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MORALE  ^ 

Per  gli 

ETICI,  ECONOMICI,  POLITICI, 

DON  PIO  ROSSI, 

PORTATA  PRIMA 
Nuouamente  corretta, e riftampata, 
Vtilijtim a a chi  Legge  > Scrtue  3 Infegna , 
Gouerna,  Impera. 
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EMINENTISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO 

SIGNORE 

• r • ■ * '/  f ’ -,  •• 

ECONDISSIMA  Madre  è la  Benefi- 
cenza, già  che  concepì  ella  mai  fempre,e  par- 
torì sì  bella,  e numerofà  prole:  Amore, Riue- 
renza  gratitudine . Ma  quali  merauiglie  non 
> opera? Fà  che  gli  Altari  abondinodi  vittime, 
sadorninodiTauolettei  Tempi;,  fi  ftabilifchino  nelMon- 
do  le  Monarchie,  ferminofifopra  le  tette  le  Corone  Regali, 
ftringe  con  catene  i cuori  de  gli  huomini . Hebbero  alla  me- 
defima  infm  da  primi  fecoli  gli  Attiri;  ,i  Babiloni;  ,gli  Egit- 
ti; ,i  Greci,  e tutta  l’ Antichità  infiemecosì  intenti  gli  occhi, 
che  nonfolo  vollero  adorarla  nelle  prime  cagioni  benefatti- 
ue,ma  ne  Benefattori  ittetti,come  ne  terreni  Dei . V.Emi- 
nenza,c  ha  bontà  per  fondar’Iftari  (fannone  piena  fede  le 
Legationi  Apoftoliche,  & i continui  maneggi  di  cofe  gran- 
di, fublimi, Regie) come  pur  l’ha  per  fignoreggiaràgli  huo- 
mini,  & à me  fopr’ogn  altro,  mediante  la  grandezza  de  fluo- 
ri, e gratiedifpenfate,  non  dourà  hauerafchiuo,chein  tefti- 
monio  di  grata diuotione  le  confagli  quefto  mio  Conuito , 
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donoin  riguardo  del  vado  merito  picciolo,  e quali  che  confi- 
nante col  niente,  grande  per  rifipetto  del  cuore,  che  non  può 
cllère  ne  più  diuoto,  ne  più  efficace.  Quel  gloriole)  Campido- 
glio * che  le  fingolari  virtù  di  V.Emin.  hanno  già  fiotto  la  pro- 
tettane deirimmortalità  fondato,  e dirizzato  al  Cielo,e  che 
al  prefiente  di  pompa,  e di  vaghezza  adorna  il  Mondo,  la 
fiplendidezza  anzi  di  cui  fa  di  là  anche  da’  monti , ne  remotifi 
fimi  angoli  della  Terra  palpitare  le  più  acute,  e purgate  pupil- 
le, quello  dello  riempierne  medefimo  non  tanto  di  riueren- 
za,  quanto  di  confidanza  nell’aflegno  deirhumilifisima  offer- 
ta, a fimiglianza  di  quella  fiourana  Maeftà  (di cui  Immagine 
portano  in  terrai  Grandi)  che  di  niente  del  noftro  hauendo 
bifiogno,fi  compiace  tuttauolta  di  colè  minute,  e pouere.  Nel 
magnanimo  accoglimento  deirifteflò,  il  Nome  di  V.Emin. 
il  Cognome,  il  Grido,  tutti  fcintillanti  di  riuerenza  le  influi- 
ranno qualità  tali , che  à mio  credere  non  fia  egli,che  per  ede- 
re benignamente  riguardato  da  tutti  coloro,  che  confieruano 
i verifipiritidi  generalità.  ViuaV,  Eminenza  fortunatifisima, 
.efelicifiima  perVn  fiecolo,  mentre  dal  Cielo  le  ne  prego  lar- 
ghifiimi  effetti,  e riuerente  me  le  inchino. 

Di  V.S.Eminentifis,  & Reuerendifi. 


< Humilifs.«diuotifs.Seruitorc 

D.  Pio  Roisi. 
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Elogi  di  diuerfi  Scrittori  dallo  Stampatore  raccolti' 

à commendazione  dell’Autore.  . t{ 

% • ...  . . * * 

- *•  * ‘ ■ * * « 

\ EI  P.D.Pio  Rodi  Autore  di  quello  libro,ed  vno  de  più  colti  Scrittori  dique? 
Ita  noftra  E ti,  han  no  diuerfi  Letterati,  nell’opere  loro,  fatto  con  molteiodi 
ricordo, degnodelfuo valore.  •' 

A gol  tino  Barbofa  Portughefe  Giureconfulto  coti  ne  fcriue  nel  primo  libro 
de  I ur  Eccl.cap.4  ! . Vita  ditti  P.Lupi,  quifanttiffime  uixit , a P.D.Pio  de'Ru- 
bcis  Piacentino , eiufdem  Cong.  Monache  ,fàtij  Erudito , ac  Generalati  munere  per  fritto  confcrt- 
pta,&‘typis  mandata  flit. 

Tornato  Demftero  Barone  di  Murfek,  Dottor  Scozzefe,  ed  Eminente  Lettoredibelle_» 
Lettere  nell’Vniuerfitàdi  Bologna. lib.7. Hift.  Eccl.Scot.num.js>j.£f  hacHierony. 
miani  Monachi f mi  praftantiadnftitutione,  confi  rmatione  ad  S.Sepulchrum,  lati  Vir  eruditijfimus 
Piut  Rubeus  Piacentini , eiufdem  Familia  Pater , S.Carpophori  Prior , in  Commentarci  in  Rei 
S.Hieronymi  geflat,quos  Comi  editos  legofs’c. 

D.Coftantino  Gaetano  Abbate  dell’ordine  Cafinefe,  Scrittore  di  primo  nome,  ed  Ifto- 
riografo  del  Romano  Pontefice,  in  vnafua  lettera  dal  Palazzo  Apoftolico  fotto  li  14.  d’- 
Agofto  1 61 9.  diretta  almedcfimo  Autore.  Li  mando  finalmente  laVita  del  P.  Lupo  fibc  per  ba- 
uermi piacciuto,  Qd  dato  molta  confidaci  onestante  più  per  e ffere  con  ingegno,  e fatica  de  fritta  <ja  V.P, 
riho  voluto  tenerne  copia. 

Claudio  Achillini  Poeta  famofiilìmo , Scrittore  (ingoiare , e Dottor  dello  ftudio  di  Bo- 
logna^ vna  lettera  circa  il  prefente  libro  fcritta  all’Autore . di  Parma  li  z9.N0ucm.16j5. 
Ho  'veduto  illibro , e ne  ho fior  fio  poco  meno  di  tutti  i Capitoli  : ed  eccone  il  mio  finfio . La  materia  è 
molto  curiofia , ed  <vtile  , & farà  di  diletto  yt  di  profitto  ad  ogni  forte  di  Perfine , torneila fcriue  nel 
nobili ffimo  T itolo,  &c. 

Ranuccio  Pico  Segretario  DucaIe,Parmigiano  Giureconfulto,  celebratiflimo  Iftorico  j 
in  vna  letteradiretta  al  P.Gatti  Piacentino . di  Parma  li  j.di  Luglio  1 6 $ 4-  Ho  nceuuto.il  li- 
bro veramente  pretto  fi,  e inefiimalnle}  di  che  V. San  ha fatto  grazia  : E mentre  io  non  afpettaua  ,(L> 
non  di  vedere  la  Vita  di  quel Gloriofi  P.Don  Lupo,  ho  ritenuto  fi  nobile , e fmgolare  aggiunta  de  i 
Fiori  de  IL  opre  di  S.  Girolamo  raccolti  dal  detto  Padre  con  mirabile  mdufiria , e che  rapprefintafi  può 
dire , la  midolla,  e t Ànima  di  tutta  la  Dottrina  di  quel/ Eminentiffimo  Dottore . Ma  che  mirabile  di- 
ligenza.,e  faticai  fiata  quella  del  M.Reuerendo  P. Priore  D.PioRoffi  ned ' accrcfccre  ,rinouarc , e ri- 
fiontrare  tutti  li  detti  fiori , e fintemi  con  i luoghi , d'onde  fino  fiati  cauati  ,•  di  maniera  che  non  sì , 
fi  fi  debba  più  filmare , ò la  faticofa  tndufirta  del  P.Lupo,  ì quella  del  P.Pio , à cui fecondo  il  miogiu- 
dicio  darei  la  palma . lo  hi  già  r veduto , e tengo  t opera  infìgnc  de  i Commentari)  fipra  la  L'ita  di  ejfo 
S. Girolamo  compofii  Eccellentemente  dal  P.D.Pio , anzi  me  ne  finta  aiuto  in  certa  acca  fi  otte.  E come 
che  la  detta  opra  fi  cono  fiere,  (fif  'vedere  la  fingo/are  fina  eruditone,  co  fi  quefta,che  V.S.mi  ha  man- 
dato fà  'vedere  ( cofia  ammirabile ) lo  fpirito  del  Padre  S.  Girolamo  nel  fuo  figlio  D.Pìo,  à cui  fi  come 
per  lo  (ingoiare  fuo  valore  re  fio  molto  a ffett ionato , e douuto,  cofi  ambi  fico  col  mezs  di  V.S  ig.  et efifer  da 
lui , come  tale  ricono  fiuto. 

Già  Pietro  de’  Crefenzi  Romani  Piacentino  diffiifamcnte  ne  tratta  con  (ingoiare  ho- 
nore  in  diuerfi  Tuoi  libri , e Latini,  e Volgari  : Maflìme  nel  primo  tomo  della  Corona  della 
Nobiltà  d’Italia,  narrazioneprima , cap.  1 7.fol.  1 1 5 . Doue  la  Vita , e l'opre  dello  (leflo  de- 
fcriue  nella  Gcnelogia  della  famiglia  Rolla  di  Piacenza , del  Conuito  Morale  £1  menzione 
con  cai  parole.». 
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,,  fi'  tlC  rmuito  Mordi  opri  di  grande  vmpintgjl,  Volumi  di  prtt/efiffùu  Ciotti  ornato  di f*po- 
„ riti  Vivande,  Compendio  di  tutto  rii , tbe  /ammira  ttelT opre  de  pacati  Eruditi , o Moderni  Po - 
„ litici.  Egli  ìcojicopiofi  di  notili  concetti,  i he  il  Ciclo  non  hi  pioggia  più  grata , l'aprile  ,oìl 
v Maggio,  per  le  tenere  berbette . Accoppia  la  brevità  dì  Menelao  con  la  facondia  di  Ne  flore . Vni- 
y,  fie  il  talare  di  Ce  fare  con  le  diflribwefimi  cC Ortenfi o . Intreccia  gli  Impeti  di  Grato  con  le  dovizie 
„ di  Tullio , Mitiga  la  gravità  di  C alone  con  la  leggiadria  di  Celio . Comparte  quinci , e quindi  con 
„ mae fievole  teffiturafintemce , detti  faceti , curio  fi  (finte  I fiorie  : nel  cbefipvrnon  Vince,  pareggili 
v almeno  i piùpregiati  Componimenti  tf Italiano  Scrittore . divello  fide, che  fiorrendo  fapraakrt* 
„ Tavole  fvptro  molti , e molti  di  quefia  Età , boria  qui  fio  Convito  hi  di  gran  lunga  fuperàto  fi 
„ fieffo. 

...  - * 

Il  medefimo  parimente  nell’Opera , I Due  fini  Monadici  intitolata , e (lampara  nella  mia 
Stamperia , quafi  che  al  viuo  effigiando  dello  (ledo  Autore  la’mmagine , fi  la 
medefima  co’  feguenti  colori  da’propri  fogli  fpiccare,  coli  fcriuendo. 


S L O G I V M. 

Te riUrrfiri , te  Heuerendifiimo  Vetri 
».  TIO  E.VBEO  "PIACENTINO 
tìtcronymiadum  ohm  Monacborum 
Moderatori  ter-maximo 
Ali  Sabimanas  da», adii  in  Tatr'u  Sacrai 
Trifianhgmo  AmifUti; 

I n Hciif  io»»»  [penda  j pendo  Religioni!  : 

Sni 

, Vietati  tnbuent  fermai, 

Secmdai  Mafie, 

Tromeritarumeji  [mal  maxima  lauda» 
botila  parentale, 

Vaterna  DoCìorum  Titolimi  monumenta 
I meritarli  numquam  mommemt 
eft  profequutui . 

Nunquam  vanitu  ante  , nunquam  non  me  ani  Deo, 
Diuinam  rem , re  familiari  infignier  aulii. 
Infuturata  Cernobue , centuplicata 
SuppclUOihe  EcclefiaShea  gaza 
Soffioni . 

Ne c dum  vinluatis  eccederà  rotore. 

Ter  omnigena  Lucrati irte  femnam  greffns 
Sic  ipji  celebra»  , « alai  amane , 

Extrcmoe  propi  immortalata 
aitigli  letmuiot  • 

Negotium  nodi et  in  oti»t 
Afcctvam  in  Romana  Albani  Solitudine 
Ex  fatue  quell  em. 

Irrequieta! 

FLORES  , e fiorine  legni 
tmnarcelnbile  fibi,  luijq;  perenne, 

Scnum  Virtutii, 

Coronaria  Tettate, 

Tarami. 

Congelile  m/uper  nomane  ,Atticaq; 
Sapientit  Thefaune 

MODALE  Conuimum  paUadtft,  cahci/qi 
Rgfenum  dopile  ut  ftement 
Chjcentcm  flrauit  mudami; 

Anarojq ; Votibco  Sopirne  Lotica 


NeBateo  multrplicie  erudi&om  U8e 
Dolca rane, 

T alea  (e  notes  prabuit . maximo  [emper 
Orbi e Liiteratorum  deludane  commodo , 

Vti  Rominum , fi  rurfue  tumrdaretur  a Barbai! 
\urjut  e dimoio  reuocartt  Eloquio»; 

Hate  fiquidem 

Decora  Tana , V mutar»  Radia, 
torma  venufias  , integrità  vcnu/latit, 
Inteprlalifqigeaui  .generilo ; prtdanjjmu  jpecitl 
Nobiùfiimum  ridirai. 

Tauroi  qurppc  qm  Urei , amtumqiOeuus, 
Saeralq;  Titndei 
Idtilln  ad  Tolte ros  documento, 

Tatria  debito , mgcne/t  fautto , grato  CethtJms, 
Decorai  [cripta  i commendai  non bui , 
perennai  ftuaijt  ; 

Immortalitaus , te  fama  plaufibus 
quòta  digmjfmn  perennar i : 

Nee  inter  tot,  oc  tantot  troni  BabUemkks 
Alumnot 
Caput  enucuifiet; 

Si  pauceonbue  pr aitanti!  Mimi  dotibut , 
Summit  luct  emicaiu  o mameuut, 
Emmrrel , 

Cynbea  itaque  Barbio 
Famuletur  fama , Cratulttur  Aujonia  , 
Clarion  Italia  Corcalo . 

Ingenua!  libate  Laude s Ingenia; 

Eri  omnium  mininoli 
Aiuti  Macinati 
Carni  burlila  l'inai 
Vinate  [oli  deuinciur , 

IO ! TETByVS  C^ESCENTIVS 
H.OMANO-TLACENT. 
Tcrpetuam  itlbuc  cbjeruantia 
AuRaramcntum, 

In  txceijo  AETEHNITAT1S  CATITOLIO 
C oboi  andane  nuet. 


PRE- 


P R E F A T I O NE 


A Benigni  Lettori. 

I E già  infino  le  più  Sourane , & faggi  e Potenze  del  mon- 
do giudicarono , che  con  più  chiari  lumi , ò bei  colorì 
non  fi  potefle  rapprefcntare  la  grandezza»  e 'magnifi- 
cenza lor  propri  a,  che  con  l’imbandigione  di  fplendi- 
difsimo  Conuito  ( che  perciò  anche  i Baldaflari , gli  Afi 
lucri,  iSalomoni,  gli  Re  dell’Euangelio , <&  la  Sapienza 
de’  Prouerbi,  per  tralalciare  affai  piu  alti,  anzi  diuini  efcmpi,  intimarono 
all’vniuerfal  piacere  i regi)  loro  conuiti  ) perfuado  à me  freflo , Benigni 
Lettori,  che  noq  fuordipropofito  in  tutto  fia  per  eflèr  ftimato  ilpen- 
fiero,  col  quale  pretendendo , fe  non  con  la  douuta  maeftà , con  le  forze 
almeno  pofsibili  dimoftrare  l’ampiezza,  e magnificenza  della  Regia-. 
Sapienza,  della  Filofofia( dico)  Morale»  ciò  /otto  titolo  pur  di  Con- 
uito h abbi  attentato.  Imprefa  tale,  quale  ella  fi  fia,  rìcondott’hò  alfi- 
ne. L’ifpongohoraalla  luce  del  mondo  fòlo  per  allettare  g i animi,  (fc 
tanto  à queftofcopo  potrò  apprefIàrmi,)pafcerli,eprofitarIi.  V’ha  in 
quefto  Conuito  il  piatto  Regio,  v’ha  l’Economico , v’ha  l’Etico  il  luogo, 
ciafcun  nel  grado  fuo  di  prdportione.  Tanto  lontano  dal  vero,  cheque- 
fta  comunanza  pofs'altrui  derogare,  che  anzi  accrclcere  gloria  compia- 
cimento, e comodo.  Non  è il  medefimodel  genere  di  quelli,  ne  quali 
già  Como , fauolofo  lor  Dio  col  torchio  acccfb  in  mano , inauueduto , c 
dal  fbnno  forprefo  s’incende  l’eftremitàdel  manto.  Lungi  da  quefto  il 
fònno , ò fonnolenza  : nel  godimento  della  virtù  vegghiano  intenti  fèm- 
pre  i Conuitati . Non  fi  permettono  tampoco  nel  medcfimo  canti,  filo- 
ni, buffoni, ò altri  fimili  ( impedimenti  più  toftoà  veri  diletti)  ma  huomi- 
ni  faui  j,e  perfbnaggi  grandmi  fententiofi  detti  de  quali  hanno  forza  di  ral- 
legrare, e d’inftruire . E il  canto , e fìiono  atto  à quietare  quella  parte  del- 
l’anima, che  non  è capace  di  ragione,  e che  tiene  delTirrationale,  c dei  fe- 
Cofi  i Pallori  nel  radunare  gli  armenti,  e i greggi  : nell’acquctare 

i tori, 


nno. 
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i tori,i  montoni,  che  non  intendono  voce  articulata  vfano  fifchi , e fuoni 
di  flauti,  di  piue,  ò di  fampogne;  ma  la  parte  rationale,che  di  quell’armo- 
niafolgode,  chedallaconcordia  delle  difeordanti  tra  di  loro  parti  nella 
fabrica  dell’vniuerfo  rifulta,  e da  quefto  concento  à quell’altro  fuperiore, 
folo  in  fé  Hello  perfetto  ( delle  operationi  dico  di  Dio)  s’innalza,  fdegna 
qualuque  altra  armonia.  Non  è in  quello  Conuito  il  còrpo, al  piacer  fem- 
pr’intento,  e non  mai  latio,  libero  ammello,  ne  s’accomunano  neH'ifteHo 
la  voluttà  con  le  virtù  : ne  i difloluti  rifi,  i vani  diporti , ì fauolofi  difeorfi 
con  la  modelliamo  la  maeflà,  con  altre  cofc  ferie'.  Quefto  in  fomma  è vn 
Conuito  Morale , le  viuande  del  quale  fòmminiftrano  quei  conteti,e  di- 
letti,a’quali  e tenuto  ciafcuno  ad  afpirare.  Moftra  la  cognitione  delle  ve- 
re, c generali  regole  della  giuftitia, della  prudeza,  della  fortezza, della  te- 
peraza,  e di  rutte  l'altre  virtù  appartenéti  à i coftumi  ,&  gouerni.  Moftra 
di  più,  come  la  cognitione  ifteflacon  proportioneaddattar  fijdebbaa’ 
particolari,#  indiuidui, nella  cui  pratica  ftà  ripofto  il  fuo  fine.  Alfa  diuer- 
fità  de’giuftì  fi  fono  le  materie  accomodate.  Per  quelli,  cui  gradifcono  ri- 
folute,e  riftrette, fon  elleno  propofte  in  Aforifmi  ; per  quelli, a quali  piace 
l’aggiùta  di  qualche  proua,fi  fono  gli  efempi,  ò le  hiftorie,ò  le  ragioni  leg- 
germele toccate:  A chi  finalmente  nò  gufta  la  breuità  feruirano  le  defcrit 
tioni,&  difeorfi  academici.  Fù  Platone  autor  di  cofi  bella  inuentione,  di 
propor  lòtto  apparenze  di  viuande,  per  adefcare  maggiormente  gli  huo- 
mini  à quella  regia  feienza  3 Onde  Tunoteo  Capitan  Greco,  talhora  co- 
menfale  hebb  a dire:che  coloro,  i quali  cenauano  có  Platone  ftauano  per 
lungo  tepo  paghijqueft’era  la  ragione;percheradunandofiinfieme,nonà 
fine  di  riempire  il  ventre , ma  di  efercitar,  e di  adornar  l’ingegno , e d’im- 
parare gli  vni  da  gli  altri , con  fi  fatti  difeorfi  più  reftauano  le  anime  loro 
cótente,che  di  delicati  cibi  i corpi:Nel  Cóuito  ifteflo,che  negli  fcritti  fuoi 
egli  ordinò,  propofé,  come  fi  può  vedere  con  la  lolita  lua  copia,  & abon- 
dàza  la  materia  dell'vltimo  fine  delle  attioni  humane,  e del  fopremo  be- 
ne dell’huomo:E  framettendo  poco  dopo,  con  accomodarli  anche  in  ciò 
al  luogo, e alle  perfone  in  trattenimento  di  Comedi  a , fe  comparire  per  f- 
vltima  portata  i conditi  > & altre  confetture  de’  mólti  faggi , e curiofi  di- 
feorfi Filofofici.T ali  altresi  erano  iConuiti  di  Pitagora, di  Socrate, di  Se- 
nocrate,&  d’altri  huemini  infigni,  i dotti  ragionamenti  de’quali  erano  il 
nettare, e l’ambrofiadichiunque  haueua  fortuna  di  afcol  tari  ^facendo  af- 
fato obliare  ogni  luftodi  magiare,  edi  bere,  come  indegno  degli  huomi- 
ni  d’honore,e  che  fuanifoe  come  l’odore  de  profumi.Hanno  dopo  quelli 
molti  altresì  fublimi  ingegni à tempi  noftri  ne’diuerfi  lor  componimenti 
fparfi, altri  lententiofi  detti  in  copia  grande,  morali  auucrtimcnti,foggetti 

poli- 


politici:  altri  intromcflaj? trattata  à beffo  ftudiola  Ragione  di  Stato  : altri 
4$’jWtne,  attifaniccofc  tutte,?  da  fé  (pfficientifsunQad  erudir  non  folo 
. qualunque  bendifpofto , & ben  qualificato  ingegno ma  à far  parimente 
vn  mriero,& perfetto  huomomoralejma  perche  sifatte  materie  qua, (Se  là 
diftratte  fe  non  à pochi, $ co  molta  faticà,&  perdimento  di  tépo  potean 
feruire,ho  io  le  medefim?non  tanto  da  loro  fcritti  iftefsi,  quanto  da’pro- 
pri,in  grada  de’fiqdiofi  raccolte, & rattrecciate  sì,  che  ad  vriocchiata  se- 
plice  poffpno  fiora  fèruirechi  fi  fi a.  Quelli  che  d'altra  forte  di  cibi,che  di 
.quelli  da  mepropofti  ò fimo  vaghi, ò lo  ftomaco  hanno  grauato,non  po- 
liranno al  ficuro  non  hauer  à fchiuo , in  confeguenza  non  contraporre , e 
dire;  Ch’eglino  in  buona  patte  da  altri  Auttori  fian  tolti(come  ciò  feemi 
Jor  della  natpra propria: opur  gli  iftefsi biafimatori offéda)per  ifchermo 
conpien  lor  dire  Ch’anche  Damili  raccolfe  tutte  le  parole  di  Apollonio, 
ÓC quantunque  /òpra  ciò  fofièriprelò,  come  di  cofa  leggiera,  & indegna 
del  fuo  ingegno,  anzi  eh  iamatp  cane,  perche  à guifa  di  cotal  animale  ha- 
,ueffeinfieme  accolto  tutti  i piccioli  trij:oli,che  dalla  tauola  del  lùoSjgnore 
eràn  cadutilo  perciò  egli  curò  tal  ifgridò,che  più  tofto:  Voi  dite  bene  lor 
rilpofejma  quefto  è Conuito  delti  Dci:e  tutti  coloniche  v’afsiftónofono 
parimente  Dei.I  buoni  miniftri,&  officiali  no  lafciano  di  tal  forte. demi- 
luccioli  andar  pur’vno  à male.  E cofi  apunto  dourebb’eflere  ; percioche 
chi  hauefle  gli  appftcmmi,le  belle  parole,  e tutte  le  fintele  de’Perfòìnaggi 
confumati  in  prudenza,óecfpenenza,  haurebbe  parimele  ricchi/simi  te- 
Tori  di  perle, di  gemme, e di.pietre  preciofe  per  adornare  qualùqtfedifcor- 
tfo,&  componimeqto.NoB  elee  per  ordinario  dalle  bocche  de’fbdetti  co- 
fa, che  non  douefie  efler  raccolta  cofi  curiofamente,come  i fragmenti  pu- 
rché cadono  dalle  menle  degli  Dei.Bcnedetto  per  sépre  quegli  che  non 
meno  induftre,  che  perlpidace  dalle  bocche  de’Padri  tanti  detti  ammafi 
sò, quanti  foro  bafteuoli  à formarli  conuito  delle  colè  diuine.  Preconiza- 
_to  altretato  colui, che  con  indolirla  eguale,  compofe  i decreti , e le  canoni- 
-ehe  leggi.Lodato  finalmente  quellAngelico  Spirito, che  có  la  medefima 
artc,didiuerfefentenze,quafidi  tanti  anelli  fabricò  lòpr’ai  quatro  Euan- 
gelivna  catena  d’oro.  Mafèdi  Paol’Emilio  non  minore  nelle  hiftorio 
fumata  la  gloria, ch’egli  acquiftò  per  lo  conuito, che  fece  in  Anfipoli  à gli 
-Ambafciatori  di  Grecia, che  per  la  vittoria,  e prefa  del  Re  Pcrfeo,alle  fat- 
tiche,&  ai  fudori  di  cpefti;  perche  nò  fi  dourano  palme,  e trionfi  immor- 
tali,immortale  altresì  continuando  per  sì  fatti  componimenti  il  beneficio 
doro.  Altri  forfè, quanto  allo  ftile  in  riguardo  della  finezza  moderna  hau- 
rebbe  nell'Opera  iftefla  defiderato  vna  dicitura  talhora  più  culta,e  lumi- 
nofa.  Ma  chi  sa, che  ne’Conuiti,  in  fuggellatione  del  penfiero  Elòpico  di- 
O . I uerfe 


uerfe  fono  le  viuande,  faprà  anche,  che  diuerfe  deuono  effore  le  conditu- 
re. I buoni  cuochi  preparano  à ciafcuno  la  Tua  falfa-Moftra  ignorantia  la 
fperienza  coloro , che  per  ifpacciarfi  in  cotal  efercitio  Angolari  difpenfa- 
no  lenza  difcretione  zuccaro  in  abondanzaje  pure  cola  chiara, ch’ei  non 
conuiene  à tutte  forti  di  viuande  ; anzi  che  molte  ne  guafta,  e fa  puzzare. 
Sarebbe  con  ragione  aforitto  à vitio,  che  l’Economico  pretenderle  la  lau- 
tezza del  piatto  Regio  : ÓC  che  l’Etico  voleffo  intingere  nell’Economico . 
L’infcgnare,  e dar  precetti  è differenti  dal  declamare,  dal  raccótar’hifto- 
rie,dal  proporre  efempi,  altri  argomenti,  tutti  diuerfi , che  fi  contengono 
nel  volume  ifteflo  : E quado  bene  ei  ricercaffo  più  purgato  inchioftrodel 
mio, come  io  pureconfeflo,altro  è lo  fcriuerc  due  fogli, altro  ducent<?;eal- 
l’hora  mafsime,che  più  fa  di  meftiero  tener  la  mira  alla  foftanza  delle  co 
fe,che  agli  accidenti  del  prefentarle . A chi  finalmente  non  piacerà , ch’io 
habbi  per  l'Opera  tralasciato  i nomi, e i luoghi  dei  Filofofi,de  gli  Hiftori- 
ci,  ò d’altri  Autori,  d’onde  n’ho  tratte  le  fentenze , le  hiftorie,  gli  efempi,! 
difeorfi,  fappia  che  nel  principio,  da  che  mi  pofi  quefta  à fcriuere,ciò  con 
molta  efatezza  ofleruai  ; ma  nel  progrefTo  auuedendomi  > che  per  sì  fatte 
allegagioni  oltra  modo  s’auuanzaua  il  foglio, per  non  raflomigliarein  ciò 
gli  fcrittori  di  leggi  (per  tal  ragione  tato  da  begl’ingegni  abborriti, appog- 
giando tutta  la  lor  dottrina  all’auttorità,)  m’indufsi  à far’altrimentije  coli 
non  Colo  cancellai  le  di  già  fegnate,ma  ftatuij,  nell’auuenire  tralafciarle  al 
tutto,  come  effettualmente  ho  fatto.  In  oltre,  che  più  importa , effondo  la 
ftefla  Opera , come  s’è  detto  da  diuerfi  accolta , et  fpefsifsime  volte  non 
le  parole,  ma  i concetti  Rapportati , ÓC  quefti  pure  hora  riftretti , per  non 
dar’in  lungherie  inutili:  hora  amplificati, per  leu  ar  molte  ofourezze:  hor’-1 
aiutati  con  altre  parole , c ragioni  per  dimoftrare  maggiormente  la  forza 
loro,  mi  fon  perfuafo,  che  allegando  de’  medefimi  Autori  i propri  nomi, 
fofsi  in  tal  cafo  per  incontrare  maggior  biafimo,  e riprenfione, d'infedele 
dico,  ò d’altra  fimil  taccia, che  (opprimendoli;  douedo  à giudicio  de’ pru- 
denti in  materia  de’  coftumi  chi  fi  fia  apprender , ÓC  approuar  gl’infegna- 
menti,  non  gli  Autori,  che  ponno  fouente  od  effor’Etnici,ò  vitiofi,ò  forfè 
dannati  dalla  Chiefa . Quello  Conuito  in  fomma,  quale  fi  fia,fè  piacerà, 
à chi  lo  gufterà,dianc  la  lode  à Dio,  Autore  d’ogni  bene;fe  non  gli  aggra- 
dirà, dialo  à me,ch’altra  gloria  non  cerco, che  di  non  effor  lodato, che  an- 
zi corretto,  ÓC  emendato:  non  da  rabbiofo  dente,  che  mi  laceri,  ma  da_> 
piaceuol  lingua,  che  mi  renda  accorto.  Gl’infegnamenti  fono  i maggio- 
ri beneficij , che  fi  riceuano  in  quefta  vita.  Cede  la  gloria  del  mondo  co- 
me  forno,  e come  forno  lagrime  ella  trarà  da  gli  occhi  di  coloro,  che  la  fc- 
guono.  Con  quello  reftate  felici.  . < 
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STAMPATORE. 


Ifiampato  , e corretto  eccoti  Btniuolo  Lettore  ne'  figlienti  fogli 
Il  Conuito  Morale;  tanto  appunto  per  mille  capi  era  domi- 
to , co  fi  à mio  prò , come  tuo  : dell' tutore  : dell’Opera  Mefia . 
A mio  prò  dico  ; perche  e fendo  di  già  tutte  le  Copie  della  pri- 
m*  Irnpr  e filone  facciate , e le  Manza  degli  Studiofi  per  ri- 
haueme  ogni  pomo  via  più  prefio  di  me  frequenti , talimpo- 
tenza,  di  non  poter  lor  fidi  sfare , à mio  troppo , anzj  comune  di  frullo , e danno 
eludente  cedeua.  A prò  tuo  j perche  refiando  di  quefio  Libro  defraudato , che 
tante  fentenza , e precetti  contiene , quante  linee  (bafieuoU  tutte  non  filo  À ben  m- 
prtmere  qualunque  fi  fra  intelletto)  ) ma  in  efio  anche  benimprefio  à rifuegliare 
tnnumerabih  ( per  cofi dire  )fperje,  tutte  pellegrine  ,curiofc , e belle , veniui  Tu  in 
conseguenza  di  tanti , e tali  comodi  à reftar  priuo . A prò  dell'Autore  ; perche 
a giudizio  de  primi  Letterati  di  1 1 alia , per  quanto  io  pure,  rìhò  più  volte  vdito 
ragionare , merita  di  visiere  à Secoli,  tedia  vita  del  Mondo  ifleffo j fé  non  nella 
Perfona,  nell'Opera  al  certo , laquale  quando  nelle  tenebre  dell  obliatone  forfè  sì 
preflo  rtmafa  abbandonata,  la  di  Lui  altretanto cbiari/sima  vita , nella  menta- 
ria  degli  buommi  fi  farebbe  ecclsfiata . A prò  finalmente  dell'Opera  perche  co’ lo 
rtfiampo  eficc  bora  ella  da  que  tanti  errori  purgata , e netta,  de' quali  da  puoco  In- 
tendente Copiftafù  qm  m P’inezJa,  mentrera  per  efer’Mampata , in  offenda  del 
Pjfrj10  Autore  macchiata , e guafia  ; Il  che  poi  a ’ miei  Operarti  pure  occafione 
diede  rfenzat  loro  colpa,  e dell' Autore. , ( che  dijgufìo  eftremonkebbe  )di  errare. 
Per  leuidenzja  dunque  di  tanti  emolumenti,  rtc ernia  tu  di  nuouo  volentieri,  che 
tncJSa  quell  apparecchio  trotterai  di  viuande,  che  vale  per  qual fi fia  appetito: 
Che  a tal  effetto  parimente  nella  fpefa  fono  non  tanto  entrato  da  quella  Pri- 
ma Portata , quanto  della  Seconda»  egualmente,  fe  non  forfè  d'auuantag- 
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«io, chela  Prima  profitteùole , e memoria;  dellaquale, perche l meàeftmoAu- 
tort  al  Lettore  firme  j lo  qui  taccio,  per  non  ifeemare  con  foche  parole  Pam- 
ptezJ&ad’<vn  Soggetto , che  molto  più  cofe  abbraccia  di  quello  ti  pofo  co' miei  ca- 
ratteri pre fintare . E Dio  ti  profferì . 
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CONVITO 

MORALE 

Per  gii 

Etici  Economici , e Politici , 

PORTATA  PRIMA. 


ABBANDONARE. 

| Ra  i precetti  die  Polibio  mandò  a Deme- 
trio per  ritiraclodal  pericolo  douc  la  gio- 
uctuù  l’haueua  imprudentemente  impe- 
gnato» quello  é notabile:  Abbandona  tut- 
to più  tolto,  clic  te  medelimo . 

Non  vuole  Iddio,  che  fi  abbandoniamo 
anro  nel  Tuo  aiuto»  che  tralasciamo  qucl- 
u»  che  fi  afpcrra  alla  prudenza, & alla  for- 
za Humana. 

E'  meglio  abbandonare  quello  che  non  fi  può  guardare , che 
perderlo  nel  riguardarlo  . Filippo  di  Macedonia  lafciò  Sponta- 


neamente* he  in  mano  de*  Romani  veniflero  molte  piazze, & 
vngran  Ipacio  di  pac  Se,  ch’egli  vedeua  non  poter  difendere  »più 
eorfo»cbc  apparclic  haucrlo  cjjli  perduto  contra  fua  voglia.  (lofi 
li  Romani  dopo  la  battaglia  di  Canne  ricufarono  di  Soccorrere 
molti  de  loro  Confederati, amando  meglio  di  perderli  ,chc  ba- 
tter il  peggio  di  non  gli  hauer  potuto  guardare . 

Chi  abbandona  gli  amici  Senza  occa  (ione, non  dee  pretende- 
re premio  da  coloro»a’quali  s'accoda.  Bernardino  Corte  da  Pa. 
ni  a,  che  diede  il  Gattello  di  Milano  i Lodouico  duodecimo, fa- 
lciatogli in  guardia  da  Lodouico  Moro  > vedendoli  abbonirei 
fin  Vi  a mede  finii  Franccfi,  moti  di  dispiacere. 

Vn  General  di  esercito  non  deue  punto  abbandonare  il  fuo 
campo  per  correr  dietro  à fuggii  mi.  Si  ritrouò  Alcffandroà  mal 
termine  nell’vltima  rotta  dataà  Dario  ; perciocbc  per  riferii 
troppo  ardentemente  lafciato  trasportare i Seguir  i nemici, 
mancò  poco  non  vi  [rinuncile  per  pegno  con  turca  la  vittoria . 
Ciro  haucua  Tempre  delle  genti  desinate  per  andar  dietro à 
fuggiciui. 

Vn  tale  venne  a dire  a Pompeo,  come  per  venirlo  a trottare, 
& per  abbandonar  CeTarc  egli  haucua  lalciato  il  fuocauallo. 
Rilpofc  Pompeo  : Voi  bauete  fatto  più  honore  al  voftro  causi- 
lo» che  i voi  racdcfimojvolcndo  rinfacciargli  labbandonarocn* 
to,  e la  fuga. 

Contato  Merde  Feruti  Primi. 


Abballare . 

PArticolar’officio,  e cura  di  Dio  S dice  Chìlone  LicedemoJ 
nio)cquelIad’efaltarcglihumili,cdi  abbaffarc  i Superbi  J 
Li  Romani  iftcflì  diccuano  cfler  cofiumc  lor  proprio  : Piretri 
fubie&u/!r  debellare  fuferboj. 

Priuato  fi  Principe  di  poter  abbaffa r i Grandi,  e d’innalzare  I 
baffi  e vn  leuargli  di  mano  lo  feetrro , Se  ridurre  la  lua  potenza 
vn  fantoccio,  e Smorzare  il  più  viuo  lame  della  fua  maritò. 

Non  s'alza  vna  parte  della  bilancia  > che  non  s’abballi  l'altra . 
La  folleuationc  de1  nemici  e il  principio  della  propria  depreffìo- 
no. 

E poco  ficuroconGglio  accrescergli  buomini  per  abballarti. 
Riefee  Tempre  l*accrciccrli , ma  fpeuie  volte  firroua  difficoltà  m 
abboffarli . Quella  è (crina  fra  le  più  fine  polkicbe  : lo  la  fcrioo 
fra  le  più  torbide . 

Abballare  la  Nobiltà , come  configiiaua  Tarquinio,  ebe  bar» 
teua  i capi  di  papaueri  più  alti , Don  ba  del  magnanimo , ne  del 
Principe, ma  del  Tiranno.E  pericolosa  tal  deptelfioneagliftati 
per  indurre  i Nobili  (quali  Seruono  per  teSot  o al  Principe»  e con 
menerai*  midolla  agli  ftòrijall'ifedcliriidifperatiorrcjcramulti. 

La  pona  del  Cielo  e baffa,  e Uretra , fi  di  meftkco  abboffarli 
per  entrami. 

Tenendo  Iddio  la  bilancia  nella  mano  della  Tua  giuilitia,  per 
vie, che  ri  fono  incognite  rilieua  l’vno,0£  abbaffa  l'altro,  facen- 
do del  medefimo  fango, à guifa  del  giudicioTo  Vafaio,  bora  vali 
d’honore,  Se  bora  d’ignominia . 

Le  fiamme,  che  nate,  Se  dellinate  in  Cielo  fono  per  violenza 
rifpinrc  al  baffo,  le  la  nube  dà  loro  l'impulSo , con  grand’impeto 
la  Squarciano  : Se  la  Terra,  o qualch'cdificio  tenta  richiuderle* 
ben  rodo  G vede  arfo , Se  incenerito  ; Cofi  le  fiamme  della  Do- 
mininone* he  è fuoco  dell'animo, fai  ite  vna  volta  al  Ciclo  del- 
la Superiorità,  fe  fi  procura  di  respingerle  al  ballò  d*vna  ciuile 
egualità,mi(erabilmentee(linguonochidà  loro  il  moto.  Chi 
per  forza  le  rellringc  dentro  i termini  del  conuencuole  é certo 
di  vederne  fubito  lueitoda  fondamenti , non  che  feoffo  l'edifi- 
cio della  Republica . 

Abballa  Iddio  con  ic  coSc  picrioLiflìmc  le  graodiflìmetcon  1- 
A humiltà 
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burnii  ti  la  fupetbia,acc;ò  chiaro  fi  veda,  fi  ne  gli  huomini.come 
nelle  Potenze  il  Buffo , e rifluffo  nei  mondo . Dopo  baucr’cgli 
eletto  la  prima  volta  il  più  grande  che  foflc  in  Ifraelie  al  Regno, 
elcfle  la  feconda  volta  il  piu  picciolo  che  foflc  nella  caia  d'iiaj . 
L’abbatrimcnro  nella  valle  di  Terebinto  icguko  moftrò  come 
vn  picciolo  faciulk)  reflaflc  fuperiorc  ad  vno  lmifurato  Gigàte. 

Le  grandezze  eie  Hate  iopra  le  altre  perdono  affai  della  riuc- 
renza Tot  debita , quando  s’abbaflano,  od  accomunano  troppo. 
Minuti  frttfemm  femem. 

Quanto  piu  alcuno  e grandetto  più  gli  cóuienc  d’abbaffar. 
ILCo'i  Grandi  portano  piu  perìcolo  gli  alti, e i Grandi, ebe  i Baf- 
fi, e i piccoli . Le  molte  ricchezze  coftrinforoP.Ameioadatfi 
mocie.La  filma  del  vagire  militare  foce  vcridere  Odor  io  Scapo 
la  .4,3  rara,  &àngol<ir  virtù»  e non  altro  conduflc  al  macello 
Trace  a Non  è per  Iona  che  padreggiando  per  vn  prato, o dìpor- 
tafaplì  per  vn  giardino  non  volga  mbitogll  ocelli  a mirar  quel' 
l’hesba,  o aucl  fioie>chc  ioprg  gli  altri  s’auanaa , e non  ft enda  la 
mano  per  reciderlo  : O pcwb*>  è naturale  l’odio  alla  fuperbia,/» 
modo,  ebe  ne  rende  iniopportabile  non  foio  chi  i’na»  ma  anco 
chi  U rapprefenta;  o per  vittu  di  vna  iiquifìca  tmaginatiua , ette 
porgendone! a , come  riiflouanza , o difformità  non  ne  la  lafcia 
fomite  lenza  i alimento,  o pure  fla  la  fadlitàdi  troncarlajpcrcbc 
tutta  quella  parte>che  fi  allontana  dall’egualità  delPaltre,s’alloo-  * 
lana  anco  dalla  difcfa delle  altre . Non  e bene  cflcre  negli  bora 
vna  pianta  maggiore  dcll’altre,fe  non  fi  e vn  albero,  la  grandez- 
za  d.  Iqiule  non  porti  facilità  per  reciderlo.  Vn  berba.cbe  loura 
falere  s’alzi, fi  tronca, vn’albcro*be  (opra  gli  altri  s’clcui»  fi  am- 
toira;Cofi  nelle  Città  o bi legna  efferede Cittadino  cguale^c  (ù- 
pctiore  Priticipe,chi  vuol’t  ucrc  ammirato*  non  troncato. Co- 
lui che  per  valore,  o per  fortuna  fi  è fatto  lupe tiorea  gli  altri  tf- 
abbaili  tantoché  s’agguagli:  Non  fi  eiponga  a gli  occhi,  le  vuol 
fuggir  la  mano^tltrimcme  produce  inu/dia  in  quelli* he  gli  hau 
r ebbero  ad  effer  eguali^petche  li  «appalla-,  timore  in  quello  che 
haurebbe  da  edere  Superiore,  perche  lo  pareggia. 

Nell’abbaflare  (oggetto*»  fudditodi  qualità  calighe  lo  rendo, 
no  formidabile, come  che  hebeat  ( dice  Aciflotele )tngenttsvu 
res  corrumpendi,  dui  necendi , deuc  il  Principe  andar  moli  ole-  • 
fio , per  non  ingdofirlo,  e non  metterlo  in  diffrazione.  Fi  in 
quefio  cafo  a propofito  la  regola,  ebe  coofigliaua  Cicerone  nel 
lafciare  vn’amirìtia  iuuecchiata:  stomcttuu  qua  mtnut  de/efUt, 
fenfem  difluere,quAm  repente  prudere  ; o come  fàuiaincnre  ri- 
cordauail  medefitno  Arifloteletià  età  potenti * tmnunuendx  tfi 
Itwdtcejdc  non  vnefimul  impetu  emnu  potè  fi  tu  tnìerendaefi.  Di 
quelle  regole  eccellenti  (Timo  offetuatore  fi  morirò  Tiberio  in 
precipitar  Germanico,  & in  rouinar  Sciano*omc  ampiamente 
De  fa  fede  Tacito. 

Il  Turco  la  pr  ima  coliche  fi  nell’occupare  i Regni  abba  fla,* 
fpegne  la  Nobiltà: Et  il  (acrilcgo  Duca  Valentino  per  fondar  be- 
ne il  Principato,c‘haqeua  in  animo  degli  fiati  della  ChicCa  atte- 
deua  a far  il  medefitno  Magli  oitimnegiuffi  Principì,iquali  of- 
fendo in  terra  vn’imaginc,&  ombra  di  Dio, hanno  a fiudiar  per 
hauerc  pteffo  di  loro  (mommi  grandi,c  di  diuerlì  gradi, e quali- 
tà, qual  più,qual  meno,  fi  come  appreflò  Diodiucrlc  fono  k_» 
fchicrc  d’bonori*  le  Gerarchie  de  gli  Angeli.  Nella  nvoltirudine 
del  popolo  (dice  Salomone)  fi  rapprefenta  la  grandezza  del  Rè, 
e nel  mancamento,  e power  u della  Plobc  la  vergogna  del  Prin- 
cipe Cofi  può  dùfiificuramemc  tanto  vn  Principe  dell’altro  ef* 
fot  maggiore » quanto  vno  più  dell’altro  a Nobili  comanda . Et 
perche  ognf  Principe  può  ben  fare  vn  ricco , ò più  ricebi  a fuo 
piacere , ma  non  già  a fua  polla  vn  antico  Nobile , per  quefio  & 
ncccflario,  dotte  incontra  vn  ramo  di  qucltc  nobili  piante,  non 
d'abbaffar  lo,  o fucilerie,  ma  d’aiutarloil  meglio  può  a inuigori- 
ie,  acciòcbe  quel  nobile  albero  del  tutto  non  perilca  : Si  corno» 
ogni  rozo  Contadino  ha  ne  Tuoi  campi  de  peri*  di  cireei . Cofi 
Ogni  piccolo  Bacone  lu  ben  dCComadini,  e tal’hota  dc’Notari, 
e degli  Speciali  a cui  comanda;ma  non  già  ad  altri***  a Prìncipi 
e dato  in  forte  (s’cflì  conferuat  fc’l  lapranno)di  fignoreggiar  fo- 
ucnte  a per  ione , che  da  più  alta  origine  t raggono  il  lot  o rwfci- 
mento , che  non  fanno  effì  roedefimi . Conoftcndo  Gicremia 
tra  le  roiferic  del  popolo , vna  forfi  delle  principali  edere  la  de» 
ftruttione  de  Nobili, non  tralafciò  nelle  lagninole  lue  lamcnca- 
tiooi  di  computamela  con  dire:  Tolto  m’na  il  Signore  di  mezo 
il  mìo  fono  tutu  i mici  Nobili.  Cito»  & altri  Imperatoti  non  gli 
abbafiananottna  gli  aggrandiuano*  foccorrcuano,  quando  fof- 
fero  caduti  in  pQUccta.  Augufto  li  tiraua  maggiormente  auanti, 
de  cflbrtò  Oitàlo*upotc  d’Ortcnfio  Oratore  a pigliar  moglie & 
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anco  fouéne  di  molta  moneta  jt*  cùtrtfimdfdmilùL^CT'wM  Ta- 
cito) ext input ettir.  Tiberio  fece  il  medefimo  con  alcuni  Sena- 
tori di  lieta  ti  poucri. Nerone  ifiefiò  prima*  be  finiflcro  quei  prì- 
mi  cinque  annunc’quali  fi  portò  cofi  bene  non  volte  efier  priuo 
diqueffa  lode.  Hauendo  egli  nel  fuo  Confola  to  per  collega  Va- 
lerlo Meffalaói  cui  Bilauo  Cornino  s’era  trouato  mok’àni  adie 
tro  effer  fiato  Collega  con  Auguflo,Bi(àuolo pure  fuo, gli  donò 
vn’entrara  di  moki  feudi  per  oafain’anoo  per  fouuenire  al  gra 
do  della  fùa  condinooe.Et  il  medefitno  foce  Aureglio  Cotta  Ac 
Atcrio  Antonino,turtc  per  fon  e nobili  : Cofi  deuono  fare  tutti  i 
Principi, & le  non  vogliono  far  lo>pcrcbe  quella  nobile  famiglia 
non  fi  Ipenga , faccianlo  almeno , perche  col  mancamento  dì 
quella  la  propria  glorile  grandezza  non  venga  meno. 

Quelli  elfo  lonqibnalzati  al  grado  più  vicino  de  Tuoi  Principi» 
non  deuono  diete  inài  diati  da  quelli,cbe  fi  trouano  lótanq  pèr- 
che quanto  più  altri  édifeofio  dai  fauori  di  Gioire,  tanto  piòè 
lontano  dal  ino  fùlmtac.II  fereoo  raggiodclla  gratia  de  medèfi 
mi*be  inaiti  gli  huomini,e  ebe  li  tira  (òpra  le  sfere  de  più  luti- 
mi bonori,  con  mofira  d’bauetli  fermati  fui  meriggi  d’vn’im- 
mobìlc,c  confificBtcfcliritàd’ifieflo  ancora  all'improuifoA  per 
impeofoto  accidente  cccliflàto,  è quello, ebe  precipita  li  medefi- 
mi  nel  più  profondo  abiffo  delle  miferie.  Quanto  poffono  in  al- 
to iPrtneipi  folleuarc,tanco  vicn  lor  pcrmdTo  d’abbaffarc,  e d’- 
auantaggio  . Sciano  portato  da  Tiberio  al  colmo,  per  cofi  dire 
defi’Imperio»in  vn  tratto  dal  medefimo  vicn  depofiocon  igno- 
miniola  morte . Gito,  il  più  caro  ebe  nel  feno  riftretto  baueffe 
Alelfandro,da II* illcffo  con  ifdegno,  de  impeto  è loffocato . L’a- 
Icendcnte  del  lùperbo  Amon*bc  toccaua  le  ficllc,andò  a finire 
foprad  vna  forcagli uata da  terra  cinquanta  cubiti.  La  fortuna 
di  Plautiano  preffb  di  Seucro  Imperatore  altro  fine  non  hcb* 
be.cbe  allaprcfenza  dcll’ificffo  vn  precipitio  dalle  fcnefire,per- 
ebe  motto  foffe  veduto  da  tutt’il  popolo. Aluaro  di  Luna  innal- 
zato dal  RcGìouannidi  Aragona  Iopra  ai  propri  Cognati,  di 
(angue  anih’cflì  reale,  e finalmente  per  colpo  di  manara  abba f- 
fato  nel  capa  Simileda  Adriano  Imperatore  portato  adaltiffi- 
mi  gradi,  per  non  cflcre  ad  effempio  de  fopraderti  abbaffato , di 
volontaria  clcttionc  fi  riduffe  a vita  priuata  A ottenuto  vacan- 
za da’negoti  j fece  nel  fuo  lepolcro  intagliar  quefte  parole  Qui 
giace  Simile, U cui  elafodi  molt’anoi,  ma  egli  non  ne  ville  più 
ci*  fotte  : tempo  apunto,  nelquale  ville  priuatamente.  Come  il 
fauorito  polli  fermare  rafcendcnce  iuo.  Vedi  t emere. 

Abbellirli. 

DI  rade  volte  s’vnifcono  inficme  la  curi olirà  d*hauer  abbel- 
lito il  viio  con  quella  dliaucr  ben  ncua  la  confcicnza.  Ve- 
di BeUe^tA. 

Le  Donne  airhora  ebe  più  ftudianodifeemarei  difcrti  del 
volto»accrc(cono  alttcfi  maggiormente  la  colpa  dell’animo . 

Delle  Donne  altre  (limando  (or  capitale  la  vaghezza  d’vn_* 
volto,  non  ben  paghe  di  ciò  cliebbc rodai  naicimcmo, incolpa- 
no la  Natura  di  troppo  auara , e dichiarano  l’Arte  più  liberale, 
benché  più  poucra  de’  tclòri.  Altre  per  lo  contrario  (limano  fa- 
conda d’animi  sfaccndati  colorire  vn  volto , nelquale  neccffito- 
famentc  ripofe  qualche  colore  ; e fcolorifcono  più  lofio  l'ani- 
mo , ilquale  come  che  più  fia  capace  di  tutti  i colori»  prouida- 
tncntc  n'c  fatto  priuo  d'ogn'vno. 

Abbigliamento. 

CHi  (ara  quel  fi  fermo  ,cbc  affermi  nafeereda  integrità  di 
conlcienza  quel  defidcrio  di  piacere  per  mezo  di  tanti  ab- 
bigliamenti, che  fu  mai  fempre  vnlncentiuo  alla  libidine  ì 
Dalla  fucina  dc’diftillati  liquori , altro  non  fi  riporta  al  fine--, 
chd  color  del  carbone  fu’idfri,  eie  rughe  dcll’arfura  fu  la  pelle. 

Bellezza  fcminile  non  ammette  adornamenti, che  per  cofon- 
dcrli . Senza  fregi  fà  vedere  non  haucrncbifogno , haucndogli 
rnofìra  difupcrargli,a  biafimo eremo  di  que!le*hc  con  mendi- 
cati abbigliamenti  cercano  di  compire  vna  mancante  bellezza 
per  farla  più  degna  di  fpctracolo , quali  troppo  rigidi  i cuori  bu- 
mani  habbiano  bifogno  ditanrc  lufingbe,  per  correre  in  abban- 
dono nelle  lalciuie.c  non  fiano  da  loro  fieni  anco  di  fouuerchio 
preelpitofi . 

Chi  mi  raoftra  in  coftei  vna  minima  verìtà?Haurà  retiti  nel 
cuore  quella  femina*hc  non  l’ha  nel  volto/*  Haurà  verirà  quel 
labbro , che  mente  fin  nel  colore!  Amerà  la  pudicitia  chi  ha  gli 
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adulteri)  fin  nella  chioma  ? Non  foto  la  qualità , ma  la  quantità 
altresì  ha  mentita cortei.  Leuaic  i piediftalli,ctta  retta  dimezata. 
Chiudi  i fepolci*, cortei  non  ha  piu  chioma-  Non  è graffa  de'no- 
drimenti,rm  di  bambagia.  Sci  Sartore  non  imbottiice  tu  la  ve- 
di fiancata.  Va,  fpera.cbc  colici  fcrui  i precetti*]*  non  ha  fer- 
uato  i contorni, che  le  fono  fiati  prefcritti  dal  fuo  Fanore. 

Mirifi  quel  Giouanctto»che  per  erterfi  addatuto  vn  legnetto 

alla  fcarpa,  s*è  dato  a credere  d’haucr  dupph’cato  il  talone  ali  > ^ 

gamba, fatto  luperbo  d’vna  grandezza , dalla  quale  egli  fmonca 
ogni  fera.Miriu  quel  Vecchio,  che  condannato  dalla  canutezza 
a pelare  alla  tomba, non  li  torto  fi  c tintola  chioma,  che  ringal- 
luzzito corre  a gli  amori*  rodédofi  della  crudeltà  di  quella  bcL 
la»cbc  fi  candido  amante  condana  per  amatore  intempeftiuo)fi 
è (cordato,  che  la  fera  il  barbiere  li  lauarà  dal  melo  la  giouentù. 
O mifero  non  vedi, che  quella  giouentù  è vna  macchia  ì Quu 
vejtrum  potè  fi  caftJium  di  rum  ex  albo  fot  cresta  dtbum  ex  dirai 
didcQmrto.il  può  quello  Miliario, che  nemico  della  verità  ,per 
non  vederli  qual’èfi  vergogna  d'effer  veduto  qual’hà  defidera- 
to  lémprc  d’arriuar  ad  cflcre . Vedi  A {ondo  Muliebre. 

Abilità. 

E Troppo  difficile  il  conofcerc  l'abilità  deToggctti  peraflìcu 
ratti  dell'elctrionc>)’efpcrienza  n’inganna, e la  ragione  nó 
vi  arriua.  Ogni  icienza  per  effer  ben  apprefa  : Ogni  officio  per 
erta  bcn’animiniftraro  ricerca  vna  particolar  qualità  diccruel- 
lo . E fi  come  l’cffeinc  vno  eminente  in  v na  faenza  è più  torto 
ficu ro  fegno  di  debolezza , che  di  valore  ncli’altrc , coli  l’hauer 
maneggiato  con  prudenza  vna  carica , non  argomenta  I iltertà 
felicita  in  quelle, che  non  fono  le  Ite  He . La  Naiu.  a quando  fà 
vna  fola  cofa,la  fà  per  vn  folo  fine.;  nc  è della  medt  lima  ( diceua 
il  Fìlofofojcomeil  Fabro  Delfico,  il  coltello  del  quale  tagliala* 
fccaua,foraua.Molti  di  coloro*be  vanno  nelle  Erouincie  fi  di- 
mortrano  diuerfi  da  quello, che  fi  fperaua.o  da  quello,  che  fi  te- 
mcua . Alcuni  vengono  foileuati  dalla  grandezza  delle  cofc*6c 
altri  auuiliti.  Qucfto  procede  non  lolamente  per  l accennate^ 
qua  bea  del  cerucllo,ma  anco  tal  volta  per  l’inegualità  del  nego* 
oo . Vn’huomo  di  gran  valore  impiegato  in  vna  debole  carica 
la  difprczza,non  la  cura, la  trafeurra  : E quello  portato  à grandi 
cariche  fi  conofcerc,  ch’era  minore  dclli  minori , perche  era-» 
maggiore.  Altri  di  poca  vaglia  impiegati  in  ncgoci  deboli  tutti , 
intenti  a quelli  li  fortiicono  felicemente , ma  innalzati  a mag- 
giori hrouinano,efannoconolcere»chcla  fcliciùc,llebbc^onc, 
minori  non  procedette  da  maggioranza, ma  da  egualità. 

Aboccamento  de  Principi. 

XJ  Egli  abboccamenti, e cerimone  de’Principi , il  maggioro 
fi  ttoua  il  primo  al  luogo  a (legnato,  per  mortrare,  che  co- 
lui è maggi  orc.ilquafe  viene  ad  effer  trouàto  dal  roinorc.Molt* 
prendono  quella  cerimonia  per  vn’altro  verfo*  dicono,  ch'ap- 
partiene al  maggiore  di  non  fi  trouare  il  primo,  ma  di  faifi  a- 
i penare . 

Dall’abboccamento  de  due  gran  Principi  non  più  veduti  fi  è 
più  faefl  cofa , che  nc  feguano  maggiori  incemiui  all’cmulario- 
nc.che  dcfidcri  | alla  buona  amicitia  : le  che  quello  fia  più  torto 
vn  focile  all’inuiuia.ch’vn'abbracciamcnto  all’amore. 

Non  fi  dcuono  mai  i Principi  vedere,  le  abboccare  infieme, 
che  con  eguale  ficurexza  dall’vna  banda, e dall’altra.  Filippo  Rè 
di  Macedonia  non  volle  fmontarc  in  terragna  parlamentò  dal- 
la prora  della  fua  galera  con  L.  Flaminio,chc  Ce  ne  ftaua  sù  la  fi- 
ua,i  lqualc  bruendogli  addimàdaro  di  chi  egli  haueffe  paura:  Io 
nò  temopcrfqnafrilpofe  Filippojfuor  che  li  £>cì  immortali;  ma 
non  mi  fido  già  di  tutti  coloro , ch’io  vedo  con  erto  voi . Il  pa£ 
lato  c tnacftro  del  prefente . In  fi  migliarne  occafione  fù  vccifo 
il  DucaGiouannia  Monrcrcio  Foryonne^iouc  egli  era  venuto 
a trouare  il  Delfino,  ebefù  poi  Carlo  Settimo  pcrabboccarfi 
fopea  vn  tal  accordo. 

Notabil  mancamento  d’vn  Principe  è il  trattare  il  fuo  fuddi- 
to  al  pari  d’vn  Principe  Sourano . Da  abboccamenti  di  tale  ine- 
gualità  non  ne  può  nafeere  altro  che  difprezzo  al  maggiore  » c 
pericolo  del  rutto  certo  all’inferiore. 

Inauuertcnza  grande  è quella  d’vn  Principe , che  per  abboc- 
carli con  vn’altro  fi  fottoponc  volontariatnéte  alle  di  lui  fòrze* 
C annuo  Mar  die  partdtd  Prtmd. 
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e particolarmente,  quando  guerreggiano  infieme,  o poco  dina- 
sti hanno  guerreggiata  Tale  apùtoraLodouìco  Vndecimo  Re 
di  Francia^lqnale  per  trattar  di  prcfenaacb  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna ( centra  del  quale  haueoa  guerra  ) ne  goti  j dì  pace  * fi  ri- 
dulie  nella  di  lui  fortezza  di  Petonno,  doue  feltro  prigione  cor- 
feui  rifebio  della  vira.  £ nel  vero  gran  vantaggio  ha  quel  Prin- 
cipe,che  nella  fua giooinezza  leffc  molte  varietà dliirtoric,  nel- 
le quali  egli  hi  potuto  lungamente  vedere  quanti  ingani*  fpex- 
gi uri  gli  Antichi  cominetteuano  fpeflc  volte  in  corali  abbocca- 
mentiyfacendofi  gli  virigli  altri  prigionieri, & vccidendofi  fiotto 
la  conceduta  & giurata  tede  . Non  già  die  tutti  habbiano  dò  a- 
doperà  to,  ma  l’effcmpio  d’vn  fot  Oc  pur  fooerchiomon  che  affaiy 
per  fame  molti  auucrtin,&  cauti*  & dar  lor*occafione  di  guar- 
darli; percioche  fi  conofcc  manifcfta mente,  che  niuna  altra  co- 
fa  é più  facile  à render  l’huomo  in  tutte  le  ienprefe , le  a trioni 
della  fua  vita  fauio*  c prudente,  che  le  partale  memorie  de  pce- 
deceffou^Effendo  il  viucr  nortro  cofi  brcue,ch*egli  non  bada  ad 
hauer  efpcricnza  di  tutte  le  cofe.  Oltre  che  i corpi  noftri  nò  fo- 
no ne  cofi  robu(ti,ne  di  cofi  lunga  età, come  già  effer  foleuano. 
Similmente  la  lealtà,  e la  fede  dcll’vno  verfo  l'altro  s’c  indeboli- 
ta in  gran  maniera , ne  io  (aptei  dire,  qual  mezo  l’huomo  fi  ha- 
ueffe  à tenere  per  artìcurarfi,  & inaflìme  dc'Grandi  * iquali  cf- 
fendo  Patroni  delle  lor  voglie  non  rrouano  refiftenza  in  porle 
in  cfecutione, circondari  fempre  da  perfone,  die  non  bino  altro 
finc,che  di  compiacerli,  & con  ilquifire  lodi  celebrare  le  opcra- 
tioni  loto,o  trirtc,o  buone, ch’elle  fi  fumo,  ributtando,  e calcan- 
do chiunque  in  contrario  hauefle  ardire  di  fauci  lare. 

Quelli  che  dicono  cbe’l  abboccamento  dc’Princfpi  c perico- 
k>fo,non  hanno  altra  ragione,fe  non  la  paura*he  le  colè,  che  di 
lontano  paiono  grandi,  uano  vilipefe  da  vicino:  o che  la  riputa 
rione  dell’vno  non  fi  auanzi  fopra  quella  dell’altro-potendofì  du 
bit  are,  clic  f c’I  Principe, che  vifita»è  più  brano  di  quellchch’c  vifi- 
tato,il  popolo, clic  ammira  quello, che  rade  volte  vedc>non  dis- 
prezzi il  fuo  Principe,  e non  defideri  quello,  ch’egli  ammira.* , 
Niuna  amirtà  fù  inai  fi  bene  con  offìcu  vicendeuoli  (labilità  co- 
me quella, che  paisò  tra  Enricodi  Cartiglia, & Lodouice  Vnde- 
cimo, Rèdi  Francia:  Subito  nondimeno  che  s’abboccarono  in- 
ficine à confini  de’Rcgni  loro, per  goderli  da  vicino  l’vn  l'altro* 
come  fi  fùol  fra  amici  cari  diuennero  nemici  implacabili.Carlo 
di  Borgogna  a malia  tre  Perlonaggi.cioc  Federico  Imperatore» 
Odouatdo  d'Inghilterra*’!  Conte  Palatino, ma  nó  fi  torto  trat- 
tò di  prefenza  con  ciafcuno  di  loro  in  vari!  luoghi,  e tempi, che 
diucntòdi  tutti  tre  acerbirtìmo  nemico.  Ammirauafi  inlfpa- 
gna  il  detto  Re  Luigi  V ndccimo , come  Prinripe , c’hauea  co- 
tiretto  i Tuoi  nemici  à quietare.  Reputa uafi  per  vn  Celare  il  Rè 
Cario  Ottano,  quando  entrando  in  Italia  Vide,  Vinfe,  e Ritor- 
nò vittoriofo  ; ma  (mando  fù  veduto  i 1 primo  à S.  Giouanni  di 
Lus  per  giudicar  le  dirtcrcifcc  dc’Ré  di  Cartiglia,  le  di  Aragona 
eoo  vna  cafacca  di  panno  tanè , le  vn  capello  omo,  guarnito  di 
conchiglie* d’imagini, li  Spagnoli  diceuano» ch’era  vopcllego- 
no  dì  S. Giacomo.  Quando  a vide  fuo  figliuolo  di  vna  pcefenza 
cofi  poco  conuenicnte  alla  riputatione  del  fao  valore , c corag- 
gio , quelli  che  giudicano  il  di  dentro  da  quello  di  fuori  fe  ne  ti- 
ferò * c quelli  che  non  Io  conofceuano  non  li  dauaoo  che l’au- 
uanzo  delle  falucarioni  delii  fuo  i Officiali. 

Le  principali  cagioni  delle  aherationi^c  nemicitie.cbe  feguo- 
no  ne  gli  abboccamenti  de’Principi  fono  quefte.  LCortcgiani  » 
e gli  altri  fami  gl  iari  non  portono  contenerli  dinon  faueilarc/ 
delle  cofe  partateli  che, o quelli^» quelli  lo  prendonoa  male  : E 
non  può  fare , che  la  Corte  dcll’vno  non  fia  più  bonorcuole  * e 
più  pompo  fa  dell’altro,  dal  che  nalcono  derilioni,  e motteggia- 
menti,! quali  fuor  di  mifura  offendono  chiunque  cfcbemito.  E 
quando  fono  differenti  di  na  rione  la  lingua , & habito  fono  fi- 
roilmente  diuerfi, & ciò  che  piace  ai  I vno,non  c grado  all’altra 
Di  due  Principi  auuiene  fouente , che  la  bellezza,  c dignità  del 
volto, de  delle  maniere  dell’vno  fono  àgli buomini  più  cart_* 
dell’altro , di  che  infuperbiro  colui  afeoìta  volentieri  dalle  boc- 
ci* di  quclto , e quello  le  proprie  lodi,  laqual  cola  lènza  l’altrui 
biafimo  rtimafi  non  poter  feguirc . Ne’primi  giorni  della  loro 
partenza  le  fopradette  calunnie  fi  dicono  pian  piano,  c nell  oc- 
culto, c dipoi  per  vn  certo  coft urne  fc  ne  trarrà  com’unque  lì 
fia>infioo  fra  I vino*  le  vitiande  nelle  rauoie;II  tuno  finalmente 
vie n riferito  alle  parti, come  che  in  qucfto  mondo  v’habbia  po- 
che cofe  fcgrctc.  Altra  cagione  di  qucfto  djfordinc.  Vedi  V nana 
Cdufdyt ferme^Jd  detti  Stati. 

Abboccandoli  infieme  in  campagna  Francefco , Rè  di  Fran- 
A a ria. 
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da,  & Enrico  Re  d’Ingbfl  terra,  Francefco  piantò  tende  di  fon* 
juofilfimolauoro,  e diuerfi  padiglioni  per  vio»  e comodità  di 
tutti  i Tuoi  Baroni  andati  (eco  in  gran  numero . Inghilterra  ha- 
uea  portato  vna  caia  fabricata  di  legno,  in  foggia  di  gran  palaz- 
zo co  leggiadrilfirnc*c  ipacìofiflìmc  loggie,c  (ale,  fatte  di  legna- 
me lauorato,dipintc,e  dorate  con  tanto  ingegno,  che  con  attif- 
liroc  giunture  * & incaftrature  a viti  fi  potcua  (commettere , a 
pezzo,  a pezzo,  c quando  fi  voletia  ancora  gentilmente  da  luo- 
go a luogo  leuare  .portare, diflinguerc,  de  in  diucr(e  forme  pia- 
rare.  Tutte  le  attioni  de  Grandi  hanno  qualche  cofa  di  fingula- 
re,  e negli  abbocca  menti  in  particolare  li  potTono  notare  di 
molte  cole, de  varietà  d'accidenti, degni  di  rifa  Caputi, 

La  troppo  facilità  d'vn  Principe  nel  viGtat’vn’altro  » troppo 
pjtrefi  ferma  del  Aio  dccoro^r  mette  in  nccrifita  altrui  di  vibrar 
parimente  lui.  Dà occafione  di  ricchicltc  noiofe,  & quand'altro 
non  taccile  mene  grinfia  nc’ vicini. 

Abondanza. 

QVri  luoghi, ouc  fi  sa, che  frano  gran  vettouaglie,gran  mo* 
nitioni,o  gran  reforhc  danari  (on  volcnticr'afiàliu , & af- 
tediati  ; Quei  die  Cepperò  quelle  cole  occultare , ne  lentirono 
Ipciù»  comodi  grandi. 

Popoli  ben  paiciuri,&  rallegrati  taJbora  co’pafiàtempi»  ftan- 
po  contcntiffimi  del  gouerno  dt-’loro  Principi,  nc  pcniano  ma  i 
a nouità  alcuna.  Scrìifc  Aurcgliano  Imperatóre  al  Prefetto  del, 
l'annona  di  Roma.  Che  non  era  colà  al  mondo  più  lieta  del  po- 
polo Romano  ben  (atollo . A 7eque  emm  populo  Remano  qmc- 
quam  peteft  ejfr  Itttvs. 

11  Popolo  non  dima  felicità  alcuna  eguale  ai  poterli  riempire 
Il  ventre. 

L'abondanza  c atta  a condur'vno  al  Principato.  ChriftoGie* 
iù , N udrò  Signore  hauendo  dato  da  mangiare  a quella  molti- 
tudine, che  lo  lèguiua  nel  Deferto,  immediata  mente  fù  da  loro 
acclamato  per  Profeta,  de  vollero  inficine  gl'iftrilì  ptoraoucrto 
alla  corona. 

Nelle  Città  fono  due  forti  de  Gcti:Plebc,&  Nobiltà.  La  Ple- 
be bifogna  tenerla  lieta  eoo  l’abondanza,  & in  timore  con  la_a 
giuftitia . La  Nobiltà  fi  fpinge  aitanti  con  lo  fpcrone  dcll’bono- 
re,c  fi  corregge  col  freno  della  vergogna.  Se  coloro  non  temo- 
no,e coftoro  nó  fi  vergognano:  Se  coloro  paiono  la  fame,  e co- 
ìtolo nò  hàno  adito  al  lor  Principe, vi  ficuramete  la  coli  male. 

L’abondanza  louerchia  fa  gli  buomini  vitiofi , c molti  per  la 
poucria  diuentàno  cupidi, ladri,fiK>ru/citi. 

Quello  mondo  abonda  piu  d'ogn’altracofa  di  mal  contenti , 
di  pentimenti, di  vane  fperanzc,c  lopra’l  tuttodì  falfc  pr omelie. 

L’abbondanza  lotto  l’Imperio  di  Traiano  fù  tale»  che  fece  di- 
re a Roma  : Che  l’Egitto  nbn  la  potcua  pallate  lenza  Roma,  c 
Roma  la  poteua  pallate  lenza  1 Egitto . Krbu  armena  ttuj  api* 
bus  tua  cura , vfyue  tliuc  ndundauit , vt  jimul  predar  a ut  cr  nei 
£fyptepoff*,Cr  nabis  siegypium  cor  ere  non  pojje. 

■ iieli’Imperator  Scucroictiuc  vn'hiftorico,  die  fù  tanto  dili- 
gente in  tener  prouifionaca  la  Rcpublica  , che  alla  lua  morte  fi 
trouò  nell'annona  grano  che  ballò  abondamememe  per  feci* 
anni  auuenire. 

Alletta  fopra  tutte  lccofc,e  gratifica  gli  animi  de  fudditi  l’abò. 
danza  de  cibi.  Della  medefìma  fono  Itati  loleciti  Tempre  Quelli* 
c’banno  a (pi  rato  al  Dominio,  & al  Regno  : Li  Caflij,  i Meli)*  i 
Manli), i Gracchi,!  Ccfari»i  Scuerhegu  AuregUani.Qucfta  ren- 
de mcn  grane,  c tolerabilc  qualùque  opprtiTìonc  fu  fatta  a me- 
defimi  Sudditi,  del  che  nc  firn  fede  le  Sacre  lettere, quando  par- 
lano del  popolo  d’Iiraelle  nell  Egitto,  douc,  benché  folle  in  vna 
duriflìma  fcruitù , e tcauagliato  (opra  modo  da’rainiftri  di  Fa- 
raone,fi  che  nó  baueua  pur  tempo  di  rcfpirare*  nondimeno  per 
la  copia  de  cibi, che  vi  haucua  non  penfaua  pure  alla  libertà.  Et 
all'incontro  mentre  caminaua  per  lo  deferto  ad  ogni  minimo 
mancamento  d'acquai  d’altra  colà  Ornile  mor moraua  di  chi  di 
làltiauea  cauato.Ec  fi  vede  ogni  giorno  in  fatto, ebe  nilturu  co- 
là più  còmouc,  & cfafpera  il  popolose  la  Itrctezza  del  vioerc , 
Quando  l’abondanza  c louerchia  è noti  meno  dannofa  a pò. 
poli»c  forfi  piti  die  la  (Irctczza.  E di  qui  c,cl>cncllc  facre  lettere 
ella  venga  acculata  fra  le  cagioni  della  rouina  di  Sodoma . Di- 
uengono  gli  buomini  fra  gli  agi,  c fra  gli  otij  imbelli,  c perdono 
ogn'vfodi  guerra,  nc  pcnlanoad  altroché  a darfilpiaccrc  • Gli 
Affici  prima  d’alcù  valore, quando  ben  bene  cutratono  le  mot- 
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bidezzc  fra  loro  toflo  datili  a bagni , a conulti , & a piaceri  altri 
Dei  non  vollero  che  Venere , c Bacco,  a Marte,  6c  a Mercurio 
dando  affatto  di  bando  I Matfiiij  lafciatoda  parte  ogn'altro  pé- 
ficro,&  abbandonatili  del  tutto  ne’balli,ne>iuoni,nc*canti  ne  gli 
odori,  e nelle  viuande*  diuennexo  coli  teneri, c molli  nella  loro 
affluenza  > che  poi  de  gli  huomini  effeminati  paisò  in  prouetbio 
ildircjcb’cran  venuti  da  Malìili.1  Miconi]  volti  tuttiacibi»a  di- 
zc»c  fcltcggiarc , a niutu  altra  cofa  attendeuano  le  non  a quella 
ebe  più  diletto  recalfc'.  Fallar»  per  a Ili  curar  fi  da  Leoncini  col 
abondanza, c luflo  cofi  li  rcic  vaghi  di  carolare*^  cantare  * ed* 
tutte  le  piu  tenere  vaghezze,  che  poi  a niem’aJtro  pelarono  più* 
che  a none  inuentioni  di  linuglianti  cole  E vedendo, die  con-* 
coftoro  il  dilegno  U riutci,tali  ancora  refe  gli  Agrigentini , che 
da  Zenone  furono  allimigbàti  alle  fcminc.  Con  tal  mezo  e Ci- 
ro, e Dario,  quello  corruppe  i Lidi,  con  indurli  ad  attendere  fo- 
lamente  all’arte  di  tauerna:qucto  corruppe  i Babiloni|,col  far- 
li impiegar  tutti  a pine  cri, clic  ne  quelli, ne  quelli  ad  alito  poi  at- 
tero,che  a (ommergerfi  nelle  dclicic. 

Aborto. 

Nluno  animale  procura  l'aborto  de  propri  figli  * ebe  l’em- 
pio, e (anguìnario  buomo. 

Dìipiacc  talmente  l’abortoa  Dio, che  lo  punì  con  la  pena  del 
taglione  ndl’Oiodo. 

Vaia  Mone  cercando  fino  nel  ventre  delle  Madri  i Bambini 
per  pafccre  la  tua  barbarie. 

S’vn  poucro  Padre  abondadc’figliuoli  comanda  Ariftorile, 
ebe  fi  procuri  l’abotto  nel  ventre  matcrno.O  e rupia, & profana 
inftitutione. 

Vogliono  le  leggùche  chi  procura  l’aborto,  ancorché  non  Te- 
glia 1 ’efletto  debba  effer  punito  come  iiomicida , 4e  rigore  tuJH- 
lut  (dice  Baldo ) non  de  confue indine. 

Gii  parimente  fofie  cagione  dell'abotto  per  accidente,  non 
con  animo  di  caular!o,comc  dando  alla  donna  cofe  per  bocca  * 
perindurla  ad  amare,  o altro,  fi  punì  Ice  di  pena  di  cfiglio  per  il 
tnal’ellempio,eciò  anche  fc  bene  non  leguilìe  l'aborto.  In  fom- 
ma  okrc  « Canoni,  & Concili)  v'é  la  Bolla  di  Sì**o  V.  che  feom- 
munica,&  manda  nclhzltremo  di  perditione coloro,  che  Hanno 
qual  li  voglia  cola  per  dilpcrdcrc  i feti  ani  mati,o  inani  mari  che 
fieno, c li  chiama  bornie  idi  volontari). 

Non  lòto  il  puzzo  d' vna  lucerna  malamente  fpenta  può  far 
abortire  vna  donna, come  affermano  Atiftotilc,c  Plinio,  ma  vn 
folos  badìglio  può  cagionare  il  medefimo  cficuo.Oftu  .\tioiykx\- 
ue  l’iftrifo  Plinio;  m emxu  leihalts ejiX  he  piùrii  fouerebio  rifo 
può  altresì  far  perdere  la  creatura  alla  donna  grauiaa,pcr  il  gra 
dolore  che  cagiona  ncll’ipocondri  il  diiordinato  filo  Anche  lo 
sbadigliare  può  cllcrne  cagione  per  la  molta  attratione  dell’a- 
ria ; perche  rcipirando  I*  creatura  con  la  relpiratione  della  ma- 
dre la  uoppo  aria, portatale  confulamcntc  può  (offocarla. 

Abulb. 

NOn  per  altro  nelle  buone  ordinai  ioni  fi  fraponc  l’abufo» 
ebe  per  la  txalcuragginc  di  quelli»  che  le  dcuono  far  offer- 
italo. 

None cofa*cbc  non  palli  hooorataA  frutruofamentc, quan- 
do l'vlo  è puro, e intero  ; ma  quando  c deprauato  da  quelli,  ebo 
lo  dcuono  manrcncrc»diuenta  inutile  e dannofo. 

I veri  abufi  lòno  le  motbofe  qualità  dc’corpi  politici . Molte 
cole  nel  luo  (fato  fono  buonc>chc  vengono  rifiutate^:  bia  fi  ma- 
te per  le  colpe  di  chi  le  abufa. 

L » Naturatile  mefcoU  ì cattiui  fra  i buoni,comc  le  piate  ve- 
lenoic  fra  le  (àlubri  è cauta  de  gli  abufi.  Sogliono  i Medici  in  al- 
cune foni  d’infermità^)  (prezzare, ò anco  nodrirc  vn  malerbe 
nó  larà  di  molta  cóliderarionc  per  porcr  più  làcihnctc  (radicar- 
ne vn  peggiorerò  pc trite  non  fia  l'intent ione  di  rendere  piena- 
mente iaoo  il  corpo  infermo  ; tua  ò perche  non  poflooo  curarli 
inficine  cntr'ambi,  ò i rimedi dell’vno  fiano  contrari  all’altro,  ò 
perche  vn  male  fia  rimedio  dclFalcro . L'iftrifo  auuicne  nelle 
attioni  humane  à Superiori , & à Principi , perche  volendo  cfll 
leuare  vn'abulolono  coli  retti  à dilli  mutarne  vn’altro.ò  perche 
fia  impoffibilc  rimediare  a ttmo:o  pcrifchruarc  maggior  male; 
o perche  vn'abulo  cagionerà  al  fine  qualche  buò  c(fecro*comc  fi 
diccpcr  ptouerbio:  Che  vn  difòrdinc  racconcia  vn’ocdinc.  Ce- 
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tinnì  hautndo  permefla  la  vendetta  à tolda  ti  ( che  pur  hà  dell’- 
horribilc)vcnne  à liberare  l’dcrcitq  dalla  fcllon ia»pcr  il  numero  ' 
gride  di  quclliiche  recarono  morti, a’quali  s’era  attaccata  cotai 
pelle.  In  limili  accidenti  non  s’ha  rigguardo  à i roczi,ma  al  fine. 

Inclinando  la  natura  noftra  al  male  có  difficoltà  lalcia  la  pic- 
ca cattma  nc’vitij,pcrchc  le  riefee  naturale  il  cómctcerla,  c però 
lubricamele  fdrucriola  in  elfi.  E le  bene  fentc  l'huomo  due  mo- 
ti,l’vno  del  fenfo  l’altro  della  grafia  : quello*be  lo  tira  al  pecca- 
to) & quello  che  lo  folleua  alla  virtù  ; nondimeno  il  primo  con 
la  naturalezza  acquila  la  facilità  ,&  il  lecondo  con  la  rcpugtu- 
za  no  lira  perde  il  vigore.  Roma  diflructa  dalle  prauità  di  Otto- 
ne,c di  Vitellio»nel!a  viciflitudinede  tempi»  benché  (decedale* 
io  altri  huomini»  Mutano  ( dico  ) e Marcello , non  lalciò  i pri- 
mi abufi . Mutuami , cr  M*r  cedui  ( fcriue  Tacito  j Mj  mà&tj 
bomuta^uom  My  mora . V edi  Confuetudtnt  cattine 

Academia. 

TJ  Troppo  gran  vergogna , che  i Mercanti  trauagliano  tanti 
mar»  per  arrichirli*  che  i giouani  non  vogliane  partire  da 
propri  focolari  pei  rendere  migliori  i loro  Spiriti.  Euicbio  Icri- 
tic»cbe  Platone, Mu/eo.MclarapOjEudoflo,  Licurgo,  Solente  , 
Ort’co, Omero,  Pitagora,  c Democrito,  buomini  in  idenza  mi* 
rabil  irti  mandarono  in  Egitto  per  imparare. 

Le  Academie  affortigliano  gl'ingegni,  eli  fanno  più  accorti, 
c viuaciiC  come  non  vna  lo!  voce, ma  molte  vnite  inficine  Can- 
no l’armonia , e non  vna  Col  ape , ma  molte  ve  ne  vogliono  a 
formar  il  miele , coli  per  far  vna  dolce  armonia,  &vn  loauc 
micie  di  virtù  fidarono  nelle  Academie  vnir  gl’ingegni  » nelle 
quali  può  cialcuno  par  deipare  della  virtù  altrui , poiché  cialcu- 
no  da  quello»cbc  bà,&  riccuc  quello, che  non  lù.Dà  per  riccuc- 
ie,c  riceue  per  Jat  c.lnfegna  ìmparando>&  impara  imegnando» 
Se  ha  per  discepolo  in  vna  cola  quello , che  in  vn’altra  hà  per 
maeltro . Auuczzandofi  in  quello  modo  i giouani  ad  operare 
con  ter  mini, e regole  Icicntifice^ian  piano  diuengono  perfetti ; 
re  meno  i loro  ingegni  da  al  tri  ingegni  fi  polilcouo , di  quello 
che  i d< amanti  con  altri  diamanti. 

Eficndo  gli  Audi)  delle  lettere^ delle  bumanc  feienze  di  gra 
fatica, c tr auaglio  all’animo, & al  corpo, coni c non  deliramente 
diedero  ad  intendere  gli  Etnici  amichùchiamando  la  Dea  delle 
Scienze  Minaua:  per  diminuire  il  diiagio  della  fpecolationc  i 
ncrui , c le  forze  al  corpo , c per  affliggete  inficine  quello  anco 
!’animo,con  generare  nel  medefimo  malinconia, c trillezza_a, 
impoi  taalTailfimo,  ebei  luoghi  douc  s’hanno  à fondare  Aca- 
dcmic  fi  ano  d’aria  lalubre,e  di  fico  allegro,  vicini  à fiumi,  e fon- 
eia;  bolchhà  fine  da  le  atti  fiano  ad  inuaghire  gli  Itudenii,  e ma- 
tcnerlì  liccio  contenti  per  quella  bonetti*  condecente  libertà , 
che  loro  s’ha  fempreà  permettere.  Tali  erano  amicamite  Ate- 
ne, c Rodi, douc  fiorirono  per  eccellenza  le  (cienzc . Franccfco 
primo  Redi  Francia  acciò  che  lì  Scolari  dell’ Vniuctfiti  di  Pa- 
rigli , cb’crano  al  fuo  tempo  quali  infiniti  haucllcro  comodità 
di  pigliar  aria, e di  ricrearli  honcftamentc  gii  afiegnò  vn  gratin 
prato  virino  alla  Citrà>&  al  fiume, douc  lenza  diliurbo  potefle- 
ro  à lor  modo  diportarli.  lui  iaccuaoo  alia  lotta  .*  iui  giocauano 
alla  barricrapila  pai a.al  paltoncal  maglio,  al  (alto,  al  corfo  con 
canta  allegrezza,  che  dilettaua  non  meno  i riguardanti , che  lor 
medefimi  : Et  in  tanto ceffàua lo  fircpito dell’arme  , e’1  gioco 
delle  carte*  de  i dadi . Galeazzo  Viiconte  fu  il  primo^hc  oltre 
quelli  inulti,  defidaando  foannamentcd’illullrarcdi  pooulare 
Paula,  vietò  lotto  gran  pene  a’iuddki  fiioi  l'andare  altroucà 
Audio, iichc  hanno  poi  imitaro alcuni  noltri  altri  Principi.  Ma 
quelli  fono  mezi  pieni  dì  diffidenza . Magnanimi  modi  di  trac- 
cenere i Vaffalli  nel  paefe , edi  tirami  anco  li  ftranieri  (ono  il 
dar  loro  comodità  di  honcfti  paffatcrapi , c’I  mantenerli  in  abò- 
danza  di  venouagite , c’I  confer uar  loro  i priuilegì,  ci  dar  loro 
occafione  di  farh  honorc  ne  gli  cferciti j delle  lettere , c’I  tener 
conto  de 'begli  ingegni,  c’1  conlfituir  loro  premi),  e lopr’al  tutto 
condur  Dottori  di  gran  fama,  e riputa  rione,  alle  cui  (cuoio  non 
fi  fdcgoò  d’andare  il  gran  Pompeo, come  già  andò  dopò, ch’egli 
riebbe  vìnto  tutto  l’Oriente  alle  fcuole  di  Rodi . Per  più  alta  ca- 
gione Sigifmondo  Re  di  Polonia  vietò,  che  niuno  de  Tuoi  Vaf. 
talli  potè  (Te  andar  à gli  ftudij  fuori  del  Regno:  E’I  medefimo  ha 
fatto  il  Re  Cattolko;cioè  à fine,  che  non  s’infettafiero  delle  bc- 
rcfic.cbc  corrcuano  al  tempo  del  Ré  Sigi  l mondo*  fono  incol- 
lilo à tempi  noltri*  per  tutte  le  Prouincie  Settentrionali. ( 
Cmuiio  Mondi  Formo  pruno. 
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L’Iraperator  Leone  3 chi  lo  cófigliaua  d’impiegare  le  fue  et> 
tratc  net  trattenete  genti  da  guerra, rifpofe  : Dio  voglia , die  a! 
mio  tempo  fucceda , chele  paghe  de  foldari  fi  conlumino  ne’ 
Dottori  delle  Scienze. 

Vengono  nelle  bilione  celebrati  Carlo  Magno  per  haucr 
placato  le  Academie  di  Parigli, c di  Pauia:  Piato  di  Luna  Car- 
dinale quella  di  Salamanca:  Franccfco  Ximenes  pur  Cardinale 
la  Compiutetele.-  Giouanni  terzo  Rè  di  Portugallola  Coimbri- 
ccfc:  Federico  Imperatore  quelle  di  Padoua,e  di  Bologna:  Cof- 
mo  gran  Duca  di  Tolcana  la  Pilana  : I Duchi  di  Brabanza  la—* 
Louanienlc,etaDuacenfc:  IDucbidiSauoialaTanrinefe:  I 
Duchi  di  Farara  la  Fcrrarefc  ; Se  in  vlrimo  à giorni  noftri  Ra- 
nuccio Famcfc  Duca  di  Piacenza  c Parma  la  Parmcgìana.  Tra 
le  molte , e quali  infinite  vtilità  che  fi  cauano  da  gli  midi,  che  fi 
eflcrcitano  in  quelle  Academie  vna  è, clic  dalle  medefime , co- 
me dal  GmaJ  Troiano  efeono  i Sauij  Senatori, gli  accorti  Con- 
figliene prudenti  Gouematoti,& altri  huomini,  & Perfònaggi 
nccdlarij  al  Principe  per  logouerno  delti  luoi Stati. L’altra, che 
gli  Audi  logliono  ammollire  gli  animi  fieri,  eli  rendono  più 
lofferenti  aJ  litui fio*  più  obedicnti  all'iltelfo  Principe . Giulio 
Agricola  ( (crine  Tacito  ) volendo  rendere  manfueti  gli  animi 
errati  da  gli  Inglcfi  fra  l’altr’arti,  che  vsò  fu  PrmctpumfUtot 
hbcroitbtu  ornino  erudire. 

Accamparli. 

C Hi  bene  s’accampa  none  coltrato  da  nemici  combàttere 
à polla  loro , ma  quando  gli)  torna  comodo . Celare  ot- 
tenne il  più  delle  fue  vittorie  per  (aperfi  baie  accampare.  Vedi 
Ordinando. 

Accidenti. 

GLi  accidenti  non  perturbano  punto  l'huomo  fauio  , che 
polliede  in  ripolo  la  fua  confrienza. 

Non  cedere*  non  rcfillere  à gli  accidenti  per  afpri , c perico- 
lofi  che  fimo  denota  la  grandezza  dell'animo.  Romanum  e fi 
Ogere  ,C7  fati  farti*. 

Vn’clcrcìtoà  tempo  fupera  tutte  le  fotti  di  accidenti  ; &ì 
tempo  gli  accidenti  fupcrano*  diftruggono  gli  ricreiti. 

Vn  fanello accidente  fà  fpeflò biafimarc , c timptoucrarc  vn 
buon  configlio. 

Non  leraprc  i pareri  prudenti  fuccedono  profpcramente  ; fi 
come  bene  (pedo  li  temcrarijs’imbactono  nella  buona  vaura . 
Ma  è meglio  inciampare  con  la  ragione , ebe  andar  fermo , e 
falde  al  periglio. 

E prudenza  grande  da  gli  accidenti  paflati  faper  cauar  regole 
per  li  preienii;  poiché  da  gli  effetti  di  quelli  già  feguiti,fi  può  an- 
co»fc  non  derooftrafiuaalmeno  probabilmente  concludere  dò» 
che  porta  feguire  nelle  cofe,che  s'hanno  per  le  roani.  E prateria 
tu  ex  empia  pete  rerum  futuramm. 

Occorrono  accidenti, ancorché  naturaK  & ordinari)  che  non 
fi  poflòno  preucderc,  Se  che  ballano  a fermare  te  grandi  decu- 
rioni , fi  come  auucnne  ad  Annibale , che  eflendo  fai  ponto  di 
vcnir’aile  mani  comra  Romani , Se  che  te  due  armate  erano 
pronte  per  azzuffarli,  cadcrono  tanti  folgori  c pioggie , che  fu- 
rono coll  retti  ad  abbandonare  il  campo  della  battaglia , e di  ri- 
filarli nc’toro  padiglioni,tirandofi  Annibale  i capelli, che’l  tem- 
po impcdiffcifiioidifegni»  c che  quando  volcua  non  potefle 
disfare  i luoi  nemici. 

Accidenti  grandi . 

I Grandi , Se  importanti  accidenti , ebe  tengono  tutt’il  mondò 
in  artentione  non  danno  lungo  tempo  celati*  più  tofto*be 
non  publicarfi  le  mura  nc  parlano  , te  canne  s’infpirano  di  vèto 
e di  voce  per  publicarc  il  iegrcto  di  Mida.  Quelli  che  ne  foglia- 
no faper  màco  ne  hanno  più  auuifi  degli  altri  , e da  quello  pro- 
cede, die  anche  la  morte  de  Principi  fia  prima  tal 'bora  publicata 
cbcl  fine  della  lor  viu. 

Accidenti  finiftri. 

A L prude»  cornano  ad  vtilitì  gli  più  finiftri  accidcu.pmfae 
A.  cflcodofi  preparato  per  ccpo  a lutti  gli  auucuìmfti,  i peg- 
A 3 gioii 
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giori  maggiormente  Io  confermano  nella  conoscenza dcll'm- 
ftabiikà»c  varierà  delle  cofc  humanc.c  lo  inalzano  alla  contcjn* 
Catione  ddic  diuinc > per  non  dcfiderarc  le  non  l’immortalità 
beata  dell’anima  lua  propria.  Analagora  intendendo  noua  del- 
ia motte  del  figliuolo  dille  quello  lolo:  Sapcuo  anch’io  beniiTì- 
mo  d’bauerlo generato  protrale. 

Accidenti  caufa  degli  a equi  ili. 

NOn  confiderà  gli  accidenti  l’huomo  poliucqa  modo  do 
Filolofaoti»  ma  appreffo  lui  lono  li  mtdefimi effetti  » o di 
Natura, odi anioni  luinune»Q  di  ecidi i mouimentLod’opinio 
n»  di  cofc  fupcriori»e  con  gli  vni,c  con  gli  altri  iccondo  Popper 
ntnità  congiongcndo  gli  artificij  Tuoi, fa  die  in  effetto  più  l'aitui 
no  vittorie, honoris  grandezze.  Alcunùchc  ben  fanno,  clic  un- 
to poffono  offenda  l’arme,  quanto  drc  fono  ben  drizzate  cétra 
pcmici»e  che  lo  Iplcdorc  del  iole  può  leuar  l’vfo  del  vedere  a gli 
occhi, fi  vaglionodcl  mcdcf»mo*5c  offeruàdo  in  qual  patte  polla 
percuotere  ncll’hora  del  còba  nere,  vanno  dii  ponendo  in  modo 
Lordine  della  battagliatile  poi  percuota  gli  ocelli  dc’ncmicbac- 
cioche  acciecati  dalla  ttopa  luce  habbiano  lo  luantaggio  nel  có- 
batrcie.  IlSokfdice  Vcgctio)lcua  la  villa  a gli  occhiai  vento  fa- 
uorifce,c  pona  i dardi  contro  inimici, e rimanda  i loro  :Ela— » 
pìoggia,e  la  poluerc  a fronte  gli  occhi  impcaitcc.e  chiude.Crico 
fon  akr’aric,&  accidente acquiltò  Edcllà.  Sopraprefo  egli  in  cà* 
pagna  da  vna  tempclta,c  da  vn  diluuio  d’acqua  dal  Cido»nc  ve- 
dendo luocoioue  riparar  fi  porcile , fi  diede  con  tuoi  compagni 
A feguir  certe  captc,imjginandoft>cosnccta,ch’cllcnocorcitcto 
verto  alcim  retto  per  ffcoiuarfi.Quelfe  cofi  paurotamente  fug- 
gendo lo  condullcroad  Edeffa,dou’egli  trouado  tutti  iCitiadiiii 
fottofopra , con  arte  vsò  quello  accidente  ad  impatronit  fi  della 
Città, che  chiamò  Egle,cbc  fignificaCaprc, Volendo  inferite, che 
collor  mczol'hauea  acquiltaca.  E di  qui  hebbero  principio  le 
cole  di  Macedonia.  Intorno  a gli  accidenti  de  gli  effetti  delle  ar- 
poni humanedannogli  huomiuicipcm,cbc  tàtogioua  I’atdire 
quanto  offende  lo  (paucntc>y&  perciò  in  ogni  accidente  tentano 
di  fpogliar  gli  amici  di  quefìo,c  di  riempirne  i nemici.  Leonida 
intendendo  che  i Perii  erano  tanti.cbccon  le  Tacite  ofeurauano 
il  Gelo. Egli  lubito  fenza  dar  tempo  a Tuoi  compagni  di  ipauen- 
wrfi  con  allegro  volto  rilpofe:  Adunque  andiamo  tanto  più  vo- 
lon«ùaraici,pcfcl)e  combatteremo  all’ombra-,  Ercó  quclt’ar- 
%c  li  fofpinle  a far  proue , clic  fi  poffono  annout  rare  fra  gli  fiu- 
mani miracoli  .Giulio  Celare  andando  contro  Scipione,  & Icor 
gendo  i Tuoi  loKJati  lpaucntarfi,pcr  haute  fatto  concaio, die  gli 
Scipioni  per  diipotìtionedcl  Fatodoudfcro  vincere  in  Aiiìu,c- 
glì  di  ciò  ridendoli, IcccCapitano  vn  certo  huomo.chc  (t  facc-ua 
chiamar  Scipipnc»c  dille:  Ecco  clic  vinccretc,poiclic  per  Capita 
no  hauete  vno  Scipione,cllcndo  coli  fatale, che  gli  Scipioni  vin- 
cano in  Africai&  con  quello  tratto  ritornò  nc’iuoi  l’ardirc.Car 
lo  fettimo  Redi  Fràeia  non  hauendo  Ipirito  da  rincorare  i luoi 
impauriti  dagli  Inglcfi, Ecco  compatire  Giouanna.Lotaringia.e 
vantarli  ella  di  potere  Icacciar  gi’lngkfi;  A quello  parlare  ao,ur 
gendoli  il  Ré, che  i luoi  prendeuano  animoderuicolì  di  tal  acci- 
dente fece  la  rozza  tana u Ila  Capitana,  & lotto  la  Icona  della-/ 
mede  fini  a hebbe  la  vittoria. Non  fu  Giouina  die  vinlcdù  la  Ipc 
tanza  concetta  d a’ ioklati»clie  dilcacciò  il  rimcre,dalqual  purga- 
ti fecero  proue /ingoiati  Chi  penla  maneggiai ’impr  eie  grandi, 
conuicnc  habbia  giudicio,  & ciperi enza,  altamente  a guii.i  di 
animale  cade  fono  la  loucrclua  ionia . Aiutano  affaldano  li  Sa- 
uij  eli  accidemijchc  foglion  nalccrc  da  gli  cileni  de  mouinienci 
del  Cielo . Pericle  fiando  in  procinto  cu  nhuigar  con  l'annata 
Atcniefc  nel  Pclopqncfo,s‘ccclÌ5Ó  il  Sole,  e vedendo  il  nocchie- 
ro con  tutti  gli  altri  ipaucntarfi,c  ptcndcrc  cattino  augurio, get 
tò  collo  il  mantello  fopra  del  capo  aJTiffeflo  nocchiero , e dille t 
Hai  forfi  tu  timore  pcrclic  que  ito  mantello  ri  nalconde  il  capo? 
Nò  rilpofe  il  nocchiero, fica  loggionic-,  E pctdie  temidòque,(e 
il  Solc^dopo  i Cuoi  naturali  giri  iu  peruenuto  a lito»che  dalla  Lu 
ca  fia  coperto/ Da  quclto  artific  io  fatti  tutti  quanti  accorti  diuc 
nero  lieti, e fi  beffarono  dì  lor  medelìmi,  c’haucilcro  e ióaicrit- 
loà  minaccia  del  Ciclo.  Il  Colombo  fu  fiaccorio»chcc6rilkflp 
artificio Ipaucntò  i nemici, c’I  vantaggio, die  poteua  pcrdcrc,fc- 
ce  perdere  a loro  Si  trouaua  nel  mondo  nuouo,  e non  luucndo 
forze  di  coftrin^crc  gli  liabitatorì  alTobodìcnza, e raccogliendo 
da’modi^b’clfi  adorauano  (a  Luna, egli  li  come  intendente  ch’- 
era ddl'altrofagia  hauendo  couoldutodic  btuiofio  douciUM 


Ac 

ecdiffàrfi  li  minacciò, die  fc  più  gli  rcGfteuano»chc’l  Cielo  untai 
•contro  dì  loro  s’adirarcbbc,cbe  gli  eccliflàicbbc  la  Luna , Il  eh» 
fuccedendo  pertanto  fa  la  fot  za  di  quefio  accidente  fra  quei 
popoli  rozi . che  tutti  Ipauciuati  iVibcdirono , Con  fmigliante 
accidente  ricondulIcDrufo  ail'obcuicnza  jc  legioni  di  Germa- 
nia. Chi  ben  sa  viar  quelle  ai  ti  ha  molto  vantaggio  nelle  vitto- 
rie. Tuteauia  mima  ve  n’è,  che  d’efficacia  tr.tpailì  quella  di  ge- 
nerare alcuna  opinione  di  fauor  lupctioic.  Setto:  io,  Annibale^ 
Scipione,  Siila,  fic  altri  di  quei  pouei  i annehi  ,cul  far  aedete  di-, 
conligliarlì  con  alcuna  Deità, che  certa  vi,  tona  loro  prometter- 
le,che  non  feccro/Numa  a quello  tanto  ^appoggiò,  ch’elìcndo 
fu’l  lacrificarc»  alcuni  dicendo,  che  i nemici  erano  vicini  ad  op-. 
prima  la  Città,#  clic  cqnucni ua  opporfi , Egli  inoltrando , che, 
più  confidami  nella  Diuinìtà  adoratale  itela  torza  lua  lolo  ri* 
Ipolc  con  confidanza  grandiflìma  ,*  Non  vedi  tù,  che  (acrilico . 
Con  quello  paruc,chc  frenaffe  i nemici , fic  clic  accrelceflc  la_* 
confidanza  ne  Ronuni.Filippo  col  coronar  di  lauro  i faldati, & 
far’apparcnza  di  voler  vendicar  la  Deità  offcJa , opcrò^he  i Fo- 
ccnfi  non  ardiffeto  di  difenderli, quali  che  fallerò  (acri  i ftioi  fai 
daci,&  con  qucft’arii  egli  venne  a Ipaucntar  i nemici,  & a renda 
re  più  arditi  i luoi . Il  Chriltiano Duce  motto  piu  potrà  fpcrarc* 
fc  accenderai  luoi  loldaridì  dcfidcriodi  combattere  per  Chri- 
llo^ol  far  lor  credere  quella  verità  ,Chc  Dìo  e Signore  de  gli  e- 
fcrcitfic  delle  vittoric.Tu  vicniamc{pocràdircoDauid  alrim-. 
mico  to’la  fpada,co’l  lulta»c  con  lo  lcudo,ma  io  contra  di  te  nel 
nome  ioide!  Dio  delle  battaglie.  Vedi  Partito , Rifelk tiene. 

Accordo. 

L’Accordo  non  e mai  difficile  fra  perfette  congiunte  di  fao- 
gue. 

Quando  due  Principi  di  forze  poco  difcguali  hanno  guerra 
fridi  lotose  vno  di  e Hi  tcme.the  Principe  maggiore  polla  con 
qualche  pretcnlionc  attaccar  lo, s’accordi  col  pernio,  e non  aipcc 
luche  nelle  riffe  trionfi  il  terzo,  Panica  Vclpdiano  ilqualc  alpi- 
raua  ali’Impctio  d’ai  penar,  che  fra  Ottone, e Vite!  | o s’incauclto 
riffe  la  guerra  per  aprirti  alla  vittoria  Itrada  più  facile:  perche  U 
parte  luccumbentc  non  batterebbe  amaro  la  vincitrice. 

Quando l’Auuerfar io  è tanto  poterne,  clic  non  vi  e fperanz». 
di  poterli  difendere, e officio  di  Sauìo  Pt  inope  il  rifcuoterli  dal- 
la r ouina  imminente  col  minor  mai, die  fi  potrà, fic  in  tal  calo  fi 
dette  Uumr  vtiJc  ogni  accordo^  partito<clic  fi  otterrà  coi  oana-: 
rcLoli  li  Fiorctini  lì  lono  fpeffe  volte aiutatùche col  pagar  huo 
ne  lotti  me  d’oro  fono  vfeiti  da’irauagii  grandi:  Et  i Gcnoutfi  có 
dietiuoue  mila  ducati  fecero  tomai ’auiciro  l’cicrcitouì  i’aroa- 
bò  Vikonti,&  i Venct-ani  Pippi, Capitano  del  Ré  Sigiirnondo; 
Onde  Sigiirnondo  co’l  fargli  poi  bei 'oro  liquefatto  gli  diede  j 
morte.  Ài  inedefituo  modo  iVcuctiani  fi  lono  Tempre  aiutati 
col  Tutco,prcicncàdoil  Vifir,  donando  largamente  alle  pedo- 
ne di  contofprcffo  del  gran  Signore, e prelevando  rkcameoto 
luì  medefiino . Di  Ferdinando  di  Aragona,  Redi  Napoli  pru- 
dcntilTìmo  fcriuc  il  Guicciardini;  Ch'egli  per  diffamare  dal  fuo 
fiato  la  tuupcfia  imminente  della  guerra , ch'egli  conolccua  di 
non  poter  (ottenere» era  dùpofìo  di  fòpportare  ogni  incorno- 
do,ed  ingluotcireogni  indigniti,  ed ’humiglur fi  a Lodouico 
Sforza,non  che  al  Re  Carlo . 

Deuc  lemprc  vn  giufio,&  lionefto  accordo  effe r preferirò  al- 
la contimi  aliene  della  guerra  me  fi  deue  mai  per  grà  fkurezna* 
che  pufià  hauerfi  a' vna  vittoria  refiar  lenza  dubio,  e tema  dell'- 
incertezza delle  cofc  huniane.H  prode, e valorofa  Annibaie  ric- 
chìamatodaH  Italiada  luoi,  mentre  ancor  tene  tu  Telerei  to  fuo 
iutero, perche  gli  faccorxcffc  ntlTaflcdio,  nclqualc  erano  ftretti 
da  Romani,  ptima  che  yenire  a battaglia  con  citi,  li  ricchiefe  di 
pacc,conofccndo,  die  le  ne  folle  renato  perditore  mcticua  U 
patria  Tua  in  perpetua  fcruitù:  Et  vorrà  fiora  vn’altro  molto  nfi- 
norcd,erpcricnza,&  virtù  dì  lui  ticufàr  le  honefie  conditionidi 
pace!  Ben  fi  conolce^hc  gli  huomini,iqualì  cadono  in  cofi  ma- 
ni fello  errore,o  nott  lappiano  por  termine  alla  vanità  delle  Ipe-, 
ranze  loro,o  non  vedano  la  rouina  apparecchiata  a precipitarli. 
E troppo  cbiarorfhc'lfaucrchiodjìprczzo, che  fi  fa  del  nemico, 
c’iporloinrcrminedi  ditperatione  e proprio  vn  rincorarlo,  e 
renderlo  audace  alTcfecutionc  delle  più  difficili,  e pcricoloie  j 
imprclc.  La  dilp«aiìo»c{diffcTubcrone  )c iVlcimast» mali- 
più  potente,  &itiuincibilc  torre, die  fi  poffa  i, pugna  re.  Gli  anti- 
chi Generali  de  gli  Elerciti  Romani  vìaiono  ogn'arcc  per  met- 
tere 
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urei  foldati  inneccflitidi  combattere»  procurando  all'incon- 
tro dilcuaria  a rimici  fineoi  permeiteli!  iafugiuquando  hauci. 
fero  potuti  riccbiudefli.il  Re  Giouanri  per  non  baucr  voluto 
rjccucre  le  fcrc  ito  Incide  con  conditionc  di.pacc»chc  altro  uoo 
dimsndaua,  che  la  falurc  della  propria viu, Ili  pedo»  & condot- 
to prigione  in  Inghilterra  .de  l’clcrcùo  luo  di  quarantacinque 
milla  huomini  tutto  disfatto  da  dieciniiiia.  Ganon  de  roisba- 
ucndo  confeguito  la  vittoria  di  Rauenna  volle  fuor  di  biiogno 
perfeguitare  vno  (quadrone  di  Spagnoli» che  fuggiua»c  vi  laltio 
con  gli  acquici  fatti  in  Italia  la  vita  illcfia . 

Accortezza. 

NOn  fogliono  andar  del  pari  quelle  due  virtù  Accortezza, 
e Vaforc:  trouandofi , che  molti  fon  vqlqntarofi  per  en- 
trar ne  pericoli,  ma  non  già  fagaci  per  isfùggirii.  Vedi  A»<r ia.  _ 
L'Accortezza  e vna  delle  ere  vinù  dell'inicllctto , che  in  ogni 
ooftro  configlio  mirabilmente  s*adoprano . Ella  in  qualunque-» 
difficoltà, ò pcnficrojò  (oggetto»»,  he  le  ne  pari  aitanti  è pronta  a 
ritrouar  il  mezo  d’vlcirnc  ; onde  le  s'offctilcc  pericolo  alcuno  * 
quella  (libito  vicixàcon  molti  mezì  atti  a luperarlùc  nel  ptclen" : 
taricgli  vn’attione  tronarà  (ubilo  il  punto  della  difficolta  »oC  »l . 
mezo,  ò più  meri  d’vlcirnc.Di  quella  fu  lodato  Vliflc»  NcQofc» 
il  Re  Luiggi  vmict  imo  di  Francia  » & altri  Ma  pecche  I accor- . 
cezza  e copiola  de  meri  > e nella  moltitudine  de  medeumF può 
affai  Ipcffo  confonda  fi , a render  per  ciò  perfetta  l’anione  e nc- 
ccffaru  la  feconda  virtù»  che  è il  buon  dilcotlo . Vedi  VtjLorjo 
tnrt u dell'  Intelletto . 

Accorto. 

ACcorto  non  e, chi  più  volte  hauendo  vrtato  in  vno  fcoglio» 
nel  quale  ha  fatto  molti  uauftagi  » di  nouo  nauiga  in  quel 
contorno.  . ».  _ r 

Accorto  diuicnc,  chi  legge  molti  libri » camma  diqcru  pacu  » 
patifee  molti  Màgi,  e tratta  ne  goti  j impottanti . Altri  dicono  il 
medefimo  occorrete  per  vno  inamoramcnio  » vna  qucluonc  » 
& vna  lite . » 


Accrefcimento. 

L'Accrcfcimento  degli  Stari  di  vn  Principe  bcllicofo  apporti 
eelofia  & ombra  a gli  aliti  Principi-  V iene  de’ictmuujc  de 
confini  del  luo  lmpcrio»c  vn  mettere  in  amie  tutti  i vicini . 

Deue  quel  Piincipc  lolo  attendere  all’accrefcimcjito  del  luo 
Stato,  ilqualc  con  valore  magnammo  e atto  a reggerne  mag- 
gior di  qucno^hc  poffìede  Sono  gli  accrcfcimcnti  di  varie  Ipc- 
cic ; poiché  ogni  Stato  fi  può  are ulcere  dentro  i confini  fuoi , ò 
filori.  Dentro  lo  Stato  altri  accrcfccr  fi  può  > o lopra  i popoli»  o 
fopta  farti, o lopta’l  pacfc.Sopra  i popolilo  per  delitti  loro*o  per 
beneficio  dcj  Principe»  o pct  ma  vlurpationc , o per  loro  libera- 
lità. Sopia  l’aiti»  o con  intioJurlc»  o con  accrelccrlc  » o con  ag- 
gtauarlc . Sopr’al  paclc  fi  può  acvrcfcr  lo  Stato  col  tender  cul- 
o i paefi  incolti,  o col  render  meglio  colti*  colo. Per  qucllojchc 
appartiene  a qutfl'vltimo  capo  per  il  molto  dir  fi  potrebbe» 

baiti  quello  lotaathe  vi  lonohoggi  de  Principi, che  poffono  ac- 
crclccrli  de  milliuni  d’oro d’ennata  con  beneficio  publico,c  pri 
uato  mio  con  render  meglio  colti  alcuni  paefi  loro:  e pure  vo- 
lendo lolo  accrescili  con  gtauezzc  dillruggonol'vno  ,ocl  al- 
tro con  perdita  de'  luddiri , e con  debolezza  dcll’Impcriq  loro . 
Per  quello  che  tocca  al  primo  capodi  poffono  fat’accrclcimcnu 
glandi,  o col  ridurre  a coltura  monti  imbolchiu»  tome  han  fat- 
to i Caffigìiani  in  molti  paefi  r.oui  -,  o col  bonificar  valli  » come 
h?n  (atto  i due  Coniceli  ; l’vn  Romano , die  bonifico  in  modo 
le  paludi  Pontine, che  le rdc  habirabili  di  vinti  quattro  Citta: 
l'aluo  il  IScntiiioglio,  die  refe  coli  fertili  le  valli  di  Reggio, che 
per  qudto  (Ubili  a te  ricchi  zzcagli  bcredi;Gli  Egiti|rclcro  fe- 
condo il  limo  radunato,  e per  molto  (patio  dirtelo  del  Nilo. 
IP  iene  ipi  Eftenfi  fu  le  vai.  bonificate  fecero  riiorgcre  Ferrara; 
e fra  le  v dii, la  Citta  .di  CQuuocbio.  Gli  gran  Duchi  di  Tuicana 
han  fatto  più  habitabm,c  più  fcrnlilc  Mai  cmc.  Non  tempre  s a- 
Iciugano  luoghi  acquofi  . Spi  ffocon  non  minor  vcilita  s accrc* 
(colio  a’acque  per  introdurti*  in  maggior  aboodanza  pclcaggio 
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ni.comc  han  fatto  gli  Eftenfi  in  Comicchio . altri  in  .Itti luo- 
ghi.  Mirabili  tono  gli  accrclcirnenti , cbc.coonni  altmiiiaa- 
no  le  arene  de  fiumi,  come  fi  vede  rn  vati  luoghi  fatqu«dil- 
naincnre  .1  Pò . Oli  ertati  nondimeno  del  inarcccccttonuugrii 

cOempio  de  fiume.  Coir  nch'Ilolc  piodotic,  o drude,  come  nel. 
learcnacon  Icquali  Ira  le  lue  nuc  accrelciutc.  Quanto  al.  Io- 
le non  lolo  e Rodi,e  Udo,  e Mela,  t Anali  fi  lonrednwwte' 
rcrma  anche  fra  Lemme  l'Elidromo  Ncaifra  Abido*  Tc°>rifc- 
rSnc:  fra  le  Cicladi,e  Tcra,  e Telala  ,c  H.era,  cT.a.Nellt. 
rolla  altresì  vrillda  nacque , & vn'alrra appretto Canto,  otae 
a quella,  che  apparue  nel  mar  Tolcano  : e fi  videro  comparar  le 
Pittacuic  nel  nuc  di  Campagna , e Precida  mlotgcrc  nel  mar 
Tirreno. E molte  rene  quali  (degnando idi  fiat congionreco» 
tetra  ferma  fi  lono  da  lei  dittarcatc-,&  in  llolc  conuernrc, coinè 
a Sili,  dalla  Calabria,  Ciprodalla  Sn.ia,  l'  Aliante  dalla  Mau- 
ritania, il  Bellico  dalla  Bitinia , Eul  oa  dalla  Bcoua , e Leucoma 
da  Cirene.  Il  Nilo  affodò  lutto  quel  marc.ch  era  fra 1 * 
Farro  Dalpono  d'Ambracia  a Cucci  il  mare  se  allontanato 

dicci  miglia, dai  Pireo  cinque,  e molto  piu  dall'annco  porto/,. 

Srabia  In  Meandro  ha  poi  tato  le  lue  arene  ria  monti  dell  Erio- 
pialopra  Mentì . Antiffa  s'c  vniu  con  Lesbo,  neon  moli  altre, 
lbanias'c congiunta  all’Iialia  nel  mar  Ionio . Tutte  le  predette 
cole  poffono  coli  col  tempo  auucnnc  . come  per  lo  pallaio  Io- 
ne auucnmc  . Per  laqual  cofa  il  Principe  fi  come  non  dee  t ta- 
lentare cola  vci  una,  coli  anco  dee  ttar  preparalo 
Elfi  fauote.cbc  gli  olici  ittcro  uli  accidenti.  Fuor  dello  «aro  por, 
2 Scìa,  i modi  de  gli  acquili! , ebe  fi  loghono  tare  per  ra- 
mon  elude  agli  Icritioii  loro, qui  lol  fi  dice,  tir  altri  Gpoo  -ccte- 
Iccrc  lopra  amici,  ò lopra  nemici,  Se  ciò,  o con  valorcufoinc  gl» 

Spartanid  Romani.gl.  Se, r,;  o con  paren,  ad,. on^l.  cincona 

et  optici  luogo:  o con  nauigationr,  come  t Ponqghelr , e Catti.. 
Ehani,e  prilla  i Carugincb:  ò con  ai  ti  di  e letuone,  come  i Po-, 
fichi  :òcon  bontà  come  la  Cbielaallaqualc  per  quella  ragione! 
lòia  lìmo  corti  i Re, e gl'Impe caroli  a JonoporUio  con  giultiua,. 
come  Eli  Achei.  LonquciliAcon  altre  art.,  clic  fi  cc^ronom, 
qucftoallaDiitionc sUyfl*  ù pollono accrelcete gh^timp», 
«li  amici  eoo  pacifici  modi . Co.  nemici  poi  lono  uccellarle  !.. 
ftmc  Per  le  ragioni  coli  brcucmcntc  locate  fi  dcuono , à db. 
minuitc  gli  Haii.cd  accrctcere,ònel  loto  effere  fermatele  ag-. 
guagliatlì  alla  virtù, ò picciola,  ògrande  ,o  mcdiocredc  rincr- 
fi  Pcrciochc  quando  vn  Principe  fignoreggiara  vno  tlaroegui 
le  alle  l ue  forze,  mcgl  io  il  porri  maneggiare , & m conicguortc 
rendere  obcdicnti i popoli, & riccucrc  quella  ddciphna,  cht_a 
puòcffcrminiltradcl  luo  valore  centra  ogni  violenza  lltanic- 

[X Vedi  Irofartuntr  li  flati  olii  J’nncifi . 

Accrebbero  come  i Romani,  & 
altri? 

Accrebbero  i Romani  il  fuo  Impcriocon  l'afimi.primacon 
l'aggregare  a le  i nemici  vinti:  gli  Albani,  i Sabini , e I altre 

1,0  . r,  /•  ‘ I* ri-.. dio  ImnonlrirAÌ  rhp  mi V. 

: ficftti.No 


r\  l’acvrccare  a le  i nemici  vinti:  gii  aiwud  * •***-"•  ’ v 
tante  gàiti  Nonfutafa  (diccua  Claudio  Imperatore)  che  mag- 
giormeote  rouiiuflc  gU  Sparta  ni^c  gli  Arcnicfi,che  rdiurtMcda 
lòto  fiati  i vino , come  ttranicn  . Non  cofi  il  laggiù  hondarort 
Romolo,  die  la  maggior  parte  de' popoli  hefare  in  vn  giorno 
irte  ilei  nemici,  ficCirudim.  ApprcttOiCol  rouinar  le  Città  v«t 
ncA  a quello  modo  mettere  i loro  (abitatori  in  occeUindi  r*  • 
tiraifi  in  Roma . Oltre  a ciò communicauano  la  Cittarinanza, 

Romana,  & in  particolare  apertone  irniuntcrafalt di  valore, e 

di  qualità  eccellenti  ,&  in  comune  alle  Otta Miniere . E Scruio 
Tulio , e Sempronio  Otacco  la  communreò  anche  agli  ichuui 
lamonictti  ; perche  le  gli  acqudli  non  grongono  ncruo , e for- 
ze, a che  fine  affaticare.-  A clic  fine  d 1 1 perdere  ,c  di  (li  pare  il  no- 
tlro:  indebolire  i toudamcnii  de'  nollrr  Srau:  Il  Uogue  delllm- 
perio:  stelle  vediamo  efiére  auucnnto  al  gran  Turco  nella  guo 
radi  Perfia.  Acacbbeto  anche  i Ruroameoi  congrungct  icco 
molti  popoli,  e Re:  alili  con  titolo  de  Com^eni,  come  i pc.pj- 
li  Latini:  altri  con  nome  di  amicr,  come  gl.  Re  d.  tg.r  io,c  d A- 
fia  i Marfigliefi.St  aliti:  E quello  nome  di  amico, odrcomp». 
cnodaua  il  popolo  Romano  «Ile  Cilta.ffc  ai  ftànéipbbenMfe 
nri.Si  valcuano  anche  della  protcttionc-,  Cofi  Mtlcuiilpollcao 
di  Capoua  con  la  ditela,  conila  i Sassaia:  e de  Mcffinelr,  con  la 

difcla  contro  GeroocACartagiDefi.Qaeft’aite  dcU^iorettbr 

ne  altrui  e affai  nota  a Principi  de  noflrUcmpi , e le  ne  icrui  per 
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tccd  lenza  Enrico  fecondo  di  Francia^  perche  prefa  la  protettio- 
nc dell’Imperio,  contro rimperarorcCarloV.fi fircc  aflòlura- 
mcnte  Signore  di  tre  groffifiìme  Grtà,  Metz,  Tul,&  Verdun. 
I Ré  di  Polonia  hauno  aoqulfiato  nel  medetimo  modo  la  Liuo- 
nia.  Accrebbero  anco  i Romani  coi  benefici)»  c fauori  farti  a 
Principi»  perche  Aeralo  Rè  d’Afia  » e poi  Nicomcdc  Re  di  Btti- 
nia, mofiì  dalla  loro  amoreuoIczza,e  de  benefidj  reccuuti  li  la- 
feiorono  morendo  heredi.  fiche  fecero  ancora  altri  Ré:Nelqual 
modo  i Gcnouefi  bebbero  Pera  dalPImperatorcMichele  Paleo- 
logo:  e Francd'co  Garilufio  Mitellino*  dall'Imperatore  Caloia- 
l»i:  & i Venetiani  Vcggia  di  Giouan  Bano  : e Francefco  Sforza 
Sauona  da  Lodouico  vndccimo  per  foccorfi  dati . Federico  ter- 
zo diede  Modona , cRcggioaBorfoda  Erte  per  lccortefieda 
lui  riccute  in  Ferrara-  Ne  tempi  più  baili  i Romani  fi  valfcro  de 
popoli  delle  Prouincic  foggette , allcqtiali  in  luogo  di  tributo  , 
altro  non  imponemmo , che  oblilo  di  dar  gente  alla  guerra  ; e 
la  cofa  pafsò  tanto  auanti  » ebe  Tacito  feri  ile  quelle  belle  paro- 
le : Ch’altro  negli  efertiri  non  fi  trouaua  di  gagliardo  , ò forte, 
ebe  quello, che  loro  veniua  dagli  firanieri:  e quell’altrerCol  fan- 
nie delle  Prouincic  fi  vincono  le  Prouincic . Vedi  aicquijìt. 
Vedi  Merttnu*. 


Accufa. 

1 1,  poco  fondamento  delle  acculc  s’argomenta  dal  poco  me- 
M.  rito  degli  accufatori.Non  c la  maggior  proiumè  la  maggior 
difera, che  la  qualità  de  i teftimoni  j,  die  acculano  • 1 Comi  au- 
gurano il  male  non  lo  fanno. 

Vn  grande,  che  venga  acculato  predò  al  fuo  Principe  é biafi- 
naato  ic  d idi  mula  le  calunnie.  Quanto  c più  alto  il  cuore,  tanto 
è maggiore  la  prontezza  nd  giuftificarfi.  Nicia  fn  dii  prezzato , 
perche  era  coli  timido,cbe  a quelli, clic  l’accuf auano]daua  dana. 
ri»accioche  lo  lafciaficro  ilare.  LucioPofiuraio  fc  ne  fuggi  lotto 
l’occafioncd’vna  Ambafdata.per  non  trouarfi  alla  comparitio- 
ne,  che  Marco  Craflò  Tribuno  gli  liaueua  intimato  dinanzi  al 
popolo  -Come  al  contrario  fono  fiati  lodati  quelli , che  fi  lono 
gettati  nel  mezo  de*  loro  nemici  per  purgarli , come  Caio  Mc- 
itcnio  Dittatore,  & Marco  Follio  Tuo  Contefiabilc. 

Accufare. 

MEglio  è non  accufare  i trifti,  che  accufati  die  fono  veder- 
li impuniti. 

Non  è difficile  il  portar  accufe  contro  coloro,  che  non  fono 
in  ifiato  di  difendere . Hò  ofieruato  con  merauiglia  » ebe  l’buo- 
ino  non  ha  il  maggior  nemico  dcll’huomo . Quando  vn  Caua- 
glicro  fi  troua  prigione, lenza  la  grafia  del  Principe , tutti  fi  per- 
luadono  di  guadagnar  merito  col  procurare  maggiormente-/ 
Sopprimerlo. 


Accufatorc. 

GLi  animi  vili  iogliono  facilmente  accufar  altri, & fcaricare 
/opra  le  altrui  ipallc  le  proprie  colpejo  perche  non  ardifeo 
no  difenderle:  o perche  non  hanno  autorità  di  coprirle . Nella 
giornata  fra  Ottone, c Vitcllio  leguita  a Dcbriaco,cflcndoal  Pò 
rotti  gli  Ottomani,  fuggì  anche  con  gli  altri  VcdrioJcgatodi  v- 
na  legione;  onde  i ornami  fùggitiui  lo  fgridaroao  mancato- 
re, e traditore , appropriando  a lui, come  c proprio  del  volgo  Q 
differco, ch’era  delPiftcflo  volgo. 

Vuole  Platone  che  noi  acculiamo  non  fo lo ipeccari.de glia- 
mici,  c domeftici  noftri,  ma  di  noi  medefimi  ; accioche  eflendo 
le  noftrc  colpe  pa!cfi»nc  confeguiamo  |c  pene,  che  a quelli  s*ap- 
partengono,c  in  quello  modo  diuentiamo  fani.  Etaltroucdicc: 
colui  certo  degno  è d’bonore,  ilquale  non  fa  ingiuria  ad  alcuno: 
Ma  chi  è pgionc>che  nc  altri  ciò  faccia,  duplicato  honore,  anzi 
molto  più  gli  fi  conuicne,-  E replicando  altroue:  Noi  (dice  ) fi 
macchiareìTìmo,  fe  con/àpcuoli  delle  altrui  fceleraiczze  tacci- 
li1110»® non  prociiraflnno>chc  colui, e noi  inficmc col  giudicio  fi 
purgàffimo.  Innanzi  Platone  Sok>nc  legislatore  de  gli  Atenicfi 
nonfolo  fece  egli  quella  legge , che  ciaf  cuno  potette  accufare-/ 
qualuuque  fi  fotte  dell’ingiuria,  c’haueflc  fatt’ad  vn’altro  ; ma 
dimandato  qual  fofle  quella  Gai}  doac  ficuramcateÀjcon  fe- 


licità fi  poceflb'viuére  , Rifpofe  efler  quella,  dotte  colui, che  noli 
c fiato  oflefo  accula , e per  leguita  l’oltraggio  fatto  ad  vu’akro , 
come  riccuto  nella  perfona  propria  Et  Guitto  vero  Legislato- 
re infiituì,&  ordinò  l’accufa , & per  confcguenza  l’Acculatorc; 
poiché  ad  altro  fine  non|fi  mouc  » che  per  l*vrilicà , c beneficio 
del  peccante . Oltre  che  v’c  anco  brute,  c beneficio  della  Gttà» 
effendo  neccllario  per  la  quiete  di  ciafoino , che  fi  punifeano  gli 
errori,  Acche  i buoni  non  fiano  rubati , non  offe  fi , o ingiuriati 
dalla  rapacità,  audacia,  e fceleratezza  de’  maluagi . Onde  i Ro- 
mani altresì  vediamo , che  infiiruirono  nella  lor  Rcpublica  k-» 
accufe:  Et  fù  chi  (crilTc;  Che  quanto  le  accufe  fono  vtili  alle  Re- 
pubi  ic  he,  tanto  fono  pcricolofe  le  calunnie.  21  punto  fii,  che  ef- 
fendo ville  l’accufa , e dannofa  la  Spia , ouero  calunnia , non  li 
permettale  la  Spia  comparifca  nel  publico  col  mantello  dcll’- 
Accufatorc.  Vedi  Sfiorii,  Ciurmare , CalnnmAtore. 

Acqua. 


FV  Tempre  l’acqua  il  fcpoicro  de  gli  Icar i,  e de  Fctontf . 

Non  vi  é acqua  alcuna , la  vena  della  quale  fijfecchi  più 
pretto,  che  quella,  laqual  viene  dà  vn  dolore  profitccuolc . Hi. 
redum  lacrimi  arefeunt  tlltcò. 

Chi  dcll’inondationc  dell’acqua,  ò del  terremoto  non  teme , 
non  deue  dirli  forte  ( Icriue  At  iftorilc  ) ma  flupido,&  infanoae 
già  egli  noi  faccfle  per  buon’habito  virtuofo. 

Addimandato  vn  Sauio  quali  naui  fodero  più  ficure,  rifpofe 
quelle,  che  fiauano  in  lecco, perche  in  acquai  in  mare  ogni  le- 
gno c pcricolofo. 

L’acqua  é il  vero  lincilo  di  tutti  i fin , perche  la  natura  lua  la 
fi  correre  tempre  al  Pingui,  e calare  a luoghi  più  balli . 

L’acqua  é virtù  lemìnaria  d’ogni  cofa  ; lenza  la  medefima  ne 
pianta  germinarebbe,  nc  animale  viucrcbbc. 

Diuora  l’acqua  la  terra,  eftingue  il  fuoco,con  le  nubi  per  me- 
zo de[ vapori  fi  lena  fin’al  Ciclo , indi  cadendo  in  pioggia  è ca- 
gione di  tutte  le  cole  dalla  terra  nafeenri,  principio  marauiglio- 
lo  della  vita  fpiritualedclÌ'huomo,c  finalmente  per  riconoiccrc 
la  macftà  del  Creatore  torna  in  terra , c fermali  nell’elemento 
fuo  proprio. 

L’acque  hanno  diuerfi  fapori:  quefia  agro , quella  dolce,  & 

Jjuefta  amaro,  fecondo , che  padano  per  le  vene  metalliche , di 
erro,  di  fame*  d’altro  minerale. 

L’acqua  die’l  verno  c calda  , cPefiadc  fredda;  c buona  Ac 
fan  a. 

Gioua  l’acqua  chiara, e frefea  notabilmente  a gli  occhi.  Arido 
tile,mcntrc  fù  macftro  d’Alcdandro  gli  diede  per  ricordo, che  la 
nuttmalguardailc  /pedo  nell’acque  chiare*  vi  fommergefle  gli 
occhi. 

L’acqua  del  mare  nell’acqua  dolce  la  corrompe , e rende  pe* 
fiifeta. 

Douc  abondano  l’acquc  manca  la  fanicà . Tutti  i luoghi  fre- 
fchi  fono  mal  fani. 

Tutte  l’acque, molto  foggette  all’Aufiro  fono  cattiue  da  bere» 
c in  molti  luoghi  hanno  del  lai  nitrolo*  del  falfo,il  che  da  altro» 
che  dal  calore,  che  le  trafmuta  non  può  efler  cagionato,  corau 
anche  vedefi  auuenire  nel  l’orina.  Cerrumeftpcr  tbuUittontm  *- 
quam  iranjire  in faUm,  dice  vn  Filofofò , c quefia  ticnli  la  vera 
cagione  dqla  fallane  del  Marc>rifcaldato  dalle  cfalationi,  c dai 
venti, che  I ’aginano  di  continuo:  e depurato  dal  Sole  di  tutu  la 
patte  dolce,  e fonile . 

L’acquc  correnti  douc  fi  macera  il  lino  corrompono  talmen- 
te qudl’derncnto,  che  gli  animali  non  voglion  berne. 

1 modi  di  trottar  acqua  dolce  vengono  infegnati  da  Vitruuio 
nel  terzo, da  Polibio  nel  nono , da  Cofiamino  Imperatore  nel 
Iccondodell'agricoltma.cdiGlfiodoroncI  tetzo,per  vna  let- 
tera di  Tcodorico  primo  Ré  de  gli  Ofirogocì. 

Il  fourafiarc  a ‘popoli, e’I  galleggiar  nel  Tacque  (anno  cofi  fat- 
ta proponionc  inficmc,  clic  moiri  Principi,  Mosè,c  Romolo 
imparticolarc,  e fono  fiati  clpofti  nella  loro  infamia  alla  fortu- 
na di  quello  elemento , c fono  fiati  chiamati  in  età  più  grauc  à 
patteggiarlo.  Hanno  l’acque  (imbolo  co]  popolo:  le  cole  leggie- 
ri loficngono»!c  grani  (ommergono:  tumultuo/e,inÌtablìi:fadlf 
da  raffrenarli  nella  placidezza,  difficili  nelle  turbolenze . Gelee 
l’impeto  loro»  douc  troua  riparo,  ma  chi  le  feconda,  anco  à Aio 
prò  le  conduce. 

Piacque  a Nerone  l’inuctionc  di  Aniceto  per  far  fommerge- 
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re  Agrippina  Aia  Madre  con  quella  oaue  arrifiriofamente  fdni» 
fcira.no  v’cflcndo  cofa  più  facile  alle  mucarioni  del  mare.  Gio- 
iti l’aiiuilo  pc  r mag  g tormente  conofccre  deli ‘onde  procclloic  i 
ferii  ili  imi  riichi.  A ’ibtl  tam  cap.ix  fortutUrum^Hom  mare. 

HxDio  creato  t’acaua  non  iolo  come  clcrocnio  ncccfiàrio 
alla  f»rfcaioncdclla  Natura, ma  di  più  come  mezoopportuniC- 
fimo  alla  condona  delle  robe  da  vn  paclc  all'altro . Perciocbc  , 
volendo  Aia  Din  ina  MacAà,  che  gli  huomini  fcarabicuo'mcntc 
tfabbracciaflcro  inlicmc,comc  membri  d’vn  mcdcfimo  corpo» 
diuilc  in  tal  maniera  i Tuoi  beni, che  à niun  parie  diede  ogni  co- 
la* i fine,  che  luucndo  quelli  bi fogno  di  quelli  » & all'incontro 
quelli  di  qucAi,ncnafccfle  communicacionc/r  dalla  communi- 
catione  amore , e dall'amore  vnionc.  Et  per  facilitare  la  cora- 
municarionc  produllc  l'acqua, che  per  la  grettezza  e atta  à folle 
nere  grandifiimc  fomc,&  per  la  liquidezza , aiutata  da  venti , ò 
da  remi , Tarile  à condui  le  ouunque  fi  vuole . Si  che  per  mezo 
tale  li  congiunge  il  Leuante  col  Ponente,  c’I  Mezodj  col  Scttc- 
trionc;c  fi  può  dire  che  quello  che  nafee  in  vn  luogo, per  la  faci- 
liti d’haucrnc  nafca  da  per  «uno.  Hor  lenza  dubbio  il  mare  per 
la  lua  grandezza  quali  imméia,c  per  la  groifezza  de  ll'acqua  e di 
maggiore  vtilità,che  i laghi,o  i fiumi.  Ma  il  Mare  poco  gioua  , 
sebi  non  ha  porto  capace  ficuro.  Capace  fi  dice  per  grandez- 
zate per  profonditi  nell’entrata,  nel  mezo*c  ne  gli  cltrcini:  Si- 
curo fi  dicc,o  da  rutti, o da  moki  venti,  o almeno  da  più  tcmpc- 
flofi,  fi  time*che  fra  tutti  Borea  li  a il  più  tolcrabilc.cchc'l  mare 
commolfo  d i Greco  s’acqueti  rollo,  chc'l  vento  ceda  : ma  gli 
Aulitali  il  turbano, e lo  conquattano  di  tal  mauiera,  come  ne  fa 
indubitata  lede  il  eolio  di  V cnct ia»chc  anco  dopo,  chc’l  vento  è 
celiato  ondeggiai  incrudcltfoc  lungo  tempo./Hor  finirò  farà 
il  pono,o  per  natura,  co.n'c  quel  di  Mrilìua , e di  Marfiglia  : o 
per  arte  imicarricedella  natura, come  quello  di  Gemma, e di  Pa 
termo.  I Laghi  fono  quali  piccioli  niari,ond’jncof’riTì  a propor- 
tionc  della  lor  grandezza , e dcll'altre  commodita  fono  di  gran 
giouamento  per  la  populatiunedc’luogliijcomc  li  vede  nella-* 
nuoua  Spagna, dou'è  il  lagodcl  Mcflko  di  nonita  miglia  di  gi- 
ro adorno  di cinquanta  grolle  Terre, tra  le  quali  v'c  ilgranTc- 
roiltan, metropoli  di  quclrampliffìmo  regnai  fiumi  importano 
•ncoi  dii, e piu  qndli,cbc  per  iipano  maggiore*  e parie  più  ric- 
co,c  più  inerca.  itile  corr  ono*qual  e il  Pò  da  noi  in  Italia:  la  Seal 
da  in  Fondra:d  Ligeri,e  la  Sonna  in  Francia:»!  Dar. ubbio.c’l  Re 
no  in  Alemagna,  b fi  coinè  i Laghi  tono  certe  picciolc  lì  miglia- 
re de  Seni, e di  golfidd  mare  (ormati  dalla  Naiura,xofi  i Cana 
li,ne  quali  decorre  l’acqua  dc'Laghi.o  de'fiuini,  lono  cene  imi- 
cationhe  quali  adombramenti  d’cfli  fiumi  fatti  dall'huomaGli 
antichi  Rè  dell'Egitto  fecero  vna  foflà,chcdal  Nilo  arriuaua-* 
iofin’aila  Città  de  gli  Hcroi , e telarono  d i tirare  vn  Canale  dal 
mar  rotto  al  Mediteranco , per  vnirc  il  mar  nollro  con  l'Ocea- 
no Indico  per  facilitacela  condotta  delle  robe,  & per  quella  via 
arricchire  il  lor  Regno.  Et  e cola  nota  quante  volte  fi  lia  tenta- 
to di  rompere  l'Illino*pcr  vnir’il  mar  Ionio  con  l’Egeo.  In  Fian- 
dra fi  vedono  a Gant,&  a Burgcs,&  in  altri  luoghi  molti  canali 
fatti  con  arrese có  fpeta  inriliniabilc,  ma  di  vtilitl  molto  mag- 
gior e, per  l'aggcuolezza,  ch’riTi  porgono  alla  marcantia , & al 
traffico  delle  genti.  Et  in  Lombardia  molte  Citta  li  hanno  pru- 
detuemete  procurata  quella  a crudezza,  ma  nilluna  più  di  Mi- 
lanoxhe  con  vn  Canale  degqp  della  grandezza  Romana  tira  a 
fe l'acqua  del  Telino,  edcl  lago  maggiore,  & percolai  mezo 
tfarricchiicc d’infinite  mcrcantic . É con vn’altro  fi  prcuale  del 
fiume  Adda  per  condurre  a cala  ft  uto,&  altri  beni  del  copiofil- 
fimo  Aio  territorio.  Et  s’accomodare bbc  indie  più  le  fi  nettai- 
feto  i Canali  di  Fauia  è di  Iucca. 

Acquili» . 

Affliggere  i Popoli  per  acquillar  più  terra,  dolendone  ba- 
llar a ciafcuno  tre  braccia/aluata  ogni  piu  retta  ragione  è 
vna  vana  pazzia, per  non  dir  crudeltà. 

Fù  Tempre  proprio  della  Fortuna  il  macchiare  eoo  qualche^ 
inopinato  accidente  i glori  olì  acquilli. 

Niuna  colà  in  quclto  Mondo  più  s*ama,che  i propri  acqui  Ai. 
S'amano, perche  fon  comodi ta, perche  fon  I udori, ma  dò  non-, 
oliarne  il  perderli  farebbe  fopportabile , quando  non  s’amatte- 
ro,perchc  lbn  tellimoni*&  authentiche  della  nofira  virtù. 

Gii  acquifti,cbe  fanno  gli  huomini  con  la  brauura,e  i danni , 
die  riccuono  dalla  viltà,  u deprezza  re  quella , & applaudcrc  a 
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quella  in  malo  tale^he  molti  hanno  chiamati,  i brxui  per  huoa 
mini  di  maggior  animo,quafi  che  habbiano  maggior  anima. 

Le  leggi  de  Romani  tutte  cran.i  indirizzate  a gli  acquilli,  e 
confegucntcmentc  alla  guerra; fi  che  merauiglia  non  e»  le  quel- 
la Citta,  arriuuata  die  fu  alla  pace,  non  intuendo  piu  hi  I ugno 
d’accr  elee  rii,  ma  ìolodicoulcruarlì  (i  rcicinhabtlc  a mantene- 
re la  liberti*, pcrriochc  nodi  iti,, & inùituiti  al!’ac^uillarc,noii_* 
hauendo  piu  ouc  voltarli,  con  quelle illcflc arti  acquiAarono 
lopra  le  ltclTì  l’Imperio. 

I primi  .clic  per  via  di  virtù  acqui  fiano  vna  potenza, con  la_* 
mede-luna  U contentano.  E fono  grilletti  più  diligcri  dc’iucccf- 
fori  a ritenerla, perche  mancando  in  quelli  coiai  virtù, perdono 
aliteli  quello, ncJi’acquillo  del  quale  non  hanno  durata  fatica. 

Non  fi  mouano  tal’hora  i Principi  a maggiori  acquifii,o  per- 
ette non  credono  necclTario  l’acqui(lare,e  lì  contenuno:o  per- 
che temono  di  perdete , e non  s'arrilchiano;  ma  fe  per  calò  I* 
violenza  gli  fpinge  a pigliar  l’arme,  cominciano  a ctedere,  che 
per  mantener  fi , e per  non  temere  fia  necclTario  l'acquiftarc*  e 
non  le  depongano  Un  che  non  hanno  dda^to  il  Dominio*o  ac- 
ctclciuta  l'auttorità.  _ i 

Ancorché  molti  Principi  ( parlali  de  pattati  ) dopò  edere  ar- 
cuati alb  Monarchia  habbiano  hauuto  lo'o  mira  con  leniate» 
loro  Statile  peto  anche  vero,  che  loucntc  li  lono  dati  ad  intede- 
rc  di  non  poterli  ficuramcnte  cólcruare  lenza  nuouo  acquillo 
di  qualclic  luogo,  che  parcua  loro  li  potette  turbare , e mentre-* 
quclto  hanno  acquetato,  ne  cominciarono  a vedere  vn’altro, 
che  poterla  impedire  il  nuouo  acquifiox  coli  in  infinito,di  donc 
forte  e auucnuto , che  con  quello  inlcnlìbilc  inganno  hanno 
fatto  credere , e tal  volta  diucutare  auidità  di  Dominio  il  defi- 
derìo  di  mantenerli . Quell’Imperatore, tempre  Augutlo , che 
vide  nc'luoi  tempi  tranquillo  il  Mondp,  per  mantenerlo  ili-» 
quella  tranquillità , clic  più , che  da  ogn’altra  colà  potetu  efler 
turbata tfeilìnoidìa,  e dal  timore,  bebbe  penfiero  non  di  dilata- 
re, ina  di  rellringcrc,  e forte  inficine  di  tonificare  ì confini  del- 
l’Imperio, per  poterlo  meglio  guardare,  e più  quietamente  go- 
der e,  col  farconoicerc,  che  Callidità  di  dominare  non  era  in  fi. 
nita,ma  ch'era  terminata  in  vn  Principe,  c'baucua  terminato  I 
confini  del  t uo  Imperio. 

Quel  die  Alcfifandro  il  Grande  acquillò  con  la  vi  mi,  el  valo- 
re, torto  pei  detono  i fucccfiori  per  li  molti  viti}.  Non  trouando 
egli  in  vn  foto  alla  tua  mone  virtù  bafleuole  per  gouernare  il 
Mondo,diuifclo  f/à  quattro,  ne  palsò  guari,  chrpcrucnnc  alk-» 
mani  piu  di  quattrocento. 

Antigono  già  vecchio  prefentato  da  vn  Soffitta  di  vn  libro, 
che  trattauadi  giuiluia . Tu  lei  pazzo  ( diis’egli  ) che  vedendo- 
mi inquietar  con  l’arme  le  Chea  de  gli  altri, vieni  a dilputar  me- 
co di  giullitia . Gli  acquilli,  che  o per  ampliationc  di  Stati,  o 
per  detiderio  di  gloria  fi  fanno  non  dipendono  dalle  leggi  delia 
gjtaftftia* 

E'piu  giufto  che  vtile  non  faPacquifio:  viuerc  in  pace,  die  a 
accrctccndo  viuerc  in  trauaglio. 

II  molto  ardire , che  apporta  al  vincitore  la  vittoria  , mette 
fpeflò  in  pericolo  di  perdere  l’aoquiltato . I prudenti  guerrieri 
fanno  ben  nò  abulat’d  fauore della  buona  fortuna, ma  nel  prin- 
cipio de  trionfi  mollranoa’popoli  lòggiogaii  , & alle  un  li  ciò 
lupe  rate  feuerità,clemaiza,c  liberalità. 

E'più  fauio  quel  Principe,checcrca  llabilirbenc  il  fuo  Stato, 
che  quetloxhc  procura  d’ampliarlo . Qii  occupa  l’altrui  Stato, 
teme  del  continuo  d’efler  inlidiaro , & di  correr  pericolo , che 
con  violenza  gli  fia  toltala  vita. 

Si  può  fat’vn  acquifto  di  Scato,odi  fortezza  all’ìmprouiTo , o 
per  cullodia  di  chi  li  guarda,o  per  fecrcta  intelligenza,  o per  ab 
ero  accidente  fenza  incontrar  difficoltà-, ma  acqui  Ilari  che  lono, 
per  efier  I oliti  ad  eflcr  più  vegliati,  meglio  prc-udiati,  e munii;  è 
più  difficile  il  recuperarli. 

Tutte  le  Signorie  acquiftarc  col  mezo  de  Tolda  ti  licentiofi,  o 
pofiòno  riceucreda  gli  iltclfi  foldati  crolline  precipitioro  dcuo- 
no  efier  foltcntatc  con  pcrmcrtcr  loro  molte  sfrenatezze;  altri- 
mentc  dal  difgufio  loro  ha  da  temere, che  nalca  bisbiglio,  e fol- 
leuat  ione , & r ifebio  a fe  Hello  ; onde  quanto  lono  più  lubrici 
quelli  al  preuaricarc,  tanto  meno  deue  il  Signore  tenerli  vnici; 
ma  condcftrezza  procurare  la  lorodifunionc,  e polla  diminu- 
tionemuando  però  non  le  n’habbia  a feruire  centra  He  nemici . 
Incominciarono  i (oldati  d’Ottone  a cómettere  molte  violéze, 
per  la  fouerchia  confidanza, e he  in  lui  haueuano:  e ben  le  n’au- 
uidde  rimpcratorcxhc  fi  come  la  lua  licenza  haucua  refo  ardi- 
te 
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ce  le  milirie  ad  acquietargli  l'Imperio  , «ofi  non  poteua  fubit»* 
mente  ridurle  all’antica  gcauità»e  douuta  mode  il  ia . Stmul  r*~ 
f*:anj  non  pejfc  PnncipAtum  fctlcrefatujltum  fubtt a modefiu  * 
C ortfc*  tr annose  retmeri . 

Delie  ciafcuno  con  g iuOa  induftxia & buon  gouemo  procu- 
rare quanto  può  di  aumétare,il  Aio  patrimonio,£c  far  nuoui  ac- 
quici alla  Tua  famiglia, per  vie  houcfte,&  decenti»  Tentando  in 
ogni  affare  i l decente  akrcfi,c’Ì  conucncuolc . Due  fpccie  tac- 
qui Iti  fi  crouano,  l’vna  naturale , l’altra  artificiale . La  naturale 
confi  Ac  nella  paftura,&  nutrimento  de  gli  animali:  nel  lauora- 
re,nclla  caccia  » c nella  pcfcaggione  » con  li  quali  fi  puòdir’cffer 
congiunta  l’honcltà,&  conucnienre  vtilità  alia  natura  , quando 
venga  cflcrcicata  legitimameme  ; & in  quella  fi  contiene  anco 
la  vendita  de  i beni  ,&  frutti»  clic  da  quelli  fi  cauano , à fine  le  fi>- 
prauanzami  cofe  vendute  poffano  far  hauere  altronde  quello» 
die  mancano. L'artificiale  confitte  nell’operc»  ani  raifticri>traf» 
fichi,&  rocrcantic»  ebe  fi  eflcrciuno  per  guadagno  il  fine  della 
qual  parte  acquifitiua  deu’  efler  non  folo  per  l’vtuità  propria—^, 
ma  per  la  publica  ancora . Et  però  quel  guadagno  » che  foia- 
mente  è fondato  fopra  l’vtilc  priuato , in  quefto  fecondo  gene- 
re d'acquifto  è da  fuggire , e da  biafimare  ; Perciocbe  eflendo 
egli  flato  principalniente  introdotto  per  ncceffi  ti  » Se  per  ao- 
commodat  le  per  ione  del  lor  viuere  • il  voltarlo  con  altutia  ad 
altro  hnc>&  applicarlo  all'vtilc  lolo  d' vn  particolare  con  oppref 
fione  » & detrimento  del  profiimo  » per  il  cui  bene  non  deue_a 
l’huorao  mane»  affaticarli, che  per  il  Aio  proprio  » non  è in  par- 
te alcuna  lodeuolc»ma  illcci  to>&  degno  di  molto  biafimo. 

Interrogalo  Arcbidamo  da  vn  certo»  quanto  territorio  i La- 
cedemoni poflcdciuno,rifpolc, quanto  ncpolTono  con  la  lancia 
•cquiitarc. 

Acquifti  di  Stati  de  più  forti . 

IL  fondar  Stati  c effetto  di  due  opcrationi:prima  d'acquiftarli, 
poi  di  (tabilirli.  Qui  de  gli  Acquifti, à fuo  luogo  de  gli  Stabili- 
menti. Tré  tono  i generi  de  gli  acquifti . Il  primo  ha  lotto  di  le 
quelle  lpccie,chc  dàno  natura, c nome  a gli  Station  modo»  che» 
un  clic  durano  coli  continuano  ne'Succeflori.Il  fecondo  ha  fot. 
to  quelle, che  non  danno  nc  natura, ne  nome  alti  Stari»  ma  glie- 
lo potrebbero  però  darc.ll  terzo  comprende  quelle, che  nò  glie- 
lo danno»nc  glielo  poflòno  per  alcun  modo  dare.II  primo  gene 
re  bà  lòtto  di  tetre  fpetie  d'acquifti,-cioé,di  SuccefTìonc,  di  Elet 
rione, & di  Sorte.  Per  mantenimento, & confcruatione  della  pri 
ma  fpetie  prouedono  le  Leggi  si  comuni»  come  particolari  di 
ciaicuno  flato  alla  luccc filone  de  legitimi  hercdùEt  quado  quel 
lo*>  che  per  difpofitionc  delle  medetìme  Leggi  fia  per  qualcl*-» 
impedimento  inhabile  al  publico  gouerno , ali’hora  bene  ha  il 
Legislatore  proueduto  di  Tutori>Curatori,  e Miniftri,  che  lup- 
pl  il  cono  all’inbabilitàdel  Principe-  Per  la  feconda  fpetie  prouc- 
dono  gli  Elettori^  quali  per  debito  lor  proprio,  confiderando  la 
conditione  de  tempi , Se  il  bi  fogno  della  Kcpublica  eleggono  il 
migliore-, per  il  migliore  inrédédo  quello, che  fopra  tutti  e più  ar 
co  al  gouerno  al  quale  è afiònto.  Per  la  terza  é inftituita  la  Sor- 
tc>dopò  chc(dico)  pcimeffc  da  gli  buomini  le  debite  diligenze', 
intorno  alla  fcielra  delle  più  qualificate»^  atteperfonc.  Se  dopò 
la  nota  de  loro  nomi,  in  ceno  vafo  riponi, per  lineerà.  Se  fedele 
©flrat  ione  fi  commette  ['arbitrio , Se  giudicio  del  nouo  Princi- 
pe à Dio, 

Acquifti  del  fecondo  genere . 

Contiene  quefto  genere  varie  fpetie  d'acquifti>ciafcuna  del 
le  quali  non  dà  nomc»ne  natura  a gli  Stati  acquiftat  I , ma 
però  in  akun  modo  ve  la  potrebbe  dare.Qucfte  fpetie  fono  tre. 
deci.  La  prima  ha  il  fuo  principio  naturale, -perciocbe  fi  come  al- 
cuno per  fue  qualità  naturali  fi  può  far  Signorc»cofi  la  Signoria 
acquietata, può  diuétare  di  quella  qualità,  dì  continuare  i luccef 
fori  fuoi  delia  medefima  natura  di  qucllo»cbe  fece  l’acquiflo»5c 
Ciò  fin  tanto, che  venga  lo  Stato  da  quefto  a prendere  il  nome j 
^ccofi  fi  chiama  flato  di  Signoria  naturate , perche  folamctc  vi 
può  etici  Signore,c’habbia  dalia  Natura  qualità  più  d'ogn’  altro 
dello  Stato  atto  à Signore®!  are.  Ciro,  mentre  fanciullo  tra  Me 
di  yiueuafchuuo»fù  fatto  Kè  per  gioco  da  gli  altri  fanciulli,  in 
tal’occalione  cafligàdo  i difobcdienti>&  perciò  riprefo  da  Aftia 
fic  Monarca il  potè;  irtajfe  vt  Rege  Tali  fon©  i Signori  pct  na- 
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wfai;  difpofttionì»*Bcorche  prcfi»c  fchìaui,como  Giulio  Cefart 
da'Corfari.Da  quella  radice  poi  nalcono  diuerfi  Signori  per  na 
turxCome  la  caccia  è naturale  contro  le  ficrcfrifiutando  l’obc- 
diéza  a quelli, a’quali  fono  fiate  foggcttace)cou£aucndo  la  Na 
tura  difpofto  eh’  altri  obedifeano,  altri  comandino , fi  poflòno  i 
ribelli  coilringcre  con  la  guerra  Vedi  Signoreggi  Art.  La  fecon- 
da fpetie  d’acqulfti  c per  forza.  Acquiftato  che  Ira  vn  Stato  con 
varie  fpccie  di  forze,  come  infidiofe, violenti,  o virtuole  potreb 
be  eia  leu  na  di  quelle  fpccie  tanto  piacere  a gli  buomini  dello 
Stato,&  ma/Ti  mani  ente  quella, che  più  bene  fatti  ua  folk, che  al 
fine  deliberatici  c,chc  lo  Staro  fempre  fofle  di  colui,chc  con  ta- 
le benefattiua  fòrza  l'acquiftaIfc-,6:  in  quefto  modo  lo  Stato  ri» 
ceuerebhc,da  chi  l’acquiftatie  nome>c  natura.  V edi  Pot^a . La 
terza  fpetie  é di  me  rito.  Stato  acqui!  tato  per  mct  itcscoG  potreb 
be,come  dourebbe  introdurre  qucftVfo  pcrpctuo^hc  femore  il 
u mcritcuole  fofle  quello, che  lo  Signor cggiaflc.  Vedi  Menti . 
a quarta  fpcric  é di  pare  tela jpcrcioche  efier  potiebbc^he  vno 
Stato  per  via  d’alcun  parentado  acquiftato»iemprc  hauefte  luc- 
ce ftori»  che  di  grandezza  di  parcntado»o  di  tale  che  folfc  più  gio 
ueoole  allo  Stato.  Ezelefo  col  pigliar  moglie  Agrioppc  ribebbe 
il  Reame  di  Mifia.  Bderofonte  col  farli  genero  dei  Ré  di  Licia 
n’ottenne  parte  del  Regno.  Et  Egifto  per  Clitenneftra  fu  Ré  di 
Micene.  Vedi  P areni  de . La  quinta, c la  fella  é vna  fpetie  di  ac- 
quiftìjChc  riceue  il  fuo  effetto  dal i’all uria,  & dall’inganno. Stati 
aquiftati  con  modi  tal  i potrebbono  effer  di  quella  natura , che 
lempre  fuccedeffc  nello  Stato^hi  fofle  con  più  finezza  afiuto:  o 
fofle  più  lottile  ingannatore.  Quefto  non  farebbe  lenza  cficm- 
pio,poicbc  fimil  modo  fi  tenne  vna  volta  in  Egitto.  Vedi  Afta* 
ua.  La  fettima  é la  fintione.Se  fi  ordina  tic  in  alcun  Stato,con  fin 
rione  acquiftato, che  per  inizi  Tempre  vi  foftcSignorc’coluùchc 
con  Tue  Arnioni  meglio  il  morto  Signore  raffimjgiiafle,non  ver 
rebbe  quefto  Stato  à dine  ni  te  di  quella  naturai  quindi  piglia- 
re il  nome?  Vedi  finitone  cauJa  degli  si  equi jh . L’ottaua  Ipetie 
prouiene  da  vccidcrc  i Tiranni.Sc  alcun  flato  fofle  troppo  fog- 
getto  à cadere  focto  l’borribil’lmpcrio  de  Tiranni»  come  Siracu 
fa, potrebbe  auuenire,che  quell’ordine  fi  conftituiflc.Chc  fem- 
pre fofle  Signore  d’vn  tal  lftato»chi’l  Tiranno  regnante  veridef 
fe,&  con  quell’arte  forti  fpauentando  i Signori , fare  che  quei 
che  fonoTitanni»  in  giudi  Re  fi  conuerti  fiero.  Vedi  T ir  Anni 
peri  he  veci  fi . La  nona  può  venire  dalla  pcllcgrinationc  d ‘buo- 
mi  ni  d’alta  qualità  tra  popoli  rozi;fi  come  in  alcuni  luoghi  d’A- 
frica.fi  regimano  tutte  le  differenze, che  tra  Gttadini  auuengo- 
no,c  poi  nc  fanno  giudice  à decidere  il  primo , che  iui  pellegri- 
nando à cafo.o  volontario  giunge  .Con  potrebbono  fimiglianri 
eleggerti  per  Signore  pellegrino  di  maggior  conditione,  & cofi 
continuare  i Succe  fióri . Vedi  Pellegrinatone . La  decima  c di 
comprare  vna  tal  Signoria  . Si  potrebbe  conftituire.chc  fempre 
riccia  per  fuo  Signore,  chi  più  danari  al  publico  oflerific.  Vedi 
ComfererStAU . L’vndecima  viene  dal  Doel!o:E  lo  Sraro  coli 
per  ducilo  acquiftato  fi  può  confliruire  di  quella  natura, che  se- 
pie il  Succeflore  con  fintile  battaglia  fé  l’acquifti . Vedi  Ducile» 
La  duodecima  ha  i Tuoi  acquifti  dalI’Vnionc.  Sicomc  chi  fódaf- 
fc  Suto  grande, in  varij  piccioli  Stati  di  uifo , come  fece  Tefco 
nel  dar  efiere  alla  grandezza  d’Atenejcofi  fi  porrebbe  cóflituirc 
vn’ordine.-Che  nello  Stato  Tempre  fucccdefie  chi  meglio  ad  vni 
tàlo  riducefie-,  perciò  anco  fu  elct|o  Tefco  Prencipcd’Atent^* 
Vedi  Fittene  cegione  delti  Stati . La  tcrzadecìma  c d*  vfuxpatio- 
ne.onde  alcuno  Stato  fi  potrebbe  concedere,  a chi  có  più  gentil* 
artificio  rvfurpaffc , fi  come  al  Regno  fù  alcuna  volta  eletto  il 
più  fotti!  ladro.Vcdi  yfmfmwte.  Sono  quelle  le  fpetie  d’acqui- 
fti,cbe  non  danno  nc  forma,né  nome  à Stato  alcuno,  ma  ad  vn 
certo  modo  glielo  potrebbono  dare, -perche  dipendono  da  cau- 
le capaci  di  nceucr  regola  di  continuare  i Signori  na  gli  Stati. 

Acquifti  del  terzo  genere . 

IL  terzo  genere  abbraccia  quelle  fpetie  d‘acquifti>che  à gli  Sta 
ri  non  dannose  poflòno  dar  nome, nè  natura  -,e  fooo  quelle. 
AccÌdcntc,Forruna,Occafionc,  Sdegno,  Ribellione»  Congiura» 
Fattk>nc,Diuifione,Vnionc,Ncccffi[à,Doni,Rcligione,  Lufin- 
ghc,& altre. i.  Per  gli  accidenti  intende  il  Politicolalcuni  effetti 
di  Natutam  di  attione  humanc^D  de  celefti  mauìmcnrìtO  di  opi 
nioni  di  cole  fupcriori,e  con  gli  vni, e con  gli  altrùfecódo  l’op- 
portunità congiungcndogli  artifici;  fuoi,  adopera  quelJi^hc  in 
effetto  più  ratinano  à conleguir  vittorie,  booori,  c grandezza 
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Dcibora  fl  vate  de  gli  effetti  della  Natura,per  mezo  della  piog- 
pia  contra  de  Cananei.  Annibaie  del  vento  cootra  de  Romani* 
delle  anioni  bumanc  Giulio  Celate»  quando  nello  ('montar  di 
luuc  cadendo  diffc  a fuoi, perciò  impaurici:  Te  tento  Africa,  la- 
cuale iugiogò.Er  Epaminonda  dalla  icdc.rottafcgli  fòtto»quan 
do  diffc  concra  Sparta.AAf federe prohibemur,h  quale  parimcn 
te  acqui ftò . Pericle  ff  valle  dcU’Eccliflcdcl  Sole  contra  il  PeJo- 
ponclo.  Agatodc  del  medefimo  contra  Cartagine.  Col  generar 
opinione  ne  fuoi  di  liipcriorc  fauorc.  Scrtorio»Annibale;Scipio 
ne  tSc  altri  molti  octcnncioimprclc  legna  lati (lime.  Vedi  Acci- 
denti e. tu  fa  degl i Accpuft *,a.  La  fortuna.ch’altro  non  é,  ch’vna 
volontà, o miniffra  di  Dio.  di  tal  volta  gli  Sud  cornea  lei  piace 
a pcrfonc.chc  non  hanno  ne  valore.ne  giudicio:Et  ancorché  il 
numero  di  coftoro  fia  grande, non  occorre  ragiooarnc.pcr  non 
cflcre  eglino  cole  loggctte  alla  ragione  ne  all’arte, oinduflria  bu 
mana.  Bada  che  ciò  auuienc  per  giudicio  di  Dio,Eiaka  ul'hora 
la  fortuna  alcuno  da  pericoli,  * ruiferic  clt  reme  agi  àdezxc  de 
gli  Stati, come  Manfredi  condoctoal  patibolo,*  liberato  dal  po 
poloni  Regno  dell’ vna»c  dell’altra  Sidlia.Xalttoca  clalu  pedo- 
na degna  co'l  afflueza  di  molti  fuoi  fauori.comc  Alcffandrodal 
picciol  regno  di  Macedonia  alla  Monarchia  de  Perli,cdel  mon 
do.  Vedi  t ortunAitmja  de  g/i  Acqpuftu^Sà  come  la  fortuna  è 
(azione  occulta, per  la  quale  fi  cólcguilcono gli  Statinoli  l’Oc- 
cartone  non  lolo  e cauli  manifctta.ma  di  natura  tale»che  niente 
opererebbe  fc  con  lei  non  fi  congiungeffc  valore  » * artificio  » 
Giulio  Celare, prefa  1 occafione  del  torto  fanoglidal  Senato  s’in 
figuoii  dcll'Irapcrio.  Cito  per  l’odio,cbe  portauano  i Medi  ad 
Ambage  fi  fece  Signore  de  PcrlLVcdi  Oicafione  confa  digit  Ac - 
qutfti.  4 Lo  Sdegno  e Ipctic  di  occafione.  Tutte  le  occafioni  prò 
ucngono,o  da  intereuc,o  da  odio.Sicome  l’odio  è più  potente 
dcli’mtercffe,  cofi  lo  Idcgno  ha  più  forza  dell*  vno  e de  l'altro. 
Gli  Arabi  per  effer  fiati  chiamati  Cani  dal  Teforieto  di  Eraclio 
Imperatore  conquaffarono  il  mondo>non  clic  limperio.I  Ro- 
mani ^er  l’ingiuria  riceuuda  Sanniti  li  dettruffero  affatto  con 
tutto  il  loro  Suro  Vedi  Sdegno  caufa  degli  Acqutftt. , .Se  6.  Le 
due  macbinc,cbc  rouinano  gli  Stati,  e i Principi  lono  la  Ribel- 
lione , e la  Congiura.  11  Ribello  fi  contenta  di  vna  parte  dello 
Stato, come  Gicroboam,  quando  acqui  Ito  il  Regno  d’Ifraclle.  I 
Congiurati  confpirano  contra  la  vita  del  Principe-  Vedi  Ribel- 
lione* Congiuraj.  La  Fattionc  dilcorda  dalla  diuifione»pcr che 
quella  fi  può  fadamichcuolmcnte,  che  quella  è Icmprc  con  nc- 
micitia.La  fattionc  può  venirc,o  pelli’ egualità  delle  ragionile’- 
habbiano  alcuni  di  (uccedcre  in  vno  Stato , & quella  è tra  Potè 
tati, come  nell’Imperio  Greco  tra  Càtuzcni,c  Paleoioghi;  o per 
inegualità , perche  alcuni  fiano  troppo  ricchi , Se  alcuni  troppo 
pòucri,*  che  quelli  fouci chino  quefti:o  per  cmulatione  d’hono 
rc,comc  tra  nobili.  Vedi  Fot  none  e ah/ a de  gli  Ac  qutfti.  8.  La 
Diuifione  o e volontaria,©  violenta^)  uccellar  ia.  Volótaria  fiì 
quella  de  Succcflo  ri  d’Alcffandro  Magno, o quella  di  Noè  ver- 
ta de  tre  figliuoli >a  ciafcuno  de  quali  affegnò  vna  partcdel  mò- 
do. Violenta  quella,chc  tante  volte  hino  fatto  i Barbari  dell’Ira 
pcrio  Romano.Neceflaria  quclla^he  fi  fà  per  ccffare  il  perico- 
lo del  turco,*  quella  per  ordinario  fi  fà  con  l’arme  in  mano.  Ve 
d iUiuiJionc  cagione  de  gli  Acqutftt.  9.  L’Vnione  fi  forma  co’l 
patti  dopo  vna  amichcuolc  litc,comc  già  feguì  tra  Serie,  Se  Ar 
tamene  figliuoli  di  Ciro:tra  Romola, e Ttrio,quando  vnitono 
duo  Stati  in  vn  lolo>quc.lo  di  Romane  quello  de  Sabini . Vedi 
JDtuiftone  Vedi  Anione  confa  de  gli  Stati.  io.  Per  neccffità  s’ac- 
qui Ù ano  gli  Stari,  quado  per  qualche  caiamiti  gli  huoraini  per 
Uluar  la  vita  fono  condrali  di  fuggire,  e fuggendo  s’auuanra- 
no»come  gli  Abderiti  trauagliari  da  certi  animali,  che  gli  vccide 
uano  erano  confiretri  fuggire, e fuggendo  s’auuanzarono,pec- 
dvc  fenderono  vno  Stato  ne’ confini  di  Macedonia.  Gli  Eradi- 
di  parimente  perseguitaci , & ammazzati  da  nemici  fuggendo 
a’auuanzorono , perche  fecero  acquifiod* vno  Stato  maggiore» 
& onci  mero  Tcuapoli  da  gli  Atcniefi.  Vedi  Neceffìtà  confa  de 
gli  Acqui  (li.  1 x.Chi  acquifia  Stato  per  via  di  dono  merita  lode, 
perche  e tenuto  merùcuolc.lc  non  affolutamcnte , almeno  per 
feruitù.  Et  quello  s’intende  quand’  il  dono  è fatto  da  Ottimo  e 
gloriofo  Principesche  in  calo  contrario  fatto  da  vitioio,&da_j» 
corrotto  non  merita  lode, per  non  liauet’cgli  faputo  eleggerceli 
fcruire  per  fona  degna, in  che  confida  la  lodc.Vcdi  Donar  Stati. 
in. Con  la  Religione  s'acquifiano  Suri*pcrche  cflendo  ella  infu 
(a  dalla  Natura  a g|i  huomini,alla  raedeiima  tutti  naturalmen- 
le  altre  si  concorrono.!  Romanie dice  Polibiojnou  hanno  baia- 
to cola  maggiore  per  dilatare  i confini  della  propria  lor  Monar 
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chi*  della  Religione, -E  tutti  quelli,  c’hanno  voluto  acquifiar A 
fondar  Ilìaci  hanno  per  prima  pietra  getta»  la  Religione.  Vedi 
Religione  vede  agli  acqutftt.  1 j.Con  le  lufinghe  hanno  molti  da 
to  cominciaracnto  a gli  Stati, come  Kadopea  al  Regno  d’Egit- 
to, del  quale  ella  per  tal  via  fi  fece  Regina . Chiklonidc  con  le 
niedefime  prillò  Oconiroo del  Regno  di  Sparta,  * foftituì  A- 
reo.Vcdi  Lujmghe  14.  Finalmente  Pericle  foggiogò  Atene  am 
l’eloquenza . Solerne  con  la  (apienza  fi  fondò  Molcone  Città. 
Damele  ottenne  il  comando  fopra  molte  Prouincie  di  Babilcv- 
nia.Trimegifto  il  Regno  d’Egitto.  Giolcffo  il  Principato  ncll’i- 
fleffo  Regno. Platone  col  dar  Leggi  fignoreggiò  i Tbebani , Se  i 
Foccnfi  Zotoafiro  i Batriani,i Caronda>&  » Zamalfi.  I Roma- 
ni con  le  leghe  Se  protettioni  acquetarono  Stati  infiniti.  Molti 
per  bontà  di  vita,  altriranti  per  licelerati  modi  fono  fiati  colta- 
ti. Altri  folto  gratiofa  fcmbianza  di  voler  difender  la  plebe  coll- 
era la  nobiltà, altri  la  nobiltà  contra  la  plebe  hanno  occupati  gli 
Stati, tutti  ì quali  modi»*  ani  hanno  infegnato  a’  Piena  pi  Pla- 
tone,Senofonte,*  altri. 

Aderenza. 

NOn  v'é  cofa  tanto  pemiciofa  ad’vnaRepttblica  quanto!’». 

derema  de’  partbolari  Cittadini  a'Principi  Itranieti-Que" 
Principi*hc  s’affaticano  poco  in  leuar  dal  loto  Stato  quella  pie 
uà  di  bandaio  non  intendono  àlofficienaale  ragioni  del  ben 
governare  vna  Republiea .Tali  pongono  ulliota  mano  a mif- 
£ui,  che  ic  non  lapcflcro  qual  afilo  lolle  per  allicurarli  dal  calli 
gesviuerebbono  innocenti . 1 Principi  iltcfiì  viuono manicuri 
delle  loro  pcrfone-douc  i Illùditi  incollano  altra  grandczzacbc 
qucUa,chc  la  Natura . ami  Iddio  prclcriflc  loro  per  adorabile  . 
In  lotntna  la  priuata  letuitù  de  Cittadini  co*  Principi  ftranicri, 
inanime  «'maggiori  ilei  loro  e Tempre  pcticolofà. 

E regola  de’  Grandi  di  Corte  che  li  orino  innanzi  i Semita, 
tid  Paréti, e gli  Amici, per  haneme  molti  appoggi,  che  fodécinoj 
ma  ferie  non  e buona  regola.e  lenza  forfè  non  e buon  fegno. 
E'  troppo  labile  quella  grandezza , che  non  IIU  lopra  il  proprio 
valore  appoggiata . Vn  muro,  ch’é  ben  fondato  li  regge  da  fc 
flettimi:  ba  bilogno  di  punctllode  non  minaccia  rouina.  Collo 
ro  lono  traui,che  più  rollo  atterrano  la  grandczzacbc  la  luitcn 
gono, perche  non  s’appoggianocbe  non  vrtino.ll  cacciacore  la 
vano  s'affaticarebbe  di  far  cadere  l 'Elcfantcdc  quello  non  s'ap- 
poggiaffe  all’albero . Egli  fi  appoggia  per  foftcnctfi,elouentej 
cade,  perche  s’c  appoggiato.  Ma  che  ! Ne  meno  tali  promoflì  li 
Temono  di  io(lcgoo:ccgli  che  loro  Teme  di  feitegno:é  tal  volta 
tanto  fc  gli  appoggiano*!*  lo  at  tarano.  Sono  eglino  tanto  ar- 
diti.che  non  dubitando  di  perdere  quella  grandczza,che  non.* 
hanno, fpera no  d’cflcr  difcli  da  quel  fauorchc  hanno,  onde  au- 
uienecbc’l  Principe.foumte  infallidito  fi  muouc  à punitine  tra 
uando  11  grande  in  inezo  era  coloro  Se  lui , t'atterra  ancor  dia 
odfatmiarli. 

Addobbi.  Vedi  Luffi. 

Addormcntarfi. 

VTOn  bìfogna  addormcntarG  nella  dolcezza  di  lungo  ripo- 
lo,pcr  non  inuigilarc  la  lua  lmrezza.  \ eòi  Sonno. 
Dannaua  Piatone  la  fonnolcnza.ondc  nelle  Leggi  feriffe^* 
Niffuno  donni  ente  è degno  d*haucrc  alcuna  cola . 

Adolefcenza. 

L'Adolefcenza , come  terreno  troppo  pingue^  pianta  non^ 
ben  ferma,bor  fi  piega  al  vitio»  hor  produce  in  ifeontrode 
fiori  pungenti  lpine.Ladticiplina,coltura  dell'animo  può  far  fe- 
condo anco  lo  fierile.può  purgare  anco  l’impuro,  * con  repli- 
cati colpi  far  anco  cadere  tronco  inuecchiato  di  difformi  riti| . 

E'  l’Adolcfcéza  la  terza  età  dellliuomo,  la  qual  comincia  dal 
quintodedmo  anno,eftni(ce  nel  vigcfimo.Da  Latini  è detra  da 
quefio  verbo  Addefeot  che  lignifica  crefcere,perchc  all’bora  i 
Giouani  crclcono  di  corpo^  di  forzai  di  ragione^:  di  viticse  di 
vinù:*  in  quefia  età  fi  conofce  la  natura  dellliuomo  ,*  à che 
inclini  l’inteUettorfrhc  per  inami  non  fi  porca  conolccrc  per  l’ira 
prudenza  dell’età . Et  perciò  afferma  Cicerone , che  gli  ftudbà 

quali 


iz  Ad 


Ad 


quali  non  fi  diamo  nclt'adolricenza,q«afì  herbc,&  fior?  formi- 
ti lignificano,  qua!  fi  a per  effe  re  la  virtù,  Se  Tuoi  frutti  nella  ma- 
turita,&  quale  ancora  !a  raccolta.  E'  neceffario  (loggiooge  il  me 
dcfimo)chc  gli  Adolescenti  facciano  demone  d’vna  maniera  di 
vita  » ailaquale  s’habbtano  a dedicare  per  ttitt’il  tempo  de*  loro 
gioì  udienza  mai  ritirartene  per  alcun  modo-,  Anzi  enfiati  e fér- 
mi intirizzare  *c  ptopric  alcioni  a quello  tol  fine , come  la  nette 
al  bianco.  Ma  perche  la  corruzione  del  noftro  fecob  non  laida 
vedere, ie  non  pochi  prefaggi , 8e  argomenti  di  qudPetà  abban- 
donata. & quali  perduta  in  le  (tetta  * dobbiamo  dire , ch’ella^» 
habbia  maggior  biiogno  d’effer  goucrnata , ed’eflcr  tenuta  in 
freno  gagliardo»  che  qual’altTa;  perche  t’inclinare  alla  voluti, Se 
abbonire  le  fatiche,  dittati  naturali  aHtiuomo , lono  in  aurif- 
eri più  violenti  : & le  non  è di  g.  annoiti ro  loccorla  fi  volgeva 
fenz’altio  al  vitio.  Odia  ella  quelli,  che  la  iolccitano  al  bene  ,& 
alla  viriu:  diuicn  trascurata,  e neghitofa  nel  ben’oprare:  ha  in_# 
fallitilo  quelli  che  prima  amaua:  non  procura  ( quali  lenza  ra- 
gione) ne  cercaciòxbe  a’tempi  auucnirc  gli  puògtouare:  né  al- 
tro penfier  tiene,  che  di  compire  gli  sfrenati  deli j . Ditte  per 
quello  quel  buon  imperatore  Marco  Aurcglio  à coloresa  quali 
raccomandaua  luo  figliuolo  dopò  la  morte:cheauucm(Icro  fo- 
pra’l  tutto  non  lalciarlo  traboccare  nel  piaccre,pCTcbcdiflficili(- 
fimo  poi  farebbe  fiato i!  moderarlo,  ò fermarlo  in  tal  eri;  tanto 
più  irouandofi  in  autorità,  t' arditamente  da  giotiani  in  quella 
età  cercata*  defideraca  quella  licenza  di  viucrc  al  loro  modo, 
ilqualc  per  mancamento  di  giudicio  chiamano  fai farnétt  liber- 
tà ; Ma  è vna  libertà  che  li  rottomene  ad  infariàbiti  cupidità,  Se 
dilordinati  appetì  ti  tprifimi  precettori , & fienili mi  tiranni,  che 
gli  sforzano,  e tormentano  perpeiuamcntc . Accelero  femprca 
gli  antichi  con  gran  cura  a reprimere  l’audacia , che*)  più  delio 
volte  accompagna  quelta  età  , & a caligare  aframente  gli  di 
lei  errori*  di  che  per  riempio  leggiamo,  che  vno  de  i figli  di  Ca- 
tone fu  bandito  ucll’aà  di  quìndeci  anni  per  liauere  con  founcr 
cbieria  rotto  vn  vafo  di  terra  in  mano  d’vna  giouane , ch’anda- 
ua  per  prender  acqua . Et  il  figlio  di  Cinna  fu  altresi  bandito  per 
effere  enirato  in  vn  giardino , & hauerui  coki  alcuni  frutti  len- 
za licenza.  Solcuano  i Romani , quando  i beo  figliuoli  erano 
giorni  a quella  età  condurli  al  pubtico  merearo,  vediti  d’vna  ve- 
lie virile, facendoli  gettar  delle  noci  qui , c là,  e poi  abbandona- 
nano  il  giuoco,  lignificando,  che  in  tal  modo  iaJciauano  le  leg- 
gicrezze  deila  lor  età»  per  abbracciare  cole  più  graui , & impor- 
tanti. L’obligo  di  quelli  tali  (dice  Cicerone,)  è di  portar  honor  a 
lor  maggiori,  c di  ottonar  gli  huomiui  da  bene , Se  di  buona  fa- 
ma per  riportarne  configlio  ♦ imparar  le  virtù , imitare  i colta- 
mi, Se  portar  tempre  auanti  gli  occhi  l’honorc. 

Adottione . 

C Pecìe  dì  parentado  è l’adottkmc,  col  cui  mezo  Giouanni-# 
O Seconda  Regina  di  Napoli  fi  fece  forte  centra  i boi  nemi- 
ci: E gli  Angioini,  e A t ago  tu  fi  acquetarono  ragioni  (opra  quel 
nottliffimo»cdouitiofiltimo  Regno.  Coi  Franccfi  lòlo,  per  la 
legge  Salicajch’clclude  tuuc  le  donne  della  Corona  di  Francia) 
quello  modo  d’accrclcere,cbc  fi  fa  per  via  di  parentado  non  ha 
luogo.  Vedi  Parentele. 

Molto  baie  hndouinò  l’imperato  re  Nenia  nell’adoctarTra- 
ianaTraiano  nell’elcgger  Adriano . Ma  più , e meglio  fece  A- 
driano  adottando  Antonino  Pb  : c Marco  Aurcglio  >•  i quali 
cinque  Imperatoti  l’vno  dopò  l'altro  furono  tali , e cofi  buoni  * 
che  panie  vn  pronofiico,  che  in  etti  douefle  terminare  la  felici- 
tà de  gli  Imperatori  Romani , 

Adulare. 


IL  mondofdiceS  Gierorumo/c  ranrocorrotro,cbe  chi  nons» 
sà  adulare  pare  che  fia  inuidiofo  » oueto  è riputato  faperbo. 
E' egualmente  pcncoloio  t’adular  troppo,  e’1  non  adular  punta 

Adulatione. 


A Mattone  finac  quclla^juando  fi  prega  vno  di  quello,  che 
fi  sà,  che  defidera.  Se  che  ne  prcgarehhe  egli  altri . 

Odono  di  buona  voglia  fili  huomini  laudiate  di  quelle  riu- 


fclte,  che  vengono  fperate  da  loro,  qua  fi  che  l’adula  tiene  alrntf 
loro  fcrua  pei  fomento  alla  fperanza , per  comproba  tione  a’pe- 
fieri.  Se  per  alimento  de’di legni  loro.  A pena  incominciò  fi  vec- 
chio V ripa  fia  no  ad  afpirarc  all1  Imperio,  che  fpefiò  (opra  di  ciò 
gii  veniuano  da  Tuoi  fatti  ragionamenti. 

Gli  animi  foni,  e gencron  non  fi  lafciano  gonfiare  da  fottìi  dS 
venti,  ne  riempire  il  capo  di  vaneadularion».  I tardi  buoi,  e Ito* 
pidijchc  fi  lairiano  condur’ouc  fi  vuole-,  fi  lafciano  anche  orna* 
re  il  capo  di  fiori , Se  indorar  le  corna  per  entrar  negli  Ipcttaco- 
!i;  ma  le  ciò  occorre  co  i leoni,  mentre  hanno  coperti  gli  occhi 
Albico  che  loro  fi  aprono,  & che  la  propria  ombra, o l'acqua  lor 
inoltra,  che  queiromamento  non  apparrien  punto  alta  genero* 
fità  loro,  mettono  in  pezzi  gli  auttori  di  ciò.  ^ 

L’intercffe  fa  adulare  Se  mentire . La  pcrfpicarità  del  Grande 
dilcerne  la  dinotione  dall’ Adulatione.  Et  per  non  edere  adulato 
è ficuro  l’attender  tempre  al  ben  oprare. 

Quelli,  che  adulando  i Principi  tengono  i loro  virij  per  virtù» 
approntano  qualche  dileguo. 

L’aduiatione  leu»  te  f ribebe,  clafda  le  macchie  fopra  gli 
babki. 

L'adutacbne  nafee,  e s’accrrice  nelle  corti  de*  Grandi  perche 
niflunoatdifee  di  correggere  i lor  dittati.  E quella  è vna  delle 
dttauemured’alcunt  Principi, il  non  Caper  mai  la  verità  drinego- 
tij.dif  loro  appartengono  ; perche  fi  trouano  intorno  Adulato- 
ri, il  cui  Ibi  fine  c di  dar  ncll’bumore  al  patrone , e di  comcndar 
turco  quello,  che  loro  aggrada. 

Dà  a mortali  l’adulacionc  honori»  che  loro  non  apparten- 
gono punto . Tertulliano  rimprouera  a Pagani  la  menzogna» 
c l’adulatione»  che gl'ioduceua  a dichiarar  Dei  huomini  vi- 
renti. 

L’adubtione  imprime  nell’intendimento  de*  gjouani  Princi- 
pi vna  cofi  buona  opinione  di  quel  lo  ch’etti  fono,  ò dcuon’t  fie- 
re, ch’ella  fi  conuerte  agcuoimente  in  vna  ptolòntione,  laquale 
non  Cotteti  fcc  più  ne  conligi  io , negouerno . 

L’accomraodare  il  fuodjlcotfo  aH’adulatione  per  piacere  à 
imprudenza  cofi , com’è  vna  grandtffima  indifertrione  per  efi. 
ler  troppo  libero, & ardito . Per  ifchiuare  la  compiacenza,  c re- 
dolanone bifogna  tenerli  nel  mezo . Laconuencuolczza  viene 
dalla  mediocrità. 

La  malattia  ailaquale  ordinariamente  fono  fottopoRi  rutti  | 
Grandi,  c per  ciò  vico  lor  leuato  il  fenfo , Se  fono  guidati  al  pte- 
ripido,  lenza  poterfene  difenderei  l’adulationc,laquate  Cono  I» 
forza  della  finta  amicitia  con  artificiofe  lufingbc  corrompe  l’in 
tellecco.òc  il  giudicio  de  gli  huomini  .pigliando  per  occafione 
d’offendcrli  l’amore,  che  ciafcun  di  etti  porta  a fc  Retto;  pcrcio- 
ebe  cflèndo  tutti  dcfidcrofi  di  gloria,  e di  parer  perfetti  ammet- 
tono facilmentcle  parole  di  coloro , che  con  fottil’inganno  ap- 
prouancso  lodano, come  chiari  ettempi  di  virtù^c  perfette  opc- 
rationi, degne  d’cflcreda  tutti  imitate  quello,  che  lor  piace,  an- 
cor che  degno  di  vituperio*  biafimo,oodeperdòrrilanoprc(2 
al  canto  di  coli  fai  l e Sirene. 

Ancorché  tutti  biafimino  l’adulatione,  a rutti  nondimeno  el- 
la piace  : admirari  emm , (pomose  adulai  or  vtdttur . A rutti 
diletta  il  fentir  le  fue  lodi,nc  fi  troua  alcun  tanto  Zotico*!*  nó 
fi  laici  volentieri  grattar  le  orecchie  ; e però  l ‘adulatione  c detta 
dolce  vencno-  perche  con  tanto  maggior  godimento  fi  riceuc 
nelle  orecchie»  e d’indi  fi  rrafroette  al  cuore, quam’ella  i più  le- 
talc.EUa  in  fommaéìl  tarlo»cbe  facilmente  nafee  ne  i legni  dol- 
ci, e teneri.  Siano  nondimeno  i iudditi  cauti, e m od  etti  nclladu- 
lare, acciò  né  con  aflcrtatione  alla  fcopcrtaciò  commettano»cbe 
altr  Unente  non  la  gratta  del  Priori pe  fi  procurariano , che  anzi 
l’odio , fi  come  fi  concitarono  quello  di  Tiberio  i Senatori  Ro- 
mani ; ilqualc  non  potendo  tolcrarc tanta  indigniti,  efclama- 
ua  ogni  volta  clic  vldua  della  Curia.  O tornine*  ad  feruti  ut  em 
foratoi. 

Pelle  veramente , e veneno  de’Principi,  edriSignori  è l’adu- 
latione , dallaqualc  con  maggior  diligenza , Se  anfictà  fi  doue- 
rebbono  riguardare*!*  non  fanno  da  quello , che  temono  noa 
fia  lor  pollo  ne*  dbi , e nelle  viuande  ; pctcioche  quello  nedi- 
ttrngge  blamente  il  corpo,  ma  quello  principalmente  l’ani- 
mo  ; Se  per  cagione  di  cb  ne  viene  la  rouina  de  gli  honori  » e 
della  vita. 

Vnico rimedio,  & antidoto  dcll’adulatione  è il conofeerfi 
d’eflcre  huomo,  Se  perciò  imperfetto  t & che  in  ogni  noflra  ar- 
tione  potiamo  errare, onde  dobbiamolaJriarc  il  foueretùo  amo 
re  verfo  noi  Retti, Se  prouederfi  de  buoni  amia,, Se  fedeli»  iqua» 
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fa'  poffono  libcramcnrcdirc  tutto  q odio»  che  conoTcono  e (fot 
di  bcncfiriojc  di  lezuitio  ; acciò  fi  polfa  lapcr  quello,  die  fi  de<-« 
fuggire, de  icguitarc.Cofi  quel  prudenti  (Timo  Rè  di  Perda  de- 
lfino vnluoCameriero,  ebe  lolamcnte  haueffe  in  diligo  di 
entrargli  la  mattina  in  camera  » & dirgli  : leuateui  sii  o Re,  Se 
attendete  à qua  negoti  j,chc  vi  ha  Miicione  ordinflti,ilquaI  era 
Tuo  Coidìglicro,&  come  fi  può  ben  crederà  di  prudenza,  e di 
valor  raro;  paciochc hanno  molto  più  bi fogno  i Signori  in 
prolpcra,c  felice  fortuna  d'amici»e  di  configli»  che  neil’auucr- 
la.  In  quclta  la  necelliu  ne  fa  tac cogliete  in  noi  Ucfli»&  viare 
tutta  la  forza  della  ragionc»pcr  non  reflar  diflruui:  in  quella.* 
per  iJ  loucrcbio  piacere  de  gli  honorùe  delle  prdenti  felicita  l’- 
animo fi  diltrahc  in  vari  oggetti,  e di  tutti  vorrebbe  cgualmc- 
tc  godere, 'in  modo,  che  s‘incotia>&  gonfia  d impctuolo  fafio,c 
/prezz  i i rouinofi  Itogli  di  vergogna. 

Ritirato  vn  giorno  A uguflo  neli'vltima  Tua  vecchiezza  in 
camera  con  loipiri»  e pianti»  non  ccriaua  di  chiamare  Mcccna- 
te,&  Agrippa,clvc  gii  erano  morti}  onde  da  luoi  più  famiglia- 
ri  ricercato  della  cagione  con  molto  dolore  rilpofc:  ch’egli  era 
coflrctto  di  chiamar  indarno  il  nome  di  quei  luoi  cari  amici  ; 
perche  mentre  videro  per  gli  loro  aiuoreuoli,  Se  fedeli  auucr- 
r imene i le  cofe  fuc  non  haucuano  patirò  danno , ma  eifendo 
morti  era  rcllato  cinto  d' Adulatori,  i quali  coprendogli  ogni 
vcrirà  erano  flati  cagione  » ch’elio  nò  haueffe  potuto  rimedia- 
re à gli  importaocim.ni  diiordinidella  cala  lua. Di  qui  fi  cono- 
fec  vcriffiuu  quella  Icnccnza  di  Tcopompo , per  la  quale  dico- 
ua  ; i Regni , e le  grandezze  fieramente  toni eruar  U , col  la- 
fciar’a  gli  amici  la  giuda  libertà  di  poter  parlare. 

Adulatione  lecita. 

TRa  moki  ammaeflramenti,  che  di  qualche  profitto  pon- 
no  eflcre  al  giouanccco  Principe  e il  lodarlo  di  qualch’o- 
pc  r a buona  clic  f accia»ancor  che  picciola , a (finche  inalzato  il 
di  lui  animo, per  la  gloria  delle  cofe  leggieri , s’accenda  ai  deli» 
dcriodi  lodi  maggiori.  Praticarono  qucfto  auucrfimcto  i Se- 
natori di  Roma, quando  co  infoliri  encomi)  portarono  al  Cic- 
lo Nerone  -t  perche  giurando  tutti  i Magiltrari  ne  gli  Ani  del 
Principe.cgli  non  permeffe  che  giuraife  L Antiflió  luo  collega 
nel  Cófolato.Etin  altra  occafione, quando  al  medefimo  Prìn- 
cipe venne  voglia  di  leuar  tutte  le  gabelle, & angherie  ; per  ciò 
dopò haucr  li  medefimi  Senatori  mofirato  i danni, e la  diifolu- 
rione  dcll’lmpcrio,chcpcr  ciò  ne  fàrebbono  feguiti,  non  trala- 
fciaronoinlicmc  di  lodar  con  gran  vchcmcnza  la  grandezza 
dell’animo fuo  Quelle  lodi,o  fe  pur  vogliam  chiamarle adula- 
rioni.non  fono  caniue,  perchc,olcrcchc  fi  fanno  à buon  fino  » 
tengono  anciic  vìuc  quelle  piccole  fauillc  nel  pctto,chc  fra  po- 
co tempo  ponnoauàparc  in  ardori, e fiamme  di  maggiori  vir- 
tù . Vna  delle  principali  cagioni , perche  la  nobile  gioucntù  di 
Napoli  fia  bene  alleuata  fono  quei  femi,  ebe  loro  fi  vano  (par- 
tendo infili  da  fanciulli  nel  capo.  Che  vn  Cauagliero  non  può 
far  cola  bruna:  con  che  fanno  ior  venire  in  borrore  la  lordez- 
za de  viti),!a  quale  fcorgendoli  nelle  perlouc  vili,iubitocol  ri- 
fconcro,  & con  lacòpaiationc,  che  ne  fanno,  moltrano quelle 
feonuenìrfi  a Cauaglicri.ondc  molti  fi  guardano  da  cómcttcre 
opt  i e fconcie,  per  no  parere  ignobili^  plebei.  Sono  alcuni  Su- 
fiili,chc  operano  diucriamcntc;  perche  alcuni  inuitano  i Serpi 
à vfcir  dall’acqua, o dalle  fiepi  col  fiicbio,  che  fa  lo ferpe,  il  qual 
è in  amore,&  vfeito  lo  prendono:  Se  altri  imitàdoiJ  fiicbio  del- 
lo Spannerò, fa  per  la  paura  fermar  il  tordo  fui  ramo, in  guifa, 
che  l’vcccllatorc  potendo  à bell’agio  rìrarlo,l’hi  in  pugno.  Có» 
uiencà  punto  di  quello  modo  col  fufolo  della  adubtionsfar 
preda  del  Principe,  non  co’l  timore,  Secolo  fpauento>ma  con 
gl’inulti  all’amot  della  gloria,e  dcll’hcmore.Qu  deprezza  b lo» 
devi  [(  prezza  per  lo  più  la  virrù.Cofi  diccuano  i Romanùquan- 
do  vedeuano  Tiberio  difpregiator  della  gloria.  Germanico  go 
deua  della  fama,ch’andaua  attorno  di  lui»quando  fenduti  le  lo- 
di,che  gli  dauano  i fuoi  faldati.  E chi  non  si, che  chi  ama  !a  fo- 
deri ncccffità  reme  il  biafirao/  Anzi  méne  fi  loda  in  vn  Prin- 
cipe la  pictMacicamence  fi  condanna  la  crudeltà/  E la  lode  ri- 
mile al  coltello  di  Parifacidc,  il  quale  da  quel  lato  c’ha  il  veleno 
nalcollo  del  filenrio.vccidc  l’auavjfia.-daU’alrro  bro  non  infer- 
ro della  lode  »c  vale  per  lo  cibo  della  libesalìtà . Volendo!  Ge- 
nerali di  e(lcrciti,&  i Principi  grandi  triòtarc  di  quale  h’impre- 
la,unbracaano  qucfl’aima  delia  lode.  T u ventèlima  Legione 
Cornuto  Morale  portata  Puma. 
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(dille Germanico à fuoi  foldati ) compagna  di  tanrc  battaglie* 
accrciciuta  di  canti  premiandi  quelle  belle  g rane  al  tuo  Ca- 
pitano/ Et  Antonio  primo  alla  terza  legione  pure  ricordaua» 
che  db  haueua  lotto  M.  Antonio  cacciato  i Patti  > fono  Cor- 
bulone  gli  Armeni  » e poco  innanzi  i Sarmati . Et  innanzi  ad 
Antonio, GiulioCefare: Se  niffuno  mi  leguirà  ( dille  egli  ) con 
la  lòia  decima  legione  io  mi  aifìcurarò  d’andar ui,  le  quali  lodi 
mctrcuano  Ipcflo  i fokbri  al  rifehio  dell  a morte.  Quelta  è cola 
notabile;  quali  non  mai dai  loco  Imperatori  furono  per  alcu- 
na colpa  riprefi  i foklati>che  non  vi  fodero  mclcolarc  lodi  infi- 
nite.’A ftmta  vtjlra  pietas  ( dille  Ottone  ) acrms.qu.tm  conjide- 
ratiuj  hi  cagionato  quefliroinori.  Còchiudc  finalmente  Cle- 
mente Alclland tino, dieta  lode»  ci  biafimo  fono  medicine 9 

grandemente  necciTarieà  gli  lmomini,pcrcbc  col  bbfimos’ae- 
tcrta  il  vitio,&can  la  lode  s’accrelce  la  virrù.  E gli  Hebrei  an- 
cora con  eccedo  di  lode  chiamauanoi  loro  Saul|  Carro  d’il- 
raclle,&  Cocchicro  luo, ch’altro  non  vuol  dire:  Che  gloriai» 
lplcQdore,goucruo,c  guida  del  Regno  Iota 

Adulatore. 

D Annoili  Adulatori  aperto  fegno  di  (limare,  che  colui» 
cui  clli  lufingano  fia  vano,&  arrogante-, & oltre  à 00  lò- 
do, e di  graffa  palla, & (empliee  si»chc  ageuolc  fia  il  piendctlo* 
ed  inuclchiarlo. 

I cacciatori  prendono  le  lepri  co  i cani , Oc  molti  altri  pren- 
dono gli  huommi  ito!  ti  con  le  falle  lodi. 

Si  come  (ù  Auconcda  pi  opri  cani  lacerato, coli  quelli  da-* 
gli  Adulatori  fono  diftruiti , i quali  con  loro  hanno  lami- 
gliarità . ì 

Gli  Adulatori  ( dice  Plutarco  ) fono  difpregiatori  dc’pooe- 
rirviuono  all'appetito  dc’ricchi:  ridono  da  loro  lenza  cagione: 
fono  liberi  per  fortuna,  viliflìmi  fci  ultori  per  demone. 

Merita  lode  quel  Principe, clic  sà  dilcerncrc  ne  luoi  fermilo- 
ri  la  (inceriti  dalla  adulatione/pcrche  la  corurtda  de  tempi  to- 
glie à configli  la  purità  : Se  l’huomo  à guifa  di  vii  cuoco  porge 
fecondo  il  gufiodel  Patrone  condito  ilcibo,  il  qual  dourebbe-* 
( come  amorcuol  medico ) canonicamente  correggere,  Se  fa- 
ttamente accomodare. 

L’Adulatore  per  aflentire , o diflenrire  à tuao  quello  die  lo- 
da,o biafima  il  Patronc.viuc  affi migliato  all’ombra  del  corpo» 
quale  le  Ai  in  piedi, decita  ftyfc  fi  mouc  quella  non  fla  ferina: 
feà  federe,  quella  fiede:  Se  in  (omma  fi  tempre  quegli  crictei  » 
che  fa  il  corpo. 

Molti  à guifa  di  Proteo,  per  entrare  in  grafia  di  qualdi’vno 
roalitiobmcnrc  prendono  diuerfe  forme,  e fi  tramutano  a tc- 
poaccomodandofi  à fnoi  humorùper  più  facilmente  inganar- 
io,il  che  da  gli  adulatori  fopra  tutti  viene  elcrciuto  co  i Gradì» 
contrafaccndo  più  tofio , che  imitando  l’inclina  rione  naturale 
del  Principe:  onde  e, che  le  qucfti,  benché  di  lontano, & fenza 
fapcrc, perche  il  vedono  ridere.  Se  elfi  à ridere  fi  danno  ; e non 
folo  nelle  parole  fanno  coli  farce  mafeher are  , ma  in  nitri  i ge- 
fti,  e fin  ne  i mancamenti  e didelfi  naturali  di  quei  miferi , thè 
tolgono  ad  ingannare.  A quefio  propofiro  diflc  Antiltenc.ch*. 
era  affai  meglio  (fare  à diicrcttionc  de  Coruuche  de  glìAdula. 
cori  ; perche  gli  vni  fi  contentano  pafeerfi  della  carne  morra.,  » 
che  gli  altri  lacerano, e diuorano  la  vioa. 

L'humiltà»  e la  prudenza  non  poffono  fopportar  gli  Adu- 
latori. 

Non  mangiar  delle  cofe , clunno  la  coda  nera , fù  precetto 
diPitragora,  che  alludendo  alla  Gazza,  dinanzi  bianca  , e 
di  dietro  nera  c’infegnò  fimbolicamcnic  i fuggire  gli  Adu- 
latori . 

Dimandato  Diogene  Cinico,qual  morficatura  fofife  più  pc- 
nooiofa,rifpofe:Quànto  alfe  belle  fùriofe  quella  del  maldicen- 
te^ quanto  alfe  piace  uo  li  quella  dcll’Adub  torc. 

A riflippo  pregando  Dionifiod’vngran  fauore  per  vn  ftto 
amico, fi  gitto  alle  ginocchia  del  medefimo  abbracciandole  có 
parole  lufinghcuoli,&  n’ottenne  la  grafia. Del  qual  fatto  biafi- 
mato  A iftippo,  tìfpofe  : Che  la  colpa  era  di  Dionifio.il  quale 
molto  fi  compiaccua  di  fimili  Iufinghc,haucndo  bene  Ipcflo  le 
orecchie  ne  ife-ginocchia. 

Voleuanogli  Adulatori  far  credere  al  grad’Alcflandro, ch’e- 
gli fofic  figlio!  di  Gioue,ma  effondo  vn  giorno  il  medefimo  fe- 
rito, riguardando  il  fanguc,  ebe  cofaua  dalla  pìaga:ficn  ( d/flc  à 
B mede- 
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medcGmi  ) che  vi  pare' Non  è quello  vn  fangue  vermìglio,  Se 
purament  e humar.o?  Non  c già  Umile  à quello»  che  Omero  là 
colare  dalla  piaga  de  gli  Dei. 

Il  medefimo  effendo  nel  Tempio  d’Ammonc  fù  nominato 
dal  Sacerdote  figlio  di  Giouc.  Et  egli»  Non  c da  mcrauigtiarfi 
( diffe  ) perche  naturalmente  Gioue  è padre  di  tutti  « e panico- 
latmcnce  degli  Ottimi;  Modelli  (lima  imcrprctationc  dicoG 
empia  adulinone. 

Non  trouano  gli  Adulatoti  materia  douc  introducano  la_* 
loro  forma  in  colora, c’hanno  in  fc  Uriti  virtù, e bontà  loffi  Uè- 
ti-Lc  fauie  Vergini  dell’Euangdio/rhedi  notte  afpcttano  lo  fpo 
lo.biucndo  per  le  llcffc  rogito  della  buona  fama,  e della  vera 
lode, del  quale  è fcritto.  Oleum  eff  u^Um  namen  town,  non  han- 
no bifogno  d'andare à proccaciarli  da  altri  l’aglio  ddl’aduU* 
(ione:  Oleum  aut  em  peccatore  non  impinguet  capar  meum. 

Sono  i Principi  cagione  del  l'adula:  ione , e non  i fuddit  i,  che 
però  tutta  la  colpa  cloro-  Mentre  Erode  orando  al  Popola 
viene  dal  medeumo  adulato , c chiamata  la  Tua  voce  * voce  di 
Dio,  Tubilo  vn  Angelo  lo  percuoter  muore  mangiato  da’vcr- 
mi . Ma  che  colpa  ha  Erode,  fc’l  Popolo  l'applaude  ì E pur*-* 
egli  è pcrcoffo>c  non  il  Popolo.  Vuole  il  Signor  Iddio  moftra- 
rc  con  quello  c riempio,  che  i Principi  fono  più  cagione  dcll’a- 
dulationc/he  commettono  i popoli,  di  quello,  die  fiano  i fud- 
di  ifteffi , i quali  in  quello  vàio  (cruono  più  collodi  fttomcn- 
tcsche  di caula  efficiente. 

Hermodoto  liaueua  fatto  vn  Poema  in  honore  di  Antìgo- 
no, ne!  qiulc  egli  chiamaualo  figlio  del  Sole  : & egli  in  contra- 
r io  : Quello  ( dille  J che  vede  la  Scranna  dell?  mie  occclTUà  sà 
bcne.che  non  c vero. 

Agefilao  Re  di  Laccdcmonia  condannò  gli  .Adu  latori  nel 
medefimo  fupplicio,dc  gli  infidiacori  della  vita , e della  robba 
altrui; poiché  quelli  infidianoalla  robba  Se  alla  vita. 

Alcffandro  vigefimolrito  Impcraror  Romano  fece  legare 
v no, clic  lo  adulaua  ad  vn  palo,e  loflocar lo  col  fumo,llimando 
quella  condegna  pena  di  tal  (ocre  di  pedone,  uoa  vendendo 
altro  che  fumo. 

Adulterio. 

‘Adulterio  è qua  fi  Tempre  vna  materia  tragica. 

Chi  gode  cola  pregiata  non  gode  à pieno,  le  la  Tua  felici- 
ta non  è nota. 

Mezanc  non  mancano  à donna  pronta  per  peccate. 

Le  tenebre  lorgono  inanzi  l'hora-  Il  Soie  fi  leua  tardo.  Ta- 
ccono i cani  cuttodi.Non  illridono  le  porte  Le  torri  s’abbaffa- 
no  ricettando  gli  adulteri. 

Vn  adulterio  comrocffodal  Principe  contra  vn  particolare  è 
badante  à mouerc  l’vniucrfale.  L'adulterio  di Lucretia  colori 
la  cacciata  di  T arquinio. 

Ciré  l’buonio  per  natura  creato  libero . Se  inclinatoad  alti 
pcnficri , Se  generofe  attioni  per  vna  sfrenata  libidine  s’auuili- 
ica  tanto,  chc’l  proprio  corpo , c l'anima  et  lottomctca  all’incò- 
llanrc  volere  d‘vna  donna.  Se  che  ad  vn  fol  cenno  di  lei  fi  met- 
ta inauucduumétc  à pericolo  di  perder  la  vitaù’bonorc,  Se  fo- 
uentc  di  feruir  fopra  vn  publico  pako,d'effcrapio  mifcrabiiilU. 
mo  à tutto  vn  popolo,  c ben  cofadctcftabilcsi,  ma  dctcliabile 
al  doppio  quando  à tal  furore  s’accompagna  l’adulterio  ; pcr- 
cioche  colui ,chc  tal  impietà  commette  % leua  contro  il  debito 
di  Natura  altrui  l’honorc,&  la  n'purationc.&  capifee  la  piùprc 
dola cola,c’habbia,la  bencuo lenza  ( dico ) della  moglie-  rom- 
pe la  pace  di  vna  calaci  cadere  l'anitna  in  perditionc  d’ voa  do 
na , Se  c cagione  d’infinite  di  fàuentur  e , die  tutto  di  fi  vedono 
in  mille  Urani  tqodi  accadere.  Fra  gli  Antichi  è flato  tato  odia- 
lo quello  vitio , che  chi  lo  commcrteua  n'era  diligentcmenty 
inquifitOjc  di  grauiffimc  pene  calligato.Giulio  Celare, clcmc- 
tiffimo  per  altro  fece  detroncare  vn  lùo  Capitano  per  hauer 
disbonorata  la  Patrona  della  cala , ou’era  alloggiato  lenza  a- 
fpctutc,  che  alcuno  l’accufaffc , Se  fenza  ebe’i  di  lei  marito  nc 
taccile  doglianza . Era  vna  legge  fra  i Locrcfi  formata  da  Ze- 
leuco,chc  condannaua  tura  quelli . che  foffeto  conuinti  d’a- 
dulterio ad  eflergli  cauati  gli  occhi  ; ilchc  fù  tanto  bene  dopo 
ofieruataj , che  effendo  in  tal  vitio  caduto  il  Tuo  proprio  figli- 
uolo^ pregando  tutt'il  popolo  per  lui  Zelcuco  non  volle  gia- 
mai  permettere,  che  fofic  moderata  in  cola  alcuna  la  pena  or- 
dinata della  legge  in  altro  modo,  die  col  far  cauariyn  occhio  à 
le, Se  vno  al  figliuolo  » per  fodisfcuc  in  parte  all' importunità  di 
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effo  popolo , Se  inficine  far , che  la  detta  legge  non  reflaflc  de- 
fraudata , amando  meglio  di  patit'in  fe  laoxtà  della  punitio- 
nc,cbc  permettere,  che  l’offcla  reftaffe  impunita,  Se  U legge.* 
violata*  Augullo  Celare  rinouò  la  legge  Giulia  de  gli  Adulte- 
ri) , nella  quale  era  dichiarato  come  li  doueua  procedere  con- 
ira quelli,  ebe  n’erano  conuinti,  fin’à  permetterà  al  Padre  am- 
mazzare la  propria  figliuola,  con  l’Adultero  trouati  in  fatti. 
Haucndo  la  moglie  di  Fabio  Fabrìtio  fatto  ammazzare  il  ma- 
rito à traditnctxo,con  fine  d'iuuer  maggior  libertà  d’adultera- 
re,fù  con  l’aduifet  o coli  rollo  da  vn  luo  figliuolo  ammazzata, 
ch’egli  fù  in  età  di  raperlo,e  di  poterlo  fare,c*l  giouane  rcftò  al- 
loluto  dal  Senato.  11  minimocaftigovlatodAgli  Antichi  Egitij 
contea  g)i  Adulteri  fù  di  tagliar  il  tufo  alla  donna , c li  genitali 
ali’huomo . Nocabififlìmo  Se  pieno  di  ipauemo  c l'cffcmpio , 
che  nelle  Scritture  Sacre  fi  legge  dell'ira  d’  iddio, per  l'adulte- 
rio com meflo  da  Dauid,  non  rcllando  egli  prima  placato,  che 
non  gli  folle  tolto  il  figlio  concetto  d’adulterio . Infornila  fi 
troua , che  in  tutte  Icnationi , ouc  rhonorc*  la  ciuikà  hanno 
bauuto  qualche  poco  di  luogo  11  vitio  dcll’adukcrio  c (lato  gra 
uementc  odiato, c punito.E  memorabile  in  quello  calo  la  cot>* 
tinenza  di  quel  gri  Monarca  del  mondo  Alctì'andro  il  magno» 
al  qutl’cffendo  vna  l'era  fiata  códotta  vnadonna»lc  addimadò,  > 
perche  foffe  venuta  coli  tardi,  Se  rifpódendogli  cflà  per  hauer* 
pfpcttaco,cbc,l  lùo  marito  foffe  prima  ito  à dormire  » la  rima- 
dò  fubitoiodietro>Sc  s’adirò  molto  contra  de  Tuoi  ,'pct  li  quali 
non  era  venuto,  ch’egli  non  hauefie  còmeffo  vn’adukcrio . Et 
jn  altra  occaliones’allcnnc  di  toccar  la  concubina  d’vn  luo  a- 
mico,  non  ofiante  che  di  lei  folle  grandemente  innamorato . 
Certo,  c’hauria  perduto  affai  di  riputatione  ,c  gloria  s’haueffc 
fatto  altrimentc,  oucrohaurifc  permeilo  à luoi  Cortigiani  lo 
sforzare/)  indurre  à ciò  le  donne  maritate.  Piaccflc  à Dio,  che 
s’baueffcioànoftri  tempi  cofi  fatti  riguardane  quali  anzi  fi  ve 
dono  innalzati, & honorati  coloro  »che  meglio  de  eli  altri  fau- 
ne corrompere  le  donne.  Vedi  LtbuUrtti  Lujjùrtdj'i thttù. 

Acre,  Vedi  Aria. 

Affabilità. 

IN  fegna  ^affabili  tà  non  Tempre  tacerete  tempre  parlarci 
ma  far  l*vno  Se  l’altro  raoderatamcnte,Sc  à Ino  tempo 
Il  mantenere  la  grauità>&  la  dignità  co  i fudditi,  c più  vtilc , 
che  l’aifcttare  l’opinione  d'effer  doiccA'  affabile. 

Où  fi  dà  à tutti  (diccua  Marco  Aurelio;  tutti  fi  danno  à lui. 
Tarquinio  vltimoRèdc’Romanìfù  ingrato à Tuo  Suocero, 
infame  al  Tuo  fanguc, traditore  alla  Patri  crudele  à fe  fìcflò,Sc 
adultero  con  Lucretia  ; e pure  non  fù  chiamato  ingrato , infa- 
me,crudele,  rraditore»adulrcro,n}a  fupcibo . Se  foffe  fiato  af- 
fabile i non  farebbe  per  l’adulterio  fiato  priuo  del  Regno. 
Errori  più  graui  prima  di  lui/:  grauiffimi  dopo  lui  furon  cqm- 
meflì  da  aliti  Imperatoti,  nc  pexciò  mai  venne  il  Popolo  à li- 
mile rilòliiti  one. 

L’aufierità*  c la  malcnconia  c biafimata  non  folo  nella  vita 
ciuile.e  nelle  compagnie  humanc,ma  nella  contcmplatiua  an- 
corate nella  fibfofica.  Platone  dottò  Scnocratc , priuo  d’affa- 
bilità à riconcigliarfi  co’i  facrìfici)  le  Gratie,e  k Mule.  Confi- 
fie  Paffahil/tàncl  ragionare, nel  viucrc,ncl  ricrearli. 

Carlo  Quinto  era  (olito  d*accatczzare  i foldati , Se  i lor  Ca- 
pi . Salutaua  gli  Spagnoli^  faccua  lor  corxcfia , col  cenno  del 
fuo  capo.  Agh  Itaglianiponeua  la  mano  sù  la  Ipalb . A’Tede- 
fchi  la  daua  a bacciarc . V n Principe  Italiano, luddito  di  Filip- 
po fecondo.  Re  di  Spagna,giouanctto,viuacc^c  pieno  di  Spi- 
rito, cfleodo  andato  in  Corte  introdotto  alla  prelcnza  di  quel- 
la Corona  fù  da  Tua  Marita  accolto  gratiofifiìmamcntc,  & 
haucndo  il  giouane  fuppUcato  più  volte  la  Madia  luaà  dargli 
la  mano  per  bacciarglicla,  il  Rè  non  gliela  concedette  mai-,  pa- 
rendogli ,cbc  con  vn  Ragliano  il  far  ciò  folle  piceiol  fauot«^. 
Ma  voa  volta  accodatoli  il  Re , c polla  la  mano  su  la  (palla  del 
giouanctegli  con  molta  gratia  voltata  la  trita  gliela  baciò!»  & 
piacque  talmente  il  tiro  à quel  Re , ch'effendi  poi  fupplicato 
d'vn’altra  gratia  dall’ificffo/iiflc  -,  Bifogna  concedergliela,  per- 
che non  ne  la  rubi. 

Dcuc  la  pedona  affabile  prima  con  grato  afpetto,  e con 
lieto,  c cortefc  riceoirocmo  eccitare , Sul ìnuitar  le  genti  à par- 
lare, cauando  fuori  per  gli  occhi , & pjtc  la  fronte  gli  effetti  fo- 
rcai,Se  bcncuoli  del  volere,  talché  pani  fi  ragioni  anche  tacen- 
do; 
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do  ; Et  tirati  poi  che  stabbiano  à ragionamento  fi  dcuono  a- 
fcoturc  con  ogni  piaceuolezza  e paticnza  ; perciocbe>chi  non 
afcolca  non  fi  può  chiamar  affabile,  ne  può  intendere  i bilogni 
altrui, come  ha  da  fare  il  Giudice, o Supcriorcnc  finiilmcocc, 
chi  interrompe  i ragionamenti  » o col  contradire , o col  voler 
indouinarc  la  corrclatione,  perche  molte  volte  ne  và  lontano 
da  quel  lo,  che  difegna  ilprimerc  colui  con  che  egli  tratta  ; on- 
de retta  ridicolo,  & introduce  confufione  con  perdita  di  tem- 
po. Oltre  che  l’intcrromperc  i concerti  di  chi  ragiona, o il  non 
vi  ttat'attcnto  è coli  grande  officia*  quanto ègraue  l'impedi- 
re,o lo  sprezzare  vn  parto  dcll’animo,nobiliifima,  c principa- 
liflìma  parte  di  noi . All’affabilità  donque  appartiene  vlar  pa- 
rtenza,& attentionc  nc  i negotij,  dandone  legno  con  le  rilpo- 
ftc  fatte  à propofico,&  congit»dicio.&  con  gli  occhi, & con  la 
perlona  ancoraché  tutto  fi  mottri occupata  ad  alcolrare,  & à 
poffederc  la  cofa,chc  nc  viene  cipolla.  E non  lòio  fi  deuc  vlar 
paticnza , & attentionc  ndPvdirc , ma  manliietudine  nel  ri- 
fpondcrc-jlciiando  le  teucre,  Se  acetbc  nlpottc  la  confidanza  à 
coloro, che  tratrano  di  poter  parlarci  facendone  parer  trop- 
po duri,&  difficili;doue  quel  pcrionaggio  ilqual  poffiede  que- 
lla feliciti  d’vdirc,  Se  di  rii  podere  grato,  par  che  fi  faccia  egua- 
le à gli  inferiori,  Se  che  affìcuri  l’huomo,  che  cornei  compa- 
gno,de  ad  amico  gli  polla  à pieno  ilcoprirc  ogni  tuo  penfiero» 
c di  legno:  E lì  può  dire, che  tenga  la  cliiauc  d'aprire  i cuori  hu 
mani . E certo  importa  tatuo  quella  virtù , che  per  ella  molti 
priuati  hanno  acquittaco  leguito  di  popoli,  e di  Prouincic . Er 
Ciro  il  minore  nc  riportò  di  Senofonte  gloria  immortale  : & 
per  quella  Pirro  Capitano, & Ré  grandittimo  lodò  Cinca,chc 
con  la  dolce  lua  affabilità  haueffe  acquittat o più  Citti.che  egli 
non  haueua  fatto  con  le  lue  arme  va  lorolc . Là  douc  coloro, 
che  di  ella  fono  (lari  priui»  quantunque  grandiffìmi  nc  hanno 
rincaro  odio,  e malcuolcnza  cltrcma  ; in  ramo  che  molti  vo- 
gliono, che  delle  principali  ragioni  che  rendettero  Giulio  Ce- 
lare odiofo.bécbe  per  la  lua  cleméza, liberalità, & fortezza  ta- 
ro amabile  roffe,foffedico,ilnóvolcr  ri lalutar'i Senatori, quà- 
dojentrauano  in  Senato  ; da  che  ne  nacque  la  Congiura , e la 
mone  Tua.  Et  benché  fia  lodcuolc  Se  neccttario  l'ettere  affabi- 
le in  ogni  luogo,  certo  maggiormente  nc  conuicnc  nelle  Rc- 
publichc , come  nc  dimoftrarono  i Romani,  clic  per  non  de- 
fraudare alcano  delle  debite  accoglicze,  rcncuano  appretto  di 
fc  i Nomenclatori,  perche  dettero  lor  contezza  delle  genti  eh* 
lncontrauano,c  della  condicionc  di  etti,  acciocbe  cialcuno  ne 
riceueffe  i proportionati,&  conuenienti  laluti.  Ma  rutto  che 
quelta  affabilità  lu  ripiena  di  tanta  dolcezza , non  é tunauia» 
che  io  giudichi, che  debba  cffcrc  femprt  tcompagnata  dalla  de. 
bita  grauicà , Se  del  couucniente  decoro, anzi  come  la  mufica 
natee  da  vna  loaue Se  giuda  corriipondcnza  d’acuto,  c di  gra- 
uejcofi  raffilili ta  fi  deuc  comporre  di  piaceuolezza, c di  leuc- 
rita:ò  per  megtior  dir,dcu’clTcr  polla,  come  lodeuol  mezo  tra 
quelli  duo  eli  remi,  talmente  chel’vno  non  iipaucnti>&  l'altro 
non  auuilttca,ma  fia  piena  di  dignità, c di  diletto,  fi  che  «alcu- 
no nc  retti  colmo  di  mcrauiglia,c  di  contcmo. 

Affanno.  Vedi Trauaglio,  Affittito- 
ne ^ Auuerfìtà. 

Affari. 

CHiunquc  ha  la  pini,  c la giuttitia  per  guida  nelle  fue  at- 
uoni li  diltriga  felicemente  dalle  tenebre  d’ogni  lotte  di 
affarci . 

1 grandi  affari  ricercano  potenti  foccorfi,  c fi  terminano  al- 
trimete  di  quello, clic  s'imaginano  coloio, che  li  maneggiano. 

Gli  affati  di  Corte  non  camioano  Icmptc  con  il  patto  de-/ 
dclìdcri  dc’piu  zelanti. 

La  dìflìmiglianzadc  gli  affari  dc'grandi  fi  rapprefeota  io-# 
molti  riìpcui.c  cerimoniere  quali  non  fono  alti  finente  confi- 
derate  fra  le  pcrlonc  priuatc  . Vogliono  i grandi  affari  efler 
maneggiati  congiudicio,e  Iccrctczza. 

La  grandezza , c la  difficoltà  de  gli  affari  che  fi  prefentano, 
innalzano  l'animo  ad  alcuno, & ad  altri  lo  ttordifeono , & ab- 
ballano. 

Quelli  che  non  conducono  bene  le  lor  faconde  particolari , 
non  tono  giudicati  capaci  di  goucrnat  le  publichc.;  Vedi  Ne- 
lotio.  Cure  dome  [ite  he. 

Cornuto  Monile  Por  tot  4 Pttnux. 
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Affermare. 

VT  On  può  quali  cffcrc , che  quello  die  conftantemente  fi 
1.N  afferma , non  faccia  qualche  ambiguità,  etiandio  ne  gli 
animi  determinati  à credere  il  contrario. 

Aflfettione. 

COfi  cotto , che  l’afiectionc  del  Principe  prende  l’aria  fua- 
pora,c  vi  è ben  della  fatica  à tenerla  di  continuo  in  quel 
grado  di  calore. 

E molto  differente  l'affetta  rione  daliraffctrionc . Se  quell* 
non  fi  hi,non  $' imiti,  perche  le  imitationi  fono  troppo  odiofe 
nelle  Icuole  d'amoic. 

L’affcttionc  alcuna  volta  comanda  il  dar  configlio  à chi 
no’l  dimanda . Vedi  Beneuolc 
Subito , che  fi  icorge  dello  (uiamento  ncli'affcttione , c nel 
doucred'vn  luddito  di  confido  rat  ione  bifogna  riincdiarui> 
ma  prima  con  dolcezza  che  con  rigore.  E bene  di  dargli  tem- 
po per  ricpndcerfi»c  tiuederfi  .Da  fecondi  penficri  (ono cor- 
retti li  primi. 

1 padri  dcuono  nutrire  i lor  figliuoli  in  vna  viua , e non  fin- 
ta, oc  cottrctra  atfettione  verfo  di  etti . Si  poffono  fetnpre  far 
trmerejma  è meglio,ehe  fi  facciano  amare.  Vi  fono  tante  for- 
ti de  dinetti  nella  vecchiezza , c tante  imperfetuoni  : Se  ella  è 
cofi  propria, & cipolla  al  difprczzojchc’l  miglior’acquifto,ch  - 
ella  polla  fare  è l'aflc  tcionc,  Se  amore  de  luci . 1 commanda- 
menrt,8c  il  timore  non  fono  più  le  fue  arine; 

Vn  Principe  non  faprebbe  dcfiderarc  prone  maggiori  dcl- 
l’affettioncdelluo popolo,  che  quando  vede,  poterle  nulla-» 
mancare,pur  che  egli  non  manchi. 

Affetto,  Affettioni,  Pafsioni. 

AFfctto  paffione,  che  importa  defiderio  di  bene , oucro 
odio  di  male.  Vedi  Pajjione.  si ffettiom . 

1. 'aderto  fi  modera, quando  non  c violentato  dalla  collera. 
Conuicnc,  che  le  affetrioni  frano  regolate , alttimente  tira- 
no feco  la  rouina  : rendono  i Principi  odiofi,  & i fauoriti  tni- 
ferabili . 

Sono  gli  affetti , che  con  altro  nome  paffìoni  fi  chiamano , 
mouimcnti  dell'anima  lenfitiua, originati  dall’appetito,  c ten- 
dono ad  acquiftar  il  bene, Se  à fuggir’il  male. 

La  paffione, c’I  affetto  fa  capace  di  far  tiuto,e  di  dir  tutto . 
Anco  i Magnanimi, anche  i Soldati,  anche  gli  Re  patilcono 
gli  affetti  patemi. 

Cofi  gli  affetti , come  anelici  corpi  s'inuccchiano  foggia- 
ccndo  tutte  le  cofc  alle  forze  dell’età. 

Quelli  affetti  del  fenfo  fono  come  i Filiflci  d’Egitto  : Non 
abbracciano  che  per  iftrangolard. 

Gli  affetti  fi  cófcguifcono  bene  fpeflò  anche  dopò  la  morte . 
Bertrando  de  Glcfquin  effendo  ncll'affedio  del  Caflcllo  di  Rà 
cone  in  Aucmia  morto,  rendendoli  dopò  gli  attediati,  furono 
cottretti  à portar  le  chiaui  della  fortezza  lopralfuocorpo.Bar 
tolomeo  d’Aluiano , Generale  dclPcflcrcito  dc'Vcnetiani , of- 
fendo morto  in  loro  feruitio  alla  guerra,  c douendofi  portare 
il  luo  corpo  per  lo  Vcronefe  > parie  in  quel  tempo  nemico,  la 
maggior  pane  dclPcflcrcito  era  di  parere,  che  fi  dimandatte  à 
quei  di  Verona  Saluocondotto  per  lo  tranfito , ma  Teodoro 
i riuulrio  in  ciò  contradiffe.  Se  elette  più  torto  pattar  per  viua 
fòrza  a pericolo  di  combattere , allegando  che  non  fotte  con- 
uenicntc,  clic  colui  ilquale  in  vita  fua  non  hauettc  mai  temu- 
to de  Tuoi  nemici,  ettcndo  morto  dattc  fogno  di  viltà . Que- 
lli atti  fi  porrebbono  trouar  iftrani , fe  d'ogni  tempo  non  (of- 
fe ammetto  non  fole  eftendere  il  penfiero,  dubbiamo  di  noi 
oltre  la  noftra  vita.ma  anco  di  creder  e,  die  fpeffe  volte  i fauo- 
ri  cclclli  ne  accompagnino  alla  motte.  Se  cootinouino  nelle-» 
nollre  reliquie  : Di  che  per  tralafciar  gli  antichi  eflempi  que- 
llo lolo  può  feruir  per  molti . Edouardo , primo  Re  d’Inghil- 
terra bauendo  prouato  nelle  lunghe  guerre  tra  lui , c Rober- 
to Ré  di  Scoria  quanto  la  fua  prefenzaera  auuantaggiola  nc 
fuoi  affari  , riportando  fempre  vittoria  delle  imprele , clic  fa- 

cctia  in  pcrlona,morcndo  obligò  luo  figliuolo  con  lolennc o 

giuramelo,  clic  dopò  la  lua  morte  faccffc  bollire  il  fuo  corpo  * 
per  feparare  la  carne  dall’offa, la  quale  egli  faceffc  fepclirc , Se 
B a riler- 
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nferoflc  l'oar»  per  liporute  feco  nel  fuodlcrclio.oen;  volta 
taaaB*m  gl'&ocefirfome  fe  I Oc 
Io  hauefle  fralmente  attaccato  la  vittoria  alti  Tuoi  membri . I 
™n''f<:rul,ono «U* ^oliata  la  tipucatiooe 
',°ro ln,0n,', ^ni"  > mj  volle  cortili  tirami 
anco  la poffanaa  d-opcratc.il  tauo  del  Capitan  Baiardo  bebbe 
piugiultamiluta.  Sentendoli  egli  feritoàroortcd-viiaarcbi- 
tuggiata'Conligiiato  di  ritirarli  fuori  della  battaglia  rifpofo  : 
V*  in  fine  della  Aia  vita  non  cominciarebbe  voltar  le  fpallc 
al  nemico;  & hauendo  combattuto  fin  ch’bcbbc  forza  lenten- 
doli  mancare  A cadere  da  cauallo,  commandò  al  (uo  Martro 
T""'?  “J  pi'  ù’vn’albcro,in  maniera  pc- 
lr£Ì-l-iR‘  "«“la  facc!i  volta»  al  nemico  «mV. 
SIv S'iii'vr***'?  MaJIÌnV«llano  bilauolo  di  Filippo  I l.an- 
cor  che  bellirtimo  di  corpo  lu  canto circofpctto*  verecondo, 
ebe  &i  per  vnnare  fi  rubbaua  Se  nafcf.deua  da  Camerieri  Nò 
mai  «Medicine  à cbi  fi  forte  le  parti, clic  fi  foglior.OI te 
ncr  nafcoftc.Infcrmo  * morte  ordinò  nel  toltamelo  có  elprcf- 
fc  parole, ebe  fe  eli  alUcoalTero  i calzoni  morto  che  (offertala 

Alletto  defidcrio  lolo.  Vedi  Defi. 
derio , 

Affetto  Affettione,  Vedi  'Beneuo - 

lenzA, 

Affinità.  Vedi  Parentela. 
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Tutto  dìfpfacead  vn  afflitto. 

Non  v’c  alflittioncda  quale  non  troui  Tempre  qualche  cofa 
per  confolarfi. 

Leacquedclleafflrtrionifono  deftinate  a mondare  noni 
fommergere.  L'hidriedcll’Apocaliffe  piene  dell'ira  d'iddio 
hanno  {*’  foro  fupcriorc  angufto, perche  vfeir  non  poffino,chc 
a ltillc>à  filile, non  correre  quafi  impetuofi  fiumi. 

Ne  gli  infortuni)  fi  lente  raddoppiarfi  l'afflittione,  quàdo  1- 
huomo  fi  rapprelcma  il  cótcnto,  che  i fuoi  nemici  fono  per  ri- 
ccucrnc-Ceiare  forprefo  da  Corlari  in  Alia,  & effendo  da  effi 
Pr,8i°ne,gridòad  alta  voce:  O che  piacere  n’hauraitu 
CraUo  quando  intenderai  la  mia  prigionia.  Vedi  Tramaglio. 

Afflitto. 

IL  cuore  afflitto  commanda  à gli  occhi  che  piangano,  & alla 
lingua  che  taccia. 

Il  cuore  afflitto  è talmente  infermo»  che  non  difeeme  il  ve* 
ro  bene  dal  male. 

Le  parole  lenza  rimedio  poco  confidano  l'afflitto  cuore. 
Platone  nella  lua  Kepublica  commandaua , ebe  fi  dafle  có- 
liglioà  quelli  che  fi  trouauanoin  profjpcrità»pcrche  non  ca- 
deflcro,e  rimedio  à gli  afflitti  acciò  non  difperattcro. 

V n fpiritoatf  litro  non  ceda  di  lamentarli  » e porta  di  conti- 
nuo la  mano  lu  la  ferita. 

Non  è picciolo  argomento  che  Iddìo  ami  vna  pcrfona(dicc 
rat  ) quàdo  la  ritira  per  tempo  dalle  affiiuioni  di  quella  vita. 


Affliggere. 

MAggior  tormento  non  fi  può  dar  al  (uo  nemico  ■ ebo 
goucrnarfi  bene. 

La  memoria  del  ben  partito,  &il  danno  del  mal  prefcmc 
aftìiggonoiC  perturbano  aliai  (‘bucino,  P 

Affliggerli. 

AFrtiggetfi  di  cofe  irrecuperabili , e più  torto  effetto  di  io' 
uercrua  pazzia, che  di  moka  pietà. 

E pazzia  elprczza  il  doler  fi  di  cole  perdute , quando  l'huo- 
mo  può  rallegrarli  di  quelle, che  troua  hauer  falue , & il  non 
contentarli  dì  quello, che  nc  rimane, non  c altro,  che  far  la  pe- 
nitenza dell'ingratitudine,  che  rouerfeiamo  fopra  la  fortuna  » 
C r ^c.uarnc  *1  rimanente, piacendole. 

L’Affl'ggcrfi  di  cofa, della  quale  altri  è priuo,c  vn  dolerli  di 
quello  che  non  ha  alcun'cfTcrc , c che  per  ciò  non  può  cadere 
in  perfona  faggia.  r 

Se  l'affliggerfi  , & l’attriftarfi  oltre  il douere delle  difgratic 
accadutene  toffe  (officiente  rimedio  à ridorarne, virtù  farebbe 
li  Urlo.  Ma  d'ordinario  quello  cordoglio  ne  rende  piu  inetti  à 
prouederc  à i bifogni.E  douc  noi  haucreffimo  bifogno  di  mag 
gioranirno,cg|j  nc  rende  pufillanimòc  nc  fncrua  del  tutto. 

Ariftippo  hauedo  perduto  in  vn  litigio  vn  fuo  podere,  all’a- 
n,1,.co  c.hf/cco  fc  nc  doleua  rifpofe.  E perche  più  prefio  non  ti 
rallegri  di  trcaltn.cbemc  ne  fono  rimarti. 

. Critico,  che  fu  vn  rìcchilTimo  mercante , & vn  fa- 

pientilumofilofofobauendo  perduto  per  vari  cafi  le  fuefo- 
ftanze,non  cffendogli  altro  rcllato  che  vna  nauc  piena  de  rie- 
aie  merci , intendendo  che  anco  quella  gli  era  andata  à male 
dille  con  animo  tranquillo:  Siano  lodati  gli  Dei,  che  mi  hanno 
al  tutto  liberato  da  unti  affanni.  Non  piu  mi  daranno  hora 
roolcfiia  le  infidic  de  feruitori,non  de  falli  amici.Non  mi  có. 
uetrapiu  peniate ifabricare,&  ad  ornar  palazzi:  Non  à ville: 
non  a conimi , non  à vefiimenti , ne  ad  altre  cole  per  coli  dir 
jnnumcrabik, delle  quali  c al  tutto  libera  la  pouertà. 

Afflittione. 

L'Afflittione  c il  vero  cimento  dell’amicitia. 

Nuoce  l'afflittione  ad  alcuni, c gioua  ad  altri , come  vn 
medefimo  fuoco  nfchiara  l'oro, c fumica  le  paglie. 

L’afflimanc  dell'animo  cagiona  bene  fpeflo  ii  confuma- 
n*cnto  del  corpo. 

d>nb0- 


Affronti. 

G Li  affronti,  che  fi  reccuono  da’grandi  non  follmente  fi 
deuono  portare  con  patienza,  ma  con  vna  certa  manie- 
ra cortame.  Il  mormorarne  leruc  à niente. Molti  di  grataturc 
hanno  fatto  piaghe  incurabili:  E fpeflb  fi  radoppia  l'ingiuria, c 
fi  ricomincia  quando  fi  fa  conofccre  che  ella  è fiata  riccuuta  , 
fecondo  rintcntione  di  chi  l'ha  fatta- t trend*  Regum  t rigetti  a . 
Objeqtuo  mitiganti*  Imperi*. 

Aggeuole.  vedi  Facilità  ageuo/ezjca. 
Aggrandire.  Vedi  Accrefcmento. 

Che  fia  maggiore  aggrandir , ò confenut  lo  Stato . Vedi 
Conferminone . 

Agguerrire. 

T Popoli  corraggiofi  deuono  agguerrirli  fuori  per  cuitare 
1 che  non  facciano  torbolcnze  dentro.  Ve òxArmefe  dafi- 
d*rf!  a propri  Juddm.  Armeggiar  e. 

Agricoltore. 

L’Agricoltore  vuole  che  la  terra  produca,  quello  che  non  d 
Tua  narura  di  produrrei  perche  lo  produca  la  ferilce. 

Per  vfo  della  guerra  non  fi  pottono  né  deuono  lcuar  à con- 
tadini gl'i  fi  romcnti  neccffari)  airagricòltura  * né  meno  occu- 
par le  perlonc  loro  in  tantoché  la  campagna  retti  deferta». . 
Quella  immunità  delle  pcrlbne , e de  gl'iftromenti  rutticani  è 
data  talmente  cuftodita,  che  gli  antichi  ofleruauano  il  mede- 
fimo  i contadini  del  paefe  nemico^  dcll’ifteflo  luogo,douc  fi 
guereggiaua-  Et  appretto  gl'indiani  ancor  che  fi  combatta,nó 
per  quello  fi  lafcia  la  coltìuationc  dc'campi.Et  gli  Agricoltori 
arrendono  àlauorar  ficuramente,  mentre  gli  altri»lu  gli  oc- 
chi loro  guerreggiano . Vedi  Lavoratore. 
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Agricoltura. 


L più  giutto,  il  più  lecito , il  più  veile  guadagno  che  fi  poflh 
fareèquello  della  Agricoltura. 

Bcllittima  profeffìone  nell* Agricoltura  éqoHla  deirineftn- 
re.Con  qucfia  mcrauiglia  fi  tramutano  gli  alberi  feluatici  ne* 
domeflici.  li  ftcrili  nc*t ertili  : gl’ifpidì  nc'dcbcati  : li  tardi  nella 
prima  ciche  quelli  in  quelli . Si  tramuta  ancora  non  folo  vna 
fpeeie  nell’altra, c fi  (rapportano  molte  fpcrie  fopra  d'vn  tron- 
co folo  ; ma  fi  trappolano  alcresi  le  piante  de  Corallieri  tra--» 
noi,e  le  noli  re  fi  mandano  altrouc . riù  curiofa  alchimia  può 
riirouarfidi  quefta/ 

L’Im- 
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L’Imperatore  Pertinace  à chi  ridacela  parli  Aerili  à coltu- 
ra » e non  più  lanorati  concedeua  il  godimento  di  quei  terreni 
per  diecc  anni»  e dalia  aiuti  per  coltiuarli. 

Antonino  Pio  ftando  in  campagna  dooe  haueùa  molti  Hi  mi 
benipatrimoniali  fi  trattcncua  in  vedetegli  fteflo  ogni  cola. 
Inaflna ua  il  g i ardino  con  le  Tue  mani,  e dilectauafi  di  potare,  e 
fare  inerti. 

L’Agricoltura  è il  fondamelo  della  propagatone,  e chiamafi 
Agricoltura  ogni  indullria , che  fi  matteggia  intorno  al  terre- 
no^ fi  preuale  in  qualunque  modo  ai  lui . Ne  furono  diliga)- 
ridimi  i primi  Re  di  Roma.malfimc  Anco*  Martio-Dionifio 
Rèdi  Portogallo  chiatnaua  gli  Agricoltori  ncrui  della  Repu- 
blica.Iiabclla  Regina  di  Cartiglia  lolcua  dire  : Che  affinché  la 
Spagna  abondallc  d’ogni  cola»bi  fognata  , che  fi  dalle  tutto  a’- 
Padridi  S. Benedetto, pache  quelli  hino  curamerauigliofa  de’ 
terreni  loro.Leonc  Imperatore  dice, due  arti  ertereCortitutri- 
ciy&c  inancenitrici  della  Kepubliea,  l’Agricoltura  per  nodrirei 
foldati,&  la  miliria  per  difendere  gli  Agricoltori/l’akrc  arti  ef- 
fcr  tal’hora  fouerchie.quettc  Tempre  accertar ic.  Deue dunque 
il  Priori pe  fauurirc,  & promoucrc  l’Agricoltura , & inoltrare 
di  far  conto  della  gente, che  s’intendedi  migli  orare,  e feconda- 
re i terreni*  di  quelli, i cui  poderi  trino  eccellentemente  colti- 
luti  .Sarà  officio  fuo  indrizzai  c,&  inca minar  tutto  dò*!»'  ap- 
partiene al  ben  publico  del  pacfcrlcccar  paludi, piàtare, e ridur- 
re à coltura  bolcbi  inutili, oloucrclii:  aiutare, & foccorrerc  chi 
rimili  opere  imprenderà . Coli  MafiniflTa  Rè  d’ Africa  fece  ri» 
la  Numidia,e  la  pane  Medite tanca  delia  Barbaria,  ch’era  pri- 
ma incolta*  deferta,  diucntafle.con  indurtria,fcrtililfima  d’o- 
gni  bene.  E di  Tiberio  Celare  fcriuc  Tacito*!*  con  ogni  ftu- 
dio , non  rilparmiando  (pela  ò fatica , rimediò  all’  infecondità 
della  terra.Ec  perche  le  caufe  della  gcnerarionoe  dcll’abondan 
za  fonol’bumido,e1  caldo,  toccara  anco  a!  Principe  la  cura  di 
condurre  per  aiutar  la  natura, o fiumi  > o laghi  per  lo  contado. 
Nel  clic  non  fi  può  veramente  à ballanza  lodare  la  prudenza 
degl»  Antichi  Sig.di  Milano*he  con  tirare  vn  canale  dal  Teli- 
no, & vn’altro  dall’ Adda  hanno  arricchito  fopra  ogni  creden- 
za quel  fcrtilifCmo  contado.Fauolcggiano  i Poeti , che  Ercole 
venuto  alle  mani  co’l  fiume  Acbeloo  gli  ruppe  vn  corno , con 
ebe  vollero  coprire  la  verità dell'hittoriajperciocbe  Ercole  mu 
tò  il  lecto,e  diuetti  il  corfo  di  quel  fiume,  perche  danneggiata 
eftrcmamente  i campi,  Se  i Poeti  chiamano  corna  le  bocche  de 
fiumi, che  con  più  foci  entrano  in  mare.Toccarà  dunque  anco 
al  Principe  il  prouedere  à rimili  inconuenienrhc  finalmente  te- 
ner viue  tutte  le  maniere  di  fare  il  fuopaele  abandarite  di  tut- 
to ciò,à  che’l  conolccrà  atto.  E le  non  fi  troucranno  piante*) 
Temenze  nello  fuo  Stato  farà  officio  fuo  farne  vcnir’altrondc; 
Cofi  i Romani  portarono  dall’ vltimc  parti  dell’ Afia  le  cerale, 
c le  pefche*  le  gifggi ole  d’Africa,e  di  mano  in  mano  altri  fruc 
ti.  Et  in  Portogallo  li  è virto  far  beniffimo  il  Zenzero  portato 
dairlnciicd’irtetfo  anco  in  Pariggù  Et  il  bambagio,  già  proprio 
deiTEgitto  fi  troua  boggi  in  Cipro,  Malta , Calabria  : Et  quel 
che  fi  dice  de  gli  alberi*  de  fruttùs’intende  anco  de  gli  anima- 
li. Cofi  iono  venuti  in  Italia  bufali , che  à tempo  di  Plinio  era-, 
no  canto  ignoti* he  non  c mctauiglia»s'egli  ne  fcriue  cole  lon- 
tanili! me  dal  vero.  E non  fi  deue  permettere  che  i terreni  fiano 
inutilmente  impiegati*)  in  Parchi  (de  quali  è piena  l'ingbilter 
ra  congrandi  filini  lamenti  de  popoli,  che  ne  pacilcono  perciò 
non  pie  dola  carcrtiadi  fr  omento  )ò  in  altra  cofa  tale . Nè  fi 
(gopaeniì  per  la  Ipcfa,  che  la  più  parte  dell'opcrc  (udette  ricer- 
cano,-perche  fi  poiTono  far  d’ìnucrno,  o per  mezo  de  gli  Ichia- 
ui,o  de  gli  sforzati  delle  galere,  fc  oc  tiene, o fe  nó  ne  tiene  può 
impiegare  in  cotali  opere  quei, che  per  altro  meritarebbono  la 
galera*»  la  morte  : come  i Romani  delfina  uano  rimili  genti  à 
cauar  metalli, o a tagliar  marroi>&  fc  pure  mancano  di  quelli, 
non  manca  ranno  mai  Zingari,  & buoraini  vagabondi, & len- 
za partito,  che  meglio  fia  impiegare  con  qualche  vtih'tà  pubìi- 
ca*hc lafciar  andar  mendicando.  Nella  China,  Prouincia  ot- 
timamente regolata  non  è permeilo  il  mendicare:  Tutti  fono 
adoperati, per  quanto  le  loro  forze  sottendono.  Li  ciechi»  fc-» 
no  hanno  da  fe  modo  di  viucrc  fono  impiegati  à volgere  i mo 
lini  à mano.Gli  ftroppiati  per  quanto  vagliono  à far  qualch’al- 
tra  cola.  A quei  folamcntc  è concerto  entrare  ne  publici  bolpi- 
crti,chc  fono  affatto  inucili,&  impotenti . I Romani  folcuano 
far  tal’opere  per  manode’foldat  i,  qua  Ado  non  haucuano  altro 
fare,  come  accertano  le  forte  Mariane  in  Prouenza , e le-* 
Dtufinc  in  Gbcldriarla  via  EtnìgUa*  la  Carta.  Augulto  Cela- 
Conmto  Alaude  Portata  prima. 
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re  vedendo  le  foffe„per  le  quali  l'acqua  del  Nilo  fi  dcriuaiu_* 
per  li  campi  turatele  piene  le  fece  nettare , & ricavare  dal  tuo 
ricreilo . Gli  Suizzeri  fi  vagHono  in  rimili  bifogni  delle  opere-, 
de  Comuni, onde  impiegando*»  ad  arginare  vn  fiume,  o ad  i- 
fpianare  vn  monte , o à diucrrire  vn  torrente , o à munire  vna 
' brada  le  Comunità  ifteflè  fanno  in  poco  tempo  cole  grandi. 
Oltre  à ciò  deue  il  Principe  hauer  la  mira,chc’l  danaro  nó  efea 
dal  fuo  Stato  fenza  neccifità.Horfe  in  erto  vi  fono  cofc  nece f- 
faricUe  ben  ricercano  qualche  fpclà*  fpcfa*hc  perciò  refta  nel 
paefe*>  ebe  à lungo  andare  per  via  di  pati) , e di  gabcle  ritor- 
na al  fifco-^ion  coti,  fc*!  danaro  elee  vna  vola  fuori , perche  fi 
perde*  quello*’!  frutto,chcfcnccauarcbbc.  L’Italia  da  molti 
anni  in  quà  fi  è coltiuata  in  più  luoghi  prima  deferti , come  le 
paludi  Pontine , le  quali  non  foto  occupauano  inutilmente  vn 
gran  tratto  di  parie, ond’bora  ficaua  infinita  vtìlirà , ma  in  ol- 
tre infertauano  l’aria  di  tal  maniera*be  nc  rendeuano  Roma 
mai  Tana . Grandi  anche  fono  i miglioramenti  fatti  da  Vene- 
riani  nel  Polcfine  di  Rooigo , e dal  Duca  di  Ferrara  nelle  Vaili 
di  Comaccbio,onde  fi  caua  fromento  (officiente  per  lo  man- 
tenimento d’ vna  grolla  O'ttà,  e fi  potrebbe  far  il  mede  fimo  in 
molte  parti  le  i Principi  vi  auendeflero*  non  foflero  tanto  a- 
matori  dcU’vtilità  prcicntc*hc  tralcurano  la  futura.  Vedi  Ld- 
voratore . Accrtfcimento . 

Aio. 


CHI  prende  à goucrnare*  ad  infegnare  le  creaze  à figliuo- 
li dc’Principi,quando  non  fi  faccia  temere*  rifpettare*ió 
farà  mai  cofa  buona.ll  timido  Caualcatorc  torto  cade  da  caual 
lo.Bifogna  c’babbia  petto , èc  ardir  grande  qualunque  fi  mette 
à tal  imptda.Suani(ce*  luapora  pretto  l’ardor,&  ardir  giotia- 
nilejonde  non  è da  ternari, anzi  ben’é  inconrrarlo,5c  arriuare 
con  la  maturità  à predominar  tal  leggerezza  è molto  più  dif- 
ficile(dicc  Platoneyil  crcanzare  i figliuoli*  cbe’l  generarli.  In  fi- 
ne non  fi  ritenga  mai  l'Aio  del  Principe  da  far  il  debito  fuo  per 
tema  de  gli  derapi,  che  vi  fono  di  tanti  Ai}  mal  trattati  poi  da 
Principi  allettati  da  eflì;o  non  accetti  il  carico*  dopò  hauerlo 
accettato  tiri  innanzi  animofamentc , & confidi  in  Dio , e nel 
buon  propofito  della  fua  mente . Vedi  E due  anone  dii  Prtnet- 

Aiuto. 


NOn  fi  troua  più  generofa  anione  di  quella, che  porge  aiu- 
to à quelli, che  fi  trottano  in  neccllìtà . 

La  grandezza  del  Principe  fi  manifetta  in  aiutar  tutti  » mà 
principalmente  i nobili  caduti  in  poucrtà. 

Sempre  fi  deue  aiutar  dii  poco  può*  manco  si . Gloria-* 
maggiore  è trarre  vn’huorao  di  fopra,  che  fottcrrarlo. 

Chi  hà  compa filone  dell’altrui  miferia  vfa  à fe  dettò  miferi, 
cord  ia. erte  ndo  Dio  tcforicro  de’  liberali, Vcrfo  de’  poucri. 

Il  trar  di  mano  della  Fortuna  vna  pedona  nobile*  vimiofa 
è propri  a operatione  d’animo  nobile»?  generofo.  V.  Soccorfo. 

I pochi  refrigeri}  nè  molti  patimenti  Iono  mortali»  come  le 
pioggie  ettiue  à i i ebani  d’Egitto. 


penna  forum  retta  alterivi  ad  alterum.  Il  ebe, conte  interpreta 
S.  Gregorio  lignifica  l’aiuto  , che  fi  deue  dare  al  prodi  mofo- 
gue  poi:/^ numquodque  duabuj  alti  velabai  corpui  fuumy per  di- 
mortrarci*he  volendo  aiutar  gli  aliti  non  bifogna  crai  curar  di 
coprir  fc  detto. 

Chi  nonèfupCTiorèdi  forze  àauc)lo,che  minuteria  dì  gucr 
ra  gli  dà  aiuto  è in  vn  gran  pericola  Filippo  Rè  di  Macedonia, 
vedendo  le  Città  delia  Grecia  in  difeordia  tolfc  à foccorrere  la 
parfepiù  debole*  dopò  baucc  ftancata  l'una*  l’altra,  tutte  U-t 
riduflc  fono  il  fuo  dominio. 


Aiuto  Diuino. 


ALl’borafono  gli  huommi  nell’aire  loroimprefe  da  Dio 
aiutati,  quando  eglino  ri  vanno  con  tutte  le  lor  forze  di- 
fponendo  à riccucrlo . 

Tra  tutte  le  coliche  ponno  fax  degni  d’e fiere  da  Dio  efaudi- 
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pY&  aiutati, la  principale  è rimoucre  quegl'impedimenti , che 
con  [caperono  l’arriuo  delle  noflre  orat  ioni  al  medesimo,  i pec 
cafi(dico)&  1‘aiTcttOjO  volontà  di  peccare. 

h Iddio  medico  delle  cure  diipcratc:  all’bora  ne  fouuicne-r» 
quando  abbandonati»  non  babbiamo  altra  fpcranza  bumana , 

L’huomo  de  Tempre  bare  quel  che  la  ragione»e*l  Tcruitio  pu- 
biico  gii  detta.  Del  r elio  deue  rimetter  la  cura  à Dio»  che  Tc  gli 
mancata  l’aiuto  humano,non  lo  abbandonarà  quello  del  Ge- 
lo 

Albero. 

y^vVando l'albero c caduto  rutti  gli  corrono fopra  conio 
V / (curi. Quercu  cadente  tigna  qumu  coltigli.  Thccocr. 

L'albero  porto  in  altro  luogo» fin  tanto  vien  (limato  ftranic- 
fo,c'hà  Tatto  le  radia»  & ebe  del  mcdclìaio  n'babbia  il  contadi 
nodifpicatii  frutti. 

L’albero,  che  in  principio  altro  non  c che  vn  picciolo  inne* 
ftojeua  col  tempo  il  capo, de  i rami  si  airi, che  apportano  ipel- 
fb  ombra  dannoGOima  à chi’l  piantò . Ciò  clic  fi  può  fucile  re-» 
con  vna  mano^quando  comincia  à (puntare, gettate  c’Iù  l’alce 
radici^ifficilmcntc  fi  fterpa  con  due . Il  Pnncipe»cbe  non  im- 
pediice  l’accrcTcimcnto  dell’ambitione  » quando  ella  comincia 
ànafeere,  non  caua  altro  profitto  della  lua  tolleranza  , cbc’l 
pentimento»  e’I  danno. 

Vn  buon’albero  non  produce  punto  dc’cattiui  frutti  » e pur 
li  vede, cbe  da  buon  padre  nalcono  de’  cattiui  figliuoli,  è prò- 
uerbio  degli  Ebrei: l’aceto  c figlio  del  vino. 

Alla  rterilicà  dell'albero fiippliicc  la  Toauità  del  frutto  » che-» 
alla  fine  dopò  lungo  tempo  produce . 

Quell'albero»  che  fu  gradito»  quando  fcruì  d’ombra  per  ri» 
parar  dal  caldo  dcli'Ertatc  » c qucll’illcflo  » ctie  viene  poi  tron- 
cato per  riparare  dal  gelo  dell'inuerno . 1 Principi  Touentt^ 
quelli  c’hanno  abbracciato  nel  calore  delia  neccffità»fooo  quel 
U»chc  troncano  nel  freddo  delle  geiofte. 

Fa  medierò  d’ un  buon  numero  d’anni  pcrnodrire»  & inal- 
zare vn’albcro  grande»e  balta  vna  brcucora  à (radicar lo. Van 
tifi  Gioue  de  Tuoi  fulmini  » Tcti  delle  lue  tranquillità . Giuno 
de  Tuoi  le  re  ni , che  coTc  più  di  quelle  inrtabili  non  iià  ne  Tuoi 
regni  la  Fortuna . 

J luoghi  dominati  da  Venti  Aurtrali»pcrniciofirtimi  à i cor- 
pi humani»&  in  particolàre  alle  celtc»&  à gl  'ingegni(pcr  gene- 
rate eglino  aria  grotta)  dcuono  efler  (petto  piantati  u 'alberi  da 
quella  patte  d’onde  vengono»  perche  quello  riparo  con  la  Tua 
altezza»  & fpcttczza  leua  tal  malignità  da  gli  irtertì  apportata . 
Oltre  che eflendo  vna  delle  coTcprinripa li, che  (ìriccuono  per 
la  confetuarionc  » & Tortezza  d*una  Città  l'abbondanza  dello 
legna  viene  in  quello  modo  ad  cflcrne  copiola mente  proue- 
duta.  E fi  lono  veduti  » pur’à  di  noftei  alami  luoghi  ,ne  quali 
l'aria  di  buona  ch’era  è diucnura  catcitia,non  per  altro, 
per  hauer  fpogliato  il  paefe  d’ai  bcri.e  de  legnami , che  v’erano 
primate  che  ritenendo  i venti, & i freddi  grandi  erano  di  tan- 
ro beneficio  all’hora.quant’al  prdente  è di  danno  il  non  ve  » 
n’cflere.  Ai  urterà  funt  wgenta,cr  ad  mtelLgendum  ap  fiera  fo- 
rum, qui  terrai  incolti  nt  ceu , in  qmbuj  aer  jtt  puruj , oc  tenuti, 
quam  tllorunt , qui  vtumur  cfio  crajjo,otque  concreto. 

Volendo  i Perii  partirli  dal  paefe  lor  moni  nolo,  & afpro»& 
ritirarli  in  piani  ameni»c  delicto&Gro  lor  Kè  lo  negò  con  di- 
re loro  : Cbe  le  qualità  de  gli  huomini  non  altrimenti  che  i Te- 
mi delle  piante  diucncano  Umili  al  paclc  che  li  nutrisce . 

Era  dottato  vn  Gcntil’.huomo  à cagliare  vn’albcro,  che  po- 
llo nei  Conile  d’vna  Tua  Villa  gli  kuaua  la  villa  della  Città  : 
Io  non  voglio  tagliar*il  mio  » per  veder  quel  d’akri  » rifpole  il 
Genti  l'buoroo . 

Nel  paffaggiojdic  fc  Serie  d’A(ìa,anzi  con  l’Afu  in  Europa 
fauucnnc  dopò  lunga, calda» e pcnola  giornata  di  camino»in 
vn  bclHffìmo  Platano»  dall’ombra  del  quale  per  ifpatio  di  duo! 
giorni  ricreato  con  abbigliamenti, abbracciamenti , e bacci  dir 
chiarottenc  nel  Tuo  parure  inuaghito. 

Pacmiio  fi  condoleua  con  Ano  (no  vicino  d'hauere  nel  Tuo 
orto  vn’albcro  sfortunato , poiché  la  prima  fua  moglie  al  mc- 
defimo  s’era  impiccata,  dipoi  la  leconda^Sc  in  vltimo  la  terza. 
Ario  poco  benedetto  alle  donne  rifpofe;Mi  mcrau  ig!  io, die  in 
tanti  (uccelli  tu  babbi  rrouaco  lagrime , hauendoti  tal’  albero 
impiccati  tanti  danni . Pregoti  Pacuuio  dell’  ifteffo  darmene 
alquante  mazze  per  farne  de  gl’ionctti. 
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Alchimia,  & Alchimifti . 

p Li  auuanzide  gli  AJchimirti  Tono  fame  » freddo , fatica  » e 
VJ  fumo. 

Accade  à gli  Alchimifti  come  à coloro»  die  per  andare  all’I- 
folc  fortunate»  credute  albergo  dcll'animc  auucnturolc  > s’irv# 
centrano  à forza  nel  Tempio  della  poucrtà»  pollo  tra  le  confi- 
na d‘Alcidc_a , 

Conoiciuta  dal  Demonio  la  propenfione  bumana  alle  ric- 
chezze ba  introdotto  nel  mondo  l’Arte  dell'  Alchimia  » c non 
oftante,  die  con  la  medefima  n’babbia  riftetto  precipitati  mol 
ti»c  ne  precipiti  ogni  giorno, non  lamio  gl’infdici.DC  potino  da 
quella  ritiraifi>uon  vedendo  che  l’argento  viuo  è fugacifllmo» 
c ìnftabilifliino,&  che  Mercurio  ha  Tali  à piedi, al  capo,c  al  Ca 
ducco.pcr  volartene  ratto  da  dii  gli  corre  dietra 
Sarebbe  (tunata  opera  (anta , cbe  i Principi  ptolùbifTcro  in 
tutto  l’arte, c l’cipcricnza  ddl’Alchimia.o  almeno  la  prohihif- 
lero  a i poucri»  perche  tal  eliti  uno  fi  sà,ch’  c di  gran  pregiudi- 
cao>&  impouerilce  quanti  vili  danno.Okre  che  moiri  di  que- 
lli cali  arriuano  anco  a far  patti cfprclfi  col  Diauolo,&  danno 
in  mille  laerilc2i,&  impresa. 

Alcibiade.  Vedi  Lodato, 

Aleflandro  Magno. 

CHi  ben  confiderà  Alcttàndro  il  Grar.de:i’erà»nella  quale-» 
ei  cominciò  le  Tue  iinpreie  .il  poco  modo  «col  qual  fece 
vn  si  glotioto  di  legno;  l'auttorirà  che  guadagnò  nella  Tua  fan- 
ciullezza,tra’  più  gradi, & cipero  Capitani  del  mondo»da*quali 
era  (cguuo , il  Muore  ttcaordinario , col  quale  la  fortuna  ab- 
braccio tante  lue  imprclc>&  qua  il, eh  io  non  dico  temerarie-': 
quella  grandezza  u’honotc , nell'era  di  trentatre  anni  trauer- 
fàro  vitcoriolò  tutta  la  terra  Inabitabile  : d’hauer  fatto  nalccro 
da  luoi  ioldari  tanti  rami  regt),laiciandodopò  la  morte  il  mon 
do  diuiio  à quattro  luctcttoi  i, (empiici  Capitani  del  Tuo  cttcr- 
cito»dc’qu3li  Tono  ducato  pi  u lungo  tempo  i dclcendcnri»roan 
tenendo  si  gran  pottcUo;t.mtc  eccellenti  virtù,  cb’erano  in  lui: 
perche  parcuano  i Tuoi  coftumi  non  hauer1  alcuna  giuda  riprc 
fione, che  della  collera: le  rare  bcllc2zc»&  conditi oni  della  per- 
ioda lua.hn’miracololcvpcr  cori  dire;  perche  tra  Falere  cole  il 
(uo  (udore  produccua  gratiflìmo  odore;  l’eccellenza  della  Tua 
fcienza,&  capacità  : la  durata  & la  grandezza  della  (ua  gloria 
pura, netta , cfcntc  di  macchici d’inuidia , confettata  ch'egli  é 
dato  lenza  controucrfia  alcuna  il  più  eccellente  Capitano* 
c’habbia  mai  hauuro  la  Gentilità  tutta. 

Alrilandroil  grande  primo  Monarca  della  Grecia,  col  me- 
zo  della  lua  prudenza,  accompagnata  da  patienza  » ardire , & 
temperanza , di  clic  lo  Audio  della  Filolotia  l’haueua  fingolar- 
mentc  armato»intraprc(c  non  iolo  l’acquifto  dell’  Imperio  de* 
Fct  fi, anzi  di  tutto  il  mondo»non  hiuenilo  più  che  trenta  nulla 
huomini  à piedi, & quattro  milla  caualli»coti  danari,  e vittoua 
glie  per  trattenergli  trenta  giorni  Tolamentc . Ma  quello  che 
maggiormente  ancora  accrelòelamarauigliac,chccon  la  (lefi. 
fa  virtù  tanto  tàccftc»c  potette, che  primo  tentò,  c ridufle  à fine 
la  Riforma  dcll’vniucrlo.  Dopò  baucr  due  voUcdisfmo  Da- 
rio,M  onarca  de’  Perù, con  più  d'vn  millionc,  e duccnto  milla 
buomi  ni,c  d’haucr  anco  foggiogato  quiodcci  diucrlc  nat  ioni. 
He  prclc  cinque  milla  Città , mette  in  pratica  la  Politia , tanto 
Itimata  da  Zenone  Stoico,  die  in  quello  punto  loto  batteva  •* 
Che  tutti  gli  huomini  in  generale  non  viuano  punto diuifi  per 
Città, popoli, e natìoni.  He  i epa  rati  di  Leggi , e di  coftumi , ma 
che  vicendcuolmen  tc  tutti  gli  huomini  fi  (limino  Comparrio- 
ti,c  Cittadini :&thc  non  vi  fia  piu  che  vna  lol  loncdi  vita»co- 
me  non  vi  é più  clic  vn  lol  mondo . Coli  quello  prudente  » e 
virtuofo  Monarca  dal  Gel  mandato  Riformatore, criconci- 
giratore  dcli'vniuerlo  impiegò  tutto  il  Tuo  potere,  a rinciuilire 
i Re  Baibari,&  à fondare  ddlc  Città  Greche , per  viuete  ciuil* 
mente  fra  le  feroci, & Icluaggic  nationùe  da  per  tutto  infegnò 
k Leggi, & viucre  pacifico  lino  à Popoli  rozzi,  che  non  hauc- 
uano  giamai  leni  ito  patiate  o di  pacc,o  di  guerra-,  Et  qucIMc* 
quali  non  potè  far  adunanza  con  Teuidcnza  della  ragionagli 
collrinlc  per  forza  d’armeftàccndogli  bere  tutti  (per  modo  di 
dire  ) in  vna  mede  lima  coppa  d’amicitia,  meiebiando  infieme 
k vice  > i coftumi»  i maiitaggi,c  gli  vii  del  viucre . Et  coftrinfe 
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tutti  gli  fui  orni  ni  viuemi  à Rimare  la  terra  habitahile  edere  la 
loro  patria»caftcllo>o  bdoardo  e1!  di  lei  campo  : Tutte  le  genti 
da  bene, parenti  l’vno  dell'altro,  e i trilli  lolo  foradicri . Volle 
di  più  clic  i Crea  » c i Barbari  non  foderò  punto  didimi  per  la 
diuerfità  de  loro  tubiti»  ma  notato,  & conofciuto  il  Greco  alla 
virtù, & il  Barbaro  al  vitto,  riputando  tutti  i virtuofi  Greci,  c 
tutti i vitioli  Barbari. Oie  però  con  ragione  laide  Plutarco , 
che  quell  i,chc  fotono  domati  A*  foggettati  da  lui,  furono  mol- 
to più  auuenturati,  che  quelli , che  1 uggirono  dalla  Tua  poten- 
*a;pcrcioche  quelli  non  hebbevo^be  li  faccflc  celiare  di  viue- 
re  mifersbi!  vita,&  gli  altri  furonocoftrerti  dal  Vincitore  à vi. 
uere  fcliciflimamentc , ^nericando  non  meno  il  nome  di  gran 
Filosofo, che  P.tagora,Socratc,&  altri,  che  lenza  Icriuerc  cofa 
alcuna  fono  flati  coli  famofi  per  lo  modo  di  viucre,&  per  quel 
lo, c’hanno  detto, fatto , & infognato  . Nelle  quali  cole  cutter 
Aleffandro  fcguitàdoli,in  quello  gli  bi  (operataci»’  effì  lunno 
infognato  ad  hnomini  di  buon'inrcdctto,  Greci,  come  citi , de 
fenza  molta  fatica, c tramaglio  ; Ma  quello  Monarca  foppor- 
tando  infiniti  difagi , c fpandendo  allegramente  del  fuo  pro- 
prio fangueha  cangiato  in  meglio, de  riformato  i collumi  ro- 
zi  d’/n  numerabili  nationi  fe!uaggie,e  di  natura  bclliale,e  feti- 
gaz  .Vedi  Gieuentn,  Adottar  ehm,  imitai  ione.  Pietà,  Ardir  mi- 
litare, Rmererif*  verfo  il  Principe.  . 

Alfabeto . Vedi  Idiomi  diuerfì. 
Alimenti.  Vedi  Lauoraton. 


Al 


Allegrezza. 


Uìgioie  fono  figlie  de)  dolore  » e’I  pianto  è feme  del  frutto 
del  tifo.  • 

E'  più  racilc  occultare  il  dolore,  che  l’allegrezza. 

L’allegr.  zza  fi  gurta  maggiormente  dopò  i trauagli,  c’I  pia- 
cere più  faporolò  li  rende  dietro  al  martire. 

E*  più  difficile  moderar  le  pallìoni  nella  profpcra , che  ncL 
i’auueria  fortuna. 

Si  miiura  l’allegrezza  con  la  grandezza  del  riceuto  bene. 
L’allegrezza  e*l  dolore  fono  quei  due  termini , oue  finilco* 
no  turt eie  hu mane  attioni.Chi  comincia  dal l* vno,  necc nana- 
mente dee  finire  ncll’atrro.  . 

Le  fciagurc , c le  allegrezze  logliono  per  lo  più  non  venire 
fok^j. 

Vna  gran  gioia  l»a  fempre  vna  gran  meflitia  in  groppa  : c » 
piaceri  al  l’ho  ra  ne  firangolano^juando  n’abbracciano  più  Hrct 
camcntc  . Come  i fiumi  dell’acqua  dolce  vanno  à morire  nel 
mar  fallo  * coli  le  dolcezze  di  quella  vita  terminano  in  dolor» 
molto  amari.  Vedi  Profferita  mondane . 

I pontieri  de  gli  huomitii  non  fono  che  venti,  le  lororifolu- 
tionhchc  chimcic,lc  loro  conicnrtzze>che  illusioni  Finilcono 
le  loro  grandi  allegrezze  in  grandi  angolcie-  Comandò  yna_, 
Volta  G ione  al  piacerci  coincjfauolcggiano  alcuni  J elic  li  riti- 
rane in  Cielo,pcrcbé  vedeua , eh’  era  tanto  leguito , c lèruito 
da  gli  huominhchc  non  curauano  più  di  lalciar  la  terra . Per 
rpfalirui  più  puro  fi  Ipogliò  egli  delli  luoi  babiti . Il  dolorc,chc 
tutto  il  tempo  della  dimora  eh*  hauca  fatto  in  terra , era  (tato 
fcacciatoda  tutti, donandoli  le  nc  vcdì.Dopò  ba  Tempre  ingan 
nato  il  mondo , che  lòtto  l’apparenza  dell’allegrezza  incontra 
il  trauagliojnon  cllendo  altro  le  maggiori  allegrezze,  che  do- 
lore riuelliro  d’vn  poco  di  piacere . 

Le  gioie  nafcono.ccrdcono  predo  le  trilìczze,  cornei  vio* 
lari  crcfcano  fra  tnczo  i cardi  fcluatici.  V.  Contenti  humant. 

Racconta  Platone  nel  Timeo,  clic  l’allegrezza  , e’I  pianto 
erano  venuti  in  gran  comcntionc;pcr  lo  che  comparii  gl’  vni, 
e gli  altri  manzi  Giouc,  egli  terminò  quella  gran  lor  difleretv- 
za  con  vna  carenala  metà  d’oro,  e la  metà  di  terrò , à fine  die 
finiti  che  fodero  gli  anelli  d’oro, eh*  erano  le  allegrezze, feguif 
fero  le  trìbolatiofìbc  pianti , ch’erano  gli  anelli  di  ferro , e coli 
di  mano  in  mano  perpetuali!  la  vicidìtudine . Moralità  molto 
prima  infegnata  da Salomone,mcntrc dille.  Extremagandij 
luttuj  occupati  extrema  iuttiugandinm , 

Non  c più  folennedichìarationc  di  allegrezza,  che  quella^, 
che  fi  fà  col  fuoco,  rapprefentando  il  (uo  lume  più  d’ogn’altra 
cofa  la  diuiniri . E dice  Platone,  che  Iddio  habita  vna  elienzi 
cmpirca  dallaqualc  nafeouo  i rufeelii  d’ogni  gioia , e confala» 


rione .Niente  moftra  più  chiaramente  il  bene  della  pace1,  che’l 
fuoco>percl»c  lì  come  da  lui  fono  prodotte  tutte  le  col c(come 
vuole  Zoroallro,)ò  che  fi  può  dire  principio  di  tutte,  fecondo 
Eraclito, coli  dalla  paccnalcono  tutte  le  felicità;  E come  lenza 
Vulcano  Minerua  non  farebbe  vfcita  dal  cerucllo  di  Giouo , 
coli  le  arti , che  confiflono  nella  pratica  rcltarcbbono  lenza  il 
fooco  inutili;  coli  lenza  la  pace  le  belle  inueptioni  redarebbo- 
no  inuolte  nelle  tenebre,  (e  il  lume  non  le  feoprifle . Però  le_j 
£itti,c  i Popoli  in  fimilc  occafioni  per  legno  di  allegrezza  faa 
no  à concorrenza  artificiofc  machinc  de  fuochi . 

Allegrezza  Militare . 

IL  Gouematore  d’vna  piazza  adediara  con  l’allegra  fua  fac- 
cia deue  coprir  i difictti  di  quella , perche  il  umore  non  ab- 
batta gli  animi  de  loldari . 

Ison  è di  poco  momento  vna  certa  allegrezza  di  volto  nel 
Capitano, con  la  quale  ticn  i loldati  di  buou’animo,chc  per  lo 
più  dipendono  dall’afpctto  del  loro  condottiero: E fc  non  van- 
no lieti  alla  battagliai  ficri,non  faranno  cofa  degna  li  che  au- 
uenne  à Tede  (chi,  condotti  dal  Matcbefcdi  Vado  nella  gior- 
nata di  Cercfole.KuroDo  in  queda  pane  eccellenti  tra  i Roma 
ni»Papirioi  Scipione  Africano,pcrciochc  Icriuc  Liuio,  che  nò 
fi  vidde  mai  Capitano  più  allegro  di  Papirio  in  quella  memo- 
rabile giornata, nella  quale  egli  vinfe  i Sanniti . E Scipione  in 
quel  fatto  d’armc.col  quale  debellò  Annibale, & i Cartagincfi. 
Alla  fodetra  allegria  c congiunta  vna  certa  ficurczza  della  vit- 
toria,con  laquale  fi  tengono  allegri  i loldati:E  fi  rapprefentain 
varie  maniere.  Annibale  nella  giornata  di  Canne  fi  ritirò  po- 
co inizi  il  fatto  ti’arme  (òpra  vn  colle  alquanto  deliaco  per  ve 
det  l’efcrcito  Romano, Gittone  fuo  amico,veduta  unta  geme 
(perche  non  hancuano  i Romani  fatto  mai  fin’  all’  hora  tanto 
sforzo)rcdò  quali  Igomentato.onde  riuoltofi  ad  Annibale  diC 
fc:Che’l  numero  de  nemici  era  inerauigliolama  tu  non  com 
prendi (rilpofc  Annibale)  vna  molto  maggiore  mcrauiglìa,clic 
in  tanto  numero  d’huomini,  quanto  <*  quel  che  tu  vedi , Se  che 
ti  óar’  a rimirando, non  v’c  pur  vno,  che  fi  chiami  Gilconc_y. 
Modero  corali  parole  i circotlanfi  à rifo;chc  vedendo  i I lor  Gc 
nerale  in  tal  tempo  fauellare,  e fare  dell’imminente  battaglia 
poco  conto  crebbero  mirabilmente  di  cuore , edi  ardimento. 


Allegro . 

VTOn  fi  deue  dar  cadigo  quando  s’< 
Jl\  far  grafia  per  trouarfi  allegro . 


’c  irato, né  promettere^) 


Alloggiamento . 

ISìcratct rouando fi  col’cfercito  in  paefe  d’amici,  Se  confedo. 

rati  circondòdi  dcccati,e  di  fofTi  diligentemente  gli  alloggia 
ti, c dicendogli  vn  fuo:Di  cIk  habbiamo  noi  paura-  Rilpolc-: 
Cbe’l  dire:Io  non  l’haurci  mai  penfato  era  il  piu  irido,  esodo 
motto, che  poetile  vfeire  di  bocca  d’vn  Capitana  Vedi  a r in- 
tiera. 

Non  permedero  mai  i Romani  che  perfona  viuente  emraf 
fe  nc’loro  alloggiamenti  à cauallo;Onde  Tigrane , ilqua  le  an- 
dana per  renderli  in  mano  di  Pompeo , fù  da  Litton  coman- 
dato,che  linontaflc  à piedi, dicendo,  ebe  non  s’era  mai  veduto 
alcuno  entrare  à cauallo  nc  gl!  Alloggiamenti  Romani . 

La  pnncipal  cagione  onde  Annibaie  fi  moucà  dar  dopò  A- 
leflandro  il  primo  luogo  (òpra  tutti  gli  altri  Capitani  à Pirro  c, 
perche  egli  particolarmente  infegnò  à far  gli  Alloggiamcnci.E 
veraméte  cbc’l  fonda  mòto  dell’arte  militare  dà  nel  fapcr  ben- 
alloggiare, pcrcioche, come  fcriuc  Tacitala  cala,c  la  patria  del 
foldatp  fono  gli  alloggiamenti , oue  dà  collocato  il  luo  bono- 
re.  Furono  tanto  diligenti  i Romani  in  piantar  quedi,  ebe  Fi- 
lippo de  medefimi  reflaua  mcrauigliato.confidcrando  nò  me 
no  l’apparenza  del  rurto,che  le  particolari  parti  di  cflì»coG  per 
l’ordine  de  padigliooi,come  per  li  fpatijdclle  vic.E  VegctiodL 
ce,  che  à gli  amichi  gli  alloggiamenti  erano  vna  Cirri  portati- 
le,! quali  più  non  vfandofi  a tempi  fuoi,concludc,Chc  non  ha- 
ucndo  i loldati  ne  i bi  fogni  loro , oue  ritirarfi  erano  tagliati  i 
pezzi >à  guifa  di  bcftic>nc  prima  fi  mcttcua  fine  al  morire , che 

al  ne- 
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•I  nemico  non  foffe  mancata  la  volontà  di  correr  lor  dietro  • 
Pao.o  Emiglio>tra  maggiori  Capitani  d i Roma  ragionando  có 
Tuoi  foldati  aflimigliagli  alloggiamenti  ad  vn  porto,  pcrciocbe 
fi  co  me  il  porto  é qucllo.ond’alcri  elee  a far  le  iuc  nauigationi, 
cofi  parimente  il  porto  è qucllo,ou’egli  dalle  tempefic  del  mar 
battuto  fi  ricoucra.E  s'hcbbcro  tempre  in  tanta  imita, ebe  dc’- 
medefimi  efiendq  spogliati  da  nemichi  padroni,  s’intcndcua,, 
che  in  ogni  modo  che  bauefiero  perduro,  quando  ben  combat 
tendo  fodero  nella  battaglia  per  altro  (taci  vincitori.  Vno  cljp 
fia  rotto  in  campagna  aperta , ne  habbia  da  ricourarfi  c (come 
fcriue  Vcgctio)lpcdito . Ma  quanti  cicrciti  fi  fon  ridotti  ne  gli 
Alloggiameli  battuti*  maltrattati  da  nemici,  che  rihautificol 
tempo, o prdo  put’all’hora  vn  poco  di  fiato  fon  tornati  ad  vici 
re,{k  han  pollo  in  rotta  il  Vincitorc/Galba,  Sabino,Ciccrone, 
Fabio,  & altri  infiniti  à quello  modo  tollero  la  vittoria  di  ma- 
no à gli  inimici.  Volendo  vn  Capitano  d’el  creilo  mouerfi,  per 
andar’ad  accampar  fi, màdaua  auanti  alcuni  de  fuoi  Centurio- 
ni pài  pratichi  per  (ar  gli  alloggiamenti.  Le  qualità  die  doueua 
baucrc  il  luogo  à ciò  atro  erano  l'aria  buona,  l'acquatle-lcgna, 
il  palcolo  vicinoxhe  non  hauefie  fopr’  al  capo  luogo  emincn- 
te:fo(Ic  dinante  da  fiumi  per  non  cffcrc  allagato , & folle  pro- 
portionato  al  numero  dcYoldatùnon  troppo  ampiomon  trop- 
po angullo.  Importa  fopra  tutte  le  cole  la  bontà  dell'aria,  nella 
quale  chi  fi  c abbattuto  dè  auucttirc  di  non  fcrmarfi  per  lungo 
tempo, perche  le  immonditie,  carogne,  & altre  brutture, chc> 
porta  l'eco  il  numero  grande  delle  pedone  la  fà  ficuramenre 
diuentar  catciua.  E tanto  più  ageuolmcnce  auucrrà  la  corrur- 
tionc  dell'aria  quanto  più  ttrettamcntc  s'al loggiati, come  fen- 
ile Cefarc  eficr*  auucnuto  à Pompeo , il  cui  cicrcito  per  allog- 
giar firmo , per  l'odor  cattiuo , & per  la  moltitudine  de  corpi 
morti  s’era  tuttoinfer  maio,  onde  fu  cofirctto  mutar  luoco  .E 
di  Giulio  Cefarc  111  ferino , che  face  uà  tanto  camino,  quanto 
baftaua  alla  matafione  de  luoghi  per  conto  della  fanità.  Della 
nettezza  de  gli  alloggiamenti  e regilirato  nelle  facre  Lettere  : 
Habebu  lecum  extra  ca/ìrn^ad  quem  egredieru  ad  r equi /nana 
tura*  ger  era  paxtlium  in  brachio;  cumque federa  fodies  pe? Cir- 
cuit ù,&  rgefta  bumo  epenej^uo  rtletaettu  cjy  vt firn  cafra  tua 
finti  a,&  mhil  in  tu  appartai  J aditati  s.  Gli  alloggiatemi  fot 
topofti  à luoghi  eminenti  non  fono  ficuri,tna  rullinoli . L’oc- 
cafione  clic  prefero  i Galli  d’alTaJtar  Sergio  Galba  fù  la  maiua- 
gitidel  fico, in  che  s’era  pofto,cflcndo  in  voa  valle, nella  quale 
tirando  i Galli  i loro  colpi  da  monti,cbe  attorno  haucuano  oc. 
cupato,fi  diedero  à credere, che  i Romani  follerò  per  abbando 
nar  il  luoco»comc  feguhcóglorioto  sforzo  però  facendoli  lira 
da  per  mero  loro . La  fproportionc  ancora  rende  i medefimi 
alloggiamenti  facilmente  cfpugnabili  àgli  Afialirori . Nìcofu 
non  molt*annì  fono  fi  pcrdcttejpcrc  he  cllcndo  Città  di  molto 
circuito,  e per  ridurla  alIVfo  moderno, fattiuì  vndeci  bélcurdi 
reali, ouc  perciò  bifognaua  gran  prefìdio,  non  vi  furono  man- 
dati più  che  mille  trecento  fanti.  La  forma  per  lo  più  conucnc 
uoìe  à gli  alloggiamenti  c quella  dei  quadro  ; Dico  pei  lo  più , 
perche  molte  volte  per  cagione  dello  fitobilogna  accomodar 
fiàqucilo,che  fi  può,c  non  a quel  losche  fi  vuolc.l  Romani  fiu 
diarono  fempre  di  ritrouarcon  l'arte  quel  quadro,  che  nò  por 
geua  lor  la  Natura,  (pianando  luoghi.o  liti  ineguali»&  in  que- 
llo vantaggiammo  gli  altri,  facendo  in  vn  certo  modo,  ebe  fi- 
no li  (iti  haucflcro  ad  vbidir  loro, non  citi  à ifiti.  variccrano 
le  fordficationi  di  quelli, fecódo  i tempi, c luogbì,pcrcÌoche  tal’ 
bora  bafiaua  vn  foffo,tal’bora  al  fofio  bifognaua  aggiungere  il 
Bafiionc,o  fu  trincierà  ; ma  perche  la  terra,  che  fi  caua  dal  fof- 
fo  veniua  à lat  date  ficlfa  la  trincicra,qumdi  c,chc  di  queftoca 
uamento  fi  leruiuano  in  due  modi  : nei  primo  cauando  dalia 
crofia  del  terreno  à fimiglianza  de  grandi  macton  i le  zolle,  le 
quali  in  ifeontrode  fallì  ponédo  intorno  al  circuito  dcll'allog- 
giamenro,  (quafi  faccfferovn  muro)c  poi  gettando  la  terra  mi 
nura  fra  li  duo  filari  delle  zolle  faccflcroquel  ripieno,ch’vfano 
i muratori  tra  la  pietra  che  mira  la  faccia  di  detro*  quella  che 
mira  la  faccia  di  inora , tutto  cbiamauano  aggcrc , che  foria- 
mo noi  dire  argine,o  trincierà.  Non  contenti  di  quella  trincie 
ra  quafi  il  più  delle  volte  vfauano  aggiungere  anco  lo  fiocca- 
to de  legnami, parte  poitatili,&  parte  fatto  in  fretta  dalle  vici- 
ne teluc,connefio  in  modiche  con  prcficzza,  e con  foltezza 
veniuano  à fcrrarfi  con  c(To>fenza  hauer  à temere  d*alam*  im- 
peto de  nonici.  Circa  la  larghezza, Se  profondezzadel  fofio, 
& cofi  parimente  circa  l'altezza  della  trincierai!  faceua  tutto 
più,o  meno  fecondo  era  piu,o  meno  il  biiogno . Vegctionon 
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vuole  che'l  fofio  fatto  in  fretta  fia  men  de  noue  piedi  largo,  & 
meno  di  lette  profondo , accrcicendo  all'ampiezza  di  dodcci  » 
& alla  profondità  di  noue, quando  cofi  il  bifogno  il  riccrcafie. 
Leone  Imperatore  fa  la  folla  larga  cinque, o fci  piedi,& 
fette,  ouc ro  otto, auuertefido, die  la  terra  fi  getti  verlo  la  trin- 
cierà. Celare  volendo  lopr’abondarc  di  diligcnza,quando  s’ac- 
campò contro  i Belgi  fece  la  trincierà  alta  dodcci  piedi,  c’I  lof- 
io diec'orco;&  quàdo  volle  moftrar  d’bauer  paura  fece  la  trin- 
cierà più  alta  di  quello  che  folcila -Toni  conlentono  che  le  por 
re  di  quelli  alloggiamenti  erano  quattro  falche  facendo  vn* 
croce, in  mezodi  efii  di  cgual  proporcione.cialcuna  porta  fi  ve 
niffe  à t rouare  nel  fine , doue  termitjaua  ciafcuna  linea  d’effa 
croce.  Vcgct io  la  porta  volta  à nimiciTpcr  lo  più  à Lenite)  cbia 
ma  /'menala  polla  all’incontro  Decumana . Taldic  trouan- 
do  altre  due  porte , nominate  l’vna  la  porta  delira  principale  , 

l’altra  la  finiftra  principalc»non  par  che  refii  dubbio  eficr  le a 

medefime  polle  nel  fine  delle  altre  due  lince  della  croce.Liuio 
oltre  le  fudettc  quattro  nomina  talliora  porta  Qucftotia , &: 
porta  Straordinai  ia;ma  qucllci  come  dice  Leone  Imperatore) 
erano  pone  picciolt  >&  fcgrctc.  All’ingrcffo  di  qual  fi  voglia—» 
porta  u trouaua  vna  gran  piazza,  chccircondaua  tutto  il  pro- 
cinto di  dcntro,libcro  da  ogni  imbarazzo,  & quello  per  più  ri 
fpctth'Primoipcrchc  venendo  i nemici  à lanciar  fuocbi»o  altro 
ne  gli  alloggiamenti,  non  trouafiero  materia  da  danneggiare. 
Secondo  perche  venendo  con  prede  de  befiiami  vi  folle  luogo 
per  riporli.Tcrzo>pcrchc  volendo  vfcir  fuori  in  vn  Cubito  con 
tra  i nemici  da  vna, oda  più  pani , o da  tutte,  i Ibldati  in  quel 
modo  fi  trouafiero  dilpolti,  cbc’l  Capitano  bauefie  ordinato  » 
clic  doucficro  combattere , come  fece  Emiglio  i (quale  dìlpofe 
l'cfercito  alle  quattro  pone,acciocbcal  legno  Ino  da  tutti  i lati 
s'vlciffc  con  impeto  contra il  nemicai companimenri dc’pa- 
dÌglioni,dclle  vic,c  in  quali  luoghi  le  legioni, c in  quali gli  aiu- 
ti,ouc  i fatui , & ouc  iCauagl  ieri  erano  alloggiati  vien  tutto 
ciò  deferirlo  da  Polibio, tradotto  dal  Greco  darilippo  Strozzi: 
a quello  può  decorrere, chi  vuo*  lapcrnc  adcntro.Tale  c la  for 
ma  de  gli  a!loggiamenti,fo!iri  a piantarti  da  Romani,  la  quale 
“*  ' :gna  ,&  vtile,chcfin  da 
i lor  collo  da  Celare  am. 
j Vegetio.fchc  mcn’era  lontano  da 
Romani  ) che  a tempi  luoi  fofle  del  tutto  andata  in  oblio  la_» 
(cicnza  del  Caper  alloggiare:  Macon  più  ragione  dobbiamo  do 
lerfi  noi,  clic  cflendo  in  gran  parte  mutato  il  modo  del  fortifi- 
care per  le  aneglicrie  piu  terribili^  Ipauenrofe  di  quelle  de'Ro 
inani, douercfhmo  altresì  con  maggior  clquifltczza  piantare» 
& fortificare  i medefimi  alloggiamenti  di  quello , che  fuccua- 
no  cfii,e  pure  pare  die  non  le  ne  curiamo,  anzi  che  tramutia- 
mo allatto . Impiegaua  Giulio  Cefarc  in  far  gli  alloggiamenti 
l’vna  delle  tre  parti  dc'foldati,  & alcuna  volta  delle  quattro  le 
trc»e  tal'hora  adattato  da  Ariouifto  in  quello  che  s’accampaua» 
non  per  quello  tralalciaua  l'opera  ; ma  delle  tre  (quadre  due 
ne  faceua  combattere, c Ja  terza  attendere  al  fine  del  l’opera— i. 
Hora  ciò  ricula  il  loldato  con  vn  certo  apparente  colore , e di- 
ce: Di  non  eficr  tenuto  à zappar  terra  ( eh*  è medierò  da  Con- 
radinojma  bcn’a  combattere  col  nemico, che  c officio  di  folda. 
tchondc  quelt'opcra  de  gti  alloggiamenti  per  ncccffità  è coro- 
meflà  a G nafta  tori,  de’ quali, o non  volcdofi,o  non  potendoli 
hauer  quella  copiatile  bilogna,conuicnc,chc  coti  importante 
cura  per  ici  uitiu  dd  Principe, del  Soldato,  del  pubi ico  vada  in 
abbandono.Stahtc dunque  le  cole  nel  modo  che  Hanno  è cofa 
imponìbile, che  fi  pofian  inai  fare  alloggiamenti  buoni, quàdo 
ben  gli  haucflcro  a fare  i Guaftatori.Et  la  ragione  é.'Cbc  vn’e- 
1 creilo  di  trcntamilla  fanti , di  fci , oucro  ottom  illa  Caua  Hi  hà 
bi(ògno,d'otto  milla  Guaftacori , cioè  quattro  milla  per  l’arte- 
glicria , luppoli o , che  fiano  (efianca  pezzi , tra  di  batteria,  e di 
campagna,^  quattro  milla  a gli  alloggiamenti:  di  modo,  che 
vn  Principe  ilqual  ha  fartoi!  fuo  conto d’haucr  a fpcndcro 
cinque,tofto  s'auucdrà  d’hauerne  a fpender  lei, portando  otto 
milla  guaftat ori  poco  mcrx>  che’l  fello  della  fpeia , fopra  l’im- 
portanza di  che  fi  lafcia  il  giudick?  ad  akri.Sctiza  che, come  ere 
Icc  la  lpcla,crcfcc  anco  la  ncceflìtà  de  viueri»&  la  nccefiità  del 
l'ampiezza  de  gli  alloggiamenti,  i quali  conuenendo  far  capa- 
ci lenza  i cauatti  di  treni'  orto  milla  fanti , a difenderli  non  fa- 
ranno più  ebe  trenta  milla:Cbe  per  quello  s’é  detto  di  fopra^ 
della  lpropottionc,non  è di  poca  confideratiooc. 
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Alto. 

LE  cofe alte  fono  per  lo  più  dirupate  e craboccbeuoli . Chi 
vuole  à quelle  (or  montare  non  vi  giunga  mai  foto-,  ha  di 
continuo  al  fianco  finuidia  per  compagno.  Ajnd**  ermntn- 
&s  fortuna  comts  invidi*. 

Amante. 

IL  coftume  de  gli  Aroantidcofi  fatto»  che  non  poflòno  ce- 
lare il  proprio  amore. 

Comincianogli  amanti  i parlare  » e nel  mezo  della  voce  fi 
fermano. 

Ni  (Tu  no  meglio  degli  amanti  numera  i giorni. 

Satiato  c’hanno  gli  amami  del  tutto  i loro  iibidinofi  affetti 
ft  pentono  ('ferine  Platone)  de’conceflì  diletti. 

Gramami  non  folo  fi  pafeono  de*<ogni  dormendo,  ma  di 
menzogne  vegbiando»lafciando  i (oliti  contenti, per  fcguitarc 
le  vane  ombre. 

Quando  gl’vccelh*  fono  in  amore  alfhora  fono  prefi  con 
più  faciliti. 

Amore  conforme  all’vfo  de  gli  Andatati  fa  guerra  i Tuoi 
catriui  nell’ombre , & otti  inamente  incalzandoli  non  da  loro 
pure  tempo  di  prender  lena , onde  eglino  non  sò  fc  difpcrati 
di  vincere, o bramofi  di  cedere, in  potete  di  quello  s’abbando- 
nano. Quei  pcnGeriiChc  erano  (chiaui  della  ragione  per 
contrafio  ad  amore  fi  ribellano*  congjuràdo  con  i (enfi  afpi- 
rano  all'intiero  abbattimento  dell’animo  . Di cotal  modo  la 
ragione,  che  nel  rido  dell’anima  è quali  (olc^cdendo  il  cam- 
po alle  tenebre  della  ceriti  amoroia,  corre  à tramontare  » & 
ad  attuflfat  fi  in  vn  oceano  vaftifiìmo  dì  pcnficrL 

EVclercicio  della  caccia  tato  córrano  a gl’amantì^be  il  buó 
Siluio,quàdo  principiò  ad  amare  fi  rubcllò  à Diana,olc raggia- 
mola almeno  in  figura  con  lo  (pezza re  vn  arco.  Scntonfi  i mi- 
feri  lacerato  l’animo,  (tallendo  fiere  tanto  più  (piccate  quanto 
più  domettithe.  Vn  cuore^hc  riconofcc  per  fua  Deità  Cupi- 
dcHche  è tutto  ardore  bifogna  che  laici  Diana > laqualc  ancor- 
ché tanto  incielo  vicina  aJ  fuoco»portò  mai  (empte  il  titolo  di 
gelata  . Gl'amantiche  di  ordinario  tettano  abbandonati  dalla 
quiete,  Se  fugiti  dal  Tonno  poco  più  cari  à Diana  creder  fi  poi- 
fon  o,che  moflra  folo  d’amare  gli  Endimioni  dormienti. 

L’amante  deu’e(fer  folo  come  furono  Piramo*  Tisbe^cu’ 
edere  adorno  come  (ù  Marc’ Antonio  per  Cleopatra:  dìfereto 
come  fù  Demetrio  per  Lamiargcncrolocomc  Aletta  ndro  per 
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per  Lida:cofiamecome  Alcibiade  per  Tiraaodra.patientc  co- 
me Ercole  per  Dianira:vircuo(o  come  Arifiotilc  per  Lampri- 
de-auueduto  come  Gjoue  per  Lcdarcloqucntc  come  liberate 
per  Mcntauifa:  poeta  come  Propenso  per  Cinthia:  guerriero 
come  Pericle  per  Afpafia:  amabile  come  Endimionc  per  Dia- 
na . Ma  chi  di  tutte  quelle  virtù  non  può  infignoriifi  procuri 
hauer  Tempre  il  timor  di  Dio,  cbe’l  medefimo  gli  farà  porta,  c 
firada  à tutte  quante. 

Amare . 

CHi  ama  n6  (ente  fatica  neU’adcmpir  la  volontà  dell’ama- 
to. Amare,  c (làcarfi  fono  incompatibili.  Quello  che  (a  il 
vero  amatore  (ono  l’opre,che  procedono  da  effettuoio  cuore. 

Chi  non  tt  sforza  d’amare  coli  perfetta  mente  come  la  cola 
merita,  o le  fa  ingiuriato  non  la  conolcc. 

Nó bifogna  amare  per  odiare,ma  fi  bene  difporre  l’odio  in 
maniera  ude,ch’ei  polla  cangiarti  in  vna  più  ardente  amicitia. 

Eller  dottore  moddto,&  amar  congiudicio  fono  cole  che 
di  rado  s’accomu  nano  infieme. 

Non  vanno  troppo  bene  infieme  l’amare,e’l  mettere  in  pe- 
ricolo . 

Chi  non  ama  quelli  che  l’hanno  metto  al  mondo  è empio, 
& chi  non  li  riconofee  è pazzo. 

Chi  c capace  di  amare  ardentemente, c anco  capace  di  odia- 
re in  efiremo. 

Amare  chi  ha  macbinato  la  rouina  c colà  dura.vedi  Amen. 
Qucfta  voce  Amo  per  legge  d’amore  fi  guadagna  la  cotri- 
fpondenza. 
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Nó  sà  amare  chi  non  si  transformarfi  ne’gufii  dell’amante. 
Gl’buomini  da  bene  amano  ne'gli  altri  quelle  virtù  chc_^ 
pofledono. 

L’huomo  non  hi  tanta  libertà  d’amare,  quantoei  fi  crede* 
fei  noi  non  amaffimo  Iddio  (opra  ogni  cofa  pcccareffimo  : E 
fc  noi  più  amiamo  quelli  che  manco  meritano  erriamod’huo- 
mod  vn  animai  rationale, quando  fi  priua  della  gùifficiafipri- 
ua  della  ragione, e rimane  (olamentc  animalc.Quella  amiciria 
che  è fondata  fenza  la  ragione , fi  può  dire  che  non  fia  fenza 
libidinc,percbe  non  é fenza  pattfone, non  c fenza  cnore. 

Amarféfteflò. 

IO  non  fono  mai  fiato  d’opinione , che  l’amare  fe  (letto  più 
de  gli  altri  fiaiinpcxfettìone-,  anzi  ho  creduto  fmperfetrio- 
ne  il  non  amar  fc  (letto  piti  de  gli  alt  ri. Chi  non  erraflci'n  que- 
llo non  pcccarebbc  ; perche  chi  pecca  dittruggendo  Dio , per 
quanto  ci  può,  dillruggc  per  quanto  ci  può  (è  (tetto,  mentre* 
cbc'l  bene  di  fe  fictto  dipende  da  quello  di  Dio. 

Quell’atfctio  che  portiamo  à noi  (tetti , o chcdoureflimo 
portare, c la  regola  di  rum  i nofiri affetti . Chi  ha  crcduto,che 
l'amico  ami  altri  più  di  fe  (tetto  fi  à forfè  ingannato . E fe  tal 
volta  perde  la  vitada  roba,  c lo  (taro  per  l’amico  non  é perche 
cglidefideri  più  bene  altrui, che  à le  (tetto,  ma  perche  egli  non 
conofcc  per  beni  altri , che  quelli  della  virtù,  e quelli  fi  acqua- 
ttano quando  gloriofaméte  per  l’amico  fi  perdono  quelli  dil- 
li della  fortuna . Il  vedere  falciate  le  ricchezze,  lo  fiato,la  vita 
per  l’amico,  ha  fatto  credere , che  fi  ami  più  di  fe  (tetto  à colo- 
rcscb’amano  più  le  ricchezze, lo  Stato,  la  vicarile  la  virtù. 

Amazoni.  Vedi  Parto. 

Ambafciatore. 

Bifogna,  che  quelli  che  fono  eleni  per  le  Ambafcierie  fap- 
piano  pi  ÙVle  gli  aliri»e  che  oltre  della  prudenza, e defirez- 
za  nc’ncgorihhabhiano  grand’intelligenza  nelle  lingue. 

Vn’ Ambafciatore  o altro  minifiro  dc’Principi  non  può  ha- 
uer  peggior  condì  rione,  Quanto  d’eflcrc  aliato. 

L’ Ambafciatore  non  deue  rifuggire  d’ette r tenuto  impor- 
tuno dal  Principe,  col  qual  ncgotia , quandocofi  comporta  il 
Iciuitio  del  fuo  Signore. 

Si  danno  i carichi  fecondo  le  forzc.Le  fabriche  che  non  fo- 
no ben  fondate, o G ri(entono^)  cadono. Per  foilcuar  mach  ne 
cpiù  ncccflaria  la  maritila  d'vn  folo  Atchitteto,  che  le  forze 
di  cento  operar  i|. 

L’Ambafciatore  non deuc  dcfidcrare oltre  la  fufficicnz 
propria  del  fuo  carico  altra  qualità , che  d’etter  grato  al  Prin- 
cipCyàcui  egli  d mandatole  fedele  à chi  lo  manda.  Il  primo  di- 
pende dalla  forte  da  gli  affari, ch’egli  negoria  : il  fecondo  dalla 
fila  contcicnza. 

Mandare  gli  Ambafciatori  faggi, & accorti  fono  diuerfi  co 
lori  à Principiale  fi  temono  c il  vero  modo  di  guardati]  da-* 
etti*  di  pceucnire  i loro  difegni* 

L’Ambafciatore  deuc  dare  aldifcorfo  fuo  il  tuono  di  quel- 
l’armonia,che  più  piace  à quello,chc  vuole  perfuaderc. 

L’ordine  che  preferittevn  Principe  ad  vn'Ambafciatore-» 
non  fi  può  alterarci  (è  bene  rimette  molte  cofe  al  corfo  della 
fua  prudenza,  quelle  nondimeno,  douc  l’ordine  ccfpreflò 
(cnz'altra  remittìonc  non  fi  poflòno  mutare , e non  vogliono 
fc  non  obedienza . 

Vi  vi  della  religione  di  vn’ Ambafciatore  in  contenere  den- 
tro à i termini  del  fuo  potere,attrimcnte  la  poflinzada  prude- 
za*  l’autorità  del  Principe  rcftaoffc(a.Per  quello  gli  Atenicfi 
punirono  i loro  Ambalciatori , ancorché  la  loro  IcgationC-* 
lotte  felicemente  fucceffamon  per  altra  caufa,o  colpa^hc  per 
bauer  etti  nel  lor  ritorno  ptefa  altra  firada , che  quella  che  lo- 
ro haiieuano  clpr effamen te  dettata. 

Colui  che  patta  à nuoto  qualche  correte  impctuofodien  sc- 
prc  la  tefta  in  alto*  l’occhio  (ermo alla  ripa.Ncirifteflo  modo 
l' Ambafciatore  ,cbc  fi  vede  nel  mezo  dcll’ondcd’vna  difficile 
nauigationc,deuc  far  ogni  cofapcr  condurre  il  luo  carico  alla 
riua.nó  giudicàdo  la  fua  cómiflioncpcr  dettino  immutabile', 
o legge  di  nccrifità.sì^bc  nò  vi  polla  aggiogete  quello,  ch’é  di 

bene- 
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bene  litio, c di  vtilità  del  Tuo  Principe  ; Effendo  il  fu  o prindpal 
debito  di  pelare  à tutto.e  di  rilolucrri  in  tutte  le  cofc,accoino- 
dando  le  lue  velc»fècondo  il  vento*'!  tempo  per  euitare  la  ro- 
lunaria  borralca , e la  tepefla  che  lo  minaccia,  laiuo  però  lem- 
pre  il  rilpeno  della  cólcicnza.  1 Capitani,  e gladiatori  mutano 
alcuna  volta  proposto  nella gucrra^u'lmute^neii’arena^Co 
fi  bilogna  clic  l’Ainbaiciatorc  applichi  il  fuo  potere  à quello, 
che  H pr dentea à,chc  nò  e potuto  cllcr  prcuedmo  da  gli  alscti. 

Quello  e vno  de  primi, & cffcnuali  putì  del  debito  d’vn  Am 
balciatote,di  congtungcre  il  temporeggiamento  alle  cole, che 
paiono  più  inculcate;  lapcre  accomodar  le  lue  propolle  al  (é- 
po>al  luogo, alle  per  ione,  e pigliare  accorcaméte  l’occafionc  di 
dite,  o fare  quello  che  importa  al  progtclfo,c  alla  perfezione 
del  luo  carico  : Et  per  quello  l'Orator  Greco  dice.  Che  non  li 
commettono  àgli  Ambalciatori  lecipeditioni  di  guerra  per 
nure,o  per  (erra.  Non  fi  obligano  dar  conto  del  (uccello  delle 
armate, ma  ben  delle  paiole, de  giorni,  dell,hurc,&  dc’raomé- 
ti,  di  che  deuono  render  còro,  e non  Jalciarnc  parlar  momen- 
to inutilmente. 

Si  nudano  gli  Ambafeiatori  per  lo  più  perlòne  accorre , fa- 
gad,cunole,artitìcio(e  ncii’inlinuar  li, blande  nel  dirc.dolci  nel 
conuerlarc,  prudenti  à prcdcrc  partito  all ’i m proui lo>in i tepidi, 
ouc  bilogna  replicarci  rcGlteic,&  indefcllì  nello  Icriueie^ . 
Cercano  di  lapcre  gli  amori, gli  odi],  il  fauotc,  & il  disfauorc» 
le  aderenze, le  fazioni  contrarici  granarie  forze,  Oc  i dilegui 
del  Principc,e  di  tuttala  corte.  Ogni  cola  olIcruano*dallc  pic- 
ciole  aperture  di  parole,  e di  fatti  vanno  có  la  congettura  odo- 
radOjcriucdcndo  cole  di  momento.  Tengono  còto  di  dii  loro 
dà  auuiri*  li  procurano  per  qualùquc  vi  j.Srudiano  di  far  gra- 
ro»c  di  grà  citimationc  il  proprio  Principe  altroucHàno  que 
ilo  fol  line  del  luo  fcruirio.  Amano  l’cflct  riputati  prudcti,&  le 
deli  al  JorSign.&  grati  al  Pi  indpe,  apprettò  al  qual  reledono. 

Se  bene  tanto  il  nobile,  quanto  l'ignobile,  non  la  tua,  ma  la 
pedona  di  colui  iapptcfenta,da  cui  e mandato  , nondimeno  i 
Principi  grandi  iquali  hanno  l’occhio*  le  l'pic  per  tutto  li  (de- 
gnano, quando  non  fono  mandaci  lorohuomini  grandi . Fu 
molte  volte  à Cartag  indi  da  Romani  negata  la  pace,  per  rio- 
dignità  de  gli  Amba icia tori  Joc  mandati  : Ma  quando  manda- 
rono pedone  per  nobiltà  e valore  illuftri,  l'età*  nputationo 
de  quali  dice  Liuio  confiderai*  (pcrcicche  erano  de  principali 
della  Otti  ) all’hora  cominciarono  tutti  à dire,  che  li  trattami 
da  douero  la  pace.Giugurta  grandemente  fi  sbigottì quando 
intelCjCbe  dai  popolo  Romano  gli  erano  flati  màdati  huomini 
graui  d’età,  nobili, &ch’erano  Itaci  cfercitact  in  offici]  gradi. Lo 
dorico  V udcciroo  Ré  di  Fràda,vfato  molto  à (emidi  in  Am- 
balcicric  dell’opera  d’vn  luo  fìarbicro,chiamatoMa(lro  Oliue 
ro,il  nudò  dopo  la  morte  dd  Duca  Carlo  di  borgogna  à trat- 
tar’alcuni  affari  nella  Città  di  Ganc,  preffo  la  quale  egli  era  na 
ro:Eflendo  per  quello  àtutti  gli huomuii  del  paefe  nota  la  fua 
ignobiltà,  ancorché  haueffe  egli  titolo  di  Conte  dì  Oneul- 
lano,  non  lòlo  fù  la  lùa  per  Iona  poco  grata  alti  Gante(ì,ne  ot- 
tenne colà,  chc'l  luo  Rè  vo  lette,  ma  gli  furono  fatte  delle  bef- 
fe,e de  gli  Ichcrnirc  Tenue  l’ Argentone,  che  s’cgli  non  fuggiua 
da  quel  luoco  » fecondo  gli  fu  fcgretamentc  fatfintendcrc  da 
vn  luo  confidentc»quegli  huomini  liaueuano  del  tutto  propo- 
fìo  di  gettarlo  in  fiume . A fimili  inconuenienti  riguardando 
Eluidio  Prilco  li  pofe  à difputar  in  Senato  con  Marcello,  che 
a Vcfpafun©  f»  dou  filano  mandar  Ambafeiatori  eletti , e non 
tratti  à forte.  Et  in  altra  occafione  dubitando  gl’iflcflì  Roma- 
ni , che’l  loro  Conlolc  non  foffe  in  vna  tal  dimanda  per  com- 
piacer loro , gli  mandorono  Ambafeiatori  dell’ordine  Confa- 
rne. Molte  volte  tal’é  l’autorità  del  la  perlona  priuata  deU’Am 
bafciatorc,  che  quello,cbe  i Principi  non  farebbono  per  cagio- 
ne di  colorq,chc  mandano, lo  fanno  per  cagion  del  mandata 
AlclTandro  il  Grande  non  volle  riceuere  il  decreto  de  gli  Ate- 
nieli,  anzi  gettollo  via , che  prcfencatogli  poi  da  Focione  il  ri- 

ccuècortctcmenic . 

L 'ingiurie  fatte  à gli  Ambalciatori  fono  fempre  Hate  le  più 
apparenti*  (petiofe  cagioni  delle  guerre , che  fono  feguite  tra 
Principi.  Dauid  non  potè  diflìmutar  l'ingiuria  che  Anone  Ré 
de  gli  A moniti  gli  fccc,tagliàdo  mtza  la  barba,  e le  velli  fin’al- 
la  cintura  de  fuoi  Ambafeiatorì.  AlclTandro  fece  andare  mille 
huomini  per  filo  di  fpada  nella  Città  di  Tiro*  ne  fece  crudfi- 
gere  duomìlla  su  la  riua  del  mare,per  vendicare  le  ingiurie  de 
|uoi  Ambafeiatori . Alcuni  giouani  Romani  hauendo  infolctc- 
méte  offcli  gli  Ambalciatori  della  Vellona,ch'crano  Uati  clpc- 
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diti  al  Senato  furono  dati  in  mano  loro.  Vi  bifognano  falfe,  e 
polucri  molto  artificiali  per  addolcite  l'amarezza  di  tali  boc- 
coni. 

Si  deuono  honorar  sepee  gli  Ambafeiatori,  ancorché  s’hab- 
bia  Idcgno  contra  quelli  da  dii  fono  mandati.  Coli  i Romani 
accarezzarono  quelli  de  gli  Etoii , Oc  quelli  del  Vologcfe  Ré 
de  Parti*  di  più  con  doni  li  rimandarono.  Sacro  & inuiolaco 
e il  Ius*’l  nome  de  gli  Ambalciatori, anche  tra  le  Armiere  gc. 
ri.  Tale  il  chiamò  Giulio  Celare*  con  l’arme  ancora  il  cófcr- 
mò , quando  benché  dementiffìmo  tagliò  à pezzi  tutto  il  Se- 
to  dc’Vcienri»  che  le  gli  era  arrcnduto»  per  hauer  trattato  ma- 
le gii  Ambafeiatori  I noi , a fine  f come  egli  medefimo  fetiue) 
i Barbari  per  l’auucnirc  imparaffero  à contcruare  la  Ragione 
delle  Genti. Tanto  andarono  i Romani  auucduti  nel  fatto  de 
gli  Ambalciatori, thcqudlo.ch’è  forfè  vnicoeflcmpio  in  que- 
lla mate  ria , hauendo  gli  Ambalciatori  de  Tarquioi)  cercato 
di  far  ribellione  in  Romance  Liuio,chc  benché  à tutti  paref- 
fe  eglino  ellcrfi  portati  in  inodo*bcdoueGcro  effer  tenuti  in 
luogo  de  nemici, vabe  nondimeno  la  Ragione  delie  Genti. 

X Corinti]  per  decreto  prohibiuanoà  loro  Ambalciatori*he 
nò  pigliatlcro  prefcncqma  ne  vennero  ripreri, perche  pare, che 
volcìtero  impedire  l’clcrcitiodella  libera  liti, «Se  die  non  volcf- 
lero  cllcr  tenuti  anch’cffì  à donate  à quelli  che  veniuano 
mandati  Iota 

Ambalcieria. 

E Più  vtile  al  Prìnripc,  o alle  Rcpublicbe  proiùgare  per  lun- 
go tempo  le  Ambaicicric  nell'Iddio  loggetto{s’egU  ègra- 
co  al  Principe, che  li  manda  J che  mutarle. 

Bilogna  che  le  Ambalcierie  fi  facciano  à tempore  a propo- 
fito.l  primi  arcuati*  i più  diligenri  fono  i più  fauoriti.Qucl- 
Ic  che  vengono  troppo  tarde, non  ritornano  le  non  con  paro- 
le poco  grate.  I Cittadini  di  Troia  mandarono  i loro  Amba- 
feiatoti  à Tiberio  per  conlolarlo  della  morte  di  Drufo  luo  fi- 
filiuolo, morto  già  molto  tempo  innanzi.  Dopo  hauerli  intefo. 
rifpolc  loro  rincrcfccrgli  affai , c’hauellcro  perduto  nella  per- 
dona di  Ettore  vnbtauo,  e valorofo  Cittadino . Conobbero 
molto  bene  che  fi  burlaua  di  loro , Se  che  tiputaua  la  confota- 
tionc  d’vn  nul  ileotdato*  d’vna  ferita  conlolidata,vana,  e ri- 
dicola. E come  è imprudenza  il  fare  vn’Ambalciata  troppo 
tardi  ( perche  odia  tardanza  la  faccia  de  gli  affari  fi  cambia  } 
coli  può  farfi  errore  rvcll'andarui  troppo  predo. 

Ambinone. 

L ‘Ambinone  non  è giamai  cofi  alta, ch’ella  non  penG anco- 
ra montare;quello  che  pare  cllcr  la  cima,  altro  non  é che 
lo  Ica  lino. 

L’ambinone  fi  sforza  di  diuidere,edi ridurre  in  pezzi, quel- 
lo ch’ella  non  può  romperete  portar  via  tutto  intiera 
L'ambi rione  non  contenta  mai  le  lue  radici , le  noo  ne  gli 
animi  vigorofi» arditi, e defidcrofi  di  nouita.Quando  ella  s’in- 
contra ncll’auuantaggio  del  fangue , o del  fauor  del  popolo  é 
cofa  malagcuolc  il  ritenerla. 

L’ambirione  di  regnare  non  é ritenuta  ne  dal  rìfpctto  della 
pietà, ne  da  mouirocnti  della  natura  verfo  i figliuoli. 

L’ambitione  rapprefenta  le  cofe»  fecondo  che  l’ambitiofo  le 
defìdera,ouer  Tele  propone-Ella  conturba  l’imaginationc^ 
non  lafcia  hauer  penficri  limitati,  ne  Ipcranzc  con  mifùta  - 
Nilluna  cofa  ambita  può  hauer  defidcrato  fine. 

Gli  elcméti  di  tutti  i mali  fono  l’impoflibilità*  l’ambirione. 
A chi  fegue  il  fumo  non  mancari  no  lagrime  à gli  occhi.  Oc 
omarinidini  al  cuore.Lc  grandezze  à chi  noo  le  conofce  fono 
preci  pi  ticchi  le  conolce  le  fuggc.La  paglia  dcll’arabitiofa  pre- 
do s attacca  all’ambra  della  dignità  La  paglia  fà  più  fumo, che 
fuoco  ; Jlmmilc  fà  più  fuoco,  che  fumo . Quanto  più  quello 
quelle  Iprczza , tanto  più  elle  l'apprezzano . Non  può  non  a- 
fccnderc  il  fuoco. 

Tutte  le  ambitioni  fono  male,  ma  quella  dc'gradi  Eedefia- 
flici  trapaffa  tutte. Peflìma  Se  efecrabile  callbora , le  per  otte- 
nerli fi  ricorre  al  fauorede’Secolari. 

L’ambitione, ch’écópagna  del  ptcdpitio,ponà  il  cuore  à rifa 
turioni  maggiori  della  fua  fedeltà*  dei  luo  debito.  Il  deriderlo 
di  farli  maggior  di  tutti  ( che  èia  pazzia  dc’più  Grandi  ) caufa 
quella  rouina  ,chc  tato  più  e irreparabile,  quanto  che  infame. 

L’aro- 
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L'ambi  rione  » eia  vendetta  fono  le  più  violenti  pa  filoni  de 
gii  buomini. 

L'ambitionc  per  regnare  non  cono  Tee  la  Religione. 

L'ambitionc  confiderà  più  l’ampiezza  del  dcfu»c  rio,  che_^ 
del  giudo. 

L’ambitioncé  fpefe  fiate  iofca.ou’è  necdfario  di  veder  chia. 
roye  fi  dalia,  penlando  andare  per  lo  camino  più  dritto.  Ella  fi 
perdere  i Juoi  feguaci  » c fi  riularc  i lor  difegni  al  contrario  di 
quello  che  fpcrauano. 

Ricalar  ruttigli  houori  che  vengono  farti’, é inditio  di  pre- 
tenderne, e d’ambirne  di  maggiori . Accettare  i piccioli,è  vna 
amoro  (a  violenza  perche  gite  nc  fiano  refi  de  grandi  > feuza-» 
znollrarfene  anfiofo. 

More  foucntc  l’huomo  nc’maggiori  progredì  delle  fuc_> 
glorie, mentre  fi  sforza  di  comperare  col  prezzo  della  fatica  le 
acclamationi  della  fama  . Doue  lo  conduce  l'ambitionc  ? Per 
mcrcarc  vn  aura  popolare  fi  guadagna  la  mone. 

Rende  l’ambitionc  Tempre  I idropici  gli  appetiti  delnodro 
dcfidcrio.  E vn  inccndfoydK  all’hota  piu  creicele  fi  fi  mag- 
giore la  fiamma. 

L’ambitionc  madre  di  tutti  i vitij,c  tempre  accompagnata-» 
da  rouinc.c  da  prcrìpitij . E'difficilc  l’vfcita  da  queda  Itrada^  : 
Chi  la  calpeda  è doppiamente  mi  fero , inuidiaro , inuidiantc . 
OpprelTa  come  hidra  moltiplica  i Tuoi  furori;  Abballata,  come 
Anteo  ripiglia  forza. 

Per  acquetarli  Ottone  con  la  gratia  dc’foldati  l’Imperio  vlà- 
ua  tanta  humilti,c  adulinone, che  paflaua  il  legno.  A tutti  flc- 
deua  le  nuni  : adoraua  il  volgo  : lanciaua  bacci , e fi  portaua  in 
tutte  le  opcrationi  da  lcruitore.Parc  ebe  le  affatale  Corti  hab 
biano  di  qui  prefo  lo  diledcll’adulationc,  & i termini  dell’ain- 
bitionc;  perciochc  l’huomo  ambinolo  per  fignoreggiare  vn  cc- 
pojerue  lungamente, Se  s auuililce  fuori  del  doucrc.non  oflcr- 
uando.chc  l’auidiu  del  dominare  gli  faporrc  in  obliuionc.  Se 
conculcare  la  propria,  Se  ficura  ripuutione  per  mendicare  l’a- 
liena,& l’incerta. 

Fra  principali  punti , che  fono  contra  l’alterstione  del  le  Rc- 
publiche  c l’ambitionc:  quandofdicojcofi  i Grandi, come  i pic- 
cioli non  fi  contentano  dello  dato  nel  qual  fi  trouano , ma  fi 
laTcianoirafponarcà  de fidcrar  gradi  d’honori  più  alti  di  quel- 
lo ricerca  la  lor  conditionc . Eudofo  Filofofo  Greco  porgeua 
preghiere  à Dio  per  otcconcr  gratia  di  vedere  d’appreflò  il  So- 
lc,e  comprendere  la  fua  forma, grandezza,  e bellezza,  conten- 
tandoli dipoi  redime abbruggiato,  come  Icriuonoi  Poeti  di 
Fetonte.  Hor  le  tanto  può  ncll’huomo  altra  pafiìonc,  l’ambi- 
tionc , che  è la  più  vcbanentc , la  più  forte, e la  più  dilordinata 
di  tutte  quclie,chc  potrà  ella  ? Quello  Teme  è tanto  cfficacc,c 
fecondo,  quanto  die  pullula  naturalmente  nc’cuori  di  rutti. 
Oue  vna  volta  ha  fatto  radice,  mai  più  non  può  dirpatfi.  Non 
laida  godere  il  bene  che  li  poffiede,ma  riempie  di  fallaci  Iperà- 
ze  di  quello  che  dà  lontano  Imprime  Tempre  gli  animi  di  noue 
cofc:c  quanti  piu  n’acqui(lano,tanto  più  gli  (lunula  à piu  lordi, 
c roaluagi  pcnficri.  Accicca  l'ambitionc  gli  huocnIni»c  fi  pare- 
re, clic  Ila  poco  efler  de  primi  uà  vn  millioned'altri,a  quali  co- 
mandano, le  non  fono  anco  compagni,  o fupcrioti  d’vno,  odi 
due, che  vedono  maggiori  di  fe  L’ingordigia  di  comàdarc  (di- 
ce l'Iuta  reo,  c l’ordinario  vicio  dc’Principùc  gran  Signori, cbc’l 
più  delle  volte  per  quello  vitio  dcll’amhfiionc  produce  nc’mc- 
dc  limi  vna  crudele*  bdlialc  natura.-  non  eden  do  ( come  dicc_/ 
Eoniojalcuns  fede  nc  compagnia  nc’Rcgni.PalTino  ancor  più 
okrc  gli  ambitiofi,  c dicono  : Che  (c’I  dritto  violar  fi  deue»  ciò 
fol  douerfi  fare  per  regnare.  Parole  d’ogni  impioti  ripiene, Se 
che  faranno  lor  còprar  ben  cara  la  violationc  di  cofa  unto  (an- 
ta i poiché  con  le  medelimc  nò  rifpcrtano  quel  lo, che  fi  chiama 
edere  il drittone  la  giuffitia iltclfa . Si  definifee  l'ambitionc cf- 
Icre  vn  dcfidcrio  d’ìionorfic  di  Stati  ripugnate  alla  ragione:  Se 
die  in  oltre  fiait  vitio  oppollo  alla  modefiia , che  è patte  della 
temperaza  ,-pcrciochc  colui  è modello  (dice  Arillotile)  che  dc- 
fidera  gli  honori;(c  non  quanto  dcucjma  colui  die  ne  dcfidcra 
pi  ù ,&  per  via  illecita  quello  è ambinolo . Per  colpa  della  mc- 
defima  ( dicel’illcfib  ) fi  leuano le leditioni  nella  Città , c negli 
Stati;  Perciochc  folo  i più  Potenti  contendono  de  gii  honon.e 
con  la  balTa  plebe.  Ma  (c  vi  fofl'c(comcfcriue  Platone)  vna  Re- 
publica  cf  buomini  da  bene,  fi  vedrebbe  tal  contentionc  tra  effi 
nel  ricalare  i carie!»’, quale  fi  vede  bora  nel  medicarli.  La  ripu- 
tationc,  c gloria  dcll’huomo  da  bene  non  confitte  nel  poderi  e- 
re  Offici), c Sud  ( fcriue  Pluurco à Traiano  ) ma  nei  meriti , 
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che  precedono  ; non  godendo  egli, quanto  ad  efTi  officij  alno» 
die  nouo  honorc;&  quanto  all'vtilc  della  perfona,chc  vn  fati- 
colo  carico.  Dopò  clic  predo  i Romani p rade  la  fraudequcl* 
ch’era  premio  della  virtù, feguirono  le  tate  feditiomVhe  fi  leg- 
gono nelle  liidoric^c  all’vltitno  la  rouina  dcll'iftcflo  Imperio: 
L’ampiezza  di  quclto  fopra  le  tre  parti  del  mondo  nò  potè  ba- 
llare all’ambitionc  di  Cdare»edi  Pompeo,  non  potendo  l’vno 
foffrir  l’eguale, c nc  l’altro  il  luperiore,  non  tralaldado  cofa  al- 
cuna per  edificare  alle  lpcfe,&  rouina  dei  publico  la  grandezza 
loro. Et  Giulio  Cefarc  imparticolarc  per  meglio  fondare  la  Tua 
potenza,  & appoggiarla  ad  vna  durcuolc  continua  rione  donò 
in  vna  volta  a Paolo  Cófolc  noucccro  milla  feudi,  per  diflracr- 

10  dall’opporfi  alle  lue  imprelc:  & à Curionc  T ribuno  vn  mil- 
lionc,e  mezo, perche  tenede  la  pane  fua.  Nc  dopo  la  mone  di 
quelli  due  Principi  potè  si  gran  Signoria  maggiormente  con- 
tenere il  Triumuiratod’Oiuuiano,  d’Antonio , c di  Lepido , 
clic  non  s’allennero  mai  dalParmc,Gn  che  non  polcro  fc  llcffi, 
c la  Patria  in  rouina,  rcllan  do  in  fine  tutta  quella  foprema  po- 
terà in  vn  foto.  Cofi  Catilina»coù  Ottone  ambicioliffimficon 
danari,  con  arti>con  inganni,  con  tradimenti  capcoronol’Iin- 
pcrio.  Cofi  Lcoltene.cofi  Dcmo(tcne,&  molt’alni  caularono 
i’vitimo eccidio  della  Grecia  già  unto  in  ai  me, & lettere  tìori- 
da, quanto  ogn’vn  si.  Di  quanu  mali  lù  alla  Tua  patria  cagione 
Alcibiade , il  quale  foleua  dire,  che  i'huomo  genero  lo  douciu 
pigliarli  fatica  in  quello  mòdo  d’ vna  fol  cofa , cioè  di  bufi  gri- 
de fopr'a  i fuoi,&  d'acquitlar  grido  fra  £li  Urani,  llche certo  la- 
ria  (lato ben  dettOjS'cgli  vi  baueffe  aggiuto,pcr  giullitia,&  pcc 
virtù  Le  guerre  inoltre  di  quelle  due  Kcpub!icc,dcLaccdc« 
inoniefi.cdi  Atcnicfi,gli  vni  Signori  del  mare, gli  altri  della  ter 
ra,non  (anno  hauuto  origine  che  dall’ambitione, d’onde  final- 
mente furono  amcnducdillruttc.•,  Fà  quella  loia  maggior  ro- 
uina ne  gli  Stati  di  quello  pedono  fare  tutti  li  Barbari  cótra  di 
cflì  vniu  inficmc.  Ella  riuolge  sì  bene  l'arme, Janzi  piùcrudcl- 
mece  córrale  proprie  vifccrc,  & propri  ami d»  clic  cótra  de  ne- 
mici- Richiama  ella  nella  propria  patria  fi  fata  forte  di  gente , 
che  lontana  dourebbe  tenere,  có  l’cffufionc  anco  della  propria 
vita.  Ferma  ella  final  mente  con  le  lue  mani  quei  cieli,  che  per 
altro  col  loro  giro  lliauriano  condottai  fermata  nel  meriggi 
d’vna  confidente, & foprema  felicità.  Racconta  vn  tal  Ifcritto- 
re  , che  molto  più  lenza  parangonc  fono  miferamente  morti, 
de  Romani  imparticolarc  per  quella  pelle , che  per  l'acuuiKo , 
Se  propagationc  dcil’vniuerfalc  Monarchia  del  mondo.Saui.i- 
mcntc  Tiberio  s'opponcm  à quello  vitio, non  con  altro , die-» 
con  parole  di  piaccuoiczza,  promettendo  a tutti  fauori  c tenen- 
dogli paghi  con  le  fpcranzc.  Ma  piu  ficuro  c.che  li  leghino  que 
Hi  cali  baffi  da  Principi,  Se  clic  fi  diano  gli  honori , non  à chi,  o 
con  prezzo*  con  fauori  procura  mercantar  Ifona  à quelli,  clic 

11  meritano, & che  fono  atti  a portarli  con  decoro . Per  tal  via 
gli  officij  faranno  bcn’ammini(lraci,c  gli  ambixiofhda  loro  tor- 
bolcnti  pcnficri  fermati . Apprcdb  gli  Atcniefi  dii  folte  (tato 
conuinio  di  ambinone  pagaua  la  colpa, con  la  pena  del  capo. 

Ambitione  indifferente. 

L’Ambitionc  è vn  dcfidcrio  di  louradarc  à gli  altri,  Se  ope- 
ra buoni, & cattiut  effetti , fecondo  che  domina  o vittuo- 
lc,o  vitiofe  pcrloncipcrclic  come  i virtuofi  contendono  di  au- 
uanzatfi  l’vn  l’altro , c di  aprirli  la  llrada  alla  gloria  con  mezi 
bonclti,e  lodcuoli,cofi  i maluagi  per  via  della  violenza diuco- 
cano  maggiori  de  gli  altri.  Et  queda  ambitione  confonde  tut- 
te le  leggi  Immane,  c diuinc . 

Ambitione  difprezzata. 

A Ncorcbc  1* Ambitione  fu  la  più  vehcrocntc,  Se  la  più  for- 
A te  poffione  di  tutte  quelle,  onde  gli  animi  de  gli  buomini 
fono  trauagliatidono  nondimeno  tnoltùe  legnala  ti  Perfonag- 
>chc  l’hanno  dominata  in  raodo*bc  bene  Ipcffo  alcuni  di  ef- 
con  loro  difpiacere>&  per  forza  hanno  accettato  carichi',  & 
altri  del  tutto  rifiutatile  (prezzati . Pitaco  l’vno  de  Sauij  della 
Grecia  vedendoli  collrctco  ad  intraprendere  il  carico  d’vn’c- 
fercito  contra  Tua  voglia  diffo  alla  ptclcnza  di  tutti  : O quanto 
c diffidi  cofa  cflcrc  huomo  da  bene . Scipione  dopo  mille  glo- 
riofi  acquidi  alla  grandezza  dcH’Impcrio  Romano,  vincendo 
l’ambitionc, che  naturalmente  luol  condurre  altrui  à noue  bra 
me  di  gloria,  pofe  dazimele  t onfino  Tuo  in  pace,  còtcntandofi 
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dì  abbandonar  gli  affari  di  Stato, Se  finire  pr/natamente  gi’anni 
fuoi'm  Villa.  Torquato, & Fabricio  anch'erti  sbilencarono  da 
Roma , l'vno  col  rifiutare  la  Dittatura,  & l’altro  il  Confolaco. 
Ara  adeo  Duca  di  Sauoia  rinonciò  volòtaria  mente  il  Ducato 
nelle  mani  del  figliuolo,faccdolì  Eremita , & all’vltimo  c (ren- 
do eletto  da  Scilinatici  Papa  rinonciò  parimente  à quel  loprc- 
mo  leggio.  A mura t di  queflo  nome  fccódojmperacor  de  Tur 
chi  dopòinfinite  vittorie , & dopò  hauer  luperato  il  Ré  d*0  ti- 


gnò l’Imperio  nelle  mani  de  Principi  Elettori, & fi  ritirò  in  vn 
Monaltcrio  di  noltra  Religione  . Augufio  volle  deporre  l’Im- 
perio, & i Cittadini  non  lo  confcntirono,  tanto  del  luo  modo 
di  lignoreggiare  fi  tcnenano  contenti . Antigono  gettò  via—, 
( quali  la  Iprezzartc  ) la  corona  reale , acciochc'l  popolo,  achi 
più  li  piace  de  la  concedette,  Se  torto  di  coiti  un  comcntimemo 
Uià  lui  di  nuouocópcduta^icruio  Tulio depofe  l'Imperio,  ma 
di  nuouo  fu  ciato,  Rimandoli  felici  fudditi  lotto  la  lua  Signo- 
ria* Traiano  ottimo  veramete  Imperatore,  Icriuédo  à Plutar- 
co: Io  porto{dice  egli/>maggior’inuidia  à Cincinnato,  à Scipio- 
ne Africano,  Se  à Marco  Porno  del  diiprczzo  » ebe  fecero  de-* 
gli  Odici], che  delle  ottenute  vittorie;pcrcioclie  il  vincere  con- 
ti Ite  per  lo  più  nella  fortuna,  & il  diiprczzo  de  i carichi, c de  gli 
honori  nella  loia  prudcnza.L’Imperatore  altresì  Tito  al  fine-* 
d’vo  cóuito  lietamente  fatto  da  lui  hi  da  tuoi  ricercato , perche 
haudfe  battuto  d’vn  pugno  (opra  la  fattola,  & haucrte  grande- 
mente !o(pirato,&  ci  nipote:  Nósò  come  contenermi  dal  fo- 
fpirarc,  Se  piangere,  quado  mi  lòuuicne,che'l  grid'honorc  che 
tatto  mi  viene  tutto  dipende  dal  volere  della  fortuna, ertendo  i 
mici  Stathcomc  in  fcqucllro,  e la  vira,comc  in  depofito.  Filip- 
po Redi  Macedonia  cadendo  vn  giorno  ail'indierro  in  certo 
luogo , ouc  fi  eterei taua  alla  lotta, &:  vedendo  la  forma  del  luo 
corpo  imprdla  nella  pdncrc.'O  Ercole  (dille)  quàto  puoca  ter- 
ra balta  naturalmente  ad  vn’huomo,c  nondimeno  fiamocofi 
auidi,chc  d elider iamo  dominare  à lutt’il  mondo  Inabitabile. 

Ambitiofo. 

Oppio  c il  tormento  dcll’atnbiriofocTcmc  egli  di  non  an- 
dare  dopo  £li  altri, e dcfidcra  catninat’auanti  tutti. 

L’ambitiofo  c impertinente  nel  domandare, infelice  nell*or- 
tennere . 

V n’animo  ambitiofo  nó  può  (offrire  cofa  alcuna  più  airadi  le* 

Vn  ambitiofo  tato  và  lalrcllàdo^bc  fc  bene  molte  volte  prc- 
cipita,  giùgc  finalmente oue  a/pira ua  con  l'alterigia  dc’péfieri . 

Quando  i grandi  fi  danno  troppo  in  preda  à que  lische  atna- 
no:quùJo  troppo  libcraméte  mettono  la  loro  portanza  in  loro 
arbitrio, quelli  elicli  vedono  innalzati  per  nò  (mòta  re, e man- 
tenerli,lolpirano  voléiicri  cótra  i Promotori  iltcrti:  Sulcitano 
fudditijtapilcono  il  tutto  di  qucllo»di  ebe  nc  pofledooo  già  vna 
gran  parte , profondo  di  non  bauerc  più  ficura  fianza , per  al- 
ìoggiat  ui,che  il  fcpolchro  di  quelli, che  gl’banno  inalzati. 

Amicitia. 

IL  principio detl'amicìiia  é la  lode , dell'immidtia  la  detrat- 
cione,e’l  difpreggio. 

Quella  che  può  mancare  non  fu  mai  vera  amicitia. 

Fra  dileguali  di  conditione,nó  è mai  buona  amicitia. Quel- 
le (ono  lòauìrtìmcamiciticdouc  i colìumi  (ono  firn  ili,  gli  ltu- 
di]  conformile  i tuedefimi  fini,  e douc  finalmente  è vn’rttcrto 
volerei  difuolcre. 

L 'amicitia  fola  é quella,  che  ftà  cortàrc»  c Tempre  li  mitiche. 
Il  pane  per  buono  che  fia  fi  ammuffirceli]  vino  diuenta  aceto: 
Le  veih  fi  rompono;  Le  carni  inuecchiano,c  gli  anni  partano. 
L’humana  tnaluagità  induce  la  rterilrtà delie  ùnccre  amicùic. 
Cleome  deliberato  di  prendere  il  gouemo  delia  Repubiica» 
giurò  di  rompere  i legami  di  tutte  le  amicicic. 

Amicitia  vera. 

IL  vicio  non  può  rtabilirc  amicitia  vera»cbe  non  sa  edificare  ì 
proptq  habtucoluchc  lui  fondamento  delia  virtù. 


Am 

A che  pratzo  può  comprai  fi  vna  fede  incorrotta  ? Di  qua» 
mezi  eda  fcruitfi  per  guadagnare  il  poHellod’vn  vero  amico? 
Rara  c la  fede  nc  gli  huommi  diceua  vn  Santo  Dottore-Altri 
rifponde»che  vn  pezzo  fà  fono  alla  ltclia  (iati  decantati  i fune- 
rali . La  verità  è,  clic  con  tirannica  violenza  s’é  vlurpata  l’in- 
uidia  il  dominio  di  gran  parte  de  gli  animi. 

Quella  è vera  amicitia,chc  nata  da  t na  reale  Empatia  dc’co 
fiumi,  imbeuuta  da  vna  continuata  conucrfationc , elcrcitata 
da  vna  infinità  di  accidenti, (labilità  da  vna  non  contraria  vni- 
formirà  de’gcni  j , forma  di  due  anime , c di  due  cuori  vn  loto 
del ideriojvn  volere, vn  penfiero . 

Quattro  fono  le  cagioni  principali , per  le  quali  fi  fanno  lc_» 
amicitic . L'vna  per  la  conucrfationc . L’altra  per  conferirci 
propri  pcnficrùLa  terza  per  edere  aiutati  nc’bilogni.  La  quar- 
ta per  haucrc  chi  del  bene  nc  lodi, e chi  del  male  nc  corregga. 

Le  amicitie  intere  fiate  fin  tanto  durano, quanto  il  diletto,  e 
l’vtilc  Ranno  (aldi . 

Il  principal  fondamento  dell’amicitia  ba  da  edere  l’bonefià, 
la  virtù, l’amore^:  la  carità  chr  iftiana*ta  quale  ama  l’amico  per 
l’amico, & in  ordine  al  vero, de  perfetto  benc^ioé  Iddio. 

Vn  de  più  chiari  legni  ebe  mofiri  quali  noi  fiamo  » tono  le 
amicitie,  die  habbiamo . 

Non  c amicitia  alcuna  che  tenga  in  difpenfat’  alcuno  da  i 
comanda  mentì  Regi  ] . 

;Lc  amicitie  fondate  (opra  la  virtù, non  fono  migliori  di  quel, 
le,  ebe  naicono dalla  natura. 

Chi  dona  offcriicc  l*aniicitia,c  chi  riccuc  raccerta*  fi  obliga 
di  amare. 

L’amicitia  che  nafee  dal  male , & da  bcuande  amoroic  non 
dura  troppa 

Niun  deue  al  mondo  hauer  amicitia  tanto  Eretta, pet  laqua 
le  ponghi  in  pericolo  la  propria  fama . 

La  coinmunicarione  delle  cofe  brutte, nellcquali  non  è mai 
lecito  conucnirc.nè  accordarti  con  qualunque  fi  fia,  rompe,  c 
diltrugge  affatto  ogni  amicitia . 

Bilogna  guadagnar  per  tempo  l’amicilia  di  quelli  amici,  o 
nemici  poflono  giouare,o  nuocere.  Con  quella confidcr ado- 
ne i Romani  ricercarono  i Priucrnati , e loro  donarono 
Cittadinanza. 

Coloro  che  s’inuaghilcono  di  quel  Sole,  che  fi  leua  nell 'In- 
die,! diano  offrii  in  modo, che  fi  (cordano  i Tuoi  vecchi  amici» 
contro  allaMallìma  comune:  Chc’l  vino  vecchio:  la  mooctz 
vecchi  a,  c i vecchi  amici  (uno  da  ilimat  li  (opra  ogn’altra  cola. 

Non  dcuemaiilSauio  dell’altrui  volontà  tanto  affidarli» 
che  non  penti  potergli  diuenir  fìci  i nemici  quelli, che  prima--* 
gli  fembrauano  fida:ilTtmi  amici.  S*pt  Mede*  profiliti  cvauit, 
quoipojte* crude iiter  necouii.E  (e  bene  fi  computaranno  (dice 
Cut  t io;i  fini  c'hanno  fatto  i Rè,  molti  più  da  gli  amici , clic  da 
nemici  fi  trouaranno  di  vita  tolti.E’l  grand’Augufio  dice*,  Che 
per  molti  amici , che  li  medemi  fi  titrouino , non  doucrii  mai 
tanto  prdlar  (cdc,vr  tum  ets  puroycuri/quc,  & fufytctombus  va 
tuo  corde  conuerfetur. 

Che  gli  anni  furtequenti  dell’amicitia  fianocon  tanto  rif- 
pctto, dolcezza, & amore, quanto  il  primo  è cofa , che  non  oc- 
corre coli  comnuincmente  fra  tucri.  Molti  s’aflimrglìano  à co 
lui, che  hauendo  ritrouaco  vn  teforo  fece  voto  di  donare  ogn* 
anno  al  tempio  vna  pecora  d’oro . Per  il  primo  anuoorteruò 
la  parola . Nel  fecondo  ne  donò  vna  d'argento , c per  il  terzo 
vna  di  bronzo.  -.t . 

Tutti  gK  huominho  fon  morti  ad  amare  ciaMfvtile,  o l ono  ti 
rati  dal  bello,  od  inu  itati  da  ll'honefto»  c tanto  durano  quelle 
tre  amÌcitic,quamo  lì  mantiene  l’oggetto  attratriuo . E dun- 
que chiaro , che  crtendo  l’boncfto  di  più  durata  chc’l  bello  , e 
l’ v t ile,  venga  anco  ad  ertere  di  più  durata  l’amicitia  allcttata-* 
da  quello  dcll’alrre, le  quali  mcn  propriamente  vengono  adefi 
fer  dette  amicitic,come  più  remote  dal  fine,ch*c  propot liona- 
to oggetto  della  buona,  Se  vera  amicitia. 

Dalle  grandi  amicitie  naicono  le  grandi  inimiciric  Chitone 
à co  ui,che  fi  vantaua  di  non  hauer  alcun  nemico, dille  : Ch’  c- 
gli  parimente  non  doueua  haucrc  alcun*  amico-  Elémpio  vni- 
co  jk  ammirabile  di  vna  vera  amicitia.  Dioclitiano,  Se  Maflt- 
miliano  Imperatori  entrarono  infieme  ncU’Impcrio , coman- 
darono inficine, c l’abbandonarono  di  comun’accordo* 

Interrogato  A ri  Itotele, che  cola  forte  amiciti  a,  nipote  altro 
non  crtcrc, che  vn’ani  ma  regeme  due  cuori , Si  vn  cuore  lu  bi- 
lame in  due  corpi. 

Han- 
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Hanno  i Filofofi  pofia  l’amicitia, per  lo  primo,&  più  eccelle- 
te di  tutti  i beni  di  fortunatil  manco  (oggetto  i quella  » & il  più 
Decedano  aH’huomo.  La  perfetta  amicitia  cólirte  ndl’araarc  il 
fuo  amico,piu  per  il  ben  di  lui>che  per  il  proprio.  Coli  Ariftidc, 
Se  Omero  s’ingannai'dicc  egli ) chi  cerca  vn'amico  in  Corte.o 
loproui  in  vn  cóuito.Non  può  la  vera  amicitia>al  parer  di  So- 
crate cfler  cótrarta  fe  nó  per  patcicolar  aiuto»  6c  grana  d uina . 
che  ttalie  il  limile, all’amor  del  (uo  Amile.  Et  aggiùgc.  Clic  dc- 
uc  ella  effer  congiunta  col  legame  di  carità  & riferita  ì Dio, co 
rat  à primo  amicoA  (opremo  bene-, che  però  è impoflGbilc,ch’ 
ella  A croui  tra  i cattili! , perche  dando  tra  loro  (lem  in  dilcor- 
dia.nò  pedono  con  altri  efler  d'accordo.  Et  afferma  Cicerone, 
che  rucco  anello»  che  gli  buomini  AimanodcAdcrabile , nell’a- 
micitia  vi  A cruua.la  riuerenza»la  gloria, la  quiete  dell’animo» 
il  piace re,&  per  cóicgucnza  vna  vita  felice»  ebe  nó  pedono  tro 
uarli  tra  vitiofi.  L’amidtia  dunque  é vna  comunione  di  perpe- 
tua volontà»  & vna  comunanza  di  vita»  clic  A forma  per  habi- 
to  perfetto  di  vn  ben’aflai  lógo  amore.  Offendo  però  da  auucr- 
t ire, clic  tra  l'amore, Òr  amicitia  Aa quella  differenza,  che  l’vno 
è deAdcrio  della  cofa  amata, & principio  d’amici tiajtna  quclta 
c amore  inucccbiato,  nel  quale  c più  di  piacere  » che  didefidc- 
rio:Et  in  lumina  amore  altro  non  cUccondo  Cicerone,  che  vn 
defidetio  di  far  bene  all’amato  fenza  fperarne  ricompenfa,cbc 
altrimnue  l'amicitia  in  vece  di  carica  gratuita,  diucrcbbepuro 
guadagno,&  mercanti.!  Il  fine  ddl'aroicituc  vnacongiuntio- 
ne  di  due  anime  in  vna  fola  volontà, & vna  ferma  e (labile  per 
sepi  e conformità  di  coliumi,dcAderi)»palIioni, ragionamenti» 
Audi  piaceri»#  inclinationi.  Quelli, eh’ abbracciano  molti  ami- 
ci fono  in  le  Itcfli  priui»c  lontani  da  quello  nome  di  vero  ami- 
co, perche  le  co  A folle  vnione,&  eccellete  Ampatia,o  cóformi- 
tà  de  coftumi  tra  due  (oli  e rara,  e difficile  da  incontrare , farà 
ben’anchc  dd  tutto  imponibile, non  che  difficile,  il  cófrontar- 
lacó  moki. E'forza, che  nel  comunicar  I pedo  l’amicitia  A dimi 
nuiica  l’aflcttionc  à qucll’altro.có  cui  prima  s’era  congiuro  : ne 
A ponno  mai  ofteruar  tutti  i putì  del  debito  di  vero  amico  nel- 
la cómunicaiìonc, conucrlatione,  foccorfo,  Se  in  altri  verlòdi 
vno,  quando  in  vn  medeAmo  tempo  molti  ponno  hauerbifo. 
gno  di  lui . Diceua  in  quefio  ptopoAto  Plutarco . Se  tu  cerchi 
vna  moltitudine  di  amici,  cafdu  innaucduramcntc  in  vna  iro- 
kolcata  de  ncmid^pcrcbc  tra  due  Amid,cficndo  il  nemico  dcl- 
l’vno, nemico  dell’altro  -,  SC  di  piu  cllendo  per  la  uulitiadegli 
huomini  impolTìbilc^hedue  pedone  viuano  al  mondo  fenza 
nemici , quanto  più  amici  l’vno  bauerà , legue  anco  in  chiara 
conicgucnza.cbc  tanti  più  nemid  egli  li  faccia.Quando  le  hi- 
floric  rapprefentano  c dempi  di  vera  amicitia  » ciò  tanno  Tem- 
pre có  la  mcntionc  di  due  fole  perfonc,comc  di  Giona»  » c di 
Dauid.l’amicitia  de  quali  non  potè  efler  turbata  dall'ira  del  Pa. 
drc  dcli’vno,nc  dal  fapere,ct>e  l’amico  fuo  douca  regnar  (opta 
di  lui, ch’era  vero  bcrede  del  Regno  Di  Achille,edi  Patroclo, 
l’vno  lai  liticando  il  proprio  giuramento,  di  non  mai  cóbatrcre 
per  la  morte  dell’altro  Di  Efcnc»c  di  Euerìtc:  di  Damonc,c  Pi- 
ttatine de  quali  efTendo  condannati  à morte  da  Dionifio  di  Si 
rat  ina , faluarono  la  vita  à gli  altri  due  con  l’rAcmpio  di  canta 
virrù,che  nò  Colo  vinfero  la  cnidclti  del  Tiranno,  ma  fc  lo  re- 
fero  ancor  partisi  amico-Non  fi  deue  però  intendere  quella  li- 
mi razione  de  gli  amici  al  numero  dc’duc  Ioli , che  sgabbiano 
da  deludere  gfi  altri, per  illéderA  la  carità  l'opra  cialcuno,&  fin 
fopra  i nemici»amandoli,c  facendoli  bcnc.Ma  che  fopra  tutti  A 
debba  eleggere  vn’amico  loto  per  amarlo,  Se  edere  dal  mede- 
fimo  per  fatamele  amaro,  non  n alsfciando  gli  ainicbcuoli  of- 
fici! con  gli  altri,  per  renderli  altresì  bcneuolo  anc’ad  ogn’vno 
(e  ria  pof  libile,  conforme  al  confìgiio  dato  da  Polibio  à Scipio- 
neAtricano:  Clic  non  partillc  mai  dalla  piazza  l'cnz’haucrfi 
farro  qualche  nouo  amico.  Ma  perche  boggidì  la  malitia  de  gli 
buomini  c giunta  a tal  legno , die  non  vi  è cofa  alcuna  si  San- 
ta,* Sagra»cbe  non  lia  violata,non  c perciò  mcrauiglta,fo  ogn’ 
vno  imprudentemente  abufa  quello  nome  d’amico»  tato  riuc- 
rito  da  gli  antichi , Se  malli  me  preflo  quelle  pedone,  che  fono 
in  profpcrirà,e  grandezze  ,pcr  trarne  vtile  c profitto . Leggia- 
mo d’Alcflandro  il  Grandc,c  d’Alfonfo  Re  d'Aragona»c’haué- 
do  amtnenduc  il  collo  vn  poco  torto»!’vno  per  natura , & l’al- 
tro per  collume  gli  adulatori , c Co rtegiani  loro  corccuano  fi- 
milmente  il  collo  per  contrafarc  la  loro  impcr  fon  ione»#  infic- 
ine moftrorc  l’vmformira  de  eoflumi.L’huomo  da  bcnc*fedc- 
k,prudente,coffantc»cbc  ri  mouc  per  zelo  di  viitu  adoperare, 
quclto  mcritari  d’cflcr’clctto  per  amico , & farà  buouo  per 
Cornuto  Alar  alt  Par  ima  Puma. 


aiutar, & fecondar  l’altro,in  tutte  le  lodeuoti»#  buone  atrio  ni» 
die  cori  infogna  Platone  » quando  dice  : Che  l'amicitia  c datar 
dalla  Natura  per  aiutar  la  virtù , non  per  accompagnar  il  vitio . 
Non  s’afpct»  à far  proua  dell'amico  al  tempo  del  Infogno,  ma  » 
con  prudenza  molto  prima  ella  s’ha  da  preucnire»accio  riufec- 
do  lenza  Aiuto  non  ria  parimente  di  dannosi  di  pericolo.  A AI- 
curarotchc  s’c  l’amico  con  ogni  Audio  egli  fi  deue  confcruare, 
prima  con  la  Icambicuolc opinione,cii’c  la  fontana  d’ogni  ami- 
citia , & vna  calamita  de  cuori:  dipoi  con  la  conformità  de  co- 
AumijC  di  votomi, che  chiude  il  palio  ad  ogni  riAa»e  difeordia. 

Si  gode  finalmente  dell’amico  nella  conucrfatione/li  quella.*» 
non  eficndo  ndb  amicitia  il  più  foauc,e  dolce  frutto  : in  man- 
camento del  quale  A luppiifee  con  lettere  frequenti,  per  mo- 
firare, die-  l’vno  viuc  nella  memoria  dell’altro  : Oltre, ebe 
tenera  d'vn’amico  ricrea fofpirito,  diiena  gli  occhi,  appaga 
l’intelletto.  A quefio  modo  l'amicitia  nó  manca,o  finifee  mai, 
eie  pur  mancba.è  chiaro  fogno,  ch’ella  noti  fù  mai  vcraamici- 
tia.  La  confanguinità  può  annullarli, perche  (là  nelle  vene, ma 
l'amicitia  non  g amai, pecche  è lituaca  nel  cuore. 

Amicitia  de’Grandi. 

COloro,  che  di  fortuna  gli  altri auuanzano,  non  con  llio- 
nefio»ocon  la  virtù,  ma  con  gl’inrerefll  indurano  lé  ami- 
citie.e  unto  folo  (limano  gli  amici , quàto  giudicano  di  poter- 
cene preuakre,ecomc  quellùchc  fono  per  fo  più  tirati  dalle J 

proprie  paffìoni,  non  è mcrauiglia  le  hoggi  fprezzanoqudlo , 
che  hieri  apprezzarono, eie  domani  o vn’altro  giorno  amori- 
no quclloychc  boggt  rifiutano.  E però  quelli  mcdeAmi,cbc  fa- 
ranno (lati  poco  amoreuoli  al  Padre  faranno  per  auuennira^ 
affettionati  al  figlio,  fecondo,  cbe’l  tempo,  o’I  valore  della  per- 
fona  del  figlio  portarà  loro  occafionc,e  fperanzadi  poterne.» 
haucr  bifogno,c  forulrfene  ETàno  configlio  quelli  tali  nópro- 
uocare  à Idegno.  Antificnc  diceua, che  à i Principi,  # a i Gran- 
dìJ’huomo  douea  a pp  re  (Tarli  come  al  fuoco,  non  molto  vici- 
no per  non  abbracciarti , nc  troppo  difoofio , per  non  patir  del 
freddo . Vedi  Compagnia  dt piu  Potanti. 

Amicitia  de’ Vecchi. 

AMico  vecchio  fatto  inimico  nuouo  diuenta  più  feroce , c 
più  nociuo  de  gli  altri . Il  vino  dolce  Te  diuenta  aceto di- 
uienfortiffimo  . 

L’ Amicitia  de  Vecchi  giudiciofi  è Tempre  con  guadagno, 
perche  (apendo  i Vecchi  per  la  lunghezza  de  gli  anni  molte  co. 
(e,!iaucndo  molto  letto, molto  veduto,  & molto  vdiro  da  mc- 
dcAmi  s'impara  bora  vna  bella  hifioria»hora  qualche  cola  per- 
tinente al  goucrno  publico  : bora  qualche  opportuno  ricordo 
al  viuero  particolare, & alla  cura  famigliare,  o altre  cole  tali.  Et 
fe  Tari  il  Vecchio  letterato  tanto  maggiore  farà  la  delettatione, 

difoorrendolKhora  de  gli  Audi}, bora  dell’eloquenza,  e delie ^ 

lineuc:bora  di  qualche  bel  palio  diffìcile  d’alcunc  graui  Icrittu-  . 
re:ia  doue  conucr  Tando  il  giouane  foto  con  i Tuoi  compagni , e 
coetanei, poco  altro  nc  r i porta,  che  vn  piacere  fupcrficiaic,  che 
concila  quella  fimiiitudinc  dell'età. 

Amico. 

NOn  v’c  rammarico  con  cui  fi  pareggi  il  danno , che  fi  ri- 
ccuc  dalla  morte  d’vn  vero  amico. 

Faccia  Dion.fi o de  gli  Amici, quel  chcde’fiafriiij  fpezzauai 
vuoti, c Tofpcndcua  i pieni. 

Il  numero  grande  d’amici  vuole  Platone , chefia  indidodi 
mola  bontà, e*!  mancamento  proua  del  contrario. 

Non  bilogna  far  giudicio  dell'anno  dal  primo  giorno,  ne  del 
giorno  dalla  prim1iora:ne  delle  anioni  dal  principio . Bilogna 
afpctrarc  il  fine  dell’anno,^  (era  della  giornata,  Il  fine  dell’ope- 
ra. Vcdonfi  il  primo  giorno  dell’anno  due  Perfonaggi  inficine, 
che  prima  ch’egli  fini Ica,,  faranno  altrcranto  Pepatati i di  cuore , 
quanto  faranno  vniti  di  prcfenza»e  di  alfcitione. 

Felice  chi  ha  molli  amid.Infetice  c’ha  bifogno  del  fatto  loro. 

E di  pericolo  far  proua  de  Tuoi  amia  coni»  i Principi  » c lo 

leggi. 

C De 
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De  grand!  amici  fi  fanno  de  grandi  nemici. Le  inimid[i<_/ 
fcguono  de  accompagnano  le  amicirie. 

Le  difgraueddla  fortuna  moftrano  i veri  amici. 

1 veri  amia  in  ogni  répo  fono  obliati  à pale  lare  i loro  cuori. 

Si  riprendono  gli  arnia  in  fcgreto,ma  fi  lodano  in  publico. 

E coti  poco  bonetto  iJ  cambiar  (òuente  gli  amici  * come  non 
baueme  alcuna 

Non  fi  giudicano  gli  amici  ne’conufti. 

Come dourà  vo  amico  pregar  bene  all’alt ro,fc  nel  crefccr  di 
grado  (cernati  l'amore/ 

Somigli  amia  i veri  (cerai  de* Principi, 

Hanno  i Principi  di  molti  amia'  incorno  • come  in  cucinai 
ancora  fono  molte  mo(cbc;raa  lcuaro  che  Ga  Forno  fparifcooo 
ben  rotto. 

Gli  amici  buon!  fono  il  pii)  gran  bene  di  vno  Staro, 

Indarno  viuem  quefto  mondo, chi  viue  fenz’aroici. 

Le  afe, e le  vifcerc  sepre  dcuono  effe:  aperte  a i ver!  amici. 
Colui)  ebe  pcrfecramcnreama,  perfettamente  fcrue,  douo 
pon  è perfetto  amore  i feruigi  fono  interrotti. 

L’amico,  che  non  può  fare  quello  ebedeue,  e tenuto  farcia 
quello  che  può  • Non  potendo  rimediare  alle  ncctffìtà  dell*a- 
tmcofdcuc  compatire  a i Tuoi  danni. 

Con  gli  amici  non  fi  và  mai  eoo  bugia,  ma  portai!  Tempre  il 
vero  in  bocca. E scrofa  ebe  poffadifptaccrcil  dilla  è piùcfpc- 
diente  pattarla  con  filcntiorfbe coprirla  col  falfo. 

Tra  gli  amici  veri»  e come  fi  dice  canuti  nó  occorrono  mol- 
te parole,  o cerimonie,  che  ben  (petto  fogliono  edere  non  me- 
no odiofc»cbe  biafimcuoli,  ma  ricercali  vn’inriera  offeruanza, 
de  vn  certo  famigliar  rifpetto , per  lo  quale  il  mondo  polla  co- 
nofccre,cbe  da  loro  fono  lontane  fimiii  a ffcttioni.e  quei  modi 
di  procedere  propri}  piùtottod’accorti  adulatori  per  guada- 
gnare, che  de  (empiici  amici  per  gradire. 

Alcuni  amando  l en Muratamente  gli  amici*  In  eccetto  ancora 
procacciano  di  giouarc , e di  compiacere  ad  elfi , de  pigliar’in 
qual  fi  voglia  incercffc  loro  ( come  dice  Pompeo  in  fauore  di 
Celare  J non  (riamente  lo  fcudo,ma  infieme  la  fpada  : de  que- 
llo produce  di  (ordini  grandi,  Hà  nottro  Signor  Iddio  pcrraef- 
fQ,  che  quelli  c’ha  fcritcoquctto  auucuimento , egli  tteffo  eoo 
molto  Tuo  pregiudicio  habbia  con  trauenuto,  acciò  altri  a di  lui 
fpefe  impari, & conofca.ch’altro  e il  dire,al(ro  il  fare, 

Fauorir  vno  per  far  difpecto  ad  vriaitro»c  arcione  ignobile* 
de  indegna , cofi  per  rifpetto  dell’amico,  come  per  rifpetto  del 
ncmico.perchc  oc  l’amico  vico  per  fe  fauoriio,nc’l  nemico  per 
fe  tteffo  offe  fo. 

Il  principal  officio  » che  da  gli  amia' , anco  dopo  morte  fi  ri- 
cerca è, che  gt’itteffì  non  piangano, o compaffionino  il  Defun- 
to, ma  della  lui  volontà,  o corami filoni  tengano  viua  memo- 
ria per  cfcquirle . Cofi  ditte  il  moribondo  Germanico  à circo- 
(lami  amiri.  Dall’ymone  de  voleri  nafee  l'vniformicà  dclk^ 
opcrationi,&  l’obligodcll’aroiciria,cbe  sforza  anco  dopo  mor 
te  deU’aroico  à proteggere  il  gufto.c  gl’jntcreffi  di  lui . Et  con 
l’araore»effctto  della  vo lontà, retta  la  rclatiooc  dcll’amiciria,fc 
bene  il  corpo  more. 

Epaminonda  quel  gran  Capitano  filquale  non  vccìfc  mai 
li-uomo  abbattilo,  ne  vinto  ) giudicami  huomo  federato  colui» 
ebe  non  procuraua  di  faluar  l’amico. 

Focionc  Capitano  Atcnidc  » effendo  da  Antipatro  richicfiq 
à fare  vna  cofa  ingialla . Sappi  ( rifpofe  ) dK  tu  non  mi  potrai 
bauere  per  amico,c  per  adulatore. 

Non  è al  mondo  cgual  danno  i quello  che  fi  ricette  quando 
che  G perde  alcuno, che  di  cuore  ne  ami.  Mimo  filofofo  (òlcua 
direbbe  l’buomo  tante  volte  more, quante  perde  i furi  amiri  ; 
perche  fi  come  il  corpo  è compofio  de  membri  » coG  il  cuore 
non  può  viuere  lenza  amici. 

Chilone  Filofofo  (òlcua  diroJLa  metà  di  me  só’io  l’altra  me- 
tà è il  mio  amico , fi  che  egli  deue  venire  à cercare  fe  tteffo  in 
me,&  io  me  ipcdcQmo  in  lui.Quàdo  finì  (Yoggiógeua  il  mede- 
fimo)  la  vita  nell’amico,nel  quale  io  viueuo,mon  con  la  lui,  la 
metà  di  me, e la  metà  di  lui  rimafe  viua  rocco,Si  che  io  per  mia 
volontà  gii  farei  morto,ma  nó  finifeo  di  morire,  acdochc  nou 
mora  del  tutto  la  parte  dell’amico  mio,cbe  rimafe  viua  in  me. 

Volendo  i Romani  figurar  l'amico  vero  rapprefenrauano 
vn' Amore  pofto  in  roezo  tra  Mercurio  Dio  deH*rioqucnza,& 
Ercole  Dio  della  fatica;  volendo  denotare, che  la  vera  amicitia 
non  foto  confitte  nelle  beile  parole, ma  che  bifogna  Ga  accom. 
pagliati  coi  fatti. 
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In  altro  modo  rapprefentauano  l'amico  vero , figurandolo 
in  forma  di  Giouanc»ilqua]e  baueua  ferino,  Vita»&Mortc,fo- 
pra  del  cuorc:Lótano^c  d’apprcflò.Ndl’orlo  della  vette  : Efta- 
te,&  Inuemo.  Volédo  lignificare, che  quello  fotte  il  vero  ami- 
co>chc  amaua  in  vitale  m morte: non  unto  d’appreffo,  quan- 
to da  lontano*  e finalmente  non  (olo  nella  prripcxa , ma  anco 
neii’auueria  fortuna . Vedi  Ptrttnf*  dtAmuu 

Amico  finto. 

T Nconttanti.e  perfidi  fono  amia  coloro>che  dal  comodo  mi. 

X furano  Farmacia, del  qual  vulc  tolta  via  la  (peranza  (abito  fi 
partono  dall'amicitia . 

L’amicitia  more  quel  dì^bc  nafee  b caiamiti. 

Giunto  Anaiagora  all’vlrimo  della  decrepità,#  abbandona- 
to da  gli  amiri, fe  ne  moriua  di  (ame.  V’accorie  Perici  c*£ia  Tuo 
(coiaio  per  allocarlo,#  ci.O  Pende  ( ditte  ) Gn  c’hai  hauto  bi- 
fogno  delia  lucerna  v’hai  metto  defoglio. 

E dittato  ordinario  in  terra  il  fugirfidilà  d’onde  fi  parte  U 
buona  fortuna. 

Il  non  effer  buon’amico  all’amico  fà,  che  non  contiamo  l’a- 
mico fra  Icprol  periti, che  altamente  farebbe  impoffibile , ebe 
poittimaffimodifgratiarhauer  da  rimetter  qualche  cofa  del 
nottro  per  coiuhcbe  fotte  valutato  da  noi  per  vnadeifepiù  pre 
a'riegcmmc.cbc  fi  calcolino  fra  le  nottre  tenute. 

Gli  amici  del  tempcsche  non  vanno  per  altro , che  per  bene* 
re.aU’hora  fe  ne  tornano  quando  i Gaietti  fono  vuoti. 

Gli  amici  finti  fono  li  peggiori, & i più  fieri  madri  del  mon- 
do: hanno  la  bocca  dolce, eì  cuor’amaro. 

Non  fi  troua  cofa  tanto  pcricolofa»quanio  le  parole»!  confi- 
gli^ le  offerte  de  gli  amici  finti . Sono  eglino  come  i doni, ebe 
nella  guerra  Troiana  fi  fecero  fcambieuolméte  Ettore, & Aia- 
cc.co’i  quali  l’vno  fe  tteffo  vccifcd’altro  morto  fù  ftrafeinato. 

Prima  che  la  corda  fi  tiri  sù  l’iftro  mento  bifogna  batterla^ 
più  volte,  acciò  toccandoli  poi  non  rido»  falla , e non  guattì 
Si  conceno. 

Neireiettìonedegliamiri  bifogna  andar  col  piè  del  piom- 
bo, e tentate  il  vado  di  patto  in  patto,  per  non  arrifehiare  à cer- 
to pericolo  la  perfona  propria. 

Sono  gli  amiri, e feruitori  finti  à guifa  di  bronzo,cbe  ‘oc  Tuo- 
nate non  ben  gioua  nelle  occorrenze. L’amico,  e fcruùor  fede- 
le è come  l’oro, che  poco  Tuona,  e molto  ben  foccorrc  nelle..* 
occafionl . Anzi  laamore,e  la  fede  furono  da  gli  Amichi , non 
per  altro  forfè  rapprc  Tentaci  mutoli  fe  non  per  accennare , ebe 
meglio  co’i  fatti  » che  con  le  parole  fi  fodisfa  alFobligo  ddl’a- 
micitia,  e della  ferrini . 

Ammalato.  Vedi  Infermo. 

Ammiratione. 

#*- 

E Bene  fpeflo  l'ammitatiooe  parte  dcll’aduUtione.  Vedi 
A lermkgluL 

Ammonitione.  Vedi  Correttme. 
Amore. 

CHi  è fpronato  dall’amore  forz’è  che  corra.La  (oleata  efe 
emione  e indirio  della  gridezza  dell’affetto.  Alla  tardaza 
fra  gli  amari  luppliicc  il  detto. Par  seper  far  poco  al  vero  amate. 

Chi  ama  nulla  r icufa . NcH'amorc  fi  troua  forzai  piacere  : 
la  forza  cottringe  la  volontàri  piacere  inganna  il  giudico. 

Fà  de  miracoli  delle  marauiglìe,  e delle  raarauiglie  de  mira- 
coli: l’amore  nelle  volontà  egualmente  fpinte  dalla  fua  infpira- 
tioneme  mai  è perforo,  lenone  pieno,  de  vitalmente  tocco 
dall’vna,#  dall’altra  fortuna  ; G come  b Luna  non  e di  piacc- 
uole  villa, fe  non  quando  e piena. 

Niuna  cofac  piu  degna  nell’amore  di  lode.della  coftanza. 
Solo  Amore  fi  vergogna  di  conofcerc  il  nome  di  difficoltà  . 
L’Amore  è vn  filo  di  (età,  che  trattiene  il  caualio»  Gn  che  no 
fonte  fpconarfi  da  altra  paffior»c,cbc  aH’hora , o lo  rompe , o lo 
(operai  corre  alla  motte  di  coluhcbc  lo  rcgge^ctcbe  fono  piu 
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portenti  li  ftimoli  dell’ira  » e defidcr»  j della  gloria,  che  gli  affetti 
dell’amore. 

Legge  è di  vero  amore , che  fi  debba  egualmente  honorare 
cofi  l'amico, come  le  cole  lue, ancor  che  lenza  meriti. 

Non  fi  può  pagar  l’amore  fe  non  con  reciproco  amore  .*  re 
s’acquifia  amore, le  non  con  l’amorc,chc  però  fu  detto  : Alo- 
g nes  Amori s Amor . La  calamita  d’amore^  l’ifteffo  amore. 

L’amore  douendo  efler  puro,  e non  fimo,  non  vuole  effere 
fparfo  in  molti  ioggetti,  ma  ritirato  in  vno  ; non  diuifo  ma  in- 
(ierotnon  à mifura, ma  colmo;non  à tempo^na  perpetuo:  non 
che  fi  icufi,ma  che  (oppo  ricche  non  fofpctti,ma  clic  fi  fidi. 

Amar  fi  deue  lenza  mifura , ma  non  fenza  (pcranza . Chi 
ama  mi( untamente,  ama  poco  : E chi  ama  lenza  (pcranza , o 
non  conoicc  il  fuo  finc,o  lo  deprezza. 

L’amore  non  e mai  fenza  cognitionc , anzi  la  mifura  dell'a- 
more legue  la  mifura  della  cognitionc . Iddio  ama  le  fierto  in- 
finitamente,perche  fi  conofcc  infinitamente . Gli  Angeli,  e le 
anime  beate  lo  conolcono  finitamente  ( però  l’vn  più  detrai- 
ne ) così  l'amano  finitamente  più  l’vn  dell’altro. 

Amore  e fanciullo.non  sa  adulare  .non  sà  mentire. 

L’Amore  lenza  timore  fa  cadere  in  deprezzo. 

L’Amore  laria  felicità , le  non  fi  perdi  Ile  chi  s’ama  ; o pure 
con  l'oggetto  amato  fe  ne  dileguane  la  ricordanza 

Ogni  amore  e libidine  fuor  che  quello,  ch'é  fondaco  fopra  la 
ragione. 

L'incanto  fenza  fi  regalia  per  farli  amare  e amare . Non  v’é 
coore  cofi  duro  ( dice  vn  Antico  ) che  non  volendo  dare  l’a- 
more non  fia  coltrctto  à renderlo  ; perche’!  lolo  prezzo  dell’- 
amore è l’amore. 

Amore  incanta  l’buomo , e lo  rende  fupplice  alla  volontà  di 
quclPoggctco,chc  anu. 

ìi  Gli  Antichi  hannodipinto  Amore  rutto  nudo , perche  non 
può  celare  vn  fegrcto  all’oggetto  amaro.  Abraamo  era  amico 
di  Dio , e per  quello  volendo  egli  abbiffare  Pcncapoli  procella 
di  non  poter  far  quella  fanguinofa , & infuocata  cfccuùono , 
lenza  pigliarne  il  parere  del  fuo  amico  Abraamo . Chi  non  sà 
come  la  perfida  Dalida,  per  la  dolce  violenza  d’amore  feoprì  il 
iegretto  della  forza  del  generolo  Sanionc , il  ebe  lo  portò  poco 
dopo  al  prcdpitio  della  iùa  rouina. 

Amor  virtuofò. 

COIoro,che  anribuifeono  il  nome  d’Amore  ad  vn  piacere, 
il  quale  merita  coli  poco  quello  glorìofo  titolo,  come  gli 
animali  brutti  quello  di  Kationali , inoltrano  à punto  d’hauerc 
il  giudicio  ofcuroic  lo  (pinco  aliai  vile.  L’amore  e animadcll- 
Vn  merlo,  e anima  dell’anima,  come  l’anima  è anima  del  cor- 
po . Egli  e la  più  gcnerolà  produttione  del  nollro  (pirico , die 
non  può  elici  ‘al tra, che  fpiricualc . Le  (cnfualirà  in  amore  fono 
lupe r fluirà , & zizania , laquale  (porto  loti  oca  il  buon  grano  di 

Snello . E vn  troppo  auuilirlo , e da  fue  dignità  abballarlo , il 
irne  dima  da  quello,  che  è comune  alle  beltie,  e non  da  quel- 
lo, che  l’accompagna  con  gli  Angeli,  e con  Dio medelimo 
tVnilcc-. . • 

■ Amore  non  cerca  dì  fapcre  la  cagione  del  difgufto  datogli , 
ne  fe  gli  oppone  con  ragioni  ; perche  il  ccrucllo  non  e quello, 
che  ama,  ma  il  cuore . 1 tuoi  entimemi  fono  gli  affetti  » i Tuoi 
affetti  (ono  l’amare . Ma  ne  anche  é fenza  gullo  de  gli  Aman- 
ti il  diigufto  d i non  effer 'amato . Se  fi  gode  di  amar,  più  fi  go- 
de quando  più  s’ama:  & all’hora,  che  fi  é odiato  più  fi  ama , fe 
s’ama . Chi  ama  ha  per  fine  di  acquiitar’aiuorc  , e per  inezo 
hi  l’amare . & all’hora  piu  merita  d’erter  amato , che  ha  più  a- 
mato . Si  parla  qui  dd  virtuoio  amore,  non  del  Venereo . E 
ben  vero,  che  fono  poco  difómili , hauendo  ammeodue  la  ra- 
dice nell'anima . Vedi  Amore. 

Amor  honefto . 

L’Amore  è vna  fiamma  tanto  più  viua,e  più  chiana  per  co- 
fequenza  tanto  più  perfetta , quanto  meno  alla  materia  fi 
troua  attaccata.  Non  e quella  fiamma  per  efler  ardente  (lima- 
ta >anzi  per  eflcre  rivendente . La  candela  acccfa  e più  nobile 
d’vn  pezzo  di  fcrroinftiocato.  Quello  ha  piùcalore,tna  quel- 
la maggior  ifplcndore . Vedi  Amor  vtrtuojo. 

- Cornuto  Morule  Portata  prima. 
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Amor  fue  operationi . 

A More  è Auriga , Conferuarore,  Goucrnatore,  Anima , e 
Mente  d»  tutto  ij  mondo . Per  amore  le  celclli  Intelligen- 
ze danno  il  moto  à tutti  i Ciclite  alle  inferiori  creature  diflri- 
buifeono  i lor  doni.  Per  amore  le  fcintillanti  ftcllc  vanno  dif- 
fondendo per  gli  elementi  i loro  lumini  i loro  diuerfi  influfiì. 
Per  amore  il  fuoco  concede  della  lua  natura  all’aria , l’aria  all’- 
acqua^ l’acqua  alla  terra  ; e per  ordine  cótrario  folo  per  amo- 
re la  terra  tira  à (e  l’acqua, e l’acqua  l’aria,rana  il  fuoco, c’1  fuo 
co  i cicli.  Per  amore  ancora  gli  buomini,  e gli  animali  allertaci 
da  vna  amorola  voglia  fono  tirati  alla  gcneratione  de  figliuo- 
li,pcr  la  loro  confcruat  ione.  Amore  rende  l’huomo  caldo  nelle 
fue  opera  rioni, nafeofto  i gli  huomini  vili, fegrcto  à gli  ignora, 
ti, forte  nelle  lue  imprefe,viuace  nelle  anioni,  (omino  in  valo- 
re, dilcttcuolc  nelle  conuerfatiomVerto  nelle  promeffe,  arma- 
to contro  il  virio, inerme  à gli  amorofi  incontri.  Con  ragione 
in  fomma  fi  può  dire , che  amore  fia  nodo  perpetuo  del  mon- 
do, legame  indiffolubile  delle  fue  parti  » immobile  follegno  di 
quella  vniucrfal  machina  : fermo  fondamelo, & vera  luce  dell’- 
anima no(lra:guidadell’ingegno,ricchczzadclla  memoria,  vi- 
gore del  corpo,amico  della  gtouentù>rifloro della  vecchiezza, 
con (eruator e delle  ricchezze,  genitore  della  virtù , babitatore 
de  gli  amorofi  petti,  feggio  della  ragione,  e dell’ordine,  fplen- 
dore  delle  nienti, accrcicimcnto  delltiumam  liberti , fcliciffi- 
mo  fine  de  gli  ainantùdc  i moti, de  i del i, delle  delle  eterna  leg- 
ge: vero  fenticro,c  falda  forza  al  bcn’oprarc, poiché  quello  cc- 
leflc  amore  nel  cuore  moltiplicando  la  fila  virtù  ,fcaccia  fuori 
qualunque  vii  penficro , e rende  quello  in  tutto  conforme  alla 
virtù;  portando  aU’buomo  honorc,  priuandolo  d’affanni, & al- 
lontandolo  da  i vitij  lo  feconda  d’alti  penfieri  > e nobili  voleri . 
Amore  finalmente  tiene  le  chiaui  d’ogni  bene  : & in  ogni  af- 
fetto trabe  da  lui  l’origine. 

Amore  verfo  il  Principe. 

Nluno  e più  ficuro  in  quello  mondo  dalle  infidie  » elici 
Principe , o altro  chi  fi  fia , che  vniuerfalmcntc  e amato» 
perche  amore  camina  fenz’arme,e  dorme  allo  feoperto. 

L’amor  de  fuddiri  é vn  potente  corpo  di  guardia  alta  pedo- 
na del  Principe . V ed»  Riputa/ ione. 

I Principi  nò  poffono  entrare  per  miglior  porta  nel  Regno , 
che  per  quella  del  l’amore, e della  bencuolcnza  del  popolo . Se 
loro  Padri  moni  fono  fofpirati,  e defiderati , bi fogna  che  fac- 
ciano qualche  grande  attionc,cbe  addolcila  il  difpìaccre.I  Pit- 
tori non  deuono  niente  più  r apprefenrare  i lineamenti  > che  i 
Principi  i loro  Padri, de  quali  (ono  la  viua  imagine . 

Amor  verfo  la  Patria . Vedi  Stabi - 
lim trito  deìli  Stati.  ' 

Amor  verfo  de  Padri,  vedi  Figliuoli. 

Amor  verfo  de  figliuoli. 

Nluno  amore  e più  giallo,  più  ragioneuole,  più  nararafe* 
più  ncccffario  di  que)lo,cbc  fi  porta  à figliuoli,  che  fono 
i Riftoratori  dcll’humana caducità . Vedi  Padre. 

Fu  veduto  Agefilao da  vn’Ambafciatore  nelmezo  dc’pro- 
pri  figli  caualcarc  vna  canna,  ondefubito  lo  pregò  à non  lo  di- 
re à coloro , che  non  haueffero  figliuoli , perche  di  tenero  non 
i’haucffcro  creduto  debole. 

Amor  verlò  de’più. 

P Cofaaggeuole>cbc  vnliuomo  pieghi  all'araor  di  moIti,ciò 
L-pcrluadcndolimponanzadel  conferuare  ne gliindiuidoi 
moltìplki  la  ficurezza  della  fpctic.La  Cótinenza  è virtù  gride, 
perche  rintuzza  le  forze  anche  àgli  filinoli  naturali.  IlUfciuo 
uitna  fempre,  chcl  diletto,  ch’egli  cerca  fia  in  ogn’altra  Dona» 
che  in  qudla^be  è in  lua  balia . Vorebbe  fempre  cole  nouc. 

C a Amor 


28  Am 

Amor  verfo  de  Patroni.  Vedi  fr- 
uitori. 

Amor  fraterno.  Vedi  Fratelli. 
Amor  proprio. 

L 'Amor  proprio  corrompe  ilgiudido  » apportandogli  fai- 
feimaginationi  dinari  in  modo,  che  nello  (limar  di  fo 
fteffo ogn' vno s’inganna  dolcemente . Infiniti  fono  coloro» 
cui  pare  meritare  affai  più,  che  non  hanno-'  pochi  (Timi  gli  al- 
tri,  iquali  s auueddono  .d’haucr  più  clic  non  meritano.  Noi 
diciamo  bene  d’alcune  cofc , perche  rimiriamo  fo  la  mente 
quello , c’hanno  di  buono , non  riguardando  il  male  che  vi  è ; 
e diciamo  male  d’alcune  altre , perche  attendiamo  a quello  c’- 
hanno di  cattiuo , e non  apriamo  gli  occhi  à quello  c’iianno  di 
buono.  Vedi  Am*r  ft  flejfo. 

Amorverfò  Dio. 

NOn  è imponibile  cofa  alcuna  alPAnime,  ch’amano  Dio , 
Amor  può  tutto . Qucfto  Amore  ha  fatto , che’l  primo 
de  martiri  riceuettecomc  perle  le  pietre,con  le  quali  fù  lapida- 
to : Che  vn’altro  ftimò  rolc  i carboni  ardenti  porti  fono  alla^ 
crancula:  Ch’vna  fempliee  verginella  carrcz2Ò  le  bcftic  furìo- 
fc  irritatele  contra  per  diuorarla. 

Volle  Dio  egli  folo  fare  la  rcdencionc  noftra , non  commet- 
terla ad  vn’Angeloocciò  non  diuidcfTìmo  l'amore  à lui  douu- 
to, trala feiando  in  quello  l’altre  ragioni  dc’Teologi. 

Amorfenfuale. 

NAfce  l’amore  d’otio , e di  lafciuia . Il  negotio , e kj 
honcrtc  occupationi  gli  fono  nemici,  c lo  diftruggo- 
ro . Palladc  non  s'inaraorò  mai  \ perche  mai , altresì  non 
fu  otiofiu-* . 

Poncfi  l'amore  fra  le  roaUnie  malinconiche , c fra  le  fpetie 
del  furore. 

La  fuperfluita  è quella, che  cenerà, e nodrifee  l’amore, la  fa- 
me c quella  che  l'ammazza,  le  non,  il  Tempo:  Che  le  nc  que- 
lla balla,  il  Capcltro . Coli  Crace. 

Chi  ha  raccolto , cftropptcciatovnarofainbreacla  ftrap- 
pazza,  c calperta . 

Amor  tradito  aguzza  l’arme  alla  gelofia. 

Il  veder  fpeffo  gli  amori  pieni  di  morti,  dourebbe  far  morir 
l'amore 9 . 

L’amore  niente  più  teme  di  aucllcsche  più  ama.  Anzi  amo- 
re sà  coli  ben  introdurc  la  timidità  nc’cuori , che  refi  li  effemi- 
nati, nulla  più  di  malchilc  vi  li  (erba. 

Amore  ftà  fempre  col  ali  fofpefe  per  infinuirfi  ne’cuorì  bu- 
mani . Fi  vuopo  di  gran  forza  per  ratccncrlo. 

Autentica  Amore  le  antiche  fuc  raetamorfofi  » mentre  rat- 
to dì  trasforma  il  volto  de  gli  Amanti  per  mezo  delle  lagri- 
me, e de’pallori. 

Qucfto  affetto  mal  nato  per  nome  chiamato  Amore  non  fi 
contenta  della  corri!  ponderi  za  de'cuori , ma  gran  parte  di  lui 

confirte  nel  godimento L 'amare,  c non  curarli  di  godere a 

l'oggetto  c vn  foderile  aftioatamcntc  gli  incendi)  comcTra* 
fonide^a . 

Tale  c la  pazzia  amorofa , che  non  fi  pafee  che  di  bagatclle » 
c che  non  G trattiene  che  appiedo  dc’pcnGeri  frittoli . 

£ quali  imponìbile  d’effer  faggio  , & amante  in  vn’i- 
fieffo  tempo  . Si  come  ('ombre  Ieruono  alle  pitture  , coG 
le  pazzie  de  gli  vni  Ieruono  ad  inalzare  la  peudenza  dc^a 
gli  altri . 

Amor  (diceua  Ouidìo)  c vn  non  sò  che:  Viene  non  sò 
d'onde  : mandalo  non  sò  chi  : generali  non  sò  come  : conten- 
tali non  sò  con  che  : ièntefi  non  sò  quando  : ammazza  non  sò 
perche:  fenza  rompere  Gnalmcntc  le  carni  di  fuora  caua  il  (an- 
gue dalle  affeiatc  vene  • 
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Amor  grande. 

VN  amor  grande  paffa  fouucntc  in  odio  mortale,  come  H 
vino,  che  quanto  c miglioravamo  fa  l’aceto  più  acre. 

Amor  corrifpondente. 

AMor  non  mette  f ali,fe  non  in  occaGonc  di  corrifponden. 

ia . S’alcri  anta  da  per  (c  non  riamato,ha  nel  cuore  vn’A- 
morino,  che  vi  carpone,  pigolando,c  ferpendo»ncpuòcrcfcc- 
re,o  (piccare  il  volo.  Venere  ffcriuc  Porfirio ) partorì  Amore 
fanciullino  leggiadro,  ma  non  crcUeua,  nc  mettcua  le  penne . 
La  Madre, e k Gratic  nutrici  ientiuano  di  coul'accidcntc  graia 
noia.  Hcbbcro  all’Oracolo  di  Temide  ricorlo.  Rilpofcl'Ora- 
colo,che  Amore  nafccua  ben  folo, ma  non  però  folo  crdceua. 
E fòrza  dunque , clic  vn’altro  figliuolo  tu  partorilca , c l'vno 
con  l’aiuto  dell’altro  crefccrà  ; Ma  le  morrà  vno  di  lorod’alrro 
non  poirà  viuere . Nacque  il  lecondo  figliuolo  nominato  An- 
terotc, Gioito  crebbe, c meffe  l’ali  Cupido. 

Amore  fènzaincontro. 

L’Occhioichc  fi  compiacque  d’vn’oggetto, che  ftimò  fatto  a 
fuo  piacimento  è lo  Hello,  che  gode,  quando  c rubcllc  alle 
lue  voglie  di  vedcrlofi  innanzi  crudelmente  lacerato , e sfigu- 
rato . Donna  che  ami  non  riamata  condanna  l’huomo  per  in- 
giufto,e  per  ingrato  Ella  i follia  di  edere  la  pregata; quarto  pre- 
ga, e non  incontra  in  cortcfia , piange  rotte  non  fol  le  leggi  d’- 
Amorc,ma  dell’Immanità . All’ingrato  non  c penatile  non  fi 
debba . L’amore  ha  fempre  à (uo  laro  la  Speranza  ; mentre  il 
diuieto  l’efcludc,  vccìde  l’Amore,  e sù’l cadaucro  di effo  vola- 
no,come  Corbi  fmiftri,l'Inuidia,  l’Odio, c la  GcloGa. 

Amor  intereflàto. 

L’Amore  dello  intcrcffe , che  c Gigante  troppo  facilmente 
abbatte  tutti  gli  altri  Amori,  che  lono  fanciulli. 

Amorlafciuo. 

L’Amore  è quel  Demonio  dcll’Euangelio , ilquale  rientrato 
nella  cala  di  douc  era  (lato  cacciato,  vi  lì  tiene  più  torte-/ , 
che  per  lo  paffato  rendendo  il  poffcflocc  più  tortolo , che  mai. 
Vedi  Amor  feti  fiuti* . 

L’amore  luol’alterar  il  giudicio,  & obligar  la  lingua  à cono- 
fccre,&  à parlare  diucriamencc  dal  vcra,&  molte  volte  la  vo- 
lontà iftcflà  dall’intelletto  alfafcinatCHÌngannata,produce  quafi 
mortro  l'affetto  (regolato,  & indegno.  Nerone  nel  celebrar 
l’ ve  cria  conforte  Poppca|  commcndaua  in  le#  doni  della  for- 
tuna,come  le  fortet  o Hate  vere  yirtù. 

Grand’c  la  forza  deil'amor  laici no,  pecche  effondo  l’oggetto 
Venereo  molto  praportionato  al  lento , & ad  effo  molto  ben 
noto,  perciò  gli  riefee  in  modo  tale  guftofo » e dilettevole , che 
eccitando,  & infiammando  la  concupiffìbilc  nc  cagiona  gran 
paffionc . Ma  peròchi  per  natura , o per  cattiua  educationc  é 
lcnlualc,&  dirtòluto.qucfto  fi  IcrucddkriprcnGoni  altrui  per 
fomento  al  vitio:là  douc  chi  inciampa  tal’lrora  per  fr  agilità  alla 
virtù  della  corrcttìonc  fi  kua.Quantc  più  brutte  attioni  tipré- 
dcua  Agrippina  in  Nerone  fuo  figliuolo  tanto  piùdclPamor  di 
Poppca  l’acccndcua,  & all'odio  contra  fc  lieti  a.  G ciré  à tal  ter- 
mine d’irrcucrenza  egli  plsò,  che  per  viuere  à fuo  modo  noo 
predò  il  douuto  oflequio  alla  Madre. 

E'  cofa  ordinaria  nc  gli  huomini , che  i loro  amori  fono  lo 
loro  rouine.Gli  affetti  dell’anima  corrotti, come  quelli  del  cor. 
po  infermo  fono  Tempre  dcllruttiui-  Ne  li  dcuono  credere  ino 
uimcnti  delia  Natura%anzi  di  quella  cofa,  die  ha  ammazzata  la 
Natura . Ella  non  inchina  à quello,  che  la  corrompe»  le  prima 
non  è Hata  coi  rotta  ;&  s’e  Hata  corrotta  è morta:non  c più. 

Chi  à primi  affarti  d’Amorc  fa  refiftenza , ritorna  poi  vinci- 
tore - Chi  tokra  vna  volta  il  giogo  del  medefimo , tasdo  lari 
fempre  à fcuoteilo . 
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Tra  li  eoe  ilici,  e i vini  Amore  più  potente  incende. 

Amordcl  fauorito  verlò  il  Principe 

CHi  ha  figliuoli  eli  ama, chi  gli  ama  penfa  di  aggrandirli, eo 
lui  che  penfa  di  aggrandire  la  Tua  Caia, chi  ama  le  Tue  co- 
fe  non  fodisfa  al  debito  del  Fauorito . L’amore,  che  fi  deue  al 
Principe  ronfia  di  tutti  gli  affetti  buoni.E'vno  fplc  ndore  foto , 
e lo  formano  infiniti  lumi.  Vi  concorre  l'affetto  di  tenerezza , 
che  fi  porta  à figliuolirla  riucrenza,che  fi  deue  al  Padretla  cor- 
dialità,con  die  fi  ama  vn  amicoiia  naturalezza , con  cui  s’ama 
fc  ftcffo  E chi  ba  altro  amico*hi  ha  altro  figlio,chi  ha  altro  Pa 
drc , e chi  non  è egli  medefimo  trasformato  nel  Tuo  Sienoco» 
non  è degno  di  hauere  fi  di  lui  cuore.  Chiamai!  da  vn  Politico 
( vera  Fenice  del  fecolo  noftro,lc  cui  penne  d oro,  non  ftillano, 
che  gemme  ) il  Fauorito  Priuato , perche  ha  da  dere  priuaro 
della  propria  volontàri  tutti  ifuoi  affetti, di  tutte  le  Tue  pallio» 
ni, e trasformato  folamente  nel  feroitio  di  Dio,&  in  quello  del 
filo  Signore.  Quelli, che  profano  fopta  l*auuenire,  non  amano 
il  Principeomano  fe  fletti*  non  hanno  fine  di  feruire  il  Cuo  Si- 
gnore^ penfano  di  là  dal  finc>quando  penfano  dopo  che  quel- 
lo haurà  finito . Sc’l  Principe  more,  con  lui  more  il  Fauorito, 
o fc  non  more  nel  mondo, more  al  mondo. 

Amore  inceftuofò. 

L’Amore  tra  quelli  del  fangue  ,&  che  etti  chiamano  frater- 
no é cugino  del  rrwriulc,oodc  nò  c mcrauiglia  fc  talbora 
fi  commumcano  i di  loro  fletti  affett  i con  fcambieuoli  effetti . 

L’iraaginatione  inhorridifee  nel  vedere  da  fe  fletta  nano  vn’ 
affetto  incefluofo.  Parie  dluucr  partorito  vn  mofiro  più  por- 
centofò  della  Chimera , come  deteftato  dall’vfo , dalla  natura, 
dalle  leggi . 

Diuorano  gli  animali  per  la  gran  fame , c’hanno  i propri  fi- 
gliuoli. Ettendo  Cenfore  Marco  Aurelio  in  Roma  vna  figlio- 
la partorì  di  fuo  Padre:  Vna  madre  del  proprio  figlio  : Vna  ni- 
pote di  fuoZio. 

V idc  l’Imperatore  Caracalla  fua  madre  nuda  e rimiratola  dif 
(c.CttpnemJi  ItccrerMat  ( rifoofe  ella  ) //»w,&cofi  fenz'altro 
penfare  vennero  adatto  incefluofo. 

In  occafionc  d’amore  incefluofo  frana  il  Demonio  gli  buo- 
minifComc  gli  huominitrartano  gl’ipocódriad,  infuriati,  e di- 
fperati.Ha  l’Jpocòdriaco  in  horrore  il  viucrc*  per  lo  defiderio 
di  perderli,  è da  chi  lo  cuftodifcc  I piato, e inuigilato , nc  fi  per- 
mette che  fia  folo.  Da  dubbkscbe  nò  s’ vccida  le  gli  lcuano  me- 
le le  cofe^be  lo  pottono  offendere.  Nò  (égli  lafcia  ferro  nccor 
tellojcorda^ordonc^intura^ringa^gonefipilla.-perchepoca 
apertura  vi  vuole  per  far  vfeir  lo  fpirito  dal  corpo  : Quello  ro- 
llo fi  in  vn’ittàtc,có  vna  putì  di  puncarolo.  Altro  nò  (egli 
falcia, che  la  falcia,  cò  cui  ha  la  tefia  inuelra;  perche  nò  écredi- 
bilc^hc  con  efla  fi  potta  far  malc:Quàdo  ritornano  lo  trouano 
firangobto  có  quella  falcia c’haueua  in  capo.  Quella  credeza 
comune, che  non  potta  feguir,od  incótrar  male  cvn’artificio, 
e de  più  attuti  ftratage  mi  del  Demonio.  Nò  potendo  egli  ftra- 
uolgcre  in  vn  modo  l’huomo,  lo  firauolgecon  vn’altxo  ,di  cui 
manco  fi  pcnfaJMon  può  fare,che  Lotb  con  altradonna  pechi, 
& ecco , che  lo  immerge  neH’ioccfto  delle  proprie  figlie , tanto 
lontano  da  ogni  credenza.  V»  fono  anime  tanto  ben  nate , che 
mai  cofa  niffuna  per  cofi  fatte  voluttà  contea  natura  non  Ita 
potrebbe  commouerc, ma  bifogna  fcanfarfi  dalle  occafioni,  & 
Copra  tutte, dalla  folitudine;  perche  il  Diauolo  non  trouido  al- 
tro nel  deferto  cò  ebe  tentar  Cbrifto;fi  ferui  delle  pictre.Qui- 
do  vede  Amile  occafionc  fa  degnimi»  falcio  per  tentare . 

Amoreuole.  Vedi  Officio  fi. 
Amoreuolezza. 

L’Arooreoolezia , e bencuolenza  coprono i diffetti  dell’a- 
nimo,come  la  vette  il  corpo. 

L’amoreuolezza  rifplende  in  ogn’vno,  ma  particolarmente 
nel  Principe.  j » 

Gli  animi  nobili  abondano  tempre  di  offici)  pieni  diamoci 
Cernuto  Aiorult  Portata  Prima. 
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oolezza*  cortefia.Vedi  Corte^Hmauit^PiaetuoU^xjt. 

L’huomo  deu’ettere  amoreuole  verfo  d’ogn’vno , & ricor- 
darli , che  la  grafia  dell’vniucr fale  per  ogni  picciolo  accidente 
fi  guadagna*  fi  perde. 

Androgini.  Vedi  iV/o. 

Angelo. 

SE  bene  àPotemi  fono  da  Dio  dati  gli  Angeli  cu  ttod  Idi  Su- 
pcriore Gicrarchia»cbe  fanno  loro  la  guardia , i neceffario 
ad  ogni  modo>cbe  la  prudenza  fia  la  fentinclla  per  la  loco  cotv- 
feruarione . 

Scriuefi  che  Mosé  fu’l  monte  parlò  con  Dio,  c pure$  chi  41- 
ce,cbc  parlaffccon  vn’Angelo.Ma  fono  tal  volta  figura  di  Dio 
con  noi  gli  Angeli  : De  gli  Angeli  i Fluoriti  co’ Principi  » e di 
Dio  i Principi  cogli  huomini. 

Dopo  il  mifteno  della  Sacratiffima  Incarnatone  del  Verbo 
Eterno  gli  Angeli  mai  più  non  s’hanno  lafciato  adocaredagli 
huomini,  douc  prima  gli  huomini  fi  ripurauano  à grafia  parti- 
colare adorarteli», come  appare  in  Abramo,  Lot,  Giacobbe,  & 
in  altri.  Anzi, quando  Giouanni  Euangelitta, volle  adorar  l’An. 
gelo,  che  lo  guidaua,egli  no*l  contenti. 

Scruono  gli  Angeli  non  foto  il  loro  Creatore  in  Cielo, ma-# 
fanno  anche  molti  officij  in  terra  per  noi, la  fiacchezza  dc’qua- 
li  è dal  medefimo  à gli  ifteffi  raccomandata. 

Li  Santi  Angeli  Cuftodi  riprendono  i peccatori,  purgano! 
penitenti,  alzano  i Contempiatiui,  pafeono  gli  affamati,  detta- 
no i fonnacbiofi,ditendo  no  i giufti,  illuminano  i cicchi,  offeri- 
feono  le  noftre  orationi  al  Signore.guidano  i pellegrini,  frac- 
ciano  il  nemico,  refi ftono  à gli  empi>tiducono  gli  crranri*  por 
tano  gli  eletti  aBa  gloria. 

La  potenza  degli  Angeli  è rale>che  vn  folo  di  loroco’l  impe- 
to del  fuo  Spirito  può  vigorofamrote  combattere  contro  vn 
potrntifflmo  eferclto  d’huomini  armati»  e vincere  : poiché  vn 
Angelo  folo  vccife  vna  volta  centocinquanta  milla  Attiri).  “ 
\ E cofi  degno  vn  Angelo,  che  à lui  paragonate  tutte  le  digni- 
tà terróne  fi  pottono  dir  nulla.Tutte  le  dignità  terrene  fono  bre 
ui,  deboli,  piene  di  pericoli,  e di  rormenthqudla  dell'Angelo, 
ebe  fcmpre  gode  l’eterno  bene  é Tempre  altresì  felice,  c beata . 

Sono  gli  Angeli  prime  Creature  della  diuina  Onnipotenza 
dittinrein  noue Ordini: d’Angeli,  d’Arcangeli, Troni»  Domi- 
nationi, Principa ti, Potcflà, Virtù, Cherubini^  Serafini.  E co- 
me li  medefimi , Creature  fono  tra  tutte  l’altre  nobilittìmc , c 
più  vidne*  à Dio , cofi  gl’ifteffì  fono  più  forti  de  gli  huomini 
forti, più  veloci  di  rutti  gli  huomini  veloci , più  faui)  di  tutti  gli 
huomini  faui), non  ornati  di  gemme,  o d’oro,  ma  d ’im morrai 
lità,e  gloria  eterna:  veftiri  nòdi  porpora, ma  di  bellezza  incor- 
ruttibile : ricchi  de  tanti  doni, e tanti  beni  naturali,chc  nò  han- 
no btfogno,n*  di  cibo,ne  di  cafa,nedi  vette,  ne  d’aiuto  perea- 
minareme  di  difeorfo  per  incèdere,  ne  di  luce  per  vedere»  nc  di 
Madiro  per  fapcrc  . La  pattìbilirà  non  gligraua , la  monaliri 
non  li  corrompe , la  mala  affarionc  non  gt’infiarnraa>t*inuìdia 
non  li  nnfcé>lYra  non  gli  altera  : Oprano  lenza  indugia,  inrem 
dono  fenza  difcorfo,contemplano  lenza  tedio,  fetuono  fenza 
fatica,  goucrnano  fenza  errore , s’addopcrano  fenz'affanno , e 
fon  Tempre  felici, fcmpre  beati. 

Angelo  Cuftode.  Vedi  Gemo. 
Anello. 

G Lì  anelli  fe  non  concatenano  non  incatenano  -,  Chi  vuol 
legar  le  pedone  con  gli  oWighi.li  congionga. 

PortartncHi  in  dito»&  ponargli  d’oro  hi  vfirato  da  gli  Arni, 
chi  tra  nobili*  Irbcri.Si  caua  ciò  da  più  autori,ma  da  LiinoUnv 
particolare,  che  nella  vittoria  penata  da  Annibale  à Cane  fcri- 
ue,che  tre  moggia  d’anel  li  fi  raccohcro,  tratti  da  diri  de  groua- 
ni  Romani  morti . Giulio  Capitolino  afferma, ebe  non  era  le- 
cito baderne  più  d’vno,  & quello  non  pei  ornamento, ma  per 
figillare:  degli  buomini  intendendoli  non  delle  donne.  Età 
quelle  era  permetto  portarne  due . V olendo  Gracco  biafimar 
Marco  gli  oppofe , che  portai»  anelli  come  le  donne . Porta- 
toli l'anello  da  gli  huomini  addito  della  mano  finiflravici- 
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no  al  dcto  picciolo  ! (erigendo  Appaine , che  qniui  évo*  ve- 
tia.cbcdcriuadalcaofc.  Ansio  Capitone,  dice»  che  Uma- 
no finito  t’addopcca  meno,  jc  perciò  in  ella  fi  poeta  l’anello . 

Anima. 

L'Anima  non  può,  ne  vuole  cttcr  partirà  in  due  pani. 

E fidi  cofa  di  loggiarc  vn’aniraa  dal  corpo , ma  farglieli* 
ritornare  è fol’opra  diuin». 

Sebene  Pararne  fono  tutte  formate  egualmente  dell’iftcflà 
forma,#  ritengono  rifletta  bontà  della  loro  cflcnza.qucllc  nò. 
dùneoopc'hino  pili  di  prudqza.c  d’efpericza  fono  più  riputate. 

L’anima  non  hi  maggior  impedimento  dcll'acquiflo  dello 
virtùine  maggior  nemico  del  proprio  corpo, nutritole  allei», 
io  del  irida  mence. 

L’anima  mentre  e in  compagnia  del  corpo  ha  bi fogno  (fef- 
fer  nutrita  di  cibo  materiale, non  per  fe  fl tifa, che  fi  palccdi  ci* 
bo  ipiritualc.ma  per  follenu  mento  dell’aflociaro  corpo.  Coli 
l’huomo  virtuofo.qual  viuc  nel  mondo,  non  per  fe  fletto , ma 
per  gloria  di  Dio,della  Patria,  della  famiglia,  de  Parenti,  dejjli 
Amia,  e dell’»  fletta  virtù,  perche  ella  non  para  confccmamctQ 
della  fua  bellezza  nella  perfona  di  lui  deprezzata , defidera  Le- 
gni d’honori,quantunque  il  frutto  della  virtù  fia  il  godimento 
della  pottettione  della  iftefla  vitti). 

Se  Iddio  ne  apriffe  gli  occhi  della  mente,  e da  vna  parte  po. 
teflimo  fifiar  lo  fguardo  nella  rara  bellezza  e nello  fplendore-. 
dell’anima  noflra  ( che  tanto  piace  ali’ifletto^calqualc  col  roc- 
zo  della  cariti  è Rrett  amente  congiunta:  ) poreflìmo  di  piu  ve- 
dere con  quali  occhi  il  medefimo  la  vagheggi: qual  luogo  le J 

prepari:  qual 'allegrezza  le  prometta , e con  qual  dcfidcrìo  l’a- 
fpcttino  gli  Angeli  Santi  : poreflìmo  in  oltra  vedere  dall’altra 
pane  .quanto  grande  fia  la  bruttezza  di  quell'anima,  clic  fi  tro^ 
ua  inuolta  nel  peccato,  quanto  pc  filmo  odore  fpiri  : come  più 
dì  qual  fi  voglia  putrefatto  cadaucro  puzzùquàcoabborifcano 
Iddio, e gli  Santi  Augcli di  riuolgcrle (opragli  occhi,  ancorché 
in  corpo  bello, vagamente  ornato, haucrcfllmo  al  ficuro  si  fat- 
tamente in  odio  il  peccato, e talmcmed’abbominaccfTìrao,  che 
non  potreffimo  nella  medefima  (offrir  e pur’ vna  minima  mac- 
chia,de  cttcndoucnc  qualcheduna  con  fiumi  d’abondanriflimc 
lagrime  fi  sfo  r zar  e ffimo  Cubito  di  cancellarla. 

L’anima(dice  Arirtoci!c}c  l’atto  continuo  del  corpo  organi, 
cene  he  in  potenza  ha  vita.  Pittagnra  la  difinilcc,chc  fia  vn  nu- 
mero,^ fi  raoue da  fe  mcdelimo.Talcte  Milcfio,voa  natura, 
die  parimente  da  fefempre  fi  moua  Platone  fcriuc,cbe  fia  voa 
lofi  anzi  fpirituak,chc  da  fe  pure  fempre  fi  mouc , Se  con  nu- 
mero armonico . Ma  fia  come  fi  voglia  ella  eri  grande, e diui- 
na , die  difficilmente  per  via  della  Ragione  lì  può  comprende- 
re, incomprenfibile  poi  del  tutto  per  via  de  lenii  citeriori . Da 
quella  dipende  lutea  la  feliciti  dcll'huotno  prefcntc  & futura , 
quando  regcncrato,#  refe  tràquillo,  Se  del  tutto  da  ogni  maU 
uagta  perturbai  ione  ( à quel  canto , che  la  natura  di  lui  può  ac- 
collarli alla  pcrfctrionc  ) ella  prende  il  fuo  contento  fiumano 
Dettatola  virtù,#  nel  l'operar  bene,  Se  nella i pcraoza,  &cfpcc* 
utiooe  ficura  di  vn’altro  più  intimo , & perfetto  nella  ri  nona, 
rione  di  quella  vita  mortale,  nel  l'immortale  A felù.  itti ma.  Ella 
col  corpo  fono  talmente  per  natura  legati , Se  congiunti  infic- 
ine, che  non  vie  altro,  che  la  morte,  diuoramee del  tutto  (la, 
qualeper  giuda  piscinone  del  peccato  entrò  nel  mondo)  die  li 
pofla  fe  parare . Onde  anco,  Se  ben  pretto  tutto  quello,  che  noi 
vediamo  dcll’buoroodiuicnc  niente  dinanzi  à gli  occhi noflri» 
ritornando  il  tetTcftre  nella  matta  da  cui  è vfeito  * conforme  il 
detto d’Arifloiiie,  che  tutto  fi  rifoluc nella  cofa,  dellaqualeé 
comporto, & qudlo.ch’c  fpirimalc,  Se  inuifibilc  le  ne  vi  allim- 
mor calia  eterna . E tal  legame  non  fòlo  e merauigbolQ  nclit 
Natura,  come  mole  filofofi  affermano-,  ma  contea  Naturanti* 
cora  mortta  d’cffcre^ncntrc  il  leggiero  e ritenuto  dentro  il  pc- 
fantepl  ca  lore,#  fuoco  celcfle  dentro  il  freddo, e terreno . l’iq- 
uifibìlc  deatro  il  palpabile:  lo  spirituale  dentro  il  materiale; 
Kmmoctale  dentto  il  mortale . S'accrcfcclolìuporc  ; Poichq 
«urto  il  tempo,  che  dura  tal  congiuntione  forza  t , die  fi  come 
ciò,  die  bamoco  nel  globo  deli'Vniuecfo  e .mantenuto  per 
concordante  difeordia,  cofi  ancora  fia  (ra’lcqrpoteJ'anlmw. 
vna  ul’acmonìa , chedeli'aiuto  dcll’vno,  fi  follenga  l’altro  i 
Se  con  il  loro  contratto  continuo  l’vn©,#  poi  Mero  fin  in  fi- 
oc  eredito.  . 
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Animali. 

p Li  animali  piccioli  hanno  hauto  giuflitia  fopra  l’Aquila. 
V-J  Qualunque  animale  fi  voglia  teme  alla  voce  dcllliuo- 
mo:  Dei  tfufM  manne  fammi  tributane  e/i,vt  dd  e mi  ne»  me* 
de at /pettum  fedeli em  dà  votine  omnia  ammutina  terredntur . 
Ciò  pareche  per  ragione  accada,  llandochc  naturalmente.  Se 
pct  eterna  legge  conucpga.A'r  meUoraJj  dà  imperdtidum  ma~ 
gfj  idonea  deter  tonfa  t tmperent. 

Se  Adamo  non  bauettc  difubedito  non  farebbe  animale,  ebe 
non  vbidiflc  ail’liuomo  ri  bene,#  s’addomcrticafie^ome  fi  fa- 
tta il  caoe^e  ogn 'altro  animale  più  domeftico. 

Sono  gli  animali  di  diucric  fpctie . Altri  fono  perfetti , altri 
impet  feti  w a le  ri  quadrupedi, altri  scia  piedi,  e volatilùalni  do- 
nicllici, altri  fieri:  altri  forti, altri  deboli; altri  quieti, altri  fattio» 
fi:  altri, che  corrooo,akri,chc  non  li  mouono:  altri  ingegnofi  » 
altri  ftuptdi:  altri  Icmplichaltri  malitiofi:  altri  fecondi  altri  fle- 
rili:  altri  di  lùga  viragli  ri  di  brcue,e  d’vn  giorno  lòlo:  altri  buo- 
ni alla  guerra, altri  alla  tauola:  altri  ani  alla  guaxdiataltri  folita- 
rij,  altri  gregali , clic  fanno  merauigliarc  > chi  confiderà  la  loro 
varierà,  vaghczzatbiliczza. 

Degli  animali,  akii  lotio  dominati  dalla  Luna,  come  de'i 
quadrupedi  il  Lepcc,  il  C onigiio  \ de  i volatili, il  Papagalio , gli 
Vfcignuoli,  i Cignì;de  gli  acquatici,!  Granchio  le  Rane.  A gli 
Antichi,  piacque  alla  Luna  confeerar  la  Cerna.  Altri  fono  do- 
minati da  Mcrcurio^omede  i quadrupedi  le  Volpi,  le  Scimic» 
& i Serpenti, & de  i volatili  le  Api.  Altri  tono  dominati  da  Vc- 
nere,come  tra  quadrupedi  le  Calore,  e tra  volatili  i Fagiani  , le 
Tortore,  le  Pernici,  e le  Colombe  : all'ilteffa  da  gli  Antichi,  fù 
dedicato  il  pcfcc.  Altri  fon  dominati  dalSotc,comc  de  i quadri! 
pedi  il  Leone, de  i volatili  il  Falcone,  l’Aquila,  e'I  Gallo . Altri 
fon  dominati  da  Mane,  come  de  i quadrupedi  il  Cane,  i Leo- 
ni,! Muli,i  Porci  Cingiali,dc  i volatili  gli  Sparuieri,  gb  Attori , 
Altri  fon  dominati  da  Gioue,comc  de  i quadrupedi  gli  Elefan- 
ti,! Daini,!  Cerumi  Tori,i  Buoi;dc  i volatili  le  Picltcjc  Colom- 
be,le  Tortori,  le  Cotturnici,  le  Aquile,  i Paltoni , & i Falconi» 
Altri  finalmente  da  Saturno, come  de  i quadrupedi  i Cameli,  i 
Por  ci»gli  Orfi,i  Cani,lc  Tartarughe,  i Sorci»  le  Talpe,  gli  Scor- 
pioohgli  Scaraloni.c  tutu  gii  animali,  che  vanno  di  notte,  de  i 
volatili, le  Gruc,gli  Struzzi, e i Barbagianni. 

Animo. 

CHi  ha,hauto  l’animo  alle  co  fe  batte,  diffidimele  fi  può  in- 
nalzare alla  confidcratione ,#  al  riaperto  delle  cofc  alte . 
Quando  l'animo  comincia  à deprauarfi  , ricerca  il  male , e 
connette  il  bene  in  cattiuo  nutrimento. 

Gli  animi  non  fi  mutano  col  mutar  luogo.!  viaggi  non  gio- 
uano  a coioro^he  portano  feco  il  inalc^hc  non  fi  guarifee  pct 
mutar  aria. 

Vi  fono  de  gli  animi  ebe  rattembrano  i corpi  ammalati , che 
fi  offendono  e del  caldo,e  del  frcddo.Eflì  non  pollano  loppor. 
tare, ne  le  profperiràme  le  auuerfità. 

L'animo  non  itti  fempre  dou'c  il  corpo,pcrche  quella  carne 
pefante,e  graue  fe  ne  flà,dou'é  portata,  ma  quello  come  f piri- 
to  leggtcrojòc  iouifibilc  va, e coma  in  vn’ittantc  oue  gli  piace . 

* Idoloridcll*animorK>n  tanno  coroparationc  con  quelli  del 
corpo  ancorché  gridi flì mi  .Per  tutti  i trauagli  del  corpo  fi  e ri- 
trouato  rimedio  da  gli  huominfima  il  mifero  cuore  fe  parla  nò 
éintefo:  fe  piange  non  é veduto,  fe  fi  lamenta  non  è creduto. 
Rifptcndc  l’animo  nella  feliciti  come  la  fiamma  nel  fuoco . 
L’animo  de  gli  liuomini  fi  conofce  difficilmente , ma  quello 
delle  Donne  non  mai.  Vedi  Cuore. 

L'animo  fiumano,  comcinfegna  in  più  luoghi, e fpecialmc- 
te  nelle  fuc  leggi  Piatone  t hi  tanto  in  fe  del  diuino  ; che  dopò 
Iddio  merita  ipriYni  bonori. 

Animo  grande. 

GLi  animi  grandi  fono  fempre  intieri  in  tutto  quello , doue 
s’impiegano.  Quado  Catone  haucua  Fanne  «0  n^ano»pa- 
rcua  dì  nohaucr  mai  fatt'altra  cofa.  quando  parlaua  delle  feic- 
zc*fi  farebbe  detto:  di 'egli  fotte  feurpre  flato  nelle.  Acadcmic. 

L’ani- 
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L'animo  grande  di  Cefare  fu  cagione  della  fua  grandezze 
della  rouina  di  turca  la  Kcpublica  Romana. 

Si  aperfe  Aleffandro  magno  con  la  grandezza  dell’animo  la 
flrada  aU’Indic  Orientali. 

Gli  animi  gcnerofi,e  defiderofi  di  giouare  al  mondo,  &à  fc 
medefimi  hanno  fcopcrto  pacG  lontaniffirmSimoftrato  le  na- 
ni gationi  per  andar  ad  cflì,&  iicoperii  maggiori  paefi,chc  non 
fono  l’Afia,!’ Africa*  l’Europa  inOeme. 

Anno. 


ERra  qualunque  fi  crede , che  gli  anni  de  primi  fccoli  non 
fodero  lunghi  come  fon’qucftì  noltri.  Moiri  graui  Dottori 
raffermano  , & nel  Urano  c notidìmo  j ma  nella  fabrica  dell'- 
Arca ceduta  da  Noe  d’ordine  di  Dio  fi  vede  raanifcftiflìmo; 
perche  incucila  fcriitura  fi  rtconofcono,i  giorni, le  fetriraane, 
i mefi.c  gli  anni  aJJ  vtò  de  ooftri. 

L’anno  che  appredo  de  Romani  era  in  vn  tempo  di  trecen- 
to cinauantaquarrro  giorni, co  me  appredode  Greci  altresì,  fù 
da  Giulio  Celare  ridotto  à trecento  (cffantacinque>&  fei  bore, 
eoo  alcuni  minuti  di  più.come  al  corfo  del  Sole  habbiamo  an- 
che al  preteme , fecondo  lo  fi  ile  de  gli  Egiri),ck  quali  fa  Celare 
offeruanriflìmo.E  per  meglio  accomodarlo  fece  il  primo  anno 
di  quindeci  me  fi, e di  quattro  in  ouattr’anni  il  bifefio.  Ma  per- 
che coral  accomodamento  non  badò  in  procinto  di  tempo  fù 
da  Cattolici  racconcio  nel  Coocil io  isiceno,  & vltinuméteda 
Gregorio  tcrzodccimo  fù  ridotto  nella  forma  moderna  con 
notabiliffima  lode  fua>&  vtilc  di  tutta  la  Romana  Chiefa  •,  Au 
rione  degna  d’edere  inuidiata  nc’lccoli  de’lecoli.  Et  che  l’anno 
che  noi  babbiamo  boggfifode  coli  dilegnato  da  Adamo»non  à 
punto  da  d ubicarne. 

Anno  Climaterico . Vedi  Clsm4tt~ 
rico. 

Anno  Santo. 


CHiamafi  l’anno  dd  Giubileo  anno  Sanro,  perche  nel  me- 
defimo  più  che  in  ogni  altro  fi  moltiplicano  l’opere  fame. 


Si  mondano  le  confcicnze,fi  purgano  l'animc,fi  cangiano  prò- 
polito,  vita, e cofiumi . Più  del  (olito  fi  fparge  il  feme  della  pa- 
rola di  Dias'ordinano  le  procedioni.fi  fanno  communio  pei- 
uatcoratJoni.  fi  frequentano  i Santi (fimi  Sacramenti:  fi  vibra- 
no le  Chicfc:fi  pteodooo  le  Indulgenze:  fi  danno  clcmofinc:  fi 
rimettono  k ingiurie. 

L’anno  Sanro  fi  chiama  anno  del  Giubileo  > perche  é vera* 
mente  pieno  di  allegrezza,  di  gaudio,  di  giubilo . Si  giubila  ìq 
Cielo,  perche  Anime  in  grand  idi  mo  numero,  Iciohe  dal  k pe- 
ne del  purgatorio, vedendofi  giunte  all’iramenla  gloria  de  Bea- 
ti fanno  (olcnniflirna  fetta.  Giubilano  gii  Angdhperchc  vedo- 
no r iftauratc  k loro  rouine , & Tatuati  quelli , de  quali  furono 
protettori.  Giubilano  i Beati, perche  vedono  tante  altre  anime 
effere  pcrucnuteal  confortio  loro.  Si  giubila  in  terra, perdici 
peccatori , fi  vedono  rimettere  tante  pene,  quante  patir  deue- 
no, -perche  i Giufti  vedono»che  fi  conucrtono  i peccatori*  ebe 
glorificano  Dio.  Si  giubila  nel  Purgatorio,pcrcbe  tutte  qucll’a- 
nitne  vedendo  d’indi  liberatfi  tantHoro  congiunti  in  vincolo  di 
carità  ancorché  eglino  colà  refiino,  godono  nondimeno  tanto 
della  loro  libcrationc,quantodella  propria  loro. 

Chiamali  l’anno  Santo  JinmugcrminiJ, perche  mai  non  re. 
fia  di  germogliatine  mai  finifee  di  produrre  noui  frutti . 

Chiamafi  l’anno  del  Giubilcoanno  grandedi  Dio,  perche 
fingolar  mente  grande  l’bà  fatto  Iddio.  Annodi  Dio,perci<_^ 
in  etto  lì  conoice>s’honora,  s'cfalta*  fi  glorifica  Dio  più  che  in 
qual  fi  voglia  aitr’anoo.  Annodi  Dio  ; perche  nel  medefimo  fi 
dimoftra  più  bcnigno>più  raifcricordiolo,  più  liberale,  più  ma- 
gnifico^ he  mai, runa  tendo  più  colpc»pcrdonando  più  pcncurì- 
lafciando  più  debiti*be  in  qualunque  altra  Anno  di  Dio, vera- 
mente grande , per  gli  grandi  miftcri,che  conticnc,pcr  gli  gran 
frutti  che  produce,  per  le  grand’opcre,  che  fi  fanno,  per  il  gran 
reforo  che  fi  fpande,pcr  gli  debiti  grandi  che  fi  condo nano.pcr 
gli jjcricoli  grandi  che  fi  mggono,pet  gli  contenti  grandi  ebe  fi 
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fici,cbe  alla  mifleriofa  folennità  dell'anno  Sito(fo)ito  ad  aprir- 
li pex  decreto  di  Bonifacio  ottauo  ogni  cent’anni  : ritirato  poi 
per  ordine  di  Clemente  Setto  ad  ogni  cinquanta,&  vlt  imamé- 
tc  per  contticutionc  di  Paolo  Secondo  a’ vinticinque  ) intcrue- 
niflcro  tutti  i Cbrittiani;!’  vna  perche  tutti  Cattolici  di  ciafcuaa 
Natiooe  fcparari  per  la  diilanza  de  paefi  fi  vn  tiferò,  & fi  cono- 
fcrilero  vna  volta , & concor reficro  in  vna  fraterna  vnione  di 
rutti  i figliuoli  della  Chida . L’altra^ccioche  tutti  i Cbrittiani 
fi  conduceflero  à Roma , doue  rifiede  il  Vicario  di  Cbritto  , 
Capo  vniuetiak  della  fua  fatua  Cbicfa , & per  cale  lo  ricooo- 
fcefiero  vaamente.  La  terza  perche  ciafcun  Chtifliano  venif- 
fc  à dar  fegno  di  gratitudine  coll’orationiAc  col  vifirar  k Chic 
fede  Santi  Martiri, e Ipecialmente  de  Gloriofiflimi  Santi  Pie- 
trose Paoloycol  (angue  de  quali  é irrigata,  & fatta  fertile  tutta 
la  tetra  dcU’iltefla  Chiefa  Legeefi  che  in  Roma  l’Anno  Santo, 
lotto  Gregorio  Xlll.cbc  fù  del  1 571.  la  Compagnia  della  Tri. 
niti  alloggiò  ogni  dì , per  tutto  quell'anno  corrente  da  cinque 
in  fei  mula  pekgrini  per  giorno*auata  la  comodità  di  coiai  (pe 
fa  non  altronde, che  dalle  (empiici  ekmofine  de  dcuoci  Fedeli. 

Antichità.  Vedi  Nout/à  pregiudicia- 
ie  agouerm . 

Antiuedere. 


QVando  s’antiuede  il  male,che  fouratti,&  s‘è  tat*olcre»che 
ritornar  nò  licc.all’bora  il  preuedere  nógioua.ma  nuoce. 
La  piaga  antiueduta  all’hor  mcn  duole , quando  luogo  retta 
alla  prudenza. 

Niuno  può  antiuedere  i’cfico  delle  cofe  bumane. 

Il  colpo  ineuitabilc  preueduto  raddoppia  il  cordoglio. 

Si  come  c cofa  da  ìauio  l ‘antiuedere  i diford  ini  prima , cho 
nafeano  , cofi  è da  poco  accorto  ingegno,  fluendogli  antiuc- 
duti,lalciatfegli  venir  (òpra  con  opinione  di  eflcr  badante  à fo- 
perargli  ; pcrciocbc  nel  combattere  alcuna  voltala  più  luogo 
la  fortuna,  che  la  vinù;douc  nel  ptcucderli  ba  krapre  più  luo- 
go la  prudcnza,cbc  la  fortuna. 

La  maggior  parte  della  fauiezza  dellbuomo  confitte  nel  po- 
ter coll’intelktto  antiuedere  le  cofe  future, percioche  la  cogiu- 
rionc  delle  prefenri  c agcuoliffima  à eia  (cu  no.  Et  Arittotilc  nel- 
la Politica  dichiarando  qual  fia  fra  gli  altri  degno  per  natura  di 
doucr  domioare»afferma  efler  coIuì,cIk  può  coll’intelktto  an- 
tiuederc.Con  quetto  occhicsfic  con  quello  lume  fi  fa  (ebermo 
alle  auucrfità  future  nelle  coic^be  dipendono  dall’arbitrio  no- 
ttro,o  fi  (chiuano:  o fe  quello  non  fi  può,  almeno  con  ragione 
fi  combattono.  Vedi  Pruden\*.  ProwdtriX*, 


Ape. 

NOn  leggo,  cbecoromunetnente  nelle  bocche  bumane  fa- 
bricaucro  l’Api  il  miele , che  in  quella  di  Platone  , di  Pin - 
daro,di  Ambtofio  il  Santo . T rouo  bencrfhc  nelle  medefiroe 
di  moltiffimi  vi  compone  l’humana  maluagità  il  fìck. 

Colgono  le  Api,e  i ragna telli,  le  voe,  c gii  altri  iIHucoda  gli 
ìfte(Ii  nori,e  nondimeno  le  conucrtono  quelle  in  miele,  que- 
lli in  vclcno.1  Vaglia  il  detto  per  coloro  ebe  da  vna  cofa  (anno 
profittar  GS’onde  altri  fi  pretendono  offefi. 

I Contadini  dopò  haucr  dall’ Api  tratto  il  miele, & lacerai 
Cacciano  le  medcumc  co  l fumose  con  il  fuoco. 

Le  Api  non  diuentano  mai  Vcfpc!»  ne  t «tot i gcnerofi  trali- 
gnano punto  dalia  lor  natura. 

Volle  la  Madre  Natura,cbcl’RèdclPAp«  nò  fernette  aculeo. 
Tra  gl’anì  maliche  s’attòmigliano  all’huomo  nc*cottumi  l'- 
Ape precede  tutti.L’buomod  animai  l odale, e ciuilc,  tali  chia- 
mò ancora  l'Api  Arittorile  nelle  biftorie  de  gli  animali  Limo- 
nio viue  al  copertod’ape  viuc  al  copertole  meglio preuede^  - 
dcll'huomo  k pioggieSc  i cattiui  tempi.  L’huomo  fi  fabrica  aL 
bctghiJ'ape  li  fabrica  anch’clla:Lhuomofi  proucdel’eftate  pe» 
io  verno*  lo  fteflo  fa  l’ape . Gli  buomini  lidia  locicrà  loro  fo- 
gliano elcggesfi  vn  capo*  vn  Rd»il  medefimo  fanno  le  api.Gli 
buomini , e le  api  portano  fuora  delle  lor  caie  i corpi  moni , e 
de  gli  alberghi  loro  allontanano  ogni  bruttezza  più  che  pofTo- 
no,oodc  Arittotclc . Mwidiflimum , Animai , 

par- 


32  Ap 

parlando  deUfape.Gli  huominl  fi  forno  feruJre  da  gli  altri  huo- 
mini  i più  vili  , c da  pochi , facendo  loro  le  fpcfc  » c h'ftefTo  pur 
fanno  le  api,mettcndo  i fuchi  inettwi  quali  ( fecondo  Plinio ) le 
aiutano  polcia  à fomentare  i pani , c la  noua  fucceffione . Gli 
buomioi  per  cagione  del  Principe  t e delle  cafe,  c della  roba  lo- 
ro combattono,  c non  banoo  guerra  fe  non  fra  loro , c qucfto 
pur  inreruienc  alle  api,  le  quali  compartono  ancb’cll  e le  fati- 
che, e gli  offici)  come  fanno  gli  buomini . Diuidc  Ari  Iloti  le  I e 
ap h/Mter  rujhcast&  vrbaaaj^comc  ancora  fi  diuidono  gli  huo 
mini-aggiongendo,j£W  autunno  tempori  omrttj  filini  idonee 
vnAgcmtnoyMta  triplici  bombe  exotat  omnej , & tutte  vntuerfa 
ad  oput  prouoUtu*  la  quale  è vna  fembianza  de*regimenti,e  del- 
le cuftodie  militari  de  gb*  buomi ni  Gli  huomini  quando  non 
poffono  capir  tuoi  in  vna  Cina  mandano  fuora  la  Giouenttì  à 
far  Colonie, c àprocacciarfi  nuoui  paefi,il  medefimo  fanno  le 
api, mandando  mora  di  mano  in  mano  la  giouencù . Gli  huo- 
rnini  quelli, che  mandano  foora  li  nudano  kxto  vn  caporil  che 
pure  imitano  le  api  E come  gli  buomini  nCtépi  rrifti  fi  (tanno 
ritirati  ne' loro  alberghi,  viuedodi  quello, che  ne’buooi  fu  pre- 
parato da  loro,cofi  anco  fanno  le  api.  Ne  quelle  finalmente  ne 
quelli  mangiano  rifa*  fenza  condirli  prima.  Rifcrifce  il  medefi- 
roo  Ariftocile,chc  nel  Regno  di  Ponto  fi  trouano  api  bianche, 
le  quali  di  due  in  due  meu  fanno  il  lor  miele.  Scriue  il  Pigafet- 
ca , che  nell'liolc  Moluccbe  fìtroua  vna  perfetti ffima  forre  di 
miele  facto,  non  dalle  api,  ina  da  certe  molcbcttc,  minori  delle 
formiche. 

Apparenza. 

Lì  animi  quanto  più  fono  generofi  tanto  meno  fi  curano 
V-J  dcU'apparenza*  dello  fplcndore  delle  cofcefteriori. 

L’apparcnzc  s è di  cofc  buone  mone  l'animo  cofi  fidamente 
à dcfidcrarle:e  ie  di  cattiue,à  temerle,  che  non  falcia  luogo  alla 
confidcratione  del  vero  , perche  non  dà  tempo  al  conofri- 
menio . 

Si  nudrifee  adai  più  la  plebe  di  quello  che  pare,  che  di  quello 
che  é.  Conofcendo  il  Signor  Iddio,  che  quella  dà  fola  nella  ap- 
parenza le  diede  Saul  per  Ré  di  natura  fuperiore  à gli  akri. 

Gli  buomini  Tournee  «'ingannano  correndo  nel  fallò  focto 
fpecie  di  buono . 

E*  difficili  (Timo  il  perfuadere  centra  l'apparenza  » haucodo 
ella  tanta  forza  per  moucr  gli  huomìni . 

L’impiaftro  del  vilo , non  può  lungamente  durare,  al  primo 
{udore  fi  fiacca  dalia  faccia , che  n'è  incroftata . Gran  tempo 
non  fi  può  mantenere  qurllo»cbe  è concrafattomon  ha  egli  più 
lunga  lofEUcnza  della  ncuc  al  fole. 

Apparato  militare. 

Li  apparati  grandi  feruono  non  folo  à ribattere, e’difcac- 
VjT  ciarc  fa  gucrra,maà  mouerla,&  à fare. 

Non  Tempre  con  apparati  grandi  fi  fanno  grandi  acquifii. 
Le  canne  più  graffe  fanno  più  picciofa  pcfcaggione. 

Le  forze,  c le  prouifioni  della  guerra  vogliono  farfi  Tempre 
gagliarde*  grandi, perche  fi  và  à più  certa  virtoria,&  manco  fi 
(pende,  per  vfeirne  più  prefio. 

Ogni  Stavo  deue  haucr  defideriodi  pace,  e fame  con  le  ope- 
re, c con  le  paiole  dimo(lrationc,ma  con  rutto  ciò  negli  appa- 
raci militari  deuemofirarfì  bcllicofo,pcrdoche  la  pace  non  ar- 
mata è debole . Non  para  contradimone , tra  il  voler  pace,  flc 
armarli;  poiché  non  c (Tendo  cofa  più  amica  deU*orio,e  della.* 
pace, che  la  fcicnza,e  fa  fpecul adone*  gli  antichi  paruc  conno- 
nruole,  che  l'imagine  di  Pallade,  la  quale  è Dea  delle  faenze, fi 
figurale  armata.  Vedi  Afflante.  Difciphn*  mUa  art. Guerra. 

Appafsionato. 

GU  an  imi  troppo  appi  (fiottati,  non  confiderando  le  cofc-» 
come  fono  in  fc  fiefiè , troppo  s'affliggono  da  fe  medefi- 
mi,  & fi  priuano  del l’cfficaci (Timo  rimedio  della  partenza,  e fi- 
nalmente li  danno  in  preda  alfa  difpcrarionc. 

Soaue  cofa c il  parlar  de  gli  amicià  gli  addolorati.  Vedi  jff. 
fiilgerfi.  Afflittami,  siffatto. 
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Appellationc. 

IL  Principe  non  può  Icuarc  à fuddiri  fa  vìa  dcll'appcllatione 
di  richieda  ciuile,e  di  reftitutione.Caligofa  s’accrebbe  gran, 
demente  l'odio  publico  ab'bota,  che  diede  potere  à tutti  i Ma- 
gatati di  giudicare  lenza  appellationc. 

Appetito  fènfitiuo. 

CHi  non  s’adira  mai , nc  anche  contra  i malfattori , e non 
defidera  il  piaceuolc,o  è fcemo,fto!ido^c  inlcnlaro>opa- 
tilce  mancamento  in  quefia  facoltà  IrafcibilcAConcupIfcibi- 
Ic.  Wedifrafcibtle. 

Si  come  il  fenfo  noftro,  ch’è  potenza  concupifcibrle  non  de- 
ciderà altro,  cbc'l  piaceuole,  & s’attrifia  nel  contrario . Cofi  K 
Irafribile  non  brama  altro,cbc  fa  conferuatione  di  qucfto  iftef- 
fo  piacere  lenza  impedimento  alcuno  ; & per  ciò  quando  no 
viene  impedita  quella  voluttà,cbe  diletta  il  le  ufo,  (orge  l’ira.* 
per  difendere  * per  vendicarli. 

L'anima  noftra  c aflìmigliata  ad  vn  carro,  tirato  da  due  fe- 
roci Causili,  che  fono  l'appetito  ConcupifcibileUk  Irafcibile.D 
Coccbiero  c la  Ragione*  cui  s’appartiene  tener*»  frcno»&cò- 
durre  per  drirtocaminp  quelli  defirieri  ( dico  quelli  appetiti^ 
che  fe  bene  di  loro  narura  fono  come  fiere  indomite,  fono  pe- 
rò atti  ad  eflcre  dilriplinati,  talmente, ebe  diuenrano  obedicntl 
alla  Ragionerà  vi  vuole  diligenza, Àudio*  fatica  . Non  ben 
frenati,  ma  falciati  correre  impetuofamemene  gli  oggetti  lo- 
ro, cagionano  grandilli  mi  di  (ordini.  Vlati  bene  conforme  alla 
Ragione, & alla  legge  diurna»  fono  vtiliffimi  ftromenri  alk_ > 
opcrationi  humanc.  Vedi  JJeftderto  immoderate. 

Appetito  retto. 

T T Aucr  appetito  retto, ÒC  hauer  troppo  appetito  fi  contradi- 
n cono  ; perche  effendo  il  retto  cofa  moderata , & il  troppo 
immodcraca  non  pofiono  conuenirc  inficroc.  Vcd iDt/ìdene. 

Applaufo  popolare. 

NOn  è cofa  da  fidarli  nel  fauore^c  applaufo  popolare^!, 
che  à guifa  di  voiubil  palla , fa  quale  cficndo  facile  al  vol- 

};erfi , come  che  in  vn  punto  folo  habbia  la  Tua  quiete, nò  fi  può 
opra  di  cflo  fare  cctta  forte  di  fondamento  lodo , e fiabile . Il 
popolo  Romano  alla  prefenza  di  Galba  ( quale  nella  mattina-» 
baueua  con  ogni  adustione  adorato  ) volcua  per  morto  Ot- 
tone , e pure  il  medefimo  nella  fera  ftefla  adorò,  e riconobbe-» 
qucfto  per  Imperatore,  & ammazzò  quello,  con  tanta  contra- 
rietà di  fc  medefimojche  pareua  vn'altro affatto  diuerfo . 

E ia  moltitudine  vnabeftia  volubile^  incóftante»laquale  in 
rato  fi  piega  à fauocirc  alcuncsin  quaro  vi  troua  il  Tuo  interrile 
chiaritali,  che  nò  rifpondono  i fucccfiì  alle  fpcràze,  fubito  ella 
voka  mano,&  abbàdona  quelli  ctià  inalzaci.  Chi  vuol  vjucr  fi- 
curo  fugga(dice  Seneca)à  tutto  fuo  potere  gl’inuelchiati  bene- 
fici) del  volgo-, perche  douc  fi  pefarà  d ‘ha nere, farà  egli  infelicif. 
roo  hauuto  & pofleduto.  Fauori  egli  quato  mai  alcu  altro  Ti- 
berio Gracco,  ilquale  per  lo  medefimo  altresì  s’affaticò ,&  s'ini 
roicò  i nobili,!  potéri, c i Senatori ,per  accrelccrlo  di  ricchezze* 
e d’au corifa /nondimeno  da  mezo giorno, nel  bel  rnezodi  Ro- 
ma, sùglio  cebi  Tuoi  propri  fÙ3tfaliio,&cò  bilioni  in  cópagnia 
di  trét’alrri  à gufa  di  cane  fatto  morire, & llrafcinato  in  fiume, 
fenza  clfcr  purcdall'ifteffo  Volgo  difcfo.nó  che  vendicato.  L't, 
fteflò  intrauenneà  Caio,fratelfo  del  tnedcfimo,pcr  fa  medefi- 
ma  pur  cagione.  Volga  in  sòma  e riuolga,  chi  fi  fia  le  carte  del- 
l’lùfioric,c  trouara  quegli  Sci  pioni, i Ciceroni,gli  Ariflidi,iCt 
moni,i  F ocioni, gli  Alcibiadi,  e tit’altri  dopò  vn  grandfapplau- 
fo  fono  ftati,o  baditi/}  perfeguitatùo  mal  trattati.o  ammazza- 
ti Vedi  FaHorpepelwre  Velie. 

Applicatione. 

T 'Huomo,ciic  3 cofi  alcuna  non  é applicato,  è come  vn  Ci- 
A—  daueto>in  coi  gii  J’c  introdotti  la  priuauooe. 

Appog- 
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Appoggio  fauore.  Vedi  Aderenza. 
Aquila. 

01  l’Aquila  fida  gli  occhi  fenz'abbagliarG  nel  Sole. 

Prefero  nella  caccia  due  Falconi  vn’Aquila  ; ciò  veduto 
dal  Principe»  fccriegJi  condurre  anco  alle  prric  auanti,&  fatto 
imantinéte  vccidcrc  i due  Fa!coni»dàdo  libertà  all' Aquila, ditte: 
Animalhcbc  fi  ribellano  al  loro  Rthdcuonfi  punire  nella  vita . 

Và  cercando  vn  erudito  Scrittore,  rpcr  qual  cagione Gano 
flati  fatti  Re  de  gli  altri  animalil'Aquila  in  aria,  Se  il  Leone  in 
cerra, e troua,chc  tra  quelli  due  animali,#  i Principi  del  mon- 
do è conformità , Se  conuenienza  grande , & parlando  dell'A- 
quila coG  icriuc:  Nec  formofa^nec  canoramec  ejculenta,fcd  cor- 
nuora,  rapar,  prcdatrixj>ellatnx,tnwfi  omnibus, omnium  pt- 
Jhsyqua  cum  piunmum  nocire  pojJit,ph<s  t amen  veltt,quàm  po/l 
JU.  Nec  alio  sudicio  leoni  mancUuum  ejì  regnum  tnter  quadrupe- 
de s,  quo  non  alia  bellua  voi  tramontar  ve/ puudior. 

Danno  all’Aquila  i Poca  (conciamente  titolo  di  diuina,for- 
fe  per  la  preda»cb’clla  fece  di  Ganimede . Aggiungono,ch‘ella 
non  tema  i raggi  del  Solerne’!  folgore  delle  (aette,  c pure  dou- 
rebbe  temer  del  fuoco»cbi  ardi  Ite  rubare  i Ragazzi. 

Potrebbe!)  con  ragione  dubitare , per  qual  cóto  i Romani  6 
pigliaiTcro  per  infegna  militare  l’Aquila^  nò  più  tolto  l' Auuol. 
torc,£«/»  Pulturum  augurio  condii um  jit  Romanum  fmpenum. 

Portano  gl'imperatori  per  legno,  Se  per  imprefa  dell'Impe- 
rio l'Aquila  di  due  tede-, perche  creàdofi  già  in  Roma  due  Có- 
lo) i,&  poicàdo  ciafeuno  di  eiTì  io  guerra  vn'Aquila, venuto  poi 
Celare  ditracore,coG  inuétò  egli  di  portarla, per  inoltrare,  che 
nella  loia  Dittatura  Vera  vnita  u già  diuifa  autorità  conlolarc . 

Arbitrio  autorità. 

E Ma)  vìuerc  làdoue  niuna  cofa  c più  libera  » che  l’arbitrio 
di  chi  goucrna. 

Nel  feruti  G del  proprio  arbitrio  ne  caG  anche  permeiti,  fa  di 
medierò  al  Principe  edere  molto  guardingo , c circonfpctto . 
Non  è l'arbitrio  permetto,  o per  venir  controle  leggi , o per  di- 
flruggct  le, ma  per  interpretarle, c dichiarar lc;pcr  diminuire  in 
qualche  modo  la  pena,#  ridurre  ad  vna  cena  equità,  in  alcuni 
cali  particolari  il  lommo  rigore  della  giullitia.  Quei  faggi  Im- 
peratori, che  G vallerò  tal’hora  del  proprio  loro  arbitrio  aggiù- 
Icro  lemprc  nc'dccrcti  quella  claulola.  Dummodo  non  tran- 
feat  in  exemflum 

Li  condannati  dal  Principe, o dal  Giudice,!  beneplacito,©  ad 
arbitrio  loto , s’intendono , fecondo  il  parere  d'alcuni  condan- 
nati durante  là  vita  del  Priucipco  l’officio  del  Giudice . Altri 
tengono.  Se  è praticato  io  più  luoghi,  che  detto  beneplacito,  Se 
arbitrio  ùa  pcrpctuo»&  palli  àfucccttori, tanto  del  Giudice^, 
uauto  del  Principe;  perche  il  Giudice,  & il  Principe  non  con- 
annano  come  per  Ione  priuate , ma  come  publiche  , che  non 
«’cftinguono  mai  come  tali;G  come  non  finifee  mai  il  Foromè 
il  Principato . Vedi  Ausar  ita  jlraordi  mi  ria . ^ 

Arbitrio  volontà. 

E'Impoirìbilcchc’llibcroarbitnofololenzala  gratia  fallii 
l'huomo:  c benché  Labbia  l’huomo  mortale  la  libenà  del 
proprio  arbitrio,  per  lo  fomento  nondimeno  del  peccato  da_-» 
primi  Padri  commciro  c al  peccare  talmente  inclinato,  Se  prò- 
to,che  farebbe  imponibile  à non  peccarc,fe  non  folle  l’aiuro>& 
il  foccorfo  della  diurna  gratia.  E coli  chiaramente  G vedechc'l 
nollto  non  peccare,  e meritare confitte  nell’arbitrio aiutato 
dalla  gratia  di  Dio.  Vedi  Pajftons  aff  ettami.  Polonia. 

Si  come  tutto  quello  clic  piace  non  c concetto  al  Principe^ 
coG  tutto  quello, ciré  permeilo  al  popolo  non  è ifpcdicnce. 

Architettura. 

PEr  folleuare,códurre,e  piatare  machine, e più  neceflària  la 
macllria  d"  vn  folo  Archi  tetto, che  le  forze  di  ceto  operar/). 
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L’Archiretnira  é figlia  del  difegno,&  hi  per  fine  di  giouare* 
e dilettare  alitammo  grandemente , Se  in  qualche  parte  è an- 
ch'ella emula  della  Naturale  bene  non  con  propriamente  _» 
come  la  pittura,  c la  fcoltura  lue  forellc  j perche  G come  la  Na- 
tura hà  fatto  gli  antri, le  fpcloncbe,lc  grotte, gli  llagni,  i bofehi, 
i laghi, per  gli  animali  (eluaggi  ; coG  l'architettura  con  diuerfa 
maniera  fabrica  altre  grotte,  alcre  ipclócbc,  altri  bofriuMtagni, 
c laghi  artificioG , delicioG , c grati  per  accrcfccrc  commoditi 
all’huomo  ,&  inGcme  ornare,  Rabbellire  quello  mondo  con 
Città, Torri, Ca(lelli,Tempij,Rcggic, Palazzi, Teatri,  Collifci, 
Bali  lichc,  c Bagni  fon  ruoli,  c grandi,  che  però  meritamente  fù 
chiamata  Madre  della  decora  commodita. 

Arcocelefte. 

FRa  rutre  le  imprdlìoni  meteorologiche,  quella  dell’Indo 
riempie  l’animo  de  gli  fpettator  i di  maggior  dilato. 

L’arco  gii  prima  idromcnto  di  guerra»  iti  da  Dio  dopò  il 
Diluuio  dato  per  gieroglifico  d’ererua  pace. 

L'arco  cclcllc,  che  luol’in  aria  apparire  di  diuerG  colori  do- 
pò la  pioggia,  e tal  volta  auanti , c vna  nuuola  (ola, lucida , che 
piglia  i colori  de  i quattro  clementi,  il  rollò  dal  fuoco,  l'azurro 
dall’aria, il  giallo  dall’acqua,#  il  verde  dalla  terra. 

L’arco  celelle  non  c fottanza , ma  imagine , Se  ombra  di  fo- 
flanza . Nel  mcdcGmo  parimente  non  v'c  colore , ma  fimi- 
glianza  folo  di  colori. 

FormaG  l’Iride  nella  nuuola  carica  d'acqua  oppofta  al  Sole , 
ouero  alla  Luna  per  diametro,#  G genera  parte  per  lo  rompi* 
mento  della  nuuola,  Se  parte  per  il  rificGò  de  raggi  ; e fc  benc^ 
molte  volte  n'apparono  due , o tre , non  fono  però  più  d'vno  * 
ma  l’vno c imagine  dell'altro. 

L’arco  celeftc  produce  vari  riferii, e varie  cofe  denota, fccó- 
doi  luoghi  ne'quali  appare  ; perciò  die  fe  G vedrà  verlo  mezo 
giorno  lignifica  gran  pioggia:ie  G moftrarà  verfo.  Ponete  pio- 
uerà,e  tuonerà,  ma  pocois'apparirà  verlo  Lcuantenell'imbru- 
nirfi  del  giorno  farà  buon  rempo:fc  apparirà  à Tromantana-s 
sù'l  mezo  di  lignificar!  lunga, c violenta  pioggia. 

L’arco  cclcllc  fe  apparirà  in  tempo  Icreno  denotar!  piog- 
gia,© venti  fe  fata  molto  rodo  : Se  per  lo  contrario  le  apparirà 
in  tempo  di  pioggia  fignificarà  Icreno. 

L'arco  celelle  fc  apparirà  con  molto  vermiglio»  e molto 
bianco  denotar!  abbondanza  in  quell’anno. 

Ardire. 

T 'Ardire  Se  il  corraggio  è feguacc.  Se  indiuifibile  compagno 
JL,  dell’amore. 

Chi  non  sà,cbc  l'ardimento  rclìa  oppreflò  dal  vino , poiché 
non  nacquero  mai  le  viti  fc  non  dal  (angue  de  gli  abbattuti 
Giganti , in  legno , che  altrui  poco  può  rendete  vigorofo  quel 
vino,che  dal  (angue  de' vinti  fi  generò. 

Ardir  che  non  hà  forza  può  riufeir  pericolofo. 

E bene  alle  volte  cercar  d’hauer  manc'animo,  per  procurar 
d’hauere  più  gagliarde  le  forze. 

A molti  manca  l’animo  di  cominciar  vna  cofi,che  loro  non 
maneberebbono  le  forze  : Se  quello  impedifee,  ebe  non  s'im- 
prendano molte  generofe  attieni. 

L'audace  per  natura  (lima  le  fue  forze  maggiori  di  quello 
che  fono,#  minori  le  altrui:#  ardirebbe  ogni  cofa, ma  fi  ritie- 
ne per  non  faper  trouar  le  vie,#  i motfi  attuti  di  far  male.  Per 
contrario  il  malitioióconofce  tutti  i modi  dannoG,ma  perche 
fempre  la  maliria  è accompagnata  dalla  vilcà,non  ardifee  met- 
tere in  opera  quanto  conoicc , c dcfidcra . Onde  ben  prouide 
la  Natura  nel  far,  ebe  quelli  due  viti)  non  conueniffero  inGc- 
me; altrimente  il  male  haurebbe  ageuolmentc  fouerchiaro  il 
bene:  e non  larebbe  Hata  imprefa  coli  pericolofa,  la  quale  non 
fotte  riufeita , à chi  fotte  egualmente  maliriofo»  Se  audace^* . 
Vedi  Audacia. 

Ardire  amorofo. 

L’Ardimctó  da  donna  tolerato  6nifcc  in  temerità , inaili  me 
Del  cuore  de  gli  Amati, che  per  lo  più  confettandoli  dipe- 
lati 


« 
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rati  non  poflono  (coprii ti, che  temerari.  Il  non  j*mire>aImeno 
co’rimptoucri  l'ai  dimenio  amorofo  c vn  premiai  lo;e  no  n bà 
più  dolce  Infinga  del  filctio  di  chi  aicolta  lenza  reprimer  lo^poi. 
che  recandoli  loia  ad  onta  il  nócxtencre  quel  che  richiede,  fti- 
‘ ma  clic  aliai  conceda  chi  nulla  niega.  1 penficri  de  gli  Amanti 
fon  (atti  limili  à i fanciulli  de’Sibariti.chc-  Iole  nella  picciolczza 
andauano  vedici  di  rorto>rcfi  poi  adulti  dcpolcto  ogni  roflore. 

Ardire  militare. 

JL  tentare  coraggìolamcntcqualch’imprcfa  è vn  facilitar  la 
riufeita, perche  nell’ardire  dcll’A  fiatitene  s’intimidiTce  J'Af- 
lito:&  ogni  picciolo  lof petto,  ogni  diioncio , ogni  tenore  di 
queito  può  inuigorire  la  buona  fortuna  di  quello  , ne  cui  felici 
procreili,  reità  lodato  l’ardire,  & comcndau  l'intrepidezza-, 
con  laqualc  egli  fi  morte  à guerra. 

L’ardire  nelle  guerre  crclce,  quando  i Capuani  fono  fatto- 
re uoli  . 

E incredibile  il  frutto  dcll’animofità  in  vn  Generale  di  ef- 
ferato. Annibaie  decorrendo  de  i più  famofi  Capii  ani, diede  il 
fecondo  luogo  à Pirro>Rcdcll'£riro-  perche  rtimartc  egli,  che 
l’ardire  fofiela  principal  virtù  del  Capitano, bauendo  anco  per 
ciò  dato  il  primo  luogo  ad  Alertandro  Magno , di  cui  faranno 
Tempre  (aiuole  le  prodezze,  egli  acqui  fi  i , dcriuati  la  maggior 

Crte  da  quello  fonte,  come  ch’egli  forte  tempre  il  primo  a có- 
ttcre,  ne  lo  fpauentaffero  i maggiori  pericoli . E chi  volertc 
raccontare  glicflcmpòe  le  vittorie, che  gli  partorì  ilcoraggio- 
fo  fuo  ardire  fora  accertano  portare  tutta  la  Tua  vira , perche 
dal  medefimo>ella  tu  fempre  accompagnata.ondc  non  fù  rac- 
rauig!ia,le  trionfò  di  iucca  l’Afia , della  maggior  parte  dcll’Eu- 
iopa>e  le  penetrò  fino  ne  gli  Indi,  oue  niuno  prima  di  lui  cra_* 
arriuato.  (e  in  lòmina  accompagnato  dalla  fua  animofità  paruc 
anzi  di  correre  la  porta  per  le  Prouina'e,  die  di  combatterle  , o 
foeg  ioga  ile.  Vedi  Vatfrt. 

L’ardire, e l'erte  mpio  del  Capitano  fi  diffonde  à tutto  l’efler- 
dco.Di  C Mario  leggeri, c'haucndo  nell’età  nu  più  frefea  fatto 
cole  grandi,  perche  entraua  nelle  imprefe  accompagnato  da  ar 
dire  e da  brauura,nella  vecchiezza  poi  mancando  col  calor  del 
iangue  anche  il  vigor  dell’animo  non  fece  cola  degna  dell’anti- 
ca riputatione  » e come  fi  vide  nel  la  guerra  Sodale  . Sclcuco 
nell’vlcima  battaglia  fatta  col  Re  Demetrio»  vededo  i fuoi  vol- 
ti in  fuga  fmontò  da  cauallo,  Se  togliedofi  per  edere  conolciu- 
to, l’elmetto  di  certa,  fi  cacdò  tra  pnmi,col  qual  atto  rauuiuò  la 
loi  virtù, e vinfc.  Di  Cefarc  fi  legge, che  egli  alle  volte  caca'an- 
dofi  auanti  ritenne, e fermò l’eflcrrito  volto  in  fuga  : fi  che  più 
d’vna  volta  gli  Alficrigli  lardarono  le  infegne  in  mano.  Tra  i 
Principi , e Capitani  Chrirtiani , de  gran  lode  e degno  Giorgio 
Cartriorto , che  in  mille  fanioni  contro  i Turchi  ni  Tempre  il 
primo  i dibattere , e fi  ftima,  che  in  varie  battaglie  egli  di  f ila 
mano  amraazzaffc  dadue  milla  Turchi.Nó  dico  petòdrc’l  Gc 
ncrale  ( e mólto  meno  s’egh  e Principe)  debba  cacciarfi  in  me- 
20  à peri  coli  perche  l’officio  fuo  non  e di  combattete  có  la  ma- 
nosa con  l'ingegno:  di  ordinare,  e di  reggere,  di  lourartate  à 
combattenti  ; ma  deue  però  Tempre  mortrar’animo , cuore,  e 
prontezza,-e  in  cali  di  neccfTìtà  fott'cntrarc  à pericoli;  o per  fet 
mar  la  fuga.o  per  rinfrancar  i foldati,o  fianchilo  lenti,  o fmar- 
riti,o  per  altra  fimile  necelfìtà  ; e deue  dò  face  con  la  maggior 
cautela,  che  gli  farà  pofiìbilc,  perche  nella  vita  di  lui  confifte  la 
falutedcU'cue  trito. 

Argumentare . 

DA  vn  tratto  di  linea  fù  conofciuta  l’eccellenza  delpenello 
d’Apellc:  e dal  falò  piede  del  fraifurato  Polifcmodi  Ti- 
maiuc  fù  argomentata  la  proportionc  di  tutta  la  Statua . Vedi 
Congettura. 

Argutie. 

Giurò  Alertandro  Magno,  voler  far  morire  il  primo  cb*v- 
fciflc  da  vn  luogo  aflediato  da  lui , Se  vfeinne  vn  pouero 
huomo  coll'afino.  Prefo  lluiomo , Se  d’ordine  del  fòdetto  do- 
ucndofi  far  moriremo rrudò  il  pouero  la  cagione.  Se  fugli  det- 
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ta  . Bene  dunque  Ili  ( replicò  egli  ) ( e deue  morire  chi  é flato 
il  primo  ad  vfciredalla  Tcrra,ammazzìfi  il  mioafino,  che  vici 
prima  di  me . Badò  quell ‘aigutiaà  tatuargli  la  vita. 

Giouano  mirabilmente  le  aigurie,i  motti.c  le  piace uolezze 
ad  acquiflar  gli  animi  d<*|lc  peti  onere  fi  ricercano  le  niedefime 
alla  facondia, come  ben  mortrarono gli  Antichi,  ponédo Mer- 
curio in  mezo  delle  grati  eguali  che  torte  biiògno>che’l  noltro 
parlare  forte  condito  con  ogni  piaccuolezza^Jc  delicatezza.  E’ 
dunque  bene  alle  volte  vfarc  i motti,clcpiaccuolczze ,-  perche 
coloro,  che  del  continuo  filici  mano  su  gli  fcabrofì  nodidei 
feucri  negoti)  lenza  dat’alcun  campo  à colui , con  cui  fi  tratta 
di  poter  lotto  qualche  vaghezza  alle  volte  refpirare,  pare  clic 
ricicano  troppo  duri, e difficili;  perche  non  piegando  mai 
bocca  ad  vn  honeflo  rito,quafi  come  nemici  della  natura  fono 
abborriti, potendoli  ragion cuolmcntc  filmare,  ch’erta  nò  h au- 
re bbc  prodotti  gli  huomini  rifibiii , quand’eglino  non  hauefle- 
ro  potutene  douuto  crtcrcitar  quefta  potenza,-  ma  quegli  altri , 
poiché  àquelti  rigidi, & icucri  fono  oppofiiÀ’  che  con  troppo 
largo,  & liccntioio  diletto  aprono  La  Brada  à i mot  ti, & alle  ar- 
guite,in  luogo  de  piaccuoli,e  di  faceti  acquifiano  fama  de  fiuf 
toni, e de  ridicoli, come  accade  à Cicerone, e he  mentre  orando 
con  acuti,  e frequenti  motti  voleua  porre  in  difprcgio  gli  Stai- 
cene fùda  Catone  chiamato  ridicolo.  Il  continuo,  e troppo  in- 
tento parlare  afpro>e  Teucro  dildicc.  All’oppofiio  è lecito  inter- 
porre come  lume  vn  leggiadro  motto  » od  vna  accócia  pìacc- 
uolezza  nell’ofcurità  de  graui  ragionameli, non  li  frequetando 
per ò in  modo,  die  leonino  la  dignità  della  pertona , & dc’nc- 
gotij  ; pcrci  oche  la  poca  acqua  gettata  fopra  vn  gran  fuoco  è 
cauta  d'inccnderlo,&  la  molta  l’crtìnguc,  e lo  confuma  : Coli 
l'argutie  troppo  continuate  leuano  ogni  decoro , ma  interpo- 
ne,& fparfe  ne  i ragionameli  có  giudicio  lo  rauiuano,c  lo  rin- 
forzano. Dcuonfi  le  piaccuolezze,  & i motti  pigliare  per  con- 
dimento^ non  per  cibo  del  noftro  parlare,  accioche  in  vece  di 
eccitare  il  gufio  nei  ncgoti|  non  caullnofatictà,&  fafiìdio;  E 
fi  hanno  poi  da  yfar  quelle, le  quali  talmente  dilenano , che  in 
erte  non  fi  ritroui  pane  alcuna  odiofa,  non  notando  alcuno  di 
vcrun  dirtetro>ne  di niuna  colà  in  qual  fi  voglia  modo  apparte- 
nente alla  pertona  con  cui  fi  tratta;  perche  quelli  cali  non  foto 
non  concigliano  gli  animi  delle  petfone,  ma  li  prouocano  ad 
ira, e à fdegno,&  ancorché  per  propria  dirtela , quando  fumo 
motteggiati  para, che  fi  porta  rimordere , nondimeno  più  pru- 
dente, ée  più  modello  configlio  è il  rintuzzare  l’a cortezza  del- 
le altrui  parole  con  graue  filcntio,o  con  pìaccuol  tifo,  che  con 
mordace  dicacità  perder  l’amico.  Si  pnrtono  vfarc  quei  motti* 
e quelle  facctic»chc  feco  non  portano  ne  puntura , ne  veleno  » 
ma  che  con  dolce  vaghezza  dilettando  le  orecchie , e gli  animi 
de  gli  afeoleanti  fono  atti  ad  acquirtarnc  gratta , Se  bencuolcn* 
za . Fugganfi  quelle  argutie , che  in  fe  ritengono  tortezza  plc- 
heia,c  fcruile.  Lungi  dalla  bruttezza,  che  nalcc  da  diforme  dif- 
honeflà.Ifchiuifi  quel  motteggiarc^h’c  porto  sù  I ’cqu  in  cxa  tie- 
ne,&:  sul  bifticchioefleodo  indegno, & dozinalc.Ncfono  ben 
concede  le  gratiofe  argutie, & alle  volte  il  rito,  ma  il  diletto  nó 
fi  de  mai  cabarè  dalle  difformità, ma  da  quelle  cole , che  bone- 
ftamente fi  poflono  dire , & afcoltarc  ; ne diminuifeono  la  di- 
gnità od  il  rifpctto;doucndo  le  portone  accoftumate,anchc_^ 
nelle  cofe  da  giuoco , Se  da  fcherzo  non  ifcordarfi  del  debito 
decoro, con  imirare  i buoni  Pittori, i quali  rutto  che  prinripal- 
mentc  fiano  intenti  à rapprefentare  il  conucncuole  delle  figu- 
re,non  lafciano  però  che  i fregi,  i quali  ricingono  i quadri , Se 
fono  per  ornamento  cftrinfccojhabbiano  con  tra  l’arte,e  li  fac- 
cia parer  mcn  dotti.  Dunque  nc’ragionamenti  fi  hanno  le  pia- 
ceuolezzc , Se  i moti  parcamente  à compartire , Se  con  giudi- 
cio, Icuando  loro  ogni  aculeo, & ogni  puntura  : e non  li  cattan- 
do da  luogo  abietto  Se  indcgno;ma  facendo  nella  manicra,che 
fogliono  ì periti  archiretti , che  ne  gli  artificiofi  edificò  difpon- 
gono  le  fincftrc  in  modo, che  la  frequenza  non  nuoce  alb  for- 
tezza del  la  fabrica,ne  il  diffetto  di  effe  alla  chiarezza  ; toglien- 
do il  lume  di  quelle  non  da  vie  ordinarie  Se  puzzolenti»  ma  da 
odoriferi, & vaghi  giardini, & da  aria  chiara, & purgata. 

Aria . , 

L’Afpetto,c  la  aera  de  gli  huomini  dimoftrano  la  qualità 
dell’aria  « 

Non  v’é  cofa , che  maggiormente  porta  nuocere  dell’aria, 

perche 


ì 


perche  da  quefta  é l’huomo  lerapre  circondato  » cdeDa  mede- 

Urna  continuamente  riceue. 

Dalla  diuerfità  dell'aria  vengono  prodotti  diucrfi  tempera- 
menti tda’quali  poi  nalcono  diucrfi  coltami. 

L'aria  é vn  fpir  ito  vitale»cbe  mone, empie, c paflà  ogni  cofa . 
E'  come  vincolo»  e legame  de  gli  clementi  E'  più  che  elcraen- 
cotdi  la  vittù»e  confi  ttenza  à tutte  le  fpctic  delle  cofc  fcnfibili . 
Egli  c nelle  nuuole  olcuro , humido  nelle  pioggie,  rapido  ne* 
venti, lucido  nc’lampi, freddo  nelle  grandi  ni, caldo  ne’folgori. 

In  alcune  parti  dei  mondo  crouau  aria  tempcratiffima,  e ù- 
lubcrrima*comc  nella  Prouincia  detta  Pandona,  e nell’lioia  di 


giuftiVé  coftamati;si  per  operaranco  quelli  con  molto  più  vi- 
gore il  ben  commune»  e (Tendo  il  pefo  del  goucrno  non  ad  vq 
folo»ma  à tutti  inficme  egualmente  comparcito,ouc  à girila  di 
nuouo  Briareo  impiegano  cento  mant,&  à guifa  di  Argo  cen- 
to occhi . Contraria  à quella  forma  di  Stato  è l’Qligardua,  fe- 
conda fpccic  di  Stato  corrotto»  Vedi  Oiigtrcht*.  Cauli  delle 
mutationi  delle  Ariftocratic . Vedi  Mutai  tono  politica  delie 
Catoni  onde  U ArtfiocrtUte  fi  mutano, 

Ariftocratia  alterata. 


Meroc.Là  ( dicono  alcuni auttori)  gli  habiunci  viuono  belli» 
& (ani  fin’aH’età  di  duccnt’anni  » come  auuiene  anco  di  quei , 
che  Hanno  nella  lomraiù  dei  monte  Tmolo . Si  ride  Plinio  di 
quelle  hi  Itone  nelle  quali  fi  rifcriicooo  edere  à cero  tempi  vif- 
futi  de  gli  huomini  trefcnto»cinqucccnco,  & fettccent’anni , e 
vuole  che  quegli  anni  tollero  differenti  da  i noltri  » & brcuifD- 
«ni;Ma  dcll’iftdTo  Plinio  poi  fi  burlano  i noftri  moderni , ebe 
fcriuono  cffcxfi  tremati  altri, che  Tono  vifTuri  ccntcnaia  d'anni» 
in  quelli  lecoli  • ne  quali  gli  anni  Ioqo  di  dodcd  meli , & ogni 
mefe  è Lunare, di  maniera,  che  l'inganno  c l'errore  di  Plimoé 
norìffimo . Acarco  filoiofo  Icriflc,  che  gli  habitatori  dell'altra 
parte  de  monti  Iperborei  viuono  più  lunga  vita  d’ogn'altro 
habìiarorc  della  terra , confermandolo  Pomponio  Mela,  S C 
quello  non  per  altro  » che  per  l'amenità  & qualità  dell'aria^»  r 
Vedi  Albero . 

Ariftocratia. 


L'Ottaua  forma  di  Stato  non  tutto  Ottimo , non  tutto  cor- 
rotto chiamali  Ariftocratia  alterata , media  tra  l’ Arifto- 
cratia perfctra,c  tra  l’OI  igarchia . Quella  forma  all’bora  «'in- 
troduce nclloStaxo-,quàdoo  parte  de  gli  Ottimi  fi  corrompo- 
no, t citando  alcuni  di  elfi  Ottimi,  0 tutti  inficme  piegano  alla 
corruttione,  non  cooperando  vnitamentc  al  ben  coramuno, 
ma  riguardando  il  proprio  , con  adirare  o alla  violenza,  o alle 
fatiioni, o alla  Tirannia, o ad  altra  umile.  E chiamali  quella.* 
forma  alterata, perche  declinando  dall’ottimo  non  i ubi  t a men- 
te prende  la  forma  del  deprauato,ma  per  qualche  duratione  di 
tempo  fi  và  pian  piano  difponendo  » o di  ritornare  mediamo, 
ualclie  accidente  alla  fua  primiera  forma  di  pcrfcttionc , o di 
are  nella  contraria  al  tutto  di  corruttione  . In  quel  modo  eh* 
anche  nelle  colè  naturali  non  fi  vede  il  compollo  di  (ubico 
palla  re  da  vna  forma  all’altra , che  prima  non  fia  dato  fono  le 
precedenti  diJpofitioni  della  fuflequentc. 


LA  per  fett  ione  de  Cittadini  c cagione , che  le  Città  pallino 
dalla  Monarchia  all’ Ariftocratia, Cefi  Ariftocile.  Seti  cum 
pofiea  contmgeret , vt  flurtJ  p*rt  viri  ut  e rcpcnrtntur , non  tutu 
phus  toUrarunt  Regem  yfed  communi  quoddam  quaremes  Refi- 
fubhcaj  confi  ttuere. 

Due  fono  gli  eftrcmhcbe  turbano  le  Ariftocratie  :i  Maflìmi, 
o li  Potenti,&  i Minimho  li  Plebei.  Gli  vni  dalla  buona  fortu- 
na fono  chiamati  à cercare  la  migliore  : Gli  altri  dalla  cattiua 
fono  (pinci  à fuggire  la  pclfima.  Fu  à quello  fine  ( crcd'io  ) lo- 
data da  chi  ne  Icriffe  per  profcllìonc  quella  Giti,  ch’c  piena-* 
d’huoraini  mediocri. 

La  fccóda  fpccic  di  Suto  perfetto  é chiamata  da  Greci  Ari- 
ftocratia , che  in  noftra  lingua  vuol  dire  Potenza  d’alcuni  vit- 
aioli,in  Latino  Optimele squali  fono  Itimati  buonilfimi,c  vir. 
tuofilTìmi  : E:  all’bora  quella  forma  nello  Stato  s'introduce, 
quando  pochi  approuati  per  Ottimi  ne'coftumi , e nelle  virtù 
coftituiciin  maggioranza  (opra  tutto  il  popolo  danno  leggi, 
che  al  foio  benc,&  vtile  publico  fono  indiizzace.  Quelli  Otti- 
mi non  poffòoo  elice  molti , perche  l'eccellenza  della  virtù  in 
pochi  li  c roua  >&:  per  ciò  fono  pochi.  Quelli  pochi  Ottimi  fono 
intlituitida  Orlimi  legislatori . Ottimi  furono  gli  Areopaghi, 
ebe  furono  da  Solone  legislatore  inftituiti  in  Atene:  fic  in  que- 
lla fdiiera  può  riporfi  il  Senato  de’Cakcdoni).  dc’Cartaginefi, 
c degli  Achei  dopò  5igccs&  iodi  Ifca.  Sopra  rune  quefte, otti- 
ma farebbe  la  Republica  di  Platone,  le  la  maliria  fiumana  non 
gli  togliefle  il  metterla  in  pratica.  Quefta  fpecie  di  Republica 
tiene  per  vio  d’eleggere  i migliori  dello  Stato.ln  vari  J Suri  va. 
rij  buomini  fono  giudicati  i migliori-  La  verità  é»chc  veri  mi- 
gliori lono  i virtuofi,ma  di  quella  virtù,  che  più  fi  ftima  gioue- 
uoie  à gli  Staci.  Vedi  £ Ut  tiene.  In  alcuni  Stati  fi  propone  à tut- 
te le  virai  la  Sapicnza,come  nella  Republica  di  Platone. Licur. 
go  ftiraò>cbc  la  virtù, che  folTc  più  acconcia  à giouate  à gli  Sta- 
ci folle  la  fortezza , & à Romolo  pure  piacquero  gli  huomini 
forti. I Calcedoni  j cldlcro  gli  huomini  faui]  nel l’atci  delia  pa- 
scgli Albine  gli  Aditi.  Gli  Egitij  hora  amarono  li  fortbbora 
E fauijdecondo  la  varietà  de  tempi  : & alcuna  volta  credendo , 
«bc  giouaficro  gli  accorti  alla  Republica , & che  quell'accor- 
tezza s’acquiftaffe  col  gentil  furto^l  fottìi  ladro  conftiruirooo 
premi ) publid,(  cguiti  in  dò  da  gli  Spartani.  Ma  fiano  eletti  có 
quella, o quella  qualità,  fempre  deuono  efler  ottimi  ne  gli  of- 
fici loro,oc  giungere  à quefta  perferrione,  che  fi  reputino  bea- 
thdou  habbiano  cagione  di  morire  pct  la  Patria  » & quefìo  éff 
fine  de  gli  Ottimi. 

La  forma  dello  Stato  Afiftoc fatico  hi  ftimau  ccccllenrillì- 
ma,si  per  ammettere  conrra  la  moltitudine  ( ebe  fuol  effer  ca- 
gione di  confufiooc } pochi  al  goucrno , tutti  bui] , pr  udenti  » 


Ariftocratia  mifta. 

D Alle  tre  forme  per  fette  di  Stato, Monarchia,  Ariftocratia, 
& Dcraocratia,Ariltocile,Polibjo,Dionifio  Alicarnalteo, 
Ciccrone>&  altri,  nc  formarono  vn’altra  particidpàtcdi  mttc 
jre;con  dire, che  ciaicuna  fpecic  di  Scato,(Ubiliu  dà  fe  loia  me- 
te, &.  fempliccmcncc  collo  degenera  nel  vino  profilino  » s’ella 
non  c moderata , & ritenuta  dal l'altrc  ; E per  dò  che  gli  Suri 
confi  ituiti  in  recto  goucrno  perdurar  lungamente  deuono  ba- 
ttere le  virtù,  e le  proprietà  dcJJ'aicrc  vnitc  in  clic,  à fine  niente 
fia»cbc  prenda  iproporcionato aumento , che  lo  faccia  traboc- 
care alla  fua  proffima  malitiaVtcoofequcnccmcnte  rouinare. 
Si  prona  quefta  opinione  in  farti  vcriftìma;perdochc,  fi  come 
gli  clementi, con  le  qualità  parte  conformi , & parte  contrarie 
cóferuano  l'Vniuerio  ,cofi  l’amica  repugnanza  c’hanno  fra  lo- 
ro gli  Stati  , (empiici  quali  clementi  congiunti  ncSI'Arillocra- 
lia  mi  li  a maggiormente  gli  conferua . 1)  principio  di  coli  bello 
Suto  s’attribuifee  à Licurgo , il  qual  vedendo  la  Republica  fua 
bora  declinare  alla  tirannia  per  la  troppo  potenza  cliaucuano 
gli  Ré.hora  allaconfufionc  popolare,  quando  il  popolo  minu- 
to veni  uà  ad  vfurparfi  più  del  doucre,s’imagioò  di  dare  vn  có- 
trapefo  faludfcro  al  corpo  vniuerfale  della  Republica,ftabilen- 
doui  vn  Senato  .che  fofle,come  vna  forte  Trincicra^hc  tenef- 
fc  le  due  cftrcmìti  in  vgual  bila  ncia,  dando  fermezza,  e ftabili- 
tà  allo  Stato  ; Perdochc  i vendono  Senatori»  che  faceuano  il 
corpo  del  Scruto  fi  poneuano  alcuna  voka  dalla  pane  de  gli 
Ré  dcpoltiYquando  Vera  il  bifogoo,  per  rcfifterc  alla  temerità 
popolarc.de  all'incontro  fauoriuano  alcuna  volu  il  popobeó- 
tra  gli  Ré, per  ritenergli,  che  non  s’vfurpaiTero  potenza  tiran- 
nica - Roma  fpccialmence,  oltre,  che  non  fu  ben  mifta.hcbbe 
nelle  paraonde  fù  mifta  per  vn  tempo  tante  perfcttioni,  ch’el- 
la può  feruire  per  regolo  di  tutte  l'altrc  Republice.Acquillò  el- 
la lo  Stato  mifto*|uando  dopò  gii  Ré  fuoi»e  dopò  i Dieci,  tan- 
to coateic  la  Plebe  con  la  Nobiltà»  che  per  leuar  le  feditioni  fi 
venne  à atte  (lo:  Che  l'auttorità  fi  trìpanifle , étiipartendofi 
contenere  gli  tre  Suri  (empiici  perfettive  cofi  di  tre  Suri  fi  ve- 
niffe  à comporre  vno  Suto  folo . NcConfoli  fuoi  rapptefen- 
raua  lo  Rato  K egio , nel  Senato  l' Ariftocratia  d Ottimi  Padri , 
e nel  popolo  vna  ben’ordinata  Democr atia:e  cialcuno  di  que- 
lli,che  diuifamente  Stati  fono  in  fu  mcdefimi.efleodo  poi  mé- 
bei  in  cofi  perfetta  miftura,qucfto  e quello  era  de  fì inaio  ad  of- 
fici] conucnienri afe  fteffo»  & offici] accond)  à giouarc  al  pu- 
blico, fenza  impedirli  l’vn  l’altro;  anzi  con  mirabil'ordineaiu- 
undofi  fra  loro . A’Confoli  s’appartcncuano  tuni  gl’intercftì 
fpettanti  à gli  eflercici, alia  guerra;  le  fpefedi  piu  per  le  ditele,  o 
vendette  dello  Suto  la  radunanza  dd  Senato , quando  il  ben 
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pubi ico  lo  ricerchila.  Il  Senato  era  (burattante  all’erario  publi- 
co  : haueua  autorità  fopr’à  » delitti  graui:rieoncigliaua,ripren- 
dcua.aiotaua,  cuftodiua  .offendala  gli  Rè  amici»  o nemici, de- 
liberala lopra  le  cokr  di  guerra  : riceucua,  e manda ua  Amba- 
fdacori,Ac  à medelìmi  daua  ordini, & rilpoftc.  La  Plebe  poi  ha- 
ueua pcntterodlK>norare,o  cattivare  i Magistrati  nobili.d i ccr 
fermare  nouc  leggi:  di  proporre  uegoti|di pace,  di  tregue,c  di 
guerre.Cofi  era  durila  l’autorità  , ma  con  tal  armonia,  che  cia- 
Icuno  luucndo  bilogno  dell’altro , canto  più  perfetta  vnionc  la 
millione  tcllringcua.I  Conloli  haueuano  bilogno  del  Senato, 
c della  Plebe  : del  Senato , perche  lera’ordine  luo  non  marria- 
uanogli  efferati:  perche  poterla  confermare  i Conloli, o rimo- 
uetlirìar  liguir  le  euerrc,o  diflornark,c  concedere  loro  il  trió- 
fò»o  negarlo.  Della  Plebe  po^pcrdie  toccando  à lei  di  propor- 
re la  grandezza  de  ncgoci)  molto  poteua  nuocere , o giouare-» 
alle  cole  loro  : oltre  che  doucuano  poi  render  conto  à lei  delle 
amminiffrationì.  11  Senato  tcncua  bilogno  de*Confoli,e  della 
Plcbadc  i Confoli,  perche  haueuano  loprema  potenza  fùora_« 
della  Cittadella  Plebe, perche  le  Temenze  del  Senato  ne  i delit- 
ti atcroci  erano  di  niun  valore , fc  non  erano  continuate  dalla 
Plcbc.c  lenza  lei  non  poteua  il  Senato  cottituir  leggi , efferato 
ncccffario,  ch'ella  k confermane.  In  vltimo  la  Plebe  haueua  bi- 
fogru  del  Senato, e de’Confoli:del  Senato,  perche  le  era  fotto- 
pofta,  non  come  (uddita.ma  come  inferiore  ; perche  poteua  il 
Senato  creare  Maglttrati , ch’crano  di  molto  profitto  alla  mc- 
defima  -,  & perche  finalmente  al  Senato  (peteaua  il  confermar 
le  leggi,  dalla  medefima  propofte  : dc’Conloli,  perche  non  ef- 
lendo  Plebeo, alcuno, che  non  tenefle  qual ch’int erette  in  guer- 
ra,doue  il  Cófolc  haueua  regia  po  tetta , imporraua  affai  a Ple- 
bei d'Iuuer  la  gratia  loro. Per  le  quali  cole,  oltre  la  mittura  dell! 
Stati  femplìci.Ac  olire  qucllo,chc  confiderà  Arittotilcdi  poucr- 
tà, di  ricchezze, c di  virtù,  vi  c anche  quett’armonia  di  arcioni , 
d'offici, d’juttorità>c  dSntcrcffi  abbarbicati  inficme,  che  più  for 
temente  lcgga,c  cottrmgc  la  milt ura.il  che  da  lui  non  fù  confi- 
detato.  La  ragione  finalmente, perche, per  più  lungo  tépo  que- 
llo mirto  S:aio  nella  (ua  amica  repugnanza  fi  cotiicrui è , per- 
che i Conloli, hauendo  del  Regio, Ac  poccndoli  corrompere  in 
Tirannia  ( che  c a punto  quella  corrotrione  in  cui  fogliono  ca- 
dere gli  Rè:  ) Il  Senato  in  fc  fteflb  rapprefentando  lo  Suto  de 
gli  Ottimi,  & inclinando  alla  corrottione  de  pochi  Potenti  (nel 
cui  vitio  logliono  cadere  gli  Ottimi  ) lo  Rato  popolare  poten- 
doti corrompere  in  vari)  viti j, e tirare  lo  Srato  al  gouemo  dell’ 
infima  Plebea  ratte  quelle  corrottioni  di  Srati  femplici,  quan- 
do fono  diuifi , relitte  fortemente  lo  Stato  di  loro  tutti  vnito 
infteme.in  modo  che  sì  ageuolmentc  non  può  cadere  in  cotaK 
corrottionLPerciochc  quand’auuìcnc.chc  i Confoli  vfurpàdo- 
fi  la  publica  autorità  alpirino alla  tirannia , contra  di  loro  fi  fa 
il  Senato;  e la  Plebe,  e li  tengono  à forza  nc’confini  dell’auto- 
rità loro.  Quando  il  Senato  inclina  à corromperti  in  pochi  Po- 
tenti, i Confoli.c  la  Piche  indietro  ritingendo  i Senatori  li  fer- 
mano nel  grado,e  officio  loro.  Et  s’auuiene.chc  la  Plebe  trop- 
po violenta  cofpirando  prefuma  d’intraprendere  ouci  negotij 
più  graui,  che  à più  fauij  huomini  appartengonoall'hora  quiui 
il  Senato,  c quindi  i Confoli  la  reprimono,  Ac  coti  le  parti  dello 
Stato  mirto  quali  elemcntirfon  amica, & ordinata  repugnanza 
ftringcndofi  inGemc, lenza  confonderti,  tengono  riafeuna  al- 
tra nel  Ino  confine,  sì  che  non  cada  nell’opporto  vitio,  e di  qui 
julce  la  coofeniationc  dello  Stato. 

AriftocratiaChriftiana. 

L'Ariftocraria  Chriftiana  è la  Chiefa  Cattolica,  Apoffolìci_> 
Romana , fondarada  noltro  Signor Gicfu  Cbrifto  Signo- 
re^: Rcdcntorc.ChiamaG  Ariftocraria»benche  fiadi  forma  af- 
folutamentc  Regia , perche  rilplendono  nella  medefima  tutte 
le  tre  Torri  de  gli  Stati , in  forma  non  foto  più  eccellente  della 
loro  ordinaria, ma  in  ogni  altra  maniera  molto  più  eminente , 
c marauigliofa.  Pcrciochc  come  chc’l  bene  nella  medefi ma  fia 
communeà tutti  ì Chriftìanhpoucri  c riccfii.nobili,e  ignobili  ; 
ignoranti^  dotti,  Ac  del  medetimo  cgual méte  partecipino  tut- 
ti,capprclcnu  lo  Stato  Democratico . L’elea  ione, che  nella_* 
medefima  fi  fà  de  migliori,  c più  perfetti»  con  ordinarcdegli 
iftcffi.pattc  Vcfcoui,con  fame  parte  Prelati, parte  con  crearne 
Cardinali, elettori  del  fommo  Pontefice,  rapprefenta  altresì  lo 
Suto  de  gii  Quinari,  o fia  Arillocratico , nel  quale  ha  luogo 
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fidamente  la  virtù.  Il  ridurre  finalmére  ogni  cofa  alla  foprerna 
poterti  del  io!o,e  fommo  Pontefice,  da  cui  dipendono  tutti  gl* 
altri  ordini, dimoftxa  lo  Stato  regio , Ac  veramente  Monarcbi- 
co*,di  Ré  (dico  ; c di  Monarca , non  fatto  da  gli  huomini , ma 
da  Dioidal  che  ncfcguc.chc  nel  numero  de  fornmi  Pontefici  fi 
trouino  molto  più  fogcttl  di  bontà, fen za  paragone  illuftri,  die 
in qual’altro fi  voglia  ordine  de’Ré  , o d’imperatori,  de’quali 
per  tutti  i lecoli  fi  ha  memoria . Non  hi  quello  (ommo,  e fo- 
premo  Monarca  del  lòmmo  Pòtcfice  lupcriorc  alcuno  inter- 
ra,ma  é lupcriorc  à rutti,  e qucllo»chc  àniuno  alno  Rè  c con- 
ceduto (anzi  é imponìbile,  che  a’fuddiri  d'altro  Rè  comandi  ) 
comanda  egli  (cola  ch’eccede  ogni  mcrauiglia  ) infino  àgli 
ideili  Principile  vogliono  cfler  degni,Ac  veri  lenii  di  Cbrifto* 
e bramano  diben  reggerc,c gouernare  i propri  Stati.^  Il  fine  di 
quella  Ariftocratia.dal  Diuino  fondatore  pretefo^c  à noi  prò. 
pollo  è il  bene  di  vita  ecerna.Ogn’alcra  Rcpublica  (fiali  perfet- 
ta qu  anto  fi  voglia  ) è corrottibik,  perche  vieti  da  gli  huomin»  : 
quella  non  può  manca  re  in  alcun  tempo  mai.  perche  viene  da 
Dio:  Ac  il  fuo  tx^nc.non  è come  di  quella  d’Ariflotik,pacticola- 
rc,humano,Acfinito,maè  vniuerlale»diuino»i  mmortalc,&  in. 
finito. E doue  negli  altri  Stati,e  Repubhche,  i meriti  rimango- 
no fpeflò  lenza  premio,©  vengon  rkonofduri  con  mercedi  in- 
fcriori»Ac  fatti  minori  del  valore,nclla  Rcpublica  Chriftiana  la 
mercede  è grandilTìma , Ac  lenza  pr o por t ione  alcuna  fi  ricaie 
molto  maggiore  di  qualunque  opera  buona,  che  fi  polla  far 
mai. Il  vero  mezo  di  conkguirc  la  Chriftiana  felicità  è riporto 
nell’offcruanza  della  legge  delmcdcfimò  Legislatore  Gicsu 
Chriftcsilqualc  con  informare  l’Anima  rtoftra  della  fua  vera-/ 
virtù  ; Ira  proportionato  l’iflcfla  legge  alla  natura  humana , tic 
agcuolata  à tutti.  Tanto  più  aiutandone  egli  con  la  fua  gratia 
à icruirlo>Ac  rendendone  il  pefo  della  medefima  facile  » leggie- 
ro,5c  foaue,  all'oppolito  di  qucll’altre  Rcpubliche  » riputate  cc- 
cclléti  lequali  per  confcguirc  la  pretcla  lor  felicità  promulga- 
rono bene  fpcffb  leggi  canto  fcucre,e crudeli,  che  gli  huomini 
diflcroicflcre  elleno  Hate  ferine  col  (angue:  Ac  i Principi  nò  lo- 
lo  non  refero  le  medefime  agcuoli à fudditi,ma  il  più  delle  vol- 
te, pct  la  fouerchia  afprezza  gl’indulfero  àdilperatiooc:  all’op- 
pofito  ( dicoj  perche  doue  l’offeruanza  della  noftra  legge  con- 
fine nelPimitationc  del  noftro  Legislatore , ilqualc  è l’illefla-# 
bontà , conuiene  che  l’oflcruanza  altresì  dell’altre  leggi  fpcffb 
fia  Hata,  Ac  fia  lótana  dall’imitatione  de  loro  legislatori,  per  ef- 
fcrc  eglino  (lati, Ac  effondo  in  fatti  pieni  di  mancamenti,  e traf- 
greffori  delle  proprie  leggiraltrimcntc  l’imitationc  nel  mal^s 
haurebbe  collo  cagionata, e cagìonarcbbe  la  diiobcdicnza.c  di- 
ftruttionc  delle  loro  leggi, e Rcpublicbc. 

Aritmetica. 

SOcratc  nella  rcpublica  reputa  grhuomini  bene  ammaeftra. 

ti  nell'Aritmetica  abiliffimi  ad  ogni  altra  dìfciplina . Pita- 
gora per  haucrc  faggio  dell’ingegno  de  propri}  fcolari.lor  pro- 
ponaia  l’arte  del  numerare.  Piatone  delLbuomo  folo  afferma 
effer  propria  l’aire  del.numcrare.Et  Auczoarrc  Babiloncfe.O** 
ma fare  am  ( dice  ) qui  nomi  numerare . Per  rune  le  faenze  s 
numeri  fan  la  pane  loro.  Il  sà  la  mcdicina,che  tutti  i giorni  cri- 
tici,odecrctorij  toglie  da  i numeri  ; checonfidetarioni  gràdif- 
fimc  fa  fopra  l’anno  climaterico  tanto  pcricolofo  per  larcpli- 
carione  dc’numcri:Jcbc1  parto  d’orto  meli,  o non  mai,  odi  ra- 
do deride  cfler  vitale.  Il  si  la  mufica,  che  dalla  foaue  forza  de* 
numeri  (onori , c delle  proportionc  doldftimc , dalla  lira  d’A- 
polline  rifuooami  là  predo  Pindaro  addormentò  l’Aquila  di 
Giouc  lisi  l’arte  del  ben  parlare, che  fenza  numeri  in  ogni  du- 
rezza trabocca.  Non  fi  parla  della  Poetica»  o della  Geometria, 
della  Cabala, dell’Autonomia , che  cutre  da  numeri  riccuono 
ta  loro  perfetrione . Iddio  Ìfteflb,quando  volle  creare  il  Gelo, 
c gli  Elementi , hebbe  nella  fua  eterna  Idea  i numeri,  dice  Pi- 
tagora . Il  mondo  tutto  finalmente  non  è fc  non  vriaccozza- 
rocnco  di  numeri,  da  cui  rilutta  la  perfetta  armonia,  che  lo 
mantiene^. 

DeU*vtilitàdeirArinneticanon  puòdirfcne  àfofRcienza^ 
EHaè  vna  virtù  vtik  ad  ogni  forte  di  perfora.  Ac  vi  furonode^ 
latti), che  dìffero  : Che  colui  fapcua  ogni  cofa,  che  (a paia  ben 
numerare: il  che  s’intende  per  l'ordine,  eflèndoi  l numero  yn(- 
infallibik  ordine  in  riafeuna  cofa. Perche  hauendo  fatto  Dio  il 
tutto  in  numero,  pelo;  Ac  mifura,  fl  numero  nondimeno  pre- 
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ualr.  perche  eg!f  contiene  la  millira  & il  pefo,  non  effendo  egli 
comenuro,nc  dalla  mi  iuta  ne  dal  pelò.  Il  pelo  fiferue  della  li- 
bra,& la  libra  delle  onde, clic  non  iono  altro  che  numeri. Il  nu- 
mero Colo  non  fi  pelame  fi  rottura . Chi  dunque  non  vuole  in- 
gannare» ne  edere  ingannato  impari  quella  nobitiffima  facol- 
tà dell'Aritmetica.  VediPirtndei  Principe.  Primario,  T ern a- 
rio , ChmarcrtcotNumero. 

Armata. 

NOn  fi  pedono  fi  tacitamente  apparecchiare  le  armato, 
che  non  le  ne  lenta  anche  da  lontano  lo  ftrepito . Il  Sole 
forgenre  sù  l’Oii  tonte  per  mouere  all 'ombre  notturne  lagucr 
ra  tu  prclfo  Tcofrallo  creduto  nalcere  llrepitolo  ■ Le  orecchie 
di  Mida  fanno  apcrtillima  fede,  che  gli  Re  temono  facilmente 
lo  ftrepito  dcli’arinc.  Vedi  Natugatiene.  Capuano  marmino. 

Arme. 

LA  morte  con  l'arme  in  mano  è foura  ogn’altra  bclliflima . 

L’vfo  dell’arme  nuouc,  Se  infoine  fpauenta  grandemente 
gl'inimici. 

Lo  ftrepito  dell'arme  non  lalcia  vdirc  le  voci  delle  leggi. 
Non  fono  l’arme  mai  più  degne  di  lode , che  quando  pecca- 
no d'otiofità , Se  conolcendofi  ree  di  mille  morti  s’arrolfifco- 
noconla  ruginc. 

Chi  vi  alia  guerra  fenza  le  fuc  arme  moftra  di  non  hauero 
alcuna  voglia  d’auuicinaifi  i i colpi. 

E'diffkile  ad  vn  Principe , che  non  fi  è curato  d’altro  in  Aia 
gtouentù»  clic  di  viucrcùl  poter  li  poi  infiammare  col  penficro 
all’arme . 

Ne  luoghi  doue  l’arme  fono  di  necelTìcà  deuefi  far  grand’ 
iftima  dì  coloro* Ue  ne  fanno  profeffione. 

Vn’cftrcma  opprelfionc  , non  e mezo  Icgitimo  per  armarli 
contra  il  Aio  Principe. 

Non  è la  pigritia,  ma  l'elTcrcitio  dell'arme , che  conferita,  e 
mantiene  le  Monarchie.  Quando  gli  gran  Principi  non  hauet> 
(ero  per  loftcgno,&  pompa  dell'eminenza  loro  e Aeraci  arma. 
ri,o  molro  riicbio  correriano  di  tracollare , o poco  (ariano  fti- 
mati  da  gli  altri. 

Non  fi  dcuono  pofar  l'arme  fc  non  con  quelle  tre  condirio- 
ni:o di  vna  Acura  pacero di  vna  intiera  vittoria,  o d’vna  mor- 
te bonorata. 

L’arme  fono  radice  dell’ardire  ; e fomento  del  Airor  huma- 
no.ondc  quando  fra  Principi  { ancorché  riconciliaci  J riman- 
gono gli  efferati  in  piedi , fc  la  diftanza  noi  prohibifee  deuefi 
temere  di  nouc  rotture , Se  perciò  logliooo  i Principi  co’lo  Ita- 
brlimento  della  pace  sbandire  Icmilitic. 

Chi  non  ha  arme  proprie  non  vada  à combattere  con  le  al- 
trui. Patt  oc  le  non  incontrò  la  morte  fin  à tanto  che  non  fi  ve- 
di quelle  d’Achille.  Quella  é dottrina  vulgata  da’Pol itici, ma  fi 
vede  tal  volta  falla  , perche  fi  rrouano  louente  de  gli  huomini 
di  tanta  vaglia,  chcàguiladi  Struzzi  conuertono  le  arme  al- 
trui in  propria  foltanza.  Può  quello  auuenirc,à  chi  riccucndo- 
k lenza  capo  fi  farà  obedire,  e manegiandole  con  valore  fi  farà 
Itimarc . Se  i Generali,  che  non  fono  Principi,con  fimiglianti 
qualità  hanno  tal  volta  tirata  a fc  la  dtuotionc  de  gli  efferati, 
& con  quell’arme, che  non  erano  loro  li  fono  fabricati  Regni, 
perche  non  hà  da  poter  ciò  far  vn  Principe  di  valore , con  l’ar- 
me de  fuoi  amici/ 

I Romani  non  baueuano  altra  maggiore  fetenza, che  quella 
dell’arme,  con  le  quali  hanno  lupcrato  U potenza  dcll’Afia , la 
forza  dell’Africana  prudéza  dc’Grcci,  la  moltitudine  de  Om- 
brìa come  i Lacedemoni  i iportauano  tutte  le  loto  leggi  all’ar. 
te  militare, medefimamente  Maco  metto  non  hà  fondato  il  fuo 
Imperio, che  (opra  la  forza  dcirarmc»g iudicando,chc  la  dottri- 
nai delle  fpcculationi,c  rutto  che  (pena  alle  mccaniche  renda—» 
gli  huomini  molli  > & infogni  più  tofto  à ritirare  la  tua  vira  da 
pericoli , che  d’approftìmarccla . Ogni  loro  elTcrcitio  mira—» 
alla  forza, e vigore  del  corpo . Gli  ideili  ftromenti,cltc  li  con- 
ducono alle  battaglie,  li  menano  parimente  alle  nozze,  Se 
ài  balli. 

La  terza  cofa,  che  dopò  i Sacrifici},  & ì Giudici]  fonda  gli 
Stati, fono  l'arme, & per  cófcqucza  la  nobiltà  che  le  maneggia. 
Contato  Aiorale  Portata  Prima. 
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Per  l'arme  s’intendono  tutti  gli  ftromenti  bellici, tanto  per  af- 
làlire,quanto  per  difendere . Et  (òno  neccflàric  à gli  Stati  per 
quelli  tre  punti.  Per  rcfiltere  alla  forza  erteriore  degli  inimi- 
ci, & per  ccnet li  in  tema.  Per  reprimere  i catriui  fudditi»&  co> 
ft tingerli  ad  obedire  à i Magiftrati  & alle  leggi,  con  effccurio- 
ne  delle  pene  ne  ì condannati . Et  finalmente  per  difendere  la 
libertà  coramunc.  L’eflcrcitio  & vlo dell'arme, gucrre.c  baga- 
glio e flato  ordinariamente  comincilo  dall’antichità  à i Nobili. 
Alti  medefimi  le  cornine  Acro  quali  tempre  i Polacchi»!  PecGa- 
xù,&:  i FranccG;  ma  perche  i Nobili  non  fanno  per  ordinario  il 
medierò  à piedi, per  quella  cagione  le  rnedefime  narioni  fono 
potenti  di  Cauaìletia,ma  deboli  di  Fanterìa . 1 Tiranni  perche 
hanno  Icmpre  lofpetu  la  virtù, c’I  valore,  ebe  per  ordinario  re- 
gna nella  nobiltà , bauendo  per  Alabilirli  in  (lato  fatto  morire , 
Ce  bandito  i Nobili, con  dar  le  loro  facoltà  alia  plebe,  hanno  ai- 
cuna  volta  fidate  l'arme  alla  tuedefima.  11 T ureo  mette  l'arme 
nelle  mani  dc’tudditi  d’acquiito,  ma  ridotti  alla  naturalezza—# 
con  i’cducationc , perche  la  Icicka  de  giouani  più  nerbuti,  Se 
più  agili  » che  da  tuoi  vengono  chiamati  Azmogliani,  & tolti 
dailc  cale.Òc  dal  tcno  de  parenti  nella  loro  adolescenza.  Ripar- 
liti poi  per  la  Turchia,óc  alleuati  nella  legge,  e ne  riti  loro , di- 
uentano  lénz'auuedcr iene  Turchi  > ne  altro  padre  riconofco- 
no  che  1 gran  S<gnore,alle  cui  fpelc  viuono, ne  altra  patria,cbc 
quella  doue  corre  loro  il  (òldo,e1  guadagno. 

In  molti  modi  s’accrcfcc  la  forza, c*i  valore  dell’arme  ; ma 
prina'palrocnte  nciì'agguerrire  i popoli:  net  far  Icielta  de  folda- 
ci»con  la  qualità  dell'acme  iltcfte, coll’ordinanza,  con  la  giulli- 
ria  della  caufa,coi  far  ricorlo  à Dio , colà  Ilòta na  t e i loldati  dal- 
le propr  ie  cale, con  la  diiciplinajcol  premio,  con  la  pena,  col’c- 
inulationc,con  la  rcfolutionc.con  la  necellìtà.col  giuramento, 
con  gli  ilratagcmi,col  vantaggioso!  preuenir  l'mimico»di  eia. 
feuna  delle  quali  cole  à propu  luoghi  fi  difcorre. 

Seal  valor  dell’arme  giouino  le  lettere.  Vedi  Studio  del- 
le lettere. 

Arme,  feda  fidarli  à propri 
fudditi. 

CHi  adeftra  i propri  fudditi  nell’arme.  Se  chi  de  mede  Ami 
fi  leruc  nelle  mikitic,  pare  che  non  debba  mai  efler  pacifi- 
co Signore  del  luo  Staio,  perche  l'vlò  dell’arme  fa  l’nuomo al- 
tiero , brauo , confidente  , &cbc  fi  promette  della  Ipada  ogni 
cola;  il  che  fi  icoige  edere  auucnuto  in  Fiandra,  Se  in  Francia, 
doue  elfendofi  per  lunghe  guerre  agguerriti , Se  inlànguinari  i 
popoli, fatta  pace  con  gli  (tran ieri  hanno  riunite  l’arme  conno 
le  patrie,  contragli  Re  loro  naturali , contra  la  Religioni  e 
contra  Dio;  Pare  dico  ciò  pericololo,  ma  veramente  non  e 
coll  ; pcrciocbci  dilordini  intorno  à ciò  leguiti,  & allegati  ella 
ben  confiderà,  trouarà  più  tofto  liaucr  hauuto  origine  da— > 
quelli,  c’haucuano  loptp  gli  armati  fuddiciil  collimando.  Se 
da  quelli  clic  li  medefimi  goucrnauano,  c’banno  triternato  i 
precetti  dell’arte , e della  prudenza,  che  da  (Additi  ideili . Ma 
quand’ancoi!  fidar  l'arme  a’iudditi  folle  con  qualche  pcrico- 
lo,non  fi  ponno  Tempre  nelle  cofe  humanc,&:  ma  (lime  nc’ma. 
neggi,  ogoucrnide  popoli  fchiuar’cutti i pericoli.  E’oftìcio 
d’ottimo  Principe  d’ouuìarc  à maggiori , & più  importanti. 
Tra  tutti  i mali  a’quali  vno  Stato  può  rollar  foggetto , il  più 
grande  è il  d federe  dalle  fotzc  altrui:  Se  in  tal  calo  e chi  fi  ler- 
uc, comedi  netuo  principale  della  milirìaforcliiera:  Se  con 
quello  male  s’accompagnano  quei  dilordini*  che  fi  riferifeono 
altroue.  Vedi  Eferatv.  Ma  dicali  pure,  che’l  diffidarli  de  prò- 
pri fudditi  nalca  da  debolezza  d'animo, e di  giudick>,di  che  co- 
là più  perniciolà  non  può  trottarli  nel  Principe , e ne  gli  Stati  « 
Vedi  Aiutai  ione  delle  Aio  nar chic , lor  caufe  interne . Tutti  i 
PrincipAc  Ré  di  valore  lunno  meno  ogni  poffibile  ftudio  nel- 
l’eAcrcicar  i fudditi  nell’arme.  Salomone  de  i fudditi  (fradici 
non  deputò  alcuno all’qpere  fetuili , ma  tutti  li  fece  guerrieri, 
e Capitani  ( ancor  clic  foffe  allkurato  che  in  tutto  il  tempo  di 
Aia  vita  haurebbe  hauuto  pace  ) alhnftruttionc  del  popolo. 
Romolo  lafciando  à gli  Ilranierì  l’akrc  arti, come  vili,  & inde- 
gno d'vn  animo  ben  natomon  acconfcntì  a’Romani, altro  ebe 
Fagricokura,  e la  Militia , ne  fi  legge  però,  che  per  lo  fpacio  di 
duccmo  quarantanni  fi  follcuaffcro»nc  rumukuatlero  mai,an. 
zi  imliuuaoo  à loro  fpefe  con  obedienza,  e eoo  prontezza  in- 
D eredi- 
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credibile  > perche  gli  ordini  erano  buoni  » e’I  gouerno  in  mano 
di  cbi  l’intcndeua,c  vi  attcdcua. Alcflandro  Magno  fece  i Ma- 
cedoni denti  da  ogni  grauczza  fuor  che  dulia  mili  eia.  Gerone 
Rè  di  Saragola,  cclcbtatiSfimo  nelle  {littorie  Romane  , volen- 
doli Itabilir  nello  Stato, Li  liberò  da  loldati  llranieti,con  laSciar- 
li  da  Tuoi  tagliar  i pezzi,  e fatta  Iciclra  de  Tuoi  nc  formò  vn  va- 
lorolo^c  fedele  elici uto,  col  quale  fi  mantenne  honoratame- 
cc  in  Ittato.mcnrre  che  viffe.  H .nno  la  Rcpublica  di  Vcnetia  1 
|i  Duchi  di  Sauoia,  di  Tofcana,  Se  altri  molti  à tepi  noftrj  buo- 
ne raililic,  e le  tengono  viuc , Se  in  concinuielTercitij , nc  però 
S’intende , che  fi  <ia  mai  ribellata , o lolleulta , o Lotto  metto  il 
pade,  o attediate  le  ftrade,  o airalitc  le  terre  » o turbata  la  pact-» 
publica  » nc  facto  altro  male  ad  alcuna  di  ette . Non  fono  que- 
lli differii  della  militia  noltruna . ma  della  disciplina , e del  go- 
ucr  no . Dunque  è necettario,non  che  bcne*be*l  Principe  ad- 
detto i Sudditi  Tuoi  nell’arme , sì  che  le  forze  proprie  fiano  l<-/ 
fotta niiali, e le  ttraniere  le  acccttorc . Ciò  inf  cgna  Liuio,  oue 
racconta  la  rouina  dc*duc  Sci  pioni,  e dice  ; Clic  i loro  effempi 
deuono  per  inltruiionc  leruirc  a i Capitani  de  gli  dfeteiri , di 
non  fidar  mai  tanto  nc  gli  ftranicri  aiuti,  che  i loro  propri  non 
fopt’auanzino  li  roedefimi  d’attai.  Per  mantenere  i ludditi  ben 
agguerriti,  fia  la  dilciplina  teucra,  c’1  pagamento  pronto  per 
quei  che  fcruono;Non  inancaranno  mai  accattoni  d’impiegar 
giuftamente  l’armciO  tonerà  Turchi, o centra  Heretici,o  con- 
tra  altri  intedeli.  Intendendo  benittimo  gli  gran  Duchi  di  To- 
fcana quella  politia,  mentre  con  cetto  numero  di  galere  su’! 
mare  corseggiano  il  medefimo*  fanno  sì,  die  (a  lor  gioitemi! 
l'efferata , ik  quelli , che  non  lanno  dar  in  pace  guct  reggino 
contra  i veri  nemici , per  tal  via  ancora  dmcricndo gli  humorì 
peccanti  de  corpi  mal ‘affetti. 

Arme  tue  qualità. 

S*  Accrcfcc  ne’toldati  il  valore  con  la  qualità  anche  dell'arme» 
coti  ditte n fi uc,co me  orici  diuc;  onde  1 Poeti  Sauolcggiano, 
che  à quei  Perfonaggi  grandi  da  loro  celebrati  fodero  Lubrica- 
te l’arme  dalli  Dci;&  i nottri  Scrittori  de  Romanzi  fingono  feu 
di , e corazze  incantate , per  dimottrarc,  che  le  forze  crcfcono 
con  la  bontà  de  gl’ittromcnti»che  s’adoprano-E  perche  tra  l'ar. 
me  fi  computa  anco  il  cauallo,  attribuiicono  parimente à quei 
loro  Eroi  miracolofì  dell  rieri.  Gioua  dunque  prima  l'arma  di- 
fenili» , perche  bilògna  predi  porre , che  il  tolda  co , che  non  fi 
lente guernicoto coperto*»  di  piatirà,  o di  maglia, pcnlarà piti 
al  fuggire  che  al  combattere  , il  clic  e anche  vero  ne’Caualli , 
clic  armiti  di  barde  Sono  più  animofi,  ebe quelli  che  fi  mena- 
no nudi  alla  gucrra.La  fanteria  Romana, quando  l’arte  milita- 
re fioràia»  lolctta  combattete  tutta  armata , ma  talentando  i 
poco  à poco  l'ette  re  irò,  clic  con  l’vtanza  quotidiana  allcggcriua 
il  peto,cominciarono  à parerle  ttoppo  gì  cui  l’armi , fi  che  do- 
mandarono dall’Impcratot  Granano  licenza  di  latciar  prima 
la  corazza*  poi  il  inorione,  onde  venuti  poi  alle  mani  coi  Go- 
ti tettarono  facilmente  vinti . Deuono  l'arme  difcnfiuc  cttcr 
di  buona  tempra,  pereto  quella  aflkura  meglio;  & oltre  à 
ciò,  leggiere*  (pedice . Leggieri  acciò  non  fiano  di  gran  pelò, 
e per  ciò  d'impaccio  à Soldati . Racconta  Tacito»  cnc  netta-* 
guerra  Sacrouirana  i nemici  erano  armati  tanto  greui , che  ne 
rcttauano  immobili;  onde  i Romani  adoperarono  le  (ccuri,  e 
le  accette  per  rompctle , quali  come  s’hauettcro  douuti  abbat- 
tere vn  muro . Altri  con  turche  » e fintili  (tromenti  gettauano 
à terra  gli  huomini  coti  gottamente  armati . Ificratc  Capitano 
di  gran  Icnno, considerando  di  quant’importanza  fia  in  vn  Sol- 
dato  la  leggerezza,  e l'agilità  mutò  * loriche  di  ferro , in  lori- 
che di  panno  lino.  (Omero  da  ad  Aiace  Oilco  lorica  della  mc- 
detìma  materia)  e riduffe  le  targhe*  i brocchicrri  à minor  for- 
ma . Deuono  anco  edere  Spedite,  & che  facilmente  fi  pottano 
maneggiare,  Se  volgere,  acciò  non  fiano  d'impedimento , co- 
me quelle  da  Saltile  offerte  a Dauidc . In  quella  parte  i corti- 
letti  Tedefehi  Sono  di  gran  longa  migliori  degli  Italiani,  e di 
qui  auuiene , che  più  pretto.  Se  lenza  l’aiuto  d’altri,  il  Tedcfco 
s’armi,  che  l’Italiano.  Deuono  finalmente  cttcr  di  buona.*» 
forma  e proporr  ionate  alla  perlona . Scritte  Liuio*to  gli  Scu- 
di lungi»,  ma  angutli, malamente  poteuano  coprire  i corpi  gri- 
di* grotti  de  Galli,  Se  perciò  rcttauano  tipetti  à i colpi  de  Ro- 
mani . Ma  non  e noli  co  propofito  qui  dcfcriucrc,  qual  forma 
debba  baucrc  il  morionc,  e il  corsaletto,  Se  ralttc  parti  dettar- 
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ma  dfffenfiua  : Bafi  a accennare*  mettere  in  eonfiderarionó 
le  qualità  che  le  con  uengono.  Tocca  si  Principe  vedere  qua- 
li fian  quelle,che’l  Suo  popolo  v(a,c  Se  biiogna,  col  parer  d’huo- 
mini  intendenti  migliorarle  ad  eflcmpi'o  de’Romani,  cbc_# 
quantunque  fotterod’animotc  di  giudicio  Singolare, non  fi  re- 
carono peròà  vergogna  il  prender  la  forma  dcU’arroe  da  San- 
niti. L’arme  in  fontina  diffenGue  deuono  cttcr  di  tal  Sorte, che 
ficotnc  elle  diffondono  il  loldato, coli  egli  poffa  diifender  loro . 
Le  oflenfiuc  fono  tanto  migliorhqiuiuo  fono  più  Spedite*  piò 
fine*  quanto  più  otfendano  da  lontano . Deuono  ancor  cttcr 
Spedite, acciò  (lacchino  meno*  G portino  più  (petto  tirare,©  là- 
ciare.  Fine,  acciò  fi  pottano  più  tempo  adoperare.  Da  lontano 
deuono  offendere,  acciò  che  facciano  tanto  maggior  nocumé- 
toa’ncmici, prima  che  Sopraucnganoyxrrciochctirando  lonta- 
no potrà  edere , che  fi  Scarichi  per  effempio  Parchibuggio  tre-» 
vpltc  nel  medefimo  tempo,  che  l’auucrlario , che  non  l’ha  cofi 
lungo  non  lo  fcaricarà  più  di  due , cofi  verrà  ad  auuanzar  d’yn 
terzoni  che  e tanto  come  le  fi  haueffero  tre  milla  archibuggic- 
ri  » Se  l'inimico  due , ic  ben  non  Saranno  che  due  nulla  pct  par- 
te ; Onde  fcriue  Vegecio»  chci  Martiobarbuli  Soldati , cto  poi 
Dioclctiano*  Martimiano  chiamarono  Gioui),&  Erculchdic- 
dero  molte  gloriole  vittorie  à gli  Imperatori  Romani , perche 
con  certi  dardi  fcriuano  gii  huommi»&  i causili  prima  cto  non 
modo  ad  manumfed  ad  tclum  pontoni  pememn . Il  medefimo 
vantaggio  diede  molte  vittorie  à i Parti  » nella  guerra  contra  i 
Romani  prima  che  erti  fi  potettero  preualcrcdc  pili.  Gli  In- 
gletì  parimente  rollarono  de’Francefi  gloriofi  per  le  lactte^. 
Quella  aucrtcnza  ha  introdottogli  archibuggieci.i  quali  lenza 
dubbio  hanno  datto  molte  vinorie  al  Re  Cattolico  nc  i paefi 
torti.  & i Raitri,che  portano  à cauallo  quattro,  & lèi  archibugi 
getti  per  vno , non  hanno  mai  fatto  fattionc  d’importanza  per 
la  brcuitàdcl  tiro  di  quei  loro  ordigni,  & in  tanto  cflìlono 
percortì , Se  abbattuti  da  più  lunghi  archibuggi . Anzi  France- 
sco di  Guila  li  mette  in  rotta , Se  in  fuga  con  le  lande  lucrate 
Atcnielc  raddoppiò à cal’ctfctco  la  lunghezza dcll’natta,  e fece 
le  Ipadc  più  lungi*. 

Arme  Suoi  ornamenti. 

NOn  tonno  i Capitani  antichi  intorno  i gli  ornamenti  det- 
rarrne tornito  il  medefimo  Sentimento . Sertorio.Òc  Ce- 
farc,vokuano che! loro  loldati portattcìol'a  me mette aoto, 
& ad  argento,  e le  calaci*  pompoSe,  e per  varietà  , e per  va- 
ghezza di  colori  riguardcuoli . Dall’altro  canto  Annibale  bia- 
ùmaua  ncll’cffcrt  ito  d' Antioco  la  ricchezza  dell'arme , e delle 
velli , dimoi! rando  cttcr  più  atta  ad  incitare  l’auaritia , e cupi- 
digia de  nemici,  che  a combatterli,  &à  ferirli.  Et  Mitridate-/ 
touendo  prouato,chcg(i  cttcrciti  Suoi, con  l’arme  indorate  » Se 
adtirni  erano  flati  rotti  da  Romani , falciando  la  pompa , e gli 
ornamenti  indutte  la  lua  militia,  benché  tardi  all'acciaiq , Se  al 
ferro . Ma  diciamo , che  fi  deuono  permettere  à loldati,  tutte 
quelle  cole, che  li  rendono  animofì*braui,e  più  Ipauétofi,  e più 
terribili  à nemici  » fra  Jcquaii  lenza  dubbio  e la  bellezza,  e ma- 
gnificenza dell’arme . Per  quello  lono  Icmprc  flati  in  vloi  ci- 
mieri , e le  erette,  e le  diuctlc  inuentioni  da  portare  in  tetta , e 
d’aggrandire , e rendere  le  pedone  maggiori  dell’ordinario , 
coli  à piedi, come  à cauallo.E  fc  Annibale  diccua,  che  gli  ador- 
nameli, e fc  ricchezze  dell’arme  acccndeua  l’auaritia  de  nc mi- 
ci,Cefare  Capitano  non  minor  d’Annibalc  flimaua»  che  la  bel- 
lezza, e iplcndidezza  delle  medefime  rendette  i tuoi  loldati  più 
tenaci  e geiofi.  Haueua  egli  ( dice  Suctonio  ) i luci  Soldati  co- 
fi  bcn’adorni,  che  col 'arme  d’oro*  d'argento  rifplcndenti  non 
tanto  li  rendeua  pronti, quanto  con  la  lor  ricchezza  ni  adì  oli. 
E di  più  anco  in  ciò  ci  còcotrcua , pereto  della  ricchezza ifteS- 
fa  innamorati  li  foklatbbaucffcro  à far  in  modo  nel  combatte- 
rc.chc  non  rcltaffero  di  quella  dannificati.  Et  Agcfilao  ptopo- 
fc  pretnij  grandi  a’iòldati , ctocompariflcrocon  l’arme  piu  a- 
dorne*  più  sfoggiate.Ma  larcbbc  forte  bene,  che  nò  (e  conce- 
dette l'oro»  e l’argento  nelle  armature  indifferentemente^ 

a tutti, n»  tolamcnteà  i veterani,  o à quelli , che  fi  fottèro  rf- 
trouati  in  molte  battaglie:  o Segnalati  có qualche  latto  memo- 
rabile. Cofi  leggiamo*!*  Alcflandro  il  grandc,non  prima  die. 
de  l’arme  inargentate  à quei  Suoi  valorofirtìmi  loldati,  per  ciò 
chiamati  Argirafpidi , che  dopò  bauer  vinto  i Pcrliani , Se  do- 
mato l'Oriente . Quando  peto  il  Generale  Gatte  fu  la  poto. 
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pi  con  eccedo  per  dar  esèmpio  i gli  altri  » 8 c «mi  quello  met- 
tere i Capi,  e tutto  l’cflcrcito  in  (pela,  Oc  in  mi  feria, come  tal’- 
hora  è auucnuto  in  qualche  luogo*  he  non  G nomina, in  ifion. 
ero  di  lode,non  mericarcbbe  altro  che  biafirao.Dcll'ordinanza. 
Vedi  OrdwAn^A. 

Arme  Infedeli.  Vedi  Infedeli. 
Arme  ftraniere.  Vedi  EJfer cito  (Ira- 
niero. 

Arme  Gentilitie. 

H Ebbero  l’Arme  Gentilitie  origine,  o dalla  virtù  delle,.» 

leggi,  o dal  lolo  merito  dell’Arme . Non  lù  già  lecito  fé 
nona  nobili  far’c  portare  l’Arme  Gentilitie  . Cominciarono 

poi  anco  gl’ignobili  à (piegarle,  ma  con  quella  diftintionc 9 » 

chea  gl’ignobili  non  loffie  lecito  metterui  né  cimiero,  nè  cela- 
ta , com’era  lecito  à nobili . Le  fempliei  fono  da  plebei , le  al- 
tre da  Nobili , che  già  non  erano  vfacc , fé  non  da  Principi . 
Di  (ingoiar  modelìia  vicn  meritamente  lodato  Nicola  V.  che 
di  priuaulTtmo  ch'era,  armato  al  Sommo  Pontificato , non 
hauendo  arme  proprie  , non  volle  manco  vfurparfenc_,>; 
ma  godendo  in  ifcomro  Cernirli  delle  communi  della  Chic- 
fa,  delle  due ehiaui dico,  riputò  à maggior  gloria,  clic  ri- 
cercaffcro  i Poderi , perche  non  haueffe  (piegato  le  infegne-' , 
de  arme  proprie , che  perche  fi  folle  vfurpato  le  altrui . Papa 
Giulio  de  Monti , adonto  anch’egli  al  Pontificato  nUicò  le  lue 
arme,  erigendo  i Monti,  che  prima  giace uano,  c coronandoli 
d’Oliuo,  doue  prima  erano  adorni  di  lauro,  o di  non  sò  che  di 
altra  fronde. 

Portauano  anticamere  i nobili  Romani  le  Lune  nelle  (car- 
pe , per  ridurfi  con  tal’imprcfa à memoria',  che  come  lo  Iplen- 
dorc  c’ha  la  Luna  non  è (uo>ma  del  Sole,  cofi  lo  fplendore del- 
la nobiltà , ch’cffì  haucuano  non  era  loro , ma  che*!  traeuano 
dalle  virtù  de  gli  Audi,  con  tal  mezo  ancora  per  inanimarfi  al- 
le arcioni  illuttri , acciò  rilplcndefficro  vn  giorno  da  fe  (ledi . 
CoG  in  Giulio  Capitolino  leggefi , che  la  famiglia  de’Macriani 
portaua  per  impre(a  vn’Alcflandro  Magno.  fc  per  lo  Itcffo  ri- 
Ipetto  i Torquati  portauano  la  Colanna:e  i Cincinnati  la  Zaz 
zcra.  Celio  Rodigino  crede  che  i Romani  con  quella  meza— » 
Luna  voleffcro  ridurfi  à memoria  fin  (labilità  delle  cofc  hu- 
manc;  ma  tal’inllabilità  non  hà  più  die  fare  con  Nobili  poten- 
ti.cbe  con  gli  Ignobili  impotenti.  E pur  fi  legge,cbe  i più  Nobi- 
li degli  altri  erano  que’loli  che  la  portauano. 

Chi  é capa  ce  di  het  editar  la  roba  può  altresì  effer  capace  à 
fucccdere  nel  cognome, c nell'arme,  tanto  più  vedendoli  , che 
vno  può  far  vn’eftranco  fuo  berede. 

Può  la  donna  rimalta  vedoua  feruirfi  dell’arme  del  defon- 
to  marito , continuando  però  la  viduità  la  caditi  ,e  non  al  tri- 
mente  . All’oppofito  il  marito  non  può  vfar  l’arme  dopò 
morte  della  moglie , faluo  s’egli  non  hauefTe  figli  viuenti  della 
mcdcfiina. 

Vogliono  ì buoni  ordini,  che  non  fi  leuino  le  arme  affi  (Te  da 
luoghi  doue  fi  trouano , per  mutationi,  che  fi  facciano  di  pa- 
troni , & ciò  per  conleruare  le  memorie  antiche  più  che  fi  può 
de  prcdecelTor  i . 

Mentre  due  Gabbarono  à portar  le  mcdcli  me  arme , Oc  in- 
fegne  della  Calata , vno  de  quali  mott  rade  haucr  hauuce  le  lue 
dal  Principe  può  prohibirc  all’altro  il  portarle,  che  non  inoltra 
la  mcdefimacóceffìooe,  de  in  dubbio  fi  preferirà  fempre  quel- 
lo à quello. 

Non  può  vno  pigliar  l’arme,  e le  infegne  d’vn’altro  fenza  li- 
cenza di  quel  tale , fc  tutti  due  fono  d*vna  medefima  Città , o 
d’vn’ifteflo  paefe . Che  fe  vno  in  Francia, e l’altro  in  Ifpagna  fi 
▼oleffe  appropriar  l’arme  della  famiglia  mia  de  i Rodi,  io  non 
gliene  pollo  mouer  lite. 

Non  è lecito  a fondatori  deTempij  affiggere  ne  frontìfpi- 
cij  de  medefimi  le  proprie  infegne,  douendo  la  lor  fabrica  ler- 
uirc  non  adacquino  dcll’humana  gloria, ma  all’eljpiacionc  del- 
le proprie  colpe . Vedi  Sottcfcrmione , 
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Armeggiare. 

T ’Armcggiarc/otro  cui  fi  comprende  non  folo  il  caualcare, 
JL  il  far  giollrfjtomeijòc  altri  Spettacoli, ma  i’cfféroUTfi  am 
co  à piedi  col  lalt.irc,corrcrc, atteggiare, & giuocare  alfa  palla  è 
neccffiario,maflìmamcntc  al  Principe,  nobili , & potenti , non 
unto  per  fa  militar  difciplina^uanto  per  far  cbe’l  corpo  fia  fa- 
no>agilc,crelca,e  fi  conlolidi  : jElfcrcitij  tutti  quanti,  che  inde-, 
me  fcruono  di  ricreatione,fa  quale  farà  fempre  migliore , fo 
farà  con  maggior  altresì  profitto. 

Armonia.  Vedi  Mu/ìca con- 
cento de  voci. 

CAntaua,e  fonaua  Dauide, -quando  Saulle  era  opp redo  dal 
Demonio,^!  Demonio  fi  paruua , non  per  fa  mufica  ma 
per  la  fua  bontà . S’egli  haueffie  corpo  farebbe  forfè  baflcuole 
fa  mufica  à diacciarlo , perche  non  potrebbe  foffirirc  la  forza 
della  roelodia.Chi  é amico  di  quella  c inimico  del  peccato.  Pi- 
gliò chi  ne  (crillc  per  legno  morale  di  predcllinationc  il  diletto 
dell’armonia . Il  peccato  (compofe  tutte  le  coufonanze dell  - 
huoino:  dileordò  le  parti  inferiori  dalle  fupcriori  : introduffe  i 
ma!i,e  finalmente  la  maggiore,&  vlcima  delle  difiònanze , che 
é fa  mone.  Se  fa  laoita  c vn  armonia  del  temperamento.  Oc  fi 
malore  vna  diffionanza,  perche  fi  di  ((urbano , perche  fi  metto- 
no in  maggior  confutane  c diiconcerto  gli  immuri  con  me- 
dicamenti, e non  fi  riducono  piu  tolto  con  le  confonanze  ? La 
Mufica  farebbe  fa  vera  medicina  di  tutti  i mali, quando  vi  fol- 
le clvi  conofccffic  fa  loro  proportionc,e  vi  làpcflc  applicare  quel, 
fa  forte  di  conlonanza, che  fa  corregge  Se  vna  mufica  acroma- 
tica è (lata  buona  a pcrtuibare  l'atrabile , &i  mouerfa  in  furo- 
re , perche  fa  fua  contraria  non  hà  da  edere  baltcuolc  à raffre- 
narla? La  naturade’mali  (è  lenti  fle  quella  co  nfonanza  che  lo- 
ro bilogna.fi  cccicarcbbc  forfi>come  fa  quella  corda , che  ben- 
ché innanimara  fi  mouc  da  le  ltclfa  quàdo  fente  Pvnilono  per- 
fetto. filane  dimofira  quella  verità  in  coloro,  che  lòno  tocchi 
dal  morfo  della  Tarantola,  mentre  die  vediamo,  che  non  pri- 
ma riforge  àdifcacciarecotal  veleno,  che  veuga  concitata  da 
quella  conlonanza, che  con  fa  lua  proportione  la  corregge  a. 
Quello  non  c proprio  fidamente  in  cofi  fatto  male;  anzi  crcd’ 
io^n  fanarebbono  quafi  tutti,  quando  lì  lapellcro  le  confonan- 
zcjMa  l’ignoranza  humana,  e fa  natura  fcompoltadal  peccato 
fa  ricorrere  al  medico  colui  cltturcbbe  bifoguo  del  Citaredo . 
V edi  Mu/ìca  pvùttcA, 

Arrenderli . 

Niente  più  di  vergogna  ò vituperio  può  auucnirc  ad  vn 
Principe, che  at  renderli  lenza  difcfa,c  fenza  tentare  qual- 
chc  pericolo . Coloro  die  s’auuilifcono  fenza  dar  colpo  fono 
più  degni  di  bia(lmo,e  di  r/mprouero*bc  di  chi  fi  meuc  in  do- 
ucrc  di  refiltcre  corraggiolamcnte. 

Arricchire.  Vedi  RÌccbe&Zje.  ulcere- 
/cimento.  u4cquijli,  Mercantia.  In - 
duftrta. 

Amichi  are. 

IN  certi  cali  l’huomo,cbc  non  arrifihia,non  hà  fcampo. 

Colui  che  non  può  fuggire  deue  andare  ad  affittire  il  nemi- 
co^ tentar  perfua  difela  fa  forzaglie  gli  vicn  contro. 

Con  altro  non  fi  vincono  le  eli  reme  difficoltà,  faluo  che  col 
mettetfi  ad  eltremi  partiti. E' vero, clic  quelle  cofc  fi  fanno  con 
più  fatica , che  non  fi  dicono, ‘tutu  volta  dipendono  dal  voler 
noftroje  fcrmaio>auc(to,l‘c(cguirlc  nó  é dimcilc.E’vero  anco- 
ra , che  à fare  quelle  rifolutioni  gioua  edere  di  natura  ani mo- 
fo jcon  tutto  ciò  doue  dà  la  rouìna  certa,  anche  i timidi  fi  rifol- 
uono,&  allibra  tanto  più  fono  riloluri  de  gli  altri,  quanto  più 
tcmono;pcrche  l'oggetto  che  induce  maggior  terrore,  induce 
inficine  maggior  volontà  di  laluarfi. 

Da  Arro- 


Conuito  MotaU  PortAtA  Prima. 
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Arroganza . 

IN  felice  quella  feliciti,  che  fa  l'huorao  Infoiente  Ae  arrogati* 
te.non  merita  ella  feda, ma  lacrime. 

L'arroganza  de1 figli  rende  odiofi  i Padri . Vedi  Superbi* . 

Artamene.  Ved iFratclli, 

Arte. 

ANcbe  da  picei  olfegno  va'  Artefice  cooofce  l’altro.  Proto- 
gene  da  vna  fcmpuce  linea  conobbe  A pelle. 

Tiene  il  volgo  più  conto  del  venrrc>chc  dell’ Ani  liberali. 
L’ane  dicefi  indurreda  Natura  edurre, Iddio  produrre. 
L’arte  nella  materia  attuata  induce  di  fuorauia  la  formi-* 
fua:la  N acuta  la  caua  didentro  dalla  potenza  della  matcria.ld- 
dio  produce  ognicofa»Ac  materiai&  forma. 

La  vinù  dclT’Atte  è minore  della  Natura , la  quale  come  fu 
prima , cofi  del  l’iftcfs’ Arte  fu  inucmrice  ; c però  bene  fpeflb  fi 
vede,  che  le  cole  namrali  fenz’Arte  nò  fono  ingrate  * anzi  piac- 
ciono, c dikttano,c  forfi  tal  volta  più  delle  artifìciofc. 

Che  l'Arte  fupcri  tal  voltala  Natura,  fi  proua  col’eflempio 
dcll’Otfa,  che  lambendo  il  pano,  ch’c  vn  pezzo  di  carne  infor- 
me, à poco  à poco, gli  da  forma  d'animale. 

Impedir  l’altrui  Arte, con  cui  (olito  è di  viuerc  andrebbe  dal 
pari,  co'!  Icuar  la  vita , fé  quello  non  lafciafic  à quello  luogo  di 
vendetta, per  il  danno  che  perpetuamente  apporta. 

Tra  le  cofe,  clic  danno  forma  ad  ogni  buona  Rcpublica.*, 
fono  compri  le  le  Arti,in  confcquenza  gli  Artcgiani.  Arte  é ha- 
biro  di  operare  per  vera  ragione  ( cofi  definifee  Ariftotik.  .*  ) 
oucro  fetenza  di  cena  cola  acquietata  per  v fo,  erudir  ione,  o 
ragione  tendente  à gli  vfi  nccelfarij  aia  vita  fiumana.  Dcll’ar- 
ti  alcune  confidorvo  in  (pecolatione , Ae  altre  in  axrione . La-, 
fpccolationc  c chiamata  Teorica,  l'attionc  Pratica.  Dall’Ar- 
te è dcrìuato  l'artefice . La  Natura,  dopo  Dio,  òdi  tutte  k co- 
te più  perfetta  . Tanto  più  l’artefice  s’approflima  alla  Natura, 
quanto  ò più  perfetto,  come  fi  conofce  dalle  pitture,  o dalle*-* 
fùtile, c però  l’artefice  altro  non  c clic  imitatore  di  Natura-*. 
L’arci,  clic  fi  dicono  metaniche  i differenza  delle  liberali,  fono 
di  molte  fpctie . Per  dichiaratone,  prefupponiamo,che  l'huo- 
mo  per  conleruacionc  della  propria  vita  tenga  bifogna  di  tre 
cole  temporalwdi  alimcnro^ii  cala,  di  vcliito  : D’alimenti  per 
rdtprarc  la  confuinatione  dcH’humido  radicale,  cagionata  dal 
calor  naturale,  mediante l’humido  nutrimento, che  c il  pane,  il 
vino, la  carnc,&  altri  alimenti , lenza  i (juali  non  potrà  Phuo- 
ino  viuerc  j Et  quelli  alimentifono  fani  da  Operatori  Macel- 
lari, Pcfcatori,  Otti,  Padiccicri»  Tauernicri,&  altri  mccanici, 
che  proueddono,e  fcruono  la  communita  di  vicuuaglie . Han- 
no in  oltre  gli  huomini  bìlognodi  caia  per  ricouraifi  in  cflcrfù 
durte  al  copertole  pcrlone,k  famiglie,#  i bcni,Ac  quelle  fono 
fabricare  dall’arte  con  l’archittetura , intorno  alla  quale  s’im- 
piegano Legnaiuoli,  Gcomem,Fararj, Ac  altri  fimili . Le  Cit- 
tà tonno  anCeflc  bìfogno,  cofi  per  ornamento  loro , come  per 
difeà , di  muraglie , Torri,  Baloardi,  Ripari, Al  altre  fortifica- 
rioni,de  tempi;  luoghi  communi, c d’altri,  il  che  non  fi  può  có- 
pirc  lenza  fabricationc.Ac arctimetura.  Laterza colabilognc- 
uok  a H'huomo  fono  i vediti  per  coprirfi,  à fine  di  confcruar  il 
calor  naturale,#  ripararti  dal  freddo  citeriore.  Dcvedimenti 
fono  fabricatori  i Mercanti  da  feta,  da  lanari  Calzolari,  i Sar- 
tine fimiii . Oltre  le  lodate  cofe  cicn  l'buomo  bilogno , à di- 
fda  della  fila  libertà, & per  maggior  comodità  d'armadi  causi- 
li, per  confcguenza  d’Armatuoli,  Sparlati,  Scllari , Spcroniai, 
Marifcakhi , e d’altri  fimili  - Per  confcruationc  finalmente* 
della  (anità  di  Medici,  Cbiru  rglù,  Barbieria  Speciali, il  fine  del- 
le opcracioni  dc’qua li  tutti  c l’vtilc»  Ac  comodo  comune  più 
cbc'l  particolare . Vedi  M duftua. 

Arte  vana. 

HAucndo  vn  tale  lodato  aliai  Ifmenìo,che  fbflc  eccellente* 
lonatorc  di  dautùé  vero  ( rii poic  Antillcne  ) ma  nel  redo 
c.huomo,  clic  vai  nicnte  jxrdìc  altrimcntc  non  (aria  dato  cofi 
buon  lonatorc . Ogn’huoroo*cbc  s’applica  del  uuto  à qualche 
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atte  vana,producc  contri  fe  Aedo  in  tedi  monto  l’indudria , Ae 
cura  impiegata  in  cole  inutili,  per  prouarc^h’egli  è datoacci- 
diofo  ncll’impàtai e le  honede  de  vtili , che  conducono  al  pro- 
prio benedilla  conofcenza  dico  della  ver  tu, Ac  verità.  Vedi  Stu- 
dia/proporti  nato. 

fu  Pcriandro  Medico  ecccllentilTìmo  in  Sparta, ma  in  cotti, 
porre  verfi  in/eliriffimo  . A quedo  Arcbidamo:  Chcdilgra- 
tia  ( diflc  ) ò Pcriandro  è la  tua , che  bauendo  aedito  dì  f amo- 
fidi  aio  Medico  cerchi  il  titolo  di  godo , e d’ignorante  Poeta  / 
Mentre  vn'akro  tegendofi  ioprad’vn  piede  nciraltro  fi  ma- 
tea la  (carpa  dille  ad  vn  Lacedemone  : Tu  quedo  non  farai.  Lo 
confeflo  tilpolc  incontinente  il  Lacedemone  : Nientedimeno 
odia  non  v’é  clic  non  polla  far  il  medefimo . Tali  fono  l’arti 
dc’Gurmadorijdie  non  giouano  à colà  alcuna. 

Arte  ftudio. 

L’Arte  come  c il  fondamento  dcll'opcrarc  • cofi  àguifa  di 
fondamento  dette  nafeonderfi,  c ricoprir  fi  lotto  l’vfo. 
Nclltrtiomo accorto  lo  Audio  par  fempre  natura  czza,  non 
affetutura. 

Gli  Stati  che  fi  mantengono  con  arte , pollano  ben  durare* 
maneggiaci  da  Artefici  fagacitlimi , ma  poco  tratto  di  tempo  « 
L’arte  vuol  darli  coperta , nc può  celarli  fc  viene  frequente- 
mente adoperata , Il  Gallo  le  taccde  lunga  dimora  doue  da  il 
Leone , dopo  che  quedo  haucfTc  hauuto  qualche  volta  terrore 
del  tuo  canto  lo  diuorartbbc.  Quando  fi  vuol  far  parere  quella 
che  non  c , le  fi  vuol  riuf  ciré  felicemente  bifogna  farlo  di  pai- 
faggio.  Vedi  sir u fitto. 

Arte  militare. 

FV  già  gran  differenza  tra  l’arte  militare, Ac  il  rubare.  Mog- 
gi tutto  c ridotto  à vno. 

Haucndo  Fabio  recuperato Tarcnto  con  quella  della  arte  « 
con  la  quale  Annibale  l’hauca  pedo:  Annibai  dille:  E Roma* 
pure  lu  il  fuo  Annibaie. 

L'aire  della  milita  palla  più  ficuramcnte  con  la  fcuerici 
della  di  icipiina. 

Vna  delle  maggiori  prudenze  nel  l'arte  militare  ò di  non  ri- 
durre il  fuo  nemico  in  dilpcrarione. 

Pcricolola  cola  ò alialta  i e vnhuomo,  al  quale  fi  fialcuaro 
ogni  modo  di  faluarfi , che  quello  dell'arme.  La  necedità  è 
vna  violenta  maedra  di  (cuoia.  C lodomiro  Re  d’ Acquitania  » 
feguitando dopo  la  vittoria  Gotvdomaro  Redi  Borgogna,  che 
fuggiua, vinto  Ac  fuggitine  lo  drinfc  à voltar  faccia , & per  tal 
ofiinatione  perde  Gudomiro  il  frutto  della  vittotis>rcdando- 
ui  motto  • 

E’vcrifimile»  die  la  prima  virtù , ebe  fi  fia  diinodrata  fra  gli 
huomini  > Ac  ebe  habbia  refa  l’vno  auantaggiofo  all’altro  fia 
data  la  militare  > per  la  quak  i più  fotti , & di  maggior  cuore 
hanno  hauuto  il  dominio  lopra  i più  deboli , & hanno  acqui- 
etato gradone  ripucatione  particolare- 
L’ane  militate  confilte  ne  gli  huomini»  c nell’arme  . Si 
può  tener  per  fermo , die  chi  haucà  miglior  huomini , 9c 
migliori  arme  debba  redar  (uperiorc  nella  guerra,  doue  la 
virtù,  non  il  numero  prcualc.  Li  migliori  huomini  * c le* 
miglior  arme  faprà  fcieglicrc  il  perito  & pratico  Capitano . 
Vedi  Arme.  Sfidati.  Difctplma  militare  - Mtlitta  antica . 
Pace. 

Per  guerreggiare  cncccfldrio  haucrc  huomini,  armarli,  or- 
.dinarh^flei'citarli, alloggiar li,condurli,c  finalmente  presentar- 
li al  nemico.  In  quedo  confi  Ile  tutta  l’arte  militare.  Vedi  Odi- 
ttanzjt.  Alloggiamenti.  Alar  ci  ara.  Boti  agita. 

L’Arte  della  guerra  s’impara  non  à dartene  in  cafa,  ma  no 
gli  cf creiti , col  veder  il  nemico  in  faccia»  azzuffarfi  (eco,  lo- 
dare , Ac  faticare  di  di , e di  notte , e non  per  eder  nato  de* 
Padri  llludri , ancor  che  fodero  guerrieri . Tiberio  preferiua 
il  nobile  negli  carichi  di  guerra  tempre,  che  có  la  nohilti  foffe 
congiunta  l’cfpcricnza  -,  pache  è ver  idi  ma  : Che  non  sà  co- 
màdarc,  chi  non  sà  obcdirc.  Diceua  à quedo  pr opofito  Leone 
Imperatore  i Non  l’haita  d’oro , ma  la  punta  di  ferro  c buona 
alla  guerra. 

Chicbàmò  Marte  Gradiuo,  volle  infa/re»  che  per  riufeire 

nella 


nella  difciplina  militartfNfogna  andar*igrado,  per  grado,  te 
dal  primo  (calino  falirfene  all’vlcimo. 

Artegiano.  Vedi  Arte.lnciuftrta. 
Artificio. 

ECofa  molto  luffurlofit  corrompere  la  namra  co  Pani- 
ficio. 

L’anifido  rende  per  lo  più  l’operante  fofpctto,  c glihuo- 
mini anificiofi s'odiano  eli  sfuggono.  Conuicne,  che  ogni 
nottra  anione  apparili*  naturale,  te  quanto  pentiamo, o dicia- 
mo para  coftumc,&  vfanza  nau  con  noi  medefimi,  Vedi  slr- 
te  Studio Artifici)  di  Stato.  ■ 

Artifici)'  diStato. 

TVtti  gli  artifici),  die  viano  gli  huomini  per  vantaggiarli 
ne'loro  penfieri  fi  contengono  fono  il  genere  della  fin- 
rione  II  fingere  prouicne  da  timore . Varij  luiomini  varie  co- 
le temono.  L'huomo  di  Stato  d’altro  non  tcme»chc  o di  edere 
fupcrato,o  di  non  poter  fuperare . La  varietà  de  i gradi  del  ti- 
more , pone  la  varietà  de  gli  artifici  j . Gli  artifici)  bora  fi  con- 
giungono co’i  cofiumfihora  con  gli  affetti, bora  quafi  generofi 
guerrieri  confidati  nei  proprio  valore , ogn'altra  compagnia.*» 
fdegnano,  che  quella  della  prudenza , dalla  quale  non  fi  parto- 
no mai.  Quando  fi  congiungono  co’i  coitumi , dò  fanno  in 
due  maniere . L'vna  confitte  in  procurare  d'cffcrc  (limato  de- 
gno di  quello  d»c  dcfidera.come  Ccfarc  tanto  s'auàzò  nel  cre- 
dito dclrarme.dic  pofe  inforfe  la  gloria  d’Aleffandro  ; giunto 
à quello, alpirò  all’Imperio . L’altra  confitte  in  fecondare 
Inclinationi  alrrui.Tibcrìo  coi  fapcr  fecondare  i coftuini  d’Au- 
gulto  fi  guadagnò  l'Imperio . Gli  huomini  maluagg i,cbe  non 
bauendo  merito  alcuno  non  pottòno  mettere  in  vlo  la  prima 
maniera  d'artifici)  loglion  molto  fcruirfi  della  feconda . Scor- 
gono,cbe  nella  potenza  confìtte  il  fignoreggiarc , c non  fapcn- 
do  con  virai  cercano  d’acquiftar  feguaci,  col  fecondare  il  defi- 
derio  d’huomini  icclcrati.I  Tìrannfie  gli  Hcrefiarchi  con  que- 
ttc  ani  fi  fanno  grandi.  Macomcttotrouandolì  fra  genti  cali- 
de,  c perdò  lu(urio(c,loro  concede  molte  mogli.  Lutero,cbe  fi 
trouò  fra  genti  amiche  di  conuiri.ncgò  il  digiuno . Quando  gli 
artifici!  fi  congiungono  con  gli  effetti , gli  huomini  artifidofi 
cercano  di  còmoucrc  quell’alterco , che  più  (limano  lor  à pro- 
pofuo.  NeWc  cole  di  guerra  giouano  alfaiffìmo  quelli  due-» 
effetti;  Àmore*c  Timore.  E naturale  effetto  dicialcuno  il  de- 
fidcrare  l'amore  appreflo  il  popolo,  il  timore  preflo  gli  inimi- 
ci. Scrtorio  con  l’amore,  che  gli  portauano  i propri  (oldati  ot- 
tenne molte  vittorie . Il  timore  , che  molte  città  bebbero  in 
Ifpagna  all’apparirc  di  Pompeo  fece, che  (c  gli  diedero  per  vin- 
ce . Siano  gii  artifici!  congiunti,  oco’collumi , o con  gli  effet- 
ti , oucro  (eparari  gli  voi  da  gli  altri  > tèmpre  dcuono  maneg- 
giarti occultamente , c tanto  che*!  nemico  non  ne  feorga  pur 
ombra . Gli  accort  i nemici  vanno  (empre  raccogliendo  da  gli 
andamenti, & operationficb'ottcruano  con  quali  artifici)  i fuoi 
nemici  guidino  le  imprefe  ; (coperti  che  gli  hanno  oppongo- 
noanifici)  ad  artifici),  per  leoar  il  vantaggio,  te  acchittarlo  à 
fc,  te  coli  fi  rendono  malageuoli  i dilegni  da  elTcguire . Noi) 
coG rotto  (dice Senofonte ) è (coperto  vno  afpirar’all’Impc- 
rio  ; che  Tubi  co  da  cuni  vintamente  é contrattato  . Et  di  qui 
è,  che  incorno  à gli  affari  di  Staro , coloro  che  nudano  gli  ar- 
tifici) loraanzi  che  folo  fi  raanifettano  d’cflcre  artificiofi  tem- 
pre fi  lottopongonoà  qualche  pericolo.  L'eccellenza  de  gli 
artifici)  acquilla  pcrfectionc  à colui , che  gli  vf» , fc  giunge 
alleilo  legno  di  far  credere  d’eflcr  lontano  da  ogni  artificio. 
Oltre  la  (ccrctczza  deue  l’accorto  trouatorc  de  gli  artifidi  nd- 
l’vfarli  caminare  con  due  riguardi . L'vno  Itimar  tanto  il  nc- 
miccschc  Icmpre  dubiti, che  egli  fappia  più  di  lui:  l*altro,cbt_j 
procuri  d’adoperare  in  modo>gli  artifici), che  Icmpre  fiano  pro- 
porrionati . Chi  prefumc  di  faper  tanto , che  non  polla  effero 
ingannato,  cade  (pedo  nelle  infidie . E niuno  più  pretto ( dice 
Vclleiojéopprcffo  dì  colai  che  non  teme.  Qucfti  furono  li 
due  errori  infoportabili  d’Annibale:  l’vno  ( Ieri u e Liuio  ) ilfa- 
per  vincere,  ina  non  (aperti  poi  feruiredella  vittoria  : l’altro  il 
tenerli , c gloriarti  accorto . Si  proporcionano  poi  gli  artifici) 
Cornuto  Morale  Portata  prima. 


con  adattarli  alle  perlone.alle  cofe.i  gli  accidenti:  auoertendo  ; 
però  che  la  proportene  non  fia  di  fra  (che  rie , ma  di  cofe  rilc- 
uanti.  Akibiadc  Atcniefc  bandito  pretto  il  Ré  di  Sparta  pro- 
porr ionò  gli  artifici)  Tuoi  ( c vero  ) à gli  Spartani,  con  mangiar 
pan  nero  come  cfTìdk  còn  occultare  i propri}  viti  j con  l'ombra 
dell'eloquenza , ma  non  gli  proportionò  poi  in  cofe  rilcuanti 
d 'affai  più.offcndcndoil  Ré  Agidc  nella  moglie,  & che  fil peg- 
gio, facendo  il  feto  da  lei  nato.chiamarc  dal  fiso  nome  Alcibia- 
de,ondc  à fuoi  danni  moltiplicò  gli  errori . Noti  fi  legge,  elio 
alcuno  proportionaffe  mai  meglio  gli  artifici  j fuoi  alle  cofe,al 
le  per  Ione, à gli  accidenti  d’Aleffandro  il  grande,  il  quale  negli 
acquifti  che  lece  unto  feppe  farli  amare»  che  infino  da  nemici 
la  tua  mone  fù  pianta . Perniai  i Regni  introdotte  riti  di  mi- 
glior religione , te  in  Giudea  adorò  i Sacerdoti  Hcbrci , te  a) 
modo  loro  l letificò . Ma  non  batta  conofceie  la  variai  de  gli 
artificijconformealla  varietà  delle  cofe,  delle  pcrfone,c  degli 
accidenti»  fc  non  fi  conofce  anche  il  tempo  nel  quale  fi  deuo- 
no  vfarc:  che  altrimcntc  non  vfari  in  tempo  perdono  ogni  lor 
valore  . Tralalciando  per  hora  il  tempo  mifucato  dal  corfo 
delle  opcrationi,  dico.chc'l  tempo  miluratodal  corfo  del  Sole, 
hi  tre  fpaci),paffato,prefentcA  fùturaEt  (c  bene  tutti  gli  arti- 
fici) s*vfano  in  tempo  prclcnte.nel  prcfentepciò  s’iia  riguardo, 
o al  pattato, o al  futuro . Al  pattato  fi  riguarda,  quando  effeh- 
do  gli  artifici!  intorno  à qualche  imptefa  già  tentata  (coperti,  fi 
ricoprono  con  nuouo  artificio»à  fine  di  agcuolar  il  prdent^/ . 
Con  fece  Quintio  Capitano  Romano,  contra  gli  Etoli , per  P- 
acquitto  de*quali,c  di  tuna  la  Grecia  effendo  con  efferato  an- 
dato , (otto  pretetto  di  volerli  mettere  in  libata  contra  i Ti  ti- 
ni A fedicioli,di  mano  in  mano,cbc  egli, con  l’aiuto  de  lor  me- 
definii  prendeua  le  tare  le  prefidiaua  de  Gioì  (oldati , per  faci- 
litare i propri  dii cgnfjftu  (coperto  l'artificio,  in  con  icqucnza_. 
non  potendoli  più  vantaggiare , effendofi  contra  di  lui  per  op- 
porre tutta  la  Gtecia,  ne  ^opportunità  di  certi  giuochi,  meffo 
tutte  le  terre  in  ltbcctà,dando  con  quello  artificio  à credere, di 
non  haucr  mai  hauuto  altro  finc»aie  la  lor  libata,  c bene;  per 
lo  che  acquiltò  tanta  bcncuolcnza,  te  confidanza  £ Romani, 
ch'etti  diuennero  arbitri  Signori  della  Grecia . Subitamente 
poi  ancora  fi  ttouano , & vlano  gli  artifici) , quando  nell’atta 
ifteffo  di  manegiare  qualche  negorio  con  gli  nemici  vien  da_* 
medefimi  oppolia  qualche  cola , te  l'oppoticionddi  (libito  còn 
nuouo  artifido  vien'adattàta  al  medefimo  negorio . Coli  Af- 
drubalc  domandando  la  pace  nel  Senato  à Romani  in  nomo: 
della  tua  patria,  te  riuolgcndo  in  ilcarico  di  quella  con  artifi- 
cio U cagione  dellegucrrc  pattate  (opra  à i fcdirioli,  t flcndogli 
oppotto  in  tal  modo  da  vn  Senatore  : Per  quali  Dei  fci  mare- 
tc  voi  la  pacc'tPer  quelli  fòrfc^lic  tante  volte  haucte  offefi  cu'l 
violarla?  Per  quelli  apunto  ( rifpolc  egli  ) la  fcrmaremo,chc__J> 
fanno  coti  ben  punire  i violatori.poichc  per  ciò  liamo  ttati  pri- 
uati  quafi  della  metà  dcU’Impcrio,  onde  per  non  perdere  il  re- 
tto non  ardiremo  più  per  l’auuenire  violar  la.  Con  quello  mo- 
do in  vece  di  padcrc  guadagnò  vantaggio,  te  ottenne  la  pace, 
perche  Panificio  proprio  Teppe  fubìcamcmc  ricoprire.  Si  vlano 
finalmente  gli  anificij  prefenti  per  condurli  à dilegni  futuri^ 
(unendo  in  quelli  tutte  le  opcrationi  di  Stato.  Di  aùeiii  c’han- 
no afpirati  al  Principato, alcuni  vi  fi  fono  portaci,  alcuni  fi  tono 
allontanati  con  ignominiofa  morte.  Lifandro  per  introdurli  al 
Regno  di  Sparta  lotto  la  feona  del  luo  proprio  valore , conti- 
nuò gli  artifici)  fuoi, e tanto  lece, che  vi  giiinlc  appretto, ma  me. 
tre  Vera  puoco  lontano  discoprendo  i propri  artifici) , con  di- 
fporre  gli  apparati  pcrlo  fuo  ingreffo  al  Regno, tcnendoido  li. 
curo: facendoti  drizzar  la  ftatua,  delegando  la  pcrlona  chedo- 
ucua  orare, Se  moli’ altri  errori  commettendo,  rouinò  raderà- 
mente  tutta  la  lua  fortuna.  Non  coli  Romolo.  Fattoti  egli  ca- 
po d’alcuni  buomini  difper lì, lotto  icmbianza  di  voler  védicare 
la  raortedd  zio  Nurtworecócia  Amulio,  à poco  à poco  vfan- 
doli  all’obcdicnzaà  tanto  venne, che  de  gl i amici  fi  fece  Signo- 
re,Se  poi  di  Romanie  qui  fermandofi,acciò  la  Monarchia  con 
la  diuifionc  non  rouinaffe  vccilc  Remo:  con  noui  artifici}  poi 
inuolando  le  Sabine , per  la  continuatione  dcirimperio  nc’fi- 
gliuoli,  finalmente, e gli  vni  ,cgli  altri  popoli  congiurile  infic- 
mc,con  terzo  nome  di  Quiriti:  c con  tali  artifici)  lì  (labili  U_* 
Monarchia.  Moftrano  tutte  le  fodene  cole  la  varietà  de  gliar- 
tificij,c’l  modo  dVfarli.  Per  conchiuGone  éda  auuertire:  come 
non  fi  dcuono  mai  vfarc  con  gli  amici,  ma  Iole  coi  nemici, 
con  quelli  dico^be  fono  contrari)  alla  fede, aHa  Pavia, al  bc  pu- 
bltco.Pcr  conolcac  gli  artifici}  victuoti  da  gli  lcclctati»&  tipo- 


rt  come  tutti  li  virtuofl  comprendono  fono  la  fimiooe'.  Vedi 

F imumt imtfàdi gfi  Artifici). 

Artifìciolò. 

X jf  EtterG  à fate  ddl’arti6ciofo,quando  non  fé  più  che  tra- 
IVI  km'buotno>é  grand'errore,  petdie  Icoperta  che  Ga  l'ar- 
te perde  l'artefice  affitto  a credito,  & tetta  affiora  defitta  l'ar- 
ce,dal  la  tncdcGtna  arte. 

Alcuni  fanno  vedere  I lorq  artifici)  a)  primo  incontro , altri 
li  tengono  moltoeqperrì,  e quièti  non  fi  vede  l'inganno  fé  non 
dopot  clic  l'boomo  è rimalo  ingannato . A quello  propofico  fi 
rapporta  la  conttouerfiarfbe  fu  tra  la  Volpe , e'I  Leopardo  per 
la  varietà delle  lor  pelli.  Quello  fi  auuàtaua  di  ha  uccia  più  bel- 
la di  fu on .coinè  dilfinca,  e fregiata  di  druerlc,e  belio  macchie .* 
Qtfefioc  niente  fùtile  la  Volpcjla  vaghezza  del  mio  variamen- 
to è dì  dentea 

Artiglieria. 

T L mono  delle  bombarde  fa  Ipeflò  > che  Afirea  fe  ne  riooli 
X rutta  atterrita  al  Gelo. 

< L'artiglieria  è cagione  , che  la  guerra  fi  fi  al  prefente  cópiù 
giudiciojC  più  confideratamente»chc  altre  volte/juando  le  par. 
ti  detiniuano  le  loro  differenze  con  le  bMtagUc»ciafcuna  cerca 
di  guadagnar  tempo, & di  cacciare  la  uccelliti  dalla  banda  del 
nemico.  Non  fi  fida  alla  fortuna  quello»  che  non  fi  può  com- 
mettere alia  prudenza , fi  conducono  i dilégni  con  maggior 
longhezza.eficurti. 

Ha  l'artiglieria  dichiarato  deboli  tutte  le  fortezze  » che  gli 
antichi  tcncuana  per  incfpugnabili . Non  vi  c alcuno,che  non 
tema  qucfto  fulmine , gli  effetti  del  quale  effendo  fopra  l’vfo  di 
tutte  le  machine  antiche,!»  altresì  murato  tutte  le  vecchie  for- 
me de  gfi  afledi  j,c  delle  battaglie.  La  poluereiì  fuochi  artificiali 
fono  moltiplicati  in  unte  guile  » e fono  pcruenuti  ad  vna  cofi 
gfan  perfctnone»chc  la  guerra  , la  quale  altre  volte  non  fi  faoc- 
ua  fe  non  col  ferro»non  fi  fa  ho agi  (e  non  col  fuoco.* 

I Portogheli  trouarono  nel  Reame  dei  Pcgùde  pezzi  di  ar- 
tigliarla, che  li  Cbinefi  fi  ha  licitano  portato  cent'anni  aitanti. 
Eli ChiDcfi  actribuifcono  cofi  fatta  inuentionc  advno  fpirito 
maligno , che  l’infcgnò  al  ptimoloro  Re  nominato  V ilei , per 
difenderli  contrai  Tartari,  più  di  mille  anni  aitanti  il  nalci- 
mento  del  Siluatorc  nofiro  Giefu  Guitto. 

L’inucntionc della polucrc  de  canoni  ; c dell’artiglieria  cdt 
Bartolomeo  il  Nero  Monaco  Alcnunojcbi  dice  Panno  del  Si- 
gnore raiUc  t cecero  trenta , chi  l’anno  mille  trecento  cinquan- 
ta quattro,  chi  l'anno  mille  trecento  ottanta. 

£ molto  lodata  ne’cannoni , o bombarde, la  forma  commu- 
ne,non  troppo  gride, per  rifpereo  dell’itnpedimento.ne  troppo 
picciola  per  non  far  effetto  : Mediocre»&  ad  vna  milura  fooo 
tutti  quanti  i canoni  proucduridi  vnamcdcfinu  forma  di  pal- 
le»* di  vna  medefima  carica  di  poiuere»&  da  medefimi  (Ironie, 
ti  ino  iTì , condor  ri  viari , Et  quando  ogni  palla  c buona  per  ogni 
pezzo  fi  leua  la  cófufione  che  nafee  ndloicieglierlc  : Et  quado 


e guaito  vn  pczzo»non  fi  perde  l’vfo  delle  fue  palle.  E ne  forni- 
menti quello,  che  lerue  ad  vn  pezzo  fccuc  à tutti  » c tutti  fan- 
no il  medefima  effetto . Confidcrariani  negli  efferati  tutte 
vuiiflìme. 

Chi,  mette  vn  dado  dì  ferro  al  luogo  doue  0 di  il  fuoco  al 
pezzo  ( perche  non  ramo  patifee  il  ferro , il  fuoco  quanto  fa  il 
bronzofbe  in  pochi  tiri  fi  confuma  ) prouede , chc'l  foro  non 
s’allarghi , in  coofcgucnza  non  focoti.non  perdala  fotza il  tt- 
ro»e  che  il  pezzo  non  redi  inutile.  Non  fi  tiene  pei  buono  quel 
pezzojchc  non  fcrue  percento  ttri*o  almeno  per  ottanta  in  vn 
giorno . & vero , die  il  fodetto  dado  di  ferro  non  farebbe  cola 
à propofio  per  quei  pezzi  c’hanno  à fcruirc  in  mwc.percUc  il 


fallo  s arrcginiice  fobito  j ma  in  terra  è vtilifliroo , perche  con 
podii  pezzi  fi  poflboo  far  molte  faccode.fcruendo  ogni  pezzo 
per  molti  tri. 

Non  c putto  mancato  c’babbia  hauuto  pcnficro  » clic  delle 
attignerle  non  debba  colui  principalmente  far  CQDKvebe  ftà  fu 
|a  dirtela  i poche  o l’aflalito  ó dentro  d’vna  terra,  o egli  è (bori 


co  dentro  gli  fieccad . S’cgti  è dentro  ad  vna  terra*. , 

«erta  c picciola^otne  fon«  U maggior  parte  delle  for- 


terze,o  ella  i grande.  Nel  primo  cafo,  chi  fi  difende  è al  rut- 
to perduto,p  erchc  l’impeto  ddl’amgliaia  è tale,  che  non  tro- 
ua  muro,ancorche  grolfo^bc  in  pochi  giorni  non  abbatzNe» 
fecondo  cafo,  chi  fi  diiende  ( dico  ) dentro  vna  terra  grande* 
ha  difficoltà  non  ordinarie  à iraf portar  hoc  qui  Sor  là  le  arti- 
glierie : Se  il  nemico  di  fuori  ba  maggior  comodità  d’altarfi  » 
per  la  grandezza  del  la  ptazxa,che  noni»  l'affalito  di  dentro,  in 
inodctche  gli  può  fempre  ftar  à cauaglicro:  Se  lenza  compara- 
tionc  faranno  lempte  le  artiglierie  più  Ytrtià  chi  è di  fuori,  ebe 
à chi  di  dcntro.Nel  terzo  calo  e (fendo  l'affali  to  ne  gli  alloggia* 
menti  in  campagna  l'artiglieria  può  fcruke  à niente,  fc  l’atfali- 
torc  gli  venga  fopra  tSe  habbia  vn  poco  di  vantaggio  del  pack  • 
c trouifi  più  alto  di  lui:  Oncll’axriuo  fuo  lo  tfouùche  non  lab- 
bia ancor  fatte  le  Trincierei  e non  fi  fia  ben  coperto  » in  queftì 
cafi  dico  niente  gli  giouerà  l’attiglictià,  c ben  tofto  gli  coouct- 
rà  disloggiare . « 

A quelle  ragioni  contrattano  cu  iden  temente  non  foio  si 
effempi  de  gli  antichi , che  per  ordinario  no  n diedero  mai  l’af- 
faltoà  Citta,  o fortezza  di  confidcradonc  fcnz’artiglicrie:  Ma 
contralta  l’vfo,  Se  efperienza  ifteffa , della  quale  non  è chi  non 
retti  più  che  chiaro  oc  certo . Era  l'artiglieria  de  gli  antichi  vn 
irtromcnco.o  madrina  milita  re, co  lì  da  offendere,  come  da  di- 
fendere, di iimato  Balifta>di  tal  qualità,  die  non  trouaua  cola, 
die  i lungo  andare  le  rcfiItcfle,aucntando  (affi  di  grandifiìmo 
pelò  i suda  di  fulmine,  che  foraua  ciò  die  iocontraua^E  le  be- 
ne tra  Pattiglicria  de  noftri  tcmpi»&  quella  de  gli  antichi  c dif- 
ferenza»in  quòte  però  ad  abbatter  le  mura,  ad  vccidcre  gli  hup 
mini,  Se  àdifendcrc  fi  faccuano  quafi  i medefimi  effetti.  Coc- 
bulone  non  baurebbe  in  vn  giorno  prefo  Volcano , fc  non  ha- 
uefie  adoperato  le  artiglieri  e, aucnrando  fuochi, c ghiande^» 
que  lc»che  hoggi  chiamiamo  palle  d'arclubuggi,c  d’artiglierie^ 
la  ragione  ò»pcrcbe  doue  non  fi  puòarriuuar  col  braccio,bilo- 
gna  per  ncccffità  ricorrere  à quegli  i(lromcti»che  vagliono  più 
de!  braccio.Tito  Ve(pcfiano»  quando  vide,  che  Gicruulcmme 
non  fi  potea  prendere  có  batteria  da  mano  fece  ripolarc  i fuo» 
dal  combattere  fin  che  fur  podi  in  opta  non  foto  tutti  quegli 
irtrométi,  die  da  gli  amichi  per  i fpugnar  Città  erano  flati  tro- 
uati»ma  quanti  da  noui  ingegneri  gli  vennero  proporti.  Anto- 
nio primo  non  volcuachc  gli  ortinati  luoi  folckm  affai  iflcto  le 
mura  di  Cremona  lenz’artiglicria;  perche  oltre,  che  ordinaria- 
mente non  era  cofa  poflibiic  i farli,  c poteua,  c doueua  crede- 
re, che  i nemici  ne  hauetìcro  eglino  alcuna  pialo  di  loco , con 
che  grandemente  haurebbono  potuto  dadeggiar  gli  all  Ultori  • 
fi  comcauuennediaucndo  riccimto  danno  notabile  da  vna  ba. 
lirta^li  mirabile  grandezza  de  loldati  Vitelliani.Ec  dice  Tacito, 
duurebbe  fatto  (Iragc  grandifiìma,fc  due  foldati»comc  dida- 
mo noi  dcll'inchiodar  dell’artiglieria,  nò  foffero  andati  à tagliar 
le  foni  conche  U medefima  fi  caricaua-Dunqne  c jfi  per  offen- 
dere , come  per  difendere  furono  da  gli  antichi  armate  le  arti- 
glicrie,oltre  gli  dui  infiniti  & mirai). li  illroracnri . A quanto 
s’opponc  nel  primo  Cafo, fi  rilpoodc.  Che  cerne  le  fortezze  lo- 
no  trouate  per  far  quel  m :ggior  contrailo  al  nemico , ebe  fia 
poffibile,cofi  le  artiglierie  (ono  anch’elleno  trouare  per  far  alT- 
illclTo  altre  unto  con  trarto;fi  cornei  Medici  (ono  rroiwtqnon 
per  rimoucreda  noi  la  morte, ma  perche  ne  i mali»  c ne. le  in- 
firtnità  delle  quali  fumo  affatichile  diano  quelli  rirucdi,che  già 
dicano  migliori, & più  opportuni.  Tutte  le  fortezze  dunque, e 
tutte  le  artiglierie  del  mondo  non  poffono  riparare, che  quan- 
do il  ncmic0,che  affale  c più  gagliardo  dcU'affal  ito,  die  in  pro- 
ccffo  di  tempo  non  vinca  quella  fortezza , ch’egli  s’è  porto  ad 
ifpugnarctma  per  quefto  non  legue^’cgHno  fian  inutili  ; o che 
altri  fia  (ubilo  perduto  ( come  s oppone.)  Pcrciochc  oltre  i foc- 
corfi,cbc  l'alfa  Ilio  può  riceuere  ( importando  affai  lo  fiancar  fi 
nemico , e di  fargli  perder  tempo,  confo  m a rio  de  d ana  ri , c di 
gente)  certa  cola  £>chc  con  quefii  cóttafti,che  fc  gli  fanno  iro- 
uar  ci’hauer  ad  ifpugnar  lior  vna.  Se  hor  vn'aJtra  fortezza,  pri- 
ma che  penetri  il  cuore  deli'afliilito , fc  gli  leuano  le  comodità 
di  vincere  Icimprefc,  come  auucnnc  a’Turchi,  i quali  perduto 
il  tempo  in  ì^iugnare  il  caflcllo  di  Sant’Ermo , riccuuti  dalle* 
fuc  artiglierie  di  molti  danni,  e mortoui  Dtagut  Capitano  dì 
molto  valore, con  molti  de  migliori  di  loro  » non  poterono  fi- 
nalmente pct •nell'indugio,  ancorclic  ìipugnaffcro  la  Terra , 
impat ronfili  della  Città,  e delle  akre  forte  zze,  ch’era  il  pende- 
rò de  Turd*.NeUc  op polmoni  del  fecondo  calò  ( oltre  che  ri- 
fpcrieoza  mofira  il  conrratiojlonod'alLun  vigorc;pcrchc  feic 
artiglierie  fi  pottaao  io  mate,  fu  fe  naui  Se  galcrc»c  non  aitati- 
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te  l'inft  abilità  detl'acqua.e  de  vcnti.fi  accom  odano,  che  fetu»- 
no  à i bifogni . non  vedo  perche  non  fi  poffono  occommodarc 
in  ter», in  luoghi  alti.o  baffi, conte  alm  vorto-Ne  come  D ne- 
mico hobbia  maggior  comoditi d'alzarfi.eifcndo  mori  dell  al- 
l'alito di  dentro , poiché  alla  diteli  di  quello  (uno  ttouati  i Ba- 
lòatdi  forti,  c gagliordiVofi  1 poter  legete  ogni  grolla  artiglic- 

taLrii-in'  In  fTàrriirvt'hf* 


ioardi  torti,  c -o--*  p— , ^ 

eia^ometo^mo^fg^^c^^OP^ 


Af 

Afino. 


tl3»COmc  iaoru.au  iu  ihuu^uv  — ~i~- — * f 

eòilurrc  ogni  attiglicria:  Ne  mai  le  mura  coli  balle  fono, o fot- 
tettate  «Soffi , Cbc  dii  e di  fuori  babbia  (empiei  ftart  callid- 
io Oltre,  die  fi  come  fi  mutan  le  cole,  coli  ciafcuno  lapra  pi- 
gliar panilo  di  ricorrere  i quei  riparlatile  al  firn  biiogno  giudu 
caua  opportuni.  E chi  leggerà  gli  affiliti  delle  Cittì  fitti  i tem- 
pi  nofiri  vedrà  diiaramentc , die  di  gran  lunga  i fiato  /empita 
maggiore  ii  danno  de  gli  Atfahtori,  che  de  gli  Afiiliti . E por 
ItotSti  anche  fi  vede  conira  ratta  la  potenza  del  Tutco,per  I at- 
ti delle  fortezzc,c  delle  artiglierie  .non  fola  Mal»  fiate  in  pie- 
di.ma  porgete  ogni  giorno  mille  difaggi  al  nemico  , cola  che 
fc  fi  trouaDTc  ferina  da  Aratori  antichi lorcbbc  difficile  à crede- 
te. AlPoppoGtionc  del  terzo  cafo  fi  rifponde,  ch'i  Cola  dilata , 
clic  hauendo  Paflalitote  auitagglofopta  laffalito,  cbc  ( o trat- 
tili d'ariigliatia.o  d’altto  ) lo  cofttingetà  far  à luo  moito.ljua- 
do  fi  difputa  di  vna  cola  li  dilpuu  in  caG  pati  1 8t  in  tali  cab , le 
dii  fata  ne  gli  Acetati  haueii  fatto  le  difelcAt  haueri  le  me  or- 
(iglieric  all'ordine , fempre  pel  lo  più  lati  lupcriorea  chiedi 
Glori,  mito  che  anco;  egli  babbia  artiglierie  ; perche  tnogm 
modo  egli  ha  quello  vantaggio  d efletè  nel  luo.  alloggiamen- 
to : Et  però  delle  infinite  battaglie,  che  fecero  i Romani , po- 
diiffimc  lon  qucllc.che  fecero  coiiua  gli  alloggiamenti  de  ne- 
ttile i ; E le  quelli  finalmente  abbatterono,  fli  peti  he  crono  lu- 
pcrlmi  di  valore , di  numero , di  maefiria , c dàlie  di  guerra  a 
nemici,  con  che  non  folo  pateggiauano  l’auantaggio , Chaue- 
uano  i nemici  del  fono, ma  fiauiiaaiaggi  aliano  con  I altre  colo, 
con  lequali  erano  fupcriori.  Nonédunqueda  far  quel  poco 
conto  delle  artiglicric,die  fi  oppone.  E fe  tal'hota  e auuenuio, 
che  efeteiti  nemici,  lenza  artiglieri»  Gabbiano  occupato  VOC-. 
Città,  o entrati  Cono  ne  gli  alleggiameli  de  netnicijiquali  haiv 
biano  hauio  aitiglicria.comc  fecero  gli  Suizzen  in  Nouotauio 
pollo.nc  sò  dit'aluo,  le  non  che  quelli  lon  cafi  fingolanluiiu  , 
dc'quali  nun  ne  auuicnc  ogni  giorno>c  fopra  de  quali  non  s ha 
da  [abricarc  vn'argumcntro  còtta  il  giudieio  de  Capuani  ilici. 
0 . Il  Principe,  che  bada  perder  molto  non deuc  pigliar  cUcm- 
pio  da  vna  Natiorwlaqualc  trabendo  lo  (bftcotmncnto della 


CHe  feraiua  al  poueto  Apuleio  tritformito , dffiauet  poe- 
tato il  giorno  Pimaginc  della  gran  Dea,  e partictpato  dd- 
la  publica  allegrezza  del  luo  palleggio , fe  la  fera  era  mandato 

nella  più  vile, «abietta  patte  dcllffioftcria. 

Affaiffim  i ttouanfi  in  quello  mondo  limili  all  Alino  dl  Lu* 
eio  Apuleio, c’banno  maggior  ventura  appretto  alcuni  mentre 

fon  ahni, die  mentre  fonhuomini.  , 

Lcgecfi  di  Circe , che  conocrtiffe  gli  huomini  ini beRie , ma 
non  dfclla  conueniffe  vna  di  quelle  io  boomini.  MoRra  la  fi- 
uola  quanto  fu  facile  dar  nel  bue,  o ncll'afino,  & quanto  dim. 

Cl  Sanlonc  d’vnamafccllad'afino  fiferui  di  fpada  coottadeJ 
Fintici  * vccidcndone  gran  moltitudine , &dcllirocaclinia 

fctul  di  fonte, quando  da  vnode  denti  della  ftcffi  featutendo 

“Win  lì'lcggene'lla'Sctitlura  Sacn.tfubbtì  parlato  altro  am 
malerbe  fa“na  di  Balaamo.mc  fi  troua  ùmit mente  che  Proto- 
ta,o  Santo  alcuno  caualcaffc  altro  animalerie  l'ali  noi  Infio- 
ri, d' Abraa.no  fù  delle  prime  raccordate  nel  Sacro i tetto . « 

aicolta  qualche  cofa.  Vedi  Stupido. 

Arridano gli  Alini à viuetc  Gn'aticnùanm,  raad  ordinario 

n°GimuoBÌffo  huomo  olita  modo  nel [dire •tnotdacc £«prtf. 
(b  i Romani  dal  volgo  chiamato  Afino  bianco  .Afino,  perche 
ftupido  ; bianco,  perche  ricco,  & fortunato . Riputauauo  gU 
Antichi  le  cofc  banche  cflerc  fclicilumc. 


Afpettatióne. 

T 'A  fpettatione,che  i breue  accrefce  il  Ac 
Ly  farnote;  ma  quella,  ch'è  lunga  fianca  » *• 

porte  l'amorc.e  chi  lodepone,non  lo  npigha-E^lolhir  _ 
pio  aa  vna  canone  uquaic  1 1 «ucuu  u .w  — T,rr„Z  tino,  perche  appara  il  danno  di  non  cucr  preicnre.  ma  non  in- 

vita dal  miliurc  » hor  arenàrio  di  quello,  ho  radi  quell  litro  nc  ^ dimorar, o dilungarli,*  he  vi  fi  proueda-  Lalpettatoinral 
Principe, poco  altro  auucniura,chc  la  propria  peri  oro.  quand’anche  ritcneflc  il  nome  di  vtile,  per<krm>cque>io 

ai  r,f>rrfr*rin . Chi  vuol  dai ‘à credere , clic 


Afcoltare. 

E Specie  d’ingiuria  alcoharc  vn  a maledica  lingua  contea  di 
chi  hà  buona  fama. 

11  Principe  deuc  vdir  tutto . La  ficurczza  de  gl  imperi j»non 
ifptczzagli  auuifi  benché  leggieri.  Mercurio  non  può  riccuc- 
rc  pili  grato  (acrifida  della  lui gua.  . , - u. 

Vi  fono  delle  cofede  quali  ù bene  U vederloe  pencololb  1 in- 
iendcrlc,odafcoltarlc.  , 

Quelli  che  volentieri  afcoiuno  i maldicenti  » fono  come  le 

ventole, che  s*cmpiono  lolo  di  mal  fangue. 

Quando  fi  tratta  della  t allite  del  Principe,  e dello  Stato  buo- 
gna  creder  cutto,Sc  alcolar  rutti  quelli, che  riferii'cono  colg^ 
cbc  ponoo  edere.  . 

Se  bene  é permeilo  afcoltare  quel  ebe  fi  ragiona  de’Pnnci- 
pi,non*  però  ragione  publicarlo.  1 

L’atcoliar  volentieti  i dotti»  é cagione  che  ciò  taci.mcnre  s - 
intcnda»d)cgli  altri  con  difficoltà  hanno  rrouaco. 

Si  deuc  alcolut  ogn’vnounanon  pigliar  imprefIionc,nert- 
foluiionc'.Qymc  volt l’huorao  farà  akrimcncc, tante  volte  a 
ir  ouari  fuori  dìflr  ad  a.  . 

Non  fi  può  dire  quel  giudieio  giufto  » ancorché  giuitiuìroo 
folle,  àquile  c fatto  con  aramendue  le  orecchie,  ad  vna  fola-, 
parte  concede.  . . . 

Bifogna  gfcolcar  turte  le  cofc  per  trame  profitto.  Valerio 
Publicola  c lodato  da  Plutarco  nella  libena,  ch’egli  daua  à da^ 
feuno  dinfoiraarfidi  quello»  die  gii  apparccncua . Del  mede- 
fimo  , liberar?  coni  coda  Euagpta  Rd  di  Gpro  . Ma  n di 
mefiicto  vna  gran  dilcrcùouc  in  quello  » die  fi  dice  prò» OC 
conti  ju  • i 


cafo,  quand’anche  ritcnefie  u nomeon^. 

di  ncccflario . Chi  vuol  dar**  credere,  clicfcnzadi  lui  non  fi 

pofla  fare, non  dee  dar  tempo  che  fi  faccia. 

Afpetto. 

T ’Afpctto  telo  d'vn’huomo  «fa  bene  ha  fempte  autorità,  e 
Da  ira  (petto  del  volto  difficilmente  fi  puòconofcere  I ani- 

TSSSf-itoW  onu  cffiac“’d^  ^-'taXri' 

ci  vitio  delle  pcrTonc  fiano  interni , e non  ù vediano  da  ini, 
ciarda  Dio,  nondimeno  fi  poffono  anebe  ’ 

& compcemleto  dalmouimento  de  gli  occhi,  e della  pedona . 
Anzi dK^fitonotniri pct  congicttura  dell'arte  loro m f“ P 
dido  delle  paffioni  dell'animo  non  hanno  fcgno  più  cet  to  ùeu 
Pocchio.  Quid  itemi  ctr  nam  ( dice  Giob  ) Cr  yw/i 
gitani  attornili  habeiccuioi:  St  Ouidior  Ht*  gnorri  di  ' , 

^DaTvoitoldice  la  Scrittura  ) ficonofce  Pbuomo,  & dall'io- 
contro  della  uia  faccia  il  (cono.  » #s 

Salomone  ne  proueibi|, come  nell'acqua  ( fcttìe«gh  )»cO- 
nofee  il  Tifo,  di  chi  vi  Ita  (opta , coli  nel  vilo  tifplendono  g iQ- 
terni  aflcttide  gli  huomini . Hoggila  malana  lu 
quefio  indicichfoicbc  molti  prendono  il  volto  d Angelo*  ni»- 
l'interno  fono  Demoni  ) Vcd IPufirO^ 

Aflaltarc. 

Hi  non  attacca  color o,chc  fono  difordinati,  e come  in  fu* 
G ga,farà  mollo  ritcouto  coatta  quelli^  lutino 
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rotto  13  fintiooe;- VctU 
Artifìcioiò. 

\/f  E'tcffiiùtcdcll'urtr/ìo'oro.qLUrtdo  non  ti pW die  va- 
IVI  Iciwliitóm0^ grand’errore,  peiclic  Icopena  ebe  fia  l'ar- 

«Slu'iicd'aSat™  " c‘cd''°' & rdil  d^‘  '•«- 

,^^Un‘  &nn,°  vedc,c  >1  primo  incontro , altri 

* qm'ui  ^ non  fi  vede  Wnganno  fc  non 
dopot  clic  I huomo  c rimalo  ingannato . A quello  ptopofito  fi 
rapporta  la controucrlìarflic fu  tra  la  Volpe,  c'I  Leopardo  per 
la  varierà  delle lor  pelli.  Quello  fi  auuitaua  di  hauctlapiil£L  TTrÀ' 

ad,fiJOri.comedlllinUi>t  ■ ^C°” 


Ar 


l 


Artiglieria. 

Im™tdOdid0£irPdr0’  ****  fc  “ 

onld,wSl-,llÌ^5'0ne’ cheb«UCTrl  fifa  al  prefente  copiti 

acd“c  la  necci  liti dalla  banda  del 
rwmlco.  Non  fi  fida  alla  fortuna  quello,  che  non  fi  può  com- 
5^  e&“a'  conducono i dilegui  con  maggior 

Hi  l'artiglieria  dichiarato  deboli  ratte  le  fortezze,  che  gli 
antidn  tencuanopet  tncfpugnabili . Non  vi  è alcuno, che  non 
tema  quello  fulmine , gli  edetu  del  quale  eflendo  lopra  l'vfo  di 
‘“v'JISJÈjp  *«*&*  altre*  mutato  tutte  le  vecchie  for- 
1*rd,l’c<kllc *>attaglic. La poluere.i  ftiochi  attifioali 
fono  moltiphcau  in  tante  guile , e fono  peruenuti  ad  vna  coli 
gfan  pcrfettionearhc  la  guerra , la  quale lue  voltcnonfifatx- 
ua  le  non  col  ferro» non  fi  fa  hoggi  le  non  col  fuoco.* 

I Porrogbeli  trouarono  nel  Reame  del  Pcgùde  pezzidiar- 
tTr-L^*  r 1 9“?,^  ® fucilano  porcaio  centanni  aiunti. 

atcribuifcono  coli  latra inuencionc  advno  fpirito 
roahgno.cbc  l’mteno  al  primo  loro  Rè  nominato  Vitci,  per 
difendati  centra  i Tartari»  più  di  mille  anni  auanci  il  oalci- 
menco  del  Saluaiorc  nofiro  Gicfu  Chrifto. 

L'inueniione  della  poluere  de  canoni  ; e dell'artiglieria  òdi 
Bartolomeo  il  Nero  Monaco  Alcmano*,chi  dice  l’anno  del  Si- 
gnore mille  treccio  crema  » chi  l'anno  mille  trecento  cinquan- 
ta guaterò,  chi  l'anno  mille  trecento  ottanta. 

£ molto  lodata  ne'canooni  > o bombarde»!*  forma  commu- 
nc»non  troPP°  gradc^er  rii  petto  dcll'iuipcdiiiicnto.nc  troppo 
ptcctola  per  non  far  effetto  : Mediocre,&  ad  vna  miiura  fono 
tutti  quanti  i canoni  proueduodi  vna medefinu  forma  di  pal- 
le^ di  vna  medefinu  carica  di  polucrc&da  medefimi  rtromc. 
n molliicondotcì  viari , Et  quando  ogni  palla  c buona  per  ogni 
pezzo  ù leua  la  cofufionc che  nafee  nelloXcicglicrlc  : Et  quado 
e guaito  vn  pezzo, non  ii  perde  l’vfo  delle  fuc  pallc-E  nelorni- 
menti  quello,  che  fcruc  ad  vn pezzo  fcruc  à tuta  , c tutti  fan- 

n<V' 7ÌPC“C^0,° effetto . Confiti  craùoni  negli  cflcrciri  tutte 
vuuilirae . 

Chi,  mette  vn  dado  di  ferro  ai  luogo  doue  fi  di  il  fuoco  a) 
pezzo  i perche  non  tanto  patiice  il  ferro , il  fuoco  quanto  fa  il 
£??* nri  fi  confuma  Jproucdc , che’!  foro  non 
rollargli: , m confcgucnza  non  fuentùnon  perda  la  lorza  il  ri- 
ro»e  che  il  pezzo  non  retti  inutile.  Non  fi  tiene  per  buono  quel 
pezeo^henoa  fcruc  per  cento  dri,o  almeno  per  ottanta  io  vn 
giorno . a vero , che  il  fodetro  dado  di  ferro  non  farebbe  cola 
? P!°P°**°Pci<luc>  pezzi  c’hanno i fcruirc  in  mare, perche  il 
■allo  sarwmucc  fobico;  ma  in  terra  ó viiliffirao  » perche  con 
pSmoltìf d pofl°°°  £*r  Iooltc  foctnde, fornendo ogni  pezzo 

i punto  mancato  c'habbù  hauuto  pcnGcro , die  delle 
JSSS2* nBn1de**a  co*01'  ptindpalraentc  far  comodile  ftà  fu 
P?C*IC  ° l'sflslito  e dentro  d’vna  terra,  o egli  è fuori 

é<kntroad  • 

^ c picuoia^omc  fono  la  maggior  patte  delle  for- 


re zze,o  ella  i grande.  Nel  primo  cafo , chi  fi  difende  è al  rut* 
co  perduto, p crchc  l’impeto  dell'artiglieria  è tale,  die  non  tro- 
ua  muro»ancorchc  gì  offo»cbe  in  pochi  giorni  non  abbata-Nel 
fecondo  cafo,  chi  fi  difende  { dico  ) dentro  vna  terra  grande-, 
ha  difficoltà  non  ordinarie  à irai  portar  hor  qui  hor  là  le  arti- 
glierie : de  il  nemico  di  fuori  ha  maggior  comodità  d’altarfi , 
per  la  grandezza  della  piazza>che  non  ha  l'allàlito  di  dentro,  in 
modcd*  gli  può  lemprc  ftar  à cauaglicro:  de  lenza  compara- 
le faranno  lemme  le  artiglierie  più  vtili  à chi  è di  fuori»  che 
i chi  di  dcntro.Nel  tetzo  calo  effondo  l'aflfaliro  ne  gli  alloggia- 
memi  in  campagna  l'artielicria  può  fcruirc  à niente,  fc  l’aflali- 
torc  gli  venga  lopra, de  labbia  vn  poco  di  vantaggio  del  paefe , 
c trouifi  piùalto  di  lui:  Oncll'atriuo  fuo  lo  troui»chc  non  hab- 
bia  ancor  fette  le  Trincierei  c non  fi  ha  ben  coperto,  in  quefii 
cab  dico  niente  gli  gioucrà  l’ar  tfclicsia,  c ben  lotto  gli  conucr- 
ra  disloggiare . 

A quelle  ragioni  contrattano  cuidentcmente  non  folo  gli 
cflempi  de  gli  amichi , die  per  ordinario  no  n diedero  mai  raf- 
fino à Citta,  o fortezza  di  conli  Jerarione  fenz'artiglicrie:  Ma 
contralta  l’vfo,  de  el per  lenza  i fletta , della  quale  non  c chi  non 
retti  più  che  chiaro  oc  certo . Era  l'artiglieria  de  gli  antichi  vn 
irtromcnto,o  machina  niilitare>cofi  da  offendere,  come  da  di- 
fendere,  diiamato  Bali  Itagli  tal  qualità*  clic  non  trouaua  cofa» 
che  à lungo  andare  le  refiftcfle»aucntando  (affi  di  gtandifTìtno 
pefo  à guili  di  fulmine, clic  foraua  ciò  die  incontrauajE  le  be- 
ne tra  l'artiglieria  de  nollri  rcmpi.de  quefìa  de  gli  antichi  c dif- 
icrenza.in  quòte  però  ad  abbatter  le  mura,  ad  vccidcrc  eli  huQ 
mini,  de  idifendcrc  fi  tacciano  quafi  i medefimi  effetti.  Cor- 
bulonc  non  haurehbe  in  vn  giorno  prefo  Volcano , fc  non  bl- 
uette adoperatole  artigl  ieri  ea  ucn  tondo  fuochi,cghiand<_>* 
que  le, che  hoggi  chiamiamo  palle  d’arclubuggùe  d'artiglieri^ 
la  ragione  c,p«chc  douc  non  fi  può  arriuuar  col  bracciOtbifo- 
pa  per  mceflrtà  ricorrere  à quegli  iflroinct  i,chc  vogliono  più 
del  braccio.Tito  v eipefiano,  quando  vide,  che  Gicrulalemmc 
non  fi  porca  prendere  co  batteria  da  inano  fece  ripofarc  i Tuoi 
dal  combattere  fin  che  for  porti  in  opra  non  folo  tutti  quegli 
ìftrometi,  che  da  gli  antichi  per  ifpugnar  Città  erano  flati  tro- 
Daa,ma  quanti  da  noni  ingegneri  gli  vennero  proporti.  Anto- 
nio primo  non  volcua  che  p ortinati  tuoi  foldari  aliai ittcro  le 
mura  di  Cremona  leoz’artiglicria;  perche  oltre,  che  ordinaria- 
mente non  era  cofa  pottìbilc  à farli,  e poteua,  c doucua  crede- 
re» che  i nemici  ne  liaudìcro  eglino  alcuna  pretto  di  loro , con 
che  grandemente  haurebbono  potuto  daocggiar  gli  alhl icori , 
n coiiw auuenncibaucndo  riccuuto  danno  notabile  da  vna  ba. 
lifta^li  mirabile  grandezza  dc  ioldati  Virelliani.EtdiccTacito, 
etiaurebbe  fatto  flrage  grandii  limale  due  foldari»comc  dicia- 
mo noi  dcU'mchiodar  dcll’arriglicria.nò  foflcro  andati  a tagliar 
le  tuoi  conche  la  medefima  fi  caricaua.Dunquc  coli  per  offen- 
dere., come  perdifendere  furono  da  gli  anucf  >i  trouatc  le  arti- 
glicnr, oltre  gli  altri  infiniti  & mirabili  iltroincmi . A quanto 
s oppone  nel  primo  calo.fi  riiponde.  Che  come  le  fortezze  lo- 
no  trouarepcr  far  quel  in:ggior  contr arto  al  nemico , che  fia 
poflibilc.coi  le  arriglietie  tono  anch'elleno  trouarc  per  far  all*— 
alleilo  akre  canto  contralto, -fi  come  i Medici  fono  rrouati;oon 
per  nmoucreda  noi  la  mortc.ma  perche  ne  i inali»  c nelle  in- 
nrtnua  delle  quali  fiamo  aflalici.nc  diano  quelli  rimcdi»che  giti 
dicano  migliori, fic  più  opportuni.  Tutte  le  fortezze  dunquc.e 
tutte  le  artiglierie  del  mondo  non  pottòno  riparare, clic  quan- 
do il  nemico, clic  attalc  è piu  gagliardo  del  l'atta  lische  in  pro- 
«ilodi  tempo  non  vinca  quella  fortezza , ch'egli  s'è  pollo  ad 
upugnarcima  per  queflo  non  leguc^'cpno  fian  inutili  ; o che 
altri  ha  lubito  perduto  ( come  s’oppone.)  Pcrciochc  oltre  i foc- 
corfi.chel'aflalito  può  ikeuere  ( importando  affai  lo  fiancar  il 
nemico,  c di  fargli  perder  tempo , confortarlo  de  danari , c di 
gente  ) certa  cola  òche  con  quelli  córtaflùchc  fcgli  fanno  fro- 
llar d’hauer  ad  ilpugnar  hor  vna,  de  hor  vn’aìtra  fortezza,  pri- 
ma che  penetri  il  cuore  dell'attrito,  feglilcuano  le  comodità 
di  vincere  le  imprele,  come  amicone  a’Turchi,  i quali  perduto 
il  tcmpo  in  i (pugnare  il  cartello  di  Sam’Ermo , riccuuti  dalle-, 
fuc  artiglierie  di  molti  danni , e mortoui  Dragut  Capitano  di 
molto  valore, con  mola  de  migliori  di  loro , non  poterono  fi. 
nalmcnce  per  quell'indug  io,  anc  ore  he  ilpugnartcro  la  Terra , 
impatrontrfi  della  Cicli,  e delle  akre  fortezze,  ch’era  il  penfie- 
ro  de  T urchi.Ncllc  oppofitiooi  dd  fecondo  calo  ( oltre  che  l*i- 
(pcrienza  inoltra  il  contrario)!  onori 'alcun  vigore,' perche  fe  ic 
uiigtait  fi  pollano  io  maic,  fii  le  naui  & g liete*  uon  o/tia- 
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te  l’inftabfliri  dell’acqua, e de  vcotnfi  accomodano»  che  feruo- 
co  i i bifoeni,  non  vedo  perche  non  fi  poffonoaccommodare 
in  tcrra»in  luoghi  alti.o  baiti, come  altri  vorrlNe  come  il  ne- 
mico habbia  maggior  comodità  d’alzarfi.cflcodo  fuori  dcll'ai- 
falito  di  dentro , poiché  alUdifcfa  di  quello  fiano  nouatu  Ba- 
loardi  forti,  e gagliardi, cofi  i poter  tegereogni  grotta  art  iglic- 
ria,comc  fabrieati  in  modo>ckc  agcuolmcntc  «1  quelli  li  pota 
códurre  ogni  artiglieria:  Ne  mai  le  inora  cofi  baffe  fono,o  iot- 
tcrratc  ne*foffi , che  chi  è di  fuori  habbia  tempre  à ftar'à  camal- 
lo . Oltre,  che  fi  come  fi  mutan  le  cofc,  cofi  ciafcuno  lapra  pi- 
gliar panico  di  ricorrere  à quei  ripari>chc  al  fuo  bifogno  giudi- 
ca ua  opportuni.  E chi  leggerà  gli  affolli  delle  Cirri  ratti  à tem- 
pi noftri  vedrà  chiaramente , che  di  gran  lunga  e foro  tempre-* 
maggiore  il  dannode  gli  Affalicori,  che  degli  Affiliti . E por 
hoggi  anche  fi  vede  contra  tutta  la  potenza  del  Turco,per  l’ar- 
ti  delle  fortcz*c,e  delle  artiglierie , non  fola  Malta  (lare  in  pie- 
di,ma  porgere  ogni  giorno  mille  difaggi  al  nemico,  COUebe 
fc  fi  trouaffe  fcritta  da  Auttori  antichi  larcbbc  difficile  à crede- 
re. Ali’oppofitionc  del  terzo  cafo  fi  rifponde,  ch’è  Cola  chiara  » 
che  hauendo  l’affaliiorc  auàtaggfo  fopra  l’affalito,  che  ( o trat- 
tifi  d’artigliaria,o d’altro  ) lo cofitingcrà  far à (uo modo.Qu*- 
do  fi  difpuca  di  vna  cola  fi  difputa  in  cafi  pari  j & in  tali  cafi  » fe 
chi  farà  ne  gli  (leccati  hauci  à facto  le  difclc,&  haucrà  le  tue  ar- 
tiglierie all’ordine,  tempre  per  lo  più  lari  lupcrioreà  chiedi 
fuori , tutto  che  ancor  egli  habbia  artiglierie  ; perche  in  ogni 
modo  egli  ha  quello  vantaggio  d’cffcrc  nel  luo^  alloggiamen- 
to: Et  però  delle  infini  te  battaglie,  che  fecero  i Romani , po- 
dùffimc  (on  quelle, che  fecero  contra  gli  alloggiamenti  de  ne- 
mici ; E le  quelli  finalmente  abbatterono»  fu  perche  etano  fu- 
pcrioii  di  valore  » di  numero , di  maeflria , e d’arre  di  guerra  a 
nemici,  con  che  non  folo  pareggiauano  l’auantaggio , c’hauc- 
uano  i nemici  dd  ione, ma  l*auuantaggùuano  con  l’akre  colo» 
con  lcquali  erano  fiipcriori . Nonedunqueda  far  quel  poco 
conto  delle  artiglierie>che  fi  oppone.  E le  tal’horaé  auuenuco, 
che  clcrcici  nemici,  fenza  artiglieria  habbiano  occupato  yn*^ 
Ciui,o  entrati  fiano  ne  gli  alleggiameli  de  nemici,iquali hab- 
biano  bau  io  artiglicria.comc  tee  ero  gli  Suizzcri  in  N ouara»no 
puffo, ne  sò  dlt’aluo,  le  non  clic  quelli  fon  cafi  Gngolarifliciu  » 
dc’aiuli  non  ne  auuiene  ogni  giorno,c  fopra  de  quali  non  ^ha 
da  tabricarc  vn’argumcntro  cótta  figiodicio  de  Capuani  iftef. 
fi . Il  Principe,  che  bada  perder  molto  non deuc  pigliar  efiem- 
pio  da  vna  Nationc  laquale  rrabendo  lo  fofteotamento acni 
vita  dal  militare , hor  a fcruitio  di  quello , bora  d i queiraltro 
Prindpc.poco  altro  auucntuta,che  la  propria  pctfona. 

Afcoltare. 

E Specie  d’ingiuria  afcoltare  vtìa  maledica  lingua  contra  di 
dii  ha  buona  rima. 

Il  Principe  deuc  vdir  tutto . I,a  ficutczza  de  gPImpcrijmon 
ifptczza  gli  auuifi  benché  leggieri.  Meteurionon  può  riccuc- 
rc  pili  grato  ricrifido  della  luigua.  ' , 

Vi  fono  delle  cofc,le  quali  e bene  il  vederle*  peticolofo  fin- 
lcndcrlc,od  afcoltarlc. 

Quelli  che  volentieri  afcoltano  i maldicenti , fono  come  le 
ventole, clic  s’empiono  folo  di  mal  (angue. 

Quando  fi  tratta  della  falucedel  Principe,  e dello  Statobilo- 
gna  creder  rutto, & alcoltar  tutti  quelli^nc  riferifeono  colera 
che  ponoo  cffcre.  , 

Se  bene  é pcrineffo  afcoltare  quel  che  fi  ragiona  dc'Pr ino- 
pi,non  i però  ragione  pubi  cario.  . 

L’aicoltar  volentiai  i dotri,  è cagione  che  ciò  rid.menrc  * - 
intenda, che  gli  altri  con  difficoltà  hanno  rrouato. 

Si  deuc  afcoltar  ogn’vno,ma  non  pigliar  impreffione,  ne  ri- 
foluiioncQrynte  volte  l’huorno  farà  altrimcntc, tante  volte  fi 
irouara  fuori  di  Grada.  , 

Noti  fi  può  dite  quel  giudicio  giudo  » ancorché  giufiiuimo 
fotte , flqualc  è fatto  con  araracoduc  le  orecchie,  ad  vna  fola-, 
patte  couccflc. 

Bifogna  gfcoltar  tutte  le  cofc  per  trame  profitto.  Valerio 
Publicola  e lodato  da  Plutarco  nella  libertà,  ch’egli  daua  à cia- 
fcuno d’infot madidi  quello  » ebe gli  appartenerla . Del  mede- 
fimo  , lfocxare  comcuda  Etugpra  Rè  di  Cipro  . Ma  fi  di 
mefiicro  vna  gran  dìlaaiouc  io  quello  » che  fi  dice  prò» de 
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CHe  feruiaa  al  poucro  Apuleio  trasformato , d*hauer  por- 
tato il  giorno  l’itnaginc  della  gran  Dea,  e participato  del- 
la publica  allegrezza  del  fuo  patteggio , fe  la  fera  era  mandato 
nella  più  vile,oc  abietta  parte  dcU'hoftcria. 

Affai ffi m i rrouanfi  in  qucfto  mondo  fimui  all  Afino  di  Lu- 
cio Apuleio, c’hanno  maggior  ventura  appretto  alcuni  mentre 

fon  anni,  clic  mentre  fonhuominf. 

Leggefi  di  Circe  * che  connertiffc  gli  huommi  in  berne , ma 
non  ch’ella  conucniffc  vna  di  quefte  in  huomini.  Moftra  la  ri- 
uola  quanto  fia  facile  dar  nel  bue,  o ncll’afino»  & quanto  diffi- 

S anione  <fvna  mafcella  d’afino  G fcroì  di  fpada  coatta  dcJ 
Filiftci , vccidcndone  gran  moltitudine , Se  della  medefima ili 
fcruì  di  fonte , quando  da  vno  de  denti  della  Retta  fcatuicndo 

acqua  fi  tratte  la  fete.  , . 

Non  fi  legge  nella  Scrittura  Sacra, dubbia  parlato  altro  am 
malerbe  l'afina  di  Balaamo.-nc  fi  ttoua  fimflmemc  che  Profe- 
ta,o Santo  alcuno  caualcaffc  altro  animalesche  l’afinaL  bitto- 
riad'Abraaraotà  delle  prime  raccordate  nel  Sacro  tetto,  « 
celi  e«  vno  de  principali  Bironi.cheall’bora  fi  r.ttouairc.o.e 
li  rncdefiim  hiftoria  rifcrifee , ch'egli  pontile  m ordine  il  fuo 
A 

molto  aliiattiuo,  e quafi  coeitabundo  » d'onde  >1  Pl°ucrb'° 
sijitius  ttd  UrAm*  intefo  di  chi  volentieri  » & attentamente^* 
alcolta  qualche  cofi.  Vedi  Stupido. 

Arriuano gli  Afinià  viucrc Gn’a  trentanni,  mad  ordinano 

11  GiunfoBattò  luiomo  oltra  modo  nd  dire  mordace  era  prek 
fo  i Romani  dal  volgo  chiamato  Afino  bianco  .Almo,  perche 
ftupido  ; bianco,  perche  ricco,  Se  fortunato . Riputiamo  gU 
Antichi  le  cofc  bianche  cflcrc  fcliciffimc. 

Afpettatiòne. 

L'Afpcttaiione,che  ébrcoeaccrcfce  il  dcfideriopl  defiden» 
l’amore;  ma  quella,  ch’è  lunga  Banca  i defideno , efi  de- 
porre  l’amorc,c  chi  lodcpone,non  loripigha-E  bcnelofrar 
tono,  perche  appara  il  danno  di  non  effer  prefente,  ma  non  be- 
ne il  dimorar,©  dilongarfwthe  vi  fi  proueda.  L afpcuato  .n  tri 
cafo,  quand’anche  ritcneffc  A nome  di  vt.le,  perderebbe  quello 
dincccffario.  Chi  vuol  dar’à  credere,  che  lenza  di  lui  non  h 
polla  fare, non  dee  dar  tempo  che  fi  riccia. 

Afpetto. 

T 'Afpetto  feto  d’vn’huorno  da  bene  ba  fempre  autorità,  e 

Dall'afpetto  del  volto  difficilmente  li  puòconofeerc  I ani- 

1D  Lupétto  dcWoko  è di  tara»  efficacia  .che  ancorché  la  virtù, 
el  vitio delle  peifone  fiano  interni , e non  fi  *' 

dìe  da  Dio,  nondimeno  fi  poffono  anche  facilmente  icopnrc , 
& comprendere  dairnouiraenco  de  gli  occhi,  e ddiapcnona. 
Anzi  ebe  i Fifooomiri  per  congicttura  dell’arte  loro  in  rarg'“' 
dicio  delle  paffioni  dell'animo  non  hanno  fcgno  p«ò  certo  deU 
l’occhio.  ÓuideieuAi  cor  ruta»  ( dice  Giob  ) CT  "fVf  C0Z 

gttAOJ  4t  tomi  os  habes  ocuìoj'ì  & Ouidio:  Htu  quam  Affici  e e fi 
enmtn  non  vrodtrt  u<ùuì  , 

Dal  volto  ( dice  la  Scrittura  ) fi  conofcc  l’buomo,  oc  dall  in- 
contro della  tua  faccia  il  lenno.  , _ 

Salomone  ne  prouerbij,come  nclhacqu*  ( fcqtcgh  ) » J" 
noicc  il  vifo,  di  chi  vi  Ila  (opra , cofi  nd  vilo  r .fplcndono^in- 
terni  aSctti  de  gli  huomini . Hoggi  la  malatia  ha  entrai  aito 
quello  indidojpoicbc  molti  prendono  il  volto  d Augcitw 
('interno  fono  Demoni)-  Vedi 

Aftaltare. 

CHi  non  color o>cbc  fonodifqrdinat»,  e come  in  fu- 

molto  ritenuto  contra  quclb'»cbc  fiatino  fcnw  • 
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Moki, che  attaccano  fono  più  potenti  di  vn  foto,  qttal  fia  at- 
taccato; ma  facaftui  ha  comoditi  di  temporeggiare, e di  lofte- 
nere  il  primo  lor  furare,  oc  diuienc  Patrone , e gli  altri  fi  diui- 
donci,  e fi  rou  inano. 

Chi  è il  primo  ad  attillar  di  notte  ha  dell'aiuantaggio , per- 
che fi  crede  fciTJprc^h’cgli  fia  il  più  fone.  Vedi  Competenza. 

A (Fa  Ito. 

CHi  vi  ad  affiliare  il  nemicoin  cafa  fua/cgno-c  die  fi  Ten- 
ie gagliardo  ; onde  all'abitato  conuicn  pigliare  tutti  gli 
auuantagghchc  può  per  rcfillcrc,  Se  anco  vincere  fc  gli  vie  far-  - 
taE  perche  ijpaili,  e luoghi  difficili  Topo  vantaggiofi , impru- 
dente menu  fa,  chi  non  liTcruc  di  quella  occafionc , cercando 
d'oCcuparli,  e di  far  quitti  il  primo  contralto  al  nemico,  come 
cercarono  di  far  i Greci  quando  furono  adattati  da  Serfe  in 
Tcrmipoli.Chi  fi  mette  a guardare  i patii,  rieri  principalmente 
pitiche  può  difcolto  il  nemico  di  cafu:tcra  fc  fenza  auuenturat* 
il  tutto  potette  fpuntarc  ì cofa  profilerà.'  fianca  il  ncmicoifi  Ter, 
oc  del  beneficio  del  tempo, & fa  mill’altri  buoni  effetti.  Il  dire» 
che  guardare  gl'iftcffi  fu  male  , perche  non  vi  fi  pofTa  andarti 
per  la  ft rettezza  loro  con  tanta  gente.cou  quàta  vi  và  il  nemi- 
co è Jupplicatoerrorc . Prima  perche  l’auuaniaggio  de!  fito , 
per  la  parte  de  i pochi  prepondera  fenza  comparatiooe  al  di- 
lauua  maggio  per  la  parte  de  i molti.  Cofi  dice  Liuio*  che  nella 
guerra  de  Romani  contea  Perico , vi  eran  de’luoghi,  che  con 
dicce  fonti  li  poteuano  guardare  da  ogni  gcand’dcrcito , che-* 

* trascurati  diedero  il  palio,  e la  vittoria  alli  medefimi  Romani. 
Òccomiotper  e he,  le  i’affalitorc  và,  Se  patta  per  limili  luoghi  col 
gradar dcllciuc gemi, perche  non  vi  puòakresi  andare  con  la 
m o) t it urli nel’att*  I it  odlqualc  per  ritrouarfi  nel  fuo  parie, di  ra- 
gione può  Hwiet  più  copia  de  Viticci , die  non  hi  IJAffalìtoce/ 
Al  dire-di  più:  Che  molo clTcndo i pallino* tutti  fi  pollooo 
guardare,!!  riTponde , che  la  guardia  finalmente s’Iu  ad  inten- 
derceli quei  palli , onde  vcnlìmilmcntes’ha  da  credere  eh  ed 
nemico  li  a per  pillare, come  gii  fecero  iToderti  Greci,  iquali 
dopotnolte  corriti  Ite , laTciatoil  palio  di  Teflàglia  fi  pofero  In 
Tt- ri  nippli, per  buone  ragioni,  argomenti  do,  che  quindi  il  Ré 
di  Pana  douefle  paffete  come  fccc.Non  .vale  l’cflcmpio  aU’in- 
contrario,che  lì  potette  addurre  de’Romani*  iquali  andarono 
ad  afpettar  Annibaie  nel  Tefino^:  nooncllc  Alp4  perdoebe  nò 
bollendo eglino  giurifd»done  nell’ Alpi,  non  poteuano  incótra- 
rcil  nemico  in  cala  d’altri,  E fé  l’Alpe  fodero  fiate  loro  ottima- 
mente haurchbcro  facto  ad  afpettar  lo  in  quei  luoghi.E  Liuio  ri 
prendendo  gli  Alpcgiaui  ferine  : Qiu  fi  vaile  ì occuit  tores  mfc- 
eù(Tent,cobèrtt  tn  pngnam  repente  tngentem fugam Jìragcm^cU- 
tujffnt. Annibale  idcflò  prima, che  calaflc  inlcalia, pattato  c’hcb 
be  il  fiume  Ibcro.pofc  alla  guardia  di  ceni  popoli, podi  alle  fal- 
de Pirenei  Annone, acciochc  quelle  gole,  che  fignoreggipno  la 
Spago»  con  la  Francia  reftaffero  in  Ino  potere.  Celare  per  re- 
nerà freno  àDurazzo  la  Cuiallariadi  Pompeo  fortificò  ga- 
gliardamente due  fticttfoade  poccua  c(Tcr  dancggiaco . Se  gli 
£toK  baurilcro  trattenuto  l'efercito  de’Romani  al  monte  Co 
xace, porto-tra  Gallipoli,&  Naupatie.  Perfeo  guardata  il  palio 
di  Aramania  d 'Epiro:  Prolpero  Colonna  guardato  quello  del- 
la Sauoia,non  Urcbòòno  fiati  burlati, e inucmcopprclfi.  Dun- 
que ne  gli  affalci  e bene  guardarci  afficurarc  i pad). 

Affalto  fe  da  allettarli  in  cafa , 
o darli  fuori? 

Appretto  di  noi  f dicendo  vn'Argiuojfon  molti  fapolcri  de* 
Lacedemoni.  Rifpofa  vn  Lacedemone . Certamente,  che 
pretto  di  noi  non  ve  n’é  de  gli  Argini . Accennò  prontamente 
con  tal  rifpofia , Che  i Lacedemoni  haueuano  Tempre  affettati 
gli  Argiui  negli  Stati  lor  omo  n gli  Argiuii  Lacedemoni. e in- 
ficine argutamente  riuoltò&d  ignominia  quel,  che  lo  fletto 
Argiuo  pcnTaua  dir’in  lode  delta  <ua  nationc. 

Vedefi  chiaramente  dalle  hiftotic»  cbecofi  Crefo  efortò  Ci- 
ro,ad  andar  à trouar  Tomiri,  come  Annibaie  s'ingegnò  di  per- 
fuader  Ancioco>chc  andattc  ad  affaltarc  ne'ioro  Stati  i Roma- 
ni. Et  Agatocle  conofcendo  non  poter  difender  lo  Stato  Tua 
dalle  forze  do'Cartagtncfi  prefe  partito  d’andadi  ad  attaccar 


nel  loro»  e gli  nufet  felicemente, co  me  pure  vcnn'anche  «fatto  i ? 
Scipione  non  fob  di  liberar  U patria  dalle  continue  gncrrc>che 
rìceticua  da  Annibaie , ma  ancbecol’ificffo  partito  di  vincere-* 
Cartagine.  Stimarono  dunque  qoefihchc  anzi  fi  andattc  à fe- 
rire il  nemico  in  cafa  fua,chc  s*afpcttalft  nella  propria.  Oppò- 
gono  altri, e con  effempiin  contrario  affermano,  i . Che  gli  A- 
teniefi  mentre  fecero  la  guerra  comoda  allo  fiato  loro  rena- 
rono fupcriori , & come  li  decollarono , Se  pattarono  con  gli 
efertiti  in  Sicilia  perderono  la  libertà,  i . Che  Anteo  Redi  Li- 
bia lù  imupc  tabi  le,  mentre  cottele  con  Ercole  Egirtio,dentroi 
confini  del  fuo  Regno  jna  come  per  alluna  d’Èrcole  fe  nefeo- 
fiù.pcrdè  il  Regno, e la  vita;On<k  origine  tratte  la  fauola  ,Chc 
Anteo  clTcndo  in  terra  ripigliaua  le  forze  da  fùa  Madre , ch'era 
la  Terra,  & ebe  Ercole  auuedutofi  di  qtiefio  k)  leuò  in  alto , Se 
difcoflollo  da  terra.  $.  Che  Ferdinando  d’Afagoua.  Re  di  Na- 
poli , configliò  Atfonfo  fuo  figliuolo  ad  afpcttare  il  Ré  di  Frat> 
da  dentro  il  fuo  Regno  col  cfarcito*  non  altrimentc.d’anda- 
rc  ad  incontrarlo.  Ma  fi  rìTpoodcàqucfti,  che  Anteo  non  vo- 
lontariamente, Se  per  propria  elettiouc,  ma  per  inganno  fu  da 
Ercole  tratto  fìiot  de  con  fini  dd  fuo  Regoo.  Che  Ferdinando 
vietò  il  pteuenire  ad  Alfonfo,non  per  afpertare  il  nemico,  ma 
porcliaucua  fperanza  d'accordarfi  , Se  per  non  (degnare  mag- 
giormente il  Pontefice . Ciechi  velette biafimar  gli  Atcniefi 
per  il  lor  pattaegKHpttre  i propri  confini*  bUognarebbe , die  al- 
tresì biaumallei  Romani,  e rutti  gli  altri  Principi , e popoli, 
iquali  per  non  cttere  attalrati  in  caia  Ioro>ma  per  cffcrc  andai* 
à ritrouar  i nemici  facto  i lor  tetti  hanno  eoo  gloria  infittita  di-: 
lieti  i confini  dd  loro  Imperio.Ma  difputare  con  gli  clempi,nò 
è terminar  le  controucrfic,  trouandofi  io  tutte  le  cofe  ettempi 
per  ì*vna,&  l’altra  parte.  Vediamo  dunque qtulc  diqucfiiduc 
Capi habbfe  miglior  ragioni , tutto  che  i’autoriti  de  Capitan* 
coli  grandi  in  cali  limili  habbia  autorità  di  ragione.Crelo  pcr- 
fuadendoCiro  ad  attalur Toiniri,  fi  mouceo  quella  ragione: 
Che  fc  fotte  Ciro  fiato  rotto  dentro  il  fuo  Regno , i Meffeget* 
non  fi  Tarebbono  contentati  di  quella  vittoria , ma  gli  hauteb- 
bono  tolto  il  Regno , come  conucniua  à lui  fare , vincendo  i 
Meffeget  j dentro  il  lor  Regno:Chc  legando  la  vittoria, bau-, 
rebbe  có  facilità  acquiftato  il  regno  di  Torniti:  Le  come  ogn’va 
sà,pcl1ìma  cola  é,douc  due  giuocanQ»chevn  perdendo  poflk 
perder  poco,&  l’altro  guadagnando  poffa  vincer  molto.  Mo-j 
lira  ancora  effer  cofa  vergognofa  al  figliuolo  di  Cabile  laTciar- 
fi  vincere  d’ardire  da  Vna  Donna  in  due  paniti  egualmérc  dub 
biofi, effendo  Tempre  preferita  quella  ddiberatiotie,  che  più  s’- 
accofia  all’honorcuolc.  La  ragione  d’Annibalc  é diucrla  da_^ 
quel  la  di  Crefo, ma  non  mcn  btiona,c  forre;&  è queftaxhc  me 
tre  l'Italia  fi  ftaua  intatta  da  nemici  efittm,  &.potcua  di  folda- 
ti,e  di  vitouaglie  valerli  cotltra  de’mcdcfimi,  non  era  Ré , ne_* 
nationc  al  mondo,che  potette  contendere  eoo  dia  lei  * onde  fc 
non  andana  à leccar  qucfto  fonte  in  cafa  era  vano  ogni  pani- 
lo,che  in  ciò  fi  piglfeffc  Et  fi  può  aggiungere,  die  chi  attrita  và 
con  maggior  animo,  che  chi  afpctta,  fiche  fa  più  confidente  IV 
cfcrcitoX  che  i faldati  per  trouarfi  ne’paefi  d’altri  fono  più  co 
fi  ferri  à combattere, la  qual  ncceffitàfà  virtù.  Tadto*che  difrn 
de  la  parte  contrariamoti  cinque  ragioni  la  proua.  t.Chc  al  po- 
tando il  nemico  in  cafa, ciò  fegue  con  affai  vantaggio  ; perche  • 
fenza  difagio  alcuno  l'Attalito  può  dare  ilt* Aliai itorc  molti 
tcauagli  di  vittouaglic , é d’ogn’altra  cofa.c’habbia  bifogno  vn 
cfcrcitOjalla  quale  fi  rifpódcjCbe  chi  va  ad  afialtar  altri  in  cala 
fua  ha  fatto  prima  il  cóto,  ond’habbia  ad  liancr  le  vettouaglie: 

& e più  facile,  ch’egli  entrando  in  quel  d’altri  fi  pofla  valere  di 
quelle  del  parie  nemico , che  non  l’attalitogli  poffa  impedir  le 
fuc-  2.  L'Attalito  può  meglio  impedire  i diffegni  dcll’Aflaliiore 
per  la  notiti*  del  pacfa,c1ia  più  di  lui.Si  riTponde.  Che  l’affali- 
tore  entrando  nello  Stato,  e non  falciandoli  luogo  nemico  al- 
le fpallc  fi  fa  pratico  del  tncdefimo;fiC quando  bene  incomodo 
alcuno  gli  auucniffeper  non  conolcere  jj  paefamiò  leguirebb^ 
fe  per  dilgratia  lofferotro;  nel  qual cafofl male s’haurcbbc da 
atuibuicc  più  tofto  alfa  vittoria  dell 'affa! ito,  che  alla  poca  noti- 
ti! dell’affaJitore.Oltre  chctChi  và  ad  affettare  vn  pariceli  bifo 
gna  prima  la  cognitione  del  medefimo . Cofi  ferine  Plutarco , . 
clic  douendo  gli  Atcniefi  affaltar  la  Sicilia  haueuano  continua.  . 
mente auanti gli  occhi  la  forma,  e’I  fito dcll’Ifofe.la  natura  del 
n.  ir’d'attorncsla  defcrittionede  i portile  ì luoghi, e d’altri  nc- 
ccflari).  3.  L’aflalito  nel  proprio  Stato  ha  lempre  le  fue  forzC-J  * 
vnite , Se  in  confegucnza  con  maggior  impeto  può  incontrar  * 
l'affaliiote , die  difeoftandofi  retta  debole , per  douer  dR«mir-  . 
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tc  infieme  guzrdate  il  proprio  Stato.  Si  ti  ( pondo  : Che  non  Cu 
pendo  l'afljlitoda  qual  patte  debba  Imontarc , o cnttatel’aOa- 
litote  ha  ne  epifita  ai  tenete  più  luoghi  guardati , & per  ciò  Irà 
anco  minor  comodità  di  vnit  le  forze  del  medefimo  Aflàlito- 
te.Oltrc  ebe  ie  la  guerra  è lùga  l'alfaliiote  ticcuc  ietnpte  i lup. 
plimcnti  de'loldati , che  di  mano  in  mano  gli  fono  mandali  da 
gli  autori  della  guerra.  4.  L'aflalito  cficndo  totto,può  tifatft  fa- 
càlmente^i  perche  del  luo  efercito  le  ne  (aluatà  affai,  bauendo 
le  ritirate  vicine  > ai  perche  il  lupplimentu  non  ita  da  venir  di- 
Icoflo.  Si  Rilponde.  Clic  li  guatdi  vn  Principe  di  ticeucte  vna 
rotta  dentro  il  fud  Stato, che  per  lo  più  perderà  anche  il  regno. 
In  tal  propolito  di ffc  il  Ducad'Alua,  dal  Duca  diGuifa  nel  re- 
gno di  Napoliaffaliio.de  prouocato  à giornata  j Ch'ci  non  vo- 
Icuaconvtabattagliaauuenturarvn  Regno.  J.  Che  alcuni 
fono  ilari , i quali  per  meglio  indebolir  l’affàlitore . l'hanno  li- 
nciato cntar  adcntrodcl  lor  Statole  prendere  molte  Tctrejc- 
eio  dalla  moltitudine  de  ptefidi)  in  quelle  lafciati , indebolito 
più  facilmente  foffe  combattuto.  Si  tifponde.  Clic  l'effetto  i in 
contrario  alla  ragione ;non  trouandofi  boggidi  Principe.o  Re. 
publica,  ebe  ciò  coltomi  di  fare . Per  quelle  ragioni  fi  può  ve. 
dcrequàrofia  meglio  guerreggiar  sai  lo  Stato  del  nemico . che 
jù'l  proprio.  Ma  per  maggior  chiarezza  aggioganti  ancor  que- 
lle. t.  Ch’cltndo  buona  pane  de  Principi  più  odiati,  che  amati 
da  fudditi.  c vfo,  ebe  nel  proprio  Srato  cominciano  dall'affali- 
«oteà  riccucre  il  peggio, oltre  à t nemici  ertemi,  ha  tiranno  ao. 
co  i dorocrti , com'bebbctoi  Romani  dopo  la  rotta  .riceuta  à 
Canne,  a-  C'haucndo  ciafcuno  in  cala  lua  ouepiu  facilmente 
ricourarfi  ( calo  che  venga  torto)  che  lonuno,da  tal  commo- 
doiàràanchcmentefootìinatoadifcndeili.  }.  Chc  Augurto 
deli  mando  la  giornata  naualc  con  Marc'Antonio , in  Grecia 
piu  tolto  .clic  in  fiaba,  ou'cgli  cotitandaua  per  tal  effetto  acce- 
lerò la  patrenza  lua  per  Brindili  4-  Che  Leone  Imperatore  de 
t preparamenti  bellici  dice  chtat  aliente, cu  me  laguerra,  potc- 
do  i'haobta  a lare  nel  pacle  nemico , & danne  la  ragione  di  (o- 
pta  adotta  : chcchi  Ipcra  poterli  laluanMOine  fa,  chi  è in  cala 
tua,e  nell  vakuolò combattitore,  t . Dice  Giullioo^be  Datio 
fi  laido  vcuuTopra  AlclUndco  Magno,  petehe  llimò  maggioc 
gloria  il  telpingcr  la  guerra  per  lorza.cbc  tarlcli  incontro,  ma 
fardo  j auuidde  dell'errore , perche  volendolo  relpingcrcnoo 
fu  potm  arbitrio  Ji  farloNon  c vcrilimtlc,  ebe  vn  debole  vada 
ad  ailalir  vn  piu  potcntcrf;  di  qui  nalcc  vna  cecia  credenza  nel- 
raniroo  di  ctaleano,  che  cbi  vi  ad  allalirc,  tu  più  potente  dell’, 
aliatilo  Uirc,cltc  colui  ilqualc  è armalo  debba  alpcttar  il  nemi 
co  in  caia  ; & cbi  lu  danari  lo  debba  rcner  dilcofto  c lenza  fon- 
damento, pu ebe  000  fi  vide  Nattone,  ebe  più  folle  armata  de 
Romani, c pai  coooiccndml  izllo,  c'baucan  cntmncuoa  per- 
mettete ad  Annibale  il  puffo  dcirltalia,  mandarono  Scipione 
ad  auaccaifo  in  Attica, che  fu  cagione  della  laluezza  della  Re- 
publica  loro.  Dir  ttnal mence, c be'!  configlio  darò  da  Annibaie 
ad  Antioco  fotte  appalltonaio , c -unirò  quello  che  lettile  U- 
ufo,dal  quale  conltizbe  1* fortuna,  buona,  ocattiuad'Aotio, 
co  ctacomunc  con  l'iKctto  Anuibalc:  ne  loda  punto  il  modell- 
ino Aurore  Antimoni  il  noa  hauct'eleguuo  il  configliodell'. 
irtelso  Annibale.  Vedi  Prmmrtt?  Prnuntuni  mtluxrc. 

Aflalto  notturno. 

ESonata  Alcflaadroda  Parmenionc»pcrche  di  notte  all’ira, 
proti  ilo  aliai  ulte  l'inimico  , altamente  erano  in  pericola 
grande, (e  alatamente  contra  unta  moltitudine  s’affron talle- 
ro ( polcja  che  dallo  llrcpito  dilcofto»  come  da  tomorc  di  tem- 
peituio  mare  congeli urauano  cfler  numero  quali  inimico J 
Rìfpoic  iMtcflbfNon  da  la  vittoria  lo  ftrepito  » od  il  roraoro  ; 
Onde  oc  vincer  volle  co  l'aiuto  della  notte . Vedi  Nottt  un- 
fortuna  tUU  ù*it 

Aflalto  nauale.  Vedi  Nauigatione. 
Aflalsino. 

LE  cafe  minacciano  rouina  auanti  che  cadano  : il  filmo  ne 
auuct  t ice  del  tuoco>cbc  viene  à còfuraarnc.  il  temporale 
fi  vede  vani  da  lòtar.o,ma  la  mano  d'vn  mal  buorao  lubitoA 
in  vn’auimo  opprirae»Ócafta/Ena«quando  manco  vi  fi  penta. 
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A Gallino  è colui  ilquale  i tradimento  guida  qualc’vno,  per- 
che ila  ammazzato»  o che  piglia  danari  per  ammazzarlo,  o che 
per  far  feruirio  ad  altri  vccidc  cbi  da  lui  non  fi  guarda  ; delitto 
grane A enorme  A da  caftigat  fi  teucri  fiìmamcntc  in  ogni  fta. 
to»&  dominio  di  buó  gouer  no»  oltre  al  renderli  perpetuamele 
infame  chi  lo  cómctcc. Tutti  i delitti, ciré  fi  commettono  à fine 
di  guadagno  fono  più  graui  de  gli  altri  A più  grauetnete  puni- 
riipcrchc  fi  caiiiga  anco  il  delinquente,  rutto  che  noo  fia  legui- 
(o  l’cricuo,pur  che  habbia  egli  prefo  danari  per  ammazzare . 

AtIafiji>o  ancora  fi  chiama  chi  fi  atTaflinar  altri  » dando  da- 
nari per  tai’cfietto  A gli  fi  fogliono  conficcar  i bcni.come  gran 
pene  ancora  fi  danno  a fautori, & accertatoli  d’ Aflalfini.  V ed» 
Hctierékio . 

Aflediato. 

SOno  gli  affcdiarl  degni  di  feufa  quando  lì  rendono  dopo 
Ipirato  il  tempo  del  piume  fio  loccorfo  ; ma  è viltà  l'antki- 
parlo:  roilcrabilc  il  renderli. 

Non  può  alcun  Capuano  lenza  cfprcflo  confentimcnto  del 
Generale  promettere  àgli  Aficdiati.o  à qualunque  voleflic^a 
renderli  nc  pcrdono,nc  (campo. Gufi  Annibale  à Nlaaibalc, do- 
po il  facto  al  Lago  Trafimcno. 

Regola  miiicare  per  gli  attediati,  c di  non  vfrir  mai,  che  con 
vn  cerco  vantaggio»  c grande  ; perche  la  perdila  di  vn  fol'huo- 
mo  importa  piu  Ioio,cbe  diccc  a gli  attediami. 

Il  Capitano,chc  lata  attediato, tutti  le  notti  ad  bore  incerte  » 
c diucrlc  vili  cara,  c nconolccra  le  guardie»  le  artiglierie,  li  bó- 
bar  dicri  ; & viari  gran  diligenza,  ene  i nome,  c’I  contralcgno  » 
ebe  dara  aiii  luo i non  fi  lappia  dalli  ncmicL 
11  Capitano  a Ucdiato,  quanto  più  i tempi  Cantano  Urani  » di 
piog£ic>di  tcmpcitcdi  tuoni, di  baleni,  c di  venti,  tanto  più  fa- 
rà vigilante , ricordandoli , che  la  ftraniezza  del  tempo  è cappa 
delle  infidic  delle  guci rendendo,  che  moki  mali  tempi  danno 
occafionc  a’ncmici  di  prendere , di  aflalcarc  di  rubare , e di  far 
altee  imptefe  » che  non  fi  poono  fi  ageuoJmentc  fare  nc'tempi 
quieti*  (crcni. 

11  Capitano  dcu’cttcr  certo,  che  di  notte  non  fi  facciano  có- 
ucnùcole,  congrcgationi , adunanze  contra  di  lui , che  per  eli) 
bada  bauere  motte  (pie d’huomini  aftutiyingegnofi,  & di  buon 
giudic io,  & ebe  I’ vno,non  lappia  dell’altro  ; & anco  molte  (pie 
di  Donne  di  più  torti,  ma  legrctc  » che  l’ vna  parimente  non 

lappia  dell’altra, 

il  Capitano  deue  tempre  mandar  fuoriA  vomitare  le  fofpi- 
(ioni,&  mali  Iju  mori, per  nó  haucifi  à guardar  dentro, e fuori  : 
c de  dubiofi  fi  potrà  valere  in  cole  di  poca  importàza,có  bauer 
loro  gli  occhi  iopra,ienza  moftrar  diffidenza  di  lor  medefimi. 

il  Capitanaci»  ioi petto  d’efler  minato»merterà  Tuli  ripari, 
o baftìoni,baci I saldare  vuote,  c tamburi»  /opra  de  quali  tiano 
fauc,  o dadi, per  lemirc  fe  fi  mina, Et  temendoli  minare  prouc- 
dcrà  con  fotte, con  trincicre  A contramine  A con  altri  oppor- 
tuni rimedi).  Et  le  tara  buio»cbc  punto  non  fi  vcda>fari  gettare 
pelle  folle  manipoli  di  paglia  accdà. 

Il  Capitano,  che  dubiu , che  fi  dia  l'aflalto  alla  tern.ou’d  af- 
fediatode  nelle  foffe  farà  dell'acqua  farà  gettami  nd  fondo  moi 
ti  afiòni  » & uuoloni  grofiì  conficati  con  chiodi  acuciffimi , e 
t pelli;  ma  le  le  fofie  tàranno  fccchc,  le  farà  cauar  lotto,  c le  ca- 
uc  farà  riempire  di  fuochi  terminati , c lopea  loro  farà  femìna- 
iclpinc,c  tributi  pungcntiflimi. 

Proucdera  il  Capitano  allcdiarcbchc  le  artiglierie  di  dentro» 
oltre  le  palle  otdinaiic  habbiano  io  corpo  molti  dadi  di  ferro, 
molti  chiodi,  c molte  breede  di  mare,  o di  fiume*  farà,  che  gli 
Arcbibuggicri  tirino  per  fianco  alla  battana . Farà  dì  più  met- 
tere in  ordine  bombe,  c pignatte  di  fuochi  artificiali  : c di  pol- 
irete di  calcina  viua*  d’oglio bollente. 

Finite  che  faranno  di  fparare  le  artiglierie  & fuori , ha  aeri  il 
Capitano  vna  banda  d’buomini  gaghardi.c  fcroaVquali  coper 
ti  da  aito  » e ballo  d’arme  bianche,  c rifplcndenti,per  terrore  de 
gli  inimici,con  acctttc»mannarcùecuri,  mazze,  Itangoni  ferra- 
ti » & con  altre  fidili  arme  graui  in  mano  fi  preiennno  tu  li  ri- 
paci*omc  Paladini. Et  fi  come  le  artiglierie, e gli  arcbibuggicri 
oficnde tanno  per  banco , coli  quelli  difenderanno  per  le  pon- 
tiere,con  ributtare  A rinculare  gagliardamente  gli  Ini  mio. 

Coli  il  valore»  come  l*altie  virili  ha  i (tufi  termini  limirad, 
ma  però  aliai  difficili  a difcernerc  i quali  le  fi  okrapal*ano,q  ni- 
do 


do  non  coti  ofc  odo  bene  , fi  trabocca  nel  vitio  » in  modo  che  fi 
può  cadere  nella  temerità,  oft  inatione  e pazzia. Da  quella  con- 
fidcratione  e nata  la  coniuetudine,  che  nelle  guerre  fi  ofserua, 
di  punire  di  morte  coloro , ebe  fi  ottinano  alla  difefa  dVn  luo- 
go , che  fecondo  le  regole  militari  non  può  c fiere  ('ottenuto . 
Altamente  (otto  fpcranza  d'impunità  non  vi  farebbe  coli  pic- 
cola bicocca , che  non  ìntrattenefsc  vn'cfercito.  All'aiscdio  di 
Pauia  douendo  il  Mootmorenfi  palsare  il  Telino  per  allog- 
giare nel  borgo  di  Sant’Antonio , ciscndo  impedito  da  vna_-» 
torre  in  capo  del  Ponte  ( laquale  s’nttinò  fin’à  farli  batterti  ) 
battuta,  & dpugnata  l’iltcìso  che  l’hcbbc , fece  impiccare  tutti 
quelli, die  v’erano  dentro  alla  di fefa.  Il  medefimo  fi  legge  pra- 
ticato in  mille  alerei  infinite  occafioni, 

Aflediatore. 


T L Capitano»  che  aflcdiarà  altri  domi  ttringer  la  terra  con  li 
J.  folli  d’intorno  per  leuar  loro  le  vittuaglie,«  i loccortì;  Se  s’è 
po(Tìbile»l’acqua,&  le  legna . Dcu’haurr  gran  copia  di  guada- 
toci , viari , & pratici  » perche  non  ccofa  maggiormente  atta  a 
prendere  le  Terrc^hc  le  zappe, & badili. 

Sarà  il  Capitano  afiediatore  folccito»  &vigilaiuc  con  andar 
la  notte  dicótinuo  intorno  all’aficdiata  terra, per  vifitar  leguar 
die  > le  fcituincllc  » e parimente  le  artiglierie , Se  bombardieri  : 
Procurare , ebe  quelli  di  dentro  non  efean  fuori  à rubare , far 
prigioni^hbruggiar  gli  alloggiamenti,  ad  inchiodare  l'artiglie- 
ria • Viari  ogn'artc,&  indultria  per  intendere  dalle  fpic,  o da_# 
prigioni  inclte  (tato,  e termine  fitroui  la  Terra  attediata , per 
laperc  come  fi  habbia  à goucrnarc- 

Dcuc  {'Afiediatore  dormire, quando  gli  altri  vegliano^  ri- 
polare  quando  gli  altri  trauagliano,che  larà  di  giorno,  quando 
le  infidie  non  lono  cosìlofpcttc,comc  la  notte. 

Il  prudente  c valotofo  Capitano  tentati  ogni  via  per  otte- 
ner la  Terra  più  rotto  per  attedio , ancorché  gli  corra  più  tem- 
po^ fpcfa.che  per  forza,pcrche  haucndola  per  attedio, l’hauerà 
piena  > & inriera,  doue  prendendola  per  forza  hauerà  le  muro 
ignude.c  (cotte . Oltre  che  mette  à rilehio  il  meglio  del  carneo 
luo,  volendo  ogn'vno  in  tal  calo  far  vedere  la  propria  vinti» 
clic  principalmente  j’annida  ne’nobili,  veterani , Se  principali . 
Oltre  che  le  vien  ributtato  il  campo  Vauuili  fee , Se  egli  manca 
di  riputacione*&  quello  di  dentro  prende  animo,c  cuore. 

Alle  Terre  attediate  fi  dcuc  far  ogni  patto  c condiriooe,  ac- 
ciò non  vadino  à male , c fi  lafcictà  di  darle  il  Tacco  per  l’vlt  ima 
cola, perche  ad  vna  Terra  Taccheggiata  non  fi  può  porre  caglia, 
od  angaria  alcuna, anzi  fi  è coltrccro  à ibuuenirla  del  luo,lc_J 
non  fi  vuole  ebe  vada  à male,  c retti  dithabitata . Douendo  il 
buon  Marcello cfpugnar  la  Guidi  Siracula,  c confideranno 
l’imminente  miferiadi  quella  compunto  dalla  pierà  amatamé- 
tc  pianfc,e  prima  fparfe  ci  le  lagrime, che  quella  il  langue. 

Il  Capicano^rhe  vuoldar’il  lacco,  deue  prouedere,  die  fegua 
il  manco  malc,con  rimediare,  chcl  honore  delle  donne  fia  lai- 
uo.maffimc  la  pudicitia  delle  Vergini^  delle  (acre  Monache, e 
delle  donne  nobilhebe  proiettano  honcfti,  con  rimediare , che 
le  Chiefc,iMonafterij,gli  Ofpitalì  fie altri  luoghi  pi}, confccra- 
ti  à Dio  non  fiano  ruba  tidaccbcggiati ,c  violentatùco  ricordarli 
che  Pompeo  magno, dopo  die  (pogliò  il  grà  Tempio  di  Gicru- 
falemme , mai  non  licbbc  più  vittoria , ma  moti  infclirilfima- 
mente.comc  altresì  tutti  quelli,  o la  maggior  parte  dc’lòldari , 
ebefi  trouauanoalfacco  di  Roma  fono  Clemente  Settimo» 
iquali  quali  tutti  morirono  di  morte  violerà  di  fcrro,fuoco,& 
acqua, per  le  indidbili  violate,  Se  immanità  cornette  in  quella. 

Il  Capitano  quando  fi  leuarà  da  vn’attedio  fata  molto  cau- 
io,&  accurato,acciò  nel  leuarfi  nò  riccua  danno  da  gli  attedia- 
li. Et  per  abondar  in  cautela  andari  nella  retroguardia,  ancor- 
ché la  battaglia  fia  il  Aio  ordinario  luogo,  vedi  SMcbqgpmet» 

Attedio. 

L’Attedio  lungo  confuma  molta  gente, danari,  e par  lenza. 

Ne  gli  attedi)  ddlc  terre,  gli  andamenti , che  lì  fanno  dì 
dentro,  non  fono  da  temerfi  manco  de  gli  sforzi , che  fi  fanno 
di  fuori . 

L’ottìnatiooeA  il  furore  d’vna  Città  attediata  non  ha  dalc- 
uarc,c  da  impedite  la  bonti,c  clemenza  del  Principe. 


A!  tempo  dell’affedio  { diccua  Teognidc  Megarefe  ) l'buo- 
mo  fedele  c migliore  de H'oi o c dell'argento. 

Non  croia  piùdanno(a,ne  più  punibile  in  vn’attedio,  chela 
morinoratione,e  tedinone. 

E cola  egualmente  ptrniciofa>che  molte  tette  ne!  tépo  dell  - 
attedio  comandino  in  vna  Terra , o che  non  vi  fia  alcuno  per 
comandarui;ma  il  più  pcricoloio  è il  mutar  (petto  Gouer Dato- 
re, perche  non  conuengono  tuta  in  vn  medefimo  humore , o 
non  hanno  il  medefimo  credito  itale  genti  da  guerra.Già  dif- 
ferenza vi  é da  huomo,a  huomo . Da  gli  ittefii  (oldaii,che  le- 
guitauano  Pompeo  fù  Lucullo  abandonato:Stettcro obcdicnti 
(otto  dì  quello , lotto  di  quello  fi  ammutinarono , Se  pur  tem- 
pre hi  il  medefimo  greggc,ma  non  ,1  medefimo  Paftore. 

Non  c al  mondo  allegrezza,  die  pareggi  quella  che  (cotono 
coloro,chc  fi  vedono  liberati  da  vn  lugo.&  laboriolo attedio. 

Stimarono  fempre  i Romani  non  connenirfi  all’ardita  va- 
lor loro  ttat’gli  anni  intieri  intorno  alle  Ottawe  cercar  di  vin- 
ccrlc  per  attedio, e non  con  l'arme. 

Ailenza.  Vedi  Lontananza. 
Afiùefattione. 

L’ Aflùe fattionc  in  vna  maniera, o nell'altra  ageuola  tutte  le 
cole  difficili, c diftìculta  le  facili. 

La  maniera  del  viuere , alla  quale  s’appiglia  ne’primi  anni  il 
giouane, quando  s’inuecchia  non  fi  pai  te  da  quella. 

Fà  di  bilogno  (opra  la  giouentù  d’vna  gì  .>ndittìma  diligen- 
za, c di  cominciare  dalla  più  tenera  età,  à bcnVd  tenaria  con  la_# 
dilciplina  d'ottime  leggi, acciò  la  coniuetudinc  inetta  della  vir. 
tu  (erua  poi  di  legge, e di  guida, à pattare  in  habj>o,&  in  natura. 

L’attuc  fattionc  infantile, le  ben  pare, ebe anzi  informi  il  cor. 
potcbc  tnltitui  tea  l’animo,gioua  nondimeno  afiàittìmo  j tanto 
piu,  che  va  conunuando,ccrc(ccndo  nella  pueritia, nella  quale 
poi  fi  fa  maggior  dilpofitionc  per  gli  maggiori  progredì  della 
adolcfcenza  : Et  auuicne  come  d’vn  panno  ilqualc  con  moL 
re, e replicate  tinture  beue  maggiormente  il  colore.  Vedi  C«o- 
fuctutUnc.  Aw. 

Attinenza. 

r ‘Attinenza,  & il  digiuno  fono  arme  efficaciflìme  contro  le 
L*  tentationi  leniuali , che  in  noi  bene  (petto  riforgono  per  lo 
fouerduo  mangiare, Se  bere. 

L'attinenza,  Se  il  digiuno  fono  flati  ordinati  per  fodi sfare  in 
qualche  parte  alle  meritate  pcnc;percioche,fe  bene  il  Chriftia- 
no  rombane  valorofamemc  ittirpando  da  fc  i viri  },&  i peccati» 
nondimeno  gli  retta  molto  da  operare  nell'clcrciuo  pcnale,al- 
qualc  attende, coll’cierci  tarli  nell’attinenza,  c nel  digiuno. 

E il  ventre  fempre  famelico, & inclinato  al  pi  accre,  c molto 
più  di  quello  ancoraché  ricerca  il  bifogno.  Chi  non  lo  tiene  a 
frcno,c  non  mette  ogni  forzo  per  tenerlo  fono , c comandar- 
gli, accumula  à tunc  l’hore  male  fopra  male.  Gemete  Aleffan- 
drino  l’attomiglia  al  Toro,  Stella  cclette,  per  altro  nome  dena 
Accfak),cbe  vuol  dir  lenza  capo,  per  tener  ella  il  capo  tutto  nel 
petro,&  quali  che  nalcofto  fra  le  gàbc.Cofi  il  golofch&  fenfua 
le  fi  può  dire  fenza  capo,  per  non  baucr  in  altro  i fuoi  pcnficri» 
che  nel  mangiare, che  nel  bcrc^hc  nel  proprio  ventre.  In  Toro 
fi  conucniGioue  per  rubar  all’Italia  la  figlia  d’ Agenore  , che-» 
allegoricamente  vuol  dire, che  dal  màgiar  louerchio,  Se  dal  be- 
re,intelo  per  il  Toro,  nc  dcriua  poi  la  I udii  ria,  la  disboncftà,  il 
ratto:  Et  de  parafeiti  dice  San  Paolo,  Che*!  lor  Dio  è il  proprio 
ventre, e la  gloria  le  pudende  ifteflc.Scriuc  Giulio  Firmico,cbe 
chi  liaurà  l’orofcopo  nella  fetta, o dccimaquinta  cafa>o  la  vige— 
firn*  di  rotai  fegno,che  comunemente  fara  libidinofo.  Se  indi- 
nato  al  mangiare,  & al  bere . Porremo  noi  qtrì  alcuni  effempi 
dell’Attinenza , à fine  che  tanto  meglio  fi  Icopra  c confonda-* 
l’ingorda  voracità  f non,  dico  beftialc»  perche  fora  troppo  fcar- 
fo  paragone  contentandoti  per  lo  più  le  bcflic  di  quel  che  batta 
al  lor  mantenimento  ) di  quegli  huomini , a’quali  pare  nò  pur 
vano,ma  anco  impedìbile  il  viuere  in  aftineza  e parata. Mac- 
co Catone, dopo  lupcratc  le  Spagne,  & trionfato  di  (égnalaic* 
vinorie,  già  vecchio.  Se  ricco  aliai  non  volle  aggiùgerc  cola  aL 
cuoa  alf  antico  auilcro  luo  modo  di  viuere,  beuedo  (blamente 

acqua, 


Af 

tcqua,&  mangiando  pane*  carne  di  bue  : Ne  cefsò  in  tempo 
di  pace  di  aftaticarfi*ome  qual’altro  Tuo  fcruitor  fi  foflc  nc’Ja- 
uoci  della  terra.  Caio  Fabricio,  grandiffimo  Capitano  Roma. 
no*iù  trouato  da  gli  Atnbafciatori  de  Sanniti , mandati  à lui  in 
vna  aliai  pouera  cafa,roangiàdo  per  fontuolo  apparecchio  del- 
la Tua  cena  delle  rape, cotte  fono  la  cenere.  I Sauijdcll’Indic , c 
della  Pcrlia.c  i Sacerdoti  d’Egitto,  e di  Gioue,  benché  feruiffe- 
ro  à i falli  Dei  s’aftenncro  nondimeno  Tempre  dal  rnàgiac  car- 
ne,A dal  ber  vino . Ne  folo  dcoono  Quelli  feruir  d’eflempioà 
quelli, che  tengono  il  primo  luogo  nella  Ciucia; & che  in  quel- 
la dcuono  cflcr’accelc  lampadì;ma  anco>&  molto  più  efler  dc- 
ue  lor  à cuore  l’imitanonc  de* veri  Scrui  di  Dio , come  di  Da- 
niele, c de  luoi  Compagni,  che  deprezzando  la  regia  menfa-  * 
d’altro  non  viucuano,cnedi  pane, herbe, radia,  & acqua:  di  5à 
Giouanni  Battila , che  paJso  la  maggior  parte  dcU’ctà  iua  nel 
deferto, nodrcndofi  di  locufte,  & mìei  fcluarico:  di  cuci  Paolo 
Eremita  di  cui  fcriue  il  Patriarca  mio  Gieronirao,  che  yilTc  da 
fedcciifin'à  Icflant  'anni  de  frutti  delie  palme,  Se  da  i feflanra-* 
fin’alla  morte , che  fù  di  cento  vinticinque  d'vn  poco  di  pane-* 
portatogli  ogni  giorno  da  vn  Conio.  Vedi  C oìtiFntgoiitd t 
T emper anzAi  Berti  Cornuto. 

Aftrologia. 

VIen  Dio  offefo  nella  temerità  dell’Aerologia , laquale  in- 
traprende fopra  la  cognitionc  detfauuenire,  che  Jòlo  cri- 
Ter  uata  all’eterna  Tua  Prouidenza,  e che  per  gli  buoniini  c tur- 
ni circondata  di  notti,  e tenebre  impenetrabili . 1 Curiofi  vi  ri- 
mangono gabbati, perche  fi  dice  loro*  di  cofe  vere,  o di  colo, 
falle . Coftoro  fi  rendono  milcrahili  nelJ’cfpcrrationc , e nella 
lunghezza  delle  p rorperità,  che  non  arriuano  mai . Miicrabili 
ancora  ndl'apprcnfic  ne  delle  auuerfità , ch’cffi  temono  inccf- 
Tantcmcnte,c  non  fopr’aggiungono>fc  non  aU’hora,chc  più  nó 
vi  peni  auano,ciedcndo  di  cflcrr.c  (campati . In  ogni  calo  la_* 
menzogna  inganna  la  fpcranza,&  aumcta  il  timore.  La  Ciuc- 
ia la  quale  ha  per  Itclla  * crticalc  del  fuo  ftabilimento  l 'eterna 
verità  , che  Tempre  riguarda  il  Sole  di  giul!itia,edi  Colta  nza  , 
non  fi  frcgolando  come  la  Sinagoga  Topra  l’incofianza  della 
Luna,  ha  tantamente,  egiziamente  detefiata  la  ptaricà  dell  - 
Antologìa  giudiciaria»  laqualc  riempie  le  orecchie  di  vanità, e 
di  curiofità.  c le  confi  ienze  de  tremori . , 

AlfonTo  credcdo  per  le  regole  della  fua  aftrologia,clic  il  mi- 
nore de  Tuoi  figliuoli  larcbbc  il  più  capace  al  regnate, il  nominò 
Tuo  fucccflbrc  al  Kegno»di  die  il  primogenito  hebbe  tanto  di- 
fpiacete,cbc  lece  morire  in  prigione  il  Padre  » Se  vcciieil  fra- 
tello. 

Dicca  Tiberio  di  non  tenere  altamente  l’Imperio  » che  co- 
me vn  lupo  pcl’orccdue , temendo  che  gli  vfeifle  di  mano , c 
Tcappato  I o morde  Ile . Egli  c r cdcndo,chc  ciafcuno  bauefle  di- 
legno  per  leuarglielo  fece  fare  lanaciuità  da  gli  Aftrologi  de* 
maggiori  di  Roma,  c fecondo,  che  gli  era  fauo  fapcrc  » che  le 
Delle  pi  omcttcuano  ad  alcuno  di  Tormentare  fopra  gli  altri , cì 
gli  a bballàu  a,  relega  ua,  tacca  morire. 

Tiene  Sant’Agoltino  nel  Salmo  fcflageGmo  primo , ebc_j 
quei  libri, die  San  Luca,  oc  gli  Atti  de  gli  Apofiolifcriuc,  che 
furono  abbrucù. iti  in  Efcfo  da  alcuni,  che  fi  conucrtiuano  alla 
predicar  ione  de  San  Paolo  fodero  libri  di  Negromanti , e di 
Aftrologia  giudiciaria , perche  poche  volte  va  l’vna  lenza  l’al- 
tra . Libri  del  rutto  pcrnitiofiffimi.  Vedi  Prediti  toni. 

Non  v’é  la  migliorc,nc  la  più  certa  Aftrologia,  che  l’eflèro 
huorooda  bene  ; pcrcioche  fe  lacoftellationc  e buona  s’accele- 
rai migliora  l'effetto:  $*£  trilla  l’influflò  fi  mitiga,e  fi  ritarda. 

Sono  Chimere  : Vn  Ciel  ptopitio,vna  Stella  benigna,  vn’a- 
fccndcntc  fortunato, vn  Pianeta  fauoreuotaauando  non  hab- 
biamo  oi  o in  abbondanza. Con  quello  s’annullano  i Fatì,i  De- 
sini; gli  Auguri),  c quanto  mai  (eppe  fognar  la  fuperftidofa-j 
Aftrologia  > vaga  di  trouar , chi  con  tirannico  dominio  figno- 
reggiglihuomini. 

lSacctdoti £gìti|,e  i loro  Rè,c fopra  tutti i Tolomei furono 
in  quella  profclfionc  vcrlatiffiroi-  Impararono  la  medefima* 
da  gli  Affirij,  e da  i Caldei,  ma  poi  elfi  co’loro  fludij  l’accreb- 
bero notabilmente*  quello  come  Icriuc  Cicerone  per  cffcrc  il 
loro  paefe  lenza  monti, o colline,  ma  turto  fpatiofo , tutto  pia- 
no  in  modo»chelocfidimoftrano  femore  le  mebrane  dc*Cie- 
li.c  loro  caratteri.  Dopò  quelli  Giulio  Celare  bebbe  dcll'iftefla 
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feienza  tal  cognirione,  che  ne  fcrifle  vn  libro  dotilTimamcnte  » 
douc  ci  relè  ragione  di  moltilTime  (Ielle,  c di  tutti  i giorni  del- 
l’anno,nc  gli  Suictori»  che  dopo  lui  fon  (lati gli  hi  plico  entra- 
detto.  E'pciò  vero, che  per  quclta  dottrina  ci  non  badò  à ve- 
dere il  proprio  fine  di  Iua  vita, né  tampoco  a liba  mii  fi . Trc_> 
Alltonomic  erano  auantj  lui.  La  Caldea,  l*Egitria,ela  Greca . 
V'agg’onic  egli  la  quarta,  die  fù  la  Latina,  nella  quale  riduflc-s 
tutti  gli  anni  al  torlo  del  Sole.  Furono  gli  huomini  da  princi- 
pio coli  (ciocchi,  che  vedendo  la  Luna , o’J  Sole  ecclilTarfi  perv- 
ia nano, che  ciò  accade  (Te  per  via  d’incanthdie  Tollero  lorda-* 
Maglii  fatti, onde  co’fuoni  di  vati  flromcnri,comc di  timpani , 
di  cimbali.di  bronzici  tamburi,  o limili  alzàdo  le  mani  al  Cie- 
lo pretendeuano  lor  porgere  aiuto*  liberarli  da  coiai  falcino. 
Il  primo  che  trouallc  la  natura  della  Luna  fù  Endimione,  c ne 
ìcriflè  alcuni  verfi,ondc  poi  traile  l'origine  la  fattola , ch’egli di 
lei  foflc  innamorato-  Talctc  fu  parimente  il  primo,  ebe  predi- 
cele TEcdiflc  del  Sole,  c nc  fù  honorato  come  legtctariodi 
Dio  . Ippai  co  notò  il  corfo,  che  per  feicenro  anni  à venire  ha- 
ueuano  i fare  il  Sole*  la  Luna.  Quelli  folo  finalmente, ebe  Tuf- 
ferò flati  dotti  in  quella  faenza  erano  da  fodettì  Egitij  tenuti 
per  Santi, Profc  ti.c  Teologi. 

Vuole  la  dild'plina  militare, cbe’l  Tuo  Generale  s’intenda  d’- 
A Urologia,  à fine  dalb  cognitionc  di  tal  faenza  ricaui  il  frutto 
ncceflario. Dipende  molte  volte  fcTccutionc  d*vn  fattoio  d’vn 
flratagcma  da  vn  punto  di  tempo , che  chi  non  l’oflerua  atten- 
tamente,ma  o di  fouerchio anticipa,  odi  troppo  ritarda,  rom- 
pe & perde  l'oecafiuneja quale, come  ebe  predomini à tutte  le 
cole , ciò  principalmente  accade  ne  gli  emergenti  di  guerra-* . 
Quello  punto  non  fi  può  bcn'oflcruare , da  chi  non  intende  il 
moto  de  cicli, & il  corfo  delle  flelle,e  de’Piancti.  Se  Germani- 
co fi  folle  Intel  od’ Aftrologi  a, quando  Te  Hello  molle, c tutto  1 - 
dici  cito  alla  nau/gationc  dcll’Òrientc,  haurebbe  altresì  laputo 
cflcr’all’bora  il  tempo  dcll’Equinottiouielqualc  come  nc  i Sol. 
Ilici), più  ch’in  altro  tempo  fi  gonfia,  e turba  il  mar  Occan  o,  nc 
baurebbe  ifpoflo  al  pericolo  quelle  poucre  genti,  parte  delk^J 
quali  anncgoflì,partc  fù  mal  trattata.  Parimente  le  AlelTandro 
hauefle  laputo  Aftrologiamon  fora  ftató  à pericolo*!*  l’eflèr- 
cito  luo  fi  (oUcuaflc  poco  atlantiche  combattcflcla  feconda-, 
volta  con  Dario; perche effendofi  ecdiflàta  la  Luna  s’impauri- 
rono di  modo  » faldati*!*  comindarono  à (trcpirarc  nò  lenza 
fofpctto  di  fedii  ionc:Ondc  coftrettoil  medefimo  fece  chiama, 
re  i Saui|  Egitij  per  riuclarc (opra  di  ciò  le  vere  caule  ; e bc  che 
non  volcflcro  elfi  diuolgare  i miflcri  dcll’Aft rologia , fi  temi* 
rono  però  dcll’ecdiflc  come  per  augurio  lieto , c fecero  che  i 
faldati  laldalfero il  timore,  e tipigliafliero  il  naturai  valore^ . 
Dall'altra  parte  Sulpitio  Gallo,  maflro  di  campo  Romano, ef- 
fondo intciligcnce,alTìcurò  l’efcrcito  fuo.Hauendo  quello  prc- 
ueduto,cbc  la  nòtte  fcgucic,dalle  due  bore  fin 'alle  quattro  do- 
uea  mancar  la  Luna  congregato  di  confenfo  del  Confole  tutto 
l'cfercito  auifollo , à fine  da  ciò  non  prendefle  qualche  Unifico 
augurio.e  quello auuifo  anticipato  fu  cagione, ebe  eflendo  poi 
r apunto  feguito  l’ecdiflc,comc  bauca  predetto , non  fi  tur- 
punto*  intimorì  i’cfcrdto  Chrifiofoio  Colombo  per  làpc- 
rc  Aftrologia  faluò  fc  Hello*  le  fue  gena . Prcuedcndo  il  me- 
defimo , che  douca  feguir  l’ccclifle  pur  della  Luna,  e predicen- 
dolo ad  vnodi  quei  Principi  Indiani,fcceglicrcdercicbeciò  fa- 
rebbe flato  legno  dell'ira  de  gli  Dei,  perche  nó  voleua  egli  dar- 
gli vcttouaglicjondecon  fuoi  poteflc  viucrerCofi  feguito  con- 
forme la  predimene  Pecchile,  lo  perfuafe  à credere,  ch’egli  (of- 
fe huomo  cele  fle,  & clic  quella  folle  vna  minaccia  del  Gelo , 
cprouidcpcr  tal  cognitionc  allarmata  aboodantcmcntc.  Ve- 
di Preduttom . 

Aftrologo. 

CErcano  gli  ARrologi  parlare  delle  cofe  future , quali  che 
non  fia  grandini ma  occupatone  quella  di  parlare  delle* 
cofe  prefenti . E cola  da  ridere , veder  tal'vno  far  ddl’indoui- 
no , che  non  sà  ou’egli  habbia  il  capo  nel  deliberare  delle  colo 
prefenti. 

Gli  Aftrologi  f diccua  Dione  ) fono  veramente  ridicoli, per- 
che non  vedendo  i pelei  che  nuotano  predo  le  riuc  ddl’acouc , 
dicono  veder  quelli  che  fono  in  Gelo , Se  eflendo  incerti  delle 
cole  prefenti  s’arrogano  tcmcrariaméce  la  feieza  delle  future . 
Ad  vn  Ailrojogo,  che  troppo  famigliarmétc  ragionaua  del- 
le 
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le  delle  M dimidat  o.quato  tépo  era»  cbe  dal  Cielo  era  tornato. 

Se  bene  non  fi  dcuc  con  molta  curiofità  dar  credito  à prò* 
gnollici  degli  Alirologi  per  effcrc  bene  Ipcflo  buggiardi,  Se  ba- 
lteuoli  à ritirarne  da  molte  buone  operariotii  ; non  fi  deuono 
cutrauolta  nc  anco  deprezzare  odinatamentc  , potendo  dii 
vedere  molte  dirpofitioni  cattine  in  noi;ma  andare  di  maniera 
guardandoli, dic’l  dilprczzo  non  nc  offenda, & la  lapicnza  vin- 
ca la  malignità  degnali  minacciatini. 

Omnium  vam:.t:um  jupcrfiittoiMM  e x JÌft*oiog *<  fin*  prò. 
fluxijfc , dieta  Varrone.  Ma  non  parlauadi  quell’ Aftrologia  , 
che  può  giouatc  all’Agricoltura , & all’arte  della  nauigationc , 
& di  quell.i,ch’c  vtilimma  alla  medicina»&  lenza  la  cui  cogni- 
i ione  a pena  può  cficrc  eccellente  il  medico. 

Effondo  vn’A  Urologo  nella  piazza,  che  dimoftraua  alcune 
S(elle>in  vno  Mappamondi.diccndo  à molti  d'intorno:  Quelle 
fono  le  llc-ìle  c rack  he;  Diogene  lo  auucrtficbc  non  memiffe  : 
e incontinente  (oggionlc  : Quelle  certo  non  lonole  delle  cr- 
nntqma  quelli, dunottrando  quelli  che  lo  circondauano.  Ve- 
di Prediti  ioni. 

Alluda. 

E Piti  tolcrabilc  l’cffcrc  gouemato  con  aftutia>cbccon  paz- 
zia_*. 

Meno  rincrcTce  à gli  huominì  quando  vengono  opprelfi 
con  la  forza,chc  quando  fi, no  ùipcrati  con  i’aliutia 

L’altutia  è vna  grand’arma  per  acquiftar  grandezze , ma  è 
vero, che  (oliente  perde  la  prima  volta  ideila  il  taglio 
La  maggior  alt  uria  di  Stato  è quella  che  pratLaua  il  più  a- 
flutu,  e più  I officiente  Impcrator  Romano  : piuemin  Prò*, 
bttlum  proc  ut  hubere . 

Con  allutìa  tal  volta  fi  confeguc  ciò,  che  con  la  forza  non  fi 
può  con  legu  ire. 

L’aftuticc  la  prudenza  fono  migliori  che  la  viua  forza. 

Alluda,  (Se  Inganno. 

ANcorche  tra  lorohabbìano  molta  (imiglianza  Pad  ut  ia,& 
l’inganno, fono  tuttauia  tra  di  lor  diucriì. L’altutia  confi- 
do in  vn  certo  vantaggio,con  tortili  inucntioni,c  modi  procu- 
rato: L’inganno  fi  nalcondc  fono  infidiolo  trattato  : Quella 
mantiene  quanto  promctte.Qucdo  non  oflcrua  ne  promeffa, 
nc  fede.  L’ vna  dando  dentro  i confini  della  giudi  eia  » e del  pat- 
to,con  prudenza  tale  procede,  che  ottiene  quàto  de  fiderà  len- 
za violar  alcuna  legge,&  ciò  fuori  d’ogni  cipettationc .-  Paltro 
nonhauendo  confiderarionc  alcuna  alla  giuliitia  colpirà  di 
tradire  amki>c  nemici, ilclie  non  e altroché  conucrnrc  (come 
afferma  Cicci  one  )la  ragione  data  da  Dio  per  bene  alla  frau- 
dc,c  alla  malicia . Ailutia  fu  quella  di  Giacobbe,  ilquale  fatto  il 
patto  con  Labano  di  cócencartì  di  tener  per  fc  le  pecore  di  va- 
rij  colori, fece  co’ le  verghe  varie,  che  le  pecore  varie  altrcsi  na- 
fceffcro,&  cofi  lenza  violar’il  pattoarritchi.  Alluri  parimente 
i Gabaoniti,iqualf  in  altra  maniera  non  potendo  ottener  la  pa- 
ce da  Gioluc  n fin lero  ffranieri . Se  con  alcuni  patti  li  fallaro- 
no nella  • niucrla!  rouina  de  Cananei . Alluci  pure  Amalia,  & 
Idafpcdl  primo, cóucrtito  in  Idolo  vn  vaio  vile,  Se  fattolo  ado- 
rare, con  queda  fimigliàza  fcce,cb’ei  fu  riucrito  al  paro  d’ogn'- 
aktoRè  d’Egitto, ancor  ch’ei  foffe  di  baffi»  nationcll  fccòdofcó 
l’odor  della  caualla  opràdo,chc  prima  nitriffe  il  luocauallodcn 
za  rompere  il  pano  fi  fece  Re  di  Perfia . L'inganno  pofiouero 
è contra  i nemid  in  beneficio  del  pudico,  onero  córra  gli  ami- 
ci per  intereffe  priuato.II  priino.comequelloichcs’accópagna 
con  queda  carità  di  giouai’alla  patria  femprc  fi  lodò.Fra  loda- 
li inganni  fi  può  annoue  rare  quello  di  Solone  nel  prendere-» 
Salato  ina.  Vedi  egli  molti  giouanctti  da  donne, & lotto  le  ve- 
di armati, li  fece  compatire  non  lungc  da  nemici  in  atto  di  da- 
zarc:  Credendo  coftoro,cbe  in  effetto  fodero  fanciulle  corfc- 
ro  per  rapir  le^c  in  ileontro  d’inuolarercllarono  prcli, Se  vcci- 
fi.Quello che  negano  le  angudic  del  tempo, la  fottigliczza  dcl- 
l’attutia,c  del  configlio  lodifpcnlàno. Ateabanohauendo  vcci- 
fo  Sci  le, andana  inficine  con  lue  arti  tramando  di  leuar  la  vira 
ad  Artalcr(c,pcr  vlurparfi  il  regnodì  Perfia  : non  potctia  egli 
da  Altaiche  col  rigore  della  giuffitia  ordinaria  elici  punito, 
perche  troppo  s’era  tefo  potente  : Et  ceco  ebe  Artalcrlc  finge  > 


che  l’arme  proprie  nó  le  ftfan  bene  alla  vita  accomodate , Se  c6 
quell’arte  induce  Artabano  a dateli  l’arme  hK*Se  cofi  il  glorio, 
lo  giouane  vendicò  la  morte  del  Padre,  del  Fratello^  le  dello 
dalle  infidie  con  la  di  lui  morte  . L'altra  Iòne  d’inganno  e ab- 
botrita.non  che  vituperata  da  tutte  le  gèli.  Chi  può  lodar  Suf- 
fetio.c’hot  tradì  Albano  fuapauia,l>or  l’amico Tullo?Chi  non 
vitupera  Milor.Cji  he  tradì  la  Patria,  per  darla  à Papirio Curfo- 
rc  con  vile  tperanza  di  premio , del  quale  meritamente  poi  fu 
defraudato;  Chi  nó  ifdtgna  Euribato,the  per  danari  fegui  Cre 
(o,c  poi  tradendolo  legui  C iro  / C hi  farà  die  non  reputi  inde- 
gno di  vita  Apollonio,  ebe  lotto  titolo  di  Goucmatorc  tradii 
Sami), vendendoli  à Filippo/  Ch'ingannò  gli  Etoli  (etto colore 
di  volerli  aiutare  : che  chiamato  da  duo  fratelli  Rè  di  Tracia, 
per  accordar  le  loro  differenze , all  Manza  non  de  buoni  Giu- 
dici,ma  de  publici  ladroni>&  all’vno>&  all’altro  Icuòil  regno* 
Ma  tra  gli  Ingannatori  quelli  tre  non  fi  deuono  già  tralascia- 
re,l’vn  Pilli!  rato, che  non  foto  con  le  frode  luiinghcuoli  allertò 
la  plebe, ma  per  coprir  gl’inganni  fi  feti  anco  da  le  delio . L’al- 
tro Celare  Borgia,  c’hebbc  per  fila  panicolar  impreladi  tradir 
amici, e nemici.il  terzo  Alberico  Manfredi, che  vfimdodi  auc- 
lenar  gli  amici  alle  domeniche  tauolc  fece  natene  quello  pro- 
ucrbio  in  propofito  di  quelli, che  tradiuano  gli  amici:  Che  loro 
dauanoi  frutti d’AIberico.  Gioab finalmente  inuidiando  Ab- 
iure, perche  da  DauiJe  foffe  amato , fono  precedo  d’amichc- 
uuc,&  odkiofo  incontro  abbracciandolo  lo  priuò  di  vita.Ma 
quelli  tali  ( dice  la  icrittura  ) nel  laccio  > che  altrui  telerò  rena- 
rono intaccati . 

Attilatura. 

IN  ogni  conditone  di  perfone , fi  come  la  negligenza  in  te- 
nerli netto, ha  del  radico^  del  lordo^ofi  l’andatura  troppo 
ifquifita  bà  dell’effeminato. 

Gli  huominì  d’intrinlecaaccortez/.a,  e di  profonda  imagi- 
natione  sfuggono  l'attilaiura.  Se  fi  danno  quali  che  allo  (prez- 
zo, e peccano  più  codo  nello  fgat baio, e ndl'icolto,  che  nel  pu- 
lito: un’allo  Icordarfi  alle  volte  dì  cagliarli  l'vngic . Annibale  li! 
notato  di  quella  traimi  aggine  nel  vcllirc , & calzare . Niuno 
andò  peggio  vedilo  ndl’clcrcito  fuo  di  Viriato.  Giulio  Celare 
hi  chiamato  il  Makinto.  Queda  e vna  filolofu  degna  d’cflcre 
bcn’idudiata,pernons’mgannar  nel  gònfie  io  disi  fatte  pcrlò- 
nc,comc  s’ingannò  Cicerone  del  mede  fimo  Giti  io  Ci 
Silla  diede  multò  ben  nel  fegmnquando  nel  Senato  dille  : C'4- 
utte  a putto  rn^le  ctnZlotpu landò  dcli’illcffo  (oggetto. 

T urti  i moui.ucnti  ben  compodi,  & ordinati  del  noftro  cor- 
po futono  fempre  tenuci-tn  molto  conto  e pregio , infino  il  ca- 
minarc  per  la  ftrada  con  certa  grana  e venufla , (limarono  gli 
antichi, che  folle  indicio  d’honcfti,come  per  lo  contrario  di  vi. 
tio  la  Iconcezza.  A ledi  Comico  diccua.chc  l’andare  fenza  ròi- 
rao  per  la  ffrada  foffe  cola  da  fcruo  : quafi  che  l’andare  ben’at- 
tilato  tìa  argomento  di  animo  bcn’ammacdrato . Studiarono 
perciò  molti , e Sauij  grandi  di  mouerfi  con  leggiadria  negli 
clcrciti|  corporali.  Socrate  per  feruitio  di  (anirà  lolcua  danza- 
re vna  certa  compofitionc>ritroiiaca  da  Mentile  Filo  ofo.Tco- 
frado  potè  cofi  gran  cura  in  mouerfi  reeolatamcnte,cbc  nó  fa- 
rebbe mai  andato  Liceo  fc  non  prima  etcrcitato:  Se  podofi  iti 
Sedia  à leggere,  non  iafeiaua  moto  della  pecfona,  o gefto»  che 
alla  materia  trattata  non  corrifpondeffe.  Et  fi  racconta  di  Oi- 
flonc  Tiranno  di  Scionc , vedendo  che  Ipodide  Ateniefe,  yno 
de  drudi,  che  chicdcua  fua  figlia  in  ballando  era  (garbato  diffe: 
Codui  s’ha  sballato  la  Ipola, argomentando,  che  tale  foffe  anco 
l’animo  di  colui , quali  erano  dati  i mouimcnt  i del  corpo . La 
Ginnallica  e vna  certa  anc,  e disciplina  affai  gioueuole  alla  có- 
fcruatione , Se  lalutc  del  corpo.  Se  in  panicolarc  la  Pale,  detta 
da  noi  la  Lotta.  Vcdclali  in  Platone  qual  parte  di  effa  conucn- 
ga  clcrcitarc,e  da  quale  adcnerfi,cffendoui  anco  iui  molti  am- 
macdxatnemi  acconci  alla  profeilìone  della  lchenna. 

Attioni. 

TVtte  le  atrioni  de  gli  huominì  fi  prendono  con  due  mani- 
chi . Vno  le  loda,&  vn’altro  le  biafima. 

Ingcgnofa  e la  comparatione  d i col ui,chc  diffc.  Le  anioni  de 
gli  buomini  effet  nou  di  mufica, bora  dentro  gli  fpan'l,  e détro 
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le  righe  : & bora  in  atto , bora  a baffo , ne  giamat , ò dì  rado  à 
dritto  filo  per  vn  lungo  tratto. 

Nelle  attioni  coraggiofe  fti  meglio  Tempre  diremo  fa  tto,  bo 
veduto, che  direffio  letto, ho  vdico. 

Con  diucrle  attioni  lodeuoli  e virtuofe  s’aequiria  merito  , 
ma  quella  che  viene  dalla  coltanza.c  dalla  generofiti  è piti  lo- 
deuolc  j . 

Ancorché  fia  difficile  viuerc  à yfeio  aperto , vogliono  però 
gl'ingenui, che  tutte  le  lue  operationi  Gano  cuidcnti. 

Sono  biformi come  Giano  apunto  le  operaiioni  humane, 
perche  hanno  vna  faccia  nel  principio»^  vn’altra  nel  fine.  All*- 
vna , & all'altra  bilogna , che  fempre  tenga  l'occhio  dcll’intcn- 
rione  rido  l'operatore  * altrimcnre,  chi  rralcura , o fi  fcorda  del 
principio  non  vedrà  manco  come  giungere  al  fine. 

Rende  facile  ogni  cofa  per  difficile  che  fia  il  farla  volócicri . 

Hauer  giudicio  da  faper  far  Vna  cola,  & da  fapergiudicar  le 
cole  fatte  da  altri  è grà  vétura  ; perche  vi  fono  di  quelli  che  nó 
fanno  fare,&  fanno  giudicare-  Vedi  Nrgouo,  Ttmpor  tesare. 

Le  anioni  grandi  hanno  bilogno  d’effci  e aiutate , le  non  fi 
vogliono  lalciar  foffocarc  in  braccio  -alla  mclenfagginc.  All’- 
hora  che  fanno  concepire  la  mcrauiglia  nafee  la  nucrenza-*» . 
Aggrandire  le  attioni,che  fono  piccioliffimc  mouc  il  rito , e dà 
nome  di  vano:  Aiutar  le  mediocri  conduce  all'ammiratione , 
edi  grido  immortale . Vedi  Operar  e. 

Chiunque  ha  la  pietà  > e la  giufiitia  per  guida  nelle  fuc  anio- 
ni, fi  Urica  felicemente  dalle  tenebre , c da  ogni  forte  d'affari . 
Qujfti  fono  i gloriofi  titoli,chc  fi  acquiltò  Demetrio;  Fio  vcr- 
fo  li  Dei,Giufto  vcrio  de  gli  huomini. 

# Fochi  fono  quegli  huoinini,chc  non  fi  figurino  loro  le  attio- 
ni maggiori  di  quello  die  fono  > o che  almeno  non  defidcrino 
farlo  credere  altrui;  onde  quando  fentono  raccontar  le  in  altra 
tnaniera»ch*cffi  credono,o  dcfiderano,ch’altri  crcda,pare  loto 
d’edere  biafimati,non  effendo  à baldanza  lodati. 

Le  attioni  dc’Santi  dcuono  clic  re  confidcrate  non  co'idi- 
feorfi  della  Natura, ma  per  gli  effetti  della  gratia. 

Si  vede  apertamente , che  quando  fi  fà  qualche  cofa , o con 
troppo  prede  zza, o con  troppo  affetto  Tempre,  come  dicono  li 
Saui  ] fi  fa  male, perche  l’vna  non  da  rempo  à trouar  le  cole, che 
fi  deuono  confiderà  re  aitanti  che  fi  Itabilifca  : l’altra  occupa  di 
maniera  l'animo , che  non  laida  cono! cere  fe  non  quello  che-/ 
preme  in  quel  punto.Ma  s’aggiunge  à quelle  due, vn’altra  cofa 
di  non  minor  importanza  ; pcrcioche  fi  rrouano  alcuni  quali 
con  tutctfcc’babbiano  tempo  di  poter  conti  Jcrare,&  fiano  fpo- 
gliati  d’affetto, nondimeno  per  vna  certa  inriabiliti , o incapa- 
cità naturale,  o per  continua  negligenza , che  vfano  nelle  opc- 
rationi  loro , non  fanno  mai  cola  buona . Se  quelle  tre  fperic 
d’huomini  ( quando  gli  intraprefi  loro  negotij  non  riclcono 
bene  ) li  lamentano  hanno  torto  ; pcrcioche  bilogna  mollrarfi 
prima  d’hauer  fatto  quello  che  conuienc , c poi  le  non  lucccdc 
fecondo  il  dcfidcrio  lamcncarfi . Non  farà  mai  tenuto  à mera- 
uigiia,fc  alcuno  mettendoli  à far  qualche  cola, con  ò rrafeurag- 
ginc»  o UoliJità,  o fouerclùa  paffionc,  o troppa  fretta  , non  gli 
riefee  bene.  Anzi  farà  ( per  cofi  dir  miracolo  ) quando  luctcda 
cofa  buona  : Et  il  buon  fucceffo  fi  dee  più  rollo  afa  iuerc  alla_-» 
prouidenza*  pietà  diuina,cbc  à meriti  di  lui  propri). 

Gli  Redi  Fct fu  prima  che  facrifichino  difputano  della  reli- 
gione: prima  che  beuino  difputano  della  Temperanza,  & pri- 
ma che  rauouino  guerra  della  fortezza. 

* Attioni  del  Principe. 

LOfcopoàchis'indrizzanole  attioni  del  Principe  fono  il 
bcnc,c  la  falute  del  popolo. 

Le  anioni  del  Principe  conuienc  c’babbiano  fempre  del 
grande*  dcll’clcuaro. 

Non  è parte  deTudditi  l’cfa  minare  le  attioni  del  Tuo  Signo- 
re. La  loro  gloria  è di  offequiarle. 

Le  arcioni  dc'Principi  hanno  ogn’altra  feccia  chela  vera.  Il 
narrarle  come  oarono  ha  dcll’Epico,come  fono  del  Satirico. 

Le  anioni  del  Principe  fono  biafinute  da  moki  perche  da-, 
pochi  vengono  intefe. 

Le  attioni  del  Principe  deuono  imitar  gli  afpetti  del  Sole,  fl- 
ou ale  quanto  più  s’innalza, tanto  più  morirà  di  mouerfi  tardo. 
Non  ex  rumore  ftatuendum  Tac. 

I ferri  de  Principi  viuentì  non  fi  narrano  con  Acutezza  >nc  fi 
Conuuo  Morda  Potuta  prma. 
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afcoltano  fenza  pericolo.  Si  poffono  Tempre  riaerirc»ne  fi  dc- 
uono mai  giudicare. 

Non  folamcntc  per  le  prime  attieni, ma  ancora  per  le  prime 
parole  del  Principe,  ch’entra  nello  Stato  fi  giudica  dcll’auueni- 
re . Le  attioni*  le  parole  de  Principi  fono  talmente  confìdera- 
te,che  i popoli  le  giudicano  come  le  apprendono  ; c perciò  dc- 
uono clic  fempre  ritener  del  grandc,c  fc  fi  può  del  diurno. 

Deuono  fempre  i Principi  tenere  r loro  popoli  in  opinione, 
che  anche  non  facendo  cofa  alcuna  faciano  qualche  cof  a , che-, 
tenga  del  grande.  Quello  fu  vn  principal  auuertimcto  dell’Im- 
peratore Callo  V.  al  Rè  Filippo  fecondo  di  cfcrcitatfi  fempre 
in  a Cuna  virtù  concernente  al  debito  d'vn  Rè»  à fine  di  rencrì 
fudditi  come  lofpefi  ncll’ammirarione  de  Tuoi  efletti , e di  noo 
dar  tempo  à iloro  penfieri  di  riempirli  d’altre  affet rioni: Deut 
( dice  Senofonte  ) Pr  irte  ipom fubditu  arstetre , non  vita  deftdty 
CT  la  borum  export  e,  ftd  eo  quoti  rebus  prouideat  U abore  jq;  hben- 
ter  fubeac . Quando  le  occa Goni  della  guerra  ceffono  bilogna 
darli  à quelle  della  pace,  come  à regolare  la  giufiitia , oucro  la 
Politia del  Tuo  RegnaE  fe  le  cofe  fono  in  tal  llato,cbe  tutti .ca- 
mmino nella  compofitionc  & ordine , più  toflo  che  languire-/ 
lenza  far  cola  alcuna, ha  da  inuentare  qualche  grande, c giuda 
impecia,  per  iaqualc  fi  conolca , chc’l  Principe  è altrctanto  nc- 
ccfla rio  nella  pace , che  nella  guerra , & che  mantiene  la  Tua 
autorità  in  ogni  tempo.  Augurio  hauendo  rcfoil  Tuo  Imperio 
il  più  felice, e più  fiorito,  clic  i fccoli  precedenti , e li  paffati  di- 
poi riabbiano  veduto , per  non  impigrirci  nell’orio  fi  diede  à ri- 
formare il  Calendario , e ordinò  che'l  fedo  roefe, nominato  al- 
l'hora  Sedile  li  chiamaffc  Augurio  dal  Tuo  nome . Finalmente 
tutte  le  attioni  del  Principe  non  dcuono  tendere  che  al  bcnc,& 
ialuteddluo  popolo,  per  loqualcegli  vìue  più  clic  perfeme- 
dciìmo.  Si  come  il  Sole  non  riluce  ori  fcalda  fe  non  per  gli 
huomini*  per  gli  clementi.La  principale  atrionc  è di  non  tro- 
oaili  mai  Icnz’at  rione. 

Auaritia. 

A Lia  poucrtà  mancano  molte  cofc»ma  all  auaritia  tutte. 
L’auatitia  fà  rouinarla  fede, e la  bontà. 

Tutte  le  attioni  male  fono  bene  fpeffo  come  tanti  bocconi 
geodi , che  difficilmente  fi  poffono  inghiottire , ma  fe  fono  in- 
uiluppa  ti,  o impadari  co’l  oro  per  grodì  die  fiano  non  patiro- 
no difficoltà . 

L'aua,  iti»  che  viene  verfo  il  fine  della  vira  nó  c pùto  teufabi. 
k.  A die  (erue  fornirli  di  tante  cofc  per  poco  camino  che  reltaì 
L 'auaritia  Donncfca  è inlàtiabile-Gioucc  collrctto  cangiar, 
li  in  pioggia  d’orchper  godere  la  bellezza  di  Danae. 

Ricercando  Aridotilc  la  cagione  onde  gli  huomini  fiano  a- 
uarfiquclta  fòla  affegna.chc  clicdo  eglino  huomini  vilume  per- 
ciò inhabilià  gli  acquidi,  tengono  con  tanta  (tretrezza  l’acqui- 
dato . L’auaritia  è viltà  fopra  tuni  i viti) , che  rende  fpregiari  i 
Principi.  Il  dispregio  è pieno  de  pericoli,  ma  l’auaritia  ha  i Tuoi 
particolari.  Qual  pericolo  corrono  gli  Stari  in  pace  per  l’auari- 
tia lodichino  Arenc»e  Roma.  In  guerra  l’auaro  Capitano  non 
può  vincere.Facédo  de’foldati  vii  mercantia  nó  elegge  ne  il  più 
vaiorofo,nc  il  più  giudo  numero  1 Soldatì(ch’è  peggio  . ilàpédo 
che  al  Capitano  vincicor  tocca  la  gloria,  & che  có  la  medefima 
ci  vuole  anche  per  le  le  prede,  cruciofi  vanno  più  todo  contea 
di  lui penfando  come  polla  n (aluarfi  , chea  dii  porli  al  combat- 
tere:!: (pedo  ve  ne  fono  alcuni  de  si  bìzzari,che  più  torio  ama- 
no la  morte  che  render  contemo  il  Capitano  con  la  vittoria-^*. 
Craffo  lo  dica , che  foto  per  quello  con  tra  i Parti  perde  fc  ricl- 
fo,i  figliuoli*  l'cfcrcito.  Tanto  c nemica  delle  vittorie  l’auari- 
ria*he  anche  il  valoro(ò,fe  diuéta  auaro  diuicn  intubile  al  cÓ- 
feguìrlc;&  dò  non  tanto  perche  ( come  afferma  Salultio  ) ella 
quafi  mortai  vcncnocorroinpc  il  corpo*  l’animo  di  moiltcic, 
quanto  perche  fi  rende  odiati  i popoli-  Ottauianocon  la  tua  li- 
beralità fi  fece  maggiore  di  Antonio  : Fatto  poi, non  già  auaro, 
ma  troppo  folecito  efattore  dt’danarhperdè  tanto  d’amore  a)>- 
preffò  tutte  le  Otti,  fpctialmente  d’Italia , chele  Antonio  in 
quel  punto  l’affaiiua , per  terra  impar  ricolare,  tutti  i fauì  j h uo- 
mini concludono,ch’egli  Thaurebbc  vinto . Se  nuoce  la  loucr- 
chia  diligenza  ndl’cfigerc  il  proprio  hauere>conGderi  cialcuno 
quello  che  poffa  far  di  male  l’auaritia . Epaminonda.Camillo» 
Fabritio , Publicola,  Focionc , Milciade , Dentato , Cincinna- 
to,etam'altricbc  fprczzarono l'oro,  eie fpoglic  giuriamone 
E acqui- 
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•coutil  atc  bebbero  tante  vittorie , quante  tentarono  imprefe . 

Entrato  che  c il  dcfidcrio  nell’huomo  di  cumulare  oro,  od 
argento,  & che'l  medefimo  C congiunto  col  pofieffo  dcH'illef- 
fc  ricchezze, non  ritarda  gran  fatto  a le  guaio  l’auaritia*  le  vo- 
luttà, le  delie ic,  Si  cgn’altra  forte  di  vitio , perche  ella  c vn  va. 
iliflìmo  mare  di  tutte  quante  le  fcclerarczzc . E coti  rabbio- 
fa  l'auaritia , che  ne  per  vergogna  dd  mondo , ne  per  timor 
della  morte  fi  può  reprimere , o moderare.  Tuui  i beni  del 
mondo  non  fono  baflcuoli  1 fermar  punto  l’auiditidcU’aua- 
ro  i anzi  quanto  più  nc  poflìede  » tanto  più  s’acccnde  il  drfi- 
derio d’baue i ne, cdoue  penla  arricchire,  impourrifccin  mo- 
do l'ingannato  animo,  che  non  v’è  poter  humano  » che  ri  lattar 
lo  polla.  La  medicina  ch’egli  cerca  ( l’oro  dico.c  l'argento  ) ac- 
ereto la  fua  infi  imita , come  fa  l'acqua  l’hidropìfia;  nc  giaroai 

fli  diuenta  altro  l’acqujflato , che  nuouo  ddidcrio  d'hauero . 

gli  c vn  vero  Tantalo  neli'Inferno , ilquale  fra  l'acquc,i  i cibi 
muore  di  continua  lctc,e  fame . L’auaritia  (dice  Aride  ti  c ) è 
• vn  vitio  dell'anima,  per  loquale  fi  dcfidcra  haucrc  da  tutte  lo 
partì  lenza  ragione , & li  ritiene  ii  guidamente  queliu,cb ap- 
partiene ad  altri  Ella  nel  dare  è (caria  Se  mik  rabile,  c nel  pren- 
dere larghilTìma.  Lucralo  la  chiama  cicca  ingordigia  de’bcni. 
Se  ragioncuolmcntc,  perche  ella  otfulca  in  modo  il  lume  dell'- 
anima , che  la  rende  come  cicca  affatto . 5t  i atonico  fi  buriana 
dell’antica  fuperduità  de  Rodi| , iquah  fabricatuno  palagi,  co- 
me fe  tempre  hauefiet  n hauti  a camparci  màgiauauo,  come 
fe'l  giorno  feguente  ha  ut  fleto  alti  t si  hauti  a morire.  Gli  aiuti 
fon  degni  di  maggior  compadrone,  acquidano  come  fplcndi- 
di  ; (pendono  come  mecanici  -y  foppor tatto  trauagli  ncli’acqui- 
flare.non  hanno  alcun  piacere  del  goderne:  Sono  cornei  aul- 
ii, che  portano  lui  proprio  dot  lo  l’oro,  c l’argento,  Se  miglino 
del  fieno  : Non  godono  (ipotonie  libcru,  che  tonolc  piti  pic- 
cione cole  del  mondo , ma  viuono  Tempre  inquieti , Ichiaui , e 
Iprrzzatori  delle  leggi  fiumane  c dittine  fic  per  dir  tutto  in  vna 
lo!  parola  c l’auaritia  radice  di  rutti  quanti  i malfide  gli  odifidc 
» latrocini), delle  guerre,  de  gli  bomicidij»  della  violationc della 
fcdcidelle  ribellioni, del  dilpicg  io  di  Dio,  delle  ingiultdic,  delie 
oppreflìoni  He  gli  innocenti.  Par  cofa  Krana,chi  l’auaro  polTa 
tal  volta  anch’cHer  prodigo: elle ndo  quelli  due  viti  jAuai  iti,!  ,& 
Prodigalità  tanto  tra  le  con  trari.  Ma  ciò  fia  eh  laro,  le  con  gli 
amichi  fi  dice:  Che  l’auaritia  nò  folo  fi  coroniate  per  Brct  uz- 
za,© pouettà,&  arre  vile,o  metanica;  ma  anche  per  ptodigali- 
U.cemc  tanno  quelli,  che  ingiullamentc  cógrcgano  per  lodù- 
fare  à loro  pazzi dcfidcri),&  altre  fpefe  inutili.  L’opinione  c<>. 
mune  de  gli  huomini  c»  che  quelli  che  non  fi  (euiono  delie  ric- 
chezze loro,  acquiate  con  aitar  ic  tiretti  modi,  fiano  più  mi- 
ferabili  di  quelli , che  dopo  haucrlc  mal’acquitiatc  le  nc  lcruo- 
no  in  male  ; perciocbe  da  quelli  fi  caua  qualche  e molumento 
col  particip.nl»  con  gli  altrqma  da  quelli  U caua  ciò  fo!o,cbc  da 
più  immondi  animaJ.^hc  non  Icruono  dì  cofa  alcunadc  nò  do- 
to morte , Se  i lor  foli  heredi  Ma  non  coli  già  auuicnc  de  gli 
Kè,  c Principi,  l'auaritia  de’quali  congiunta  alla  prodigalità  c 
ancora  più  pcrnidoia  à loro  ludditi  di  quella  »ch'è  mcUhiata  d’- 
arte mccaruca  ; perche  fc  bene  con  quella  commettono  molte 
rapine,  Se  ingiuftitie  ne1  popoli,  à fine  di  maggiormente  accu- 
mulare, Se  accrcfccre  i loro  tcloridono  peto  quelli  in  calod'aj. 
cuna  guerra, o altro  tiretto  bi  fogno  pronti  al  limediarui. Ma  l’- 
altra che  fi  commctre  con  fimili  ingiuflìtie>noi)  laicta  a’Princi- 
pi  prodighi  cola  alcuna  da  poter  fi  aiutare  nelle  foprauegnenti 
necefTìti,  onde  bene  fpcfTo  procede  la  total  (ouctfioncdegli 
itati, etlcnuati  prima»  Se  affimi  per  le  tante  cfationi, che  faria- 
no  Itati  i ncrui  della  fortezza  loro  fe  non  tollero  flati  al  viuo 
fpogltatiPrincipe  prodigo^  dcfiderofodiluperfliu'tà  per  tuoi 
ti  inori  c’habbia  far  a tempre  al  bitogno*  & farà  sfot  zato  per 
macenerfi,ad  effe  re  nectfliriaincntc  auaro , Se  ingiuflo  ; ilchc 
auuicnc  anco  a palone  di  mediocre  qualità,  quando  auari,  &e 
prodighi  infieme  rilparmiano  le  ricchezze  nelfopre  di  pietà , 
largamente  (pendendole  ne  luffi^r  nelle  voluttà. L’Imperatore 
Cabgu  a fu  talmente  dedito  all'auai  i t iarf:hc  non  v’era  forte  al- 
cuna di  guadagno , ne  modo  fi  brutto  di  cauar  dan»>  i , per  io- 
ghi Ilo  che  poteffe  eflctcrfhe  non  lo  procurane,  fino  còl  porre  il 
dado  fopea  l'or  ina  ;&  col  vendere  le  robe  delle  torcile  manda- 
re da  lui  in  cfiglio,dopo  hauerle  violai  e-, c nondimeno  fù  tanto 
prodigOiche  in  vn’anno  del  fuo  regnare  fpefe  Icfiànta  (erre  mil 
lioni  d’oro  adunati  dal  fuo  pi  cdcccflore . Tiberio  Neronc_> 
viaodomolte  cuidc  kà,lat  rodai  ),cooélcacioniconcra  i fud  Jiti, 
donò  a i Mioiftti  della  lua  tirannide  in  quindcci  anni  % ch’egi] 
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regnò  il  valore  di  cìnquantacinquc  mìllioni  e piu  de  fcudfific  fia 
ce  edificare  vn  palagiodorato,  che  cingcua  gran  porte  di  Ro- 
ma, ilquale  fù  iouinaio  dopo  la  fua  morte  per  càceJlare  la  me- 
moria di  fi  crude  Tiranno, ETauariria cagione  di  fufcùar  le  ri 
bdlioni  de  Ioidi  il  córro  i loro  Pancini  auar  i,có  la  rotai  rouina 
loto,  come  d’opportuno  esepio  può  (eruire  l'fmperaior  Mau- 
ritio»a  cui  non  l olo  fù  leuato  l’Impericsma  gli  fù  anche  tagliato 
H capone  fatto  l’iticflo  à cinque  tuoi  figliuoli,  Se  alla  moglie^, 
per  giulta  nulcuolenza  del  popolo,  ebe  non  potea  più  tolcrare 
l'auaritia  fua, per  la  quale  dilli  mula  ua  le  rapine, gli  homicidi  ),e 
ritencua  alle  lue  genti  d’arme  il  lor  douuto  loldo.  L’auaritia,e 
viltà  di  Lodouìco  Vndccimo  Rèdi  Fraria  fù  cale , che  dii  prez- 
zata la  nobikà  fi  tei  uiua  per  Araldo  dell’arme  d'vn  Sarto,  pct 
Amhafcìatorc  del  (un  Barbiere , del  Medico  per  Cancelliere  . 
Nelle  partite  delle  lpcic,&  comi  per  la  fua  perfona , fi  crouano 
quelle  ; E più  ioidi  vinti  fono  fpefi  in  far’vn  par  di  maniche  ad 
vn  giuppone  vecchio  : E più  dannaci  quindcci  fpcll  in  orno  per 
li  tiiuali  ■ Poruua  il  medefimo  vn  capello  fuccioiflìmo , inde- 
gno  di  qua!  fi  voglia  Plcbcio.  Per  altra  parte  grauò  in  guifa  i 
popoli  luoi,chc  leuo  loro  più  di  tre  millioni  all’anno  del  (olirà. 
Se  alìcnògran  parte  del  fuo  Dominio,  onde  fù  in  tal  derilione 
c disprezzo,  che  i Sudditi  (egli  rcbellorono  coutra  con  perico- 
larli perdere  il  regno.  Vedi  Jn^ordtguL 

Auaro. 

IL  diletto  del  golofo  conGflc  in  quello  che  paflà , e la  (diati 
ddl’juaro  in  quello  che  refta  nelle  mani. 

L'imomu  auaro  fi  come  anteponendo  l’oro  ad  ogrialtra  co- 
là non  ama  alcuno,cofi  è egli  da  niun’amato. 

L'auato  viue  poucra.ncnte  oc!  tempo  di  fua  vita  per  tro- 
uaifi  liceo  alla  molte. 

L’auaco  fi  come  ingiuflamentc  fi  fi  Signore  dell'altrui , coli 
egli  giuflamcntc  fi  la  Ichiauo  del  proprio. 

Chi  vuol  far  vendetta d’vn’aiuro  gli  defideri  lunga  vira. 
Sodo  le  donne  auatiflimc,pciò  i Romani  ordinarono , thè 
quelle  dì  coloro  ch’andauano  a goucrni  delle  Prouincie  rima- 
oc  lieto  a Roma,  acciò  con  la  loro  auar  itia  non  cficnuaffero 
olita  modo  i popoli. 

^ Tarpo'*  per  la  ingordigia  dell’oro  diede  àSabini  la  Rocca  di 
C ampidogl  io  à t r ad  intento.  « 

Domenica  dì  Alfco  per  hauer  certi  nunigli  d’oro, che  porta- 
ua  Brcno,CapìranO  de  GaJli.tradì  à quello  la  propria  pania, eh* 
era  Ha  vn groflì Olmo  eferrito aficdiata:&  egli  haurala  Città  in 
fùo  potere  la  caricò  tato  d’oro  che  folco  quello  rimafe  (affocata 
Morto  che  hi  Pifiilraio  Tirano, huon,o  auariflhno  gli  Arc- 
nìcli  Helibetaronodi  pelar  il  lùo corpo,  có  il  rcforo,ch  egli  ha- 
uca  late  iato. & troiàio  che  l’or  o,c  l'argcro  pefaua  fei  volte  piti 
di  quello  che  faceua  il  corpo,  lecódoii  parere  di  Lido  Filotofo 
lo  rcltiiuironoà quelli, à quali  era  flato  tolto, & il  rimancrcdi- 
flribuirono  a pouci  i.làcédo  rutti!  cótrario  di  qucllcncbc  haue- 
ua  fatto  l’aiuro  Tirino  ilqual  s’affaticò  d’unpouerir  ogn’vno . 

1 1 corpo  poi  non  luucdo  cóprato  in  vita  luogo,  ouc  folle  ripo- 
llo  lo  diedero  ad  ciicr  màgiaro  à gli  vcccl!i>&  lacerato  da’LupL 

Audacia. 

QVando  la  forza  entra  nel  pericolo  fenza  occ^onebo- 
nefla  c chiamata  con  ragione  temerità. 

Gli  audaci  innanzi  al  pe  ricolo  tono  precipitofi , ma  quando 
gli  fono  vicini  voltano  le  (patte. 

Ogni  audacia  paffa  la  mdura  delle  forze.  Archidamo  Capita, 
no  de  gli  Arcnicfi  vedido  vn  luo  figliuolo  cóbarccrc  prosótuo. 
famétc,diifegli  : Oaggiùgiui  tù  delia  forzalo  deponi  l’audacia. 

Nelle  cole  pcrico>ofe  f dice  Plutarco  ) l'audacia  eoo  ragio- 
ne cominciata deu'eirer  lodata,  perche  certamente  c fortez- 
za: ma  l’impeto  lenza  ragione dcu’cflcr  nominato  temerità. 
Vedi  ArAvre . 

Audienza. 

L’Vdire  altri  hingamenrc , dà  tempo  à penfare  quello  che-* 
fideerilpoodcrc:  olue  che  fida  maggior  iòdisfauìone  » 

cora- 
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compiacendoli  oj-nìuno  ncll'cffer  intcfo . 

Il  maggior  aiuto,  Se  importante  ricordo  che  polla  daru  nei) 
entrare  mi audicnza,o  in  qualunque  altro  importante congref- 
fo  c volgerfi  lemprc  à Dio  inuocarc  eoo  qualche  oranone  lo 
Spirito  SantoA  procedere  in  tutte  le  cole  col  timor  di  Dio:  il- 
ebe  le  bene  deuc  far  ogn’vno , fopra  tutti  nondimeno  conuie- 
nc  i Principi , si  per  Pakczza  del  grado,  nel  qual  lon  collocati, 
si  anclic  per  lo  bene,  c per  lo  male  che  (cgue  dal  buono,o  mar- 
vlò  della  loro  potcttà:Etper  moitratfi  in  lorama  grati  dellC-a 
gtatie  riccutti&  per  1 cadérli  a’ptopri  tudditi  clcmpio  della  bc- 
gnita,c  della  clemenza  diurna.  ........ 

La  facile  audienza  del  Principe  fa  ftar  a legno  1 Mini  tiri  : Se 
porta  alle  fuc  orecchie  motte  cole  di  momento , ne  laicta  in- 
groflarc  il  falcio  de’ncgocij.  .... 

Quandoi  Principi  tralcuranoi  lor  ncgotij»  fi  troua  Tempre 
alcuno^liegl’itnbrogliapcr  intraprenderli  à lare.  Quella  dou- 
rebbe  e ffcrc  vna  fondila,  che  ne  gli  animi  de  medefimi  accen- 
defle  la  riioluiionc  di  ctter  quelli  ebe  Iddìo  gii  ha  fatti  naicere . 

E cola  impofiibilc.chc’l  Principe  faccia  tuuo:c  cola  vergogno- 
f'acbc  faccia  niente.  Il  Camerier  maggiore  del  Re  di  Perfidi 
nel  tirargli  la  cortina  dai  letto  folcila  dire  : Ltuaicui  ò Sire , e 
date  ordine  à i negoci|,dc  quali  Iddio  v'ha  dato  il  carico.  Nota 
giullamcntc  l’hittoria  ( la  mattina  , perciò  che  none  vegghiat* 
a negoti|»quando  tardo  fi  da  principio  ad  iipedir  li. 

Haucodo la  RcpubJica d i Sputa  mandati  alcuni  luoiAm- 
bafeiatori  a Ligdamo  Tiranno , mentre  egli  pieno  non  meno 
dicrudclta»cbc  d’ambioonc,  e iuciuilti  tiraua  in  lungo  l’audié- 
za»  con  i(cufarfi,Chc  non  filentiua  molto  bene,  gii  Ambaicfe- 
tori  giurando  per  gli  Dei  immortali  gli  fecero  intendere,  co- 
me elTi  cran  venuopcr  ragionare, non  per  fat’allc  braccia. 

L’audiéza  deuefi  dare  lenza  faltidio,  lenza  confulìone,  len- 
za irapatienza.  La  grauità  al  primo  arriuo  deuefi  addolcire  có 
grand’affabilità,  per  edere  quella  ncectfariffimaalPhuomodt 
Stato.  Li  magnanimi  fi  appagano  delle  belle  parole  ( quali  non 
ilcorticano  mai  la  lingua  ) e fi  ributtano  con  l'alprczza  . Quei 
che  fi  dimofirano  difficili,  e feftidiofi,  e che  nonaicoltano  con 
attcntionc,  e padenza,  e non  rilpòdono  che  in  collera  deftrug- 
gono  il  feruido  del  Priocipcicfa’c  oWigato.o  di  vedere,  o di  vdi- 
re  per  fc  medefimo»  o col  raczo  dc’luoi  min: Uri , che  tono  gii 
occhi, e le  orecchie  lue.  Penfate  voi  ( dice  Rodolfo  fondatore-* 
della  potente  cafa  d’Aufttia)  ch’io  ùa  (Uro  eletto  Imperatore 
per  ittar  lemprc  ferrato  in  vn  tea  telino/  V edi  Affabilità. 

Non  è cola  più  dcfidcrata , ne  più  cara  a popoii  dell’audien- 
za.  Non  vi  e miniUro , die  piu  la  polla  date  di  quello  che  e più 
giulto . Vi  tono  alcuni, iquali, non  so  le  per  zelo  di  giutticia , ò 
per  rozezza  di  natura  alcoltano  con  ptfea  paticnza,e  tilpondo. 
no  con  poco  amore , à coloro  che  non  vogliono  elaudirc , Se 
appunto  quelli  douciano  edere  aicoltaci  patiememenre  , Se 
foauementc  confolad.  E accettano  motlrar  amore  à tutti, raU 
legrandofi  con  quclii>che  lordiamo  l’intento, & accompaffio- 
nandocolorotthe  torvo  clcluG,acciochc  gl’vni  alcriuano  anche 
alla  volontà l’obligod’hauerc ottenuto, &gi'altii alla  loia nc- 
ceilìtà  il  danaodi  non  ha  nere  conlcguito. 

Augurio. 

DA  picciole  cole  fi  raccolgono  grandi  auguri)  Nel  concla- 
uc  tenuto  per  i’clcttioncdcl  nuouo  Papa  dopo  la  morte 
dì  Paolo  quatto  vna  colomba  volando , e ripesando  lopra  la-, 
cella  del  Cardinal  Giouan’AngcIo  Medici , nominato  poi  Pio 
quarto  fu  prefa  la  ficurczza  della  elezione  del  medefimo . 

Non  può  ettcr  peggior  augurio , ebe  quando  in  raczo  delle 
proibenti  accade  qualche  (riito  auuenimcmo. 

I Romani  veramente  teneuano  per  augurio, che  fecondo  la 
fortuna, buona,  o rea  di  colui  che  prima  encraua,  mangiarla,  o 
dormiua  nella  cafa  nuoua,  tali  doueflero  cffcrc  le  pcolpcricà,  o 
auuerfiràdi  color  o>cbc  poi  rhabitattcro. 

Haucuano  gli  antichi  fra  l ai  tre  loro  fupcrfti’tioni  comprefo 
anco  l’augurio  \ & à ciò  parimente  dcllinati  gli  Auguri , co'i 
quali  ne  tempi  delle  calamità  loro , e nelle  occafioni  di  tentar 
qualcb’imprcfa , o di  e (pugnar  qualche  Gttà  confultauano , Se 
eglino  prefi  gli  auguri)  da  gUvecelli  à medefimi  prometteua- 
no  feliebo  infauftì  auucrumenti,  ebe  tunc  erano  vanità.  Se  in- 
ganni del  Demonio. 

Catone  il  vecchio  prattico  nell'arte  dì  augurare  diccua  raa- 
C omite  Aloralt  Portata  prima. 


rauigltarGgrandemcnte,  che  l’ Arafpice  quando  vedeflc  vn*al- 
tro  non  ridette  * poiché  tal  arce  non  fotte , che  vna  fraude  fatta 
allo  Iciocco  popolo. 

Augufto.  Vedi  Ambinone  difprezj- 
zjta,  Offefa,  Imìtatione , Pietà,  Suc- 
ce(fori. 

Aufterita . Vedi  Rigore. 

Autorità.’ 

G L’Accorti  mioiftri  quanto  hanno  più  d'auttorità , manco 
ne  (pendono, & modeftameme  fanno  valercene. 

E'ftimolo  al  male  vna  grande  autorità . /ngmperitubmijì 
ne  kit  muiu  fncere  tkUbtrtt,  qui  f tetre  fot  t/ì  que  vi  lucri! . PIO- 
carco . .. 

L'autorità  è *na  fpada,  inmanod’vn  pazzo  punge, e taglia. 

In  mano  d’vn  faggio  leruc  più  àdiSefa,  che  ad  oflefa.  Non 
fi  può  conofccte  vna  fcroina  ciò  che  vaglia , e dò  ebe  voglia  » 
fc  non  hi  i meri  in  ma  balia , per  fate  pienamente  ò u bene  » 

ò il  male a . . 

Vna  grande  autorità  non  fi  può  confctuate  in  vna  (Cagione 
dou’elia  non  e rkonolciuta,nc  rilpettata- 

Chi  vuol'cflctc  eguale  à gli  altri  d'autorità,  fi  deue  ingegna^ 
re  d'cffetnelupetiore  di  merito,  , 

Vn  buomo  c'ha  del  potere , e dell'autonta , o die  afpua  ha- 
ueme  d’auantaggio»  non  loliriicc  punto  d’efletne  impedito , o 
contradetto. 

Quando  l’autorità  fourana  s’incòtra  in  vna  donna  bi fogna  , 
ch’ella  fia  foftentata  da  grandi , & alte  virtùdi  vngcncrofo 
cuore, e di  vn  fauio  goucrno  per  mantenerli. 

L’autorità , e la  fcucrità  deuono  fofteneicil  dilprezzo  della 
vecchiezza . L’Imperatore  Seucro  ditiennc  gottofo;  i Grand» 
della  Corte  lodifprezzarono , e diedero  il  titolo  d’Impcratoro 
à fuo  figliuolo . Seucro  fi  fece  portare  à palazzo, e fece  tagliar 

la  teda  a quei  lupetto’ che  lo  dii prezzauano*  e come  ulronoà 
Tuoi  piedi  per  dimandar  perdono: Imparate  (ditte  loro  ) eh  egli 
è la  tetta  che  comanda,non  le  gambe. 

Nel  principio  de!  comandare  ogni  poco  d’autorità  par  mol- 
ta. Nel  progreflo  ogni  molta  par  poca . Quindi  n’auuienc»  che 
gli  huomini , e loro  penfieri  non  li  fermino  col  tempo  in  quelli 
offici kdc’quati  per  tempo  furono  pur  troppo  ambiriofi. 

E lemprc  bene  à farli  de  gli  amici,  oe  lafciaiG  andare  a tutto 
quello  che  fi  può  fere,  per  imitare  il  Sole,  ilqualc  tanto  piu  car 

mina  lcntarncnrc»quantoch’c  più  eleuato. 

Clù  vna  volta  ha  goduto  il  comando  » non  e più  in  tifato  a» 
(ottener  la  vita  piuma.  , - 

L’autorità  fourana  è si  delicata,  che  per  leggiermente  che  11 
tocchi  fi  piaga. 

Non  vi  bitogna  altro  che  vn  fottìo, per  abbattere  vna  Potcn» 
za, che  non  fi  (ottiene  con  le  fuc  proprie  forze. 

Il  freno  delfauroriià  con  alcuni  vuol’cffcr  lcnto,e  leggiero» 
con  altri  grauc,e  continuo  Chi  lo  maneggia  indilcreiamcnte, 
non  addomettica,ma  fó  rcftij  i ludditi. 

Quelli  che  ponno  aflài  pretto  i Grandi, o attendano  molto  a 
tenerli  amorcuoli  con  effetti  di  giuftttia,e  di  gcnerofuà  le  ^r- 
lonc,o  credano  poco  alle  lodi,&  a!l’oflèquio,che  loro  vien  far-  ^ 
to  ; perche  rintereffe  può  alterare  l’apparcnzc.  Se  fuolc  ingan- 
nare il  nottro  concetto-  Mudano  con  hauerferitto  fuperba- 
menre  al  Scnato,s’era  concitato  contri  la  publica  ìnuidia;tutti 
però  ncll'dlemo  l'adulauano. 

Autorità  afloluta. 

Nluna  cofe  rende  maggiormente  infelice  il  Principe,che’l 
fare  tutto  quello  che  può. 

Non  fono  difficili  le  metaroorfofi  ciudi  ad  vna  mano , cb«-» 
(ottiene  lagrauczza  d'vno  Icettro.  Non  fatica  il  Regio  acbi- 
crio»più  ne!  l’humiliare,  che  nell'daltarc . In  mano  di  lui  rioci- 
fcooo»&  mandi  (cono  le  fonone. 

E a L’ao- 
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L’auroriti  venerabile  de  Grandi  può  raffrenar  le  lingue  li- 
eemiofe  de  fudditì»  a’quali  non  tocca  findicariil  lorPriocipo-, 
quando  anco  malamente  viua.  E le  bene, quanto  a Ila  virtù  di. 
rcttiua  egli  ancora  e tenuto  apprettar  buon’elcmpio»  nondi. 
meno  quanto  alla  coattiua  tu  (olo  lddio*c’\  fuo  Vicario  in  ter. 
n per  fupcriori»da  quello  hauendo  riceuto  l’autorità  àttbluta , 

Nelle  doglianze  di  Tiberio  col  Senato  perche  le  leggi  non 
fodero  o (Ternate,  furono  quefte  parole  da  Tacito  regittrato  : 
Mmuj  ahquidiC  excekèttUJ-,  excet faune  k Principe  pofluixtur, 
quafi  accennar  vo  lette:  Ch’egli  non  era  Confolcjoucrrretorc, 
perche  con  folio  modi  doucue  à difobedicnti  mettere  il  freno, 
ma  che  fe  gli  conueniua  più  alta  autorità , eoo  laquale  dcuono 
tutti  i Principi  tal  volevo  premiare,  o punire,  affinché  fi  cono- 
Tea, che  /opra  l’ordinaria  refiede  l’aflbluca  potenza  loro. 

Ma  non  Tempre  fi  dè  por  la  mano  allo  Icettro  del  fatto  luta 
autorità,  quando  s’ha  da  cfercitar  la  bilancia  della  retta  giufti- 
ria;  percioebe  fi  come  quella  riccuc  dalle  leggi  lo  (pirico  del 
buon  gouemo,  cofi  quella  mclchiata  fra  l’acme  (omminittr* 
occafionc  di  tirannide, o fofpitionc  almeno  nc’popoli. 

Autorità  cadente. 

SI  trouano  Popoli  cofi  mi(credenti,e  cofi  perfidi, ebe  aduna» 
no  malodirioni contra  il  Sole, mentre  all’OcaUò  tramonta. 

Autorità  breue. 

E’I  nfopportabilc  d’ordinario  l’ardire  > e U potenza  di  colo. 

ro.cfie  (anno  d’haucr  à durar  poco  nella  lor  felicità , pcr- 
criccomclicenuolìflitmijcsfrcnatiflimi  vogliono  in  quella.* 
breue  durata  ciurli  di  molte  voglie , e fcapricciarfi  contra  de 
molti. 

Autorità  Imperiale.  V edi  Imperio, 
Autorità  Monarchica. 

T Principi,  che  defiderano  efiercitar  autorirà  monarchica,  non 
J.  dcuono  rimettere  tutte  le  dclibcrationi  al  Scnaro.  Viene  la 
fi  ima  loro,  e potere  troppo  feemato  .quando  dipendono  da_* 
Magiftrati . L’vnità  della  Signoria  non  deue  reftar  mutilata , 
ma  conualidata  dall’altrui  configlio  & opera. 

Sono  facili  i Principi  ad  efiercitar  tato  più  l’afiòluto  Impe- 
rio,quanto  meno  temono  la  commot  ione,  de  (olleoarionede* 
fudditì.  Nerone  rato  più  in(olcntJua»quanio  maggiormente  fi 
conferma  ua  nell’Imperio  Vttuflite  Imptrn  culmi  andina. 

Autorità  noua . Vedi  Mutattone fa 
bit  a.  Comando  nuovo , 

Autorità  Pontificia.  Vedi  Papa. 
Autorità  proportionata.  Vedi  Di- 
minuitone. 

Autorità  plenaria. 

T 7 Alerfi  della  plenitudine  della  potetti, ò della  plenipotenza 
V in  pregiudicio»  e danno  de  fudditì  non  fù  mai  lecito  ad  al- 
cun  Principe. 

Autorità  ftraordinaria. 

E Improprio  affermare,  che  i Principi  habbiano  vna  poten. 

za  ftraordinaria  per  operarci  è faifo  il  credcrc.c’habbia- 
no  tal  volta  l’arbitrio  libero  per  giudicare.  Sono  ben  i medefi- 
ini  fcioltida  quegli  ordini»  e quelle  leggi  che  hanno  codiarne, 
ma  non  da  quella  rationalità»che  gli  ha  coftiroiti  • Il  loro  arbi- 
trio , quando  non  é fatto  neccfiano  dalla  legge  Ter  irta , è fitto 
dalla  naturale . Da  quella  non  è meno  libero  Iddio:e  tal  volta 
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fe  opera  eofe  fopranarurali  * opera  fopra  la  natura  nottra,  cho 
ha  crcato,noo  (opra  della  Tua  ebe  e increata.  Cotale  impoffibi- 
liù,  ebe  e imperici  rione  nell  buorao  e per  fett  ione  in  Dio  : E fi 
come  quelli  ne  meno  può  operare  in  contrario  della  I ita  na- 
tura ; cofi  ne  quelli  deue  > fe  non  vuol’errarc . Vedi  Arbitri 9 
muoriti. 

Auuantaggio.Vedi  Vantaggio. 
Auuàtam.  Vedi  Vantar  fi  Gtattaz. A. 
Auueduto.  Vedi  Accorto,  Accor- 
tezza. 

Auuelenare.  Vedi  Veleno. 
Auuenimento. 

y Na  volta  fola  parla  Iddio  (dice  Giob)e  più  non  roma  ì re- 
V plicare.  La  fcrittura  (aera  e quel  hbro,ou’egli  ha  parlato  ; 
Chi  vuol  fapere  le  cagioni  de  gli  auucnimcnti  buoni , o rei  là 
cerchi, che  chiaramente  per  noi  furono  (crine.  Vedi  Avvertire. 

Chi  per  Sciogliere  i tìfici  auucnimcnti  adduce  Dio  per  ra- 
gione e poco  filo/ofo:  & chi  orni  l’adduce  per  ifcioglimcnto  de 
politici  è poco  Chriftiano.Qujd’egli  vuole, che  quel  fuoco,ch* 
vna  volta  Scaldò  l’altra  raffi  cddi,òi»ogna , che  ricorra  al  l’onni- 
potenza dc’miracoli,  ma  può  bene  lenza  miracoli  lafcìare>cbe 
qudl’attionc  che  vna  volta  (aluò  il  PrincipeJ’altra  lo  sómerga. 

Auucnirc. 

FVOrdinirio è più  facile  prouedere alle  eofe  future,  cheri- 
L'  mediare,© correggere  le  pattate. 

Le  conlèguéze  del  wturo,cbe  fi  credono  fono  fallacfipercbe 
il  più  delle  volte  gli  antecedenti , che  fi  prefuppógono  fono  faL 
fi.  Chi  conokefleicoftumi  di  tutti  gli  huoininicomcfono.e 
nelle  occafioni  fi  vcftiflc  di  quelli  per  indouinarc  ciò  cIk  farà* 
non  haurebbebifògnodi  ricorrere  alle  vanità  dcll’Attrologia  . 

Non  Tempre  fiorilcono  i gigli. Molti  lodano  l’Aurora  dd  di 
nafccnre»chc  odiano  il  mcriggi,c  detettano  ii  Vclpro. 

Ridicola  prefootione  e l’af  fumarti  di  quello  ebe  dipede  dall* 
incor. danza  odia  fortuna:  Celare  li  buriana dc’Capitani  di  Pó 
peo  >iqoaJi  parlauano  più  com’cffi  vlarcbbono  la  vittoria,  che 
del  modo, col  quale  fi  <x>battcflcro:Arc  qmbvt  ratiombuj  Pupe- 
r*rt  pojjtntfad  quemadmodù  i otti  orni  Vti  dtbcrettt  ccguabant . 

Lodouico  Vndccimo  Ré  di  Francia  nella  guerra , che  face- 
ua  contra  Carlo  Duca  di  fio  i gogna, hauendo  màdato  fuo  cer 
co  Amba  (datore  à Federico  Imperatore  per  multarlo  à far  11 
mcdefimo,  con  l’allettamento , e prometta  dì  cópartirc  poi  fra 
di  loro  le  fpogUe«egH  Itati  del  mcdctìnKHqucfti  riipofecòquc- 
fto  bello*  piaccuole  apologo:  Andando  tre  Cacciatori  per  pru- 
dere vn’Or(o,ilqual  Tacca  del  male  nel  paefe,  haucuano  bcuu- 
to sù  la  parolai  à crcdéza  in  vna  taucrna  fopra  l’opinione  del 
guadagno, ch’cffi  ciuci  ebbono  nel  vedere  la  pelle,  e l’hotte  fe- 
ce lor  credenza  di  vno  Scotto.  Auirinadofi  cottor  o alla  cauer- 
na  douc  penfauano  di  (orptcodcre  l’Orlo , quello  venedo  loro 
incòtto  gli  fpaucncò  in  guii  a taìc^hejvno  mótò  fopr’vn’albcro, 
l’altro  fe  ne  (uggì  verfo  la  Tetra,  il  terzo  màco gagliardo  fi  go<t 
tò  à piedi  ddl’Otfo  tìngendo  d’eflcr  morto, perche  haueua  vdi. 
to  dire,  che  quella  belila  perdona  a’motti , cofi  come  il  Leone 
à colorozdic  fi  humiliano. L’Orlo  accollò  il  mufoal  nafo»&  al. 
l’orecchia  del  giacere  per  giudicare.s*egli  fotte  mono,  e erede- 
dolo  tale»pcf ciochc  egli  ritenerla  il  fiato  lo  lafciòftare.Colui  cb* 
era  sù  l’albero  Ac  c’haueua  cófiderato  tutto  qucfto,addimandò 
ai  fuo  cópagno  cjò  che  l'Orlo  gli  haueua  detto  nell'orecchia  : 
Egli  m’ha  detto/  rifpofe)cbe  nò  bifogna  mercantar  la  pelle  dell* 
Orlò  prima, ch’egli  non  fia  morto . Con  che  volle  l’Impetacoc 
dar’ad  intendere  i qucll’Ambalciatore,chc  bifognaua  primis» 
prendere  il  Duca , e poi  parlare  di  compartire  le  Tue  Ipoglie  : e 
che  non  vi  è prudenz  i laqualc  fi  tenga  ferma , e falda  quando 
bifogna  deliberare  sù  Pauucnire.  Chi  tira  cofi  lontano,nondà 
giamai  nel  IcgnaSi  poflono  ben  preuedere  diuerfi  acci  det  i,m* 
la  loro  varietà  è cofi  grande, die  due,o  tre  fi  prclenuranno  co- 
fi  poco  ptcucduti,cbc  cangieranno  rune  le  rilolutioni. 
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Lacognrtionedel  futuro  è circondata  di  tenebre  impene- 
trabili aU’humaoo  giudicio. 

Cercare  di  fapere  il  futuro  per  via  del  Diaualo  è grande  cr- 
rore:cercarlopcrviadi  ftelle  c maggior  arroganza/Col  mezo 
delle  ftelle  fi  pretende  hauerne  faenza  : Col  mezo  del  Dtauo- 
lo>riuefetione . L’vna  potiamo  pur  anche  conoscere  dalla  vo- 
lontà per  mi  (Ti  ua  di  Dio;  Ma  l'altra  fi dwpicca  dal noftro  intel- 
letto,per  mezo  del  quale  chi  prefumc  faperne  il  futuro  , prc fu- 
mé d’effer  Dio; perche  Dio  l'olo  è quello, che  cooofcc  il  futuro» 
fenza  che  gli  fu  riuclaco.  Ma  forti  quelle  prore  filoni  di  Magia, 
e di  Aftro’ogia  non  fono  per  altro  differenti,  fé  non  perche^ 
ncli'vna  fi  ricorre  al  Demonio  volontaria  méte,  nel  Ultra  igno- 
rantemente . Chi  si, die  quelle  figure  Aftrologiche , non  fia- 
no  come  » circoli  de  Ncgronnanti  : eque!  legnhe  quelle  (felle-, 
non  habbiano  proportionc  co  i loro  caratteri  » per  mezo  de’ 
quali  fi  conduca  il  Diauolo  tal  volta  ad  auuifarne  il  futuro»  e 
tempre  adingannarne.  E fcpcrcafoìl  Demonio  è quel  lo,  che 
per  mezo  di  coli  fatte  arti  ne  lo  riucla, perche  fi  cerca  ì Se  per 
cauarnc  ma!e,é grà  pazzia;  fe per  cauarne  bene  è troppo  feem- 
piaggineil  credere,  che'!  Diauolo  voglia  effer  miniltro  di  be- 
ne. Vedi  Predttuom. 

Auucnturato.  Vedi  Felice, 


Auuerfità. 

LE  Api,  che  fi  ripofano  Copra  l’amar  iflìmo  timo  trouano 
anco  materia  di  formarne  il  micie. 

I periti  Filici  quando  vedono  più  violenti  i fintomi  ne  gli 
accetti  della  fcbrc , tanto  maggior  iperanza  prendono  della  là- 
lutedclTinfcrmo. 

Come  le  ftelle  del  Cielo  non  fono  mai  tanto  chiare , corno 
quando  le  notti  fono  moltoofcure,e  non  mai  tanto  ertimela 
come  quando  rilplcndc  il  Sole . Colilo  fplendore  delle  virtù 
ne  gli  huomini , mentre  durano  le  profperità  c come  nelle  te- 
nebre inuolto  ; ma  fra  le  tenebre  delle  auuerfità  riluce  in  ogni 
parte, e la  notte  lo  rende  illuftre^ome  in  chiarìffimo  giorno. 

La  ruota  della  diurna  prouidenza  non  compì  Ice  mai  il  giro 
di  calamitofo  accidente, che  apparir  non  faccia  nelle  felicità  fu. 
Mime  ciò  che  veder  fece  nelle  miferic  depredo. 

Le  auuerfità  humiliano,&  addokifeono  i Grandi  » come  la 
febre  quartana  rompe  la  furia  del  Leone. 

Gli  huomini  di  gran  cuore  fanno  forza  con  tra  la  fortuna , e 
pigliano  le  auuerfità  per  cfercitio  della  lor  v imi,  doue  gli  altri 
vengono  incontanente  rouelciati. 

Sono  le  auuerfità  intoppo  rtabili  à coloro,  c’hanno  Tempre^ 
guftara  la  profperità . Vedi  T rmtgUo. 

Il  generalo  cuore  ail’hora  prende  maggior  forza,  quando  fi 
troua  ne’maggioti  perigli , in  quella  guifa  che  l’incudine  mar- 
tellato più  s’indura  : Eoi  marcripercolloda  venti  maggior- 
mente s’innalza. 

E'impoffibile  di  ftare  a)  mondo  fenza  auuerfità  ; ma  impor- 
ta,Der  qual  cagione»per  qual  fpcranza,&  à qual  fegno  l’buomo 
le  loffcrifccyperchc  le  non  gli  (ucccdono  innocentemente,  la_* 
patìenza  è difficile.e  leconlofationi  fuperflue. 

Gli  Spiriti  fi  raffinano  nel  mezo  delle  Auuerfità,  & i Princi- 
pi  c'hanno  efercirau  i loro  fra  gli  oltraggi  della  fortuna,  e della 
necettltàjfono  riuf  citi  meglio  de  gii  alcrì>a*qual>  le  Corone  fo- 
no arriuate  fenza  trauaglio,e  le  Città  dormendo. 

Nelle  a uucrlc cole,  e periglile  diuensano  gli  buominipiù 
prudenti. 

Altrctanto  perniciofa  cofa  è la  continua  profperità , che  ne 
toglie  l’occafioncdi  feopr  ire  la  prudenza, c gcncrofità,  quanto 
l’auuerfitàeccettìua.che  n'interrompe  il  corto  della  vita  felice. 

Li  grandezza  de’Romani  ferine  Liuioff  ù fempre  più  ammi- 
rabile  nelle  auuerfità, che  nelle  profperità. 

Dalie  tenebre  non  nafee  il  lume, ne  dall’araarò  il  doke,e  pur 
fe  nafcere  Iddio  dalle  miferic  la  felicità , e dalle  infamie  gli  ho- 
nori . Quando  i diletti  Tuoi  parano  fpcntI,aH*hora  fi  rauiuono 
gloriofi / Sorgono  più  grandi, quando  parano  più  piccioli;  fan- 
no proue  maggiori»qiundo  fono  (limati  morti.  La  palla, come 
è più  pcrcoflà*  ripercoffa  in  terra,  più  balza  in  aria  : Il  fuoco, 
come  è più  ftudcato>più  aire  manda  le  fiamme  : Il  grano  della 
fcnapccom’é  meglio  peftato  meglio  fe  fentir  la  fua  rattezza:  Q 
grano  di  fromento  le  non  è mortificato  in  tetra  non  tendevi 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 


Au  53 

frutto  a!cuno:il  Sole  non  comincia  mai  alzarli»  (e  non  poi  ch’é 
tra  montato:  L'oro  non  s’affina,  fe  non  nella  fornace  : La  virtù 
non  fi  manifeftadc  non  c trauaglùta.ne  mai  viene  vn  gran  fc- 
renodc  non  dopo  le  pioggic . Coli  dalle  fpinc  naicon  le  rofe»  c 
dopo  il  pianto  viene  Pallcgtezztk^ 

Pochi  fon  quelli  che  nelle  trauagliofe  feoffe  della  fortuna-* 
habbiano  il  cuore  à baftàza  fermo  per  imitare,  & far  queltach’ 
etti  poco  prima  ftimauano,c  lodauano;ouero  per  fuggir  quel- 
lo,ch’in  altri  biafimauano  e riprcndcuano . Ma  moiri  fon  ben 
llhcbe  nò  meno  per  l’vfo,c1ianno  di  viuere  à lor  comodo  , 
per  viltà,  e debolezza  di  cuore  fi  abbandonano,  c perdono 
nel  mezo  ddl’anguftie,fcordandofi  affatto  i primi  loro  difeor- 
fi.  A quello  volle  alludere  Terenrio  quando  ditte:  Che  mentre 
fiamo  fani  n’è  affai  fecile  il  dar  quei  configli  à gli  ammalati , de 
quali  nò  fapiamo  poi  noi  valerli  nc’bifogni.  L’huomotuttauia 
dalle  afflittioni  abbattuto  diuicnc  humile  affai , Se  fi  lafcìa  ma- 
neggiar facilmente, riccucndo  volentieri  gli  auueniméti  degli 
huomini  da  benc:Et  s’cgli  l»a  qualche  picciol  feme  di  virahall- 
bora  prende  accrefcimcnto  in  lui,oue  per  la  felicità  fi  faria  po- 
tuto facilmente  foffocarc.il  làuto  afflitto, è come  l’ape,  che  dal 
timo  bctbaamariffimainduftriofaroente  caua  il  migliore,  c 
più  lecco  miele.  Come  il  godimelo  della  buqna  fortuna  è pie- 
no di  dolcezza, altrctanto  la  grauc  lofferenza  degli  infortuni!, 
è fempre  accompagnata  da  grandi  honori . Anche  i cuori  vili 
Quàdo  fon  pofti  in  alto  grado  d’honore,o  d’altra  felicità,  fi  ino- 
ltrano tal’hor  magnanimi, fe  bene  nc  fono  affatto  lócani:  Ma  il 
Filofofo  fi  fe  conofcerc  per  magnanimo  nelle  afflittioni , per- 
che nó  trabocca  in  quelle  punto , come  nc  anche  nelle  prof  pe- 
rità. Crcfo  Re  dc’Lidi  cficndo  priuato  dd  Tuo  Stato,c  dado  pri. 
gione  nelle  mani  dì  Ora , inoltrò  maggior  virtù,  c gcncrofità 
dì  cuore, che  nó  hauea  mai  fatto  nel  godimento  delle  fuc  gran, 
dczzc. Condotto  sù’l  Palco  per  effere  abbruggiaro  fi  ricordò  in 
cofi  gran  bilogno  della  dottrina  Lauta  da  Solone,  in  propofito 
della  poca  ficurczza  della  felicità  mondana:  Se  come  i’huoino 
nó  polla  giamai  dirli  felice, fuor  che  ncllliora  della  morte,  on- 
de rifoluto  di  morir  cofi  àie*  allegramente, in  riconofcimento; 
& gratitudine  di  quel  Sauio  huomo, pieno  di  cócento,  e gioia 
altamcte  per  tre  volte  chiamò  il  nome  di  Solone,  fenza  piu  dii* 
veruna  cofa;Sopra  di  che  dimàdato  da  Ciro  gli  replicò  i mede, 
fimi  difeorfi,  iquali  toccarono  talméce  il  cuore  di  quel  Monar- 
ca>thc  càgiando  il  mal  talcto  c’hauea  cétra  di  Crefo,lo  rimeffe 
in  piena  libertà  nel  godimelo  del  Tuo  Regno, e lo  tene  per  vno 
de’principali  Tuoi  Configlieri.l  Romani  ( come  fcriue  Polibio) 
non  obedirono  mai  più  ftrettamente  alle  loro  leggi , nc  fecero 
più  Teucramente  offcruarc  ladifciplina  militare  ; ne  tampoco 
furono  mai  tanto auucduti»c coftanti.comc  dopoché  i Carta- 
gmclibcbbcrofopradicffì  la  terza  vittoria  della  giornata  di 
Canne . Et  all’oppofìto  i Cartagine  li  nel  medefirao  tepo  altro 
non  haucuano  fra  di  loro , che  partialicà  e fattioni  ; Et  le  leggi 
loro  non  erano  in  akun  tipo  li  poco  fiate  apprezzatele  i Ma. 
gìftrati  manco  obediti,  ne’icoftumi  più  corrotti  d’all’hora  : Se 
cofi  dal  più  alto  grado  della  felicità  cadetteto  poco  dipoi  in  tal 
iouina:&  i Romani  all’incontrario,  rimetto  il  loro  Stato,  tor- 
narono in  maggior  gloria  di  prima.  La  virtù  dùqucfù  fempre 
come  la  palma,  perdochc  quanto  più  vien’opprcttà , dia  tanto 
più  s’inalza, & moftra  l'inuincibil  (uà  forza,  (òpra  fe  quale  non 
ha  fe  fortuna  pofsaza.Cbc  fe  le  auuerfità  in  qualche  modo  (ta- 
nagliano l’buomo  virtuofo,  clic  non  ponnopcrò  abballare  ne 
auuiUre  la  magnanimità  dell’animo  Tuo , che  anzi  fi  rende  più 
fermo, e collanic,&  sà  valer  fi  di  tutte  lecofe  per  cfercitio  della 
propria  virtù, laqualc  fenza  auuerfità  perde  il  Aio  vigore.  So- 
crate in  tutta  la iùa  vita  moftrò  Tempre  vn  rnedefimo  volto, 
lenza  diuenir  mai  ne  più  trilione  più  giouialc  per  cofa  alcuna, 
buona, o rea  che  gli  auucniffe,di  che  fece  ottima  ptoua,  nel  sc- 
tir’intimarlì  fe  fenteza  della  propria  morte , Se  nel  bere  il  vele- 
no»chegli  Ai  dato,pcrciochc  nó  patì  ne  per  l’vna,  ne  per  l'altro 
vn  minimo  pallore,  nc  alteracione,  bccbe  auuàzaffe  l’età  di  fet- 
ti  t’armi.  Quinto  Marcelloffopranominato  Numidico,per  ba- 
ucr  foggiogatoquclla  natione , offendo  cacciato  in  efiglio  per 
cena  fanionc»&fcdiiionc  popolare  le  n’andò  in  Alia >ouc  ftàdq 
à riguardare  i giuochi  riceuc  lettere  dal  Senato  per  lequali  di 
comune  confenfo  venitia  richiamato:e  pafsò  quella  allegrezza 
có  tanta  modeftia>có  quanta  (offerenza  tolerò  il  bado.  Nó  vici 
dal  teatro  fin  finiti  i giuochi, nc  moftrò  ad  vno  pur  de  Tuoi  ami 
ci  le  lettere, prima  c’haueffc  ben  confultaro  à cafa,&  ddiberato 
il  fuo  ritorno.  T urte  le  cofc  finalmente  della  prefeme  vii  a non 
E 3 hanno 
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hanno  in  fefteffe  più  di  ma!e,o  di  bene  di  quello»chc  prendono 
nel  fine . Enoftro  debito  il  tenerli  mezzamente  cortami  > & 
eguali  in  ogni  torte  di  conditionc,o  profpcra,o  auuepfa  cbc_j 
fia.non  troppo  innalzarli  in  alcuna  felicità, ne  oltre  mifura  ab» 
affarti  nelle  auucrfità.  Vedi  FortMfU^F ehett à^T nbnUtiont, 

Auuertimento.  Vedi  Ricordo. 
Auuertire.  Vedi  Configliarc. 
Auuezzarfi.  Vedi  ^ ' jfucf anione . 

Auuilire. 

GHi  ha  porta  la  mira  ad  vna  dignità  , fé  s’auuilifce  per  con» 
feguit  la, s’auuilifce  per  quando  l’hauri  conleguita . 
Perduta  la  toeranzadi  ridurre  con  gli  opportuni  artifìci)  (gl* 
Infedeli  acquirtati  alla  cognitionc  della  verità,  & all’affettionc 
del  Dominio , à fine  non  riempiano  il  medertmodi  contrarie- 
tà* c di  totbolenze  gioua  per  auuilirgli , il  prillarli  di  tutto  ciò 
ch’accrcfcc  lo  (pirico , c l’ardire,  com'c lo  Iplcndore  della  nobi- 
tà,c  la  prcrogatiua  del  (angue,  e I* vi  ode  i . malli  vietato  feucra- 
tnentc  à Chtirtiani  (otto  il  Turco.la  militia  e gli  efcrcitì)  armi- 
geri» interdetti  da  Dioc  ledano , t da  gli  altri  perfccutori  dclla_* 
Chicli  a'Fcdeli:  da  Teodorico  de  Goti, à gli  Italiani  ; Non 
fia  lor  lecito  Magiltraco  alcuno:  Nò  poi  tar  habito  c'habbia  del 
grande, o del  magnifico,  ma  più  torto  del  l’abietto,  e del  mi  (ero, 
perche  non  c cola,  che  più  auuiliTca  ordinai  iamete  gli  huomi- 
ni,che’l  vellir  melchinamentc.  Gli  Ottomani  per  cucilo  con- 
cedono a Chtirtiani  il  turbante  biàco  I Saraceni  tollero à Pct- 
fiani  fin’il  nome,  accioche  có  erto  depone  fiero  anco  la  memo- 
ria dell'amico  valore.  Egbcrto domata c hebbe  la  Bretagna, 

chiamò  lei  Anglia,e  i popoli  Angli  dal  nome  del  Vincitore 

Gulielmo  Duca  di  Normandia  hauendo  acqui  dato  il  regno 
d’Inghilterra  per  auuilire  quelle  genti  mutò  tutti  gli  Officiali,  e 
diede  à gli  Inglcfi  none  leggi,  in  lingua  Normanda , affini  hi  ti 
conofcc fiero  per  fudditi  d'altra  natione  : c con  la  nouitàdtlk^ 
leggi, c della  lingua mutaficro anche animo,c pcnficro.  lime- 
dciìmo  Guglielmo  per  auuilir  quei  popoli,  ordinò  ch'ogni  Pa- 
dre di  famiglia  otto  bore  dopo  rrczo  di  copriffe  il  fuoco , c n*. 
and affé  à letto,  à vn  ceno  tuono  di  campana,  che  fi  da  per  ogni 
contrada  ancor  hoggi.Suràaniodiniomcnroatfaucartal  gcn. 
te, come  già  Faraone  t Giudci,o  adunargli i offici)  vili,  come  i 
Giudei  i Gabaoniti , 6c  i Romani  i Calaticeli:  o impiegargli  in 
ercrcitij  meotnici,  quali  fono  l'agricoltura,  & arti  manuali, 
perche  l’agricoltura  innamora  l’iiuomo  della  Villa,  e de ‘terre- 
nidi  che  non  innalza  più  pcnficro  ; onde  Limone  conccdcuau. 
facilmente  àgli  altri  Greci  l’immunità,  &e(cntione  della  mili- 
tia»accioclic  attendenti)  alla  coltura  de  poderi  loro,  fc  n’inua- 
ghiiicroic  cofi  nó  ti  curalicro  molto  del  goucrno,  o del  Domi- 
nio; nelqualc  egli  mede  con  perpetuo  eferdtio  dell’arme^:  per 
mare, e per  rena  i (uoi  Cittadini.  L’arti  inccanichc  poi  legano 
l’huotnoalla  bottega,dallaqualc  dipende  ogni  luo  emolumen- 
to^ (ottegno.  E pcrcbcil  bene  degli  artefici  cófitìc  nclJo  fpac- 
ciodell’operc.c  de’laoori  loto  fono  neceflariamétc  amia’  della 
pace,pcr  lo  cui  beneficio  le  mercati  tic  fiori  (cono , & i traffichi 
hanno  il  lor  corto.  Onde  vediamo  che  le  Città,cbc  fono  piene 
d’artefici,  e di  mercanti  amano  (opta  tutto  la  pace.  Con  que- 
lle arti  Grò  Re  de  Perii  attuili  fom mamence  i Cidi,  popoli  di- 
anzi f crocidi  mi ,c  potenti.  Augurto  Celare  per  rompere  la  ret- 
tezza de  Romani,  c per  ridurli  dall’amor  dell’arme  alla  dolcez 
za  dcli’otio  tauori  grandemente  la  Scena,  e gii  fpettacoli  ( co- 
me fi  dice  altroue.  j Gli  antichi  Tiranni  aggiungcuano  alle  co- 
le fcrittc  vna  effeminata  cducatione  dc’fanciulii.comc  raccorv 
ta  Dionifio  Alicarnaffco  di  Atirtodcmo  » Tiranno  di  Clima. 
Cortui  à fine, che  i figliuoli  di  quei  ch’cgi  haucua  ammazzato 
non  alzaffcro  mai  il  capo,  ma  foffero  affatto  vi!i,li  faccua  fin’al 
vétefimoanno  alienare  ferainilrnctc:Vcftiuano  toniche  larghe 
e tòghe  fiu’a  i piedi:  portauano  i capelli  tanghi, c rizzi,c  le  terte 
inghirlandate  de  fiori,  c le  facete  dipinte  per  parere  più  vaglila 
morbidi  di  quello,  ch’erano  naturalmente.  Lonucrlauano  poi 
indifferentemente  con  le  donne, onde  ogni  toro  atfctto,c  coftu 
me  haucua  del  donneiate  del  molle . Con  quella  inuentionc, 
come  gu  Cicce  mutaua  gli  buomini  in  bclttc.cofi  quel  Tiran- 
no ftudiaua  di  trasformar  i giouani  in  unte  donzelle , ma  ciò 
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pazzamente  ; perche  douegli  huomrni  fi  trasfigurano  in  don- 
ne,c  forza  che  le  donne  facciano  gli  offici)  de  gli  buomini,c  hu 
friindo  à quelli  l’ago, c la  canocchia^; (k  mettano  mano  all'ar- 
me^ facciano  le  loro  venderle  contro  de’Tiranni^otne  auuc- 
ne  ad  Ariffodemo  iftcffo,chc  fu  ammazzato  da  vna  lemina  La 
mufica  ancora  delicata. e molle  rende  gli  buomini  effeminati  c 
vilijOnde  perche  gli  Arcadi  per  l’afprezza  del  fico  del  tot  paefe 
erano  di  cortumi  quafi  fduaegi  c fieri, i toro  maggiori  per  ado 
medicarli,  & intenerirli  incroduffcro  la  mufica , c le  canzoni  » 
tra  le  quali  le  più  mo|li,c  delicate  fono  quelle  del  quinto^  del 
fettimo  tuono, molto  vlatc  anticamente  (Mefiti  de  Lidi , e de-» 
Ioni,  genti  dediti  (Ti  me  ali’otio,& a’piaccri:  che  perciò  Arirtoti- 
le  nel  b tua  Republica  prohibi(ce  flmìl  lotte  di  canto , c vuole 
che  fi  pratichi  armonia  Dorica  ,ch’é  del  primo  tuono. 

Auuifare  la  verità. 

IL  non  hauere  chi  dica  il  vero  è bene  fpeffo  cagione , cbC-> 
Fhuomo  precipiti. 

L’auuilare  i Patroni  la  verità  e officiò  douuro , ma  tal  volta 
pericolone  da  artenet Iene, perche  offende, e diminuifee  la  gra 
tb,c  fpeffb  acquifta  opinione^  chi  feruc,o  di  effer  poco  confi- 
deranno di  portar  poca  riuerenza. 

Gii  dice  il  veto  incontra  fpcrto  nella  mala  opinione , & chi 
tocca  doue  duole  offende. 

Vn  gÌQtno  fa  lume  all’altrojC  la  verità  fi  nunifcfta  col  tépo- 

Auuifo. 

VN  giudirio  molto  ben  chiaro , eben’intiero  è neceffario 
per  conolccre  con  qual  intenrione  fono  dati  gli  auuifi , i- 
quali  riguardano  la  fedeltà  di  vna  periona  di  credito , perche.» 
fono  quelli  bene  fpcllo  artifici)  dc’nemici , per  renderla  fot  pes- 
ta,& inutile.  (.Quando  il  Principe  prend’ombra  dc’buoni  Icrui- 
tor  i, rimane  alb  ai  li  reti  ione  de  gli  alai. 

Fi  di  nicrtiero,  che  liano  con  maturo  giudicio  ruminati  gli 
auuifi  dati,pcr  lo  pcricolo.cbe  porta  (eco  il  credenti  o troppo» 
o poco,o  niente, Le  regole  intorno  à gli  auuifi  da  oflcruatfi  (o 
no:  Vdirii  tutti:Tenerli  (cgrcti  tutti:oe  elaminarli  tutti,  con  le 
condi(ioni,chc  fi  conucngonoalla  pedona  clieauuila,  alla  co- 
la che  lì  auuifa,al  modo  con  che  fi  auuiia,  & alti  mezzi , per  gli 
quali  fi  attuila.  Don  Ferrante  Gonzaga  nel  gouerno  dello  Sta- 
to di  Milano  quelle  nonoffciuando  tncUc  più  d’vna  volta  il 
medefimo  in  pericolo  ertremo. 

E neceffario  che  coloro,  die  fono  nc’gran  maneggi  non 
ifprezzino  colà  alcuna  ; & ancor  che  loro  (ì  contino  bcnc_> 
fpeffb  delle  fauole, tempre  (cappa qualche  veliti.  Erti  fanno  d- 
ogni  cofa  profitto:  E tono  ben  pagati  gli  auuifi, quando  di  cen- 
to* he  loro  fono  dati, ve  ne  fia  vn  vero. 

Non  fono  molt’anni,che  vn  Principe  fcapitò  affai  di  ripura- 
tione,edi  credi  to,non  per  altroché  per  hauer  mandato  ad  vn* 
altro  Principe  vn  ceno  auuifo  per  vero,  die  poi  poco  appi  effo 
riufei  falfo . Guardinfi  gli  Ambalciatori  in  particolare  da  que- 
lli errori  in  due  maniere:  Prima  con  non  dii  tolga  r cole  per 
vere, delle  quali  non  fiano  più  che  Gcuri  : E poi  con  non  corre- 
re àdar  percola  nuoua,chc  già  fi  iappia  per  altra  via;  altri  me  - 
tc  dilreputaranno  affai, & faranno  chiamati  Ambalciatori  del- 
le bugie, c delle  piazze.  Vedi  Ai tue  He. 

Auuocato. 

L’Amore  al  figlio  di  Ocfo  fé  rompere  i Ucci  della  mutolez- 
za  ; ne  gli  Auuocati  l’auaritia  fa  fpeffo  rompere  i legami 
della  Coibenza . V edi  Litte,Dottore. 

Non  c porti  bile  di  regolare,  odiffinire  ad  vna  certa  cenfura 
b fatica  d' vn  Auuocato  : ne  la  faenza  delle  leggi  fi  può  mif  ti- 
rare à prezzo  d'atgentaBitogna  fare  mill’opcrc  gratuite , che 
non  hanno  rico  mpcnla. In  finire  bore  ti  perdono  inutilmente , 
ette  non  tono  collùder. uè . Egli  foto  può  giudicar  delle  fatictiet 
clic  ha  pretti , non  in  litigando*)  feriuendo  fob mente , ma  iu 
raccomandare  il  fuo  proceffo  alli  Giudici^:  in  dar  loro  auucc- 
timento  topr’auuertimento  indiueric  occorrenze,  per  lui  non 
ha  Tempre  il  Cliente  da  metter  mano  alb  boib.  Non  vanno 
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quelle  riconipen  fe  i mifora  ddl'altre  profeflìoni,  c particolar- 
mente in  quelle  Città»  douc  la  perfona  non  è impiegata  » fc  nò 
ben  tardi;  c dopo  diece»  o dodcd  anni  di  patienza , lenza  gua- 
dagnare altra  cola, clic  Palcdtare  ; In  che  fi  haurebbe  da  defi- 
derarc»  le  non  l’età, almeno  la  giouemù  de  gli  Elefanti»  che  non 
comincia  fé  non  di  feflanr’anni  : perche  cale  all  'bora  hà  del  pa- 
ne»  che  non  ha  più  denti  ; e dopo  l’hauer  conlumato  i tuoi  più 
begli  anni  in  quella  forte  di  vita  tanto  pcnofa»c  faticofa  rclta- 
rà  ancora  ociolb»fe  quelli  clic  troppo  fono  carichi  di  caufe»e  di 
procclTì  non  le  gli  aneti  ionano»  c non  ne  fanno  lor  parte . Gli 
Imperatori  Claudio»  Nerone,  c Traiano,  giudicarono  conuc- 
nicntc  , che  0 donaffe  all’Auuocaro  in  fine  della  caufa  dieci  fc- 
Aercij,cbe  importauano  cento  feudi.  Vlpiano  dice, clic  l’Impc- 
rator  volcua , che  fi  confidcraffc  in  quello  principalmcte  l'im- 
portanza del  (oggetto:  l'vfanza  del  paefe;  la  dignitàdcl  (uo  luo- 
go:c  l'eloquenza  dcll’Auuocato:  c che  mai  la  quantità  noncc- 
cedclTc  il  giudo  prezzo  della  ricompenfa , limitando  quella-# 
quantità  a cento  feudi  per  ciafcuna  caufa . Doucua  ancor  ag- 
giungerli la  diligenza , e la  conGdcrationcdel  tempo , effendo 
ragioneuole , che  colui  che  s’impiega  quindeci  giorni  in  quel- 
lo,ebe  vn’aìtio  non  vi  metterebbe  (e  non  quindeci  hore  ha  ri- 
conolciuto  con  quel  lifguardo  da  quelli,  che  giudicano,  che  nó 
fi  polla  fare  cola  alcuna  prontamente,  c prudentemente  ; c che 
non  vogliono  punto , che'l  tempo  ne  il  danaro  ha  rilparmiato 
nel  progredì)  de  i loro  affari.  Come  fi  fia,  non  fi  potrebbe  ricó- 
pcniarc  vn'Auuocato,  che  fia  valcm'buomo , e fopra'l  tutto, 
quando  e fedele,  è che  le  parti  poffono  confidare  intieramente 
le  loro  fortune,  Itionorc,  e alcuna  volta  la  propria  vita  alla  Tua 
confcienza  ; perette  c vna  cftreina  difauucnt ura  il  fidarli  ad  vn 
prcu  ;»ticat ore , come  ne  fa  fede  colui , ebe  fi  ammazzò  in  cafa 
del  (uo  Auuocato , hauendo  (aputo  che  fi  era  lalcìato  corrom- 
pere.l’latone  troia  Arano  clic  fi  diano  danari  ad  vn  Timonie- 
ro infedele , che  romperà  il  Vaffcllo  .*  à vn  Medico  fenza  efpc- 
ricnz.itv  he  lìroppiarà.o  ammazzara  l'ammalato  ; Ma  la  mara- 
uiglia  è più  grande,  che  fi  paghino  gli  Au  uocati  ignoranti,  che 
rouinauo  le  famiglie. 


BACIARE. 


L bacio  à guifa  di  vipera  ferpe  volentieri 
tra i fiori d'vn bel  volto,  &all'honcbe 
(coppia  parrotilcc  ladistiooclfà. 

Bacio  pottato  alla  più  alta  parte  del 

corpo  precipita  al  più  profondo  delle # 

milcnc. 

Il  bacio  che  fi  dà  conforme  all'vfo  de’ 

paefi  à gli  bofpiti  per  non  morire  coli  fu- 

bitosu  U liontos'c  rclo  tallio»  animato  con  lo  fpirito  d'vn 

foipiro . 

Il  bacio  ( dice  Seneca  ) hà  fembianza  di  ala , diedi fua  natu- 
ra veloce  hà  ncmiciflìme  le  dimore . E fc  l'ali  non  volano,  fe 
non  a corpi  congiunte , l’ali  del  bacio  v olando  non  Iranno  per 
àuucntura  altro  corpo, che  lo  fpiiitodi  chi  bacia. 

Fù  l'vianza  de  I bacio  fini  ìlìima  nc'fecolì  migliori*ma  la  ma. 
tùia  fiumana, che  tempre  più  tingioucnilcc  nella  vecchiezza-# 
dc*temp>,(cppc  ncU'oflcruar  le  leggi  dt  complimenti  rompere 
le  più  importanti  dclttioncfli.  Non  latino  fe  nofire  voglie  ra- 
ftcnarfi  in  tal  gitila,  che  vn  bacio  douuto  al  Nume  della  Con- 
cordia, non  fi  coniagri  all’Idolo  profano  d’Amere , à modo  di 
lletazzc,chc  dagl»  Antubià  più  Dei  inficmc  nelle  lor  cene 
Jj  confagrauano.La  Ironie  non  c luogo  alla  Pudicitia  sì  confa# 
giatotdic  di  vnfiacio  lalciuo  non  fia  capace  : E vna  hrada,  che 
dalle  orme  d'Amorc  continuamente  impreffà  vicncrptrciochc 
fempte  intento  à legare,  & a ferire , correndo  bora  alle  laetto 
tlc'iguardi.fiora  à i lacci  dc'capcUi  vi  fa  continuo  palfaggio  ; ne 
è gran  cola  ebe  battendo  tale  firada, inuoii  per  le  fiefio  que Ilo, 
che  vien’offcrtoad  altro  Nume. 


quel 

lice 


Pififirato  fù  vno  dc’Tiranni  d'Atenc.  A cofiui  fù  in  publico 
baciata  la  figliuola  dal  iuo  Amante  La  madre  infiaua, che’l  gio 


uanc  fi  punilfc.Airopporiro  ( dille  Ptlìficato  ) afTqluafi, de  ami- 
fi  (Quello  è vncafo  da  filosofami  l opra.  Voce  dì  tanta  huraa- 
nità  vlck  di  bocca  d'vn  Tiranno  fia  del  molti  uoio . Ma  bilo- 
gnarebbe  pene. rate, s’clla  fù  virtù, arùficio»o alito  finirle. 
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Io  non  hò  mai  vfato  quefio  terminefeofi  ferine  il  Nauarro) 
di  baciare  il  piede, o in  vocc»o  in  Scrittura  fuori  cIk  al  Sommo 
Pontefice , al  quale  fola  Ipctta  coiai  oflequio  ; non  fi  trouando 
clic  gli  antichi  l’vfaflcro  altrimenrc.Er  ceno  il  dire  ad  vn  Prin- 
cipe iccolare  per  fopremo  che  fia,vi  bacio  il  piede , é vn  dero- 
gare alla  Maefià  dei  Vicario  di  CbrifiaEt  fc  vi  fono  de  gli  He- 
rciicj>:Jie  negano»ancorchc  empiamente,  douerfi  tal  humilia- 
tione  al  Ponrcficcbilogna  per  confegucnza  credere,  che  mag- 
giormente lo  neghino  alia  Potefià  dc'Principi  (ccolati.  Aggiu- 
ge  il  mcdcfimo,chc  gli  Kc  di  Francia,e  di  Portogallo  non  fi  la- 
Ician  mai  baciar  le  mani  da  Sacerdoti,  il  cfac  era  tolcraro  altre 
volte  dal  Kc  di  Gattiglia.  L'Imperatore  Mallìminonon  com- 
porto mai  ebe  gli  fodero  baciati  i piedi;  anzi  à chi  di  ciò  Io  fup- 
plicaua,rilpole  : Di) yrthtbcant qtnfquam  w^enuuumfcdtbuj 
meu  ojcnlafeat. 

Baccio.  Vedi  tacciare . 

Bacco.  Vedi  Vino. 

Bagaglio.  Vedi  Marciata. 

Bagno. 

LI  Bagni  fono  l’attilarura  dell’amore/:  della  voluttà. 

Non  hanno  i bagni  à die  fate  con  la  caditi,  nc  con  la_# 
vecchiezza.  Si  fanno  caminarc  nel  medefimo  ordine  Baine*  » 
ypta^yétipt- 

Sono  ibagni  vn  grande  incentiuoalmale.Lc  Tcrmedi  Ro- 
ma cagionarono  di  bruite  cofc.  Ma  l'allegoria  che  pUòtratfi 
del  veder’ Ancone  conucrtito  in  Ceruo,  lolo  per  haucr  vedu- 
to Diana à lauarfi.puòauuifarnc  affai  bene,  uu  molto  meglio 
può  farlo  l’cflcmpio  dell’infelice  Re  Dauid,  fatto  adultero , Se 
fiomicida , non  per  altro , che  per  haucr  veduto  Bcrfabca  ba- 
gnarli. 

Le  dclitie , c le  voluttà  non  fi  producano  mai  del  tutto  for- 
mace. Elleno  hanno  la  lor  nalcitaul  loro  accrc(cimcnio,c  la  lo- 
ro durata.  A quella  che  fi  prende  ne  bagni  c inreracnuto  il  mc- 
defimo . Da  principio  in  Roma  l'fiuoino  non  fi  lauaua  fenon 
le  braccia  dopò  la  fatica,  c gli  efferati | più  laboriofi  , per  non 
lalcarc  le  membra  incroltarc»c  i pori (toppaii digradò.  Si  la- 
uaua tuu'il  corpo  nelle  Nundini  : Et  il  fine  del  bagno  era  la  fa- 
llita , come  di  cofa  (limata  generalmente  falutcuole . Dipoi  la 
ianità  degenerò  in  voluttà,  c vi  s’aggiunJcdeUa  vanità , t della 
pompa  inutile.  I marmi  più  eccellenti  d’ Africa, c d’Alcffandria 
furono  ricercati  per  le  Terme . Gli  più  induflriofi  Scultoria 
Architetti  impicgatiScomc  per  l’edificio  dc'Tcropi j. 

Oltre  i bagni  d’Agrippina.di  Nerone,  e di  Vclpaiìano,  e Ti- 
to,Roma  è (lata  abcllita  di  quelli  di  Domitio,  d’Alcffandro,di 
Gordiano,  di  Scuercsdi  Aurcgliano.cdi  Collante.  M Agrippa 
per  acquiffarfi  lagratia  del  popolo  fece  fabricarc  in  Roma-* 
cento  lettanta  bagni  attìntile  dafeun  Quattiero  haueffc  il  fùo. 
Antonino  fù  il  primo, ilquak  ordinaffcTcIie  l’huomo  fi  bagnaf. 
fe  per  niente;  pcrdic  auantidi  lui  fi  daua  il  quarto  d’vn  Allo . 
Tito  con  pregiudicio  della  fua  Madia  andando  à bagni  fi  la- 
uaua  inficmc  mcfcolatamcncc  col  popolo. 

Balia. 

DAI  latte  che  fuccbiano  i fanciulli  dipende  la  falucc  di  tut- 
ta la  lor  vita. 

Non  c mcn  pcricolofo  à fanciulli  mutare  il  lane , che  à vec- 
chi il  variar  de  cibi. 

La  balia  c’haurà  partorito  vn  mafefaio  haurà  miglior  latte 
di  quella  c’haura  partorita  vna  Emina . 

Non  deue  la  Balia  ( fecondo  l'opinione  de'miglioriautorf) 
lattare  più  d’vn  anno  & ine  zo,  i mafclii , ne  di  due  le  firmino  ; 
pcrdic  il  lattarli  meno  rende  i fanciulli  infermi , 6e  il  lattargli 
più,tcncri,&  auuezzi  alle  dclicic. 

La  buona  Balia  sà  come  maneggiare  il  fanciullo  per  non 
offenderlo  in  alcun  membro  , tbc  poi  rendette  difo  mira, 
od  altro  impedimento  alle  operationi  fiumane  , & ciuili . 
Sà  in  oltre , come  ricorreggere  i differii  del  corpo  , quan* 
do  ve  nc  feorgeffe , mentre  le  infamili  membra  foo’ancho 

per 
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Per  la  loro  tenerezza  come  cera  molici . 

Veggbia  Tempre  la  Balia  Topi  a la  creatura  > acciò  retti  finirà 
da  gli  accidenti  che  ponno  (petto  auucnirc  » come  di  fuoco , di 
caduta,  d*amniali , d'altri  fimili;  poiché  fino  delle  gatte  dome- 
Biche  fi  legge,oc'hauno  tratto  gli  ocelli  dal  capo  » e mangiati- 
idi  di  creature  abbandonate  nella  culla. 

Si  mcrauiglia  vn  grane  Autore  di  quelle  donne , che  fenza 
giufta  cagione  non  vogliono  allettare  i propri  figli,  e non  sà 
vedete  pec  qua)  conto  vna  madre  neghi  di  dare  il  latte  à quella 
creami  a , à cui  diede  il  proprio  (angue.  Ragiona  di  ciò  à pieno 
Fauorino  tilolofo  nelle  notti  Attiche  di  A . Gcllio , chiamando 
tal'artione  contro  natura  ; poi  che  tra  tutti  gli  animali  te  fcrai- 
ne  allenano  i propri  figli, fin  le  Tigri,  e le  Pantere . La  madro 
Urtando  il  Tuo  figlio  non  foto  lo  nurrifee  > come  può  fare  ogn- 
uni ma  le  , ma  può  trasfondere  nella  creatura  qualche  qualità 
propria  di  tei,  gìoucuote  alla  buona  indole  del  figlio  j perdio  di 
mente  d’Arìttotite , e d'altri  ancora  il  latte  porta  fcco  le  qualità 
proprie  della  donna  ch’allatta.  Forfè  perciò  ditterò  alcuni, e he  i 
Romani  erano  rapaci, & inuolatorì  di  quello  d'altri, perche  di- 
fcédeuano  da  Romolo, nutrito  da  vna  Lupa.  E Virgilio  molto 
acconciamente  fa  die  Didonc  argomenti  la  crudeltà  d’Enca , 
dalla  cruddti, ch’egli  medefimo  nicchiò  dalle  nutrici,  dicendo. 
Neett  dina  pur  eri j generis,  nec  Dar  danni  autber 
Per  fide yfed  dati  spermi  te  confili  us  borre  ni 
ConcaftUiHircaneq; admorunt  vbcraTtgres 

E chi  non  si, che  col  tette  fi  bcuono  dc’biioni,c  de’cattfuico. 
ftumi  ? Và  anco  Plutarco  nel  libro  dclTcducarionede  figliuoli 
elecrand o quell o cottume  barbaro , bi  moftra  chd  latte del te 
propria  madre  aumenta  quell’indole  dc*progcnitori , ebe  è co- 
me proprio  marco  delle  famiglie . Parla  di  quella  itteffa  mate- 
ria anco  Macrobio  ne  Tuoi  Saturnali . Ceda  dunque  qui  ogni 
merauiglia,ie  fi  vedono  degenerar  tanto  da’Padn  i figli  • Fre- 
gato vn  Grande  da  (ua  Madre  à far  certa  grafia  advn  tale  le 
la  negò, pregato  poi  del  medefimo  dalla  Tua  Balia  te  la  conccf- 
fe  San  Gregorio  primo  il  Magno  bebbe  per  Balia  vna  tale  Eu- 
febia  tequalc  amò,&  honorò  lommamcnte,e  chianuuata  fcni- 
pre . Domtnam  f«am. 

E cofa  ordinaria  in  molti  luoghi  di  vedere  le  contadine^  > 
qua  Jo  non  pofiono  alternare  i loro  figliuoli  con  te  proprie  ml- 
mellc,  pigliar  le  capre  in  foecorfo  loro.  Molti  fi  fon  veduti,  che 
non  popperò  mai  latte  di  donna.Queftc  capre  fono  meoncané. 
te  affuefatte  à venire  per  dar  la  mammella  i piccioli  figliuoli, 
& r iconoicono  la  voce  loro^uando  gridano, & vi  corrono  : e 
(e  glien’è  prefenrato  vn  altro  lo  rifiutano  » ò£  il  figliuolo  fi  il 
medefimo  d’vn’altra  capra. 

Balia  del  Principe. 

LE  Balie, oUrtacriei  de’Principidcuono  efferbdSeivn  poco 
più  rotto  brune, e he  bianche,  perche  fanno  miglior  latte-,  : 
cottumate,fauie,cafte»fanc,bcncompteffionatc,  belle  parlatri- 
ri,e  di  buona  pronunciai  non  habbiano  gran  poppe. 

Non  volle  mai  l'Imperatore  Marco  Aurelio  acconfentire» 
ebe  alcuna  delle  file  figlie  fòlle  nodrita  dentro  la  Otri , ne  che 
poppafle  petto  di  dona  delicata.  Spiaccuanii  oltra  modo  le  Ba- 
lie delie  iole;  per  lo  contrario  molto  gradina  le  popolari , & la- 
ne. Dopo  ebe  à cali  le  haueua  fidate, nó  permetterla,  che  à cafa 
fi  rimenaffeto.Più  mi  fianca  ( folcila  ei  dir  burlando)  il  conté- 
tar  le  Balie, che  matitar  te  figlie.Scrioc  Omcroih’effcndo  mor 
to  Artemio  Ré  de  gli  Argini  fenza  figliuolo  berede , la  Balia-. 
die  lohaueanodrito  chicle  con  molta  inftanza  il  Regno  per 
vn  fuo  figliuoio,frarello  di  latte  del  Re  morto  allcgado,che  poi 
che  ammendue  haueuanod’vn  medefimo  latte  poppato , che 
ammendue  altresì  baucuano  da  hereditare  vn  Regno. 

Balilla.  Vedi  Artiglieria. 

Ballare. 

PLatonc  non  loda  punto  l’arte  del  ballare . Lodano  in  lode 
della  medefima  fende  parricolar  Trattato.  TraCbtifiiani 
è ella  fpeflo  efferata»  con  poca  honeftà. 

Interrotto  vno  Scita  fé  nel  fuo  paefeii  fonaua , & ballata , 
riipolc.  Che  non  v’baUeuano  viti. 
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L’effercirio  del  balio  era  anticamente  mettìero  dalflrione, 
lo  dice  Ouidio:&  Orario  non  lo  loda.  Omero  in  contrario  af- 
fermabile quattro  fiano  le  cofc  dolci  dime;  il  fuooo»il  canto,  il 
baltod'amorcydelle  quali  alcuna  fi  può  dire,  ch’apporti  diletto  , 
non  à chi  la  fì,roaà  chi  te  vede. 

Del  ballare  tanto  ne  dee  fapere  il  Cauaglicro  ♦ quanto  ebe-» 
badi  à poter  comparire  tra  gli  altri  nelle  fette  di  palazzo  à far 
vna  danza  : e per  vtile  più  tofto  s’ha  il  medefimo  i dilettar  del 
bal!o,thc  per  piacere  -,  per  ciò  che  con  etto  fi  fciogtic  te  pedo- 
na,e s'auanza  nella  tegglcrezza,e  dilpofitione  di  rutta  la  vita. 

Ballo. 


E 'Il  ballo  vna  fcnfualiù  de’piedi.  S’eccita  col  Tuono, e fi  sfo- 
ga con  te  ftanebezza  . La  Natura,  ch’c  principio  di  moto 
non  ha  voluto  arricchir  la  tetta  tanto  di  fènTo,cbc’l  piede  ne  ri- 
manga priuo.  Anche  qucfti  sà  luflùrcggiare  à Tuo  tempo;  ne  v’- 
ha prurito , che  maggiormente  folteciti  la  luffuria , cbe’l  tulio  .* 
Egli  có  vna  auuenrurata  pazzia  sà  tra  le  inttabUità  dc’fuoi  moti 
confermare  gli  amorùe  eoo  milura  di  brcui  dittanze  vnire  Ics 
volontà . 


«i  ( ferine  Macrobio  ) non  vsò  il  ballo,  anzi  l’hebbc  per  cofa  in- 
degna^ vcrgognoia.  Seftio  rinfacciò à Sempronia  il  cantare* 
ballare  più  di  quello  che  fratte  bene  à donna  honefta.  M .Cato- 
ne riraproucrò à L.  Murena  por  vitio  Thauer  falcalo , e ballato 
in  Atta:  & Cicerone,  chc’l  diffefe  non  ditte,  ch’egli  luueflc  bea 
fatto,  ma  negò  aflolutamentc  c’haucflc  balbto . Et  Dione  af- 
ferma, ebe  Tiberio Cefare  (cacciò  di  Roma  » Ballarini , come.» 
pcrniciofi  alte  Republica . Emilio  Probo  nella  vi ta  di  Epami- 
nonda (criue,die  te  mufica,&  il  ballo  furono  alieni  da  Roma- 
ni cofiumi  j&  ciò  con  ragione,- pecche  per  parere  di  Giuttino  le 
danze  e i balli  nó  fon’altro.cbe  firoinéti  di  luffuria, onde  Quid. 

Eneruam  ammos  ctthara,canttu<u  tyracfr 
e , £ verni}  brachta  mot  a futi. 

ttieocrato.  ^ ^ cape U a nohte fattore. 

Ne  forte  tee  w/  htrcut  tncnrrat. 

Alfortfo  Re  d’ Aragona  vedendo  vna  nobile  Glouane  affai  va- 
ga del  ballare,mentre  ballarla  ditte  : Afpctriaroo  anco  vn  poco, 
che  qudb  Sibilla  darà  l'oracolo, trattandola  da  pazzajpcrcbe  le 
Sibille  non  dauano  le  lor  rifpofie  fé  non  quando  erano  infu- 
riate ben  bene. 

Dicono  altri , che*!  ballo  ftì  ritrouato  dal  Dianolo  per  di- 
fpreggiare  Iddio»  all’hora  cbe  l popolo d’Ifraele  fabcicatofi  il 
Vitello  nel  del'erto^c  adoratolo  fi  diede  à mangiare,  e bere,  & 
poi  à bai  lare. 

Banchetto.  Vedi  Conuito, 


Bandito. 


NOn  danno  tanto  frutto  gl’alberi  doue  nafeono , quanto 
douc  fi  trapiantano. 

Bandito  dalla  Patria  » non  fi  lafd  mai  venir  tentatìooe  di  ri- 
ueder te, acciò  non  corra  riGgo  di  pomi  la  vita,  o metta  in  pe- 
ricolo gli  amici  » e i parenti,  o non  difficolti  per  Tempre  la  gra- 
fia della  riuocatione. 

Chi  fi  vuoi  giuftificare  dette  vmeredi  maniera  tate  fra  co- 
loro doue  celila  il  fuo  cfigtio,che  la  fua  innocenza  ne  fia  appa- 
rente^ il  fuo  ritorno  piti  fàcile.  Si  fono  veduti  de’ Banditi  per 
^integriti  della  lor  vita  più  felici  tra  gli  frranicri,  che  nelle  loro 
proprie  cafe. 

Vn  Principe  non  faprebbe  più  chiaramente  far  conofcere  di 
temere  il  VaflallOfcbc  col  tenerlo  da  fc  locano.  Alcffandro  ma- 
gno  fece  fare  vna  grida  te  quale  pcrinctteua  à tutti  i Banditi  di 
ritornare ciafcuno  nel  fuo  paefe,  eccetto  iTebani,  e perciò 
Eudamida  diceua , che  Alcffandro  non  haueua  d'altri  fimore  » 
che  dc'Tebani. 

Capo  de  fuorufeiti  può  vno  effere  giuftamcme,quando  rut- 
ti quelli  che  fon  (èco  vengono  mgiuftamentc  pcilcguìtati»  e 
non  fanno  danno, oue  non  canuìcnc;&:  il  fine  della  loro  visio- 
ne é il  difendere  fe  tteffì  fen  t’offender  altri. 

I corpi  de  banditi  moni  non  poffono  fcpcllirfi  nc’luoghi  d’- 
onde etano  banditi. 

Quando 


/ 
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Quando  San  t*Atanafiofù  bandito  dalUmperarore  Giulia 
no>cgli  diflcà  fuoi  amici:  Che  dò  non  foraxhvna  piccola  nu. 
uda, laquale  al  primo  fole  fi  farebbe  dileguata  incombente . j 
Di  (grafia  particolare  del  noftro  l'eco  lo  potrebbe  quella  cf- 
fer  ftimata  d <• 'banditi,  o fuorufeiti,  s'ella,  quali  anche  Deprimi 
fecoli  dall'hiflorie  fi  prolanexome  facre  non  fi  cooolcefic  eiler 
Hata  corri roune.I  Romani  illelfi  ne  con  la  potenza, nc  col  buó 
Eoucrno  loro  fi  feppero  fempre  reggere  in  guifa  * che  non  Itef- 
(eto  per  alca  tempo  foctopofti  alli  medefimi  mali,  onde  in  di- 
uerfi  tempi  furono  coftreni  ripararli  coi  PubJij,  Vaierò,  Publi- 
colficoi  CFuluij.M- Aquilib  Gaudi  j,  Pulciiri,  Publi),  Valeri)  * 
Q^Arijxoi  C.  Leu  tuli  «C.Coflì  f,G.  Manli^M.GaflLP.SeruiUj, 
Gn.PompeiVdc  con  altri  infiniti*!*  lungo  farebbe  annouerar. 
li  cucii. Si  come  i corpi  humant  generano  vermine  le  cafe  topi,c 
dalle  immondirie  nalcono  diuerfe  fotti  d’animalucri  » cofi  no» 
gli  Stari*  ne  gliimperi,picrioli , mcdiocrùo  grandi  ebe  fiano . 
forza  è che  unto  * o quanto  fi  vedano  forger.  (affiora  di  quelli 
moftri/ccòdo  più>o  meno  fi  porgono  occafioni,chcGano  atti  à 
produrli,  Alla  guerra  dc’Corfari  diede  grand'alimento  la  guer. 
ra  tra  i Romani , e’  I Rè  Mitridate , Nacque  la  guerra^* 
me  (colata  di  ferui , e di  Banditi  dalle  fedirioni  Tribunitic  dc- 
Romani.  Tac  far  inare  perturbò  e feorfe  rutta  l'Africa  per  la  di* 
ftanza  dc’Rornani.L’ificflò  auuennc  di  Trofoborexapo  de’la- 
droni  per  tutta  la  Cilitia  ■ Le  occafioni  ì no  Uri  tempi  di  quelli 
mali  ponno  effet  roolre»tna  la  principale  è l’otio,  pcrciochc  gli 
huomini  occupati, meno  peccano  de  i non  occupati  : onde  chi 
votelTe  hauer  poco  numero  di  fimiglùmti  nei  fuo  paefe, fareb- 
be r hauer  nuraghe  nel  medefimo  non  fteflero  huomini  otioù. 
L’otio  fa  due  forte  d'huomini;mendici»e  ladroni-II  debile, c pu 
fillanimofi  mette  à quella  melchiiwi  di  mendicare:  il  gagliar- 
do e robufto  per  leggier’occafione  fatta  in  càpagna . Per  leuar 
eucIPotio  , padre  de  mendtei,  e ladri, gloriole  fono  fempre  fiate 
(limate  quelle  anioni  dc’Principbcon  le  quali  hanno  incraprcfi 
far  pub!  iche  firade  per  piani  e monti:feccar  paludi: fabricar  mu 
taglie  gì  ..ndi.profancjo  facrc.Ouc  fono  partile  futioni  iui  có- 
utenexhc  feguano  del  contìnuo  brigbcÀ  homicidi).  £ quan- 
do i Principi  non  vi  prendono  gagliardi*  prefii  rimedi, volen- 
do poi  ripararuiq>iu  non  fono  à tempo.  Ogiooe  del  Fuorufci- 
to  fono  le  fortezze  de  Siti, •come  fono  folte  Iduc,  aipri  monti* 
luoghi  fcofcefi*  dirupati.  Il  medefimo  auuicnc  in  paefe  di  co. 
fini, perche  pattando  fcambieuolmcmc  vn  bandito  di  qua,  l’al- 
tro di  la,  prefio  vienqucl  di  mezoà  riempirli  di  trilli,  iqualiprt 
uati  de  loro  bcni,toflo  lì  mettono  à viuerc  di  quel  d’altri . Se  i 
Principi  preponendo  à » loro  interrili  l’amor  della  giuftitia_* 
procura (fcroxhc  colloco, ouunquc  fi  fodero  pagaflero  la  pena 
de)  fallo,fcnza  dubbio , ebe'i  lor  numero  farebbe  di  gran  lunga 
inferiore. Ma  quello  è flato  alcritto  à ragione  di  Staio. Clic  vo 
Principe  fauonfea  i banditi  d’vn’altro  Prìncipe:  Arte  tenuta  da 
i vecchi  Aragoncli  contro  la  Chiefa  • che  fece  finalmente  lor 
mal  prò.Cagioncin  lorama  de  fuorufeiri  può  cttcre  la  gran  fa- 
mc.alia  qual  c i buoni  Principi  cercano  di  riparare  per  carità  ; i 
prudenti  per  la  conlcruacione  dello  Starna  defiderofi  diurno» 
rc  per  gloria  .*  i roalirbfi,  & auari,  per  non  perdere  i frutti,  ebe 
prouengono  dalla  vita  de  gli  huomini.  Tra  i moltialtri  rimedi 
trouati  da  Sommi  Pontefici  fopragli  Stati  loro  contro  fuor- 
ufriti,qucfti  ancora  fi  praricauano  : Che  le  grafeie  fi  riduccua- 
no  tutte  ne  luoghi  murati:non  fi  pcrroctteua*be  in  campagna 
fi  cuocciTc  pane: non  fi  vendeua  polucre,nc  piombo,  no  vi  era- 
no Cozzoni  ,0  marefcakbi:fi  leuauano  i remi  le  vele  dalle  bar- 
chc:fi  correua  all’arme  al  luono  delle  campaneerano  attegna. 
te  le  taglici  gli  vccifori  dc’maifattori:perdonoi  lor  medefimi, 
e remunerationi,  vccidendoi  loco  compagni  ( di  che  più  vt  ile 
rimedio  non  è ) era  inhibita  la  pratica  con  elfi  : & molti  alai 
riguardi  beiliffìmi  s'haucuano.  Bilogna  finalmente*!*  i pani- 
ti*che  fi  pigliano  contrade  banditi  non  fiano  vnguenti  da  ro- 
gna,i quali  quando  il  corpo  non  e purgato  di  dcntro»la  leuano 
ben  via, ma  toma  fobico,  L’officio  di  buon  Medico  c d’ordinar 
in  modoich’clla  più  non  germogli.  Vedi  E/Uto. 

Barba. 

E'  Difficile  dar  parole  à chi  Ira  la  barba  bianca. 

Elette  Filippo,  pad  re  d’Alcffandro  il  grande , nel  numero 
de’Giudici  vn’amico  d’Antipaao , c lapcndopoi,  ebe  fitin- 
gca  la  barba  > & capelli  lo  priuò  dell’  officio  > dicendo  ; 
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Che  à chi  non  era  ne  fuoi  peli  fedele  > pareuagli  non  li 
douclfe  prefiar  fede  nell’ale  re  cole  j . 

Ettcndo  in  ordine  Alelfandro  per  far  giornata  col  nemico , 
dimandato  da  fuoi  fe  ordinatte  altro-,Nicntc  rìlpofe , fc  nò  che 
fi  radino  le  barbe  a Macedoni.  Parmenionc  foipcio,  non  pene- 
trando il  fentimento , Alelfandro  foggiunfex  non  (ài  che  nella 
battaglia  non  è la  miglior  prefa  ebe  la  barba. 

Fù  la  barba  (dice  Ariftotilc)  data  all’huomo  per  vn  ceno  or- 
namento dibellezza  mafebile,  come  i crini  ai  leone,  e ciò  an- 
che è parere  del  Valeriane  . Con  tutto  ciò  altri  dicono*he  gji 
fotte  data  per  fegno  più  tofìo  di  diformiti*  per  fegno  di  fierez- 
za,che  di  bellezza . E Vogliono*!*  la  Natura,comc  feconda 
cagione  l’habbia  crcara,per  far  parere  tanto  più  belle  le  donne, 
c conferuar  con  tal  mezo  l’amor  degli  huomini  verfo  lor  fteH 
fc  per  la  necclTiti  deila  fpccic*  della  gcncrationc.  Che  fc  la 
Natura  hauctte  mancato  di  quello  mezo  * e non  vi  folle  diua- 
r io  di  bellezza  tra  mafeh  io , e femina  l’huomo , come  animai 
lufuriofo  fi  f arebbe  fenz’altra  difiinciocie  auucntato  nel  primo 
oggetto, die  fe  gli  folfc  prefentato . Diogene  dimandato,  per- 
che fi  nodxifcc  u barba, non  per  alno  rilpoie , che  per  molirar 
d’effere  huomo.  I Romani  fi  radeuano  la  barba,  ri  perche  i gli 
buoroinimilitari,chcviuonoalla  campagna  meglio  riefee  il 
rrouaifi  lenza  tale  impedimento , come  anco  per  leuar  quella 
prefa*  quel  vantaggio  al  nemico,Plioio  nondimeno^  Varro- 
ne  teflificano, che  grilletti  Romani  per  ifpacio  di  quattro  cen- 
to cinquanta  quattr’anni  dalla  fondanone  di  Roma  finodri- 
uano  le  barbe.  Annotile  ri  fenice,  che  certe  Profeteffe  della.. 
Caria  haueuano  h barba*  veramente  la  barba  nelle  donne  par 
cola  à punto  da  fpiricata,  o da  frega*  come  per  lo  contrario  ne 
gli  huomini  l’dfcrnc  fenza  hà  dell’Eunuco*  cui  mancano  i tre 
qua.  ci  della  virilità.  Ne!  Perù*  in  altre  Prouincie  dell’India  vi 
fono  huomini  fenza  barba,  ma  imbelli , c pufitlaraini  in  guifa , 
che  le  donne  noftrc  vogliono  più  di  loro. 

Barbaro. 

RImprooeraio  Ansimarli, che  folfc  Barbaro.  Anacarrf (rifpo- 
s’cgli  ) è Barbaro  pretto  gli  Arenicii , ma  gli  Ateniclì  fono 
altieri  Barbari  prefiò  de  gli  Sciti. 

Barbaro  è tutto  quello, ch’è  peregrino*  inufitato.  Solcuano 
i Crea  > perche  appo  di  loro  fioriuano  le  dilcipline  liberali , c 
leggi  Cuili  chiamar  con  titolo  di  Barbaro  tutte  l’alcrc  Natio- 
ni . Ma  non  crouandofi  bora  cofa  più  Bar  bara  dell’iftcffa  Gre- 
cia è pattato  ral’cffetto  nc  gli  Italiani , i quali  hanno  per  Barba- 
re tutte  l’altre  Nazioni. 

Barbiere. 

A Rcbelao  di  Sicilia  ricercato  dal  fuo  Barbiere  ( il  quale  era 
X\  al  folico  dell’arte  molto  loquace  ) in  qual  modo  voldTc^. 
che  gji  faccflc  la  barba:  Taccndo,rifpofe. 

Gli  Stufaroli)  cd  i Barbieri  fono  amirillimi  di  fentire , c dar 
delle  nouc , come  otiofi  che  fono  » & pieni  di  curiofità»  di  cui 
ordinariamente  rie  feguace  la  garrulità. 

Stettero  i Romani  quattro  cento  cinquantanni  fenza  l’Wo 
de  Barbieri.  Poi  Polibio  Ticcnio  Mena  li  conduflc  di  Sicilia  in 
RomaScipiond  fi  faceua  radere  ogni  giorno ,&  Augufto  Ipcf. 
fi/lìmo . Akfiandro  Magno  facea  il  medefimo. 

Potendoli  dal  Barbiete  riceucre  il  medefimo  feruitio  col 
mezo  delle  fòrbici,  che  col  ralaio,  ilìromcnto,  cofi  pericolofo , 
par  cola  degna  di  confideratione , perche  più  à quello  gli  huo- 
mìni  s’accomodono,cfic  à quelle . Marciale  (opra  queuo  fatto 
feberzando,  chiama  il  Becco  animai  lauijffimo , d*  per  non  fi 
far  radere  porta  la  barba  lunga. 

Vn  Barbici  pratico  fi  guarderà  mollo  bene,  di  non  com- 
mettere errori,  & quelli  due  maflìmamcmc , quando  fcr- 
uirà  pedona  di  fìima . Il  primo  è»chc  non  gli  metterà  le  ma- 
ni attorno , fc  prima  non  le  bauerà  ben  lauatc  à occhi  veden- 
ti di  quel  tale,  acciòfeodoraflcdi  cola  che  difpiaceflè  al  na- 
fo  di  quel  tale , non  bifognafie  dirgli  : Và»  lauati,  c poi  toma, 
& intanto  mandar  per  vn’altro.  Il  fecondo  è che  non  fiadi 
cofi  mala  creanza , che  tenga  la  tclla  coperta  mentre  la  tiene 
feopetta  pedona  di  pregio  c di  conto;  bauendo  per  quello 
mancamento  alcuni  di  cfli  perdute  di  gran  venture . Quello 
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del  barbfenre  è vn’eflercitio , che  noi  doarebbe  fare  per  fona, 
che  non  forte  anilata, pulita  di  creanzate  di garbo. 

Bargello.  Vedi Sbirri. 

Barro. 

Giocatori,  e Barri  fono  tenuti  dalle  leggi  per  peggioride 
ladri-  Si  punilcon  o i medefimi  Teucramente  come  quelli 
che  meritano  la  pena  del  furto*  del  fallo . Ncll’iflctfa  genia  fi 
computano  i Zingari, che  anch’erti  lon  ladri,  vagabondile  bir- 
boni,cfofi  in  ogni  buon  gouerno . Vedi  Zingari. 

Baftardo. 

IBaftardi  toccano  il  più  delle  volte  de  gli  cftremi , o del  valo- 
re,» della  dappocaggine.  Se  occorre  che  contrabino  gli  Ipi- 
riri  de’genicori,  a gui  la  dc’diTpcrati  s'incammino  per  la  più  er- 
ra al  monte  della  gloria,  Tempre  percoli]  dalle  punture  della-* 
macchia  originaria, continuo  rimprouero»  e perpetuo  (limolo 
àgli  animi  gene  rolij  Ma  (e  per  jo  contrario  s'addormentano 
nella  propria  loro  viltà , c mi  ieri  a,  cnon  fi  mouono  (limolati 
dalle  acuriflìme  punture  delrhonorc,  non  loco  degni  d'cficre 
annoucrati  tra  gli  huomini. 

Sogliono  i Biliardi  cllet  huomini  di  valore, perche  fono  na- 
ti d’ Amore. 

Il  primo  duellili» , che  fi  legge  nelle  memorie  della  frittura 
facra,  tu  vn  Baftardo  gigante. 

Baftone  o baftonate. 

B Rutti dima  Se  vergognofa  arma  c quella  del  baftone,  non 
meno  per  chiunque  viene  con  elfo  offefo , che  per  chiun- 
que l’adopra. 

L’onda  del  bafton'è  riputata  tanto  graue , che  fegncndol %j 
leggi  dcll'honoc  mondano pare , ch’ella  non  fi  poffa  corregge- 
rete non  con  l’ai  cobuggio,&  con  la  morte  del  pcrcufforc^Ca. 
giona  si  fatta  oflcla  Se  ingiuria  nemicirie  immonali.&r  incedi. 
ne,<5c  dà  occafione  d'inquietare  gli  Stari, & Regni  intieri. 

Battaglia. 

CHi  s à ben  dare  vna  battaglia  rileua  la  Tua  riputati onc , sn- 
ella c abbattuta-  fi  rimette  in  piedi, s’é  rouinatoiScufa  tur. 
ri  gli  mancamenti , che  egli poterti:  haucr  fatto  in  guerra  ; per- 
ciò vna  battaglia  guadagnata  cancella  ogni  diigratia,e  rimpro- 
vero dcU’ait  re  atrioni  precedenti. 

Se  l’auuamaggìo  non  è più  che  apparente*  maniftfto  * non 
biTognaarrilchiarwIahatraglia,  nella  quale  fi  vedono  grandi, 
e terribili  effetti  per  gli  accidenti  molto  leggieri,  e non  prcv 
ueduti . 

Di  rado  fi  conca  il  vero  numero  de  morti  in  vna  battaglia.  I 
vincitori  il  fanno  maggiore, & i vinti  minore  ; E molti  per  a- 
dulatc  il  Prinripe  per  vn’vccilo  oc  contano  cento. 

Il  configlio  di  Stato  tiene , che  non  fi  ha  inai  da  venirci  bac- 
caglia, le  non  con  manifelti  vantaggi,  octtrema  Se  incurabile 
ncccfTìta . Annibale  hauendo  guadagnato  la  battaglia  di  Can- 
ne fece  tremar  tutta  I*lca1ia:e  quando  fù  rotto  da  Scipione  per. 
dd  in  vn  giorno  tutto  quello,  c’Imica  guadagnato  in  diciot’an- 
ni,c  vide  cadérli  dalle  mani,  le  Spagne, e la  Sicilia. 

Metello  non  combatte  mai  con  altro  più  fieramente  Serto- 
rio,  che  col  Ichiuar  la  battaglia.  Tagliaua  al  medefimo  (a  linda 
delle  vittuaglic  da  ogni  banda:gli  leuaua  l’acqueigl’impediuaii 
poter  palcolarctquandopenfaua  marciare  li  (acca  fermare:  al- 
loggiato l’incomoJaua  in  tante  guilc,  chd  conftringeua  à dif- 
loggìare:  quando  fi  mctccua  all’allcdio  di  qualche  piazza , egli 
medefimo  vi  fi  rrouaua  attediato  per  la  necefiìu  de  viucri. 

Celar  c per  acci  clccrc  l’animo  die  Tuoi  alta  batraglia  vlaua—* 
▼na  maniera  {ingoiare,  c mirabile  : perche  egli  non  loia  mente 
non  diminuìua  la  fama  delle  foizc  ncmiclKMna  leamnencaua 
al  pofilbile.  Intendendo  clic  la  noua  della  venuta  del  Rè  Giuba 
con  groflo  effe  rcito  età  di  gran  terrore*  loldasi , egli  tattili có- 
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Uocarc  dille  loro:  di  faper  del  certo,  dici  Re  ne  veniua  alla-* 
volu  loro  con  cento  aitila  caualii,  e trecento  Elefanti,  &con 
numero  grandillìmo  di  gente  à picdi;i!  che  dicctia,  affinché  di- 
fponcndofi  i luoi  a non  igonicntarfi  d’vna  tanta  moltitudine 
di  nemici , dii prezzailcro  poi  il  vero  numero  lenza  compara» 
rione  inferiorcNon  accade  parlate  de  i cornicile  trombe, de* 
tamburi , e d’altri  tali  liromenti , trouati  per  eccitare  i faldati 
alla  battaglia, & i caualii  ancora»percbc  chiariffimc  le  ne  vedo, 
no  leproue*  gli clcmpi.Alcflàndio Magno  vdendo  Antigeni, 
da  ttombetocro  eccellente, fi  Icnriua  commoucrc  di  ral  manie, 
ra  all'arme, che  non  erano  tìcuri  i accollanti.  In  vn  modo  li  fac 
to  la  Sarabanda , che  fi  tuona  da  gli  Spagnuoli  sù  la  chiuara^ 
della  gli  alcoltanti  a ballare,  i Nani  nell’India  attaccano  alcu- 
ne laminate  al  manico  della  ipada,col  cui  luono  fi  temono  in- 
nanimire  alla  gucrra:E  per  combattere  lenza  timor  di  mone» 
mangiano  vna  certa  babà,  che  lor  toglie  il  lauto . I Germani 
(come  Icriuc Tacito)  fi  eccitauano  col canrarc  le  prodezze  di 
Ercokdlimato  da  loro  Principe  de  gli  luiomini  vaiorofi.  V/a- 
uano  i medefimi  il  grido  dato  il  Barrito;  cl’vfauano  anco» 
Romani, c l’vJano  hoggidi  i Turchi.I  Lacedemoni, per  mettere 
l’arme  in  pregio , e per  inuaehiinc  il  popolo dipingcuano  tutti 
H Dei c le  Dee  loro  annate.!  Capitani  Romani concionauano 
asoldati  atlanti  la  bavaglia , c li  confortauano  efficacemente  à 
portatfi  bene.  I Giudei  combattcuanodiuifi  in  Tribù , c fami- 
glie: à clic  i Germani  aggiungcuano  le  mogli , Se  i figliuoli  ap. 
prefio . I Macedoni  elle  mio  rettati  vinti  in  battaglia  da  popoli 
vicini , ne  rodarono  poi  vincitori  portando  (eco  alla  guerra  il 
Rè  fanciullo(cbcfù  Filippo  priraofadla  culla.  I popoli  di  Tun- 
gia  nel  mondo  nuouo  portano  alia  guerra  i cadaueri  d’huomi- 
ni  famofi;  il  che  gioua  fi  per  la  memoria*  per  l’cllcmpio  loro» 
come  per  la  vergogna  d’abbandooarli . I popoli  di  Lombardia 
collegati  inficine  conira  Federico  Imperatore,  conduceuano 
per  obligarlì  a llar  làidi  il  caroca'o.  Era  quello  vn  cacto  alto 
quali  tribunale, attorniato  di  ledic  ,&  adorno  di  finiffimi  pan- 
ni* delle  in Irgne  delta  lega,  il  faccuano  tirar  da  buoi , IcnrifTì» 
mi  animali,acciò  niuno  pcnlaftc  di  poterlo  taluare  col  fuggire  » 
ma  col  moltrar  il  vifoa  nemici.  Si  fa  anche  animo  a'folduti  có 
adeguare  il  pericoloni  quello  modo  Giulio  Celare  volendo  az. 
zuffa  ili  co  gli  Suizzcri,fcce  ritirar  da  bandai  caualii*  prima  dì 
nini  il  luo.  Gioua  à ciò  il  gettare  le  integne  in  mezo  de  nemici. 
Gioua  il  mettere  inanzi  a loldati  paura  maggiore , che  de’oe- 
mici . Lofi  Filippo  padre  o’Aleffandro  commette  à luoi  Caua- 
glicri , c più  fidali , che  taglia  fiero  i pezzi  quelli  che  voltattcro 
k fpallc.In  Francia,  gli  Re  hanno  conia  nato  nella  Oiida  di  S. 
Dionifio  vnoftendardo  antico,  con  incredibile  venerationc, 
chiamato  perche  egli  è mefio  à oro>&  fiamme  Aurrfìan:  quelli 
c in  tanta  riputationc  tra  Franccfi,chcpet  vn  gran  tempo  fi  lo. 
ho  afiìairati  della  vittoria , ogni  volta  che  s'ilpiegaua contrai 
nemici,  & per  marnatalo  in  quello  credito  non  l’hanno  caua. 
to  (cnon  in  graixJittimeneccttità  e pericoli  dei  Regno.  Il  ca- 
lici fi  Rè  Roberto  nell’imprcfa  di  Borgogna, Girlo  Graffo  con. 
tra  Enrico  Imperatore , Filippo  fecondo  cantra  Ottone  Impe- 
ratore, Filippotcltocontragl’Ingiefi,  Cario  nono  contra  gli 
Vgonoti.  1 loldati  di  BoldrinoPanicaglia , lotto  il  qual  prdei 
primi  rudimenti  della  militia  Francelco  Sforza,  rcncuanoff 
medefimo  Boldrino,in  tata  vcncrationc*he  anche  dopo  mor- 
ccfiregeuanopalui,  come  (c  forte  dato  viuo.  Fonammo  il 
luo  corpo  imbaltamato  attorno*  gli  pianratuno  il  padiglione» 
come  quando  era  viuo,  e con  certe  forti , che  gettonano  fi  rc- 
geuano  per  li  configli  di  lui  Maniera  molto  notabile  d’infon- 
dere ardire,  e dclidcrio d’honorc  ne  gli  animi  de  luoi  fù  quella 
d’Ilabella  Regina  di  Gattiglia.  Godei  hauendo  ncU’imprefa  di 
Granata  menato  in  campo  le  piu  vaghe,  c più  grariok  giouani 
di  Spagna,  fri  cagione  che  quei  Ouaglien,  per  acquiftarlì  ho- 
nellamcnte  l’amore  delle  loro  Dame  vince  fiero  quali  leftcflì 
in  far  operai ion  i honoratc . Ma  non  è cola,  che  giotii  più, die 
l’opinione  dcll’attillenza  diurna,  procurata  da  Scipione  , col 
trattener  fi  nella  cella  di  Gioue:  da  Sertorio  con  la  etnia:  da-* 
Mario  con  vna  indouina:ma  fapra  tutti  da  Carlo  i!  (auto  K è 
di  Branda  con  la  donzella  di  Lorena. 

Battaglia  nauale.  Vedi  Nauigatione. 
Battaglia  notturna.  Vedi  Notte  im- 
portuna *IU  battaglie. 

Ciac- 
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Battemmo. 

L*Onde  immacolate  del  fonte  Battilmale  cancellano  dell'a- 
nima le  brucczze  contrarici  dal  Padre  primo»  o io  alerai 
guifa  dal  peccatore. 

L'huomo  deue  tener  conto  « e memoria  del  giorno  del  Bat- 
Wfimo,comc  di  fuo  vero  natale, e deue  celebrar  tal  giorno  eoo 
rendere  le  domite  gratie  à Dio  di  ramo  beneficio. 

£ il  fìactefimo  la  porta  de  gli  altri  Sacramenti . Chi  none 
battezzato,  non  è à quelli  oblig.uo, ne  tapoco  à precetti  Euao» 
gelicene  deila  Chieda. 

Beffe.  Vedi2W* 

Bellezza. 

LA  bellezza, e la  gratia  fono  potenti  incanrt  fimi  d’Amore. 

Fi  la  bellezza  i propoùto  perqucgli  huomini  > c’hanno i 
prender  moglie. 

Dimandar  perche  cagione  s’ama  ciò»  ch’é  bello,  è vna  di- 
manda da  cieco. 

Non  potino  gli  amanti  delle  bellezze  giudicar  drittamente 
perche  l’amore  offuica  il  fenéò  de  gli  ocelli. 

Inutil  cola  è rimirare  quella  bellczza»daila  quale  vna  volra  fi 
reftò  prefa*  Et  è male  il  commetterti  alla  proua  di  queiic  cole  » 
dalle  quali  con  difficoltà  può  (tarfi  affette- 
La  bellezza  è vn  ricchi  (lìmo  fregio  per  mano  della  Natura 
ceflùto , & I auorato , da  filolofi  pollo  tra  piu  prenoti  beni  del 
corpo. 

La  fòla  beltà  ha  quella  fortuna  d’effere  fnpra  tane  l 'al  tre,  .» 
cole  riiplcndcnte.e  amabile.  Ella  piu  vale, che  tutte  le  lettere  di 
raccomandarionc 

Rara  bellezza  fi  troua  lenza  qualche  di  fletta  Non  deue  el- 
la mai  efkr  giudicata  di  none. 

GratilTìma  cola  à gli  ocelli  è il  riguardare  vna  bella  pei  fona» 
ma  toccarla»e  maneggiarla,pericolo(a. 

Solo  il  fuoco  d’appcelfoabbniggiajroaì  bei  volti  ben  ché  ri- 
moti  infiammano. 

La  bellezza  delle  donne  deu'effcr  la  pudffitia,  l‘boncfia,la_^ 
continenza, la  graui(à,c  fopra  tutto  la  rdigiotie. 

La  verecondia  od  vifo  delle  donne  è la  tocca  delle  br  bel- 
lezze^ . .♦ 

La  bellezza  è qual  vernice»  che  fi  dà  alle  pitture  per  auuiuar- 
le;n»  fe  prima  non  vi  lòno  i bei  cobri  delie  vinù  non  può  dar 
alcun  fplendore,c  compimento. 

Bel  lezzc  louranc  fono  da  mirarti  come  i raggi  del  Sole  in  li- 
nea obliqua,  & con  ammiratione , perche  ogn’aiuo  (guardo 
farebbe  pericolofo. 

Accrcfcc  la  madia  al  Prìncipe  la  bellezza  del  volto  » e tira  à 
fc»e  fi  concilia  l'animo, et  cuore detiguardwiri. 

Oh  bellezze  mortali,  pcrnffiofi  filmi  defidetij  della  ooflra_* 
mente  intana  : voi  non  feruiteàcbivipofTìede,fe  non  per  fa- 
re,che  fiano  defiderati  da  chi  non  li  polTìede  ; Fragilifiìme , e 
cadenti  vanirà  del  corpo , con  le  quali  fi  deturpano  le  tempi- 
teme  bellezze  dell’anima  : O fi  pecca  eoo  voi  » o fi  fà  peccate 
con  voi. 

La  bellezza  veramente  è dono  di  Dio , ma  egli  la  di  fpeflo 
anco  a per  Ione  cattine  , acciò  non  fia  troppo  apprezzata  daL 
li  buoni. 

Perioda  cb’c  ftara  amata  per  efler  bella , (ara  molto  abbor- 
rita .quando  tara  brutta. 

La  bellezza  fecondo  i Platonici  c qucffvnica  cofa»  che  l’ani- 
ma riconofcc  di  diuìno  in  terra. 

La  bellezza  dice  Luciano  è il  prezzo  di  tutte  le  cofc»cbe  tan- 
fo fono  preriofe, quanto  belle.  Anzi  Ifocratc  v’aggiunge.  Che 
fe  Beffa  virtù  é più  (limabile  dell’altrecole,  perche  ella  é più 
dclfaltrc  cote  bella. 

> La  bellezza  é chiamata  da  Biamc  bene  ebe  non  è noftro,ma 
di  chi  lo  gode . 

Melanconico  dice,  ch’ogni  cofa  s’inuidia,  eccetto  che  la  bel- 
lezza,che  s’adora.  Mille  volte  fi  fonotrouati  i Deroonijacccfi 
& inn  a morati  della  beltà  de  gli  più  ben  farti  corpi  ■ Quei  De- 
moni) che  fono  (piriti,  e tpirìri  c'Uanno  veduto  Dio  i tacciai 
faccia, trouaiiO  che  godere  nella  bellezza  d’vn  volto  morule . 
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La  bellezza  écofa.dicuitutto  il  mondo  parla,  cbeogn’vno 
ammira, & ch’io  non  cOnofco. 

Nel  giardino  d’Amore  ( ilqualc  fiorifee  nel  volto  di  bclla^* 
donna)  non  tob  le  rote  delle  guancic»  ma  i gigli  ancora  delle 
più  candide  fronti  hanno  le  (pine  per  traffiggere. 

La  bellezza  è come  il  Sole  » che  non  può  effer  mirata  fenza 
lagrime . 

Bellezza  tiranneggiata  da  gli  anni  è vn  fiore  che  fi  fecca,  vn 
baleno  che  fògge, vn’aura  che  » ola,vn  Sole  che  tramonta . 

Non  è amante  quello , che  ama  (olameme  con  gli  occhi . I 
poco  faggi  s’innamorano  di  pro(pcttiuc.Le  vere  bellezze  han- 
no refidenza  nell’anima 

Bellezza  pcrieguitata  nontruoua  che  troppo  compadrone 
nel  mondo . 

Palladc*  Venerea  Giunone  vinte  da  infame  defideriodi  bel- 
lezza ricorlcro  alla  Temenza  di  vii  pallore , & ignude  fecero 
ahi  tuoi  occhi  vna  fupcrbtfijrna  Scena  delle  loro  vergogne. 

Ah  deca  mence  dc’Mortali . Dou’alcri  vien  (limato  felice  là 
prende  otiginc  la  propria  infelicità.  Era  creduta  beata  Lucrc- 
tia,  perche  à gli  altrui  fguardi  fembraua  bella,  e da  quello  (olo 
bebbero  i tuoi  principi)  le  lue  milcrie-  Che  cofa  è quclta  belici 
za,  (e  non  vn’elca  di  lucci  i mali  : vn’alrezza  d’onde  precipita  la. 
ripiKatione^l’honorc  : Vna  felidtà  milerabilc:vn  dono  fuga- 
ce, breue  (oggetto  à morii  del  tépo,  alle  ingiurie  delie  infcrmi- 
tà-Vna  sòma  bellezza  fù  tempre  infeuda  alle  Promnde.a  i Re. 
gni.  Sono  Comete,  cIk  non  (anno  pi  edire  che  male  Dicalo  1 - 
Alia, e la  Grecia, che  prouarono  in  Elena  la  per  licione . 

La  bellezza  corporale  è quel  folo  priuilegio  della  Naturai, 
col  quale  ia  donna  loprfeuanza  i'huomcspcrciochc  in  tutte  l’aL 
tre  doti  dell’ Arte, c della  Natura  gli  ccdc.hauédole  tutte  l’b uo- 
mo in  maggiore  perfettionedi  lei . Ma  ella  con  la  bellezza  del 
corpo  il  fignoreggia  in  maniera»  che  fatto  luo  leb'auo  la  riue- 
rìlce.equafi  idolatrando  l’adora.  Arìftotilc  (agriheòad  Erpillt- 
dc  tua  innamorata,  come  ad  vna  Dea . Salomone  per  feminil 
bellezza  delirò. Diogene  foleua  chiamar  le  belle  donne  Rcinc, 
poiché  come  tali  comanda  no, e fono  obedite.  Sorrare  anch'e- 
gli diceua^he  la  bellezza  del  corpo  era  vna  breue  tirannide. 

Cagiona  in  noi  leggerezza,  fuperbia  » arroganza,  poca  ho- 
nefti  la  bellezza  del  corpo, & quello  per  lo  più. 

Diceria  Teofrafio  ,che  la  bellezza  era  vn  tacito  inganno , 
perche  lenza  parole  pcrluadetia.  Bellezza  Tiranno  per  po- 
co tempo , poiché  à guila  di  fiore  tolto  colora , c ina  nidiace-' . 
Cameade  la  chiama  Regno  lenza  guardia,  osbitreria,  per- 
che ciò  comandi,  ebe  gli  è in  piacere  fenza  adoperar  fot  za,  o 
violenza . 

La  bellezza  del  coq>o  c vna  qualità  che  abbellite*  l’altre  dcL 
l’animo,  che  fono  neceffarie  al  Principe . Senza  l'alt  re  è vana, 
& ftà  meglio  ad  vna  fcraina  ; e non  Icrue  ad  altro,  che  a piacer 
loro.  Mafilmino  figliuolo  dclHmpcrator  M affi  mino  era  coti 
bcllojdic  le  fcmtnc  defiderauano  effet 'amate  da  lui , & ch'egli 
le  feceffe  madri. 

Non  foto  è caduco , c momentaneo  fi  fiore  della  bellezza  » 
ma  cagiona  in  alcuni dilgufii  amar iff imi.  Purina, perche  vede- 
tta la  tua  venufià , e bellezza  non  (olo  lodata  da  tuni , ma  da 
molò  malamétc  vagheggiata  fi  trinciò  volontaria  il  viiò,  ede- 
turpoffì,  fatto  poi  più  illufire,e  più  bello  quanto  più  procurò  di 
renderti  difforme. 

La  bellezza  c vna  belliffima  con  fonanza , ch’effe  dalla  fimc- 
tria.c  dalla  proportione  delle  prime  qualità.  Feiiice  l'occhio 
perche  c bella  : attrae  la  volontà , pecche  c buona  : moue  l'in- 
telletto, perche  c vera . I Poeti  nella  vanità  delle  lor  fauok^j 
hanno  forte  toccato  meglio  la  verità,  dichiarando  la  bellez- 
za con  nome  di  Sole,  di  Sedie,  di  Cielo . Ella  per  certo  c vn 
pezzo  di  qucli’armouia , ebe  fanno i moti , egli  afpctri  de' 
Celi,  del  Sole,  e delle  Stelle  : & bà  in  fe  fteffo  vn  tal  raggio  di 
luce,  che  fenza  fapet  fi,  perche,  fe  non  sforza  gli  animali  al 
certo  grandemente  gl’iodina . La  prouidenza  inenarrabile  di 
Dio  tade  volte  hà  informato  il  più  bel  corpo  della  più  bell’ani- 
ma, à fine  che  gli  huomini  non  labbia  noi  credere,  che  dalla 
Beffa  armonia  del  temperamento,  o delle  Stelle,  dalle  quali 
procede  la  bellezza  dell’v-io,  proceda  anche  quel  a dell’altra  • 

Auuil  a iddio  Samuek:  à non  guardare  nella  coolccrationc 9 

del  nuouo  Re  all'altezza  della  datura,  onero  alla  bellezza  del- 
la feccia  ; perche  egli  non  giudica  come  gli  huomini  dal  vol- 
to, ma  dal  cuore . Ecco  additata  la  vanità  della  Mctokopia , 
c della  Fitooomia. 
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Bellezza  pericolofa . 

Q Vanto  la  bellezza  più  d’ogn’altta  cofa  hi  del  ctlefterfan- 
to  più  ingratamente  stallandone  demerita. 

Ch’alito  è mai  la  bellezza  d'vn  volto,  ch’vna  pennellata  di 
Natura,vna  Infinga  del  tcmpo;vn  bene  fugato;  e tugacc.vn  là- 
po  ebe  precipita  in  Occidente  » Tempre  trauagliofo,  del  conti- 
nuo  inlidiaiOtCon  troppa  foggcttionc  oljcruaio,  con  loua  chic 
imprecatoci  adorato/ 

Hauendo  Ti  mante  fatto  vn  ritratto  bclliffimo  di  Venero 
gli  copc  ri  e il  capo  con  vn  vclo,non  già  come  ne  Bimano  i vol- 
gati giudicij,pcrchc  non  gli  battailc  il  cuore  di  condurla  alla-, 
perfetrione;ma  perchc’l  laggio  conobbe, die  quella  era  vna  bel 
Urzza  eccellente,  che  ridotta  à perfezione  potcua  portar  più  di 
pericolo  all’anima,  ebe  di  diletto  al  lento . Onde  ne  diede  con 
ul'iuicgnamcnto  à diucderc,  che  di  altre  tanta  prudenza  era  il 
coprire  la  bellezza, quanto  il  fopire  vriinccndioccbc  pur  incen- 
dio tor mentolo  fù  la  bellezza  chiamau  da  AlciTandro  il  G ran- 
de,allhora  ebe  fatta  catnua  la  moglie  di  Dario,  dalle  figliuole, 
e da  cento  ben  altre  mille  bellezze  circondato,  licbbeà  dir  fo- 
ipiroio:  le  bellezze  di  Perfra  fono  gli  ardori  de  gli  occhi. 

Abbominò  Luciano  la  bellezza  chiamandola  nemica  della 
Natura,  dalla  quale  efiendo  flato  fatto  limonio  libero , e ma- 
gnanimo era  condotto  quafi  viliflìmo  Ichiauo  à vn  diletto  di 
leruir  con  più  gufloà  colci,ch'eila  gli  coliituidc  per  Idolo , che 
àcommandarcà  quanto  il  mondo  gli  porcile  moftrar  per  ri- 
guardatole^ . 

Inlegnaua  Fidia  con  quel  fuo  fcolpirc  la  Venere  de  gli  Elei 
fopra  vna  tciludine,  che  la  bellezza  era  da  tenerfi  riflrctta  fra 
le  domeniche  pareti. 

Douc  le’ru  pouero  Orfeo,  pompa,  e decoro  del  tuo  fccolo  , 
anima  del  numero,  e figlio  dell’armonia:  e chi  della  cua  lira  ne 
priua  altroché  bellezza, ebe  all’Inferno  bà  condotto  tanti  fpiri- 
u gentili , che  bafterebbono  per  riformare , & ingemmare  vn 
Ciclo.  Vedi BtlUTffa. 

Bellezzàprefente  efficace. 

LA  bellezza  fc  non  mouc  ad  amare, moucra  à compatire^! 

Giudice, che  Iva  compaffionc,è  con  paflìonc.  Non  è retto 
ie  declina, e tempre  declina  chi  compatifcc,o  chi  ama:  e fpcflk> 
volte  chi  compatiicc  ama.  La  compaffione  è tal  volta  formata 
dalla  qualità  del  cafo,ul  volta  dalla  qualità  della  pcrfonaiqueL 
la  e prodotta  dal  timorc,quctta  dall’amore:L’vna  hà  per  ogger. 
toiliuturo^hc  fi  teme:  L’altra  il  prefente,che  fi  ama.  E ben 
che  il  timore  fia  più  attiuo  dcH’amore, mouc  nondimeno  mag 
gior  compaffione  la  perlòna  » cbc’l  calo , perche  quello  che  hà 
maggior  forza  di  quello  che  può  edere. 

Coloro  clic  crcdono^he  la  donna  non  fia  formata  contrae 
l’inrentione  della  Natura:che  non  fia  vn’crrore:cbc  non  fia  vn 
moilro.bilogna  che  affermino , ch'ella  e fatta  per  la  gcncrario- 
nc;c  le  è fatta  à quetto  fine,  come  veramente  e fatta, e neccda- 
rio  che  fia  dorata  di  paniche  mouino  à quello  fine.  Di  qui  au. 
uicne,  che  I ubilo,  che  fi  rapptefenta  à noi,  quando  non  fia  pri- 
ma formato  vn’habito , o non  fi  formi  all’hora  vna  gran  refi- 
flenza,  fi  corre  per  natura  à contemplarla  per  quel  fine , per  lo 
qual'lià  fatta  la  Natura . La  lontananza  è miglior  riparo  dd|v 
habito,pìu  ficuro  della  rcfillenza  . L’huomo  può  Tempre  refi- 
fiere,  ma  non  Tempre refìtte:  e leoccafioni  llraordinaric  »chc-' 
fono  ratc,non  producono  di  quegli  habiti,che  ricercano  de  gli 
atti  frequentati  ; anzi  il  fomite  non  gli  ammette,  peiche  efio  è 
naturale, in  fcparabilc  dalla  Natura  dcprauata.L’huomo  lo  può 
fupcrare,non  lo  può  Teparare, 

Bello. 

IL  troppo  ftudio  di  parer  bello , mal  fi  conuiene  à chi  bà  fiffo 
il  penderò  in  parer  buona 

Sci  bello  non  e Dio  e adorato  almeno  per  Dio . Cofi  i Pi- 
tagorici . 

Gli  Indiani  nelle  elettìoni  deloro  Re  anteponeuano  Tem- 
pre chi  di  fatture,  e di  bellezze  auuanzaua  gli  altri.L’ifiefro  an- 
cor fanno  gli  Etiopi . Dopò  haucr  Tacito  adeguato  à Nerone 
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figliuolo  di  Germanico  molte  belle  pani  v’aggiunge^ome  per  v*. 
fuge!  lo  di  tutte  : Ader  acque  totem  modejha,  &forms  Princi- 
pe viro  digrut. 

Ricercato  Arrotile , onde  nafeefle,  ebe  lungamente,  e vo- 
lentieri ragionaflìmo  coi  bclli»Rifpole>chc  rinterrogationecca 
da  cicco,perche  quello  non  fente  l'allettamento  della  bellezza, 
non  altrimcnte,chc  la  vaghezza  dc’colori.  f 

Chi  à bello  ri  ngtarij  il  Signore,  perche  la  bellezza  e dono  dì 
Dio,  perfeteione  di  Natura,  fegno  di  buon  temperamento , de 
mezo  molto  acconcio  i concigliarfi  gli  animi.  Et  per  k>  più  tra 
gli  huomini  fi  fa  argomento  dai  corpo  all'animo  ; & quella* 
proua  non  farebbe  forfè  cofi  fpeilo  fallace, com  e,  fc  dalia  mala 
cducatione  principalmente  non  venifle  impedita. 

Omero  dipinge  bclliflimi  Ettore, & Achille»  per  denotare-*, 
che  la  vera , & eroica  bellezza  và  concatenata,  & vniu  con  la 
bontà  delle  prodezze,  e delle  virtuoie  attioni. 

Bellicofo.  Vedi  Ferocità.  Feroce. 

Bene. 

T7N  bene  grande  non  può  mai  arriuar  troppo  tardi. 

V I partiti  buoni  di  rado  fi  pi gliano  i nticri.  In  iurte  le  cofe 

fi  trouano  pericoli;  e per  afficurarfi  dal  male , non  fi  fa  bcnc-t 
fpeflò  die  la  metà  del  bene  : Ma  non  e buona  la  metà  di  quel 
bene, ebe  confiltcndo  nel  turto,noo  ammette  diuitionc . Vedi 
Buono. 

Bene  & male. 

LA  prudenza  e il  buciro»e  la  diferettione  e il  miele, che  fa  di- 
itinguere  il  bene  dal  male. 

Il  Mondo  è vna  lira,dicono  Eraclito,  Se  Euripide,  ma  la  lira 
ha  la  luaconlonanza  ncll'vnionc dell’acuto , edclgrauc,  ett 
mondo  nella  mefcolanza  del  bene,  e del  male.  Nel  Paradifa 
ifleffo  tcrrcllrc  fra  l'altre  felici  piante,  frondeggiaua  l’albero 
della  faenza  del  bene, e del  male. 

Il  bene  <*  vn  fotoni  male  è diuifo: Vna  la  faniti^noltc  le  ma- 
larie: Vha  l’armonia, molte  le  difionanze. 

La  memoria  del  ben  pattato  raddopia  il  mal  prefente. 

Non  pofledono  gli  buomini  bene  alcuno,  che  non  fia  miflo 
di  qualche  inalc.c  ouàto  è maggiore  il  bene,  unto  altresì  mag- 
giori fono  i mali  ebe  l’accompagnana 
Il  bene  fi  comparto  nelllioneflancl  diletteuole .ncll’vtilc^à* 

Anco  il  male  fi  diuidc  in  mal  di  colpa,  in  mal  di  pena,  in  mal  di 
danna  Al  bene  dell’boneflo  fi  oppone  il  mal  della  colpa;  al  be- 
ne dilettabile  il  mal  della  pena  ; al  ben  dcU'vtilc  il  mal  del  dan- 
no. VcdiAfnle. 

Vedi  Profferita  mondane. 

Bene  della  Città. 

C I vede  chiaro,  che  la  principal  intentione,  c’ha  hauuto  la-* 

O Natura  nel  formar  limonio  è fiata  l'anima , & che  per  (uà 
cagione  ha  poi  creato  il  corpo, e le  cofc  di  fuori,  che  fi  chiama- 
no beni  della  fortuna.Petò  nelle  Giti,  le  quali  amano  d’cfTere 
bene  ordinate  conuiene  che  fi  tenga  il  medefimo  ordine , e fi 
(limino  le  predette  cofè,fecoodo  ch’ella  le  hà  flirtiate:  akriraé- 
te  quando  ciò  non  s’oflerui,  Se  in  maggior  pregio  frano  predò 
de  cittadini  i beni  della  fortuna^  del  corpo,  che  quelli  dell’ani- 
momicntc  fi  opererà  di  rcrto,ne  di  craile;Anzi  fi  vedrano  fpef- 
fiflìmc  mutationi,  e rutre  piene  d'iudignità , e di  danno . Vedi 
Cittadino  Ottimo . 

Bene  del  Principe. 

TVtto  il  bene  del  Principe  confitte  in  fapcr  eleggere  il  me- 
glio nelle  proipcritàjc'l  più  ficuro  nelle  auucrfità»&  in  fa- 
pcr diuidcre  il  premio  frài  buoni,  confidcrando  più  ài  ferititi  j 
de  buonhebe  alle  i mponunità  de  gli  amici. 

Bene 
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Bene  particolare. 

NOn  fi  trottano  Tempre  de  gli  animi  di  si  gran  bontà , che 
non  preferifeono  il  bene  particolare  al  pubtico.  G li  bu  o- 
mini  di  cofi  fatta  eccellenza  hanno  in  ogni  (ragione  di  grandi 
borrafche . Il  numero  di  quelli  che  fono  venuti  in  porto  per 
fame  deglialrri  è fiato  molto  picciolo . Nafcono  cofloro  co- 
me la  Fenice  in  fpacio  di  rìnqueccm‘anni . Fin  che  Roma  fu 
ben’ordinata  la  profeflìone  militare  ferai  in  tempo  di  pac<_> 
per  efercitio,  & in  tempo  di  guerra  per  ncceflkà,  c per  gloria . 
Calamo  ritomaoa  «Tuoi  aflari , hauendo  rcnduto conto  del- 
le fnc  arme*  tefiificando  fempre  mai , che  le  portaua  non  per 
Tuo  profitto,  ma  per  la  Tua  patria  . Le  guerre  duili  perturba- 
rono cofi  farr*ordinc;  perciò  fi  dice,  che  Ccfare , e Pompeo  fu- 
rono (limati  migliori  Capitani,  che  buoni  Ciaadini)  c mag- 
giori in  valore  che  in  bontà . La  Francia  c fiata  fempre  poco 
feconda  d'animi  dubbiano  fatto  volentieri  la  guerra  per  ha- 
uer  la  pace , e non  habbiano  perturbata  la  pace  per  haucr  la-* 
guerra.  Vedi fmtreffe. 

Bene  in  natura. 

Q Vello  é bene  in  Natura,  c*ba  con  ditionedi  fine. 

E il  bene  centro,  oggetto,  feopo  del  volere , e dcll'ope- 
rauonc , nel  medefimo  auentandoogni  vogliagli  fuoifirali. 
Il  fine  è quello  oue  mira , e doue  riponi  l’Operante  : mira  per 
affcguirlo , l’aflcguifce  per  dilettare , per  ci  oc  he  il  diletto  è nel 
feno , o fiima  ebe  fia  di  quegli  oggetti , per  liquali  l 'anima  ane- 
lante , mendica  femprc,e  tal  bora  in  errore  va  in  traccia . Dal 
fine  fi  genera  l'operare  ; pcrciochc  fi  come  fenza  fine  non  vi 
èOpcrante  ((piccandoli  di  qui  gl’impulfnpcr  cui  l’antmoé  al- 
leopcrationi  promeflò  » per  cui  i)  volere  bcamolo  da  fe  mede- 
fimo  trabalza  )cofi  é ncccflario  di  riconofcere  per  genitore  j 
delle  attioni  e fio  fine . 

Bene  di  quello  mondo. 

Nltinacofaé  manco  nofira^he‘1  bene  diqueflo  monda 
I beni  di  quello  mondo  fono  la  no  lira  infelicità . pec- 
che non  Ijaucndone  non  fi  gode:  Hauendone  bifogna  nccefla- 
riamenre  o la  (eia  rii » o perderli  ; perche  o noi  prima  fc  n’andia- 
xnodi  loro;o  etti, che  fono  pur  fragili  come  noi  fc  ne  vanno  in- 
nanzi, e tutto  c afflimene,  c mi  (cria . Colui  folamente  non  è 
infelice,  che  non  gli  dima , o non  più  di  quello  che  merita  la_* 
fragilità  humana',  c firaìlttudtne  che  hi  con  loro  la  noftra  cotv- 
dit  ione . Vedi  Profferita  mondani. 

Auucnga  che  quelli  beni  citeriori  de!  corpo,  e della  fortuna 
non  acctcfcano  quelli  de!l'an»mo,é  però  vero  die  l'huomo  co- 
me buomo  de’medcfirai  tien  bifogno  per  poter  ben’opcrare-i . 
Dicea  Solone.  Che  l’huomo  era  felice  ebe  viueua  virtuofa- 
menre , Se  che  de  beni  di  fortuna  era  mediocremente  dottato . 
Platone  confetta , che  la  virtù  hà  bifogno  detoni  del  corpo , e 
delta  fortuna:  come  d’baucre  i (enfi  perfetti,!  membri  Ipediti, 
la  fanità.etter  ben  compie  (lionato, gagliardo,  ricco  competen- 
temente, hauer  de  gli  amici,  effer  nato  in  buona  Patria  ,cfière 
di  (angue  nobile, òr  altre  fimili.  Mancando  egli  dunque  di  que- 
fti»e  del  vieto  irapanicolarc.e  del  vefliro,  c della  habitationo , 
come  potrà  ben  operare,  cfler  tranquillo,  effer  fcikc,cficr  bea- 
to,comc  diceanll Stoici/  Vedi  Ruche^jje. 

Beni  filabili.  Vedi  T erra.  Vedi  -Agri- 
coltura . 

BeniEcclefiaftici. 

/”\  Vdlicht  lengonotwDidiCfaicfavfaijMt»)  racconiiGno, 
V^che  pei  legge  di  Dio  non  £ permeffo  le  non  i Sacerdoti 
di  mangiare  il  parve  di  propofttionc  : dw’tbeotdiChiefaiAm 
tviiifcc  più  col  profano  di  quello  che  Grecia  loftagno  con  gli 
irri  metalli-'  che  come  U penna  dell'aquila  coniami  ratte  Pai. 
tre  penne  Jra  le  quali  £ accomunata,  nell'illeso  modo  il  bene- 
Cannile  Mertlt  Patta*  Pria*. 
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deftinato  alSaoraario  (onde,  e confonde  i pattimooij  delie « 

migliori  cale.  Dacftablle  cupiditi.che  precipita  l'aniracinqucl 
Baratro,doue  la  pena  nó  hà  fine:  la  morte  £ immortale:  il  pen- 
tite Icruc  i niente  : il  corpo  non  viuc  ebe  per  morire:  l’anima 
non  hà  rifcrc.cbc  per  viucrc  in  fiato  peggiore,  cfatflnon  efiere. 

Beneficare.  Vedi  ^tonare. 
Beneficenza. 

IL  non  beneficar  alcuno  è feortefia.  Beneficar  rum  c impru- 
denza.in  ogn  i genere  è le  iocbczza.  Gratuu  i*rgwej feerta 
font, che  fenza  ducernimemo  di  pcr  fonc  le  difpcnla.  Dcmocr. 

La  beneficenza  pretto  gli  ingrati  é Ornile  alla  Luna;  mai  non 
fi  (lima  grande, fe  non  quando  é piena- 
Della  beneficenza  due  fono  i tonti  ditte  quel  Romano.  FV- 
rum  ludiciutThO'honrfta  btneuolentia.  Val.M. 

Ipr  ira»  che  furono  fatti  Ré  da  i popoli  ( dice  Polibio  ) f uro- 
no  farti  per  etfer  (lari benefici  atti  medefirai  : ma  l'infolen2a  de 
fueccflorì  riduffe  gl'ifìcfTì  popoli  à tornar  à far  clettiui  » Re- 
gni, quali  Aerano  contai  tati, che  fodero  hereditarij.  Vedi  Aio. 
Tuvchtdt  Liberalità. 

Beneficio . 

I Benefici  j che  preuengono  ledimande  di  colorache  fi  rroua- 
no  in  bifogno  fanno  di  grandi  effetti , e raflembr ano  quei 
leggieri  rimedi»  che  dati  a propoGco  (ollcuano  molto  gli  am- 
malati . 

Le  nature  delle  pcrfonc  ben  nate  fi  obligano  agcuolmemc 
co  ì benefici j,  c (limano  quelli  tante  catene»c  manette , che  le- 
gano,c  cani  nano  le  loco  affenioni. 

I benefici)  non  m orono  ,e  non  inuecchiano  giamai  dentro 
i gcncrofi  cuori:  gli  altri  li  dimenticano  del  bcnc,c  fi  ricordano 
del  male  . , 

Voler  ebe*!  beneficio  ritorni  in  diTgratia  , Se  in  infamia.* 
di  dui  riccuc  troppo  c ingiullitia . Hocejl  in  odtum  beneficia 
per ducere . 

Facendo  beneficio  ad  ikri  { dicea  Falarìdc  ) non  mi  pare  di 
dare  ma  di  riceuerc. 

Non  é beneficio, il  dar  à chi  non  bà  bifogno. 

I benefieij  piccioli  facilmente  fi  (cordano  : i grandi  ordina- 
riamente aggrauano.  Alcuni  non  ponno  rendere  il  bene  fido , 
alcuni  noi  launo.Dc  gli  ingrati, altri  tra(hirano,a!tri  il  deietla- 
no.  E ridotto à tale iìbcnencarc,chc fé  fatto pcrkolofo. Non 
volendo  l’ingrato  rendere  il  bencficiomon  vorrebbe  tampoco, 
che  fotte  colui»i  cui  fi  consce  debitore. 

Non  é cofa  men’  indegna  l'cfier  foperaco  datene/ìci  j de  gli 
amici, che  l'etterc  da’nemici  con  ingiurie  foocrcbiato . 

Chi  benefica  i trilli  é Ornile  à quel  lo, che  da  mangiare  à cani 
d'altri,  ebe  cofi  à lui  abbaiaiKHCome  à gli  altri , ch'incannano. 
Fanno  i maluagi  ingiuriai  danno  coti  pretto  à quei lùcbr  por- 
gono loro  aiuto,  come  à quelli  che  nuocono  loro.  Il  più  gran 
teforo  è il  far  bene  a’virtuofi.c  render  k gli  obliati. 

Il  beneficio, che  per  la  grandezza  fùa  non  puòriraunerarfié 
tal  volta  negletto, c computato  fra  le  offefe. 

Quandoil  beneficio  é si  grande , che  non  può  cfferguidcr- 
donato,con  la  federata  moneta deU*iogratitudiue  è pagato. 

Seminar  benefici)  » raccogliere  ingratitudin#,  c lugubre  ef. 
ferrino. 

Non  far  bene  ad  alcuno  è auaritòilmpedir  vostro  che  non 
lo  faccia  é crudeltà. 

Il  beneficio  é padre  dell’amore, e della  grarirodine. 

I gran  benefici  j fono  della  natura  de'gran  carichi , che  cor- 
rompono le  pedone. 

Dttm  imperraxt  bamjìartjed  td  vbi  fenei/eft  babent 
Ex  borni feJJimtyCT fraudolenti  fimi  fum.  Pimi. 

Colui  ebe  fi  è adoperato  à riedificar  vna  cafe»  merita  molto 
pretto  al  proprietari  o^-ma  quando  vi  attacca  il  fuoco  tutta  la_* 
memoria  del  bene  che  bà  fatto  fi  difperde.Chi  vuoi  diflruggc* 
re  quello  c’hi  fabricatcsdella  lubrica  ideila  fi  rende  propriatne- 
te  inimico  La  memoria  de  buoni  feruirij  muore  nell’ingiuria 
che  fié  voluto  fare.  Vedi  Gratitudine. 

Far  beneficio  de  nulamente , mal  volentieri , & con  brutta 
F maniera 
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maniera  i vn  difpenfat'il  pane  di  pietra  à i bifogno  fhmandar  lo 
fupplicante  da  ì minifiri  è vn  guadare  il  fatto,  e perdere  tutto  il 
merito. Vhumtliarà  ben  ai  Principe  quella  tal  periodale  le  con. 
fiderà  le  fue  milerie,  fpcraodonc  compallione , e foccorfo,  ebe 
non  vorrà  palcfarle  ad  vn  fuo  eguale, temendone  vergogna  > c 
beffe.  Il  trattar  CQÙnioifi  ri  porta  troppo  lunghezzadi  tempo» 
onde  fi  come  è vra  fiera  crudeltà  il  prorogar  la  pena  ad  vn  mo 
rientc,  c fpccie  di  pietà  l’accorciarla  : cofi  accre/ce  la  grana , e 
rende  maggior  il  beneficio »cbi con  prestezza,  c prontezza  lo 
fa.  Sta  bene  al  Principe  rimettere  à i minifiri  la  cognitione  del- 
le cole  odiolcjma  la  diflributìonc  delle  grafìe  deue  farla  da  fé , 
Degno  veramente  di  biafimol’lmpcracbcc  Tiberio,cbe  voleri* 
do  beneficar  i fupplicami  di  qualche  luflìdio , ordinò  ch'eglino 
prima  doueflèro  far  Gonfiare  al  Senato  della  loro  pouerta,  c 
quello  altro  non  era , che  vn  vendere  più  caro  il  beneficio  ad 
vn’animo  nobile, (ebe  più  tofto  morirebbe  di  fame  che  rooflxa* 
re  le  lue  vergogne  ) di  quello  che  valeua . 

Non  mancano  di  quelH,  che  vogliono,  che  altri  riceuafn 
beneficio  » non  i)  giouar  loro,  mai!  non  nuocer  loro  » denoti 
render  loro  male  per  bene  ■ In  propofito  bello  c l’apologo  del 
Lapo  > ebe  Bando  in  agonia  per  vn’offo , attraucrfatofcgli  in 
gola , pregò  la  gruc , che  glielo  cauafie , promettendole  di  ri- 
fiorar  nela  molto  bene:  c la  grue  gli  traile  l'affo  di  gola,  Se  chie- 
dendo al  Lupo  il  premio  prometto , diffe  il  Lupo  .•  Ti  par  po- 
co premio  non  hauert’io  fchiacciato  il  capo , mentre  me  l’ha- 
ucuiingola? 

Vna  delle  più  faggic,  Se  honorate  maniere,  che  poffa  tenere 
vn'ottimo  Principe  per  affi  curarli  da  perfonaggio  eminente, 
di  cui  per  beneuolcnza,&  applauiò  di  loldati,  Se  per  lo  feguito, 
Se  amore  del  popolo.-pcr  le  parentele, & interrili  della  nobiltà  : 

0 per  pretcn  fiore  di  fucceffione:  o per  gloria  acquifiata  : o per 
farti  heroici  poffa  ragioneuol mente  temere , che  non  conten- 
to ddla  fua  propria  fortuna  fia  per  tentare  qualche  non  ita  , o 
fui  citar  tumulti , è ( dico  ) l’obligarlelo  con  nieuanti  benefici) , 
legartelo  con  bonori,e  carichi  grandi,  c firingcrfelo  con  dimo- 
ftrntioni  di  lineerò  amorc;pcrchc  gli  animali,  andic  irrationa* 
lì  per  fieri, che  fianofientono  la  qualità  del  beneficio.  Cofi  ap- 
punto fece  Tiberio,  il  quale,  tutto  che  con  molta  gclofia  ncll’- 

1 fri  periov  rilette  fopra  la  pedona  di  Germaniccv  eminente  per 
tutti  i rifpetti*  có  fiderai  ioni»  nódimeno  meglio  per  quella  via 
del  benefido , che  per  altra  fi  fia  amò  di  afficurarfi*  di  farfcl  o 
partialc, procurandogli  ( & quello  adonto  che  fù  Cubito  all’Im- 
perio ) non  tanto  il  grado  del  Procooldato , quanto  infieme-» 
honorandolo  con  Am  bafcicria  Copra  gli  oftìcij  di  condoglian- 
za per  la  motte  Se  perdita  del  Prcdcccflòrc  Augufto . E li  curi 
la  via  del  beneficio  per  atriuarc  in  porto , & inficine  acquillar 
il  dominio  degli  animi  di  coloro,dc  quali  fi  può  temere. 

Benefìcio  publico. 


ingiurie,  ma  mettere  anco  la  vita,  la  riputatioqc , c le  cole  più 
care  per  la  falute  del  capo,  col  quale  Uà  congiunto  il  bene  del 
Regno,  e della  Patria.  Vedi  fari*.  Zopiotra  fé  (ledo  col 
penderò  decorrendo,  come  baueffe  potuto  far  cadere  m ma- 
no di  Dario , fuo  Rè , Babilonia , dal  medefimo  attediata , Se 
comb  imita  taglioffi  il  nafo , c ['orecchie , & gualiotfi  rutto  il 
volto  di  falce:  Con  tale  alluna  pattando  da  quelli  di  Babilo- 
nia, c da  medefimi  riccuuto,  come  s’egli  dal  fuo  Re  folle  in  tal 
guila  fiato  acconcio,  ottenne  gradi  ridia  militia  loro , per  oc- 
cali  onc  de  quali  vedendoli  finalmente  il  tépo  opportuno  apcr- 
fc  la  Città  à Dario , e Jo  fece  Signore . L’amore  della  patria  è 
tale , dtccua  L.  Lcntulo  à Tuoi  loldati,  ebe  canto  col  vituperio» 
quanto  con  la  morte  i (letta, le  cofi  il  bilogno  ricerca,  conuiene 
confcrturla.  In  calò  di  beneficio  publico  non  hà  l’huomoad 
dTer  gclofo  in  modo  della  propria  fama , ebe  cofi  bisognando 
non  (ubbia  à tolerare  con  fortezza  d’animo  per  qualche  tem- 
po la  perdita  della  medefima.  Non  può  vn  Capi  tono  commet- 
tere maggior  errore , che  per  tema  di  non  efler  tenuto  codar- 
do combattere, quali  do  non  deue,  Se  perdere  vna  giornata*-» . 
Anzi  de  (offrir  volentieri, Se  ftudiofatueme  fingete  molte  vol- 
te timore  per  tirare  il  nemico  all’intento.  Qucltapaticnza, par- 
te della  fortezza  mcrauigliofa  apparile  più  volte  in  Giulio  Ce- 
lare,refe  gioì  ioio  Quinto  Fabio, & altri  motri,de’quaÌi  parlano 
chiaramente  le  bidone . 

Benefico. 

INbumanità  troppo  grande  e quella  di  coloro , che  hauendo 
in  fuo  potere  di  follcua  rie  genti,  lene  refiano  o per  inali- 
gli irà  , o per  ignoranza , lafciandole  irremunerate  de  i noi  me- 
riti, onero  opprclfe»  &lcpoltc  nelle  ncccfiìtà,  enc’bilogni. 
Non  ccttaua  Tito , ottimo  Imperatore  di  dolci  fi  qual  boragli 
fotte  tralcorfo  giorno  lenza  iiauer  beneficato  alcuno , c nc  ri. 

putaua  rutta  quella  giornata  perduta , óc  malamente  I pc J a # . 

Pcnficro  veramente  degno  d'imperatore  ; poiché  in  altro  non 
filmo  più  ùmili  à Dio,  die  in  quella  vircuofa,  Se  magnanima 
beneficenza . 

Come  ilgcncrofoCaualloàcuifiafiata  mofirau  la  via  del 
palio,  fenza  che, nc  con  voce  ne  con  ifproni  fia  lol  lecita  io,  fpon* 
tancainenrc  fe  ne  corre  anfiofo , perche  niuno  lo  trapali!  à le-’ 
turgli  il  propoflo  pregio  ; cofi  conuiene  in  beneficio  altrui  cf- 
fcr  pretto*  veloce, temendo  ruttauia,  ch'altri  piima  di  noi  oon 
voglia  pigliare  quell  honorato  luogo  di  gloria,  che  ne  dà  fama 
immortalc»di  correli  Beneficatoti  de  gli  huomini  ; ne  certo  of- 
ficio alcuno  maggiormente  conuiene  a*GranJi,  che’!  gratifica- 
re i buoni:  elicndo  eletti  da  Dio  per  dilpcnlatori  delle  lue  gcn« 
ri,  e de  tuoi  beni . 

Beneplacito.  Vedi  Arbitrio. 


LOdanfi  molto  TemiftoclcAAfiftide, perche  eflendo  am. 

mcnducdicompagniaraandatidalla  Rcpublica  d'Atcne 
ad  vn  gouemo,  depopeffero  nc  cófini  de l dominio  le  loro  pri- 
miere gzrc, Se  nemicitie,con  animo  di  ripigliarle(quando  cofi 
fotte  fiato  bilogno  ) nel  ritorno.  Fmt.  ejt  ( dice  Tacito  J priora 
odi a pubhcv  vulitMubuj  remtttere . Di  quello  ificttb,  come  di 
molt’altrc  virtù,  chiar  ilTìmo  elfcmpio  riluffe  in  Quinto  Fabio , 
i (quale  trottandoli  in  quel  tempo  Confole , & fuori  di  Roma , 
nel  quale  doucuaiJ  popolo  eleggere  il  nouu  Dittatore , prega- 
to per  mezo  d’ Ambafciatorc  in  nome  della  patria  acciò  col  luo 
foffragio  nominattc  L. Papirio,  fuo  manifefio  nemico,  ci  fenz* 
altro  ferc,o  dire  crcollo  Ditutorc:Con  tal  rilolutione  moftrà, 
dojcbc  dopo  tante  vittorie  de  nemici  riportate,  leppc  anebe^* 
trionfar  di  fe  fletto.  Tiberio  Gracco  pure  tremandoli  Tribuno 
della  Plebe  ncilacaulà  corni  a Scipione  Africano,  c toccando  à 
lui  i fcntcntiare.afpcttauano  tutti  vna  fcucriflìma  Icnccza,  per 
cflcrc  fuo  nemico;  Ma  egli  in  fauor  del  medefimo  promulgan- 
do il  dccrcto»giurò,cbeciò  non  ollantc^’imcndcua,  che  quel- 
lo che  t ra  di  loro  prima  paflàua  ( le  nemicitic  dico)  rinuncile  - 
rein  piedi . Era  ncraifia  grande  tra  Gaudio  Ncrone,&Liuio 
Salinatorc , nondimeno  con  animo, c configlio  concordcuoli 
goucrnorono  la  Rcpublica.  Che  fe  gft'nt  creili  prillati  fi  pofpó- 
gono  all»  comuni  per  amor  della  patria,  quando  ella  c regolata 
à Republica,  il  medefimo,  s’ha  bene  anche  a iate  per  lo  Princi- 
pe  proprio  ( viuendofi  à fiato  Regio;  ) c non  folo  condonai  le 


Beneuolcnza . 

LA  beneuolenza  popolate  non  è altroché  vn  dolce  veleno, 
Se  c pii!  inconfiante  dei  vento. 

La  beneuolenza  del  Principe  c da  quelli  acquifiata,  che  s'ac- 
comodano alle  fuc  inclinaùoni 
La  forzale  il  timore*  la  moltitudine  delle  guardie  non  affi, 
curano  tiro  lo  Staro  d’vn  Principe,  c la  fua  pcriòna,quato  fan- 
no l’amore*  la  beneuolenza  de’ludditi  Operili  (blamente  (dice 
Marco  AurcglioXannoit  modo  per  comi  ruare  lùgamente  vn 
Reame  seza  pericolo, che  Se  i propri  figli  infiittufeono  nc  buo 
ni  co(lumil&  i propri  lùddhi,  nò  tanto  nel  timore  della  poten- 
za loro,quanto  nel  reciproco  amore  delle  loro  virtù  : douédo- 
fi  Tempre  per  lòlpcni  hauer  coloro,  che  fci  uonosforzatatpen- 
rc,non  quelli  che  obedifeono  per  ragione*  pìaccuolczza.Quc. 
ili  fanti  precetti  furonocofi  ben  praticati  da  quello  buono  Im- 
peratore, ch’eglUì  fece  in  guila  facile  l'ingrcflò  à tutti  ì fimi  fud 
diti  > cb'cflcndo  cofi  gran  Monarca , non  per  ciò  tenne  giamai 
guardia , nc  pur  vn  portiero,  ali’cntrar  del  fuo  palazzo . Il  Re 
Numa  aocb'cfib  calsò  i treccio  Arcieri  ,chc  Romolo  folci  te- 
nere per  fua  guardia  :con  dire, ch’egli  non  volcua  difidare  d'vn 
popolo,  ebe  s’ora  fidato  di  lui.  EÌTcndo  Dionifio  circondato 
da  molti  loldati  della  fua  guardia,  ditte  di  Cubico  Platone:  Chi 
c quello  Dionifio.  E riuolrat o all’iftcflo,(oggiunfc:Hai  tu  forfe 

fatto  ' 
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fatto  tanto  malerbe  ri  fia  bifogno  della  guardia  di  tanti  foldari 
armari  ? Non  v’è  dubio  alcuno,che  dall’amore  del  iupcrioro 
natte  lobedicnza  del  fuddito  : come  anche  dal l'obed lenza  del 
fuddito crcfcc  l’amore  del  fupcriore . Ma  pecche  la  malitia  de 
gli  huomini  boggidì c fi  grande:  Chefc  vn  Pfinapc  fi  molerà 
troppo  piaceuolc  ne  vien  fprczzato , èncccitìrioch’ci  moftri 
qualche  grauita;&  feucrità:  & conforme  ài  luoghi,  tempi,  oc- 
cafioni,e  pcrfonc  moftri  la  potenza,  e mariti  de  Tuoi  commà- 
damcnti,rcftando  tempre  immutabile, di  modo  che  in  materia 
di  Stato  fi  polla  tener  di  certo  eflcrc  egli  Principe  dello  Stato  > 
ch’é  patrone  delle  forze:  Eccofi  la  piaceuolezza  Tua  fia  tempe- 
rata con  la  ieucrita  ; la  bontà  col  rigore, & la  facilità  con  l’ao- 
fteriti  j co’quali  meri  diucrrà  poffeditore  d’vna  armonica  giu- 
fìiu  a.chc  comparte  il  tutto  à tutti  fecondo  i meriti, c demeriti . 
Vedi  Amore,  AmortttoLeuz,*. 

Menandro  Rè  di  Batrianni  fù  tato  amato  da  fuoi  per  la  giu- 
ftitia  e virtù  fua,chc  dopò  mortale  atta  furono  in  gran  còcra- 
flo  di  chi  doueua  effer  l’honore  della  fepoltura:  Talché  per  pa- 
rificarli fù  neceflario  ordinare»chc  gliene  fotte  far»  vna  da  ria 
feuna.  Fù  tale  la  bontà  di  Traiano  Imperatore, che  Plinio  dopo 
hauerlo  nel  fno  Panegirico  inalzato  fin’al  Gelo , cócludc^he’l 
maggior  bene  che  potette  auuenirc  allimperio  era>che  gli  Dei 
proietterò  e (Tempio  dalla  vita  di  Traiano.  Agefilao  s’acquiftò 
in  modo  il  cuore, c l'amore  de’fuoi>cbc  per  lolpcttodi  qualche 
nouità  nella  Rcpublica  fù  condannato  da  gli  Ettori  al  l’efiglio . 

Tre  fono  le  cofe ( diccua  il  Re  Alfonfo)  che  concigliano  bc- 
ncuolcnza*  e ne  fanno  de  gli  amici  affai  : Vna  bone  di  vino 
all’anno  » vna  bercila , oucr  capello , & vna  rifima  di  carta.*  : 
Il  vino  per  dar  da  bere  quando  ne  vengono  in  cafa  : la  ber  cr- 
ea per  rifiutargli  fpeffo , & la  rifima  per  tilponder  loro,  quan- 
do fcriuono. 

Benignità. 

BElla  à punto  c la  benignità,  in  quanto  però  non  tra  boccili , 
o s’auuicini  al  disprezzo. 

La  benignità  de’Principi  ritiene  vn  ral  potere, che  non  fola- 
mencc>qiund’cffì  fono  prefenri  ■ ma  anche  in  loro  afforca , c 
ben  lontani ,la<ciano  vna  cofi  viua  fcincilla  acce! a ne’cuòri  del- 
ie periònedi  rrfpcttarli , c d’araarli,  che  i Lacedemoni, tre  anni 
dopò  haucr  cacciato  il  loc  Ré  Cleomcnc , noci  vollero  mai  in- 
cendere di  crearne  vn’altro , che  non  fodero  accertati  della-* 
tua  morte. 

La  dolcezza*  la  benignità  del  Principe  deue  apparire  nelle 
fuc  rilpofte . La  facile  entratura  fi  vna  pane  della  benignità,  c 
del  douere  del  medefimo . Vedi  ManfuetueUne. 

Benignità  del  Principe. 

VT  One  ben  chiaro  qual  cofa  fia  peggiore  nel  Principe , l*eC- 
J.N  fcr  troppo  bcnigno,o  troppo  (cuero.  La  benignità  fola  s- 
ama, tu  t tauia  la  foucrchia  non  è tiuerita . La  feucrità  fi  teme  » 
turtauia  non  s’amàdo  può  nuocere. Nel  Principe  chi  loda  que- 
lla qualità,  chi  quella . Altri  dice , non  meno  effer  vergognofi 
i frequenti lupplicij^hc  nd  Medico  gli  fpe (Ti  funerali.  Altri  de 
i Principi  edere  fol’vtili  quelli, che  a fuoi  fono  feueri,  e rigidi»  à 
li  Ainia,fjcili,&  indulgenti . Chi  ragiona  in  fauore  di  quella 
adduce:  Neifiamanfuetudoy  C mtjertcordiailk  in  mi/eriam 
vertatur , & gugiunge  l’cflempio  di  Celare, e d’Augufto,  quel- 
lo tutto  benigno  c facile  al  perdonare  fù  vccifo  : quello  con  la 
feucrità  fi  conferuò  felice . Nclle/acrc  lettere  ancora  Salomo- 
ne rigido  caftigatorc  non  vide  mai  cibdlioni.douc  Dauide  de 
mence verlò  Àmafi  videfi  inconuncntc  ribellare  Semci  j e ri- 
beltoffegli  pur  Affatone  per  comportare  con  troppa  benignità 
i fuoi  fattiofi  modi.  Il  medefimo  hauendo  perdonato  adegua- 
ci del  ribelle  figliuolo»  nUouc  alt  refi  ribellioni  prouòdi  Sibapzi 
ma>&  indi  a non  molto  di  Adonia  . Apportano  coloro  che  la 
benignità  fauorifeono  gli  auucnimenti  di  Pertinace , c di  Mi* 
meo.e  di  molf  altri  Ornili, che  per  la  loro  feucrità  furono  vcci- 
fi.E  la  feucrità  di  Licurgo  non  fù  lenza  pericolo , e quella  d’A- 
gidc  fù  caftigara  di  mone  In  quella  diuerfità  d’opinioni  icti- 
uendo  T acito:  Nec  nbt  autjaciUiaj  auAcritaiem.autfeueritax 
toner  e m dtmumtu , par  che  determini,  che  nel  Principe  debba- 
no effer  congiunte  la  benigni ti>&:  il  rigore . Senofonte £t  Sc- 
£ annuo  Morale  forma  trmtu 
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neca  non  negano  »!  congiunrione . Quello  vuole  » che  doue 
fi  tratti  di  pena,o  di  correaionc  f efferati  la  feucrità  : douc  de 
premi)*  d’bonori  la  benigniti  .QucftoconchJ udc,chc  quando 
al  Principe  conuenga  alligare  altrui , à dò  ben  venga,  si,  ma 
come  sforzato , & con  tormento  : onde  chiaro  fi  vede  che  ri- 

foluono:chc*l  Principe  non  debba  mai  vfare  la  feucrità  che # 

coftreno*,  la  benignità  fuuenrc,  & con  pronto  animo . I noftri 
ingegni  ( dice  il  medefimo  Seneca  ) fono  à guila  di  nobili  dc- 
ftricri.  meglio  G regono  col  piaceuolc,che  co’l  afpto  fieno.  Et 
San  Tomaio  vuole,  che  la  benignità  del  Priocipcmon  fi  {com- 
pagni mai  dalla  riuercoza. 

Bere. 

LA fouerchia  mifara  del  bere  leua all’huomo  il  dominio 
della  rncntc,e  della  fingila: gli  fa  dir  cofe  brutte,  e fconuc- 
ncuoli-,&  d’fiuomo  lo  fa  diuentar  fanciullo. 

Cooofconogli  Orefici  Poro*  l’argento  al  fuoco»  ma’l  vino 
raAnifrfta  la  mente  del l’buomo  ancor  cheprudeme. 

Ne'conuiti  fi  dà  netwindifi  à tutto  trattolo.  L’allegrezza  del 
bere  c Ipcffo  il  Cborago , che  introduce  nel  primo  atto  moni 
arguti:  nei  fecondo  lalciui  : nel  terzo  ofeeni:  nel  quatto  bacci  : 
nclfvltimo  abbracciamenti. 

Giivcccllì  di  becco  adunco  hauendo  al  cibo  loro  Tempro 
congiunto  l’humido  ordinariamente  non  beono,cffcndo  la  fc- 
te  appetito  di  humido:  e non  fi  bee  peraltro,  ebe  per  aiutare  il 
corto  del  cibo,  che  affogandoli  nello  ftoma  co  genera  feto. 
Scrlue  Agaurcbide,  riferito  da  Fotio,  che  gli  Itiofaghi  popoli  » 
c’babitano  ne*  deferii  dell’ Africani  lido  del  mare  Oceano,  per- 
che viuono  di  foto  pefee,  non  bcono  mai. 

Appretto  i Greci  nel  principio  del  patto  s’vfauano  bicchie- 
ri piccioli , e di  mano  in  mano  fi  crciccuano . Biafimò  Ana- 
chacfi  Sci» tal  coftume , e ditte , che  bcuendofi  per  trarfi  la-* 
fcte  : Abfwrdum  ejfet  tumflus  bifore,  quam  lamfitis  fida- 
ta ejfet.  Vn’altro  dice,  che  la  tote  non  fi  dee  far  morire  di 
morte  fubianca,  ma  lenta  »&  adagio.  Poco&  fpeffo  dico, 
no  altri . 

Effcndo  l’vfo  fouerchio  del  vino  cagione  di  pernkiofi  effet- 
ti, cofi  per  il  corpo , come  per  l’anima , à bafianza  non  fi  può 
bìafimare  la  Iciocbczza  di  coloro , che  per  non  parere  inciitili  » 
c roal’accoltumati  mettono  in  pericolo  bene  fpeffo  gtauc  la_-* 
lanita,  più  tutto  che  reftar  di  berccutte  le  volte  » che  fono  inui- 
tati  ben  molltando  d"haucre  ai  mancamento  del  giudicio  con- 
giunto anco»  quello  de’grati  ragionamenti , poiché  non  fan- 
no trattenere  d’altro  gli  amici  loro, che  di  bere  ; che  fc  fi  fapef- 
lerocofi  deliramente,  5c  à tempo  valcrfi  dc’rifiuti,  oltre  che  ne 
riportarebbono  vtilc  per  lor  medefimi,la  compagnia  ancora  fi 
renderebbe  più  defiderabile,e  grata. 

Lafamoia  vlanza  di  bere  alla  famtide’Prinripi»  è venuta  da 
Greri,  che  ne’conuiti  ottcriuano  à riafeun  lor  Dio  vn  bicchie- 
re di  vino:dipoi  è pattato  in  adulatione  degli  Rè. 

Anacbarfi  diccua  .•  Che  la  prima  volta  fi  beueffe  per  la  fete»la 
feconda  per  lo  nutrimento,»  terza  per  la  voluttà, la  quarti  per 
lo  furore.  Pitagora  molto  più  rcligiofo  in  quella  materia  di ffe: 
che  la  vigna  ficca  tre  grafpi,il  primo  moderato»  il  fecondo  tra- 
uagliatofo  terzo  totalmente  frenetica 
Gli  Rè  d’Egitto  non  bcueano  vino  che  i certi  tempi»  e di 
rato,  e con  mifura  : ma  in  quel  fortunato  & auuenturato 
tempo  fi  piamauano  le  vigne , coltiuauano  più  rollo  per 
valcrfi  del  vino  à i bilogni  delle  malattie  , che  per  diluuiar- 
lo  nella  fanità . Non  fi  vbndeua  all’hora  il  vino  per  le  Taucr- 
nc»  ma  nelle  botteghe  de  gli  Speciali,  & Iponrarvca  mente  rc- 
ftringeuanoiJ  loc  bete,  non  canto  alla  mifiira,  quanto  alla* 
qualità.  Diccua  Palamede  » quel  grand’Indouino  della  Gre- 
cia, che  quelli  in  alto  mare  nauigauano  felicemente , ebed- 
vo  bicchier  di  vino,  con  l’aggiunta  dcjl’acqua,  n’baucttcro 
fatto  quattro.  Ateneo  vuole  che  Bacco  ua  figliuolo  deUe  Nin- 
fe iòpraitanti  alli  fonti , molltando  cbel  vino  vuol’eflère  ad- 
acquato^iò  confermando  il  prouerbio  : Btfo  quoifnet& due: 
cioè  che  ad  ogni  due  pani  di  vino  , doueuano  in  fonder  fcno 
cinque  d’acqua . Confiderà  Gregorio  Niflcno»  che  al  popolo 
d’iiracllc  peregrinando  per  lo  aderto  , non  volle  inai  Dio 
darle  vino  per  affetatiche  foffero  » moftrò  ben  loro  dodect 
fonti  d’acqua, & fece  icaturirc  aqua  pura  da  vna  pictra.Et  quel 
granraipo  d'vua  lo  moltiò  loro  finita  la  peregtinatione,  3c 
F a perue- 
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perocnuri  alla  terra  di  promi filone . Lot  per  il  troppo  ber 
venne  à coni  mette  re  có  le  proprie  figlie  vno  de  più  graui  pec- 
cati che j»flavlcire  dalla  carne.  Grò  Re  di  Perfi  interroga- 
to da  Altiage  Tuo  Auokj  » perche  non  bcue (le  vino  ; accioche 
f rifbofccgli,)  alcun  nonm’auuclcni , haocndo  hieri,  die  cele- 
braci tu  il  giorno  del  na  feimeoto  tuo  auuertito  , che  per  U ga- 
gliardezza del  vino  bciiuto  , non  fu  pur  vno  de  conuicari , 
che  fi  leuafie  da  tauola  col  fenno  à Tuo  luogo  ; ma  pareui-*  , 
cbe'l  v no  foffe  me  Schiaro  col  tolìco.  Alfonlo  Rcd’Aragona, 
e di  Sicilia  dimandato  da  alcuni  de  Tuoi  Principi  perche  non 
beueffe  vino,  diffci  pecche  U Sapienza  Se  la  prudenza,  che  fole 
ponno  rendere  il  Rè  degno  del  nome  che  porta  * re  frano  per  i] 
vinojl’vna  impedita,  e l’altea  ofeurna.  Vedi  Et ne.  GeU* 

Ber  freddo. 

NOn  curarono  gemichi  d’accrefccre  la  freschezza  dd l'ac- 
qua col  rigore  dc'ghiacci  . La  beuerono  ancorché  tocca-, 
da  caldi  raggi  del  Sole,  facendoti  clTempio  de’loro  propri  Dei  • 
i quali  non  rifiutarono  vn  tempo  di  gufrar  la  beuanda , benché 
recatale  dal  Copierò  Vulcano  creduto  il  fuoco, 

La  gola  del  preteme  Sècolo  Irà  inlegnato  àgli huomini  di  fe- 
pcllire  fra  le  ncui  quel  Nume, ette  nacque  tra  le  fiamme-  Se  ad 
onta  del  nomedi  Domatore,  che  egli  hà.hà  mori  raro  di  Saper- 
lo domare  à vergogna  maggiore  con  Tacque, non  già  corren- 
tie liquide, ma  con  le  pigre, e gelate, 

Bernardo  Cabrerà.  Vedi  Corte, 
Beftemmiatori. 

Valunque  è ardito  à beflemmiare  Iddio, farà  anco  ardito 
à commettere  ogni  fcelcratezza  contra  gli  huomini. 
on  è punto  da  fidarti  de  befremmiatori . Infelice  chi  con- 
nerfa , o contratta  con  loro  : d’ordinario  li  trouerà  Sempre  j 
1 pergiuri . 

Il  giufro  San  Lodouico  Rè  di  Francia  fece  vna  legge»con  la- 
quale  erano  irrcmifrìbilmcnte  con  vn  ferro  caldo  legnati  in 
fronte  tutti  li  befremmiatori  ; e di  più  anco  fatti  morire  gli  in- 
corrìgibili . Carilao  Ernico  Se  Pagano  ricercato,  perche  le  (fà- 
tue de  gli  Dei  di  Lacedemoni  fodero  armate,  ri  pole , à fine-# 
che  gli  huomini  temcflcro  di  maledire  e bestemmiarli  » lapcn- 
do  die  baucuano  arine  per  vendicarti 

Beftialità  ferocia. 

GLli  huomini  bcftiali  non  hanno  riguardo  ad  alcun  peri- 
colo ; anzi  non  temendo  Tifi  ella  morte  incontrano  ogni 
occafionc.  Quelli  fono  quegli  huomini  » i quali  ancorché* 
frano  in  iftato  priuato  deuono  efler  temuti  da  rutti . Hebbe 
Pomponio  timore  di  Tito  Manlio:  Et  quod  b*ud  mtnus  u- 
mendnm  erta  ( dice  Liuio  ) JfoluU  ferocem  vtrtbuj  fuu  cerne, 
rtt.  Ved \ Ferente, 

Bianchi  lottofcritti. 

E‘  Cola  ordinaria  à Princìpi  nello  Spedire, che  fanno  gli  Am. 

bafeiatori  à Generali  d'cflcrciti , per  gli  accidenti  impen- 
fauVhc  ponno  occorrere , nc’quali  non  è tempo  di  afpcttare  le 
rriolutioni  dalla  Corte,  dar  loro  alcuni  fogli  bianchi  foctofcrit- 
ridacflì,  de  quali  li  fcruono  alle  occafioni  improuife  che  na- 
scono, e fanno  parlare  il  Principe  di  cofa  non  confapcuolg^j . 
Cofi  Germanico  vedendo  Tcflèrcicofollcuato,  col  consìglio 
«oche  de  più  fauij.che  predò  di  (e  haucua  (errile,  Se  efibi  vna—# 
lettera  à nome  di  Tibetio,nó  lenza  notabil  giouamcnco.  Qua- 
do  nondimeno  à Miniltri  occorrerà  il  valerlcnc»dcuonoauui- 
far  di  finirò  il  Principe,  anche  con  Staffette  ilpedite,  acciò  refrS 
informato*  Se  con  nuoue  lettere  confermi  Tactioncdel  mini- 
stro E perche  de  cofi  farti  fògli  fi  fanno  i Segretari  | far  in  iScrit- 
to  le  riceuurc,  deue  anco  il  ministro  ( (erutto  di  vno  che  fi  fra  j 
procurarne  in  ifeutto  pure  la  quietanza  per  poterai  fine  del 
Suo  carico  dame  buon  conto:  edi  elfi  non  hauti  daleruirU, 
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che  {sforzato  dalla  neceflìti  con  molta  prudenza , Se  col  consi- 
glio delle  perfone  preSTo  di  levitando  ve  n’habbia  : Et  al  Prin- 
cipe alt  recamo  cóucrrà  effer  molto  circospetto  nel  dar  di  que- 
fri  bianchi  lottolctitti , per  le  fraudi  imporrà  ti  fri  me  ,cbc  co'mc- 
dcllmi  fi  poflbno  couunctrerc . Don  Ferrante  Gonzaga , roi- 
nittro  di  Carlo  V .coffe  borratea  ncH'honorc  ( fc  ben  poi  fi  giu- 
frificò  ) per  vn  foglio  tale  (òrto(critro  di  Sua  mano , del  qual*-, 
fi  (ero  i à Suo  danno  vn  disleale , e maluagio  mini  Aro  : e però  é 
necc  frana  la  gcloiia  dc’medcfimi , e pei  la  parte  del  Prìnapc  » 
e per  la  pane  dclminifiro. 

Bianco  colore. 

T A falda  candida  era  già  il  Segno  Regale.  Piagato  Pompeo 
JL,  in  vna  gamba ,Sc  fasciatola  con  falcia  bianca  rauorio  incò- 
lancnte  dille: Non  impotta  in  qual  pane  del  corpo  Sia  il  diade- 
ma,con  cal  motto  volcdo  alludere  alTambìtionc»  Se  poceza del 
medefimo^ou  le  quali  aipiraua  tirannicamente  ai  Principato. 

Brillino. 

A Chi  è per  far  vn’arro  indegno  dourebbe  badare  à distor- 
narlo in  biafimo,  eh  e per  venirgliene:  fi  come  alTincon- 
tro  la  Sperata  gloria  dourebbe  incitare  ogn’vno  à far  cole-» 
lodatoli . 

Ancorché  il  male  non  0 polla  die  fc  non  male , non  vengo- 
no in  quello  conto  i Principi  dclTopcre  cattìue , de  quali  Sub- 
biamo ben  licenza  di  giudicar  col  cuore , ma  non  già  di  biafi- 
marle  conia  lingua. 

L’hauerc  chi  ne  biafima  può  cflèrc  occafionc  di  farne  eme- 
darc  l'haucre  chi  ne  loda , occafionc  di  farne  diuentar  peggio- 
ri . Tiberio  moire  volte  s’aftcnnc  dal  far  le  cofe,  per  lo  Solo  ti- 
luoroc’hauca  del  bialimo»che  gli  porca  iucccdcrc- 
S'mgannano  quei  grandi , clic  pagano  tal  vno  perche  ferina 
la  lor  vica,&  die  procurano d’efrer  Iodati  mentre  vìuono . }Bi- 
Sogna  vedere  quello  che  diranno  le  lingue , & che  I ci  iueranno 
le  penoe,  quando  non  viucranno»c  non  v diranno  più  Quàdo 
niuoohaurà  paura  delle  proScriuionj;a:Thora  fi  Sentirà  il  vero» 
Se  (cnucrà  quello  che  Si  npu,non  quello  che  era  fatto  due . 

Se  non  è bene  cifcr  lodato  da  vn  tritio  * non  farà  ne  anche-» 
male  efret  biasimato  da  voo>biaiinuto  altari  da  lutò. 

Biafimare. 

IL  biafimare  gli  Emuli, o è legno  di  gran  bontà,  o di  gran  de- 
bolezza Per  lo  più, quando  non  procede  da  zelo, procede  da 
inuidia,c  Tinuidia  in  cagione  di  lua  dseza  dice  inferiorità.  Chi 
fi  conoSce  (uperiorc  a gli  altri, loda  gli  emuli  per  a ggt  anditi, per 
aggrandirli;  e quanto  piùli  fa  grandi,  tanto  più  fi  'a  maggiore. 
Non  e grande  quello , che  è lòpra  à i piccioli  > ma  quel  ch’è  So- 
pra à i maSIìmi . La  comparatione  pel  lima  diminuisce  il  biaG- 
mo,ma  non  forma  la  lode  : L’ottiuu  Taccrclce . Vn  Tiranno 
che  non  defiderò  mai  altro  che  d’auuilire  i Sùdditi,  fi  vergognò 
quando  li  conobbe  atiuiliti.pei  che  conobbe  che  fi  era  auuilito. 

Bigatti.  Vedi  y tfìtmentt. 

Biglietti.  Vedi Villiettt. 

Binario. 

HA  gran  forza  il  numero  binario  alla  difrruuionedellc  co. 

fc  politiche  . VnaCirtàtriicfiadiuifaindue  lenza  mezo 
camina  di  lungo  alla  rouitu.  Non  per  altro  Arifrotilc  loda  co- 
me migliore  quella  Gttàich’c  piena  d’huomini  roezani»  le  non 
perche  vi  è il  tré, cioè  ricchi,poueri,e  mezani  : e doue  nó  Sono» 
mostra  il  medesimo, che  fia  imponibile  cófcruare  lo  Stato.  Lu- 
cifero per  diuidcre,  e distruggere  la  Monarchia  diuina , tentò 
dall'vno  ricòdurlaal  due,  partendofi  dalla  circonfèrcza  fonda- 
ca  Sopra  il  centro  dìuino  * e formando  vn'altro  circolo  Sopra  al 
centro  di  le  medesimo . Il  che  non  potendo  durarc,fù  precipi- 
uro  nclTInfcrno . laiino  che  frette  in  piedi  il  ternario  lotto 

Gallo» 
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Craflb,Cefare,e  Pompeo  non  fi  venne  alla  Tirannia , ma  non 
cofi  rotto  morì  Craffo>che  venuto  il  ere  al  due  ne  nacque  la  di- 
fccnfionc  tra  Celare , e Pompeo , e finalmente  Celare  Rimpa- 
dronì dell’Imperio.  Mcdefimamcote  nel  Triumuiraco  non 
hcbfec  Augutto  ardire  di  muouerfi  » ma  vfeiro  che  fa  Lepido 
dal  tré  ne  nacque  Cubito  la  difeordia  tra  Marc’  Antonio»  & Au- 
gufto^  rimale  l’vnocon  la  morte  dell'altro  Signore . Gli  He- 
brei  conofcendo  beniflfirao  quefta  Arirmcrica,  e vedendo,  che 
il  Giudicato  liauca  da  dare  nel  due , fatto  i figlioli  di  Samuele  » 
dimandarono  il  Re,  circndo  nò  meno  il  due  figliuolo  del  Dia- 
llelo,che  il  crc,&  vno  ( radice  dcil'ittctto  tre  j figliuolo  di  Dio. 
Da  quello  fi  può  argomentare  la  cagione  per  la  quale  Iddio  nó 
bencui  il  Inondo  gioì  no:  £ perche  nell  i creatione  lo  Spirito 
Santo  pei  bocca  «li  Mose  ta  mcntionc  di  tre  coCe,Ciclo,Terra, 
éc  Acqua  : per  edere  ( dico  ) il  trt , c l’vno  vnione  : c*l  due  » e'I 
quatrudiiunionc.  V ed:  Correttone  dell*  fattane.  M 

Birri.  Vedi  Sbirri. 

Bifogno. 

T L bifogno  là  corre, otie  l’abbondanza  l’inulta. 

X Colui  die  fa  violenza  per  bilognocllremod’ha  egli  prima 
ricenuu  da<la  net  e Hit  a filetta-  E'quclta  vna  legge  la  pTùodiofa 
delle  leggi: Vm  giuituiu  la  più  rigotoia  delle  giuttitie. 

Il  biiogno  fa  trottar  la  vecchia. 

Il  biiogno  tk  ta  neccdìù, muffirne  per  cagione  della  fame*  e 
delia  letc.chc  vanno  al  dettruggimento  del  corpo  altrui, rendo- 
no l*huomuà  meraviglia  induilriofo,acuto,  diligente^  perie- 
ucratite.  /'igeiti]  largitor  c chiamato  il  bifogno. 

Racconta  Plurarco,chcicoruid' Africa,  paefe  caldo,  Bei r- 
ficcio  per  poter  bere  s’ingegnano  d’alzar  l’acqua  con  gettarti! 
dentro  delle  pietre.  Vedi  Neceffità. 

Biffo.  Vedi  lenimenti. 

Bocca.  ì • 

Aria  volentieri  la  bocca  di  dò  che  abbonda  il  cuore . 

La  bocca  c il  condito  di  tutte  le  comierlationida  Reggia 
del  Riio,  il  reloro  delle  Gratie,  l’antro  delle  perle, il  fqnrc  della 
pctfuufioiK,dclla  dolcezza.  Cicerone  ditte,  che  la  bocca  d’Ari- 
flotilc  era  vn  fiume  d’oro. 

Bombarda.  Vedi  Artiglieria. 
Bombice. 

IL  Bombice  vi  co’fuoi  vomiti  fe  medefimo  angu  Riandò:  Sri. 

co  finalmétedi  pofare  nel  fepplcro  proprio  in  canto  abbor- 
rimento  lo  prende , die  per  fuggirlo  s’addatta  l’ali , falciando  il 
medefimo  vuoto  all’auarìtia  de  gli  huomìnì,  che  ruba  le  (eri- 
che veltimcnta  finda  Sepolcri.  Vedi  Vtfhmtnti. 

Bonaccia. 

NOn  vi  fa  mai  bonacria,cbe  non  bauette  la  fua  rempefla^ . 

In  vn  momento  il  mare  fi  cornicela  ■ cd  i Valclli  ou’iian- 
□0  tripudiato  moire  volte  fi  famrnergono . 

Bontà. 

LA  bontà  non  deuc  e (Ter  porta»  nelle  labbra,ma  nel  cuore. 

La  bontà  porta  fece  in  acftàmon  lùperbia.Eà  punto  co- 
me il  Nilo*  he  foto  fra  rutti  i fiumi  non  partocifcc  vento. 

I grandi  hanno  fempre  vantaggio  nella  Rima  dell’efler  buo- 
ni , quali  clic  l’opinione  de  gli  buomini  tema  di  mifurar  l’al- 
tezza del  fa  loro  fon  una  con  altra  regola,  clic  con  quella  del- 
la bontà . 

La  bontà  dipende  dall’elettione,non  dalla  forza.  Ninno  può 
efler  buono  per  volontà  d’altri^na  per  Li  fua. 

Contato  Mornle  Portata  Prma. 
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La  bontà  èia  maffi  ina  degli  Scariffcnza  quefta  tutte  l’altro 
virtù  fon  nulle.  Vedi  Menti  del  Principe. 

La  bontà  c vna  feienza , c’habita  nella  virtù  della  Natura^* 
i fletta , & al  merito , che  la  fa  tale  danno  luogo  tutti  gli  altri 
honori. 

L'opinione  della  bontà  gioua  mirabilmentc%&  aiuta  gli  huo 
mini  à i prerefi  flni;perche  non  fa  mai  alcuno  tanto  cattiuo,  nò 
per  educatione  unto  feoftumato , che  fopprimefledcl  tutto  II 
defiderio  c*hi  dato  la  Natura  à ciafcuno  delle  cole  buone . Di 
qui  nafce,che  i buoni  fono  honorati  infino  da  catriui;  Ma  per- 
che la  bontà  ha  varie  parti, quelle  più  aÌutano,chc  più  fono  co- 
municatine,& à beneficio  de  gli  huomini:  come  fono  fa  bene- 
ficenza,l'affabilità, fa  giuttìcia,&  l 'altre  di  fimil  affare.  E'cofa_* 
veramente  commendabile  l’etter  parco  » continente , c l’haucr 
altre  virtù,  clic  coocernono  lofamentc  fa  profcfTìone  panico- 
far  dcllTmomo  : ma  fopra  tutti  amabili , e dcfiderabili  fono 
quclliyche  danno  fperanza  di  portkipare  il  proprio  bcnc,c 
propria  fortuna  con  moki . V edi  Menti. 

; Bontà  contrattata. 

Q Velli  che  vogliono  raccolte  le  rofe,  e’I  miele,  deuono  rì- 
foluetfìalle  punture  delle  fpine.o del l’Api  Non  v’c  alcun 
Mese  lenza  mormoratione  ; niuna  rifattone de*profami,  clic  i 
Giuda  non  iiparlino  ; alcun  Dauide  lenza  Saulle»  che  lo  pcric- 
guiti/niuno  Abelle  fenza  Caimo»Solc  fenza  ombra. 

Bontà  del  Principe. 

E'Tcftimonianza  grande  della  bontà  in  vn  Principe , quan- 
do i ludditi  fi  'allegrano  del  naldinemo  dc’l uqi  figliuoli > 
Acquando  la  ttcrilicà  viene  annoucrata  fra  Icdilgraiie  ddla_^ 
Rcpublica.  ■ , 

La  bontà  del  Principe  obliga  talmente  i cuori, clic  anche  do-, 
pò  la  fua  morte  dimoftranoDroue  della  loro  affettione  vcrlof 
loro  figliuoli, come  che  quelli  funocartiui.  Cambile  fa  amato 
per  amore  di  Ciro  fuo  Padre,  & Comodo  per  rilpctco  di  Mar- 
co Aureglio . V edi  Menti  del  Principe. 

• * / 

Bordello. 

IVituperijfonoaH’vItiino  falò  appalefati  alla  famiglia  , dio 
n’è  infetta.  Vedi  Meretrici.  Pupàrio. 

L'honellàftà  bene  anche  in  Bordello»  prouerbiocommune 
per  dimoiirar  lodcuolc  nelle  donne  iliefle  disbonefte  l’ho- 
ncttà . 

Scriuc  Aulo  Gelk>*cl>e  fra  i Romani  era  vietato  ad  ogni  gio 
uanc  l’entrare  in  cala  di  donna  publica  lenza  tenerla  faccia^» 
coperta  : E s’era  che  ofaflc  vlcirne  feoperto  ne  veniua  cofi  ca- 
ftigato  , come  s’Iiaueflc  commetto  qualche  sforzato  adul- 
terio . 

Nel  fuggirli  Stratonico  d’Eradea  ; Non  vi  marauigliate  j 
(ditte)  femivòguardandoattornoichemi  vergogno d’elfet 
veduto  v fdr  da  qucfto  Bordello . Il  medefimo  dille  Arili ippo: 
Che  non  era  tanta  vergogna  entrarui , quanto  il  non  làperne 
vfeirc^a  • 

In  vna  parte  affai  remota  di  Roma  ftauano  alcuni  rotti  edi- 
fici), rimafiui  dalle  > fiele  del  tempo , detcrrcmpti , edc'fol- 
gori  y onde  dirupate  le  patte  fupcriori  erano  reflate  in  piedi 
molte  officine  tutte  in  volca , die  da  fpiraglio  aliai  angulto  ri- 
ceucuanovn  metto  abbagliamento  pieno  di  lafciua  horridez- 
za.  Guidauanoiuiangulti calli,  quali auuolgìmcnti  di fabe- 
rinto.  Erano  detti  Lupanari , perche  iui  le  infami  donne,  a 
ila  di  Lupe  accorrcuano  per  fatollarc  le  brame  ingorde^, 
pra  cialcuna  di  quelle  caue  ftaua  (critto  il  nome  ddl'in* 
honetta,  che à prezzo  di  lutto,  odi  moneta  trafficai»  l<__j 
proprie  carni , fenza  freno  foggettandofi  i vagabondi . Con- 
corrcuano  altresì  di  none  » éc  fegretamentc  della  più  ri- 
putata Nobiltà  varie  fantine  , allequ^li  le  prottitute  , opre- 
llauano  , o ootteggiauano  i propri  ricetti  . Il  prurito  con- 
duco» anche  molte  pulcclle  ddle  più  ardite  , e mcn  cuflo- 
ditc.  All’apparirdc’crcpufculimaturini  (in  riguardo  di que- 
lle fegtete  ) iolcua  l’Arcbir  uffiano  dar  vn  tal  fegno,  perche. j 
/ F 3 cialcuna 
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ciaScunc fi  lcuaffc dal podo,e non foflfe  lui  feoperta  dal  Sole* 
che  accennaua  di  lenirti»  e ciò  i fine  » che  diTcorrendo  bomai 
pex  Horna  le  geni»  non  venifléro  ì conoscere  le  indegne  » che 
voleuano  pubicamente  pur  cflfcr  ripuratc  bone  de,  Mcffalina  » 
moglie  di  Claudio  Imperatotc/criuc  Giuucnale  hi  nel  nume- 
rodi  quelle  anche  cotnprcfa. 

Boflola  nautica.  Vedi  Calamita. 
Bottino, 

T Nfinitcfonole  vittorie,  che  la  viruperofa  ingordigia  del 
1 predare  Ija  tolto  di  roano  a’  vincitori.  Licurgo  nelle  fuc  leggi 
prohibi  asoldati  Spartani  il  predar  glinimia. 

Alcffan  Jro  nella  battaglia  d’ Ar  bela, ne  Ha  quale  conrra  roilla 
migliaia  dliuomini  doucua  ipcrimcntarc  la  torruna , & arri- 
schiare dd  tutto  » auro  l ato  elio  i loldati  congiurauano  inficine 
di  non  contribuire»  cola  alcuna  della  preda  al  padiglione  Rea- 
le,polefi  à ridere^  di  (Te.-  Più  felice  noua  di  quefla  non  pollo  ri- 
ceucre;poi  che  da  Ornili  trattati  (corgo  gli  animi  intenti  al  vin. 
cere, non  al  fuggire. 

Nella  diuilìonc  del  bottino  colui  che  comanda  dcucconfi- 
derarc , che  v’è  niente  per  lui . Tcrniliodc  vedendo  vnagran 
quantità  di  collane.,  e di  catene  d'oro  dc’ncmid  in  terra  diifc  4 
chi  l’accompagnaua:  Pigliatcne,pcichc  voi  non  Sete  già  Temi, 
ftodc.  Vedi  Preda, 

Bramiate. 

SOnoripreft  gli  Ateniefi  perche  faceffero  la  guerra  contra 
Filippo  có  tenete, e con  brauuatCjCon  le  quali  lòto  craiiva- 
lenti,roanoncoi  fatti.  Dd  mede  fimo  genio  fti  Democrito 
Etolo , ilqualc  à Tito  Qui.ntio  » che  gli  diinandaua  di  vedere  il 
decreto,  col  quale  liaucuanogli  Etoli  dichiarato  di  chiamar 
Annoco,rifpole  arrogantemente  » che  glielo  haurebbe  dimo* 
(trato  in  Italia,quando  gii  Etoli  ini  fi  fodero  accampati  : E pur 
l'Infelice  fùgiuoco,c  tra  (ludo  de’vincit  ori  quando  (u  fatto  pri- 
gione. I Kodiani  popolo  lenza  comparatone  infcriorealla^ 
virtù  Romana , ardirono  di  mandare  à mcdcfiipi  Romani  di. 
fctchcfc  non  fi  rimancuano  di  guerreggiare  contro  Perico  v’- 
liaurcbbono  elfi  prefo  quel  compenlo,  clic  lor  folle  parino  più 
opportuno:  Coladicc  Liuio, da  non  poterli  vdirc,nc  leggere 
lenza  Idegno . In  quello  certamente  ammirabile  fi  conosce  la 
pi  udienza  de  Romani , i quali  ancor  che  da  vii  tempo  in  vn’aj- 
no  fi  folfcro  molto  cangiaci, furono  però  tempre  gli  ideili  od. 
la  magnanimita,pcr  vigore  della  quale  non  furiarono  inai,  nò 
minacciarono»non  fi  ptomilfcro  di  lor  (IclTì  mcrauiglic  » ma  fi 
riicruaronoà  dimostrar  più  rodo  in  fatti,chc  in  parole, ciò  che 
potcuanfarc.  Stcttcìochetri  alle  branuau  de'iodctti  Amba. 
Sciatori, ne  gli  minacciarono,  ma  con  buoni  termini  > & ricchi 
donigli  rimandarono . Specchinfi  gii  huomini  iaui|,i  valorosi 
Capitani,  e Principi  grandi  in  Scipione,  il  quale  non  oliarne  la 
confidanza  delle  proprie  virtù»  nel  rilpooderc  Sopra  le  turbo- 
lenze della  Spagna  à gli  Ambafciacori  mai  non  li  video a’vdi 
rraicorrcrc  in  vna  parola  di  Idegno^}  di  altcrationc  ; ma  fcra- 
prc  apparuc.e  nel  dire, e fare  macdolo.c  laide: A;  mtUum  fero* 
ter  bum  exudcrer , dice  Tacita  Vedi  Minucctt. 

Brauura. 

IL  raccontare  le  proprie  brauute  t*  tal  volta  vanità , tal  volta 
necelTltà.Dauidc  non  diccua  le  lue  al  Rd  Sanile, per  mod/a- 
rc  d’haucr  corlò  pericoli  grandi , ma  per  correrne  de’maggio- 
ri:non  per  effer  commendato, ma  per  edere  contro  il  ficco  Gi- 
gante commandata 

La  Brauura  e vna  cofa  ncll'luiomo, ch’egli  non  sàd’hauere , 
fin  che  l’efperienza  non  gli  hi  farro  conolccre.chc  Flum.ua.  V» 
fono  molti , che  lu’l  fatto  riefeono  maggiori  della  loco  opimo. 
oc;&  molti  inferiori i quello  chccrcdeuano.Glihuomioipro. 
Uocati  temono  affai  il  pericolo , perche  affai  lo  considerano , 
ma  quando  vi  fi  cimentano  non  haurndo  più  che  confiderà- 
rc,non  hanno  fiòche  temere.  Per  lo  conrrariorfolorchc'Uaoo 
poco  giudtciojìmaginido  ogni  cola  pari, quando  fi  rapprclcnu 


Br 

loro  il  fanodiuerfo  da  quello  che^redcuan*»  dittongano  mol- 
te volte  ancor  effì  diuerfi  daquelio*bc  fi  giudicauana 
La  brauura  è maggiore  doue  il  cuoce  e minore.  Ogni  puoco 
di  fuoco  ribalda  vn  picciolo  Spacio  » doue  vn  grande  per  mol- 
to à pena  $’imepidi(ce.Coft  i Filofofi.  Ma  io  non  mi  aflìcuro  di 
coli  fatta  opinione jC  mi  arrischiarci  quali  d’affermare  (quando 
nò  dubita  (11  d'iucorrcrc  in  nou,di  troppo  ardito;  che  la  brauu- 
ra non  confitte , come  viene  creduto  non  solamente  dal  vulgq 
ignoramela  anche  da  gli  huomini  Saputi . Chi  si.  ch’ella  più 
non  fu  parto  di  quella  iuuginatiua.cbc  produce  anche  il  timo, 
re,' Quanti  huomini  in  unita  viliffìmi  fono  ne  deliri)  diuentati 
temei  arij,  e pure  nò  gli  hà  refi  tali  altro  chc’l  calore  del  ccrud- 
lo>chc  le  procedette  da  queDo  del  cuore, larcbbono  tempre  i Se. 
bricitami  più  de  gli  altri  coi  raggìofi/  E qual  cofa  fi  bramitimi 
idiJpera|ifo(fi il  cuore,  clic  diuenta  minore,  o che  fi  rifcaldi 
maggiormente,  o pure  l'intelletto  ,chc  lomininiftra  loro,  non 
v’dìcrc  altra  lirfdj  per  fuggir  la  morte,  che  I incontrarla.'  Che 
occorrerebbe, par  la  rei  codardi  per  inanimiili:Lc  ragioni  pof- 
lono  ben  mutarii  ccrucllo, ma  non  gii  rifcaldarc  il  cuore.  Chi 
non  sà,cbc’l  non  conolccrci  pericoli  fà  gli  huomini  arditi  ( on- 
de auoicnc  che  quelli  che  lono  più  laui|  non  lono  Tempre  i più 
C or  raggio  fi:;  La  brauura  è quali  vna  Specie  di  pazzia  fc  me  ne 
rimetto  à piu  dotti  J confiltcndo  forte  invn  rilcaldaroeoto  di 
fermilo , che  non  Ufiia  diicorrcrc  fopta  il  pericolo  della  mor- 
te..; Chi  nel  combattere  pentòdi  douer  morire  non  può  com- 
batKtv  con  ardimelo  Et  ben  che’l  forte  fia  difiniro  da’Filofofi 
per  colufichc conoscendo  » pericoli»  gli  vi  ad  incórrale  pel  giu- 
lfo.e  per  lltoncdo:  crederei  nondimeno,  che  quello  fi  doueffe 
intendere,  innanzi  ch’entri  nel  pericolo  -,  perche  le  in  quel  pun- 
to,i!ic  è enfiato  lo  cono(ceffe,diucntarcbbe  vile  Pensò  vn  fa- 
lliche gli  Schermitori  follerò  più  vili  de  gli  altri»  perche  cono- 
icono  ì pencoli  più  altresì  de  gii  alni,  Adunque, «ione  ilcuorc  » 
e il  ccrucliu  ; & le  il  cuore , è in  tanto , in  quanto  e principio  di 
tutte  le  operacioni  dell’anima . Vedi  I crocttj. 

Breuità. 

LA  breuità  e compagna  della  Sapienza , e ùrètra  affine  dd 
filentio. 

A quelli  ch’vfano  poche  parole  non  bisognano  moire  leggi. 
La  breuità  e nuda, e Semplice  in  modo,  clic  per  efferne  iute- 
fa  nonLa  bilogno  di  lunghezza  di  paiole, odi  ktiuurc. 

Nonfà  medierò  di  pa'i  ole  in  cola  chfc  parla  da  le  llcffa . 

Gli  huomini  di  diicictogiudicio  non  pelano  le  cole  con  là 
bilancia  ddla  quantità, nu  mila  qualità. 

L’indulUiolo  pittore  battendo  in  picciol  campo  a formar 
gigante, o cololló,  anguttii.ro  dal  luogo  lo  pingc  in  ilcuvo  » con 
si  bcil’arte , che  chiunque  lo  mira  vi  Icorgc  tutte  le  membra^* 
proportiortatc  al  vino. 

Congregandofi  il  popolo  d’Atenc  per  cofc  publiche,  Focio- 
nc  ad  vn  e he  gli  dille:  Tu  mi  pari  o Focionc  molto  penlofo,  ri- 
Spole  ; A punto  tù  di  il  vero,  perche  confiderò, s'io  potclli  cola 
alcuna  rilecarc  di  qucllo^hc  lou'hota  per  dite  àgli  Ateniefi- 
Volendo  DemouciK  lodar  Filippo.Fadred’Alqffandro  Ma- 
gno, non  teppe  altro  ebe  dire , che  : Sufficit  te  babtuffic  fUmnLj 
silcx<itidrum. 

Nell’eicquiedi  Efedione  amatiffiraod’Alcffafidro  Magno, 
hauendo  per  fette  giorni  continui  ut  lualode  orato  fette  elo- 
quenti Oratori, ncll’otrauo  giorno  l’vltimo  Oratore  (opra  tut- 
ti cloquemiffiroo.rachiufe  tutti  i colori  rettorici^c  Sublimi  cò- 
cetti  in  qucltc  (ole  parole:  De  diletto  guaquam/atu. 

f'idimuj  cimtatem  kegutm%d iffeto  j»li  Ambafciacori  dc’Par- 
ti  al  loro  Re,  volendo  nel  lot  ritorno  a pieno  (piegare  le  gran- 
dezze e la  gloria  della  Città  di  Roma 
Tutte  le  cole, per  grandi  che  fiano*fon  colorabili, quando  che 
fono  breui. 

Si  come  l’oro  (dice  Plutarco  ) fono  picciola  quantità  contie- 
ne adii  prezzo, e valore  ; cofi  le  parole, benché  poche  dcuono 
racchiudere  molta  fodaoza,  & indiu  tifone  : Tale  fu  il  parlare 
de  gli  antichi  Greci,  come  rettificano  i loro  detti  : Conolci  t<-> 
Slcffo:Nicntc  troppo:  Niente  più  che  àbaftanza.  Et  alt  ri, breui 
tutti,  e pieni  di  gran  dottrina , ed'vtilc,  ond'd  venuto  come  in 
prouerbio:  Detto  Laconico,chcccoroeàdirc,brcue&  Icnrcn- 
tiofo , & che  raffomiglìa  vn  fiume  corrente  per  luogo  ftretto* 
doue  l’acqua  corre  eoo  tanta  velociti*  che  icua  à riguardanti  ii 
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poterai  mirar  dentro  : Coli  il  parlar  breuc  molto  è difficile  da 
diete  incelo  lenza  gran  iftudio,cffcndoil  fondo  del  tcnlo>&  1’- 
ùucHigcuza  delie  parole  piene  di  gesuiti*  temenze . Quando 
lor  parimente  couucniua  rii  pendere  a dii  lì  tulle  » valendoli  di 
qualche  argntia  bene  accomodatasi  ptppofico  di  che  trateaua. 
no  lì  guaidauanoda  ogniluperfluiUdi  pacare, cercando  le  pa- 
role più  argute*  btcunc’bauclfcro  interne, & graria,  <Sc  gcaui- 
ià;comc  quando  Filippo  Rè  di  Macedonia  loto  IcrifieiGie  s'- 
cgli  cnuaua  nella  i-icaonùgli  haui  ebbe  die  trainati  dalla  ci- 
ma al  fondo,cffì  rdcritìcm  quella  fol  parola:  Si;Et  vn’altra  voi 
u Demetrio,  i'vno  de  i lucccllori  luoi , idegnatolì  Jtll’Amba- 
fciatorc  » che  gli  haucuano  mandato  i Lacedemoni  al  mcdclì- 
mo  dite  : 5 'egli  luto  nuanci  lui  era  venuto  da  parte  della  lua—, 
Rcpubl  ca:a  che  non  altro  riipolc,  che:  Vnoauanti  vno.  Pitta- 
co  loletia  dirc:cbc  bilognaua  abbi  ucrar  le  orecchie  alTetarc  eoo 
ragionamcndiche  follerò  buoni  a bete:  &cbe  non  vi  era  altro 
che  la  lòia  parola  fondata  in  ragione , che  potete  contentar  V- 
vdito.N  on  lì  dee  tuttauia  traLtetar  di  congmngerr  s’c  portìbi- 
lecon  la  gr  a uiu  nella  dotti  ina  il  parlar  dolce»  gratìo lo?  & elo- 
quente di  qualche  piacere  » gratta,  e leggiadria,  ma  netto  da_-» 
ogni  dilfolutionc  ipcrcioclw,  come  dice  tu  ripide,  non  e la  più 
bella  compagnia  al  mando  di  quella  delle  Gratic»con  le  Mule; 
& il  giallo,  e la  ragione  tono  inuincibiii,  quando  I huomo  le  sa 
ben  du  e:  & l’aninta  perciò  anche  e più  fati  I mete  lido  tu  i cre- 
dere le  buone  ragioni  .tb’dla  lente  per  Udilcttarionc.congiù- 
ta.  Ne  meno  giouano  gli  derapi  raccontali  a propolìco,«3c  con 
buona  graria,  pere!*  con  la  fui  za  del  fuo  pcrluadere,  ch'è  nella 
Datura  dell’dlcmpio  v’è  an.be  la  vara  del  dilettare . Ma  topra 
tutto  e da  fuggire  ogni  arte  ctat  ione  di  par  la  te, Se  ogni  ragiona- 
mento Itipeibo,  fuperfluo,  & inutile,  acciò  non  porta  alcuno  a 
buona  occafiooe  rimproucrare  quello , che  Focionc  dille  a_-» 
Lenitene  • che  ù sfoizaua  di  perluader  U guerra  à gii  Arem  eli 
coti  parlar  gonfio  & elegante,  le  tue  paiole  (dtU’cgli)  il  mio 
giuliane  rartltnigliano  propriamente  ài  lipreflì,  iquaù  lono 
grandi  aiti, ina  non  ranno  fruiti  clic  vagliauo.  Vedi  Pervia. 
Curmtr  Un  ere. 

Buffoni. 

TRouano  i Buffoni  le  porte  de ‘Grandi  aperte , che  foueme 
Itati  chiufc  a’virruofi. 

Giulia  temenza  di  Dìo , che  di  quello  che  gli  luiomini  pren- 
dono vano  piacer  c,pcrqucll‘iltclTo  vengano  addolorati. 

Quelli  che  non  hanno  dilccrni mento  nelle  opcrationi  fem- 
prc  burtòneggiandOjper  l'iubiro  in  ciò  tacconare, che  ancor  vo- 
lendo non  pollano  nelle  cole  graui  poetarli  in  modo , che  da_> 
tutti  non  liano dileggiati. 

Marco  Aurelio  Imperatore  à Lamberto,  Governatore  dell* 
IioladelrElciponto  Icriucndo:  Ioti  mandai  (dice egli)  trenaui 
cariche  de  Buffonk.òc  dc'mall  ri  dc'pazzi  di  Roma)  ne  te  gli  ma 
do  tuttnperebe  lai  ebbe  (faro  ncceffario  popolar  Roma  di  nuo- 
ua  brigata.  Si  tono  coli  addettati  cottiti  maeliri  io  ìnfegnar  la 
pizzi* , de  la  giouentù  Romana  fatta  tanto  capace  in  appren- 
derla > che  fc  erti  capilcono  tre  barche , i dilcepoii  non  capireb- 
buno  tre  milla  Carraccbc.  Io  non  sò  die  mi  dire  di  quelle  cofe 
naturali.  Veggo  i venti  rouinar  i palaggi,  i torrenti  porurfene 
i pontile  brine  gelar  le  vigne»  i folgori  batter  le  torri,  e nò  tro- 
no cola  baitcuole  ad  ìltirpar'i  matti.  Tutte  le  cofe  mi  pare*hc 
manchino  à quella  mifera  Gtià*cccuo  i pazzi,  che  gli  auuan« 
zano.  Oche Icruiriofarertitùàgli  Dck&chc  vtilitià  Roma, 
fc  per  tre  barche  dc'matti  ne  nudarti  da  corta  vna  de  Sani.  Pa- 
re cola  da  Grande  riccuere  in  propria  caia  fiinil  forte  di  gente, 
& à me  pare,chc  più  fia  pazzo  colui  che  li  mantiene,  che  i pazzi 
illcflì, perche  il  pazzo  accollandoli  al  fauio  inoltra  legno  di  la- 
uto , & il  fauio  inoltra  legno  di  pazzo  accollandoli  al  pazzo , 
Tornato  Scipione  dalla  guerra  d’Africa>&  per  Roma  qualche 
volta  caminàdo  co’Burtoni  tu  da  vn  Filolofo  coli  r iprelo.  Me- 
gli 0,0  Scipione  àte  fora  il  morire  in  Africa,cbe’l  viucrc  ritor- 
nato in  Roma . Stupiua  mentre  eri  lontano  le  tue  impfelc  il 
mondo:  bor  prefente  le  tue  lcggìcrczze  fcàdalizano  rutti.  Colà 
vincerti  podt-tofi  Principi  \ Qui  vinto  Hai  à diicretiooe  d’indi- 
fcreti  Buffone  Ma  ti  fò  (apcTe,che  non  portò  canto  pericolo  U 
vita  tua  alltiora  fta  nemici , come  hor  la  porta  la  tua  fama  fra 
pazzi.  Non  poterò  in  quel  Regno  tutti  i Saui  rc&fierc  al  valor 
tuo&  quell’ vno  pena  rendali  bora  forte  fra  unti  pazzòNclJ' 
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anno  ducerno  feded  della  fondanone  di  Roma  fu  nella  mede- 
0ma,  ò>.  in  tutta  Italia  vna  crudclillì.na  pelle , e llandoù  il  Po- 
polo ulna  modo  afflitto  furori  concerti  per  ralkgiarlu  alquan- 
to i teatri, & ammerti  i Burfoni.  Dutò  quc'la  pelle  loia  meticci 
due  anui»&  è durato  il  tempo  dc’Buffoui  quattrocento  VoIeL 
Tei o gli  Dei.chc  quelli  che  rei tarono  da  quel  concaggio  fodero 
aozi  morti  tutti  ,cbe  lafciarl’vfodi  si  abbonirne  noli  torturai. 
Hauódo  i Celtibcti  guerra  co’i  GadicanLcflcndolor  macaco  il 
danarose  Buffoni  s’offerlcropcr  due  anni  proicguir  la  m*de 
Orna  à proprie  lpelc,Er  ecco  che  per  due  pazzi  fuiono  debellati 
molti  laui.  Quando  le  Amazoni (ìgnoreggiauano  l 'Alia,  rac- 
contaG,  che  cdificaflcro  il  Tempio  di  Diana , con  l’Iiauere,  che 
tollero  ad  vn  Buffone.  Il  Rè  Cadmo  nella  fondanone  di  Tebe 
non  htbbc  tanto  da  tutti  i luoi  Vaffal Inquanto  da  due  Buffoni. 
Nella  rcllauratione  delle  mura  di  Roma  piti  confeguì  il  buon 
Augurto  da  due  Buffoni , che  fi  annegarono  in  fiume, che  dall* 
Erario,  e dal  Popolo  tutto.  Vidi  io  in  Corinto  il  lepokro  del 
primo  Re  di  quella  Città  > che  diccuano  altri  efler  fiato  bolle , 
altri  giuucatorc,aJtri*  meglio  giuocogliercso  fia  Buffonc.Hor 
vedi  come  vanno  le  cofe  della  fortuna  ; poiché  coli  alcuni  di- 
uengon  tal’hora  memorabili  per  elìci  pazzi,  come  altri  per  cf- 
tcr  uggì  Cofi  Marco  Aurelio  al  lodctto  Lamberto. 

Volendo  Demortenc pcrluadere  à gli  Atcnic fi  , che  Filippo 
era  d'animo  baffo, e vile  lo  morttò  con  dire,  ch’egli  trattenerne 
nella  lua  Corte  Buffoni,  huomini  oitcni  di  cattiui  collumi , & 
bcflemmiatori .dalla  qualità  di  cortoro  prouando  la  Naiura,& 
i collumi  del  medefimo.Quclioch’é  di  pccgiudicioinfiniio  al- 
ia buona  educatione  dc’Principi  ancor  tenerdli  è, che  conolco. 
no  eglino  prima  si  fatta  forte  d’huomini,chc  le  pedone  lettera. 
te.&  di  buoni  coltumi . Alcffandro  Scucio  hi  lodatirtìaw^xr 
bau  e t tenuto  purgata  la  Corte*  la  cala  lua  da  si  fatta  gema_>, 
qual  boggidi  troua  ricetto,  & chi  le  dà  il  pane  dc’poucn  in  mul 
Ò luoghi. 

Bugia. 

LE  labri  die  fondate  sii  i fallì, non  fono  di  molta  vita. 

Nacque  la  bugia  dopò  chc’i  Dio  della  vedrà  bebbe  crea- 
to rVniucrlo . Il  luo  Genitore  fu  il  Serpente  Infernale.  Se  da 
pertìmo  padre  Tuoi  generarli  pa  ninolo  parco , caco  la  bugia 
(ara  datinola. 

Dal  cuoce  ( Tenue  Plinio  ; fé  paffar  la  Narura  vna  vena  alla 
lingua  affinché  li  colkjaffero  quelle  due  membra  in  f-moro 
della  verità .-  L’intcrcffc  Chirurgo  Stanila  nel  biondo  l'iia  do- 
po l'Età  dell’oro  troncara  rnìlcr  amente. 

Non  e cola  più  groffj  della  vcritLperche  è loda:  Non  e colà 
più  lottile  della  bugia,  perche  non  lia  die  dell 'apparenza:  ÒC  al- 
i'apparir  della  luce  tolto  fuanifee. 

La  bugia  in  bocca  ù’vn  giouane.non  è più  che  bugia:  in  boc- 
ca d vn  vecchio  e bcllcmniia. 

Labugiaé  vino  ferrale  indigniffìmo  di  GennThuomo,  e di 
qualunque  nato  ingenuamente . 

Non  lì  deue  già  mai  in  vita  fua , ne  per  nuocere  all'inimico, 
ne  per  giouar'all'aniico , ne  per  lodisfarcalle  preghiere  di  chi  0 
ha,  ne  per  acquifere  tutto  l’oro  del  mondo,  o luoi  lionori  la- 
feiarfi  condurre  a dir’vna  bugia. 

Di  tutte  le  fragilità  che  commette  vn'boomo  può  efserno 
fcufato^la  quella  in  poi  di  icufar  la  bugìa;  perche  à gli  altri  viti) 
n’inuita  la  Natura, o la  carne  o l'illefia  humanità;  ma  à menti- 
re non  ne  mouc  fc  non  la  propria  nulitìa  : Dato  di  Pertinace 
Imperatore . 

V na  bugia  per  poco  tempo  ch’ella  fia  creduta  gioua  al  men- 
titore : E le  noue  portare  per  perfonc  manco  loipcttc  di  men- 
zogna fono  più  facilmente  riceute , o almeno  elle  dipendono 
per  vn  poco  il  giudicio. 

Bugia*  filinone  lono  tra  di  loro  molto  differenti , perche  la 
bugia  ha  fempreper  fondamento  la  fallita:  e la  fintionc  ral'ho- 
ra  la  verità. La  Republica  humana  ha  querta  verità  per  Mzrtì- 
ma:Chc  fia  ottima  cola  procurare  il  ben  publico  come  farebbe 
liberar  la  patria,  o altro  fienile  concancntc  il  ben  publico , ma 
perche  quella  verità  bene  fpeffo  non  e efficace, le  non  s’adopra. 
no  gii  artifici  j,pcr  liquali  i Filofofi  Platone,  Senofooce,  Aritto- 
cik , de  altri  diedero  opportuni  ammaertramerin , à tal’ertctto 
gli  bu  omini,  de  Donne  làui)  fi  fono  fcruiri  delle  Findoni,  come 
Sccuob  con  tra  il  Rè  Porfcnna . Grò  contra  de’Medi . Dione 
coma  DknifkxAiocc  contra  i Moabiti; Giaci  contra  di  Sifara: 
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Se  Giudit  contra  Oloferne.  Gli  buoraini  maluagi  chNteno  anc 
dii  le  finrioni  non  (tanno  per  Andamento  la  detta  verità  » ma 
folo  la  tallita , che  però  bugiardi  più  toflo  con  proprio  nome  fi 
deuono  chiamare  elle  finti.  Mendaaum  ( dice  Piatone;  non fo - 
lum  Dqs  fed  etiam  homimbus  ejì  odmjwm  : # dichiarando  co* 
me  coni  r a i publici  nemici  fi  portino  adoperare  le  accortezze, 
e finrioni/oggiungc  : Hoftti  autem  offendere  xufiumr.  ttem  per 
frauda  decipere.Ei  piùe/prcflàmentc  particolarizando  il  calò, 
fcriflc  Filone  : Stipietu  mendacio  tallii  hofìem  propter fatui  em 
fu*  patria . Quando  in  fo  ritma  il  tìngere , o*l  firnularcnon  ac- 
cresce la  virtù,  tempre  è vitioio  e di  forme . 

Bugiardo. 


N On  può  molto  durare  le  proiperità  d’vn’buotno  hugiar- 

L'huomo  bugiardo*  il  magg tor  nemico, debbia  la  verità  » 
cconlcgucntcmente  Iddìo^h'é  l'irtdte  Verità  Iddio  c fortuna 
verità,#  è ledete  nelle  promette  lue»ondc  amai  veraci , & ab- 
bomina  i bugiardi. 

Si  tiene  per  maggior  verità  (Qualunque  parola  proferita  daf- 
l'huomo  veridico,  ebe  vna  Maffima  detta  dallhtiomo  bugiar- 
do . 


La  verità  è vn  cofi  prcciofo  ornamento  dell'anima, che  qua- 
do  ella  ne  vien  fpogliata  non  fi  ricooofce  più . Auuicned’vn 
buomo  mentitore,  quello  che  occorre  d'voa  gioia  falla  : ella  fi 
vuole  per  niente.  Poiché  la  lingua  ha  vna  volta  prete)  vn  si  fat- 
to termine  di  mentire, e di  dildire  la  Ina  confcicnza,  è malago- 
uoi  cola  il  ritirarla-- 

Coloro  che  vogliono  parere  altt’huomini  di  quelli  ebe  real- 
mente lònaper  cauri,  c tireoi  petti  che  fianonon  potino  fuggi- 
re vna  cena  ìrrcfolutionc,#  pcrplcffiti  nel  patterebbe*  pena 
conuc  niente , & ordinaria  à tutti  quelli,  che  tenendo  vna  cote 
nel  cuore, nc  portano  vn’altra  nella  lingua . La  ragione  c,  per- 
che tempre  temono  di  (coprirli,  o contridirfi,  inciampando  có 
la  lingua.o  mancando  di  memoria:  Si  come  i zoppi  per  eguale 
•ccrckrimcnco  che  fi  procurano  alla  parte  più  corta  >o  per  al- 
tro foftentameoto  non  portono  mai  tanto  operare , che  cami- 
nando non  diicoprano il  fot  didietro,  cofi  quelli  nel  proceder 
loro, non  ponno  andare  canto  mìfurati , chea  qualche  cflcrior 
fegno  non  mofirìno  lo  (troppio,#  mancamene,  toro  interiore. 
Vno  di  quelli  fti  Tiberio  del  quale  tenue  Tanto . che  altroue 
non  patiua  mai  tardità  di  lingua,  fc  non  alPhora  quàdo  era  per 
ragionare  nel  Senato  : Nufquam  cunei  abun  dui  nifi  cut»  m Se- 
tuu h toqutrttur.  Chi  vuol  efler  li  ber  o da  timore  parli , Se  operi 
finccramentcìche  cofi  non  haurà  pena  di  pefarc  le  parole,  Se  di 
aggiultar’i  concedi,  odi  Ilare  perfetto  nc’fu  ai  ragionamenti . 
Sia  amatore 'delb  verità, che  non  larà  odiofo,nc  (ci I inguato- 

Non  è poflfìbile  fi  acconciamente  de  i panni  delia  verità  ve- 
Aire  la  bugia, che  non  fi  dia  à diuedere,  che  quegli  I ubiti,  o pa- 
ni non  fono  fatti  a fuo  dodo . Tiberio  tempre  falfo , c tempre 
finto, che  proiettò  di  nó  mai  dire  la  vcrità»bauendo  nel  Senato 
ragìonatofù  di  (obito  cono  lauta  lo  moftruotità  del  fuo  ragio- 
namemaonde  fcriuc  Tacito \Plusm  oratumt  dtgmtMis  quarte 
fidai  crai . E quello  fù’l  premio  delb  fua  fellonia,!  I non  rrouar 
fede  alte  proprie  parole.  Cofi  ogn'akro  limile  a lui  hoc  iucraiur 
f dice  AriUotile  J vi  etiam  cum  urrà  dtxerii  non  credano \ 


Buono. 


COlui  che  é buono  fi  deue  mgc§nare  di  diuentar  miglio- 
re,perche  dou’cgl  ì non  comincia  1 diuen  ir  migliore,  qui- 
tti egli  tìnifee  d'efler  buono. 

Il  più  gioriolo  titolo  d*vn  Principe  è quello  di  Buona 
Il  far  bene  in  tenipo,quando  te  virtù  regnano , e te  genti  da 
bene, è cote  comune.  Se  agcuoic;  ma  il  non  làteiarfi  di  tempe- 
rare damo  le  comutioni  del  fccolo:  volere  il  bene , Se  otero 
d‘intraprcndcrk> A diffamarlo  in  cattiu*  ftagione , c U vera 
tzurca  d'animo  gencrola 

Chi  sa  quel  che  bifogtu  farc,c  non  lo  fa, o è trillo,  o è da  po- 
ca Chi  «buono  per  te  fotementc  è mezo  buono;  Chi  c buono 
PCJ  Pct  aprite  buono  affatto- 
Cf11  c ‘^‘piente  deue  bfeiar  il  male,#  applicarli  al  benc^: 
(Ju  e prohcicotc  ha  da  crcfcccc,#  diucucar  migliore  ; Chi  £ in 


fiato  di  perfertfone  guardili  non  cadere , perche  niuno  dello 
fiato  fuo  è lìcuro  in  quello  monda 
La  bontà  di  Giofeftò  fu  cagione  » che  Dio  bcncdiccttc  b fo- 
fianza  del  Padrone  infedele* 

Chi  vuol  viucrc  vitafclice,c  quieta , anzi effer  da  Dio  pro- 
spera to  in  tutte  le  (uè  arcioni , facia  elettione  de  buoni  amid* 
fcruitori,e  fcrue  ; Cofi  Dauide  slmMatu  m via  immaculata 
btcmihtmimjbóbat. 

’ Il  maggior  tcllimonio  della  bontà  d'vn  buomo  è quello  de* 
fuoi  nemici.  Ma  Antiftene  tentcndo  che  certe  pedone  cattiue 
haucuan  detto  bene  di  lui:  f^ereor  tnquit,ne  quid  or  prude  ni  fc- 
certm  mah . Giudicando  non  potetegli  efler  lodato  da  rati , fe 
non  chi  opera  male  Dunque  *bà  tanro  à tener  conto  del  tefti- 
monio  buono  dc’nofiri  nemici , quanto  à temere  della  lode  de 
tritìi.  ’ 

Burla. 


U Stremo  punto  di  mal  uagitàdilcggiare  coloro,  che  tu  hab- 
XI*  bì  affìtti,  c roti  inaci. 


Non  bifogna  grattar  la  coda  alb  Cicala , chi  non  vuole,  ch'- 
ella canti  . Haucndo  Alcflando  prefo  Dcmerrio  fomofiflìmo 
Corbro,gli  addimandòpcr  qual  cagione  andaflc  infettandoti 
mare:  A cui  il  Cor  (aro:  Per  lotìcntarrai  la  vita,non  battendo- 
mi mio  Padre  biciato  altro  che  vna  fotta, tra  tu  che  te'rimafto 

herede  di  sì  gran  Regno, perche  vai  con  efcrciti  rubando  le » 

Città, c le  Prouincic  intiere  r Percunliantt  Tiberio  ( ad  vn  vi- 
liffimo  buomo  ) Quomodo  sigrtppa fatine  ejfeifejpondtjje  fcr~ 
lur^wmodotuCa/arì  Tacit. 

Dii  piacciono  d'ordinario , le  burle,  i motti,  c te  focaie  à chi 
non  è lolko  di  dirne, o di  farne. 

E peritotelo  burlai  fi  del  fuo  Principe,  che  fc  bene  roterà  è 
come  il  Leone , clic  ad  vn  tratto  dà  della  zampa >o  dei  dente , à 
chi  penfa  hauerlo  adomclt  icato. 

Il  bui  arii  dateci  genera  fdegno  » e gli  haomini  fdegnati  non 
Aanno  nc’termim. 

Nc'tommcrcibumanicdiflBcileimporre  cofiftrette  leggi* 
che  ralbora  non  (cappi  qualche  parob  non  pefata. 

Non  è mcn  difpiaccuolc  il  lenrirfi  ridotto  alla  burla  de  filo! 
fcruitori»  che  albdcicritionedc  fuoi  nemici . Tocca  troppo  il 
cuore  il  vederli  da  coloro  vilipcfo,che  prima  fi  fono  cauati  dal 
difprcgio,c  dalla  milcria  d’vna  balìa  conditionc. 

Ogni  burla, che  ritenga  della  verità  picca,  & offende,  ancor 
ch'ella  fu  detta  dal  fiipcriorc . Quanto  gli  animi  fono  più  rilo- 
uaiijcgrwdi.tamo  manco  te  foppórtano.e  tanto  più  fc  nc  rac- 
cordano . Fufio  Linguacciuto  era  folìco  di  beffeggiar  T iberio 
con  focaie  , la  memoria  delle  quali  nel  petto  de  grandi  Perlo- 
paggi  fi  mantiene  viua  vn  pezzo. 

Tolomeo  Rè  d'Egiuo  baticndo  per  burla  dimandato  ad  vn 
Grammatico , chi  folte  il  padre  di  Peleo,  rifpofe  il  medefimo  » 
ch'egli  prima  deltdetaua  incèder  da  lui  dii  foffe  il  Padre  di  La- 
go,dic.  veniua  ad  efferc  l'auo  dcll'iftcffo  Re,  Se  ciò  à fine  di  ra- 
cordargli,  ch'egli  folte  di  (cefo  da  balte  ftirpe.  Suggerito  incon- 
tincntc  da  drcoflanti  Baroni  il  Rè  à punire  della  temerità  lì 
G ramimi  ico,con  indicibile  moddlia,#  fenz'alteratione  diffe: 
Che  non  meno  indegna  cofa  d’vn  Ré  era  il  bularfi  <f  akri , ch'- 
edere egli  burlato. 

Dalb  burla  fi  fono  alcuni  fotti  feda  alle  cofe  ferie.  Sì  legge, 
che  Nino  s'innamorò  talmente  di  Semiramide , ch’era  concu- 
bina d’vn  fuo  fi'udiere»ch’elte  ardiua  d i chiedergli  ogni  cofa,  Se 
egli  non  ardiua  di  cola  alcuna  non  cópiacerb.  Chicle  vna  vol- 
ta nel  mezo  de  gli  feberzi , d'effer  fatta  degna  di  potere  per  vn 
giornofolo  regnare,  Se  federe  nel  irono  reale,#  comanda- 
re, Se  cflcr’obcdita  come  foceua  IHtcHTo  Re , c Nino  glielo  có- 
certe  per  publicagrida,facendo  intimare,  Se  eomandarc,cbc  in 
tal  giorno  Semiramide  forte  obedita»come  la  per  fona  fua  pro- 
pria,# tenuta  in  luogo  di  Regina.  Fù  obedito  il  Rè,&  il  bado» 
# cominciando  ella  à comandare  alcune  cofe  per  burb,arriuò 
poi  à comandare  .che  forte  prefo  il  Ré,#  poi  imprigionata  # 
app  reflò  motto.  Il  che  fatta  hebbe  Semiramide  comodili  di 
fermarli  da  vero,  oue  dia  s’era  porta  da  fcherzo , # vi  viffe,  & 
vi  mori  Regina. 

Lo  sbcffarc^) burlare  (dice  Teofoftro  ) è vn  mormorar  co- 
perto, & figurato  di  qualche  mancamento , che  à poco  à poco 
induce  l'huomoà  difettarla  di  dir  male  d’altri  apertamente  , # 
con  bggìa.E  bcnchc  quella  impacfctdoac  di  burlarti,#  caccarlì 
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fvn  l’altro  fla  co  fa  brutta, & efofa  in  boomo  dì  nTpcmsquanto 
qual'altto  fi  fia  viritelo  vediamo  nòuiiucno aliai  famigliare  tra 
di  noi:onde  unto  maggior  pclicto  ti  da  porre  m guardartene, 
quanto  fi  vcdc»ch’ajtri  più  s adì  rara  nel  vederti  beffato»  che  nel 
riccuerc  vu’ingiura:  proecdcdo  quclU per  ordinario  da  impe- 
to di  colera»ci>ncra  la  Uclfa  volo  tu  di  coui  che  la  dice  * Ma  l'- 
altra fi  prende  più  à cuore  per  quello , ch’ella  naice  da  pcniata 
volonu  » tic  delibar  airone  d’oltraggiare  volontariamente*  tic 
lenza  alcuna  forte  di  accetti  tà . Che  le  por  ciò  ui'hora  voglia- 
mo ne  gli  Icberzue  giuochi»  pur  chc*l  tempo»  il  luogo,c  le  per- 
fonc  il  n dileggiano,  ciò  fa  t fi  dee  co't  debiti  termini  » & Icnz- 
ofiendere  alcuno . 

Deprimi  preceti  ch’erano  dati  ad  vn  foldato  giouane , vno 
era, e he  quando  egli  tirata  vn  colpo  taccile  in  guila,  che  nòre- 
fta tic  [coperto, talché  in  vece  di  darne» ne  riccutifc . Chi  mot- 
teggia alcuno  fa  apunto  il  medefii  no,  perche  non  fa  colpo  che 
vaglia , & rendei!  egli  babilc  ad  efler  colpito  . Chi  volcflL» 
ben  attento  con  l’animo  contidcrare  trouarebbe  i più  viui  e pò 
genti  morii  efier  toccati  a prouocanti  Auuicnca  qucita  lotte 
di  gente, quello  ebeti  dice  de'Cauallicalciuoti»cbe  pai  ne  rice* 
uono.cbe  non  ne  danno»comc  auucnnc  à Filippo  Redi  Macc, 
donia»  ilqualc  hauendo  voluto  burlar  Filippo  da  Megalopoli» 
chiamandolo  Re»  li  lenti  lóotfcla  della  tua  madia  da  lui  chia- 
mar fratello . Vrile  e lauioauuilo  a ehi  hauefle  diletto  d’andar 
altrui  motteggiando  larcbbe.ipogliarti  adatto  di  quella  profeti 
(ione, perche  non  e da  farne  gran  capitale . Quelli  poi  che  per 
cattiuo  habìto  da  quello  pafianoa  gli  ichcrni  » tic.  alle  belle  li  e- 
f pongano  a pericolo  molto  maggior  ornali  ime  le  l’ vi  ano  con- 
tra  huoraini  militari»  di  che  telerò  contra  i Cremoncti»  iquali 
hauendo  fatto  delle  burle  i i faldati  della  terzade*.  ima  legione» 
mcnrreiui  etano  fiati  laicati»  per  l’anfiteatro  gli  idcgnarono 
in  guda,chc  per  occatione  di  vendicatfi  pelerò  a iacco»c  a tuo. 
coda  ìor  Città,  L’iilcfiò  occor le  a mori  della  plebe  Romana , 
ìquaii  viciti  incontra  au’lmpcrator  Vitellio,  & facendo  dello 
burle  a i luoi  loldatticon  leuar  toro  le  corcgic  delie  Ipade,  e di- 
mandando poi  di  che  n’iMUUicrofaaofi  iciuirono  coli  cera- 
pcltati  <n  cortdlatoc’haurcbbono  di  ui  giuoco  voluto  eifer  di- 
giuni. Nou  tultcnouo  le  beile  (dice  Tacito)  gli  animi  non 
auu.azi  ad  citi re  ìichernici . he  mcrauigliòcialcuno,  perche 
Fabtkio  Maramaldo  contea  l’vlo  militare  haucilc  alia  lua_* 
partenza  facto  ammazzi  te  il  Fenici  io  fatto  prigione  in  guer- 
ra : e le  bene  e chi  dice  » ciò  b-ucr  latto , perche  eficndo  fiato 
morto  in  qued  i zuffa  il  l'rinopc  di  Orango  » non  era  conue- 
niencc  » die  ti  Ulaaflc  viuo  vn  Capitano  inferiore  dalie  cui  gè- 
li era  egli  fiato  tolto  di  vita;  la  verità  nondimeno e, che  i .ibri- 
do ncìi’afialco  di  Volterra  era  fiato  (chernito  daloldatidcl 
Fcrrudo,  iquali  alludendo  alla  voce  del  Marramu»  (perche 
cofi  volgarmente  era  chinato  il  Marramaldo  ) gli  haucuana 
dalle  mura  della  tetra  moftrau  la  gatta . Douc  il  ferro  e ai  Di- 
tto,e giudice  delle  contcic»la  lingua  non  vi  ha  ad  bauer  luo,  o: 
co)  diicgìarc  fi  prouoca  maggiormente  il  nemico  ad  ira  » òc  a 
vendetta  . E’I  ira  la  cote,ouc  s’affila  il  taglio  della  fortezza  » e 
quella  deu'clict  toltaal  nemico*  non offerta . Leggefi in  Ti- 
to Liuio»die  non  mai  furono  i Romani  più  afpt  i.c.hcri  contro 
i Veicoli  «che  in  voi  guerra  » nella  quale  grauemcntc  erano 
da  loro  fiati  villaneggiati . E non  molto  dopo  volendo  il  mc- 
defimo  autore  dimoltcare , che  quclte  non  ione  vere  arti  da^ 
foldato  dice  del  Vcientc:Oic  clfcndo  inimico  più  importuno» 
che  lauio  commoucua  gli  animi  più  con  le  rampogne  » clie  col 
pencolo.  E troppo  grand’iicioabczza  motteggiare  il  com- 
pagno a cafa:  burlate  il  loldaio»chc  ritorna  dalla  gucrra.ingiu- 
rare  conia  lingua  il  nemico»  quando  s’ha  da  attenderei  vin- 
cete con  la  ipada  Ne  manco  è conucnientc  ad  vn  Principe 
vlar  ut 'detti  modi  contea  vn’altro  Principe  » poiché  degna  me- 
te e ript  e io  il  gii  detto  Filippo  di  Macedonia  » ilqual’haueodo 
vJitO  dir  da  Fatica  Principe  de  gli  Etoli  : Clic  cunucniua  vin- 
cere» oobcdireà  migliori»  móltamente  rilpoic  ; Oh  quello  il 
vcurcobc  vn  cicco  » volendo  bultatfi  di  Fatica  » ch’era  di  corta 
vili,». onde  Icggiuhgcl  Autore:  Et er*t dtcéuwr tuuyraquam 
R m . t le  ciò  diidicc  ad  vn  Principe  » molto  meno  gli 
li  conuiene  il  venire  à pan  le  piu  acri,  come  vennero  l’vno  cò- 
ito l’altro  Ottone, e V ucllio,t  improuerandoti  Icambicuolmc- 
rc  i loto  fiupti»&  altre  Iceleratczzc.  Cola  più  fuori  della  cau- 
ti» « on  fi  può  dire , che  douc  s’ha  à combattere  con  l'arme  fi 
venga  a contendere  eoo  le  parole , in  clccrationc  di  che,  ordi- 
nò l’Areopago , che  nelle  dicerie  fi  riraoucficro  gli  affetti»  co- 
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me  iftromenti  fuor  della  caula.  O fi  guerreggi dunque  tra  due 
Principi  : o Pvn  l’altro  fi  fcriua  : o per  tnezo  d’Ambaiciatori  fi 
tratti:  o in  qualunque  altro  imaginario  modo  vn  Principe 
con  vn’altro  alcun’ affar  communichi,  tu  da  loro  lontana 
ogni  contumelia»  come  ùwegna  di  Principe»  ilqual  douen- 
do  confidare  nella  giuftiua della  tua  caula»  e Icrbar  lo  Ide- 
ano, eia  collera  ai  cimento  della  tanaglia»  non  molto  deu* 
ambite  d’clfcr  tenuto  o motteggiatore  » o aere  riprcnlorc» 
0 loprafiantc  di  parole  ad  alcuno. 

Brinditi  inuito. 

L 'Allegrezza  de’briqdifi  rallenra  l’animo,  &ifcopre  mol. 

re  debolezze,  cue  imponatebbe  lettafléto  occult<_,  . 
Vedi  Bere. 

Bruttezza. 

LA  bruttezza  del  volto  n’auuifa  ad  emendar  il  difetto  con 
l’cca  llelizc  dell’anima. 

Le  cole  che  piu  lono  brune  hanno  più  d’arte  > e dì  piacerò 
cella  pittura . 

Elóttaua  Socrate  la  giouenrù  à contemplarli  nello  fpe- 
cchio»  au.iiM.hci  brutti prouedeficro  alla  loro  diformiti»  e 
quelli  » cJ retati  belli  aucndcficroà  nondifoun-rfi  con  le  lor- 
didczzc  del  vii  io, 

fù  chi  ftimò  tempre  la  bruttezza  per  vno  importantiffimo 
dono  del  Ciclo,  e per  vn’arti6cio  profoi  di  limo  della  Di- 
uiniti  : Kiiolura  1 Onnipotenza  di  participarc  al  mondo  nella 
bellezza  vn  raggio  di  le  ItctTa»  Icellcia  bruttezza  per  contra- 
polto  > nel  quapaffiffaci  gli  occhi  nati  ragioncuoi  » con  la  leg- 
ge de  contrari  trouaficro  la  piena  » & intera  cognitione  della 
bellezza  ; Echi  non  vcdcchc  difi  ruttale  fepolta  la  bruttezza 
verebbe  in  gitila  tal  ptiblicata,  e filtra  volgere  la  bellezza , che 
non  fi  trouarebbe  più,  che  nedeihdc  i fiupoiedi  quello,  che 
folle  flato  volgare,  e che  ne  moucflc  i dcfidcrio  di  ciò»ctioggi 
mai  luffe  refe  comune  f 

C’ha  le  bellezze  lue  nel  cuore  più  che  nel  volto  è fpettacolo 
àgli  ocelli  delia  Ragione  tanto  più  grato»  & amabile,  quanto 
meno  fucato»&  abbigliato. 

Non  e la  virtù  di  si  vii  prezzo  » che  non  balli  per  farli  ama- 
re.e  nutrire  in  qualunque  luogo  Non  & il  prezzo  alle  gioie  la 
qualità  del  lcrigno»che  le  contiene. 

Olimpia  moglie  di  Filippo  il  Macedone»  ad  vn  fuo  Corti- 
giano, che  s’t-ra  prclo  per  moglie  vna  bellifficna,  ma  poco  pu- 
dica fcminclla  dille . Non  fi  pigiano  le  mogli  per  gli  occhi  : 
Giudicò  il  magnanimo  cuore  di  colici,  che  non  fofièfiima- 
btlc  quella  forma»  che  conofceua  tutte  le  fuc  ricchezze  dalla 
bellezza. 

Eikndo  Amore  comunemente  difinito  per  vn  dcfidcrio 
di  bellezza»  par  cola  (tram»  che  s’amino  da  alcuni  le  donne 
brutte  non  lolo  di  corpo,  ma  d’animo  ancora . La  ragiono 
e quella-'  die  efllndo  cicche  le  paflioni  del  lento»  l’amore-» 
come  più  cicco  di  tutte  l’alire,  mol  te  volte  non  si  diilingue- 
re  il  bello  dall’apparente,  odal  brutto  ; fi  ebe  l’amante  ba- 
Oendo  bendato  gli  ocdiidall'aifetto  del  cuore»  o imaginan- 
do  ebe  fia  in  altra  pane  quello  che  non  vede  nel  volto  , e ne 
gli  atti  citeriori  » con  filila  opinione  defidcra  la  bruttezza  » o 
u fi  finge  bellezza , nella  guifa» che  vediamo  il  pallidore*)  bru- 
no etfer  da  gli  più,  tenuti  per  colori  difocnti  » e nondimeno 
ad  alcuni  piacciono  più  chc’l  verni  ielio  c’i  banco . La  comu- 
ne opinione biafima  i corpi  piccioli  , e fi  troua  à chipare , che 
i grandi  non  habbiano  grafia.  Euui  chi  chiama  goffezza  la-* 
modellia , e la  fimpliciti  : e non  vi  mancano  di  quelli , ebo» 
amano  la  sf  acciataggine  lòtto  preteflo  di  viuaciti , e di  pron- 
tezza. Alcune  volte  ctiandio  la  nobiltà  fola  e incitamento  d’- 
amore: Cofi  di  Tiberio  fertile  Tacito  : Ntcftrm*  tsntumy 
CT  decer*  e or  fora , fed  tnhtJ  mode ft am  putriti**  » <* 
$m*ginej  M*terum  mettamene * cuptdtmt  b*beb*t . In  fine 
anco  la  voce  fola,  il  canto,  la  facondia»  e la  grafia  de’moui- 
menti  e baficuolc  i innamorare. 
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jj  Abaia  altro  non  é,che  vna  fcicza,  nc  fcrit- 
| ta,ne  imparata  su  I libri»  ma  infognata^ 

, per  tradirione  Riccuc  la  ftcfla  Mote  da 
Dio  » qual  riuclata  paisà  poi  di  mano  in 
mano  a’pofleri.  Chiamano  la  mede  luna 
gli  Hebrei  icienza  de  Sccreri,eprctendo- 
1 no  fin’al  dì  d’hoggi  Screditarla  Succcffi» 

___  uamentc  l’vno da  Salito.  Eidra.prcfctto 

dèlia’ Sinagoga , vedendo  i latri  libri  dìlperduti»  ordinò» die  » 
conuocati  1 Saui  j del  luo  tcmpo.iiuclalle  càlamo  quei  mirteti 
della  legge  « die  icneua  à memoria  > e coli  col  opra  de  Nocarij 
rcgiftroili  tutti  in  Settanta  volumi.  Quando  tra  gli  antichi  He- 
brei  ti  diccua  qualche  cola  mifteriolà  « Se  le  nc  cliìcdcua  la  ra- 
gione» dii  ri  Ipondcuano . D/xernnt fjptntes% 


Caccia. 


NEIIa  caccia  la  voce  poco  eloquente  d‘vn  corno  perfuade 
la  fuga  alle  fiere  più  generole. 

Non  Sì  può  più  nobilmcmcapplicare  vn  (angue  bollente , e 
generolo , che  all’occupatione  della  caccia , la  quale  in  pace  è 
nraaginc  viueme  del  la  guerra. 

Standoli  le  fiere  come  ree  imprigionare  nc’parchi , fentonfi 
fulminata  I a condannagionc  col  tuono  d’vn  corno»  e fi  espon- 
gono à i più  fieri  martini,  come  a Carnefici  efccutorì  della  Sen- 
tenza. Non  vi  è tribunale»  che  accetti  t’appeU  adone  di  tal  con- 
danna,laluo  quel  dei  timore  » ilqualc  ter  SottoScriuc  la  Supplica 
dì  vna  fuga . Le  fiere»  che  fi  Sentono  gii  condannate  fuggono 
dalle  ior  ca(c»chc  Sono  gli  antri, per  non  ertemi  Soprapicfc  : e fi 
cleggcrcbbono  l’dìgtio  per  non  morire } ma  per  quanto  coni- 
no non  portone  partire  «confini  di  tal  paclc  tutto  chiulodi 
mura, le  quali  douele  riparauano da  gli  affarti  foralticri,  da  do- 
meltici  in  tal  punto  non  le  lafciano  (campo. 

Si  eie  rei  tino  gli  animi  gcnerofi  contragli  animi  feroci»  do> 
uc  accortu  mali  il  corpo  à loftenet  diSaggi  > l’animo  à non  pa- 
llenti re  i pericoli»  e rione  le  Spoglie  deU’cftiate  prede, Sono  tro- 
fei alzaci  al  valore  di  chi  le  vedde.  • 

E la  caccia  vna  guerra,  & tanto  più  dcll’altre  conueneuol  e , 
quanto  è più  naturale  il  dominio  Sopra  le  fiere , dbc  Sopra  gli 
huotnini.  None  die  euolc  a’Pcrfonaggi  grandi  quella  dello 
timide  bckio. 

il  leuare  ad  vn  Gcntflhuomo  la  Caccia , è vn  dichiararlo 
duomo  di  bada  mano . Fuori  di  quelto  egli  può  nulla  in  tem- 
po di  pac«~> . 

Non  ponnoi  Principi  meglio  impiegar  il  tempore  più  vtiJ- 
mcnte»  che  nc  gli  cl'erriti)  della  caccia,  i quali  portano  Icraprc 
qualche  imaginc  di  ftratagemi,  c trattiene  gli  animi  coraggiofi 
in  quella  mediurione. 

òro  per  teftimonio  di  Senofonte  nella  partenza  Sua,  per  la 
guerra  cótra  il  Rèd’Armenia,diffe  à Suoi  Soldati,  che  tale  ifjpc- 
ditione  altro  non  era, die  vna  delle  Caccic»ncl)e  quali  fi  folcua- 
no  con  erto  lui  foucntc esercitare  : Et  ricordaua  à quelli»  ebo 
manriaua  nelle  imboleare  Sopr’à  i monti , che  non  fi  diméricaf- 
Sero  il  tempoA  modo,  die  tcncuano  quando  andauano  a ten- 
der le  reti  (opra  le  picciole colline.  Et  i quelli  ch’andauano  ad 
attaccarla  lcaramuccia»diccua,ch,cr3no  conte  quelli,  ch*anda- 
uano  à far  vlcire , & leuar  le  fiere  dalle  tane  per  auuiluparle-# 
nel  le  reti . Quello  genero!  0 Rè  rooftrò  non  ertcrgli  flato  inu- 
tile Sclere  ilio  delia  Caccia, ma  Se  ne  fcrui»eome  di  vcr’imagtne 
per  la  guerra- 

Zenone  figliuolo  di  Polentone,  Rè  di  Ponto,mirabilmènte 
acqui  Ho  la  grada  di  quelli  di  Armenia,  perche  tra  Patere  cofc 
imitando  i loro  coflumì,molto  fi  d ilettaua  della  caccia . Arta- 
bano  Rè  de  Parti  non  folo  fu  Cacciatorc  vn  tempo  per  dipor- 
to,ma  dopo  anco  per  ncccffiti;  perche  Scacciato  da  Suoi  Baroni 
del  Regno  fi  procacciò  il  viucre  col  mede  finto  effcrcitio.Al  va 
loroto  giouanc  Bardane,  Rè  della  medefima  natione  piacque 
la  Caccia  in  modo , che  chi  infidiaua  alla  Sua  vita  malageuol- 
mentc  in  altro  modo,cbc  cacciando  l’haurcbbe  colto.  Adriano 
Imperatore  fu  gran  Cacciatore»  c tali  à pino  furono  anco  i Rè 
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Macedoni,  e gli  Rèdi  Perfia , Se  altri  molti  » che  per  breuitàfi 
tralasciano  auati  i Perfi.  Rende  Solo  difficolti  perche  della  me- 
dclima,  ancia  la  nobiltà , Se  eccellenza  iua  non  fi  dilettaffero  i 
Romani  Chi  ortetua  i loro  coftumi,cofi de’nobfiì  à cépo della 
Republica,come  de’Princìpi,  venuta  che  fu  la  porcili  in  vn  (o- 

10  per  vn  gran  tempo  nò  fi  rroucra  giaraai  cflerfi  dati  alla  Cac- 
cia: Anzi  Salluftio  annouera  la  inedcfiraa  tra  gli  eterei  ti  j vili:  Et 
émcrauiglia,che  Augulto  peScaflc  tall’hora  con  lltamo.E  fedi 
Pòpco  fi  leggc.che  nell’Africa  alcuni  giorni  auendefle  alia  cac- 
cia , hi  ( come  Senne  Plutarco  ) perche  anco  k:  fiere  Africane-, 
arcuartelo  l'Imperio, e la  fortuna  Romana.  Coti  colà  è ( dice 
5ucronio)cbe  liberio  notò  d’infamia  vn  Capitano  d’vna  le- 
gionc»perchc  mandò  certi  pochi  Soldati  alta  Caccia.  Ma  à que- 
lle oppofitioni  in  piu  maniere  fi  risponde.  Prima,perchceflcn- 
do  a molte  miglia  intorno  fabr icata  Roma , Se  habitat*  di  Vil- 
le,horri,  Se  altre  deliric,  conucniua,  i chi  haueffe  voluto  atten- 
dere alte  fiere  allontanare  le  giornate  intiere  per  coca!  piacete» 
alche  effendo  d'incomodo  gridiflimo,  fi  mcttcua  perciò  in  ab- 
bandono. Di  più,perchc  quando  s’auuìcinaua  l’età  d’andare  al- 
la caccia,lagiouent  ù Romana  cofi  nubile,  come  ignobile  bifo- 
gnaua»ch’andaffc  alla  gucrra,ch’cra  sù  i dirifett’anni,  & guerre 
à Romani  non  mancarono  mài.  Terzo.  Erano  tanti  i giuochi, 
e gli  Spettacoli  publici , che  fi  facemmo  détto  la  Città  diRoma* 
di  Rapprefentationi,  di  Comcdie,di  Gladiatori,  di  Paffaggieri 
sù’l  canape, di  Spettacoli  di  fiere  Arane,  che  poco  altro  penfiero 
Sat  ebbe  Ior  venuto  d’andar  altroue  i ricercarli.  Et  fi  legge, che 
Celate  diede  palla  tempo  bel  liflìmo  di  cacete  per  cinque  giorni 
continui. Et  che  parìméte  Augufto  fece  vedere  i Cocchieri  nel- 
la guida  delle  Ior  Carrette  vcudere  le  fiere  nel  Circo  : llqual 
Imperatore  ru  poi  imitato  da  l ucce  fiori.  Si  aggiunge:  Che  ha- 
ucndo  i Romani  diuufi  efercitij  militari  incala,  non  bifogna- 
ua  lor  ricorrere  alle  caccic  per  impararli  -Onde  fi  può  coochww 
dcrc,ebc  si  i nobili, come  gl’Impcratorrtper  gli  detti  riSpccti  pili 
tolto  trai  alci*  ffcro  la  Caccia, che  perche  cita  non  forte  cfcrcicio 
degno  di  Principc.Et  in  dtfeia  della  medefima  Icriue  Senofon- 
te,che  niun  arte,  od  ctcrcitio  fi  troua  » dubbia  più  fimiglianza 
con  la  guerra  della  medefima . Ella  auuczza  gli  buomini  à te- 
ttarli pei  tempora  lòftenere  il  freddo, e ’l  caldo:ad  c/crcicarfine 
viaggi, e nel  corfo  : i ferire  animali  con  Saette,  e con  Spiedi , ad 
infiammarti, & à commoucrfi  d’animo, Se  s’incontra  con  fero- 
ce animale-Speflò  auuicnc,cbc  per  vaghezza  di  cacriare  fi  la  Sci 

11  abo,c  douendo  fi  mangiar  due  volte, Se  ne  mangi  vna, talché 
ciò  potendo  Seguire  in  guerra  » non  pare  poi  Arano  foftener  la 
famc.c  la  fcte. Parlando  di  Grofcriue  Pedia:  Che  lacacda  af- 
fijcfà  il  corpo  à i difàggue  alle  fatiche:  moftra  la  natura  de  fiti  ; 
fa  conolcere  come  s’innalzano  i mòti:coroe  imboccano  le  vaL 
li:  come  fi  ditìendono  i piani: infogna  lacooditionc  de  fiumi , e 
delle  paludi,  ikbe  ( dice  egli;  doppio  comodo  apporta  al  Prìn- 
cipe: Vede  il  fico  del  proprio  pacSc,&coroe  può  difenderlo  : & 
co  l’ifteflo  d'empio  viene  in  cognitione  d’altri  fiti>haucdo  tutti 
i paefi  vna  certa  fimiglianza  tra  di  loro  ; la  qual  cognitione , Se 
per  condur  cferciri»&  per  trouare  alloggiamenti,  & per  pigliar 
auuantaggi,  Se  per  altri  rifpetti  può  alle  occafìoqi , & in  tempi 
di  bisogni  apportar  molte, c diuerfe  comodità.  À’Principidun- 
que  è lemprc  la  caccia  vtile,e  conuencuokjpurche  non  fi  porta 
dir  loto, quello  ch’Anrioco»eflcndoG  Smarrito  in  caccia,  & ca- 
pitato in  cala  d’vn  Cótadino^hc  no’l  conofccua,  có  buona  00- 
cafionc  di  ragionamento  bebbe  ad  vdire:It  nortro  Rè  c buono 
Rè, che  Iddio  ne  lo  mantenga,  ma  per  dilettarli  troppo  della-» 
Caccia  trascura  Spedò  le  cole  Sue.  Finalmente  Se  à Sacri, Si 
defiaftici  Principi  non  la  Caaia  delle  fiere,  ma  in  contrario 
quella  de’pelci  è conceduta, molto  ben  fi  conofcc  onde  la  diffe- 
renza di  quello  prouicnc;  per cioche  riguardàdo  la  legge  Chri- 
ftiana  più  à bcn’inflituir  l’animo,cbc’l  corpose  facendo  quan- 
to l’animo  fi  perturbi  tra’l  romore,e  le  gridale  il  icguitar  delle 
fiere, la  feiando  quefto  fcroce,e  robufto  diletto  della  Caccia  vo 
lenrieri  fi  riuolfc al  piaceuole,  & quìctodclla  pdcaggione.  Ol- 
tre che  rapprcfentandofijC  nascondendoli  Sotto  quello  più  oc- 
culti mifletitcon  più  alte  ragioni  prouò  la  caccia  de  pelei. 

Cacciatore. 


T L Cacciatore  và  mendicando  i gufli  dalla  cmddtà  di  Sparge* 
I re  il  Sangue  delle  innocenti  bellue . Vedi  di  Sopra  Cuccù. 

E creduto  imponìbile,  che  vn  Cacciato  re  fehiui  vna  dì  que- 
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fte  tre  cote  : o non  impoueritea.-  o non  s*i'nfermi:  o non  perde 
l’anima  . Ad  alcuni  ancora  poflono  auucnirc  tutte  quelle  tre 
di/gratìc^ . 

Lodaua  vno  l’etercitio  della  Caccia,  per  e he  gji  parcua  fimilc 
à quello  della  guerra,anzt  a me  pare  ( rifpofe  vn’alrro  ) che  l- 
cfcrcirio  dc'Cacciatori  fia  Ornile  à quello  de  gli  alla  fimi  ; per- 
che per  prendere  vna  lepre  fola  vi  0 và  eoo  tanti  cani  * e con 
tanco  auuantaggio.chc  è vna  vergogna. 

Giulio  giu  die  io  di  Dio»  che  à quel  Gcnrilhuómo,  che  folito 
era  lalciar  IpefTo  la  Mclla  nc’giorni  fcftiui  » per  attendere  alla 
caccia  nalcdfcro  più  figli  col  in  ufo  di  cane  > e con  orecchiceli 
bracco, grandi, larghe, & pendole. 

Cadere. 

CHi  cade  per  honore^iforge  per  glorìa,e  fama. 

Si  abbatte  piaceuolmcnte  la  mortella: fi  depone  agiata- 
mente vna  colonna,  e quella,  e quella  lenza  offefa  ; ma  non  fi 
edende  al  piano  eccello  pino  fenza  fiaccarlo  j ne  gran  torre  0 
aperra  fenza  rouinarla. 

Ad  vn  cuore  mal'habitiiatonon  bada  cadere  fc  non  precipi- 
ta. Ecofanarurale.chc’l  cieco  cada. 

E manco  mal  d’affai  fdmccfolarc  co’piedi,che  con  la  lingua. 
Cefi  Zenone . 

In  tutte  le  cofe  peggiore  è la  ricaduta, che’l  primo  male. 

Alle  grandi  Ialite  non  manca  che’l  preci  pitio.  In  legna  la  Na- 
turatile le  cofe  cominciano  à decadere,  pentenute  che  fono  al 
fommo  Chi  è fatto  fclice»non  può  andar  più  innanti.  E nee ef- 
fario , che  fi  proucria di  pontcllo  per  la  caduta. Saia  fenza  peri- 
colo chi  pria  fi  fpogliadel  pelo, che  l’opprime. 

Il  cadere  dallo  (tato  delle  cofe  lpiricuali,èpeggiore,  che*!  ca- 
dere dalle  ccmporali-Et  è peggiore  la  caduta  da  vn  grado  dì  ca- 
riti , che  da  vn  grado  di  grandezza . Di  qui  c,  chc’l  Demonio 
cercò  di  fa r cadere  Chrifio  dalla  tribuna , o facciata  del  Tcm- 
pio. 

Come  è vfanza  del  Demonio  cforcar  l’huorao  à cadere, coli 
per  lo  contrario  è co  fiume  di  Dio  perfuaderc  il  medefimo  à 
riforgerc  A a leuarfi  iù.  Cairao  Vedi  Monarchi*,  Rtgdttd. 

Calamita  pietra. 

NOn  fi  ferma  la  calamita  fe  nóquàdo  troua  la  Tramò  tana. 

Non  fu  l’vlò  delia  Bofiòla  nautica , o della  calamita  > o 
dell’ago  calamitato  cono  Iciuto  da  gli  Anrichi , perche  Plinio, 
coli  curiafo,  come  fiì  delia  mcdcfima  calamira  feriuedo  le  va- 
rie proprietà  non  dice  cofa  alcuna  diqucfta,  di  voltare,  e driz- 
zare il  ferro  à Settentrione . L’iftellà  proprietà  fù  altresì  inco- 
gnita ad  Ariftoulc*  à Teoria  (lo.  E Sat’Agoftioo  di  quella  pe- 
tra  raccontilo  nella  Città  di  Dio  merauigTie  grandi , come  an- 
che S.Gieronimo  in  S.  Matreo  tacciono  quclt’vna  lola»c  nò  ne 
fanno  motto.  Lucrctio  roedefi  ma  mente  tacendo  mentione  de 
gli  itromcnci  nautici , della  calamira  non  dice  colà  alcuna , ma 
ohe  foto  nel  naturare  i popoli  dell’ Afia  oficruano  le  flcllc.  I na- 
uìganti  dell’Ilota  Taprobana  detta  boggi  Samatra,  perche  non 
vedono  il  Settentrione, cord  uccuano  leco  certi  vccelli,  a ‘quali 
dauano  di  quando  in  quando  il  volo,  & quelli  teguitauano  per 
ridurli  à tetra, fegno  che  à loro  parimente  non  era  palcfe  cotal 
vfo  della  calamitaConfcrmafifcbc  tal  iflromcnto  fia  cofa  nuo 
ua,&  moderna  inuentione,  poiché  non  è voce  Latina  ne  Gre- 
carne Hcbrea,  clic  lignifichi  la  boffoia,  o l’agucchia  da  nauiga- 
re.  Tengono  perlone  dotte  della  profedione  : Che  gli  anrichi 
non  nauigarono  mai  fenza  remi, ma  che  co’medcfimi  batten- 
do l’acqua, tempre  llaffcro  vicini  à terra.  Ilcbc  vicn’ancbe  mo- 
firaro  nella  Scrittura  Sacra  nella  nauigxtione  di  Giona . Noè 
fu’l  primo  che  fabricaffe  naui  ; & fin’al  fuo  tempo  fi  può  dire  i 
chc’l  mare  folle  innauigabile . Vedi  Monde  nono. 

Calamità  miicria. 

Calamità  miferia.  Vedi  Miferit. 
Calamitofò.  Vedi  oPlfiferabile. 
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Calunnia. 

LE  mofche  della  calunnia  non  potino  produrre  alcuna  cor. 

milione  in  vn  corpo  animato  della  vita  deil’honore*  del- 
la vimi.fi  come  producono  vermine  i corpi  morti,  & vlcerati 
di  qualche  slealtà. 

Ottima  cofa  c lo  fottrarfi  dalle  calunnie  de  gli  buomini  an- 
core!* fiano  falle , perche  la  maggior  parte  degli  huomini  non 
conofccndo  la  verità  fi  gouema  per  opinione. 

La  calunnia  non  fi  proua  ne  con  teltimoni)»ne  con  altri  mc- 
zi:Ma  le  accufc  hanno  bilogno  di  lifconuì  veri*  di  cùcoftan- 
zc,  che  diino  lira  no  la  verità  dell’accufa. 

Il  fine  della  calunnia  è accettarla  per  auuortimcnto , e con- 
uerrir  U in  proprio  beneficio  a confu  (ione  del  Calunniatore. 

E'cofi  temile  la  calunnia , che  penetra  nel  mezo  delle  più  in- 
poce  nei  anioni. 

La  calunnia  è zoppa,  & fa  più  vergogna  à quelli  che  ne  fono 
autori,  mentre  va  di  patio  in  pafio  zoppicando,  che  danno à 
quellhcontra  quali  è inuentata . 

La  calùnia  armata  di  facci  la  accefa  abbi  uccia*  tinge  il  Prin- 
cipc.ou’egli  nò  tura  almeno  vn’orcccbiaal  caluimiaiorc  ( dico 
vnjbpcrche  à chi  dice  mal  d’altri  conuicn  tenarie  tuuc  due.; 

La  Calunnia  c come  la  Scppia»cbc  fparge  il  nero  liquore^ 
nelle  più  limpùl’acque  della  verità,  & Uà  b penna  tagliente  co- 
inè rafoio. 

Calunniatore. 

NOn  mancaranno  mai  calunniatori  mentre  fi  trouaran- 
no  di  quelli  che  fe  ne  dilettino. 

I calunniatori  fono  razza  d’AlfalTìni,  perche  fanno  efli  nelle 
Coni.dc  in  altri  luoghi  poblici,qucllochc  quelli  oprano  ne  1 ho 
fchi>&  in  altri  luoghi  ritirati.  Anzi  peggio  lono  i Calunniatori, 
che  gli  A(rafTìni,pchcdoucdoe  gli  viuScgli  altri  redimire ilma 
Lunctc  tolto,  e più  difficile  redimire  la  riputarionevche  la  roba. 

Da  tutti  quelli  c’hanno  trattato  «iella  pena  douuta  alle  fallò 
arcufàrioni  èapprouata  quella  didiutionc , ch’vn  Delatore  è 
indono  ad  acculare  o per  calùnia*  malignitàioucto  per  irapt  u 
dcnza,&  lenza  mahtia.Gran  differenza  v’c  tra  l’vno  & l’altro» 
& per  quedo  hanno  diuerfi  effetti.  L’vnovàalialculad’altroa 
condannatione  con  rigore  : l’vno  al  ciuilc;  l’altro  ai  criminale  ; 
perche  quando  vi  fono  la  ìnaliria,  e la  calunnia  per  la  legge  di- 
urna era  punico  il  Calunniatore  có  la  penamedefima,  pena  ta- 
Jtonu;6c  per  l’ideffe  calunnie  nó  capitali.ilcalunniatorc  in  Ro- 
ma era  boi  lato  con  vn  ferro  infocato,chc  gli  lalciatu  in  pronta 
vn  carattere  fopra  la  fronte  per  fegno  » e tellimomo  perpetuo 
della  fua  calunnia.  E Macrino  Imperatore  cailigaua di  morte 
gli  Accufarorhche  mancauano  di  proua.  Parlando  Plinio  di  co- 
ri fatta  gctc,la  chiama  viaime  abbo  min  ruoli,  che  dourebbono 
effer  facrificate  alla  publica  quiete-  E da  Traiano  il  buono  cra- 
no  i Calunniatori  di  modo  tale  abborriti , che  per  punitione  li 
faccua  macere  io  vna  naue  lènza  vele,  c fatte  in  alto  marc_à* 
perche  fòdero  clpodi  alla  difererione  di  quello  fpictato  clcmc- 
to,chc  nó  loro  la  perdonarebbe,ri  come  effi  medefimi  nó  l’ha~ 
ucuano  perdonata  à molti  poueri  innocenti.  Ma  quando  nó  fi 
iroua  la  calunnia*  che  fi  tratta  d’imprudenza  lenza  malitia-ón 
vero  cbc’J  rigore  non  vi  dcu’effcr  coli  grande  ; ma  tuttauia  vi 
vuole  qualche  punitione.  Finterò  i Poni,  che  la  Dea  Caere  fi 
mangio  vna  fpalla  di  Pciope  raeffalc  auaori  da  Tantalo  : Aco- 
corgcndofi  quella  Dea  d’hauer  errato , ancorché  innauucdu- 
tamente  fi  codannò  da  fe  flcffa  alla  poffibilc  re  fa  telone  de)  di- 
ne, e rimerie,  o rappicò  à Pciope  vna  fpalla  d’auotio . Elfendo 
Ape  Ile  accufatodauanti  à Tolomeo  Re  d’Egiao.fccc  vn’ima- 
gì ne  della  calunma.pingcndola  con  vna  face  io  mano*  tenen- 
do nell’altra  vn  gìouanc  ignudo.ch’clLa  ptcfcntauaad  vn  Giu- 
dice, fra  due  donne  à i fianchi.*  l’vna  l’Ignoranza,  l’altra  la  So- 
fpirione,che  gli  parlaua  in  fecrcto  aU’orcccbia.  Dauanci  alla--» 
calunnia  ftaua  l’Inuidia  .dopo  l’Inganno.*  c l’Iropoftura:  c die- 
tro quelle  il  Pentimento.  Vedi  Gutdtctj.  Lodi, 

Caminarc. 

I Laminar  p«  la  via  con  certa  gratin.  c leggiadria  fùdw 
gli  antichi  pollo  in  conto  di  molta  bonetti  : & ali'oppolìto 

in 
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la  comodi  vitto  la  (cotti poCtione.  Vedi  jfuibttvrt. 

Caminar 'indietro, 

IL  non  andar'auanti  , nc’Rcligìofi  principalmente , è vn  ca- 
minare  in  dietro* 

Diogene caminando  vna  volta  all’indietro  rtell’Acadcmia 
de  gli  Stoici,  vide,  chcogn'vno  fé  ne  rideuaj  ma  egli  fopra  cfò 
foggi  ungendo  l'auuiTo  : Voi  ( diffe  ) non  vi  vergognate  di  ca. 
minar  co'l  animo all'indictro , & à me afcriucte  à vitio il  paf- 
feggiarui  col  corpo  folo. 

Campagna.  Vedi  Lavoratore. 
Campo  Alloggiamento. 

NOn  v'è  altro  ricoucro  il  giorno  della  battaglia, che'l  Cam- 
po, per  che  chi  ('abbandona  ha  perduto.  Al  Mora  rtoftrt  ca~ 
ftra  manna  ( diccua  Paol ‘Emilio) portai»  ad  omnes  a fui  ex er- 
etta* ductbant  effe^Wtd*  ad  pugnar»  extrenr,  quo  udiate  tempe- 
rate pugna  t receptum  haberent . Cafìraftmt  Pittori  recepì  oca* 
lum . Pitto perfugtum.  E fi  fono  veduti  alcuni  vinti , e cacciati 
dentro  gli  alloggiamenti  » ebe  fra  poco  v (citi  di  là  fi  rèfero  vin- 
citori . V edi  sUloggiamenti. 

Campi  Elifi.  Vedi  Paratifo. 

Cane. 
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aquale  per  guida  dell'ifteffa  Cagna , ritrouato  U cadaoero  det 
Padre, & appiccatali  per  di  (per ano  ne  ad  vn‘albcro,e!la  pure  fc- 
co  volle  morir  di  fame . Hanno  i Cani  memoria  grande  delle 
carezze, e delle  ingiurie,  che  fero  fi  fanno.  Intendono  a cenni, 
conofcono  alla  voce  le  pafiìoni  tall'hora  dell'animo  dc’padro- 
ni,c  nella  caccia  fono  pramiffìml  I Mo  loffi  al  tempo  di  Pirro, 
fìllio  di  Achille  hctòci  o nome  d'cflcrc  i migliori  Cani  da  cac- 
cia,che  fi  troua fiero.  Il  fecondo  luogo  fù  de  gli  Spartani, lodati 
anco  da  Virgilio  per  la  velociti.  Il  terzo  luogo  bebbero  i Sala- 
mani,  ebe  furono  tenuti  fagaciffìmi  per  far  la  guardia . Quelli 
di  Malta  non  lerukiano , che  à i giuochi*  alle  delitic . I Cafbl 
S'alleuauano  alla  fola  fierezza , c crudeltà,  adattando  effi,  e di- 
uorando  gli  buomini . Gl’Indiani  mcnauano  le  loro  Cagne-*  » 
quand  erano  calde  nelle  felue,  equi  fegatc  ve  le  laiciauano  fin 
à tanto, c’haucffcro  conccno  da  i Tigri,  onde  nliaueuano  par- 
ti crudeliffimi . I Francefi  fanno  l’mcffo,  ma  co’Lupi,  c quelli 
Cani  per  tal  via  generati  chiamano  Licifchi , e fono  mirabili 
per  la  guardia  del*  (liaral 

Vogliooo  alcuni, che  per  curare  il  morfo  del  Canearrabbia- 
to, ottimo  rimedio  fia  matcrc  à tuffar  l’buomo  nel  mare*  do- 
ue  non  è mare  incendere , Se  abbracciar  la  piaga  con  vn  ferro 
infuocato . 

Canto.  Vedi  Mufica  concento: Contri- 
to. Abbondanza. 

Cannocchiale.  Vedi  Specchio. 

Canutezza . 


TRoppo  teneramente  s ’inuagbtfcono , e quali  che  pazza- 
mente, fi  perdono  le  donne  nelle  delitic , etraftulli  de  Ca- 
gnuolini. 

Hanno  i cani  bene  fpeflò  fatto  vergogna  à gli  huomini  nel 
mantenimento  delia  l'ederella  vigilanza.cdclla  gratitudine. 

Maifinifla  per  guardia , e enfi  odia  della  Tua  pedona  feccia 
IcicJta  non  d’huomini,ma  dc’Cani. 

I Cani  da  caccia  fi  affuefanno  ad  vbbidire  eoo  le  carezze.mi 
Aedi  temperata  feucrità. 

I Cani  mallini  cu  (lodi  delle  greggic  fono  i vai  (imboli  del- 
le lpie_j. 

Qu$ll’ Vliffe,  ebe  per  tettimonio  di  Plutarco  mantenne  il  ci- 
glio aiciutro  alle  lagrime  della  moglie, pianfc  la  morte  cPvn  fuo 
cagnuolo. 

Il  Cane  che  famelico  fa  fella, pafeiuro  fpeffo  morde. 

Fù  Maomerto  fallo  Profeta  molto  partiale  dc’Cani  » poiché 
fra  l’altre  inettic  ancor  quella  inferi  nel  fuo  Alcorano,coman- 
dando  , che  chi  moriua  Ufciafle  per  ckraofina  da  alimentare 
tanti  cani»  e tanti  gatti. 

Non  mancò  mai  la  benigna  madre  Natura  de’fuoi  bi fogni 
all’huomo.  Quella  che  al  medefimo  per  folkuamcnto  nelle  fa- 
tiche prouidc  del  cauallo , all’ifteffo  ella  pure  pc  r guardia , per 
compagnia*  per  folazzo  prouide  altresi  dei  Cane.  Ecertamé- 
tc  miracolofa  pare  la  natura  di  quelli  aniraali,poicbc  per  l’huq- 
roo  combartonojincontrano  qualunque  forte  d’arme,  di  peri- 
coli* la  morte  ilieffa . Mafliniffa  per  virtù  dc'Cani  tra  nemici 
fù  fatuo*  vincitore.  Vliffe dopo  vinticinque  anni  dalla  guerra 
Troiana  ritornato  à cafa  fù  fubito  con  gran  feda  riconolciuto* 
òc  riccutoda  quel  Cane,  ch’egli  medeumo  partendo  hauca  la- 
fdatoad  Emeno  pallore.  I Colofoni  negli  eferciti»e nelle  bat- 
taglie dauano  la  Vanguardia  à i cani , da  loro  iftefifi  alla  guerra 
ammacftrari.fle  dal  loro  impeto  e valore  n’ottennero  fpeffi (Ti- 
me volte  (egnalate  vittorie . Scriuono  gii  Antichi*!*  effe  ndo 
Garamanro  fcacciato  dal  Regno  lo  racqui  fi  affé  mediante  k-* 
forze  di  ducentoCani.  Nella  vittoria,  c’hebbe  Caio  Mario  de* 
Cimbri  fi  rrouarono  nel  loro  ridato  deCani , prte  detonali 
guardauanoi  corpi  morti  de’loro  padroni  da  gii  vccclliedalte 
nere*  parrò  il  bagaglio-, Et  che  maggiormente  accrefcc  la  me- 
rauiglùc,  che  ad  ogni  rant’liorc  fi  (cambìauano  vinccdcuol- 
mcnte  alla  cuttodia  delle  fodette  cofe.  Morto  ebe  fù  Lifimaco» 
& pollo  il  fuo  corpo  insù  la  pirra,  il  fuo  cane  nò  mai  volle  ab- 
bandonarlo, ma  dopo  molti  vrli*  lamenti  (eco  finalmcte  voli  - 
edere  abbracciato.  1 1 cane  di  Giafone  dopo  fua  mone  fe 
morì  di  (arac . L’iftcffo  fece  la  Cagna  d'Erigoru^jglu  d’Icaro» 


LA  canitie  non  (li  ne’capelli , ne  meno  ne  gli  anni , ma  nc 
pcnficti.che  funo  candidi 

Alla  tetta  bianca  rifponde  la  via  nata.  Vedi  Pecchtetya. 
Ncll’inucmo  della  vecchiezza  mal  compari  tee  fu*l  capo  co* 
la  ncue  dc’capelli  il  colmo  della  pazzia. 

La  cagione  dclliocanutire  de’Veccbi  è quell’humore  efer^ 
menticcio,  die  prouucc  i peli  » ilquale  fecondo  che  l’età  vi  cre- 
feendo , dopo  vii  tal  fegnoà  poco  à poco  raffreddandofi  gli  fi 
diuenir  bianchi.  Gli  buomini  cadrati  incanurifcono  prima  de 
gli  altri,  perche  mancano  più  di  calore , e quella  materia  pitui- 
tofa  più  per  tempo  in  loro, che  negli  altri  fuol  raffreddar  fi.  Ari. 
(tome  nc  affegna  vn’aj  tra  cagione,  e dice.  Quod  carte  tetsfit  p fe- 
rretto quadamyqiua  pt/i,qut  ptleo  op  mani  ter  ce  Cerna  cane/ cani  } 
fiatai  entm  puredmem probibett<y  epenmentum  fiatai  impedi- 
re folet . Tra  tutti  gli  anima  li, dice  ii  medefimo  , l'huomo  foto 
incanutì fcc. V’aggiunge Plinioil  Cauallo . Che tal’bora anche 
gli  vccelli  rimbianchinotelo  non  procede  da  vecchiezza, ma  da 
qualche  ecccffiuo  freddodi  (tagione.odelt’acquc  del  paefe.  Si 
legge  del  fiume  diranno,  virino  à Beuagna , che  per  la  fredez- 
za  dell' acque  lue  luol  cagionare  il  peto  bianco  àgli  anima- 
li,che  ne  beono  di  continuo . E anticamente  i tori  bianchi,  che 
s’addoperauano  ne’faaificij  fi  nodriuanod’intorno  alle  fue  ri- 
tic  . I Fanciulli  d’Albania  ( dice  l’ifteffo  Plinio ) intanutifeooo 
in  pucrit  ia . Fotio  per  teftimonio  di  Crefia  fcriue  d’alcunl  po- 
poli Indiani*bcna(cono  canuti, & che  di  trentanni  comincia- 
no loro  ad'annerife  i capelli . Le  Gruc  quanto  più  inuccchia- 
no  tanto  più  annaano  le  piume . 


Capelli. 


ACcrefcono  i capelli  à belli  grana, & à brutti  tarare. 

Adimandato  Carillo  Re  di  Lacedemoni , perche  i fuoi 
iudditf  poruffero  k chiome  diffe-, pache  quetto  è di  mine*  fpe 
fa  d’alcun’aliro  ornamento. 

Zazzere  immoderate, o capigliature  da  Fuorufdti  difdicono 
olirà  modo a*Cauagl ieri 

I capelli  ricciuti  fono  indiciodi  timidità  » edi  peffimi  cotta- 
mi . Cfefi  Polemone  Ateniefe  di  cui  fono  quelle  le  parok__j  • 
Qui  captila  multar»  crefpos  habent  timidi  font , C referantur 
adAetlotopoi. 

Nora  il  Sardo»cbe  ne  in  Grecia**  in  Ifpagna,nc  in  Germa- 
nia alcun  fauo  portaua  la  chioma  lunpa.I  Romani  medefiraa- 
méte  fecero  fempre  andare  i loro  Schuui  con  la  tetta  rafa,  co- 
me 
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me  di  preferite  fi  coftuma  sù  le  galere  per  più  nerezza  di  quella 
gétc,chc  vìue  in  continue  lordure.  1 liberi, e i nobili  porcauano 
« capelli  lunghi  a meza  orecchia  fenz’altroincapo.  N .co mede 
Rd  di.Bitinia  venendo  à Roma,c  chiamandoti  per  adulationc, 
c per  ottenere  il  Tuo  intento  Liberto  del  popolo  Romano  fi  fe- 
ce tagliare  i capelli.  Anche  in  Francia  » Prouincia  de’Roman»  i 
capelli  lunghi  tono  Tempre  fiati  argomento  di  nobiltà, c libertà. 
Scriuc  il  BodtnOfChe  ctlcndo  in  quel  Regno  anticamente  fiato 
proliibitoà  chi  non  era  nato  nobile  il  portare  i capelli  lunghi 
durafic  tal  prohibirionc  fin’al  tempo  di  Pietro  Lombardo  Ve- 
feouo  di  Patiggi,  ma  che  valendoti  egli  dell’autorità  che  all’ho 
la  haucuano  iVefcoui  co’PrinripLc  co’gli  Ré  per  la  vira  inno 
cerne. ebe  teneuano  impetraste, ch’ella  fotte  leuata  » acciò  cb«-> 
tutti  gena  al  méte  in  quel  Regno  godettero  di  cofi  fatto  fegno 
di  libcrriLe  nobiltà, come  bora  tutti  godono.  AH’oppolito  i po- 
pò i Arinfei,  fecondo  il  tefiimonio  di  Plinio  coti  femine,comc 
maichi  tutti  baueuano  per  ignominia  il  portare  i capelli  lùghi. 

Capitano. 

NOn  bifogna  due  volte  impiegare  vn  Generale, eonofcìu- 
to  per  poco  auucnturato  nelle  tue  impretc.Chi  vna  volta 
haurua  fatto  naufragio  p a Stendo  da  Salamòia  era  cacciato  dal 
porto,  c niuno  fi  fidaua  più  nella  tua  condotta. 

Il  pri  mo  officio  d’ vn  buon  Capitano  è il  fapere  alloggiare  le 
fue  genti.  Vedi  Alleviamenti. 

Biiogna  che  vn  Capitano  fi  guardi  più  alle  fpalle,chc  d’auan- 
ti.  Vedi  Spalle. 

I Capi  dcll’cfcrcito  dcuono  effere  i più  attuefatti,  & indurili 
alle  fatiche, che  gli  altri. 

E'acro  di  Capitano  ne  gli  accidenti  non  preueduti  apportar* 
vn  ordine  pronto, & opportuno. 

Temere  di  perdere  le  fue  genti»  òc  risparmiare  le  loro  vite  è 
officio  di  chi  comanda. 

L’eccellenza  del  Capitano  confifie  in  faluar  più  tofio  vn  foL 
dato  ddùoi , che  in  ammazzarne  dicce.di  quelli  del  nemico. 
Vedi  Felicita  del  Capitano. 

La  religione  nel  Capitano  fù  tra  Gentili  ancora  ftimata  la 
prima  con  Jiiionc  peracquifiar  gran  nome. 

Al  Opitano  rum  é cola  che  mcn  conucnga,  che  la  temerità. 
Il  Capitano  vince  fenza  honorc,  quando  la  vittoria  è di  Sog- 
getto,che  fi  può  fottomcttere  lenza  pericolo. 

1 Capitani  auari  non  fono  buoni, che  per  gli  nemici. 

Il  Capitano  per  qual  fi  voglia  fauorcc’babbia  dal  Generale  > 
& per  qual  fi  voglia  fiuirczza.che  gli  prometta  la  foia  vimbdc- 
ue  guardarti  di  non  fi  rendere  uccellano. 

li  primo  pcficrod’vn  Capitano  è Icrrar  bene  gli  afTediati,  & 
impedirebbe  non  entrùo  cica  alcuna  cofa  fenza  tua  lapuca  . 

11  Capitano  nel  confiitto  dcu’cffcre  terribile»  ma  dopo  Tac- 
qui fiata  vittoria  benigno,dcmcntc,pia 

La  fedeltà  d’vn  Opitano  non  dcu’cffer  foggerta  all’oro»  an- 
corché debba  rafTimigliat fi  all’oru  Ella  non  deue  irrugìnir fi  di 
quello  che  faccia  Toro:  e come  Toro»ancorchc  ftia  fra  i più  cor 
rofiui»e  velenofi  medicamenti  non  fi  corrompe  punto»  mede- 
fimamentc  deue  retiate  inuiocibile  fra  tutte  le  peifuafioni , & 
tmprefiioni  dclTauaritiabdclTambiciooc.Ma  non  batta  al  Ca. 
pitano  cuitar  il  malcjbilogna  che  faccia  tempre  bene,  & cbc_j» 
non  ne  perda  mai  Toccafione. 

Egran  capitale  d’vno  Stato, haucr  gran  Capitani.  E non  vi  c 
fortezza, ette  agguaglia  la  forza, e la  riputai  ione,  clic  procedo* 
dal  loro  cuore;  Ma  non  vi  éper  lo  contrario  cofa  tanto  diffici- 
le da  trattenerli  ; perche  dopo  che  giudicano  di  baucr’obligata 
la  Patria:  cchc  quanto  ella  fa  vedo  di  loro  fu  minore  della  tua 
obligationc,  fono  facili  à diSguftarfi;c  come  Paufaniab  Temi- 
fi ode  praticano  le  confederar  ioni,  & amicitic  dc'nemici.fe  s 
non  fono  ricompcnlati  come  dcfidcrano,c  fino  al  colmo  della 
loro  ambitione . 

Il  Capitano  deuliauer  pratica , & efperienza  grande,  ai  in 
difendere , & conici  nate,  come  in  combatterete  ifpugnar  te-* 
Terre, tanto  quelle  di  piano,  quanto  quelle  di  monte . Per  di- 
fenderle dcu’hauer  cogniti  onc  de'ripachde’bafiioni^lelle  fotte, 
delle  trincicrc»de’fianchi»delle  bombolone  i fuochi  terminati , 
e d’altre  fimilidifeic.  Per  efpugnarle  dcu’hauer  noritia  dibac- 
terìedi  inine,dtTcaui,  dc’cauallicri,  di  condurre,  di  piantare,  e 
lucifere  le  artiglierie^  mattane  per  feuar  le  difcSc>&  i fianchi» 
Confuto  Aiorale  Portata  Puma. 
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i quali  importano  atta! . Deue  hauere  intelligenza  de’ponti.di 
fcale,e  d’altre  limili,  necefiarie  aITcfpugnare,  delle  quali  à fuoi 
luoghi.  Vedi  AJfediato,  Affèdsaeorc. 

Auualorare  i Soldati  cófific  in  grà  parte  nella  pmdéza,  e nel 
gouerno  del  Capìrano.Colui  che  fibuonliabito  intorno  all’e- 
lerci  tar  cofe  di  guerra, dicefi  prudere  Capitano.E'cómunc  opi 
nionc  eflcr  molto  meglio  yn  buon  Capitano  có  vn  debole  efer. 
cito,che  vn  buó  efcrcito,có  vn  cartàio  Capitano.  Vn  buon  Ca- 
pitano può  anche  far  buono  vn  catriuo  eferciro  con  la  difeipli- 
na,e  có  altri  mezi*,ma  vn  buó  efcrcito  non  può  rédere  accorto 
e valorolo  vn  Capitano  priuo  di  giudicio»c  d’cfperienza.  Ditte 
Omero,  che  molto  meglio  era  vn  eferdro  de  Gerui, guidati  da 
vn  Leone, che  vn’efercitode  Leoni  guidati  da  vn  Ceruo.  Alcf- 
fandro  magno  bauedo  incelo,  che  quaràta  mille  per  ione  s’era- 
no  fortificate  in  vn  mòte  inaccettìoilc,  e di  fito  inefpugnahilc, 
ma  chc’l  Capitano  era  codardo  fi  attìcuròdellavittoria;percbe 
fi  cófidòbhc  la  dappocaginc  del  Capo  douetteTcomc  amicone) 
aprirgli  la  firada,e  la  pona.  1 Numàtini  baueuano  molte  volte 
metto  in  rotta  i Romani,  guidati  da  diuerfi  capi, ma  dopoi  che 

Socli’impicfa  fu  data  a Publio  Scipione  auucnc  il  cótrario:on- 
e ettcndo  gTiftt  ffi  Numantini  adimandati  da  loro  vccchì»co- 
me  fi  fotteto  in  vn  tubilo  tanto  auuiliti,  che  voltattcro  le  fpalle 
à qucùch’ctti  haucuano  tate  volte  metti  in  fuga,rif  poterò, Che 
le  pecore  erano  le  medefime.ma  chc’l  pafiote  era  mutato . E 
Giulio  CcSarc»andàdo  alla  guerra  di  Spagnai  volendo  accen- 
nare la  certezza  della  vittoria, che  tcneua,dìflc:Ch’cgli  andaua 
córra  vn’cfcrciro,chc  nò  haucua  Capitano.  Et  certamente»  che 
molte  imprete  fi  fono  vedute  códottc  à finernoltc  difficolti  fu 
perute  : molte  guerre  finite  : molte  vittorie  acquiftaic  più  pec 
paite,e  valore  del  Capitano, che  del  retto  di  tutto  Teferciio.  E 
farebbe  à quello  proposito  il  racordar  Temifioclc,  che  faluò 
co’l  fuo  cóliglio  Atcnc:Epaminonda,  che  illuftiò  cóle  fue  pro- 
dezze Tebe;  Santippe, che  col  fuo  accorgimelo  rinfràcò  i Car- 
tagineSijtitc  volte  da  Romani  tagliati  à pezzi:  Fabio  Matti  mo 
con  la  tua  tardanza  atticurò  Roraàróc  altri:Ondc  Tacito  loda  i 
Cari, popoli  di  Germania»perche  faccuano  più  Rima  del  Capi- 
tano>chc  deU’elèrcico  Alcuni  séza  cercare  le  alcole  arti  di  gucr 
ra, conofciutc  SoIaméteda’Capirani,  c’hanno  Tettcre,  non  chc’l 
nome  per  formare  vn  Capitan  perfetto  hino  propoli  a Timita- 
tionc  di  qualche  glorioso  antico.  Può  giouar  qucfiojnó  fi  nic- 
ga;ma  fi  dee  fare  có  la  debita  regola  ; c la  regola  c quella  d’imi- 
urli  nelle perfettioni,non  nelle  anioni cótrarie.  Alcttandroé 
glorioto,ma  nó  é del  mero  imitabile  II  Capitano,che  Timitaflc 
io  quello  di  falir  primiero  il  muro  nemico , farà  Sempre  fiima- 
ro,o  Sciocco^  temerario.  Cóbatu  il  Capitano  con  l’ingegno, 
nócon  la  mano.  Salga  il  muco  trionfando, nò  cóbatcendo.  Chi 
altrui  consiglia  ali’imiiat  ionc,dcc  prima  fcriuerc  l’arce, con  cui 
s’imita  » e moftrare  quale  debba  cSTere  la  difpoficione  di  chi  ha 
da  tmitarc,acciò  bc  bene  prima  misuri  te  forze  proprie. Dii po* 
fio  a quello  è coluùcbe  ha  vigore  di  corpo,e  di  animo  da  poter 
riuScirc  quali  indefeSIò  nelle  impccfe.  Quello  vigore  nòli  può 
acquistare  nc  gli  agi,c  nelle  morbidczzerDiuetfa  molto  è l’ar- 
te di  Ganimede, da  quella  di  Marte.  Finterò  coftui  ctter  nodri- 
to  nelle  teine  d’otri  fra  te  caccic,  fra  le  lotte , c fra  gli  efercictJL 
Achille  in  flmigliàte  vita  fù  nodrito  dal  SuoChirooaQucllo  fé 
riputato  Dio. Cretto  véne  à tate, che  fu  inuidiato  da  Alcfsadro 
magno.Nó  fi  rroua  Capitano, ebe  pareggi  Mosc^r  quello  rice- 
uédo  ì primi  alìméti  da  vn  fiumc»di  mano  in  mano  poi  fra  fic- 
ti,e  dilagi  crctccdo  liberò  il  popolo  da  Faraone.  Romolo  fon- 
datore di  Koma^uafi  che  corte  la  medefima  fortuna,  dittere- 
te da  Mose  in  quefio, ch’egli  dalla  figlia  di  Faraone  fùalleuato, 
Romolo  da  vna  Lupa.Tclcio  Rèdi  Mifiafù  nodrito  da  vna_# 
Ccroa.Giouc  adorato  per  Dio  da  vna  Capta,  Oro  norma  de 
Principi  da  vna  pigna  nc'bolcht , Hicronc  Rèdi  Sicilia,  dall*- 
Api»Abido  Redi  Spagna  da’cani,e  da’porci.  Vedi  Debite.  Che 
fe  alcuno  opponete  huomini  andic  nati  in  delitie  fono  diuc- 
cati  grandi»c  valorosi  in  arme  : Et  nati  parimente  in  aSpra  vita 
fono  riusciti  vi)i:Si  tiSpondc,che  la  virtù  nó  pctdc  chi  fra  te  de- 
fitte sà  viuerc  parcaracte.Agcfilao  ftà  le  delitie  Seppe  fiat  Sobrio 
& fù’l  maggior  Rc,&  Capitano  che  fotte  giamai . 11  viucre  in 
oltre  in  atprezzadi  vita  può  rendere  gli  huomini  robutti , ma 
quefia  robustezza  c da  zappacore/c  non c congionta  con  altre 
qualità.  Le  qualità  arce  à lèdere  gloriofo  chi  c nato  in  airrczza 
di  vita, ha  due  principi):  i’vno  della  Natura  : l’altro  Jcll'ÉJuca- 
tionc,Tvno,e  l’altro  di  quelli  due  principe»  ucce  (Tari), ma  nó. 
battano  le  nó  fono  accópagnati  dalla  virtù  guerriera.  Gli  Spar- 
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tani  di  robuftezza  d’arme,  e d’arte  non  cedettero  alli  Romani, 
e pur  furono  da’medcfirai  fupcrari, perche  quelli  con  l'armo , 
arti, e forze  congiunfcro  la  detta  virtù. Quella  fola  non  batta  à 
vinccre,pcrcbe  lenza  l’altrc,  c come  vn’artcfice  lenza  braccie . 
Gli  Albi)  non  cederono  di  virtù  ad  Alcflandro,  ma  incontran- 
doli con  lui,c’hauea  ftromcnci, forze, arti,  e virtù,  fubito  li  vin- 
fe.  E quando  benedue  s’incontrino  di  forze,  di  (tromemi,  c di 
virtù  eguali,  virroriofo  però  retteti  quello  Tempre,  che  tutte  le 
predette  tre  cole  vnirà  in  più  perfetta  armonia . Chi  bene  si 
accordare  quell’armonia  con  pochi  vince  moltittìmi.  AlcU’an- 
dro  con  rrenracinquc  milla  fanti  ,&  cinque  milla  cauall i vinfc 
non  lolo  Dario  • che  tra  caualli  e fanti  paflaua  quattro  cento 
milla, ma  altri  Principi, che  n’haueuano  i miilioni.  Pompeo  có 
pochi  fuoi  vinte  quattrocento  milla  Parti  : Celare  con  minor 
numero  fc  ttrage  di  trecento  milla  Elneti).  Qucft’armoni  a co- 
ttile foto  ndl’vnire  con  ulproportionci  pochi,  che  ne  rifulti 
virtù  maggiore,che  non  c quella  de  molti,chc  non  hanno  que- 
fta  proportionc . In  numero  di  otto  contra  fcttccento  in  dulie 
quella  IteiTa  proportionc  Lucullo  contra  Tigranc , e cofi  con 
otto  milla  Romani, vinte  (cttcccnto  milla  Arracni.Quefta  co- 
me in  pochi  s’induce  (le  volendo  infegnare  Sertorio,  ottimo 
maetlrodi  guerra  ordinò  ad  vn  gagliardo  giouanc,  che  in  vn 
tratto  fterpaflc  tutte  le  letole  della  coda  d’vn  cauallo  debole  .Se 
all’incontro  ad  vn’altro  buorao  debole,  ch’eftirpaflc  ad’vnaad 
vna  le  letole  della  coda  pure  d’vn  cauallo  fcroccmc  hauendoil 
primo  con  quante  forze  potette  adoperare  fatto  cofa  a!cuna,il 
fecondo  adempito  il  comando , & tratta  affatto  la  coda  del  ca- 
uatlo  feroce,  coti  ral’efcmpiodimottrò  al  buon  Capitano , che 
non  canto  confìtte  la  virtù  del  vincirc  invnirc  tutte  le  proprie 
fòrze, in  modo, che  vna  loia  diucntmo,quanto  in  difunir  lc__> 
forze  altrui . Vince  tempre,  chi  si  l’arte  del  vincere.  llvince- 
i c finalmente  altro  non  é.chc  vn  diiunirc  i nemici. Celare  con. 
tra  gli  Sueui  c inferiore  di  numero,  c di  forze  : & cccorfhc»^ 
vnendo  le  forze  lue , c difuncndo  le  nemiche  con  arra  propor- 
tionc  à vincere  lubico  li  vince.  Al  Capitano  tocca  bcn’accor- 
dar  quell’armonia , & accordandola  tempre  rcllarà  gloriola  « 
Vedi  Central  d’ejfercuo.  Vedi  A {]c duci  ore. 

Capitano  giouane. 

E Di  molta  conttdcrationc  nella  guerra  hauere  il  Capitano 
giouane,  la  virtù,  Se  il  valore  di  cui  fiano  inficine  crcfciuti 
con  l’età  Si  dice  che  i buoni  vini  lòno  migliori  neh' viti  ma  fta- 
gionc,quando  il  tempo  ha  cauato  quella  focottrà,Sc  addolcito 
il  rigore, -ma  bifogna  auurnire,che  non  fi  volti.  La  vecchiezza 
fa  di  Itranc  mctamorfofi  in  noi.  Ella  ne  attacca  di  brutte  rughe 
Dcll/anima»e  Tempre  vi  è qualche  cofa, che  Teme  dell’acerbo»8c 
rancido  I vecchi  dcuono  fiat  in  configlio:Bifogna,che  i gioua- 
ni  deano.  I vecchi  all uti  dubitano  della  lor  pelle.  Quello  caler 
bollente, Se  coraggio  lo  della  giouenrù,  madre  delle  braue  rilo- 
lutioniccllintoin  loro,*troppo caldo  loro  bilogna,nc  mai  van* 
no  a letto  lenza  fuoco.  Vedi  Capitino. 

Capitano  eloquete.  Vedi  Eloquczjt. 
Capitanoriputato.  vedi  Riputatane 

Capitano  maritimo. 

IL  Capitano  maritimo, e nauale  deue  fa  per  ben  nuotare,  fe 
non  con  alrr’arme  almeno  con  la  fpada>c  con  lo  feudo.  De- 
ue hauct’imclligenza,  e pratica  della  carta  del  nauigarc,e  della 
Bottola, acciò  seza  l’aiuto  dc’Mariruri  lappia  ou’andare,  Se  per 
qual  vento.  Et  oltre  la  Coimografia  per  la  pratica , Se  via  della 
catta  dculiaucrc  vna  più  particolar  cognitionc  dclli  fcni del 
mare, dei  porti,  dcll’Ilolc,  de  gli  fcogli,  delle  Iccche,  Se  di  limili 
altre  cofejcquali  incedendo  gli  Tarano  honorc,8e  vtilc  affai  nel. 
le  fortune,  c nc’pcricob'  del  mare.  Vedi  Natura: torte.  Armata. 
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con  altro  Principe  confideri  molto  bene  non  tanto  gli  ime  rei. 
fi  fuoi, quanto  di  qucllo>coJ  quale  li  vuol  col!egarc,pcrdtc  diu- 
turnamente,^ aquiJ  condii  tornimi  federa  menu  tur.  La  difegua- 
glianza  > o I eccello  da  vna  parte,  o dall’altra  è quello  che  rollo 
dilunifce, c disordina  il  tuttodì  non  cófiderar  bene  le  propelle» 
c le  confcgucnze  di  effe  induce  troppo  gran  pentimcnto,c  pc- 
na.lCartaguiefi  dopo  la  rotta  data  da  Scipione  ad  Annibaie, 
venuti  alla  pace  co  i Romani , fra  gli  altri  capitoli  accettarono 
quclto,che  :Roftratai{  dice  Liuio)  nauti  traderentyelepbantofq ; 
quei  babercnt  domitoi, ncque  domar ent  ahonbellurme^ne  tmuffu 
Ropult  Romani ger treni  : che  le  hauettcro  ben  penfato»  ciò  che 
voleua  dire  ildilàrmarfi,  nò  larcbbono  loro  feguite  le  rouinc , 
clic  i quella  andarono  apprettò-, perche  poco  dopo  lotto  fpecic, 
c’haucffcro  apparecchiata  armata, & eicrcito  contra  i Numidi, 
& che  infettaffero  lo  fiato  di  Maflinifla , i Romani  modero  la 
nuoua  guerra>Sc  trattatali  nuoua  pace  fi  capitulò,chc  còlcgnaf 
fero  put  'anche  i Cartaginclì  à i Romani  l'armacajaqualc  fu  ab 
brulciata  sù  gli  occhi  della  Città,  e fù  comandato  à i principali, 
che  le  volcttcro  cflerlalui  fgombrafli-ro  da  i confini  dello  Srato 
(come  che  voleuano  i Romani  alTìcurarfi  della  gclofia^haue. 
ua no  di  Cartagine.  )Di  più  abbonendo  di  parer  tato  empi, che 
volcttcro  dcttrugcrc  vna  Città  tanto  fàmola,  e potente, fecero 
aiychc’l  Senato  decretò,  che  la  lor  Otta  fi  trafportaflc  tanto , o 
quanto  dal  luogo,ouc  li  trouaua  fabricata:alcbc  non  hauendo 
voluto  i Cartagincfi  acconfcntire»ma  riloluti  in  ogni  modo  di 
ribclUrtt,non  per  la  fpcranza,c‘haueflero  della  làlu  e;  ma  per- 
che ftimattcro  minor  male, che  la  cara  loro  Patria  folle  più  to- 
llo  dalle  mani  de  nemici  (piantata, c (radicata, che  dalle  proprie 
loro, ne  fegui  poi  la  rouina  Se  efter minio, che  tutti  fanno. 


Capo. 


Clafcun  corre  dou’c  il  capo . 

Gafctin  Principe  deue  hauer  due  tette:  Tvna  comcmS- 
bro dello  Stato.l'altra  come  capo  della  Rcpublica .In  quella  ba- 
ila vna  virtù  per  fuo  proprio  gouerno , ma  in  quella  tutte  fan- 
no hi  fogno  per  viarie  fecondo  le  occorrenze. 

Rollinola  c feci  pie  la  pluralità  dccapi.Ciafcuno  hà  lettiera. 
gionhSc  i fuoi  configli, che  vuole  far  valere.  Per  difpetto  gli  vni 
dcglialti  fanno»e  disfanno.Vedi  fintone  fermezza  degii  Stati. 

lCapi  delle  (editioni  la  peniino  ben  prima  di  metterli  all’im- 
prefa,  perche  andarono  iempre  per  gli  ferri , Se  furono  tempre 
altrctt  puniti  da  Ccfarc,da  Scipione, da  Ottone,  dal  Senato,  da 
Drufo,da  Valerne, &c. 

Le  difcordic  de  i principali  nelle  Città  diuidono  il  popolo , e 
Ceco  lo  ftrafcinano.Lcuati  i Capi, la  ple  be  Uà  quieta . Oil  Prin- 
cipe deue  li  medefimi  capi  tener  quieti:  o leuar  loro  il  aedito 
pretto  l’illettò  popolo»non  permettendo  lor  maneggi , od  altra 
autorità  co’quali  s’accreditino , & continuino  maggiormente 
il  medettmo  popolo  à danni  fuoi.Tuno  deue  in  modo  ordina- 
rc,chc  ogni  cola  lì  fpcri,c  fi  riccua  dalla  Tua  mano.Quetto  è vn 
modo  di  afficurartt  fenza  violenza,  & in  tutto  contrario  à 
quello, infognato  da  Pcriandro  à TnfibolotchcS'uperuen/eneej 
j ficai  decer  pere  t.  L’vno  Ita  del  prudente,  l’altro  hà  del  barbaro, 
c del  Tiranno . Vedi  Abbacare. 

Non  c mai  finita  quella  guerra.  Se  malti  me  de’Ribelli,  il  ca- 
po della  quale  non  è rimallo  cftinto.  Mentre  egli  viuc  è come 
il  fuoco  lotto  la  cenere, conleruato  per  gli  bisogni.  Ad  ogni  oc- 
cafione  riforgerà  Tempre  à dar  noui  trauagli. 

Fuggafi  di  diuenrar  membro  in  quegli  affari, ne  quali  l’huo- 
mo  c capo,  e non  fi  faccia  parte, douc  può  efier  giudice. 

Capo, cioè  Principale  tra  molti,  ve- 
di Oratori. 

Capo  di  cala.  Vedi  Tojfejforia.  Cafa. 
Signorile.  T ater naie. 


Capitolare. 

GOl  Principe  non  deue  mai  il  fuddito  capitolare. 

Quando  nalcc  occafione  à qualche  Principe  di  ttringerfi 


Capo  dell’Imperio. 

E 'Cofa  aggeuolc  il  chiuder  la  porca  ad  vno , che  c fuori, 
ma  éjbcn  maJageuole  il  cacciar  fuor*  vno,  ch’è  dentro.  Fù 

oflcr- 
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ofleruara  per  ma  filma , c fii  regiftrata  da  Scrittore  auucdoto. 
Che  per  qual  li  fia  cofa  non  s'abbandoni  mai  il  Capo  dell’Im- 
perio. 

Capo  parte  del  corpo . 

ANcorche  la  tefla  fia  ben  ferma  » &ben  comporta  ella  fi- 
nalmente ! angui  fcc,  fc  non  é fcruita,c  foftcniua  dai  ine- 
bri, à quali  ella  comanda. 

La  terta  và  in  volta , egli  ocelli  s’abbagliano  ne’luoghi  emi- 
nenti. 

Il  Ré  Maflìniffa  fin  aU’cftremo  della  Tua  vecchiezza  non 
potè  efferindotto  ad  andare  conia  teda  coperta,  per  freddo» 
tempefta,  &C pioggia, che  faccffe . Scriuc  Suetonio»  che  Celare 
caminaua  dinanzi  alle  lue  genti  il  piu  delle  volte  à piedi,  con 
la  tefla  Scoperta,  si  per  il  fole*  come  per  la  pioggia  . AJtrctan- 
co  fi  dice  di  Annibaie. 

La  Nanna  non  hebbe  mai  ìniencione,cbc  l imonio  fi  copriC 
fe  il  capo,  come  fa  l’altre  membra , che  perciò  ella  lo  fortificò , 
& guarnì  di  peli  (opta  qualunque  altra  parte  del  corpo . Non 
fi  lcggc,chc  antichamcnte  fi  portaflc  coperto, eccetto  che  da-* 
popoli  molto  deliciofi^omc  Lidi,Frigi,e  Soriani . Homo  fdicc 
Arirtotile  ) ommoiium  maxime  omnium  pi  lo/o  capite  eji,  cut  tu 
rei  grana  rum  ad  necejfitatem , tum  adpra/idij  rat  ione  m refe- 
re  mia  eji.  I Romani  come  fi  legge,  c dalle  antiche  (fatue  fi  ve- 
de andauano  tutti  lenza  capello  : Solo  i Liberti  l’vfauano.  Ri- 
fenTce  Suetonio,  che  Giulio  Celate  non  n'ccuc  dal  popolo 
Romano  honore  con  maggior  gurto  : Quam  iuj  laurea  coro- 
ndyperpetko  geli  arida  ad  tegencLtm  caluitij  drformitatem , chcfe 
corto  mata  fi  forte  di  portarla  bcrctta»  o’I  capello  non  glioc- 
correua  la  corona  d’alloro. 

Del  capo,  dice  Lattando  contra  Galeno , che  c il  primo  me- 
bro  ilqualc  fi  forma  neU’huomo>&  bà  il  primato  fopra  gli  altri, 
onde  fi  dice. Caput  Kfteffifccbe  Pnnciptum.Chumaiì  capo,pcr. 
che  è principio  della  viu  bumana . in  erto  hanno  principio,  c 
viuono  rutti  i fenfi  , & egli  vede,  ode,  odora , c gurta  non  lolo 

Gr  le , ma  per  tutto  il  corpo  : per  vtilirà  dico  di  tutte  le  raem- 
a,  eparti  del  corpo . 

Scriue  Paianone  nel  libro  defegni  della  Natura,  che  paulo- 
matus  mediocri  caput  cordathVtruu , ac  ingenui  mdiaum . La 
ragione  è,  perche  il  concilo  é Quella  parte  di  noi, che  di  il  luo- 
go,e gli  (frementi  da  operare  all’anima  intcllertiua,  onde  qua- 
to  è egli  in  maggior  quantici , tanto  più  capaci  luoghi , c ftro- 
menti  meglio  dilpoftic  da  credere  che  gli  dia;  ma  quanto  il  ca- 
po è più  grande  tanto  maggior  quantica  di ccruello  può  conte- 
nete*,cìk  però  non  dee  parerne  cola  (frana, fc  quelli  c’hanno  il 
capo  grande  auanzano  d'ingegno  quelli  che  l'hanno  picciolo  ; 
intendendo  però  tempre  di  quella  parte  che  contiene  il  ccruel- 
lo,non  di  tutta  la  mafia  della  certa  • Quando  il  capo  partaffe  in 
eccedo, quanto  alla  proportione  del  corpo,in  tal  cafo  (oggiun- 
gc  il  medefimo  Pale  mone . Stolidi,  cr  indocilii  bemmu  argu-. 
me n tum  dtxtru;e  la  ragione  c, perche  la  Natura  poi  oó  ha  tan- 
to vigore,  che  porta  riempire  il  ccruello  tutto  quel  vacuo. 

Capello  coperchio  del  capo . Vedi 
Capo  parte  del  corpo. 

Cardinali. 

CAtdinali  fon  detti  dal  Cardine, fopra  del  quale  gira  la  por. 

ta  ; pctcioche  (opra  la  vigilanza  di  quelli  gira  tutta  la  dj- 
rettione  del  feruit  io  diuino . 

Hanno  i Cardinali  quel  luogo  appreflo  il  fommo  Pontefi- 
ce,che  gli  Ré  appreflo  l’Imperatore. 

Le  prime  ca/c  della  Chriiiianki  fi  reputano  molto  honora- 
tc,  quando  i loro  figliuoli  pofiono  accommunare  i capelli  rodi 
con  le  (ornane  lor  Corone. 

Viu  delie  ragioni , che  morte  Papa  Innocentio  quarto  i da- 
re à Cardinali 3 Capello  rodo,  fù  per  obliarti  ad  vna  perpe- 
tua memoria  , che  tutte  le  volte , chc*l  feruitio  di  Dio,  dell a_* 
Chicfa,  c della  Religione  lo  richicdcfiero  habbiano  ad  eder 
pronti  à perdere  la  terta, & Ipargcrc  il  fanguc. 

Papa  Alcffandro  quarto  hauendo  viduto  Tei  anni  non  creò 
Qui  alcuno  Cardinale^  e pure  altcmpo  ,ch’ei  morì  non  ciano 
Cornuto  Morale  far  tata  Prima, 
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in  quel  Sacro  Collegio  più  di  noue  Cardinali  Di  Cleracn  te  j 
Quarto  il  medefimo  fi  legge  » e pur  vide  anch’egli  tre.  ^ 
anni,  e più. 

I Cardinali  per  Cortitunonedi  Sirto  Quinto  non  deuono 
partire  il  numero  de  Scttantaduc , che  pur  altrctanti  furono! 
diicepoli  di  Chtiflo . Di  quelli  (ci  ne  fono  Veicoui  delle  Città 
della  Campagna  di  Roma . De’medcfimi  quatordeci  podono 
eder  Diaconi.  Gli  offici | di  maggior  momento, che  fono  tra.*» 
Cardinali  fono  quattro.  Il  primo  è di  Sommo  Penitcntiero.  I| 
fecondo  di  Vicario  del  Sommo  Pontefice.  Il  terzodi  Vicccan- 
ceglicro:  Canccglicro  non  s’adimanda  alcuno,  o perche  fi  ten- 
ga il  medefimo  Sommo  Pontefice, come  Canccglicro  di  Chri- 
ìto:  o perche  coli  ricerchi  la  riucrcnzadiSan  Lorenzo,  ai- 
quale fi  attribuilce  tal  titolo  è dignità . Il  quarto  è il  Camcr- 
lengato . 

Dapoi,  che  la  Chicfa  con  la  fuaparienza  hebbe  fuperato  la 
perfecutfonc  de  gli  Imperatori , c c’bebbe  calcato  cp  i fuoi  pio- 
di  d’idoli , & innalzato  fopt’à  i fette  colli  l’Imperio  Ipirituaie 
dc’Chriftiani,  fi  vide  parimente  moltiphcarcil  numero  de  mi- 
nirtri  (uoi  (dc’quali  accoftumoffi  lemure  il  migliore^  più  cle- 
uato  per  il  Senato,  & configlio  della  CThicfa  ) all’hora  fi  comin- 
ciarono à dirtingucrc  le  Chiefe , e luoghi  principali  di  Roma , 
dagli  altri  di  minor  confidcratione , chiamandogli  più  intigni 
Cardinali,  e quelli  clic  li  goucr  nauano  Preti,  e Diaconi  Caxdi- 
dinali.  In  quei  tempi  i Veicoui  precedemmo  i Preti»  c Diaconi 
Cardinali  ,&  il  Cardinalato  era  fcaglionc  per  falirc  al  Vefco- 
uato , come  fi  vede  nella  vita  di  Gregorio  molti  Preti  Cardi- 
nali fatti  Vcfcoui.  Et  come  vi  era  vna  gran  dirtintione  nell'Or- 
dine, cefi  non  erano  egualmente  trattati  nella  corrcttione.  Vi 
biloguauano  fcttantadi.c  tcllimonij , per  conuinccre  il  Vcfco- 
uo:  e quaranta  quattro  erano  affai  contra  il  Prete  Cardinale , e 
vinti  fette  contra  il  Diacono.  Vanno  le  cofe  come  il  tempo, 
che  apporta  mutationi  per  tutto  ; & in  vn  gran  viaggio  gli  vi- 
rimi palli  non  rifpoodono  à i primi.  Le  dignità  fono  (tate  con- 
fidiate più  per  il  nomc^bc  pct  la  cofa . 1 Cardinali  hanno  di- 
poi preceduto  i Veicoui:  c la  dignità  Episcopale  è (lata  vn  gra- 
doalla  Cardinaliria:  ci  Cardinali  fono  polli  nel  luogo  de  Vc- 
fcoui , che  haueuano  maneggiato  gli  affari  della  Chicfa  più  di 
otroccnt’anni.  La  dilatationedella  portanza  del  Sommo  Pon- 
tefice, c’I  grand’accrefcimento  temporale  causò  quella  muta, 
rione, c fece  nafeere  tutto  in  vn  colpo  dc’grandi  affari , che  non. 
potendoli  rimettere  al  giorno  dopo,dimandaua  prontc,e  fubi- 
te  rilolutioni,  c non  l’afpettatiuadel  Concilio  de’ Vcfcoui,  che 
non  poteua  adunarti  in  màco  tempo  di  duc,o  di  tre  anni  ; per- 
che dall’hora  la  Chicfa  (che  nel  principio  raffi migliaua  la  Sa- 
crata Galera  diSalamina  de  gli  Atcniefi , i quali  non  faccuano 
vela,fc  non  per  cofe  fante)  fi  vide  inuolta  per  l’accrcf  in  mento 
delle  fuericcbczze  àdiuerfi  penfieri, fopra  la  có/èruatione del- 
le cofe  temporali.  Fù  giudicato  per  quello  neceffario  di  (labili- 
re  vn  Configlio , & vn  Senato  predo  del  Papa , e componcrlo 
dc’Pceri,  e Diaconi  Cardinali,  à fio  e egli  haueffead  ogn’hora^ 
pcrfonc  capaci  per  confutare»  c rifoluere  gli  affari,  fenza  ebe  i 
Vcfcoui  forteto  difettiti  dal  pcn  fiero  delle  lor  Chiefe , nc  ebeì 
popolo  fi  riffentirtèdcii’affenza  de  loro  partorì.  Altre  volte  non 
fi  teneua  di  loro  maggior  conto^bc  dc’Diaconi,  e d’ Are  bidia- 
coni  delle  Chiefe  Coìkggiare,in  rifpetto  di  PrcUti^pcrchc  non 
haueuano  più  d’autorita  nella elcttionc  del  Vefcouo,  chCl  re- 
flo  del  Clero*  del  popolo.  Elcggcuanfi  altre  volte  i Cardinali 
delle  particolari  Chieic  di  Roma , poi  dal  numero  de  Vcfcoui 
d’Italia:  e finalmente  in  quella  grand’Amplitudinc della  Chic- 
fa  Romana  fi  fono  cauati  dali’aitrc  Prouincie  della  Chrirtiani- 
tà,cffcndo  ragionatole, come  diccua  San  Bernardo,  che  quelli 
che  giudicano  il  mondo  fiano  eletti  di  tutte  le  parri  del  monda 

Careftia. 

E!  tempo  di  careftia,  e di  gran  fame  (cacciar  dal  paefei 
IN  propri  paefani,&  indegni, le  bcn’alcuni  lo  ammettono , è 
nondi  meno  comunemente  tenuta  per  anione  barbara*  fiera. 

Inghiotcifcooo  l’abondanza , & introducono  la  careftia 
tratte,  che  fi  vendono , & le  effrattfoni  che  fi  concedono  delle 
vettouaglic . Bcuono quefte  il  fanguc  della  poucra  gente  tra 
Chrirtiani, che  non  lo  bcuono  tra  barbari;  Et  però  fangutnent-, 
/d> fi*  ( diradi  à tali  operatoti  vn  giorno  )fanguinembrbtfìt . 

Le  carcftic  per  lo  più  le  fanno  gli  huomini,c  non  il  tempo,  e 
Gì  le  (la- 
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leftagioni.*  Et  quando  fi  dice  careftia , non  s’intende manca- 
mento di  vettouaglia,ma  prezzo  intolerabiJc.  Mentre  in  Ro- 
ma erano  circa  cinque  milioni  d'anime  ( die  pur  viueuano  ) 
non  fi  legge, che  vi  foffero  le  ftrauaganzc,chc  fono  boggi  nelle 
Otta  di  vndeci  milla,o  poche  più  pedone. 

Mentre  non  fi  riferiice  la  cola  al  miracolo , non  fi  trouarà 
mai,  che  carcftia  fia  procedura  da  cagioni  naturali , non  fi  leg- 
gcndo,chc’l  raccolto  fia  per  tempo  alcuno  fiato  rato  poco,  che 
{officiente  non  fia  fiato  à nutrire  i I popolo , fe  non  con  abon- 
danza  almeno  per  quanto  bafiaua  alla  neceflìtà- 

V olendo  vno  Scrittore  inoltrare  la  gran  ca  teftia, che  auuen. 
ne  vna  volra  nel l’dcrcito  di  Cefarc,dicc,cbe’l  moggio  del  gra. 
no  fi  vendeua  cinquanta  lederti)  picciolhche  vengono  ad  effe- 
rc  cinque  feudi  per  moggio-  Tanto  boggi, & per  lo  più  fi  paga 
in  tempo  di  pace»*  d’aoondanza. 

Claudio  Imperatore  attorniato  in  mezo  la  piazza  dalla  tur. 
ba  famelica  , non  folo  hi  oltraggiato  eoo  parole , ma  in  modo 
mal'accondo  nella  per  fona  da  tozzi  di  pane  auuentatigli  coa- 
tra, c’bebbc  fatica  à ridurli  nel  palazzo  laluo.E  rapendo  l'impa- 
tienza  dcll’humana  fragilità  ( che  quaG  itnpoffìbilmente  alla-, 
fame  può  trouar  riparo  ) non  voi  le  prenderne  védetta  alcuna  ; 
anzi  impiegò  ogni  fuo  Audio;  perche  folTc  condotto  in  Roma 
del  grano , proponendo  certi,  c ficuri  guadagni  à mercanti  ; e 
di  più  obi  igandofi  à i danni,  che  fodero  auucnuti  per  tempefia 
di  maro. 

E'cofa  chiarate  chi  fia  lungamente  non  G può  mantenere 
nel  Principato  con  la  lunga  altresì  careftia . Prometeo  Re  de 
gli  Sari  non  potendo  tenere  in  abondanza  i I popolo, per  edere 
i campi  Tuoi  mondati  da  vn  fiume  chiamato  Aquila  fu  porto 
da  loro  prigione  : Et  perche  Ercole  voltando  quel  fiume  nel 
mare  rende  fertile  il  paefc,hcbbc  origine  la  fauola,chc  l'Aquila 
diuoraflc  il  fegato  à Prometeo,*:  Ercole  lo  liberale. 

Da  molte  cagioni  può auucn ire  la  carcftia.  Prima  da  Grò 
per  fe  fteflo  fterilc,comc  auucnne  à gli  Ebrei  nel  delerto.Sccò- 
do  per  mancanza  d’huomini,cbc  lauorino  queterreni^rbe  per 
fc  fteffi  baftercbbono,anzi fopr'auuanzariano al bifogno.Ter- 
zo  per  gran  mokitodinedi  gente,  e mancanza  di  paelc , come 
ne rii  antichi  tempi  à Roma  fpeffo  farebbe  accaduto,  fé  nó  Gaf- 
fe fiata  Signora  del  l*Egitto,c  della  Sirìlfa.  Quarto  peri  inferti- 
lità di  ftagione.c  d’annata . Quinto  per  occafione  di  guerra^! 
per  altri  cifpetti , che  auucnncro  i Roma  non  molto  dopo  l’e- 
fiintione  dc'Tarquinij,non  hauendo  (come  racconta  Liuio)  la 
Plebe  per  fediuoni  luuurc co’l Senato,! auorati  i luoi campi, di 
maniera, che  non  furono  molto  lontani  à morirti  di  fame.  Se- 
llo, & vliimo,  o per  affcdlo,  come  in  Gierufalemmc , douc  le 
madri  mangiarono  i propri  figli  : o per  incurfionc  dc’ncmici» 
come  auucnc  in  Atene, durante  I a guerra  fonale. 

Nel  primo  cafo  non  occorre  mourare  il  modo  d’ouuiare-/ 
alla  carcftia,  perche  priuo  di cerucllo  affatto  farebbe  firmato 
colui»chc  in  fitodcl  tutto  fierilc  fabricaflc  Gai  . E benché  ciò 
accadere  à gli  Ebrei , erano  nondimeno  Cotto  lì  Tabernacoli , 
per  paffaggiomon  per  habitatiooc.Nel  fecondo  fi  ptouede  con 
incitare  quelli,  che  vi  fono  à matrimoni) , come  fece  Licurgo , 
dando  efentioni  à quelli  che  generauano  figliuoli  : o con  al  le- 
tami i forefticri  à venirui  ad  habitarecomc  fece  Antioco , il- 
quale  per  tal  rifpctto  fece  venire  due  mila  famiglie  de'Giudci 
ad  hahttarc  ne'pacG  di  Mcfopotamhc  di  Babilonia,  dando  loro 
terreni  da  coltiuare,  & gran»  per  viucrc,  & per  fcminarc,  con 
cfentionc  per  dicce  anni . Nel  terzo  calo  fi  remedia  con  man- 
dar fuori  Colonie.  Coli  Pericle  volendo  prouedere  alla  fame 
di  Atene  Plutarco  configlia.cbe  in  quella  Città  fi  debba  proue- 
dere, con  farebbe  i’artifiano  in  pregio,  e clic  gli  ott’ofifiano 
puniti . Ma  miglior  modo  di  toni  farà , fc’l  Principe  condurrà 
fromento  d’onde  fe  ne  raccoglie  affai . Cofi  mille  volte  Tibe- 
riOjNeronc,  * altri  non  guardando  à fpefa  alcuna.  Al  quarto 
fi  prouede  col  procurarne  parimente  da  altri  paefi.  Al  quinto»*: 
feftocafohannoottimamentcrimediaro  le  Republicbcde  gli 
SuizzenVron  iflar  proueduti  nc’hioglii  fottcrranci  per  più  anni 
delle  cole  fpettaoti  al  virto,c  alJ’arti. 

Faraone  Re  dell'Egitto  per  mezo  delia  careftia  fù  fatto  Si- 
gnore da  Giofcffo di  tutto  i I fondo.  Emtt  tgttur  Joftph  omnem 
ferrar»  Aegypn , vencLenttbusfinguhs  poffejjionts  fuas  fra  ma. 
gn  nudine  fama , fu biecirque  e am  Pbaraom , cunthv populei 

******  termino  Aegyfn&fib  ad  txtrtmos  fìnes  etuj  . 

Laquai  compra  non  fù  con  diiguflo  de’popoli , anzi  timafero 
obhgatiffìmi  ai  Rè^bccndo  : Saba  nojhra  in  mam  tua  t/i  : Re. 
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fpìciat  ttes  tantum  Dominio  nofter*&  lati  fcruiemus  /^.Ero- 
de magno , e (Tendo  il  più  odiato  Prìncipe,  che  mai  fia  fiato  dal 
fuo  popolo,  (olo  perche  lo  fouucnne  di  fromento  in  vnacare- 
fiia  le  lo  rende  amorcuole , obligato,  & kuò  fe  ftcflbda  mille 
pericoli  • 

Rimedi)  ottimi  per  la  careftia  fono  la  compra  delle  vetto- 
vaglie douc  fi  fiano  per  tempo , * la  diftributiunc , ebe  forici 
importa  più  del  rcfto  : effendofi  veduto  in  più  d’vn  luogo , che 
la  carcftia  non  mancò,  fc  bene  era  venuto  del  grano',  & funne 
cagione  la  mala  diftributione,  die  nc  fece , pache  dopo  efférfi 
molte  migliaradlmomini  morti  di  fame  il  grano  fitrouò  au- 
uanzato . 

Ha  giouato  ancora  in  tal  tempo  diuidcrc  l’hofterie , douc  fi 
vi  per  delicia,non  per  neceffiri.  Frolli bir  l'andar  à dal cuno af- 
l'boftcrie  chi  ha  cala,*  folo  permetterlo  à Viandanti.  Vietare 
il  far  banchetti,  ciambelle,  pafticci,amico,&  limili. 

S’c  tenuto  in  oltre  per  ottimo  rimedio  mutar  il  pefo  alle-* 
vcttouaglic.tna  non  il  prezzo;  Attefo  cbe’l  popolo  ( alla  quiete 
del  quale  fi  deue  attendere  ) non  fentirà  tanto  difpiacerc,  men- 
tre pagaia  vn  pane  impicciolito  qucll'tftcffb  prezzo,  che  lo  pa- 
gaua,quand'era  più  groffo;  fentendofi  per  ordinario  gtandiffi- 
mo  dilpiacctc  ddl’aumcn  to  più  lofio  del  prezzo, che  dello  (ce- 
mamenro  delle  tobbc.Ma  in  qucfto  c bene  regolarli  anche  alla 
difpoficionedclluogoc  delle  pcrfonc.  Vedi  t'ami . Abbott- 

**> >Xf- 

Carezze. 

CHi  sà  accarezzar  le  pcrfonc  con  picciolo  capitale  fà  grof- 
fo  guadagno. 

Riccncrc  ho  no  re  A-  riceucrc  carezze  non  é rutt’vno;  perche 
fi  può  honorar  vno  per  rifpctto  del  grado  che  hi  » & fargli  po- 
che carczze»pcr  non  effere  molto  grato,a  chi  lo  riccue  Et  quc- 
fto s’c  veduto  ne’Minillri  dc’Ptincipi , riccuutida  altri  Princi- 
pi, con  apparenti  honori,ma  con  poche  carezze  • 

La  legge  dcli'Ofpitalità  vuole,  che  mentre  il  fotafiicro  ftà  io 
cafa  no  (tra  dobbiamo  honorarlo»  fetuirlo,  & in  ogni  poffì- 
bil  modo  accarezzarlo . Ma  non  fi  de  ritenete,  centra  iu«_a, 
volontà* 

Carichi  officilo  dignità. 

I Carichi  s'hanno  à dcfiderare,non  come  hereditarij , ma  co- 
me impreftati. 

I carichi  dcuono  efier  compartiti  fra  molti;  perche  innalza- 
do  taJuolta  troppo  vno,fi  (lenta  poi  ad  abballarlo.  Vedi  Alagli 
/Irato,  Adinifiru,  Dignità, O/jcie^E/oncri. 

Si  danno  i carichi  icconuo  le  foize:c  le  fabriche,chc  non  fon 
ben  fondate  fi  ri fcntono,o, cadono. 

Sono  alcuni , che  maggio!  mente  effondo  innalzati  mcn  có- 
parifeono,  & alcri,chc  per  parer  qualche  cofa  non  vogliono  cf- 
Ict  pofli  in  luogo  cofi  coipìcuo.'perche  i carichi,  & i ncgoti  j di- 
feopron  gli  huomini.  Tale  gli  lù,cbc  quando  non  gli  tuucffO 
ne  farebbe  riputato  degno. 

I carichi,  che  fono  clcuati  fopra  gli  altri  deaero  rffrr  curri , 
affinché  effì  non  diuenghino  infopporrabili,*  infoIcntì.Qucl- 
li  che  fono  à tempo  ritengono  nel  (or  douc r coloro,  che  li  pok 
Ardono: i perpetui  nella feonofeenza.  Vedi  Perpetuità. 

S'ingannano  quelli, che  fi  petluadono  non  pota  fi  mouere , 
ne  voltare  la  ruota,  quando  fi  trouano  in  vna  grande , e ferma 
profferiti. Pa  leuar  quell’inganno  coftumarono  gli  antichi  di 
matcrc  nella  patte  di  dietro  dal  carro  l’buomo  che  trionfaua  » 
acciò  (emide  la  voce,chc  bafiàmentc  gli  diccua:  Riguardaci  in- 
dietro,* ricordati  che  (ex  huomo.Si  hanno  da  accettate  lenza 
infolcnza  i carichi  grandi , ardendo  che  molte  volte  fi  oflcri- 
fcono  per  rouinar  fluiamo  defidcrofo  cfbonorc.non  altrimen- 
te  di  quel  li, die  fanno  certi  vcccllctti^hc  volano  alle  ftanze  del. 
le  formiche  per  diuorarlc. 

Carichi  Grauezze. 

ICat icIuVbe  tolcrano  i popoli  per  graui.cfie  fianodono  chia- 
mati fanti,*  riputati  giutti,femprc  quàdo  fono  nello  Stato» 
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&fonoeomcleveleài  Vaflclli , che feraooo non  per affoga- 
te>mapetaflicurare.  Vedi  /mft/ùumfirtueizt. 

Carità. 

LA  carità  é l’anima  di  rane  le  vinti. 

Lacaritidvndiuinoamotc.donamnedaDiOi  peri», 
quale  egli  ama  noi,  & noi  amiamo  lui , Se  cune  le  ctcaturt_j 
per  lui  ■ , 

La  carità  comincia  prima  da  fe  fteffa  la  corrcctiooe , dipoi  & 
gli  altri  llcndc  l'ammonitione. 

Vno  debuon»  legni  della  carità  è prima  fare, dipoi  infognate. 
Che  cofa  è carità  ? Rifpondc  vn  Santo  Padrc.Ella  é Iddio.  E 
quello  priuilegio  proprio  della  fola  carità  , d’effere  non  folo  in 
voce, ma  in  effetto  ancora  Iddio;  perciocbc,  le  bene  ogni  virtù 
i dono  di  Dio , niuna  dì  quelle  nondimeno  fuor  che  quella  ha 
tal  prcrogatiua  d’eflcr  chiamata  Dio.  Non  è egli  chiamato  hu- 
roihàvpatienzajO  con  altro  limile  nome  di  vinù,mal  col  nome 
folo  di  cariti,  perche  ella  altresì  fola  è il  dono»  e il  donatore-  . 
Difpenfa  lo  fteflò  i doni dcll’akre  graric , anche à quelli  che  re- 
proba, ma  dellacarità,quaficbcdilè  fteffo  quelli  follmente  ar- 
ricchì (cc,che  ama.fic  rilcrua  alh  gloria. 

IChriftianinon-ftmodifft.enti  da  Gentili  ( eccetto  il  batte- 
mmo ) che  nella  carità  vniuerfalci  taoto  di  chi  loro  h bcnc_»  » 
quanto  di  chi  loro  fi  male, & anche  quelli  co’i  quali  non  s*ba_-< 
{impacia  ; perche  anche  i Gentili  amano  quelli  fchc  loro  fanno 
bene  > & quelli  co  f quali  hanno  fimparia;raa  il  Chriftiano  de- 
ce amar  tutti  vniucrtalmcntc. 

Le  opere  di  carità  fono  tutte  fante  » e buone  > ma  quella  del 
maritar  le  Vergini  nubili  » che  corrono  pericolo  di  perderli , c 
fantiffima,&aceettifniua  alla  Triuergìnc  Madre. 

Qualche  volta  può  più  nell'animo  fiumano  vn'atto  pieno  di 
carità, che  Vn  violento, e feroce.  Et  auuicnc  fpeffo,  che  quello 
Prouincie , & quelle  Città,  che  l'arme , & ogn'alira  forza  non 
hanno  potuto  aprire,  vn  efempio  d*humanìtà,di  pietà,  d»  cari- 
tà, o d'altre  limili  virtù  pofcia,babbia  potuto  non  foiamcmc^> 
aprirle,  mà  fottomcttcre . 

Carità  del  Principe. 

I Principi  ( in  mano  dc'quali  non  per  altro  hà  rimeflò  Iddio 
gl’imperi)  » fc  non  à fine  che  gli  huomini  dalla  legge  morta , 
& immobile  alla  viua,e  fpirantc  poteffero  batter  ricoricò 
con  l'oprc  ornate  di  carità  non  cercano  d'imicarlo»  non  foto  da 
ciafcuno  fono  agramente  biafimati , ma  nell,offcfa&  odio  di 
Sua  Maeftà  incorrono  meritamente. 

Carlo  Quinto.  Vedi  Virtù  del  Prin- 
cipe. Rinuncia. 

Carlo  Ottauo.  Vedi  Virtù  del  Prin- 
cipe. 

Carnale  Lufluriofo. 

L’Huomo  carnale  s’immerge  talmente  nel  fenfo,  che  quali 
immondo  animale  non  troua  akro  piacere  » che  ftarfi  nel 
luto  della  dclertatione  impura. 

Auuicnc  degli  huomini  carnali,  comede*tani  de’macccHa- 
li , che  Hanno  legati  corti  à guardar  le  carni , e non  ne  ponno 
mangiare;  percbel  Demonio  fi  à quelli  guardare  mille  belli 
(oggetti , c poi  li  riduce  à fatiarfi  di  poco  languc  putrido  > o di 
qualche  ben  fraccida  carogna. 

Perde  l’huomo  carnale  per  vn  breuillìmo  piacere  l’allegrez- 
za per  fempre  in  quella  Vita  della  buona  colcicnza.  Vedi  Libi- 
dine. Luflo.  Luflitna. 

Carne  Lufluria. 

LA  delettatione  carnate  affbrbifccdi  modo  l’huomq>ch*—j 
più  ooo  lo  lafcia  imulzar'il  penderò  i colà  di  fpirico. 
Cornuto  Morti*  Portata  Prma. 
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Il  vitio  della  carne  quando  comincia  ad  efler  vinto  diuenta 
fempre  più  debole, e perde  quali  del  nino  le  fue  forze. 

Il  vitio  della  carne  hai  principi)  dolci:  l'entrata  facile, il  fine-» 
amaro,l’vlcita  difficili  (Ti  ma.  Egli  c la  fòfla  profonda,  c’I  pozzo 
di  bocca  ftrcna,dcfcritto  dal  Sauio.  La  naflcdcpcfcatori,  figu- 
rata da  almVnella  quale  chi  entra  non  troua  il  modo  d'vlcire:e 
quando  bene  per  grana  (pedale  di  Dio  lo  troui>ciò  non  accade 
fenza  indicibile fatica»e  (udore  ( per  coli  dir  ) di  fanguc. 

L’ardore  della  carne  abbruccia , e dimoia  (opta  tutti  quelli 
che  l'hanno  dpcrimcntato,  anche  lecitamente  nel  Santo  Con- 
giungimento. 

Tra  le  battaglie  del  Chriftiano  le  più  difficili  fono  quclle^he 
lì  hanno  con  la  carnc,percbc  elleno  fono  continuerà  vittoria 
érara:c  mentre  ci  viuc  lcroprc  alle  medefime  ftà  foggccto , & 
alle  iltcfle  per  ordinario  fà  minor  rtfiftcnza. 

Il  vitio  della  carne  è vno  de’più  có  munì , e feroci  viti  j che  fi 
trouino,perchc  non  perdona  à luogo, ad  cti,à  flato,  à tempo. 

Tra  tutti  i peccaci  quello  della  carne  pare  che  fi  reputi  il  mi- 
nore , c nondimeno  U conofce  grandiflimo , mentre  fi  moftra 
padre  d'altri  molti  peccati , che  fi  commettono  nelle  prepara- 
ticeli, nc'pcnficri,  De’detidéri],  nell’opera  iftefla,  nc’qualìcofc- 
tutte  vien'infinite  volte  officio  Iddio  : Oltre  che  non  fi  può  lo 
Hello  mettere  in  opera  (enza  Scandalo , e pregiudicio  di  molte 
perionerhe  cammunemcnte  v'intctuengono. 

Seneca  folcila  dire  : che  fc  bene  folle  flato  ficuro , chc_^> 
gli  Dei  gli  haueffero  perdonato  quello  peccaro  della  carne , c 
che  gli  huomini  non  I baueffero  Caputo»  che  ad  ogni  modo 
oon  l’baurcbbc  commetto,  hauendo  folo  riguardo  alla  vil- 
tà fua— 

« 1 mali  cagionati  dal  vitio  della  carne  fono  infiniti . Indebo- 
lisce il  medefimo  le  forze  : mortifica  la  bellezza  » priua  della 
buona  diipofitione  i fi  danno  alla  faniri,  produce  (porche  c 
brutte  malattie,  non  lalcia  godere  il  flutto  della  giouentù, 
accelerala  vecchiczEa,offulca  Tingegno,  ingrofla  la  lottiglicz- 
là  Jd  l'intelletto >,  inuola  la  fama,  fa  limili  à gli  animali  bru- 
ri , fepara  da  tutti  gli  honorati  (ludi , fommerge  nel  maiC_J 
d'anoficari  piacer»  r fi  pazzi  i giouani  : abbomineuoli  i vec- 
chi : nc  altro  vitio  fi  ritroua  , che  porti  (eco  più  puzzolente-» 
infamia  del  medefimo  . Vedi  Libidine.  Luflo.  Lufluria.  Aflt- 
ntnzj*.  ConcuptfctnzA . 

Carcere.  Vedi  Prigione. 

Carnefice.  Vcdi^/rr*. 

Carrozza. 

PEr  vn  Principe^ he  và  in  publlco.non  è pili  pericolofa  ftan- 
v.i, che  vai  Cnrozii . Il  Ré  della  China  vi  vi , Se  oltre  lej 
proprie  guatdic,chc  lo circondano, ha  Tempre cinqtic»o  fei  per- 
fette accomodarci  vtflitc  dilatato  fimileal  fno,  acciochc  non 

fia  diftintOjC  conofciuto. 

Racconta  Pieiro  Mattel , come  Enrico  quarto  Re  di  t rin- 
cia :u  da  vn  Matematico  auoifato,  che  farebbe  egli  motto  di 
morte  violenta  in  vna  carotcìa  : E l’iftcflb  Rè  in  diuerfe  occa- 
fioni dc’pcricoli , che corio hauevia Itaodo in Carozr.a , àfuot 
Baroni  il  pronoftico  iddio  folcila  più  volte  riferite  ; Ma_/ 
del  medefimo  cffendoG  fempre  burlato  , nc  hauendo  vt>- 
luto  auuertirc  à cali  fuoi , la  verità  è,  che  fu  alli  quatordeci  di 
Maggio  in  Carezza  pure  ammazzato  conforme  al  deno  del 
Matematico.  * 

Marco  Carene  effendo  Cenforc  ordinò,  che  gli  omarne- 
ti  dónefehi,  c loro  carezze  non  paflaficro  il  prezzo  di 
d milla  denari  di  rame, fotto  pena  della  confiicatione  deli’iftcf- 
fe  cofc,ogni  volta  ch’eccedettero  la  preferitta  Comma . Narra 
Suetonio,  che  Caligola  per  meglio  adagiare  la  fila  pigriria  ado- 
però carrozze  da  orto  ruote  licite  Ottofere.  Giuho  Capitolino 
riferitee,  che  per  editto  di  Marco  Antonio  Pio  fù  vietato , che 
nume  andafle  per  la  Città  nc  à Cauallo,nein  Cocchio  La  pri- 
ma carezza  di  quattro  Caualli  accoppati  inlicmc  fù  veduta  i n 
Atene,  c furine inuentotc  Eritonio.  , 

Scriuefi d’vn  tal  Carrozziere,  che  in  vna  hjga  camera  fpm- 
geuaauanti,  & indietro i Caualli  tempre  sù  gl'illclli  veftig* 

della  Carrozza,  fenza  vn  filo  pur  vfeire della  calcata  prima-^ 

carriera,  o formar  altro  vclligio. 
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Ca 
Carta. 

LA  carta  permette  ogni  cofa:  Et  quanto  più  Tono  prohib  ite 
le  Satire.tanto  più  vengono  ricercate. 

Prima  che  (offe  inuentara  la  carta  fi  feri  urna  in  varie , e di- 
uerfe  maniere, & materie.  V loffi  particolarmente  di  (ccioero 
in  certe  tauolettc  incerate  con  fotiillifCnii  ftecchi, chiamati  fti. 
li  : quindi  venne  poi  à dirii  hauer  vn  bello  Se  buono  fòle»  colui 
ilqualc  fcriueua  » e dettaua  cofe  belle  Se  buone  » denominando 
la  fcrittura  dallo  ftilc,  che  n'era  lo  ftromcnto . L’vfo  di  quefte 
tauolcttc  0 legge  in  Omero, auanti  la  guerra  di  Troia. 

Cafa. 

IN  cafa  d’altri  fi  loda  ogni  cofarfi  fanno  carezze  i rutti, & in- 
fino dc'cagnuolì  fi  inoltra  godimento. 

In  cafa  d’altri  l’animo  facilmente  cede  alla  prudenzame  coli 
liberamente  fi  parli  come  in  cafa  ina. 

Colui  che  fi  c adoperato  à recdifìcare  vna  cafa,  merita  lode 
ma  accendendoui  il  fuoco, tutta  la  memoria  del  pa flato  perde. 

Vna  cafa  con  la  fua  famiglia  è vna  picciola  Qui,  e la  Gniè 
vna  cafa  grande. 

Fece  il  fecondo  Ré  dc’Laccdcmonì  nella  cornice  della  fai-, 
porta  intagliate  quello  motto.  Quella  c lacafadoue  l’huomo 
fa  quel  che  può,&  la  fortuna  quel  lue  be  vuole. 

Per  ben  intendere  la  materia^hc  cóceme  l'Economia,  one- 
ro goucrno  della  famiglia,  conuicnc  cercare  dirtimadichiar a- 
tionc  di  quella  cafa»cbe  non  confi  Ile  in  molte  pietre  materiali, 
& in  lunghi  rraui  di  legno,artificiofamentc  incatenati,  Se  ordi- 
nati infieme,tna  in  viue  pietre, partecipanti  di  ragione, tendenti 
al  fine  del  bene  Se  vtilc  douiertico.  Anacaifi,  l’ vno  de  latti  j del- 
la Grecia  dille, che  non  bìlognaua  chiamar  buona  vna  cala, per 
clTcr  bcn’cd i ('naca >&  con  buone  Aufc,&  cantare;  ma  che  dì  et- 
(a  dgucuafi  giudicare  per  quello,  che  v'é  dentro  di  do  medico» 
come  fono  i figliuoli,la  moglie, & i leiuicori,iquali  eflendo  ben 
qualificaùjcommunicando  il  Padredi  famiglia,  Se  facendo lor 
pane  di  quello  che  hi,fe  ben  folle  nel  fondo  d’vna  caucrna—» , 
ouero  (opra  la  cima  d’vn’albero , fi  può  dire , coabitino  in  vna 
buona,&  fortunata  cafa;  Ne  faxa  bene  di  poco  rìglicuo,nc  pic- 
ciola felicità  per  quelli , che  (iranno  chiamati  al  goucrno  d’vna 
famiglia, che  fi  veda  laggia,&  ben  regolata  in  tutte  le  Tue  parti. 
Ma  fi  come  dal  capo  (orgono*  deriuano  i ncrubftromcnti  del 
fentimemo,edel  moto, per  gli  quali  màda  gli  fpiriti  vitali  à tur. 
te  le  parti  del  corpo  bumano,&  fenza  » quali  nò  potrebbe  efer- 
citarc  alcuna  facoltà  naturale, nc  di  fcnfo,ne  di  moto,  coli  prò- 
dono  dal  Padre  di  famiglia,come  da  loro  capo  le  patti  della  ca- 
fa ordinariamente  le  qualità  de  i coltomi, c delle  condirioni^c 
principalmente  quando  eflendo  fatuo , & prudente,  v’impiega 
ogni  curaci  ligcnza:&  indilli  ria . Il  buon'Economico  dunque 
deue  del  buon  goucrno  della  lua  cafa  dar  principio  infc  mede- 
fimo,  facendo  fi  conofccre  da  fuoi  pr  udétCjgiufto,fobrio, pacifi- 
co, & (òpra  tutto  amatore  A timorato  di  Dìo,  diftribuendo  a- 
bondantemete  in  quello  modo  gli  eflctci  dcil’obligo  fuo  à tutti 
quelli,chc  tiene  in  cuflodia:Percbe  fi  come  i‘adirarfi,e'i  minac- 
ciare d'VD  capo  di  famiglia  fpauenta  i figliuoli, c i feruitori,  co- 
fi  le  buone  opere  fuc  fono  lor’occafionc  di  operar  bene . Hor 
perche  le  diuerfuà  delle  cafc  fono  molte, & la  diflcréza  di  quel- 
le confi fle  nel  più»c  meno  delle  facoltà  mondane , delle  quali  è 
chi  abonda,c  cbipatifcc  mancamento,  propongo  qui  ni  vna  ca- 
fa mediocre^compita  in  tutte  le  fue  parti, & come  fi  dice  me  po 
ucra  nc  ricca/lallàqualc  nòdimeno  cofi  le  grandi,  come  le  pic- 
ciolc  ponnocauar  qualcb’iflruttionc  per  illor  goucrno. 

E ia  cafa  ( dice  Ariftotilc  ) vna  compagnia,  òe  communione 
di  vita  del  marito,  c della  moglie, del  Patrone,  c del  fcruitoro 
per  quotidiana  vrilità.  Efiodo  pone  il  Bue  in  luogo  del  fcruito- 
rc,in  die  conuien’ancbe  col  medcGmo  Ariftotilc,  dicendo  egli 
alrrouc  : che1!  Bue,  proprio à lauorare  tiene  il  luogo  del  fcruo 
in  cafa  de  poueri , la  lòdetta  cafa  da  Ariftotilc  definita  alitata 
maggiormente  farà  compita , ÒC  perfetu  Quando  comprende- 
rà anche  i figliuoli . Quella  cafa  a Ao!uta,&:  compita  al  córaun 
parere  de  filolofi  fi  diuide  in  quattro  parti.  Congiugale:  Pater- 
nale: Signorile,  Se  Poffcfforia.  La  Congiugale  contiene  mari- 
to oc  moglie.  Vedi  Méurito.  AìogUt.  La  Paternale, padre »ma- 
drc,c  figliuoli.  V edi  Paternale,  La  Signorile,Pacroni»  feruc,  fi: 
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fornitori.  Vedi  Sigimi/.  La  Poffcfforia  beni  mobili,  imraobi- 
Mc  ie mouenti.  WcUF/ffefmM. 

Calò. 

L E colè  fatte  ì calò  tiefoono  di  rado  con  lode.  Vedi  Acct- 
tUnlt. 

In  «no  s'acculano  il  Calò,  od  il  Deftino  per  autt»i  dcllc^ 
noflrc  infelicità , perche  le  fciagute  nalcono  da  i demeriti , e ia 
fot  tuna  dipende  dalle  noftrc  mani. 

Cartellano. 

SArebbcbene  per  gli  Principi,  che  tutti  i Callellani  delle  fue 
Fortezze  fodero  del  fangue  ; pur  ebead  cflì  non  venefle  la 
fucceffione  dello  (tato  abitile  flato. 

Il  Goucrnatorc  d’vna  piazza  attediata  co’l  allegra  fua  faccia 
deue  copr  ire  i d ideiti  di  quella»  pere bc'l  timore  non  abbatta  gli 
animi  dc’foldaii,  j . . 

Chi  comanda  in  vna  fortezza  non  deue  vfeire  fe  nò  da  huo. 
mo  da  bcnc.ll  fangue  de  Tuoi  figliuoli, (parlò  d’auanti  i fuoi  oc- 
chi no'i  deue  moucrc.  Sciannc  Cartiglia,  frate  Ho  di  Sancio  Ré 
di  Cafòglia  affediando  Tariffa  fece  dire  ad  Alfonfo  Padre  di 
Gaiiman,  Goucrnatorc  della  fortezza, che  s'celi  non  s’acien- 
defle  farebbe  morire  il  luo  figliuolo  viuo,i!qualc  egli  tencua_* 
prigione  Alfonfo  ti  ipofi  : Per  cento  figliuoli.  Io  non  mancarci 
al  mio  douerc:  Et  le  voi  hauetc  tanta  voglia  del  fangue  d’vn 
mio, cccoui  la  mia  fpada;  fcruùcucnc . Poco appreflo  eflendo 
egli  à tauolacon  fua  moglie, lenti  vn  gran  roraorc  ; credendo 
fodero  i nemici, iene  vi  diritto  alla  muraglia,  gli  vien  detto, eh* 
era  (lato  veduto  edere  vccìfo  fuo  figliuolo:io  péfauo  (dits’cgli) 
che  i nemici  fodero  dentro  la  terra.  Se  fc  nc  ritornò  (enz'alcua 
legno  di  turbatone, nc  di  ftordimcnto.  Mcrauigliofacoftiza. 

Non  v’c  delitto  più  borribileme  più  detelhbìJc,  che  rendere 
vna  piazza  forte,fcoza  cftrem»ffima,òc  euidentiiTiraa  violéza . 
Se  manca  il  cuoce  à gli  aflediati , mancano  à gl'ilfiffi  inficine-* 
tutte  falere  cofe.  Non  c cola, che  vna  rifolucionc  determinata 
a (otfrire,e  trauagliarc  non  confcguìlca.  In  ogni  cafo,niegtio  ò 
morir  virtuo(aracnie,che  viuere  vna  vita  vcrgognofa»c  mife- 
rabiledopo  l’cffcr  vna  volta  flato  cfpollo  al  dilptczzo  dc’fuoi 
nemici  Gli  animi  gcucrofi,c  quelli  ebe  vogliono  piu  toflo.cbe 
la  tetra  li  copra  con  vna  bonoreuol  morrebbe  vederci  h’clla  li 
nutrifea  in  vna  vitaopprobriofa,  defiderano  l’incontro  di  que- 
lle occafioni  per  affogarli  nel  fangue  de  nemici.  I Ipldat i di  to- 
pate attedia  ifidopo  che  i'Imperatoic  bebbe  porto  gli  habitanri  a 
taglia , c la  Città  in  cenere , fi  rifollcro  d’ammazzatfi  l’vn  l’al- 
tro^ di  violar  le  leggi  della  Natura  ^be  non  dcfidcra  tanto  co. 
(a  alcuna,cbc di  conte ruare  l*cffcrc,c  (ottener  Tempre  il  defidc- 
i io  della  vita  fin  all’vltimo  fofpiro , più  torto  che  d’andar  viui 
nelle  mani  de  nemici,  Se  honorarcil  trionfo  dcU'Imperarore  à 
fpefe  del  lorobonorc . E'rcmctità  l’oftinarfi  in  vna  piazzale 
non  lipuò  tenere,  c vero  \ ma  c bene  eflrcma  codardia , il  noci 
difenderti  in  quclla,ch’c  ripuuta  per  forte. Quando  vn  Princi- 
pe dà  vna  Piazza  da  guardare  à quak’yno,  egli  gliela  di  come 
in  depofito:  Quello  ch’c  depofiurio  di  qualche  co(a,non  dcuo 
nfare  adulerò  (e  non  i confcruar  quello , chc’l  Principe  gli 
fidarotfenz’informarfi  d'altro,cioc  di  fcpclliruifi  dentro  coi» 
gloriofa  morte. 

Molte  cofe  al  l’huomo , ben  che  nobile  &:  intrepido  riefeono 
lecite  per  tatuar  la  vita, le  quali  fuor  dì  quella  occafionc  gli  ap. 
portarebbono  biafimo,&  infamia . Può  vn  Capitano  per  non 
morire  ( affediaro)  dalla  famc:oper  non  effcrc  mifetamcntc-, 
vccifo  render  la  piazza  all’inimico,  fc  ben  con  giuramelo  di  fe- 
de promeffe  al  fuo  Principe  di  difenderla , ne  però  deue  per  ti- 
mor di  perder  la  roba  far  rirteffo.  Anzi  quido  conoscono  i foL 
daci  prefidiarii,  che  la  (aluezza della  vira  loro  può  cflcrc  al  lor 
Signore  di  vrilità  maggiore,  che  la  conicruationc  di  qualche-, 
fortezza,  fono  obligaii  à preferuarfi,  Se  il  lecito  diuenca  neccf- 
firà . Conofciura,  c’hcbbc  Q'uilc , capo  de  Bartaui  la  loro  mala 
volontà  contradi  lui, fi  nTolfcdipreueniriicongran  fperà2a  di 
faluar  la  vita,laqualc  anche  ad  cèfo  era  cara,  tutto  che  d’animo 
Intrepido^  gencrofo  moli  rato  fi  {ottcJEnamfpciMt<i<itutplf- 
rumque  mqnos  ammoj  confnngtt. 

L’iubitodel  Goucrnatorc  di  qualche  fortezza  con  bell'allu- 

fionc 
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Com  dicrii  edere  vni  pelle  d'AEno,  per  moflrare.die  quando 
dii  Principe  viengli  la  (lefli  data  à guardar c,egii la  da  deporre 
cune  le  cerimoniere  vOrr  poche cortefic  à coloro,  che  cercano 
d'entrar  C5  uno  hauendo  il  buon  O ili  diano  curaifi(d,cflcr  tac- 
ciato per  mal  aeato»o  poco  cortcfc. 

Caftigare. 

SE  gli  huomini  fanno  gli  ctroti  » fi  deuono  caftigar  gli  huo- 
minijC  non  le  dignità. 

La  ragion  vuole, clic  s’adoprino  le  forbici  > acciò  cal’hor  fi 
veda  de  il  e inoncrc  la  materia  falla. 

Caligar  fcnz'amore  c ano  pili  tofto  di  vendetta  , o di  cru- 
deltà, odi  durezza  dì  cuore, lontana  dal  caftigo  humano, e mol 
io  più  dal  coflume  Chri(liano,chc  di  vera  giultiria . OcctdtgT 
manduca  ( dille  Iddio à San  Pietro)  non  s’ammazza  per  per- 
dere, e buttar  à i cani  l'aniinale,ina  per  mangiatici©. 

Citi  volcfle  caftigarc  gli  errori  de  gli  vniucrfali  » o premiare  i 
meriti, come  fi  fanno  quei  Jc*pa«icoUri»in  vna  parte diftruge- 
rebbe  il  inondo, e ncllalira  votarebbe  gli  erari!  ; e perciò  fi  co- 
me nc’grandi  errori  delle  moltitudini  fi  oficrua  la  proportio- 
nc  decupla, coli  nc  grandi  benefici!  è forfè  maggiore.  Di  qui  c 
che  i particolari  fono  più  facili  delie  moltitudini  ad  operar  be- 
ne^ più  difficile  ad  opcrannalej  perche  temono  a c ipcrano 
maggiori,!  cafiighi>e  i ptemij,  Vedi  Punire, 

Caftigo. 

POco  gioua  dar  caftigo  à i cattati  lì  douc  non  fono  premia- 
ti i buon'. 

Bifogoacon  alcuni  vfar  la  verga  per  l’inciampo  pa  (Tato, con 
•Uri  il  cauezzonc  per  l’auuenire. 

11  primo  errore  commette  chi  lo 6$  fecondo  chi  hi  tolera- 
to  il  primo.  Tutti  quanti  li  commette  il  Principe,  fe  non  li  ca- 
fliga  tutti,  !; 

Soti  alle  volte  alcuni  difordini  » che  è errore  non  caligarli 
con  rigore:  & in  alcuni  cali  la  pietà  c impietà.  Moix  vcciden- 
do  fù  limato  pictolò:Acab  perdonando  fù  riputato empio. 

None  maggior  incitamento  alla  colpa , che  la  certezza  del- 
l'impunità. Di  Caligola  fù  detto,  non  efier  mai  fiato  il  miglior 
fuddìtomc  il  peggiot  Signore,  perche  adonto  all’Imperio,  che 
fù,non  bebbe  poi  tema  di  cafiigo  alcuno. 

L'huomo  da  bene  c alliga  eoa  gl’occhi > quando  i grandi  non 
fin  caftigar  conia  fpada.  J 

Il  caftigo  fu  introdotto  da  Legislatori  per  rimedio  de'mali. 

11  caftigo  fopra  ì Mini  tiri  arguì  icc  imprudenza  in  dii  li  man- 
da ; Ai  ala  elctlio  boba  peJJìmunh^Hod  eUg enti  uuUtwr  copra- 
brarcfuatn  fluititi  am . 

A primi  tempi  tronca  l’agrkokor  col  ferro  le  braccia  alla  vi. 
tc>&  ella  piange, forfè  per  dar  le  lagrime  in  caparra  del  (àngue, 
che  dalle  lacere  pigne  d’vua  fpargerà  nell* Autunno , in  vtile  di 
chi  la  poca.  E cet io  che  all’abbondanza  de  1 pianto  corri I ponde 
l'abbondanza  del  vino  : Et  ella  da  quel  ferro riceuet te  laluto, 
che  altri  malaccorto  haut ebbe  creduto  darle  raonc.T amo  au- 
uienc  nel  buon  gouer no.  All’errore  fi  propone  la  pena, ma  eoo 
diuerfo  fine . Inicgna  Platone  nel  luo  Protagora,  che  vn  iàuio 
Pri ncipc , o G ìudice  non  dee  punir  alcuno  per  gli  errori  com- 
tneffi , perche  ciò  farebbe  vo  percuotere  fenza  profitto  vna  bc- 
flia, non  potendoli  diffamate  ciò  ch’é  fatto  ,*  Ma  il  prudente-* 
Giudice  hi  l'occhio  all*auucnire,& adopera  la  pena  per  correc. 
rione  del  dclÌDqucnte,fe  n’c  capace, o per  terrore  de  gli  altri.  In 
Lemma  dee  far  cooolcetc  come  dice  Sant’ Agallino , ebe  Pec- 
cata trafaturytìon  peccanubuf. 

Che  la  giuftìtia  del  Cielo  efferati  ui'hora  il  caftigo  fopra_« 
gl’ionocen ri, mentre  il  Reo  accurato  della  propria  colpa, altra 
punirionc  non  fcntc>chcf>li  ftimolidclla  cofcienza,laccdtàde' 
nofiri  giudici)  non  può  ciò  contemplare.  Non  hi  la  noftra  mé- 
te ale  per  (òlleuarfià  cognitioni  fi  (ubi  imi . Non  lià  intclligco- 
za  per  quella  profonda  intcliigcnza,imda  folameme  da  fe  lief- 
(a_.  Lenoftrcanimeiaimetfcin  vna  ofeura  caligine  d’errori 
no  cotono  mirar  gli  fpJédori  di  cofi  fatta  verità.  Tutto  quello 
perorile  alla  debolezza  delta  noftra  natura , o alla  delicatezza 
dc’nofiti  fenfi ba .unbìanza di malc,c ceni (fimo ,chc di  Lamé 
bcoc,ouc  è la  radiceli  fonte  di  unti  ì beni. 
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Il  caftigo  de  i delitti  è Rato  dalle  léggi  introdotto  per  rime- 
dio de  i raalU  fine  quelli  che  dalla  Natura>come  diceCiccro- 
nc  non  fono  ritenuti  dentro  i confini  del  loro  officio, fiano  col. 
ti  dalla  grandezza , c forza  della  pena  : oltre  che  quando  non  fi 
trouaffe  la  pena  J’allcttamcnto  al  peccato  troppo  gran  forza_* 
baurebbe . E peto  vero,  che  da  Chi  gouema  deuc  il  caftigo  con 
molta  temperanza  cflcrc  vfatoiPerchc  fi  come  lcuano  il  credi- 
to le  morti  di  molti  infermi  al  medico , da  lui  curati , cofi  non 
portarà  mai  buona  fama  quel  Principe , e farà  Tempre  odiato , 
che  troppo  (cucio  nel  caftigar , moftrarà  di  prezzare]  poco  la 
vica,e*l  (angue  de  fuoi  vadali i.  e tanto  farà  lontano  da  cófegui- 
te  il  fine, che  fi  fono  propofto  le  leggi  nel  caftigoaffie  in  vece  dì 
fradicarc  il  male  l’accrdccrà  più  tolto . Jmempefhuis  remtdtjs 
dritti*  accender.  DiceaTibcrioje  in  vece  di  fot  buoni  tfdddiri, 
gli  confumarà  nel  raalc,c  gli  ridurrà  alla  difperationc;.  Perche 
mentre  fi  vede  boggi halzare  vna  tefta,domaoi  vn’altra:  boggi 
vn'ìmpiccatorflomani  vn  fatto  in  pezzi,  non  v*è  cotanto  (cioc- 
co,© fpcnfierato,cbe  non  entri  in  timore , che  polla  à lui  anche 
occorrere  il  racdcùrao:  & eflendo  il  timore  padre  dell’odio  : e 
Podio  (limolo  della  vendetta, quindi  nafee  il  pericolo  di  chi  co- 
manda. Onde  faggio  configgo  è quel  di  Tacito:  Cbe'lfauio 
Principe  deuc:  Paruis  peccata  vemam,  magna  feucrttaicm 
Commodore:  neeprna  femper,  fed  f api  ut  pr  mietuta  contentus 
effe.  Vedi  Pena. 

Vno  de  maggiori  errori , che  fi  commetta  hoggi  ne’giudici| 
è il  procraftinar  il  cafiigo  à i dchnquenti;pcrcbe  li  dà  loro  tem- 
po di  trouarc  mille  cauillat  ioni,  e diuenkoli  per  cuitare  il  me- 
ritato caftigo,e  quando  non  akro>fi  dà  loro  coramodità  di  f ug 
gire  dalle  carcerile  di  far  peggio  dopò  La  fugatile  non  haucua- 
no  fatto  nanri  la  prefitte  di  perturbarci  d’inquietar  gli  Stari.-  di 
trauagliare  i buonbe  di  dar  anla  à itriftbcomc  fi  proua  in  far» 
ogni  giorno,  maflirac  in  quegli  Stati  che  abbondano  di  bandi- 
zi  . lllaida t infraeddire  entro  le  carceri  vn  coouinto»c  cono- 
Iciuco  reo  del  iuppofto  delitto  : il  fat*al  medefimo  coniumare 
tutto  il  patrimoni?  con  vane  (peranze,  douendo  alla  fine  efles 
condannato, è argunaento odi trricuragine , od'auaririade-/ 
Magiftrati,  i quali  non  fi  rifoluonoalla  lentenza , fin  tanto  che 
non  hanno  à goifa  di  languì  fughe  beuuro  quanto  langue  fian- 
co quei  mi  (eri . Sopra  ciòdcuono  i Principi  cercar  non  folo 
baonùe  timorati  minittri,  ma  intetuenir  anche  tal  voltane* 
Tribunali  per  ifpauentarc  con  la  lor  prcfcnza  i giudici  malua- 
gi,e  per  innanimir’i  buoni . Cofi  fece  Giulio  Celare,  coli  Au- 
gii fto,co  fi  Tiberio, cofi  Claudio, cofi  Vcfpafiano,  Traiano , de 
Stri  molti  buoni  Irapccaiori.  Vedi  Punire, 

Caligo  diurno. 

T Ddio  fi  è fcruitodcl  braccio  de  gli  Ottomani  per  caftigarc 
X » Chriftiani . 

Iddio  conduce  l’Angelo  doftruttore  per  punirgli  huomini,e 
corregge  con  gli  eflcmpLdclla  lua  collera, non  mouendofi  pun. 
CO  per  la  fua  patienza,e  bontà. 

Iddio  come  padre  ne  caftìga  pei  noftro  bene  in  quello 
mondo,  per  dame  maggior  premio  in  paradifo  per  la  noftra 
foflerenza. 

Molte  volte  comincia  Iddio  à caftigarc  quei  peccati , do 
quali  gli  buomini  fi  fono  Icordau- 

Diffimula  Iddio  molti  peccati  commefll  per  ignoranza,  ma 
cafliga  leueramentc  le  colpe  commcffc  per  malitia. 

Iddio  per  ordinario  non  nc  manda  gran  caftigo,  fe  primo-» 
non  fono  preceduti  molti  peccati. 

Non  mitiga  l'uà  di  Dio  colui,  die  coniente  tenere  predò  di 
fe  la  cagione  dell'ifteflfa  ira. 

Deuc  Tempre  l’huomo  temere  dell'ira  di  Iddio , ma  non  di- 
fpcrar  mai  della  fua  grana  . Vedi  Flagelli  dmm. 

Nella  diJationc  del  caftigo  & Iddio  à guifa  di  colui , dicda^ 
dc’pugni:  quanto  più  tira  la  mano  i dietro  tanto  più  grauc- 
mcntc  percuote. 

Il  caftigo  dì  Dìo  none  altro, che  vna  rete>cbc  ritiene  le  gran 
cacciaggioni  dc’noftri defidcri |.  E nulJa  quello  che  Iddio  io  noi 
ptuù(ce>ri(pctto  à quello  che  ne  perdona . Più  beni  dona  à noi 
In  va  giorno»  che  noi  à lui  (eiuigi  in  centomila  anni . Il  mag- 
gior male  di  manodi  Dio  c meglio  di  qualunque  bene,  che  ne 
polla  venire  da  gli  buomini . Ne  i tribunali  dei  mondo  fi  di  la 
pena  publica,e  fi  manifcfta  la  colpa  fegrcta . Coo  la  pena  li  te- 
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tffce» con  la  colpa  s’ infama. Altrimcntc  la  clemenza  dfuinayan- 
corchc  dia  la  pena  non  appalcfa  b colpa . OYc  Iddio  mctteffe 
in  chiaro  nelle  piazze  tunc  le  lordure , che  commettiamo  nc’- 
luoghi  fegrcti  i à molò  ci  dà  la  vita , che  gli  buomini  gliela  le- 
uarebbono . 

In  fomma  è vero,  che  diffidi  mete  fi  duole  vn  cuore  d’haucr 
enato, quando  non  6 duolcil  corpo  d’effer  punico.  Pare  che  vn 
buomo  non  pofla  Iutiere  la  cogitinone  delle  proprie  colpe,  (in 
ebe  non  (e  gli  apre  nel  Idi  io  con  dolorofi  tormcnti.Non  fi  ve- 
dono flillar  gli  altrui  peccaci  in  Ugrime,(c  prima  non  s’appoue 
il  fuoco  delle  cribulationi . Ancorché  innondi  l'anima  l’acqua 
delle  fcelcratcpcmc  pure  vna  gocciola  di  pianto  mandono  gli 
occhi,  (in  che  il  mar  de  gli  affanni  non  s’alai  de’diuini  caltighi . 
All'Ilota  (olo  pcruerlo  s’auucde  d'haucr  t calcoria  sfrenato  la 
via  delle  empietà»  quado  nelle  (pine  incapa,  onde  fa  di  medie- 
rò ritrarre  il  piede,  Se  arredare  il  palio . Sono  i maiuagi  fi  miti 
à quella  fiera  Leonza,che  vide  Daniele, nella  quale  có  quel  col- 
po, che  le  recife  l’ali, atterrato  l'orgoglio , di  cui  fi  pauoneggia- 
ua  altiera, trasformata  apparuc  con  humana  fembianza . Quel 
colpo  d’auuerfiii,che  troncando  l’ali  de’defideri)  deprime  ilìa- 
flo , Se  bumilù  l’alterigia  d’vn  peruerfo , cagiona  quella  meta- 
mot  foli, nel  la  quale  di  bruto  fi  cangia  in  buorao. 

Caftità. 

Od  può  la  caftità  effer  violatale  la  mente  è cuftodita. 

La  ncceffità  è infedele  cuflodia  della  caftità  delle  donne. 

Tra  mite  le  battaglie  de  Chrilliani  le  più  dure  fono  le  brighe 
della  caftità,  douc  c aflldua  guerra,  c rara  vittoria.  Vedi  Ph- 
tUcuta . 

E‘  canto  vtilc  b caftità  all'acquifto , c confcruatione  dc’Do 
mini  j, che  ciafcunof  ancorché  di  mala  natura,  c di  peflìma  in- 
tcnt ione  ) che  à Principato  grande  afpira  procurerà,  le  non  d - 
Iutiere  la  caftità , d'occultare  almeno  il  viriq  delta  lufllirb , fin 
che  fia  pcrucnuto.e  fermato  nell'Imperio . Antichrifto  ifteflo 
per  arriuare  all’Imperio  fi  fingerà  cado.  La  caftità  e quella, 
che  fà  riucrirc  il  Principe,non  (olo  da  propri  fudditi,ma  dagl’- 
inimici ancora.  E quella  parob,  che  nel  greco  lignifica  maelti, 
c grauitàjfignifica  anche  caftità . Sopra  i’cininenza  finalmente 
del  monte , non  vide  San  Giouanni  nell’ Apocaliifc,  che  i Ver- 
gini,pcr  dar  à diucdcrcrfomc  tra  mttc  le  forte  di  pttlònc»fi4u* 
più  aggcuolc  à i cadi  arriuare  à fubliani  gradi. 

Cado. 

ICaftiVe  continenti  fono  d’ingegno  più  fucgliato,  e fpiritofo  » 
c più  atri  à gli  ftudi  delle  lettere  ; alle  giudicature»  & à i go- 
ucrni , de  à tutte  le  cofe, douc  fa  bt fogno  d'intcJ letto , c di  pru- 
dcnza:e  viuono  più  fani,c  più  lungamente- 

Aleflandro  Magno  di  niun'altro  fatto  acquiftòpiù  gloriofa 
fama,c  più  fonoro  grido,  che  della  continenza  che  moftrò , Se 
v sò  con  prigioniere  reg*nc»di  grada,  e di  beltà  lìngolarilfirac. 

Catone  Vticenf e.  Vedi  Forte. 
Catopromantia.  Vedi  Specchio. 

Cattiuità. 

LA  cattanti  0 vn’inromindamentoalla  libertà  ddlo  fpiri- 
to»  per  liberar  fi  dalla  tirannia  del  corpo. 

Cattino  ribaldo. 

Auare  dal  male  vncattiuo  è coG  facite/rome  poi  difficile  i* 
trattenerlo  nel  bene.  Vi  vuole  quali  vna  perpetua  afliftem 
«a:  fub*to  che  fi  b(cia,ritorna  d’onde  era  partito. 

La  touina  dc’buoni  procede  dalla  quantità  dc’cattiui,  nòn 
che  follmente (ono  carri ui, ma  che  anche  fi  fingono  buoni. Ve- 
di Seder  aio.  Aialutueme.  Maligno. 

H uomo  alcuno  non  diuenta  cattiuo , fe  di  lunga  mano  non 
fi  e a ciò  difpofto  Se  habftuato. 


Ca 

Vna  per  fona,  ch’è  fiata  in  opinione  di  effer  buona,  non  fi  fà 
io  vn’iftante  catiiua. 

Non  c aitrimcnte  bene  il  tener  per  ca  trini  in  apparenza  nit- 
ri coloro, che  fono  tali  in  effenza. 

Il  popolo  per  ordinario  é più  cópofto  de’cattiui,chc  de  buoni. 
Richiedo  dal  compratore  cohn , che  vendeua  i Lupi  à dar- 
gliene vn  buono.  Rilpofe;  Diauolo  fi  babbia  il  migliore. 

Che  gli  buomini  non  fia  no  del  tutto  cattiui,edcl  tutto  buo. 
ni , non  c forfè, perche  non  (appiano , ma  perche  non  pedono 
edere.  E più  tofto  forza  della  Naturatile  della  volontà.  S’eUa 
non  lu  lalciato  luogo  alla  noftra  fiacchezza  di  arriuare  ali  c- 
ft  remo  del  bcne,percbe  vogliamo  credete, che  l’habbìa  bfeiato 
alb  malitia  d’arriuarc  all’eftremo  del  male  ? Il  male  che  è,  è 
non  ente.  Dunque  non  può  foftìftcre  lenza  l’appoggio  di  quel 
bene»  che  denegai, 

Cauagliero. 

IL  vero  & bonorato  Cauagliero  congiunge  al  fenno,al  valo- 
re, &:  alla  cortefia  la  fede, la  lpcranza,&  la  carità. 

Il  Cauagliero  legnato  di  Croce  dee  ricordarli  fempre  de  gU 
oblighi  ch’egli  hi  anodo , per  l’iubicocbe  porta , per  le  prormfi. 
fioni>&  per  i voti  fatti, & (odisfarc  à tutti  compitamente. 

Non  e mai  foiolto  il  Cauagliero  dalPobligo  della  bontà,  per- 
chc  quella  c d’effenza  alla  Cauallcria;  alla  quale  mancando  fa- 
rà ben  Cauagliero,  o di  fangue,od’babico>  o di  priuilcgio>mau» 
non  giamai  di  profdlìonc. 

Alpira  il  Cauagliero  à quegli honori  foli»  ouc  la  fola  virtù 
iifp]cnde__a . 

Incrudelire  ne’vkitié  conira  al  debito  del  Cariaglielo. 

Il  debito  del  Cauagliero  confifte  ncil’houore  : il  fuo  fine  c la 
giuftiria.il  (uomezo  il  valore, foftentato  Se  indrizzaco dalle  j 
vinti  à ciò  neceffaric. 

Le  Religioni,  e gli  Ordini  de*Principi  inflittiti  di  Cauallcria 
fono , o pct  legare  con  più  (fretto  vincolo  di  obedienza  i prin- 
cipali de  gli  Suri  loro;o  per  hauer  occafione  di  obligarfi  molti, 
che  non  lòno  loro  fuddici-,  o per  hauer  comodità  di  gratificarli 
quantità  di  per  Ione  benemerite  lenza  fpendere  ; Perc/oclbe  chi 
é fatto  Ornaglielo  c in  ceno  modo  obligato  i feruire  quel 
Principe  Jdal  qual  ha  riccuuto  ul  honorc , & dal  medefimo  è 

Suafi  dimoiato  ad  operare  virtuofamcntc.  In  oltre  fi  come  1 
.emani  honorauano  con  (fatue,  collane,  corone,  o ciuichcv  o 
ollidionali:o  murali, o vallati  quei  foldari.chc  faceuanoftraor- 
*d  inarie  prodezze:  cofi  tjucfti  con  le  Croci>con  i Col  lari, con  le 
Comeode,  ccò  altri  priuilegi  tico  no  Icone  quelli  die  Cernono* 
E come  Auguftò  quali  dlionor  diuino  honoràdo  tutti  gli  Eroi 
anreceffori  luoi,  con  drizzar  loro  le  (fatue  in  babito  trionfale» 
& con  intagliar  loro  à piedi  le  imprefe  de  loro  fatti:  ordinando 
di  più  có  le  medefime  i due  portici  del  luo  foro  à c (Tempio  cofi 
fuo, come  de  fuccefiori  Principi  j Cofi  quelli  col  far  tener  me- 
moria ilc’più  gloriofi  Cauaglicri,  mettono  anche  quafi  in  ne- 
ccftìtà  i fucceffoci  di  non  degenerare  da  quelli,  che  hanno  illa- 
ftrato  POrdine,&  accrefciuto  con  fatti  egregi  il  fuo  fpiendore. 
Con  molta  prudenza  vfano  gl’ifteflì  Principi  di  rrgiftrarcfo 
fteffi,i  loro  figliuoli,  e più  propinqui  in  quelli  Ordini , perche-» 
coli  gli  accrescono dignità^  riputatione.E  non  foto  portano  P- 
habito  con  Crocei  con  altra  infegna;  ma  vi  fi  fanno  capi,  cor» 
titolo  di  gran  Maeftro,  da  quello  deriuaodone  due  beni.  Vno 
che  mantengono  le  cofe  in  afelio,  Se  per  negligenza  nò  bina- 
no introdur  abufi.  L’altro, che  fi  fanno  patroni  delle  proprietà, 
e Comende,  le  ve  ne  lono,  c nedifpongono  à loro  beneplaci- 
to ; ondefenza  metter  mano  all’erario  hanno  commoditi  di 
gratificar  molti . Cofi  vediamo  il  Ré  d’Inghilterra  Capo  della 
Gartiera:qucllo  di  Francia  di &Michicle,edello  Spirito  Santo: 
la  Cala  d'Aultria  * come  bcreditaria  di  quella  di  Borgogna  del 
Tofonc.ll  Ré  Cattolico  di  Spagna  di  S. Giacomo  di  Calatraua» 
di  Alcantara, e di  Monteya.c’l  Duca  di  Sauoia  dcIPAnnoncia» 
ta»e  de  Santi  Mauritio,  c Lazaro . Il  gran  Duca  di  Tofcana  di 
S. Stefano:  il  Duca  di  Maotoua  del  langue  di  Chrifto.Ma  fi  co- 
me furono  con  molta  prudenza,  c pietà  quelli  ordini  da  fuoi 
fondatori  inilituitùcofi  dcuono  fempre  da'fucceffori  effer  gttar 
dari, acciò  con  l’ammellìonc  di  pedone  indegne  non  vengono 
auuiliri:  Molto  più.chc’l  premio  della  Contenda, doutxo  lolo  i 
Benemeriti  non  venga  diftrarto  nc*viriofi,e  indegni. 

Erigere,  c fpcgncrc  Ordini,  e Miliric  de  Cauaglicri  fpctta  al 

Sommo 
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Sommo  Pontefice,  come  di  fatto  Malmenato , delle  quali  il  fo- 
premo  Si  principiai  capo  c e0o . Coli  Icriflc  Pio  V.  ad  vn  Ré 
di  quello  mondo. 

Caualleria. 

NE  i combattimenti  la  Caualleria  fi  il  Tuo  effetto  più  pró- 
tamcnte  della  fanteria^  c però  fi  trouaal  piano , fico  à lei 
ìftefià  più  proportionato. 

Quando  la  Caualleria  di  dentro  alla  prima»  ella  fa  perder  la 
virtoria»ritornandofpeflòindicrroad  vrtarc  nelle  geti  da  pic- 
di»ouero  apponando  loro  fpauento>oucro»perchc  dopo  eflcr- 
oe  cooceputa  vna  grande  opiniane,&  eflcrlene  fidaio  da  gua- 
dagnare la  battaglia  > il  più  delle  volte  vengono  rutti  in  vn  col- 
po ad  edere  ingannati-E  perche  la  rotta  della  caualleria  c lem- 
predisbigotiracnio.  Vcd i Fanteria. 

Cauallo. 

IL  Causilo  c generofo,  & fuperbo  : fe  ne  và  altiero  col  collo 
eleuato:alza  » csbuffa  le  chiome.-  con  le  vnghie  zappa  la  ter- 
ra: và  loffia udo  con  le  nari:bà  {a  bocca  fpumoi^gli  occhi  orgo. 
glio&lì  dilena  delle  battaglie  languinole  : gode  al  luono  de  cà- 
burri;a  pena  fi  può  col  freno  ritener  quando  (ienre  la  tromba»  o 
lo  ftrepito  detrarrne*  par  cbedica*alla  guerra  alla  guerra . 

Vn  Caual  d’Alcffandrocra  Tempre  folito  d'annitrire  quand* 
il  vedeua-,  il*,  he  fece  altresì  nel  vedere  il  ritratto  del  medefimo 
fatto  da  Apclie,  tanto  fimilc,  e tanto  artifiriofo , che  ancbc_» 
d'animale  tenne  la  copia  per  originale  > Si  il  ritratto , perii 
naturale. 

E itfoccbczzagrandc  dirc,o  credere , che  vi  fiano  delle  Re- 
gioni » douc  le  Caual  le  concepilcono  al  folo  loffio  dei  vento  » 
come  in  Capadocia , & in  Portogallo,  c pur  Io  rifcnTcono  Pli- 
nio,&  Solino  Ma  G mirino  mature  dice  efier  fiato  detto  ciò, 
perche  ne!  tempo , che  fpira  Fauonio , all’hora  più  facilmenco 
s’ingrauidano  le  giumente, che  in  altra  fiagionc. 

Teneua  Salomone  per  vfo.  Se  fcruitio  luo  quotidiano  nelle 
ftalle  quaranta  milla  Caualli  > Si  mille  quattrocento  tra  Car- 
rozze, Se  Carri . 

Doucndo  la  Caualleria  Romana co'nemici  venir àgcneral 
battaglia  icuaua  à Caualli  le  briglie,  non  per  altro,  che  perche* 
l’impeto  loro  folle  maggiore  fopr’i  i nemici  ifteffi. 

Per  Tona  viuente  non  entrò  mai  à Cauallo  ne  gli  alloggia- 
menti Romani . Tìgranc  Re  andatotene  à rendere  obed  len- 
za in  mano  di  Pompeo , arriuato  à gli  alloggiamenti  fu  da  Lit- 
tori Tubilo  comandato  à Tmontarc. 

Solo  il  Cauallo  d’ Aleffandro  Magno  non  volle  da  altri  cT- 
fer  caualcato»che  dal  tuo  Signore. 

Sono  i Caualli  conte  gli  huomini,  trouandofi  di  quell  i*'hà- 
no  vintile  ttc  denti,  vintiouo,  vinci  noue,trcnta;AriUotile  vuo- 
le, chc'l  Catullo  n’babbia  quaranta  ; & Tonfi  trouati  di  quelli , 
ebe  n'hanno  quarantadue , cioè  vìnti  di  Topra , & vin tidue  di 
focto . Paffuti  i Tctt’annì  non  fi  può  più  giudicar  da  denti  l'età 
del  Cauallo:  fi  conotcc  bene  la  loro  età  dalle  crelpc  del  labro  di 
Topra, che  tante  iono,quante  tono  gli  anni. 

I Caualli  buoni  da  guerra  Tono  molti, principalmente  i geni- 
ti di  Spagnaqxtrdtc  Tono  Caualli  defin,  maneggi cuori,  poffen- 
ti,  & corraggiofi . 

I Caualli  del  Regno  di  Napoli,  & ina  (lì  me  i Calabre  iniqua- 
li  per  cffcrc  dì  montagne  afprc,  c iaffoTc  Tono  di  buona  lena , e 
di  buon  piede. 

E buooo  anche  il  Cauallo  Siciliano , Te  bene  non  è cofi  ani- 
mo lo,  come  Quello  del  Regno. 

‘ Il  FriTone  c buono  per  vn’incontrodi  lancia  per  effere  mol- 
to poffcntc.c  gagliardi», ma  nella  battaglia  non  riefee  per  cffcrc 
d'animo  vile:  e per  ogni  minima  ferirne  poco  di  Tangue  fi  per- 
dete s’abbandona. 

Il  Caua!  Turco, pur  che  fia  fchictto*  (incero,  ( che  di  quelli 
in  Italiano*;  ic  nc  uouanofc  non  pochi  ) Tono  i migliori  di 
ratti:  perche  è di  grandiffima  faticate  lena;  dì  maniera,  cbc_p 
qi  • > ■ gli  altri  C .malli  incominciano  à lentarc , il  Turco  in- 

comincia  à correre , e dura  affai,  maffime  il  learda  Tchictto , o 
mo  Liuto  ui  mofchc  roflìccc. 

1 Soriani  fono  più  vaghi , più  delicati  » più  gentili , e di  più 
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maneggio,  non  molto  grandi  ma  fùriofi  affai. 

I Cor  lì  Tono  forti,e  gagliardi, ma  non  di  molta  vita. 

II  Todcico  c lconcio,grauc>inetto,edi  poco  maneggio,  Se  i 
più  da  valigiai  da  carrcaa.chc  da  guerra- 

I Caualli  Ongari.Crouati,  Boemi , e Polacchi  Tono  più  de- 
liri* Icggicrhcbc  i Todcfchi*  però  Tono  più  atti  alla  guerra. 

I Caualli  Inglcfi*  Scozefi  Tono  tutti  Chinee , e Caualli  por- 
tanti,belli, ma  piccioli,e  più  tolto  da  Cortcgiani,  che  da  Caos- 
gh'cri  da guerra. 

Più  efficace  mezo  per  rouinarc  vn  Cauallo  non  fi  rroua_* , 
che  prefiarlo  à quello*  quello. 

Per  effer  buono  il  Cauallo  vuole  hauer  gli  occhi , e le  gion- 
ruredcl  Bue:  i piedi,  eia  forza  del  Mulo  :lc  vnghie,  elccoTcie 
ddl’ Afino:  la  gola,c'l  collo  del  Lujpo:  orecchie,  & coda  di  Voi- 
pe:pcrto  & chiome  di  Donna:  la  ferocità*  l’ardire  del  Leone: 
la  villa, & i giri  del  Serpente:  la  ficrezzaySc  andare  della  gatta: 
la  velocitale  agilità  della  Lepre. 

II  Cauallo  d’ordinario  non  paffa  rrentacìnquc  anni , Tc  bene 
alami  pochi  (onoarriuati  à cinquanta,  de  à leffanta . Nel  Re- 
gno di  Napoli,  de  in  Ifpagna  quelli  die  Top  ta  (tanno  alle  razze , 
per  haucr'ottimi  Caualli  vfano  diligenza  grande , per  accom- 
pagnar bene  il  mafchio,de  la  feminame  darebbono  ad  ogni  giu 
menta  il  medefimo  fiailone  : ma  giudicano  qual  fia  buono  per 
quefie  Caualle,  de  quale  per  quelle  : de  da  quello  diligente  ac- 
compagnamento nalcono  poi  allieti!  della  bellezza  > e della-* 
bontà, che  vediamo*  Tappiamo. 

Caule. 

GLi  effetti  dc’gran  dffegni  apparifeono  fouente  prima,  che 
ne  fiano  fcopcrte  le  cagioni- 

Come  i Prinripi  habbiano  molte  roofche  per  nitro , nondi- 
meno non  fanno  le  congiuncioni*  i trattati  importanti.  Sono 
eglino  dentro , e non  d»  (òpra  il  mondo  per  vedere  tuttoquel- 
k>  che  fi  fà . B Gogna  efler  eleuato  Topr'a  i Cieli  per  conofccre 
gli  eccJiffi  per  Tc  medefimi, lenza  difendere  à baffo, per  veder- 
ne gli  effetti . Vedi  Effetti  delie  coft. 

Le  alcioni  Immane  non  fi  giudicano,  che  dalle  loro  caule,  & 
origini, lì  come  la  natura , Se  qualità  dell'acqua  non  fi  cotiofce 
bene,  che  al  luo  Tonte. 

Cagione  è quella*!»  è ncll’inteUttto’ptimanell'irKcntioneT 
vltima  in  cflecutione  . Principio  qucllo>per  mezo  del  quale  li 
mette  in  effecutione  quello,  ch’era  nell'intelletto:  vltimo  ncll- 
imentione, primo  ndl’cffeCUtione.C*»/*  omnibus  m rebus  pri- 
mi fune, principia  vere  vletma  caufarum.  F.cpadem  ita  txtjhm e 
principia  deci  pnmas  omn  urne  aFl  ione  s mrebus.qua  indicata  ac 
deh  berata fune  : Confai  vero  qua  ludicmm , dehberatienemque 
procedane.  Polib.  La  cagione  e’I  principio  di  rado  auuengon® 
in  vn’iftcffo  tempo . La  cagi  one,pcrche  Ccfarc  mutò  lo  Stato 
in  Roma  fù  vna  impatienza  d’»negualità,cbe  nata  con  effo  Ini, 
venne  ad  accelerarli  per  le  minacele  de’fuoi  nemici,  i quali  vo 
leuano,  che  depollo  il  Con  Telato  rendeffe  conto  di  quello,  che 
fatto  haueua,cola  difficiliffima  nelle  Republiche*omc  fi  vede 
nel  cafo  di  Scipione, di  Furio  Orni!  lo,  e d’altri . Principio  poi 
fu  l’baueregli  paffato  il  fiume  Rubicone.  Cofi  mede  G ma  me  ra- 
re la  mutatione,  che  fece  il  popolo  Ebreo  al  tempo  di  Samuelle 
da  Giudici  nc’Rc, riebbe  diuerfo  principio  dalla  cagione,  offen- 
do vn  tempo  innanzi  nc'pett»  di  coloro  per  impatienza  di  li- 
bertà ( come  tengono  gli  Scritturali  ) il  defiderio  dì  Re  -,  onde 
pxclcro  poi  per  principio  le  ingiuftitic  dc’figliuolidi  Samuelle. 

Caufa  giufta  in  materia  di 
guerra. 

S’Auuiuono  grandemente  la  forza*  1 valore  nelle  guerre  c5 
la  giufiitia  della  caufa  ; perche  colui , c*t»  ragione  c Tempre 
accompagnato  da  buona  fpexiza»che  gli  rinforza  l'animo, per- 
che: Afr/  addita fuTatat  iras,c  l'ira  q fomite  della  fortczza.Chi 
c accompagnato  dalla  giufiitia  proteine  la  Tua  caufa  animofa- 
mcnte,e  fi  efponecon  più  licurczzaa  i pericoli^  Tudditi  anco- 
ra Temono  pronumentc  il  Principe*’!  {occorrono  dcloro  bc- 
ni.Aggiungefi,cbe  con  maggior  iidegno*  vclicmenza  fi  mo- 
ne colui,  che  ributta  l’ingiuria, che  chi  la  fa.  Ali 'incontro  chi  fi 
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mone  ingiuftamente , non  può  fc  non  tener  per  certo  dhauer 
Iddio  contrario  * c queda  fola  opinione  bada  à fncmarc  , Se  à 
priuar  d'animose  di  forze  i foldari . Faccia  dunque  si  il  Princi- 
pe>&  il  Capitano»che  i Tuoi  tenghìno  la  guerra  per  giuda-, il  che 
fi  conieguirà,  domandando  per  via  d’Ambafciatori  ( ilciie  vfa- 
uano  fokmentc  i Romani  ) cole  giufte  da  nemicùo  ricufando 
le  ingiudexhiaraando  D;o»di  oó  entrare  in  guerra, ne  per  Ipg- 
gierczza.nc  per  arabitionc,nè  per  abufare  della  vita»  e del  fan- 
gue  de  Cuoi  impertinentemente, ma  per  difefa  della  Religione* 
per  mantenimento  dello  Statole  per  honor  luo;II  che  offerirò 
egregiamente  Celare  nelle  guerre  ciuili  ; perche  in  mezo  dello 
drcpiro  dell’arme  non  lafciò  mai  le  pratiche  della  pace:  mandò 
diuerii  Arobafciatiiri.propofc  varij  partiti:  vsò  finalmente  ogn’ 
arte  per  dimodrarfi,fc  bene  era  dcfidcrofodi  guerra,  amatore 
di  pace,acciòch’eiTcndo  rifiutato  da  Pompeo, e da  gli  altri  ogni 
accordo  crcfccffc  ne’foldari  Tuoi  lo  (degno,  c'1  defiderio  della..* 
vendetta . 

Caufe  delle  mutationi  de  gli  Stati . 
Vedi  Mutai  ione. 

Cedere. 

E ‘Difficile  qualche  volta  cedere  il  dritto,  che  l’huoraohà 
per  Natura  à quello  della  fortuna, e della  dignità. 

Cedere  al  tempo. 

T L dar  luogo  al  tempore  obedirc  alla  ncceflicà  fù  fempre  of- 
1 fido  di  per  fona  prudente. 

Vna  Rcpublica  ba  maggior  vita^hc  vn  Principe,  perche  ella 
può  meglio  accommodarit  alla  diucrfiti  de’tempi,i  quali  ù mu 
uno:  echi  sa  più  fecondarli  la  fi  meglio:Doue  vn  Principe  fo- 
ttio à viuerc  à fuo  modo  non  (apri  Icuarfcncma  per  effcrc  nel. 
la  Republica  vani  huomini,  Scdiuerti  cittadini  Tempre  fi  t ro- 
llano di  quelli , che  lapranno  accomodarci  à temporali  corren- 
fi;&con  variar  modi,  acciaila  diuerfirà  detempi  fi  perpetuaro- 
no più  lungamente, fichauranno  miglior  fortuna.  Et  vnoch’ó 
(olito  à fentir  giouamento  da  vn  fuo  certo  modo  di  procede- 
re,non  può  darù  a credere,  che  mutando  quel  modo  gli  venif- 
fe  ad  effer  più  vtilc , rie  hiedendo  il  tempo  : onde  à quello  non 
s'accomodando,  mentre  fi  varia,  egli  s'inganna,  non  variando 
aocb’eflìi.  Dunque  mentre  la  fon  una  varia  in  vn'huomo,  faifo- 
gnaebe  anch’egli  varij,  fc  vuol  effcrc  fortunato. 

Il  fauioconofce  il  tempo, & sà  che  altre  cofc  fi  fanno  di  Ver- 
no»fic  altre  di  Edare,come  dice  Teocrito  ; E non  merita  biafi- 
mo.chi  fecondo  il  tempo  mantiene, e muta  il  parete. 

Cedere  alla  necellìtà  è prudenza:  fortezza  à (offrire  ogni 
contrarietà.  Coli  bei  titoli  non  s’hanno  à perdere  per  poco . 
Chi  la  confiderà  bene  vedrà,  che  nella  vita  non  ctal  bene,  che 
debba  defiderarfi  Tempre,  ne  tal  mal  nella  morte,  che  debba-* 
Tempre  abborrirfi . Perciò  lafcifi  volentieri  l’vno,  /c  riccuafi 
l’altra  con  piacerete  gioia. 

Celare.  Vedi  Nafcondere. 

Celerità.  Vedi  Prejìez,zA. 

Cenfore. 

GHi  poffiede  quattro  mefehine  fentéze  politiche,  e sà  for- 
mare fplo  vn  paralcilo  tra  il  Sciano  di  Roma , Se  il  Cóci- 
no  di  Francia , non  c habilc  à dar  giudicio  Copra  le  materie  di 
Stato.  Guardili  in  cafo,  clic  l’ardimento  non  l’ìfcuopra  limile 
ad  vno  dc'carriaggi  de  gir  Ambafciatori^he  lotto  vna  figoori- 
le  coperta  1 cibano  le  caffè  vuote,  e rolte  a piggione. 

Còfi  lufinghieroé  il  pizzicore  di  farfi  giudice  de  gli  altrui 
ferirti , elicgli  huomini  fenza  punto  curare  s’altri  conccpifcau* 
odio  contra  di  loro,  c fe'l  mondo  tutto  delle  loro  joutiliffime* 
fattiche  fi  rida, ad  ogni  modo  falcano  cton  Iccenfurc  in  campa- 
gna: ftroppiano  con  le  fccrettiflirac  correttioni  i libri  migliori: 
logorane)  di  molta  carta  in  ridicole  quedioni,  che  non  monca- 
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no  vn  frullo  : biafimano  chiunque  hebbe  differente  opinione* 
dalla  loro:proucrbiano  perfonaggi  dotiifTimi:  fconuolgono  le 
cofc  bumanc,c  le  diuinc,  c con  petulanza  inudita  con  ifchcrai» 
ccon  ingiurie  diuifano  dc'Padri  Santi,  i Sagri  libri. 

E vcro,chc  noi  babbianio  leggi  per  le  quali,  il  ladro,  il  mici- 
diale, il falfatore  vengono  puniti,  ma  non  habbiamo  già  legge, 
che  caftighi i pompoù, i laici  ui<fi£  altri  si  fatti  vitiofi,  i quali no- 
ccndo  altrui  con  l’clcmpio.e  nulla  à le  iteflfì  giouando  partori- 
feono  à lungo  andare  coftumi  fordidi,  vili,  dannofì,  e da  nò  to- 
lerarein  vna  buona  Republica. Gli  antichi  Romani, tutto  che 
fapelìcTocffer  gran  differenza  dal  ladro  al  pompofò,  non  pei 
quello  dimaronó/chcdcl  timo  doueflé  andar  il  pompofò  im- 
punito ; ma  in  quei  modo,  che  a)  ladro  , come  ad  huomomal- 
uaggioimpofero  pene  di  corpo»cofi  al  porapofo  come  à vano, 
fileggierò  impelerò  pena  di  vergogna  : Et  fi  come  quello  dal 
Pretore, o da  altri  officiali  veniua  calti gato  ; cofi  codili  haucua 
per  correttore  delle  Aie  colpe  il  Cenfore.  Quando  qqcftoin 
Roma  foffe  introdotto:quamo  il  luo  officio  durallc  : come  fof- 
fc  andato  crefccndo  : di  quante»  c quali  cofc  egli  folle  conofci- 
torc  : qual  freno  gli  foffe  poi  impofto  per  moderare  tanta  po- 
tenza,^! non  fa  à propofito  ticercarefòada  accennare  di  qua. 
li  cofc , appartinomi  a i coltumi  egli  trattaua:  per  modrac  an- 
che,che  noi  che  fumo  Chridiani, quanto  in  quedoda  loro  fia- 
mo  di flcren tire  per  vedere  (c  alcun  Principe, ceduto  da  quedi 
effe  mpi  voleffc  mcncr  inano  àrafffennarta  lorda,e  feoduma- 
ta  vita  che  tengono  molti  de  nodri  tempi , almeno  con  la  ver- 
gogna. Da  Claudio  Imperatore,  come  da  Cenfore  Ai  riprefa  la 
uifluria  degli  fpcttatori  de  giuochi  teatrali , c dall’idcffo  fu  raf- 
frenata la  crudeltà  dc’creditori,  vietando  loro  di  predar  danari 
à figliuoli  di  famiglia,per  ricuperarli  poi  alta  morte  dc’padri.Fù 
riputato  da  Ceu lori  per  opera  vitupct  ola  il  coltiuar  male  i fuoi 
poderi:  c caltigauano  di  pena  di  vergogna  coloro,  che  più  feo- 
pauano  f per  coti  dir  ) la  tcrra,che  l’ara uano.Liuio  Drufo  Ca- 
piuno , il  quale  liaueua  trionfato,  fu  notato  da  effi  per  hauer 
poffeduto  vafi  d'argento , al  valore  di  dnquanta  feudi , al  qual 
propofitodiffe  Valerio:che  gioua  l’cflbr  di  fuori  valorofo,fe  in 
cafa  malamente  fi  viuctL.  Antonio  fù  rimofio  dal  numero  de” 
Senatori  per  hauer  ripudiata  la  moglie  » la  quale  bauca  tolta.# 
fanciulla,  lenz’hauer  lo  con  Alitato  con  alcuno  de  gli  amia  fuoi. 
Il  mede  Amo  fece  Ponti o Catone  à L.  Flaminio,  perche  hauen- 
do  à punite  vn  mal  fattore  nella  teff  a , anele  vn  tal  tempo  > in 
grafia  d’vna  Aia  donna, à cui  venne  voglia  di  vedere  come  i tei 
andauano  alla  giuditia.  M.  Antonio,  & L.  Fiacco  non  furono 
piccoli  con  Duronio  per  i peccati  della  gola . Strine  Liuio.che 
nel  cadigare  i vitij  nati  nella  guerra  fodero  accuratifiimi,  fi  co 
me  anche  di  ciò  dà  molti  effempr . Ma  non  che  i fatti,  e l’oprc 
brutte,  che  le  parole  inficine  men  conucneuoli  Airono  da  nie- 
defimi  caltigaic.  t Vcfpafiano  Imperatore^  Cenfore  con  mal 
vifo  diffe  ad  vn  giouane,che  auanti  tutto  profumato  fc  gli  era 
preferitalo  per  ringhiarlo  della  prefettura'  riccuma:  Quanto 
più  grato  ime  farebbe  dato»  che  tu  fpiratoluucflì  odore  d’a- 
glio:E  riuocò  la  patente,  che  gli  haucua  fatta.  Tiberio  pure  an- 
ch’cgli  dopo  hauer  fouenuto  albiiognod’alcuni  poucri  nobili 
innocenti,  moiri  priuòde!  Senato,  perche  fi  erano  arricchiti  de 
loro  haueri.  Ma  noi  non  folamcnre  non  puniamo  > diffipatori 
de’loro  beni,  come  giuocatori,  padeggiatori,  è fimili,  ma  quel 
ch’c  peggio  fc  ne  vanno  impuniti  gli  adulteri»gli  vfurari.  Se  al- 
tri operatori  di  fccleratezze.ondc  uomo  codrctri  à confeffare. 
che  in  molte  opere  morali  i Gentili  ne  mettono  auàtì  il  piede. 

Cenfùra. 

IL  trouar  che  dire  ne  gli  ferini  altrui  non  c gìamai  difficile  : 
egli  è ben  fi  fouentc»!  farne de’migliori  All’hora, che  fi  fpar. 
fc  la  nouella,chc  Filippo  hauca  fpianato  Olinto:  Non  gli  fareb- 
be ( diffe  Tubilo  vn  Filofofo)  con  facile  farne  vna  limile. 

Non  è cofa  nel  mondo  tanto  accuratamente  ferina  (coltone 
i facci  libri  ) che  non  habbia  medierò  di  Centura, e lima. 

Stimano  poco  gli  dudiofi  Scrittori  i trauagli , che  nello  fcri- 
uer  foffron  o,  ma  ben  lor  pela  hauer  mille  inuidiofi  a t torno,  che 
del  continuo  mormorino. 

Socrate  fù  riptefo  da  Platone,*  Platone  da  A ridorile:  Arifto- 
tilcda  Auerroc  : Auerroc  da  STomafo:  Cerilio  da  Volpiciot 
Lelio  da  Varrone  : Marino  da  Tolomeo:  Ennio  da  Horatio  t 
Seneca  da  Aulo  Gellio  : Archigenc  fic  Stifippo  da  Galeno  : Ep- 
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rmgora da  Cicerone  : Cicerone  da  Salufiio : OrigenedaSan 
Gcro!amo:San  Gerolamo  da  RufinorRufinoda  l>onato:Do- 
natoda  Profpero  :Prolpcro  da  Lupo. 

Edifficfle  lapere  » che  opinione  s’habbiail  mondo  dc*fatti 
notai,  mentre  liam  villi, perche  fOrer*»  vt  m*gn*  admtratto, 
ita  difficile  ccnfuracft.  KcU.  Il  prouerbio  comune  è:  Damclo 
morto . 

Incredibile  confolatione  c il  rìtrouar  perfona  grande, e di  fi* 
curo  giudicio*! la  quale  fi  pollino  commettere  i propri  fcritti  j 
perche  fc  li  ritrouano  buoni  non  temono  gli  altrii  le  non  gli 
approuano  fi  procura  di  far  meglio. Io  1k>  tempre  bramato  l' vn 
piu  che  l’altro  ; pere iochc  la  probationc  è ben  grata  i ma  è più 
vtile  la  correttionc. 

E' maggior  felicità  efler  biafimato  da  virtuofi,  che  lodato  da 
gli  ignoranti.  E'ii  lodar  de  gli  ignoranti  crudele, perche  non  co. 
nofeendo  fpc  ile  volte  lodano  chi  n’c  indegno , e biafimano  dii 
merita  lode.  E ilbiafimar  dc’vktuofi  pietoloi  perche  fanno  che 
prima  4’infegnare  c duopo  errare. 

Centauro.  Vedi  Parto. 

Centurioni. 

TVtte  le  feditioni  ( come  da  gli  efempi  fi  legge  in  Tauro  ) 
hanno  principiato  co!  (angue  dcOnturioni,  perche  toc- 
cando à mede  ti  mi  tener  io  officio  i loldati  : procurare  che  fa- 
cefiero le  fùntioni  militari  : inuigilare  che  foflcro  ben  fatte  > e 
quando  trouauano  mancamento  cafiigarc  chi  mancaua , cole 
tutte  quante  odio(e , non  poteuano  per  ciò  i loldati  non  odiare 
t medefimi  come  autori  dicofi  fatta  violenza»  onde  in  tutte  le 
loro  querele  Tempre  rcclaraauano  coirà  la  crudeltà  dcgl’idcf- 
fi.cdclla  medefimaddidcrauanodi  vendicarli.  S’aggiungcua 
materia  i gli  Idcgni  per  l’auaritia  lot  itelTa  » poiché  per  arric- 
chire prcndeuano  da  foldati  piùfacoltofi  vna  fpccic  di  tributo» 
che  pagauano  lo r per  effer  liberi  dalle  funiioni  militari , Se  da 
altre  grauezze  : e douendo  poi  portare  le  ftelle  grauezze  i fol- 
dati più  poucriiin  minor  numero» veniuano  ad  cficrpiùgraua- 
ti>ondc  nafceua  lo  (degno , quafi  che  per  l’auaritia  d’clfi  Ccn- 
curioniichc  faccuano  clienti  molti,  s’adoflaflc  lor  maggior  pc- 
fu.Qucdo  fi  vede  chiaro  ncll'ifiefio  Tacito, mentre  ncil'afibn- 
tionc  d’Ottonc  all'Imperio  fta  l’altrc  peticioni  fattegli  da  ibi- 
dati,  Icriue, che  (opra  quella  fi  fece  inftanza  maggiore , acciò  fi 
trouafic  temperamento  Copra  le  licenze  lolite  a darfida’Ccn- 
ruriom,  & lopraJ’annuo  tributo  à mcdcli  mi  l'olito  pur  pagatfi 
da  foldaii.Di  maniera, che  non  folo  la  qualità  del  C4rico,ma_s 
l’auaritia  ancora  era  cagione  dell'odio  > che  quali  vniuerlal- 
mentc  era  loro  porrata  I Generali  dunque  de  gli  efferati,  che 
vogliono  i loldati  quieti  diano  occulati , acciò  non  l'uno  i po- 
ucii,  per  lodolai c all’ingordigia  degninoti  fuiniltri  più  aggra- 
vaci di  quello  che  porta  il  douerc,&  che  non  Ciano  lor  vlarc^a 
cdotfioni  ; perche  malamente  topportapo  gli  animi  gcncrufi 
la  violenza. 

Ceremonie. 

LE  ceremonie  fi  fanno  o per  vtile,  o per  vanità,  o per  deb». 

to.Le  prime  ione  bugie, & iulìnghc  falle . Le  feconde  fo 
non  nuocono  U pofiono  palla  re . Le  vlrimc  non  fi  dcuono  la- 
nciai per  alcun  coitcojpu  elodie,  chi  le  laida  non  lolodifpiacc  > 
ma  fa  ingiuria.  Quelle  vogliono  viaria  liberalmente  ; perche 
quellotch’aitri  là  pei  debito  c riteuuto  per  pagamento,  is!  poco 
grado  li  ha  a colu.»che  lo  fa^iua  chi  và  alquanto  più  olire  , che 
egli  è tenuto , pare  che  doni  del  luo»  & carnato,  c tenuto  per 
magnìfico. 

Non  lenza  gran  ragione  è molto  confidcrata  nelle  Corti  l'- 
apparenza delle  ccrcrnonic  ; per  cioè  he  le  dimoiatati  oni  cftrin- 
fccbc,che  vfiamo  con  le  pcrlone  c indicio  dell’animo , che  te- 
niamo vcrlo  di  loroion  Jc  auebe  icguc,  clic  coloro,a’qualinon 
diamo  le  debite,  & conucncuoli  accoglienze  ; Rimano  da  noi 
effer  tenuti  in  pococonto , & die  nel  colpetto  del  mondo  to- 
gliamo loro  del  proprio  bonoic. Molte  volte  per  piccioli  acci- 
denti* di  nó  chinar  la  tcfia.o  di  pigliarli  vn  più  honoraco  luo- 
go:oucro  di  metter  fi  inanzi  à gli  altri  oc  nalcono  difgjidi  acer- 
bi fiTun i A cagioni  di  grauifilme  inimkiue.  Et  quando  purc^a 
ogni  Unifica  dimofixationc,  & procedere  nó  Coffe  tolto  in  ma- 
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la  parte  fi raderebbe  tuttauia  in  opinione  di  huomo  inconfide- 
ratoA  pieno  d’infolita  A biafimeuoie  ttalcuragginc.  Qucft*- 
oflctuanza  di  ceremonie , fi  deue  con  ogni  data  diligcza  vfarc 
con  gli  eguali  principalmente,  procedendo  in  modo , ebe  para 
fi  leghino, & idimìno  per  fiipcr  iorixcdcdo  loro,  e non  moftta- 
do  legno  alcuno  per  minimo  che  fia  di  volerli  valere  dell’au- 
torità, ebe  fi  hi;  perche  ogni  fuperiorità  prefio  di  tutti  c odio- 
fa, ma  principalmente  predò  gli  eguali.-  moffr andò  defiderio  Se 
volontà  di  lcruirli>coG  nelle  cofe  apparcmhcomc  nelle  cole  Co. 
fiatiti  ali,  non  lalciando  pur  vn  punto  à dietro  odi  cópagnarli* 
di  (aiutarli*  dì  rifiutarli . Con  gl’inferiori  parimente  fi  deuc 
trattare  talmente*!*  mofiri  defiderio  di  vodcrfìli  pari,  & che 
fi  reputino  degni  di  ella  Icario  nc,  non  cogliendo  da  elfi  tutto  I - 
honore.cbe  vogliono  dare, con  non  comportar  mai  che  parli, 
no  (coperti, e non  li  lafciando  venire, nè  partire,  che  non  fiano 
con  tenero  laluco  accolti, & liccntiati.  ' 

Il  metter  fiudio  nel  rifiretto  & Laconico  genere  di  parlare 
officiofo*  di  far  ceremonie, crederci,  che  non  Colo  folle  atto  à 
dar  fàggio  del  proprio  ingegno,  del  modello  ardire,  della  pru- 
denza, c graniti,  ma  anche  iofficientc  ul’hora  ad  aprire  f via-, 
alla  gratta, Òc  bencuolcnza  di  coloro**  i quali  ficomplilce. 

Vogliono  i concetti, e termini  di  cercmonia,  douendo  allct- 
tare & titillare  l’animo  di  coloro^o’quali  fi  vlano>non  lòto  ef- 
fer pronunciati  con  modi  cfprdfiui  d’affetto, di  honorem  di  o- 
bligo.ma  fatti  parimente  probabili  con  la  ragione . E bene  per 
ciò  nel  complice  accennare  con  breuirà  di  parole  le  caule , che 
ne  inducono  ad  amarcod  honorare,  & à tener  obligo  có  quel- 
1 i,i  quali  pretendiamo  far  confidenti . Ma  Copra  tutto  è da  au- 
ucrtirc>cbc  in  queffarringo  del  complimento*  di  ceremonie-» 
l’ingegno  non  tralcorra,&  laici à diaio  il  giudicio;ma  Tempre 
l’vno,  & l’altro  camini  del  pari  : Di  modo, che  l'intelletto  inua- 
gbito  dal  defiderio  di  vincere  la  pugna  nel  pronunciar  più  bei 
concati  di  quello  che  paria  Ceco,  nontraicorra  alla  vanità  di 
moltiplicar’in  repliche  incori  uenicniiA  tolte  troppo  dì  lonta- 
no. Sono  altresì  da  cubar  le  iperboli, le  amplificauooiA  affet- 
tationi, troppo  amiche*  domeniche, aitali*  quali. 

Ccrcmoniefdice  San  Tornata)  quali  Curerà  munta, doni  di 
Cerere  falla  Dea  de  Pagani , perche  da  principio  fi  comincia- 
rono ad  oficruare  nelle  oblationi  del  le  biade , delle  quali  il  Gé- 
tilifmo  faccua  inucmrke  Cerere. Onero  ceremonie  furon  det- 
te da  Cererò , callcllo  della  campagna  di  Roma/Joue  rollaro- 
no ilici!  i riti  della  Gentilità , quando  Roma  fu  prefa  da  Frao- 
cefi.  Ma  perche  anche  la  nollra  vera  Religione  non  c lènza—» 
cercmonie*bbracciarcmo  quelle*  laCciarcmo  quelle,  fi  come 
efià  ha  ritenutoli  nome, ma  migliorato  l’vfo.In  proposito  dei- 
falere  ceremonie, che  fi  cofiumano  nella  ciuikconuer  lattane, 
Icriue  S.Paolo . Omma  honcji e>£r  fccundum  ordì  rum  fiant  tn 
0o&j.r.Hoggidì  le  ceremonie  vfate  tra  gli  huo mini, non  lon  ai- 
tro  per  lo  più*  tra  più  die  bugie.  Vedi  Complimenti, 

Ceruello.  Vedi  Ingegno. 

Celare.  Vedi  Cimo  Ce  far  e. 

Chiefa  Tempio. 

LE  Chicle  fono  luoghi  di  franchigia,  ma  elleno  non  danno 
punto  di  ficu  rezza,  le  non  à gl’innocenti  & à coloro , die 
fono  pcrfeguicarì  à torto. 

1 Tempi)  de  gli  antichi  erano  l’afilodi  tre  fortidi  pedone: 
di  Criminali,  Schiatti  A Debitori. 

Perche  Dio  dcu'cfler  temuto,  & adorato  per  tutto , ciò  che 
s’appartiene  al  Tuo  fcruitio  » deue  edere  religioiàmcnte  ril’pct- 
taro  per  tuno»particolarmcntc  fra  gli  cffcrciti. 

Soiofoncc  dice,  che  Agcfilao  non  pcrmettcua  in  alcun  mo- 
do , che  fi  toccaflcro  i Tempi)  fituati  nelle  Terre  nemiche  _j  . 
Cola  firanada  vedere  le  Chicle  in  pericolo  fra  Chrifliani,  le 
impiaà  de’quali  fi  leggono  tali*he  le  oationi  più  barbare  n’hà- 
no  horrore  ; hauendo  le  medefime  Tempre  rifpettat  i i luoghi 
fanti . Ma  vi  fono  de’fecoli  coli  guadi,  e coti  corrotti , chc^i 
fi  trouano  degli huomini  lenz’anima  , Oc  delle  anime  lenza 
religione. 

Il  paefe  douc  non  fono  i Tempi j ben  honorati , & iridi  ca- 
ligati , deue  più  tolto  chiamar  li  ( dicca  1 ’lmpcrator  Setti nuo 
fauio } grotta  de  ladri, ebe  Regno  d’huomini  duilL 
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Chiefa  congregatone  de  Fedeli. 

LA  Chiefa  di  Dio  tkà  per  Ifpofo  lo  Aedo  Dio , e per  capoìn 
terra  il  Papa  Tuo  Vicario. 

La  (.  hiefa  di  Dio  vifibilc  in  terra,  inuifibfle  in  Ciclo é vna_. 
fola  perche  non  fa  alcuna  diftintione  dipcrlone,diNationi,di 
qualità, di  conditione,di  lèdo. 

Fluttuò  tempre  la  Nauicella  di  Pietro,  non  fi  fommerfe  pe- 
rò mai, né  fi  fommergerà. 

La  Chicli  Chriftiana  qualunque  fia  abbattuta  da  fiere  pro- 
celle, combattuta  da  arme  nemiche  > e trauagliat  a da  falle  dot- 
trine, a gitila  nondimeno  di  palma  tempre  più  s'innalza  ; e co- 
me torcia  accela  nel  idczo  delle  tenebre  maggiormente  dìrao- 
flra  il  tuo  Iplcndorc . 

Due  tono  le  k hicrc  della  Chiefa,  vna  chiamata  militante, 
l’altra  trionfante;  la  militante  comprende  gli  huomini  morta- 
li, la  trionfante  i Beati. 

La  Chiefa  Militante  é bella  per  gli  diuerfi  Stati,  che  in  lei  fi 
(rollano,  di  Vergini,  di  continenti ,di  maritati,  tutti  grati,tutd 
diiettcuoli, tutti  lànti.Procedc  da  rotai  varietà  vna  racrauiglio. 
fa  v ninne,  Se  formali  vn  corpo  fpiriruale  cofi  ordinato,  òctot- 
te,clvc  ipaucnta  l’Inferno  ; cofi  leggiadro  e bdlo,ch’innamora 
Dio, tutto  il  Paradifo:Capo  del  medefimo  è Chrillo  in  Gelo , 
c’J  fuo  Vicario  in  terra. 

Chiefa  Romana. 

SE  fi  allega  H oggidì  la  Chiefa , non  balia  dire  Cattolica , & 
Apollolica  ma  bilogna  aggiungerui  Romana, à confufione 
demoderni hcr etici,  che  proiettano  di  confettar  la  Chicfa_* 
Cattolica^  A poftolica,&  negar  la  Romana.  QuaG  tutti  i mo. 
derni  fcritcori  v’aggiungono  tale  addittiooe. 

Fù  femprc  la  Ciucia  Romana  Madre  di  tutte  le  Chiefc^ , 
Macfira  delia  vera  dottrina,capo  della  religione  II  còcilio  Ni- 
ceno  mandò  per  rìucrcnza  a Roma  acciochc  il  Pontefice  I ’ap- 
proualfc.  Auanti  il  medefimo  concilio  fono  l'Imperatore  Au- 
reliano il  Concilio  Antiocheno  fù  parimente  confermato  dal 
Pontefice  Romano.  San  Gerolamo  dimandògiudiciodelk-* 
Aia  tede  da  Papa  Damalo, Anlclmo  da  Vrbano . I Vcfcoui  d’- 
Orientc, da  Fabiano,!  Frane  eli,  c gli  Spagnuoli  da  Lucio,  quei 
di  Sicilia  da  Eutichiano , gli  Africani  da  Bonifacio , i Germani 
nel  Conciliodi  Coftanza  da  Manin  quinto . 

Vna  è la  Chiefa  dPDio>peiclK  è seza  diuilìonc  o feifma:  Vna 
perche  quella  d'AU  Bandria,d'Efclo,di  Gicrufalemmc,  d’Afri- 
ca , d’Egitto , e di  qual’altro  fi  voglia  angolo  del  mondo  non 
hanno»cne  vna  confclTìonc,che  vna  vcriti»vna  dottrina . Vna 
& Romana, non  per  rifpctto  delle  mura  della  medefima  Otta» 
ma  per  vn  fegnodi  nominatione,c  dimottraiione,chc  in  quei, 
la  San  Pietro, e dopo  San  Clemente,  Scaltri  loco  lucceffon  ef- 

E felle  ro , con  liauere  ini  predicata , Se  annonciata  la  parola  di 
lio,  Se  reta  reftiinonianza  della  vera  dottrina  Chriftiana  : & 
molti  altri  Martiri  con  la  prouadcl  lor  proprio  fanguc,  che.  , a 
(panerò  francamente  per  il  nome  di  Dio.  L'vnionediqucfta 
Óncia  è cofi  forte, clic  non  fi  può  rompcrc.ne  lupcrare,  emen- 
do fondata  uì  la  ferma  pietra, .clic  c Noftro  Signore.di  modo 
che  contra  ella  le  porte  dell’Inferno  non  hanno , ne  mai  hai*> 
ranno  potere  alcuno. 

Evn  facro  prodigio, & vn  rairacolofo  portento  à conuince- 
re  gl’increduli  del  primato  della  Chiefa  Romana , il  faperfi,  Se 
veder fi^hc  tutte  le  Chicle  Patriarcali  fono  mancate,  da  quella 
di  Roma  in  poi;  Se  pur  San  Giacomo  tenne  la  Gicrofolimita- 
na  & San  Marco  l’Alefiandrina. 

Pcructfa  Se  perfida  opinione  di  coloro , ch’affermano , non 
conucnirc  alla  Chiefa  Signoria,e  non  vedono»che'l  Signor’Id- 
dio  non  diede  altri  Signorial  popolo  fuo , che  i Sacerdoti . Et 
che  moftrò  molto  fdegno,  che  domandafiero  Re  -,  ancor  che  i 
figliuoli  di  Samuele  » che  all’hora  regnauano  fodero  diuenuti 
ingiulli,ondc  dille  il  medefimo  à Samuele  : Non  te  fj/rtuerum 
feci  me.  Mori  finalmente  Saullc  dopò  hauer  regnato  molt'an- 
nì,  fopra  de  monri  Gelboe  nella  giornata  comraeflà  contra  Fi- 
litici, c col  Ré  morì  la  maggior  parte  di  quel  popolo,  c’kaueua 
domandato  il  Ré. 

Chioma.  Vedi  Capelli. 
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Cibo. 

ICibi  nuoti!  alterano  lo  flomaco,  e cagionano  de  cattiue  ia- 

dilpofitioni  • 

Cibo  mangiato  in  collera  » o contra  ftomaco , non  c alimen- 
to,ma  vcncno. 

Il  cibo  per  rozo  che  Ila  » all’affamato  pare  più  gtaro  del  net- 
tare^. 

La  varietà  dc’dbt  abbreuia  la  vita  à moki. 

Il  cibo  ben  condito  Ipiacc  allo  fiomaco  indigefio. 

Cibo  cattiuo  » c di  mal  nutrimento  è il  graffo  d’ogni  anima- 
leria catti uillimo  quello  del  pefee.  Nel  Lcuitico  era  quello 
prohibito. 

Del  cibo  tanto  deue  tenerli  cooto>quanto  egli  c conferuaù- 
uo  della  vira . 

llcibobenmafiigaroédi  maggiore,  e di  più  lungo  gufto, 
produce  ottima,non  che  buona  digcftioné , Se  è cetta  caparra 
di  buona  faoità. 

Prcfe  errore  il  Cardano  » quando  aflblucaraente  fcrifle,  die 
gli  antichi  mangiauano  quattro  volte  il  giorno;petche  c mol- 
to ben  chiaro , che  i mede  fimi  bebbero  varij  coftumi  nel  maru 
giare.comc  s’ofieruano  anche  boggidì. Platone  venendo  in  Si- 
cilia fi  fcandalizò  vedcndo>chc  vi  fi  màgiaua  due  volte  il  gior- 
no. Ma  quello  douctt’clTcrc  più  tofto, perche  vi  fi  mangiaua- 
no diticrfe  viuande.  Se  in  quantità  affai,  che  perche  nel  luo  tc- 
po  non  fi  prendefic,che  vna  fol  volta  i I cibo . Plutarco  ne  fuoi 
Sinopli,  diceua,  che  indegna  cofa  era  mangiar  auanti  cena.  In 
Roma  per  lùgo  tempo,  per  meglio  attendere  à i ncgoci),  fi  co- 
flumò  mangiare  più  la  (era,  che  la  mattina,  & molti  non  man- 
giauano fe  non  la  fera  : Da  che  Galeno  prcfe  occafione  di  di- 
fp utare, le  fia  meglio  mangiare  vna,o  due  volte  il  giorno:  E fé 
bene  in  molti  autori  trottali  fatta  mentionc  del  Ientacolo,  c 
della  merenda , dò  però  fi  tic  intendere  de  fanciulli  Colo.  Cle- 
mente Aleflandrino  riprende  l’vio  di  mangiare  quattro  volte 
il  giorno  negli  adulti, -e  di  ciò  Aulo  Gellio  riprefe , e bìafimò  il 
voradfTìmo  Vitellio  Impctatorc. 

Vago  oltra  modo  (corte  il  detto , che  nel  mangiar  de  cibi,  o 
d’altro,  non  è la  qualità  che  nuoce, ma  la  quantità:  Che  per  efi- 
fere  del  tutto  fallo,c  le  nó  bene  ftarne  auuertito.  Le  qualità  fo- 
no quelle, che  fono  cagione  ddlc  operatk>ni,non  la  quantità.E 
chi  leuafic  almeno  le  prime  qualità  come  caldo,  freddo,  humi- 
do  ,fccco  al  fi  curo  non  vedrebbe  operatone 'alcuna,  come  lo 
moftra  Ariftotilc  nel  primo  del  ciclo, e nel  lec ondo  dell’anima. 
La  ragione  é . Le  qualità  fono  nc’primi  elementi , quefti  pofti 
inficmc  fanno  i ccmperamcnti>&  quefti  compongono  » mem- 
bri, c gl’ilt  tomenti,!  quali  con  le  facoltà, e con  gli  (piriti  produ- 
cono le  anioni- Dunque  le  qualità  fono  come  tomi  delle  at do- 
ni ; e fe  pur  la  quantità  opera , uo’l  fa  come  quantità,  dicendo 
Ariftotilc  : Che  la  quantità  come  tale, non  hà  altro  che  la  diui- 
fibilità , ma  opera  per  le  qualità  che  fono  in  effa . Dunque  non 
quArituMs.fed  quali  rat  nocet . La  cagione  poi»pcrcbe’l  mangia- 
rci bere  troppo  nuoce, non  è per  la  quantità  nuda,  ma  perche 
nella  molta  quantità  fi  troua  molta  qualità,  che  c quella  ebo 
nuoce;  Onde  Ariftotilc  1»  motore  quanto  ( dice  ) matcr  ejl  qua- 
lità/ ; Se  fe  bene  vna  grande , & grolla  quantità  di  cibo  vicn'à 
nuocere,  ella  no*l  fa  folo  per  effe  re  quanra,ma  lo  fa  per  la  mo- 
ie,e grauezza  della  fua  corporeità,&  per  la  fua grattiti, & pelo» 
die  fono  qualità  anch’cflc.Stà  dunque  fcrmo,cheogni  cola  che 
opera,opera  per  le  fue  qualità  prime,  o feconde  che  fiano,&  à 
quelle  li  dà  il  vanto  fecondo  i propri  gradi.Quanmnquc  fi  pof- 
fa  anche  dire, che  la  quantità, e la  qualità, operino, ma  la  qualità 
per  fe  ftefia,e  la  quautità  per  la  qualità. 

Cicala. 

NOn  è gran  fatto , che  la  Cicala  qualche  volta  fianca  fi  ri- 
pofi.  Vedi  Ingegno^. 

Cieco.  Vedi  Occhi. 

Cielo . 

IL  Ciclo  hà  più  tuoni  per  fpauentare , che  folgori  per  ferire. 
I figliuoli  dc’grandi  per  diuentarc  figliuoli  di  Dio  fono  te- 
nuti 
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nati  di  bere  come  i piccioli  dentro  il  calice  delle  afflimoni . Il 
camino  del  Cielo  c tutto  leminato  di  fpinc  • La  fpada  fiam- 
meggiante fi  fi  vedere  all’entrata  del  Paradifo . La  terra  pro- 
mefla  à Fedeli  c abbondante  in  Uiie,&  in  miele 11  latte  c pri- 
ma fanghi  il  micie  viene  da  fiori  amarle  colè  «cleono  fra-* 

C £cofi  vago»e  dilcrtofo  lo  fpetracolo,chc co’l  finitimo  inta- 
glio delle  colici  lai  ioni»  e de  legni  nfeprc  la  leena  del  Cielo,  che 
non  ad  altro  fine  volcuano  gli  Stoici  effere  l’Iiuomo  da  Dio  lo. 
cato  nel  Mondo , che  per  diligentemente  contemplare  quelle 
mcTauigliole  Scolture, delle  quali  il  palaggio  dell’Eternità  s’ac- 
ricchilcc . E certo  ( dice  Latantio } è piu  bello  il  Ciclo  ingem- 
mato di  Stelle,  che  qualunque  lauoro  ficlleggiato  di  gemme, 
ihl  Ciclo  pauimcnto  al  loglio  della  Dìainità.  Le  Stelle  fono 
chiodi  d’oro, che  lo  tengono  vnito  . Ma  fc  coli  ricco  é il  paui- 
mento  rouefeio,  che  farà  il  laftricaro,  erutto  il  rimanente  > che 
fcrue  ad  vfo  più  bonorabile  dell'Habiràtc/  Se  opera  alcuna  del 
Fabro  Eterno  fi  mira  dall'occhio  deportali, che  polla  rapir  l’a- 
nimo nella  co  ntcmplaiionc  diurna  quelli  lenza  dubio  dii  Ge- 
lo* le  lue  Stelle . Plutarco  arterma, che  la  letta  Stoica  traile  la 
prima  cdgniiionc  di  Dio  dalla  vifibilc  bellezza  del  Gelo . 

Interrogato  Analagoraàcbc  fine  folle  fiato  creato  limolila 
Vt  folem , & c-alurn  ( rifpofe  egli  ) cahqut  a firn  iruuerctur . Et 
coti  c, perche  lddio»noncuruo  come  le  beftic»ma  cò  gli  occhi» 
e la  faccia  deuara  creo!  lo^xrrcbc  guardarti:  in  alto*  non  filTaf- 
fe  gli  occhi  in  terra.  Non  che  turco  l'officio  dell'Intorno  fia  po- 
llo ne  gli  occhùche  la  Lince  l’auuàzarebbe,ne  che  fine  dell'Imo 
roo  fia  mirare  il  Sole,  clic  l’aquila  lo  vede  meglio , ma  perche-» 
con  gli  occhi  mirando  si  merauigliola  vaghezza, l'occhio  mor- 
tale à guifa  d’ambra,  che  fricata  li  Icalda*  prende  virtù  di  trar- 
re à le  le  paglics’accenda,  e fi  folleui  à contemplare  il  Creatore 
del  Solc»e  delle  Stellerei  Cìelo*liccndo  tra  fc  rtcflòrSc’l  Ciclo 
fignoreggia  la  Terra*  col  filo  moto,  c lume  le  dà  vita , Se  l’ef- 
fcre,quaÌc,c  quanto  farà  colui, da  cui  il  medefimo  è italo  crea- 
to Non  potea  dir  meglio  Analàgoracome  Filojofo  . E tanto 
bella, & macfircuole  l’opera  del  Ciclo, clie  molti  nò  hanno  po- 
tuto penfate,che  vi  folle  altro  Dio.cbe'l  Selcia  Luna*  le  Sreh 
ìc.  Non  d il  C ielo  caldo , non  d frcddo»non  grane, non  leggie- 
ro, è d’ogni  pellegrina  impreffionc  lìbero  affatto:  di  grandezza 
incomparabile,  di  virtù  marauìglìofa,  d’influflb  efficace,  ifpri- 
mc  per  ciò  tta  tutti  i corpi  fimboli  la  maefià  di  Dio.  Tutti  i Sa- 
une Gteci*  Latini*  Barbari  han  detto, che  Iddio  fia  in  Cido  » 
come  luogo*  he  tra  tutti  gli  altri  c lommatnente  dittino.  Infin 
FiftdTo  Iddìo  l’ha  detta  L fiuto  mthi  fedii  efè. 

Quanto  al  numcro»trc  elitre  i Cicli  apertamente  Sa  Paolo , 
quando àiw.RaftMt  efi  adterttum Ctrium.  lì  primo  dii  Firma- 
mento , che  ru  lla  Scrittura  Sacra  fi  mette  per  vn  folo  con  tutti 
1 PianciijpcrJ*  ciafcuno  dì  efii  dentro  v’habbi  La  lua  sfera,  di- 
cendo Muse.  Pc/ttit  Detti  Salem,  & Lttnam*  CF  Stellai  m Fir- 
mamento. Il  fecondo  c il  Ciclo  chrifiallino,  di  fopra  tutti  i Cic- 
li de'Piancri,&  lopra  ai  Ciri  ttctlaro;  & c quell  o,dcl  qual  dicc^ 
Dauide . Et  dqu*  omnci  qua funere (ies f»nt , Se  Mosè.  Dtutfìì 
aquaj,qu*fttnt  fitfrà  Ptrmamenium  alt  aqw  j,qttk/umfiib  Fir- 
mamento Non  e quello  acqua  elementare*  corpo  c elette  j* 
quinta  effentia,  come  il  Firmamento,  ma  fi  adimanda  acqua» 
& criftallo, perche  in  efferro  non  è ne  ltdlzto,ne  lucida, ma  dia* 
fimo  iolo,comc  l'acqua*'!  aifiallo.il  terzo  è l'Empireo»  luogo 
di  Dio,  c de  Beati. 

Cielo  potenza  fòurahumana. 

L’Huomo  pen  fa,  il  Cicl  difpenfa.L’huorao  domina  l’vniuef. 
j fo,le  caule  dclIVniucilo  fignoreggionoi’buorao. 

Cifra. 

LA  fcritrara  Sacra  è vna  cbiaue»  ch’apre  tutte  le  Gfre  » che 

fidilpìaccionodal  Parodilo, 

La  Cifra  d cola  da  vfàrtì  da  Pr inopi  per  feruìtio  lor  proprio: 
nelle  perionc  priuate  non  è il  di  lei  vlo  v n iucrfalmentc  lodato; 
fi  come  lenza  alcun  dubio  malamente  l*adoprano  i Cortegia- 
ni»&  chiunque  fià  all’altrui  feruitio.pcr  lo  folpetTo>cbe  può  da. 
redi  fcriyer  cofe»  che  non  vorrebbe»  che  fodero  rilaputc  dal 
Principe:  Se  male  per  chi  entra  in  tal  concetto. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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E ia  Cifra  vna  maniera  di  fcriucrc  ofeuro , da  non  edere-» 
incefo , fe  non  da  colui,  con  chi  fi  è conuc  n uro , o che  habbia  il 
contialegnojchc  li  chiama  contracifra.  Si  fi  in  diucrù  modi,  o 
col  variate*  rralportar  le  lettere  ddl'alfabetto.o  con  numeri» 

0 con  nuoui  caratteri  1, fecondo  clic  l'intelletto  (crac  nel  lom- 
mini  tirare  inuentioni. 

E tacile  hoggi  lo  Icriuerc  in  Cifra,  mafiìme  quando  la  Gfra 
è di  (empiici  lettere,  o d'elementi,  ma  ben  difficile  alrborad 
da  intenderli,  quando  è di  parole»  edi  fenfi  perfetti,  Ggnific*- 
ti  per  vn  femplice  légno  : come  per  efempio , fe  con  quello 
fegno  X folo  intenderti  ( Ipcdir  corrieri  à porta  ) o con  que- 
ftoZ  (le  lettere  fi  fono  intercette,  ) ecoficon  altri  Umili  di- 
Icorrendo . 

Fanno  mentionc  i moderni  d’vna  nuoua  forte  di  Gfra  » da 
effi  diian  tata  par  lame,  perette  con  gli  a dèmi  parla  per  vigore  » 
c virtù  della  calamita . Dicono,  che  fi  piglia  vn  buon  pezzo  di 
calamita , Se  fidiuide,  & per  date  un  de  pezzi  fi  fabrica  vn’alfa* 
beco, che  Aia  talmente  in  blico  » che  fi  moua  aH’approflimatio- 
ne  della  calamita,  & dandoli  vno  dei  detti  pezzi  ad  vnoper 
riempio  in  Ilpagna,  ritenédofi  l’altro  da  vno  che  fia  in  Roma  » 
potranno  quelli  ad  ogni  dì  parlar  in  Geme . Il  modo , & l’ vlo  é 
tale.  Bilogna  conuenir  del  tempo  infieme*  dcll’hora  , come 
di  re:  ogni  icra  al  tramontar  del  Solc,&  quel  di  Spagna,  & quel 
di  Roma  s’banno  à trouar  con  le  loro  calamite  in  mano,  & 
vlandpla  notar  in  carta  ogni  elemento*!*  vedrà  muouerfi,& 
cauarne  poi  il  ino  (calò  L’artificio  fc  ri  elee  c roerauigliofo  > 
ben  che  io  l’kabbi  per  luperlUtiolo. 

Ciglio. 

T L fopraciglio é vn  picciol  membro  del  corpo,  nondimeno 

1 turbato  off  ulca  tutta  la  perfima . V edi  Occhi. 

Circolo. 

LA  circo  latìooc  dì  qucfto  Mondo  non  confia,cbe  d’afeen- 
dcre*  di  dilccndere:Quc!lo  ch’c  fine  dell'alcendcre  é prirx 
apio  del  di  iccndcrc. 

Interrogato  Euclide  delia  f^ura  sferica , tra  tutte  l’altre  per- 
fette, c per  ciò i.fimbolo  di  Dio,  dilTc*he  all’bora*  non  prima 
dia  lortiUe  la  lira  pcrfctriene  » quando  la  linea  della  circonfe- 
renza era  à termine  tale, che’l  primo  punto  fi  congiungcuacol 
vltimo»anzi  il  primo  di ucnraua  vltirao. 

Dalla  virtù  del  centro  nafte  il  circolo:  & il  circolo  altro  non 
c chc’l  centro  Spiegato*  fuoito.il  centro  c in  radicc,&  in  emi- 
nenza ilcircolo.molto  più*he  non  c il  feme  l'albero.  Se  il  fon- 
damento la  calale  il  cuore  l’animale. 

Ciro.  Vedi  Imitatone.  Offcfi. 

Città. 

TN  vano  Ibuomofe  ne  fià  vigilante  perla  Scurezza  della»* 
JL  Cittijfel  foldato  iene  flà  dormendo  alle  porte. 

La  guardia  delle  Città  fi  delie  commettere  fe  nona  coloro 
la  lealtà  decitali  è molto  ben  ficura.  Non  bilogna  dar  le  porte 
ad  buomini  infedeli. 

Comandò  Platone,  che  le  Gai  fi  diuideffero  in  doded 
parti  per  li  dodcci  fegni  del  Zodiaco,  le  quali  adorarti  douef- 
lero  come  numi  diuini:  empietà  affatto  indegna  dell’alto  fuo 

li  primo  penile  rodi  coloro , c’hanno  piantato  Gttà , e ftaro 
fopra  la  comodità  de  viueri . L;iDgecnofo  Dcmocrare  cflbrtò 
Aìcffandro  Magno  di  edificare  vna  Città  fopra  il  mòte  Atbos: 
AlriTandro  lodò  quel  difegno,ma  d onde  ( dmc  egli  ) luueran* 
no  da  viuerc  gli  habitatori  ? Dcmocrare  ne  reftò  tutto  confufo. 
Aleffandro  burla ndofi  dell*  Architetto  edificò  Alcflandria  in 
paefe  ferrile, vicino  al  Mare,&  al  Nilo. 

Le  Città  grandi  non  fi  mantengono  in  obedienza , e nel  lo- 
ro doucre  » fe  non  con  modi , che  fi  danno  al  popolo  di  guada- 
gnate. 

Popolare  vna  Città  di  antichi  fuddieì , ccaeciarnc  gli  ha  bit  a- 
toii  tutu  tali*  vn  modo  dì  aliai  curartene,  ma  molto  inhuma- 

H no. 
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co . Fù  vna  gran  compalfione  il  veder  delle  pouere  genti  ca- 
riche de  loro  figliuoli  lopra  le  Ipallc  vfeire  per  comandamen- 
to di  Filippo  Redi  Macedonia  dalle  terre  maritane  * dou’cra- 
no  nate,  per  andar  in  Eniatbia , e laldare  le  loro  cafe»  e le  loro 
poffeflìonià  Traci. 

Se  naturalmente  gli  animali  terreftri»  acquatici , aerei  > vo- 
latici , dòmcllici»  e leluatici , cercano  per  viucrc  le  ca  mpagne , 
Se  adunanze  del  le  loro  fpcric»  riduccndofi  chi  nelle  feluca, 
quali  in  mandra,  quali  in  acqua , alcuni  in  feiami  , & altri 
incidi,  non  e da  nicrau/gliarfi  » che  gli  huomini  (ingoiar- 
mente  ornati  d'anima  immortale,  di  religione,  e di  loque- 
la, & per  tani’alrrc  prerogative  » più  communicatiuidi  tut- 
ti gli  altri,  come  nati  ad  adorar  Dio  , s’amino  l'vn  l’altro, 
viuono  in  politia  con  leggi,  Principi , Se  Giudici , bauendo  fo- 
lo  il  fenrimcnto  del  bene,  Sedei  male:  del  giullo,  edcH’in- 
giuflo:  Se  canofcendo i principi) & caule  delle  colè:  i pro- 
gredì, i fini , Se  conseguenze , fimi! itudini , Se  repugnanze  vi- 
uano  più  comodamente  » Se  felicemente  infieme  facendo  con 
equità  quello , che  gli  altri  animali  fanno  per  illimo  naturalo 
folamcntc,  potendo  anche  clTcr  certi  (come  afferma  Cicero- 
ne ) che  non  vi  fia  cofa  alcuna  più  grata  à Dio , che  goucrnail 
tutto,  quanto  le  congregane  ni  > Se  adunanze  de  gli  huomi- 
ni vniti  per  ciuikà , per  le  quali  fi  riempiono  diuerfe  tetre,  Se 
Città. 

Città  fi  chiama  vna  moltitudine  d’huomini , didìmili  in 
conditone  : come  ricchi , poueri  : liberi»  lenii  : nobili,  igno- 
bili : dotti,  ignoranti  : artesiani , lauoratori  : obcdicnti , com- 
mandanti, Se  limili»  i quali communicano  in  vn  luogo»  gli 
vni  con  gli  altri  le  loro  acp  i , i fi  ne  di  meglio  viucrc , Se  con 
maggior  comodità  : tutti  inficine  obedileono  à i Magistrati , 
leggi , & conGglio  Coprono . Tre  cofc  conltituilcono  vna»-* 
Città:  Principato,  Legge,  Se  Popolo,  il  principato,  che  di- 
gli antichi  età  chiamato  Magilirato  è vna  vocationc  fanta , Se 
legitima  dinanzi  à Dio  ; Se  fi  come  il  fine  della  legge  e la  giu- 
flitia»Scla  legge  del  Principe,  cosi  il  Principe  e l’imaginc  di 
Dio,  che  regge , e generila  il  tutto  » à fomiglianzadcl  quale  ci 
deue  conformarli  col  mezo  delle  virtù . La  legge  èncllc  Cit- 
ta, come  l’alito  nel  corpo-^oi  che*  fi  come  quclto  verrebbe  in- 
fallibilmente à putrefarli,  Se  corromperli  lenza  l’alito,  coli  lo 
Cicta.c  le  Kcpublichc  lenza  le  leggi  cadcriano  di  breue  in  pcr- 
diiìonc,*&  peti»  chiama  Cicerone  le  leggi  anime  delle  Repu- 
biiche:  Se  fi  come  l'anima  guida  il  corpo,  e gli  da  virtù  di  ope- 
rare, coli  la  legge  e la  regola , Se  conferuatione  dello  Stato \ 
& per  ella  il  Principe  vicn'obedico  , & i ludibri  tenuti  in  pa- 
ce , Non  fanno  le  lodcttc  tre  cofc,  piùd’vn  fol  corpo  politi- 
co , del  quale  capo  e il  Piincipc,  anima  la  legge,  membri  il  po- 
polo di  ciaiuma  delle  quali.  Vedi  à fuoi  luoghi  Principato, 
Legge,  Popolo . 

Gli  huomini  fi  riducono  infieme  mofiì , o dall’autorità , o 
dalla  ncccffità,  o dai  piacere,  o dalla  vtilità  clic  ne  procede^»  • 
Caiino  fù’l  primo , die  con  l'autorità  fua , acquillau  col  me» 
zo  della  beneficenza  vedo  de  gli  huomini  fondò  Enochii_- 
Città,  eiimcdcfimi  indullcad  habitarla . Vedi  Monarchia 
fua  origine.  1 Poeti,  leguiti  da  Cicerone  fauolcggiono , che»/ 
ne’fecoli  antichi  gli  huomini , (parli  qua , Se  là  per  il  monte , e 
per  il  piano  » menaflcro  vna  via  poco  differente  dalle  bcllie, 
lenza  legge,  fenza  conformità  de  coll  rimi  > e maniera  ciuite 
di  conuctlationc . Si  trouarono  poi  alcuni  perfonaggi , i qua- 
li hauendofi  con  l’eloquenza, Se  accorgimento  acquiflato au- 
torità , e ripurationc  fra  gli  altri , dimoltrarono  alla  roza  mol- 
titudine , quakyc  quanta  vtilità  foffèro  per  godete , le  ritiran- 
doli in  vn  luogo  s’vnidero  in  vn  corpo  per  la  fcambicuole / 

communicationc  di  ogni  cofa,  che  ne  feguirebbe . E per  que- 
lla via  fondarono  prima  Ville,  e poi  Terre,  e poi  Città.  On- 
de i mede  funi  Poeti  finterò  Orfeo , Se  Anfiooe  hauerfi  tirato 
dietro  le  beltic,  le  fcluc , Se  i falli,  volendo  Torto  quello  inuo- 
glio  lignificare  Jagroflezza  de  gl’ingegni , e l’a( prezza  dc’co- 
llumi  di  quelle  genti . Ma  fuori  delle  fattole  Dcroio  tra  le  pri- 
me Città  nomina  Babilonia , Se  affetma,  che  ella  folle  edifica- 
ta da  Nembrotto , dopò  hauer  fignoreggiàto  il  mondo . Et  la 
fcrictura  fa  era  tefiifica , che  nel  predetto  tempo  quattro  Città 
fodero  edificate  ( Gcn  io.  ) E dopò  in  olite  nelle  bidone  Gre- 
che G legge  di  Tcico,  che  prcfo,ch’cgli  Irebbe  il  goucrnode  gli 
ArenielTradunalTc  in  vna  Città  tutt’il  popolesche  prima  in  più 
Ville  era  dilpollo . Vna  fimi!  cofa  fi  praucahoggidi  ncIBrafil. 
Habuano  quei  popoli  leparati  qui,  Se  la  nelle  ip cionche  » o u- 
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panne , compoflc  di  rami , e di  foglie  di  palme  ; e perche  que- 
Ita  maniera  di  viucrc  cofi  al'pra  fa , che  quelle  genti  tedino  in 
quella  lorfaluatidiczzad’animOtC  di  codumi,c  porta  fccodif- 
ncoltà  grandi  alla  predicanone  dell’Euangclio,  Se  algoucrno 
rinite , i Portoglieli , e Rcligiofi  fanno  ogni poffibilc , perche- 
infieme  fi  riduchino , e perciò  viuinocitiilmentcA  con  mag- 
gior agcuolczza tritino  nella  fede  adottrinati . Sono  i Greci  » 
Se  i Fenici  dati  autori  d’infinite  Città , Se  Alcflandro  Magno, 
Se  a Uri  Re  di  moltiflìme  ; Di  che  fanno  fede  le  AtelTandrie  » 
le  Tolcniaidi,le  Annodile, le  Lifimachie,  le  Filippopoli,  le  Dc- 
metriadc,  Cciarcc,  Angui!  e,  Scbadic,  Agrippine , Klanferdo- 
nie,  Se  vltimamente  Cofmopoli , e la  Citta  del  Sole . Ma  niu- 
no  è degno  di  più  li.de  in  quella  materia  dopò  AlclTandro  Ma- 
gno, dei  Re  Selcuco,  che  oltre  le  altre  molte  edificò  tre  Città, 
dette  Apamee  ad  honorc  di  fua  moglie,  e cinque  Laodicee , in 
memoria  di  fua  madrc>&  ad  honor  luo  proprio  cinque  Sclcu. 
de, e in  tutto  piu  di  trenta. 

Per  nccrilua  fi  radunano  gli  huomini , quando  qualche  pe- 
rìcolo imincntc,  ma  di  me , o di  gucrta,  o di  ederminio , o va- 
llila irreparabile  ve  li  conduce,  o per  mettere  in  ficuro  la  vira  » 
o le  facoltà  loro:  Et  tal  ficurczza  fi  troua  o in  luoghianontuo- 
fi,  o paludofi,  o ilolati,  o d’altre  forti  tali,  che  non  fia  facile  ac- 
codarmi! . A monti  lì  ritirarono  gli  huomini  dopò  il  Diluino» 
per  il  rimote  di  nuoua  lommcrlìonc.  Alle  paludi  i popoli  della 
Gallia  Tralpadana , ouc  cdificorono  Cicma,quando  entraro- 
no in  Italia  i Lógobardi.  Ncll’lfole  Captane  i popoli  dell’Idria 
alla  venuta  de  gli  Schiaui,c  fondoronoGiudinopoli.Vcdi  AV- 
cejjita  caufa  degli  acquijìt. 

Terzo  n congiungono  infieme  gli  huomini  per  il  diletto  , e 
piacete , che  lot  porge  il  fito,  o l’arte . 11  (ito  per  la  frriritezza 
dell'aria, per  l’amenità  delle  valli, per  l’opacità  delle  fcluc,  per  la 
comodità  delle  cacete , per  l’abbondanza  dell’acqua , dc’quali 
beni  e dotatiflìma  Antiovbia  di  Socia , e non  meno  Burlia  in 
Biiinia:  Cordoua,c  Siuiglia  in  Ilpagna,  Se  altre  altrouc-  All’ar- 
te appanengono  le  dradc  dritte:  gli  edifici)  per  arce,  e per  ma- 
teria Magnifichi, i Teatri,  gli  Anfiteatri, Fonici,  Cerchi),  Hip- 
podromi.  Fonti,  Statue,  Pitture , e limili  altre  cole  eccellenti  .• 
tutto  ciò  finalmente , che  pafee  l’occhio , e che  diletta  il  fenfo , 
Se  clic  di  trattenimento  alla  curiofirà: tutto  ciòc’bi  del  nuouo, 
e dell'infolito»  del  lanificio  fò , e del  mirabil  e appartiene  à que- 
llo propoli  co. 

L’vtilità  finalmente  è di  tanto  potè  re  per  vnir  gli  huomini 
in  yn  luogo , che  lenza  lei , ne  la  neccfiità , nc’l  piacere  poflo- 
no  tenere  lungamente  infieme  i medefimi , quando  bene  fol- 
lerò vniti . La  ragione  e»  perche  la  natura  nolira  e tanto  ami- 
ca, edefiderofa  delle  lue  comodità,  che  non  e poflìbilc , che 
s'acquilli , e fi  contenti  del  ncccflario  folamcntc . Si  come  le- 
piante , fe  bene  fono  fide  fermamente  in  terra , non  poflbno 
durare  lènza  fauor  dei  Gelo,  e fenza  beneficio  della  pioggia  » 
cofi  la  comunanza  degli  huomini  » cominciata  con  la  mcra_- 
nccclfità,  non  fi  mantiene  lungo  tempo,  le  non  vi  loggiun- 
gono  comodità . Molto  meno  poi  vale  il  piacere , c’1  diletto, 
perche  l’buomo  e nato  per  operare , e la  più  parte  de  gli  huo- 
mini  attende  à i ncgoti| , e gli  ociofi  fono  pochi , da  poco  : e l'- 
odo loro  fi  fonda  fu  l’opera,  e fu  l’indullria  dc’ncgotij  : e’I  pia- 
cere non  può  Gare  lenza  la  comodità , della  quale  egli  è quali 
flutto  . 

Ma  perche  1* vtilità  è di  più  fottìi  Diciamo,  die  per  far  gran- 
de vna  Città  gioua  aliai  la  comodità  del  fito  : la  fecondità  del 
terreno,  e la  facilità  della  condotta . Sito  comodo  é quello,  il- 
qualc  e in  tal  pollo,  che  molti  popoli  n’hanno  bifogno  per 
il  trafico , e per  mandar  fuori  beni , die  gli  auanzano , o lice- 
nze quelli , de  quali  fono  penuriofi . Ellcndo  quello  fito  tra 
gli  vni,  e gli  altri,  partici  pa  come  mezo , e fi  arridiifce  con 
gli  eltrcroi  ♦ Et  fi  dice  participue  de  gli  ditemi , perche  al- 
trimcntcnon  potrebbe  cagionar  grandezza  di  Città,  perche 
orefiarcbbcdclerto,  o leruircbbc  folo diedi  palio,  come-» 
Derbcntc,  terra  polla  nelle  porte  Cafpic  per  andar  di  Perfia_-* 
in  Tartaria . L'ilola  di  San  Giacomo,c  la  Palmas  la  Terzera 
per  le  nauigationi  dell’India,  edclBrafil.  All’incontro  Geno- 
ua , e Vcnctia  fono  grandi  Òtta,  perche  partecipano  de  gli  e- 
ilremi , e fetuono , non  folamentc  di  palio , ma  molto  più  di 
Magazino,  e di  fondaco:e  cofi  Lisbona,  Anuctfa, Parigi &.  al- 
tre. Ved iFabricar  Città. 

Intorno  alla  feconda  cagione  della  grandezza  d’ vna  Città . 
Vedi  Fecondità . Per  rifpccto  della  terza»  della  facilità  f dico  ) 
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delle  condorte*quctta  facilità  nc  vieri  predata  parte  dalla  terra, 
parte  dall’acqua.  Dalla  terra rf’ella  è piana,  perche  coti  vi  la  có- 
duce  facilmente  la  mercanta  fu  i carrijcaùatli,  muli:  e gli  h uo- 
mini fanno  i lot  viaggi  à piedi,  a catta  Ilo,  o in  carrozza  . Dall’- 
acqua ne  vien  fommi «idrata  s’clia  c nauigabile  : e vale  lenza.» 
comparatone  più  la  comodità,che  poige  l’acqua,  che  quella, 
che  dà  la  terra,  c per  la  facilità*  per  la  purezza  ; pcrciòcbg^# 
in  manco  tempo  lenza  proportione*  con  minor  ipcfa,e  fatica 
lì  conduconoda  lótaniiTimi  pacli  carichi  maggiori  per  acqua» 
che  per  terra.  Hor  l'acqua  nauigabile  o è di  mare, odi  buine, 
o di  lago,  che  fono  mezi  narurali  : ode  canali , o anche  ftagni 
( come  fù  il  Mirco  in  Egitto, che  gitaua  quattrocento  cinquan- 
ta miglia  ) fatti  con  artmcio,&  con  fatica  bumana . Vedi  /fc- 
qua.  Pabncar  Città 

Città  in  qual  fito  fabricarfi . Vedi 
Fabrtcar  Città. 

Gttà  libera. 

NEIle  Città  libere  le  lingue  non  deuono  eflcre  fchiaue. 

Non  vi  é cola  più  conuencuolc  in  vna  Città  libera, cbc'l 
penfiero*  l'affezione  dell'equità*  della  giu  Aiti  a . 

Cittadella.  Vedi  Fortt\zjt  Rocca. 
Cittadinanza. 

A Ccettò  Alcffandro  Magno  la  Gtradinanza  offertagli  da 
Corinti},  perche  da  Ercole , non  era  punto  data  rifiutata. 
Gli  più gran  Principi  d’f  uropa  hanno  cercato,  cdcfidcrato  l’i- 
ftcÉTo  con  le  leghe  de  glt  Suizzeri  all'bor a,  c’hanno  veduto,  che 
gii  Ré  di  Francia  ne  fanno  conto.  Lodouico  vnderimo  nò  dif- 
degnaua  chiamarli  Cittadino  Suizzcro,comc  Antigono*  De- 
metrio Ré  d’Afia,Euagora  Redi  Cipro*  Dionifiodi  Siracufa 
tcneuano  ad  bonore  l eder  Cittadini  d'Atcne. 

Cittadino. 

'Atto  più  regio  conferuarc,cbe  perdere  vn  Guadino. 

T ral  gran  numero  de  Cittadini  è Tempre  qualche  Teme 
dtdifeordia:  Ma  quello  conuien  più  tolto  fodoccare,  che 
nutrire^ . 

Effcndo  in  fe  deffì differenti  i Cittadini  fecondo  la  diutrficà 
delle  Rcpublichc»  de’medcfimi  non  fi  può  parlare  ad  vn’iftcffo 
modo . La  Città  di  Roma  hebbe  in  fe  dìuertì  Cittadini,percbc 
nel  tempo  de’primi  Ré  il  popolo  era  tocalmétc  efdufo  da  i ca- 
richi publid  ; Ma  dapoi  cbc’l  nome  Regio  fù  cangiatone!  go- 
verno di  ceno  numero  dlsuomini  • eletti  per  luffraggi , e voci 
comuni  il  popolo  Gì  riccuuto  nc*Magilttati , e nel  maneggio 
de  gli  affari,  affittendo  a i Corniti},  che  tòno  come  à dire  Adu- 
nanza publica , che  fi  faceua  nel  campo  Martio , dittribuiti  per 
Tribù, Curu^Cl affi,  & Centurie,  per  deliberar  dello  Stato  co- 
mune»crcar  Magittrati,  e ftabilir  nuoue  leggi:  ouc  veramente 
era  riputato  Cittadino  chiunque  era  iibcrtvo:  haueua  domici- 
lio, & rrfcu,  con  facoltà  di  pcruenireà  gli  honoti , godendo  di 
molte prerogatiue . Ma  occupata  la  Signoria  da  li  Imperatori 
furono  li  Corniti}  continuati  folamcrc  (otto  Giulio  Cciarc,& 
Ottauiano>poì  annullati  da  Tiberio , il  quale  li  trasferì  al  Sena- 
tore alla  poteza  affoluta  dei  Principe, leuando  l’autorità  al  po- 
polo d’intromcttctfi  ne  gli  affari  publici . A Vcnctia  pare  non 
villano  altri  Cittadini,  che  Signori,  & Nobili, che  foli  godono 
de’Magiftrati , & ponno  entrare  nel  gran  Conftglio  effendo 
giunti  all’era  di  vInticinqueanni,non  intromcttendofi  il  popo- 
lo in  cofà  alcuna  concernente  il  gouemo.  Ne’gouemi  Demo- 
cratici* popolari,  ne  quali  tutti  i Gttadini  fono  eguali, Se  tut- 
ti hanno  facoltà  d’entrare  nelle  adunanze , & dire  il  proprio 
parere,  & il  Cittadino  é quello,  il  quale  hi  preminenza  di  giu- 
dicare nella  fua  Gttirc  voce  dclibcratiua  nei  ConGgtio  gene- 
rale, o comune  di  quella . Alami  in  riguardo  de  gli  altri  go- 
ucmi  hanno  definito  per  Cittadino  colui,  il  quale  fotte  nato  di 
Padre,  e Madre  Cittadini , onero,  die  fotte  luddito  fianco  » Se 
Cornilo  Monde  Portata  Prima. 
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c’hatiefTe  fopra  altri  maggioranza  ; aggiungendoli!  quella  pa- 
rola franco,  à differenza  della  focali  ieri,  c Ichiaui . Ma  general- 
mente parlando , Cittadino  è quello , al  quale  é aperta  la  porta 
al  gouerno  della  Cina, che  è tutta  la  compagnia  di  coloro»  che 
viuono  lotto  te  medefime  leggi,  & fono  rifletto  Principe , nel 
qual  fenfo  due  forti  di  Cittadini  fi  trouano,  nobili* ipopolari; 
& i nobili  G di  ttinguono  in  fecolari.  Se  EccleGaftiti-Qucfta  ge- 
nera! dittiiuionc  e offeruauquafi  per  tutta  Europa  . Oltre-, 
quella  generai  diuifione  ve  nc  fono  de  più  particolari  in  mol- 
te Rcpublichc . A Vcnctia  fono  ì Gcmil’buomini , Cittadini  » 
Se  popolari . A Fiorenza  nel  tempo  della  fua  libertà , i Grandi» 
i Popolari, la  Plebe.  In  Egitto i Preti,  gli  Huomini d’arme, gli 
Artigiani . InGn  Platone,  che  fi  sforzò  di  fare  tutti  ì Gttadini 
della  Republica  eguali  in  dignità,  & prerogatiue  gli  hi  diuifi  in 
tre  flati, grandi, (oTdati,&  lauoratori.  Da  che  G caua,  che  non  è 
mai  fiata  Republica, nc  polla  effete, nella  quale  tutti  i Cittadini 
fiano  eguali  in  dignità. 

In  ogni  Stato  tono  tre  forti  di  perfone  Opulenti, Mezani,& 
Mlfcn'tgli  eflrcmi  di  quelli  fono  difficili  da  goucrnarc.  1 poté- 
ri-pecche per  le  comodità,  ebe  le  ricchezze  apportano  lèco  dif- 
ficilmente s’altengono  dal  male.  I mileròper  le  neccffìtà,nclle 
quali  G trouano , fogliono  altresì  eflcre  molto  vitiofi  ; onde-, 
Salomone  prega  tu  Dio,  clic  non  gli  dette  ricchezze  grandi, ne 
permettere, che  egli  cadette  in  poucrta  cltrcma.Quelli  in  oltre» 
che  abbondano  di  ricchezze,  e fiorifeone  di  nobiltà  > de  paren- 
tadi, ne  fanno  fiate  fono  d’altri,  per  la  delicatezza  della  loro 
educaiionc,nc  vi  vogliono  (lare  per  l’alce:  ezza  dell’animo.  Ai- 
rincontro  i miferi  fono  apparecchiati  ad  obedi  re  nelle  cote  di- 
shoneltc  non  iticno,chc  nelle  honefie . Quelli  danno  nel  vio- 
lento* fi  dilettano  delle  foucrchicric.  Quelli  diuentano  mali- 
gni* fraudolenti  : Quelli  offendono  il  proffìmo  alla  Coperta; 
quelli  machinano  di  naicollo.1  ricchi  non  fi  (anno  reggere  per 
la  felicità  : I miferi  non  poffono  viucre  lotto  le  leggi,  perche  la 
ncccffìtà, nella  quale  fi  trouano, non  conofcc  leggi. Ma  i roeza- 
ni  hanno  raro,  che  non  fi  trouano  bauer  neccffita  delle  cole  ap 
paninenti  allo  flato  loro,  e non  fono  cofi  potenti,  che  polla  lor 
dare  il  cuore  di  far  dilegui*  di  tentare  imprefe  gradi. Sono  per 
ordinario  amici  della  pace*  fi  contentano  dcil’effer  loro.Sup- 
potto  adunque, che  i mezani  fiano  da  le  quetqcomegli  eli  remi 
sgabbiano  à goucrnare  in  modo , che  non  prorompono  in  di- 
fordini*)  tumulti . Vedi  Grandi.  Vedi  Poveri. 

Guadino  ottimo. 

CHe  qualche  differenza  fia,  trà  Pc ffcrc  buon  Gtradino,  & 
clic  re  buomo  da  bene  può  concederfi  , ma  che  Opnmus 
qptfque  vtr  Jjt  fcffimMs  emù  ; come  empiamente  fù  chi  feffifife 
nò  può  già  ftare,altrimérc  (eguircbbc*he  alia  Repubiica,&  all* 
ottimo  flato  dc’Cittadini  la  vinù  folle  di  dàno  Se  nocumento. 

Gran  tempo  fi  ricerca  à far  vn’ottimo  Cittadino  ; ; onde  non 
può  merita  r quello  nome,  chi  non  hà  prima  dimo  firato  gii  ef- 
fetti conuenienti. 

Due  fon  le  vinù  dell’ottimo  Guadino, l’vna  conueniéte  alia 
Patria, l’altra  à le  fteflo.Non  é dubbio  alcuno,che  paragonarlo, 
fi  il  virtuolo  d’Atene,col  virtuolo  di  Sparta, nò  fi  lodi  più  quel, 
lo  d’Atenc,chcquefto  diSparu*  più  alcun’altrodi  più  per  lèt- 
ta patria,  che  di  vn’altra  manco  perfetta  . t^ucflo  nc  dà  ad  in- 
tendere , die  nell’cfferc deH'bumane  cole  fi  troua  vna  perfet- 
tione  fourana  alta  quale, quella  Città»  clic  più  fi  auuicina  pro- 
duce migliore  Cittadino , che  Paltre  : e ne  (copre  parimente» 
che  la  perfezione  dcllluiomo  cófillc  in  oflèruar  le  leggi  di  per- 
fetta patria;  ilche  Tempre  accade  all’ottimo  buomo  ; pere  ioti* 
douc  s’accorge,  che  la  fila  patria  da  quella  perfezione  s’allon- 
tana , egli  s'ingegna  di  fare , clic  fc  gli  auuicini , e (Tendo  certo , 
ebe  quella  eccede  tutte  le  felicità  ter  renne.  Quello  fu  infegna- 
to  da  due  grà  Maeflri  di  Srato;da  Ariftot ile, quando  ditte:  Che 
per  ncccffìtà  doucuano  i Magiltraù  a tutto  lor  potere  di  catti- 
uc,  rendere  migliori  le  Città.  Et  da  Fiatone  quando  lei  iffe,cbe 
l’huomo  ottimo  fi  sforzaua  di  rendere  buoni  i Cittadini.  C.lo- 
doueo*  Collantino,  quello  diede  leggi  migliori  alia  Francia  » 
con introduru ila  legge  Chrilliana:  quello  alla  Religione.# 
i fletta  appoggiò  tutto  l’Imperio.  Filippo  fecondo  d’Aullria,ac- 
dòjchcl  luo  Regno  non  u difor matte  con  religioni  didelfe*» 
cotti  infe  i Mori  à feguir  la  vera  fede . Filippo  tei  zo  conolccn- 
do»  che  la  fede  fi  perluade , non  fi  sforza , e che  gattelli  Mori 
Ha  col 
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col  fingere  la  ma  fede  nafeondeuano  nei  cuori  fccleratipen- 
ficri  lì  difcacciò  fuori  de'iuqi  Regni.  Balla,  nini i Principi 
non  loto  (eguironogliainmacrtramcnti  di  quei  lourani  Filo, 
fofi , ma  di  Zenone  ancora  * che  diceua  : douerfi  le  K epubl i- 
che  adornare  non  d’abbellimenti  prcciofi , mf  di  viratoli  ha- 
bita tori . Il  fcmolice  Cittadino  » che  non  hà  tal’autor iti , de. 
uc  con  tutte  quelle  arti»  che  gli  conncngono  procurare  di  ren- 
dere perfetta  la  patria  » # quando  s’àuucde  di  faticar  in  va- 
no,delie  fuggitela  patria  d’ottimo  huomo  indegna  : Fuggii 
(dico  ) perche  in  fimil  patria  è straniero  ; & fuggendo  elegga 
patria, oue  viuendo polla  con  gli  altri  edere  ottimo  ; ilebe  au- 
ucrrà,  quando  eleggerà  patria  d’ottime  leggi'.  La  pctfetriohc 
delle  leggi  fi  conofcc  dalla  loro  bonetti.  Douc  è fine  più  hone- 
fio,iui  c più  perfetta  virtù,  c nella  virtù  lommamcntc  perfetta 
con  ti  ile  la  forma  delle  ottime  Rcpubiiche . La  carità  è quella* 
che  dà  l'ellere  allHionertà  » e la  carità  fi  conofcc  dalle  opcratio- 
ni  di  legislatori,  ch’amano  più  la  patria , che  le  Redi . Licurgo 
per  beneficio  della  patria  fi  delle  dalla  medefima  vn  perpetuo 
cfiglio:  Codrovna  volontaria  morte.  Dunque  in  fòmma^# 
eccellenza  farà  la  Rcpublica  Chriltiana , il  Legislatore  della-* 
quale  effendo  eterno,  c gioitolo infua beatitùdine,  fi  degnò 
per  la  Ialine  della  medefima  lòttoporfi  a llhcmi,  martiri/.  Se 
finalmente  ad  acci  biffi  ma  motte. 

L’altra  virtù  conucnientc  al  Cittadino  ifteflb  tutta  confiftc, 
e (là  nella  egualità . Non  hauendo  bilogno  la  virtù  di  ricchez- 
ze, di  Regni,  d’arme,  di  forze , di  lanità  d’cflcrciti,  di  membri , 
della  vita  iftcffi  potTono , c deuono  tutti  i buoni  Cittad ini  in 
ogni  dileguai  fortuna  edere  eguali . In  quella  egualità  di  vir. 
tù  fra  (uni i Cittadini  confilte  la  felicità  dello  Stato . Et  acciò 
qui  non  s’abbagli  alcuno  con  folpcttare.cl  .c  tal’egualita  fia  più 
torto  per  dilòrd mare  vn  lliato,  che  per  felicitarlo,  ilando  l’ine- 
gualità de  gli  offi-ij , non  conucnienti  all'egualità  de’mcriti  è 
da  auuerrkli , che  difordine  non  può  fuiccacrc  in  vn  ben  di- 
I pollo  Stato . La  virtù  de  Cittadini  dcu’cllcre  eguale , ma  con 
modo  difeguaie,  Se  perciò  a Cittadini  virtuofi  con  modo  dile- 
guale fi  deuono  dtllribuir  gli  odici/  tutti  eguali  alia  virtù  di 
cialcuno,  dando àcbi  ha  Virtù  da  loldato  officio  di  guerra.»; 
al  prudente, officio  rifpondcntc  alla  lua  prudenza,  c coli  à tut- 
ti i Cittadini,  compartire  offici!  eguali  alla  lor  virtù  » ci*  colà 
nelle  Città  non  può  fuccedcrc  difordine  alcuno . Il  Guerriero 
habbia  virtù  da  guerriero  : Il  Senatore  fiippia  ben  configliarc: 
c l’Artefice  bene  all’ vno,  & all'altro  fia  «guai e di  virtù  ; ma^» 
tuttauia  dentro  il  confine dell'arte  Tua  moli  ri  quella  egualità  ; 
c le  donne , nc’loro  fcmtmli  offici)  ooffofió  eguagliare" la  virtù 
di  qualunque  huomo , & in  ciaùima  eguaglianza  Tempre  farà 
dileguale  il  modo.  Ilmodoc  , che  dalcuno  fi  fermi  nell’offi- 
cio fuo,&  in  lui  la  virtù  degli  altri  eguagli.  A quelle  cole  tutte 
huuendo riguardo i formatori  delle  Rcpubiiche,  ogn’vno  la 
Tua  in  vari)  ordini  dittinie , acciochc  à cialcuito  effendo  il  Tuo 
termine  di  virtù  conAituito , nel  termino  dell'altrui  officio  nò 
traualicartc . Da  quello  alcuni  Legislatori  dilpoierole  colè  in 
modo , cbc’l  figlio  heredaflc  l’clcrcitio  del  Padre , come  lì  ve- 
de offeritalo  nella  China,  Si  ndl’Alcmagna  . Ma  da  quella di- 
fpofirionc  poono  leguire  errori  rileuantiflimi,  vedendogliene 
fpeffo  conforme  al  detto  di  Plutarco  da  làpiciuilfimi  padri  de» 
riuare  figli  rtoKdiffirai>e  gcnetoli  da  vili,  e codardi . Grame  » 
che  fi  fece  Rè  d’india  fu  figliuolo  d’vn  barbiere  • Giu  (lino  In». 

/ peiatorc  fu  porcaro:  Licinio  fù  Villano  di  Dacia.  All 'incontra* 
rio , dopò  li  due  Scipioni  venne  il  terzo , che  s’ingenocchiò  al 
ncmico,contra  la  virtù  Romani . Non  c conucnientc,  die  chi 
bai  foni  di  vinù  nell’animo  s’impieghi  nel  vile  cfercitio  del 
Padre, ch’altro  geoio  non  haueua,che  di  zappar  la  tcrra»o  d’ai  - 
tro limile.  DeucconofccreilPrincipe  la  diipofiiioncdc’luoi 
Cittadini, & chi  è ateo  ad  operarioni  genero!  e.  Se  chi  à vili,  de- 
ilinarc  ciafcuno  al  proprio  officio:chc  per  tal  via,  opcràdo  cia- 
Ictino  conforme  la  propria  naturai  necrffi'à  della  Republtca 
guiderà  le  cole  ad  vno  (tato  fcliciffituo. 

Cittadino  ottimo,  & effetti  di 
fua  virtù. 

E Sfendo  la  virtù  per  fé  ftcffi  bella  Se  amabile/cguc  in  con- 
fegucnza,che  in  quella  Città,  o in  quello  fiato , oc’cjuali  li 
trottano  gli  Ubicatoti  virraofi,  come  l'opra  fi  c toccato  » fwno 
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eglino  altresì  belli,  # amabili;#  in  effètto,  come  tali  vicende- 
uolmcnte  s’amino;  Dunque, fi  come  l’amore,  che  viene  dalla 
virniecccdc  tutti  gli  amori  della  Natura  (perche  la  cagione^* 
maggiore,  maggiori  effetti  produce,  e la  virtù  fra  tutte  le  bel- 
lezzo  terrene  è la  primardi  i virinoli  amati  amari, ( upcrchM- 
no  di  felicità  tutti  gli  altri  buoniinqpoiche  qua  giù  in  terra  non 
fi  troua  altra  felicità, che  agguagli  quella,  douc  tanto  li  c ama- 
to  quanto  li  ama  Non  poffono  i Principi»#  i Cittadini, troui- 
dofi  in  tanta  feliciti  patir  dìlaftro  alcuno,  perche  in  (è  rtcflì  fo- 
no licnriffuor  di  le  fteflì  incutei.  Potenrirtimi  erano  i Romani , 
ma  infino  die  gli  Achei  dettero  vniti  i n virtù  del  lor  virruofo 
amore  non  valle  punto  contra  di  erti  la  potenza  loro.  Il  vìnce- 
re confitte  in  dilunrr  il  nemico.  Non  fi  poflono  di  (unire  i Cit- 
tadini,legati  inficine  con  virtuofo  amore;#  per  ciò  non  fi  pof- 
lono vincere*  & Quando  bene  reftaflcro  ne  i corpi  vinti , nella 
virtù , « fortezza  ocll’ani trio , Tempre  rcrtaranno  vìtioriofi , e 
trionfanti.  Si  reputano  bearti  virtuofi  Cittadini  nel  morir  per 
la  patria,#  cofi  morti  ancora  fanno  vincerei  nemici  ifiefTì .co- 
me vinfero  già  Pompeo, e Pirro,  l’vnoCclare»  l’altro  Antigo- 
no, quando  con  le  morti  loro  fieffe  li  cortritileto  a piangere^ . 
Tali  fono  gli  effetti  della  virtù  .nella  quale  Hanno  la  felicità  de 
li  Stati, e lo  (labilimento  dc’mcdefimi.  Dalla  virtù  (come  hab- 
iam  detto  > nafte  l’amore, da!  l'amo  re  l’vnionc;  Dunque  fi  co- 
me di  quella  vniotic.noo  è cola  migliore  à gli  Stati,  coli  nien- 
te più  offende  i medclimùdie  la  diluniooe.  Quello  Icorgcndo 
Pitagora  dille:  Che  per  regnai ficuro,  alrr’armc  non  occorre- 
uano,che  quelle  dell’Amore. 

Come  nelle  Donne  altresì  fia  virtù  conucnientc  alla  patria, 
# à loro  fieffe.  V edi  Donne  Iodate. 

Claufùra  Regolare. 

LA  Claufurac  l’antemurale,  che  confenia  tutte  l'alrrc  mu- 
ra,# l’elemento  fuori  del  quale,  le  del  tutto  i Monaci  non 
pcrifcono,à  viltà  u'occhio  peggiorano. 

Clemenza. 

LA  clemenza  è l'ornamento  del  Regno*  de  gli  Rè,  e ime- 
y dcfimi  Re  innalza  infin*al  Ciclo.  Dotircbbono  gli  Rèco- 
minciareà  Regnare  da  ella.  A ouum  Imytrtum  oicupantibns 
vtihs  clementi  t fama. 

La  clemenza  del  Principe  deferta  la  bratta  fete  del  fanguc»  e 
imita  il  Ciclo , c’ha  più  suoni  per  il  f allentare , clic  fulgori  per 
punir  gli  huomini. 

La  clemenza  non  nTplende  mai  tanto,  come  od  condonar 
le  offclc,cbc  toccano  la  propria  per  Iona. 

• La  clemenza  che  cede  alia  giufiiria  è tèmpre  male. 

La  vera  clemenza  c perdonare  à quelli, che  non  la  meritano: 
e quanto  è più  grande  lo  gìurto  (degnò,  tanto  è più  lodeuolc. 
Con  la  demenza  fi  fa  acquili o del  cuore  de  gli  huomini. 

E maggior  gloria  il  perdonare  quando  lipoo  ammazzare  » 
che  ammazzare  quando  fi  può  perdonare. 

La  fortezza  di  chi  vince  c cola  liumana , mab  demenza  di 
chi  perdona  è cola  diuina.  4 M» 

Nonv'ccofa  , che  mona  maggiormente  i cuori  anche  do 
piu  perfidùqnanto  hs  demenza.  ^ > 

Il  perdono  dà  occafione di  riuedetfide  glicrrorì. 
Bifogna.chc  la  madli  del  Principe , effe  pollo  in  terra  à 1U 
miglianza  di  Dio  fegli  raflembri  col  rimettere  nella  lua  gratta 
coloro* he  fi  pentono. 

Non  c colabile  guadagni  più  i cuori  de  gli  huomini  della-* 
clemenza  .Quella  ( diffe  Plmperatoic  Antonino  a lua  moglie  ) 
c quella  d»e  ha  porto  Giulio  Orlare  nel  numero  degli  Dei: c’ha 
conlagrato  A ugnilo: c'ha  dato  il  titolo  di  Dioà  luo  Padre. 

Sia  lontano  fi  ferro  dalle  mani  del  Principe  : fi  violenza  a'- 
cuori  il  pcrdonoaion  la  crudeltà.  Quella  adoperata  contra  vn 
lolo  panorifce  l’odio  di  mille . Quella  non  s’efctcita  fenz’ag- 
giunta  de’uuoui  amici. 

Giudica  atto  piti  degno  la  cleméza  del  Re  il  conlcruarCfCbe 
perdere  vn  Cittadino.  Anche  ne  i maggiori  ellèmpi  della  fcuo* 
riti  fi  deuono  Imporre  cffèaidclla  dolcezza.  E il  Re  la  viua— * 
imagfne  del  Dio  v niente, onde  ci  dette  confidcrare.chc  l’acque 
dei  dduuiodiaucdo  annegate  tutte  le  piate,#  albai  dd la  terra, 

k «.  l’vliuo 
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lMiuo  folo  reflò  nella  fua  verdura, per  inoltrare,  che  la  mlferi- 
cordìa  viueri  eternamente. 

Turo  che  la  c!emenza»come  virtù  cccellcntiflima  dc’Prin- 
cipi  doutebbe  da  loroeffcrdcarfi  Tempre  Tcnza  dàno  della  giu- 
(liria  : inoltrano  nondimeno  gli  hiftoricf , da  quelli  (opra  rutti 
doucr  6 procurare  il  nome,  e la  credenza  d’effer  tali,  i quali  fo- 
no primi  à mettere  il  piede  fopra  la  foglia  del  nuouo  Imperia 
Scriue  Tito  Lidio,  che  Annibale  per  ageuolare  le  premeditate 
imprefe,fottc  clementi (Timo.  Scipione  parimente  fi  moltrò  ta- 
le neil'arriuar  che  fece  in  Ilpagna:  Antioco, in  Ifcot ulta, per  gua 
dagnar  con  più  facilità  gli  animi  de  quei  di  Laritta:  Filippo  con 
gli  Atamani  per  tirarii  a fc , e (piccarli  da  Antioco . Ma  quei 
Principi , die  fanno  quello  non  per  lor  buona  natura , nc  per 
clcttione  di  virtù,  ma  per  neccffìtà  ritornano  pretto  à i loro  co 
(turni, come  fecero  V angionc,&  Sidone, dilcacciaro  cticbbero 
dal  regno  de  Sueui  Vannio  loro  Zio.  Se  Principe  alcuno  è (ta- 
to nel  mondo,i  cui  meritamente  fi  da  potuto  dar  nome , o ti- 
tolo di  clemcnte,qucfto  fù  Giulio  Cefare,  che  auuilato  della-* 
morteci  Catone, di  Pompeo,  & d’altri  molti  fuo*  nemici,  pià- 
fe  amaramente,  per  cffcrgli  per  tal  via  ancora  leuata  l'occa  bo- 
ne di  ettcrcirar  nel  principio  dell’Imperio  luo gli  atti  pretefidi 
quella  proprijffima  fua  virtù.  Vedi  Mtenftutuduu.  Perdonare. 
Vcndett*.  Patiert^a.  Indinne.  Offe  fa. 

Clima. 

JG>(tumi  feguono  la  compiendone , e la  complefTìone  il  cli- 
ma^ la  qualità  del  paefe . Aggiunge  Cicerone,  che  il  clima 
ha  anche  forza  ne  gli  ingegni.  Vbi  acuì  torà  ( dic’egli  )funt  tu- 
gm«,  C Ad inteìhgendum  ttpttora  eorum , qut  ttrras  tncolunt 
eajyin  qutbur  aerfit  puruj,ae  tenuu,  quam  tllorum , qui  v tutu  ut 
truffo  ccelthtuquc  concreto . Vedi  Sito. 

Climaterico. 

GLli  anni  climaterici  per  oflcruatione  di  molte  hiftor<_^ 
portano  fpeffo  morti  d infigni  per  fon  aggi,  c diucrie  muta, 
rioni  di  Stari, c Regni. 

Piatone  afferma, die  il  numero  fettennario  opera  affai  nelle 
mutationi  delle  Republichc  .*  Il  che  prima  lì  vede  nella  Kepu- 
biica  del  noftto  corpo , che  di  fette  in  fette  quali  tempre  fi  mu- 
ta. E non  nc  mancano  edempi  in  tutte  le  fpctic  de’gouerni , di 
ebe  molti  fc  ne  pofibn  vedere  in  Ilaia»  Geremia,  Daniele, in  S. 
Mancatici  Sabbacilmo>nella  Monarchia  di  Cain,ed  in  tari  al- 
tri luoghi,  per  gli  quali  farà  facile  il  credere  quello  numero  ba- 
ttere qualche  parte  nelle  mutationi  vniucriaimente,  come  da 
molti  è flato  offeruato.  Tra  l’alcre  cagioni  della  mutariono , 
che  fece  Roma  al  Tempo  di  Tarquinio  fuperbo  quella  del  nu 
mero  fettennario  fi  può  aggiungere  ; atteioebe  dopo  lette  Ré 
venne  alla  libertà.  Nó  intendo  però  che  i numeri  pollano  sfor- 
zare,ma  fi  bene  inclinare, come  ftromenri  di  qudl’Onnipoten. 
te,  che  omntA  pofuit  in  nHmero,ponderet  C7*  me» fura. 

Climaterico  lignifica  pcricolofo,  & è vna  voce  colta  da  Cal- 
dei , che  chiamauano  dimatcras  i pericoli  della  vita,e  della  ro- 
ba. Ma  perche  l’anno  6$.  dell’età  dell’huomo  fia  più  pcricolofo 
de  gli  altri, procede  dalla  mutarione,  che  fi  fa  in  cflà  di  (ctt’an- 
ni,in  lett'anni . Scpumus  qttifyue  anrno  attui  net  am  tmprtmit. 
difTe  Seneca . Alli  lette  mefi  il  fanciullo  mene  i dentelli  feti - 
armi  li  muta,  c comincia  à decorrere , alli  quatordici  fi  fà  atto 
alla gcncrationc, alli  vintiuno  non  crcfce  più  d’akczza>alli  vìa 
tiooo  c nel  colmo  delle  forze,  alli  trcntacinquc  nel  mezo  della 
virilicà,c  dell’età.  Gli  antichi  Atletiche  fino  à quello  fegno  nó 
haucuano  acquiflato  vittoria  alcuna  non  combarteuano  più . 
Alli  quarantadue  l’huomo  è nel  fior  del  fenno , alli  quaranta- 
noue  comincia  mancare  il  vigore , alli  cinquanta  lei  l'età  già 
precipitate  all i i eflancre  manca , e s’cftinguc,  le  non é piriche-» 
buona  la  complcfiìonc>ondc  pochi  padano  raJ  legno. 

Nelle  doDnc  quella  del  fettennario  è regola  fallace,  mancà- 
do  elleno  più  per  tempo,  come  quelle  » die  alli  fei  anni  comin- 
ciano a decorrere:  Alli  dodeci  pedono  generare:  Alli  diedotto 
Ufciano  di  ctefccre.ecofi  vano  di  fei  in  fei.  Per  quello  rilpctto 
Platone  nel  numero  nuttiale  attribuì  il  pari  alle  temine,  c il  di- 
fpari  a’maldii.Et  Arrotile  per  la  flcfia  ragione  nc’problemi  fù 
d’opinione,  ebe  le  donne  campanaro  meno  de  gii  huonuni. 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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Furono  gli  antichi  molto  olferuanti  di  qucflc  cofc . E l’Impe- 
ratore Auguflo,  feriuendo  à Caio  Cefare  fuo  nipote , fi  ralle- 
grò iccod'baucr  pattato  felicemente  l’anno  fcflàgcfimoterzo. 
Ma  il  vero  Chriftiano,  che  per  continue  prouc  sa,  che  i gioua- 
ni  non  fono  ficuri  della  vita , & che  i vecchi  non  ponno  tirare 
auanti , flà  molto  piu  folecito  della  fimira  vita  , non  mifbrara 
da  gli  anni, che  della  preferite  foctopofta  à mille,  e quali  infiniti 
accidenti  lacerara  da  ogni  momento,  oltraggiata  da  tutte  le  j 
cofc.  Vedi  Et  a de  Uh  uomo. 

Codardia.  Vedi  Viltà. 

Codardo. 

T Cani  codardi, e vili  mordono  ben  la  pel  le  della  beflia  feluag- 
1 già  quando  fi  troua  in  cafa , ma  non  la  toccano  già  quando 
la  trouano  in  campagna. 

L'Imperatore  de  gli  Sciti  condannò  tutto  il  fuoeflcrcitoi 
doucr  andar  tempre  in  babito  donnefeo  in  pena  della  loro  co- 
dardia. Paol.Em. 

Olorio  Rè  di  Tracia  non  feppe  con  che  maggiormente  ? 
rooflrare  la  viltà  dc*Daci,chc  co’l  condannarti  à leruir  temine. 
Giuflino. 

Cognitione  Icienza. 

DAIIa  poca  cognirione  nafee  l’ignoranza.dal  l'ignoranza»* 
l’ctrorc,c  dall'errore  l'opinione  peruerfà. 

La  cognitione  di  Marte , c di  Mercurio  non  é mai  fcnz’in- 
ganno.  Vedi  Scienza. 

Cognitione  delle  perlòne. 

IL  voler  efier  conolciuto  da  nitti  c fegno  di  gloria  : il  voler 
efler  honorato  da  tutti  argomento  di  mera  pazzia. 

None  cola  da  tutti  il  conofcerc  le  differenze  de  gli  huomi- 
nì.  Come  àgli  imperiti  della  mufica  porta  maggior  piacere^ 
vna  Villanela,  chcvn  Madrigale;  e coloro,  che  non  s’in- 
tendono della  pittura  fono  più  prefi  da  vna  bozza  impianta- 
ta di  colori»  die  d’vn  dotto  canone  di  carbone  o lapis,  coli 
molti  fanno giudirio  de  gli  buomini  dalla  pompa  apparento  ; 
Estueranno  per  auucntura  fcruito  lodare  alcuno  per  Into- 
rno grande,  abbattendoli  poi  à vederlo , o brutto  delia  per- 
fona , o mal  accondo  de’panni,  non  lo  (limano  per  tale , poi 
che  mifurano  il  valore  con  lo  (lato  della  bellezza  , e’I  pelano 
con  la  libra  dell'oro  > e del  la  fortuna . Quello  spunto  auuen- 
ne  a’Siracufani , i quali  vedendo  Gilippo  con  vn  mantello  lo- 
goro, & con  vna  capigliatura  fcanninata,  non  fi  poterò  con- 
tenere, che  noi  burlaucro,  il  die  poi  non  fecero , quando  1’- 
hebbero  conofciuto  per  quel  gran  Capitano  ebe  era.  Ne  Agc- 
tilao  daua  molto  bella  moflra  di  fc , o del  fuo  valore , cttcndo 
di  fianco  fciancato  » e d’habito  non  meglio  all’ordine  di  quel- 
lo fi  fotte  Gilippo:  & hi  del  verifimilc,  che  molto  più  fi  ridef- 
f ero  diluii  Satrapi  Perfiani , auuczzi  alla  pompa , à gli  odori , 
alle  morbidezze , c alla  maefià  dc’Principi  loro . Sono  alcu- 
nùbcnche di  valore  ineftìmabile  dicoflumi  tanto  fiumani,  e 
tanto  lontani  da  glibonori  , c grandezze  de!  mondo  , che.» 
moiri  da  ciò  giudicandoli  huoraini  di  batto  cuore,  per  po- 
co, che  per  indegni  li  reputano  de’grandi  bonori.  L’ettem- 
pio  n'appare  nella  perfona  di  Giulio  Blcfo  , huomo  valoro- 
lo , Se  nobilittìmo  di  (angue , di  natura  gcntiiiflìmo , di  fedo' 
incorrotto,  verfo  de’luoi  Principi,  ma  in  guifa  da  bene-», 
tranquillo  d'animo  , e lontano  da  qualunque  bonorc , 0/ 
del  Principato  ideilo,  che  Tacito  afferma  , che  poco  man- 
catte  à non  ettcrne  riputato  degno . Et  d’ Agricola,  dice  l’ifìef- 
fo  amore  , che  molti , i quali  haucuano  io  coftume  di  giudi- 
car gli  huominidall’arabitiooc  » riguardando  il  roedefiroo  A- 
gricola  fi  merauigliauano,  che  di  lui  tanta  fama  andalle  attor- 
no . 11  Conte  di  Fidco ( ilquaJe  congiurò  coptra  il  Principe-» 
Andrea  Doria,  & vccife  Giannctino  ) luucua  quello  dono  dal 
Gelo, che  era  imponibile  vederlo,  e non  amarlo , cofiera  nel 
volto  benigno , c di  maniere  cortefi , e nondimeno  certa  co- 
la c,  clic  egli  era  lupcrbiflìmo  & auaro.  Dunque  quanto  è 
H 3 difficile 
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difficile  penetrar  i fegrcri  coftumhc  nature  de  gli  huomini;  ra- 
to chi  fi  fia,ma  maggiormente  il  Principe  ha  da  cercar  di  cono- 
fcerlibcncjdc’incdcfimi  douendoù  icruirecome  di  ftromcn- 
ti.  L’inuifibilc  potenza  di  Dio  fi  conosca  per  le  eofe  egli  hi  fat- 
to vilibili,  e la  natura  del  Principe  in  niuna  altra  cola  meglio  fi 
manifcAa,chc  nella  lciclia,&  elcttione  de  fuoi  feruirori . Au- 
guro (auijffimo  Principe,  non  lolohauea  perfetta  cognitione 
delle  qualità  de'Cirtadini  Romani . ma  come  fanno  coloro* 
i quali  profondano  in  alcuna  dotti  ina , venuta  alle  minute  di- 
ftintioni,&  vltimc differenze  dc'ofi  loro.  Antigono hauendo 
ofi'cruato  la  viuadrà  di  Pirro,  difTe , che  s’egli  inuecchiarebb^ 
nutrirebbe  vn  gtandiffimo huomo.Silla  /quadrò  Celare  da.-, 
fanciullo:Nc  Celare  s’ingannò  punto  del  giudirio,  che  fece  di 
Bruto, e di  Caffi  oquamio  diflc,cbc  non  di  quei  graffi,  & colo- 
ritòma di  quei  pallidi, e macilenti, s*baueua  d’haucr  cura.  £ (e 
ben  pare  che  le  eofe  di  quelli  tempi  pallino  in  altro  modo , & 
die  vn  Prindpc  non  habbia  à temere , il  quale  fi  troui  per  lun- 
ga (ucccffione  heredi  ; gli  huomini  nondimeno,chc decorro- 
no, traggono  gli  argomenti  da  limili  : & hauuta  confidcrario- 
nc à luoghià tempi, àgli Stati>alla Religione, a 'coltami,  & à 
tutto  ciò, eh  e degno  d’clTer  pon  lcrato,con  prudenza  accorda- 
no le  eofe  antiche  con  le  roodcrnc.'c  da  gli  antichi  auucnimen. 
ti,ancorchc  diucrfi,con  lauio  conlìglio  trouan  ripoio  alle  cole 
prefenti . Che  fé  per  mancamento  d’ingegno,  d’accortezza , e 
giudicio  nò  poteffe  alcuno  penetrare  ne  ripulii  Icgrcri  altrui , 
non  mancano  modi  à Principi  di  penetrar  negli  occulti  fenti- 
menri  delle  pedone, fé  voranno  attendere  all’officio  loro-,  poi- 
ché fi  legge  e fiere  fiati  di  quelli  » i quali  dauan  la  corda  cól  vi- 
no,tra  le  piaceuolezzc  delle  viuande,  e del  bere  venédofi  mol- 
to à feoprire  dell'occulta  natura  dc'conuitati . £ tale  è fiato  ih 
qualc  ha  detto , non  meno  dd  vino  clTer’il  giuoco  attiffimo  à 
palcfar  gli  affetti  degli  animi  altrui.  Ma  tenendo  via  manco  a- 
lluta,c  p.ù  magnani ma.baucrà  il  Principe  quella  facilita  di  co- 
nofccrc  le  qualità  dc’iudditi  Tuoi, che  l'Orefice  in  difccrncre  lo 
feudo  buono  dal  fallo , pere iochc, come  l’Orefice  ciò  la  col  ri- 
corro alla  pietra  del  paragone , coli  può  il  Principe  fai  lo  ricor- 
rcndoal  Magìfirato,*ne  ria  gran  fatica , trouan  10I0  cattino  ri- 
moucrlo:  o atto, e l officiente  fcruir  iene  con  gloria  lua,c  bene- 
ficio dc’iudditi.  Non  meno  ha  finalmente  il  Principe  a procu- 
rare di  conolcere  i Ridditi, e Icruitori,  che  i Principi  pari  fuoi  • 
potendogli  quella  conolcenza  per  molte  eofe  importanròcofi 
in  tempo  di  guerra^omc  di  pace  gioirne  affjiilìmo.  Hanno  i 
quello , più  che  ogni  altia  nationc  i Venctiani  trouata  Ipedita 
la  via, hauendo  gli  Ambafeiatori,  die  effi  mandano  à Potenta- 
ti qucfi’obligo  di  rilcrire  in  Senato , torna  i che  lono  dalle  lo- 
ro Amhalcicric  ciò,  c'hanno  potutocauare  de  i coitumi  del 
Principe, del  Siro,delle  ricchezze, fertilità,  & d'altre  qualità  dei 
luoghi,  e de  gli  huomini.ouelonoroandati,  il  che  fanno  con 
tanta  facilita,  che  fi  vede  il  più  delle  volte  quelle  cofcclfct  loro 
più  manifcltctchc  non  lono  à gli  huomini  del  paefe  iftellò.Na- 
ice  da  quelta  perii  ia , clic  come  la  grandezza  dei  Principe  dap- 
poco non  hà  da  metter  paura  ad  vn’altro,  coli  dalla  dcclina- 
tioncdel  Principe  valor olo , non  hà  l'altro  da  pigliar  animo, 
perche  quefio  da  pericoli  tolto  fi  Ubera  e rilorgc,che  quello  fc- 
polto  nelle  dclicic,e  morbidezze  più  non  fi  iolicua* 

Cognitione  di  fc  fteflò . 

IL  conofcere i propri diffetti g/oua  folo  à non  commettere 
il  male, ma  la  cognitione  della  propria  eccellenza  gioua  à far 
operar  virtuofàmentc , & ad  alTìmigliarfi,pcr  quanto  fi  può  al 
Creatore, alq  uà!  fine  fu  detto.  Nefee  tapfum. 

Non  i al  parer  di  Platone  limonio  altroché  la  propria  ani- 
ma fua.ChicoootcelTc  le  tre  qual  irà  di  quella:  Potenze,  Affet- 
ti, Habiti,  potrebbe  ficuramentc  dire  di  conolcere  l’anima  bu- 
mana,c  per  coolcquentc  fe  Ile  fio. 

II  principio  d’ogni  vero  filofofareé  il  conofcere  fc  fteflo. 
Non  può  l’huorao  non  amar  fc  fteflò , c’I  proprio  amore  è 
quello, che  in  lui  nafeonde  molti  peccati , ne  al  medefimogli 
lafcia  conolcere. 

L'huomo  è vn  breue  compendio  di  tutte  le  eofe  create  -,  chi 
concicele  Hello,  in  vn  Sommario  haurebbe  la  cognitione  di 
tutte  le  fetenze.  Pazzia  grande  la  nollra,che  potendo  con  po- 
ca fatica  conolcere  dentro  noi  llcffi  tutte  le  eofe,  cerchiamo 
eoa  diipendij>e  pcticoligronoiccrlc  fuor  di  noi  llcffi. 
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L'huomo  che  non  conofcc  fe  fteflò, non  può  amar  fc  fteflò , 
perche  l'arooi  e non  è mai  lenza  cognitionctaazi  la  mùtua  deU 
i'amorcicguc  la  mifiira  della  cognitione. 

La  cogniti'  >ncdi  le  fielfo  è vna  Icienza  che  non  gonfia,  ma 
abbuffa  il  polli  :fore,c  gli  fcruc  di  buon  fondamento  al  l'edificio 
fpirituak;  pctciocbc  l'huomo  che  conolce  le  fteflò , conoicen- 
do.ch’c  formato  di  terra, & che  ben  tolto  ha  da  tornar  in  terra, 
non  può  cflerc,cbc  non  sliumilij,  & humiliandofi  nou  acquifii 
la  grana  di  Dio,chc  gli  Ictue  di  Icala  alla  gloria. 

Filippo  di  MaccdoniaPadred’AlcffandroMagno,  hauendo 
fupcraiogli  Annidi  in  Cberonia.lfola  della  Mot cj, quantun- 
que fi  conotccfle  per  ral  vittoria  infuperbito,  leguendo  nondi- 
meno la  ragione, non  fece  atto  inlolentecontra  i popoli  vinti  : 
conlidct  andò  tute  tuia  la  forza  della  felicità  mondana , & 
malagcuolozza  di  raffrenare  il  compiacimento  della  iuperba 
virtor  ia  ; firmò  ncceflar  io  commettere  ad  vn  luo  paggio , che 
ogni  mattina  gli  riccrdaflc  quelle  parole:  Filippo  tu  lei  huo- 
mo.  Vedi  Huomo. 

Cognitione  di  Dio, e di  fe  fteflò. 

COnofee  mcrauiglioTamente  il  Creatore , chi  conofce  fe 
1U  fio.  Attrattiti  faci  a ejl fc  lentia  tua  ex  me , dice  il  Ver- 
bo diuino. 

La  cognitione  di  Dio , e la  cognitione  propria  fono  le  due-# 
ali, che  innalzano  la  nofira  grauezza  fopra  dc'Geli  : altro  me- 
zo  non  v'è.C  hi conoicc  Dio  non  l'ama,  e lenza  l'amor di  Dio 
è la  ulurc  dilpcraia . Chi  non  conolce  le  Hello  non  può  humi- 
iiarfi, ( perche  non  conolce  i propri  peccati  ) chi  non  s’huroili* 
non  può  acquifiar  la  gratta  di  Dio,e  lenza  la  gratia  dcll'iftcflò 
non  s’ottiene  la  gloria. 

Cognitione  del  futuro.  Vedi  Ame- 
nire. 

Coito. 

IL  coito  anticipato  non  folo  offendei  corpi  di  quelli  che  ge- 
nerano,ma  anche  di  quelli  che  nalcono. 

Chiamato  Alelfandro  da  alcuni  co’l  titolo  di  Dio,  Rifpofo* 
che  perduecofe  lì  conofceua  cfler  mortale, per  il  coito,  e per  il 
Tonno.  Il  Tonno  e imagine  della  morte:  il  coito  e vna  (peliceli 
mal  caduco. 

Scriuonoinaiurali,  cbcltopoftàin  va  coito  quafi  perpe- 
tuo. 

Coito  illecito . 

\ / Na  femmina  sfacciata  fi  gode,ma  non  fi  ama.Tanro  dura 
* l'afferro, quanto  il  diletto  ch’c  fugaciffimo . L'huomo  le  li 
accolta  per  deporre  il  lòucrchio , come  fi  accolta  per  uccellili 
à luogi  impuròc  fetenti. 

Collera . 

G Li  animi  volgari  fi  lafciano  dominar  dalla  collera,  coli 
ne'piccioli»comc  nc’graui  accidenti. 

Infin  tanto  che  ('giudicio  e offri  Icato  dalla  collera,  la  crudel- 
tà gli  fa  prendere  di  Arane  rifolutioni. 

Di  vna  impreia  maneggiata  con  collera  non  occorre  fpe- 
rarne  buona  riufeita. 

Negli  affari  di  confeguenza  non  fi  rifpondcà  fangue  caldo. 
Si  lalcia  ripotar  l'acqua  intorbidata  affinché  fi  rifehiari.  La  col- 
lera^ la  precipitatione  fono  nemici  del  conGglio. 

Vn  giudicio  combattuto  da  collera  raflembra  vn  vaflcllo 
lenza  patrone,  e lenza  timone  j onero  vna  cala , d’onde  gli  ha* 
bitatori  fono  affretti  di  Vlcirc  per  lo  fuoco,  & per  lo  fumo,  che 
v’é  dentro . 

Il  fine  di  rutto  quello  che  fifa  in  collera  d il  cominciameoto 
del  pentirtene. 

1 primi  moti  de’Principi  nella  lor  collera  padano  pronta- 
mente in  rifolutione  di  vendetta , quando  s'abbattono  io  pec- 
ione,die  ve  li  dilpongano,&  attizzino. 
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La collera de^Princìpi deu'effer’apcrta ,edf paffaggio . Son 
poco  generofi  quellbcbc  vi  tornano  fopra,  Vili  que(li»che  la_. 
Con  uer tono  in  odio 

La  collera  fi  scpce  parer  le  cofe  maggiori  di  quello  che  fono. 

La  collera  fupera  l'amore, c viene  ammorzata  dal  timore. 

La  collera  ritenuta  fa  Tempre  la  caduta  più  alpra  > e più  prc- 
ripitotit-*  » 

Non  bifogna  me  tre  re  molta  legna  sù'l  fuoco , quando  il  ca- 
mino è picaolo,alrriroentc  farà  dd  fumo  affai.  Gli  huomini  di 
ftatura  pieci  ola  facilmente  s'acOcndono  , e vanno  in  collera^ , 
ma  non  bifoguadar  loro  molta  carica. 

Vna  grande  infiammationc  di  fangue  c (officiente  à far  dar 
volta  il  ccrucllo  nella  perlòna,  come  auucnnc  in  Giugurra  * il- 
qualc  ancorché  forte  Principe  di  gran  cuore, e d’vna  (ottigliez- 
za, & attinia  incredibile, vedcdoll  prigione,  e menato  in  trion- 
fo, impazzi. 

Hi  Ili  molo  più  acuto  d’ogn'altro  affetto  il  defidcrio  di  ven- 
detta,ancbe  di  quello  d'amore,  perche  è più  attiuo  il  langue  a 
delle  artcric>cbc  quello  delle  vene.  Non  ha  commcrcioìa  col- 
lera con  la  prudenza.  Ella  c compagna  della  audacia:  appiana  i 
precipiti]  :fà  diuenir  valli  i monti. Non  teme  il  collerico, perche 
rimira  l’oggetto  in  quanto  lo  può  offendere,  non  in  quàto  può 
egli  rcftar’oflelo.  Ha  gli  occhi  al  termine  lenza  veder  il  mezo. 
Se  il  più  delle  volte  prccipita,perchc  non  conofce  di  poter  prc- 
cipirarc.Tuni  gli  (piriti  concorrono  per  aiutarlo,  facédogli  ere. 
dere  di  poter  più  di  quello  non  può , Se  impedendoti  iotiemo, 
può  fpefle  fiate  meno  di  quello  che  luolc . Non  penfa  ad  altro, 
che  ad  ertingucre  il  fuoco,  che  l’arde , ne  trotta  al  tacque  per 
crtinguerlorche  quelle  della  vendetta.  Corre  per  rimedio  à co- 
lui che  l'aecefc>pcrche  «'ammorzi  col  langue,' ma  nò  rutti  i fuo 
chi  s’opprimono  con  le  rouine.o  fi  ammorzano  col  fangue  . 

Ragionando  Diogene  della  collera,vn  giouanc  g li  fpurò  nel 
vifo,  & ci  foggionfe  di  fubito  : Io  non  fono  in  collera,  ma  flò  in 
dubbio/c  mi  ci  debba  mettere. 

Molti  per  collera  ti  Serpano  i capelli  j E Serfe daJI’iftcflà  op- 
prertòsfcrzaua  il  mare. 

Sicomcdurantelafebre  non  fi  ponmano  a’riincdi],  coti 
non  fi  bada  mettete  ad  effetto  contiglio  alcuno  mentre  dura 
b collera . 

Le  parole  fon  Tempre  frmmine,'e  gli  effetti  dell’animo  fono 
mafebi.  La  collera  Se  il  difpetto  rendono  capaci  di  dire» e di  far 
tutto;  ma  la  ragione  non  permette  inai,  che  fi  faccia  cola  alcu- 
na,che  non  meriti  fcmplicemcntc  d’effer  detta,  ma  lodata.non 
fatta  fola  mente, ina  imitata. 

Ccrtifftmo  fegno  di  crude!  penfiero  è ncli’huomo  adirato 
l'occultar  la  collera.  L'Imperator  Claudio  intendendo 
grandi  federatezze  d’vn  acculato  li  lanciò  vn  coltello  nel  vifo 
à pieno  Senato 

Colui,ch’è  in  collera  io  direi  c’haucfle  perduto  affato  l’intel- 
letto:  lo  crederei  impazzitole  non  forte,  ebe  gli  è rimarto  fola- 
mente  tanto difeorfo , quanto  è ballante  à rendere  l’opcrc  fue 
degne  di  caftigo  La  collera  ( c fot  le  non  m’ingàno  ) è vna  bre- 
ue  effimera . S’clla  forte  coti  nc  gli  humori jcom'é  negli  (piriti 
farebbe  pazzia  : in  ogni  modo  vi  è tanto  vicina>che  quando  la 
breuirà  tua  non  la  lafciarte  conoscere , non  vi  farebbe  forfè  oc- 
chio coti  Linccorfbe  ta  dilccmefle . Quel  poco  di  dìlcorfCMZ'ba 
il  collerico,  fc  lo  dillingue  dal  pazzodo  fa  anche  peggiore,  per- 
che lofi  non  folamcnrc  errare,  ma  anche  peccare . Vedi  Sfa- 
gno. I ì*. 

Collerico. 

IL  collerico  é impctuofo  nelle  fue  anioni»  &'  cupido  di  bono- 
re.  Apprende  velocemente  per  la  fottigliczza»c  calidità  dell* 
bumor  collerico  : mangia  artai,petche  è in  lui  gran  calore , po- 
tente à digerire:  crefce  oc  pcruicne  piceamente  all  ’aumcto  per 
forza  dd  incdeGmo  naturai  calorr^agionante  l’accrclcimen- 
to.  è magnani mojimpatiente  all’ingìuric  : è irfuto,c  pilofo  per 
la  caldezza  dilatante  i pori  » & moucntc  la  materia  de’pdi  alla 
conca  : s’adira  ageuolmcnte:  è audace,  afturo>0c  magro  per  la 
ticcità  della  compicrtìonc  ; à di  color  citrino  per  il  predominio 
della  collera. 

Gli  huomini  ad  irati  cercano  vn  (oggetto  onde  sfogare  la  lo- 
ro partìooc.Sc  non  trouano  quelli, che  gli  hanno  orteti, voglio- 
no (oliente*  he  quello  ebe  tirrouano  tia  qudlo^iie  gli  ha  offe- 
fi  . Anzi  tal  volta  anche,quaudo  non  ti  La  lot’auanu  altro  log- 
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getto, onde  stergarti, percuotono  il  pauimcntoco’picdì.e  i mu 
ri  co ’i  pugni*  e quella  non  c balordaggine,comc  credono  mol- 
ti, ma  vn  iftintodciato  dalla  Natura , che  icnrendo  foffocatc  il 
cuore  dalla  quantità  degli  fpiriti  infuocati , cerca  d’aUcggcrirfi 
col  diucrtirnc  parte, occupandoli  ncIPefcrcitio  di  quell’attione. 

Sono  i collerici  d’vna  natura  dolce;  facile>amabili»libcri , di 
chiaro  giudicio,d’illuftri  concetti, di  fingolar  memoria,  benefi- 
ci, affabili, liberali, giudi, retti,  magnanimi,  c (inceri, * e come  in 
vn  fubito  fono  facili  ad  accenderti , coti  in  vn(ubito,à  guifa  di 
fuoco  di  paglia s’ertinguono. 

Valeri cmiano  era  crudele,percbe  era  collerico:quando  fe  .j 
gli  diccua  vna  parola  attraucrlo , immantcncntc  la  collera  lo 
roetteua  fuor  di  fc  rtcrto.  Ella  il  conduffe  à mone.  Furono  tro- 
uatc  tutte  le  fue  interiora  feccbc,&  abbrucciate. 

Colloquio. 

C Alleilo,  o fortezza  che  dia  orecchia  fi  vuol  rendere.  E 
quali  Tempre  fauoreuole  per qucllidi  fuori  il  colloquio, 
che  ammettono  quelli  di  dentro. 

Si  corre  gran  pcricoiodi  ribelh‘one,ed’altredannofe  intelli- 
genze, quando  i foldati  dell* vna  pane  ragionano  con  quelli 
dell’altra. 

Colonie. 

P Ropagarono  i Romani  per  mezo  delle  Colonie  il  proprio 
I Imperio  con  buoni ffima  ragione  ; perche  fi  come  le  piante 
moltiplicano  fuori  de  viuai»douc  furono  feminate,  più  che  fe  li 
lafciartero  Tempre  dentro , e ti  come  le  api  moltiplicano  con  la 
cauata  dalli  feiami  fuor  de  copili , che  fe  vi  reftartero  morircb- 
bono  o di  difagio , o di  contagione , coti  moki,  che  rimanendo 
nella  patria  per  mancamento  di  aiunne  dì  fortegno  perirebbo- 
no  o per  pouenà,  o per  altro  rifpetto  non  s’accafarebbono , nc 
lalcìatcbbono  prolc.mandati  poi  nelle  Colonie, & iui  d'Iubìca- 
tioni , c de  terreni  proueduti  fanno  l’vno  Se  l'altro . Coti  Alba 
mandò  fuori  di  le  quali  in  più  parti  trenta  Coloniche  fi  chia- 
marono Latine.  I Romani  nc deduffero  infinite, con  le  cui  for- 
ze foftennero  grauiffìme  guerre . I Pottoghcfi,  Se  Caftigliani 
Icguendo  l’cfempio  loro  hanno  ancor  erti  fondato  diuerlc  Co- 
lonic:quclli  nella  Madera  A àCapouerde,  alle  Terzere,:»  ll’Ilo- 
ladi  San  Tomafooiel  Brafibc  nell’India  : Quarti  ncll’llole  del 
mondo  nuouo>nella  nuoua  Spagna,  nel  Perù,  Se  vltimamcntc 
nelle  Filippine . E’ vero,cbe  gli  vni,  e gli  altri  Iranno  fcguito  in 
quella  imprefa , più  torto  la  ncccflìtà  delle  imprefe,  che  la  ra- 
gione* l'clcmpio  de  Romani  ; Perdo  che  le  Colonie  fono  po- 
co vtili  alla  patria , fe  fi  deducono  in  paefi  molto  remoti , e da’ 
quali  non  ti  può  afpcrtare aiuto  > ne  loccorfo  d’importanza  : c 
pcrciòi  Romani  non deduflcro  alcuna  Colonia  fuori  d’Italia 
per  lo  (patio  di  (ciccm’anni  : Oltre  à ciò  non  mandauano  nelle 
Colonie , fc  non  gente  bartìffìma,  c viliffima , Se  ch’era  quafi 
d’auuanzo,  e di  grauezza  alla  Cirti;ma  i Pottoghcfi,  e eli  Spa- 
gnoli non  hanno  mandato, ne  mandano  fuori  qocUo,ch'auua- 
za  lonvna  quello  che  farebbe  di  giouamento,e  forfè  di  noceti. 
fità:e  tolgono  loro,nó  il  fangue  foucrchio»o  corrono,  ma  par- 
te del  pi  ù lanojjc  più  (incero  ; onde  le  Prouincic  fi  fneruano  » e 
s’indcbolifcono  affai.  Potrebbono  imitar  i Romani  col  valerti 
delle  Colonie,  non  (blamente  della  narione  Spagnola,  ma  d«~» 
(additi  d’acquiflo  ancora , ridotti  à naturalezza , perche  i Ro- 
mani, oltre  le  Colonie  Romanc»deduceuaoo  anche  le  Latine, 
ne’luoghi  meno  importanti.Chc  fe  Portogallo*  Cartiglia  ba- 
ueffero  continuato  fin’al  prefentc  à manda  r’ogn’armo  migliaia 
di  pedone  fuori,  lenza  rimettere  per  altra  via,  al  ficuro , che  fi 
Tarcbbono  (popolate , c lor  farebbe  incontrato , come  à quei 
Banchi, c'hanno  grand‘vfdu,e  niuna  o poca  entrata. 

Colonie  le  preuagliono  alle  For- 
tezze ? 

SI  può  meritamente  ricercate, qual  fia  dì  maggior  ficurezza 
la  Coloniaio  la  Fortezza  ; Ma  c fenza  dubbio  migliore  la 
Colonia»pcrchc quella  include  la  tortezza, non  all’incontrario. 
Et  huomini  intcodcntilliuii  della  Ragione  di  Statoti  vaifero 

molto 
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molto  più  delle  coloniche  delle  fortezze;  ma  ne  tempi  noftrì 
fono  più  in  vfo  le  fort  ezze,d  ic  le  colonie, perche  fono  piu  facili 
à farli  ,&  di  vtilità  più  prclcntc.Lc  Colonie  ricercano  molta  in- 
duliria,c  prudenza  in  fondarle, & in  ordinarlc.-c’l  bene,  che  nc 
procede,  perche  non  lì  matura  lenza  tempo,  non  fi  coglie  cofi 
predo,  Ma  fi  vede  però, che  le  Colonie  fono  molto  ficure,&  di 
vtilità  quali  perpetua, come  rettificano  Sepia,  Oc  Tangcr,  piaz- 
ze importanti  de' Portoglieli  nella  cotta  della  Mauritania  » che 
ridotte  à forma  di  Colonie  fi  lono  mantenute  francamente  a 
con  tra  l’impcto,e  le  forze  del  Scrilfo,e  de’fiar  bari.  E Calis  Co- 
lonia degl ’liiglcfi  códottiuida  Odouardo  terzo  nell'anno  del- 
la lalutc  mille  trecento  quaranta  lètte  è data  l’vltima  piazza* 
che  quella  gente  habbia  perduto  in  terra  fcrma.Noa  fi  deuono 
però  far  Colonie  lungi  dallo  Staro  proprio  -t  perche  in  quel  ca- 
lo,non  ettcndo  facile  il  foccorrcrlc,  ette  o Tettano  preda  de  nc- 
mici.o  accomoilandofi  alle  occafioni,  Oc  a'rcmpi  fi  gouemano 
fenza  rii  per  io  della  loro  origine . Cofi  feguì  di  tante  Colonie 
fàbricate  da  Greci,  e da  Fenici  quali  per  tutto  il  pacle  bagnato 
dal  mar  Mediteraneo . Ilchc  confiderando  giudiciolamente  i 
Romani  conduttcro  più  colonie  in  Italia  , che  in  tutto  il  retto 
dell'Imperio  loro . E fuor  d'Italia  non  nc  conduttcro  te  non 
dopo  il  Icccnccfimo  anno  della  fondanone  di  Roma  : £ le  pri- 
me furono  Cartagine  in  Africa,c  Nat  bona  in  Francia.  Non  è 
qui  da  tracciarli  quello  tenue  Tacito, de  i di  lordini  tratti  nel- 
la dedutione  delie  Colopie.  Mancando  grandemente  dubi- 
tatori la  Ceti  di  Taranto, e di  Anzo,Ncrone  mandò  colà  i fi- 
dati veterani , iquali  però  poco  aiuto  apportarono  alla  fol  nu- 
dine di  quei  luoghi, perche  la  più  parte  le  nc  ritornò  nelle  Pro- 
uincie,  doue  haueuano  finito  il  tempo  della  loro  militia  ; per- 
che non  ettcndo  vii  ne  alle  leggi  di  vn  giutto  matrimonio,  no> 
al  carico  dell’cducatione  dc’ftgliuoli , laiciarono  le  loro  cale  j 
fenza  potterità . Quello  male  nalceua , perche  non  li  deduce- 
uano  come  anticamente, le  legioni  intiere  có  i Tribuni, e con  li 
Centurioni, e co  i loldat  ùrial  turni  nei  luo  ordine*,  acci  od*  a 
con  la  concordia, e carità,  fondattcro,c  mantcneflero  le  Repu- 
blicc  Ma  huomini,chc  nò  fi  conolceuano  l’vn  l'alt  tendi  diucr- 
(c  compagnie, lenza  capo,  Oc  lenza  viccndcuolebcncuolenza, 
raccolte  i libito  in  vn  luogo , faccuano  più  pretto  numero  cho 
«‘Colonia. 

Colore. 

IL  più  bel  colore  che  fi  troui  e quello  che  nafee  dalla  vergo- 
gna ne  gli  animi  ingenui.  Vedi  Vergogna  vtrtwfa. 

Colpa. 

Redonfi  facilmente  le  colpe, difficilmente  i menu, 
v-s  Chi  è incolpato  à torto  deuc  parlare  arditamente . 

Non  e maggior  incitamento  alla  colpa , die  la  certezza  del- 
l’impunità. 

Nc  gli  errori  commetti  da  fiiddìci  per  fragilità, o ìnaucr  ron- 
za conira  le  leggi  de  Principi  li  deue  lentamente  procedere  à 
cattighi, perche  auuilato  il  colpeuolc  pretto  fi  emenda , & retta 
alta  benigni  tà  del  fuo  Signore  maggiormente  diuoto  : Ma  gli 
eccelli  che  procedono  da  diffirezzo , o da  mala  volontà  verfo 
il  Principe  uano  con  veloce  rigoroiità  punici , per  intimidirò 
tutti  quelli,  rfiauettcro  complicità,  oucro  die  potettero  con  I- 
efempio  de  primi  indurli  alle  medcfime,&ad  altri  limili  colpe. 

Vengono  le  colpe  de’ Principi  vendicate  talliora  da  Dio  ne* 
fudditi  loro.  Circolcriucndo  Tacito  vn  anno  dell’Imperio  di 
Nerone,  faiuc^bc  con  tempette,infcrmità^c  morbi  grauilfi- 
mi  furono  dal  Ciel  punite  nel  popolo  le  sfrenate  lordure  del 
medefimo.Lrggiadro  mottiuo  a’Principiùpcr  far  che  fi  raccor- 
dino»d’haucr’lddio  per  Supcriore^  giudice, della  cui  inconta- 
minabile giuttitia  deuono  fempre  temere*  perche  fe  non  fem- 
prc  nella  perfona  propria , in  quella  dc’fudditi  fogliono  dall’ir- 
reparabile fua  forza  cttcr  toccati. 

Colpeuoli. 

NOn  s’apprefcntino  i colpeuoli  nel  colmo  de’romori  : A- 
fpcttino  più  rotto  che’l  tépo  li  fopifea*  li  perda  nell’oblio. 
Gli  innocenti  tal'hora  tra  gl’impeti  dc’racdcfimi  non  fono  mai 
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ftati  Cairi . Saggio  configlio  dato  da  Domitio  à Pifone,  acciò 
non  andaflc  (ubicamentc  à Roma, dopo  la  morte  di  Germani- 
co,imputata  à veleni  di  lui, e di  Ptancina  fila  contorte.  Del  mc- 
defimo  hanno  bilogno  quei  tutti, iquali  dopo  haacr  commetto 
graui  eccelli  tanto  fidano  nella  nobiltà,  o negli  adhcrenti  »che 

firclumono  preléntatfi  baldanzofi  alla  giuttitia, & andarne  fc- 
icemente  impuniti,  ilebe  però  non  riulcì  à Pilone . Cauafi  da 
quclto  luogo,  che  li  come  le  colpe  de  rei  accendono  lo  fdegno 
dc*Giudici  cofi  il  tempo  le  ammorza. 

Il  reato , e la  linderefi  della  cofcienza  caufano  nellfniomo  il 
timorejonde  fi  come  l'Innocente  non  pauenta  punitionc,  cofi 
il  reo  dubbila  tempre  de’caltighi;  Oc  come  quello  anche  vicino 
a i iupplici)  confidato  nella  propria  finccrirà  (pera  fuggirli;  cofi 
quello  ben  locano  dalle  pene,atterriro  dall’inrcrno  riinorlo  te- 
me incòcrarlc.  Quando  Tito  Appio  Flauiano  fù  per  eflcr’am- 
inazzato  da’loklan  lolleuati,il  timore, i finghozzi,  Oc  l’bumilti 
di  lui  accédeuano  la  militia  à maggior  Idegno , quali  che  dalla 
fua  troppo  timidità  s’argomctafle  la  colpa^hcgPimputauano. 
_ Doue  tono  molti  colpeuoli  e bene  tal’hora  non  andarli  cer- 
calo ad  vno  ad  vno.  Morto  che  fù  Augutto,fù  (òbito  farro  mo- 
rire ncll’Kola  Pianola  Poltumo  Agrippa, doue  perla  fua  fero- 
cità era  flato  dall’auolo  Confinato-Clemente  lcruo del  medefi- 
mo  dopo  alcun  tempo  lotti  atte  le  ceneri  dcll’illcllo  fi  linfe  A- 
gtippa  per  tairomigliarlcgli  molto,e  con  tal  fama  bauendocó- 
mollo  molti  già  fi  cotninciauano  à far  radunanze , cofi  fuori  » 
come  dentro  di  Roma,  non  l enza  folpctto  di  qualche  gran  no- 
uicà, per  edere  il  già  Agrippa  del  tangue  di  Augufto.  Pensò  Ti- 
berio per  non  dar  credito  ai  romorc.laiciarloda  le  fuanirc*  ma 
per  lo  progredii  dubbiando  di  maggior  pericolo,  pruairò  fi- 
nalmente per  via  d’inganno  d’Iuucr  Clemente  nelle  mani , Oc 
fattolo  legatamente  nel  luo  palazzo  ttrangolare,  cfpolc  poi  al 
publico  il  corpo  del  medelimo-  Seppe  Tiberio  ( huomo crude- 
le come  ogn'vn  sa)  che  molti  della  cafa  fua,  cofi  Cauagtieri, 
come  Senatori,  & con  danari  l’haucuano  louucnuto,  & cor» 
configli  aiutato, non  dimeno  non  come  benigno,  ma  come  la- 
gacc  non  volle , che  fi  faceflc  altra  inquifitionc , nc  che  fi  for- 
matterò procedi, per  non  (luccicare  (come  per  prouerbìo  fi  di- 
ce il  vefpaio.In  tempo  di  Nerone  aliai  più  crudele  di  Tiberio» 
per  dificrczc  nare  in  Pozzuolo  tra  Nobili , & la  Plebe  fi  era  fu- 
feitatagran  lolleuationc,  cfiminacciaua  di  ferro,  e di  fuoco 
grandemente', l'Imperarorc  mandatoui  vna  Coorte  della  fua 
guardia,c  li  due  Senatori  Scriboni)  fratelli,  con  la  morte  d'al- 
cuni  pochi  rappacificò i folleuati . Quello  fù  vn  dimotttar  dc- 
menza,oue  altro  non  era  chcattutia*  Oc  con  ragione , perche 
minori  d'affai  mali  nafeono  fempre  dall’vlar  modcratione-» 
nelle  cofe^he  dal  non  vfarla . Nell'ittcffo  modo  fi  portò  Va- 
lente centra  i Batta ui , Oc  altri  molti,  che  à bello  fiudió  fi  trala- 
feiano  . Ma  molto  maggiormente  ciò  dourano  fare  ì Principi 
Ciirillianijcbcpcr  tuni,i  ri!  petti  fono  tenuti  alte  leggi  di  pietà  » 
o per  prudenza,  o per  demenza. 

Colpo  percolila. 

CHi  attende  à riparar  vn  colpo  cadente  fopra  il  proprio  ca- 
po,  mala  mente  può  riparare  quello  d*vn*altro. 

V n colpo  dato  alla  dritta  rifponde  alla  fini  (Ir  a. 

I colpi  che  procedano  dalla  mano  dei  Principe  s’hanno  à ri- 
cci) e t e con  patienza^c  humilci. 

I colpi  non  fempre  fi  danno  con  la  forza  del  braccio,macol 
valore  del  cuore. 

Il  colpo  ancorché  lontano  è meglio  fchiuarlo , che  afpettar- 
lo,c  non  tenerne  conta 

Colpo  percofla. 

LE  gran  pcrcoffe  vogliono  fare  il  loro  ftrepìto.  Il  non  fal- 
lirle è da  pazzo, o almeno  da  ttupido. 

Comandare. 

CHi  vuol  comandare  à molti  e neceffario , che  combatta—* 
con  moki . 

Da  comandamenti  diucxfi  non  ponno  legnile  efecutio- 
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ni  firn  ili . Vedi  Obecbrt . ObedteniA . 

La  perpetuiti  d’vn  gran  carico  è pericolofa.  Coloro  c’han- 
no lungo  tempo  comandato  fi  prendono  in  difpiaccr  l’obcdi- 
fc.  Vedi  Perpetuità. 

Per  cflcre  bé  obcdito,è  neccffaria  la  Scienza  di  bc  comadare. 

Gli  huomini  tono  naruralmcntc  inclinati  à comandare  più 
colio  có  fatica, e rrauaglio,cbcà  leni  ire  con  ripolo, e contento. 

Lontano  da  ogni  prudenza  è perdere  il  Cic)o,pcr  comanda- 
re lìcuramente  in  terra. 

Elee  troppo  dal  naturale  quel  goucrnomel  quale  chi  comaa. 
da  non  si  più  de  gli  altri. 

D'altro  modo  fi  comanda  al  zappatore  , o guardiano  dctio- 
ai, e d'alrro  al  cauro,c  prudente. 

Bilognarcbbc  comandare  in  modo , che  fi  porcile  in  ogni 
tempo  obedire  con  Gcurczza.  Il  vero  modo  di  reggere  èdi  co- 
loro , che  fi  preparano  allo  fiato  priuato  . Qucglùcui  l’altezza 
abbaglia  la  villa  si, clic  non  vegga  l’equici,  e Pvrilira  de’ùiddici  , 
none  lungi  dal  prcdpiiio,  fe  non  quanto  il  vacillamento  dalla 
caduta. 

Non  comanda  generat ione  alcuna  più  arrogantemente  di 
quella,  che  fi  troua  hauer  più  vile  * & abbiertamenre  fcruito. 
Nulli  ad  calcando*  alto*  far  attore* , qmm  qui  contumelia s ja- 
ccre  acci f tendo  duhcerunt  Scuce. 

Alcuni  popoli  alle  vokc,corrje  AfilruPalmìrcni, Sciti, Ingle- 
fi,e  Germani  lono  fiati  fignoreggiati  da  Regine  vaJorofiflìme; 
e le  cole  fatte  da  Torniti,  da  Semiramide,  e da  Zcnobia  faran- 
no Tempre  illufiri;ma  genera  Unente  par  lando,.ipprc  lio  tutte  le 
nacioni  del  mondo,  per  vfo  immemorabile  lemprc  gli  buomi- 
ni  hanno  comi  ridato, c comat.dano  . E le  leggi  ciuili  prohibi- 
feono  alle  donne  ogni  officio  di  giudicare,  e di  domandare  in 
giudicio>non  folo  per  mancamento  di  prudenza  ( poiché  come 
ditte  Marciano , fra  tutte  le  Dee,  Palladc  loia  non bauea  ma- 
dre,per  inoffrarc^hela  prudenza,  e la  laptenzanon  viene  dal- 
le donne  ) ma  anche  per  rimbecilliti  di  quel  fello  fragile, ed  in- 
fermo di  iua  natura  centra  tutte  le paflìoni  gagliarde. 

Comandamento. 

NOn  aerina  con  tanta  forza  la  voce  comandante  all’vnl- 
ucrfalc,  come  qucUa  che  colpi Icc  vn’indiuiduo.  Ella  fi 
comparte  per  troppo  orecchie , £k  in  tante  compartite  iella  in 
ciaicheduna  diminuita.  i 

Quando  due  Capi  fi  rincon  rano  in  vna  armata , bifogna», 
che  l’vno  dia  luogo  all'altro, non  porédofi  mai  comportar  due 
inficine,  fi  come  ne  due  Dei  in  vn  Tempio , come  r ilpolcro  i 
Sacrificulià  Marcello,  che  volcua dedicare  vn  tempio  alia  vir- 
tù, ficai  Ihonorc . La  di uuGu  de  comandamenti  non  produ- 
ce eflccurioni  fimili . Quando  alcuno  vede,  che  qucllo,ch’cgli 
ha  configliatOjO  comandato  non  è accettatocela  feorrete  > e 
alcuna  volta  impcdifcc.cbc  i comandamenti  dell’altro,  ancor- 
ché filano  noegliorùe  fatatati  non  fi  cfcguiicono.1  cattiu  i cucii 
piacciono  à colmVcbc  non  gli  ha  configli arì^  dice  femprc , clic 
farebbono  fiati  felici, fc  gli  rafie  fiato  creduto.  Le  cole  non  fo- 
no mai  meg  lio  cleguitc>che  per  mezo  di  quelli , clic  k hanno 
coofigliatc . Vedi  L»mrm 

Comandamento  del  Principe . 

COmei  Raffinatoti  dicono, che  è imponìbile  d’affinare  l’- 
oro a vintiquarcro  carati,  fc  non  vi  è qualch’altro  poco  di 
metallo, coli  tal'liora  è imponibile  il  condurre  i comandamen- 
ti del  luo  Principe  a perfetta  decurione , ic  nel  l’ara  icùia  non  fi 
fraine  tic  qualche  lini  ione,  c nella  prudenza  qualche  inganno . 
Nc  c lemprc  ncccfla ricucite  la  lingua  parli  conforme  al  cuore. 
Non  vi  è pcrlona.cht  non  fu  obligata  al  Icruitiodcl  Rè,  c del- 
la Iua  Patria^bc  alla  propria  Iua  tallitaci  quella  de  luci  figli- 
uoli. Ttouandoli  vn  Gtmilhucmo  alla  tauoia  del  Conteftabilc 
di  Fr ancia ,c  parlandoli  della  rctcntionc  del  Conte  d’Oucrnia 
all’Ilota  fcguita  dille. Quando, Signore  il  Re  mi  comandalìc  di 
farui  prigione , io  lo  farci,  ancor  che  io  lì)  volito  humiliflimo 
fcriu'torc.’c  che  Voi  fiate  de  più  Grandi  di  quello  Regno,  celie 
l’arme  tutte  dipendano  da  vofiri  comandamenti.  Lo  crcdofri- 
fpole  il  Conte  (ubico  ) c voi  farcite  male  à far  altriincmc  ; pes- 
che il  Re  c volito  Rcbfic  mio , lo  fono  vofiro  amico.  Nevi 
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Carnicina,  ne  affettione,  che  tenga  per  difpenfare  alcuno  dai 
comandamenti  del  Re. 

Comando  nouo. 

F Annoti  degni  dell’odio  publico  quelli , i quali  tirati  di  falto 
al  comando,  malamente  potendo  digerire  la  gran  fortuna 
tentano  pcricolofenouiù,  mentre  innalzati  dalla  lode  degli 
Adulatori . Se  tam  mavtnoj,quam  audiunt  creami  : attraxere 
fupcruacua,C  in  difcrimme  rerum  omnium fuperuemura  bella . 
Scn.  Vedi  Afu  t ai  toni  fidate. 

1 coltami  di  coloro,  che  di  fcefco  vengono  alle  grandezze 
fono  infbpportabili . sf/periu*  mhd  e fi  hurmlt  , cum  fargli  m 
altum. 

Comedia. 

PVrga  la  Comedia  con  la  parte  del, ridicolo  l'humorc  me- 
lanconico dc’mali  auucnturofi. 

Le  Comedic  tnodetne  lontane  dalle  fpctic  antiche , fono  di 
molto  giou.uncn  to. 

Finita  la  Comedia  ritornano  i Perfonaggi  alla  prima-v 
lor  forra  i_». 

Imita  la  Comedian  rapprefenta  leattioni  di  pcrfonc  priua- 
te  fra  buonc,ecatmic  nc  gli  errori  Immani, per  qualche  fcioc- 
chezza,o (compieta.  Cominciala mcdclima da tiauagli,  fini- 
fee  in  allegrezza  in  vngiorno  naturale. 

La  Comedia  deue  rapprefèmare  non  atroci  cafi  , 
diflenfioni,  e cofc  leggieri,  ficil  rutto  ccwclocuiiofii  tenue. 
Si  humilt  a . 

La  Comedia  deue  .concitare  il  tifo,  contra  di  quelli  fola- 
mente,  ch'eficqdo uiczani  tra  buoni, c cattiui,  non  fono  in 
molto  odio,  neinmolumifcria,  ncin  molta  confidcratio. 
OC.  Vedi  Teatro . 

La  parte  piaccuole,  e ridicola  della  Coracdia  non  ha  da  paf- 
farc  i termini  dcll’vrbanità , c creanza  cioilc . Vedi  7“ ragcdia. 
V edi  Pafatcmpo  publico . 

Comedianti. 

I Comedianti  trattengono  il  popolo,  e lo  nodrifeono  ncU’- 

otiofiti  r* 

Furono  introdotti  i Comedianti  per  dar  fpaflb , c rallegrare 
il  popolo,  a c cicche  attendendo eglià  quelle  lotti  diricrcatio- 
ni,da  loto  rapprefcntaie  fi  ammoliificro  gli  animi  fieri  di  quel- 
lcgenti,ecou  à poco  ipoco  lalciaffeio quella  fcrocirà,ch«iiri- 
taua  airarme#laquale  Irjol'cflcrc  ingrata^  chi  li  regge , Se  ade- 
scati da  quelli  fpafiì  fi  affuefaccfieroallaquiercvft  all’orio.Ma 
per  clic  d’ordinario  il  Volgo  non  pelea  mpltoà  fondo  & atten- 
de più  al  prcfentc.chc  al  futuro»non  s’accorgc  à che  fine  tendo- 
no quelli  Ipetracoli,  ma  chiama  li  medefitni  effetti  dell’huma- 
nità  del  Principe,  cflcndo  per  verità, più  lofio  effetti , & atti  di 
fcruitù  fopra  hUeflò:  Che  però  de  i Romani, i quali  nelle  Cirri 
da  lpro  debellate  introduccuano  i teatri , i giuochi  loro  difio 
Tacito :f'biupt.itib*s  fluì  adue rfus fubiccl 0* , q uam  armi*  vaine, 
rum . Stimando  Auguffo  ncccfiatio  alla  conl'cruarione  del  fùo 
Imperio  rendere  Spopolo  imbelle , non  trouò  più  accoda  ma- 
niera per  conleguir  rintcnto,chc  fauorire  i Comedianti,  onde 
fece  vn  Editto , ch’cflì  non  pqreflcro  da  Giudici  eficr  condan- 
natialla  frulta.Dipiù  battendo  il  raedelimo  impofio  certa  ga- 
bella da  ricuòcerti  da  i Patricij , per  la  quale  fi  erano  i medefi- 
mi  perturbati  molco,con  pericolo  di  qualclie  follcuatione  non 
feppe  crollare  altra  firada  pcf  acquetarli  ebc’Filadem  htfinone 
( come  Icriuc  Dione  ) per  fatfione*  ex  Krbe  profhgatum  redu- 
cere;ex  co  em m emnu  indignano  cuantnt . Et  imparò  di  più  da 
lui  quel  memorabi!  configlio.  Txpe di t ubi  ( o Capir  ) peplum 
nobu  intentimi  t empia  corjJ'nmere.  Ricercato  Tiberio  perla», 
nullità  del  lodato  decreto , à fauorc  de  nicdcfinji  Comcd/an- 
tirifpofe:  Ne  qua  j a*  Tiberio  tnfrwgerc  dilla  etus , parlando 
d’Augufio  : Se  quello  non  per  altro , fc  nonpcrch’cefi  ancora 
caQiinaua  aU’iftcflb  lcopo,cJ)c’t  medefimo  Augutto.Vcdi  Paf- 
Jattmpo publico.  Spettacoli.  7' e^tro.  fhflrtom. 
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Comete. 

SGoochezza,  c viltà  grande  è temer  quello , ebe  di  rado  of- 
fende,& che  non  può  cuitarfi.  Vedi  Predir  noni. 
Ncli’jpparir  Utile  Comete,  o d’alttri  legni  prodigio^  per  ot- 
timi rimedi  giouano  le  orarioni , le  preghiere  àDio,  le  elc- 
mofinc^  • 

Vna  Cometa  perche  c luce  nuoua,  ebe  nafce,tira  à fe gli  oc- 
chi di  tutti:  anche  di  qudlw'quali  ella  minaccia.  Vedi  Jmpef- 
fiomftgniccltfit. 

La  Cometa  ( dice  Ariftocfle  ) altro  non  è,  che  vna  efalario- 
ne, condensata,  Se  acccla  nella  sfera  del  fuoco»  o nella  loprema 
regione  dell’aria. 

Le  Comete  d’ogn i color emere*  roflc,  di  color  d’argento,  di 
ferroxrimtc>barbate,codate,rrauatc,biforcate,&  quelle  ch’ap- 
parono  bora  in  forma  di  drago  volante,  Se  bora  in  vn  modo,& 
bora  in  vn’altro,tutte  fi  generano  nella  terza  regione  dell’aria. 

Sono  leCometc  fecondo  l’opinione  de  gli  Aftrolugi  nuntie 
di  caitiui  accidenti, come  di  fame, di  guerra^! i morte.  Le  crini- 
tc,chc  fono  de  raggi  incoronate, dicono  dinotar  mone  di  gran 
Principe, & efequic  di  gran  Signore . Le  barbate,cbc  da  vn  ci- 
to fpiccano  dritto  lungo  il  raggio,  affermano  prefagire  langui- 
nofa  guerra . Le  codare,cbc  d'ogni  intorno  crinite  difendono 
da  vn  lato  lunga»ma  inarcata  ftrifeia,  predicono  lagrimeuolt^ 
e miferabil  fame.  Le  trauate,chc  fi  fpiccano  có  lunga  ma  cgual 
ftrilcia  lignificano  dclolationc  di  Città , e mutarionc  di  Stato  . 
Le  biforcate»  ebe  ftrifeiano  al  lungo  bipartito  raggio,  predico- 
no bombile  terremoto, e fpaucntoia  pelle  . Le  languinofc,  Se 
infiammate  lono  melTaggiere  di  Regio  i pettacolo.  Le  pallide, e 
liuidc  fono annonciatrici di  contagiofo  portento . Le  Comete 
di  color  di  ferro,  enlginofc  lono  foriere  di  bellici  prodigi. 
Quando  con  la  loroftrilcia  guardano  verfo  Borea  fanno  pian- 
gere  la  Germania . Quando  col  raggio  piegano  verfo  Auftro 
fanno  guerreggiar*  Africa.  Quando  drizzino  il  raggio  verfo 
Oricntc»in  bteue  fpacio  di  tempo  fuccede qualche  merauiglio. 
fo  calo . Le  Comete,  che  fi  vedono  nell’Occidente  piu  tardo 
fono  nc'loro  portentofi  effetti. 

Cominciare. 

XT  On  bafta  dar  di  mano  à qualcb’ìmprcfa  comcndabile  : il 
1>  punto  batte  nel  pcrfetierare,al  quale  pochi  arriuano , co- 
me altretanto  molti  lono  quelli  che  cominciano.  Non  darà  in 
quello  inconue  niente , dii  non  imprenderà  cofa  » che -non  gli 
ftia  bcnc,c  che  alle  proprie  forze  non  rifponda. 

Cominciamento.  Vedi  Principio. 
Commare . V edi  Levatrice  de  parti. 

Commercio. 

VAnamcnte  fi  fanno  prohibitiom  fcucre  del  commercio 
conrra  l'ordine, ebe  Iddio  ha  pollo  ne  i negotij  del  mòdo  : 
perche  vuole , clic  gli  huomini  communichino  gli  vnì  con  gli 
altri . Et  quando  la  carità,  Se  Immanità  de  gli  vnì  ricura  dì  (oc- 
correre ,e  follcuar  le  neccllìtàde  gli  altri,  fi  Icruc  dell’auaritia , 
c cupidigia  de  gli  huomini , che  conrra  tutti  i pericoli  de'viag- 
gi,  e capitali  interdetti  vanno  ne'paefi  ftranieri . Si  farebbono 
più  torto  la  ftrada  per  di  fotto  terra  come  Talpc.o  volarcbbo- 
no  più  rollo  per  l'aria,  che  perdere  l'occafione  del  guadagno. 
Vedi  Mere  ami*. 

Commifsioni. 

SOno  per  lo  più  tanto  diuerfi  gli  accidenti  da  i proponiraé- 
ti, ch’altri  fà  tra  fe  ftdTo,che  fc  colui»i!quale  ha  fautori»  del 
comandare  non  fi  rimette  ndla  prudenza, c diferetionedi  co- 
lui à cui  comanda, fpeflò  fi  potrebbe  trouar  di  hauer’errarobo- 
me  ertò  Nerone , comandando  à i Capitani  della  fua  arma» , 
che  ad  vntal  giorno  dcterminato,fenz’haucr  riguardo  alladif- 
gratiadd  mare  fi  ritrouaffero  in  terra  di  Lauoro;  pcrciocbe^j 
per  obedì»  à comandamemi  dell’Impcracore , di  leuarfi  da_* 
Fqimia,cucndo  fortuna  in  mare, nel  voler  pallai  il  capo  di  Mi- 
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fimo  furono  la  maggior  patte  disfatti, St  affogati*;  & doue  non 
importaua  cofa  a leuna , tfltndo  in  tempo  di  pace  il  giungere-* 
due  giorni  prima , o dop o;s  bebbero  lenza  propolito  à pareg- 
giar Te  gran  rotte , ebe  fi  riccuono  à tempi  di  guerra . Non  già 
cofi  Tiberio,  ilquale hauendointefo la  follcuationcdcfoldaci 
d'Ongaria, deliberato  di  mandami  Drufo  (uo  figliuolo, cóbuo 
na  compagnia  d’huomini  da  guena , c da  cordiglio  ve  lo  fpc- 
di  fcnz’ordine  particolare  , lolo  che  egli  deliberane,  fecondo» 
cbe’l  biiogno  haueffe  ricercato.  L’iftcflòfù  fatto  al  tempo  di 
Claudio»,  nclquale  offendo  in  Aimenia,  per  colpa  dc’Miniffrt 
lucccduti  alcuni  difordìni,  vi  fù  con  vna  legione  legato  Uuid/o 
Pi  ileo , con  commiffìooc  di  pigliar  partito,  fecondo  il  tempo- 
Anzi  fù  fpecial  colf  urne  della  Republica , ne’roaggiori  (boi  ri- 
febi  dar*  in  guifa  le  commi  filoni  libere  à Capitani,  che  rimette- 
dofi  del  tutto  al  valor,e  dilcrctrionc  loro,  foto  diceuano  :cbe_> 
guarda  fiero,  che  la  Republica  non  riccucffe  danno  alcuno.Di- 
moftra  quello  l’errore, che  fanno  alcune  Republiche , mentre 
nelle  commiffioni , ebe  danno  à lor  Capitani  fi  riferuano  teli- 
no il  deliberare,  come , Se  doue  s’babbia  à piantare  vn’artiglie- 
ria»  non  s’accorgendo  della  buona  » c gagliarda  ragione»  ch’iti— 
duccua  gli  antichi  à far  il  contrario;  pcrcioche.  coni 'é  maggior 
la  lodc,e’l  biadino»  ebe  dalle  libere  noftre  anioni  dipende,  nota 
conrette, ne  regolate  da  altrui;  cofi  maggior  fi  dee  credere  ,c*- 
babbia  da  eflcrc  dal  canto  noftro  la  fatica  in  feguire , o in  fug- 
gir quello»in  che  altri, che  noi  non  ha  ad  haucr  parte.Srolta  co- 
la  c darli  ad  intenderebbe  meno  habbia  à veder  colui , ilquale 
fi  croua  sù’l  fatto, di  quello  ne  ftà  lontano.  Non  c tampoco  ve- 
rifimilc,chc  meno  prema  vn  facto  à colui, ilqual  col  farlo  male 
vi  può  metter  la  vita,  che  à quello,  ilquale  otiofo , Se  molte.* 
volte  molfo  da  ambinone , o da  inuidia  difputa  per  lo  più  del- 
le cofe,  della  quali  c ignorante . Senza  clic  quando  i Principi 
fono  lontani  fpclfo  auuic nc,che  i configli  arriuino  dopo  le  co- 
fe . E perciò  bene  rimctcerfcne  à Capitani.  Ma  dii  ben  quello 
confiderà , non  dar  le  commifiioni  libere»  non  è proceduto  da 
altro , che  feruendofi  le  Republiche  nuouc  di  militia  foraftic- 
ra,  non  hanno  potuto  haucre  quella  confidanza  Ubera  nei  lo- 
ro Capitani  forallicri,  c haueuano  i Romani,  ne  loro  Cittadi- 
ni : Onde  chi  ha  mal  fondato»  turco <Hò che  fà  fopra’l  cattiuo 
fondamento  fà  malevoli  cofioro  fopr’vn’etrorc  han  fatto  vn- 
altro  errore  > come  interucrrà  i tutu  coloro  » i quali  vna  volta 
cominciano  à tramare, che  quàro  più  cambiano, più  s’allótana. 
no  da  qudia  ltrada,pcr  laquale  doucuano  camìnarc.  Vedi  Ri- 
metter negotij. 

Cornmottioni . 

BI fogna  dar  rompo alle  commottioni  grandi,  per  farle  in- 
uecchiarc,  fua  ni  re,  c fuaporare , quando  non  vi  è modo  di 
fami  rcfiflenza . L’Innocenza  medefima  fi  troua  molto  ben- 
impacciata  quando  ella  c forprela. 

Commutatiua  giuftitia. 

T L giufto  commutatalo,  o corrcttiuo  è quello,  ebe  agguagli* 

JL  tuta  gli  errori, ebe  accadono  nel  traffico.  Se  commercio  fiu- 
mano, iquali  errori,  fe  nalconocon  l’interuenro  del  con  leni» 
maturo  (cotn’c  il  comp»rc,il  vcdcre»&  aJtriJ  cagionano  le  dif- 
ferenze ciurli.-  Òc  fc  procedono  da  occulta  fraude,  com’d  il  fur- 
to,© aperta  violcnza,com'è  l'bomicidio,&  limili,  formano  le— 
materie  criminali . Per  pocctfi  far  giuftamenrc  l’cgguaglianza. 
di  quelli  errori  bifogna,  che  vi  concorrano  quattro  cole,  che-* 
fono:  U qualità  della  legge: le  pani  del  Giudice;il  temperamelo 
dell’equità:  la  natura  dclPrincipc . Le  qualità  della  legge  fono 
trcch’ella  fia  proportiona»  alla  natura  dc'iudd  iti, come  la  me. 
didna  all’infermo,  Se  conforme  alla  natura  dc’tcmpi:  ebe  vada 
compartendo  egualmente, & porti  feco  proportionc  aritmeti- 
ca: Et  che  tenga  quanto  più  fia  pofilbile  frenato  l’arbitrio  dcll*- 
efccutorc . Le  parti  del  giudice  fono  tré  : Intendere  il  giufto  : 
Volerlo,  Se  Efequirlo . Vedi  Legge.  Giudici.  Gin  fitti  a fpcdtt*. 

r Comodità . 

LE  còmodi»  fanno  Irniente  vfeire  dalla  buona  vìa-Noi  fu- 
mo tanto  Iti  molati  dal  fenlo,chc  nó  baueadole  a prò  delle 
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poflrc  sfrenate  libidini !c  andiamo  per  ogni  via  tracciando. 
Onde  pericolofiffìmo  tra  tutti  è lo  flato  di  coloro*  ebe  ponno 
dò  che  voglionote  non  hanno  di  che  temete. 

Le  comoditi,chc  fi  prefentano  non  s’hanno  à deprezzare. 

Il  Soldato  d’Antigonoiincntrc  era  poucro, debole,  & mal  li- 
no era  vn  Manufatto  poi  curare, & datogli  da  viucrc  riulcì  vn 
(bienne  poltrone.  Richicfto della  cauli  di  cocal  mutationc,  ri- 
fpofe:  Cbc  rincrefcédogli  prima  b vita  per  le  mi  le  riebbe  pau- 
t^ebe  volentieri  la  ftclli  auucncuraua;  ma  ebe  poi  bauedo  co 
moditi  di  godere, e di  Sguazzare  có  ogni  Audio  la  nYparmiaùa. 

E’fcmprc perieoi ofo Icuarc  Spopoligli  agi,  eie  comodità 
doue  fittouano.  Il  giudicio  di  Tiberio  dimorò  lungo  tempo 
fofpcfo  à rifolucrfi  di  ritirare  il  popolo  dalle  dolcezze  della  pa- 
ce alle  molcflie>&  incomodità  della  guerra,  Pepatane  tot  Annoi 
moliti  cr  habttum^ion  audebat  ad  dar  tara  vertere. 

La  comodità  dc’maggiori  Principi  non  fi  deue  confiderà- 
re, le  non  pc’l  loro  contentamento . Eglino  non  Iranno  fc  non 
troppo,  pur  ebe  credano  d'haucr  affai. 

Dimandato  Sclcuco  quanto  haueffe  d’entrata,  rifpofr^,* 
Quanto  me  ne  fa  bilogno. 


Compagnia. 


BAfta  vn  cattiuo  à corrompere  vna  Città  intera . Serperne 
viltà, C tn pr  ex  imam  quemque  tran/umni,  & contatiti  no- 
cent.  Sen. 

La  compagnia  nel  male , pare  ebe  faccia,  o più  fcufabile,  a 
meno  punibile  il  male  à giudicio  di  chi  pecca. 

Chi  vuol  far  vn  male  cerca  tempre  compagno;  Chi  vuol  far 
bene  va  folo»e  fcgrcto. 

La  più  perniciofa.e  dannofa  cóla all’huomo  e la  mala  com- 
pagnia. Come  la  pece  sanacca  facilmente  Se  imbratta  chi  la 
tocca, cofi  il  peccato  fi  attacca  all’animo  per  lo  commercio  de 
gli  huomini  vitiofi. 

Moiri  che  non  conuerebbcro  mai  inficmc  4 far  vna  cola»* 
buona, conuengono  a farne  vna  cattiua.Erodc,c  Pilaro  prima 
nemici,  s’accordano  infieme  à crucifigcre  l’Innocente  j & per 
loro  meglio  fora  flato , ebe  d’amici  fi  fodero  fatti  inimici  per 
non  crocifigcrlo . 

Chi  può  far  da  fc  fteffo.  Se  folo  vn’imprefa  non  fi  curi  d'ba- 
uct  compagni , perche  ogni  picciola compagnia  diminuisce  la 
lode  del  principale. 

Non  e bcn’intcfò/he’l  Principe  vada  in  alcun  luogo  dì  felle, 
o d’altro  con  tutti  i figli  inficmc:nc  per  viaggio  pari  mcncc:&  4 
cembro  meno. 
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gliala  chi  la  vuole, ma  chi  la  pigliata  faprà  per  quanto.  Vedi  Di* 
/par uà. 

Comparatione. 

E’Biafimcuole  il  paragonc/nic  non  è proportione. 

Chi  ha  in  tutti  eccitata  la  mcrauigiia,non  può  nella  pro- 
(dlion  tua  effer  mcllo  in  paragone  con  altri  ; perche  non  cofi 
facilmente  «'innalzano  gii  buomini  à conseguire  tanta  emi- 
nenza^*, 

Compafsione. 

A More  non  entra  mai  per  porta  tanto  larga  nell'anima»* , 
quanto  è quella  della  compaffione.  Vedi  B e Ut^xjipr ({en- 
te efficace.  Compatire. 

Compafsione,  ÓC  Inuidia. 

LA  compaffione  folleua.non  opprime . La  compaffione* 
non  può  che  migliorar  lo  flato , doue  i’inuidia  cerca  tem- 
pre di  minorarlo.  Quella  iute  tuie  la  folleuatione , quella  i pre- 
cipiti) : E vero,  clic  chi  è compaffìonaro  e inferiore  ; ma  e chi 
s’augura  più  toflo  vna  inferiorità  dente  da  pericoli,  chcvno 
Stato  affediato  da  miferic?  Le  vele  grandi  fono  più  cicóneggia- 
tc  da  venti . La  grandine  fòura  i tetti  più  Superbi  efcrcita  i luoi 
furori  1 terremoti  non  oflcndono,chc  le  gran  Regie. 

Compatire . 

TAnto  lontano  dal  vero, che  l’odio  compaffìoni  le  altrui  di- 
fgratir,  ebe  più  toflo  ci  goda  maggiormente , quanto  più 
s’accrefcono. 

Quando  fi  compatisce  al  le  altrui  roiferie  s’vfa  mifcrico.rdù 
à fc  merfefimo,  effendo  Iddio  Tcforicro  deliberali  verfo  i po- 
ucri  afflittile  anguftiati. 

In  vn  sómo  pericolo  il  timore  nò  dà  luogo  alla  mifcricordia. 
La  pietà  d'vn’animo  gcnerofo  non  può  più  degnamente,.* 
impiegai  fi,  e he  in  compatire  alle  fuemurc  altrui. 

Compatriota,  Vedi  Patriota. 
Comperare. 


Compagnia  de  trilli. 

TRoppo  e potente  la  pratica  de’cattìui.  OTodiarbYo  Pimi» 
carile  neccfl.irio.L’vno  e datinolo  J’altro  pcricololò. 

I /rutti  della  conucr  fanone  co'i  trifli  altro  non  fono, che  vi- 
tuperio, & ignominia,  liifogna  accompagnar  fi  con  quelli,  co’i 
quali  l’eflcc  veduto  non  muti  il  colore.  Cofi  Ippocratica  à quel 
giouanctto , che  s’arrofcì , per  cffcrc  dalTiflcfio  flato  veduto 
con  vn  tal  dishoncflcb&  mal  viuente. 

Riprefo  Antiflene,  che  tal’horaconucrfaua  coprirti,  Rifpo- 
fe,  ch’anche  i Medici  pratkauauo  co’gli  infermi, n«  s’ammala- 
tuno.  Vedi  Compunta. 

Compagnia  de’piu  potenti. 

T>  Ifogaa  approffìmarfi  a’Grandi  come  al  fuocomon  troppo 
ÌJ  lontano  per  non  fèntit’il  freddane  troppo  vicino  per  non 
abbruciare. 

Non  e l’apologo  ingrato  per  co1oro,che  incautamente  s’ac- 
compagnano co*più  PjOtcntùc  grandi  di  loro  fleffì.  Cóuennero 
inficmc  vna  Vacca,  vna  Caprai  vna  Pecora, per  andar’à  cac- 
cia,e s’accópagnarono  con  vn  Leone/;  dopo  hauer  per  buona 
forte  rupi  do  vn  graffo  Ceruo,  il  Leone  lo  diuife»  e fattene  tre 
parti  dille:  La  puma  cocca  à me,  perche  fon’il  Leone  : La  fe- 
conda pur  tocca  à me, perche  fon  più  potente  : Et  anche  la  ter- 
za <!  mia, perche  cofi  ini  piace.  Altri  dicono, che*!  Leone  faceffe 
la  quarta  parte,  qual  polla  in  mezo  à l uoi  compagni  dille  : Pi- 


LE  cofe  cattine  comperinfi  à qual  fi  voglia  prezzo  Sempre 
fi  pagano  più  ebe  non  vagiiono . Le  buone  non  fono  mai 
care , Nel  buon  mercato.  Ili  naicoffo  l'inganno. 

Comperar  Stati. 

SE  bene  chi  fi  fia^habbia  danari  può  cóperar  Stati,  gliefcm- 
pi  però  dimoftranOjChc  tali  contratti  babbi!  bifogno  di  mol 
toauuedimcnco.  Se  Amari, e Didone  altro  nò  haueffero  bau- 
to/hc’l  prczzo:quello  nel  comprare  il  monte  Marcont,e  que» 
fla  il  famofo  terreno d’Africa/olui  non  haurebbe  edificata  Sa. 
maria, ne  colici  Cartagine.  VnoStaio,chc  par  niente  lòlleua 
fpeffo  il  compratore  à gran  fortuna;  & vn’altro  che  par  grande 
precipita  il  Poffeffbrc  in  mifet  abili  rolline.  Nel crefcctc  delle* 
grandezze  di  Cartagine, lorgedo  altresì  à fronte  la  gloria  della 
Città  di  Roma, tutti  i piccioli  Stati  furono  cflinci,  perche  que- 
lla all’Imperio  filo  tutto  foctomeffe,in  conseguenza  più  non  fi 
erano  di  vendere/)  comprare  Stati  ; Macaduto/hc  fu  i’iflcffo 
Imperio  fi  tornorono  à ripigliare  i medefimi  contratti  de  gli 
Stati,  che  delle  mercantie»  e gl’imperatori  indeboliti  vendere*- 
no  la  libertà  à chi  la  volle;comc  Rodolfo à Fiorentini,Sancfi,e 
LuebefirCoroe  Carlo  à Genouefi  & à Pifani . Crcfccndo  poi  i 
mouimenti  in  Italia  Lucca  fu  venduta  bor  à Fiorentini,  bora! 
Ghirardino  Spinola,  hor’à  Roffre  Pifa  hora  à Gambacorti, bor 
i Vifconri.Fuor  d’Italia  gli  Stati  correuano  la  medefima  fortu- 
na .percioche  il  Duca  di  Borgogna  bebbe  il  Ducato  di  Ferretti 
da  Sigifmondo  d’Auflria  per  cero  milla  feudi. Et  per  fimi!  prez- 
zo fù  venduto  Opro  bor  à Lufignano,boi  à Cauaglicri  Tem- 
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ari.  E Candia>c'l  Dclfinato,  & Zara,  & Attignerne  venduti  i 
cnctiani.al  Redi  Francia, & al  Papa,  cantinorono  con  la  lid- 
ia tegola . Chi  procede  in  quelle  compre  alla  cicca, quando  gli 
Stati  fono  incerti , e pieni  d’altcratione  perde  fpeflb  col  prezzo 
k>  StatoA  U vita  ifteijà.  Molti  riguardi  in  coG  fatti  acquilti  có- 
uicn  haucre.c  due  principalmente.  L’vno,che’l  cópratorc  mi- 
fori  le  fue  forze , fc  fon'atte  à difender  fi  dalle  violenze , infin'i 
tanto  * c'habbia  lo  Stato  afiìcuraro  dalle  alterationi , in  tal  calo 
può  comprarc,pcrchc  lo  Stato  ideilo  vaierà  per  cento  voleva 
più  del  prezzo . L’altro  è antiuederc»  come  con  vani  airi fiali 
fra  tante  alterationi  fi  polla  mettere  in  ficorezza.  Tanta  e la 
forza  della  prudenza,  che  doue  ella  égli  Stati  non  curano  la_^# 
violenza  dc’mouimcnti.  Doue  non  lono  alterationi, l’hu omo 
di  Stato  fi  può  anCauuanzare/e  confiderà  prima  la  ncccfiìra* 
btlbgni  dc’Porcnti»  e tutti  gli  accidenti  , che  gli  pedono  aprir  la 
(tracia  i farli  Grande, prouedendo, che  (i  come  tra  potentiflìmi 
Imperli  non  fi  può  far  quello  acquilo  di  compra , perche  l’af- 
fetto de  Grandi  non  ammette  deboli  viciru, che  però  fAfia,c  l’- 
Africa non  hanno  di  quelle  compre;  coli  che  in  Italia*  ch’c re- 
gione fopra  modo  diuifa  tempre  vi  ponn’t  fiere  occafioni  di 
vendere,©  done  nólìano  fi  ponno  far  nafeerc  per  via  di  pegno. 
Vedi  Pegno.  Quello  fatto  con  certi  pattfone  fian  rotti,  (pedo 
il  compratore  liberamente  acquida . Sotto  coli  giudo  titolo  il 
gran  Duca  poffìede  Siena , Se  a Venetiani  molte  Città  in  terra 
ferma  : & quelli  acquilti  fono  giudi, perche  palfato  il  tòpo  pat- 
tuitoqueda  rimane  perfetti  compra.  Otte  il  fauio  huomo  ve- 
da impedirli  quella  via . Oflerui  gli  Stati  corrotti, e fecondan- 
doli ingegnifidi  folleuarfi  àluoi pontieri-  Didio.huomo  di  po- 
co valore,  ma  auucduco,  vedendo  Jc  militie  Pretoriane  hauec* 
vlurp.ua  l’cletdonc  delì’Impcrìo*  iàpcndo,Ji 'erano  auari,fcp- 
pc  valeilidjqucftalorcorrntijoncin  modo  /che  con  danari  fi 
fece  eleggete  Impcratorc.HoggiiGiannizzcri  fono  nella  cor- 
rottione  ifieffe;chi  hatiede danari, e giud/cio potrebbe  fatti  Im 
perator  de  Tutehi . Se  repugnafie  il  non  efleredd  (angue  Ot- 
tomano^ fupcrar  quella  difficolti  non  mancano  ani.  Per  tut- 
to arriuua  l’ingcgno.Simil  arte  vsò  Licurgo  per  regnare  in  If- 
parra,ma  con  ottimo  fine.  Lilàndro  l’vsò  altresì, ma  con  fine-* 
contrario*  perciò  nltcbbc  effetto  contrario.Pirro  mandando 
danari  à Romani  in  tòpo , ch’crano  ottimi  per  acquidarfi  il  lor 
fauore  furono  ributearùmandandont  Giugurta  in  tempo, ch’e> 
rano  corrotti  furon  graditi, èk’  porgli  medefimi  ottenne  il  Re- 
gno de  Numidi . Confidcri  parimente  l’huoroo  accono  fc  vi 
fiano  pacii  lontani  da  venderli , per  accrcicerfì  poi  col  permu- 
tarli co’i  vicini  ; Se  polfa  paefi  deferti  rendere  habitabili:  Iterili 
farli  fccondi;&  accrcfcerh  con  qucll’artùchc  fi  dcuono-'Etqui- 
do  tutte  quelle  cofe  haurà  fatto, Se  adoperato  tutte  l'atxi  podi- 
bili, reputi  tra  fc  deflo  hauer  fatto  niente, fc  non  faprà  vfar  l’ar- 
te di  tutte  Farti , laquale  confide  in  quello  di  comprare  i cuo- 
ri. Chi  s’incaraina  con  auaritia>&  arti  di  guadagnare  al  Princi- 
pato fappia,c he  caderà  in  di(prcgio,&chr  per  tutte  le  leggi  di- 
urne & humanc  farà  con  la  (ua  (chiatta  cllermimi(o;non  per- 
mettendo IddioyChc  le  Toc  cofe  (che  fono  gli  Stati  ) da  coll  for- 
dida  gente  fiaa  maneggiate , dicendo  egli  rocdclimo . Per  me 
Regee  regnane. 

Competenza. 

QVando  fi  hà  doue  ricorrere  per  qualche  feu  fa,  G roterà  la 
maggioràza. Molti  ccdcriano  il  luogo, fc  troitaffcro  prc- 
ccfiodi  cederlo*  fpefle  fiate  fi  contrada  piti  per  vergogna*!* 
per  (upctbia. Pazza  cola  e contendere  inheme, quando  tutti  d - 
accordo  dobbiam  morire  . Vedi  Precedenza.  Gara.  Rtjfe. 

Qujnd’alcun  Principe  è ere  (cimo,  e fatto  grande,  vtiliffimo 
è all’Inferiore  non  vrtar  i eco, perche  ficuramente  rouinarà,  af- 
frcttàdo  quel  inalerai  quale  il  beneficio  del  tempo,  & altri  di- 
uerfi  accidenti  lo  potfono  liberare  : Tanto  più, che  fri  gli  altri 
quei  Principiale  fono  peruenuti  à iomma  grandezza  lalciano 
volentieri  dar  in  pace  gli  inferiori . E gii  li  sa  che  A ugullo  la- 
fciò  per  precetto , che  non  s'attendefle  ad  accrefccr  l’Imperio . 
Et  » Grandi  fi  reputano  à grand’ingiuria,  quando  fono  offrii  da 
minori.  Acciò  alcun  di  quelli  non  cada  in  tal’crrore, miglior  ri- 
n*cdio  non  v’è,  che*!  porli  auanti  la  potenza  di  colui , con  cui 
pretende  vrurc,c  t rouadoti  ella, come  diffe  Cenale  dc’Roma- 
iu*crcfciuta  per  la  felicità*  per  la  difciplina  d’ottoccnt'annùdi- 
coltar  fi  da  cHàipcrchc  e cola  impolTibile(quand’clla  pur  cadri- 
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fc)  che  non  fi  rouinaffe  altresì  fotto  l’vrtatorc.  Quand’io  leg- 
go gli  errori  * die  fopra  qucflo  fecero  i Tarcntin/,  i Sanniti  co 
i Romania  Rodiani  con  Perfeo,  &con  gl’iftcffi  Romani  : Et 
che  finalmente  gli  Etoli , & i Trcucri  non  conobbero  con  chi 
hebbero  à tare,  dubbito  fortemente , che  ne  medefimi  errori  * 
non  fia  per  cadere  à tépi  noli  ri,  o a’futuri  qualtiuue  alno  Prin- 
cipe,ilqu  al  nò  fappia  milurar  kr  forze  fuc,&  quelle  dcll’Auucr- 
ferio.Ncll’agguagiiarc  la  potenza  di  vn  Principe  ad  vn  altro,  le 
non  fi  viene  a particolari,comc  fa  ciafcuntiuomo  prudente-*» 
quando  mette  mano  al  pareggiar  delle  cole  e,  quafi  imponìbi- 
le non  prendere  errore. E dunque  necellario  non  lolo compu- 
tar i’cntratcyjm  eliminar  bene  la  dllciplina,  e la  differenza  dal- 
la gente  dril’vno,  a quella  dell’altro  ; qual  di  effa  e piiialfcttio- 
nata  al  tuo  Signore:qual  e meglio*  peggio  armata:quali  ami- 
citic  fi  tira  dietro  l*vno,o  l’altro  dc’competitori  : come  fia  for- 
tificato il  parie  per  natura*  per  arte:  ebe  copia  s’babbia  d'aru- 
glieriatcome  il  parie  patiica  diffetto*  babbia  abondanza 
viuicti,  Scaltre  molte  cole,  le  quali  tanno  riputate  vn  Principe 
piu  debole*  più  poterne  dell’altro . Di  più  degno  è di  confidc- 
rationc.fe’l  nemico*  he  fi  vàad  vrtar  e.  Ita .più  potente,  o meno 
potente, in  mare*  in  tcrrarin  cala*  fuori;  battendo  Annibaie-» 
cuntigiiaro  Antioco , come  conucuific  vrtare  ì Romani  in  ca- 
la* non  fuori.  E bt  n parimele  vedere, di  che  qualità  Ga  lo  Sra- 
tOfChc  fi  và  ad  attaccai  re  ; pcrciochc  pollo,  che  due  fiati  fiano 
d'cgual  forza  in  ogni  cola , ma  vno  fia  Republica  l'altro  Princi- 
pato,io  terrei  (empre  opinione,  che  folle  più  duro  vrtare  cól  a. 
kepublica,  che  co’l  Principato . Et  coli  parimente, chi  vien’in 
Italia  ad  vrtar  cò  la  Chiela*  con  altro  Principc;pcrcioche  qtia- 
do  folle  più  gagliardo  della  Cliiria  ci  farebbe  niente,  vedendoli 
per  lunga  proua,che  l’vrtar  con  rifa,  non  ha  mai  meffo  còro  ad 
alcun  Principe  Gmlliano  » o per  naicolto  giudicio  di  Dìo,  che 
la  protegge; o per  la  riputatone, elvella  ha  prefo*Bc  per  lo  biafi- 
mo*hc  li  tira  diaro,  chi  cerca  d’off'cnderla:  o perche  » quando 
bene  fi  fpegnefle  il  Papa,non  fi  fpegnerebbe  il  Papato:  linde  è 
fano  co n ligi  io,  non  entrar  mai  in  alcun  tempo  (eco  in  compe- 
tenza. Se  rclpcttiuamencc  non  s’ita  con  cali  Princìpi  a compe- 
tere, adolutaiòcntc  non  annera  quello  a competere  con  quel 
Principe,  che  per  numero  di  Regni,  di  gente , di  danarigli  larà 
fupcriore.Et  s’alcuno  opporrà*!*  Alcfiandro  il  Gride  col  pic- 
ciolo regno  di  Macedonia  vinle  i Perii  : & i Romani  con  vna. 
lol  Citta  il  mondo.Rifpondojcbc  in  quanto  i i Romani,cglino 
ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo, con  felicità,  e cò  diiciplinau 
Et  Alcfiandro  con  la  medefima  felicità,  e dilcìplina , o almeno 
pari  à quella  de’Romani,  ma  in  vece  della  lunghezza  del  tepo» 
con  la  fiacchezza , e debolezza  de  nemici.  Gii  ben’efaminari 
quelli  capi, ficuramente  noti  pigliata  errore.  E quàdo  ben  pre- 
ueda, ch’altri  eflcndo  più  potente  di  lui  fia  per  opprimcrlo,non 
e perciò  bene , c'habbia  per  fuggir  ta  l 'incorni  o a procurarli  la- 
mette, come  folcuano  i Gentili  » ciò  fellamente  aferiuendo  ad 
attedi  magnanimità-  Ne  minor  riguardo  douràil  più  Potente 
hauer  dal  lato  luo, potendo  per  vari]  accidcti  dar  principio  alla 
fua  caduta.  E s’egli  non  Ita  in  le  vna  fomma  virtù  per  rimedia- 
re all'inuidia, che  fi  concita  della  fua  potenza, foggiacci  nò  mL 
nori  pericoli*!*  fi  foggiacela  il  debole,  fiche  molle  Augufto  à 
comandare , che  non  fi  procuraflc  dilatar  maggiormente  l’- 
Imperio. Etdcuecflcr  cagione,  chel  gran  Turco  non  con 
fretta,  ma  con  indugio  attenda  à farci  Tuoi  acqui  (li.  Vedi 
siffatto . 

La  competenza,  ci*  nacque  tra  Profpcro  Colonna  c’I  Mar- 
chele  di  Pclcara to Ile  lorol’occafioncd’cturarcin  Piacenza,  e 
di  recuperare  lo  Stato  dì  Milano.  Tcmiftoclcàcui  molto  piti 
premuta  il  Icruitio  publicoicbe  Cambinone  prillata,  prefenté- 
do  mentre  crai*  in  procinto  di  far  giornata  co'Perfi,che’l  Ca- 
pitano dc’Laccdcmoni  confederati  volcua  la  precedenza , co» 
me  pur  fogliono  far  quelli  c’hanno  poca  voglia  di  combattete» 
gli  cedette  fubito  có  dire  : Che  l’clpcricnza  di  quel  giorno  hau- 
r ebbe  dichiarato  à cui  di  ragione  fi  doucua. 

Compiacenza. 

PArlare  al  gufto  d’alcun  Grande:  acconfcntirc  à rutto 
ciò,  ch’ci  dice:  ammirar  auanto  fì:  approuar  quanto 
vede,  fono  i principali  modi  della  compiacenza . Vedi  Adu- 
lauont-j . 
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Complefsione. 

LA  compleffione  buona  de  gli  huomini  c fpeffe  volte  la  to- 
ro morte  perche  in  quella  confidati  imprendono  diforduu 
cofi  grandi, che  gli  atterrano  • Vedi  7" emfer  amento* 

Complici. 

E Parte  di  fupplicio  al  Rco.ltuuer  cóplici,  o còfapenoli  del 
misfatto.il  tormcmoiChe  nòglidilacolcicnia  co'rinfac- 
ciatgliclo»lullod3l  peniate,  che  poflanoiconldj  precipitarlo. 

Noi  nò  vediamo  troppo  voltricri  coloro,  che  fono  Itati  mi. 
niltri>c  cóplici  delle  nollrc  colo*.  La  Scimia  timirandofi,  e vc- 
dédo  la  lua  bruttezza, le  fue  grinze, e la  tua  figura  cofi  difforme 
rompe  lo  Ipccchiorflie  le  la  rappcefenta . Vedi  Cilfnoh. 

Compulsioni , e coltumi  diuerfi. 
Vedi  Sito. 

Complimenti . 

LEhiperboliilc  amplificationì,  c le  affettarioni  leuanoogni 
decoro, a i complimenti, c gli  fereditano  affatto. 

Guardili  chi  fi  fia  di  non  palìar  coropHmàU  con  quegli  Aro- 
bafci.uoiijchc  vengono  al  Tuo  natura)  principe  a mandati  da»* 
vn’altro,o  ncmico,o  poco  beneficilo.  Medi  Cerimonie. 

Complimenti  del  Principe. 

VN  Principe deue  honorare  & gratificare  l’altro  nel  rice- 
uerlo,fic  honorarlo,  poiché  le  coledcNroinpIimenri  confi- 
flono  in  mera  granate  non  in  giuftiua  : Quello  però  intendeC 
d'vn  Principe  naro  ta)c«non  d»  vno  c’habtoij  la  dignità  da  vn’aU 
ero  perche  quello  deue  lemprc  la  dignità  datagli  contentare 
intatta  con  ogni  ripurationc  di  chiglicPha  data;  perche  fi  può 
del  proprio  dJcr  prodigo, ma  non  di  quello>cb'c  d'altri. 

Componimento. 

CHi  fcriue  con  vtilici , c vaghezza , ottiene  il  vanto  di  per- 
fetto Oratore. 

L’ordine, I a grauirà» la  chiarezza  ndic  fentenzc*nc  i concet- 
ti,ne  Ho  ftilc  rendono  ammirabile  ogni  componi mento. 

1 componimenti  afiettati,  lono  libidini  del  genio  » non  parti 

dell’ingegno.  Vcé\Sir  mere. Comporre. 

Non  li  iconuicnc  nc’compcmùncnti  aggiungete  tal  fiorai 
qualche  frcgio»pctchc  la  llcfla  Pallide,  Nume  tutelare  delle — ^ 
fcienze  non  ricusò  nella  Sicilia  fregiarli  di  quc’medcfimi  fiori, 
<hcDuiu,L  Venere  raccoglicuano. 

L’aniraodcll'buomo  vir ruolo  non  può  riempirli  di  più  tour’ 
abondanre  conloJationc , che  della  Ipctanzadi  propalare  il  luo 
nome,  fecondo  il  merito , c di  lalciarc  al  Mondo  dopo  le  cola» 
die  non  polla  racchiudci  li  nelle  angurie  d’vna  tomba. 

Nchom  poni  mentì  gratiffima  e la  congiuntionc  deU’antt- 
chita.c  della  nouità.  Dcll’amithità*  per  la  maturità  delle  fan- 
lenze:  Della  uouità  per  la  ■vaghezza  ddlÌnueniione:  Dc  ll’an(i- 
chitaper  i frutti  del  vecchio  Autunno  : Della  oouicà  per  gli 
odorati  fiori  della  giouanc  Ih  inuucra. 

Il  parlarci  fcriucrc,  lenza  moU’ornamcnto  nelle  cofe  douc 
fi  tratta  di  Capienza , e tanto  lontano  da  poterfi  bulimare,  di- 
anzi metka  molra  lode  ; poiché  chi  è ctw  nonbiafimi  vna  Ito- 
cella  vcrginc,chcs'iuanclli  i ctini,c  s'imbcllcti  la  faccia/  Vedi 
Scriver  Lettere. 

Il  Pauonc  che  l’Imperatore  Adtiano  confecrò  nel  tempio  di 
Giunone  in  Negroponte  fù  giudicato  cofa  eccellete,  nò  perche 
folle  tutto  d’oro.ma  perette  tutto  arciccbìto  di  varie  gioic.Tur . 
ci  i cóponimcnti  fono  componimenti,  tome  tutti  i fiumi, fono 
Itomi, ma  ve  n*c  vnopiuvtilc  dcli’alcroJl  Nilo  è piacevole  alla 
vitta  non  per  l'abondanza delle  lue  acqua»chc'l  Danubio  ne  ha 
•itreumeuna  perche  la  lua  acqua  tende  fertile  tutto  I Egitto. 
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Chi  troppo  ftiraeehiatamcntc  abbclifce  i fuoi  componimeli» 
ti  è Umile  al  Tintore  » che  colorendo  troppo  il  panno  l'ebbra» 
gia, e rende  inutile- 

Raccontano  i Poetiche  Pigmalione  hauendofabricato  vna 
Statua  di  Donna , talmente  fi  perdeffe  nd  for  fenato  amor  di 

S"  yd ic  bilognò^hc  ùffauorc  della  fua  rabbia  gli  Dei  la  rcn- 
oviua, 

Compofitore. 

TTN Compofitore acquila  grand'honorc  rifpondendo  fu- 
V bito,fic  iraprouifamente.  ' 

Le  qualità  dc’Compofitori  feor gonfi  al  viuo  nc'loro  propri 
componimenti, non  meno  che  ne  teff»  fpccchi  le  imagini  loro. 
Erti  mede  fi  mi  fon  quelli  che  II  dipingono . V cdonfi  cofi  bene 
inqucllida  conditionc,l'ÌDgcgno,gli  bumori,  l’eccellenza»  U-* 
bellezza,  i diHciu,  le  impcr  feniani  loro,  come  in  quelli  le  fou 
mcnarurali.  . 

L’Oratore  pctacquiftarfi  nome  di  eccellerne  nella  facoltà 
non  mcn  rettorie*  eoe  poli  fica , vertiri  la  lua  compofitionc  di 
rutti  quei  colori,  & artifici),  che  rendono  iiluftrc,numerola»e 
perfetta  l’orationc  : come  dell’oportunità  degli  clcmpi , deliba 
vaglKzze  delle  metafore*dcllo  Iplcndorc  delle  fimilitudini»dcU 
la  forza  de  gli  argomenti, della  purità  dello  ftilc,dclla  nou.tà  de 
concerti, della  dignità  delle  fentenze, delle  proprietà  delle  paro- 
le,delle  gradai  ioni  delle  repliche,  delle  intctiogaiioni,  delie»? 
clclamationi»de  i diigiunti.de  gli  antiteti^ie  gii  epiteti,  e di  tut- 
ti quelli  ornamenti , che  ficonucngooonon  à volgare,  ma  ad 
cmincntirtìmo  Oratore. 

Compofitione  della  perlona.  Ve- 
di Gejti  mouimtnti. 

Cooperare . 

INdarno  fi  chiamano  gli  aiuti  da!  Ciclopc  fi  cótrafta  à gli  aiti 
ti  del  Ciclo.  L’inuocano  molri.c  l'impedifcono . Chiedono 
altrui  (occorlo,  & abbàdonano  fc  rteflì.  ccótrariando  co  i fatti 
alle  parole, mollrano  di  non  dcfidcrare  quello,  c’hanno  prega- 
toci hauct  pregato  per  non  cflcrccfauditi.Vcdi  Operare . 

Compromettere,  vedi  Paceprtuata. 
Comunanza.  V edi  Mu/ica.  Politica. 
Vnione. 

Communicare.  Vedi  Conferire. 

IL  bene  non  e degno  di  quello  attributo  dì  bene  fe  non  fi  c<L 
munita  . Che  gioitane  gli  acquifti  delle  ricchezze , mentre 
mancano  amici  da  parrìciparncil  pofleflo?  Che  vale  l’honore 
delle  vittorie , fc  non  fi  trou#vn  cuore,  che  fc  ne  rallegri  lenza 
inuidia  ?.  Mancando  l’amicitia  di  e o m n i unicar e >manca  al  con- 
tento la  maggior  parte  delle  toc  dolcezze. 

Concedere .. 

E 'Prudenza  concedere  taPbora  quello»  che  non  fi  può  ne- 
gare lenza  pericolo . Vedi  Dettare . ^ . 

Concelsioni.  Vedi  Friuitegi  Facilita . 
Concetto  penfiero.vedi  Sentimento. 
Concettione.  Vedi  (finir at ione. 

Concordia. 

LA  concordia,  e pace  delle  famiglie  compongono  quella 
dello  Stato:  & ou’ò  cócordia  ferma  iu»  il  dominio, li  man- 

Nc’luoghi  dou’c  concordiamo  folo  d’opinioni  in  certe  cole, 

l ma 
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ma  in  ratto  qodlo  aroor».cfec  riguarda  l'jt  ilici  cSmune,  8 ne- 
urico  lìraniero  proua  trauagli  grandi  in  far  progrdlì  di  coofl. 
tìr rationc ; pcrchemttìcolpiianocontradilui.  Vedi Kmm. 
Jfr/ic*feluic*. 

Concordia  de  cattiui. 

PEmìdofifTlma  a’buoni  è la  concordia  de’cattiui.  Quella 
con  ogni  Audio  potiamo  Cairamentc  reicindcrc , imitan- 
do fa  prudenza  de  'Medici»  iquali  i membri  corrotti  di  uidono  » 
tifoni  mantengono  vniti . Tra  quelli  ili  erti  protcftò  Chrido 
d’effer  venuto  à portar  la  fpada,noa  la  pace.  Q*ia  vt  detteti  (di- 
ce & Giouan  Chnfoftomo  ) proctpua  fmgoioruqut  pax  tunc 
fra  fiatar, quando  quoti  t abor  ri fante  corruptom  ejt  abjiindnur. 
Qufldo fottio/*,  & improbo  pars  repelhtur,  mt  ommno  Aefirui- 
tur.  Ste  enti  cetili  terrò  comungt  poi  ejt.  Co  fi  fece  il  Signor  Id- 
dio nella  Torre  ni  Babeli  e»poncndoui  coofùfiooe . Coli  fece-» 
San  Paolo  con  quelli  ebe  contra  di  lui  colpirà- riatta 

Concorrente.  Vedi  Emulo. 
Concupì  feenza. 

ANcorche  tolta  6a  la  legna  al  fuoco  , e fi  fmorzfno  le  bra- 
gie, iella  Tempre  ardente  la  pietra.  Caftigata  pure  fiala-. 
carne  dalleinicrmitàjnarìdita  da  tramagli, con, rimata  dal  tem. 
po,ritien  tempre  la  concupilcrnza  nell'olla:  Nelle  cole  volon- 
tarie puòcialcuno  ctfer  virtuofo,  nelle  naturali  farà  lemprc _j 
fragile.  Prima  finità  nofira  buona  viti»-,  he  noli  ramala  carne. 
Vedi  Cèrne  Loffwrto,  appetito  [enfiale . 

La  temanone  carnale  c quel  bori  aicofo  Aquilone»  che  loffia 
dalle  caucrne  dell  Inferno , e che  fucile  nel  giardino  di  Dio  gli 
più  alti  cedri, e più  lublimì  dprclli.  La  tortezza  de  i Santoni, la 
Santità  de  i Dauidi>la  lapicnza  de  i baio  moni. 

Códannati  à morte.  Vedi  Giufhtiati 
Conditione. 

IL  cambio  della  conditione  non  è Tempre  honoreaoter  è me- 
glio efler  tetta  di  mofca,che  coda  di  Leone. 
DonadlicandofiLuìggi  Vndedmoco'i  Mercanti  >ch’anda- 
woo*  venimmo  daJProoina'c  bacane , pcrfapcrc  rotte  le  co- 
fe,ccauarne  trurio»ti  foceua  tal  volta  mangiare  alla  fua  tauofo. 
Le  carezze  de  Principi,  aggiunte  al  luogo,  & alla  buona  riera- 
«lamino  la  corda  à più; /tenuti . Vedendoli  vno  di  quelli  fpcflb 
in  coli  fotta  bonofe.fctegnò  ri  vederli  tempre  chiamar  Set  Gia- 
ni »e  fiipplicò  il  Rè  i farlo  Icudicropl  Re,  gli  diede  lettere  di  no- 
bilitameli to,dopo  le  quali  il  mercàte  fi  cinfc  la  fpada,  &s'ador- 
xiò  dVo'habitoeónucncuolc;E  coli  fi  prctenraua  al  Regreden- 
doli per  si  focto  nuouo  honorc  qjpficre  eleuato  (opra  l’Epici- 
clo di  Manc»c  di  andare  del  pari  co’i  principali  Signori  della— u» 
Corre.  L'alino  vicn  riceuto  al  luondi  battona  te, &:  il  cane  bar- 
bone è riceuto  alla  tauola&accaiezzato.  Mail  Rè  non  fi  de- 
gna pur  di  guardarlo,che*l  laida  lemprc  fìar'in  piedi  : Quello 
mercante  haurebbe  volontieri  date  viale  lue  lettere  per  ritor- 
narfeoe  nel  Tuo  primo  gradare  non  potendo  coli  fatto  cambio 
comportare,!?  ne  lamentò  col  Rèa Iqual gli  dille:  Quand  io  vi 
faccuo  ledere  alla  mia  tauola  Jo  vi  icneuo  come  il  purno  dcÙa 
vollra  conditione  » & non  faceuo  torto  à Gentilbuomini  <fbo- 
norarai  per  tale;  hora  che  voi  battete  voluto  edere  Gcnrilhuo- 
Dio,  & che  in  si  fatta  qualità,  & ordine  fere  preceduto  da  mol- 
ti, cheilìanno  acquetato  con  la  Ipada  dcloro  Antenati , e con 
loro  propri  mefiti , Io  farci  lor  torto  nel  fatui  il  raedefirao  far 
uore.  Andate  Signor  Gcntilbuomo. 

Condoglianza. 

T ^^i-Cittadint  alle  noue  del  mal  publico  fattridano,  Cofi 
A Tacito.  Opummapt/que  Rapubhc*  cura  mouebatur.  Et  è 
cbiarp quello  contrafogno  per  dilccmcrc  dal  malaffetto  Cii- 
lathno^i  vcto,6c  ingenuo  Patricio-,  perche  douendo  quelli  an- 
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reporre  ad  ogni  Tuo  penGero  fi  publico  beneficio  » deuc  peri- 
mente  del  publico  danno  fornirne  priuato  (piacimento. 

Le  condoglianze  o in  voce»o  in  tTcriao  col  Principe  à cui  fia 
morto  fi  Paure  deuono  paflarfi  leggici  n>emc  -,  ma  con  itludio 
poi  il  contento  del  nuouo  arrìuo  1 uo  al  Principato . Chi  rao- 
flra  più  (limare  la  perdita  del  morto , cbcl  acquilto  de!  vino 
commette  crror  notabile.  In  fimil  cafo  più  piace  fentirc  parlar 
de  viui , che  dc’moiri . Nelle  orationi  funebri  fi  dà  più  parte  al 
defonco;raa  qutui  ancora  fi  nega  la  fua  al  viuo. 

Condotta.  V edi  Acqua. 

Confederati. 

Dlmendcarfide’Confcderatine’trattau,  e ne  gli  accordi  è 
vna  ingiuria  coatta  la  buona  fede, e la  legge  d eli ’am  icm&  • 
Chi  piglia  molti  Confederati  fi  mette  in  grandi  obligbi. 

Confeder  adone. 

LA  communc  cól  cruat  ione  effer  deue  il  folo  fine  delle  con-  * 
federationi . - 

Quelli  che  con  figliano  à mantenere  le  confederariotu  eoo 
gli  amici  deuono  dfcr  temuti*  creduti. 

La  legge  della  confcJcrationc,  che  c quella  detl*amicitia_#  » 
vuole  che  gji  Amici»  & i Confederati  fi  ritentino  » & inrercflj- 
no  nel  mal’c  nel  bene  che  lor  lopr’aggiùge.  Le  obhgatiomfo  gl* 
intcrcttì  bro  deuono  cITer  comum,tomc  imbarcati  nel  mede*, 
fimo  vallcllo  delia  Rcq  ublica.laqualc  non  permette  punto»cbc 
l’huomo  fi  labi  in  dHpattc  : ne  che  coloro , iquali  (tanno  nella 
poppa  non  fi  commou ano  per  l'acqua,  ch'entra  per  la  proua. 

Non  è mai  bene  ieruirfi»(l’vn  potente  confederato  per  ac* 
qui  Ilare,  c poi  mandarlo  mal  contento . I Lacedemone  !:  (c  ne 
pentirono , eflendoti  foruiri  delle  forze  de  gli  Aieniefi  contra  t 
Me.  ilcnì) . Sv  mono  le  coofcdcratbnì  » non  per  moucr  guerra 
alle  formili*,  come  vna  volta  fecero  gli  Atcnicfi  illcllìi  nt^  ,.a 
tampoco  per  vna  cena  rìptuatione , o fumo,  come  quella  de  i 
Camparteli  con  li  Scdiciottfi^na  per  occafionc  di  loccorfò*  di 
attinenza  in  calo  di  nccWTità. 

Sappiano  beni (limo  i Pt  incapi , con  qual  legame  di  feudo , o 
d'andana, o di  taccomandigia,o  con  qual  attro  nome,o  titolo 
fi  poffa  imjgm.uc,(ono congiunti  con  altri  Principi  » e non  lo 
pongano  in  oblio,  mattìinefo  tono  Principi  di  gran  lùga  mag- 
pioii, perche  non  mette  corno  il  fare  fpeffe  inutationi.  Scriuc^ 
Tito  Liuio.ihc  Filippo  Ré  di  Macedonia  G foccua  leggere  due 
volte  il  giorno  te  conuentiom  fotte  co  i Romani  Quella  vti- 
littìnuconHietudineperlualada  Oneflimo  nobile  Macedone 
à Perleo  Re, figliuolo  dcil’illcflb  Filippo,ma  difprczzata,fu  ca- 
gionevche'l  pazzarcllo pcrdctfe  il  Rcgno>la  libertine  che  mifiN 
rameme  moritìè.  Qpel  che  fi  dice  dc’piccioli  Principi  ver: ode* 
Grandi,  hàdltaucr  anche  luogo  ne’Grandi  ve  rio  dc’Picuoii- 
Che  (e  hanno  elfi  acqui (t  uo  qualche  Città,  o Regno  co»  alcu- 
ne forti  di  patti,o  conditioni,iK>n  deuono  altera  re  i loro  priui- 
teghpcr  moflrarfì  più  intieri  Signori;pefdoche,  oltre  che  met- 
tono etti  mano  i q udlo , die  non  deuono, non  poffooo  oc  an- 
che (tender  fi  innàzi  per  ifpacio  di  molto  tépo  nc  gii  Stati»e  nel- 
la vita, come  próuòin  fc  dello  il  Duca  d’Atcne^uando  Signor 
diuenne  di  Fiorenza.  Di  contrario  lenti  mento  fù  bene  i quello 
il  buon  Germanico, die  per  honorar  Atcnccófcderaia,  nó  più, 
che  con  vn  Littore  fi  fece  vedere, an;-i  andò  per  la  Città:  E HIìp- 
po  Rè  di  Macedonia  per  Argo  roto,  òr  alla  Citrad  inelea  volle-» 
del  pàti  cun  gli  altri  cambiare  lenza  diademate  lenza  porpora. 

Conferire  comtnunicar’ipenfieri. 

GLi  gran  dolori  vogliono  fu  apnr;i  re,  alt:  ìmcntc  ritenuti 
canto  più  i ng  co  don  inquanto  più  sforz  tri. 

Si  come  non  può  il  Chirurgo  medicar  la  ferita , che  fc  gli  tfé 
naicolla.cofi  noti  pollone)  gli  auliche  Iciu itoli dc’Pr incip*  prew 
llar  rimcdioa'Joro  infortuni),*  loro  nó  vengono  paìeiati.D©- 
uono  i Gradi  nelle  diigratic  congregar  fùbitee  fedeli  confolcev 
perche  non  hi  già  mai  unto  teucra  la  fòctunavche  con  atrc^On 
pauecza^on  giudicio^on  paninnonfi  poncfic  placare.  Aai- 
■ WI  »r^L  luto 
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nato  al  mifero  Virellio  Nnfaufto  auuifo della  rotta  hauta  i 
Cremona, occultò  fcioccamemc  la  nouella  » forfè  per  non  inti- 
morire il  popolo  di  Roma:Con  tutto  ciò  s liauefle  conferito  il 
riceuto  danno  * Se  coni  ubato  il  rimedio  haurebbe  hauto  Ipe- 
tanza»&  forze  da  rcfiflcre  à Vcfpafiano 

Per  la  communicationcdc’luoi  penderne  negotìj, con  quò- 
te > e quali  pedone  debba  il  Principe  farla  bifogna  prendere  c- 
fempio  da  Noftro  Signore,  mentre  conuersò  in  terra , ilquale 
in  alcuni  colloqui)  & anioni  miracolofecommunicò  fe  Hello 
à tatto  il  popolo,  & in  alcune  altre  al  numero  vniucrfaledci 
Dnccpdi:  In  alrre  à gli  Apofloli  lolo , Se  in  alcune  più  alte , e 
mifteriofe,  à gli  trc,&  tal  volta  ad  vn  (olo.  Onde  à Pietro  folo 
diede  rinfonnationc  della  cura  del  luo  oui!c,&  a San  Giouan- 
ni  la  riuelatione  de  gli  attillimi  milterij  della  lua  diuin  1 gcne- 
racionc.  Il  dire  dillinrameiuc  quali  lìan  le  cole , thc'l  Principe 
ha  da  communicare  a molti>ouero  à pochi, o a pochiflìmi.o  ad 
vn  folo  fecondo  l’cfempio  tolto  da  Noli  ro  Signore, none  faci- 
le,nc  treccila  r io  jpcrt  he  le  cole  illcfle  l'inlcgnaranno, nondime- 
no c più  licuro , maflìme  nella  giouemù , c ne  i principi)  dell - 
amminiltrat.onc  tacere  anco  a quelle  cole,  che*  li  potrebbono 
dire,  che  per  vaghezza  di  far  pai  re  di  le,  dir  quei  le,  c he  fi  dou- 
rebbono  tacere.  Gli  auuili  di  cole  remote  , Se  altre  occorren- 
ze quoti  liane  > non  pei t menti  al  goutrno  fi  pollone  dir  con 
tutti.  Vedi  Coti/ ultore. 

Confcflare  affermare. 

IL  confcflare  liberamente  vn’errorc  ha  gran  forza  per  farlo 
perdonate . La  ragione  è perche  non  b può  confcflare  vo- 
lontariamente vn errorc.che  ndl'iflcflò tempo  non  fi  lodi  co- 
lui, al  quale  fi  confetta  j pcrcioche  alcuno  non  s’indurcbbe  i 
fmril’atto , fe  non  fpcraflc , ebe  gli  folle  perdonato  l'errore , e 
con  tale  Ipecanza  vicn’i  inoltrar  cófidenza , e dar  lode  al  Prin- 
cipe di  demente:  Cofe  c'hanno  gran  forza  per  indurre  altrui  d 
perdonare.  Onde  non  lenza  miltcro  quel  verbo  Confìteor 
nelle  facrc  lettere  fignifka  non  foto  confettare  .ma  anche  lo- 
dare , poiché  confettando  fi  loda . Vedi  Perdono  diman- 
dato. 

Confezione  affèrmatione. 

E 'Pazzia  il  publicar  quei  falli,  ebe  non  hanno  bau^o  altri 
ccRi  moni , che  cofe  inanimate . La  prudenza  impiega-* 
tinca  la  lua  auuedutczza  in  afcondcrc i pubi  ici  errori , non  in 
propalare  i fegreti. 

Confefsione  facramentale. 

1A  vergogna,  ebe  toglie  il  Demonio  al  peccatore  nel  conv 
j mettere  il  peccatogliela  rende  dipoi,  che  l'ha  commeffo , 
fi  che,  o non  lo  confefli,o  confcflàndo  lo  (enfi. 

La  confcflìonc  pare  à gli  huominidcl  mondo  vn  graue-* 

giogo- 

E neccflario  cominciar  per  tempo  ad  auuezzari  figliuoli  à 
quello  (oauc^iogo  della  Confeflìonc,non  altrìméte , che  fan- 
no i bifolchi , i piccioli  lor  vitelli  dettinati  all’aratro , i quali  co- 
minciano prima  ad  addeftrare  con  collari  leggieri  di  vimcni, 
dipoi  con  alquanti  piùgrauf,  finalmente  col  giogo  lor  proprio, 
c (olito . 

Ceffa  il  diuin  caftigo  alPfaora  » che  dalla  Sacramentale  con» 
fc Alone  è preuenuto.  . 

Eflendo  l'huomo  infermo  : Non  fonotwr  corpus,  nifi porge- 
tnr  animus  dice  Platone  nel  dialogo  di  Tcagc. 

La  penitenza , cb’é  vinù  (blamente  fi  raflimiglia  al  medica- 
mento fcmplice , ma  quella  cb'c  virtù,  c Sacramento  infìeme 
vien  parangonata  al  medicamento  preparato , & compotto  : 
Compollo  f dico  J della  penitenza  virai , che  puòdirfi  contri- 
rione,  e di  due  altri  ingredienti , che  fono  ConfefCone,  Se  So- 
di*factionc,tre  patti  integranti  il  Sac  amento , ilqual  riceue  poi 
la  Tua  perfezione  dall’allblut  ione  del  Sacerdote . Sono  come-* 
monete  : Gafcuna  vale  affai,anche  da  per  fe»ma  per  comprar- 
ne il  Ciclo, bifogna/: bc  fiano  tutte  tic  infieme. 
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Confeflòre . 

DOue  i Confeffori  faranno  d’intieri  coftami,e  di  buona-* 
dottrina , c non  bauranno  paura  dir’il  vero  » Se  fapranno 
riprenderei  anche  non  affolucre/bi  parrà  lor  chc*l  meriti,  iui 
meno  crcfcerannogli  abufi, e gl’inconucnicnti. 

Il  confettare  non  c anione  da  tutti.  L'ignoranza  de*Confef- 
for ì c caula  di  grauiffimi  errori, e difordini . 

Confeflòre  del  Principe. 

L’Officio  d’ogni  Confeflòre  è importante, è pieno  di  perico- 
li;ma  quello  di  confcffar  Principi,  e perfone  Potenti  c im- 
portanti Aìino>&  pcricolufiflìmo. 

V n Confeflòre,  che  voglia  far  da  vero  il  debito  farà  cagione 
della  faluce  del  Principc,&  farà  di  giouamenro  à ludditi. 

San  Lodouico , gloriofiflìmo  Ré  di  Francia  ne'ricordi  ,che 
diede  al  Figlio  fù  quello  de  primi:  Che  daflc  libertà.  Se  licenza 
al  luo  Confeflòre  di  dirgli  ciò,  che  parcuagli  bcnc,6c  ifpcdien- 
tc.  Si  rallcgraua  Teodolio  Imperatore  parlando  di  Sant'Am- 
brofio  : Egre  tandem  miteni  ventano  magtflrum . Et  vn’altto 
gran  Politico  dice  : Qui  a Socerdottbus  comgt  Reges  negligane 
acque  defptcmnt , vtdeant  ne  cornpiantkr  ab  ilio-,  qui  compie  in 
fiorare:  qui  aufert fpirttum  Prmctpum,  quiqne  tembihs  eft  fuper 
omftes  Reges  terra. 

Ottimo  Confeflòre  del  Principe  è quello,  che  riceue  pochi 
doni  da  lui^c  che  ha  per  fine  di  far  grande  il  Principe  , non  ef- 
fer  fatto  Grande  da  lui. 

Confidanza. 

SI  arrifehia  di  vomitar'ogni  gran  fallo , chi  confida  di  doucr* 
eflcre  perdonato. 

La  Confidanza  è il  frano  d’vna  fedeltà  ben’efperimentata  ; 
d’vna  bontà  lenza  ccccttione;e  d’vna  vita  fenza  ingiuflitia. 

Il  aedito, e la  confidanza, che  fi  hà  in  vn  huomodi  comando 
i il  principal  appoggio  della  fua  autorità  ; perche  quindi  nalce 
l’amicitia , e la  bencuolcnza  del  popolo,  che  a buoni  c vno  fetu 
do  contragl’inuidiofi.c  maluagì. 

Pericolo!  a cofa  c il  fidarfi  d’vno  già  offdoda  noi,  non  oftan- 
te, che  gli  habbiamo  poi  fano  Icruitiodi  ftefeo. 

La  troppo  confidanza  fi  fpeffo  pericolar  gli  luiomini. 
L’Empietà  nulamente  fi  può  accompagnare  con  la  fidu- 
cia—». 

Aleffandro  il  Grande  hauendo  à commettere  il  fatto  d’arme 
al  Granico  volle  la  fèra  auanti,chci  fuoi  mette  Acro  tutte  lc_* 
vittouaglic  in  comune,  A che  cenaflcroabondantcmcnte,pro- 
mettcndo  loro  nel  giorno  Arguente  il  rìnfreico  della  prouifio- 
ne  propria  de’ncmici . Tale  fi!  l’animo  pieno  di  confidanza, 
c’hcbbcunchc  del  molto  dubbio. 

Confidanza  negletta. 

CHi  fi  fia  all’  bora  fi  chiude , o caua  gli  occhi , quando  in- 
confi destamente  fi  priua  d’ vn’amrco,  o altra  perdona , à 
cui  ba  confidato  i tuoi  fegreti. 

Confidanza  veriò  il  Principe . 

VOIontieri  deue  riafeun  rimetter  fin  elle  mani  del  fuo  Pria. 

ape, e non  pattuir  mai  con  effo  lui  : perche  fe  Tiberio  non- 
potè  quello  patir  da  Tacfarinate,&  l'Imperatore  Carlo  Quin- 
to hebbe  carozhe’l  Duca  di  Milano  riconofccfle  il  faluo  codoc 
to/he  eli  haucua  fatto, rimerteridofi  tutto  nell'arbitrio  fuojchc 
douià  Fare  vn  priuato  fcruitorc,o  (emplice  fuddito  ì 

Confidanza  verfo  Dio. 

LA  confidanza  in  Dio , può  far  mobile  vn  raoutc>  quandi, 
ebe  in  fe  fteffa  noo  vacilli, 
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Chi  è armato  della  confidanza  verfo  Dio , non  può  mai  re- 
ftar  abbatuctoio  morto.  Se  accadere  rimaniamo  ingannati» 
accade  perche  prima  inganniamo  noi  ftcffìjconfidado  in  quel- 
le cofc»cbe  non  ne  conuicnc,  o non  confidando  quanto  ne  cò- 
uiene.  E'diflkiliflìrao  cauarc  vn’atto  vero  di  confidanza . Vi 
vuole  grand’aiuto  di  Dio  si  farebbe  confidiamo  veramente  ,c 
fidamente  nell'aiuto  Tuo . Si  vedriano  forfè  men  radi  i mira- 
coli,quando  vi  folle  chi  fermaffe  più  frequéti  quelli  ani. Quel- 
li che  n’infcgnano»  che  non  ottante  la  confidanza  in  Dio,  dob- 
biamo fare  quanto  potiamo  » altrimcnce  in  vece  di  confidenti 
cruentiamo  temerari), vogliono  forfè  dire  ; Che  fareffìmo  te- 
merari) nel  credere  d’hauer  canato  vn’atto  vero  di  confidan- 
za ; ma  non  gii  nel  credere  fermamente,  che  Iddio  dalla  fu 
parte  fotte  per  aiutarne  > quando  noi  da  Ila  nottra  rhaueffimo 
canato. 

Confidare. 

Vello  che  fi  confida  à molti  non  può  fiat  lungamente,  j 
edaro . 

Per  troppo  fidarli  fi  cade  in  grandi  imbrogli,  effondo  la  per- 
fidia  vn  male,  che  penetrai  fi  diftilla  coli  fcgrctamentc,  che  fe 
ne  lente  prima  la  ferita , ch’ella  che  le  ne  veda , o preueda  il 
cobo  ch'ella  dà. 

Chi  troppo  confida  diuenta  rrafeuraro  ; chi  teme  fti  prouc- 
doto. 

Confinanti. 

PRincipc  prudente  aggrauarà  tempre  rnenoi  popoli  fuoi 
limitati  le  confinami, che  quelli  del  centro , Se  del  cuore-* 
del  proprio  Stato . Ve  ne  fono  fiati  di  quelli , che  non  hanno 
mai  importo  grauezza  alcuna  a’popoli  dc’lor  confini. 

Confine. 

TVtto  il  mondo  s’arma  in  vicendeuolt  contraili  per  dilata- 
re i confini . 

La  ceftugginedencro  al  fuo  gufeio  fti  ficuriffìma;  volendofi 
tal’hora  iftendcrc  corre  nel  pericolo. 

E fimile  il  Principe  alla  aragna  nel  mezo  della  fua  tela , che 
toccato  anche  da  vna  punta  d’ago  ndl’cftrcmiti  di  effa,  fobico 
fi  ritento . 

Richicfto  Traiano  dal  Rè  de’Parti  di  trouar  bene,  che*t  fin. 
me  Eufrate  feruiffe  di  confini  tea  gli  lor  domini),  rifpofe,  che-/ 
non  i fiumi , ma  la  giuftitia  mcttcua  i confini  all’imperio  Ro- 
n*ano . Che  i Regni  fenza  giuftitia  non  erano  altroché  vn  ri- 
dotto d’ Affatturi. 

Sappia  il  Principe  con  chi  confinatali  lìan  quelli,  iquali  di 
etto  poHan’remcre.o  lìano  da  effer  temuti.  Non  dia  noia  à co- 
loro,da  chi  può  trar  più  danno  che  vtile.  Gli  Rè  di  Napoli. non 
confidcrando,  che  con  lo  ftrariadi  Pontefici  confinanti  più  fi 
perde, che  non  s'actjuilla,  aìlfiora  fc  n’accorfeto,  ma  in  vano  » 
quando  perderci»  fl  Regno. 

Si  vede, che  la  maggior  parte  delle  brighe,  Se  anche  delle > 

guerce, che  lcguono,nalcono  da  quella  pietra  di  fcidalodc’có- 
fint, quando  maffime  non  fono  ben  dittimi»  bcn’attìcurari.  Et 
per  parlare  di  cofe  moderne,  vediamo  tra  i Duchi  di  Sauoia,  e 
del  Monferrato  fpette  liti,  pache  lo  Stato  deli’vno  entra  nell’- 
altro,e non  vi  è fiume  continuo*!*:  li  diuida.  Coli  tra  lo  Stato 
di  Milano,  c quello  di  Venetia  fempre  nafee  qualclie  difgufto , 
pur  per gli  confinidclla  Chiara  d’Adda.  Il  più  faggio  configlio 
farebbe  dalle  radici  llirpare  ogni  occafionc  di  difgnfto  col  per- 
mutare ; come  fcgui  alcuni  anni  fono  fopra  la  Brefcia  ceduta  à 
Francia,  Se  fopra  SaJuzzo  ceduto  à Sauoia . Troppo  importa, 
che  ciafcuno  habbia  ferrato,  Se  circondato  il  fuo  giardino  : che 

Effa  dormire, andare,e  venire  con  ogni  ficurezzaxhc  nó  hab- 
i ipina  mortai  nel  piede, e fe  ve  l’ha  cauarla . Quando  non  fi 
rrou»  modo  d’allìcurarc , o di diftinguer  bene  i confini , o con 
fiumi,  o con  monti»  o con  mar  idiima  bene  Arlftotile  il  fonda- 
re in  luoghi  oppotuni  Cittadclc.o  Fortczzc^hc  ferrino  i pari 
fi,Sc  impedifehino  l'entrata  à nemkij&  che  alficurìno  i foderiti 
dalle  inuafioni , effendo  quello  carico  prìncipal  dd  Prindpe . 
A ronofortet  ignorare  vi»  frafidtafint  col  locanda , vt  fi  minora 
fìnt  augeantur , fi  pero  fuperuoeuatelUtttur  antimo , & loca  op- 
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ferenti*  ma&tJ  cvflodumtur . Nell’offeraanz*  delle  quali  cofe  * 
lodcgrandiffima  fopra  tutti  meritò  Augufto,  hauendo  atti  cu- 
rato limperio  Romano , & fooi  confini  con  foflacicmi  forze  » 
coli  rerrcftri,  come  marittime , onde  anche  godè  la  maggior 
pacc»c’habbia  mai  goduto  Monarca  del  mondo. 

Deputandoli  tra  gli  Argiui , c Lacedemoni  di  vn  «reo  pae- 
fc,  Se  parendo  clic  gli  Argiui  allcgallcro  maggiori  ragioni , LÌ- 
fandro  tirata  fuori  la  fpada  ditte  : Chi  può  piu  con  quella,  Co- 
lui con  più  ragioni  difputa  ddconfini. 

Conformarli  al  tempo.  Vedi  Cede- 
re al  tempo. 

Conformità. 

LE  cofc,che  pattano  dall’vna  regola  all'altra,  bifogna,c‘bab- 
bianoconuenicnza, conformità,  accordo.  Vedi  Samt- 
glsanxjt. 

Dourebbooo  fempre  i Principi  moftrarfi  Ornili  à i popoli  per 
innanimirgii  alla  toleranza  detrattagli , che  tal’hora  occorro- 
no. Infognò  quella  Mattana  il  Signor  Iddio  nel  Teftamento 
vecchio, ilquaJc  quando  gli  Hebrci  erano  nel  Deferto, Se  à gui- 
tti deTallori  habitauano  nc’tabemacoli , Egli  pure  volle  habi- 
tarc  fono  i tabernacoli.  Quando  poi  mutando  artc*omincia- 
rono  à guerreggiare,  conia  guida de'Giudid , c degli  Rè  volle 
altresì  dimorare  nc'padiglionùcome  llaua  l'cfcrcìto:  E defide- 
rando  Dauidcdi  edificargli  vn  Tempio  non  lo  permette , fin'à 
ranco, che  lotto  Salomone  arriuando  ciafcuno  alla  pace , potè 
habitare  ncllapropria  cafaq confonrendo  all'bora,  che  gli  fotte 
fabricato  vn  Tempio . Contea  aocfta  ifteffa  dottrina  allbora 
offeic  Augufto,  quando  morendo  il  popolo  per  le  ftrade  di  fa- 
me, fece  vn  lonruofittìmo  cono  irto,  doue  { narra  Suetonio  j i 
coautori  fodeuano  in  forma  di  Dei,  c di  Dee,  ed  egli  in  forma 
d’Apoliine.  Che  però  con  ragione  il  popolo  motto  à fdegno 
grande  ne  mormorò . Atout  catta  rumor em  fumm.i  tutte  ut 
Contate  penuria^  famesyacclamanan<feepoftridte  ejhfrumcn- 
tum  omne  Dtos  comedtjfe. 

Congiettura. 

GLi  huomini  pratichi , & intendenti  delle  cofe  del  mondo.» 

da  ben  picdole  congictture,  raccolte  dalle  parole  di  chi 
ragiona,  deducono fpelfo  gran  conlcgucnzc , Si  pigliano  lume 
di  cofe  motto  legrete. 

Gli  huomini  di  poca  conditione,  Se  deboli  di  cuore,  per  non 
haucr’occa  fionc  d’muklia , ne  d'emuta rione  non  fi  etere  tono 
ne  i diÌcor£i,nc  anche  nel  le  congictture *Sc  lafciano,  come  fi  di- 
ce,che  l’acqua  corra  alla  china. 

La  congiettura  c quelhflrumenco»del  quale  fi  feruc  grande- 
mente la  prudenza  humana,  laqualc  riguardando»!  futuro  ne 
giudica  cò  ladI(cuffionc,&:  notiria  ddle  cote  anrecedcnri.Qgni 
buon  mituftro  dee  cflèrc  ben  proueduto  di  quelle  nectffarie,  e 
gioucuoli  ma ITaricde;  ma  guardili  dal  pronofticarc , Se  non  (i 
mena  a fare,&  detrare  diteorfi  di  cole  contingenti, -Molto  me- 
no ad  ubligarti  à dirle  in  ifcritto. 

Congiura. 

Gni  congiura  ritiene  della  crudcirà.In  effa  Q lingue  è fta. 
V/  to  prefo  per  lo  figlilo , & per  Io  giuramento , che  obiiga  i 
coogiu rati . Saluftio  dice,  che  Carilina  mcfcolò  dd  ftngue  col 
vino  in  vna  coppa , e lo  prefentòà  fuoi  compagni  nella  cógiti- 
ra  : Inde  cum fojì  execratwnem  emaci  drgujiajfent, fieut  mfo- 
lemm  lauòm /aera  fieri  ctnfuemt  aperta!  confitta»  fimm . 

La  punitione  foprial  capo  d’ vna  congiura  offende  pochi,  e 
rifparraia  molti. 

I tradimenti,  e le  congiure  nel  loro  nafri mento  fono  come  i 
piccioli  terpemi , dc’quali  lenza  fatica  fi  può  cftinguere  il  prin- 
cipio,ma  effendo  fata  grandi  fi  rendono  fpaucntofì,  Se  bombi- 
ti à Quelli, che  da  principio  non  ne  teneuano  conto. 

E'cgualméte  capitale  nelle  congiure  centra  qualche  Stato,  e 
Principe  l’cffcr  accufato,&  effer  congiurato.  Non  vi  è altra  di- 
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fttfbdie  l’impofTìbilìrà.  Noncofi  roftofi  vede  fa  poffibilira  del- 
le congiunse!*  fi  crede  fiano  fiate.  L’apparenza,*^  di  cofc_> 
buone  mouecofi  gagliardamente  à defiderarle , fics’c  dicofe 
cattiue  à temerle , che  non  laida! uo^o  alla  confideratione  del 
vero.perchc  non  dà  tempo  al  conofd  mento . Inhor  ridiicc  !a_> 
congiura  il  cuore,  ftupidilce  le  membra . Chi  la  Tenie  dice  più 
tofto:  Io  non  Itiaurei  creduta *hc  io  non  la  credo.  In  ogn’altro 
calo  fi  può  fperar’anuo  da  gb*  adhcrenti  : In  quefio  il  difender’ 
altri, é vn  offender  Te  fieflo . Il  mofirarfi  amico  fi  credercom- 
plice.  Non  fi  può  retta  mente  giudicare,  fedeuc  morire  l'accu- 
laro,  fin  che  non  è motto , perche  non  fi  può  conoTccre  il  vero 
delle  congiure*  fin  che  nqn  è parta  to  il  pericolo. 

Trouanfi  delitti, dc’quali  non  bilogna  auuedcrfi,  Te  non  do- 
po che  lono  commcffi , ma  in  materia  detradimenti  bilogna 
tuonare,  & fùlgurarc  in  vn'iftcflò  tratto.  Et  c meglio  fchiua  re  il 
colpo  di  lontano,cbe  afpettarlo*  non  tenerne  conto-, non  vi  ei- 
fendo  cola  tanto  penola , che  di  viuere  Tempre  in  timore  di  co- 
Tpirationi , le  quali  quanto  più  lono  diffìmulatc,  più  fi  raddop- 
piano* fi  rinTorzano. 

Non  bilogna  credere  niéte  di  leggiero,  perche  la  calunnia  è 
cofi  lottile , che  penetra  nel  mezo  delle  più  innocenti  artioni; 
ma  doue  fi  concerne  la  Talute  dello  Stato , le  coTe  più  dubbioTc 
( dice  Quinto  Currio  J non  deuono  efierc  Iprezaate . Dcuontì 
couuertirc  le  opinioni  i n euidcuza , le  apparenze  in  ficurezza . 
L’incredulità  nelle  colè  indifferenti  non  nuoce  le  non  all’incre- 
dulo; ma  ne  gli  ime  redi  di  fiato  per  non  credere, fi  attua  nzi  la 
rouina,  fi  fauorìlce  la  congiura . Non  è incredulità , ma  infe- 
deltà à creder  mente . Cialcuno  nc’luoi  intcrefii  deuc  mante- 
nere la  Tua  credenza  ferma , c non  lafciarfi  trasportare  da  opi- 
nioni vane , ma  quando  vi  vi  della  Talute  del  Principe , e dello 
Staro  bilogna  credei  (urto, fi:  afcoltar  quegli  fi  dii,  die  vi  riffe- 
rilcono  colè, che  par  oro  vane.  I propofiti  di  vn  fcruitorc  con- 
tra  il  Ino  Patrone:  deH’obiigato  comra  l’amico:  del  Tuddito  có- 
rra il  lùperiore , fono  odiofi  ncll’altre  colpe,  nelle  quali  bilogna 
più  tolto  credere  à gli  occhi, che  alle  orecchie  ; c tagliar  più  to- 
rto che fauorire , ne afcoltare  queltc  funcltc  rciationi  ; ma  in 
colpa  di  Lclà  Macfia  il  figliuolo  può  accuTare  il  Patire, il  Padre 
non  c lcuiato,lc  non  accula  il  figlio. 

Il  delitto  di  Lda  Madtà  è cofi  detcfiabile,cbe  la  volontà  per 
lontana  che  fia  dall’atto  è punita*  riputata  per  effetto.  Il  pen- 
timento che  loprauicnc  dopo  può  ben  léruirc  per  la  colpa,  ma 
non  gii  punto  alia  pena.  Il  GentiThunmo  di  Normàdia  , c*beb- 
bc  vna  volta  nell'animo  penficro  d’ammazzare  il  Rè  France- 
te) primo, & che  dopo  dtlcacciara  da  Te  quella  mala  volontà  Te 
nc  pentì,  cifcndo  fiato  acculato  da  vno  alquale  glicrhaucua  t i- 
uel  ata , annidato  ad  efier  proccrtato  al  parlamento  di  Parig- 
gi  dk  nc  fu  condannato  a morte,  & anche  giuftitiato,non  orti- 
re  * che  del  luo  pentimento  in  ogni  miglior  modo  attefiarte  il 
Confertorc.Come  il  riTpcttodcli*unaginedi  Dio.imprcffo  nel- 
la Madtà  degli  Rè  gli  denta  dalle  leggi  ftabilitc  da  gli  huo- 
mini , cofi  la  dignità  delle  loro  perloneli  guarda  da  tutte  le  in- 
rrapreTc , c congiure  dcll’humana  malitia . laqualc  non  ardifee 
lenza  pena  di  pcnlarc  à gli  effetti  corura  le  Itatue , quanto  poi 
mcno,contra  le  loro  pcrlonc?La  pena  d’ vna  lemplicc  volontà, 
ancorché  non  fia  fiata  nc  risoluta,  ne  determinata,  non  và  mai 
lenza  la  Tua  pena,  che  molte  volte  parta  alle  coTe  inanimate, al- 
le cafe,alle  rtatue,alleinugini, alle  ceneri  della  memoria.  Que- 
flodclirto  inquieta  il  ripolo  dc*moni  eterna  , o quar.inf.inni, 
dopo  la  loro  Sepoltura,  perche  non  s’abolilce  morendo:  Et  che 
più  importa.  & che  non  punto  dì  fenlo  comune»  o di  Imma- 
nità naturale,  fi  punilcc  11  figliuolo , la  moglie  , la  famiglia  per 
il  delitto  del  Padre,  effondo  vna  lepra  contagiofii , flc  bcredica- 
ria  à tutta  la  razza.  Il  Padre  non  può  IcuTar  luo  figlio.Et  il  Se- 
na! or  Fuluio  fu  lodato  dliaucr  farro  morire  Tuo  figliuolo,  per 
haucr  hauro  parte  nella  congiura  di  Catilina-  Tra  i Macedoni 
era  vna  legge,  che  lì  Taccrtcro  morire  cinque  di  più  profilali 
parenti  di  quelli, che  tollero  conuinti  d 'haucr  congiurato  cori- 
na il  lor  Principe.  Chc’l  colpirà  tote  non  habbia  fatto  malc_^, 
bafta  dubbia  voluto  farlo . Le  leggi  non  Tono  fatte  folaincn- 
rc  per  eli  cattiui  effètti , ma  ancora  per  gli  configli , e le  riiolu- 
tioni.  La  volontà  comincia  il  delitto,  l'occafionc  lo  finifcc,  le’l 
Reo  non  è prcuenuto.  Non  bilogna  alpe  tiare,  che  gli  aninuli 
velcnofi  habbianomor  licito  per  ammazzarli  poi, ne  che  le  vo. 
tonti  dc'T raditori  fiano  cTcguitc,nc  che  fi  fia  tradito  innanzi» 
che  lì  fia  (coperto  il  tradimcnto.Quando  6 arriua  à quefio  pù- 
torfió  fi  tratta  più  di  giudicare  del  dclirto,ma  di  dolcrfi  dcll*im- 
C ornato  Morti*  tori***  Puma. 


prudenza:  No  fi  dimanda  più  l’aiuto  delle  leggi.fi  corre  à quel- 
lo dell’arme  : Non  è più  tempo  d’accufare,  e di  punire,  ma  di 
piangere*  di  fuggire.  Chi  alpcttarte,che  l’dclinqucntc  hauef- 
Te  elcguito  i Tuoi  dilegui,  nò  It  parlarcbbe  più  ne  di  giufiiria , nc 
di  Seaco.Non  bilogna  a Ipetrarc  che  l’edificio  vada  in  rouina»bi- 
fogna  poncellarlo*  ripararlo  prima.  E' vna  gran  difgratiaf  di- 
ceua  Dominano  Imperatore,)  quando  non  fi  crede  la  congiu- 
ra centra  i Principi,  le  non  quando  Tono  fiati  morti  da  i Con- 
giurati . Vedi  Lift  M.ujì.t  Ribellione. 

Ciafcuno  che  feopre  le  congiure  contrala  perfona  facrara 
del  Principe*  (no  Stato,  deu’eflèrc  ricomp  etilato  dal  pubtico . 
E cofi  fù  fatto  à Vindicio  da’Romani.  In  lino  le  Ochc>che  feo- 
pcrlcro  lemfidie  dc’Franceli.lci  iuc  Plutarco-.chc  fodero  da  gli 
antichi  ben  tenute, & honorate.  Amano  i Principi  per  vn  poco 
quelli,  c’hanno  fatto  qualche  gran  Tceleragginepcr  loro  Icrui- 
tio,  poi  in  vn  lubito  la  benevolenza  fi  conucrtc  in  odio  impla- 
cabile, nc  polfòno  patire  di  vederli,  rinfacciando  loro  la  prelèo 
za  l'ingiuria  della coicienza/Maquelti  non  fonfimilial  Rive- 
latore, che  Icnzcffcr  praticato  dal  Prindpe , fpinto  da  Tolo  de- 
bito manifclta  la  cofpirarione*  vuol  più  torto  mancare  ncll’of. 
fido  dell’amico, che  ncll'obligodi  Tede!  luddico. 

Congiure  douerfi  riuelare. 

SOn  moiri  che  credono  di  non  edere  obligati  à dire  quello  % 
che  (anno,  purché  non  Tacciano  quello*!*  nó  deuono;  ma 
fanno  quello»  che  non  deuono,  quando  non  dicono  quello  che 
fanno.E'delirto  più  capitale  nelle  congiure  il  taccre,dcl  congiu- 
rate. Se  fi  lannos'impcdifcono.  Chi  non  vi  s’inget  itene  lo  sa,e 
tace, moli ra  più  di  temere*!*  di  amare . Ma  qual  tede  s’ha  da 
ortcniare»à  chi  non  l’ortcrua/à  chi  tcia  far’infedclc/Stò  per  di- 
re à chi  ha  farro  infedele  quando  ha  tentato.  Che  amico  c colo! 
che  inuira  vn’altro  in  vna  congiure  inimico,  tocca  la  uputa- 
tionc, inuita  all’infamia.Querto  non  è vn  concetto, è vna  veri- 
tà* pure  gli  buomini  loucnte  vi  s’ingannano  correndo  nel  fal- 
To,  (otto  Ipecie  del  buono . Cagione  di  tam’ertorc  lono  fiati  i 
Tiranni, che  per  mezo  delle  Tcclcraggini  hanno  refa  infamia  il 
riuelare  le  congiure, gloria  il  formarle . Vi  hanno  anche  forfè 
cooperato  i Principi,  permettendo,  cb’cfcanoallcftarapc  fre- 
giarcd’cncomi(,mo(trando,che  Scongiurare  è buono»lc1  Pria, 
cipc  non  c bnono.Qu.into  (.irebbe  (lato  meglio  il  renderlo  af- 
fatto dctefiabilc,  die  il  lalciare  nel  petto  delle  pallìoni  degli 
huomini,il  giudicare  prima  del  Principe;  e poi  delle  congiure . 
La  nofira  Religione  v’ha  in  parte  pi oueduto. Coloro  c’hanno 
contrariato, all’autorità  del  Sommo  Pontefice , non  v olendo, 
che  fia  nelle  lue  mani  il  dichiarare  i Tiràni , o lianno  desiderio 
di  diuentare,ovorriano  l’arbitrio  di  poter  diucnrarc*  lono  di. 
ucntati . Non  Tanno  al  ccrco*hccola  fu  Ragion  di  Stato*  la- 
quale ( quando  non  li  mouctfc  la  Religione , che  gli  ba  da  ino- 
uerc  ) non  (olamcnte  haurebbe  à farc*h’cflG  crede  fiero  quefia 
verità  infallibile,maanchc,chc  la  Tacertelo  credere  a ’Tudditi  »à 
fine  che  doue  ranci  Tono  i tribunali*!*  giudicano  del  Principe» 
e che  conforme  à quel  giudicio  Tanno  keciro , o illecito  il  con- 
giurare, quanti  Tono  i (udditi  fi  riduceflè  ad  vn  Tolo  « e giuliiflì- 
roo  Tribunale» che  è quello  del  VicariodiChrilto.  Ved iCon- 

Conofcere  fè  fieflo . 

IL  primo  precetto , o più  corto  fommario  di  tutte  le  infinit- 
tioni  del  gouemo  della  propria  vita  altro  non  è,  che  ben  co- 
nolcere  Te  ftclTo. 

E'cofa  difficile  conofcere  le  fieflo  per  comode  gli  affetti , e 
delle  proprie  paffioni,chc  ne  velano  il  giudicio  ; ma  è poi  fad- 
liflìmodpogliari  ebe  fumo  dc’detti  impedimenti , c (nudati  di 
quell’amorc,che  porta  ri  alcuno  à fc  Hcrtb;pcrcioche  le  cofc  vi- 
rine fi  conolcono  meno, clic  le  lontane*  le  nofire  piùagcuoL 
mente  che  le  altrui . Vedi  Cogmttont  do  ft  fieflo. 

Conofcere. 

E Difficilcd*  vn  ladro  fi  occulti  à vn  ladro,  c che  vn  Filo- 
fofo  nel  diTcorfo  non  ileopra  il  Filofofò. 

A gli  buomini  da  bene  » c vacuoli  c (aluamcnto  Pcrtcre  co- 
1 3 noiciuti. 
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nolauti. Occorfe  à Bione  nauigare  con  certi  trifthe  vitando  nc 
gli  Affa flì ni  differo  i compagni  : Noi  turno  rouinati»  te  liamo 
conofciuii  : Et  io  ( diffe  Bione  ) le  non  fon  conofci  tuo. 

Tra  tutti  i Filolofi  del  mondo  non  s’ctroiuto  alcuno  mai, 
che  lapcfic  ogni  cola-  Quello  dcu’cffer  (limato  fauioù  cui  po- 
che cole  tono  incognite. 

Il  conofccrc  le  cofe  per  cfpei  ienza  fi  animo  grande  in  tutte 
copcrationi . Vedi  bftcritnxA. 

Confanguinità.  Vedi  Tarditela. 
Confapeuole.  Vedi  Complici. 

Cofcienza. 

QVando  la  coscienza  non  c fodis  fari  a,  rutto  quello,  che  par 
buono  è cattiuo  Quello  c il  priuilegiod'vn  huomo  da_* 
bene, di  viuere  in  tranquilliti  di  colcienza. 

Nelle  attioni , che  l’huomo  penta  fare  più  regrctamentc,  v’é 
fempre  vn  teftitponio  irrimprouerabilc  la  propria  cofcienza. 

Chi  facendo  qualche  trillo  atto  penfa  di  poterlo  celare  , an- 
corché non  venga  in  cognitionc  de  gli  alrri,ha  nódimcno  Tem- 
pre rimorto  nella  propria  colcienza,allaqualc>  Se  à Dio  Tempre 
è palcfe  • 

La  cofcienza  é fieno  al  peccare,  c dopo  il  peccato  c sferza,  e 
flagello . 

La  buona  cofcienza  nel  mezo  de  Ile  atiuer  (irà  ne  fa  dar  con- 
tenti. La  cattiua  nel  colmo  de  beni  ne  affligge, e tormenta. 

Vna  cofcienza  aggirata  dal  rimortodcllc  lue  crudeltà  pati- 
fee  terribili  fupplici  j lenza  morire . Erode  era  ogni  notte  fpa- 
uentatoda  i fimolacridi  coloro,  ch’cffi  haucua  brio  morire  , 
Se  banca  Tempre  i lamenti, & i loipiri  loro  alle  orecchie. 

Più  intenfamente  l’huomo  lì  rallegra  della  buona  colcienza 
fra  le  mole(iie,che  fra  le  delitic  della  cattiua. 

L uomo  cattino  dimoiato  dalla  colcienza  patifec  maggior 
ton  né  toglie  nó  Temono  coloro, che  fono  tormctati  nel  corpo. 

La  cofcienza  c quella, il  cui  icltiroonio  nc  accula^  ne  feufa: 
re  liberai  ne  condanna  rle  fa  buoni, e rei.  Dicano  di  noi  quel- 
lo che  vogliono  le  genti: Lodino»detr aggano  a modi  loro: adu- 
lino calunnino,  vngano,  pungano,  mordano,  lutinghino,  le  la 
colcienza  noftra  fi  conferma  con  le  parole  loro  va  bene,  Tei 
mondo  dice  vna  colà , & ella  vn’altra , alla  colcienza  biiogna 
credere, perche  ella  fola  fcrue  per  mille  teltimonij. 

Addimandato  Biantc  » che  cofa  in  quella  vita  toffe  lontana 
da  ogni  timore:  La  buona  cofcienza, rifpofe  egli. 

Ricercato  Diogene  qual  fotfe  queil’huomo  »cbe  manco  tc- 
me(!c>c  più  animofo  folfc  de  gli  altri:  rifpotc:Chi  non  ba  mac- 
chiata la  cofcienza  di  qualche  male. 

L’huomo ( dice  Plurarco  ) non  deuc  inuidìare  chi  abonda  di 
ricchezze , ma  fi  bene  a chi  manca  di  peccati , Se  a chi  ha  la  co* 
faenza  netta.  ■. 

La  colcienza , che  non  abbandona  mai  fin’all’vkimo,  opera 
ntfcuori  i Tuoi  ri  morii. fruttuo lì  à chi  vuol  fcnticli  : inutili  à gli 
oflinati. 

La  purità  della  cofa'enza  contenta  il  poffefforc , ma  non  di* 
(inganna  l’opinione  de  gli  altri* 

Come  coluiychel  mare  rende  infermo  nó  ha  che  fare  di  paf- 
tàre  dalla  nauc  nello  fchitfcc  quello  c’ha  la  febre  nelle  vcnc^_/ 
cangia  inutilmente  il  letto  j Coti  la  mala  cofcienza  porta  feco 
per  rutto  il  terrore , e la  paura  la  feguita.c  ladiffidanza.comtv 
['ombra  il  corpo.GU  Rei  poflono  bcn’etTere  in  luogo  di  ticurcz 
za  ( dice  vn  Sauio  ) ma  nó  in  ficurezza,  perche  vedono  fempre 
il  coltello  della  diurna  vendetta,  Se  humana  appefo , Se  volteg- 
giante fopra  le  loro  tede . Il  loro  Tonno  c intorbidato  da  mille 
vifioni  fpaucnteuoli , come  s’haucffcro  beuuto  il  fucodell’ber- 
ba  chiamata  Ofinfa.il  loro  proprio  lpiriio,!oro  fcrue  di  Carne- 
fice,più  tormentati  dalhiorrore  del  li^licio^dcll’efpctiatio- 
nc,chc  non  fatebbonod’vn’cffctto  palleggierò. 

Interrogato  Pcriandro.in  che  coufiRcffc  la  vera  libcrtà-Nel- 
l’hauer  ( rilpofe  egli  ) la  cofcienza  netta  da  ogni  male. 

Il  piu  ampio  è degno  teatro  non  può  crouarfi  alla  virtù  della 
buona  cofa'enza.  E' quello  in  rvoi  fabricatoda  Dio,ne  potenza 
del  mondo,  o forza  humana  può  (piantarlo . Palleggia  per  lo 
medefimo  Gemo,  chi  palleggiar  no  può  nel  colpetto  de  gli  huo 
mini. Citato  Scipione  dal  Tribuno  à render  conto  delle  Ipoglic 
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cfAntioco,  cerne  fc  baueffe  defraudato  l'erario, fapédo  hflcf- 
fo  in  ciò  di  non  cffcrli  imbrauato  le  mani , non  fi  curò  di  fcot- 
parti,  ma  badandogli  per  mille  tedi  moni  j la  buona  cofcienza , 
in  vece  di  rispondere  alle  accufc:Mi  raccordo  ( diffe  cgli.j  Padri 
di  haucr  in  tal  giorno  dc’Greci&d'Annibalc  ottennuro  legna, 
lai  iffì ma  vittoriafltimo  debito  comune  il  partirti  di  qu'u&e  l’io- 
uiarli  al  Campidoglio  per  renderne  à gli  Dei  le  douute  grafie* 
Adequali  parole,  (cguitato  da  tutto  il  popolo,  Tali  il  Campido- 
glio^ confufc  il  Tribuno,  che  tu  lalciato  folo  co’fuoi  minitlri. 
Tanta  forza  hebbe  la  buona  cofciéza,chc  lenza  pcrturbationc, 
anzi  có  lèrma  Se  ficura  tràquìlit à d'animo  conuinlc  l’inimico . 

Sappiamo, tbc’l  peccato  u caltiga  non  (olamcruc  per  la  legge 
bununa,  dalla  quale  ( come  dice  Anacarfi  ) i più  potenti  palli- 
no eterni, come  le  mokhc  grolle  per  le  tele  d’aragni,  ma  la  pe- 
na ancora  lo  fegue  si  d'appreffo , ch’ella  vi  è eguale  di  età , c di 
tcmpo;perchc  ncll’iliante.  che  U colpa  fi  commette,  fi  fabliau, 
da  fc  (leffoinficmc  il  (uo  tormento  *,  Se  comincia  à foflencr  la 
pena  del  maleficio , per  il  rimorfodcj  verme  della  cofcienza» 
che  la  rode  continuamente  e riempie  di  confufionc,  ipaucnto» 
perturbai  ioni, molcnie,&  tino  ne’togni  lo  priua  di  quella  quic. 
re,c  ripofo,ne’quali  (là  la  felicità  bu roana . Interrogalo  vnodc 
Settanta  Interpreti  del  Re  Tolomeo , come  dormendo  fi  folle 
potuto  ritrouarc  in  ripolo:  Habbi  ( riposagli  ) la  pietà  per  (ine 
di  tutto  qucllo>chc  tu  airai, o fatai, che  allbc>ra,o  dormendo^) 
vegliando  liaurai  il  tuo  tipofo.  Non  teme  mai  cola  alcuna  l’a- 
nima di  colui , che  Itiolta  da  colpa  notabile  teglie  la  volontà  di 
Dio,  ebe  drizza  ogni  configlio  al  bene  . Subito  ( dice  Giutlino 
martire  ) dopo  il  misfatto  la  colcienza  è condotta  al  (uppheio 
per  acculatoli,  per  ie(timouij,pcr  Giudice, c per  carnefice., j . 
Qucirifteflo,  die  n’inlcgna  la  Scrittura  quando  dice  : Che  gli 
empi  tremaranno  alla  caduta  d’ vna  foglia  d’albero , & che  la- 
ranno  come  le  la  lor  vita  folle  appcla  ad  vn  filo . Ne  per  altro 
quella  violenza  della  colcienza  humana  procede  da  Dio  in 
noi  11  dii,  clic  per  farne  prcicntirel’horrore  del  rigorofiffiino 
ilio  ^iudicio . Ma  quando  bene  (òpra  di  quello  à noi  mancaffe 
ogni  tcllimonianza  diuina , habbiamo  il  tedimonio  di  natura 
si  ben  legnato,  & impreffo  nel  cuore,  c’ha  cotlretro  fin’i  Gen- 
tili , Se  Poeti  antichi  a rirrouare,  & fingere  Furie  vendicatrici 
dc’notfri  misfatti,  ch'alt  io  non  fono  die  i tormenti  delle  mac- 
chiale cofcicnzt  iQucl  verme  ( dice  Ilaia  iche  mai  non  more  , 
ma  rode  continuamente.  Caligola  crudeliflimo  Imperatore-» 
non  haueua  giaimi  l’animo  quieto  tranquillo, anzi  pieno  d’af- 
fanni, c di  timori  (i  riluegliaua  fpeffo cruciato  da  bombili  im- 
pretlioni . Nerone  dopo  hauer  ammazzata  lua  Madre,  con- 
fettò* che  dormendo  c/a  tormentato  pei  lei  dalle  Furie,  che  l- 
abbrucciauano  con  Taccile  infocate. 

£‘vcro>che  i Principi  poffono  far  quel  che  vogliono  lenz’cf- 
fcr  puniùpoi  che  tono  fciolti  dalle  leggi  hunune.  E Iddio  non 
ha  dato  loto  fopra  capo  alcuno;  ad  effì  nondimeno  oprando 
male  non  mancano  i loro  fupplicii,tanto  maggior  i di  quelli  de 
prillati, quanto  fono  meno  vifibili,c  quanto  traendo  i loro  falli 
da  più  alte  cagioni  principio  con  più  acute  punture  trafiggono» 
o có  piÙAroghic  fquarciauo  il  milero  lor  cuorc,&  animo.  Che 
fermerò  iofdiffc  Tiberio  (criuendoal  Senato)  a voi  Padri  Có- 
fcritti.o  in  che  modo , o qual  cofa  tralalcicrò  di  dirui  in  quetli 
tempi  : Gli  Dci,e  le  Dee  del  cielo  à peggior  llratio  mi  condu- 
cono^! quello  nt!  quale  tutuuia  mi  trouo.E  Platone  afferma» 
dicchi  poteflc  penetrar  dentro  ne’più  riporti  fcgrcti  gli  animi 
dc’maloagi  Principi,  li  vedrebbe  non  mai  contenti  nc  gli  appe- 
titi loro , anzi  da  perpetuo  timore  sbigottiti,  e da  continui  af- 
fanni lormcntati.Cct  toc  ( fciiucilGuiciaidini  ) che  Al  Tonfo 
fecondo  Rèdi  Napoli  tormentato  dalla  colcienza  propria , nó 
trottando  ne  notte, nc  giorno  requie  nell'animo.  Se  rapprclen- 
tandofegii  nel  lonno  le  ombre  de  i Baroni  da  lui  iugiulla  men- 
te morti, e’I  popolo  concitato  per  pigliar  di  lui  vendetta , con- 
ferito quello  cionca  deliberato  folamcntc  con ila  Regina  lua 
Madtegna , ne  voluto  à priegbi  Tuoi  comniunicarlo  ne  col  fra- 
tellcsncl  col  figliuolo»  ne  tirardare  per  due,  o tre  giorni  (oli  per 
finir  l'anno  intiero  del  tuo  Regno,  li  partì  con  quattro  galere 
lottili. cariche  di  molte  robe  predo  ir , di  molti  andò  nel  partire 
tanto  fpaucncotche  parcua  foffe  già  circondalo  da  Fianccli>& 
voltandoli  paurofamentc  ad  ogni  ftrepito , come  comedo  che! 
Ciclo  anche »c  gli  elementi  gli  fodero  congiurati  contra  fi  fug- 
gi à Mazari  terra  in  Sicilia.il atagli  prima  donata  da  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna.  CoG  il  Guiciardino . Et  Giofeffo  delle  anti- 
chità dc’Giudci  fcriue  di  Erode,  che  dopo  haucr  fatto  morire-» 
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Maria  nnc  Tua  moglie,rauucdutofi  da  fc  medefimo  del  misfae. 
£>,non  trouaua  mai  vna  bora  di  ripofo  ; & cbc  diucnuco  rab- 
bi ofo  chiamata  U morra  Mariannc  ; dal  qual  Tormento  afflit- 
to,tra  conuitj  ancorate  tra  fette  vedendoli  lenza  la  moglie^»  , 
maggiormcnt  e piangeua,c  fofpir aua.  in  fine  come  di  ccrucllo 
vi  cito  ettcndo  la  mcnla  apparecchiata;  comaodaua  a’miniftri , 
cb’andaffcro  per  la  Regina, laquale  nó  venendo  la  manina, cor 
oaua  à comodar  loro,cnc  in  ogni  modo  faccflcr  o opera  che  ve 
ditte  la  fera:cdi  quetto  modo  lo  federato  afpertàdocbc  ritoc-* 
natte  quella  c’hauca  tolto  dal  mondo  à tutte  litote  tormenta- 
ta. Non  vaddano  per ciòaltcri  i Principi  maiuagi  di  quella  lo- 
ro impunità  in  quetta  vita,*nc  noi  tampoco  a medefimi  quetta 
licenza  inuidiamo,pcrcltc  quanto  nei  di  fuori  i piace  ri,  le  gran* 
dezzc.c  la  potenza  li  fanno  credere  auuenturati,c  felici,  ramo 
nel  didentro  i lofpctti,  i timori, la  mala  compagnia,  cbc  fa  loro 
del  cótinuo  la  coldenza  dc’propri  peccati  li  rende  inlcliciflìmi. 

Confenfo. 

Nluna  cofa  più  difficilmente  fi  compone»  cbc'l  parere  di 
molti . 

Tanto  e pcricolofo  il  confcnricc  ad  vna  moltitudine  folle- 
tiara  tutto  ciò, che  chiede^ uaoto  il  negarglielo  attoluramcntc. 
Improbuj  nullo  vmqua  m officio  (ItOttur. 

Sono  il  ripofo^  la  pace  (opra  modo  amabili  , non  però  per 
goderli  s’ha à conienti re  à cofa  indegna.  Pulib. 

Chi  per  timore  s’induce  a contentile  vna  cofa,  entra  in  pof- 
feffo  d’acconfcncirac  dell’altrc.o  di  rouinare.in  vece  di  cedere 
e bene  cal’hora  armarli.  Cofi  Manlio  pretto  Liuio:  Ofltndtte 
modo  belUmypMent  b.tbebitu  .Ftancclco  ò fot  za, per  non  accrc- 
fccre  il  fofpcnoà  Carlo  V.al  quale  era  fiato  acculato,  cólcgnò 
al  Marchefedi  PcJcara , che  gli  affermata  di  non  dimandargli 
altro, alcune  fortezze, le  quali  battute, il  Marche fc  gli  dimandò 
d’entrar  armato  in  Milano, & cttendogli  quelto  ancor  permcf 
lo.pafso  finalmente  il  Marcitele  a dimandargli  il  Cattcllo , e la 
Rocca  di  Cremona,  ch’era  Pimelo  principale,  & perche  gli  fu- 
rono negare,lo  ferrò  con  rrincicrc  nclCaftello,di  manicra,chc 
ciò*i  che  quetto  Principe  acconfenti  per  fuggire  la  guerra , ad 
altro  non  feruLebe  ad  accelerargli  la  rouina.E  nondimeno  ve- 
ro, che  à ttar  ottinato  bifogna  prima  baucr  bilanciato  le  quali- 
tà^ fòrze  di  chi  affrica, e le  proprie, che  vengono  affittire. 


Conferuatione . 

NOn  è mai  cofa  più  naturale  à gli  animalhcbc  l’appetito  di 
confcruar  fc  ttettì. 

La  Natura  e unto  confcruatr ice  di  fc  fletta , che  fecal  volta 

Eri  Ice  l’indiuiduo,  ad  ogni  tnodoinnanzi  la  di  lui  corroctionc 
preparato  il  feine  per  mantenimento  della  fpcuc. 

L’amore  naturale  de'Padri  verfo  de’lor  figliuoli,  da  altro 
non  deriua^he  perche  il  figliuoloé  l'iauginc  patema*  lo  coo- 
fcrua  in  vita  anche  dopo  morte. 

Ogn’  vno  defiderofo  di  confcruar  fe  tteflo  nella  memoria  de 
gli  huomini  atccndc  con  ogni  diligenza^)  alla  proc  tea  tionc  de' 
figliuoli,  o all’opcrc  virtuofe,  eflendo  l’ vna,  Oc  l’altra  memorie 
de'paflaii. 

É'più  difficile  fcnzacomparatione  confcruar  da  minori  pe* 
ricoli  quel  che  rimane,  à chi  ha  cominciato  i declinare,  che  nó 
èà  chi  sforzandoli  di  confcruar  la  dignici,  c’I  grado  fuo  fi  vol- 
ge fubito  ffenzadarfegno  alcuno  di  voler  cedere)  contrai 
chi  cerca  Sopprimerlo.  Encccffaxio  o deprezzar  animofa- 
mcntc  le  prime  dimande,  o confctucndolc  proporfi  nell'ani- 
mo d'baucrnc  à confcnrir  molf  altre, 

Conlèruatione  de  gli  Stati. 

TP  Veti  gli  Stari  dcuono  attendere  alla  conferuatione, ma-# 
fopra  tutti  quclliycbe  non  fono  di  gtan  forza. 


con  dire  : Auzi  io  prego  gli  Oei»cbe  la  confcruino  nella  gran- 
dezza, e flato  pr  e lente  -t  Parendogli, che  tal  felicità  fotte  à ba- 
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ttanza  grande, ogni  volta  che  non  fccroaffe  dall’acquittato. 

Vdendo  Celare  Augutto  raccontate  ad  alcuni, che  il  magno 
Alcffiandrothaucndo  nell’età  di  trcnr’aoni  fatti  lifuoi  acquiiti, 
fi  rara  mar  icaua  per  non  fapcrc  ciò  che  douefle  fare  da  indi  in- 
nanzi , ditte  mcrauiglurfi  aliai , dvc  quel  gran  Principe  di  tal 
modo  ragionaffc.colqualcquafi  mottraua  efierdi  minor  mo- 
mcnto,il  lapcr  ben  reggere,  Oc  ordinare,  Oc  contentare  vn  gri- 
de Impctio,cheracquillarlo:  non  cttcndocofa  più  difficile  del 
ben  regnatele  tornando  à maggior  gloria  d’vn  Principe  il  go- 
ucrnarc,  Oc  ordinar  prudentemente  il  fuo  Stato , che  l’infigno- 
rirfi,&  occupar  quel  d'altri. 

Senza  dubbio,chc  maggior  opera  è il  confcruar  vno  Sraro  • 
che  aggrandirlo  ; perche  le  cofe  Immane  vanno  quali  natural- 
mente bora  mancando, bora  crefccdo,  A guifa  della  Luna,à  cui 
fono  (oggette;  onde  il  tenerle  ferme,  e quando  fono  crelciuto 
fottcnctic  in  maniera  talc,chcnó  iccmino,of  rccipitinocim- 
prefa  di  vn  valore  (ingoiare, Oc  quafi  lout’humano:  e ne  gli  ac- 
quilii  ha  gran  parte  l’occafionc,  & i dilordini  de  nemici»  Oc  l'o- 
pera alttui;ma  il  mitencrc  l'acquiftato  è cflctto  d'vn’ccccllea- 
te  valorc.Si  acquilta  con  forzaci  conleruacon  fapiéza:  la  for- 
za e comune  a molti, la  ùpienza  è di  pochi.  Di  più  chi  acquifta, 
ccrcfce  il  dominio,  non  tra  taglia, che  contra  le  caule  ettcrnc-» 
delle  rouinc  degli  Stati, ma  ehi  cólerua  ha  da  fare  córra l’eftcr- 
nc>e  interne  inficine.  1 Lacedemoni  volendo  dimottrare,  che 
maggior  cola  folle  il  conicruarc  il  iuo  » che  l’acqniltar  l’altrui  » 
puniuano  quelli, c’iiaucffcro  perduto  nella  battaglia  non  la  Ina. 
da,  ma  lo  icuda  Et  i Romani  chiamorono  Fabio  Matti mo  leu. 
do>&  M. Marcello  fiocco  della  Rcpublica*c  non  è dubbio,  che 
maggior  conto  faceuano  di  Fabio, die  di  Marcello-,  onde  i lui, 
non  a Marcello  fu  da  medefimi  Romani  dorata  la  ghirlanda 
di  gramegna»  honore  che  à giud icio  di  Plinio  auuanzò  ogn’al- 
tro.cbe  mai  fotte  fatto  à Cauaglier  alcuno. Di  quetto  parere  fu 
anche  Arittotile , il  quale  nella  Poliricadicc:  la  principal  opera 
del  Legislatore, non  elitre  il  coftituire,ò il  formar  la  Città,  ma 
il  proucdere,clic  fi  potta  lungamente  conferuar  lalua.  Tcopó- 
po  Rè  di  Spana  > battendo  aggiunto  alla  potetti  regia  il  Senato 
de  gli  Ettori,  alia  moglie,  che  lo  riprenderà  d’haucr  diminuito 
l’Impero;  Anzi  frifpofecgli  )farà  tanto  maggiore  quanto  e più 
(labile e fcrmo.Ma  onde  auuiene  (dirà  alcuno)  die  fiano  mol- 
to più  Rimati  quelli  che  acqujfiano>che  quelli  che  cólcruano/1 
Perche  gli  effetti  di  chi  aggradile  l’Imperio  fono  più  inanitc- 
tti,e  più  popolori:  fanno  più  ftrcpito,c  più  romorc  : hanno  più 
d’apparenza,  e nouità,  della  quale  è Plmomo  olita  modo  ami- 
co,c  cutioio  Onde  auuiene, che  le  imprefe  militati  porghino 
maggior  diletto  e mcrauiglia , che  Parti  della  conlèruatione  » e 
della  pacc,laqua!c  quanto  ha  meno  del  tumultuolo*  del  nouo» 
tanto  arguifee  maggior  giudicio>c  (ennodi  chi  la  mantiene . E 
fi  come,  le  bene  i fiumi  fono  di  gran  lunga  più  nobili  de  1 torre- 
ri,  nondimeno  molte  più  pedone  fi  fcrmaranno  à rimirare  vn 
rodinolo  corrente, cIk*  vn  tranquillo  fiume  : Cefi  è più  ammi- 
rato chi  acquitta,cbe  chi  confetta.  Ma  veramente  come  after- 
ma  Floro,  più  difficile  e aliai  il  conicruarc  gli  Siati , che  acqua- 
ttarli. Có  le  forze  s’acquittano»  con  le  ragioni  fi  mantengono: 
E come  fcriuc  Liuio>à  gli  eccellenti  ingegni  manca  più  rotto  l’- 
arte di  reggerei  Cittadini,  che  di  vincere*  debellare  i nemid . 

Conferuanfi  quali  flati  più  lun- 
gamente. 

E 'Cofa  certa  de  gli  Stati  quelli  fono  più  atti  à confcruarii , 
che  tra  i grandi*  i piccioli  fono  mezani . 1 piccioli  per  la 
debolezza  loto  fono  facilmente  efpotti  alle  forzc,&  alle  ingiu- 
rie de  Grandigie  ( conte  gli  vccclli  di  rapina  fi  paiconodi  pic- 
cioli, Oc  i pelei  grotti  de’pclciolìni  j li  deuorano,c  s’innalzano 
eoo  la  lor  rouìna.Cofi  Roma  s’aggrandj  con  l’cltcrniinio  delle 
Otti. virine:  e Filippo  Re  di  Macedonia  con  Popprettionc  del- 
le Republichc  della  Grecia . Gli  Stati  grandi  mettono  in  gclo- 
fia,&  in  fofpcno  i vicini»ilchc  fpette  volte  gl’iuducc  à collegati! 
inficine , e molti  vnici  fanno  Quello , che  non  può  far  vn  loto  ; 
ma  lono  anche  più  foggetti  alle  caule  incrinfcchedelle  rottine-, 
perche  con  la  grandezza  crclcono  le  ricchezze,  e con  quetto  il 
vitioiil  luflotta  pompatta  !ibidine,Pauaricia,radiced’ogni  male, 
Oc  i Regni,  che  la  frugalità  hi  condotto  al  colmo  lòno  fiati  op- 
prcttì  dalPoppoknza.Oittc  di  ciò  la  grandezza  porta  feco  con- 
fidanza 
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fidanza  delle  lue  forze, e la  confidanza  negligcza,otio»difprez- 
zo  dc'fudditi,  e de*n  etnici,  fi  che  fimili  Stari  fi  màtengono  (pel- 
le volte, più  per  la  ripurationc  delle  cole  pallate, che  per  valore, 
o fondamento  preferite  : e fi  come  l'alchimia  pare  oro  all'oc- 
chio^ma  perde  il  credito  al  paragone, coli  cotali  Imperi)  hanno 
gran  fama,  c poco  neruo.  Il  che  moftraro  èdall’efpcrienza.-». 
Sparta, mentre  clic  dentro  i termini  prcicricti  da  Licurgo  fi  ina 
tenne,  fiori  l'opra  tutee  le  Città  della  Grecia,  & in  valore,  Se  in 
riputar  ione;  ma  dopò  clic  allargò  l'Imperio^Se  foggiogò  le  Cit- 
tà della  Grecia , & i Regni  dcli’Afia  diede  indietro,  per  modo 
che  ella, che  innanzi  Agclìlao  non  haueuamai  veduto  il  fumo, 
non  che  l'arme  de  nemici  dopò  haucr  debellatogli  Atteniclì.c 
dato  il  guado  all'Afta  vide  fuggirci  Tuoi  Cittadini  dinanzi  ài 
Tebani  gente  viiilTìma.1  Romani, hauerrdo  domato  iCartagi- 
nefi  hanno  paura  de  Numatini  per  lo  fpacio  di  quatordeci  an- 
ni, hauendo  vinti  tanti  Re , fottomeflo  all'Imperio  tante  Pro- 
umeie , fono  tagliati  à pezzi  per  quatordeci  anni  da  Viriato  in 
llpagtia*  da  Sertorio  fuoruicito  in  Lufìtania,  e da  Spartaco  in 
lcalia,&  attediati  per  auto, 9c  atfaniutidaCorlari.il  valore» 
apre  la  Arida  per  mezo  delle  difficoltà  alla  grandezza;  ma  giù- 
to  che  vi  è retta  incontinente  inuiluppato  dalle  ricchezze,  fner- 
uato  dalle  dclitie.inoraficato  dalle  volimi.  Mancano  a ll’hora  i 
gencrofi  pcnficri , & ogni  primiera  virtù,  & in  ifcomro  Acce- 
dono fupcrbia,luttùrta,inlolenzadi  moltirudine,&  altri  infini- 
ti dilòrdini»che  da  fondamenti  li  rouinano  à rcrra  . I mediocri 
poi  lono  più  dureuolfipcrchc  ne  per  molta  debolezza  fono  co. 
fi  efpofti  alla  violenza, ne  per  ^radezza  all'inuidia  altrui. E^pcr- 
chc  le  ricchezze*  la  potenza  e moderata,  le  pa filoni  anche  ii>- 
no  meno  vchcmemi,c  l’ambitione  non  hi  tanto  appoggio,  ne 
la  libidine  tanto  fomento,quanto  ne'grandi,  c’I  lof petto  de’ vi- 
cini li  tiene  a freno,  efe  pur  gli  humori  fi  mouoncj,  n tranquil- 
larlo anche  facilmcntc,comc  ne  fa  fede  Roma,  nella  quale^a, 
mentre  fu  di  mediocre  fiato, poco  le  riuolte  durauano>&  al  ro. 
more  delle  guerre  ftranicrc  s'acquiccauano;ma  dapoi  che  la_^ 
grandezza  dell’Imperio  apri  la  firada  alJ'ambitionc,c  le  fa  Rio- 
ni fi  radicarono:dopò  che  i nemici  mancarono*  le  guerre,  e le 
fpoglie  dc'Cimbri  a Marionetta  Grecia , e di  Mitridate  à Siila  : 
delta  Gallia  a Celare, acquifiarono  icguito.c  riputationc,  c mo 
do  di  mantenerla  , all  bora  r>ó  fi  guerreggiò  più  co'gli  Scabclli , 
come  nelle  leditioni  paflate,nia  fi  venne  al  fcrro,&  al  fuoco,  c 
non  fi  finirono  lcgucrrc,lc  non  con  la  rouina  d’vna  delle  par- 
li* dell'Imperio  ideilo.  Coli  fi  vede  efler  durate  molto  più  al- 
cune potenze  mediocri,chc  grandi(Tìmc;di  che  fanno  fede  * 
Cartagine,  Spafta  ;ma  iopra  tutte  Venctia,  della  quale  non?ù 
mai  dominio  douc  la  mediocrità  hauefle  luogo  piu  (labile , o 
più  fermo . Ma  le  bene  la  mediocrità  c più  atra  alla  conferua- 
tionc  di  vno  Stato, clic  gli  eccedi  di  efiì  durano  nondimeno  po 
co  gli  Stati  mediocri , perche  ì Principi  non  lene  contentano , 
ma  dc*mcdiocri  vogliono  cimentar  grandi , anzi  grand  il  fi  ini , 
onde  vlcendo  fuori  de  termini  della  mediocrità,  cleono  anche 
fuori  de  i confini  della  ficurczza.  Ma  fd  Principe  conofccflc  i 
termini  della  mediocrità,  c lene  contentane  il  luo  Imperio  fa- 
rebbe durcuoliflìmo.  Tcopompo  Rèdi  Spana  per  far  la  pote- 
Aà  regia  più  dureuole,la  fece  di  gride  medicore.  Come  per  al- 
tee ragioni, che  per  la  mediocrità, gli  Srati  fi  conferuino . Vedi 
Profortiom,StabtUmento>Dirmnuttone,triolen2ji. 

Conferuanfi  gli  Stati  come? 

LA  conferuatione  di  vno  Stato  confitte  nella  quiete,  c pace 
dc’Sndditiie  quefta  è di  due  foni,  come  anche  il  difiurbo  * 
e la  guerra  i percioche  o vicn  lo  Stato  difiurbarodj'propri)  ,0 
da  gli  firanieri.  Da  propri)  può  eflcr  trauagliato  in  due  manie- 
re, perche  o combattono  IVn  contra  l'altro, c fi  chiama  guerra 
ciuile.Vedi  F «morte: o contra  il  Principe*  fi  dice  fbllcuamen- 
tOjO  ribellione . Vedi  Ribellione,  Congiura.  Hor  l’vno  & l’altro 
inconucniencr  fi  fchiua  con  quell’arti , le  quali  acquifiano  al 
Principe  amore , & riputationc  apprello  de’ludditi  ; perche  fi 
come  le  cofe  naturali  fi  confcmano  con  quei  mezi,  con  i quali 
filono  generate,  cofi  lecaufe  della  conferuatione*  della  fon- 
danone dc^gli  Stati  fono  le  ifieflc.  Hora  in  quei  primi  fecoli  nó 
è dubbio  alcuno,  die  non  à chi  fi  fu  gli  huomini  fi  modero  à 
dar  di  le  fielTì  il  Principato,  ma  lolamcnte  à quelli , che  per  l<-» 
fingo  lari  loro  virtù,  c valore,  & beneficenza  in  parti colar 
amarano,  & i filmarono  ; onde  bifogna  dire, cl*  queite  anche 


Co 

tre  ccie  amore,  ripntationc.  & beneficenza,  li  tengano  in  obe- 
dienxa.  Vedi  è firn  tMfhi . '•* 

Configlio. 

CHieder  l’altrui  configlio  ne1>ifogni  è cofada  Sauio:  dark» 
à chi  lo  chiede  è officio  d'buomo  da  bene  : & fi  potrebbe^ 
anche  có  fedeltà*  fincerita  dar  configlio  à Salomone,  quando 
hfiefio  lo  riccrcafle.  Dar  configlio  non  eflendo  riccrcato.noo 
conuicne . 

Il  dimandar  configlio  è vn  honorar  quello^  cui  fi  dimanda  , 
ne  però  fi  detrae  alla  libertà, che  fi  hà  di  operar  à fuo  modo.  Ve- 
ro é che  fi  dcucat  caldere  la  qualità  delle  pedone  perche  il  di- 
mandar configlio  ad  vn  Maggiore*  vn'obligarfi  ad  etTcguiilo. 

Il  maggior  Dene,cbc  pofla  da  Dio  efier  donato  à gli  huomi- 
ni  c la  felicità*  da  quelli  il  buon  configlio. 

I configli  quando  lono  lontani  arriuano  dopò  gli  effetti. 
Partecipano  feinpre  i configli  di  quelle  pafiloni , dalle  quali 
fono  alterati  gli  animi. 

Non  c malagcuole  dar  configlio, oue  non  c difficoltà, r.c  De- 
ricolo,comc  non  e diffidi  condurre  vna  naue  lenza  contralto» 
o col  vento  fauoreuole. 

I Principi  co'i  tefori  fi  dlfendono*ol  cófiglio  lì  manregono» 
Nc’fatti  infelici  all’hora  fi  loda  il  buon  configlio,  quando  è 
pattato  il  tempo  di  metterlo  in  eflccurionc. 

Il  configlio  all'hora  farà  ottimo,  quando  rimirerà  il  pattato 
con  l’cfempio  » il  prelentc  con  quclloche  fi  vede,  6c  prcuederà 
il  futuro  con  la  prudenza  di  chi  configli*. 

Il  configlio  è cola  diuina , e facra , le  in  lui  concorrono  i rc- 
quifiti  : & c dono  dello  Spiricofanto , & c di  gran  giouamenco 
all’huomo,quand  c congiunto  con  la  carità*  con  la  fede. 

1 configli  intere  flati  tornano  il  più  delle  volte  in  danno  del 
proprio  configliero. 

Ai  configlio  fono  contrarie  l’ira*  la  prefiezza. 

Il  più  de  gli  huomini  lono  acconcia  giudicar  dall’cuento,  e 
non  dalla  ragione  la  qualità  del  configlio. 

E' molto  più  ficuro  tenerli  à quefta  MafTìma  : Che  le  poten- 
ze (come  dice  Tacito  J fono  meglio  (ottenute  per  mezo  de* 
configli  freddi*  atticurati,chc  per  gli  violenti*  pericolofì. 

Gli  auuifitche  fabiano  la  vita  ad  vn  Rè,  non  fi  poffonoricó- 
pcnfarc  in  tcrra;fi  come  non  v’è  fcnon  Dio,  elve  putta  pagare  i 
buoni  configli*bc  lono  alla  falute  di  tutto  vno  Stato. 

Le  tempeite  bombili  cfpetimentano  i buoni  Piloti*  i gran- 
di affari  gl'intelletti  clruati,tal  pare  à punto  in  quelle  occafioni, 
nelle  quali  altrctanto  pcricolofo  c dar  configlio , quanto  c il  ri- 
cufardi  darlo. 

Sopra  ql’intcreflì  di  quelli , die  toccano  i propri  congiuri  del 
(angue, i Principi  deliberano  etti,  ne  altri  ricercano  di  cófiglio, 
che  la  natura  filetta.  Limonio  di  Stato  deue  lapcrc  (opra  di 
die,  e come  bifogna  dar'il  configlio . In  certe  cofe  c debolezza 
il  tacere , in  cert’altre  il  pariaree  temerità  ; ma  alcuna  non  ve 
n’è,chc  permetta  fidar  configli  primari*  fi  fia  ricercato. 

Bifogna  confederare  il  configlio  à parte, & chi  lo  dà  parimen- 
te à parte. 

I configli  d’Amore  fono  configli  da  cicco. 

I Principi  fallano  il  più  delle  volte,  per  non  credere  al  confi- 
gliotaltri  s’ingannano  per  creder  troppo. 

Tutti  Iranno  bifognodi  configlio, o (uno  dotti*  fiano  igno. 
tanti, con  quella  difiintione  però*be  i doni  necauano  più  co- 
fl rutto*  n’hanno  rocn  bifognorgl’ignoranti  n’hanno  ncccttìtà, 
cne  meno  fc  ne  profittano. 

Fin  fero  gli  antichi  Poeti , ciré  Gioite  piglia  (Te  per  moglie  il 
configlio , volendoci  dimofirare , che  «'Principi  è neccffarioO 
configliarfi  . Fingono  poi*h’cflcndo  grauida  lua  moglie  l’in- 
glriotifca , & egli  rimanga  grauido  nella  tetta , & al  luo  tempo 
partorilca  Pallade,cbecTa  fapienza  perdimoflrare*he’l  coni- 
glio vuoPcffcr  ruminato  nella  mente,  & circi  Principe  nó  dee 
permettere,  che  i Configlicri  partorilcanocflì,  madeue  in- 
ghiottendoli far  diuenir  proprio  quel  parto, ch’era  altrui.^ 

Per  vero*  ficuro  che  fotte  non  haurebbono  i Romani  gia- 
mai  acccnato  configlio , che  fotte  fiato  dato  loro  da  nemici» 
non  ottante  qual  fi  voglia  velo,  o pretefio  d’amidtia, percbc-j 
Ccfaredicc  : Et  qual  cofa  farebbe  piu  leggiera , & più  vergo- 
gnola,che  prender  configlio  dei  grandi  affarficflcndonc  autto- 
rc  il  nemico? 

Il 
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B Principe»  che  ricerca  il  configlio , volendo  che  fia  libero  * 
goardifi,  chc’l  configlicro  non  arriui  à conofccre»  qual  fia  la_* 
volontà, o defidcrio  fuo  ; perd*  qucfto  riTpctto  potrebbe  pie- 
garlo à dire, non  quello  che  forte  più  boncfto  od  vrile>ma  quel- 
lo*!* maggiormente  piaceffe.o  dilcctaffc. 

I configli  c’hanno  molto  del  rottile*  dell'acuto  non  fi  deuo- 
no  punto  (rimare , perche  per  lo  più  non  riefeono.  Quanto  é 
maggiore  la  loro  focrigliezza»tanto  per  appunto  lottile  bilògna 
che  Ha  l’eflccutione , il  che  é difficile  da  incontrare  ; perche  Io 
imprefe  grandi  ricercano  nella  loro  amminirtratione  molti 
mezi,  de  per  confcgucnza  riceuono  molti  cafi  impenfati . E 6 
come  vn  borologio  quanto é più  artificioi amente  comporto» 
e congegnato , tanto  più  facilmente  fi  (concerta , cofi  i dilegni 
fondati  (opra  vna  minuta  fòcrigliczza , riefeono  per  lo  più  va- 
ni . Onde  i Venetiani  ben  che  meno  fottili  d’ingegno  riefeono 
meglio, che  i Fiorentini  nelle  dclibcrationi*orac  gii  i Ldccde- 
monifChe  gli  Ateniefi.  Non  fi  deuono  ne  anche  molto  apprez- 
zare quelli, c’hanno  del  grande*  del  magnifico»anzi  die  del  fa- 
cile* del  ficuro  ; pecche  fogliono  per  Pordiuario  produr  ver- 
gogna* danno.  Tale  fù’l  dileguo  d' Antioco  il  grande, quando 
egli  fece  fepellirc  con  molta  bonorcuolczza»  c pompa  i Mace- 
doni morti  nella  battaglia  tra'l  Ré  Filippo,  de  QT  la  minio,  col 
qual*atto*gli  non  s’acquiftò  punto  la  grana  di  quei  popoli*  fu 
egli  cagione, che  s’alienarte  il  Ré  affatto;  Douc  dice  Liuto,  che 
per  la  natura , c vanità  loro  gli  Ré  lògliono  ordinariamente-, 
abbracciare  ì configli  di  molta  apparenza , ma  di  poca  foflàtia- 
lità, limili  in  ciò  al  volgo>à  cui  fogliono  piacer  più  i confidi  fpc. 
dofi*he  i maturiti  hà  (petto  per  magnanimi  gli  inconudcra- 
o.  Moto  meno  fi  deuono  ammetterei  configli  vaiti,  &chc 
abbracciono  cole  quaù  iuimcnfc,allequali  non  può  fupplire  né 
il  danaro , né  la  vira , né  le  forze  notti  e,  & che  ricercano  tanti 
mczi*he  da  noi  non  fi  portone  mettere  inGerac  Tali  furono 
ordinariamcnteipenficridi  Maflìmigliano  primo  Imperato- 
re* di  Leon  decimo.  Sono  and*  pcricolofi  i dilegni  di  grand* 
ardire , perche  fc  bene  hanno  nel  principio  non  sò  che  di  ani- 
moro , e di  buono , trouano  nel  progreflo  delle  difficoltà , e de', 
crauagli  affai,  e finiscono  in  milcria*  difperationc, perche  é ve. 
riflìmo . Confili*  callida , & audacia  prima  fpecte  Ut 4,  traili t 
duravate ntu  tnfh a tffic . Si  deuono  dunque  in  luogo  loro  fe- 
guir  configli  fondati,  maturi , de  (oggetti  il  manco  che  fi  può  à 
li  accidenti:il  che  quantunque  fi  debba  tempre  ottcruarc,  nó- 
imcno  douc  fi  tratta  di  acquirtare  ; e di  far  imprefe  (òpra  ne- 
mici fi  può  alle  voice  amichiate  qualche  cola  ( perche  chi  non 
tifica  non  guadagna  ) cmoftra  re  ardire,  perdic  l’ardimento 
conuicnc  martìme  à chi  affai ra , ma  doue  fi  tratta  di  contentar 
3 fuo*  di  mantenere  l'acquittaco,  niuna  colà  manco  conuicnc 
al  Re  (àuio*hc’l  rificarc,  pcrchc'l  danno c maggiore  dcll’vtilc. 

I configli  lenii  conucngono  a'Principi  grandi , perche  deuono 
piu  pretto  attendere  a conici  uarcvthc  ad  acquetare . I pronti , 
c gli  fpediti  piu  à quelli, che  attendono,  anzi  ad  accfcfccrc , che 
conleruare  : sJ?,enitoyaudendo,rej  Romana  c retar , Ma  ne  cafi 
vrgenti,  e precipito!]  niuna  cola  è peggiore , che  i configli , e i 
partiti  mczani;onde  di  Fabio  Valente  Icriuc  Tacito.  £Juod  tn- 
ter  onci  pina  detemmam  r/>,  dum  media  feqyutwr , nec  anfore  fi 
fatu-ftec  pr  cauti  trinatili  c unii  ottone  Offendi,  tempora  confali  on- 
da confiamo  fit.  La  cautela  fi  ricerca  nelle  dclibcrationi,  c l’ardi- 
re nelle  decurioni*  nel  farro . E perche  la  cognirionc  della-* 
bontà  d'vn  configlio  non  dipende  meno  dalla  prattica  che  dal- 
la fpecula rione»  non  fi  deuono  meno  ttimare  i configli  dliuo- 
xnini  prarici,clie  di  pcrlone  di  grand'ingegno  ; perche  ( come* 
dice  Àrirtorile  ) il  giuaicio  non  è mioote  nc  gii  cffcrdcaci , die 
ne’dotti  Onde  non  fi  deue  finalmente  predar  fede  à nuouc  in- 
uentioni.ic  l'efpcrienza  non  le  ha  prima  autorizare.Ne  far  cò- 
ro d’ingcgncrùcl*  non  hanno  veduto  guerra . La  fcrittura-* 
parlando  de  i Configlieri*he  rouinarooo  Koboamo,alicc*h’ 
erano  giouani  l'eco  alleuari  nelle  morbidezze. 

Cófiglio  prima  baie  fopra  la  quale  fi  fonda  il  regno  é di  due 
fonifimcrnoA  cfterno.  Configlio  interno  é quel  lumc*he  » 
moti  ra  al  Principe  gl'ittromenti  del  regnare»  i quali  fono  : l'in- 
telligenza di  penetrare  la  natura  deluciditi  / la  prudenza  di  dar 
le  leggi  còucnicnri:  Gli  ordini  di  fondar  le  milir  ic:i’arte  di  am- 
minittrar  la  guerra: l’induftria  di  mantener  la  pace:  la  diligenza 
di  vegliare  fopra  gli  accidenti:  la  forma  d’ampliar  l'Imperio  : il 
giud  triodi  bilanciar  gli  Stati:  la  deli  rezza  di  temporeggiare  oc 
gli  inconucnientula  maturità  di  delibcrarc:la  celerità  deli’crtc- 
guirc  : la  coltanza  nelle  cofe  deliberate  : la  fortezza  nelle  fini- 
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fire.la  moderatone  nelle  profpere . La  cognioone  delle  cofe 
diuinc  cofi  certa>che  non  lo  renda  la  fupcrrtirione  timido, la  li- 
cenza precipitofo-Quetto  configlio  in  lomma  é quc!lo*he  na- 
fee  nel  proprio  petto  dalla  intelligenza  c giudicio . Configlio 
ettemo  c quello , che  gli  vien  dato  da  quelle  pcrlone , che  per 
opinione  di  prudenza  fono  deputati  all’officio  di  configliarlo . 
Et  è giudicato  eccellente , che  da  fe  sà  riportarli  ai  configlio  del 
Sauio  . 

Porta  in  fe  tteffo  il  Configlio  tardità,  perche  fondandoli  nel- 
la prudenza,  propria  qualità  della  quale  é il  rammemorare  le* 
cofe  pattate, il  dii  porre  le  prcfenci.e  l'anciucdere  le  future , tali 
anioni  non  fi  poffono  fare  rubramente , ma  con  molto  penfa- 
mento . Quella  tardità  é virtù,  de  é fituata  tra  gli  due  eftrcmi, 
negligenza, de  prccipitio-,&  vien  la  medefima  mifurata  non  fo- 
to dal  tempo  formato  dal  Cielo,  ma  dalle  anioni  ancora  milu- 
ra te  dalla  prudeza  onde  Tacito.  Bona  confili*  mora  valefiamt. 

Rilorge  il  configlio  da  tre  fontùdalla  Natura*  dalTeducatio- 
nc*  dall'clpcr  ienza. 

Configlio  di  donna . 

LE  femine  quando  per  fuadono  il  male  fono  domertici  De- 
moni),ma  Angeli  protcttorivquando  ne  configliano  al  be- 
ne . Certo  Adamo  hebbe  tono  di  credere  alla  moglie, ebe  ma- 
le lo  configliaua  : e cofi  Pilaco , che  alla  fua  non  volle  predar 
fede,  chc’l  bene  gli  ricordaua . Dauidc  fece  profitto  del  confi- 
glio di  Micol,d'  Abigail*  della  Tccuitc:  A (lucro  di  quello  della 
laggia  Ettcr. 

Configlio  Senato. 

Slvà  cercando  (e*l  configlio  della  guerra  dcu’cffcr  tutto  di 
pcrlone  milicari*  di  foldati.  Dicono  alcuni  che  si.  Altri  & 
meglio*!*  era  erti  é ottimo , et*  v interuengano  anche  dc’nó 
guerrieri , ma  lacnriati , & pratichi  delle  cole  del  mondo . In 
lomma  d’huomini  cali,  ebe  tra  tutti  fappiano  dogai  cofa,  pur- 
ché non  fiano  adulatori , né  pezfone  di  propria  paffione  » o di 
priuaco  interrile. 

Sempre  più  volentieri  fi  lagnano  i fudditi  del  configlio  del 
Principe , die  del  Principe  itteffo  » o perche  più  l’inuidiano , o 
perche  meno  lo  temono, come  manco  potente.  Hà  proportio- 
ne  qucfto  tafo  con  la  fortuna*!*  nel  mondo  non  opera  mai , 
de  é lemprc  maledetta  per  haucr  operato  mate. 

L’officio  del  configlio  confitte  tutto  intorno  al  configliar, 
qual  delle  cole  propotte  fia  l’cligibilc. 

lo  non  mi  raccardo,ch'andafle  mai  attrauerfo Principe  al- 
cuno per  haucr  lafciata  autorità  al  con  ligi  io^ua  fi  beneper  ha. 
uerla  leuaia  . E commune  opinione , dìe  Romolo  fotte  fatto 
ammazzare  da  Scnatori,pcr  batterli  Ipogiiati  dell'autorità. 

Quel  Senato  c durcuolc*bc  fi  contenta  di  crtcguircU^  le  j 
comanda, comanda  come  minili  to  non  come  Signore. 

Niuna  co(a  c piu  necefiaria  nelle  dcliberariom  arduc*iuna 
più  pcricolofa*be’l  dimandar  configlio.  E cgual mente  pcrico- 
lolo  il  far  tutto  di  fisa  tetta , c’I  non  far  cofa  alcuna , clic  con 
quella  d’alcri. 

Non  v’é  luogo  doue  la  diffìmulatione  deue  haucr  manco 
credito*!*  nel  configlio  del  Principe-  Non  vi  é fiacchezza, né 
battezza  di  cuore  più  odiofa,cbe  di  colui,  che  dice  altramente^ 
di  qucllo*hc  ci  penfa*  sà . Deue  Tempre  il  configlio  del  Prin- 
cipe ctter  libero, le  opinioni  libererà  verità  libera . Quelli  ebe.» 
accomodano  i loro  configli  più  totto  ali’humorc.cbc  al  bene  di 
colui*he  vuol'erter  configliato  fono  pemiciofittimi.  Come  ia 
molte  quettioni  é imprudenza  dire  tutto  quello,  che  fi  sà,  cofi 
in  quelle  che  riguardano  il  fcruitio  del  Prinripc,  il  bene  dello 
ttatoyil  riipofo  della  Chrirtianirà  é Iceleracczza  il  celare  cofa-* 
alcuna  : é impietà  il  concedere  più  alla  propria  paffione , che 
alla  ragione,  la  quale  non  eccettua  perfona  nel  giudirio  delle 
opinioni . 

Occorre  facilmente,  che  vn  configlio  comporto  di  varie , e 
diuerfe  nationifi  troua  diuerfò  ne  Tuoi  pareri,  cofi  bene, come 
□e’fuoitempcramcnti,  ma  non  fi  trotta  diuerfità  più  dannofa 
di  quella*!*  nafee  dalla  varietà  delle  particolari  paffioni , che 
corrompono  lemprc  l’origine , douc  procede  il  configlio  delle 
cofcpubiichc. 
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Ncccflariifllmacofacal  Piiicipe  toner  buò  numero  dì  per- 
fone  nel  (uo  configlio , peri  foche  fpeflb  errano  i più  intenden- 
ti, Se  i più  lauij,  o per  ctterc  appalli  anaci  intorno  ai  (oggetto  di 
cui  li  tratta  ; o cotti  modi  da  anemone  : o (pinti  da  odio  : o per 
volerli  opporre  all’opinione  de’compagni:c  tal’hora  per  indi- 
fpofi(ion<.,&  alceracionc  della  propria  loro  vita, non  douci •(lo- 
fi riputar  buoncooliglio  quello,  clic  lì  fa  fubito  dopò  l’haucr 
de  (inaio.  Ma  ie  fi  dicctte,  cotali  huomini  non  douerc  e(Icrt_^ 
ammetti  alle  comultationi  de' Principi , risponderci,  clic  fiamo 
noi  mortali  in  gran  parte  prodotti  con  dcbolittìmo  intelletto  : 
Se  chiunque  villette  hmiergli  ranco  lagaii , & prudenti  nei  ra- 
gionare, che  non  tollero  tocchi  dalle  inondane  padroni,  & die 
vna  volta  più  dell’altra  non  fi  moltraflero  nelle  anioni  loro  di. 
fpolti , e regolati,  fai  ebbe  mdticr  di  ricercar  coli  fatte  creature 
la  sù  nel  Cielo,  c non  in  terra:  nondimeno  ve  ne  lono  di  quelli 
ancora, che  lauijttìmainentc  parlando, Se  aliai  mcglio,che  non 
folcuano  di  fare  molte  volterò  gli  otrimi  configli  loro,emen- 
dano  le  fallanze  di  quei  primi. 

Tcopompo  Redi  Spana  ditte  alla  moglie , che  lo  riprcnde- 
ua , pere  hauettc introdotti  gli  attori  nel  goucrno  con  gli  Re, 
lafciando  per  ciò  à figliuoli  >a  potenza  minore  di  quella,  c'ha- 
ueqacgli  hauutoda  luoi  prcdecclloti.  Anzi  maggiore ( nipote 
egli  ) pei  cioihc  tara  piu  itabile  • L’Imperatore  Aurelio  ditte  il 
mcdctiino  alla  Madre,  che  volle  riprendalo,  perche  daua  I bc- 
rami  ore  audienza  a eia  leu  no.  In  oltrc.fi  come  vcdiamo,chrin 
vn  gran  pericolo  u'acque , o di  fuoco  accclu  in  danno  del  pu- 
blico,  non  li  rifiuta  il  Icruirio  Se  focaii  io  di  paiona  alcuna--» 
per  di  batta  qualità  fi  fu  ,*  coli  non  può  cttcre  le  non  vtife  allo 
Staco,quaiuio  le  gli  minaccia  maggior  rouina,it  riceuex  eoa  ti- 
glio da  tutti,  che  v’hanno  intcrclic,  ponendo  più  cotto  in  bilan- 
cia le  opinion.chc  le  pcrfonc  na  quali  pLoecdono.  In  ciò  mag- 
giormente fi  conolcc  la  Maclta  loprcina  d'vn  Principe  quanto 
egli  può  & vale,  iapcndo  pelare  , & giudicare  i pareri  di  quelli , 
che  lo  coniìgliano,  Se  concludere  iccondo  la  miglior  parte»  & 
non  Iccondo  la  maggiore. 

Non  fi  trouò  mai  Maro,  Republica,  o Monarchia,  che  per 
mantenerli  A conleruat  fi  lungamente  non  ricercattc  l’aiuto, e 
fottegno  d’hooiiiini  faui,  c pi  udenti . Quelli  da  noi  .ono  chia- 
mati ConhghVrùda  Romanie  da  Caitagindi  Senatori.  Sono 
eglino  le  ancbo.e  delle  Città,  per  le  quali  vengono  die  ferma- 
te e llabilitc,in  quella  guifa,the  nell’acqua  le  ruui.  La  Iclncra 
di  Quelli  ( dice  Platone  j tiene  il  luogo  nella  Republica, che  tie- 
nc  il  capo,  e l’ànima  negli  animali.  Perche  l’intelletto  c in  fu  lo 
nell'anima, & nel  caro  lono  polli  il  vedere,  c i'vdiro  : Oi\dc  I - 
intelletto , e i due  sì  bei  lenii  cógiunti , e ridotti  in  vno  hanno 
facoltà  di  contentare  ciaiuina  cola.  Confiltono  le  Rcpubfiche 
in  quelle  due  cofe,giudicio.&  configlio  : Conforme  al  bene,  o 
al  mate, che  vengono  conligliate,  Se  rette,  bene  ancora  Se  male 
vanno  le  cole  dillo  Stato  dipendenti  da  ette.  EM  Conligtio  di 

Stato  vna  legitima  radunanza  di  Configlicri  di  etto  Stato , col 
mezo  della  quale  danno  parete  a quelli , t’hanno  foprema  po- 
tenza nel  inedefimo  Staco  Per  legitima  Radunanza  s’intende 
quell’autorità  di  radunarli  in  tempo,  Se  luogo  ordinato,  Se  de- 
terminato dal  Principe.  C olitiglieli  di  Stato  lì  dicono  quelli  à 
ditte  tenza  degli  altroché  ipcllo  vengono  chiamati  per  dar  pa- 
rete a i medi  li  mi  Principi,  d’auri  aliai  i particolari,  iquali  han- 
no nome  di  Configlicri  dtraordinari).Da  quclto  Configlio  di 
Staio  dipende  tutto  il  retto  del  publicogouerno , Se  per  lo  mc- 
defimo  lono  vnitc  tutte  le  parti  della  Republica  per  il  goucrno 
concernente  tutte  lccole,iomcdigiuttitia,d’.umc,d’eiattioni, 
dileggili  magittrati.di  religione, di  cottumi:6c  per  quello  vie 
ne  aa  Ciceroi»c, chiamato  l'anima, la  ragione,  1 intelligenza^ 
della  Republica  , volendo  inferire , che  non  putta  ella  meglio 
mantenerli  lenza  configlio,  di  quello  che  faccia  il  corpo  lenza 
l'anima^)  l'Intorno  lenza  la  ragione.  Non  fi  tralafcia  qui  di  rà- 
memorare  quello, del  quale  loleiia  l petto  Diocletianolmpcra- 
torc  lamentarli  .quando  troppo  infelice,  c miicrabile»  anzi  po> 
ricolo/a  l hia matta  la  conditione  dc’Principi , per  quello,  dio 
vengono  la  maggior  pai  te  ingannati  da  coloro,  ne’quaU  più  fi 
confidono,ltandocflì  quali  (empie  (errati  ne*palazz>  lenza  in- 
tendere i loro  affari , le  non  quanto  vien  lor  lignificato da’luoi 
mìntttri , i quali  (petto  velano.  Se  adombrano  in  milk  modi  la 
qualità  del  fauo,rapprclcntando  loro  poi  lòtto  diuerfi  colori  y 
quafi  del  tutto  tòtani  da!  vero, 'onde  cttendo  necettario  ai  Pria, 
ripe  bauer  come  fi  dice  per  Tuoi  occhi  & orecchie  i Configlie- 
li ,U  come  de’taii  fcruirfi , egli  nondimeno  deue  deiuoi  affari 
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vedere  per  quanto  può  egli  medefimo  il  tutto  fin’airintimo,cf- 
fendo  il  parlare , il  vedere , e l’vdir  lòk)  per  le  orecchie,  per  glf 
occhile  per  la  bocca  altrui, cola  propria  da  muti,  da  cicchi,  e da 
Tordi  :Ma  molto  più  in  qucllecolc,nclk  quali  c obligato  per  1*. 
intcìcttc  pubhco  vdirc  l'altrui  configlio,  deue  vlàr  prudéza  per 
conolcerc  gli  adulatori, & adombratoti  delle  materie,  che  mi- 
rano tolo  ali'intercttc  loro  paiticolare,da  quelli  che  fi  tnouono 
per  zelo  del  ben  communc,  c dclPitteffa  Tua  perfona,c  di  quelli 
deue  loia  mente  leruirfi.  Ma  perche  fono(lati,&  lono  tutrauia 
tradiuei  le  nationi  diucrie  ioni  di  goutrni.c  di  politie,fi  rroua. 
no  altresì differenze  nel  tiabili mento dc’Configli  di  quelle.  Se 
molte  mutaci om  ncìl’ordine»flc  facoltà  di  etti,  non  farà  fuor  di 
propofico  toccar  leggiermente  de  principale 

Configlio  de’Greci. 

H Ebbero  gli  antichi  Greci  oltre  il  conlìgi  io  di  ciafcuna  del- 
le Republiche  vn’altro  configlio , facro  da  lor'chiamato» 
de  gli  Anfitriti , per  ciò  che  totfccgli  da  principio  inllituito  da 
Anfìt  i ione  figlio  di  Deucaglione.  Quello  configlio  era  l’Adu- 
nanza gencialc  de  gli  Stati  di  tutta  la  Grecia , Se  fi  faceuadue-» 
volte  I anno  in  Dello,  nella  Primauera,  c nell’Autunno  nel  ré- 
pio  d’Apolline.  Era  d’autorità  sì  grande, che  tutti  gli  di  lui  ordi- 
nile decreti  inuiot  abilmente  s'offcruauano. 

’Configlio  de’Lacedemoni. 

I Lacedemoni, & i M fileni  s’abboccauano  inlìemcà  certi  gìor 
ni  dell’anno  nel  tempio  di  Diana  nc’confini  della  Licaonia  , 
& mi  dopò  haucr  facrificato»  coniulta  nano  le  cole  de  lor  mag- 
giori attiri,  Se  coli  etti^come  gli  altri  popoli  della  Grecia  hauc- 
uano certi  configli  generali  per  lo  bi loglio  dello  Stato,  oltre  al- 
cuni altri  particolari  facondo  le  occorrenze  Quotidiane . Era  D 
configlio  di  trenta  Configlieri , ftabilico  da  Licurgo  nella  Ri- 
forma dello  Stato,  Se  hcbix:  dipoi  foprema  autorità , Se  de  Se- 
natori fi  fecero  Signori. 

Configlio  de  gli  Ateniefi . 

S Olone  ordinòà  gli  Ateniefi  oltre  al  Senato  di  quattrocen- 
to, ( clic  fi  muraria  ogn’anno  ) vn  configlio  priuato&  per- 
petuo d’AicopagitijCompotto  de  i più  faggi,  e cottumati  » c'ha- 
ucuano  il  maneggio  de  gli  affari  più  icgrcci. 

Configlio  Romano. 

ROmolo  primo  fondatore  de’Romani  compofc  il  Senaro 
di  cento  de  i più  notabili  Cittadini  » c dopò  h allenii  tolto  i 
Sabini  in  protcttione,&  viriti  quelli  due  popoli  infieme,radofv 
piò  il  numero  de  Senatori,  che  tu  poi  accrcfciuro  da  al  tricorne 
da  Bruto . Continuando  il  g jucmo  in  Republica , i Conioli 
( ancorché  prclcntattcro  nella  dignità  la  perroua  reale  non  ha- 
ueuano  altra  autorità , che  Ji  condurgli  cttcìciti,  raduna  e il 
Senatc/iccucrcySc  prcléntar  letrcrc  di  L apitani,  e di  Confcde- 
ramdaraudicnza  a gli  Ambalciatori  in  pretènsa  del  popolo,  o 
del  Senato  : radunai  gii  Stati,  & dimandare  il  parere  al  popolo 
lo  pra  la  creati one  de  gli  offiuaifio  pubtn  ationc  delle  leggi. Ma 
il  Senato  deliberarla  dcll’entratedcll’lmpci  irne  delle  ipcic  com 
munì  : daua  Luogotenenti  à tutti  i Gouernaiori  delle  Proum- 
cic-  ordinaua  i Trionfi;  diiponcua  della  Rcligionerriccueua , c 
liccntiaua  gli  Ambalciatori  de  gli  Re, Se  popoli,  & elegge  ua_* 
quelli, che  fi  doucuano  lor  mandare  : cattigaua  tutti  i misfatti» 
che  li  commettcuano  nell’Italia:  ioccorreua,  faccua  gratie , ri- 

prendeua,  chi  n’era  degno:  le  pcrlona  pariico!arc,o  quale!* > 

Città  haudfc  polle  lupplichc  al  popolo  li  cattigaua  con  pena  di 
Lefa  Maettajla  fuperiorità  però  di  confermarci  di  annullare  i 
decreti  del  mede  limo  era  Tempre  nel  popolo.  Dapoi,fecondo 
le  diuerfe  mutati  oni  del  loro  Stato  , Se  goucrno  il  configlio 
prefe  altra  forma , Se  Augutto  nc  (labili  vno  de  pochi  Senato- 
ri , ma  de  i piu  faggi  : E dopò  quello  vn’altro  più  riftretto  di 
Mecenate,  e d’Agrippa,  co  i quali  decidcua  i fatti  più  impor- 
tanti* 

Confi- 
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Confìglio  dc’Turchi. 

T N Turchia  il  configlio  fi  fi  quattro  giorni  della  fettimana 
i'da  i Ba  fsa  nelle  ftanze  del  Principe  in  tempo  di  pace , ma  in 
quello  di  guerra  nel  Tuo  proprio  padiglione  In  q uclio  coofi- 
glio  chiamato  Diuan»  le  cui  pone  Hanno  Tempre  aperte  à cia- 
scuno,confultano  (opra  le  AmbaTcicrie  » Se  intorno  alle  tiTpo- 
fteche  fi  dcuono  darc.fopra  le  materie  di  Stato  e di  (upcriori- 
tàùòpr'al  modo  di  prouedere  alle  Prouincic  fondatole:  (opra 
gli  homicidij»  Se  condanationi  : Se  i Tupplicanti , oquclii che  fi 
dolgono  parlano  lenza  auuocati,  Se  fono  affretti  à lodi sfatela 
prontamente  ali'ubictione  della  parte  au net  la.s’c  prcicntc  » o 
procurare  con  icftimonij  le  Tue  ragioni.c  Topra  quello,  die  al- 
rbora  pare, fi  fa  Tubilo  ragione  dcfiniciua  inappcllabilmente.Fi- 
oito  il  cófiglio  il  primo  Balsa  fa  la  rclacionc  del  trartato  al  Prin 
cipc»&  farebbe  mortale  il  mentire, ftando,o  effondo  in  arbitrio 
d'inieruenire  ai  medefimo  Principcda  vna  fendi  re.  la  (egrcta 
à Tentire  quanto  fi  dice.  Vdito  il  Principe  i decreti, o li  confcr- 
ma.o li  modcra.dopò che  Ione rcgili rari.  Delle  entrate  non 
tfropcdifcono  i Baiti,  ma  i Teiorieri  generali  l’vno  di  Roma, 
eia, l'altro  di  Natolia.IJdue  CadileTeeri  goucrnano  tutta  la  giu. 
BitiaA'  affi. tono  al  Diuano  co  i Bafsi,nc  alcun’altro  fc  n'impe 
dileedaluo  clic  i dodeci  Beglicrbci , Se  i figliuoli  del  Principe  vi 
precedono  in  afienza  del  padre . il  Muftì  è capo  della  religio- 
ne,e iti  Topra  gli  affari  della  coTcicnza . 

Configlio  de’  V enetiani . 

AVenetia  i'vniuerfal  radunanza  dc'Signori , Se  GentiMiuo- 
mini  chiamata  gran  Configlio  lu  la  Toprema  potenz 
dello  Stato , Se  da  quella  pende  l'autorità  di  tutti  i magistrati . 
Oltre  il  gran  Configlio  v'é  il  Con  figlio  dc'Dicci,  Se  il  Senato, 
che  e comporto  de  Nobili  d'efpcricnza*tài & valore,  die  chia- 
mano Pregadi , nel  quale  fi  trattano  le  maggiori  dclibcratio- 
ni . Ed  i Configli  dc’Quaranta  due  con  autorità  Ciuilc  : Se  vn 

Criminale^  • 

Configlio  di  R.agufa. 

ARagufia  creano  ogni  meTc  vn  Prefidenre, dubita  nel  Pa- 
»ilatzo,&  hi  d od  iciConGglieri»! 'adunanza  dc’quali  fi  chia 
ma  Configlio  picciolo: poi  ve  n’hanno  vn’altro  detto  anch'cfTo 
dc’Prcgadi , ouc  ponno entrar  fin’àccnto  de’più  vecchi  Citta- 
dini  : & in  oltre  v’hanno  il  gran  Coofiglio  nel  qual’cotrano 
catti  i nobili  da  vinti  anni  io  sù- 

Configlio  di  Genoua. 

ACenoua  tutta  la  Reptiblica  è amminiftrata  da  quelli , che 
fon  nati  da  vinti  otto  famiglie;#  ad  altri , che  non  fono 
di  quefta  adunanza,  che  chiamano  aggregati ononon  vicn  da- 
to carico  alcuno , Di  quelli  tòno  preti  i quattrocento,  de  quali 
è còftituito  il  gran  ConGglio,  che  tiene  tutu  la  potenza ,#  au- 
torità dello  Stato,  & Tono  eletti  anche  per  anno , Se  creano  il 
Duce,  e gli  otto  Goucrnatoci  delia  Republiea*  che  fi  rinouano 
ogni  due  anni . 

Configlio  degli  Suizzeri,e  de  gli 
Alemani . 

NEI  paeTcdegltSuizzcri  ogni  Cantone  ha  due  Configli1, 
vn  picciolo»#  vn  grande;  ma  Toprauencndo qualche bi- 
fogno  co  minime,  à tutte  le  Leghe  fanno  il  tor  Confìglio  gcnc- 
ralc, detto  Giornea,  o Dieta»  come  anche  li  vfa  in  Alcmagoa , 
ouc  l'Imperatore  non  può  ordinare  cola  alcuna,  concernente 
il  ben  publico , o l'autorità  à confcruationedell'imperio  lenza 
il  parere  Se  contano  di  tutti  gli  Stati , Se  parucolarmére  decot- 
te Elettori.  Ne  meno  gli  e ledto  intraprendere  guerra  alcuna 
àTua  volontà;  impor uglic:  afiòldarhuomini da  guerra  del- 
la naùonc,  ne  chiamar  oc  de  forali  ieri . Hanno  anche  il  Con- 
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figlio  ordinario  in  Ilptri,  che  chiamano  Camera  Imperiale^» 
Se  e come  vn  parlamento  d' Alemani  per  amminiflrar  giuflitia 
ria  cfC. 

Configlio  di  Polonia. 

IN  Polonia  l’adunanza  de  gli  Stati  fi  Ta  ogn’anno  principal- 
mente,per  quelle  due  caule,  l' vna  per  amminiflrar  giuflitia 
a Abilita,  ricadendo  iui  leappellationidi  tutti  i Giudici  del  pae- 
fcil'altra  per  prouederalla  diTcTacommune  conira  i nemici  vi- 
cini,come  conira  i Turchi , che  f petto  infettano  quel  pacTc  con 
diuerTe  incurfionùnonpotendo  alcuno  entrar  fra  cffi,che  non 
fia  Palatino,  Vcfcouo, Cartellano,  Capitano  oucro»c1»abbia-» 
hauuto  carica  d'Ambalcieria. 

Configlio  di  Spagna. 

IN  Ifpagna  Tono  Tette  Còligli*!  tre  il  Tegreto»e  fi  fanno  Tem- 
pre appretto  del  Rè  in  Manze- feparatc.ma  però  tutto  in  vn 
tnedefimo  palazzo, à fine, che  andando  il  Ré  da  vna  in  vn’altm 
fia  meglio  informato  de  gli  affari.Et  fono  i Configli.QucllodI 
Spagna:Qucl lo  dcll'Indie. Quello  d*ltalia:  Quello  de  paefi  baf- 
fi: Creilo  della  guerra  : Quello  dell’Ordine  di  S.Giouanni  : Si 
quello  dcirinquilitionc. 

Configlio  di  Francia. 

QVattro  configli  fi  Tanno  nella  Francia:  Il  fccrero:  il  priua- 
to:ilgran  ConfiglioA  la  Corte  .11  pcirootcbe  flà  pretto 
la  pedona  del  Rè»cbc  è Tccrcto,  Se  fi  chiama  de  gli  affari  fi  fa  la 
mattina  kibiio  ch’c  leuato  da  letto;  v'entrano  quelli,  eòe  piace 
al  Re  de  più  faoij  ,efpcrimcntati,&  fedeli . Si  difeorte  nel  me- 
defimo  de’più  importami  affari , per  rimetter  poi  la  delibcr*. 
cionc  al  Confìglio  priuato.  Il  fccondo,ch’è  detto  Cófiglio  pri- 
uato  è comporto anÉh’cffo  de  principali,di  nobiltà, di  lapicnza» 
d’clpcrienz  uc  nel  medefimo  fi  dominano,  Se  deliberano  tulli 
gli  affari  di  Stato,#  d’ordinario  vi  affitte  la  perfona  del  Ré . Il 
tcizo  chiamato  gran  Confìglio  fùinfiiiuito  da  Carlo  ottauo 
di dieciicttr  Configlieli  (òpra  à inegotij  di  Stato.  Fù  accre- 
feiutoda  Lodouico  duodecimo  al  numero  de  vinti, oltre  al  Cà 
ceglicro,&  Prefidente.  Hora  nel  medefimo  vi  fi  liconolcono 
folamentc  le  caule  eftraordinarie  per  via  di  compii ffionc,màr 
dategli  dal  Confìglio  priuato.il  quarto,dcuo  la  Corte  del  Pao 
lamcnto  era  anticamente  il  Senato  di  Francia . Fù  eretta  da-, 
Luigi  il  Giouane  de  dodcd  Pari  per  configliar  lafua  perfona» 
Se  cotta uiaella  ancora  retta.  Ma  Filippo  il  Bello  l'erette  in  coc- 
ce ordinaria , Se  gli  attribuì  giurifdittiooe  Se  leggio  in  Pariggi. 
Iroanòogii  la  cogim  ione  de  gl'intereffi  di  Stato  , Oltre  final- 
mente i ludctti,  ve  n'hanno  fempre  vn’altroi  Principi  de  due», 
o tredc’piu  intimi  Conliglìcrùnel  quale  rifoluono  i parerne  le 
dclibcrotioni  de  gli  altri  Lòfi  gli;  Anzi  il  più  delle  volte  dc'mag. 
gioii  affari  dello  Stato»prinia,ch‘cffi  n’ha  fabiano  delibcratodic- 
chc  gli  Rè  habbianoofleruato  quello  collurac  amiconi  tenere 
gli  Sati  generali  del  Regno  foto  nelle  occorrenze  di  bifogno . 

Capo  de’Configlieri. 

T 7 No  che  fu  Capo  de’Configlieri,  non  è per  quello  oblia*. 
V co  à farli  Capo  dcConfigli.  Chi  hi  acquittatqgran  porto, 
non  l’hà  da  auucnturate  fopra  l'incertezza  d’vn'efito.  Non  fo- 
no eguali  in  lui  il  pericolo*’!  guadagno.  Dourebbe  proporre  i 
ne  goti)  tempre  per  modo  di  dubbiurc , Tenza  lafciar  calo,  che 
nondiliingucttc,  nodo  chcnonpalclaflc,  fcioglimcnro  che  no 
propooettc,  acciochc  non  fi  Dotta  pigliar  parere  che  nò  fia  for- 
mato da  gli  argomenti*  ditelo dalle  folutioni*lic  hi  proporto 
il  Tuo  intelletto:#  in  quello  cafo,lc  riefeooo  bene  n’hauri  egli 
booore,  perche  furono  preG  per  le  ragioni  * ch’egli  liaueua  ad- 
doctc:fc  riefeono  male  non  ne  Tentiti  vergogna,  perche  teme- 
rà incontrato  in  quelle  diffìcoltà*h’egli  haucua  preuedute . E 

le  per  calo  hi  de  Itoci  io  qualche  volta  d'applicarfi  più  ad  vna-. 

rilolutionc,  che  ad  vn’altra  dee  procurare , che  ne  faccia  Capo 
qualche  fuo  confidente . E ben  veto,  clic  vn  Soggetto  dì  gran 
valor  e, che  nó  fia  conolciutojc  che  non  fia  in  gran  porto,  dopa 
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bauer  pefato  efquifitamenre  le  ragion U per  vna  volta  può  farti 
Capo  di  vn  parere;  perche  m lui  e dubbiofo/c  pofla  effer  mag- 
giore U perii  radei  guadagno.  Encccffario  il  IcgnalarfLà  chi  fi 
vuol  «rodere  iejnaUto,cT’àuucpturattiachifi  vuol  Icgnalare. 
Ved i Sentimenti . 

Configliero. 

IConfiglieri  fauij  fono  come  tante  Mincrue  armare , vfeite 
dalla  tetta  di  Giouc  per  combaticre.A  abbatter'!  moftri . 
Nonèpuntoconuenicntc,  clic  per  ione  giouani  pallino  di 
rimo  balzo  dalla  icuola  al  configlio  del  Principe»  e prima  d'- 
aucr  lapuio»  che  cola  lia  litigare»  fi  vedano  caricati  di  vn’oflì- 
cio,chcda  k>r  luogo  in  tutti  i Tribunali. 

L'bonorc di  configuri  i Principi  del  mondo»  che  fottomet- 
tono  iloto  videi  i al  configlio  delle  per  Ione  à ciò  elette»  come 
è la  piu  diuina  cola  fra  le  fiumane  » quando  ella  è deputata -da 
p.i fiioni  ambitiole»da  pafiiuni  violenti»  da  pregiuditi)  opinati, 
coli  00,1  hanno  i medclimi  da  pretennettere  cofa»  che  polla  ri- 
guardare il  contento  delle  loro  buone  intcntiont  ; non  dubi- 
tando puntLHchc  l'dio>chc  lia  cura  particolare  de  gli  Ré»  e dei 
Regni  non  legga  dentro  alle  loro  colcienzc  ,<comc  in  vn  libro 
apcr.oic  ebe  I tuo  occhio»  che  turro  vede»  e che  tutto  rilplcndc 
di  giuftitia  non  porti  il  lume  del  (uo  Spinto  dentro  ai  più  pro- 
fondo de  toro  pcnlicu  : e gli  minacci  anche  della  ieuci  ita  della 

iua  giiiintia.ie  non  indnzzano  tutte  te  loto  volontà  al  bene 9 

delia  iua  gfuria,e  delia  KcpublicaChriftianu. 

Parlando  Cicerone  detonatoti  » iquali  fono  come  molti 
Principi  in  vna  Rcpublica  » tenue,  che  al  Senatore  conuicncfdi 
fapcrc  quanti  loldati  fa  la  Rcpublica:ch'cutratccllaha:q  ali  lo 
no  1 compaginigli  amicagli  ftipcndian)  A con  qual  legge,  tó- 
ditioucA  lega  ualcun  le  ha  congiunto . Le  quali  parole  tono 
le  nicdeliim.  che  icpluo  Tacito , quando  (criiiè . Ejt  Senaiurt 
MceJJunmm  nojct  AtmpubUeam,  iaq;  late  patti,  quia  babeat  rm- 
Utum  quia  VUicat  *r*. io  : quei  fui ; mi  ktipubUca  babeat , quei 
amiteli  qun jtipenaianoiyCT qua  qui(q\  fìì  ttge , cenati tont,f ce- 
dere tunctui;  tu  cun  ragione;  poiché  come  potrà  vn  Senatore 

dùco  1 erede  li  ha  a mouere  vna  guerra  coi  vicini  .*  o a lai  e 9 

vna  pace  col  nemico^ egli  non  haucra  notitia  de,ioidati»cbe  la 
fua  R cpubliea  potrà  mettere  inficine?  Et  come  del  numero 
de  i uld,ui  poni  ragionarc,lc  non  hauerà cognitionc  » quali  lu- 
ne le  rendite,  con  die  citi  tolda  ti  s'habbianoa  mantenere  l E 
non  cadcra  egli  tuttodì  in  miliecrrori , le  gli  lari  incognito, 
quali  h mo  gli  ubi ,gUi, che  la  iua  Rcpubiica  liabbta  cò  altri  Piio- 
cipi,u  Repubiichc,  o che  altri  Principi,o  Rcpubùche  habbiauo 
con  laliii/Augmioalqualcera  fiato  Scnator  Romano, A noti 
Scnator  loto,  A Couiolc,  ma  diuentò  Principe  A Monarca  al- 
leluio della  Iua  Reputine  a conoiccndo  molto  bene  il  pelo  dcl- 
i’ImpcrioA  i’obligo^'bauca  di  loltencrlo;  non  volendo  fiacca 
alia  dilcreùone  dc’ScnaturijO  d’altri, icriflc  di  propria  mano  vn 
libro»  nel  quale  li  cootencumo  tutti  i teiori  del  popolo  Roma- 
nouutti  i ioldati»cofi  de'.,  it  ladini, come  de'compagnin'anmte, 
i Regnile  Pruuuicic:  1 cribumoucr  gabelle,  & Ipcic  necdlanc» 
& 1 pt  clcrui . Quello  libro  dopò  la  morte  Iua  hi  prel curato  da 
Tiberio  111  Senato , A lei  uì  per  norma  » non  tanto  a Senatori , 
quanto  à Principi  » poiché  con  la  cognitionc, A inltrutionc  del 
nu.Je(ihio  gooet  natie  l’ificllo  fcliciultnameme. 

Auuertiua  Solone  i Configlicri  ordinari)  dc*PrincÌpi  à rac- 
cordai 11  rpclTo , ebe  li  nell’aula  non  foflero  chiamati  per  com- 
pia, cu  A aggradi  re,tm  per  dire  la  ver  itù*A  confi  gUarcper  là 
lalutc  pabiicaA  che  doueficro  portar  fico  per  fidi  ro,  A fermo 
fondamento  dcll’imerpolitione  de  gli  attiri  dallo  Stato  la  buo- 
na u iterinone,  dettata  dalla  ragione,  non  dalle  paflioni.o  dalla 
cupidua  di  vd  n aglor  ia  .d’auai  i r 1 a,  d’cmu!atione»o  d’altra  ìmper. 
feti  ione-, die  li  tira  ali’intcretic  priuato-  Che  nell 'entrar  nel  CÒ- 
tigho  fi  Ipoglia  fiero  ci  ùi  del  fauor  verfo  de  gli  vni , comode  If- 
ouio  vcrio  ite  gi'alti  h e Ueil’ambitìonc  dc'lor  medefimi.*  oe  ba- 
lletterò altro  hoc  » ebe  l’honor  dì  Dio  » A la  falute  della  Repu- 
ta ica>ili  cui  il  icruitio  ricerca  fcien*a,giùttiria>lealrà  * Quanto 
alla lcieuza ancorché  fi  richieda  ne  1 Configlicri  di  Stato, nuf- 
fknamcmc  quella  delle  ieggbdeik  hiftoric,c  dello  Stato  deh  tv 
RcpubliciKvucuuia  il  buon  giudici 0*1’ integriti,  e la  prudeoza 
fono  molto  pm  ni  cctlaritvNon  intraprendano  (opra  nitro  co- 
fa  alcuna  d'altri  Principio  Signorie, onde  retiino  oòligat  i al  lor 
IciUiuu,  ancorché  il  riceucrc  ftipendio  da  alami  dì  etti,  aiprc- 
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fìnte  fa  cofa  tanto  ordinaria,  quanto  petniciofiflimi , traili, 
me  sì  pattila  in  vfo.  Agcfilao  non  volendo  ne  anche  nccuer 
lettere»  che  gli  Ictiueua  il  Rè  di  Pctfia  ditte  al  fuo  Amhalciato- 
re,  che  le  l'iuo  Rè  era  amico  dc’Lacedemoni  » non  hauea  bua- 
gno  di  icriucr  particolatmenre  à lui , perciochc  egli  ancor  era 
nel  numero  dc’Lacedemoni,  A ebe  coinè  gli  altri  medefimi  gli 
haurebbe  cocrilpofto  in  amicitìa:  Ma  ebe  le  folle  fiato  nemico 
non  haueua  che  far  cola  alcuna  con  cflo  lui. Imparino  i Confi- 
glicri dì  Stato  da  Plutarco  : Ch’è  neceffario  effer  liberi  da  tutte 
fc  paflioni, perche  neU’atto  di  dar  configlio,  la  oue  la  volomaè 
più  inclinata  l'animo  ha  più  vigore  ; Che  non  temano  nc’pe ri- 
coli: ne  minacele  li  difiolgauo  dal  lor  doucrc  ;ma  clic  cottanre- 
mente  propongano*  loitengbino  qucllo»chc  giudicatine  bao 
no»A  vtile.  Fecero  i Tclcfij  vna  legge, che  dii  haucffcmai  par- 
lato  di  far  pace  con  gli  Ateniefi,  coirà  de  quali  faccuano  guer- 
ra,doueffe  immantinente  effer  facto  morire  : Votai  Gnadino 
vedendo  per  tal  legge  pericolare  il  ben  publico , non  rcftò  per- 
ciò di  proclamare  lopra  l'annuì  Unione  della  roedehma  » (timi- 
do meglio  d’aflai  perir  cgli»cbc  la  propria  patria;  Ma  fu  egli  c6 
la  patria  iltcflà  tatuato  per  la  reuocarionc  della  medefima— ». 
Quando  nel  Senato  Romano  non  andarono  più!  Senatori» 
vedendo  nel  mcdelimo  far  Giulio  Celare  tutto  di  facto»  che  gli 
parcua,Coulidio  Senatore  liocro  da  ogni  timore  nò  rcftò  già» 
mai  d'andarui  : Anzi  dimandato  da  Celare  come  egli  lolo  ofa- 
ua  di  coiu radirgli  : perche  la  mia  vecchiezza  ( rilpoic  egli  )mi 
leua  ogni  timore  A rcfiandoini  poco  da  viucrc, poco  anchg^ 
mi  anodi  guardarmi . Solimano  Rè  de  Turchi  fece  impic- 
catevi! gran  liaisa  Tuo  parente,  iuucndolo  configlialo à far 
morire  ingiufiamctitc  vn’altro  principale. 

Stupendoli  vna  volta  Confiantino  il  gride , perche  Aleflàn- 
dro  Scucro  haueffe  regnato  tanto  feliccmétc,dopo  effer  venu- 
to all’Imperio  giouanc,e  fir-mcTo;  perciochc  egli  era  di  Siria  » 
gli  fu  rilpofto,  die  Manica  lua  Madre  era  fiata  configliata  da 
pei  ionaggi di  grande  clpcrknza,cbontà>da  Vuipiano,da Giu- 
lio Paolo , da  Fabio  Sabino , A ila  Pomponio.  Arene  chiamò 
Anfiidc  la  felicita  della  Grecia  pct  la  purità  dc'fuoi  configli. 

Configliero  cattino. 

IConfiglieri  cattiui  fono  fimili  alle  vefpe,  ebe  non  fanno  no 
cerami:  miele, ma  gridano  più  dcll’api . Quelli  non  amano» 
che  la  i1iuifione,ne  hanno  ripofo,cbc  nelle  tuibolcnze. 

Due  lono  i Configlicri  de  gli  ignoranti,  la  delcrtatione,  e la 
malitia:q  uclli  due  fanno  lor  rompere  il  collo  lenza  riparo. 

Confolare. 

CHi  potedo  ritnetHare  con  fatti,adopera  (empiici  fole  paro- 
le per còlolarc ha  più  tofto  dcH’adalatore^:Ìic  dell'amico. 
Chilotie  ad  vno,  che  fi  rammaricaua  I eco  de  Tuoi  mali  ditte: 
Se  tu  confi  Jerarai  bene  quelli  de  gli  altri  frinirai  manco  difpia- 
ccr  dc'tuoi . 

. Pittato  diceua , che  officio  d'baomo  prudente  era  il  faperft 
rchcrmircdeltùalc>madihuomo  forte  il  tolcrarlo  moderata- 
mente . 

Il  più  vtile  ricordo  di  rutti  per  cófolarfi  nelle  auuetfuà  è rin- 
gratioTc  Dio,the  ne  fà  degni  di  poter  patire  qualche  cofa  à imi- 
tationc  dcll'iUcffo  fuo  figliuolo,  dileuarne  l'occafione  dì  com- 
metter molti  peccati,  e di  aprirne  la  fi  rada  al  Ciclo»  con  alleg- 
gerirne da  quei  concrapcfi»o  feiorne  da  quegli  intacchi,  che  fo- 
glionq  grauame  I anima.  Sperar  in  oltre»c  confidar  nel  medèfi- 
mo:  Dimandar  il  luo  aiuto,  ficuri,  che  non  via  perite  chi  hà  l'i- 
fteffo  leco , il  quale  fempre  è con  noi nelle  tribola t ioni . Vedi 
yjtater/ua.  Tribolano m.  T rotagli.  IntonJlanzjx  delle  ctfc.  1*- 
fiabUttà  delie  irandt\z.e  Immane. 

Confuetudine. 

DIfmertere  vna  confuetudine  già  imperata  hi  del  diffici- 
le ; ben  ebe  piacciano  le  nooità  per  lo  più , non  è però 
che  l'introdutle  non  fia  anione  piena  dt  pericolo. 

Chi  vuol  leuar  vna  confuetudine  inucc  chiara  contentili  pri- 
ma di  moderarla.  . 

U 
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la  eonfoettidnie  è vni  potentiflìma  legge, e della  medeSma 
dii  popolo  grandemente  partegiano.  Vedi  Vfo. 

Confuetudine  cattiua . 

LA  Confuetudine  taf  volta  è vna  violente, e traditrice  mae- 
ftra  Ella  11 abilifcc  in  noi  à poco  à poco  con  dolce, & burnì* 
le  principk>,fcnza  che  fe  n*auucdiamo  il  piede  de  ^autorità  Tua, 
ina  piantato  co  l’aiuto  del  tempo, che  l’ha,fcoprenc  incontanc- 
te  vo’af petto  furiolo,  Se  tirannico,  concia  dclqualc  nó babbi*, 
mo  più  libertà  d’alzar  pur  gli  occhi , ancorché  in  noi  fteffi  sfor- 
zi* pcrucrta  te  leggi  della  natura.  l>i  quelto  ne  fono  informa* 
tifami  i Medici* he  fpcffo  cedono  te  ragioni  dell'arce  loco  ali- 
amomi (ua-Et  quel  Rè  parimente*!*  col  mezo  della  me  deii- 
ma accomodò  il  I no  domato  à rxxteirfi  di  veneno  ; & la  figlia 
ancora, clic  riferilce  Albe  no, che  fi  afluefcce  à viuered’aragni. 
Non  è cote*h'clla  non  faccia, o non  polla.  Pindaro  la  chiama 
Regina,&  Imperatrice  del  mondo  . A pena  potiamo  noi  ftri- 
carfi,  o al  lontanar  fi  dalle  fue  prete  per  decorrere.  Se  ragionare 
de  gli  ordini  I uoi.pcrcbe  ai  primo  ingreffo  noftro  à quella  vita 
lotto  l’afpetto  loro  te  oc  prcicnca  il  mondo»  perche  per  lo  teme 
dc’noltri  padri  nafeiamo  con  cooditione  di  feguitar  le  comuni 
imaginationnehe  fi  ritrouiamo  ali  intorno, òr  che  ne  vengono 
(per  coti  dir  i ninfe  nell’animo  per  meao  del  latte,  ebe  fucchia. 
mo  dalla  propria  natalità;  perche  in  fomma  ne  parono  tali  or- 
dini generali,  Se  naturali.  Ma  te  inuefi  jgaffimo  tempre  l'origi- 
ne loro*oG  miicrabili.e  deboli  gli  trouafcffìmo,  che  nc  vereb- 
bono  à noia,5c  à teftidio.Dario  dimandaua  ad  alcuni  Greci  per 
uanto  effi  vorrebbono  pigliar  i’vfo  de  gl’lndi»di  màgiare  i pa. 
ri  loro  morti  (che  tal’era  la  forma  ior  dì  viuere, (limando  non 
poter  lor  dare  piti  degna  fepoltura»  che  nel  corpo  de  Ior  mede- 
fimi  Jelfi  gli  rilpo(ero*be  per  cote  del  mondo  nonio  terebbo- 
no . Ma  clfcndofi  anche  prouato  di  perluaderc  à gl’indiani  di 
jafeiar  tal  confuetudinc,&  pigliar  Quella  de  Greci, ch’era  di  ab- 
bruciare i corpi  de  i Ior  padri,  gK  fece  ancor  maggior  horro- 
rc.  Ciaicuno  fi  il  medcfimo,pcrcbc  le  vtenze  Se  conluctudini 
ne  tolgono  il  vero  afpetto  delle  cote. 

Quando  fi  troua  edere  in  alcuna  Citi  vna  cattiua  vtenza, 
ella  s’adomcftica  in  modo  come  fia  nata  con  ella , che  i Gita- 
clini  non  s'accorgono,  ch’ella  fia  cattiua;  e pur  fe  fe  n’accorgo- 
tio.o  perricordod'altri.o  perche  fia  rimate  loro  tanto  d’auue- 
dìmcnto,chc  per  fe  fteffi  lo  poflòno  confuterà  re,  neceffario  è» 
che  durino  eftrema  fatica  per  doucrla  vincere  ; perciocbe  non 
hanno  à combattere  foco  fe  fteffi  (blamente , ma  con  tutti  gli 
boomini,  & con  tutte  le  cole,  che  fi  trouano  edere  della  raede- 
fima  vtenza  ■ Onde  vincendo  hanno  da  partirli , & da  (e  me- 
defitni , e da  tutt’il  mondo , non  douendo  edere  quegl’iftelfi , 
ch’erano  prima  . 1 Crctcnfi  non  feppero , come  render  mag- 
gior teftimonio, quanto  l’vfocartiuo  foflc  foauentofo,  che  con 
Fbaucr  pollo  ncHor  ordini,  che  volcuano  ter’cffecratione  à Ior 
nemici  ìmpiegaitero  nella  Città , c ne*popoli  loco  vna  cattiua 
vtenza  ; il  chealtro  non  voleua  dar  ad  intendere , fc  non  dia- 
ne Acro  vn  male,  ìlqualc  tempre  folle  con  loro,  & à guifa  di  fe- 
btc  Libica  no’l  lenti itero  fin  i tanto,  che  non  gli  haueflè  confo* 
mati.  Er  quello  ch’etecrauano  i Cretenfi  per  rouina  de  lor  oc- 
mici,  Serie  lo  pofe  in  vfo  .quando  (degnato  con  quelli  di  Babi- 
lonia , oltre  l’hauerli  luperati  con  l’arme , per  dar  Ior  eftreroo 
cafiigo  non  li  fece  nc  terni, ne  morirc.matolfc  loro,  & l’arme, 
e tutti  gli  altri  efferati)  doue  ancia  Ite  fatica  bonorata , & quali 
foffero  fiati  vinci  per  effer  menati  alle  nozze , ordinò  die  accé- 
defloro  a ballare, & à cantare, & diede  facoltà  loro  di  praticare 
con  tutte  le  donne , Se  fodisfarli  d’ogni  forte  di  piacere , & di- 
letto, che  (òffe  lor  venuto  voglia,  il  che  bafiò  per  redere  quella 
Otti  già  tanto  chiara , SC  temote  in  poco  fpatio  di  tempo  effe- 
minata,& inutile;  ÒC  paffando  da  r padri  ne'figliuoli  la  medefi- 
ma  vtenza , traffe  (eco  la  rouina  fino  negli  virimi  difcendenci . 
Li  douc  fe  fodero  loro  fiate  date  le  pene  lolite-  à darli  à nemici» 
benché  fodero  fiate  attrodUTìme  fiumano  in  vna  età , ne  veni- 
oano  ad  cfler  perpetue, come  quelle. 

V none  educato  ne’cofiumì  Romani/attocbe  fu  Ré  de’ Par 
ti.volle  vtere  con  loro  in  accoglierli, & vdirli  auella  Immanità, 
&cortefia*h’egli  haueua  imparato  à Roma.oc  effondo  quello 
cofiume  nuouo  à quei  popoli, doue  gli  Re  lolcuano  con  fuper. 
bia  procedete, fu  prclà  l'humaiùti  per  dappocaggine >&  hi  lofio 
priuato del  Regno.  Vedi  Abvfo. 

Cornato  Morale  Portata  Prima. 
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Confulta. 

NOn  lì  metta  mai  io  confulta  cofa , che  pofla  apportar  nof 
alterinone  allo  Stato,perche  l'ammetterla  in  con. 
folta,&  in  ncgocio,d  vn  metterla i n creditore  in  iflima-Le  to- 
uioc  in  Francia , 8c  in  Fiandra  cominciarono  con  due  mono, 
rialóde  quali  l'rno  Iti  letto  da  Gafparo  di  Collign,  à Francete) 
fecondo:  l’alito 6i ptefenuto  daMoofignoc  di  Brodettila* 
Madama  di  Parma, 

Confutare . 

VT  E gli  accidenti , Se  affari  fiumani  fi  coniugano  Solamente 
le  cote  dubbio(e,&  il  dubbio  oalce  intorno  à quello,  che  é 
in  potere  della  force,  non  della  prudenza 

Sono  migliori  configli , Se  le  dcliberationi  di  quattro  frìoo 
chiedi  qual  li  voglia  ingcgno*bc  delibera  folo. 

Del  negotio  c’habbiamo  confutato , la  bona  riufcica  è tutta 
gloria  no fit a: l'infelice,  è altresi  (cute  nofira>haucndo  operato 
a modo  d’altri- 

Mandato  Popilio  dal  Senato  Romano  al  Rè  Antioco  » per- 
che leualte  daH’Egittol’cffercito  conrra  Tolomeo , lette  c’hcb- 
bc  le  lettere  il  Rè, Hai  medefimo  Popilio  pceicntate,ri(pofc,chc 
fi  farebbe  configlùto,&  die  bauerebbe  ri (pollo.  AJl’hora  Popi- 
lio citando  con  la  bacchetta,  c'baucuam  mano  vn  cerchio» 
dentro  il  quale  raccbiule  il  Ré.diffe.  Stando  qui  dentro  confai* 
u,e  ri/pondi . Angui!  iato  in  tal  modo  Amioco.rifpofc.c’hau- 
rebbe  effeguito  cìò^be  foffc  fiato  in  piacere  dc’Romani.  £ fu* 
bito  fu  da  Popilio  1 aiutato,  Se  abbracciato. 

Confutare. 

T L faggio  Còfulrore  riguardano folo quello,die  in  fe  ha  det- 
1 l’octimo.ma  quello  parimente,  che  tecódo  la  ragioneuoldi- 
fjpofitione  de’tcpi  fi  può  effeguirc  Se  ottenere  Alcune  imprefè 
tono  booeftc  & magnifiche, cbe,o  non  fiponno  mandar’ifine, 
o mandandouifi  ciò  fegue  condanno  nocabiliffìino  delpubli- 
co.  Configliaua  per  dò  Chitone.-  Non  e (ter  mai  quelle  cote  da 
tentatfi,cbe  non  fi  poteuano  ter  prudentemente. 

Contadino.  Vedi  slgrico/tore.  Lam- 
ratore. 

Contemplatione. 

LA  contemplatione  debilita  il  cenjello,  e I’opcratiooe  Io 
fortifica^ . 

Le  cole  contemplate  fono  maggiori  deile  vedute. 

La  fpiritualc  contemplar  ione , che  rutta  è propria  alle  per- 
fooe  di  Cbiefa  vien  tempre  turbata  , Se  alterata  da’pcnfieri 
mondani , come  il  tecrificio  d’Abraamo  impedito  dall’impor- 
tunità delle  mofci<_p . 

Contendere. 

COme  non  conuiene  teriuere  contra  quelli,  che  ponno 
profeduere  ,cofi  non  bifogna  difputarc  con  quelli  » che-/ 
ponno  diftraggere. 

Si  come  pcncolofo  c il  pigliarla  col  fuo  eguale,  cofibadel 
futiofo  entrare  in  querela  col  fupcriore , & andar  fcco  del  («r 
ri.  VediCMrprrmzA 

Contentezza. 

CHI  non  può  contenute  mito  il  mondo  , dene  libri». 

fi  di  coorcnurcfe  medefimo.  Coloro,  che  non  fi  con- 
tentino di  ciòciic  par  bene  ■ fi  raenoooia  (muglio  di  cer- 
car meglio. 

K Con. 
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Contentezze  mondane, 

GLi  pili  dolci  contenti  fono  difiempcrati  con  grand»'  ama* 
ritudini, c f pelle  volte  fi  fa  zara  fu’l  dado.  Vedi  Allegretti 
%a.  Profferita  mondane. Fortuna.  T rottagli.  Felicità, 
Ilconrcnto»c  la  doglia  non  fono  cofi  lontani,  die  non  fi  tro- 
ttino in  vn  medefimo  luogo  II  Toro  cclcftc,  che  lietamente  fa 
ridere  il  mondo  di  Primauera,ha  nella  fronte  le  Plcidi,  cb 
fanno  piangete  il  ciclo  con  larghe  pioggic. 

Continenza. 

GOminenza  è fuggire  la  voluttà  del  corpo. 

Non  ^adornano  le  cale  di  tauole,o  di  pittare>ma  di  con* 
(inenza;e  di  buoni  collumi. 

In  due  modi  fi  può  prender  la  continenza,  o ampiamete  per 
ualunquc  habito , che  inuigor  ilcc  la  volontà  centra  gli  affala 
i qual  fi  fia  pattfone , che  alla  ragione  fia  ribellante  ; o pur  ri- 
ftrettamente  per  vna  buona  difpofitione*  che  afiòda  la  volon- 
ti,perche  dentro  a'termini del  ragioncuole  fi  ripari,  e fi  affidi- 
ti dalla  forza  della  concupilccnza,  che  lo  trac  al  piacer  proprio 
del  tatto, e fpecialmcntc  Venereo.  Cofi  San  Tomaio. 

Tra‘l  continente  e temperato  pone  Arìfiotile  quella  diffe- 
tenzarche’l  continente  s'aftìcne  dal  piacere,  ma  con  dolore,  & 
con  noia;&  il  temperato  fenza  lafciarfi  mouerc  punto  dalla.-» 
delctta rione  fe  n’all  iene  fenza  fentir  dolo  re, o fallidio. Di  qui  è, 
che  fia  più  facile  trottar  de’Contincnri.chedc’Tempctan,  atte- 
fòjChe  quelli  operano  virtuofamcnrc,con  diletto,  c piacer  gri- 
de,  & quelli  parimente  operano  coral’atto  vii  ruolo , ma  con 
repugnanza , de  per  altro  rifpctto , che  per  quello  della  virtù  \ 
percioche  fi  può  dire, che  vno  fia  continente  non  per  buon’ha- 
biro  dì  continenza* he  fu  in  lui  \ ma  per  difieno  dell’età,  o per 
impedimento  de  gl’ifl  tomenti , ebe  fecondo  quel  Comico  an- 
che gli  Eunuchi  : Amai  orti  muherum  funi  maxime , ftd  mhtl 
poffunt . A me  pare , che  fi  polla  dire,  che  chi  dice  continente , 
dica  vna  perfona  ornata  di  vna  fola  qualità . Chi  la  chiama  te» 
perata  la  fupponc  ornata  di  moltc;perciocbe  la  temperanza^ 
contiene  tutte  le  pani  principali  delle  quattro  virtù:  continen- 
za: demenza  : mode  Aia  : ordine . Continenza  è quella, per  la 
quale  la  concupifccnza,  & il  defiderio  c gouernato  per  confi- 
gli© Se  ragione.  Clemenza  è quella  per  la  quale  gli  animi  te* 
iTterarfamentcfpintincll’odiocontraqualchVno  con  defide- 
r io  diffonderlo  fono  ritenuti  per  benignità  . La  modcltiaè 
quella,  per  la  Quale  l’boncfti , la  vergogna , & il  pndore  può 
acquetare  vna  buona,  Pi  ben  meritata  fama  . L’ordine  è la  di- 
fpofitione di  rutto  le  co  c nel  (or  luogo . Hor  ruttc  le  qualità  di 
quelle  virtù  indubitatamere  lonocógiunrc  con  latcpcranza, 
cofi  nelle  anioni, come  ne  i dilcotfi  dclJ'intcllctto.CiaicunadcL 
le  virtù  ( dice  Giamblico)  (prezza  tutto  quel  lo,ch’è  frale  &:  ca- 
duco,ma  più  di  tutte  l’altrc  la  Téperanza . Vedi  T emperan^a, 
A Scipione  dopò  l’efpugnatione  di  Cartagcna,  Città  di  Spa- 
gna, mentre  riconofceua  i prigioni, fi  fece  aitanti  vna  matrona 
prcgarvdolcHche  Voleflc  commandare;  chedi  (c,c  di  due  fuc  ni- 
pote lì  haueffe  cura , acciodic  non  foire  lor  fatta  ingiuria  alcu- 
na;àche  rifpofcgencrolamcnte^rlic  farebbonofenz'altro  fiato 
cultodicc , come  le  follerò  fiate  madri, o mogli  de  tuoi  cittadi- 
ni, il  clic  per  apunto  oflcruò  A pena  finito  di  raccomandar 
jjucftc  gli  fij  prefenrata  da  foldari  prefa  vna  giouanc  bella  in 
modo, che  rapiua  chiunque  l’baueflc  riguardata . RiccrcòSci- 
pionedalci  il  nome, la  patria*  la  parentela,  & intendedo,  che 
era  maritata  in  giouanetto  Principe  ddCeltiberWiiamato  La 
ciò,  à fe  fatti  fubito  venire,  & i parenti,  e lo  fpofo  gliela  refti- 
tuì  cortcfemente  intatta.  AM'hora  il  giouanc  Principe  dì  total 
atto  virtuofo  attonito . Vemfje  Difi Jìmihmum  tuucnem,  vttu 
ftrttem  omnia  cum  armu,tum  bcmgnitate,&  beneficai. 

Senocrate  hebbesi  gran  dono  di  continenza,  c’bauendo  in- 
cefo Brine  bellilTima.di  eccellente  cortigiana  efierfi  vantata,  & 
haucr  fatta  feommefla  con  alcuni  giouani^hcs'clla  fi  fofle  co- 
ricata con  lui  liaurcbbe  rotta  la  durezza  Tua  , egli  per  feruir 
d’cOcrapio  alla  sfrenata  giouenni  acconlènti  di  riccuer1a_* 
nel  proprio  letto , & per  ateo  che  le  facefle  attorno  non  lo 
fnofle  giamai , ond’clla  tutta  Ideinola  dille  à coloro , che  la  ri- 
ccrcauano  del  pegno  ; non  efierfi  altamente  giaeduta  eoo 
yn  buomo , ma  piu  tolto  eoa  va  tronco  di  legno . 


Co 

Aleflkndto  il  Grande  fu  di  tal  continenza,  che  vitto  riofo 
non  v Ica  vedere  quelle  bellezze,  cbe’l  potcuano  vìncere . E 
Ciro  fi  guardò  di  veder  colei,  della  quale  egli  fi  ctcdeua  poter 
cfler  obi» gaio  à vietarla  più  d’vna  volta* 

Conti  fignori  di  Contee. 

QVcfta  voce  di  Come, che  in  Latino  fi  dice  Cornei , altro 
nonfignifica,cbe  compagno  del  Principe  Non  bebbe  el- 
la or  iginc  altronde , che  da  quc'valorofi  giouani  antichi , che 
i Principi  della  Germania  s’dcggauano  per  Compagni . Cofi 
Cornelio  Tacito*  Ammiano  Marcellino  fa  menti oncd’alcunj 
miniitri  dell’Imperatore  Cofianzo , che  col  medefimo  nome 
dc’Conti  nella  Cotte  di  Confiantinopoli  erano  chiamati . Ma 
non  v’d  già  memoria,  che  tal  voce  lignificale  in  Italia  titolo , q 
dignità  prima  della  venuta  di  Carlo  Magno.  Onde  è da  cre- 
dere; cbcvlàndofi  la  medefima  in  tal  lignificato  nella  Corte 
Imperiale  lesamente, Carlo  fofle  il  primo, che  di  qua  da  i mon- 
ti» c dal  Mjicdilataficpcr  fauorire  la  nobiltà  d’Italia , cd  ami- 
car lei  a con  mezo  ta  le.  Può  anch'clTcrc,  che  i francefi,  fenza  le- 
uarlo  dalla  Corte  di  Confiantinopoli  ttaelfero  quello  titolo 
di  Germania,  d'onde  c l'origine  loro.ecbc  fodero  altresì  i pri- 
mi ad  ingrandi  rio  con  VaflalUggi,  c Feudi , acciochc  i compa- 
gni del  Principe  loro  fodero  tanto  più  riguardcuoli  » ed  fioco» 
rati.Carlo  Sìgoiuo  concede  andi’cgli»chc  i nomi  di  Mardvcfe» 
c Come  fodero  introdotti  in  Italia  dopo  la  venuta  da  Carlo 
Magno,  & che  fodero  titoli  di  gouerno,e  non  di  Signoria  -,  m* 
clic  mancando  pofeiait  ncruo,  c la  forza  agli  Imperatoti  Ale- 
mani, di  Governatori  di  Città , c di  femori  di  frontiere  fcriue , 
ch’eglino  fi  faeelfero  Signori  afiol  uri;  il  che  concorda  có  qud- 
lo,clie  fcriue  Pietro  Caicfato,ouc  afferma , che  gli  ifiritf  Mac* 
chefir  Conti  s’vlurpaflcro  i primi  Feudi. 

Conto  calcolo. 

NOn  v’é  maggior  efea  di  ribcllionc,chc’l  raottiuo  di  riue* 
derei  conti  a cena  qualità  dc’minifir».  Pericle  ( fecon- 
do ri fcrrtte  Plutarco ) dubbiando  di  quello,  auuiluppò ileo* 
polo  d’ Atene  in  sì  fatta  guerra, che  rouinò  molte  Rcpubifche , 
e murò  adatto  lo  Stato  di  tutti  i Principi  della  Grecia , ancor- 
ché egli  à gìudicio  dc’ncmici  propri)  folle  tenuto  per  buomo 
reno.  La  medefima  gclofia  fpinfc  Giulio  Ccfare  a mantenerli 
có  l’arme  in  Ma<)firato,{c  non  tanto  per  la  cupidigia  del  domi- 
narc,quàto  per  lo  dubbiotriie  tengono  gli  huomini  gradi  di  ba- 
ucrc  a koctoporrc  K alcioni  loro  all’altrui  giudicio,raafDtiK^y 
oue  nc  vada  la  vita»c  rbonorc. 

Contrarij. 

E’due  centra  ri  quando  l' vno  c buono, l’altro  c cattiuo . 
Tutti  i contrari  fono  nel l’iftefiò genere,  come  il  bian- 
coni nero  fono  il  colore. 

Le  cole  meglio  apparirono  per  la  prefenza  de  i loro  con- 
trari. Dall’amarezza  della  guerra  fi  proua  la  dolcezza  della  pa- 
ce . Dal  racconto  delle  mitene  pallate, vengono  colmati  i pre- 
denti contentamenti. 

Quando  vna  Stella  s'alza  Copra  l’Or  izonte , quella  che  le  £ 
oppota  Gnafcondc.  _ # - 

1 Giardinieri  hanno  opinione  dì  far  le  rofc»  c le  viole  pig 
odorifere, feminandolc  prefio  gli  àgli, e le  cipolle. 

Contradire. 

COn  lo  fpeffo  concradire , Se  opporli  à ciafcuno  in  rune  le 
cole  fi  perde  quell’autorità,  die  rilcruata  con  più  riguar- 
do potrebbe  edere  di  gran  giouaraento  à fe  fìcflo , Òc  ad  altri  in 
attiri  imponimi. 

Vn*huomo  d'autorità,  & in  dignità  non  vuole  cfler  concia  - 
detto-Tutte  le  redini  della  panerai  fi  rompono.  Ricrouandofi 
Graffo  nella  radunanza^hc  fi  tcneua  per  compartire  igouernì 
delle  Prouinac,vedcndofi  contradctco  da  vn’altro  gli  diedg^ 
d’vn  pugno  fu’l  vilo,&  fe  lo  leuò  d’attorno  tutto  faiiguinofo. 

Con- 
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Contrattare. 

E'Neceflàrioalle  volte , benebe  nella  borafca  contrattato 
col  vento  fé  fi  feorge  di  vicino  il  porto;  ma  s’egli  i lonta- 
no è mcglior  volger  le  fpallc,  e cederebbe  naufragare. 

I grandi  c'hanno  qualche  cofa  da  dittricar  fra  loro  , fi  deuo- 
no  rimettere  al  lor  Contiguo»  per  ifchiuarc  l’araatezza,  e l’ar- 
dore che  può  portare  il  contratto. 

Contributione.  Vedi  T riputo. 
Conuenticole-  V edi  Notte. 

LA  troppo  libertà  alle  còuenticolc  abbatte  il  riipctto  douiin 
toalleMaeftà.  Pertculum efi fi Cftuj,Gr confitta , & [cat- 
tai confuti  utenti  tjfc  finti . Liu. 

Conuerfatione. 

LA  conuerfatióne  mantiene  l’amicitia,  e folo  quel  tempo  fi 
può  chiamar  vitalc>nel  quale  con  gli  amici  ficonuerfa. 
Minor  noia  apporta  il  (offrire  la  puzza  d’vn’auimal  putre- 
fatto, cbe’l  conucr  lare  con  vn’buomo  nc'cottumi  corrotto- 
Non  c cola  che  più  dimoltri  i’intentionc  Ucll'huomo , cbe’l 
parlare,  e'I  conuerlare. 

La  famigliarità  con  l’huomo  cattiuo  rende  fofpctta  la  vita 
dì  coloraci)?  col  mcdelimo  praticano. 

Si  deue  conuerfarc  tempre  co  i buoni.  Se  dc’buoni  eleggere 
i più  vecchi, e deVecchi  i piu  faggi,  e de  più  laggi  i più  patienri , 
C dc'paticnù, quelli  c’hanno  grand’elpcrienza  del  mondo . 

Come  al  Sole  fi  diuien  ncro,c  fra  gliodori  li  profuma  lenza 
fatica , coli  il  giudicio  di  coloro  fi  fa  buono , che  conucrfano 
Con  gli  hitomini  di  grandi  affari . Vedi  Compagna. 

Ogni  forte  di  gente  volentieri  s’accomoda  con  gli  liuomini 
piaccuoli  & famigliar!  : à pena  i feruitori  poffono  fopport are 
l’orgoglio  altiero  de’lor  padroni  : è grata  Iccnpre  la  conucrfa- 
tione  di  coloro,  che  non  fono  querulofi,  rozi,  fattidiofi , ne  in 
Ogni  propofitocontcntiofi. 

L’cffcr grauc nelle  cofc leggieri»  Aleggierò  nelle  grauié 
cofa  hior  di  ttagione  : e cuno  ciò  che  c fuori  di  ttagione  c falti- 
diofo . 

Quelli  die  vanamente  fi  perfuadono  di  fapcr  tutto , & d’ef- 
fete  per  coft  dire  tante  Intelligenze,  ncll’abboccarfi , c trattare 
con  perfonedi  l'ano  & fedo  giudicio , ritrouano  finalmente-», 
ch’altro  non  fono  le  loro  fotiigliczzc,cbc  fpinc  de  pcfdrcbc  ca- 
pricci i loro  difeorfi.*  ebe  apparenze  i loto  artifici). 

Non  fempre  (ì  trouano  delle  grandi  occaftonì  per  cffercitar 
rintclleno,ne  dc’grandi  intelletti  per  trattar  le  occafiom. Felici 
fon  quelli  Alunno  l'adito  facile, e la  conuerfatione  famigliare, 
con  quei  grand’huominiichc  inalzati  sii  le  più  alte  sfere  de  go- 
verni vedono  prima  degli  altri  le  tcnipeftc,c’l  fercno. 

Conuerfatione  famigliare . Vedi 
Pafatempo. 

NOn  ha  l’huomo  mancamento  ri  aperto, che  con  la  buona 
conuerlationc  non  lo  cuopra;ne  macchia  fi  occulta , ebe 
con  la  cattiua  non  l'appalcfi . Vedi  Compagna. 

Conuerfatione  del  Principe. 

E'Irapoflibilcjcbe’l  Re  fia  amato  da’popoli  fc  la  fua  cooucr. 
fationc  è con  buomini  maluaggi. 

_ Deue  il  Principe  conucrfarecon  huomini  virtuofi,c  fauij,  c 
di qucftidetic  tener  predo  di  fc  per  Tuoi  Configlieri»  .&  Affi- 
ttenti; perche  qual  farà  la  compagnia,  c’haurà  per  lo  fuo  confi- 
glio , e per  la  fua  Corte , tal  farà  la  fama  ,cbc  confeguirà  fuori 
del  fuo  pacfc.c  nel  luo  Stato, potendo  effet  certo, che  dalla  pu- 
rità de  gli  affittenti, dalla  prudenza  dc’Configlicti,  dalla  giutti- 
tia  fua  propria , c dal  buon'ordine  della  fua  Cotte  dipende  tut- 
to Il  bene  del  fuo  Stato. 

# Enrico  quarto  d’Inghilterra  affamo  che  fu  alla  Corona  fi  ri- 
tirò dalla  conuerfatione  di  rutti  quelli»  co’i  quali  liatiea  pallata 
bfuagiouctuù,  e in  vece  loro  ammette  alla  fua  famigliarità 
Cornuto  Morale  Portata  Prima, 


perfonegraui,e  di  valore»co'l  cui  minltterio>&  auuifo  egli  po- 
tette regere  il  pefo del  Regno , c la  fotna de’i  ncgoci)  coli  di  pa- 
ce,come  di  guerra  : Con  die  egli  riufci  Principe  chiar  itti mo,  c 
di  forama  lode.  La  quotidiana  copia  di  fe  fletto,  mimu  vcren - 
dei  magno t homtntj  ipfafiutctate  jacit  : à certi  tempi  poi,  & in 
grandi  occaftonì  accrefcc  il  decora 

Conuertire  ritrarre  dal  male  al 
bene. 

¥ L più  bel  modo  di  ridurre  gli  huomini  alla  buona  ftrada  éil 
X fingerli  limili  à loro. Coli  San  Vio\o.F aititi fum  infirmai  in. 
firmu,vt  infirmai lucnfacerem.  Cefi  apunto  hanno  vfato  mol- 
ti Medici,  i quali  hauendo  alle  volte  qualche  infermo  patita  le- 
ttone per  bumor  melanconico  nel  ceruello,  per  mezo  della_^ 
quale  fi  fono  dati  ad  intendere  d’efferc  vali  di  rcrra^nch’cffi  fi 
fonofinti  tali , accioche  mangiando , co'l  loro  effempio  non  fi 
lafciafle  l’infermo  morire  di  fame , con  quella  opinione , che  » 
validi  terra  non  mangiaflcro;c  con  qiicrfo  gli  tonno molte,,» 
volte  condotti  alla  fanità,  che  fìngendoli  etti  pazzi, bànoguar- 
riti  gli  altri  dalla  pazzia.Cofi  altroue  il  medefimo  S Paolo  con 
non  dittìmiic  artificiocirconcifc  Timoteo  per  Iettare  la  circó- 
cifione.  Vide  opus  ( dice  S*G  io- Ciuffoli  omo)  circumcidit , ve 
circumctfiontm  tollertt.  Finalmente  il  Signor  Iddioapproua_* 
queflo  metto  artificio, mentre  d ice . Cum pernerfo peruntmi . 
Col  cattiuo  ( dico ) ti  fìngerli  qattiuapet  ridurlo  al  bene. 

Conuito. 

LE  delicie  degli  Afiatici  Commi  erano  tali»cbe  vantauano- 
j di  tranguggiar  in  vn  boccone  la  valuta  <fvn  Regna 
Nei  licenciou  conuiti  con  maggior  lode  tace  vn  ietrerato  > 
che  fe  parla . Vedi  Cuoco. 

Tra  gli  altri  degni  itticuci  hebbe  queflo  Licurgo  /ingoiare  , 
che  nc’publiri  conuiti  entrati  di  Cubito  in  cala  i conuit.it  i ino- 
ftraua  loro  le  porte, cdiccua.  Per  hasnulhu  egrediet ur fermo , 
volendoli  contai  parole  cfpreflamentc  auuifarc,  che  non  ridi- 
ceffero  fuori  quello,  che  liberamente  (come  c lolito  ne’conui- 
ti  ) fi  fotte  difcorlo  fra  muri. 

Difficilmente  nc’conuiti  fi  può  offeruare  la  taciturnità.  Il  ci- 
bai! vino,  l’allegrezza,  & la  conuerfatione  fanno  traboccato 
anche  i più  cauti,  Ac  faui)  huomini  del  mondo  . Chi  à quefli»o 
dalla  ncccflità»  o dall’vrbanità  è tirato  guardili  da  molto  bere  ; 
perche  fi  come  carico  di  vino  non  può  lo  ttomaco  trattenere 
il  cibo,  coli  nel  mcdelimo  ondegiando  il  cuore  ci  g etra  quanto 
v’ha  dentro, o de  fecrcti  propri  j,o  de  gli  altrui.Ne  farebbe  gran 
colà,  che  ncU’ifteffo  tempo  fi  (coprilfcro  anche  le  paffioni , A C 
che  l'inuiro  folle  fatto  à Audio  di  dar  la  corda.Mo!ti  (dice  Sant’ 
Ambrofio  J fi  Temono  dei  vinacome  dello  (limolo.  E non  htt» 
ucndo  poturo  con  l’atrocità  dc’tormcnti  cauar  la  verità, l’han- 
no cauata  co)  vino  ifteffo. 

Racconta  Platone  nel  Gorgia»  che  quando  in  Grecia  fi  facc- 
ua  alcun  conuito  i Mufici  cantauano  vna  canzone, nella  quale 
diceuano  : Che  di  tutte  le  cofc  la  migliore  era  la  fanità,  nel  fe- 
condo luogo  riponcuano  la  bcUczza,nel  terzo  le  riccbczzcjag- 
giungendo  di  bene  acquiftato. 

Scritte  il  Cartaria  cbe’l  Dio  de  Banchetti,  chiamato  Como 
fi  dipinge  addormentato , con  vna  torcia  accefa  in  mano , che 
gli  abbruccia  la  vette  da  baffo, per  denotare  clic  del  male,  che  fi 
commette  nel  banchettare  non  vanno  manco  elicmi  i propri) 
padroni. E Bacco  ancora  non  per  altro  è cognominato  Libera 
fc  non  perche  con  liberti  grande  fa  fcuoprire  nc’medefimi  à 
gli  vbriachi  i Teoreti, e dire  quello  ch'c,Ac  che  non  è.  La  frugali- 
tà in  quelli  dc*Greri , & dc’Romani  lopra  tutte  l’alrre  nattoni 
fu  (ingoiare  ; Ma  fingolarittìma  quella  de  gli  antichi  Filolofi , 
acciò  la caftitàjla  pnidcnza.c  tutte  l'altre  virtù  reftaflcro  à fuoi 
luoghi.  Gli  Egitti)  con  gran  giudicio  cottumauanodi  portare-» 
nel  mezo  de  i bàchetti  loro  1‘  Anotomia  lecca  di  vn  corpo  mor- 
ta accioche  per  l'borrore  di  quella  fi  contenefiero  nella  modc- 
ftia  del  mangiare  : & Enrico  terzo  Imperatore  di  quello  nome 
bandì  dalle  lue  nozze  tutte  le  pompe , & vanità , (cacciando- 
ne i buffoni , facendo  chiamar  in  lor  vece  gran  numero  di 
poueri . Olfcruauano  i Lacedemoni  » mentre  viucuino  lotto 
K a le  leggi 
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le  leggi  di  Licurgo,  che  nel  partir  di  notte  da’conuiti  alcun  fo- 
co no  po  ruflc  torchilo  lumiere  acce  (coirci  oche  haueffe  raag- 
giot’occafionc  di  guardar G dal  foucrchio  bere»  e dail’vbriacar- 
S,per  non  refiar'in  vergogna  di  non  hauerfaputo  ritrouarla 
cafa  propria.  Inotc  Ré  dell'India  ne  voieua  per  lui, ne  permet- 
rcua  per  altri^bc  fi  falle  maggior  conuito,  die  d’vna  loia  cac- 
ciaggione . Socrate  venendo  riprefo  da  certi,  che  nel  conuitar 
molti  luoi  amici, haueffe  fatto  poco  apparecchio  di  viuandc,ri. 
fpofe , che  fc  i conuitati  foffero  (lati  virtuofi  vi  fariano  flati  ci- 
bi à baftanza,#  fc  nò, ve  ne  fariano  flati  pur  troppo . Scipione 
Emigliano  viuendo  in  tempo , che  ledeliric  s’et  ano  introdotte 
in  Roma , inumando  tal  bora  gli  amici  luoi  tencua  affai  hono- 
rata  tauola  ma  egli  poi  ritirandoli  da  parte  altro  non  mangia- 
ua  che  pane.  Aleffandro  il  grande  rifiurò,e  rimandò  i cuochi,  c 
i pasticcieri  mandatigli  da  Ada  Regina  di  Caria , alla  quale  te- 
fcriflc  hauemcdc’rnigliori»  cioè  : per  il  pranfo  il  leuaru  la  mat- 
tina aliai  per  tempo,#  ca minare  vn  pezzo  à piedi:#  per  la  ce- 
na il  poco  definare.Epaminonda  il  maggior  Capitano, & Filo- 
fofo  del  tuo  tempo  inuitaro  da  vn  Tuo  amico  à cena , quando 
vide  l'apparecchio  fontuofe,  fe  ne  partì  molto  (degnato  dicen- 
do,che  mentre  penfaua  d’effet  flato  militato  per  (acrificare,# 
fi  are  infierite  con  honefla  allegrezza  n’baucua  riccuuto  ingiu- 
ria , # oltraggio,  venendo  trattato  da  gololo . Vedi  Tanti*, 
faffiuempo.  yiunertimento  alt' opera pre/ente. 

Cooperare.  Vedi  Operare. 
Coraggio. 

MEntre  il  perìcolo  è lontano  rutti  gli  huomini  fon  corag. 

gioii, ma  quando  fi  viene  all’atto , non  rifponde  l'cffccu» 
tionc  al  coraggio. 

Quella  è la  rouina  dc’giouani,la  maggior  parte  de’quali  ere 
deTchc  la  vera  fortezza  «a  l'effcr  coraggio  lo, e non  s’accorga- 
no, che  mentre  cercano  il  titolo  di  fotte,  acquifiano  quello  di 
temerario.  Et  che  non  hà  maggior  feiagura  vn’huomo,chc^ 
l'hauer  cuore, e non  hauer  ceruello. 

Vn  coraggio  hcroiccse  generofo  per  qual  lì  fia  accidente^.* 
non  può  fornire  cola, che  l'offenda.  Parla  egli  libcrameme,ma 
lenza  acerbità  je  malediccnza.  L’adulationc  c legnale  di  ferui- 
tù.  La  malcdicenza  vfurpa  facilmente  quello  della  bontà. 

L’eccellenza  del  coraggio  è quando  l’animo  fi  porta  fqpra 
J'cuidcnza,c  le  apréfioni  de'pcricoh'.  Vien  quello  nó  d’ale  róde, 
che  dall’huomo,  ancor  cbc’l  cauallo  vi  faccia  qualche  cofa . 

L’impetuofità  del  coraggio  è pcricolofa  nel  punto  del  com- 
battcrc.percioche  ella  oflufea  la  chiarezza  del  giudirio,  e facil- 
mente il  cangia  nel  turbamento  della  ragione,  & è quella  pcr- 
turbarionc , che  i Filolofi  chiamano  mouimemo  iiragioncuo- 
le  dell’animo. 

Chi  non  ha  hauuto  ne  nemici , ne  auucifità,  non  può  far 
fondamento  della  forza  del  fuo  coraggio. 

Corona  Regale. 

IL  dire , che  i diademi  fiano  teffuti  di  fpinc  fono  penfieri  d’o- 
tiofi  Filo  lòfi , perche  ì rubini,  # i diamanti  loro  non  hanno 
mai  punto  alcuno. 

E la  corona , che  tengono  (opra  la  teda  gli  Re  à guifa  d’vna 
Città  circondata  di  Torri, e baftionupcr  dimofìratc>chc’l  capo 
del  Rè  fellema  il  pefo  di  tutte  le  Città  del  Regnaci  ab  Deo  cwr. 
notti ur  ( dice  Giob  ) qui  portoni  orbem. 

Hauendo  Giulio  Celare  comportato  » clie  vn  tal  adulatore 
metteffe  la  corona  regia  fopra  la  Tua  ftaiua  infelpcui  talmente 
il  Senato, che  d’indi  à poco  fu  tolto  di  vita. 

Corrono  bene  fpeffo  pericolo  le  corone  d’effer  «apportate 
dalle  rempie  dcll’vno  fu’l  capo  dell’altro.  In  (imbolo  diciòda 
Oligola  furono  vfatc  in  forma  di  ftelle  crranti.Le  Mule  pari- 
mente quando  pugnarono  con  le  Sirene  bebbero  la  corona  di 
penne , e gli  Rè,  quali  tutto  dì  pugnano  con  le  Sirene  di  perfidi 
adulatori  hanno  ancor  elfi  le  corone  fatte  di  piuma , che  peto 
la  fpcrienza  l'ha  moflrc  facilillìmc  al  vola 
La  coroua  Regale  quanto  più  inuccchia,  tanto  li  fà  pelante , 
effendo  proprio  del  diadema  dc’Principi  tanto  più  aggrauarfi  * 
quanto  più  vien  portato  nell’età  declinante.  Bcrccintia  anti- 
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chifUma  fra  gli  Dei  portiui  in  ferrifera  nudi  Torte  li  pefiuKif- 
Craa  fui  corona.  Vedi  Rtytxrt fu dijjkclt*. 

Corpo. 

MEnrte  il  corpo  c fino , Se  gagliartfcsnon  fente  punto  de 
gli  buraoti  putridi*  corrotti,  (parti  in  diuerfe  membra, 
ma  non  coti  tolto  viene  ofiefa  vm  pane , che  tutti  ,’adunano 
infìcme*  vi  corrono.  r 

I corpi,  Che  fono  fucili  à purgare,  fono  parimente  tali  à guar- 
rirc;ma  quando  l'humot  rcfiltc  alla  medicina, il  giouamcntoè 
molto  difficile 

il  corpo  Ipefle  volte  con  cagione  fi  duole  deli’aniffiOiO  dello 
(pirico, pei  gli  trattagli  ebe  gli  di. 

Correttione. 

L’Huomo  generofo  procura  di  correggere  i didietri  propri 
col  rimirare  le  altrui  virtuofe  opetationi. 

Gli  habituati  nel  malc,diffìrilmcntc  li  poffono  correggere. 

La  corranone  dc’vitij  è in  mano  de  gli  huomini  » & il  tem- 
po in  mano  di  Dio. 

Douc  non  c corranone  di  coftumi  non  fi  può  godere  be- 
neficio di  legge  alcuna.  Colila  (ectima  tauola  della  legge  Ro- 
mana^» . 

Non  fono  difciplinabili  gli  huomini  per  vna  regola  loia. ne  i 
Cauallarizzi  rendono  obcdicnti  con  l’ifleffo  morto  i Cannili. 

Chi  niegad’vdirc  le  parole  degli  huomini  quando  cper- 
Uerfo.folecita  Iddio  à parlar  co’fulmini. 

I viti)  non  li  (anano  con  le  lufingc . Anche  i Medici  ( diceua 
Amiflcnc  ) fono  teucri  verfo gl’infermi. 

Apprcffo  dc’Grandi  fi  deue  temperare  la  libertà  dell’ammo- 
nite con  piaceuolilfime  paiole.  Chi  no’l  può  (are  s’allenga  da 
praticar  con  loro. 

1 Giouani , che  fallano , fecondo  Licurgo  li  dcuono  leggier- 
mente punire , e graucmeiuc  ammonire,  perche  peccano  per 
ignoranza  • I vecchi  poi,  che  parimente  (aliano  fi  denono  leg- 
giermente ammonite , c grauemente  punire , perche  peccano 
per  malitia  • Ma  fecondo  Solonc,  il  giouane  clic  pecca  fi  deue 
leggici  mente  ammonire , e grauemente  punire,  per  effer  ga- 
gliarda# il  vecchio  ebe  erra  licuemcntc  punire,#  grauemen- 
ic  ammonire  per  effer  fragile. 

Il  correggere  pedone  grandi, o Rclìgiolcè  imprefa , che  ha 
bi fogno  di  gran  cautelai  perche  molte  cofcfeno  vtili  di  lor  na- 
tura, chc'l  tentarle  è pcricolofo,  douc  manchi  l’vfo  della  de- 
ftrezza. 

Fù  Tempre  alla  libertà  del  parlare , # alla  purità  del  vmere 
virino  il  pericolo  dell'odio , c della  perfecurione  de’maluagi ; 
poiché  viuendo  quelli  bruttamente  immerfi  nelle  fue  Icclcra- 
tczze  tolcrar  non  poffono , che  l’altrui  correttione , & candi- 
dezza ferua  per  maggiormente  conuincete  le  colpe  loro  : In 
quella  guilaapumo , ch'odiati  il  lume  colui , che  per  effettuar 
il  fuo  difegno  ricerca  il  buio . Perche  vedeua  Nerone  fra  la—# 
gloria  di  Trafca , c di  Seneca  pericolar  la  fua  Acutezza  « rigi- 
do ammendue  dc’vitij  luoi  innoccnri  riprcnlori,  incominciò  i 
mal  trattarli , fi  che  col  buon  nome  loro , aebbero  i rifehi del- 
le vite  loro. 

Correttione  priuata. 

AD  vn’buomo  cocrigibilc  baftan  poche  parolcj  ma  con  gli 
oflinati  rigettano  via  tutte. 

Le  corrertioni  fatici  gli  oflinari  fono  più  opponunc  à lor 
fototeche  à pentimenti. 

L’vnguento  che  non  purga,non  rifana. 

Deliri  (fimo  modo  di  correggere  gli  huomini  befliali . Lo- 
dare in  altrui  quella  virtù , rive  direttamente  è contraria  ai  vi- 
no, # ali’crrore  di  chi  G corrcgge»fenza  pungere,  o minaccia- 
re alcuna 

Si  deuon  far  le  corretrioni  (cerere , & con  amor  paterno  ; 
poiché  molto  più  sforzano,  # commouono  gli  animi  di  qua- 
lunque afpra  riprenfionc.  Et  certo  (opra  tutto  lodetiolc  , e 
regia  maniera  di  correggere  gl'huomùu  di  qualche  qualità  è 

quella. 
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<$ùella,chè  con  la  riprenfione  contiene  parte  dì  lode»  come  fo- 
gliono  vfare  gli  accorti  Capitani»  ebe  vedendo i Tuoi Soldati 
raffreddarti  nelle  battaglie, non  con  acerbe,  e villane  parole^*» 
ma  con  ricordarle  qualche  lor  facto  egregio  li  rincorano,  Se 
•ccendono  ad  imitar  è fuperar  fc  (letti;  pcrcioche  la  riprentio- 
ne  vien  coperta  dalrinafpettata  lode  : Se  la  memoria  delle  vir- 
tuole  anioni  pattate,  nc  punge  il  cuore  di  generoia  vergogna 
ddl’error  preicmc  » Se  ne  infiamma  à dar  faggio  eoo  nuoua_j 
prouadel  proprio  valore. 

Correggere  & effer  corretto  ( ditte  Seneca)  è il  proprio  del- 
la vera  amiciria  : Etogn'vnoal  parere  di  Cicerone  deue  difpe- 
rarc  della  falucc  di  colui , le  orecchie  del  quale  fono  chiufe  alla 
verità, e non  ponno  Sopportare  la  riprenfione.  A ge (il io  Rèdi 
Spana  ti  contentaua  dii  cttcr  lodato  , purché  fotte  anche  biafi- 
mato,&  rìprelo  (cura  riguardo  quàdo  era  il  biiogno.  Ma  hog- 
gi  in  quclto  lecolosi  deprauaro  ccola  molto  preciofa  vn’ ami- 
co faggio , e prudente  il  quale  fappia  vfare  la  riprenfione , co- 
me di  medicina  prclcruatiua  data  à tempo,  àpropotito»  Se  fe- 
condo l’occafione  : ouerochc  imiti  il  dotto  mutico , ebe  per 
accordare  il  fuo  tiromcnto  tira  alcune  corde,  «Scaltre  ne  ral- 
lenta. Quando  torna  bene  di  riprendere  l’amico  (diceCicc- 
rone)bilognaaccoinmodare  al  vifo  alquanto  d’autterità,  & 
alle  parole  la  vchemcnza  ■ & il  calore  > non  però  in  modo , che 
fi  trabocchi  adatto  dal  puceitole , o ti  dia  nell'iracondo . Si  fa 
la  riprenfione  con  la  lingua , non  col  dente . Nelle  auuerfirà , 
od  affiittioni  di  momento,  guarditi  l’amico  da  termini,  oucr 
parole  mordaci^  a fpr  e»  per  non  attizzare  ( come  auuerti  il 
dotrittimo  Pitagora ) con  la  punta  della  fpada  d fuoco.  L’huo- 
tno  di  fpirito  in  limil  calo , e per  lo  più  fdegnofo,  onde  gli  vrili 
anche , e prudenti  riccordi  fanno  louentc  quell’effetto  in  lui, 
che’l  miele  ben  che  dolce,  applicato  alle  viceré»  che  ad  ogni  DO 
do  dà  tormento  e dolore . Premettati  prima  con  gratinfa  ma- 
niera la  con Solanone  .acciò  per  ctta  fia  difpolta  la  ragione  all- 
obedire  . Non  è meno  prudenza  ( dice  Talcte  ) oltraggiato 
od  offefo» ch’édi  frefeo  l'amico  importunarlo  al  perdonar  l’of- 
fefa;  perche  nel  colmo  dello  idcgno  non  bà  fuo  luogo  la  ragio- 
ne: che  anche  (opra  di  quello  Plutarco  configliò  Traiano  ad 
cflèr  fra  Calere  cole  paticnteco  i fùriofij  non  ettendo  minore  il 
numero  delle  cole  moderate  dal  tempo , che  dalla  ragione  af- 
fettate . La  vehemenza  all’  bora  s ì , che  è necefiària , quando 
pendente  ftà  qualche  precipitoso,  pattò,  Se  fozzo  effeuoiall’bo. 
ra  si  l'amico  con  ogni  sforzo , anche  co’l  alterarti  dee  maneg- 
giarti , come  fé  in  tal  rouina  cadette  fopra  di  lui  medefimo , Se 
cfclamjce  con  Focione  di  non  voler  permetter  mai,  che  l’ami- 
co fi  perda  : Se  che  ( mancando  ogn’altro  fine  ) per  quello  Co- 
lo , di  non  lafciarlo  pericolare  è diuentaco  fuo  amico . Sono  i 
diffetti , Se  i viti)  ne  gli  animi  niedefimi,  che  ne’corpi  le  vergo- 
gnose piaghe , che  non  deuoo  Icoprirti  ad  altri , che  à coloro  » 
che  le  hanno à medicare,  che  per  ciò  la  correttione  dee  farli 
fcgrcta  mente.  Socrate  querelandoti  vn  giorno  oltre  il  con- 
lucro  alla  prefenza  di  molti  con  vno  dc’lui  lerui , fù  auuertito 
da  Platone,  che  farebbe  (lato  meglio  il  far  ciòà  parte, & in  pri- 
llato; onde  Socrate  rinfacciandogli  il  medefimo  errore^; 
Non  farebbe  (lato  meglio  (ditte)  che  tu  ancora  m'baucttì  di 
ciò  in  fegrcto,  c non  pubicamente  auuertito  ì Ma  di  più,  fi 
come  vediamogli  occhi  noftri  rilplcnder  dentro  le  luci  di  quel. 
HdclnottroprolTimo,  coti  nella  viu  degli  altri  ncconuien 
rapprefentar  la  nollra netta,  e purgata  da  viti},  acciò  biafi- 
mando  noi  gli  altri , non  venga  a noi  medelìmi  ricordato  il  bi- 
fogno , c’habbiamo  dcll'itlcffa  riforma . Platone  non  correg- 

feua  con  altro  Spcutippo , che  con  l’cffempio  della  vita  . 

cnocratc  fifl'ando  gli  occhi  in  Polemonc  , clic  era  entrato 
nella  fua  (cuoia  in  habico  dittoluco , con  la  fola  villa  il  corref- 
fe  . Socrate  con  tanta  dettrtzza  fi  feruiua  della  correttione, 
che  nel  riprendere , Se  infegnareà  giouani,  confcffaua  che  an- 
ch'egli non  era  netto  dall'ignoranza , ma  che  inficine  con  elfi 
bauea  biiogno  d’cffcrc  infttutto  della  vinti.  Se  conofcenza  del- 
la verità.  Non  è cofa  in  fomma,  che  maggiormente  fia  neccf- 
aria  al  ben  viuere  «quanto  l'etterc  biatimato . Nel  biafimo  K 
huomo  intende , e conofcc  il  ditterto  , Se  fua  bruttezza , cono- 
fccndolo  fi  vergogna,  c tinge  di  rotore,  vergognandoti  fi  cor- 
regge, Se  emenda . 1 Lacedemoni  conofccndo  quella  nccclfi- 
tà  oflcruauano  inuiolahilmentedi  punire  della  medetima  pe- 
na colui,  che  non  riprendeua  l’altrui  fallo  in  prelenza  fua  com- 
metto , quanto  quc\lo*he  lo  faceua  ; Se  puniuano  aspramente 
colui , ebe  faceua  refifienza , o s'adiiaua  alla  riprenfione  dcU’- 
Comuto  Morti*  Por  ima  Prtmt. 
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amico . Traiano  fopra  tutti  degno  d’effere  imitato  da’Grandi  • 
fc  ritte  quelle  parole  à Plurarcotto  ri  faccio  auuifato,che  da  quà 
in  poi  non  voglio.che  mi  ferui  in  altro, che  di  configlio,anuer- 
tendomi  de  gli  errori  ne’quali  potrei  incortere;  perche  fc  Ro- 
ma tiene  me  per  difenfore  della  fua  Republica,  tengo  io  te  per 
otteruatore , Se  correttore  della  vita  mia:  ETegiudicarai  ,che 
tal  volta  moftri  dilpiacerc  delle  libere  riprenfioni, riprego,  che 
ciò  non  prendi  in  mala  parte;  perche  il  mio  dolore  farà  non 
per  l’ammonitioncjche  m’haurai  fatto,  ma  per  la  vergogna-.  » 
c’haurò  d’hauer  errato . Demetrio  Ré  di  Macedonia  in  publi- 
ca  Adunanza  hauendo  prometto  gran  quantità  di  grano  à gli 
Atcniefi , che  lo  pregauano  per  la  fame  che  patinano , ettendo 
trafcorlò  in  tal  occalionc  inauucduta mente  in  parola  di  fcoi>- 
ueneuolezza , Se  ettendoli  alticfi  di  fubiro  leuato  vno  di  quelli 
in  piedi à correggerlo , pronunciando  altamente  b parola  del 
modojcbc  liaueua  ad  effer  detta:  Soggitinlc:  Et  io  per  coti  fat- 
ta correttione  vi  dono  di  più  de)  già  prometto, altre  cinquemil- 
b mine  di  fromctuo . 

Correttione  de‘gouerni,e  de  gli 
Stati , 

Onfittendo  lo  ftabilimctode  gli  Scati  nelb  perfetta  voto- 
vi nc  di  tutti  i voleri  de*Ctcadini  in  vn  folo»e  non  potendo, 
fital’vnità  comporre  lenza  vn'armoniofo  nodo  di  virtù, viene 
in  confequcnza  quella  vinti  ad  edere  Recedati  a alio  ttabilì- 
mcnco.  ttcr  introdurre  cofi  fatta  virtù  due  cofc  fono  necettà- 
rictt'vna  difpone  lo  (lato  imperfetto  alla  virtù  ( il  perfetto  non 
ha  biiogno  di  liabitimento  ) l’altra  fa,  che  nel  ben  difpotto  en- 
tri b virtù  acconcia  allo  itabilimento . La  prima  ti  fa  con  cor- 
reggere i viti) , c nc  ti  oppongono  alla  virtù.  La  feconda  con 
operare,  che  nello  Stato  cialcuno  babbia  unta  virtù  quanto 
gli  c neccffaria . Suri  imperfetti , e però  tutti  bifognofi  di  cor- 
rctrione  lòn  tutti  quelli,  in  cui  fi  Sogliono  corrompere  gli  ite 
perfettùdi  Regno:  di  pochi  Ottimi,  edi  Popolo.  E'come  quo- 
Ili  Stati,  in  vari|  imperfetti  Scati  foglion  cadere , per  ordinario 
nondimeno  fono  naturalmente  incbineuoli  à corromperti  in 
quelle  vitioÉe  forme  di  Stato , che  lor  fono  più  • kinc . Al  Rc- 
gnoc  vicina  la  Tirannia , tanto  più , chc’l  Tiranno  tivettedel 
titolo  del  Ré , e il  Ré  ul’hora  procede  à modo  di  Tiranno . A 
pochi  ottimi  é vicino  lo  Suto  de’pochi  Potenti  » chiamato  con 
altro  nome  Oligarchia . Allo  fiato  popolare  é vicino  lo  (lato 
della  plebe»chiamato  Oclocratu  >chc  lotto  nome  di  popolo  reg. 
ge  con  modo  violento  lo  Suto . Cofi  gli  tre  Stari  perfetti  cor- 
rompendoti pattano  ciafcuno  nella  viriofa  forma , che  lor'c  vi- 
cina. Se  bene  i Cittadini  cócorrono  à quella  corrutrionemueL 
li  nondimeno  che  reggono  vi  concorrono  come  principal  ca- 
gione; poiché  quando  ben  quelli  ti  corroropeflcro,  Se  che  que- 
lli fieflcro  nella  foro  per  fettione,  poco  di  mal  feguirebbe  » Si 
quelto  facile  (arebbe  à correggerti  eoo  la  legge , o con l’cflTena» 
pio; ma  corrompendoti  quelli, fi  corrompono  anche  turt’i  Gr- 
tadini.e  I o Suto  ittetto . La  correttione  di  chi  regge  confitte  in 
difporb  alle  virtùprimicre.Con  la  correttione  di  quelli  ti  rida 
cono  gli  Stati  alla  petfecrionc-,ma  perche  I imperfetrione  repu. 
gna  di  lua  namra»alb  pet  fettione, quafi  dellriero,  che  retaggi 
cttcr  ammaeltracorfpoco  à poco  perciò  fi  deuono  corrcgerc  gl* 
Statile  con  amorcuoli  modi  ridurre  dalb  viriofa  forma  all  ., — • 
più  vicina  virtuofa»  acciò  con  minor  contratto  vi  fi  códncano . 
Tutu  la  correttione  de  gli  Stati  confitte  in  chi  li  regge.  Quelli 
fono,o  Magittrari.o  Signori  de  gli  Stari.  In  mano  dc’Magiftra. 
ci  Hanno  i gouemùln  mano de’Signori  de  gli  Stari , è l'Impe- 
rio. Della  correttione  de  gli  vni,c  de  gli  altri  fi  loggiunge. 

Correttione  del  gouemo. 

Slcomela  muta  rione  del  gouemo  proutene  ('come  a fuo 
iuoco  fi  dice)da  quattro  cagioni,due  confiderete  nelle  per- 
foneebe  lo  reggono, c due  nelb  forma, coti  tolte  via  quelle  ca. 
gioni  il  gouemo  vien’ad  effer  corretto.  Nelle  perlone  ti  dcuo- 
no  rimoucre  le  conditiooi , e le  qualità,  che  non  proportiona- 
no  gli  offici),  omagiftrati,  à cui  fono  elette.  Nella  forma  fi  dee 
vieur , ebe  non  G varij  l’ordine, ebe  s'alteri  l'autorità.'  Intorno 
alla  coodiriooe  delle  perfone  in  due  cole  fole  confitte  b di 
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lei  corranone.  L*voa  è, che  non  s’eleggano  perfonc  ne  troppo 
alte,  nè  troppo  baffo, ma  che  fian  pari  à gli  omci|:Talcra,cbe  nd 
magi  li  rato  non  conlenta  il  Principe  » che  mutino  condirono 
col  troppo  alzarfi,o  col  troppo  abballarti.  5 'alzano  i M agili r a- 
ti  col  tirar  à Se  le  ricchezze , Seguaci , far  parentele,  o con  altri 
modi  : S’abbafl'ano.c  diuentano  negletti  con  i modi  contrari/ . 
A quelli  ti  prouede  con  cotreggierli  r igorolamente  * o con  de* 
porli  violentemente:  A quelli  con  prudenza  aspettando  Tocca- 
fione.c  Toppoit uniti  Elette  le  pecione  di  qualità  rispondenti  à 
gli  offici b tre  cole  fi  deuono  fare  1 acciò  Tempre  giouino  al  pu- 
bi ico.c  non  mai  Toffcndano  . Prima  ti  deuono  formar  nella-* 
propria  virtù,  acciò  non  diuenghino  inferiori , o lupe  riori  a gli 
offici)  Secondo, quando  dalla  detta  virtù  ti  fodero  allontanati» 
alla  mede-lima  deuono  effer  ritornati . Terzo  auucnendo»cbc 
quello  non  polla  farti , o non  tia  MpcJicntc , dcuonti  iimoJut 
virtù  nuouc.  che  allo  Stato  maggiormente  li  confacciano . In 
quanto  al  primo  ìc  Roma  ti  folle  fermata  nelle  virtù  di  quei 
Tuoi  Cittadini,  che  amarono  più  la  libertà,  che  Ja  gloria  ,&  più 
uctia  che  le  ricchezze, ma  tempre  più  la  Patria,  che  le  mede- 
mi, non  farebbe  venuta  in  arbitrio  de  poclii  Potenti,  che  la  fe- 
cero cadcrcfotto  le  forze  lue Siede  11  mcdt-fitno  lì  puòdirdt 
Cartaginesi  Spana, & di  taut’altre  Monarchie  Ma  perche^ 
variata, o perduta  la  virtù,  luccedono  i viti),  e fi  perdono  tutte 
)ecofe,per  quello  ti  corruperoSc  mutarono  affa  no.  Fermati  la 
virtù  ne  gli  Officiali  con  tre  maniere . Prima  per  non  lafciarti 
traboccar  nella  potenza , breuiar  loto  il  tempo  delle  a m mini- 
ti rationiSccondo  con  farli  rendere  tiretto  conto  delie  auiooi. 
Terzo  col  coltituir  premi),che  allcttino, e pene  cbefpauentino 
con  leggi  oflcruabiii . In  quanto  al  iccondo,chi  vuoi  ritornar  i 
Magitirati , alle  prime , e proprie  loto  virtù,  dalle  quali  ti  fono 
hoggi  con  vna  licenza , domani  con  vn’altra  in  procinto  di  tc* 
po  al  lontanai  i»bifogna  ieuarc  la  radice  del  vteio . La  radice  d- 
ogni  male  è lafciar  corrompere  il  Scnatoda  quale  fi  fucile,  fe  fi 
eleggono  Solamele  i più  virinoti  ad  cfler  Senatori-  & per  que- 
llo lo  Stato  farà  due  acquitii.  L’vno  che  per  efferc  de  gli  eletti 
fi  sforzata  d'effer  virinolo.  L'altro, die  eleggendo  fra  virtuofi  i 
più  virruoti,  quelli  faranno  virtuotillìmi,  Oc  co  me  cali,  nemici 
di  violar  Tbonetià:&  finita,c’lu  uranno  la  loro  amminitiratio* 
nc  deporranno  l'autorità;  Oc  coti  ogni  feme  di  potenza  s'eSlm. 
gucra . In  tal  modo  fi  poreua  riformar  Cartagine  ; ma  prima, 
die  del  tutto  fi  corrompere  ; perche  fiato  corrotto  affatto  non 
è capace  di  corrctuonc»ma  appctifcc  nuoua  forma.  I n quanto 
mi  terzone  bene  nelle  Republiche  corrotte, o indiremo  peri- 
colo polle  non  v’c  contiglio:  Tuttauia  la  corranone  non  è di- 
fperata,pur  die  ti  troui  vno  di  alto  ingegno  e d 'ardii  c,chc  lor- 
gcndo  proponga  con  giudicio  » Oc  a tempo  alcun  bene  defide- 
rabile . Roma  afflitta  dalle  Citta  Latine  era  in  tanto  pericolo, 
cdifperacione,chenon  lapcndo  far  altro, voleua  abbandonar  il 
tiro  nati uo,& andare  ad  babitar  in  Vcio-,  Sorge  vn  Cittadino,c 
col  dir  (olo  : Se  gli  Equi, e i Volici  verranno  poi  qui  ad  lubica- 
rc.potretc  ( o Romani  ) loffi  ire,ch'cffì  richiamino  Romani, Se 
voi  Veientì/Con  quelle  Iòle  parole  formò  egli  i Cittadini  cor* 
rotti, & ritornolli  in  modo, clic  logg  ogarono  poi  i nemici.  Ef- 
fondo corrotta  affatto  Atene,  Oc  in  dilpcratione  di  falute  ri  for- 
fè con  fauiezza  Solone  Solo»  e diffe  di  voler  far  vna  legge,  che 
à ratti  piaceffc, con  quello  non  folo  acquetò  le  torbolenzc,  ma 
ordinò  di  modo  la  kepubliea,  ebe  di  cune  le  vinti,  di  pace,  e di 
guerra  fu  maetira  del  mondo.  La  conciùutione  di  quello  ne- 
gotio  batte;  Che  chi  vuol  introdur  nuoti  e virtù  in  vno  Stato , 
conolca  bene  iditfaci  di  quello,  Oc  da  lontano  mirando  qual 
vinti  più  gli  conuenga , quella  introduca , clic  verrà  ad  alficu» 
tarlo. 

Intorno  all'altra  parte , che  fi  deue  confortiate  dalla  corrot- 
tionc.oeffendo  cor  rotta  fi  dee  correggete.  Intorno  alla  forma 
( dico  ) del  goucrno,  quella  da  Minimi  può  cfler  guatia  con  l'- 
alcerar  l'autorità , o col  variar  l’ordine . S’alterano  i Minifin 
nella  propria  autoriià,o  con  vfurparfenc  troppo,  o con  rrafeu- 
rarla  affatto.  & abbandonarla  in  mano  del  Calo.  L’vno, & l’al- 
tro accidente  s’impedifce  có  promettere  perfone  eguali  di  vir- 
tù à gli  offici/ , come s'è  dato . A medeti  m i accidenti,  in  fatto  - 
preferiti, in  quello  modo  ti  prouede . Li  trascurati  fi  caftigano, 
o fi  lcuano  da  gli  officij:  Gli  vfurpatori  effondo  deboli  col  rigor 
della  legge  fi  puoi (cono  : effondo  potenti,  o fono  armati,  o di- 
sarmatine dilarmati, fi  caftigano  auarui  habbian  tempo  di  pren- 
der Tarme:  Se atmacifO c facil  cofa  il  debellarli, o pcnco!ofa.Tc 
facile  con  la  violenza  tolto  s'opprimono:  fc  pericolosa,  o fi  può 
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procedere  cóla  legge  dcU'OftrocifmtScome  vfauano  gli  Spar- 
tani^ fi  deue  prouederc:  O non  ti  può  prouedcrc  per  la  molta 
potenza  acquistata , & in  quello  cafo  ti  deue  prouederc  con  la 
diflìmulatione,  Oc  con  fetnbìanzadi  far  à i medetimi  honore  , 
non  prillare  effi  della  Città  » ma  la  Grtà  di  loro , Oc  adeguar  i 
gli  ìiteffi  nc’contini dello  Staio  qualche  goucrno,  o donar 
qualche  Saio  lomano,per  tenerseli  dal  cuor  lontani. 

S'altcra  di  più  la  forma  del  goucrno  col  variar  l'ordine, qua- 
do  vn  minitiro  non  contento  del  proprio  officio  entra  in  quei- 
lo dell’altro.  Acciò  quello  non  intrauengaf  percbeTgouerno 
fi  confonderebbe)  deue  chi  regge  fouraintcndac  al  minifie- 
rio  de  gli  Officiali , & quelli  che  vede  in  eccellenza  ioprauan- 
Stare  i loro  offici)  impiegare^  trasferire  à maggiori,  perche^ 
per  tal  via  occupar!  in  modo  gl'ingegni,  che  non  potranno 
pur  volgere  il  penliero  à gli  offici)  aùiui . Et  quello  per  la  cor- 
re «ione  de  goucrni  * 

Correttione  del  Tiranno . 

LA  virtù  operante  il  male  unto  c peggiore , quanto  più  £ 
vnita.Il  Tiranno  c per  ciò  peli  imo  l'opra  tutti  gli  Stati  im- 
fctfetci, perche  e vno  nel  ri  gìmento , ti  come  il  Re  e vno  Otti- 
mo tra  tutti gli  Stati  pcrfctti.Stato  infermo  di  Tirannia  non  Si 
può  ridurre  à miglior  fallite, che  alla  forma  del  Regno,  alTho- 
ra  il  Tiranno  fi  connette  in  Re,  che  s’adorna  delle  virtù  ma- 
gnanime . A tanta  pct  temone  non  ti  può  ridurre  in  vn  lubito» 
nu  è prima  neccffarìu  ddporloalta  virtù,  c poi  róderlo  virtuo- 
fo.La  maggior 'arce, clic  in  quello  fi  polla  adoperarci  di  rende- 
re il  Tiranno  timotolo,odi  perdere;  o di  non  conleguire  quel- 
lo che  de  fiderà.  Desiderano  i Tiranni  (opra  Taltre  cole  quelle* 
qu  mo:  Vita>bonorc,rk\luzze, piace  ti. Quanto  alla  vita  dub- 
bitanodi  pcrdcila:di  tutti  Sogliono  temere,  ma  principalmente 
dc’Saui|fdc‘Giutii,e  de’Foiu.Dc’primi.pcrchc  Sanno  ordirla 
congiure  : dc'iccondi,  pei  clic  dal  popolo  poflono  cfler  eletti  al 
reggimento  : de  gli  virimi , perche  come  tali  ponno  intrapren- 
dere qualche  violenza . Quanto  più  temerà, tanto  più  agcuol- 
mcntc  ti  (ottopona  alla  corranone  II  tentar  d'ammazzarlo» 
non  iatebbe  vn  corrcggei  lo . Chi  vuole  bora  faluarlo,  Ac  cor- 
reggerlo deue  aflicurailodelTlmpcrio  . In  due  modi  Sì  può  as- 
sicurare il  Tiranno;  o Cf>o  viar  aiti  da  Ti  ranno,  o con  vlar  arti 
da  Kc  L’arti da  Tiranno  fra  i’altrc  quelle  affegna  Ariflotilc*r 
leu  ir  la  confidanza  tra  Cittadini  col  mezo  delle  Spìe:  indebo- 
lir i Sùdditi,  diuidcre  i medetimi.  Ac  farti  egli  capo  d'vna  parte  : 
Eiafficuratficon  l’arme  Slranierc dall’odio  dc’iudditi . Ma  ef- 
fe ndo  quell 'ai  ti  à cotnnmn  giudicio  inceri  e,  flc  in  proua  bene* 

I pelli,  fallaci,  dourà  dii  vuole  il  medeti  mo  faluare  impiegar  T- 
atti  da  Rc»cbe  faranno  ficurilfirae.  L’ani  di  Rccontitiono  in 
bauer  virtù  tali . die  lo  rcndino  amabile . Chi  è amato  non  ha 
bi logno  di  faperc  quello,  che  i Sudditi  trattano , perche  i loro 
pcnlicri  non  lono  riuolri  ad  altro, clic  ad  efaltarlo.  Non  ha  bi- 
logno  d’indcbolirli,  o d’auuilirli  ; pache  con  piu  po  tenti,  o vir- 
tuosi faranno  meglio  lo  guardaanno.Non  ha  bifogno  di  rtifu- 
nirli,  perche  vniti  meglio  difenderanno  la  patria  Non  Iva  final- 
mente bifogno  di  foldati  ti  lanieri,  perche  1 propri  Cittadini  a- 
mondolo  lo  proteggeranno  tempre . L'amore  in  lomma  della 
virtù  è qucllojcbc  corniate  1!  Tiranno  in  KcPrincipc  virtuo- 
fo  non  Solo  non  c insidiato  nella  vita,  ma  per  la  di  lui  Salute  es- 
pongono la  propria  loro  tutti  i Cittadini.  Efogli  da  quelli  ho- 
norato>percbc  è amato . Quel  Solo  bonora,  che  per  volontà  fa 
altrui  honore, nc  per  altro  iti  ciò  fi  mouc  la  volontà,  che  per  T- 
amorc,chc  porta  ali’honorato.L'amorc.che  mouc  ad  honora- 
re  nafee  dalla  virtù , che  Sola  merita  honore . Amato  in  oltre  è 
fatto  ricco,pcrche  ti  Sa  padrone  delle  voltiti:  Signoreggia  altre- 
sì,quanto  mai  da  quelle  dipende.  Finalmente  per  Tamor  gode 
tutti  i piaceri, non  trouandoti  Senza  quello  piacere  alcuno. So- 
do tutti  i piaceri  Senz’amore  attolìcaci, pieni  di  umore,  di  peri- 
coli . Quello  della  LuSfuria  ó Sempre  accompagnato  da  ticiua 
rouina Vedi  Luffurm. Spogliato  ch’c  il  Tiranno  de’vitij,&  or- 
nato di  virtù, Subito  come  bello  c amato, come  amato,obcdito. 
Piace  la  virtù  del  I\  incipes’clla  è accompagnata  con  benigne, 
c care  maniere . Mamraco , c Pertinace  furono  affai  virtuofi, 
ma  per  la  troppo  foucrità  furono  odiatile  vccifi . Piace  la  me- 
defima^ju andò  attefa  la  qualità  dc’meriti,  o dc’de meriti  à Suoi 
difpenfayo  li  douuti  honori,o  le  meritate  pene  - Comodo*hc 
ad  Amerò,  à Panario,  Oc  àGcandro  huoroini  indegni con- 
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certe  Commi  honori  hcbbc  infelice  fine . Piace  la  medefinu.*» 
quando  è benefica  verfo  tutti . Celare,  Alcffandro,&  altri, non 
ima  ottennero  la  Monarchia  , c’baueffcro  donato  quanto 
ueuano.  Non  confile  la  potenza dc’Principi nelle  ricchez- 
ze , ma  nell'amore  de’Cudditi . Hebbero  più  tei  ori  che  gli  altri 
Dario,c  Crefo*  co’mcdcfnni  non  fi  poterò  conferuar  Plmpe- 
rio.  E quando  il  Tiranno  come  corrotto  nc’vitij  non  porti  cofi 
fòbicamente  mortrarfi  virtuoTo,deuc  almeno  farne  Sembianza 
non  per  ingannare , ma  per  conferuar  fc  beffo  in  leruitio  pu- 
bico. Tiberio  vitiofo  per  celare  i propri  vitij,c  per  goder ^ l’Im- 
perio più  ficuramentc  fi  ritirò , e quali  nafeofe  in  Capri . Lo 
il udio  d'vna  continua  apparenza  di  virili , può  conucrtirfi  in 
habico  di  virtù.  La  fembianza  di  tutte  le  virtù  può  giouarc,  ma 
uelia  della  dcméza,c  di  perdonar  le  offele  (opra  tutte,  c que- 
a incatena  propriamente  gli  huomini . Pittaco  offefo  da  Al- 
ceo nell’bonotc:  Atbace  otfcfo  da  Beloco  in  Babilonia  di  ribel- 
lione: M.  Bibulo  nella  vita  da  propri  figli,  più  fi  fermarono  nel- 
limpcriocol  perdonare, che  col  vendicarli  Pifirtrato  in  Atene 
Il  confcruò  nella  Tirannia  con  la  piaccuolczza  trenta  quattr- 
anni  .Dioni  fio  il  primo  in  Siiacula  feffanta  c tre.  Finalmente./ 
con  la  viri ù, dal  Tiranno  fi  leua  ogn'cmpietà,  e fi  trasforma-* 
l’iftcffo  nella  bcllezza,e  macrtà  reale . Auftr  rubiginem  de nr. 
gerito, CT  egredietur furiJJimunr.Aujer  tmptctMcm  de  Vkltu  Re- 
gv,Cr  fìrmabintr  tujhtidibromu  ttuj, 

Correttione  dell’Oligarchia. 

CHi  defidera  correggere  i puochi  huomini  Potenti^he  fo. 

lamentc  eoo  ragione  di  potenza  reggono , deuono  con. 
ogni  rtudioccrcarcdi  conoiccrc  i loro  di  detti.  Quclti  Potenti, 
fi  come  Hanno  animati  troppo  fieramente  contra  la  plebe,cofi 
con  due  diffetri  logliono  offenderla:  l’vno  viene  dall’cffcr  fo- 
uerchio  dato  i r piaceri , per  gli  quali  diuentando  troppo  cene- 
li, non  hanno  poicia  vigore  d’amminiltrar  le  cole  publicbe,e  la 
plebe  ne  viene  grauata,  di  offclàù’altro  dell’effer  troppo  vaghi 
di  pecunia, onde  la  plebe  altresì  vien'ad  effer  oppreffa.  I rime- 
di) co'i  quali  medicar  fi  poffono , o foao  communi  col  T iran- 
no,(alquale  dafeuno  di  elfi  nella  picciolo  zza  s’affomigliajo  fo- 
no particolari.!  communi  s’vfano  nel  medefimo  modo, che  s’é 
notato  di  fopra  nel  correggere  il  Tiranno . Il  rimediò  partico- 
lare , contra  » fouerebi  piaceri  con  fi  Ile  in  far  conofcerc  il  peri- 
colo,nel  quale  gl’iftcffì  pochi  Potenti  perciò  fi  trouano  cono- 
fciuto,non  lolo  da  quello  li  leuaranno.tna  l'abborriranno.  Ch( 
delidcra  fignareggiac  altrui  deue  fatasti  da  Signore,non  da_^ 
fcruo:deuc  nccclfariamcntc  haucr  prudenza, oc  ardire, accom- 
pagnato con  valorc:Ma  cofi  è, che quefte  virtù  non s’acquifla- 
no,che  con  l’efpericnza , Se  con  continui  efcrcitij  à ciò  rilpon- 
denti-, dunque  i loucrchi  piaceri,chc  rendono  l'intelletto  groflò 
Se  ornilo  auuililcono  il  cuore.fnciuano  le  forze, Se  in  tutto  pti 
uano  gli  huomini  di  quelle  qualità , che  fono  atte  al  Signoreg- 
giare,non  fono  cqnuenientì  i pochi  Potenti,anzi  in  tutto  con- 
tcarii&  di  euidentiffimo  pericolo . Di  più  fc  à raedefimi  fi  pre- 
feritati : che  la  Plcbcjor  naturai  nemica,  per  pecertirà  più  fo- 
bria>c  nelle  fatiche  più  efcrritata,inconfcgucntc  più  fagace,più 
ardita, più  potente,  può  coatra  di  loro  ineritati,  c deboli  per  gli 
mali  trattamenti  leuarfi,&  vendicarli,  ( cofi  apunto  portando 
il  corto  di  natura,  ebe  i più  Potenti  comandino,  non  obedifea- 
no  à i deboli ) verifitnilincnte  fi  crede  non  fiaoo  per  eflcr  tan- 
to (ciocchi,  che  per  breue  piacere  fi  lubbiano  à fermare  ncITc- 
uldcnza  di  tanti  pericoli.  Il  rimedio  particolare  contra  l’ingor- 
digia,c  «parità  de  gli  raedefimi,  bone  in  quello  di  far  loco  có- 
prendere  quefla  velici,  Che  ni  una  cola  minaccia  più  rouina  i 
Signori  di  quella , che  Icffere  dalla  Plebe  inuidiati  ; ne  in  altro 
eflcre  piti  inuidiati  pcffono»cbe  nc’guadagni»chc  prouengono 
da  magiftrati  ( le  ricchezze  bereditarie  non  fono  inuidiate , de 
«incita  non  c inuidia  pcricolofa:)  dunque  per  rimedio  più  bella 
ordinationedi  quella  nò  potrà  farli:  Che  dalle  publiche  ammi- 
nilli rationi  non  venga  vtilc  alcuno*)  almeno  fu  talc,che  à fud- 
diti  non  apporti  grauezza.Due  beni  nella  Republica,tutti  defi- 
dcrabili  da  quefla  fi  produranno:  L’vno.chei  Cittadini  manco 
per  l’auuenirc  ìnuiduranno  effendo  follcuati  dal  pefo  delle  era 
uezze:  L’alcro,chc  màcogli  Officiali s'infuperbiranno.Se  i Pa- 
tria') , coli  in  Roma  ordinauaoo  Tempre  rimaneuano  Signori 
dcJl‘Irapcrioffenz|cffcr  già  mai  infcilari  dalla  Plebe.  Qu^lta  nò 
pretefe  uni  Offici],  infino  ebe  nons'accorfc,  che  da  loco  veni- 
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uano  ditierlì  vuli.I1  perdere  l'Imperio,per  vna  vtilità,  che  tanfo 
poco  riglicua  non  fù  fauio  configlio  Tali  fono  i rimedi, che  fo- 
gliono  vlarfi  vet/o  i Poréti,intornoalle  offcic,chc  fanno  li  vo- 
lentieri alla  Plebe.  Reità  per  terzo  amici timcto*:  rimedio  di- 
Iporrc  i mede-limi  alla  protcttionc  nella  Plebe  per  acquillarfc- 
la  bcncuola-Si  può  ciò  pcrluadcrc  con  fimi  l'gfgomcnio  Due 
cofc  fono  nello  Scatod’vna  c l'Imperio, l’altra  c la  loggcttionc: 
All’Imperio  il  (oggetto  deue  l’obcdicnza:Chi  impera  al  (ogget- 
to deue  la  protcuionc:Sc’lSignore  vuol  l’obcdicnza,  c poi  ne- 
gala protcttionc  al  luddito»anzi  in  vece  di  proteggerlo  l'oppri- 
me per  contentare  gli  appetiti  liioi  ( ilebe  non  c che  protegger 
le  mcdcfimo,c  cofi  voler  tutte  due  le  cole  per  le  ) prouoca  coli 
i (addici  a negar  à lui  l'obedienza, com’egli  nega  la  protettione 
loro.  Veduto  quello  pericolo  da  Ariflorilc  per  faluezza  dc'Po- 
tcnti  dice  : Clic  nel  goucrno  de  pochi  s'ha  ad  intraprender  la 
cura  de  poueri  ludditi:  c benché  fia  vero,  che  tutti  i Potenti  o- 
diano  la  Plebe , quanto  la  Plebe  odia  loro,  è nondimeno  ( fog- 
giungc  il  medefimo  ) ncccllàriu  fingere  il  contrario.  Chi  vuo- 
le il  più, conceda  il  meno,  li  Pclcatorc»clic  vuole  pcicc  gettai 
l’elea. Chi  vuole  il  tutto  Ipcfio  reità  con  niente.  Deuono  final- 
mente quelli  Potenti  cffcr 'anche  fatti  accorci , (opra  le  dilcor- 
dicichc  partano  tra  di  loro.Due  cagioni  fpetialmcnte  (on  quel- 
le,che  li  fanno  difeordi  : l’ vna , che  per  liauer  alcuni  maggior 
pane  dimpcrio  vorebbono  rcflringcrcil  reggimento  in  nu- 
mero niinoic  dc'Signori  : l’altra,  che  alcuni  lubornati  per  vtil 
partieoi  ar  vorebbono  allargar  il  numero  dc’Signori . Quanto 
alla  diminutionc,  purché  rcllaffero  i migliori  fi  potrebbe  accó- 
Icnt  ire, perche  lo  Stato  più  s’auuicinarcbbc  i gli  Otcimi.Qnan- 
co  all’accrtlrimcmo  fi  migliorarcbbc  lo  Staro , le  fi  elegge  fie- 
ro, come  dice  Ariltoiil  efi  migliori  ; ma  in  cafo  contrario  fi  de- 
ue far’inforgcre  la  Plebe  per  gi’intcrcfli  Tuoi . Dalle  diicordie, 
che  paffarono  fra  lei , Se  i Pattici)  nacque  la  perfetuone  delia 
Rcpublica  di  Roma. 

Correttione  dell’OcIocratia. 

r^Eflìmoé  quello  Stato.  Comandandola  Plebe  (dice  Ero- 
1 doto  ) è di  necelfità,che  fpunti  la  maliria.  Dou'c  la  nulitia  > 
principio  di  tutti  i malizili  conieguono  gli  effetti . Quello,  che 
rende  peggiore  quello  Stato  c la  mabgcuolezza  di  corregger, 
lo.  Non  bene  fi  può  intendere  (Ceràie  Limo  ) quel  lo  eh 'ci  vuo- 
Je,ochc  non  vuole . Chi  é vario  non  fi  puoconoiccre;chi  non 
conolce  il  male , non  può fapcr  qual  fiala  medicina  (aiutare-  , 
tuctauia  con  varie  arti  (1  può  correggere  l’inllabifirà  di  quello 
Stato:hor  placandolo.^  addolccndolo.bor  conltringcndolo^ 
minacciandolo;hor  predò  del  medefimo  adoperando  perlona 
d’alto  affare  con  autorità  Se  Imperio,  hot  con  artifici),  c ragio- 
ni configlìandolo:Et  rutto  quello, fecondo  la  varietà  degli  ac. 
ridenti . Con  lufingbc  fi  deue  placare  quand’ha  qualche  appa- 
rente ragione  di  (degno.  In  tal  modo  con  atri  benigni  Se  rullio 
difpofcla  plebe  a diporrc  lo  fdegno,c  Tarme.  Valerio^  Appio 

Gaudio  contra  quello  precerco  nella  medefima  occalìone p. 

procedendo  fuperbamente  dauano  principio  à crudcliflìma^ 
{anione, fc  non  era  il  medefimo  Seruilio-Si  come  il  domatore 
de’Caualli  prima  gli  accarezza  per  affuefarli  al  freoo,cofi  Ieri- 
ueTAIciaco  la  Plebe  fi  dee  fermare  con  la  piaccuolczza.  AIT- 
bora  fi  può  e deue  la  medefima  coflringcrc,minacriare,  & at- 
lerrire, quando  eden  do  bene  infrenata  recalcici  a;  in  tal  calò 
follcuidofi  fc  le  può  dar  dello  fpcrone,  e trattarla  come  fi  vuo- 
le. Coti  Ré  di  Tracria  trouandofi  vno  Stato  tale  ( ancorché  fc 
lo  meri carte  ) fi  moflrò  tanto  terribile , che  effendo  fopra  riò 
vna  volta  auuertito.cilpofc  : Che  altro, che  vn  tal  furore  potea 
tener  in  fedo  i propri  fudditi.  Non  giouando  le  arti  piacggoli, 
e le  minacele, od  i caflighi,  fi  deue  vfar  l'auroricà,  c l'Imperio. 
Era  in  arme  & in  furore  la  Plebe  di  Roma  contra  i Couloli: 
Fabio  facendoli  con  l'autorità  fua  nel  mezo,e  dicendo  : Che  i 
Tribuni  erano  fatti  folo  per  difendere  la  Plebe,  non  per  cor- 
reggere i Confoli  ( com’elfi  fi  perluadcuano  j con  quelle  Iole 
parole , & fua  prelenza  ogni  cola  acquetò  . Scipione  r itcneua 
nel  fembiante  vna  gratia  di  canta  venetatione , che  inducala 
oafcuno,chc’l  miraua  à riuerenza , onde  col  riuolgerc  Iole  de 
gli  ocdii  generofi,  cllinie  il  tumulto  concitato  da  Azzio,&  da 
Aiboi.  V agliono  poi  anche  al  furor  della  Plebe  ta/hor  le  ragio- 
niima fopra  tutte  l’altre  cofe^fficacirtìmi  tempre  tono  gli  arti- 
fici! . Quando  Seruilio  Ala  verife  Spurio  McJio  opctò  apprd- 
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fo  il  popolo  fiorar  iti  del  Dittatore  si, ma  fé  quefli  non  eracó- 
giunta  con  potcnciflìme  ragioni  li  vedcuano  atrociflìme  Tra- 
gedie. Quando  da  Confoli  Micilij  fi  trattò  ladiuilìoncde'ter- 
reni,nrao  il  popolo  di  Roma  fi  riempì  di  tumulti}  ne  preffo  il 
roedefimo  valendo  autorità, ragione}  o altro,  il  Figliodi  Clau- 
dio, vnode  Dcccnmirr  riunitoli  àgli  artifici},  & con  li  medefi- 
mi  operando,  che alcuni  Patrirì|  guadagnaffero  alcuni  Tribu- 
nali come  li  guadagnarono , quelli  congiunti  co’i  Nobili  s’op- 
pofero  all'altra  parte  già  rcla  debole , per  la  perdura  protettio- 
ne  dc’Tribuni,con  tal’artc  egli  preualle,e  la  Plebe  piò  non  ardi 
è tumultuare.Gioua  di  più  Panificio  di  qualche  propella  emù. 
i adone-  Era  U Qua  di  Roma  molto  affiirta  da  Veicncini-in  ta- 
ta ncccllita  la  Plebe  (degnata  voleua  contra  di  quelli  armarli , 
ma  mentre  molti  nobi Si  s’offerfcto  di  voler  far  citi  qucli’im- 

Ercfa,à  confulionc  dell’iftclJa  Plebe,?  Ila  ciò  à pena  in  telo  emù- 
ideila  nobiltà»edi(ua  gloria  s'armò  con  t infardi  re, c valore, 
c*hcbbc  la  vitroria . Al  inedefimo  fa  l'artificio  di  rapprclcntar 
qualche  pericolo  cllcr no, perdici  timor  comune  (come  ferine 
Ariltoiile  ) vnilce  quelli, ebe  prima eran  diigiunti.  Finalmente 
lafpcranzadiqualch  vtilc  può  guadagnar  l' 'intere  (Tato  popo- 
lo. Gracco  con  quello  artificio  s’era  tana  leguacc  la  Plebea , 
Drufo,  che  di  ciòs'auuidde,  con  fperanzad’vrile  maggiore  à le 
Viiìcfla  tirò  ; Coli  con  l'arte  vinte  l'arte . 

Correttione  della  Fatcione. 

GRaue  per  certo  imprefa  è il  correggere  ratti  gli  Stati  im» 
perfetti,  ma  nondimeno  il  fraporficntro  due  parti  adira- 
le, Gabbiano  arme, e potenza, non  è meno  graue.  che  pcrico- 
lofa.  Per  tutto  ciò  li  può  anche  fperare>chc  quello  milcro,ecru 
dele  Stato  ricca*  miglior  fui  ma  con  la  corrctrionc.Qudtc^j 
attieni  fogiiono  i incitai  11, o fra  Cittadini  O etimi, o fra  Poten- 
ti . Se  tra  gli  Ommhcomc  già  in  Poma  fra  Lepido,  e Fuluio  : 
fra  CamillOye  Scauroifra  Scipione, c Fabio:  comcin  Atene  fra 
Ariitidc,  cTcmiftodc  : come  in  Tebe  fra  Pelopida,&  Epami- 
nonda,non  lolo  non  fi  dcuono  eltinguere,  ma  qucltc  fomen- 
tando lulcitarne  di  nuoue , perche  coftoro  non  lono  autori  di 
feditioni , ma  di  pace*  folo  guerreggiano  per  quella  gloria  d'- 
eflcr  ciaicuno  maggior  dell’altro  in  beneficio  della  patria . Ma 
fe  le  faraoni  lono  tra  Potenti  nate , que  He  o fono  per  cagione 
di  particolari  hooori , o lono  per  dcfidcrio  di  condurli  all'Im- 
perio. Nel  primo  cafo,o  diuidono  alcun  membro  dello  Stato , 
O lo  diuidono  tutro.Lc  prime  factioni  fi  dcuono  con  ogni  arre 
fomentare,  per  che  ladiuifionede  popoli  non  nuoce!  Principi, 
che  perciò  anche  quelli  non  fi  curano  di  eftinguerle,  ma  le  la- 
rdano continuare  in  Bologna,  Raucnna,  Brelcia,  & altre  Cit- 
ti.Le  feconde  prcllo  fi  dcuono  leuarc^c  impedire, perche  fono 
caufa  di  molti  pericoli  - Rimedio  di  eftinguerle  c,  che  elTcndo 
propriamente  le  Faraoni  tra  due  * fi  faccia  fufcicat’è  leuar  per 
terzo  qualche  d'vn'alcro,  oucro  la  Plebe , il  capo  de  quali  tiri  à 
fe  la  terza  alucsi  parte  dello  Stato;  La  diuifione  dello  Stato  In 
ere , non  partorifee  malaffetto,  perche  la  difparità  del  numero 
non  lafcia  venir  le  parti  à battaglia.  Delia  (anione  in  tre  vn*^» 
patte  che  fi  moua  nc  ba  contro  due . Della  faraone  in  cinque, 
vna  che  fi  moua  ne  bà  contro  quatrro,onde  niuno  lì  mouó 
per  non  cadere  in  quello  luantagg  io . Intanto  che  le  Faraoni 
de  Carraginefi  furono  diuife  in  tre,  & che  Annone  rcneua  per 
i Romani,  Annibale  per  Ma  ITìniffa,  Carta  Ione  per  il  popolo  nó 
venne  alcuno  mai  di  elfi, ne  potè  venire  alla  battaglia.il  famo- 
fo  Triumuirato  parimente  non  venne  à moda  alcuna , fin  che 
Lepido  non  reftò  priuo  d’autorità , all’hora  la  faraone  tra  due 
renando , Ottauiano  venuto  à battaglia  deftrulle  Antonio . Il 
cinque  altresì  in  numero,non  folo  non  fi  può  diuidere,  ma  ne 
anche  vnirc  per  moucre>o  trattar  colè  nuoue  nello  Stato:  Per 
tal  caufa  con  grandilfima  prudenza  é fiato  diuilo  k>  Stato  di 
Napoli  in  cinque  Seggi.  Nel  fecondo  cafo,ncl  quale  icapi  del- 
le fattioni  alpirano  all’Imperio , o che  ammendue  fono  nel  có- 
rro dello  Stato:  o ebe  l’vno  è fuori,  e l’altro  è détro,o  che  entr- 
ambi fono  in  càpagna  armati . Se  nello  Stato,  acciò  niuno  ha- 
uefle  ardite  di  fu  icitare,o  fomentare  fedi  rioni , per  goder  poi 
eflbcomc  neutrale  il  frutto  del  f angue  » e delle  miferie  altrui  » 
ordinò  con  lue  leggi  Solone  per  ella  pare  coli  pericolo  la  radi- 
ce, che  in  calo  di  faraone  daicuno»o  a ir  vna,  o alfakra  partc_j 
t’accoftafle,  lòtto  pena  del  hando  della  per  Iona,  & della  confi- 
(cationc  de  beni . Ariftotile  all’oppofito,  per  impedii  affatto  le 
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medcGme  fattioni, comanda,  che  niuno  s*accoftt  ali'vna^s all'- 
altra parte.  Tacito  dicc.cheguerracfterna  moffa  contra  Città 
diuife,  cftinguc  di  rubilo  le  fatriooi.  La  ragione  è f raggiunge^ 
Liuio  ) pcrchc’l  timore  de  gli  ftranieri  c vn  legame  torridi  mo 
di  concordia.Qucfta  verità  fi  vede  in  fatti  nelle  Republiche  > 
Greche,  Romane,  de altre,  che  affakate da  ncraid in  tempo,  e 
nel  colino  delle  diuifiooùfubitos’vnirontHC  affarono  ledifeor 
die.  Celiato  il  timorc,chc  i Romani  haueuano  de’Canagincfi, 
per  la  loro  dettrutrionc  cominciarono  n adì  loro  le  faraoni,  e" 
ben  tolto  (eguiiono le  rouinc.  Se  nello  Stato  vno  fi  troua,e  l’- 
altro fuori,  non  li  deue  armar  quello  di  dentro  ma  fi  deue  pla- 
car quello  di  fuori . Non  feppero  quello  i Romanfipcrchc  ar- 
mando l’ompco  tètra  di  Cefare,l’vno,o  l’altro  di  cfli>c1]audllè 
vinto  la  patria  doucua  perdere  la  liberti , come  in  fatti  perdé  • 
Fatto  potente  Pompeo  non  fu  più  Cittadino . Se  i Capi  final- 
méte  fono  l’vno,c  l’altro  in  campagna  armari>coroe  i predetti 
in  Parlagli! , il  miglior  rimedio  Ita  proti  ocarg  li  quanto  prima 
alla  battaglia , perche  con  la  lunga  dimora  in  limili  turbolenze 
fi  poffono  dentro  lo  Stato  fufeitar  nuoue  diuìfioni»  o r il  urgere 
qualche  ribcllioDC,ouero  Ituarfi  arme  flranicrc^he  opprima- 
no l’vna,e  l’altra  patte, & occupino  lo  Srato^ome  auucnne  pìtk 
volte  all’Imperio  Romano  mentre  tra  di  loro  erano  in  difeor* 
dia gi'Impcratori.L’vno,o l’altro  che  vinca, o il  Vincitore  ridur- 
rà lo  Stato  alla  forma  di  prima,  come  Siila,  & all’hora  lo  Staro 
non  hauerà  perduto  cofa  alamaro  l’occuparà  come  Celare,  <5c 
in  quello  calo  cóla  perdita  della  liberta,  quello  almeno  fi  gua- 
dagnar! , che  lo  Stato  ideilo  freondurrà  alla  Monarchia,  ci>c^ 
può  riccucrc  la  Correttione , clic  fi  vide  in  Augufto . Ma  fe  li 
giudicaffe»che  non  folle  bene  venir*alla  battaglia,  o per  timore 
d’akun  Potente  vicino , che  affiliando  l'indebolito  vincitore-* 
poneffe  lo  Stato  in  maggior  pericolo:In  tal  calo  fi  deue  procu- 
rar di  far  amico  delia  Rcpublica  il  più  debolcte  poi  difarmar  di 
forze  il  più  potente.  Il  debole  per  non  perdere  fl  fuo  priuaco  II 
congiungerà  col  popolo , e quelli  con  Intuiranno  vna  forza  pii! 
arra  à,refiftere . Si  dilarma  il  più  potcntc,inimicandogl i artifì- 
ciolàmente  i fuoi  llclfi  feguaci.  Clodio  qucft’arte  v landò  con- 
tra Lucullo  gli  alienò  in  nfbdo  i propri  ioidari , che  cfTendoll 
vantato  eflcr  Signor  di  Ponto,  fi  trouònon  eflcr  mico  Signor 
del  proprio  cfòrcito.Cefaie  nella  faraone  cocninciara  tra  Cran- 
io,e Poit»fco,acciocfae  la  Emione  non  andaflc  più  oltre  » inde- 
bolì Graffo  con  alienargli  Lucullo.  Quelli  fono  i rimedi  delle 
fattioni.  Ma  il  più  ficaro  di  entri  c impedirebbe  ne  gli  Stati  nó 
entri  coli  pelli  fero  malore.  Qual  non  entrando  per  aliro,che 
per  fincgualitaboinc  infogna  Ariftotile,  fi  teneri  botano  con 
introdurre  l’egualità.  Vedi  EgmUit*. 

Corriero. 

AvCorricri,&  à coloro,cbc  portano  buone  nuoue,  da  parte 
d’altri  deue  fi  cfler'amoreuole  per  l’officio  bcn’efeguito  da 
loro,&  maflìme  fe  hautanno  vfaca  ftraordìnaria  diligenza-*  . 
Molto  più  ciò  s’ha  da  fare  verfo  dc’mcrtcfmii  per  rifpcxto  di  chi 
li  màda.Ainoreuoliffimo  poi  & gratilfimo  effer  fi  deue  à quel- 
libhc  non  mandati  da  altri, ma  Ipontancarocntc  vanno  à ralle- 
grarli^ à portar  auuifi  pieni  di  contento. 

L’vlo  de  Corrieri, o Portalettere  è antichilfimo.PHnio  cele- 
bra vn  certo  Fiiippide»  chc  ìndwc  giorni  cocfe  cento  quaranta- 
cinque miglia  à piedi  da  Atene  à Lacedemone:  & dalia  per 
miracolo  Antille , e Filonide , Corrieri  di  Aleffandro  magno  » 
che  in  vn  giorno  cor  fero  da  Scione  à Elide , che  y’erano  cento 
cinquanta  miglia.E  di  più  narra,ch’effcndo  Confale  Fontcio,e 
Vi  pian  io  vn  fanciullo  di  nou’anni  corfc  da  raczo  di  à Icrafef- 
fantacinquc  miglia.  Aleffandro  d’Alcffandro  dice  di  dò  affai  nc’ 
fuoi  di  gemali.  Saflon  Grammatico  racconta,cbe  vn  cerai  A- 
raldo  correua  al  pallb  co’i  Cauallùe  li  vinceua.  Et  vno  armato 
di  corazza  dice  Curtio^rorfe  dietro  al  fuo  Rè  per  ducerò  ftadi  j. 

Corfo  il  correre.  Vedi  Piedi. 

Corte  lodata. 

IN  vano  quegli  fi  duole  di  non  hauercdal  campo  della  Cor- 
te nc  vtile,nc  bonor  raccolto,  che  pria  non  fpaife  i femi  del- 
l’amore sdclla  fede,  della  paticnxa. 

Nelle 
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Nelle  Corri  l’efcmpio  de  gli  altri  » lo  ftimolo  dell’bónore , a 
ti  fogno  i fletto,  e U neccfCtàfa  gli  buomini  induftriofi,  e fole- 
citi;e  tali, che  in  cafa  propria  fariano  flati  abiette  di  niun  va- 
lor e, riefeono  nelle  Coni  huomini  fcgnalati»cdi  grand'bonorc 
alla  patria  alle  famiglie  loro. 

Sonole  Corri  tanti  fernirurij,  e tante  fcuole  doue  fi  fanno 
gli  buomini  valorosi  in  tutte  le  profcftìoni  : per  la  pace  : per  la 
guerra  : per  le  Città  : per  gli  annetti  luoghi  : per  gli  maneggi , e 
negotijdi  Stato:  per  gli  configli:  pcrgligouerni,  tanto  publiri» 
<qtuto  economiche  per  molt’altre  buone,  e lodeuoiioccafioni. 

NcllcConidcuonoi  Principi  allcuarc  d’ogni  forte  d’huo- 
mini  neceffari)  per  la  Gai»  per  lo  Suro  » de  per  tuct’il  Regno  ; 
pcrciocbc  niuno  nascendo  macftro,vi  vuole  dilciplina,&  elcr- 
cicio  fopra  ciò.  Ne  all'bora  cóuienc  penfarc  à pcouedcrc  à tuo- 
ghi,&  à gli  Officij,  chc’l  punto  del  bifogno  porta,  perche  ciò  fe- 
guc  tempre  con  dilauamaggio,e  pericolo.  Ma  cncceflario  ha- 
uct’ad  ogni  tepo  fogge  tei  d’ogni  maniera  preparati,  per  potcr- 
fene  feruire,non  alt  ri  mente,  che  l’artefice  de  propri  (iromenri. 

E'Ia  Corte  il  vero  paragone  dc’Valorofi.  Non  vi  c luogo  do 
uc  più  fi  conoscano  i viti),  e doue  più  fi  rimunerino  le  virtù. 
Ella  c vn  lume,  che  fà  veder  gli  huomini  dentro  al  cuore  : de  c 
vna  copclla  chiarilTìma  per  diftingucre  l’oro  delle  vene , da_, 

Suello  dell'Alchimia-  Chi  ba  ralenti  grandi  corra  à quella . Là 
fpendono  glorioiarucnte,  e non  badi  alle  querele  di  coloro,  i 
talenti  de’quali  per  grandi , che  fodero  non  gli  hanno  prolpc- 
rari . Se  fi  daminaranno  bene,  trouar  atti  fortc,cbc  non  erano 
importanti  col  conio  della.prudeiua  ; Se  che  non  tono  fiati  di 
vertin  prezzo,  perche  non  gli  ha  fapuri  Ipcodcre  chi  li  poflede- 
ua;  o perche  li  voleua  Ipédere  per  più  di  quello»  che  vaicuano , 

Corte  biafimata. 

IN  Corte  bifogna  fempre  haucr  l’occhio  voltar  la  te- 
da à tur  to  ciò  fi  moue. 

La  Corte  c vn  Euripo , le  cui  onde  in  vn  momento  hanno 
Butta  c riflutto. 

Nelle  Corti  non  vi  fi  fià  mai  fenz’ctter  inuidiato,ne  fenati 
battimemodi  cuore. 

Nelle  Corti  d'altro  non  fi  viue,die  del  fumo  dcU’ambitionc. 
E ia  Corte  vn  mofirode  due  cuori,  di  due  lingue,  c di  duo 

facci* f . * 

Par  cola  qua G fatalc>cbc  l’aria  della  Cotte  foffij  il  vento  del- 
l’ambitionc- 

La  Corte  ( diceua  Marco  Aurelio ) è vna  tenda  de  Mercan- 
tuzzi,òc  vn’hofteria  di  vagabondi.  Alcuni  in  etta  vendono cià- 
cic»aJtri  compra  bugie  Molti  iui  il  creduoalrri  la  famaaltri  la 
lobaoltri  la  vita, de  tutti  vanamente  perdono  il  tempo  . 

L’impcrfcttioni,  ebe  fi  trouano  nelle  Corti  non  procedono 
dalla  natura  loro, ma  dagli  huominiambitiofi>chc  cercano  per 
ogni  ftradadi  (our altare  agli  altri. 

La  Corte  può  raflfomigltarfi  ad  vna  Scena>cbc  chi  la  mira  di 
fuori,  non  vede  alerò»  die  merauiglie  cfplcndori  di  gemme , c 
di  oro  de  lumi,di  grandczze,di  artificiosi  fimettia,cdi  mfil’al- 
tre  vaghezze;  ma  dii  la  mira  di  detitro»non  vi  troua  altro,  che 
angultie,  (contenti,  ol curiti,  rottami,  affé  tronche, legni  fedì  » 
pomelli, tele  d’aragni,  immonditic,  e mill’aJtreroefchinità,  che 
gli  auidi  (penatoti  non  vedono  nel  teatro. 

In  Corte  quando  fi  cade  dal  cielo  de'fauori  dc’Principi,  non 
fi  rirroua  piu  oue  pofar’il  piede  in  terra. 

% Molti  cercano  Dio  neHe  Corti , e molti  lo  trouano  nella  fo- 
litudinc . La  verità  è»cbc  non  fi  può  edere  in  vn’iftcflo  tempo 
in  Babilonia>&  in  Gicnifalemme.  Chi  fi  ritroua  in  quella  dee 
fempre  bauer  aperta  come  Danidlc  vna  fencftra  dell’anima  t 
che  riguardi  quella- 

Nelle  Corti  non  e cofa  tanto  pericobfa  quanto  la  femplice 
verità,  laqualc,  (c  pure  v’cntra  fugge,  o per  le  fcncftre»  o furù- 
uamcntc . 

£ co(a  malageuolc  fabricarfi  fortuna  ndle  Coni  per  indu- 
ftria  grande, che  vi  fi  mettale  vn  poterne  fauore,o  qualche^ 
gran  (cruitio  non  vi  gettino  prima  i fondamenti . Andaudoui 
tardo  à difgratia  fi  riefee.  Gran  tempo  vi  vuole  per  imparare  à 
sbrigate  gl’inuiluppi . Vigilie  lènza  fine, per  aniuar  al  ripofo  ; 
Non  fi  confeguono  honori,fcnza  molti  afl i onci.  Si  foppo riano 
mille  calunnie, per  fiwrarfi  all’inuidiaiMoIte  cofc  afore.e  fatti, 
dioic  vi  s’iocotKranojcbe  con  la  panenza , c con  l’aflucfattionc 
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s’ammollifconó . La  principale  è quello  quaG  annientamento 
de  gli  humori  Tuoi  propri.Cbi  pcnla  di  confettare  intiera  la_^» 
propria  (ua  volontà  non  può  far  progreffo grande . Ella  è vna 
prigione , all’entrata  dcllaquakrè di  medierò deponer  l’armo 
della  libertà,  la  contentezza,  il  ripofo,  lenza  ritenerli  alrroche 
la  paticnza,c  la  fpcranza.  Con  U toleranza  finalmente,  & con 
l’importunità  tutto  fi  confcguifie. 

Quelli  c’hanno  volontà  di  fabricare,o  di  perfettionare  la  lo- 
ro fortuna  in  Corte, non  bifogna  mai,  ch’entrino  in  compara- 
rtene di  valore»ned’inteUetro  col  fuo  Principe  : non  deputino 
mai  del  fuo  parere  : non  contradicano  mai  alla  (ua  opinione--  : 
non  s’affetti  onino  di  parere  più  accorto , più  giudiciofo,  ne  più 
capace . Molti  hanno  fatto  naufragio  in  quefto  fcoglio:  & Id- 
dio vole(Tc,chc  moderato  continuamente  ha  uc  fiero  il  lor  giu- 
dicio , c tenuta  la  loro  foflicienza  coperta,  che  farebbono  più 
ficutamcte  fiorii  per  quetto  mare  della  Corte.  Ticnfi  in  Kpa- 
. gna  quetto  auuertimcnto,  come  dal  Cicl  venuto,  E qui  ne  rif- 
ferilco  tre  eiempi>iquali  ancor  che  fiano  di  diuerfe  artioni,e  fa 
pra  differenti  (oggetti,  fi  poffono  applicare  à tutte  le  occafioni 
( eccettuato  quel  Configlio,  oue  non  è altra  regola,  che  quella 
della  verità,  nc  altro  r tipetto,  che  quello  della  fibre  del  Princi- 
pe, c del  fuo  Stato)  Ecco  il  nrimo.Di (correndo  il  Re  Emanuel- 
ic  di  Portugallo  con  Don  Luiggi  di  Situerò  fopra  quelb  cbc_# 
doucua  rifpondcrc  ad  vnBrcucdcl  Sommo  Pontefice  gli  co- 
mandò»chc  ne  formaffe  vna  nTpotta,&  egli  nc  farebbe  vn’alrra 
dì  fua  mano  per  elegger  poi  la  migliorerò  delle  due  farne  vna  ; 
pcrcioche  quclto  Principe  era  riputato  eloquente , ne  cedeua 
facilmente  ad  alcuno  in  ben  dire, non  più  che  in  ben  firc.  Don 
Luiggi  gloriofo  di  far  correre  la  (ua  penna  ndla  medefitna  liz- 
za,che  quella  del  Rè  mette  ogni  pcnficroà  far  quella  rilpotta , 
si  perfetta , c compita , che  quando  il  Re  la  vide  vergognatoli 
dell’inferiorità  della  (ùafpcdì  Cubito  con  la  mcdclima  il  Cor- 
rici o,  e non  volle  moftrare  quella  c’haucua  fatto , Siluero  co- 
fioiccndoil  fuo  errore  fi  ritira,  de  entrando  nella  lua  cafi,  dice 
a’figliuoli.Ccrchiamó  fortuna  figliuoli  Non  v’cpiù  ficurczza 
nella  Corte  per  me  -,  Il  Rè  per  mia  imprudenza  ha  conofciuto 
boggi, ch’io  sò  più  di  lui.il  fecondo  è di  Ruì  Gomoz.il  più  gran 
maettro  in  quella  faenza  >chc  Ila  mai  fiato.  Sentcdo>chc  l’Im- 
peratore Carlo  Quinto  { col  quale  egli  giuocaua  ) in  afpettan- 
do  vna  carta  fauoreuolc  haucua  giurato  per  vita  dell  Impera- 
trice ( giuramento  inuiolabile  in  Ifpagna  )chc  guadagnarrbbe 
il  giuoco,  s’andò  trattenendo  cofi  bene  » che  ancor  che  fo(Tc  fi- 
curo  di  farglielo  perdere  tenne  rinuito»e  vcdcndo,che’l  Impe- 
ratore haucua  Icoperto  il  iuo  giuoco  pofe  à monte  le  catte»  di’ 
erano  migliori,  dandofi  vinto.  Quelli  che  gli  (lattano  lopra  fe- 
cero qualche  fegno  di  mcrauiglia , giudicando  imprudenza , o 
dilgratia,que|lo  ch’era  prudenza,  c diicrctionc . L’Imperatore 
fc  n’accor(c,c  quando  il  giuoco  fù  finito  lo  titò  da  pane  per  (a- 
pcrne  la  verità , la  quale  intefi»  gli  prohibì  fotto  pena  della  fua 
difgratia  di  parlarne.  Quefto  tratto  gli  piacque  tantoché  dall*- 
hora  giudico  Rui  Gomoz  à propofito  per  iftar’appreflb  Don 
Filippo  Iuo  figliuoloalquale  lo  diedc^acomandandoglielo per 
ogni  qualità  conucniente  à vn  buon  feruìrotc.cbc  comandai» 
alla  fua  fortuna , per  accomodare  le  fuc  volontà , c regolare  la 
fua  prudenza  conforme  al  piacere  del  fuo  Padrone.  Il  terzo  è 
d'Antonio  da  Leua , ilqualc  attribuiua  alla  prudenza , e valore 
dell’Imperatore  Orlo  V.tutti  i fucccflì  delle  felici  imprefc:ca- 
ricando  poi  fc  fletto  della  caufi,  e de  configli  delle  infelici , ho- 
norado  la  r ipurationc  del  fuo  Patrone  i Ipefe  d ella  fua  propria. 
L’ecccdcrc  in  fomma  di  troppo  meriti  il  fuo  Principe  edall'i- 
lleffo  riputato  offefa.  Si  come  i Principi  fono  i primi  di  poten- 
za nello  StatOiCofi  non  polfono  foflrire^h’altri  li  renda  fecon- 
di,& inferiori  in  quei  meriti»  che  conucngonoà  Principi , Da- 
uide  fu  perciò  odiato  da  Saullc  ; e forfè  Ferrando  Confaluo  di 
Cordoua  fù  poco  caro  à Tuoi  Re . Per  l’altezza  de  fuoi  meriti 
Parmenìonc  fù  odiato  da  Aleifandro  magno , c al  fine  yccifo. 
Sono  tanto  nemici  i Principi  di  quefto  » ette  nelle  anioni  anco- 
ra,che  niente  rileuano , non  vogliono  edere  (limati  inferiori . 
Cambile  non  potendo  caricar  l'arco  mandatogli  à donare  dal 
Rèdi  Etiopia»  quàdo  vidcSmcrigide  caricarlo  l’vccùe» per  non 
tettargli  inferiore. 

Non  fi  troua  vita  più  piaceuole^he  vh lere  à fc  fletto,  c fire 
i fani  fuoi  Ma  bifogna  vna  voi»  in  vita  far  qualche  proua  di  (c 
mcdcfimOjimaginandofi,  che  la  tranquillità  non  può  eflcT  ben 
(entità ,cguftata,fe  non  da  quelli,  c’hanno  vn  poco  eguagliato. 
Chi  ba  corto  per  qualche  tépovo  poco  di  fortuna  può  ficura* 
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^ente  arancino  attaccar  l’arme.  E vergogna  à ghidfcio  de’Sa- 
uijd'incanut  ire  alla  Corte, inuecchiarfi  ne  rumulti,c  morirci 
ncH’ambitione.  Molti  offendo  caduti  indifgratìa  del  Principe-' 
non  fono  itati  rilcuati,  che  per  ricadere  poi  più  da  alto;  Quello 
fi  è offeruato  in  tutte  le  Cord  de  Principi.  Per  tutto  fi  contano 
de  ùmili  Tragedie . E perche  più  facilmétc  s'imprimono  i pre- 
cetti con  gli  effempi,  che  con  la  ragione,  e che  gli  efempi  fora- 
(lieti  piacciono  più  a quclli,chc  danno  riputationc  alle  cole  per 
lontananza, & ima  uallo,che  i dome  dici:  l’dcmpiodi  Bernar- 
do Cabrerà  e degno  d’effer  rifcritoper  lettione  di  quelli , c’ba- 
no  à paffate  i golfi,c  gli  letali  della  Corte . I Principi  danno  al- 
cuna volta  dc*trauagli  à i loro  ler nitori  per  loc  benc,c  li  rimet- 
tono in  grada  per  lor  maie-Bcrnardo  di  Cabrerà  fi  ritiròjdalla 
Corte  del  Re  L)on  Pietro  d* Aragona,  non  potendo  più  viucre 
tra  gli  inuìdiofi  della  Aia  virtù, e gclofi  della  Tua  fortuna.  La  Aia 
ritirata  Al  in  vn  monatterio  per  viucre  vtilmente  à fe  medefi- 
mo.luucndo  affai  villino  per  gli  altri»  rcltringendofi  in  quedo 
luogo, come  in  vn  afillo , non  tanto  córra  alla  vecchiezza, e al- 
la poucrra,  ( che  lono  le  due  più  grandi  pcr/ccu doni  della  vita, 
quando  congiunte  attaccarmi»  pedona)  quanto  per  allonta- 
narli dali’infidic  della  Corte,  contra  alla  quale»  fi  come  contra 
alla  pelle  non  v’é  miglior  prclcruariuo,  che  la  ritirata, e la  lon- 
tananza . Il  Rè  vedendo,  che  per  quella  allcnza  erano  le  lue-» 
ordinanze  inutili  non  celsò,fin  che  non  J'hcbbecauato  da  que- 
lla (olicudinc,  per  innalzarlo  a più  eminente  grado  nel  maneg- 
gio defuoi  affari , che  non  era  per  l’innanzi , dandogli  autorità 
afloluta,c  Icnz  alcuna  rilcrua  lopra’l  luo  Stato . Non  è vento, 
che  faccia  fi  Arane  (coffe  nelle  V licere  detta  terra , quanto  l’in- 
uidia  in  vna  Corte:  Inuidia,  che  attacca  i più  virniofi,  clic  pcr- 
feguita  i meriti, come  l'ombra  il  lume.  1 nemici  di  Cabrerà  ar- 
rabbiatùchc*!  fuoco  della  loto  inuidia  hauefie  operato  poco  fò- 
pra  quello  gran  (oggetto  lo  caricaronofi  furioiamentc  di  ma- 
iediccnze,c  di  calunnic,chc  la  fua  innocenza  fù  ridona  lotto  al 
loro  gìudicio , e la  Aia  teda  feparata  dal  bullo , per  le  mani  del 
Carnefiec.il  Re  non  mori  lenza  pentirli  d’vna  tale  ingiuditia; 
e conolce  rido, che  la  calunnia  era  data  in  quello  più  gagliarda  » 
che  la  verità,  dichiarò  ncll'vlcimc  parole  della  vita  Bernardo 
Cabrerà  (uo  Vaflalk)  fedele,  fedeli  i configli, fedeli  i Tuoi  (emi- 
ri},ingiuda  la  mone:  ingiudi  i tuoi  G indici, che  l'haueuano or- 
dinata,e fece  rendere  rutti  i luoi  beni  à i nipoci.Quelli  clic  cer- 
cano le  vide  eminenti  non  giudicano  (e  non  quello , che  è clc- 
uato,c  non  confiderano,  che  gli  alberi  della  pianura  crelcono 
à loro  comodo, lenza  efler  barrati  dalla  rcmpcda:cbe  i venti,  e 
i folgori  ferileono  Tempre  le  più  alte  e ime:  che  bifogna  in  Cor- 
te,coinc  in  paei  e de’ncm  tri  liaucr  l’occhio  per  tutto;  voltarla 
reità  à tutto  quello  che  fi  moue:  e die  mai  non  vi  fi  da  (cnza_* 
battimento  di  cuore.  Non  bifogna  mai  far  gìudicio  del  dì  dal- 
la mattinarne  dalla  felicita  d’vn’huomo  per  le  be  ile  giornate-» 
della  vita  lua . Quella  prolpcrità  non  e altro»  che  l’ingrcffo  de 
gli  infortuni), clonalmente  l’opptimono. 

Corte  fua  natura. 

LA  Corte  altro  non  e che  vna  radunanza  numerala  al  ler- 
uitio  della  pcrlona>c  della  Mae  dà  del  Grande. 

La  Corre  e vn  perpetuo  vomito:  vn’Occano»c’ha  i Tuoi  fluf- 
fi»e  refluiti  continuile  lue  cleuauoui,c  cadute  : Marc  di  verro 
tralparcmc»  ma  fragile , & alrrctanto  prollimo  alla  lua  frat- 
tura,quando  brilla  d’auuantaggio. 

Corte  Ecclefiaftica. 

LÀ  via  delle  Icrrere  nelle  Corti  Ecdcfiadiche  Icruc  affaiffi- 
mo  al  profittarli  ; rinrdligcnza  in  particolare  de  iacri  Ca- 
nonhcdclla  latra  Teologia. 

Le  Cotti  Ecdcfiadiche  nella  propria  natura  loro»fono  come 
imagini  dc’Monaflcri,pcrche  iui  fi  viue  lotto  l’obcdienza  d’vn 
Signore, e Capo»lott0  rideffo  tettoie  per  lo  più  alla  medefima 
menla.  Ciaicuno  ha  il  luo  officio>&  ha  campo  d'efercitarfi  nel 
fuoulentaSono  come  Icuole  della  gentilezza, deiraffabilità, e 
buona  creanza; lono  ricetti  d'buomini  virtuofi.  Qui  s- 
* ' 8‘Udicipquì  lono  preparati  i premi  alla  virtù»  alle  fa- 

ai  • a ^ c‘cono  ‘li  tempo  in  tempo  huomini  già  prouati  » 
Cl  ac*  andare  in  varie  parti  per  beneficio  publico , & atti  ago- 
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uemare  il  mondo  tutto:  Prelati,  Cardinali,  Sommi  Pontefici  i 
quali  tutti  dcriuano  dalla  Cotte, come  riuo  dal  fonte. 

Corte  Romana. 

LA  Cotte  Romana  è vn  conuento  di  tutte  le  NationiChri 
diane,  patria  commune,  nella  quale  ogn'vno  ha  pane  Se 
addito  : può  Ipcrare,  & alpirare  à tutte  le  dignità,  che  in  effa  fi 
trouano  per  grandi  che  fiano , anche  foprema . L’autorità  de* 
Principi  e di  momento, per  conto  dc’quali  ha  in  le  volontà , af- 
fcttiiìnclinationi  dìucric,&  per  queda  commune  panìcipario- 
ne  ha  forma  di  Republica;raa  ha  del  Regio  per  la  foprema,  de 
aflbluta  autorità  del  Sommo  Pontefice.  Può  in  effa  rcfpctriua- 
mente  la  virtù,la  nobiltà, i Prinapi,il  danaro,&  altri  mezi  : La 
partenza  (opra  tutto  è lodcntata  dalle  Ipcranze,  col  vincolo 
della  quale  ella  è mantenuta»  e coni culata . Le  Ipcranze  fono 

tenachpcrehcdclulc  vna  volta  mancano  di  rinouarficon  le 9 

fpeffe  muMtioni,  & con  le  varie  inclinationi  dicoloro , che  in 
ella  prcuagliono.  E collante  in  que(lo»chc  s'accomoda  alla  for 
runa.  E piena  di  giudicio,di  laperc,&  il  la  pere  lupera  il  potete . 
Bricca  d’offìcij.di  bencficij,di  ccnfi,  di  negotiationi,  & ha  gri- 
de Iplcndore . La  tua  conicruationc  e cara  à rutti , anche  àgli 
edemi, non  però  infetti  di  bercila.  Abbordicele  gucrrc.ma  Ipe 
tialmente  in  fc,&  verlo  (e.  Ama  le  mutationi,a!le  quali  è lotto- 
ila  la  potenza:  Se  l'autorità  varia  in  tutti, ne  e punto  (labile  . 
fattioni  non  danno  faldc,predofi  fanno,  & predo  fi  diffol- 
uono»&  come  in  golfo>ncl  quale  (odiano  diuerfi  venti,  fi  mu- 
ta il  corfo  del  uauigare.  Veri  iui  non  moiri  amici . E cottele  : 
Larga  nelle  promeffe  , Se  pronta  al  l’aiutare , ma  ancora  al  te- 
ner indicrro:Prudcncc  al didruggerc, accorta  all’infinuarfi.  Bi- 
fogna in  effa  tcntr  conto  d‘ogn’wno,pcr  le  dette  mutationi,  Se 
perche  moiri  Icruirori  fono  dj  lor  Padroni  tenuti  in  autorità , 
Se  amatucomc  corfg  itimi  diiangue.  Muta  rnl’hora.  Se  in  qual- 
che parte  alcuni  collumi, modi  di  procedere, fecondo  le  diuerie 
qualità  del  Principc.ma  per  lo  più,c  ndla  maggior  parre  è lem 
prcla  medefima.  Eàlla  fine  curiose  (ludiola  d'intendere, e di 
fa  prie  quello  che  fi  tà,  & quello  ch’occorre  per  rurto  il  mòdo. 
E'iagace  in  antiuedctclc  cole  future,  nel  penderò  e nelle  cun- 
(ìdcrttioni  delle  quali  dà  lemprc  con  i Inni  dilegui  lòfpda. 

Cortegiana.  Vedi  <ssWcrctrice. 
i Cortegiano. 

DIsfauorito,o  vecchio  Cortegiano  è come  (dice  Lipfio,) 
quei  vecchi  Vaffcllhcbe  leruono  più  à mere  nellcDarfine. 

I Cortegiani  ordinariamente  non  cantano  canzoni  con  al- 
tr*aria,che  con  quella, che  più  piace  al  Patrone. 

Il  buon  Cortegiano  non  comincia  mai  il  luo  difeorfo  dalia 
cofa  clic  dimanda. 

Gli  impatienti.e  troppo  fenfitiui,  e foucrchiaracnte  collerici 
mal  poffono  durarla  nella  Corte. 

La  gratìa , & il  parlar  (oauc  nelle  Coni  gioua  piìtalCorte- 
giano»che  molta  kienza,laqualc  non  fi  (appia  far  conofccrc. 
Tra  Cortegiani  fignoreggia  più  la  fortuna, che  la  virtù. 

Tre  cofc  fanno  dar  mal  contento  il  Cortegiano  ; poter  po- 
co: hauer  poco:  faper  poco. 

Saggiamente  dc’Cortcgianl  parlò  quel  Filofofo,  die  lì  no- 
minò zeri-,  perche  come  quedi  bora  formano  molte  migliaia  » 
hor  anche  moltiplicati  in  le  detti  nò  fono  che  nulle;  cofi  quelli 
hora  in  (ublimc  dato  d’vna  eleuata  dignità  pompofi  fi  vedono: 
horaquafi  niente, c viiipefi.  Al  lol'aggiungcrlhn  Icemarfi  del- 
la gratìa  del  Principe  cotanta  varietà  fi  vede.  Poffono  gl’iftcffi 
raffomigliarfi  allo  fpecchio  . All’hora  cedano  di  rapprcienrarc 
Immagine  della  felicità  in  le  detti , quando  (degnato  il  Grande 
della  Tot  prclenza  fi  lottrac. 

Cortegiano  di  tutto  punto  è quello  riputato , die  é lenza—» 
adulationc,icnz’anibirionc>c  lenza  mormorationc . Anzi  che 
tra  i mormoratori  via  il  filcutio:tra  pii  ambinoli , l’bumiltà , e 
tra  gliadulatori  veridico  fi  mottrera. 

Niuno  puòobcdircà  due  Signori.  Più  bifogna  obedireà 
Dio,che  à gli  huomini . Quando  il  Principe  comandaffe  cofa 
cócrarù  à quella  che  comanda  Iddio, all'hora  è tempo  d'imitar 
quegli  inuicti  Hcroi  » iquali  fcruiuanogli  Re  Pagani  con  lora- 
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liu  fede! ci  mentre  l'honordi  Dio,el» propri»  filate  non  fiofc 
fcndeua  ; ma  quando  da  medefimi  erano  folecitatià  ribellarli 
da  Dio,  & i conrrauenire  alla  fua  lejtg'i  n°n  più  li  riconofce- 
■uno  per  Signori, ne  per  Bcncfatiori.ma  dilprcwauanoi  fauo- 
ri,fi  fpogliauano  delle  dignità  .Idcgnauano  le  ricchezze  ,e  fé  co. 
li  faceua  medierò  fpargeuano  generofamenteil  (angue, e la  vi, 
ca  propria  per  gloria  del  Siguorc.  V edi  (/rana  dfj'ruicili,  fa, 
«are. 


Co 
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Cortefia. 

La  cortefia  è vn'irtc.Jc  vn  traffico  nel  quale  fi  dura  poca-* 
fatica, & affai  figuadagna.  . 

La  maggior  vergogna  che  polla  paure, chi  u Ila  ben  nato  c il 
lafciarfi  vincere  di  cortelia  da  luo  inferiore.  V 

La  virtù  delia  cortefia,  die  riguarda  le  ccrimonc  infegnaà 
fuggire  la  feortefia;  accertar  di  buon’occhio  leconuencuoli  ac- 
coglienze i dar  altrui  quelle  che  fi : ricercano:  (uggire  l’affetta- 
cionc.non  vfar  fouerchic , nc  in  lolite  ccrimonie  in  honorarc_* 
altrui, e non  ammetterle  da  altri  verta  noi.  Vedi  yimornoUT^ 
za-  jiffabtlttÀ. 

Nella  cortefia  hanno  il  fuo  proprio  luogo  la  liberalità, la  mo 
deftia, i bei  coltami  (che  dall’amicitia , Se  affabilità , & leggia- 
dria nafeono  ) gli  offequi j , gli  atti  interiormente , Se  citerior- 
mente ben  comporti . Quindi  fi  feorge  effer  lontani  dal  vero 
coloro , che  fi  dannoad  intendere , che  ne  gli  atti  eftemi  fola- 
mente, o di  cauar  la  bcrcna,o  di  ceder  la  firada,  o il  luogo  fnpe- 
riorc  confida  la  cortefia  : & coli  con  mendicati  modi  fi  dfmo- 
ftrano  inferiori  à gli  altri, con  apparire  piu  ccrimoniofi»che^> 
cortcfi,  . „ , . . . 

Nella  cortefia  fi  moftra  il  fiore  di  tutte  quelle  virtù,  chen- 
gnardano  ad  altri:&  ha  fondato  le  fuc  radici  in  qucll'amicitia» 
che  di  mente  di  Ariftotilc  fi  ripone  tra  le  morali  virtù , per  la- 
quale  11) uomo  è difpofio  verta  l’altro  amicabilmcntc . Onde-* 
come  il  dooarc,é  proprio  della  liberalità,  & il  lòuuenirc  à chi  fi 
deuc, il  difendere, quando  fi  dee  é proprio  della  dcmcnza.della 
fortezza, delia  giufiitia.coli  il  farlo  con  iftraordinaria  piontez. 
za:il  mollrargioia  ndl’efeguirloril  compatire  nelle  altiui cala- 
mità, come  naie  proprie, è officio, & debito  della  cortefia, 

Cortefe.  Vedi  O/Jìciofi. 

Cor ruttionc.  Vedi  Mutai ione, 

Cofe. 

LE  cofe  del  mondo  non  hanno  altro  di  collante  , che  l’in« 
confi  anza  loro. 

Le  cofc,che  parono  generano  facilmente  credenza. 

Dalle  cofe  picciolc  li  fanno  le  grandi. 

Le  cofe  baile,  e per  fe  ftclfc  neglette  riguardate  tal’hora  con 
l’occhio  del  gullo  del  Principe  veggonfi  in  vn’iftantc  farli  mol- 
to prcciofc,c  care.  % 

Concordano  tutte  le  Scuole,  cofi  Platonica,  Stoica , e Peri- 

Eatctica.come  Teologica, che  delle  cofe,alcunc  cattine  fi  deb- 
ano  chiamare, altre  buone, & che  altre  lenza  nome  rimanen- 
do, dall’vlo  o buono , o reo  prendino  la  qualità . Cattiuc  fono 
quelle  ( dice  Marco  Tullio  ) per  opinione  di  Platone,  che  fem- 
prc  fi  fpcrimentano  noceuoli , Come  la  pcrturbationcdel  giu- 
dicio,  la prinati^oe dell’Intelletto, il  corrompimene©  della-, 
volontà  / Buone!?  nomano  le  contrarie  di  quelle . Mczane 
le  cole, che  nc  al  bene  di  lor  naturarne  al  mal  piegar  fi  vedono, 
come  il  caulinare  il  federe,  il  cibari)  » ocolc  tali  La  qual  dot- 
trina come  ebe  con  termini  differènti»  col  medefimo  lignifica- 
lo peròda  Teologi  vien  dichiarata  -,  perche  intrinfccamcnce-» 
buone  chiamanti  qddfc  cofe,  che  per  ninna circoftanza  pof- 
fono dalla  bontà  tralignare,  coraclacognitione,  c l’amordi 
Dio  : Intrin  U camcr  tc  ree  quelle , che  in  niun  modo  alla  bot>- 
tà  Se  alla  conformità  della  ragione  fi  pofiòno  ridurre<onK^ 
l’odio  di  Dio . Indifferenti  quelle  che  ih  piano  della  libera  vo- 
lontà de  gli  huomini  fono  ripolle,  à quali  s’alpctta  qualificarle. 
Di  quella  medefimadiuilìone  panicamente  dilconono  Lacr- 
tio,  A pulciose  Ouidio. 


LE  cofe  preciofe,quantunqoe  da  alcuni  fiano  poco  filmate, 
il  tempo  nondimeno  le  fa  conolccrc  Se  apprezzare. 

Le  cole  ucciofe  non  conofciute  da  chi  le  poiTicde,fi  rendo- 
no limili  alfe  vili. 

Lecotaprcaofc  fono  fiate  dalla  Natura  cipolle  in  luoghi 
occulti, acciò  foflcro  maggiormente  apprezzate. 

Il  feno  della  terrari!  fondo  del  mare  fono  gli  fcrigoi  delia  na. 
tura, dentro  dc'quali  nafeonde  gli  più  ricchi  tefori. 

Tanto  più  fono  le  cofe  apprczzatc,quanto  che  fono  rare. 
Non  G trouano  in  vn  luogo  tata  tutte  le  cofe  prcriofc,  ma 
la  Natura  le  ha  à diuctfi  luoghi  compartite. 

Alcune  cole  in  certi  paefi  non  vengono  apprezzare , che  in 
alcuni  altri  fono  ftimatc  preciofci  Ma  l’acciaro  di  Cantabria , i 
profumi  dcll’Afia, l’oro  di  Spagna, l’argento  di  Bretagna, la  feta 
di  Damafco,la  porpora  di  Arabia,  il  balfamo  d’Egitto , le  perle 
Orientali,  fono  cole  sì  nc*loro  paefi , come  altrouc  tralportatc 
filmate, c tenute  da  tutti  prccioic. 

Cofefacre. 

VAnno  velate  le  cofe  facce  per  deftar  riucrenza- 

Gl’Imperatori  (fcriuc  Valerio  Maffimo)  s’inchinaro- 
no fempre,  c fcruitono  alle  cofe  facrc,  filmando  d'hauer’ad  ot- 
tener l’Imperio  delle  cofe  bumanc,quaodo  tiauelTcro  bene  » Se 
tolUntcmcntclcruito  alle  diuinc. 


Colpiratione. 


LA  Cofpìrationcc  madre  del  tradimento, la  Congiura  del- 
le infidie . L’vna,  c l’altra  offende  la  Macftà  del  Principe . 
Quella  lo  priua  dello  Stato,  quella  gli  toglie  la  vita. 

li  Colpirationi  tauo  come  i carboni  acccG , die  all’ombra 
fono  ardenti,  ma  fubito  chc’^Sol  li  mira  fi  ritaluono  da  loro  in 
ccnerg_/  • 

E maflìma,  che  in  materia  di colpirationc  non  fi  ponga  al- 
cuna cofa  in  carta. 

Nelle  colpirationi, che  fi  vogliono  (coprire  non  fi  fà  cofa  al- 
cuna fenza  fintionc,nc  fcnz'inganno . V edi  Congiura. 

Cofpiratori. 

C Ofpiratori  (coperti,  ancor  ebe  buona  parte  di  toro  Cario 
in  liberti, non  tono  più  in  tempo  di  operare. 

Coftantino  magno.  Vedi  Offifi. 
Coftanza  d’animo. 

Nluna  cofa  può  auucnire  ad  vn’animo  collante,  che  mala 
Ila,  perche  tutte  le  pcmubaiioni  ci  piglia  per  efcrcitio 
della  fua  virtù,  laqualc  fenza  la  contcfa  delle  inolcftie  fpeflc— a 
baie  fi  tapifee  nell’otta. 

Chi  ha  gettato  la  pietra  della  coftanza  nc’fondamcnu  delta 
fuc  virtù  può  fiat  ficuro  di  non  rouinare,o  di  crollare . 

La  coftanza,  c’I  coraggio  non  fi  prouano  mai  meglio , die-» 
nelle  Città  attediate. 

La  coftanza  è come  l'incudine  : quanto  pitie  battura  tanto 
più  s’indura  .Vedi  PerfeueranZa.  FarteiAA.  Sonatore. 

Sembra  la  coftanza  nel  fedo  teminilc  cola  moftruofa,  che 
per  ciò  Ercole  vedendo  le  Amazoni  in  abbonire  il  commer- 
cio de  gli  huomini  sì  coftanti,lc  fiimò  non  fonine, ma  mollu, 
c perciò  volle  domarle.  tì 

Colti  ime  natura . Vedi  N atura  in- 
clinationc. 
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Coftumc  vfanza. 

IL  coftume  è vn  vfo  di  vigere  particolare  di  Natione,  di  Cit- 
tà, & luogo  approuato  da  gli  bastanti  di  quello  per  buono  , 
& vtikrà  gli  affari  di  Religione, Economici,  Ciudi,  c d’alt  ri  At- 
tiui,  di  qualunque  forte.  A quello  coftume  particolare  cedono 
la  maggioranza,  tutte  l’altrc  leggi,  de  ordini  human i:  & acqui- 
fta  tanto  credito » che  pare  vn'altra  Natura . Pindaro  venne  i 
dice.cbe’l  coftumc  era  Ré  de  gli  Imomini. 

Coftume  ancora  ( intcndeUdel  buono  ) altro  non  é,  che  in 
tutte  le  colemie  fi  dicono  Icruare  vna  certa  mode(tia,&  bone- 
tti:* in  quelle  die  fi  fanno,  vn  certo  ordine,*  vn  certo  modo 
conuenientc:  nelle  quali  cole  riluce  qudla  d gnità,  & quel  de- 
coro, ebe  non  gli  occhi,  egli  animi  dc’prudcmi,  ma  gli  impru- 
denti ancora  dilettate  moucà  merauiglia. 

Coftume  maniera. 

MOIte  lince  vanno  ad  vn  puto,molte  flrade  ad  vn  luogo . 

Chi  non  può  andar  per  la  faticofa  vada  per  la  facile , che 
fe  non  arriuarà  con  tanta  lode, vi  arriuarà  lènza  biafimo . 

Derooftcnc  vfaua  di  direbbe  le  belle  parole  non  hanno  tan- 
ta forza  di  perfuadcrc, quanto  hanno  i buoni  coftumi. 

La  diuerfiti  dc*coftumi  rende  odiofo , & è mal  volentieri 
tolerara.  Vnonc  Ré  de’Parthi  fù  per  ciò  ignominofamente  di- 
fcacciato  da  fuoi  dal  Regno. 

Coftumi  tirannici  inlcgnano  di  ftar  lontano . Il  Cuculo  di- 
mandandoà  minori  vcccfii.pcrcbc  coli  lo  fuggiffeco.rilpolcro: 
perche  fofpcttiamo,  che  vna  volta  tu  non  diueno  falcone. 

Molto  più  à gli  buoroini  s'attaccano  i coftumi , co  i quali  fi 
nodrifeonoda  fanciulli,  che  non  fanno  le  inclioationi , con  le- 
quali  naicono.  Vedi  Educai  torre. 

Che  gli  huomini  nò  fiano  del  tutto  cattai ì,ne  del  tutto  buo- 
ni, none  forfè,  perche  non  fappiano,  ma  perche  non  poffono 
eflcrc.  E più  collo  forza  della  Naturale  della  volontà  . S’cila 
non  ha  lalciaco  luogo  alla  noftra  fiacchezza  di  arrìuare  all’c- 
ftremo  bcnc.perche  vogliamo  credere,  che  i'habbia  laidato  al- 
la inai  icia  di  airiuare  all'cltrcmo  male.-3 

E inuecchiata  otTcruatione,che  la  varietà,  o mutar  ione  del- 
le Religioni  luol’apportar  nouita  d’imperio  onde  anche  la  di* 
octfiti  de’coftumi,non  è da  fimil  rifehio  affatto  lontana.  Nel- 
l'c latta  dclct ittionc  della  forici  ben  munita  Città  di  Gierofo- 
lima,  aflalita  da  Titoauuerte  Cornelio  Tacito  : Che  le  tanrec 
prouilioni , e ripari  di  effa  furono  podi  da’fondatori  della  me- 
defima, perche  dalla  varierà  dc'coftumi  de  gli  habitatori  prelu- 
derò le  guerre  future  . Premier  emt  ( fcriue  cglij  conditore  j 
ex  diuerjitate  morum  crebra  bella. 

Non  a tutti  fono  le  medefime  co fc  honorcuoli  E (Tendo  im- 
putato à Tiberio  d’hauer  icnnto  con  poco  cordoglio  la  morte 
di  Germanico  pattando  in  quello  cafo  da  Imperatore , come-* 
egli  era,  dopo  alcune  altre  parole  fatuamente  à quello  propo- 
fito  foggiarne:  Che  le  medefime  cofe  non  erano  honorcuoli  à 
gli  huomini  nati  Principi, à vn’imptratorc:  a!  popolo:  alle  pic- 
ciole  cafc:ouero alla  Citta  . L'iftcffo  volle  Ariftorile,  quando 
ferifie.-  che  lo  ftar  cheto  apportaua  alle  donne  honoranza , ma 
non  già  à gli  huomini . Se  coloro,  squali  formonrano  al  Prin- 
cipato,conofccfiero  quanto  diariamente  dourebbono  per  vi. 
gore  di  quella  regola  cambiare , di  quel  che  prima  caminaua- 
fio , effendo  prmati , manco  errori  forfè  commcttcrebbono  di 

3uelii,chc  commettono . Ac  cornili  mo  in  quello  Luiggi  doo- 
rcimo  Re  di  Frane) a,ilqual  elortaco  da  fuoi  à vendica  rfi  delle 
ingiurie,  c’haucua  riceuutc,  mentre  era  flato  Duca  di  Ori  iena, 
CUpofetNon  conuicnc  al  Ré  di  Francia  far  le  vendette  del  Du- 
ca di  Orliens . Dal  qual  propofito  ne  molto  s’allontana  il  det- 
to d’Aleffandro.  Et  io  farci  ( ditte  à Parmcnionc  ) la  tal  cola,  s*- 
io  fòffi  Parmcnionc.  Ma  non  loto  ad  vn  Principe  non  è hono» 
reuolc  quello  * ch'c  a!  priuato,  per  la  differenza  della  condito- 
ne,ma  ne  tampoco  è honoreuole  quel  cb'in  altro  Principe  era 
degno  di  lode, per  la  differenza  tra  di  loro  dì  coftumi, c del  va- 
lore . Sapca  Vitellio.comc  pratichiflìmodc  Principi.  Ché gl’- 
imperatori erano  alcune  volte  lodati,  quado.fi  ponaaano  po- 
polarmele, applaudendo  nel  teatro/)  nel  circd  StiTOrnori  dell’ 
jftcfib  popolo,  come  apunto  con  vniuerfal  lode  faceua  Augu- 
fto, mele  hi  andò  fi  co  i diletti  comuni, onde  bauend'anc’cgli  co- 
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mm  ciato  à £ar  tl  medefireo  dice  Tacito,  ebedoae  Augufto  ne 
riportò  honore  per  la  chiarezza  delle  fue  virtù/rb’egli  ne  fù  ri- 
prefesper  la  memoria  delta  nula  pattata  vita-  Non  conuengo- 
no  à i vitiofi  Iccofc  de*virtuofi:ne  i piccioli  (fanno  bene  le  co- 
fc  grandi.  Nó  poffono  i prluati  fcafarfi  con  l’cflcm  pi  od  e' Prin- 
cipi:) a difparità  dello  (lato  non  ammette  parangonc.  Fù  teme- 
raria la  fólla  di  qud  Corlaro , quando  di  de  ad  Aleltandro  ma- 
no : Ch’egli  era  chiamato  Pirata  & Udrò,  perche  facea  il  me- 
lerò con  poche  fufte , douc  il  roedefimo  Alcftandro  era  ftì- 
roato  vn  gran  Prindpe , perche  rubaua  altrui  con  moire  Gale- 
re armare . E tempre  dunque  vero  : Che  non  à tutti  ftan  bene 
le  medefime  cofe. 

Crapula.  Vedi  Gola,  yifiinenza.  luf. 
furia.  Vino. 

Credenza  aflaggio. 

IL  coftume  di  far  la  credcza  alla  méta  fù  portato  dalla  Corte 
del  Ré  di  Peifia  in  quella  de  gli  Impcratori/iopo  Augufto . 

Credere. 

Nluno  facilmente  crede  quello,  che  non  può  effcr  creduto 
lenza  dolore. 

Gli  huomini  s'inducono  à credere  quel  che  vorriano. 
L'immatura  credenza  come é madre  dell’orrore,  cofi  è ma- 
drigna del  configgo. 

E bene  non  credere  àfeftcfio,  ma  ferulrfi  del  configlio  di 
perionc  cfperimentate  * coftumate  ; perche  effendo  Amore-, 
fauoleggiato  cicco , * niuna  cola  maggiormeme  amando  gli 
huomini  che  fe  fteffi,  quindi  n’auuicnc,  che  fc  fteffi  ingannino 
grandemente »*  facilmente. 

E miglior  regola  il  dar  credito  à chi  ha  veduto  aflài , de  letto 
poco,chc  per  lo  contrario  credere  i chi  ba  veduto  poco,*  let- 
to aliai  (Timo . 

Predano  il  più  delle  volte  gli  huomini  maggior  fede  alla  au- 
torità della  perfona*  che  configlia.cbc  alla  qualità  della  cota_* 
configliata. 

Delle  cofe  importanti  maneggiate , & trattate  tra  Principi 
quelle  s’hanno  à creder  meno,  che  paronp  più  credibili,  e delle 
quali  più  fi  fparge  la  voce. 

Quali  naturalmente  ogn’vno  dalla  vehemeza  delle  cofe  bra. 
mate  è (pinco  ad  offerire, e promettere  cole  gradi, ebe  poi  à fan 
euc  freddo  non  ne  fi  altro. L'auuediméto  fopra  ciò  nel  predar 
fede  cautela  lluiomo  di  non  edere  cofi  di  leggiero  ingannato . 

E gran  diffetto  nc’Grandi  il  credere  leggiermente  quelIo,cbe 
loro  lì  rapprefenu  dalla  faciliti  d’vn  bello,  & vago  difegnoj 
Ancor  che  gli  più  ritenuti,  e moderati  fiano foggetti  à laici aru 
tralpot  tare  à si  tane  Ipcciofc  perluafionì. 

In  molte  cofe  fàcil’é  l’inganno,  ma  facilismo  nel  fidarli 
troppo  della  vita  de  gli  huomini,e  della  fortuna. 

Non  fi  hi  da  credere  à turtùpcrche  chi  é prcflo  à correre**, 
prcfto  altresì  inciampa. 

Può  cflcre,  che  quello  che  fi  dice  fia  vero,  * può  anch’eflc- 
rc,che  la  giunta,  che  fi  nafeonde  fia  maggiore  della  carne  ven- 
duta in  publico . La  giunta  c Tempre  1 a peggior  parte, o alme- 
no la  manco  buona. 

Creder  poco.  Vedi  Sojpitiont  lodata. 
Credulo. 

NEI  Principe  c tanto  neccttfaria  la  buona  fama  , quanto  c 
grande  il  debito  di  ben’ operare^’ però  fono  i Grandi  non 
meno  gclofi  della  ripucationc  loro , che  facili  al  credere  qual  fi 
voglia  cofa , che  da  pcrlona  confidente  venga  affermato  voci- 
fera rfi  conira  di  effi  , di  qui  prende  occafione  il  maligno  d’in- 
uentarc  à danno  altrui  quelle  calunnie , che  nella  verità  de  lor 
priuati  delitti  babbiano  tenace  apparenza. 

Lluiomo  troppo  facilmente  crede  quello,  che  affai  arden te- 
mete brama, & la  perfona  Adoperata  inclina  alla  (ubica  credcza 
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de  gli  auuifi:  onde  fi  tengono  per  biiomini  da  poto  tutti  quelli, 
che  anche i Mirri  lontani  dalla  verUùnigliataa  donano  fede. 

Credibile. 

On  v'<!  coli  più  difficile  quanto  il  tender  aedibile  quello 
cfac  non  piace. 

Credito  buona  opinione. 

IL  aedito  de*  buoni  non  confifte  fra  Plebei, ma  fra  Sani:  non 
fra  molti, ma  fra  pochi  : non  fra  quanci,ma  fra  quali.  Vedi 
Umori fumé. 

Critica. 

E 'La  Critica  ma  parte  della  Grammatica»  anzi  il  fior  della--» 
mcdelima,  che  prriupoocodo  in  altrui  i primi  fondamenti 
dell’arte , in  atto  di  Giudicante  poltafi  fu*!  tribunale  chiama  ad 
cjàme  rigorofo  le  ferie  ture»  e libri  : c fondando  il  fuo  proceffo 
sùdue  importanciffimi  pumi , riconosce  primiaainentc  quali 
frano  gli  Autori»  che  veramente  gli  hanno  compolli»  cancelli- 
donc  i nomi  adulteraci, c luppoffi:  All'cmendatione  pofda  del- 
l’opera con  lopracigliograuiffimo  fi  riuolge»  ciò  correggen- 
do,che  le  viene  in  grado.  Coli  Varronc  pi  effo  Diomede:  beffo 
Empirico,  & Quintiliano . Di  che  Orario  parimente  in  pochi 
verri  ne  forma  come  vn’ldea. 

AV  borni j,C  prudera  verfiu  reprehendet  mertet: 

Culpabit  duroiiwcomptu  allinei  a/rum 
T ranfuerfi  calamo  Jigtium^ambUtofa  recider 
Ornarne  ni  a:  patum  claru  tucem  dare  coget: 

Argnet  ambigue  dtihamm Manda  notatiti 
Ftet  Anfiarctu  C re. 

Croce,  i 

- <:  > 

LA  Croce  di  Chrifto  è il  libro , doue  rum  Sano  hanno  flu- 
diata  la  bontà  di  Dio , & hanno  imparato  la  dottrina  del 
perfetto  amore. 

La  figura  della  Croce  akrc  volte  ignominiofa  è tt  più  pre- 
riofo  ornamento  di  diademe.e  di  corone. 

• Già  fu  patibolo  la  Croce  dc'Rci,  bora  e carro  rriófale  del  Rè 
del  Monco.  Già  hi  lupplicio  de’mifcr i»  hora  è ftédardo  di  felici- 
tà. Già  fu  Ludibrio  àgli  Empi,hora  c miilerioa’pij*  Co’to  fini- 
re fiffo  in  terra  efpugna  la  Croce  l'Inferno  : co  i rami  ftefi  al 
Ciclo  debella  le  Podcffa  aeree  : Col  braccio  deftro  tira  la  Sina- 
goga»col  Gniftro  inuitala  Gétilicà  alia  fedc.Con  la  lunghezza  fi 
itende  dall'Oriente  all’OccidcntcColl’altczza  và  fin’al  Cielo; 
Con  la  larghezza  abbracciai!  Mczogiorno,e  l*Aquilone:Co*U 
proiond  ita  penetra  iJ  Regno  dell' Abiffo  . Tolgali  la  Croce  dal 
Mondo, non  vi  é più  fpcranza  di falutc:  Sperduta  la  fede»nc  vi 
c»knó  fpauéto,edj7perationeperglipcccau.La Crocee  la  fta- 
tera,oue  fono  pelati  i noftri  peccati , & s’è  toccato  con  mano» 
c'hanno  traboccate  le  pene  di  Cbriff  o»  come  l'arena  del  mare. 

Crudele. 

¥ Leoni  famelici  fono  più  crudeli. 

X Quando  vn  Principe  inucccbiandoincnideliice,  e forzai 
confcflare , o ch’egli  non  foffe  mai  buono  » o che  i fuoi  fuddici 
fianodiuentati  trilli. 

Tutto  quello  cb’é  crudele,  & inhumano  deu’cflere  in  borro* 
re  al  Principe . Ad  vn  Principe  crudele  nicnteé  di  si  poco  ri- 
fpctto^omeil  fangucdcl  fuo  popolo. 

Evna  feiagura  eli  rema  per  vn  Principe , quando  fi  vede  a- 
ftreno  d’effer  crudele  contri  il  fuo  proprio  fangue  per  aflìcu- 
rare  il  ripofo  dello  Stato. 

Dc'c  rudeli,  c precfpit  ofi  fatti  il  pentimento  è certo . Cara- 
calla  hauendo  fatto  morire  Geta  fuo  fratello  ; non  fe  ne  ricor- 
daua,ne  vedeua  mai  la  di  lui  ffatua,chenon  piangeffe.  Fcce^j 
imprigionar  Leto , che  l’haueua  con  figliato  à quel  parricidio . 
Rende  ogni  forte  di  bonore  alla  di  lui  Icpoltura. 

Cenano  Morali  Feruta  Puma. 
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Crudeltà. 

LA  crudeltà  e vn'vlcera  dell'animo,  procedente  dalla  fua_* 
debolezza, e vilti-Dà  ella  ritoii  à Principi  di  Ciclopi»  dì  Bu- 
firi»di  Falari»  di  TifomVe  d’aitri  fimili.  Maffimioo  fu  diffamato 
per  lafua  crudeltà, e per  mettere  in  Maffìma  : Nifi  crude  litote 
Jmperium  reuntn. 

E altretama  crudeltà  à perdonare  à tutto  il  mondo*chc’l  non 
perdonare  ad  alcuna  pedona . 

Vna  coibenza  agictata  dal  riinorfo  delle  lite  crudeltà , e in- 
bumanita  parifee  terribili  fupplid)  fenza  morire. 

La  crudeltà  fi  vendica  non  foto  tonerà  le  pedone»  ma  con- 
cia le  pietrede  fabrichede  ftatuede  pitture. 

Offende  fopra  modo  la  crudeltà  il  Principe»cheia  commet- 
te: & é ella  tanto  peggiore  delle  mùiaccie , quanto  che  quelle-» 
non  fi  temono  fenza  il  timor  di  quella . La  crudeltà  Tempre  fi 
proua,c  moffra  effetto  di  vìlti»ma  all’bora  più»  quando  contra 
deboli  ella  prorompe , & ciò  per  opporti  maggiormente  albL» 
magnanimità . E il  magnanimo  fimil’al  Leone, che  perdona  al 
nemico  à terra  ffcfo:  Et  ri  con  attioni  gloriofe  facendoli  ama- 
re da  gli  amiche  r iucr  ire  da  nemici  da  quelli  e difefo»  da  quelli 
temuto  Ma’]  crudele  affluendo  gli  amici , c fpauenrando  i ne- 
mici ha  aéprc  in  cafa  qualche  cógtura,o  ribellione*  fuori  accr- 
biffimeguerre^be  lo  diltruggono.  Aftiage,Cibife»Oco»Fercq> 
I:alaci,Nabida,Bufiri,ccnro  c mille  Tirauni,  o moff  ri  fan  triti- 
monio  con  le  lor  louinc  quanto  fia  pericolosa  la  crudeltà.  Im- 
parino queffi  vili  huomini  da  Alcffandro  il  Grande, ilqualc  ha- 
uendo honoraco  le  Donne  di  Dario  dopo  che  l'hcbbc  dcbcila- 
co^iffe  apcrtamentc.Chc  nelle  guerre  akro  egli  non  incende- 
ua,che  di  combattere  contra  le  forze  dc'nctntri , non  corfcrale 
milcrie  loro.  Tutto  l’oppofito,fan  Tempre  gli  huomini  vilijper- 
ciochc  ne  i deboli  re  ne  i vinti,  & contra  chi  non  fi  può  difende- 
re più  volentieri  iocrudelifcono.  Chi  vuole  più  certo  argoroó* 
to  della  viltà  de’cruddi, volgati  alle  attioni  toro , & vcdrà,«he 
niun  crudele  fece  mai  cofa  degna  di  lode,  anzi  lempre  viltà  vi~ 
lupaofe J^cronc,cbe  di  crudeltà  s’vfurpa  il  primo  luogo  fii  uh 
to  vilc»cbc  fi  reputò  ad  bonore  d’imperatore  il  farti  Cantore, 
& hiff rione.  Annibaie  all’hora  cominciò à declinare  dalle  glo- 
riole Tue  iropr rie, quando  cnotitòi  figli, & i Padri,  fatti  prigio- 
ni in  battagliai  combattere  l’vn  contra  l’altro  con  inudita  crai 
deità, e ciò  perche  non  vollero  i Romani  rilcattarii. 

Se  la  fortezza  lì  fondaffe  sù  la  crudeltà  f coinè  alcuni  empia- 
mente hanno  pcnfato»e  fcri«o)gli  Sdtódi’vccideuano  i Padri, 
e li  dauano  à cani,e gii  Antropofago  & i Canibali,  egli  Effctv- 
doni.c  i Papi,  e i Taurofciti,i  Licij.i  T rari, e i Drudóchc  li  /acri 
ficauano.farcbbono  fiati  fopra  tutti  gli  huomini  foni, poiché  di 
crudeltà  li  fopcrauano  : e rirtcflòauucnuro  farebbe  de  popoE 
della  nuoua  Spagna, del  Pcriudcl  Meffìco,  e de  gli  altri  nuoua- 
mcte  trouati  i perciò  che  altri  facrificauano,  altri  animalhaltri 
huomini, & altri  màgiano»  & quelli»  & quelli, e pur  e vero*be 
niuno  de'paffati  popoli  fù  forte, anzi  da  ogni  guerriero  furono 
séprc  come  vili  opp(effì,e  vinti.  Ariftotilc  làuio  maeffro  de’ più 
faui  huomini  cóchiufo»che  ha.checóri  borribil  vitiodicrudeL 
tà  dar  non  poffa  la  virtù  della  fortezza*  dato  che  ha  l’efempio 
di  quegli  Enochi),cbe  ftauano  in  Poto, che  pur’huominf facri- 
ficauano foggiùgc:ad  opera  tome  bellica  mhtl  vaient.  E chi  vo- 
Icffe,  che  la  tortezza  haueffe  la  (ua  radice  dalla  crudeltà , chi  fa- 
rebbe fiato  più  fortedi  Terodama»che  nodriua  Leoni di  carne 
bumanaìQii  baurebbe  di  fortezza  agguagliato  Aftiagc,chc  ad 
Arpago  fece  màgiare  i propri  figliuoli)  Chi  fora  fiato  più  force 
di  Mamerte»chc  vaile  tari  Nipoti/  Di  Aptcra,cb'vccife  i figli/ 
Di  Spédio  che  daua  gli  huomini  alle  fiere  da  diuorarciDi  Creò 
te»che  nò  perdonò  a’moni/Di  Ocbo,cbc  lepdi  viua  la  lottila/ 
Di  Falari, di  Bufìri»di  cant’altti  Titàni,  ch’era  peggiori, clic  dra- 
gbi,  e pur  nò  (olamcntc  nò  furono  forti»ma  tra  più  vili  > vili ffì- 
mi.Mai(dia  Ariftot.jo  ne  gli  animali, o ne  crudeli  nòvediamo 
fortezza . La  ragione  di  quello  ridte  la  fortezza  è virtù,  la  fie- 
rezza é vitio  » e cole  tiro  cótrarie  nò  póno  trouarfi  infiernc:ol- 
tre  che  foggiùgcl*iftcffo;ncUc  battaglie  Tempre  fi  prcfcrilce  al- 
la fierezza  l honcftà , onde  vediamo  quella  virtù  più  volentieri 
accfipagnarfi  cò  piaceuoli»e  màlucti  collumi.  In  guerra,  le  có- 
rra al  Fri ncipe  crudele  fi  lollcua  alcun  Potére,  dubbia  titolo  di 
pi  et  9 lo, ad  altro  nò  pefano  i fuddiri  che  ad  cflerc  à coftui  fotto- 
pofii-Gli  Imperatori  Greci  erano  diuenuti  troppo  alpri  verloii 
popoli  loro, ecco  loprauengono  i Turchi, clic  incàbio  d’incru* 
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delire  contra  Spugnata  Gerufajémc  perdonarono  ài  Tinti» 
bonoratono  i tempi  j^có  varie  dcrnofmefoccorferoi  Saccr- 
doti.Hor  quando  Lì  iparlc  quclta  vocc>chc  nelle  vittorie  erano 
coti  pinoti  incoio  incuto  ad  inchinare  à Turchi  » quido  da  Ip- 
so Intono  atialiti.nó  fi  difeicrocol  Lolito  valore»*  eoo  queiT- 
arici  Turchi  fi  rcieto  fKflcl'acquittodiqudl’lnvperio.Quaiv 
òo  fecero  i coltri  il  primo  pattagjpo  in  Oriente,  dimoGrandoG 
tutti  pictofi  con  gloriofc  vittorie  fecero  grandi  acquiGì  ; Fatti 
poi  crudeli,?  da  le  Getti, e dal  nome  ChriUiano  troppo  diuci G, 
Ce  incótrandoLi  nel  valore  del  Saladino/hc  appretto  l'alue  ma. 
gnau  ime  lue  vinu  no  paferua  d'altro  il  generalo  more, e he  d’- 
atti di  pietà  vcrlo  i vinti  rotto  furono  diacciati  da  rutta  l’Afia. 

Chi  dalla  crudeltà  è trappolato  di  lua  natura  poco  vede.  Fi- 
lofeno  figurò  Dionilìo,  Tiranno  cii'ddilTìino  lotto  il  nome  di 
Pohfcmo, acetato  per  mano  dri  (aggio  Vlillc. 

Cucina.  Vedi  Cuoco. 

Cuoco. 

VN  buon  Cuoco  condiice  à ciafmno  lafuafalfa  fecondo  il 
gutto  di  lui . V edi  f /tratto fatte 4. 

Già  fatte  del  cucinate  era  in  canta  riputai  ione  falica*  che  in 
.Atene  non  pure  fi  nominai»  la  Tribù  de  Cuochi  «margino 
de’publici  bonori  erano  decretati  capaci . Profefljuano»  cbt-j 
non  d’buomo  me  zana  niente  introdotto  folle  l’clcrcitio  del  òc 
condire.  Volevano/ he  chi  alpiraua  alia  (emaniti  nel incltic- 
SO, prima  nella  pitcura.polcia  nella  Geometria, indi  nella  Medi- 
cina/ nelPAltrologia  s’addortrinalic  Etano  preLide nti  alle  noz 
xc*  ed  iifagrifki:  E doueprcfloChnerol’ifieflfo  Agamenno- 
ne,* il  figlio  di  Nefiore, pretto  i Romani  il  Cenfore  le  vitame 
pcrcotcuanoiin  Atene  coG  nobile  inini  fiero  à Cuochi,  come  à 
petfooe  riguai  dettoli  fi  cor.unctteua.  Che  più!  Seda  tortelo 
icuoJe  della  Grecia , lette  foli  furono  per  titolo  di  lautezza  la- 
moli,  La  fcttadc'Cuochialtritanti  famoli  ne  tra ttc dalle  Cuci- 
ne » i nomi  dc’quali  inficine  con  cento  altee  lodi  di  quella  piar 
ccuo  li  fini»  nationc  fi  leggono  in  Ateneo.  » 

Chi  e colui,  i cui  Ja  naturai  viuanda  di  radice , o d’herbctta 
caui  la  famc»o  loGcnri  la  vita?  La  gbianda/bc  fù  coronata  dal- 
la Natura  per  Regina  di  quel  Mondo,  ch'ella  fi abondantemó» 
te  ali  mcntaua  e ridotta  infelice  palcolo  dc’più  Tozzi  animali, 
ebe  lotteoti  la  terra.  Quelle  naturali  viuande«cbc  nella  fimp!» 
Cita  della  loro  natura  conferuanoPtflcr  proprio  fono  d 1 trema- 
te nodrimcnti  da  bdtic  . 1 cibi  noftri  fon’bora  tutti  adulterati, 
e mentifeono . Non  capirono  in  tauola  per  efiinguer  la  lame» 
ma  per  irritarla . E plebeo  quel  piano , nel  quale  il  pdcc  e pc- 
lece  l'vccello  e veeello . La  fcelrrata,*  erudita  mano  del  po- 
lirò Fiknofo  di  Cucina  ha  trouaco  modo  di  condannare 
opere  di  Dio . Chi  non  conofceje  condanni  l'opcredi  vno  co- 
lui/lie  pretende  di  riformarle,  e d’ammendanc,  di  migliorar- 
le / I pelei  di  coltili  non  han  più  Ipme  : gli  vecchi  non  piu  otta. 
Sono  tralollan tùie  d’vna  in  vn’akra  le  liuterie  : ne  meglio  at- 
trouc  fi  può  giurar  d’efferfi  rirtouaco  in  vn  mondo  nuouo,cbc 
aù  le  uuole  iK-ltrc  . Chi  (però  inai  dlunerfi  à cibarc.dc’caltcj- 
liibaloatdi,  di  gafeiccotrcdatc>di  montagne  popolate/;  fui  mi- 
nanti,iole  anche  hiperbolicc  all'ingegno, non  che  incognite  al- 
l'appetito? Chi  fu  colui , che  fpc  rafie  già  mai  d'haucrfi  à nodo- 
se,non  dirò  lolo  dclJ’humocc.ma  del  margine  Gcflod'vn  fonte 
leale  di  nettare  / V à .guarda  sù  le  tauolc  noti  rc»c  vedrai  nell*- 
archircttìche  ftrutore  de  i zuccari  quel , che  (appia  fingere  vna 
mano, che  u mentii  e più  di  quello, che  può  comprendere  l'in- 
telletto . O poucri  noi.  Bafla  vna  picciola  lek»  abbondante 
nodrimcnto  di  ben  cento  Elefanti,  & à vn  pallicelo  folo  d’yn’- 
huomo  concorrono  Paria  con  gli  vccclli,  l’acqua  co’i  pefei  » la 
terra  co’le  fiere  . Si  confondono  l'Oriente/  l’Occidcnte.Non 
vi  è mare  sì  pericolofo,  Ifola  sì  remota,  Clima  sì  feruìdo,  o sì 
gelaro,d>e  per  vn  tolo  piatto  d*vn  huomo  non  habbia  da  gcnc- 
iare,da  nau/garc,da  fi  lolofare/U  pericolare 

Prcfencando  Ada  Regina  di  Caria  ad  Aldi andrò  magno, 
mentre  fi  trouaua  nell’Atta  minore  Cuochi  eccellenti , & vi- 
uande  con  ogni  ilquitttczza  preparateci  rimandò  con  dirC-J, 
ch’egli  luucua  pretto  di  fe  due  Viuandicri  migliori  ; perche  il 
notturno  camino  gli  prcparaua  il  pranlo  » Se  il  pranfo  leggiero 
la  cena.  Vedi  Le^oSJZ 
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- Cuore. 

IL  Cuorè  è come  vna  mimiche  f cocca  con  maggior  rouina, 
e fi  repito,  quanto  pìtì  ella  è ferrata, e Gretta. 

Vn  gran  cuore  non  può  riceucre,  ne  ritener  cofe  » ch’impc- 
diftano  il  libero  loffio  del  le  fuc  imprefiioni. 

Vn  gran  cuore  non  fi  cimenta,  ebe  nc’pcricoli grandi, Stupir 
mezo  delle  grandi  difficoltà. 

Vn  cuotc  oltraggiato  da  ^ucllo^h’cgli  ama , notrfi  puòcó- 
tentarc/bc  con  vn  gran  tefiunooio  di  dolore,o  di  vendetta. 

11  cuore  è femprc  l’Oracolo  delle  buone , o cattine  venture. 

1 cùori  dc'Priocipi»  come  difficilmente  fi  pcnctrano/ofi  lo 
cagioni  delle  Grane  profittiti. 

Da  cuori  gonfi  di  difperco  » e di  vendetta  fi  catta  tal  volta»* 
concordia/:  pace.  Vedi  si  rumo. 

Il  maggior  trionfo , clic  fi  riporti-ai  mondo , e trionfar  del 
proprio  cuore. 

1 cuori  pufillanimi  hanno  poco  ardire  per  refiltcre,  e meno 
per  offendere. 

11  cuore  afflitto  comanda  à gli  occhi, che  piangano, & alla_* 
linei»  ebe  taccia. 

Per  tutti  i trauagli  del  corpo  s’c  ritrouato  rimedio  da  gli 
buomini , ma  il  roiici  o cuore, le  parla  non  è incefo,  le  piange-/ 
non  e veduto, (e  li  1/incnu  non  e creduto. 

Il  cuotc  e il  fonte  uciraiuma  doue  ella  hà  il  fup  prindpio.EgK 
C il  primo  mcbio/be  li  genera  nel  ventre  della  madre, e ha  l'a- 
nima prima, e he  gli  alta  luno  ridotti  à figura  organica/ind’cl- 
la  comincia  da  IU<:C  or  fiat tm  ommumparttum[dkc  Arittotile) 
[ir  imi  1 onjijt  tnsj daga  moie  tu  um  e fi.  A Jet  tu  e rum  tei  iti*, ac  tri. 
jiiru,ommuma; fenjkum  bine  onriteodemq;  definire  v idem  or. 
Ferito  il  cuoi  e ua  cui  l’anima  fi  ipandc»  e fi  difonde  per  tutto  il 
corpo  e come  cllinguctc  vna  lucctna/hc  illumini  molte  flàze 
o turar  l’vlcita  u*'  n fooicyda  cui  fi  diramino  moki  rufcelctri. 

Quando  il  cuore  è pk.ciolo,gcncrafi  la  timidità  ncll’huomo» 
quamlo  e glande  l ardile.  L’oggetto  terribile/ he  sa  pprefenta 
al  e urne  è come  l'acqua , che  li  preferirà  al  fuoco  : Se’l  fuoco  è 
debole  l'acqua  lubrto  l’clfinguc,  inafe  l'acqua  èdcbole,e’l  fuo- 
co vigorolo/antopius’auualora  ArifiomcncMcflcnioquef 
giorno  * che  rooi  iip  baccaglia  vcciVdi  fùa  maino  trecento  L|- 
ccdcmuQÌ . Gl’inimici  per  rocr affiglia  aperto  il  fuo  corpo  eli 
ti  ouarono  il  cuor  peloio , che  da  altro  non  potè  deriuare , che 
dal  l'ccc  elio  del  calore  di  quel  membro. 

Il  noltro  cuore  abondad'vn’infinitàdi  penfteri,ne  è pofTìb» 
)e  che  mai  fi  fcrmi,pcahe  di  lui  nó  trouaii  cola  più  mobile  Le 
sfere  celefti  nog  fono  più  veloci.  Contende  eoo  quei  beati  Spi— 
riti/hc  volano  (opra  le  penne  de  venti  Ali’hora  lolo  quieterà, 
quido  vedrà  quella  (apienza  infinita, di  cui  dice  b fcritrura,ch’è 
piu  mobile  di  rutti  i mobilie rchc  conolcendo , che  nó  gli  può 
tener  dietro  fi  fermarà»bbalbrà  l’ali, & in  fe  medefimo  racco!, 
to  per  merauiglia Gara  atonttdcrarc quel  mora  lenza  moto» 
& con  la  briglia  della  ragione  frenando  fe  Gettò , non  aggre- 
dirà più  i termini  tuoi, e Gaudi  immobikscol  grand'iddio. 

Non  ha  ragione  cbi  ardii cc  di  riprendere  la  Natura , e Dio» 
per  non  haucr  fatto  fenf  Grato  il  petto  dell’huomo  da  poter  ve- 
der l'intimo  del  fuo  cuore,  & il  lect  no  dell’animo  fuo  .perche 
non  vna  loia  feneGra*  ma  ve  n'ha  facto  tre  da  conofcerc  molto 
bene  lepaffioni  dell'animo^  mola*  affctti,e  fegrcte  qualità  del 
luo  cuore . La  prima  de; Ile  quali  e quella  del  modo  del  veGire  » 
dtl  quale  fcriue  Sant’Ambrofio  .*  tyfa  corporn  fpetiei  fimul* - 
crum  ejì  mentu,C figura  probi  tatù.  Della  feconda  ditte  Soda- 
te.' Loqutre  t a te  vide am.  Della  terza  AriGotik  .•  Omne firmile 
diligit  fili  fimi  le. 

Quàto  all’arte  medica  fi  vfa  ogni  diligenza  ,&  fi  appi  ica  ogtrf 
rimedio  più  efficace  per  prelcruar  il  cuore  ramo  ne  gouernf  fi 
Principe»  chfe  Medico  dello  Staro  dee  affaticarli  di  conferuare 
qucUa  parte  di  etto,  ebe  è come  il  cuore  nel  corpo , e non  deue 
di  leggiero  abbandonarla  per  appetirò  di  gloria . Più  s’iffima  la 
foGanza,cbc  l’apparcnza:piu  la  6cu  rezza, che  t’appbufo. 

Cupidigia. 

DOpo  ebe  à ConquiGatori , e Corridori  del  mondo  è mi- 
cara  la  terra/:  che  l’Oriente, & Occidente  non  ha  potuto 
fatiarli  fi  lòno  metti  a cercare, e tralcorrere  i mari. 
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Per  voler  troppo, fpeffo  s*hà  nienreie  per  ritener  ratto  fi  per- 
de ogni  cofa . V ed i Pretenfiom  human*. 

La  cupidigia  del  Taccheggiare  ha  (pedo  fatto  perdere  la  vit- 
toria à chi  l'bauc  a ficura  .Vedi  Defiderio  difar  dinoto. 

Cupido  amore. 

BEn  l’intefe  chi  dille  : Cupido  efTer  nato  sù’l  meriggi  in  vn 
giardino  da  Pania, e Poto  ; pcrcioche  il  giardino  c il  volto 
di  bella  Donna,  in  cui  fruente  non  meno,  che  nc’giardini  reali 
veggo  n fi  i fiori  di  ('polli  ad  a rtc.  lui  è Tempre  il  meriggi  di  quei 
raggi, che  vi  cadono  à piombo  da  due  pupille . lui  ha  madre  la 
pouera  Pania  d’vna  faccia, tanto  mendicale  è desinata  à gir- 
tene Tempre  ignuda . Ha  per  padre  il  ricco  Poro  d’vn’aurco 
crine, che  quali  amante  fuifeerato  di  quella  nuda  Pania  corre- 
rebbe auidilTimo  Tempre  ad  abbracciarla*  Tc  trattenuto  non 
lode  da  tanti  nalhi . Vedi  dimore. 

Cure  domeftiche. 

G Li  animi  inclinati  alle  lettere  nelle  cure  dc’domcRici  af- 
fari degenerano, c perdono  di  vigore  ; perche  le  più  belle 
imagìni  in  loro  ìmpreffe  della  fapienza  dalle  Tolccitudini  in- 
corno alle  ncceffaric  comodità  vengono  canee! late. Non  è rug. 
gine  più  danneuole  à gli  intendimenti  clcuati , de’penfieri  eco- 
nomici. Vedi  sijfari. 

Curiofità. 

LA  Curiofità  c offcruatrìcc  di  ratte  le  cofe. 

Molti  Scrittori  per  lo  Curiofo  intendono  il  Mago  rcM- 
JS  ceromante. 

Non  cercar  d’intendere  da'Principi , quello , ch’erti  non  vo- 
gliono dire,  perche  teco  s’adireranno,  come  Tiberio  contrae 
Afinio  Gallone  Lucio  Aruntio . Encceffario  alcuna  voltai» 
quand’eglino  da  lor  s’allargano  far  villa  di  non  intendere. 

Nò  è degna  di  lode  la  curìolìti,  s’é  dedicata  al  diletto  deffen- 
fi:fe  à quello  dell’intelletto  merita  fcufa.Non  fi  feompagna  gia- 
mai  dal  biafimo,(c  fi  accompagna  col  pericolo.  E doue  ve  n’d 
niente, e doue  ve  n’é  troppo, c cgual  legno  di  debolezza. 

Si  come  l’ottima  riufeira  delle  cole  non  Iva  nemico  maggio- 
redelU  longa  afpcttatk>ne,cofi  le  nuouità  importanti  non  ten. 
gono  ddl’bumana  curìolìtà  più  llretta  compagnia. 

La  Curiofità  apporta  quello  dannoa’fuoi  amatori , che^.* 
quanto  più  elfi  intendono  de'fatti  de  gli  altri, tanto  più  diuen- 
cano  ciechi, & ignoranti  nc’loro  propri). 

Icaro  per  eflèrfi  troppo auuicinato  alla  sfera  !olarr,vide  con 
Io  llrugimcnro  dell  all  cerate  la  rouina  di  le  medetimo. 

I Tcgreti  di  Dio  Tono  tnerauiglioli  : Chi  li  vuol  Icandagliare 
li  fcntclubito  oppreffo  dalla  grandezza, c dalla  maellà  di  colui, 
che  gli  auuanza. 

Eia  curiofità  quando  l’huomo  và  cercando  cofe,  che  Tono 
fopra  la  capaciti  fua,o  che  toccano  à Tuoi  maggiorilo  profilimi, 
oche  in  Comma  per  niun  titolo  s’appartengono  à lui,  lequalià 
lui  noo  è mai  lecito  inucltigare  lenza  pericolo  d’inquietudine, 
o d’errore. 

Haucndo  trouato  Giulio  Ccfarenc  glifcrigni  di  Pompeo 
alcune  lettere  (cgrctc , (crine  da  piùpcrlonc  alrifteffo  Pópco , 
non  volle  egli  lcggcr!e,ma  le  abbrucciò  (ubico . Dicono  quei» 
che  ciò  icriuono,ch'cgli  ciò  fece, per  non  baiaci  in  effe  à trouar 
cofa,chc  gli  difpiaccflc.o  daffc  occafione  d’haucre  à incrudelire 
centra  quelli, che  per  Tcguir  Pompeo  gli  fodero  (lati  contrari  j. 
E di  ciò  viene  l’illcffo  lodato  affai  (fimo. 

Dildicc  troppo  à vn  forelliero  il  voler  Caper  ber  minuto  » Tc- 
greti di  vno  Stato. Vn  Tribuno  fù  cruci fiffo  à Roma  per  haucr 
dimandato,  qual’cra  il  Dio  T urclare  di  quella  Città . Er  in  In- 
ghilterra fù  imputato  à delitto  ad  vn  Cittadino  l’infonnarfi 
del  Tucccffore  alla  Regina  Elifabctta. 

Hi  la  curiofità  veramente  qualche  parte  nelh'mparare,  ma 
bilogna  con  molta  prudenza  auuertire  di  non  impiegarla  mai 
in  cole  maic,vili>  Se  inutili,  anzi  mollrarc  Tempre  natura  gra- 
ne,& nemica  di  nuouità,  e di  cofe  lupcrfluc.  Non  per  altro  gli 
antichi  Filofofi  pofero  la  virtù  fra  due  crtreroi  » che  per  inle- 
C emulo  Marni*  Portata  Prima.  \ 
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gnarnc.com’clla  confilleffc  nella  moderatione,&  mediocrità , 
& clic  tanto, o quanto  c’hauclfimo  tralignati,  Tarclfimo  mife- 
ramcntc  traboccati  nel  vitio. Socrate  molto  bene  di  quello  au- 
uertito  addimandato  vna  voltabile  cola  folle  il  módo,rifpofc: 
che  dopoi  ch’egli  haucua  hauto  giudicio , s’era  pollo  à cercare^ 
di  Tc  lleffo  per  ben  conofcerfi,il  che  non  haucua  ancora  confe- 
gtùto>&  quando  pure  egli  vi  foflc  arriuato^ll'hora  cercarcbbe 
l’altre  cole,chc  à lui  Tcruircbbonodi  poco,o  nulla.  Ma  quanto 
poi  quella  curiofità  fia  trafcorfaauanti , pur  troppo  roilerabili 
tcflimoniàzc  à gli  infelici  nollri  Tccoli  rendono  le  cótrarieti,& 
incertezze  delle  opinioni^hc  di  coloro  vanno  à volta,  c'hanno 
preteli  dal  Cicl  rapire  i Tccrcti  naie  orti  àgli  Angeli  riempiendo 
infieme  i nollri  giorni, e gli  intelletti  di  tribulationi,  ccófùfio- 
ni.  Altri  nò  meno  pemiciofi  fono  (lati  tato  curiofi  inuclligato. 
ri  delle  caule  delle  cofe  naturali, clic  con  fieuolì,  & inutili  qoe- 
Tb'oni  Tono  caduti  in  tal’impictà  c’hanno  pefato  di  trouar’altro 
principio  del  tutto,cbc  Dio-,  di  doue  nato  è il  prouerbio  : Tre-, 
Filici, vn’At citta  Ma  la  Tapicza  infinita, che  opprime  l’orgoglio 
de  tali, in  quelle  cofe  irteffe , nelle  quali  erti  penfauano  d’efler 
ammirabili.fi  fono  all’vltimo  trouati  confufi.  Ari  dotile  ( come 
fcriue  il  inorai  Giurtino)chcpcr  l'intclligcza  del  Tuo  Tapcrc  nel- 
la fifica,fu  chiamato  da  molti  il  Demonio  della  terra, lu  talmc- 
te  acccfodi  curiofità , nella  intelligenza  delle  cofe  naturali, clic 
nò  potendo  conolcere  la  naturai  caula  del  fluffo,c  rifluffo  del 
materne  potédone  rédfrc  ragione  Tofficicte,di  vergogna,  duo- 
lo,c  la  (lidio  le  ne  palsò  di  vita.  Plinio  parimente , c’ha  lenito  le 
hilloric  naturali  Tù  lòffocato  dalle  fiàmc»e  vapori  di  Mógibel- 
lo.volcndo  ricercar  la  caufa  di  quello,  & d’onde  Torte  procedu- 
to quel  gran  fuoco, che  guadò  tutto  il  pacic  vicino,  nel  tempo 
dell’Impcrator  Tito, talmente  che  fette, o otto  Città  furono ar- 
fc,&  molte  perfonc  per  l’impctuofità  de' venti  potiate  per  aria» 
e nel  marc,&  altre  folfocatc  nelle  ceneri  di  quelle . Ma  lafcinli 
quelli  curiofi  (pirici.  Due  altre  fpctic  di  curiofiri  fi  trouino.che 
guardano  b nollra  filofofia  morale,  dalle  quali  tutta  la  corroc- 
tione  detuoni  coll  u mi  è vi  cita:!’ vna  concernente  noi  llcffì,!’- 
alcra  i Cócittadini  La  prima  produce  i maliefletti  Tuoi  in  mol- 
te maniere,  nc’viaggi  particolarméte  a rtraniere  nationi  : nella 
cura,  che  fi  prede  della  nutritura,  vellito,&  ornaméto  del  coc- 
po,c  delle  cale, ch’eccedono  tutte  le  fupcr fluita. Quando  gli  an- 
tichi parlano  della  fdicica,ch'accompagnò  l’età  dell’oro,  tra  !o- 
dcuoli  cortumi,che  notarono  in  quella  Tanta,  c prima  fimplici- 
ta,non  obliarono  giamai,  die  gli  Intonimi  habitauano , Se  ad- 
dobbati.mo  le  loro  cafc  delle  cofe  proprie,  seza  cu  rat  fi  d’anda- 
re à vedere  quello^be  fi  faccoano  gli  Urani  : Coli  gli  buomini 
(prezzata  citino  la  propria  Regione,  per  vna  curiofità  inla tia- 
bilc  * di  appropriarli  le  fatiche,  e i beni  altrui  con  la  crudeltà,  c 
violenza,  (Icquaii  hàno  fatto  lirada  à gli  cTccrandi  loro  difenili) 
ogni  corroctione  de1>uoni  coflumi , Se  vfo  tic  gli  Urani  n’e  le- 
gnila. Vedi  Piaggio.  L’altra  Ipctic  di  curiofità  è quella,  che  Plu- 
tarco dille,  effere  vn  defidcrio  di  (apcre  gli  errori,  & impctfct- 
tioni  altrui,  vitio  per  ordinario  congiunto  có  l'inuidia  Se  malc- 
dicenza.  Cercano  icurioli  per  vna  incredibile  incontinenza  di 
Tcoprirc  le  più  fegrcte  cofe  de  lor  vicini , per  biafimarlc.  Se  pu- 
blicarlc , nodrendo  per  tal  via  l'intemperanza  della  lor  propria 
lingua.  E fi  come  il  Tcrpe  vcncnofo  cerca  luoghi  infetti,  c puz- 
zolenti,cofi  la  Curiofità  fi  diletta  foto  di  cofe  cattiuc.c  iprezza 
le  buonc.Nó  riguardano  i Curiofi, nc  confidcrano  la  vita  loro, 
si  per  effere  vnolpiaccuoliflìmo  Ipcttacolo  d’ogni  lord  tira, co- 
me per  nò  haucrc  à dimortrar  di  fuori  quel  dolore , ch'adentro 
li  cóluma  Tempre.  Con  la  curìolìtà  vanno  malignamente  tra- 
uiando  il  péfiero  (opra  le  altrui  miferìc,  per  mitigar  le  proprie. 
Vedendo  Diogene  in  piazza  publica  vn  luo  dilcepolo  parlar  cò 
1 vrìaltro  giouinc  di  limile  materia  fece  ben  I’  vno,c  l’altro  sfer- 
zare nell'Anfiteatro , (limando  cgual  la  pena  tanto  di  quello , 
die  la  raccontavamo  di  quello  die  l’afcolta.  Chi  defidcra  di- 
uertirc  l’ardore  di  qudta  vitiofa  paflìonc , li  conuerrà  talliora 
aliene  rii  dal  ricercar  le  cofe,ebe  Tono  lccitc;comc  per  illinguc- 
re  l’auaritia,  fi  lafcia  dì  pigliar  alcuna  volta  quello , che  guida- 
mente lì  può  prendere  . A le  (landra  il  Grande  fù  (ingoiare  nel 
dilprczzo  di  quello  vitio.  Vedendo  egli  vn  meffo  correre  verlo 
di  lui  con  fretta,  ridente  gli  diffc,  fenza  punto  moflrarfi  dcfidc- 
rofo  di  Tapcrc  quello  c’haueua  à dirgli. Qual  buona  nuoua  ( dif- 
fcjpotrclii  tu  portarmi,Tc  nò  vcnclti  ad  auuifarrahchc  Omero 
folte  refufeitato.  Coli  luueua  egli  gran  ragione  di  Itimarccbc 
à Tuoi  fatti  non  poreffe  aggiungere  altra  grandezza,  che  d’efler 
conlcgrati  ail’immortaliu  per  mezo  de  gli  (crini  di  quel  dot- 
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to  Spìrito.  Lodcuolc  all'Incontro  è quella  curiofiri.chene  gui- 
da allaconolccnza  delle  cole  boneftc,cofi  del  Ciclo. come  del- 
la terra  dell’aria  dell’acqua»  U d'alrrì  limili  > fecondo  J’inclina- 
tionc.  fic capacità dclnoltro giudicò}  , &in  lemma  ditutto 
quel  lo*  he  può  aiurame  al  bcuc,&  a felicemente  viucrc-Tu«*il 
redo  è inutile,  c loucahio . 


DANARI. 


BOn  v* <?  cofa  tanto  facra,  ebe1!  danaro  non 
j contamini:  niente  coti  gagliardo,  dio 

| Non  vi  è autorità  dì  comandamento, 
ne  pcrluafione  di  eloquenza , che  aggua- 
ti* il  potere  del  danaio  (opragli  ammise 
volontà, e le  fortezze.  Senza  querto  fi  fi 

mcnte.Sc  Annibale  nó  baucITe  bauto da, 

nari  non  h.uu ebbe  trouaia  la  Itradadi  pallai-  ['Alpi. 

Sì  come  non  v\;  Agente, che  noti  operi, per  quale  he  firte.cofi 
non  v’datdooc,cbcnòhabbia  il  fuopartieolar  mezo,od  iftro- 
nicnco  : il  loio  danaro  contiene  eminentemente  la  perfettionc 
di  nini  i mezi  naturali, & leruc  anche  p?r  fine , & oggetto  delle 
mondane  opcrationijpcrciochc  per  quello,  & con  quello  ogni 
difficoltà  fi  (piana, & ogni  cofa  s’ottiene, & lenza  di  etto  perdo 
no  il  pregio  le  fetenze,  ù fregio  le  Monarclwc:&  al  conquido  di 
quello  i /udori, e gli  andamenti  humani  fono  indrrzzati.E  dù- 
que  vero:  Sublatu fiudiorubt prectjj  edam  (india peritura, un. 
tp*m  mtnus  decora. Che  perdei  uno  ('dico)  gli  rtudij  i loro  pi  o. 
gretti,*  perdettero  i letterati  le  lor  mercedi. 

Crate  Fiiofofo  diccua,thc  i danari  dc’ricchi  prodighi  erano 
fonili  ài  fichi  nelle  rupi,  e ne  i monti  piantati, da’quali  gli  huo- 
roini  nulla  ne  prcndcuano.ma  (olo  gli  vccclli.Cofi  ancora  i da- 
nari di  coftoro  da  niun’altro,faluo  che  da  Ruffiani, da  meretrù 
ci,&  da  adulatori  fono  goduti.  Vedi  Oro.  Ricche z,’.  e.  Afone t a. 

Ne’goucrni  di  Srato  li  hi  per  coli  ferma , e falda  propofitio» 
nerCbe  i danari  fiano  il  neruo  della  guerra,  come  predo  i Ma- 
lematicùcbd  tutto  fu  maggior  della  parte.Haucndo  Mutiano 
meli  jinficmc , naui,loldao,&  arme  andaua  tempre  inculcan- 
do la  nrouifione  di  danari,nc  altro  haueua  in  bocca  : Che  i da- 
nari fono  i ncrui  delle  guerre ciuili.  Ma  aggiungali  nó  loto  deh 
le  ciuili, ma  di  qualunque  altra  ella  fi  fia  .eoli  piu  volte  afTerma 
Cicerone  : Nerui  bela  pecunia.  E Liuio  per  bocca  d'Afdntbale 
dice,  clic  Annibaie  non  (olo  con  danari  comprò  alcuni  paffi,  e 
conditile  gli  aiuti  Franccfi , ma  che  lenza  dauat  ■ egli  pure  non 
farebbe  acròmo  infin’all’AJpi.nÓ  die  pallitele.  Tucidide  narra 
di  Pericle,  chc’l  primo  fondamento , ch’egli  fece  in  e leu  ur  gli 
Arenici!  à loflener  gli  incomodi  della  guerra  iiì , ch’clli  hauc- 
uano  il  mododi  poterlo  fare,  abondando  di  vctruaglie,  e di  da- 
nari E qucllo>ch’alrri  oppone;  che  fc’l  telerò  bai  la  ile  à vincere, 
che  Dario  haurebbe  vinto  Alt ilandro  non  offende  pUnru;pec- 
ciochc  ij  dire, che  i Danari  fono  il  neruo  della  gucrra*’intcde  , 
che  la  guerra  habbia  l’altrc  lue  circodanze;li  come  il  corpo  Itti 
mano , non  fblo  è coll  imito  di  nerui , ma  d'olla, polpe, (angue. 
Ma  fi  come  vn  braccio, beche  d’offa, di  carne»  e di  lingue  com- 
porto , mala  mentre  porrebbe  fare  il  luo  officio,  le  gii  folle  riti- 
rato alcun  neruo,  percìocbc  non  fi  potrebbe  dirtedere»  ne  pio- 
garejCofi  vn’efercito  benché  d’huoiniui  guerrieri,  die  fono  IV 
offa, e d’arme  fornito, ebe  fono  le  carni,  larebbc  inutile,e  flrop- 
piatome  piti  in  vna  parte, ebe  in  vn’altra  fi  potrebbe  moucrc,  fe 
gli  màcafferodanaria:hcfono  i nerui,  à ebe  douetono  bauer  ri- 
guardo i primi  autori  di  cotal  mattana.  Vedi  Te/oro  militare . 

Danno . 

DOuc  il  danno  e communc»e  palpabile,  fono  empì  coloro, 
che  non  vi  pongono  tutte  le  forze  par  alitarlo. 

Lo  fplcndore  del  fuogo*hc  abbruccia  i vicini  inganna  Toc- 
cbio-Par  bello  perche  luce: par  buono  pache  illumina.  Non  fi 
fente  il  rmlcdìu  che  non  fi  tocca  il  danno. 

Deuonfi  tanto  Aimar’i  danni  piccioli  per  interromperli  fu- 
bito,quanto  i grandi  infortuni)  per  rimediar  loro  dopo.  Mol- 
te volte  la  poderosa  nauc  pct  là  pigritia  del  nocchiero  fi  louj. 
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merge  in  poc’acqua,  ch'altrc  volte  vna  men  poterne  fi  falua  in 

gran  pelago  per  la  diligenza. 

Dappoco,  & Dappocaggine.  Vedi 

Poltrone ,&  Poltroneria. 

Dare. 

DAr  tutto  quello  die  fi  dimanda*  da  buomini,cbe  non  fix 
no  punto  in  ccrucllo.  Molto  dimandai!  pazzo,ma  pazzo 
è chi  glielo  conce  de. 

E bene  dar  quello  thè  vico  dimandato  à colui»  che  può  letta- 
re*  togliere  qudlo*cbc  vuok , e quando  gli  piace. 

Dauiii.  V edi  Pietà. Imitatione. 
Debito  óchonefto. 

NOn  vi  è cofa  douc  il  doucrc  fia  più  difguflofo,  che  io  vna 
atftuionc  ordinata  aU’vtile,ealriwtreflc. 

Non  vi  e punto  alcuno  in  tutta  la  filofofia  morale  » che  con 
maggior  ragione  fia  tra  rane  di  quello  del  Dtbito.o  fia  dcJPOf 
ficio^pcrciocbc  non  fi  troui  mai  tempo, per  brcuiflìmo  anche, 
ch'egli  fia , dal  quale  l'huomo  nella  prcicnte  vita  , o ne  publici 
affari*  ne'pròiatùo  in  qual’altra  fi  voglia  anione  véga  fciolro, 
od  afiolutoiltando  in  elio*  tutta  la  lode,  quàdo  e pollo  in  vfo, 
oucro  l’infamia , quando  è picccrmtffo . Ha  la  maggior  parte 
dc’Filoiofi  antichi  compì  do  il  Debito  tortola  viriti,  (limando 
la  viriù, e*l  l>ebito  vna  cola  iddìi  ;Tntuuolta  Cicerone  par  li 
difiingua , e dica , chc’l  Debito' Tu  il  fine,  e la  virtù  quella,  ch’ai 
mede  inno  tende,  119  hauuido  quella  ad  altro  riguardo  in  tut- 
te le  noltie  arcioni, che  ali’iilcffo.  Ma  fia  come  fi  voglia  hanno 
tal  congiurinone  inficine  quelle  tre  voci  Virtù, Dcb.  to,&  Ho- 
ncflo»chc  l’vna  non  è lenza  l’altra, anzi  la  per fetriont  fi  chiude 
in  tunc  tre  inficine . 11  Debito  e quello,  che  obliga  l’huomo  £ 
rendere  volontariamente  àcialcutioqucllo,chc  gli  appartiene, 
o ioi torlo, o honote.o  tiuerc  nza,o  tt . buio . Quello  Debito  è 
diuilo  induclpctic  gcnaali:  l’vna  e quella,  che  concerne  il 
perfetto  ,&  lopremobene:  l’altra  la  cunlcruaiionc , & Ialine-# 
ddl’humano  commercio  » & confitte  ne  i precetti  morali , per 
gli  quali  può  in  tutti  i modi  l’vfò  della  vita  effer  regolato,  Qu£* 
to  alla  prima  non  e dubbio  aldino , che  gli  huomini  tutti  fono 
obligati  à Dio  del  loro  cff.  1 c-,flc  della  conici  uatione , & dcll’a- 
bon.ianza  de  beni  a quitta  vita  ucce  (fari  |, ch’egli  fpande  libera- 
lj(Tìuumcmc,&  topi  ’a  i buoui,3C  lopra  ài  cattitiiteffcndo  mol- 
to piu  i Ouòtiani  icnuri  \ et  la  cena  fpcranza  della  (alure,  lor 
ptomclia  dall’viHco  ino  figliuolo . Per  tal  obiigationc  altro  il 
inedefimo  Iddio  da  gii  iliìff»  non  cerca,  o vuole , che  l’amore» 
& buona  volontà  autenticata  dall’honoi  e & r inerenza,  e dal 
lei  uir  io,  e he  e ia  le  un  gli  prefta  conforme  à i doni , e alle  grane  » 
clic  riceucrperò  ogni  ragione conuencndo,  che  àcui  più  ne  fa- 
ranno ilare  ditpcnUtc  maggior  conto  ancor  ne  fia  per  effer  ri- 
ecteato.  L’alua  parte  del  debitorie  riguarda  il  ptoffimo  tutto 
fia  nel  I'at  nere,  tanto  inculcato  nelle  facrc  lettere, come  nccef- 
fati|(Tiino  alla  fàlutc;Et  querto  amore»  cofi  s’ertende  vedo  de* 
noflti  fimili,comc  di  noi  medefimi.  Querto  è quel  Debito  per 
cui  fiamo obligati  di  non  far  cofa  alcuna  centra  le  leggi , con- 
ira il  giurto,  e centra  l’vtilità  publica  ; per  cui  fumo  obligati  di 
di  nò  Igo  mentii  per  alcù  dino»nc  lotto  qua!  fi  voglia  protetto» 
ne  anche  per  la  morte  ideila  ; Anzi  d’effe  r séprc  cortàti  nell’at- 
tìone.òcvio  perfetto  della  virtù, nelle  cofc  bonetto*  buone.pcr 
amore  di  effe, volontaria*  nò  sforza  tamctcjpercbcf come  dice 
Cicerone./Non  fumo  noi  nati  folaméte  per  noi,  ma  per  la  pa- 
tria, parenti,  e aulici,  a 'quali  dal  nafdmento  nottro  dobbiamo 
poetar  vrile  ; perciò  che  tutto  quello, ch’c  (opra  la  terra  tutto  è 
flato  creato  per  gli  buomini*  gli  huomini  per  lor  medefimi,  à 
fine  gli  vni  aiutino  gli  altri, & conforme  al  corfo  dì  natura  im- 
pieghiamo per  l’vtilità  communc , & confcruatione  dcllado- 
me(t  ebezza  burnaiu  i beni,  la  fatica,  rindurtria*  quantoèin 
lor  potere  : anzi  quelli  viuono  beniffìmo , rive  manco  viuono 
à lor  medefimi.  A!!'oppofiio»viucndodòocdinaramentequeU 
Ji,che  per  lor  medefimi  viuono,  ne  péfano  ad  aItro,cbe  al  pro- 
prio comodo  . Querto  dunque  e quel  dcbito,cbe  non  folo  n’- 
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oblìga  alle  fodette  eofe,  ma  ebe  di  più  non  eonofee  altro  vtife  » 
o guftcwrbe  non  fia  parimente  honefteseffendo  tal  mence  que- 
ftetre  cofccongionteinfieme,  Vtilc.Giufto,  Honefto,  elicla 
non  poffono,o  deuono  fra  loro  effer  feparate  più  che  dalla  nc- 
uc  la  bianchezza , c’1  freddo:  e'I  calore,  & la  luce  dal  fuoco. 
Cbicredc.o  fa  incontrario  fcìoglie  affano  quello,  che  di  ragio- 
ne diurna,  & fiumana  fu  ordinato.  Da  querto fonte  finalmen- 
te del  Debito, c dell’Honcflo  Icaturiicono  quattro  rufcelli  chia. 
mari  virtù  morali . La  Prudenza,  come  guida  de  gli  altri , che 
sà  quelio.chc  è vtile  à fe,  ad  altri,  & alla  Republica  : La  Tem- 
peranza,maeltra  della  Modcftia,  Caditi,  Sobrietà,  Vigilanza , 
àcd’ogn’ordinc  regolata  in  tutte  le  cofc  : La  Fortezza , ebe  fi 
l’huomo  cortame,  patientc , & ardito,  difponcndolo  à coltra 
grandi,  alte,  vtili,  e fante  : Et  la  Giurtitia , che  è il  legame , & 
confcruatione  della  focicti  humana,chc  à ciafcuno  rende  quel 
che  gli  appartiene . Sono  gli  antichi  flati  zclanriffìmi  fopr.i_a 
l'olTc  manza  del  debito,  e di  tutti  i Tuoi  punti , facrificando  più 
torto  le  lor  vite,  che  de  fraudandolo  in  modo  alcuno.  Hanno 
gli  Etnici  » e Pagani  immolati  allegramente  à loro  falfi  Dei  in- 
fido i propri  figli,  come  leggiamo  de’Cartagincfi.Calano  Gin- 
nofofitta  Indiano  dopo  batter  lacrificato àgli  Dei  ailaprcfcn- 
za  di  Alcffandro  magno, con mcrauigliofa  cortanza  d’animo 
(opra  l’ac cela  ftruc di  legna,  facrificò  anche  fe  rtcflbin  vitri- 
ma,  dalla  magnanimità  dei  quale  il  medefiino  Alcffandro  G 
conferò  vinto . Saiue  Giofcffo , che  gli  Hcbrci  piu  corto,  che 
ammettere  la  fiat ua  di  Caio  Imperatore  nel  Tempio , in  pre- 
giudicio  della  lor  legge,  indentarono  prontamente  le  loro 
ceruicia’carnefici.  Marc’Òctone  Imperatore  douendo  ripi- 
gliar la  guerra  conrra  luci  Cittadini , neltaqualle  o vincendo , 

0 morendo  eguale  doueua  cffcrc  il  danno  della  patria,  con  in- 
dicibile cortanza  d’animo  faci ificò  la  propria  vita  dàdofi  mor- 
te cola  fpad4  nel  peno , per  la  pace , e concordia  de  Tuoi  Citta- 
dini . Marco  Curtio,  Cauaglier  Romano , che  guadagnò  vna 
giornata  notabile  contra  i Cimbri  effendo  Conlolc  G precipi- 
tò àcauallo  dentro  vna  folla»  farra  nel  mezo  di  Roma  per  il 
tremore  della  terra , per  placare  gli  Dei  fdegnati  contra  della 
/iia patria.  Cofanon  hanno  fatto i CodrùRidc  gli  AtenieG, 

1 Licurgbi  dc’Laccdcmoni , i Catoni  VticenG,  iMetelliper  lo 
dcGderio  di  rendere  il  debito  del  lor  edere  à gli  Dei , à gli  ami- 
ci, alla  patria?  MailpropoGtodi  nonallargarG  ncH’opcra^» 
prefeme , qui  ferma  la  penna . 

Debito  obligo  de’danari. 

X M Entrc  non  G paga  chi  ha  da  bauere  il  poffeduco  da  noi  è 
Ì.V1 piùde’cr  editori, che  nollro. 

Pcmma  natura  , c perniciofa  alla  Republica  é quella-* 
dì  coloro , che  potendo  pagare  i debiti  non  pagano  , o al- 
meno con  gran  dii affonc , perche  mortrano  , chcnonfarcb- 
bono  leruitio  del  fuo , mentre  non  pagano  quello , cb’ad  al- 
tri deuono. 

Chi  tiene  adoffo  debiti  poche  volte  riforme . E manco  male 
rcrtare  fenza  ftabili , che  poflcdcrli  con  debito , & pagare  inte- 
reffi;  perche  querti  dirtruggono  anebe  le  facoltà  grandi. 

L’entrare  ficurtà  à quello*  quello  Glori  di  quei  cafi,nc’qua- 
II  la  cariti  ne  oblìga, e n’cforta.c  vno  di  quei  peccaci,  c’ha  Tem- 
pre la  penitenza  alle  fpalle. 

Racconta  Erodoto , che  approdo  i PerGani  era  di  grandiffi- 
mo  biaGmo  dir  bugia,  Achauer  debito;  giudicando  impoffìbile 
effer  l’vno  fenza  l’altro.  San  Bafilìo  diccua,che'l  far  debito  c vn 
principio  di  mentire, vn’occaGune  di  diuenrarc  ingrato,  & vn’- 
auuezzarG  à (pergiurare, & à mancar  di  fede. 

Tra  modi  di  pagar  i debiti  fenza  foffocare  i debitori  fù  quel- 
lo di  Cefare,  ilqualc  gli  accordò  in  quello  modo  : Che  i de- 
bitori pagaffero  ogn’anno  a loro  creditori  due  terzi  de  loro 
pr  olienti. 

MettendoG  in  Roma  all'incanto  alcuni  mobili  d’vno,chg_^ 
già  viuendorcftaua  oppreffoda  grauiffima  Comma  di  debiti 
per  pagare  i crcditori,impolc  Augufto  à fuo»  mmiflri»  ebe  tra-, 
quelle  robe  compraffcro  la  coltrice , di  ebe  mcrauigliandoG  c- 
lino,  diffe  il  medeGmo  : Mi  bifognaua  hauerla  per  ogni  ino- 
o,  per  farmi  venir  Tonno  ; poiché  il  Canapiero  grauato  da_* 
tanto  debito  potè  fopra  di  quella  silibcraroentedormire.Staua 
Augurto  gran  parte  della  notte  ifuegliato  per  le  grandii7ìmc-> 
occùpationì,ne  potè*  pigliarti  Tonno. 

Co  ruttto  Marti*  feruta  Prima. 
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Debitore. 

TRa  difordini  delle  guerre ciuili,v’é  querto  anchd  compre- 
rò» ebe  nonG  Tà differenza  dal  debitore  al  creditore:  e 
tanto  deue  querto  à qucllo,quamo  quello  à querto. 

Ogni  buon  padre  non  potendo  far  alcrimente  ha  da  la- 
feiar  i figliuoli  anzipoueri , che  debitori  : e prima  ignudi, 
che  obligati. 

Non  fi  t roua  al  mòdo  il  peggior  iftato  d’vn’indebiuto.  Noo 
è egli  padrone  pur  del  pane  che  mangia:Non  vede  frutto  alcu- 
no delle  fue  entrate,  impegnate , e diuorate  prima  che  maturi- 
no: Non  può  rimediare  ad  vn  difordinc  fcnz’vn’altro  maggio- 
re: All’vltimo  và  à precipitar  fi  in  vn  ignominiofo  fallimento. 

Affligge  il  pouero  debitore  l'incontrare  i crcditori.L’inueo 
cbia  l'andar  continuamente  penfando  com’habbiaà  fare  per 
vfeir  di  debito  : Lo  cruccia  il  timore , che  non  gli  Ga  fpogliara 
la  cala,  equafiilfà  morire  quel  continuo  ToTpetto  di  non  dar* 
all’improuifo  nelle  mani  della  Corte.  In  fomma,vegli,dorrna» 
mangi  bcua,  o faccia  altro  che  fi  voglia  c Tempre  in  anfietà , &c 
affliti  ione  di  Tpirito. 

Non  poteuano  in  Atene  per  legge  di  Solonc  effere  incarce- 
rati i debitori  A ciò  à fine,  che  col  tempo  la  publica  libertà  non 
fi  cangiaffc  in  priuataieruitù  verfo  de  gli  Viurari. 

Non  è colà , che  maggiormente  faccia  debiror  l'huomo  del 
peccato.  Querto  fà  debitore  il  medefimo  alla  propria  cofcicn- 
za*hc  continuamente  lo  moietta;  lo  Tà  debitore  ai  proprio  Sa- 
cerdote,! cui  deue  rendere  i conti*  che  gli  ha  da  riuederc  tut- 
te le  partite . lo  fa  debitore  al  proprio  Angelo , per  non  hauer 
voluto  feguir  gli  auuifi  Tuoi  : c lo  fà  debitore  à Dio , perche  ha 
comrafatto  a’iuoi  comandamenti.  S’aggiungc.cbe  querti  non 
fono  debiti  de  danari,  d’bonorc,  di  feruitio,  c d’aftrc  cofc  cfte- 
iiori;ma  Tono  debiti*!*  più  importa  di  pene  per  loculi. 

Decrepità. 

L'Vltima  etàdell'huomo , chiamata  per  proprio  nome  De- 
crepità, bà  l’ingrcffo  fuo  nel  principio  dell’anno  fertuagefi- 
roo  primo,c  finifee nel  nonagefimo ottauo . PochifGmi  fono 
quelli  c’hoggidì  lo  trafeorrono , & quelli,  che  pure  vi  s’incami- 
nano  ponno  dire  col  mio  Gicroràmo  Sita-  rabbia  ma  noi  pcc 

gratta  del  Signore  bauuti  i nortri  giorniAc  co’l  aiuto  del  mede. 

mo  fiamo  corfi  quanto  habbiam  potuto:  bora  nc  G deue  il  ri- 
polo*’!  cor  lo  altrui,  i fatti,  e le  vittorie  à noi  bada  lodare . Di 
quella  cu  principalmente  fi  deue  intendere  il  denodi  Platone, 
che  i giouani  morono  predo, & clic  i vecchi  non  ponno  andar’ 
molto  auanti.Gli  vltimi  anni  non  cagionano  quella  età*ó  più 
che  l’vltùnobiccta'crol’vbriacbezzaùl  lungo  corlo  della  vita,5c 
il  cótinuo  defiderio  di  bere  esulano  I VnoÀ  l’altro  Gli  vltitni 
fartidij ch'abbattono  l’animo,  non  abbattono  il  corpo  ,fonoi 
primi*  Fimìcono  Tolamence  La  rouina  dell’edificio,  del  quale  le* 
cure,  & alflittioni  paffate  haueuano  contornato  il  fondaméte  » 
e la  materia.  L’vltimo  fofpiro  G caua  da  vn’irteflb  luogesper  do 
uc  noi  habbiamo  rclpirato  per  mtt’il  tépodi  nortra  vita.  E più 
mcrauigliofa  d’affai  la  durata  di  quefli  Decrepiti  » che  non  è la 
caduta , effendo  gli  irteflì  come  unt’albeti  lecchi  » che  ad  altro 
non  ferirono  più*iic  à riceuere  la  ncuc  del  verno.  Non  moro- 
no mai  querti,  che  non  babbiano  viiiuco  più  di  quello  fi  crcdc- 
ua . E come  non  Tono  mai  i medefimi  in  cofi  cllrema  età,  cbq 
noo  s'affìcurfho  d'haucre  anche  vn  giorno  buono  di  vita,  e nò 
lo  tengano  più  caro  de  i primi , coG  non  v*c  pedona  » che  noQ 
giudichi , che  la  dilationc  di  quello  giorno  non  Ga,  che  per  coL 
mo  della  mifura . Non  può  alcuno  dolcrfi  del  vento , quando 
egli  loffia  nella  candela, c’ha  abbracciato, & Tatto  lume  lin’al  fi. 
ik.  Dunque  fe  bauremo  paffato  i nortri  giorni  à beneficio  di 
molti, & che  faremo  giunti  à quella  età,  non  nedourà  rincce- 
feere  lanciar ’i  maneggi  di  qualunque  affare  per  attendere  folo 
al  procinto  di  quel  viatico , che  dalla  mortalità  di  quella  vita-, 
dourà  introdurne  ad  vna  nuoua,cd  immortale.  Vedi  Età  del? 
buomo . * 

Decrepito . 

NOn  è buomo  tanto  decrcpito»cbe  non  penfi  d’hauct’an» 
che  vD’annodi  vita. 
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E (Tendo  Vefpcfiano  Confole»  c Cenfore  nel  far  l’vltimo  el- 
io di  quelli»cbe  fi  chiatnaron  lufiriàn  vna  lo!  parie  d'/talia,  che 
fu  dal  Appennino  lìn’al  Pò  fi  trouorono  cinquantaquattro 
huoim'ni  di  età  di  ccnt’anniicinquancafettc  altri  di  cento  dicci  : 
Due  di  cento  vinticinque,due  altri  di  cento  trencaicttc:di  cen- 
to quaranta  fc  nc  trouorono  tre;Di  nxxkbcbc  non  è meiaui- 
glia  • Se  Simeone»  parentcdel  Signore  in  quei  tempi  hauca_* 
cento  venti  anni»quando  fu  cruci  fiflo,  Se  altri  die  videro  Chri* 
fìo,!oprauilkro  lìn’al  tempo  di  T raiano,c  di  Adriano. 

Decreto.  Vedi  Editto. 

Decoro. 

IL  decoro  fta  bene  In  ogni  qualità  di  perfone  » ma  à Grandi  i 
necetTarìo»  à fine  che  la  troppo  domeff  Ichczza  non  nuoca  » c 
partonlca  dii  prezzo, & infolcnza. 

La  granita»  & il  decoro  fi  conlcrua  non  foto  con  l’integriti 
-della  vita  >ma  con  la  patfimonia  anche  delle  parole-,  perche  non 
Tempre  è interprctaio,o  riferito  quello, che  s intende  con  quel- 
la purità , che  noi  il  diciamo;onde  ne nafee  1 pelle  volte  pregiu- 
die  io  in  (c, fondalo  in  altri. 

Dedicare  Offerire. 

GLi  animi  generofi  gradirono  non  meno  quello,  che  vien 
loro  offerto,  e dedicato , di  quello  che  gradiuann  gli  Dei 
de  gli  antichi.  Chi  non  haueua  del  latte daua  loro  dell’acqua  ; 
chinon  trouauadcl  vinodoroolfcriua  de  Matte:  del  (ale  in  ve- 
ce ddl’incenlb:  delle  foglie,  c de  fiori  in  cambio  de’ (rutti  : e de’ 
frutti  in  luogo  d’animali.Non  tutte  le  Scatucdequali  erano  de. 
dicarc ad  Apollincin  Creta,  in  Rodi,  in  Cipro  erano  di  mano 
di  Zculnouerodi  Fidia.'Nc  il  vino,  che  fi  offeriua  à Giouc  nc  i 
ficrifici)  era  della  coppa,  o della  vigna  ch’egli  dclìderaua  ; ine- 
rir.mano  nondimeno  tutte  queficcofc  il  lor  fauorc , cdellg__j 
medefime  fi  prendeuano  piacere  • Chi  dà  quello  che  può  » e fà 
quello  che  sà,non  è tenuto  d’auuantaggio . Vedi  Donare, 

Dedicare  intitolare. 

DEdicarc  le  fueOpere  a’PrincipìAc  à Perfone  qualificate  è 
colaantichiffima  tra  gli  Etnici.Fùdc’primi  Ariitonìc,chc 
le  dedicò  ad  Alclfandro  Magno.Tra  C attolici  il  Mafiìn>o  Dot 
tot  Gicronimo,chc  nc  dedicò  à P.pa  Damalo,  Son  anche  Itati 
che  n’hanno  dedicato  à Dio»&  alti  Santi. 

Poco  manco  di giudicio  vi  vuole  à dedicar  bene  vn’Opcra , 
che  d’ingegno  à fatla . Sono  fiate  pcnonc  al  mondo , t’hanno 
leuato  il  credito  a’ioro  (crittùcol  dedicarli  a cci  te  perlonc,  che 
foto  il  fentirle  nominare  gli  lucrgognarono  del  rutto.  Valerio 
Maffimo,  Scrittore  eccellente  vien  communcmcntc  tacciato» 
per  hauer  dedicato  cofi  dcgn'opcra.com’c  la  lua  à Tiberio  Ce- 
lare, ilquale  per  dilprezzo,  c giuoco  hi  chiamato  da  tutù  Bibc* 
rio  Mcrone»pcr  cffer’cgli  fiato  vinolcntifiìmo. 

Ciò  che  fi  dedica  fi  preferita, ma  non  all’incontrario.  La  de- 
dicatione  fi  fàd’opctc  d’ingegno,  per  bonorare^c  edere  hono. 
rato;  chc’l  prefcntc  s’cftcudc  ad  ogn’altra  cola  di  qual  fi  voglia 
gencrg_*. 

r Non  li  facrificano  più  à gli  Dei  gli  Ecatombi  ,*  ma  vn  poco 
d’/nccnlo,  vn  poco  di  fùmodono  per  dire  vn  poco  di  niente.  11 
cuore, ch’é  delle  picciole  patti  dclThuomo,è  poi  il  maggior  do- 
no,chc  fi  faccia  al  medehmo.  In  poca  tcla,o  pezzetto  di  tauola 
fi  accufano  le  grafie  dall’iftcfio  rìccurc,  Se  affiggono  a’Tcmpij, 
non  per  moli rare  di  pagarle,  ma  di  conotcerle,  non  perdic  egli 
habbia  bifogno  » che  gli  fia  raccordato  d’haucrlc  fatte, ma  per- 
che altri  vedano,  die  fi  fono  riceute,  à fine  di  pctfuadcr  loroà 
venerare  quella  Deità  Tempre  beneficante. 

Dedicatione. 

LA  dedicatione  d’vn  libro  fi  dee  preferire  all’crettione  d’- 
vna  Statua»  che  fti,c  non  parla,  Se  i libri  volano  c parlano . 
Augufio  era  deno, de  era  in  effetto  Padre,  BeneDuotc  fa^- 
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tore  de’letreratL  All’bora  i Principi  fenza  noti  di  adubtiorvC 
erano  chiamati  buoni  Padri.Così  li  chiamò  Liuio  conforme  al 
detto  di  Senofonte  ••  Borni  Principe/  a borni par entibui  mi  dij - 
/erre.  Bella  Antifirofc,o  viccdcuolczzafcomc  vogliati)  dirc)ia- 
rebbe  quella  » fc  mentre  i Letterati  iionorano  co  i loro  (udori  i 
Voteti, dii  gioua lieto  loro  có  l’autorità.  Se  con  la  beneficenza . 

Defonti.  Vedi  ^Morti. 

Dei  de  Gentili. 

GLi  Egitìj  adorauano  tanti  Dci»quanti  frutti  produceua  lo- 
ro la  terra.  Gli  AlTìrij  tanti, quante  Città  cfTì  tiaueuano.  I 
Perii  tanti, quante  ltcllc,o  quanti  fuochi  vcdcuaoo.I  Greci  tan. 
ti, quante  fontane  haucuano. 

Deletto.  Vedi  Soldati. 

Deliberare. 

E ‘Sciocchezza  il  dclibcra'e  fopra  le  cofe  non  ancora  auue- 
nure.Chi  tiiacofi  di  lontano  non  da  giamai  nel  bianco.  Si 
pollone  ben  prcuedere  diueili  accidenti , ma  la  loro  varietà  è 
coli grandciche  due,o  tre  ti  pitientaraono,cofi  poco  preuedu- 
ti, che  cangiano  tutte  le  rifolutioni. 

Nelle  grandi  dclibcrationi  l’vtilc  và  auantiall’honefto . De- 
metrio figliuolo  di  Sd  etico  effondo  fiato  dato  per  off  aggio , c 
nodrito  da  fanciullo  in  Roma  pregò  i Romani  dì  rimetterlo 
nel  tuo  Regno , ilquale  era  poffeduto  da  figliuoli  d’Anrioco , e 
per  mouagli  a pierà  chùunaua  Roma  fua  patria, c lua  nutrice , 
i Senatori  tuoi  Padri, i loro  figliuoli  luoi  fratelli;  rna  con  tutto 
ciò  il  Senato  fi  attenne  alla  piu  ficura,&  ville . Soccorfc  i figli- 
uoli di  Antioio,dcboli»e  giccioli,hjucndo  per  molto  loipctta  la 
grandezza  dell’animo,  c del  cuore,  Se  il  fiore  dell’età  di  Deme- 
trio. 

Deliberatione. 

NEll’huomo  vi  c Tempre  dcli’huomo.nclla  femina  de‘iU_* 
(emina. 

Non  lì  ptillono  nelle dcliberarìoni  fchiuarc  tutti  gl’inconue- 
nicnti  ; perche  lì  come  c imponìbile , che  in  quello  mondo  fi 
generi  vn.i  cola  seza  corruttionc  d’vn’altra,cofi  ad  ogni  buon* 
ordine  c congiunto  qualche  dilordmc://<6e/  aJiqiuà  eximqwo 
omne  magnani  cxcrrytum,<]uod  conira  j incula  vt t litote  pubhc a 
rependitur . 

Perche  l huomoco’1  lungo  penfarc  intorno  alle  perfeotofe^ 
dclibcrationi  và  commcdo  le  difficoltà,  efrà  quelle  fi  cóturba» 
& auuililcc,  però  tali  rilolutioni  non  ricercano  lungo  cófiglio . 
Sono  nemiche  le  prccipitofe  rifolutioni  della  maturità. 

Ou  non  lia  bene  I (abilita  la  (ua  vira  à caro  fine,c  i;  tipo  (libi- 
le,die  dii  ponga, c regoli  le  alcioni  proptic.A  che  effetto  far  prò, 
uifionc  di  coloi  i, quando  non  fi  si  quc!lo»chc  s'ha  à dipingere? 
L’arciao  de  làper  prima  dou’è  il  berfaglìo,poi  accoroodarui  la 
raauct*l’arco,la  corda, la  frecciai  i mouimenti-Errano  i noli  ri 
pender  i, quando  non  hanno  fiopo.o  mira  alcuna.  Non  c alcun 
vento propicioù  chi  non  Ita  porto  defiinato. 

Le  importanti  dclibcrationi  incontrando  molte  difficoltà 
nelta  loro  cfccutionc  ritardano,  o intricano  » c Ipcffe  fiate  ren- 
dono impedibile  l’adcmpitncnto.dal  che  ne  nafee  chc’l  machi- 
natorc  ruba  del  lonno  il  tempo,  & toglie  litote  della  quiete  pct 
meglio  applicar  la  mente  à i luoi  penfieri- 
Come  che  i Senatori , e l popolo  Ronvano  impctuofamctc» 

& a calo  dcliocrarono  di  foficntar  Viccllio , coli  à poco  à poco 
fi  raffreddarono,  abbandonandolo  ciafcuno,  e quali  hiciando- 
lo  lolo  Notabil  Icnfo  di  fruttuofa  Politica, laqualc  nc  fà  cono- 
Icctc.chc  le  rilolutioni  impenfate,  Se  imprudenti  nel  principio 
deli’effccutionc  riefeooo  gagliarde,  ma  nel  fine  debo  i : Eric-, 
premeditate  & buone  tono  tanto  più  vigorolc, quanto  più  s ‘ac- 
codano al  fine , & adempimento  loro  ; Come  apunto  il  moro 
violcnrojil  cui  principio  c più  velocc^be  non  è il  fine  : là  doue 
il  moto  naturale  acquifia , quando  il  mobile  s’auicina  alla  fua 
riera  impeto  maggiore. 

La  deliberatone  nelle  cofe  politiche,  o di  Stato  d ipéde  dfio- 

iutamente 
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luta  mente  da  quello,  c'hà  foprema  autoriti . Et  perche  s’argo- 
mentarebbe  debolezza  » dou’dla  fi  muuflc,  per  quella  qualità 
fu  a propria  deu'eflcre  ben  prima  maturata  per  haucrnc  (labi- 
lità . Vedi  Stabiliti. 

Delicatezze.  Vedi  Delitie.  Lttfo, 
Abbondanza. 

Delitie. 

GLì  effetti  delle  delitie  nc’giouani  fono  inobedienza , infcr* 
initi.catuui  cofiumi. 

Tutti  i viti]  hanno  ricetto  in  quel  corpo  in  cui  fi  trojan o U- 
bcrti,gioopntù,dclitie. 

L’anima  nottra  non  hà  il  maggior  nemico  nc’l  maggior  im- 
pedimento all’acquifto  della  virtù,  che’l  proprio  corpo,  allcua- 
COiC  nodrito  dclitiofarocntc. 

Piegano  al  vitio  rutti  quelita  quali  manca  il  configlio, & fo- 
pr’abbondano  le  delitie. 

Le  grandi  attioni  non  caminano  con  le  delitic.Non  è cofa  G 
poco  generofa,quaoto  la  (cnfualità.  Anc'hoggidi  altri  fi  mcra- 
uiglia>chc  gli  Atcniefi  popolo  delicato*  pieno  di  vanto  guada- 
gnane la  battaglia  di  Maratona.Mai  Prìncipe  delicato  fece  luiv 
ga  fatica . Il  faldato s’indura  al  ctauagliod’vn  capo,  ebe  duri, e 
iopporti  vita  dentata.  La  fiachezza  non  ba  Icula  quando  il  Ge- 
neral và  auanti,e  da  c (Tempio  i quelli, che  lo  fcguono.Cofi  Ar- 
cafcrfccaminaua  il  primo  à piedi,  nauendo  il  CarcaOb  per  ban- 
da fopra  le  (palle,  c'I  luu  icudo  fopt'al  braccio»  artraucrio  allo 
montagne  alpce.e  (cabrotc.  Coli  A le  riandrò  fu'l  primo  à met- 
ter piede  in  tei  ra, per  rompere  il  giaccio,  e la  nauc,  ch'impedi- 
ua  il  camino  alla  lu.i  armata . Cofi  Giulio  Celare  accomodò 
per  tempo  la  teda  all'ardore  del  Sole*  alle  indilpofitioni  dell*- 
arìa.Coli  Adriano  Imperatore faceua  vinti  leghe  a piedi  arma- 
to. Ve ^ Stufo fen/utUtÀ. 

Delitto. 

Hiunque  è prcuenuto  dal  delittori on  deue  più  pcnfarc  ad 
V-a  alcrojche  à morire, oucro  à difenderli. 

Bi/ogna  punite  i delitti  quando  fono  tatù  > & impedire  le  .j 
congiure  quando  fi  voglion  fare. 

Delitto  elccrabilc  è l’at  tentare  contra  il  fuo  Principe. 

Nei  delitti  di  Icfa  Macdà  non  vi  è auuocato  : le  amicirie  fo« 
no  congiure:  le  intcrccffioni  detrai. 

Nc  i delitti  di  lefaMacfta  la  prouad’vna  femplice  volontà, 
ancorché  non  fia  data,  nc  riloluta,  nc  determinata  non  và  fen- 
za  la  (ua  pena. 

1 1 delitto  in  ogni  luogo  c delitto . La  licenza  enorme  del  fq- 
colo  non  a(Tìciua  à battanza. 

Il  primo  dcliuo  apre  la  porta  à tutti  glabri. 

Gli  delitti  grandi  non  douriano  mai  cader  od  penderò , mq 
quàdo  cominciano  à penetranti, c nccc  dar  io.  sbadirgli  adatto . 

Nc’dclitti  che  fi  punifeono , non  tanto  s’hà  da  riguardare  al 
poflato,quanto  aU'auuenirc. 

Non  e dcliuo  più  bombile,  che  rendere  vaa  piazza  forte* 
fenza  c (t  rcm.v&  euidpntc  nccc  diti. 

V n delitto*  Ite  La  dilpcratione  propone  c meglio  eseguito . 
Trouanfi  delitti , dc’quali  non  Li  fogna  auucdcrfi , che  dopò 
commeffi . Vedi  Setltr ait^e.  Muftì  to.Aierititt dementi. 

Demeriti . V edi  Meriti. 
Democratia. 

1 Popoli  di  Fiandra,  c’hanno  (empre  viuuti  fono  alla  fupcrio- 
rkà  d'vn  falò  s’imaginano  di  poter  viuerc  trota  liberi  in  for- 
ma  di  Rcpublica  » come  gli  Suizzcri  >c  molto  pericolofo  fl  go- 
uemarfi  con  gli  eflempi  de  gli  aiuòle  non  vi  concorrono  l<^# 
meri  eli  me  ragionala  medehma  prudenza*  fortuna. 

Dopò  la  morte  di  Anripacro  » (cado  ritornato  gli  Atcnicfi  al 
goucrno  popolare  fu  per  generai  configlio  condannato  à mor- 
te Fociooe , il  piu  gì  ulto,  che  mai  luudlc  Aie  ac  con  altri  tuoi 
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amici, I quali  tutti  piangendo, erano  al  fupplicio  menaci . Soh> 
Focione  lenza  dolerli  tacito  (e  riandaua,ma  poi  che  vn  fuo  ne- 
mico incontrandolo  gli  fputònc)  volto , riuolcofi  a’Magillrati 
di  de  : Non  prouederà  alcuno  di  voi,  ebe  coliui  s'attenga  dalle 
cofe  non  conucnicnti? 

Vn  popolo  vfo  à viuerc  (òtto  vn  Principe, fc  per  qualche  ac- 
cidentediuenta  libero  con  difficoltà  mantiene  la  libertà. 

E'difficilc  ritrouar  cofa  collante, o eguale,  o ben  confidcra- 
u tra  molte  tclte,chc  viuono  Democraticamente. 

La  terza  fpecic  di  Stato  perfetto  è la  Democratia,  la  qualo 
all’hora  s’introduce, quando  le  leggi, che  le  danno  forma  ven- 
gono da  molti , iquali  tutti  infieme  lo  reggono c gouernano , 
indrizzando  le  medefime  al  beneficio  ptiblico:&  fi  chiama  go- 
ucrno popolare  ; perche  di  tutto  il  popolo  s’eleggono  molti  al 
goucrno,  della  qual  forte  c quello  nei  Cantoni  dei  Suizzeri, 
& della  Lega  Grifa,  Oc  di  molte  Città  franche  ncll’Alcmagna . 
Quello  Stato  popolare  ama  folo  l'vtilc,&  tanto  più,  quàto  più 
fi  corrompe.  Nella  lua  maggior  per  feti  ione  fi  affamigli*  in  par 
re  à gli  Olimi  dclì’Ariftocr  aria:  Et  dico  folo  in  parte, pere 
Unta  virai  non  fi  può  vedere  in  vn  popolo  intiero , & per  ciò 
quello  Stato  cade  agcuolmente  nella  mittura  di  varie  qualità  . 
Tutti  nódimcnoglihuomini  di  quello  Stato  fono  parchi  ncll- 
amminilt rationc  delle  proprie  cofcqma  perche  tutti  gli  huomi- 
ni  hanno  vna  ipccic  d’honore,  à quella  honorcuolczza  inchi- 
nano i popoli  d’effer  magnifici  nelle  fabriche  publiebe  ; Oc  con 
quella  natura  procedendo, non  hanno  altro  fine  .che  la  confeP- 
uationc  della  libertà.  Tra  ruttigli  altri  quello  Stato  è meno  fi- 
curo,&  più  facile  alla  cotruttionc.  perche  naturalmente  la  ple- 
be là  in  odio  fa  nobiltà, c la  nobiltà  la  plebe.  Contraria  à quella 
forma  di  St  ato  è l’Odocratia . V edi  Oliarti  1*. 

Democratia  alterata. 

LA  nona  fpecic  di  Stato  ne  in  tutto  corrottomi  in  curro  per- 
fetto , ma  che  fi  dilponc  alla  cor  arnione,  chiamo  Dcmo- 
cratia  alterata , perche  ancor  che  vada  il  goucrno  Democrati- 
co»© popolare  continotiando , fi  vanno  tuttauia  nodrcndo  tra 
le  plebe  Oc  i nobili  le  di Itordic,  gli  odi|,  e le  fattioni.per  effetto 
delle  quali  non  s’ba  fempre  l’occhio  telo  al  ben  commune  ; ma 
talhora  fi  commettono*  fi  tolcrano  per  intereffi  ptiuatirietjc 
ingiuri  itic  ,&  de  gli  altri  diiordin  ì,(in  tanto,  che  dallo  Scato  al- 
terato fi  dia*  nel  cotiotto  adatto,  o nclìa  perfetta  lua  forma . 

1 

Demoniato. 

DIcefi,che  gl’indemoniati  patifeono  maggiormente  quan- 
do la  Luna  c piena , c può  ciò  auuenirc  per  due  cagioni . 
La  prima  per  fame  empiamente  credere,  elicla  Luna,  che  è 
opctaxione,  Oc  fattura  di  Dio  nc  offenda , c da  noi  perciò  fia_* 
maledetta, & riputata  cola  ma!uagia,&  maluagia  Dioiche  Chi 
fatta  tale . La  Icconda  perche  in  tal  tempo  il  Gemello  c più  di. 
(pollo  2 fenrire  in  fc  lleflb  la  commotione  de  gli  humori , me- 
diante riuniti  dita  della  medcGma  Luna. 

Demonio. 

L’Arte  del  Demonio  edite  la  verità  in  perdirionedi  quelli c 
che  li  fidano  delle  lue  bugie. 

Il  Demonio  comincia  bene,  ma  finifee  male-  j 

Il  fine  del  Demonio  è col  melo  dc'Negr amanti, Incantato- 
ri^ Maghi  d’ingannare, e di  perdere  l’anima  infieme  col  corpo 
di  tutti  coloro* he  fc  gli  amiamo*  famigliariz-mo. 

Dc’Dcmonij  nelle  (acre  lettere  fc  Denominano  con  parti* 
colar*  fpctial  nome  finte  (blamente.  Lucifcro*bc  tenta  prin- 
cipalmente di  Superbia:  Aimodco  di  Lulfutia:  Sa tanalfo  d’imi 
patienza  : Beclfcgor  di  Gola  ; Beclzcbub  d’Inuidia  : Bcemoc  di 
Acridia:  Mammona  di  Auaritia. 

Il  Demonio^  fpirito  Angelico, c non  puòchiudcrfi , o lega* 
re , o coftringere  in  anelli,  ampolle,  o tri  altri  vali,  come  molti 
(empiici  credono  : Tutto  egli  ben  finge  , ma  per  ingannare  & 
romoarc, chi  (c  nc  fida.  • > 

Il  Demonio  fi  dice  incubo*  Sucubo  dal  fa  re, od.il  patire 

l’atto  carnale , nel  quale  bora  egli  Icruc  di  donna , Oc  bora  di 

huomo. 
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buona cs  ma  non  fi  ritroua,ne  fi  legge  fn  nitore  alcuno, ch'egli 
babbia  mai  commetto  l’atto  innominato;  chiariflìmo  argo- 
rocnto, ch’egli  fia  unto  per  fe  fletto  enorme,  che  al  medefimo 
fia  io  horror  eòe  ipaucnco  norabtii/Timo. 

Depofitario. 

T L depofitario  di  vna  cofa  deue  quella  conferirne  con  I a_# 
i-  vita-*. 

Dcfiderare . 

M Alageuoli  da  guardare  fon  tutte  quelle  cofe,  clic  molti 

defiderano. 

Quel  folo  fi  deue  defiderare , che  fenza  vergogna  fi  può  di- 
mandare . 

E 'cola  da  poco  fauio  defiderare  TimpolTibile. 

Non  può  chi  fi  fu  dchderar  maggior  t cloro,  chcvn  amico 
letterato, c da  bene.  La  virtù>e  la  bontà  lono  i legami, che  cori- 
fe roano  incori  otta  l’amicitia. 

Quattro  fono  le  cole, che  fi  defidera  l’huomo  : Scienza  per- 
fetta : Robba  à fofficicnza:  Ripofo  d’animo  : Allegrezza  con- 
timi a_>  . 

Non  è più  dura  cofa^be’l  defiderare  Tempre, e non  poter  mai 
ocrennerc. 

Tre  cole  dicea  Pitagora  douerfi  fpcdalmeme  defiderare  da 
gli  Dei /an  irà  bellezza,  ricci  ve  zze. 

Ad  vno  ilquale  cfaggeraua  vn  grandilTìmo  bene, il  potcr’ot- 
tcner  cièche  fi  defidera,  nTpolc  Mcncdcino , Anzi  che  molto 
maggior  bene  larcbbc,  non  defiderare,  le  non  quel  che  bi- 
fogna-». 

La  natura  bà  creato  gli  buominì , che  pofiono  defiderare-» 
ogni  cola,  ma  non  cotrcguir’ogni  cofa  ; di  modoebe  c (Tendo 
.fcmpre  maggior  ildclidcrio,  che  la  potenza  dell’acquiftare,  ne 
rilutta  la  mala  contentezza , c la  poca  iodisfàttionc  di  quello, 
che  fipofiìcde. 

Defiderio. 

Rima  finiflc  la  noflra  vita,che’l  noltro  defiderio. 

Fai  defiderio  fpe rare, che  fi  podà  (onirc  tutto  quello ch’é 
pofiìble  Fi  iltìmorc  dubitare, ebe  polfa  accadere  tutto  quel  lo 
che  non  è imponìbile. 

I defiderf noltri  lono  di  cuna  villa  : vedono  poco  di  lonta- 
no : Et  c gran  cofa, che  quello  ifieflò  huomo,chc  bà  vn’animo 
coli  grande  da  non  contenraifi  delle  maggiori  del  mondo  ,1’- 
habbia  poi  coli  picciolo  nel  credere  dtiaucrfi  à contentare  an- 
che delti  minori  ■ Furie  l’vno  procede  dalla  battezza  della  ma- 
feria, l’altro  dall’eminenza  della  forma. 

Sono  le  donne  frali  ne'loro  defideri , ma  la  Salacità  nel  ce- 
larli leua  l’occafionc  di  conofgtr li. Sono  capi  icci  i lororfion  ab 
fcttioni;huinori,non  amori. 

L’humana  códitioneè  di  tal  coftume,che  fe  perde  vna  volta 
U virginità  nel  defiderare,  diuien  1 ubilo  meretr  ccnc’defideri. 

11  defiderio  di  venderla  ancor  che  morda  Toffcfocftrema- 
mentc  , non  l’ha  peto  datrafportar  fuori  determini  della  ra- 
gione-* . 

Il  defiderio  alle  volre  è più  potente  della  ragione  ,*  & più  la 
forruna,chc*l  merito  vicn  leguitata. 

11  defiderio  d’haucrc  c più  potente , che  la  paura  di  perdere , 
quello  ebeti  bà. 

Il  defiderio  della  libertà  è cieco,  rapprefentandoi  danni  mi- 
nori: e la  cupidità  rende  le  difficoltà  leggieri. 

I defideri)  malignale  parole  di  mal  prefaggio,  (cappate  con- 
fra le  anioni  del  Prìncipe  lono  punibili. 

E più  detìderata  vna  cofa  quanto  più  è difficile  da  ottenerti , 
Tutti  bramano  quello,  che  pochi  hanno . Tutti  hanno  quello, 
dhc  pochi  bramano.Lc  virtù, non  i diffetf  i fi  defiderano . La—» 
folieicudinec  quella,  chcfàtrooare  i meziper  conseguire  il 
fine.. *. 

Nei  dcfidcrìj  anchela  celerilà  fi  dice  e (Ter  tardiffima. 

Le  cofe  defiderate  dilettano  più  di  quelle , clic  fi  pofledono 
continuamente. La  ricuperata  laniti  più  diletta  coloro»  che  lo- 
no  vfciti  d^vna  grande  infermità»  che  à coloro  » thè  non  hanno 
mai  prouato  malattie. 
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Defiderio  immoderato. 

LA  giouentù  sfrenata  non  guarda  oflacoli , che  t’oppongo- 
no à Tuoi  deliri . Pera  il  Mondo,c  s’adcmpilcano. 
Corrono  fcruidamente  i Grandi  al  fine  delle  lor  voglìe.GSo- 
ue  correndo  à Danae  non  fi  c&tcntò  di  cadere  in  pioggia  con- 
munc,ma  in  goccic  d’oro;  perche  hauendo  quello  per  fua  pa- 
tria le  vifccre  della  terra,  fatebbefi  ( come  più  lontano  da  qud- 
le  ) più  fot  temente  precipitata 
Trottandoli  Fuluio  Torquato  Confole  nella  guerra  de’V  ol- 
fcifùJli  da  alcuni  Cauaglicri  Maurirani  prefentato  vn  Mono- 
cola, Menato  quello  a Roma , la  moglie  del  medefimo,  dio» 
grauida  era »dcGdci  andò  vedete  il  modro,  ne  volendo  per  ix>- 
nella  affacciarli  alla  fenefira,pcr  non  edere  il  marito  nella  Oc. 
tà,di  gran  voglia  diiconciara  de  I parto  le  ne  moti  : c fù  la  lua_4 
morte  tanto  pianta, quanto  lodata  la  vita. 

La  credenza  è figliuola  del  ddìderio.  Quello  folo  parronYce 
fouente  de’moll ricerche  fi  copula  con  de  ile  ch  inerc.  Vngran 
defiderio  c lottopolloà  vn  grand’inganno  : Anzi  fi  può  quali 
ingannare  con  ficurczza  chi  defidera  con  vehemenza . Crede 
pe; (libile  quel  che  appetikt.Si  forma  atgomemi  per  crederlo; 
& à quello llima che  fiaarriuatoall’boi a l’intelletto  di  colui, 
die  lo  inganna- Vi  corrono  anche  molte  fiaici  piu  fauigperche 
fuggeuo  d’vna  gran  paflìone  fubito  pretensalo  ha  fot  z , di  ca- 
lamita . Il  (enlot  he  lo  vrdc,non  crede  ha  iter  bilogno  de  Ila  ra- 
gione pere  he  lo  giudiehi.lo  piglia, e poi  lo  diicorrc,  c Spetto  non 
u accorge  che  lìa  veleno , fin  che  non  comincia  ad  operar  nel 
venite . Vedi  / rtttnfiont  numone. 

Il  fouerehio  defiderio  fà  ipcflo  r ufeirvane  le  Speranze-'. 
Guai  difi  chi  fi  fia  da  chi  troppo  ardentemente  defidera  vna 
cofa.  \ càiCupidtgt*.  slppeitio. 

Defid  erio  fignorile. 

L defiderio  di  dominare  è il  primogenito  de  gli  affetti. 

Il  defiderio  di  regnare  niente  ha  per  empiamente  per  fee- 
lcrato . 

Il  defiderio  di  dominare  c vn  boccone  troppo  delicato . Per 
a (raggiarne  molti  fi  fono  (octoi  piedi  medi  il  rilperto,il  debito, 
rhonorc,&  la  colcicnza. 

E ia  nnflra  i nenie  vn  tizzone  fumante  : apprettato  al  fuoco 
fubito  s’acfcndc:accclo  vna  volta  non  s’ellingue  ma  più . Pri- 
ma fi  pcrdePeflcntia,cbe  la  qualità . Prima  fi  diftrugge  la  (o- 
(lanza.chc  l’accidente. 

Il  defiderio  dì  regnare  è vn’hedera.xhe  nutre  le  fue  fpcranze 
dentro  le  rouine  del  vecchio  tronco , o muro . Non  fpcra  egli 
altro lumc»che1  procedente  dalTecdilTe del  Iole.  E'chepuò  de- 
fìderare  vn  figliuolo  di  Rè»  fe  non  di  regnare  r Ogni  oggetto 
minore  d’vna  Coronai  indegno  del  fno  nascimento.  Ma  i dc- 
fidcrii  fopra  effetti  ingiuri  Sono  con  tra  natura,  e modruofi. 
Defidcrar  la  mone  per  regna  re  à col  ui,dal  quale  fi  ha  vita,  oh 
ebe  ingratitudine-, oh  che  iinpieti. 

L’appetito  del  dominar  c,c  del  Sapere  Sono  radicati  natural- 
mente in  noi  : Et  perche  l’ingegno  della  donna  non  è per  ordi- 
nano coli  atto  alTimparare,ri(pcao  al  temperamento  di  qucl- 
la,cbc  è freddo, & I, umido,  fi  come  nelThuotno  è caldo , e Sec- 
co, retta  in  lei  nuda  la  curiofiti , & la  volontà  è più  ardente  di 
figno reggia re,die  none  ncll’huomo.Ennia  pretela  da  Macro- 
ne  era  ambitioltflìma  di  fignoreggiarc , cV  per  ciò  baurebbo 
accettato  ogni  partito  per  ottener  l’intenta 

Si  come  quello  furiolo  defiderio  di  dominare  intorbida  tut 
te  le  confiderationi  della  natura,  dcll’amicitia,  edell’obligatio- 
ne,cofi  per  punirlo  non  s’ha  da  confidcrarc  rispetto  di  (angue , 
non  memoria  di  fcroirìo,  non  affetto  di  amicitia . L’offela  in- 
tornoà  ciò  è troppo  grande, c eira  dietro  à fc  (tetta, & in  Se  ftef. 
fedi  molte  con  feguenze  per  diffimuiarla  . Chi  non  punifee  U 
male  lo  permette. 

InJitA  mcrtaltbus potenti*  cupide  e/f. Scòtte  Tacito  Gli  c Ber- 
ti proti  ano quella  verità , mentre  ogni  giorno  fi  vede,  che  chi 
non  ha  potenza  la  fi  procaccia . Chi  l’hà  non  afpetta  a!tro»cbe 
tempo. Chi  regna  non  è Sicuro  da  alcuna  Mille  vocifero  i fra- 
telli. Petfio  oltre  il  fratello  vccife  anche  la  moglic.Bettb  non  (x 
vergognò  d’ veci  de  re  il  Suo  Signore.  Aftiage  foce  afportar  Ciro 
Tuo  nipote. Grò  non  perdonò  al  Zio  Aftiage . Cebo  non  per- 
donò 
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donò  a’figliuoli  Famace  tradi  il  padre  Mitridate.  Artaferfe  vr 
cile  vn  Tuo  Zio,  vn  fratello, & vn  figliuolo.  Gii  poiria  dir  tutte 
le  cofe  de‘Tolomei,s’aitti  incrudelì  contri  i nipoti, altri  contra 
i figliuoli, altri  contra  padri  ? E die  diremo  fe  per  regnar  le  dó- 
nc  ban  fatto  cofe,  che  non  fi  potfono  fcriucrc  icnzliorrorc  / 
Tullia  fù  crudele  contra  il  padre . Cleopatra  vccifc  vn  figliuo- 
io:  Euridice  due,c  Laodice  cinque . Chi  fari  ficuro  in  terra, le 
non  é ficuro  il  Signore  dalle  pedone  beneficate , che  doucrian 
guardarlo  per  gratitudine  al  pari  de  gli  occhi  loro  ? Se  non  fi 
poflbno  li  medefimi  fidare  nc  dc’fracelli,  nc  dopadri  ì Se  fono 
vccifi  nel  proprio  feno  delle  madri  i figliuoli  ? Anche  la  gente 
wile  nell'infelice  fua  fonuoa s’aggrandilcc  di cuore,e  sà  innal- 
zarli co  i pender!.  Gra  me, che  fu  coli  potente  in  India  fù  figlio 
d’vn  Barbiere  . Trcfcrino  tra  Lufitani  fu  condotticr  de  carri  : 
Hierone  nacque  da  vn  pouero  fcruirore  : Agatoclc  da  vn  va- 
faio,e  pure  t'voo*  l’altro  fù  grande  in  Sicilia.  Spartaco>cbc»_J 
feppc  condor  e Aerei  ti,  c riportar  glorio  fe  vittorie  contra  i Ro- 
mani fù  vile  gladiatore  : Probo  figliuolo  d’vn  ha  barolo , Gal- 
lonano guardiano  d’armenti,  Bonofo  figliuolo  d’vn  periamo  , 
Maffimigliano  còtadino,Galkrrio  pecoraro,  Valentiniano  tor- 
nar o,Giullino  porcaro,  Licinio  villano  di  Daccia,  ofar  tutti  di 
afpirar’all’Impcrio^k  adornarli  del  titolo  d’Augufto.Si  è vedu. 
co  finalmente  Nonio  di  tintore  farli  Signor  di  Genoua , Mi- 
chel Landò  pcttinaro  di  lana  pigiar  cofi  untene  (calzo  il  Gonfa- 
lone , e fard  grande  in  Fiorenza . Gilippo  abieciffinio,#  quali 

f'iuocolatorcyO  Sdraia  Seguito  poco  auanti  con  rito  per  traliul- 
o qua,#  là  fin  da  fanciulli, afpirarc  al  Regno  di  Scilia.  Quelle 
fon  cofe, da  far  fempre  temere  chi  regna. Ma  non  oliami  tanti 
pericoli  te’l  Principe  faprà  bene  ftabilirc  lo  Stato  fuo  viucrà  fi- 
cur ifilmo . Vedi  Stabilsmtnto . 

Defiderio  giouanile. 

GLi  appetiti  nCgiouani  fono  efimere . Vn  giorno  medefi. 

mo  canta  i natali, e gli  celebra  i funerali.  Iloro  ardori  fo- 
no quei  delle  Cometiche  in  breue  per  fe  ttcUc  fuanifeono . Il 
bollore  del  fangue  gli  rende  impancati  nel  confcguire , incan- 
itami nel  poflTcÌto,vani  nell’appetenza  di  diuerfi  oggetti . S’af- 
fomigliano  à gli  infermi,  che  nella  maggior  violenza  di  malo 
sprezzano  quel  cibo,cbc  poco  prima  eoa  anficti  cci  cattano. 

Delpoto . 

PAre,  chcl  Defpoto  fia  tutt’vno  bora  col  Tiranno,  horacol 
Rè . Simile  al  Tiranno  è in  queftchcbe  ancor  egli  tira  ogni 
cofa  à le  * # quali  priua  di  liberta  i fuddici,  non  che  d’baueto . 
Ma  in  quello  è diffimilc,  che  non  elee  fuori  di  quella  giulticia  » 
clic  troua  (labilità  nello  fuo  Stato  ; oue  il  Tiranno  à ni  una  leg- 
ge vuole  dar  obligato.  Simile  ancora  è il  Delpoto  al  Ré  nel  nc 
olferuar  le  leggi  dello  Stato , per  tal  conuenientc  nondimeno , 
cbc'l  Delpoto  le  deguifcccon  più  rigote»e’l  Ré  fempre  proce- 
de con  più  demenza  : c doue  il  Re  commanda  ad  huomini  li- 
beri,e gli  arrichifce,e  con  honori  riatta,  il  Defpoto commanda 
ad  vna  fpecie  di  fcrui , che  non  hanno  mai  fperanza  di  miglior 
fortuna  : Tuttauia  in  quettoe  pur  fimileai  Ré, che  per  antica 
fucceffione,  c per  conlemimcnco  de  popoli c ancoragli  legiti- 
mo  Signore  col  fuo  modo,  chca’affomigliaà  Ré  Barbari.  Il 
Turco,il  Mofcouita,e  molti  altri  Signori  infedeli  fono  in  que- 
llo della  medefima  fui  narura.  Il  fine  del  Defpoto  é di  léruirfi 
dc’ludditi  (noi, come  fa  il  Ré  de  gli  animali. 

Deftrezza . 

LA  deftrezza  s’accommoda  ad  ogni  codinone  di  vita.  Caio 
Publicio  lolcua  dire , die  Publio  Mcmmio  era  huomo  da 
ogni  tempo.  Nel  medefimo  fenfo  era  Afinio  Polione  chiama- 
to huomo  da  tutte  l’hore.  E Tiberio  Celare  hauendo  due  cari 
famigli  ari  dictuagli  amici  (fogni  bora. 

Ciochc  fia  la  deftrezza  vicn  manifcfto  conlìderando , che 
propriamente  deliri  fon  derti  coloro,  i quali  hauendo  le  mem- 
bra dilciolte,  & tacili  ad  ogni  mouiméto  vanno  raccolti,  e leg- 
gieri, calche  conuenendo  lor  varcare  palio  difficile,  o febiuare 
nociuo  incontro , con  acconcio  laico,  o con  facile  piegatura  di 
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vita  fe  ne  portono  fenza  offefa  alcuna.  A quella  fimiglianza^ 
dunque  deftrezza  é chiamata  nelle  faccnde  quella  potenza , o 
quella  vimì,pcr  la  quale  felicemente  fi  trattano  i negori)  > por- 
gendo altrui  le  cole  difficili  in  si  gratiofa  maniera, che  paiono 
facili,  & quali  dilctccuoli,  & inficine  riceucndole,  e pigliando- 
le.quàdo  ne  vengono  presentate  in  modo,  che  fi  leua  loro  ogni 
fiele,#  amaritudine;  peteioebe  fi  trouano  huomini  tato  (cioc- 
chi c inotti,  che  fanno  le  cofe  picciole grandi,  & le  facili  diffici- 
li,# le  acerbe  efafpcrano  & incrudelifcono,ne  polTono  preferi- 
ta r negotio,  che  con  ifeondo , & finiftro  garbo  non  fia  da  effi 
ftroppiato,#  fatto  impoffibile.La  goder ia  di colloco  fi  può af- 
foinigliarc  all’ignoranza  de  gl’imperiti  Chirurghi,  che  in  vece 
di  fanare  infiftolifcono  le  piaghe , e doucndolc  cucire  le  ftrac- 
ciano  con  fpafimo  dcll’infcrmo;il  contrario  di  che  fanno  f giu- 
diciofi,  e gl'intendenti , clic  con  dolci  limtiui  mitigano  il  male , 
& con  mirabile  maeftria  cagliando  lanano  prima , che  l’infer- 
mo habbia  fentico  il  dolore;  i Somiglianza  de’quafigli  buomi- 
ni  deliri  rapprefentano  alle  perfone  le  cofe  falltdiole  e moiette 
( porgendole  con  occulta , e delicata  maniera  ; per  modo , che 
lenza  violenza, nè  falli. fio  di  chi  afcolta  à poco  à poco  le  man- 
dano à quello,che  defiderano. 

Con  la  medefima  goffezza  procedono  anche  coloro,  i qual» 
o per  a.pcra,  o difficile  naturaro  per  qualche  patitone , # inte- 
rrile andando  a negotiare  fi  inoltrano  infopportabili , vfando 
parole  piene  d’alterezza , che  pare  vogliano  anzi  sfidare  i bat- 
taglia,che  trattare  amie beuol mente:  anzi  quali  adirarne  impc- 
tuofi  Tori  alTalcarc  per  ifucntrarc,  che  per  perfuadere,  od  im- 
pccrarc.  Ma  contra  colloco  le  Pedone  delire  fi  laluano , come 
agili  Schermitori,  con  piegare  il  ragionamento  altrouc  : o pat- 
tando con  leggier  (alto  à più  piaceuoie  materia, non  lolo  lenza 
punto  altcrarfi,  ma  conarcificiola  modcltia  loro  infiememeo- 
re  rifuegliando  fopra  il  proprio  errore  l'intelletto  Ne  quello, 
come  altri  forfè  può  ftimarcéattod’animo  fcruile,  o baffo; 
perche  non  fù  mai , chc’I  non  alterarli , o’I  non  lalciarfi  dalle.* 
paffioni  trappottare  cola  non  folle  da  Temperato,  c da  Prude- 
re : Equcfto  pure  in  conseguenza  molto  è conucniente  a’quc’ 
Signori,  che  cofi  nel  Signoreggiare  ad  altri , come  nel  Signo- 
reggiare a’ptopri  affetti , defiderano  d’rilcrc  tiguardeuoli , cd 
ammirabili  -,  per  ciochc  il  lafciàrc  il  freno  alle  proprie  paffioni , 
e’1  darli  loro  in  preda>non  tolerando  mai  gli  altrui  dilfciti, noo 
è legno  di  vera  Grandezza,riTcndo  l'ira,  ed  ogn’altro  fregolato 
alfetro  commune,non  pure  co’i  più  Baffi, c più  Plebei,  ma  infi- 
no co’le  fiere  : Il  fare  viratola  refilienza  all'Ira, à gli  Sdegni , à 
gli  sfrenati  moti  ddl’aniinOiQucfta  e qucllo.cbe  porta  gli  huo 
mini  fopra  lo  (lato  humano:chc  li  dichiara  veramente  Signori 
di  meriti, e di  fortuna;  cbegl’innalzaà  vira  Eroica,  c quali  ebo 
Diuina  . Dunque  in  quefta  deftrezza  dubbiamo  noi  hauere  il 
riguardo»cbe  Sogliono  hauere  i periti  giuocacori  delia  palla , L 
quali  per  non  commetter  fallo  nel  giuoco,  oon  folo  danno  at- 
tenti per  mandarla  con  molto  artificio  al  compagno , ma  con 
egual  auucrtimento  cercano  di  ripigliarla  da  lui,  accommodà- 
do  la  perfòna,e  por ta'ndol adone  U pcofano  meglio  colpire*, co- 
fi  dico  nella  deftrezza  del  trattare  bauer  dobbiamo  la  medefi- 
ma intentione;  mirando  fempre  di  non  commetter  fallo  nel 
negotio,#  accomodando  le  noftre  parole,#  accettando  qittl- 
|e  del  compagno, come  meglio  il  (oggetto  riccrca,pcrciochecó 
quelVartc,  bora  potremo  honeftamcmcdilJìrauUredi  non  in- 
tendere,o non  fapere  qualche  cola,#  bora  potremo  pigliar  té. 
po  à rilponderc.pcr  non  eflcr  colti  all*ùnprouilo:.bora  cedere- 
mo,fe  ben  Sapremo  di  poter  vincere  : & bor  interpretando  lo 
parole  altrui, quando  fodero  dubbie  in  buon  Icnio,#  bora  lo 
noftre^ome  fece  con  Filippo,Padrc  di  AlriTandro  colui,ilqua- 
Ic  nei  difender  la  Tua  caufa,  conolcendo»  clic  la  Sentenza  gli  an- 
daua  contra , # che  Filippo  moftrando  d’haucr  Sonno  non  at- 
tcndeua  alle  Sue  ragioni  grido , che  dalla  Sentenza  fi  appellaua  : 
Onde  il  Ré  ardito  Subitamente  dille:  Et  a chi  appelli/ A te  Hello 
( rifpofe  Jo  Re  quando  farai  luegiiato.con  laqualc  accorta  ri- 
spetta ottenne  la  grada, che  dcfidc taua. 

Detrattione. 

NOn  fi  detono  da  Grandi  afcolcarc  le  darai  rioni, maffime 
quando  le  medefime  riguardano  coloro , che  non  fi  pof- 
fono  punire  Senza  inoltrarli  Iconofccnti  dc’grandi  fetuigi  • c’- 
hanno ticcuuti . Vedi  AMeUuenzA, 
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Detrattori . Vedi  <s?l<fa/edicenzj4. 
Maldicenti. 

£ x Vdi'yi-ht  procurano  mettere  in  decapito  le  fatiche  d’aU 
\^3  tri»  portano  au.inti  la  face  della  maligniti  » al  lume  della 
quale  lono  etti  (coperti  peruerfi  » prima  che  quelli  li  (targano 
biafimcuoli 

Detti  de  Principi. 

DAmife  raccolfecuriofamcntc  rune  le  parole  d’Apollonio» 
onde  riprclòictiaueflc  fatto  come  1 cani»  che  ammaliano 
tutti  i piccioli  tritoli,  che  cadono  dalla  tauola  dc'loro  Patroni , 
rìipolc  : Voi  dite  bene» ma  quello  è vn  banchetto  de  gli  Dei:  e 
toni  coloro.che  vi  affiltono  lono  parimente  Dei  • I buoni  mi- 
niftr  i,&  officiali  non  lafriano  perdere  vn  minimo  fragmento . 
Non  ctcedallc  bocche  de  tali  » cofa  die  non  doueffe  cllcr  rac- 
colta coli  c u rio) amente, come  i minuccioli,cbe  cadono  dalla»*» 
tauula  de  gliDci. 

Dialettica. 

LA  Dialettica  è iftromento  delle  fetenze  » che  all'intelletto 
le r ue  per  regolare*  milurarc  le  operationi  di  lui. 

La  Dialertica.mentre  l'animo  pende  dubbioso  nell'clcttione 
della  ftrada  migliore»  filfagizando  infegna  Ichiuar  gli  crrori»ei 
labirinti  Coli  quel  veltro  di  Crilippo  (cguendo  la  traccia  d’vna 
fiera  fuggiti  ua, giunto  in  vn  luogo»  doue  la  via  in  tte  lancieri  0 
diuidcua,fiutat  : che  n'hcbbc  due  s’incaminò  per  lo  terzo»  trac- 
dò  dalle  premette  la  con  leguenza  per  forza  della  Dialettica.*» 
naturale . 

Scriue  Giamblico , che  hauendo  Mercurio  infegnato  i gli 
buomini  la  Dialettica , d'eila  ne  portaflc  il  (imbolo  nc’duc  <cr- 
pentùchc  vincendeuoimente  fi  guardauano. 

Di  Chrifippo  fi  dille  : Che  le  gli  Dei  haucficro  voluto  vfare 
la  Dialettica  » non  baurebbono  altra  vfata»  che  quella  di  Qui- 
fippo 

Diamante. 

NEI  Diamante,  il  quale  nelle  petcofle  pare  pii!  «'induri 
vien  figurato  il  vero  amore  , che  ncteolpì  delle  perfecu- 
tiotii  più  s’aiToda. 

I Diamanti  fi  poligono  coli  Diamanti, e gl'ingegni,  con  gl' 
ingegni . 

Diadema.  Vedi  Corona  Regale. 
Dianolo.  Vedi  Demonio. 

, Difenderli. 

Clafcuno per  minimo  che  fia  » tiene  dalla  Natura  il  modo 
di  poteri:  difenderei  tartara  doue  non  pare,  che  fia  for- 
za iui  fi  croua,e  maggior  di  quello,che  fi  crede. 

La  legge  della  riiolutione  » c della  coftanza  non  prohibifee , 
che  noi  non  dobbiamo  ripararli  quanto  pili  potiamo  da  i nuli, 
& inconuenicnti.che  ne  minacciono  : nc  che  non  dubitiamo, 
che  ne  fiano  per  cogliere  ali'improuìlo.  Anzi  all‘oppoftto,ogni 
modo  bonetto  di  prouedcrc  à i mali  i non  folo  permetto , ma 
lodato  : di  maniera,  che  non  vi  d dcftrczza  di  corpo»ne  moui- 
mento  con  l’arme  in  mano,cbe  poflà  edere  biafimatomuando 
ferue  à fchiuare  i colpi,  die  nc  fono  orati . Seme  la  cottanza,e 
ftabilità  à portare  con  partenza  quegli  inconucnicnti , à quali 
non  fi  può  r /mediare , ma  non  in  quelli , à quali  fi  croua  fcher- 
moouer  riparo 

Quando  bifogna  difenderli  non  fi  mette  più  in  queftionedi 
pelare  alla  giuttitia.  Il  pericolo  certo,&  incuitabilc  giuttifica  le 
arme . 1 Romani  teneuano  alcuni  giorni  per  infelici  nelle  im- 
prefe;  ma  quàdo  la  necettità  gli  sfoi  zaua  d’arrcndcrfi,  non  ha- 
ueuano  riguardo  à cofa  alcuna.  Diri  ccrtos, & tutiabtUs  obfer- 
uabantymm  tnjerenda  tn  bojlts  armatori  gropulfanda foretti . 
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Difefa  naturale. 

HAuendo  Brafida  à forte  prefo  vn  tipo,  tra  fichi  fecdu»  dal 
medefimo  eflendo  morficato  lo  lalciò  faggi  re, dapoi  vol- 
to a’drcoftanti  ditte  : Niuno  animale  c tanto  picrio!o*bc  non 
fi  falui, purché  egli  ardifea  difenderli  da  chi  Pattale. 

Difefa  protettione. 

E Neceflaria  la  tutela  dCPrincipì  per  follcuar  gl’ingegni i 
cole  grandi. 

Lo  fpirito>e  la  forza  delle  penne  de  gli  fcrittori  fià  ad  patro- 
cinio* nelle  lodi  de'Pcrfonaggi  grandi. 

T e ducerei  lauti  arma  etmam 
Crtfcet  Cr  wgemum  f uh  tua  tuffa  meum . Propertio 
di  Mecenate  parlando- 

E'vtilittìmoil  difendere*  proteggere  gli  amia»  à mantene- 
re,& ad  accrefecre  le  Monarchic.Chi  non  sa  maneggiar  queft* 
arte  non  sà  dominare-Lc  maggiori  potenze  del  mondo  fi  fono 
fatte  grandi  con  la  medefima.  Anzi  è cofi  vago  quello  colore» 
die  abbaglia  gli  occhi  dc'popoli  ; e gli  fi  anche  applaudercfo- 
uentc  a tal  vno,  che  lòtto  Ipctic  di  difendere  i (uoi  amici , non 
folamcntc  s’introduce  negli  Stati  altrui , ma  le  vi  ritroua  gran 
refittcnza  » vedendo  di  non  potere  offender  quelli , che  voleua 
opprimere,  opprime  quelli*!*  douca  difendere. 

Il  difendere  i (udditi  de  gli  altri  è vn  toccare  la  più  fina  corda 
detta  domirutione  Se  il  lor  Signore  fi  duole, pare  molto  ingra- 
to : Se  tace  e poco  (icuro . Non  hanno  ad  cttcr  difefi  i fatidici 
faluo,chc  dal  fuo  Principe.  Quello  c 11  fuo  officio.  Chi  le  lo  ar- 
roga,lc  non  c»vuol  diucot.tr  Signore . Quelle  Rcpublichc,  che 
furono  tepore»  non  furono  ignoranti  dell’cflcnza  di  quello 
punro»mo(irando  di  conoiccrlo  per  iinportant  itti  ino:  quando 
nc  meno  permetterò , che  i ludditi  itteffi , fi  difendettero  da  lor 
me  definii-  Vedi  f roteinone. 

Difefe  giudiciali. 

E 'Cofa  barbara, & contraria  ad  ogni  legge  humana*  doli- 
na il  procedere  contra  alcuno , lenza  lentir  prima  le  lue-, 
diicolpt*.  Dicefi  per  prouci  bio,chc  ne  anche  al  Diauolo  fi  dcuo. 
no  negare  le  difefc.Iddto  1 (tetto,  che  fapeua  molto  bene*  doue 
fi  trouaua  Adamo,  c ciò  c’baucua  fatto,  gli  addimandò  nondi- 
meno: Vìn  ts  ? & Qua  t ridicami  libi  quod  nudai effluì  E la  Sa- 
pienza in/egna,che  alla  riprcnfione,o  caftigo  deue  precedere^ 
la  cognitionc;  perchc,fc  ben  fotte  più  che  chiaro  il  delitto  tem- 
pre deuonfi  dare  le  ditele.  Et  qual  delitto  poteua  cttcr  più  chia- 
ro di  quello  di  Mcffalina,  moglie  di  Claudio, che  pubicamente 
baucuacó  tutte  le  cerimonie  (olite, prefo  viuendo  egli  vn’altro 
mariroi'Nódimeno  inftatoGaudio;  che  in  quello  fatto  taro  era 
ingiuriato ) da  V ibidia  Vedale, à cóccdcrc  prima  della  códarma 
le  difcfcalla  moglie  itteffa, prontamente  le  le  permette.  Aletta n- 
dto  magno  mentre  in  audienza  alcoluua  le  querele  contra  al- 
cuno, fi  turaua  vn'orecchia  per  mottrare  con  tal  fatto,  clic  vo- 
leua rileruare  la  fpaffionata  alle  difefe  del  querelato.E  fra 
leggi  delle  dodici  tauolc,vc  n’era  vna,cbe  prohibiua:  Qie  il  giu 
dice  nó  potette  far  caufa  alcuna  fenza  la  prelcn2a»od  internerò 
dcll’vna*  l’altra  pane . Delle  cofc.chc  refero  odiofo  Galba.j  - 
vna  fa  haucr  fatto  giuftitiare  Cingonio  Varronc , Se  Petronio 
Turpiliancsche  nò  lcntici,&  inditeli, morirono  innocenti. Coll 
anche  fù  mal  (entità  la  morte  di  Godio  Macro*  di  Fótcio  Ca- 
pitone* fc  ben  nó  leguita  di  luo  ordine, dilTimulata  almeno  da 
lui,&  approuata-E  tra  l'altre  caute, per  le  quali  contra  di  luico. 
giurarono  i faldati, quella  farle  fù  la  principalc.Tiberio  in  que 
Ito  degno  d'e fiere  imitato  nó  denegò  le  difefe  à Pilone,  che  fft 
fofpctto  d'hauer  fano  morire  di  veneno  Germanico  tuo  nipo- 
te* fine*  eflendo  egli  innocéte  fotte  Icolpato*  foccorfa:oue- 
ro  iniquo*  maluagioGcrmamco(chc  l'hauea  querelato]  come 
tale  conofciuto*  riprcló. 

Difetto. 

I Difetti  communi  parono  più  rotto  difetti  della  fpetic^» 
che  ddi’indiuiduo . De’mcdcfiroi  incolpa  noi  colui , che 

non 
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non  gli  bauendo  egli  ne  difcolpa  la  naturai . , 

Non  fi  trooa  pclcc  fcnza  Icaglia,  ne  buorno,  ò donna»  0 be- 

Aia  fenza  il  fuo  difetto. 

.Sono gli  buominipiù  indinatià  biaQmatc  i difetti  altrui» 
ebeà  lodare  le  virtù  j fi  come  non  fi  contempla  d'ordinario  il 
Solc,nc  dei  mede  fimo  li  ragiona  fe  non  quando  c cccliflato. 

Non  può  molte  volte  l’huomo  vedete  i propri  difetti, per  cf- 
fcr  troppo  à le  Itcffo  congiunto. 

Non  fi  mirano  con  troppo  buon'occhio  coloro  * che  fono 
fiati  fcgrcti  teftituoni  j.o  dc’noflri  difcjp,  oticto  delle  noftre^ * 
imperfeteioni. 

None  il  maggipi^difetto  di  quello»  che  l'buomo  ha  datila 
Natura.  \ V\  » 

T otti  fiam  o di  propria  conditione  auuczzi  al  difetto,  che  oc 
anche  il  CiclOTiguaaiiartlo  le  non  allibra  » eh ed  difcctofo , e 
forfè  la  maluagitàdc’mortali  fianca  drtrouar  mende  fra  noi,  lì 
fcaltrilce  in  infamare  i pianeti  più  nqbili,c  con  tal'arte  fi  ftudia 
di  far  mcn  chiare  le  proprie  tenebre,  accomunandole  alla  luce 
del  Sole . Ha  il  nofiro  Iccolo  più  de  gli  altri  in  quella  pane  in- 
geniofo  ritcouatc  alcune  macchie  imprefle  , o almeno  oppofte 
alta  Caccia  del  Sole , Dunque  chi  potrà  dolerli , die  alla  candi- 
dezza dc’luoi  bonoraii  collumi  lia  dall’altrui  liuotc  importa 
macchia,  mentre  non  è ucuro  il  Sole  nella  tua  ruota? 
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Difficile. 

LE  imprefe grandi,bonoratc,e  illullri  tutte  fono  difficili . 

A girliuomini  da  bene  par  facile,  e leggiero  per  amor  di 
Dio  tutto  qùclfò,clic  fi  giudica  difficile  i u Icr  uicio  proprio. 

Difficile  è ridurre  à ragione  vna  moltitudine  compolla  di 
ffcditioniq 

Nelle  cofc  gì  ani), e difficili  fi  loda  la  volenti,  c’1  defider  io  dì 
chi  le  tcnta-E  le  bene  non  fi  può  talbora  arriuare  là  ouc  fi  bra- 
ma per  mancamento  di  forze, é nondimeno  riputato  d'hauere 
aliai  fatto  colui, che  fece  quanto  puotc.  Vedi  Difficoltà, 

Molte  cofc  s'appctifconofin  chcparono  facili,  cric  pois*ab- 
bortilcono  quando  fi  feorgono  difficili, o pcricolole. 

Dimandato  Talctc  M ile-fio  qual  cola  forte  difficilillìma , ri- 
fpofe.Conolccre  le  Iterto  Tacere  il  Icgreto,  dille  Chitone^ . 
Quella  difficoltà  nalcc  per  l’incontinenza  delta  lingua , più  d’- 
ogn’altra  cola  volubile  : che  per  altro  non  pare  cola  più  facile 
de  I Tacere. 

Difficoltà. 

t7  'Proprio  delle  difficoltà  nodriré  il  dubbio. 

XV  Ha  la  virtù  il  lUo  foggio rno  fra  le  difficoltà. 

Vn  gran  cuore  non  £ qonfidcrabilc , fe  non  fi  cimenta  ne  gli 
gran  pericolile  per  mezo  delle  più  ioinncibili  difficolta.  Limo- 
nio ifieflò  è poca  colai  le  non  fi  leua  più  alto, del  difeorfo  bu- 
tnario. 

a Molti  perhaucrcil  vento  contrario  non  lafciano  d'entrare 
inpòtto. 

Le  difficoltà  hanno  da  leruir  per  prezzo  alla  gloria , non  p 

fr'rrnri*  ‘llniorrilìr.ililì.  .■h’i*  ornrmln  OiHnmnil^  iH>rl,i 


1»  Cilicia  per  rifpetto  di  certe  ribellioni,  laf ciò  ordine , che  ve- 
nendo nel  luo  Stato  il  Re  d’Egitto  Tuo  luoccto  lode  accolto , 
come  la  pedona  Tua  propria  Quello  condottouiC  A lalcìatofi 

tcntarcA  vincere  dall'ambitionc»  vedendoli  aprire  tutte  le » 

porte  delle  Città  liberamente  in  tutte  egli  lalciaua  prefidi  j d‘- 
buomini  di  fede, e di  valore,  onde  giunto  fin’al  mare  G dichia- 
rò nemico  di  Aleflàndro  ,te  toltagli  la  moglie , fono  pretcfto, 
che  l’IuucSc  voluta  ammazzate  la  diede  à Demetrio  , doue  il 
poocto  Se  incauto  Aleffandto  fù  eoitreno  à combattere , e te- 
ttò feonfitto, e pct  tradimento  vilafciòla  teda . In  materia  di 
Stato  la  buona  creanza  alle  volte  riclce  perniinola  : ilfidatG  é 
bcnc.nu  il  non  fidar  fi  e meglio. 

Elfoodo  pnxirio , come  del  legno  il  tarlo , coG  dc’Ottadim’ 
le  gare, e le  diffidenze;  non  e male,  cbc’l  Ptineipe  non  G curi  di 
leuatlc adatto,  ma  fi  Ictua  di  quelle  per  conici uarG  egli  mag- 
giormente GcutOjpcrciochc  mentre  l’vn  Cittadino  non  fida-. 
dcJraltto,in  conteguenza  tra  di  loro  non  «'accordano,  ne  ma- 
chinano  conciala  lua  petfona,  ne  conir  a lo  Stato.  Ancheil  pe- 
rito Medico  in  alcunicorpjdupidilalcia  continuar  la  febraJ, 
ebe  in  altri  con  ogni  Audio  cerca  di  leuat  al  tutto;  perche  ciò 
giudica  più  ifpcdicmc  pet  l'infermo.  Diccua  Eraclitoxhc’l  con- 
ttatio  gioua , Se  che  da  didierenti  cole  nafceua  l’vniuctlal  con- 
ccntoiòe  che  per  la  difeordia  tutte  le  cole  G fremano.  Catone 
ptocutaua  lemure  di  mantenere  qualche  difgudo  ita  Ino!  for- 
nitori . Et  all'iitcdb  riguardando  Seneca  diceua.che  l’humana 
focictà eraGmilc all’arco  volto  della  caia, ilqualc  in  tanto  fi  lo- 
dcma.in  quanto  conira  dano  tra  di  loto  i mattoni.  Perqueda 
ideila  cauli  è veti  limile , che  in  tutte  le  Republiclie  fi  fiano  lè- 
pre mantenute  alcune  gare , e diffidenze  tra  Cittadini.  Nella 
Republiea  Romana  la  Plebe  era  contraria  alla  Nobiltà,!  Tri- 
buni à i Conloli.  In  Ilpat  ta  gli  Efiori  a gli  Rè . Nella  Carragi- 
nele  i Barebini  à gU  Arnioni . Nell’Atcnicfo  i Diarci  à i Pedi) , 
Sci  i PatalieNclla  Gcnouefo,e  Veneta  le  famiglie  amiche  alle 
naouc.  Nella  Fiorentina  la  plebe  alla  nobilrà-Deuc  però  il  me- 
defimo  Principe  auuettirc , che  quede  diffidenze , o gare  non 
trachino  io  modo,chc  G diuida  in  fattioni  il  popolo,  nella  ma- 
niera ebe  fegui  nel  popolo  Romano , nel  quale d’vna  Città  ita 
ne  fecero  due  ; perche quedo  non  farebbe  vn’adìcurar  te  def- 
fo,c  lo  Sratmma  mettete  tutto  in  manifedidimo  peticolo;per. 
ciochc  dalle  fattioni  G viene  alle  guerre  aulii , Se  di  quede  alla 
touina,&  cltinrione  d’vna  delle  patti, dal  che  oltre  il  dannose 
lente  lo  Stato,e  l’ideflb  Principe  della  patte  annichilata , proua 
anche  l'infolcnza  della  parte  vincitrice.  Onde  non  douràegli 
mai  pctractterc  , ebe  le  diffidenze  de  ludditi , arriuino  à tal  lè- 

Jno,  che  podano  pattorirc  di  quelle  lliagi , che  da  i Marij , da  i 
illùda  i Celati, da  gli  Ottauipda  i Marc'Antoni),  da  i Lepidi , 
& da  altri  furiufi  Cittadini  fi  leggono  fatte.  Vedi  Di/cmù* 
«inctrth* . 


prete  l’aidinwnto  di  condutlc  aìl'effctio , onde  pare  ebe  la  du- 
rezza dei  nègoti)  terua  di  cote,  a cui  riamano  dcGdctio  s'a- 

gllZZC - . 

La  malageuolezza  d’vna  cola  la  fà  cretecre  di  riputatlone,  e 
di  pregio  L'ingegno  fogliano  non  può  d'ordi'natic  vittorie  ap- 
pagati!,ne  piace  quella  corona, clic  in  aperto  giardino  G coglie. 
Gli  animi  genctofi  voglion  comprarli  à forza  di  ludori  le  pal- 
ane,'gli  bonoii.  Ercole  fin  nella  culla  cominciò  à guerreg- 
giare co’i  I erpetici. 

Diffidenza. 

V N’animo  gcncrolò  noo  entra  di  leggiero  in  diffidenza. 
Ouc  comincia  la  diffidenza  finifqc  l'amicitia. 

In  certi  cali,  e ceri]  tempi  la  diffidenza  può  effer  cautela^# 
inolio  gioucuqlc  : ìl  non  faperfene  valac  ai  bilobo  nuocerà , 
còme  nocquc  ad  Alcflandro  Ré  della  Siria, ilqualc  partalo  nel- 


Diffidente. 

E Meglio  fcopnrfi  diffidente , che  per  troppa  confidenza  ca- 
dere in  qualche  finilito  accidente. 

Difformità. 

T A difformità  del  corpo  non  arguiléc  d'ordinario  la  bnit- 
1— » tczza  dell’animo.  S’ingannano  in  quello  gUbuominòper- 
ebe  feguendo  naturalmente  la  guida  dell'occhio , pania  le  fem- 
prc  alle  cofc  piu  belle , e diletcuoJi  dall’ertcriorc  giudicano  l’in- 
tcriore riferitalo  i Dio . Vedi  Brutte^*. 

, Tutte  le  difformità  & imperfettioni  fono  coG  laide,  e brune 
cfscdo  vedute  nude^hecome  coloro, c'hàoo  mozze  le  braccia 
e le  gambe  le  ne  fanno  fare  di  fcrro,o  di  legno,  cofi  coloniche 
hanno  de  cattiui  difegm  li  riueftiono  di  qualche  bel  pretcfto. 

Digiuno.  Vedi  yifìinenz^a. 

A digiuno.  Vedi  Mangiare. 


Dignità. 


1 Hi  vuol  paffar’il  fommo  non  può  che  tornar  à calare. 

* L’cfaltationc  dc'txifti  è la  caiamiù  dc'buoni. 

Evo* 
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i3  Di 

EVrvi  g ran  co nfolationcd icfei  a Scende  il  vederti  giudicato 
degno  della  louranità } ma  è vn  gcan  tormento  Itcuicr  per  ap- 
pendice la  i crdura  de  gli  h uomini, c’I  rimprouero  delle  lingue. 

L'cltuauone  deliro  r.oi»  letuc  à molti , di  quello,  die  faccia 
alia  taicaruca , la  qualedall'Aquila  è lòllcuau  per  elle  re  preci- 
pitata^ franta  in  mille  pezzi  i«  pra  dc’iaffì. 

La  partenza  è la  baie  .te  i troni  Vna  moderata  afccfa  non  fi 
dà.  che  per  il  mczod’vna  regolata  tolrranza  : Chi  per  fatto 
giunger  cerca  a quell  altezza , alla  quale  aipira  incontra  in 
precipiti) . 

Vn’huomo  abietto  non  afcende,cbc  non  diuenga  altiero. 

Pi  udentemente  vn  tale , che  tentato  (Mutua  il  lopremo  gra- 
do  predo  l’Imperatore  dille  : Per  vna  firada  di  molti  pencoli 
fon  final. m ute  giunto  al  maggior  dì  tutti. 

Chi  in  qualunque  dignità  u db  mito  fi preualc deìrifti ne  i 
oesoti)4Ì  tira  tempre  Adolfo  il  tx  ! fi  model  malc,chc  faranno. 

Le  dignità , e le  ricchezze  ne  gli  huomini  nuoui  cagionano 
non  so  clic  d'intiuile,  e d’arrogante,  rifpettoà coloro  ebe  fono 
auuczzì  a tenerle  dì  lunga  mano. 

Come  dal  mattino  s’utgoiuenta  il  giorno,  dalla  radice  il  fio- 
re* dal  principio  delle  cote  il  mczo,e*l  fine,  cofi  dal  modo,  col 
quale  altri  ottiene  lo  dignità,  fi  deue  congicuurare  il  maneg- 
gio di  tlic,c  iVlìto  ancora . Ntmn  vmqunm  /mpenum  ftagirio 
qtujuum  bvnu  aru bus  excrcuit. 

Le  dignità  che  fi  ottengono  con  voti  di  molti , e le  Signorie 
elettorali,  anzi  l’iftcilo  Imperio  acqui  (tato  con  arme , o non  le 
otterrà  tacilmcocco  ma tagcuol mente  li  (òficmari  fenza  l’ap- 
poggio de’fcdcli  amici  L’hauet  buoni  amici  é vn  tener  in  ma- 
no i’ntr omento  più  ficuro  per  ottener  gli  honori.  NuUum  m*- 
tuj  bom  /mptrtf  m jt rumini um, qujn>  bòni  umici. 

Non  it  pomv>  leuare,o  diminuire  le  grandi  dignità,  che  con 
vergogna . Quelli  che  ne  fono  proueduci  dcuono  eoo  l’cffcm- 
pio  de  Pi  edccctlori  guardai  fi  da  quegli  fcogli,i  qtuli  piti  fi  (chi 
uano  col  dar  fbndo»cbc  col  andare  innanzi  - Non  vi  e pretesto, 
che  non  tenda  la  loro  dcpofitionc  vergogno! a,  Ce  non  é per  la 
morte  naturale,  o per  non  confentire  a qualche  cola  ingiuria , 
come  ftxc  il  Cancelliere  di  Borgogna,  che  volle  più  tofio  ri- 
nunciare i figilli , che  paffarc  l’ingiuflitia  d’vn  comandamento 
dei  Duca. 

Quando  la  feena  è finita  viene  tolto  di  Cotto  il  zoccolo  a 
quel  tale, che  (opragli  altri  era  innalzato, e fpogiiato  il  medefi- 
roodcglihabitidiqitelperfonaggio,  ch'egli  tappreicntaua,  ri- 
torna nella  priroù  ra forma . Si  viene  aW’hora  a conoiccre,cl»e 
non  fi  deue  far  giudicio  della  fiarua  per  (a  baie,  che  la  lofiiene , 
ne  debliuoroo  per  la  (ua  dignità, o per  la  lua  fortuna. 

Mancamento  ordinario  di  colóro,  che  lotto  cimati  allega 
gran  dignità  è non  efier  prudenti, Ce  non  dopo  il  colpo  : Se  I ta- 
llendo comodità  di  fcenderc  a bell’agio  alpctrano  d’cflerc  fatti 
fallar  la  (cala. 

Quando  la  fortuna  ( fé  pure  e lecito  lotto  quello  nome  in- 
tendere l’ordinationc  diurna,)  innalza  gli  huomini  da  infimo 
od  eminente  fiato, tanto  eflendone  degni  per  virtù, quanto  nò, 
non  per  altri  quelli,  che  nelle  grandezze  fi  portano  vilianamé- 
te,  male  viando  l’autorità  loro  fi  bialimano,  e li  detestano  : Se 
all’incontro  quelli  che  le  ne  icruonomodefiamente  riportano 
gloriola  fama^rbc  per  dare  a conolccre  à tutti,  che  l'honore,  la 
grandezza,  la  gloria  non  confifiono  nelle  dignità , nelle  quali  i 
medefimi  lono  coftituitùma  nella  virtu,iK  i mcriri , ndk  ope- 
razioni virxuofc  Tamcrlano,cbc  nacque  d’vn  villancsfatto  gó- 
fio,  & altero  dcll’acqui fiata  monarchia  non  Ceppe  che  v(arc_ * 
barbara  leucrità  contra  Bauzet  Imperacor  de’Turchi  -y  poi  che 
fattolo  prigione  volle  » che  folle  condotto  dentro  vna  gabbia-, 
per  ogni  luogo  dou e andaua , nodrcndoio  loto  de  fragmenti , 
che  cadcuano  dalla  Tua  rauola , Se  feruendofi  dì  lui  come  di 
fcanno , quando  momaua  a cauallo . L’iltclTo  fece  Sapore  Rè 
de  Perii  contra  di  Valeriano  Imperatore  dal  quale  fu  vinto,  e 
prclo  in  vn  conflitto.  Ma  non  già  coli  il  magno  Pompeo, quà- 
do  dopo  hauer  vinto,  Se  fatto  prigione  Tigrane  Ré  d’Arme- 
nia, cleffe  più  lofio  rimetterlo  nel  luo  Regno, & col  legarlo  co  i 
Romani  > checommctterc  atro  alcuno  d'immanità , o villania 
contra  di  lui.  Vedi  Honori  dignità.  0'rnndtz.ui  emmtnzj*  di 
Stufo. Grandi^*  mcncUne. 

Dignità  nuoua.  Ve  di  Comando  nuo- 
vo . J 


Di 

Dignità  fproportionata. 

T A Sdmia  quanto  piùfalein  alto , tanto  più  fcuopte  le  ver- 
1—  gogne*  moue  tifo. 

Deboi  puntello  lotto  gran  machina  aiuta  più  tofio  i cade- 
re, che  à foftenerìì.  Le  grandezze, e gli  bonor  i non  fono  da  eia. 
fcuno.Tutti  non  hanno  lo  ftomaco,  ano  à digerire  vna  mede- 
fima  fortuna . Quel  pelo, che  innalza  vna  piantarne  opprimo 
vn'altra . Il  zoccolo  che  innalza  vno , fa  rompere  il  collo  ad 
vn'altro. 

Dignità  negata.  Vedi  Honor  negato. 
Dilatione.  Vedi  Tarda»***. 

Diletto. 

PEr  mouer  le  humane  volontà  non  v’è  machina  del  diletto 
più  potente  Giunone  al  quano  decimo  dell'Iliade  volendo 
ripugnare  la  coltanza  di  GioueUSc  à Tuoi  difegni  tirarlo, veden- 
doli mal’abile  alla  violenza,  e conoscendola  facondia  poco  et - 
fica  ce, cuna  fi  componete  abbellite  per  mouerio  co’l  piacere  , 
che  potcua  vn  ben  lafciuo,  Se  ornato  volto  permetterle,  e pre- 
ga Venere, fua  nemica  per  altro,  à predarle  il  gran  cinto  tutto 
compofio  di  vezzi,di  (olierai*  di  grafie.  Anzi  hauendo  medie, 
ro  di  addormenta  rio,  fu  pplica  il  Sonno  dell'opra  fua,c  perche  G 
modraua  refiio  co’l  promettergli  Pafitea  Io  per  fua  de.  Intenda- 
no i Grandi, a’quali  il  goucrno  de* popoli  ^appartiene,  die  non 
hanno  cofa  da  cui  debbano  maggiormente  temere  d’effer  vira- 
ti , che  dal  piacere,  J a cui  potenza  abbatte  la  cofianza  di  colo- 
ro, ch’anche  à colpi  di  lancia  d’oro  erano  impenetrabili . Vedi 
fine  tre. 

Dimandato  Talete.qual  cofa  foflé  dilcrtcuoliflìma:Oicene- 
rc  ( rilpofe  ) le  cole  defiderate.  < 

Diligenza.  * ■ 

LA  diligenza  non  hà  forza  che  la  greggi. 

Ninna  cola  è fatta  con  tanta  diligenza,  che  fodlisfar  poC- 
fa  aldcfidcriodichil’aipctu:  Ne  vi  è cofa,  che  fc  ne  veda  3 
compimento. 

La  diligenza  é l’adempimento  dc’noflri  defidcrij. 

Ogni  diligente  cura  lupcra  qualunque  difficoltà.  Si  drizza- 
no le  roucri  piegataci  calore  difiendegli obliqui  traili. 

Nicia  era  tanto  diligente  ne  gli  affari,  che  baie  (petto  dim  5- 
daua  à fcmitori,s’cgli  haucua  mangiato.  Archimede  fù  cofi  in- 
tento^ affidilo  all’ Aritmetica, che  alle  volte  mentre  era  leua. 
to , & profumato  con  preciofi  vneucntl  da  fcruicori , fi  firaua 
nuoue  linee  nel  proprio  corpo*  u tingcua. 

La  diligenza  del  miniftro  vuol  efier  grande,  & ifquifita  in 
tntto  quel  lo*  bc  tocca  al  compimento  de]  Tuo  officiatala  bi fó- 
gna auuet  tir  molto  bcnc*hc cotald iligenza  in  alcuni  affari  nò 
apparilca  tale , ebe  faccia  apparire  indiìigénte , e ir  aicurato  il 
Principe  ifieflo, perche  ve  ne  fonode’canro  delicati, che  anche 
le  cofe , che  taltìor  giouano , per  qualche  accidente  difpiacion 
loro . Molte  ìroprefe  fono  riufeire  male  per  negligenza,  Se  al- 
tre per  troppo  diligenza. 

Dimanda. 

à 

NE'trattatì*he  fi  fanno  da  pari  à pari , le  dimando  imper- 
tinenti fi  di Aruggono  con  fimiglianti  dfmande. 

Si  come  fi  proua  difpiaccrc  nel  pregar  gli  Armieri,  cofi  è di- 
fpiacere  molto  fenfibile  l’eflc r denegata  alcuna  cofa  da  Tuoi. 

La  fouerchia  importunità  ppr  ottenere, moftra  voler  la  cofa 
al  difpctto  del  concedente . & fa  crederebbe  quello  ifteflò fia 
(oggetto  molto  debole, & inferiore  all'importuno . Si  contea* 
tana  Giulio  Cefarc  d’hauer  più  rofto  ripulfa  di  quello , che  ari 
Senato  chiedala, che  ottenerlo  contra  lor  voglia. 

Vi  fono  delle  cofe,  le  quali  bifogna  far  auanfi  che  fi  diman- 
di, fe  fi  debbano  fare.  Qucfta  é la  rif polla, che  fece  Pompeo  eC 
fendo  in  vna  nauc  con  Antonio»  quando  vn  Centurione  gli 

venne 
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venne  à dire,  che  all’bora  era  l’occafione di  vendicarti  di  etto  : 
& che  s’cgli  volcua , vi  metterebbe  tal’ordinc , che  non  ne  fa- 
rebbe video. 

Gran  contrafegno  di  bontà  di  vnoé  » quando  alcuno  non 
peci  urne  di  tentarlo  di  cola  non  diceuole  ; perche  qualunque 
ardifee  richiedcr’altrui  di  cofa  non  buona»moflra  di  certo  non 
tener  per  buono  colui, alqualc  egli  la  chiede. 

A chi  liberamente  dimanda  tutto  quello,  che  viene  inani- 
mo non  é dildiccuolc  dare  l pedo  la  negatiua  ; perche  chi  chie- 
de affai  non  fi  ricorda  d'ogni  cola , che  chiede  ; & il  tempo  fa 
carcere  occasione , con  la  quale  egli  boggi  leua  la  voglia  di 
quello , che  piaccua  hicri  : Et  in  fomma  s’offende  meno  nel 
negar  molte  cole,  à chi  ne  chiede  molte » ebe  poche , à chi  nc 
prega  poche. 

Quelli  che  vogliono  impetrar  gratic  da  Principi  dcuono 
cominciare  da  cole  leggieri,  nc  curarti  di  voler  in  vn  Al- 
bico ottener  tutto  > perche  coti  corrono  ritebio  d’ ottener 
niente . Et  fe  bene  non  vi  é huomo  , che  fi  metta  à for- 
nir Principe  lenza  lpcranza  di  acquillaic , non  d però  bene 
il  moltrarfi  auido  ; Anzi  molte  lauie  pcrlonc  col  fingerti  di- 
fentereffati  nella  Jcruitù,  e col  non  chiedere  mai  gratina 
fi  fono  Ami  ricchi  > & potenti  > Se  hanno  ottenuto  più  di  quel- 
lo volciuno. 

Non  è bene  il  moltiplicar  le  dimando . perche  i Principi  di 
leggiero  fi  faftidilcono,  e fe  ben  danno,  cedano  nondimeno 
Roma  cali  dell’ingordigia  di  chi  riccue . Poffi  morire  ( dìccua 
Altonio  d’Aragona  d’vn  cauaglicro,che  gli  haueua  dimanda- 
to molte  gratic  in  vn  fiato  ) s’io  non  ho  dubitato , che  quello 
cauaglicro  mi  chiedctlc  anche  la  moglie. 

Guardili  chi  fi  fi  a di  non  inoltrare  di  far  poca  (lima  delle ^ 

mercedi  riccuutc,con  prodigarle  fubito , o nel  giuoco,  o in  al- 
tra maniera,  fc  non  vuole  riportare , quando  in  altra occafio- 
nc  farà  nuoua  dimàda  la  rilpoda , die  l'idello  Adonto  Re  die- 
de ad  vn  I ciò, die  butta ua  quanto  gli  donaua:  Certamente, die 
s io  continouarò  nel  darti  ciò  che  dimandi , che  tiulcitò  io  più 
tolto  poueffOiCfae  tu  ricca  « 

Gli  Ambaiciatori  » ouero  agenti  de’Prinupi , non  fi  tafano 
mai  nel  principio  intendere  dì  tutto  quello,  che  tono  per  di- 
mandare; Perche  coti  facendo  bauranno  due  vantaggi  : il  f ri- 
mo , che  tradiranno  i negotij  con  maggior  riputatione  loro , 
perche  non  correranno  rilchiod’haucr  la  negatiua  di  tutto, 
mentre  clic  proponendo  vna  cola  di  molta  confideratione , c 
vedendo  che  : Prima  non  prouemunt  (come  dice  Tacito)  ce- 
neranno dentro  lor  (tedi  il  rdtancc,  ebe  penfauano  di  prò- 
poi  re,  Se  allcttando  tempo  più  opportuno  al  defiderio,o  (po- 
teranno all’imeneo,  o almeno  non  bauranno  la  ripulfa  con 
tua  vergogna.  11  fecondo  vantaggio  riguarderà  illor  Princi- 
pe » perche  non  parerà  impertinente  nelle  lue  dimande  lenza 
frutto , e più  facilmente  ottennerà  quello  ch’adimanda  . Per- 
che mentre  il  Principe,  con  cui  fi  tratta  sà  tutto  ciò,  chef*-» 
gli  ha  da  chiedere , ti  prepara  alla  rifpofta  con  millediuertico- 
*«»  c mille  Iculc,  & inuenta  mille  colorati  precetti  per  deludere 
la  dimanda  con  dolcezza,  Se  per  negate  con  maniera  quello, 
che  in  lomma  non  vuol  concedercela  quando  c colto  all’ira- 
prouifo,  e che  non  sà  ciò  che  fe  gli  porta , farà  più  facile , o per 
natura,  o per  umore  di  non  offendere  il  Principe,  che  diman- 
da, o perche  non  fapri  addurre  ragioni  in  contrario à conde- 
Iccndcrc  alle  propelle  ; Torno  pei  ciò  à dire»che  c bene  offer- 
uarc,  come  riefeono  le  prime  motte , auanti  che  fi  tentino  co- 
fc  maggiori . 

Siano  anche  molto  a uu  etti  ti  , e cauti  i medefimi  Prìncipi 
alle  dimando,  che  loro  tono  fatte  ; perche  non  tanto  fa  di  roc- 
fiiero  il  confiderare  quello  che  fi  concede , quanto  le  confc- 
quenze , che  dal  concetto  ponno  rifultarc  ; perche  l hauctt^» 
per  effempio  concetto  gli  Re  di  Francia  libertà  di  cofcicn- 
za  alli  fudditi  loro , ha  poi  partorito  la  ribellione  di  quei  po- 
poli, latouinadi  quel  Regno»  eie  tiraggi,  cheti  fon  ve- 
duto. 

I nipote  Aleffandroal  tuo  Teforicro,  che  tanto  donaffead 
Analarco , quanto  gli  haueffe  chiedo  . Dimandò  il  Filofofo 
cento  talenti  ; Et  ad  AlctTandro  liaucndo  il  medefimo  tefo- 
ricro riferita  tal  esorbitanza . Ha  detto  bene  ( ditte  il  magna- 
nimo Principe)  làpendo  egli  d’haucr  vn  amico>chc  tanto  può, 
& vuole  date.  * 

Dimenticanza.  Vedi  Oblmont. 

Cernute  AUrtlt  Parme  Prime. 
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Diminutione  degli  Stati . 

"VT  On  Sempre  fi  dcuono  gl’Iropcrij  accrefcere,  o fermare 
nel  Iqr’eflere^onformc all'eccedente, oconfaceuolc  va- 
lore di  chi  fi  regge, ma  tall'bora  neccffario  anche  é diminuirgli, 
acciò  cCfcndo  quelli  grandi,  c la  virtù  di  quetti  picciola,  per  l’- 
inegualità non  vengano  ad  ogni  cftema  violenza,  per  mini- 
ma che  fia  à reftar’opprefE.Pcrciocbe  due  cote  fono  che  infie- 
mc  congiunte, fic  bcn’accordatc  afficurano  gli  Stati  dalle  iftef- 
fe  violenze ^'1  valore  del  Principe, Se  la  difciplina  de’fudditijma 
non  potendoli  quella  introdurre , quando  tra  l'vno  Se  l’altro: 
tra’l  Principe  ( dico  ) c lo  ftaco  c difcguaglianza»é  perciò  necef- 
fario  con  la  diminutione ( quando  il  calò  coti  porta  jptopor- 
tionarli.  Wcàì  ytoien^a.  Il  Chinclé  già  diminuì  il  fuo  Imperio, 
cui»  tpfìus  mole  granar etur,  fcriue  NÌaffeo.  Da  quella  diraino- 
tionc  glicn’è  quello  poi  auuenuto,  che1!  fuo  Stato  c di  più  du- 
reuoli  Regni, che  fi  uppia  fra  tutti  i temporali.  Quella  mede- 
fima  diminutione  deue  battere  duccódiuonij  l'vna  che  fia  fat- 
ta quanto  batti:raltra,che  fia  con  debita  ragione.  Scrfc,c  Dario 
fi  francarono , cottui  di  Samo , Colui  di  quanto  é fra  i monti 
OlÌmpo,Se  Emo,  ma  non  feemando  il  pelo  del  loro  Imperio  à 
fofficicza.rouinarono  il  Regno  loro,&  s’affrettarono  la  mor- 
te. In  quello  errore  cadettero  quegli  Re.  Nell’altro  errore  in- 
correrò iCartagincfi,  quando  abbandonando  la  nauigatione 
del  mòdo  nuouo,del  quale  etti  furono  i Trouarori,lc  ricchcz- 
zc,cbc  indi  traeuano  gli  potcuano  ingagliardire  contra  il  ne- 
mico Romano,c  rendergli  atti  à refittcre  alle  vittorie . Se  te- 
meuano,chc  la  Republica  s’indeboliffc  di  géte»  per  quello,  che 
molti  allettaci  dalle  cofc  preciolè  di  quei  paefi  più  non  totnaf- 
fcro»  potcuano  à quello  proucdcrc  con  vari)  rimedi , e tra  gli 
altri  con  due.  L’vno  ordÌnar,chefol  genti  inutili  andaflcro  in 
quelle  parti,cbe  coti  non  tornando  non  baurebbe  cofa  alcuna 
perduta  la  Republica,  anzi  guadagnato  quctto,cbedi  géti  inu- 
tili (caricara  fi  farebbe . L’altro  rimedio  poteua  effer  quello  di- 
non conlcntir , che  giamai  perfona  di  profitto  alla  Rcpublicau 
colà  nauigaffe,  che  non  haueffe  moglie,  c figli, c coll  oro  tener 
in  Cartagine, come  in  Ortaggi, coli  tacendo  potcuano  di  foizo 
auuanzarfi  tatuo , che  cólcruandoG  meglio  contra  il  valor  de 
nemici  potettero  fpcrar  qualche  miglior  effettodi  fortuna . I 
Romani  con  più  giudicio  abbandonarono  vna  volta  le  cole-/ 
maritime . Vedendoti  inferiori  in  ciò  molto  à Carragincfi,  Se 
che  le  loro  naui , o non  feruiuano , o non  ballauano  > e che  in 
confcguenza  ficonfumauano , fenza  lpcranza  alcuna  di  bene, 
togliendoli  quelle  fpefe  di  nauigacioni  d attorno , Se  alpettan- 
do  il  beneficio  del  tempo  .col  tornar  poi  con  maggiore  oppor- 
tunità à nauigarc  fecero  vcdcre^hc  il  ripofar,  non  era  vn’ira- 
pigrir  nell’ouo»ma  vn  prender  lena  per  far  poi  sforzo  maggio, 
re.  Tcopompo  prefumcrà  d’effer  flato  in  umile  opcrationc  di 
franar  l'Imperio  non  meno  lauio,chc  i Romam';pcrciochc  ve 
dendo  egli  quante  roalagcuolezzc  follerò  nel  reggere  vno  fo- 
lo  l’Imperio  di  Sparta, per  leuar  quelle, che  fpeffo  fono  pcrico- 
lofc  accommunò  la  tua  autorità  con  gli  Ettori , Se  effondo  ri- 
prefo  dalla  moglie  in  quello  ebe  lafciaffc  l’Imperio  diminuito 
à gli  heredi:  Non  per  certo  (rifpofe  egli)  ma  fi  bene  loro  lo  la- 
tao  più  dureuolc , col  qual  modo  di  ragionare  fentenriò , che 
fotte  più  faggioconfiglio  il  continuare  felicemente  vn  Impe- 
rio col  diminuirlo, che  col  volerlo  fermare, od  accrefcere  fop- 
por lo  à mille  pericoli.  Molte  altre  diminutioni  fi  fecero  da  èli 
antichi  Principiò  Republichc.comc  fi  dice  altro ue,(  Vedi  Do 
tiare  ) e Sempre  che  quello  fi  mandò  ad  effetto  con  giudicio, fu 
beneficio  de  gli  Statiche  han  potuto  diminuitfi:dico,c1jan  pq 
tuto  diminuirfi;perchc  quei  Regni,  che  per  potenti  ragioni  di- 
minuir non  fi  poffono,in  tali  cali  hanno  bifpgno  di  quei  rime- 
di |>chc  fi  feri  uono  altrouc . Vedi  Rinuncia  di  que  litiche  fon  te- 
nuti annunciare. 

Dimora.  Vedi  Tardanza.  Tempo- 
reggiare. 

Dimoftratione  moftra. 

LE  più  viuedimoftrationi  d’affato,quado  nó  fianovna  per- 
fetta imagi  nc,  fono  almeno  vna  séplice  bozza  del  cuore  • 
M Le 
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Le  foglie  verdi  di  fuori  dimoftrano  non  eflcr  fcco  l'al- 
bero di  dentro, 

Dio, 

Li  Elucri)  adorauano  il  Solc.co’l  detto  alla  bocca.Chi  non 
V_T  brama  di  fraudar  le  lodi  diuinc>lehoaori  col  filenrio.  Di 
Dio  ne  sà  più  la  fcdc,cbe  la  feienza . 

Lungi  coloro»  che  penfarono  di  difinire  Iddio  con  dire.* 
Che  egli  era  vna  prima  Mente  , vn  primo  Intelletto , vna  pri- 
ma loltanza , vna  prima  cauta  » vn  primo  edere . Iddio  non 
è mente  > non  è intelletto  > non  è fofianza , non  è cauta  > non 
d edere;  E' l'opra  mente,  fopra  intelletto*  fopra  caufa,  fo- 

Ga  edere  ; dinanzi  l’cflere , dinanzi  la  caufa , dinanzi  l’intcl- 
co , dinanzi  la  foftanza,  dinanzi  la  mente.  Mence  d’ogni 
mente,  intelletto  d’ogni  intelletto  ; lofi anzi  d’ogni  foltanza  , 
cauta  d’ogni  caufa,  edere  d’ogni  edere.  Non  fi  può  lapcre, 
che  cola  è Iddio  fc  non  da  lui  medefimo . Pofiut  tentbraj  la- 
ttbutumfnum , 

La  vera  imagine  di  Dio  è la  Tua  parola. 

Iddio  c Menare  ha  dell’vniucrfo , non  circonferitto  da  luo- 
go,non  misurato  da  tempomon  alterato  da  moto, non  dichia- 
rato da  lingua, non  comprelo  da  ingegno. 

Iddio  è lemma  bontà , & aurore  d’ogni  bene . La  vira , 
la  roba , la  f anici , l'ingegno , le  forze,  e tutto  quello,  che  noi 
damo , c potiamo  di  bene  nel  corpo , nell’anima  tutto  c dono 
di  Dio . 

Iddio é onnipotente,  percheron  l’Imperio  della  fda  paro- 
la ha  creato  di  niente  quella  gran  machina  del  mondo , c tan- 
tebclc creature,  che  vediamo,  & altre  molte  più  belle,  che 
non  vediamo, che  tono  telo  tanze  Angeliche. 

Iddio c npienti filmo,  perche  con  ordine  ineffabile  goucr- 
na  tutte  le  creature. 

Iddio  c buonittìmcsperdic  effendo  in  fc  ftcflb  bearifiìmo,  e 
non  battendo  bilogno  di  niente , ha  voluto  per  lòia  Ina  bontà 
comuni nicarfi  alle  Lue  creature , tra  le  quali  non  lolo  ha  crea- 
to,ma  ha  voluto  ricomprare  col  tuo  proprio  fanguc  dalla  ler- 
Bttudcl  Demonio  l’huomo  caduto, g >uemando,&  loficntan- 
do il  medclìmoconrinuamentc , con  mandare  il  fole,  le  piog- 
gie , c far  germogliar  la  terra  ; lenza  il  cui  aiuto  vana  làtebbc 
l'induftria,ccoltura  del  medefimo. 

Iddio  molte  volte  moltra  maggiormente  la  fua  potenza, 
douc  più  fi  diffida  la  debolezza  fiumana. 

Iddio  ha  creato  tutte  le  cole,  perche  Ternano  alla  creatura 
humana,&  cfla  creatura  al  Creatore.  Vedi  Prouiden fa  dim- 
tati*.  Cajhgo  diurno.  Gr*tut  diurna. 

Iddio  da  la  prudenza, c’J  buon  goucrno  à quelli  ch’egli  vuo- 
le foficnerc. 

Iddio  fi  i feruito  dì  Potenze  infedeli  per  caftigarc  il  fuo 
popolo,  c Tocco diuerfi  modi  ha  dato  loro  potere  di  iraua- 
gliarlo. 

Vn  Principe  Ch rifilano  dee  riferire  tutte  le  cofc  , non 
alla  fortuna , ma  alla  Prouidenza  di  Dio,  la  quale  è la  fola-, 
caufa  di  tutte  le  caufc , che  goucrna  tutte  le  cole  conforme  al- 
la Tua  volontà  : ì mobili  per  gli  mouemi:  le  immobili  per  la  lo- 
ro fermezza:  le  volontarie  per  la  lui  liberti , le  radunali  per 
la  lor  volontà 

V olendo  Iddio  cosi  non  c permeflò  di  difputare , nc  à bello 
Audio,  nc  à forza  di  difeorfo  della  lua  volontà. 

Eulcbio  Fitofofo  folca  affermare:  Che  era  cola  dilficilif- 
fima  conofcete  Dio  : c dir  non  poriamo  in  che  modo  egli 
fi  poiTa  comprendere  ; perche  col  corpo  non  fiamo  (officien- 
ti ifprimere  vna  cofa  incorporea  , vna  cola  perfetta  da  vn 
imperfetta  non  può  cttcr  comprerà  : & vna  eterna  con  vna 
temporale  non  Ita  proportene-  La  vita  breue  del  limo  mo 
vola,  & Iddio  élcmpitcrno:  ilqualec  la  verità,  & l’buo- 
motJ  adombrato  d’imaginationc.  Vn  debolcdavn  forte.-: 
Vn  picciolodavn  grandilfimo.  fono  meno  differenti,  che 
vn  mortale, da vno immortale.  Penfodunque,cbcqndlofia 
Dio,  il  quale  con  lingua  bumana  non  puòeficr  dichiarato. 
Lattantio  Icriuc,  che  Iddio  non  è da  noi  conosciuto,  faluo 
che  nelle  cofc  auuerle  , e di  calamità  . Antirtene  . Chc’l 
medefimo  non  c à cofa  alcuna  limile , percioche  c impof- 
fibilc  à conofccrlo . 


Di 

Dipendenza. 

EPrincipaliffimo  fondamento  degli  Stati , che  gli  Officiali, 
e Magilt  rari  non  dipcndino  immediatamente  da  altri,  che 
dal  Principe, 

Diporto.  Vedi  Pafiatempo. 

Dire. 

E Littore  nauta  dice  il  Prouerbio . Ogn’vno  da  ftar  fii’l  li- 
do sà  fare  del  nocchiero. 

Chiunque  fi  prepara  à dire  qucllo,che  ci  vuole,  fi  deuc  pari, 
mente  difporrc  ad  intendere  ciò,c  h’ei  non  vorebòc. 

E'dappocagginc  dire  il  tutto,  cofi  come  <?  inaluagìrà  il  non 
dir  la  cola,  come  ella  fi  penfa . E'battezza  di  cuore,  quando  la 
parola  fa  mentire  il  penfiero . Vedi  parai*. 

Difiuuentura.  \ cdiTr aitagli.  Dif 
gratie. 

Dilciplina  militare. 

LA  difciplina  militare  confifie  in  tre  punti:  Continenza-#, 
Modella, & Afiincnza.Pcr  il  primo  fi  kliiuano  le  voluttà, 
che  (neruano.c  rilalfano  i coraggi . Per  lo  lecondo  fi  fonn.ino 
al  valore^  à quelli  tre  punti  : Velie  JPircr^  cr  Ohe  dire.  Per  lo 
terzo  fi  contentano  di  quc!lo,di‘è  pennello. 

1 loldati  Iparfi  viuono  lenza  dilciplina. 

La  dilciplina  de’popoli  noti  è mai  lenza  valor  di  chi  li  regge, 
& per  ciò  ha  tanta  portanza , che  può  gli  Stati  piccioli  rendere 
lupe  riori  a 'grandi.  Roma  fui  primiero  luo  nafeiméro  era  pic- 
cioliflìmo  StatiHciIcndo  nondimeno  tutte  le  genti  lue  duci  pii- 
na te  , vinte  tutte  le  Città  Latine , che  coflituirono  Stato  tanto 
grande,  dhaucuano  genti  per  vinci  Rome  La  Grecia  da  prima 
nórflendo  difei,  linata  fu  io  molte  parti  per  molti  Iccoli  alflic. 
ca  4»  Perfiracquiitaia  poi  la  dilciplina  fece  firagc  de  Perii  có  le 
ma«i  di  Lconida^ii  Mclciadc J’AgcfilaOje  di  tam’altri  moi  va 
loroli  huommi , in  fino  clic  da  Filippo  di  Macedonia  fu  minac- 
ciata,& da  Alt  diandro  (ottopofia . Ecco  quanto  polla  il  valor 
dcltfi  dilciplina  E ella  il  neruo  della  militia,c’l  atte  di  far  buon* 
il  loldaco;&  buono  loldaroc  colunclie  obcdilcc  con  valore  II 
loUlato  Romano  ginraua  al  luo  Capitano  d’hauer’ad  obedire 
fecondo  le  lue  forze.  Le  fotzc  fi  mantengono, quàdo  fi  leuano 
le  occafioni.c  gli  alimenti  della  cornici  ione  c del  lullo.Lc  cor- 
nicioni fono  il  vino,  i bagni,  le  donne,  i!  orino,  le  delirici  le 
(ouerchic  commodita,lequali  cole(comc  icriuc  Liuio;inrrua- 
tono  à Capotta  l’cITcrcito  .1*  Annibàie;  e’I  hauer  tenuto  l’ctlcr- 
cito  in  Città  cofi  dcliciofa  fù  llimato  maggior  errore, che  non 
lluucr  códottodi  lunga  via  a Romadopò  la  vittoria  hauutaì 
Canne . Corrotriocii  tono  gli  vtenfili  preciofi.  &C  i mobili  deli- 
cati . Pctcomio  Negro,  auucdutofì,  che  alcuni  de’iuoi  loldati 
bcucuano  inargento,  fece  tofto  leuar  dal  campo  ogni  lotte  di 
.fienili  vali . Corrottioni  fono  le  bcttic  da  Ionia  ad  vlo  partico- 
lare de’loldati , per  ciò  Scipione  il  minore  ncll’imprela  di  Car- 
tagine vollc,cltc  i loldati  le  vede  fiero  tuttc*acciochc  dalle  tante 
loro  bagaglio  fi  sbrigaflero,  oucro  nc  fenriflero  cflfì  il  pelo . E 
Metello  nella  guerra  enntra  Giuguna  coni  mandò , che  dii  nó 
hauefic  carico  ncll’cficrcito  non  potelTc  haucr  nc  icruo,oèc»- 
uallo  per  códur  cola  alcuna.  Bandì  ancora  dal  capo  tutti  quelli 
Viuicrhch’jltrovcndcitanoiiliccibi  Dee  ettari).  Vcipcfiano.cl- 
fcndogli  venuto  alianti!  per  ringrjtiarlod’vna  Prefettura  otte- 
nuta; vn  giouanc  profumatchguardoilo  di  mal  occhio, c di  più: 
Haurci  (ditte)  anzi  vohitoclie  tu  mi  hauefiì  puzzato  d’aglio;  e 
riuocò  la  patente  A Carragincfi  era  vietato  il  ber  vino  mentre 
tnilitauano.  Le  delicatezze  de’loldati  Romani  c iano  lardo  ca- 
lcio,aceto,  del  qual  eglino  faccuano  la  lor  bcuàda,  & cialcù  di 
loro  faccua  il  fuo  pane,e  lo  cuoccua  lu  le  bragie , o lucro  k-ce- 
ncri,cofi  alla  grolla, o màgiaua  il  farmelo  in  mincftra.Corrot. 
(ione  é U heeza  di  ptedare,c  di  far  mole  nelle  cale  de  gli  amia. 
Aureliano  lopra  quello  fù  Icucriffimo  Fece  quello  da  due  albe 
ri  à foi  za  cògiùri  sbranare  vn  luo  leruitorc  per  etterc  có  la  mo 
glie  del l‘o! pire  fiato  ritrouato.  Scritte  il  raedeffìmoad  vn  Tri- 
buno, 
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buno,  che  fc  haueua  cara  la  vita  fcrmaffe  i foldati  dalle  rapino 
douédofi  quelli  far  ricchi  delle  prede  de  nemici  non  delle  lagrù 
me  de  gli  amici . Ma  cola  pcrnicioia  fopra  tutte  è l'o  tio.pcrche 
fc  i foldati  nò  bino  da  far  alito  G ammutinano, e fanno  del  ma. 
le  affai,  come  in  Iipagna  fecero  i loldatidi  Scipione»  dopò  fini- 
ta la  guerra  contra  i CanagineG.  Bilogrta  per  ciò  tenerli  in  ef- 
fcrcitio  : condurli  da  vn  luogo  ad  vifauro  : farli  cauar  trincie- 
rà c corriuar  fiumirÒC  tar  Umili  altre  fariche.  Marco  E- 
tnilio  per  leruarli  dall’orio  fece  laftricar  da’medefimrla  Grada 
da  Piacenza  à Kimini . Caio  Flaminio  da  Bologna  ad  Arez- 
zo. Giulio  Veterc  tentò  di  congiungere  con  vn  foffo  la  Son- 
nacon  la  Mafclla  , iroprcla  beioica,  che  fù  impedita  da  Elio 
Gracile.  Nel  medefimo  tempo  Paolino  fini  l’opera  comincia- 
ta da  Prulo  contra  l'impeto»e  l'inondationc  del  Reno.ECor- 
bulone  vna  folla  di  vintitre  miglia  tra  la  Mola»  e’i  medefimo 
Reno  . Adriano  per  tener  efferdtati  iluoi  loldati  caminaua  ar- 
mato a piedi  fin’à  vinti  miglia  il  giorno»c  fi  contcntauadi  auel 
poco  iipolo,c  mangiaua  il  medefimo, che  i priuati.  Probo  Im- 
peratore valédofi  dell'opera  de’moi,cdificò  molti  ponti,  porti- 
ci,rcmpij,&  altre  fabtiebe  publiebe  d’importanza.  Seucroper 
difiingucre  i Romani  da  i Britanni  fece  dall'cffcrcito  fuo  fa- 
bricar  vn  muro  da  vn  mare  all'altro,in  quel  luogo,  doue  bora 
il  fiume  Tuedo,  ci  monte  Cheuioia  diuidono  l’Inghilterra^# 
dalla  Scotta . Ma  perche  la  natura  con  la  fatica  vuol  congiun- 
to il  dilettOfValcrio  per  ciò  Coruino  Papirio  Curfore,  & Pom 
peo  effercitauano  con  paflatempo  i loro  loldaifrgli  agili  al  cor. 
lo , gli  allegri  al  làlto,  i gagliardi  al  palo  di  ferro . L’iflcffo  in 
mill’altreguile  taccila  Aurelianoogni  dì  con  Tuoi  foldati  Gio- 
uar  à lopra  tutto  l’effcrcitarli  Ipcffo  in  vane  forme , e fembian- 
ze  di  battaglie, di  elpugnationi.c  difde  di  pontùdi  porteci  gua 
di,  e di  riuc  di  fiumi»  di  Grettezze  de  luoghi, di  sbarre,  di  folli  > 
di  crincicre,  in  fcaramuccie,in  combattimenti  Gngolari.f  pur- 
ché fiano  lenza  pericoli  di  motte  ) o di  più  foldati  à piedi , o a 
cauallo:  in  guazzar  fiumi, in  correr  lande, in  giuncar  di  fpada, 
in  tirar  d’ardiibugiorin  condor  da  vn  luogo  ad  vn'altro,  all’al- 
to,al  ballo, al  pianori  monte  l’artiglieria.  Non  accade  poi  di- 
requanto fia  proficteuolc  il  farli  pratichi  à feguir  le  infegne?  à 
volger  la  fronte  à man  delirai  fini Ara,  edouunque  l’occafio- 
De,c*l  bifogno  potrà  richiedere  lenza dilordinarlì:  à dare , & à 
riccucrc  vna  cartea-.à  refi r ingerii, & à largarli  lenza  dilordioc: 
à formar  varie  forme  di  battaglia»quadre,lungbc,*ondcJed'o- 
gni  force  : & ad  altre  limili  occorrenze , con  le  quali  i foldati  fi 
addeftraranno  fcberzido.pcr  le  Emioni, & cali  veri  della  guct. 
ra:  & uelccranno  di  valor  d’animo  per  l'ardire,  e di  corpo  per 
l’agilità, clic  fi  acqueteranno . Et  quello  è quello  del  quale  au- 
uila  Veeetio,  ebe  nelle  guerre  piu  d’affai  gioua  l'vfo,c  la  prati- 
ca de’foTdati,cbc  le  lor  proprie  forzc.Oltre  che  per  ciò  fi  man- 
terranno i medclimi  Fani  allegrile  quieti . Nel  Regno  di  Siam 
( Staio  Aggiogato  non  molto  è,  da  Peguini  ) tutte  le  fede,  e 
ì giuochi  erano  indrizzati  alla  guerra,  tea  quali  giuochi  vno  le 
ne  faccua  alla  Città  di  Vdia  nel  fiume  di  Mcran , nel  qualc»_J 
s’azzuffauano  inficine  tre  infila  va  Udii  piccioli  da  guerra.# . 
Vedi  Militi*  amica.  Pace.  . • 

Difeordia. 

LA  difeordia  nuota  nel  pianto,  fpiega  à i fofpiri  le  ve!e,e  na- 
uiga  nel  (angue  de  Cuoi  Icguaci. 

Viuc  lolamente  la  difeordia  dc'furti  : fi  nutre  de’propri  in- 
tere Ili  ; fi  palce  dc’vcncni,  di  rabbia,  di  carne  .delle  vi  (cere  de’- 
monali . 

E Tempre  la  difeordia  oue  fono  più  di  diuerfe  nationì.  Tro- 
uandofi  Rebecca  grauida  d’Ifaac  , hauendo  nel  venne  Gia- 
cob  ed  Eiau , (entiua  vn  grandiffimo  contrailo  di  quelli  due 
figliuoli  con  molto  Tuo  dolore,  di  ebe  lamentandoli  con  Dio 
gli  rifpofe . Due  gema  funi  tn  vtero  tuo , & duo  popuii  ex  ven- 
erei tuo  diutdemur,  quali  che  volefle  dire  : Non  ti  mcraui- 
giiare  fé  contraltana  inficine*  perche  bai  due  popoli  diucr  fi 
nel  corpo . 

La  dilcordia  è vn’horrendo  inoltro  dcll’infemormadre  de  vi- 
ti): ne  mica  delle  virtùmodrieede  maluagùperfecucrice  dc'òuo- 
m.rifugio  de  trilli  Ucpoltura  de  viui:dannatione  de  monùLar- 
ua  die  leminazizania, miete  fcandali,ordi(ccodij»fofcÌcariffe, 
tede  congiure  : attera  cale;  fpiana  città:  rouina  Siati: annichila 
gl’imperi);  diflt  ugge  il  mondo. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima. 
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Difeordia  Concordia. 

EVui  anche  vn’altra  difeordia  , la  quale  difcordandonello 
pani,  concorda  nel  tutto . Quella  non  diftrugge  le  cofe , 
ma  le  conlerua . Della  medefima  vedefi  l’cffcmpio  nei  Cic- 
li, i quali  andando  con  vn  mouimento  da  Oriente  in  Occi> 
dente,  &con  vn’altro  da  Occidente  in  Oriente  concordano 
nella  confcruationc  del  tutto . A tal’effetto  l’Eterno  Facitore 
collocò  i Pianeti  ( per  l'influenza  de’qua li  gouerna  le  cofg_j 
terrcn  e ) ne  gli  Orbi  celclti  di  maniera,  e con  tal'ordinc,  chd 
contrario  Italie  vicino  al  fuo  contrario,  acciochc  con  armo- 
niofa  difeordia  concordemente  influiffero  ali’vtile  dell’  vnì- 
ucrfo . Di  qui  auuicne , che  Gioue  fi  troua  vicino  à Saturno  * 
perche  effondo  quello  freddo , e fccco , pianeta  infortunato, 
era  neccffario  folle  mitigato  dalla  benigni»  di  Gioue  > il  qua- 
le cól  caldo,  & humido  mirabilmente  feglì  oppone.  Coli 
Marte  infortunio,  viene  contempcrato  da  Venere  fortuna», 
( per  vfarc  i termini  de  gli  AltroJogij  la  quale  placa  la  mali- 
gnità di  Marte.  Medefimamente  per  venir  più  à baffo -,  S<-» 
gli  elementi  non  fodero  difeordi  inficine,  non  nalccrcbbcl’al- 
tcrat ione , nè  conlegucntcmcntc  la  ecncrauooc.che  da  ella  e 
proceduta.  Coli  fc  le  pani  della  m ufica  non  foficro  inficme 
dilcordi  non  fariano  concordi . Sono  dunque  difeordi  le  par- 
ti infiemc.lono  difeordi  i cidi, fono  contrari  i pianeti  per  con., 
fcruare  l'Vniuerfo . Da  queita  difeordia  delle  parti  conofcerà 
il  buon  Politico , come  anche  dal  contralto  delle  parti  in  vna 
città  ( parlo  fempre  come  mi  fon  dichiarato  al  titolo  delle  dif- 
ferenze ) fia  per  nafccre  la  confcruationc  del  tutto.  Vedi  Du 
utfìone  difeordia . 

Dilcordia  ciuile. 

E' La  difeordia  ciuile  vn  venenodatoà  tempo  àgli  Stati, 
che  li  confuma  à poco  à poco»comc  la  febre  gli  Etici. 

. La  dilcordia  ciuile  trasferisce, e cangia  gli  Stati . La  Spagna 
fono  il  regno  di  nonanta  due  Re  fi  e fcparata  in  ranci  pezzi 
quanti  fono  gli  Re  ch’ella  hà  hauuti.  La  Francia  ba  càgiato  tre 
volte  faccia. L’Inghilterra  e Itaca  dominau  da  gli  Angli , da_*» 
Danila  Saffoni,in  fine  da  Normandi.  L’Imperio  e paffato  d’- 
Oricntcin  Occidcnte.NapoKé  flato  lotto  la  potenza  deTran- 
ccfi,dc  gli  Alemanni, de  gli  Aragonefi»e  poi  de  Cafligliani. 

Chiaro  vedendofi.cbe  le  gare, e le  contcfc  ciuili,  non  altron- 
de per  lo  più  fufcitano>cbc  per  conto  delle  dignità, & bonori  di 
ucfto  mondo,  quindi  c»cbc  i Principi,  e tutti  coloro,  c’hanno, 
uri  grandi  debbano  fommamerue  temere  » & per  cófcquen- 
za  procurarc,che  fimilipartialità^diuifioninon  crefcano  nel. 
lecafe  loro  ; perche  quelle  difeorrendo  da  per  tutto  infettano 
ogni  cola  morcalmcncc.Cofi  fcriuono  molti.  Ma  io  ( fcriue  l’- 
Argentone ) fono  di  penfiero»  che  ciò  nó  fegua  fc  non  per  fpe- 
cialc  diuina  difpofirione  ; per  ciocia  dopo  ebe  i Principi,  egli 
Re  hanno  di  molte  ricchezze, & profpcrità  lungamente  godìi, 
ri,  ne  volendo  riconofcerc  d’onde  fiano  tante  grane  procedu- 
te, Iddio  gli  folcita  contra  da  tutte  le  bande  , & fuori  d’ogni  e- 
fpettatione  nemici  potcntiffìmi . Quelli  effetti  oltre  che  agc- 
uolmente  fi  conofcono  da  gli  Ré  nelle  (acre  fcritture  nomina- 
ti» fi  vedono  ancora  effer  auuenuti  non  molt’anni  fono  ad  al- 
ai Regni, -Siaci, e Cale,dc’qua!i  frcfca  è la  memoria. 

Da  quella  vclenofa  vipera  delia  difeordia  ciuilc,ail’hora  ca- 
uano  i Principi  la  rhcriaca  , quando  con  folccira  prouifio- 
ne,  e pretto  caftigo  dc’tuniultuanti,  prelcruano  fc  (teff»  dal  pe- 
ricolo delle  folleuacìoflqpcrdie  nelle  difcordic  ciuili  niuna  co- 
fa  è più  Gema  della  preflezza,  ond  erà  medierò  più  tolto  ope- 
rare, che  dire. 

Come  di  minuta  fauilla  s’acccnde  grandiffimo  fuoco , & le 
gran  pioggic , e tempefte  vengono  caufate  da  efalatìoni , 8c 
vapori  infcnfibili , coli  le  feditioni , e difcordic  ciuili  hanno 
piu  delle  volte  origine  da  caufc  leggieri  » dalle  quali  non  fi  fa- 
rebbe gìaraai  tal’efico  afpettato.  Dunque  prouedafi  per  tempo 
ad  ogni  male  per  picciolo  che  fia,  & in  particolare  alle  dilscfio- 
nfrebe  nafeono  tra  grandi  nelle  corti.lequaii  per  lo  più  fono  pie 
ne  di  leghe, e di  parzialità.  Téganfi  lontani  gli  autori  delle  mc- 
defime,  dando  che  i cauiilofi,  & fimil  forte  di  perfone  durino 
poco  al  femitio  de  Principi , & pctelTÌ  perdano  quelli  in  tal 
tempo  alai  buoni  fcr uitoti.  Et  quando  pure  gl’ifleffi  Princìpi 
Mi  pe* 
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per  degni  riTpctti  non  vogHanfipriuarede'mcdefimi  procuri- 
no,per  quanto  giuftamente  fi  può,  che  qtieli»  c’hanno  caufa  di 
querelarli  habbìanocóueneuolcfodisfatrìonc  .Auucrra  in  ciò 
nondimeno  il  Principe  di  non  farli  par  tegiano  era  le  dìflenfio- 
n>  dc’luoi  fuddici,lc  (a  caufa  non  è fondata  lopra  co*c  di  Staio; 
akrimenre  in  luogo  di  conlcruarfij  Giudice  fopremo  » egli 
dinari  capo  di  parie,  & metterà  lo  Staro  iuo , fic  la  perfona^» 
propria  in  gran  pericolo. 

Lebittoiicnc  in  legnano,  che  i Romani  pcruennero  à si 
grand'imperio  più  per  le  diicotdic,  che  Icminauano  trai  lor 
vicini .che  per  la  fortezza  dell'arme  foro.  Pcrciocbe  dopò  ha- 
lle* accelo  il  fuoco  in  vna  naiione , lottentauano  per  qualche 
rompo  vna  delle  parti, fin  che  veniua  lor  fatto  di  fbttoporfi  op- 
portunamente l’vna  e l’altra.  A II’/ ite  (Tu  modo  cadcrono  i Car. 
caginell,  gli  Afìaricid  Gallwc  la  Grecia  : la  lòia  Inghilterra  non 
fu  mai  loggiogata, perche  Icuopcrie  à pieno  gli  lor  artificipfiC 
fe  pur  haucua  qualche  dorarttico  Idcgno  lo  sfogai»  tutto  con- 
tri i nctnici,all’hora  principalmente, quando  il  perico  o cra_* 
comune.  Finalmente  accio  l’huomo  non  fi  glorilo  vanti  lun- 
gamente della  lua  attuila  per  gl'i fletti  mezi  di  dilcordìe  cìuil», 
che*l  medefimo  Imperio  Romano  haucua  per  tant’anni  fa- 
puro  fra  gli  altri  nodrire , volle  Iddio  ch’egli  pur  medefimo 
cadette-,  fic  tanto  più  milerabtlmcnte,  quanto  che  più  rabbfofa- 
mente  fimi!  lòtte  di  pelle  le  gl’intcrnò  nel  cuore . Vedi  Sedi- 
tene. Diffenjtcnt.  Riffe. 

Cefare  con  tutto  il  fuo  valore,  e con  tutta  l’efpcrienza  delle 
fue  legioni  non  haurebbe  si  facilmente , ne  in  si  poco  tempo 
fupcrato  i numerose  beilicofi  popoli  dc’Galli,  de*Germani,fe 
non  follerò t adì  lor  olla  tele  fa  tt  ioni,  rambitione,  c’idcfidc- 
rio  atdrntilfimo  di  Signoreggiare. 

Difcordia  domeftica. 

1 Piccioli i difguflf.chc  occorrono  ogni  giorno  fra  domeflfei» 
incogniti  à quei  di  fuora , & clic  tanno  à poco  à poco  piaga 
incurabile , con  fcpararc  gii  vni  da  gli  altri,  fi  poffnno  aflomi- 
gliare  alle  febri.che  fi  gencranoda  caule  occulte, Icquali  s’adu.1 
nano  per  lunghezza  di  tempo,  òrda  Medici  iono  affai  piùte- 
mureydi  qucllc^be  prouengono  da  caule  chiare.  Se  da  princi- 
pio^ bene  per  tempo,allì  medefimi  non  fi  tagliano  le  radici , 
có  Icuarc  qualunque  occafionc,rcndcfi  l’odio  inteftinoflc  im- 
placabile . Gorgia  Oratore  eccellente,  lodato  in  molti  luoghi 
da  Cicerone  clortaua  già  » Greci  alla  pace , & concordia  con 
vna  orationc  di  mirabile  artificio,  laqualefinita  fi  leuòalb-. 
ptelcnza  di  tutti  vno  chiamato  Mclanto dicendo  : Signori  ve- 
dete Gorgia , die  con  la  lua  eloquente  oratione  cerca  d’indur 
noia  concordili  he  fiatilo  vn  numero  quali  infinito  d'iiuomi- 
ni,  fic  egli  non  sà  si  bene  orare,  che  poffa  viucre  in  pace  con  la 
moglie, & fila  cameriera  in  cala  propriatncl!aquale  non  fono 
altri  ch’eglino  trc.Parmi  che  fia  gran  temerità  la  lua,ncll’efor- 
tar  noi  alia  concordia , non  potendo  egli  hauerla  nella  priuata 
fua  famiglia  - Certamente,  che  appretto  il  tormento  indicibi- 
Ic.caulato  da  i di  Jparcrkchc  fono  in  vna  famiglia  é verdogno- 
lo Icandalo.chc  vengano  conolciuti  da  qudli  dì  fuora. Gli  an- 
tichi taueuano  vn  finto  » fic  fauolofo  Dio  priuato,  edomefti- 
co,chc  cbiamauano  il  Dio  Lanche  noi  potreffimo  dire  in  no. 
fìra  lingua  Dio  del  Focolare , il  qual  era  tenuto  in  tal  venera- 
tone, che  fe  alcuno  fi  rkiraua  al  Focolare,  & à cala  dei  fuo  ca-‘ 
pital  nemico,  nonardiuadi  fargli  alcun  difpiacerc»  mcntro- 
di’egli  vi  ttaua;  cffcndogli  qucfto  Focolare  quali  luogo  di  fri- 
chigia , & d'immunità , coinè  leggiamo  che  fotte  quello,  ebo 
(aiuòla  vita  àTemiliocle,  il  quale  bandito  da  Atene  , fic  per- 
legu traco  da  alcuno  per  offenderlo,  fuggì  al  Focolare  del  ne- 
mico fuo,  clic  non  ardi  per  tal  caufa  ferirlo , ne  pur  ingiuriar- 
lo . Qucfto  focolare  era  dedicato  alla  Dea  Vette  ài  il  luo  luo- 
go era  la  ouc  fi  faceua  il  principol  fuoco  della  cala . Hor  s’era 
prohibitoic  tenuto  per  cola  ingiufta  il  querelare,  ^ingiuriare, 
od  offendere  i nemici  propri), che  fi  ricouraffcro  al  loro  Foco- 
lare; anzi  in  quel  punto  ceffaua  pretto  di  unti  ogni  difgulloA 
mala  volontà , come  non  diremo,  che  quelli  antichi  teneffero 
per  cofa  indegna  della  natura  dctt'huomo , il  non  haucr  pac<_- 
con  quelli  ch'erano  del  medefimo  Focolare , cucio  il  far  foro 
ingiù  ria,  oltraggio,  od  altra  offefa  ? H oggidì  pur  anche  oflcr- 
uiamo  di  non  offendere  in  modo  alcuno  qudli»cbc  ne  vengo- 
no à yifttvc,  fic  s tabbiamo  qualche  occafionc  di  dolerli  di 
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etti , ciò  non  faremo  fin  tanto,  che  daranno  m cala  noftra , fe 
non  vogliamo  acquiftar  titolo  d inctuili,  e d’imprudcri,  & per 
qual  cagione  nondouremo  noi  vfar  l’itteffo  con  quelli*  he  fo- 
no della  propria  nolha  famiglia,  del  lingue,  fic  co  i quali  dota 
bramo  vkicrc,  & morire. 

Difcordia  de  parenti. 

I Parenti  dopò  qualche  sfogamenro  de*  più  caldi  (degni  fi 
compongono;  de ammaettrati dall’ifteffo  nemico  delibarti 
d’offendere»  6 rendono  più  occulati,  e meglio  prouifti  per  rc- 
fiftergli . 

Non  é per  Io  più  fano  configlio  quello  del  far  capitale  delle 
dilcordìe  fra  due  parenti . La  tpcrienza  ha  ammacttrato  tutti 
» fecoli , che  malamente  puòcncrarfi  fra  carne  de  vgna . 1 fra- 
telli fon  Icrapre  fracrltkc’l  fanguc  fempre  effcrcita  le  lue  forze. 
La  Natura  abborrilcc,  c quali  fi  vergogna  di  conlcruar  lungo 
tempo  dilunioni  fra  coloro , che  ella  tanto  accurata , c tiretto- 
mente  con  catene  anche  di  langue  collegò. 

La  diuifiooe,chc  fi  caccia  fta  pcrfonc,  k qual»  fono  dall. l-* 
legge  di  Natura  tenute  congiunte , porge  occafionc à nemici 
loro  di  cauarne  profitto  E fiondo  PiGftrato  in  dilcordia  co’iuoi 
fi  liuoli,  riconobbe  che  i luoi  nemici  ne  godcuancs  e fatto  ra- 
dunare il  con  figlio, patlòdi  quella  maniera . lohò  dclidcrato 
di  ridurre  i mici  figliuoli  alla  ragione,  fic  al  doucrc  loro  ; hor» 
ch’io  vedo  che  vogliono  far  niente,c  che  fono  ollinati,  io  per- 
dono loro, e farò  tutto  quello  cb’clli  vogliono. 

Difcorcta  donndea  . Vedi  Rijfe 
donnefebe. 

Difcorlò  ragionamento. 

DOpò  il  danaro  non  è cofa  più  potente  tfvn  bel  difeorfo  » 
v lecndo  maffime  da  vna  bocca  di  autorità , c di  riputa- 
tfonc,  che  lappia  mclcolare  l’vtìlecol  piacettole. 

Vn  bel  dilcorfo  alcuna  volta  per  lua  abbondanza  , ofuo 
effetto  turba  in  modo  l’auditore  , che  non  si  che  partito 

pigliare- . - 

1 rii  1 cor  fi  per  belli»  fi £ elcuati clic  fiano  » non  danno  né  tol- 
gono la  paura, fe  non  quando  v’è  la  difpofittone. 

Non  v’c  Idilcorfo  più  difficile  di  quello  d*vn  foggetto  dal 
quale  non  fi  può  generare  né  fede , nc  per  luafione  à colui, che 
l’alcolfa. 

Ne'difcorfi  dire  cole  fuperflucé  imprudenza,  e difetto  tra- 
Ufciar  le  neccffai  ic. 

Moiri  ponno  parlare, f'ocbi  fanno  dìre;fif  per  dir  bene  bifo- 
gna,che1  difeorfo  fia  accommodam,&  à propofito. 

Tutti  i ragionamenti , c diicorfi  noftrt  fono  di  due  forti  , o 
publiciiO  prillati . Publici  fono  quelli  - ibi  fi  fanno  a’popoli» 
à quelli, che  reggono  i popoli . Pj  iuati  quegli  altroché  fi  han- 
no con  priuatc  pcrfonc.  Sono  tutti  idilcoifi.o ragionamenti 
di  tre  fpecie , fi  come  fono  ancora  tutte  lecofc , lopra  le  quali 
fi  dilcorre*4>erciochc,ofor  iOprelcnri,  o paffate,o  future  . Le-» 
prelcnti  comprendono  le  rirrù,  le  quali  fi  lodano,  fi c i vicij  che 
alì'incontrario  fi  biafimano  Le  pattate  come  gli  hovnicidi)  • 
rapine,  c rimi  i delitti,  e differenze, che  fi  portano  in  giudicio  » 
nel  che  confitte  l’accu.'arc,  fic  il  difendere . Le  auucnire  fono 
poi  quelle , nelle  quali  habbiamo  bifogno  del  configlio , e poi 
deU'detrione . La  prima  Ipccic  fi  dimanda  dimoili  atiua  la  le- 
eonda  giudicialc,la  terza  ddibrratiua;  c he  tutte  inlìemc  quan- 
tunque principalmente  riignardino  le  pcrfonc  pubiche , non- 
dimeno anco  per  ordinario  fi  cttcrcirano  era  le  priuatc, lequa- 
li  fpette  volle  fi  configliano  tradì  loro, fi  acculano,!!  difendo- 
no, fi  lodano,  e fi  riprendono . L’altre  foro*  di  ragionamenti , 
come  fono  rallegrarfiudolerlLquerelaifite  rutti  gli  altri  fi  ridu- 
cono fotto  delle  lodate  tre  fpcc/c,fic  tanno  parimente  per  lor 
fine  il  pcr!uadcrc,i)  quale  fi  acquilta  bora  con  ragioni  proba, 
bili»  o apparenti , fic  bota  col  mouere  de  gb*  affetti , clic  pr  nci- 
pal  mente  fono  dati  dalla  natura,  e dipoi  regolati  dall'arie,  con 
quel  mirabil’ordinc , ch'c  flato  diraoftracoda  Ariflorilc , 8c  da 
altri  antichi^  moderni  (autori. 

Difeorfo 
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Difeorfo  virtù  dell’intelletto. 

IL  difeorfo  vuole  gli  fpiriti  quieti,  ordinati, riti  retti. 

Il  buon  difcorfo,fcconda  virtù  dell'intelletto  opera  Intor- 
no à i mezi  apparecchiaci dall'accortezza,  trouando  incili  ciò 
che  può  nuocere, non  foto  per  quel  tempo,  ma  per  altri;  & ciò 
che  più.o  meno  fi  troua  di  gioucuolc  in  vari]  roezt, rifiutando, 
riprouando,dubitando:  ponendo  auanti  gli  occhi  varijaeddé- 
tìiSc  auucnimcnti  di  cofc  : accodandoti  hora  alle  caufc,  bora  ì 
gli  effetti  varij:  bora  fopra  diuerfi  intcrefiì,  codumi,c  propen- 
sioni d’animo  fondandoli.  A quello  difeorfo  feguc  la  tata  vir., 
tù  ncceflaria  al  buon  configlio  per  iftabilirlo  baie , & è il  Giu- 
dico. Vedi  Giuda  toinrti i de /finte  Stilo. 

Difcrctione. 


GRandlfcretione  fi  deuevfar  per  rutto  , e volle  di  quello 
auuerdrne  Iddio, comandando  in  tutti  i (acritici)  il  tale. 
E'ncgotto  di  gran  necefliti  l’andar  mediocremente  pronto, 
& fobriamcnte  ritirato  nel  concedere , & negare  à fudditi  je_> 
loro  fodisfattioni  ; perche  la  foucrchia  alp rezza  in  fauorirli 
può  cagionare  poca  obedienza,  & debole  affetto  in  loro  .•  & la 
troppo  facilità  in  compiacer  loto  luolc  e fiere  apportatrice  dì 
celaflàtioae. 

Defignare  delineare. 


E'Vtile  fatte  del  dìfegnare  fapct  conofcere  il  garbo  dcHe 
perfone . Serue  a!l’arcbicettura,&  alla  pittura:  Giona  alla 
cognirione  della  fcoltura,de  gettile  dc’conei  antichi.  Accom- 
pagnata la  medefima  con  le  mathematiche , fa  fapct  Icuai  be- 
ne la  pianta  di  vn  Sico,d*vna  muràglia, e d’altri  fimili. 
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Idifegni  di  ambttionc  (regolala , non  potino  bauere  auuen- 
turofo  fine . » 

Spcfie  volte  i catriui  d ifegni  profperano  più  che  i buoni , di- 
pendono i fuccefifi  dalla  cecità  della  fortuna. 

Non  v’è  difegno  più  pcricolofo  di  quello , che  fondali  fopra 
l’affettionedel  popolo. 

Per  bene  efeguire  vn  difegno , che  richieda  diligenza , non 
bifogna  giamai  formarli  per  camino , per  qualunque  occafio- 
ne  fé  ne  incontri, s’ella  non  foflc  d*vna  neceflità  inuincibilc.La 
diuerfione  al  padiglione  di  Alanlonc  diede  all’arme , e rifuc- 
gliò  coloro*:  he  farefcbono  flati  forprefi. 

< Per  ben  finire  vn  difegno  non  bifogna  cominciarne  moi- 
ri. V’é  differenza  tra  il  far  molte  impicfc  , e tra  il  far  mol- 
te co 

# Chiunquesà,  che  la  riufeira  del  Tuo  difegno  gli  prepara  gra- 
di effetti  di  bonore,e  di  vtiiità,&  che  la  perdita  non  glipuò  ap- 
portar rouine  eguali  alle  fue  fpcranze,  non  fi  lafcia  coti  di  leg- 
giero dii  cadere  dal  fuo  proponiracnto. 

Quando  fi  pcnfano,c  fi  difegnano  le  cofc,elle  hanno  vn  co- 
lore tutto  diuerfo  da  quello, ch’effe  rircngono,quando  fi  vedo- 
no in  faccia . 

# Spcflc  volte  vn  cacchio  difegno  incominciato  non  fi  com- 
pì fcc  quando  colui,  che  l’opera  crede  di  efferne  flato  difeo- 
pcrro . 

De’difegni  temerari  fi  può  predire  latiufcita  infelice  : c k-* 
fperanze , c’hanno  de  fondamenti  ingiufti  non  poffono  durar 
lungo  tempo . 

Gli  effetti  de’gran  difegni  appariicono  fouente  prima^be  nc 
fiano  (coperte  te  cagioni.  I Principi  vigilanti  fi  temono  coatta 
de’medefimi  della  prcucntionc.c  della  diuetfione. 

Difegualianza.  Vedi  Inegualità. 
Difgratia  difauentura. 


Dilégno  lineamento. 

"Pn  Ifegnano  bene , colorifcono  male  coloro , che,  o per  ne- 
gligcnza,  oper  inattitudine,  oper  altro  rifpctto  ftrop- 
piano , c rou inano  le  effccutioni  delle  cofc  da  loro  beo  confi- 
diate. 

Difegno  è quella  intclligéza  di  lineare,  che  communemcn- 
te  fi  dice  difcgno,dal  quale  l’arte  della  pittura  ha  prìncipalmco. 
tc  origine,  & appreffo  di  lei  molfaltre. 

Dilegno  altro  non  è che  fpirito,  grafia,  proportionc , c for- 
ma circonfcritta  con  regole dfmifure , con  b qualci  Pittori , 
& altri  Artefici,  come  Scoi  cori,  & Architetti,  e fimili  llu- 
dbno  d’imitare  tutte  le  cofc  naturali , & artificiali  con  gli  acci- 
denti loro. 

Il  difegno  è di  due  forti,lVno  femplieemente  lineato,  ilqual 
è puro  dilegno  : l’altro  mifto  de  chiari , e (curi,  ilquale  è tanto 
più  perfetto,  quanto  che  con  tali  accidenti , e fpcrie  particolari 
di  pittura,vieneauuiuatodi  fpirito^r  corpo. 

Quelli  ch’attendono  à difegnare,  Bc  colorire,  deuono  pro- 
curare di  dar  anima , !pi rito , e corpo  à i loro  difegni  coloriti . 
U corpo  è la  forma  ederiare , & à quello  fi  deue  dar  propor- 
cioncdi  regola , e mifura , con  procurare  d’acquiffarc  b buo-; 
nacognitione  delle  pani,  e fimetria  del  corpo  bumano,e  di 
effò  corpo  fcitglierc  le  parti  più  belle , & più  gratiofe , per  for- 
marne vna  figura  di  tutta  eccellenza  , 4 imitatione  pure  della 
Natura  nelle  fue  più  belle,e  perfette  opere,  procurarlo  di  met- 
tere ogni  Audio  nel  far  la  faccia,  come  parte  più  (ingoiare  del- 
l’huomo . Lo  foirito  è quella  viuezza,  e fierezza  di  moto,  che 
deuc  hauer  la  figura  nello  {guardo,  e getti  per  far  bene  l’officio 
fuo  fecondo  i (oggetti . L’anima  poi  c la  grada,  la  leggiadria , 
& facilità  del  dilegnare , & colorire , fenza  (lento , & affetti- 
none . Vedi  Patterà. 

Difegno  intentione. 

Li  gran  difegni  dc*Principi  quanto  fono  maggiori , tanto 
VJ  mcn  lunga  mente  ponno  ftar  cebti . L’occaùonc>o  d’efe- 
guitlijO  di  deporli  fa  d’improoifo  fcoppiarli. 

Cornuto  Morti*  Portàtà  Prua*. 


A Ll’bora  fc  n’aprono  gli  occhi  per  conofcere  ledifgratic  di 
XJL  quella  vita,  quando  è tempo  di  ferrarli , per  entrare  nella 
fepoltura . 

Quando  vna  volta  la  difgratia  vuol’arriuar  qualch*vno  ( di* 
ce  vn  graue  Autore  ) pare  che  la  fua  prudenza  fia  inghiottita  ; 
& il  fuo  giudicioacciccato , per  non  vedere  i precipiti]  doud 
vicn  traportato  . 

Gii  infortuni)  vengono  da  quelb  pane  , dalla  quale  fono 
meno  preueduti^c  alpettati. 

Le  dilgratie,  che  fopraggiungono  per  debolezza  di  cuo- 
re fono  più  infopportabili , che  quelle,  che  vengono  dopo  che 
fi  è fatto  tutto  quelk>,che  fi  può  di  grandezza  d'animo  per  im- 
pedirle»^ . 

Iddio  permette, che  la  difgraria  intrattenga  a colai ^be  ba_# 
creduto  douettc  intra  ucn  ire , non  già  per  autorizare  l'ingan- 
no,ma  per  punir  la  leggerezza  di  chi  alcolra  l’ingannatore. 

E'difgratia  grandeYotcoporfi  all’altrui  difcmtione. 

Non  <*  Tempre  bene  publicar  le  difgratie  accadute,  i danni  rb 
ceuuti,  & quelle  none  che  ponno  (pauentare  il  popolo,  perche 
aggrandendoli  la  perdita  conia  fama,  & magnificandoti  il 
danno  egli  noti  foto  ti  fpauenca , & auuitifee  alladiffcfa, quan- 
do bifognaffe,  ma  viene  anche  à perdere  quel  rifpetto»&  quel- 
la t inerenza  vcrlò  il  Principe,  ( vedendo , o che  non  si,  o non 
può , non  vale  à preferuat  lo  dalle  rouine , e dai  danni  ) che  è it 
freno,  che  lo  ritiene  in  officio-,  E'pcròèbene,  o tacerle,  o 
diuolganddc  mortrare  condanza  d’animo, come  foce  Tiberio 
in  occatione  delle  peffìme  nouc  portate  i Roma  della  ribel- 
lione d’alcune  Qttà  della  Francia  j poiché  quanto  più  il  popo- 
lo fi  mottraua  paurofo , egli  all’incontro  con  tanta  maggior 
gcnerotità  d’animo  mottraua  di  non  temae , come  che  il  fol- 
to | e la  vedrà  itteffa  fotte  lenza  parangone  inferiore  alla  fa- 
ma : & come  che  le  cofc  fodero  per  ti  curo  accomodate . Vedi 
Fortuna.  Tr munito. 

Difgratia  indignatione. 

Niente  fpinge  tanto  auanti  la  difgraria  d’ vn  Principe, 
quanto  il  non  voler  credere  all’altrui  coofiglio,c  prefu. 
mcr  dì  (apezne  più  di  rutti. 

M 3 Non 
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Non  é cofa  di  tanto  retrore, quanto  la  difgraria  del  foo  Ré . 
Calandro  temeua  Alcflandro  magno,  benché  morto,  perche 
vna  volta  loia  Pbauea  veduto  centra  di  lui  acedo  d*ira . E ciò 
don  ottante,  che  egli  dopo  la  morte  d’ Alcflandro  fotte  a {fumo 
al  crono  dell’Imperio  di  Macedonia.lpaflcggiando  per  la  Città 
di  Delfo,  &haucndo  veduto  vna  ftatua  del  medefimo  Alef- 
f andrò,  già  fattocenere  gli  venne  tanto  cremore  . che  i capelli 
fe  gli  arricciarono  in  capomon  vaifero  per  foftcntarlo  le  gjc- 
nocchia  : il  pallore  del  vili»  fu  teflùnonio  dd  cuore  , e del  ga- 
gliardo affalttncbc  la  memoria  gli  haueua  cagionato. 

Quando  il  Principe  comanda  qualche  cola  fono  pena  ddla 
l'uà  indignatone,  o dilgratia,  fcnxa  dprimcrc,  o aggiungete^ 
altra  pena, importa  tal  forma, c modo  di  dire,  quanto  le  ìli cef- 
fo da  punirli  ad  arbitrio  noflro»i  Iquale  puòi n tal  cafo  arriuarc 
fino  alla  pena  ddla  morte  in  arto.  Ec  veramente  pare,  che  di- 
fp  rezzi  il  Principe  colui,che  contrauicnc  al  l’ordine,  in  cui 
pena  é dcirindignadone.c  dilgratia  di  etto  Principe.  Ndla  di» 
fobedienza  di  cofe  leggieri,  6c  minime , c nelle  om miflìue  più 
rotto  ,chc  nelle  comandi  uè  batta  la  pena  della  riprenfione,  c 
ddla  corrertione,  & matti  me  con  per  Ione  di  qualche  confide- 
ratione,  Se  qualità. 

Difgufti.  Vedi  T ranagli, 
Dishoneftà. 


CHi  ha  fagrificari  i rettori  alla  disbonefti,  non  hà  timore , 
che  la  rnodeftia  gli  rimptoueri  i mancamenti. 

Dishonorc. 

SOtto  i dolori  delt’infamiaA  i rimproueri  del  dishonore^# 
femprc  geme  l’addolorato  cuore. 

Si  il  dishonor  venir  con  piedi  anche  de  gli  huomini  più  bo- 
porat/jC  il  viruperio  correre  sù  per  l’otmcde'Grandi. 

. . lnfegnaua  Parmenide  à Tuoi  difcepoli,chc  ninna  colà  cra_* 
fnaucnteuole  all’huomo  magnanimo,  fe  non  il  dishonorc;  & 
che  (olamente  i fanciulli;  & le  femìnc,  onero  gii  huomini , c - 
hanno  cuore  di  femmina  temono  il  dolore.  Il  Aglio  di  Marco 
Emilio  Scauro,  hauend©  abbandonata  la  guardia,  & ditela  del 
paefe  di  Trento , commetto  alla  fua  cultodia , fc  nc  vergognò 
m guila,chc  volle  più  rotto  morire.chc  tornare  auinti  luo  pa- 
dre con  sì  fatto  dishonorc . Vedi  f'itrgigiM,  . j 1 1 

Difobedienza.  ; 

INuentar  arti  per  non  obedìre , è vn  ritrouar  mezi , fc  non 
gli  bai  per  eflcr  catìigaco.  Palla  ribbattuta  ad  altri  c caufa  di 
perdita, ad  altri  di  vittoria.  , 

Se  I cauallarizzo  ponevo  freno  afproal  cauallo,  che  non 
fi  vuol  lafciar  reggere , non  v’c  chi  lo  biafiini , perche  fi* Te- 
ucro* fi  btafima  il  cauallo,  perche  è indomito.  Cofi  crudc-s 
le  non  dee  chiamarti  il  Principe , ò Superiore,  che  vuol  fre- 
nare il  contumace  ; ma’l  contumace  ifteflo,  che  non  vuolobc» 
diro . 

Le  cagioni , onde  ri  volentieri  i Gttadim  difobedifeooo  al- 
trui, a due  fi  rettringono^k  tono  qucfte:Narora,Ac  Accidente, 
Per  natura  ogni  buomo  é dilobcdientc  in  due  modi . L’vno  è 
che  eflendo  nato  à fignoreggiare , di  mala  voglia  fopporta  d*. 
eflèr  fignoreggiato . Infine  gli  animali  (criuc Ciccione, che-* 
per  diporco  teniamo  pretto  di  no  rinchiufi,  ancorché  fiano 
più  lautamente  palei  uri  ftano  nondimeno  mal  volcrieti  (og- 
getti. L'altro  modo, onde  limonio  difobcdiicc  alla  legge,  que- 
llo c : che’l  ienfodi  fua  natura  molte  cofe  appetìfee  » & qua  fi 
lutto  quello , che’l  fenfo  feompagnato  dalla  ragione  appcuTcc 
vieprohibito  dalla  legge,  & per  ciò  fc  non  èhabituatoall’obo- 
dienza,  Tempre  ftà  pronto  à violarla.  L'accidente  poi  per  lo 
quale  fi  fanno  difobedicnti  gli  huomini  nafee  da  rrecofcto  dal- 
lo Scato:o  da  gii  Aranieri:o  dal  Principe . Dal  lo  Stato  poflbno 
prendere  mala  qualità  i Cinadini , quido  per  c (Tempio  é trop- 
po detiriofo  ,&  che  la  Rcpublica  é intenta  à qualche  imprefa 
dì  guerra. In  quello  calo  i Cittadini  da  gli  agi  refi  troppo  tene- 
rne delicati  > ( come  già  i foldati  d’Annibale  in  Capoua  » e Pi» 
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fletto  Annibale  in  Puglia  ) faranno  difobedienri , fe  dalla  Re- 
publica  faranno  comandaci  airarroc . La  Sibilla  Cutnana  per 
ragione  di  Stato  vedendo  Roma  fignoreggiare  il  mondo  con 
attioniguerriere,pronotticò,  cheall  hota  perirebbe,  che  in  le* 
le  morbidezze  di  Egitto  tra  ppa  dattero;  perche  s’al lontanare b- 
beda  luoi  principi)  : &c  i Romani  conolccndo  quette cagioni 
effer  verc»códannarono  Gabino,  perche  motte  guerra  centra 
gli  Egitrijipcrcioche  dalla  vittoria  contra  di  loro  ogni  malg_^ 
s’alpcttaua  : ilchecauucnuro  à punto,  come  ella  pur  ditte,  & 
come  etti  dubitarono,  onde  rammaricàdofene  Floro  efclamò. 
Che  gli  agi , e le  ricchezze  erano  quelle  c’haucuano  corrotti  l 
collumi  dclpopolo.Da  gli Stranieri  fono  pai  imenrc  i Gtcadi- 
ni corrotti,  perche  da  quelli  apprendono  coftumi  (trani.edif- 
diceuoli  dalla  patria  loro.Non  e flranicro  (olamente  colui, che 
viene  da  lontane  conrradc>anzì  anche  qudlo,chc  nato  nella.-» 
Città, la  va  riempiendo  di  qualità  contrarie  alla  medcfima;&  é 
molto  peggiore  ditate  Ho  (comcaltroue  fi  dice  ) Con  quelli 
Stranieri  narrando  j Cittadini , oltre  che  van  perdedo  i patri}» 
c natiui  cottumi , onde  non  bene  j ollono  cfercitar  gli  officij 
della  Città,  v’è  quelto  altresì  di  peggiorile  non  potendo  le  gc- 
tiflranicrc  Dtmtnattom  al  un  a fanpanem  comodare , Tempre 
per  atteteo  proprio,  diucrfodalla Città , o per  infligarionede* 
nemici  vanno  (pargendo  femi  pcricolofi.c  (petto  tirano  à fc  & 
Grtadini.  Conofciutoquettoda  gli  Ateniefi,  bàditonodal  lor 
commcrcioi  Cittadini  dì  Megara  : c ^li  Spartani  non  buono 
molto  amici  di  conucrlar  con  gli  tttanicri-E  gli  H ebrei  hebbe- 
ro  ttrettittìmo  precetto  da  Dio  di  non  còucrlar  co  i Cananei, 
che  poteuano  corrompere  gli  lor  cottumi . Hoggi  il  Chinefe 
fcrua  l’ittcflb  fiale  • Il  Ré  di  Spagna  riputando  cuiicun  Il  rati  ic- 
ro»chc  non  c Cbrittiano , anche  chi  non  è Cbrittiano  bandiice 
dalle  fuc  Citrà,d»c  mezo  vn  mondo  contiene.  Il  l'omino  Pon- 
tefice fa  l’iftcflo,ma  peiò  vfa  ogn’artc;  acciò  che  ogn*  vno  lì»  -» 
Chrittiano.  Da  il  Principc  fiiulmenrc  li  fanno  dilfolutir  difo- 
bedicnti i popoli,  o per  lo  fuo  efempio , o per  lo  luo  comanda- 
mento.Per  lo  luo  cicmpiojpcrcbc  l’huumo  di  fua  natura  c in- 
chinato all'imitationc  : & i Cittadini  ramo  più  volentieri  imi- 
tano i loro  Principi, quanto  clic  credono,  thè  ogni  loro  anio- 
ne debba  loro  leiuire  per  comandamento  St’i  Principe  è dii— 
foluro  etti  maggiormente  diuengono  difloluti.perchc  pare  eh* 
ci  caligar  in  altrui  i>on  putta  i iuoi  medefìmi  dittati . Per  lo 
comaodamcnro  del  medefimo  diuengono  ancora  i medefimi 
ilifloluti,non  loto  col  comandar  loro  cole  contrarie  alla  dilpo- 
fitionc  delle  cole  prelcnti  ( nel  che  logliono-  (petto  cadere  i 
Principi  * che  da  lontano  molto  non  vedo»';  ) ma  ancora  col 
corromperli  volontariamente  in  vitijdiucrfi,  come  i Lidi,  i 
lìabilonij  ci  Leoncini. 

Difobedienzamilitare. 

FVronoi  Capitani  de  gli  Efercici  contri  i difobedienri  già 
sì  rigorofi,  che  non  dubbiarono  per  vn'crrorc  (olo  nota- 
bile far  pattare  per  l’arme  le  legioni  inticre,ch’etano  di  lei  raiL 
la  fanci,&  cinquecento  huom ini  d’arme  Non  trouando  l’au- 
tore di  qualche  misfatto, con  fpauento  di  cucci  faceuano  deci- 
mare gli  elerciti  intieri  I Capitani  ittefli  quando  commctte- 
uanoqualcbc  mancamento  contri  le  leggi  militari  erano  dal 
loro  Principe , o dalle  lor  Rcpubliche  mandati  nudi  co  i com- 
plici à gl’inimici  iticttì, acciò  farcttcro  le  vendette  del  loro  fan- 
guc  (par  fo>e dello  lpergiuro  contra  lor  commetto. 

Difordine. 

FL  difordine  quando  regna  per  tutto»  c fuor  di  propofito 
1 parlare  d’or  dine. 

Chi  vuol  poter  difotdinar  in  fua  vecchiezza , non  difordin? 
ingioueruù.  Chi  mena  la  gìouanezza  temperatamente,  & 
lenza  caricarfi  di  di(ordini,le  inuecchia,  inuccchia  piùfano,  & 
può  all’bora  durar  delle  fatiche  » & far  delle  cofe , che  parooo 
da  giocane. 

Il  Principe  deue  più  rotto  diflìmufar’vn  difordine  inuec- 
chiato,  6c  che  ba  ^ran  feguito  , che  mettere  in  perìcolo  la  Tua 
autorità.  Vedi  Ordine. 


Difpa. 
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Di  fparità. 

T7  Sortito  Alcflandro  da  Filippo  fuo  Padre,  perche  andattc 
Ha  à correre  ne)  giuoco  degli  Spettacoli  Olimpici,  rifpofo: 
Ciò  volentieri  farci,  quando  credetti  d’hauer’à  concorrere  co 
gli  Ré. 

Coloro,  che  fono  dì  gran  lunga  fuperiori  à noi,  fi  dcuono 
tener  più  lontani  clic  tt  può,o  almeno  lafciare  oue  fono  : Pro- 
curare dì  non  cflere  loro  nemico,  ma  non  cercar , che  fi  ano 
•mici . La  co  mpagn  ia  di  cofloro  non  é compagnia,  c feruitu* 
fc  però  non  diuicoc  inimica».  Qu  vuol  godere  le  figure  gran- 
di,non  le  auuicini  all’occhio.  La  loro  veduta  ricerca  lontanan- 
za . Anche  nella  malica  vna  voce,  quando  anche  ha  migliore 
di  (concerta  l’armonia  di  moire  buone,  s‘c  maggiore.  Vcdi'Cottu 
pa&mé  de  pi* petenti, 

Difperatione. 

LA  difperatione  è figlia  del  fouerchio  timore . Colui  chcé 
difperato  della  viti, non  può  temer  la  morte,  perche  fi  tic 
già  mono:  Se  il  futuro  è folamemc capace  di  timore.  Vedi 
site  or  do . 

L’huomo  ch’in  ogni  trauaglìo>s'auuilÌfcc  per  difperatione , 
parendogli  imponibile  liberarfi  da  tal  feiagura»  iarebbe  me- 
glio, che  lafciaffc  inheme  col  timor  la  vita. 

Difperatione,  e fperanza. 

VT  lega  il  difperato  fcioccamcre,&  empiamete  gli  tre  attr  ibu 
IN  ti, e per  fet  rioni  in  Dio:  Poterà:  Sapienza:  Boti, per  che  tie- 
ne,elici  incdefuno  non  pofla,non  làppìa,non  voglia  aiutarlo  ; 
per  quello  tra  rutti  i peccatori  dd  mondo  egli  è dal  medelimo 
lontano,  e dal  riceuimcnto  delle  fuc  gratic . Ma  dalla  Natura 
viene  l’iftcGò  abbandonato , perche  la  dilpcratione  genera  la 
coofufionc,la  coufuhone  non  troua  configli o, lenza  configlio 
non  fi  può  eleggere  il  migliore,  coli  reflidoegli  priuodi  qua- 
lunque beneficio  naturale  viene  miferamentc  à perire.  Adria- 
no Imperatori  condotto  in  difperarione,  altro  rimedio  nó  ccr 
cò  che  trouarebi  l’vcddeffe.  Gli  Atenich  alf  oppofito  fpogliati 
di  cune  le  ricchczze,e  cofe»  inlino  del  territorio  natiuo  fpcra- 
no,e  col  coofiglio>c  col  valore  ritornano  alla  patria,&  à mag- 
gior felicità.  1 Sagontini,&  i Capoturni  dii  per  andò  non  fanno 
prendere  altro  coniglio»  che  farli  veddere  , coloro  da  Scipio- 
ne,coftor#  da  Fuluio.Tacòano  quelli  ebe  vogliono,  che  dalla 
dilpcratione  dcriui  alcuno  buono  ctfcao,fondandoh  fui  detto 
di  Virgilio.  fatua  vitto nu/Ur» /per ore faluiem , Virgilio 

ditte  bene,  ma  l’interpretano  male . Vuole  egli  mofirarc,che 
quegli  buomini  Ciano  maggiori  di  le  medefimi , che  perdono 
ogni  fperanza  di  lai  mede  non  vna,cbe  all’hora  tutte  le  fpcran- 
z e rcitringcndofi  à quella , perche  la  vittù  vnita  ha  più  forza , 
s’empiono  dicofi  vaJorolò  ardire, che  ogn’vno  per  vile,cbe  ha 
fa  mcrauiglic  di  tortezza , Se  in  opcrationidi  pace  le  fi  mag- 
giori. In  pace  vaglia  l’elempio  loto  di  Filone  hebreo.  Nella  lua 
Allibale  icria  à Caio , quando  h vede  abbandonato  da  lui , e da 
tutti  gli  buomini,  tutte  le  fpcranzc  rcltringendo  in  quella  loia 
di  confidare  in  Dio  (olo , quello  lo  riempi  di  tanta  certezza  dì 
douer ’efferc  aiutato  da  lui  ( poiché  tuoi  gli  altri  aiuti  gli  man- 
cariano  ) che  pieno  d’allegrezza  di  Qc.sntxtltum  Dei  prof  e t/i. 
In  guerra  gli  cUempi  Inno  innumerabili.  Et  i fieri  Capitani 
per  rcnd  ere  più  aitimeli  i tuoi  li  leuano  ogn’altra  fperóza , die 
quella  di  poterli  (alture  con  la  vittoria,  come  fece  Annibaie  » 
Agatocle.òe  alni  • 2)  Ré  Carlo  tcncua  llretco  d’affedio  Melfi- 
na,Ludou^o  ai  Fiandra  Carne,!  Cittadini  dcll’vna,c  dell’altra 
Città  non  potendo  più  bramano  d’arrender  fi  con  alcuni  bone- 
tti patti.  Propongono  quei  Principi  patti  cotanto  alpri , che  gli 
attediati  difperando  tutte  le  coicdc  non  qucfla,di  poter  vfeire 
dalla  nec*tìita>m  ebe  enn  polli  loto  col  combatterci  vincere, 
dicono  armati,  e gli  vni»e  gli  altri  pochi, vincono  cierdti  potc- 
rittìmi:  Et  coli  la  neccttìtà  u dìmoftra  più  forte  di  tutccquante 
l’ani , quando  gli  huomini  refirìngono  tutte  quante  le  Ipcran- 
ze  ad  vna  fola:  E quello  volle  intendere  Virgilio.  Per  condo- 
ttone deuc  il  Sauio  fapcre,  quali  fono  le  perfooe»  die  fono  più 
atre  à fpcraic,chcà  di  (pecarfi>& quali  più  àdifpcrarfi,  ebe  à 
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fperare , acdocheinogni  (lato  poffa  deliberare , Se  efeguire-* 
quello  ebe  é più  ifbedicnte . Si  dcfpcrano  nelle  ncccttìri  loro 
quegli  huomini,cbc  fono  d’otrufo  inteIletto,c  di  vii  cuore.pcr. 
die  (ourafatti  dall’acerbità  del  male,  non  làpendo  trouar  lin- 
da d’vfcime»  fi  danno  in  preda  alta  difperarione,  e confijfi  non 
fanno  far  altro  che  affrettarli  la  morte.  Onde  il  fauio  buomo , 
ebe  tiri  coli  fana  forte  d'huomini  in  tal  neccttìtà  ha  vinco  ogni 
imprefa;Ma  chi  é d’alto  intelletto,  e di  magnanimo  valore , Se 
chi  si  trouar  le  vie  d’vfrire  d’ogni  calamitale  ha  ardire  di  cen. 
carie, fuolc  nelle  miferic  auuanzarfi »Se  far  vedere  à fuoi  nemi. 
ci , ch’egli  é più  ebe  buomo  ■ Et  perciò  il  Saaio  fi  guarderà  di 
porlo  in  neccttìtà, per  non  lòttoporc  fe  fletto  à maggiore.Quà- 
do  Foca  arfe  le  naui  al  Réd’Egirto  fuo  ncmicoidte  foggiua,  c 
perciò  riprefo  da  Euarco^he  dice. 

N on  si  die  deue  far  chi  brama  alloro 
Al  nemico, die  fugga  il  ponte  d’oro. 

Vedi  NeceJJiU. 

Difperatione, & Ambinone. 

DVe  colè  fra  l’alrre  grandi  effetti  oprano  con  tra  lo  Staro  : 
l’ambicione,eladifperatione.  Affai  nondimeno  peggiore 
é ia  feconda  ebe  la  prima  j percioche  l 'ambinone  può  Spetta- 
re l’occafionc,  ma  la  difperatione  nò,  come  quella,  allaqua- 
le  non  ettendo  conceduto  il  tempo,  no’l  può , e no  I sà  conce- 
dcr’ad  altri. 

Difperatione  militare. 

O Orbulone  Ma  Aro  di  guerra , quando  s’inuiòco’l’cferrito 
vJ  con  tra  Tigranc  fi  portò  in  modo , che  al  medefimo  non 
s’hauette  à leuar  la  fperanza  del  perdono  quando  fotte  reftaro 
confitto .'  Antonio  Primo  chiamati  i fuoi  à parlamento  ditto 
loro:  Che  le  forze  di  Vitellio  erano  dubbie,  fe  fimctteuano 
sù’l  deliberare,  ma  fiere , c terribili , fc  foffero  Hate  concitato 
dalla  difperarione.  In  quello  propofito , ottimo  c (limatoli 
configlio  • che  diede  Euribiadc  à Grecfiche  non  douettr ro  ( d i- 
co)  tagliar’i  ponti  ddl'Elcfponto/jnde  Serie  haueua  à ritorna- 
re in  Ferfia, potendo  U neccttìtà  di  ripigliare  la  battaglia  ( qui . 
do  pure  in  quella  fotte  flato  rimetto  ) effer  la  rouina  di  tutu  ia 
Grecia  ■ Dunque  la  neccttìtà  dì  combattere , non  fi  ha  mai  da 
mettere  ne’nemici , anzi  da  Icuarc  affatto , douendo  a’Princi- 

EÌ»  Se  à Republiche  prudenti  baltarc  fi  vincere  : Se  quando  dò 
>r  non  bada  ii  più  delle  volte  perdono  con  le  vittorie  guada- 
gnai e la  vita  ifteffa.  Abner  hebreo  fuggendo  danai»!  ad  A- 
lael,  & per  mercé  pregandolo,  cbe’l  lafciatte  feampare,  ne  vo- 
lendo ciò  concedere,  egli  trattogli  vn  colpo  con  l’haftairo- 
tierfdo,  & nell’anguinaiaferitolo  iuilc’l  fece  cader  morto  i 
terra.  Era  coftumc  de’Roroani  incerti  frangenti  di  gridare 
per  tutta  la  battaglia  ài  vino.  Che  pofattcro  l’arme,  in  fegno, 
che  loro' donauano  la  vita.  1 Macedoni,  che  non  hebbero 
quello  auucnirnento  , diedero  vna  volta  fi  fiera  carica  à i Ro- 
mani , che  fi  ritirauano  alle  naui  fuggendo , che  tirati  dalla  di- 
fperatione alla  refiflenza,fccerode’mcdcfimi  molta  Angeli- 
tre  i molti  prigioni,  ch’anche  acquiflarono  : e Liuio  dice , che 
niun’altra  cola  à dò  li  rifofpinfc,  che  la  ncccttìrà . Vedi  D<fpe- 
r tu  tene , e [per  nnzjt . 

Difperato. 

NVlla  temono  i di  lperari,e  turro  ardifeono. 

Si  come  l’animo  rifoluto  non  ammette  alcuna  ragio- 
ne , che  lodiluada,  cofi  l’huoroo difperato  non  vuol  modera- 
ti ooe, che  lo  conford . Quello  off  filatamente  deguifee.  Que- 
llo ftraboccbcuolmente  precipita.  Coli  parlò  à cìrcoflanti  Ot- 
tone prima,  clic  s’vccidcttc . L’huomo  auuezzo  i piaceri  dd 
feofo  nelle  auucrfità  facilmente  s’auufiilcc,  perche  la  fortezza 
dell’animo  è compagna  della  temperanza;  Archi  di  quella  é 
priuo  perde  il  benefido  di  quella. 

Difpiacere  , noia . Vedi  Traua- 
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Difpiacerc,non  piacere. 

DVe  cole  difpiacciono  fopr»  Mere,  il  ridete  fouentc  ,*1 
parlar  luperbo. 

A tinti  dil'piac  ciotto  coloro^be'l  tua»  difprexHno. 

Deprezzo. 

IL  difprczzo  è ingiuria  inTopportabik  alle  perfooe  di  gran 
cuore . « 

Il  disprezzo  fi  cura  con  la  fcienza,con  la  grauità,  e con  l'in- 
tegrità- L'odio  con  l*innoccnza»con  l'burai  là.  L'inuidiacon 
la  magnificcnza.de con  la  liberalità. 

Il  difprczzo  delle  leggi  c maggiore  in  quelli , che  gooerna- 
no,chc  ne  gli  altri. 

Il  deprezzo  della  vita  è tal'bora  la  piò  grande, c gcnerofa  ac- 
tìone  che  fia. 

Il  difprczzo,  elo  fchcrno  infiammano  gli  huomini  i rìfolu- 
tionidiucrlcda  quclle.chc  tal’bor  s’afpcttano.Cabade  Capita- 
nodi  Perfiaaflcdiando  Amida,  c vedendo  che  l’attedio  fareb- 
be lungo*  difficile, fi  dilpofe  andar  iene,  & abbandonarlo  : Gli 
habitatori  perciò  fatti  orgogliofi  fi  prciencarono  lopra  ic  mu- 
raglie gridando  al  Polttone,c  fchenniuaoo  quella  ritirata:Ca- 
bade  I e ne  piccò  in  euifa  tale , che  ritornando  li  cottrinfc  nuo- 
uamcntCìgli  sforzo,  c facchrggiò 
E proprio  della  Natura  fiumana  fentire  con  minor  paticn- 
za  il  difprezxo,che’ldanno;pcrclie  le  ferite»  c i robamenti  toc- 
cano il  corpo , e la  roba , douc  l'offdc  del  dilprczzo  penetrano 
nell*anima,douc  è collocato  l’honorc.  Quando  i Germani  fu- 
rono rotti  da  Germanico  non  prciero  ranco  fdegno , netanto 
dolore  per  conto  delle  ferite,  delle  morti,  c delie  fciagurc  loro 
grzndiff»roe,quanco  per  e (Te  re  à guila  d'vn  trofeo  (late  drizza- 
te le  lor  arme,  fopraad  vn  monte  con  le  infcrittioni  de  i nomi 
delle  Nacioni  vinte . E Giulio  Ccfare  non  per  altro  auuentu- 
rò  l'Imperio,  e la  vita  propria,  che  per  non  hauer  fatto  quelle 
accoglienze  a'Scnaton,che  conucniuanoà gradi  loro. 

Dal  difprczzo  (dice  Arrotile ) infinite nafeono le fouer- 
fioni.Serfc  ritornato  à cafa  dalla  guerra,  c'fiaucua  moda  à Gre 
ci  rotto, perche  cominciò  à cadere  indifprezzo  à luoi,  Artaba- 
no  fuo  Capitano  pre  fe  animo  d’ammazzar  lo,  come  in  effetto 
l'ammazzo  : (Ureterite  quetuùt  Regi 3 mAicflate . L’iftcflo  fece 
Atbacc  ver  (odi  Satdanapaìo,  hauendogli  conduco  contrai 
fudditi  per  l’infamia  delle  fue  libidini. 

Colui  ilqualc  dii  prezza  il  nemico  non  contrada  con  tutte  le 
forze,  & adoperandone  lolaméte  vna  parte,  Se  quella  cò  poca 
attcntione , fi  rende  alle  voke  inferiore  à chi,  benché  picciolo 
ve  le  oppone  tutte, & con  accuratezza.  Vno  de’maggior  erro- 
ri.chc  fi  fia  conokiuto  nelle  potenze  deGrandi  è dato  il  ve Je. 
re  .come  elleno  ndl’applicare  le  fotze  alle  intraprdc.banoo  più 
torto  mifurato  l‘inimico,che  fc  fteffi , cnt  r andoui  lolamcnt<-» 
con  quella  quantità,  c’hanno  congietturat  a effcrc  verifimiU 
mcnte  pari  à quella  faconda, e douc  con  vno  sforzo  maggiore 
fariano  indubbitaramente  rimarti  vincitori, con  vn  eguale , o 
hanno  perduto,©  per  lo  meno  allungate  le  gucrre^ondifpcn- 
dio  d’l)Uomini,e  di  refori . E troppo  difficile  il  mifurar  le  cofc 
ne'fuoi  principi! . I veftiroenti  de* fanciulli,  bi  fogna  farli  mag- 
gior  i,cbc  non  fon'effi,  à fine  che  pretto  non  diuentino  minori 
de’medefimi.  Batta  che  vn  picdolo  refirta  nel  principio  ad  vn 
Grande  per  fare  che  acquiti i riputatione,  e che  per  mezodi 
quella  fi  faccia  de  gli  adhe remi, ÒCdc’protettori. 

Il  difprczzo  è vna  potente  caufa  ad  eccitar  fcdidone  in  vno 
Suro  per  due  cofe  principalmente . La  prima  quando  alcuni 
fono  di  (prezza ci, & efelidi  da  gli  ofificijA  dignità  publiche^nc. 
ritarc  da  etti,  Se  vedute  del  tinto  nella  potenza , Se  arbitrio  d*- 
a le  uni  particolari , da  che  tanto  gli  vni , quanto  gli  altri  fono 
fpinti  alla  leditionc  : il  deprezzato  per  voglia  , Se  defidcriodi 
vendctta:Et  quelli  c’hanno  i carichi  nelle  mani, per  la  poca  (li- 
ma,che  fanno  de  gli  altri  cercando  fcropre  ribbuttarli , Se  cac- 
ciarli ogn*hora  più  da  timi  gli  bonori  publici.  L’altro  pùto,nel 
quale  è perniciofifTìmo  il  deprezzo  » c quando  gl'inferiori  ol- 
traggiono  i fupcriori.  Ordinariamente  fi  (prezzano  quclliVche 
non  hanno  virtù, animo,  nc  forza,  Se  clic  non  ponno  giouar’à 
loro  Beffi, nc  ad  altri,cbcfono  mancati  d’ingegno,d‘induftria. 
Se  viuono  fpcnficratidel  furto:  Et  douc  ttà  il  difprczzo  nò  può 
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erouarfi  obedìenra . Quello  rende  il  figlio  difobedienreal  Pa- 
dre, la  moglie  al  marito,  il  difcepolo  al  precettore , il  fcruitort 
al  patrone, & altri  ad  altri  fimili.L’opinione  di  giuftitia,  prudé- 
za*oftanza»fricnza,bontà,rnodeftii>&  dcll’altrc  virtù  ,confer- 
ua  l’obedienza  de’fudditi  verfo  lor  Principi , Se  le  cofe  contra- 
rie li  prouocano  i rìbcllarfLSi  come  dunque  le  Politic  prolpe- 
ranoJc  vengono  goucrnate  da  buomini  delle  fodene  qualità» 
cofi  fono  elleno  trapeliate  da  feditioni  per  l’imprudenza,  vii- 
ré  , intemperanza  di  chi  le  regge:  ouero  quando  fi  domenica- 
no troppo  con  gl’ìnfcriori:oucro  che  fiano  di  baffo  fiato,  lubi- 
tamentc  alzati  ad  eminenti gradi:oucto  troppo  vecchi:  onero 
troppo  giouani,o  poucri,o  mal  fortunati, lequali  cole  tuttg^/ 
caufano  difprczzo.  E da  tener  per  regola  da  conferuar  gli  Sa- 
tiycfae*!  Principe  fi  faccia  amar  da  tutti  fenza  difprczzo,  c pto- 
curi  per  quanto  può  di  non  cfferc  odiato  da  alcuno-,  per  confe- 
rii mento  di  che  non  v’è  roezo  migliore,  e più  opportuno  dei- 
fa  dirtributione  de’prcmi  j*  de  gli  offici) . I Principi,&  Signori 
di  Fràcia,  vedendofi  dii  prezzati  dal  Rè  Lodouico  Vndccimo» 
che  ceneua  folo  pretto  di  fe , Se  fauoriua  fc  non  gente  infima  » 
Se  di  batta  condir  ione,  l’affalirono  hottilmcntc , c fecero  (eco 
battaglia  nel  luogo  di  Monthlcri , ( di  cui  ancora  fi  (erba  il  no- 
me della  giornata  ) con  gran  pericolo  dello  Stato,  Se  della  vita 
dd  medeumo  Re,  fcegli  con  prudenza  Se  diffiroulatione  non 
haueffe  acquetato  il  furore,  e l’indignatiooc  de  i detti  Principi» 
Se  Signori 

DHprezzo  delle  grandezze. 

NOn  è lode  minore  deprezzar  i tépo  gli  honori.di  quello 
che  fia  acquiftarli  *,  percioche  l’acquitto  è tal  volta  Icom- 
pagnato  dal  merito  ; ma  il  difptezzo  che  fi  fa  con  ragione  Don 
può  cfferc  lenza  virtù, e valore.  Vedi  Ambinone 

Difprezzo  del  mondo. 

MAggior  magnificenza  è deprezzar  tal’bor  le  cofe  gran- 
di che  donarle. 

Ariftidc  per  fopranome  il  giufto  interrogato , che  cofa  fotte 
fa  giuflitia»rifpofe;  Il  non  defiderar  l’altrui  : Colui  patta  il  ter- 
mine,che  lodilprczza  di  vantaggio. 

Coloro, che  da  doucro  deprezzano  il  mondo  rtanno  conlO- 
fatittìroi  al  tempo  della  morte  ; perche  non  falciano  qua  cofe» 
che  loro  incr  cica  d’effe  me  priui»  e tanno  che  fono  per  andar 
coli.doue  lor  fono  preparati  veri  godimenti.  Se.  lenza  finC^»* 
Vedi  Monde.  % 

Deputare.  Vedi  Contender!. 
Difsimiglianza. 

VJ  On  fono  per  alcuna  maniera  compatibili  i diflìmili  II  Ci. 
.L\  nico  dubbicaua  di  non  hauer  ttraparlato,o  commcffo  al- 
tro mancamento  notabile , Temendoli  appLaudcrc  dal  popolo 
molto  viuamentc . Vedi  Differita. 

E la  ditti miglianza  fpeffo  cagione  di  mutarionc  nelle  Repu- 
blicfae, quando  gli  habitanti  di  vn  luogo  non  fono  di  vn  mede- 
fimo  genere:  come  quàdo  gii  vltimamcme  riceuri  in  vna  Cit- 
tà conofcédoft  più  nuxn crolli  gagliardi  de  gli  altri,  ne  di  (cac- 
ciano i Cittadini  naturali;  di  che  Àrittotilc  allega  molti  elem- 
pi  delle  Città  Greche.  A Siena.à  Gcnoua,à  Zuric,  Se  Co  tanni» 
effendo  i forallicri  moltiplicati  affai , Se  vedendofi  troppo  rra- 
uagliati vSe  mal  rrattati,fcnz*haucr  parte  ne  gli  Statane  caccio- 
rono  i Signori, vccidcdone  la  maggior  parte  Et  quelli  di  Lin- 
dauue dopo hauer’anch'cffi  vccifii Signori  cangiarono  l’Ari- 
fiocratia  in  Dcmocratia , come  anche  fecero  gli  habitatori  di 
Strausbourg  , che  in  difpettode’Nobili  non  permettono  , che 
alcuno  pouì  hauere  i Magistrati  grandine  carichi  publici,  sY- 
gli  non  giurtifica  fuo  auolo  effer  ttato  villano  : Quetti  efempi 
fanno  che  gli  habitatori  naturali  fi  mouono  Ipeffo  ad  abballare 
i barattieri, quando  li  vedono  moltiplicar  troppo  fra  etti:  come 
potiamo  in  proua  di  ciò  notare  della  Città  di  Gencura, fontina 
d’bercfic,  oue  effendofi  dirottati  molti  forattieri  per  viuexe 
nella  libati  delia  carne , Se  ber  eticamente , non  fono  giaraai 
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ffariben  veduti,  & voluti  da  i naturali  Cittadini  ? ancoraché 
apporr  ^afferò  grand*vrile  alla  lor  Gttà,  facendola  di  pouera,  Se 
poco  lv  abitata,ch’clla  era  prima,  ricca  & popolata  : anzi  hanno 
(incita  re  molte  coi  pira  t ioni  córra  di  efli  per  i/c  acciari! >od  am- 
mazza  rii:  quella  ma  (lima  mente  cbcmacbioò  vn  certo  Pie- 
crino  l'anno  mille  cinquecento  cinouantafei.  Il  medefimo  ti- 
more fece  che  Faraone  vedendo  gli  H ebrei  molu'plicar'in  grà 
numero  fra  fuoi,  ordinò  che  per  Pinna  ozi  le  Comraari  douef- 
feio  veddere  i figli  male  hi  nelle  naciuira.  Dcucli  dunque  nella 
teccrrioncdc’f  orafteri  haucr  buon  occhio, che  l’numcro  non 
fia  troppo  grande , nc  l'autorità  fini  furata;  perdici!  bene  del 
commercio , & per  molte  publiebe  vtilicà  è neceflario , clic  gli 
voi  fiano  ticeuti  da  gli  altri.  Molc'altre  fpctic  di  ailTimiUrudini 
(ì  trouano  nelle  Rc  publid»c»conic  di  parentela  fra  i nobili,  &i 
plebci:d’buomini  Ìecolari,c  d’Ecclcfiaiiici:  di  profeflìonc  fra-* 
Giuriftiy&  Medichdi  Teologi  Ai  Fi  iofofi:d’arrefici»tra  f orna  ri, 
& macellari;marzari,&  farti: marifcaichi,&:  drappieri, fen za  le 
quali  diffimilinidini  non  può  (tare  alcuna  Rcpublicha,ondc  fé 
non  looo  in  modo  alcui io  da  leuare , li  deue  nondimeno  pro- 
uedere  al  difordinc,  che  può  nafccrc  da  ciré,  & ridurle  à debita 
comico  ien  za,  col  raodo>e’hanno  le  patri  diuerfe»  che  li  crolla- 
no nella  conttitutionc  del  mondo, c dell'buomo- 

Difsimulare. 

E Prudenza  il  diffunular  le  ingiurie,  quando  l'Offendicoreé 
più  potente  de  l’otfcto. 

Si  diflimulatKHC  fìngono  di  non  fapcr  quelle  otfefe,che  non 
fi  vogliono  punire.  In  tali  octahoni  è atto  di  giudicio  il  inoltra- 
le^rhe  U perfona  non  le  conokr. 

Nel  t . incipio  del  goucroo  molte  cofe  fi  p odono  dilTimula- 
rerfhe  ben  verrà  tempo  poi  di  far  fapere  che  fi  fon  (apute. 

DilTìmula  Iddio  i peccati  de  glibuomini  per  dar  loro  tempo 
da  poterli  pentire. 

Tiberio  dopo  la  morte  di  Augutto  fece  più  volte  fcrabiante 
di  voler  nd  pdb  dell'Imperio  compagno,  & ciò  nò  faccua  pei 
•Irto , die  per  vedere  come  i Senatori  l'intcndcuano , acciò 
qua nd’efli  fi  foflcrodicbiarati,egli  meglio  hauette  potuto  prò. 
«ledere  i cali  fuoi  I Senatori  dall'altro  canto, a’quali  erano  po* 
Icfi  gli  artiricij.e  l’aftucia,  mura  cola  temeuano  maggiormen- 
te, vbe  di  ca*lcic  io  opinione , che  delt’arci  di  Tiberio  fi  fodero 
accorti, & per  quello  con  molte  Ugrime,&  preghiere  il  fuppli- 
cauano  a non  volere  abbandonare  il  regimavo  della  Repu- 
ti ica.  Agrippina  accortali,  che!  figliuolo  Nerone  l’bauca  volu- 
ta leuar  di  vira , non  leppo  ricorrere  à più  opportuno  rimedio , 
clic  far  villa  di  non  cflcrtònc  auucduca . Il  fimil  fece  1 ma  non 
già  per  timore }(. lottatone  con  Tiridate.  Archelao  Ródi  Ca- 
padocia  fi  Icrui  del  l'idcile  arci . Germanico  «'accorge  die  Ti- 
berio il  chiamai  Romaal  Gonfolaco  per  impedirgli  la  gloria , 
à cui  s*irtcammaua  nella  Gcrmama,con  tutto  ciò  obedì  volan- 
do à i comandamenti  dd  Principe , come  pur  fece  Demetrio, 
ilqualc  ben  comprendeodo»percbc  Filippo  luo  Padre  (eco  no'i 
menade  lu'l  monte  Emo, e nondimeno  fìngenòodi  non  cficr- 
fcne  auucduio  obedi  prontamente.  Saul  lcmédo,cbc  i figliuo- 
li di  Belial  mormorauano  del  luo  poco  valore  fece  villa  dina 
lentire.  Ma  che  parlo  io  de  Capitani, e di  coic  lcucre  di  Staro  .•* 
DimandataLiuia,  moglie  d' Augutto,  in  che  modo  s'ha uefie 
db  guadagnata  l’animo  del  marito,  dopo  alcune  altre  ragioni 
foggiunlc  : Col  non  andar  fpiando  i farri  fuoi;  & col  moltrare 
di  non  accorgerli  delle  lue  pratiche  ainurofe.  Bella  per  certo  é 
quell'arce  potendo  aeruirc  à molte  cole;  ma  tno.ro  più  aliai  1 - 
imerpietare  con  ali  uria  vnacolàdiucrlamrntc  daquelloche 
io  fatto  c.  Col  far  villa  di  non  vedere, fi  learda  il  pericolo,  che 
(oprali!  dal  vedere  ; ma  col  far  villa  di  vedere  in  altro  modo 
di  quello  che  é,fi  confrguifce  quanro  fi  pretende.  Sapendo  M. 
Marcel  lo, che  LBantio  Cauaglier  piotano  bauea  l’animo  par- 
pale  verfo  Annibale^  Bando  lol'peiò,  fd  doucua  caligare , o 
guada gnarfclo  con  qualche  beneficio , prefe  la  via  ddla  piacc- 
uolczza,&  chiamatolo  à fe,c  moftratQgli  l’inuidù^che  per  cau 
fadd  tuo .valore  gli  era  da  gli  altri  fuoi  nolani  poruca:Comé- 
datogli  di  più  per  gii  luo  i fai  ti,  imparticolarc  per  quello  nella», 
rotta  di  CannemeHa  quale  no  ccfsò  ma  idi  combattere, fin  che 
gli  rcltòquafi  fanguc  nelle  vene,  in  riguardo  di  ciò  comandò 
* fuoi  Portieri  - che  ogni  volta , ch’egli  folle  à lui  andato  fi  la. 
(ciarle  entrare  : & olire  le  molte  promette,  Scegli  alacri  de*- 
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moiri  bonoreuoli  doni . Con  quefl’ani  fe’l  refe  in  guifa  benc- 
uolo,chc  di  niunodd  popolo  Romano  fù’l  opera  più  fedele,  o 
più  frutruofa  alla  KcpubJica . Datarne,  Capitano  de  Perù, ac- 
cortoli ch’vna patte d db  lua  Cauallcrta  lùggiua da  lui,fi  tuie 
col  rimanente  à tenerle  dietro , Òdòpc’aggiùmaU  , lodò  (òpra 
modo  la  loro  diligenza, & con  efficaci  parole  gli  eforrò,  acciò 
con  quel  vigore,  col  quale  «'erano  paniti  dattero  adotto  al  ne- 
mico. Eglino  tacendo  congtctrura*  he  Datarne  ddla  loro  per- 
fidia non  fi  fotte  accorto,  fi  pentirono  del  l’crror  commetto,  & 
mutato  penderò , perleuerarono  nella  fede  del  lor  Capiuno . 
Ma  perche  alcuno  non  prenda  in  le  (cadalo*:!*:  di  quello  mo- 
do fi  diano  infcgi lamenti  del  difCmubrc,  ballerà  lor  dire,  che 
di  Dio  illetto  è letico  : Ch'egli  diffimuia  i peccati  degli  fa»  10- 
roini  perche  fi  pcntaoo.  Non  oliarne  ciò  die  s'é  detto  vi  fono 
anche  delle  ditti  mulationi  le  incd>c,come  quelle  di  V nell  io,  il- 
qualerooottrando  nelle  maggiori  ne*,  etti  radi  non  haucr  bi- 
logno,era  cagione^he  i Legati, e le  Prouincie  andatiti o tarde 
nel  fcruirlo  : Et  il  vietare,  che  in  Roma  fi  parlaflc  di  Vcfpafia- 
no, altro  non  era,  chcdcll’rffctto  accrcfcere  la  lama . Stolta  in- 
ficracdittìmularionc  chiama  Tacito  quei  l’altra  dell’ iddio  Vi- 
tclliu , quando  delle  cole  lueeed  te  male  à Cremona  faceti*-* 
occultare  i Meflaggicri, poiché  quello  che  in  parte  fi  lapeua  et 
fet  vero,  per  Mi  ia  maggiormente  aggranditi  a , e diuulgaua. 
Non  è vette  la  dillìmulatiooc  nei  mannelli . aUi  òc’foldati{an- 
corcbc  non  pollano  per  aU'bora  punire)  perche  entrando  egli- 
no in  maggior  timore  di  maggior  ira  à tempo  opportuno,  pò- 
rro madnna  re  contrai  Capitano.'  che  per  ciò  con  prudéza  Va- 
IcmeJjcticbe  non  li  puniffe,  non  lafciò  d’accufarne,  c ripréda-- 
pc  alcuni:  Afe  di jftm  ujam fafodhor  farti.  U far  felle  nelle  Cit- 
tà realfipcr  diffimuJare  gl'infelici  auncnimciuì  lonrani , come 
viano  a di  notti i i Principi  T urchi,  6c  già  vsò  Nerone,  con  far 
gettar  nel  Teucre  molto  grqno»fc  non  apporta  danno,  non  sò 
per  me  che  dignità  polla  battere,*  poiché  fcopcrta,  che  fia  l’arte 
gli  amici,&  inimici  fc  nc  tidono.  Peggio  di  tutti  fece  Tiberio, 
quando  per  nonhauerc  ad  eleggere  pcrlofia*be fi  pigliaffe  j 
pcnficro  de  trauagli,  e danni  che  l’Imperio  rieeiR.  ua  nella  Fri- 
tta tutto  dittiinulaua.  Da  quello  che  s’é  detto  può  cialcun  ve- 
dere , quanto  deliramente  cooucnga  caminare  in  quello  fat- 
to della  diffìmuùtionc.  Vedi  StmuUtionè.  Molina.  Finge- 
re. finitone. 

Difsimulatione. 

NOn  c luogo,  oue  ladittìmulatione  debba  haucr  manco 
credito  che  nc’conGgli. 

La  dilfimulationc  non  conuiene  (opra  quel  die  fi  reme. 

Più  facilmente  s’afficuravn  Principe  da  alcun  trattato  con 
Ja  diflìmuiatiooc  che  puUicarla.  Vedi  come /opra. 

Diflolutione, licenza  sfrenata. 

DAlIa  dittolutionc  dc’Grandi  viene  quella  de’piccìoli.  DaL 
l’iodilpofitionc  del  capo  «'infettano  tutu  i membri . So- 
no i Superiori  come  vn  teatro  douc  i Sudditi  gettano  l’oc- 
chio . Sono  eglino  vn  fuoco , che  trasforma  nella  lua  natu- 
ra tutti  coloro , che  vi  s’accodano . N on  foto  «'imitano , ma 
«’approuano  le  anioni  dc’Grandi , & fecondo  i foro  hu mo- 
ri il  piacere , l'irreligione , la  sfrenatezza  cattano  in  credi- 
lo. Vedi  E/fcmpto. 

Diftinguere. 

SOnoui  molte  cofe  tanto  Ornili  alla  virtù , che  vi  vuol  mol- 
to buon’occhio  à non  pigliar  per  virtù  il  vitto . La  vera  , & 
ilquifua  cognitionc  di  vna  cola  confitte  nel  (ape ria  dittìn- 
guere  da  vn'altra,  clic  alci  fi  raffi  miglia.  Molti  per  manca- 
mento di  dò  prendono  errore,  onde  fu  dcuo  . Deapuntar 
/petto  rettt . 

Diftributtione.Vedi  Offici]. Comrrnt- 
tattuagiujiilta. 
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Diftruggerc. 

CHi  dlttrugge  quello  c*ha  conferuato,  fi  rende  ali’ifleffo 
inimico.  Vedi  Rotun*. 

Diuerfione  militare. 

E 'Differente  la  diuerfione  dalla  prcuentione  in  quello , che 
I a prcuen  rione  fi  fà  primate  he  rinimico  fia  venuto  ad  af- 
famarne- la  diuerfione  fi  vfa  dopo  ch’egli  n’ha  affahato^ol  por- 
tar la  guerra  in  cala  iiia.acciochc  egli  laici  la  noHra»fi  come 
nella  prcuentione  fi  porta  la  guerra  in  cafa  del  nemico . Im- 
portant  ilfiina  diuerfione  fù  quella  di  Agarode,  quando  eflen- 
do  ai  feci  iato  in  Siracufa  ftret  iiTimamcmc  da  Cartaginefi,c  non 
potendo  mantenerli  più , egli  imbarcata  parte  dc’ioldati  paltò 
nell’Africa * diede  tanto  da  fare  à nemici»  che  furono  sforzati 
à richiamar  le  genti  c’haucuano  in  Scilia.E  non  meno  impor- 
tante , & ardita  fu  quella  di  Bonifacio  Conte  di  Cor  fica , nell* 
annodi  falutc  ottocento  vintinoue»  perche bauendo  i Sarace- 
ni affai  ita  la  Sicilia  » & iui  mettendo  ogni  cola»  & à ferro  » & à 
fuoco , il  fodetto  Conte  palsòcon  vna  buona  armata  in  Afei- 
ca»&  affrontatoti  co  i nemici  ne  retto  Tempre  vittorioiorOnde 
i Saraceni  per  lo  pericolo  delle  cofe  loro  furono  cott retti  à la- 
rdare in  pace  la  Sidlia.  Ferdinando  per  liberare  affatto  la  Spa- 
gna da  i Mori,  pensò  d’aflàliare  gagliardi  Almamente  l’Africa, 
oc  à qucfto  effetro  mette  vna  gtoffa  armata  in  cflcre»ma  mor- 
te s'inccrpo  le.  Alfonlò  fecondo  Rèdi  Napoli  diceua,  che  con 
le  prcucncioni,c  d iuerponi  fi  vinccuano  le  guerre. 

Diuerfità . 

NOn  v’c  diuerfità  più  pericoloni  in  vno  Stato  di  quella-*  » 
che  diuide  le  anime  dal  fcruicio  di  Dio. 

Diuifione  difeordia. 

• .,  \ 

DOuc  non  c fpcranza , che  l’vnion  gioui , prouifi , fe  può 
giouar  la  diuifione  tra  gli  ammutinati . Il  Capitano»  che 
non  può  faluat  tutto»  falui  vna  parte  ; pcrciocbc  crederà  il  ne- 
mico d'hauer  battuto  tutto  ; o sfogato  il  furore  in  vna  parte, 
non  curerà  l’altra  : o mentre  farà  battuta  quella , haurà  J’akea 
tempo à laluarfi.  • 

L’huraana  loderà  è limile  all’arco  volto  della  cafa . Intanto 
ci  fi  fottenta»  inquanto  contrattano  i mattoni  tra  di  loro  : on- 
de ditte  colui.  Dtiude  C impera  ; ma  comc»od  in  ebe  modo  « 
Vedi  Diffidente. 

Come  niuna  colà  può  rendere  più  anlmofi  i trilli  dcll’v- 
nione  , coti  non  è la  più  ifpedita  maniera  per  acquittarli, 
che’l  diuidcrli.  Non  volle  mai  Augutto,  ebe  follerò  in  Ro- 
ma per  guardia  della  fua  perfona  più  di  tre  cohorci  » Se 
quelle  non  iafeiaua  » che  habitaffero  inficine  vnite  » ina  fpar- 
leper  orna  la  Cini , acciò  i foldati  non  fi  faccflero  con  1’- 
vnionc  inlolcnti . Il  retto  poi  delle  guardie , ebe  arriuaoa  à 
dica  milla  buomini  tencua  pur  diuilopcrgli  vicini  Cattdii» 
conofccndo  egli  benillìmo  quanto  importafic  il  tenere  tanta 
moltitudine  vnica. 

E'  ahretanto  bene  il  porre  difeordie  fra  cattiui , quanto 
il  confcruarc  Hvnione  fra  buoni  . In  teftimonio  di  ciò  A- 
bramo  fagrificando  diuile  la  capra»  e l’ariete , non diuiden- 
do  la  tortora  » nc  la  colomba . Sopra  di  che  Sant’Agollino 
auuertc,  che  lo  Spirirofanto  volle  lignificare  » che  gli  huo- 
mini  carnali  fi  debbano diuidcrc,  conferuando  però  Tempre 
i giudi  * e gli  fpirituali  in  vniti  » de’quali  parlando  lfaia  dopo 
hauer  detto  : Et  ftnent  ad  enm  tmnesgtntes,  loggiungcj*: 
Alee  estere  ebuntur  vlrra  ad  pralium  , quali  voglia  dire,  che 
fra  buoni  farà  fèmprc  pace . E però  la  Colomba  tornando  al- 
l’arca portò  in  bocca  vn  ramo  d'olmo  » moli  randofi  chela-, 
pace  fra  buoni  è perpetua  in  quella  griffa , che  fono  le  foglie 
dett’oliue , che  mai  non  fi  leccano  » o pur  come  foglio  « che 
dal  tempo  anzi  maggior  purità  riccue  » che  imperhutiopo. 
Vedi  D [fiordi*.  Cane  arcua. 
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Diuifione  cagione  de  gli  Acquifti . 

DE’maJi  che  vegono  fopra  gli  Stati  dalla  di uifionc  il  mag- 
giore è la  debolezza.  Ancor  che  quello  fia  conofciuto  da 
pr  et  colori  dc’Rcgni  ; turtauia  vuole  cialcuno  più  rollo  per  fe-, 
vna  debil  parte, die  confent  ire  ch'altri  ha  bòia  il  tutro  potente . 
Era  fotte  il  Regno  dc’Nuraidi.ma  Giugurta,AdcrbaJc,&  lem 
piale  contendendo  cialcuno,  non  potendo  hauer’il  runo  alpi, 
rana  ad  vna  parte . Dalle  Drctcnfioni,&  ambitioni  nalcono  le 
diuifioni  de  gli  Stati, & o fono  vanesi  fottantiali.  Vane  diuifio- 
ni  Ione  quelle, olle  fi  diuidono  le  pani  d’vno  Stato,auanti  che 
fia  acquittato.Quefta  diuifione  fi  la  da  vn  folo»o  da  moiri.  Da 
molu^come  quando  albicano  da  più  bande  vno  Stato , hau on- 
do prima  fatea  tra  loro  la  diuifione,  con  a (legno  ad  ogn'vno  la 
fua  parte . Et  quelle  fono  vane  perche  I petto  auucncndo,  die 
fatta  li  to  vinca  gli  affaiitori , par  vanità  diuidcre  quello  che  nò 
fi  ha.  Da  vn  lolo  fi  fà  diuilionc.comc  fece  Antonio,  conceden- 
do à Cleopatra  Cipro*  l'Egitto  infino  à Cìrene.'ad  Aicffandro 
fuo  figlio  l’ Armenia, la  Media,  e la  Pcrfia  : à Tolomeo  la  Feni- 
cia, la  Cilida,  la  Soria,  le  quali  diuifioni  non  bebbero  (.  detto  . 
Doucua  egli  prima  conlcguir  la  vittoria»  e poi  far’atrioni  da 
vincitore . La  diuifione  (ottantialc  c di  tré  fotti:Violcnta,Vo- 
k>maria,&  Ncccttaria.  V lolenta  fù  la  diuifione,  che  tante  bar- 
bare nationi  fecero  dell’Imperio  Romano»  dallaquale  poi  nac- 
quero cento  » e cento Scari.Dcll’Impcrio  d’ Aletta ndro  non  ap. 
pare  ben  chiaro, le  la  diuifione  fotte  ncccttaria, violenta,  o vo- 
lontaria. Volontaria pare, perche  di  volontà  comune  fù  quella 
Monarchia  diuila  in  goucrni.  Nccettaria  pare, perche  al  reggi- 
mento d’vn  unto  Imperio  non  ballando  Ariadco,cra  ncccfia- 
rio  dìuidc  r lo  in  goucrni  : Ma  pure  fù  violenta  in  quello,  clic  i 
Capitani  lotto  titolo  de  Goucrnatori  s’vlurparono  l’autorità 
di  Rduncorche’l  titolo  non  predeffero  infino  che  non  fù  cftii* 
to  il  fangue  d’ Aletta  ndro  . V olontaria  diuifione  Iti  quella  di  - 
vna  volta  lì  fece  della  Spagna,dopo  la  morte  di  Sancbio,  di  cui 
toccò  à Garzia  la  Nauarra.à  Ferdinando  la  Gattiglia,  Se  à Ra- 
miro I* Aragona.  La  Francia  molte  volte  volótariamcnte  li  di- 
uile. Dopo  la  morte  dì  Qodoueo  fi  diede  à Childcrico  Parig- 
gi,  à Cioccario  Suittonc , à Clodomiro  Orlicns»  Tcodorico  il 
rimanente. Dopo  la  morte  di  dottano  in  altre  diuerfe  parti  Q 
diuile  à Chtibcrto,Sigisbcrto,Teodorico,Chikkrrico,  Se  à Gc- 
tiano.  La  nccettaria  diuifione  delle  parti  fi  fi  per  lo  più  có  l’ar- 
me in  mano  per  celiare  affano  ogni  pericolo.Talc  fù  la  diuifio- 
nc  del  I riuuuiirato»nclla  quale  a Lepido  tocca  l'Africa,ad  Aa 
conio  l’Al»,&  ad  Oitauiano  l’Europa  L’vna»e  l’altra  diuifione 
c datinola  allo  Scato,nondimcno  la  volontaria  è meno  danno- 
fa  di  tutte  l’aitrc . Quella  loia  ti  può  far  da  perlona,  c’habbÙL^ 
tonni» autorità , come  ladiui bone, che  frcc  Noe à Caino , à 
Scino , Se  à Giaietto  Tuoi  figliuoli , à quali  diede  le  tre  parti  del 
mondotvna  per  cialchedunaDi  quella  natura  fu  parimente  la. 
diuifionc*hc  fecero  Loduuico  Pio,  Carlo  V.&  Alcffandto  Se 
Ilo  ■ Il  primo  diede  à Caluo  b Francia»  Lodouico  la  Germa- 
nia^ a LotarioriuJia.il  fecondo  rinunciò  al  fratello  l'Impe- 
riese al  figliuolo  i Regni  hereditari  j.li  terzo  dichiarò  che  fol- 
le de  Cali jgliani  quanto  c dall’Equi nonio  all’Artico,  e de  Poc- 
cogheti, quanto  è dall’Equinonio  all'Antartico  poto.  Dalle  di- 
uiiioni  nalcono  unti  Suti,quante  fono  le  pam  Tue»  & quello 
non  ballando  ifatollarc l’ingordigia  di  ciafcuno»  oltre  il  mal 
effetto  della  dcbolczzauuuicnc  anche,  che  nalcano  cmulatio- 
niSc  inuidic,  e da  qucfte,guerrc  fpaucntole,  come  nel  Regno 
d’Aleffandro.  Per  laqual  cola  deucchi  regge  ogni  Stato»  sfor- 
zarli di  tenerlo  vnito,pcr  non  (ottoporlo  à pericoli.  Si  può  te- 
ner vnito  vno  Stato , o per  amidieuol  lire»  o per  accordo  delle 
parti  contrarici  per  timore.  Per  amichcuol  litc*ome  fecero 
Arumene,  c Serie  fratcllùfigliuoli  di  Dario*be  pretendendo 
PvnoSc  l’altro  l’Imperio, di  cómun  confenlo  rimetterò  il  gia- 
dicio  ad  Artabano  lor  Zio , dal  quale  Tentennato  à fauorc  di 
Scrfetgareggiarooofcmprc  detti  fratellùdi  vero  amore,  c cor- 
tefia  . Vedi  Fratelli . Con  accordo»o  patri  s’vnirono  inficino 
Romolo*  TatiaSi  come  coli  fa  tea  lite  non  fi  fà  lenza  ecce  fi  o 
d’amore, coli  à pattagli  huominì  lì  mouono  per  intcrcfiì.  Ro- 
molo fc  que  Ila  vnione  per  accrefcerc  lo  Suto  con  l‘  vnionc  de* 
Sabini  : Tatto  s’vni  con  tui>perchc  giudicò  meglio  conlcriurli 
con  l'vnione,cbc  pericolare  con  la  difunionc.  Per  timor  final» 
metuc  s’vnilcono  gli  Stati,  quàdo  i pretenfori  fi  Hanno  in  mo- 
do paci  armati , che  l’vno  non  può  dell’altro  fi  agcuolmcncc* 
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rcftar  Vincitore»  come  il  Triumuirato  : onero,  come  quanto 
due  afpcttano  vn  terzo  nemico.  La  plebea  la  nobiltà  in  Roma 
mille  volte  lòno  flati  diAiniti,  ma  nel  maggior  furore , fc  con- 
tra  loro  fi  moucuanogli  Equi»  i Vuolfi,  i Veienti , & altre  na- 
tioni  ftranieic,lubito  I’ vna*c  l’altra  a*  vniuano. 

Diuotione. 

LA  diuotione  è cofi  chiara,  c netta,  che  non  fi  può  intorbi- 
darevfi  mclcolari  più  coito  l’acqua  con  l’oglio,chc  la  pietà 
con  l’hipocrifia. 

La  diuotione  de  gli  He  non  pregiudica  mai  alla  Macftà  lo- 
ro. Vedi  PutM.  Religione. 

Tutte  le  virtù  diuengono  nella  diuotione  più  rilucenti,  co^ 
me  la  ruggiada  dell'iride, che  riempie  anche  di  mufcbiolc  fpi- 
ne  meno  odorifere. 

La  diuotione  c la  ruota  principale  di  tutte  le  anioni  grandi , 
La  diuotione  non  è altra  cola, che  I?  chiara  fiamma  * e la  vi- 
ua  acutezza  del  fuoco  del  diuino  amore  : E come  il  fyoco  fe- 
condo,che  vi  s’accrcfce  materia  s’aggrandiice,cofi  quello  della 
carità  aggiongcndouifi  alimento. 

La  diuotione  è di  due  fortid’vna  erutta  fpitituale , e ragio- 
ncuolcjìon  rilauta  puro  dalla  carnea  dal  (angue  : l'altra  len- 
fibilc , che  applica  Jc  paflìoni  al  bene  : quando  quella  viene  in 
conseguenza  di  quella  » ella  è buona , e lodata  da  tutti  gli  Ipiri- 
ruali,lnncndola  il  Saluatotc  iffcflo  ilpcrimcntaraalWiora,  cb- 
dfofpiro,grmc,piunic,frcmc,c  ludo  fin  il  (angue. 

Che  colà  vogliono  dire  le  vezzofe  metafore,  che  compon- 
gono i (acri  Canfici,cirate  da  piame,frutfi,fiari*odori,  lapori, 
g»ardini,rulcclli,fontanc  colori,  le  non  clic  fi  come  l’ape  com- 
pone il  miele  di  iurte  le  forti  dc’fioci , cofi  la  diuotione  fi  può 
racorrc  da  quelle  cole  materiali. 

Foco  è quello, che  può  produrre  vn’anima»laqual  non  è aiu- 
tata nel  camino  della  vita.  Egli  c grandemente  diffìcile  di  giù- 
gere  in  Ragcs,  di  vincere  i mo(lri»die  fi  fanno  incontro  del  ca- 
mino , di  fchifare  l’imbolcatc  de  Demoni,  di  riportare  profitto 
alalie  diuineproroefle,  fatte  à quelli  iquali  hauranno  legitiraa- 
rocntc  corahattuto,e  di  ritornarcene  uno  alla  paterna  cala,  co- 
me già  fece  il  giouanc  Tobia  » lenza  la  condotta  d’vn  Angelo  . 

Il  (cntiero  della  via  Ipirituale  è difficile,  fenza  condottiero.  Chi 
lo  tioua  riograti)  Dio . 

Doglianze. 

LE  doglianze  producono  fcrapredcmàli  effetti:  rouinano 
i dilegni, & abbattono  gli  amici.  Vedi  Lamentar  fi. 

Dolerli. 

Pazzia  il  dolerli  fenzi  rimedio. 

Chi  nel  diluuio  delle  pubiiebe  calamità  fi  duole  delle-* 
pcopric  dà  legno  d’animo  contumace. 

E grande  allcuiamaito  di  dolore  il  dolerli  nelle  proprie  di- 
fgrarie . Andic  la  Natura  volle  mettere  qualche  folazzo  nelle 
lagrime , e nei  fofpiridc  gli  huomini , quando  foficro  ilari  af- 
fitta ; e trauagliati. 

Doler  fi  più  del  giuflo  è vn  concitar  contra  noi  mede  funi 
peggiore  fiato. 

Chi  non  vuol’haucr*occafione  di  doierfi  in  quello  mondo» 
riuolga  la  lira  mente  a Dio. 

E cola  ordinaria,  che  gli  malcontenti  non  fi  dolgano  dd 
Principe»made,Miniflri.  Vedi  Lame  tu  or f. 

Dolore . 

B1  fogna  dar  tépo,&  aria  al  dolore  per  cuaporarlo:  in  qoelli, 
die  tono  eflrcmi,c  parte  dd  male  l’vdite  delle  conlòlabo- 
ni-  Vedi  Conferire. 

Il  dolore  d’alcuno  fe  fi  ha  d’alleggerire,  moftrifi  di  par- 
ticiparne^ . 

li  dolore  poru  fpeflo  le  vedi  del  piacere,  & per  ciò  inganna 
U mondo,  & lotto  apparenza  d’allegrezza  incontra  trauagiio . 
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Il  dolore  eftrcmo  conturba  in  modo  l’animo , che  gl’impc» 
difee  la  libertà  delle  lue  anioni. 

I dolori  leggieri  fi  fanno  incendere, gli  ecccffiui  fono  muti. 

II  dolore  trauaglia  cofi  bene  le  celle  coronate,  come  quelle, 
che  fono  nude.  Le  affliccioni,c  le  noie  fi  roefehiano  più  volen- 
tieri fra  gli  honori , c le  grandezze , dir  fra  gli  huomini  di  me- 
zana,o  bada  conditionc. 

Vn  dolor  gride  nò  laida  fentire  i trattagli,  e dolori  piccioli . 
Non  han  comparacionc  i dolori  dd  corpo , per  grandi  che 
fianocol  più  picciolo,cbc  afflìgge  lo  fpirito.  Vedi  Allegrerà. 

Il  fuoco  rinchiulo  opera  con  maggior  forza . E letale  quel 
morbo,chc  non  dà  qualche  legno  nel  corpo. 

Le  lagrime  non  (ono  (officiente  carattere  di  dolore.  E’trop- 
p’ ordinario  quel  dolore, clic  sà  far  piangete. 

Dolor  grande . 

VN  dolor  mediocre  fi  lafcia  jfprimerc  ; ma  eftrcmo , fìu- 
pcfaccndo  lo  fpirito , (ormonta  la  potenza  dcHelprci- 
fiua_^ . 

Il  dolore, che  fi  può  dire  non  merita  nome  d i dolore . I pic- 
cioli dilpiaccr i lafciano  luogo  a’ianicrui  : i raczani  fi  poffono 
fofpirare  ; ma  i grandi  opprimono,  &;  aflorbilcono  lo  fpirito  , 
Stimarono  glcAnrichi»cl»c  l'infcnfibiliti  * Se  il  lilcntio  fodero  i 
foli  coloritene  potettero  ilprimcrc  al  viuo  vna  gioita, & incom. 
parabile  affliuionc.  Vedi  Dolore. 

Come  le  piccrcprcciofc  pigliano  colore  o più  viuo  , ò più 
fmorto  fecondo  la  foglia,  sulaquaie  fono  polle,  cofi  il  dolore-* 
fecondo  la  virtù  delle  pcrionc,o  maggiore  ,0  minore  pare  nel- 
le medefune  opiù  interno,  o più  temperato:?*"  no»  doluerunt 
( dice  Sant’ Agollino  ) quAntum  dolor  ibux  fe  inferuerunt  . Vn 
fanciullo  Lacedemone  liaucndo  tubato  vna  Volpe,  Se  hauen- 
dola  naicolla  fotto  il  mantcllo,tolcròpiu  rofto,che  gli  màgiaf- 
fc  la  carne  del  vcnrtc,chcdifcoprirfi.  Vn’alcto  dando  fioccalo 
in  vn  (acrificio,  cffcndogli  entrato  vn  carbone  viuo  nella  ma- 
nicaci lafciò  abbracciare  la  carne  fin’aH’ofTo  per  non  turbare  jl 
minillcrio.Lc  cole  in  le  flette  non  sono  ranco  dolorofe,  o diffì- 
cili, quanto  la  debolezza  » o dappocaggine  noflra  le  rende  tali . 
Per  giudicare  le  cole  grandi  Se  alte,vìbilogna  vno  fpirito  della 
medefiraa  forte:alttiracntc  noi  gli  attribuì  imo  il  vitio,chc  per 
lo  più  c nollro.  Vn  remo  dritto  pare  che  fia  curuo  nell’acqua. 
Non  importa  lolamcntc,chc  fi  veda  vna  cola,  ma  ben  come  fi 
veda.  L’opinione  in  iomraa  trauaglia  bene  Ipetto  più  gli  hnq- 
mini, clic  la  cola  iflcfla.  • n. 

Lcggdi,  che  Flaoinicnito  Rè  d'Egitto  effendo  fiato  rotto , 
Se  pruo  da  Cambile  Kcdi  Pcrfia, vedendoli  pallai  dauanri  lua 
figlia  prigioniera , velina  da  fcrua  ch’era  mandata  à pigliar* 
acqua,  piangeudo»e  dolendosene  tutti  gli  amici  lòoi,  c'Iuucuft 
aJI’incorna  egli  flette  immobile , Se  muto  con  gli  occhi  fifT»  a 
terra;  Se  indi  anelici  poco  ve  Jcndo  condurre  luo  figliuolo* 
morte  egli  fi  mantenne  nel  medefimo  flato  ; ma  clic  vedendo 
poi  vno  dcYuoi  dumcltiu  ctter  condotto  tra  i prigiotii,con\jn? 
dò  àcrucriarfi , Se  moftrarc  vn’cftremo  dolore  : Ricercato 
Pùmmcnito  di  ciò  da  Cambifc:  per  qual  ( dico  ) cagione,  noi\ 
ettcndofi  egli  coramoffo  all'infortunio  dc’figlùioli,  porta  Ile  co» 
fi  impaticnccmcncc  quel  d’vn’amico  : Ciò  ( vilpofe  egli  ) è per- 
che qucfl’vlcimodifpiaccre  fi  può  lolo  dimollrarc  co’le  lagri- 
me, Se  i due  primi  oltrapaflano  ogn’altro  modo  di  poterli  ilpri- 
mcre . Qui  viene  à proposito  l’inucnrione  di  quel  pittore  an- 
tico» ilqual  douendo  rapprcfcntarc  nel  fsicrificio  d’itìgcnia  il 
dolore  de  gli  aitami,  fecondo  il  grado  dell’inrcrcffc,che  ci  alcu- 
no lentiua  per  la  morte  di  quella  figlia  innocente , liaucndo 
via to  ogni  sforzo  dell’arte  lua  ,|quado  tu  al  Padre  della  gioua. 
ne  lo  dipinlccol  vilocopcrro,  come  che  niun’atto  potette  rap- 
pr  dentai c lo  flato  dì  ul  dolorc.Ecco  anche  perche  i Poeti  fin- 
gono la  milcrabil  madre  di  Niobc  commutata  in  Saffo , men- 
tre per  l'cccclTìua  carica  delle  priuarioni, prima  di  fette  figliuo- 
li^ dopo  d’alirecante  figliuole  dell’iftcfla  canuno  : Dingutffe 
malv*  per  inoltrare  quella  ffolra,muta»  Se  (òrda  flupidità,  che 
oc  trafigge, quando  gli  accidenti  n’abbaitono^ccedcndo  la  no- 
ftra  forzi . Et  per  vn  più  chiaro  tcltimonio  della  debolezza-* 
naturale,  è fiato  notato  da  gli  antichi , che  Diodoro  Diala  fico 
mori  di  lubito , affatilo  da  vna  cltrcma  paflìonc  di  vergogna  , 
per  non  poterli  fuilupparc  da  vn’argomcnto,  clic  iupubiico 
nella  lua  fcuola  gli  era  flato  fatto. 


144 


Di 


H primo  che  in  Italia  patiffe  di  dolor  colico  > hi  Tiberio  Ce* 
farc^>. 

Dominare.  Vedi  De/tderìo fgnorile. 
Signoreggiare. 

Dominio. 

NOn  denono  mai  i Prìncipi  hauer’à  fchfuo  cofa  alcuna- , 
cbc  accrcfca,o  che  mantenga  la  dominatione,  purch’ella 
nó  venga  contra  la  legge  di  Dio.  Vn  Principe, che  ha  vno  Stato 

gàde  non  perde  mai  la  riputationc,  (e  né  perde  lo  Stato,  il  fuo 
ato  (Ha  (ua  riputationc:  Vedi  Signori*.  Dtjuieno /ignorile. 
Inclinano  molto  pili  volentieri  i ludditi  all’obcdicnza  d'vn 
gran  Principe,  che  d'vn  Ordinario-,  perche  la  fola  riputationc  d’ 
vn  Potente  Monarca  tiene  gli  amia'  in  officio,  Se  i nemici  in 
paura:  che  vn  Principe  minore  bifogna,  che  Tempre  ih'a  alla  di- 
fcretttone  del  più  Potente, come  la  pernice  lotto  l'vccdfo. 

I domini)  fono  di  varie  lorti.  Vedi  Acqui jh.  Alenar  ehm. Po- 
liti*. Steuo.  Dc'dom ini)  altri  (òno  piccioli, altri  gridi, altri  me- 
zanzerali  non  fono  aflblucamcnte,rna  in  comparatione.c  per 
rifpetto  de  confinanti.Si  che  picaolo  dominio  c quello.chc  nó 
fi  può  micenei c da  se, ma  ha  bifogno  della  ; roc*ttionc,e  ddl*- 
appoggioaltrui^om'è  la  Rcpublica  di  Ragnfia,e  di  Lucca. Me. 
diocrcéquclloiChe  ha  forze, & autorità  (officienti per  mante- 
nerli lenza  bifogno  dell’altrui  foccorfo,  com’é  il  dominiodc 
Venitiani.il  Rcgnodi  Boemia, il  Ducato  di  Milano,&  la  Con- 
tea di  Fiandra.Grandi  poi  tono  quegli  Stati  che  hanno  notabi- 
le viraggio  lopr’a  i viciniVcom'èl'Imperiodel  Turco,  c del  Rè 
Cattolico.  Oltre  di  ciò,de  domini)  altri  lono  vniti,  nitri  diluiti- 
ti . Vniti  fon  quegli,  gli  cui  membri  hanno  conncffionc  tra  di 
loro,c  f»  toccano  l’vn  l'altro:difuniti  quelli, gli  aii  membri  non 
fanno  corpo  cotitinuo,c  d’vn  pczzo,com'c  flato  l'Imperio  de' 
Genouefi»  quand’erano  Patroni  di  Famagolta,  di  Tolomaide, 
di  Faglieuecchie,di  Pera, e di  Caria . Et  quel  de'Pomighe(i,pcr 
gli  Stari  c'hanno  in  Etiopia,  in  Arabia>in  India, c nel  Brafil . E 
quel  del  Re  Cattolico. 

Donare . 

FVggono  molti  cofi  ardentemente  l’oceafionc  di  donare--, 
come  procacciano  quella  di  riceucre. 

Chi  dona  fenza  fpcranza  di  riceuere  altra  ricompenfa , che 
grafie, raddoppia  l'oblio  di  chi  riccue. 

Chi  Iva  cola  che  piaccia  al  fuo  Principe , non  afpctti , che  gli 
fia  cbiclta, perche  Valerio  AGatico  morì  per  la  bellezza, & ma. 
gnificcnza  de  gli  horti  luoi , de'quali  era  vi.  nuta  voglia  .1  Mcf- 
faiina:e'l  pouero  Nabot  per  non  dar  la  Aia  vigna  fu  lapidato.- 
Il  Principe  non  deue  donar  rutto  in  vn  tratto . Conuicne  « 
ch’egli  faccia  filare  la  Tua  liberalità. 

Lo  fperarc  qualche  frutto  di  quello,  che  fi  dona  è vn  traffi- 
care,& mettere  il  fuo  danaro  ad  vlura.  Quello  c pcnlarc  di  ti- 
cenere  in  lalciando  andare, c di  nceucrein  donando. 

A chi  merita  tutto,non  fi  può  donar  troppo. 

Donar  Stati. 

CHi  acquila  alaino  Stato  per  via  didono,  ordinaria  méte 
ciò  non  gli  auuiene  lenza  Aia  lode , perche  in  lui  fi  prefu-- 
pone  qualche  meritorie  non  affolutamete, almeno  di  ieruitù» 
clic  acquilta  titolo  de'mcriti, quando é fatta  à Principi  di  forn- 
irlo merito; poiché  quel  IcTuitorc  fi  riputa  degno, che  foto  hab 
bia  faputo  eleggere  di  feroir  pcriona degna  Àll’oppolitocon- 
feguir  i mcdcfiini  da  Principe, clic  fia  cofi  auuilfto  nelle  leggic. 
rezze, che  folo  doni  ad  hifirionne  buffoni  : o fia  corrodi  nelle 
lufiùric,  cbc  folo  dona  ifimili  à le  Beffo»  non  c degno  d'hono- 
rc,  ma  di  biafimo . L’imprela  di  difporrc  il  Principe  à donar*-» 
Stati,  che  lono  le  più  care  cole»  cbc  fi  trouano  al  mondo  c ma- 
lagcuole;tuttauia  con  gli  opportuni  artifici)  li  può  ridurre  à fi- 
ne- Si  come  tutti  eli  altri  artifici)  fi  fondano  (opra  quelli  quat- 
tro punti.  Primo.  Nel  deprezzare, o rifiutare  1 ,,on>-  Seconda 
NcU'addauarfialU  pcrfona>chc  pu òdoo**IC-  Terzo.  Nel  mo- 
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ftrarfi  degno  del  dona  Quarto.  Nel  render  capace  il  donato- 
re, cbc'l  donare  gli  fia  di  gran  vantaggio . Quanto  al  primo  fi 
può  deprezzare  vnacolà  per  conlcguirla,  o rifiutarla  per  me- 
glio ottenerla.  Per  ragione  di  qucft’vkima  parrc,quefto  artifi- 
cio vsò  T ibcrio,  che  per  ottener  l’Imperio  con  più  vantaggio , 
pregato  à prenderne  la  puflcffìonc  dal  Scnatori’andó  per  alcu- 
ne volte  rifiutando . Di  cofi  fatt’arufiao  inuentore  fù  il  buon 
Numa;nonditncno  Tiberio  l'apprcfc  da  Augullo. Per  ragione 
della  prima  l'vsò  Socrate  col  rimandar  indietro  i doni  fattigli  : 

Se  effendo  riprefo  dalla  moglie  Santippe  la  fece  accorta  cò  ri- 
fpondcrc:  Se  tutte  le  cole  noi  acccttaflìmo>chc  ne  végooo  da- 
tc.al  ficuroyche  per  l'auucnirc,  quàd’anchc  pregaflimo,  che  ne 
foffe  donato  non  riceuctcffìmo  cofa  alcuna . Col  rifiutar  tal- 
bora  più  fi  prouocano  gli  amici  à donare,  cpiù  da  medefimi  fi 
riccue, quando  la  pedona  fi  morirà  lontana  dal l’intcr effe.  All'- 
incontro  à cok>ro,chc  troppo  auidi  fi  m offrano  del  dono,  niu- 
no  dona  volentieri:  Par ono  i medefimi  tanti  ladri, che  col  bra- 
ma r’i  doni  vogliono  Ipogliar  le  genti . Lontani  fopratutrtda 
quelli  qudlli,  che  reggono  gli  Stati,  perche  l’auaritia  i medefi- 
mi concita  vn’odio  cóniunc,otfulca,c  indcbolifccrurtc  quante 
le  virtù, e volta  bene  fpeflo  fot  tolopra  gl'imperi  intieri.  Quàto 
all 'addai  tarli  alle  qualità  alttuhbilogna  conolccric  prima . Gli 
ottimi  Principi,come  miniflri  di  Dio  nó  hanno  altro  fine,  che 
adafiìmigliarfiaDio  . Se  fa  alcuno  il  contrario,  elee  dall’offi- 
cio luo,&  viene  ad  effet  pcflimo.Ti'a  le  primiere  qua!ira,onde 
polfono  gli  huomini  aflìmigliatfi  a Dio,Pittagora  poncua  que 
Ila  di  far  bene  a tu  trincila  medefima  opinione  Artafcrfe  diffe’. 
Cli’opra  da  Re  più  folle  il  donarc.chc’1 1 iccucre.E  Tito  nò  lia. 
ucndo  vn  giorno  beneficato  alcuno  fi  rammaricò  có  gli  amici 
dicendchC’haucfle  tal  giorno  perduro . Col  donar  dunque  con 
debita  milura  demeriti  delle  perlonc  s’affomielia  il  Pnna’oeà 
Dio, A:  col  beneficar  fignoreggia  amici, & inimicùquclli  g;à  ac- 
quiltati.pcr  tal  via  trattene ndoli,qucfìi  con  la  medefima  con- 
rigliandolegli.  Facendo  il  con  tratto, & con  mano rapace  anni- 
do più  di  riccucrc.chcdi  dare  fi  viene  i lottoporrc  altrui; E fot 
le  quello  volle  inferire  Agefilaoquàdo  diffe.  Gliela  felici  tirici 
Re  confidata  nel  non  lalciatfi  mai  vincere  nel  beneficare. Ta- 
li fono  gli  Ottimi  Principi.!  contrari  fi  conolcono dalle  anioni 
loro, che  alle  predette  fono  contrarie . L'addatrarfì  a’Pr incfpì9 
per  conlcguir  da  loto  vari)  doni  è ciò  foauc  rapina  delle  loro 
falle  lodi, pere iochc  fono  i girila  di  vermi, iquali  entrati  nclgra 
no  non  prima  cleono,  cbc  non  l'habbiano  del  rutto  pafeiuto,  c 
telo  vacouo-  Ma  quefto  non  riulcirà  che  co  i Principi  federa- 
ti,e vili  : Co'gli  lcclerati*pcrcl>c  lentendo lodar’!  viti)  loro, con 
incn  vergogna  fra  lor  s'immergono.  Co  i vili, perche  non  ha- 
ucndo  in  le  Itcffi  onde  con  verità  fiano  lodati  fi  compiaciono 
di  falle  lodi.  I magnanimi  «degnano  lodi  limili . Alcffandro  cfaL 
tato  in  vn  ceno  libro  da  Ariftobolo  có  lodi  falle, mrnacriò gta 
mente  il  mcdctìmo,e  l’Iibro  gettò  nel  fiume  Idafpc.  Col  mezo 
dcll’imitationeakriprelurocd’addattarli  al  Principe  fuo , co- 
me Clifilo  fi  fingcua  alquanto  zoppo,  Se  llorceua  gli  occhi  per 
imitar  Filippo, che  in  vna  gamba,  Se  in  vn'occhio  era  alquanto 
ofiefo  Ma  quell’arte  ha  giouato  poco  a Tuoi  profeflòri.Per  via 
di  fimilitudinc  altri  fi  fono  auuanzati,come  Tiberio,  che  n’hcb 
bc  l’Imperio  da  AuguitoUfc  come  Sciauo,chc  fù  cialtato  da  Ti- 
bei  io,  0011  per  alt  co,  che  per  la  fimiglianza  dc'collumi . Bella 
lòpra  tutte  i'articl'hinulationc  coi  magnanimi  Principi;  Ma't 
giutriciu  di  chi  fia  maggiore  non  deue  remuJationc  alpcttaro 
dal  inondo,  ma  daH'cmulato;altrimcntenon  s’auuanzarcbbe, 
ina  cocrcrebbe  pericolo . Partnen  ione  emulando  Alcffandro, 
Se  alpcttato,  che*!  mondo  lentcntialTc,  etri  folle  di  lor  maggior 
re,a  pena  vai  proferire  qùclte  parole  : Ha  Parmcnionc  codot- 
to  a fine  dunffìme  imprcle  lenz  Alcffandro,  ma  A Idia  udrò 
ninna  lenza  Parmcnionc,chc  fù  vccifo.  Onfi,contra  del  quale 
coinbaucua  il  medefimo  Ale  riandrò, emulando  la  di  lui  gcne- 
rofità.ic  gli arrefe  nelle  mani,e diflc  : Si  tnfenoresa  nobis  oc- 
ape  beiirficiumjin  fupertor , nobu  btnejacito,  non  folo  nó  fù  of- 
ferii negli  Stati , o nella  perfona , ma  fu  di  più  accrefciurotfi 
nuoui  Stati, & trattato  honoreuoliffìinamcnte . Rendei  fi  per 
il  terzo  artifìcio  degno  del  dono, confitte  ndla  virtù:  c quanto 
cbc  quella  farà  in  alcuno  piu  grande,  tato  più  ri)  réderà  del  me- 
defimo,& d’ogn'altro  honorc  per  Ce  Iteffa  degno . Ma  perche 
chi  dona  non  femprc  inette  in  viola  debita  milunnconuicn  có 
alcune  attioni  obligario,pcr  meglio  difporlo.  Non  lì  può  obU- 
garcpiù  Grettamente  vn  l’rindpe^hc  col  feruirlo.Chi  deride- 
rà giauc  grandi, anche  in  fcruigi  grandi  lo  dee  fornire.  Signori 
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iniramerabili  fi  fon  molto  accrdcmri  nel  femitio  de  gli  Rè  di 
Spagna  Aullriaci.  La  regola  nondimenodi  Icruirc  incoio 
gr  andi,  ancorché  Ga  buoru,non  c ficura.  Scipione  dopo  baucr 
ben  feniito i Romani  fù  madrinato  d'efler  fatto  prigione/. 
Cola  al  mondo  più  pretto  non  inuecchja  del  beneficio . Il 
Conte  di  Varuicó.e’l  Conre  di  San  Polo,  icrui  con  gran  valo- 
re I Vno  il  Ré  d’Inghilterra , l'altro  il  Duca  di  Borgogna,  e pur 
furono  ambi  cosi  mal  trattati  Principe  federato  nò  fi  dee  mai 
Cernire.  Dalle  A r illocr.it ic  lì  può  «perire  agni  premio, ogni  ho» 
norc.  Dalle  Dcroocraric,quando  Gan  ben  leru ite, & che  lopc* 
«I  nuto  lian  ben  giultificate  le  fpcic,  per  non  incorrere  nel  ca- 
lo di  Scipione,prcmio  altresì  fi  può  ipcrarc.  Principi  d’animo 
vili  fi  pollono  Icruirccó radura  tale,  clic  non  fi  menci  molto, 
o che  li  pretenda  poco.  Principi  magnanimi,ma  per  accidenti 
ridotti  in  lì  rettezza  malamente  fi  pollono  feruirc  » perche  per 
gran  merito  non  potendo  dar  gran  premio» vegono  à (limarli 
obligati  al  meriteuolc.Dubbicanodi  più  d’elle r tenuti  ingrati  » 
da  quali  adanni  per  liberai  fi  odiano  il  Benefattore.  Franedeo 
Kèdi  Franai  non  potendo  tolcrar  d’efler  tanto  obligaro  à 
Giouan  Giacomo  Triuultio,non  potcua  lodare  di  vcdcrlo:L’ 
Arinignacco  corte  la  medefirna  fontina  pur  con  Francia, & E- 
braim  Baisi  con  Solimano.  Finalmente  il  (auio  amator  demo- 
ni deue  feruirc  1 Principi  diariamente , fecondo  lcdiucrfc__j 
qualità  loro, per  confcguir  doni,&  honori,  e non  cole  contra- 
rie,con  far  il  contrario.L’vltimè  artificio  confitte  ncll’interd- 
farc  i Pi  incipi^hegiudichino^bc’l  donare  fia  loro  profittcuo- 
le.GI’intcrcttì  Immani  fi  riducono i tre.all’vrilc,  ali’honore,  al 
diletto. Tcodolìo  per  l’vrilc  d’obligarf»  gli  Eruli  k>r  donò  il  Pie 
monteA  il  Rè  Vertegerio  à gli  Angli  il  Promontorio  Gancio. 
Filippo  fecondo  d'Aullria  donò  ad  Alberto,  &ad  Ifabclla  la-# 
Fiandra,  perche  giudicò  vtil  cola  acquittar  quei  popoli,  coldar 
loro  vn  proprio  Principe.  Per  bonor  donò  Alcflandro,pcr  lupe 
rar  tutti  gli  huomini  del  mondo  in  libcraJiri.Per  diletto  Tclc- 
ltri  Regina  delle  Amazoni  peri  naie  il  medefimo  Aleflandxo  à 
donar  le, col  fargli  otterrà  di  le  medefirna.  Non  fiano  dunque  i 
Principi  auari.  Donino.  II  dono  compera  non  folo  il  cuore  di 
chi  riceuc,  ma  di  chi  (pera . Donino  nondimeno  con  roifura, 
che  chi  riccue , polla  tèmpre  fperarc  maggiori  accrefci  menti . 
Ori  riceuc  tanto,  che  più  non  polla  fpciar  doni , l petto  fi  volge 
all’vfurpatione,  & i cofc  peggiori . La  natura  humana  non  fi 
contenta  mai. Auigio  ottenuto  tanto  c’hebbc  da  Bamba,  Re  di 
Spagna , che  più  tion  potea  fperarc  afpirò  di  fpogliarc  del  Rc- 

So  il  donatore, e l’ottenne.La  mifura,che  fi  dee  tenere  e que. 

:dì  non  far  mai  alcuno  tanto  Grande^rbe  arriuì  à Toner  dua 
potenza.  Il  Potente  che  fi  fi  amarci  più  potente, che’I  Princi- 
pe illcflb.il  fuddito,  ebe  giunge  à quello  è piùcapace  d’ImpéC 
rio,chc  di  foggetrione.Qud  clic  lì  dice  nel  donare  ad  vno>mol 
lo  più  s’intende  nel  donar  loucrchio  à molti, o comportare,/» 
die  con  alcuna  amminittrationc  troppo  arricthikliino. Si  pof. 
fotio  ordir  Leehe,C<mgiure,  Ribellioni, & altre  cole  i rouina 
dc’mcdcfiini  Principi . Chi  riccue  abbboriica  quei  doni , che 
vengono  da  mano  fcclerataipcrcbc  co  i medefimi  vico  tentato 
d’cOcr  fimo  mini  Ilio  peggior  di  chi  li  porge. 

Donare,  come  debba  il  Principe . 

E Vna  Stella  benefica  il  Principe  gencrofo  : ogni  influtto  è 
vn  teloro. 

E' diffidi  cofa  il  faper  donare. 

I doni  piccioli  ma  replicati  riefeono  cari.  Chi  li  riceuc  viuc 
In  continua  (per anzi  d’hauerne  de’maggiori. 

Noè  colà  più  ncccttaria  al  Prindpe , e bel  regolamento  dd 
doni,  (quali  non  fi  deuono  fare  le  non  à gente  di  merito,  Se  có 
modcrationc.’pcrche  fc  fi  fanno  lenza  merito  precedente,!!  le. 
gnano  quei  che  meritano , ilche  ha  metto  fottofopra  qualche 
regno  della  Chrittianirà  ; e fc  non  s’vfa  mode  rat  ione , fi  lecca 
pretto  il  fonte  della  beneficenza.  Onde  il  Principe  patta  fpeffo 
volte  dalla  profufionc  alFcttorfione.il  teforo(dicca  Tibcrio)<c 
da  vana,c  licuc  ambinone  rcttaràcfautto,  per  federai czzc». a 
douralfi  tornarci  riempire.  Nerone  in  auatordeci  anni  che 
regnò  fece  doni  per  cinquanta  millfonidi  feudi  . Galba  fuo 
fucccttorc  fece  vn'Editto , per  loquale  riuocò  tutti  i doni  fan» 
da  lui,  non  lanciando  à quelli , che  gli  baucuano  riceuti  fe  non 
la  decima  parte.  E Nerone  hauendo  dato  tauta  lomma  d’oro, 
C d’argcnto»c  mancando  materia  alla  lua  prodigalità,  li  voltò 
C ornato  AJoraU  Por  ut  a Prima. 
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i gli  attaflinamenti,  e’1  medefimo  fece  Caligola . Tanto  è po- 
wer o chi  butta  quetloche  hi , quanto  quel  che  non  hi . Bafilìo 
Imperatore  riuocò  tutte  le  donationi  latte  da  Micbiclc  fuo 
prcdeccflbre  . Dominano  hauendo  per  vaniti  accrelciuta  la 
paga  è foldati,  voile  poi  per  diminuir  la  fpc  fascera  arii  numero 
di  ellì,ma  lo  ritenne  iapaura  dc'Barbari. 

Donare, & riceuere.  Vedi  Rtccuere, 
e donare. 

Donare  proprio  del  Virtuofo. 

M On  luucndo  la  virtù  per  dimoftrare  perfettamente  le  fuo 
Ì.M  opcr ationi  bilogno  di  molti  arncfi,anzi  per  fc  fletta  batta, 
do  fenza  veruno  aiuto,  conuicn  quiui  affermare,  che  e Fabei- 
cio,Publicola>c  locionc,&  Epaminóda>&  altri  si  fatti  buomi- 
ni  poueri  nella  loro  pouenà  liabbiano  di  magnificenza  egua- 
gliati gh'  più  gloriofi  Rc,nò  che  gli  più  ticchi  Cittadini, e Capi- 
tani del  módo.Magniflco  fù  Rimato  Seloftrc,pot  cottimo  FLé» 
ma  fe  Menelao  nella  fua  minor  fortuna  fi  mottrò  eflrcmarac- 
rc  magnifico,  perche  in  dileguai  fortuna , non  douri  di  virtù 
chiamarli  eguale  à coli  gran  Ré  / Si  dirà^hc  la  virtù  di  collui 
fotte  più  cipolla.  La  virtù  né  confitte  nelle  apparcnze,anzi  fo- 
lamétc  nelllionclti  delia  operationc.Si  pottono  donar  Regni , 
Imperile  Mondi  lenza  inoltrare  liberalità  alcuna.Caligola  do 
nò  più  che  Celare,  e nondimeno  lù  giudicato  coftui  virtuofo , 
viciofo  colui.Si  dira  che  magnifico  fia,cbi  fa  cofc  grandi,  & chi 
ooo  può  far  cole  grandi, poucro.  Et  ip  rifpondero,chc  la  gran- 
dezza della  operatione  s'intende  ncll’honetti  : o le  nella  mate- 
riato non  fi  confiderà  lappi  ice  mente, ma  in  rifpctto  di  chi  l'- 
opera : Ex  che  ogni  viratolo  rifpctto  i le  può  operare  cofc  gra- 
di. 1 due  poucri  loldati.chc prei aitarono  l'acqua,  l’vno  ad  AJcf-. 
bndro,  l’altro  ad  Orocato  Redi  Boemia , furono  non  meno 
libcraMi  quello,  che  potettero  edere  gli  più  ricchi  Re  de'Lidi 
con  l’oro  d' temo, e di  Partolo.  Arta(crlc»chc  la  gran  vinù  vide 
nel  dono  fattogli  dal  poucro  Contadino  d’vn  poco  d’acqua , 
con  lietittìina  fronte  lo  gradì,  & ciò  per  agguagliar  có  la  pro- 
pria virtù  la  virtù  del  donatore, non  effeodo  (come  Icriuc  Plu- 
tarcojmiuor  cortcfia  il  gradir  poueri  doni, che  donarne  de  ric- 
chi. Elchino  vedendole  molti  donauano  varie  cofc  i Socra- 
te per  ignorarlo  cgli»chc  pouerittìmo era, non  lì  (pauentò  per 
quello  di  non  poter  eguagliare  col  niente  il  molto  de'molti , e 
volto  i Socrate  con  magnanima  liberalità,  non  hauendo  altro 
ditte:  mapfumtibi  trado.  Scorta  Socrate  nella  poucta  fortuna 
l’alta  virtù  d‘£khinc,per  mollrarc,cbc  quella  più  grauida.chc 
la  ricchezza  dc'doni  altrui  i lui  folo  riuolto  rìfpofe  : Non  am- 
maduertu  quam  maxima  miht  dai. Si  che  il  virtuofo  Tempre  lì 
fi  eguale  altrui  in  dileguai  anche  fortuna.La  virtù  e cofa  diur- 
na, ne  ha  bifogno  di  cole  terrene  : Nudo  (tornine  contentar 
dice  Seneca.Chc  più?  Alcflandro,  che  donò  tato, oro, regnUo- 
fc.all’hora  che  gettò  via  l'acqua  donara,nc  volle  rittorarfi  (an- 
corché fitibondo  ) mentre,  cbc'l  campo  di  Cete  languirla  fù  più 
liberale, che  in  qualunque  altro  dono  mai  faceflc  altrui.  Chi  vi 
anche  decorrendo  per  tutre  le  altre  virtù , collo  s'accorgerà* 
che  pur  coli  è:  Che  U virtù  balla  à le  Retta, 

Dono. 

E 'Proprio  della  genctofiti  d’vn’animo  regio  di  riccacrle 
cole  picciolecon  rifletta  lùlarità^rhc  dona  le  grandi. 

1 prefenti  de  gl’inimici  fono  Tempre  fofpctti . Tutto  quello 
che  vjene  da  loro  è giudicato  per  nemico.  La  mano  non  è 
manco  nemica  del  cuore  dell’inimico.  HcttoreA  Aiace  rico- 
prono mal  feruicio  de  i loro  fcambicuoli  prefenti. 

Non  fi  dourcbbeandar’innanzi  a i Principi /enza  doni,  nè 
partir  fi  da  loro  lenza  ringratiamenti 
U Signore  deirVniucrlo  non  rifiuta  i piccioli  donhgradifce 
vn  pocod’rnccnfo,vn  poco  di  fùmoflòn  per  dir  niente.  Il  cuo- 
re, ch’é  delle  picciolc  partidcll’huomoè  poi  il  maggior  dono, 
chicli  faccia  i Dio . 

Qualunque  alpetta,che  vn  mono  gli  parli,  può  anche  afpct- 
tarc.ch’vn’auaro  gli  doni. 

Noa  può  mai  l'inferiore  riculare  il  dono  al  fupcriore,ma  fi 
N bene 
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bene  il  fuperiore  quello  dell’inferiore,' 

Le  pa  rote  legano  l'animo  di  dii  le  aicolra , ma  i doni  fanno 
febiaua  la  libertà  di  chi  li  riceuc. 

Il  donaiiuo  è effetto  di  liberalità,  e di  amore . Non  ama  chi 
non  dona . Il  donariuo  è teff  imonio  dclltxmore  che  lì  rende  - 

Vn  picciol  dono  è vna  manifclla  conte  (bone  di  vn  gran  de* 
biro . Sc'l  dono  valere  tanto  quanto  richiede  il  debitori  dono 
nò  torebbe  dono>od  arra  d*oflcruanza»oucr  d’amore, ma  paga. 

Veramente,  cbc’J  dono  è inttromcnto  da  lat  del  bene , c del 
mal’affai. 

Molti  donano  per  ifpcranzar  altri,  e del  dono  fi  fcruono 
quafi  ebe  d*eica  per  rapirli  à fc.Pcr  tal  rii  petto  chi  accetta  i do- 
nnona,anzi  vende  fc  Beffo  per  bafliffimo  prezzo. 

Quel  che  lìdonaad’vn  huomoda  bene  non  è mai  troppo. 
Chi  merita  tutto,  non  può  ticeucr  troppo. 

Gli  animi  nobili,  c generali  à guita  de’Falconi  fi  nodrifeono 
molto  più  de’cuoriiche  d'altr*clca. 

A gli  animi  liberali  i poueri  doni,  come  più  finceri,  fon’an- 
cora  più  grati. 

I doni  fi  danno  lenza  occafione,i  premi  alla  iota  virtù.  Que- 
lli la  Beffa  conlemancsòc  aumeman  ciucili  la  corrompono. 

Ch>  riceuedoni  graffi  vende  le  fieflb  ai  Donatore , le  non 
gli  ha  prima  meritati, onde  fiano  più  mercede,  che  grada.  L'- 
oro è vn  fulmine,  ch’abbatte  la  liberti-»  c può  I pezzate  il  roc- 
chio d'ogni  più  laido  cuore. 

S’inchinano  i Grandi  non  fotocopi  riuercnti  ofequi,  ma  co 
le  ricche  offerte.  Il  comparir  con  la  lingua  piena  di  diuerfe 
efprcffiotii  è vn  mottraru  ignorante  delle  conditioni di  quella 
grandezza , laquale  (eco  vuole  cianche  fi  parli  con  l’aprir  del- 
la mano.  Vna  volontà  ancorché  aficttuola  per  l'intemperie, 
de'iecoli  ha  vna  voce  rauca , con  laquale  non  può  farli  vdirc, 
apprettò  la  (abbiniti  d’vn  feggio . Per  giungetui  fa  di  mcliic- 
ro  I ottopodi  pc  r baie  vna  congerie  di  douitiote  offerte.  Anche 
le  orecchie  d’vn’Auuocato»  tempre  forde  all’inttanza  d’vn  po- 
uero  Cliente  fi  rilUegiiarono  al  belar  d’vn  Capretto^:  li 'egli  le- 
ce portò;  perette  la  Ipcranza  aoimata  in  quelle  grida  fauoriffe 
ì propri  incer  effi. 

Hanno  forzai  don  idi  corrompere  infino  gli  huomini  pru- 
denti, e giufti.  Coli  il  Signor  iddio  ncll'Eiodo  : Aon  acuptej 
muncra,  qua  tttam  excoecAnt  prudentcj,C~  fubuertunt  verbn  tu* 
/forum.  San Giouanni  neirApocaliffc  li  chiama  con  nomedi 
malia »douc  parlando  di  Roma  lotto  figura  di  Babilonia  dice  ; 
Quia  mercatore j tut  erant  Principe j ter  a , quia  in  venefici}/ 
tuìTf  rAucrunt  omnej  gfff/f/yjercbc  Roma  per  mezo  de  doni» 
quafi  con  malie  traile  la  piu  grà  parte  de  gli  huomini  del  mon- 
do all’adorationc  de  eli  idoli. 

I Principi  con  la  foia  obi  ai  ione  dc’doni  pottÒDO  ncccilìurc 
i popoli  à Icr  uir  loro, fi  come  le  pedone  ordinarie  co  i doni  df. 
fctriui  difpongono,c  non  sforzano.  Il  iauio  fuddito  sa  prcuenir 
il  comando>&  obedirc  à cenni  del  iuo  Signore.  Nerone  diue- 
nuto  bifirione  corruppe  con  donatiui  mo  ti  nobili  Romani , e 
gli  induffe  à (étuirio  in  Scena  : ne  poteuano  quelli  ricuiare  per 
b forza  della  mercede  del  PiiodpcjUcnejaù  co  qut  mbcrtpo. 
Ufi  *tm  mccfUtatu  babet. 

Arra» cric  Rè  de  Perii  non  ifprezzò  l'acqua , che  vn  poucro 
touoratore  in  vedendolo  pattare  gli  cotica  portare  cóle  mani 
da  vn  fiume»ma  la  riccuè  con  licta,e  ridente  taccia,  roilurando 
l'offerta  non  dalla  picciolczza  del  valor  iuo,  ma  dalla  buona^ 
volontà  di  coluhchc  gliene  fece  prefentc;  Cofi  moUrando^rbc 
non  folle  minor  atto  di  magnanimità  & bontà  reale  il  prende- 
te in  grado  i piccioli  pcelènti,dcl  donare  i grandi. 

Donna. 

IL  vero  ornamento  delle  donnefdice  Ariffotùe)é  il  Glentio,e 
dal  veroornamétonafee  la  grafia, l’amore, c la  buona  fama. 
Le  donne  tono  fatte  per  iftar’in  caia , non  per  andar  vagan- 
do. I loro  galli  hanno  ad  effere  quelli  de’loro  huomini, partici- 
pari, nó  proprij.il  condurle  alle  fette  mouc  tal'bora  chi  le  vede, 
fc  fono  brutte  a difpr czzo,  (e  belle  alla  libidine . Quanti  amici 
acquìfiano  effe, tanfi  inimici  accr cleono aili  fuoi.In  caia poffo- 
no  aiutare  fuori  non  poffono  le  non  impedire.  Non  di  la  loro 
conuerfatione  gufto  a chi  vi  fi  troua , cbe’l  più  delle  volte  non 
fia  in  difgufto  di  chi  ve  le  cooduce.  Quando  non  perdano  effe 
nel  dcfidetarcpcrdono  nell  ’effcrc  dcfidcratcSc  fi  fùgge  la  cò- 
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uerfaxioné  di  chi  vi  brama  infelici , perche  fi  cerca  quella  di  eli 
videfidcra  iropudicheìElto  è vna  vaniti  più  de^li  huomini,che 
delle  donnc.Pcn(ano  quelli  farli  inuidiare>e  fi  tanno  infidiare  : 
Et  alla  fine  in  vece  dcll  inuidia, rimane  la  compafiìone.  E' veto 
Che  à molti  il  bene  par  pocodc  altri  non  lannotebe  fi  poffegga: 
ma  c manco , le  pei  fatlo  lapcr  fi  perde . L’boneffà  è vn  color 
delicato,  che  tenie  l’aria,  & è vn  criltallo  lucidiffimo*hc  fi  ap- 
panna  per  lo  (guardo  impuro  di  coloro , die  hanno  agiteata  la 
mente  dalle  laJduic . Dcuonfi  Tempre  fuggire  le  occafioni  de 
pet  icoli,doue  il  pericolo  c Tempre  dclllionore. 

Fù  la  donna  da  Dio  formata  dell  huomo,  acciò  l'origine  del 
genere  bumano  non  (offe  dalla  donna, ma  dall’buomo,  & coli 
le  donne  non  litigailcro  del  primato  con  gli  huomini , ma  co- 
noJccllcro  d’effer  inferiori. 

1 Tartari  per  tre  giorni  continui  obedifeonoin  ogni  cofa_« 
alle  lor  mogli  j Et  muna donzella  tra  medefimi  fi  marita , che 
non  habbia  di  propria  mano  vecifo  vno  de’lor  nemici . Quelli 
di  Licia  honorano  più  le  donne, che  gli  liuomini.  Pigliano  1 co- 
gnomi della  madre, c non  del  Padre:  c tofeiano  le  figli  ude»c  nò 
i match!  heredi.  J Popoli  Autentici  della  Libia  giudicano  delle 
figliuole  loro  ottime  quelle,  ebe  lungamente  contornano  la 
Virginità . Vedi  Mopfio.  Matrimonio.  BelU^jjt. 

Donna  bella. 

DOnna  amata  per  effer  bella , farà  molto  più  abbonita  di- 
ucnuu  brutta. 

Dootu  bella  iù  iouente  vana , &c  le  vane  vogliono  (pendere 
In  piacer  la  vita. 

Le  proprie  figlie, dicea  Fauftina  à Marco  Aurelio  di  parto- 
rirle cito  mede  limaj  ctler  poi  le  Beffe  maritate  da  gli  Dei , per 
effer  da  quelli  dotate  di  ammirabile  bellezza. 

La  beltà  delie  dorme  è vn  ladro  de’vagabondi  : vn  fueglia- 
(oio  dc'kggieri.  A gran  pena  fi  cuBodifcc  qucllo,clie  da  mola 
fi  dcfidcra. 

La  bellezza  delle  donne  ne  gli  Brani  mouc  il  defiderio  » nc* 
propri)  il  io* petto , nc'maggiori  la  forza , nc’minon  l’inuidia , 
in  le  Beilo  pericolo . Vedi  BeUe^iA.  Bello. 

Donna  lodata. 

E 'Grand’errore  dell'Intelletto  credere , ck  la  donna  fia  er- 
rore della  Natura.  Ella  c per  letta, perche  effcndo  fatta  per 
la  gcnciationc  è fatta  per  l'opera  p.ù  perfetta  . In  quanto  alla 
fórma,  è eguale  a noi.  In  quanto  alla  materia  c più  ( per  coli 
dir  ) nobil  di  noi. 

Le  belle  donne  fono  vn  raro  dono  di  Natura  : lucido  fpec- 
cbio  d’ogni  bellezza:  benigno  infiufio delle  amorofe  Belle:  ve- 
ra gloria  di  quitto  mondo  : dolce  vita  dcll’alme  : ricca  pompa 
del  Cielo. 

Sono  legentiliffirac  donne  alla  virtù  vero  fenderò  : à gli  a- 
manti  dola  amiche.'  alte  altrui  querele  più  che  pictofc:  alle  al- 
trui doglie  compaflìoncuoli  ; à chi  le  (prezza  bum  ili:  à chi  !<_> 
ama  lerue  grande. 

La  (aggia  donna  ( dice  Salomone  ) c corona  del  marito,  e 
gloria  della  luacafa. 

Chi  troua  buona  donna  incontra  benc,&  allegrezza  Chi  la 
mcdciìma  Icaccia , da  fe  alttesì  (caccia  ogni  contento,  c bene. 
Vedi  frcrfuAdtrt. 

Le  donne  in  alcune  occafioni  hanno  (emiro  di  ftromento 
per  macbinar  gran  cole.  Le  mogli,c  le  figliuole  dc’Grandi  im- 
bcuure  de  gli  (piriti  dc*Padri,  e dei  roana,  hanno  ionraprefo 
negotij  di  confeguenze  importantidimc. 

Non  hà  del  dildiceuolc,  ebe  à Donna , che  non  Ga  come  le 
Ninfe,  alleuata,e  nodrica  nelle  (due  d’Arcadia , fi  diano  infic- 
ine col  Dobilc  naJcimcnto  nobili  altresì,  & cleuati  penfieri , 6c 
ingegno  (oprato  coodi  tiene  donneila  auuantaggiolò  * poiché 
gli  clempi  d’ vna  Regina  de’Palmireni , di  Alpafia , c Diotima 
pretto  Platone  cleono  in  chiara  proua  di  dò. 

Le  donne  Spartane  erano  dagli  huomini  loro  anticamen- 
te booorate  in  maniera,dic  le  chiamauano  Padrone, e Signo- 
re . Richieda  vna  di  ette  da  vn’akraforctticra  detto  cagione  * 
rilpolc  : Perche  noi  fra  l’altrc  generiamo  Caua gl  ieri,  c foldati. 

1 Romani  anch’eglino  bebbero  vn  tépo  le  oedefime  in  gtan- 

dttfima 
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didima  veneratione  : E'gli  antichi  Germani  (come  ferine-' 
Tacito  ) ndl’eltf  rione  dc’Principi  le  ammettcuano  indifferen- 
temente à i fu  tiraggi . Anzi  dauanolor  tal  volta  i Generalati 
de  gli  cfcrciti  : E quelle  ch’eran  Fatidiche , ò Spiritate  le  ado- 
rnllano per  Dee . Da  Aridotilc  nel  fecondo  della  Politica  ca- 
lli , ebe  proprio  édc’gucrricri , cdc'toldaribraui  l’cffcr  fog- 
getto  alle  donne  : Che  forfè  non jet  altro  gli  Antichi  finfcro 
Marte  innamorato  «li  Venere.  Gli  Spagnoli à tempi  nodri > 
gente  guerriera,  e valotofa  tanno  alle  inedefiroe  ogni  forte  d - 
offequio , e come  gli  Spartani  le  chiamano  altre  ti  loro  Signo- 
re. Elio  Vero  dedito  alle  iafeiuie  lolcua  dire  i tua  moglie: 
Patere  me  per  alias  exercere  cupidmes  meaj.  Kxoremm  digni- 
tatu  nomai  e/f,non  voluytatis. 

Eden  do  le  donne  tomprefe  nell*  vniucrfal  corpo  della  Rc- 
publica>comc  i membri  dcll’ifldJo,  non  e fuor  di  propofiro  qui 
delle  modelline  far  mcntione . Anoucranlì  pur  elle  ancora^» 
fra  Cittadini , e unto  quella , quanto  quella  per  la  feliciti  del 
ben  comune  della  patria  deue  eguagliare  la  virtù  di  ciafcuno 
di  quelli . Non  tutte  dcuono  bauci’offici)  eguali.  Diuerfe  vir- 
tù hauendo , dcuono  anche  cfcrcitar  diucrli  offici) . Ad  alcu- 
ne C adii  l’ago, il  tufo»  e Calcolai, o’I  rufpo.  Alcunealpiranodi 
fu  per  are  gli  huomini  nelle  anioni  più  grandi;  ma  fi  come  e 
quelle , e quelle  dcuono  nc*loro  dileguali  offici|  hauerc  eguali 
virtù, coli  e l'vne,  e l’altre  con  lor  diuctli  modi  deuono  pareg- 
giar la  virtù  de  gli  huomini.  Alcune  fono  coti  eccelle,  che 
non  eguagliar!  medeOmi  poffono.ma  I upcrar  li  di  gloria.Non 
voglio  entrate  nelle  facre  bilione,  e da  quelle  produrne  mac- 
ào là  fchicra,c  raccontare  le  gloriofc  atuoni  di  Sara,di  Dclbo- 
ra»  di  Eller,  di  Giuditte,  di  Giacile,  e di  tant’altrc,  prcconizatc 
tuctc  con  mille  encomi),  e chiamate  Padri,  o Madri  delle  loro 
patrie  nelle  ideile  bidone . Non  merita  con  l'autorità  di  que- 
lle effer  conuinto  il  Gentile  Ariltorilc , che  coli  teucramente 
riprefe  la  Republiea  di  Sparta . Se  quella  di  Platone,  per  liaucr 
l’vna  alle  donne  troppo  concedo  : l’altra  per  haucr  conferito» 
che  le  ili  effe  donne,  selcrcitadcco  come  gli  huomini  nella  pa- 
Icdra  . Le  profane  foto  danno  à lofficienza  eUempi  all’incon- 
crario.  Panfila  diede  le  leggi  a Piatta, & e pur  vcio,cbc  in  ogni 
anione  alcuna  virtù  e ncccffaria.raa  al  legislatore  fon  ncceda- 
ric  tutte, & in foramo grado . Corncgliaiù  ri  magnanima, 
che  feppe  deprezzar  i Regima  quali  con  tanta  fua  gloria  cra_* 
chiamata . Le  Coriolane  Iòle  Icppcro  mitigar  l’orgoglio  di 
quell’arme,  ch’erano  per  didruggere  la  lor  Gnidi  Roma-*  . 
Mamea  gouernò  l’Imperio»  e Luna  fu  si  valorolà,  che  meritò 
(itolo di  Madre  della  patria.  Ermodica Frigia  nouò  col  fuo 
accorgimento  l’arte  del  battere  danari . Le  Spartane  godero- 
no della  morte  de  tigli  in  ditela  della  lor  patria. La  magnificen- 
za di  Cleopatra^  di  òcmiramil^,  nò  fu  ponto  inferiore  à quel- 
la di  Scfoltre,  e dì  Menelao.  Zcnobia,e  Tornir i concorfcro  c« 
la  gloria  de’Komankc  di  Ciro.  Le  Vedoue  Scile  fondarono  il 
Regno  delle  Anuzoni.  Onfali  quello  de  Lidi  : Valalca  (eguita 
dalle  tue  donzelle  fi  fece  Regina  di  Boemia . Chi  vuol  Icncrc 
in  donne  fi  volga  ad  Afpafu , che  non  loto  fù  publica  mictira 
di  Rctoricj,ma  in  Filofofia  fù  si  fublimc,  che  Fetide  confelsò 
baucr  da  lei  imparato  più»cbc  da  tutti  i Sauij  della  Grecia.  Ipac 
ca  lede  in  AlcflanJria  filolotìa, e teri Ile  libri  d’Aftrologia.  Dio- 
tima fù  maedra  di  Socrate,  e poi  di  Platone . Arac  con  la  fua 
fapienza  li  fece  Princircffa  della  letta  Socratica  in  Cirenei  • 
Dama  inteie  fola  i miltcri  occulti  di  Pitagora , e li  dichiarò . 
Moka  vinfc  tutti  gli  huomini  del  Iccolo . Paola  finalmente , 
& Eudochia , madre , e figlia  Romane , Monache  dell’ordine 
mio  apprcicro , come  la  natiua  le  lingue  , Greca,  Latina , I ic- 
brca,&  Araba, & Eudochia  feppe  tate  Icicnic,  che  fù  chiama- 
ta lluporc  del  mondo.  Quede  Se  altre  infinite  fanno  bene  con 
mirabil  virtù  vincere  la  naturai  delicatezza , e cangiar1!  futi  in 
ifccttri,  le  cannocchic  in  ilpade  i Se  in  vece  di  nadri  adomar  il 
crine  d’clmo»c  d’vsbcrgo  il  petto*, & non  tanto  arredar  lande , 
e maneggiar  cauallfiauanto  reggere  cfcrciti,  e tra’l  (angue, e le 
morti  oer  gloriofi  fini  trionfare.  Amauano  quei  grandi  Lcgil- 
latori  Licurgo,  e Platone,  che  le  donne  follerò  feroci,  e gran- 
di, Se  atte  à far  figliuoli  guerrieri , non  pigre,  graui,c  via,  ma 
die  li  partoriffero  fimiti  a lor  Aeffe . Dunque  altro  non  man- 
ca alla  pcrfcttionc  loro , che  l’cffcte  cofi  ordinate  alle  virtù , 
come  vi  fono  difpodc,  a ed  oche  inficine  con  gli  huomini  co- 
fi  imi  le  ano  qucU'armonica  conucnicnza,  die  in  ciafcuno  Cit- 
tadino opera,  che  la  ragione  con  fede  imperio  fignoreggi  to- 
pi* gli  affetti,  Se  obcdiichino  tutti  ptoporrionatameme  alle 
Cornuto  Morale  portata  Prema. 
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perfette  leggi  » Se  al  Magidrato , non  come  fchiaui , ma  come 
ottimi  Cittadini  » clic  all’hora  fi  produrrà  quell’cffccto  cofi  dc- 
fidcrabile  della  felicita  politica.  Vedi  Cittadino  Ottimo . Vedi 
Educai  torte  delle  femmine. 

Donna  biafimata . 

LA  donna  è curiofa  per  natura  : non  lafda  buco  ouc  non 
applichi  l’orecchio , ouc  non  affifi  l’occhio , parche  creda 
vdire,  o vedere  cofc  die  piacciano  àfe,  o pollano  difpiacerc 
in  altrui. 

La  femmina  cada  è vno  fcoglio  : l'impudica  é vna  fozzura  : 
la  brutta  è vn  tedio:la  bella  è vn’incendio.  Se  tu  l*arai»clla  è fu- 
nerba:  Se  la  ditprezzi  e vna  vipera.  Gli  affetti  fuoi  fono  furori. 
Non  ama  fenza  intcreflc  : non  parla  lenza  fintione  : non  rìde 
fenza  inganno.  Se  l'inconffanza  ha  corpo  la  femmina  èvn’fo- 
condanza.  H4il  cuore  come  il  volto, mcntiro,e  variato.  Alet- 
ta come  vn’Angelo:  Auuclcna  come  vn  bafilifco.EHa  è vn’er- 
rorc  della  Natura,  vn  tormento  dc’fotfennati . Le  lue  qualità 
lono  per  lo  più  malefiche, e nocenti. 

I donndehi  mancamenti, I a debole  zza,  la  carditi,  la  viltà,  la 
tenerezza  di  cuore  fcruono  à gli  huopiini  per  materia  dìcon- 
fufionc . Il  tener  le  femmine  lontane  da  gli  cferciti  e faniffìmo 
partiio.pcrchc  la  loro  imperfationc  é atta  ad  impedire,  oucro 
a fcemarc , Se  anche  à coi  rompere  la  pcrfcttionc  de  gli  licroi . 
Loto  dilcordic.  Vedi  Riffe  donnefcko. 

I Giudichi  Guerrieri,  i Principi,  e tutti  quelli  che  dalle  don- 
ne fi  lafciano  figoorcggiarc,condfcfccndono  fpefle  volte  à loro 
vezzi,c  tirannia-nc  poffonogH  huomini  fenfati  inodrare, della 
loro  virilità  più  nobil  legno,  cbc’l  non  permettere  alle  femmi- 
ne di  non  melchiarfi  ne’ncgouj , di  giuditia,  e di  Suto . Vedi 
Goucrno  di  Donna. 

Donna  biafimata,  e fiutata. 

TRa  gli  aurichi  Filofofi  non  fono  mancati  di  quelli,  e bino 
detto , che  hauendo  la  Natura  dato  il  fuo  cotrario  à rutti 
gli  animai i,l'habbi  altresì  dato  all’huomcnà  cui  tutte  le  cofc  tò- 
no  foggettc»  dandogli  la  donna, la  maliria  della  quale  e morrai 
nemica  della  ragione  humana.  Addimandaio  Sccondo,che  co- 
fa  toffe  la  moglic:Contraricta(' rilpolc  del  marito  Altri  hanno 
affermata  la  donna  effer  di  tal  natura,  che  dimorando  anche 
trent’anni  col  marito,  ella  gli  haurebbe  trouata  ogni  di  nuouc 
tantalica  differenti  modi  di  viuerc.  Di  più:dic  la  Natura  mo- 
draua  d’effer  data  peggiore  raadregna  à gli  huomini , che  à gli 
animali  irrarionali,  poiché  eglino  hano  iltinco  di  fuggire  i loro 
contrarie  l’huomo  a ll'incócro  naturalmctc  è indotto  ad  ama- 
re il  fuo  n etnico,  & à cercar  lo.  Et  che  la  railcria  dcll’ideffo  f of- 
fe anche  in  quello  molto  ben  gràdc,che  fino  la  carne, tanto  de- 
bole , Se  molle  foffe  (officiente  a indurre  vn  cuor  libero  al  fuo 
malese  ad  eleggere  quello,onde  vie  deprezzato,  e (che mito . 
Pittagora  chiamò  la  dona  vn  catalctto.&  aggiunfe,che  quado 
l’huomo,  s’accompagnaua  có  la  medefima,  ch’egli  fi  fcpclliua 
nel  medcfimo;&  in  vna  tóba:  oucro  ch’egli  s’auolgcua  nel  Icn. 
zuolo  per  cominciare  ad  entrare  nella  fot  lepoltura.Nófi  può 
trouar.  dice  Plutarco)  cofa  più  leggiera  della  lingua  d’vna  don- 
na sfrenata , più  pungente  de  tuoi  oltraggi,  più  temeraria  della 
fua  audacia , più  elccrabìfe della  lua  maligni^ , più pericolofa 
del  fuo  furor  e.  Perla  donna  finalmente  tu  fatta  la  via  al  pccca- 
to»&  alla  morte: l’ingreffo  alle  mi  (cric  :San  Ione  tradito  da  Da- 
lidaiaffaicinato  dalle  cócubinc  Sdiamone  : Rouinatff  Acab  per 
IczabcilcrmoncHòc  veci  lo  Marc’ Antonio  per  Clcopatra:Tro- 
ia  dirtrutta  per  Efina.Ma  tatù  quedi  chino  biafimato  le  dóne 
fono  dati  EtniciVquali  acciecati  odia  loro  vana  lapicza,o  per 
dir  meglio,  follia  nò hàno hauuto  conokcza  della  verità^’bab 
biamo  noi  per  diurna  graria.nc  tipoco  penetrato  il  vero»  e fo- 
premo  bene  dcH’buomo.Chc  quàro  à gli  ingóni  fatti  à gli  buo- 
mini  per  le  donne, la  colpa  dcu’cfierc  più  rodo  imputata  ad  cf- 
fi  che  à qudlc;  perciocbc  gli  huomini  fecódo  la  pcrfcttionc  del 
loro  fedo,  dpurebbono  cfler  più  faggi  delle  donne,  Icquaiidi 
natura  fono  pu  mutabili  in  volere, & più  facili  in  cófigjio, an- 
corché ciò  no  fia  però  inrutteMa  le  hanno  delle  imperfctuo- 
ni,ellc  non  dcuono cffcrc  loro  rinfacciaie.ma  più  tofto  (culate 
od  lor  fcffoA  quelli, che  loro  le  rinfacciano  modrancfeche  fo- 
N 2 no 
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no  fuori  del  fenderò  di  ragione  » prilli  di  gìudfcio  » & indegni 

Stabbiano  concetti,  partoriti  al  mondo , allattati  & oodriri. 

orpella . Vedi  Vergini. 

Doppio  finta 

GLi  haomini  doppi  j non  j'adomeft  icario  mai.  Vedi  D>JJì~ 
mutare.  Difsimulauone.  Ai  Aliti  a.  tini  ioni. 

T roppo  crudele  c quella  lingua*  che  non  (crue  al  Tuo  cuore. 
Ma  troppo  credulo  c quel  cuore»  che  fi  vuol  conformare  alla 
fua  lingua  La  Natura, che  amò  TAmicitia  della  lingua  col  tuo- 
re  * e che  però  fece  quella  interprete  di  quello  * ad  ogni  modo 
arcato  per  lua  virtù  la  cautela . Bdogparebòc  fidarli  affai,  ma 
doue  fotte  affai  fede.  Hor  qual’angolo  <tcll*  Vniuerlo  è feli- 
citato di  quello  te  foro  / Forlc  doue  non  regnano  l’inuidia  » o 
J’ambitionc  ì Ma  doue  non  hanno  eglino  alligqpR  quelli  mo- 
fltif 

Dormire.  Vedi  Sonno . Addormen- 
tar fi. 

, Dote. 

PEfo  più  gnuc  non  fi  troua  ali’huomo  della  moglie,  c'ha 
gran  dote . 

Chi  mena  in  cafa  vna  moglie  ricca  tira  fopra  di  fc  ogni  tor- 
mento . 

La  moglie  c'ha  gran  dote  feco  anche  conduce  gran  fpefa,  & 
foucrchia  pompa.  Quanto  è grande  il  marciamo  c grande  la 
tempefta.Bcnc  fpcffoaccadc,cbc  non  potendoli  lùpplire à un* 
te  fpcfe»vcngono  in  breue  tempo  à rouinar  le  cale.  E quando 
che  l'huomo  voglia  moderarle  alquanto , s’odono  continue-, 
querele,  feguono  incettine  dilcordic,  prouanfi  i tormenti  dcl- 
l 'Inferno.. 

N Lotti  aio  dà  per  conGglio,  à chi  vuo'prcnder  moglie , che 
la  pigli  con  poca  dote  ma  ricca  di  buoni  coftumi  • Et  Horaùo 
Ieri  Ile:  Probamqut  pauperem fine  dote  quaro. 

Ricercato  Alcttandip  da  berillo  per  le  doti  delle  fue  figliuo- 
le gli  fece  l’ a degno  di  cinquanta  talenti.  A che  rifpondendo 
Penilo,  che  ba  ttauano  dica,  Ripigliò  egli  : Che  à lui  unto  ba- 
ttami riceucremon  à luì  il  dame. 

Niuna  cola  c più  dannofa  alla  Rcpublica,  clic  l'ingordigia 
delle  dori , le  quali  impoucrilcono  la  cafe , & quel  che  lode  è 
peggio,  le  fanciulle  non  poccdofi  maritare  lono  ridotte  à mo- 
nacharfì  più  per  forza  bene  lpeflo>chc  per  volontà.  Dourebbo- 
no  i Principi  per  ogni  modo  moderar  le  medefime , & ridur- 
le, i più  difcrcta  lomma  ; poiché  certa  cola  è,  che  delle  antiche 
nobili  Romane  le  doti  fodero  fcar  (infime.  Volendo  P.  Scipio- 
ne tornar  di  Spaglia  per  maritar  vna  figl  ia  dianoia»  la  Rcpu- 
blica, ebe  in  quei  tempi  hauea  bifognodi  sì  gran  Capirano 
non  volle  acconlentire , ma  prete  ella  la  cura  di  marnarla  , e 
dotol  la  quattrocento  icudi  d’oro.  Coli  interpretano  coloro» 
die  a quella  materia  delle  monete  han  polio  inano  : quello 
clic  i Latini  dittero  quaranta  milla  Aera  E Valerio  MalYìmo 
in  quello  propofito,  notò  per  colà  degna  d'eflet’auuertiu,  che 
Tatia , figliuola  di  Celò  fotte  molto  fiata  (limata  per  c’ha  a ette 
portata  vna  graif  dote  in  cafa  del  marito,  qual  arriuòalla.* 
lemma  di  cento  ducati  d’oro . Megatia  per  etterfi  maritata 
con  cinque  raillia laidi,  acquiflòfra  1 Romani  il  cognome  di 
dotata . Con  la  mutatione  dc’iempi  fono  mcrauigiiofamcntc 
le  medefime  doti  andate  crcfccndo,  ma  da  treccnt’anni  in  qui 
con  tal’cccelfo , chele  Dance  rifulcitatte  gli  parerebbe  mode» 
dia,  c par  fimo  ni  j fingo  late  qucHa  dell'erta  fua  » concra  dcllv*» 
quale  fi  fdegnò  dicendo. 

Non  faccua  nalcendo  ancor  paura 
La  Figlia  al  Padre,  elici  tempo, e la  dote 
Nonfuggian  quinci  c quindi  la  milùra. 

Dotto. 

V elli  fono  (limati  dotti»  Se  fapcr  più  de  gli  altri , ebe  fi  re- 
puuuo  Caper  poco. 


Do 

L’effer  dotto  non  confitte  nel  faper  la  Filofofiad’A  rifiorii  e , 
o la  Ragione, fia  ciuile»o  canonica,  ma  nel  fapcr  à fuo  luogo*c 
tempo  applicare. 

Molto  più  fono  i dotti  » che  i virtuofi  ^ perche  più  diflficileè 
altresì  l'acquillo  della  vinù , che  della  faenza . Per  imparare 
s’adopera  l’intelletto  lolo,&  balla  vn  tnacfico,  ebe  lappia  infe- 
gnare^douc  perdiuemar  viratolo  vibifogna  l'intelletto,  eia-, 
volontà, ('appetitole  vn  tale  doario,  col  qual  fi  venga  à gene- 
rar l'habito buono,  ebe  c l’vlo  della  vera  virtù:  & bilogna»cbe 
la  pane  rat  iona!e,l  oggetti  l’itrationalc,  che  non  occorre  nell  - 
apprenfione  delle  fcienze»  e dcll’atti;  perche  può  Ilare  la  mali- 
ria  co’la  faenza, ccoTarte, ma  non  giammai  co'la  Virtù,  di  cui 
ella  è capitai  illima  nemica.  Alla  lcicnza,&  all’arte  ella  può  dai 
vn  pocodi  noia  il  fallo  lolamcntc,  alqualc  fi  rimediacon  la_^ 
fuppofitìone  dc’buoni  Se  veri  principi), de  co’la  buona  difcipli- 
na  deilVrudientc  ; ma  ali’acquifto  della  virtù  tanno  contratto 
oltre  il  fallo  mill’alt  re  illulioni,c  tutti  i fenfi,c  tutte  le  palfiooi» 
de  i moti  turti  repugnano. 

Dimandato  Antittene  dell  vtile  che  tratto  hauctte  da  pro- 
pri fiudi  : Ch’io  potta  meco  parlare  ( ditte  ) e meco  viuere  jl. 

Il  dono  ancora  che  fia  loto  non  lente  il  tedio  della  folitu- 
dine ,'  ma  uellVanimo  fuo  riuolgc  molte  cole  degne,  c quali 
feco  parla  • 

Dottore. 

E 'La  fetenza  ne  i Dottori  il  talento  difprnfato  da  Dio , per 
ncgociarlo  conforme  all'intent  ione  lua , à gloria  ( dico  ) 
dell'itlc tto, de  a beneficio  del  profilino. 

1 tuoi  Dottori>e  magistrati  ( dice  Iddio àGierulalemme)  fo- 
no infedeli,  compagni  dc’ladri,  amatori  dc'prcfcnti  , intenti  al 
foto  guadagno:  non  fanno  giufiitia  al  popolo, e non  alcorano 
le  caule  delle  vcdouc. 

• 1 Santi  Dottori  tre  cofc  infegnano,la  bontà,  che  slià  da  efe- 
guir  e:  la  corratione>cbe  s’ha  da  accettare:  e la  cognìtione,  ebe 
può  illuminarne. 

•Le  imegne , Se  lauree  del  dottorato , c delle  magittrali  fùn- 
tioni  fi  danno  da  Prelati  Ecricfiafiici,pcrche  anticamente  tutti 
i M adiri  di  lettola , Se  quelli  ebe  ieggeuano  etano  Sacerdoti- 
Vedi  Auuocaio. 

11  Dottore , che  faprà  leggi  ciuili  folamenre  , lenza  Capere  o 
Canonia  o Teologia  > comincierà  lenza  dubio  errore  nel  foco 
interiore,  de  citeriore.  Il  Canomlta  lenza  Teologia  errerà 
nel  foro  della  cole  ienzi , de  il  Tneologo  lenza  Canoni  errerà 
per  lo  più  nel  foro  furi.  • 

Maggior  fù  tempre  l'honoreuolezza  di  coloro,  che  me- 
ritarono ia  laurea  del  Dottorato  » che  di  quelli  , ebe  J’ot- 
tenneto. 

Fù  Augutto  il  primo , che  à fine  maggiore  fotte  l'autorità 
de  Gfurilconluki  decretò , chi  vokttè  dai  riipolte , o confutia- 
te i Clienti , lo  faceffe  per  amorfia  dclllmpc latore  conceda  , 
ettendo  dò  di  già  per  l’addictroin  libera  poictta  di  chi  fu  flit-, 
(tato  intal’artc  elercitato.  Crcanfi  lioggidi  in  virtù  di  ciò  i 
Dottori  delle  Iricnzc . 

Dottrina. 

LA  Dottrina  per  vera,  Se  fanta  ch'altri  la  perfuada,  nó  ope- 
ra coli  eflìcaiamcntc,  quando  farà  predicata  da  chi  non 
li  quello  che  dice. 

La  Dottrina  non  il  Dottore  s'ha  da  confiderai , pigliando 
la  predica  non  il  Predicatore. 

Non  meno  la  lànità  è coufcr uationc  del  corpo , ebe  la  Dot- 
trina dell'anima. 

La  vera  , Se  cena  Dottrina  difpregia  il  giudicio  delle-, 
turbe-,,  f 

La  Dottrina  allliora  diuenta  pernitiofa,  ch'entra  in  vn’ani- 
mo  corrotto  da  trilli  affari . Quanto  ella  é più  Santa»  tanto  fi 
fi  pcltifera . 

V ingegno  fenza  Dottrina  , e la  Dottrina  fenza  inge- 
gno non  può  far  alcuno- perfetto  artefice.  Vedi  Scutu 

Dubitare . Vedi  Sofftcione  lodata . 

Ducilo. 


Du 

Duello, 

IL  folo  nome  del  duello  c in  horrorc  à tutti  i Ch  rifiian  i » ef- 
fcndo  Tempre  mai  flato  punito,  Se  Teucramente  interdetto 
dalle  Tante  leggi. 

Hcbbc  il  duello  ori  gtne  da  vn  Spurio , inimico  di  Dio  : Se 
egli  che  fù  il  prouocantc  Tu  anche  il  perdente. 

Furono  nc  i libri  dc*Kc,fcelti  dodeci  combattenti  per  parte: 
dodeci  daH’cTercito  di  Abner , e dodeci  dell’efcrrito  di  Gioab4 
combattere , ma  combartcdo  r citarono  morti  tutti  vintiquat- 
tro,  perche  la  giuflitia  di  Dio  non  volle  approvare  l’ingiullitia 
del  duello.  Et  Te  bene  Abncr,chc  fùil  primo  alla  disfida  non  re- 
ftò  perdente  nel  conflitto  militare , vi  rcltò  però  nella  batta- 
glia , hauendo  egli  anche  il  corto  dal  Tuo  canto,  come  General 
d'Isbofctdeuatoli  contra  Dauid  ingiuilamenre. 

Non  Tari  mai  vcroichcjl  Principe  habbia  vna  Tourana  auto- 
rità, o poterti , s’ella  ndtfbarta  ad  accomodar  le  priuate  diffe- 
renze in  materia  dtxmore  Tcnza  venire  al  duello , o giudirio 
della  Tpada , che  è vn  gìudicio  priuato , vn  foro  Tcnza  legitima 
cognitionc,&  vn  tribunal  violento^! irittimcntc  piantato  con- 
tra  il  Tuo  propria 

Il  ducilo  é conteTa  fra  due,  come  dichiara  il  medefimo  no- 
me. Quelli  due  fono,o  due  huomini,  o due  parti.  Le  parti  de 
duellanti  in  quello  fooo  diffeféti  dalla  fattiune,  che  douc  que- 
lla c fra  due  capi, che quafi  Principi  comandano  adeguaci , ma 
con  lieuc  imperio  : in  quelle  nell'atro  del  duellare  ciafcuno  c 
pari  : Se  ouc  i duelli  fi  fondano  (opra  cerca  querela , & hanno 
luogo, tempo, leggi,  Se  arme  eguali, le  fartioni  dipedono  affat- 
to dalla  volontà  di  chi  li  regge.  Quello  duello  na(ce,o  per  dif- 
finirc  differenze  d' borio  re,  tanto  d huomini, quàto  de  nationi; 
o per  terminar  diuerfe  pretenfioni  di  Stari.Si  come  quella  Tor. 
te  di  ducilo  non  ha  numero  prtfiflb  di  genti  cofi  altri  viene  à 
quelli,  o per  le,  o per  la  patria , o per  alcun  Principe  che  l'eleg- 
ga. Duellarono  lolaoA  Atteopcr  lo  Regno  di  Micene,  & per 
lo  Regno  di  Tebe  Eieocle,c  Polinicc,&  l'vno,  Se  l’altro  da  lo- 
to à foto . Simili  à quelli  fi  trattò  di  coflituir  duello  tra  Rena- 
to,c, Carlo  d'Angiòvche  sfidarono  Alfonfo  colui,  colìui  Pietro 
d’Aragona,!!  primo  da  foto  à loto,  il  fecondo  à cento  per  ban- 
da,per  le  differenze  c'haucuano  Topra  la  Sicilia . Per  la  patria 
i duellarono  gli  Horatij , Se  i Curiati)  dell’Imperio , fortenendo 
quelli  la  patte  dc’Romani,  quelli  degli  Albani.  Etihferuigio 
ì della  patria  duellarono  gli  Spartani.c  gl  i Argiui,  per  le  pretcn- 

I rioni, che  le  loro  Kepublichc  haueuano  (opra  Tira.  I primi  fu- 

rono tre  per  parte, i fecondi  trecento . Perdi  Ré  loro  duella- 
rono da  loloà  loto  Martino  Gonzale , Se  Ròdcrico  Biauaro, 
per  terminar  la  guerra  molta  Topra  la  Città  di  Calogora , pre- 
tela c da  Ramiro  d'Aragona,c  da  Ferdinando  di  Cartiglia . Si 
l come  in  qualche  modo  par  tollerabile  quella  forma  di  ducilo 

ritrouato  per  Tchiuar  maggior  Tpargimcnco  di  fanguc,  cofi  é 
Hata  cola  lanta>&  pia  prohibirc  i duelli  fondati  in  querele  d’bo 
norc.Gli  vni,c gli  altri,  ( dice  Seneca  ) (limano  oon  meno  vcr- 
gognolo  il  piegare ,o  ccderc,chc’l  effer  dipelati, o vinti.Ma co- 
ìloro  cheperpriuata  ainbirionc  combattono  tanto  oftinata- 
mentc , che  ne  anche  morendo  vogliono  perdonare  all’vccilo- 
rc,non  sò,  ne  trono,  che  Iperanza  p (Tono  hauere della  lor  Ta- 
lurc.  Ma  coloro  che  offer ileono  la  vita  per  caufa  publica  meri- 
tano lode;  c Tc  Hanno  anch'effì  ortinati  non  peccanoqjcrcbc  la 
quercia  c publica, e non  le  poffono,  o deuono  pregiudicare  j. 
Dalla  vittoria  di  quelli  duellanti  nafee  poi  l’acquillo  dello  Sta- 
t to  prctcTo;c  non  può  negarlo  il  vinto  Tcnza  vitupcrio.Chi  per- 

de vna  volta  la  fede,  non  ha  per  l’auuenire  altro  che  perdere-* 
( dice  Seneca  ) c farebbe  violato  il  patto, & ogni  giii(liria;e  tan- 
, to  piti  le  foffe  gi  urato,comc  fi  fuolc*  deuc  fare . V edi  Acci- 

dente. Finitone. 

Due.  Vedi  ‘Binario. 

Duolo.  Vedi  Dolore. 

Duratione. 

LA  duratione  ( dice  Ariftotilc  nell’Erica  ) non  accrefce  bo- 
tile però  vn  bianco , per  durar  piò  dell  a!tro,non  viene  ad 
«fiere  più  bianco . Anzi  le  cofc  in  quello  mondo  che  Tono  rni- 
C omino  Morule  Fonata  Prima, 
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glori,  come  difficili  da  rrouarfi,cofi  trouatc  facilmente  fi  cor- 
rompono , come  at  cella  Galeno  dc'corpi , che  Tono  arriuati  al 
Tornino  della  falubrità  : c Tacito  ifteffo  parlando  de  gli  Stati . 
Onde  non  c mcrauielia , Tc  durò  più  la  Monarchia  de  gli  A (Ti- 
ri j,  che  non  ha  fatto  Republica  alcuna.cffcndo  auucnuto  per  la 
proportiooc,  che  tcncua  la  Tirannia  con  quelle  genti,  douen- 
do  le  per  fune  imperfette  eflee  ncccfiariamcmc  rette  dal  Mo- 
narca, c non  da  gli  Ottimati. 

Ebrei.  Vedi  Hebreì. 

Ebrietà.  Vedi  V briachezze*. 

ECCELLENZA. 


Vcflo  nome  di  eccellenza  non  è Tem- 
pie gloriofo  . Colui  che  mendicò  il 
nome  dail’inccodiodi  quel  Tempio  fi- 
moto  (Indiò  male  sù  i libri  delta  glo- 
ria. Bifoena  hauer  eccellenza  nel  be- 
ne , c nella  virtù , non  nelle  fcclerag- 
g»o i , 


Ecclefiaftici. 

O Principi  non  ifpogliatc  gli  Ecdcfiafiici.Le  vedi  de  Sacer- 
doti fiano  facrolantc  nel  colpetto  de  voftri  occhi.  Colui 
che  Ipoglia  1 Rcligiofi  non  c Principe , ma  Tiranno  ; non  è fa- 
cromia  lacrilcgo.  perde  il  luobcl  nome,  Tc  non  perde  lo  Stato. 
Partì  da  Saulle  Iddio,  vuole  partire  anche  Samucllc.  Gli  pren- 
de Saul  le  l'crtrcraità  della  vede  per  rartenerlo,c  la  rompe:  Co- 
si dirtacchcraffi  dace  il  Regno  d’Ifraellc,  Toggionfe  l’iftcflo Sa- 
mucllc . Non  Tono  animate  le  velli  de’Saccrdoti , ma  fon  ben 
ripiene  dell'anima  loro . Gli  Tpirìti  che  quelli  continuamente 
clalano  da  propri  corpi.fbno  quelli,  che  [c  mede  Time  rendono 
parte  de  lor  mcdcfimi,c  che  co  cfll  le  vniTcono.Vcdi  Rehgiafo. 

Eccedo  misfatto. 

GLi  ccccffi  fon  come  le  annella  delle  catcnc.L'vno  eira  die- 
tro l’altro . E'da  guardarli  dal  primo,  per  non  precipitarli 
ncll’vltimo  Non  fi  poffono  condur  à fine  i misfatti , che  eoo 
misfatti . Vedi  Afujaito. 

Gli  animi  col  tempo  s'ad  dome  dicano  à quelli  eccelli,  ebe 
da  prima  li  fecero  tremar  foto  a pcnlaxli  > non  che  à commet- 
terli. 

Ecclifle . 

GLi  eccliffì  o del  Solc,o  della  Luna  Tono  Tempre  mcffaggie- 
ri  di  cofe  nuoue.E  Te  bene  in  Gicrcmia  c ferino;  Non  vo- 
gliate temere  i legni  del  Sole, come  logliono  temere  gli  Idola- 
tri, perche  le  voci  de  gli  huomini  Tono  vane  gl’inrrcprcti  nódi- 
mcno,ciò  clpógonodcl  timor  Tupcrrtitiolorpcr  effetto  del  qua. 
le  credono  di  doucr’cffer  sforzati  da  i corpi  cclcfti , Se  loro  in- 
fluffì;  nò  del  timor  ragioncuole, cagionato  dalla  prudcza.Ha- 
no  i corpi  ceierti  virtù  di  mutar  gli  eicmcti,e  le  cole  comporte 
di  loroi  diuerfe  qualità, per  le  quali  i corpi  bumani  fi  dii  pógo- 
no  à varie  infirmiti  lecondo  la  qualità  de  medefimi  legni  cale- 
rti; hor  quelli  legni,  & quelle  collcllationi  temere , per  prepa- 
rar fi  à fchiuarc  i minacciaci  pericoli  è prudeza:  temerli  per  al- 
tro rifpctro  è lùpcrllitione  Erut  Jigna  m Sole , Lunato  Stellisi 
nò  per  altro  fù  predetto, c predicato  da  (.'brillo  Nortro  Signo- 
re , che  perche  gli  huomini  doueffero  temere  tali  legni , c te- 
mendo prepararli  per  l'imminente  GiOdicio  Vniucrlale. 

Gliecdim  Lunari  influifeono  Tempre  ca  tuui  effetti.  Se  li—» 
Lunas’eccliffcri  nella  prima  decina  dc’gradi  di  qual  fi  voglia-* 
Tcgnocclcllc, prediri  incendile  liceità.  Se  nella  feconda  deci. 
na,pcttc  . Se  nc  Ila  terza, Iconciamenti  de  parti, & limili. 
Gliccchfifi  del  Sole  producono  Tempre  cattiuiffìmi  effetti.Sc 
N 3 appa- 
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apparirà  egli  ccch’fato  nella  prima  decina  di  qual  fi  voglia  re- 
gno cclclle  predirà  guerra, c fterilità  . Se  nella  feconda  decina, 
prigionia, c morte  di  Ré,cPorcntaro  Se  nella  terza  mortalità 
ne  gli  animali,e  pericolo  nelle  donne  grauidc.Sc’ISole  s’eccffl- 
fcra  ne’icgni  acauci  predirà  innondationi,e  nebbie.  Se  ne  i le- 
tali inlUócati*cafdo  grande:  Se  ne  i fegni  aerei,  venti  irapetuo- 
fi.Se  nc  i fegni  terrò, freddo  gride.  Se  ne  i legni  Immani, mor- 
talità negli  buominf.E  le  quelli  fegni  fi  trouaranno  co  i piane- 
ti nel  quadrante  Oiicntalc  patiranno  gran  danno  i giouani 
della  prima  età  lui  a’vinticinquc  anni.c  Ipccialmcncc  quelli,  C’- 
haucuero  qualche  cóucnicnia  co'l  légno  dclTauro,e  dd  Gè- 
mini, pere  he  di  quelli  oc  pot  t ebbono  morir  aliai.  E le  fi  cedi  f- 
fara  nc  i legni  de  gli  anima!i,predirà  mortalità  nc'medcfirai>& 
careftia  detraiti. 

Quattro  miracoli  grandi  nell'inafpettato  Ecdiflc , che  feguì 
al  tempo  di  Tiberio  lmpcratorc,&  clic  durò  tre  liorc  di  conti- 
nuo li  trouarono  comprefi . Il  primo  che  la  Luna  all’bora  era 
in  quintadecima, perche  era  la  Palquadc  Giudei,  che  Tempre  fi 
celebra  alla  quintadecima  della  Luna  . E Pecchile  naturale  del 
Sole  non  fi  fi  mai  ncU'oppofitione,  ma  tempre  nella  congiun- 
tionc  del|’vno,c  dcll’altro.ll  iccondo  miracolo  hi, che  all’hora 
di  Scita, lu  veduta  la  Luna  infieme  col  Sole  nel  mezo  del  Cic- 
lo : à Vclpro  panie  nel  Tuo  luogo  naturale, in  Oriente,  per  dia- 
metro oppolt*  a)  Sole, fiche  non  potè  eflerc  per  natura,  nia^» 
per  virtù  diuina , che  lopra  naturalmente  fuori  del  tempo  de- 
bito la  congiunte  col  Sole  à Scita;  E topi  a naturalmente  allon- 
tanandola oal  Sole  la  refi  itili  al  proprio  luogo.  Il  terzo  hi, che 
naturalmente  il  Sole  quando  s'ccdiila  comincia  ad  ofeurarfi 
la  parte  Ocddentalc,c  la  cagione  è, clic  la  Luna,  fecondo  il  luo 
proprio  moto  da  Occidente  in  Oriente  è più  veloce  cbc'l  Sole, 
e lo  palla  mouendofi  vcrlo  Oriente,  c coli  Poi  cura,  perche  c di 
natura  opaca;ma  qui  la  Luna  haucua  già  pallaio  il  Sole,&  era 
longtda  lui  verfo  Orientc,quafi  per  la  metà  d’vn  circolo  in  op. 
potinone . Bilognò  dunque, che  rctrogradaflc  da  Oriente  per 
venire  al  Sole, & ofcurarlo,c  coli  fecc,ondc  oleurò  prima  1 
parte  Orienta  le,e  poi  fi  ftefe  aJPOccidentalc.il  quarto  niiraco. 
io  hi,  che  ncIPEcdiflc  naturale  da  quella  parte  comincia  il  S o- 
teà  rilchiatirli , c dimofirarfi  prima  dalla  quale  cominciò  ad 
oleurarfi  » dall’Occidente  dico; perche  la  Luna  ffubintrando  il 
Sole  da  Oriente  c pattando  di  lungo  verlo  Occidente  col  luo 
moto  proprio  ) lafcia  prima  quella  pane  Solare, che  prima  ha- 
ucua occupata;  ina  qui  la  Luna  miracoiofamcntc  retrogradà- 
do  da  Oriente  vcrlo  Occidente,  & demando  il  Sole  cò  queft’ 
ordinochc  s’é  detto, non  venne  poi  di  lungo  indietro  > lalcian- 
do  prima  la  parte  Orientale»  che  prima  occupata  haucua  ; ma 
con  vn'altro  miracolo , poiché  hebbe  occupato  tutto  il  corpo 
del  Solere  nc  tornò  vcrlo  Orienreal  luogo  fuo  : E coli  quella 
parte lolare,ch’vltimanicntc  s’olcurò, cioè  l’Occidentale,  pri- 
ma cominciò  ad  illuminarli:  c l’Orientale,  che  prima  s’olcurò 
fùl’vltimaà  dilcoprirfi-Cofi  il  gran  Dionilio  tefiimoniodi  vi- 
lla à Policarpo.Circ*  heram Jtxtam  vtdtmui  Lunam  Jimul  tu 
Sole  in  medio  Cf/t.  Rurfus  ipjam  ab  bora  nona  V/que  ad  fcjpc- 
ramfupematurMtter je  oppone  bai, ad  diurne  trum  Solu:  Etlyp- 
firn  etiam  ex  Oriente  vidimut  mchoatam , & v/que  ad  folarem 
termwum  vementem . Pojica  regrediente myO  non  ex  cade nu 
So/u  parte  defechimi  C purgationcmyJcd  cccmterjo fcc  undum 
dtametrum  factum.  Ne  t fiata  gran  cola, clic  di  tal  mancamen- 
to del  Sole  non  ne  habbiano  communemente  gli  Allrologi  > o 
Scrittori  di  quei  tempi, Greci, o Latini,  o Barbari  ne’loro  (elic- 
ti fatta  panicolar  mcntionc  ; perche  lapendo  tutu  che  non  no 
cra  all’hora  tempo  lo  riduITcro  verifiimlmcmc  a qualche  mu- 
lationc  & padione  d’aria.  Tuttauolta  Flegonc  t’ba  Icritto  nel- 
le lue  Croniche , c’1  medefimo  Dionilio , Apoi  lutane , e loro 
compagni, ccfiimoni  di  villa  ad  ciana  memoria  della  poficii- 
tà  l’hanno  rcgiilr  ato. 

Echo. 

NE  il  Settizonio , ne  qual’atrro  luogo,  o naturale,  o artifi- 
ciale , di'abondaflc  mai  de  molt’Echi , non  hebbe  a gran 
pezzo  canti,  quanti  n’ha  la  Corte . Patii  qualunque  vi  fi  troua 
con  la  bocca  ltrctta,c  guardili  Tempre  d'attotno,  perche  quella 
continua  loquacità  ba  infognato  di  parlare  lino  alle  colonne , 
alle  muraglie,allc  tapezzanc. 

Le  (ette  torti  di  Cufianunopoli  ricordate  da  Dionc^on  ar- 
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moniofa  córrifpondcnza  incomrauanola  voce  della  prima , 
che  rilonaua. 

Eccello  preminenza . 

L 'Eccedo  d'autorità,  di  potenza,  di  ricchezze , & d’amici  tic 
apporta  molti  pericoli  à tutte  le  lotti  di  Polizia;  però  è da 
aui  ertirc , che  alcun  non  venga  troppo  grande  oltra  mìfura , 
perche  gli  huumini  fi  corrompono,  c non  ponno  tutti  foppor- 
tarc  quella  piolpcrità,cbccouduccgli  vm  à voler  cangiar  le./ 
Rcpublichc  in  Monarchie, c gli  altri  ad  vlurpatc  i Regni,  c gl'- 
imperi]. Quella  ragione  fece  introdurre  gli  AtcnicUl'Ofiro- 
cilmo, ch’era  vn  clighò  à tempo, per  loqualc  tclegauano  quel- 
li,che  lor  pareua.ch’ecccdefTcìottoppo  in  gródezza,comc  rac 
conta  Plutarco  ciTer  feguito  contra  Tcmifiocle,  Anfibie, & al- 
tri eccellenti  huomini  per  tiinore,chc  con  l'autorità, crcdito,& 
bcncuolcnzaacquiltata  da  clTì, aerata fiero  altresì  potenza  di 
Monarchi,  & follerò  di  mutationc  al  lor  goucrno  popolare^ . 
Molti  Re  & Principi,  per  haucr  fatto  troppo  grattai  alcuno  de 
loro  amici, & Icruitori,  o efiì,  o iloro  figliuoli  fono  fiati  roui- 
nati,&  dcftr  uni.  Tibet  io  hauendo  latto  Sciano  troppo  potére: 
Comodo  Pcrcnnio:  Thcodofiolccondo  Eutropo:Giufiinia- 
no  Bclilario:Scrlc  Artabano» furono  tutti  in  pericolo  de  i loro 
Stati. Er  l’autorità  im menù dc’Macfiri  del  palazzo,  & Cootc- 
fiabili,fecc  traicorrere  la  corona  di  Francia  dalla  fiirpe  di  Clo- 
doueo  in  quella  di  Carlo  Martello , & per  l’ifieda  ragione  hi 
poi  Icuau  a quello  lcgnaggio,c  trasferirà  in  vn’altro.  A quell* 
eccedo  fc  n'aggiugc  vn’altro,chc  h chiama  eccedo  di  tpropor- 
tionc, quando  duo  vita  parte  del  corpo poliiico(ilqualc  dcu’cf- 
ler  compofio di  patti  proportionare  à fine  fi  conierai  la  Sira- 
metriajfi  fa  maggiore  della  debita  conucnicnza,  c (opr  auuan- 
za  molti  uolamuitc  le  altre.  Sin  tanto  che  in  Roma  gli  ordini 
de  tre  Stati, Patiiti]  ,Cauaglieri,&  Plebei  furono  biluciati  pro- 
portionatamente  la  loto  politia  andò  fiot  cndo,ma  dopo  che  I - 
vi  io  lipofe  per  inuidia»  ambii  ione,  & auamia  à contendere  cò 
l’altro,  lediuifioni  & parzialità  cominciai onoà  pullulare , flc 
crciccrc,  & i-.  guadò  la  fimmccria  politica  per  i'accrelcimento 
fptoportionato,cbc  fece  vna  parte,  od  vn  membro  concra  del- 
l’altro. Molti  per  qui  fio  comcndano  l’egualità,  chiamandola^ 
madre, c nutrice  della  pacche  della  bcncuolenza  fra  iudditi,& 
per  contrario,  l’inegualità  origine  di  tutte  le  immicitic , fa  trio- 
ni» odij  par  tialita . Ma  contiene ndo  ad  ogni  bene  (labilità 

I^ppublica  la  differenza  delle  dignità,  c delle  prorogatale  di 
ciÀlcun grado dipc rione,  l’cguahta fi  confcruara ogni  volta, 
che  fi  ptouederà  con  diligcnza.che  vno  Scaco, ord ine  ,c  condi- 
tone delle  medeinne  Polite  non  loprauanzi  l'altro , ancia  la 
loro  dilpofiuonc»&  capacità. 

Eccello  di  potenza. 

L 'Eccedo  di  potenza, che  forge  tal’hora  tra  Principi , & co’l 
quale  l'vno  puodìucntar  tanto  grande , die  opprima  l’al- 
tro c»  & fù  tempre  (limato  periculoio  * onde  al  medefimo  con 
ragione s’oppofcro gli  alni  pei  impedirlo . Coli  racconta  Li- 
uio,  che  gli  Etoli  madalkro  Ambaloatori  ad  Antioco  per  aiu- 
to di  danari  c di  gente,  a fine  non  lolo  eglino  faluaflero  il  pro- 
prio Statodalla  potenza  dc’Romani , ma  perciò  anche  prouc- 
dcllcro  alla  laluczza  del  Regno  fuo  illedodicuro  di  douer  rc- 
llar  opprcdo,ogni  volta,  che  fodero  ed»  fiati  debellati,  c vinti . 
Demetrio  Rè  de  gli  Illìn  j fece  il  medefimo  con  Filippo  Re  di 
Macedonia, moftrandogh, che  fc  » Romani  non  ballettano  vo- 
luto lui  per  vicino  all'Italia , che  molto  meno  haurebbono  có- 
puttato  lui  pure , di  cui  il  Regno  quanto  era  più  vicino , c più 
nobile, tato  liaurcbbc  prouato  più  fieri  nemici  i mcdefimi.Per- 
feo  figliuolo  del  detto  Filippo , tome  berede  del  Regno,  coli 
dell’odio»  c ddla  nemifia  co  i Romani  edendofi  per  imprude- 
ra condotto  à nemicarli  i medefimi»  fi  raccomandò  per  mezo 
di  Ambalciatori  alli  Rodiani , pregandoli  à metterli  di  mero  * 
per  che  feguilk  la  pace  tra  di  loro;  e le  ciò  non  potcflcrooctc- 
ncrc,  in  quello  al  fine  fi  puntafie,  che  del  tutto  non  perucnidc 
l’imperio  in  vn  lol  popolo  . Mitridate  Re  di  Ponto  con  la  mc- 
defima  arte  tentò  promoucrc  Arfacc  Rè  de  Parti  alla  lua  dif- 
feia,comra  pur  de  Romani,! apprcfcntandogli  non  meno  à di 
lui propri  pcricoli^bc  fece  togli  Etoli  ad  Antioco,  Demetrio  à 
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TXppOJtc  Perfeoà  Rodiani.il  bi fogno  c vngrand*Orarorc,  oe 
c chi  fappia  meglio  trouar  luoghi  da  moucrc  altrui  di  quclJo , 
cfce  fi  faccia  la  neccfiìtà.Non c fiata  punto  incognita  qucft’ar- 
tc  i tempi  più  baffi, inoltrando  i lue  ceffi  delle  cole  naruraJmc- 
tc  a'Principì  i lor  pe  ricoli.  Condiicefcro  per  quello  volentieri 
gl’imperatori  Confiantinopoliuni , à cooperare,  die  la  Sicilia 
fi  Imerabraffc  dal  Regno  di  Napoli,  &:  tolta  à Franccfi  fi  daflc 
àgli  Aragonefi,conolcendo  Michele  Paleologo^uanto  per  la 
grandezza  del  Ré  Carlo  fi  factflc  ogn’bor  maggiore  il  pcrico. 
lodi  lui.M ancata  che  fu  la  linea  de  VilcontfiDucbi  di  Milano, 
Colmo  de  Medici , Principe  aM'hora  della  Republiea  di  Fiorc- 
za , ad  altro  non  attefe  quauto  chcqucllo  Stato  non  andaflc  i 
Venctiani  : Confiucrando.cbc  lenza  il  Ducato  di  Milano  à pe- 
na fi  potcuano  contcnac^hcnóafpiraflcro  al  llmperio  d’Ita- 
lia, molto  piu  facilmente  baurebbero  ciòtcntato  , quando  alla 
lor  potenza  hauciTcto  congiunto  fi  nobile  Principato.  Diucn  - 
rato  dd  meddimo , ebe  fù  patrone  Franccfco  Sforza  > aiutato 
in  ogni  miglior  modo  da  Firctini»  coli  Colmo , come  i fucccf- 
lori  tuoi  bebbero  per  berediurio  quello  pcnficro,cbetal  fila- 
to fi  conlcruaflc  ncTucceflbri  di  Franccfco  Et  l’clpcricza  rao- 
flrò  quanto  importarla,  à chi  haueua  Stato  in  Italia  , cbcl’vn 
più, die  I altro, o aliti  con  l’aiuto  di  loro  non  crcfcefle, quando 
mono  Lorenzo  de  Media, nipote  di  Cofmofil  quale  era  fiato 
tempre  moderatore  dc’difpareri  della  cafa  d’Aragona , e della 
Sforz  elea  J l'ambir  ione  di  Lodouico  Sforza  fece  calare  i I r àccli 
in  Italia , con  l'aiuto  de  quali  hauendo  egli  dannificato  nó  me- 
no i Fiorentini,  ebe  i Napolitani  refiò  egli  finalmente  rouina- 
co  affatto,c  non  molt’anni  dopò  fpiantata  la  cala  fila,  de  l’Italia 
unta  loucriiu . Alle  nate  (ciagurc  per  rimediare  Papa  Leone 
figliuolo  di  Lorenzo, & Papa  Clemente,  natod’vn  Fratcldi 
X-orenzo  fecero  ogni  poffibilef  ancorché  in  vano  ) acciò  cbc’l 
meddimo  Ducato  di  Milano  u confcruafTc , o ne  figliuoli  di 
Lodouico,o  qualùquc  altro  particolare  ne  folle  Principe, pur- 
ebe  non  andallc  nelle  mani  de  Franccfi, o Spagnoifila  potenza 
di  alcuno  dei  quali  eflendo  per  fc  He  Ha  , rii  petto  a’piccioli 
Stati  d’Italia  grandi  filma , farebbe  fiata  con  ral  accrefcimento 
pcricolofiflìma  à qualunque  Principe  Italiano . Ma  fc  pcruc- 
outo  H Ducato  di  Milano , Se  oltre  al  medelimo  ricongiunti  i 
Regni  di  Sicilia.e  Napoli  nella  Corona  di  Spagna. L'Italia  non 
ha  fin’bor  fentito  qucll'opprelfionc  di  che  temeua, quello  e più 
prouenuto  dalla  Prouidenza di  Dio,  e dalla  bontà  diquei  Re, 
cbepcrdic  la  regola  del  non  lafciac  crefcere  in  modo  vn  Prin- 
cipe,che  polla  opprimer  gli  altri  non  lia  vera.  E vcro.ch'cffcn- 
do  oltre  ogni  liima  diuentata  potcntiffima  la  cafa  de  gli  Otto- 
mani e vtilc  alla  Chtillianità , che  forga  da  quefla  parte  vn’al- 
tro  Principe.d’cgual  potenza, per  poter  contraltare  alle  treme- 
dc  forze  loro.Et  le  gli  Spagnoli  faranno  tanto  prudcnti.quan- 
io  furono  i Romaniche  contentandofi  della  maggioranza  la- 
fuarono  dall’altro  canto  à molti  Rè  godere  i Regni  loro , fa- 
ranno ( s’io  non  nViuganno  ) il  loro  Imperio  non  die  fioritil- 
fimo^  ficuro,ma  anche  araabilc,c  rcucrendo. 

Economica . 

U N perfetto  Economo  in  vna  cala  priuata,  farà  buon  Poli- 
▼ uco  in  vua  Republiea. 

Le  materie  grandi  fi  trattano  bene  da  dii  fù  prima  vfonel- 
le  picciolo. 

L’Imperatore  AlcflandroSeucro  viGtandoil  Senato,  inue- 
ftigaua,  cornei  Senatori  ifteffi  gouernaflero  le  loro  famiglie, 
& diccua  ch'era  fioltitia  grande  commettere  II  goucrno  della 
Republiea  àchi  non  lapeua  reggere  la  propria  cala.  Fra  li  Go- 
ucrnatori  illufiri  fù  Catone  Romano  preferito  adAtifiide 
Greco, perche  douc  quello  fu  gran  padre  di  famiglia,  quello  fu 
in  ciò  notato  di  mancamento.  Platone  chiamò  il  Re  Padre  di 
famiglia.  E Senofonte  didc  : Bonus  Prtnccfi  ruba  differì  a bo- 
rio fdtr e . 

Tre  cofe  principali  fi  ricercano  alla  buona  Economica.L'v- 
nionc  tra’l  marito  e la  moglie.  L'vnione  tra'l  padre , c'1  figlio, 
& l’vnione  tra’l  patrone,  e’ 1 Icrui  torc. 

Non  è lenza  apparenza  di  ragione , che  molti  Filofofi  fofte- 
gano  la  fetenza  Economica, che  e l’arte  di  ben  reggere  vna  fa- 
miglia, fu  vna  delle  principali  parti  della  potitica , di’è  l'arte  di 
lapcrgoucrnare  vna  £ran  moltitudine  d'huomini  t porci  oche 
vna  Città  altro  non  e die  vua  radunanza  di  molte  famiglie,  & 
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Cile  infierae,  ngiuflo,  & retto  gouernodeUe quali  fori  di'ffid- 
le  anzi  imponibile  à colui . il  quale  non  (à  porre  ordine  nccef- 
lario  alla  lua  famiglia , reggendola  con  giufla  ragione , & con 
vera  prudenza.  Et  coli  quando  le  famiglie  faranno  ben  goucr- 
nate,non  hauti  punto  di  dubbio-,  che  la  Republiea  non  camini 
anemeoa  bene  : eflendo  aliai  chiaro , che  quando  ogni  mem- 
bro fa’lluo  particofar  douerc , tutto  il  corpo  fli  bene , Se  fi 
conferua  in  lattiti . Vedi  . Pcfltflvr,. . StgnmJt  Pt- 


Economica  del  Principe. 

LE  prime  attioni.che  danno  al  Principe  riputatione,e  fama 
dì  prudente  nelle  cofe  ciudi  fono  due . Il  goucrno, che  (la- 
bilifce^KlIa  ma  cala  particolare,  come  prima  e giunto  allafuc- 
c ditone.*  l'elea  ione,  die  fa  de'miniflri . Gli  ordini  della  lua 
cafa  particolari,  fono  gli  cflcmplari  d'onde  i ludditi  coppiano  le 
forme  del  viucv  loro,  nou  eflendo  cola, che  più  prcno , * effi- 
cacemente palli  in  eSempio,  chcicoflumidclìa  Corte,  dai 
quali  nalce  in  buona  pane  o il  regolato , o il  corrotto  viuerc 
dello  Starcela  quietc.o'l  diflurbo  de  popolila  fama,o  l'infamia 
del  Principe, il  quale  non  e mai  sì  ritnsdK  non  habbia  di  con- 
tinuo gran  bilogno,*  oeccfliri  d'huomini'.  Quelli  non  poni 
hauctc.nc  potrà  falli,  le  con  gli  ordini  della  fua  cala  lari  il  pri- 
mo à corromperli.  Et  perette  non  li  difeonuicne  al  Principe 
confidcrarclc  códitiom  delle  cofe  bumane  con  quelle  impcr- 
fett ioni, clic  ordinariamente  portano  fcco,  fari  (ommamente 
ncceflario , ebe  da  gli  ordini  venga  anclic  tegolato  il  modo  di 
viucrc.c'tianno  da  tenere  le  fue  donneai  perl'cffcmpio  voiucr 
falc  di  quel  feflò,  come  per  la  fua  riputationc,  Se  contento  par- 
ticolare. Cefatc  Auguilo  quando  patena  rhaueflc  diuifo  l'Iro- 
pcriodd  mondo  con  Dio  tra  canti  tenori,  clic  portami  fcco 
tanta  potenza  non  potè  fuggire  lo  Icherno  della  fortuna, per  la 
qualità  della  vita,chc  menarono  le  fue  donne.  L’vfo  di  f emiro 
pudicamente  alle  donne  di  Cotte, li  come  rcndcquella  più  al- 
legra,* piena  di  trattenimento,  coli  non  può  negarfirfhe  non 
Ita  vn  peticolofo  manegiar  de  vetri;  anzi  vn  dar  gagliardi  oc- 
calioni  à farnolc  Tragedie.  Auguflo  parimcntc,cbc  fù  (limato 
fpccdùo  di  prudenza, e che  fù  dopò  Aleflandro,  e Celare  per  il 
terzo  ammirato  & acclamalo  il  liberale,  per  audio  me  degno 
è reto  di  lodc,c  d’iniitatione,chc  folte  si  mal  educatore  di  prò. 
pri  figlnonde  per  gli  lorodiflcttì  conucnnceligliarlùe  farli  lie- 
rede  vn  figliuolo  d'vn  fuo  nemico . Doucua  Auguilo  moltrac 
al  mondo . ch'ci  fopcua  molco  ben  regobr  la  cala  propria  pei 

farfiinliemcconofcerc  eguale  di  virtù  all'Imperio  del  mòdo  . 

Bilogna  in  lomma,chc  gli  ordini  particolari  della  cala  dd  Prin 
cipc  fiano  di  modo  temperati , che  non  li  manchi  punto  al  de- 
coro,* alla  grandezza  di  quello,  & filano  come  fonte  dell*., 
buona  cducatione  , & dd  buon  gouetno  vniuciÉtlc , laqualc 
all'Economica  vicn  iubotdinata. 

Edificare.  Vedi  Faùrica. 

Editto. 

N°C  °^?r.re  far  nuoUl‘ cd,m  ouc  le  leggi  ban  proueduto.  v 
E difficile  1 ode  manza  degli  ordini  in  vna  moltitudi- 
ne com  porta  di  diuerfe  nationi. 

Vn  Prina'pc  , che  preferiua  vn’ordinc,  non  deuefi  alte- 
rare-/. 

Il  primo  fegno , che  fi  può  haucre  della  perdita  di  vno  Stato 
fi  e quàdo  fi  vede  vna  licenza  sfrenata,  & molta  facilità  nel  di- 
fpefare  le  buone  ordinationi,  faccdonc  ognigiorno  delle  nuo- 
ue;no  effendo  di  manco  trauaglio  ad  vno  Suro  la  moltitudine 
de  gli  ordini  fopra  gli  ordini, ebe  advn  ftomaco  infcrmola  mol 
«pliciù  de  i medicamenti.  VedeG  per  molte  hi(lorie,chc  quato 
piu  gli  editti  Se  ordinationi  fono  fiati  accrefduti,  tanto  più  le 
Tirànic  hanno  pigliato  forza. Il  monfiruofo  Caligola  con  pro- 
pofiro,o  fcnza  faccua  molti  editti,  & g li  faccua  Icriuerc  có  let- 
tere canto  minute,  che  non  fi  poteuano  leggere  à fine  di  trapo- 
larc  gl’ignoranti . U fuo  fuccefior  Claudio  ne  fece  vn  giorno 
vinti , Se  noo  furono  giammai  in  altri  tempi  Tirannie  si  cru- 
ddi,nc gli  huoinini  si  uiftbcorac  all’bora . Vedi  Legge. 

Edu- 
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Educatione. 

COIoro  cbe  vogliono  ben’atnmaeflra  re  i Caualli,  inregna- 
no loro  d'hauere  buona  bocca»  &C  d’obcdire  bene  al  inor- 
fo;  cofi  coloro  che  vogliono  ben  inltrurVi  fanciulli  li  deuono 
render  piegbetioJi  » Se  »>bcdicnti  alla  ragione,  infognando  loro 
ad  vdir  moltcse  parlar  poco  Vicn  lodato  Epaminonda  per  lo 
primo  foggettodclluolecolo»  poiché  iapendo  più  di  tutti» 
manco  di  tutti  egli  parlafle. 

L’cducationc  humana  fi  può  confiderai  in  due  modi , co- 
me prioata,&  come  pnblica  La  prillata  c ordinata  alla  publi- 
ca,c la  publica  conduce  à pcrfcrtionc  la  priuata:E  come  i padri 
di  fa  mig  ia  tono  nelle  caie  loro  à guif  a di  Magi  (trari  particola- 
rivoli  i Superiori  nelle  Città  fono  come  padri  communi. 

Non  loto  tra  l'educatione  prillata  & publica,  ma  tr%la  mo- 
rale, Se  Chrittiana  deue  edere  coogiunrionc  grandiffima,  per- 
che ogni  Itudio  dell’educacione  ruotale  ridire  debole  Se  impcr. 
finto, tc  non  fi  riduce  aH’cducationc  Chrifliana  * come  più  alta 
ÒC  eccellente^:  come  fine*  perfenione  d'ogni  altra. 

Limonio  dite  Fiatone  nel  letto  delle  leggi  c il  più  feroce , & 
indomito  animale  riubbia  la  terra  le  fi  falcia  lenza  coltura  -, 
ma  có  l’aiuto  della  dottrina, non  pur  diuicn  i rat  cabile, & man- 
fucto,-ma  ( com’egli  fauclla  ) diuinifTìmo. 

Vna  bella  indole,  ma  lenza  vie  tue  come  vn  campo,  che  fe- 
condo, ma  lenza  colrura . non  potendo  leltringerc dentro  alle 
zolle  il  vigore  iolpinge  fuora  in  bronchi, in  lappole,  in  orriche, 
Se  ini  (ter  pi 

Il  Cauallo  domato  da  Alcffandro  Magno  n'ammontfcc,  co- 
me molti  ingegni  ben  nati  peri (cono  per  virio  di  quelli , clic  gli 
alleuano,iqu  ili  quali  non  lannogouetnare,  le  di  petfettiflìmi 
Caualli,  non  gli  habbiano  fatti  diùcntar  Afini. 

Fù  legge  fra  Rodianivhc’l  Padre  non  s’impiega  (Te  ncll’edu- 
car  le  figliane  la  madre  i figli.  Fù  la  legge  con  tal  rigore  ofler- 
uata,  ebe  dimorando  tutti  in  vna  mcdchmacafa  pareua,  chei 
padri  non  haueflero  figlie, ne  le  madri  mafebi. 

Il  principal  fondamelo  della  vita  felice  è l’inflruttione  hauu- 
ca  nella  eiouencù.E’fe  l’infamia  è ben  nutrita  ( dice  Platone)  il 
retto  dell’inftruttionc  delia  vita  non  potrà  efler  fc  non  buono . 
E chiamata  quella  intticucionc  dal  medefimo  Platone  dilcipli- 
na»Òc  il  luo  fine  è di  cédure  i figliuoli  nella  (b  ada  di  leguir  quel 
folo,chc  la  legge  comanda»*:  moltra  efler  bene.  Piùd’ogn'al- 
cra  cofa  fù  ella  à Padri  raccomandata  da  gli  anticbi‘La  Monar- 
chia de  i Perii, de  la  Republica  di  Spartane  dopo  quella  de’Ro. 
mani  haucuano  alcune  teggi,cbe  altringeuano  i Padri  à far  in- 
fluì, re  i loro  figliuoli,non  circndo  lor  permetto  di  lalciarli  per- 
derci corrompere  indet  rimerò  del  publico.  E'tra  l'alcrc  leg- 
gi, vna  ve  n’haueuanoichc  fichiamaua  Falcidia,  per  laqualc 
ordinaua,  ebe  per  il  primo  delitto  fi  riprendctlè  il  figliuolo,  per 
lo  fecondo  folle  caiiigato,&  per  lo  terzo  appclo,&  il  Padrc^J 
bandito,  come  (e  per  hauer  mancaro  di  ben  nutrire , & di  ben 
infiruirc  il  figliuolo  haueffe  partici paco  del  dclictodi  elfo.  Tra- 
iano Imperatore,  e dopo  lui  Adriano  facemmo  allcttare  nelle 
virtù  delle  lettere , e dell’arme  cinque  milla  figliuoli  nobili  de’ 
Romani  delle  loro  entrate  Gli  Re  di  Francia  per  tal’clfetco 
drizzarono  per  il  lor  regno  molcittìtni  Collegi)  : Hoggidi  fi 
può  dire  con  il  filoiofo  Crate , che  farebbe  inoico  ncccflàrio  di 
falire  lopra  il  piu  eminente  mome»&  gridare  ad  alra  voce:  Oh 

huomini,oue  andate  mai  a precipitar  voi  fletti,  die  ponete j 

ogni  indultria  per  cumulare  bcni,c  telori  corruttibili,  ÒC  in  ta- 
to perdette  affano  la  tncinorià  de*propri  vofiri  figli  lafciandoli 
crclccrc>&  ìnuecchiare  nell’ignoranza,  che  li  manda  in  perdi- 
tionc  aconfuGonc  & rouina  voftra,&  della  patria  voftra.Non 
peniate  ( dice  Plotone  ) che  gli  enormi  viti)  procedano  loia- 
mente  dalle  nature  vili, ma  vengono  anche  dalle  generoso , 
quando  non  lono  bene  allcuateianziqucflc  fra  falire  corrotte 
diuentano  pcfTìmc.Ha  i I medefimo  Platone  fi  equamente  ri- 
cercata la  buona  nutriturade’figliuoli,  come  la  più  neceflaria 
cofa, che  fia  nella  vira  delltraomo,  ch’egli  c andato  à prender- 
la non  dal  ventre  della  madre,  anzi  à permutarla  prima  della 
gcnetationc  loro . Prima  comanda,  chc’l  marito,  e la  moglie, 
quando  dcfidcrano  d’haucr  figliuoli  fi  guardino  da  aitcrarfi,  o 
(degnar  fi  nel  letto, perche  quello  cagiona  molti  viti|nc’figliuo 
li: Che  k dótte  grauide  fi  cfercitino,&  die  non  viuano  in  trop. 
a lautezza, o par  limoni»  : Che  ftiano  con  l’animo  tranquillo, 
andò  che  i figliuoli  nel  ventre  delle  madri , non  meno  prcn- 
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dano  del  bene,o  del  male, che  i frutti  dalla  terra. Dopo  nati  co- 
manda,clic  le  medefime  con  diligenza  attendano  alla  nutritu- 
ra/e  non  ofta  legitimo  iropcdimcnto>&  occafione  di  farli  alle- 
uarc  ad  altri.Facciano  (foggiungc  il  medefimo)  le  nutrici  fpef- 
fo  cam  inare  i figliuoli  fino  all’età  di  tre  anni  per  l’vtilitidi  quel 
moto . Non  li  latrino  molro  piangere»per  preferuarli  dall’Jia- 
bituale  malinconia. Dopo  i tre  anni  li  sferzino*  caltighino  mo 
dorata  mente, le  commettono  qualche  crrore.Lungi  in  queflo 
tempo  le  delkic,c’l  troppo  rigore, o ftrectczza.per  non  render- 
li con  quelle  lpiaceuuli,c  facili  alla  collera,  con  queiti  crudeli  » 
pu(ilianimi,ft>rdidi,e  pazzi.  Nella  età  di  fctt*anni  vuolcil  mc- 
dc  fi  ino,  che  fi  leparino  dalle  figlie»  cbe  cominciano  ad  impara- 
re à caualcarc.Sc  tirar  d’arco,&  ad  vlare  ogni  forte  d'arme,  di- 
ro dalla  finiltra  quàto  dalla  delira  mano,  Se  far  ogn'altro  efler- 
ciciodi  moderata  fatica, non  però  sforzatamele,  ma  quafi  per 
giuoco»  acciò  etfendo liberi  non  imparino,  o facciano  cola  al- 
cuna Icruiiracntc, perche  le  fetenze  in  tal  modo  imparate  non 
lono  ltabili.  Vuole  che  imparino  la  mufica  non  tanto  per  can- 
tar gli  hinni  à gloria  di  Dio,  quanto  per  ricr catione  de  gli  ani- 
mi. Che  fiano  vigilanti  perche  il  molto  dormire  non  è buono 
ne  per  gli  corpi.ne  per  gli  animi.Et  perche  il  fanciullo  (come  il 
medefimo  afferma  ) c in  tornito  più  d'ogn’altra  bcftia,  lempre 
gli  deue  aflìfiete  il  prudente, & virtuolo precettore.  Nc’dicc*- 
anni , comanda  che  imparino  le  lettere  fin’alli  quindcci . Nei 
quatordcci  l'Atùmctica.ncceffarilTiina  all’huomo.cofi  diguer 
ra.cotrte  al  filufofo.Poi  la  Geometria, & b parte  dcll’Aftrono- 
mia,cbc  appartiene  alIaCofmografia.Chc  la  giouentù  fi  effer- 
citi  alla  caccia, per  efler  ella  il  fimolacro  della  guerra , & vn’cf- 
(crcitio  dilponente  alle  fatiche.  A quello  modo  comanda  il  di- 
uino  Platone  s’inltruilca  la  giouentù.  Et  colui  ben  fora  dil’gra- 
tiato.e  di  natura  pcruerra,che  con  tal  diligenza  inflrutto , non 
diueniflc  virtuolo, & huomo  da  bene.  Anflotile  à queflo  pro- 
polito dicc,cflerui  due  età  nelle  quali  è ncccflàrio  diuidcre  fin. 
ftitutionc  delle  dil'ciplinc  , che  noi  vogliamo  far  apprendere  à 
figliuoli  : Ciré, che  dopo  i 1 t tt’anni  fino  à i quatordeci , ch’egli 
chiama  età  di  pubertà , e da  quella  fino  al  vinriuno  dobbiamo 
nell'ordine  deH’inflruttione  giouanile  riguardare  due  punti . 
L’vno  in  che  bilogni  inflruire  i figliuoli}  l’altro  come  debbano 
edere  inflituiti  ; perche  le  medefime  fetenze,  od  arri  non  con- 
uengano  fempre  à tutti, dando  la  varietà  delle  inclinationi,per 
Icquali  pongono i loro  fini  in  diuerfe  colcrchi  all’vrilità  ,chi  à a 
coflumi,chi  all’intelligenza, chi  alla  contemp lattone  Egli  dun- 
que leguedo  il  coflume  vfato  per  turca  la  Grecia  ordina  quar- 
trocotcdoucrfi  inlegnare  à i figliuoli}  la  Grammatica, la  Gin- 
na(tica,la  Mufica,  & la  Pittura . Ma  perche  l’vno»  Se  l'altro  di 
quelli  due  filo.ofi  ncll’inftitutione  de  figliuoli  hanno  riguarda- 
to à quclio, cbe  era  più  conucncuolc  allo  forma  della  Republi- 
ca da  loro  (labilità,  & à quello  ch’era  ncccflàrio  per  ben  cólcr- 
uatla.  Noi  in  quattro  parole  applicarono  all’vlo  noftio  quel- 
lo, che  pi  ù è con  fot  me,  lafciando  à Padri  la  libertà  dell’arti , o 
delle  I ciéze  da  far  a medefimi  figliuoli  inlegnare,  alle  quali  più 
fi  conolccranno  indinare.Primoà  figliuoli  fi  moflrerà  adorar 
Dio  lopra  tutte  le  cofc:al  medefimo  rifctirctuttc  le  anioni,  Se 
intcnnoni:coin’cgli  non  permetta  alcun  male  impuntitane  al- 
cun bene  irremunerato  : come  fenza  (a  lua  grafia  non  fi  polla 
fare.o  peniate  co(a  alcuna:Sc  come  bifogni  muocarlo  lempre, 
Se  obedirlo  ne’luoi  fanti  precetti  Secondo.  A medefimi  s’inlc- 
gnarà  à non  gloriarfi  punto  detieni  terreni , che  più  toflo  à di- 
Iprezzarli,  Se  à riuolger  l'amor  del  corpo»  & de’bcni  carnali , i 
quelli  dell'anima, cbe  foto  fono  propri)  dcII’huomo.Tcrzo. Co 
me  debban  fuggire  tutto  quello,  che  vedono  efler  perniciofo 
ad  altrhl’inobedìenzaje  bugiej’ìn  fedeltà, la  maluagità,  i giuo- 
chi licentiofi, l’ebrietà, la  prodigalità, l’otio,c  lecattiue  compa- 
gnie: Come  debban  feguirc  la  modcftia,i  buoni  coftumi,  le  at- 
tieni virtuofe.  Per  quarto  precetto:  Che  non  fiano  delicati,  ne 
luperflui: trattenuti  nella  lingua: non  vani, altieri, ofeuri» ma  af- 
fabili, veridici»  patfcmùnelle  mani  netti  da  ogni  brute  zza, & ra- 
pina . Quinto  fi  prworanno  loro  auanti  gli  cfletnp»,  cofi  de  t 
buoni,  come  de  i crifti,  acriò  pct  lo  premio  de’buoni  vengano 
prouocatl  alla  virtù,pcr  lo  cafligo  ritratti  da  i vìtij.Pcr  lo  l'elio, 
fi  cflcrcitaranno  nei  trauagli,c  nelle  fatiche,  perche  non  fi  dia- 
no all’orio,  c non  s’abbandonino  in  qualche  dishonefla  volur- 
rà.Pcr  lo  fettimo»&  vltimo.fi  ammoniranno  fpeflo  del  lor  de- 
bitoydcll’hooc (lincile  virtù  : correndo  da  (c,  coi  premi  s*allet- 
raranno-,ritrofi  fi  minacciaianno:ouc  le  minaccic  non  hauran 
forza, s'aggiunger  anno  i caflighi,pcrò  có  diler  celione.  La  fpo- 

ranza 
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uni»  del  premio  (dice  Plunrco  ) & il  timor  della  pena  fono 
i due  elementi, & tondaroenli della  virtù.  Vedi  PMcrn»lc.{Ja- 
tur Ò"  educatione. 

Educatione  delle  femmine. 

POca  differenza  fi  Platone  dalla  foprafcricta  nutritura  » & 
inftitu (ione  dc’mafchi,da  quella  delle  fcmmine>non  ribut- 
tando le  mcdetirac  dalle  arammifl rationi , de  carichi  publici . 
Eccetto , ch'egli  vuole»  che fiano impiegate  nelle  cole»  nelle 
quali  li  richieda  manco  fatica,&ch'dle  nò  cominciano  ad  im- 
piegai li  nc’p  oblici  affati  innanzi  all’età  di  quarant*anni;allcga- 
do  elicili  molte  volte  trouato  delle  donne  più  eccelicti  di  tutti 
gli  huomini  della  lor  patria  >&  trouarfene  ogni  giorno;  perche 
tornendo  cileno  anima  come  noL&  ingegno  coli  viuo»&  bene 
/petto  più  ( di  ebe  rendono  teflimonio  quelle*!*  ili  tono  intie- 
ramente dedicate  à qualche  col*)  clic  non  lofio  flacc  inferiori.» 
ma  più  toflo  iùper ioti  à molti  huomini.  Et  che  farebbe  troppo 
grande  errore  , de  follia  ne  gli  buomini  > le  bauendo  il  lumino 
Iddio  creato  buomini  » c donne  con  rifletto  animo  voleifcro 
tagliarli  per  coG  dir  le  proprie  forze  » c pri  arfene  delia  metà • 
ieiucodoU  di  vualol  pane. Ma  fc  bcnclono  quelle  ragioni  del 
gran  Platone  di  molta  conlìdcrationc>non  reità  pero»  che  coG 
per  la  poliria, diuina, come  humana»gli  huomini, c le  donne  nò 
(abbiano  i loro  offici]  kparari.c  dittino'.  E ben  vcro.cbc  io  non 
apptouo  l’opinione  di  iiK>lti»chc  dicono  le  donne  altro  nódo- 
ucr  iapcre»che  filare»  cucile, e lettere»  accollandoli  molto  alla 
Iciucnza  di  quell'imperatore,  che  volcua  la  donoa  non  doucr 
tornei  punto  più  ingegno  di  quelIo,chc  le  bilognaua  per  diicer- 
netc  la  camilcia  dal  giupponc  di  luo  marito  ; perche  tono  cali 
opinioni  proprie  à gli  ignoranti , Sedi cerueilo  ottufo»  poiché-/ 
non  può  diete  le  non  bcne»c  gioucuolc  alla  donna  il  lapec  ró- 
der conto  del  fioe,  dcll’cfler  luo,  tanto  per  la  conolccnza  delle 
fcriuurc  (acre, quanto  per  gli  precetti  del  ben  viucrc, dubbia- 
mo da  gli  antichi . Il  che  dcu’ettetc  infognato  alle  figliuole  da 
padri  de  dalle  madri, à fine  oer  amore  della  virtù,  elle  fi  ritira* 
no  da  ogni  amor  vano,&  fiano  defidprofcd’honctti.cdi  pudi- 
ci tia-Òc  dmenute  poi  madri  per  via  di  Tanto  matrimonio  fiano 
anche  la  principal  cauli  della  buona  educatione de’figliuoli-, co 
me  intendiamo  dalle  hiflorie,  molte  baucr  loroleruito  di  prc- 
ccttotc  in  bclliflìme  Icicnzc.  Arcte  inlegnò  la  Filoiofia  ad  Ari- 
flippo  luo  figliuolo.  Zcnobia  Regina  di  l’almiradotriffimain 
lettere  Greche, Egiric,&  Latine,  le  infegnò  à due  luoi  figliuo- 
li» luucudo  anche  (crino  vn  Epitome  delle  hiflorie  Orientali. 
Corncglia  in  legno  à i due  Gracchi  luoi  figliuoli  l’eloquenza-* 
latina.,  V edi  Donna  lodata,  femmine. 

Educatione  del  Principe. 

NOn  è nella  Corre  dc*Grandi  malore  da  effere  più  temu- 
to , cbe’l  h'centiare  le  orecchie  del  fanciulloPrincipc  au- 
nc  ncn  oli  fi  (chi  de’fcrpeteni , che  gittano  i peccati  nell’animo  » 
prima  che  li  fiano  aperti  per  ifcorgcrU. 

La  buona  educatione  alito  non  c,chc  vna  buona,  e dilìgen- 
te coltura  dell’animo , con  la  quale  fi  dà  il  lume  atl’intclfetiq , 
imperio  alia  ragione,  termini  alla  volontà,  freno  àgli  affetti , 
regola  alle  atuoni, de  gagliardezza  al  corpo  : Frutti  che  non  fi 
vedono  mai  maturine  non  in  quegli  animi,nc’quali  fono  flati 
fatti  grinnclti  à luoi  tcrapi.Quetta  buona  educatione  che  à tue 
te  le  qualità  de  gli  huomini  tanto  fi  richiede  per  il  ben  viuere, 
quanto  l’anima  per  il  viuere,  é nondimeno  tanto  nc  ceda  ria  al 
Principe,(.be  lenza  quella  può  tenerli  per  fermo»  che  in  quello 
Staio  lotgerà , in  vece  di  vn  Padre,  c di  vn  pallore  vna  publica 
calamità*  pelle  vniuerlale . La  buona  educatione  di  quelli  c’- 
hanno a reggere,  è fonte,  de  origine  d’ogni  bene,  fondamento 
principaliflimo  d’ogni  felicità  huraana. 

Gli  huomini  fono  molto  diligenti  nel  prouedere  alle  ripc>& 
à gli  argini,  che  riccuono  dentro  di  loro  quantità  grande  d’ac- 
que » acciocbc  ella  J>cr  qualche  rottura  oon  innondi  attorno, 
de  apporti  qualche /rrcparabil  danno, ma  via  più  diligentetnc- 
tc  Iota  bilogno  il  nutrire , de  fortificar  l’animo  del  Principe-* 
gioitane  di  potenti  ragioni,  di  graui  Temenze , de  di  dotti  pre- 
cetti di  lapicnza  per  tener  nel  fenderò  della  virtù  la  grandezza 
della  vita  fua»c  l’abbondanza  delle  ricchezzc»percbe  non  fiano 
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mìniftre  della  bifluria,e  delle  dditie&premìo  delle  ad ulat io- 
ni,malchcratedi  fedeltà, die  quali  grotti,  9e  impetuofi  torren- 
tizia icolccfi  monti  cadenti  innondano>&  lommcrgono  i lenii 
delle  naturali  virtù  nel  Principe. 

Gli  Rè*bc  trai  curano  l’cducacionedi  qnei,  che  dcuonolar 
fucccdcrc,non  fi  curano  dello  Stato,  la  falute  del  quale  dipen- 
de dalla  buona  educatione  del  Principe.  Le  guerre  non  cagio- 
nano unte  rouinc,  quanto  vna  I regolata  inlinunonc;  perche 
quelle  non  durano  le  nonper  qualche  tcmpo»ma  ildilordine» 
che  procede  da  quefladura  quanto  il  Regno  Daffrutti  di  giu- 
ftitia,c  di  picu,  che  qucll’aibcro  porta,  fi  fa  giudiuo,  ch’egli è 
Rato  ben  colùuato. 

(guanto  più  i Principi  fono  altamente  cducari , tanto  più  af- 
frettano i’etterdtio  della  prudenza,  de  percorrono  con  gli  anni 
il  debito  dell'era,  non  lolo  per  l’alfiflcnza  più  infigne  de  gl* 
Ange  lisina  per  1 adhcrenza  virtuofa  dc*maeflci,c  dc’configUc- 
ri . Gnco  Pompeo,  fu  atto  alla  gucrcaidi  diciotto  anni Ce- 
lare Onauio  d’anni  dccinouc,ì  quali  fecero  molte  lodatiffìmc 

Gli  Egirtij  non  pcrmetteuano,  che  i figliuoli  dc’loro  Re  ha- 
uc fleto  attorno  pctionc  malamente  nate,  & pocogcnerofe-» , 
Erano  Icmprc  Icruiti  de  feguicati  da  figliuoli  dc’loro  Sacerdo- 
ti, veli  iti  d’habiti  conucneuoli  alla  loro  profcffionc  di  gran 
modella,  de  io  età  di  più  di  vint'anni;  affinché  venendo  ogn’- 
bora  illuminati  da  miniltri  de  loro  Pchfoflcro  ritenuti  dentro 
» termini  della  intatti*  della  virtù.  ...  . 

Se  non  ól’cducationc  dc’figliuoU*dc’Ptincipi,  commetta  a 
perlonc  conofciutc,  de  comcndate , non  tanto  per  fauiczza , c 
bontà, quanto  che  per  attoria. de  lottigliezza*  che  ben  veglino 
fopra  di  lotoancor  che  riabbiano  il  naturai  buono,  fdrucciola- 
no  nondimeno  facilmente , de  per  poco  fi  diltoinano . Molte 
cari  iuc  inclina  rio  ni  lont’aggiungonoà  gl’ingegni  humani , la 
natura  dc'quali  non  buògna  più  acculare , che  fi  accular  ebbe  la 
vitc,quandoil  vino  diuicne  acctto,&  il  ferro  quando  irrugini- 
Icc.  Per  buono  ebe  fia  il  naturale  fi  corrompe, c fi  guada»  le  no 
c trattenuto.  L’cducatione  fa  fempre  maidiuenur  gli  buonu- 
ni  della  (ua  conditionc,per  qualunque  impedimento*  he  la  na 
tura  v’apporti . Alcffandro  il  Grande  Domator  del  mondo,nc 
i coflumiic  nc  i portamenti  infino  della  vita»c  dell’andare  non 
potè  non  apprendere  i viti]  di  Leonide  fuo  pedante»  dal  quale; 
tenero  ancor  lanriullp  fù  per  coli  dire  iinpreffo.  # 
Principi, che  per  natura  hanno  à fucccdcrc  ne  gli  Stati , non 
fono  generati  da  padri  per  le  loro  affettioni  particolari,  ma  per 
Jo  beneficio  communc  della  Rcpublica . Il  fai  drizzar  coloffi, 
l’edificar  palazzi  » lo  ftabilirc  buone  & fante  ordinarioni  non 
può  Ukàa>pttirnonio,nc  più  eccellente, nc  più  vero  delle  pro- 
prie virtù, dì  quello  ebe  laicia  la  buona  educatione  de  figliuoli. 

ue  Ifel ctiionc  per  tal’effctto  eflcre  d’buomini  virtuofi , fin- 
ceri/:  graui,non  lolo  dotti  per  feienze , ma  anche  per  ifpcrien* 
za , à quali  apporti  l’età  riucrcnzafla  bontà  dedottomi  autori- 
tària piaccuolczza  dell’opcrare, amore, à fine  l'animo  del  Prin- 
cipe ancor  tenero , non  refli  dalla  ruidezza  dc’precettori  ofle- 
fo , & non  camini  dì  primo  tratto  à prendere  la  virtù  in  odio 
auanti  la  concio. H abbia  (dice  Seneca)  il  precettore  del  Prin- 
cipe quelle  due  pani , biafimo  lenza  far  vergogna , lode  lenza 
aduiatione . Encccilaria  la  prona  prima  delle  pcrfonc,donnc, 
fanciulli,o  altri c’hanno  à fluii  appretto  per  feruirlo,gouernar- 
lo, de  fargli  compagnia, acciò  eflendo  gli  animi  humani, anche 
ben  nati  inclinati  al  male , non  fia  nella  culla  riempito  di  falli , 
de  goffi  penficri , tra  le  femmine  di  vanità , de  Icggicrczze^»»  : 
tra  donzelle  dclafciuie,  etra  figliuoli  d’iociuflrà , e ruidez- 
za. Chi  farà  chiamato  à si  importante  de  difficile  carico, ben 
farà  cooucnicnte  , che  tenga  volontà  degna  di  quello . Guar- 
di fcrapr’egli , non  quello  che  può  tornargli  à coro  modo , ma 
con  qual  mezo  fia  per  poter  dar’aila  fua  patria,  c’ha  fidato  tut- 
te le  lue  Ipcranze  in  lui , vn  Principe  vimiofo.  Quelli  fanno 
bene  à tutto  vn  popolo , che  rendono  huomini  da  bene  quelli , 
fenZà  quali  non  può  ftar*il  popolo . Att*oppofito  quelli  cbc_* 
guadano  & corrompono  il  Principe , de  Rè  dcuono  edere  In 
abominationc  di  tutti,  de  puniti,  come  quelli,  che  gettano  vn 
mortai  veneno  » non  in  vna  coppa , ma  in  vna  fontana , ch<_* 
corre  per  ogni  luogo , & della  quale  ben  fanno»  che  tutto  il 
mondo baibeeme.  Vedi  sito. 
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Elìemminato  delicato  debole . 

Rand*incemiuo  è il  pregio  dell'arme  in  amore.  Le  don- 
V-J  nc  come  priuc  di  quella  eccellenza  , non  conforme  il  lo- 
ro coAuine  l’i  nuidiano»ma  l’ammirano  ne  gli  buomini.  Odia- 
no ranco  la  debolezza  fcmminilc,cbc  non  ponno  amar  queli’- 
huomo,chc  fi  inoltra  cActnminaro.Opur  douedo  Aarfoggct- 
teall’buomo  non  lenza  vergogna  ponno  loflrir  l'imperio  di 
colui  • clic  non  li  si  inoltrare  più  che  donna . Vedi  VeiUie . 
Lujjo.  uibijpndanzji. 

Elìemminato  lafciuo.  Vedi  Libidi- 
ne. Lufuria. 
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altrui , acciocbe  la  conuenìenza  publica  non  venghl  guadata  ♦ 
fari  qucA’ordinc  vn’arrnonica  egualità  tra  dilEmili  Doue  qui 
ocaxtc  a Regnare  due  Srati  d'egualiti»l’vna  di  quantità,  l’altra 
di  proportionc . Egualità  di  quantità  fi  ricerca  nella  giuRitia-. 
commutanua>acciO  all’vno  tanto  fi  dia,  quanto  fé  gli  deue,  Se 
fi  contenti . Egualità  di  proportionc  fi  richiede  nella  giuRitia 
diAributiua,  à line  che  alrrcfi  I honore,  che  fi  dà  rifpóda  al  me- 
rito; Et  queAa  cgual icà«dice  Platone  è quella  ebe  di  Aribuifce  i 
i più  eccellenti  in  yinù*e  difeiplina  i maggiori  bonorià  gl'infe- 
riori i minori , compartendo  à gli  voi  » & à gli  altri  quello  che 
ragioncuolmcntc  lor  conuicnc.  Vedi  Cittadino  ottano .fattua- 
lità. 

Egualità  Monarchica. 


Effetti. 

TVtti  i buoni, o cattiui  effetti  delle  imprefe  fi  rifcrifeono  i I 
Capi. 

Seguono  ulWa  effetti  buoni  da  cagioni  maluagte. 

Si  dourebbe  veramente  attendere  a gli  efletti  non  alle  di- 
moffirationi,  o Aiperficic  dalle  cole . E’tuttauia  incredibile  a 
quanta  grada,  e fauorc  concilino  apprcllb  glihuomini  le  ca- 
rezze, « humamti  di  parole . La  ragione  credo  clic  fia  ; per- 
che ogn’vno  fi  Aima,&  aJui  pare  di  meritare  più  clic  non  vale, 
e però  fi  (degna  quando  vede , ebe  noti  fi  tiene  di  lui  quel  con- 
to, ebe  Rima  conuenirlcgli. 

Per  il  fùmo  fi  conofcc  il  fuoco , e dallla  zampa  fi  conofcc  la 
beiti  . 

Effetti  della  virtù  ne  i Cittadini. 

Vedi  Guadino  Ottimo. 

Effigie.  Vedi  Ritratto.  Jmagmt. 

/ Eguale. 

£ 'Feliciti  ne’Principi  effer  Cernici  da  foggetti  eguali*  ine- 
gotij. Se  lono  fupcriori  li  trafcuranò.fc  inferiori  li  rouina- 
no . E però  fortuna  rincontrarui  dentro  per  appunto  ; non  vi 
eficndo  in  Uro  mento,  che  miluri  i gradi  del  valorc;nc  pedona» 
ebe  (Àppi*  quanti  nc  bilognaoo  à c»air^,p  officio. 

» 

Egualità. 

CHi  Aiperiorei  gli  altri  fi  contenta  dell’egualità, dà  fegno, 
ch’egli  è amatore  della  giuRitia,  non  per  mancamento  di 
poflanza^na  per  bontà,e  modeftia. 

L’egualità  dc’modi  è d annoia,  douc  c l'inegualità  delle  pcr- 
fooc. 

Egualità  ciuile. 

L’Egual  proportionc,  & mifura  di  tutte  le  parti  del  corpo  po 
litKo,diUribuita  fecondo  i gradile  mct  iti  delie  perione  è 
nccctiaria  alla  confettiamone  delle  Kcpublicbc,  acciocbe  con 
tal  cgualiu,e  proportionc  tuoi  i gradi  lubbiano  il  luogo  loto . 
Che  le  bcnctl  Tbcologo^c  ilGuinlta,ilCaphano,ilStnaiotc, 
& il  feudatario  fono  differenti  di  Stato  fra  cAÌ , dcuono  tutta- 
uia  con  cera  conucnicnza  cffcrc  eguali,  non  nc  gli  offici]  ebe 
tengono, clic  ciò  nò  può  edere  in  modo  alcuno,  ma  nella  pro- 
portionau  fimiglianza  loro;  di  modo  che  càlamo  faccia  l’of- 
ficio (uo, lenza impedirgli  altri.  Et  pciuò  diffi  Platonc,cliclo 
Stato  publico  è buono,s'cgii  è inltituico  fecondo  la  ptoponio- 
nc  geometrica: òc  ogni  bcoc,cbc  vi  fi  la  dipede  da  effie  Sc’l  Ró 
concede  l’officio  di  Cancelliere  ad  vn’buomo  faggio , dotto, 
amatore  della  giuRitia, c della  quiete  publica:  quello  del  Cou- 
tcUabiic  à Capitani  buoni,  Se  clpcr imcntati  nc  gli  affari  di  Sta- 
to'* il  gpucrno  delle  Cbicfc  à T Ufologi  di  buona  vira  c colhimi, 
della  politia  EcdefiaAica  : la  giudicatura  ài  giu- 
ri Ai, buomini  da  bcne,c  di  retta  colcienza:  c cofi  daicunoccn- 
ga  il  luogo,  & carico  Aio  » ciò  efferati  lenza  impcdùfioc  gli 


E Buona  la  miAione  del  maggiore,  e del  minore,  ma  è ben 
caniua  quella  dell’eguale , laquale  o non  fi  troua  in  nacu- 
ra,o  fe  pur  fi  troua  poco  dura  in  qucAo  mondo , ilquale  per 
faldczza  della  (ua  perpetuità  altro  non  riconofcc , che  le  conti- 
nue mutatfoni . Erano  eguali  Romolo , e Remo , Se  oltre  le 
communi  eguagliàzc  dc’lratclli,  particolarizauano  anche  nel- 
Peffere  egualmente  concetti,  & alla  luce  nel  medefimo  tempo 
venutile  pure  la  verità  del  fatto  moltrò>clic  quell'eguaglianza 
non  fù  buona  ne  durabile . L’inegualità  quanto  più  s'auuici- 
na  all’egualità , tanto  più  comincia  à renderli  inlopportabile . 
Però  c riprefo  nella  mufica  l’vnilono  per  edere  infruttuofo , 
per  non  far  anione, e non  produrre  armonia.  Il  maggiorc.&il 
minore  cornfpondono  all'acu  to,&  al  grauc:  da  quelli  riceue  la 
forma  il  mondo:  daqucRi  riconolcc  lua  dolcezza  la  melodia» 
& ambe  fentono  danno  dal  contrario  s’cdiffonante,  vtilcs’d 
ar moniolo . V edi  Regno  A'vn folo. 

Elemofina. 

L’Elemofina  è vna  confidanza  grande  nel  colpetto  di  Dio, 
àcoloro^rhc  la  fanno. 

L’clcmofina  è quell’vnguento , ebe  s’applica  à tutte  le  ferite 
dell'anima . 

Le  ricchezze  fono  doni  di  Dio,&  come  cole  di  Dio  fi  deuo- 
no  podedcrc  edìfpenfarc  à gloria  fua.  EgU  medefimo  c ter- 
riero de  i liberali  verfo  de  i poucri. 

Pre Aa  ad  vlura  à Dio,  chi  ha  raifericordia  Se  fouuicnc  al 
poucro . • 

Sono  due  altre  clcmofine  grariflìme  à Dio . La  prima  non 
togliere  l'altrui;  La  feconda  rendere  il  fuo  à chi  s'é tolto. 

Non  v’c  cola , che  più  tolerabilc  renda  la  dilcgualianza  de 
beni  temporali  tra  ChriAiani , che  l’vfo  lanto  dcll’elcmofma , 
con  laquale  i ricchi  fouengono  à poucri.  Se  l’vfo  altresì  lantif- 
fimo  de  gli  Ofpitali,&  d’altri  luoghi  pij,  nc’quali  fono  foccor- 
fi»&  rìcourati  i mcndici. 

AnRotilc 'rifondo  riprefo  d’hauer  dato  l’clcmofina  ad  vn 
triAo,che  glie  l’haueua  dimandata, nTpoIc:  lo  non  l’ho  data  aL 
l’buoino  tri  Ito, ma  all’humanità. 

Elemofina  del  Principe. 

LA  mano  benefica  dcLPriorìpe  verfo  de’poncri  afiòlda  vno 
efferato  formidabile  d’A manti , pronto  mai  Tempre  alla 
diffida  lua . 

I pouerelli  fono  i cani  dà  caccia  da  pafeerfi  appreffo  i Po- 
tentati della  terra,  per  far  con  elfi  preda  del  Cielo , clic  patilce 
violenza . 

il  foccorrcrc  i poucri  è v n’imitar  Dio , di  cui  il  Regnante  è 
vna  vera  iinagmc. 

Quante  boccile  chiude  il  Principe  de’mendichi  co’i  cibi  del- 
la propria  menla  tante  ne  apre  à lede  della  fua  jfietà. 

VfuardoRAdiFrancia  interrogato  come  felicemente  po- 
tette conferuarcilluo  Regno  dalle  forze  nemiche:  tilpolc: 
Con  le  mani  de  pouerelli  che  lo  trincierauano. 

Cefo»  «fe* Medici  rutto  intento  ali’opere  di  pietà  verfo  de 
lupgbi  pij,  riprefo,  perche  troppo  all’ingroffo  fminuifle  l’herc- 
dkà  affigli,  tilpofe.  cfi’ci  nó  baucua  mai  potutolpcndcr  tato  in 
leruitio  di  Dioiche  l’baucffc  trouato  debitore  nc  tuoi  libri-Ji- 
mot/mptut  ut  rtbtu  diutnu  Sapienti  Viro  effe  lucro . Piata. 

E gran 
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I)  gran  Maeflro  della  diuioa  politica, che  diYcefe  dal  Gelo  in 
terra  à confondere  Ph umana  Tapina , lafciòà  Tuoi  Fedeli  qoa- 
tordcci affor  if  miVpettanci  all'onere della  raiferìcordia . Il  Toc- 
correre  con  l’clcmofina  j poueri  è vno  de*prindpalù  Anzi  co- 
me egli  è vn  compendio  di  meri  i diuini  precetti  * eflendo  atto 
di  cariti ,ordinaroi  Dio»  & all'huomo»  cofi  c l'epilogo  delizi 
buona  Ragione  diStato.il  Principe, che  per  la  potenza  tempo- 
rale è Aratolo  della  perfona  d’Atlantc,é  tenuto  à foAenrar  fo- 
to il  pefo  dc’poueri  (opra  di  fc.  Non  deue  egli  tolerarc^be  al- 
cuno de  Grandi  folletti  la  miferia  dc’fudditi  con  la  liberalità. 
Ri  cfcc  pregiudicialc  al  Regnante , ebe  la  plebe,  & i mendicifi 
dichiarino  più  obligaci  ad  vn  priuaro»che  alla  di  lui  Perfona-*. 
L'applaufo  corninone  ridondante  àgioria  d’vn  particolar  Vaf. 
gallo  c punto  principale  della  gelofìa  di  Stato. Lodouico  Otta- 
uo  Ré  di  Francia  tenne  Tempre  feco  per  rutto  l’anno  cento  vé- 
ri poueri, accrescendoli  al  numero  di  cento  quaranta  nel  tem- 
po di  Quarefima.c  nudrenddi  della  propria  mefa.  Lo  profpe- 
rò  Iddio  di  noue  figliuoli  legirimi  per  cóleruauonc  del  Regno, 
c (ottenne  felicemente  lo  feetrro  quaranra  quarrro  anni . Fù 
amato  dagli  amici, temuto  da'nemid, adorato  da  popoli . 

Elemofina  efimpietà. 

NOn  mancano  hoggidi  SauUi»cbe  facrificano  à Dio  vitti- 
me d’impiecà.Quegli  ori  accumulati  dall’auaritia.chC-* 
radembrano  tal  volta  ornare  dirurpano  eli  altari  di  Dio.  orna- 
no lolamente  l'bumana  ambinone  C ni  crede  con  quelli  di 
placare  Tua  diuina  Madia  l'irrita . Per  quanto  ci  può  con  ese- 
cranda befleromia  la  dichiara  (cele  rat  itti  ma , c la  fa  partecipe 
dc’fuoi  misfatti , nuafi  ch’ella  fia  per  acquetarli , col  venire  à 
parte  nc  gli  acquiiii  delle  fuc  fcclcrarczzc. 

Elcttione. 

L’Elettione , cbe  fi  fa  da  Principi  dliuomini  per  innalzarli  i 
carichi  grandùnon  c (oggetta  allacenfura  d’alcuno,lc  be- 
ne anche  fotte  cattiua,ma  fa  mcTlicro  approuarla  per  non  oL 
.fendere  la  fila  i iputat ione. 

L’clettiooc,cbc  fi  £à  con  ordine»libctTà,  e cognitione  dc’me- 
riti  c più  vtilc^hc  quclla»chc  fi  facon  l'autorità  dc'Principi. 

Nc  i bilogni  vrgenti , & tempi  calamitofi  hanno  per  coftu- 
tnc  le  Rcpublicbe  d'eleggere  à gli  offici) , & carichi  gli  più  atti 
lcmprc;ma  in  tempo  di  quiete , e di  tranquilli  i gradi  per  or- 
dinario (ì  danno  a chi  é più  falcato  in  procurarli. 

Tra  le  cole  firolli  in  apparcnza»c  dilfìmili  nelfcfler  loro  ve- 
ro, c reale,  conuicnc  neli'elctdonc  efler  molto  auucduto , per 
cflcr  faciliffimo  l’abbagliarfi. 

La  fauiczza  humana  fa  bene  fpeflò  ftngegnolà  à fcicgliero 
nelle  lue  elcttioni  il  peggio  partito. 

Torna  fempre  bene  nel  le  elcttioni  Ecdefia(licbe,che,l  capo 
d’vna  C faida  fia  pigliato  dal  corpo»ccbc  comandi  alla  lua  vol- 
ta, dopo  hauer  lungamente  obedito. 

1 tauon  noli  ri  (ono  più  facilmente  collocati  in  pctfooe  di 
conforme  natura^erchc  la  fimpatia  naturale  ( la  quale  fi  feor- 
gc  infin  nelle  piante,  nc’lallì,  e ne  gli  animali  bruti,  vedendoli 
la  calamita  amare  il  ferro,  l’ambra  la  paglia,  la  vite  l’olmo , & 
eoli  vedefi  decorrendo  di  molti  altri  compofii  ) trouafi  anche 
nc  ghhuomini . Mentre  Galba  era  per  adottar  fi  vn  Tacce  flo- 
re,la  Corte  di  Nerone  era  inclinata  ad  Ottone, perche  egli  era 
di  cottomi  vm  tormi  col  morto  lor  Signore. 

La  vette,  cbe  molli  ha  da  coprire , à contentamento  de  gli 
più  s’ha  da  tagliare . Non  rutto  quello  cbe  piace  in  piazzaci 
aggrada  nella  propria  caia. 

La  ragione  della  proffimità  Ita  gran  forza  nelle  elcttioni. 
jipprehendet  v ir  fruì  rem  /imm  dome  fi  team  pairujìa,  & die  et 
t>ejt  imeni  um  ubi  e fi.  Principi  no  (ter  e fio . Douc  San  Tomaio 
armerie,  cbe  ciafcuno  procura  di  far  Re  quel  che  gli  é più  Aci- 
no,non  quclloclic  c migliore . Dauidc  eletto  che  fù  Ré  fù  in- 
contanente , fenz'altro  mezo  feguito  dalla  Tribù  di  Giuda  di 
cuicgiicra.  Sola  auttm  dormo  ludafequtbaiur  Dautd.  Cofi 
Abimclcch  fu  riccuuto  più  volentieri,  cbe  i figliuoli  di  Roboa- 
fno.diccdoegli.  Simul con f derate  quod  osvefirum^C  curo  ve - 
firajum  da  che  molli  tutti  concordcuolmcntc  (cguironocoo 
dire:  Erntcr  nofier  efi.  1 Milancli  non  dubbiarono  d1  riporti  à 
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mille  perìeolòper  eflere  più  tofto  dominati  da  vno  de  gli  Sfor- 
z ì, che  da’ Rè  di  Francia, c di  Spagna:  E Faentini  vollero  pnma 
vn  Baftardo  di  Manfredi*!*  venir  Torto  la  Chiefa-Finalmente 
Iddio  volendo  dare  il  dominio  Regale  alllmomo  (opra  lo 
donne,  perche  fofle  tolcrato  con  maggior  foauicà  fece  la  ttcT- 
fa  d’vna  coda  d’Adamo . E nel  Deuteronomio  comnnndò  al 
popolo,  che  non  pigliaflc  Ré  forafiicro. 

Non  é cofa,  die  faccia  più  conoicere  Thumore  d’vn  Princi- 
pe , che  la  condi rione  di  quelli  che  lo  feruooo . L’clertionc  de 
ceruelli  c alternino  più  difficile,  quanto  cbe  la  differenza  é 
grande , e la  cognitione  molto  ofeura;  perche  fi  crouano  di 
quelli  cbe  fono  capaci  di  tutte  le  cofc , delle  quali  gli  altri  vo- 
gliono dfeme  infittirti . Altri  non  s’inftroifcocio  né  per  natu- 
ra, né  per  artificio . Quando  fi  vede , chd  Principe  fi  fcruc  di 
pcrfonc  lauic  non  fi  può  dubbiare  della  fua  prudenza:^  i Tud. 
diti  non  fapriano  desiderar  cola, cbe  più  li  confcrui,cbe’lbuon 
configlio  dcloro  Principi. 

La  dignità  Confolare  in  Roma  cri , come  diceua  Valerlo  I 
fùoi  Toldat i.PrémikVtrtutittnofanyanu*  &andauaàtrouarc 
il  yircuofo  in  qualunque  cafa>&  in  qualunque  età  egli  fi  foffe . 

ponendoli  al rempo di Tiberio  diftribuire gli offici],  &ca- 
riebi  del  goucrno, volle  egli  prima, che  fi  publicaflcro  i natali , i 
coftumbcd  i fcruitij  fitti  da  quelli  che  volcua  eleggere , acciò 
cuoi  conofccflero , cbe  non  fi  moueua  à dargli  inconfiderata- 
mcnte»  & i pcrfonc  fenza  meriti . E fc  bene  é come  facrilcgio 


me  vna  giuftificauone  della  fua  e 
fieno  i le  fteflo  per  metterli  in  cena  neceffità  di  farla  có  ogni 
maturità, e col  confeelio  anche  de  gli  più  fauij . Perche  fi  co- 
me gli  ftcfTì  A portoli , che  erano  retti  djrtfa  Spirito  Santo  non 
fi  fidauano  nelle  cofc  graui  del  parer  loco  , maflìrac  in  quelle, 
che  appartencuanoal  gouetno  yniuerlàlc  della  Chiefa , ma_«» 
chiamauano  li  Difcepoli , e la  moltitudine  dc’cr edemi , come 
feccro,quand'clcflcro  Mattia  ncll'Apoftolaio  in  luogo  di  Giu. 
da,&  in  altre  occaGoni,  cofi  non  dourebbe  nui  qual  fi  fia  per- 
fona metterli  ad  imprefa  grande,  fe  prima  non  bauefle  prefa  il 
parere  de  gli  più  Sani),  tanto  più  il  Principe,  cbe  fico  Tempre  il 
configlio  preflò  di  fc, 

Elettione  del  Principe. 

L 'Elcttione  bà  più  d’bonore,  la  fucceflione  più  di  ficurezza. 

L 'eleggere  Iti  pollo  in  noflra  roano,  il  luccedcrc  io  ma- 
no della  fortuna. 

Di  tanfi  Imperatori  c*bebbe  Roma  s*alcuno  e flato  buono  • 
fono  flati  falò  quelli,  cbe  furono  eletti.  Se  fi  voltiamo  alle  hi- 
florie  facre,non  cofi  toflo  arriuò  il  Giudicato  alla  fucceflione , 
cbe  fini  nc’figliuoli  di  Samuele . La  potenza  Regia  (ubico* he 
diede  nel  fucccflòrc  diuentò  Tirannide,  cominciando  fatto 
Salomone,  & augumencandofi  io  Roboam  » i quali  non  furo- 
no eletti*omeSaul,c  Dauidc. 

E cofa  difficile , che  nelle  demoni  non  (decedano  tal’liora_ 
delle  difcordic  : Tucccdcndoneé  irapo(1ibile,cbc  l’clettione  fia 
di  perfona  buonl:c  fe  farà  di  buona  per  fona, per  eflere  ftaraof- 
fefa  dalla  metà  de  gli  Elettori , portando  odio  ad  elfi  > mala- 
mente potrà  reggere,  come  Ré. 

Volle  Tiberio  rooftrarc  d'eflcr  più  tofto  flato  detro  Impe- 
ratore dal  Senato,  che  da  Augufto*>erchc  conobbe , cbcl  me- 
defimo  Auguflo  fù  Tiranno*ion  vero  Ré.  Allfappofito  Saio- 
mone  venendo  al  Regno  » meglio  amò  ( dice  GtoTcffo  Jcbcfi 
fapefle , cbe  egli  era  flato  chiamato  dal  padrepcr  fucccflòrc^ , 
che  dal  popolose rebe  fapcua,cbc’l  padre  ifteflo  era  flato  vero» 
& legitimo  Ré, detto  da  Dio  tale. 

Conofccndo  il  Signor'lddio  la  difficoltà  d'eleggere  la  pri- 
ma volta  in  Principe  vn  paefano  nella  legge  antica , acdoche 
gli  Ebrd, venendo  loro  voglia  di  Ré,per  non  cedere  l’vno  all'- 
altro non  fi  fonoponcficro  à qualche  forcfticro , fece  vna  leg- 
ge , che  non  poteflero  eleggere  altro  Ré,  cbe  del  loro  popolo^ 
A T*n  poterti  alt  ermi  generis  hominem  in  Regem  facerei  quod  no 
fu frater tutu . Ma  pcrche’l  medefìmo  Signore  fapcua,  c’hau- 
riano  durato  fatica  ad  accordarfìla  prima  volta  ì coftituirc-» 
quello  Rc,prefc  (opra  di  fc  l’dettiooe . Eum  confittaci  quem* 
Domimi  Deus  tuui  eleyt  de  medio jratrum  tuorum  E quando 
final  méte  venne  ad  eleggere,  acciò  meno  foflc  iquidiato,  ado- 
però 
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però  quel  modo,  che  è prodotti uo  di  meno  inuldfa , per  folte 
dico;  coli  tana  quella  prima  elettrone  cominciò  ad  andare  per 
fikcc Alone  io  D-iuidc  » perche  era  celiata  tal  difficoltà  • Vedi 
Ekmom . 

Eloquente. 

GLi  huomini  eloquenti  Se  fauij  porti  al  gouerno  della  Rc- 
publica,ncll’anauedere,c  dimoftrare  i pericoli  machinati 
da  nemici , imitano  quei  cani, che  guardano  la  greggia  , & che 
vedendo  il  lupo  di  lontano  abbaiano, Se  danno  legno  i pallori 
del  vegnente  nemico. 

Per  edere  eloquente  bi  fogna  proporfi  l'imicationc  de  gli  più 
perfetti  ferirti  degli  antichi  Oratori. 

Non  tutti  quel  li, clic  fono  d'ingegno  acuto  fono  eloquenti; 
ne  rutti  gli  eloquenti  hanno  acutezza  d'ingegno. 

Volendo  vna  volta  Mercurio  (come  finge  Omero  j far  pro- 
ra della  (ua  eloquenza  mandò  dal  ciclo  in  terra  vna  catena  di 
molti  anelli  d'oro,  da  lui  mcdclimo  nclf'cltrcmicà  I ottenuta 
con  vn  fo!  diro  ; & volendo  tutti  gli  aitai  l>ci  tirare  i prora  la 
mede  G ma  al  balMcgli  foto  preuahe,  perche  con  la  (iella  tra  de- 
gli al  ciclo,c  riraeflegli  nelle  proprie  ledi:  Simbolo  chiaro  del 
perfetto  Oratore . Vedi  Oratore. 

Filippo  Rè  dì  Macedonia  col  Tuo  turbato  fembìante  fece  j 
ammutir  Dcmollenc,  & con  la  ferenitadcl  fuo  beffo  volto 
fomminiffrò  concetti  d'eloquenza  ad  Efchmo. 

Come  che  in  tutte  le  cole  l’eloquenza  vaglia  affatili  tno*cofi 
contra  i nemici ifteffi  dimoftra l’inuitto  tuo  valore.  Lorenzo 
de  Mcdici,trouandofi  per  la  guerra  moda  da  Sifto  quarto , &C 
da  Forante  Rè  di  Napoli  alla  Rcpubìica  Fiorentina  in  grandil- 
fìmo  trauaglio,e  pericoloni  trasfori  da  Fiorenza  à Napoli , & 
abboccatoti  col  Ré  tanto  leppe  ben  dire»òc  con  unta  efficacia, 
che  lo  diftolie  dalla  lcga,e  lo  riconcigliò  co  i fiorentini. Con  la 
medefim’arie  Galeazzo  Vìlconte  foce  ritornare  indietro  Fi- 
lippo di  V alois>cHe  con  groffo  cffcrcito  «'era  auuicinato  à Mi- 
lano. Alfonlò  d’ Aragona  effendo  in  guerra  con  Renato  d’An. 
gfò  per  Icprctendoni , che  l’vno&  l’altro  hauera  lui  Regno 
di  Napoli,  fu  dalle  genti  di  FiUppq  Maria  Vifcooci,  ebe  daua_^ 
allliora  aiuto  à Renato  fatto  prigione  à Gaeta,  c menato  a Mi 
lano.  Qui  fece  egli  con  l'eloquenza,  quello  che  non  haurebbe 
forfè  fatto  con  lamie, -perche  dimofirado  àquel  Principe  qua- 
to  (offe  pcricololo  allo  Stato  di  Milano,  ebe  i Ft  ariceli  acqui- 
ftaffero  il  Regno , odiuentaflcro  potenti  in  Italia  il  titòdalla_, 
fna  e n’ottenne  aiuto,  e fouor  tale , che  fina  mente  vinto  Re- 
nato reAò  patrone  di  Napoli.  E di  più  la  racdclima  eloquenza 
atto  inftrumento  ad  acquiftar  forza  à chi  l’adoperà , fiè d ice- 
maria  al  neraicoù  diraoffrarc  à gli  altri  Principi,  ebe’i  proprio 
lor  pericolo  ffa  commune,&  che  b grandezza  dc’ocmici  fio-* 
loro  non  mem>pericolofa,cbcà  fc  Ueffo.Coli  della  raedefima 
6 vai  (croi  Romani  nella  guerra  Macedonica  per  congiungc- 
refccoin  lega  gli  Etoli  ncii’Etolica  per  VDÌr  lesogli  Athci;  c 
peli’  AGuica  pct  colie  gai  A con  diucrb  Principile  popoli. 

Eloquenza. 

£ ‘Molto  più  lodata  quella  eloquenza , che  con  poche  parole 
comprende  molte  cole,  che  quella,  ebe  comprende  le  pò* 
che  con  moke. 

^eloquenza  più  d'ogn ‘altra  cola  fottilmente  turba  le  opi- 
nioni. 

Po rvcuano  i Greci  ogni  lor  gloria  nell'eloquenza  » cornei 
Romani  nella  landa. 

Che  non  fà  l’eloquenza  nella  bocca  d’vn’huomo  da  bene/ 
poiché  vlccndoda  vno  (pìrico  corbulemo,  e feditiofo  ella  pro- 
duce coli  grandi  effetti.  V na  fola  parola  d’vn’huomo  degno  di 
fede  può  diftomatc  gli  huomini  dalle  cattiuc  iraprefe , Se  in- 
durli alle  buone . L’eloquenza  in  vn'huomocaniuo  c vn  ve- 
leno in  coppa  d'oro- 

I difeoru  per  belli, & elcuati,  che  fimo  non  danno  nè  tolgo- 
no la  paura,  fc  non  quanto  quelli,  che  gli  alcoltapo  v’hanno  la 
difpofuione . La  gtand’orationc  dì  Serica  i Perù  non  foni  bi- 
dello effetto  , che  quella  di  Tcmiflocle  vedo  i Greci.  Quegli 
erano  infenfati  a gli  ffimoli  dcll’honore.  ciucili  hauedoi  cuo- 
ri preparati  à fare  quello , che  diceua  Temiltodc  fi  ir  orarono 
polì  fotte  animati  dalle  toc  parole,  che  come  vn  dardo,  ovn 
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tratto  dì  fuoco  fi  lanciarono  di  al  furia  (òpra  i nemici , che 
due  mila  nc  disfecero  cento  mila. 

La  giuba  > e Tana  eloquenza  è quella  ch’c  fiata  fempre  con 
la  giutticia  della  capta. 

L'eloquenza,  che  mila  bocca  dd  franco  Alcide  hebbe  lem- 
bianza  di  catene , atte  à legate , nelle  faggio  perfonc  fcrue  per 
fciogiicic  i nodi  più  auuil  upati  delle  (cienze . A cotto  diedero 
gli  antichi  à Mercurio  > Dio  tutelare  della  eloquenza  l'officio 
di  condurre  all'interno  le  anime  condannate,  perche  all'elo- 
quente parlare  il)  bocca  dc’lodcttì , gli  animi  fi  lentono  Mo- 
llare al  ciclo. 

L’eloquenza  c vn  dono  di  Dio  tale  » e si  grande  che  Molle 
non  crouò  altra  (cpia  per  ricuiar  quella  icgnalata  Ambalcie- 
ria , che  ralprofuono  delle  parole  proprie,  come»  le  la  prima 
cola  dell’apparecchio neceffario  di  colui , che  s’applica  a Amili 
arcioni  fia  la  graffa  di  dir  bene. 

Si  fono  veduti  di  grandi  pcrlonaggi  i impallidirli , & offt». 
. (care  le  più  belle  qualità  c’baueuano  per  quello  foto  manca- 
mento . Tal  fi  è trouato  in  vn  publico  leggio  » o alia  preienza 
d’vn  Principe , ebe  tfè  refo  ridicolo , & s ha  veduto  nafeerc  in 
faccia  vna  vergogna  rubiconda , & in  qudladi  coloro , che  fi 
vergognauano  della  fila confufione . Eraclito  quel  gran  Sofi- 
Aa  s’amutì  doranti  Scucro . Talr  ibio,6c  Euribate dauanti  A- 
gamcnnonc.  Tcofralto nell’Areopago.  Etodcl’Atcnicfeda- 
uami  Maic’Antonio . Gli  vni  incanagliano  nei  principiò  del 
dilcorlojgli  altri  perdono  la  cadenza  in  mezo  il  ballo;  e molto 
peggio  bnilcooo  di  quello,  che  hanno  cominciato . Et  ciò  che 
auuicnc  a quelli,  che  li  tremano  inquefia  pena,  è che  non  han 
peri  una , dìe  lubcntri  in  loto  luogo , & u vedono  cidottià  far 
vna  delle  due  cole:  o di  tacere  vcigognofamcntcto  di  prende- 
re nuouo  pirtiiOióc  vagare  incertamente,  e più  torto  far  torto 
alla  ragione, ette  alla  hngua^umc  Bartolomeo  Sonano  ausa- 
ti Papa  Alcffandro  Scilo:  c Ftancclco  Barbaro  alla  prcfenza_* 
del  Duca  di  Milano.  Si  lodano  coloro,  che  pigliano  tempo  di 
prepararli, c fi  ammirano  quegli  altroché  lenza  vn  (al  vantag- 
gio parlano  bene  . Vedi  Ptrfnadtrt, 

Fioihfompr  fc  più  l’arte  dell'eloquenza  he  gl  i Stati  gouernàti 
à RcpUbliira»cljc  nelle  Monarchie;  perche  la  facilità , ebe  fi  tro- 
ua  nell*  Communita , rende  le  medefime foggeree , co’l  dolce 
fuon  di  quelt’annonia  ad  cllcr  menate  attorno,  & per  !c  orec- 
chie , non  meno  che  vn  brancolo  di  pecore  ad  vn  (émplicc  fi- 
Ichìo.icriòper  non  venirccllcno  d’ordinarioàcono(ccre,& 
conliderarc  la  verità  delle  cole  con  b foi  za  della  ragiooe*,C!ie 
Mila  Monarchia  goucrno  d’vn  lòlo  quello  mancamento 
non  trorafi  , poicndoh  piùagcuolmcntc  vn  lòlo  co’I  imprefo 
fione  dVn  buòn  coribgho  guardarli , c difendere  da  gl’inganni 
di  ta  l'arte.  Come  ratte  malica  s'impiega  ne  corpi  mal’aijfom» 
coli  l'eloquenza  nc  gl»  Stati  mal  compò(li,doue  il  popolo , Se 
dii  fi  ha  ha  intiera  potdb,  come  quelli  d’ A tene, di  Rodi,  di  Ro 
ma.  Et  quando  le  cofc  fono  fiate  in  maggior  tcmpefla>&  for- 
tuna.all’hora  maggiore  altresì  è fiata  copia  d’Uratorr . Et  po- 
chi huomini  fi  lono  nelle  dette  Repubticbc  veduti  entrare  in 
credito  lenza  il  loccono  deila  rnedefima  eloquenza.  Pompeo, 
Celare, Graffo, Lucullo,Lentullo,  Metello  (unno  dalfiAcffa.^ 
preto  maggior  vigore  per  alcendere  al  colmo  delle  lor  gran- 
dezze^ autorità, tbe  dah’arttje  proprie.Non  fi  è giammai  ve. 
duro  vlcir  di  Macedonia,  ne  di  Perita  alcun’oratore , che  fia 
fiato  di  nome. 

Vn  Rettore  detempi  partati  diceua , cbe’l  fuo  mefiicro  era 
da  far  parere  grandi  le  cofepicriolc , in  Ifparta  farebbe  coftu» 
fiato  punito,  per  far  profcfbonc  d’vn  arte  ingannatrice  ,e  bu- 
giarda . Quelli  che  ranno  marcare,  Òc  imbellettano  le  donne* 
commettono  manco  male , perche  è di  poca  perdita  il  non  ve- 
derle nel  loro  naturale  ; doue  che  quelli  fanno  prò  le  Alone  d’- 
ingannare non  loto  i nofiri occhi,  ma  il  nofiro  giudicio  : pcr- 
uertire  di  più»e  corrompere  l’effcnza  delle  cofc.  La  Rcpubtica 
fodera  dì  Spacca  mentre  fi  confetuò  in  filato  regolato  , edi 
buona  politia,non  hebbe  mai  in  buona  flima  quelli  tali  - 

Chi  par angooà l'eloquenza  alla  calamiu  mofirò  rt 'incende- 
re molto  bene  la  natura  lua»  c la  fua  forza  ; perrioebe  fi  come 
quella  con  et  cult-;  virtù>&  energia, o fia  d'amore , o dì  firnpa- 
tia,o  di  qualunque  altra , clic  ancora  non  è decifa  la  cócrouer- 
fìa  tira  à le  il  fcrro^oli  può  lingua , d'eloquenza  dotata  tirare 
con  molta  vebemenza  nel  fuo  parere  gli  animi,  e le  volontà 
di  quei  ebe  alcol  tane.  Et  come  nalcc  quello  affetto  nella  pietra 
da  occulta  cauli»  tuli  il  diletto  Dell’alcol  tante,  che  non  fo  n*ae* 
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córge:E  come  refta  il  ferro  quali  affafetnaro  da  n5  conofeiuw 
virai,  cofi  ftupilce  l'Auditore  predato  diubbia  vna  volta  il  có- 
fenfoallc  ragioni  di  chi  parla  nò  sà  più  ritrattarti»  e nó  può  nó 
far  legge  à fe  Beffo  dall’altrui  volòtà:  Onde  non  è merauiglìa, 
che  fingeffero  gli  antichi  i che  Orfeo  difeefo  all  Inferno  con  la 
forra  del  canto»c  delMoqucza  rendefle  ftupidi  i mefiti  infer- 
nali,& ch'egli  co  la  medefima  fot»  tiraffe  infin  le  pietre, e fa- 
bticaffe  infieme  le  fuperbe  mura  di  Tebe  : Se  bene  » più  fauij 
credono , che  fotto  t’muoglio  delle  fauole , voleffc  la  prudente 
Antichità  nó  intendere  de  i farti  materiali , ma  de  gli  buomin  i 
for  lennati.chc  à quel  tépo  ftupidi  più  de  ì fallì  viueuano  come 
animali  priui  di  ragione  faJinglii  ferranti  lenza  legge,  fenza 
poi  itia,o  goucrno:&:  ch'egli  folle  il  primo,cbe  có  la  forza  della 
fua  mirabile  eloquenza, affoluta  Regina  de  gli  affetti , e de  gli 
animi  bumanli  medefimi  volgcfTe»  giraffe,  e fcrmafiè  à gutto 
fuo;  lidie  fi  vide  nella  Repuhlìca  Romana, nella  quale  dopo  IV 
cfpulfione  de  i Tarquinij,eflcndofi  rabhio/amcnte  diuifa  la  pie 
bc  dal  Senato,  e fatto  quafi  di  vna  di»  Città,  fù  dalla  mirabile 
eloqucza  di  Valerio  riunita.  Lìllcffo  fi  vide  in  Marc’ Antonio, 
contra  del  quale  mandati  i foldati  per  leuargli  il  caporflalta  for 
za  di  quella  medefima  eloquenza  incantate  le  loc’arroc,  furo- 
no coftrerti/enza  haucrlo  punto  offefo  ritornar  in  dietro.  Ma 
dìe,  Pi  Gli  rato»  Pericle  con  l’energia  dell’incomparabile  loro 
eloquenza  non  ottennero  l’Imperio d’ Atene  f E Pirro  non  fi 
valeud  nelle  guerre,  per  conlcguir  vittoria  altrctanto  dell’elo- 
quenza di  Cinca»be  dell'acme»  delle  fòrze  dcToldatiV  e De- 
mo (iene  parlando  non  fece  far  pacca  tutta  la  Grecia, prender 
l’arme,  deporrc,  ftringer  leghe  co’gll  Re,  romperle , come  più 
gli  piacque?  Aggiungali,  ch’ella  può  far  parer  lieui  grauiffime 
fatiche, (prezzare  euidentiffìmi  pericoli»  la  morte  iftcft* . Sà 
confolaic  gli  afflitti,  folleiiate  i mifeii,  fouucnireà  gli  opprc(Iì, 
cafligarc  ì mftldifcndercgli  innoccti-Ma  egli  d però  vero, clic 
fi  come  e proprio  nelle  cole  naturali,cbe  le  più  buone  » fe  fono 
adoperate  proporuonataracme,&cédifcretione  giouano  mi- 
rabilmente à i corpi  fiumani»  che  altresì  fe  nó  lono,o  per  cat- 
tìua  conditione  di  chi  le  riceuc,o  per  mala  qualità  di  chi  le  mi. 
niltra  applicate  à luogo»  à tempo  opportuno,  quato  fono  mi- 
gliori,tato  più  perniciofi  effetti  producono;  coli  apunto  feguc 
dell'eloquenza,  laqualc  offendo  Hata  conceda  da  Dio  all’huo- 
mo  quali  fidale  armata  minilira  della  fua  falutc, perche  gli  fer 
ua  per  lancia, per  lpada,per  ifcudcsond'cgli  può  con  effa  lopire 
gli  affetti,cfpugnarc  ì cuori,  concigliar  gli  animi»  acquilìar  gl'- 
imperi^ placare  i tumulti, (e  poi  chi  la  riceue,o  per  babiro  mal 
Gaggio  dell’animo  corrotto,  o per  altro  diabolico  intereffe , fe 
ne  vorrà  Icruire  in  male»  non  hi  dubbio,  ch'ella  cagionerà  di 
quei  mali, e che  produrrà  di  quei  moftri,cl»c  (oliente  fi  rapprc- 
Icntano  nelle  bÌftorie:dilcordie»feditioni»ibdUoni,gucrre»fo- 
uer  Goni»  rolline  di Scacfidi  Regni,  d’imperi] . Per  quella  ca- 
gione volendo  gli  antichi  Egitti]  lignificare  la  natura  de  gli 
eloquenti  formarono  il  geroglifico  delle  Sirene;  pcrciocbcG 
come  quelle  col  canto  loro  foaue  addormentattìno  i marina- 
rne li  (òmmergcuano  poi  per  diuorarli*  cofi  auegli  huomini , 
che  dcH’cloqucza  fi  Jeruono  in  male  à guifa  di  Sirene  in  que- 
ito  vado  mare  dell'humana  vita  addormentano  prima  col  lu- 
fingbeuolc,  e letal  canto  del  lor  parlar  gl’incauti,  e li  precipita- 
no  poi  negli  fcoglid’irreparabili  rouinc,  Chi  di  fimil  ione  ni 
pedone  ha  nel  fuo  Stato,  o gli  lacci  come  pelle  abbomincuo- 
ìc»  o trattenendoli  tengali  in  modo  contenti , e lodisfatti , che 
poffa  valerli  del  loro  talento  à fuo  prò , & ad  valica  del  pubi- 
co, per  fopirdi  nafeenti  inccndij  delle  Urdù  ioni , & per  acque- 
tare gli  animi  perturbati  dc’runml manti.  Vedi  Brenta. 

Eloquenza  del  Capitano. 

El  Capitano  più  vale  l’eloquenza»!»  l'autorità. 
L'eloquenza  e tanto  neceflatia  nel  Capitano»  che  fen- 
za quella  non  vai  moucre  i foldati  alle  difficili  imprefe. 

Soleua  Ccrialc,quaG  fprezzando  l’eloquenza  dire  à foldati.* 
Ch'egli  non  haueua  mai  cilercitato  l’a  rte  del  ben  dire , effendo 
Éempre  flato  di  parere»!»  la  virtù  del  popolo  Romano  confi- 
ttene nell’arme.  Et  Volunnio  al  collega  fuo  Appio  rimprotic- 
raua,  Cbe  meglio  foca  per  lui  flato,  c'haueffe  imparato  quello 
che  doueua  fate , che  quello  che  douea  dire . Ma  quella  ( dice 
Tacito)  e yn’arte,  ch’vfano  molte  volrc  le  pedone,  per  acqui- 
feri! eredito»  di  fchictto , e fenza  fuco  : inoltrar  di  non  curare 
Cornuto  Morale  Portata  Prtma. 
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quegli  ornamenti.che  non  hanno.I  buoni  ammaeftramcnti  nó 
U cauano  da  gli  altrui  dittati»  ne  da  medefimi  deuono  efler  re- 
golati . Conchiude  il  medefimo  T acito,  clic  tutti  i paflàri  Ce- 
lati, fuor  che  Neronedono  flati  eloqucntùnc  Nerone  per  tur. 
co  dò  fù  fenza  lerccrc . Cefare  ( dice  egli  ) gareggiò  co  i primi 
oratori . Augufto  hebbe eloquenza  pronta»  valore  qual  con- 
ueniua  à Principe . Tiberio  leppe  ancor  egli  l'arte  di  fpender 
belle  paroline  concetti  gagliardo»  à (omino  Audio  dnbbiofo. 
Nc’l  tardo  ingegno  c*hcbbe  Caio  Cefare  gl’impcdi  la  forza  del 
parlare,  in  Claudio  non  s’haurcbbc  hauuto  à defiderar  elo- 
quenza, quando  egli  fojpra  quel  cbe  voleua  dire  fi  trouaua  ha- 
uer  peniate . Nerone  fu  quello  il  quale  da  teneri  anni  riuolfe 
akroue  il  fiero  (pirico»  intagliare»  dipingere»  cantate»  ma- 
neggiar cattai  li  ; e raoflrò  carboni  col  far  verfi  rrouarfi  ih  lui 
principi]  di  dottrina.  Hor  facciano  i Capitani  de’noftri  tempi , 

& i Signori  mediocri  argomento  intorno  à queilo,cbe!or  có. 
uenga  lare,  poiché  gli  Imperatori , e Monarchi  del  mondo  at- 
rendeuano  all’eloquenza  : venendo  Nerone  tacitamente  ri- 
ptefo,  cbe  abbandonato  quello  che  potcua  portargli  lode,  ha- 
ueffe  attefo  à Audi  indegni  di  Principe. 

Il  primo  foggio»!»  dauano  i fanciulli  de  Principierà  il  fare 
alcuna  oratiooc  in  publico.  Il  già  detto  Augufto  di  dodcri  anni 
fece  in  publico  l’oratione  funerale  di  Giulia  fua  A uola. Tiberio 
di  nouc  fece  il  medefimo  ne  i Rollìi  per  la  morte  del  Padro . 
Caio  lodò  la  Bifauola  ne’Koftri  purcjri&ndo  ancora  pretefta- 
ro»he  voleua  dire  in  età  di  fanciullo.  Nódifpiacquc  ad  Augu- 
fto il  (cucire  declamare  Claudio  effendo  fanciullo , ancor  elio 
per  altro  l'haueffe  per  vn  pazzarcllo.  Edcl  medefimo  pur  Ne- 
rone fcriuc  Tacito,  che  effendo  gii  fiato  adottato  da  Claudio 
di  icdeci  anni  pigliaffe  la  canta  degli  Ilienf»  à difendere , acciò 
foffero  efenri  da  ogni  publico  pefo:  e dipiù,chc  oraffe  in  fauo- 
rc  de  Bologncfi,  perche  con  danari  follerò  riparate  le  loro  ro- 
lline pe r caufa  dell’incendio  occotfo  loro.  Cena  colà  d,  che  fe 
alcuno  dcu’cffcre  eloquctc, quello  dcu’effcrc  il  Capitano;per- 
chc  non  potendo  tal’hora  vna  gran  moltitudine  con  l'offcrua- 
z.i  delle  leggi  militari  efler  retta, o gouemata,pcr  titrouarfi  có 
l’arme  in  mano , fpeflìflime  volte  e ra  frenata  eoo  la  forza  del 
parlare.  Quello  fi  vede  chiaro  ndlàmmucinamenrodefolda- 
ti  d’ Vogata,  i quali  fopeauenuti  da  Blefo  lor  Capuano,  in  fu'l 
meglio  della  forza  del  parlar  fuo,ilquale  era  eloquentiffìmoun 
gran  parte  lì  tirò  in  legno . L'efferato  parimente  ammurinato 
di  Germania, & per  la  quantità, & per  la  peritia  fua  militare.» 
podcrofiflìmo»non  tanto  per  l’autorità,  quanto  per  l’cloquen- 
za  di  Germanico  fù  ridotto  all’obedienzaX’eloqucnza  è vn’ar 
te  la  quale  conloia  gli  afflitti, rincoura  i timidi,  tafferia  i teme- 
rari» riuolgc»  piega  gli  affetti  noftri,hora  in  quella  parte,  hor 
in  quella,  douc  *0  (pirico  ardente , e viuace  della  fauella  li  gui- 
da.Dopo  la  rotta»che  Giulio  Celare  licbbc  in  Tcffalia  da  Pom- 
peo parlò  có  forza  rate  à Tuoi  foldati,  che  à pena  finito  il  ragio- 
namento , venne  ( dice  egli  medefimo  ) in  tutto  (’eflèrritosi 
gran  dolore  del  danno  riccuuto , e tanto  defiderio  di  cancellar 
tal  macchia , che  ninno  Tribuno,  ninno  Centurione  fi  trouò, 
che  più  fe  gli  baueffe  à comandare  cola  alcuna:  entrando  da  lo- 
ro (ledi  (otto  le  fatiche  maggiori  in  luogo  di  pena,  ardendo 
tutti  di  defiderio  di  combattere»  proponendo  di  non  moucrii 
da  quel  luogo»che  non  taccaffcro  di  nuouo  la  battaglia  per  vin 
cere»  trionfare,  (fe  (offe  (lato  poflìbilcj  doue  erano  (lari  vin- 
ti» debellati  Scriuc  Leone  Imperatore  in  più  luoghi  dell'ope- 
ra fila  : Cbe  in  guifa  dette  il  Capitano  generale  attendere  all’- 
eloquenza , ch'egli  fia  (ubile  à parlare  alllraprouifo  nella  fre- 
quenza de  gli  huomini . Pcrciocbe  il  Capitano  col  calotta 
delle  fuc  parole  accende  lo  Ipiriio  al  dìfprezzo  de  pericoli , o 
lo  rende  anitnolo  alcimento  delle  cole  honorate.  Ne  la  trom- 
ba entrando  per  le  orecchie  altrui  cofi  gli  animi  prouoca ali- 
opre  militari  quanto  il  ragionamento,  (cconfaperc,  & accor- 
cezza  congiunto  Ufolpingc  nel  mezo  dell’ardore  delle  batta- 
glie,e de  gii  fpauenrofi  riferii  della  motte . E (e  difgratia  alcu- 
ua  aunicnc  al  campo , il  C apiiano  Con  la  fauella  (ua  più  dolc? 
la  mitiga,  che  non  fanno  i Chirurghi  le  ferire , pcrciocbe  que- 
lli con  agio, e tempo  altri  guarrilce,  e rimette  in  (anici»  che*! 
Capitano  eloquente  Cubito  gli  fianchi  rinfranca , Se  ad  ogni 
grande  im prefa  li  promouc . Egli  nond'vno,  ma  di  molti  » Se 
quafi  infiniti  beni  e cagione  à tutto  l’cffcrcito  fuo.  Replicai 
altrouc»cbc  il  Capitano,  non  meno  di  ragione , die  di  parole^ 
ornato,  tofto  faprààfooi  moflr are  quel  c'haurannoa  faro 
conica  i nemichi  quali  effendo  > come  ancora  effi  di  carne , s 
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pon  di  ferro  ; c potendo  à tutti  gli  human  i annerimenti  fog. 
giacere  poflono  perdere  & effer  vinti . Chi  afpira  all 'eccellen- 
za di  Capi  uno, per  quella  via  bifogna,che  s'inuij. 

Eloquenza  del  Principe. 

IL  ben  dìreè  ncceflàrio  ad  vn  Principe,  ma  lenza  affetratio- 
nc.  La  Tua  eloquenza  deue  apparire  più  nella  facilità  dei  na- 
turale proprio  a ciò»  che  in  vna  troppo  curiofa  ricerca  del. 
l’arte^  . 

A Ce  fare,  & ad  Alcflandro  non  mancò  veramente  il  valor 
delle  mani  ; ma  che  del  pari , o poco  meno  non  gìouaflc  loc 
quel  del  la  lingua,  niuno  lo  dee  negare.  Et  quel  grande  Epa- 
minonda, non  vinte  egli  più  con  l’eloquenza,  che  con  l’arme , 
AW/a  Ref pubi  tot  aut  exercitum  fine  Imperatore , aut  Impera- 
tore m abfque  eloquenza  mutai.  Vedi  Eloquenza  del  Capuane. 

Emenda. 

I Legislatori  armarono  la  delira  alla  Statua  della  Giuftitia 
col  nudo  ferro,  perche  folle  pronta  alca  (Ego  dopo  hauer  bi. 
landaco  il  demerito  di  qua  colpcuoli,  da’quali  c partita  ogni 
fpetanza  di  emenda. 

A beftia  perduta(dice  il  proucibio  'non  gioua  il  campanello. 
Chi  é de  gli  virimi  ad  errare,  fia  dc’primi  ad  emendarli . Vt 
nenjfìmi  »»  cn/pam,ua primi  ad pfmtemtam.  Tac. 

Cancellati  Ipctfe  volte  con  le  vltimc  la  memoria  delle  paf- 
fate  dttioni . N ìuna  colà  può  più  facilmente  emendare  vn  er- 
rore,che*!  portarti  in  maniera,  che  ti  conofca  quello  cller  pro- 
ceduto da  fragilità , oda  impeto  accidentale  > uon  da  volonta- 
rio^ naturai  ditfetto. 

Non  s’vccidercbbono  già  gli  afpidi>nc  le  vipere, fc  fi  potefle- 
rodomefiicare,  c far  che  non  noceflcro  . Quando  non  v’è  al- 
cuna /peranza  di  emenda  la  clemenza  è ingiuriofa,  e la  giufti- 
tia tempre  neeelfirà . Doue  il  publìco  viene  offrto.i  delitti,  ( l'- 
impunità de’quali  nc  tira  de  gli  altri } fono  irremi  (libili . Vedi 
Cajitge . 

Emulatitene. 

LO  (limolo  della  gloria  trafigge  l’amore  del  piacere  . Vn 
chiodo  fi  caccia  con  l’altro.l  trofei  di  Mdtiadc  tirarono  in 
legno  ildifiòluto  Temiftocle. 

L 'emulai ione  può  ammetter  compagni  in  tutte  le  cofc,fuo- 
ri  che  nel  dominio. 

L’cmulatione  ha  forza  di  corrompere  il  fcntimcnto  n olito, 
perche  écom  pagna  ddCinuidia,  dalla  qua  le  nafee  l'odio,  che 
puo»&  fuolc  pcruertire  le  f un t ioni  delle  potenze  interiori. 

L'emulationc  c vna  honefta  gara  dc’virtuou,  concitata  per 
zelo  di  vera  gloria,  e dalla  quale  nalcono  lemprc  gcneroic 
©pcrationi,&  vtili  ai  publico. 

L'emulationc  è quella,  che  fà  grandi  gli  huomini  in  tutte  le 
opcratiom\&  profeffionì. 

Fra  due  emuli  dì  molto  potere  non  regna  perfetta  corri- 
fpondéza  d'amore.  Perche  Valente, & Ceti  una  amendue  Ca- 
pitani di  V itellio  haucuano  molta  autorità  nel  comando , era- 
no tra  di  loro  poco  amici , perciochc  ogn’vno  d’efii  pretende- 
ua  maggior  numero  di  legnaci, di  comitiuayc  di  falliti. 

Tcmiltoclc  Atcniefc  nella  prima  fua  giouentù  vrueua  cor- 
rottamente; ma  poi  che  Mildade  fatto  Capitano  nel  luogo 
detto  Maratona  vinfe  i Perfi,non  fù  più  veduto  far  cofa,fc  non 
vinuola . Et  à chi  merauigliandoli  lo  ricercaua  della  cagione 
di  tal  mutatone,  diccua:  La  vittoria  di  Milciadc  non  mi  laida 
dormi  te, nc  perder  tempo. 

Leggendo  Giulio  Celare  i fatti  d’Aleflandro  il  grande  lagrì. 
mò,  c volto  à circoftanri  dille  : Nell'età  mia  hauca  Alcflandro 
vinto  Dario,  & io  per  ancora  non  hò  fatto  imprefa  alcuna.-» , 
Vedi  G elafi*. 

Emulatione  militare . 

S’Acctcfcc  11  valore  nc’loldati  con  quei  modi, co  i quali  fi  no. 
drilcc  rcmttUùoqe,c  la  concorrenza.  Licurgo  introduflo 
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nella  fua  Republica  l'emulationc,  come  per  vn  fomento  della 
virtù, perche  eflendo  l'buomo  gclolo  naturalmente  della  pro- 
pria cccellcnzamon  può  comp©rtare»ch’altri  fruuanzi,malli. 
me  nelle  imprefe  honorate:  e queito effetto  è nc’loldati  vehe- 
mcnciffimo,fi  come  in  quel  Indie  fi  gouernaro  più  per  pallio, 
ne^he  per  ragione. I Romani  nodriuano  l'cmulatione,&  con 
la  diuerfità  delle  Nationi  (perche  fi  valeuano  ne  gli  cfcrciti  nò 
folo  de  loro  Cittadini , ma  delle  genti  Latine  ancora  » e de  gli 
Aulìgliariyche  tutti  facemmo  à gara  ) ccon  la  differenza  de  _j 
fendati  nelle  legioni:  ( perche  v’erano  i Principi,  gli  Haftat i,dc  t 
T riari):  ) e cedendo  gli  antecedenti , il  pefo  della  battaglia , re- 
ftaua  a i Triari  j,chc  per  far  meglio  de  gli  altri,&  per  bauer  tur. 
to  l’honorc  delia  vittoria  luperauano  fe  ftelfi . I Capitani  poi 
mcttcuano  con  ogn’arte  emulatione,  e gara  tra  natione,  e na- 
tionc:  tra  la  Cauallcria,c  Fanteria: tra  vn  corno,  e l'altro,  e tra 
vna  legione,#  vn’altra.  Ccfare  eflendo  fpauencato, tu ttoFcf. 
fercito  fuo  per  la  fama, e forza  del  valor  deGermanhdtfletChe 
quando  gli  altri  non  lo  volertelo  feguire,ch’cg!i  anderebbe  fo- 
to à qucll’imptcfa  con  la  decima  legione , con  che  mcITe  tanta 
emulatione, e tanto  ardire  ncll’alrrc,  che  à gara  fe  gli  olferiua- 
no-  A tempi  noftri  l'eipcrienza  ha  dimoftrato}cbc  non  ccflcr- 
cito  perfetto  quello,  che  non  confta  di  diuerfe  nationi}  perche 
la  gara  é quella , clic  là , che  cialtuna  turione  faccia  ogni  fuo 
sforzo, c più  di  quel  clic  pnò,pcr  hauer  llionore  della  vittoria  : 
Che  fc  nel  campo  non  vi  c,cbc  vna  natiooe  danguilcc , e non 
fa  cola  degna . 

Emulo. 

E'Cofa  ottima  airinfatiabil/tà  de  gli  huomini  il  dar  loro 
vn'Emulo,  o concorrente  doue  pollano  sfogare  Cambi- 
none lenza  voltarti  contra  il  principale.  Non  per  altro  in- 
ucnui  ornigli  antichi  il  nome  di  Fortuna,  che  perche  quando 
gli  huomini  baucflcro  qualche  Idegno , non  ventile  lot  voglia 
di  voltarti  contra  Dio,  ma  n’incolpaflcroquel  fallo  Numg__> 
della  Fortuna . Di  quella  inuentionc  n’hanno  l'opra  tutti  bi- 
gno  i Principi  ; perciochc  hauendo  gli  huomini  per  natura-, 
tempre  il  procurare  d’clcuarfi  (opra  il  loro  grado , s’h aucran- 
no  vn’altro  limile  à loro,  potranno  contra  dìo  volgere  il  pen- 
derò , ed  in  ranco  non  machinaranno  contra  ti  Principe  * co- 
me farebbono  non  liauendo  altri  con  chi  sfogare  la  loro  ari- 
dità . Quella  buona  Fortuna  auuenne  a punto  à Tiberio,  ar- 
ido , clic  volendo  Sciano  cleuarti  fopra  il  fuo  grado , ti  voltò 
prima  contra  Drulò  , c poi  contra  i figliuoli  di  Germanico  » 
ncH’opprclTìonc  dc’quali  perde  tanto  tempo , che  furono  feo- 
perte  le  fue  trame . A quella  maffima  non  fù  contrario  il  pa- 
rere d’ A ugufto , anzi  lo  leguitò  fin  che  ti  potè  : leggendoti  in 
Tacito,  come  non  innalzò  egli  Marcello  loto,  ma  infieme 
con  elio  lui.  Marco  Agrippa . Mono  Marcello  non  lafciò  fo- 
lo Agrippa , ma  vi  aggjuole Tiberio  Nerone , e Claudio  Dril- 
lo , eflendo  poi  venuto  à morte  Druio , non  però  lalciò  Tibe- 
rio lolo , ma  tirò  innanzi  Caio,  c Lucio:  e quantunque  i'vno  * 
c l’altro  di  quelli  morendo  Jafciafle  Tiberio  lolo,  non  però  fù, 
che  Auguflofaccfle  bene;  ilche  Tacito  conolcendo  lo  feudi 
per  la  vecchiezza . A 'am  fenem  jluguftum  adeo  deumxerat , 
Vt  nepotem  vmeum  si  grippa  pojfhumum  in  Infulam  Piarne- 
fiam  protteeret , che  s'cgli  hauelie  facto  bene  non  farebbe  oc- 
corlo , iicufarlo . Anzi  Augutto  medefimo conobbe l'crror, 
come  quel  cianca  femprc  hauuto  per  maflìma  di  Staro,  d’ap- 
poggiare non  ad  vn  lolo  l’Imperio,  ma  à più  : Vtplunbtu  m%- 
nimentii  mfìjltret . Onde  aprendo  finalmente  il  pouero  vec- 
chio gli  occhi,  volendo  prouederui  in  tempo,  che  farebbe  flato 
meglio  il  diflìmulare  quell’errore,  che  già  tant’oltre  cratra- 
fcorlo,  fcoperle  il  proprio  periterò  di  voler  chiamar  Agrippa 
Poftumoàcafa-  Et  inde  fptm  forre f dice  Tacito,)  xtPtmaee- 
but  aut  redderetur  y & quella  (copertura  à punto  accollerò  la 
fua  morte . Vedi  Btafimare. 

Entrare  nelle  ftanze  del  Principe . 

PEr  lenii  tu,  e domeftìchczza , die  poflì  bauerc  alcuno  coi 
Signori,  e Principi  grandi,  non  c mai  bene,  che  entri  nel- 
le ftanze  de  i mcdefimi , le  prima  non  ha  comm  e fio  l'aro- 
bafèiata , & afpcuata  la  diporta  , a Ieri  mente  fi  metterà  à ri- 
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*hio  di  r i teucre  affronti , da  Camerieri , & da  Aiutanti  > Dòn 
che  da  altri. 

Entrate  rendite  Ecclefiaftiche. 

E'Douerc.  die  chi  tenie  all'Alare  villa  delle  facoltà  dell’- 
Altare ; Ma  che  chi  reme  all’Altare  li  vaglia  de  gli  orna- 
menti d’elio  per  profanarlo , e ptouoiarc  il  Dio,  che  l'Iiabira , 
tiò  non  può  andar  difgiunro  dalla  diuiiw  vendetta.  Ma  guai  i 
ouc’Saccrdoti,  che  tolgono  à Dio  i Sacufio)  per  darglial  Dia- 
nolo . Guai  a chi  Ipoglia  vn’Auarc , per  vcitire  vn’adultcra^ . 
Guai  i chi  trasforma  vna  vittimato  vnaScunia,  in  vno  Spar- 
uicro,  in  vn Buffone.  Non  tono  già  riprcnlibili  gl’iinpirghi 
dc’Tefori  lacri,  nclfouuenirc  allcpuhlici  ucce  dita  della  Chic- 
fa  Cattolica  j perche  quello  pure  è quel  mittico  Tempio,  anzi 
Campidoglio , in  che  non  lolo  lubiu  , ma  anche  trionfa  l'Al- 
cifn.11  j . Sono  ben  dcttltabih  quelle  adularioni  facrilegho, 
che  lottraggonoa  Do  i tuoi  nonoti , per  indorarne  il  fallo  lf- 
bidiuoiu  dcT’rincipi . Vero  c che  alle  loro  gioite  neccflìii , fi 
come  farebbe  impicta  il  nonlouucnire,  coli  non  i dilcaro  à 
Dio.  che  anchcàlpcfcdi  Ini  fi  fouucnga»  come  à bilògni  de- 
funi  Luogotenenti.  L'aiutare  il  Prinape,  come  Principio 
è vn  fouuenirc  al  Ihineipato . la  cui  giulta  conieruariune  c l’- 
ottimo dc'Saciificij  ■ chcpotTano  al  RduclI'Vniucrto  offerir, 
fi.  Ma  quitto  non  è vndetr-hcre  all’Altare,  c vn’arricchir- 
lo.  &vn permutargli,  nonvn  dimczargli  le  vimine.  Vedi 
T tjoro  durra. 

Entrate  rendite  del  Principe. 

QVcl  Principe  fi  può  dire  auucnturato,chc  trouahuomini 
fedeli, & ani  da  commetter  loro  le  file  entrate. 
Quel!’Economico>thc  accrcfce  l'entrare  del  fuo  Signore  ac- 
crclce  quelle  del  popolo,  vna  delle  maggiori  felicità  del  quale 
è haucrc  il  Principe  ricco . Quando  non  roglie  dona , c quan- 
do dona  toglie . Il  Prlndpc^fic  è Arenose  più  dcfidcrabilc  del 
largo . I donatiui  arricchilcono  pochi,  c vuotano  quegli  Era- 
ri), che  poi  fi  riempiono  con  l’impoucrir  tutti.  1 
Si  cixnc  vn  corpo  non  fi  può  mouerc  lenza  ncrui , cofi  vno 
Stato  non  fi  può  mantenere , lenza  entrate  publiche  * I Prin- 
cipi fauijhannolemprchauutocura  di  falciarne  à loro  fuc- 
ccflbri.Ciro  laiciò cinquanta  millioni  d’oro  nel  (uo  rifparmio. 
Tiberio  feffanta  lette . Odio  Re  di  Pcrfia  ottanta  millioni . 


quali  aflegnaua  quinderi  giornate  di  terreno  per  vno , & due 
bufali , & la  Temenza  per  lo  primo  anno , & in  capo  di  dodeci 
anni , volle  la  meta  de  fruiti , & la  leni ma  dell’altra  metà  ne 
gli  anni  icgucnti,  coG  collimi  vna  buona  rendita  perpetua—* . 
Gli  Rèdi  Gattiglia , c di  Francia  hanno  in  vece  d’accrcfccrc 
venduto  il  dominio , c patrimonio  loto . Da  fondi , che  fono 
immediatamente  dc’ludditi  caua  il  Principe  danari  coniti 
calle,  & con  le  impofitioni , ebe  ne’bilogni  della  Kcpublica  10- 
no  leciti , e giulti , perche  ogni  ragion  vuole , che  i beni  parti- 
colari (cruano  al  ben  publico,  fenza  il  quale  c/li  non  fi  potreb- 
bono  mantenere . Ma  Umili  calle  non  dcuono  edere  pctfo- 
nali,  ma  reali;  cioè,  non  sù  ic  tede , ma  sù  i beni  ; altr intente-/ 
tutto  il  carico  delle  taglie  cadcrà  lopra  de’pouer  i;comc  auuic- 
nc  ordinari amencc , perche  la  nobiltà  G (carica  (opra  la  plebe , 
c le  Città  grolle , lopra  à i Contadi . Ma  in  procedo  di  tempo 
auuicne,  che  non  potendo  i poueri  (opportarc  tanto  pelo  vi 
cadono  rottene  b.  fogna  alla  fine, che  la  nobiltà  guerreggi  à fuc 
lpcfc,e  le  Città  paghino  luffidi)  grplfiffimi . In  Roma  tutto  fi 
pefo  delle  taglie , c grauezze  era  l'opra  à i ricchi . Ma  i beni  de 
i ludditi  fono  certi,  o incerti . Chiamo  gli  (labili  certi,  i mobi- 
li incerti . Non  fi  dcuono  grauarc  le  non  gli  (labili  ; c l'hauec 
voluto  molto  granare  i mobili  alterò  tutta  la  Fiandra  contra 
il  Duca  d’Alua.  E ie  pure  in  calo  di  crtreraa  ncccflìtà  fi  vo- 
gliono taglieggiar  anche  i mobili , non  è da  condannarli  quel- 
lo, che  fi  via  in  alcune  Otta  di  A le  magna , di  rimetterli  a)U-* 
cotcienza>&  al  giuramento  delle  perlone . (guanto  à gli  effet- 
ti dcll'indullria  , co’l  qual  nome  s’-bbraccmnu  tutte  le  forti 
di  traffichi,  c di  mercantia,  quelli  fi  granano  > oe  ll’entrau , o 
nc  ll’vlcita  : c non  c lotte  alcuna  d’entrata  più  legitinw , c più 
giuda  di  que da;  perche  écolaragioncuole,  che  chi  guadagna 
su  l noltro , & del  nodro  nc  dia  qualche  emolumento  Ma_-* 
perche  quei  che  trafficano^  fono  propri  ludditi , o lòno  ftra- 
nicn  , c cola  bonefta , che  i foralticri  pachino  qualche  cola  di 
più  che  i luddui,  il  clic  anche  offerua  il  Turco  ; perche  delle-* 
mercantic,  che  lì  cauano  <i’ Ale  flandria , gli  Hranicri  pagano 
dtece  per  cento,  & i fudditi  cinque . In  Inghilterra  i loradieri 
pagan  j il  quadruplo  di  quello , che  i padani  E peidie  le  ric- 
chezze corrono  là  douc  abondano  più  le  cole  neccflaric  all’* 

vfo  della  vita  humana , deue  il  Principe  impiegare  -gni  Au- 
dio , per  eccitare  i Tuoi  al  colto  della  terra , & all’cUctcìtio  del- 
le ani  d’ogni  forte . Vedi  Agricoltura.  Jndujtna.  T efori^O* 
re. Te/oro. 

Epitafìo . 


Dautd  cento  vinti. 

Quanto  è più  grande  il  numero  de  gli  officiali  nel  maneg- 
gio delle  entrate  del  Principe , tanto  è minor  l'auuanzo , che 
li  là , contornandoli  la  maggior  parte  nel  trattenimento  dì 

quelli. 

Il  Tortaio  dice,  che  Salomone  hebbe  ngn’anno  di  rendita—* 
ordinaria  iciccnto  leffanta  lei  milla  talenti  d’  oro , dc’quali 
cialcuno , conforme  al  computo  communc  vale  feiccnto 
feudi . 

L’enrrate  di  vn  Principe  fono  di  due  forti , ordinarie,  c ftra- 
ordinarie . Si  cauano  èlle  dai  rutti  della  terra , oda  gli  effetti 
dell  indurtrù  humana  . Dalla  terra  fi  cauano  in  due  maniere, 
•perche  alcuni  fondi  fono  immediatamente  del  Principe , altri 
de  ludditi.  Del  Principe  tono  i terreni  patrimoniali,  e quelli 
che  non  hanno  alcun  Patrone , alla  coltura  dc’quali  egli  deue 
non  meno  ancndcrc,chc  vn  buon  Padre  di  famiglia,  ÒC  cattar- 
ne tutto  ciò, che  la  qualità  loro  comporta  ; perche  alcuni  lòno 
buoni  per  fromenti,  altri  per  paicoli  : altri  lomminifirano  le- 
gnatico altre  cole,comc  i Laghi, gli  Stagni,;  Fiumi. Di  più  de  i 
frutti  della  terra  alcuni  nalcono  entro  ella  rcrra,  alcuni  (opra. 
Entro  la  terra  nafeono  i metalli , c le  minerò  d’oro,  c d’argen- 
to.di  (tagno,di  ferro,d’argcnto  viuo, di lòl lo, di  alume,  di  (ale  : 
& oltre  di  ciò  le  gioie , le  pietre  preciofc,  & i marmi  d'infinite 
forti.Sopra  terra  vengono  le  feluc,i  fieni,  i grani , legumi,  bc- 
fliamigrolTì>c  minuti,  edomcrtici,  e fcluatici . E le  vtiliti  del- 
le acque  fono  di  più  Ioni , perche  generano  co  c animate  per 
fofiegno  della  vita  humana , quali  lono  i pelei , e le  offreghe , 
& cole  tali:  Et  inanimate , quali  lono  i coralli,  e le  perle  : Et 
di  natura  incerta,cotne  le  fpongbe , che  Ariffotilc  mette  tra  le 
cofe  animate , & inanimate . Maumetto  fecondo  hauendo 
acquetato  paci  c aliai  vi  mandò  alcune  Colonie  di  ichiaui  > a - 
C ornato  Mot  aie  toriata  Prima, 


GRandilfimo  reftimonio  della  vera  bontà  di  chi , che  fià  c 
quello, che  fi  caua  da  gli  Epitafi)  delle  fcpolturejpcrchela 
vera  lode  è quel  la. che  s’attribuiicc  altrui , quando  non  fi  teme 
di  lui;  il  che  coninone  in  lodar  pedona  morta,cbc  non  può  più 
nuocere.  Vedi  Sepoltura. 

Nc’fcpolcri  dc’c  hriffiani  cerchili  di  non  dare  nel  Gentile, 
dcofTetuifi  la  modcltiadouuta  nel  loJareildcfonto.Non  len- 
za ragione  c dato  per  regola , e da  gli  antichi  pienamente  of- 
feritala : Che  l’cpitafio  c tanto  migliore , quanto  è piu  breue , 
è cotto* 

Comanda  la  regola  di  Platone^he  l’Epitafio  non  palli  quat- 
tro verfi . V edi  Marti.  Lodare. 

Equità. 

T A giuftitia.c  l’equità  amendue  fono  vinti,  & limili, & có- 
|.  j giunte  per  natura, ma  diuerfc, de  IcparabWi  per  accidente  ; 
Perche  lagiuliitiac  ffabilc,  & s’accorda .Tempre  con  la  legge-  -, 
ma  l’equità  molte  volte  è vaga,&  col  dilcorio  legue  il  fendine 
to  comune, come  fupcriore  alla  lcggc,&  come  lume  di  verità  , 
accelo  da  maggior  lume,cioè  dalla  giullitia  diurna  alla  quale 
è uccellar  ìo,cÌk  Phumaua  giurtitia,  com prefa  dalle  leggi  ua  di 
gran  lunga  inferiore  Sarà  alcuna  volta  la  giullitia  lenza  ('equi. 
tà,&  non  larà  l’equità  lenza  giult itia  Che  è come  dire:  che  l’- 
vna  c tempre  lodcu<>le,c  l'altra  non  è mai  con  biafimo, 'perche 
la  perfettione  della  giurtitia  condite  ncll’oircruare  quel  che  co. 
nuda  la  legge:  c la  pcifcttione  dell’equità  confilie  nell'obwirc 
alla  ragione.  La  ragione  non  pecca , perche  come  ragione©. 
Tempre  giufta  : & la  legge  può  peccare  por  difetto  de  la 
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Ìc riffe  > o perche  la  Qualità  dc’tempi  riuolge  io  flato  dei  mon- 
do, & muta  forma  alia  vita  ciuilc,  Se  fi  iogiuflo  quello,  che  hi 
già  gì  ulto, & per  lo  contraria 

Ermafrodito,  Vedi  Parto, 

Errare. 

E 'Molto  vicino  atterrare,  chi  non  vuol  vdirr»  dimandare, 
ne  foegettarfi  all’altrui  parere. 

Non  v’ebuomo  ( diccua  Grate ) che  talhora  non  erri . Per 
belli  , Se  (ani  che  fiano  i meli  granati  han  Tempre  qualche  gra- 
nello  putrido. 

E'  l’alterigia  de  gli  bumani  penfieri  si  contumace,  che  fi 
compiace  d’errare  ; per  non  dar  legno  d’haucrc  errato , accrc- 
feendo  con  l’oftinationc  la  colpa , clic  potcua  kematc  con  l’e- 
menda . 

L’CTrare  Co*i  Sauij  è gran  fenno,  percioche  l’humana  prudé- 
zaftà  per  lo  più  nell’auto  riti  di  coloro,  che  tono  tenuti  fauij 
del  mondadal  configlio  de  quali , benché  non  buono,  fi  gua- 
dagna pur  quefio  almeno,  che  con  haucrto  richiedo  fi  fu  gge-» 
quelt’odiola  de  pefitma  nota  del  prefu  mete  di  fé  medefimo,  & 
3’acqutìla  gran  fede  d’bauer  fatto  il  debito  fuo. 

Si  può  errare  egualmente  à ttimar  troppo , c non  ftimare  à 
baflanza  qualche  cola. 

Chi  ba  errato  può  dal  Principe  fpcrar  perdono,  c forfè  orte- 
nerlo:  Ma  douc  non  è crrore,non  fi  può  ricorrere  alla  clcmc- 
tu,ne  afpettarlaXa  gìuflitia  dopo  haucre  hauuto  il  fuo  intento 
in  condannarc,larcia  luogo  alla  clemenza  d’airolucre;ma  qua- 
do  il  condannare  è ingiultìcia,i|  far  morire  è inrcrcfle.E  bene  à 
chi  more  morire  innocente,  ma  predo  il  mondo  è meglio 
quando  fi  c condannato  i’cflcr  rea  Colui  clic  ba  fatto  errore, 
c che  dimanda  perdono  non  fi  dice  parola, che  non  fia  vna  lo- 
de del  Principe, fé  lo  confetta, di  chiara  in  lui  la  virtù  delia  giu- 
fhtiaUr  ne  dimanda  perdono  inoltra  di  credere , che  egli  ha  ti- 
bia anche  quella  della  demenza.  Ma  l'innocente  non  parlatile 
■non  biafimi  il  Principe:  lo  moflra  ingiù  Ito:  lo  dichiara  Tiran- 
no.- non  lo  mitiga  : l'irrita  : non  può  Iperar  milericordia , per- 
che non  la  può  dimandare.  Se  fi  pregar  il  Principe  à lafcìargli 
la  vita  bifogna , die  dikopra  la  cagione , che  lo  moue  à locar- 
gliela^ perche  la  difcuoprc,fi  fa  reo  di  morte. 

Errori. 

E Neceffario  regiftrare  gli  errori , e i falli  di  quelli  che  no 
goucrni  fon  preceduti,  accioche  quelli  che  vengono  do- 
po loro  non  errino  nel  camino  di  quelle  Itrade,  nelle  quali  effi 
fi  fono  perduti. 

Tutti  gli  Imomini  fanno  errori,  pochi  dopo  haocrli  fattigli 
vogliono  vdire . O bifogna  adularli^  tacerli. 

Gli  errori,ancbe  d’auttori  di  gran  nomeranno  à feruire  co- 
me fanali, per  is fuggir  gli  lcogli,non  per  vrtarui  dentro. 

Gli  errori  nelle  Kcpublichc  dc’priuaci  fono  come  quelli  de 
marinari,  o remiganti;  poco  imporrando  il  loro  fallo,  pur  che 
quello, che  gouerna  il  limone  Aia  (aldo. 

Gli  errori  di  pedone  balle  trappalfano  con  poca  o niuna_> 
confìdcratione,ma  quelli  che  fono  di  pedone  clcuate  à carichi 
nuocono  per  Pcfcmpio. 

Quando  vno  é caduto  in  vn’crrore  non  fi  contenta  di  ette* 
re  lolo.ma  fi  quanto  può  per  precipitar  anche  gii  altri. 

E'gri  pazzia  voler  coprire  vn’errorc  con  la  buona  volóti. 
L’ci  tot  comune  apporta  qualche  leufajma  il  numero  di  co- 
loro che  falliicono,non  rende  già  minore  il  fallo. 

Non  può  edere  picciolo  alcun’errore,  che  fi  fia , che  fi  com- 
metta da  noi  volontariamente. 

L’cfcmpio  dell’errore  commcfioda  altri  non  kua  la  maliria 
del  proprio . L’imitationc  fi  loda  nelle  cole  buone,  ma  fi  con- 
danna nelle  catciue. 

Gli  errori  non  fi  conofcono  fc  non  dopo  fatti , Se  allliorac 
concedo  di  ricercarne  le  cagioni,  & attribuii  le,  o à noltra  opi- 
nione,che  nc  balza  contra  le  regole  delia  ragione  : o à noftra., 
Jeb-.>lc*za,cbc  oc  abbatte  il  coraggiosa  rilblurionc. 
li  diuino  Platone , come  difccpolo  di  Socrate , che  vdi  Pita- 
ammacitrato  in  Egitto  da  iProfccti  fami  liaucua  per  co- 
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fiume  di  dire , quando  infegnaua  à Tuoi  fcolari , che  forza  era 
nella  dichiaratiooe  dc’principij  edere  riattese  proliffo , perche 
la  breuità  inuiluppaua  la  mente, & d'vn  picciolo  crrorc,chc_* 
folle  trafeorfo  nc  tarebbono  al  fine  feguiti  de  grandi  (lìmi:  ma- 
ximuj  fermo  bobendut  eji  tn  fnnetfyj^uto  formo  error  tn  fri* 
ctftofit  moximto  infine. 

Il  lafciar  pattar  errori , per  piccioli , che  Ciano  in  vna  Repu- 
blica  intera  è male, ma  è peggio  il  fermarli  tutti  in  vna  corrot- 
ta . Far  troppo  il  Rcpuhliconcin  coli  farri  tempi,  è vnofpro- 
fondar  nelle  rouine . Quel  pelò,  cnc  adì  cura  vna  colonna  i‘è 
dritta,  è quello  che  la  hi  cadere* le  pende.  Non  feinpre  fi  dcuo- 
no  vrtare  le  difficolti;  Anzi  nc’caudilpcraci  c meglio, che  ten- 
tar rìmcdio,accomodatlcalla  fortuna. 

Se  Scipione  Africano  baucua  occafione  di  dire, che  quello 
parole:  Io  non  me  lo  (arci  mai  imaginato,  erano  affatto  inde- 
gne d’vn'huomo  pruderne  ; quanto  più  douranno  cileno  eder 
Minute  indegne  di  quelli  che  tour  affanno , c comandano  à gli 
altri/  l’errore  d’vn  remigante  non  apporta  le  non  picciolo  pe- 
ricolo alla  nauigatiunema  quello  del  Nocchicro>naufragio»  e 
rouina.  Dìccuano  perciò  gli  antichi,cbc  la  prudenza  acquifla- 
ta  per  cipcricnza  folle  ietnprc  milcrabilc,poicbcs’acquiltal]c  , 
e comprale  con  lì  cura  perdita,^:  calamità,  publica,  o ptiuata , 
attcla  la  conditionc  delle  pcrlonc. 

E' veramete  ragioneuolc,  clic  gli  errori,  che  procedono  dal- 
la debolezza  nodra,  & quelli  clic  procedono  dalla  malignità 
fiano  riputati  molto  differenti  ; perche  nc  gli  vni  supponiamo 
da  noi  fletti  contra  le  regole  della  ragione  tmprede  in  noi  dal- 
la natura;  e ne  gli  altri  pare, che  noi  potiamo  chiamare  quclU 
ideila  Natura  alla  difefa  noltra , per  luucmc  abbandonati  in 
tal  imperiamone  Se  mancamento  ; di  maniera  che  molti  fono 
di  penfierOfCbe  non  dourclluno  edere  noi  imputatile  non  di 
quanto  facciamo  contra  la  colcicnza.Ma  quando  vi  fotte  vna 
coli  grolla,  Se  apparente  ignoranza, o viltà  ebe  eccede  de  tutte 
le  ordinarie , lartbbc  ragioneuolc  di  pigliarla  per  prona  (offi- 
ciente di  triAicia,edi  maluagità,c  per  tale  punirla  lenza  remif- 
fionc  alcuna  w 

Erubefcenza.  Vedi  Vergogna. 
Elame  de  Rei.  V edb  Violenza  de  tor- 
menti. Reo.  Gtunniati. 

Efamc  della  cofcienza . 

Dobbiamo  confultar  (croprc  con  la  propria  cofcienza. 

E ineglio  fidatfi  in  ki,cbc  in  tutte  le  ficuirzzc,chc  l’offc- 
(a  polla  imaginarfi  per  afiìcurai  fi  della  penatile  la  legue , co- 
me l’ombra  il  corpo . La  coicicnza  è I accufatorc , il  teflimo- 
nio , c’I  giudice  de’dditti  piùfegreti , e della  quale  la  pedona 
non  può  Ichiuare  le  pcrlccurioni , flagelli , c tormenti . Vedi 
CoftitniA.  Oferore. 

Elcufare. 

SI  può  talhora  credere,  che  quelli  c’iianno  fallato  , ciò  (ab- 
biano facto  più  per  cootagionc^he  per  malitia  : più  incitati 
da  altri»chc  per  catciua  inclinai  ione  • Gioie  do  tributila  più  lo- 
fio alla  dilpolìtionc  dell’eterna  prouidenza  la  congiura  , die  i 
Tuoi  fratelli  haucuano  fatto  per  rouinarlo , die  ad  vna  catciua 
imene  ione.  Anche  di  quelli,  che  feguicauano  Pompeo  moiri 
lo  faccuano  per  errore , alcuni  per  paura , ma  niuno  con  pen- 
derò di  far  male . 

La  fcula  cancella  rottela:  l’bumilcà  ferma  la  pena. 

Efcufatione. 

I Configli  fi  danno  à fanguc  freddo, le  efccutioni  fi  praticano 
à fanguc  caldo. Troppo  nuoce  l’indugio  delle  cole  ben  con- 
figga te  . 

L’clcguirc  ha  bifogno  di  babilicà.Quefia  douendofi  coogió- 
gcrecon  pròra  otedienza, perche  pronta  non  lì  moflratcbbefe 
pigra  folle,  per  quella  cagione  lefccutoccdcue  per  fua  partì. 

colar 
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colar  virtii  haurrr  la  celerità . Confvltrt  operi  et  lenu>ccnfitta 
txeqtufejftnamtr. 

Eleguire  con  preftezzaA  facilità  è manifattura  da  Grandi. 

Stimano  i Principi  * che  la  lor  parte  fia  il  deliberare , Se  de* 
miniftii  l’cfeguire  - Cantra  di  quelli  t anto  vico  condannata 
la  per  pie  [fica,  quanto  la  difobedienza. 

All'elccutionc  precede  la  dclibcrati'one):  la  delibcratione  ri- 
cerca prima  il  difcorfo:ildifcorfo  fi  fa  fopra  gli  altrui  configli» 
intomo  a'qaali  l'intelletto  va  tilogizando.  li  proprio  penderò 
è la  prima  di  tutte  quette  opcratiooi . Chi  con  quello  ordine 
procede  adoperare  meno  c ingannato  » & con  maggior  ficu- 
rezza  da  di  mano  alle  imprcle. 

Gran  differenza  c tra  l’imagìnarfi  vna  cola , ragionarne*  e 
fciiucmc  bene,#  il  metter  poi  inano  ad  dqgutrla . NcU’ima- 
ginat ione  fi  rroua  diletto,  c trattenimento  non  ingrato . Da  i 
ragiona  menci , e dallo  fcrhiere  fi  riporta  lode  : &tin  tanto  che 
le  cole  fi  dilegnanoio  fi  decorrono  non  fi  (ente  fatica,  od  altra 
amaritudine  ; Coloro  poi  à quali  tocca  mettere  in  opera  il  di- 
legnato,#  il  d ileo  rio  prouano  i trauagli  non  mai  iraaginati,# 
ilpcrimcntanoaH'hora,  quanto  più  piaccia  il  giudicare  i fatti 
altrui,  che  l' vedere  i propri  foaopofiì  all'altrui  cenfura.  Il  pun- 
to,e l’importanza  lane  à praticar  le  cole;  perche  non  (olo  nel- 
le icicnzc  morali, c politiche  fi  proua  quanto  fia  diffìcile  ridur- 
re l'voiuerfalc  al  particolare,#  verificare  in  vn’lndiuiduo  par- 
cicolarizato  la  verità  di  vna  generale  propofinonc  ; ma  nelle 
fattiuc.  & ateiue , & mecanichc  ancora  incontrano  le  roedefi- 
rac  difficoltà . Molte,  c molte  cole  dicono  Polibio»  V ìtruoio  » 
# Vcgctiojchc  à ridurle, & à mettere  in  pratica  non  rielcono: 
& col  pegno  tlell'clper lenza  fi  arriua  à toccar  cou  mano,  che 
ricl cono  falle  in  concreto  molte  regole, che  paiono  vere  in  a- 
fi ratto  : ilchc  s’c  veduto  anche  occulatamente  nel  venir  à far 
proua  di  certi  ftromenti,  Se  machinc,  che  ncloro  modelli  pic- 
cioli riufcìuano  alla  pratica, ma  venuto  alPvfb  di  maggior  grà- 
dezza  fecondo  il  biiogno  » s e trouato  lubito , che  è gran  diffe- 
renza dalla  luna  à i granchi. 

Si  cól ùltano  bene  maturamente  le  imprefe,ma  nóGprefcri- 
uegiàilmododcll’clccutionc,  perche  confiffendo  quella  in 
gran  parte , c dipendendo  dall’opportunità  dd  tempo , Se  delle 
occasioni  prefenti , che  fi  variano  continuamente  » il  limitare 
('decurione  delle  delibc  rationi  non  è altro  » che  vn'iotrìcare  fi 
minillro,&  (doppiare  il  negotio. 

Quelli  clic  ne!  conficcar  le  imprefe  fono  fiati  di  contrario 
parere, che  non  fi  faceficro,  laraono  mali  esecutori , perche  la 
volontà  non  può  e fiere  efficace , doue  non  è inclinata  dall'in- 
ccllcno.  Nella  giornata  di  Lepanro,Occhialì,cbc  non  era  fiato 
di  parcTc.chc  fi  canbaccffeùchiuò  l 'incontro. 

Haucndo  Iddio  ( dice  Seneca  ) accoppiato  col  regno  l’in- 
uidia,  c l'odio , pct  non  tendere  il  medefimo  maggiormente-' 
o. J ioi o,douendofi  venire à qualche  fcucra  dimofira cionca  > 
non  d lino  i Principi  mai  la  temenza , ma  la  rimettino  al  Se- 
nato, o ad  altri  magifiratì  : oueto  la  ributtino  nella  feuerità 
delle  leggi»  acciò  con  tal  arte  vengano  in  opinione  di  piace- 
uoli,  ma  ni  lieti»  c dementi.  Cofi  Nerone  per  ifpatio  di  cinque 
anni  fù  tenuto  per  altro  Intorno  di  quello  ch'era . Mecenate 
quel  gran  lauio  Contiglielo , t rollandoli  prefente  in  tempo  > 
die  Auguffo  età  per  condannare  molti  alla  morte  » nc  poten- 
do per  la  mo1tfiudine,die  v’ora  auuicinarfi  à luhtolca  vna  car- 
ta vi  Icriflc  quelle  parole;  Surge  vero  tandem  carmfex , c pie- 
gatala à modo  di  memoriate  gliela  buttò  innàri  : Auguffo  cre- 
dendo che foffc  ogn’alrra  cola  la  tolfe , e lettala  » fi  lcuò  lubito 
lenza  condannar  alcuno  » c lieto  anzi  godè  del  faluteuolc  au- 
trifo  dell’amico, clic  lo  fteflò  idcgnaflc . Gli  bonori  in  fomma 
( dice  Ar  (fiorile  ) dcuonfi  riceuete  dalle  mani  del  Principe , le 
pene , i cafiigbi,  e le  lentcnzc  da  Maglfirari^ll  qual  penlicro  fù 
altresì  di  Senofonte.  Quod fi  quis  tget  cerreti  ione  ( Icriue  egli  ) 
hunc  ahij  pumtndum  tradat  : caler  ut»  cum  premia  rtddenda 
td  t'rfitpfumfacuv , 

Efcmpio. 

gli  eferopi  altrui  non  concorrendo  le  roedefimc  ra- 
V*/  gioiti,  la  medefima  fortuna.c  prudenza,  è perieotofo  go- 
vernarli . 

L'dcmpiodc!  paff.ro  moSra  fpcBo  qual  fratto  poflà  fpe» 
putì  per  l'auuaiirc. 

Cornuto  Mrrtlt  Perni*  Primi. 
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Quello  che  fi  fà  con  refempio  conforme  porta  foco  ta_* 
feufa. 

Soprani  efempi  del  palato  facilmente  fi  può  prouedete-, 
all’auuemrc . 

L’clempio,  s'è  di  qualche  anione  fortira  felicemcce  ci  fpin- 
gc  à cimentarla  » ma  s’auuicne  > die  fia  di  qualche  infrurtuofo 
accidente,  non  per  quefio  ritrae  dall’operare , perche  gli  huo- 
mini  hanno  maggior  Iperanza  della  buona  fortuna,  che  timo- 
re  della  cattiua . Vedi  prióre . 

E' vna  grande  imprudenza  vrtarenel  medefimo  fcoglio, 
ou’ahri  s'c  perduto . E meglio  impararesù  l’altrui  male , che 
fopra  al  Tuo . Il  prudente  caua  velie  per  le  dalla  vergogna^# , 
c dal  danno , che  à lui  non  tocca  punto  ; c fi  come  la  Teria- 
ca fi  fa  delie  vipere  , e fi  tirano  i rimedi j (abitari  dal  veleno 
medefimo  , cofi  dalle  rouine,  e dalle  mifeiie  de  malvagi, 
glihuominidabcnc,  c prudenti  apprendono  i precetti  della 
vitaiolo. 

Gli  effempi  tcrrÌbilÌ»ancor  che  non  leuino  le  forze  » kuano 
l’anima  delle  forze,  perche  leuano  l'animo . Producono  l’ira, 
ma  l’accompagnano  coi  rimore , dalla  congiuntionc  de  qua- 
li ne  nafee  l’odio,  e la  viltà . La  morte  d’vn  grande,  comanda., 
ta  dalla giuftitia  del  Principe,  le  è fola  ptoduccben  odio,  ma 
non  lo  fi  pericolalo,  perche  vriattofolononmette  gli  huo- 
mini  in  difpcratione . All’hora  è badatole  vn'atrione  piace- 
li ole  prefente  > per  far  ifeordar  quella  pafiara , che  non  fi  crede 
più  futura . Vna  crudezza  nella  mufica , ancorché  ferrica  no- 
tabilmente i’vdito,  fi  tollera,  perche  ella  fia  loia , & venga  le- 
guitata  da  vna  conlonanza. 

Chi  viuc  à gli  effempi  lolamente , commette  moltiffimi  er- 
rori . E'impolTibÌlc,cbe  concorrano  le  medefime  ragioni , fq 
non  in  vniucrlale,  almeno  in  particolare . Etiui  biiogno  della 
medefima  prudenza,  Se  vlrimatn£tc conuìcn^hc  concorra  l’i- 
fteffa  fortuna . La  ragione  c come  regina,  e quella  fi  deue  fe- 
guirc-jl’effempio  ècomc  famiglio  : Quella  co  i più  capaci, que- 
fio con  gl’incapaci. 

-t  Gli  derapi  da  fe  foli  fono  il  libro , & il  pedante  de  gli  igno- 
rai) ti,  c nera  dc’dotthi  quali  figouernanocon  la  ragione,#  ap- 
plicano non  il  particolare  al  articolare , che  inganna  (pedo, 
ma  l’vniuerlalc  al  particolare, che  non  inganna  mai  » o molto 
di  rado.  Chiunque  vorrà  regolare  gli  accidenti  prefenti  con  la 
regola,#  con  l’cflcmpìo  delle  cofc  , Se  cafi  feguiti , farà  più  at- 
ro^ disfare,cbcà  fare.  In  fomma  per  fapcr  affai  bifogna  po (le- 
der le  buone  fetenze.  Se  hauet  cfatta  notitia  de  veri  termini , c 
delle  ani,e  delle  profeffioni. 

L’efcmpio  c vn  torchio  accefo  molto  chiaro  nelle  cofe  dub. 
biofc^percìocbc  quelle  che  non  fono  fondate  punto  fopra  l’ef- 
fentpio  non  poflono  effet  foficnute  dalla  ragione. 

L’efcmpio  c vn  mezo  buoni  filmo  alla  pcrfuafionc,e  fi  può 
formare  non  lolamente  delle  cofe  fatte.  Se  auucnutc,  ma  an- 
cora delle  finte,  & inventate,  come  fono  le  fauole,la  gentilez- 
za , c garbo  delle  quali  piace.  Se  ioftrui&e . 5cefiano  (e  nc^_a 
Tenie  dtlcorrendo  à gli  Interi),  Elopoà  i Samij , M.  Agrippa». 
a’Romani. 

Non  corra  chi  legge  gli  amichi  efempi  à volergli  fubiro 
metter  in  vfo»  ma  mcttcndoui  vn  poco  del  fuo  di Ico rio, veda 
prima  quello  che  foffengono  i tempi.nc’quali  fi  uoua,  e fe  fo- 
no per  riufdre , e poi  regolili  in  modo , che  non  dìa  principio 
à cofe , le  quali  potendo  à le  nuocere  » altrui  non  fiano  di  g»o- 
uamemo  alcuno. Tarfea  Senator  Romano  di  buonilfitna  me. 
te  , c di  eccclkntiffiraa  vinù  » con  certi  fuoi  modi  leucri  non 
fece  al  Senato  vcile  alcuno  -,  à gli  altri  non  aperfe  la  vta  alla  li- 
bertà , & à fe  diede  occafionc  5 rouinare . Chi  volefle  tron- 
car la  tefta  al  proprio  figlio»comcfcce  Torquato>ancorche__j 
haueffe  vinto,  per  non  batter  odcruaro  i comm  andamenti  del 
Capi tanoinient'al ero  farebbe,  che  acquifiarfi  nome  di  (ciocco 
crudele , lènza  iperanza  di  refi  finire  à (noi  luoghi  i già fchart- 
chcratì  ordini  dell'antica  railiria . Sono  fallaci  bene  fpeflò  gli 
argomenti, che  fi  tirano  da  gli  effempi.  Gaiba  Imperatore, per- 
che dille, -che  egli  non  compraua  i foldati,  ma  gli  frieglicua,  fù 
ciò  vna  tra  l*altre  cagioni,  perche  gli  fù  tolto  l’Imperio,  c la  vi- 
ta^>nde  Tacito  dille:  che  quefta  fù  vna  parola  honoreuolc  alla 
RcpuWica,mapcr  le  pcricolofa. 

A gli  animi  grandi  è potenti  (lìmo  incitamento  al  ben’opra- 
re  » la  fteurezza , che  le  anioni  beroiebe  fiano  per  paflar  in  ef- 
fempio»e  giouaracnti  à pofferi.  Et  cauafi  della  ttoftr3  imrnor- 
ulùà  vn’euidettfc  legno,  che  non  cótcnta  l’anima  della  gloria 
O 3 
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Prefenrc  afpfra  tenta , e vuole  aggiungere  4 Ce  fleto  gloria  ac- 
cidentale,«terna,col  conofcerc  anche  nella  v/Gone  del  (ottimo 
bene,  che  le  patorc  opcrationidi  lei  apportino  vtilità  altrui, clic 
s’ella  /offe  mortale  non  hauerebbe  tal  difpofitionc. 

E'più  efficace  il  mal’eflcrnpiod’vn  maltaggio  per  follcuarc 
vna  moltitudine , che  i buoni  ricordi  di  cento  prudenti  per  ac. 
quietarla. 

I mali  c riempi  fono  come  la  pcftc  * che  à poco  à poco  và  fcr- 
pendo  per  la  mente  de  gli  huomini.  Cominciò  la  Germania 
ribellarti  da  Dio  » per  le  belicmraie  di  Lutero,  e feguitò  tutto'! 
Scttcncrionc;paf5,>  il  marc,&  ammorbò  l’Inghilterra:  di  là  fal- 
lò in  F rancia »indi  varcò  nella  Fiandrarc  fc  la  diligenza  de  Prin. 
tipi  non  haueffc  ouuiato  al  fiotto  G fora  anche  annidata  in 
Italia,#  in  altre  parti  Fà  perciò  mefticro  inconrrar  gli  mede- 
fimi  prontamente  col  rimedio  de  gli  opportuni  caflighi  ; altra- 
mente Ce  fi  lalciano  far  impresone  non  é più  poflibile  il  can- 
cellarla . Mcmmio  Rufo,  Maflro  di  Campo  fece  ammazzare 
vn  faldato, che  cominciaua à tumultuare, non  perche  ( diceva 
Tacito  ) la  ragione,  o l'autorità  v'arriuallc,  ma  per  oliare  con 
vn  buono  ad  vn  malcflempio.  Al  ficuro,le  i Principhod  altri  i 
chi  tocca  » fi  farannodenza  lafciar  trafcorrcre  in  cafi  timili.col 
caftigo  fentire  penfaranno  i fudditi  ad  altroché  à i mali  esem- 
pi d’altri . Boni  vbi  vtdtrtm  ( diccua  Ciro  j vitto  fot  ignominia 
affcftoj  magu  ammAti  virtutem  capefcent . 

E lomma  prudenza  il  faper  cauar  regole  dalle  cofe  paffete; 
per  le  predenti  y perche  da  gli  effetti  di  quelle  già  legulei  fi  può 
anche, le  non  dimo  Arariuamente,al  meno  probabilmente  con- 
cbiuderc  quello , che  può  leguirc  nelle  cole  > c'hauranfi  per  le-» 
mani.  Et  quello  é quello  che  diffe  Ifocrate.  Et  preterita  ex  e en- 
fiti pet  e rtmmfutnr, arum,  nam  qua  obfatra i/iint  c mamUjhs  fa. 
uh  me  indica* tur, 

Efempi  altrui. 

Q Velli  fono  fauij,chc  non  preparano  i gli  altri  de  gli  efem- 
pi d’imprudenza,  c fi  feruono  delle  e/pcricnzc  Armiere; 
li  come  diccua  Ariflcne  al  Pretore  de  gli  Achei.  Non  fi  ha  più 
frtittuofa  lcttione,che  quella,  che  fi  caua  o dal  bene,  o dal  ma- 
' le  d’altri. 

Efèmpio  del  Principe . 

L’Efempio  del  Principe  tanto  vale  quanto  vn  comanda- 
mento. 

Diccfi,checiafcunhuomoéfabrodella  fua  forte,  o fìa  buo- 
na,o  fia  rea.  Il  Principe  cagiona  le  fuc  felicità, o le  mifcrie>con 
l’ottimo»  o peffimo  clanpio.  11  popolo  è lo  fpecchio  rapprc- 
iCDtaote  il  fuo  Signore . S’inuaghì  Nerone  de’biondi  crini  di 
Poppea , ben  tolto  gli  habiti  femminili  in  Roma  apparucro  di 
quel  colore.  Imbi ondarono  i mafehi  le  Katbc . Le  collane, me- 
daglie, anclla  hebbero  per  materia  l’ambra . Per  medicare  vna 
ferita  nel  capo  fecefi  radere  i capelli  Francesco  primo;  vide  lu- 
bico  la  Francia  bandita  (a  Zazzera. Il  genio  del  popolo  va  lufin- 
gandoil  genio  del  fuo  Principe. 

Hi  rei  empio  del  Principe  più  forza  Tempre,  che  la  leggc.Ti- 
mafitco  Capo  de  Liparirani  ( come  ferine  Liuio  J defidcrando 
lom  inamente,  che  gli  Ambaiciatori  Romani , die  à lui  anda- 
mmo con  certi  doni  per  offerire  ad  Apolline, non  foffero  dal  li- 
centiofo  popolo  oltraggiati*  (limando  il  rigor  d’ogni  legge  in- 
feriore all’efficacia  deìPefcmpio  egli  fu  il  primo à riccucrc , ad 
accapezzare, & ad  honorarc  i medefimi,  in  modo  che  la  mol- 
titudine,non  folo  fece  l’ifteffo,  ma  fi  riempì  di  più  di  inodeftia, 
«religione.  Ex  quello  non  per  altro  (foggiungeil  medelimo 
autore ) Ce  non  perche  la  moltitudine:  JjVwpfr Jermc  ergenti  cjl 
jimtlts.  Quello  fi  vede  chiaro  nel  principio  dell’iniquo  Vittcl- 
lio , in  tempo  del  quale  tutti  i Capitani  fi  meffero  à banchetta- 
re,# à difordinarc  per  vedere  l’Imperatore  far  l’iftcflò  ; Onde 
hebbe  origine  queft’alcrodctco;L*R4/*,7'  rtbumquc  ex  moribus 
Jmperatorum-i  vet  ftumtatem  emuhwtur  9veitempcJinnj  con- 
#«<*?/  ymdent . ISiraculàni  vedendo  Dionifio  loro  Principe-» 
volto  à gli  ftudi  delle  lettere,  fi  di  edero  tutti  ad  imparar  la  filo- 
fòfia.  E fctiue .Plutarco,  che  fi  vedeua  tutta  la  Corte  polucro- 
fa,pcr  la  moltitudine  di  coloro  i quali  vidifegnauano  k figure 
Ceomctriche.  Delle  buone  leggi, che  fiano  vldtc  fuora  à tem- 
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pi  noftri  é fiata  quella  del  Ré  di  Spagna, nel  leuar  la  molrirudi- 
nc  dc’titoli;#  ancorché  il  Ré  alla  medefima  non  douefic  effer 
fortopoftojcgli  rtllringendo  i fuoi  titoli.volle  in  vn  certo  mo*  > 
do  efferui  compreio , iapcndo  fopra  tutto  quanto  imponi  l’ef- 
fe mpio  del  Principe.  Erano  Confoli  in  Roma  M. Claudio 
Marcello,  # M Valerio  Lcuino  in  quel  tempo  nel  quale  l'Im- 
perio per  la  guerra  contra  Annibaie  era  in  eflrcma  nccclìirà 
di  danari,  onde  fatto  decreto,  Che  la  plebe  penfaffe  à trouare  t 
Reraieri.e  gli  flipcndi  di  elfi  per  conto  delle  galere  fù  il  mede- 
fimo  fentito  tanto  agramente,  ches’elia  fi  folle  incontrata  ad 
haucr  capo  fi  farebbe  di  certo  ammucioatarcon  tutto  ciò  in  fac 
eia  dc'Scrvatori  non  rcftò  di  dire  : Cbe  non  l’era  à pena  reftato 
il  fiato  per  le  continue  fpclc  già  fatte  ncll’iltcffa  guerra,#  chd 
Senato  poteua  a fuo  piacere  incrudelire  contro  di  lei , che  quel 
che  non  ballettano  da  pagare  non  era  poffibile,  die  lo  pagafle- 
ro:c  che  le  cofe  eron  ridotte  à termine , che  non  fàpena,  à ch'- 
altro partito  pìgiiatfi.Ti  ouandofi  le  cofe  in  iffato  talchi  Con- 
fole Lcuino  fece  vn  breue  ragionamento  a i Padri  con  dire  : 
Che  le  fi  voleua  imporre  carico  alcuno  à gli  inferiori  fotte  pr i 
maconucnicme»chc  s’imponcfl'c  fopra  lor  medefimi,  per  ren- 
dere gl’iflcflì  più  pronti  all'obcdieoza  : Coli  cfcguito,c  tratte- 
nutoli ciafcun  de  Nobili  vn  lolo  anello,  con  altri  pochi  ori  per 
ledonne,#  per  l'offerta  de  gli  Dei,  tutto  per  aiuto  della  patria 
il  rcllo  fi  nieffe  in  communc.Cola  mcrauigliofa  à dirli . Rac- 
conta Liuio,  che  ne  i T riumuiri  à riccucrc , ne  i Computifii  i 
notare  erano  (officienti nc  i libri  l'oto»e  l’argento, die  fù  por- 
tato, facendo  dopo  i Senatori  à gara  gli  Equcltri,  c dopoqucfti 
la  plebe  à predar  l'opera  loro.  In  tal  modo  lenza  bando,  c for- 
za ciotta tionc  del  magiffrato  non  hebbe  più  oltre  la  Repnblica 
bilognonede  Rcmieri,  nedi  dipendi),  i;c d’altra cofa  fi  (offe. 
Celare  à cui  qucfl’arti  nò  erano  incognite^  egli  il  primo  nel- 
la gucrradi  Francia à mandar  via  dall’clcrcito  il  (uo  cauallo.e 
poi  quelli  de  gli  altri , acciodic  cflcndoil  pericolo  eguale  à tut- 
ti , folle  altresì  leuata  la  Ipcranza  à tutti  di  fuggire . Dunque 
quali  defìdera  il  Principe,  che  fiano  i ludditi,  tal  vada  formati- 
do  fc  lidio, che  in  bccuc  li  vedrà  fitniUa  lui. 

Efequie . 

NOn  fi  può  con  ragione  l’antichità  riprendere  d’impìctà , 
o di  poca  religione  verfo  dc’morti  hauendo  ella  lò  illu. 
dio  particolare  inuentaro  propri  miniftt  i, proprie  cerimonie* 
propri  riti  per  i’eiequic  loro.T  re  Ioni  de  Miniftri  liaucua  ella  à 
quelfofficio  deltinati  : i Polimori,  i Libitinati],  e i Vefpilloni. 
Era  officio  de  i primi  vfdta  l’anima  dal  corpo , mentre  era  an- 
cor caldo  radrizzarlo  fecondo  la  politura  naturale , fc  per  for- 
te , come  luol'accadcrc  haucffc  nel  morire  contratta  qualche 
patte, per  Icuargli  ogni  difformità.' poi  il  buauanoown  con  ac- 
qua naturale  imamente, ma  con  liquori, & alt t’acquc  odorife- 
re-,come  di  roic,di  cedroni  Ipico,#  d altri  tali, acciò  rtttaficro 
i cadaucri  prilli  di  quei  cattati  odori,  che  (ogliono  per  ordina- 
rio (pirare.  Poi  gli  ongcuano  d’ogli,&  altri  liquori  prcciolùchc 
rende  u ano  foauiff  uno  odore  Gli  otturauano  le  nari,c  le  orec- 
chie di  bóbagio*cciò  ch’indi  non  lùcide  qualche  humore  puz* 
zoicntc.  Li  legauano  le  inani  # i piedi, & con  la  mirra, & aloè* 

& altri aroraati  gl’itnballàmauano  Poi  ditìcfo  il  corpo  lopra 
vn  tapcto  in  terra,  lo  mettemmo  nel  veftibolo  aH’ingrcflò  del- 
la cala, c’I  ornauano  de  fiorii  lo  coronauano  de  frondi  verdi . 
Fatto  quefio  comindauano  à piangerlo,chiamandolo  per  no- 
me ad  aita  voce . Appicciano  vn  gran  ramo  di  Ciprclìo  alla 
potta  della  cala  incuiiotcncuano,  piangendo  ledici  giorni . 
All’officio  di  cofioro  feguiua  quello  dei  Libitinarij,  ch’erano 
qucllivcfic  tencuano  & arfiitauanogl’iftromcnti  nccelferi)  per 
lepellire  i moni,c  falariauano  molti  Ictuitori, perche  clero  taf- 
Icro  qucfl’officio.  Accomodauano  quefli  nel  feretro  il  cada- 
uetOjgli  fopponcuano  i panni,  cfaccuano  tutto  quello,  ch’era 
neccffario  per  aprontarlo  alla  fepolnira . Veniuano  poi  i Vc- 
fpilloni»  c ve  lo  portauanorc  perche  qucfl’atrionc , non  fi  facc- 
ua,fc  non  tramócato  il  Sole  à Vcfpnc  erano  i medefimi  deno- 
minati Velpilloni- Traportato  il  cadaucro  i parenti  del  morto 
vefliuano  di  nero:non  fi  tagliauano  i capelline  la  barba.  I tigli, 
le  mogli, I fratelli, c le  forclle  llauano  in  lutto  vn’anno.Ma  i pa. 
dri  non  piangcuano  i figliuoli,  per  oflcntarc  la  grandezza  d’a- 
nimo. Piarne  Giolcffo  fuo  Padre  lette  giorni, devo  hauerlo  le- 
pcllito.c  fù  chiamalo  da  Cananei  il  luogo  della  tepolrura-  Pia. 

Chu 
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Ito  Egypti , perche  feco  pianto  haueua  rutta  la  Corte  del  Rè 
d’Egitto.  Pian  gcuano  le  Vcdouc  in  habito  dimetto,  e di  duolo! 
priue  d'ogni  ornamento  i loro  mariti, & era  il  veli  ito  di  color 
nero, fé  bene  in  Grecia  di  bianco:  & anche  hoggidi  le  Vcdouc 
portano  i veli  bianchr.e  nelflndie  il  color  bianco  è funebre,  Se 
il  nero  lieto , & adoprano  quello  nelle  allegrezze , & quello 
nel  pianto.  In  Francia  la  caia, in  cui  giace  il  morto  ili  adobba- 
ta  de  panni  bianchi  di  lino.  E le  Regine  vcdouc  fono  da  Fran- 
teli chiamate  le  Regine  bianche, forfè  per  gii  veli  bianchisco  i- 
quali  s’adornano  . Altri  per  mottrar’aocbcnclJ’cllrinfcco più 
viua mente  il  duolo  oopriuano  le  pareti  di  panno  nero^:  ferra- 
te le  fcnellrc  non  ammeueuano  più  nel  roezo  giorno  altra  lu. 
cc^rbe  quella  delle  candele.  Quantopoi  all’apparato  per  tra- 
portare  il  cadauero  * altri  copriuano  il  feretro  di  panno  nero, 
altri  di  panno  purpureo  di  feta,c  d’oro , c lo  por  tauano  alla  fc- 
poltura . Sci  morto  era  della  prima  nobiltà , fei  de’principali 
Cauag!icri,o  Cittadini^)  del l’iltcfla  condirione,ch’era  il  defon 
to  faceuano  quell’officio.  Mctteuano  nel  feretro  tutti  gli  ftro- 
n verni  deiJ'artc  c’haueua  efcrcitata  il  morto,  fodero,  o di  con- 
dittoitc  nobile, o di  mecanìca:  comcs’cra  loldato  la  lpada,fc-> 
Cauagliero  gli  fpcroni,fe  Dottore  i libci.-fcFabro  i martelli;  fe 
Barca  r uolo  vn  remo,  o il  timone,  c coli  di  mano  in  mano  • E 
metro ua no  le  infegne  della  famiglia  (otto  il  pallio*  le  atracca- 
uano  alle  faci,o  tolde,  (come  diciamo  noi  ; Portauanri  di  più 
nelle  efequic  le  imagmi  de  gli  Arucnau  de'morti,  ede’più  illu- 
ftrifO  legnala ti,c  Juucllc  liaiua  quella  famiglia.  Accompagna- 
uauo  i morti  coi  tuono  delle  trombe:  dipoi  lo  lodauano  in  pu- 
bico con  orationc:  finalmente  tapolri  rifpargcuano  i loro  Se- 
polcri di  vari  fiori.  Augullo  trouandotì  in  fcgittb  volle  vieta- 
re il  corpo  d’Alelfandro  magno,  c portatogli  auanti,  e rimira- 
tolo ancntamcme,  dopo  baucrlo  riuerico  gli  mede  in  capo  di 
fi»  mano  ^ na corona d’oro,e  ricoperfclodi  fiori-Molt’altri  ri- 
lijccercmonic.oltregligià  acccnati  accolta mauano  gli  ideili 
amichi  nelle  eicquic  > ma  de’medclimi  piùdiffufamentcglihi- 
floriri . Vedi  Sepoltura. 

Efequie  militari. 

NOn  era  cofttimc  dc’Romani  la  le  ia  re  i corpi  de’loro  fot- 
dati morti  alla  campagna  per  cibo  delle  fiere,  e de  gli  vc- 
celli  ,non  i ottenendo  quella  inuìgniu  la  grandezza  dell'ani- 
mo , c perciò  è riprcta  Cettecio  Labeone , che  non  hauede  re- 
pellilo i corpi  dc’iuoi  E mcrirarocntc  è degno  di  lode  Gcrma- 
nico.cbc  all'rvcontro  fece  abbrucciare  i corpi  deloldari, ancor- 
ché fi  fodero  ammutinati  ,ilche  fece  anche  Annibale . Oltre 
eder  dato  per  precetto  del  l’arte  militate  per  molte  ragioni, 
clic  coli  debba  bufi. 

A quelli*  he  in  guerra  colo  fpargiméto  del  proprio  fangue, 
edclla  propriavita  bauedero  tetti ficaio  il  lor  valore,  folcuano 
gli  antichi  per  premio  Se  ricompenfa  innalzar  (latue , far  ora- 
tioni  funebri , labi  icar  fopolcri . Cofi  leggeri  d’Alcflàndro  il 
Gràdc,che  à quei  iofdati,duiu:uaoo  laiciata  la  vita  nella  gior- 
nau  fatua I finmeGranico  drìzzattc  magnificentidìmc  Ita- 
tue  di  marmo . Il  primo,  die  fode  lodato  con  oratìone  func- 
Jbee  predo  i Romani  £ù  Bruto, mono  nella  guerra  coirà  i Tar- 
quinij,  c la  medefima  v lonza  fu  poi  introdotta  nella  Gctàd'A- 
renc,douc  furono  lodati  ndle  Rengbiercquei*  ch’crano  mor- 
ii nella  battaglia  di  Maratona*  poi  nella  guerra  di  Artcmifio» 
c di  Salamina.  Ma  digniffima  fu  l'orationc  radiata  da  Pericle 
in  lode  di  quei  Cinad  ini  cb'erano  morti  nella  guerra  di  Samo. 
Dilcordaqàno  i Romani  da  Greci  in  anetto,  che  in  Atene  nó 
fi  lodauano  pubi  talmente, le  non  quelli  c'haucuano  falciata  la 
vita  in  guerra,  ma  à Roma  erano  bonorati  di  quella  maniera 
anche  i perfonaggi  rogati*  le  donnc,nonche  gli  huomini.  Li- 
curgo non  volle  che  i luoi  Cittadini  s’efcrcirallcro  alrrimcnce 
nello  Audio  dell’eloquenza,  che  in  lodar  quel  li,  che  per  la  pa- 
tria valorofamétc  moriuano,&inbiahmar  quelli, che  per  vil- 
tà fùggiuano  dalla  battaglia.!  Romani  ohtei  ciò  potrauanoi 
perionaggi  illuflri  con  gran  pompa  sai  i Rottri , doue  il  più  vL 
cino  parcnte.con  vna  magnifica  orationc  cclcbraua  le  lue  vir- 
tù. Finite  poi  1’dequic  collocammo  vn  ritrattodel  morto  fac- 
to d i cera  nel  la  più  degna  parte  della  cafa  in  vn  camerino  rie- 
can.ci.u  domo.  Quelle  imagini  erano  poi  portare  nc  fune- 
rali He’mort.  .Iella  Calata, ornatedi  velli  pretelle,  s’erano  Cò- 
lobi rili  porporate Ccnloxùd’oco  fc  Trionfali;  e fi  còduccua- 
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no  fopra  vna  caretta  fupertximcnte  adobbacacon  le  (curi,  co  t 
falci , & con  altre  infegne  de'Magiflrati  da  loro  hauti . Erano 
poi  le  todcrtc  ftatuc  amile  sù  i Rottri  in  fcdic  d'auoriojdclli^ 
qual  cola  tariue  Polibio*!*  non  fi  potcua  prefentar  à giouani 
I penatolo  più  nello,  & più  cffi.acc  per  ittimolaili  ad  ogni  ho- 
norata  rmprda^i  honorauanoand*  i morti  co’i  Sepolcri  far. 
ti  delpublÌLO,c*l  primo  c’haucttc  quella  Ione  di lonore  fù  Va- 
lerio Publieola  Apprettò  degli  Spartani  non  era  lecito  metter 
titolo  à (epokro  akunottaluo  per  coloro, che  tallero  flati  mor 
ti  combatcndo  Don  G iouanni  d’ A uftr i a tra  i. olir i dopo  quel- 
la gloriola  giornata  di  Lepanto,  fece  in  Melimi  drizzar  vn 
Trofeo  carico  dcll’annc  de  morri , con  vn’ampliflìmo  elogio 
tattolcritto*  fece  cantar  Metta  folcnnemcntcper  le  animerà 
loro , Se  far  alni  offici)  di  pietà  Chrilliana , a’quali  egli  col  re* 
flauce  de  Capitani  fu  iemprc  prclciuc. 

Efequie  di  Principe. 

L’Affìftenza  pcrfonale  àgli  virimi  offici)  di  pietà  verta  dO 
morti , con  accorapaguare  i loro  cadaueri  alla  fc  poi  tura , 
Se  bonorarc  la  memoria  lorofù  tarnpre  ttimata  degna  di  lo- 
de,c di  meritali  nouo  Principe*!*  in  tal  modo  ivonora  PAn- 
tcccfforc.olt  t e clic  moftra  gratitudine  al  fuo  bene fanore, met- 
te anche  in  obligationc  il  SuccclTore  di  lare  à le  rifletto . Coll 
leggeri  haucr  farro  Augullo  nelle  efequie  di  Dottò:  cofi  Tibe- 
rio à fua  imitationc  fece  l’ittetto  vedo  di  lui:  Cori  Caligola  ver 
<o  Tiberio:  Tito  verta  di  Claudio:&  Nerone  verta  Pifteflò  Ti. 
to.  Dopo  Pacquitto  della  Monarchia  dc’Perfi  venuta  à morte 
la  moglie  di  Dario  AlcQàndro  il  Grande  la  pianta,  s'affli  (le  co- 
me fc  lotte  Hata  fua,s’allennc  da  cibi  : Volle  affiftcrc  al  fuo  ca- 
daucro  fino  che  fù  fepolro:c  taccio  finalmente  fepellirc  có  tutti 
quegli  honori , cb’erano  foliti  di  farri  co’gli  Rè  di  Perria . Ve- 
dendoli in  lomma*be  quello  è coftume  vficatififìmo,  non  pó- 
no  fc  nó  ctter  lodati  nel  lodctto  moderno  Principe  quelli  ar- 
gomenti di  pietà  verta  l’Antecettorc;tanio  più  apparentemen- 
te ciòconuencndori,quanto  che  pa  Irtamente  ri  vede  il  popolo 
benaffetto  al  mono.  NcIdicco’Pacquifto  dell’appbuta  po- 
polare ri  congiunge  anche  l’acctcfcimcnto  di  molta  ripuutio- 
pc  cheli  fi  àie  fletto. 

Efèrcitio  fatica. 

L’ETercirio  contarla  lungo  tempo  la  dettrezza,  edifpofirio- 
nc  del  corpo. 

L’cfercitio  del  corpo  concita  l'appetito  del  cibo.  Paffcggìi- 
do  Socrate  auanti  la  fua  cafa, interrogato  da  alcuni,  che  facct- 
fc.‘  m’apparecchio  ( rilpolc  ) il  companatico  per  la  ceni. 

SoJcua  Platone  ammonire  i giouani , ebe  non  ctarcitaffcro 
il  corpo  lenza  l’aniinoaic  l’animo  tanza  il  corposa  clic  c del- 
l’vno,e  dell’altro  hauettero  cura.L’  vno  diceua  proprio  dc'conv 
battenti  negli  fpcttacoli:  L’altro  de’poItroni»e  d’oriofi. 

Chi  attuefà  il  corpo  al  (tanaglio , e lo  fpirito  all 'imparare-/ , 
puòpcr  mezo  dell’ vno  cicguir  ciò  che  gli  par  buono,  & per  l’- 
aiuto dell’altro  prou edere  cicche  gli  è d’vtilc. 

Verone  ytilecfcrcitio  è q tcllo,  mediante  Aguale  il  corpo  fi 
rifcalda,&il  fiato  singrofla.  S’ingannano  quei  Principi  e rcli- 
gioii, clic  col  patteggiar  molt’bore  penfanodi  far  ctarcitio. 
il  calo  di  Ada  Regina  di  Caria  fà  qui  al  propofito.vcdi  Cuoco. 
Dionirio  Siraculano  liauendo  prelò  vn  Cuoco  Laconico , & 
guflandola  viuanda  ,dalI’iftcffo  portatagli,  l’interrogò  pcr- 
chc|i  Laconici  di  tal  viuanda  fi  compiacettcro , ettcndo  ella— ^ 
cofi  agra,  & lènza  alcuna  delicatezza  ? Rilpolc  il  Gioco.  Si- 
gnore quella  viuanda  non  ba  il  condimento,  clic  fogliono  ha- 
ucre  quelle  di  Licaonia,  & per  quello  ella  vi  pare  di  tal  fapo- 
rc . All’hora  ditte  Dionirio . Che  condimento  hanno  le  loro  ì 
Rilpolc  il  Cuoco  : Auanti  cena  affaticano  il  corpo . Ciro  pur 
Re  de  Perii  non  ri  mette  mai  à cauola,  che  prima  non  fotte  bea 
Bianco.  Vedi  Ono. 

Efèrcitio  Audio. 

L continuo  efercitio  fupera  i precetti  di  tutti  quanti  i M ac- 
rili • Egli  c Tancficc,  & ottimo  macflxo  dell’eloquenza. 

Molto 
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Molto  gìoua  nella  tenera  età  l’efctcitarfi . Piò  fono  quelli 
thè  pet  eludilo  diucngono  buoni,  die  pu Natura.  Vedi 
Studia. 

Efercitioftudio  del  Principe. 

DEue  ogni  cofa  nel  Principe  lampeggiare  decoro»  e gran- 
dezza : Quiridicvlujefje gaudi t-, ìmpcrijgrauitattm ins- 
mtnuit  dicea  Sopatro. 

* Difconuiene  ad  vn  Principe  il  far  profettìone  di  quello*  che 
non  conuienc  al  Principe . Nerone  s'occupaua  cun’il  giorno 
in  lontre;  Dominano  in  tirar  d’arco  : tropo  Ré  di  Macedo- 
nia in  far  lucerne  : Valentiniano  Imperatore  in  far  imagini  di 
cera  : Renato  Conte  di  Proucnza  in  dipingete:  Childcrico  Ré 
di  Francia  * c Tcobakio  Re  di  Nauarra  in  far  verfi . A pena  é 
comportabile  fabricar  machinc di  legno  per  vfo  della  guerra 
come  faccua  il  Ri  Demetrio  : o il  cacciar  tutto  il  giorno , co- 
me faccua  Carlo  nono  Redi  Francia  : o’I  gettare  artiglierie^ , 
come  Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara  : o l’attendere  con  tan- 
to Audio  all’Afìrologia  còme  Alfonfo  decimo  dì  CaRiglia:  o 
alla  filosofia*  come  Michele  Imperatore.  Filippo  primo  Ré 
di  Macedonia  eflendofi  niello  à parlar  con  vn  mufico  cccei- 
ccllentc  della  lua  profeflione  * tic  volendo  dopo  qualche  con- 
tratto , cbe’l  mufico  gli  cedette  : O Filippo  { ditte  il  mufico  ) 
Dio  ti  guardi  da  tanto  male,  che  tu  polli  concorrer  meco  à 
parlar  di  mufica.  Volendo  inferire,  che  in  vn  Principe  c man- 
camento di  giudicio  l'impiegarfi  adatto  infimili  ftudij.  Ve- 
di Atti  ont  del  Principi . 

E lerci  to . 

DVc  poderofittìmi  nemici  ha  da  temer  vn’efcrciro  la  fa- 
me, e’I  freddo . 

L’armata  in  tetra  nemica  non  s’ha  da  lafciare  inutile,  ma 
conuienc  voltai  la  tetta  in  ogni  parte. 

Da  coloniche  ottimamente  gli  cferciti  fi  goucrnano , che 
fono  informai  itti  mi  de  gli  andamenti  de’ncmici. 

E in  mal  termine  qucll,cfcrciro»c’ha  da  cfler  laluaro  dal  brac 
ciò, e non  dal  ceruello  del  Generale . La  brauura  più  fi  mottta 
cd’I  faper  ben  comandarc,checol  menar  le  mani. 

E troppo  pericoldo  il  lafciare  molte  legioni  dc’loldati  vnite 
inficine  in  tempo  di  pacc,cbc  non  habbiano  da  combatterò  ; 
pcrclie  la  moltitudine  accrcfcc  l’ardire, & l’otio  genera  in  gen- 
te limile  pcnficri  torbidi, leggierhc  inquicti.Vtilittìmo  tempre 
in  quello  cafo  pet  conferuar  la  fede  militare  c il  tener  lontani 
gli  vni  da  gli  altri  gli  cferciti;  perette  per  tal  via , ne  con  le  for- 
ze, ne  co  i viti)  fi  melchiaranno  inficine. 

Chi  ha  V'n’clcrcito  picciolo  non  c ficuro  da’nemici,  chi  l’ha 
numcrofo  non  è fuor  di  pericolo  de  gli  amici.  Mentre  L od  cà- 
rneo, il  Moro  hebbe  poca  gente  perde  Nouara,  c tù  à pericolo 
di  ripcrdcre  anche  Milano  . Quando  poi  vi  s’aggiunlero  gli 
Suizzeri,  e che  penlaua  di  ricuperar  Nouara,  e cardar  i Fran- 
cefi  di  U da  i monti  fti  da  quelli  tradito , c dato  ni  Ré  di  Fran- 
cia, che  lo  fece  morire  in  vna  torre. 

Qucll’elército  diaconfidanza  nelle  anguflic  d’vn  pattòmcl- 
la  fublimitàd’vn  fito:  nella  fortezza  delle  trincile:  nel  valore 
d’vn’huomo,  ouero  in  altro  di  gualche  parte  migliore  ,c  fari- 
I inimo  da  fupcrarfi  da  chi  fi  dira  à credere  fermamente , che 
abbattendo  quella  pane , o qucll’huomo , o fupcrando  le  diffi- 
coltà di  quel  fito.c  di  quelle  fortificatinni,  non  lìa  per  irou are 
altra  refittenza, e perciò  vi  s'incaminarà  fobico  con  forze  gran, 
di, c con  ardimento  ; perche  gli  huomini  dopo  bauec  perduto 
quello,  con  cui  haucuano  confidanza  di  vincere  > autjiliti,  non 
credono , che  vi  fia  più  rimatta  cofa,  clic  li  potta  difendere  dal 
valore  dell’inimico  Ma  qucH’cfcrcito.chc  confida  egualmen- 
te in  le  fletto , non  diffiderà  della  vittoria  prima  che  non  (lab- 
bia perduta  la  vita. 

L’cfcrcito  Romano  per  ordinario  era  di  vintiquattro  milla 
pcrlonc,  c per  lo  più  di  cinquanta  milla . Con  quello  numero 
eglino  combatterono  i Galli, e gli  Africani.  Etti  faccuano  la—» 
guerra  con  l’otdine,c  con  Tarccic  quelli  col  numcio,  c co’l  fu- 
rore. Vedi  Soldati. Scelttt,  Milititi. Montata. 
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Elerritotimorolo. 

VN  efereito , ebe  teme  di  perderci  di  già  fuperato  dalli  v 
propria  credenza.  Ogni  grido  del  nemico  crede  vittoria  : 
ogni  mottiuo  de  fu oi, fuga  Egli  é più  preparato  per  quello  ebe 
teme , che  per  quello  che  non  ifpera  : e louente  abbandona  il 
campo  più,  perche  pcnla  di  perdere , che  perche  habbia  perdu- 
to.Semprc  combatte  colui, che  crede  fempre  di  poter  vincere: 
ma  chi  dubbila  fi  difende,  non  combatte,  le  forze  d’vn  efereito 
non  confittono  nel  numero , o nella  moltitudine  dc’foldati; 
danno  nel  valore  Poca  gente  di  valore  vale  per  vna  gran  moL* 
titudinc  d*buomini  codardie  vili;  comenc  fan  fede  le  vittorie 
dc’Grcci,  e dc*Romani  » c’hanno  per  ordinario  vinti  gli  cferciti 
dc’nemki  con  numero  minor  di  gente;  e la  moltitudine  bà 
per  tutto  ceduto  al  valore. 

Efereito  rotto. 

NVlIa  fi  faprebbe  fperarc  d’vn’cfcrciro  rottole  non  con  fa 
prefenza  del  Principe. 

Pcrlcguìtare  il  campo  rotto,  fin  tanto,  che  retti  fcacciata-* 
fuori  dello  Sfato  ogni  di  lui  reliquia,tti  bene  ; ma  perfeguitar- 
lopiù  oltrc,non  ha  cefi  del  ficuro. 

L’cferrito  rotto  mentre  fogge , o fi  ritira , mottrifi  quanto 
meno  può  debole,  c disfatto  à coloro , per  lo  paelé  de  quali  gli 
conuicn  pattare,  ÒC  quefloà  fine  c’Iiabbia  più  facilc,o  men  dif- 
ficol  tofo  il  ritorno. 

Chi  ha  riccuterotte.o  qualche  gran  danno  in  campo  nc  au- 
uifi  fubito  il  fuo  Principe , & preuenga  s’é  polli  bile  ogn’altro 
aiutilo,  acciò  il  Principe  lappia  il  vero,  c non  fia  ingannato  da 
gli  auuifidi  altri,  perche  in  quello  cafo  fi  poflònfar  di  matte 

Efereito  proprio. 

COnfiftc  la  prinripal  fortezza  d’vn  eferdto  nella  vera  , é 
«.ottante  bencuolcnza  dclòldati  vcrlo  colui,  per  lo  quale 
combattono . Ella  non  fi  deue  cercat’altroue,che  ne’propr  i,c 
naturali  fudditi,  a’quali  écofi  il  bene,  come  il  male  communc 
co’  I Principe . Amici  cari  ( ditte  Ciro  à fuoi  foldari  j v’ho  io  e- 
letto,  non  già  per  far  proua  della  vottra  vittù»  ma  per  haurrui 
già  fin  dalla  gìoucnni  mia  conofciuto  pronti  allccofe,  cheta 
quello  nofiro  Regno  vengono  (limate  honcllc,  & per  fuggir 
le  dìstionctte.  Quello  di  lui  parlare  non  fi  confi  có  coloniche 
fono  incogniti , e ttranieri , iquali  non  per  altro  s’allontanano 
dalle  patrie  loro, che  per  arricchirli  de  gli  altrui  dini,  e rouine. 

Efereito  ftraniero. 

T A principal  cagione  per  lacuale  rouinaflc  l’Imperio  Ro- 
X-/  mano  dopo  la  diuifionc  del  medefimoin  Orientale  • & 
Occidentale  c flato  il  foccorfo  dell’arme  flranicre,  mercena- 
rie^ aufiliari,&  matti  me  de  Gochi,  chiamati  in  Italia,  per  lo. 
quale  fi  vede,  inauucdutamente  ella  ncll’ifleflò  punto  foggio- 
gata.  L'ittdTacalamitàauuenncaochc  per  ciò  à molte  Repu- 
blichc  diuilé,  vna  parte  delle  quali  chiamando  Itor  vna  gente,  e 
falcia  vn’altradon  diuenute  finalmente  quali  tutte  foggettc.  I 
Germani  diurnali  da  i Scquani  inlor  foccorfo  contra  qudli 
dì  Autun  li  cottrinfcro  à dar  lor  la  metà  delle  terrene  dopo  lù- 
go  tempo  cottrinfcro  mtti  gli  Originari)  del  paefe  ad  abban- 
donario.infignorendofi  della  maggior  pane  della  Gauia.Già  fi 
fecero  gli  Etuli,  e i Longobardi  con  tali  meri  Signori  ancb’dfi 
dell’Italia  : I Francefidi  Gaula  : Gli  Inglefi  della  Bretagna:  Già 
Scoccò  di  Scoria, hauendo  difcacciati  i Britanni,&  i Pubi,  che 
gli  haueuano  chiamati  in  foccorfo.  I Turchi  fi  fecero  Signori 
dell'Imperio  dell’Oriente,  e del  Regno  d’Vngaria,  c nò  è mol- 
to , che  Cairadìn  Cor  faro , chiamato  da  gii  habitanti  d’Algieri 
per  difcacciar  gli  Spagnoli  della  fortezza , dopo  hauerli  vinti  » 
vccile  anche  Sclim,  Principe  della  Ottawe  fcccfi  Ré,  lai  dando 
io  Stato  à fuo  fratello  Ariadino  Barbarofla  Et  il  Sa ladin, Capi- 
tan Tartaro  cttcndo  chiamatoda  Calittc,e  da  gli  habitanti  del 
Cairo  per  difcacciare  i Chrittiani  di  Sona,  conleguiu  la  vitto- 
ria vaile  Caiiffe,&  fcccfi  Signore  aflolutq . Fatti  da  ufi  perù. 
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<d1ì  cauti  i Principi  di  Germania  fra  le  capitulationi  , ebe  fece- 
ro con  Carlo  V.  quefta  fù  delle  principalùChc  giuraflc  innan- 
zi ebe  foffe  ammeflfo  alla  Corona  Imperiale  dinoa  introdur 
faldati  foraltieri  ne'pacfi  leggerti  all’Imperio. 

Il  foccorfo  dell’arme  torclticre  per  altro  non  è buono, che 
per  danncggiarc>mettcrc  in  pericolo,  & perdere  quegli  Staci, o 
quei  Principi  che  lo  ricercano  • I loldaci  di  quello  fono  intenti 
al  proprio  vrile.banno  poca  fede,  poco  ordine,  manco  obcdic- 
za.  Amano  le  ftcffije  rapinc,e  J’oro.Et  quido  bene  i loro  Ca- 
pitani  fodero  valorofiflimi  Òc  eccellenti (limi, i Principi  hautà- 
no  in  tal  calo  da  lidarfi  poco,S:  dubbitar  moltoypcrchc  tutu  la 
gloria  cb'effi  cercano  dipende  dalla  loro  de  (tramane,  e rouir 
na.  Ma  quello  lìa  detto, non  già,  pacbclPrinape  Babbi»  feo*' 
preda  attenerli  dal  /altrui  loccorio,  &fcruirfifolo  delle  pro- 
prie armc^  de  (uoi  ludditi:Anrigiudicodimolt’vrilc,edi  pro- 
fitto il  foccorio  de'Confcdcrati  in  lcgha  offeufiua,  o difenfiua, 
non  unto  per  fortificar  maggiormente  le  (uc  forze,  quanto 
per  leuare,  e diucrtirc  al  nemico  tal  toccarlo,  col  quale  porria 
danneggiar^» , ma  ciò  dico  lolo  a fine , il  Principe  fi  guardi  di 
non  confidarti  tanto  nell’altrui  loccorio,  ebe  manchi  delle  for 
ze  (ue,!equaii  doura  lemptc  procurare,  ebe  tran  tali, che  polla 
fupcrat  con  effe  quelle  de  collegati.  Vedi  Arme  jhr funere.  Agr 
atterrire.  Emulatene  milita*. 

Efercitomifto. 

L’Efcrcìto  accoppiato  di  varie  Nacioni  di  II  in  te  rade  volte  fi 
follcua  rutto  inficine . Non  s’intende  tutro  inGcmc.anzi 
qual  fi  voglia  parte  nucrifce  fouentc  in  le  (tcffavna  ul’emula- 
cionc,  che  la  armonia  col  rutto  ; quando  però  nós’accompagni 
con  le  diionanze  dell’odio.  In  oltre /e  ledi  lui  parti  trapalano 
il  numero  delle  due  natioui,non  feema  punto  il  concctto»o  la 
vaghe  zza  di  lufiaccrcfcc  fole  fatica  à chi  io  regge.  Quàdo  vna 
pane  tumultua, l’altra  Ita  quieta,  Òc  alpctu  vrilc  dal  non  haucr 
tumultuato . Quando  vna  parte  fi  auuanza  tonerà  il  nemico, 
l’altra  trauaelia  per  agguagliar  la  • reme  vergogna  dal  rimaner 
indietro  . Hanno  coltoro  due  ftimoli  per  combattere  valoro- 
famente,  la  ripuurionc  particolare  di  loro,  &c  la  publica  della 
turione . 

Il  Generale  e la  parte  più  graue  della  mufica . Non  poffono 
l'alcre,  (e  fra  di  loro  non  fanno  diffonanza  far’armonia  con 
lui,e  perche  la  fanno  con  lui,  formano  rutti  inficine  vn  perfet- 
to concento . Egli  non  ha  altra  difficoltà, che  di  fare  per  modo, 
che’!  luo  affetto  fia  vn  centro  vguaimctc  vicino  à tutte  le  par- 
ti della  circonferenza . T iuta  la  lproporrionc,e  (concerto  bat- 
te , chc’l  tutto  diucoci  vna  patte:  & ebe  vn  Signore  diuenri 
partialc.  Vedi  Emula: ione  militare. 

Efilio. 

\J  N Principe  non  deue  mandar  in  cfiglio  i fuddiri  di  fegui- 
V 10,0  di  cctucllo  gagliardo  in  terra  de’confinùnc  meno  có- 
finarlì  in  fortezze  vicine  à terre  di  nemici,odi  lolpcno. 

Al  lauio  mentre  che  viuc  qual  fi  voglia  patte  del  firmameli, 
to  deue  icruir  per  propria  patria, perche  mimo  deue  dentro  di 
quello  ilimarfi  bandito,  ne  foraftiero . Tutto  viengouemato 
da  Dio  con  gl’iffclfi  elementi: & perciò  dille  Soccatc  : Ch’egli 
non  pcnlàua  effete  più  d’Atenc.che  di  Grecia,ma  del  mondou 
Diogene  (emendo  alcuni,d*e  lo  riprcndeuano,pcrd»c  li  Sino- 
pi l'naueflcro  bódito  dal  pacle  di  Pon(o,rifpolc,  Et  io  ho  li  me* 
defimi  confinati  dentro  il  paefedi  Ponto . Publio  Rutilio  Ro- 
mano, effendo  ingiulta  mente  relegato  in  efilio  nò  cangiò  mai 
facria,o  modo  di  procedere;  ne  volle  prendere  altra  velte , che 
quella , ch'egli  tolcua  portare,*  ben  c’haucffero  i banditi  coftu- 
me  di  mutarlajnon  volendo  ne  anche  lafciarc  i legni  di  Senato. 
tc,ne  pregare  i Giudici  ad  afiolucrlo , ma  palsò  il  rcfto  de  Tuoi 
giorni  con  la  mede  Urna  gtautù,  autorità,  e grandezza , ch’egli 
baucua  tenuta  per  aitanti , lenza  inoltrarli  d’effere  n’andie'  in 
parte  diminuito,  ne  abbattuto  di  (otte  alcuna  di  malinconia-* 
per  la  ftrana  mutatione  della  primiera  conditicele  (uà  . Della 
medefima  coftanza  d'animo  lu  Quinto  Metello,  cognomina- 
toNumidico per  haue t’aggregata  quella  Narione  : Effendo  e- 
gli  cacciato  in  efilio  pet  certa  (anione, òc  (editione  popolatele 
tic  palsò  in  Afia,  ouc  effendo  prclcntc  à gli  ipctucoli , & rice- 
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ueodo  lettere  dal  Senato,  per  la  riuncatione  fua , non  fi  alterò 
punto  per  tal  noua.o  mode  parola  alcuna,  fin  che, dopo  quelli, 
fc  n’andaffe  à cafa,&  conlultaffe  il  luo  ritorno  à Roma  Si  co- 
me l’oro  trasformato  dall’Orcficcdior  in  vna,  hora  in  vn’altra 
forma  fi  muta  in  cliucrie  Ipctic  di  figure,rcftando  tempre  quel, 
lo  che  é fenza  patir  mutatione  d 'alcuna  Ione  nella  lua  foftan- 
Za  ; coli  anche  è conucmcntc,  cbc’l  prudente  &c  magnanimo 
nelle  cofe  contrarie , & auucrle  rimanga  Tempre  il  medefimo 
fcnz’alccrationc>&  cangiamento  della  virtù  ,c  coltanza  fua. 

E'di  tanta  fama  il  tcuocare  da  gli  cfigli  gli  huomini  di  valo- 
re, che  Agrippina  fagaciffima*à  pena  entrata  nella  dommatio- 
ne  pensò  di  abollire  gtan  parte  delle  proprie  fcelcratezzc  col 
foto  haucr  ricluamaro  Seneca  dall'oidio.  Se  cotali  foggetti  dc- 
meritano,lc  loto  qualità  meritano-  £ male, quando  per  cagio- 
ne dcll’huomo  tono  bandire  le  virtù  ,*  ma  peggio  quando  per 
cagione  della  virtù  fono  efigliati  gli  huominlNcI  condannare, 
fi  deue  condonare  qualche  cola  al  valore.  La  giuftitia  farebbe 
ingiuftitia,  Tele  lue  bilancic  fodero  eguali  vna  libra  d’oro  ad 
vna  libra  di  fango , perche  lono  di  cgual  pelò . Il  popolo  Ira  in 
gran  ttucrenza  il  valore  : E vero,chc  anc’egli  l’ha  caffigaco,  ma 
lolamcntc,quando  l’iia  ccmuto.Sotro  le  Monarchie>doue  non 
lo  teme, applaude  àchi  lo  lolleua,  e quando  fi  caftiga  fi  duole  » 
come  fc  fi  caltigaffe  il  valore^:  non  l’errore  Nelle  Republicbc 
gclolc,c  ne  i Principati  poco  ficuri,  colui  merita  gran  caliigo , 
quando  opera  male,  che  meritò  gran  premio,  quando  operò 
bcne,pcrche  non  corrooo  maggior  pericolo, che  dal  migliore, 
fediucntail  peggiore.  La  Tirannide  odia, e teme  i valorofi.La 
Popolare  non  aerala  à tanta  corrotrione  d’odiarlfiarriua  fola- 
mente  à temerli  ■ L’Ariffocratia  loia  gl’inuidia,  li  teme,  gli o- 
dia , e quando  non  li  reme , finge  di  temerli , e con  lo  feudo  di 
quclta  debolezza  vuol  ripararfi  dalla  nota  della  .i.aln»nità.Soc- 
to  i Principati  fermi  più  che  alcroue  farebbe  felieiffmio  il  va- 
lore,le  douc  i Principi  non  lono  Tiranni , Tiranni  fpeffo  non 
fodero  i farlo  riti . Quelli  non  temono  di  perdere  la  domina- 
tone, e quclti  cernono  di  perdere  la  polla  nella  quale  fi  trema- 
no: E non  poffono  effer  Tiranni  de  gli  altri,(c  prima  non  fono 
del  lor  Signore . Onde  auuicnc.cbe  touucntc  i Pr ine ipi, anche 
di  retta  intentionc  hanno  tiranneggiato  fenza  tiranneggiare , 
perdio  lono  Itati  tiranneggiati. 

Elperienza. 

L’Efperienza  e figlia  naturale  del  tempo  » e madre  ddiuoni 
confegli. 

Colui  sà  affai , alqualcfono  intrauenute  cofe  affai  : ma  chi 
può  imparare  dalie  iciagurcaltruide  e meno  fapuco,è  aJ  certo 
più  fortunato. 

L’cfperienzac  la  guidadcll’intclletto,  la  regola  della  volon- 
ti, l’anima  della  prudenza.  Senza  quefta  non  fi  può  goucrnar 
nella  pace , non  fi  sà  comandar  nella  guerra  , non  s’intende  il 
corpo  dello  Stato,non  fi  (anno  le  infermità,  che  fuol  patire,  nò 
fi  riconoscono  le  medicinc*cbc  gli  (òn  proprie , non  fi  vedono 
f tempi  ani  di  dar  le*  & fi  erra  affai  più  nel  molto*  e nel  meno , 
quando  fi  danno. 

L’Efpcrìcnza  e di  due  forti.  L’ vna  ha  fatto  l’età  del  mondo , 
dalla  quale  cauanfi  regole  in  quel  modo,chc  comporta, il  con- 
tinuo mouimenco  delle  cole  humane.L’altra  è quella  che  fi  I - 
li  uomo.  Quefta  confiderata  fenza  compagnia  della  prima  è fi 
brcue,&  impedita,  ebe  con  la  guida  fua  fola  non  fi  giurile  mai 
à grado  d'eccellenza  nelle  anioni  ciuili, perche  la  vita  è breue, 
e cardo  ella  s’acquifta.  Oltre  di  ciò  quefta  per  ordinario  è dan- 
nola  al  priuato^cpericolofaalben  publico.  Non  impara  maià 
fare, le  non  col  disfarc:Ne  conofce  mai  gli  ordini,  le  non  quà- 
do le  tono  moftraci  i diiordini.Deuono  quelle  due  cipcricnze 
«ffcr'accoppiate  inficmeyfe  deuono  fèdere  la  perlona  prudere. 

L'efperienza  dell’età  del  mondo  fi  diuidc  in  tre  pani.La  pri- 
ma infegna  al . ’huomo  il  gouemo  di  fe  fteffo.La  feconda  l’am- 
rnacft  ra  nelle  anioni  ciudi.  La  terza  raccoglie  fono  nome  <f- 
biftoria  i fucccffi  particolari  degni  di  memoria , ani  à le  mire 
ad  ammendue  le  topradectc  parti emulandone  ella  come  dob- 
biamo regolare  il  pce(cnte,&  preuederc  il  futuro 
Con  quefta  fola  elperienza  vniucrlalc,  fcnz’hauer  mai  trat- 
tati gouerni  particolari  molti  hanno  dato  leggi  à Otta,  & pre- 
ferino forme  di  viuereà  popoli,  come  Carondaà  Catanefi, 
Dracene  à Telagli), Ipomano  à Milelì j,  Filolao  a Tebani  * la- 
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bea  àCartaginefi»&  altri  ad  altri.  E'vcro,chc  pili  fauio  fari  ehi 
vnìrà  intìcme  l’vna, e l’altra  ifpericnza.comc  fecero  Licurgo, e 
Solonc,  iquali  (ormarono  quelle  due  Republicc  della  Grecia  , 
che  conieruarono,  e dilatarono  l'Imperio  per  più  d’octocent  • 
anni  * con  le  leggi  delie  quali  fin  ad  boggi  fi  gouprna  gran  par- 
ie del  mondo.  Vedi  franca. 

Laboriofo  troppo  (dice  Tiberio)  e il  pefo  dell’Imperio.  Ar- 
duum  cunila  regendi  orna.  Non  badano  i portarlo  ie  forze., j 
dell’ingegno , o fia  della  teorica , che  vi  fi  ricercano  quelle  an- 
cora della  pratica , laqualc  non  fi  può  acquetare  fenza  venire 
All'efper lenza.  Expmentia  ( dice  A riri  orile  ) artem  efficit , & 
videmus  expertot magu  td  qued  intendimi  confcqtu,quàm  tllos , 
qui  rsutonem  abfque  expencntia  tenrnt.  Chi  entra  incfpeito  in 
vn  goucrno»non  può  le  non  inciampare»^  commettere  crro- 
f i notabili  fiimi  » fi  come  chi  d’crcitato  à goucrnare  luccedo 
nello  Staro,  fi  portata  (empre  con  maggior  franchezza , c con 
maggior  prudeza.  Augurio  di  quella  dottrina  informatifiìmo 
volle  .miti, che  Tiberio  gli  fucccdefic  nell’Imperio  à poco  à po 
co  introdurlo  nel  gouerno , códar  lui  tali’hora  cura  di  qualche 
parte  dello  Srato , acciò  vedette,  c roccafle  con  mano,  quanto 
diffidi  col’a>&  a’vari  cafi  (ottoporia  fotte  il  gouemare,  Se  fi  af- 
file facefic  à portare  parte  di  quel  pdo  » che  tutto  poi  col  pro- 
gretto  del  tempo  douca  adoflartegli  Fece  ridetto  il  buon  Tco- 

dofio , addolorando  anch’egli  molto  prima  i propri  figli  alla ^ 

mede  lima  pratica  .acciò  non  arriuaficro  alla  fiicccflìone»  Se  al 
comando  incfpcrti  in  modo,  clic  o c raboccalfero  (òrto  il  pefo , 
o tirati  dalla  libertà  fi  laida  fiero  (Iralcinare  al  fcnlo. 

Eftcrminio.  Vedi  Routna  Ejltrminio. 
Eflremi. 

GLi  cftremi  mali  vogliono  ed  remi  rimedi,  e gli  ettremi  no 
fono  mai  buoni, (e  non  per  compai  adone  de’peggiori. 
Qualunque  oggetto  ne  gli  ettremi  è tempre  poco  durcuo- 
ie . Vn’cccetto  (regolato  d’allegrezza  porta  ad  vn'ccccifo  vio- 
lento di  pena . 

Il  far  patta  ggio  da  vn’eftrcmo  all'altro  fenza  pattare  pel  me. 
zonontoloc  pericololo,  ma  in  molte  cole  viene  tenuto  per 
impottìbilc,  come  vediamo  nel  moto:  ed  in  maniera  tale , che 
alcuni  Teologi,  hanno  anche  negato,  che  gli  Angeli  pollano 
fare  quetto  moto  da  vn’cttremo  all’altro,  fenza  pattar  pel  rac- 
zo.  I\*r  queria ragione  negli  Atforilmi  Hippocrarc  bialima 
anch’egli  il  pattaggio  dalla  crapula  alla  dieta,  c pur  la  crapula*: 
cattiua,c  la  dicrac  buona;  ma  il  pattaggio  dalla  crapula  alla 
dieta  è pcttìmo.  In  confermationc  adduce  nc’probleini  A n uo- 
tile l’elcnipio di  Dionilìo Tiranno,  ilqualc  ncll’affedio della 
fua  Cttà  temendo  traUlciato  di  mangiare , c bere  Iccondo  il 
tuo  lolico,pc’l  trapatto  fatto  dall’intecnpcrnnza  alla  temperan- 
za fi  riempì  di  lepra.  I Mutici  ancora  per  non  far’ vn  pattaggio 
da  vna  dilonanza,  com’c  la  letama  ad  vna  conlonanza  perr'ct- 
ca,  cioè  la  quinta , vanno  prima  alla  fetta  : E volendo  Ultore 
vna  feconda  vanno  alla  terzane  non  all’otuua.  ; * 

Età  dell’ huomo. 

L’Età  dcu’etter  conGderata  nelle  grandi , e lunghe  ìmprefe . 

Marco  Gatto  trouò  nel  Regno  di  Galatia  Dciotaro  , il- 
qualc era  molto  vecchio,  c tuttauia  edifìcaua  vna  nuoua  Gi- 
ta, e diffcgli  pct  burla.  Mi  pare  o Rè,  che  cominci  troppo  tardi 
à fabncare»cffcndoui  tu  metto  ncll’vltima  bora  del  giorno . 11 
Rè  dettateti,  rifjxjfeaU'improuilo:  Ne  tu  parimente  lei  par- 
tito troppo  à buon’horaaqucllo  ch’io  vedo,  o Capitano , per 
andate  à far  la  guerra  aTartbi , perche  Cratiò  hauea  pattato  ti 
feffanc’anni. 

Che  infogno  è il  noftro  di  proporli  il  fine  della  propria  età 
all'hora»  quando  le  forze  inanelleranno  per  condiuone  della 
eftrema  vecchiezza.*’  Chi  n’ha  priuilegiato  fopr’al  numero  di 
quelli  accidenti  » a’quali  ciafcuno  è (oggetto  per  dettino  natu- 
rale, Se  che  à tutte  l’Uore  poffouo  interrompere  qoetto  corfo, 
die  li  promettiamo?  Se  morte  naturale  deue  chiamarti  quella 
ch’c  generatelo  minime, & vniuetfate,  il  morir  di  vecchiezza 
non  (ara  naturale, perche  ciò  occorre  di  rado , & è cola  inloii- 
U»fingoJarc»c  Ut aoidioat ia . Molto  più  breue  fiati Imauti  gli 
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antichi  il  tempo  della  vita  loro  di  quello  che  faciamo  noi  Ca- 
tone il giouanc  à quelli  che  voleuano  impedirlo  d’vccidcrfi: 
Son’io forfè  ( ditte  egli ) in  età nellaqualc  putti  effer  riprefo d- 
liauer  troppo  predo  abbandonato  con  la  vita  il  mondo  / Non 
però  haueu'egli  più  che  quatant'ono  anni , laqual’ctà  Itimò 
matura,  c lungaa  lofficienza;  tanto  più  confidcrando  quanti 
altri  pochi  v’an  iuino . Vedi  Marte  cofa  naturate. 

Vogliono  le  legghcbe  vn’huomo  non  fia  capace  à goucrna- 
re  te  lue  facoltà,  le  non  bà  vintirìnque  anni , Se  à pena  confcr- 
uarà  egli  fina  quel  tempori gouerno  della  lua  vita/ 

Augurio  leuò  cinquantanni  da  gli  ordini  antichi  de’Roma- 
ni,  & dichiaro,  die  quelli  che  pigliauano  carica  di  Giudicatura 
baUaua,c’haucffcro  trentanni. 

Scrufo  Tulio  d ripensò  i Cauaglieri  c’haueuano  pattato  qua- 
ranta Ictt’anni  dalle  fatrioni  della  guerra.  Da  Augurio  futooo 
li  medefimi  à quaranta  cinque. 

Bcncbc  la  virtù  & l’honeltà  Tempre  fi  richiedano  all’buomo* 
come  veri  ornamenti  della  vita , nondimeno  alte  diucric  età  , 

diuerfi  ancora  cottumi  di  honcttà  fi  conucngono,c  le  dette a 

colè  non  tempre  fono  in  etti  cóueneuoli,ma  tono  alcune  pro- 
prie all’età  di  virilità,  altre  alla  giouentù,  Se  altre  alla  vecchie». 
za;pcrciochc  la  natura  lì  muta  con  l’età, & però  fon’ancbe  mu. 
labili  i cottumi . Dunque  per  conofccrc  quelloychc  maggior- 
mete  in  cialcuna  di  quelle  fi  dee  otteruarc,  c nccettàrio  altresì 
conofccrc  la  diuifipnc  dell’età  dcll’huomo.  Molte, r diuerlc  tra 
gli  inucltigacori  dé  i Jcgrcti  della  Natura  fono  date  te  opinioni 
(opra  la  diuilìonc  delie  mcdcfimc.Varronc  cbiulc  la  vìtadeU’- 
buomo  in  cinque  età,  Ifidoro  & altrieri  lei , Ma  noi  feguendo 
l'opinione  de  Greci , c più  commune  le  diffideremo  in  fette, 
come  pur  anche  a!irouc,nc'Comentari  de  gli  Atti  di  San  Gie- 
ronimo  Gabbiamo  già  notato  In  Infantia  ( dico,  ) Pueritia,  A- 
dolclcenza,  Giouentù»  V irìlirà, Vecchiezza ,e  Decrepità.  Ap- 
proua  queda  diuilìonc  la  natura  del  fetennario,  ilqua!  è nu- 
mero perfetto  Se  vniuenak  Coli  conriamo  noi  fette  Pianeti,! 
moti  dc’quali caulano  te  generationi  & corottioni  della  terra  , 
& però  per  più  forte  ragione  quello  numero  fcrténnario  s’ap. 
pltcarà  alla  continouationc  del  tempo  . Di  più  il  crcfrimemo 
degli  Imomini  fecondo  le  età  confitte  nel  fecrìmo  numero* 
perche  i denti  nalcono  nel  fettimo  mefe,  e nell’ideffo  anno  li 
cangiano:#  oltre  quetto  nel  medefimo anno  dupplicano,  cioè 
nel  quartodecimo  i’huomo  riccuc  la  potenza  del  generare, efi- 
fendo  però  alle  femine  tal  mutatione  nel  numero  del  fci.  Il  nu- 
mero di  fette  ancora  opera  l’aumento  delle  cofe,  c”l  ripofò  ne 
gli  huomini:#  fa  la  differenza  ògiudicio  delle  malattie.  In  etto 
dipiùécomprdò  tutt'il  tempo  della  Creatìone del  mondo  >Sc 
fimilmcntc  la  quiete  del  Fabricator  del  medefimo . Tutti  gli 
antichi  hanno  notato*cbcil  numero  di  fettantacrè,  che  è mol- 
tiplicato di  lette  per  noue  fi  tiri  per  ordinario  dietro  il  fine,  & 
periodo  dc’Vecchijpercioche  in  rutto  il  corfo  della  noftra  vira 
noi  viuiamo  fotto  vn  Cliroate,ch’é  di  fette, o di  noue,  iquali  li 
conchiudono  nel  lèttantrè, nel  qual  vengono  à finire  d ue  diui- 
fioni  del  G'clo,o  climate, che  fono  noue  fctcnnarij.o  lette  no- 
uennari)  ; Se  per  quella  cagione  tal  anno  c detto  Climaterico, 
nel  quale  come  potiamo  notare  dall’hi  ttoric  fono  fucccdurc  le 
motti  di  molti  intigni  perionaggì,&  diuerfe  murationi  di  Sta- 
ri, e Regni . Hi  l’infantia  il  primo  Icttennarioria  Pueritia,il  fe- 
condo I' Adolefcenza,il  terzo  la  Giouentù  gli  tre  feguenti,che 
terminano  nel  quadragefimo  fecondo  anno:  La  Virilità  altri 
due,  ebe  finifeono  nel  quinquagefimo  fello*  la  Vecchiezza  pa- 
rimente due,&  fono  terminati  nel  fettutgetimo,  la  Decrepità 
quattro, che  arriuano  al  nonagefimo  ottauo:  Di  ciafeuna  delle 
quali  à luoi  luoghi . Vedi  Climaterico. 

Euacuare,fcemare. 

NOn  folo  i corpi  quando  fono  troppo  pieni,  ma  anche  le-* 
Republicbc  hanno  bifogno  di  cuacuare . Et  ancorché*! 
pottederc  affai  foglia  eflcr  buono , non  però  è tempre  buono 
ad  ogni  corpo  politico . Vediamo  perciò , che  gli  babiti  de  gli 
Atleti  ( come  arteria  Hippocrate  ) non  hanno  maggior  con- 
tratto , ebe  con  la  loro  bontà  » effendo  pieni  di  tanti  buoni  bu- 
mori , che  per  haueme  troppo  non  poffono  elcrcitar  le  debite 
opcrationùc  finalmente,  o bil'ogna  che  crcpino,o  bifogna  cua- 
cuarc.  Quetto  pure auffien'anche  ne'Principari,c  nelle  Rcpu- 
blice . Haucua  Traiano  aggrandito  l’Imperio  di  maniera,  per 

baucc 
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faaoer  Soggiogato  infinite  Prouincie^be  già  età  ridotto  a!  ter- 
mine, lopr’al  quale  non  poceu’cflerc.Conofccdo  egli  il  perico- 
lo ricorle  a!  rimedio  dato  da  Hippocratc .jQim  circa Jìattm  bo- 
xar» babittm  fohterc  opporr  et , e dandola  liberti  ad  vna  parte 
di  effe  etiacuò  { fiami  lecito  vfare  quella  parola  ) l'ImpenaSù 
milc  à quello  fili  configliod’Augufto.dcl  qual  parlando  Taci- 
to fcriue  addidcTAt  conjiltwn  cscrundi  intra  ttrmrm  Jmft* 
rum.  Vedi  Rwunaa  ac' 

Euento. 

I Grandi  affari  lì  commettono  molte  volte  per  mezo  d’occa- 
fionc  molto  lontana  dal  fine  dotte  alenano , e benché  fpeffo 
non  vi  lì  Icopra  apparenza»  ne  facilitàd’cucnto,  ch’c  giudice^ 
no  n imperito  delle  cole  nK>lìra»chc  non  vi  li  potcua  arriuate 
altri  mente . 

A gli  buomini»che  poco»o  niente  fanno»  e affai  presumono, 
rade  volte  gioua  altro  ammacflramenro  » che  quello  che  (eco 
portano  i (uccelli  delle  cofe»e  perciò  cotai  auueniméto  lì  chia- 
ma il  pedante  de  pazzi»?  de  gli  ignoranti. 

I cauiui  euetiti  piacciono  Tempre  più  à quelli , che  non  gli 
hanno  coofigliati , effóndo  quelli  (oliti  di  dire  : cl»e  farebbono 
fiati  gt'ifl  eflì  più  felici»fe  lor  foflc  flato  creduto^ 

Gli  eueoti  buoni»  e rd  non  lòuo  ficuri  argomenti  delta  giu  - 
fiiria,  oingiultùiad’vnacaula;  perche  Faraone,  Antigono»  & 
alti  t Tiranni  hebbero  il  meglio  nel  combattere  córra  il  popolo 
di  Dio:  Sci  Turchi  quantunque fpeffo  nc  vincano»  non  hanno 
però  miglior  gluititia.nc  miglior  ragione  di  noi.  La  prouiden- 
2a  din  ina  per  caule  à lei  palefi  vuole  talbora  affliggerne , Aedi 
qui  è»che  di  Amili  pedone , come  di  Efectuori  fi  lerue  della-* 
giufliflìma  fua volontà, in  quella  guifa, che  (crine  Giobbe  effe- 
rc  Satanaffo  Icruitor  di  Dio . Vedi  succidenti.  Occhione. 
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nò  mai  fenza  raggiunto  di  Signor  noftro  » dicendo  egli  Tem- 
pre Traiano  mioSignotc. 

Le  fabrichc  più  fontuofe  delle  Città  rendono  gli  habicatori 
tal  volta  meno  rifolun  alla  ditela, e più  pronti  à renderli. 

Non  è fuor  di  propofito  confiderareffe  fia  benebbe  ne’Có- 
tadi  lì  fabriduno  ville  » c palazzi  coli  alla  grande  come  fi  vfa_, . 
Senza  dubbio  corali  edifici)  fi  come  fono  dì  ornamento  fingo, 
lare  alla  pace,cofì  in  tempo  di  guerra  fono  di  molta  coraoditài 
à nemiche  d’infinito  tramaglio  a Cittadini  ; perdio  i nemici  vi 
alloggiano  agiatamente, & vi  li  fortificano^  i Cittadini  per  il 
timore»  che  cali  fabrichc  non  fiano  loro  rouìnate,  nò  guerreg- 
giano mai  con  animo  rifoluto.-ma  per  faluar  corali  palazzi  trac 
tano  tra  lo  ftrepito  dell’arme  d'accordo , c di  compofitiono . 
Cofi  i Fiorentini  per  rifcuotcrc  la  rouina  di  quelle  tante  loro 
fabrichc  hannofpeffe  volte  farri  accordi  indegni  : e fc  pur  fi  ri- 
fotueranno  alla  gticrra,non  fi  può  negare,  clic  lo  Ilrepito  delle 
rouinc»c  gl’inccndij.e’i  fumo  dc’lorodcliciofi  poderi  non  ilgo, 
menti ,c  faccia  cader  l’arme  di  mano  a’padroni.  Onde  farebbe 
conueniéte  limitar  quelle  fabricbc,pcrcbe  le  Città  nc  diucreb. 
bono  più  belle, e più  adorne;  o almeno  i Cittadini  più  farcito- 
li *,  & i nemici  oon  trouarebbono  tante  comodità  d alloggia- 
menti,nc  tanti  pegni  de  gli  animi  de’padroni;e  la  limicationc  fi 
potrebbe  farc,o  quanto  alla  fpefa;  o quanto  alla  grandezza, 
altezza,  apparato. 

Cheope  Re  d'Egitto  volendo  con  la  fabricad’vna  Piramide 
fuperar  la  gloria  di  tutti  i Tuoi  Antcceffori»  mancandogli  le  fa- 
coltà, mefle  la  propria  figlia  fra  le  meretrici  al  publico  guada- 
gno , per  trarne  il  danaro  da  finirla  : di  maniera  che  quella  pi- 
ramide, laqualc  doucua  rapprefentare  la  magnificenza  dell’- 
animo fuo,  venne  à fcruirgli,d’vna  villa  teflimonianza  di  pcr- 
• petua  infamia . 

Fabricapublica. 
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Affata  vna  cena  età , dourebbe  altresì 
paffarc  la  voglia  di  fabricare  » e quando 
pure  continuane  meglio  farebbe  fati- 
car fepolture,cbe  cafe. 

La  gloria  della  Fabrica  abbcllifce  gli  al- 
lori dc’Principi  v ittoriofi,  Se  di  à marmi 
vna  muta  eloquenza  d’eternare  inoml 
loro.  La  Città  di  Roma  fu  obligata  del 
<uu  ornamento , e dc'fuoi  abbcll  imenti  all’Imperatore  Augu- 
flo  ilqualc  per  ciò  diccua  : Rom*m  Lattntuu»  accepi ,mitrmo- 
rtam  re  U qui.  I fucceflbri  del  mcdefnno  per  quefla  via  confcr- 
uarono  altresì  le  lor  memorie  : Tiberio  per  la  riparatone  del 
teatro  di  Pompeo. Caligola  per  le  muraglie  di  Siracufa:  Vefpa. 
fiano  per  lo  Campidoglio . Tito  per  gli  Teatri  : Antonino  per 
quello  d‘Adriano:Alcffandro5cueropergli  ponti  di  Traiamo 
Empijflìma  pietà  fabricar  tempij  grandi,  per  acquìflar  mo- 
lo dì  Grandùper  trasfondere  il  proprio  nome  nc  marmi  indio 
alla  poltcriti:Ccrcare  honori  mondani  dalle  cofediuinc  : mó- 
tcllcggiarli  di  Dio.pcr  coprire  le  ambìtioni, per  fométare  i no- 
flri  dcfidcrij.  Il  popolazzo  ha  del  Chiromantico»vuol  guardar 
nelle  mani  per  giudicar  del  cuore;  ma  quali  vi  fono  che  fi  pre- 
fentanoa  Dio  con  le  mani  d'oro»c’l  cuor  di  fango?  Le  memo- 
rie di  pietra  fono  labili.  Non  può  difendete  dall’edadrà  del  tò- 
po, chi  ftà  efpoflo  alle  ingiurie  del  tempo . I buoni  non  Itanno 
bifogtto > che  fi  fcriuano  nc  ì marmi  quei  nomi,  le  attioni  de- 
quali  viuono  nella  memoria  de  gli  huomini . I cattiui  non  de- 
tono cercar  dalle  pietre  difefa  per  la  loro  memoria  centra-* 
quel  tempo,  che  non  può  meglio  fauotirli»cbepcr  mezo  dell- 
obliuione. 

A quanti  voleuanoedificar’in  Roma  faceua  Traiano  con- 
ti ibuirc  del  fuo  errano  il  terzo  della  fpefa.  Per  quefla  via  s’io- 
mlzano  nelle  Città  dc’bdli  & buoni  edifici). 

Fece  T raiano  folo  tante  fabrice»  quanto  ne  fecero  tutti  gli 
altri  Imperatori  ìnfieme , & in  tutte  fece  porre  il  fuo  proprio 
nome.  AU’oppofito  Adriano  ( che  nc  egli  pure  fù  fcarlo  io  fat 
edificijjnon  volle, che  in  alcuno  di  effi  fi  mettefle  il  fuo  nome, 
eccetto,  ebe  nel  tempio  dcli  iitcilo  Tt diano, ilquaìc  non  nomi- 


\J  No  de’gran  contenti , che  la  pace  difpenfa  è quello  dello 
* fabrichc.  Non  v’è  eferddo  più  degno  d’vn  Rè  che  di  ripa- 
rare le  rouinc  del  tempo,  quando  fiano  edificij,  ebe  riguarda- 
no la  gloria  del  Prindped’ornamenco  dd  Regno  » la  comm  li- 
ne vtilicà  del  popolo,  e die  la  calce  non  è difteraperata  col  lan- 
gue;ne  la  flruttura  mefcolara  col  fudorc  de  poucri  fudditi»  co- 
me faceua  quel  Re  d'Egitto,  che  fece  ceffate  per  tutto  il  tempo 
de!  fuo  Regno  i facrifici  j de  gli  Dei,  per  impiegare  i Sacerdoti 
alla  fabrica  delle  piramidi>ncjla  quale  occupò  cento  milU  ope- 
rar!) per  dieceanni. 

Le  r ou  ine  fono  i fegni , & effetti  della  guerra  : le  fabrichc  i 
frutti  della  pace. 

Piacciono  le fabt/che , a’Cittadinì  dc’ioro  Principi  quando 
fono  à beneficio  publicoie  non  fol  piacciono,  ma  fono  anche-/ 
cagione  di  molt'amore  ver  lo  di  loioQuafCittadino  non  fati- 
cò volontierì  ndl'innalzar  le  mura  dìNÌniue.,  che  da  nemici , 
nò  che  dalle  fiere  la  patria  aflicurauano?  Qual  de  gli  Hebrei  no 
corfe  preftamcntc  ad  aiutar  la  fabrica  del  Tempio  di  Salomo- 
ne,gloriódofid’hauer  vn  cofi  cccelfoluogo^ncui  potefle  por- 
gere le  lue  preghiere  à Dio?  Credo  che  infin  le  rìonnexSc  i fan- 
ciulli della  China  concorrcflfcto  à fari!  (upctbomurodalla  pat- 
te de  Tartari,  che  dalla  loro  rapacità  gli  ameuraua.  E l'Arfenal 
di  Vcnetia,  ch’eccede  ogni  mcrauiglia  fiumana,  & ìnfieme  tic 
pronti  tanti  iflromenti  da  guerra  da  difendere  lo  Stato , & in 
vn  tempo  da  fpauentar  i nemici, ancor  che  folle  opera  degna , 
che  rutti  i Cittadini  impiegaffero  I* luuere,&  opra  loro,pcr  tue 
to  ciò  la  gloriofa  Repub! ica  fenz'aggrauarc  akunodi  loro , Se 
con  beneficio  di  molti  fofficne  quello  pefo  con  fuoi  propri  tc- 
fort.  I fudditi  infomma  concorrono  volentieri  à far  lubriche , 
che  in  beneficio  del  publico  riluttino , Se  quefla  è la  cagione  » 
che  qua  fi  rutta  laChriflianità  preda  diueru  aiuti  da  condur  à 
fine  il  Sacro  Tempio  del  Vicario  di  Chriflo.  Quelle  fi  eccelle 
Fabrichc,  oltre  che  à medefimi  Principi  poffonoapportar  glo- 
r ia, d’hauer  pietà, c rcligione,e  d’effer  roagnifichhe  liberali  ver 
fo  le  cole  di  Dio»c  de!  publicthgenciano  anctic  il  tanro  defide- 
raro  amore  dc’popolì . Che  le  per  lo  contrario  nel  fabricare 
altro  fine  non  baueffero , che  vn  certo  fpropottionato  dclidc- 
riod’imroonalarfi,  & che  perciò s'impiegaffcro  in  ifmilurate 
macbine  ai  tutto  inutili  al  beneficio  publico , anzi  con  oppres- 
sione de’luddithin  tal  cafo  non  lodc»o  gloria, ma  biafimo,  e vi- 
tuperio : non  amore»  ma  odio  corninone  fe  ne  acquiflarebbo- 

no. 
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oo  . Oltre  che  anche  di  Amili  opere  non  fi  può  eonfeguir  quel 
nome, che  fi  pretende  d’immortale . Non  può  alcuna  cofa  dar 
altrui  quella  qualità , che  per  Te  Itefla  non  hi,  e le  fabriebe  pure 
immortali  non  fono.Douc  fon  più  le  Piramidi  di  Mentii doue 
il  Colo  fio  di  Rodi.Moueil  Maulolco  di  Carfa?douc  l’altrcgrà 
JFabrichc,che  mcrauiglic  fi  diiamauano  da  gli  friocchi  / Dalla 
virtù  fola  fi  può  acquiltar  fama*  gloria  immortale . La  virtù 
è per  fettione  diuina ,c  le  cole  diurne  non  potiono  mai  morire. 
Di  quello  ne  fan  fede  gli  ciompi  di  tanti  Eroi, la  gloria  dc’qua- 
li  tempre  più  vigorofa  s’auuanza,  mal  grado  dcll’inuidia , e de 
gli  anni. 

Fabrica  priuata. 

Più  di moderatiooc,  e manco  Itiflb  nelle  Librici*  particola- 
ri fi  dourebbe  vfarc  di  quello, c’boggidì  fi  vede . E farebbe 
atto  di  buona  politia  di  non  permettere  àciafcuno  il  fabricarc 
ne  coli  fupetbamertte,  quanto  altri  può,  ne  in  ogni  luogo , che 
gli  piace.  E quanto  al  primo  : Che  dilordinc*  confufionc,  ebe 
vn  Priuato  fabrichi  da  Principe  ? Che  quello  del  quale  i fuoi 
Antenati  fi  fono  contentati di  vn  modello  alloggiamento,  vo- 
glia bora  impiegare  i più  eccellenti  ordini  dell'architettura  per 
habiurui  ? Augullo  vollc*hc  vi  folle  vna  ferma niifura  all’al- 
tezza de  gli  edificij,  permettendo  die  li  alzallcro  fin'à  fettanta 
piedi. Nerone, e Traiano  ne  leuorono  dicci.  E Platone  ordinò, 
che  vi  folle  vna  tal  egualità,  e fimmetr ia,  che  tutta  la  Città  pa- 
telle muraglia*  rutta  la  firada  vna  cafa . Per  il  fecondo,  elio 
Oraria  cofa, clic  vn  Cictadinello , & vn  mercante  fabrichi  Ca- 
rtelli in  Villa*  palazzi  nella  Otta  ì Clic  tale , che  non  hà , che 
vna  bottega  nella  Città  voglia  Itaucr gallerie  nella  fua  cala  di 
Villa ?Qudio  e cauta  d’vn  male  tanto  maggiorc»quanto  meno 
confìderato . Si  trafeura  l’ornamento  de  lle  Città, & in  tempo 
di  guerre  quelle  cafc  fabricate  coli  riccamente  caulano  com- 
municatione  con  gl’inimici, tanto  cialcuno  ne  dcfidcra  la  con- 
fcru.it  ione,  e rendono  gli  habitacori  manco  ritoltiti  alla  difefa, 
e più  pronti  à rcndcrfi.Conccdafi  il  labricarc  in  campagna  ma 
con  cafe  campe(lri,clie  per  !lrurtura,e  bellezza  nó fiano  eguali 
à quelle  delle  Otta . L’Imperatore  Conltantino  prohibà , che 
non  fi  porefie  vfarc  in  campagna  de  marmi, ebe  fi  erano  catta- 
ti da  i lacchi  delle  Otta, lotto  pena  di  perdere  gli  cdifid|. 

V’è  ancora  eccello  intorno  alle  pitture,  nelle  quali  fi  confu- 
ma  tant’oro,tàta  occupai  ione  d'animo, che  nella  loia  villa  de  i 
riti  atti  nudi , e lafciui  fi  riempie  la  mente , come  Pigmaglionc 
dc’catt  fui  deliri . Non  manca  di  eccedo  la  Scoltura , che  non 
baurebbe  da  fcruitc  fc  nò  alle  cofc  de  gli  Rè»c  della  Comunità, 

Fabricar  Città. 

SArebbe  talhor  delidcrabile  a molti  il  nonhaucr  mura  alle 
Città . I Romani  veramente  non  furono  più  amoreuoli  à 
Greci, ebe  quando  abbatterono  le  loro  mura . E quel  Legisla- 
tore*!* non  volle*!*  i fuoi  Q'ttadini  lc  fabrica fiero,  nó  beb- 
be  forfè  folamentc  opinione  di  farli  più  virtuofi»L’hcbbe  anche 
di  róderli  meno  temerari).  La  compiertìonc  buona  de  gli  luto- 
mini  é I pelle  volte  la  loro  mortc»pcrchc  in  quella  confidati  io- 
traprendono  difordini  coli  grandi*!*  gli  atterrano. 

Moiìrano  gli  Edificatori  delle  Città  il  giudicio  ncll’clcttio- 
ne  del  luogo.  La  prima  pietra*!*  pongono  e pietra  ai  parago- 
ne^ quella  fi  conofcc  la  lega  del  lor  metallo.  Non  è degno  di 
lode , chi  per  lottrarfi  dalle  morbidezze  dell’olio  ricorre  alle 
rozezzc  delle  flerilità . Hilogna  cercai 'aiuto  daJl’cdificarionc, 
non  dal  Sito,  perche  fu  virtù,  non  ncceffìtà . L'indrizzarc : gli 
buomini  alla  mcrcantia  gli  fa  indufiriofi , ma  timidi  : e Iti  in 
mal  termine  vna  Città , quando  le  ricchezze  dimorano  fra  li 
particolari*  non  nel  publico*  quelle  ancora, che  lono  nelle  ca 
fc,c  non  nello Stato.Pcnfano  ne’pcrìcoli  gli  buomini  d’abbao- 
donarla  non  di  difenderla.  E quelle  facoltà, che  fi  pofiòno  por- 
tare non  foggettano.ma  lafciano  liberi  i loro  polTcflori,  perche 
ti  fanno  habitat  ori,  non  fudditi.Non  dcu’opporfirche  la  fterili- 
tt  del  paclc  diminuisca  nc’ricini  quell’affetto  di  dominarc*hc 
e parto  non  dcirauaritia,ma  della  gloria.Chi  edifica  in  vn  luo- 
go fortccdtfica  rocche  per  Tirannico  nidi  almeno  per  vitij>& 
maluiuenti.  Coloro, che  hanno  la  ficurczza  mancano  di  que- 
llo timore  di  perde  te  il  proprio,  cbcferuc  lpelfoperoccafione 
di  vi ut  parti  l'altrui.  Per  lo  contrario»  il  labi  icac  Citu  aperte 
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fù  humor  negro  di  qualche  filofofante  antico,  che  non  merita 
ne  difeorfo,  ne  imitationc . La  troppo  vicinità  del  mare  porta 
pericolo  dcil’inondationcdc’Barbari.  La  proportionata  diftan- 
za  rende  moke  comodità.  La  viciniti  di  qualche  fiume  la  con- 
(citta  mkabilmentc,&  accrcfce . Vedi  Citta. 

Faccia.  V edi  V otto  Faccia. 

Facendc.  Vedi  Affari. 

Facilità  ageuolezza. 

NElle  delibcrationi  delle  imprefe  non  balla  riguardare 
quello  cb’é  fpeciofo , ma  quello  ch’é  aggeuolc . Le  cole 
belle  fono  fpeflò  diffìcili, & hanno  biiogno  di  forze, di  pecunia, 
di  fortuna . 

Ricercato  Talctc  qual  cofa  foffe  facile,  dille , Coofiglìar’aL 
cri . T uni  vogliono  dar  configlio  : pochi  fanno  prenderlo  per 
fe  fteffi . 

Facilmente  fi  crede  quel  che  G dcfidcra. 

Non  è cofa  tanto  facile , quanto  il  riprender’alm , ma  ino- 
ltrare l'cuidenza  del  fatto  A la  verità  di  quello  che  fi  riprende, 
e follenerlo  in  faccia  è imprcia  coraggiofa*  difficile. 

E facile  imparare  quello,  ebe  s’hà  da  fare  da  coloro , che  ne 
hanno  pratica.,. 

Facilità  indulgenza . 

NOn  e meno  duro  il  viucrc  fotto  vn  Principe , che  nó  per- 
mette licenza  alcuna,che  lotto  ad  vno,che  conceda  ogni 
cofa.La  troppo  facilitar  interpretata  per  vna  vergognofa  pau- 
ra^fc  fa  la  medefima  nalccre  difprezzo  ne'i udditi:fprczzo,ch'ff 
Tempre  il  prccurlore  delle  foHcuationi,c  Icditioni. 

Il  concedere  tutto, che  vien  riducilo  e pericolofo . La  con- 
ccllionc  fcruc  Ipcfió  per  occafione  di  dimandar  cole  mag- 
giori . I Giannizzeri  fi  lollcuarono  contra  Amurat  Gran 
Turco , dimandando  la  cella  d’Ebrain  Beglierbeo  della  Greci» 
luo  ffretiflimo  amico;  ilquale  acconfcntcndoallc  lor  voglie^ 
fù  cagione , che  poi  vollero  mili’altre  cofc  impertinenti , po- 
nendo in  gran  pericolo  il  Signore. 

Fallo. 

L’Altezza , e l’ampiezza  della  fortuna  fà  ombra  à quei  falli, 
che  lono  Rimati  biafimeuoli  nel  Volgo. 

1 tal  i vengono  leufati  per  la  neccffità-,  ma  bi fogna  ch’ella^» 
non  li  fia  potuta  prcurdcrc , altrimente  vi  hà  Tempre  dell’im- 
prudenza . 

NcTalli  importanti  il  primo  paffo  fconcia,  ediuifa  il  tutto. 
E'più  agcuolc  il  non  entrami,  die  l’ vfcirnc.  Vn  fallo  fegue  l’aU 
uo:  e quello  del  giudido  apporta  facilmente  quello  del  cuore  . 

Vi  lono  dc’falli,  come  parimente  del  Jc  malattie,  Icquaii  ri- 
chiedono rirnedij  efiremi*  Rraordinanj. 

Non  é altrimente  bene  Pvfar  Tempre  gran  dolcezza  neik^j 
follie, & elorbitanze  de’popoli. 

E bene  notar’i  falli  de'prcccdcnti,acciocbc  quelli  ebe  venga 
no  dietro  non  entrino  nel  caro  ino*  nel  quale  erti  fi  fono  per- 
duti. Vedi  Errore. 

Difdirfid’vnacofadctta,  & malamente  operata  nonfolo 
non  è male , ma  conuienc  anche , e fi  richiede  al  Caualliero  il 
farlo.  Dio permettc,ch’crriamo  come  huomini,non  pere!*  vi 
perleucriamo  oflinaiamente , ma  perche  fi  rileuìaino»  aiutati 
da  lui*  dal  lume  di  quella  ragione, che  ne  dilb'nguc  daBruti . 

Fama. 

LA  fama  é vn’auuifo,  & vn  romorc  incerto^  dura  tanto, 
quanto  dura  la  bugia . Il  fauio  non  crede  punto  alle  cofc 
incerte^. 

I ragguagli  della  fama  fono  del  pari  e veraci*  bugiardi . 
Suoldilatarfi  più  la  fama, che  l'infamia. 

Molti  temono  i a fama  ( dice  Plinio  ) pochi  la  colcicnza. 

La 
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U fima  fi  dire  effer  figliuola  della  terra.e  della  perpetuità , 
perche  di  vita  A lunga  durata  alle  cole  terrene»  che  lenza  efia 
mancar  ebbono- 

Chi  non  cura  la  gloria, la  fama, Se  l'eternarfi  nella  memoria 
della  pofteriti  fa  contea  alla  naturale  indinatione  » demolirà 
chiaro  di  non  illudiate  in  quelle  virai , per  lcqnali  lì  diuien  fa- 
molo . 

La  fama  fila  fua  fonia  coli  piena  di  menzogna  come  di  ve- 
riti  . 

Chi  impcniofo  corre  dietro  la  fama , inciampa  tofto  in  mil- 

iiiiogna  Innamorarfi  della  fama  buona  non  della  grande. 

La  fama  é il  flagello  dc’Grandi.I  Principi*  che  non  fono  fot- 
topolti  alla  forza  corrcctiua,  hanno  in  pena  Ja  ccnfura  della  fa- 
ma offctuairice. 

Simboleggiarono  con  ragione  gli  Egitij  la  fama  nel  Pega- 
teo,  già  che  ancora  cffacó  i luoi  piedicotrenriaperfe  piu  d’vna 
fonte  nc'volti  de  gli  buomini. 

Baila  la  fola  fama  à rendefinnamorato . Amore  ch’é  turco 
cicsco  s’iniinua  tal‘hora  nc’cuori  per  mezo  d’vna  Dca*ch’è  tua’ 
occhi.  Fùgiila  fama  per  man  d’Apclle  dipinta  in  lembi anza 
di  fulmine  nella  delira  d'A  leffand  ro  il  Grande:  Et  ecco  Amore 
emulator  di  Gioue , poiché  doue  quello  co  i fulmini  percuote 
l’alic  cime de’momùcoG  quello  per  l’vdico, pattando  fcriicC-/ 
(petto  coloro, che  d’animo  alto  lono*c  di  fublime  grado. 

11  rimbombo derfaui  egregi  dc’viucnri  rifueglia,  rirrproue- 
ra, (limola  : non  lalcia  luogho  all’infingardagginc  di  pattar  ne- 
ghitelo il  tempo  nc’lamenti  del  tempo.  Se  nafee  vn’naomo  di 
valore,!»  fama  di  qucll’vno  ne  produce  mille,  che  s’ella  fecon- 
da non  ne  produceffe, farebbe  di  già  il  mondo  d’vn  folo;percbe 
egli  tal  volta  inflcriluo  ne  haurebbe  prodotto  vn  (ola 

Fortunato  colui  » che  col  perder  la  vira  f che  pur  ha  da  per- 
derla J laida  di  le  perpetua  fama. 

Il  vero  modo  d’acquiflar  fama  è fludiare  ( diceua  Socrate  ) 
dì  ciTcr  tale, quale  G defidera  d’efler  tenuto. 

11  gran  torrente  della  fama  * nato  fouenteda  vile  fonticcllo 
d’vna  pennato  d’vna  bocca*  accrcfciuto  dal  concorro  dc'nuoui 
ingegni,  ha  forza  rodendo , c tiranneggiandoi  campi  della  ve- 
rità di  portar’vn  nome  ingiuftiflìmamente  all’eternità  della--» 
gloria,  o della  ignominia.  Pouera  virtù  le  la  tua  mercede  ha  da 
dipendere  dall’arbitrio  delle  patfioni.  > 

La  fama  porta  tute  le  cole  lenza  diiìinra  cognitiooe. 

Alcuna  fama  arrificiofamente  (parla  fpeffo  hà  (pogliato  il 
nemico  di  forze.  Mitridate  (lana  animofaracnte  armato  con- 
tea Lucullo  : Ecco  G fparge  voce , che  i Capitani  di  Mitriate 
fono  flati  vccifi  . Da  queflo  entrò  tanto  terrore  nclTefcrcico, 
che  lo  lafciarono  fola 

La  ragione  per  la  quale  la  fama  nel  diuagare  s’accrclca  è 
qucfta,percbc  l'huomo  ordinariamente  aggrandì' Ice  quelle  co. 
fcddlequali  temc,o  Icquali  (pera*  ai  che  o le  buone»  o le  carri- 
ue  nouellede’lucccflì  lontani  o temuti  » o 4 erari  vengono  da 
ftoi  notabilmente  magnificate,  perche  iopra  la  verità  fono  cre- 
dute,& la  lingua  lerue  per  dichiaramccdelt’opinione  noflra. 

E coli  immoderato  tal’hora  il  defiderio  della  gloria»  o fama 
ne  gii  huomini.  che  non  curano  vergogna , pericolo  danno  » o 
perdita  alcuna  inGno  della  propria  vita,  purché  arriuino  all’e- 
fecutione  de  fuoi  pcrucrG  pcnficri,c  di(cgni*co  iauali  pare, eh  • 
ambii  1 ano  d’immortalarfi,comc  leggiamo  di  colui»  ch’abbruc- 
ciò  il  Tempio  di  Diana  Efcfina, finito  in  duccto  vem’anni  dalle 
Amazoni,  & porto  per  la  quinta  inerauiglia  del  mondo , c’ba- 
ucua  i traui  di  legno  dì  ccdro»&  le  porte, & i balconi  di  Ciprcf- 
fo  : Con  fdTjndo  quell’infelice,  oi  non  hauer  per  altro  pofto  11 
fuoco  in  fi  iuperbo  edificio , ebe  pei  lalciar  di  le  fama  al  mon- 
do ; onde  lù  prohibito  lotto  graui  pene  il  fa  r mentìonc  del  no- 
me fuo  in  alcuna  Icrittura , ancor  che  Solino»  cStrabonc  lo 
chiamino  Eroflrato . Quando  chi  fi  Ga  fa  proua  di  renderfi  fa- 
mofo  con  arto  vitiolo.Sc  iodegno,paffa  all’bora  in  prouctfaìo  : 
Qupfla  è la  fama  d’Eroflrata 

Hauendo  Ale ffandro  prclo  vn  Indiano, ch’era  tenuto  eccel- 
lencalTàmo  arderò , & che  faceua  paffarc  la  faetta  per  vn’ancf- 
lo,  gli  comàdò,che  faccffc  proua  dell’arte  fua»  & fdegnato  per- 
che non  volle  obedirc>ordinò  che  gir  folle  colta  la  via,  Mentre 
ch’ai  fupplirio  cofluiandaua  ditte  à quelli  che  lo  menauano» 
Ch’era  flato  molti  giorni  fenza  eferrìtarfi , ond’haueua  temu- 
to di  non  fallire,  llche  intendendo  Alcflàndro  ripieno  di  mc- 
rau/glia  lo  liberò,  & beneficò  con  doni , poiché  voluto  haucua 
Cernute  Mar  eie  Per  tate  Prima. 
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anzi  morire»  ch'cficr  tenuto  indegno  detTacqui  [Un  fama. 

Fama  credito.  Vedi  Credito. 
Fame. 

DVra  cofa  c la  fame,che  contra  la  propria  natura  incrude- 
llfc< ^ . 

La  fame  fà  tal  volta  lecito  quello, che  non  é Tempre  lecito. 
Gli  effetti  della  fame  fono  cofi  terribili»cbe  con  la  guerra , e 
con  la  pefte  ella  è comprerà  fra  le  tre  sferze , con  le  quali  la  di- 
uina  giudiria  caltiga  i falli  de  gli  huomini. 

L’huomo  non  ha  fùria,  che  maggiormente  l’agiti  delta  fa- 
mc.Comc  il  primo  peccato  de’Primogcnitori  del  mondo  trof- 
ie l'origine  dal  cibo , cofi  per  procurarlo  ne’cempi  di  penuria^ 
ciafcuno  commette  ogni  fccleratczza . L’animo  c’ha  tanta_* 
congiuntone  col  corpo  vnifee  tutti  gli  rpirìti,  e tenta  gli  sforzi 
virimi  della  Natura  per  contentarlo. 

Vn  popolo  famelico  é contra  il  proprio  Principe  vn’Infer- 
no  fcacenato . Non  v’ha  ne  gli  huomini  più  potente  magia  la 
fortuna  della  fame.  La  ribellione  è ordinario  follieuo  à loro  af 
fannì.  Nó  conofcc  la  plebe  chi  la  domini, quando  non  la  pafee. 
Gli  huomini  indomiti  per  la  fame  G domano. 

1 Falconi  della  Norucgia  fono  de  gli  altri  più  veloci,  perche 
eflendo  in  que’paefi  i giorni  molto  brcui , fono  coftretti  di  vo- 
lar molto  velocemente  à cercare , 6c  i rapir  la  preda  per  non 
effere dalia  notte»c  dalla  fame  fopraprefi. . 

Fanno  mentione  gli  hiftorici  de  fami  tali  neloro  ferirti,  eh* 
le  madri  fono  fiate coflrette  mangiarfi  i cari  figli  : i mariti  k_» 
amate  mogli:  c queflo  non  (oloaccaddé  àgli  «ebrei  fotto  il 
Regno  di  Giora,  ma  dopo  la  venuta  di  Chrifto  à tempi  di  Bcli- 
fario,come  lafriò  notato  Dacio  Arciuefcouo  di  Milanojaqual 
fame  fu  per  l’vniuerfo  mondo.E  tempo  fù  in  Romaiche  molti 
della  plebe  non  potendo  à quella  refitterc , coperto  il  capo  per 
dilperatione  fi  lane iauano nel  Teucre. Dir  poiché  in  altri  tepi 
gli  buomini  fi  mangiaffero  i caualli,  c poi  le  cuoia , c le  pelli  di 
erti  macere  cotte, cl’herbc  della  terra, come  auuennc  a’Regini 
fono  accidenti  digran  lunga  inferiori . Vedi  Carejìt*. 

Artafcrfc  fratello  di  Ciro  fccondo,hauendo  in  vna  battaglia 
perduto  tutto  il  bagaglio , diffe  con  appetito  mangiando  fichi 
fecchi,  &c  pan  d’orzo,  o che  gap  piacere  mi  reflaua  anche  pro- 
uaro. 

Atea  fcriffe  al  Ré  Filippo  : Tu  comandi  à MacedoniiChan- 
no  imparato  à combattere  con  gli  buomini , & io  comando  i 
gli  Sari, che  con  la  fame,&  fete  fanno  combattere. 

Famiglia. 

Dlfreputa  affai  la  fama  di  ciafcuno>il  lafciar  diuolgare  i fat- 
ti particolari  di  cafa  fua. 

Felici  quelle  famiglie  douc  ne  padri  fi  troua  prudenza, néri- 
gliuoliobcdienza.  VcdiGjfc 

Famigliarità. 

L’Afljdua,e  ftretta  famigliarità  frema  fpeffo  l’ammiratione 
della  vinù . 

11  metterli  rai’bora  in  defiderio  i cotoro^be  ne  hanno  cari» 
e ne  vedono  volentieri , con  far  più  tofto  carcftia  di  noi  fteflì , 
che  copiarne  con  le  tua  mirabilmente  preflò  dCmcdefimi  il  crc- 
dico,e  la  riputar  ione,  fi  c^mc  per  lo  contrario  con  facùr’alrrui 
di  noi  fletti  diamo  agioe  campo  dall’olio  loro  d’effer  fremati , 
e ben  rimifurati. 

Quanto  manco  famigliari  s’ammettano  nell'intrinfecatan- 
to  meglio  fia  per  ogn’  vno , c molto  più  pcrquelli , ebe  gouer- 
nano . • 

E bcnc  che  vn  Principe  famigliarizi  qualche  vola  con  fuoi 
fcruitori,ma  unto  meglio, quanto  più  rado . Traiano  gli  (or- 
prendeua  tal’horaàtauola:  Vcniuaalle  lor  cafe  fenza  guar- 
dia» c qualche  volta  vi  trapaflaua  tutta  la  notte.  Ma  non  il 
approua  punto , che  Tito  andaffe  à bagni,  e vi  fi  lauaffe  infic- 
ine mcfcolatamcrite  col  popolo , La  benignità  è bella  inquan- 
to non  s’auuicina  al  dilprczza 

P Fami- 
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Famigliarità  delle  donne. 

LE  minime  famigliarità  degli  huomini,  non  che  le  grandi, 
offendono  la  riputatione  delle  più  honefte donne.  Quelle 
che  vogliono  coprire  il  lor’bonorc  contra  i colpi  della  maledi- 
cci!» non  dcuono  lafaar  luogo  al  folpcao. 

Famigliarità  de  Grandi. 

I Grandi  gettano  il  nocduolo  delle  ciregic  ne  gli  occhi  di  co> 
loro  appunto  » che  poco  innanzi  feto  gli  haueuano  mangia- 
te^ di  qucllicbc  pretendono  fiufcco  il  famigliare.  Vedi  Qonu 
f Agni  a dt  ptù  poterti* 

Sono  i Grandi  come  quelle  imagini,dic  non  lì  mirano,  che 
di  lontano. 

Fanteria. 

VN  battaglione  d’infanteria  ben  ordinato  vico  chiamato 
vna  muraglia . Gli  amichi  nominarono  muro  vn’cfcrcito 
d*  gente  à picdi.Dionc  parlandodclta  quarta  legione,  nomina- 
ta la  Piticade  dà  il  titolo  di  muraglia  bellicofa.  . 

Il  fondamento  delia  buona  miiitia  e rlnfanteria*  tutta  l'in- 
fanteria , che  non  fi  tira  dal  proprio  Stato,  apporta  più  d’inco- 
fnodita, che  di  prolieto  . L’Infanteria  ha  dato  à Romani  Tini- 
pcrio  di  rutt’il  mondo.Dopò  Numa  fin’ad  Augufio  nó  ha  hau- 
te fe  non  vn’anno  foto  di  folpcnfionc  d’arme:  Ha  portato  li_* 
guerra  dentro  le  terre  nemiche, per  lontane  cb'elle  fodero  : Di 
cinquecento  cinquanta  battaglie  > n'ha  guadagnato  quattrocé- 
to  trenta  fette . Et  in  fomraa  i raedcfimi  Romani  nclTiflcffa 
(limarono  fempre  foffe  il  ncruo  delle  proprie  forzr.Nc  tioua. 
fono  più  certa  cagione  della  lor  rouina,  che  i’bauer  melcolato 
gli  Stranieri  dentro  le  fue  legioni. 

EffeodoG  altroue  deferùto, quale  debb’c  fiere  la  fanteria»(  Ve- 
di SoUUn)  pare  ragionatole  anche  ricercare, sUb di  tanta  in> 
portaza  fia,che  debba  effer  preferita  alla  Cauallecia,o  nò.  Par- 
lando aleutamente  di  molto  maggiore  importanza  è la  fan- 
teria,perche'!  fuo  valore  s'cAende  à molto  più  effettive  he  la  gé- 
re  à cauallo  Si  concede  il  dominio  della  campagna  alla  Caual- 
lccia,  perche  veramente  chi  ne’luoghi  aperti  e lupcriorc  di  ca- 
viali cria  (ara  ordinariamente  vincitore.  Santippo  conofciutoil 
vantaggio*!*  i Cartaginefi  haueuano  d’Elcfatui,  e dc’Caualli 
viofciRomanifolamemc  col  trasferire  la  guerra  da  luoghi 
montuoG  al  piano . E le  vittorie  d’ Annibale  concia  i Romani 
nó  procedemmo  io  gran  patte  altronde*he  dal  vantaggio*h  - 
egli  haucua  di Caualieria  nella  campagna.  Nelle  vittorie  del 
Turco  contra  i ChriGiani  fi  dcuono  ad  altra  cagione  attribui- 
rebbe al  gran  numero  de  Causili, co’iquali  egli  n’ha  fempre  in 
luoghi  piani  fouerchiati . Perche  quei  che  dicono,  cbe’l  ocruo 
della  miiitia  Turebefea  confifte  ne’Gianizzcri  s ingannano  in 
groffo,  perche  prima  che  i Gianizzcri  foffero  inGituiti,  i Tur- 
dii  haueuano  fatt’imprefc  di  molto  maggior’importanza,  che 
non  hanno  fatto  dopo^prefa  la  Bitinia,palTato  lo  Gretto,  occu- 
pato Fifippopoli,&  Adrianopoli .rotto  i Principi  di  Sueuia*  di 
Bulgaria , vinte  due  volte  le  forze  deChrifliani , vinte  lotto  il 
Re  Sigifmódoffcnz’cffcr  mai  flati  vinti,  fuor  ebe  daTammer- 
lanoc  e pure  dopo  rinGitutione  de’Gianizzcri  bàno haute  grà- 
diffimc  rotte  da  Ladislao  Ré  di  Polonia,  da  Giouani  Hunnìa- 
dc,  da  Giorgio  Gaftriori,  da  Vffon  Cadane , Re  di  PerGa , da  i 
Matnalucchi,  da  Mattia  Cornino  » dall'vltima  lega  de  Principi 
Chri Giani, e da  Sìgifmondo  Bactori,  Principe  gloriofo  di  Trà- 
filuania.  Et  il  dire, che  i Gianizzcri  hanno  alle  volte  rimeffa  la 
battaglia  perduta, e tolta  di  mano  la  vittoria  à nemici  e cola  da 
niente  ; perche  flando  » Gianizzcri  attorno  b perfona  del  gran 
Signore,  fi  fon  modi  frdchi  contra  gl’inimici  già  Gancbi  di  có- 
baaere,  e coli  gli  hanno  vinti,ilcbe  anche  meglio  haurebbe  fat 
io  vn  groffo  Quadrone, che  fi  foffe  frcfcamctc  moffo,o  di  qua- 
lunque altra  forte  ck’ioldat imperché  quanto  à i Gianizzcri, che 
fono  ordinariamente  dodeci,o  quindeci  nulla, non  dcuono  ef- 
fer temuti  da  vn  Principe  Cbriitiano,dic  opponga  loro  nume, 
ro  pari  di  T edefehi,  o di  Suizzeri»  di  Spagnoli , d’italiani , o di 
Guafeoni  indurati  nella  miiitia,  non  cedendo  quefii  ì quelli  in 
(orza  di  corpo,  o in  vigore  di  animo . Non  é mai  Gara  la  Fan- 
teria Chxifiiana  ìnictiorc  alla  Turebefea,  ma  fumo  bene  flati 
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ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  grande,  ch’effì Satino 
haute  nella  CauaUcria*be  n’ha  tagliate  le  Brade,  troncati  i di- 
fegni, impedite  le  victuagiic,  & i foccorfi,  cinti  d’ogo'intorno , 
e ttaneati,  e vinti»  e moni  à Varoa,à  Nicopoli,  Mugaccio,  Ef- 
fcccbio^lla  Liucnza,&  in  altri  luoghi.  Appreffo  noi  habbiamo 
veduto, che  l'arme  Turcliefcbc  Gate  vincitrici  delle  genti,  abò- 
danti  di  fanteria,  e ebe  fono  Hate  rotte,  o gagliardamente  tra- 
uagliate  da  popoli  potenti  di  Caualieria  : da  Mamalucchi,  da_. 
gli  Ungarica  Polacchi, da  Mofcouitùc  da  Perfiani . Cedendo 
dunque  la  fanteria  à i Caualli  il  dominio  della  Campagna*  de 
luoghi  aperti , ne  quali  però  ancb'cflà  Fàteria  e di  grandiffìma 
importanza,auuàza  in  tutte  l'alcrc  fattioni  militari,  nelle  qua- 
li fono  affano  caualli  inutili ^perche  prima  la  miiitia  maritima  è 
tutta  in  mano  della  fanteria-  Il  combattere*  fcaramucciarc , è 
comune  alPvna  & all’altra, ina  più  alla  fanteria, perche  in  moi- 
ri luoghi  non  fi  può  adoperare  la  Caualieria,  come  fono  i roó- 
tuofi,  i bofcarccci,  h'  auignati,  le  valli:  e nelle  oppugnarioni , e 
difefe  delle  Città  ha  poca,©  nulla  parte.  Onde  u vede, che  ipo- 
polijClic  fono  flati  potenti  di  Cauallcria,ma  fenza  genti à piedi 
tanno  ben  vinto  l’inimico  in  campagna , ma  non  hanno  però 
fino  acqmfio  d’imponanza, perche  effcnJoli  il  nemico  ricou- 
rato  nelle  Città,  e ocMuoghi  forti  eflì  non  l’hanno  potuto  affe- 
diarc»non  oppugnare, non  is  forzai  e : Come  auucnnc  à Partbi 
contra  Craflo*  contra  Marc’Antonioific  a’Pcrfiani,&  anrica- 
mcntc>mcntrc  combauciono  contra  l’Imperio  Romano*  ne* 
tempi  moderni  contra  Turchi,  perche  ncll’vlriroc  guerre  ( per 
non  dir  delle  altre  ) il  Peritano  per  lo  vantaggio  della  Caualle- 
ria  ha  ben  egli  fatto  Grage  de  Turchi  in  campagna,ma  per  ma- 
ca mento  di  Fanteria  non  ha  potuto  occupare  Città  di  confide- 
ratione:  non  ridurre  folto  il  fuo  dominio  luogo  di  confegucn- 
za  : non  cacciare  il  T ureo  dalle  Cirri  prefe,  ne  da  luoghi  forti- 
ficati. Condiiudiamo  dunque , che  la  Caualieria  è Superiore 
alla  fanteria  nella  campagna;  ma  che  la  Fanteria, che  pure  è di 
grandifilma  importanza  anche  in  campagna , l'auuanza  in 
ogn'alcra  faccione  militare. 

Fare. 

PEr  far  ben’ogni  cola*  neccffaria  l’offeruanza  di  quefic  tre 
cofc  principxli:Modo  Luogo, Tempo.  Modo  debito:  Luo- 
go comodo:  Tempo  opportuno. 

E'minor  male  non  intendere  quello,  che  fi  defidera  fapere  , 
che  non  mettere  in  cfccucione  quelle  cofe , che  fi  fon  ben’in- 
tefC-J  • ■> 

La  (cicnza delle  cole  fattiue,  e delle  quali  i!  fine  è l'opera- 
rione  non  confitte  nello  rpecolare,ma  nel  fare:  e nella  punica 
più.chc  nella  Teorica.  ^ 

Chi  non  di  fine  al  pcnfare»non  di  prindpio  al  fare . 

Le  parole  dcuono  effer  accompagnate  da'fatti , il  configlio 
dall'elecutlonctÀe  l’elccutionc  dal  coofiglio, quando  non  fi  vo- 
glia opcrat  i cafo . 

Due  fono  t modi  dell’infcgnare:  l’vnocon  la  ragioned'alrro 
eoo  gli  efenu>i.  Il  fenfo  dell’occhio  e più  veloce, che  quello  del- 
l’orecchio . La  difriplinache  più  gioua , de  dia  forza  maggio- 
re é quella,  che  più  ragiona  coi  fatti,  che  con  le  parole.  Vedi 
Operare, 

Far  bene. 

IL  far  bene  in  vn  tempo , e fra  gente  d^bonore  e eofa  còrau- 
nc;ma  il  non  lafciarfi  difiemperare  dentro  le  corrottioni  del 
fecok>,ncrilaffarG  in  paffioni  irapetuofcd’vn  popolo:  anzi  vo. 
ler  vfar  di  adoperarle  in  bene,  de  effettuarle  io  cofi  cattiua  Gi- 
gione , nella  quale  il  vitio  è bonorato  con  le  ricompenfc  della 
vittù.qucrto  sibh’c  vn  fcgnalc  ccrtiffìmo  d'animo  merauiglio. 
famete  dii  pollo  dalla  natura  i tutte  le  buone, & lodatoli  cofe  . 

Far  bene  douc  non  e alcun  perigeo  è eofa  volgare;  ma  far  il 
bene  doue  fia  del  rifchiW  proprio  officio  dell’huomo  da  bene, 
far  male  è eofa  troppo  farile- 
II  premio  de!  ben  fare  è l’bauerlo  fatto. 

Cofa  da  Rè  ( dille  Aleffandro  il  Grande:,)  Far  bene,  ed  effe- 
re  infamato . 

Farli  Religiofò.  Vedi  Religiofiftrjì. 

Farli 
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Farli  Re, 

NOnv'ècoflgtan  coraggio,  ilqoal  pftrfinrio  i farri  Ré 
non  tremi.  La  montata  alla  Replica  i fdraccioleoote, 
hcimatrenioUnte.i!  precipitile  la  caduta  IpauenteuoIc.Vedi 
f» t difficili  À. 

Fallo.  Vedi  Su^trèia. 

Fatica. 

OGivi  fatica  coTvfo  diuenta  più  leggiera. 

Le  fatiche  fono  à pigri  Tupplicifec  diletti  à vigilanti, 
tiro  Rè  de  Perii  non  n compiacque  mai  di  gloria  alcuna , 
fc  per  effa  non  fi  fòffe  prima  affaticato. 

Chi  ti  mal  volentieri  vna  cofa  perde  3 merito,*  raddoppia 
la  fatica  • 

La  lettione  della  fatica  è generale:  11  comandamento  è per 
tutti, ma  non  gii  per  Tempre  . Il  riparto  della  vita  fi  fi  fra  il  ri- 
polo, e la  fatica.  Gli  Angeli  lenza  ceflarc  fondono,*  afcédo- 
no.  I Geli  Tempre  Raggirano.  Il  mare  non  è mai  Tenza  Buffo, 
ne  Tenza  ondeggiamento.il  Sole  cornino»  Tempre  il  Tuo  corTo. 
Tutte  le  virtù  fono  atritie.  Dio  medefimoè  l’anodclle  poten- 
ze^ la  potenza  de  gli  atti. 

I tefori,  *i  preciofi  metalli  pofti  dalla  Natura  nelle  vHcerc 
della  terra,  c nelle  cauernc  de  gli  alti  monti  non  fi  poffedono , 
che  con  titicbe.Le  gemme, le  perle  orienrali,  c le  pretioTe  pie- 
tre Tepokc  nel  profondo  dcll’abtffo  del  ma  re  non  fi  cauano  , Te 
non  con  pericoli,  e Acori . I Regni,  e gli  Imperi)  non  fi  acqui- 
flano.nc  fi  conferuano,cbe  con  (udori, c pericoli . Le  faenze-» 
nò  s’imparano  Te  non  cólugbe  vigilici  fatiche.Time  in  sòma 
le  illuftri,  c virtuoTe  imprefe»  ricercano  fatiche,  e Tudori  incre- 
dibili. Laboribusvendant  nobu  omnia  ben*  Dt ) diffe  Epicarroo. 

Tutte  le coTe per  natura  Tono  laboriose.  Ltiorto  voof’i Tu- 
dori della  zappa.  Arde  quegli  al  meriggi  per  non  laTciar  libero 
fi  Cielo  i gli  vccelli.  Gela  quelli  à rigori  della  btuma'per  mo- 
lare d*vna  lepre.  Se  le  fatiche  follerò  abbomineuoli, di  ebe  co- 
la potrebbeff  doler  più  l'huomo.cbc  della  virtù*!  cui  atti  confi- 
flono  la  più  parte  nell’incontro  de  gli  bombili,  alla  vittoria  de' 
quali  il  mezo  è la  fatica,*  fl  line  la  co(lanza,e  la  fortézza-  Ec- 
co vno  Tpettacolo  degno  de  gli  occhi  di  Dio  , Giacob  lottante 
con  l’Angelo  della  fatica.  In  tutte  le  virtthlcquali  hanno  facol- 
tà dì  anìue , e paitiuc,  quegli  acri  Too  Tempre  più  meritori) dc^ 
gli  alnhche  uguagliano  intorno  à materie  più  difficili. 

Niuna  coti  è più  dolce  della  gloria:  à quella  niunmezoè 
più  attcsanzi  niun’altra  cofa  v’ha  per  mezo, che  la  fola  virtù-  Il 
calle  della  virtù  non  èfenza  fatica . Dimandili  ad  Alcide, feda 
altro , che  dalla  fola  fatica  cgH  riconofca  gHoccnfi,  e gli  allori . 
La  fatica  ( diiVAIcBandro  ) è vn’ali mento  de’gencrofi . Non 
può  Toffrire  il  magnanimo , che  la  virtù  operatrice  gli  fia  con- 
fimi a t a dall’otio, come  dalla  ruginc  il  fcrrb.  La  fatica  io  fom- 
xna  è vn  benigno  influffo  de)  Cielo. 

Fatti. 

HAucf  più  farri, che  parole  è gradiffima  virtù.  Plurima  / 4- 
ceretCT  minimum  de  ft  /*<j*a,lcriuc  Salutilo  di  Giugurta . 
Da  colui  $’ha  da  temere , c’ha  la  lingua  nelle  mani , non  di 
quello,  che  te  mani  ha  nella  lingua. 

Doue  il  Principe  può  farli  intendere  co  i fatti,  non  deu’vfar 
parole.  Volendo  Tacito  lodar  Galba  dice,  cbeparlaua  Impe- 
ratoria mute  fi  et  e. 

E minore  la  lode  delle cofe  ben  fatte,  che  non  è il  biafimo 
d*hauct  latitilo  di  far  quelle  cofe*cbe  poteuano  ben  farli. 

L’odio  altrui  fi  fogge  con  la  parcita  della  lingua,  con  la  lar- 
ghezza delle  mani. 

Bilògna  venire  à i farti  con  coloro , preffode’quali  non  gio- 
rno ne  le  parole, ne  le  mi naccie . Dubita ndo  Saullc  d’effer  po- 
co limato,*  manco obedito da  gli  Ifraeliti,  squali  volcuacó- 
uocare  per  tir  guerra  à gii  Ammonithdice  la  Scrittura,  ch<L-J 
farro  tagliare  in  quarti  alcuni  boui , ne  mandò  pezzi  a’confìni 
d'Iiradle  con  quelle  grida  : Qui  non  egreffiu  fuerit  t td beliamo 
cum  Smie,  <jr  Samuele  jic  fìeiBòUu  eiuj , meffe  con  quella  di- 
cnofiraiione  tanto  timore  nc  gli  Israeliti,  che  fubito  ficongca- 
C eoitu*  Morale  Portata  Pnma, 
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fumo  inficine  à fetuirr,  le  ad  obedire  al  mcdefinio,  che  pei. 
ma  baocuano  in  concetto  di  dappoco. 

Si  diiputa,  che  imponi  più  fqperc  ben  pariate , o ben'oprare 
(intcndeodofi  ciò  moralmente  ) Se  perche  Tono  più  le  cofc,che 
fi  dicono  di  quelle  ebe  fi  fanno  > & le  fattibili  fono  fempte  ac. 
còpagnate  dal  dire , paté  ad  alcuni . ebe  l'efficacia  del  dire  ina. 
pontgfandemcnte  Se  preuaglia,atte{o  che  l’cfito  delle  cofc_a 
operate  li  può  riconofcete  bene  fpefio  dal  caia, ma  dit  bene,  de 
(piegar  al  viuo  vna  cofa  parlando  fari  opera  di  molto  Capere, 
Se  ettaro  di  buono, de  ben  eoa  fidenuo  giudicio . Eleate  pccflb 
Platone  loda  coli  l’eloquente,  come  il  perito  della  militar  di. 
leiplina  pet  beneficio  della  Republica.  Et  Pirtodiccua  ribatter 
fatto  maggiori  imprefe  con  l’eloquenza  di  Goca,cbc  con  l’at* 
me.  Et  Agamcmnone  defidcraua  più  lofio  molti  Ncltori,  ebe 
molti  Alaci. 

Fatti, e parole. 

LEggefi  d’vn  General  di  efercito , die  non  diffe  mai  i Tuoi 
faldati:  Andate,ma  Andiarao:Fatc,ma  Faciamo  : Com- 
battete,ma  Combattiamo. 

Voleuano  rtbcllarfi  i Parthi  à i Romani,  con  dire  : Che  do* 
ucuapo  riferii  Romani  (oggetti  ad  elfi, non  elfi  a’Roraani.  In- 
tendendo dò  Adriano  alleili  (ubico  vn  buon  efercito,  & imi# 
to  fendei  i Parchi  vna  piaceuol  lettera , che  era  falere  cofo» 
quella  contcncua  : Io  vi  tengo  per  amia,*  il  Senato  per  fra- 
tcUi>non  per  VaOal!i,o  fudditi  ; di  che  fi  compiacquero  tanto? 
Pariti,*  ebe  depofte  l’arme,  * il  malanimo  tornarono  ad  obe- 
dirc  come  prima  all’Imperatore . Notili  quiui  : che  mentre  fi 
vuol  dare  buone  parole  ad  vno , non  fi  dee  tralasciar  di  tire  le 
opportune  prouifionì , per  dargli  de’cattìui  tini  bisognando. 
Quello  ifteffo  Imperatore  mangiò  tempre  con  la  cappa  auop- 
no>&  con  ti  Spada  à cintola. 

Fatti  de’Principi. 

I Principi  vedono  i loro  affari  in  quelli  de’loro  vicini,  comé 
noi  vediamo  i noftri  occhi  nelle  pupille  di  quelli, che  riguar- 
diamo. 

Comperò  Alcibiade  vn  bello  * buono  Cane  per  prezzo  di 
‘fette  mila  dramme . All’ifieffo  bauendo  incontinente  tagliata 
la  coda  \ * latitatolo  andar’attorno  pet  la  Città  merauiglia- 
rodfì  ronchi  quali  del  tino  refe  la  ragione,e  diffe:  Che  la  na- 
tura de  gli  Acenidi  era  di  Tparlar  volentieri , & che  egli  i coral 
vitio  hauca  per  dò  Tomminifirata  più  leggera  materia , che  gli 
foffe  (ouuenuta.à  fine  non  haucficro  ad  effer  curiofi  fopr’altro 
più  imporrante  (oggetto. 

1 fatti  de’Principi  hanno  ogn’alna  faccia, che  la  vera.  Il  nar- 
rarli come  paiono,lu  dell’Epico^iome  Tono  del  Satirico. 

I tini  de*ptc(enti»non  fi  narrano  con  Scurezza , nc  fi  afcol- 
tano  Tenza  pericolo:  Si  poffono  Tempre  riuerire,ne  fi  debbono 
mai  giudicare. 

Siriaminano.non  fi  mah'gnano  le  anioni  dc’già  pattiti, per- 
che  fiano  loro  Imitatori,non  Emuli.  Si  afcoltano  volentieri  le 
lodi  di  quelli , che  già  dilungati  dallinuidia , ne’loro  gran  tini 
innalzano  ti  debolezza  ddllmmanitàrcd  il  biafirao,  che  fi  tro- 
tta nelle  loro  anioni»  non  dilpiace,  mentre  diminuitile  la  mala 
opinione  dc*fccoli  prefenti. 

Fattione. 

LE  Tantali  de’Principi  tirano  i fe  i popoli . Vna  Semplice-» 
gelofia  di  due  gran  Signori  è la  Tcinrilla , che  crollando  ti 
materia  diSpofia  partorisce  vn  grand’incendio/ 

Le  Fanioni  riempiono  di  coli  gran  maluagità  glihuomini, 
ebe  ne’mcdefimi  fi  caccila  la  memoria  di  quanti  benefici)  hab- 
biano  mai  riceuti , & incrudeliscono  più  di  qual  fi  voglia  ficr 
leoneKxl  arrabbiata  tigre.  Focione  dopo  efler  Aaro  quaranta- 
cinque volte  eletto  Capitano  generale  de  gli  Atenicfi,  * d’ba- 
uer  difefa  la  lor  libertà,*  tino  altri  infiniti  (eruitij  alti  Tua  Re- 
publica, effendo  caduto  per  alcune  diuifìoni  con  la  pane  più 
debole, ch’egli  baueua  feguito»fù  finalmérc  có  altri  moiri  con- 
dannato à morte-,*  dimidato,auàri  che  beueflc  il  veleno,  i tal* 
effetto  preparato, s’baucua  altro  che  dire,  (congiurò  il  proprio 
P a figlio 


figlio  à non  portar  alcun'odio  à Tuoi  Cittadini  per  fa  Aia  mor- 
ie.! pniiftocle  ancora*EpanuDond3>Agcfifao,À: : aliti  tutti  qua. 
(i  Padri  delie  patrie  lorcsconfcguirony  -.acb’eflì  io  premio  tic* 
loro  i udori,  òc  (angue  fpariò  per  Amili  cagioni  perfecodoni 
atrtvoSt  infelici  fini . Folle  a J meno  in  fimil  cafo  là  Neutralità 
ficura  ; Ma  ne  ella  tampoco  può  fuggir  lo  (degno . Leggefi  in 
Gioleffo  ; Ch’eflcndo  loggiogaco  il  Regno  di  Giudea, «fatto 
tributario  à Romani  per  la  paroaJiu  fra  Ircano,  & Ariftobofo 
fratelli , che  Pompeo  tenendofi  dalla  parte  diremo  prendere 
la  Otta  di  Gierulaleroinc,  & condacctlc  (eco  pr  igioqc  A rilto- 
bolo,  &c  i fuoi  figliuoli  3 Roma . Pi  risedute  quelle  rafie  rie,  & 
calamità  da  Orna «fonUDoSacerd otc,ÒC  Rccuncigtiarore  tante 
volte  dei  lùo  popolo  co  Diodi  naie  ole  ne’più  ripolli  luoghóper 
non  vderfi  porre  più  da  vna  pane,  clic  dalJ’altra,ma  finalmcic 
clfcndo  preio  dalie  genti  dlrcano , il  prego  tono,  cheli  cornea 
egli  altre  volte  haucua  ottenuta  la  pioggia  in  tempo  di  liceità 
per  le fuc prcghicre^ofi ali’hora  volcficrnaledirc  Atifiobolo,e 
tutti  quelli  della  fua  fatrìone;  ma  efib^nzi  al  contrario  leu  an- 
dò le  mani  al  Cielo  diffe  quelle  parole  .*  O Iddio,  Re  dcli’Vru- 
uerlo, poiché  coli  pure  è»  che  quelli,  nel  mtzo  dc’quali  rat  trò- 
lio  fono  buoi  ni  ni  del  popolo  tuo,&  quelli  che  fono  affilici  fo- 
no tuoi  Sacrificato  risoti  i applico  h umilmente,  che  cu  noo  cf- 
falti  punto  quelli  contrade  gli  akri , nc  gli  altri  conira  quefii; 
per  la  qual  Unta  preghiera  fu  inconti  nenie  lapidato,  tanto  era 
V cornata  la  rabbia  dell' vno  cantra  l’altro  popolo. 

Fattione  (ua  natura, c fine. 

SI  come  l'origìoe  della  fati  ione  nafee  da  pretcnfionc  d’vtilc» 
od’honorc.m  cui  i Capi  lì  tegono  orici!,  & in  loro  i fegua- 
£i,  coti  colti  cuna  poi  ebe  le  dalcutso  fu'J  Principio  al  pira  di  fali- 
i e à tanta  potenza,  & autorità, che  lì  polla  da  le  iteflò  far  quel- 
la parte  di  ratto  quello,cbe  pretende  di  meritare . Ma  perche  » 
dcfidcrij  fiumani  non  fi  pollo  no  cefi  agcuolracme  dentro  vn 
certo  termine  uritringcrc»in  proceflò  di  tempo  con  I accrcfci* 
mento  delle  iuize.fic  coni'auezzarlt  à comandare,  dafeunde' 
tapi  5‘crgc  à coli  fupeiba  altezza , ciac  gli  viene  in  pcn fiero  di 
occupate  il  omo , & quanto  più  à quello  afpiraoo , tapte  cole 
più  crudeli  commettono . Non  so  bene,  fc  ai  mondo  fi  tioui 
Raro  più  milèrabiJe  dì  quello . Quando  nella  Rcpufilica  ( dice' 
Platone  ) con  l'arme  Q|iili  fi  contende  dcll  lmpciiraali'hofa  lì 
ffiit ruggopo  affatto  i Cittadini, ÒC  i Soldati. Le  falcioni  o parto- 
rirono Principali, comcs’c  veduto  in  Celarci  in  Silla:o  $>urc 
rouina  de  gli  Stati,  come  auucnnc  à Galli;  fra  iquali  clfendo  la 
fattione  de  £li  Edui , & de  Scquaoi , quelli  per  auidita  di  roui- 
par  i nemici  chiamarono  i Romani , clic  gli  voi,  e gli  altri  lot- 
topoicro . Quella  è la  fattione  : e fe  la  conreia  dì  due  non  è di 
quclta  naturatila  farà  piti  tolto  cmulationc,cbe  fattione:  e fra 
Vvna,c  l’altra  è quella  differenza, ebe  do  uc  la  fanksne  iena  có 
violenti  modi  di  conseguir  l’Imperio  con  l'cftintionc  d’vna—, 
parte,  l’croufatione  non  è altro,  che  vna  gentile,  e defidetabilc 
gara  di  due,  cheafpiranociafcunud'haucr  maggior  grado  di 
queffa  gloria  di  giouafealla  patria*  Tali  fuionolccootcfe,cbe 
gallarono  tra  Catone,  e Cicerone  : tra  Scipione,  c Fabio:  e tra 
Jcride.e  Tucidide  1 vittuofi  Cittadini  non  fi  mouono  à gucr 
re  ciuilbanzi  dolcemente  contendendo  con  atù  di  pace  nell 
Città»  nelle  guerre  poi  Itranicrc  s'vnilcono  tempre, moftrando 
i gara  incrcdibil  valore  à beneficio  della  Repubtka»curae  fera, 
pre  fecero  Arillidt  ,e  Temiltode  in  ler pitio  d’ Atene:  Pclopida , 
&C  Epaminonda  in  Tcbc . Vn  tolo  noodimcno^be  Ila  clcuato 
fri  cofforo  mene  in  pericolo  la  Republica . Solonc  fiì  ottimo, 
ma  Pififirato  tuo  Auocrfario  effendi,  leelerato  occupò  Atene, 
pione  fu  ott  imouna  Dionifio  luo  contrario  occupòSiracula . 
Italica  tu  ottimo, ma  Tiberio  Gracco  emulo  luo  tentò  cote  j 
nuouc.  Camillo  fùotnmo,  ma  Capitolino  alpiròairimperio 
di  Roma . I Capi  delle  fattioni  procedono  con  violenza,  cru- 
de! ti,  od.  o>&  inuidia  centra  le  proprie  patrie.l  Monarchi  van- 
no con  violenza  conira  i nemici  lolameotc , con  magnanimo 
defideiioperò  (foggiogati  che fono)  di  beneficiarli  tutti,  & 
(operarli  di  gloriole  ojperatìoni.  £ fc  bene  Celare  da  principio 
fifece  Capo  della  fatiione  Mariana,non  procede  però  mai, co 
ine  capo  di  fa  trionfo  di  T iranno  con  atti  crudeli, ma  coiik^.  a 
gloriole  Monarca-,  Perche  fornendogli  Roma  toltala  Cittadi- 
nanza,& haucndolo  dichiarato  nemico;  di  più  effèndo  ella  da- 
U nello  Stato  corrotto,  & Celare  effendo  aiutai  fatto  nemico 


della  Aia  corrottfooc , con  U fua  violenza  anele  foloa!  benefi- 
carla col  correggerla^ccrl  ridili  la  alla  più  perfetta  forma,  che 
fi  trouì  della  Monarchia . Et  che  fia  il  mo*quefta  introdotta 
diffabe  beneficò  tnfotpc  tutti  i nemici;  con  aufiglMcquiffi, 
nc  i tefoiUc  r.on  ramo, quanto  (aiutarono  a ibffci sere  cor»  di- 
gnità fa  gloria  acqui  (Ui  a alla  parria, & à fc  ilcltò.La  fattione  fi- 
nalmente Tempre  conuicn  che  nafea  da  due  pedone  potenti . 
Quando  i potenti  contrariilono  wfidt  due  coftituìleono  Staro 
diuerfo  dalla  fattione , & fatà-d'Ot  tinti.  corrotti , in  pochi  Po- 
tenti. Vedi  Cw  retitene  4elU  Faina*. 

Fattione, & fua  cagione. 

LA  fattione,  e diuifione  hanno  molta  Gmiglianza  tra  di  lo- 
io, in  quello  nédimeoo  (odo  difeordari,  che  la  diuifione  fi 
fa  Ipcffu  amichcuoltiiemc,oue  la  fatrione  nemica  d’ogni  arni- 
citia  <J  nello  Stato.  Propriamente  fono  fattioni  quelle  contcfa* 
che  padano  fra  Nobili,  c fra  la  Plebe  : o ria  nobili, c nobilitia- 
te una  delle  quali  d’ vna  Otta  nc  fa  due,  quando  però  di  mal  ta- 
lento hanno  gli  voi , c gli  altri  armari . La  radice  onde  ne  gli 
Stati  nafee  coli  roaluagia  pianta  viene  dall’Inegualità-  La  fat- 
(ionc  fra  Nobili , c la  plebe  nalcc  da  ll’cffcrc  gli  vni  uoppo  r jf- 
ciu,c  gli  altri  troppo  poucri.  Quelli  farti  per  ciò  Potenti  s’v im- 
pano tutti  gli  Offici)  dello  Statotqucftj  fatti  deboli  fono  opprcf. 
u : c di  qui  auuiene  » che  i primi  troppo  fono  odiati , i fecondi 
troppo  afflitti,  fu  nobili  la  fattione  nafee  per  emulatione  d’ha. 
ricrescali  pct  il  guadagno*  c per  l’booorc  le  parti  vincédcuol- 
mcntc  fi  «KÓano.La  prima  fattionc,cbe  fòffe  fufciuu  in  Gre. 
eia  germogliò  uè  Cor  flonùoue  có  troppo  fierezza  ì plebei  ve- 
ci lei  o tutti  i Nobili, non  perdonando  ne  anche  al  tepio  di  Giu 
nonc,doue  alcuni  ricor  lero.Fra  nòbili  Cartami nefi  in  Catiagi- 
nc,jn  A tenere  in  Roma  crudclillimc  faraoni  fi  videro.  Le  più 
fainofe,cbc  fiano  Hate  fra  gli  antichi,  fi  nono  quelle  di  Si  Ila  có- 
rra Matio,e  di  Celare  contea  Pompeo.  Annullate  poi  tutte  le 
, Repubfkhc  del  mondo  daU’Irapcrio  di  Ccfarc  non  fi  fcntitft- 
no  piùfattioni.NcU'lmpctio  Greco  nondimeno  0 fecero  et  q- 
ddmcnje  lenti  re  fa  fattione  dc’Cantuzeni , e de’Palcologbù 
che  coiacmicuano  dell'Imperio;  à fomiglìau za  della  quale  fu- 
rono lepttioni  delle  due  caie  Reali  d 1 nghilter r a,Iorch,c  Lin- 
caflro*  ma  quella  có  tanto  fpargimento  di  (angue,  cbe’l  Ai  gc- 
tonerifcrilce , che  ottanta  per  Ione  delle  reali  febiatte  etano 
monca!  fuo  tempo  fàcili  altresì  lù  fimflc  quella  de  Torrianì, 
e Viiconti  in  Miiano^dc  gli  Agnelli,  c Gambacorta  in  Pifau  de’ 
Bagtioni , e de  gli  Oddi  in  Pct  ugia . La  più  fpauentofa  fatuo- 
ne,  che  fi  fia  intefa giammai , fu  quella,  che  nacque  fra  Guelfo 
di  Baucria,  & Erico,  chiamato  Gibellìno , nelle  contelc  c’hcb- 
bcroin  Germania  per  l'Imperio.  Non  mancano  opinioni» 
che  quella  fattione  cominci  alfe  in  Pifloù , fra  Pamiaticbi,e 
Canccglieri  Fratelli,  d e’quali  vno  Gudfo , e l’altro  Gibdlino  fi 
chiamami . Comunque  ii  fia  balla , che  quella  fa  Rione  tirò  1 
fe  tutta  Europa . Ncll’alcre  fattioni  fi  dónde  vna  Città, od  vno 
Stato , 6c  ogni  parte  feguc  il  fuo  Capo»  ÒC  Tempre  con  alcuna 
ragionerò  pali  ione, ma  in  quella  feoza  faper  perche,  il  mondo 
vi  fi  falciò  tirare,  egli  Imperatori,  egli  Ré  iflcflì  leguirono  le 
paffioni  altrui , Nel  tempo  che  i Sommi  Pontefici  erano  in 
Francia  erano  gli  Orhni,  e i Coloonefi  fieramente  animati  1 - 
Vn  contra  l’altro . Più  moderne,  c moderate  fono  le  fattioni, 
che  pafforono  io  Bologna  fra  Pcpoii  » c Maluczzt  : In  Bccfcia 
fra  i Mari  inengbi , & Auogadti  : in  Raucima  fra  Leonardi,  e 
Ra/poni . Delle  fattioni  di  Fiorenza  non  fi  verrebbe  al  fine- 
prima fi  lentirono  le  cole  de  Buondelmonti , e de  gli  Amidcf , 
de  gli  Vbcrti  » che  fi  diiuìcro , dii  in  Guelfo , dii  in  Gibellìno . 
Dopo  foriero  in  piu  fiera  villa  i Bianchite  i Neri, nomi  de  fac- 
iloni nate  in  Piftoia  fra  due  fratelli, le  cui  ncraidtic  furono  fc- 
guitc,quinci  da  Dtmatóquindi  da  Ccrchi.Pìù  terribile  poi  fi  vi 
de  fa  fattione  dc'Rjzzi,  c de  gli  Albizzi , da’quali  put’ancora  fi 
rinouelfarono  le  parte  Gibcll/ni,e  Guelfe-,  nc  mai  farebbe  que- 
lla Otta  guarrita  di  quello  male , le  li  Sercmffìmi  Medici  col 
lor  vabre,e  faperc  nò l’iwucflcro medicata  E' vno  llu potè, che 
tutte  le  Gttà  del  mondo  fiano  fiate  tribolate  dalle  fattioni , e 
che  fola  Veneiia  tanto  lungamente  fi  fia  mantenuta  in  pacche 
vnìone . Mi  pare, che  con  lumina  prudenza  afpiri  quello  gto- 
riofiffimo  Senato  à formare  in  terra  vn  Ritratto  della  òtti 
di  Dìo . Confiderando  dunque  i Principi , che  quelle  fattioni 
totuoltano  gli  Stati»  con  fa  rouina  l'pcffo  loro  » fiiaoo  lempsc 


«uuertirì  per  (opprimere  ogni  di  lor  Teme , che  potta  germo- 
gliale , c non  lafciare  al  raedefirao  mai  pigliar  radic^_> 

Faraone  come  correggerli.  Vedi 
Corretùont  cUllaFattime . 

Fauola. 

Finita  che  fia  la  fauola»  o Scenica  rapprefenutione  ogn’vn 
ritorna  alla  fua  prima  forma. 

Trouano  molto  più  applaulo  le  fauole»  chela  verità  iftef- 

(k-*. 

Le  fauole  ascondono  foucoce  fono  le  loro  ombre  chiaro 
verità. 

Ancorché  le  fauole  fi  fingano  pe’l  piacere,  non  per  la  fede, è 
però  vero , che  quando  cileno  lono  diahonefte , che  la  voluttà 
corrompe  gli  animi  deboli 

Fra  gli  octimi  (fioraci*»  della  pcrfuafionc  eda  maeftri  dcl- 
l'arte  del  dire  ripofia  la  fauola. L’clcmpio  non  Tempre  può  co- 
fi  perfettamente  addatati!  al  calò,  che  non  habbia  qualche  di- 
(cgualianza , ma  la  fauola  dal  noltro  capriccio  formata  ho 
quelle  paniche  fono  maggiormente  al  nolfro  proponimen- 
to gioueuoli.  Moltra  Dionifio  Aiicarnaffco  coti  parole gra- 
uiflìme,  trarli  dalle  fauole  grand*  vtilità;  poiché  akune  ( dice 
egli  ) fono  la  conceda  delle  allegorie , tengono  celati  i iegreti 
della  Natura:  altre  coofoiano  nelle  Immane  calanutatine  ad- 
dolciscono le  pafiìoni  dell’animo, 6c  i terrori.  £ Piatone  tanto 
neccffaric  |c  tenne  per  la  buona  Se  virtuosa  educatione  de’fi- 
gliuoli , che  fin  dalle  Nutrici  comanda  > che  comincino  ad  im- 
pararle, onde  efli  più  formino  l’animo  con  le  fauole , che  có  le 
mani  il  corpo  ; pcrciochc  à poco  à poco  con  l’età  crcfccndo  in- 
ficrac  l’accorgiraentoò  aueazeranno  (come  dice  Plutarco  jà 
cauar  quel  elfo  giouada  audio  che  diletta.  Non  fi  può  al  pare- 
re di  Strabono  lott’altra  forma  inlegnar  alle  donne , Se  à i fan- 
ciulli la  filosofia.  Perche  ella  àguifa  di  vino  gencrofo  opprime 
le  tette  deboli»  Se  impedifee  il  difcorlo;  ma  fi  come  la  mandra- 
gora vicinoalle  viti  nafccndo  toglie  al  vino  la  forza  d’vbbria- 
care^  gli  aggiunge  fapore^ofi  le  fauolefdicc  PlucarcoJncll’O- 
peretta  d’vdìr  i Poeti,  téperano  la  leucrità  della  filofofia  mora- 
le, onde  il  palato  anche  de’più  delicati  non  riefea  ìncrdceuole. 

La  Fauola  fecondo  Afro» io  Sofifta  è vna  falfa  narrationc , 
limile  al  vero.  Ma più  perfettamente  definilla  Ariftoiile  nel 
fecondo  della  metafilica  dicendo,  ch’ella  era  vna  latta  narra- 
tione  di  cofc mcrauigliofc  fimili  al  vero-  La  fauola  dunque 
nc  diletta,  ma  come  mcrauiglio6,e  Gmilc  al  vero-,  pcrciochc-* 
come  merauigliofà  produce  vna  curiofa  nuouità>cbe  inuagbi. 
(ce  la  nottra  mente , la  qual  ha  Tempre  gufto  d’apprender  cole 
nuoue,  ed  infolite.  E coinè  limile  al  vero  ingannate  là  io  cer- 
ta maniera  forza  all’imaginatiua  , e quindi  adito  tei  letto,  che 
non  minor  gufto  fotto  quella  imitata  Icmbianaa , che  fono  la 
veta  l’apprende , nella  maniera , che  vediamo  quelli,  che  rap- 
prefentano  imafeberati  non  dilettar  meno  , quando  il  fanno 
con  gr aria  de  ghfteffì  rapprefenrari . Anzi  Plutarco  feriate . 
£hmi  porci  grunmtum,  trochlc a [iridorem,  & venti , & morti 
ftrepitum  non  fine  moiejha  atuùmurfi  qua  vero  comode  ea  mu- 
te tur  y delett armar , inoltrando  che  ne  dilettano  le  imitationi  di 
quelle  cole,  che  per  fefteffc  n’offendono  . Le  fauole  dunque 
improprie,  che  o per  nò  haucre  in  fe  nuouiù,ne  accidenti  rac- 
rauiglioli,  o per  non  edere  verifimilroente  rapprefentate  non 
dilettano,  come  dice  Annotile  nella  Poetica , fono  ridicole.* . 
Gli  Aftrofogi  voglioncwrbe  i nari  fotto  il  dominio  della  Luqa , 
e di  Mercurio  fiano  amatori  di  fauole.  Ma  d’vn’arte  fallace 
non  fijpuò  dar  certa  regola.  - 

Le  fauole  ( dille  Piatone  ) non  fon’altro,  che  cofc  falle , ben- 
ché pollano  cfler  vere.  Se  in  quello  deuooo  ammaefirarfii 
fanciulli. Eulcbio  Cefaricnfe  defeendendo  alquanto  più  al  par- 
ticolare, condii  ude  che  non  quafeumque  fabuloi , ftd  prebatas 
ac  vtUes  a matrtbusy  atque  nutrtctbuj  tentila  puent  effe  infuri- 
tUndoj , come  quelle  d’Efopo,dc  Marco Mcruli,e  dc’confimi- 
H ; dalla  temóne  delle  quali  Roberto  del  Rè  Carlo,  die  fù  poi 
Ré  di  Gjerufalemme,  e di  Sicilia,  di  frcddilfimo,  e d’ottulo  in- 
gegno diuenne  talc,chc  fù  riputato  filofofo  non  ordinario.  La 
Parabola  ha  più  ddl’biftoria,cbe  della  fauola, che  per  dò  c nel- 
le foc  re  lettere  ad  operata. 

Cornato  Morale  Portata  Pruno, 


Fauor  del  Principe. 

IFauori  fmifurati  à lungo  andare  fono  rouioofi , c pregiudi- 
dalia  fauoriri. 

Chi  non  bcue  de'fauori  più  di  quello,  che  beuono  i cani  del- 
l’acqua del  Nilo»cofi  in  palando  é ficuro-,  perche  formandoli  i 
cocodrilli  lo  diuorano. 

Il  fauore  del  Principe  a’acquifta  co  l facrifcargli  le  tette  do* 
Cuoi  nemici . 

Il  fauore  £ vn  fuoco, alqualc  chi  croppo  s ‘appretta  come  far- 
falla re  (la  abbrucciato. 

Gli  honori,e  fauori  de’Ptincipi  non  feruono  fpeQò,  che  alla 
rouina:  come  i venti  quando  foffuno  difouerchio  non  affret- 
tano à i vaflelli  il  camino,  ma  il  naufragio . Il  cibo  quando  ec- 
cede foffoca  ilcalorxuturale,in  vece  di  nodrirlo^omc  l’acqua 
e’I  vino  generano  maggior  foce  ncll’hidropico. 

Il  fauore  de’ Codegoni  vuol  haucre  profonde  ndici,auanr 
0 ch’egli  fia  ft  abilito. 

I fauori»  c lcgracie,cbe  fi  riceugno  da’ Principi,  non  furono 
mai  immortali- 
li granello  del  fauore  del  Principe  ttà  lungo  tempo  à (punta- 
re >&  germogliare . Spetto  parc»ch’egli  lobbia  i fiori,  e non  ha 
alcuna  radicele  cotai  fiori  dai  primo  ventodi  collera,  o di  dif- 
gratia  fon  portati  via . V edi  Gratta  fauor  de  Principi. 

Il  fauore  è vn  torrente»  che  atterra  tutto  quello  che  fi  oppo- 
ne alia  fua  forza. Bifogna  fargli  piazza  larga. E pazzìa  voler  ar- 
reftar’il  fuo  corfo . Quello  c vn’impcto,  che  viene  da  vna  Po- 
tenza fupcriorc , come  dicono  i Legislatori , che  vna  autorità 
inferiore  non  può  arrettarc.Cbi  ardisce  lotu re  fon  quello  Spi- 
rito conuicn  die  ceda , e diuenga  zoppo , fenz* haucre  alcuna 
vittoria  come  Giacob. 

Ancorché  fia  dittkilc  il  penetrare  i cuori  de’Pr incip i,c  le  ca- 
gioni delle  (frane  prolperiti,chc  dffpenfano»  è nondimeno  ve- 
ro,cbc  non  v’é  più  breuc  ttrada  per  meritare  la  loro  affetti  onq» 
che  di  feruir  loro  in  cofo  di  gufto,  ouero  voli  ; goucrnar  i pia- 
ceri loro,e  maneggiar  le  lor  borfc. 

Il  fauor’acquiltato  per  merito , o per  buona  fortuna  fi  con- 
fcrua  con  la  modeftia,fi  perde  con  hnfolenza  j Se  il  più  fìcuro. 
Se  accertato  non  dee  dipendere  fe  non  dalla  mano  foprcmau 
delPrincipc. 

Non  è d ubbio  alcuno , che  à lungo  andare  i fauor  iti  fcema- 
no  della  grafia  de’loro  Principi,  & che  rare  volte  in  quella  fi 
conforuano  infitta!  fine.  Danno  di  ciò  le  bittoric  molti  cfcn>- 
i fuccettì,  die  (petto fi  vedono  moftrano  chiara  la  verità . 
FùSalulfio  Crifpo  fauotitillìmo  di  Tiberio,  ma  vcrio  gii  anni 
cifrerai  di  vita , come  anche  auuennc  à Mecenate  con  Augn- 
ilo, celiando  quell’aura , chea  piene  vele  lo  conduccuapcr  lo 
mare  delle  prosperità  mondane  al  porto  della  (Scurezza , e (ta- 
bi lità,trouoffì  nelle  firti,e  nelle  fecche:£t  qucfto  ( dice  Tacito) 
per  l’ordine  fatai  della  potenza >cbc  podic  volte  fi  conlerua  rò- 
fittallVItimo.  Fato  potenti  a rarofempttema  : Hcbbc  Sciano  if 
fauore  altresì  di  Tiberio  fopra  tutti  quanti:  Gito  quel  d’Alef- 
fandro  magno, Aman  quel  d’Affuero;  Piautianoquddi  Seuo- 
ro:  Aluaro  diLuna  quel  di  Giouanni  K è d’Aragooa , ma  quo- 
fio  al  fin  mancando , mancò  inficine  ogni  lor  gTor ia.  Se  andò  i 
terminare  à ignominiofo  morti.  Gafcun  di  noi  puòraccordar- 
fi  delle  gràdezzc,  alle  quali  furon  portati  il  Conte  di  EUex  dal- 
la Regina  Elifabetta  d’Inghilterra:  il  Duca  di  Bitone  da  Enrico 
quarto  di  Fràrìa,il  Condono  fotto  Luiggi  Duodedmo,il  Giu. 
fto  Tempre  gloriofo>&  alle  grandezze  di  quelli  cali  accoppian- 
do l’infelicità  de  loro  fini,nc*quaK  i primidue  lafciorono  le  lo- 
ro tette  fopr’à  i palchi, & il  terzo  ilcorpo  al  furore  del  popolo , 
vedrà  cfler  verillìmo , che  rare  volte  » fauori  grandi  ficonfer- 
uano  infin’al  finc.Lc  cagioni  di  quello  pon no effer  molte.  O 

Krche  il  Principe,  & il fauorito a m mend uc  lì  ftancano  . li 
inane  hauendo  donato  ogni  colà  : ilfauorito  non  haumdo 
che  piuddìderare  : O perche  mancano  nel  fauor  ito  quei  fon- 
damenti fopra  de  quali  era  appoggiato  il  fauore  : O perche  fi 
di  moli  r a egli  infauabile,  come  di  Dcmade  ditte  Antipatro  Rè 
di  Macedonia  : O perche  il  merito  del  fàuorito  è troppo  gran- 
de1, nd  qualcafo  fimili  per  Ione  vengono  Tempre  riguardare-* 
dal  Principe,  come  rimproucTanti,  effondo  quello  cerco,  chc4 
mede  fimo  Principe  voglia  naturalmente  meglio  à quelli , che 
lono  obligati  à lui , che  à coloro  à quali  c egli  obligato  : o per- 
che finalmente  cofi  porri  la  rautauone  della,  fortuna , laquale 
p j ancoc 
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ancor  che  ad  alcuni  fia  Tempre  profpcra  dal  principio  infin'all’- 
vltimo.o  ad  alcuni  (empre  auucrTa  infin’al  fine  ; auuicnc  non- 
dimeno ch'cflcndo  ad  alcuni  fiata  auucrla  nel  principio,fia  lie- 
ta vcrfoil  fine:  te  ad  alcuni  fiata  lieta  nel  principio  ua  conta- 
rla vedo  l’cftremo  . A quello  propofito  diffe  il  magno  Pom- 
peo à Comeglia  Tua  moglie  dopo  la  rotta  di  Farfaglta  : Che  la 
fortuna  l’haura  alpctrato  molto  più  che  non  era  il  Tuo  cofiu- 
me . Talché  non  e mcrauiglia  Te  edendo  i fluoriti  fiati  in  gran 
felicità  quali  il  tempo  delle  lor  vite , Tentano  la  maggior  parte 
d’cITì  ver  lo  il  fine  la  mutai  ione  della  fortuna , feemando  della 
gratta de’loro  Principi . Et  le’l  Capitano»  o Toldato  conuicnc.» 
chef pedo  mora  in  battaglia,  e che’t  Nocchiero  rópa  in  mare , 
non  è punto  da  merauigliarli , ebe  i Cortegiani  Tati  oriti  pati  • 
Tcono  ancor’efii  naufragio  nei  rcmpcfiolò  mare  delia  Corte . 
Qui  imporrirebbe  molto  moli  rare  con  qual'arteà  quello  in- 
fortunio Ti  potette  ripararcela  io  non  vedo  la  miglior  di  que- 
ftaChc'l  f .morirò  non  creda  mai, che  Tua  foffìcicnza,  o valore» 
o grandi luoi meriti  l’habbianoelaltato  alla  propria  fortuna, 
ma  loto  il  voler  di  Dio , ilquale  ha  ne  gli  occhi  del  Principe  fu- 
Icitato  vedendolo  vna  certa  interna  inclinarione  di  bcncuolc- 
za,c  d’amor  verfo  lui.Qucllo  non  à detto  di  proprio  capo,ma 
cattato  dalle  (acre lettere,  lequali, quando  vogliono  rapprefen- 
rarc,chc  alcuno  Ita  fiato  caro  ad  vn  Principe  dicono  quelle  pa 
rolc:  finenti  grattane  in  ocuhsetuj.  Se  tal  credenza  di  Dio  (ti- 
ri ferma*  bcn’imprcffa  ne  gli  animi  de  fauoriri,  lcguir.i  di  ne- 
ceflìu»che  non  foto  non  fiano  eglino  in  le  me  deli  mi  gonfwtn- 
zi  che  hnmili,  e modclti,  attribuendo  à Dio  la  lor  buona  for- 
tuna^ facendoli  contpafKoneuoli  de  gli  altrui  mali,  volentie- 
ri s’impicgaranno»comc  faccua  M. Lepido  à moderare  gli  Idc- 
gni  de’principaJi  j ad  ammonire  le  crudeltà  dc’miniftri , te  ad 
•ddolcirc  le  querele*  i rammarichi  dcyoueri  Cortegianhnon 
rimunerati,  nel  qual  modo  vedendo  il  Principe  il  luo  fauorito 
modello , te  humilc , non  hauti  occalìonc  di  (degnarli  contri 
di  lui: La  Cortesi  cui  egli  è fatto  ìntercefiore  le  dcfidcreri  be- 
ne : eia  cofcicnza  delle  proprie  operationi  gli  farà  menar  vita 
contatta, nò  hauendo cagiouc  di  chi  temere.  Vedi  sibbafart. 

Fauor  popolare. 

E 'Stimato  per  incompatibile , l’cttcr  adorato  dal  popolo , e 
leder  ben  veduto  dal  Principe. 

Dauidc  cominciò  ad  elTcrc  odiato  da  Saullc,  quido  conob- 
be, ch’era  amato  dal  popolo , onde  nc’hbci  de’ Re  dice  lo  Spiri- 
tofanto  : Rofuttgue  rum  Saul/uper  vira  belli,  CT  acceptus  e rat 
tn  ocuhi  pnmer/t  fopuU,maxtmeq;  tn  cenfpettu famulorÙ  Saul, 
e poco  più  à bado  loggionge:  Non  retiti  ergo  oculu  SmI  refpt . 
ctebat  DoeudàtUe  tìU,c  dcmccp/.McdefimamcntcilmiUico 
Dam'dcCbriiloSignor  noli rociTeodo  veduto  da  Giudei  en- 
trar trionfante  in  Gicrulalcmme  con  tanto  applaufo  del  po- 
polo, cominciarono  a congiurargli  contra . Brute*  £r  wjayjh 
fopuà  amorei . 

Moltrano  le  hlfioric  in  cbiarchquanto  licue  cofa  fia  il  fauo- 
re  del  popolo , te  quanto  incerta  il  fondarli  fopra  deil'ifteflb . 
Haueua  Agrippina  , e Nerone  in  modo  la  grada  dei  popolo 
Romano , che  dal  medefimo  erano  da  per  tutto  appeu  i loro 
ritratti ìcó quelle  nondimeno,  & altre  quali  infinite  dimoftra- 
rionsil  mede-limo  popolo  non  impedì,  ette  iui  a non  lungo  tò- 
po l vno,&  l'altro  non  capir alTcro  mak.Apparuc  la  medefima 
incoi) Manza  lua,&  leggerezza  nel  fine  di  GalbaU Citi  le  Tue  ac 
ciamationi  ed  affcctione  non  portò  punto  di  gioua  mento,  an- 
zi poco  dopo  inguifa  diportoffi  con  Ottone, ebe  pareua  vn’aL 
rro  popolo . Le  medelìmc  cofc  occorlcro  nel  fine  di  Virellio , 
inltando  l’idcflo  popolo  perche  fodero  firangolari , te  vecifi  i 
Tuoi  nemici.  E quelle  aduJationi»che  faccua  per  Virellio  k bau 
rebbe  anche  fatte  per  VdpaGano , le  hauefle  haute  capo , che 
J’haucdr  guidato . Sia  in  fonimi  il  popolo  fuddito , fia  libero , 
lemprc  e meonfiante , e nel  medefimo,  o lua  affettione  non  fi 
dee  mai  mettere  Ipcranza  alcuna.Sc  e fuddito  al  Principe, non 
ha  punto  di  (labtlitàrcome  ncll  ificffo  popolo  di  Roma  fi  e ve. 
duto  ne’lodccti  clempi,&  in  quello  di  MManlio,  ilquale  con- 
dannato ad  eder  precipitato  dalla  Rocca  Tacpcia,&  in  effetto 
precipitato  non  fu  che  gli  porgeffe  aiuto,  ancor  ch’egli  foflc_j 
capo  del  medefimo*  dall’idelTb  dichiarato  amatidimo-  Oltre 
che  nel  procurate  il  fauore  d’vn  popolo  fuddito  fi  fa  contra  il 
goucrno  dello  Saio, e conira  la  natura  delle  cole .11  fauore  del 
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Principe  è quello  che  fahta , e peròqucfto  fi  tei  procurare  nò 
quello  del  popolo  che  rouina . Cotta  Medalino  hauendo  ac- 
quifiato  il  fauore  di  Tiberio:  Lepido,  & Aruntio  quel  del  So- 
nato,  nelle  vertenti  differenze  quelli,  non  quelli  furon  difelì. 
Vogliono  i Principi, che  a fe»non  à popoli  s’habbia  lo  Icttoo  ,e 
lor  dii  piace  non  che  nè  gli  altri , ma  fin  ne’propri  figli  frorger 
natura, o indlhationc  popolare.  DtfpUcent  Rrgnantibui  fìlìerii 
ctutha  mgema  ( Tenue  Tacito.  ) Sc’l  popolo  e libero  ; e la  Rc- 
publica  e in  mano  di  pochf,o  in  mano  dc’roolti.  Se  in  mano  di 
pochi  fegue  il  medcfimo»chc  net  Principato;perchc  la  potenza 
de  pochi  dice  il  medefimo  Tacito  s’aflòmiglia  allo  Stato  Re- 
gio^ in  mano  di  molti  Democratico  ( dico  ) il  gouerno  fia»  d 
alrrefi  incondante, perche  con  qucH’arti,con  lequali  vno  cerca 
guadagnare  il  fauor  Tuo , con  le  medefime  vn’altro  d’eguale,  o 
luperiorc alluda  glielo  può  leuare , te  i fe  acquetare . ■ Marco 
Mcninio , te  Lelio  Publio  Tribuni  della  plebe  (emano  d 'de m- 
pio . Edendoft  Marco  Manlio  fopraderro impofleflaro  degli 
animi  della  plebe»  te  della  medefi  ma  fattofi  capo  per  occupar 
la  Republiea,  nò  con  altr’arme  dalli  due  Tribuni  rellòegli  op- 
prcdo,che dalle  fucpropriejpcTchc  alienatagli  la  pkbc forzai 
hi»  che  di  Tubilo  renaflc  lolo  abbandonato,  nonconfidcrando 
lo  infelice*!*  niuna  colà  è meno  popolaresche’!  Regno  Colle 
medefime  arri  (piccò  Catone  V ticenfe  la  plebe  da  Gmlinsu» 
pervadendo  il  Senato  à guadagnarle! a,  con  quei  mezi  illellì» 
co  i quali  egli  volcua  acquillarla.  Miglior  precetto  nò  può  dar- 
li di  quefio  quando  fi  vuol  rimediare  ad  vn  inconuenicntr,  il- 
quale fia  rilorto  in  vno  Stato  per  la  molta  potenza, & muoriti 
di  qualc’vnojche  ditroncargli  quelli  mczi.o  llromenti,  per  gli 
quali  egli  fi  portauaà  quell'autorità.  Il  confìgliarc*hc  quando 
gl’inconucnienti  (on  fatti  grandi  fia  meglio  temporeggiarli , 
che  virarli, non  e tempre  partito  ficuro.  vedi  Gratta  popolare. 

Fauor  di  Giudici. 

CHi  hà  il  tribunal  in  fauore  non  teme  la  voce  de  gli  auner- 
larij,c  molto  meno  'uffragandogli  la  ragione,  te  il  vero . 
Tmtauiafi  vtiol  anche  far  conto  dd  volgo*  fi  ira  ar  coloro, chi 
tal  volta  offendono  per  maligniti. 

Fauorito. 

SI fentono i Prìncipi offefi, quando  fi biafimano  I loro  fàuo- 
ri ti  .parendo  foro, che  fi  acculi  la  debolezza  del  lor  giudicio 
nelle  clettioni  d’vn  (oggetto  indegno  del  lor  fauore . Chi  fi  vn 
lauorocobligatoalodat  l’opera  fua.II  Pittore  s’adira, le  l’huo- 
mo  getta  il  fango  fu  la  Tua  pittura 
Si  come  la  laetta  cade  all’hora,che’l  tempo  è più  fereno,cofi 
il  fauorito  0 vede  (petto  inuìiuppato  da  vna  tempeda  in  mezo 
la  (ua  maggior  ferenità  di  fortuna. 

Quando  il  fauor  del  Principe  abbandona  alcuno  » é pcrico 
lofol’auuicinarfegli.*  il  disfauorcc  contagiofo.  Tutti  s’allonta- 
nano da  quel  luogoich’é  minacciato  dalfolgorc. 

Haueua  per  male  grandemente  vn  Princtpc»quando  alcuno 
de  Tuoi  Cortegiani  diccua  d’efler  luo  fauorito , dicendo  egli  : 
che  chi  fi  tien  fauorito,  modra  bauec  più  voglia  di  comandare 
che  di  fcruirc. 

I fauoriri  grandi  de’Principi/e  cadono  precipitano: fe  parto- 
no non  hanno  ritorno.  V uol  eflcr  grande  quella  cagione*!* 
jt  diuidcdal  lor  Signore*  perche  è grande,  non  li  Infoia  torna- 
re . I Cortegiani  d’ordinaria  datura  hora  cadono,  hora  rifor- 
gono . Caddè  l’Angelo,  cadde  limonio:  e l’huomo  ritornò  in 
grafia , e non  I Angelo , perche  la  natura  dcll’huonto  non  era 
(tata  fauor  ira  come-quél  la  dell’Angelo. 

Se  bene  la  gemei  oli  ti, & protcttionc  de’Principi  arricchifce, 
te  innalza  tal’hora  pcrlonc  di  poucra,  te  bada  condùione , de- 
uono  però  quelle  nelle  fortune  felici  ricordarli  del  lor  primie- 
ro daro.viucndo  modellamentc,  te  con  dubbio  di  poter  cade- 
re dall’altezza  accidentale,  nella  bada  naturale  j perche  cofi  fa- 
cendo Iccmatanno  affai  l’inuidia,  & impediranno  in  gran  par- 
tele  machine  de  gli  altri  j oltre  die  non  le  toccherà  il  colpo  di 
contraria  fortuna*!  quale  con  la  preuifione  non  babbiano  ap- 
parecchia to  lo  lebermo . Preuedendo  molto  lontano  Seneca» 
che  le  ricchezze  copiofidimamcnte  da  Nerone  compartitegli» 
come  prima  origine»  & elea  dell’altrui  inuidia,  o calunnie  do- 
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ununo  cflcr  cagione  della  fuarouina , fupplicòil  medefimo 
eoo  vo  elegante  , & pauc  orationei  fine  fi  degnafledi  ripi- 

flliarlc  indietro,  concbiudeodo  có  quello  bel  periodo  il  dilcor- 
0 . Hot  quoqnt  in  luamgtoriim  etiti.  Iti  ndfummA  vtxtjjt , 
qui  & Modica  toltr urani. 

Fede. 

LA  poca  fedefì  gli  huomini  otiofi . Chi  ha  fede  fpianta  ,e 
ttalporta  i monti . Ella  è la  chiauedcll’criario  delle  gratie 

CUi  leua  la  fede  da  gli  huomini , leua  dal  mondoil  Solo . Il 
fondamento  della  fede  è la  verità  ; la  verità  altro  non  c che  la 
pcoportionc,  & partif  ipatione  dcll'eflcrc , di  che  tutto  il  mon- 
do è adorna  Dunque  chi  con  menzogne  la  guafta , altro  non 
là  che  corrompete  l'ordine  dclPvniucrlo. 

Non  può  bauere  alcuna  intiera  vinti  * cui  manca  la  ba  fe  di 
tuttc,chc  eia  Cattolica  tede. 

La  fede  contiene  io  picciotocom pendio  tutta  la  fortanza-# 
della  feliciti  fui  ut  a , come  l'argomento  » che  fi  hi  auanti  i libri 
contiene  rutta  la  fortanza  dc’libri . Fides  tjì  fub/i*nti*  rerum 
fperundotrum  arpwntnsum  non  *pp/trennum. 

Coinè  nel  alueo  grande  del  fiume  Giordano , ou’era  tanta^ 
copia  di  faflfì  quei  dodcci  Capitani  valorofi  dcll’cflcrciroifrae. 
litico,  per  commifTione  dclTImpcratorcGiesù  Naucraccolfe- 
ro  dodcci  pietre,  ne  più»nc  meno  per  fondamenti  dc'loro  Te- 
nori j,  coli  nel  valtiflimo  profondo  della  Sacra  Scrittura  ido- 
deci  A portoli , benché  fiano  altre  infinite  gemme  d'incompa- 
rabile valuta, guidaci  dal  vctoGicsòdi  cui  quello  era  folo  figu- 
ra non  hanno  voluto  fc  non  dodcci  pietre  prcciofe  per  fonda- 
mento delia  Cbicfa  militante.  Quelli  lonoi  dodcci  articoli 
della  fcd<_/. 

Non  d co  fa  al  mondo  più  antica  della  Fede  di  Cbnfto.  A pe- 
na formato  Adamo,  addormentato  ,&  rifucgliato  la  confclTa 
di  fobico: //oc  rune  os  ex  ojjibus  meisiO’caro  de  c.vne  mci, dal- 
la format  ione  di  Eua,  ualproprio  fianco  tolta  mentre  dormi- 
ua , iuucndu  ( diuioamcntc  illullrato  ) torcia  la  verità  della-# 
Chiefa»chc  doucua  fòr  martire  aafcerc  dal  coftato  di  Chriflo, 
mentre  era  per  roor  ire  in  Croce  Coli  il  Predicatore  delle  Gé- 
ti . Quota  fede  c tèmpre  nuouapcrammiracionc,ii»  per  au- 
tomato profertìoneè  antiebirtima.  Lacredczaèantica»l’cfpli- 
cationc,  &:  l'incclligcnza  c nuoua . Sono nuoui  i Sacramenti, 
c antica  la  Religione . In  fotnma  la  fortanza  del  Chriftianefi- 
mo  è antica;  il  nome  folo  è nuouo. 

In  ogni  tempre  della  legge  naturale , e della  ferina , c dell - 
Euangclica  fempre  fu,c,&  farà  vna  incdefima  fede. Quello  che 
crediamo  noi,  crcdcano  i Padri  nollri  in  ogni  età,  in  ogni  leg- 
gerne più, ne  meno.  Non  fùmahebe  vn  Iddio  folacbe  vna  fo- 
la Fede  • Frms  Domimi,  vn*  Fides . Vna  medetima  verità  è 
icinprc  fiata  conofciutada  i figliuole  da  i Padri . Quella  fola 
differenza  v’c.  Clic  innanzi Cnrirto  fi  conofceua  oliuramcùr 
te,&  imperfettamente  qucllo.die  dopo  noi  G conolcc  chiaro, 
&imnifefio.  Quanto  alla  fortanza  ella  none  mai crefeiuta, 
perche  quant 'hanno  creduto  gii  Apoltoli, tanto  credè  Adamo, 
Mosé,  Àbramo, c tutti  i Padri  Santi, che  fi  faluarono,  nientedi- 
meno ( ancorché  quelli  credertelo  futuro  quello,  che  gli  Apo- 
fìolì  ere  detono  fatto  ) Ma  quanto  aJI*cfplicatiooc  caccrcfciu- 
ta,pcrchc  dice  l'Autore  della  llcffa . Multi  Regej,&“  Frophet * 
«some nmt  vidcre,qu*  vos  videtu»C~  indir  e^u*  auditis,0~  non 
t>idcruni,n<c  audiernnt. 

Fede  morale. 

NOn  v’c  cofa^he  porti  obligare  d’auuant  aggio,  quanto  la 
ficurczza^lK  l’buomo  prende  della  fede,  e della  cofctcn- 
za  di  qualch'vno. 

Ammirabile  è quella  fede , la  quale  attrauerfo  di  grandi  ac- 
denthe  di  viuc  per  lecutioni  dimora  immacolata. 

Non  bifogna  afpcttar,dic  fia  offeruata  la  fede  da  qucllache 
non  bà  punro  di  religione. 

La  fede  è la  baie  c l fondamento  delle  confcdcrationi. 
L’obligat  ione  della  fede  data  è di  tal  qualità , ebe  fi  deue  of- 
ferirne a gl’iftcfl»  nemici. 

Chi  fai  tifica  la  fua  fede  c à guifa  del  monetaria 


Fe  175 

Non  c raen  ragioncuole  diffidarli  dc'cattiui , che  fidarfi  de' 
buoni. 

Alle  pcrfonc  inuoltc  nelle  mifcric  fuolecrtere  predato  po- 
ca federa . 

A chi  ha  perduto  la  fede  altro  non  rerta,che  perdere. 

La  fede  è più  ficura  guardia  del  Principe  che  la  fpada. 

La  fede  de  gli  buomini,il  fonnac’l  vento  fono  fallaci. 

Non  è ne’pctti  Immani  cofa  più  fa nca  della  fede  : ella  non  6 
da neccrtì tà alcuna cortretta  ad  ingannare:  daniun  premio 
corrotta:  non  sa  oc  per  fuoco, ne  per  morte  mai  tradir  alcuna 
Il  primo>cbc  fece  violabile  la  fede  rouinò  il  mondo.  Se  con 
quella  non  s’togannaflc  non  vi  farebbe  gclofia,  e fenza  gclofia 
vaierebbe  poco  l'inuidia,perchc  rimar  « ebbe  fola. 

Solcuafi  Lifàndro  vantare,  che  col  pergiuro  ingannaflcgli 
buomini,i fanciulli  con  l'oda, cioè  co’ dadi. 

Sacrificauano  gli  antichi  alla  fede  con  la  coperta  di  panno 
bianco  : Volendo  inferire , che  la  fede  douefle  effer  retta , 8c 
velai  . 

Filippo  Padre  d’Aleflandro  magno  hauendo  creato  vn  Giu- 
dice ilquale  fi  tingcua  la  barbale  i capelli,  fubito  lo  priuòdcli’- 
officio  : dicendo:  ebe  chi  contrai*  i peli  non  è degno, che  le  gli 
oficrui,o  predi  fede. 

I Romani  feueriffimi  nelle  cofe  della  fede,  e di  quella  come 
ardentirtìmi  amanti, gclofi,(cruandola  fempre  candida,  & in- 
tatta , non  confemirono  a’Ioro  Cittadini  d'ingannar  i nemici . 
Ben  fi  Ufciaiono  ingannar  erti  tal'bora  moflrando  di  credere 
a mancatori  di  fede  Scipione  il  maggiore  incontroffi  in  vna 
nauc , piena  di  molti  Mutui  Cartagincfi , & effendo  eglino  in 
fuo  potere  li  lafciò  andar  tutti  liberi  alle  forcale,  per  bauer  al- 
legato d’cflcrc  Ambafciarori  mandati  dalla  lor  Republica  a 
luiva mando  d’eflcre  egli  con  verità  ingannata  che  fallamente 
poter  altri  mai  dire  d’haucr  invano  Mito  ricorfo  al  prefidio 
della  fua  fcde.Ccfarc  parimcnte,ancorche  abboccato  có  Ario- 
uirto , fi  forte  accorta  die  dal  canto  del  barbaro  gli  forte  man- 
cato di  fede , non  comportò,  che  à foldati  fuoi  forte  orato  pur 
vn  fot  colpo  : Afe  dictpoffèt  ( fcriue  egli  medefimo  ) eos  iftfvr 
fìdem  1»  ntfoquto circumuentos  Ma  che  più?  Serto  Pompeo  ha- 
uendo nella  f ua  nauc  OltauioA  Marc’Antonio,  gli  fi  accodò 
all’orecdno  Mena  fuo  Liberto , & dettogli , che  con  vccidere 
due  huomini  foli  fuoi  nemici  lo  farebbe  Signore  del  mondo , 
no'l  per  ineffe  >pct  non  mancar  della  fede;  di  che  meno  ciafcun 
fi  dee  marauigliarc , quando  leggendo  i primi  cominciamcmi 
dc’Romani  trouaquclto  effer  Italo  antico  ammacftramenco 
impreffo  nc’pctri  loro  dalla  prouidenza  del  Sauio  Re  Numa  : t 
AV  fides  ic  turarne  ni  um  propuif iltgum , *c  pruina*  mttucua- 
tnrem  regerent  Per  tic  cofc  lì  manca  di  fede,o  perche  chi  pro- 
metto non  baucua  animo  di  orteruarc^C  quella  è maluagitàro 
perche  fi  peiuc , c quella  c lcggicrc2za  : o perche  non  può  nel 
qual  cafo  io  dica  clic  deue,  come  Fortumio  ver  lo  Sanniti  dar 
fc  tìcffo . 

Fra  gl'Illurtri  antichi  non  c fiata  virtù  più  raccomandatale 
più  Gratamente  guardata  della  fcdc>laquale  diceuano,che  toh 
fe  il  vero  fondamento  della  giurtitia  ; il  legame  indiflolubilcs 
dcll’amicitia.&  il  ficuro appoggio  del  l'huinana  focicta.Facctw 
do  noi  qui  mcniione  di  quertafededenza  toccare  la  rcligiofa , 

& facrata,  concernente  i veti  mifteri  della  pietà,  & religione^, 
chcc  vn  fingolariffimo  dono  dello  fpiritodi  Dio,&  particola- 
re à quelli  c’hanno  pane  nell’eterna  dettionc.  Diciamo^h’dla 
tempre, & in  ogni  tempo  nelle  vicendcuolipromefic  è fiata  da 
gli  huomini  d'honorc , c debba  parimente  da  noi  effer  tenuta 
inuiolabile,  effendo  cIk colui  die  la  di, impegna  tutto  quello , 
c'Iia  nell’anima  di  più  preciofac  diuino.  Che  s’è  alcuno  che  la 
rompa,  commette  vna  efprcflà  impictà , offendendo  Dio , del 
nome  del  quale  fi  fcruc  folto  prctcrto  delia  propria  mezogna . 

E fc  bene  quello, che  s’è  prometto,©  giurato  per  forza  non  de- 
uc  ( conforme  al  parere  d’alcuni  ) eueic  ortèruato,  effendo  ebe 
nelle  cofc  promeffe  per  ncccrtìtà  s'habbia  ad  bauer  riguardo 
alla  volontà , con  la  quale  fi  promettono  : Tuttauia  parlando 
per  verità  la  vera  ,&  perfetta  magnanimità  non  promette  go- 
mai  cofa  alcuna  fopra  al  pegno  della  noflra  fede  lenza  inten- 
tionc  di  Itaucrla  da  offcruaic  ; effendo  cbcl  magnanimo  non 
fi  feorda  mai  tanto  di  fc  fidiache  fi  Ufd  indurre  à fare,  o pro- 
mettere qual  fi  fia  cofa  contra  il  debito , per  qual  fi  fia  ncccilì- 
ti,oc  anche  per  fuggir  la  morte  iftefla.  L’indifcreto , e pazzo 
promette  di  leggiero  tutto  quello  ebe  limonio  vuole  j & bene 
fpeflo  più  affai  di  quello  ebe  le  gli  ricerca  ; Ma  1'huoroo  di  gtu- 
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dlcio  confiderà  bene  la  parola  in  fenfo,&  ragione  prima, che  la 
mandi  lucra, c prometta:&  vna  volta  da»  non  la  rcuoca  piu,o 
per  pcidita.o  per  danno  che  legna.  Che  fc  (otte  lecito  à ciai cu- 
no  allegare  qualche  ncccflìtào  forza  per  colore  , Se  preteflo 
della  violata  fede , in  chi  fi  potria  mai  più  fidar  alcuno  di  qual 
fi  voglia  colai  Tutti  gli  accordiate  fi  trattano  fra  gli  huomini, 
coli  in  guerra , come  in  pace.  Se  tutte  le  negotiarioni  partico- 
lari de  gli  vni  con  gli  altri  fono  fondate  fopra  al  bcncvcnc  ogn’- 
vno Rima gioucuolc alla fila  pure,  Se perconfcguenza  lono 
•nuiolabilmentc  da  oflcruarfi.  Ne  può  alcuno  decidere  da  (e. 
fe  la  promeffa  fua  fu  kcita.o  illecita:  libera,  o sforzata:  giufta  o 
irragioneuolc.perchein  luogo  della  giuRitia  cercata  la  forza, c 
la  violcza>&  ogn'ombra  di  leufa  odi  cautela  gli  parerà  vn  fon 
daroento  grande . Lilandro  Ammiraglio dc’Lacedcmoni.chc 
non  faccua  conto  della  giultitia.fè  non  in  quanto  gli  era  vtilcs 
Se  che  prendala  la  fola  vtilità  per  l'honefta , era  frequente  in 
quello  enorme  vitio*  diceua:Qic  bifognaua  ingannare  i fan. 
aulii  con  il  giuoco  de  gli  offriti, e gli  huomini  col  giuramento. 
Ma  in  quello  fi  mottraua  egli  peggiore  verlo  Dio , che  verlò  i 
Cuoi  nemici  ; pcrcioche.  ch'inganna  il  nemico  col  giuramento 
della  fede, là  conolccrc.cbclo  teme,  non  ofando  feopr  ire  quel- 
lo che  ticn  nel  cuore.  Che  mafeherando  la  lua  malitia  non  ri- 
uerifcc.ne  Rima  la  inaefià  diurna,  alla  quale  fono  gli  intimi  del 
cuore  aperti.  1 mcnntori(dicc  Epiteto  Lacedemone ylono  cau- 
fa  di  tutti  i peccati.e  misfatiùchc  fi  commettono  al  mondo.  E 
Plutarco  aggiunge,  cbe’l  meni  ire  c vn  vitio  (eruiie  » degno  d’- 
effer  da  tutti  odiato , c da  non  perdonarfi , ne  anche  à gl'ificffi 
fchiaui. Tutti  quelli  ( dice  Cicerone  ) che  dicono  vna  colà,  c nc 
penfano  vn  altra  deuono  effer  Rimati  lenza  fede,  trifli.c  maL 
uagi . I Principi, gli  Rè, c tutti  i Signori  di  Stato  fono  doppia- 
mente obligati  alla  fede.  Prima  per  l'equità  naturale, che  vuo- 
le,clic  le  dichiarationi,&  promette  liano  ollcruatcjdipoi  per  la 
fedeltà  del  Principe  »chc  tempre  dcucdal  medefimo  edere  of- 
feruata  ancor  che  n*haucffe  à patir  danno, fi  per  edere  egli  ve. 
ra  ficurtà  à tutti  i fudditi  della  fedc,cbc  fi  hanno  tra  etti  ; fi  per 
non  effer  delitto  più  detefiabiie  in  vn  Principe  dello  fpergiuro: 
Et  quando  il  mantcnitore . Se  offeruatore  della  giuRitia  foffe 
disleale,  non  occorrerebbe  più  fpcrar  ficurtà  ne  giuramento  . 
Nonponnolc  leggi  intendere,  che  vn  Prìncipe  manchi  mai 
della  lua  fcdc.onde  dice  b decifionc  : Se'l  Principe  contrauie- 
nc  al  la  I ua  promeda, ciò  fi  metta  tra  cali  fortuiti.  Iddio  i Itcffo  c 
obligato  alla  fua  promeffa . Radunatemi  ( dice  egli  ) tutti  i po- 
poli della  terra,à  fine  giudichino  tra'l  popolo  mio,&  me.fc  v*c 
cola  c’habbia  douuto  tare  c non  Itiabbi  fatta.Bifogna  (dice  Ci- 
cerone ) anche  à nemici  feruar  la  fede , ancorché  gl'incomodi 
delia  guerra  n'haucffcro  coRrctti  à dargliela.  Non  fi  puòdiVin 
concrario,fc  non  fi  dice  ancbe,cbc  con  cfTì  non  fia  lecito  capi- 
tolare. Attilio  Rcgulo  Romano  effendo  fatto  prigione  in  gucr 
ra  da  Cartagincfi , Se  mandato  i Roma  fopra  la  fua  fede , per 
trattare  di  pace  » Se  del  cambio  de  i prigioni  * quando  giunte  a 
Roma  configli©  tutto  il  contrario  al  Senato  di  non  far  cofa_-* 
alcuna  dell’accordo , dimoftrando,  che  non  v’era  il  bene  della 
Rcpubiica  ■ Poi  riloluto,  che  bifognaua  offeruar  la  fede  al  ne- 
mico tornò  à Cartagincfi,  ouc  fu  fatto  morire  crudelmente^  ; 
perche  gli  tagliorono  le  palpebre  de  gli  occhile  effendo  appic- 
cato ad  vn’ancino  mori  per  troppa  vigilia.  Augufto,  battendo 
fatto  pubiicarc  à (uon  di  trombe , c’haurcbhe  dato  vinucinquc 
nulla  laidi  à colui.che  gli  daffe  nelle  forze  Erocota,capo  de  la- 
dri in  lipagna,cgli  iRcffo  fi  prefentò  all’Impcratore.dimandan- 
dogli  la  fomma  promeffa,  c non  folo  gliela  fece  pagare,  ma  gli 
concede  anche  la  fua  gratia , affinché  le  genti  non  penfaffero , 
che  gli  hauefle  voluto  leuar  b vira  per  non  pagarli  il  proroeffo 
premio:  c di  più,  acciò  la  fcdc,&  ficurtà  publica  folle  ottenuta 
a colui,  che  veniua  alb  giuRitia,  ancor  che  egli  iiaueffe  potuto 
procedere  contra  del  medefimo , & formarne  intieramente  il 
i uo  procedo . Caracalla  Imperatore  effendofi  incaminato  col 
Aio  efferato  verfo  i Parthi , fono  prctcRo  di  Ipofar  la  figlia  d’- 
Artabano  lor  Rè*chc  venne  ad  incontrarlo  per  queRo  effetto, 
l’Imperatore  contra  la  data  fede  lo  affali , & pofe  in  rotta  con 
mortalità  incredibile  delle  genti  del  medefimo  Artabano  ; ma 
difccfo  poco  dopo  da  cauallo  per  ot  inare,  fu  ammazzato  da 
fuoi,  per  giuRa  ordinationc  d»  Dio , che  volle  cof»  punire  la--» 
perfidia  lua.  Da  quanto  fi  è accennato  fi  oonofee  chiaramen- 
te l'eccellenza  della  fede  edere  di  tal  forte , ebe  chiunque  l’im- 
pegna obliga  la  laluce  fua, il  fuo  bonorc , e l’anima  lua  à colui , 
al  quale  n’è  promcuitorc^omuKttcndo  manifcRa  impicù  có- 
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tra  Dìo  ogni  volta,  ebe  b rompe  : quando  però  non  l’haueflo 
data  fopra  qualch’atto  indegno, ebe  in  tal  cafo  la  legge  diurna» 
Se  fiumana  lo  libera . Vedi  Protmfjc.  Conceder  ottone. 

Fedele. 

NOn  può  colui  effer  Rimato  fedele , chi  per  qualch'occa- 
fionc  ha  ceduo  di  effer  tale. 

Non  baffa  effer  fedele,  fc  la  lingua  ei  cuotp  non  dichiarano 
l’aflccrione,  e b fedeltà. 

Fedeltà. 

LA  fedeltà  ancorché  non  debba  foggiacere  all’oro,  deug^ 
però  affimigliarfi  all’oro, che  febene  Rà  fra  corrofiui>  ve. 
fenoli  medicamenti, non  però  punto  fi  corrompe. 

Non  v’è  fedeltà, ne  affectionc  alcuna  difinrereflàta. 

E vn  modo  di  ricondurre  vno  fpirito  Ibiato  dal  fenriero 
ddb  fedeltà, c del  fuo  douere,  il  far  viRa  di  nò  baucr  mai  dub- 
biato,nc  dcll’vna»nc  dell'altro. 

d Ha^faklu  c ldl(prcz*olannDdifobligatimolddai  legami 

Felicità. 

LA  felicirà  de  gli  huomini  non  fi  può  conofcere , fe  primi 
non  fi  sàia  virtù  loro. 

Stà  la  vera  felicità  nel  centro  dell’animo.  Se  chi  la  cerca  nel- 
la circonferenza  delle  cole  volubili  s’inganna  ; lliumane  colei» 
fon  ben  felicitabili,ma  non  fono  felicitanti.  Chi  fcambia  q vie  Ri 
termini  non  incende  la  ChriRiana  logica. 

E' Rimato  colui  più  felice  di  me,  perche  egli  ha  molto , Se  lo 
poco;  Ma  fc  la  felicità  Rà  nel  godere  ( come  ella  Rà  ) io  fqn  più 
felice  di  lui;pcrchc  il  mio  poco  appaga  me,  Se  il  fuo  molto  non 
fatia  lui.  Le  mie  opere  in  queRa  vita  mi  fanno  contento^  do- 
po morte  mi  faranno  vittorie  fu  e viuendo  lo  tormentano , e*| 
fanno  prima  morire, che  in  effetto  mora. 

Gl’ingegni  fpirirofi  fi  acquietano  di  rado  nello  flato  prefìt- 
te. La  felicità  fi  cerca  Tempre  nelle  cofe,cbe  noo  fi  hanno,qe  vi 
fi  troua,fe  fi  confeguifcono . Non  poffono  gli  huomini  appa- 
gate il  loro  defiderio  » nc  meno  col  confegilimento  del  loro 
defidcrio . Credono  di  poter  vna  volta  effer  felici  j Quindi i 
originato  odiar  la  quiete  : dcfiderarc  le  muzationi:  naufearc  il 
predente:  cercare  iJ  futuro. 

Felicità  mondana. 

LE  felicità  terrene  fono  appunto  come  Pefiraero  : morono 
quel  giorno  che  nafcoDO. 

L’humane  felicità  fono  lotdc  quando  fi  chiamano , e brcui 
quando  vengono. 

Odia  eia  forno  nel  compagno  quella  felicità , die  per  fe  rac- 
defimo  loipira. 

Le  acclamationi  fono  compagne  ddla  felicità. 

Quando  vna  felirirà  è giunta  al  colmo , non  potendo  paffar 
più  atlanti , nc  fermarli  iui , per  l’infiabilità  naturale  di  tutte  le 
cole , è neceffario  ebe  ricada , Se  die  extra* o gaudi;  luttus  oc- 
cupe  t. 

La  felicità  è vna  pianta,  fono  b cui  ombra  tutti  defiderano 
rìcoucrarfi. 

Non  è cofa  più  fugace,  c manco  Rabilc  nel  mondo  della  fe- 
licità. E limile  al  vento  di  Vliflc,thc  fuanifce»quando  meno  vi 
fi  penfa,c  nc  fa  naufragare  nel  porro. 

Non  fi  poffono  decantare  legione,  che  fuolc  partorire  la 
felicità , fc  b vita  non  ha  trafeoriò  il  termine  finale  del  fuo  vi- 
uere.  E'imprudenza  celebrare  b ferenirà  di  quel  giorno , drè 
fondato  nel l’inconRanza  dc’venti , nclbdenfità  de  vapori,  e 
nel  moto  del  ciclo.  Il  pericolo  sfugito  loda  b Scurezza:  il  por- 
to la  nauìgationc:  il  trionfo  la  vittoria. 

Non  c beftia  al  mondo  più  indomita  , e che  manco  fi  bfd 
maneggiare  d’vn  huomo  felice . Il  dar  legge  à gente  fortunata 
Rà  troppo  pericololo.  Cofi  Platone  a i Cirenei, efie  Iq  riccrca- 
uano  à ralfenar  la  Kepublica  loia 

Non 
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Noo  yi  c huorap,  die  fi  coaccnri  di  quello  che  pofljede . La 
fcligtà  no  Ara,  clic  mai  non  fi  ritroua,  confile  più  nc  Inacqui- 
li irebbe  Dcllliaucr  acquirtato , Perche  nclPacquiftar  0 gode  > 
credendo  d’arriu  ar  la,douc  iicll'haucr  acqui flato  fl  Teme  aflaa. 
no  conofccndodj  non  l’haucracriuaia-  Io  tal  pcrfuado.chc  fe 
' vnofoflc  Signore  dclPVniucrfo , Se  Imicfle  quanto  defidcraf- 
! le,  che  nauleato  da  mondani  dilettili  dii  perirebbe»  vedendo 
non  baucr  rirtouatola  felicità,  e non  rimanergli  altro  luogo 
dune  cercaria . Vedi  t orturi*, 

Diinottra  la  pratica  del  mondo,  die  (offrono  gli  huomini 
.eoo  la  partenza  le  auuciGtà  : ma  le  felicità  li  guadano co’l  Cadi 
* insuperbite.  Có  maggior  fadHtà  esercitano  i medesimi  la  vir- 
ili f»  gli  accidenti  cótrarii  di  nemica  foi  runa, die  ne  gli  auuc- 
nimenri  IcGci  di  profpera  lortcjPcrdic  le  dii  grafie  voiicono  la 
forza  intellettuale  alla  cognitionc  di  le  Sellò  > e le  coololartoni 
. la  diigrcgano»&  pongono  al  Temolo  lceuro>rubando  alla  Ra- 
gione l’imperio  , deuono  per  ciò  gl'iflc/Tì  Sar  col  ccnidlo  à fo- 
gno, e non  falciarti  fcuotcrc  dall'aura  delle  moodanc  felicità  in 
guda  tale, che  lafcino,ofmarri(cbino  il  fcnticio  della  viltà  Vc- 
uitJ>rtfiperira  mondane.  Grande^t.e  mondane. /nfiabiùta. 

Sin  dopo  morte  non  fi  dee  far  giudicio  della  noflra  felicità. 

. E noia  in  tal  propofito  i’biltoria  del  Ré  Ciclo,  che  da  noi  vie- 
ne altrouc  citata»  ilquaJe  offendo  flato  tatto  prigione^  a Grò , 
Menar du  de  Per  G»  Se  condannato  à morte»  nel  pùcodcll'cfcv 
catione  gridò . Ó Solone:  Solo  ne-  Ciò  riferito  a Geo»  & ri- 
cercata della  inuocarionc  la  cagione , nipote  Gelo  : che  à lue 
Ipcfc  all’bora  fi  vctificaual'auucrtimcnto,  altre  volte  datogli 
da  Solone  : clic  gli  huomini  ne  per  la  faccia  ridente  moQrata^ 
loro  dalla  foramene  per  le  ricchezze, ne  per  gli  Regni,  ne  per 
gl’imperi), die  fi  trouino  poffederemon  pollòno  diro  felici»  fin 
die  non  Sabbiano  partito  Pvlcimo  giorno  della  vira  loro,  e ciò 
per  l’inconftanza>&  varietà  delle  bumanc  cofc,cbc  per  vn  leg- 
gicriffìmo  mouimcnto  pollano  da  vho  flato  in  vn’alrro  tuno 
diucrl  o.  Agefilaoad  vno  che  riputaua  felice  il  Ré  di  Perfia,pcr 
edere  entrato  molto  giouane  in  vna  Monatchia  li  grande,  dif- 
loanchc  il  Re  Priamo  fù in cal’ctà  infelice/  l>cgl»  Redi  Ma- 
cedonia, (ucccflòri  d 'Ale Sandro  il  Grande, vene  lono  Saliche 
fono  diueniati  legnaiuoli^  Notati  in  Rouu  : pc’Tiranni  di 
Sfcilia.pcdanti  inCoriiu&o:  Et  vno  c’baucua  acqui  (tato  la  metà 
del  mondo,&  che  fu  Imperatore  di  ranci  effcrcici*liucnne  mi- 
fcrabilc  fuppiicantc  de  gli  infimi  officiali  dd  Ré  d’Egitto, tanto 
coflò  al  gran  Pompeo  la  dilationedi  cinque  0 lei  meli  di  vita . 
Et  vicini. « mente  Lodouico  Sforza , Duca  di  Milano , che  pri- 
ma per  lungo  tempo  iuuca  fatto  tremare  tutta  l’Italia,!!  e ve- 
duto dopo  diccc  anni  di  Arata  prigionia  Cicco  morire  in  Fri- 
da. Al  perca  quale!  >e  volta  la  fortuna  à tempeflare  con  impeto 
il  colmo  delle  noQrc  grandezze  > l'vltimo  punto  della  vita  no- 
Sra.pcr  dimoftrare  la  portanza,  c’ha  di  atterrare  in  vn  momc- 
co  ciò  die  in  molt'auni  ella  ha  fabticato:Ondc  gridò  Labicno  : 
Hac  die  vna  piu ì vix^qutm  mibt  viuendum fui t. Et  per  quello 
volle  Solonc.  die  l’huorao  mai  non  fi  cbiamaffc  fdicc,  un  che 
non  fi  fofle  veduto  l’vltimo  atto  detta  fua  Scena, che  fenza  dub. 
bioc  il  più  disiale,  potendone!  retto  della  viu  efler  qualche-, 
fimulartonc , o temperata  apparenza , che  nclTcfircmo  punto 
della  morte  fi  parla  1 chiaramente  tutto  quello  ch’è  di  buono»c 
di  lineerò  nel  cuore . 

• Felicità  naturale. 

Dimandato  Talctc , chi  fofle fdice , rifpofe : chi  é (ano di 
corpo,&  intelligente  d’animo. 

Tutu  la  feliciti  delffauomo  fi  mifura  coi  beni  dell’animo. 
Bifogna  fondare  la  (ua  felicità  in  le  medefimo,  e non  fopra 
altrui.  L’buomo  comincia  à diuenur  fuddito  della  fortuna^# , 
qualliora  egli  ripone  la  fua  felicità  fuor  di  le  medefimo. 

Non  é maggior  felicità  , clic  dipender  totalmente  de  fe  me- 
defimo*  fatiTafloluumcntc  fuo. 

La  vera  felicità  é vn  cffercitio  della  virtù;ma’l  mòdo  cor  roc 
to  non  l'apprende  in  quello  fenfounzi  chiama  felice  colui,cbc 
gode  continuamente  ricchczze,fanità,c  liberti.  E per  ciò  quà- 
do  i Grandi,  o perdono  gli  Stati  loro,o  viuono  aggrauati  d'in- 
fermità,oprigioni  d’altri  Principi  fono  llimati  infelici.  Quefta 
vicifffìrudinc  tanto  nelle  fignoric , quanto  nelle  altre  cole  mó- 
dane  dipende  primieramente  dalla  diuina  volontà,  cbc'l  tutto 
mouc,e  fecondati  a raety  e dalla  prudenza,  Se  imprudenza  no- 
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Ara.  Attonda  no  perciò  i Piinopi  i affiderà  re  gli  accidéti  pof- 
fibili  della  fortunale  per  prd cruarS da’cactiui,  Se  trauagliofi 
Sabbiano  Dio  per  oggetto, & per  norma  de  gli  andaracr»  loro! 

E ia  felicità  vnjjommo  baie,  ammaffatodi  molti  riporto  al- 
I buomo , Se  pienamente haflcuolc  a lollcuarlo  dal  hiiogoo,  e 
dall'aoguftic . Spranjo  bene,  perche  é vldroo  fine  d’ogui  ope- 
rationc.  Riporto  aU’buorao,percbc  folo  fra  le  cofe  corporee  e 
capace  di  cognirionc,c  di  appetirò  vitale.Pienamcntc  baflcuo- 
lc,pcrchc  è pienamente  pccfcrro.  li  fommo  bene  di  ciafcuno  e 
l’operationc  : Dunque  la  felicità  dcllliuomo  confiflc  nelle  ar- 
xioni.chc  fono  proprie  di  Jui  come  huomo.c  d’buomo,ocl  qua 
le  la  Ragione  babbia  il  piede  fopra  al  Icnfo , Se  che  operando 
labbia  la  virtù  l'imperio  delle  replicate  actioni.  Ecco  che  l'ope- 
rar rende  felici.  Dunque  quel  l’olio,  fono  difforme  dell’anima, 
amicamente  nemico, quanto  ne  dona  di  quiete , tato  ne  coglie 
di  bene.  Otiobandito  dal  Cickhcomc  per  diametro  alla  Diui- 
nità  oppoflo . Se  per  vn  momento  loto  approdarti:  in  (eoo  à 
Dio, Iddio  non  farebbe  più  Dio>hauendo  egli  per  natura  cflcrc 
atto  puro,(emprc  operante, e Tempre  vino.  Otto  per  diamaro 
oppoflo  anche  alla  viu , che  ìnclfenza  altro  none,  chcopcra- 
lionc  • E ben  v«o,cbe  le operationi  dclPbuonv>,come  di  effe-, 
n’é  motrice  la  Ragione, con  alla  raedefiraa  quali  à perfonaggio 
vdi  condii  ione inùgoedilditono.lc  nò  lono  animate  da  virtù , e 
continuate  nó  corrono  tutto  il  corto  della  vita.  L’otio, (e’I  huo 
no  volgare  lorprcnde  lo  Acrilifcc  in  maniera , che  infecondo 
per  Tempre  lo  rende  allaforiaà  duìle , e chi  lo  fomenta  tradi- 
re quell’anima >chc  adoperata  lormonurebbe  à le  Sella  Sc'l 
medefimo  otio  fupcra  vn'anirao  illurtre.fa  rtragc  in  lui  di  que. 
gli  habiti,pcr  cui  grauida  l'anima  può  partorire  opere  eccelle  ; 
gli  rende  inutile  quel  die  poIJicdc  : e fomc  riefee  fango  anche 
l’oro,  à chi  nolo  i pende  f fendo  riporto  il  di  lui  valore  ncll'vfo  ) 
cofi  vna  ricca  luppoleti  le  di  habiti  viratoli  Iquallidìfcc , anzi  fi 
perde , quando  dalla  barbarie  dell’otio  fu  fepelliro  dentro  vn 
perpetuo  carcere.  In  quello  teatro  in  fomma  del  mondo , co- 
me anche  nel  celcflc  Olimpo  non  fi  corona,  fe  non  chi  glorio- 
iameote  vince  ogn'altro  in  operando. 


Felicità  politica. 

SEgn»  del  la  felicità  de  gli  Imperi)  fono  tre  : Tranquilliti: 
Abondanza.  Obedienza. 

Nonpoffonogli  huomini  filler  felici  fe  non  viuono  ficuri; 
Petò  fi  fabricano  Città  » fi  accettano  Principi , fi  roterà  no  gra- 
uezze  Gli  antichi  idolatri  fra  gli  Dcicollocauanoquclli,clx^ 
art»  cura  uano  i loro  otij. 

La  felicità  d’vno  Stato  fi  railura  da  gli  anni  di  pace  : qiunro 
piu  lungamente  e flato  pacifico , canto  più  ba  goduto  della  fe- 
liciti. i 

Non  é felicità  eguale  à quella  d’vn  Principe , ch’c  ben  fcruL 
to,&  clic  fi  può  ripofarc  lopra  l’integrità,  coflanza  Se  affeuio- 
nc  dc’fuoi  amia.  Vedi  Cittadino  ottimo.  Stabilimento. 

Felice  quel  Regno , le  redini  di  cui  fon  confegnacc  à quelle 
mani,  ch’altro  maneggio  dc’ocgotif  non  Iranno  ebe  quelli  del- 
la virtù.  Può  correre  à briglia  (c/o!ta,Gcuro  di  portarfi  fempre 
alle  palmc,c  alle  corone. 

Tre  cofc  lì  ricercano  in  vn  popolo  per  renderlo  pienamen- 
te felice . La  ficurczza  di  non  cflcrc  offefo  da  gt’inrerni:  la  pa- 
ce con  gli  ertemi:  e Pabbódanzn.  Il  Signor  Iddio  volendo  mo- 
flrare  la  felidrà , nella  quale  farebbe  il  fuo  popolo,  (piega  mete 
que  Se  tre  cofe  per  bocca  del  Profeta  Ilàia  mentre  dice  : Sede- 
bit  populujmeuj  w pulchrttudtne paca , ecco  la  prima:  tuta, 
bernuculu fiducia-,  ceco  la  ficurezza.  in  requie  opulenta,  ecco 
l'abbondanza^» . 


Felicità  di  più  (òrti. 

LA  vera  felidrà  dcfidcrata  da  gli  huomini  é vn  fommo  be- 
ne, drc  riempie  affano  ogni  lor  defidaio . Altro  fummo 
bene  non  fi  troua,cbc  Dio,  per  confcgucnza  egli  folo,  & in  lui 
folo  é vera  felicità . Non  (arebbe  fommo  de  non  forte  forn  ma- 
mente  buono:  Non  farebbe  buono  fe  non  fl  diffondeffe . Dif- 
fondendoli farebbe  imperfetto  feà  tutte  le  cofe  liberamente 
non  (i  diffondeffe;  pache  fi  dimoftrarebbe  auaro  di  qucllcnchc 
non  può  fccraaifi  col  diffonda  fi  gelido  il  fommo  infinito,  Se 

l'infi- 
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l'infinito  indeflficientc.  E perche  repugna  alla  natura  dell’efle- 
ic>hauerc  più  Commi  beni  • non  potendo  le  cole  effrr  lomma- 
mcntc  felici»!  ono  felici  almeno  tanto  quanto  porta  la  lor  capa- 
citi.  E coli  k'ctfCUAj  tjì  munus  a fummo  Dee . L’huomo  fi  co- 
me partecipa  di  tutte  le  nature , cofi  è capace  d’ogni  feliciti  : 
Quindi  Platone  fi  meffe  à figurar  tre  Amori,  l’vno  che  pretta-. 
Pali  di  volar  alle  cole  celetti:  l’altro,  che  auolgcgli  huoraini  in. 
torno  alle  attioni:  il  terzo  che  foramerge  i medefimi  negli  ap- 
petiti , che  peto  anche  i Poeti  finfero  poterli  l’buomo  deifica- 
re, de  anche  trasformarli  in  fiera . 

Felicità  de’Principi. 

LA  felicità  dc’Principi  viue  tutta  nelle  Anticamere,  di  li 
dalle  quali,  le  ttanze  più  fegtete  non  participano  d’altra 
grandezza, che  di  quella  delie  curc,c  dc'faftidij . Vedi  Regnare 
Jue  difficolta . 

Felicità  del  Capitano. 

LA  felicità  del  Capitano  altro  non  è , che  rno  concorfo 
della  virtù  diuina  col  quale  fua  Macil  a accompagna  quel- 
li che  elegge  per  minittri  della  fua  giuttitia*  per  eiccutori  del- 
la fua  volontà,qual  fù  Giofuè.alla  cui  iattanza  fermò  il  Solere 
allungò  il  giorno:E  Cirò,ch’egli  chiama  ( benché  fotte  Gentile) 
fcruo  fuo  : Et  Alcttandro  Magnesi  cui  diede  pattò  il  mar  Pan- 
filoycomc  anche  à Cingi  Rè  de  Tartari  il  mar  d’india  : Attili* 
Tarn  merlar  omelie  fi  cbiamorono  flagelli  di  Dia  cLifsandro, 
di  cui  Ictiùc  Probo,  ch’egli  lafciaflc  di  fe  gran  fama , più  per  la 
felicità  che  hcbbc»chc  per  la  propria  virtù:  È di  Pompeo  fcriuc 
particolarmente  Saluttio,cbe  egli  ha  nette  titolo  di  magno  dal- 
la fortuna  più  tofto,  die  dal  fapcrc  : de  akri  molti,  che  gli  è pia- 
ciuto fauori  tc  con  molte, e varie  vittotic.E  Piatone  chiama  la 
militia  arte  bilognofa  di  molta  fortuna.  Ma  fideuc  qui  auucr- 
tirc,  che  la  felicità  nelle  guerre  non  éfemprc  propria  del  Capi- 
tano, ma  del  Principe,  ebe  Iddio  per  mfczó  de  fuoi  fattori  Ice . 
Renzo  de  Ceri  fù  Capitano  forrunatifllmo  mentre  fcrui  Vc- 
nctiani , infelieiffìmo  (otto  il  Re  Francefco  Se  Gemente  fetti- 
mo.  Andrea  Doria  non  fece  colà  memorabile  lottò  gli  aufpl- 
ci  j del  medefimo  Ré  Francafco,  c ncll’imprcla  di  Sardegna-* 
hebbe  la  forte  molto  auuerfa . Sotto  Carlo  V.  fece  cofe  gran- 
diflìmc;c  cofi  altri.  Qualche  volta  poi  c tanto  buona  l’intétio- 
ne  del  Capitano,  che  Dio  felicità  lui,fe  bene  nò  eli  piace  il  Prin 
ciocche  etto  afflige  poi*  flagella  per  altra  via.  Coli  fua  diuina 
Maetti  profperò le  imprelc  di  Narfete  centra  Goti,  ma  non 
permette , che  Giuftino  Imperatore , di  cui  era  miniliro  fi  go- 
dette quietamente  il  dominio  d’Italia , perche  vi  fece  calare  i 
Longobardi , che  ne  occuparono  la  miglior  pane . Alle  volte 
nega  Iddio  la  feliciti  al  Principe,  & al  Capitano  per  li  peccati 
del  popolo, -pCTciocbc  permette  la  morte  acerba  del  Ré  Giofia; 
Ma  fe  Iddio  fi  compiace  del  Principe  e del  Capitano , de  i pec- 
cati del  popolo  non  impedirono  la  felicità,  all’bora  non  fi  può 
dubbiare  né  di  vittorie, ne  di  trionfi . E fe  bcncquctta  feliciti g 
non  è Tempre  compagna  della  virtù  ( perche  Iddio  prolpcra 
anche  Gentili,  Turchi,  e Mori  con  tra  i mali  Chri(tiani)nondi- 
mcno  per  l’ordinario  cofi  auuienc . Cofi  vediamo  e Carlo  V. 
in  Alemagna,  e Francefco  Duca  di  Quia,  de  Enrico,  de  Carlo 
fuoi  figliuoli»  de  Alcttandro  Duca  di  Piacenza  baucr  cólegui- 
te  nelle  guerre^,  fatte  da  loro  per  la  fede  con  poca  gente , glo- 
riole vittorie  . All’incontro  c Lodouico  di  CondcSe  Galparo 
da  Colligni , c Cafimiro  Conte  Palatino , e Gulielmo  da  Naf- 
faù,e  gli  altri, c’hanno  maneggiato  l'arme  in  fauore  ddl’impic- 
tà,c  della  fellonia  fono  flati  da  per  tutto  battuti  (confitti*  mor 
ti , conforme  aj  deno  della  (crittura  : Che  gli  empi  faran  colti 
dal  mondo  • 

Fellonia . 

CH  impedifee  la  fellonia  s’obliga  alla  pariglia,  e può  affet- 
tare la  medefima  ricompenfa. 

D'altra  cofa  non  deue  maggiormente  rifentirfi  vn  cuor  ma- 
gnanimo , e gcncrofo , die  quando  gli  fi  propone  negocio , in 
cui  fi  tratta  di  mancar  di  fede  , de  d’vlar  tradimento  al  fuo  Si- 
gnore : ettcndo  queflo  il  più  brutto , abbomincuolc , c nefan- 


Fe 

do  delitto,  che  fi  pofla  commettere.  Vedi  T rtiimintt. 

Femmine. 

IN  vna  gran  cafa  non  vi  fono  mai  troppo  figlie  femmine . I 
Principi  fe  ne  feruono  per  fare , de  aggettare  i loro  intere^* 
fi.II  Duca  di  Borgogna  promettala  b fua  à tutri  qudlùcbc  vo- 
leuano  far  la  guerra  al  Rè  Luigi  Vndecirao  di  Francia  Ré,  ne 
la  daua  poi  ad  alcuno . L’Imperatore  Carlo  V . fece  ridiate  il 
Duca  di  Borbone  fono  fperanza  di  matrimonio  della  Regina 
Leonora  fua  Torcila . Saltan  Solimano  promette  à vn  Tradi- 
tore,per  opera  del  quale  feppc  l’eftrcmita  de  Cauaglicri  di  R©. 
di,di  dargli  vna  delle  fùc  figlie  in  mariimonio;ma  ottenuta  poi 
la  fortezza  lo  fece  fcorticar  viuo^iicendo  non  voler  dar  fua  fi- 
glia ad  vn  Chriftiano*bc  prima  non  fi  fotte  fpogl  iato  della  pel- 
le ch’era  (lata  battezzata , e che  fe  ne  pigliami  vna  nuouagli 
haucrcbbe  ottenuta  la  prometta.  1 Prinapi  non  danno  niente 
per  niente . Promettono  ogni  cofa,  ma  non  otteruano  fe  noo 
qucllo,che  non  pregiudica  arila  loro  grandezza . Vedi  Educa- 
tumt  dille  femmine. 

Ippocrat c fi  burla  dc’Baroni  di  Scitbia,iqualt  viuendo  effera- 
minatamentc  fenza  ctterdtio  alcuno  di  corpo  fra  continue  d*. 
litic  attribuiuano  à miracolo  il  nò  poter  generare  figliuoli  raa- 
fchi,non  rapendo,  chrt  non  far  eflcrcitio*  mangiar,  e ber  be- 
ne, c più  di  quello,  che’l  calor  naturale  può  digerire  fa  il  femw 
freddo^  humìdo,poco  atto  al  generare:  o fe  pur  atto,  gene» 
per  lo  più  femmine»e  non  mafehi.  L’effercitio*  la  fatica  fono 
quelli *he  rifcaldano  le  parti  di  dentro, c che  fono  cagione,  che 
la  digcftione  fia  ottima  ,c’l  leme.ben  temperato*  qualificato. 

Ferita. 


y Na  ferita  acquittata  in  buon  luogo  c gloriofa.  G li  allorije 
V catene*  le  corone  non  fi  portano  tutti  li  giorni,  ma  couii 
fegni  non  fi  falciano  mai  àcafa. 

Ferita  (end bile  in  vn’anima  fono  i peccati  commetti. 

Fermezza.  Vedi  Stabilita. 
Ferocità, feroce. 

LA  ferocità  de!Tanimo,e  del  corpo*  naturale*  accidenti» 
le, ch’ella  fia  è alimentata  dalla  lòrtigliezza  del  fangue,  ebe 
facilmente  s’accende:  e perciò  quelle  nature  malagcuol  mente 
fi  piegano  alla  pace.  Dcuono  gli  auueduci  Principi,  Se  cfpcrti 
Capitani»  regolar  le  loro  attioni  & rifolurionl  militari  fecon- 
do la  diuerfita  delle  genri, -perche  popoli  di  quella  tempera,  fa- 
rà gran  vantaggio , o non  (luccicarli,  o fupcrarli  affatto , alta- 
mente quali  Vefpe  pungenti  molcttaranno  Icrnpre  chi  li  tur- 
bò . Vedi  Beffialttà. 

Huomini  inferociti  sù  la  guerra  non  foffrono  la  pace.  Bifo- 
gna  per  forza  o ebe  molano  di  fame*  ebe  fufcitino;dellc  difeor 
die, per  poterfi  ricourare  (ort’vna  parte*  l’altra . Si  come  tuoi 
gli  habiti , cdcl  corpo,  c dell’animo  fono  difficili  à deporr, cofi 
gli  fodetti  quando  nò  poflòno  far  apparire  la  loro  ferocità  có- 
rra i nemici  con  honore,con  danno, e vergogna, b dimoftrano 
verfo  i Cittadini. Quello  calò  intrauennef fcriuc  Tadro)àSuc, 
ui,&  à Cherufci, popoli  della  Germania,  iquali  dopo  la  partita 
dc’Roinani,  ficuri  da  gli  cflemi  nemici,  perla  confuctudine  di 
guerreggiare , e per  defiderio  di  gloria  s'erano  voltati  cétra  l'- 
arme amiche . Cofi  i Romani  fcrocilfimi.dopo  il  configlio  di 
Scipione Nafica, fin’alla Nafcita di Nollro Signore,  hauendo 
(fi  può  dire  quiete  con  gli  Eftemi,bebbero  còtinua guerra  ncU 
l 'interno . E finalmente  quella  pacchila  quale  arriuuarono  fù 
fotte  il  Tiranno,di  che  parlando  Tacito  dice Poft  hoc pax  qw~ 
dem-ffed  cruenta , intendcdod’Auguflo,  ilqualc  ritrouando  Ba- 
ca la  Gtti  nelle  difcordic.fe  ne  fece  Padrone.  Saggiamele  per- 
ciò Salomone,  vedendo,  che  b maggior  parte  del  luo  popolo , 
afflici.-» tto  forto  Dauidc  alle  continue  guerre,  non  hauendp  al- 
tr’artc  farebbe  ftato  neccttìtato  à morirti  di  fame,  ancorché  in 
pace , non  fi  volle  mai  difarmarc,  com’c  ferino  nc’iibri  4c*Rd » 
ma  Tempre  flette  armato . Vedi  Bravura. 

Feraiuolo.  Vedi  Pallio . 

Foro. 


Fc 

Ferro;. 

ìrLtoiggt^UàiùeboUiifani,  fe  in  qualunque  muso  fi 

lùapuò  tagliarci  ferite-  . , 

Multi  tooo,  che  auanci  proti)!»»!  rigore  del  ferro  fi  sbgor- 
tifeono,  prouandolo  à pena  lo  pcczaaoo-  Douc  manca  l’eipe- 
cienza,  il  nome  di  alcune  cofe  è più  liorrìbilei  che  l’tflcno . La 
mano  del  Chirurgo  irte  fio  armau.è  più  lanuta  di  quel  ctfe_» 
oficade. 

Fertilità. 


G loda mitabiltnfnte alla populationecfraa  Citila  fcrti- 
lità  del  paefe  ; perette  mattando  la  vita  de  gli  huotnioi  di 
»ioo,e  di  vefiiro.là  cotrootVMje  la  tena  l’rnoi  c l’altro  produ- 


ce. É fe  quella  fertilità  fati  tanto  grande , che  non  fidamente 
fupplilca  al  mancamento  de  gli  fiabitant  i,  nu  ancora  al  I occor- 
fo  dc’popoli  vicini/arà  maggiormente  à propofito  per  aggtan. 
dirla.  Et  perche  non  «ni  terreno  ogni  cofa  producemmo  vn 
«etTitorio  lari  pai  fofi&ieoK,  e piti  idoneo  a far  vnaGtta  gia- 
de,quanto  lari  copiofo.e  peoduceuole  di  più  coleui  perche., 
meno  hauti  bifogno  dell’altrui  (ilcbc  «forcale  genti  ad  vlcic 
fuori  di  cafa  J a perche  anche  tauri  da  dar  più  aglialtri  .fiche 
(rafie  i vicini  a fe . Vedi  jUrnidmiA. 
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ri  r .&  incapace  della  grandezza^-:  indegno  delia  fortuna  fila .» 
Se  non  hauti  nano  di  gklttilia,nè  lumedi  cooGglio  : (e  nò  ia- 
ti finalmente  ailegjuaJcdcn’effac.c  riabbiamo  delciittolNel 
qual  calo  lari  «un  lol  a mente  [tanagliato  da  Baroni , ma  aggi- 
rato da  l'uoi  Configieriic da BuSbobic ferutn  oc» dì  Rè , m* 
di  Pedina^omcChjlper  leo.e  Càrlpfemplice  in  Francia,  lotto 
poilui  cominciarono  i feudi  io  quel  Regno . perche  per  la  dap- 
pocaginedel  Rèogn’vno  vfitrji)  quella  Otta , « luoghi  che. 
eglibaueua  ingoucrno.)  EVioridao  m GermaaùiC  Ramiro 
in  Ifpagna , & AndrcalToi  Napoli  > e MaffìmigliaDO  Sforzai 
Milano, & ad  vn'buomo  tale  mona  cofa  di  aflìcruamauo  fari 
buooa>pcrcfic  gli  mica  [’auifo  de  il  giudicio  di  lèruirfene.  Hoc 
come  il  Principe  debba  gouemarfi  co,  ludditi  pattinaggi,  fi 
può  facilmente  comprendere  da  quello  che  s’c  detto  altroue  - 
Vedi  PcrfmAfóhPrtmifcdclfmptt.  Non  fi  lafcia  perii  qui  di 
loggiungerc,cltc  Enrico  fecondo  Rè  d’Inghilterra  per  leuarci 
feudatari)  l'ocra  (ione  di  tumultuare,c  di  turbar  la  pacc.c  quie. 
cedei  Regno  fece  ripianare,  & demolire  rune  le  fortezze  de" 
particolarbconf colite  loro  dal  Re  buffano. 

Fiacchezza. 

LA  fiacchezza  non  ha  Grufa»  quando  il  Generale  vi  innalzi 
ziA  di  eflempio  à chi  lo  fogne. 


Feftino. 


Fidare. 


Li  Egitti  j nel  mezo  de  loro  fortini , e delle  maggiori  alle- 
vJT  gì  czze  facctuno  comparire  la  notomia  d’ vn  corpo  mor- 
to» per  fc  olire  d’auucrtJmemo  à conuitat  1 , di  non  laicurfi  tato 
trasportale  dal  piacrrcjcbc a'oòtìaOc  il  pcnficro della  morte. 

Paolo  Emiglio  offcruauanc’teftini  vn’ordine,  & vna  dilpo- 
fj tione marauiglioUi  c dictua,  ebe  da  vna  medefima  fofficicn- 
za  d’intendimmto  proccdeua  il  iaper’ordinar  vna  battaglia-* 
con  poco  formidabile  a’nemici  A vn  follino  caro,  e gracido  4 

Sii  amici,  perche  l’vno  & l’Altro  dipende  da  vn  molto  buon  giu. 
ilio  di  iapci  ben  ordinate. 

Feudatario. 

E Non  folo  dì  gran  riputatione  al  Principe  bauer  fono  di 
fe  Signoria  Feudatar»j,a’quali comadi;ma  anche  di  mol- 
la fic  rezza»perche  mai  i Baroni  no  defideraranno  la  Rcpubli. 
ca,  volendo  ella  l’egualità  dc*Gttadini,c  fonando  le  Baronie. 

iNc  i Signori  particolari  d*vn  Regno  vi  è del  male , c del  bc- 
ne.Il  male  c Pautcorità,c  la  potenza, in  quanto  ellac  loipetta  al 
Fnncipc  tornano,  perche  c quali  vo’appoggioA  vn  rifugio  ap. 
(orecchialo  à chi  volclTe  follcuarfi , oà  chi  tenta  ffc  di  moucr 
guerra*  d’aflaltar  lo  Statc^come  fono  flati  ì Principi  di  Tara- 
to,e di  Salerno , e i Duchi  di  Seda,  c di  Roflano  nel  Regno  di 
Napoli . 1!  ben  é»cbc  quefli  Signori  fono  come  l’offa , e la  fer- 
mezza de  gli  Statiche  priui  di  effi  far  cbòono  quali  corpi  cotn. 
polli  di  carnea  di polpe, Icnz'oiThO  nerul . Onde  ad  vn  graffo 
Icone ro  di  guerra ,0  rotta  di  cffcrciro,o  morte  di  Ré  facilmen- 
te rouinatebbonoipenhe  non  bruendo  il  popolo  pcrlonaggi  » 
clic  per  altezza  di  langue,  o per  inueterata  autotità  fiano  tra 
gli  altri  eminenti,  e per  ciò  idonei  ad  efler  capi,  il  confonde  : e 
priuodi  partito* di  configgo  fi  arrendei  gli  nemici «come  fi  c 
vedutopiùd’vna  voluncli’bgiuo;  e fi  vedrebbe  nellaTur- 
chia,  le  piaceflcà  Dio,  che  fixompcffc  vna  volta  in  campagna 
il  nemico . AU’inconiro  vediamo  i Regnùou’c  nobiltà  nume- 
eofa  efler  quali  imnvortati,come  ne  fa  fede  la  Francia*  la  Per- 
sia, perche  la  Francia  eflendo caduta  quali  tutu  tortogli  Ré  d - 
Inghilrettaffi  è per  opera  della  nobilta.cbc  vi  é infinita  ribauu- 
ta . Eia  Pcrfia  liroilmcmc  ioggiogau  bora  da  Tartari,  hora  da 
Saraceni,!!  é però  iempre  mantenuta  per  lo  valore  della  nobil- 
tà,del|a  quale  é piena.E  la  Spagna  pur  ancor  eflà  c Hata  libera- 
ta dalla  ierUtfU  de'Mori  per  lo  valore , Se  per  l’opra  dc'nobili . 
Diri  alcuno,  che  per  la  co  nfciuatione  del  paefe,  c dello  Stato» 
Feudararij  tono  buoni,m»  non  per  lo  Ré  ; perche  fi  come  fon 
attìà  mantenete  il  paefe*  & à fatammo  alla  moltitudine  ; coG 
anche  pedono  trauagliace  il  Principe, c dargli  da  fare.  Chi  d li- 
ba* di  ciòjlc’l  Principe  i.urà  debole  pct  lo  carico, ebe  egli  loflic- 
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T L fidare  all’atcrul  nuni  il  maneggio  dc’fuoi  negotij  no  fu 
1 cede  Tempre  bene.ma  conuicoc  alcuna  volta  fargli  da  le»' 
affittagli  in  perfona . Vedi  C oufiddBtAC tnfidare. 

Fidarli. 


C'Olo  ro,che  fl  fidano  fono  facilmente  ingai  anati.  Ifauijfi 
1 preparano  per  gli  pencoli.  Vedi  ConfuUn7*. 
Puòeglieffere,  clic  vn’buomo habbiaà  fidarli  più  dcllebe- 
flic,chcdegli  huomini?  c pure  Martini  flà  il  fece,quando  elette 
per  guardia, e per  cuftodia  della  lua  pet fona  non  huomini,  ma 
cani.  Summa  dementi*  eft  m forum  fide fftm  b*btr<>  quorum 
ferficùa  tonti  dece  puffo. 

Figliuolo. 

A Ncor  elici  padre  efea  in  molte  cofedi  quello . ch’egli  dei 
jt\  ueil.figli'uolo  deue  mttroi,  più  rollo  peniate  ì ciòA’cgk' 
è obliquo  di  la  re, che  i quello  die  non  fa'l  (adrc. 

Il  figliuolo  è tenmo  d’obedicc  al  padre  fe  è buooou’c  cattiuo 
colctatlM'n  ogni  calo  ciuaìrio:  Et  atfbo»  ha  miooc  ragione, 
che  pretende  Ciuccia  maggiore. 

11  vola  del  padre  c fourano  foffc  quello  del  figliuolo  Upo. 
tere  paterno  eia  anticamente  affollilo  ir  a i Romani . i Pcrfia. 
ni.i  Galli, lopta  la  viraffamoBCji  beni,  la  liberti,  le  attionùe  1- 
honorc  dc’figliuoli. 

Nella  caccia  quel  cane  riefee  più  valente  de  gli  altri , che  più 
dalla  madreèaroato.  Ma  afi’incomrario  tra  gli  buomini,  de  fi- 
gli tielcono  più  cattiui  quelli.dic  pnlfooo  accatterai  ti,  de  te- 
nuti cari  dalle  madri  loro. 

I figliuol  i obedicnti  badinola  «ftrzarfbe  gli  ha  battuti. 
Poetano  i figli  Jc  fattorie  de  (padri,  che  però  la  Lista,  che 
lòtto  nome  d’Ifidc  fù  creduta  nata  dal  Nilofcbc  fcema,e  cte- 
lce  ) fe  ocdimoflra  tutto  di  mancante^  crefcente. 

Le  Balie  danno  p«  ordinario  à bambini  due  anni  di  latteo, 
Je  madri  ne  diano  due  altri  de’vezzi:  I buoni  padrino  danno 
venti  di  caftigo. 

Come  il  non  conofcere  il  padre  è noxia.  coli  il  non  amarlo 
è impioti- c’i  denigrate  le  lue gloricè  patricodio. 

Troppo  augnilo  vaio  eia  coppa  d’vn'occhio.pa  ritener  le 
hqrimca.be  (omminiftra  il  dolore  d’vn  figlio. 

La  legge  di  Dio  permette  al  padre  di  lapidate  il  figliuolo  di. 
fobedicnte.  Ella  è uel  Deuteronomio  regifirata  in  quello  mo- 
do. Quando  vn'buomo  liautà  generato  vn  figlio dituiatofe  rfe 

belici  ilqualc  bob  obedtti  punto  alla  voce  di  luo  padre,  fèdi 

fu 


180  Fi 

fa  a madrc,ée  effi  l’hauranno  cafligato,  Scegli  foro  non  obesi- 
tà,il  prenderanno,  e lo  prefemarannoà  i piu  vecchi  della  terra 
alla  porta  del  giudic»o,c  diranno  loro.  Quello  noftra  figliuolo 
èdiuiiato,e  ribelle, e non  vuole  obedire  alia  noftra  voce:  Egli  è 
ghiotto, intònaco, & putaniero.  Il  popolo  della  terra  i!  lapida- 
ri con  faflì>&  morirà,  affinché  voi  tegliate  vìa  il  male  dal  me- 
todi voi,c  che  tutto  Ifraelle  vedendolo  tema. 

Rimangono  offe  fi  gli  Ré,  quando  fi  vuol  far  caminare  i lo- 
ro figliuoli  all’eguale  di  efTi.I  Pontefici  dementili  al  comincia- 
meli to  dell'anno  faceuano  delle  preghiere  pubiiebe  per  la  falci- 
tc,c  profperità  dell’Imperatore, Tiberio  gli  riprefe  agramente, 
perche  v’haucffero  aggiunto  ì nomi  di  Nerone,  ediDrufo 
fa  ai  lucccflbri,  fopportando  impatientemcnce  di  vedere  quel- 
la giouanezza  andar’al  pari  con  l’età  fua.  Atqusn  àdoltficntcs 
fendi* /un  impftticnter  tndcluit. 

La  natura  ( dice  Plutarco, } & la  legge , che  conferua  la  na- 
tura hanno  dato  il  primo  luogo  di  riuerenza,  Se  di  honore  do- 
pò Diojil  padre  Se  alla  madre  ; ne  faprebbono  gli  huomini,  o 
potrebbono  farcofapiùgrataàDiodel  pagare  con  amore  al 
padre,&alla  madrc.che  gii  hanno  generati,  nodriti>&  allena- 
ti,! tributi  dei  le  gratic  c’hanno  riccuutijcome  per  lo  contrario 
non  v’é  più  certo  légno  d'hauer  obliato  Dio , del  commettere 
qualche  mancamento  comra  del  medefimo.  Il  padre  è embo- 
lo del  grande,  e (oprano  Dio,  Padre  vniuerfafc  di  ratte  le  co- 
fe,  come  dille  Proclo  Academico , e dal  Padre  dopò  Dio  tiene 
il  figliuolo  la  vita  , & quanto  mai  può  hauerc  in  quello  mon- 
do. Cbcs’é  prohibito offcpder’alm,iJ  nó inoltrarli  grato à fuoì 
Progenitori  è (limata  vn’impietà,e  laerilegio.  La  maggior  gra 
ria,  che  potiamo  rendere  à quelli»  da  quali  habbiamo  i’eflcrcè 
Il  non  con  trillargli  incoia  alcuna.Cbi  bonorarà  ( dice  lalcrit- 
tura  ) fuo  padre, (ara  conlolato  da  Tuoi  figliuoli,  Se  farà  efaudi- 
to  nel  giorno  della  fua  oratione . Chi  teme  Dio  (entità  à fuo 
padre, & fua  madre  come  a’fuoi  Signori . La  benedittionc  de! 
padre  fortifica  le  cale  de  figliuoli , oC  la  maledite  ione  della  ma- 
dre la  diradicada  fondamenti  ComprclcDio  nel  piimo  luogo 
della  tauola  il  precetto  d’bonorare  il  padre , eia  madre,  acciò 
imendefITmo  l'eccellenza  fua.  TraLacedcraoniefii  giouanifi 
leu  a ua  no  da’loro  feggi,  quando  fopraueniuano  i vecchi,  di  che 
ricercandone  vno  da  Tdeuero  lacaufa  : Ciò  fanno  ( rilpofcs 
egli  ) acci  oche  honorando  di  tal  modo  quelli , à quali  punto  nó 
appartengono, imparino  maggiormente  ad  bonorarc  i loro  pa. 
dn*  madri . L’arroganza  d’vn  figlio  fu  caufa , che  vno  de  g li 
Effori  publicò  la  legge  teftamentaria, acciò  da  indi  innanzi  fof- 
fe  permeffo  à ciafcuno  di  Lftiar  herede  chi  più  gli  piaedk . li- 
die feruc  affili  bene  per  tener  i figliuoli  offequcnri,&  obedicn- 
ti . Tra  i Romani  il  figliuolo  non  era  ammetìò  à contendere-, 
centra  la  volontà  del  padre,  né  anche  dopò  morte,per  via  d’at- 
fione,ma  foio  per  via  di  dimanda  : Se  parlando  del  padre  mor- 
to con  ogni  humilcà.e  riuerenza , lafciaua  il  tutto  alla  dilcret- 
tionc>&  religione  deludici.  Non  contendere  con  tuo  padre 
( diffidi  Saggio  Pirtaco  ) ancor  che  ru  n’baueffi  grulla  occafio- 
ne . Il  Lacedemone  Tcleucro  rifpofe  bcn’i  propofito  ad  vnoi 
die  fi  Jamentaua  , perche  fuo  padre  diccifc  tempre  mal  di  lui  : 
k non  bifogmffe  dir  male, egli  non  Sfarebbe.  Il  dcbitode’fi- 
g li  noli  è di  credere  , che  i padri  habbiano  letnpre  ragione , Se 
ebe  l’età , Se  che  l'efpcricnza  gli  apportino  più  cognitiooedcl 
bcne,che  à i giouam.  Filelfo  dice,chc  bene  n’é  del  tutto  irnpof- 
fibile»  it  rendere  la  condegna  fodisfattione  i noftri  Progenito- 
ri, per  l'obligarionc»  clic  lor  habbiamo,  dobbiamo  nondimeno 
■far  lor  più  bene  clie  pouamo.Quelli  che  fanno  altrimenti  fono 
indegni  di  trouar  luogo  nella  penna  noftra . Il  giudicio  di  Dio 
fi  dimoftrada  lui  medefimo  fopea  gli  ifteflì.  Dice  Platine, che 
non  vi  è preghiera*  he  Dio  più  volentieri  efaudifea,  che  quel- 
la del  padre  fopr’a  i figliuoli.  Erano  i figliuoli  amicamente  tà* 
to  gelofi  gli  vni  de  gli  altri  della  benedittionc  del  padre, che  te- 
memmo più  la  fua  maìcdìtrionc*hc  la  mortc.Torquato  il  gio. 
uine,cff'  cacciato  di  cafa  dal  padre, l’amraazzò  di  dolore . 
Fù  fegrw- udìrno  i’effompio  d’amore  , che  portò  Antigono  à 
Demetrio  fuo  padre.  Effondo  quello  fatto  prigione  da  Sdeu- 
co,c  dubitando  dal  medefimo  di  non  edere  sforzato  à fcriuerc 
al  mede  fimo  figliuolo, che  per  la  redenrionc  fua  daffe,  ccedef- 
fe  qualche  Città , mandò  per  vn  fuo  famigliare  ad  auuilàrlo  i 
bocca:  che  egli  non  preftafic  punto  di  fede,  ne  fa  cede  alcun  cò- 
ro di  quanto  gli  haueflc  (opra  ciò  faitto  Al  contrario  allhora 
fece  Antigono, & ferìffe  à ScleucO  di  fubito , che  egli  cedereb- 
be tutti  i Stati,  che  bauc ua  folto  la  fua  obedienza , Se  che  fi  da- 
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refebe  egli  medefimo  per  ofìaggio,  fe  volcna liberar  fuo  padre* 
Imparino  dalle  fodette  cofc  i figliuoli  ad  boiiorarc,  obedire,  & 
fet  ulte  quelli  che  tengono  il  grado  di  padri , & l'appiano  ,ct  t-, 
per  dò  fi  renderanno  non  folo  virtuofi , ma  anche  benemeriti 
predo  Dio,  che  ciò  ha  loro  principalilTì ma  mente  commadato. 

Filippo  fecondo  di  Spagna . Vedi 
Rtiir atcz^>*. 

Filofofia. 

LA  vera  Filofofia  cóli  He  in  eder  buomo  da  bcne,e  in  far  at- 
tioni  honorate,e  vi  ttuofc,  non  in  fapere , come  fia  fatta  la 
Luna*  quoto  fia  ampia  la  terra.  Anacarfi  fi  burlò  di  tutti  gii  al 
tri  filofofi  Greci, la  filofofia  de*quali  confifteua  tutta  in  danze# 
e folo  ammiro  Milonc , clic  operando  virtuofamente  parlaua 
poco*  faceua  affai. 

La  filofofia  é vn  vitto  Oceano  d’infiniti  comodi  alla  vita 
ridite.  Dalla  raedefima  fono  ammolliti,  e contemperati  gli  a- 
nimi  più  feroci , e più  barbari,  ed  alzati  alla  corninone  di  Dio  . 
Quella  perfettiona  l’intellctto,modera  i (enfi,  indrizza  i cotto- 
muòrcat  entm  mnU  terrom  u*  phUofophta  ammum  txeoUt , 
diceTeocrito.  Queftade contempla, fe  medita, imparadiia  gli 
animi, transbumana  eh  huomini.  lolletla  la  terra  al  Cielo.-etcr. 
na  le  cofe  mortali . Se  parla  quali  allo  fpiro  di  Zefiro  fi  quie- 
tano leprocelle  de  gli  animi  tempefiati  : Si  placa  il  furore  dell* 
ira: cella  il  liuor  dell’odio: fi  gela  il  libidinofots’infcruora  Pana- 
ro : fi  tempera  lo  sfrenato,  e quafi  al  caraodi  celefte  Sirena  li 
concertano  i difeordanti  mori  dc*noftri  afletti.  Ma  s’ella  ado- 
pera le  mani,  con  ebe  ella  nacque,  che  ftupori , che  mcrauiglie 
non  produce  diadi  magnanimità^  fortezza, di  giullitia,di  li- 
beralità ^li  temperanza,  di  rane  le  altre  virtù  ; Stabilimento  de 
gli  StaUjornamcnco  delle  Città,  fplcndore  delle  Rcpublkfae-. , 
perfetrione  dcll’humana  vita? 

Congiungcndo  Platone  l’anione  con  la  contemplationc-* 
per  V iuere  vna  vita  fclict(fi(na,di(fr*be  dopò  la  gloria  di  Dio» 
ne  bifognaua  auuertire  di  far  cofc*bc  fodero  d’vtilità  al  pubi»- 
co,laqual‘opinionc  è comprcfa  folto  quella  fola  parola  Filofo- 
fare , & per  confeguenza  fono  l’arte  iflefla,  die  ne  dà  i precet- 
ti,chiamata  Filofofia  ; dirado  fua  opera  di  trottare,  Se  cono- 
fcerc  la  verità  delle  cofc  diuine,&  humane.La  giufthia,la  pie- 
tica religione, non  fi  partano  da  quella.  Ella  ne  inlegna  d’ado- 
rar e»Tc  feruir  la  diuinità,  cd  amare  lliumanità . L’eflcrc  Rè,c 
Goucrnatoredi  RcpublicaA  Filofofo  ( afferma  il  medefimo  ) 
fono  vna  cofa  ittcffa;t  (fendo  che  Pane  Regale, Ciuile,  Se  Filo- 
fofica  fiano  compofte  d’ vna  ifteffa  maceria  : di  giuftiria  { dico  ) 
e d»  prudenza . L ia  Filofofia  vn*amore,o  ftudio  di  qucllo*!>e 
veramente  è la  faenza  di  rune  le  cofc  diuine  Se  bumane , i I- 
quale  folo  é ballante  à fc,&  è Pili  rifa  fapicnza.cioè  Dio.  Diui- 
defi  ella  in  due  patri  prihcipa]i,-Gontemplatiua,&  Morale.  Ha 
due  parti  altresì  la  contemplatiua , diurna  (dico  J & naturale  j 
Ec  quella  pure  in  molt’aitrc  patri  fi  diuide , come  in  Matema- 
tica, Aritmetica,  Geometria,  Medicina,  Se  altre  » che  à noftro 
propofito  non  fcraono.  L’altra  parrebbe  fi  chiama  morale  nò 
confiftef  dice  Socrate  )in  apprendere  molte  cofc.  Se  molt’ar- 
ti,ma  in  conofccrc  petfcttamcnre  la  giuftiria , & la  prudenza» 
& tutte  l’altre  morali  virtù ;cffctti  della  qual  morale  fono  pur. 
gar  prima  lo  fpirito  dalle  paffionf,&  falle  opinioni, dipoi  il  me- 
dcfiìno  clcuarc  per  ragioni  di  forme  frali  bili,  & materiali  alle 
fpiritualijCbe  fono  imprefle  nell’anima  noftra,  & per  quelle  al- 
l'Idea del  lommo  bcnc,cbc  è Iddio.  Quella  della  quale  trattia- 
mo é oeccffaria  alia  vita  dclPhuorao,  perche  fi  come  il  cauaUo 
indomito  è à tutte  le  cofc  inutile  per  e flcr  troppo  feroce , coli 
quello  che  e r rafportato , e rapito  da*  quelle  anemoni , che  la 
loia  Filofofia  può  moderare  c inutile,  & indegno  d’ogni  con- 
uerfationc,&  a mminiftrariooc  ciuile*»  particolare . Tutte  le 
paffìoiii  dell’anima  quefta  correggale  cupidità,  il  timore, l'or- 
goglio,la  prefuntionc,l’arobirione,l’iraJa  vendetta,  l’auaritia  » 
Se  l'ingium'tia;&  al  t’riTcmpio  della  virtù  compone  l’animo»  io 
modo,  che  volontariamente, fi  il  Frlofofò  quello,  che  gl»  altri 
fanno  per  forzale  per  timore  della  fcgge.Quefta(fcriuc  Cice- 
rone) e quella,  che  contiene  ladifciplina  della  virtù , e del  beo 
viucrtific  and*  ella  è la  maeftra  dell  a vita.In  (ottima  per  que- 
lla veniamo  amraarikrati  della  perfet  (ione, che  ctncctnc  tutte 
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le  ©pernioni  de  gl  i huomìni,  cominciando  da  quelli,  che  fono 
conflituiti  al  gouerno  delle  Monarchie,  Regni,  Republiebo, 
Citta, Popoli, fin  à più  baffi  che  viuono  (otto  di  effi  : in  regnan- 
do a gli  vn  ii  come  ben  dcuono  comandare,  & àgli  altri  di  bene 
obedire  ; Se  di  mantenerli  eguali  in  tutti  gli  Stati , conditioni , 
mutationi  di  ptolperità,  o di  auucrfità  : e di  mofirarfi  princi- 

f tal  mente  coitami  nelle  cofc  tonerà  rie:  fuggendo  il  piacerei» 
apportando  il  dolore:  deprezzando  la  gloria,  non  temendo  il 
difprczzo-Ma  perche  quella  filolofia  morale,  o corremo  ne  di 
vita, e di  coftumi  e difficiliffima, dando  che  tutti  i principi)  del- 
le cole  grandi  fono  (empre  più  ardui  ddl’opcrc  ittc/Te,  ne  bifo- 
gna  fondar  ben  prima  l’iraprcfa  per  giungerli  di  grado,  in  gra- 
dali ferucntc  amore  della  yerità,e  delle  cole  eterne,  la  rcpul- 
fa  delle  menzogne , e de  gli  aiferti  temporali  è il  prindpaliffi- 
tno  fondamcnto.La  viuaciti,e  ('accortezza  dello  /pirico:  ladi- 
fpofitionc  della  natura  alla  contemplatione  : la  grauiti  con  la 
prontezza  airefccutionc,  & l’amore  del  publico  ne  fcruiranno 
di  buon  progreflo.  La  continuatone  dello  Audio, non  mai  in- 
terrotta , che  per  breue  rcla/fatione  dell’animo,  & del  corpo , 
per  non  dare  luogo  à i viti) , che  /empre  Hanno  in  agguato  per 
rapi rne,& ma/lime  nell'olio,  ne  tirerà  maggiormente  auanti . 
Scriuc  Plutarco, che  fi  come  i vafi  tanto  mandano  fuori  di  va- 
cuo,quanto  di  liquore  vi  s’infonde,  che  cofi  dall’anima , men- 
tre ella  fi  riempie  di  certo, & vero  bcncogni  vanirà  ccde,&  dà 
luogo  : quell’iltcflò,  che  mcdc/imamcnte  dille  Platone  : Cbe 
quanto  piu  l'huomo  ha  di  ragione  per  la  fìlo/ofia,  alrrctanto 
perde  di  fuperbia,e  d’arroganza . Finalmente  fi  come  l’Archi- 
tetto, dopo  bauerben  polii  i fondaméti  di  qualche  grand’ope- 
ra fi  rallegra  vedendoti  progrcflbdi  quella,  cofi  quando  hau- 
remo  noi  fabricati  i noHri  di  legni  ( comcs’c  detto  ) per  venire 
alla  cognitionc  della  filofofia>&: c’bauremo  gufiati  le  primitie 
dique/ti  fuauiffimi  frutti  ne  larà  vn  gran  contento, Se  occafio- 
nc  di  pro/eguire , vedendo  /'opra  tutto  cbe  la  Ragione  farà  in 
noi  l'officio  fuo,  di  comandare  à tutte  le  pcrturbationi  dell’ani- 
ma ( fin’à  quel  termine  però, die  la  fragilità  humana,  aiutata.# 
da  Dio  può  giungere  ) Sedie  de'mcdclìmi  frutti  participarc- 
mo  à nofiri proffimi,non  per  vanagloriai  terrene  ricchezze  > 
ma  per  amore  della  virtù,  fola  degna  ricompenfa  à fc  medefi- 
ma  ndl’afpettatione  beata  del  Cielo . Democrito  Abderita , il 
cui  Padre  bauca  tante  riebezze,  che  potea  fare  fenza  difpcn- 
dio  vn  conuico  aU’efiercico  di  Serfe  nel  fuo  pafiaggio  per  la_* 
Creda, che  fuperaua  il  numero  de  due  milIioni>come  ferme-* 
Erodoto, donò  alla  fila  patria  tuno  il  patrimonio,  non  ritenen- 
doli altro,  cbe  poca  fomma  di  danari  per  viucre,  acciò  meglio 
potefle  attendere  allo  Hudio  della  filolofia, Se  fc  n’andò  per  tal’ 
effetto  ad  habitare  io  Atbene . Cofc  limili  per  l'acquimi  della 
medefima  fecero  altresì  Grate,  AnaHagora,  Euclide,  Platone, 
& altri  infiniti.  Vedi  Virtù, 

Fine  cau/à. 

IL  fine  dà  moto , Se  operar  ione  à tutte  le  cofe . Eil  centro , 
oue  fi  terminano  tutti  i penGeri,  e i difeorfi,  di  chi  non  ope- 
ra fenza  difeorfo . E l’anima, che  informa,  e dà  fenfo  alle  fati- 
che decorrali . 

Tutti  i principi;  s’accomodano  all’ordine  del  fine»  quanto 
vn’opera  fi  dee  perfettionar  co’l  fine. 

Fine.  Vedi  Finire.  Ptrfeucran&a. 
Fingere.  , 

Fingere , e diflìmutarc fe bene  al  tempo d’hoggi fono  fti- 
matevirtù,  e tégono  notabili  qualità  fra  le  communi  opi- 
nione-perdono nondimeno  quelli  tali  i veri  amici. Vedi  Diffi- 
mnUrt.  Simulatine.  fintine. 

Fingere  religione. 

X K Aggior  faocchezza  al  mondo,  e maggiore  inficine  inv 
-IVI  pietà  non  può  trottarli , che  prcfumcre  col  fingere  bu* 
religione  Cbrifliana d'ingannare  Dio,  &che  quello offefo, 
cbe*! turco  può , non  fia  per  cafiigare  coca!  offefa  . Hanno  ben 
Carnute  Mortile  Por  tu  a Prima. 
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loro  mal  grado prouati  in  fc  fteffi  quefia  verità  Maflemio  > Li- 
dno, Giuliano,  Valente,  Anatlafio,  Leon  quarto,  Michel  Ben- 
gba , Huncrico  Rè  de  Vuandali,  Georgio  Re  di  Boemia , il 
Conte  Raimondo,  & altri  molti,  che  per  introdurli , oftabili- 
rc  nell'Imperio  folto  tal  fintioae  fono  fiati  ben  tofto  (pogliau 
del  Regno , dell’Imperio , e della  vita  con  eterna  infamia,  e 
dannauonc . Peggiore  è i'herctico  del  Giudeo  ; perciochtj 
peccato  e più  grauc  l’abbandonare  quella  vera  religione , cbe 
fi  è promefla  di  ottenute , cbe  il  non  l'baucre  feguita , ne  cre- 
duta, ne  prometta  mai.  Si  come  ancora  la  difobedienza  del 
Cittadino  negata  e più  grauc  errore,  che  dello  firanicro , die 
non  la  giurò  mai . Peggior  del  Gentile  e il  Giudeo , perche  è 
più  grauc  il  peccare  per  oftinatione,cbc  per  ignoranza  • Peg- 
giore di  tutti  è l’Atcifia  : Effi  in  quelle  loro  Religioni  adora- 
no pur  Dio  in  quel  modo  cbe  fanno,  oue  collui  negando  Dio 
commette  vn*impictà  peggiore , cbe  i Diauoli  ifteffi , cbe  pur 
confeflbno  nelle  pene  loro , Dio , che  sì  guidamente  licatli- 
ga . Peggiore  nondimeno , cbe  l’Atcifta  e colui,  cbe  con  tito- 
lo di  Chriltiano  finge  religione  ; pcrrìocbc  inoltra  non  fola- 
mente  , cbe  nulla  erede,  ( Se  in  ciò  e pari  all'Ateifta  ) ma  fchcr- 
niicc  la  religione,  Se  peggiore  e qucft’cmp/o  feberno,  che  l’in- 
fedeltà ifiefla  ; poiché  quello  non  e lenza  quefia,  & qucftu 
da  quello  e (pedo  Icompagnara  . E non  tanto  fchcrni/ce  la  re- 
ligione colui  , che  la  finge  , quanto  anche  federato  ardi/ce,  di 
voler  far  che  la  religione  ifiefla , anzi  che  Iddio  fia  miniflro , e 
fcruo  delle  fue  maluagic  cupidità  : Cofi  coftui  e tanto  peggio- 
re d’ogni  peffimo  huomo  j Che  s’alcuno  credette, che  egli  for- 
fè per  andar  impunito  di  quella  impietà  farebbe  peggiore  di 
lui , perche  attribuirebbe  à Dio  impotenza , o ingiuftiria . Id- 
dio caftiga  non  folo  cofi  fatti  fcelcratuma  ancora  ( dice  Giob  ) 
dalla  luce,  e dal  mondo  gli  di/cacdarà  nelle  tenebre,  ne  del  lo- 
ro Teme , o (chiana  fi  trouerà  nel  popolo  pur  vn  vefligio  mi- 
nimo . Fuor  del  detto  ca(o  di  religione,  può  folamcntc  l'huo- 
mo di  Stato  con  accorgimento  celare  il  fuo  difegno  al  nemi- 
co fotto  alcun  colore , fingendo  di  quello  vuol  fai 'altri mente , 
acciò  non  l'impcdifca  ncll’eflcguirlo , maffimameme  fc'i  dife- 
gno è di  condurre  à fine  qualche  opcratione . Quefia  allliora 
e bclla,cbe  fi  fonda  sù  la  verità  . Si  fonda  nella  verità  quella.*» 
opcratione,cbc  in  fc  medefima  choncfia  Honefta  è quando 
prepone  vna  cofa  maggiore , ad  vn’altra  minore . Chi  fingef- 
fe  religione  per  giouatc  alla  patria , non  fi  tondarebbe  nell’Ilo- 
nefià , perche  farebbe  die  la  religione  » che  è la  maggior  cofa , 
die  Ila  in  terra,  lenii  Ile  à cofa  minore  di  fc  fletta . Chi  fingeffe 
di  voler  giouar  alla  patria  , e fono  colore  di  volerle  giouartj 
tiraflc  tutto  il  publico  bene  al  fuo  priuato  intercttc , vfeirebbe 
da  ogni  termine  d’boncflà,  perche  farebbe,  cbe  la  patria,  che  e 
cofa  maggiorc,feruiffead  vn  particolare,  cbe  unto  è minore, 
quanto  vna  di  molte  parti  del  tutto . Dunque  in  beneficio  di 
cofa  maggiore  fi  dee  fìngere.-  e fi  dee  più  to/lo  morire.  chc_a 
far’il  contrario,  come  à fuoi  infognò  Eleazaro  con  l’cflcmpio 
fuo  • Vedi  fintine  confa  degli  artifici . Vedi  Bugio. 

Finire  terminare. 

TVtte  le  anioni  fi  confidcrano  dal  fine.  Se  le  calcagno  di 
Achille, cioè  la  fermezza,  e coflanza  non  fodero  fiate  vul- 
nerabili,egli  farebbe  fiato  immortale.  Non  balta  cbe  vna  pcr- 
fona  cominci  ad  oprar  bene, le  defitte  poi  nel  raczo , e non  lo 
continui  infin’al  fine. 

I Principi  della  terra  finifeono  quefia  vira  cofi  miferabil- 
mentc  , come  i più  poucri  del  mondo  . Vedi  Perfeucran- 

I troppo  lieti  principi)  terminano  fpcftò  in  mefiiffimi  fini: 
come  la  troppo  chiara  Aurora  fuol  apportare  le  ofcuriffim<^ 
rempefie. 

Tutte  le  cofe  hanno  i loro  periodi . Ogni  altezza  ba  il  Aio 
fòramo.  Ogni  corfo  ha  il  fuo  fine. 

Fintione  caufade  gli  artifieij. 

LA  fintione  da  cui  nafeono  gli  artifici)  può  cflèr  fodata.e  nel 
la  verità, e nella  fallirà:  cóforme  all’vno>o  all’altro  di  quelli 
due  fondamenti  ella  e detta, o virtuofa,  o federata.  La  verità  è 
madre  di  viitù^lafalfitàde’vitii.  Produce ciafcuna  effetti  finù- 

Q-  u 
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U i le . Quanto  colui,  che  gli  vfa  virtuofi,  quanto  colui  che  gli 
vfa  vitiofi  ai  pira  à cofc  grandi.  Il  Principe,  od  bucino  di  Staio, 
fi  come  deue  fcruirfi  di  quelli  per  vantaggiarli  nelle  imprcic  , 
coli  quelli  deue  odiare, e da  loro  guardar  li  in  modiche  ne  gli 
venga  ne  anche  in  penfiero  di  vfargli.  (.'ingannate  tu  Tempre 
fcelcrarrzza , oltre  1 infamia , che  laida  nell'ingannatore.  Gli 
ottimi  Principi  riputarono  Tempre  (offrir  meglio  l’inganno 
che  farlo  ; perche  nc’mcdcfimi  più  può  l1>onclta,chc  vn  tran- 
firorio  intcreric . Acciò  dunque  fi  conoica  la  bontà  dalla  mal- 
uagìtà , coprendoli  Ipcrioqucria  del  manto  di  quel  la , quello 
ferm  i a di  chiarimmo  Se  infa. libile  contrafegno:  che  la  bontà, 

0 virai  hauti  Tempre  per  fondamento  la  ventarla  maluagir  j,  la 
fola  Talliti, e bugia.  Ma  vediamo  come  la  fintionc  fi  polla  fon. 
dare  hor  (opra  la  ver  iti,  hor  (oprala  falliti.  Chi  vuol  conof-Ct 
le  cofc  contrarie  è Decedano  di  (lingue  r , perche  didime,  che 
fono  ti  conofcc  l'voa  dall’altra . Trattando  Platone, Senofon- 
te, e Filone,  come  fipotiono  guidare  le  imprefe  giulle  in  fauo- 
rc  della  patria  centra  de 'itemi  -i.non  tolo  conlcntono , che  el- 
leno con  colorati  modi  li  ma  neggioo,  acciò  da  gli  inimici  non 
refiino  impediti,  ma  tali  anche  artifici)  lodano.  Sic  faptem 
mendacio fatiti  bofiem  p/  oftt*  jahuem  faina  ; dice  Filone . E 
vcro,chc  coli  fatti  auuedimcmi  cuiamano  per  nome  bugie-, ma 
fc  li  vi  ben'attcndcnco  il  le  ntiinento , non  la  parola , li  vedrà 
chiaramente , ebe  tutti  inti  gnano  la  verità,  e duellano  b bu- 
gia; con  quella  conditionc  nondimeno,  ebe  tal  verità  non  fia_. 
Icioccarocntc  maneggia tJianzi  con  tal  arte,  Se  lotto  tal  rintio- 
ne  fi  naTconda , che  per  ciò  nel  produrre  i Tuoi  virtuofi  effetti 
fia  più  efficace;  perche  in  rendere  efficace  la  verità  confitte^ 
ogni  artifìcio  dcH’huomo  di  Stato,  al  quale  i ludetti  Filolori 
hanno  lardatogli  opportuni  ammacllramenti.Comcliaurcb. 
he  Oro  libciato  i Pctfi  dalla  Tiranniadc’Mcdi,  fc  non  cebua 

1 fuoidilcgni  ad  AftiagerCoroc  Dione  dilcacciaua  dallopprcf- 
fa  pattb  Dionifio,fc  gli hauefle  Icopcrri  i fegreti  artifici)  tuoi  ì 
Aiotc,  comccftingueua  egli  la  cruda  guerra  dc’Moabiti, le  nó 
fingcua  dì  parlare  amichcuolmcntc col  Ré  loro  : Se  vccilocbc 
l’hebbe^omc  li  farebbe  potuto  laluare,lc  non  fingeua.chc  l’vc. 
cifo  Re  volcua  ripofarcr  Quando  Cucile  potcua  vcciJcr  Sifa- 
ra,fc  come  amico , &con  lieta  fronte  non  l’baucric  a.  colio  in 
calafonde  di  lei  canto!!)'  Benedetta  Giacile  fra  le  donne.  Giu- 
ditte, leuaua  ella  l’aricdio  dalla  pattia,(c  luuclTc  tralalciato  co- 
fi  riuerente  Se  vezzofa  rintione  ì Adorò  Oloferne,  Sofferte  al 
voler  di  quello,  promefie  condurlo  per  inczodi  Gicrulalcm- 
me,c  nondimeno  (otto  li  dolci  allettamenti  l’vccilc.  Quello 
fono  le  fini  ioni,  che  i fopradcai  Filolori,  e tutti  gli  huomini  la. 
ui|  lodano;  Se  mio  per  qucfto,pcrchc  cofi  lono  elle  fondate  in 
verità . come  le  rintioni  de  gli  huomini  federati  in  falliti  . La 
ver  ita  di  quel  le  e quella:  che  otti  ma  cola  fia  giouarc  alla  patria: 
Verità  tanto  chiara.  He  tei  ta, che  più  chiara,o  più  certa  non  ita 
tutta  la  Republiea  fiumana . La  fallita  di  quelle  e : Che  ottima 
cola  fia  iididruggereilbcupublicodclla  patria  per  intcreric-' 
panicobre . Chi  negafle  la  verità  di  quella  dottrina  fi  proua- 
rebbe  non  meno  ignorantcchc  maligno.  Quando  dunque  i fi- 
lofofi  lodando  il  fìngere  per  biute  della  patria  l'hanno  chiama, 
co  con  nome  di  bugia , ciò  non  è fiato  perche  fia  egli  bugia , o 
tale  lo  credeflcro-,rua  (olo  perche  hauendone alcuna  fembian- 
za  s’auuidcro , che  tanto  gl'ignorauti , quanto  i maluagi  con- 
fondeuano  i termini  : onde  acciò  che  le  pcrlooc  non  s’rngan- 
carierò  cofi  nelle  cofc  , come  nckoufondcrc  i nomi , dichia- 
rarono tubilo  quali  foriero  quelle  bugie,  elicgli  huomini  po- 
ceflctocflcrcitar  con  lode,  determinando,  che  lolamcntcs’- 
vfaflcro  quelle  ebe  gioualfcro  alla  patria, -col  qual  modo  d'inic- 
gnare,dimo(trarono,  che  douc  le  anioni  fi  facclfcro  ottimo, 
poco  o nulla  importalfcro  i nomi  ; Se  che  folle  arte  di  iapicn- 
za  per  ammagliargli  huomini  in  quelle  accommodarfi  all’- 
intelligenza  altrui  con  le  parole . In  quella  materia  i detti  fi- 
lofofi  inoltrarono  d amar  la  verità , come  à filolofi  conuicnc , 

& non  la  bugia , ch’é  propria  de  gli  leelerati . Fiatone  princi- 
palmente dopo  haucr  defedatola  bugia,  come  colà  odiola  à 
gli  Dei, e à gli  huomini  foggiunge  tubilo  il  cafo  nel  qual  fi  deb- 
bavfar  dicendo:  Ho  fi  a auttm  offendere  tufium , &fcr  fron- 
de* decipert.  Il  mederimo  infegna  Sant’Agodino  quando  feri- 
ne : Cnm  luftumbtllumfufctputtr , ani  aperte pugnet  qw*>  aut 
dola , rubli  ad  infitti  am  mterefl . Iddio  in  fomma  comandò  à 
Giofué.  Kt  habit alar ib*j  Hat  tnfidtas  porterei , ne  quello  è 
tradimento,  ma  accoctczza,cbe  ù fonda  iu  quella  verità:  Che 
per  cfcguircopcraùoocboocllafi  debba  procedere  eoo  pru> 
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denza . Finalmente  le  cofe  di  Stato  feguono  la  natura  dec- 
ere cofe:  e fi  come  quelle  fi  producono , e fi  conferuano  dalle 
cagioniloro,  cofi  tempre  perifeono  per  le  cagioni  contrarie. 
Se  le  rinitiooi  vinuoTe  ne  rendono  felici , di  ncceffità  legue , 
che  le  federate  ne  rendano  mifcrabili . Cofi  per  quclte  Lilan- 
dro, Capitolino, Gracco,  Annonc.PaufaniajCatilina.e  tanti al- 
tri Tiranni , Re,  & Imperatori  maluagi  hanno  con  la  vita  op- 
probriolamcntc  perduti  gl'lmpcrij . Da che'l  mondo  é crcaro 
noni’c  trouato  pure  vn  dc’Principi  federati  » clic  non  fia  fiato 
infelice.  Al  rincontrano  per  quelle  Tono  tempre  flati  felici 
( fin  tanto  però  che  Tono  continuati  nella  virtù)  Augnilo, Tra- 
iano, Carlo  magno, Filippo,  AlclTandro,  Gì  alio  Celare,  Ciro, 
Saulic,Afa,  Manaiic.  Se  altri  infiniti, che  troppo  lungo  farebbe 
qui  con  gli  Jor  farti  annoucracc. 

Fintione  caufa  tal’hora  di  ac- 
quifto. 

H Ametto  fuccefforc  nella  Corona  di  Maroco , intefo  co- 
me il  Xaritfc  Mahemet  Vera  fuggendo  affogato  lo  fe- 
ce Icorticarc , & inoltrar  la  pelle  piena  di  paglia  per  tutto  quel 
Rcgno>a  fine  che  niuno  atdilfc  fìngerli  il  già  morto  Xai  iffe. 

Finger  tal'hor  fi  poribnoicoriumi,  tal’hora  IcpcrTonc  per 
qualche  fimighàza,chc  le  n’habbb  F nfc  nel  primo  modo  cod 
dolcamente  Tiberio , che  con  l’iltcflo  (olo  fi  fece  grande,  e le 
grandezze conletuò.  beli  accorto  (icriuc  Tacito)  Icorgendodi 
quanto  profitto  gli  fodero  le  lue  rintioni , tra  Falere  cofc  amò 
la  fimulatione.  Nel  fecondo  altri  con  tal  arte  rafifimigliano  al- 
cun Signorc.o  prctcforedi  Signoric>che  per  lo  medefimo  Tpe- 
rano  in  lor  cambio  occupar  lo  Suro  della  perfona  raffinagli*, 
ta  In  ogni  tempori  (ouo  vedute  pedone  tra  lor  affi migliarli. 
Vibio,e  Publicio  furono  limigluti  a Pompeo  : fi  come  Monc- 
ecno  à Tuo  Padrc^he  da  lui  fu  denominato  Scraffionc  rii  cofi 
limile  a Scipioniche  da  quello  poi  ci  prcfcilnomc.  Turannio 
diede  ad  Antonio  duegiouani , che  non  fi  difccrneuano  l’vno 
dall  altro.  Vn  piicatocc  in  Sicilia  rariomighò  in  modo  Sarra, & 
vn  altro  (tramerò  Augurio  , ebe  da  mede-fimi  ricercando  I- 
vn  l'altro,  (e  le  lor  madri,  l’vna  folle  mai  fiata  in  Sicilia,  l'altra 
in  Roma,rifpofero  che  nò,  ina  che  i Padri»  l’vno  di  quell*  lode 
bene  fpeflo  (tato  in  Sicilia , l’altro  in  Roma . Alcuni  di  quelli 
raffitniglìatori,  congiuntala  raffimiglianzaconqualcbc  arti- 
ficio hanno  tentato  di  farri  Signori.  Di  corioro  altri  fono  per- 
ucnurià  felice  fine  de’defideri)  loro:  altri  dopo  cagionato  alcù 
mon intento  fi  fono  comperata  la  morte.  De  primi  fi  può  dire, 
che  fiano  vn  certo  AlclTandro , ebe  fattori  riputar  figliuolo  d’- 
Antioco  con  quelta  raffimiglianza , Se  con  artifido  fi  fece  Re 
di  Soria:Ec  Ancone, che  poltofi  nel  letto  in  cambio  del  marito 
di  Laodicc  da  lei  vccifo , cofi  egli  il  fimigliò , che  col  fuo  refta- 
incnto  ordinò  le  cole  di  quel  Regno  Semirarnife  fù  cofi  finti- 
le à tuo  figliuolo, che  vedilo  lui  da  donna,  Se  le  da  huomo  fece 
credcrc,ch'cgii  foiTc  lei,&  ella  fotte  lui,  Se  con  quell’arte  relfe 
molti anni  il  Regno  dc’Caldci.ll  fratello  dOrballc  fintoli  Strie 
rigide , di  cui  haueua  Tembianza , fermò  il  regno  de'Pcrfi  ne’- 
Magi . Dc’Tccondi  e maggiore  il  numero . Alcuno  vi  fù.clie  fi 
fiale  Pc  rfeo  per  farli  Re  di  Macedonia . V n bebreo  di  Sidone 
fi  fiofe  AlclTandro  di  Erode. Se  Pvmhfic  l’altro  hebbe  mal  fine; 
ancorché  cómouefiero  molto , colui  la  Grecia,  coflui  Roma. 
Vn  Clemente  fi  linfe  Agrippa,  Se  s’acquiftò  per  ciògran  fegui- 
to,ma  poi  Tcopeno  da  Tiberio,  Se  interrogato,  come  egli  fotte 
diuétato  Agrippa, rifpole:Comc l’era  egli  fatto  Ccfarc,dàdo- 
gli  ad  intendere, che  con  rintioni  egli  pure  fi  folte  condo rto  al- 
l’Imperio . Che  fi  dirà  di  colui, che  fi  finfc  quello  Eduardo, che 
pretendala  il  Regno  d’Inghilterra , nel  tempo , che  di  già  Ri- 
cardo  pacificamente  il  pofiedeua:  Mcnirc,chc’l  vero  Eduardo 
era  prigione,  il  finto  cofi  potente  diuenne , che  incontrato  co! 
fuo  e ricreilo  Riccardo  locoftrinfcà  venir  fcco  à batraglialChe 
fi  dirà  di  q1  .cllo>clie  fi  finle  Federico  fecondo?  Che  di  quell’al- 
tro,che  fi  finfc  il  Principe  Carlo  di  Francia  ? Odi  quello, che  li 
finte  Lodouico  di  Bauicra , Se  con  quell’arte  tante  forze  ac- 
qui (lò.-5  Tutti  colloro  con  moltiffimi  altri  furono  mifcrabili, 
le  bene  à molta  potenza  peruennero . Nc’tempi  moderni  vn 
ceno  buotno  fi  finte  il  ReSebaftianodi  Portogallo,  e teppe  lì 
bene  ordire  quella  fauola,che  molti  gli  crederono.  E la  ragio- 
ne e quella  perche  il  timore»  che  s’ha  de'Gcaodi  inriigagli  ani. 
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mi  d’innalzar  gli  abietti . Di  tutti  i cofi  artificio!!  huomlni.fin- 
gono  alcuni  per  Ione  viue  per  le  fimiglianzc,  che  ne  hanno,  al- 
cuni pedóne  di  gian  tempo  morte.  Confiderino  quelle  cofe  i 
Principi , & (appiano  di  ceno , che  Io  ftratiar  i popoli  rii  ueglia 
oc 'mede  (imi  dcliderio  continuo  di  nuoue  cofe . Chi  odia  l’Im- 
perio altrui  ad  ogni occafione  s'attacca  per  liberarlcne.  Vi  fo- 
no ancora  alcuni»  che  per  vana  martezza  fingono  gli  altrui 
afprtci , ma  quelle  fono  vanità , die  non  appartengono  à nc- 
gotii  di  Scoto. 

Fifco. 

IL  confidare  toni  i beni  ad  vn  Padre  é vn  tirare  i figli  alla  di- 
fperatione.  Spoglia  ti  i figli  della  roba  paternale  il  ioftegno 
della  vitali!  per  ari  s’ci  pongono  a’ptiicoii. 

Il  fifco é fimile alla  milza»  fi  come  quella  quanto  piùs’io- 
grolla  tanto  più  il  corpo  ditirugge»  cofi  il  fifco  quanto  più  oro 
ammaffa,  tanto  più  i popoli  imi  ouerifee»  infino  che  li  conduca 
è neceffìtà,  & à difpcrationc  » La  quale  ( dice  Salultio  ) anche  i 
timidi  rende  audaci*  forti. 

Sotto  l’Imperatore  Traiano  chiunque  litigò  col  fifco  vinfe 
fcmpre,&  guadagnò  la  lite  : Principe  cofi  Etnico»  & cofi  roor- 
to»comc  c degno  di  memoria  eterna. 

De  beni  che  fi  confidano  per  delitti  commeffì  da  vn  padre  , 
il  Principe  ne  laida  tempre  la  terza  parte  a’figliuoli  del  delin- 
quente . 

In  niun  tempo  fu  cofi  fcarfa  la  confifcatione  detieni  come 
al  tempo  d’Antonino  Pio.  In  tutto  il  tempo  del  luo  Imperio  à 
vn  foto,  che  fù  Attilio  Traiano  furono  confittati  i beni»  e non 
volle  che  folle  tormentato  per  non  haucre  à Capere  i Cuoi 
complici . 

Il  buon  Imperatore  Pertinace  ordinò,  chea  chi  moriua  ab 
tntefiato  (ucce delle  il  più  propinquo  parente,  & non  il  fifco, 
come  fino  alPingreffo  luo  s’era  coftuimto  • E non  volle  che  il 
fifco  litig.ifle  mai  con  alcuno  di  cofc  dubbie,  & incerte»  dicen- 
do,cbe’l  fifco  non  dee  godete  ne  pigliar  il  poficflo,fe  non  di  co- 
fc mo  co  ben  chiare*  liquide. 

Platone  non  voleua.che’l  padre  c'haueflc  figliuoli  por  effe » 

mai  incorrere  nella  pena  della  confifcatione  detieni , perche 
non  gli  pareua  giu  fio,  chc’l  figlio  douelle  effer  punito  per  lo 
delitto  del  padre:cgli  alimenti  (onode  Iure  natura. 

Del  'entrata  del  filcp  non  é patrone  il  Principe  (e  non  men- 
tre viuc-.nc  pitòdilpornc,le  non  à publico  benefìcio»  come  en- 
trata ch’c  propria  non  del  Principe, ma  del  Principato  : in  un- 
to cbc’l  Principe  c tenuto  di  buona  ragione  Ulciar  moredo  nel 
teforo  publico  quell’entrata, ch’egli  v'Iuuri  trouata,o  maggia 
re, quando  publiche  ncceflìta  non  Phabbiano  allretto»  à comu- 
mat  lem  tutce,o  parte . Quella  torte  d’entrate  fi  dice  cller  del 
Principato, per  dcriuare  per  lo  più  dal  popolo,  c dalle  foftanze 
de  priuati, delle  quali  il  Principe  non  è patrone  : clic  però  fe  ne 
fonda  vn  publico  erario , per  valertene  nelle  publiche  occor- 
renze^ mentre  dura  quello  erario  dee  rilparmiarfi  Pennata 
del  luddito. 

Filònomia. 

CHi  fari  quellojcbe  voglia  credere  alla  Fifortomia»  hauen- 
donc  auucrtico  Iddio , che  non  bifogna  giudicare  fecun- 
dumfacttm. 

Celare  alla  folafifonomia  pretendeua  conofcere  i foldatt- 
Ben  farcbbctcbc  ciò  lapeffe  ogni  Capitano . Ma  quello  vaglia 
per  regola  gencralc.Gli  Spagnoli  fon  buoni  à piedi, fu  i monti, 
fu  le  muraglie, fic  à guardare , o mantenere . 1 Franccfi  ad  ac- 
quiftarc*  cauallo,nc'piani;in  campagna,  i primo  incontro.GI*. 
Italiani  all'vno  & all’altro  modo , le  non  fi  guallaffc  la  lor  na- 
tura con  Pabulo.  Montanari, come  PrilcainijSuizzeri,  Safloni» 
& tjtiei  dcll’Apenino  fon  buoni  à pedi,inclinati  alla  liberti»  fe- 
deli,&  menu  attuti.  Campeftri  come  Vandaluzzcfi,  Caftigiia- 
iii,Auftrij,Ongari,Napolitani  fon  meglio  a caualio,  inclinati  i 
dar  leggi,  manco  fedeli, & più  afiuti. 

Fiume. 

SE  vi  c alaina  cofa  d 'importanza  nella  condotta  di  vn  effer- 
ato » & che  obliga  il  Capo  di  pcnlarui  bene , quefta  è il  paf- 
^ annuo  Minale  Portata  Prima. 
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faggio de*fiùmirfhe  non  fi  poffono  pattare  igtuzzo.Mille  in. 
conuenicnti  vi  s’apprdentano. 

Non  lodauanoi  Romani  pa (Faggio  de’fiumii  nuoto  . Sri. 
mauano  » che  non  era  punto  conueneuolealla  grandezza , & 
alla  inaefià  dell'Imperio,  c dc’Gcncrali  de’loro  efferciti  pattare 
i fiumi  altrimcnte»che  lopra  à i ponti,con  le  guardie  polle  alP- 
vna  A all’altra  banda. Per  quefta  lòia  ragione, & Icnz’altra  ne- 
ceflìtà  Giulio  Ccfare  fece  il  ponte  fopra  il  Reno»  lenza  sbigot- 
tire della  largbezza»della  velociti*  della  profondità  di  quello 
fiume.  Ca/or  mJiponnbMj.pra/uiu/qne  impe/uu  dare  tn  dtfen* 
meri  leitones  band  Imperai  or  tum  r ariti. 

Fece  vn  tal  Re  buttar  giù  vn  ponte  d’vn  gran  fiume  per  lo 
quale  i nemici  poteuano  venire  à danneggiarlo  nello  Stato.  Il 
lucccffore  fecclo  rifar  di  (ubico  più  bello,  & più  comodo  acciò 
i nemici  poteffero  più  facilmente  venire  ad  attaltarlo:  ciò  dato 
fegno  di  gran  brauu rad  fi  cagione*!*  i nemici  palla  fiero  mol- 
to meno  il  fiume,  dopò  rubricato  il  ponte,  che  quando  era  IV 
ifteffo  già  battuto . Vedi  ai  equa. 

Flagelli  diurni . 

A Satiaere  più  tofto  i caufe  nararali.che  ftimare  effetti  del- 
a \ l’ira  di  Dio  le  milerie , die  ne  vengono  fpeffo  fopra , è vn 
vero  inganno  del  Demonio,  ilqualc  n’addormenta  come  Gio- 
na nella  nauc , à fine  non  conofciamod’cffer  colpcuoli  della-* 
tempefta,  e ebe  ne  và  tempre  allcttando  con  la  bontà,  e clcrac- 
zadiDio,  acciò  non  tremiamo,  quando  vediamo  i prodigi 
corrieri , & forieri  della  lua  giuftitia . Ne  rapprefenta  la  pro- 
I per  ita  dc'trifti , c le  afflittioni  dc’buoni , accioche  quando  noi 
vediamo, che’l  Sole  luce  egualmente  à gli  Ateifti,  fkì  gii  fce-i 
lcraù,&  che  i Corlari  vanno  cofi  Acutamente  per  lo  mare*o- 
me  i pellegrini, riferiamo  alla  fonuna  ogni  infortunio:  Et  ben- 
ché intendiamodcntiaino,  vediamo  i colpi  fopra  di  noi, la  cor- 
r otiionc  della  noftra  natura  nc  rende  talmente  lordi, inlenfati, 
c cicchi , che  vogliamo  più  tofto  darne  la  cagione  al  difordinc 
della  natura , che  à i deprauati  noftri  coftumi . Se  quella  Cittì 
per  tcrremotti  (cuote,  non  fe  ne  dà  la  colpa  ài  vìtij , o à coftu- 
mi corrotti  della  Città,  che  prouoca  la  giuftitia  di  Dio;  ma  al- 
la fituariooc,  à i venti  fotterranei , al  paefe  porofo»  ecanemo- 
fo.Se  la  careltia  altrouc  c cofi  violenta, ebe  le  perlone*  gli  ani- 
mali fi  mangino  l’vn  l’altro , non  fi  dice,  ebe  fia  effetto  della* 
giuftitia  di  Diorite  minaccia  di  dame,vn  eie!  di  rame;ma  fi  la- 
mentiamo della  gran  ficciti,  e dell’ardore  della  ftagione.  Se 
b pelle  affligCjC  (corre  per  tutta  l'Italia,  vogliamo  ebe  fia  arti- 
ficiola,  portata  altronde*  poi  aiutata  con  onti.Sequel  Regno 
è pieno  di  Icditionùfartiom*  ribellioni  fi  lambicchiamo  il  cec- 
ucllo  in  cercarne  le  cagioni  miuno  piglia  ciò  per  vn  flagello  di 
Dio»  col  quale  caftiga  1 Regni*  le  Republice . Innonda  il  fiu- 
me quella  Otta  con  tanto  impeto , che  poco  manca , che  non 
la  fommerga , c niuno  crede , ebe  l'eccedo  dell’enormità  de  i 
peccati  nc  fia  la  caula.  Quando  Celare  folcirò  la  guerra  ciuile 
ciafcuno  credeua , che  non  foffe  più  Rcpublica  a Roma . Et 
quando  vi  andò  Arila  gli  buominfda  bene  dcplorauano  l’ab- 
bominatione  del  lor  fe colo  : e noi  dunque  ancora  condennia- 
mod’mgiuftitia*  d’impictà  il  noftro*on  preuenirc  l'ira,  e giu- 
ftitia diuina.  Se  i primi  colpi  fcri(cono»gli  virimi  ammazzano. 
Dopo  le  rane, moCcli c,  c pidochi  fono  venute  fopra  l’Egitto  al- 
tee più  crudeli  piaghe  » & finalmente  la  mone  per  decima , & 
vlrima  opprcffìonc . Vedi  Cafiigo  diurno. 

Flemmatico. 

PErchc  gli  affetti  dell’animo  feguono  la  temperatura  del 
corpo»  quindi  c dici  flemmatico , ancorché  nelle  fue  ope- 
rationi  rafie  rubri  modello*  lufinghcuole;  nondimeno  effen. 
do  la  fieni mapiù  aru  alla  corrott ione, che  non  c la  collera, rie- 
(chino  anche  1 coftumi  di  quello  più  corrotti  de  gli  altri . An- 
tonio, emulo  di  Mudano,  vedendoli  da  quefto  porre  atlanti  il 
piede  fcrifle  i Vcfpafiano  lettere  molto  rifentite,  nelle  quali 
toccando  Mutiano  nacquero  tra  di  loro  gran  rancuori;fe  bene 
Anton  io  proccdcua  più  ardentemente,  & apertamele.  Se  Miv 
ciano  più  ficmmaticamcnce , & però  più  incftricabilmente  fo- 
mentaua  io  (degno. 

Il  flcmatko  c di  poche  forze  per  l’cfiguità  del  calor  natiuo  » 
Q_  1 da 
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da  cui  ha  origine  ogni  buona  qualirà  * e virtù . Di  datura  pie. 
ciolo  per  lo  poco  calore:  impotente  à deridere  il  corpo  in  lun- 
go,© ina  Ita  inclinato  più  all'olio  > ebe  à gli  dudi| , per  la  frigi, 
dica  inuitante  aliapigritia:  dorme  aliai  per  l'abondanza  deTp- 
humidica . E grolle  d'ingegno, poco  pervicace  per  la  freddez- 
za,# per  h'ftcUa  cagione  tardo  nei  moto.  Sputa  aliai.-  e bian- 
co in  faccia,  fegno  della  pausiti  del  /angue, con  frigiditi.fecon. 
do  Auicenna. 

Fogli  fottoferitti.  Vedi  Bianchi fot- 
toferitti. 

Folgore. 

MOlto  più  fono  i tuoni  del  Ciclo , ebe  minacciono , che  i 
folgori , che  feri  icona 

Hanno  gli  Rediuerfe  forti  di  folgori  cofì  bene  come  Gio- 
ue , e quello  che  rompe , e che  rouina  non  la  effetto,  fenon 
contra  à chi  refide . Declina  le  cole  molli,  cpicglicuoii.c  fra- 
cafla  le  folidc. 

I folgori  dice  Seneca  paucerum  penculo  cadunt,  omnium-, 
metu . 

Dauano  i Tofeani  fecondo  Seneca  à Gioue  vna  forte 
folgori  benefici,  iquali  fcagliaua  da  (e  deffo , & vn’altra  di  fol- 
gorimorrifcri,  iquali  non  fulminaua  lenza  il  parere  di  tutti 
gli  Dei . 

Chi  habita  nell'Etiopia  non  pauenra  de’folgori. 

Il  folgore  ouc  fenice,  fc  v’è  veleno  lo  trae , le  non  ve n’c  ve 
lo  ripone . 

I corpi  rocchi  dal  folgore  non  putrefanno . La  ragione  è » 
perche  il  folgore  ha  acciugata  l’humidità  di  clfi,o  tutta,  o 
maggior  pane  almeno;  ne  vi  è cofa,chc  aJciughi  con  maggior 
artìuità,c  predezza  del  folgore,  ilqualeé  dato  veduto  alle  voi. 
te  afeiugare  il  vino  d'vna  botte,  lenza  offendere  il  legno . Lc- 
uata  polcia  J’humidiri  fi  leua  il  principio  della  putredine.  Leg- 
gcfi , ebe  ncll'lfoladi  Lennootto  mietitori  mangiando  fotto 
vna  Quercia  furono  percolile  vccifi  da  vn  folgore,  rimanen- 
do rutti  otto  morti  fenza  cadere,  alTìG  nella  ideila  politura,  in 
che  furono  colti,  fc  nonché  la  carne  loro  diucnnccomc  vn 
carbone  fpento . 

Fondamento. 

Fondamenti  veri  di  vno  Stato  fono  1»  concordia  , & egua- 
lità. Vedi  Corteo* dt*.  EquaLtaVhtone.  Muffe*  politica. 
Fonda  mento  d'ogni  vera  Policià  é,chc  lo  Srato  proporrioni 
le  forze  del  Principe  : che  la  potenza  di  quello  agguàgli  I 
grandezza  di  quello.  Vedi  Diminuire,  Rinunci*. 

Fonte. 

CHi  non  può  guardare  il  Sole  in  fc  deffo  corre  di  lungo  al-* 
lo  ipcccbio  per  contemplar  lo,al  fonte  dico,#  all'acqua. 
Chi  non  ha  lume  di  fede  non  potendo  con  gli  occhi  deboli , 
& infermi  mirar  quella  gran  luce  di  Dio,  la  vi  contemplando 
conio  fpccchio delle  Icicnze naturali. 

Come  niuna  acqua  coromunemcntc  fi  dimanda  dolce, ebe 
quella  delle  fontane,  cofì  ogni  buona  dottrina  meritamente  fi 
dimanda  acqua , # fonte  > & gli  Auttori  ideili  tengono  nome 
di  fonti . Ab  ilio  fomtyC  capite  Socrate  dille  Cicerone , & al- 
trouc  Fbilofopht*  fonttt  apertre,  pallido  di  quei  fonimi  Maé- 
dri,&  filatori, di  Pitagora  dico,quanto  alla  contempla ciua,  di 
Socrate  quanto  ail'attiua>di  Platone,  quanto  all’vna,  e l'altra, 
d’Anltoule, quanto  al  metodo  de  li’ in  legnar  e,  e dclTùnpararc. 

Foraftiero. 

SI dìfdìce ad  vn  foraftiero  voler  fapcr  ranco  per  minuto  i fe- 
eteri  d’vno  Stato. 

LeCittà ridotte  in  faraoni  amano  più  d'effer  rette  da  va 
Foramelo,  che  da  vn  Cittadino. 
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Diede  Iddio  à gli  Ebrei  vna  legge , ebe  non  potoffero  eleg- 
gere Re  fopra  loro  fteffi  foraftiero. 

Chiunque  leggerà  le  biftorie  dc’Romani,  coofiderando  il 
lor  modo  di  crelccre  nella  lor  prima  originc,nclla  quale  daua- 
no non  loto  a'foralticri , ma  anemici  vinci  ancora  la  Cirtadi- 
nanza.o  s'indurrà  à credere, che  faccllcro  eglino  malc,obtafi- 
roarà  quei  Monarchi  c'hoggidì  per  configlio  de  gli  Sutiftimò 
folo  ne  riccuonode  nuoui.ma  di  più  Icacciano  i vecchi.  La  di- 
lle rfita  delle  circoftanze  à me  pare,  che  diuctfificbi  altretanto 
il  cala  I Romani  pigliando  popoli  dell’iftcffa  Prouincia,  fi  può 
dire, ebe  più  tofto  di  molte  membra, che  di  molti  corpi  formai', 
lero  vn  corpo . Gli  afficuraua  da  tumulti, federe  lotto  l’iftcf- 
lo  clima  di  lingua,  e di  coftumi  poco , o niente  differenti . Gli 
afficuraua  d’vnionc  l'cfferc  tutti  nuoui,  ancora  teoeri,  facili  i 
congi ungerli , come  dell'offa  de'fanciulli  auucnir  fuolc.  Gli 
afficuraua  d'amore  il  chiamarli  à gradi  Senatori),  fic  ad  altri 
comandi  in  Città , che  anguillaia  da  guerre  facilmente  fi  pcr- 
fuadeua  ad  accettare  compagnia  anche dc’ncmici , douc  poi à 
maggior  grandezza  pcruenuta  ricusò  quella  de  gli  amici.Do- 
u’è  forma  di  Republiea,  o corpo  di  Senato  fi  poflono  r ìccucre 
i forafticri  per  compagni;  ma  douc  e affoluta  Monarchia  non 
fi  poffono  forfè  accettare , che  per  lenii . fanno  però  à gran 
lentie  coloro,  c’hanno  trappaffata  la  tenera  età,  à quali  ancor- 
ché folle  ncccffario  pigliate  cntto  ilfuo  corpo  popoli  di  lin- 
guali clima, e di  coltami  diffctcnti,  à non  chiamare  i foraftic- 
ri à godere,  o forfè , e lenza  forlc  à intorbidare  gli  acquili!  do- 
loro ludo  ti . Vedi  S tramerò. 

Forme  de  gli  Stati.  Vedi  Stotofue 
forme.  Politia.  Stabilimento. 

Fornicatione. 

IL  più  gran  fegrcto,  che  l’Apoftolo  fappia  per  cuicarc  la  for- 
nicatione,è  la  fuga. 

Forte. 

On  è cofa  più  forte  di  quello  non  fi  può. 

Forte  colui  non  può  chiamarfi,chc  non  è fiato  all’vna, 
tk  all’altra  fortuna  l'oggetto. 

Chi  colera, e teme  ( dice  Arili  orile } quelle  cole, che  bifogna» 
& per  cagion  di  cui,&  comc,&  quando  bifogna, quello  e huo- 
mo  forte . 

Sono  alcuni,  che  danno  elogio  di  fortezza  à Catone  per  e(- 
ferfi  procurata  la  morte  di  propria  mano;  ma  altroché  l'inten- 
dono meglio  lo  biafimano, perche  non  leppc  foffrire.ò  tolcra- 
rc  la  milcra  condirionc  fua , che  farebbe  (tata  imprcla  di  for- 
tezza. Socrate  fi  fù  forte  : Cui prejìare  vtfum  e/i  alieno  tuffa, 
quam  fua  opera  interne . Nongiouò  Catone  con  quel  lùocf. 
(empio  alla  Rcpublica^nzi  le  nocquc  molto»  priuandola  d’vn 
ottimo  Cittadino , e facendo  à fc  (teffo  ingiuria  grande . Gli 
Atcnicfi  tagliauano  le  mani  ai  corpo  morto  di  chi  s'era  vccifo 
fpontancamcnre . 

Fortezza  virtù  morale. 

LA  fortezza  dice  Platone , e fetenza  di  cofe  da  effere  te- 
mute , e non  temute , cofi  in  battaglia  come  in  tutte  Pai- 
ne cofe . 

Se  la  fortezza  entra  in  pericolo,non  aftretta  da  nccefltrà,  o 
per  cagione  di  honeftà  fi  conuertc  in  temerità. 

Con  gli  aufpìrij,  e con  la  guida  della  prudenza , e della  for- 
tezza s’amminiftra.e  regge  bene  l'Imperio . Elegge  quella,  & 
determina  le  cofe  da  farli  : Efcguilcc  quella  le  medefime  già 
deliberate. 

La  fortezza  confifte  in  non  haucrc  paura  della  mone,  & ri- 
ccuerla  intrepidamente , datane  da  altri,  fenza  potcruitì  op- 
porre. .- 

La  fomma  di  quito  co’loro  dotti  ferirti  hanno  ricercato  i n- 
lolofi,  de  pretelò  nella  vinti  della  fortezza , fi  rachiude  in  que- 
llo i ch’ella  dilponga  gli  huomini  all’imprefc  delle  cole  più  ec- 
cellenti. 
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celienti,  più  diffìcili,  più  faticone,  e piene  di  trauagti:  gli  fpogli 
d’ogni  terrena  cura»  onde  lenza  timore , o mitezza  deprezzi- 
no la  morte  ; c clic  li  renda  di  tal  modo  preparati  à tutti  i do- 
lori, che  i loro  conienti  Iti'ano  in  quello  : Cbci  più  ccceffiui 
babbiano  i finire , i piccioli  à durar  poco , i mediocri  à reità tc 
(ottopodi  al  dominio  loro-  In  quella  vinti  non  hanno  che 
lare  le  forze  del  corpo  » che  tono  bene  di  effo  , ma  fi  quelle 
dcU'anima , della  quale  ella  è vna  immortai  dote , die  confiltc 
nella  potenza  Se  nel  vigore  dello  Tpirito , confirmato  Se  tonifi- 
cato per  lo  Audio  della  filoiofia , allcttante  l’huomo  ad  elegge- 
re &:  à far  bene  tutte  le  cole  di  propria  volontà , pertinenti  al 
debito,  ofia  honedo,  di  cui  ella  è il  terzo  micelio,  comesi 
detto  altroue . Aridotilc  (criuc  , che  la  fortezza  è niczana  tra 
la  temenza,  e rardimcnto,  rendendo  l’huomo  in  tal  modo 
pronto  à tutte  le  occorrenze  de’pcrtcoli , e de  rrauagli , che  lo 
ritiene  era  gli  edremi  di  codardia^;  di  temerità . Aggiunge  l'i- 
deilo : Che  chiunque  vuol  effer  forte , e generalo,  deuc  effer 
peiuo  adatto  d’ogni  timor  di  morte  : co  dante  nelle  auuerlìtà , 
Se  lenza  paura  ne  i pericoli,  meglio  amando  l'honoratameme 
morire , cbc’l  rimanere  vitupcroianiente  laluo  : & che  debba 
affaticarli  in  condurre  generale  imprelc à lodcuol  fine,  ac- 
compagnandole con  ardirc>con  grandezza  di  cuore,  con  ficu- 
ra  confidanza , & Tpcranza , con  indudria , & differenza , che 
coli  verrà  ad  accrclccrc  più  fpcric  di  lortezza . Ciccione  ac- 
cordandoli affai  bene  con  lui,  ifpiega  kparcidclla  tortezza 
edere  la  magnificenza,  la  confidanza,  la  patienza , Se  la  perlc- 
ucranza.  La  magnificenza  fi  dimoftra  nelle  cole  grandi,&  ec- 
cellenti . La  confidenza  induce  l'buomo  gcneroio  à prender 
buona  Ipcranza  de  gli  amicnimenri  di  quelle . La  patienza  ad 
vna  volontaria , Se  continua  fofferenza  per  amor  dcll’bonc- 
fio.  Se  della  virai . Et  per  la  per leuci  anza  ad  vna  perpetua.-» 
coltanza,  & fermo  habitonci  dilegni  * Se  nelle rilolutioni  lo- 
ro, conlideratamcntc.  Se  con  ragioni  prclc.  La  fortezza  con- 
forme à gli  Stoici  è vna  virtù , che  lolo  combatte  per  equità , 
Se  per  giullicia  : Et  quei  che  loflirono  per  cole  ingiuttc,c  com- 
battono per  vtiic  proprio , non  per  zelo  publico , non  fi  pedo- 
no chiamar  forti;  ma  gli  voi  crudeli,  barbari,  mercenari),  car- 
nefici,nemici  d’ogni  iiumanitd:  gli  altri  imprudenti , sfacciati , 
affaffini,  difpcran,  tanto  più  abbomincuoli.quantochc  fi  ino- 
ltrano collanti  nel  malfate . Quelli  veramente  fono  magna- 
nimi , e forti,  che  in  ogni  tempo  accompagnano  le  loroattio- 
ni  con  la  giuitiria  : liberano  gli  oppreffì , Se  edificano  i propri 
dilcgni  (opra  opere  virruolc . Quelli  die  combattono  o per 
Cinior  d’effer  riprefi,  o per  forza , o per  effer  prouocati  dall  al- 
trui parole , o per  collera , o per  ignoranza  deperirai  i non  to- 
no forti . Tutti  i forti  fono  arditi  , ma  non  già  rum  gli  arditi 
foni.  L’arditezza  s'acccndc  ne  gli  buoinini  per  atte,  per  ira,  e 
petali  uria,  ma  la  fortezza  fi  genera  nell'anima  per  natura , Se 
ottima  cducationc . Quelli  non  hanno  bifogno  di  collera , di 
rancore, dì  ambit  ione,  d'orgoglio,  ne  d’altra  mala  pàflìone  per 
produrre  i Tuoi  effetti,  anzi  fono  lor  ncmiciipcrchc  proceden- 
do Tempre  con  confulrationc,  Se  clcttionc  elcguilcono  ardita- 
mente rutto  quello , che  conolcono  douerfi  aJl'honcfto  » Se  i 
gli  ottici)  loro  Intorno à che, ne  biafimipic  lodi,  ne  promef- 
l’c,  ne  minaccic»  ne  tormenti,  ne  piaceri , ne  altri  pono  Icuarli 
da  i dilegui,  od  efccutiooi  loro , ne  cangiar  le  loro  rifolutiooi , 
che  rcltano  Tempre  lodcuoli , ne  inai  loggette  al  pentimento 
in  qualunque  modo  riclchino  ; non  douendofi  per  alcun  mo- 
do giudicar  le  imprcTe  da  gli  auucnimcnti,  che  non  fono  in  no 
Aro  potere , ma  dal  fondamento  lopra  del  quale  fono  edifica- 
re. La  lortezza  in  Tomma , ne  per  timore , ne  per  pericoli  la- 
feia  mai  dcuiarc  dal  Ica  riero  della  virrù.c  della  giuitiria,  di  cui 
è lemprc  proprio  comandare  alle  pct  tur  barioni  dell'anima, 
fondate  Topra  l’opinione  del  male,  cioè»  timor  e,  e malinconia. 
La  proporrionata  teffitura  delle  membra  > & la  buona  difpofi- 
lionc  della  natura  per  virilmente  foppoi  care  l'ingiuria  del  cic- 
lo,^ ogni  Iurte  di  pena,  e di  trauaglio  e anche  d’aiuto  all*cllè- 
cutioni  delle  generale  imprcTe , ma  non  però  in  modo  necef- 
faria^bc  motti  trauagliati  da  indifpofitioni,  principalmente  in 
carichi  di  guerra  non  babbiano  Itela  la  mano , Se  anche  códot- 
ro  à fine  gloriofi  lucccffì  » Tupcrando  con  la  magnanimità  de’ 
cuori  la  debolezza  dei  corpi.  Giulio  Celate  era  di  complcf- 
fionc  debole, e dclicata»Toggc(to  a graui  dolori  di  trita, & qual- 
che volta  ancora  al  mal  caduco  ; e pure  in  luogo  di  prendere 
rinfir  miti  del  corpo  per  coperta  de  gli  agi, e delle  molline  vol- 
le più  colto  darfi  a gu  incomodi  della  guerra , dc'quali  li  fccui 
Cmm 9 Mot  Ale  Per  IMA  Primo, 
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come  di  medicina  appropriata  all’indifpofnionc  della  Tua  per- 
lona, opponendo  alla  propria  infirmila  il  trauaglio,Tcffcrcitio, 
la  lobnctà,  la  vigilanza,  e tutti  i difagi  del  cielo,  clic  però  tanto 
piu  mcrauigliolodiucnnc,  quanto  che  amabile  à Tuoi.  MScr- 
gio  Capitan  Romano  battendo  perduto  in  guerra  la  man  de- 
lira, coli  bene  fi  affucfccc  alla  finiltra , ebe  sfidò  quattro  dell - 
efferato  nemico  vn  dopo  l’altro , e riportò  gloriola  vittoria  di 
tutti . Et  cofi  è,  che  può  più  la  magnanimità  d'vn  cuore  di  v» 
mal  coi  nplcffionato , die  di  vn  robulio  vile , e codardo  d’ani- 
mo. A gis  Ré  dc'Laccdcmoni  r iloluto  di  combattere  fù  auucr. 
rito  da  Tuoi  Configlicri , che  ciò  non  faccffc  per  cffcrc  gl'ini- 
mici dicce  concio  vno>&  quell'inuitto Principc,rifpofc : CI* 
chi  vuoi  comandar  à molti  e forza  di  combattere  con  molti  : 

E Toggiunfc : Facciamo  pur  cuore, ecombattiamo^bc  i Lace- 
demoni per  difcacciare  i trilli  non  hanno  mai  vTato  di  diman- 
dare di  quanto  numero  fiano  i lor  nemici, ma  doue  fiano . Gli 
Ambafciacori  Poloncfi  minacciati  da  Alcffandro  magno  dì 
rouina:  Noi  I riTpoTcro  ) non  temiamo  altroché  vna  Tol  cofa , 
& e:  Che  il  ciclo  non  ne  cada  adoffo . 1 tuoni,  fecondo  Plato- 
ne , fpauentano  lolo  i fanciulli.  Se  le  minacric  i pazzi . Socra- 
te ad  vno,cbe  gli  dille  : Non  hai  tu  vergogna  à commener  co- 
fa  , che  poffa  cagionar  il  morire?  RiTpoTe , Amico  non  (ai  che 
cu  dica,  fe  penfi , che  l’buomo  virtuofo  debba  fare  alcun  rato 
di  din 0,0  di  morte,  ouero  cófiderar  altro  in  tutte  le  fue  anio- 
ni, fe  non  s’cllc  fiano  giulte , o ingiuite»buone,  o cactiue . Li- 
firaaco  cfpolto  ad  vn  Leone  da  Alcffandro  magno  » per  haue- 
re  dato  il  veleno  à Caiiflenc  prigioniero , che  da  quello  volle-» 
morire,  con  tanta  generalità  combatte,  ponendogli  la  mano, 
e il  braccio  armati  nella  gola,&  per  la  lingua  tenendolo,  che  lo 
fofiocò , per  lo  aual  fatto  il  Monarca  lo  ltimò poi , Se  honorò 
affai . Leonida  Rèdi  Sparta  non  hauendocon  lui  più  che  tre- 
cento naturali  Lacedemoni  combattè , Se  pofe  in  rotta  nello 
Stato  di  Termipoli  trecento  milla  huomini  Perii,  ma  egli  con 
tutu  i Tuoi  mori  di  ferite  in  battaglia . Per  quelli  effempi , Se 
per  altri  molti , che  fi  ootrebbono  addurre  là  Tcorgono  i mc- 
rauigliofi  effetti  della  fortezza,  il  fine  della  quale  e di  condur- 
re il  viucrc , e morir  noltro  alla  fola  ragione  del  doucre , e 
dclThoncfto. 

Fortezza  Rocca. 

SEnza  le  fortezze  fono  i popoli  vittime  infelici  de  gl'ìncen- 
dij, delle  rapine, e delle  fpadc. 

Fortezza  alcuna  non  può  chiamarli  forte , fe  non  è fiata  af- 
falda’. 

Ogni  fortezza  per  incfpugnabile  che  fu  è debole  lenza  la 
forza  di  quelli  che  la  difcndono.&  muna  è debole,  s’é  guarda- 
ta da  pedone  valorofc. 

Le  prime  rocct>c,&  fortezze,  fetiue  vn’autorc , furono  fa- 
ticate da' Fi  inopi,  Ad  tpfins  regni  moicrem  cifro  hoftfj  efter- 
rros fecwritotem.  Ma  vn’altro  l’intcde  altrimcntc.c  dicc.clTdlc 
furono  fatte  . Ad  tpforummet  regvm  mfubduos  motorem  <tu- 
itontotemyoc  ttrnnmdem Jiobtlundom. 

Non  ha  la  Natura  cofa  pollo  canc’alro,  che  fa  virtù  non  la 
formonti . Riducilo  Arimaze  Caffettano , & Capitano  valo- 
rolo  della  fortezza  della  Pietra,  ( per  l’eminenza  Tua  inacccflì- 
bilc ) da  Aleffandro  magno  per  l’arrcTa.rifpofc.yfn  Alexander 
volare  poffètfMa  non  oftantc.chc  folle  fa  medefima  pr  efidia- 
ta  con  trema  milla  huomini  > & prouifionaca  per  due  anni  in 
pochiffimo  tempo  egli  l’ottenne , & infognò  à gli  Affediati, 
ebe  la  virtrne  il  valore ddl’cflércko  luo  haueua  Tali. 

Pirro  riccuuto  vna  volu  in  Atene  , & introdotto  nella 
Rocca  detta  di  Fillade,  nell’vlamc  rdc  grane  à gli  Atenieli 
della  confidanza  moffrataeli,  tuttauia  diede  loro  per  ricordo 
die:  S$  f opere ne % ne  pejì  hoc  cwquom  Kegum  portar  operi- 
rent» 

Lafciar  le  fortezze  in  tempo  di  pace  neglette , e non  riparar 
lerouine,  enonprouiiìonarlcdi  monirioni  fono  errori, che 
non  hanno  mai  feufa . Per  le  fortezze  non  vi  è inai  tempo  di 
pace.  Et  quando  anche  fiano  (limate  incfpugnabili,  la  malattia 
ben  fpcffb  affale  i corpi  più  temperati  : La  pchife  gli  più  robu- 
(li:  la  pena  gli  più  innocenti  : le  pericolo  le  nouiu  gli  più  afiG- 
curari-  E ricccflarioaifaconfcruatione  dello  Stato  tenerle»^ 
(emprc  munite  , e ptouedute , perche  a’Iudditi  ittefli  » Se 
in  particolare  à gli  animi  turbolenti  » Se  amatori  di  nuouità 
Q^  3 leua 
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Una  l’occafione  di  efegutr  le  lor  cattine  intentioni  • e di  traua. 
giiar  lo  Stato. 

Si  mifura  la  fòrza, o la  debolezza  d'vna  piazza  piò  dalla  qua. 
litàdciroppu^natorcicbe  dalle  lite  proprie  forze.!  contigli  mi* 

ragcmUc  macbinc  potenti, c terribili  publicaoo  per  tutto  que- 
lla verità  : Che  non  vi  c alcuna  cola,  douc  l’buoroo  non  entri , 
pur  die  il  raggio  del  Sole  vi  penetri  : Niente  di  coli  collante  e 
fermo*!*  la  coftanza*  fermezza  non  abbatta*)  crollici  nxv 
do  che  molte  fortezze, ebe  parcuano,  che  non  lì  potelTcrocon 
forze  bumanc  sforzare,  dopò  hauer  brauaro  > c lungo  tempo 
(ottenuto  lo  sforzo  de  gli  oppugnatori  hanno  accettata  la  co- 
dinone,c he  la  ncccflica  ita  voluto  dar  loro.  £ non  ve  n ‘è  alcu- 
na,che  finalmente, o per  debolezza*  o per  cflrcina  neccttltà  de 
gli  attediati  ,0  per  la  granpcricucràza,  dcinuariabilcrifolutio- 
*»c  de  gli  Affalitori  non  lì  li  a refa.  1 luoghi  più  eleuati  non  fo- 
no più  clienti  da  i folgori  del  ciclo,  che  da  i folgori  della  terra . 
Tutto  quello  cbc’l  canone  può  battere:  rutto  quello  che  li  può 
n)inare:tutto  quello  che  dipende  dalla  ncccflìtà  de  gli  clcmcn- 
ti*è  (oggetto  finalmente  ad  accettare  la  legge  del  vindtore.  Le 
macbinc  delia  guerra  danno  cefi  poco  tempo  à gli  attediati  di 
rìfoluerfi.chc  molte  volte  fi  trouano  clpugnati  nel  mezo  delle 
lororifolutioni.  Pfamcrico  non  farebbe  flato  crcnt’anni  intor- 
no ad  Azote  : 1 Greci  diccc  dinanzi  i Troia  : Alila  tre  dinanzi 
ad  Acquilea:  Albouino  quattro  dinanzi  * Roma:  Botaci  diccc 
dinanzi  à Trcbifonda , le  hauc fiero  hauuti  altri  tanti  canoni , 
quante  balille.  Non  li  hi  più  dubbio,chc  vi  fia  cofa  tanto  diffi- 
cile.chc*l  valore, e la  forza  non  conquidine.  E vero*!*  quan- 
to più  dura  la  coltanza,  ramo  più  ladcdirionc  c lionorcuolo  j 
Come  al  contrario  ella  c vergognofa , fc  fi  fa  lenza  apparente 
ncccttìtà,&  lenza  qualche  notàbile  sforzo. 

1 Franteli  nd  far  delle  fortezze  Iranno  cortumato  di  faro 
quel  piu  che  fi  può  di  terra , e di  legnamenon  folo  perche  i di 
minor  Ipcfa , & fi  fa  più  pretto , & leruc  meglio  contra  le  arti- 
glierie, & guadandoli  fi  racconcia  con  poco  intercttc;  ma  an- 
cora perche  trouando  Icmprc  l’indultria  de  gli  huominj  nuoui 
modid'olfcndcrc,  tk  bilognando  opporli  con  nuoua  forma 
d uff  eia  c più  facil  cofa  aggiungere,  8c  mutare  in  vn  fianco  fat- 
ro di  terra , che  in  vno  tuttodì  muro . Di qui  c,cbc  per  ctterfi 
conoiciuti  de  graui  errori  oellc  fortezze  incominciate , fi  fon 
poi  lalciatc  imperfette  con  grofilfima  per  dita,  ilchc  non  fareb- 
be auucnuto  le  l'opra  fotte  (tata  di  legno, o di  terra  folo. 

Fortezza  rocca  fua  necelsità. 

LA  natura  n’infcgna  per  atticurar  noi  fletti  l'arte  del  foni- 
ficarc:  perche  non  per  altro  ella  con  tant’ofla , c con  unte 
cartilagini  ha  cinto  il  cerucllo*1  cuore, che  per  atticurar  la  vi- 
ta.con  tener  i pericoli  lontani: E con  limili  maniere  di  gu(ci,di 
rieri*  di  concerie  durc»&  afprc  copre  i fruiti , c con  le  ipicho, 
c pungenti  aride  di  fende  il  formento  dalla  rapacità  de  gli  ve. 
celli. Onde  io  nonsò, perette  alcuni  mutano  in  dubbiose  le  for- 
tezze fiano  vtili  al  Principe,  o nò  : poiché  vediamo*!*  la  na. 
tura  iftefla  l'vfa:  E non  c imperio  alcuno  di  unta  grandezza,  o 
potenza , che  non  tema  -,  o lolpctti  dcU’inclinat  ione  dc'iudditi 
(uoi,o  dell’animo  dc’Ptincipi  vicini  : neil'vno,c  nell'altro  mo- 
do attìcurano  le  fortczzc>douc  il  Principe  tiene  ripolte  le  ma- 
chine*  le  monitioni  di  guerra*  c màricnc  come  à (cuoia  qual- 
che numero  dc’foidari , fic  con  poco  giro  di  muraglia  difende 
molto  paefe,  & con  poca  (pela  prouede  a molte  occorrenze; 
fianca  il  nemico,  e gode  il  beneficio  del  tempo . Tutti  i popoli 
del  mondo*  gl'iftcffi  Romani  vlarono  fortezze,  & oli  re  pau- 
corità  di  Platone, di  Arifiorilc*di  Giulio  Celarceli  Tacito,  e d’- 
altri molti  nepuò  far  fede  la  fortezza  ebe  i mede  funi*  Romani 
Irebbero  nel  Campidoglio.!  Cartagincli  hebbero  fortezza  chia 
mata  Biffa . Quella  di  Tebe  hi  detta  Codino  a:  in  Argo  fu  no. 
minata  Lari dianzi  ve  ne  fui  duc:in  Mcgara  fu  la  fortezza  co. 
gnomioau  Nifca»  né  furono  i Mitfcnij  lenza  Rocca*  la  chia- 
marono Tbeomau  : negli  Atcniefi  ne  dettero  lenza,  Lqualp 
(oltre  ch’etti  haucuano  il  Pireo,  ch'era  il  lot  arfcrulc  molto 
forte  e buono ^chiamarono  Munichia:Corinto*  i Greci  d’Ita- 
lia*omc  i Tarcmini>&  quelli  di  5icilia*orae  i Siraculani  tutti 
hebbero  fortezze . Nc  à ciò  conlentirano  i popoli  del  mondo 
lenza  ragione-  pcrcioche le  fortezze  fono  nccettaric  per  più 
cagioni , Cc  prima,  perche  come  dice  Arifioulcniuno  fi  mette 
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ad  affittir  coloro,  iquali  fi  fon  ben  preparati, onde  fi  toglie  l'ani- 
mo ad  altroché  vada  ad  attalirgii . Secondo, perche  bauendo  i 
difenderfi  fi  facon  pochi  quello*!*  s’Iuurebbc  à far  con  mol- 
ti: ilcbc  fu  farro  da  Cefare-  Qua  min»' e ( ktiuccg\i)numero 
rnluum  munti  ione  j difendi  pojje/tt . Terzo  per  iapcr  oue  riti- 
rarfi  nc  gli  imminenti  pcricoli*oroc  Irtio  ditte  di  Famacc , iL 
qual  farebbe  dato  viuo  nelle  mani  de  Romani,  (c  l'haucrc  à cò. 
battere  gli  alloggiamenti  nò  gli  Isaucfe  apcr  u la  (tradì  al  fug- 
gire. Quarto  per  ittancaril  ncmico*omc  dice  Appiano  di  Sci- 
pione, ilqualc  affannato  dalla  vigilia,  e dalla  lunga  fatica, fu  fi. 
(talmente  coftrctto  donar  la  viu  à cinquanta  uùila  Cattagì- 
nefi» iquali  erano  ritirari  nella  fortczza.Quinto  per  godei’ il  he. 
nefìcio  del  tempo, ilqual  potendo  apportar  foco  infumi, & ini. 
prillati  accidenti  può  l'attalito  quali  da  morte  ritornar  à vira  • 
come  auucnnc  a'Romani  a quali  su'l  capitolar  co’i  FranccG 
venne  in  lor  aiuto  Camillo.  Setto  per  conucnir  col  nemico  có 
più  dolci,  o meno  acri  conditioni,  del  qual  capo  cofi  pretto  gli 
antichi , come  i nottri  moderni  innumcrabili  tono  gli  ciompi , 
Ma  in  ciò  parc,d*  gli  auucrlari  delle  fortezze  prendano  cr  ro- 
te, non  le  giudicando  vriJi , perche  a lungo  andare  niuna  cofa  è 
per  far  rcliftcnza  al  nemico , quando  gagliardo  vada  ad  affal- 
tarla^non  s’accorgendo,  che  le  fortezze  non  tono  per  ciò  vtili  , 
perche  clic  fiano  indpugnahili.mapercbc  il  più  che  fia  pottìbi. 
le  die  fanno  contratto  al  nemico. Replicar, -b'cllc  fiano  inutili, 
perche, per  colpa  de  minittn  fun  tolte,  & occupate,  come  au- 
ucnnc di  quella  di  Milano  per  la  perfidia  mani  fetta  di  Bernar- 
dino di  Corre  non  fu  à propofito,  perche  quando  vn  traditore 
vuoTattattinarc  non  v’c  riparo.Ch’vn'bcn'allcftito  eferriro  più 
attìcuri  vo  Principe , Se  il  fuo  Stato , d*  vna  fortezza , io  non 
trouo  che  gli  Suri,  & i Principi  fiano  peggio  fiati  trattati , che 
da  gli  ricreiti,  c Capitani  loro . Chi  colle  l'Imperio  à Galba,  fe- 
noli Ottone, co  i propri  loidati  dcll’illettò  Galba /Chi  nc  prillò 
Ottone, (c  non  I ciccato,  che  gli  Itcffi  Imperatori  Romani  tc- 
neuano  in  Gcrmania,di  cui  lu  uno  capo  Vitcllio?  Chi  folle  la 
vita»c’i  Imperio  a Vitcllio,  le  non  gli  et  creiti  >cbci  medefimi 
Imperatori  tcncuano  in  Lcuantc,  di  cui  fi  fece  Principe  Ve- 
fpaliano/  de  quali  riempi  fi  potrebbe  colmare  vn  libro  intiero 
con  molto  maggior  copia , che  uon  fi  farebbe  delle  fortezze . 
Aggiungere  finalmente,  che  Guido  Vbaldo , Duca  d’Vrbino» 
Nicolò  da  Gattello , Otcauiano  Fregolo  dittruggeffero  le  for- 
tezze dc'loro  Stari,  òc  che  Pietro  dc’Medici  ditte  le  fortezze  di 
Pila*  di  Liuorno  al  Re  di  Francia.li  rifponde  : Che  ben  lotto  i 
fudetti  fc  ne  trouatono  pentiti , daciòcttcndo  fiata  cagionata 
l’vlt  ima  rouina  loro,  come  dalle  bittoric  fi  può  chiaramente 
cooofccrc.  Dunque  lon'vtili  le  fortezze*  non  inutili*  nc*tcpi 
nottri  di  ciò  fa  fede  l'ilota  di  Malta,  laquale  potiamo  chiamare 
in  buona  parte  il  propugnacolo*  l’antemurale  d'Italia . I Pcr- 
fiani  c*han  lemprc  fatto  profcflionc  di  confidarli  nel  gran  ma- 
rnerò* nel  valore  della  Cauallcria, hanno  hora  prouato  quan- 
to fia  ncccflafio  l’vlo  delle  fortezze, per chc'l  Turco, bene!*  fia 
fiato  rotto  jtu  d’vna  volu , ba  però  col  fortificarci  di  mano  in 
mano  nriluoghi  opportuni  occupato  grandittìmi  paefi , & vL 
timamcntc  pi  ria  la  gran  Guà  di  Tauns , & con  vna  grotta-* 
Cittadcla  fe  nc  attìcutato  ; cofi  i Per  funi  per  non  liauer  for- 
tezze hanno  perduto  and*  la  campagna*  La  Giti. 

Fortezze  quali  ? 

DEuono  eflcrc  le  fortezze  in  (iti  nccettaribo  almeno  vtili. 

Neccttarij  fon  quelli , che  fc  non  follerò  fortificati  il  pae- 
fe rcltarcbbc  aperto , c lo  Suro  riporto  alla  violenza  deaeras- 
ti • Vtili  fe  difenderanno  Città  popolol~a,&  ricca: o icruiranno 
di  ricorlo,o  di  rifugio  à popoli . Dcuono  ancor  cttcr  lontane, 
acciò  tenganoli  ocmico,  c'I  pericolo  lontano-,  perche  mentre 
egli  trauaglia  intorno  à ùmili  luoghi  il  parie  farà  Tenia  dirtur- 
bo,&  in  tanto  fi  poflòno  far  le  debite  prouifioni.Di  quetta  for- 
te è Malta,  rifpeno  della  Sicilia*  e del  Regno  : c Corfù  rifpctto 
di  Vcnctia.  E fc  non  folo  faranno  lontane,  ma  nel  paefe  ittettb 
dc'neroici  porgeranno  maggior  ficurczza:  tali  fono  Orano» 
Melila, il  Pcgnon  di  Velcs»  Sena»  Tangcr,  Mcragan,  Arzilla, 
(tutte  piazze  del  Re  Cattolico  in  Attica  ) ri  (petto  di  Spagna). 
Siano  poche, acciod*  fi  pollino  prouedere  come  fi  conuicne» 

& fomite  di  gente*  di  monicione,fcnza  diminucione  delie «a 

forze.  Si  ano  gagliarde  o di  fico*  di  mano.  Di  fico  uJi  faranno, 
o per  afprczza  di  luogo,  o per  beneficio  d’acqua,  o corrente,  o 

(Ugnata, 
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Burniti,  nf  quii!  modi  fono  fortilfime  Mintoui,Ferriri,mi 
fopn  tutte  Venerili  io  Alemaena  Argentina*  ne'pzcfi  bai- 
|jr>taoda*  Zelanda  Acquali  ducProumuc  fono  filmate  le  pili 
fotti  per  natura,  che  fiano  folto  il  Udo  ; pciciocbc  tono  c dal 
Buffo,  e tifluflo  del  mare(  che  per  mille  patti  »i  lingotta)  c da 
croie  (limi  fiumi*!*  le  Hitleriano  di  qui,  c di  li,  e le  cingono 
d-ogn'intotno,inctcdibilmcntc  affici  iratc,&  per  la  loto  battez- 
za, compendo  gli  argini  fi  poffono  allagate , & innondate  co’l 
acqua  del  mare*  de  fiumi . Di  mano  Ioni  latannoqucllc^llc 
quali  la  forma  dati  pili  gagliardezza*!*;!  filo*  la  matetica  .’ 
die  hautanno  muta  con  fianchi  bco’intefi,  e terrapieni  lodi , e 
fotte  larghe*  profòndett  più  fi  dee  ffimare  il  terrapieno,  chc'l 
muro  : di  foflo,chel'vno  & l’altro.  Edi  più  neccffario,che  la 
piazza  Ga  grande,  acciochc  ri  fi  poffano  adoperar  le  varie  loro 
«Cottele*  ditele,  flc  pei  qudla  via  fiancar  l’ini  mico,  e dar  tem- 
poi  i (occotfi.Sc  alleoccorrenze,  ecafidella guerra . Glabtio 
Sorbe  Itone, huoino  di  vaio  re  in  quello  genere  falena  d (revo- 
ca cofa.poca  forza.Ma  non  ballano  tutte  quelle  colette  la  for- 
tezza non  C bai  proueduta  di  vittuaglie,  di  macbine , di  mooi- 
cioniidi  ioldaù,  e principalmente  di  Capo  vatorofo  ; perche  vn 
luogo  gagliardo  non  può  far  di  codardi*  di  vili  valorofi  i I uoi 
ditcnfori;ma  all’incontro  vn  buon  numero  di  loldati  di  vaiate 
può  fortificate  ogni  luogoqier  dcbole>chc  li  fia.  Vediamo,  che 
le  fortezze  fiimate  inelpugnabili  tono  fiate  faciliffimamente 
prete, perche  i Principi  fidandoli  della  fimezza  del  Ino  non  l’- 
hanno prouedute  di  conucnicntc  prefidio  ; & è auucnuto  per 
l’ordinario,  che  quelle  fortezze  fono  (lare  prete  per  la  parte 
più  erta*  più  inacccfIìbile,cotne  ne  fan  fede  il  monte  Aorno , 
e la  Pietra  dell’India  ptela  da  Macedoni  : Cartagcna  prefa  per 
lo  «agno  da  Scipione:  c Caler  prelo  dalla  parte  del  mate  da-» 
France  Ico  Duca  diGhila.  Antioco magnoprefe Sardi  dou’era 
quel  famoto  Cauagliero  Acbeo,da  quel  latorfhc  G flimaua  in- 
fuperabile;  echc  al  volatedc  gli  vccelli  acutamente  su  la  mu- 
raglia s’accorfe*bc  non  vi  fi  taccuano  guardic»pctchc  i nemi- 
ci uon  fi  poff  ono  meglio  .iflaltarr,  che  douctcmono  meno , e 
non  5’il'pugna  pufiagcuolmcntc  cola  alcuna,  che  quei  la , chc'l 
difenfore  toma  meipugnabilc , qual  i fiata  vltimamcte  la  Ci- 
ti* Cittadella  di  Candirai.  All'incontro  i luoghi  deboli  di  na- 
tura * c poco  aiutati  dall’arte  hanno  fatte difefe  gloriofiffunc, 

Stclic  i Principi  diffidatoli  della  foltezza  loro  gli  banmvprc- 
iad  di  loldati,  e Capitani  di  conto . Fanno  i tempi  nofiti  di 
ciò  fede  Agria  in  Ongaria,  el  Borgo  di  Mala,  i quali  due  luta- 
ghubcnchc  lotterò  deboli  di  (ito,  f perche  li  potcuano  facilmé- 
cebatterc)edi  inutaglie,  perche  etano  fatte  con  poCatte  fi fo- 
no petòdifefi  gloiioUffimaroente  per  lo  valore  dc'foldari,  e 
dc’capi,  nc'quali vcramcntcconfificil nctuo delle difclc.  El- 
I cndo  Agcfilao  ricercato  perche  la  Otti  di  Sparta  non  hauef- 
I e muta , egli  moli  tando  i Cittadini  fuoi  armari,  ditte , Eccoli 
qui . Aggiungendo*!*  le  Città  non  fi  debbano  con  legna*  có 
pietre,  ma  con  fotza*  con  valore  de  gli  habitatori  tonificare. 
Ma  niuna  cola  giouaffe  la  fortezza  non  c in  luogo, che  fi  poflà 
f occorrere  . perche  le  l'oppugna uone  lari  gagliarda,  o l'auédio 
oftinato  ogni  fortezza  cadeta  alla  fine  in  manqde’nemici.E  le 
fortezze,  che  non  poffono  ettet  foccorfe  fono  fcpoltufc  de  fal- 
dati* di  tal  fotte  era  Nicola  in  Cipro.  Per  laqual  cagione  ot- 
time tortezze  fi  (limano quelle , die  «anno lu’l  ma/e  * perche 
con  vn  ventogagliardo  poffono  facilmente  edere  louuenute. 
Se  poi  meglio  ua  fondar  Colonie  »ouer  Fortezze . Vedi  C v- 
Unaufi  prtuAglunt  *Ut 

Fortuna. 

FOrrana  fenza  meriti, o con  demeriti, o fti  nella  cima  della 
ruotai  và  nel  fondo:  non  ha  mezo  oue  fermarti  : à pena 
volgc^be  precipita. 

La  fortuna  innalza  chi  ic  piace, tal  volta  abbracciando*  e fa- 
noreiido coloro, clic  più  vuol  affogare. 

La  fortuna  peiuau  non  ti  può  confetture , quando  quella* 
del  publico  G perde. 

Chi  fi  vergogna  della  fua  fortuna  c degno  d’ogni  male . 

Ni  uno  deue  iicuJàr  quella  fortuna,  ebe  fopportano  gli  altri. 
Cede  la  prudenza  alia  fortuna , più  tofto  ebe  opponendoti 
totalmente  mancare, e perire. 

Sono  capitali  nemiche  la  vietùt  e la  fortuna.  Non  d (olita 
quella  fauorcggiaiecbiuoo  riconofcc  lei , come  il  virinolo 
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non  la  vuol  ricooofcere  per  fua  Dea  8c  Signora . 

Quanti  begli  Spiriti  marrilcono per  non  bauere  Sole,  in 
Oricntc,chc  gli  illumini?  Quanrc  pietre  o géme  perdono  della 
bellezza, e pregio  loro, per  nomronarfi  chi  le  metta  in  opra/ 

Ridicola  prciunrionc  e l’afiioirarfi  di  quello , che  dipendo 
dall’inconltaoza  della  fortuna . Vedi  yitoumre. 

L’imprudenza  prende  la  fortuna  per  ilcudo  per  ribatterei 
finfaceiamcnii>chc  centra  le  le  fanno  di  attillo  goucrno. 

La  fortuna  é loia  lodata  nelle  anioni  de  gK  buomini  : fola* 
(limata:  fola  oltraggiata  fola  prela  à parte  dc’cattiui  auucqi. 
memi. 

L'inconftanza  ddla  fortuna,  è non  meno  ingegnofa  nc’fuoi 
inganni»che  pazza  np’juoi  fauori.  Alza  dal  più  baffone  fia  gli 
buomini^  dal  più  alto  luogogl’iftcffi  precipita , per  dimoftra- 
rc,che  la  (alita  alle  profpprjti  e di  vetro  : la  cima  e vn  terremo- 
to, la  dilccfa  vn  prccipitio. 

Nel  riuojgimento  della  fortuna  le  offefe  vn  tempo  foppor. 
tate,  odiilumibtccomincianoàfmalchcrarti:  guai  àcnih4 
compita  la  lua  feliciti 

Scordati  d’ordinario  la  fortuna  de  gli  adenti  nella  diftribo- 
tione  dc’iuoi  doni,  effendodi  lei  proprio  haucr  foto  il  pcntiero 
a quei,  clic  auami  fi  mira,  già  che  i capelli,  (imbolo  de  penfierf 
porta  (olaineme  su  la  fronte. 

Chi  ii  promette  della  fonunas’inganna.Non  vi  è di  lei  cofq 
mcn  lt abile.  V n foto  modo  ti  ttoua  per  aflìcurarfi  della  fonu- 
na.  11  non  clperiracntarla  troppo  foucntc. 

Oli  uon  può  viuer  eoa  la  propria  fortuna  ha  bifogno  dell* 
altrui . 

Non  c cofa  più  infopportabile,  ebe  vna  gran  fortuna , ebe 
genera  inlòlcnza,c  licenza  : fi  come  l'infortunio  apporta  roo- 
dcrationc,cdilcretione,  la  pcolpcrità  intorbida  la  villa  dello 
fpirito,coincvngranlumc  abbaglia  quella  del  corpo.  Nel  me- 
zo dc’iuoi  comodi  il  fortunato  non  sà  comportarti  : Sdegna 
quello  die  6pcr  moltrarc  quello  che  non  può  cflcrc  : Le  nuo- 
ue  dignità , ei  nuoui  bonori  fcruono  al  mede  fimo  come  d’o- 
glio  (opra  del  fuoco. 

La  fortuna  c coti  incerta , che  chi  penfa  goucfnar  fi  pruden- 
teraemecon  Ici.mcnt’akro  fà,cbe  impazzire  con  ragione-, pcr- 
ciochc  con  miopi  for^a  ella  s'oppone, douc  da  minori  contigli 
vienprouocata. 

Tra  la  virtù,  eia  fortunaèftato  Tempre  gran  contrailo,  di 
modo  che  fecondo  le  fauolc  incontrandofi|vn  giorno  la  virtù 
nella  fortuna, c vedendoti  la  medefima  infignorita  del  mondo, 
& ch'ella  non  vi potcua  haucr  parte, tolfe  vn  pezzo  del  Ino  ve- 
lo,c’haucuain  tetta, e gli  bendò  gli  occhi  diccdo,da  che  tu  vuoi 
effer  Padrona  del  mondo,  tu  non  darai  mai  più  à tuo  benepla- 
cito le  ricchezze,  ma  alla  cicca . Che  però  la  fortuna  ti  dipinge 
con  gli  occhi  bendati. 

E la  fortuna  limile  alla  morte , della  quale  non  potiamo  a- 

S roncare, nc  l‘hora,nc'l  nomo . E (e’i  mondo  fù  in  preda  delle 
rane  volontà^  lor a vi  c,takhc  niun  Principc>non  che  gentil’- 
huomo  può  piu  dire:  Quclto  è mio. 

Sacrificando  Sciano  nei  tramontar  della  fua  gloria  alla  for- 
tuna, cfla  per  non  vederlo,  o per  non  compatir  lo  riuoliò  il  ca- 
po à dietro , Ecco  quanto  fia  poco  da  fidarti  nella  vanità  della 
mcdcfima,chc  non  sà  pur  elice  (labtlewmcorcbe  di  marmo. 

Può  ben  la  maluagia , o ria  fortuna  pcricguitare  vn'huomo 
virtuoforpuò  priuarlo  di  quei  bcnfichc  da  lei  fono  denominati; 
può  farlo  cadere  in  mille  lciagurc,in  mille  auuerfiià.-  può  met- 
terlo in  elùdente  pericolo  delle  facoltà , dell'ilo norc,  della  vita 
iltc ila  ; ma  all' vlrirno  poi , non  farà  mai  s(  grande  la  di  lei  maL 
uagità^hc  non  ceffi  inferiore,  c fuperaca  dall'onnipotente  for- 
za della  virtù  frutti*  rebus  viUctuiorvlnm*  vtrtui. 

Io  non  tono  del  parere  di  coloro,  ebe  fi  sforzano  di  inoltra- 
re , die  nelle  anioni  uc'Komani  non  habbia  hauco  parte  altro» 
chela  virtù;,e  vi  s'infuocano^omc  le*!  chiamar  li  fortunati,  fof 
le  nou  di  biafimo.Pcrdie  ba  da  cficre  lodato  ncU’huomo  l’ax- 
dire,  c non  la  fortuna  i Egli  non  ba  più  parte  ndi’cffe'acdito, 
che  ncli'cflcrc  fortunato.  Forfè  crediamo  ch’ella  fia  foora  dcl- 
l’huomo,  perche  non  la  vediamo  ndl’huomo  / ma  ella  nalce* 
con  noijcorae  l’altrc  qualità  : c fc  non  è opcraciooc  dcll’intcf- 
lccto,c  vna  cofa  almeno,  che  mouc  l’intelletto  à far  operare*  » 
quando  c tempo  di  operare,  f à parlar  bene  à chi  non  sà  perche 
parcella  la  operar  bene  à chi  non  sà,  perche  operi;  forza  pari- 
mente e valore  ella  c dcll'indiuiduatione  del  temperamento» 
die  nou  foto  opera  ocl  (oggetto  » ma  anche  fuori  del  (oggetto 
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traimene  lue  qualità , da  cui  nafeono  entro  di  noi  operarioni 
in  vtilc  alti  ui  > mottiuatc  da  vn  non  sò  ebe,  clic  non  lappiamo 
quello  ebe  fi  fia,&  e la  toc  cuna  di  quello, e di  quello-  Ella  è vn* 
incanto  del  tempera  mento, come  la  Rettorie.*  della  linguai  fi 
ti  temile  da  tuuc  l’alt  re  patti  dcll'buqmo . Ella  è chiamata.* 
inftabd e, non  perche  celli  d'efier  buona,ma  perche  cede  ad  vna 
migliore . 

N alee  re  in  tempi  aggiuftati  al  noflro  proprio  genio  farebbe 
gran  ventura, le  quelli  tollero  fiabili,  o le  in  quelli  fi  moriflo  ; 
ma  poidic  quali  (empie  accade  la  mutarione,e  di  rado  la  mor. 
te, è feiagura  grande  viucrccon  vn  tempo  fortunato,  per  mo- 
rire con  vn'altro  infelice . E non  è lenza  mcrauiglia  da  confi- 
derarlì.comc  noi  ebe  mutiamo  col  tempo  gli  habiiic(tcrni,nó 
vogliamo  poi  credere  > che  fi  debbano  anche  mutare  gl'interni 
col  tempo.I  n coli  fatta  debolezza  incorrono  nò  meno  gl’igno- 
r ami, che  i dottito  perche  non  fanno  mutare  quella  natura  nel- 
la quale  lono  afliielàtti  : o perche  non  credono  fi  debba  muta- 
re quella  natura,  che  gli  baprolpcrati . Ma  la  fortuna  louente 
varia  con  gli  huomini, perch’ella  vaiti  i tempi  « de  elfi  non  va- 
riano i modi  . 

Non  femprc  fi  dcuono  vrtarc  le  difficoltà , anzi  nc’cafi  di- 
fpcrati  e meglio,  che  tentarui  rimedio , accomandarli  alla  for- 
tuna. Douc  non  lappiamo  giouar  noi,  non  fi  può  far’aitro  ef- 
fetto operandole  impedii  e gli  effetti  d’vna  caufa  (upcriorc  à 
noi.  E mencrctfh’clla  viene  per  vie  trauerfe,  de  incognite  e fa- 
ti! cotiche  cercandola  con  ìmpatienza  non  le  tedia  tempo  d’- 
arriuare,  oucro  che  caminando  per  altra  firada  li  fugga  , o fi 
lìurbi.Quanti  ne  ha  aiutati  la  natura,  dhauca  lafciati  in  abban- 
dono l’arte?  E quanti  ne  ha  ammazzati  eliache  la  natura  hau- 
rebbe  riianacì  ? 

L’infolcnza  di  Sefofire  Ré  d’Egitto  nella  profpcriti  fù  coli 
gride, e (regolata,  ch'egli  fece  attaccare  quattro  Re  al  fuo  coc- 
chio in  luogo  dcGmalli.  Vno  di  elfi  voltando  gli  occhi  fopr’al 
continuo  riuolgimemo  della  ruota  fi  mede  à ridere  > e richie- 
do da  Sefofire , perche  egli  tideffe  : Quella  ruota  ( diflc  quel 
pouero  Re  ) mettendo  in  aito  quello , ch'era  à baffo  mi  fi  lou- 
ucnire  della  mia  conditione  , e confidcrare , che  la  voftra  può 
diuenir  la  medefima. 

Non  ha  punto  dì  dubbio, che  la  fortuna  » nome  più  tofio  E- 
picurco,  die  Pagano,  altro  non  fia,  che  vna  fintionc  dcU’intel- 
Ictto  humano,&  vna  imaginationc  lenza  efienza,  fopra  laqua- 
le dice  Plutarco  non  fi  potrti  formar  giudici©,  ne  dichiararla., 
con  difeorfi  di  ragione , gouernandou  il  tutto  per  diuina  pro- 
uidenza, che  procede  infallibilmente,  Se  ordina  le  cofc  cablali . 
E fc  bene  noi  confeffiamo  tutto  > prolpcro>o  auucrfo  che  fia , 
dipendere  dalla  volontà  di  Dio,  in  fatti  però  pare , che  contra- 
diciamo,mentrc  nel  deliberare  i noltri  affari  ricorriamo  di  fu- 
bito  a'mczi  mondani, come  à primarie  caule»  ancorché  lecon- 
darie,  lafctindo  per  vltimo  il  loccorfodiuino  » cagione  che  be- 
ne Ipeflo redi ddufa la nofira credenza:  &all1>oca  principal- 
mente,che  in  ifcontrod’accutirc  l'ignoranza  nofira , & mclà- 
tigginc, incolpiamo  ti  fortuna . Qucll'lddicscbc  à noi  dà  l'cllc- 
re,la  vita, il  moto, e di  cui  merauigfiofi,  Se  ineffabili  fono  tutti  i 
nu  Iteri:  ncllccui  mani  fianco  il  uofiro  potere,  e i nofiri  palli, il 
medefimo,&  folo  d,chc  manda  fopra  di  noi  le  forti  proipcrc,  o 
auuerlc,che  fiano  fecondo  il  fuogiuditiome  cola  alcuna  acca- 
devi* non  fia  fatta  per  prouidenza  lua.  Gli  ftrani  accidentale 
iticene  cofc, e inafpcttatc,chc  nel  mondo  auucngono,  ( l'ordi- 
ne delle  quali, il  fine,&  la  neccffità,il  più  delle  volte  Itànocbiu. 
le  nel  diuìno  configlio,  ncponnocflercoraprelcdal  peoficro 
fiumano  j potiamo  ben  noi»comc  noi  chiamarle  cafuali»&  for- 
tuite «come  parimente  potiamo  chiamare  quelle,  c’banno  au- 
ucn  ir  e, polendo  accadete  in  mille  firaui  modi-, ma  in  ogni  calo 
d da  rcncr  per  ceno , che  non  poffa  accadere  cofa  alcuna  feuz’ 
ordine, e pcrmilfione  diuina;c  di  quello  modo  potiamo  deno- 
tare quello  eh  altri  chiamano  commuoemcntc  lonuna , alla- 
quale  non  fi  dee  attribuir  potenza, ne  inconfianza , ne  victflì- 
tudinc  delle  cofe  fiumane , cflcndo  pct  k) ro  ftefle  tanto  varia- 
bili , che  fora  troppo  difficile  con  di  Icorlo  hum  ano  poter  le  cò- 
prendere  fot  io  più  proprio  nome,  attefa  anche  ladcfinitiopo 
•or  data  da  gli  antichi  » rispondente  all’effetto della  cola  lignifi- 
cata,& alhlperienza  quotidiana  : Che  ( dico  Jnon  vi  fia  altro 
fine  di  mutationc  nclllmotno»  che  quello  dclPcffcrc.  Platone 
dice,  che  I»  fonuna  è vna  caufa  per  actidcte»  & vna  conlegué- 
za  delle  code  precedenti,  dal  contiglio  dell'huomo  : Ariftocile, 
tua  caufa  fortuita , & accidentale  nelle  cofe»  che  fi  fanno  deli- 
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beraramentei  qualche  ceno  fine,  in  caufa  non  apparente,  ma 
nafcolti:&  ebe  Jluiorao  coli  può  ben  direnò  elicigli  allucini- 
lo per  fortuna,quando  ti  qualche  opera  con  dclibcrationc.  & 
auuenga  poi  cola  aiti  quale  non  hauca  pentito.  Epicuro  dice , 
ch’ella  t vna  cauti,  che  non  concorda  punto  con  le  perfone^. , 
co’i  tempi, e co'icoltumi.Tcofralto afferma, clic  non  ba  mira» 
ouc  riguardi , perche  prende  bene  fpeffo  piacere  di  leuarc  all - 
buomo  quello, c’ba  con  gtàdifftma  fatica  acquiftato,  & lopral 
tutto  di  uauagltirc  di  riuolgerc  folopra  la  fclitità,chc  limonio 
penti  haucre  più  fiabile, e ferma . 1 Romani  antichi  hanno  fo- 
pra tutti  honorata  ti  fori  una, (limandola  ( come  pure  afferma 
Pindaro  j Protettrice  della  lor  Otta , che  perciò  le  fabrìcarono 
molti  l upctbi  tempi  j,  in  quelli  adorandola , & confeflandolef! 
più  obligatiiche  alia  virtù.  Siila  pcruenuto  alla  Monarchia  del- 
la  Dittatura  alla  fortuna  tutto  fi  coniacrò,&  fi  facca  chiamare 
il  fortunato . Giulio  Cetirc  delia  medefima  fù  diuotiflimo,ia 
virtù  di  che  fopra  picciol  fregatta  coromcttcndofi  al  turbato 
mate,  diflc  allo  fpauentato  nocchiero»  che  non  temefle  punto 
poiché  feto  hauefle  Celare, & lua  fortuna.  Augufio  fuo  fucccf. 
(ore  mandando  l’virimo  fuo  figliuolo  alla  guerra,  gli  ricordò  » 
che  doueflc  efferc  valorofo  come  Scipionc,a maro  come  Pom. 
pco,for lunato  come  effo,  attribuendo  ti  calila  della  lua  etite- 
tionc  alla  fola  fonuna . Ma  non  (olo  pazzamente  i medefimi 
Romani  honorauano  la  foituna,roa  la  temeuano  in  guila,  che 
quel  gran  Capitano  Paol’Emiliodifle:  che  delle  cofc  bumanc 
non  baucua  giammai  temuto  pur  vna , ma  Tempre  fra  le  dan- 
ne ( iciocchezza  grande  ) dubbirato  della  fontina,  come  che  in 
quella  poco , o niente  per  l'inconfianza  lua  fi  doueflc  alcuno 
confidate  » non  v landò  ella  di  felicitar  gli  huomini  tanto , che 
louente  anche  non  gli  abbatta  in  e Urani  guai.  Quelli  (ragli  al- 
tri,che  à quella  burnatu  fintionc  fi  lono  sforzati  di  dar’cflcrc  fi 
fono  infognati, ch’ella  babbi  a l’andar  veloce, l’animo  fuperbo  » 
la  Ipcranza  alta  : hannoic  polto  Pali»  vna  palla  fono  i piedi , & 
vn  corno  nelle  mani  pieno  di  quanto  fi  troua  nel  Gelo,  e nella 
tetra  d’clquifico.  Alcuni  ti  rapprefcncano  có  vna  ruota  in  ma- 
no, per  dar^td  intendere, che  giri  continuamente,  e faccia,  che 
chi  Iti  di  (opra,  fi  trouiin  vn  (ubitodi  fotto , & che  precipiti  in 
vn’ilantc  gli  più  fortunati  nel  fondo  di  tutte  le  difgratie . Le 
bifi^rie  ne  mofirano  infiniti  elcmpi  de  gli  vtiti  effetti, & in  nx 
co  contrari),  dcli’inconf  ianza  dcll'humane  cofc,  & bene  fpeffo 
nelle  illcflc  pedone, che  di  baflediuentarono  grandi, e di  gran- 
di, più  balìe  di  prima.  ( Vedi  fnjldbiiit*.  ) Quanto  dunque  alla 
potenza  della  fortuna,  non  siti  alla  medefima  d'attribuire  ti 
viliij'ardiretgl’infortunij,  e la  prudenza , perche  lenza  la  viriti 
noa  può  ella  lat’vn’huomo  fortunato*,  pcrciochr,  come  à que- 
lli Ter  ufi  anno  l'arme  lenza  Pefpericnza  ; le  ricchezze  lenza  la 
liberalità;  la  vittoria  lenza  la  bóti,c  dcmcnzajil  cóbartere  feti— 
za  l’acdire,c  ficurczza.etucti  i beni  lenza  tipcrgli  vtircìNood 
da  temere  quella  fa'ti  Dea, che  altro  non  c,ch’vn  fogno,  e va- 
neggiamento de  gli  buomini>&  che  ne  poco, ne  molto  ( come 
dite  Cicerone)  può  nuocere  à colui,  c’ha  pollo  la  Tua  Iperao- 
zatòpra  la  ferma  » e ftabilc  virtù  , non  fopra  le  proprie  forze  ; 
Ma  quello  lolo  fi  dee  temere , che  regge  , e dii  pone  col  infini- 
ta Tua  tificela  tutto  quello,  c’ha  ere  aio, al  fuo  proprio 
cb’é  la  gloria  del  fuo  nome  ,*  ancorché  l’ordine , la  cauti,  la  ra- 
gione , Se  la  accettici  ch’egli  tiene  fiano  per  lo  più  nalcoll*^* 
nella  (ccrcrczza  del  fuo  configlio , alti  quale  non  può  arriuare 
il  fenfo  hu  mano  ; Non  <?  perocché  non  dobbiamo  noi  pruden- 
temente auucrcirc  à i mezi , ch’egli  ne  prefenta  » aedò  oppor- 
tunamente fc  ne  Icrutirao , mediante  là  riforma  de’nollri  de- 
ptauaù  collumi. 

Fortuna  cattiua. 

LA  Fortuna  vuollnfinuarfi  in  ogni  affare  con  le  vicende , 
e gode  dì  rouinare  quanto  dall*nuinano  configlio  tigacc- 
racntc  vicn  tibricato. 

Scioccamente  fi  garrifee  contri  l'iniquità  della  fortuna. 

E gran  fortezza  il  contraffar  con  la  fomma  ; ma  ella^ 
e bcn’altresi  vna  gran  feioebezza  l’andar  à cercar  la  fortuna 
là  doue  ella  nou  e mai  che  vile  , pcricoloti , lufinghicra  in- 
fidiatricc^a . 

La  mala  fonuna  è come  vna  pianta , die  alle  volte  non  dà 
frutto  per  di fletto  fuo  proprio:  alle  volte  per  diffetto  del  terre- 
no: altra  volta  pei  colpa  dell’Orto!  ano,&  dell’aria. 

Fot- 
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Fortuna  buona,  ccattiua. 

LA  fortuna  è vitriola:  quanto  pili  fplcndc,tantopiù  pretto 
fi  fpczza . 

Con  rropp'vfura  fpeffo  ia  fortuna  ne  benefica, per  cfafperar. 
ne  poi  con  maggior  dolore , e per  condurne  al  periodo  d'vna 
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bricni,chc  tolgono  la  villa  di  chi;  _ 

lapidiamo  cotlo della  vitalizi  momcmi>cbc  fpatiicono  pri- 
ma,ebe  fi  comprendano . Le  fue  Ipcranzc  fono  fallaci:  le  fuc-. 
promefle  inganncuoli:  i fuoi  doni  inlidic  : le  luegratie  ftrata- 
geme  : e finalmente  vna  confufionc  d’altezze , e precipiti j , di 
vita,c  morte:  di  nafcite.e  funerali. 

L'buomo  temperato, e cottante,  che  sà  frenare  il  timore,  e 1 
rrauagli:  l'allegrezza  ccccflìua.c’l  defidcrio  sfrcnato.fi  può  ve- 
ramente dire  auucncurato;  ma  colui,  che  mette  le  lue  feliciti 
ne  ibenhebe  fi  perdono,non  lo  farà  giammai, nò  potendo  ba- 
uer  la  quiete  ne’l  ripofo  dell’anima. Riconoltcndo  nou&  con- 
fettando la  diuina  Onnipotenza,  creatrice  della  Natura , della 
fottuna>&  di  tutto  qucllo,c’ha  principio,moto,&  efferc, trala- 
sciamo qui  l»ora  di  riferire  gii  errori  de  gli  antichi  filolofi , che 
pattarono,  altri  la  Natura  elici  la  prima  cauta  di  tutte  le  cofcj 
Strila  10 1:  una;  ma  diciamo  lo!  o ette  t !’vna,& I altra:  la  forcu- 
n«,&  la  N atura', creature  dell'iddio  Dio, pilli  a cagione  di  tur. 
te  l’altro,  die  quali  fi  come  communica  la  vimuche  bino,  coli 
anche  loro  lalcua, quando  gli  pare  e , iace;  Non  rollando  per 
ciò  in  parte  alcuna  leena  la  gràdezza,  e onnipotenza  lua,  ebe 
piu  collo  rncrauigliota  maggiormente, e rifpkndcncc, compia, 
ccndoli  di  fate  pei  mezo  di  quelle  effetti  si  grandi,  e si  ftupen- 
dhdie  le  egli  gli  uperaffe  da  le  medetìrao,  Se  lenza  il  mezo  al- 
trui. Nò  per  altro  quello  accenniamo, ebe  per  riprouarc  quell’ 
abulò  honuicommunc,cbe  à meligli accideti  accomoda  que- 
lle parole:  la  buona, o mala  fortuna  hq  voluto  coli, come  ch’el- 
la labbia  qualche  vieni , e portanza  lopra  le  opcrationi  Imma- 
ne- La  buona  fortuna  confitte  nel  con  tcnto,cbc procede  dalla 
per  fattone  del  fuo  foggerto.ornato  d’vn  perfetto  habito»&di 
vna  intiera  pottcttìonc  di  rutti  i beni, nella  priuationp  dc’quali 
tutta  confitte  la  mala  fortuna;  ilebenon  fi  può  verificare  delle 
affeteioni  de  gli  buominimc  de  gli  human»  affari, per  etter  lem 
pre  mdchiati  di  diucrli  auucuimcnri  buoni, e trilli,  che  agita- 
no continuamente  l’anima  con  quelle  due  perturbationi  defi- 
dcrio, e timore , Onde  ben  vero  fi  Icoprc  il  parere  di  Socrate; 
quando  dicc:Chc  fe  alcuno  buomo  è fortunato  in  quclto  mò- 
do,quello  è edafiche  ha  l'anima  pura,  e la  colcicnza  netta  da_ 
ogni  bruttezza,  poiché  da  lui  lolo  ponno  ì mifteri  di  Dio  etter 
veduti  Se  contemplati . Se  laprai  quc!lo,chc  bifogna  Capere  in 
tutte  le  cofc  ( ditte  Piccagora)  tu  (arai  certamente  fortunato . 
Quelli  fono  riputati  fortunati  ( dice  Omero ) a’quali  la  fortu- 
na ha  conctapclaio  il  bene  co’l  maie.La  maggior  mileria  di  tut- 
te ( ditte  Biante  ) é il  non  poter  comportar  la  mifetia . Colui  à 
auucnturatof  ditte  Dionifio,  il  vecchio  ) c’ha  imparato  dalla 
lua  giouentu  ad  cilcre  fortunato  ; pcrciochc  manco  gli  pela  il 
giogo, alquakò  fottomeffo  per  tempo.  Demetrio  l’AflcdiatO* 
re  ditte,  non  iftimatc  alcuno  più  sfortunato  di  colui,  che  nò  ha 
giammai  fentita  auucrfiu  alcuna,cotuc  che  egli  dalla  medefi- 
ma  fortuna  fotte  giudicato  tanto  vile,  ebe  non  mcritatte , ch'- 
ella «'impicciane  con  lui.  Coluial  patere  di  Cicerone  è fortu- 
nato,ilqual  penla  fra  le  cofc  immane,  per  graui  ebe  pollano  ei- 
fetc»non  ne  Ila  alcuna  intolcrabilcmc  ebe  polla  fargli  abballar 
l’animo  : ncdall’altra  parte  alcuna  tant’ccccllcnte,  che  vaglia 
ad  innalzarlo  à foucrchia  allegrezza.  Quello  e fortunati  Ili  ino, 
c’ha  proprio  rutto  audloxbe  gli  è ncccllar io.  I n niente  e catti- 
no ( dice  Plutarco  J quello  ch’c  neccffario,intendendo  egli  co- 
fi, come  Cicerone  di  quanto  accade  all’huomo  faggio  per  fatai 
difpofitione  ; percioche  egli  lo  fopporta  pallentemente  cornea 
cola  ineuitabile,  & eoo  accrcfciméto  di  virtù:  onde  è vero, che 
alllmomo  da  bene  non  può  auucnic  cofa  di  cartiuo.  Solonc 
meglio  accollandoli  alla  verità  del  vero  benedice  che  la  buo- 
na fortuna  confitte  nel  ben  viucrcdc  ben  morire:  Et  che’l  giu- 
dicar fortunati  coloroxhe  viuono  ancora,  anelo  il  pericolo  di 
tante  mutatiooi  del  mòdo,  farebbe  appunto  vn  voler  attribui- 
re il  primo  della  vittoria  innanzi  tempo  à colui,  che  combatte, 
& che  non  tu  ficurczza  alcuna  dì  vincere.  Socrate  parlando 
con  ifpirito  più  diurno, che  fiumano  ditte  > che  quando  faremo 


libcratidaquefticorpha’quali  l’anima  noftra  e attaccata  come 
Politica  alla  lua  conca,  allibra  fi  potremo  tener  fortunati , Se 
non  più  pretto  ; Et  che  la  felicità  non  fi  può  acquillatc  in  que- 
lla vita , ma  die  dobbiamo  Ipcrar  di  goderne  perfettamente., 
nell’altra,  tanto  per  le  noli  re  virtù,  quanto  per  la  mifericordia 
di  Dio.  Non  il  ricco, ma  il  prudente  ( ditte  Platone  ) fi  fottra<o 
dalla  mileria. QudJi  ( fcriuc  Ariltouk)  che  ttimano  i beni  efte- 
riori  cagione  della  felicità  s’ingannano  alcrctamo , quanto  fe-» 
pcnlattcro  il  ben  lonar  dell’arpa  venir  dall'ittromemo , e non 
dal]’artc;Ma  bilogna  cercarla  nel  buono, e tranquillo  fiato  del- 
l'anima,- perche  fi  come  non  diciamo,  che  vn  corpo  fia  perfet- 
to per  cfferc  riccamente  veftito,  ma  quello  cb’é  ben  formato , 
& uno, cofi  l’anima  ben’inttiruita,fà  ch'ella  inficine  col  corpo, 
che  la  (erravano  fortunatiùlchc  nò  può  edere  d’vn  corpo  ric- 
co foto  d’oro, e d'argento.  Policrate  Re  di  Samo  fu,  fecondo  il 
mondo  parlando , tanto  auucnturato , che  non  tentò  iroprcla, 
clic  meglio  non  gli  fucccdctte  di  quello  fapeadefiderarc , onde 
non  bauendo  mai  prouato  cola  fotte  afttittione  d’animo  gettò 
in  mare  vn’ancllo  di  gran  valore , cf  Tei  fi  tcncua  molto  caro  i 
fine  ad  liaucr  per  fotza  i perniarla , e nondimeno  lo  trouò  in- 
contanente nel  venne  d’vn  pefee , che  fu  prefo  da  i pesatori , 
Se  comperato  per  la  lua  tauola.  Amalia  Ri  d’Egitto, & fuo  cò- 
fcdcratcsciò  intendendo  non  volle  più  con  lui  participarc,  ma 
fi  icolfò  di  fubito  giudicando  impoffibile , che  si  gran  fortuna 
non  hauctte  ad  etter  contrapcfau  , da  molto  maggiori  difgra- 
rie  : E cofi  fu,  poiché  non  molto  dopo  fù  Policrate  prillato  del 
Regno, Se  ignominiofanicmcappclo,fcrucndoàglialtri d’e- 
fempio  de  I l’inda  bili  ti, e varietà  dcll’cflcrc  huniano  : Troppo  e 
cola  afforda,il  mettere  la  felicità  in  cole  cofi  incerte . Platone 
parangonò  la  noftra  vita  col  giuoco  del  Tauoglicro , ouc  non 
meno  biiogna  , che’l  dado  dica  buono,  cbc’l  giuocatorc  lappia 
ben  lerniifi  del  puntojma  fi  come  nò  e in  noftra  facoltà,  il  get- 
tarlo buono,o  cattino, cofi  dobbiamo  ticeucrloqual  viene  lie- 
tamente , Se  accomodarlo  con  prudenza  ouc  eflendo  buono 
polla  giouarc  il  più , Se  offendo  cauiuo  n :occre  il  meno , che 
ciò  e in  noftra  potellà.lc  faremo  auucduti  Se  prudenti.  La  for- 
tuna finalmente  può  lòpr’i  i beni  temporali  ( dice  Plutarco . ) 
fy pr’à  i beni  dell’anima  non  ha  che  lare . Vedi  T rdutglt.  Feh- 

( it4 . 

Fortuna, e Virtù. 

NOn  ballala  fortuna  per  ingranditegli  huomini,  le  non 
vi  concorre  la  vinù:Sono  forfè  piu  degli  altri  sfortuna- 
ticoloroxhc  fono  più  fortunati.  Quella  della,  ebe  nel  martino 
e alzata  al  Zenit  del  nollro  capo,  nella  l'eia  fi  ritroua  al  Nadir 
de’nollti  piedi.  La  virtù  quando  e fola  non  fi  conofce:  I confi- 
gli non  hanno  per  approuatorc  altro  ebe  l’efito:  E fe  pur  quel- 
la fi  cooolccto  fi  dii  prezza  come  inuti)e,o  fi  accoinpaffiona_# 
come  infelice . Sc’l  Signor  Iddiofaccffc  fucccdcre  tutti  gli  ef- 
fetti delle  cofc  coutra  le  ragioni  della  noftra  prudenza , crcdc- 
tebbono  forfè  gli  huomini , che’l  mondo  fotte  goucrnato  à ca- 
lò : E fe  uute  lucccdcftcro  conforme  ad  effa  prudenza, fon per 
dire, che  l’humana  debolezza  la  deificarebbc,douc  hora  i sfor- 
za u à credercene  he  co’l  folo  lume  naturale,  Che  vi  e vna  co- 
fa  fuori  di  noi, nella  quale  è ogni  cofa . Coloro  poi  che  hanno 
accoppiata  la  virtù  con  la  fortuna  alcriuono  tutti  i fatti  alla — ^ 
lor  prudenza . ne  vogliono  riconofcctc  b fortuna  per  cofa  al- 
cuna ;&  appunto  hauriano  bifogno  di  prouarc,  ch’ella  ha  gran 
patte  ne  i ncgocijqjcrchc  tcmcflcrodell’inftabil/ta  chcd’afrrò- 
de  non  poffono  temere . Romolo  fu  fatto  grande  dalla  virtù  » 
cuftodito  dalla  fortuna  tanto.chc  diuenne  Grande:  e fù  felice, 
pctc’hcbbc  la  virtù  friuruo(a,la  fortuna  ftabile. 

Fortuna  caufa  degli  acquifti. 

ALl’ampiczza  dclb  gloria, & al  buon  gouerno  delle  fegna- 
late  imprclc  ( kriuc  Cicerone;  ha  Iddio  cògiunta  la  forr 
tuna.  Si  vede  ciò  in  fatti  ne  gli  acquifti  de  gli  Stati.  Quella  si 
fatta  cagione  ( ch’altro  non  e th’vna  vototi  di  Dio,ominiftra 
del  medefimo.comc  più  volte  habbiamo  replicato  ) o concede 
Stati  à fanciulli, de  à pei  fonc,clic  non  baono  ne  valore,  ne  gfu- 
dicio, confutine  al  detto  di  Tcrcncio.-Chc  gli  Dei  operano  per 
quelli  che  dormono  :o  che  dbJta  alcuno  da  peritoli,  e milcrie 
a grandezze  : o radunando  molte  cole  a tauorc  d'alcun’nltFo 
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efalta  per  Iona,  c'ba  qualità  si  nobili , che  lènza  loro  il  fauorò 
della  fortuna  niente  operarebbe . De 'primi  non  occorre  ieri- 
ucre, perche  il  fauor  loro  nò  è (oggetto  alla  cagione.ne  appar- 
tiene all’arte , ne  all’induflria  fiumana , la  quale  noi  ricerthia- 
mo;&  per  gli  medefimi  (apendo  à fiofficicnza  la  fortuna , non 
hanno  bilogno  di  ammacltraracmi. Batta*  he  non  per  voler  dì 
Dio  ( come  afferma  il  Soto)  ma  per  pcrmiflìonc  in  ogni  Icco- 
lo  * Icxondo  il  noltrogiudicio  ha  la  fortuna  à gli  buomini  > & 
malli  me  à gli  indegni  difpéiato  beni  gradinimi,  ma  però  lem- 
prc  per  occulta  giultitia  del  mcdcfimo.Quanto  al  fecondo  fa- 
uorcc  da  laperc,  chel'amor  crelcc  nelle  milcrie  della  per  fona 
amaca. Le  pcrione  fono  amate, o per  meriti  propri). o per  me- 
riti ac  luci  ptcdcccffori , e dell’vna , c dell'altra  (chiera  fi  lono 
veduti  huomini  dalle  milerie alzati à (iato  felice . Il  Duca  di 
Filandra, con  lue  belle  qualità  fattoli  amar  da  popoli  di  Succia, 
cflendo  il  Ré  impazzito, & egli  trouandofi  luo  prigione,  i po- 
poli accretciuti  ncll’amote  dalla  conipaflionc*c'fiaucan  di  lui, 
di  la  lo  cauorono,&  dettero  per  loro  Re.  Se  folle  egli  ltato  in 
libei  u,o  inuidiato  latebbe  fiato,  oucr  odiato . La  fortuna  per 
cucita  via  volle  «falcarlo.  Manfredi  condannato  à morte  in 
V enctdi,ringratia  Dio,  ebe  lo  faccia  morire  in  quel  giorno,  in 
cui  s*c  degnato  di  moiircfiò.  quella  voce  generò  ranta  còpal- 
fione  di  le  lielfo  in  chi  l'ainaua , che  acedi gli  animi  dc’circo- 
fianti  non  fu  giultitiato,  anzi  liberato , c creato  Ré  ddl'vna , e 
dell'altra  Giulia.  Cafirutio  fattoli  amare  con  farti  di  Catilina, 
quàdo  fu  veduto  in  mano  della  Corte , ch'impiccar  lo  volcua, 
crebbe  tanto  l'amore  ne’Cittadini  per  la  pietà , che  di  lui  hcb- 
bcro,  che  dopato  dalle  mani  del  Carnefice,  lo  fecero  Signor 
di  Lucca.  De  lla  Icconda  Ichicra  de  gli  huomini  «falcati  dalla-* 
fortuna  per  meriti,*:  amore  de  predcccflbri  fi  può  annouerar 
Claudio.  Non  hauendo  cofiui  virtù  per  difenderli  da  lòldati , 
che  tumultua  nano,  fuggì  vilmente,  c li  nalcolc:cbi  lo  trouò  lo 
potrò  nel  Prccoc io:  Crede  ogn'vno  fi  debba  far  morire  vn’huo 
tuo  la  grandezza  del  cui  fangue  era  con  riucrenza  amata  » He 
por  ciò  li  riempirono  di  tata  pietà  tutti  i (oldati.chc  per  gli  me- 
riti de  tuoi  predtccfiori  lo  fecero  Imperatore.  Dilcacciato  in- 
fin  da  fanciullo  Pirro  dal  Regno  d'Epiro  fi  r Sdutte  a viuere  po. 
ucraincnte  apprefio  il  Ré  de  gli  lllirij:  MolT»  à pietà  gli  Epirotii 
e conucrtito  l'odio  in  compallìonc  rimetterò  il  medefimo  nel 
lor  Regno.  Simigliarne  a quello  fù’l  cafo  di  Cafimiro:  Ei  con* 
Areno  dalla  nccclTica  à viuere  celato , ville  in  cefi  poucta  for- 
runa,clic  dalla  pietà,  clicbbcro  di  lui  i popoli,  acccndcndofi  d'- 
amore lo  dettero  Ré  di  Polonia.  Quàto  al  terzo  fauorc  di  for- 
tuna,che  non  da)ta,lc  non  perlone,  che  fi  fanno  aiutar  à con- 
seguir le  grandezze  da  lei  offerte, gli  riempi  lono  infiniri.Que. 
iti  non  alla  fortuna  iitctta,ma  al  lor  valore , & auuedimenco 
alctiuano  la  cagiotrc  d'ogni  lor  grandezza  ; ma  fe  le  lor  arme 
non  folicro.da  lei  fauoritc, tolto  fi  accorgcrebbono  dc’loro  er- 
rori. Aieflandro  (opra  rutti  fu  fortuiutillìmo.  Se  nalccua  pic- 
ciolo Ré  di  Macedonia  lenza  il  fauor  ddla  fortuna,  che  tante 
cagioni  in  luo  fauor  accolte , poco,  o nulla  ci  poteua  con  tra  1- 
Afia  tutta . La  Fortuna  lo  fi  nalccre  in  tempo,  che  la  Grecia., 
era  obligata  a vendicar  le  tante  ingiurie, riceuutc  da'Pcr G,e  nó 
Colo  il  fa  fuccedcrc  al  Padre, c’haueua  cominciata  l’imprcla, ma 
gli  fa  trouar  vn’cictcno  dilciplitiato,  & atto  à vincer  f Alia  ncl- 
l’otio,e  nelle  morbidezze  Icpolta.  Fot  lunato  fu  da  prima  An- 
nibale,quando  còbartc  conira  à i Conloli  Romani:  ecco  Cor- 
nelio viene  con  felci  cito  di  Gracco  per  foccorrcre  i Confoli  : 
credono  clli.chc'l  loccot  10  fu  in  fauor  d’Annibaleffonano  per 
ciò  rutti  a raccoi  ta,peu he  ciaicuno  di  le  ffeffò  temeua.  Ecco  la 
fortuna  d’Annibale:  Se  quella  non  era.era  lenza  dubbio  vinto. 
In  tali  marnerei  ne  fauori  della  fortuna  efaltano  le  predette 
foni  di  pct  Ione  a diuerlc  glorie,  c grandezze.  Ma  fi  come  lo 
fciocco  laida  venire  quelle  cole  dalcalo,cofi  il  lauto, & valo- 
roso con  accorti  modi  procura  a le , & à gli  beredi  ogni  febeo 
auucnimcnto.Quplle  cofc,che  s’iniraprcndono  c5  la  ragione, 
c col  configlio(dii.eLiuio)bcne  fpeffò  accompagnare  fono  dal- 
la fortuna. Oli  s’abbadona  in  tutto  al  fauor  della  fortuna  Spel- 
lo nel  maggior  bilogno,vienc  da  lei  abbandonato  • Par  ebe  la 
fortuna  fi  diletti  di  (chcrzarecon  gli  huomini,  precipitando  io 
duri  cali  quelli, che  già  con  legoalati  benefici)  accrebbe. 

Fortunato, 

il  giudicìo  chi  troppo  i fomnttto. 

JoteUciaina  couditionc  delle  aiweifiù*  quella  fugge- 
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ftioned’effèr  già  fiato  felice,  e fortunato  . 

Di  rado  i viituofi  fono  fortunati , perche  la  fortuna  fdegna 
di  compartir  le  lue  gracic  à coloro , che  non  dipendono  tutto 
da  lei,  c poffono  dalla  virtù  rkonolccrc  le  loro  grandezze. 

La  fortuna  quando  é più  fauoreuole , all'hora  più  pefiilend 
molti  a le  forze  tue  ^pcr  clic  aubom  incuoi  parto  d'animo  fortu- 
nato fono  le  più  enormi  maliugùà. 

Ratinimi  lono  coloro,  che  godono  la  fortuna  limpida,pcr- 
ebe  rariflimi  fono  gli  altri,  che  babbiano  il  raggio  (incero.  I 
maggiori , c i più  benigni  del  firmamento  nonfono  benigni  * 
fenza  vn  poco  tfimpetuofo  *,  onde  c,  che  ne  anche  gli  più  for- 
tunati hanno  felicità Icompagnaia dal trauaglio.EUa  non  fidi 
(incera  in  vn  mondo , clic  non  ha  elemento  che  fia  puro  ; che 
non  ha  cola, che  non  fia  mefcolata.  Quel  non  sò  che  di  tratta- 
glio,  che  non  manca  mai,  anche  nelle  maggiori  fortune,  nafee 
da  quel  non  sò  che  di  maligno , che  fi  trotta  fempre  anche  nel- 
le maggiori  Stelle. 

Poca  cola  innalza  la  fortuna  d'vn*buomo,  e cangia  la  fui* 
battezza  in  grandezza.  Mahomet  Baiai,  che  fu  Viur  di  tr<^^ 
Impelatoti,  era  obliato  d i tutta  la  Tua  grandezza  ad  vn  fatto » 
ch’egli  fece  cttcndo  giouane . Sultan  Solimano  trouandofi  ad 
vnafeneltra.cbc  guardaua  fopra  vn  giardino  tafriò  cadert_j 
vita  lettera , cialcun  corfe  à pigliar  fcale  per  prenderla,  Maho- 
mcr,  ch'era  giouanctto  folto  dalla  fènettra  à batto , & prima  di 
tutti  portò  la  tenera  al  gran  Signore.  Vedi  Felice. 

Forza. 

luna  forza  c più  vigorofa  di  quella  ch’é  difperata. 

Pazza  cola,  e lenza  frutto  affatto  il  contrattare  quelle-» 
forze,  clic  noi  iftcflì  habbiamo  già  vn  tempo  fomentare  : Chi 
tenta  mozzar  l'vnghic , c tolar  le  chiome  al  Leone  fatto  adul- 
to,che  nodri  Lcnocmo.totto s’auucde  dell'errore  Stultum  & 
mutue  e.uobtreblire  t'irej,quaj  tpfe fonerà.  Val.M. 

Non  v'éfoiza>ch’4gguaglt  quella  dcll'autorirà. 

Non  vi  é colà  tanto  diffìcile,  che  La  forza  del  Valore  non 
acqui  ili  • ' 

Il  buó  defiderio  fa  crefcerc  alle  volte  le  forze,  lequali  per  ac- 
cidente fanno  di  quelle  cole,  che  per  ordinario  non  farebbono. 

Se  la  Ni  tura  haueffè  concetto  le  forze  alla  donna,  il  petto 
fuo  corroborato  cf  inganni  farebbe  inelpugnabilc. 

Le  forze, c te  prouifioni  ddla  guerra  vogliono  fempre  farti 
gagliarde*  grandi, perche  fi  vàa  vittoria  più  certa,  & manco  li 
(pcnde,vlÌtndottcnc  pretto  Gli  apparecchi  grandi  feruono  per 
offeia,  c per  diftla  : Et  dicefi,  che  la  guerra  vuol  ctter  grotta » 
& cortà . 

Bifogna  Tempre  nd  parangonare  delle  forze  confiderare  » 
con  chi  l’huomo  ha  da  fare,  & non  confiderarlc  altrimcntc^ 
pe’l  numero.  Nonio  dopo  la  battaglia  di  Farfalia,  ditte  à Pom- 
peo, Noi  habbiamo  per  ancora  lette  Aquile:  Ciò  farebbe  buo- 
no ( rifpofe  Pompeo  ) fe  noi  hauettìmo  à combattere  co  i pa- 
pabili, ouer  con  le  cornacchie. 

Dcuc  vno  Stato  luuer  delle  forze  ordinarie, e ttraordinaric. 
L'ordinarie  s'intendono  delle  compagnie,  che  fono  trattenute 
dentro  le  fortezze , & appretto  del  Principe . Le  ttraordinarie 
fono  ne  gli  eferciti,  che  fi  ieuano,fi  trattengono,  e s’impiegano 
nell’occafioni  della  guerra. 

Forze , feconda  bafe  del  regno  è vn*vnione  di  molte  condi- 
tioni,  che  fanno  il  Principe  potente , & quelle  conditioni  fono 
fci.  Primo,  bauet  lo  Stato  bcneuolo . Vedi  Stabilimenti  degli 
Stati.  Secondo, gràde. Vedi  Stabilimento  contro  lecaufeejler- 
nedicormttione.  Terzo, popolato.  Vedi Popolo,Gente.  Quar- 
to,vnito.  Vedi  Fettone  fermerà  degli  Stati.  Quinto  armato. 
Vedi  Arme.  Dtfcipltnamtlitare  Eferctto.  Ah  Ima.  Soldati. 
Setto, ricca  Vedi  Ttforo.  Ricchezze. 

Confi  (tono  le  fotze  principalmente  neirarmc.  L’arme  va- 
gliano per  gli  buoni  ordini:  & de 'buoni  ordini  militari  fono 
quattro  mtxli.  I primi, (labilifcooo  quella  forma  di  educatione 
vniuerfale , per  la  quale  fi  rendono  gli  huomini  obedienti  alle 
leggi, & atti  à tolcrar  fatiche,  e difaegi  ( cópagni  perpetui  della 
gucrra,&  radici  della  robuttezza)  «quello  é il  maggior  benc- 
ficioychc  poffa  far  il  Principe  allo  Stato.  Vedi  Legge  fua  nectfli- 
1 a.  Legge  come  obedtrft.  1 fecondi  moftrano  à far  elcttioni  delle 
genti  da  guerra , percioche  la  diuerGtà  de  Climi  caufa  tata  va- 
rietà uellc  qualità  particolari  delle  naiioni>chc  per  cfficace»cbe 
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fofle  Fediscanone  in  ógni  dominio  no  potrebbe  far  giammai , 
che  vn  foldaro,  ilqualc  nalcc , c viuc  in  luogo  molto  caldo  » fia 
canto  intrepido  ccon  canta  fortezza  deprezzi  la  morte,  quan- 
to farà  queflo»cbe  nacque, c vifle  in  paefi  molto  freddine  que- 
llo farà  mai  di  tanta  fagacità  & d'accortezza, quanto  è quello: 
Se  l’buomo  nato  in  regione  temperata  Tara  non  meno  atto  al- 
la fortezza, eh  e alla  prudenza.  Onde  fi  vede  non  edere  in  tutto 
vero  quello,  che  fi  dice,  che  chi  ita  buomini,  può  haucr  altresì 
buona  militia,  le  vorrà  farla  ,*  perche  la  forma  non  s'imprime, 
che  fecondo  la  di/pofitione  della  materia . Vedi  Sedi*.  1 terzi 
ordini  fono  quelli , che  iniegnano  ad  armargli  Stati  con  la  lo- 
ro proportione, Se  i foldati  con  le  lor  arme;  perocché  vn  Do- 
minio farà  più  atto  alla  Caual  teriache  alla  Fanreriarl'aicro  più 
atto  all'arme  di  mare,chedi  terra.Qucfto  ricercari  più  nume- 
ro di  piccbetcbe  dì  archi>uggi:quello  per  lo  contrario.  Et  nelle 
qualità  parimente  dell'arme  lono  di  gran  momento  gli  ordini 
buoni, «quali  nella  militia  Romana  andarono  tanto  variando» 
che  pigliando  da  tutte  le  turioni  armigere  quello , che  v’era  di 
buono, fi  vene  (inaimele  à formar  l'ottimo  di  quella  difciplina. 
Vedi  Fanteria.  ArmefneqMhu.Lz  quarta  (pc tic  d’ordini  in- 
fegna  cinque  prindpa  li  fartioni  della  guerra, che  fono, marcia- 
re. Vedi  /J/*rri4f4>caftramcttarc.Vcdi  sMogiamentt, combat- 
tete in  campagna.  Vedi  Battaglia,  difenderli  Se  affalrare  piaz- 
ze forti  Vedi  jiflAlto. Additare.  Quelli  ordini  fogliono  eflcrc 
di  tant’impoaanza  alla  lomma  dcll’Impeno>chc  per  mal  rego- 
lato ch'egli  folle  nell'alrre  fuc  patti,  ballatcbbe  la  loia  diiripli- 
na  militare  ben  fondata  à farlo  di  lunga  vita . Quello  fi  vidde 
Tempre  in  ogni  dominio , ma  più  che  in  ogn’altro  nella  Repu- 
blica  Romana;  perciochc  di  quante  Republichc  bebbero  fama 
giammai  non  ve  nc  fù  alcuna  » c’haucficpiù  di  quella  pronte 
ad  ogn’bora  le  caule  della  fua  rouina;  ma  quella  felice  diicipli- 
na  dell’arme  fue  correggeua  fetnprc , àguifadi  ltoraacoben 
gagliardo  qual  fi  voglia  difòrdinc , che  faceua  il  corpo  dello 
Staro.  L’arte  d'ammiuiflrar  la  guerra  c proprio  del  Capitan 
generale,  ik  per  effer  cofa  fra  rutte  le  artioni  bumanc  la  più  ar- 
dua e la  più  difficile, bifogna  che  nella  perfòna,c*hada  loflcnc- 
rc  coli  gran  pcfoconcorrino  molte  pani  fingolari.  Vedi  Capi- 
tano genera/  de  fere  ito. 

Forze  lor  origine,  Se  Ipetie. 

CHi  è padrone  delle  forze  è Signore  del  tutto . Armorum 
domins,  itdem  enam  domini  Status.  Axilt. 

Nau  à pena  la  pocenza,congiunu  eoo  la  malitia  degli  Imo- 
m in i,fubito(dkc  Tacito jfi  diuifero  le  cofe,che  nello  Stato  del- 
rliinoccnza cran  communi  Fattala  diuifione  nacque  la  leg- 
ge delle  géti  in  vniuerfalc,  Se  in  canicolare  la  legge  delle  Gl- 
ia : Si  come  la  potenza  afpirò  di  farli  maggiore,  con  occupare-* 
a’nauelTc  potuto  il  tutto,  coli  la  legge  anele à tener  la  forza  mi 
nillra  della  potenza  in  freno  acciò  non  trapaliate  il  cófine  del 
mio , e tuo . La  forza, che  fi  vide  riltrena  nc  i termini  dcll’ho» 
ndlà,  hor’quafi  indomito  animale  fi  (colle dai  giogo , hor  mi- 
lueta  fi  lottopoie>hor  fra  quelli  due  ettremi  parte  obedi, parte 
difobedì . Dal  vario  obedire , c difobedite  alle  leggi  nacquero 
diuerlc  forme  di  forze , in  quella  guilà , che  da  vna  radice  di- 
ucrfi  rami  . Quelle  forze  diuerfe,feguendo  l’vfodellediuerfc 
caggìoni  virtuofe,  o vii  iole  produrtelo  diuerfi  effetti  di  acqui- 
lli,di  bonor i,di  perdite,  di  vituperi).  Si  come  più  trufferò  fù  co- 
luLctie  fù  più  ingiultotcofi  piu  gloriofo  chi  con  piùgiuftitia-* 
guidò  le  imprelciTrc  fono  le  Iòni  delle  forze: ìnlìdiofe:  violc- 
ci,&  virtuofe.  Ìnlìdiofe  & occulte  contra  gli  amia  vfate  fono 
tradimenti . Tali  le  vsò  Nabida,cbc  occupò  Sparta,  & fù  chia- 
mato pelle  della  Grecatali  Falari,Dioniiio,Agatode,&  altri 
Contra  gl'inimici  della  patria,  della  pace , c della  religione  fo- 
no le  iuefle  forze  accorgimento  Se  prudenza  : & con  le  mede- 
umc  fi  fono  vircuofamcnte  acquillati  Imperij,  & aggranditi . 
Vedi  finitone.  Delle  violenti  tre  qualità  fi  trottano , vna  che-* 
temerariamente^  fenzaconfiderationc  fi  mette  all’imprefc, 
& quella  è bia(iniara,pcr  eflcrc  ella  più  propria  delle  ficrc,chc 
de  gli  huomini:&  con  la  medefima  gli  Scliiaui  occuporono  in 
Roma  il  Campidoglio,  Se  Spartaco,  Se  altri  molti  in  forma  di 
ladroni  perni  r borono  diuerfi  Regni,  febenc  cólaloc  propria 
romita . L'altra  parte,  che  inclina  al  crudcie,ma  però  degna  è 
di  lode, per  impiegarli  tutta  nel  ben  publico»  fcnz’ltaucr’alcun 
riguardo  al  proprio  & particolare  intcrcflc;  & quella  fi  può 
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chiamar  bonorata.per  non  poterli  in  vn  Guadino  trouar*ho- 
nor  maggiore  dell’impiego  della  medefima.  Arato,Timolco- 
ne , Branda , Se  Dione  con  quclta  liberarono  le  loro  patrie  da 
Tiranni-La  terza  ita  Tempre  congiomacol  valore, & Ceco  ap- 
porta molte  virtù  A perciò  fi  può  chiamar  valorofa.  La  forza 
vinuola  bacante  Ipetie,  quante  fono  le  caule, che  la  mouano. 
Primo, Si  moue  alcuno  à vendica r con  la  forza,  offefa  publica» 

0 ì caligarla  ; Se  à vendicarla^  chiamarà  forza  di  vendetta:  fe 

1 calli gar la^oiza  di calligo.  T ucre  le  Naooni  ban  Tempre  giu- 
dicato,che  fia  cofagiufta  il  vendicar  leoftefc.e  i danni  publici. 
Mose  vendicò  conira  gli  Egitij  gli  offefi  amici.  Dal  traforar 
quefta^rcndetunafconobcncfpcflo  per  leggierìllime  offefe 
attrocillimc  Tragcdic-La  forza  di  punitionc  non  fi  puòcflen- 
dcrc,ie  non  (opra  genti  loggectc.Sccondo  fi  moue  alcuno  con 
la  forza  difcfa,quando  vien’affalito.Qucftafpctic  fù  da  Roma, 
ni  riputata  canto  giuila,  che  dichiararono:  che  chi  in  tal  modo 
offe  lo, non  fi  forte  di  Telo  non  meno  colpeuolcrfbe  fc  i parenti» 
la  patria, gli  amici  hauefle  abbandonato.Ec  alcuni  dc’noftri  Sa- 
ri Padri  handcuotcbe  quella  forza,  la  qual  difende  la  patria  da 
i Barbari, oucro  protegge  i deboli, & i compagni  da  ladri  c tut- 
ta piena  digiullitia.  Terzo, vi  è vna  forzarle  folamére  fi  vfa, 
quando  G è coflrcrto  dalla  neceffità,&  cliiamafi  neccflarì i_*»  : 
onde  Senofonte,  giuda  ( dice  egli  ) c quella  guerra  à coloro , i 
quali  è ncccdaria:&  piccole  quell’arme, nelle  quali  (ole  è r ipo- 
ita la  (pcranza.  Quarto  crouafi  vna  forza, ebe  non  s'adopra— » 
mai, le  non  con  l'autorità  della  legge,  Se  può  chiamarli  legale , 
perche  la  legge  è quella,  che  la  moue,  e difpone  per  racquiilar 
il  Tuo.  Quella  forza  adoperarono  Narfecc,&  Bclilario  nell’ac- 
quillo  dell'Italia  opprefla  da  Gotti,  crtendo  la  medefima  I calia 
per  giultit  iadi  legge  capo  dell’Imperio  Romano . La  roedefi- 
ma  forza  impiegò  Moile,  Se  Giolué  Capitani  hebrei  contra  de 
Cananei  per  l'acquillo  della  terra  dijpromifilonc,pcr  legge  di- 
uina  conceda  alloro  popolo . Tale  tùia  forza  dc’Chriuiani, 
che  partirono  in  Oriente  all’acquifìo  de  Regni  occupati  loro 
da  gl’infedeli,  & tale  quella  di  Carlo  magno,  contra  i Sadoni. 
Quinto  Se  vi  ti,  no  s'aggiunge  la  forza  di  pietà , la  quale  è quel- 
la.chc  fatua  gli  innocenti  da  pericoli  Gli  Redi  Francia  vlaro- 
no  quella  molte  fiate  in  difefa  della  Chicfa  contra  de  Barbari , 
c Tiranni.  La  Chicfa  parimente  Tempre  fi  è armata  per  difen- 
dere i tuoi  fedeli  contra  i nemici  E di  (ferente  quefta  Ipcticda 
quella  di  difcla  ; perche  quella  di  difelà  mira  anche  il  proprio 
vtilc,  che  quella  di  pietà  del  tiuto  n’c  priua,  c folo  con  angola- 
re chanci  Iti  rutta  inccnca  al  beneficio  altrui . Ne  altro  queda 
fòrza  di  beneficenza  intende  coatra  de  Barbari, rozi,  e feluag- 
gi  buomini,cbe  tirar  i medefimì  ad  vn'babito  virtuofo.Si  van- 
torono  di  quella  forza  in  quei  primi  fccoli  Ercole , Teico , c 
Giafone,pcr  altro  non  hauendo  lùdato.chc  per  purcat'il  mon- 
do dalle  impicci . Alefiandro  il  grande  parimente  li  loda.chcy 
fra  popoli dcll’Afia  fpargertè  migliori  cofturalCon  la  medefi- 
ma  forza  Fernando  di  Cadigli»  palsò  nel  mondo  nuouo  i 
portar  là  fede  con  bencfia’o  di  tanti  popoli  : Se  i Portoglieli 
(parlerò  il  nome  di  Chrilto  per  l’A(rica,c  per  l’India. 

Francia. 

TTouaGchc’lfertiliffirao  Regno  di  Francia  di  quello  che 
fi  raccoglie  della  terra  imponi  l’vn'anno  per  l’altro  quia- 
deci  millioni  d’orotdc  quali  Tei  tono  delle  Chiac;  Vno  Se  me. 
zo  del  dominio  particolare  dd  Ré  : Se  il  redo  de  Principi  Ba- 
roni,&  d’altri  c’banno  poffcflìoni,  Se  entrate . Di  modo,cbc’l 
Clero  viene  ad  haucr  due  quinti  del  l’entrate  del  Regno , Se  vn 
milh'one  d’auancaggto . Di  più  oltre  il  dominio  fuo  (ch’c  l'cn- 
nata  della  Corona  ) ha  il  Rò  d’entrata  de  dati) , delle  taglie , c 
delle  decime  dd  Gero,che  fi  mettono  due  volte  almeno  l'an- 
nojlin’i  quattro  millioni  &mczo  d’oro:  Si  che  in  timo  c|li 
hauràdi  rendita  annua  le  ordinaria  lei  millioni,  & molto  più 
haucrcbbc  fe  affitafle  i Dati),  come  in  Italia,  ma  non  s’ vfa, per- 
che quelli  del  Regno  non  attendono  à quello  traffico , Se  1 fo- 
raftieri  non  ardilcono  di  farlo , perche  corrercbbono  pericolo 
d’eflerc  ammazzaci  dal  popolo:  il  tutto  per  ciò  fi  uìcuoceà 
conto  del  Rè*  à danno  del  quale  vanno  tutte,  le  fpefe  , che  fi 
fanno  ne  Teloricri,e  ne  gli  altri  Elanori,  douc  in  Italia  vanno 
a danno,òc  in  aggrauio  dc’particolari . 
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Francefi. 

SE  bene  fi  troua  vero  qucllo»che  de  Francefi  fiì  fcritto  anti- 
camente , che  nel  principio  della  guerra  (ono  più  ebe  buo- 
min  i,c  nel  fine  meno  che  (emine*  però  anche  vcrOjChe’l  pnn. 
apio  delle  imprefe  £ di  unto  momenro , che  molte  voice  im- 
porta il  umo.DimuUum fdlit  qut  bene  crpit  hnbet.Se  ogni  per. 
dita>chc  fi  fa  nel  principio  tira  fempte  fecodi  gradinimi  danni* 
Se  vi  vuol  grand’arce*  e gran  forza  à reprimere*  Se  ritardare^ 
l’impero  di  coloro*cbe  per  natura  fono  impctuofi,  Se  audaci. 

La  domcflichczza  c’hanno  col  loro  Re,  non  foto  i Signori , 
& Gemiihuominuma  fin  i Lachc.lc  bene  rende  quella  natione 
ardita  oltra  mododa  fà  però  più  amoreuolc*più  dcuota,  & fe- 
dele vcriò  quella  Macflà , alche  maggiormente  concorre  Pio- 
rerefledcll’vtilc  ; perche  hauendo  il  Reda  difiribuire  tari  gra- 
di,canti  officile  magillratùtanti  beni  di  Chic(a*tance  prouilio- 
ni*  tante  penfioni:  & tanti  comodi*Sc  bonori.che  fono  infiniti 
in  quel  regno*  comparce  ogni  cofa  tra  propri  Francefi,  Se  non 
occorre  in  Francia  quello  che  in  altri  Regni  > Se  maffimein 
quello  di  NapoMoue  i popoli  fon  mal  contenti,  anelo  ebe  gli 
bonori.c  gii  Offici j tono  per  lo  più  diftribuiti  à for altieri . Et  fe 
bene  il  Re  di  Francia  fauorilcc  alcun'italiano , o d’altra  natio- 
ne* fono  però  pochi, & tuao  il  fattore  dipende  da  meriti  acqui- 
fiati  nel  feruiu'odi  quella  Corona.  Non  fi  è perciò  mai  fenato 
in  Francia , che  i popoli  fi  fiano  ribellati  al  (uo  Re  per  darli  ad 
altri.  Le  follcuationi  fono  fiate  rarifiimc.  Di  congiure  non  fi 
legge  d’alcra*cbe  da  l’vltima  d’Ambuoia . Pochi  Francefi  lono 
fuoruiciti.pcrchc  feruono  ad  altri  Principi*ma  ogn’ vn’ama  an- 
zi adora  il  tuo  Rè . Ogn’vno  (pende  prontamente  la  roba*  Se 
auuentur  a la  vita  in  fuo  feruitio  : Onde  come  il  Re  e amato» 
obedita  e Tenuto , cofi  la  fuprema  autorità  è alfoiuta  nel  Re- 
gno* perche  dalla  fua  volontà  dipede  ogni  delìbcratione  di  pa- 
ce^ di  guerra,  d’impofitioni*  di  grauezze:  la  cooccfiìonc  delle 
mrie,&  d’altri.  Egli  in  fortuna  equi  riconolciuto  per  lopremo 
Monarca  » Se  non  viéconfiglione  MagiRrato,  che  polla  mo- 
derare le  anioni  Aie.  Sono  i Principi  Tuoi  di  pochiffima  auto- 
rità * perche  nella  Francia  non  è alcun  Principe  > o Barone  c’- 
ha bòia  giurifdittionc  nc’popoli, eccetto, ch’egli  fola 

Frafcherie.  Vedi  Leggierezjjc. 
Fratelli. 

E Parte  di  felicità, o della  vita  il  vederli  far  affi  Renza  da  vn 
fratello . 

Due  fratelli, che  penfano  d’hauer  offefo  vn  Principe,  deuo- 
n’temeredi  lafciaru  prendere  infieme. 

Vn  Principe  c'habbia  fratelli  naturali  non  gringiurij,  ne  rin- 
facci loro  la  lor  nafcira*che  gliene  potrebbe  auucnir  male.  An- 
zi quelli  fono  ifirométi da  tratrarlibcne;  perche  poflbno elici: 
buoni  i molte  cole.  In  Ifpagna  fono  ben  veduti, Se  ben  trattati. 

Poiché  in  tutte  le  cofe  deuono  » figliuoli  sforzarli  d’obcdi- 
rc,  & compiacere  à lor  Progenitori,  non  e dubbio  alcuno,  ebe 
nó  farà  anione, grada, o dimoftratione  dc’mcdcfimi , che  pof- 
fa  cfler  loro  più  grata ^ic  che  lor  dia  maggior  cótcntezza,  chcl 
vedere  vna  bcncuolcnza, Se  amoreuolczza  ferma, Se  certa  tra 
fratelli  ifteffi.  Dice  Plurarcachc  giamai  Padre  alcuno  amò  ca- 
lo le  lettere, l’oro, Se  l’honore,  quanto  amò.  Se  ama  i luoi  figli- 
uoli: Che  di  più  con  tanto  piacere  non  vedono  effi  i loro  figli- 
uoli, eloquenti  opulenti.  Se  innalzati  à grandi  offici),  comC_> 
quando  s’amano  ira  di  loro . In  tal  propoli ro  Apollonida,  ma- 
dre del  Re  Eumene,  e di  tre  altri  fuoi  fratelli  fi  rrputaua  auué- 
turata  ( com’clla  diccua  ) Se  rcndeua  gratic  à gli  Dei , non  per 
le  lue  ricchezzone  per  lo  fuo  Principato, ma  perche  ella  vede- 
ua  i luoi  tre  figliuoli , nati  dipoi,  feruire  per  guardia  al  lor  fra- 
tello primogenito.  Se  effo  viucrc  liberamente , Se  con  ogni  fi- 
curezza  nel  mezo  di  elfi,  liauendo  le  fpadeà  canto,e  gli  (piedi 
in  mano  Come  per  lo  contrario  il  Re  Set  fe , hauendo  cono- 
sciuto, che  fuo  figlio  Oebo  preparaua  vn’aguatoi  fuoi  fratelli 
per  fargli  morire,  ne  morì  di  difpiaccre  .Le  guerre  ( dilfeEuri- 
pidc)  fono  bé  graui  tra  fratelli, ma  più  che  ad  alcuno  fono  gra- 
tularne ài  Padri,  Se  alle  Madri  \ perciocbe colui,  che  odia  luo 
IrateliOjC  forza  c’habWa  anche  Sdegno  còtra  colui  che  l’ha  ge- 
neratole con  tra  quella, che  l’ha  partorito:  come  all’oppofito* 
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1 buoni  figliuoli , che  s’amano  tra  di  loro  fi  fentono  maggior- 
mente Simulati  ad  amar, Se  honorar  i Padri, e Madri, -per  que- 
llo rifpctto  fra  gli  altri , cbcglihabbiano  prodotti  de  gli  altri 
fratelli,  die  fono  il  più  preciofa  dolce,  Se  gracido  lalcito , che 
pollano  da  elfi  heredicare . Quello  volle  insegnare  Omero  » 
quando  introduce  Tclemaco.deplorando  le  fue  calamità,  per- 
che Giouc  hauelTc  terminato  in  lui  folo  la  progenie  di  (uo  Pa- 
dre, lenza  dargli  alcun  fratello . Non  ba  dunque  dubbio , che 
quella  non  fia  vna  certa  dimoflratione  » che  fi  fà  à Progenito- 
ri,quando  i fratelli  s’amano  tra  di  loro . Vn  fratello  ( dice  Plu- 
tarco ) die  gareggi  con  l’altro  , Se  cerchi  d’acquiflar’vn’amico 
Bramerò  * altro  non  fà  che  volontariamente  tagliarli  vn  mé- 
bro  della  fua  propria  carne, per  attaccacene  vn  peggiore  d'vn- 
alrro  corpo.Gli  amici  communi  Se  vcri,rengono  lempre  > fra- 
telli non  meno  legati  in  amorcyche  foglia  lo  Ragno  faldate  & 
congiungere  infieme  il  rame  diuifo  Se  rotta  per  la  conformi- 
tà c’ha  l’vno  con  l'altro  : non  falciano  tra  di  loro  fcorrcre  fde- 
gnoiod  odio  alcuno, per  edere  quelli  ramo  più  pericolofi  quit- 
to che  moRruoli.  Quando  vn  corpo  artificiale  altre  volte  dif* 
giunto , e riunito  fi  torna  difunire  » di  nuouo  pure  fi  può  con- 
giungere e ribaldare , ma  fe  vn  corpo  naturale  fi  viene  à rom- 
perei difficile  il  trouar  colla, che  vaglia  à riunirlo;  Coli  le  vi- 
ccndcuoli  amicitic , die  di  per  di  fi  fanno,  fe  per  auucntura  fi 
vengono  qualche  volta  à fepararc  facilmente  fi  riconcigltano; 
ma  quando  i fratelli  congiunti  per  natura  fi  fono  vna  volta  Ic- 
parati, difficilmente  fi  riconcigliano;  Se  le  ciò  legue,  rclla  lem. 
prcccru  diffidenza, Se  fofpìtione.Quando  leggeremo  le  hifto. 
rie,  non  troucremo  atto  più  memorabile,  e più  degno  d’clTere 
imitato  da  parenti,  e frarclii  c’hanno  litigio  per  polle  Rioni , & 
hcredita  di  quello  ch’auuennc  tra  i figliuoli  di  Daria  Monar- 
ca dc’Pcrtì . Artamene  primogenita  Se  Serie  fccondogeniro 
hauendo  gran  deferenza  infieme  per  la  fucccffione  dell’Impe- 
rio s’aiutauano  cialcuno  con  le  ragioni  lue.  Il  primo  allegaua 
la  fua  primogenit  ura , Se  il  lecondo  d’effer  nato  d’Atofla  figli- 
uola del  gran  Ciro , Se  anche  nato  dopa  ebe  fuo  padre  era  Ra- 
ro coronato  Rc»come  più  proffimo herede  del  Regno,  morto 
Cambile. Ciafeuno  di  effi  baueua  di  grà  Arguito, Se  molti  pria 
cipali  Perfiani  partiali  fautori  in  quello  fatto . Ma  Arramene 
venne  dalla  Media, non  con  arme  per  far guerra»comc Tarpa 
teua,ma  priuatamente  con  la  fua  Cori  e ordinaria , per  profe- 
guire  il  (uo  pcnficro  per  giuflitia.  Serfe  ancoragli,»  come  in- 
nanzi la  venuta  di  Tuo  fratello  faceua  tutte  le  cole , che  appar- 
tcneuano  ad  vn  Ré,  cofi  arriuato  il  fratello,  volontariamente 
depofe  i I diadema , Se  il  capei  lo  reale.  Se  andò  ad  incontrarlo  » 
Se  ad  abbracciarlo;indi  gli  mandò  alcuni  prefenti  con  ordine  à 
quelli  che  glieli  portauano  di  dirgli.'Serfe  tuo  fratello  qui  ti  ho- 
nora  di  queRi  doni/Ma  fe  per  la  lenrcnza,&r  giudici  ode  Pria 
cip»  » Se  Signori  di  Perfia  egli  farà  dichiarato  Ré  vuole , die  cu 
fi)  la  feconda  periona  di  Perfia  dopo  luijal  quale  Arcamene  fe- 
ce rifpóderein  quello  modo  : Io  riceuo  di  buona  voglia  i prc- 
feoti  di  mio  fracello»  Se  pcnlò  che’l  Regno  de’Pcrfi  à me  ap- 
partenga ; ma  quanto  a’mici  fratelli  io  gli  porterò  qucll’hono- 
rc,  che  loro  fi  deue  dopo  mc,8e  à Serie  primo  di  tutti JHor  che 
dopo!  di  lor  comun  con  Confo  Artabano  lor  Zio  hebbe  dccifa 
la  differenza,  giudicando  il  Regno  douerfi  à Serie , Artaracnc 
leuandofi  dal  I uo  feggiaandò  à far’homaggio  à fuo  fratello^c 
pigliandolo  per  la  mano  deRra  il  cooduRe  à federe  nel  leggio 
reale.  Se  da  indi  innanzi  fu  Tempre  il  più  grande  appreRo  di  ef- 
fo : Se  tanto  fi  moltrò  affettionato  verfo  di  ImVcbe  nella  batta- 
glia naualc  di  Saia  mina  morì  combattendo  valorofaméte  per 
luo  feruitio.  Antioco,  lopranominaro  il  Sacro, facendo  guerra 
al  fratello  primogenito  pct  la  parte  fua  del  Regno  di  Maccdo- 
nia, anche  nella  lua  ambinone  moArò,  che  non  era  del  tutto 
cflinta  in  lui  la  beneuolcnza  fraterna  -,  perche  nd  maggior  ar- 
dore della  lor  guerra, hauendo  Scleuco  fuo  fratello  perduta  la 
battaglia,  congran  perdita  de  Tuoi  » Se  elio  cenuro  per  morto 
lungo  tempo,  non  fi  hauedo  nuoua  alcuna  di  lui,  Antioco  de- 
pole  la  velie  di  porpora , e fi  vcRì  di  nero , Se  ferrando  il  fuo 
reai  palazzo  fece  grandiffi mo  duolo  del  fratello  ; Ma  cflendo 
dopo  auuifato,  ch’egli  era  fano  Se  faiua  Se  ch’egli  ri mcncua-» 
infieme  vn’altro  cfcrcito , vfccndo  dal  fuo  palazzo  in  publico 
andò  à lacrificarc  à gli  Dei  in  attiono  di  gratia,  & comandò  al- 
le Gttà  del  fuo  Regno , che  fimilmentc  fa  e e (fero  facrificij , Se 
portaRero  ghirlande  de  fiori , in  legno  di  publica  allegrezza  . 
Pirtaco  dimandato  dal  Rè  di  Lidia  s’haucua  beni  : Sì  diflc  egli 
due  volte  più  che  non  vorrei,  effondo  morto  mio  fratello , dal 


, che  moftra  ef- 
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quale  io  gli  hi  hetcdhati . Scriue  Plutarco, che  ricercata  Pcr- 
Cana, penile,  haueflt  più  carofaluare  la  vita!  fuo  <ratcllo>cbe 
al  fii.molo  : perche  ( rifpoi'clla  ) io  pollò  hauere  de  gli  altri  fi- 
guuoli,  ma  d'altri  fratelli  non  gia.eflcndo  mortf  mei  Padri,  Se 
Madre . Dunque  per  più  forte  ragione  dcuonli  polpo  tre  tut- 
ti gli  a.tri  amici , & famigliati  a'fratelli,  perche  le  quelli  man- 
canode  ne  ponno  acquillafalrri,  ma  ricuperare  vn  medefimo 
fratello  non  è più  pollìbile  di  quclkwhe  fra  rimettere  vna  ma- 
no tagliacai  od  vn  occhio  cauato. 

Fraude . 

LA  fraudo  oucr  l'inganno  è arte  tato  vecchia  come  il  mon- 
do. Vedi  Inganno.  Ingannare. 

La  fraude, che  fi  vfa  nel  corrompere  i miniftri  altrui  è la  più 
potenti  rma,cbc  hoggìdi  fi  vfi. 

E imponìbile  guardarli  dalle  fraudi  di  colui  , < 
fcr'amico  con  parolc»ma  c inimico  d'cffctti. 

Chi  vuol’introdurfi  in  vno  Stato  non  vi  s’introduca  co’la^» 
fraude, ma  col  valore . E forfc  vero , che  gli  più  de  gli  huoral- 
ni  diuentano  grandi  con  la  fraudeinon  perche  ella  ha  più  ficu- 
ra  del  valore,  ma  perche  è più  facile-,  ond’è,cbe  fi  trouano  affai 
fraudolente  pochi  valorofi. 

Altrcianco  vien  lodata  la  fraude , che  fi  rìccucre  vn’affron- 
to  al  nemico  , quanto  c biafimaca , quand’ella  inganna  colui, 
che  non  c altrimcntc  dichiarato  tale . Quando  fi  dice  > che-* 
l’inganno  è gloriolo  alla  guerra,  ciò  non  s'intende  punto  del 
violamento  delle promtffe»nc  della  parola  data^ma  degli  ftra. 
tagemi.d  elle  a (lune,  delle  fintioni,e  degli  artificij,di  cialcuno 
de  quali  à Tuoi  luoghi. 

E mancamcnto  di  grandezza  il  gareggiare  con  la  frode , 
e non  co’l  arme . Vili  furono  le  imprefe  di  Sinone , e di  Vlif- 
fe,  in  proua  con  quelle  di  Aiace  e di  Camillo . Parto  feritile  è 
I inganno , indegno  dd  cuore  di  vn  Grande . Infama  fc  fteffo 
quegli,  che  violentato  dall’intcreffe  l'adora  come  Nume-», 
federato  il  macftrodi  tal'ldolatria  . Infegnò  a'Principi  il  ve- 
flirfi  con  la  pelle  di  Volpe  la  fpoglia  Leonina  d’Èrcole,  rap- 
prefenrante  il  valore . Figurarono  i Gentili  la  Verità  accom- 
pagnata dall'Amore , c dall’Honorc  i c la  Frode  in  mezo  all'- 
odio , Ac  al  dilprezzo . 

Frequenza . 


IL  praticare  troppo  fpeffo  con  le  medefime  perfone , e*l  par- 
lar troppo  a lungo  delle  medefime  cole  genera  finalmente 
tedio, c rincrcicimcnto. 

Vn’atto  fpclfcgguto  non  può  lungamente  ffat'occulto . 

Frettolofb. 

T L moli  rat  fi  troppo  fratolofo  nel  ncgotfare,fi  argomctare, 
JL  cbc,o  in  noi  fia  poca  ragione, o gran  neccffità:colc  che  pof- 
fono  maggiormente  far  Itar  (opra  di  (è  chi  ha  da  rifoiuerfi , Ac 
anche  mettere  maggior  difficoltà  nella  ncgotiationc.Ma  di  più 
inoltra  il  frac  olofod’cffcr  più  rifoluto  di  colui  con  cui  fi  trat- 
ta , rtebe  può  dtYpiaccrgli . Alle  voice  ancora  s’infupcibilce  co* 
lui , che  fi  vede  far  (anta  inttanza , c ftima  maggiore  il  noftxo 
biiogno  di  quello,  che  non  è. 

Friuolo. 

\J  Edda  fi  il  gigante  Golia-veddafi  il  coloffo  di  Nabucodono- 
* lor  abbattuti  da  picciolc  pctruccie  ■ Grandi  fortune  fi  ro- 
uefefano  per  vna  minima  inconfiderationc . 

Le  frmolc  cure  più  rrauagliano  vn  grà  cuore, che  i gradi  affa. 
ri,nó  altrirnétc.chc  le  (Dolche  fono  più  faffidiofe  degli  anima- 
li più  nociui  r ifpctto  alla  loro  frequéza, Ac  alla  lor’importunità. 

Co fc  di  poc 'importanza, c friuoic  hanno  datto  occafionc  di 
mettere  in  campagna  efercici  gradi.  VnoSuizzeromominaco 
Eluo, portò  d’itaiiade’fiidu.&dcll’vua  nelle  Gallic,  per  far  lor 
conofeere  l’abó danza, c le  dclitie  dei  paefecl  Galli  lopra  qucfto 
folo  mottiuo  pattarono  le  Alpi  : I Lombardi  vi  furono  inuitati 
Cornuto  Monile  Portata  Prona. 
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per  gii  medefimi  allettamétì.La  guerra  fra  gli  Eroi»*  eli  Arca- 
di fu  lunga,c  ciuile  per  la  pelle  di  vn  Cingiate.  Vedi  Mi  natte. 

Frode.  Vedi  Fraude. 

Fronte. 

DImoftra  la  fronte  il  contento,©  difeontento  dd  cuore . 

La  fronte  è il  luogo , oue  maggiormente  apparifeono 
le  paffìoni  del  timore, c della  vergogna  eoo  il  1 odore,  e con  la 
pallidezza. 

La  pudicitìa  nella  fronte  proprio  fuo  albergo  è da  bad  tal  « 
hora  (tata  infultata,  onde  non  è merauiglia , fc  à corali  feoppi j 
amorofi  atterrita  incootinente  fé  ne  fia  fuggita.  Vedi  Bacio. 

Le  rughe  nella  fronte  impreffe  fono  l'onde^he  auuanzano 
à pubticarc  i naufragij  della  bellezza  : c confettano,  che  i più 
bei  color  ideli'humana  pi  mira  fono  fuaniti,  mentre  fi  feorgo- 
po  le  lince  de  primi  abbozzi. 

Frontiera. 

T L Prindpe  non  deuc  (fare  alla  frontiera  del  fuo  Statò,  Ac  ab- 
X bandonar’il  centro . Calano  Ginofofifla  per  pcrfuadcrc  ad 
Aleffandro  magno  quella  maffima  fece  diffondere  in  terra  vn 
fecco  cuoio  di  bue , come  egli  fi  mettcua  fopra  vna  cflrcmità  , 
s’alzaua  il  medefimo  dall’altra  : e fe  ne  flaua  fermo,  quando  fi 
tencua  il  piede  nel  mezo  ; per  lignificare, che  quando  Alcffan- 
dro  fc  nc  llaffc  in  vna  dcflc  frontiere  del  fuo  Imperio , l’altra  fi 
folleuarcbbeànuoui  mouimcnti. 

Conuicne  al  Principe  tener  guardato  il  fuo  Stato  quanto 
più  può;  ma  in  particolar  dee  farlo  neluoghi  delle  frontiere, 
alla  guardia,e  cuftodia  delle  quali  fi  mettono  folamcntc  pedo- 
ne di  prouata  fede.  * 

Importa  affai  ad  ogni  Stato  la  ficurczza  delle  fronncrc , e 
non  hauer’à  dubbiare  de  propri  confini.  Fà  ottimamétc  ogni 
Principe  à non  lafciar  in  potere  defeudatari  j , anche  del  pro- 
prio languc, luoghi, piazzrdortezzc,o  caffelli  fituati  nc’coufini 
dello  Stato,  & effendouene  à Icuarli  loro  con  giuftiffima  ri. 
corapéla,  acciò  fia  folo  patrone  di  tutto  il  continente,  Ac  dire- 
mo de  confini  del  f uo  Stato. 

Frugalità. 

A Clii  ha  molte  ricchezze  conuieo  viuerc  fecondo  la  ra- 
gione,non  fecondo  l’appetito. 

Le  gran  tauolc,  cariche  d’incognite  fupcrfhi iti  fono  più  fil- 
mate per  lo  prezzo , Ac  rarità , che  per  lo  guffo . La  frugalità 
è cofi  ncccffaria  ad  vno  Stato , die  i Roroaninon  fono  man- 
co obligati  à i fichi,  Ac  carette  dc’Fabricij,  Ac  Curi  j,  che  alle  lo- 
co bade. 

Enrico  quarto  Rè  di  Francia  fù’l  primo,  che  riformaflc  la 
difiolutionc  delle  gran  tauolc , lcquali  folto  il  Regno  di  moiri 
fuoi  Prcdcccflbri  paffauano  quelle, che  s'imbàdiuano  à più  foo- 
tuofi  lacrifici)  delti  Dei. Quello  non  per  altro  fu  detto, che  per 

3 udii , che  Rimano  di  non  poter  far  comparire  la  grandezza 
clic  loro  redite,  che  per  quelle  ccccffìuc  fpefe,  à guifa  di  quei 
cattiui  cuochi , che  non  riiparmiano  nelle  viuande  zuccaro , c 
fpctictic  per  mofliarc,die  ogni  cola  vi  abonda . Fù dimanda- 
to Ciro,  che  cofa  volcua  fe  gli  appare cchiaffc  per  lo  fuo  defi- 
lare : Del  pane  ( rifpofe  ; ) perche  definarcrao  preffo  la  fonta- 
na . Aleffandro  hauendo  regolato  la  tua  cauola  à proporr  ione 
de  fuoi  acquifli  » e (labilità  la  lua  fpefa  à mille  feudi  il  giorno, 
giudica  ua,chc  non  vi  foffe  cuoco, clic  meglio  prcparaflc  il  pri- 
lo,chc’l  leuatfi  la  mattina  innanzi  giorno,Ac  caminar  di  notte: 
nc  più  delicatamente  la  cena , cbe’l  mangiar  poco  àdefinare. 
L'appetito  fi  le  migliori  falfe.Ccfare  fece  cafligar’il  fuo  forna- 
io per  bauergli  facto  altra  forte  di  pane,  die  quello,  che  man- 
giarla la  fua  famiglia.  Annibale  non  haueua.cbc  due  tondini  : 
Auguflo  fi  contentò  di  tic  datti:  Carlo  magno  di  quattro  : E 
Sdim  figliuolo  di  Baìazet  fecondo  di  vn  folo.  Ciro  fu  allcuato 
nelle  montagne  Acrili, doue  crefcono  i cuori  grandi,  e le  com- 
pieffioni  più  forti, c vigorofe.  Fù  nodrito  fecondo  i Poeti  del- 
ia midolla  de  Leoni , come  Achille;  edibifeotto  di  ferro, 
R «d'ac- 
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e d'acciaio  come  Ercole . Tutti  i gran  Capitani  han  dettole 
Ibffùcfattionc  alla  par  fimo  nia  rendeua  tutte  le  incomodità 
della  guerra  facili»  c fopportabili . Il  trauagiio  é la  pili  laporita 
falfa  delle  petfonc  valorose,  Sin  che  i Romani  hebbero  de’Ca- 
pitani»  che  fi  contenta uano  di  lattucbe  » c rape  per  più  ifquifita 
ddiriaifin  che  i Ferii  hanno  negletto  il  luffo.c  fi  fono  tenuti à 
j loro  fcclcrC  gli  vni»  e gli  altri  fi  fono  veduti  carichi  di  trofei» 
c colmi  di  proiper  iti  indicibili;  ma  da  che  quelli  fi  diedero  alle 
diffolutioni  dc'Galicni»  dc’Ncroni,  c de' Vitelli j;  & clic  le  deli- 
tic  ( non  follmente  incognite  » ma  punite  nelle  loro  armate) 
vi  furono  lodate  » fi  videro  Taccheggiare  dalle  ifteffe  nationi  » 
ch'eglino  haucuano  Aggiogate  ; c dopò  furono  le  curine 
chiamate  le  rouinc. 

Viucr  bene»  c frugalmente»  altro  non  è che  viuer  tempera- 
to. Egra  differenza  tra'l  bene*  fonmofamcnie  viucrc, perche 
quello prouicnc da  temperanza  , e modcrationc dell’anima^» 
contenta  dcll'honcfto;chc  quello  da  intemperanza»  luffurta,c 
deprezzo  dì  ogni  ocdine»e  modo.  AH'vno  deuefi  la  lode, all’al- 
tro il  vituperio . Sc’l  maggiore  » & fopremo  bene  dcH’buomo 
( dice  Solone ) è il  non  bauer  bifogno  d'alcuno  nutrimento, 
chiara  cola  c » ebe  dopo  quello  per  fecondo  c l’haucr  bifogno» 
fe  non  di  poco , Non  fi  può  negare»  che  la  frugalità  non  fia  di 
giouamenco  gran  didimo  all’anima»  & al  corpo  : perche  come 
fcriue  Cicerone:  Noi  non  fapreffimo  ben  lenii  rii  dello  Spirito 
ripieni  di  molte  viuandc;mafYimc  > che  nò  è fin  nollro  11  coro- 
puccre  folamente  al  ventre,#  alle  interiora»  ma  anche  all'bo- 
neflo  godimento  dello fpirito;pcrrìochc  quello  fi  fmarrifee  # 
perde» ma  l'anima  refta  perpetuamente»  ancorché  (cparata  dal 
corpo . Con  b fola  frugalità  i primi  Padri  dc*fccoli  antichi  ti- 
rarono la  lor  vita  innanzi  à lunghiffìmi,#  fcliciffìmi  anni,  vi- 
uendo  (olodi  frutti, d’berbc, di  latre»di  miele, c d'acqua  Dopo  i 
Greci,!  Romani,  gli  Hcbrci  mangiauano  vna  fol  volta  il  gior- 
no: onde  adimandato  Piatone,  c'haueffe  veduto  di  nuouoit) 
Sicilia»rifpofed’haucrui  oflerunto  vn  moli  ro^  he  mangia  uà—, 
due  volte  il  giorno,  pallido  di  Dionifio  il  Tiranno.  Ai  tepo  di 
Giulio  Celare  i Germani, gente  affai  robuff  a>&  bcliicofa  viuc- 
uano  lolaméte  di  latte,  calcio, carne»  (enz’hauer  notitia  alcuna 
de  grani,o  vini, ne  di  lauorare,  e di  feminar  terra.  Quante  mi- 
gliaia d'buomini  fi  crouano  anche  à quelli  noltri  tempi , nelle 
regioni, & Itole  Occidétali.che  non  Unno  che  cola  fia  iontuo- 
fiu»&  delicatezza  di  viuere,  che  campano  lungaméte, # fan i/ 
Che  le  vorremo  guardar  più  sù»  & meglio  eoo  l’occhio  dell’in- 
telletto rimirate  il  fopremo  grado  d'immor  tal  gloria,  & lode, 
che  meritarono  i Camilli»gli  Scipioni»  i Fabricij,  i Fabi|,  i Mc- 
tclli.i  Catoni» e mill’altri  ùmili, col  menar  vira  sepliee,  lobria, 
frugale, patientc  alle  ingiurie  del  Ciclo,incorrot(a,e  temperata 
nelle  ricchezze,  c ne  i piaceri  non  edubbio , chcgiudicatemo 
ben  cicchi,  c lontani  dal  fine  di  tal  bonorecoloro»chcdi  nient’ 
altro  fanno  conto  in  queitog-  .affo  & corrotto  tepo,  che  di  fu- 
pciflui(à.Ma  paffìamo  allo  Spirito»pcr  cui principalmétc  viucr 
dobbiamo.  Socrate  viaua  di  difpurare  curiolamctc  del  viucrc , 
come  di  cola  molto  importante >c  diccua , clic’l  contenerli  dal 
bere,c  dal  mangiare  era  come  fondamente  principio  del  ben 
fapcre-Ec  coli  c veramente,  perche  lo  (pirico  diuicn  più  pronto 
à comprendere  ogni  ragione , quando  il  ccruclk)  non  è impe- 
dito da  i vapori»cbc  vi  mandano  le  fuperfluirà  de  cibi;  anzi  ebe 
b lobricti  l’aiuta, 6c  maggiormente  rende  ifpedico , c proto  ad 
ogni  virtuofa  opcrationc . Ariftotìle dice»  ebe  la  fobrictà  fi  I’- 
huomopiù  atto  à giudicar  le  cote  conforme  alla  verità  , & é 
perciò  molto  neccfiaria  all'acquifto  dclb  filofofia.  Ritiene  la 
lobrictà  nella  mente  del  fauio  » ciò  cbc’l  folle  lenza  confidcra- 
tione  ha  nella  bocca.  Eia  medefima  indicio  della  caffi»,  mac- 
flra  dc’buoni  configli.  Che  perciò  Tito  Liuio  loda  più  i luoghi 
(leali, che  i fenili, e fcriue, che  gli  huomini  de’pacfi  abondanti , 
& fertili  fono  ordinariamente  codardi,  e vili  ; doue  all’incótro 
coloro,  ebe  naicono  in  luoghi  pcnuriofi»  e Aerili  » fono  più  fo- 
bri), & in  conlegucnza  più  loleciri,  vigilanti,  òr  induflr  iofi , co- 
me erano  gli  Atcniefi . Noi  dobbiamo  apprezzare  b frugalità 
( dice  Paolonio ) non  come  cob  di  poco  valore,ma  perche  col 
tuo  mezo  accr  eliciamo  la  grandezza  del  nollro  cuore.  Du<_j 
cornuta  ti  nel  prender  cibo  dobbiamo  ricreare  : il  corpo  ( dice 
Epiteto,#  l’anima  parimente.  Quello  tutto,che  fi  rimanda  nel 
corpo  li  corrópe  ben  preffo»ma  que  tiorbe  di  buono  fi  dàall’a- 
n,rn*  eternamente . Ma  b virtù  c rara , # pochi  fono 
quel»  che  la  fcguono.  Agcfibo  Ré  di  Spara  effendofi  per  tut- 
to i nuo  tepo  nod  rito  nella  diiciplina  di  Licurgo,  c'hauca  da  Uà 
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Otti  badilo  l'abufo  d’ogni  fuper Aiuti , cofi  nella  flmplicirà del 
viucr  luo»comc  del  veffire,  fi  contentò  fempre  di  quella  mifu- 
ra , che  vlauano  i meno  de  i mediocri  de'fuoi  foggerti.  coftu- 
mando  fpcflb  di  dire  (e  lo  meueua  in  opera)  die  chi  comanda 
à mol(i»doucua  fuperar li  nella  toicràza  delle  fariche»ndb  for- 
tezza del  cuore, c non  nelle  delicatezze . Il  frutto  ch'egli  di  dò 
cauaua,  diccua  effer  la  libcrti»dclb  quale  viueua  ficurodi  non 
poter  effer  priuato  per  muurione  alcuna  di  fortuna.  Et  come 
che  paffando  cò  l’clército  fuo  per  lo  paefe  de  Taflcfi  gli  foffero 
mandati  rinfrefeamenti  di  farinc.cófctture,  pallici,#  altri  de- 
liciofi  cibi, rifiutò  il  rutto  dalla  farina  in  poi  : Onde  c (fendo  da 
Tuoi  cfortato  ad  accettar  ogni  cofa,diffe  loro:  Compartite  du- 
que  il  rcllo  fra  gli  lllonjcb'crano  i loro  fchiaui)pcrcbc  ad  huo- 
mini  che  fanno  profcflione  di  prode,  non  conuicn  puro  il  la- 
feiarfi  adclcarc  da  fimili  dclitic,#  da  quelle  cofc  che  piacciono 
à gli  huomini  Temili, c baffi.  Maffìnifia  Ré  de  Numidi  fusi  ec- 
cellente nella  frugalità, che  anche  nell’era  di  nonant’anni  ficò- 
tcnraua  de  cibi  ordinari , c grofli , # d’vn  fol  palio  il  giorno . 
Annibale  non  permettala  d’cffcrc  vantaggiato  nelle  viuande 
più  del  minimo  de’fuoi  foldati  L’Imperatore  Vcfpafianoogni 
mefe  blciaua  trafcorrcrc  vn  giorno  intiero,  fenza  gufiate  co» 
fa  alcuna . V edi  Cornuto.  Bere. T cmperai/fy. 


Fuga. 


NEIla  difefa  G crocia  la  faiuce»o  vn'honoreuol  mortctnclla 
fuga  s’incontra  la  morte, od  vna  femitù»  che  fa  morire- 
continuamente, & ogni  giorno.  Si  vedono  più  pedone  morir 
fuggcndo,chcdifendcndofi.  La  neccffìtà  di  combattere  è più 
terribile, che  tutt’il  terrore  de  gli  inimici. 

Cbi  teme  l’odio  de'Grandi»o  da  loro  s'allontani,  o tanto  di- 
rocffamcntc  viua»  ebe  dife  fteffo  faucllar  non  faccia,  fc  non  in 
bene . Pcnfi  però  nella  raedetìma  lontananza  di  guardarfi  in 
modo,comc  le  (offe  vicinoal  pericolo» perche  in  tal  maniera  (i 
fabricarà  centra  il  male»  elicgli  loprafia qualche prcferuatiup> 
# facile  modello  della  vita»chc  menar  deuc. 

Non  bifogna  mai  capitolar  col  fuo  Principe , e fe  pur  la  ne- 
ccffità  lo  perniate , qnetto  non  deu’effer  fra  le  sbarre , come  3 
CorueffabilediSan  Paoio»ma  più  lontano, che  mai  fi  può. 

Per  rendere  vna  fuga  manco  vcrgognofa»bifogna  ch’ella  fia 
al  modo  dc'Parthi.ouero  de  gli  Sciti , che  non  lalciano  giamai 
di  tirare  nel  fuggirci  nel  faluarficon prodezza.  Combattono 
(empre  mai, de  in  tal  guifa  leuano  l'infamia  alla  lor  fuga.  Vedi 
Sfalle. 

Non  din  tutto  il  medierò  dell’arme  cofà  di  maggior  peri- 
colo, o d’incertezza, cbc’l  leguir  chi  fugge-,  Simulandofi  la  fuga 
bene  fpeffo  per  tirar 'il  nemico  ne  gli  aguati.  Molone  prefetto 
della  Mcdia.tibclbtofi  da  Sclcuco  Ré,  # da  Xcncta,  generale 
del  medefimo  per  ciò  affililo,  conofcendofi  di  forze  inferiore 
per  non  reffar  (confitto  ricorfc  all’arti: Cofi  lafciato  repentina, 
niente  gli  alloggiamenti  con  tutte  le  bagaglio  sinfinfc  di  fug- 
gire. Eotroui  dentro  Xcncta,#  pollo  il  tutto  i lacco  comando 
a'fokiari.chc  ripolàflero  la  notte, pa  feguitar  la  mattina  fegué- 
te  con  maggior  franchezza  il  nemico  » ebe  armato  non  molto 
lungi  fi aua  attendendo  il  punto.Cofi  sù  la  mezza  notte  venu- 
to loro  Molone  (opra  » vccifc  la  maggior  parte  dcll'efercito  » il 
rimanente  ftrinfead  affogarli  nel  vicino  fiume.  Polib. 


Fuggire. 


IL  pratico  guerriero  non  meno  poflìcJc  l’arte  de)  fuggirò, 
elve  del  combattere. 

Mentre  vn  Capitano  fi  ritira, o fugge, dee  prima  leuar  vùu« 
tutti  i meri  al  nemico  di  poterlo  feguitare. 

Se  alcun  Principe  cacciato  dal  Rcgno»o  con  tema  d’effeme 
cacciatoi  altro  Principe  cerca  di  ricorrerc,pcfi  prima  quello, 
che  quella  deliberinone  può  importargli:  trouàdofi  chi  fcriue. 
Che  le’l  infelice  Ré  Federico  d’ Aragona  fi  foffe  ritirato  in  luo- 
co  libero > haurebbe  forfè  nelle  guerre , che  poi  nacquero  tra’l 
Ré  Cattolico»  e’I  Ré  di  Fràcia  baino  molte  occafìoni  di  ritor- 
nare nel  fuo  Regno , come  fece  la  prima  volta  Lodouico  il 
Moro»quando  abbandonato  Milano  fi  ritirò  in  Germana . 

Par  lecito  il  fuggire  fra  Pagani , quando  nò  vi  c altro  moda 
di  faluarfi,putcbc  non  fi  viua  da  Pagano . Cofi  fugì  Dauid  ad 
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Adii  Ré  di  Gcth,pcr  (bararti  dalla  perle  cutione  di  5aulle,  che 
lo  volcua  morto. 
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Fuggitiuo. 


T Fuggirmi  dalle  battaglie  fono  fiati  od  ioti  in  tutte  le  nationi 
JL  del  mondo . V edi  Spille.  Piedi. 

Biafimato  comunemente  Dcmotlene  , che  in  tal  fimo  d'ar- 
me baueflc  gettato  lo  feudo,  toflcfi  pollo  in  fuga , s beffò  la  ri- 
prcnfionc  con  quel  detto  : L’huomocbc  fuggedi  nuouo  ripi- 
gliarà  la  battaglia,  volendo  dar*à  credere  : Che  più  viilc  folle»* 
alla  Patria  fuggire , che  morire  nella  battaglia . 11  motto  non 
combatte  ua:  ma  chi  è certo  col  fuggire  tatuar  fi,  può  in  molte 
guerre  giouarc  alla  Patria. 

Fumo. 

CHi  corre  dietro  al  fumo  haurà  lagrime  à gli  occhi , 6c  a- 
marezza  al  cuore. 

Il  fumo  de  gli  offequi  j, delle  riucrenze,e  de  gli  applaufi  è li- 
mato il  più  guitofo  cibo  deiranima,  perche  ticn  manco  del 
corporeo. 

Quanto  è più  limpida  la  fiamma  tanto  mcn  fuma. 

Il  tizzone  filori  del  focolare  più  fuma, che  dentro. 

Lluiomo  non  è mai  più  leggiero,cbe  quando  é pieno  di  fu- 
mo, o di  vento.  All'hora  c quali  palla  facile  ad  edere  trabalzata! 
non  sò  le  per  giuoco,o  per  tormento . La  fortuna  la  batte , le 
miferie  la  ribattono  ■ Prima  proua  le  percolTc  del  braccio,  che 
la  foblimità  del  Odo. 

Il  fumo  fra  l'alcre  cole  offende  gli  occhi, e non  il  rodante  de* 
membri, perche  come  dice  Ariftotilc  fono  porofi.di  rara  reflu- 
iate deboli,  c più  di  tutti  gli  altri  membri  atti  ad  cffcrc  offrii  da 
qual  lì  voglia  mordicantc  materia . Altri  dicono  ciò  auucnire 
perche  gli  occhi  fono humidi,  c’I  fumo  ba  virtù  d’cflìcarc  ( co- 
me lì  vede  in  tutte  le  materie  atte  à corromperli  per  l'humido* 
che  lì  mettono  al  fumo  à feccare, perche  non  fl  pucrefaciano,) 
c però  da  lui, come  da  contrario  vengo  naoffcG. 

Funerali.  Vedi  E fequte,  Pop  a funebre. 
Fuoco. 

E 'Diffìcile!  che  chi  ha  fuoco  in  cafa  podi  ammorzar  quel 
d’altri . 

Il  fuoco  é il  più  fedel  fecretario  che  fi  a.  Al  medefimo  fi  pof- 
fono  fenza  fofpctio  confidar  tutte  quelle  lettere , che  noi  vo- 
gliamo,che  non  fi  vcdano,o  fi  lappano  mai. 

E'facilc  metter  fuoco  in  vn’abcro , ma  quando  paffa  da  vn 
ramo  all’aiuo,& che  tutta  la  Iclua  s’infiamma, non  v’cpiù  me- 
lo di  eftinguerlo,&  fpeffo  chi  l’ha  accclo  refla  fra  le  ceneri. 

Bifogna  eflinguer  le  Icintille,  per  nò  hauer  à prouar  gl’incc- 
di  del  fuoco.  Principi)*  ob(fi:/èro  mediani  pinrur.  Ouidio. 

Oli  non  estingue  le  fauillc  picciolc  quando  può,  non  è fpef- 
fo à tempo  di  farlo  quando  vuole. 

Coli  ben  moflra  U fuoco  l’allegrezza  delle  vittorie , come  il 
piantole  le  doglie  delle  funerali. 

Vn  fuoco,cui  chi  ufo  fia  il  varco , feoppiarebbe  fin  da  monti 
dettiamomi. 

Haucndo  Prometeo  ftirriuamcnre  portato  il  fuoco  dal  Ge. 
Io  in  terra>non  più  veduto,  vn  Sauro  volendolo  per  allegrezza 
abbracciane  baciare  lì  raccefe  la  barba . Anche  le  cofc  per  na- 
tura bclliffìme,c  ncccffarijffìme  diuengono  fpeffo  dannofe , fe 
non  f’vlano  lettamente 

Quello  nome  folamcnte  di  fuoco  c formidabile , e riempie 
di  timore>c  di  fpauento  gli  più  intrepidi . Quei  che  non  temo- 
no la  morte  oc  gli  clercin,  e nelle  ltragi  più  crudeli,  fi  vedono 
efanguiVe  intimoriti  ad  vna  (croplicc  voce  di  fuoco.  Hi  facto  il 
fuoco  fpcttacoli  coli  mifcrabiJi,  c rapprefentato  Tragedie  cofi 
funcfli,chc  con  ragione  deuc  effer  temuto  da  coloro,  che  non 
hanno  mai  veduto, e che  non  conofcono  fl  timore. 

EYcnfibile  in  tutte  le  cofc  naturali  il  fuoco, quantunque  im- 
palpabile:!; nella  ccrra,chc  fumarne!  mare, che  gorgoglia:  nelle 
pietre,  onde  fi  icuotc.nc  fonti  ouc  bolle  : nelle  piante,  e oc  gli 
animali  onde  viuooo. 

Cornuto  Atonie  Pormi  Primi. 


Il  fuoco  potato  dauanti  i Principi  era  vno  de  gli  ornamen- 
ti della  Macflà . E quello  non  era  gii  in  facella,  onero  in  tor- 
cbio,ma  in  Umpade,oueroin  lucerna. Pertinace  (dice  Erodia- 
no  ) andò  in  Senato  fenza  permettere,  che  fe  gli  portaffc  auatl 
il  fuoco,nc  altra cofa delle  infegne dell'Imperio.  Bcrrier affer- 
ma che’l  medefimo  bonore  folle  conceffo  à Paaiarchi  nell*-* 
Chicli  Greca.  Vedi  Allepe^z^. 

Fuorufciti.  Vedi  ‘Banditi. 


Furiolo. 

Q Vello  che  combatte  fpinto  dal  furore , comincia  là  guer- 
ra dallliauer  perduto.  Sodisfa  all’affetto, ma  non  alrobli- 
go  : 6c  é primo  il  pugnato  dalla  propria  debolezza , che  dall'al- 
trui valore . 

Furiofi  fono  quei  ali , che  s’alterano  nelle  cofc  non  conue- 
nicnci:  per  coloro, che  non  conuicnc :&  più,&  più  pretto, & in 
più  durata, che  fi  conuenga. 

Futuro.  Vedi  Auutnirt. 
GABELLA. 


Ncbe  le  gabelle  ingiufte  bifogna  foppor- 
tarc  per  non  cffcrc  non  più  permeilo  ad 
1 vn  fuddito  di  vn  Principe  di  mormora- 
re conira  delle  medefime , delle  quali  fi 
lente  grauato,cbc  concra  le  temprile,  le 
pioggic,c  le  malignità  dcìépi.  I fanciulli 
obedienti  baciano  la  sferza,  ebe  gli  ha 

battuti. La  vendetta  n’é  rilcruata  à Dio» 

Cbeprobibilccalli  fopremi  Magiftrati  di  non  opprimere  il  po- 
polo con  ùmili  grauezze . Egli  lo  fece  ben  fapcrc  à Faraone; 
E fù  vno  Arano  modo  di  parlare , quando  Moife  trafmutò  il 
fuo  battone  in  vn  fcrpcnrc  per  fargli  conofccre , chc’l  fuo  re- 
gno c*l  luo  fccttro  s’era  cambiato  in  vna  Tirannia , e crudeltà 
cftrcma  Ogn’vn  fi  duole  del  giogo  del  fuo  Principe,  per  dolce 
ch’egli  fia . Galcuno  crede,  che’l  monticello  delle  miferie  del 
fuo  vicino  fia  minore  del  fuo.  I Spagnoli  ne  mormorano  : Gli 
Francefi  s'ammutinano  •*  Gl’Itagliani  difegnano  cofc  maggio- 
ri^ tutti  non  conofcono,  che  vi  fono  d’altri  paefi,  douc  elleno 
fono  più  violenti  c graui . Cofi  l’Afino  fi  duole  di  non  hauer 
chiome:  il  gatto  mammone  di  non  hauer  coda,c  non  confide- 
rà nocche  la  ralpa,che  non  ha  occhi  è piti  sfortunata  di  ciafcuno 
di  loro.  Vedi  Jmpofìtiom. 

Galera  pena. 

LA  morte, che  vien  chiamata  borrore  de  gli  horror?,  c delle 
cole  terribili  la  più  terribile, non  è chc’l  moto  d*vn’iftatc  5 
ma  nò  vi  è tal  morte, che  auclla  che  fa  fentir  la  pena  della  mor- 
te fenza  morire, nella  quale  gli  Agozzini  trattano  gli  huomini 
con  minor  pietà  dc’cani . Pena  cofi  odiofa^be  rende  gli  huo- 
mini liberi  fchiaui,e  gli  fpoglia  d'ogni  anione  ciuile.  Pena  coll 
mifer abile,  che  ancor  che  il  Vaffello , al  auate  gli  sforzati  fono 
incatenati  faccia  qualche  naufragio,  c che  per  rifehio,  o de- 
ll rezza  alcuno  di  etti  fcampi, non  fi  poffono  chiamar  liberi,  fe 
non  vi  fono  lettere, od  ordini  del  Principe  per  la  loro  libertà. 

Galera  lalciuia. 

LA  galera  di  Venere  perche  corra  veloce  altro  non  gli  hi- 
(ognaebe  vino. 

Gara. 

TVttc  le  riffe,  c gare  vengono  ordinar  iameme  per  troppo 
morbidezza, 

R,  1 Gareg- 
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Gareggi  atore  .Vedi  Emulo . 

Vedi  DtffiàcnzjA  . Riffe  donnesche, 
Emulattone, 

Garrulità,  Vedi  Loquacità. 
Gelofia. 

Q Vello  ebe  fi  pofliede  fenica  umore  di  perdere  » fe  non  fi 
(prezza  poco  fi  fiima . Sono  gelofi,  & anfiofi  quelli  ebe 

amano . 

La  gelofia  delle  donne  c roumofa,ed  infelice.  Gioue  prouò 
Tempre  contrariata  la  dolcezza  dcYuoi  contenti  dalle  lofpiùo- 
pi  di  Giunone- 

La  gelofia  c vn  vitio  d’animo  per  fonucrchio  amor  timor 0. 
fo»chc  ramante  con  vn  continuo  flagello  altamente  percuote. 

Conflitti  Urani  fanno  la  gelofia , c l’inuidia  oc  gli  animi  di 
coloro, che  le  ritengono  di  pari  vigore. 

Legclofìe  non  hanno  altro  fuoco , che  le  dilegui , fe  non 
quello  dcll’impoftìbilùà;  perche,  chi  teme  crede,  che  fia  per  cf- 
, (ere  tutto  audio  che  può  cflcrc. 

Non  vi  e cofa  più  foggctta  alla  gclofia,chc’l  comandare, per 
loqual riipeno  vengonobenne (pedo oflfcle le  legghnó pur  hu- 
mane,ma  diurne.  Amorfo Signoria  non  voglion compagnia. 
La  gelofia  non  difiinguc  per  Iona,  nc  perdona  aJ  ùngue. 

La  gelofia  eira  fondamento»!!  come  è altura  , coti  tuoi  ge- 
nerare in  chi  nc  fia  tinto>pcnficri  cauti, c configli  auucduti. 

Il  furore  della  gelofia  naturalmente  mone  finolcbefiìo 
iftdfc  à rifentir  le  oflefe  dell’amore . I Grandi  non  fi  lalciano 
lungo  tempo  le  mofche  intorno  al  nafo.  Si  chiari  (cono  ben  to- 
rto delle  lor  ombre  : e ne’cafi  di  gelofia  di  Stato  > o di  amore  U 
fui  pitionc  diuenta  certezza. 

Gli  Stati  fi  mantengono  per  le  communi  gelofie  , c’hanno 
l’vno  dell'altro . Scipione  Natica  configliaua  la  confcruatione 
di  Cartagine  » aocorcb’ella  hauefle  meffo  in  pericolo  la  libertà 
di  Roma  t ne  me  tu  oblato  ornale  forbii  (elicti  tu  luxvartm  tn~ 
ctferet  , 

Chi  nó  è gelofodcl  r/fpctto  douutogli  permette  11  deprezzo. 
Sono  i Principi  gclofiffimi  deH’honorc  domito  alla  (ourani- 
tà  » nc  pofiono  tolcrare,  ch'altri  mai , dii  fi  fu  loro  s’agguagli- 
^ta  venuto  il  principio  dell’anno  nuouo  » & come  fi  cofiuiua 
di  fare  nella  nofira  Religione»  nellaauale  fi  prega  Iddio  per  la-, 
faJutc  de  noftri  Principi  » coli  facendoli  tra  Gentili  da  Pontefi- 
ci » e da  Sacerdoti  le  preghiere  à gli  Dei  per  la  Ialine  di  Tibe- 
1 io» v’aggiu  tiferò  nelle  medefime  i nomi  di  Nerone,  c di  Dru- 
fo>  iauali  oltre  leder  del  lingue  fuo.nafcendo  di  Germanico  » 
ilqual'era  figlio  di  fuo  fratello  Drufo.gli  erano  anclic  fucccffo- 
ri nell’Imperio,  & quelli  finalmctc  in  chi s’haucua à cóle ruare 
tutto  l'bonore»e  grandezza  della  cala  faa . Indicibile  fù  lo  fdc- 
gno»chc  di ciò  prelc  Tiberio»  vededo  due  Giouani  cfler  pareg- 
giati alla  vecchiezza  di  lui,  onde  chiamati  à le  i Pontefici»  loto 
domàdò  fe  quello  haueuano  fatto  fpinti  da  prcghicrc»o  da  mi- 
naccio d’Agrippina  lor  madre;  & nó  contcto  di  querto  nc  par- 
lò anche  io  Scmio>moftrando  a’Scnatori,  clic  con  intempefti- 
|ii  honori  nó  s’baueuano  à dar’occafioni  di  fuperbia  àgli  ani- 
mi leggieri  de’giouani  - SdegnolTì  il  medefimo  altroue,che  in 
vtuccriainfcrittionc  forte  flato  meffo  il  nome  della  Madre-, 
nuanci  il  fuo . Ex  altre  volte,  vedendo  Matrone  fuo  Capitano 
della  guardia  fi  tinger  fi  molto  in  amicitia  con  Caligola,  fratel- 
lo dc’gta  detti  Nerone, c Drufo  al  medefimo  rinfacciò  : Come 
abbandonando  egli  il  Sole  occidente , fi  era  tutto  riuolto  à va- 
gheggiare il  Sole  Oricntc.Nc  per  allegat’qui  T iberio  lolo.cre. 
da  alcuno, che  quello  non  fia  diffetto  generale  dc’Principi»  po- 
tedofi  da  ciafcun  vedere  nelle  hifloric  della  Rcpublica  Roma- 
na>comc  Filippo  fi  fentiua  benne  fpcflb  otfcfo  in  vedere  il  Co- 
dazzo, die  faceuano  i Macedoni  à fuo  figbuol  Demetrio  > fde- 
gnàdofi,  cb’eflcndo  egli  anche  viuo  fi  facefie  vn’altra  cotte.  E 
le  tal  volta  nó  fi  feorgerà  alcuno  dc’fimili  rifentimcnti  nel  fuo 
Principe,  non  i però,  clic  come  à fuoco  lento  non  cuoca  den- 
tro lo  fdcgno.nel  vederli  preferito  il  fratello,il  figliuolo, o*l  ni- 
poce;)’cffao  del  qual  (degno  à lungo  andar  qual  polla  tifultate 
oeà)r,ual,^ofid«ià  chi  tocca.  Vedi  Dtfideno  Saperti*. 
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Dalla  fofpiuone»  che  prende  la  moglie  ddl'incom inenza  del 
marito, o fi  marito  della  moglie  fi  genera  certa  pafiìonc,o  per 

dir  meglio  furore  fic  rabbie^hc  chiamano gelofia.C^icfla(dicc 
Crifippo  ) c vna  malattia  dell’animo, che  nafeeda!  rimorchi  - 
altri  bene,  che  fia  communicato  quello  ch’egli  non  vorebbe» 
che  per  fe  rtcflb.  O fi  può  anche  dire, che  b gelofia  fia  generata 
dail’amoreicbe  non  ammette  compagnianctfa  colà  amata.  AL 
cani  fcriuonof  dice  Plutarco) conturbarli 4 gatti  per  l'odor  de 
profumi,  lin’ad  emrar’in  furore;  onde  s’auuenifle,  che  la  mo- 
glie in  modo  rcrtafleoffcfa  da  i profumi  del  marito,  ch’ella  le 
ne  Itordifle , ben  fora  egli  di  pcruerla  natura  » fe  non  fc  n'aftc- 
hcffc,  falciandola  per  poco  piacere  cadere  in  sì  grauc  infermi- 
ti: Coli  ingnillirti  mo,c  di  diabolica  volontà  (ara  l ilicfioà  giu- 
dicar fi,  quando  tal  inconucnicntc  auuenendo , non  per  profu- 
mi,ma  per  amore  d’altra  donna, non  Ictiari  di  (òbito  l’occado- 
ne . Le  Api  bauendo  conokiute  altre  della  fua  (pctic , che  la_. 
propria  raoglìe,p.ù  quelle  nó  toccano,  nc  alla  medefitna  s’ac- 
cottano , c l’huomo  è d'animo  sì  villano , che  ardifee  giacerò 
eoo  la  moglie  rrouandofi  imbrattato.^  lordo  della  compagnia 
d’vn’altta  Atiadna  in  quello  propofìto  lotterrò  viuo  Zeno- 
ne Ila  urico  Imperatore  per  vendicarli  di  lui. 

La  natura  de  gli  huomini  per  la  corrottionc  del  peccato  i 
talmente  impcifctta.c  guada»  che  la  men  dirtcttoia,  anzi  la  più 
compita  porta  neccfiaiiamente  Ira  mok’aJtre  imperfettioni 
quella  in  particolare  d’hauer  fempre  fcco  certo  dfipiacere  » di 
gelofia , di  em  latione , c di  conccntione  contra  chi  fi  fia , & 
conrra  fin’i  medefimi  amichcomc  Dcmo>va!orolb  Capitano» 
& ver(aiilTìino  ne  gli  altari  di  Stato  dimoflrò  in  configlio  alla 
Otta  di  Ciào  dopo  certa  Tedinone  ciuile , nella  quale  egli  ha- 
ucua  leguito  la  parte  vincitrice , & pcriuafi  i fuoi  à non  difcac- 
riarc  altrimenti  dalia  Città  ruttigli  A uuct fari j loro,  ma  àla- 
Iciarne  alcuni:  leuando  però  loro  ogni  forza  di  far  male . Te- 
mo f egli  dille  ) quando  non  hauremopiù  nemici  contra  ci» 
contenderebbe  comincia  remo  ad  dercitar  lequedioni,  le  rif- 
fe contra  noi  fleffi.  A quello  medefimo  configgo  di  Stato  non 
badando  i Romani»  óc  infinite  altre  Rcpubfichc  dopo  gli  ac- 
quali gloriofii  & fortunati fC me  vinone  riportate  degli  Scra- 
ni, rellarono  elfi  finalmente  perduti  aliato,  & disfatti  dalle  io- 
tefiine  guerre, óc  fedttioni  ciuili. 

Gelofo.  Vedi  Gelofia. 

General  di  Elèrcito. 

DAr’il  Generalato  dell’arme  ad  vno  che  fia  malvoluto , & 
(ubbia  moki  nemici, non  è altro,  clic  far  nemici  à fe  ftcL 
fo  quanti  fono  nemici  à lui. 

! Generali  non  fi  obligano  vincere  fenza  perdita  di  perfo- 
neundandofi  fic  per  darete  per  riccucrc . 

Le  due  qualità  d’vn  General  d’clcrcico  fono  il  valore,  c !i_* 
felicità . 

Non  fi  combatte  già  nella  guerra  folaméte  con  la  forza  dc’- 
foldati.raaancoracon  l’arte,  & con  la  partenza  del  Generale- 
Evngrand’auuantaggio  ad  vn  General  d’efcrcito , quando 
è fiairo, clic  la  vittoria  gli  apporta  dc’frutibc  effetti  grandi  : e 
die  la  perdita  non  può  eflerc  eguale  al  profitto.  Non  deu’egli 
mai  per  correr  dietro  à fuggitiui  abbandonar  il  fuo  campo. 

Non  meno  dileonueniéte  farebbe  » che  vn  ben  pratico  noc- 
chiero cedrile  nripericolbc  nelle  rempefie  del  mare  il  maneg- 
gio del  timone d’vna  natieùchi  nòe  mai  (tato  in  mare,  neco- 
nofee  gli  effetti  f uoùchc  vn  ben’armato,  6c  ifperimcntato  (òl- 
dato obedifle ad  vn’imbclle,  c priuo  deiperienza  Capitano. 
Dunque  éneceflàrfo»  clic  chiunque  prende  il  carico  di  coma- 
dare  ad  vn’clercito  habbia  principalmente  acquiftata  riputa- 
ci oneappreflo  tutti  di  valote»di  magnanimità,^  collari  za  d’a- 
nimosi generoli  tà  di  cuore  da  che  vóga  obedita,  & rii  pettata 
l’autorità  fua, come  degno  di  quclla^pcrciochc  i titoli  de’gran- 
di  honori  non  honorano  punto  gii  huomini,roa  gli  huomini  fi 
bene  i titoli. Che  fe  i fbldati  hauranno  buona  opinione  del  me- 
duse del  valore  del  Capitano»  quella  farà  loro  vn  dimoio  al 
bcn’oprarefoc  farà  clic  olferuaranno  i comandamenti  fnoij  có- 
fiftendo  il  vero  zelo  della  virtù  nciraffcttìone  d’iroitarla  ; ne 
«'imprimendo  ne’cuoti  degli  huomini , fc  non  con  fingoiar 
bc  ncuo  lenza  Se  riucrenza  della  per  fona  » che  ne  dà  l’impref- 
fiooc . Gli  antichi  congiunfcro  Tempre  l’aucorità  dc’Generali 
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di'  eferciiicon  la  prodezza, fcicnza,  Se  ìfperienza  della  militare 
difciplina,  effondo  che  da  quelle  ( dopo  la  prima  caufa,chc  vie- 
ne da  Dio)  dipendono  oidinariamcntc  eli  auucnimcnti  buo- 
ni, ocattiui.  Perequai  ragione  diffc  Limone  principale  de 
gli  Accnicfi,  che  gli  piaceua  più  vn’crercuo  de  Ccrui  condotto 
da  vn  Leone,  che  vno  de  Leoni, condotto  da  vn  Cerno . Ufi* 
tnaco  gran  Capicano  pur'Atcnicfc,  diceua  non  poterfi  dug_-> 
volte  errare  nella  guerra;  perche  gli  errori  vi  fono  di  tal  conlc- 
goenza.dic  apporuno  il  più  delle  volte  rouina  de  gli  Stati, o la 
perdita  di  vita,a  quell»*!*  li  commettono. 

Il  mancamento  d’vn  General  d'cfcrcito  è affai  ben  punito 
per  la  perdita  del  fuo  bonore , Se  dcll’affcrrionc  del  fuo  Princi- 
pe. I Romani  non  Iwucuano  pena  alcuna  contra  tali  man- 
camenti, a tanche  i loro  Capitani  non  Mutilerò  gli  animi  tra- 
uagliati  da  pericoli*  da  gli  inconuenicnri  ordinari)  in  tali  cari- 
chi, e da  gli  efempi  di  coloro , i mancamenti  de  quali  fodero 
flati  puniti  di  morte  ; Perche  è imponìbile  ben  deliberarci  ri- 
lolucrfi  fra’l  timore, c’I  lo!  petto. 

E mifcrabilcaffai  la  códitionc  dc’Principi,  poiché  non  potc- 
do  far  tutto  per  loto  lteffì,&  maflimc  in  cole  di  guerra  hanno 
btfogno  d’aiutOiEt  le  fi  vagliono  di  pcrlonc  grandi,  fpiritolc,  e 
prudenti, in  vece  del  lcruitio,chc  neperiano  hanno  occahone 
di  temerli, & di  dubitare  di  cfiì*bc  hauendo  fpiriti  eleuari  non 
penfino  a cofc  grandi.  Oucro  (come  dice  Senofonte.)  Si  forte 
fintane  quid  and e ani  liberiani  amore  : Sifaptentenne  qtud  ma. 
chmentur.Si  tuftw  muli  nudo  ab  ilhs  cupi.u  gubernan.Se  dal- 
l'altra parte  quelli  uahlciati  cercano  fcruitio  più  ficuro  fono 
colf  tetti  à valerli  d‘ Imo  mini  plebei,  iquali  guidati  daJlaiuffez- 
za  loro , cómcttono  molte  ingiuflitic,  e dubhitando  di  non  cf- 
icrc  ftimati,comc  prctendono(comc  che  rimorfi  dalla  cofcica 
za  della  propria  indigniti  conofeono  di  non  meritarlo  ) vfano 
mille  imolcnze . Di  più  indurando  il  Icruitiodcl  Padrone  più 
col  cópaffodci  proprio  mtcrcffc.che  col  regolo  dcll’vtilc  di  lui, 
non  li  curano  molto,pcr  perpetuare  ne  i maneggi  loro  di  viri- 
mare  le  cole, volendo  più  tolto  haucr  la  guerra,chc  farla.  Ol- 
tre di  ciò,  altro  intonucnicntc  maggiore  leguc  al  Principe,  Se 
e:  Cbc  gli  huomini  grandi*  ptincipali.chc  fi  vedono  antepor- 
li nc’carichi  maggiori  fimil  forte  di  gente, fi  Cimano  (prezzari 
da  lui*  non  celiano  d'efclainare*  di  mouere  (cditiom,onde  il 
Prindpc  in  dubbio  s’ha  da  temere  di  quelli,  e da  gli  altri  non  è 
ficuro.  Che  ciò  fia  vcrò,  fi  è veduta  poco  mcn  cbc  in  rouina  la 
Fnuicia,folo  per  direxhc  i Principi  del  (angue  precedemmo  d’- 
effer  viiipefi, mentre  il  maggior  carico  era  dato  alla  cafa  di  Lo- 
rena. E dopo  poi, che'l  Rè  di  Nauarra,  Se  il  Principe  di  tonde 
furono  ammollì  a parte  di  quello , non  s’accontcnrauano  d'ef- 
fcr  patte, ma  volcuano  far  culto  à modo  loro.  Vicn  per  ciò  lo- 
dato il  non  dar  mai  per  General  d'cfcrdto  alcuno,  che  polla-* 
pretendere  la  tucccllìone  dello  Stato , perche 'I  regnare  è cola 
troppo  gcloia.  Tiberio  adonto  all'Imperio*  trouando  Gene- 
rale delle  legioni  in  Germania  Germanico  addottato  all'Iin- 
perio, leccio  col  veleno  leuar  dal  inondo.  E fc  bene  le Speranze 
del  dominare  parono  sù'l  principio  difficoltolc, nondimeno  fu. 
bito>che  a quelle  fi  comincia  à far  vn  poco  d'apertura  fiprefen. 
tano  molti  mezi  à fauore . I miniflri,  Se  i Soldati  1 liciti  per  ri- 
coprire la  propria  fellonia  affettano  l'ornbrc  di  pcrlonaggi  gri* 
di.  Habbiatno  à noltri  giorni  lenriro  i timori  di  Filippo  lccon- 
do,c  di  Carlo  nono , per  hauer  fatto  Generali  de'loro  clcrciti  i 
loro  fratelli  Ma  vaglia  il  vero: ne  anche  quelto  auuenimcnro 
e ficuro  in  tutto . La  cauta  principale,  die  accelerò  in  modo  la 
rouina  di  Lodouico  Sforza , che  in  venti  giorni  fù  Ipogliato  di 
tutto  lo  Scato,  nacque  folo  d'haucregli  fatto  elettionc  di  Ga- 
leazzo di  SanScuerino  per  Generale  delle  lue  genti*  deftina- 
colo  alla  ditela  dello  Scato  ifleffo , anteponendolo  al  Conte  di 
Gaiazzo  fuo  ffacc!lo,maggiorc  d’anni,  e d’efpcrienza  nell'arte 
militare,  ilqual  Conte  li  tenne  in  tal  modo  ingiuriato  da  Lo- 
douico per  fi  fatta  elettionc, che  agittato  da  dolore*  da  (degno 
implacabile, & cancellata  la  memoria  de'bcncfìcij  grandi  da—» 
quel  medefimo  Principe  riccuri , fi  vollcardcntiflimamencc  à 
procurare  b touinadel  fuo  Signore*  l’infamia  del  fuo  fratel- 
lo. Tanto  puòne'pcttide  più  proflìmi  parenti  lo  !dcgno,di  ve- 
derli nc’prtmi carichi  polpolti  à quelli,  cbe  fono  lontani,  e cbc 
niente  appartengono  al  (angue;  Per  qucfto»come  fi  diceua  da 
principio  mifera  e la  conditionc  de  Prindpi , perche  Quoctan- 
quefe  conferant  ( dice  Senofonte  ) qua/iper  bòjhtia  cajlra  pro- 
fili/cune  tir  V odi  Capii  ano.  Aerologia. 

Vn  Generale  dopo  hauer  acquiflau  ripuratione,per  tre  cau- 
C ornato  Morale  Portata  Prima. 
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fc  può  mettere  in  pericolo  il  Principe  à cui  ferue.Prinu  per  nó 
edere  rimunerato  fecondo  il  fuo  inerirò,  come  accade  al  Re 
Ferdinando  di  Spagna, ilqual  non  hauendo  mai  rimunerato  il 
gran  Capitano, bebbe  occahone  di  ccmercxli’cgli  modo  à (de- 
gno non  procuraffc  impadronirli  dello  Srato.  Secondo  per  lo 
lofpctto,  che  pigliano  o le  Republiche,  o i Principi  di  colui , di 
cui  fi  Temono , ilqual  folpcno  mentre  vico  prdèntito  dal  me- 
defimo Capicano  generale, biiogua  ncceffariamcntcxhe  pon- 
ga altrui  in  pericolo  per  aflìcurar  le  Acffo;pcrdochc  il  giuftifi- 
carfi  di  cali  lofpetci  è quali  Tempre  riufdro  vano , come  fi  può 
vedere  folco  il  Prindpc  co’l  efempio  di  Corbulone,  e forco  le-* 
Republiche  con  quello  di  Scipione  Africano*  di  Giulio  Cefa- 
rc , die  per  occahone  limile  fi  promoffe  alb  Signoria  di  Ro- 
ma. Terzo  per  rinfolcnza,cbc  porta  feco  b vittoria, come  au- 
uenne  à i Tebani,  iquali  hauendo  facto  lor  Capitano  Filippo  di 
Maccdonia;egli  dopo  la  vittoria  rolfe  loro  la  libertà. 

Alb  piima  è facile  ouuiare,fc  i Principi , o le  Republiche  ri- 
coropenlando  chi  (crue,non  gli  daranno  occafionc  d'haucrfi  ì 
procurare  per  forza  il  tutto,  douc  parte  data  loro  per  amore-* 
vale  à quietarli . E però  vero , die  volendoli  ricompenfare  di 
Stati  b ricompcnla  dcu’cffcr  lontana  da  luoghi  oueguerreg- 
giono, acciò,  o celiando  vincitori  di  tutto  il  paefe , non  venga 
lor  voglia  dopo  la  vittoria  d’impadronirfi  del  rcfto:  o non  log- 
giogando  totalmente  il  paefe , e crcfcendo  la  parte  contraria  » 
cili  per  non  perdete  il  donato  fi  voltino  à quelb , come  riferi- 
fcc  il  Guiccbtdini  di  Prolpcro , e di  Fabricio  Colonna,  iquali 
hauendo  ottenuti  dal  Ré  di  Francia  Ducati , e Cartelli  nel  Re- 
gno di  Napoli , quando  videro  (opi’auuanzar  la  parte  Arago- 
nefe  pallarono  al  loldo di  Ferdinando . Non  gl’ildegna ranno 
parimente  in  altre  cofc  quantunque  meritaffero  cadilo  (pur- 
ché non  fia  in  cole  e ffcnciali  dell'officio  loro.  ) Coli  teccDa- 
uidccon  Gioab,  comportando  molte  infolenzA  ed  homicidi) 
commefli  da  lui,acciochc  difdcgnandofi  non  haueffe  a fargia 
qualche  innouationc. 

In  rimedio  dclb  feconda, fi  guardaranoo  ì Principi*  le  Re- 
publiche di  fofpettar  per  poco,  effondo  ciò  cofa  da  pedona  d’- 
animo vilcxomc  accenna  liberate  ncll’Euagora.  O fofpertan- 
do  lì  forzeranno  d'occultare  il  folpetto,  tanto  cbc  leuino  da_^» 
qucll’clcrciio  il  Generale.  Cefi  Dominano  con  Agricola,  e 
Tiberio  con  Germanico . Qucfto  non  offeruando  la  Regina 
Tcuca  preffo  Polibio,fù  cagione,  che  Demetrio  fuo  Capitano 
Generale  in  Ifchiauonia , prclcntcndo  la  mala  volontà  della.-» 
medefima , e inficine  temendo  mandò  à Roma  ad  offerire  la 
Otti*  l’cfcrrito*  tutto  ciò  ch’era  porto  in  lua  mano. 

Per  ouuiare  alla  terza , molti  Principi  fono  eglino  andati  in 
pedona*  le  Republiche  v’banno  mandato  qualch’altra  pedo- 
na principale.  Coli  il  Turco  ha  vfato  ne’tempi  paffati.  Ec  i Ro- 
mani vi  mandarono  ilCofole,o  il  Dittatore.  Tuttauolta  que- 
llo pare  vn  mettere  il  tutto  in  pericolo*  non  affìcurarlo  Car- 
lodi  Borgogna , andandoui  in  pedona  vi  lafciò  la  vira  » e gl» 
Stari . Ir  ance  I co  Ré  di  Francia , e Siface  Rè  de’Numidi  vi  re- 
flarono  prefi, con  pericolo  della  vira, dclb  ripurationc,  e db  gli 
Stati . V fa  tono  gli  Antichi  Romani  vn’altro  modo, Se  era  di 
mettcr’ogn’anno  i Generali  ; ilqualc  hoggidì  pure  vien  prati- 
cato dalla  Republiea  di  Venetia  nella  maririma  loro  armata . 
Ma  quello  pure  patifee  molte  difficoltà,  perche  da  Generali 
nuoui  pochi  progreffi  fi  ponno  promettere.  Manca  loro  prejf- 
fode’foldati  l'autorità, l’amore,  il  timore,  b riputationc, la  có- 
fidenza,vna  fola-delie  qualicofe  può  operare  cofc  mcrauiglio- 
fc.  Il  Generale  ancoraché  sà  douer’cflcre  leuato in  capo  all'- 
anno, o non  comincia  con  fefuore  quello  che  vede  non  poter 
finire*»  haucndolo  incominciato, impatientc  ch’altri  non  goda 
della  vittoria, foeffo  precipita  cò  pericolo dell’c ferrico.  Altri  per 
affi curarli  degenerali  vi  mandarono  pcrfonc  del  (angue.  Ma 
ne  quello  e ficuro,  pfctchc  non  lemprc  hanno  i Principi  quelli 
Congiunti*  quando  gli  habbiano  l’ifpcricza  ha  moflrato  cbe 
J madia  Regni  etiam  mter  domejlicos  infida  omnia  faenze  poco 
lon  coloro  che  moline  expettare  quam  acctpere  Imptrtum . Fu 
chi  richiamò  lubicoi  Generali  dopo  l’acquiffo  di  qualche  vit- 
toria. Cofi  Faraone  chiamò  Mose  dopo  hauer  feonfitro  il  Ré 
d’Etiopia.  Cofi  Filippo  fecondo  Caotico  Confaluo  Ma  fcpcr 
mala  ventura  la  fortuna  oc’luccclfori  fi  volta,  lono  i Principi  * 
e le  Republiche  sforzati  à rimandami  con  loro  vergogtia  l’i- 
fteffo  Generale, come  volcua  fare  1 (Hello  Filjppo  fecodo  » do- 
po b cotta  hauta  à Rauenna.  I.  Romani  vi  màdauano  due  Ge- 
nerali: Cofi  i Cartagìnefi.  Cofi  gli  Atcniefi.  Ma  quello  modo 
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para  ba  roufnaro  molte  imprefe,  come  fi  vide  del  Rè  di  Frida 
nel  Regno  di  Napoli:dcl  Duca  d’Vibino.c  dei  Cardinal  di  Pa- 
llia ncll’tf  crcùo  del  Papa:  di  Marco  Varronc,  e di  Paof'Emilio 
fra  Romani,  e d’altri  tanti,  de  quali  vi  fono  dempi  in  tutte  lo 
tiiftoric  • Dica  in  fomma  chi  vuole  è difficile  fdìiuare  quefto 
pericola  Lodali  finalmente,  ebe  hauendovn  Prìncipe  dubbio 
d’vn  Generale  vada  egli  virino  all 'efferato , ma  non  gii  ncll’i- 
fteffo  efcrcico:o  fc  ndT’cfcfrito,  non  s’cfponga  egli  al  perìcolo, 
ogni  volta  che  non  fi  trattaflc  de  S umma  rerum.  Carlo  V , Ré 
di  Francia  ( che  per  quefto  prete  nome  di  Sauio ) andaua  egli 
proprio  nclì’dcrritojc  venendoti  à battaglia  vcftiua  vn  Caua- 
glicro  dell’armi lue,  cd in quefta maniera  l’cfcrcito baucuo 
qucll’vtile , ebe  può  riceuerc  dalla  prefenza  del  Padrone  fenza 
perìcolo  del  Principe . Pirro  anch’egli  fece  vcftirc  l’arme  Tue 
ad  vn’alrro,  vedendo  l’anficci  c’haucuano  i Romani  d’ammaz. 
za  rio  Quando  poi  il  pericolo  folle  talc>chc  perduto  qucll’cfcr. 
prò  fofic  inficine  perduto  rutto  lo  $tato:c  perdendoli  la  batta- 
glia conuenifie  in  ogni  malo  al  Principe  morire,  in  cabrali 
vada  egli  in  pedona,  perche  la  lua  pretensa  lòia  può  dar  la  vit- 
torìa,corac  auucnnc  nella  battaglia  del  Taro  à Carlo  Ooaua 

Generatione. 

RInafcono  i padri ne’figliuoli, che  generano:  nedelidcrio 
maggiore  di  quefto  é nell’buomo , ne  maggior  neceffità 
nella  Natura.  Rimangonocflìal  mondo  nella  lpctie,  fenon 
rimangono  nell’indiuiduo . Rimane  la  lor  materiale  non  ri- 
mane la  forma . E erroredell’intclleuo  credere,  die  la  donna 
fia  errore  della  natura.  Ella  é per  fetta,  perche c fatta  per  l’ope- 
ra più  perfetta . Di  forma  é eguale  à noi.  Per  la  materia  ( per 
coti  dire  ) c più  perfetta  che  noi. 

Si  diede  à credere  AriftotiJc.cbe’l  Teme  della  femina  nò  fof- 
fe  ncccflario  alla  generatione,  ma  ch’ella  fola  à quefta  concor- 
reffe  paffiuamentc.  Il  contrario  tenne  Hippocrarc,  & Galeno; 
perebe  fc*!  feme  della  femina  non  conconefle  nella  generano, 
ne Jcgu irebbe  cbc’l  pano  douefte  aftimigliarlì  al  padre,  non  al- 
la madre,  doue  molto  più  (bello  il  figlio  fi  raftòmiglia  alla  ma* 
drc.  Vedi  Parte. 

I Filofofì  mettono  per  naturale  iftintq  quello  della  genera- 
rìone . Dicono^hc  per  non  poterli  eternare  l’buomo  ncll’in- 
diuiduo, cerca  figliuoli  per  eternarli  nella  fpctie  ; Ma  s’ingan- 
nano. Egli  in  coli  fatto  modo  eterna, non  s’eterna.  Forfè  li  dc- 
fidcra  piu  cofto  per  fua  confolatione,o  per  fuo  amore. La  Na- 
tura per  eternarci  non  ha  voluto , che  d’altronde  cerchiamo  i 
figlfuo!i,cbc  da  quell’anima^ha  fatta  eterna. 

Quel  dcfidcrio  di  generare,  che  per  beneficio  del  mòdo  par, 
ebe  non  douefle  e (Ter  fc  non  ncliuoni,  quando  non  li  trouaHc 
anche  ne’cattiui,lc  Citta  non  farjano  coli  grandine  per  auucp- 
tura  fariano  mcgliori.  I Legislatori  Etnici,che  non  iiaucuano 
riguardo  alla  Religione,  ftupirci,  c’hauelleto  tralcurato  que- 
llo punto,  fc  non  folle  fiata  l’impoftìbilicà  d’ouuiarc  à coti  fat- 
to incoouenicnte  fenza  incorrerne  dc’maggiori.  E debolezza 
credere , che  non  metteftero  fopra  ciò  ordine  per  accrefccrc  il 
numero  nelle  Città.  La  qualità  dc’l  oggetti,  non  la  quantità  de’ 
fuddici  e quella  che  fà  grande  le  Città, le  Republiche . E lacri- 
mabile la  conditone  del  Mondo . La  Naturatine  fc  folle, o 
aoara,  o inuidiofa  rende  più  fenili  quelle  piante , che  fono  più 
inutili.e  delle  nccefiTarìe  c più  volte  madrcgna^hc  raadrc.Ha- 
uerellìmo  ragione  di  querelarli  dilei>s’dla  non  haudJc  liauca 
prima  ragione  di  querelarli  di  noi . Il  peccatole  infettò  la_# 
generatione  de  gli  buomini, infettò  anche  quella  della  terra, 

Generofità. 

V A generofità  dell’animo  rafia  miglia  l’auuoltoio , cb’akro 
J->  alimento  non  cerca,  che  quello  del  cuore. 

E'attopiu  di  generofità  il  deprezzar  la  morte , che  odiar  la 
vi»* 

IlGcncrofo  non  deue  allontanarli  dalla  motte  quando  li 
gli  apprefema. 

La  generofità  ha  per  proprio  di  riceuer  le  cofc  picriolc  con 
l’iftefia  bilama*  be  dona  le  grandi.  V cd \ Magnanima à. 

Genio.  Vedi  Natura  tnchnattone. 
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L’Huòraof  dice  Platone ) è vn  giuoco  de  gli  Dei,nd  quale 
eglino  fenetzano  col  Genio  fuo. 

Pitagora  all’aparir  del  Sole  in  Oriente  Iblea  pregargli  Dei , 
che  gli  conccdcflcro  la  cognitione  del  fuo  proprio  Genio. 

Socrate  tanto  fauio  diede  in  quefto  delirio, ebe  adoraua  per 
Dio  iJ  fuo  Genio  famigliare  ; onde  nacque  quel  libro  de  Dee 
Seenne . 

La  (cuoia  di  Pitagora  fi  fece  à credere , che  la  parte  diuina 
della  noftra  natura  toflc  il  Genio  in  ciafcuno . E Timeo  chia- 
ramente lo  confermò . Anzi  Plotino  Giamblico , & Apuleio, 
benché  feguari  di  Platone  addottrinati  nelle  feienze  d’Egitto , 
diflcro,  ebe  l’intelletto  ne  eli  buomini  era  il  vero  Genio,  cho 
gli  guidaua.  Dice  Seneca^hc  da  gli  Dei  fi  dà  à noi  vn’Aio,  che 
Genio  vicn  dettole  benché  cgl  i parli  in  ma  nier a,  che  pare,  che 
fcnta,chc  anche  Giunone  fi  dia  à gli  buomini  per  cuftode,  si» 
nódirocno  d’intendere,  che  Giunooc  alle  donne  fole,  il  Genio 
à gli  buomini  con  la  fuaaflìftcnza  prefieda.  Scriuc  Ammiano 
Marcellino  eller  opinione  dcTeologi,  ebeà  ciafcuno  di  noi 
nel  noftro  nalrimento  fi  dia  vn  Nume  per  cópagno,che  le  no- 
ftre  arcioni  goucrni  co’fuoi  configli  E quefto  da  poche  fole^d 
eccellenti  pcrlòne  lafciarfi  vedere,  come  per  auuentura  da  Pi- 
tagora^ Socratc,da  Scipione.da  M ariosa  Ottauiano^la  Tri 
mcgifto.da  Tiancac  da  Plotino.  Quefta  medefi  ma  dottrina 
vicn ‘ampiamente  inlegnata  da  Epitetto  preflò  Aniano  in  pili 
luoghi  con  dirc:Cbc  Dio  in  guila  di  Miniftro  della  fua  prudé- 
za  ha  dato  à gli  huomini  il  Genio , ilquale  vegli  alla  cura,  e fia 
tempre  folecico  del  noftro  bene:  Onde  per  efler'cgli  indìuifo 
compagno  noftro  fumo  in  ncccftìcà  di  render  le  noftrc  attio- 
ni  benché  Icgretc, degne  d efier  riguardate  da  colui, che  anche 
ne’più  celati  angoli  della  cala , e nc’più  denfi  hoc  roti  dcll’oiu- 
bte  nò  fi  diparte  da  noi  E perche  tallio»  più  ne  ritrae  dal  mal’ 
oprare  il  timor  d’vn  ncmico.chc  la  riucrenza  d’vn  aroico^ob- 
biamo  raccordarli  fcmprc,cbc  non  il  buono  folo,ma  il  cartiuo 
Genio  continuamence  nc  compagna , c cùriofamcnte  nc  mi- 
ra. Cofi  Euclide  Socratico , c Lucibo  nelle  Satire  , citaci  dal 
Cenlor  ino  al  quarto  del  di  natale. 

Hanno  altri  affermato  non  cflèr  in  noi  altro  Genio,  che  l’a- 
nimo noftro,  fecondo  la  difpofitionc  buona,  o rea,  del  quak~» 
buono  altresì ,0  reo  cffcrc  il  Genio  alla  di  lui  cu»  deftinaro.  Et 
ciò  parc,cb’intendctrc  Epicarino  di  confermare , quando  fcrif- 
fe,cbc  i coftumi  de  gli  buoininho  buoni, o mali,  che  di  buono, 
o di  mal  Genio  fortiuano  il  nome.  Anzi  Plutarco*  Cicerone, 
mette  del  famufo  Genio  di  Socrate  faucllano , prouano  che  IV 
animo  di  lui  purifTìmo,e  tato  alienato  da  fenfi,  cb’eltarico  fi  po 
tea  nominare, agcuolmctc  vdiua,  & incèdala  i diurni  configli 
Per  lo  Genio  altri  intendono^:  affermano  l’ingegno  di  eia. 
feuno;  cofi  ({prettamente  infegna  Eraclito  predò  Laertio . L’- 
intelletto è occhio  dell’anima  , come  l’occhio  è l'intelletto  del 
corpo , ma  Plutarco  dille , chel  Genio  fa  l’officio  dell’occhio . 
Noi  non  fiam  ciechi , che  à guila  di  unti  Edippi,  e Tirefic  ap- 
poggiare fi  dobbiamo  al  braccio  d’Antigono,  ode!  miniftro. 
Dunque  dell’intelletto  intefe  Plutarco.  Quindicon  mdtaao 
cutezza  in  quctto.propoficodifcorre  vn  Auttore,mcntre  affo- 
miglia  il  Genio  Platonico  all’intelletto  agéte  ; perciocbe  fi  co- 
me quello  nel  poflìbiic  imprime  le  fpctie  neccfiàrie  per  ifpri- 
mcrc  l’atto  ddrintédcrc,  cofi  quefto  mille  nuouità  fuggerifee, 
per  le  quali  vedonfi  mille  ritroua menti  tanto  fuperiori  all’hu- 
rrnna  capaciti*!*  è fòrza  à fermali  all’illuftratione  del  Genia 
Finalmente  non  de  gli  buomini  folamente»ma  delle  Città, e d' 
altri  luoghi  ancora  diflcro  gli  Antichi  hauer  cura  i Geni).  E 
quando,  à quelli  la  morte,  à quelli  la  rouina  fouraftaua  fi  par- 
tmano  da  loro . Cofi  Ammiano  di  Coftanzo  ne  tiferifee  l’efl 
(empio. Cofi  di  Gicrufaicmme  Tacito,  Giofcffo  hebreo,  c Ni- 
ccforo.  Tutu  quefta  c la  dottrina  intorno  al  Genio  della  fu- 
pccftitionc  Gctiliua,  laqualccon  rimoucr  le  imperfettioni  ag- 
geuolmcnte  fi  rrasferifee  nella  Chriftiana  Religione , fe  dicia- 
mo. A cialcun  boorno  depurarli  vn  buon’ Angelo  per  cuftode 
Subito  ch’clce  alla  luce,di  cui  parla  Dauidc.  Anielts futi  mi- 
datai  detfyVt  enfi  odeon  t te  tn  omnibus  uqs  tute.  Non  manca  in 
oltre  à dafeuno  il  reo  Demonio»  die  fi  ftudia  trar  dell’altrui 
perdite  fi  Ino  guadagno,  come  fcriuc  S.  Paolo . Non  eji  nobu 
CollutUne  odMtrfìu  carnem^  Jangutnem ftd  aduerfus  Princi- 
pe* t enebr or um.ttS. Giovanni  nell’Apocaliflc;  Angelus  (dice) 
tfte  obtfi  momfejte  contrariti*  e/i  magra  cmtjilu  Ange/oScmo- 
no  parimente  gli  Angdi  in  guila  deploratori , come  nota  la 
Gtofa  sù’l  fecondo  capo  di  Giofuc,  quando  fcriuc  £xpjento~ 
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rtsiflt  (mandati  da  Giofué  ad  i/pùrla  Coi  di  Gicrìcojpo//i*nt 
Angeli  Dei  paran/ecHndum  iliud:  Ecce  ego  mete  Ang  eia  mtu 
antefactem  tuam.Chc  l'animo  ancora  ndl'buonmallcgorica- 
mence  (ia  l’Angelo  nudare  nel  duodecimo  de  gli  arti  A popo- 
lici il confcmeLa  Goffa VuLctur  Angelus  homirtu effe  homo m. 
tener, qui  Deumfcmperf.de  cotuemptatur.  FinaJmcnte,cbe  nò 
foto  àgli  huomini  particolari , ma  etiandio  alle  Prouincie  * e 
Regni  ti  ano  gli  Angeli  Pccfidcno.  Origene  fopra  i Numeri  lo 
proua  eoo  I*  Apoca  lille  * in  cui  à gli  Angeli  di  diuerfe  Chicle  fi 
mandano  varie  Amhafctatc . Di  più  ebei  meditimi  abbando- 
nino aJ  tempo  delle  imminenti  rouine  le  Proaiocie  lo  dice  fe- 
condo la  fpofirione  di  S.  Gicronimo,  Gicrcmia  in  per  Iona  de* 
cnedetimi  Angdi  in  quelle  parole  : Cur animus  Babylonem,0‘ 
non  e fi  fonai  a:dereUqittmiu  eam . Vltimamcntc,chcl‘vno  con 
l’altro cóbaua  per  l'vtilede’fuoi  Aiutimi  è notilTìmo  in  Danie- 
le, in  cui  il  Prendente  della  Pertia  s' oppone  à Gabrielle  Princi- 
pe della  Sinagoga  ; non  perche  già  fra  di  loro  polla  diete  con- 
trarietà di  volere , ma  perche  rapprefentando  ria  forno  à Dio 
diuerfi  meriti  de*  popoli  ni  (loditi  richieggono  diuerfi  effetti 
dalla  diurna  prouidcoza  ; ma  roflo>cbe  la  volontà  di  Dio  vicn 
loro  tnanifettata  ceda  ogni  diucrtità  di  fentimento  Et  quello 
ita  detto  per gullo  de  gli  eruditi,  in  gratta  de  quali  la  penna.* 
trafeorre  tal’boradal  inorale  all'allegorico. 

Genio  ancora  oltre  i fudeni  intendimenti,  pigliati  comune- 
mente per  vna  naturale , propria  in  ciafcuno  inclinar  ione  4^0 
qualche  lodcuolc  piacere . V edj  Lati.  Hot  oc. 
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Gente  da  guerra. 

SE  nelle  leuate  delle  gemi  da  guerra  non  fi  adopera  fcielta  * 
giudirio,  edittintione»  il  fcxuitiodd  Principe  non  può  an- 
dar bene . 

Non  vi  c la  peggior  clercione  di  gente  da  guerra,  ebe  quella 
di  coloro,cbc  fono  preuenuti  da  dclicti,&  che  ad  ogni  paflo  fo- 
no  (pauenrati  dall’borrorc  dd le  loro  IccJeratczze,  e dallo  sbi- 
gortimcto  della  giufl itiaJLa  feccia  del  popolo  delle  Gttà  è fem 
prc  diffòluta  in  tutte  le  fotti  di  vitij,  e quelli  pcincipalmcnto  ; 
quibus  ob  egefìattm  fatti  a maxima  peccami  ucce f nudo. 

Tra  le  offeruanoni  che  fi  apportano  per  la  leuata  delle  genti 
da  guerra  fi  dà  quella .dell’aria, c dd  luogo.  1 paefi  caldi  produ- 
cono huomini  di  più  inrendimcnto,die  di  con  aggio . I freddi 
al  contrario. Regola  buona.pcr  chi  bà  diuerfe  Prouincie  da  pi- 
gliaruencjiiia  per  renderla  generale  : Bifogna  pigliarne,ouc  fc 
nc  troui . 

Tramai  tre  cofe^he  fondano  lo  Scaro,&  dano  forza  al  Prin- 
cipe è comporla  la  gente . Quella  bifogna*chc  tia  affai, perche 
(come  djtxuaScruio  Tulio) ad  vna  Cirti»cbc  afpira  ad  irapre- 
le  grandi,  niuna  cqfa  è più  ncccffaria , che  la  numcrofa  molti- 
tudine de  Cittadini  > dc’quali  polli  egli  còfidcntcmcntc  prcua- 
Icrfi  ndlc  fatt  ioni  militarijpetcbc  i pochi  o per  accidente  di  pe- 
Pc.o  per  qualcb’ajtra  difgratia  fono  facilmente  rouinari,  come 
auuenc  à gli  Spartani  • che  rotti  vna  volta  da  Tetani  à Lcutia  , 
per  la  morte  di  mille  fettccenro  Cittadini  perderono  il  Princi- 
pato della  Grecia:  Et  i Tcbani»c  gli  Accnicfi  vinti  in  vna  batra- 

f;lia  dal  Re  Filippo  rouinarono  affatto. All’incontro  i Romani 
°8£*°£arono  il  mondo  col  valor  si,  ma  non  meno  có  la  mol- 
titudine infinita  della  geme;  perche  effi  erano  canti,  che  in  vn 
mcdefimo  tempo  mantenemmo la  guerra  in  molti  luoghi,  e 
molto  lontani  da  fc.  Ndl’itaJia^icUa  GaUù»nclla  Spagna, nella 
Sicilia, nella  Macedonia,  c non  fi  pcrdcuano  d'animo  per  vna# 
e più  rotte-,  anzi  crclceuano  eoo  le  flragi  gli  efferati , Re  molti- 
plicauauo  con  le  rouine:  Onde  Gnea  cbiamaua  Roma  vn’hi- 
dra  LemcaJE'l  Ré  Pirro  luuendo  vinto  in  vna  grolla  baccaglia 
» Romanie  vedendo  quelli  bauer  rifatto  fubito  vn  nuouo  po- 
tente efferato, fi  /gomentò  di  tal  maniera, che  difperato  di  po- 
terli vincere  con  l’arme  ti  mette  à trattar  di  pace, ma  in  dama 
La  moltitudine  diede  fenza  controuerfia  a Romani  la  vittoria 
conrra  Cartaginefi  ; perche  il  numero  de  motti  fu  indubitata* 
mete  maggiore  dalla  parte  loro,chc  dc’ncmici;  peteioebe  nel- 
la prima  guerra  punica  i Romani  perderono  fcttcccnto  quin- 
que  rcmi»&  i Cartaginefi  dnqucccnta  Nella  lecòda  moriro- 
no piu  Romani  nella  giornata  di  Canne , che  Cartaginefi  in 
*utta  la  gucna.£  niuno  negarà  mai, che  non  mortifero  più  Ro 
inani  nelle  guerre  di  Pirro,di  Numamia,di  Viriato,di  Atcnio. 
ac, de  Soci),  di  QScrcoriu,di  Spartaco»  Re  in  akic  molte, cho 


non  mot  irono  de*nemici, nondimeno  effi  tettarono  vincitori 
per  l’incfaufta  moltitudine  loro.  Gli  Arabia  Saraceni,»  Tarta- 
ri, Re  i tempi  noftri  il  gran  Mogor  Ri  de  Maflageti , fpaucnco 
dell'India^  i Turchi  hanno  fitto  fempre  imprclcgridiffioic* 
più  con  la  moltitudine  de  gli  huomini,cbc  col  valore.  Aggiun- 
giamo,che  chi  abonda  di  gente  c anche  copiofo  di  danari;  pec- 
che con  ia  moltitudine  dpi  popolo  crefcooo  i tributi, & có  que- 
lli tianiccbifcc  il  (jfcoJL’/taliàjC  la  Francia  non  hanno  roinere 
d’oro>ne  d’argento,  e nondimeno  abondanoc  ddl’vno,  ? dell* 
ilio  (òpra  oì  “ 


vltimc  parti  della  terra  ; perche  douc  è molto  popolo  è forza , 
chcl  terreno  tia  beniffimo  coltiuato  (onde  fertile  Stabronc^h* 
al  fuo  tempo  la  Fronda  era  coltiuata  più  per  la  moit  it  odine  de 
gli  buomini,  che  per  l'indù  firia  loro)  c dal  terreno  ti  cauano  le 
vitruaglie  ncceffaric  alla  vita^  la  materia  dell’arti.  Hor  l’abó- 
daia  della  roba,  e la  varietà  de  gli  artifici  j arricchifcoooil  par- 
ticolare, c'1  publico.  E fc  la  Spagna  è (limata  prouinria  ft calif- 
fi ma,  ciò  non  c per  difietro  di  cerreno , ma  per  penuria  di  habi» 
taton'ipcrrioche  il  terreno  è fcliciffimo , Re  attiflìmo  alla  pro- 
dottici di  rotto  ciò^’api^ticnc  alla  vita  ciutic  : E fc  fotte 
colciuato  farebbe  badante  à mantenere  numero  infinito  dipo 
polo,  come  faccua  à tempi  antichi,  nc’qualf  foflentaua  groffif- 
fimi  eferciti  di  Cartaginefi*  di  Romani, oltre  dc’luoi . E non 
fù  Prouinria,  che  per  più  tempo,  Re  con  maggior  forze  traua- 
gliafle  l'arme  Romane,  c non  fi  pretto  erano  rotti,  c tagliati  i 
pezzi,cbe  fi  rinfràcauano,  c mcttcuano  infiemc  efferati  mag- 

g’ori . Ma  per  non  toccar  cofc  antiche, fcriuono  alcuni,  che  il 
è di  Granata  nella  guerra  ch'egli  fece  col  Re  Fcrdinàdo , ha- 
ucttefottoleinfegncanquanta  millacaualli,  quanti  non  ne 
fono  hqggi  in  tutta  Spagna,  c Portogallo  infiemc;  non  perche 
la  natura,  c qualità  de’ccr  reni  fia  mutata, o l'aria  alterata , ma 
perche  il  numero  de  gli  babitarori  è (conato , c la  coltura  della 
terra  diminuita.  Gli  habitanti  fono  meno  che  anticamere, pr  i- 
ma  per  la  guerra  nella  quale  i Mori  s’impradonirono  della 
Spagna;  petriochc  in  etti  oltre  à i cattiui  mandati  in  Barberia* 
c la  difpcrfionc  de  gli  altri  morirono  nello  (patio  di  tre  meli 
da  fcttcccnto  milla  peritine.  Seguitò  poi  la  guerra  nella  quale 
per  lo  fpatiodi  fcttcccnto  fettant’ono  anni  gli  Spagnoli  com- 
batterono co  i Mori , e gli  efterminarooo  finalmente  di  Spa- 
gna , nel  qual  tempo  morirono  (uccelli riamente  infiniti  dell'- 
vna,&  dell’altra  parte,  c fi  defertarono  molte  Città,  e Conta- 
di. Dopoché  parimente  per  le  imprefe  tTAfirica,  di  Napoli , di 
Milano.dcl  Mòdo  nuouo,dc'pacfi  baffi  nc  fono  morti,  Re  mo- 
rato continuamente . Aggiungiamo  glieditri  del  Re  Ferdi- 
nando ( che  fù  poi  imitato  dal  Re  Eranungcl  di  Portogallo  ) 
per  gli  quali  furono  cacciate  di  Spagna  ceto  vinti  quattro  mil- 
la  famiglie  di  Giudei,  che  fi  dima  afcédcffcro  al  numero  d'ot- 
ccnto  mflla  peritine.  Per  lo  die  Baiazct  Ré  de  Turchi  confidc- 
rando  il  fatto  coti  al  la  grotta  hebbe  à dire , die  fi  merauigliaua 
della  prudenza  del  Re  Ferdinando,  che  fi  fotte  priuaro  di  quel- 
lo, con  cui  s’aegrandilcono,  Re  arrichì  (cono  gli  Stati,  c perciò 
egli  molto  volentieri  ricettò  in  Rodi, in  Salonidii , in  Conftà- 
rinopoli,  in  Sàta  Maura  A'  altrouc  i medefimi.  Non  rralafcia- 
mo  finalmente  di  dirc^omc  per  mancamento  di  gente,  Vafiig, 


- . iriafciino  le  prodezze  di  Ve- 

rnilo in  Bonqucn>e  di  Leoorillo  in  Cattiglo.  U gran  Mcoo- 
potapa  ancora  tiene  à guardia  della  fua  per  Iona  duccnto  ma- 
ttini . 1 Filandi  menano  alla  guerra  concia  Mofcouiti,  vn  nu- 
mero de  Cani  fcroti#che  non  fanno  poco  effetto. 

Gentilhuomo..vediÌV^//(f.iVb^/ri. 

XT  °° 111 3 Gcntilbuotno  alito  fine, clic  l•bonorc.  Di  quelli 
CN  fi  dee  feruire  il  Principe  in  tempo  di  pace , e non  ha  de- 
meddimi  pure, che  temere  in  guerra. 

Geometria. 

IN  tutte  le  humane  faenze  gli  auttori  difeordano  tra  di  lo- 
ro,c  fi  diuidono  in  molte  fette,  nella  Geometria  (blamente 
conucngono  tutti  A s'accordano  infiemc.  Et  perche  ella  c gra- 
demente  ncccffaria  à molti  biiogni  » Re  vfi  de  gli  buomini  non 
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fono  mancari,chcne»fcritti  loro,&  i Legffti  fn  particolare  han- 
no affermato  , che  pofTano  i Principi  sforzare  i propri  fuddiri 
ad  apprenderla . E' con  tutto  dò  vero  , che  Geometra  fin  qui 
non  fc  tr oliato  alcuno  * dubbia  fapuro  trottare  la  quadratura 
del  circolo  ; Quantunque  intorno  a ciò  fi  fiano  faticati  tanti»  e 
era  gli  altt . lattano  in  tal  propolìto  fcrittodi  belle  cofe.Gio- 
uanni  di  Monteregio»Nicolò  Gufano»  Il  Bouillo  » Se  Orontio 
Fineo . Alcffandco  fi  fece  infegnare  la  Geometria  per  appren- 
dere la  grandezza  della  Tcrra:apprcfa  che  l'hcbbc  conobbe^, 
che’»  titolo  di  Grande  > ch'egli  portaua  era  falfoiconfidcrando. 
j Qujm  infili*  terra  ejjét  » ex  qua  minimum  occvpakerat . Vedi 
V7uh  del  Prmcipe. 

La  Geomaria  fù  trottata  per  mifurar  le  campagne,  c porre 
Inficine  à i poderi,  Se  alle  nife  i confini,  o Cinfcgnafie  Abramo 
ò quei  d’Egitto  » come  ftima  G/ofcffo  liebrco,  o gli  Egitti)  mc- 
delìmi  l'imparalfcro  dall'ifpericnz.i,con  occafionc, chc’l  Nilo 
ricoprendo  col  Tuo  Iccondo  corto  le  campagne , turbaua  bene 
Spello  i termini  pofti  da  gli  Agricoltori , fecondo  che  con  Ero- 
doto,e con  Diodoro  lente  Strabone. 

Dice  Platonc^he  Iddio  é Icmprc  in  trattar  di  Geometria,  e 
la  ragione  fiimo»chc  fu  perche  la  Geometria  é principali  filmo 
ftromento  della  Protiidenza  diuina , operando  egli  tutto  in 
money  o fondere^  mcn/ura.E  perche  egli  in  oltre  nel  gouemo 
dclI’Vnmcrlo  comparti  ice  con  la  proportionc  Geometrica i 
premi>c  le  pene.  Quei  faggi  anticlii,chc  parlarono  Icmprc  for- 
co Emboli , valendoli  della  Geometria  cfprcffcro  il  lourano 
Numero  co'l  cubo  di  figure  trigonali,  come  nota  Picrio  : c la^ 
Diuinità  coi  triangolo  cquilatcr  o,in  cui  rifplendc  i mcrauiglia 
l’egualianza  delle  tré  per  Ione  diuine. 

In  tempo  di  guerra  la  Geometria  c vtiliffima.  Il  Cauallo 
Troiano  altro  non  fu,  che  vna  machina  Geometrica , che  in 
guila  de  gli  arieti,  pofti  in  vfo  dipoi  pcrcotcua  le  muraglie  del- 
la Città.  Coli  Plinio.  Cofi  Paufania.  Ncil'accamparfi,  ncll'or- 
dinarc  in  buona  forma  |c  Iquadrc.ncl  diftcnderle,e  nel  reltrin. 
gerle  à tempo, nel  trincieraruifi, in  prendere  opportunamente 
il  vantaggio  del  fito,nel  mifurar  le  d Manze,  in  ritrouar  la  lun- 
gltezza,  c la  profondità  de’fiumi  \ in  fomma  in  cento  vfi  é nc- 
ccffa  ria  la  Geometria  ad  vn  fondato  Guerriero. 

Archimede  Siracusano  tanto  era  alfiduo , c diligente  nello 
contemplationi  geometriche,  che  come  dice  Plutarco , da  Ser- 
uitori  tolto  dallo  ftudio,c  per  lauarlo  fpogliato,ad  ogni  modo 
nel  fuo  corpo  medefimo  già  onco  tiraua  co  le  deta  le  fue  figu- 
re . Il  medefimo  vn  giorno  occupato  in  certe  fpecolaciboi  di 
Geomaria  vedendoli  Sopraffare  il  ferro  d’vn’ingiuriofo  (olda>- 
io  il  Drogò  àlofpendere  il  colpo  fino  à tanto, ch'egli  finiffe  il 
fuo  ff  udio,  e pofeia  per  mano  di  quell'infante  Sicario  fe  nc^a 
morì.  Quanto  mai  operò  Dedalo  d’artificiofo,c  di  grande,  an- 
che nel  Laberinco  : Quanto  Archita  nell'ordigno  della  fua  co- 
Iomba:Quanro  Archimede  nelle  fueftatuc:Quanto  finalmen- 
te nell’arte  del  dipingerete  nella  fcoltura  fecero  Lifippo,ApcL 
le,Parrafio,eZeufi  tutto  dalla  Geometria  fi  riconolcc. 

Gefti  mouimenti  della  perlòna. 

L geffire  è vn  muto  parlare. 

Dibattere  le  mani  : Ichcrmir  con  effe,  o far  con  la  vita  al- 
tri raouimenti.quido  fi  pria  co’i  Glandi  c vn  inoltrar  brauu- 
ra,alterczza>altcratione. 

Cefare  Auguffo  ammoniua  Tiberio , che  pelando  adopc- 
raffe  anzi  la  bocca, che  le  mani.  Non  debbonfi  con  tutto  ciò  te- 
ner le  mani  otiofe,ma  adoperare  tanto,  quàto  pedono  fornire 
per  interpretare  i concettile  per  au leticare  quello  cli’é  detto. 

Olì  a lenita  dette  (tare  quali  immobile, -prima, perche  queffo 
atto  dimollra  r inerenza  : fecondo  perche  Pvdirorc  ff  a più  at- 
tento à quello  che  6 dice  s Terzo  perche  non  fcuopre  l'animo 

oprio , hauendo  troppo  forza  i goffi , e mouimenti  dipalefar 

noftrc  paffioni. 

Strana  cola  c quella  di  coloro , clic  o recitando  qualche  co- 
fa, o cantando, o fonando  dimenano  il  capo>mouano,  e ftralu- 
nano  gli  occhi , gcftifcono  col  capo  tutto , e parono  morficati 
dalla  Tarantola,  tanto  fi  dimenano,  e ritorcono.  I maeftri  del- 
tabuona arte  del  dire  hanno  cercato  la  cagione  di  queftofcó- 
cio,e  dildicente  effetto.  Chi  ha  dato  ciò  auuenire  in  quei  che 
recitano  le  cofe  d'altri  mandate  à memoria  : ouero  in  coloro , 
che  fono  troppo  affettati,  Se  fi  compiacciono  fouerchiamcotc , 
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o cantando, o fonando.  Alcuni  autori  afTomiglianoqueBi  tali 
i gli  vbriachy  quali  vi  in  rito  il  capo:  Et  c vcrifimilc, perche 
dii  col  corpo  fi  raggira  (pedo , refia  ftordiro , Se  quafi  in  tanti 
mouimenti  replicati  fatticandofi,  & compiacendoli  rimango- 
no mexo  (lorditi^  balordi.  Vna  vana  in  (omma  compiacenza 
di  fe  fteflò  é cagione  di  qucfti  moti , che  tanto  dilpiaciono  i ti- 
guardano . 

Giardino.  Vedi  Horto. 

Giattanza. 

E 'Sempre  lecito  dir  la  vaiti  di  fe  fteffo»  parche  fia  fenzt-* 
g iattanza. 

Dapoiche’l  Conte  di  Chiarolois  fu  fatto  Duca  di  Borgo- 
gna , & die  la  fortuna  l’efalcòà  maggior  airezza  di  quanti  no 
furono  mai  della  fua  cafa,e  lo  fece  si  grande,  che  non  Itimaua 
Pri  ncipc  alcuno  pari  à fe , Iddio  lo  lai  ciò  cadere  in  tanta  vana- 
gloria , c giattanza , e ri  fattamente  gli  Icemò  il  fenno,  ch’egli 
ogn'altro  configlio  fuor  chc’l  fuo  baucua  pa  foucrchio,  c per 
non  buono  j pet  lo  che  miferamcntc  infieme  con  infinitomi- 
mero  di  pedone,  e de  ludditi  fuoitcgli  perde  la  vita, tirando  in 
rouina  có  la  propria  caduta  tutte  le  pallate  grandezze  della  lua 
cafa.  Vedi  Kant  or  fi. 

Gigante. 

IL  G fganrc  ha  pa  correlatìuo  il  temerai  io  : maggiore  de  gli 
huomini  fi  ff  ima  eguale  à Dio , come  fc  doue  finilcc  l’bu- 
manirà  continunffc  apunro  la  diuiniti,e  non  vi  framezaffe  piò 
tofto  vno  fpacio  infinito.Qucff*  generationc  c quclla^hc  apri 
le  cartarate  del  Ciclo , e fece  innondar  l’Oceano  Sopra  la  terra. 
V ntVdclla  medefima  Schiana  era  colui, che  tra  li  Filiffci , nella 
valle  c|i  Terebinto  per  ifptio  di  quaranta  giorni  infultaua  le 
fchiere  de  gli  Ifraclitiybcffemmiando  il  Dio  viuentc  loro.  Non 
Teppe  l’antichità  raffigurai  quella  itteffa  Genia, che  ndl’iftef- 
fo  altrési  répo  nò  fc  rimaginaflc  contraffarne  con  Dio.  I mag- 
giori indiuidui  d'vna  fpctic  fono  il  più  delle  volte  Luciferi. 

Ginecocratia. 

LA  Ginecocrariaé  diratamente  contra  le  leggi  della  Na- 
turale ha  dato  àgli  huomini  la  forza,  la  prudenza , Car- 
nieri comandamento,  c le  ha  leuatc  alle  donne  : E la  legge  di 
Dio  ha  euidememente  ordinato,  che  la  donna  fia  foggetta  alC 
huomo,non  Solamente  nel  gouano  de'Rcgnf , c de  gli  Impc- 
Hj*  ma  ancora  nelle  famiglie  di  ciafcun  particolare . Volendo 
Catone  far  fentire  a 'Romani , chc'l  comandamento  de  Ile  dó- 
no era  vergognofo,loro  dille  quelle  parole:  Tutti  gli  huomini 
comandano  alle  feminc:  Noi  comandiamo  à gli  huomini,  e le 
Temine  comandano  a noi.  Vedi  à baffo.  Coturno  dt  Donno. 

Ginnaftica. 

LA  Ginnaftica  era  l’arte , che  Ariftotile  voleua  s’infegnaffe 
à figliuoli, dopo  immediatamente  la  Gramatica,  & che  gli 
antichi  diceuano  feruirc  alla  fanirà,  & alla  fortezza, drizzarlo  i 
corpi dc’figliuoli  con  efferciti}  lioneff i , Se  moderati , come  il 
giuoco  della  reberma, il  tirar  d’arco, gatar  la  piara,  /ar  corre- 
re causili,  bttare, correre, Saltare, nuotare,  Se  Sìmili  atrioni,  le- 
quali  il  medefimo  Ariftotile  èdi  parerebbe  s’inSegnino  mode- 
ratamente à figliuoli  fin’à  i quarordcd anni , per  cflcrdtij  leg- 
gieri , Se  lenza  forzata  fatica  , à fine  di  non  impedire  il  crcfci- 
mcnto  loro;&  pallata  la  pubertà  dopo  c’hauranno  fpefi  tre  an- 
ni nell’altre  difcipline  morali,  profeguano  i loro  ftudij  ncllg^ 
fetenze  più  alte,  fin’à  ventiuno  anno , Se  all'bora  poi  sgabbia- 
no ad  cfferckare  io  più  faticofi  efferati)  del  corpo.  Vedi  Atti- 
lontra. 

Giuocatore. 

CHi  ffà  sù’l  giuoco  può  partire  à fuo  piacere , ma  chi  entra 
nella  partita  non  può  dò  fare  fenza  perderla. 
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E'nnuto  il  giuootore  per  buomo  peggiore  del  lidie  i per- 
che quello  di  nalcoflo,  ne  mai  »U'imico.clic  quello  alla  paleie. 
le  all'amico  iftt  llo  ruba  quanto  può.Niuno  delibera  il  mal'an- 
no  all’amico,  cbe'l  giuocaiorc , che  giuocando  Itco  vorrebbe^ 
indurlo  à mendicità  cBrcina. 

Tanto  c il  giuoco  ricteatione  . quanto  egli  ottime  il  (uo  fi- 
Jte.  La  ricteatione  ha  il  fuo  tempo  determinato.  Uii  giunca-, 
notte,  c giorno  parche  vi  <a  per  giuocare  t Archi  giuocapcr 
guadagnate, pare,cbabbia  fait'artc  della  riucauonc  j Se  quelli 
Ochiamano  veri  giuocatori,  da  filofofi  ripofli  tra  gli  auati , Bc 
da  Articolile  tra  ladti. 

Pigliar danariiinptcdito  per  giuocarc  none  cola  da  Gen- 
rilbuomo  : non  renderb  è da  Plebeo  ; perdere,  e non  pagate  è 
da  peggiore. 

Giuoco. 

I Giuochi  otiofi  , oltre  che  non  fono  fenza  il  contagio  del  vi* 
rio,  rcrKiono  anche  pi^rc  le  perfone , e gli  leuano  la  bclliflì- 
ma  occasione  deli’cdcrcitio. 

Doue  fi  (anno  aJunanze  di  giuochi  le  fpic  vi  piouono. 
Giuocanopropriamenrc coloro,  cheall'arbirriodcl  tauo- 
glicro,o  d’altro  commettono  cole  impoi  tjnci>comc  i loco  te- 
ucri, c alcuna  voltai  figli  ifteffi. 

T uui  i giuo  hi  di  fai  cuna,  non  di  virtù  hanno  del  pernitiofo 
e deccliabi le.  Vietarono  per  legge  i Romani,  che  non  fi  potette 
giuncar  danari i giuoco  alcuno,  eccetto  die  à lanciare , à cor- 
rerci l'altare, à lottare*  à fimili.Qualunquc  figlio, o leruo  fof- 
fc  (tato  vinco  à giuoco  di  fortuna  poteuano  il  Padre , od  il  Pa- 
drone fai  fi  rcttituir  la  perdira.Oltrc  che  quelli  giuochi  hanno 
dell  odioio,  tirano  anche  l’origine  propria  dall'auatiria , c dalla 
ball  izza  dell'animo.  Chi  perde,  coni  unta  il  patrimonio,  riem- 
pi li  d'inquita,dì  accùte,di  collera, di  malinconia  ■ S'allontana 
dalia  virtù, lì  perturba  nella  mente, entra  in  catliui  penlieri , fi 
volge  all  a ialina,  a gl’inganni, à i fui  ri, ài  lacrilcg.  c finalmen- 
te a gli  l»Oinici\ii  ;,o  centra  d’altri,o  centra  di  fc  nell  a. Chi  vin- 
ce non  trotta  luogliopcr  la  buona  fortuna:  e tale  l’allegrezza» 
che  quali  fa  pazzie.  Non  cóccnco  del  guadagno  già  farro,  bea- 
melo cerca  farne  maggio  re.  Noi.  fi  fida  d’a!cuno:dubb«a  Icm- 
pre  d'elTerc  ingannato . Gli  Egitti)  haueuano  per  legge , che 
ninno  giocatore  porcile  acculare  chi  fi  fia  giudicialmcntc,ne 
tipoco  contea  alcuno  tcfiiinoniarc , tenedo  per  fermo, ch’egli- 
no fodero  tanto  federati,  che  per  ogni  minimo  interede  hau- 
rebbono  comedo  mille  ribalderie,  e tolti  mille  giurameli  fallì , 
Mandato  Chitone  da  Laccdcmoniaà  Corinto  per  trattare 
la  confcJcrationc  di  quelli  due  popoli,  hauendo  colà  trouato  i 
Goucì tutori  della  G'ita»chc  giuocauano  à dadi , fc  ne  ritornò 
lenza  voler  parlar  di  cola  alcuna  intorno  al  fuo  carico,  dicen- 
do ciré  egli  non  volcua  macchiar  la  gloria  de  gli  Spartani  con 
sì  grand'ignomnia»  com'era  il  prender  compagnia  con  giuo- 
catori da  dadi.  Quanti  auucnturati  fecoli  hanno  pattati  i nollri 
padri,ieiiza  luucr  Icntito  pai  lare  di  coli  maledetto  e de  re  il  io? 
Dicefi  che  i Lidi  furono  i primi  inuentori  de  i giuochi-, ma  che 
ciò  fu  mentre  il  pacle  loro  era  ridotto  in  gran  ncccflùà  di  vi- 
pere, a fine  di  trouar  giuotàJo  qualche  aiuto,  e modo  di  me- 
glio lopportare*  e rcfilterc  alla  lame  : & che  d’ogni  due  giorni 
ne  pattinano  vno  in  giuocarc  lenza  mangiar  cola  alcuna  : 11- 
ebe  continuarono  per  tutto  il  tempo  della  generai  caredia-#  » 
che  durò  lo  (patio  di  vinriotto  anni , à fine  di  risparmiare  in  tal 
modo  le  Searle,  e necedaric  lor  prouifioni . Ma  noi  vediamo 
hogg idi, che  non  il  digiuno  compenfi  il  mancamento  fi  brutta 
occupai  ione  jtna  ch’ella  viene  quali  per  ne  ceda  ria  conlcgucn- 
za  accompagnata  da  ognidì  diluitone  di  gola,  diluttutia,  e di 
fupcr fluirà , come  pur  troppo  fi  vede  in  quelle  nuoue  imprele 
d’huomiin  Ipcnficrati  c’hanno  portato  in  prouerbioil  dùca: 
Che  meglio  fia  il  perdere, chc’l  non  far  cola  alcuna . Ma  s’ha- 
ut fleto  cqnoiccnza  dell'indtimabil  perdita^: he  non  pur  fanno 
dei  danari  loro, dc’quali  canto  malmcntc  fi  fcruono , tua  della 
cofa  più  prelùda, che  poffa  l’huomo  (pendere,  & che  nó  fi  può 
mai  ncourarc,chc  è il  iempo,dircbbono  anzi  il  cótrario:  Chcl 
perdere  fia  molto  peggio, dici  tar  nuli  addendo  che  e congiù. 
io  con  vna  catcìua  anione , che  ncccilariamcnte  riclcc  in  de- 
trimento di  le  mede  li  mo , oucro  del  prodìmo , e bene  (pedo 
4’aintm  nduc.  Fri  molte  beitele  lance ordinationi, clic  Adon- 
to figlio  di  Ferdinando  Ré  di  Spagna  focena  oderuarc  da  i Ca- 
Stagliai, ch’egli  inllicui  dcJi’Ordiuc  della  Banda,  del  quale  voli' 
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edere  con  tutti  1 fuoi  figliuoli,qucft’cra  inuioUbìlmentc  oder. 
uata:  che  alcuno  de  medefimi  Cauaglieri  non  ardide  giuocare 
danari  alle  cartelle  à i dadi  > ne  anche  confcntirc , che  fi  giuo- 
cattc  nelle  cale  loro  in  perù  di  perdere  le  fue  prouifioni  per  vq 
mefe , 6t  effer  loro  proibito  per  vn'altro  mele , & mezo  l’io, 
gt etto  nel  palazzo  reale.  Ma  perche  la  natura  dclfhuomo  non 
poti»  foppottarc  vna  continua  fatica,  ne  tempre  fi  appccfcnta 
occalìone  de  ariaticarfi  (ara  permetto,  fecondo  il  precetto  del- 
l’Acadcmiadi  PI. itone,  impiegarli  quando  non  retta  altro,  che 
fare  in  qualche  padatempo  bonetto , & giuoco  di  piacer  mo- 
derato , non  lontano  dallo  II  odio,  ne  dalla  vinti,  che  non  (ari 
biafimcuole,  icrucndofi  del  mede-fimo  comedi  ripolo,  edi 
lonnouccondo  il  dono, e facoltà  de  gli  Spiriti , dopo  hauere  So* 
disfatto  à i gcaui  affari. 

Giuoco  publico.  Vedi  Pajìatempo. 
Giornata  giorno. 

CHI  vuol  finir  la  giornata  à buon’liora  conuien  che  leu! 

pei  tempo. 

La  giornata  delle  cofe  importanti s’ba da  finire  à mezo  di» 
perche  e poi  fuori  di  tempo . 

Chiamano  aLuni  giorno  naturale  quello  di  vinriquatrobo 
re, compì  cndeutc  tanto  la  notte,quan(o  il  giorno.  Altri  per  lo 
conciano  intendono  per  giorno  ciuilc^e  artificiale , quello  di 
viutiquaitt’bore,  & per  naturale  quello  de  dodeci  -t  come  fi  fia 
vi  fi  comprende  anche  la  notte. 

Giornata  battaglia. 

Eneralc  delicato  noo  fece  mai  lunga  giornata. 

Il  configlio  di  Stato  richiede , die  non  fi  debba  venir** 
gioì  nata, le  non  con  nunifclto  vantaggio, o ettrcma,&  ineui- 
tabil  neccffiti.  Vedi  fida* g/,4. 

Non  vedo  coni 'altri  dica:  che  vn  Capitan  non  può  fuggirò 
la  giornata  quando  il  nemico  la  vuol  fare  in  ogni  modo  i per- 
che (é  coli  fotte  Sarebbe  fat’à  (enfio  del  uemicoyC  pctòcbiarau 
cola  é , che  de  due  Capitani  farà  Sempre  tenuto  quello  eccelle- 
tc.ilqualc  non  lai  a forzato  fare  à voglia  del  nemico . Degna  à 

Suctto  propalilo  e quella  rilpott  a»  che  fece  vn’Ambaiciator 
.ornano  a’Sannm,  iquali  dicendogli,  clic  in  vn  luogo  tra  Ca- 
poua , e Setta  alpctrartbbono  i Romani  à combattere  per  ve- 
dere,qual  de  due  popoli  hauede  ad  eflcr  Signor  d'Italia,  riSpo- 
le.  chc  i Romani  non  folciuno  andare,  doue  da  nemici  erano 
chiama  ci, ma  doue  da  loro  Capiranieran  codoni  Nò  fi  potto- 
no  mettere  à petto  due  maggiori  Capitani  di  quelli , che  furo- 
no Pópeo*  Celare, pure  hauédo  Cefarc  vogliale  ncct  diti  dì 
combattere  con  Pompeo,  non  potè  mai  indurlo  à fare,  ancor 
che  egli  ogni  giorno  ì'irmiuttc  alla  battaglia,  accampandoli 
quali  lotto  i fuoi  alloggiamenti  : ne  per  quello  Pompeo  fi  tio- 
chiudeua  ne  gli  (leccati , ma  accampandoti  anch'egli  hauendo 
i tuoi  alloggiamenti  alle  fpallc,  non  lalciaua  far  cola  à Cefare  » 
che  egli  volcdc.  Ma  dirà  alcuno:  Come  dunque  Cefare  vinfe 
Pompeo?  V infelo  nò  perche  Pompeo  da  lui, ma  perche  da  lu ai 
fu  forzato  i combattere, i quali  ogni  giorno  l’importunauano» 
C rimproucrauano,cbc  tenendo  gli  huomini  Conlolari,  e Pre- 
tori) à guifa  de  fcrui  per  godimento  dell’Imperio,  fi  compiace- 
ua  di  menar  la  guerra  in  lùgo^ilchevien  krittodall'illcdo  Ce- 
fare,perche  altri  non  creda, che  ciò  fiafauola-Legganfi  Appia- 
no, e Plutarco,  che  auimcnduc  atiellano  della  dcliberationc^ 
ferma  del  medclimo  Pompeo,  di  non  voler  commetterti  à 
giornata e legno  che  lo  potcua  farcia  collreiodaH’impor 
(unità  dc'Suoi, malgrado  fuo, vi  li  commetter  ne  fù  vinto. 

Qualunque  egli  fi  fia,non  dout  ebbe  mai(potcn.lo  far  di  ma- 
co  ) porre  nel  rilehio  d*  vna  giornata  tutto  lo  Stato, & e detrito 
fuo.  Pcrciocbc  gli  animi,&  buone  inclinarioni  de  gli  huomini 
per  picciol  danno,  che  fi  riceua  merauigliolamcmc  fi  contur- 
ba no, bora  temendo  dc’nem. ci,  & bora  Iprezzando  il  Principe 
proprio^  tutti  i fuoi. Quindi  poi  nafeono  le  altcraiioni  dc'lud 
diri, e le  congiure,  e le  richiede  indebite,  & infoienti,  (degnan- 
doli fuor  di  modo,lc  vengono  loro  ritiutate.Vno  feudo  gli  va- 
Jcua  innanzi  più  afiaùchc  non  fanno  tre  dopò:e  le  colui, che  fù 
vinto  è punto  lauto  non  dourà  per  vn  gran  pezzo  airilcbiaro 
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toh  alcuna,  fpccfalmeitte  eoo  quella  gente*!*  l'altra  volta  ab- 
bandonandolo fi  fuggì:  ma  ttaraflì  sù  le  dìfeTe  tentando  di  pre- 
fenza  qualche  « mprefa  agcuole  ad  effer  ridotta  à fine , con  la- 
quale togliendo  la  paura  i Cuoi, lì  renda  poi  confidenti,  & ani- 
moli  . Macomunquc  fi  fia , ad  vna  battaglia  perduta,  rimane 
Tempre  vna  grandc,c  rollinola  coda  per  b perdentetBen  è ve- 
i o,chc  i vincitori  caminando  i finì  loro,  cctcano  Tempre  l’oc- 
cafione  di  combartcrc,maflTtnamente  quelli,  c’hanno  miglior 
farnetiche  i vicini  loro.-  Tali  fono  gl’Inglcfi,  e gli  Suizzeri , 
( Il  die  non  fi  dice  per  ifprczzo  dcll’altre  nationi,)  tua  nel  vero 
hanno  coQoro  eonlcguìto  di  bclliiTime  vittorie»  non  potendo 
cflì  per  vnacotal  naturalezza  ftar  lungo  tempo  alla  campagna 
lenza  menar  le  manheotne  fanno  gli  fcalianho  i Fràcefi,  ìqualà 
fono  piùcau  ti,e  più  fadli  ad  effer  maneggiati.  All’incontro  co- 
lui che  retta  fuperior  e nel  confi  Irto  d'vna  battaglia  » lubitamc- 
leacquifta affai  maggior  riputatione,&  fauorde’foldati,  che 
non  baueua  prima,  & l’obedienza  ancora . Tutto  dà  ebe  egli 
dimanda,  gli  viene  lenza  alcuna contraditione  conceduto , ci 
Tuoi  oc  diuentano  più  corraggiofi,e  arditi, ancor  che  multerà 
volte  i Principi  per  cofi  fatte  profpcricà  fi  prendano  cotanto 
fafto,&  alterezza, che  Iddio,dacui  procedono  tutte  leetatic* 
tutte  le  vittoric,pctmctte  fpeffo,  che  cadano  in  molte  difauen- 
rure,cdiiaggì. 

Giouani. 


T Giouani  per  debolezza  di  prudenza  giudicano  lènza  molto 
JL  penfarui . 

I giouani  vogliono  fempre  parere  più  ardenti,  che  pruduti . 

I giouani  Hanno  pazzi  fett’anni  concinouì , c fe  fra  gli  due 
primi  commettono  qual  ch’atto  di  prudenza  Infogna , ebe  co- 
mincino di  nuouo  il  fettennario  della  pazzia,  diceua  vn  Rè  di 
Francia . 

Non  deuono  i giouani  efierfntftari  all’orgoglio  auanti  il 
tempo. 

Chi  è pazzo  giouane  nó  è per  ordinario  fauio  vecchio. Adi- 
mandato vn  cale,  ond’auuemua,  ebe  al  mondo  era  fi  gran  co- 
pia di  vecchi  pazzi , fofpirando  tifpofe  ; per  la  penuria  grande 
de  giouani  &uij. 

Efempredannofo  Denegati)  di  Stato , e di  pace  in  partico- 
lare impiegar  giouanqpercbe  come  nuoui  Ingegneri, fdegnan- 
do  pattate  (opra  battuta  de’ Vecchi , fi  cópiaccbno  di  far  ogni 
cofa  cofi  nuoua»come  fono  i loro  fpirithe  cofi  leggiera,  come 
etti  fonopicni  di  vento , c fumo . Si  può  ben  oalccre  habile  à 
grandi  affari*!  ma  fefpericnza  figliuola  della  memoria  dà  la  ca- 
pacirà;pcrò  c Tempre  bene  di  chiamaruì  perfone  dperìmcnra- 
cc:fic  è honoreuole  fcruirfi di  quelle , ebe  per  loro  virtù  fon’in- 
nalzate  à gra  carichi,  & come  fi  diceua  i Roma, hanno  la  por- 
pora fu  le  f palle, o l’anello  in  deto . Vedi  Oiouentt*. 

Oue  i giouani  non  fono  d’ottime  qualità , & offequenti 
hanno  le  leggi  quali  die  niun  valore;  Volle  Sofocle  pcrciò,chc 
gli  Arenici!  crea  Acro  vn  Cenforc  per  la  giouentù. 

Quando  vn  giouane  fcmplice,&  inclpcrto  fi»  rifpofta  da  fa- 
uio,c  da  prudente, G può  dire,o  che  vaneggia, o che  non  c fari- 
na del  Tuo  Tacco. 

Ragion  cuoi  cofa  è bamboleggiare  in  eiooanc2za,6ein  vec- 
chiezza penfar,dicc  vn’antica  nouclla.  Non  per  altro  Giofcffo 
cadde  in  odio  à fratelli  maggiori,  fe  non  perche  parue  loro  di- 
ci vokffe  far  del  Satrapo , odcl  prudente  fopra l'età,  però  vicn 
«d  efler  vera  quella  Temenza  di  Menandro . Prudenti* prater 
tuutem  odturn portt.  E (lato  offeroato,  che  cofi  fotti  giouanetii 
campano  poco  per  ordinario.  Senili s imeni*  premature  mor- 
ta tudi cium  efl:  dice  Catone.  E vede  fi  ne  gli  alberi , che  quan- 
do s*auanzano  àfore  i frutti  per  tempo  Togliono  feccarfi. 

Non  c buona  confeguenza . Il  Principe  è gioitane,  dunque 

reggerà  male.  Il  Principe  è vccchio,dunque reggerà  bene a. 

Molte  volte  auuicncjdic  vn’iftefló  in  giouentù  è vecchioni  in 
vecchiezza  è giouane.  Salomone  ilquaie  in  giouentù  reffe  ot- 
timamente fe  fteffo,  c I o Stato , nella  vecchiezza  poi  precipitò 
fe  medefimo*per  tófeguenza  i TuddiaCoG  Nerone  nelwin. 
cipb  della  Tua  giouctuùgoucrnò  con  tal  prudenza,che  più  co- 
tto può  elice  imitato  che  fupcrato , ma  in  proceffo  di  tépo  cofi 
P«  fidai  nenie  fi  portò  » che  non  perdonando  à Precettori , alia 
Madie,  e finalmente  à fe  fteffo  andò  egli,  e mandò  per  quanto 
potè  lo  Stato  io  precipirio.  Il  Signor  Iddio  volendo, clic  Mose 
CÌcggcffc  palone»  che  l’aìucaffcroà  giudicare  il  popolo,  non 
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diffetElcggì  Settanta  vecchi, ma  Settanta, qualità  conofci  ede- 
re vecchi:  douc  fi  vede  chiaramente, ch’egli  non  parlaua  della 
vecchiezza  del  corpo,  cflèndo  buono  cralèuno  à conofcerla, 
ma  di  quella  dell’animo.  Cofi  interpreta  San  Gregorio  quelle 

parole  : Congrega  emktftptuAgint*  viros  Ifrael , qu*j  tu  nefit , 
quod [enei popuh  funi.  Dunque  quello  Tari  vecchione  hauerà  i 
capelli  canuti,  che  farà  pieno  dc’penfieri  cadidi,  ancor  che  g/o. 
uane.Cofi  parimente  Salomooe.ò’rn^/»/  venerabili/  non  dm- 
turna^teque  annorum  numero  computiti *:C*m  anta»  funi f en- 
fia hommjiC  ottufentfbnu  vua  immonda/ a 

Ne  gli  affari  della  guerra  vien  preferia  l’età  de  giouani  à 
quella  dc’vecchi,  si  per  la  fatica  del  corpo , come  per  lo  vigore 
del  (angue,  che  ne’vccchi  raffreddato  non  può  fot  quegli  ctfcc- 
tbebe  fi  comi  erigono  ad  vn’anirao  guerriero.  Molti  Capitani 
grandi  ne'tcmpi  della  giouentù  hanno  dato  mirabil  legno  di  fe 
fletti,  che  nella  vecchiezza  hanno  perdute  molte  occasioni  pec 
debolezza  di  Tpirito.  Di  quefti  vno  fti  Metello  nelle  guerre  co- 
ìrà Scrtorio  in  Ilpagna,comc  racconta  Plutarco.  Moftrò  per- 
ciò Mosé  giudicio  grande , mentre  fra  Seniori  hauendo  eletti 
due  giouani  ( Eldad,dico>&  Medad  ) volle»  die  i medefimi  ri- 
manefl.uo  ncll’cffcrcito.  Volendo  noftro Signor  Iddio  aiuta- 
te i Macabri  in  vna  battaglia  conrra  i loro  nemici  apparue  in 
forma  di  giouane  (opra  vn  causilo  branco. 

Giouare. 

IL  non  impedire  il  corfo  alle  altrui  miferìe  è vn  concorrere 
alle  di  lui  infelicità.  Evn  nuocere  occulto  con  la  volontà  il 
non  giouare  apertamentc.quando  G può  con  l’operarione. 

Chi  può  giouare  à molti*  non  gioua  ad  alcuno , merita  dà 
cambiar  forre  con  quelite  quali  (prezza  le  miferìe. 

I)  dubbio,  ch’altri  polla  efler  ingrato  nò  dee  impedire  le  bel- 
le a trioni  \ poiché  l’huomo  da  bene,  non  impiega  come  il  mer- 
cenario l'opera  fua  à prezzo,nc  la  vende, o fubafla  all'incanto . 

Il  giouare  altrui  è vn’effcrciuo  » che  auuicina  gli  huomini  à 
Dio. 

Chi  gioua  à coloro , che  non  meritano  può  ben’effcr  tenuto 
{ciocco, ma  fenz’altro  verrà  riputato  maluagìo,  chiunque  non 
gioua  à chi  merita. 

Proteo  quel  grand’Egittio,  & che  fecondo  Omero  Teppe,  & 
Intelc  tante  cole,  fcriuono,  ch’era  folico  cangiarli  in  varie  for- 
me,intendendo  allegoricamente , ch’egli  nalcondcua  la  Tua  fiu 
picnza,c  sfùgiua  il  for’il  fauio  con  quelli*!*  l’andauaoo  ricer- 
cando. Ma  Te  veramente  egli  fù  tale  merita  lode  per  la  fetenza» 
ma  non  la  merita  per  l’ingegno  : Che  non  è cofa  da  buonio  da 
bene, mi  da  maluagio, occultarli  per  non  giouar  altrui. 

Giouentù. 

LA  giouentù,  c la  leggerezza  fono  Torcile  della  medefima 
madre. 

Vna  giouentù  trauagliara  defidera  vna  vecchiezza  rraqufl- 
la.Chi  è viuuto  dentro  Fonde  agitate  vuole  morire  in  porto . 

La  giouentù  de’Principi  ha  le  Tue  leggi, & i Tuoi  priuilegi.La 
feuerità  de’Padri non  deuc  giàpigliarfi  l’imprefadi  romperle 
tutte  affano , ma  fi  bene  di  piegarle  dolcemente . Chi  non  hà 
denegato  cofa  alcuna  alla  fua  giouentù  » non  deue  denegare 
ogni  cofaà  quella  di  Tuo  figliuolo. 

Coloniche  fi  fono  liberaci  da'piacerùc  da  gli  Tuia  meri  della 
giouentù, lì  deuono  rallegrare  come  coloro, che  fono  (campa- 
ti da  vn  Patrone  furiofo*  infopportabilc. 

Il  mondo  è vn  mare  pieno  di  fcogli,c  (irti  : Il  giouane  come 
legno, che  à piene  vele  nauiga,  ad  ogni  vento  facilmente  nell  - 
ifteffo  naufraga. 

Niuna  cola  è,  che  meglio  ftia , che  l’cffcr  pulirò,  modello  » 
giallo*  temperato:  tutte  cofe  condecenti  alla  giouentù  parti- 
colarmente . 

Il  più  de  gli  huomini  grandi , c’hanno  operato  cofe  di  me- 
moria cominciarono  à ciò  fare  dalla  prima  lor  giouanezza. 

I mouimcnti  detta  giouentù  hanno  più  d’imprudenza  » che 
di  malitia . 

La  giouentù  è vna  cera  molle  : riceuc  tutte  le  impreffìoni.e 
non  ne  conferita  pur  vna. 

La  giooemù  è prcia  dal  principio  dal  vigefinio  fecondo  an- 
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«10.&  finii»  ne)  qiudragefiroo  fecondo . Da  quella  comincia 
la  quarta  età  ddl'buomo:  e tu  detta  gioucntu , perche  gli  huo- 
mini  all'ifteflà  artiuati  conuneiauano  à giouate,  & à fouueni- 
re  alia  Republica.La  moderata  gioucntu  ( di»  Platone  ; tende 
la  vecchiezza  tipotàta*  l'immodctata  grauc  Se  faftidiola.  E 
Cintone  affctrna>chc'l  mancamento  delle  noftre  forze  viene 
più  tofto  da  i viti)  della  giouctù.chc  dalla  vccchiezza.Hor  pa- 
che in  quella  età  più  che  in  alita  rimonto  c combattuto  da  tut- 
« le  fotti  di  concupii»  nze.  fi  medierò,  ch’egli  fia  ben  prouc- 
duto  di  tagionc.acciò  dalle  medefime  nó  labbia  i celiar  fom- 
merfood  ingolfatto.Si  come  chi  li  mette  in  mate  deue  fu  prò. 
uiùooc  in  tempo  di  bonaccia  delle  cole  ncceflatic  per  quella 
della  fortuna  : coli  nella  giouetùbifogna  proucdeifi  di  tempe- 
ranza,di  fobtiaà,  di  conuenienta,  de  lame  per  tempo  buona-, 
eonletua , per  meglio  fopportai  la  conditionc  della  vecchiez- 
*a  Ciiolcffo, Daniele, Salomone^be  affai  giouani  fecero  anio- 
ni di  prudenza  roerauigliola  ponno  feruire  di  chiarimmo  et 
(empio;  de  de’medefimi  tendono  le  faae  lettere  piena  teffi- 
monianza.  Ma  tra  gli  Etnici,  e Pagani  ve  ne  fono  anche  de  gli 
altri,  che  non  mediocremente  ponno  la  medclima  età  prouo- 
care  alla  virtù.  Il  Monarca  Alcffandro nella  fua  giouétù  fprcz- 
xò  le  volurtà,e  le  delitie, fuggendo  le  donne,  non  curido  l’oro , 
i giuochi, e fpam  mutili;  ne  tampoco  amando  alno  che  la  vit- 
time gloria, che  pet  lei  s’acquiHajOndc  dimandandogli  alcuno, 
fé  votcua  trouarù  alla  fella  de  giuochi  Olimpici , per  metterli 
alla  proua  di  guadagnare  il  ptemio  nel  cotto,  per  cfferc  egli 
difpolto*  leggierodel  piede  à mcrauiglia  : Vi  verrei  6 bene-, 
( dille  egli  ) le  loffero  quelli  che  corrono  Ré, come  io.  Et  ogni 
volta, ch'egli  haucua  nuouapihe  fuo  Padre  haueffe  latto  acqui- 
no di  qualche  famofa  Città*  vinto  qualche  grolla  battagli  t_» 
non  mollraua  fegno  alcuno  di  allegrezza,  ma  dolendoli  con 
luoi  compagni  diccua:  Mio  Padre  (compagni  ) acquillari  tut- 
to,e per  me  non  reiteri  imprefa  legnatala  che  fare.  Fra  falere 
doti  di  natura,ond'egli  nell'ilteffa  età  veniua  da  tutti  ammira- 
to,qucfta  n'cravna, ch’era  buonimmocaualcaiotc*l* perciò 
effendo  Rato  condotto  à fuo  Padre  vn  Cauallo  chiamato  Bu- 
cefalo , Se  dal  medefimo  pagato  crederi  talenti , che  valcuano 
(ette  milla  Se  ottocento  Icudi , fu  poco  dopo  da  fauitori  del 
Rè  uouato  coli  indomito  Se  feroce,  che  non  fù  mai  di  loro, 
ebauefle  ardire  di  domarlo,  o caualcarlo , Alcffandro  lolo  vi 
montò  arditamente  fopra,  e lo  maneggiò  lideflramcntC,  cht, 
rutti  gli  amilentì  ad  alta  vo»  pieni  di  mcrauiglia  loco mcnda- 
rono.dc  all'Ilota  baciàdolo  Filippo  dille:  Cercati  pur  hgliOjCcr- 
cari  vn'altro  Regno , perche  queffo  di  Macedonia , non  potrà 
capirti.  Setui  queflo  Cauallo  da  indi  in  poi  tèmpre  Alrilàn- 
dro,&  mori  di  ttcnt’anni  in  vna  banaglia  concia  i Barbari.  Pò. 
pco  dalla  fua  prima  gioucntu  inoRrauain  faccia  ( come  feri- 
uono  gli  hiflotici  ) vnavenuRàpiaccuolc,  & congiunta  con 
cecca  humana  benignità;  Se  ne  luoi  coltumi,  de  modi  di  cóuer- 
(arc  vna  venetabile  altezza  di  MacRà  Reale . Effendo  ancora 
ben  giouanc  fece  vd'ano  da  faggio , Se  accorto  Capitano,  per- 
che ncll'cllercito  de’ Romani,  del  quale  era  capo  Strabonc  fuo 
Padre  contea  Cinna,  effendoh  ribellati  ifoldati , fin'alla  cofpi- 
xationc  della  morte  del  loro  Capicano,  Pompeo  difeoperfeit 
tutto , Se  però  dato  buon'ordine  per  la  finitezza  della  pedona 
del  Padre , de  vedendo  i Soldati  in  ordine  con  le  tagagtie  pa 
pa  Odine  alla  parte  diOnna,  fi  lanciò  nel  mezo  di  efft.  de  dopo 
molte  par  olc^e  lagrime,  non  potendoli  lei  mare,  fi  gettò  có  la 
faccia  diitcla  in  terra  traliccio  alla  porta  del  campo, per  la  qua- 
le doucuano  vlcire,à  fiac  o paffdflcio  con  loro  caual  li  topradi 
elio,  oli  fermaflctoda  che  celiati confufi,  tornò  cialcunodi 
cfli  al  ino  quartiere,  de  fedelmente  fi  ricondgliaronocol  loro 
CapitanoEa  prudenza  di  Papirio  non  merita  d’cfferc  qui  tra- 
fcuraca.  Quello  alla  vlanza  dc’giouanctti  gentil  huommi  Ro- 
mani coouotto  in  Scnato>de  dopò  virilo,  con  molte  minacele 
impouunato  dalla  madre  lopra  l'auuifo  di  quanto  s'era  in 
quello  propofloide  trattato, per  fuggire  ogni  GniRro  incontro, 

là  medclima  acchaò  con  quella  pi  accuolc  menzogna  ; che > 

ncll  iitcffo  Senato  «a  Rato  gran  contrailo  fopra  la  confulta,fe 
gli  huommi  haucffcro  à prùdere  due  mogli, o le  dóoe  due  ma- 
riti, de  efferfila  fegucntcmattinadccraatapalarifolurionc, 
qual  dc’duc  partili  fi  doueffe  efleguire  : Cò  mtefo  dalla  madre 
fcce  di  fubito  pallai  pacala  all  e gctildonne  lue  compagne,*  la 
manina  leguctc  fi  trouarono  tutte  alla  porca  del  Senato  prega, 
do  i Giudici  à dar  temenza  in  lor  fauoce;dachcpoi  nacquero 
gridùlhac  rifa  ; de  ne  fù  Ibmata  affai  la  prudenza  del  giouanc. 
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Giudicare. 

NOn  bifogna  giudicare  della  feliciti  alianti  la  mone:  né 
del  giorno  auaoti  la  lcra:nc  d’vna  fabrica  alianti  fia  fini- 
ta . La  motxcda  fortunapii  tempo,  c la  corte  fi  cambiano  in  vn 
momento. 

Per  giudicare  Scuramente  d’vn’buomo  > bifogna  feguitar 
lungamente, e curiofarocnre  i Tuoi  andamenti. 

L’auucnirc  non  fi  può  giudicare , perche  é inuotco  fra  tene- 
bre den  li  fTi  me. 

Difficilmente  i difegni  de’Principi  fi  poffono  giudicare. 

Per  giudicare  le  cole  alte  ,c  grandi,  vibiiògna  vnofpirito 
della  medefima  forte  j akrimente  noi  gli  attribuiremo  il  vitio  » 
che  per  lo  più  è noitro . Vn  remo  dritto  pare , che  fia  cunio 
nell’acqua . Non  importa  lplamcntc,  che  fi  veda  vna  cofaptna 
ben  come  fi  veda. 

Chi  confiderà  le  cofe  per  gli  auucn  imcnti , giudica  della-» 
Statua  per  il  calcagno . In  tutte  le  occafioni,  bifogna  fondare 
il  giudicio,non  lopra  la  ntafdobc  l’cflccutionc.ma  per  le  cagio. 
pi»c  per  le  intcntioni,che  le  fanno,  c per  le  didercze  delle  cole. 

Giudici. 

T E perfone  priuarc  hanno  molti  giudici  > gli  Ré  non  hanno 
J-»  altro  ebe  Dio.e’l  luo  Vicario  in  terra. 

Non  fono  collimiti  i giudici , che  per  vender  giufiitia  al  pe- 
lo delia  ragione, non  dell’argènto. 

1 Giudici  non  pofiono  fai  lare,  quando  obedifeono  il  Prìnci- 
pe , ilqual  vede  d’altro  occhio»  e d’altr’aria,  che  non  vedono  c- 
glino . 

L’officio d'vn Giudice fauio  (dice  Ocerone)  chauerenel 
configlio  legge, religionc,fedc,eq iuta; Rimoucr  da  fc  la  libidi- 
nc,l’odio»l’inuidia>ii  timore, e la  cupidità. 

Giudice  par  tùie  dà  di  fubito  in  ifcoglio. 

Dice  ccccllcntifiìinamcntc  Tito  Liuio>che  la  legge  é inefo- 
rabilc, lorda,  lenza  piccà.icnza  pafiione . A che  fine  quel  tanto 
icrictotc  dice  la  legge  edere  forda , fe  non  perche  gtamai  non 
dà  orecchio , à tutti  quei  veri  nomi  di  pietà  ì II  proprio  della- 
giuffitia  è di  ltar  làida,  e icucra.  Il  Chirurgo  pietolo.c  che  non 
incidc>rende  la  piaga  inlanabilc . Il  padre  troppo  facile  fi, che*! 
figliuolo  diucntaiiKOtrigibilc.  Coli  ilgiudicio  milcricordiofo 
fomenta^  acctclcc  i vitijitradilcc  le  leggi , e la  macftà  della- 
giuffitia . 

Giudici, e giudici  j. 

DA  gl»  antichi  Tappiamo,  che  quel  grand’Indouino  Tìrefia 
dal  volar  degli  vccelli  prcdiceua  le  cofe  auucnire , ne  già 
perche  vedette  gli  vccelli  ( effendo  egli  cieco  ) ma  perche  ( di- 
cono i Poeti;  iuucua  fempre  à canto  la  figliuola  Manto , che* 
gli  diccua , qua  le*  & in  che  modo  era  il  volo  dc'mcdefimi  vc- 
celli  A coli  prcdiceua.  Si  può  far  comparatone  della  giuffitia» 
& de’Giudici  con  quel famofo cicco , c non  parrà  tal  compa- 
ratone fuor  di  proposto  ^ pcrciochccli  Egitij  haucua  no  per 
bene  di  dipingerci  loro  Giudici  con  gli  occhi  imbendati , per 
queffo , che  gli  fletti  Giudici  non  poffono  vedere , o fapcre  il 
vero  di  ciò  che  patta.  Non  giudica  mai  la  Giuff  itia,o'l  Giudice, 
le  non  fopra  ciò, onde  conila  dalle  allcgarioni  delle  pani,  e da’ 
teflimonij.  Se  nel  giudicio  occorre  qualche  difgratia,  o incon- 
uenient  c>il  male  fi  dee  attribuire  alle  pani, non  dolerli  de  Giu- 
dici, o della  Giuffitia. 

Dicefi  c’bauendo  i Greci  latto  morire  Palamede  » il  padre-* 
Naupilio  per  farne  vendetta  offeruò  il  tempo*hc  dopò  la  pre. 
fa  di  Trota  ritocruuanfenc  i medefimi  Greci  per  mare  » e con 
gradifCma  tempefla:  effendo  Naupilio  fopra  vno  fcoglio  alia- 
ti in  mare  tcneua  in  mano  vna  fiaccola  accefa , perche  tentile 
di  fanale , come  le'l  luogo  foffc  fiato  pofto  Scuro  per  ricettar 
le  naui,c  con  queffo i Greci  veniuano  à fracaflar  fi  córro  lo  feo 
glio-ln  quel  naufrag>o»fc  v’era  da  dolerli,  era  della  maligna-* 
inucntionc  di  Naupilio*  non  de  i Nocchieri , o di  quelli  che-* 
ne  i vaflclli  ftauano  al  timone . Ne  doucuano  cflcr  biafimaci» 
che  di  none  andauano  alla  volta  d'vo  fanale , folito  d’effer  po- 
llo nc  i porti  di  mate . Coli  nella  condannatone^  touinadl 
vu’inoocentc,  tutto  il  male  > c tutto  il  tono  fi  deue  imputare* 

alla 
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«Ila  patte  contraria, & è da  affollare  all’accufatore,  che  accen. 
de  la  fiaccola  della  calunnia,  & da  cui  procedono  le  pratiche , 
le  fubornationi  de’ccfiimoniì , & inuenrionidi  mentire  le  pre- 
fiintioniii  giudici j»e  le  circonanze.Cbi  dubbùa»cht  tutti  quelli 
fallì  lumi, non  fiano  ballami  per  ingannate  la  prudenza  de’mi- 
gliori  Giudici,  i quali  nella  notte,  ncli'olcurità  ( dico  Jd'vn  de- 
litto occulto  hanno  feguitata  la  ftrada delle  fotmc  ordinario 
della  giufiitia  ì 

Non  c fuor  di  ragione,  ch’vn’Autor  Greco  difcorrcndo  del 
procedo  criminale  dì  Grette  ( ilquale  per  far  vendetta  della- 
morte  del  padre  ammazzò  Clitenetìra  fua  madre)  dice  , thè 
quando  egli  fù  per  effer  fcntcntiato  nei  Senato  di  Areopago , 
in  quel  giudicio  la  Dea  Mincrua,  Dea  della  prudenza  prende- 
ua . N’hanno  voluto  gli  antichi  lotto  il  velame  di  tali  inucn- 
(ioni/nfegnare,chc  nel  lentcntiare  criminalmente , fc  qualche 
JDeiti,o  potenza  celcfic  non  vi  s’intromette  diffidi  cola  è,  che 
alle  volte  non  vi  fcorra  qualche  finifiro.  Ma  in  quel  calo  tutto 
il  dilordinc  c per  colpa  dcll’accufatorc,  clic  del  roaleè  la  prima 
caufa , mediarne  lardatiooc  formata  efprcOamente  per  con- 
dannare vn’innocente. 

Giulio  Cdàrc,vcdcndo  vna  fedicionc  nel  fuo  campo, (fi  co. 
me  recita  Appiano  Jcomraàdò, che  gli  autori  fodero  prefi.Per 
vno  de  feditiofi  fugli  menato  vn  fdldato.e  tuttauia  in  quelli» 
ra  fù  fatto  cbiaro,chc  non  era  di  quelli  : Celare  fece  rigidamé- 
te  caltigar  colui , che  glie  l’haueua  condotto;  giudicando , che 
con  tuttoché  non  vi  foflc  fiata  malitia,  egli  tuttauia doucua 
effer  punito , per  hauer  pollo  in  pericolo  della  vita  vn’innocé- 
re  foldato.  Solcua  dir  Scipione , che  vn  General  d’armata  do- 
ueffe  molto  ben’auuertirc  a quello  che  egli  facedc  ; pcrcioche 
nella  guerra  non  vi  bà  luogo  il  fallar  due  voice,  edendoil  pri- 
mo fallo  badante  di  rouinate,c  perdere  vn’cflcrcito.CoG  nella 
giufiitiabilogna  edere  molto  occupato,  quàdo  fi  tratta  di  am- 
mettere accula  capitale,  perche  (e  vi  dà  della  vita  nó  vi  hi  luo- 
go fallar  la  feconda  volta , effendo  per  (crapre  la  prima  irrepa- 
rabile. Vedi  Calunniti  ore. 

Tra  principali  rcquifici  alla  fondauone  de  gli  Stati  fono  i 
giudicij.&pcr  confequcnza  i Giudici, che  gli  e Ile  tritano.  Non 
è mai  fiato  cofa  alcuna,  che  babòia  maggiormente  facto  fiori- 
re le  Republicbc  della  cottàte  odcruationc  delle  leggi  del  pac- 
fc»c  firetu  cflccutionc  de  i giudicij  cóforrac  ad  eflcJEt  gli  Sta- 
ti, che  fono  vicini  al  perderti , edendo  iurte  le  cofedilordinate 

Ìcorac  anche  afferma  Cicerone)  cadono  all’hora  in  quefio  in- 
dice finc.quando  quelli, che  co'misfatti  lacerano  le  leggi, fono 
a Golun, & ì giudicij  dati  foooanullati:  In  tal  calo  la  lot  rouina 
c proli  ima,  & alcun  non  dee  fperar  falute . Giudicio  propria- 
mente è quello,  che  è ordinato  dal  Mugiftrato,o  Giudice , fe- 
dendo i termini  della  legge. Ma  perche  per  la  varietà  infinita 
delle  caufc»dc’tcmpi,dc’luoghi,e  delle  pedone,  che  non  poffo- 
no  edere  comprefe  nelle  leggi  & ordini , le  pene  fono  fiate  la- 
titate nell’arbitrio  & potefia  deludici, e gl’imercfli  delle  cau- 
ti: ciudi  alla  cofcienza,  & alla  religione  dc’mcdcfimi,&  quello 
ch’c  ordinato  da  elfi  nelle  delibcrationi  rifolute  delle  loro  opi- 
nioni è anche  giudicio , ( ancor  che  più  propriamente  fi  podi 
chiamar  decreto,  ) di  qui  c,  che  G come  fono  due  punti  princi- 
pali in  ogni  Stato , i quali  i Giudici  dcuono  hauerc  auanti  gli 
occhi,  cioè  la  legge , & equità  : coti,  che  vi  cl’eiccutiooe  della 
legge,  & il  debito  del  Giudice,  ilquale  confific  in  comandare, 
decretare,  & cfcguirc. 

Giudicij  di  più  forti. 

DEi  giudici)  gli  vnt  fono  chiamati  priuati , gli  altri  publici : 
gli  vni  criminali , gli  altri  dadi . Priuati  lono  di  Icruitù , 
preteriti  ioni>tutclc, contratti,  teff  a menti,  fuccefiioni,  & mari- 
taggi. Publici  fono  di  Lcfa  Macftà  diuina^c  humana,Uciilcgi, 
tradimenti, fallita,  latrocini),  homicidij  volontari),  e sforzati . 
Platone  ne  i Tuoi  libri  delle  leggi  ne  trami  ampiamente,^  non 
fcrue  aJi’jnfiituro  prefeme  ricercar  la  diuerfita  de  i giuditij , c’- 
hanno iiauuto,&  hanno  luogo  fra  gli  buoininl 

Giudici)  lor’amminiftratione. 

MA  è ben  da  notare,  che  tra  gli  antichi  Greci , ti  Romani 
tutti  i giudicij  priuati  & publici  etano  in  punto  & con 
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ogni  rigore  offeraati , & i contrauenienri  di  efli  perseguitati  i 
ferrose  fuoco -Diodoto  racconta  dc*Forenfi  popoli  di  Grecia, 
ch’erano  fiati  condannati  da  gli  Am  fitrioni , loro  Giudici , io 
certa  uffa,  per  hauer  coltiuata  vna  buona  parte  della  tetra  la- 
trata à i Dch  la  qual  raffi  negando  effì  di  pagare  dichiararono 
Il  lor  paefe tutto confifcato*&  conlecrato  àgli  Dei,  da  che  co. 
minciò  la  guerra  de  gli  altri  Greci  contra  lor  fieflì,  6c  fegui  fi. 
n al  mente  la  loc  rotai  rouina,&  fouerfione  Se  gli  Effori  pretto 
i Lacedemoni  condanauano  i loro  Rè  in  qualche  ammenda  • 
& anche  fino  nella  vita  i loro  giudici)  erano  con  rigore  efegui. 
ti . 1 Romani  non  foto  furono  puntualiffìroi  nelle  cfecurioni 
de  i Giudicij,  ma  anche  rigorofi  Ili  mi  nel  vendicare  il  poco  ri- 
fpetto  portato  a'Giudici  ilteifi.Scriuc  Plutarco, che  vno  per  no 
me  chiamato  V eoo  fu  vccifo  sù  la  firada , per  nó  effetti  leuaco 
in  piedi  quando  il  Tribuno  del  popolo  pafiaua  auanti  di  etto. 
Et  Valerio  Ma  flimo  racconta,  che  i Ccnfori  notarono  d’infa- 
mia,&  degradarono  vn  Cittadino  Romano  del  fuo  ordina, 
per  hauer  sbadigliato , & gridato  alquanto  forte  nella  lor  pre- 
lenza. E vero»  clic  all’hora  il  Magiltraro  fi  daua  alla  virtù,  c nó 
al  più  otfcrcic  : & molte  volte  la  Giudicatura  veniua  come  per 
necefiìtà,&  forza impofia  à i Giudici,apportando  più  honore 
che  vtilità  à quelli, che  vogliono  cff'crritarla  rettamente . Pla- 
tone fcriuc  effer  legno  cuidcntedì  corroctione  di  Stato^uan- 
do  fi  moltiplicano  i Giudici, & i Mcdici.-perchc  la  moltitudine 
dc’Giudici  vien  cagionata  dalla  mitezza  de  glihuomini,  8c 
quella  de' Medici  dali’otio,  dalla  fomuofità,  dalle  delicatezze» 
& gel  olita. 

Giudici  lor  requifiti. 

TRe  cofc  ricerca  Ariftotile  in  tutti  i Giudici, & Magiftrati  : 
l’amore  verfo  lo  Stato:  la  lofficicnza  per  bcn’efercitar  fi 
carico  c l’officio  delegatola  virtù  dico,  & b giufiitia , laquale 
confific  in  quattro  parti,  nd  mettere  (otto  i piedi  il  proprio 
inccrcffcmcÙ’inuigilar  fempee  foprail  ben  pubi ico: nel  difprcz- 
zat  i donine!  t édere  à cialcuno  quello  chi*  fuo:  fé  quelle  qua- 
lità fi  troueranno  in  quelli^he  fono  chiamati  per  amminifira- 
rc  i Giudicij,  non  è dubbio  alcuno , che  non  fi  veda  ancora  l'- 
Idea del  (ecol  d'oro , nel  Qua!  videro  già  tanti  de’nofiri  predo- 
ceflbrhpcr  la  pietà,  & giufiitia  de  quali  fiorirono , & fi  riputa- 
rono felici  glifldfi  Stati  Vedi  Mimftn . 

Giudicio  opinione. 

I Giudicij  de  glihuomini  fono  diuerfi  da  quelli  della  proui- 
denza  di  Dio. 

Il  giudicio  della  fortuna  de  gli  huomini  fi  rifcruaal  finc^j: 
Priamo  Re  di  Troia, Crefo  Rè  di  Lidia,  & altri  infiniti  furono 
vn  tempo  fclici(fimì,e  nondimeno  bebbero  mifetabile  elico. 

Non  appartiene  alia  temerità  humana  di  penetrare  dentro 
l’abiffo  dc’giudicij  di  Dio,ncdi  volere  difinire  quando,  né  co- 
mc,nc  fin  douec  ragioncuolcche  gli  Icclcrari  pallino- 
Mefchini  fono  i giudicij  de  gli  huomini,  che  (limano  pouc- 
rello  tal’vno,  che  fra  le  fue  nuditi  fc  ne  và  da  tutte  cure  libero* 
c inolio :c  chiamano  febee  quell’altro*bc  geme  fuperbofotto 
il  peto  dcll’oro»e  di  quelle  porpore , che  prima  di  lui  vcfiiuano 
vna  pecora.  Gli  huomini  vanno  mifurari  à pelo,  non  à canne. 
Non  è il  megliore  qucllo,ch'c  meglio  veftito.  Non  è fempre  il 
più  forte  quel  dcfiriero.cbc  è il  meglio  bardato.O  quante  voL 
tes’é  trotiato  in  vn  fòlio  vn  coloffo  » che  in  mezo  d’vn  teatro 
ha  poi  fiancate  le  vifte,c  le  fauclle. 

Apena  creato  Vocula  Capitano  Generale  fra  i molti  difor- 
dmi  nati, vno  fù  la  liceità  firaordinaria  del  Reno,  le  quali  cofe 
tutte  erano  attribuire  al  Fattole  all’ira  di  Dio.bencbc  in  tem- 
po di  pace  fodero  creduti  effetti  del  cafo,e  della  fortuna:  Qnofl 
tu pa£c fori  fcHnAturajunc  F*tum,&ir4  Dei  voc*batur>  dice 
Tacito.  Ecco  il  giudirio  dcll’huomocoroe  facilmente  erra,  8c 
quanto  prontamente  nell’ignoranza  traboccajpcrrioche  nelle 
auueriità  noi  fogliamo  tal’nora  frioccaroente  dolerti  della  dì- 
uina  prouidenza, dalla  quale  fi  filmiamo  abbandonati , (e  bene 
ella  fempre  ne  (occorre;  c nelle  profpcriti  crediamo  col  no- 
ftro  valore,  o per  fortuna  fauorcuolc  hauer’ottcnuto  le  coo- 
folationi , uiuo  che  dalla  diuina  pe  rraillìone  ogni  bene  ne  au- 
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Giudicio  temerario . 

IL  fofpctto  è vai  finitila  opinione , che  fi  ha  di  qualch’vno, 
odi  qualche  coli  non  contenuto  dalla  ragione.  11  giudicio 
TOnerario  poi  è quando  la  ragione  acconfentc,  o inchina  à 
contenute  • c tener  per  vera  «natola  dubbia  ,& incerta  . In 
Comma  il  giudicio  temerario  tic  per  vera  la  finiflra  opinione . 

Giudicio  tribunal  della  giuftitia . 

IL  fuggite  il  giudicio  è vn  confettar  la  colpa.  Ma  bene  fpeffo 
(innocente  non  ba  alito  riparo  cocura  la  pcrfccutionc  del 
più  poccntc,chc  la  lontananza. 

Richiamato  di  Sicilia  Alcibiade  per  vn’accufa  capitale  non 
comparucydiccndo  : che  colui  era  (ciocco  che  acculato  l’hauc- 
oa  . Cerca  di  edere  adoluto  potendo  fuggire  il  giudicio.  Et 
effcndogli  detto  : Temi  di  rimetterti  al  giudicio  della  tua  pa- 
tria? Riipofe  ne  à quello  di  mia  madre  mi  rimetterci»  accio- 
che  volendo  pigliare  vn  calcolo , Se  Iuffragio  bianco  per  affoL 
uetmi, pigliandone  per  errore  vn  nero  non  mi  condannali. 

Giudicio  virtù  dell’intelletto. 

NEI  giudicio,  terza  virtù  dell’intelletto  confitte  laver.t_* 
prudenza . Egli  conGdcra  ciò,  che  o di  buono»o  di  ma- 
le enei  preceduto  dilcorfo  intorno à i mezi  ritrouati dall'ac- 
cortezza, Se  dà  r doluta  Temenza , alla  quale  lenza  contradit- 
tionc  fegue  l'elecucione . Etperqucftavltima  virtù  fi  cono- 
scono (aggi  gli  huomini  prudenti , & ben  configliali . Nc  ciò 
per  l’cucnto,  come  al  volgo  intrauicnc,  ma  per  la  ragione,chc 
gl’indrizza.  Se  accompagna . Vedi  Accortela.  Difcorfo  vir- 
tù dell' intelletto. 

Habbiafi  credito  à chi  ha  buon  giudico  » e non  a chi  ha  bel- 
lingegnojpcrchc  quelli  col  voler  portarli  fopra  gli  altri,  e roo- 
ftrar  di  fapcr  troppo,  danno  cfli  medefimi.  Se  fanno  dar’alrrui 
in  ttrauaganze  inlolitc,&  in  pericoli  grauiflfimi. 

Giudica  irrifoluto  chi  acutamente  penetra  le  cofe  ; t*r  calli- 
dum  ingemum>  ttaanxtum  tudtcìum.  Tacito.  Qupfto  lemprc 
auuicne  à fi  fatti  ingegni,  perche  conofccndo  affai,  penetrano 
molte  difficoltà , cconieeuentemcntc  non  fenza  gran  fatica  fi 
riuduono»  trouando  nella  fteffa  chiarezza  le  tenente  delle  dif- 
ficoltà, Onde  vediamo  che  à Mose  la  prima  volta, che  fu  chia- 
mato da)  Signor  Iddio , effendo  di  ceruello  ancor  rozo , ogni 
cola  paruc  luce  *,  ma  la  feconda  volta  hauendo  purgato  l’inteL 
Icuo,  vide  ogni  cofa  tenebre . 

Giudici]’  diuini. 

MOlta  caligine  ( dice  Catone  ) è ne’gìudicij  diuini.  Quan- 
do Pompeo  faccuacontra  il  giufto , (ture  le  cofe  fucce- 
deuano  profperc:  difendendo  poi  lacaufa  della  Republica  an- 
dò il  tutto  in  rouina.  V edi  Proluderla  diurna. 

GiulioCefare.  Vedi  Monarchia  f at- 
tieneJùa  natura.  Tortela.  Imitatone . 

Giuramento. 

STa  molto  meglio  àgli  huomini  gouernarfiin  modo  , che 
gli  altri  fi  confidino  più  nella  lorobontà  > ebe  nel  lor  giura- 
mento . 

Il  giuramento  offerto  per  due  ragioni  fi  dee  accettare, o per 
purgar  fe  fletto  da  qualche  Grano  cafo,  che  venga  à torto  op- 
pctto.o  per  «fcampar  gli  amici  innocenti  da  pericoli. 

Chi  giut  a per  danari  non  può  fuggir  tl  giudicio*  di  auaro , 
odi  fallo.  . % . . 

Tre  conditioni  deue  hauere  il  giuramento;  la  verità:  il  giu- 
dicio: e la  giuflitiV.fc  vna  manca  è effecratione.  _ 

Il  defidctioddl’viile,  della  vendetta,  odcl  piacere  è la  nu- 
chuu  dettar ictc.cbc  batte  per  terra  il  giuramento.  Nìuna  kg- 
C onwte  Mar  aia  Parta  t a Prima 
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« modera  la  pena . La  diurna  è vna  fcìagota  infallibile  àgli 
Ipcfguti:  la  mondana  é il  vituperio*  la  vergogna. 

Come  gli  antichi  giurauano  mettendo  la  mano  fopra  l’alta- 
re,i Principi  giurano  toccando  il  facro  Vangelo. 

L’efficacia  del  giuramento  mette  l’animo  le  non  inperfua- 
fione, almeno  in  dubbio, c lolpcnfione  del  contrario. 

Quella  purgationc  giudiciak  folita  vfarfi  già  col  pigliare  la 
fanriìBma  Eucbariftia  in  luogo  di  giuramento,  per  guitti  rU 
fpcfti  s’é  difufata»&  leuata : Epcrò  fempre conrinuara  quella 
del  giuramento  ( tanto  impugnata  da  gli  bcretiti)  Se  ciò , co- 
me conforme  alle  buone, & facrc  fcritturc. 

Alcuni  Capitani  non  potendo  metter  fc,  ed  i foldari  in  ne- 
ceffìtà  dicombattcrc  con  abbrucciarc  armate  : rompere  pon- 
ti , Se  far  altre  cofe  Amili  hanno  cercato  d’obligar  fe,  e gli  et 
ferriti  con  giuramenti, Se  Scongiuri  horrendi . Gli  Arcanani, 
vedendoli  venir  fopra  gli  Etoli  molto  potenti , c fieri  manda- 
rono nc  luoghi  ficuri  le  loro  mogli , Se  i fanciulli , Se  i vecchi 
feffagennari j : Tutti  gli  altri  congiurarono*  fi  obligarono  nel 
più  ttretto  modo  che  fù  poffibile  a douer  prima  morire, che  ri- 
tornare fe  non  vittoriofi  à cafa,ilche  hauendo  intefogli  inimi- 
ci abbandonarono  l’imprefa . E M. Fabio  Confole  fece  giurare 
asoldati , chedomandauanocon  inftanza  d'effer  menati  fuora 
contra  i Tofcani , da’quali  erano  villaneggiati , che  non  ricor- 
narebbono  fe  non  vincitori  indieiro»comc  fecero.  Ma  fi  deue 
auucrtire,  che  in  quelli  cali  G deue  procurare,  che  i giurame- 
li,& altri  modi  di  obligarfìfiano  volontari;  Se  pieni  di  allegria, 
e di  prontezza  nc  i (oldati;  perche  fc  lono sforzati , e violenti 
ingombrano  l’animo,  e’1  rendono  con(ùfo&  pcrpleffo , onde 
ne  legue  effetto  contrario  à quello, che  fi  dcfidcra.l  Sanniti  ef- 
fendo fiati  cfortari  dal  lot  Capitano  à giurare  sù  l’altare,  vno 
pervno  ( evi  erano  i Centurioni  col  ferro  ignudo)  di  douer 
prima  morire  » che  fuggire , e d*haucr  per  nemico  qualunque 
dc’luoi  fùggiffe,  Tettarono  per  ciò  talmente  attoniti  c confufi , 
che  ne  lardarono  vnagbrioGffima  vittoria  à L.  Papirio.  1 1 ol- 
dati Romani  da  principio  à diecc.à  dicce:àcento  a cento  fi  col- 
legauano  inficmc , e giurauano  di  non  douer  fuggire , nè  ab- 
bandonare il  luogo, eccetio,cbc  per  prender  l’arme,  o per  feri- 
re il  nemico,  o per  faluare  il  compagno,  la  <;uale  belliffima  v- 
fanza,  che  era  puramente  volontaria  : fù  poi  ridotta  ad  obligo 
legitimo  di  giuramento  nel  Confolato  di  L.Paolo,  c di  Marco 
Vairone , ifoldati  de’auali  però  combatterono  infelici  Prima- 
mente,tanto  importarne  l’obligo  fia  fpontanco,  non  is  forza- 
to* proceda  da  vn  cuore  allegro , non  da  vn  rigido  comanda- 
mento. Con  più  Arano  modo  Afd rubale  Capitano  de’Carta- 
ginefi  volle  neceffitarc  i fuoi  à combattere , perche  à nemici, 
che  egli haueua fatto  prigioni,pattccauaoacrudclméteglioc- 
cbi, parte  troncata  ilrufo,  patte  le  orecchie.  Se  altrcmembra , 
e gli  appicaua  poi  tutti  coli  mal*acconci  ad  vn  muro  ; pcrcio- 
cbeegti  fi  petlùadeua.cbe  i Cartagincfi doueffero  rilolucrfi 
di  più  pretto  morire  combattendo,  che  dirottar  prigioni  de’ 
Romani.  Ma  s’ingannò  di  grotto  ; perche  etti  ne  diuennero 
timidi  anzi  che  arditi  * cercauaoo  non  di  mecterfi  in  perico- 
lo di  firailì  tormenti  col  combattere,  ma  di  ridurli  à faluamé- 
ro  col  fuggite . Ma  fe  i foldati  di  buona  voglia  giuraranno  , 0 
in  alita  maniera  s’obligaranno  à portar  fi  bene  , e vatorofa  mé- 
te, accrclcctanno  fenza  dubbio  à fe  fteffi  valore,  come  auuen- 
nc  nella  Città  di  Agria , che  per  effempio  d’incomparabile  va- 
lore può  feruire  à gli  altri,  che  in  ùmili  cafi  fi  trouaranno-,  Pcr- 
cioche  non  fia  fuor  di  propofito  quiui  riltringcre  l’hilloria . 
Agria  è Città  d’Ongaria , ne  dì  fito , nc  di  mura  molto  forte  ; 
perche  il  fito  foggiace  ad  alcuni  luoghi  eminenti , e le  mura 
erano  fatte  quafi  all’antica . Quella  fù  attediata  nel  mille  cin- 
quecento (eflantadue  da  Maometto  Bafsàcon  vn’e (Ferrilo  di 
fetta nta  milla  T urchi.c  battuta  con  cinquanta  Cannoni  a fprif- 
fimamentc . Vi  erano  dentro  due  milla  Ongari , che  con  va- 
lore incftimabilc  la  difefero,  e ributtarono  tredeci  tcrribilillt- 
mi  alialti  de’neraici  j Erano  pieni  di  valore4&  per  accrcfccrlo 
maggiormenre,  dicefi  die  afpettando  l’affalto  giurarono  fra  di 
loro,  ebeniunofotto  pena  della  vita  doueffe  parlar  d’accor- 
do, nè  di  arrendimento  d’alcun  patto;  nè  di  far  altra  rilpofta  à 
nemici  che  di  arebibuggiate,  e canonatc:  c venendo  à lungo 
attedio  più  tofto  morir  di  fame, che  roctrcrfi  nelle  mani  di  co- 
fi  empi)  nemici.  Ordinarono  di  più, che  le  genti  difutili  al 
combattere  attendeffero  continuamente  à rinforzar  ripari , e 
le  triocicrc  : à fortificar  le  mura.-  à far  baftioni , e terr apiem  : 
e per  ouuiare  à i tradimcntfi  vietarono , che  non  fi  radunai- 


feto  per  la  città  più  di  tre  infieme  , e finalmente  che  non  s'ha- 
uefle  à penfar  altroché  à difender  la  patria.o  morire.  Ordina- 
rono di  pili  che  tutta  la  vitrouaglia  cofi  pudica , come  priuata 
fi  haueffe  à diftribuire  egualmente  à ciascuno  ; e le  più  delicate 
viuatjde  per  quelli  fi  rilcruaflcro  che  fodero  fiati  feriti  in  tar- 
taglia. Vltimamcnte, fe’l  Signor  Iddio  baueffe  fecondata  la  loc 
giufia  caufa . che  tutte  le  fpogl/cdi  nemici  fi  metrerebbono  in 
vn  luogo,  affinché  dopò  la  virtoria  egualmente  à ciafcunofi 
compartifiero.  Dicefi  anche, che  bauendo  il  Baisi  fatto  hit  lor 
molte  profenefcfiarrendcuano,  cITì  altramente  non  rifpole- 
ro,chc  con  mettere  vn  Cataletto  sù  la  muraglia  copctto  di  pi- 
no nero  in  mezo  à due  lande*  dimofirando  con  tal  legno,  che 
non  erano  per  vfcir,fe  non  morti.  I foldati  di  Alberico  Balla- 
no j’obligaronofotto  la  proteccione  di  S.  Geòrgie  di  non  vol- 
tar mai  le  fpallc  all'incontro  firaniero,con  che  liberarono  l'Ita- 
lia da  Barbari  che  la  conculca  ugno. 

Giuramento  violato. 

1D  dìo  non  vuo!r}che  i trattati,  per  l>olTeruanza1&  fermezza 
de  qua  li  é nato  inuocaro  il  fuo  Tanto  nome  fiano  violati  per 
qual  fi  voglia  apparenza,  clic  vi  fia  di  religione . Le  dimoiti», 
rioni  che  fi  fanno  in  vinti  dclpeflempio  delle  cole  pallate, han- 
no più  di  pefo,  e conchiudono  meglio.  IIRc  Luigi  d'Onga- 
ria  combatta  infelicemente  contea  i Turchi  alla  giornata  di 
V arne, perche  haueua  rotto  loto  la  fede . l’uò  eflere  ancora.* 
ehe’l  zelo  del  la  religione,  benché  fia  la  prima  parola  dell’cfectl- 
none.fia  l'vloma  nell'animo  di  quelli  che  l'cfeguilcono, defide, 
rando  PIÙ  rollo  il  regno  della  terra , che  la  tìcurezza  di  quello 
del  Cielo  Non  bifogna  in  tali  occorrenze  liauer  piti  d'vn'og- 

Eetto,  vn  fine.vn'intctionc:  niente  di  duplicità, niente  di  dittilo, 
•anima  ch’é  coli  fempliee , come  il  punto  non  vuol’efict  par- 
tita indue.  Dio  punilcc femprc  quelti doppi ipenlieri,  che  vo- 
gliono cauarc  da  vna  iftella  cauta  due  contrari  cflctti,  & con 
vo'ifieffo  occhio  riguardate  il  cielo,e  la  terra. 

Giuramento  di  fedeltà. 

\7  Soantichifljmo  fù , & anche  a'nofiri  tempi  praticato,  fi 
» farli  da  i lopremi  Magifirati,&  da  i minili  i maggiori,  co- 
me da  i Generali  di  efierciti,  c da  loldati  i Principi  nuoui  giu- 
rarefedeltà:  Homr  abilifjimum  tfi  ( dice  A ri  fiorile)  quoti  ani t, 
qu!j]imum:tuftkrandum  auttm  tfi  honorabt/tfjimum,  c perciò  fi 
•cSgc  cfic  gh  Da'  giurauano  per  l’acqua  da  Poeti  chiamata—» 
Stigc.  E poi  il  giuramento  flato  introdotto  ( come  afferma  Ci- 
cerone ) perche  legame  più  efficace  per  regifirar,  Se  obligar  la 
fede  dcH’ifleffò  non  trouarono  i nofiri  maggiori . Quella  ma- 
niera di  giurare  il  nuouo  Imperar  ore  hebbe  principio  al  tem- 
po di  Augultocffendo  Confoli  Lepido  la  feconda  volta, & Lu- 
cio Planco  , come  racconra  Dione,  /fi tur  colenda  /anuanjj 
tur  amento  fe fe , ai  tofane  obfinnxerunt , omnej  ciuj  ad  tonti  fe 
rotai  habituroi,  quod  modojù  prò  ommbuj fummu  imperatori - 
bui . All'hora  quello gioua  à i Principi  quando  fiabilifcono  il 
proprio  Imperio  con  la  giuftitia,con  la  demenza, con  la  bene- 
ficenza, Se  con  l'alt  ce  vimi^bc  fono  proprie  loro , eflendo  el- 
leno il  vero  fondamento  Si  ferma  baie  (opra  delle  quali  fati- 
cano ne'cuori  de 'popoli  la  iacrofanra  habitatione  della  fede-' , 
Coli  Numa  Pompilio  fi  portò  coi  Romani.&  in  vecce  di  ftret 
to  giuramento, altro  non  volle, che  la  lor  fede.  Coli  diceuano 
gli  Oratori  de  gli  Sciti  ad  Alcflandro . Jurando  gran  am  Scy- 
t hai  fonare  nt  credtderts : colendo  fidem  tur  ani. 

Giurare. 

CHi  giura  fpdTo  moftrad'cffcr  bugiardo , ccattiuoal  dop- 
pio fopra  de  gli  altri. 

Il  Pagano  non  giura  II  Saraceno  non  conofce  giuramen- 
to: Il  Turco  fc  ne  attiene,  L’Vgonottobdetefla»  & tale  de* 
Chrifiiani  lo  frequentale  pare  calchila  diuiniti. 

Ofieruaiuno  gli  antichi  Romani  vn  lodeuole  ordine , che.» 
efpreUajncmc  comandaua»  quando  i Giouani  volcuano  giura- 
re per  il  nome  di  qualche  loro  Dio  , che  douefiero  prima  vfei- 
rc della  cala  douc  etano,  j fine  di  guardarli,  c ritenerli  dal 


giurare  facilmente,  con  l'interpolinone  di  quel  poco  tempo 
nel  quale  haucuano  agio  di  meglio  penfarui , coftumc,  ci*  * 
farebbe  grandemente  gioucuolc  anche  ànoi  per  corrcnione 
di  quello  vitto,  nel  quale  infiniti  traboccano  con  sfrenata  IL 

cenza-rf . » 

Giunltiitione.  Vedi  ut  tonta.  Po - 

tenzA.  Potejlà.  Confine. 

Gi uniti.  Vedi  jiuuocati. 

Giuftitia. 

IN  Cielo  vi  c vna  giuftitia , ebe  vendica  le  violenze  de*Gran- 
di,  & Baffi. 

Non  vi  è giuftitia  eguale  à quella  di  ricercare  la  verità  con- 
fondere la  bugia,c  l’opprcffionc  del  vero. 

Per  mantener  la  giuftitia  nelle  colè  grandi,qualche  volta  bi- 
fogna  timone  tiene  dalle  picciole. 

La  giuftitia  nell’abattcre  c diftruggere  il  corpo  da  Tempre 
tempo  per  peniate  alla  falutc  dell'anima.  Al  punro  della  mor- 
te l'huomo  tira  del  Tuo  rcllo  : perduto  quello  non  v'è  più  che 
perdere . 

Il  Principe  può  mefcolar  la  prudenza  con  la  giuftitia  : effet 
colomba, e fcrpcntc.con  quelle  tre  cooditioni:  Che  fia  per  vó- 
li ri  ncceffaria  euidemc,&  importante  dello  Staro:  Che  ciò  fia 
con  mifura , c difcrctione  : Che  fia  per  la  difenfiua , c non  per 
l'offenfiua. 

Coloro  che  poffòno  ricorrerei  quella  fpada  ebe  la  giufti- 
tia  flringe  nella  delira , rare  volte  s'appigliano  alle  bilancici 
della  finiftra . Scefe  ella  dal  Ciclo  tra  di  noi  per  impedire  la 
violenza  ; la  debolezza  humana  fpogliandola  del  'armi  dell*-' 
elcttionc , la  relè  bilogneuole  della  forza , per  ellinguerc  !a_* 
forza;ma  ella  tramonta  con  la  ftella^on  la  qual  nacque, quan- 
do la  Ipada  di  quell'autorità,  che  dourebbe  difenderla,  l’vcd- 
dc.  La  Icrbano  tal'hora  intatta  moiri  per  iftuprarlaeffi . La 
miluiano con  l'arme , eco’u*  pretto  loro  (ouefi  tratta  della 
fomma  delle  cole  )è  più  giudo,  cb'cpiù  forte.  Giudicano 
fuor  di  ragione , che  debba  altrui  comandare,  dii  alle  forze  al- 
trui non  può  relitte  re. 

Alcflandro  magno  hauea  ripolle  tutte  le  prcrogatiue  del 
fuo  valore  nella  guerra , come  rtpreffa  proftffione  d'vn  Rè 
ottimamente  compito;  nondimeno  è nccelfario, che  qucftt 
pcnficriluanifchino  , ogni  volta  che  il  \alorc  non  vcngbi  ac- 
compagnato dalla  giuliitia . Si  diltinguono  i Grandi  da  i Me- 
diocri,non  che  da  gli  Inferiori  col  nome  di  giallo  . Il  che  leg- 
giamo di  Archidamo,  al  quale  ettcndo  fiati  mandati  alcuni 
Ambasciatoci , che  chiamauano  grande  il  loro  Re,  diffe.  E 
oiaggi°rc  di  me  5 èpiùgiufto  di  me . La  feienza  ncceffaria  à 
gli  Re,  è la  giuftitia.  Quefia  è quella,  chea  tutti  dà  il  fuo,  Si 
per  la  cui  offeruanza  fi  gouemano  bene , c fi  confcruano  i fud- 
diti  in  perpetua  pace . Quella  fola  virtù  contiene  tutte  l'altre» 
come  il  pentagono  contiene  il  triangolo , Se  il  quadrato . V c- 
di  Equtta  . , 

Non  può  ne'maneggi  del  mondo  errare  il  Principe  quan- 
do nelle  Tue  anioni  tiene  per  cflemplarc  la  giuftitia.  Quella 
però  meglio  fi  difeerne  nelle  alrruhche  nelle  proprie  opcratio- 
ni;  fi  come  l’occhio  noftro  diflinguc  chiaramente  gli  oggetti 
cfterni , & le  fteffo  non  vede.  Accomodino  dunque  i Gran- 
di i loro  proprii  andamenti,  fecondo  gli  andamenti , che  in  al- 
tri (limano  giufti. 

Ha  quella  forza  la  giuftitia  de*Principi , che  può  far  rauue- 
dcreda’vitij  gli  huomini  cattiui,  òc  confermare  nella  virtù  i 
buoni:  Si  la  ragione  è tale, perche  la  giuftitia  è virtù,  che  rende 
affoluramcntc  buono  chi  l'efferata,  onde  il  reo  punitole  con- 
fapeuole  della  propria  colpa  conofce  nella  pena  importa  al  fuo 
delitto  la  rettitudinedi  chi  lo  caftiga  ilqual  cerca  imitare»  Se  l'- 
innocente maggiormente  s’infiamma  all’cfccutionc  delle  leg- 
gi , per  raffimigliarfì  quanto  può  al  fuo  Principe , nel  qual  di- 
iccrne  gli  effetti  virtuofi . 

La  giuftitia  (dice  Socrate)  ha  da  conofccre , & fare  le  cofe 
che  fono  bonc||c,e  giufte»  cofi  in  priuato  come  in  pii) lice  .•  ne 
alcun  Regno  al  parere  di  Platone,  Republica,o  Città  fi  troua- 
rà  giaraai  che  polli  cflcre  ben  regolata , nc  confcruata  in  pace 

fcr.za  • 


fcnza  la  giuftitia  cofi  dònna, co  me  humana . La  Giuftitiafdice 
Ciccione)  è lignora  di  tutte  Paltrc  virane  regina  di  quelle.  El- 
la è il  fondamento  d’vna  perpetua  faina,  e gloria, fenza  la  qua- 
le niente  può  edere  di  lodatole . Ella  inoltra  la  differenza»,  , 
che  è fra  u buoni, e cattiui,  la  quale  tolta  via  ( Soggiunge  Sene- 
ca ) altro  non  reità  che  confuùonc, perche  premiare  il  cartiuo, 
e non  il  virtuolo:  affliggere  il  virtuofo , o non  caftig.ue  il  tri- 
llo , e vn  confondere  il  virio  con  la  virai . La  giuftitia  diuina 
(fcriuc  Lattando)  é quella,  per  la  quale  noi  damo  congiunti 
con  Dio  per  diuotione  , & buona  volontà  : Humana  cqucl- 
lachccongiungcl'huomoconl’huomo  per  milcricordia  , Se 
Immanità;  onde  e chiaro , che’l  fondamento  d'ogni  giuftitia  è 
collocato  (opra  Phonorc  Se  fcruitio,  di  che  Caino  tenuti  à 
Dio,  per  rilpcttopoi  del  quale  rendiamo  anche  il  debito  per 
charitaal  profilino  noflro  : Che  per  dò  replicò  Seneca,  ch’ella 
era  la  legge  diuina,  Se  il  legame  della  focictà  fiumana. Per  non 
confonder  dunquecofa  alcuna  in  quella  materia  , tralascia- 
rono qudla  con  la  quale  portiamo  rmcrcnzai  Dio  , Se  c’hà 
(conforme  alla  dottrina  di  Platone)  più  particolar  nome  di 
Tietà,  Se  reftringcremo  breuemente  quella  che  riguarda  le  ac- 
tioni  noftrevcrlo  degli  huomini,  chc’l mcdclimo  Platone-* 
chiama  cgual  diflributionc  vcrlo  tutto  il  mondo  , fecondo  i 
meriti  di  ciafcuno , & vera  bafe  di  tutte  le  Rcpublichc , e de  i 
Regni . Ariftotile  dice  che  quella  è vna  virtù  genera  le,  perche 
chi  perfettamente  la  poffìede , può  gloriarli  d'haucre  in  le  tuc- 
tePaltrc  virtù.  Non  li  puòconofccrc  quello  che  é giufto  Se  in- 
giufto,  per  elegger  Pvno,  e lalciar  Paltro,fc  non  lì  e pruderve, 
offendo  quello  l’officio  proprio  della  prudenza . Di  più  non 
ponno  cflcrcitarfi  i precetti  della  giuftitia , fé  per  la  temperan- 
za non  tettano  prima  moderate  le  pcrturbarioni , Se  affettioni 
dell’animo . Molto  meno  finalmente  li  può  lodisfare  ail’airre 
due  principal  part  i dell'iftcffa  giuftitia , die  ( dico  ) fono  il  {oc- 
correre gli  afflitti , o gli  opprcfli  con  tutte  le  forze  : Se  impe- 
dire anche  col  pericolo  e de  i beni , e della  vita  ifteffa , «he  al- 
cuno non  fu  offefo , Se  oltraggiato  fenza  la  fortezza , e gcnc- 
rolìrà  di  cuore  > la  quale  non  teme  né  morte  propria , ne  vio- 
lenza , nè  altra  cola  del  mondo . La  giuftitia  ( dice  Cicerone  ) 
e vna  collante , & perpetua  volontà  di  far  ragione  à ciafcuno . 
Quella  e la  propria  virtù  deli'huomo  gcncrolo , con  laaualo 
oua  à gli  altri.  Se  à fe  la  rende  laboriofa,  e perigliosa  : Et  co- 
iO  può  dir giufto , chegioua à tutti  quelli , ch’egli  può  fenza 
far  danno, rcttando  fempre  con  faldo  pi  oponimcnto, amico  di 
Dio,de  gli  huomini, e di  fe  medefimo.  La  giuftitia  ( ditte  Dio- 
gene) cagiona  nelle  anime  noftrc  vna  gran  tranquilliti, Se  per- 
fetta felicità,  perche  non  teme  alcunomcs’arrolciflc  con  qua- 
lunque pedona,  apporta  vn  gran  contento,^  è come  vna  pcr- 
fctrionc  di  vita , tlchc  folo  proprio  è dell’anima  giuda  : Vuole 
Platoncich’clla  non  conofca,o  faccia  differenza  fra  gli  huomi- 
ni, d’amid, parenti, ricchi,poucri>grandi,o  di  chi  altro  fi  fia . Et 
Ciccrone:ch’clla  tralafci  i propri  piaceri.  Se  benefici}  particola- 
ri, per  abbracciare  anche  con  pericolo  proprio , Se  danno  il  be- 
ne del  publico.  Diuidono  Ariftotile, Se  il  medefimo  Cicerone 
la  giultiria  in  quelte  due  parti  Diftributiua,  & Commutatala . 
La  diftributiua  confitte  nel  dar*à  ciafcuno  quello  che  merita , 
lia honore  dìgnira,o  punitionc . Vedi  Diftributiua.  Giufliti a 
del  Principe.  (i  tufi  ut  a dt  Mmtfìrt.  Aienn. Demeriti  La  com- 
mutatala ftà  nel  conferirne,  Se  far  contentare  la  fede  nelle-* 
cofc  promette:  nel  contrattare  fenza  inganno  : Se  in  non  far  ad 
altri  più  di  quello  non  vorelfimo  fotte  fatto  à noi . Vedi  Com- 
mut attua.  L egge.  G tudtct.  G inflitta [pedata . 1 1 fine  d’ogn  i giu- 
ftitia tende  alla  conlcniatione  della  commane  Società  de  gli 
huomini,  ettcndo  effa  la  conferuatione  delle  leggi , guardia  de 
i buoni , Se  nemica  de  i cattiui , tanto  necettària  à tutti  gli  Sta- 
ti, Se  conditiooi  d’huomini,che  fino  i Pirati,  e gli  Atta  (Tini  non 
potrebbono  viiicrc  infieme , lenza  qualche  parte  di  effa . Fù 
ella  tanto  venerabile  à gli  antichi,  che  quando  lì  trartaua  del- 
la conferuatione,  Se  effccutionc  della  medefima  le  pospone- 
vano ogni  colà,  Se  il  padre  l’cfeguiua  contra  il  proprio  figli- 
uolo . Dipingcuano  gli  Egitti  j i Giudici  loro  lenza  mani.  Se  il 
Prcfidcntc  con  gli  ocelli  bendati , per  dar  ad  intendere  come 
eglino  non  hauettcroi prendere cofa  alcuna,  ne  à giudicate 
per  fauore.  Domandato  Sokinc  qual  Otta  fotte  meglio  go- 
ucrnata , rifpofe  di  fubito . Quella , oue  chi  non  è punto  ol- 
traggiato afpramentc  perseguita  l’ingiuria  fata  altrui,  come 
urta  à fe  fletto , ettcndo  intcrcffccommunc  dclidcrarc  la  giu- 
fta  punì  rione  • La  feueritàche  vlauaooi  Lacedemoni  nei  lo- 
Conuao  Morale  Portata  Prima  . 


ro  giudici}  causò  in  guifa  la  ficurczzapuhlica,  che  per  lungo 
tempo  non  bebbero  in  conlucro  di  porre  ferrature  alle  caffo  , 
ne  catcnazzi  alle  porte . Ariftotile  nomina  certo  paefe , oue 
gli  babiratori  attkurauano  le  flrade,  Se  pagauanoa  paffaggic- 
ri  il  danno  die  baueuano  riceuuto  da  ladri  sdì  propri  Sri. 
Giunio  Bruto  Confole  Romano  giudicò  due  Tuoi  figliuoli  Ti- 
to , e Tiberio  ad  effer  decapitati , contórni  d’Iiauer  confpirato 
nella  rimetta  de  i Tarquinij  in  Roma , Fedone  negò  a Card- 
io Suo  genero  d'alfillere  con  lui  in  giudicio,  ettcndo  auuifato, 
c’baucua  prela  certa  Somma  de  danari  ingiuftamencc , con-# 
dire  d’haucrlo  fatto  luo  parente  fino  alle  cole  giufte  . Alcf- 
fandro  U Grande  eflendo  nel  tribunale  della  Giuftitia  per  fen- 
cir  le  caufe  criminali,  fin  tanto,  che  l accufatore  rapprciènraua 
il  fatto  tcneua  chiula  vn’orccchia  con  la  manoà  fine  ( come 
egli  dicaia  ) di  confcruarla  pura  pei  l’accufato  nelle  lue  difefe. 
Ettcndofi  i fuo  padre  Filippo  prcicntata  vna  certa  pouera  vec 
chia  per  haucr  audienza  (opra  vn  talaggrauio  > cdalmcdeG- 
mo  eflendo  ributtaci,  perche  non  ha uctte  egli  all’hora  tempo 
d’afcoltarla, gridò  l’iftcfla  ad  alra  voce:  Non  voler  n’anebe  dù- 
que  effer  Re , le  non  bai  tempo  dVdirc  le  querele  altrui,  allo 
quali  parole  quel  benigno  Principe  fi  Tenti  (obito  toccateli 
cuore , onde  meglio  pensando  fe  ne  torno  al  Palazzo , e trala- 
sciati ruttigli  altri  affari  difpcnrò  molti  giorni  invdir  folo  le 
dimande  di  quelli  che  li  prefentauano . Vn’aitra  volta  non  ha- 
uendo  ben  intefa  la  giuftificatione  di  vno  chiamato  Macheca 
( per  trouarfi  aU’hora  opprettb  dal  Tonno)  Se  haucndolo  in  tal 
punto  condannato  in  fomma  de  danari,  gridò  altamente , che 
le  riappcllauaà  Filippo  quando  fotte  ben  rilucgliato:  il  che  Int- 
uendo il  Principe  notato, volle  vdirlo  vn’alcra  volta, e lo  dichia. 
rò  innocente  ; pagando  intanto  egli  l’ammenda  de  fuoi  propri 
danari,  à fine  di  conferirne  l’autorità  della  temenza . Sappia- 
no dunque  tutti , che  Iddio  e l'auttorc  di  quella  virtù  : Se  ch'e- 
gli è quello, che  la  raccommanda  à tutti,  in  particolare  à quclE 
clic  fono  ornati  di  diadema,  dalle  mani  de’cmali  ricercare  e fat- 
ti (Ti  m amen  re  il  torto  fatto  all'innocenza.  Et  commettendola 
ad  akri  facciano  elcttionc  di  perlone  (ufficienti  in  bontà»  dot- 
trina , Se  eflempio  * altrimcntc  per  prezzo  vendendola,  ven- 
deranno il  proprio  (àngue,  e le  infelici  anime  loro . Della  ne- 
cettità  della  giuftitia.  Vedi  Lepjje [un  neceflltà  . Giudici]. 
Pesiere . 

Giuftitia  del  Principe. 

LA  giuftitia  è il  Sole,  che  rivendendo  nella  Sfera  del  Prin- 
cipato non  lafcia  luogo  alle  tenebre»  Se  alle  nubi  delle-, 
congiure . 

Acquiltarà  il  titolo  di  Giufto  quel  Principe  die  facendo  of- 
fcruar  le  leggi,  procurerà  die  i ricchi  non  fiano  lourafatti  dalla 
moiritudinc  popolare:  Se  i poucri  fiano  di Teli  dalle  ingiurie  de* 
Nobili . 

La  fola  giuftitia  è il  balfatno»cbc  preferua  iJ  gran  corpo  Po- 
litico dalla  corrottione. 

Lodouico  duodecimo , padre  della  Francia  , leuauafi  il  ca- 
pello di  tetta»  vedendo  le  fordie  » auui  tandoG  d’ettcr  Ré  per  la 
giuftitia . 

La  vera  giuftitia  del  Principe  é,  ebe  comporti , che  fe  gli  di. 
cano  le  anioni  del  fuo  gouerno. 

Tutto  l’ordine  de  i ditóni  precetti»  c'I  fondamero  de  gli  Sta- 
ti confifte  nel  far  giudicio,e  giuftiria:nci  folleuar  l’oppretto  dal 
Calunniatore-  nei  non  far  tono  à gli  ttranieri,allc  vedouc,Se  à 
gli  orfani:  nel  non  oltraggiare^  fpargcrc  il  Sangue  degli  inno- 
centi^ nel  far  esattamente  otteruac  quanto  deuono  quelli,  che 
fono  deputati  alla  conferuatione,  Se  mantenimento  della  giu- 
ftitia » la  quale  per  effer  (lata  negletta  da  mohi  Ré  e Hata  ca- 
gione di  far  lor  perdere  » Regni , e la  vita  ifteflà . Filippo  Ré 
di  Macedonia  ,Jpcr  altro  Principe  dì  buona, Se  eccellente  natu- 
ra,per  haucr  lùgo  tempo  differito  di’ far  giuftitia  di  vn’ingiuria 
fatta  àPaufania,  fùdal  medefimo  PauSanta  vcrifo.  Deme- 
trio perdette  anch’egli  il  Regno  proprio  per  la  difficoltà  che-* 
moftraua  in  dar  audienza  a’Iudditi  Tuoi;  Se  anche,  perche 
cffendogli  vn  giorno  prefentate  molte  fuppUche  ; fenza  guar- 
darne pur  vna,  le  gettò  tutte  in  vn’acqua  pattando  Sopra  al 
ponte  di  quella, cagione  dell’indignationc  de’popoli , che  le  gli 
ribellarono  tutti  i egli  leuarono  il  Regno.  Dunque  ricucii 
buó  Principe  dar  libero  addito  à rutti  i fuoi  fudditi  di  parlargli» 
S * vdendo 
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adendo  parfememente  le  lor  querele,  e prouedendo,  con  mo- 
ftrar fi  zelatore  di  giuftina  » di  clemenza  i & di  benignirà , cho 
coli  fermata  Tempre  più  > Se  renderà  maggior  mente  florido  il 
(uo  Stato, 

Giuftitia  dimandata. 

NOnècofacbe  maggiormente  inalzi  la  grandezza  dei 
lupremo  Principe, ne  atto  di  più  gran  riucrenza  in  terra 
cbc’l  domandar  giuftitia . Molte  cole  li  poflono  confeguire^. 
da  altre  mani  » che  da  quella  del  Principe . V n vguale  può  far 
del  bene  ad  Vn “altro  \ ma  non  vi  è cbe'l  Superiore,  che  potfi_> 
far  giuftitia  ; pcrciocltc  quelli  ebe  dimandalo  giuftitia  , dicono 
efter  vn  dritto , che  lì  deue  loro,  quando  ancora  fodero  i più 
criminali  del  mondo . E tanto  più  G hi  da  concedere  loto» 
quanto  che  può  cairota  la  loro  giuftificationc  riguardare  iJ 
beopublicQ. 

Giuftitia  fpedita>&  lòmmaria. 

E 'Da  rutti  bramata  quefta  condit  ione,  che  fpedita  (djco)Ga 
la  giuftitia . Per  lo  mcdeftmo  effètro  non  fi  finilcc  mai  di 
prcfcntac  luppliebe , o memoriali  à Principi , & a Magiftrati  ; 
perche  la  dilaiionc  delle  liti  coni  urna  di  tal  maniera  anche  la 

Erte  clic  ha  ragione, ebe  quàdo  ba  la  Icnrenza  in  fauorc  nò  ne 
grado  alcuno  alia  giuftiria  , perche  la  ipela  fatta  lupcra  alle 
volte  il  capitale-  in  vna  tal  citta  litigandoli  lei  leudi  di  capitale, 
quel  che  perde  la  lite  fu  oltre  ciò  condannato  in  icftanu  altri 
feudi  di  fpeia.  Non  riccrcandofi  minore  fpcla  per  ottener  giu* 
flitia.1  pooeri  la  dcfiderano,c  cercano  in  vano;c  torna  lor  me- 
glio cedere  la  propria  ragionc,chc  litigarla.  Il  modo  di  far  giu- 
ltitia  lpcdita,è  di  troncare  rame dilationi.  Sarebbe  cofa  degna 
d’eflcr  radia  in  Coniulta  d’huomini  grandi; perche  io  non  ere* 
do  che  Ga  imponìbile.  Giulio  Cclare,pcrfonaggio  di  tanto  va- 
lore nelle  guerre,  non  giudicò  cola  i ndegoa  di  le  quefta  conG- 
detatione.  Onde  perche  la  ragione  ciuile  era  fparia  qui  & la»c 
quafi  di/fipata»dicde  carico  ad  buomini  eccellenti  di  darle  for- 
ma: e di  far  vna  fcielra  delle  leggi  più  neccGaric,  & vtili . Ilche 
fece  anche  Alarico  Rè  de  Goti  per  mczod’Aniano:  c Giu  Mi- 
niano Imperatore  per  mezo  di  vani  valent’huomini.E  Vcipa- 
fi  ano  po(e  Audio  grande  in  far  che  le  liti  fodero  fpeditameme 
dccifc , c fcclfc  alcuni  perfonaggi  infignhà  quali  diede  autorità 
di  far  giuftitia  fommat  ia.E  Titofqo  figliuolo  per  lodefidcrit* 
C’haueua  di  troncar  le  liti , vietò  con  più  leggi  il  trattare  u’vna 
ifteffa  cofa, e di  più  di  ricercare  dello  Irato  di  colui,  che  di  cent* 
anni  folle  prima  morto.  E’I  Re  Cattolico  fcriflc  vltimamente 
al  Senato  di  Milano, clic  G farebbe  reputato  à gran  leruirio , le 
alcuno  vi  folle  ftaco,  c’haucffcglipropofta  qualche  fonila  più 
bceue>epiù  fpedita  di  far  giuftitia, e di  vltimar  le  liti . Le  leggi 
fono  infinite,  ma  queftopoco  imporcarcbbe , le  la  (qttigliczza 
de  gli  ingegni  non  baucUc  trouato  tante  contraditioni  alme- 
no apparenti, & tante  interpretationi»  bora  diucrle,  bora  con- 
traric:  tante  maniere  finalmente  di  oleurate  il  vero , c di  met- 
tere in  comrouerfia  il  ccrto,chc  la  giuftitia  non  lù  mai  in  peg- 
gior  ittato.  Ma  nuoce  grandemente  la  moltitudine  de’Dotto- 
ri,che  (criuono  continuamente  j c|je  le  bene  tono  alle  vokcd j 
poco  giudjcio  fanno  più  numero, e vince, non  chi  dice  meglio» 
ma  chi  cita  più.  E pure  la  verità  non  lì  deue  giudicare  duli’au- 
(otità,  ma  dalla  ragionane  dal  numero  delle  voci,  madaH’cftì* 
tracia  delle  prone . Nella  Suetia  c impofta  pena  al  Giudice, che 
ricercato  la  icconda  volta  dall'attore  a dar  leptenza  diffiniciua 
Ja  vada  diftcrendoE  per  ifpcdirc  le  medefime  liti  gioua  vn’or- 
dinc  antico  di  quel  Regno,  per  lo  quale  non  è lecito  ad  alcuno 
bauer  Procuratore^  nuuocato.  Ogn’vnodicc  la  lua  ragione, 
o s “egli  non  è atto  il  più  tiretto  patcncc,o  vn  tuiotc^auogli  dal 
Scroto. 

Giuftitia  diuina. 

T A giuftitia  diuina  parla  In  tanti  prodigi  • Se  accidenti  mo- 
l-i  ftruoU,  che  tollerabili  fono  quelli,  che  come  afpidi  frano 
có  la  coda  delia  loro  oftina  tionc  le  orecchie  per  nò  l’intcdcre . 

Nel  foglio  d'vn’animo macchiato  di  culpa  imprime  Iddio 
con  caratteri  di  (angue  la  propria  volontà,  per  faine  apparire  i 
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Ritti  della  (ita  puffi tia.In  quello  a Ih'oeootro  dVna  meare  pa- 
ra , quando  tenue  con  l’inchìoftro  delle  tribulationi , pretende 
da  quella  oleutità  lar  ilpicarc  il  candore  delia  lua  innocenza,  e 
la  luce  dei  ioo  inclito. 

Giuftitiati. 

L’In  noccnza  de  condcnnari  non  s’ha  da  giudicare  dalla  co- 
Ganza  che  molti  ano  nel  morire. 

Se  v’c  quale bc  cofa  ebe  trauagli  in  vna  morte  publica.non  è 
altro  che  per  lo  difpiaccrc  » de  per  l'onta  del  contento  che  G di 
à nemici* 

L’vicirdivicacncccffario,  ma  Pefferui  cacciato  è vergo- 
gnofo . 

Ad  vno  cheatreda  la  morte  certa,  tante  volte  accade  mori- 
rdquamc  potrebbe  morire  nel  tempo  che  ella  fe  gli  ritarda. 

Il  coltello, o pugnai  Delfico  egualmente  fcruiua  à far  mori- 
re i condannali  à morte. & à Icannat  le  vittime  da  faci  ificarfi  , 
perche  intende!  fimo,  che  Iddio  riccue  per  grato  facrifieio  b- .» 
pena  dc’dc  I inquenti . 

In  qualunque  luogo  la  morte  attacchi  vn’huomo  gcnerofo 
bilogna.che  egli  mora  genero  la  mente  La  generoGta  dell'ani- 
mo immillile  qualche  cola  del  l’infamia  del  lupplicio.  Rubino 
Flauioiódannatoà  peidcr  latcfta  da  Nctonc,  quando  il  Boia 
gli  di  flc, eh  e egli  ticndclle  arditamente  il  collo,rifpofc:  Tu  non 
colpirai  già  si  arditamente, come  io  ti  pretintarò  la  iella.  Scri- 
tte Tacito  di  Sempronio  Gracco>già  Confole, & Generale  co- 
irà Annibale  gloriole , ebe  hauendo  motirato  coflanza  d’ani- 
mo nel  lopportar  Ja  morte  meritata,  non  folle  indegno  d’elici 
chiamato  col  nome  di  qucll’altro  vakxolo  Sempronio  dell'i- 
ticlfa  famiglia, aiuoi  chi  con  la  vita  haucGctralignataEt  è co- 
fi  , che  vn  bel  morire  tutta  la  vita  honora . Che  l’hcroica  co- 
danza  bua  col  (angue  la  paftara colpa. 

Dolce  è la  motte,  quando  ella  c il  fine , ma  non  già  la  puni- 
tionc  della  vita.  Dictfi,ih’é  Dioico  fallidiolo  il  monte auanti  » 
ebe  l'buomo  fia  ammalato. 

E tutto  vno,o  che  noi  finiamo  la  noftra  vita , oueroche  ne 
Ga  tagliato  io  Game  vouunquc  G vuole, purché  Noi  vi  mettia- 
mo vna  buona  conclufionc. 

Non  c buon  legno  che  vn  Principe  ogni  di  fquarti,o  impic- 
chi ;non  perche  non  fia  bene  impiccate  i iriGijroa  perche  è ma- 
le non  ptouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leggiVhc  non  vt 
fi  a no  de  trifii . Si  potrebbono  dir  molte  cole  ; ma  è bene  con 
queGilpiraglilafciarihaltrida  le  le  vada  fpeculando,  che  nc 
liouara  inoltc,e  migliori. 

Si  come  nc’tùncrali  vi  erano  de  gl’iGromcmi  che  fonauano 
d’arie  ttiGc,c  lugubri, con  le  cornette  per  gli  Gradi, & coi  fiau 
ti  per  gli  baffi . & ciò  era  nominata  Sinfonia  : CoG  ancora  i 
Trombetti  ai  lupplici)  viauano  vn  tuono  particolare  chiama- 
to Cbftko  » come  ail'Ar ine,  oucro  il  Buttati-Ila  per  condurre 
alla  morte . 

I traditori,!  ribelli  della  Republica  Romana  faceuano  il  fal- 
lo del  Salto  Taipcio.  Manlio  fù  precipitato  dall'alto  monte 
attrauerlo  i laflì,  & In-bbc,  come  dice  Plutarco  il  Campidoglio 
per  tcGimonio  de  luoi  più  auucnturoG  fatti, & delle  maggiori 
lue  calàmità.Quefta  pena  gli  fù  ordinata  per  haucrc  attentato 
conica  la  Republica,  (uppltiio  fpaucntoGffìmo,  perche  il  fafTo 
era  erto  d'vpa  Hraòtdinaria  a Itczza :il  mczo,&  i fianchi  fo.  ni- 
li  di  punte,  come  di  (pine,  e le’l  corpo  vi  fi  incontraua  era  egli 
fatto  in  pezzi , o fpinto  più  aframente  : la  fola  viGa  rcndeua 
boi  rote  . E ibi  faccua  vna  volta  qucfto  falto,potcua  Gai  Geri- 
rò,di  non  ne  far  alcun  altro  mai  più. 

Molti  tono  puniti  à.  torco , o condannati  ingiù  Gammi  , 

cbcmoronouittauiagiullamente,  hauendolì  la  giuGitia  di- 
urna menaci  per  vn'alua  Grada  alla  pena,  che  per  edere  dif- 
ferita none  perdonata.  Talee  morto  innocente  del  tradi- 
mento del  qiulc  era  acculato,  che  nondimeno  per  haucrla- 
fciato  inuccchiarc  nell’anima  fua  l'ylccrs  di  qualche  cfccrabi- 
le  delitto  n’c  ftaco  punito  nella  punitione  d’vn’altro  male , che 
non  haucua  fatto . Areno,  S*  Addi o.Configlicti di  Giutiino 
furono  acculaci  di  LcfaMacfìà:  il  primo  confeGò  » c’baucua 
hauuto  volontà  di  auclcnare  l’imperatore,  & che  Addcoera 
luo  complice  : ammenduc  furono  condannati  • Addco  emen- 
do al  fupplicio  dille,  che  Areno  I haucua  acculato  faifamence» 
tua  clic  lofftiua  jiuitaiacute  U motte,  pctbauci  latto  moti. 
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re  per  malie  molto  tempo  innanzi  Teodoro  maggiordomo 
del  piazzo  • vendei»  del  ciclo, die  riuolgc  ogni  cofa  al  fuo 

punto  minaccia  di  mone  i micidiali:  c fa  pillar  la  ruota  per  di- 
luii al  catciuo.  Vedi  Morte  violenta  de  Principi . Sup- 
plitici . 

Molti  condannati  à morte  banno  citati  i loro  Giudid  in- 
ganzi al  trono  di  Dio,  proteitando  d’ingiuftitia.non  lapcndo  ì 
mede  limòcomc  li  litighi  nell’altro  mondo.  Coli  il  Duca  di  Bi- 
rone  ientcntiato  à morire  citò  il  gran  Cancciliero.  Giouanni 
Hus  dille  morendo,  che  quelli  che  i'haueuano  condannato  ne 
rendetebbono conto  a Dio , & à lui  dopo  cent'anni,  i Boemi, 
che  vcnctauaoo  le  ccucti  delle  lue  olla , c l’ultinatione  de  Tuoi 
penici  fi  dogmi  fecero  battere  alcune  monete  » che  contcnc- 
uano  quclta  dianone. 

C.  Licinio  Mucrone,  vedendo  i Giudici  pronti  àfenteo- 
daclo,  laH  topra  al  tetto  d’vna  cala , e fi  precipitò , pei  hauer 
l’bouorc  di  moine  noa condam»to»ma  Colo  acculato . Volle 
fparmureall  clcxucorcU  fatica  di  giulticiarlo , e di  render^, 
tuo  lofiituto. 


Gladiatori. 

NOn  v’é  fi  crudo  guerriero  nella  battaglia, che  vedendofi 
vccidere à piedi  vn  padano,  od  vn’amico  non  fenca_* 
qualche  pictadc , le  non  qualche  dolore  ; E pure  nella  guerra 
teatrale, ouc  i Giadiaton  con  finta  guerra  fi  cagliano  a pezzi , 
E luenano,  fi  lui  leccano,  non  v’c  fanciulla,  non  clic  guerrie- 
ro » che  non  applauda  ; quel  c’ha  più  deirinbumano , che  non 
godi-*. 

Veduto  Dcmonace  filofofo  Gnico , che  gli  Atcniefi  erano 
difpofii  d'introdurre  nc  gli  Spettacoli , al  coftume  dc'Barba r i I 
Gladiatori:  Non  vogliate ( dille; o cani  ammettere  quclta-, 
crudeltà  nella  voflra  Città  prima  che  babbiare  rouinato  l'alta- 
re ddla  milcricordia . E dii  farà  dunque  che  ederciti,  & ri- 
guardi fi  befiialc  horrore  in  quegli  Stati  ouc  s’adori  il  Dio  del- 
le mifcricordic  ? 

Per  in  bruirgli  antichi  Romani  il  popolo  al  valore , & al  di- 
leggio de  i pericoli , c delia  morte , minarono  i fiiriofi  fpct- 
tacoli  dc'Gladiatori.i  quali  combatceuano,  G feriuano»&  vcci- 
deuano  in  preienza  loro . Compariuano  frequentemenre  ne' 
mede-fimi  (pcttacoli, ceni  ottocento,  e trecento  para  dliuomi- 
nùarmati  l’vnocontra  1 altro , de  con  tale  fermezza dc’cuori  fi 
lagliauano  in  pezzi  ,chc  mai  non  fi  viddero  mutare  il  vifo»  ne 
moucre  paro.a  per  debolezza,  ocommiferationc:  mai  voltar 
le  (palle, ne  dare  vn  Iole  legno  di  vikà.pcr  fchiuarc  il  colpo  del- 
l’auueriario  ;anzi  porgete  il  collo  alla  fpada , Se  prefentatfi  al 
colpo  del  mcdclimo.  A molti  tra  di  loto  feriti  di  più  piaghe 
mortali  c auuenuto  dì  mandare  à ricercare  gli  Spettatori  fc  re- 
flauano  contenti  del  debito  loro  prima  die  fi  coricadcro , per 
clalar  lo  fpirito  fu’i  luogo;  non  loto  bifognaua  che  combartcf- 
fero,  8c  clic  monderò  ronfi  antemente,  ma  allegramente:  In 
tnaniera,che  fé  li  fodero  veduti  firaniare  nel  riceucre  la  moc- 
tcjdiccro  le  li  farebbe  vrlato,  Se  farebbono  fiati  ingiuriati  Im- 
piegarono di  prima  i mede-fimi  Romani  à quello  t (Tempio  i 
Condannati  lolamente  ; ma  di  poi  all’iffedo  s’impiegarono  da 
le  molti  de  Jcruirori  loro:finaloicre  de  gli  hunmini  liberi  mol- 
ti anche  vi  furono, che  li  vendeuano  per  h'ftedo  effetto.  Tut- 
to quello  molto  (frano, Se  incredibile  fi  rrouarebbc,fe  non  fof- 
fimo  noi  foliti  di  veder  molte  migliaia  d'htiomini  impiegare 
per  quattro,o  fei  miferabili  feudi  il  fanguc  , c vita  loro  non  di- 
co nelle  prefenti  guerre, ma  in  altri  affata  ancora,  douc  notu» 
hanno  pure  vn  minimo  intcrcdc. 

Gloria. 

LA  gloria  c l’amore  de’cuorì  grandi»  e braui. 

La  gloria , chcs’acquìfia  con  l'arme  c grande , quella-* 
che  viene  dal  fauorc,  c dalla  protettionc  delle  Scienze  c im- 
mortale . 

Con  niuna  cof»  s’accodano  gli  huomini  più  vicino  à Dio , 
che  col  dare  la  Salute  à gli  huomini. 

La  gloria  d i Sprezzataci  tempo  diuenca  maggiore. 

La  gloria  non  vuole  compagni . E vna  gemma  ebe  alletta 
tatù  gli  animi.  Evn  fole  che  rapifee  tutti  gli  occhi.  La  (à- 
C ornato  Morale  Portata  Prima. 
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l/azx  de’piil  perticaci  intelletti  d ihbagliira  da  fotti  fplendo- 
ri.  Qudliclie  non  poflbno  ottenerla  col  merito,  t'atfaticano 
di mboatla  conio  indigniti . li  dciidctio  dcll'imtnorcaliu  fo- 
mentò quel  tollerabile  ali-incendio  del  Tctnpiodi  Diana. 

Gloria  mondana,  e virtuofà . 

FRa  la  gloria, c’1  precipito, non  v’éch'vn’inftance. 

L’humana,  c mondana  gloria  confi  de  in  tre  cofc  :cfae  la 
moltitudinencarai:  che  fi  fidi  di  noi  : Se  che  con  raarauiglie 
delle  nodre  virtù  penfi^be  noi  fiamo  degni  d'honore . 

Conokcndo,  c confiderando  l’huomo  la  breuiri  della  vita 
humana  per  vigore  dell'appetito  di  gloria,  infermità  quali  co- 
mune à tutti,  cerca  con  tutto  l'ingegno  fuo  di  prolongarla  nel- 
la po  (ferità  con  la  fama  di  gloriole  attioni , e che  perciò  Sprez-. 
za  i pericoli, mette  in  abbandono  la  vita,  denta,  fatica, c loffre 
ogni  forte  di  patimento. 

L’appetito  ddla  gloria,  che  fuo!  edere  negli  animi  gradi>af- 
fetto  quali  naturale, non  ha  dubbio,  che  s’c  firn  regolato  porta, 
feco  eden  i di  molta  vriticà;perd>e  quali  (perone  gli  (limola  al- 
la virtù>&  alle  imprefe  grandi,  & quafi  freno  li  ritira  da  i viti) , 
dalle  indignità,  e bruttezze,  ma  s*egli  é anche  (regolato  nò  fer- 
ue  che  d'incitamento  à cole  vane.  Quindi  vediamo  molti  Prin- 
cipi da  quello  infi igati  hauer  abbracciato  imprefe  veramente 
pazze.  Chi  vuol  Seller  tenuto  vn  Dio»  come  Caligola,  e Do- 
minano: Cbi  pretelè  voler  comandar  à gli  clementi,  & al  ma- 
re, come  Serie , i qual  vedendo  dall’onde  fue  roteo  vn  ponte  , 
ch’egli  haucua  fatto  allo  (fretto  dell’Elle fponto , Sdegnato  co- 
mandò cb’incontincntc  gli  fodero  date  trecento  bafionate.  Se 
medi  i ceppi  a’picdi,  con  fargliene  dentro  gettar  vn  paro.  Altri 
pretefero  di  ri  formar  il  mondo»con  far  caliamenti,  Se  ridurre 
ilcorfo  dell’acqua  à modo  loro,  come  Sefofire  Ré  dell'Egitto 
voleiu  far  vn  cauo»  mediante  il  quale  il  Nilo  enrrade  nel  feno 
Arabico,  acciocheil  Medttcranco,  Se  Oceano  fi  fàceffcro  in- 
ficine communicabiii.  E Demetrio  Ré, e dopo  lui  Giulio  Ce- 
fare  volle  cauax lo  Gretto  di  Corinto  emettere  la  Morca  io 
Ifola . E Nerone  pure  tentò  tirare  vna  loda  nauigabilc  dal  la- 
go d’Auerno,  fin'ad  Oltia . Ma  fi  come  la  cagione  per  laqua- 
Ic  tutti  coftoro  fi  mollerò  fu  diJordinatac  vana,difordi«ati  aL 
tresi,  c vani  furono  gli  effetti  che  feguirono , poiché  in  ifeorv. 
trodi  quella  gloria  che  pretefero  altro  non  riportarono,  ebo 
biafimo,  e di  leggìamento. 

Niuna  cola  più  comunemente  appaffiona  l’huomo  dell'in- 
gordigia della  gloria,  delia  lode,  e drll'bonore.  delle  quali  é na- 
turalmente deuderofo  ; Ma  fi  come  facilmente  tutte  le  pacio- 
ni , e malarie  dell'anima  vengono  Seguite  da  gli  inconticnicn- 
u\da  quali  l'huomo  fi  dà  ad  intendere  fuggir  più  lontano,  colà 
bene  Spellò  à coloro  che  riguardano  l’imaginato  honore , co- 
me fé  foffe  la  virtù  ifieda  ■ dalla  quale  il  vero  honore  procede» 
auuiene  apunto  come  ad  1 filone  il  quale  come  fauolcggiano 
i Poeti  fi  giacque  con  vna  nuuola , penfando  che  fode  la  Dea. 
Giunone,  da  die  ne  furono  generati  i Centauri.  Drizzaro- 
no gli  antichi  Romani  due  Tempi)  contigui  l’vno  dedicato 
alla  virtù,  l’altro  all’honore,in  modo  però  taie»cbe  alcuno  non 
pocede  entrare  in  quello  dell’bonore , che  non  padadc  prima 
per  quello  della  virtù.  Hot  l’errore  comune d hoggi  é , che-», 
molti  ignorando  la  cagione  del  vero  honore,  pcnlano  con  de- 
prauari  loro  cofiumi , o con  quakh'atto  di  compiacenza  à lo- 
ro Principi»  quafi  che  di  falco  entrare  nel  tempio  di  quello» 
fenza  padarc  per  loveftibotodi  quella . Non  fi  mifura  l'bono- 
re  con  la  beneuolcnza  de’Grandi , ne  con  l’cfccurione  dc'loro 
comandamenti , co  i quali  vengono  preferiti  à gli  altri , raa_» 
con  le  operar  ioni  di  bontà,  di  giufiitia,  di  virtù . L'huomo  da 
bene  ( dice  Seneca  ) si  che  la  gloria  deue  eder  Seguita,  non  de- 
fiderata:  ch’ella  s*acquifia  per  grandezza  di  cuore  ( laquale  mi- 
fura tutte  le  cofc  con  la  co  faenza;  non  per  offentatione  Se  va- 
nitosa,chd  premio»  ch'egli  afpettar  deue  in  quella  vira  d’ogni 
lodeuolcoperatione,  c Sbauerla  fatta , non  l’efler  prcconizato 
dal  giudicio  de  gli  huomini . S*egli  intraprende  qualche  anio- 
ne, o l’cScguifcc  ha  femprc  la  giufiitia,  e la  prudenza  per  gui- 
de ; ne  per  timor , o pericolo  cangia  penfiero , che  in  qua  luo- 
que  modo  gli  riefea  refia  femprc  altr  curato  degno  predo  i fa- 
uij di  vero  honore,  e lode,  quanto  leoperationi  di  coloro» 
che  cofa  non  fanno»  che  per  gloria  mondana  fono  degni  dì 
quel  biafimo»  c vituperio, ch’cìlj  più  temono,  c più  fi  sforzano 
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«li  fuggire.  Limonio  ili  fomtna  ( dice  Plutarco)  quanto  piò  hi 
di  ra|ionc, c di  fitolof», tanto  meno  ha  di  fiipcrbia»  c d’arrogà- 
xa,nc  ad  altro  tipica, che  alla  virtù:  il  maturo  giudicio,  e»l  coo- 
fcwimento  de  buoni  gli  baita  per  ogni  argomao  di  lode-  Che 
fc  tal’hora  gli  occorre  gloriarti  in  qualche  modo  dc’paffaci  far- 
li,© della  riputaùonc  acquiilata  » ciò  non  fa  già  con  vantaggio 
di  fe  Beffo,  ma  li  bene  per  vti!c,e  per  falute  d'altri,  acciò  con^. 
violenu  piaccuoiczza  li  mouino  all'acquifto  di  quel  bene,  che 
fuggono , A quello  fine  difle  vna  volta  Tcmiftode  à gli  Are- 
nici! , O poueri  huomini»  perche  lafciate  voi  fpeffo  di  riccue- 
te  beneficio  dalle  medefiroc  perfone  ì Et  in  altra  occafione;In 
tempo  di  pioggia,  c di  terapelta  vi  ricouratc  à me»  come  al  co- 
perto d’vn’albcro,c  quando  è tornato  il  buon  tempo , ne  tron- 
cate ogn’vn  di  voi  va  ramo , e si  poi  ve  n’andatc . Homcro  fa 
raccontare  da  Neftore  le  proprie  fue  prodezze  per  rincorar 
Patroclo,e  gli  altri  nuouiCauaglicri  ad  intraprendere  la  bat- 
taglia à corpo  à corpo  contra  d’Ettore.  Coli  rcffortaiione  fat- 
ta con  dimoilratiooe dell’opera,  de  l'effcmpio  con  la  pittura^# 
dell’emuUtioneipronauurauigliotamcntela  fpcranzadi  po- 
ter giungere  al  fine  di  cofa , che  u vede  non  imponìbile . Con 
nello  iiteffo  motiuo  accde  Mattatbia  i cuori  de’cinque  fuoi 
gliuoJi  ad  vfeire  con  l’arme  in  campagna  p r ricuperar  la  li- 
berti perduta.  Quello c certo ( dille)  figliuoli,cbei  noilri  cor- 
pi fono  mortali, de  louopoiti  aJ  coroun  corlodc  gli  altri, ma  la 
memoria  de’farti  eccellenti  produce  l’immonaiicà , alla  quale 
voglio,  ebe  voi  adiriate  in  guila,  che  jportandoui  arditamente 
non  v’incrcica  il  morire  Quella  gclofia  di  vera  gloria  quando 
è lenza  inuidia  dciracercfa mento  del  bene  akrui  c l’vnico  in- 
citamento alle  gloriole, c virinole  imprcic.  Tocco  da  quetto 
iftello  (perone  iTfodctto  Tcmiftode  incelò,  c’bebbc  la  già  vit- 
toria da  Miiciade  ottenuta  nel  piano  di  Maratone , dille  di  fu- 
bitoichc  tal  nouagli  baucua  impedirò  il  ripolo;  Volendo  infe- 
rire, cb'egli  non  haurebbe  giammai  pollo  I animo  in  pace, le  co 
qualcb’altro  virtuofo , c nobil  atto  non  hauefle  luperate,  o pa- 
reggiate almeno  le  lodi  di  Miloade. Giulio  Celare  ancora  gio- 
itane vedendo  la  Statua,  ebe  ad  Alclfandro  il  Grande  era  Hata 
nell’età  di  vintiquattro  anni  inalzata  pianfc , e proruppe  in  li- 
mili parole:  O quanto miferabilc lono io, c’hauendo  quello 
Principe  in  coli  frefea  età  fatte  tante,  est  mcmorabiU  imprcfct 
io  non  babbi  ancor  fatta  cofa  alcuna  degna  di  memoria.  All’op 
polito  vediamo  quanti  altri  condotti  da  vanagloria  , de  da  ar- 
roganza habbiano  malignamente  abulata  la  propria  grandez- 
za He  code  Agrippa  Rè  de  Giudei  dopo  haucrcdal  fuo  tribu- 
nale ragionato  al  popolo , & dal  medcbmod’clfcr  iliaca  accla- 
mata la  lua  voce,  voce  di  Dio, non  voced’buomo  fi  riempi  co- 
fidi vanagloria , che  fobicamente  fu  ferito  dal  Ciclo , e fi  lenti 
confiimar  da  i vermi  ingoila,  cb’elda mando dilfc  : Guardato 
colui»cbe  bor’hora  voi  cbiainauatc  Dio,  che  mote  d’incredibi- 
le dolore.  Diodiciano  Imperatore  fù  fi  glotiofo,cbc  fi  chiama- 
ua  fratello  del  Solere  della  Luna;&  fece  vn’cditto^lic  tutti  gli 
badaffero  i piedi , quando  i fuoi  Predeccffori  dauano  le  mani 
ai  nobile  le  genoctlua  à i popolari, Iddio  permeile, che  moni- 
le ar  abbino.  Mence  tate  Medico  per  effete  eccellente  nella  fua 
profcflìonc  lì faccua chiamare Giouc  Saluatqrc.  Volendola 
vanagloria  di  quello,  Filippo  Rèdi  Macedonia  piaccuolmcn- 
tc  corregger^  lo  inuitò  ad  vn  banchetto,  e gli  fece  porre  in  di- 
parte vna  cauola,  alla  quale  parcuagli  di  Itarc  affai  agiatamen- 
te , ma  quando  vide  in  luogo  delle  viuande  altro  non  darglifi , 
che  incenfo, tutto  confalo, c pieno  di  vergogna  fi  parti  dal  con. 
uito  lenza  dir  altro . Non  coli  di  quclto  vitio  intaccato  Pom- 
peo, ebe  hauédo  debellato  tic  fatto  prigione  Tigranc  Rè  d’Ar- 
menia, amò  meglio  il  rimetterlo  ocl  luo  Regno,  Scollegarlo 
co  i Romani , che  fartene  pompa , conduccndolo  in  trionfo à 
Roma . Non  cofi  Agatoclc,ilqualc , benché  nato  d’vn  poucro 
boccalatojfcppe  cofi  ben  valerli  della  lua  grandezza, c moftra- 
ic  il  difprczzo  della  gloria, lenza  Icordarfi  della  lua  condinone, 
che  confalc(per  cofi  dire  il  mondo-jFatto  egli  Rèdi  Sicilia  per 
propria  virtù , volcua  che  ordinariamente  nella  ma  tauola»* 
faffero  mefebiatico  i vafi  d’oro,  c d’argento  quelli  ancora  di 
tetra,  dicendo  à quelli,  che  l’andauano  a vedere  per  maggior- 
mente infiammarUà  gloriole  imprclc,  che  guardaffero,  come 
la  pctleueranza  nelle  fatiche, per  renderli  virwofaconducc  gli 
buoni  mi  ad  eminenti  graditene  douc  prima  faccua  vafi  di  ter- 
r a,a irbora  li  cambiaua  in  altri  d'oro^ d’argento . Vedi  Jnjt* u 
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Gloria  mondana. 

GR«b  tnifcria . per  non  dir  fciocchezia  del  mondo , die»! 

buomo  fi  labbia  coftituita  la  gloria  per  vlrimo,  e ftipte. 
mo  grado  della  (iafetici» quali  che  la  gloria  fia  altro,  che  ac. 
damaiionc  d'vn  numero , che  per  efier  d'huomiof  i faHace  : • 
per  elfer  degli più.é  ignorante . Vedi  Gian*  mend***,  e nr. 
imft. 

Gloriarli.  Vedi  Giattanz. #*.  Vantarfi. 
Gola. 

TJ  V Tempre  da  ^li  Antichi  {limata  facrflega  la  religione  di 
T coloro,  iquali  lopra  niun’altro altare  man rengano si  con- 
tinuamente il  fuoco  accclo»comc  sù  quello de’La  ri,  tornando- 
li più  riucriti»quanto  più  reltano  affumicati. Non  hanno  à caro 
quegli  Dei  d’cffcrc  teitimoni  dell’bumana  golofitii  tic  s’bauef- 
lero  cofi  le  bocche,  come  le  fjpoglic  de’cani  fi  fentirebbono  la- 
trare contta  coloro,cbc  come  I>ri  beati  li  riuctifcono,c  come 
dannati  li  tormentano . Vedi  Cuoco. 

Ciò  cb’appetifce  l’huomo  più  di  quello  cb’è  neceflàrio  alta 
vita  bumana  c faperfluità:  e la  liipcrfluità  c cagione,  cbc’l  rae- 
defimo  fi  perda,  viuendo  (oggetto  alla  voluttà  della  gola,  e dd 
ventre.  Chi  viue  ima!  cadmiti  più  non  cura  del  nodrimcnto 
dello  Spi  rito,  ma  mi  merlo  affa  tto  ftà  nel  feruitiodel  vctrc.no- 
dreudolo  con  eccello  di  delicatczzc,di  vbbriachczza,  di  golo- 
fità,  origine  priocipaliffima  delle  indilpofirioni  fac  proprie , e 
delle  infermità . Noi  c’infirmiamo  ( dice  Plutarco)  per  quelle 
medefime  cofe , per  lequaJi  viuiamo  : ne  v’é  Teme  alcuno  più 
proprio  delle  malarie,  tic  infermiti,  che  la  coroctionede’cibi  • 
co  iquali  ci  oodriamo»dal  medefimo  nafeendo  tutti  gli  errori  # 
che  trauagliano  la  natura  noflra . Homcro  volendo  prouarc , 
ebe  gli  Dei  non  morono  fonda  il  Aio  argoincto  fopra  quello , 
ch’cui  non  mangiano-^cr  darne  ad  intendere,  il  bere,  de  il  mà- 
giare effer  non  meno  cagione  della  morte,  che  conferuatione 
della  vita  noftraj  perche  accumulandoli  maggiorroéte  Tempre 
dentro  i noftri  corpi  mali  bumorùche  generano  malattie  ; coli 
ammazza  la  louucrchia  pienezza, come  l’cffcr  troppo  votùan- 
zi  bene  fpeffo  più  fi  pena  tic  irauaglia  nel  n'Toluerc  tic  cófuma- 
rc  vtu  viuanda  mandata  dentro  il  noftro  llomaco , die  nel  ri - 
trouarla»pcr  rara  che  pofr’effcre . Gli  antichi  Egitij  haueuano 
quello  colf  urne  di  Ipaccarc  il  corpo  dcll’liuomo  morto  che  fof 
le, con  mollrarloal  Sole,  & gettarne  le  interiora  nel  fiume;  tic 
cofi  purgato  l'ùnbalfamauano  poi . Ilche  Tcruc  affai  bene  per 
farne  intendere,  ebe  le  intcllina  Tono  turca  la  bruttezza , e (or- 
didezza  del  corpo  tic  della  nollra  carne . Ma  è ben  peggio,che 
la  rcplctionc  del  ventre  renda  lo  fpirito  il  più  delle  volte  ftupi- 
do,&  incapace  d’ogni  ragione,  e (densa:  tic  che  quello  mortai 
pelo  opprima  quella  partcjdi’è  diuina,&  immortale.  O quan- 
to è diffidlc  ( clclamó Catone,  il  persuader  cofa  ragioncuolo 
al  ventre, che  non  tiene  orecchie  per  lenrire  alcuna  ragione,  Se 
che  ad  ogni  modo  vuol  Tempre  la  Icntenza  à Tuo  fauore.  Si  co- 
me quando  riguardiamo  il  Sole  coperto  di  vapori  indigelti*  tic 
dcnle  nubi, non  potiamo  vederlo  rilplendentc, e chiaro, ma  tue 
to  ottenebrato  He  quali  lenza  luce  \ cofi  qua!  mcrauiglia  Tari , 
che  ù chiarezza  dell’anima  tettando  ecdiffau  da  vn  corpo  ol- 
tra  induca  l’atollo,  & grauato  de’cibi,  non  lubbia  forza  ne  luce 
di  penetrare  alla  contemplar  ione  delle  cole  celefiiVhc  fono  tà. 
to  (òttili»e  difficili  da  penetrare, c conolcereìHo  deliberato  nel 
cuor  mio  ( dice  il  Sauio  ) di  ritirarmi  dal  vino,  per  innalzarmi 
co’lo  fpirito  alla  Capienza,  c fuggire  la  (lolcitia,  fin  ch'io  cono- 
fca  tutto  quello  cb'è  d’ vtile  à i figliuoli  de  gli  huomini . Non  è 
punto  conucneuole  à gli  Re  il  bcuerc  vino.nc  à Principi  la  cer 
uo la, acciò  non  fi  icordinodxucndonc  l’ordine , c non  mutino 
il  giudicio  de  gli  af  fiitti . A dii  vengono  le  difgratie?  à chi’l  do- 
lore/à chi’l  trauaglio/à  cbi’l  pianto?  à chi  i flagelli  lenza  cauli? 
à chi’l  rofforcdcgli  occbi?à  quelli  che  s’attuffano  nel  vino,  che 
porge  piacere  da  principio , ma  nel  fine  punge  come  ferpente» 
Òc  auuclena  come  bafilifco.il  Vitio  della  crapula  non  è mai  di- 
noto per  le  foto, ma  tira  leco  mill’alcri  ecceui:  Moue  la  voiut-, 
tà  ( dice  Platone  ) mouc  i dolori, l’ira, l’amore,  elltngue  la  me- 
moria, l’opinione,  l’ituclligcnza,  & in  toraraa  rende  due  volte 
limonio  fanciullo. E c altrouc  aggiunge, che  la  golofici  ingraffa 
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il«orpo,rende  Io  fpirirolordo.&chc  fopifee  La  ngfoaeJL  vino 
ha  forza  eguale  al  fuoco»pcrcbe  lotto  ch'egli  ha  fupcraio  qual. 
c*vno  lo  diTpct  Jc  affano.  Et  le  Aquilone, od  Aulirò  trauaglia- 
co  il  mar  Libico, il  vino  fa  peggio, perche  difeoprendo  i fcgrcri 
dell'animo  conturba*  mette  lotto  lopra  lo  fpirico.  Lucullo  fra 
i Romani  valorofifllmo,  Se  lodato  da  gli  hiflorici  per  tati  glo- 
riofi  fatti  di  guerra  in  Armenia  Se  per  lafua  boonbgiuftiria.  Se 
cleraenza,vieo  nondimeno  bialì  maro  affatili  mo  per  clTerfi  nel 
fine  dt’fuoi  giorni  abbandonato  in  ogni  (òatuoficà  di  fpcfe,ncl 
vi  ciò  puncipalmcnte  della  goU.5criuc  Plutarco*bc  raigiaod*- 
egli  in  vna  tal  fua  lala, chiama»  Apolline  con  foiaftieri  (iquali 
frequentemente,  Se  quali  femprc  baucua  Ceco ) il  prezzo  della 
rauola  era  limitato  per  cialcun  palio  cinquanta  mille  dramme 
d'argencotcbe  faceuano  de  nollri  cinque  milla  feudi.  Filofieno 
Poeta  Jcfidcraui  baucr  il  collo  com1  vna  Grue,à fine  di  gode- 
re più  voliamolo  piacere  nch'inghiotrire  il  vino*  le  viuande . 
Lcggcfi  deli’Imperaror  Vitcllio,  che  tanto  fi  compiacque  nell** 
eccello  della  gola , che  per  vna  cena  voll’cflcr  fcruitodi  duo 
nulla  foni  de  pelei > Se  di  fette  milla  de  volatili . Ma  il  mifero 
cangiò  ben  di  breue  il  tuo  Stato  * poiché  publiomente  fu  fatto 
mori  re  in  Roma  da  Velpafiano  * eletto  Imperatore  in  fuo  luo- 
go . Vedi  Afttncn\a.  Luffurt*.  Potuta. 

Gotta.  Vedi  Podagra. 

Gouernare. 

MAIageuole  cofa  è il  gouernare.  Chi  mal gouerna  difpia- 
ce  a Dicscbi  ben  gouerna  difpiaceàgli  h uomini. 

Chi  gouerna  l'altrui  palleggia  fopr'vna  corda , che  perefler 
di  fili  d'oro,  non  c perciò  pai  ttabiIc.Nonlapendo  ben’adopc- 
rar  il  contrapcfo  del  la  giu  d aia, le  pone  vn  piede  in  fallo,  l'efica 
ordinario  c di  re ttarci  appiccalo. 

Goutrnatori  lorvacatione.  Vedi 
Officiali  lor  v ac  attorte, 

Gouernatorc. 

Vandoi  Gouernatori  fono  buomini  da  bene  fanno  cò. 
VJJ  parireda  per  tutto  il  feruitio  del  Principe. 

Si  difputòia  Senato  iterapodi  Tiberio  , fe  i Gouernatori 
delle  Prouincic  doueuano  condor  la  moglie  con  efio  loroi  go 
uerni . Et  ancorché  non  folle  cfprcflamente  negata  la  propo- 
li*» non  c clic  Seuero  Cecinna  non  moltrafic  le  difficoltà , che 
nafccuino  in  tali  gouerni  dalla  compagnia  delle  mogli , chia- 
mando il  ledo  delle  donne  non  folo  debole  * e non  atto  alle  fa- 
tiche, ma  le  punto  loro  s’aliéta  il  freno>crudcle,ambirioro»  de- 
fidcrofo  di  fignoreggiarc,e  dopo  molt'altre  qua  liti, raggiunge: 
Che  mai  non  fu  acculato  alcuno  d'haucr  rubato  la  Prouincia , 
ebegran  parte  de  i furti  non  fofie  imputata  alle  mogli . Sant’- 
Agofiino  per  vn  rifpetto  non  volle  la  forclla  apprettò,  nò  per- 
che la  pratica  della  dorella  potette  dar  fofpctto,  ma  fedóne  delle 
Tote  Ile;  Cefi  per  vn'aitro  bilogna  tenerle  locane,  perche  eflen- 
do  a uarc  non  diano  occafione  di  confentirc  alla  loro  rapacità . 

i Gouernatori  mandati  da  Principi , o fono  mandati  al  go- 
ucrno  di  Stati  guerrieri,  o pacifici,  o lontani  da  potenti  nemi- 
ci,o vicini . Se  mandati  fono  nc  gli  Stati  pacifichi  lontani  da 
nemici, il  Principe  è molto  piùda  medefirai  ficuro, perche  alai 
di  loromon  fi  può  fortificar  contra  di  lui , ne  col  farfi  amar  dal 
popolo, ne  col  (occorro  de’ vicini, onde  per  ciò  Tempre  è debole. 
Se  chi  è debole  non  tenta  volentieri  imprefe  audaci , fe  non  è 
temerario.  Ma  fe  mandati  fono  ne  gli  Stati  pieni  di  gete  guer- 
riera,o almeno  fi  di ipoRa,  c robufta,  che  in  breue  dilciplinar  fi 
polla,  5c  c’habbiano  vicini  nemici  potenti, cornitene  chc*l  Prin- 
cipe fia  molto  accorto*, pcrciocbequcRo  Gouernatorc  c mol- 
to vicino  i farli  potetele  ad  occupar  Io  Stato, & occupato  che 
Ita  i difenderla  Molti  bauranno  mandato, & faranno  fiati  fe- 
de- ; ma  non  tutti  gli  h uomini  fono  d’vna  roedefiraa  natura . 
Pct  rimediai  a tal  pericolo  duecolèegli  deue  fare.  L'vna  con- 
fiderar  bene  all’dcttione  della  penona , che  vuol  deftinare  ad 
vn  tanto  officio. L’altra  all'arti,  có  Icouali  polla  afiìcutarfi  del- 
la Tua  fedc.Qtunto  ail’cfcmooc  deue  la  medefima  dTcr  di  Per- 
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fonaggio  if  alto  affare, non[folo  per  dignità  dell'officio, anzi  an. 
che  perche  i popoli  fi  cenerebbero  offefi  Ce  fopra  di  loro  fi  ma- 
daffe  pedona  d'humilccóditione;c  peggio  auuercbbc  fei  que- 
fto  carico  fi  proraoueflc  perloaa  degna  più  tofto  di  difprcgio, 
che  d’bonore.  Cofi  quello  minifiro  dee  haucre  fei  conditioni. 
La  prima  è baucr  molto  da  pcrdcre.Qiiba  raolto,certo  non  fi 
mette  fi  agcuol  mente  a imprclc  incerte  • La  fcconda,c’habbia 
moglie,  c figliuoli,  c quefli,  c quella  deue  tener  lotto  honore- 
uoli  precedi  predo  di  le,  ma  in  modo  colà  àuueduco , che  non 
fi  accorgale  fian  tenuti  per  oRaggi.bi  ter  za, che  fia  vecchio:' 
oltre  che  quella  età  fiidubbioia  nelle  imprefefil  qifpcrar  anche 
d’hauer  altri  figli  per  non  poter  prender  due  mogli.-  e l’amore, 
che  porterà  a figli  di  già  nati,  leraprc  reprimeranno  ogni  defi- 
dccio  che  gli  venifle  in  capo  di  nouùà.  La  qualità»cbe  1’clct  rio- 
ne fia  di  personaggio  de  buoni  collo  mi  » c nelle  virtù  habitua- 
to.  1 virtuofi ( dice  Arifiotilc ) poffòno  ben  fufeirar  le  fedirio- 
ni,  ma  non  lo  fanno  giamai  » allettati  dall'amore  dell'honefià . 
La  quinta,  che  non  habbia  neprctenfione,nc  (degno  contro  al 
Principe, La  Scfia,chc  non  habbia  parentela,  nc  amifià  co  i vi- 
cini potenti  firanicri  ; anzi  più  collo  che  da  medefimi  fi  tenga 
offelo,  & fe  non  vi  c cagione, che  fi  faccia  nafcctc , acciò  tale  fi 
reputi.  Eletto  con  queltc  conditioni  il  Pcrlonaggio,  con  ano 
rifpondente  procuri  il  Principe  di  afficurar  lo  Stata  Molte  fo- 
no  le  cofe  clic  afiicur ano  lo  Stata  La  prima  c che  per  poco  ti- 
po al  fodetto  fi  laici  il  goucrno:  11  tentare  vna  ribellione  ha  bi- 
sogno di  vara)  apparecchi , Se  quelli  non  fi  poono  fare  in  poco 
tempo.  La  feconda  confitte  in  non  permettere  che  unta  auto- 
rità dcfirugga,ma  gouerni  lo  Stata  Da  quello  ne  feguiranno 
due  bcnijl'voo  che  lo  flato  amandoli  Principe*  non  fcuucndo 
occafione  di  fdegno»non  r’vnirà  mai  col  minifiro:  l’altro^: hc’l 
minifiro  non  diuerrà  mai  più  potente.  Il  laiciar  venir  putente 
boggi  vn  Pcrfooaggio,domani  vn'aitro, non  c ben  l'orcio.  Db 
ucntano  al  fine  più  die  Yaflalli , Se  in  lor  potere  é il  tuonerei 
vna  ribellioncLa  terza  dici  Principe  circondi  il  Gouernatorc 
d’huoirflni  fedeli, & Sauij,  che  non  loto  fianu  Configlicn  dell’ 
iftcfloA  lenza  loro,  non  polla  deliberare  imprcla  alcuna  pubi- 
ca: ma  anche  olTctuino  da  gli  andamenti  ogni  dileguo  filo  ; Se 
il  Principe  del  tutto  confapeuolc  non  folo  ninoua  H minifiro 
ad  ogni  minimo  (olpetro,  ma  fein  alcun'atto  di  fellonia  follo 
trafeorfo  lo  punilca  • Il  punire  Minifiro  grande  ha  feco  molti 
pericoli, come  s'c  veduto,  nella  ribellione  di  Fiandra  ; ma  il  la- 
(ciarlo  iinpunito^ion  è ifpediente,pcrchc  vetebbe  io  ioucrcbia 
licenza . Et  quando  il  Principe  contra  di  lui  non  voglia  proce- 
dere, fecondo  che  ordinano  le  leggi»  almeno  col  douuto  rigo- 
re punifea  tutti  coloro  die  gli  fono  fiati  fcguaci , acciò  die  per 
('innanzi  ciafcuno  fi  fpauenti  à tener  fimi  li  pratiche . La  quar- 
ta,&  vltima»  die  tutte  le  fortezze  fi  ano  in  mano  di  pctionc  di 
antica  fedeltà . Con  quelle  altre  diligenze,  che  fi  toccano 
«Jtxoue  a'afiìcurarà  il  principe  d^  minittri  » die  guucroauo  gli 
Siati  lontani  da  lui, 

Gouernatorc  può  edere  chiamato  ogni  Monarca , Impera- 
torc,Rd,Prindpe^iignorc,Magiftrato,Prclato»  Giudice,  & fi- 
mili,i  quali  è necclfano  haucr  fperanza,  panenza,  e diligenza , 
per  edcrcitarc  i loro  carichi.  N c è ignoranza, nc  cauta  d'errore 
che  vaglia  in  colui, c’ha  accettato  carico  puWico,&  molto  me- 
no»fcl’ha  procuratolo  addimàdato.  Anzi  ogni  minimo  man- 
camento puòcdcre  attribuito  à lui , malli  me  quando  fi  rratta 
dello  StatOaO  di  notabil  c inrerede  della  Rcpubhca.  Deue  d un- 
que  haucr  prudenza  perche  lenza  quella  ( dice  Senofonte)  nò 
fi  può  hauer  alcun  vlodi  virtù , ne  perucnireal  termine  d’aldi 
buon  fine,infcgnandonc  ella  il  preuedere  ,il  prouederc  alle  co- 
fe future, ordinare  il  prclcntc,  il  rammemorar  le  cofe  padate. 
Ogni  Gouernator  di  popolo  deue  metterfi  auàti  gli  occhi,  che 
Signotia,Imperio,Rcgno,Dominio,&  Potenza,  tono  parole-* 
più  tofio  uà  Ètnici, die  da  Cbriftiani.Et  che  altro  non  c l'Impe- 
rio del  Chrifiiano , che  vna  giuda  amminiftratione , vn  retto 
auiuertimento.  Se  vn  ficuro  raczo  di  ben  oprare , 5c  che  però! 
lui  tocca,  quàdo  vede  l'innuracrabik  moltitudine  dcTuoi Rid- 
dici, di  pcnlare  che  tante  migliaia  d'huomini  fono  cofiiruiri  de- 
pendenti dalla  (ua  volontà,  non  perche  n’habbia  à far  quel  che 
lui  piace,  ma  per  affaticarli , Se  trauagliare  in  renderli  migliori 
di  qucllo,che  gli  haricrouati.  Et  in  tutte  Iccofc»  nelle  quali  cò- 
fific  la  (alutc  della  Republica  fia  per  preuemr  le  caule  della  mu 
catione  in  cda,c*r  rimediare  alle  ledicioni  dalle  quali  può  ede- 
re perturbata:  Rifoluendofi  di  non  fuggir  pericolo  alcuno,  ne 
mettere  fopra  dò  difficoltà  : Tralaiuando  anche  tal'hora,  per 

tal 
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tt)  effetto  qualche  rigor*  del  giufto  feome  diffc  Luccio  Papi- 
ro ) per  la  quiete^:  falute  del  popolo, che  è la  lùprema , & poi 
retta  di  tutte  le  leggi  bumanc:  I pendendo  il  (angue,  et  nomo 
cb  è comune  con  tutti  i membri  del  corpo  politico»  per  laluar 
U Republica  da  i pericoli,*  c donando  alla  nctiflità  tutto  quel- 
lo Chc  non  lì  può  tener  lenza  violar  il  languc»ii  nome/:  lo  Sca- 
toletta roedefiina  Repub!ica;cflcndo  che  quello  nò  fia  guitto» 
che  può  ciTctcd'rmpedimentoal  publico  benc,&  nuocere  allo 
Stato  come  dille  Appio  Claudio  dell'autorità  de  i Tribuni  del 
popolo  Roroanoipeuhe  la  vera»&  naturai  prude nza  ftà  in  ce. 
dei  e quatche  volta  à i tempi, & Icmprc  alla  ncccflìtàChe  non- 
ché mai  fi  rende  il  buó  Pilota  oftinato  córra  la  fortuna, ma  ab- 
batto le  vele  » e fi  ticn  fermo,  rileuando  poi  le  aneborc  dopo  la 
temprila  per  nauigar  con  ficurczza  (opra  quel l’ondc,cbc poco 
dianzi  impetuolc  e gonfie  llauano  per  lommergcrlo. 

G<niernaiorc  di  Fortezza.  Vedi 
C afte  Morto. 

Gouerno. 

ATIante  chiamò  Ercole  in  aiuto,  effendo  la  mole  dclI’Vni- 
oerfo  troppo  à le  graue. 

Chi  goucrna  ricopre  fpeffo  que'vitij  » che  celiano  feoperti 
nel  depor  re  l’autorità. 

1 goucrni  grand  i portano  come  lo  feor pione  il  veleno  nella 
coda_jr . 

Non  è buon  gouerno  quello»douc  il  caftigo  eccede  la  colpa: 
e doue  la  pena  s’cttcndc  à gl'innocenti. 

I goucrni  delle  Prouincie  non  s'hanno  idare,  fe  non  à chi  è 
di  vira  i rrepren libile, e d’intiera  riputarione. 

Le  gran  fat tieni  di  guerra  non  fi  fanno  tempre  con  le  gran- 
di armate,  ma  il  buon  gouerno  auanza  ogn'altra  fòrza. 

Vn  c’nabbia  • ouernato  altri  vn  pezzo, & die  poi  à fili  tocchi 
d’effer  gouemato,darà  legno  di  gran  virtù  » e di  collana*  tem- 
pre che  non  s'vlurpi  qualche  poco  d’autorità»cdi  licenza. 

Chi  nel  principiocontrai  tuperb/  e contumaci  fà  qualche 
Teucro  rilcntimento,rende  facile  nel  refio  il  luo  gouemo . In- 
dotto il  timore  fta  bene  vlar  lamaniuerudine. 

Il  Signore  non  diede  la  cura  del  luo  grege  vniuerfalc  à Gio- 
nanni , benché  preferito*  gli  altri  Apolidi  nel  priuilegio dell’- 
amore,ma  lo  commcflcà  Pietro  dal  quale  era  fermamente^ a 
amato:  Coli  il  Principe  non  deue  ammettere  nel  luo  Cófiglio 
fegrteo , chi  elio  amarne  dargli  i caridii,  egli  officij;  ma  quelli 
che  Tono  habili  a foftenerli,  & c’hanno  cara  la  gloria,  & grati» 
(uà.  Il  dare  l'autorità  de  i ncgbtij  ad  vno  molto  amaro  da  noi, 
può  far  in  noi  cicco  giudkio  delle  attioni  fue  ; in  lui  Ipiriti  alti , 
& eleuati,&  troppo  ardire, & ìraroodcrata  confidcnzaie  no 
gli  altri  mala  lodisfattionc^c  timorc,o  ritpcuo  nociuo  alle  co- 
le nofttc a*  ... 

Dcuono  molto  ben’effer  difiinte  le  cariche  di  chi  maneggia 
qualche  Scatole  hanno  à viucrc  in  pace  gli  Amminifiratoridt 
effojaltrimente  l'ambitione  de  gli  Emuli  partorire  l'inuidia , e 
da  quella  nafee  l’odio,padrc  delle  dilcordie,  delle  pcrlecutioni, 
e delle  tonine  dc'mcdcfimigouerni.C  oli  vediamo  occorrere 
nella  cura  de  corpi humani:  che  le  due  Medici  prendono  à có* 
trallare  tra  di  loto , vico  danneggiato  il  mifero  paticmc,  che 
loto  fi  da  in  potere.  . 

Il  punto  del  buon  gouerno  confitte  in  faper  conoTcere  d to- 
po oppoituno.il  modo  proportionato,  & la  natura  delucidici , 
per  caulinare , o con  l'vno  > o con  l'altro  di  quelli  termini  pro- 
por  lionata  mente;  perche»  le  con  vn  popolo»col  quale  faccia-* 
mcltier’vtor’il  rigore,  fi  adopera  la  piaceuolczza  fi  rende  egli 
più  iniolente,c  flima  la  piaceuolczza  viltà,  o timore  Se  anche 
al  contrario  fi  pratica  il  rigore  con  perlonc  cb'jbbortiicono  la 
forzaci  danno  in  preda  alla  difpcrationc,  c pare  loro*  di  no  la- 
pcr’altroue  trottare  la  falute  propria, che  ne  i precipiti)  : e non 
potendo  tolcrare  d*e(Tcr  goucrnati  leueramcntc  danno  in  vna 
{coperta  ribellione . Ilcbc  s’è  veduto  vltimamemc  ne  • popoli 
di  Fiandra , co  i quali  il  rigore  del  Duca  d’Alua  ha  cagionata  ; 
& rcla  maggiore  la  principiata  loro  fellonia  Galba  ricordando 
A Pilone  come  doueua  gouernare  i Romani  foleua  dire:  Ch'- 
egli era  per  comandare  à ludditi , che  non  poteuano  compor- 
tare* nc  vna  totale  libertà,  nc  vna  «X  ale  feniiuì.  Bitognaiu 
fonimi  cono  tee  re  gli  hutuorn 
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E cofa  malafteuole.cheì  pof-oto  luògo  tempo  dimori  in  vna 
■nedetima  loi  ma  di  Goucir.o,  n-.aflimatvcntc , quand'dd'vnm 
Natfooctottab<lc,cattraa,c  lottile.  Si  latti  cambiamenti  tono 

flati  notati  negli  Atenieli.nc'iitat ulani, nt'Horemini.ne’Gc 

oouefi  Gii  Annuii  l'b.ono  cangiato  lei  volte  in  màcodittul 
cent'anni.  I piccioli  Cantoni  de  gli  SuiZ2cri,ft  lotto  mantenni; 
nel  loto  pittilo  flato  popolale. 

Ancorché  Socrate  le  ffc  vn  fanio , & ( rodente  Senatore  e 
Configlielo  di  Rcpublica,  tome  altieri  Platone,  che  nclcriflé 
coli  profondamente  i con  tutto  ciò  nc  l'vno , nc  l'alito,  volle 
mai  haute  luogo  in  efla,  o intcrcfiat  fi  ne’gcttctni.  Il  peti  be  di- 
canio  quelli,! tic  lungamente  hanno goucrnato . Vedi 
acre  culti  gtucrm,  ordii 

Gouerno  di  Donna . 

1 Goucrni  delle  donne  per  ordinario  non  fono  buoni,  o non 
piacciono  à, ludditi,  e tanto  meno  à popoli  guerrieri  ; per  lo 
•che  i Principi  (aggi , quando  anche  adhcriltro  in  parte  al  com- 
piacimento di  Donna,  deuono  occultare  quella  loro  depredo- 
za,pcr  non  aprir  la  ftradaalla  mormoratone, & aldilgufio  dtf 
Valla  Ili.  Giunte  l'infaufio  auui.o  à Ncronc.c  bc  i Parihi  hauew 
uano  occupata  l’ A imeni  a,  de  Icacciatonc  Radamiflodlqual  più 
volte  era  fiato  Re  di  quel  Regno,  onde  la  Plebe  bisbigliando 
diccua.  Eli  come  potrà  vn  giouanctto  Imperatole gouemato 
da  vna  donna  tòpporrarc  della  guerra  il  rcfol 
Stimò  graue  il  Senato  di  Roma,cbe  Agrippina  fi  difponefle 
à (enti re  nel  tribunale  gli  Ambafciatori  Armeni , onde  Ipinfcui 
incontro  Nerone  figlioli  /pene  ftttétu  obuuumret  de  decere. 
Credcfi  che  quel  Configlio  de  Saggi  macbinaffe  córra  El  ioga- 
baio (olo  per  haucr'cgli  conci  fio  alla  Madre  l'ingrcffo  nel  CoL 
legio  Senatorio.  Infelici  quegli  Statiche  prouano  il  comando 
di  Donna.  L’Inghilterra  c’ha  per  v/odi  cedere  il  Rcgnoallc  Te- 
mine in  difetto  dc'mafchi  proua  vna  dcteftabileGinecocraria- 
Le  Regine  Giouanne  di  Napoli  furono  rchcrnicc,e  vituperane 
per  ellcr  Iole  nel  «angue  La  gara  dc’prctcndcnti  cotiduflc  la-» 
Regina  di  PrulTìa,  alla  difperatione,  onde  fi  gettò  in  vn  fiume. 
A Madamigella  di  Borgogna, dopo  la  mone  dcll’vitimo  Duca 
Carlo  luo  Padre  fu  rapita  la  miglior  parte  degli  Stati. 

Quel  Satiro  pretto  Plutarco, che  in  vedendo  vn  gran  vampo 
di  fiamma  corte  per  abbracciarlo  fi  abbracciò  la  baiba  La  do- 
na in  vna  cala  è vrilc  al  paro  del  fuoco»ma  non  cóuicn'al  Prir^ 
cipc  apprettatiti!  unto  con  l’aflctt  , binandole  troppo  libero 
il  comando»pcrthc  danneggiala  le  flettere  lo  tuo  Sraro. 

Per  dichiaiationc  dì  quello  punto.  Bile  gna  vedete  in  che  le 
Donne  poffono  dominar  gli  huominì:  E te  odiolo  fia  il  loro  do 
minio . Quanto  al  primo  le  Donne  poflouu  dominare  in  tre-» 
mamere:0  loie  direnarli tnce:o  iole  indirettamente:»  inficine 
co’figliuoli,  ma  riti,  od 1 altri  huominì  11  primo,c  proprio  modo 
di  dominare  abbraccia  gli  atti  d i giuri Idittionc , alche  ricercai 
doli  gran  tapcre.gran  prudenza,  ed  infkllìbilità  non  porranoo 
le  donne  per  la  debolezza  dell'intelletto  loro  edere  in  alcuna^ 
maniera  atte  à ciò,c  però  nella  legge  viene  dò  prohibuo  à que. 
fio  Sello.  E quantùque  nelle  Scritture  Sacre  fi  troui  vn’e tem- 
pio in  contrario  : di  Delbora  ( dico  ) laqual  fù  annotterà»  fra 
Giudici , e giudicò  in  effetto  con  prudenza  indicibile  il  popolo 
Ebrco,ciò  non  fà  difficoltà»  perche  non  giudicarla  db  di  luo 
ccrucllo  , ma  daua  le  rilpofie  interrogata  à modo  di  Profercf- 
la, dicendo  quel  che  da  Dio  l’era  fiato  ciuciato  II  fecondo  mo- 
do di  dominare  nien  proprio  non  è altro,  che*l  haucre  potetti 
di  comandare , il  che  può  anche  per  accidente  auucnire  nelle 
fcminc.lequali  eflendo  figliuole  dc’Principi  poflono  fucccdere 
à Padri  ne  gli  Stari . Il  terzo  è di  comandare  in  compagnia  d'- 
huominì  non  hauendo  elleno  Iole  il  comando,  come  logliono 
far  moke  volte  le  mogli  co’mariti,le  madri  co'figliuoU,lc  auo- 
le  co’nipotiVome  pure  poco  à baffo  fi  vedrà. 

Quanto  al  fecondo.  Se  odioto  fia  il  dominio  delle  donne,  fi 
difiinguc:  O noi  parliamo  delle  donne  lole,o  in  compagnia  de 

eli  huominì.  Nel  primo  modo  non  è cofa  più  odiola»ne  più  ab. 

or r ita  da  gli  baomini,che’l  fcruire  vna  donna  come  ripugna- 
te alia  ragione,  contrario  a’precetri  di  Dio , óc  contrari  jffimo 
atte  leggi  di  Natur r.S*b  vtrt  pctrjiate  tris  della  medefimadif- 
fe  Iddio.  Et  Arittotiie  dell’vno»e  dell'altro  parlando  atteft.i—*  : 
Che  naturalmente  il  più  perfetto  deue  dominar  al  mrn  per- 
fetto. S’aggiuDgCxcbc  tal  lcffo  ( non  dico  tempre, rna’l  più  dclJq 
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volte ) è prillo  di  prudenza,  edi  valore,  pieno  di  fuperbia , e di 
libidine.  Aon folum  imparem  labori  bus ftxumfed fi  Itemi  ut  ad - 
fit, Uuum , ambmofum , potè  fiata  aumum  difle  del  meddìmo 
Tacito,  in  cooicqucnza  non  loloodiolo  il  di  lui  gouerno,  ma 
peflìmo.  E le  bene  (ciiflc  l'i Hello  vna  volta  Senaendumftrm^ 
parlando  di  Liuia  madre  di  Tiberio , non  intefe  però  mai , 
ch’ella  hauefie  da  comandar  loia,  nc  come  Giudice , ne  come 
Signora, ma  nel  fecondo  modo,  in  compagnia  dico  dcH’iftcflb 
Tiberio . intorno  à ebe  parimente  0 diltingucio  fi  tratta  de  gli 
Stati  non  fermi, nc'quaji  fono  buomini  fcroci,e  guerrieri,©  de 
gli  Stati  bene  ftabiliri,  c dominati  da  vn  Principe  Cairo . Nel 
primo  calori  odiofiflSmo , c per icolofi (Timo  al  Principe  il  reg- 
gcu-  in  compagnia  di  donna/bc  per  ciò  Semiramide  non  s'ar- 
rilchiò  nel  pcincipiodi  pig  iacc  Icopcrramcmc  l'Imperio  in  cò- 
pagnia  del  Figliuolo; /ito  emm  ( dice  Giurino  ) nec  immaturo 
fune  aufiat  radere  imper  turnice  ipfapaUm  tmpcnum  trattare 
totyOc  tanta  gentibut  vtx  pai  temer  t ni»  tnro,nednm  f emine  pa- 
ntani . Nel  lecondo  caio,o  quefte  donne,  c'banno  da  gouer- 
narc  infieme  con  gli  huomini  fono  per  intelletto , o per  giudi- 
ciò  atte  à ciò,o  nc  fono  al  tutto  inette . Se  inette,  attendino  ai 
gouerno  dome  Itico.Sc  atte  è giulta  cola,  conuenicnte,  & vtile 
al  Principe  il  chiamai  le  medefìme  alla  pane  delle  fatiche;  per- 
docbc,o  per  interrile  proprio,  c per  affetto  ebe  portano  à ma- 
riti , o i figliuoli , o i nipoti  cileno  (opra  qgn'altra  periona  eoo 
finccrita , e fede  aiutai  anno  à portare  il  pelo  del  Principato . 
Cofi  Augudo  prudcntillimo  Principe  fece  con  Liuia:Cofi  Nu 
ma  Pompilio  con  Egeria  : Ciro  con  Alpafia:  Tarquinio  con 
Tanaquil:  Giufliniunocon  Tcodofia  lua  moglie:  Tcodato  Ré 
de  gli  OUrogoti  Co  tanto  fi  portò  nel  gouerno  ottimamente, 
ebe  don  ripugnò  a lua  moglie, dall'allìltcnza  della  quale  parte* 
doli  riempi  utto  il  Regno  d’ingiullitie.  Cullammo  ledo  Im- 
peratore non  gouerno  mai  bene , le  non  quando  fi  laiciò gui- 
dare da  fua  madre  Ir  eoe.  Salomone  finalmente  non  trafcorlé 
nelle  ribaldcric,fin  die  non  fù  morta  Bcrlabca,  viuente  laqua- 
Ic  non  il  degnò  da  lei  imparare  molte  cole , com'egli  dello  nc' 
Prouetbi  afferma . La  fragilità  dunque  del  fello  à q , elle  non 
nuoce;  anzi  maggiormente  fono  elleno  degne  di  lode, per  ba- 
ttere co’ie  virtù  lupcrarc  le  difficoltà  naturali. 

Gouerno  priuato. 

E Torta  all’honorc  d’vn  publico  dominio  il  buon  gouerno 
priuaro.il  cattino  e lepolcro  anche  à (e  defTo.  E l'Aurora, 
che  podii  feorgono , foriera  del  Sole/; he  tutti  vedono . 

Grado  dignità. 

POchi  fon’atri  ad  arriuare  al  piti  alto  (caglione , e pur  tutti 
(cguiiano  Con  difpcrata  ambii  ione  quello , ebe  gli  è più  vi- 
cino . 

Chi  trafeura  di  tenere  il  grado  di  Patrone, troua  de'fcruito- 
ri  tanto  ardii  i,cbc  lì  arrifchianb  di  comandargli  E chi  non  fi  il 
Principc.aicroue  che  nelle  fcgrclc  lue  danze, corre  pericolo  d’ 
hauctc  vn  Riuaic  in  Campagna. 

Qtiando  i gradi  li  danno  in  vna  Città  mediante  il  prezzo,  è 
facil  colà  ch'ogni  Plebeo  v'arriuui . Elio  Pertinace,  figlio  d’vn 
Ode  per  quella  via  potè  pcx  uenite  i fitti i eleggere  Imperato- 
re. Vedi  Gronderà  eminenza  pjrado. 

Vnlilliina  e la  cailua  per  a rimarci  gradi  eminenti.  SaGio- 
uanni  vide  ncll’Apocaliflc  su  la  cima  del  monte  apparire  i foli 
Vergini . Sapendo  Anticbulfo  di  quant’unportanza  fia  peri'* 
acquili o d’vn  Principato  la  caftità,  fi  fingerà  tale  per  còcigliarfi 
btoauoknaa , e render  fi  Impcrador  c;ma  poiché  farà  arriuaco 
alrlmpct  io  non  terrà  più  celata  l’empia  lua  concupifccaza,ma 
(hiKiofi  in  preda  à virò  fi  modrarà  veramente  figliuolo  d'eflì , 
Et  concupt/cemijj  mu/ierum  mnfubiacebu  nel  principio  della 
(ua  predicanone.  Cofi  molti  (culturali  (opra  Daniele . Cono- 
Kcndo  quella  ideila  dotti  ina  Tiberio  Imperadore,  per  non. a 
mettere  in  compromcilo  la  Mouarchia  slorzauafi , come  af- 
ferma T auto  di  occultare  le  proprie  libidini , Etfecretaj  Ubi - 
fùnej  meditatili». 

Il  vedere  per  lo  più,  che  de  Principi  riefehano  migliori  i S6- 
mi  I ontcfici  de  gli  Re , non  viene  tanto  per  conto  della  Rcli- 
giouCjquancQ  perche  i Pomctìci  fi  louo  condotti  à qucll’aitcz- 
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za  per  moiri  taglioni , doue  gli  Ré  vi  fl  trouano  viriti  che  fo- 
no dal  ventre  delle  lor  MadrLEt  fenoi  poteflìmo  vedere  la  pri 
ma  miliria  di  quegli  antichi , tanto  còmcndari  da  gli  Se  t inori , 
non  ci  raarauigliarcfiimo , che  fodero  riulcici  coli  grà  Capita- 
ni. Tiberio  Imperatore  hauedo  la  piena  autorità  di  tutte  (eco* 
fé, volle  nondimcno»non  per  ialto*ma  per  grado  tirare  innanzi 
i Tuoi  nipoti  : Onde  veduto  che  Nerone  figliuolo  di  Germani- 
co era  già  vfcito  dalla  iancmlczza  lo  raccomandò  in  Senato, 
perche  cinque  anni  prima  dal  preferino  dalla  legge  f offe  dipe- 
lato i poter  chiedere  la  Quell ura  : allegando  ebe  J’idcfTo  à rie- 
chiefia  d'Augufto  hauefie  egli  medefimo  già  ottenuto  » & fuo 
frareUa  Prulo.  E le  bene  di  auefle  preghiere  di  lìbero  moiri  fi 
rifero  rra  di  loro,comcgià  aferesi  di  quelle  d Augudo , poten- 
do eglino  far  da  fé,  lenza  moucrne  parola  col  Senato . ofTerua 
nondimeno  , & auucrtifcc  Tacito,  che  quelli  rrat  ti  erano  à 
Cefari  i principi)  della  lor  grandezza  : Hoc  tamen  mina  fajh - 
IH  C afa'  ibut  erant. Quando  Liuio  parla  de  Capitani  Romani 
che  fi  (ariano  in  virtù,  e valore  agguagliati  ad  AlcfTandro  ma- 
gno , fé  fi  fodero  incontrati  azzuffati  infieme  ne  raccoota 
vndcci;e  non  è dubbio  ebe  predo  del  medefimo  AlcfTandro  no 
nc  fodero  de  Tuoi  altretanti , e nondimeno  cola  lagrimcuolc 
quella  de  nodri  tempi , ebe’n  tutta  la  Cbritìianità  non  fiacofi 
tacile  trouarne  due  firoili  à quelli . Non  nafee  già  ciò,  perche 
fiano  murari  i cicli, & accorciate  le  forze, e (conato  il  giudicio 
degli  huomini;ma  perche  non  volendo  i Grandi  da  Giouanct- 
ti  entrare  nc’carichi  rainorifprctendcdo  tolto  ilcolmo  di  quel- 
la grandezza, e non  i principi)  di  efli)  fi  conducono  con  gli  an- 
nii termine  tale, che  ne  alle  cole  poi  grandi, nc  picciole  rìdeo- 
no  diffidenti.  Volcua  il  già  Marchcle  del  Vado  rirarc  innan- 
zi alcuni  de  Tuoi  Napolitani , per  continuare  la  grandezza  del 
Generalato,  c’baucuacgli  negli  huomini  delia  Ina  patria  , ma 
difpci  aro  fù  coltralo  ditcjC  h’cglino  volcuano  eflcr  prima  Co 
lónclli/he  foldati & prima  Generali  die  Colonne  Hi. Gradi  do- 
glianze furono  qucllc,che  fecero  in  Roma  M FuUo>&  M.Cu- 
rio  Tribuni  della  plebe,  per  cagione,  chcT.  Quintio  Flaminio 
dalla  Quedura  volcua  afeendere  alConfolato.Altrctàtc  quel- 
le che  feguirono  per  rdpetco  di  Ofuluio  Fiacco , mentre  egli 
pure  chicdcua  la  Pretura;  ma  L Pont  io  Licinio  Coniole,  coll- 
era del  medefimo  fece  vedcrczhc  ne  per  ragione, nc  per  efem 
pio  ciò  conucniua,  & cofi  la  di  lui  Temenza  hebbe  il  iuo  luogo. 
Nc’carichi  militari,racntrc-  lamilitia  trouauafi  nel  fuo  vigore, 
le  cofe  andauano  con  più  riguardo  t onde  Fedo  fu  iuc , che  à 
Matte  fodc  per  ciòdato  il  11(0(0  di  Gradiuo,  perche  à i mede- 
fimi  carichi, per  gradi  fi  caminaua.  Et  di  Rufb*hc  lungo  tem- 
po fù  loldato  priuato, & poi  Centurione,  e finalmente  Ma  Aro 
dì  Campo  fcriue  Tacito. Dtk  mampularu>elc  in  Cemuruano.v 
taflnt perfetta . Da  quello  nafccua,  che  fapendo  il  Capitano 
quello  c’baucua  egli  parito,fapeua  altiesidìn’a  che  termine  ha- 
ucua  il  foldato  à patire,  a cuicìcomandaoa.  Con  l’ofTcruanza 
del  medefimo  ordine  più  diuinoche  humano  puòcialcun  Prin 
ripe  ri  nella  guerra, come  nc  i gouemi  far  predo  vn  Seminario 
di  Capitante  di  Staridi.ecceJlcnti  in  modo»  ebe  per  la  lor  ope- 
ra non  habbia  à temere  di  chi  fi  fia. 

Grammatica. 

LA  prira’atte  che  a’figliuolifi  dee  in  Tegnarc  ordina  Arido* 
tilc , che  fia  la  Grammatica . E queda  lìugccfTo  à tutte  le 
fetenze  per  la  quale  s'impara  à parlare  in  latino  correttamen- 
te, e ben  leggere,  e ben  fcriuerc , nc  ccffaria  in  tutti  gli  Stati  di 
y iucrTuimanoz)  fia  publico.o  fia  priuato;in  pacc.o  m guerra  : 
in  ripofo,o  in  negotio:  nella  tncrcantia  ,0  nel  maneggio  delle 
cofe  di  cala  : ncll'acquidar  fapienza»e  nel  continuare,  e perpe- 
tuare la  memoria  bumana  In  lomma.fi  come  la  Natura  e ca- 
gione del  viucPbumano , cofi  la  cognit  ione  delle  lettere , che 
ìnlcgna  la  Grammatica  cagiona  nc  gli  huomini  il  lapcr  ben 
viuere . Caronda  Legislatore  ( come  fcriue  Diodoro  Siculo  ) 
preferì  la  Grammatica  à tutte  Falere  fetenze , come  più  ncccl- 
faria  alla  vita  humana; ordinando  che  tutti!  figliuoli  della  fua 
Città  dudiaflcro  tenere  alle  Ipefc della  Rcpublica.laqualc  mà- 
tcncuamacdripublici,  periniegnar  tanto  àpoucri  quanto  à 
ricchi  : Legge  per  certo  vtilidìma , che  fi  dourebbe  prattìcarc 
per  tutte  le Xittà,  per  dar  bando  a queda  pcmiciola  Idra  dclT- 
ignoranza,trattcnuta,&  mantenuta  da  i Ricchi,  iquali,  ; crebe 
elfi  non  fi  curano  di  fapcrc, manco  fi  curano, ch'altri  (appiano 

con 


2 14  Gr 

con  danno , & opprc  Alone  principalmente  de’poucri,  che ben 
haurcbbono  caro  tal  modo  di  poterti  far  inftiuuc. 

Grande  Primate. 

*\7  N gran  torchio  lena  il  lume  à i piccioli  t E le  picciolc  can- 
V dc|c  non  vagliono  gran  fatto  à rifehiarar  le  tenebre,  tei 
maggiori  non  s*ccdiflano. 

G randeggiano  fopta  gli  altri  coloro  » ebe  vengono  rillcuati 
dalia  zappa. 

1 G rondi  a bbor  ifeono  le  riprenfioni,&  auuifi  in  publico:  e di 
quelti  è meglio  parlarne  ibbriamente. 

E'proprio  dcCrandi  credere  di  meritar  tutto,  e di  renderti 
piti  dannofl  dementici,  quàdo  vien  loro  alcuna  co  fa  denegata. 

I Grandi  non  cancellano  cofi  torto  dalla  memoria  ciò  > ch’- 
eccede i termini  della  modeftia. 

I Grandi  per  occafioni  del  comando  fanno  perdere  à fcrui- 
lori  imporuniifllmcoccafioni. 

I Grandi  alle  volte  non  Iranno  i maggiori netnicinhe  gli  grà 
carichi  de  quali  Tono  proueduti. Coloro  die  ne  fono  dertderofi 
li  fanno  capi  di  fattione  alla  Tor  rouina. 

I Grandi  per  l’c  fccu  rione  de’loro  difegni , non  dimandano 
termini  à meta.  Deprezzano  i leruirij  limitatile  condirionati . 

1 grandi  intendimenti  fanno  bene  (peflo  de’grandi  manca- 
menti : e di  rado  fi  vede  vn  grande  fpirito  lenza  qualche  me- 
fcolamento  di  f jUia , di  cui  la  più  pura  procede  dalla  più  finaL, 
lautezza . . 

Tre  torti  di  per  Ione  fono  la  cui  autorità,  c pollanca  può  dar 
fofpetto  al  Principe:!  Parenti, c quelli  che  per  lagion  di  (angue 
hanno  la  pretenfione  alla  Corona  : 1 Signori  de  Feudi  impor- 
ranti, o de  luoghi  opportuni  : fic  i Perlonaggi , che  per  valor  di 
guerra, o per  arie  di  pace  fi  hanno  acquattato  riputatione, e cre- 
dito tra  le  genti  de’quali  à iuoi  luoghi . Vedi  Prtnaft  dtlfan- 
gue.  FcHdMartf.  PcrfoM&gt. 

Grande  eccellente. 

NOn  c in  noftra  potetti  il  diuentar  grandi.  La  metta  delle 
nottre  anioni  c in  mano  de  gli  huomini.o  della  fortuna. 
Quanti  in  potenza  cccellciuiflìmùc  valorofittìmi  fono  arcua- 
ti alla  lepokura  fcnz’hauer  forti»  occafiooe  di  cfprimcrc  vh  - 
ttto  eguale  alla  loto  potenza.* 

Chi  alpira  à cofc  grandi  è tenuto  di  fare  cole  grandi . V edt 
Afagno . 

Grande  in  quantità. 

GLI  buomini grandi  fono  più  fauij,  e prudenti de’piccioK, 
perche  hanno  più  lontano  il  ceruello  dalie  pcrturbarion» 
delio  ttomaco , & gli  (piriti  mcn  caldi  in  riguardo  del  viaggio 
lungo, c dclladiftanza  maggiore, che  acquetano  dal  cuore  pri- 
mo loro  principio.  a 

Il  volgo  giudica  le  cofc  fecondo  il  fcnfo,&  fla  folo  nell  appa- 
retisi . Conolccndo  lidio  quelli  iiiclinationc  diede  il  popolo 
Ebreo  Siulle  per  Riprcpttr  rgraj.m  Jl.nur.tm  Akc  l’rocopio: 
non  quoti  tp/ètqui  omnium  e fi  Opifex  tanti  eain  f*ccret,Jedyro- 
pttr  popuium , qut  ea,  qua  fcnjibuj  apparent  pulchra  tantum  in - 
jpictty<y  admiratur.  t , 

Gli  huomini  grandi,c*hano  la  tetta  picciola, , e i piccioli,  enei 
hanno  grande  fono  di  maggior  ceruello  de  gli  altri , & quefto 
accade, non  com’hanno  creduto  alcuni,  perche  la  picciola  in  vn 
grande,  c la  grande  in  vn  picciolo  fia  mediocre  alla  ttatura  or- 
dinaria dcll’huomo»il che  è fallo, milurandofi  la  mediocrità  d*. 
vna  parte, in  comparatone  di  quel  tutto,  del  quale  ella  c parte; 
ma  perche  la  tetta  picciola  in  vn  grande  è (egno,che  PcttenGo- 
ne  c proceduta  dal  calore, & per  confcguenza*chc  la  picciolcz- 
zadì  quel  membro  nafee  da  mancanza  di  materia , nelle  parti 
camole, laquale  per  effer  poca,  produccndo  gli  organi 
delicati'  non  rende  ottule  le  operationi  del  ceruello. È’I  piccio- 
lo,clia  h tetta  grotta,  dà  fegno  che  l’ha  piena  di  ceruello,  parti- 
colarmente s’cgìì  è gracile,  non  potendofi  interpretare  à grof- 
fczza  di  cranio^perchc  la  natura  fi  farebbe  fcruita  di  quella  dia- 
ria aboudante  per  farlo  più  gtaudcioalmcno  più  grotto. 
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Grandezza  di  Stato.  ' 

IL  più  alto  punto  di  grandezza»  c di  gloria,  douepoffa  mon- 
tare vno  Stato  f o}  olare  > oucro  Arittocratico  c l’haucrc  de 
gli  Re  lotto  b fua  Domininone. 

Per  la  grandezza,  c per  la  dura  ra  d’vn’Impcrio,  bifogna  che 
la  fortunato  per  dir  meglio  la  Piouidcnza  di  Dio  s’accordino 
con  la  virtù. 

Non  è meno  impedir  la  grandezza  de  vicini,  che  ribatterò 
l’ingiuria  dc'ncmici 

Grandezza  eminenza  di  grado. 

LA  grandezza  deTrogcnitori  fuol  render  gonfi),  e fupcibi 
i difccndemi. 

Il  vitto  fra  le  grandezze  ha  il  piede  Tempre  fdruccfolamc- 
Sono  le  grandezze  humanc , come  quelle  picciolc  vefiebe, 
cheli  gonfiano  (opra  l’acqua  durame  la  temprila , iequali  cre- 
te ono, e fi  disfanno  in  vn’iftantc. 

S’applaude,  ma  fi  teme  la  grandezza  di  colui  che  può  oppri- 
mere. I Principia  guifa  di  piante  abborrìfeono  l'altezza  di 
quegli  albcriichc  potino  lor  far  ombra. 

E natura  della  natura  il  ridurle  più  velocemente  quella  co- 
fa  al  ccntto^bc  più  velocemente  ha  follcuata  alla  fublimità. 

‘Le  grandezze  innalzano  l’animo  ad  alcuni , ad  altri  k>  ttor- 
dilcono  & abbattano. 

Le  grandezze  & bonoti  leruono  ral  volta  per  rouinare , & 
fono  come  gli  alberi,  clic  ere  (cono  in  molto  tempore  in  vn’bo 
rafifterpano. 

Le  grandezze  più  elcuarc  perdono  attai  della  riuerenza  qua- 
do  s'abbattano, e troppo  fpeflo  fi  accomunano. 

La  grandezza  non  ifeufa  il  vitto, c non  imoedifee,  clic  la  bel- 
la Gallila  perdendo  la  fua  pudicitia  non  fotte  tenuta  cofi  dif- 
forme come  vn’Orfa 

L’huotno  qua  nto  è più  grande,  unto  più  è miferabile . E ar- 
riuata  à tal  legno  la  corKfitione'dc'Grandùcbe  di  accettiti  de- 
uono  anche  ingelofirc  di  (e  fletti. 

Non  è lerenuà,chc non  habbia  le  fue  tempefle-Tale  nell’au- 
ge delle  (uc  grandezze  è ttimatoc’habbia  nel  pugno  il  crir<_j 
della  fortuna , e pure  non  corrono , che  momenti  tra  le  gran- 
dezze, c i precipiti). 

Quella  machina  che  più  dell’altrc  s’innalza  al  Ciclo,  più  dell’ 
altre  s’accotta  à i fulmini.  Fugga  la  lalica  c hi  teme  il  precipitio. 

Chi  vuol  goder  la  Corre  non  pretenda  la  grandezza  apprefi 
fo  il  Principe:  faccia  trilamemo, ch'altro  ella  non  c,cbc  vna_* 
caduta  repentina. 

Infelice  colui,cbc  fi  confida  nella  fua  grandezza . Poucra-» 
quella  grandezza  che  fti  nel  petto  dwhuomo.  Suenturato 
qucll’huomo  che  dipende  da  vn’altro . Beato  colui  ebe  sà  im- 
parar b prudenza  su  i libri  de  gli  altri. 

Ogni  autunno  finifee  in  verno  : il  rifo  termina  in  pianto  : il 
foldaco  alla  fpada;  il  Marinaro  c riferuato  all’onde. 

Gratia  fauor  del  Principe . 

LA  gratta  è vn'altczza  troppo  erta,e  troppo  pericolofa . Se 
b guardi  da  baffo  partorì fcc  ftupore , ma  confiderà»  di  sù 
la  cima  genera  auucrfìonc,&  horrore.  Quel  Lacedemone*!* 
votato  di  precipitarfi  giù  di  Leucate, veduto  l’eftreroo  di  quel- 
l’altezza ritornandofenc  adietro  proruppero  non  crcdcuo^he 
querto  voto  haueffe  bifogno  di  maggior  voro. 

Giunto  che  s*c  al  fommo  grado  non  fi  croua  ftabili ti.  Dalla 
grandezza  del  fauorc  non  fi  corna, fi  cade.  Niuna  cola  inucc- 
cltia  prima  della  gratia . Gli  Apolli, i Seiani,  i Plautiani,  i Papi- 
nianùgli  Aluari,gli  Arati, c tant’altri  ne  fanno  fede. 

La  iouranità  del  Principe  i guifa  del  Sole  fpàde  il  lume  del- 
ia fua  gratta  vniuerfalraente  lopra  tutti , ma  differentemente 
ella  c prefa,  o più,o  meno  fecondo  b virtù  de’foggeiti,  che  di- 
fponcie  rende  più,c  meno  atti  i medeGmi  à rìceuetb. 

Chi  cade  dal  Ciclo  de  i fauori  de  gli  Re  non  troua  più  doue 
polare  il  piedein  terra . L’effigie  non  fparifee  cofi  rotto  dallo 
Ipe  echio,  quantfil  corpo  n’è  al  lontanarono  me  la  gratia , e bc- 
ncuolenza deila  Coree  fuanilcc , quando  il  fauorc , o’i  raggio 
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del  Principe,  cbe’l  ha; farro  conofcerc  n'c  ecdifTato . 

Quegli  acquiftano  la  grana  de’Principi , che  s’accomodano 
alle  prime  inclinauoni  della lor  gioucmiLo  à gli  c lerci tijf^c  af- 
fari de  lor  piaceri:  o all'accrefciraento  delie  loro  entrare  : oal 
dilatamento  de'ioro  acquiAi . Gli  altri  camini  non  fono  Hen- 
ri: c quando  vi  fi  è arriuuato  il  meglio  é quello  della  fedeltà , e 
della  modeftia. 

Quelli  c'hanno  perduri  la  grana  per  cofpirationc , è imclll- 
enza  con  tra  chi  non  fi  doueua  fono  fempre  in  continua  diffi- 
cnza,e  l offela  feguita  come  lo  fchifo  iJ  Valletto. 

Bilbgna  approflìmxrfi  à gli  Re  come  il  fuoco;  ne  troppo  lo- 
cano per  non  fentir  freddo ;nc  troppo  vicino,  per  non  abbrac- 
ciarli. E'vn  fuoco  quefio  fauore,  die  quando  rifpkndc  abbrac- 
cia ancora.  I corteggiali  i vi  corrompe  vi  s’abbrucciano  come 
le  farfalle-  Quello  può  dirli  làuto, ebe  fé  ne  vale^ome  d’vna_* 
fontana, e beuc  quanto  può  per  la  fete  pallata, per  la  prefence,  e 
per  Pauuenire . Ma  più  lauro  chi  non  bcuc  di  quelli  fauori , fa 
non  come  i cani  dell’acqua  del  Nik>,in  palpando,  e corretto  per 
non  (fiere  diuorati  da’Cocod  t il  li  dellinuidia  e getofia. 

V n Cauaglicro  per  qual  fi  voglia  fauore , ch'egli  habbia  dal 
Principe  :per  qual  fi  voglia  ficurczza,chc  la  (ua  virtù prometta 
alla  fua  fortuna , deuc  molto  ben  guardarli  dì  non  u rendere 
ncccfiario  - Se  pur  diuenra  tale  non  fa  bifogno  che  fi  giudichi 
cale,  per  tema  di  non  dar  di  fc  diffidenza^  ge!ofia.Mai  non  fe- 
cero bene  quelli,  c’hanno  defidcrato  d'efler  più  temuti , che  a- 
mati  da  i loro  Principi.  Ebraim  fialsà  vedendofi  colmo  dc’più 
eminenti  fauori  dell’imperio  dcTurcbi,  preuedendo,  quanto 
quelli  fauori  fiano  tnconftanti , e ebe  Ipeflc  volte  i fofpetti  de i 
Patroni, o la  ge  lotta  de  gli  amiri, o h'ntudfa  drinemìci  li  cóucr- 
tiua  in  eftrcmi  infortunij.  SupplicòSultan  Solimano  di  per- 
mettergli che  godette  d’vna  fortuna  manco  inuidiata , c più  fi- 
cura:  Attiratati, gli  ditte  Sulran  che  tanto, che  farai  in  viu  non 
ti  farò  morire.  Ottcruogli  la  promefla  poiché  (sforzato  dalle 
fue  infedeltà  )gli  fecetagliar  la  reità  mentre dorraiua:  Et  que- 
fio fu  configtio  d’vn  Prete  del  fuo  Alcorano,  che  gli  dilfc  * che 
di  quello  modo  non  mancarcbbc  di  parola , poiché  chi  dorme 
non  c in  via.  Vedi  Fan* e. 

Il  Principe  d di  peggiorconditione  nel  difpenfar  le  gratie» 
che  neli'amraìniftrar  giuftitia  : in  quella  lo  difende  Pefler  nc- 
ecflìtato,in  quella  lo  fa  odiofo  Pefler  libera  La  giuftitia  quan- 
do vi  male  acquilla  egual  numero  d'amici, e de’ncmicùla  gra- 
fia per  ben  che  vada  vn  foto  ne  rimunera, c riman  l'odio  di  tur 
ti  quelli,  che  G tracciano:  Er  queft’odioc  tanto  maggioro , 
quanto  che  non  nafee  da  foto  danno , ma  anche  da  dii  prezzo, 
che  mofira  il  Principedi  chiunque  delude , dichiarandolo  in- 
feriore a colui  ebe  elegge . V edi  Ri  competi  fa. 

Cola  porrentofa  è,comc  di  quei  Principi  medefimi , che  ta- 
ro furono  auidi  della  dorainationc^bc  de  gl’  iflefiì  figliuoli,  nò 
che  de  gli  firanicri  òebbero  gclofia:  o per  propria  loro  infeliri- 
rà:o per foucrchia altrui fraude  fi  Ganpot  ridotti  1 tal  miferia, 
che  fiano  medi  nell’arbitrio,Sf  per  cou  dire  fatti  fchiaui  di  baf. 
fi llìmo, &:  d’indegn illìmo  feruitorc.  Trouafl]  tal  figliuokntal 
nipotedi  Prinripe,  che  per  giungerai  termine  di  dominati! 
padre,  c fignoreggiar’il  zio  rooftrò  fpirko  pieno  d’ambitione , 
animo  in  efiremo  lìtibondo  di  comandare, c che  con  mifterio- 
fifiìmi  artifici;  feppc  giunger’al  fine  de  fuoi  péfieri:  lo  Hello  poi 
non  feppc  fare,  che  con  iltrana  meramoifòft,  la  dominatone 
acquillau con tantoauuedimento  (opra à vn  fuperiore à lui , 
non  rinoociatfead  vnoà  lui  medefimo  tanto  inferiore.  Mira- 
colo certamente  grande,  del  quale  l’ingegno  huraano,  come 
dell'occulta  virtù  della  calamità  nò  sà  render  la  vera  cagione . 

Pericolo!*1  c fempre  la  dift ribottone  che  fa’!  Principe  del  fa- 
norc,dcllaconfidcnza,c  della  grada  fua, tutta  ad  vn  foto.  Per- 
ciochc  fubito , ch’egli  publica  quello  tale  rópe  i’vnicà  del  Prin- 
cipato, dilunilce  fi  Configlio  riha  d’intorno:  debilita  la  forzai 
dell’arme  lue:  difprdinareguaJità  della  giuftitia,  & fi  lafcia  in- 
auucduramcnte  tirare  in  vna  rete  perpetua  d'aitificij  più , Se 
meno  pcricolofi , fecondo  che  più  & meno  faranno  grandi  gli 
Ipiriii  del  fauorito . L’vniiàdel  Principato  fi  ditfolue,e  rompe 
in  mplti  modi  i ma  vno  d’ellì  forfè  il  più  pcricolofoè,  quando 
il  Principe  dichiara  alcuno , per  grado  foto  di  fauore  ecceffiuo 
hauer  parte  ftraordinaria  nelle  dcliberarioni  imporranti  alla-, 
fortuna  delle  cole,*  pcrciocbe  allibra  fi  moftra  vna  porta  itL-a 
quello  Staro , la  quale  rrouarà  quali  lemprc aperta  qual  fi  vo- 
glia Porenratojche  fi  rifolua  co  i modi, che  s’vfanoà  voler  en- 
fiar per  ella.  Ma  fenxa  dubio  pafiarà anche  per  ella  la  maggior 
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parte  delle  fperanze  de’fuddiri , riconofcendodalla  mano  del 
feruo,quel  che  fi  dourebbe  immediatamente  riconofccrc  dalla 
bontàj&cléttioncdel  Principe.  DiJunifcc  il  Configlio,riba  d’- 
intorno; pecche  fra  Coofiglicri  fempre  ve  nc  fono  alcuni , che 
per  baucr  fauoccuole  colui,  che  vedono  fi  potente  apprettò  il 
Principe, non  lòto  ambifeono  l’amicitia  di  qucllo»ma  fi  sferza- 
no di  far  leco  sì  Uretra  lega , che  perdono  affatto  la  libertà  del 
voco>&  la  fincerirà  del  Configlio  : Se  diuenrano  tali  che  con- 
uien  loro  più  tolto  nome  di  parcialidel  fauoriro^rbc  di  Confi- 
glieri  del  Prinripe,  iaqual  partialità,  e difuntone  dc’Configlicri 
unto  farà  maggiore,  & più  pcricolofa , quanto  più  la  potenza 
del  fauorito  lotte  accompagnata  da  qualche  gagliarda  cmula- 
tionedc’Grandi. Debilita  le  forze  dell’arme  ìuc,percbe’l  fauo- 
rito, ilqual  ferue  per  ('ordinario  à fuoi  particolari  difegni  ha__> 
fempre  forza , o d'impedire  la  deliberatione  : di  moucrle,  o di 
mandar’in  tùgo  l’elècutionctoopo  che  fi  fono  motte  : o di  dar- 
le in  mano  di  pcrlona^he  dipenda  da  lui.quamunquc  incapa, 
ce  di  tal  grado;0  di  acrrauctfarc  il  progrettò  di  quelle , per  im- 
pedire il  corfo  alla  aridezza  di  chi  le  maneggia,  quàdo  é,o  può 
clfere  emulo  fuo.  Ne  fi  1 i media  alPinconuenicntedcl  mal  go- 
uerno,ie  bene  quel  fauorito  nò  faceflc  cofa  alcuna  delle  fodet- 
tcjpcrciochc balta  per  inoltrar  la  mala  forma  del  reggimento, 
eh  egli  babbia  forza,&  autorità  di  poterlo  fare,  ogni  volta  che, 
odi  propria  volontà, o motto  da  chi  fapefle  comprarlo  li  difpo. 
nette  à volere.  Di  lordina  le  qualità  della  giuftitia;  per  il  timore 
c’hanno  i magiftrati  della  lua  potenza ;pcr che  le  bene  la  legge, 
quanto  à le  ha  fempre  l’iftetto  voi  to,e  parla  di  continuo cò  vna 
lingua  medefima,  nondimeno  come  gl'interpreti,  Se  efecutori 
di  quella  fono  per  ordinario  geme  pouera , Se  per  altri  rifpctti 
aliai  dcbolc.pcndono  fidamente  dal  cennodi  quello  che  vedo- 
no in  unto  fauore  : fanno  riceuerc  alle  leggi  quelle  ferme , & 
variare  quell'idioma,  che  più  defidera  il  fauorito,  ilqualc  bora 
per  gli  anari  tuoi,  bora  per  gli  altrui,  ha  lemprc  le  mani  auolre 
ne  capelli  della  giuftitia^on  detrimento  dello  Stato,  Se  con  nò 
poca  infamia  del  Principe,  dalla  cui  mano  li  riconolcono  tutti 
gli  aggrauij  che  naf’cono  dal  fuo  fauorito . Si  lafcia  inauuedu- 
umete  tirare  in  vna  rete  perpetua  d'artifici), perche  tutti  quel- 
li che  fanno  lungamente  mantenerli  nc)  colmo  del  fauore  del 
Principe  fono  huomini  di  gràd’artificio;percìochc  fenza  quel- 
lo farebbe  quali  imponibile  tener  falda  la  volubilità  naturale, 
delle  volontà  loro, piene  ordinariamente  dì  voglie, Se  facilittì- 
mi  à latiarfi.Con  quello  artificio  fa  fempre  il  fauorito  lei  effet. 
ti  principali, che  fono  il  fondamento  del  luo  (lato . Il  primo  de 
quali  è imprimere  nell’animo  del  Principe:  ch’egli  fpqgliato  d’ 
ogn’altro  djfegno  habbia  fempre  per  il  fine  il  feruitio  foto,  Se  la 
fola  grandezza  di  quello . Il  fecondo  tener  talmente  abbarba- 
gliato gli  occhi  del  fuo  Signore , che  non  pollano  vedere  di  lui 
le  non  quelle  parti,  riha u ranno  conformità  con  le  più  fccrccc> 
inclinarioni  di  quello , Se  in  ali  ioclinationi  andarli  talmente 
traslormàdo,chc  parano  fue  proprie»^  naturali  II  terzo,adu- 
lar lo*Se  palccrlo  in  guilà,  che  à perluafioni  del  fauorito  venga 
in  opinione,  o che  fiano  virtù,o  almeno  difletti  molto  leggieri 
qual  fi  voglia  enormità  de  fuoi  coftumi , cofa  gradili  ma  all'i- 
gnoranza del  Principe  J1  quarto  : Con  ogni  diligenza  cercare 
tutti  quei  modiche  fono  atri  à tener  lontano  da  quel  fauor’o- 
gn'altro.Se  principalmente  gli  huomini  di  vatorc.il  quinto:far 
nafeer  tempi, & occafioni  opportune  à batter  gli  emuli  fuoi  có 
la  mano  d’altri.  Il  fefto:coprire  in  publico  la  fua  grandezza,  cò 
infinita  humilti,&  afconderc  la  potenza  (ua  con  limuUta  cor. 
tetta.  Con  qucft’arce  vinto,&  incatenato  il  Principe , dalla  fua 
Corte  verrà  fpeflò  trasformatoin  quell’animale,  che  (ara  più  à 
proposto  della  Maga, piena  ad  ogn*hora  de  nuoui  appetiti.  La 
grandezza  del  pericolo, ebe  corre  tal  Principe  bifogna  mifurar. 
la  dalla  grandezza  dell’animo,  che  può  cflerc nel  fauorito , fl- 
quale  per  debole  che  (arrederei  femprefeome  é comune  opi- 
nione di  tutti  colioro ) che  antoandarà  dietro  nel  fauore^.#» 
quanto  lalciarà  d’andar'innanzi  : & che  à unta  voglia  d’auuà- 
zarli,potrcbbe  anche  venir  ul'aiuto  dall'occafione,  e dalla  còn- 
diuone  de  tempi , che  penfatte  di  porre  fine  alla  fimulatione  & 
aU’ane.ina  quaad’altro  male  non  fia  per  (eguire,non  è dubbio, 
che  tanto  fauore,  dato  ad  vn  foto  fà  chc’l  Principe  vega  in  opi- 
nione dimoino  debole,e  di  poca  prudenza  : (degna  molto,  Se 
aliena  gli  animi,  particolarmente  de  fudditi  grandi , & meritc- 
uolùSc  difordina  talmente  runo  l'organo  del  reggimento  , che 
fà  parere  quello  Staro  priuo  di  Conlìglìo,  & lenza  giuftìria  af- 
fato. Ma  come  il  Principe  altro  non  è,  che  huomo,  Se  quello, 
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«limale di  natura  fociabile  in  qualunque  Staro, non  può  vfae*. 
re  lietamente  fcnza  qualche  amico  intrin/eco»concui  fi  pofio- 
no  communicare  le  patti  oni  dell'animo,  & qucfto  amico  è il 
fauorito  dei  Principe»  ilqual  bilogna  dubbia  tanta  prudenza , 
clic  fappia  temperare  in  modo  gli  affetti  dell’anucicùbchc  non 
corrompa  gli  effetti  dei  Px incipaio. 

Gratia  aflolutione. 

LA  graffa  addimandata  prefuponel*offcfa. 

Non  fi  deuono  far  graffe  per  fola  affemone,  ne  dar  ca- 
ligo per  fola  pa filone* 

Non  balia, che  i minifin  rengano  la  bilancia  dritta,  c falda, 
fc’i  Principe  la  piega , e ftrauolge  impertinentemente , col  far 
gratia  à chi  merita  pena, e dar  la  vita,  e la  patria,  i chi  è degno 
di  mille  morti,  e di  mille  bandi . Il  far  gratta  appartiene  vera- 
mente al  Principe:  perche  effendo  i Giudici  tenuti  à procedere 
Vcgitimamcntcegh  loto  può  moderar  il  rigore,  & temperare-* 
con  equità  Pafprczza  delle  leggi . Ma  non  deue  però  vfar  gra- 
ffa à chi  fi  Ila  con  pregiudicio  della  giufiitia,e  della  Rcpubtica  : 
non  della  giufiitia,pcrcJie  quella  deu’effcrc  la  regola,  e la  nor- 
ma d’ogni  politico  gouemo  : e'i  perdonar  à colui,  il  cui  delitto 
non  ha  icula  d’ignoranza,  non  di  giufio  dolore,  non  è far  gra- 
tia, ni  a commettere  iniquità.  Non  della  Rcpublica;  perche  il 
principal  fine, per  loqualc  i popoli  pagano  i tributi,  e le  gramez- 
ze al  Principe,  c,acdocbe  egli  li  mantenga  in  pacete  in  quiete 
per  mezo  della  giufiitia.  Hor  la  gratia  fatta  l enza  ril  petto  d'e- 
quino di  publico  bene , perturba  ogni cola,  e quindi  nafeono 
f pelle  volte  le  rouine  de  gli  Siaci/pcrcbe  Iddio  punifee  nc’Prin- 
cipi  i peccati  da  loro  perdonati  à gli  huomini  micidiali , & di 
malaffare;  di  chi  ne  póno  far  fede  gli  efempi  di  Saul,  e d i Acab. 
Non  fi  dee  meno  tralafciar  di  dire:  Che  non  deue  neanche  ef- 
fer  facile  nel  difpenfar  della  qualità  della  pena-  Giouàni  di  Vo- 
ga,effendo  Vice  Re  di  Sicilia  fu  infiantemcntc  ricercato  affin- 
ché vno  dc'Grandi  di  quel  Regno  condannato  à mone  per 
parricidio  fotte  fatto  morir  fccrctamcme  ( egli  erano  per  ciò 
offerti  trenta  infila  laidi  J alche  egli  rifpofe  quelle  memorabili 
parole.  Che  la  giufiitia  non  ha  luogo, fc  non  fi  fa  à fuo  luogo 

Gratia  concefsione. 

LE  graffe  fono  vergini , chi  le  difpenfa  fenza  difecrniraento 
le  fà  meretrici. 

Le  gratieche  vengono  dal  Ciclo  non  ponno  cflcr  pagato 
con  altroché  con  la  confi  ffionc  cbc  fi  fà  della  lor  pienezza. 

Non  hanno  per  bene  i Principi , che  in  materia  di  graffe  al- 
tri babbia  parte,  ne  ad  altri,  che  à fe  raedefimi  s’habbia  à tener- 
ne obligationc.  Inclinano  Striano  incitarne  ntum  Tiberio  fmh 
quo  prcmptikj  aduerfaretur.  Tac. 

Le  maggior  grane,  edi  maggiori  fauoii  fi  riferbano  à piò 
cari.ed  a più  Congiunti. 

Nel  dimandar  graffe  s’ha  d’hauc r riguardo  al  tc  mpo,al  luo. 
gcscallc  pcrfonc^pcrciocbc  oltre  il  non  offeruar  quefii  termi- 
ni è atro  d’inciuiltà,  e non  s'ottiene  fadlmctc  ciò  che  fi  vorreh- 
be,auuienc  anche  tal  volta , che  fi  offende  il  Principe  chieden- 
dogli cola  in  tcmpo,o  luogo^h’egli  fia  come  ncccflitato  à far- 
la con  poco  fuo  gufto»o  negarla  con  molto  fuo  biafimo . 

Le  graffe  lenrc  fono  cofi  moiette , come  le  prette  lono  doL 
ci.Lliuomo  non  fi  ticn  obligato  di  qucllo^hc  gli  vien  dato  per 
imporrunità^c  c’bà  piu  rotto  rapito,che  riceuto . La  liberalità 
deue  preuenir  le  dimanda  qualche  volta  ancora  le  lperanze»c 
non  mai  il  merito. 

Nc  fa  Iddio  gratia  di  profperità  in  quefto  mondo , e di  con- 
tenti,e  di  grandczze,per  renderne  à lui  medefiroo  più  dcuoff: 
non  rroppo  confidcnti,o  temerarii.  Sono  le  gratie  file  in  ordi- 
ne alla  (Uffa  fua  gloria,non  al  gutto  nottro . Gran  parte  de  gli 
huomini  offende  nella  felicità  quel  Dio,  die  fupplìcò nelle  mi- 
feriae  pure  c i’ifteffo  Nume»  che  caua  dalle  fdagurc»c  fe  parti- 
cìpar  delle  fortune. 

Gratia  fauor  del  popolo.  Vedifl*- 
uor  popolare. 
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Gratia  di  Dio. 

Nluna  cofa  manca  oue  abonda  la  graffa  di  Dio . Il  zelo 
fermo  , ccoflanrcdcll’honor  del  raedefimo  aiuta  fopra 
tutte  le  cofe  i noftri  auuanzamcnff. 

Maggior  è la  forza  della  gratia  di  Dio  à chi  da  doueroU  de- 
Gdcra,  la  vuole,  e la  dimanda  burnii  mente  ( effendo  egli  Tem- 
pre apparecchiato  à darla  ) che  non  è la  debolezza  della  natura 
nottra— «. 

Chi  ba  Dio  con  fe,lia  tutte  le  cofc.Chi  perde  per  fua  feiaga- 
ta  l'itteffo,  perde  ogni  bene. 

Ha  la  gratia  forza  mcrauigliofa  per  rinforzare  l*bumana_* 
debolezza. 

Le  graffe  di  Dio  noti  fono  attaccate  albore,  ne  à luoghi.  E’ 
la  graffa  fiume  impetuofo , l’inondationc  del  quale  rallegran- 
do la  Città  di  Dio,  in  vn  lubiro  opera  marauiglie . In  vn  mo- 
mento l'auuenrurato  ladro  andò  dalla  Croce  al  Paradifo.  In 
vn'iftantc  San  Paolo  di  Lupo  dhicntò  Pallore.  San  Manco  d’- 
Vluraro, pouero  volontario . La  Madalena  di  pietra  d’inciam- 
po, pietra  di  profpcttiua  ; perche  come  Iddio  per  rendere  la  fua 
giufiitia  rtctnéda  effcrcita  qualche  volta  pumffoni  ftraordìn*. 
ric,con  diluuij,con  abiffamenti,e  con  folgorijcofi  anche  per  in. 
alzare  fin  fopra  le  ttelle  la  magnificenza  della  fua  mifericor- 
dia  fi  compiacedi  far  graffe  nella  loro  prefi czza, nella  affluen- 
za^ nella  inonda  rione  fi  prodigiofe,  clic  la  grandezza  di  quel- 
le foffoca  le  paro  le  nella  marauiglia. 

Gratiofo.  Vedi  Officiofi. 

Gratitudine. 

NOn  è mai  caro  quel  prezzo,che  fi  sborfa  per  gratitudine. 

La  terra  in  tanto  manda  vapori  al  Cielo , in  quanto  da 
quello  riceuc  giornalmente  influenze.il  non  moflrar  gratitu- 
dine con  quei  mcziVche  fomminifira  la  fotte  c vn  demeritar  le 
gratie, & vncflcr  indegno  de’fauori. 

JDare,o  non  date  il  beneficio  : gioirne»  o non  giouare  Ai  à 
noi,&  c in  noftra  mano  farlo,  o non  farlo . Ma  non  renderlo 
quando  s’é  riceuto,  e non  effer  grato, potendolo  fere,  qucfto  è 
atto, che  ci  obliga  di  giufiitia. 

Spera  in  damo  colui  da  i foni  del  beneficio  raccogliere  £ 
frutti,  ilqualchacon  ladilatione  , de  con  la  tardanza  firaffa- 
to,e  tormentato  chi  l’ba  ricercato.  La  cagion’c:  perche  in  qua- 
lunque forte  di  beneficio  fi  riguarda , e fi  pregia  la  volontà  di 
chi  lo  fàfflquale,  s’ha  in  ciò  tanro  tardato , è legno  chiaro  , ebe 
lungamente  non  ha  voluto.  Et  con  quell’animo  il  beneficio 
fi  rilcontra,  col  qual’apunto  egli  è fiato  concedo . La  prontez- 
za é quella , che  t edifica  della  volontà  del  Benefattore , & che 
obliga  à perpetua  gratitudine  il  Beneficato.  Vedi  Beneficio.  In- 
gratitudine. Obhgo. 

Grauezzc. 

LE  grauezze  che  fi  mettono  a’popoli,&  fi  contengono  fat- 
to il  giufio  diflributiuofono»ocontribuffoni  pccuniarie,o 
fcniitio  per  fonale,  o riferua  di  rigaglie , o comodi  di  alloggia- 
menti.La  contribucione  pccuniaria  c di  due  modi: ordinaria, de 
cttraordinaria  : Quella  confitte  nell'antico  diritto  delle  Doga- 
ne,& decime, & altri  datipQuefta  in  augurocnto  de'paeamcn. 
ti  ordinarij,  & taglioni  porti  a tempo , fecondo  la  ncccffiti  del 
Principe.  Il  fcruitio  pcrfonalc  c parimente  di  due  modi  : o per 
eletrioncdel  Principe,come  fono  fe  genti,  cofi  da  piedi,  come 
da  cauallo  deferine  nella  miliria  di  vno  Srato  : o per  obligo  di 
fcudo,comc  quello  chein  alcune  prouinde  hanno  i Feudatari! 
di  feruirc  con  ranci  caualli  à cotto  proprio  in  tempo , che  foffe 
quello  Statoaflalico  da  nemici.  Riferuadi  Rigalie,  comedi 
Tefori,Bo(chi,Ocde»Safe,Minere,  & d’altre  cofe  fimilidfcr- 
uate  al  Principe  folo.Il  comodo  de  gl  i alloggìaraéti  è cofi  nuo- 
ua.L’ingiuttitia^hc  fi  vfa  nella  cótributionc  pecuniaria,  laqua- 
lefié  chiamata  ordinaria , è quando  i popoli  fooo  conftretri  à 
pagare  in  tepi  calamirofi,o  sborfare  anticipatamente:  o quado 
non  fi  ammette  loro  il  riconcrare  crediti  con  debiti  : o fi  com- 
mettono le  cfariioni  à mioiftri  violenti  òc  auari  > ch’cfigendo 
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con  acerbità  Se  eftorfioni  fanno  parere  ingiafto,e  intolerabile 
quello,  ch’in  le  è giufto*  douuco.  L’ingiuftiria  della  conrribu- 
tione  cftraordinaria,fonoi  grà  taglioni»  fpefli  donaciui,  o fo- 
uerebio  augumenro  de’dati  j Coliti  : l*inuenrione  de  ghnfoliri  : 
le  prettanze,  o violente,  o artificiofe.  Se  le  rame  fpctiede  mo- 
nipoli  j . L’ingiuftiria  del  lerpitio  perforiate  farà  quando  la  de- 
feri  mone  delle  genti  di  mìlitia  farà  maggiore  di  quel!o*be  po- 
trà tolerarc  quello  Star o:oà  pili  cofe  obligaro  di  quello»  ht^ 
comporta  la  conditione  loto»  quando  dati  in  preda  a’miniftri 
auari  faranno  ftrufeiati  con  le  raliegne  fuori  di  tempo:  o chia- 
mati à fatt  ioni  nò  necdTarie » per  hauerli  à componcre  fe  vor- 
ranno clfcre  licentìari»  facendoli  lungamente  feruire  fenza  la 
paga . Ne  da  quella  ingiuttitia  CuoCclTcrc  clcntc  quella  parte-» 
della  nobiltà*!*  ferue  per  obligo  di  feudo,  quando  fi  fà  : o più 
lungamente  feruire  di  iucllo^ne  deue:  o quando  viene  artifi. 
dot  amente  chiamata  foto  à fine  di  comporla . come  accade  be- 
ne fpefTo  nel  Regno  dì  Sicilia . La  riferua  delle  Rigalie  ordi- 
narie patilce  poca  ingiù  II  itia,fe  non  foflc  nel  mododi  feruirfe- 
nc  troppo  infolenrcmcntc*  tirannicamente.  L’ingiuftitia  farà 
quando  fi  formano  nuoue  Rigalie  , come  fece  nel  Delfinato 
Enrico  Re  di  Francia  eò  pertcolofa  follcuatìonedi  quella  Pro. 
uiocia  11  comodoyche  fi  dà  al  Principe  de  gli  alloggiaméti  fuol' 
«fiere  fopra  modo  incomodo  à gli  Stati  vniuer  falmétejma  vie- 
ne in  particolare  lem  ito  con  maggiore  imparienza  da  popoli 
fcarfi,aflcgnati,llrcrti  di  pacfe»e  gclofi  di  narurarprincipalméte 
«laido  fi  fata  alloggiamenti  li  el ledono  anche  a genti  di  guer- 
ra. La  pouerti  del  Rè  Cattolico,primo  di  quelto  nome  diede 
in  Italia  principio  ad  vn  modo  di  alloggiamento  ingiufto  » & 
cafam!tofoapopoli,&aniffiinoàfolleiiarli,  Se  fi  chiamò  al- 
loggiamento à diicretione;  che  tanto  è come  dare  in  preda, & 
alla  libidine,#  aH’infoIcnza  dcToldati  vno,o  più  popoli  fecon- 
do l’occafione.  Quella  grauezza  d’alloggiamenti  mal  propor- 
tionata  alle  forze, & conditione  dc’fudditi,  fù  fempre  fi  poten- 
te à fufcirar  nouità , che  è numerata  fra  le  prime  caule,  che  fe- 
cero odiofo  nel  regno  di  Napoli*nel  Ducato  di  Milano  (im- 
perio de  Franedive  diede  non  poco  aiuto  à chi  volle  tacciarli 
da  quegli  Stati.  Vedi  Impofit  ione. Gabella, 

Grauidanza. 

LA  grauidanza  adombra  il  volto  di  pallore,  e Io  fà  men  ve- 
nufto  : ingroffa  il  ventre,  fminuifee  la  pedona . Rende  il 
corpo  men  vago  del  palleggio  anzi  lo  donneo  (chiuo  del  ci- 
bo . G ulla  le  viuande  fe  non  quanto  hanno  del  bizzato , e del 
vile.  Crudi  hethaggi  : frutti  acerbi:  Se  cofe  fienili . Vedi 
Parto . 

In  quel  tempo  che  le  donne  portano  nel  ventre  le  feminc-» , 
non  fono  oppreffe  da  cotanti  fallì  Jij,  come  quando  tengono  i 
na  a felli  ; perche  come  quelli  nella  loro  viuacità  tutti  fono  im- 
periofi,  bora  portandoti  quà,  bora  là:  bora  tirando  calci, & ho- 
ra  fpingendofi  in  ni , & in  giù  re  spellano,  o crauagliano  lc_> 
pouere  madri  -,  coli  quelle  nella  (or  buona»  Se  piaceuoie  quali- 
tà, quiete , Se  moderate,  opprimono  il  racn  ebe  poflono  I 
flanza doue  fono  fiate  conccttc . Per  ogni  picciolo  poi,  Se  per 
vn  minimo  fpauemo , Se  fcgnaluzzo  fi  Sconciano  più  facil- 
mente per  gli  mifcbi.che  per  le  temine, • Se  d'ordinario  nel  par- 
torire fono  più  graui  le  doglie , de  concetti  mafebi , che  dello 
f emine. 

Gridore. 


LE  grida  fon’vtifi  nel  cóbacrere , ma  non  già  nel  marciare. 

La  voce  più  che  la  mano  ( dice*  Catone  il  vecchio  )c  le 
parole  più  che  la  fpada  mettono  in  fuga  gl’inimici  » e fanno  gli 
ottoniti.  Il  foldato  ( foggiungcua  il  medefìmo  )deu,ctfcr‘ardi- 
to,  &con  le  mordaci  parole,  col  feroce  gridore,  con  la  faccia 
terribile,#  minaccicuole  fpauentar  il  nemico. 

Affermano  i Pallori,  che  al  foto  abbaiare  conofre  il  Lupo  il 
cane  valente >#  il  poltrone.  Il  proocrbio  Latino:  Catta  timi- 
di yehe mentita  latrant . Gridano  anche  più  frequenti  gli  huo- 
tnmi  vecchi , e fono  piu  faflidiofi , perche  con  la  forza  de!la_* 
lingua  vorrebbono  fùppl  ire  al  mancamento  della  forza  natu- 
rale del  corpo . Scriue  Arifiotile  ,cbc  vna  ifieffa  per  fona  è più 
piaceuoie  » e più  facile  à contentarti  mentre  e fano , che  quan- 
do è infera» . Et  aggiunge,  clic  gl’infermi  fono  più  vcndica- 
C ornato  Morale  Portata  Prima . 
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tini , e più  collerici  per  diffetro  della  fòrza , e virtù  naturalo . 
L’ira  più  s’incende.  Se  auualora  in  chi  vai  meoo . Non  da  al- 
tro deriua  la  grand’arriuiti  del  fuoco , che  dalla  fua  molta  im- 
becillità,poiché  con  vn  fol  vaio  d’acqua  s’ammorza  il  fuo  gran 
valore . Jfftu  alimitaj,cr  efficacia  ( dicono  i Filofofi)  Ex  etue 
infirmitele . 

Non  cominciaua  per  ordinario  mai  la  militia  antica  le  file 
battaglie,  che  i foldati  non  alzaffero  il  grido  » & ciò  à fine  non 
folodi  commouere  l’ardire»  c l’impeto  ne’medefimi  combat- 
tenti , ma  di  mettere  anche  terrore  à eli  inimici . Quefto  co- 
fiume  di  gridar  fòrtemente  in  niun’akro  luogo  meglio  fùef- 
prctTo  che  da  Tacito  nelle  perfonedcgl’Inglcìi , quando  van- 
tandoti, e minacciando  i Romani differo:  Che  non  erano  I 
medefimi  baficuoli  per  iòftcncre  lo  ftrepito*’!  grido  loro, non 
che  l’impeto , e le  mani  : Il  che  fù  prima  detto  da  Caio  Sem- 
pronio Bleto Tribuno contraFuluio Fiacco,  per dimoftrar*-» 
il  mifero  fiato , à che  ridotto  haucua  egli  l’cffercito  Romano: 
Che  ( dico  ) non  che  l’impeto,  ma  n'anebe  le  grida  era  per  fo- 
ftencrc  de  Canaginefi . Scriue  Saluti» , che  col  gridore  era 
congiunto  l’incitamento,©  Gal’cffortarionc:  Clamor  fermi* 
ttu  exhort attorie . Par  venfimilc , che  foffe  egli  fenza  voci  ar- 
ticulate , o almeno  con  poche , come  quello,  ch’vfano  i Tur- 
chi, mentre  gridano  Alla  A Hi  : Se  quefto  fi  conferma  da  gli  ag- 
giunti, che  all’ifieffo  gridore  ti  danno  di  diflònante , d’inegua- 
le, o limili , come  poco  più  abbailo  fi  dirà . Quefto  gridore  al- 
cune volte,  e quali  per  io  più  s’andaua  ripigliando , finebe^a 
ben  foffe  attaccata  la  zuffa  -,  ma  quando  la  battaglia  era  incen- 
! a,c  dubbia , s’attendou  fenza  più  gridar  à menar  le  mani  z 
Coti  auuiene  ( dice  Liuio  ) tra  Sanniti , e Romani , vt  ncque 
clamor , vt  primo  fimul  concttrfu  eft  fublattu , iterai uj  fit . Al- 
l’hora  era  fopra  tutto  fpauentolo,  quando  impenfatamente  al- 
tri , fe  lo  fendila  dalle  fpalle , come  nella  medefima  battaglia 
poco  dopo  auucnnca’Sanruti.  Ne  Cefare  ti  vergognai  dire*, 
che  molto  valfe  il  gridore  à sbigottire  i Tuoi , che  fù  Tenti  to  da 
nemici  alle  fpalle  : multum  ad  terrendos  noftros  valuti  clamor , 
qui  pofitergum  propugntnttbuj  extitit.  Quando  l’ardire  de’ 
nemici  era  grande,  & che  le  lor  grida  impetuolc,  & terribili 
haueuanomeffo  paura  a’ncmici,  nonfolonon  rifpondcuano 
loro  con  la  medefima  ferocità , ma  ne  anche  nc  rendeuano  il 

f'tido,come  auucnnc  à gl’MlefTì  Romani  mefii  in  fuga  da  Gal- 
1 : n eque  clamore  quidem  reddito  integri , tacitique  fuoerunt , 
Erano  molte  volte  le  grida  in  vn  modo,  o in  vn’alcro.che  fòf- 
fero  fatte,  indie»  della  perdita, o della  Vittoria  della  battaglia. 
Il  gridore  ( dice  Liuio)  alzato  dal  nemico  con  più  commoui- 
raento,  c più  tpeffofù  il  primo  legno  Jouc  la  cola  and  alfe  à 
parare  - quel  de  Romani  effendo  di  donante,  ineguale , Se  fiac- 
co, manifeftò  la  paura  de  gli  animi.  Ncll’vltima  battaglia, 
chcpafsòtrà  Scipione,  & Annibaie,  purtroppo  chiara  , e frioc 
dì  dubbio  quella  verità  fi  vede  feriuendo  l’ifteflo  autore  : A 
quefto  «'aggiunge  vna  cola  à dirla , di  picciolo  momento,  ma 
di  grande  a materia  in  opera , il  grido  leuato  da’Romani  fù 
vguale,  #per  quello  maggiore,  Se  più  terribile:  le  voci  de 
nemici  » come  di  gente  di  diuerfe  faucile  far  diffonanti1:  come 
io  contrario,  mal  fù  per  i Romani  ,1  il  diffonance  gridore  dcl- 
Pcffercirodi  Flaminio,ilquà)  congiunto  con  l’inolferuanza  de 
gli  ordini, fii  fegnoaffai  manifeftò  del  fine,  c’haucfle  ad  hauer 
quella  giornata. E Tacito  pallido  dc’Gcrmani.ch’erano  à pet- 
to dCRomani  dice:  Che  paffeggiido  eglino  eoo  lieto  canto  & 
conterribil  tuono  riempiuano  te  vallile colli  vicinqdou’i  Ro. 
mani  con  deboli  fàuci, con  voci  interrotte*#  più  fenza  tonno, 
che  vigilami  fe  ne  ftauano,  o errando  ne'padigiioni,  o fparfi  à 
giacere  denteo  le  trincicre  j oue  quelle  incarottc  voci , fono 
molto  Cimili  à quelle  diffonanti.  Se  ciò  occorrala , pache  non 
veniuano  da  buon  cuore . L’vto  di  quelli  gridori  fà  maggior- 
mente vedere , quanto  tu  lontana  da  ogni  buon  ordine  la  mi- 
liria  de  nottri  tempi , nella  quale  ii  confiderare  quelle  voci,  o 
altre  di  ùmili  qualità  farebbe  riputata  opera  leggiera*  inutile; 
tanto  più  etfendo  ella  ti  confuta  » e (concertata , ebe  neirifteffa 
homai  più  vna , che  vn’alrra  difeordanza  non  fi  può  difiingue- 
re,o  riconofccre.  Che  fe  da  profane  battaglie  paffando  (arà  le- 
cùo alzarti  alle  Sacre*  Diuine,  e di  quel  comtuttimcmo  mo- 
uer  parola, ebd  Figliuolo  di  Dio  bebbe  conia  morteanzi, per- 
che è bene, tra  gli  non  Sacri  ragionamenti,ma  però  Icari  Se  co. 
ceffi  le  diuin’opcre  andar  tallwr  rammemorando  , non  tenz’- 
alto  mificrio  quei  Sacri  Hifiorici  notarono , che  le  vltime  pa- 
role mandate  da  lui  a uanti  la  mone  fu  tono  con  voce  grande} 
T perdo- 
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pcrciocbc  non  hiuendo  gli  ordinarij  morléri  lena  in  s ù’1  è dire- 
mo à formar  voce  di  gran  fpiriio,  vollero  dinotare  hauerc ciò 
ef^i  potuto  farevetfendo  fiato  in  arbitrio,  epolfanzadiJui,  e 
non  della  morte  il  morire.  £t  é cofa  die  molto  fi  confà  col  no- 
ftro  penfiero , che  dot»  i tre  Euangelifti  dicono  voce  grande , 
San  Paolo  dcll'iftcfto  fatto  ragionando  ditte  C limar  t valide , 
alludendo  in  vn  certo  modo  al  gridore , che  rendono  gli  Sol* 
dari,co«qcdi  fopras’c  rapprefemato, 

Guadagno, 

IL  guadagno  fatto  per  mala  via  èdanno  non  guadagno.  La 
cola  pctduta  duole  per  picrici  tempo . La  coicienza  della 
(celerità  (empie  tormenta . Dicea Chitone . douerfi  preporre 
il  danno  ai  tordo  guadagno  ; perche  la  perdita  della  cofa  facil- 
mente fi  può  rifiutare;  ma  la  fama  contaminata  vita  fol  volta 
i pena  fi  purga. 

Buono  è l’odore  del  guadagno  di  qualunque  cofa  fi  Ca.Cofi 
ilfordidoVcfpafiaooìTifomofigliuoto.  ideila  gabella  fopta 
l’orina  parlando. 

Corrono  gli  buomioi  volentieri,  etiandio  con  qualche  pc, 
ricolo  della  na,  ouc  vedono  il  guadagno  cerco,  c preterite, 
non  riguardando  alla  fututa,&  incetta  motte  . Jn  alcuni  luo- 
ghi di  coficattiu'aria,  che  pochi  de  gli  babiratori  attutano  à 

naot'anni,  articchendoui fi  affai  gli  huomini,  ancorché  vc- 
tanti  efempi  innanzi  loro , vanno  pili  volentieri  ad  habi, 
carui,chc  nc’luogbi  di  buon'aria, 

Guadagnare, 

CHi  vuol  guadagnare  il  cuore  di  vn  Principe  guadagni 
prima  i principali  miniftri , che  Io  pq  (ledono , e fono  co- 
me gli  occhi  per  douc  ci  vede  : le  orecchie  per  le  quali  afeolea, 
e intende , 

E di  maggior  profitto  il  guadagnare  l'esempio*  cbc’ldi- 
feorfo. 

Il  guadagno  della  cofadefiderara  ricompenfa  la  perdita. 

Guanciata,  Vedi  Schiaffò. 

Guardia  del  Principe. 

DA  ogni  tempo  i Prìncipi  hanno  haute  le  guardie,  non_* 
tanto  per  ficurezza  delie  Perfone  lorofperche  in  vn  Sta* 
to  obedicntc,&  ben  regolato  fono  inutili^  quanto  per  raoftra- 
fc  l'altezza  di  quella  macftà , cheli  feparadalla  moltitudine  de 
gli  huomini . Salomone  baucua  trenta  mila  foldati  alla  lua_-* 
guardia  : Romolo  trecento  Celcti i c gli  Ré  di  Pcrfia  treeen* 
to  fettantacinquc  Genti Ihuoinini  di  vna  ideila  liurca.I  Princi- 
pi di  Grecia  fi  Icruirono de  gli  Scici,  ócde’Dancfi»  Se  Giulio 
Cefarc  de  gli  Spagnoli.  Gli  Ré  di  Francia  vfauanoal  priocu 
pio  dc’loro  (uddici  alla  poru del  palazzo,  e fi  chiamauano, 
Meitftn  Ofìutriarum, 

La  guardja,chc  pigliano  i Principi  per  le  lor  perfone , tallio* 
ra, fe  non  li  trouò  Tiranni,  li  fece  Tiranni.  Sepcrglifofpctti.e 
per  le  feeleraggini  il  timore  è il  maggior  freno,  la  ficurczza  é il 
maggiore  dimoio . Gran  cofa  certamente,  ché’l  Principe  deb» 
ba  tener  guardia,  per  guardarli  da  coloro,  dc’quali  egli  c guar* 
dia . E' vicina  atta  corottionc  quella  Republica»cbc  ne  ha  dibi* 
logno . Et  è già  corrotto  quel  Principato , che  n'ha  necefiìtà . 
Dalla  forma  procedono  le  opcracionì  naturali.Se  vno  Stato  fi 
mantiene  per  altroché  per  la  forma  è violento . e s’è  violento 
é poco  durabile.  Vn  efferato  nó  batta  à guardare  quel  Prinri- 
pe.cbc  noo  battano  pochi  à guardare  ; perche  pochi  fonofuffi- 
cicnti , doue  é l’amore  dimoiti*  molti  lòno  pochi, dou’è  l’odio 
di  tutti.  Quella  fpada  che  lo  può  difendere , lo  può  anche  am- 
mazzare , le  l’auaritia  d’vn  mercenario  incontrari  la  liberalità 
d’ vnCittadino.il  Principe  buono  difgutta»ma  non  offende»  fi 
fadc’malcuoli.nó  de  nemici:&  ba  necefiìtà»  che  pochi  lo  cuar* 
dino, perche  difgufta  pochi,Sc  folamenre  per  necefiìtà . Se  dal 
tribunale dd la  giudici» , c non  d’altronde  vfeifferoi  Mal  con- 
tenti, i minittri  fatiano  le  miglior  guardie  e più  ficuii  ripari  de 
» foldati  .Oh  quanto  c facile,  c udito  regnar  bene;  Quanto  è pc* 
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ricoloro,  e d iffidlc  regoli  male . Seruono  ì chi  regna  bene  la 
guardie  de  foidaci  per  ornare  la  mariti  : àchi  regru  maio  per 
difenderla . 

Quando  Pififtraro  volle  farfi  Tiraooo  d'Atene  prefe  góte  al- 
la guardia  della  lua  periona,facendofela  con  modtftia,  ic  con 
iftutia  aflègnarc  dal  popolo. Quefta  è vtu  di  quelle  firatagemo 
vfate  da  chi  tcma(  come  afferma  Platone  Idi  voler  prender  la 
Signoria  (otto  fpetie  di  tutela,  perche  coiai  imitatici  nc  di  Guar 
die  hebbe  origine  da  Tiranni,  a'qualielU  è lommaméce  necef- 
faria:  Ma  cóuenendoclla  per  molti  rifpcni  alla  maeflà  del  Pria 
ape  cbcne.die  fii  de  varie  Narioniucciocbc  le  vnacolpirafle 
contra  di  lui,l’altra  l’habbia  a difèndere.  Cofi  vediamo  gli  Ré 
di  Francia  hauerla  di  Sgizeri,Sco*cfi,e  Guafconi;gli  Rèdi  Spa 
guade Tedelchi, Borgognoni* Spagnuoli.  Vedi  Btncutl tn\*. 

Guardia  dcpafii.  Vedi  Sfatto. 
Guerra. 

E Pazzia  combattere  con  perfone  miferabili.pcrcbcil  fucceC 
lo  é dohbiofo,il  danno  certo*  la  vittoria  lenza  profitto. 

Il  far  guerra  ad  vn  popolo  é Tempre  dannofo,  perche  l’affi- 
duiti  di  tal  cflctcitio  li  rende  bcllicofi , Se  capaci  di  vincere  gli 
Attalitori* 

Per  quel  tempo  che  tuonaua  non  fi  faceuano  in  Roma  no 
leggi, nc  ordini . Sono  mute  le  leggi  mentre  d>c  dura  il  tuono 
della  guerra. 

Sono  le  guerre  lagrimcuoli  Tragedie  à chi  le  ptoua , e do- 
clioi'c  rimembranze  de'potteri.  Il  fuoco  di  quelle, ebe  non  s’c- 
flingueco'l  con  figlio  dc’Leuerati,  è d’vopo  che  fi  imorzi  col 
(angue  de’loldati, 

Stà  il  principio  delle  guerre  io  oottro  petto,  il  fine  nelle  ma* 
oidi  Dio. 

La  guerra  é vna  fetenza  laquale  non  rapprende , nc  fopr'i  I 
tapeti  nc  lopr’alle  carte.  Quello  è vnmclticro  molto  fatìidio- 
fo  per  chi  non  vi  c auuczzo  da  gioitane. 

Quattro  cofc  fono,  che  la  guerra  vuole  perpetuamele  in 
fua  compagnia:gli  huomini, il  ferrod  danaro, e'I  vitto. 

Nonbìfogna  trouarfidifarmato  per  dimandar  qualche  co- 
fa  al  luo  nemico:  Ne  buogna  punto  preparali]  alla  guerra  prc- 
cipitofamentc  per  vincere  più  ptontameme. 

I Princìpi  Iranno  tempre  de  prctetti  per  far  la  guerra . E eh» 
la  vuol  rompere  con  l'amico  non  manca  di  trovarne  le  occ»- 
fioni. 

Chi  moue  guerra  immafeberato  promette  di  ferie  da  feber- 

%o. 

La  guerra  guatta  la  Religione  come  i tarli  le  legna . la  rugl- 
ne  il  ferro,la  febee  i corpi. 

La  guerra  non  vuole  cofe  determinate , o modificate . Chi 
intraptende  vna  guerra»biTogna  in  tutto,  e per  tuttoferua  alle 
pcccfiìtà  di  quella.  Il  modo  non  fi  può  certo  preteriucrc,  doue 
varie*  fuor»  d’ogni  opinione  nalcono  Icoccafioni. 

Non  é guerra  più  giotta,  più  (anta,  ne  più  ncccfiarìa  di  quel- 
la,che  s'intraprende  per  far  che  Dio  lìa  (erutto  con  vna  fola  re. 
ligione.  Conttantino  có  l’arme  in  mano  riuersò  il  Pagancfmo 
dell’Imperio, cftirpò  le  Affcmblee*  fette  de  gii  Hcretki,  e non 
lafciò  loro  cofa  alcuna  di  libero  per  offendere  la  libertà  della-. 
Religione  ch’egli  tcncua-Tcodofio  il  vecchio  fece  gtferra  àgli 
Ariani.  Tcodorcto fuo  figliuolo à i Ncftoriani.  Marciano  à i 
Manichei . Egli  Redi  Francia  non  Iranno  acquattato  il  tìtolo 
di  Chriflianiftimi  fc  non  per  hauer  Sagri ficaie  le  vite  loro  va- 
lorofarocntc  per  di’cfa della  Religione. 

Spogliare  i vinti , mettere  loto  taglie  Taccheggi ar  le  Terre  » 
fono  le  giuttirie  delle  guerre:  ma  non  é fiato  giamai  permetto 
qu etto  dopo  la  vittoria, & efierfi  rcndutì  gl’inimici* 

Niuna  cofa  é canto  raccomandata  nella  guerra,  quato  l'or- 
dine cofi  nel  marcìare*ome  nel  combattere.  Senofonte  dice, 
che  quefta  é la  più  bella , e la  più  veli  cofa  c'habbiano  gli  buo* 
mini  Fra  gli  precetti  di  Vegetio  quefto  é ringoiare  : Vt  omnn 
imititi  ut  Acit.vtl  intunert  utcedtndt  ordintmftrutvt. 

Nó  v’é  piùgloriofa  guerra  di  quella, che  s'imrapréde  per  ca- 
liate il  fuopaefe  di  feruitù»!*  piu  giuda  ebe  per  liberare  Icco- 
feieze  da  tirannide,  & per  ricuperare  l’ingiuftamére  vfurpato. 
Quàdo  le  occafioni  della  guerra  cc{Jano»bifoena  darli  à queL 
le  della  pacc,regoU4ola  alla  gìufticia,  Se  alla  politia  del  Rcjm) , 
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La  guerra  ordinariamente  non  è buona  mercantia  per  krfi 
ricco»  ma  per  farti  grande.  Si  coni  urna  più  nell' acquetare,  che 
non  vale  l'acquiflato*  tempre  il  guadagno  è incerto,  c la  per- 
dita certa . 

. La  guerra,  che  non  fi  regola  con  le  tue  leggi,  none  guerra 
da  ioldari>ma  da  ladroni.E  ben  vero,cbc  in  campo  le  leggi  pro- 
cedono più  foni  maria  mente  ; Coti  procedettero  cileno  anche 
fuori  di  campo.  Fù  già  chi  di  (le:  Inttr  Arma fUent  Uges\  ma—» 
meglio  (end  Camillo  quando  ditte  : Swu  c beiti , /tota  CT f a- 
cts  tura . 

GrandiOimi  incomodi , édanni  fi  finirono,  c troncano  con 
vna  buona  gucrra>chc  non  ti  pedono  vltiinare  con  vna  (ofpcr- 
cola  pace . 

, I popoli  medit  eranci  non  dcuono  far  guerra  alti  maritimi . 

Nelle  prime  guerre  le  palme  germogliano  dai  valore,  nelf- 
aitre  dalla  riputarionc.  In  quelle  coti  vale  fhauer  vinto,  come 
in  quelle  il  vincere . 11  vincere  i popolile  non  faperfi  della  vit- 
toria profittate  : 11  far  de  fudditì,  e non  tenerli  in  diuotione,  è 
vn  perdimento  di  tempo . Gli  acquilti  del  valore  ricercano  il 
mantenimento  della  prudenza. 

Non  ti  cominciano  le  guerre* he  con  danari:  non  fi  finifeo- 
no  clic  con  la  pace  : non  lì  conieguilce  la  pace,  le  non  con  Par. 
mi:  l’armi  non  ti  mantengono  che  con  danari:  danari  non  fi 
poflono  hauer  die  per  tributi.  Quelle  ellremc  necclTità  indu- 
cono eftremi  rimedi)*  rame  volte  fi  cola  il  prato,  ebe  fi  vàalla 
nuda  conca,  Dcuono  elle  cflére  (limate  male , (k  malarie . La 
pace  c il  vero,  naturale»  de  (aiutifero  temperamento  dello  Sta- 
ro. Il  Principe  non  minor  error  commette  i lalriar  pattar  foc- 
cationcd’vna  paceticura,  de honoreuole , chea  precipitarli 
crudelmente, de  iruprudememente  in  vna  guerra  ingiulta. 

Le  guerre  o fi  lanuo  centra  de  popoli  potentine  nó  vj  é gua- 
dagno . o contea  de  popoli  deboli,  c imraerfi  nelle dclitic , c la 
vittoria  n’c  dannola.pcrcbc  ella  apporta  vna  contagionc  di  vi- 
ti)* di  collumi  corrotti.  Annibaie  rouinò  gl’italiani,  c le  ddi- 
tie  d’Italia  rouinorono  Annibaie . 1 Romani  portarono  la  lc- 
pra  dall’Egitto  A i Franccfi,fl  mal  Franccfccda  Napoli. 

Ne'primi  diiegni  della  guerra  bifogna  penfare  à gli  euenri , 
iqualinon  fono  confiderai!  da  tutti  vguaJmente.  I giouani  per 
debolezza  di  prudenza  ne  giudicano  lenza  molto  penfarui . Il 
defideno  della  libertà  rapprelcnta  i danni  minori*  tacu- 
piditàrcndc  le  difficoltà  leggieri  ; Ma  prcuedcndoil  Sauio  l’e- 
uro per  lo  giudicio  del  difegno  nó  vi  fi  lafcia  andare  coli  pron- 
tamente , che  non  fi  dia  tempo  di  ritirare  il  primo  piede , che 
mette  innanzi, prima  che  l'altro  vi  fdrucciolt. 

Ageuoliffima  cola  è il  cominciar  la  guerra  fra  due  grà  Prin 
ci  pi,  ma  molto  dilficoltofa  à finirli  per  gli  diuerfi  accidenti,  che 
Vi  fi  attraucrfano,percióche  vfandofi  d’ammédue  i lati  varie  ar 
ri*  diligenze  per  ioprafiare  al  nemico , non  ti  poflono  poi  coti 
in  vn  momcto^quando  altri  vuole  ticchiamare  addietro.  Frap- 
po* pace  fra  gli  altri, la  fuppone  con  fc  fletto.  I raddopiati colpi 
fon  quelli, che  recidono  l’albero.  Per  addolcir*!  cuori  di  gii  per 
longo  tépo  amareggiati  conia  morte  de  foldati,la  perdita deL 
le  tcrrc,&anche  forfè  dclfhonore.fi  richiede  miele, oód’lmma 
na,madi  diuinafapicza.  Per  ammollire  gli  animi  già  inafpriti 
per  lo  delio  della  vedetta  c d’vopo  foglio  di  (ingoiar  prudéza . 

Non  Icmprc  la  guerra  fi  commette  per  libidine  di  regnare , 
o per  defiderio  d’ampliar  lo  Staro;  ma  o per  vendicar  le  ingiu- 
rie* per  ricuperare  il  Inoro  per  propria  difetti,  o per  aiutar  gli 
amici, o con  federati:  o per  foggiogar  quelli,chc  non  vogliono 
viuer  quieti,  c fopportar  l’Imperio  : o per  beneficio  publico  : o 
per  defiderio  di  gloria*  per  tener’anchc  efferata  ti  i foldati,  co 
me  viauano  i Lacedemoni,  che  nella  pace  moriuano,  nella-» 
guerra  prendeuano  vigore*  accrcfcimento. 

Si  mouc  la  guerra  guittamente , le  la  cagione  di  mouerla  è 
giuda . Se  quegli, che  la  moue  ba  autorità  di  mouerla;  & vlri- 
mamente,  s’cgli  fi  mouc  con  buona  iutentione . Di  ciò  piena- 
mente ( Leggifti,  A noi  qui  batta  dire:  Che  per  cffcrc  la  guerra 
publica  giuda  bifogna  che  nafca  da  giuda  cagione  di  chi  la  mo- 
ue.S’alhcura  della  giuftitia  della  guerra  quel  Principe, che  non 
la  moue  lenza  conienti)  del  Sommo  Pontefice , dal  quale  con- 
uiene*’habbia  licenza  qualunque  Principe  Cbriftiano*hc  vo- 
glia mouer  guerra  ad  altri  Principi  Chriftiani.  Et  in  calo  dub- 
bio tocca  al  Pontefice  à dichiararcje  la  guerra  fia  giuda*  nò. 
b Se  bé  nella  guerra  s’vfa  boggidì  dar  luogo  à molti  oltraggi, 
violczc*  tradì  menti, eran  nondimeno  anticamere  fra  gli  huo 
mini  da  bene  alcune  leggi,  & preminenze  da  edere  inuioiabil- 
C annuo  Morale  Portata  Puma. 
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mite  offer uatemó  douendo  la  vittoria  eflbr  tanto  dcfidcrabile, 
c’haueflc  à tener  si  fatti  modi  dì  vincerete  tampoco,doucndo 
vn  giudo  Capitano  far  la  guerra  confidato  più  nella  maluagi- 
tà*  tradiméto.cbc  nella  propria  virtù.  Mentre  Furio  Camillo, 
Dictator  Romano  teneua  l’affcdio  à Fallocini,ll  maedro  de'fi- 
gliuoli  de  nobili , fotto  pretello  di  menar  i medefimi  à ricrea- 
rione  diedcli  nelk  mani  dcll’illeffo  Dittatore,  à fine  per  la  falu- 
te  di  quelli  la  Città  fi  rédeffe:  ma  hauedo  cortefcmete  il  Ditta- 
tore redituiti  i Figliuoli  à Cittadini,  e di  più  per  mano  di  elfi  il 
macftro  nudo*ó  le  mani  dietro  legate, per  la  generofiti  di  tal' 
atto  fi  refero  gli  ideiti  volontà riaméte  a’Romani  có  dire;  Cbe 
poi,  che  citi  vedeuano  preferita  da  loro  la  giuftitia  alla  vitto- 
ria, baucuano  imparato  ad  hauer  più  caro  il  fouoporfi  alìor 
Dominio,  cbe  di  dare  nella  propria  libertà  : confettando  hauer 
più  ceduto  alla  virtù, che  alla  poteza»  & alle  forze  de  i Vinato- 
ri.Tàto  può  la  magnanimità, che  nó  fittamente  inalza  i Princi- 
i à i più  alti  & cmincti  gradi  d’bonore;ma  anche  vince,  & ab- 
atte i cuori  dc’ncroici , bccbc  potéri  sù'l  maggior  ardore  della 
gucrra:dàdo  bcDefpeffo  la  vittoria  fenza  fpargimétodi  fangue. 

Di  tre  forti  fono  le  guerrechc  ponno  riforgere  in,  vn  dorai- 
nio,pcrcbc,o  cóbatte  lo  Staco,&  quella  è guerra  ciuile:olo  Sta 
to  co'l  Principe,^  farà*  giudo  rilcntimento,  o ingìufla  ribel- 
lione de'Suddiri:o1  Principe*  io  Stato  inficine  pigliaràno  far 
me  cótra  le  fòrze  e (lei  ne, & edema  lari  chiamata  quella  guer- 
ra . La  guerra  ciuile  nello  Stato  antico  di  Monarchia  nalcc  se- 
pie dalla  dcbolezza*h’è  nel  Principe*  per  la  poca  età.  o per  la 
molta  incapacità  di  quello.  Combatte  lo  Stato  col  Principe  có 
giudo  rilcntimento  in  vn  foi  calo , & è quando  egli  abbadona- 
ta  la  vera  religione, fi  sforza  d’introdurre  Sette  falle;  perche  f- 
obligoc’ha  f duomo  có  Dio  flringc  molto  più,  ch*ogn*altro  le- 
game* naturale*  legale*  volontario.  La  ribellione  lool  na- 
l cere,  o dalla  natura  de’fudditi*  dalla  qualità  dello  Stato*  daL 
le  condicioni  del  Principe.  I fudditì ,chc  fono  di  natura  incon- 
flanti,&  vani  fralmente  vengono  in  defiderio  di  mutar  fortu- 
na^ per  ogni  leggiera  occafione,che  fi  offerifea  loro  fogliono 
ridurli  à tentar  la, come  più  volte  fi  c veduto  nel  Reame  di  Na- 
poli.Quando  lo  Stato  è di  qualita*he  più  d*vn  Pot ciato  vi  pre- 
tende ragionile  ciafcuno  di  eflo>n’é  dato  in  pofleffìone, tallio! 
taè  forza,  che  mentre  fono  frelche  lecòtefe  delle  parti,  quello 
dato  fia  diuifo,  & pieno  di  Fattioni  particolari,  vna  delle  quali 
neceffaria mence  bifogna  che  fia*  con  aperta  forza  contraria, 
o con  fegreta  contumaciadi  chi  regna. Le  condicioni  del  Prin. 
ripetete  à dedare  la  ribellione  fono  due  : O federe  egli  giudi- 
cato ingiudoto  incapace  della  fila  fortuna . Quella  incapacità 
Tuoi  dar  animose  occafionc  à qualunque  fuddico  potete  di  fpo 
gtiarlo:&  fingiudiria  con  affai  giudo  colore  può  cótra  armar- 
gli il  pcnficrovn  merlale  dello  Staro;pcrcioche  non  hauedo  al- 
tra cagione  fi  lon  molti  gli  huomini  à dar  l’Imperio  di  lor  inc- 
dcfimiid  vn’altrtHion)o>per  Io  defiderio  d’haucr'vn  capo,arto 
à difènderli  có  forze, & à gouctnali  có  giudiria:  Et  é colà  chia- 
ra,che  non  confeguendofi  quedi  finì  dal  Principe  incapace,  ne 
dall* ingiufto,  ne  quello,  ne  quello  merita  di  regnare . 

Liturgo  entrando  al  gouerno  de’Laccdcmoni , e trouando 
lo  Stato  molto  corrotto,de liberò  mutar  del  tutto  la  loro  polì- 
tia.L’imprefa  fù  difficile*  grande, che  fucccttc  bene  dopo  qual- 
che poco  di  sforzo . Ma  perche  egli  riferì  tutte  le  Tue  leggi  alla 
guerra,&  alia  vittoria, tenendo  i Sudditi  Tempre  occupati  ncl- 
fcffercitiodclfarrac,  lenza  permetter  loro  altro  medierò  od 
opra  manuale, come  che  inutile  lo  Aimaffc  à gli  affari  humani, 
viene  per  ciò  con  ragione  da  Filolofi, da  Platone,  Aridotile,  & 
anche  da  Polibio  riprefo , come  che  Temide , cbe  la  loia  virtù 
roilitarcdafefoffcfoffidentealloflabilimento,  & conlcrua- 
tione  dellimperio , non  ottante , ch’ella  tra  le  quattro  virtù  à 
ciò  neceffarie  fu  la  minima.  Erano  ( dicono  etti  j le  di  lui  leggi 
ben  ordinatesi  à far  gli  huomini  forti>ma  non  giudi  (cbe  affai 
più  importa ^non  temperatimon  prudenti . Con  ragione  per 
ciò  il  di  lui  Stato  totto  fi  diibrdinò»mutò,cackié. 

Deue  nó  fitto  la  guerra,  ma  ogni  principiodi  lei  effer  temu- 
to da  Sauij*  da  pr  udenti;  perche  quafhora  fi  getta  fcioccamé- 
te  alcun  Teme  di  effa , per  picciolo  che  fia  và  crefcendo  in  gui- 
fa*be  à gran  farica  fi  troua  modo  di  eftirparlo . Coloro  , che 
fono  prccipitofi  nel  cominciar  la  guerra;  peruertifeono  fonli- 
ne di  ragione, cominriando  dalla  torza*bc  deue  eflcr  f vlrima, 
dopo  federe  ben  Hata  confultata.  Merita  più  lode,chi  guada- 
gna il  cuore  de’ncmici  con  l’amore , che  chi  la  vittoria  có  cru- 
deltà* fpargimcnto  di  fangue.  Per  quella  ragione  fola  ( dico 
T 1 Cicc- 
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Cicerone,  ) fi  deuc  far  la  guerra»acrìò  fi  viua  in  pace,  fenza  ri* 
cenere  oltraggio , e dopo  hauer  prima dimanda»  la  ragione, 
quando  fi  folle  riceuto. 

L’Imperatore  Augufio  vfaua  fpeffòdidire , che  per  cflcrc 
giuda  vna  guerra , ella  doucua  effer  comandata  dagli  Dei » c 
giufiificati  da  iFilofofi.  Elio  Spartano  di  de:  Che  falò  Traiano 
dc*Roman»  Imperatori  nò  fu  mai  vinto  in  battagl ia, perche  nó 
inrraprclc  mai  guerra, che  non  folle  giuda.  Vedi  Cmufagtuft*. 

Non  per  altro  alla  guerra  vediamo  feguir  la  fame , <5c  la  pe- 
lle , fc  non  perche  ella  conluma  per  ordinario  i’abondaoz*  di 
tutte  lecofe.e  la  neccffirì  delle  vittuagiie  produce  irreparabili 
infermità*  malatie.  Per  quanto  fi  pofla  dire  fopta  gh'nfòrtu- 
nij,  e caiamiti  che  cóleguono  allaguerra,  nó  s'intédc  però  nc- 
gare*be  tutti  i Princi  pi, e Domini}  non  debbano  tempre  in  tc- 
po  di  pace  ritener  l'vfo  dell’arme , & eflcrcitar  i Tuoi  rèdditi  in 
qucllc.pcr  le  ragioni, che  s’apportano  aitrouc.  Vedi  P*ct, 

Guerra  ciuìle. 

LA  guerra  dulie  è il  falò  vencno,cbe  dà  mone  allo  Stato,  e 
inficine  alta  Religione. 

Le  guerre  duili  cangiano, c trasformano  gli  Stiri. I loro  pre- 
tdli  fono  Icmprc  (peci  oG, e pian  libi  li,  ma  quando  fi  confiderà* 
no  dii  fuanifconcHC  non  hanno  fofifienz a alcuna. 

Nelle  guerre  ciuili  i configli  non  fono  punto  fcgrcti , e gli 
più  intimi  fono  diuolgati.Ciaicuno  ha  qualche  amico  nel  par- 
tito contrario. 

EimpoffibilcolJcruarc  c fattamente  in  vna  guerra  ciuilc  la 
difaiplina  militare. 

La  guerra  ciuilc  è vna  febre  mortale  allo  Stato. 

Le  guerre  duili  più  lunule  G fono  paci  fica tc, quid o gii  Stra- 
nieri vi  fi  fonoraifehiati  per  profittami . I due  partiti  Raccor- 
dano contro  il  terzo:  Et  ancore  bc’l  Principe  ne  fia  fiato  otte  lo, 
c bene  che  ne  tralafci  il  cafiigo. 

L’autore  d' vna  guerra  ciuile , fi  può  chiamare  il  flagello , la 
rouina  ,c  1 a di  (riunione  del  patte  .Vedi  Sedinone,  taf  none. 

Pompeo  non  volle  alcun  compagno:  Celare  niuno  fupcrio- 
rc . Unauiano&  Lepido  mcflcro  fuoco  ài  quattro  cantoni 
dcll’Zmpcrio,affincbe  reftafieroad  vnfalo. 

Guerra  lunga. 

T“'\  Annoio  fù  fempre  filmato  il  far  lungamente  la  guerra  ad 
YJ  vn  popolo,  ma  molto  più  a’Sùdditi;  percioche  l’affiduità 
di  quello  eflcrcitio  li  réde  beilicofi , & capaci  di  vincer  quelli, 
con  li  quali  non  haurebbono  da  principio  hauto  ardire  dami- 
furare  le  fue  armi.  Poiché  vna  volta  fi  c tnefla  la  Ipada  in  mano 
al  popolo, difficilmente  li  può cauarnela.il  ferro  rende  vguali  i 
deboli, c ì forti,- c in  qualunque  mano  egli  fi  fia  può  tariate , c 
ferire . I Lacedemoni  integnaronodi  fax  la  guerra  a’Tcbani» 
iqualì  finalmente  nc  Zepperò  più  che  i raaefiri  iltcJfi . Agcfilao 
battuto*  ferito  da  quelli, ch’egli  baucua  coftreni  a pigliar  l’ar- 
me (ù  burlato  da  Antalcida,  clic  diccua,  ebe  i Tetani  gli  liauc- 
uano  pagato  il  lalario  » di  quello  ch’egli  baucua  loro  inlcgnato 
contra  lor  voglia. 

Guerra  breue. 

IL  continuar  la  guerra  co  i vicini  non  fu  mai  lodare  ; perche 
nella  continuationc  ideila  fi  rendono  i medefimi  guerrieri, 
c bdlicofi.il  Turco  ha  oficruato  co  i Principi  Cbriltiani  quell' 
arre  ; perche  non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  la  guerra có 
alcuno  di  loro.  Ma  moflòfi  hor  contra  quelli, bor  contra  queb 
li,e  tolto  à chi  vna  piazza  import  ite,  & à chi  vn  Regno,  ha  poi 
per  non  dar  loro  tempo  d’eUcrciurfì  nell'arme  fatto  pace , o 
tregua.  Voltatoti  poi  altrouc  iui  pari  mente,  non  ha  dato  tem- 
po a'popoli  di  prender  animo,  & ardite  con  la  continuationc 
della  guerra , ma  dopo  hauer  lor  tolto  qualche  Stato,  o Città» 
ha  facilmente  altresì  lor  conceduto  o pacc,o  tregua . Da  che  é 
auucnuto»  che  gli  elTerciti  fuoi  fono  (tati  séprc  veterani,  c i no- 
fin  (empie  nuoui;pcrche  egli  ha  perpe  tuamente  guerreggiato 
có  qualc*yno , c niuno  de’noftri  Principi  ha  cóunuato  la  guer- 
ra con  lui  ,Òcin  tanto  egli  fi  é fiabilito  nc  gli  acquifii . Molto 
meno  contitene  continuar  la  guerra  co  i ludditi  ma  Girne  na- 
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rar»ii,  perche  fi  clictrhino,  c s'aliemoo  ftmpce  piu . Efcnd 
principio  ìi  ior  moto  cu  rifcmmtcwo . prorompe  à lungo  an- 
dare in  manifefla  ribellione, amie  guuennc  al  RèSigilmondo 
nella  guerra  di  Boemia, ficai  Re  Cattolico  nella  guerra  di  FiàU 
dra.  l’crche  nirm  popolo  ccofi  sfacciato,  che  di  primo  tutto  fi 
ritmiti  alla  (coperta contea  il  Ino  Principe  ( pertiochc  il  nome 
difcUonùhc  di  ribellione  porta  leco infamia  & odio;ma  ic  vn* 
volias’iufaoguinanolcfpadc,  llracciato  il  veto,  eiacula  di 
procedere  giuftifiutamenrefi  viene  i total  rottura , c nuolta. 
AlefiandroRidc’Giudei,  hauendo  guerreggiato  lo  i ludditi 
perìoipatiodileianni,  nel  qual  Buono  ammazzate  dado- 
quanta  milìa  petlonc^ercbei.on  vederla  fine  dcll'imprefa,  di- 
maodò  finalmemc,in  tbc  manicu  (i  potclk-  fate  qualche  buo- 
na pace:  non  alttimcmtviipoicto  quelli, che  con  la  lua  mone, 
fece  od  fine  quel  che  doucua  fare  nel  principio. 

Gufto. 

POchiflìma  entrata  e picei  oli  filmo  luogo  è ballante  per  fa- 
ti arci  gulii  del  corpo , ma  il  mondo  tutto  non  c bali  cuoic 
ad  clUnguerc  la  fetc  dell’animo:  & con  ragione  -,  perche  facil- 
mente il  corpo  in  vn  mondo  corporeo  ricroua  il  fuo  oggetto; 
ma  l’anima»  cli’è  ipirito  non  lo  ritroua  mai  douc  non  é (pirico . 
Ella  s’inganna  cal  volta  correndo  col  corpo  nel  corporeo,  co- 
me in  tuo  oggccto,ma  à pena  l'hàconofciuco.che  fi  accorge^ 
di  hauer  errato.  Quei  gulli.ch’alcuni  huomini  troppo  leniuali 
chiamano  fumo, clic  fono  gli  oflequi),  le  riuerenze,  gli  applaufi 
quelli  fono  i maggiori  cibi  dell’anima , perche  fono  i minori 
corporei. 

Habitare.  Vedi  Refidtnzjt. 


H A $ I T O. 


Li  babfti  di  duolo  hanno  quella  proprietà 
di  render 'i  belli  anche  più  belli.-c  le  perfo- 
pc  difformi  più  difformi  die  non  fono. 
L’bibito  fu  fatto  per  coprire  i noftti 
diffetti  del  corpo , hora  feopre  gli  affetti 
dell’animo  : fù  fatto  per  occultare  la  de- 
bolezza nollra , l>ora  palela  l’ambitionc 
nofira . Veflì  il  Signore  l'buomo,quan- 
cio  egli  fù  ipogliato  della  giufiitìa  originale,  quàdo  diuenne  fer 
uo  del  peccato:  Et  ci  fi  gloria  delle  infegne  della  fua  Ichiauitu- 
dine  ( oh  ftolidezza J come  fc  fodero  trofei  delie  fue  vittorie. 

Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  fece  vn’ordinationc  per  fo  re- 
golamento de  gli  liabiti,  fecondo  la  conditione,c  la  differenza 
delle  pcrfonc.Non  fi  parlò  in  alcuna  maniera  di  feta,  perche  I’- 
vfa  non  era  conofciuto  in  Francia . Ella  pcrmettcua  al  Duca, 
al  Còte, al  Barone  di  fei  milla  lire  d’entrata,  o più  di  fare  quat- 
tro para  de  vefiimenti  l’anno , e non  più,  & alle  loro  mogli  al- 
tri ranci.  E probibike  alle  genti  di  tuba  lunga, & à CI  iterici, che 
non  fiano  in  dignità  di  far  vefii  da  mettetu  attorno  di  drappo 
più  dì  lei  Iòidi  il  braccio . Hoggidì  ciafcunoc  vefiito  di  velluto» 
di  drappo  di  feta  .•  nc  vi  è Sonatore»  nc  Valletto  di  camera, ne 
Batbiero,nc  gente  da  guerra,  che  non  fc  n’adobbi:  che  nó  bab- 
bea collana , & anello  d'oro  alle  dita  come  i Principi . Nc  vi  c 
tradimento»  nc  male  che  non  fi  faccia,  per  continuare  qucftau 
fregolata  fomuofità  di  veli  iti. 

In  vn  dolore,  ouero  quando  fi  diccua  alcuna  cofa  di  efee ru- 
bile,! Giudc;>&  ì Maumetani  firacciauano  gli  tubiti.  Fra  gli  at- 
ri di  collera, e di  furore  di  Maffìmino  notati  da  Capitolino  fo- 
no quelli  : Incwrere  tn fetrteter.vejìes fimdere ; gladi um  arri. 
pere,qua/i  omnes  fofftt  ocadere. 

Gli habìti  portano  fquente  materia  di  difprczzo . I Siciliani 
non  tcneuano  conro  di  Filippo  lor  Generale  Porgendolo  ve- 
li ito  feroplicemcnrc  d’vna  logra  cappa , & con  capelli  molto 
lunghi . Sinefio  dice,  che  gli  antichi  Ré  erano  riccuti*  dillinu 
più  dall’animo,  che  per  la  pompa  ÒC  apparato.  I Casigliani 
vedendo  Lodouico  Vndccimo  Ré  di  Francia  veflitodi  panno, 
& molto  alla  cotta,  con  vn  capello  tutto  differente  da  gii  altri» 
de  per  medaglia  vn’imaginc  di  piombo , attribuirono  dò  ad 

auar  icia. 
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«mritis-  Vi  fono  delle  nationiinelle  qnali  fi  difprcna  il  Prin- 
cipe! stogi:  non  e leroprc  attdobbato,come  per  mócare  sùfi  feg- 
ato E toVjff>b:lc<l'  icnerli  di ridaaquando fi  vedono  i ridar, 
ti  de  gli  luipciaioii  di  Greci»  coli  Cai  itili  di  pcile>e  di  gcinmc> 
che  non  li  conoicono  punto, ebe  per  labaiba. 

Vn  Vaffailo  non  delie  giamai  comparire  con  foueicluo 
fplendoie,e  leguito  aliami  il  iuo  Principe.  Molto  auucduti  fo- 
no coloro,  che  in  ciò  leguono  più  tolto  il  ramino  dell'antica-, 
borni, & limpliciràjCbela  nuoti»  afimi», Se  vana  oftinaiione-, . 
Fra  alcune  nationi  barbaramente  laggie,  perfona  per  grande , 
dfclla  Ila  nò  fi  apprefenta  al  Iuo  Rè  > le  non  veltira  di  qualche 
robba  logora  ,chc  copra  i buoni  lubiti , affinché  tutto  l'orna- 
mento rimanga  al  l’rindpc.VcdiKr/lW/Ki.  Lajjc.  forni*. 

Habitodel  Principe. 

L'Ambitiofa  pompa  de  gli  babiti  è biafimcuole , quando  efia 
fola  contorre  à inoltrare  quale  ei  fia  vn  Principe.  E quafi 
Ré  finto  Colui,  ilquale  non  6 conofeeda  altri  legni , ebe  dall'- 
cfier'inrciruto  di  porpora, e di  gemme . E però  decente  il  pre- 
gio delle  velli,  anzi  necellario  alla  cecità  della  Plebe , che  non 
si  penetrar.chc  le  apparenze.  Appretto  quella  fono  neceflari 
gli  arredi  di  tutti  quc’ftegi . che  render  pollano  maeftofovn 
lembiante,  perche  con  vna  loia  grauita  macftolas’cfigge  riue- 
renza  da  quegli  animi, iquali  credono,  che  dalle  corone*  dalle 
porpore  fornitoli  Re.  Vedi  Mdtji*  Rtolt. 

dubito  del  Principe  fi  come  non  dcu'cfler  troppo  fupet. 
bo.  Se  pompolo , coli  ne  meno  lafciuo,  c diflòluto,  ne  anche-, 
di  foggia  llraniera . Vcltcndofi  Romolodi  fcarlato,  e di toor- 
poraperdcttel’aflertiooedeluoi.  Il  modo  lafciuo , cdiflolu- 
to  di  Nerone,  di  Caligola , edi  Eliogabalo  ftomacò  tutti . La 
foggia  llranicta  di  Getoue  Sitacufano  refe  il  mcdcfimo  odio- 
io  ai  Iuo  popolo. 

Habito  Filofofico. 

L’Habitogiàdc’Filofofi  ( fctiuc  Tertulliano  ) era  quel  pal- 
lio, c’hoggi  s addimanda  terraiuolo:  Se  aggiunge,  che  nel- 
la primuiua  Cbicfa  , fubito  che  vno  fifaceua  Chrifiianola- 
feiaua  la  toga,  Se  prendeua il  pallio,  come  habito  da  Filofofo, 

honèfio.Se  modello*  da  prolcffocc  di  virtù  Tiberio  luccel- 
fore  al  grand' Augulto  lalciò  la  cogaf  come  dice  Suetonio,  ) e 
flette  in  fcrtaiuolo  due  annirll  medcfiino  fece  Scipione  Affri- 
eano  in  Sicilia , Se  il  minor  Catone  per  dimollrar  col  habito 
quanto  amaffcrola  vittù,e  la  modellia . Eliano  paticolarmen- 
te  nel  libro  quarto  dcllliiltoria  varia,  riferifee,  chede’difgufti , 
che  nacquerotta  Platone , Se  Arillotile,  ne  fu  buoniffima  ca- 
gione la  vanità  Se  il  ludo,  clic  v»ò  Arillotile  nel  vellitli,  & ac- 
conciarli la  barba,  e portat’anelliindito,  cole  tutte  riprefeda 

Platone, come  non  cóuenicnti  à modello  Filololò,  di  che  fi  (de 
ò grandemente  Arillotile,  Se  portonne  odio  i Platone , che 

• Ricercato  L.  Galba  del  fuo  mantello  in  predilo rifpofe  : Se 
non  piouc  egli  non  ti  bilògna:  Se  piouc  l’adopero  io. 

Habito  donnefeo. 
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fa,eflcndouene  dequafi  ftroppiate  vn  gri  numero,  per  hauerfl 
voluto  con  legature  , e falde , fcarpe  artificiofe  mantenere  ad 
onta  della  Natura  piccioli  i picdi,ftrctte  nella  cintura.  Vedi  Ab. 
btgUàmcntt.  Mondo  mulubrt. 

Habito  qualità. 

Difficilmente  gli  huomini  dimettono  gli  habiu  già  con- 
fermati,o nella  virtù,  o nel  vitio. 

Co'i  buoni  habiti,  te  con  la  ragione  fi  pofiono  regolate , Se 
rafircnate  le  naturali  inclinaticeli:  e la  vittoria  di  elle  ne  rende 
adatto  gloriofi. 

L'habito  nalce  da  molti  atti  fpefieggiati,  Se  ticcrca  efpcrien-  i 
zadaqu.il  non  fi  può  iiauerc  lenza  lunghezza  di  tempo,  c bene 
(peffo  lenza  moderationc  de  gli  affetti. 

Chic  (lato  lungamente  ne'ccppi  ( dopo  li  betatoj  pare,  che 
per  gran  pezza  non  fappia  cantinate. 

Riprcle  grauementc Platone  votai  giouanetto per hauet 
giuocato  à dadi.  E dicendo  egli  : Coli  riprendi  per  picciola  co- 
la . Ma  non  é picchila  ( nipote  il  Filofolò  ) l’affucfarfi. 

Habilità.  V edi  Abilità. 

Hebrei. 

SOnogliHebreidouehabitano  tra  Chrilliani  in  qualche^ 
modo  vóli  al  Principc,ma  tono  dannofi  a'popoli  có  loro  ha. 
roccoli, facendo  rompere  il  collo  à molti  giouanhGctc  c'ha  per 
fine  il  foto  guadagno*  lo  procura  per  ogni  viarPieni  di  frodi* 
cornitele, |&  di  mali  coftumùmaliacdi.Éittucchieri*  noffri ca- 
piralilfimi  nemici.  Haucndo  Cofdio  Rè  de  Perii  nc'giorni  d’- 
E radio  Imperatore  rouinata  la  Palcftina:  prefa  Gierufaléme  : 
fiuto  prigione  il  Patriarca, & portatola*  per  iriófo  in  Pcrfu  il 
Sari  filmo  legno  della  Croce,oue  perirono  nonanta  milaChri- 
fiianhgli  Hebrei  li  imperarono  quali  tutti  per  vilillìmo  prezzo 
per  farne  poi  à voglia  loro, come  ne  fecero  cnidclifiìmi  ftrari|. 

Sono  gli  Hebrei  i migliori  Spioni  del  Turco,cbe  li  conolce 
arrabbiati  coarra  deChriftiani.  Mal  ficuri  quei  Principi,  cho, 
nodrilcono  quelli  lerpi  nel  loro  feno.  De  quelli  bitogna  guar- 
darli in  ogni  tempo*  da  ogni  pane*  tenerli  tempre  nella  ler- 
uiiù,cbe  merita  la  tot  ribellione  cétra  la  verità.  Verrà  vn  gior- 
no,cbc  fi  moriranno  di  fame, come  cani  affamati*  fi  pentiran- 
no d’eflcrc  fiati  per  tante  canonia  d'anni  in  perpetue  ombec , 
e tenebre  palpabili  d'errori. 

Furono  gli  Hebrei  a buona  ragione  di  guerra  fatti  fchiaui de 
gl'imperatori  Romani. iquali  haucndo  poi  donato  molte  cofc, 
de  raduni  alla  Ondagli  donarono  anche  quella  ragione  fo- 
ptaal i Hebrei*  boggi  ton  femi  della  Chiefa>almcno  dal  tepti 
di  Cofiantino  in  qui,  ilquale  in  fatti  eflcrcitò  la  loro  feruitù.Et 
quella  giutildìttionc  Ecclefiafiica  (opta  di  loro,  nons'intcndc 
nello  Spirituale,  non  potendo  i medefimi  il  Sommo  Pontefice 
isfoizateal  Oattefimopiia  nel  temporale.  Innocentio  terzo  fù 
quello,  che  ordinò  che  per  tutto  il  Chrifiiancfimo  gli  Hcbca , 
de  i Saraceni, deli'vno*  dell'altro  Icffo  portaffero , o habito, o 
fegno  da  effer  conofciuti  per  tali  da  cialcuno.  V edi  V]kto, 

Hermafrodita.  V edi  Ermafrodita. 


LE  tetti  lungc  fono  introdotte  fra  le  donne  per  maggior 
honeflà,&  grauita.  Coprono  anche  le  velti  lunghe  le  dif- 
formità de’loro  corpi,  eflendouene  molte,  chcs*andaflero  ve- 
dile de  panni  corti  giamai  non  incontrarebbero  amore.  Mol- 
te parti  nafeofte  fi  filmano  belle . che  fcopcrtc apparono  il  có- 
trario.  Accrelce  i’habko  lungo  l’amore  de  gli  huomini  verfo  le 
donne; pere iochc  il  continuo  nafcondimcnto  de  loro  membri 
produce  nc’medcfirai  dcfidcrio.  Nella  vita  di  Licurgo  riferifee 
Plutarco , che  quel  vederli  contimumeme  le  V erg  ini  Sparta- 
ne ignudo  nc'ceatri  a far  alle  braccia  cagionala , che  i gioiuni 
afluc fatti  à quella  vifta  ne  faedfero  poca  ttima  : E vedefi  gior- 
nalmente, enei  Mariti  infofiidicidclUfouuerchia  vifta  delle-* 
belle  Mogli  s’innamorano  d’altre  donne  mcn  bcllc,che  nó  ve- 
dono cofi  frequenti.  Ndl’vltimc  reiationi  venute  dalla  China 
fi  lcgge»cbc  le  donne  ignobili  di  quella  Prouincia  vanno  in  già 
parte  dc’panni  corti  vcfticc,ilche  molto  loro  deformità  appaio* 
Cornuto  Mordi  fortdtd  Puma. 


Heroe. 

HEbbc  la  Gctilirà  per  fermo  darti  alcune  foftanze  fuori  de 
gli  huomini, che  fra  la  diuina,  & bumana  códitionc  tenef 
fero  il  mezo  luogo.  Qucftc  ditterò  efler  ^li  Heroi,i  Lari),  i Ge- 
ni). Platone  ncirEpinomidc  dice, che  gir  Hcroi  dall’elemento 
dell’acqua  nacquero . E nel  Cratilo  fcriue  generarli  gli  Hcroi 
dall’Amore  d’vn  Nume  immortale  verfo  le  dònc,o  d’vna  im- 
mortal  donna  verfo  de  gli  huomini.  Marnano  nelle  nozze  df 
Mercurio  ftima  ctfcr  gli  Hcroi  cofi  detti  dalla  terra , che  dagli 
Antichi  fù  nominata  Hcra , quafi  numi  terreni , onde  i Latini 
mezo  huomini  li  chiamarono.  Ma  Sant’Agoflino  nel  decimo 
della  Città  di  Dio,  fecondo  l’opinione  de  gli  Amici »i  tauellàdo 
riferifee  -•  Che  le  anime  delle  perfori?  dimoilo  merito,  itioltc 
da  Ucci  del  corpo  fono  fiati  gli  Hcroi , c quello  c il  dogma  piti 
" T * ficetuo 
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Hcrefia. 

L’HeTeOa  fi  vedéefler  di  queft*  natura»  che  fi  fi  maggiore  » 
o minore  » quando  ha  manco  » o più  fomento  da  Principi 
grandi . Quando  non  haueffimotam’altrc  certezze,  ch’ella  e 
vanità,  de  che  nò  c da  Dio,  aucfto  fd  fc§no  badai  ebbe  per  far- 
lo conofccrcvpoicbc  non  può  clTer  da  Dio  qucllo,chc  col  fauoc 
de  gli  buomini  crelce*  lenza  di  quello  vi  mancando, 

L’herefie  natene!  mezo  giorno  hanno  più  dello  speculati- 
ne,c del  lottile.  AH’oppofito  quelle  del  Settctrione  piu  del  ma# 
tcrialc  » e del  groflò . Alcuni  dc’Mendìonalj  hanno  negata  la 
Piuiniti,altri  Iburoanità:  altri  la  pluralità  delle  volai  in  Chri- 
fio:  altri  la  proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal  figlio,  de  altre 
Cofe  tali, alte, grandi  fublimi . Ma  i Settentrionali  lafciando  si 
fané  fottigl  iczzc, hanno  negato  i digiunile  vigilie»  la  peniten- 
za,la  conte  Olone, c tutte  l'altrecolc.che  impedilcono  la  roolti- 
plicationc  del  (angue,il  celibato  dc‘Sacerdotii.&  altre  cofc  tali  $ 
che  fc  bene  fono  grandcmsnte  conformi  all’Euangciio»  &alla 
ragione , repugnano  nondimeno,  alla  carne,  & al  fenlò^hcli 
fignoreggiono  affai.  Negano  l’autorità  del  Vicario  di  Cbrifto, 
perche  effondo  efii  di  gran  cuore  amano  Immoderatamentc  la 
libcttà,&  la  licenza  del  viuere.E  fi  come  fi  gouemano  tempo- 
ralmente à Republica,o  fotto  Ré, che  dipenda  dnll’clctrionc,  c 
dall’arbitrio  loro,  cofl  vorebbono  yn  gouerno  fpiritualc  fatto  à 
lormodo.  E fi  come»  Capitani^  i foldati  Settctr  iemali  li  pre- 
uagliono  più  delle  forze, che  dell’arte,  coli  i loro  miniftri  nelle 
dòmite  contra  Cattolici,  più  fi  leruono  della  maldicenza,  che 
della  ragione:  onde  lotto  colore  di  libertà  di  cofcicnza  fi  man- 
tengono in  libettàdi  Signoria- Vedi  Ormone  dU  rfùpcrif. 

Herefiarchi. 

A A Attiori  rouine  hanno  nella  Chiefa  di  Dio  cagionato 
JVL  Ano,  Pelagio, Giouiniano»  che  Nerone,  Dedo,  Domi- 
nano . 

Degli  Herefiarchi  non  trouochinon fia  fiato  nemico  ca- 
pltaliffimo  del  Celibato . Ario  folo,  quello  federato  per  la  Aia 
parte  fuergognòfin’àfcttccento  Monache  in  AlcITandria,  di 

douc  furono  (cacciate , & efigliate  » perche  non  haueflcro  ad 
infettare  le  altre.  Cofa  non  fece  Pelagio  ? Peggio  di  tutti  fece 
Giouiniano . Leggali  San  Giernnimo,&  trouaralTì, thè  infini- 
te furono  le  Vergini,  ch’egli  traffe  dal  colmo  della  Santità  npl- 
l*abt(To  delle  rporciric,&  impioti 

Come  i ribelli  per  ingannare,  Se  fedurre  i popoli  practtano 
dì  mouerfi  per  zelo  del  ben  publico,  & per  feruitio  del  medefi- 
mo  Principe^ncorthc  non  habbiano  cofa  più  fitta  neH'aoimo» 
che  la  rouinadi  clTo,cdi  Icuargli  loSrato:Q)fi  gli  Herefiarchi 

hanno  per  fine  di  difiniggcre  lo  Stato,  eia  Monarchia  delll- 
Clu'ela , per  arriuar  poi  anche  à diftruggere  il  politico  » Se  cim. 
lede*Principi  temporali, {k  far  le  ftelfi  monarchi.Et  chi  porcile 
vederli  imnmecamemetrouarcbbe,  ch’egKnolono  maggioc 
nemici  della  potetti  temporale, che  deH'Ecclefiaftica.ék  cl»c^ 
odiano  maggiormente  i Princìp»»cbe  i Preti, *ma  fingono,  c mo 
Arano  il  contrario  per  due  rilpetti.  Primo, perche  vedono, che 
gl'iftelfi  Principi  mietano  mai  volontieri  effa  potetti  Ecdefia» 
uica.  Secondo»perche  vedendo  elfi  coli  malaffetti  i fccolari,  a 
gli  Ecclcfiafiici/pcrano  col’aiuto,&  mc?o  lao  disfare  i mede- 
fimi»  per  più  facilmente  rouìnar  gli  ifteffì  Secolari , oc  ridurre 
anche  al  niente  l’autorità,  e lùpcnorità  temporale.  Vedi  Ofu. 
mont  di rtUpone.  RtUgtom  ruuur*lt  huomint. 
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(arti  Cernire  di  Dia  E plebe  non  fi  può  ingannar  InU  ingan- 
tare  eoo  Itti.  Cintone  di  tant'impicta>è  quelli  cfecridi  propo- 
fìttone  non  mai  à babà  za  deplorata:  Che  fia  Piftefibi  cfler  buo- 
no,& parer  buono.  Ella  t par  troppo  vera  fra  gli  buomini , la., 
fetenza  de  quali  è l'opinione.  Vedi  Finger»  Rthgumt. Militi*. 

Hippocriti. 

p Li  bipocriri  con  l'apparenza  fola  di  traditrice  denotione» 
VJ  vanno  incenero  al  biafimo  proprio,  Se  ogni  loro  anda- 
mento è vna  Ipetie  di  pietiche  ad  alrro  non  «tende,ct<cad  if- 
faflìnarc  bruttamente  il  ptortimo,  & ad  ingannare  vergogno- 
fjmetnc  i (empiici. 

Hiftoria. 

L’Hiftorìa  è la  proua  del  rempoJa  luce  della  verità , la  vita 
della  memoriaja  macflra  delia  vita, la  tromba  dell’antichi- 
tà. Ella  è l’imagine  della  verità  : & perche  qnelPimaginc  é per- 
fetta,la  quale  rapporta  al  viuo  l’originale,  deuc  l'hifìorico  ri- 
preientare tutte  le  cofe  nella  lemplice  verità  loro. 

Publicarc  hittoric  falfc,  onero  dare  falle  inftru trioni  à colo- 
ro che  fe ruono  c vn  tradire  coloro  che  pattano  per  lo  granu» 
Camino  della  buona  fede. 

Auuiene  dell'biAoria^oined’vna  tapczzariaà  figured’ima- 
gint delle  quali  non  fi  pedono  vedere  » fc  non  é fpiegata  intie- 
ramente . 

Il  primo,  è più  importante  fincdelfhifioriaédi  fare  i cattiui 
buoni, & i buoni  migliori.  Qurfio  non  può  farli, che  col  giudi- 
ciò  delle  lao  atnoni.  Per  quello  Tucidide  ha  lodato  cofi  alta- 
mente Pcriclc,ancorchc  fotte  luo  nemico  : Er  pare  che  Tacito 
non  habbia  altiodifegno,chc  d’innalzare  le  v»rtù,&  abbattere 
la  memoria  de’vitij  particolari  del  fuo  tempo.  E cofa  ccrra,che 
quando  gli  buomini  afferanno  d’effer  lodati\ccflaranno  di  far 
bene. La  liberti  delle  parole  é probibita  à gli  ignoranti.che non 
fanno  quello  che  fi  dicociori  gli  imprudenti, che  non  fanno  ta- 
cere, à i trilli  chcparlanotontra  al  fentimento  proprio  della 
ragione  : Ma  l’hinorico,  che  dette  con  verità  informare  i po- 
lle ri  delle  cofe  ch’ei  si  .ch'egli  intende»  ch’ef  conofce  è preuari- 
catore»  fc  le dittimufa , & non  meno  colpeuole  verfo il  cielo , 
che  vna  infedele  lènrincHa  verfo  de  gli  buomini.  Vanamente 
portarebbe  l’hifteria  quello  glorio  lo  titok^di  maeftra  della  vi- 
ta»di  (pccchio»  c modello  delle  anioni  humane  » s’ella  non  po- 
nefle  in  euidenza  I e cofe  » ebe  per  l’eccellenza  della  lor  virtù 
dcuono  cflcre  imitate , &c  feguitatc , c biafimateper  la  vergo- 
gna,& borrorcdcl  loro  virio. 

Tutte  le  feienze  hanno  à portare  Innanzi  la  torcia  alltiifto- 
rica  verità  ; ma  bifogna  che  in  ciò  non  vi  dia  punto  d’inconfi- 
derato»niente  di  lupcrfluo, niente  di  falfo»  mediante  vna  pom- 
pa di  parole  vane , come  nuuolc  per  impcd irebbe quefio  fplé- 
dorc  del  iole  non  apparila  Chi  rendette  l’hiftoria  lecca  in  rao 
do»o  ctica^hc  pareflc  vna  mafia  d’otta  .coperte  di  peile»ne  for- 
marebbe  vn  vero  fantafma,ìn  luogo  che  ornata  delle  Aie  natu- 
rali bellezze» (che  le  fono  concefle dall’arte,  come  l’ordine , la 
politezza, & il  giudicio  ) tira  à fc  tutti  gli  occhi,  e loro  compia- 
ce affatto.  Et  s’clla  c obligata  à parlar  d’ognì  cofa  non  può  ella 
Ciò  efeguire  con  poche  parole  ma  bifogna ,che  ne  ricerchi  dalla 
cognitioned’ogni  forte  di  fcicnze.E  d’vn  perfetto  hiftoricobi- 
fognarebbe  dire  quello  che  diccua  Catone  : Ch’egli  era  vn_* 
grand’Oratore»vn  gran  Capitano, vn  gran  Senatore. 

Saio  chiamate  le  hittoric, reforiere  delle  cofe  paffatc.cflem- 
pi  delle  fùture,fpecchi  della  vita  de  gli  buomini.prouc  de  mol- 
ti fatiiarchittetedcl  noftro  honore:&  da  Cicerone:  Tcftimo- 


Hipocrifia. 

C He  non  opera  vna  roafctietataSaotì|i»«  la  fouoerfio. 
ne  ttefemplici  .■> 

L'hipoaifu  non  può  durare  lungo  lempo.  La  menzogna  no 
può  ingannare  lungamente- La  none  Don  dura  Je  non  mentre 
pfìei  Sole  è allontanato  dail'Orizome . I giudici)  s'arreftano 
tvne  (opra  qucllo.chc  vedono, ma  al  fine  cade  la  mafeheta. 

4’H«  Religione  all’btpoaifia.'o  offendete  Iddio,e  vo 
Saltate  "n  di  lui,  non  è vb  feruifi  di  Dio , ma  va 

ledi  difendete  per  mu. 


ni)  del  tempoilume  della  verità,  vitadelia  memoria , tnaeffre 
della  vita,meffaggicrc  dell’antichità . Fanno  elle  vedere  Lenza 


col  lor  perigliose  incitarne  à ieguire  la  vitrù  de  gli  altri, con  la 
quale  fi  fono  condotti  al  compimento  d'ogni  fel idei . Abban- 
donar quelle, per  valerli  della  fola  elpcrienza  di  noi  medefim» 
cvn  certo  pericolo  d’acquifiar  poco,edi  perder  molto  E 'trop- 


po peticoìoia  la  prudenza  per  vfo  proprio, & tardo  s'acqinfia , 
c bene  (pel fi)  l’huomo  muore,  auanti  l'habbia  imparata  : Se  gli 
fon  biiogno  d’ vna  feconda  vin  per  praticarla.  Biioga  quanto. 
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prima  quefta  affrettare  co’lo  Audio  delle  biftorie  » perche  cile- 
no incontanente  moflrano  à giouanetti  ancora  » quanto  mai 
fia  bi  legno  per  la  co rr «rione  de’coftumi , de  per  la  conferua- 
tionc  de  gli  Suri . Interrogato  Zenone  come  Pbuomo  pocefle 
eflcr  felice,  rifpofe.  S'egli  ù foife  accollato^  haueffe  ai  coltati 
i morti, ci oc.s'egli  haudlc  lettole  biiiorie.voci,  e trombe  noq 
Colo  dc’fatti,c  d’eflempi  degli buomini  memorabili,ma  di  roe- 
ranigliofi  effetti  ancora  della  prouidenza,&  omnipotenza  Di- 
uina.  Tolomeo  parimente  ricercido  vno  dc'fcttanta  Interpre- 
ti, in  ebe  più  douefferoeffercitarfi  gli  Ranella conofcenza  fri- 
fpofe  labico  ) delle  cofcgii  pallate  ,&  nel  leggere  i libri  apparti- 
ceti  à quelle.  HiAoria  libro  de  gli  Rè.  Vedi  f'i  ni*  del  Principe. 

I libri, e le  (catture  ne  fcruirebbono  di  poco,o  nulla,  quan- 
do non  nc  riduccffero  à memoria  le  palla  te  artioni.  Si  vedono, 
& intendono  cole  in  vn  fol  libro  fra  lo  fpariodi  tre  meli , ebe 
non  farebbono  con  l'occhio, o con  l’efperienza  vinri  huorainit 
Viucndo  vna  giuda  età  l’vno  dopò  l’altro. 

Le  varie  paffìoni,  il  timore,  & l’odio  in  pani colare,  da’qoa!) 
fot»  per  lo  più  gli  huomini  aggittati,  fono  cagione  die  d iflRcil- 
mete  fi  raanifefti  Jliiftorica  vcriti.il  timore  quefta  rende  ofeu- 
ca  per  non  offendere.  L’odio  non  la  lafcia  dire  intieramente-, 
per  vendicarti.  Chi  Icriue.o  fetiue  mérre  il  Principe  viue,  che 
da  mat  riaall’bifforia , e coli  per  timore  di  non  cadérgli  in  de- 
grada,con  raccontare  ciò , ch'egli  vorebbe  fotte  tacciato , o in 
diucrla  maniera  di  quella  con  la  quale  vorebbe,  che  le  cofe  fof- 
fcro  dderitte , è neceffìtato  à fcriuere  i (uccelli  più  conforme 
al  guflo  dcll’i ftc(fo,cbc  cóformealla  veri raro  ferine  dopò,  chc’l 
Principe  è morro>nel  qual  tempo  trouadofi  lo  fcrittore  da  vna 
parte  libero  da  quel  timore , che  lo  raffredaua  dal  dire  libera- 
mente il  fuo  coocetto, dall'altra  forprefo  dall’odio  (che  è quali 
accidente  proprio  di  quei  che  dominano , effendo  veritlìmo  , 
cbe'l  regno,e  l’odio  nacquero  d’vn  medetìmo  parto  confo  rmc 
ai  detto  : S intuì  tjì*  mundi  condii  or  pefmt  Detti  odiunt , atout 
re^num  ) G lafcia  dal  medefimo  trafportare,  e in  conlcguenza 
ferme  con  liuore,ccon  falfità.  Quello  è quello  à punto,  che  di 
Tiberio,  di  Caio,  di  Claudo,  e di  Nerqne  fcriueTacito,  ifattf 
de*quali  viuendo  e®,  erano  altrimence  dal  vero  per  k>  timore 
rapprefenrari:  dopò  morte  dell’odio  fol  pcnellcggiati  ; T tbertf 
CT  Cotf , ClMiùjv  oc  Nerone  t , rei  Fi  or  enti  bui  tpjìi  ob  mttum 
falfaypojì  quatti  occideront  recenttbuj  odifi  compopte.  Ma  vera- 
mente lbiftoria  fenza  verità  è vn  corpo  fenz’anima,vn  cada  - 
ucro  lenza  figura . Dice  Polibio , che  fi  come  tratti  gli  occhi 
dall’animale,!! Iieftaote del  corpo  è fatto  inutile,  cofi  dalibifto. 
zia  tolta  la  verità  à niente  fcruc  qualunque  rurrationc, 

Hiftorico. 

IT  A careftia  di  buoni  hiftorici  quel  Principe  ebe  fi  condii 
n ce  àdefiderarcU  lode  de  Poeti  piena  perlopiù  di  men- 
zogne^ di  fauole . 

L’elTct  nominato  nelle  fcritrare  de’buoni  autori  ferue  di 
molta  gloria.  Venne  Plinio  Oratore  à pregar  Tacito  fenza  re- 
ma d’effer  riputato  ambinolo,  che  gli  volcflc  dar  luogo  nelle 
fue  biftorie* cedendo  egli  lenza  manco  ingannarli,  che  douef- 
fcro  elleno  riufeire  immortali.Non  credo  che  tanta  gloria  ha. 
ueffe  il  mcdcGrao  conlcguiio , fc  foffe  flato  lodato  da  Poeti  » 
per  effere  gli  ifteffi  per  lo  più  foliti  à fauoleggiarc. 

II  vero  , e perfetto  biflorico  non  può , e non  deue  far  altro  , 
che  narrare  pura,&  fcmpliccmcntc  » fatti  di  queflo,e  di  quello 
fenza  più.  Qual  bora  vi  metre  del  fuo,  eccede  i termini  del  fuo 
offkio,c  ne  merita  riprenGone.  L’vfo  de  più  boggi  è incontra- 
rio. Ma  qui  G parla  delle  buone  regole, c non  de  gli  abufi.  Ve- 
di Scrittori, 

Hiftrioni.  Vedi  Comedionti.  Teatro. 
Paffattmpo  Spettacoli  Vita  bttmana. 

ERa  talmcnre  vago  il  popolo  Romano  » coG  adefeato  dei 
piacere  de  gli  Hiftrioni,  che  non  fi  vergogna oa  di  corteg- 
giargli:Et  quel  ch’c  peggio, molti  tra  cofloro  de’Cauaglicri  fa- 
ceuano  i medefimi  il  codazzo.  Ma  fopra  ogni  altra  indignità, 
& indecenza  infopportabìle  era.  Cbe  ì Senatori  ifle(Tl,o  molti 
di  effìfi  quali  ftà  anneffa  la  maeftà  reale,  Se  a’quali  toccaua  in 
occafionc  tale  riprender  gli  altri)  andaflero  à ritrouar  à cafa,& 
dietro  corr dicco  à quefta  ifteftà  fchiuma  opprobriola  di  Geo- 
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calia . Vedendo inciò  Tiberiookra modo ofeurato  lo fplen- 
dor  della  nobiltà  Ronjana^C  il  decoro  regio  del  Senato  : anzi 
il  fuo  proprio,  cbe  promoucua  i Senatori,  fu  coftretto  ad  eter- 
na Aia  lode  per  refi imonio  di  Cocoelio  Tacito  far  il  decreto  : 
Nè  domai  Pantomimorum  SeruUor  tnrreirety  ne  epr  t diente  1 ih 
pubhcum  Equini  Romani  anger  e nt . Quello  per  auuifo  folo  à 
miniftri  de  Principi , acciò  mantengano  il  decoro  douuto  alla 
per  fona, che  rapprefentano.£t  quando  fe  lo  fcordalfcro,  non  II 
feordino  i Principi  ifteffi  di  raffermarlo  loro  in  ogni  miglior 
mod o nella  memoria  1 che  tutto  feguirià  lor  riputauonc,  e 
gloria. 

Homicida. 


CHi  non  remedi  vno  può  effer’ammazzato  da  molti. 

V n fanguinario  non  hà  diletto  maggiore  cbe  ferire , Se 
vccidcre.  Hà  le  fue  libidini  nella  vifta  del  (angue  ; perche  con- 
fiftono  i piaceri, nò  in  quello  che  è buono,  o bello,  ma  in  quel- 
lo che  piace . AH’boraicìda  piacciono  le  flragi. 

Si  rendono  indegni  dc’fauori  della  Natura , c del  Ciclo  co- 
loro, che  diuengono  homicid»  di  fc  fteflff.  Il  mondo  nó  ha  per- 
fetto più  caro  della  vita.  Non  vi  è più  infelice  di  colitiche  non 
può  viucre  infelice . Chi  mcrudelifce  nelle  proprie  vifccrc , fe 
bene  fi  (octraggc  da  vn  raale,fi  foramele  in  raill’alcri.  Le  me- 
morie de’Pofleri  vegono  offefe  da  cofi  indegne  ricordanze . 

Honeftàpudicitia. 


L’Honeftà  delle  donne  è vn  color  delicato , che  reme  l’aria  » 
Se  è vn  criftallo  lucidi  filmo, che  fi  appanna  per  lo  fguardo 
impuro  di  coloro,  c’hanno  aggutata  la  mence  dalle  Ufciuie. 
Vedi  Pudici  ita. 

L’ane  non  ha  arte  per  rifarcirc  l’honeftà- 
E fottratto  dalle  leggi  dcH’obcdicnza  quel  (Addito,  che  vicn’ 
offefo  dal  Principe  ncll’honcftà . Il  lacramcnto  delia  fede  non 
obliga  nc  gl’intereffi  ddl’honore. 

Honefto.  Vedi  Debito. 


Honorefama. 


LA  buona  regola  infcgna,  cbe  la  roba  ferua  alla  vita  ; la  ro- 
ba,cia  vita  all’honorc  Chi  altera  o confonde  quefli  ter- 
mini in  cambio  di  far  buona  mufica  di  nelle  difonàzc,  Se  peg- 
gio ragghia  d’vn  ftolido  giumento. 

Non  vi  c si  gran  corraggio , fl  quale  non  faiti  d’allegrezza  à 
quefta  parola  di  honore. 

L*booorc  è la  più  dolce  viuanda , che  nudrifea  la  virtù , Se  è 
]a  vita  dell’anima. 

L’honore è la  ricompenfa delle  dure  fatiche,  Se  bonorate 
turioni . 

Mette  in  compromcffo  l’honore  chi  non  fi  vuol  giuftifica- 
re,p<cr  poco  anche  folletto  che  fia. 

T ra  tutti  i dolori  aipri quello  delle  donne  trapaffa  il  cuore . 
Adriano  Imperatore  priuò  Septitio  Caro,  Se  Suctonio  fuoi 
Segrctariidcll’offìcichpcrcbe  troppo  fi  domcfticaflcro  con  fua 
moglie . Filippo  il  bello  dopò  bauer  fatto  condannare  due  fue 
nuore, fece  ftcrparc  i genitali  àgli  Adulteri,  & pofeia  fcorticau 
yiui, impiccar  per  la  go!a,ilcbe  nó  potèdirfi  feucrità  fouerchia. 

L 'honore  farebbe  vna  delle  maggiori  bali,  che  fbftentano  la 
Natura  cadutale  cofi  foffe  regolato  dalle  buone  leggi,  come  è 
(regolato  dalle  cartiue  opinion  1. 

Gli  indegni  ferbano  per  l’vltimo  guflo  sbrigatfi  da  gli  obli- 
ghi  deU  bonore^  rinegatc  le  Aie  leggi  gettai  (do  a’picdi^  con» 
cukarlo. 

L’bonore  ba  fenriraenti  troppo  delicari . Si  acquifta  con  gli 
sforzi  della  nobiltà,  e dell  ingegno , e fi  perde  in  vn  momento . 
Ogni  picdol  neo  guada,  e difformi  la  vaghezza  dei  fuo  bello  • 
I fentimenti del  punto delfbonore  s’mcroducono, facilmen- 
te anche  ncH’anlme  pure . Echi  noi  (offoca  da  principio , nel 
cuore  refta  amarrato  di  certe  auuerfioni  » che  indcbol  ileono 
la  carità. 

Dice  Platone,  che  l’honore  è vna  dignità  acquiftata  col  me- 
lo della  virtù  ; Douc  fi  vede  cbe  U virtù  è deil’eflènza  dcllljo- 

nore: 
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tiorc  : Se  ebe  entra  nella  definiti one, come  co  fi  Tua  foftantia  je* 
Dunque  quella  é ne ceflaria  confcgucnza , che  non  può  effer 
bonorcvlouc  non  e virtù- 

Non  è cola  della  qual  l’huomo  manco  debba  effer  liberale  • 
die  del  proprio  honore . Deuefi  Tempre  via  re  ogni  Audio  per 
acaelcerio . Il  più  dolce  frutto  , che  può  ritrarfi  dalle  fatiche 
è quefto.  Aleflàndro  il  grande  non  per  alrro  comportaua  i più 
feboriofi  trauagli  della  guerra , che  per  effer  lodato  da  gli  A- 
tbeniefi  -,  ne  altro  bottino  volcua  delle  fue  vittore  , e de  gli  ac- 
quiltide  non  llionore. 

E gran  fatica  d’acquiftar  honore  : più  grande  conferaarlo  » 
grand  idi  ma  ricupcrarlo»quando  s’è  perduto:  Quando  io  parlo 
dcll’honorc  , io  non  intendo  di  quella  vaniti,  che  non  è fc  non 
vento  d’opinione»  non  per  empire,  ma  per  gonfiarla  tefia  co- 
me gli  otri:  vn’imaginc  varo>ingannatrice,pompola»vagaboiv 
da>&  incerta;ma  della  reparatione  di  belle, e virtuose  attìoni  » 
delle  quali  l’bonote  è la  ricompcnfa , Se  il  più  dolce  nutrimen- 
to . E benché  egli  non  Ga,chc  vn  raggio  della  luce  della  virtù , 
laquale  caua  il  luo  nome  dalla  forza , e gencrofiti  degna  dell'- 
buotno,non  può  ofeurarfi  per  qualche  anione  indegna  del  Tuo 
nomc»chc  fubita  la  vita  non  fia  od  io  la.  Vedi  Fama  .Reputata 
ve.  Lode, 

Honore  dignità. 

INcontrandofi  l’honore  in  vnfoggetto  indegno  ha  manco 
di  luftro.c  di  (tima. 

E ageuoic  al  figliuolo  di  afcendereigli  honori , quando 
egli  troua.cbc  Tuo  Padre  glie  nliabbia  drizzata  la  fcala. 

La  venalità  degli bonori  cagiona, ch'cffì  fiano  manco  ftima. 
ti.clie  la  virtù  fia  deprezzata:  la  foffìcicnza  manco  ncccffaria , 
dandoli  eia feuno  à credere, di  poter  ui  arriuare. 

Tutti  gli  Aomachi  non  fon  atti  à digerire  le  fortune  grandi  : 
Et  vna  cattiua  viuanda  non  fi  corrompe  coli  prcAo,o  u riduce 
in  cattiuo  nutrimento , come  Tbonorc  in  vna  per  Zòna  fcnza_» 
merito . 

Gli  honori  piangono  l'opra  coloro , che  non  gli  hanno  meri- 
tati : e le  imagini  delle  famiglie  illuftri  rimproucrano  il  poco 
merito  de  noudli  acquiftatori. 

1 doni  Se  i prelcnti  fono  vna  moneta  per  ogni  mercanti*^». 
Con  le  ricchezze  fi  pagano  le  mercedi  i (eruitori,fi  paga  il  vi- 
tto ifteffo:  l’bonorc  e il  proprio  prcmio,douuto  alla  virtù. 

L’honore  è vn  priuilegio , che  tira  la  Tua  principal  effenza—, 
dalla  rarità, e dalla  virtù  ifteffa. 

L’bonorc  e pazzo, ma  (aggio  pazzo,  fegue  dii  più  lo  (prezza 
con  virtù,chc  chi  lo  ftima  coi  viti). 

Gli  bonori,  e te  ricchezze  in  cali»  e quali  cagionano  non  $ò 
ebe  d’inciuile,e  d’arrogante. 

Gli  honori  grandi  (e mono  alcuna  volta  alla  felicità  d’alcu- 
nijcbe  punto  non  meritano:  altri  che  prima  gli  haucuano  me- 
ritatitene ottenuti  li  crouano  occafione  di  rouina. 

Sono  pochi  gli  bonori»oue  Tono  meriti  affai . L’bonor  mc- 
ricato  d’vn  Cittadino  genera  pania!  affetto  ne  gli  altri  : otte- 
nuto io  raddoppia.  Chi  alla  fola  virtù  alpira  fi  tira  dietro>lc 9 

ben  non  vuole  il  mondo. 

L’altezza  de  gli  bonori  abbaglia  a gli  huomini  l’intelligcn- 
za:e  la  forza  d’operare  à proprio  talento  li  precipita. 

L’immaturità  degli  honori  iniuperbifee  i giouani.  Mobiles 
adolefctnttum  am  mi  frimai  uni  bcnonbui  Ad  JuperOiam  ex- 
telluri  tur.  Tac. 

Ncll’amminiftrarionedcl  Regno  deue  il  Principe  (dice  lib- 
erate) dare  i primi  bonori  a’congiunri  di  (angue,  ma  i più  (odi 
à quelli  che  l’amano.  Dominano  figliuolo  di  Vcfpafiano»fatto 
Imperatore  » haueua  egli  gli  bonori, ma  l’aur  torni  era  rutta  di 
Modano.  Cufar  DomuiAnut  Fr sturarti  cttpt/.etuj  nome n epi- 
stola, e ditti  sq;  prtpmebatxr,  vispents  Mututnum  . Tacit.  La 
medclima  maniera  offeruò  Ottone.  Fr  e fello  Bnxtllum  Orbe- 
ne bonor  Imperi;  pentì  T itiarmm  frAtrtm , vu  ac  pettjhis  penti 
Froculum  Frujctlum.  Tac. 

L’buomo  gclofo  dcll’honorc  rifiuta  gli  honori  ifteffì.  oue  e- 
gli  teme  di  biafimo,pcr  grandi  che  fiano  i gradi  offertigli.  Mo- 
lta» Vifteffo  con  tal  rifiuto  effer  mcriteuoledi  quelli,  ma  laida- 
«Ione  alimi  il  poffeffo  riticn  la  gloria  per  fc  fteffo»  che  nel  di- 
(pregio  iltcffo  lo  tende  più  pregiato  di  quelli,  che  con  ambino- 
ne vanii  ccrcaodo»6c  occupando.  Vedi  Dtgntt  a. Officio.  AiAgt- 
JhrAtfo.  Mtmftre.  ùrdnde^A  eminenza  di  ir  odo. 
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Honore  dignità  negata. 

SOnogli  bonori  vera  ricompcnfa  del  merito,  onde  non  fù 
punto  ragioneuole  il  negar  la  corona  à Temiftocle , ebe  a 
vinle  i Pcrfi,e  concederla  poi  à DcmoAene»cbc  vilmente  fug- 
gì dalla  battaglia. 

Aggiungono  riputationc  gli  bonori  negati  à coloro  » i quali 
effendone  degni, t meritcuolUnon  per  loro  colpa,ma  per  mal- 
uagità  de’Principi  non  gli  hino  cóleguiti.  A raffrenare  le  Tcor- 
rcrie  di  Tacfarinatc  in  Africa  gran  capo  di  Fuomfriti,  c di  La- 
droni , erano  l’vn  dopo  l’altro  flati  mandati  più  Capitani  in_# 
quella  Prouinaa>dc’qualifeffendo  tuttauia  Tacfarinatc  in  pie. 
di)  haucuano  tre  ottenuti  le  ftatuc  nella Ottà coronate  d’ailo- 
ra  Doppo  tutti  mandato  P.Dolobclla,  po/c  fine  alla  guerra,  Se 
vccife  T aefarinate  Domandando  egli  poi  gli  bonori  trionfali 
à Tiberìo,non  gli  ottcnc . Qui  nota  Tacito,  che  più  illuftre  fu 
riputato  Dolobclla  per  1 honor  negato,  che  li  predeceffori  Tuoi 
per  le  ftatue  indegnamente  loro  inalzate:  Et  la  ragione  n’è: 
chc’l  popolo  ( iiqualc  c fpettatorc  delle  attioni  dc’Prinripi,  Se 
del  continuo  fa  i Tuoi  difeorfi , Se  mette  gli  huomini  al  paran- 
gonejtrouando.che  il  nictiteuole  non  c riconofciutchvà  inue- 
ftigando,fe  ciò  può  auuenirc  da  colpa  alcuna  fua,  c nó  la  ritro- 
uando  conchiude , che  ciò  auuienc  da  difetto  del  Principe  : Se 
in  tanto  aggrandito, & più  rende  il  merito  di  colui . A quefto 
hebbe  riguardo  Catone  il  maggiore»Quando  diffe  : Ch’egli  più 
fi  curauaichc  le  genti  andaileto  inucltigando  di  lui,  perette  nó 
gli  foffe  drizzata  la  Statua, die  perche  foffe fiata  di  izzata.Nò  fi 
turbino  dunque  gli  huomini,  quando  non  confcguiTcono  gli 
honori  meritati, poiché  non  con(cgucndog!i,é  lor  gloria.  An- 
zi vi  (ono  flati  di  coloro , che  potendo  ottenergli  non  han  vo- 
luto accettargli  , come  fece  Mecenate , il  quale  contentandoli 
dell’ordine  cqueftrc, trapassò  l’autorità  de  gli  huomini  trionfa- 
li, con lolari, come  fù  anche  imitato  da  Saluftio  Crilpo,che  an- 
cor che  non  eflendo  più  che  Cauaglicro , andò  auanri  i primi 
della  Otri, benché  hauetleagcuolc,  e fpedira  la  brada  à confc- 
guir  gli  bonori . Vedi  CArubt,  Dignità.  Offici] . 

Honore  riuerenza. 

•Honore  è più  in  quello  c’honora.cbe  neH’bonorato, 

Di  niuna  colà  deue  il  Principe  effer  rifparmicuolc,  ebo 
de  gli  honori»i  quali  dipendono  dalla  fua  marita 
Bifogna  andar  molto  cauto»  ecircofpetto  ncllliooorar  gli 
amici,  o parenti  del  Principe,  perche  fc  bene  fodero  madre,  o 
fratclli,ofigli,ad  ogni  modo  non  gli  Tari  caro  d’effe r vguaglia- 
toà  chi  fina.  Il  timore  dell’vguaglìanza  (dice  Plinio)  è infir- 
mila quali  naturale  de  gli  animi  de’medclirai , e la  gelofia  che 
nodritcono  nel  proprio  cuore  della  loto  riputationc  loro  pcr- 
Tuade,  che  l’bonorc  farro  ad  altri,  che  pollano  pretendere  in 
qualche  modo  d’effer  vguali,fia  lor  vergogna*  vituperio.  Có. 
alitando  il  Senato  di  dar  titolo  di  Madre  della  Patria  à Liuia  , 
madre  di  Tiberio  Imperatore, mollrò  a pcrurncntc*be  ciò  nó 
gli  piace u acanzi  in  contrario,  diffe  quelle  parole' Veramente^ 4 
d’oro.  ALder Ando*  JemmArum  honore j.L'iRctto  anche  auuen- 
ne , quando  in  alcune  lupplicationi  decretate  dall'ifteffo  Sena- 
t chiù  fatta  commune  di  lui,c  dclli  Tuoi  nipoti  menrione^ne  po- 
tè tanto  celare  il  dilgufto , che  non  daffe  legno  con  particolar 
ragionamento , auuilando  i Senatori  » che  per  l'auuenire  do- 
ueffero  auuenirc  : Che  con  gl’immaturi  honori  non  innalzaf- 
fero  alla  (uperbia  gli  animi  degiouanctti»  per  natura  incottati- 
ti,e  mobili . E (e  bene  fi  compiacciono  eglino,  che  altri,  aoche 
loro  Terui tori, (uno  rifpettati:&  il  deprezzar  quelli,  o’I  dir  mal 
dc’medcfimi  ftimanchcbe  fia  vndir  male,o  dilpeezzar  lor  ftef- 
fi  ; nondimeno  lo  ftringerfi  troppo  con  loro . o traboccare  in 
fouucrchi  honori» è cola  molto  pericolofa . Habbiafi  memo- 
ria di  Sciano , il  quale  mentre  fù  in  gratta  ddl’ifteffo  Tiberio# 
potè  fauorire*  disfauorirc  gli  amici, e nemici  : ma  perduta  la 
gratia,e’l  fattore  del  padrone*  guifa  di  annoia  quercia,  che  ca- 
dendo opprime» c tira  leco  al  prccipirio  gli  alberi  minori , cofi 
egli  nella  Tua  rouina  tirò  fcco  anche  gli  amici  Tuoi . Guardili 
chi  fi  fia  ncll’honorar  qualch’ vno , di  non  trafeorrere , Se  ab- 
bandonare in  inodo,cbe1  Principe  ne  polla  rcttar  offefo.  Sia- 
nogli  honori  de  gli  inferiori,inferiori  altresì  à quelli  dcll’iftcf- 
fo  Principe. 

Hora. 
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Hora.  Vedi  Horologio. 

LE  Cameriere  del  Side  ( dicono  i Poeti  ) fono  l’horc  > che-» 
cuflodilcono  te  porte  del  tempio. 

Eparte  della  prudenza  humana  il  ri  (petto  del  tempo,  o del- 
l’horc.  Reprobata  ejì  parabola  Jìulthq*nt  non  loquebatur  tn  ttm. 
por  e.  Coli  l’Eccleuallc.  Vedi  Tempo. 

Horologio. 

GLi  huomini  fenfati  fono  fatti  come  gli  horologi,  iquali 
hanno  cialcuno  il  (uo  conrrapefo, fatto  à proporcionc. 
Gli  Horologi  c'hanno  le  ruote  lottili  fi  discordano  più  facil- 
mente. 

Quell’horologio,che  non  ha  Gnomone,  c che  riceue  il  mo- 
coioda  fotte, o da  concrapefi,non  può  lungamente  durare  len- 
za errore.  None  (labile quella  Monarchia,  o Rcpublica»  i 
fondamenti  della  quale  non  fono  le  proprie  forze , c i propri 
inftituri. 

Difdice  à perfona  priuata  portar  feco  horologi, quando  ca- 
pare atlanti  à perfonegrandi  per  trattar  ncgou'|,perchc  abbar- 
tendofià  tonare  in  tal  tempo  e dò  pailato  per  mala  creanza. 
Vna  inoltra- clic  nò  Tuoni  Icrue  ai  medefimo  effetto  dcll'horo- 
logio, cotta  meno>e  fi  può  da  per  tutto  portare  lenza  fofpctco. 

E chiaro, che  gli  antichi  nó  bebbero  in  vfo  gli  horologi,  che 
s’vfano  al  prcfcnte.ma  quello  fòlo,cbc  noi  chiamiamo  da  fole. 
Haueuano  anche  la  Clepfidra^hc  opcraua  có  l’acqua,&  queU 
l'altro  clic  opcraua  có  la  poluC.  Vi  è chi  inoltra  il  modo  di  far 
horologi  per  via  di  Ipechi  lenza  l'aiuto  del  Sole^h’c  opera  rio- 
ne ingcgnola.  Bell. (lima  firoilmente  è l’inuen tiene  de  moder- 
ni horologi  da  collo-,  ma  bene  fpeffo  accadere  ftano  più  tem- 
po in  potere  del  macftro  per  Paccomodo,cbc  del  padrone,  pcc 
ciìere  eglino  faciliilìmi  à (concertarli. 

Innanzi  ali’efiglio  Babilonico  niuna  memoria  fi  fà  per  \a~* 
fcrittura  (aera  delle  l>ore:lc  non  che  in  lingua  Aramca  nel  ter- 
zo di  Danielle  ella  fi  ritrouaic  gl’intelligenti  ban  dubitato,  tele 
linee  dcll'borologio  à Sole, di  Achaz  fi  dcuono  pigliare, per  al- 
trecance  bore*)  aìcrimencc . Quello  è ben  chiaro,  c certo, che 
apprettò  i Romani  per  trecenfanni  dal  fondamento  della  lor 
Citta  non  fu  mai  parlato  d’borologio  alcuno.  Vedi  Specchio, 

Horto. 

SOno  gli  botti , e i giardini  attillimi  luoghi  per  fibfofare.#  : 
dall’amenità  di  quelli  molti  aliatati  abbandonarono  le  fre- 
qucnze»e  gli  (trepiti  delle  Città>e  quiui  co  i difcepoli  ricouran- 
dofi  diedero  principio  alle  loro  Academie-  E come  che  fin  al- 
l'hora  foffcro  i medefimi  giardini  tutti  fituati  fuori  delle  Cir- 
ci, Epicuro  fù’l  primo  cheghntroduffe  dentro  fra  l’habitato  in 
Atene, onde  nc  fù  anche  chiamato  Maeftro  de  gli  borii.  Vuole 
Diogene  Laertio,  ebe  la  (cuoia  Epicurea  foffe  ncll’horto , che-# 
perciò  cantò  Propcrtio. 

JlUc  vtl flttdtjs  ammum  emendare  Piatomi 
Jnctpiam^aw  horits  dotte  A pleure  tuis. 

Semiramide  fece  boni  in  Babilonia,  & Mecenate  gli hebbe 
ai  belli  in  Roma, che  Augutto  andana  à diportami!!  fpctto. 

I Romani  antichi  riebbero  più  cura  della  coltura  dc’carapi» 
diede  gli  borri.Crcfrìuto  polcia  l’Imperio, e le  ricchezze  v’at. 
tefeto  in  modo^be  volle  ciafcuno  il  luo  horto,  e con  tanto  ec- 
cetto che  faccuano  pazzie . Vogliono  i Poeti, ebe  gli  borri  fia- 
no  coniccrati  à Venere, Dea  della  voluttà. 

Dilcttolli  affai  Tarquinio  il  fuperbo  d’vn  fuo  horto , douc-> 
col  mozzare  i capi  à papaueri  diede  rifpofta  all'Ambalciatorc  , 
ebe  dal  figlio  gli  fù  mandato  per  intendere,  come  hauca  à fare 
per  regnar  ficuro. 

None  punto  da  marauigliarfi  * che  da  gli  fcrittori  profani 
venga  tal'bora  vfurpara  quetta  voce  di  Parad/fo , perche  non 
vuole  ella  altro  dire, che  giardino,  Senofonte  dice,  che  Paradi- 
fo  è nome  Pcrfico.  Et  Filoltrato  nella  vita  d’ Apòllo nio  fà  mé- 
rione de  Parodili  dc’Pcrfi.  Procopio  Celarienle chiama  Para- 
difo  vn  giardino  de’Vuandali.  Salomone  nell’Ecdefiafte.  Feci 
( dice  ) nuhi  horto s,  C par  adì  fu:  piantalo  mas  omne  Ugmmu» 
fruttifero/» . 

Se  Halle  in  mano  mia  ( dice  il  Torquemada)  non  permette- 
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rei  che  fi  diuulgaffero  alcune  fauole^be  fi  raccontanodel  Pa- 
ratifo terrcttre , o del  Purgatorio  di  S.  Patririo . Ma  le  pareà 
quetto  Autore , che  non  Itia  bene  parlare  con  tanta  licenza  del 
Paradilo  terrcttre, e del  ludctto  Purgatorio.clic  direbbe  egli  fc 
vedcffc,o  km  riffe  quel  ebe  da  alcuni  Poeti  viene  tal'bora  finto, 
e fognato  dal  Paradilo  lupreroojc  dall’infimo  Purgatorio? 

Per  quello  che  fpctxa  al  Paraddò  terrcttre  è verilfimo,  clic 
fù  realmente,#  d tutuuia  in  vn  luogo  particolare  della  terra: 
de  in  quetto  lenlò  concorrono  tutti  i migliori  Teologi,  ma  in 
qual  luogo  della  tara  egli  particolarmente  ftiaé  tanto  dubbio 
che  Sant  Ago tt ino  fcriue , cbé  Iddio  rifetbò  à fe  Iteffo  quetto 
fcgrcto,nc  può  laperfi  hoggi,  le  nó  per  diuina  riuclatione.Cofi 
ède  quattro  Arcìfiumi,chc  Icacuriicono  da  effo,  de’quali  bora 

non  lappiamo  ripelcare l'origine,  e’I  nalcimento,  pena  della ^ 

colpa  che  commette  Adamo.L’vniucrlal  anche  Diluuio,chefù 
al  tempo  di  Noe  aiterò,e  mutò  la  faccia  de  la  terra  : naicofe.e 
fcoperfc  di  molte  cole  : Se  ha  cagionato , che  non  fi  fappia  del 
fiuto  loro, le  non  confofarocntc. 

Hofpitalità. 

LA  violatione  dell’hofpitalità,  e fra  tutte  le  feeleratezze 
enormc,c  degna  di  caltigo. 

Alberga  quello  volentieri  dou’altre  volte  fù  cortefcmente 
trattato . 

Non  fornai  mio  penfiero  di  biafi  mar  rhofpitio,  ma  (peffe 
volte  quando  per  mezo  di  lui  fi  pelarono  molti  d’haucr  com- 
pito l'officio  di  pietà  có  altri, crudeli  furono  à loro  (tetti.  Chia- 
ro effempio  di  ciò  lafciarono  gli  antichi  fecoii  nella  Regia  di 
Menelao . 

Pochi  fono  quegli  hofpiti,cbeàlungoandare  non  intorbidi- 
no la  pace  delle  famiglie,cbc  li  raccolgono;  perciò  fi  (lima  mi- 
racolo di  Natura,cbcl'Eurotanel  fuo  peregrinalo, riceuura 
in  bofpitio  dal  Penco , fe  n’efca  da  lui  > lenza  punto  miichiat  fi 
co’l  fiume, che  l’albergò. 

L’oblìgo  di  conieruar  il  depofito  c grande , ma  molto  mag- 
giore il  vincolo  dì  guardare , e tener  difefo  il  forali  icro  quan- 
do fi  troua  in  cafa  noftra  II  nemico ilteffo, benché  capirai  ilTì- 
mo  Tempre, clic  vi  fi  ricouraffcdourcbbe  cfl'er  ficuro.Loth  per 
faluarc  igiouani  forallicri  feco  alloggiati.cra  per  comportare, 
c permettere  le  proprie  figlie  all’altrui  libidine.  Altri  molti  bi- 
no eletto d’effer  oltraggiati  nella  roba.encllavita  prima  di  per. 
mettere , che  in  cafa  loro  fotte  ingiuriato  il  foratticro  accolto. 

E’minor  (corretta  non  voler  alloggiar  vno,  che  alloggian- 
dolo dargli  occafione  di  partir  mal  lodisfatto.7* urpius  eifciturt 
qtiam  non  admttttturhofpes  Chi  alloggia  amici, o Signori, non 
dia  pur  lor  ombra  di  vederli  mal  volentieri.  Ordini  à Tuoi  di 
cafa, die  non  folo  facciano  honore  al  Principale , ina  che  trat- 
tino anche  bene  tutti  quelli  di  Tua  comitiua , & famiglia,  per- 
che per  occafione  di  mancamento  fono  feguiri  cali  di  conlidc- 
rationc.  Dice  Menelao  in  Homcro  : Che  inciuilc  è co  lui,  che 
non  alloggia-Induilc  alerei!  chi  troppo  alloggia . Chi  (traccia  i 
panni  aH’hofpitc.Cbi  lo  trattiene  al  fuo  difpctto.Chi  non  lo  la- 
ida partire, quando  vuole. 

Roma  iK>n  comindò  mai  à crcfcere  da  vero,  fe  non  dopo , 
che  vi  fi  diede  prindpio  à riccuer  i forafticri , ammetter  li , di 
habilirarli  alla  ciuiltà. 

Hofpiti.  Vedi  Hofpttalttà. 
Humanità. 

L’Humanità,e  la  benignità  fono  quei  lumi,  e bei  colori,  che 
fanno  rifaltarc  le  figure  grandi. 

L’humanità  fra  gli  huomini  c vn  grandi ffimo  vincolo . Chi 
Io  rompe  c federato,#  homicida.  ' 

Trcfonolefpetic  ( fcriuc  Platone)  dcH’humanità  La  prima 
è quando  alcuno  benignamente  faluta.  La  feconda  quando  al- 
cun porge  aiuto  à quelli  che  fono  in  milcria  caduti, & c’banno 
perduri  ì loro  beni  per  cattiua  fortuna . La  terza  quando  gli 
buomini  per  vna  libera  volontà  apparecdiiano  (petto  lieti 
conuiti  à loro  amia. 

All’bora  l’huomo  fi  può  chiamar  huomo , quando  giona  à 
gli  altri, perche  l’humanità  non  c altroché  concfia  dcll’huomo 

vfata 
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»f» li  *erfo  gl'akri  fimi)!  àfcftcOo.  Vedi  Ctrttfi*.  Amen**. 

UXX*.  fiecnu>tt\\*.  M*nf*tt*&int, 

Humigliarfi. 

NEIIc  gran  dense  dì  quefto  mondo  bifognahauer  vn  cuor 
di  cenerebbe  Tempre  mediti  ia  iua  battezza . Le  pecchie 
perche  il  vento  non  le  frapporti  portano  Tempre  per  le  mani  la 
pictruzza  del  Tuo  eflcre.Filota  pprtaua  i calzari  folati  di  piom- 
bo, acciò  che  l’aura  della  vanità  non  lo  leuafle  da  terra . 

L*humigliarfi  é vn  farfi  degno  di  compaffionc  con  gli  huo- 
mìnime  di  miTcricordia con  Dio. 

Tutii  eli  buomini  faui  j,&  anche  i Tagaci  stiumigliano  Tem- 
pre à chi Ti  perfeguita,quàdoThumiltàaccrcfce  la  rcputationc: 
e lempre  Taccreicc,che  c Ternata  dalla  dcbolczza.La  maggior 
Tupcrbia,  ciré  fi  troui  va  vcftita  co'lhabiro  della  maggior  riu- 
roilù,  e fouenie  altri  non  la  conoide,  che  colui , cornra  il  Qua- 
le ella  viene  adoperata:  c perche  non  là  conoTcono  gli  altri» 
non  la  può  il  poueco  pcrTcguitato  contrattare  » Tcnza  Tarli  bia- 
fimarc^iJ- 

Hurniltà. 

A Chi  manca  l’bumiltà  è Tpedito,  ancor  c'haucfle  tutte  bal- 
ere virtù. 

Trouafi  anche  neirbutniltà  molta  Tupcrbia  » come  Tenue-* 
Valerio  Maffiroo  di  coloro  iftcfll , i quali  mentre  s’affaticano 
di  pcriuadere . die  la  gloria  s'habbiaà  (prezzare  con  aggiun- 
ger ui  il  loro  nome  la  procacciano  più  de  gli  altri. 

Non  è Tempre  vero  che  l’humilta  ha  centra  la  fuperbia;  An- 
zi molte  volte  l’humiltàaccreTcc  Tupcrbìa.pcnlandofi  gli  arro- 
gami c fuperbi,  che  tutti  quei  buoni  termini,  che  ver  lo  loro  fi 
palla no>fi  pattino  non  per  huroaniti,ma  per  timore, da  che  pi- 
gliando più  ardire,  maggiormente  s'inTolentiTcono.  Nthti  prò- 
fin  pan  ernia , nifi  vi  ir  autor  a,  tamquam  ex  facili  tolcr/tnnbm 
rmperentur.  Tac. 

Porge  bene  (petto  occafione  d'arroganza  à fuddit  i il  parlare 
con  hurniltà  dc’Superiori . Ricorfcro  i Sanniti  a'Romani  per 
lifretto  d'alcune  differenze  co’i  Latini  ,dolcdofi  dc'mcdefimi. 

1 Romani, perdic  incrcTccua  lor  dire . Clic  i Latini  non  erano 
in  loro  potetti ;e  perche  anebe  dubitauano^bc  volendoli  con- 
ftringerc  non  fi  fodero  da  Tc  alienati,  diedero  toro , come  pru- 
denti vna  riTpotta  imbrogliata  affai,cdubbioTa.  L.  Annio  da-* 
Sezza  Lacino,diucnuio  arrogate  per  quella  credenza,  che  fat- 
tamente fi  era  concepita  nell'animo  : Cbe  i Romani, non  per 
prudenza,  ma  per  cooolcerfi  impotenti  à opporti  loro , hauef- 
Icro  di  tal  modo  rilpotto,  ardi  di  chiedere  a’Romani , che  per 
l’auuenire  de  due  Confoli  fi  doueffe  creare  Vno  di  Roma,  c l'- 
altro del  Latio  » laqual arrogante  pernione  riempì  di  tato  (de- 
gno T Manlio>ConTolc  de  Romaniche  giurò, che  quando  ta- 
le pazzia  fotte  entrata  in  capo  a'Scnatori  di  confentir  loro , eh* 
egli  farebbe  entrato  nel  Senato*  die  di  lira  roano  baurebbe  Ic- 
uaca  la  vita  à qualunque  fotte  fiato  per  li  Latini. 

Non  s’ingannano  mai  punto  gl'inferiori  t r aitando  con  ter- 
mini d’humilcà  co'i  Grandi.S’induffero  gli  Beoti  à dimandar  la 
pace  da  Romani, mentre  s’appareccbiauano  à prouarc.c  dimo 
Arare  le  antiche  confederai  ioni  » che  con  etti  haucuano  prima 
fermate,  e i meriti  vertè  grilletti.  L.  Valerio  Fiacco  configliò 
loro , che  non  facefiero  fondamento  fopra  quelle  cole , cbe  da 
lor  ftetti  erano  più  volte  ftace  violate , madie  confeflattcro  le 
proprie  colpe,  & riuolgcflero  il  ragionamento  alle  preghiere, 
che  in  ciò  rimettendo  etti  la  propria  lalutc  nella  demenza  del 
popolo  Romano*gli  baurebbe  li  fauoriti,&  pretto  il  Coofrle, 
& pretto  anche  il  Senato.  Non  obedirono  cottoro  al  configlio 
di  Flacco,ma  rimprouerandoi  Temiti)  fatti  à Romani , oftefe- 
ro  le  orecchie  di  cialcuno  con  l'infolenzadd  parlare , & doue 
Taccila  lor  bifogno  di  milericordia  commoflcro  l’ira l’odio; 
talché  liì  lor  comandato  che  in  quel  giorno  fgombrattero  di 
KoituA  fra  quindici  altri  da  tutta  Italia.  Et  fù  fatto  loro  intc- 
dcrc:  Che  lenza  licenza  del  loro  Capitano  nò  haueflerohauu- 
to  ardite  ui  mandar  lor  più  Ambafciatori , che  (arebbono  fiati 
trattari  da nemici.  All’oppotttoi  Tulculani  hauendo errato 
iiuoltifi  alle  preghiere:  plus  mifcnccratam , ( fcriue  Liuio  ) ad 
pa  Ut  Ventini  unpcirancUm  quam  confa  ad  crtmen  purymdum 
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vaiati. I Rodìani  akrefi  parlando  nel  Senato  Romano  al  cen- 
trar io  de  gli  Etoli»  e cercando  più  di  comperare  i Senatori  con 
la  lode  delia  lor  magnanimità , che  d’akxa  cofa  che  faccffc  per 
cffì.pcriuafcro  efficacemente, onde  dice  l’autore,  opta  m «s>„. 
ludi  tu  Romana  orano  vtfa  e fi . E dunque  ficuro  con  figlio  eoo 
Tuoi  maggiori  procedere  con  humiliì. 

Hurniltà  del  Principe. 

L Hurniltà  non  feema  punto  la  grandezza  d’vn  Principe. 

Per  le  perfone  di  gran  dignità , e d’alto  affare  la  fola  ba- 
rn il  ti  intercede . Vedi  Offhpuo pefiimo . 

L 'hurniltà  è la  accettarla  letuonc  de  gli  Rè,  & il  vero  carat- 
tere della  grada. 

Quello  che  pare  indecente  alla  grauità  è conueneuolc  alla 
Religione.  Dauid  Taira  con  gli  altri  innanzi  ail’Arca,e  nó  ('sde- 
gna di  riconoTcerc  fra  tutti  colui, che  fopra  gli  altri  Unum  ■ 
alzato.Tuttc  le  virtù  fono  lodcuoli  ne  gli  gran  Principi.ma  I’- 
humiltà  c ncccffaria . Al  Tal  tre  Tono  confi  girati , quella  c loro 
comandata.  Chi  non  le  ha  tutte  fi  può  Taluare:chi  non  ha  que- 
lla è ifpcdiro.  Carlo  Magno,  Roberto , San  Luiggi  cantaua- 
no  in  Chiefa . Et  s’c  veduto  Carlo  nono  falmcggiarc  al  Let- 
tonie»^. 

Ho  mori  qualità  de  corpi. 

E 'Difficile  da  trouare  ( dice  Galeno  ) la  fimetria  de  gli  hu- 
roori  ne’corpi  humani,confificndodla  in  punto.E  quan- 
do bene  rrouata  fia  c quafi  impoflìbilc,  che  duri , perche  come 
auuertc  Hippocratc^k’corpi  parlàdocbc  Tono  arriuati  al  fom- 
mo  della  bontà.  Cum  neque  tu  me/iuj  ver  n, ncque  din fi  fi  ere  va. 
I eanr,reii  quum  e fi  vi  in  de  tenui  Jabantur.Q uefto  itteffo  affer- 
ma Tacito  della  fimetria  delle  porti  ne’corpi  politici  : Laudari 
facilini , quam  euentre , tei  fi  nume , baud  diuturna  effe  potè  fi  : 
fcriue  egli. 

Humore  inclinatione. 

L'Humore  de  gli  huomini  difficilmente  fi  conofce,ma  quel# 
lo  delle  donne  non  mai. 

Humorifti  capricciofi . 

IL  far  del  belTbumore,  e del  rifoluto  con  poco  rifpetto  de’-» 
fuoi  Superiori  è vna  mercanria , che  fpeffo  frutta  più  danno 
cbe  vtile  • S’aflomigliano  quefii  huomini  à quei  mercanti, cbe 
con  buoni  danari  coprano  gioie  fatte,  le  quali  rutto  che  fi  mo- 
fìr  ino  à gli  occhi  belle , c riiptendenri,  di  rado  c che  riempiano 
la  borfa . Ridolfo  Scadenato, Segretario  già  del  Cardinal  Vgo 
Boncompagni,  che  poi  fù  Papa  Gregorio  XIII.  Sdegnato,  cbe 
quel  grauimmo  Pontefice»hauctte  appoggiato  i ncgoci)  di  Sta- 
to al  Cardinal  di  Como>i  quali pretcndeua  Tpenare  à lui,  com- 
paruc  vn  giorno  auanti  il  Papa , c commemorate  fuccintamè- 
tc  con  animo  concitato  tutte  le  fatiche, fcruitij»e  difaggi  fatri,c 
patiti  per  il  tempo  della  Tua  Teruitù  gli  rinunciò  alcuni  benefi- 
cijtde’quali  il  Papa  poco  prima  l’hauea  proueduro  : e rutto  che 
à Ridolfo  fuecedcue  per  la  booti  incomparabile  del  Principe  » 
di  portar  quietamente  il  retto  di  Tua  vita  in  Roma,  non  è però 
che  appretto  de  gli  huomini  giudiciofi  non  fotte  quella  rilolu- 
ttonc  (limata  per  indiicreta»  & molto  precipitofa  ; ne  cbe  alcu- 
no giamai , ancorché  fiano  di  firaiti  cali  auucnuci  riabbia  coli 
pcricolofo  eflempio  fegoito. 

Con  gli  huomini  biiognarebbe  ralliora  trattare  alla  riuerfa 
di  quello  che  fi  fcntc,c  fi  vorcbbe.Ariftotile(a!tri  dicono  Ana- 
fimencjmandato  dalla  Tua  Patria  à Tupplkar  Alcffandro  il  Gra- 
dc,  perche  la  faiuaffe,  e confidcrando  etto  Tbumor  retrogrado 
con  che  douea  trattare  cambiò  l’or arione , & in  vece  di  dima- 
dare  la  faluczza  di  Staggirado  pregò  ftrettamente , che  la  vo- 
leflc  diftruggere . Alcflandro  cbe  nel  vederlo  venire  hauea-# 
giurato  di  non  far  cofani  che  Ariftotilc  lo  pregaffe,  tutto  con- 
tufo lafoò  Scaggita,e  voltò  la  via  altroue. 
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,! ; . Huomo,  \ 

LHuomo  è poca  co/a, fe  non  G kua  più  alto  dd  difeocfo  ho- 

roano. 

L*buomo  non  è fatto  per  lo  modo  prefenre  per  viuerui,  ma 
per  morire  alle  cole  mone  & viucre  ìmmorul mente  à Dio. 

Gli  buomini  G fanno  conofeerc  dalle  parolc*come  il  metal- 
lo  dal  /iioooySc  i fiori  dall'odore. 

E'narurale  de  gli  buomini  maloagi  diftruggere  il  bene  » alla 
gaifa,  che  Iddio  dillf  ugge  il  male. 

Gli  buomini  quanto  più  fono  arditi*  manco  altresì  fono  ca. 
pacidicoodurre grandi affari , nc’qualid pitti  piopofko  Ilu» 
flemma^be  la  collera.  . 

Gli  buomini  troppo  agiati  fi  perdono*  coree  le  lucerne»  die 
per  rroppo  oglio  pon  rilucono. 

Gli  huom  ini  fi  guarnifeono  vanamente  di  prudenza  contri» 
Pio*c  d’iiuelligcnza centra  il  Ré. 

Gli  buomini  non  hanno  altro  porto»che  la  fepolrura  : &a% 
grandi  principalmente  conuicn  morire  nelle  anioni. 

•>«  Sarebbe  motto  meglio  non  efler  pofio  nel  numero  degli 
buomini  > ch’eflcre  annoucrato  fra  co!oro*cbc  fono  nati  per  la 
rouina  della  Rcpublica. 

Vuole  Iddio  non  fohmcntepriuarc  la  maggior  parte  degli 
buomini  di  vna  vita  cr anquilla* ri pofata*e  felice*  dente  da  ruta 
» trattagli  e fall  idioma  ancora  leua  loro  coni muncmcntc  la  ri- 
conofccnza  de  mali, delle  afflizioni*  delle  calamità, che  deuo- 
no  loro  auuenircx  de’mod»  di  proqederui,e  di  fcbiuarle:  oue- 
ro  per  non  volerebbe  la  fua  dii  pofitionc  rimanga  vana  * e di- 
ucrtita:  ouero  per  efent arti  dalla  molcftia,  nella  quale  eglino 
potretoono  dimorare , nello  (tare  attendendo  il  colpo*  fc  pcet 
(ledettero  cotì  Fani  accidenti  ineuitabili. 

Quando  gli  buomini  collocati  in  carichi  grandi  fono  con* 
dannati  a podere  la  tetta  » precede  la  mone  ddl'bonore  per  la 
degradar  ione  à quella  del  corpo  per  lo  fupplicio. 

Niente  v édi  perfetto  nt  Ila  virtù  de  gli  huomini.  Niente  da 
gli  huomini  può  nafcerc*ibe  fi  a in  tutte  le  Tue  parti  perfetto, 
r L’huomo  è fi  migliato  al  Zero  > che  da  fe  foto  non  vai  cefi» 
alcuna  : ma  poi  vai  più,o  meno*  fecondo  ebe  viene  accompa- 
gnato da  numeri  di  maggior  valuta. 

La  natura  de  gli  buomini  c più  rifentita  » e più  fenficiua  ai 
difprezzoicbe  al  danno, 

La  più  bella  creatura  c'habbia  formato  in  quetto  mondo 
Iddio  è Ihuorao  ilquale  formò  del  fango  della  tcrra»comc  Ré, 
e Signore  di  rune  falere  ; Onde  s'è  bello  il  Sole , e la  Luna , il 
Ciclo  * e rance  varie  maniere  di  cofe  • che  fono  forco  il  Cielo 
molto  più  bello  i l ‘huomo  nella  fua  intiera , e prima  natura^  ; 
per ciochet urte  quefte  fono  (tate  fatte  per  lo  medefimo*  fi  co- 
me  egli  c fatto  per  Dio,  v.:  aus  . ^ 

Interrogato  Arittotilc , che  cofa  fotte  l'huomo  rifpofe  : ET* 
Tempio  d’mficmicà^reda  del  tempo, giuoco  della  fortuna,ima. 
ginc  di  rouina, bilancia  d'inuidia.c  di  calamiti  : il  retto  fiere. 
ma, c collera.  Vedi N*fc\memo. 

Auuilaco  Socrate  all’ingrcflò  fuo  nel  te m pio d’Apoll inerbò 
fi  trouaua  in  Delfo  dal  primo  precetto  * che  colà  vide  ferino  ; 
Che  doueffe  conofccre  le  fteffo,  refiò  egli  in  modo  dalla  nuo- 
nici  della  propolta  materia  confùfo,  ebe  non  fapcndo  parlare , 
pofefi  a pcnlarc.  E comprendendo  col  pcnGcro  la  vaniti  della 
Tua  FiJofofia?e  di  tanta  Irridi  del  Tuo  tempo , come  de’gii  pre- 
ceduti; pofeia  die  non  baue  fiero  mai  con  le  loro  cu  rio  le  dilpu 
te  ricercato  altro,  che  la  cognitionc,  e caufe  delle  cofe  natura- 
li, fuori  tutte  de  loro  fteffi.  & da  loro  medefimi  lontani  ITI  me  ; 
U cognitionc  poi  di  loro  propri , e di  quello  ebe  fono  dentro  * 
anzi  la  caufa  per  la  qualeerano  fata*  in  tutto , e per  tutto  tra- 
Tcurata  , diedefi  egli  con  ogni  poflìbil  Audio  all’intiera  cogni- 
rione  di  ciò  per  venire  all'intelligenza  dell’anima , la  quale  af- 
fermò poi  effere  veramente  l’huomo  : tc  dopò  hauere  lunga- 
mente trattato,  e difputato  del  fuprcroo  bene  di  quella,  e delle 
virtù , gli  fù  in  modo  aperta  la  porta  di  quella  vera  fapienaa-  * 
nella  quale  anche  fece  ral  profitto , che  oltre  il  tettimonio  del 
mede  fimo  oracolo  Delfico,  egli  fù  chiamato  da  ruta  il  Sauio* 
il  Giudo*  il  Principe  de*Filofofi,&  padre  della  FiloTofia:  & con 
ragione  battendo  poi  dalle  fuc  parole, Se  fcritti  più  diurni , che 
huni.ini, & i fuoi  difcepoli , & altri  che  dopò  loro  fono  feguiti 
cauatalaloroiapicnza.  Eraclito  vn’altro  gran  perfonaggio, 
volendo  dirc,c’baucttt  facto  qualche  cofa  da  fegoalaco»  de  de- 
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gnaefi  fe,diceua  io  bò  cercato  me  raeriefimo.  E'quefio  pone», 
cipìo  neceflario  al  l’huomo,  comeguida  per  incaminarfiall^ 
vera  conolcenza  di  Dio,  ( dono  veramente  diuino,  6c  partico- 
lare de  fuoi  eletti,  ) perche  e dell’ vno*e  dell'altro  fono  in  Acme 
auuilupate  le  cogoitioni:  coft  dottamele  iniegnò  il  meddimo 
Soaate  quando  lcrifife:li  debito  del  Sauro  è di  cercare  le  ragio- 
ni delle  cofe  * fin  che  egli  troua  la  ragione  diuina , per  la  quale 
fono  fiate  fatte, & che  haucndola  trottata  l’adora, & conierua, 
itine  poco  dopò  ne  goda,c  ne  caui  vtile . Et  foggiunge  di  più* 
che  la  petfetta  conolcenza  di  fe  medefirno  entrata  nell’anima 
è talmente  congiunta  con  quella  di  Dio»chc  non  ponno  cttere 
vere,  & compite  l’vna  fenza  l'altra.  Per  la  medetìma  ragiono 
Platone  fuodifcepolo  diflc:che’l  perfetto  officio  ddl’huomo  é 
principalmente*  cb’ei  riconofca  la  fua  propria  natura  per  con- 
templare la  Diuinità  fic  che  finalmente  fi  affatichi  nelle  cofo, 
che  più  poflòno  gioirne  à tutti  gii  buomini.  L’ignoranza  di  Te 
( fcfiue  Lattantio  ) & il  non  fapcre , perche  * ne  à che  l’huomo 
fia  nato,  c cagione  de  gli  errori,  degnali , Sedi  lafdarc  il  dritto 
camino  per  leguire  lo  ttorto.  Che  fe  noi  ttimiamo,cbe  fia  ver- 
gogna il  non  conofccre  k cofe^be appartengono  alla  vita  bu- 
riana, molto  più  ancora  è verdognola , e dishooefia  la  Icono- 
fcéza  di  noi  medefimi.  Tralal  dando  le  varie  defin it ioni  dc’Fi- 
lofofi*  parlàdo  fecondo  quella  cogniiiooe*che  per  diuina  grm- 
tia  habbìamo  delle  fcritture  facrc;!*buorooé  quello  che  fin  crea 
to da  Dio  à fua  imaginc,  giutto,lanro, buono,  &:  perfetto  nella 
fua  natura»compofto  d’anima, e di  corpo.'Anima  ( dico  ) inlpi- 
raca  da  Dio  con  ilpirito»  e vita , Se  corpo  di  eccellente  propor- 
tione  naturale,  formato  per  la  mcJefima  potenza  diuina , ha- 
uédo  egli  prclo  il  filo  cflcrcdall’ctemo  Face itore  dell* vniuer- 
fo,cbe  lo  volle  creare  per  fua  incomprenfibilc  bontà  accioche 
partici patte  della  fua  immortalità,  & permanente  felicità,  à fi- 
ne folo  di  dar  gloria  ati’itteflò  fuo  Creatore, & per  parlare , 5* 
far  cofe,  che  ad  etto  fodero  grate,  In  riconolccnza  de  Tuoi  im- 
memorabili bepefieij . Da  quello  fine  caduto  di  lua  libera  vo- 
lontà per  difobedtcnza,&  ingratitudine,  Se  inconlegucnza  dal 
medefimo  fpogliato  de  gli  ornamenti, e gratic  prima  riceuurc: 
fatto  di  più  lebiauo  del  peccato , Se  della  morte,  Se  fogget taro 
nell’addcntro  ad  vna  perperaa  guetra,nel  di  fuori  ad  innume- 
rabili trauagli,&  violente  indi I pofu  ioni, finalmente  dal  l’ill  etto 
Iddio, fenza  fine  pictofo,e  buono  è (lato  rileuaro.Se  a Alai  rato 
della  paterna  fucceflìonc  della  fua  heredità  immortale  per 
mezo  dell  cremo  fuo  figliuolo,  ilquale  !*hà  col  proprio  (angue 
purgatole  gli  hà  aperta  la  porta  del  Ciclo,  rinouellandolo  iti_* 
giufiitia , lantuà,  & innocenza,  à fine  di  nuouo  abbracciane  la 
pierà, e la  religione,  i che  anche  con  la  fua  pura  gratia , forza,  e 
virtù  io  rifueglia  fempre,rooue>a»uta,  e difponc,  a procurare* 
òc  defiderare  dal  pcincipal  luogo  del  fuo  cuore  il  beoe*e  Ugiu- 
ftitia,  la  liberti  gloriola  * e la  fletta  fua  gratia  con  aiutar  anche 
0 deleterio.  E feben’eglicp’l  infirmo  fuo  naturale*  aiutatoci 
me  fopra  non  può  affatto  rimediare  alle  lue  vitiofe  indinatio- 
ni»le  contiene  nondimeiKse  reprime  in  ral  modo,  che  nó  pro- 
rompono ad  alcuno  dannofo  dTetto:e’l  medefimo  inttinto  gli 
inlegna  il  modo  di  ritenere  in  freno  la  carne , che  gli  mouo 
guerra  : e di  più  gli  dimoftra  per  il  compimento  della  beatitu- 
dine,e felicità  pofitic*come  egli  poffa  viucre  vna  vita  tràqoil- 
la,c  pacifica,  nella  contcmplationc  delle  opere  ammirabili del- 
la diuinitàhonorandola,  & adorandola nellemendac ione,  & 
correzione  de  fuoi  coAumi  naturalmenre  corrotti, al  modello 
della  vinù, per  rcndetfi  degno  dd  gouerno  delle  cofe  humane 
à beneficio  comune  * & per  arriuar  alla  perfetrione  di  qud  Sa- 
uio*  che  congiunge  la  vita  atùua  con  la  conrcmplaciua  nella 
fperanza»&  afpcttationc  d*vna  feconda  vita  immortale,  & fc- 
bci(Tìma:Intotnoàcbc  ne  poffono  fcniircd’inttirarione  i pre- 
cetti^ difeorfi  de  gli  antichi  filofofi  & cffcmpi.chc  fono  ragio- 
ni viue  della  lor  vira , e di  unti  altri  huomini  intigni , che  i’ht- 
florfa, madre  dell’antichità  fi  rifplenderc  innanzi  1 gli  occhi  no 
tiri.  Vedi  Ndt*r*  <?  educatone Pìtébum***. 

Huomo  accorto. 

Gloua  affai  ne’maneggidi  pace  vn*huomo  accorro,  e fauio 
( purché  gli  fia  Urtata  fede  ) ne  v’é  prezzo  che  lo  vaglia . 
Ma  non  tutti  i Principi  fanno  far  differenza  da  huomo,à  huo- 
mo infin’à  canto  ch’eglino  non  ne  fiano caduti  io  neceflìtà , & 
(abbiano  di  quello  hauuto  mcAiero.Ma  pollo  ch’etti  Principi 

cono- 
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««torcanoli  valore  cicali  huomioi  non  per  quefio  ne  fanno 
Óuefconw.chc  doorcbbono  .participando  pra  volentieri fata- 
ro  autorità  à quelli,  di  cui  più  fi  compiacici»,  o per  fa  culrfor- 
Stadewa.o  per  vna  naturale  inclinatane , epuriti  per  al- 
Sritperfi.  Bene  è veto, eh e quelli, che  lonu  tpudiciofi,  vena- 
il  bfiSno  lofio  fi  tauuedono.  Tali  eranoLotlou.co  V ode- 
amo  di  Francia,  il  Conte  Cbiatolois.&EùuardoRéd  Inghil- 
terra .che  furono  ridotti  à termine  c'tabtaro  per  bene  di  no- 
chiamare  alcuni  di  quegli  buomini , c’baucuaoo  fprezzati  pri- 
ma, & mal  trattati* 

Huomodi  cuore. 

CHi  ba  fatto  qualche  indignità , & oltraggio  ad huomo di 
cuore,fe  gli  leui  dattorno*  non  fc  nc  fidi  punto. 

Allo  fpettacolo  delle  rouine  della  natura,  6c  a’tragio  effetti 

de!  la  fortunai  gran  cuori  fi  re  ftringona 

Gli  buomini  grandi  nelle  amminiftrationi  de  gli  affari  pu- 
biici  deuonfi  rendere  per  la  vinti  illuflri,non  inuidiofi  per  1 in- 

f°lGlThuombri^ béllicofi  naturalmente  defiderano  materia  di 
trauagliarc  à ipefe  altrui* 

Huomo  da  bene. 

A Ll*hora  le  Rcpublicbc  fi  vedranno  rouinare  quando  gli 

A huom ini  da  bene  non  faranno  conofduti. 

La  fola  preferirà  d’vn  huomo  da  bene, che  non  ba  altro  fine, 
ebe  la  giuftitia,  & la  religione  può  molte  volte  fermare,  & for- 
mare di  gran  rifoluttooL  _ , , 

Gli  buomini  da  bene  fono  coti  rari  in  quello  mondo,  che 
pare, che  la  temenza  6a  tintala  in  Cielo.  . . . 

r Gli  buomini  t'hanno  ancia  l'anima  d vna  vera  canta  Ad 
vna  non  finta,  ma  giuda  pietà  fono  più  vtih , cta  huomini  del 
mondo.  Quelli  che  labufano fono  règgimi  de  Lupi- 

Il  corfo  de  gli  buomini  da  bene  c come  il  corfo  delle  «elle 
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Huomo  da  conofcerfi  bene.  Vedi 
Cognitione  delle  per  fon*,  v. • 

Huomo  eccellente . 

DAIIc  Rcpublicbc  efeono  boomini  più  eccellenti  che  da 
Reami  ■ perciocbc  gli  buomini  d.ueogonoeccellenti.,  e 

fanno  profeffione  della  lor  virtù  ,re»t^Ae  fono  impie^n, 

o ticonofciuti  dal  Principe, ouetodelfa  Reputata,  di  maniera, 
che  oue  Ciano  molti  Principati,  ediuctfi  Stati , panmente  vi  0 
troua  maggior  numero  d’huomim  valorou i . L Auane  ha«* 
battuti  poc  h i , perche  ella  era  tutta  lòtto  I Imperio  tfvnfolo. 
In  Africa  medefimameme , fc  bene  poi  Cartagine  I innalzi 
moko.  Eflcndo  fiato  l'Europa  partita  in  diuerfi  Iropenj , ve 
nc  lono  fiati  più  clic  in  tutto  il  rimanente:  Et  uomoterfbe  ta 
hauuto  l'vno  dell'altro  ba  cagionato,  ebe  laprofeflione  delir- 
ar me  è fiata  fempre  viua,  & intiera  •'  Et  cta  coloro , i quali  W 
fono  fiati  «celienti  tanno  participato  degli  ho  non , c delle 
ricotti  penfe  publiebe , 

Huomo  fauio. 

G Li  buomini  faui j vedono  tutte  le  forti  d’accidenti  odo- 
ro penfieri . Qucfte  parole  : Io  non  penfauomon  efeooo 
giammai  dalle  lot  bocche.  , , . 

EVn  gratificare  Ufua  memoria  l’obligare  gU  buomini  fa- 
roti,  c’hanno  del  credito  predo  la  pofterirà.  # 

Non  femprc  gli  huomini  faui  dtfeorrono , o giudicano  per- 
fetttamente  : Nc c cola  nuoua , ebei grandi  intelletti  man- 
chino alcuna  volta  nella  pcrfcttionc  del  difcorlo,  c del  giu- 

dl<Gli  buomini  prudenti  apprendono  i precetti  della  viu  loro 

^Dicce  buomSprudenti  vagliono  più  ebe  la  moltitudine»/ 
popolate, de  non  fi  nutre  d'altronde  di  fumo*  vento. 


Il  cono  degli  nuonntiiu.v.M.  - --  - rh,  nonfi  nulTe  d'altronde  di  iumon 

contrarie  à quello  del  monda  , popomienuc 

Quanto  più  grandi  fono  i Principi, tanto  hanno  maggior  bi-  J'C*.  *■ 

fogno  d'buomim  datane.  HuOmOdl  itatO. 


fogno  d'ìmomini  da  bene.  . . , 

Vn'buomoda  bene  è vn  gran  tipato  alle  pedone  aliteli  da 
bene  contra  vn  potente, che  le  pcrfeguitiiTalc  fu  Niciam  At*. 
ne^ontra  la  inaiuagità*e  l’audacia  di  Cieomenc. 

Le  parole  d'vn  huomo  datane  vagirono  per  giuramento, 
parla  con  gli  huomini, come  con  Dio.  Nomina  le  cole  co  I loto 
nome:  fauorifee  apertamente  i buoni  : ammonilccdolcemcn. 
te  uuellicta  fallano:  non  da  orecchi  icattiui  riporti,  a malcdi. 
cfze.o  adulationiA  s'cDeccffario  vlar  fadiflìmulatiooe,nua 
ua  virtù  della  Cotte  il  fi  coli  parcamente,  che  l “ 
verità  non  fe  nc  pollaio  dolere  : non  defidera  moftrar  la  fua 

aU  Lhùomo da  tane  è vii  tabernacolo  della  gtatia:  d vn 
della  gloria  di  Dio.  Ogniopctationcdicofiui  c vna«ntco- 
rczza . Non  mangia, non  tacfiion  dorme  lenza  confofauone. 

^ La  boniad  vn^  miriade  iic  fa  l'huonioincorrou  ibilc.Laver- 

ga che Giunio Bruto prefenfo ad Apolbne  tafana  per  fenfa- 
Sffiino  fimbolo  deli  huomo  datane , cbedi  fuoti  i di  cornio- 

ildmè'rimp^ein compagnia  dc'l'huomo  giuflo^  e fà  pù 
rodo  riu  feir  le  imprefe  per  mano  loro , le 
per  l'afiutia  dc'Saui)  profanale  cui  opere  maledice,  fc  vdKSCta 
? buoni  non  fi  vedono  caminarc  in  bottai  ma  per  violento  cta 
polla  efiere  il  tot  teme  dc'coflumi  corrotti , n™cl'u'' 
mondo  lenza  numero  d'eccellenti huomini  ™ 

Gli  huomini  candidi,  e puri  difficilmente  fi  fabiano  indurre 
afeniinnalcdicbi  hanno  vdito  parlar  bene. 

E vn  gran  vantaggio  quello  de  gli  buomuu  da  bene  perfe- 
guitari  8 Se  la  lor  dabenaggine  e impugnata  in  vimé  alme- 
no predicata  dopò  morte.  Ealracno  in  tato  unpaffibile  I*-* 
riputatione . L'ombte  de  gl'infoitun.ifatino  meg.onfaltar 

i colori  delle  virtù.  La  fama  dc'giuft.  non m uo  re  ma  ue 
fc  pur  muore , muore  felicemente  , honorata  data  pallino- 
jjc  dc’malcuoli,  che  prima  lacerauanla.  Vcai  Prmctpt  juà 
front* . 


L -Huomo  dì  Stato  è valerne  per  natura,  per  arte , per 

rienza . Ecauto,ma  non  verfuto  : Ingcmofomon  acuto  t 
coftance,  non  contumace.  Non  è «edibile , ebe  malgoucro! 
elTendo  cofi  ben  fornito  de  Ile  vere  regole. 

Pochi  fono  quelli  buomini,  che  meritano  quello  nomea» 
Stallila  Si  come  non  ogn’albcro  è ano  à foto»* 
non  ogni  huomo  è atto  a reggere  vn  grand  affare . 
noni  più  neccffaric  d’ vn’buoroo , ebe  vuole  intraprendere go- 
uerni  è vn  buono,&faldogiudicio. 

uiolìar  tronco 


le  lteuo  ocuc  curai  u Uf  iv 

ogni  buomojch’d  buono  à morire, è buono  a ‘crV'rc-  ,,  u 

L-buomo  di  Stato  ba  da  configtar  fempre 
Religione , & far  che  quella  fopra  ftia  fempre, 
alla  Lgion  ciuilc . Anche  tra  Gemili , C BarbatU0  S»10  c ^ 
le  & politico  s e areomodato  fempre  ana  Rehj^  oro.  q^ 
ella  fifone,  & tautafi per  iuprcma.  Cbi 
darebbe  nell'empio , e nel  faetilego . Tien  per  alfofoo  AiiA 
tilc  nel  fello  dell'Etica,  che  le  cole  diurne  fiancomandaiedai- 
le  humanc  : c parangonando  1 a prudenza , c la  lapicnza  die  . 
On  volcfie , cta  fa  ptudenza  comandaffe  alla  faP'™“ 
ta  inconuaiiemc  fimilc  à quello,  di  chi  diceffe . Che  la  ftaof 
tà  ciuilc  doueffe  efler  (opta  polla  a gh  De , & fipnorcggiarli  . 
comandando  ella  fopra  tutte  le  co  fc , cta  fono  neccffane  neW 

'C  S come  d cofa  imponibile  trouare  vna  Republica  fon»- 
gliante  àquclfa , ebe  Platone  forma  : vn'Oratore , qual  Cice- 
rone delcriffe  ; c vn  Capitano  sù  la  (lampa  di  quello  di  «no- 
foote;  cofi  c imponibile  ttouare  vn  huomo  di  Stato  della  per- 
fettioDC  neccffatia  a configUate  vn  gran  Pttncipe.oadaH'fie- 
re  al  goucmod’vna  potente  Republica.  Vedi  Pebttn. 

nuomo 
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Huomotrìfto. 

PAtI»  troppolliuorao  trillo,  opera  poco:  dì  iterai  confi- 
èuòrfja  cui  egli  s'afticnc  : diffimula  le  ingiurie , tru  non  le 
perdoni  mai:  coliamo  è neìi'odiondl'amor  vario  : tenace  del 
filo, cupido  di  quel  d'altri:  faperbo  nel  corniciare, indomito  nel 
feniirc.Clii  s’incontra  in  si  fatto  animale, veftitoda  tuiomo , 
guarditene.  Vedi  4 Uhtaunu.  Salir  aio-  Mtlryu.  Adontate. 

IDIOMA. 


Ta  Turchi  capita liflrmi  nemici  delle  let- 


fcrmano  vn’hnomo  folo  valer  per  tanti» 
quanti  fono  i linguaggi, ebe  egli  parla. 

Mitridate  fapcua  molto  bene  il  lin- 
guaggio dì  vintidue  genti  luoi  fuddici:  Se 
à tutti  rcndeua  ragione  » & padana  nel 
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panìcoUr  parola  vn  particolar  carattere, & quelli  caratteri  paf. 
Uno  fei  mila, differenti  tutti.  Lalor  lingua  s’intende  meglio  in 
ilcri[tura,chcin  voce,&  meglio  ancoraché  l*bcbrea,la  quale  11 
diftingue  in  caratteri  per  punti , che  nò  IcruonocoGfaeilracce 
paxlado .Nello  fcriuere  tirano  le  righe  da  alto  à baffo,  al  còtra- 
rio  di  noi^ominciàdo dalla  man  delira  alla  GniftraA  il  mede- 
Gmo  Itile  tégono  nello  ttampare,effendo  tra  di  loro  l*v lo  della 
ftapa  più  antico»cbe  da  noi.  Nella  Biblioteca  Vaticana  fonoef- 
Tempi  di  ciò»e  ne  fono  anche  nella  Libraria  di  Spagna  in  S.Lo- 
rezo  il  Reale.  Cola  di  merauiglia  è,che  effendo  gran  diuerGti 
di  linguaggi  in  quel  Regno  co  tutto  ciò,  che  nò  s’intÉdono  tra 
di  loto  parlando, nó  però  lafcianod’intcderG  nella  faittura»  & 
ciò  nafce,pcrchc  vna  mcdeGnja  figura, & vq’iftcffo carattere  è 
communcà  tutti  nel  Ggnificato  d’voa  medeGma  cofa,  benché 
ella  fi  a nominata  diurnamente  nelle  lingue,  c nel  parlare. 

Eodiotìflìmo  a'popoli  l’hauer  il  Principe  di  diuerfo  linguag- 


tà  di  Giemlàlemmecontra  de  gli  Rd  Affirij , fra  falere  cofe  vi 
pofc  la  differenza  dd  linguaggio . Fopu/um  tmprudentem  nvu 
wUbu,pcp  ulum  alttfcrmonu^ta  vt  non  pepu  t tu  et  Itger*  dtftr- 
utudincm  lingua  etkj . AU’oppoftto  volendo  la  Comma  proui- 
denzadt  Dio, che  gli  Apottoli  Tuoi  faceffcro  frutto  nelle  Pro- 


(emuli  loro. Vn-almi gran  pctlonaggioera  loUcodi  ducuta- 
ucr  tre  cuori  » perche  fapcua  parlar  la  lingua  Greca , la  I olea  , 
& la  Latina. 

Ferma  affai , c trattiene  i paefi  nuouarocntc  acquatati  1 in- 
trodurre nc’medcfimi  il  proprio, c naturai  ùJioraa.Ciò  per  ec- 
cellenza fecero  i Romani  : & hanno  fatto  in  gran  parte  dell - 
Africa,c  della  Spagna  gli  Arabi j & ciò  fece  anche  da  cinquece- 
to cinquantanni  incirca  Guliclmo  Duca  di  Normandia  i il-* 
Inghilterra . Per  inrrodur  il  proprio  linguaggio  lari  a propoli- 
to,cbe  le  leggi  fi  ferirono  in  elfo,  e che'l  Principe,  c gli  officiali 
diano  a udienza  nel  medeGmo.  E cofi  le  ifpcdirioni  dc’negotij, 
le  commiffionide  letteredc  patena»  & altre  cole  tali  nel  mede- 
fimo  fi  fpedifcano.il  Turco  nonconfemc  i pòpoli  della  Nato- 
La  il  parlar  altamente  che  Ttuebefeo , fuor  che  nelle  cofe  fa- 
cre  . Non  fi  può  lotto  i Turchi  lalir  à grandezza  alcuna  fenza 
la  lor  lingua.Nc  le  fcritturc  publiebe  vagliano  in  altra  lingua  » 
che  nella  loro.  Carlo  magno,haucndo  prefo  l‘Elarcato,e  dato- 
lo allaChiefa  Romanajlo chiamò  Romagna, acciochc  i popo- 
li dimentica ndofi  de’Greci,  à quali  etano  prima  fiati  foggetn  » 
**affettionaffcro  à Roma>&  al  Pontefice  Romano. 

Dcue  ogni  Grande , Se  ogni  natione  tener  conto  deh  Tuo 
proprio  Se  naturai  linguaggio,  e di  quello  precifamente , ch’c 
tenuto  migliore , come  fecer  o i Romani  tenariffìmi  del  lo- 
ro . Venendo  in  Italia  Tedcfchi,Francefi»  Polacchi»  & altri  di 
là  da  i monti  fubito  s’ingegnano  per  imparare  quello  nofiro 
idioma  : Gli  Spagnoli  foli  fono  quell  i » che  o non  lo  degnano , 
o non  lo  ftimano;  Se  in  Roma,  doue  ne  fono  tanti  non  fi  (en- 
te viro  Spagnai  parlar  Italiano»  fc  non  in  Dataria,  perche  iui 
defidcrano  elice  ben  intefi. 

Idiomi  lor  diuerfità . 

LAcognitiooedi  molti  linguaggi  è tenuta  per  molto  ne- 
ceffàriaaltaChiefadiDio,  &per  mezo  acconci  fumo  a 
propagare  la  religione.  Paolo  quinto  per  tareffetto  ha  inno- 
uato  vkimatncnce  con  le  Apoftolichc  Bolle  gli  ordini  già  a 
Gauftralifpedalmentcd’anendcte  all’acquifto  di  vari)  e di- 
nerfi  idiomi . Di  quaranta  alfabeta  di  linguaggi  diueifi  dà  c&- 
gnitione  Don  Tendo  fio,  Canonico  Regolare  nella  lua  latro- 
duttionc alla  lingua  Caldea» Siriaca,  Ar  mena»  Se  ad  altre die- 
ce . Guliclmo  Poftello  ha  ferino  parimente  vn  libro  nelle  do- 
deci  lingue  con  diueifi  caratteri  . Ma  d’intorno  alla  varietà 
dc’linguaggùde’loro  caratteri,  Se  delle  lor  lettere  conlònanti* 
Se  vocali  ha  fopra  tutti  à pieno  fodisfatto  it  medeGmo  Don_# 
Teodofio , il  qual  ha  di  più  fatto  memione  d’akuni  caratteri , 
kfdari  dal  Diauolo  à Lodouko  Spoletano  Mago . In  quella 
maceria  noti  é punto  inutile  vedere  la  cenfuia  di  Grqgorto 
Tolofano, intorno  alle  filUbc,pomi^rricoli»pronunciationc , 
Se  fimili  di  quanto  hanno  ferino. 

Nel  Regno  della  China  pochi  fon  quelli,  che  non  fanno  leg- 
gere , & fcriucre  » ancorché  non  Gabbiano  alt’abctto  di  lettere 
come  noi.  Scriuono  ogni  cofa  con  figure»hauendo  quali  ogni 
Cornuto  Morale  Feruta  Fnm* . 


ciafcuno  di  loro  diede  tutte  le  lingue,  acciochc  più  facilmente 
potettero  allcttate  gli  buominì  alla  lua  fede.  Conolcendo  que- 
llo vantaggio  i Romani  coftr  in  fero  tutti  i fudd  iti  à parlate  del- 
la lor  lìngua  in  Senato  .*  E Rapfce  fa  pendo  quanto  importa  la 
firoiglianza  della  lingua  per  accattare  ta  beneuolenza  de’po- 
polit  acriò  più  volentieri  gli  Hebrei  accettaflero  l’Imperio  di 
Seoacberib»ancorcbe  Sobna  Giudeo,  haticndo  contrario  fine-» 
l’baueffe  fegato  à parlare  in  lingua  Siriaca  dicendo  : bquert 
lingua  Syrtaca  ad  fernet  rw/, nondimeno  egli  aft  uciffimo  » co- 
me è ferino  in  Ifaia  clamami  tinnita  fudatea. 

Dauanfi  vanto  gli  Egitijfcome  fcriue  Erodoto  nel  principio 
dell’Eutcrpc  ) d’efler  la  più  antica  natione  de!  mondo , c durò 
quefta  loro  credenza  fino  al  Regno  di  Pfamrnaico,i|qual<L-a 
modo  da  curiofiti  volle  vederne  la  proua  . Prefc  due  bambi- 
ni dibaffafiirpe,natidi  frefco>e  fatali  allenare  in  maniera,  che 
non  vdifleto  mai  voce  humana  articulata , quando  furono  in 
età  di  poter  fiauellarc  fattigli  condurre  nel  fuo  corpetto  tterte-i 
attendendo  le  voci,  ebeprofetiflero;  s’accordarono  ammen- 
duein  quefta  fola  Becb,  laquale  in  lingua  d’Egitto  non  fu  inte- 
fa  da  alcuno,  ma  in  lingua  frigia  fù  interpretata  panc,onde  poi 
fempre  i Frigi  furono  Himati  piu  antichi, c nobili  de  gli  Egiti) . 
Quefioifieflo conferma  Giouanni  Tzcrcz . Altamente  San 
Gicronimo,  Se  Origene,  i quali  di  comun  confcnfo  fcriuono  » 
die  vn  fonriulto  allenato  in  modo , che  non  vdì  mai  voce  d’al- 
cuna  natione , quando  fu  in  «idi  poter  fauci  lare  proferì  da  fe 
quelle  due  hebree . Lcbcm,che  vuol  dir  pane,  Se  Yain,  che  li- 
gnifica vino.  Cbicbcfifiadiqueftojchiaiiflìmacofac,  chei 
tordi  nati,  tutti  nafeonomuti.  (lo  dice  anche  Ariftotile)e  mu- 
ri di  forte,  die  non  profcrifeono  voce  alcuna,  che  s’intenda  da 
gli  Egittij»o  da  i Frigi,  o da  gli  Hebrei,  o da  al  ira  foriedi  gente. 
Chi  alleuaflc  diece»o  dodcci  fanciulli , fenza  lafciarli  maivdir 
voce  altrui  è credibile,chc  non  reftarebbono  muti,  ma  che  quà 
do  toflcro  in  età  proferirebbono  voci  nuouc  non  intefeda  al- 
tri, che  da  loto,  e che  formarebbono  vn  linguaggio  da  fe,  Ura- 
no i tutte  le  nauoni  del  mondo.  Quante  decine  in  oltre  de’fàn- 
dulli  in  tal  maniera  s'ali  e tufferò,  tanti  linguaggi  nuoui  fi  for- 
marebbono, non  hauendo  le  cofe  altro  nome,  ebe  quello,chc 
vien  loro  impofto  dal  beneplacito  nofiro. 

Idolatria.  Vedi  Religione  naturale  ne 
glibuomini. 

Ignoranti. 

f Forafc'eràt  peregrini  fi  perdono  nclle  vie,  gl'ignoranti  yan- 
1 no  errando  m ogni  ((rada, ancorché  piana. 

Haurcbbc  voluto  Marco  Aurelio  Imperatore  trottata  p« 
rodo  circondato  da  libri  in  vna  fepoltuta,  che  attorniato  d*- 
ìgnotamiinognigrancciottita  . , 

Androclc  efieodo  biafimato  da  vn  certo  Atemcfc,  ilqiiai  da- 
ceua;  Voi  Lacedemoni  (ette  igootiù  dede  lcttere,nfFOic  Noi 
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dunque  ioli  Cimo  >i  quali  aiuti  male  (abbiamo  apparato  ita 
voi.  Vedi  ImfrHitnit, 

Ignoranza. . 

IN  rotte  l'ilttc  cofe  odiofe  li  ritroua  qualche  «etilici , foto  l’i. 
gnoranu  nuoce  à gl'ignoranti  fin'à portar  la  pena  delie  of. 
e, che  commettono  pillando  del  mal  d’aliti. 

L’ignoranza  i quel  la.  ebe  naleonde  timi  gli  ettoti.  che  fac. 

ciamn. 

L’ignoranza  modella  e più  Sopportabile,  che  vna  Superba^* 
Sufficienza. 

L’ignoranza,  e la  debolezza  icmono  l’incontro,  perche  effe 
penfano,  venendo  à paragone  d’vn'atcra*  che  incontanente  ap- 
parila l’ìmpei  fettiotu  loro . 

L ignoranza  e cofi  sfacciata  » ch’ella  G attribuisce  à gloria^* 
quello>cb'ella  à punto  non  sà, 

Tutti  i difetti  fi  poffono  coprire  in  chi  gouerna  eccetto  l’- 
ignoranza . L’ignoranza  nel  luperiorc  e vna  pcftc.chc  impia- 
ga lui*  ammazza  molti*  auuelcna  tutti  ; difcaccia  gli amici,  at- 
terrisce i fudditiVlifpopola  gli  Stati.  * 

L’ignoranza  de  negoti|  ltranicri*cdomeftici  nell’huocno  di 
Stato  è niente  mcn  vergognosa  di  quella  del  medico , quando 
non  conofce  il  temperamento  del  corpo  hqmano.  Ignoranza 
la  quale  conduce  i Principi  à precipitosi  dilegui, có  ut  celerità, 
che  fanno  fpeffo  la  guerra  à quelli*da  quali  douipbbop  chieder 
la  pace . Vedi  Jmpruìen^a, 

Molti  buomini  non  Sapendo  ( come  dice  il  Sauio  nc’Proucr- 
bi)  che  lo  ftolidoSc  ignorante  (emiri  i qucllo*cbe  si,  fi  còpia- 
dono  dc!h’gnoranza>prcSuponendo  con  quella  di  Sottrae u dal 
pcSo  delle  fatiche, che  Sogliono  Softencr  coloro, che  alle  arti  li- 
berali, & Scienze  fpcculauuc  attendono,  e coli  con  l’ignoranza 
effer  più  liberi, che  i dotti}  Se  in  ciò  presumono dlaucr  tanto 
vantaggio  Sopra  effi,  che  talhor  gli  beffeggiono,  come  le'l  bra- 
mar di  laperc  Sode  vna  vii  Sorte  di  Soggettione . Certamente, 
chi  s’affatica  di  Sapere  quelle  Scienze, dalle  quali  leggierczzg.^ 
(blamente  $’apparono,meglio  Sarebbe  i rimanersene,  Se  voler 
edere  ignorante, effendo  al  parere  di  Sant’Agoftino  molto  me. 
glio  l'ignorare, ebe  l’errare*  Ma’l  non  voler  Sapere  quelle  cofe, 
ebe  fono  neccffaric  alFbooor  di  Dìo,  all  viile  proprio , o Scruì. 
tio  del  ben  pub1ico,quc(la  e vn’ignoranza  per  Se  (teda  pedi ma, 
Se  à quelli  maffimameme, c’hanno à fignorcggiarc.oà  coman- 
dare a gli  altrii  poiché  quella  eli  fa  Semi,  e vaffalli  del  Demo- 
nio, non  ebe  de  gli  buomini.  Il  numero  nondimeno  di  quella 
fotte  e fi  grande*  ebe  fouuerchia  tutte  l’altre. 

Imaginatione.  Vedi  Opinione. 
Imagini, 

NOn  i Sdegna  Iddio  di  vederli  Sotto  il  Sembiante  d'vn’buo- 
mo  effigiato , non  perche  quello  fia  la  Sua  imagine , ma 
perche  quello  1 ba  fattoi  Sua  imagine. 

Se  le  mute  * & iniettiate  imagini  de  gli  huomini  eccellenti , 
che  teneuano  nc’loro  palagi  gli  antichi  qual'tiora  rimirate  da  i 
giouanj  erano  baileuoli  ad  accenderli  alla  gloria,  Se  all’imita- 
tione.pcr  non  degenerare  dalla  nobiltà  del  Toro  Sangue*  quan- 
todobbiamo  noi  peniate, ebe  gioui  a’figUuoli  il  vedere  nc’voL 
ii,e  nelle  anioni  de  «Padri  lavimi  imprefla.  Vedi  Rifritto 
imagine . 

1 Romani  teneuano  1 loro  Padri  morti  nel  numero  delli 
Dei:  eie  loro  imagini  erano  riucrite*  come  di  perSone  deifica- 
te. Perciò  fra  gli  auguri}**.hc  Antonino  hebbe  della  Tua  odor- 
rione,  e della  Succeffìonc  all’Imperio  fi  nota  come . Infittomi 
fa  fi  mommo f mt  P(nattbuofuu  Adriim  fimnlacrum  infimo , 

Imitatione. 

LA  vera  imitatione  è quella  della  propria  idea , & Saper  ca- 
tur  dal  nollro  intelletto  i Semi  SparfiuidaDio»  battendo- 
gli duo  attitudine  à tutte  le  cofe  intelligibili. 

Scroiic,  e miiera  l’imitationc  di  coloro , die  fi  danno  per  if- 
cbiaui  ad  va  fola  autore  > dicendo  ciò  > eh’  egli  dice  » Ut 
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non  dicendo  quello, cb’ei  non  dice-/. 

Chi  fi  sforza  imitar  Popereillultri  del  Rio  prsedecefforé  di  à 
diuedcre^bc  l’ama, Se  rendefi  iodegnodi  maggior  bonore. 

Non  è mcn  gloriolo  imitar  i meriti  di  quelli , die  Sono  pre- 
ceduti, che  Succeder  loro  nell’bonorcrf)  dignità.  Sono  quelli  vn 
rocchio accefo,Gcuro dal  vento  delle  pafiioni,  ode  gli intcrcf. 
fi*  ebe  guida  bene  quclli*chc  dietro  loro  caminaoo. 

Per  viua  Sr  gagliarda, ebe  fia  l’apprenfionc  d Vn  nobile  fpiri- 
to  pur  .gli  fà  di  medierò  haucr^hi  lo  aiuti.c  lo  guidi,  perche  gl» 
buomini  fi  Sanno  grandi  nella  profcllìonc,  che  fi  propongono, 
con  l’effempiodi  chi  nella  inedefima  (limano  haucr  già  carni- 
nato  felicemente. 

A pili  (ublimc  grado  di  mcrauiglta  non  può  alcuno  arriua- 
re*  he  à non  imitar  più  perSona  del  mondo , ma  effer  egli  imi- 
tato da  tutti. 

Sactio  Rufo  Seguitò  Cicerone , Cicerone  andò  cogliendo  I 
fiorì  della  Greca  eloquenza  per  le  orationi  di  Dcmodcne.cbe  i 
gloria  fi  (limòd  imitar  Pericle , fi  come  Pericle  fi  preSe  per  et» 
tempio  Pifiitrato . più  fi  guadagna  dall’c(Icmpio*be  da  i pre- 
cetti,e da  i dificorfi. 

Si  come  s ‘imitano  Solamente  gli  octimhcofi  degno  e di  con- 
fidetationc, s’imitar  t Hi  fi  debbano  in  vna  operatione,o  in  tut- 
te. Non  effendo  la  perfettiune  in  terra, non  fari  ( trattone  i Si- 
ti ) chi  faccia  tutte  le  lue  opcrationi  pei  fette,  e perciò  non  iu_« 
tutic, ma  nelle  pei  fette  loto  cocmicnc  imitarli.  Si  conoscono  le 
opcrationi  perfette  dalla  (imiglianza,  ebe  hanno  con  la  perfet- 
tione  di  Dio.  Opera  Iddio  con  infinita  carità  verfo  le  lue  crea- 
ture* à quella  carità  non  potendo  arriuaie  l’impei  feti  ione  Inu- 
mana , quella  pcrfettionc  Sola  fi  dice  effer  Simile  alle  infinited» 
Dio, ebe  non  pocendo  beneficar  infinitamente , come  la  cariti 
dclPillcilò,  benefica  almeno  magnanimanicncc.Qucila  opera- 
tone dunquc,nella  quale  il  Principe  magnanimamente  bene- 
fica e ùmile  a Dio:c  quella, e tutte  l’alirc  fi  dcuono  imitarla, 
ebe  hanno  quella  qualità  Da  quello  fi  conchiude,  che  non 
ogni  anione  digloriofo  huomo  e degna  d’imi  catione.  Chi  vo- 
leflc  imitare  Alefiandro  il  Grande  nel  donare , nel  dilettarli  di 
riempire  di  migliori  collumi  il  tnondo*ncl  dclidcrio  di  gloria, 
chc’l  mode  à continuare  le  Sue  attieni  con  atti  roagnanimhde- 
ue  almeno  (uggire  la  colera,  che  lo  titòad  vccidcr  Clito  ; deue 
haucr  iti  abbominationc  l’inuidia , che  lo  trafpiHtò  à desidera- 
re di jpeiuare  il  mondo  della  Fifica  del  (uo  Maeltro  Queite, 
non  Sono  anioni  magnanime, oc  bencfice*  per  conicgucnza.*» 
non  dcuono  effer  imitate.  Chi  ad  imitar  fi  pioponcllc  Filippo 
Suo  Padre , che  fi  eolie  per  imprcla  il  vendicar  le  off.  te  della-. 
Grecia  Sua  patria  contri  i Perii , ben  farebbe  benefico  » Se  ma- 
gnanimo , ma  non  già  Se  lòtto  tal  precetto  occupa  ile,  com’egli 
U libertà  della  patria  propria . Ci  io, e he  (empre  fu  nemico  de 
li  agi , Se  che  Sempre  col  penfiero  (lette  attento  a liberar  la_* 
erba  dalia  Tirannia  dc’Medi,  & indi  à porre  in  libertà  gli 
Hcbrchpcr  ifpaciodi  Icttant’anni  nella  Ictuitù  de’Babilonij  af- 
flitti , è degno  d’imitationc , ma  non  fi  deue  in  quella  tralco- 
r aggi  ne  imitare,  cIk  lo  fece  cadete  nc’lacci  di  Tomiri , Co- 
minciò Romolo  lo  Stato  di  Roma,co’J  vendicar  l’offefo  Zio  » 
Se  con  leggi,  Se  con  ottimi  ordini  lo  ftabili,ed  accrebbe;  fin  qui 
fi  può  egli  imitare,  perche  molti  beneficò  Senza  offendere/» 
giultiria  * ma  vergogna  ben  farebbe  imitar  vno , che  vccile  fi| 
traccilo:  ebe  non  vendicò  l’amico  offelò;  che  perleguitò  i So- 
natori, onde  poi  tramandato  fù  di  vita  tolto  • Chi  non  imita- 
rà  la  Sobrietà  di  Agtfilao*  la  celerità,  l’accorgimento,  l’ardire  * 
onde  beneficò  la  Pania:  tante  imprefe  ridirne  à gloriolo  finc^j 
ma  il  non  donar  giamai  cola  alcuna. L’offender  Diandro  huo- 
mo fi  accortoci  tanto  valore*  tutro  artificiose  eloquenza , Se 
con  quello  louoporrc  la  Republiea  à grauiffìmipcricoli . non 
fono  già  quelle  opcrationi  degne  d’imitationc.Cclarc  in  fi  gr» 
guerriero,  clic  comproineffc  la  gloria  di  Alefiandro;  vinfc  piò 
di  cinquanta  battaglie,  tutto  arte,  tutro  cloquenzarfutio  virtù, 
che’l  rendono  degno  di  riucrenzauió  chcd’imìtatìone,  e mol- 
to più  per  la  pietà  con  la  quale  perdonò  volentieri  a’ncrnici* 
anioni, che  r il  plcndono  di  benefica  magnanimità . Ma  lo  fiat 
disarmato*  e’1  fidarli  troppo  dr’popoli  gcncrofi  * che  erano  of- 
fefi  nell’occupata  patria, non  e auuedimento  imiubilc:£t  ogni 
Principe  deue  abòorrir*chc  fi  dica  di  lui  : Che  da  giouane  lab- 
bia rubati  i mariti  alle  mogli, Se  da  huomo  le  mogli  ài  mariti . 
Chi  non  deue  per  ifpeccbio  di  prudenza  eleggere  Augulto  n 
Chi  non  ammira  la  di  lui  liberalità,  ebe’J  rende  terzo  dop& 
Alefiandro , e Celare  ; il  valore , che  lo  cooduffe  all’Imperio  ? 

E pure 
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, E pure  quello»  che  Io  rende  men  degno  d’imiptione  è Ceder 
fiato  sì  mal  educatore  de  propri  figli, che  per  gli  differii  loró  gli 
. conut  unc  obliarli  * Se  farli  berede  vn  figliuolo  d'vnluo  nemi- 
co. Uiuono  gli  Augufti  al  mondo  far  vedercele  fanno  nodri- 
rc  Augniti.  Il  purgare  il  mondo  da  Tirannie  moli  ri,  come  fe- 
ce Euole,k>no  bcn'acti  benefici,  e degni  d’imitationc.tuttauia 
il  mudo  non  e da  Principe  : & efeguendo  egli  in  ciò  gli  ordini 
* d'Euriltcoydiuiofiròychc  era  Cittadino, non  Principe . Deue  il 
Principe  giouatc  commandando, non  obedendo.  Camillo  Pu- 
, blicoi.i,  FabcìciOjMildadc»  Arittìde,  Epaminonda,  Pelopida,e 
mill’aln  isì  glorimi  huomini/i  polTono  dal  Principe  nella  vinti 
io  generale  imitare,  ina  non  già  in  quella  particola, con  la  qua- 
le n tt  rimerò  dettero  il  fincdtllc  leggi  delle  loro  patrie;  perche 
hi  il  Principe  da  operare  fecondo  la  legge  dcli’honcfià,non  fe- 
condo le  leggi  della  patria,  come  quello, t he  non  e nella  patria, 
ma  (opra  la  patria . Lodali  Scipione,  che  dopò  tante  vittorie  fi 
vede  circondato  da  littori , per  ellcr  carcerato,  & che  con  ani- 
mo paticnte  lo  (opponi . A lui , Se  à gli  alni  Capitani  predetti 
t e debita  quelta  obedienza;  ma  non  l'imiti  il  Prindpc.  Egli  con 
magnanimo  ardite,  non  tolcri  mai  d’etter  mirato,  che  non  fia 
anche  inlkrme riuerito.  Non  li  troua  il  più  imitabile  di  Tibe- 
rio nelle  e emoni  de  miniitti:  nel  diipoirc  con  auuedimcnto 
Iccolcdeh’Impetio;  ma  kondutfi  vnlmpcrator  Rontanoà 
farfi  Cittadino  di  Capri  écolu  degna  dì  Iditrno  non  d’imrta- 
tionc . Noti  s’hità  naicc  ndcre  il  Principe,  ma  Cvniuerlo  ha  da 
fcruir  pei  tcanoalle  gloriole  lue  anioni . La  bontà  di  Vcfpa- 
fiano  ve  rio  i nume  i , e la  I a mezza  lua  congiunta  con  valore  è 
- degna  d'imitationc,  ma  non  graia  iolicitudine  d’ammattar  da- 
nai i.  Se  Traiano  lù  Principe  auucduto,  e valorolo,  e di  tan- 
ta bontà, che  in  nittna  e più  degna  d’cllerc  imitata . Se  fattori  il 
mcddìmogliilodi)*  e tutte  le  nobili  profeflìoni.  Se  Adriano 
fù  liberale»  Se  pratico  in  tutte  le  Icienze,  chi  non  sà  che  in  tur- 
tele  tali  operi  adoni,  l’vno  Se  l'altro  fi  può  imitare?  Ma  chi  non 
.-bialimara  del  primo  non  tanto  il  louerchiobettcre  * quanto  il 
. trailer  rete  ncil’atnore  de  fanciulli  : Nel  iccondo  l’inuidia,  che 
lo  molle  à incrudelite  contra  le  fabtiche,e  centra  Parti?  In  va- 
no andrei  Icicglicndo tutti  i Principi^  tutti  i Capitani glorio- 
ti,e  magnanimi, per  t touarne  al  fine  vno,  che  fi  potette  in  tur- 
ate le  lue  opcrationi  imitare,  perche  no'l  r rouai  ei,c  prefupofio, 
che  anche  lo  trouafli , egli  fecondo  gli  accidenti  del  luo  lèccio 
imitar  fi  potrebbe,  ma  non  già  fecondo  gli  accidenti  de’noftri , 
che  fono  da  quelli  tanto  refi  diuerfi . Dauid  ìficttb,  e Salomo- 
ne ; quello  fi  valorolo,  quello  fi  tauio,fi  come  nelle  loro  parti- 
colari virtù  fi  deuono  imitare, cofi  il  Principe  callo  abborriri  I' 
r adulterio  dcll'vno,  l’idolatria  dell'altro . Ma  non  conuien  por 
mano  ad  Abraamo,Molc,  Giofue,  Se  altri  perfetti  Principi,  e 
■Capitani  Hebrei , per  non  rimelcbiarc  cofe  tanto  fante  fra  l«-> 
profane:  Anzi  prego  i poccnciffimi  dtte  Rè, Dauid, e Salomo- 
ne a perdonarmi , le  troppo  audacemente  hò  modo  penna  A 
rammemorare  i loro  difetti,  l’ vnoco'l  dirotto  pianto, & tragi- 
ci Salmi  canccllatod'altro  co’l  (acro  Ecclefiaftc  à perpetua  me- 
moria de  poderi  duellato.  Poiché  dunque  fra  tanti  antichi  nò 
fi  troua  il  perfetto  regolo,!  imitationc  del  quale  il  Prindpc  c&- 
■ponga  le  lue  operationi , tale  pcifcttione  conuerebbe  cercare 
tra  Principi  Chrittiani;  ma  perche  fi  compiaciono  tato  le  Na- 
tioni,  & le  Schiatte  delle  lodi  delle  genti  loro,  che  forfè  alcune 
fi  rccarcbbono  à vergogna , che  alcune  anioni  non  imitabili  fi 
biafimailcro  ; oltre  che  nella  maggioranza  delle  virtù,  e delle 
glorie , ri  làrebbono  delle  differenze , con  ragione  più  tollo  fi 
tace, che  adulare.  Ba(la»chc’l  Principe  con  forili  confiderationi 
imiti  le  perfette  opcrationi  dc’Principi  perfetti,  Se  permezo 
dcll'imitatione^’afIimigli,&arriui  alla  perfcttione  loroDiue- 
nuto  poi  perfetto  Etico , & Economico  (ubordini  tutte  le  cofe 
a|la  felicità  politica:  il  che  tanto  è,  quanto  che  faccia  ben  l'offi- 
cio fuo.  Vnite  inficmc  tutte  le  tate  perfettioni  fanno  vn  com- 
porto tale,  che  rappre  Tentano  vnabclliffima  figura  nell’animo 
del  Principe,!  imitationedi  quella  di  Zeufi,  ilquale  da  vna  fola 
donzella  non  potendo  conlèguire  tutte  le  bellezze,  le  raccolte 
da  cento  del  le  più  belle  di  Crotone,  &in  vna  fola  congiun- 
gcndole,  quella  fece  più  bella  di  ciafcuna  di  loro. 

Imitare. 

CHi  fi  di  ad  imitar  la  Natura  fi  propone  vn  gran  mac  (Irò, 
e ne  può  fperar  frutto  grandiifimo. 

Contata  Alar  Àie  Ponti*  Prima, 
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None  mcn gloriofo imitar  i meriti , che  fucccdcrc  altrui 
nell’bonore. 

L’imitare  fi  loda  nelle  cofe  buone  : fi  danna  nelle  cofe  carti- 
ne. PeJJimum  efl  viuere  ad  txtmpla.  Peggio  è fiimato, che  fac- 
cia colui, che  Teglie  vn'abufo,  & dei  medefimo  fi  (crue  di  mal  - 
cfempio  che  colui  iftetto,che  lo  introdufic. 

Chiunque  fcula  il  fuo  fallo  con  dire*  che  anche  altri  l’babbia 
commclTo , altro  non  fi,  che  aggiungere  inconueniente  ad  in- 
conuementc.L'eflcmpio  dcU’crrorc  commclTo  da  altri  non  le- 
ua  la  malitia  dei  nofiro. 

Immeriteuole. 

NOnpuò  fenza  pericolo  di  pretta  rooìna  formontare  l'ai- 
re sfere  del  gouerno  vn’immcritcuole;  perche  ne  i luo- 
ghi eminenti  le  tette  deboli  vanno  à volta , e gli  occhi  s’abba- 
glianodivertigini.  Vedi  Menti. 

Non  è gran  cofa , ch’vna  volta  in  cent'anni  fia  tirato  à qual- 
che gradone  facto  grande  qualch'ignorantc,&  indegno:il  ma- 
le è vedere  troppo  I petto  crefccrc  cofi  fatte  perfone, perche  co’l 
efempiod’vn  folo  fi  mouono  moki  à promouerne  de  gli  altri, 
erutti  di  quella  fatta , vedendo  crcfriuto  vn  fuo  pari,  entrano 
in  pretensone  anc’cfii  di  lalire  i quel  gradoronde  in  poco  rem. 
po  fi  vede  riconofciuto  graduato , Se  fublimato  molto  mag- 
gior numero  d’indegni, che  di  degni. 

Immortalità. 

PErcherimmortalitidell’animanoflra  non  si  trouaretra 
le  mortali  feliciti  il  proprio. & adeguato  contento:{pcrcio- 
chc  quanto  più  difpofitioni  nobili  in  fe  chiude, tanto  meno  del- 
le ordinarie  gràdezze  fi  fatolla)  anzi  à guifa  di  fuoco,che  Tem- 
pre poggia  alia  Tua  sfera, tenta  maggiormente  innalzarli  tra  la 
fempiterna  memoria  delle  fue  anioni- Per  quella  cagione  eco- 
fi  particolare  ne  i Grandi.nodrici  tra  le  virtù>egli  honori  il  dc- 
fidcrio  d'immortalar  la  gloria  loro,comc  è neccffarlo  in  effi  il 
ben  oprare  perii  conquitta  dì  quella  immortalità.  Oprtmos 
( dice  Tacito  )qutppe  mortaltum  altijfima  capere.  Quando  Ti- 
berio orò  in  Senato, ricufando,che  fi  faccflèro  tempi)  in  hono- 
re  del  (ito  nome, tra  molti  giudicijtche  fopra  ciò  fi  fecero, fù  chi 
pensò  effer  fiata  la  cagione  di  tal  rifiuto  la  viltà  dell'animo 
fuo:  onde  da  Sciano  era  cbiamato,Villano  da  Capri. 

Le  fabriche,lcftarue,i  trofei, i libri,  e fimili  memorie  ron_* 
danno  l’immortalità.  Vna  fol  firada  a quella  additò  Antifiene. 
Il  giuftamentc,&  piamente  viuere. 

Imparare . 

T 'Imparare  è cofa  di  piacere,  Se  vn  principio  alla  virtù:  l’opc- 
L,  rare  e il  fine  di  effa. 

Lucio  incontrò  Macro  Antonio , che  andana  ad  vdìrc  Oro 
filofofo,figliuolodVna  Torcila  di  PlurarcaQuefio  Principe  gli 
diffr.Chc  l’imparare  era  vna  bella  cofa,mafTìme  ad  vn'huomo 
che  inuecchia.  Lucio  tutto  ftupito  all’bora  efclamò.  O lappi  ter 
Romanorum  Imperia  or  >tam  apparente  [emerge fi  ans  libri  ( qui 
pttertj  mot  efl  ) praceplorem  adii.  CarloQuinto  amaua  molto 
le  lettere,  e trouandofi  nelle  fcuole  di  Praga  venendo  auuer- 
tito  di  andari  definare,  ditte  di  non  effer  fatto  per  lui  ; an- 
teponendo il  contento  dell’animo à quello  del  corpo.  Vedi 
Vvrtlità . 

Imparare  à Ipefe  d’altri. 

/ Ezo  per  imparar  di  moire  cofe  à fpefe  d’altri  e cfaminar 
IVI  la  vira,  Se  i coftumi  dc’perfonaggi  infigni,  notando  i vi- 
tij  loro,c  le  viitù. 

Impatienza. 

VN  male , che  non  ha  rimedio  l’impatienja  e vn  tor- 
mento >chc  ogn'altro  dolore  eccede . Quando  il  dado  d 
V a gettato 
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gettato  blfogna  foffritet  e tolcrare^a. 

Caio  Imperatore  età  folitod'intcrrogar  gl!  Atnbafclatori, 
che  da  diuerfe  parti  gli  veniuano  di  diuerfe  cofe,  poinor)  ha- 
ucua  patienza  J’af  penar  la  rifpolla  pur  d’vna  fola, 

Nonùcofa, ebeft  comporti  più  impaticntcraente  da  vo_a 

bell’animo , che  la  memoria  del  grado  dal  quale  i caduto  : o 
quella  imparienia  lo  rouinaaflatto  ; perche  in  luogo,  ch'egli 
deue  afpettare,cbe’l  tempo,  giuftifichi  le  fue  imentioni  : addol- 
cita la  collera  de*Principi  patroni  : e rompa  le  tramme  dc'ne- 
roici  iuoi,  egli  fi  precipitai  configli  dilpcraibche  lo  dienti  ma. 
no  del  tutto. 

L'impatienia  prende  il  tizzone  dalla  banda  ou'd  più  arden- 
te- Vedi  fra.  Sdegno, 


Imperfettionc, 

SE  gli  buomtni  di  gran  maneggio,  e Gngolar  bontàbàno  nel 
cocfo  della  lor  vita  moftrata  qualch’imperfettipne,moftra- 
no  altresi , quei  elic  gli  biafimano  d haucr  corrotto  il  guflo , c 
di  lafciar  il  dolce  per  l’amaro  ; ci  laporiro.pcr  lo  Iciapìto  : c di 
cercar  in  vn  bel  corpo  vn  piéciol  neuo  per  derogar  loro.  Ven- 
gono i vtuì  colori  dì  rare,&  eminenti  qualità»  che  fi  vedono  in 
vn  bel  quadro  rileuati  talbora  co’l  ombra  di  Aiuolo  rimpro- 
vero.’ e poca  poluc  non  lo  guada  punto^anxi  lo  accrefcc  di  bei, 
lezza  per  vnirc  maggiormente  i colori, 


Imperatore. 

DEuono  all’Imperatore  i vaflalli,  e (udditi  l’obedienza,  & 
egli  à quelli  la  protettone . Negandoli  medeOmola 
protettione  a’fudditLanzi  opprimendoli,  e volendo  per  fc  ftcf- 
rol’vtile  folo,ITmpcrio( dico)  c la foggenione loro, coli pro- 
uoca  grillcITì  à negar  I ui  l’obcdicnza  » come  egli  nega  loto  4 
protettione . 

Sempre,  chcgli  Imperatori  Romani  fono  flati  diuotamen- 
jc  viriti  con  la  Chief»  di  Dio,  fono  flati  fdiciflìmi:  Sempre  che 
l’banno  pcrieguitata , de  i funi  miniftri  foncttati  mi  (era  bili, 
Vcfpafiano , Tito , Ncrua , Traiano,  gli  Antonini , Settimio, 
Cloro, di  vn  Claudio  tutti  fono  flati  felici, perche,  o fauoriro- 
no  la  nafccntc  Chiefa,  c non  l’offcfcro.  Gli  altri  rutti  fono  fla- 
ti variamente  infclici,percbe  slffUxerttnt  Ecclefiam  ,dicp  San 
Gieronimo. 

Imperai  or  (dice  il  Cratio,  autor  Germano, preffo  i Tuoi  d’in- 
dubitata fede  ) non  habeiuryn*fetum  Romanui  pontifex  confir- 
mar*t,cr  confecrauent  : Domini  ejì  terrai  plenitudo  eme:  ipfe 
transfert  Re?,”*)  C Imperia.  f . 

Gl’Imperatori  danno  il  giuramento  di  fedeltà  prima , e poi 
della  coronatione,come  fi  vede  da  vn'iftromcnto  di  Enrico.de 
dalle  lettere  di  Carlo  quarto,  & dall’iftromento  di  Albctto  Re 
dc’Romani , nel  quale  fi  contiene , che  la  poterti  dcllTraperio 
hanno gITmperatori  dal  Papa,  cofi fcriuendo;  (jhuUjpoteJi4r 
lem  ab  EccUJia  Romana  acapimus. 

Volendo  l’Imperatore  in  vita  fua  pigliar  per  compagno  deh 
l'Imperio  fuo  figliuolo , od  altri  non  lo  può  fare  lenza  la  grana 
del  Papa, che  Jo nomini,  Se  reputi idoneo  Rè  de  Romani , Ef- 
fendo  l’Imperatore  Carlo  quarto  erauato  d’infermità,  & vec- 
chio, fcriflc  in  compagnia  de  gli  Eiettori  a Gregorio  decimo 
per  poter  affiimcrc  in  collega  Vincislao  iuo  figliuolo,  _ # 

Gli  Elettori  no"  poffono  nedeuonoda  lor  mcdefimi  wrro- 
metterli,  quando  non  vaca  l'Imperio  ad  decere  alcuno  Re 
de  Romani, o per  promouerfi  all'lmperioilc  non  hanno  I ordi- 
ne* comandamento  del  Papa .'  Coli  auumifce  oltre  gli  altri 
Mutio  nelle  croniche  de  Germani, -e  dice,  che  quado  r Germa- 
ni ideili  fecero  configlio  d’eleggere  vn’allro  viuendo  Vtn- 
cislao.n’auuifarono  il  Pontefice  Romano,  & ch’egli  vi  mando 
i fuoi  Legati  : Cum  tgttur  ex  [anemia  Pontifica  abdicalo  i ,n- 
Calao  tlepffent  Rubertum  Comutm  Palai  imm  Rbtni , cuiue 
tleihonpef  probau* t Romania  PoniifexyO'C> 

Vacando  l'Imperio  egli  rifiede  nel  Papa,  nqualccomandarà 
fe  vorrà, a nome  ancora, fic  con  aurtorip  Imperiale, come  fece 
G'ouanni  vigcfimofccondortcriticndoà  Bertrando,  Cardinale 
di  S.  Marcello, legato  Apoftolico  cóquefte  parole:  Pracipimut 
**Jhot<tr  tpfms  Romana  EccUfi *»  nec  non  Imperiali  aulì  or  a a, 
*<>nomtnc<i*c,  prò  co  guod  Romannm  vacane  kaptrum  mucine 


Im 

ad pr C fini  rejidtre  dignofcuur  : Coli  il  Panormitano,  il  quato 
agg'unge.cbc  turto  ciò  anche  farà  iure  proprio, c non  altrimc- 
icriiaucndo  Sua  Santità  quella  giurifdittione  tn  habm r,  ET  feda 
vacante  fc  la  ripiglia.non  come  forrogato»ma  per  fua  proprie- 
tà,fi  come  il  feudo  impegnato  ritorna  ai  Padrone,  Vedi  Impe- 
rio- Papa.T noli. 

Augufto  Imperatore  ( difle  Paolo  Diacono  ) entrò  prefun- 
niolamcntc  in  quella  dignità£r  tutti  quelli  che  fi  chiamarono 
Imperatoci  Occidétali,  dopo  che  Cortami n o transferi  l'Impe- 
rio in  Oriente,  diuifi  da  gli  Orientali,  fino  à Carlo  Magno , o 
erano  tolcrati  da  Pontefici  per  la  loro  impotenza  : o per  tiran- 
nia tali  Imperatori  s’erano  intrufi  nellTmperio,  Se  per  prcliio- 
tione.  Quinci  è cbc’l  detto  biflorico  vfa  quelle  parole  : Imperi f 
prafumpftrat  dtgm totem.  Et  Imperi j regime  n inua/it.  Si  come 
ancora,  trasferita  in  Occidente  per  auttorità  dc’Pontefici  Ro- 
mani quella  dignità, quelli  d’Oricnte,chcconrinuarono  fino! 
Collant  ino  vltimo  > o erano  Scifmarici  f Se  cofi  Tiranni  : o à 
quelli  cb’crano  Cattolici  fu  fecondo  la  varietà  de  tempi  lafcia- 
ta,o  conceduta  loro  la  dignità  da  Sommi  Pontefici , diuifa  da 
quelli  d’OccidcntC* 

Imperio. 

L'Imperlo  è vna  fpctic  d’bonorata  fcruitù.Le  frondMequalI 
cingono  le  tempie  de’C'cfari  fono  d’alloro , albero  infruc- 
tuofo.òc  amaro.  Lo  (cettro  d’oro,che  tra  metalli  è il  più  pelan- 
te,è graue.  Il  rollo  della  porpora  è non  meno  attorniato  di  fpi- 
nc.dic’l  roffo della  ro(a.Sono  gli  Ré fimili  al  Sole,che  nell’iftef- 
fo  dì  na(cc,e  tramonta.  L’eroincnza  del  Regno  ftà  fu’l  orlò  del 
precipùio.  I Comandanti  fono  fimili a’palloni  da  vento, ìquall 
forati  da  picciola  punta  I nanjfcono.e  crepano  j E fc  prima  co- 
me corpi  sferici  non  fi  poflono  toccare,  ebe  in  punto , crepati 
poi  fi  calpeflano  condì  piedi, c lì  conculcano . Hanno  bifogno 
i Grandi  per  edere  telici  di  pigliare  in  prettanza  l’opinione^ 
cbc’l  volgo,e  la  plebe  ignorante  tiene  di  loro.  In  foflanza  della 
Iqro  apparente  felicità.altro  non  guftano^hc  la  prima  fillaba, 
chccfcl.  Moltillimi  finalmente  lono  entrati  all’Imperio,  che 
dal  pefo  di  quello  fono  flati  oppreflì . Multa accepta  Imperia 
a]fUxcre,&  vlttmte  merftre fupphcijs,  Tac. 

Non  s’ba  da  rtimatc  l’Imperio , ne  tanto  grande  ne  tanto 
difficile,  che  non  vi  fia  qualc’vno  fofficicntc  à poterlo  ben  go- 
vernare: ne  tanto  leggiero , nc  cofi  facile , che  ogn’vno  fia  ba- 
rtcuolc  à reggerlo. 

. ^on  pcrclie  l’Imperio  foflc  nel  trecento  quindeci  trasferito 
in  Grecia;  o perche  poi  nell’ottocento  il  roedefimo,  paflalfc  in 
r rancia.o  quindi  nel  nouecento  cinquantacinquc  deuolucrtc  à 
Cjcrmani»l' Imperatore  fc  mai  chiamato  Imperatore  Greco^> 
rraiKcfc , o Germano  , ma  fcmprcha  ritcn  co  il  titolo  di  Ro- 
manojacciò  tutti  lapcffcro.flc  fappiano  come  dal  trono  di  Pic- 
trouui  piantato  egli  dipenda, & al  medefimo  logeiaccia.cotu# 
tutte  l’alcre  Poterti  inferiori. 

Imperio  lùa  origine.  VediaMo/ìar- 
chia  fua  origine. 

ImperioChri  ftiano  fua  dipedenza. 

Poi  ebe  tutte  le  cofc,  che  barinogli  huomini  fuori  di  quello. 

che  di  loro  la  Narura.l 'hanno  o da  proprio  acquillo,  o per 
berediti,  o per  altra  concclTione,  o coniraito,  è chiarcnchc  gli 
Alemanni  nel  primo  modo  nò  hsino  i'lmperio,pcrdochc  ncl- 
acquillarono  manne  hora  pollcdono  turto  l’Imperin  Roma- 
no, ne  pur  i leggi  principali  dell'Imperio , mi  luUinente_a 
vna  parte  di  quello  , per  la  qual  parte  effi  non  l'haurcbbon 
più  , che  fe  l'habbiano  tutte  l'aitre  nationi  ; Anzi  farebbe-» 
per auucntura  maggiore  la  ragione de'Turcbi,  i quali  oltre 
al  pofledere  più  paele  tengono  in  loro  potere  la  nuoua  Ro- 
ma : Olierò  più  giallamente  l'Imperio  lì  ritrouarebbe  nel  Pa- 
pa > t irò  Signore  di  Roma.  Nel  fecondo  modo  l’imperionot, 
è mai  flato  de  i loro  AnteceCTori,  fe  non  voglio!  io  ad  ogni  mo- 
do eller  fucceflor i de'Francefi . &con  tutto  ciò  non  vi  po (fo- 
no pretendete  più  tagione,  che  i F rancefi,  & per  auucnturaj 
moto  meno  » perche  la  Galli. , de  la  Germania  furono  de  1 

Franchi, 
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Franchi,  fic  l’vna  fi  di  (Te  Francia  Occidentale  » fic  l’altra  Orien- 
ulc»&  quella  ha  confcruato  continuamente  il  nome» che  io-» 
quella  e ipcnto.  Et  le  vogliono»olirc  a i Franchi  addurre  » Go- 
ti,,-, fi e gli  altri  popoli,cbe  inòJatono  l'Italia,  fic  molt’alrrc  I to- 
tiincic  ; prima  fi  rifonde,  che  quelle  erano  genti  didime  da-* 
Germani:  fic  poi,  ch'cflì  non  hebbero  mal  titolo  d’imperio  : e 
di  p&cbc  hanno  già  perduri  gli  acquifti»chc  fecero, oucro  fi  lo- 
no incorporati  ne  i popoli  delle  pi  ouinde,  che  habiiarono,  fic 
(e  puic  v'baueflcto qualche  ragione»  quella  larcbbc pili  tolto 
de  i loro  deli. elidenti;  che  de  i loro  maggiori , che  fi  renarono 
in  Gorbia, fic  uc  i ngliuolidi  colloco.  Nel  terzo  modo  no  poi- 
fono  moli  rare  altra  ragione  oucr  originc.cbc  quella, che  1 l o. 
teliti  hanno  lor  conceduta, fic  coli  la  conferminone  de  gli  Im- 
peratori moderni  fpctta  al  Papa:  Et  auanti^h’cgli  confermi, fic 
coroni, non  fi  chiamano  più  propriamente  imperatoci,  che  vn 
detto  dal  Capitolo  d’vna  Cbiela  fia  veramete  Pallore  di  quel- 
la  innanzi  la  conferminone  del  Papa;  con  quella  aderenza, 
cbc’lPapafalaconfermationcdalcllcflb,  fi e l’elctnonc  per 

mano  altrui*  chi  ha  conceduta  quella  porcili.  Et  per  ciò  erra- 
no giauiflimamcntc  coloro,  che  nódiitinguon  da  quello  Im. 
per  io, all’antico  Romano,il  quale  non  hebbe  prioppioda  i Pa- 
pi, ma  fole  gli  conofceua  come  capi  della  Chiefa,  fic  Vicari)  di 
Cbrilto.Ec  erra  alti  csì  colui.il  quale  non  diltingue  quello  Im- 
perio da  qucllo,c’hcbbero  i lucceflori  di  Culo  Magno,pcrcio- 
ebe  quello  hebbe  nuouo  principio  in  Othonc  primo  per  mano 
di  Giouanni  duodecimo,  o ictzodccimo  che  fia, dop och^/ 
per  moit'annì  era  celiato  l'Imperio  occidentale  • Ne  balta  dt- 
re , che  in  Germania  lolle  elctnonc  innanzi  Othonc , perche^ 
quella  fù  de  i (empiici  Ré  di  Germania»  f cos'aldi  titolo»  o pre- 
telle d’Imperio*om'c  fiato  fin’hora  nel  Regno  di  Polonia , fic 
gli  anni  adictro  nel  Regno  dj  Bohemi* , e nel  Rr  gno  d’Vnga- 
r ia:  Anzi  à quei  tempi  medefimnehe  fùqucirdcnionc  in  Ger- 
mania, nel  Regno  di  Francia,  douc  per  moit’anni  andò  conu- 
ouatncnte  nella  corona  il  (angue  di  Carlo  Magno,  non  fù  mai 
vfurpato  il  titolo  dell’Imperio,  fic  celiò  affano  quella  dignità 
nell  Occidente  lin’ad  Othonc , ebe  fù  creare  lniperatorcdal 
Papa,  alquale  fu  conceduto  per  luccefforc  Othonc  fecondo 
fuo  figliuolo,  dopò  la  cui  morte  volendo i Germani  vn’lmpc- 
racore  Germano^  i Romani  vo*Iuliano,il  Papa  di  quei  rem . 
pi,  che  fù  Benedetto  lettimoapprouò  Ochone  terzo, & benché 
tumultuaria  lolle  fiata  la  lui  cJctrionc.nondimcno  riccuc  for- 
za, fic  vigore  dalla  volontà  del  Papa,fic  quello  Othonc  è quel- 
lo » i eumeni  piattone  del  quale  Gregorio  V.  naturale  disado- 
rna diede  primieramente  l’autorità  a Germani  di  eleggere  l'- 
Imperatore . Onde  le  non  s'allega  quclta  conceflionc  del  Pa- 
pa , non  fi  vede  , come  vn’clctto  da  Germani  fia  Imperatore-» 
più  di  qual  fi  voglia  altro  Principe  Chrifliano;  Tuttauia  e tas- 
to l’odio , e la  malignità  d’alcuni  plcudoteologi  Germani , che 
per  leuare  l'autorità  della  Sede  Apoftolica,  fi  sforzano  di  di- 
firuggere  il  fondamento  delle  ragioni  di  quella  Proaioria— » , 
con  dire  principalmente , che  al  Papa  non  conuienc  la  cura 
delle  cole  temporali  : fi e dopò  : Che  a lui  non  Ipcttaua  di  uaf- 
ferir  l'Imperio:  Et  finalmente  : Che  più  tofto  l’Imperio  ha  au- 
torità lopr’al  Pontificato . Alle  quali  oppolitioni  fi  può  rifpon- 
dcre:  Prima  cbc’l  Signore  diede  à Sacerdoti  il  goucrno  » fic  la 
Cgnoria  del  luo  popolo  jfic  dopò  molto  numero  d'anni, dimà- 
datodidar  loro  vn  Re, fece  lor  piote  Ilare  per  bocca  di  Samue. 
le  tutti  gl’incommodi  che  ne  IcntirebbonoEt  quanto  al  fecon- 
do: che  l’autorità  de  gl'imperatori  fu  loro  data  dal  popolo  ; fic 
parimente  per  giu  fi  e cagioni  fù  loro  dal  medefimo  tolta . Ri- 
chiefio  Gregorio  terzo  tommo  Pontefice  al  tempo  di  Leone 
Ifauricojconomaco,  ( nel  qual  tempo  gl’imperatori  Orienta- 
li pcrfeguicauano i Cartolici ) che  come  Padre vniucr fate,  e 
Protettore  de  Chriftiani  voi  effe  dichiarare  vn’ImpcratorcOc- 
cidctale,ciò  per  molte  cagione  ceh,fic  i lucceflori  differirono; 
ma  dopò  ottantanni  finalmente  Leone  Papa  terzo , ftando  il 
maggior  bifogno  lo  fece  egli  ; fi e leuando  l’Imperio  da  i Greci 
dell'Occidente,  lo  mede  nel  giorno  di  Natale  di  Noftto  Si- 
gnore nell'anno  ottocento  in  Carlo  Magno , e ncYucceffori . 
Quanto  al  terzo  : Che  l’Imperio  babbia  autorità  fopr*al  Papa- 
to, per  tralaiciar  tutte  le  ragioni , chi  ciò  d ice  nega  il  fiuto , fi C 
il  cofiumc , col  quale  hoggidì  fi  regge  la  Rcpublìca  Cbriltia- 
na  : fic  fe  riiroua  confermai  ione  de  Papi , fatta  da  Imperatori, 
s'inganna,  si  per  non  difiingucrc  la  diuerfità  de  gli  Imperi),  co- 
me s'c  detto  di  fopra  | sì  per  non  intendere , ch'effcndo  l’elct- 
tionc  dc'Papi  nel  popolo,  per  cagione  di  fchiuarc  i tumulti* 
Cornuto  Morale  Portata  Prima  . 
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che  ne  nafccuano  fi  lafciaua  à gl'imperatori  l’autorità  di  con- 
fermare i Papi , alla  quale  parimente  rinunciò  Lodouico , co- 
noscendo, ch’era  offiiio  poco  conuenicntc  à Laici , dì  che  fù 
poi  fatto  decreto  da  Adriano  terzo,  il  qual  decreto  fùpoi  ri- 
uocatoda  Leone  Oc  tauo,pct  l’infolcnza  del  popolo:  fic  cofi di 
nuouo  gli  Imperatori  hebbero  l’autorità  di  confermare  per 
breue  tempo  j perche  lalciando  ilare,  che  non  fù  oflcruauu* 
folto  Leone  nono , non  ve  n’c  fiata  mai  più  memoria  da  Gre* 
gorio  fettimo  à noftri  tempi  ; perciò  die  mancò  la  cagione  * 
che  faccua  ricorrere  la  Cbiela  à quello  rimedio  Tubilo  > che  fi 
cominciò  à leuare  al  popolo  Ideinone  del  Papa  folto  Inno- 
cenno  fecondo . Il  che  poi  fi  fece  molto  più  lotto  Aieffandro 
terzo , fin  che  del  tutto  fi  riduflc  nc'Ca  tdinali  per  opera  d’In- 
noccnzo  terzo , (otto  il  quale  fù  decretato  nel  Concilio  Latc- 
ranenlc  da  Settanta  Arciuclcoui,  fic  quattrocento  Vcfcoui, 
prelcnti  gli  Ambafeiatoridi  tutti  i Principi  Chriftiani,  ebe  que- 
lla Santa  Sede  ha  la  Tua  giurifdittionc  in  ogni  luogo, fic  potetti 
fopra  ogni  vno , & di  conofccrc  le  caufc  de  i Principi , ÒC  d’in- 
ucllire,&  di  prillare  de  i Regni. 


Imperio  nuouo.  Vedi  Mut attorie fr- 
ìtta. 

Imperio  negletto . Vedi  Ambinone 
dtfprezj^ata. 

Impeto. 

L’Impeto  frapporrà à dire , e far  delle  cole»  dalle  quali,  o 
s’é  neceffitato con  rollòre  à feofiar  fi  ,0  con  danno  à man- 
ccnerlc. 

Quelli  che  fpeffo  entrano  in  collera  fi  feufano  col  dire,  che  i 
primi  impeti  non  lòno  in  potere  noftro;  ma  non  fi  auucdono 
gli  infelici»  ebe  padano  per  primi  quei  moti , che  lono  terzi , e 
quarti . 

E l'impeto  vn  perturbato  moto  dell’animo , che  non  obedi- 
fc e alla  ragione:  di  maniera,  che  l’animo  commoffo  prima  fà , 
ebe  penfi  quello  ebe  fà. 

L’impetuofità  non  è buona, ma  fi  richiede  flemma,  nelle  ne- 
gociacioni  di  pace. 


Impietà . 

E Impietà  eftrema  chiamar  Dio  in  teftiraonio  de’  noftri 
mancamenti,  edcJJcnoftrcbugic.  Vedi  Fingere  Reli- 
gione, 


Impofitioni. 


TVete  le  leggi  del  mondo  fanno  i popoli  tributari) . Eve- 
nuto di  cofcicnza  chi  gode  il  frutto  del  buon  goucrno  ri- 
conolccre  le  cure  del  Goucmantc. 

E’in  libertà  del  Principe  caricare  ipopoli  del  pefo,  clic  gli 
pare  ; ma  non  é Tempre  poffìbiic,  che  » medefirai  pollano  por- 
tarlo. 

Quella  ingiufta  parola  : ebe  tutto  quello,  che  piace  al  Prin- 
cipe é permeilo,  inuentara  e da  gli  adulatori , fic  approuata  da 
Principi  ingiufii,  per  cauarc  da  loro  luddi  ti  più  che  non  poffo- 
no.epiùcbc  nondeuono.  _ . 

Le  inuentioni  dliaucr  danari  non  mancano  mai  à Princi- 
pi : fic  rari  fono  quelli , che  facciano  come  fece  Dario , che-» 
lenza  afpcttat;  le  doglianze  de*fuoi  ludditi  gli  lerauò  della  me- 
tà delle  taglie , per  la  fola  opinione  ebe  egli  hebbe , che  fodero 
eccedi  uc.  ..  - 

Le  grauezze  fono  venute  à tal  numero,  che  piu  non  u 
poffono  contare  La  ncceffità  del  Principe  » laguctra,  Tam- 
bitionedeforaftieti  rende  legione  le  rnedeumc  : e contra 
le ftefle  non  permette  l'obedienza , che  fi  mormori . Non  vi 
e natione , che  non  habbia  le  lue  doglianze , e grauezze . Il  fa- 
uolofo  Caronte,  che  al  principio  fi  contcotaua  d’yn’obolo,  oa 
dipoi  voluto  bauciQC  due  ^ fic  ha  alzato  il  tributo  infinga  tro  • 
V 3 Ogni 
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■Ogni  volta  che  i Principi, o le  Republiebe  hanno  hauuto  man- 
camento di  danari,  hanno  creduto  ebe  niente  folle  difoucr- 
tìcrcbio  ouc  niente  era  d'affai. 

1 carichi,  clic  tolerano  » popoli  pergrauì,e  per  infopportabi- 
\ì  che  fiano  fono  chiamati  fanti , e riputati  giutti,  tempre  ebe 
eglino  fono  nello  fiato  quello,  ebe  fono  le  vele  i i valici! i , ebe 
fcruono  non  per  grauarli,&  affogarli,  ma  per  condurli , & af- 
frcurarli. 

Viene  l'oro  de  tefori de  Principi  non  ferrnato»od  accrefciu- 
rocon  le  iòuercliie  impofitioni,ma  diftetnperatobene  (pcilo»c 
fermato  eoo  le  lagriroc,e  (angue  dc’loro propri  luciditi. 

Ricercando  Geiooe  Tiranno  in  Sicilia  per  occafione  di 
guerra  danari  da  tuoi  Cittadini  -t  & intendendo»  die  ciò  ca» 
gionaua  ndla  Città  trauaglio,  & alteratiooc  difle,  ebe  in  prc- 
Hito,c  non  in  dono  loro  li  dimandauaj  &:  loro  li  reftitui  finita 
fa  guerra. 

Dall’obligo  di  buon  Principe  verfo  i fodditi  • & dalla  pater- 
na cura , che'l  medefimo  deue  alla  prolpcrità  communc  » non 
lia  egli  mai  ad  effer  pcrfuafo,filmolato  a Icuareindcbiramcote 
le  ricchezze  de’particolari;pcrcbc,  ancorché  di  ciò  tenga  auto- 
rità, dia  nondimeno  non  deue  effer  cffcccitata,  che  in  ceni  tc- 
pi,per  bene,  & vtile  della  Republica . Horacro  introducendo 
Achille  ad  oltraggiare  Agamennone,  cótra  del  quale  era  mol- 
lo, adirato, glielo  fa  chiamare  deuoratorc  del  popolo; come  al- 
rroue  volendo  lodare  il  Ré  lo  cfaiama  Pallore  del  medefimo . 
E indegno  del  titolo  di  Principe  quello,  die  dando  orecchie  à 
gl’inucntori  di  nuoue  gramezze  ,di  per  dì  carica  i fuddiri»  leuà- 
do  loro  inbumanamence  i beni  per  diffìparli  malamente  » e in 
guerre  ingiuflc»  potendo  contenta rliin pace . Marc’Antonio 
tremandoli  in  Afia  po(c  in  vn’anno  due  volte  le  taglie  ( per  più 
commodamcntc  fupplire  alle  i m modera  te  (uc  ipcicji  quei  po. 
polii  ma  efD  hauenòo  mandato  Ibrea  à ddctlì  con  lui  in  nome 
di  tutti, giunto  ebe  fuimoiefimo^on  racrauigltofoardiredil- 
fcgli  quelle  parole  : Se  tu  vuoi  batter  facolta  d’ùnpocd  in  vn 
lol  anno  due  taglie,  lìdi  nccciTìtà  ebe  tu  ['babbi  anche  in  darne 
etae  £(lari,&  due  Autunnbacciochc  potiamo  baucre  due  rac- 
«o!ti,&  due  vendemie. L'Atta  t’ha  pagato  ducenio  milla  ralen- 
ti ( erano  quelli  cento  vinti  millioni  d’oro:  ) le  quella  lemma 
de  danari  da , o nò  venuta  nella  tua  cada  domandane  conto  à 
quelli  che  l’hóno  ricctiutajma  le  l'hai  riceuuta,  e già  Ipcfa  tut- 
ta,lappi  che  noi  liamo  perdutile  disfatti . Con  tal  libero  modo 
di  parlare  leuó  à fuoi  il  danno  della  fecóda  taglia  :&  fece  l’ìftcf- 
lo  Marc’ Antonio  auuertito  fopr’al  maneggio  de  luci  cninittri. 
CoG  fatto  modo  di  parlare  douria effer  bai  notato  dal  Princi- 
pe per  occafione  di  aprir  gli  occhi  fopra  quello,  che  deue  fare 
per  nó comportare,  chi  lotto  il  nome  (uo  fia  inlopportabilmc- 
re  grattato  l’innocente  popolo  ; & che  dalla  di  lui  rouina  Vin- 
grattino  alcuni  pochi  dc’più  indegni . Ezcclnellc  grida  contra 
iie’Principi,chc  con  impolle,e  taglie  diuorano  il  popolo  conie 
di  lui  foltanze.  Apollonio  dicc»cbc  l’oro  tolto  à vaffalli  per  ri- 
ranniaé  più  vile  del  ferro , eflendo  bagnato  delle  lagrime  de 
poucri  fuddici.  Artalerlc  inculcaua  lpcflo>cbc  alla  madia  reale 
appartiene  più’l  dare,die’lriceucrc:  il  veftire,chclo  fpogliare , 
offendo  l’omcio.l’vno  de  ladri, e malhadierij’alcro  de  Principi, 
e de  gli  Rè.  Dario  hauendodimàdato  tutti  i Gouematori  del- 
le prouincie  à lui  foggetee , s’informò  da  etti  tra  l’altre  cofc  : fe 
tufferò  con  eccetto  grau. ir  e da  taglie»  e tributi  • & cttendogli  ri- 
fpotto*hc  lor  pareuano  moderate, commanuò  l ubito,che  non 
fi  rilcoteffe  piu  della  nieca,(limandopiùla  bcncuolcza  dc’fud- 
diti,cbe  i monti  d'oto.S.Luigi  nono  ké  di  Francia  fu  il  primo, 
che  mette  de  taglia  in  quel  Regno , loto  per  forma  di  neccfla- 
rio  luttidio,  durante  la  guerra,  lenza  però  che  ne  facettc  mai  e- 
fattione  ordinaria.  Poi  tiuolgcndolt  a Filippo  (uo  primogeni- 
to,&:  lucccffòre  diflc;Sij  diupro  ne!  fcruirio  di  Dio;liabbi  il  cuo 
re  piccolo, & caritatiuo  ver  (o  de  poucri»Òc  confolali  co  ’i  bene- 
fici pofferua  le  buone  leggi  del  tuo  Reguo  : non  pigliar  taglia, 
ne  aiuto  da  tuoi  fudditi,le  vrgente  neccttìù,&  giulta  cauta  nò 
te  ne  sforza, ma  non  mai  volontariamente.' altri  mente  non  ta- 
rai riputato  Re, ma  Tiranno.  Vedi  CJnbelU.  0 rottelo. 
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Impofsibile. 

IL  noftro  affetto  è vano,  e sottende  anche  tal’hora  à cotoni 
imponìbili. Il  frenarlo  e prudenza: e il  non  guardar  gli  effer* 
ri» ma  fi  contìderar  le  caule, che  tono  da  Dioclcmprc  bene. 


Im 

L’ImpoflìbiJe  non  ha  difficoltà  per  vn'anfmo  affemiofo . 
Quella  (ola  parola.  Mi  ama,rachiudcin  fe  fletta  tutte  le  opere, 
che  può  formare  la  mano,  o l’ingegno  d’vn’huomo  potente,  e 
virtuofo. 

Il  defidcrioalle  volte  adulandoci  con  diuetfe  compiacenze 
et  facilità  l’impottìbilc. 

E‘i m polli  bile  cuitar  quello, che  la  Prouidenza  diuina  ha  de- 
liberato per  la  fiabilità  de  fuoi  ordini. 

E imponibile,  che  quelli  c’hanno  acquiftata  qualche  virtù 
con  fatica,  e Audio , vogliano  poi  lottoraetterlo  alla  calunnia 
de  gli  ignoranti . 

Impofsibilità . ' ' 

Ricercando Temiflode da Grtadini d’Andro vna  certa.* 
(omma  di  danari  ditte  loro  : Che  gli  prelcmaua  due  Dei , 
la  Pcrfuafionc, e la  Forza , e cbcs’appigliaffero à qual  volcffe- 
re.  Kifpolcro  etti  : Ch'eglino  pure  baueuano  due  gran  Deci 
L’Inopia,e  l’Impottìbilicà,cagtoni  ebe  non  poteuano  dar  quali, 
to  era  lor  dimandato. 

Impotenza. 

'VT  9°  é cofa  più  potente  dell’impotenza  del  popolo . Fin. 
•V  v che  ptiò  colorarli  il  pefo , lo  porta  ; male  di  fouerchio 
vien  aggrauato,  a guiia  di  Camello  getta  ogni  cola  ; machina 
violenza  >cd  intraprende  congiure. 

Impotenza  coniugale. 

T 'Impotenza  coniugale  dc’mariti  conuencuolrocnte  dalle 
L-*  mogli  deu’cttcr  diffìmulata . Euicbia  lungo  tempo  com- 
patì all’affl irtione»&  impotenza  di  Collante;  amando  più  to- 
lto di  far  torto  alla  gk>ucmù,&  alla  bellezza  tua, che  alla  Aia  - 
modefiia.  Il  medefimo  difetto  tenne  celatole  ditti  mirò  Bian- 
ca, figlia  déGiouanni  Kedi  Nauarra  , moglie d’Henri co  Prin- 
cipe d'Aullria,figliodiGiouanniRèdiCafiiglia,  per  non  pre- 
giudicare all’opinione  della  tua  temperanza . Tullia  gran  Da- 
ma Romana  vien  biafimaca  de’lamcmi,c  dc'cammaricki  ordi- 
nari,cb'dla  faccua  dell’impotenza  del  marito. 
a 

’ Imprefe. 

•• 

LA  vita  è molto  breue  per  le  grandi  imprefe,  e l'incon  danza 
la  rende  anche  maggiormente  breue . 

Metterli  ad  impreic  di  guerra  fopr’al  foce  orlo  del  fuo  vici- 
no non  e minor  legno  d’imprudenza,  che  di  debolezza. 

Nelle  imprefe  di  guerra  fidi  medierò  confiderare  il  fonda- 
mentCHC  la  giufiitia  della  caufa  più  tofio»cbe  la  riufcita,c’l  fuc- 
ccffo. 

La  fcde,lagiufiitia»la  religione  ben’offcruate,e  cuttodite a 

rendono  buona,e  lodeuole  qualunque  impecia. 

Iraprefa  grande  non  può  effere  fenza  difficoltà:  rifolutaè 
meglio  eleguita. 

Le  imprefe  dc’grandi  non  ban  bifogno d’clfere  illuftratc . A 
gli  inferiori  compartono  prodigamente  il  lume. 

Sono  loggctteà  gran  pericoli  le  imprclegrandi.Scmpreot- 
tima  cofa  e auanri  che  fi  tentino , pcnlare  à più  importami  ac- 
cidentijchc  pottono  occorrere . Cominciate  che  fono,bilbgna 
tirarle  innanzi  con  ardire,  più  feruendofi  della  celerità , che 
del  configiio , il  qual’é  cagione,  che  tal'hora  l’ardire  fi  cangi  in 
timore. 

Chi  fi  mette  ad  imprefe  pìcciole , e batte  non  può  acquifiar 
riputationcCbi  le  tenta  fopra  le  forze.ouero  entra  in  negotio» 
die  non  fia  finirà  d’haueroc  ad  vfeire  bonoratamcntc  corre-, 
in  cenfura  d’imprudente^  temerario.  Dcuono  le  imprefe  ef- 
fer grandi, mafiimc  nel  principio  dell’Imperio^  del  goucrno  t 
perche  da  quelle  fi  ÉLgiudiciodcl  reftante:  e nel  principio  con- 
fifle  la  metà , come  fù  l’imprefa  di  Cartagine  fatta  dal  gioua- 
nctto  Scipione  nel  principiodel  fuo  goucrno  di  Spagna  : N°* 
fgncrtba:  tnflandumfAmtt:  de  prò  vt  prtma  cejJiQttUyfertvm- 
uaja.  Imprefahonorata  già  tcntaunoo  s’abbandona  bui  mé- 
te 
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ce  per  nò  moBrare  d’hauer  hauio  poco  giudirio  neU’èmrafui 
è poco  animo  nelI’vfcrinc.Si  come  da  gridi  Capitani  do  deuo- 
oo  Tempre  cune  le  cole  efferc  intraprctc,cofi  intxapteie  non-, 
dcuouo  effe  re  abbandonate, perche  ( dìceua  Marcello  à Quin- 
to Fabio  ncll'aUedio  di  Caldino ) magna  fam < moment*  uu 
viramene  parte/»  Jiurtt . 

Imprefe  grandi. 

I Grandi  «ntatiui  non  poflono  intraprenderti  con  le  mani 
dilanu  a te:  £ le  meglio  armate  mani  fono  le  piene  d’oro. 
Tutte  le  imprefe  ordinarie,  e di  poco  per  coli  die  momento 
nelle  {catture  lacrc  vediamo  effer  itace  fané  da  gli  Angcli.Co 
ine  l’Angelo  ebe  apparile  ad  Agar:  Quelli  che  dilirufletola  toc 
re  di  Babeltc:  quelli  ch’abbrucciarono  Sodoma  : qucHo^hc  di- 
raoftrò  la  Brada  ad  £iiazar,-Ma  le  grandi  fono  Tempre  fiate  far 
re  da  DiotCome  l’vlcirc  de  gli  Hebrei  dell' Egitto:  il  promette- 
re la  terra  di  promiflìone  ad  Abraamo  Ilaac>e  Giacob.  La  ra- 
gione c*acaocbc  gli  Hebrei  ticcucndo  coli  gran bcncficijda_* 
gli  Angeli , non  battettero  fiimaro,  clic  ogni  loro  bene  ventile 
daclfi,c  conleguentetneotcgli haucffcro  adorati . Noftro Si- 
gnor Gicsu  Chnìto  pure  andando  per  rifuTcicar  Lazaro,  non  e 
dubbio  alcuoo,elicndo  baftanre  ad  vn’opera  coti  grande, come 
era  quella  di  rtiuldurvn  morto  quatriduano,  poteua  per  Te 
Beffo  leuare  la  pietra  del  Icpolcro,  nondimeno  perche  era  cola 
.ordinaria  non  la  volle  far  egli,  ma  la  corti  meffe  a 'Giudei  T al- 
fa* ( dicendo  ) Lapidimela  ab  homi  tu  bus  ( dice  Sant’Agofti- 
Do  ) fiori poterai:  {hu  autem dima  a virimi  t crani  [\u\ attriti* 
(tcmenjl ratta,  (.'off  il  Principe,&  qualunque  akro  Grande  dc- 
uc : cómetrcreà miniftri  quelle  cole, che  Tono  da  miniftii*  ed  e- 
gii  cffctiuare.e  mettere  à fine  quelle  cofe  ebe  Tono  da  Principi. 

Sono  di  trarteniméto molto  grauc , Se  quafi  heroice  le  opc- 
re,e  le  imprelc  magnifiche  dc’Principée  auefie  Tono  di  due  lòr 
ti, perche  alcune  hanno  del  ctuile»altrc  dei  militare.  Del  ciuile 
hanno  le  fabriche,o  per  grandezza, o per  vtilìtà  raerauigUofc» 
quale  fù il  Propileo  fabricato  da  Pericle,  il  Faro  edificato  da 
T oJomco  ; il  Porto  d’Hottia  {atro  da  Claudio,  e poi  ampliato 
da  TraiaootGli  acquedotti:!  pomi  Topra  i i fiumi,  o torrenti  : { 
fxfigiioratnéti  de  luoghi  paludofhc  le  Brade,  e per  vTo  delle  Cic 
ù,c  per  di  tuorùquali  furono  l’Emilia»l*Appia,  la  Caflìa,e  l’aL 
nè  : le  corriuarioni  de*fiumi  ad  vfo  delia  nauigatione,  o dell’a- 
gricoltura, quali  fono  i canali  di  Milano,  Barge*,  Gant»  Mali- 
Ocs:Gli  Ofpiuli»Tcmpi),Monaftcrfj»Ciirà  : Le  Naui  di  mera- 
uigliofa  grandezza,  quale  tù  quella  d'Alfonfo  primo  d’ Arago- 
na : Le  madrine  da  guerra,  qual  fu  TcTpugnatrice  delle  Città, 
fatta  da  Demetrio . Sla  in  fienili  imporle  biTogna  guardarli  da 
due  incoouenienti.L’vno,dic  non  ttano  affitto  inutili  : L’altro 
che*)  popolo  non  fia  immodc ratamente  grauato.  Nel  che  me- 
ritano ogni  btafimo  gli  Ré  d’Egiiro , poiché  per  pazza  oftìna- 
lionc  dcll’ infinite  ricchezze  loro  fecero  fabriche  ìinmenfc.  Ma 
che diraffi  della  vanitàdi  Semiramide,  ebe  fi  fece  fare  vna  fta- 
tua  in  vn  monte  alta  icdcci  ftadij  ? Poco  più  «ile  fù  il  Coloffo 
di  Rodi, tanto  celebrato  da  gli  amichi:  Ne  minor  biaùrao  me- 
ntano forfè  i palazzine  le  viiledi  piacere, edificare  dal  Rè  Saio- 
mone  con  infinita  fpefa , e pcrconfeguenzacon  intolcrabilc 
aggrauiode'ludditi.  Non  cornatene, die  fabricandofi  tali  edifi- 
ci P61  trattenimento  de’popoli , e per  confcruarii  in  pace  fi  la- 
cenno,e  fi  riducano i difperatione.  Per  tenerli  contese  quie- 
ti, le  fabriche , & altre  eofe  tali,  tanto  faranno  più  a propofito , 
quanto  porgeranno  maggior’vtiliti,c  diletto  in  comune  Que- 
llo allegerirà  i carichi, e renderà  piaccuoli  le  grauezze*&  Toaui 
1°  » perche  l*mtcrcflc  acquieta  rutti.  Gli  Rèdcl  Perù 

hebbero  per  maflìmadellorgouerno,cbc  bìfognaua  tener*! 
pojwli  perperuamenrc occupati,  cà  qucfto  fine  faticarono 
edinci{,e  Brade  immenfe. 

Ma  molto  maggiore  trattenimento  portano  fcco  leirapre- 
le  militari  ; perche  non  è cofa  che  più  (ofpenda  gli  animi  delle 
genti,  che  le  guato d’im portanza , e che  s’imprendono , o per 
a lii curare  i confion  o per  ampliar  l’Imperio , c per  acquifere 
guittamente  riccbczze,e  glorialo  per  difendere  gli  adherentòo 
peT  fauorircgli  anìichopcr  conferirne  lardÌgione,d  culto  di 
Dio.Pcrche  a fimi  li  icqprcfe  logliono  andar  tutti  quelli  che  vo- 
gliono quale  he  cofa  con  la  mano,  o co’l  configlio.  Si  ini  sfoga- 
rlo contra  i nemici  comuni  i loro  hu mori. Il  refto  del  popoloso 
và  dietro  al  campo  per  condurui  vittuaglicyc  per  Unii  altro  li- 


mile feruitiao  tetta  à caia , doue  o porge  preghiere , e voti  al 
Signor  Iddio  ,per  la  confceurione  della  vittoria:  o fti  fofpcfo 
dall*a/pettationc>&  da  fucccffi  della  guerra  di  tal  maniera.  che 
non  tefia  ne  gli  animi  de’f  uddki  luogo  alcuno  per  le  rioolto  , 
tanto  fono  tutti , o con  l’opera,  o co’l  pcnfìcro  occupati  nelf- 
imprefa.  A quefio  rimedio ricorreuano nelle  fedirion ideila-* 
plebe  i Romani . Menauano  l’efercito  in  campagna  contra  i 
ncmicòcofi  acquiflauano  gli  animi  pieni  di  mal  talento  contra 
i nobili.  E Graonc  vedendo, che  lagioucntù  Atenicfc  non  fa- 
pcua  fiarfene  quieta,  armatene duccnto galere  la  menò  à la-» 
proua  del  fuo  valore  contra  i Perfiani  ; perche  Jntcr  maJatfa- 
ether  efl confcnftv  ad btiium^uam  m pace  ad  concordsam.b  fi- 
fi  confiderà  bene,  onde  fia,  che  d tempi  nofiri  la  Spagna  è in-» 
fomma  quiete < la  Francia  fpeffo  in  guerre  ciuiii,ricrouarcmo 
ciò  procedere  in  parte,  perche  la  Spagna  fi  è impiegata  inguec 
re  Braniere,&  in  imprefe  remote, nell’Indie,  nc  paefi  ba Acco- 
rra hercticiVcon tra  Turchi^  Mori;doue  effendo  occupata  por- 
te le  mani»per  le  menti  de  gli  Spagnuolija  loro  patria  fi  ha  go. 
doto  grandiffìmapace,ediucriiio  altroue  ogni  humor  pecca- 
re. All’incontro  la  Francia  Bando  in  pacccon  gii  Stranieri  fi  rii 
uolgc  contra  Te  Beffa.  Gli  Ottomani  pariinencccon  vn  lungo 
cacio  di  grandiffi  me  imprefe,  e di  vittorie  non  foiamente  han- 
no ampliato  il  lor  Dominio  ; ma  di  più  f il  che  non  è di  minor 
importanza  j hanno  afficurato  gli  acquifti , c tenuto  in  pace  i 
Sudditi . Gli  Suizzcri f il  cui  gouerno  per  lopiù  c Deraocraci- 
co,e  perciò  facilmente  foggecto  à torbolcnze)  fi  fonoconlcr- 
uati  in  pace  più  di  treccnt’e  tam*anni,pecche  era  Hai  tre  cagioni 
gli  più  animofi  vano  alla  guerra  à feruitio  dc’Prtncipi  Brame- 
ri.Bifognain  fomma  far  in  modo^be*l  popolo  habbia  qualche 
occuparione  » o di  piacere»  o di  vtile;  o à cala , o fuori,  che  io 
l rattenga,  c lo  fuij  dalle  impcrcincnze,e  da  i cactiui  penfieri. 

Imprefe  Arme  gentilitie.  Vedi  -dr- 
me  geni  tlttie. 

Imprelsione  opinione. 

A Ggiacciato,  cbc‘1  fanguc  fia  da  repentino  ti  mote  : e l’ani- 
J\  mo  abbandonato  dal  calor  naturale , faciliffimo  è il  me- 
defimo  à riccuerc  qualcbturopreffione. 

Le  impreffioni  vere  o falle  ebefoffero  lianno  tal  volta  pre- 
ualuto  alla  forza , e violenza  de  gli  cfcrciti  intieri , hauendo  i 
medefimi  affatto  r otti, e conqua  flati. 

Imprefsioni  legni  Celefti. 

IL  Cielo  non  manda  gran  fegnali , ebe  non  riguardino  gran 
Perfonagghpcrchc  egli  c vna caufa  vniucrfalc:  e producen- 
do effetti  , mentre  pare  che  in  vn  foto  gli  produca , lec  Princi- 
pe,opera  vniuerfalmente.poichcdcgli  acquifti,  delle  perdite, 
delle  virtù , de  i vitij  de’medcfimi  Principi  partecipano  i fog- 
getti  popoli. 

E degno  di  memoria  quello , che  ditte  Anafagora  Filofòfo 
GrecorChe  bìfognaua  mettere  fotto  ì picdi>c  cacciar  da  feogni 
{uperttitiofo  timore  nelt’apparitione  de’fcgni celefti,  c delle 
impreffioni,  che  fi  formano  ncll’aiia,  come  quelle  die  appor- 
tano gran  terrore  à coloro, ebe  non  fanno  lecaufe,  die  la  vera 
filofofia  infcgna*&  clic  temono  gli  Dei  di  folle , & vano  tirao- 
re.Nicia  Capitano  generale  de  gli  Atcnicfi  per  il  timore  c’bcb- 
be  dell’ombra  d’ vn  Ecclifle  della  Luna , non  fapcndo  la  caufa 
di  quello , afpcttò , che  rinìmeo  efercito  lo  circondaffe  d’ogni 
intorno,  di  modo , cbe’l  mifetO  cadde  viuo  nelle  roani  de  fuoi 
nemici,  che  lo  fecero  morire , con  la  perdita  di  quaranta  railta 
Atcnicfi  tramorn,e  ptefi.  Othonc  primo  per  vna  pietra  cadu- 
ca dal  Ciclo  rcftò  in  guifa , con  tutta  la  Germania  fiord  ito,  e 
fpauentato,  clic  kuò  le  mani  da  vn'imprela  importanriffima-, 
alla  fallite  della  fua  patria  ; nel  qual’errorc  non  farebbe  già  ca- 
duto , s’baueffc  laputo  ciò  effer  cofa  naturale,  & occorfa  altre 
volte  di  molto  tempo  innanzi , come  racconta  Ariftorilc , nc 
baucrebbc  dato  luogo  à quella  vii  temenza , che  cagiono  à lui 
vergogna  particolare ,&  i tutto  lo  Stato  danno  vniucrfalc. 

Augufto  pcrraili’altre  parti  degno  d’effer  lodato, Se  imitato* 
in  qucfto  eoo  ragione  vicn’anch’cgli  biafimato,chc  fotte  trop- 
po 
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po  timido  delie  cofe  natanti,  & in  parrfcolar  dei  mona 

Impreftito.  Vedi  Prefitto. 

Imprudenza. 

Mlfcro  colui»  che  fe  la  piglia  con  tra  Dio . Il  minor  de*fla- 
gcili  i che  egli  fi  fottoponc , é la  cecità  della  mente , e l'- 
imprudenza. 

Non  vi  è imprudenza  pari  à quella, che  mette  il  fuoà  rifehio 
per  acquili  a r l’altrui,  e fi  fpargercil  ('angue,  che  fa  bifogno  alla 
vita  dd  corpo.E  maggior  gloria  ad  vn  Prìncipe  il  mantenerli» 
che  l'aggrandir (1.  La  cooferuatione  è di  efienza  : La  ficurczza 
è il  principalcdelio  Staro:  L’vrilica  non  é altroché  l’accc (Torio. 
Vedi  ConfcruMUmt. 

E imprudenza  il  farfi  par  regia  no  centra  la  potenza  d'vno, 
che  l’huomo  babbia  comportato  fcco*&:  allenato . Ariftofane 
introduce  l’ombra  di  Pertdc»auiTando  gli  Atcniefi,  odi  nò  nu- 
trire il  Leone, oucro  di  compiacerlo  quando  l'hanno  allcttato. 

Si  come  c imprudenza  il  far  gran  calo  di  poca  cola, coli  è ar- 
to di  gencrofità  il  dar  riputationc  ad  vn  grand’affare , e notila 
trattarlo  nc  baffamenteme  fiaccamente. 

L’imprudenza  é vna  cofa  ifleffa  con  l’ignoranza , & fecon- 
do Atiftotile ella  giudica  (emp  c male  delle  cofc,  & delibera 
peggio.  Non  sà  letuirfi  de’beni  prclcnr i,&  ha  cattiuc opinioni 
delle  cofc  buone, & honefte  alla  vita.  Si  come  la  prudenza  è la 
feienza  di  quello  chedcue  farfi,o  lafciarfi»  coli  l’imprudenza  è 
l’ignoranza  dell  ifteflé  coic.accompagnaia  (empreda  inconti- 
nenza.inciuiltà,  obliuionc;  E' sì  contagiofa,c  pcitilcntc  nell’in- 
telletto dcJJ’i)uomo,chc  parc,cbc  tutte  le  infirmiti  dello  (piri- 
co » dallequali  é ordinariamente  moleftato»  dalla  flefla  proce- 
dono con  tutte  le  cattiuc  operatami . E veramente  douc  ella 
c,  non  farà  mai  debitaméte  icruito.ne  honoraro  Dio,  percbel 
vitio  non  può  dar  lontano  da  lei  ; nc  anione  alcuna  poblica»  o 
ptiu  ita  è mai  con’orme  al  debito  ammi niftrata  our  e; la  fi  tro. 
uà  haucr  ricetto . Si  come  la  vifta  debole  non  può  fiffarfi  nc* 
raggi  del  Sole , coli  non  (a.  ra  mai  l’anima  imprudente  cono- 
Iccre  alcuna  verità.  L’imprudenza  rà,«.bel’huoii>o  pai  landò 
cfcrdcarclagiu(titia»cade  nella  leuerità  : S’ei  vuole  cfcrcitare 
U liberalità, diuentarà  prodigo  : Se  penfa  fuggire  k-  (uperfluità 
dà  ncll’auariria  : S’cgli  hà  qualche  cognitionc  di  diuinità , in- 
góbra  l’anima  Tua  di  lupe  dimoio  timore, che  lo  confonde:  Sc’l 
luo  intelletto  non  può  cóprcnder e,  che  vi  fia  vna  fopranatural 
Natura, dubbila, ch’ella  non  vi  fia:all’buomoìn  foinma  guida- 
to dall’imprudenza  timi  gli appetiti,  &inclinationicornanoà 
in  feliciti.  Piatone  (t  riuc»chc  l’Ignoranza  toglie  la  villa  à quelli, 
clic  nc  lono  accòpagnati,ne  più, ne  meno,chc  la  cecità  prilla  gli 
occhi  corpora  li  de  gli  acciccaci . Afferma  di  più,  ebe  io  fpirito 
ignorate  érozo»&  infdicerche  é più  i (pedi ente  il  nò  viuere,cbe 
lo  (tare  neli’ignoràza.  Et  Cicerone  attella,cbe  colui  folo  vera- 
méte  viuc,&  èpoffefforc  dell’anima, ch’cffcndo  intero  al  ben’- 
oprarc  fi  procura  fauore  da  da  qualche  gloriola  alcione  » o da 
ualchc  arte  bonorata.  E'di  péfiero  Socrate,  che  molto  meglio 
a lafciar  l’vfo  della  cofa , della  quale  non  Tappiamo  opportu- 
namente feruirfiycbc  malamente  leruirfcne-,  pciciocheà  colo- 
ro,che  non  fanno  valctfi  de  gli  occhi  delle  orecchie , e di  tutto 
il  corpo  toma  più  il  non  vedere,  nc  vdue  > ne  aiutarli  in  modo 
alcuno  del  loro  corpo»&  coli  farà  meglio  à colui, che  nó  sà  ler- 
uirfi  dell’anima  propria  il  non  luucrla,  che  viucrc,&  quando 
pure  bifogna  cb’ei  viua  eflcndo  nato,  le  fora  molto  meglio  ef- 
(èt  fe roesebe  libero-  Che  fe  all’impt  udente  s’aggiungerà  il  ca- 
rico di  qualche  autorità  in  modo,che  podi  lenza  ritegno  v far- 
la,maggiorméte  farà  pericoloso  il  cafo;  perche  fi  come  l’cbric- 
tàfdicc  Anftotilc)gencra  la  rabbia^ofi  l'imprudenza  congiura 
alla  poteza  produce  l’inlolenzaA  il  fùrorejeflendo  tanto  fecò- 
do  Platone  il  mettere  vn'ignorante  in  buona  fortuna,  come 
caricar  d’vngran  pelo  vn'huomo  quali  morto.Quefte  ragioni 
conci  udono,c  he  'ignorante  fia  ftimato»non  dirò  fola  mente  fi- 
ntile ad  vna  (iatua,o  ad  vn  tronco  di  legno,ma  quali  al  non  ef- 
fere , non  che  in  niente  differente  da  gli  animali  bruti . Quelli 
tali  furono  preflb  gli  antichi  Filofofi  in  tal  conceno  , clic  nc 
formarono queflamaflima:  Ogni  ignorante  effier  cattino.  Et 
Tercntio  pacando  ancor  più  oltre  dice, che  la  terra  non  ba  co- 
fa  PcKK1Jjrc,chc  la  calchi  dVn*buomo,chc  fia  ignorante.  Non 
è *uale»cbc  noa  dcriui  dall’ignoranza>od  iraprudenza.Sc  Pbuo 
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rao  è di  baffo  ftaro,o  ramno  ella  il  rende  ni  niuno  effetto  : fu- 
perduiolo, inutile, miicro,ouolo,Òc  inciuilc.  S’é  potente, oltre 
le  ludette  imperfettioni  diuefrà  anche  arrogante,  crudele , te- 
roerario,loquace,aturo, incollate,  ingiufto  & tanto  più  vitio- 
fo,  quanto  bauerà  il  modo  di  cfcrcitare  tal  potetti.  Se  llmpru- 
dente  pofldede  qualche  gran  bene , e felicità  non  la  concxceri 
mai  fin  che  non  l’ha  perduta,  ciucila  infelicità  di  più  lo  legue» 
Che  non  può  egli  cauar  giouaracmo  da  alcuno  buon  configlio 
per  la  prciuntione  della  propria  fua  opinione , perfuadendoft 
d’bauerla  migliore  d’ogn’altro;anzi  (lirnarà,  ebe  niente  polla., 
reftar  ben  fattoi  gli  uon  vi  mette  la  raano;pcrche  ( come  dà- 
ce Monandro;  non  é cola  più  temeraria  delhgnoraza:£t  quit- 
to più  l’huomo  imprudente  c innalzato  à dignicà,o  ricchezze , 
per  non  fapcrc  come  habbia  à viarie  diuien  più  inlopportabile, 
orgogliolo, ambinolo,  impcrtinenre, traditore.  Per  lo  contra- 
rio,(c  la  fortuna  gli  volta  le  fpaltedùbito  fi  perde,e  fi  abbando- 
na,cadendo  in  ogni  eftremiti  di  mifcrie . C_  leandro  di  feruo,e 
fchiauo  forali icro  innalzato  da  Commodo  Imperatore  ad  al- 
ti (Timi  gradi, come  di  Gran  maeftro  delle  genti  d’arme.confpi- 
rò  ( le  ben  vanamente)  conrra  il  luo  Signore  per  leuargli  la  vi- 
ta^: l’Imperio.  Perleo  Rèdi  Macedonia,  vno  de’Succccffori  d- 
Alelfandro  il  grande, ne  gli  acquitti  ottenuti  più  tolto  dal  la  fal- 
lace, & inganneuolc  fortuna, che  dalla  propria  virtù,  effendo 
vinto  in  battaglia  da  Paolo  Emilio  Romano, c condotto  auan- 
t Ì di  lui;  Emilio  vedutolo  da  lontano  fi  tcuò  dal  luo  leggio , & 
andò  vene  di  lui  per  riceuerlo  * & honorarlo , ma  Perico  per 
viltà  tutto  dimeffo  proltrato  a ter ra,auanri  i piedi  tuoi , tc  ncn- 
do  il  vifo  chino  moffe  la  linguai  lupplicatiom  tanto  abiette» 
& indegne  di  virtù  reale,  chcl  Vincitore  no’i  potendo  foftfire 
gli  di(Te:Pouero ignorante  che  lei:Tu  diicolpanoo  bota  la  fot- 
tuna,&  acculando  te  Iteffo  per  viltà  di  cuotc  dell infelicità, che 
fé  auuenuta  ben  ti  mollri  affatto  indegno  de  gii  hauti  bonori» 
& d’effer  giammai  fiato  chiamato  auuer la t io  de  Romani. 

Impunità. 

T L mancamelo  della  rimuneratìone  del  bene  non  é coli  prò* 
I gìudiciakrin  vno  Stato^ome  l'impunità  del  male. 

Tienfi  poco  conto boggidì  dell'impunità  de’misfatti,e  pure 
edi  grandififìma con leguenza, eflcndo  cauta, onde  nalcono  fe- 
dii ioni,  c guerre  ciuili.  Già  fece  inrcndcrc  Iddio  al  Ré  Acab,  & 
inficme  fi  doli c * c’haucflc  egli  (aiuata  U vita  à Bcnadad  Ré  di 
Siria, hauendo  in  ciò  defraudato  l’ala  ui, con  laidar  viuo  il  [ri- 
do: Et  che  di  più  gli  farebbe  ciò  cofiata  la  vita. 

Inauuertenza. 

L’Inauuertenza  caufa  cofi  fpeffo  grandi  accidenti»  come  la-, 
malitia.  Vedi  Trofcttréie’n*. 

Incantatore.  Vedi  Stregoni. 
Incertezza. 

T ‘Incertezza  degli  euenri  ritiene  gli  hootnini dall'attcta  ri  t. 
Y-j  Dicono  i maligni  ogni  cofa  di  quefii,  e quelli  per  incerta» 
ma  però  la  dicono,  riducendone  tutta  l’incertezza  al  debito 
della  fegrerczza. 

Epaminonda  Thcbano  dubbiofo  della  battaglia  deffoot , per 
vederne  l’efico  fi  ritirò  fopra  d’vn  luogo  eminente.  Malamen- 
te ferito  più  s*affiiggcua  per  l’incerta  rotta  de  Tuoi  foldari , che 
per  la  certa  ferita  del  fuo  proprio  petto  : onde  lerattafi  con  la 
mano  la  piaga,  quafi  impedita  la  via  all’anima  fuggiti ua,  tanto 
fi  tenne  in  vita , che  da  quell’altezza  conobbe  le  cofc  dc’Tcba- 
ni  in  buona  piega. Poi  lafciò  co'l  (angue  vfdr  l’anima  ancora. 

lucrilo.  Vedi  ^mortncefiuofo. 
Inciuiltà.  Vedi  Increanza. 
Inclinatione. Vedi  Sudditi. 

Q Odo  gl’ingegni  come  la  terra . Non  c buono  ogni  terreno 
D per  ogni  cola.  Vno  c buono  à produr  vino»vno  à far  grano. 
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Cofi  tuien  de  gh'ngegnì . Fi  male  chi  non  gli  applica  alla  loro 

B4?!enii  del  cuor  bumano  fono  pronti,  de  incli- 

nati al  male  infin  dalla  giouanezxa  lora 

Le  inclinaiiont.cbc  (penano  à 1 coltami  non  fono  Tempre  da 
feguirfi.  Di  rado  il  temperamento  fi  di  cfquiUto:  cs*egli  non  è 
buono^lleno  non  fono  buone.  . 

Nó  ba  la  Natura  proportionare le  indmanoni*  gli  bumori 
con  l'età*  con  gliannuChi  crede  alterar  lettera*  di  fpropor- 
rionafefteffo  « . . . . 1. 

Hanno  le  inclInationidc’Principi  e nel  bene*  nel  male  for- 
za notabile.  , , 

Si  conofcetarhora  meglio  la  natura  di  Gualcii  vno,  oalla 
virtù, o al  vitio  inclinata,  che  fia  per  le  cofc  friuolc  & leggieri , 
come  per  le  parole,  per  lo  giuoco*  altro  fimil’atto,  ebe  per  le 
maggiori.^  più  rilcuami  operationi;perciocbe  nc’gran  fatti , 
o per  defidcrio  d’bonori,  o per  forza  fi  celano  » & diffimulano 
con  maggior  cura  quegli  affetti , che  pedono  altrui  dar*occa- 
fione  di  vergogna,  o danno , ebe  delle  fi  iuolc  non  fi  tien  peri- 
fiero . Per  ordinario  nondimeno  l'huonio  coftituito  in  emi- 
nente grado  d’autorità,  fuole  far  di  volontà  ragione,  de  con  li- 
cenza sfrenata  ofa  di  far  ciò  che  gli  fuggerifee  il  proprio  difor- 
dinato  appetito , (coprendo  fin  dal  fondo  ogni  federato  fuo 
^enfierò , fenz’alcun  riguardo, o ritegno.  Vedi  Natura  & 
(ducanone , 

Inconuenienti. 


Incoftanza  delle  colè. 

LA  calmi  oon  ifTkura  da’peticoli . Fù  ingannar»  lapra. 
’.dcnza  di  Patinino  dalla  iereniii  della  notte. 

Le  cofedcl  inondo  non  Iranno  altro  di  collante  > che  la  loro 
incoftanza , cftendo  lortopofte  al  continuo  fittilo , e tifiuftò  di 
gcnetationc*  cottottiooe.  Vedi  InJÌOulaÀ. 

Increanza . 

SCriue  Plutarco,che  vno  chiamato  per  nome  Vetio,  fù  ve- 
cifo  sù  la  firada  per  non  eflerG  leuato  in  piedi  quàdo  il  Tri- 
buno del  popolo  Romano  paflaua  auanri  di  effo . Et  Valerio 
Mafia mo  racconta,  Cbe  j Cenfori  notarono  d’infamia,  & de- 
gradarono vn  Cittadino  Romano  del  fuo  ordine,  per  haucr 
sbadigliato, & gridato  alquanto  forte  nella  loro  prefenza  Non 
C manco  molto  tempo  »cbe  vn  Gentilbuomo  fu  midato  al  luo- 
go publico  à fargli  tagliare  il  ciuffo*  la  barba, perche  rifponde- 
do  in  publico  Senato  s’era  alzato  i muftacci.  Vedi  affabilità. 


Incredulità . 


L’Incredulità  nelle  cofc  indifferenti  non  nuoce  fe  non  à gl’- 
incrcduli;raa  in  materia  di  Stato  à non  credere , la  rouina 
S'auuanza,  e la  congiura  fi  fauotifee . Vedi  Credulo.  So/ficio- 
m lodata. 


PE r rimediare  à minori  Inconuenienti  non  bifogna  tafeiar 
trascorrerei  maggiori.  Nonconuienc  (diceaT*beno)  ebe 
Vituperatore  per  la  ribellione  di  vna,  o di  due  Otti  abbandoni 
Roma, capo  dell’Imperio*  correndo  qua*  là  douc  il  mal  prc* 
me  far  losbòtofitO.  Ved ìDifrrdxne. 

E'neccffario  bauer  bilanciato  le  proprie  forze  prima  dyrta- 
tc  in  vn’inconucnicnrc , già  fatto  adulto  » per  non  ifuegliarc  i 
. «ni  ebe  dormono*  fcuoprù  l’vngbic  al  Leone, 

Incontinenza. 

LA  cattiti . e la  bellezza  non  fono  fetnpre  poppo  bea  d’ac- 
cotdo.  Vedi  ItutmftranT^d, 

Incollante. 

TRouanC,  Spiriti  a’quali  s’adatta  con  verità  la  fauola  della 
Luna*he  non  trono  mai  Sarto , ebe  le  fapcfTe  far  vna  tu- 
ba aflretxata>&  comoda.  Hoggi  fono  in  vna  ri(olutione,doroa- 
niin  vn’alrra.  Vogliono*non vogliono:mutano*rimuiano 

parere,neviéO>nfigliero,cbefòdisfacdaloro. 

E'naruralc  il  defidcrio  ne  gl’incoftanti  di  fcuoterc  femprclo 
flato*  il  giogo  della  loro  propria  conditione. 

Difpiacc à gli  incollanti  il  preferite:  l’auucmre  li  trauagUa: 
Il  bene  gli  fi  importuni;  il  male  gli  affligge  : e fe  ne  trouano  di 
enfi  difficili  à contentare,  che  non  poflòno  (offrir  la  Incedei 
Sole . Quefti  fono  infermi  * ebe  non  fanno  à ebe  Medico  ri- 
eorrcreTìiauendoli  rutti  in  faftid/o  v Machiconofce  la^loro 
incoftanza  punto  non  fi  fiderà  fopra  l oode,  e voragini  di  co- 
ca! Euripo.  ...  & 

Sonogl’incoftanti  fimili  à quei  febriciranti , ebe  non  pollo- 
no  ftare  in  piedi,  e pur  douendo  fermarli  per  rifpofarc  voglio- 
no Tempre  cambiar  lerto . 1 loro  intcreflì  accomodano  all*-* 
ragione  del  tempo , ebe  Tempre  varia  più,  chea  quella  della 
coTcicnza , che  fià  immutabile . Vedi  Jnjl abilità  dolio  atttom 
bimane . 

Gl’incofianti,  oltre  la  perdita  del  tempo  * che  vai  tanto , di- 
uentano  Tempre  peggiori. 

Chi  vuol  fidarli  d’vn  volubile  I La  leggerezza , e volubilità 
lena  il  credito  à ciaJcuno>ma  à Grandi  & Principi maggiorme- 
le , la  cui  maeftà  confiftc  nella  coftanza , fermezza , e ftabilita 
nelle  buone  cofc.  a . 

L’incofianza  i il  figlilo  delle  anioni  .-Auulcnc  de  gli  animi  » 
come  de  i corpi  : gli  vni>rigitando  i configli  non  pouopo  deli- 
berarceli altri  le  viuandc»Doo  p ottono  uutrirfL 


Indebolire. 

PErchegli  animi,  ancorché  vili  s’innalzano  ognl  volta,  die 
fi  vedono  in  mano  le  forze , c’1  modo  di  rifentirfi , bifogna 
anche  priuar  gl’indomiti  fudditi  d'ogni  ncruo,  e d’ogn  i potere. 
Le  forze  confiftono  in  moltitudine  di  gìoucntù » in  ittrumcmi 
da  guerra, che  fono  parte  animati»  come  Caualli , & Elefanti; 
parte  inanimati,  come  arme  da  ofifefa*  difefa;  macchine  nuu- 
tari*  da  terra, e da  mare:monitiooi*  luoghi  forti,  o per  natu- 
ra* per  arte*  facoltà  di  haucrc,o  di  fare  tutte  qucftecofc,  ebe 
è la  copia  dc’danati.  Di  tutte  quefte  cote  fi  hanno  da  priuaro. 
Della  giouentù,  e dc'capi.o  per  configlio,  o per  autorità  emi- 
nenti col  tenerli  pretto  di  fe.  Cefare  ne  gli  arrendlracnri  delle 
òtti  volcua , che  auanti  ogn’altra  cola  gli  foflcro  confegnatc 
l’arme, i caualli*  gli  Staiicbhejxr  Statichi  intedeua  tutti  quel- 
li*h’ctano  di  qualche  valore;  U ebe  à quello  modo  pnuaua  lo 
Città  di  ncruo*  di  configlio.il  medefimo  volendo  far  l’unprc- 
fa  di  Bretagna  menò  fccoil  fiore  della  nobiltà  della  Galha,  coG 
fi  afficurò  della  fede*  fi  prcualfedellc  forze  loro-  Eraclio  Im- 
peratore per  tener’à  freno  i Saraceni,  e l’Arabia  toJfe  fono  co- 
lore dliaucrgli  feco ai fotdo quattro  milladc  loro  principali. 
Ma  niuno  con  più  afiutia  Gè  mai  accurato  de’fudd.ti  fofpet- 
ci , cbel  Turco  ; perche  egli  priua  i fudditi  Tuoi  Cbriftiam  del 
ncruo  della  giouentù*  n’arma  fe  ftefTo.  Del  l’arme  fi  priuaran- 
no  non  folo  col  vietar  l’vfo,ma  anche  la  materia , e l’arte  di  fa- 
bricarneipcrchc  dou’è  popolo  grande*  non  manca  matcrio^ 
facilmente  ( fe  vi  fono  artefici  ) vi  farà  ogni  cola , come  fi  vide 
ncll’affcdio  di  Cartagine , perche  quantunque  1 Romani  aftu- 
tamente  haueflcro  fpogliati  i Cartaginefi  delVirrae,  e da  Vai- 
felli  da  guerra,  quando  poi  venne  la  ncccflìtà , impiegandoui 
con  la  materia , c*haueuano  tutti  gli  artefici , ch’erano  in  gran 
numero  faceuano  ogni  di  cento  feudi,  e trecento  fpadc , oltre 
le  Saette >&  machinc  di  tirar  fallì,  e mancando  loro  il  canape  fi 
preualfero  de  capelli  delle  donne  per  far  funi*  delegnami  del- 
le cafe  per  fabricar  naui.  Non  è cofa  ficura  il  lafcian  luoghi 
forti*  facilmente  fortificabili-  I Ro  mani  non  potendo  con  l’- 
arme domare  i Liguri  Apuani  per  l’afprczza  de  fin , che  li  rcn- 

dcuano  olirà  modo  fieri,  cribelli,  li  conduflero dalle xnotag ne 
alle  pianure  ; & i medefimi  voleuano  ebe  i Cartaginefi  tanrec 
volte  ribelli  lafciafTero  la  lor  patria , c’1  mare , e fi  rinraffero  in 
qualche  luogo  meditcraneo . Pompeo  per  rendere  raaniucti  1 
Corfali  li  traduce  da  i luoghi  maritimi  a i «mpcffn  -Catone 
fece  sfafciarc  tutte  le  Citta  dc*Ccltibcri  : e Paolo  Erad.csde  gli 
AlbaneG.  Tacito  riprende  i miniftri  di  Claudio  Ccfarc,pcrchc 
baucuano  venduto  à i Giudei  la  facoltà  di  fortificate  le  loro 
terre . Vitifa  Ré  de  Gothi  temendo  di  r&dlionc  roumo  le_> 
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m ura  di  tuttele  Grò  della  Spagna , eccetto  diedi  Lione»  e di 
Toledo.  Altri  hanno  rrafpottatofimìlgente  in  altri  paefi. Pro- 
bo Imperatore  hauendo  domato  nella  Panfilia  » e ncll’IUccia-, 
JPalfurio  no  rillìmo  Ladrone»  e purgato  quelle  Prouincie  di  fi- 
nii! gente»  ( perche  pare  che  quiui  la  terra  pulluli  quella  caniua 
cazza  .i'huomini  ) più  ageudracntcdifle,fi  poflono  di  qui  cac- 
ciare i ladri , che  far,  che  non  vi  (iano  : e per  rimediami  donò 
quei  luoghi  a’iddari  vetcrani,ma  con  patto, che  rodo,  che  i lo- 
ro figliuoli  cnrrallero  nell’anno  decimo  ottauo  doucllcro  nu- 
darli a militare  co ’i  Romani, acciocbc  prima  s’auezzaffcro  alla 
milit  a,  che  à i ladronecci . Aureliano  parimente  parendogli  » 
che  i Dacùcbe fono  hoggi  i Valacchi,i  Moldaui A i T ranfilua 
ni  ch’erano  olirà  il  Danubio  non  fi  poceflero  facilmente  man- 
tenere nella  diuocione  dell’Imperio  Romano,li  fece  pafiaredi 
qui  dal  fiume.  £ Girlo  magno  fianco  delle  fpefle  ribellioni  de’ 
Sa  doni , ne  tralportò  diecc  millia  famiglie  nc’pacfi  doue  bora 
fo  no  ì Fiamtngbi>&  i Brabanrini  loro  dcfccndenii.  Si  prillano 
poi  de  danari»  ne  quali  é hoggi  vnira  tutta  la  potenza  humana» 
con  le  gtauezze  ordinarie , c firaordinarie , nel  che  effendo  i 
Principi  foJeciti  non  accade  più  oltre  cfiendctfi. 

Indegno.  Vedi  Meriti,  Immcriteuole, 
Indemoniato.  Vedi  Demomato 
Indiuiduo.  Vedi  Particolare  [ingoiare 
Indomiti.  Vedi  Auuiltre. 
Indouinare.  Vedi  Predittioni. 

DEIl’amico  c cofa  più  humana  il  fpcrarne  bene  » che  indo- 
uinar’il  peggio. 

Indouino. 

SEmpre  le  rifpofte  de  Maliardi , e de  gl'indoumi  fono  dnb- 
biofe.  Ingannano  chi  n’écuriofo. 

La  pratica  » e conucrfatione  di  coloroyc’hanno  intelligenza  » 
Se  amicitia  co’l  Dcmonioicomc  gl’Indouini  é Tempre, & ftì  pe- 
ricoloni. 

Quelli  iquali  facendo  dcll’Indouino  fanno  ftrauedere:&  co- 
mandando ad  alcuno>che  penfi  qualche  cofa  » glie  la  fanno  poi 
ridire  hanno  indubitatamente  intelligenza  co’l  Demonio  per 
opera  del  quale  ciò  commettono»  non  pcrchc’l  Demonio  pof- 
fa  intedere  i Teoreti  del  cuore  humano>&  indouinare  le  anioni 
libere»  volótanc>&  cótingenti,&  che  nò  hanno  alcuna  nccc  Ca- 
ria,certa, & determinata  cagionc>ma  perchc,pote/ì  tpfe  Diaba- 
ius  adto  vthementtr phantafmatt  bus  tmmtfjts  hominem  turba- 
re , Vt  vtx  ad  ahud  annettere ,vel  aitud  tum  cogitar  editar»  qued 
abeefup&efhim  futi, tra  fu,vt  vtdeatur  di  ut  rare,  qua  homo  co- 
gitar. (lofi  dicono  Sant’Agofiino,&  Caffìano. 

Perche  può  il  Demonio  per  la  grande  » & naturale  celerità 
fua  intendere»#  vedere  anello  che  fi  fa.o  in  luoghi, o da  perfo- 
nc  da  noi  diftantiffimc,  oc  può  infieme  inferirle  (ubito  fubito: 
dà  per  quefto  falfameme  ad  intendere,  ch’egli  ciò  fappia  pri- 
ma,che  fi  faccia.  Coli  ApollonioTianeoeflcndo  in  Erclo  dif- 
Te,  che  in  Roma  farebbe  ammazzato  Dominano . Intuendolo 
egli  intefo  di  fubito  dal  Diauolo. 

Indugio. 

COIoro,cbc  non  ponno  Tchiuar*vn  male , con  ragione  cer- 
cano di  differirlo,  perche  fanno  » che  in  sì  fatti  cidi  l’indu- 
gio è ottimo  partito . Vedi  T ar datila.  T tmporeggiare* 

Indulto.  Vedi  Priutlegio. 

Induftria. 

E L’induftria  vna  facoltà  naturate  aliai  fimile  alla  prudenza, 
con  l’aiuto  della  quale  fadlmente  inueflighiamo  le  ragio- 
ni,cbc  guidano  à fini  defidcrari.Ma  fc’l  fine  c cattino,  all’hora 
non  fi  chiama  induftria, ma  aftutia. 
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• Noi»  è coTa,che  più  importi  per  arricchire  & accrefcefevno 
Stato  d’ogni  bene, che  l’indufitia  de  gli  huoinini,&  la  moltitu- 
dine delle  arti , delle  quali  altre  lono  nccefiaric , altre  comode 
alla  vita  dulie:  altre  U defidcrano  per  pompa,  c per  ornamen- 
to: altre  per  dclicatezza,c  per  crattcniméto  delle  pedone  otio- 
fc,ondc  ne  icguc  concorio  de  danari,  c di  gente  clic,  o lauora, 
o traffica  il  lauorato,  o lomminiftra  materia  a lauoranti  : Cò- 
pra , vende,  et  ai  porta  da  vn  luogo  all’altro  gli  artifidofi  parti 
dcll’i  ngegnu.c  della  mano  dcH’huomo  Sciimo  primo  Impera- 
tore dc'Turchi  per  popolare, & arricchire  Confiantinopoli  fe- 
ce paflare  alcune  railliaia  d’artefici  eccellenti, prima  dalla  regia 
Guadi  Tauris,e  poi  dei  gran  Cairo.I  Polacchi.quanddclIècD 
per  loro  Ré  Enrico,  Duca  d’Angiò  vollero,  ch’egli  conducete 
in  Polonia  cento  famiglie  batterici  JE.  perche  l’arte  gareggia  cò 
la  natura,riccrcara  alcuno:  Che  imponi  più  quella, o quel  la!  La 
feconditi ( dico;  del  terreno, o lloduftria  dcll’huomo!  L’indù- 
ftria  lenza  dubhio,prima,pcrchc  le  cole  prodotte  daU’arrificio- 
fa  mano  dclPhuoinoIono  moko  più*  di maggior  prezzo,  che 
le  generate  dalla  Natura;  pcrciochc  la  natura  dà  la  materia  c’I 
loggctto»raa  l’arte  dcll’huomo  da  la  varietà  delle  forme  La  la- 
na c frutto  fcmplicc, e rozo  della  natura.quantc  bcllecofe,  va- 
rie,c moliiformi  ne  fabnea  l’arte  f quanti  cmolumcti  nc  trahe 
l’induftria  di  dii  la  Icaxdazza.l’ordilcc.la  trama, la  teffe»  la  tin- 
geva taglia,  la  cuce, e la  forma  in  mille  maniere* da  vn  luogo 
all'altro  la  trafpotta  / Frutto  (empiite  è la  Sciacquante  varietà 
di  vaghiffimi  drappi  nc  fermacarte/ Quella  fà,  che  l’cicremc- 
to  d’vnviliffìmo  verme  fia  ftimato  da  Principi,  apprezzato 
dalle  Regine , c che  finalmente  ogn’vno  voglia  honorarlcnc. 
Di  più  molto  maggior  numero  di  gente  viuc  d’induftria.chc  d* 
entrata,  del  die  ne  tanno  fede  qui  da  noi  molte  Città»ma  pria 
c/paJmcntc  Milano, Vcnetia»Fiocenza,Gcnona»ncllequali  con 
l’arte  della  feta»  c della  Una  fi  mantengono  quafi  due  terzi  d«-/ 
gli  (abitanti . Quello  fi  vede  in  ogn’altra  materia . L'enrrate, 
che  fi  c .ìuano  da  Ile  minerò  del  ferro  fono  grand  tfllmc;  ma  del- 
le vrilità»  che  fi  traggono  dal  lauoro,  c dal  traffico  del  roedefi- 
mo  viuono  inhtuii,  che  lo  cauano,  che  lo  purgano , che  lo  co- 
lanole lo  vendono  in  grolfo»&  minuto;  Se  che  nc  fabricano 
madiinc  da  guerrajarmc  da  offela,c  difcfa.*ordigni  innumera- 
bili per  vib dell’agricoltura, architettura, òcpcrogn’atte', per  gli 
bifogni  quotidiani, & per  le  infinite  uccelliti  della  vita,  che  nò 
ha  minot  bilogno  del  ferro , che  del  pane . In  tal  maniera  chi 
pa<angonaffi>J’aptrMc,  ebei  patroni  tirano  dalle  minetcdel 
ferro  con  )é  v tilit à,cne  ne  cauano  gli  ancfici,&  i mercanti  con 
l'induftria  ( onde  arricchifcono  anche  mirabilmente  i Princi- 
pi per  via  de  datijJritrouarcbbe»chc  l'induftria  auuanza  di  grà 
lunga  la  natura . Compara  i marmi  cori  le  ftatue,  coloffi , co- 
lonne: i legnami  con  le  galere, ga  eoni»naui  ValTclli,  carri,  ca- 
rozzie,  ftatue, fornimenti  di  calati  colori  có  le  pitture,  ci  prez- 
zo di  quelli  co’l  valor  di  quelle , & incederai  quanto  più  vaglia 
il  lauoro,  ebe  la  materia  ; Se  quanto  più  gente  viua  per  mezo 
del  l’arte, che  per  benefido  immediato  della  natura . E tanta  la 
forza  dcll’mduftria,  che  non  è minerà  d’argento , o d’oto  nel- 
lanuoua  Spagna  » o nel  Perù,  che  le  debba  efler  pareggiata—,  - 
E più  vale  il  datio  della  mercantia  di  Milano  al  Rè  CaaolicCb 
clic  le  niinete  della  Zagaccca,  o di  Saiifco . L’Italia  è Prouin- 
cia  nel  la  quale  non  vi  è minerà  d’iroportanza  nc  d’oro , ne  d- 
argcto»come  ne  anche  ncha  la  Francia,  e nondimeno  l'vna»  e 
l’altra  c abondantiflìma  di  danari,  e di  tefori,  mercé  dell’indu- 
ftria . La  Natura  induce  nella  materia  prima  le  lue  forme , « 
l’induftria  humana  fabrica  fopr’al  compofico  naturale  forme 
artificiali  fenza  fine.  Dunque  il  Prindpc,  che  vuol  rendete 
popololo  il  filo  Stato , deue  inrrodurui  ogni  forte  d’induftria  » 
e di  artificio;  nc  comportar,  che  fi  cauino  ftior  dello  fuo  Stato 
le  materie  crude;  non  lane,  non  lerc,  non  legnami, non  mctai- 
li , non  altra  cola  tale  ; perche  eoo  le  mitene  fe  nc  vanno  an- 
che gli  artefici*  del  tra  fòco  della  materia  lanorata  viue  mol- 
to maggior  numero  di  perfonc,  die  della  materia  fempliee  .*  e 
le  durate  de’Prindpi  fono  di  gran  longapiù  ricche  per  l’e- 
ftrattionc  delle  opere,  che  delle  materie,  come  per  effempio 
de  velluti,cbe  delle  fete; delle ralcic,  che  delle  lane  : delle  tele, 
che  della  lini . La, moltitudine  in  lomma  della  gente  é quella  • 
che  rende  fertile  il  terreno,  e che  eoa  U ramo,  Se  con  l'axcc  di 
mille  forme  alla  materia  naturale. 
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Inegualità. 

QVando  il  popolo  vuolc*be  rutti  fiano  vguali,apre  egli  al- 
l'hora  la  porta  ad  vna  dinota*  per niciofa  cófufione,  per 
non  dirti  nguerc  quelli»  che  la  dignità ,o  la  virtù  lepara,  e diliin- 
guc  dal  Comune.  E imponibile*!*  quelli, d*  per  prerogatiuc 
della  loro  profeffione»o  per  i meriti»  che  tirano  da  loro  Aui,  o 
dal  proprio  loro  valore  fi  ltimaoo  clcuati  di  molte  braccia  fo- 
pr'al  monte  Libano»  portino  comportare  di  vederli  ridotti»  e 
pareggiati  alle  pianure.Come  ncll’vniucrlo  fi  troua  vn’ammì- 
rabilcdiftimionerantoncllecofefublunari,  quanto  nelle  fo- 
fìanze  I eparate  de  nortrr  (enfi,  medefimamenie  nelle  più  per- 
fette forme  de’goucrni  vi  (òno  delle  perpetue  differeze  di  per- 
forici d igniti.  Hanno  i corpi  buinam  dc’membri  più  eccellcn- 
d:hà  il  Cielo  delle  Stelle  piu  lucenti  : Nelle  famiglie  ancora  vi 
fono  dc’caricbipiù  nobili, gl  i voi  de  gli  altri, 'Di  quella  diffcrc- 
za  dc’membri  u forma  il  corpo  della  Republica  : Ce  de  molti 
cerchi  grandi»  e piccioli  fi  compone  la  sfera:  cdclla  diucr  fica  di 
molte  voci>c  de’contrari  coni  u fi  vn’armoniofa  malica  . Ma 
non  abborrifee  la  ciui  le  concordia  colaalcuna  più  clic  l’vgua- 
Itrà»  nella  quale  tutte  le  cole  fono  lenza  dirtintione  di  virtù»  d - 
honorc»di merito:  Vgualiti,chc lempre  ba  prodotto  dannolc 
inugualità,  delle  quali  dice  Platone»  che  riempiono  lo  Stato  di 
riuolte,e  di  icditionr»quando  dico  i Grandi  tono  conculcati  da 
Piccioli*  gli  vltimi  inuidiano  i primi . Con  querto  fine  Se  og- 
getto quel  miracolo  di  fortuna  Scruto  Tulio , il  migliore»  ci 
più  vtilc  Re  dcRqipani  Ufciò  quella  memorabil  legge  alla  po. 
Jbcrità  come  vn  l’aldo, & perpetuo  fondamento  della  grandez- 
za dell’Imperio  ; die  vi  fiano  de  gli  ordini,  e deferenze  de  gra- 
di* di  qualità  fra  le  pedone.  Prima  di  lui  Romolo  haucua  fe- 
pararo  i Patricij  da  i Plebei,  dando  à quelli  ilpcnlìcro  della  Rc- 
ligione.dclla  giurtitia,cdell’armate:  A quelli  Parti,  li  commer- 
ci;* l’agricoltura, e à fine, che  i nobili  (il  fauore,  Se  raccoman- 
datione  de’quali  era  loro  carirtima  ; tollero  diftinti  dal  popo- 
lo,ordinò  contrafegni  apparenti,  come  l’anello  d'oro , la  velie 
balzata  di  porpora , le  Icarpccon  le  lune  picciolc,  c*l  priuilegio 
d’andare àcauallo.  Vedi  Egjuùtà. 

Inetto. 

NOn  vi  è colabile  più  faccia  perdere  b rìputatione,chc  I'- 
cffcrc  incapace  del  goucrno.  Cbi  non  e atto  à gouernar 
per  Ichabifogno  d’altri, che  lo  facciano  per  lui, ma  fé  malarne- 
se tal’liora  fi  contentano  i I ridditi  di  bauerc  vn  Principe , che-* 
faranno  quando  n’hauranno  molti?  ilebe  all’bora  (eguirà,  qui- 
do  altri  faranno  le  funtioni  lue.  Ricordaua  per  ciò  Salurtio  all' 
Iinpcr  .tor  Tiberio  » Che  non  fneruaflcegli  l'autorità  monar- 
chica co’l  i ifcrire  il  tutto  all'arbicrio  del  Senato,  ma  che  riiol- 
uefie  egli  medcfimo,cofi  richiedendo  l'vniti  del  Principato. 

Infamia. 

QVand’vno  e diuentato  infame  rtima  non  poter  far  me- 
glio,che  procurar  guadagno  della  propria  infamia.  Coli 
Il  Legislatore;dellc  meretrici  parlando. 

Inianteria.  Vedi  Fanteria. 

Infamia. 


le,  come  fi  debba  nutrire.  Vedi  Educatane.  Paternale. 

Ordinariamente  al  fanciullo  nell’età  di  lette  meli  nafeono  i 
dentini  riio  dopo  quaranta  gtorm;&  il  parlare  in  capo  dell'an- 
no- Nondimeno  Marco  Curio  nacque  co’i  denti . Zoroartio 
file  il  dì  che  nacque.  Cerio  parlò  in  capo  à lei  mefi. 

Infedele. 

STiitu  poco  d'effer  infedele  al  Principe  chi  non  si  efler  fe. 
delc  à Dio. 

Non  v’c  legame  d’obligatione,  che  polla  llringcre  vn  cuore 
i perdere  la  fede  douuta  al  tuo  Principe. 

Non  e tempre  degno  di  biafimo  colui , ebe  ricorre  all’aiuto 
de  gl’infedeli  per  ricuperate  il  proprio  Stato*)  per  difenderlo . 
fu  anche  tal  volta  permeilo  l'aiutarli  conira  gli  altri  infedeli, 
fc  gli  aiuti  fono  flati  io  fauore  della  ragione.  Mae  ben  lempre 
grauirtimo  fallo  il  foccorrcrc,il  fomentare, il  mouere,  il  confi- 
gbarc  gl’idolatri  all'iouafionc  de  gli  Stati  dc'fedeli;  perche  ali- 
bora  non  fi  và  conira  gli  huomini;  fi  và  centra  Dio  per  abbre- 
Uiargli  il  regno*  dilatare  i confini  del  Dcmonio.Vcdi  Fuga. 

Se  bene  non  e cola, ebe  renda  più  differenti , o contrari)  gli 
buomini  gli  vni  à gli  altri,cbe  la  differenza,  o contrarietà  della 
fede, quando  tutta  volta  anche  di  quelli  infcdcli.ouero  bercti- 
ci  ne  gli  Stati  acquiftati  fi  trouino , fi  portòno  i raedefimi  con 
vfo.òc  pratica  deil’ani  conuciiicnti,chc  fi  toccano  a’Sudditi  d’- 
acquilto  guadagnate, & rendete  alla  naturalezza . Il  principal 
fondamento  nondimeno  per  conciliatli  deu’cficre  nella  corv- 
ucriionc.l  modi  di  conucrtirli  (onovarij.  E ncccflar io  prima 
bauct  molti*  buoni  cooperatori,  che  con  dottrina*  có  edem- 
pio  di  vita  irrcprcnfibilc  aleninole  conducbino  quelle  pecore 
Imarritcal  gtege,  & alla cognitionc della  verità  . Giuliano  di 
più  le  (cuolc,&  i Maellri  dcll’ani  liberali*  d'ogni  lionclto  efer 
citio*  trattcnimcoto  pcrgli  figliuoli  d’erti  infedeli,  perche  per 
quclta  via  fi  guadagnano)  parenti  A i figliuoli.  Onde  fi  legge 
diScrtorio.cbc  col  mantener  buoni  macltrhcco’i  predetti  cu- 
ra dell’educationc  de  giouanetri  fi  refe  grandemente  afferrio- 
pati  i Portoglieli.  A quello  fine  gli  Redi  Portogallo  ( e martl- 
me  Giouanni  terzo,  hanno  fondato  ncli'Indie  e Collegi,  e Se- 
minari), nc’quah  s'allcua  grandillìmo  numero  di  giounni  d'o- 
gni pacione,  in  Alemagna  parimente*  nel  mondo  nuouopcr 
quella  via  la  fede  Cattolica  s'auanza  con  frutto , eprogreffo 
incredibile. Ma  bilogna* he  roteili  maellri  fiano  pcrlonc.dau* 
quali  fi  polla  iperarc edificano!*,  non  temer  frondaio  , e che 
oltre  la  domina  ncccflària  babbiano  il  dono  deU’honcrtà*  fi  a • 
no  lontani  da  ogni  auaritia*  lordidczza;  perche  nó  è cola,  che 
più  macchi  le  opere  buone*  l’aiuto  Ipintualcdc’popoli,  che  la 
icnlùalità,  e l’amore  della  roba . Dunque  (atà  nccclTario,  chel 
Principe  proemi  dHuucr  copia  di  molti*  buoni  maeltri  per  la 
difciplina  dc'fanciulli*  molti  parimente  graui  Prcdicatoti.ciie 
con  dottrina,  egratia  (pieghino,  e rcndino  probabili  i millcrij 
della  Santa  Fede.  Per  inuitar  poi  fimil  geme  alla  verità  (atà  di 
giouamento  ogni  priuilcgio*be  porti  (eco  honorc,o  comodi- 
ta, concertò  à quei, che  fi  cóueriiranno:come  farebbe  l’vfo  dell’- 
arme» c’I  militare  : il  patticipar  de  magidrati  : l’cflcrc  dente  di 
tutte*)  di  alcune  grauezzcÀ  altre  cole  tali,  che  la  condirione^ 
dc’(cmpi,&  dcluoghi  cóGgliarà.  Cortanrino  di  liraganza  Vice 
Re  dcll'Indicdi  Portogallo  con  honorare,&  accarezzare  ia_* 
mille  maniere  i Battefimi*  i nuoui  Chnìtianì  promoltc  la  fe- 
de mirabilmente  in  quei  paefi . Non  fi  deue  tralalciarc  il  zelo 
diGiurtiano  Imperatore, che  ( fi  come  fcriue  Euagrio  ) tirò  al- 
la fede  gli  Eruli  có  offerire  lor  danari: E ncll'illcffo  modo  Leon 
fello  Imperatore  indurte  nella  medefima  fede  molti  Giudei . 


L'Infamia  è vna  Itagione  piouolà, perche  in  erta  fi  fcìoglie  !'• 
apima  indiluuijdc  pianri:terrcno  fangofo, incapace  di  coL 
tura,  fine!* l’anima  quafi  Sole  inalzara  l’habiliu à germo- 
gliare* produrc  piante  nobili . In  erta  non  hauendo  vigore  la 
xagione.non  può  produrli  virtù**  d’efler  l’huomo  felice.  Ve- 
di Nascimento. 

E l'infamia  la  prima  età  dellliuomo,  che  principia  dalla  na- 
rluiti,  cofi  chiamata  perche  all’hora  non  ba  vfo  alcuno  di  par- 
lare j Se  per  quella  cagione  il  fanciullo , non  può  ancora  edere 
infmrto  d’alcun  cortumc , o virtù,  non  hauendo  vfo  d’inge- 
gno , o d'intelletto  pcc  comprenderli  : Se  in  quella  conditicele 
u può  direcontinouarc  fin’all'ctà  di  fcu’anni , durante  la  qua- 


Infedeli  indomiti. 

TRa  gl’infedeli  i più  alieni  dalla  fcdcChrifti’ana  fono  i Mau 
metani , perche  la  carne , alla  quale  inclina  affatto  la  lor 
Setta  ripugna  allo  Spirito  ddl’Euangelio.  Per  la  medefima  ra- 
gione tra  gli  berctici  gli  più  lontani  dalla  verità  fono  quclli*be 
u fanno  feguaci  di  Calumo.  Coftoro  douunquc  vanno  po  ni- 
do la  guerra  in  luogo  della  pace , innondata  da  eli  Angeli , e 
predicata  da  Cbrirto.  Et  é eli  re  ma  pazzia  il  fidarfidi  coftoro  in 
materia  di  Stato,  perche  ( fi  come  refpcrienza  ha  dimortraro  ) 
dotte  fi  cooofccranno  potere , faranno  rumore  : metteranno 

mano 
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mano  all’arme  j & folto  II  nome  d’vna  religione,  foderata  d’- 
empietà clcguiranno  col  fuoco*  col  ferro  il  lor  mal  talento.  E 
perche  non  Tuono  ragione  di  dottrina,oe  autorità  de'Sanci  di- 
fenderanno la  lor  Setta  con  l’arme  àguifadcTurcbi.  Quelli 
entrando  lotto  preteso  di  libertà  di  coiuenza>anzi  di  linguai 
di  mano*  di  vita  allettano  facilmente  i popoli,  che  Tono  per  lo 
più  scfuali.c  li  volgono  ouc  più  lor  piace-,  percioche  da  per  tutto 
li  trouano  buomini  di  mal’affare , e deùdcrofi  di  nuouità , e di 
tomo  ti, o per  coprire  le  loro  fceleratczze  có  la  rouina  dcllaRe- 
publica,  o per  far  bene  i fatti  loro  có  la  perturbatone  delle  co- 
le.Il  miglior  rimedio*he  fi  polla  viare  con  si  fatta  gente  i (co- 
me in  ogn*altro  male  ) oliare  a'principij , e poi  viare  de  tnczì 
fouradetri  per  conuen irli.  Ma  le  non  viélperanza  di  riduci! 
alta  verità*  di  affetti onarli  in  qualche  modo  allo  Stato, bìfogna 
valerli  del  configlio  dato  da  Terentio  Varrone  ad  Hoftilio: 
Che  mettere  tutta  la  Iperanza  di  mantener  in  fcdc,&  in  pace  i 
Tolcani,  co'l  far  si, che  non  potettero,  quando  bene  n’baueffe- 
ro  animo  di  ribellarti  ■ In  tre  maniere  quello  fi  può  fare:  Con 
auuilirli  d'animotcon  indebolirli  di  forzc:con  ieuar  loro  il  ma 
dodi  potetlì  vnir’inficmcjpcrchc  i follcuan tenti  nafeono  oda 
gcncrofttà  di  cuore:  o da  grandezza  di  forzerò  da  moltitudine 
vnita  infietne.  Vedi  AwuUrt,  Indebolire. Anione  come  l' impe- 
dì fica  4 gi'indomtn. 

Infedeltà. 


E ‘Infedeltà  i creder  niente. 

L’infedeltà  é odiofa  di  maniera, che  nc’figliuoli  di  colo- 
ro,cf)c  nc  fono  (faci  infetti  ella  rende  le  loro  anioni  (ofpctte  : e 
le  fofp, 'rioni  in  altri, in  cfli  tòno  delitti. 

Dice  Labieno,cbccontra  l'infedeltà  non  difdicc  la  perfidia: 
& che  l'arte  > che  s'vfa  contra  vn  Traditore  può  dirli  più  tuffo 
ingegno, & fugacità  che  tradimento:  Et  che  per  opprimete  più 
colto  aucili  ebe  vogliono  opprimere  noi  beffi  non  fia  da  guar- 
dare al  lignificato  del  nome, in  cola  maffimamente  di  grandif- 
fima  importanza. 

Entrato  che  fu  Sulran  Solimano  con  patto  di  faluare  gliaf- 
fediari  in  Alba  regale,  dopo  tic,o  quattro  dì  che  vi  Itene,  e v’- 
hebbe  vifitato  le  icpolture  de  gli  Ré  d’Ongatia,fecc  vfeire  tuta 
gli  habitanti  in  vnagran  pianura  facendo  loro  intendere, ch’era 
per  dar  loro  il  giuramento  di  fedeltà  alla  fua  obedienza.  V'an- 
darono quegli  infelici  con  quel  miglior  ordine,  e con  la  mag- 
giore allegrezza  che  poterono,  ma  più  non  ritornarono , per- 
che li  fece  crudelmente  tutti  paflar  a fil  di  (pada.  Si  prende  gu- 
fìo  il  Turco  del  macello  dc'ChriltianiVcomeNerone  dcll’incc- 
dio  di  Roma.Quefto  nò  c il  primo  efempio,cb’infegna  a’Chri- 
ft  iani.Che  biiogna  ricordarli,  combattendo  contra  i Turchi,  o 
di  vincere,  odi  morire.  Sevi  hà  qualche  trattato  per  laJuar  la 
▼ita, nò  è fe  non  per  renderla  più  mifcra.Cofi  lo  fece  intendere 
Amuratte  à quelli  di  Dimotico  » ch’egli  conltrinleda  fame  ad 
arrenderli»#  refifi  li  fece  accoppiati  a due  à due  buttar  nel  fiu- 
me^». 

Infelice. 

Niente  c maggiormente  infelice  di  colui.al  quale  nella  fua 
vita  nò  é accaduta  qualche  auuerfiti.  O é quello  tale  à fe 
del  tutto  incognito,  non  hauendo  mai  fatto  proua  di  fc  (fedo: 
O t à gli  Dei  (dicea  Democrito ) à fchiuo,comc  infingardo, c 
inetto  al  bcrUglio  della  fonuna.  Vedi  Difyttui. DifAMHètHrn. 

Inferiore. 

NOn  chi  a fimo  rimaner  inferiore  di  forici  chi  è lùpcrìo- 
rc  di  Natura. Sarebbe  anche  gloria  il  perdere,  le  non  fof- 
fe  temerità  di  combattere , rimanendo  femprc  predo  il  piti  de- 
bole la  vittoria  di  più  ardito. 

Infermità. 

V andò  gli  ammalati  vengono  à noia  i fe  fieffi,  e chiama- 
vino  la  rootte.non  fono  molto  lontani  da  quella . 

Hi  dcll’impodìbiJc , che  le  infermità  dell’animo  non  meno 
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di  quelle  del  corpo  pollano  mai  canto  di Ili molarti, che  calittra 
non  lene  veda  legno. 

Infeliciflima  condiiione  de  gl'infermi , che  egualmente  re- 
nino oliefi  dalle  cole  allegre*!*  dalle  ttifle.  Hanno  gl'infermi 
in  fallitilo  la  moglie:  deprezzano  quelli  che  li  lcruono.e  fanno 
bcne:rìprendono,cbiaflinano  il  medico:  mal  volentieri  (tanno 
à letto.  Tacciano  gli  amici  d'importuni  quando  vengono  : d- 
inciuili  quando  patrona 

L’in  fermici  dell'animo  cagiona  bene  fpeffo  il  confumameu- 
rodel  corpo. 

il  peggior  male  d'vn'infcrmo  è il  credere  di  non  hauer  à 
morire. 

Nel  fanarc  vn'infermo  cominciali  sepre  dalla  cura  dell'ani- 
ma. Chrifto  nò  liberò  mai  alcuno  dall'infermità  del  corpo, che 
noi  lanaflc  prima  dal  malore  dell'anima  Argomento  chiaro, 
che  la  maggior  pane  delle  infermiti  vengono  per  gli  peccati. 

La  malinconia  li  ammalare  i (ani , elpcffo  fa  morir  gl'io- 
fermi . 

QucH'ìlìcHo  di  che  noi  non  forniamo  l'infermità  nc  rende 
il  guartimerrro  più  difficile. 

Ndle  infermiti  dell'animo  fpeffo  «'adiriamo  coarta  chi  ne 
vuol  curare. 

I troppo  agi,  e le  fooerchie  comoditi  hanno  molti  dallo  ft». 
co  ptiuato  à publid  gradi  affiinti.refir'ndifpofli.c  infermi. 

llmaggioi'atto  di  bcnignità.edi amore,  che  poffa  viare  vn 
Principe  vedo  d'vn  luo  Cortigiano  i , hauendolo  nel  proprio 
palazzo  infermo  di  vifnarlo:  hauendolo  fuori  farlo  vifitaro  : 
mandargli  il  proprio  medico:  proucdcrlo  dirimedi  efquifirèdo 
mandar  IpcOo  di  lui:  ordinar  chedaCortcgli  Ha  darò  quanto 
fi  bifogno:  mandargli  il  proprio  Confeffore. 

Le  infermità  del  corpo , fc  fono  più  gtaui  maggiormente  fi 
(emono>e  con  più  diligenza  fi  curano  Auuicnc  ileontrario  di 
quelle  dell’animo,  che  meno  fi  Icntono,  e più  fi  deprezzano, 
quanto  più  fono  lunghe , e più  fiere . Et  ciò  accade , perche  in 
quella  diuturnità,  & grauezza  s'offufca  il  lume  della  ragione.- 
Se  facendofi  più  podtrofa  la  mala  confuctudinc  , induce  (lupi- 
diti  nella  .nenie. & inicnfibiliti  grande. 

Dcue  l'infermo  i rimedi,  e configli  di  coloro  Rimare,  d.  . 
quali  veramente  si  d'eficr'amaco,  vedi  Mulétti a. 

Infermità  finta. 

IL  prete  fio  delle  indifpofitioni*  della  poca  finità  ferue  i co- 
loro , che  per  effcie  di  poco  valore  fi  trouano  haucr’adofiò 
cariche, che  non  lono  dalle  loro  fpallc. 

Hanno  le  madri  giuba  cagione  di  gridare  à loro  figliuoli. 
Quando  (i  fingono  guerzi>zoppi,lofchi>  & fanno  altri  firaili  ge- 
tti delle  pcrlonc  loro  ; perche  oltre  che’l  corpo  coll  tenero  può 
riccuerne  vna  nula  piega, pare  anche  ( io  non  sò  comcjche  la 
fortuna  giuochi  eoo  noi,e  dalle  burle  nc  colga  da  vero . Mar- 
ciale in  vniuo  Epigramma  recita  l*hiJtoria  di  Celio,  che  per  • 
euicaredifar  Corte  à Grandi  in  Roma:ditrouarfial  lor  leua- 
re,c  d’accompagnarli,  finic  d’hauer  la  gotta  : & per  rendere  la 
fcuia  vetifimilc  fi  faceuaongerclegambei  lehaucua  falciate, 

& intieramente  tontrafaccua  i getti  di  vn  gouolo.  Finalmen- 
te la  fortuna  fauorillo  di  quella  infermità. 

T anrum  cxr*  potefi^O’  nrs  dolora 
De fiy fingere  Coeluu  podagram. 

Riferii*. e Appiano  di  vno,che  volcdo  fuggire  dalle  perfetti- 
ttooi  de  Triumuirati  in  Roma,per  nafeòderfi  da  quelli»  che  lo 
cercauano, oltre  lo  (fare  occulto,e  rtauettito  v’aggiunle  anche 
quetta  inuemione  di  fingerfi  guercio  Ma  ecco, che  quado  poi 
egli  venne  à ricuperare  qualche  poco  di  libertà , & volle  Ieuar 
l'empiali ro, che  lungamcte  haueua  portato  sù’l  occhio,trouof- 
fi  effettualmente  d’hauer  perdutala  vifta  Torto  tal  marcherà. 
Può  riTcre.cbc  l'opcratione  della  vifta  fi  fotte  offùfcara.per  cf- 
ferc  tt ara  cosi  lungo  tempo  fenza  efercitio:Er  puòcflcrc.cbe  la 
forza  viGua  fi  fotte  tutta  trasferita  nelFalcr’occhio;  perche  noi 
pure  Tentiamo  manifcftaméte, che  l’occbio,che  noi  teniamo  co 
peno  trasferire  al  Tuo  cópagno  qualche  parte  del  fuo  effetto  , 
m manicra,che  quello  che  retta  s'ingroffa.c  gonfia;  Come  an- 
che l’otio,accòpagnato  dal  calore  delegami,  6c  dc’medicamcd 
hauea  potuto  facilmente  far  concorrere  glihumori  della  po- 
dagra al  gortofo  CclkxScriuc  Plinio,  che  fognandoli  vno  dor- 
mendo la  notte  d’efler  cicco  > la  mattina  fenza  alcuna  forte-j 
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dt  male  precederne  fi  ttouò  tale . La  torza  dcll'imaginariono 
può  ben'aiucacc>e  difporrc  à quello , Se  pare , cbc’l  medefimo 
piimo  uà  di  quello  parere;  ma  é più  vcrifimilc,chc  i moti  inte- 
riori ( de  quali  i periti  medici  tanno  * quando  vogliono  rrouar 
la  cauta  ) che  lo priuauano  della  viltà  follerò  occafione  del  le- 
gno. Molti  in  tomaia  fono  gli  efctnpi  di  coloro  , che  pollili  à 
tìngere  fono  veramente  caduti  nelle  infermità , che  di  prinuu 
fingcuano. 

Infermità  politica. 

IL  male  ne  gli  Suri  viene  da  quelli  che  caminano  innanzi  , e 
non  dalla  limplicità  di  quelli»cbe  feguitano. 

Taluolta  conuienlì  tolcrarc  vn  male,  per  medicare»  o guar- 
. rirc  vn  maggiore. 

/ Quelli che  predicono  il  male, fi  rendono  tanto  odiofi,  quan- 
to quc.ii  cbe’l  fanno,o  che  l’apportano. 

Ha  cialcuna  cofa  creata  il  tuo  mal  proprio  interiore , die  U 
rode» e corrompe,  come  fi  vede  anche  nelle  cofeinnaoimate , 
& in  particolare  nel  grano  il  verme,  nel  legno  il  tarlo,  nei  fer- 
ro,e nel  rame  la  ruggine.  L’ittcflò  c de  gli  Statue  delle  Monar- 
chicr-Siano  pur  eglieno  nel  colmo  della  tua  perfezione  quanto 
fi  voglia»  die  per  quel  lume  che  s'iii  della  condicione  delle  cofe 
humanc.lono  elleno  per  cadere  tolto  à piombo  dalla  fua  gran- 
dezza,o per  l’intcriore  de'fuoi  propri  mali»o  per  qualunque  al- 
tra caula  occultato  per  l'eitcriorc  di  qualche  nemica  violenza» 
all’hora  che  fi  tengono  più  flabili:  o per  la  vecchiezza  della  fua 
lunga  continuatone  dc’lccoli, quando  alle  infermità  pretto  nò 
fi  proueda  di  conueneuoli»&  opportuni  rimedi . Non  é fi  de- 
bole, o picciolo  principio  in  quaJ  fi  voglia  cofa»  che  la  corintia- 
tionc>&  perfeucranza  non  lo  faccia  in  poco  tempo  gràdc»qua- 
do  non  curandoli  fi  lafcia  crefccre . AU’incontrario  ogni  mai 
Balccntc  può  facilmente  eilcr  fmorzato  > che  inucccbuto  poi 
diuien  piu  forte, c più  difficile.  Patifcono  gli  Stati,e  le  Monar- 
chie mutatioui,  corroctioni»  e finalmente  touine  per  diuerfe-» 
caule, le  quali  le  faranno  ben  conofciure  da’Principi,  c Gouer- 
nator  idi  quelle  » & prettamente  con  prudenza  rimediate  non 
è dubio  alcuno»  die  non  folo  i ubico  il  male  fi  fermarà,  ma  an- 
che del  tutto  ouuiarà.  A tutte  le  cofe  fono  da  Filofofi  affegnate 

2uattrocau(e  principaliJEfficicme»Materiale»Formalc,  Finale. 

'efficiente  delle  ledicioni  ( naturale  Se  interno  principio  d’a- 
gni lor  canina)  è didue  forti»  ptoffima  Se  lontana:ptoffima  fo- 
no gli  autori  della  feditione.  Lontana  quel  le  cofe,  da  Ile  quali  i 
feditiofi  itteffi  fono  prouocati . La  materiale  fono  quelli  con- 
cra  de’quali  è promoffa.  La  formale  é la  motta  del  popolo: ftre- 
pito,  roinore,  batterie,  guerra  ciuilc,  occifioni,  prefa  di  Città, 
guaito  de  paefi,incendiucfigtì,&  fitnilì . La  final  : è quel  lo  per 
lo  quale  c eccitata.  Aditoci tc  mette  quattro  fini  delle  (edirioni  : 
l'vcilcd’honorc  il  danno, c il  disbonorc.  All’vcile  s'applicano  le 
ricdiene.e  gli  acquitti . All’honorc  i Magittrari , gli  Ottici),  i 
carichi  publiti . Al  danno  la  pouertà.  Al  dishonore  le  ingiurie, 
c’1  difprczzojlequali  cofe  benché  numerate  tra  le  caufe  cfficic- 
ti  delle  leditionijin  tanto  che  prouocano  le  genti  à promouer- 
lejnondimcno  ponno  anch’cflcr  fini,  in  quanto  che  per  confe- 
guirlc,o  cedrarle  gli  huomini  congiurano.  Le  caule  dunque^ 
ch’cccittano  i fudditi  à mormorare , & che  dalla  fecraa  mor- 
morar ione  alla  publica  feditione , & cerca  rouina  promouono 
lono  l’auaritia  dc’Prinripi , Cambinone  dc’particolari»  l'ingiu- 
ria»ìl  cimored'ecceflu  d’autorità,  ricchezze,  o fproportionc , il 
difpregio  delle  perfone.e  l’impunità  dcYnisfatti,-  alle  quali  s’ag. 
giungono  altre  tre  caufcfe  non  di  fcdicionc,  almeno  di  muta- 
tionc  grandc,&  fono»la  negligenza, la  dilfimilitudinc,  Se  la  di- 
ucrmà  della  religione , delle  quali  tutte , e di  ciafcuna  di  ette  à 
rooi  luoghi  propri.  Caufe  delle  tnutationi  de  gli  Staci.  Vedi 
Alni  aitane. 

Infermo.  Vedi  Infermità. 
Infingarda. Vedi  Poltroneria. 
Infingardo.  Vedi  Poltrone. 

GL’infingardi  rubano  i frutti  di  coloro,che  s’affaticano  : vt 
fuctyCumip {inerì  meU/ftcent , tome»  apum  infidi  ornar  la- 
bori ùujyt ta fient mbU ip/i cxcuduntyfcd  aliar  um  vtgtlijj  eia- 
botata  {urto fin  vendicane. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima  . 
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Influfsi. 

\7  N’ocoafione  capace  d’efercitar  effetti  grandi , per  vn  cuor 
V generofo  è vn’influffo  di  benigno  Cielo. 

Senza  ragione  incolpiamo  le  Sedie, come  cagione  dc’noftri 
mali , mentre  noi  fletti  fi  prouochiarao  la  malignità  de  gl’io- 
fluttì . Noi  fiam  fabri  delle  noftre  fucnmre. 

Non  dobbiamo  fcufarc  le  noflre  colpe  co'l  attribuire  alla-* 
fòrza  delle  ftelle  ciò, ch’è  fiata  mera  clcttionc  della  voloncà.Se 
noi  facettìmo  refitìenza . Chi  potrebbe  tiraneggiarc  il  noflro 
arbitrio/  Tutto  c dittato  noflro. Noi  foli  fabrichiamo  la  me, 
con  cui  retta  prcià  al  varco  la  ripucatione»e  l’boneflà  no  Ara. 

Gl’influtti  delle  Stelle  fono  Tempre  gl’iftcflì , ma  non  paro- 
no»perche  non  fono  Tempre  gl’iftctti  gli  buoraini,cbc  li  riccuo- 
no.Gli  atti  de  gli  Agenti  à fine  d’introdurfi  bene  ricercano  buo 
nadifpofitionc  nel  patiente.Quella  Stella, che  volcua  far  gran- 
de Ciro, perche  io  troua  tra  fanciulli  lo  fa  Re  de‘fanciulli,c  pu- 
re fu  quella  fletta , che  poi  crollandolo  nc  gli  eferciti  lo  fece  Ré 
dc’Perfi.  Chi  haueffe  gli  occhi  lincei  conofcerebbc  anche  cal 
volta  co’pargolctti  in  culla  pargoleggiar  le  Stelle,  c muftraxli 
con  l’anime,fe  non  impedite , almeno  non  aiutatedalla  mace- 
ria . £ forfè  ha  voluto  Iddio , che  in  que’corpkcioli  Itabbiano 
minor  forza , ne’quali  hanno  minor  forza  queli'anime  c’han- 
no da  dominare  la  loro  forza» 

Infortunio. 

L'Intelletto  all’bora  fe  ne  vacuando  gl’infortuni]  arriuano. 

Gl'infortuni j vengono  da  quella  parte , clic  men  s’c  prc- 
ueduta.  Se  a fpettata . Vedi  Dtfg  ratta.  T rauagho.  Affluttom. 
Auuerfìtà.  J 

1 grandi  infortuni)  moflrano  i veri  amici. 

Il  viuerctragPinfortunij  é vna  ficurrà  infallibile  d’hauerà 
canto  Dio . Egli  fi  và  trattenendo  tra  roueti  ( che  iui  anche  tt 
trouò  Mosé  ) perche  tra  quelle  fpine  ci  gode  hauer  il  trono, tra 
le  quali  vn’anima  giuda  addolorata  proua  vn  paribolo.La  noe 
te  delle  tribolationi  c quel  tempo  felice  nei  quale  Iddio  fatto 
amante  fi  congiunge  con  l'amata  fua . La  Spola  dc’Cantici  in- 
namorata» chc’l  medefìmo  andaua  cercàdo  nel  mezodcl  gior- 
no ( fimbolo  delle  profpcrità  ) per  goder  del  fuo  feno,  in  tilpo- 
ft  a hebbe  ri  mproucri  d'ignorante.  Ancorché  Iddio  habbia  il 
feggio  nel  Sole,  non  gradi  fcc  però  per  fua  ftanza  altro  cuore , 
che  vn  recinto  di  tenebre  dente  d’affanni. 

In  quel  iontuofoConuìiodelPEuangcIio,  acuì  gli  inuirarl 
non  vennero  con  indegno  rifiuta, ancorché  có  fimuLate  feufe , 
offendendo  la  fincerita  di  quel  buon  Ré  : non  hebbero  luogo , 
che  zoppi, ricchi,  Se  infermi,  per  darci  à vedere,  come  i difgra- 
tia  ti,  facili  (opra  tutti  à gli  inuiti  del  Oclo,  corrono  alla  menfa 
de’diuini  fauori, altre  fiate  nel  godimento  degli  humani  piace, 
ri  vilipefa. 

Ingannare . 

INganna  gli  altri  più  facilmente  colui , che  ha  maggior  cre- 
dito di  non  ingannar  mai. 

L'ingannare  c cofa  odioia  in  ogni  perfona , ma  nel  Principe 
maggiormente, la  parola  del  quale  deu’cflcrc  immutabile. 

L'huomo  da  bene  non  ingannata  mai , Se  ingannando,  non 
lo  farà  per  nuocere,  ma  per  gioiurc . Vedi  Inganno.  Fmtumt 
confa  de  ih  acqufi. 

Inganno. 

L’Inganno  con  maggior  haliti  rradifee,  affi  curato  dalla  (&■ 
dc.Sono  mortali  quei  fulmini, che  cadono  nella  fexenità. 
Colui  che  có  inganno  arriua  alli  Tuoi  fini,  fe  nò  depone  l’in- 
ganno» l’inganno  al  fine  depone  lui.Paz.zo  è colui, che  adopera 
metto  cibo  per  còfcruar  la  fatai  ti,  che  adoperò  per  acquiftarla. 

Infin  die  la  capitulationp  fia  fatta,tutte  le  aftutie,tutrc  le  for- 
prefe  fono  permette. L’huomo  fi  burla  di  coloro  iquaii  lafcian- 
dofi  ior prendere  in  sì  fatti  mercati  gridano  alla  dis!ea!tà.Nclle 
flrade  di  bofliliti  non  vi  è la  più  eccellente^  bc  l’ingannotnicn- 
tc  più  di  ficuro^bc  la  diffidenza. 

X L’in- 
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L’inganno  telo  concra quale’ vno  torto  apparenza  dì  amici- 
fia,o  dt  paee,poco  dal  tradimento  fi  fcoftajpcrcioche  tradimé- 
to  fi  dice  anche  qual  fi  voglia  male  » fatto  à perlona,  che  fi  fida 
del  malfattore;  & lòno  canto  più  abbouìincuoli  quelle  fraudi , 
& infidic  ordite  contea  il  profilino»  quanto  meno  v’c  occa  bo- 
ne,che  giuftamentc  le  produca, &:  quanto  più  per  cfictc  occul- 
tcA  iropenlatc  riefeono  altrui  dannofe. 

Guardato  da  gl’inganni  qucili»cbe  conofeono  gl’inganaato» 

ti . Vedi  k murne. 

Ingegnerò, 

GL’ingegneri  giouani  per  variar’»  difegni  de'paflati  guada. 

no  le  opere  incominciate,  & fi  compiacciono  di  fare  ogni 
colà  coli  nuoua , come  fono  i loro  fpiriti»  0c  coli  leggiera,  co- 
pie cfil  fono  pieni  di  fumo»c  vento. 

Ingegni  diuerfi. 

LAcomparationedelladiuerOtide  gl’ingegni  con  quella 
delle  ftatue  non  è niente  fuor  dipropofuo.  Gii  A tenuto 
vna  volta  impiegarono  due  eccellenti  Scultori  per  far  la  tefia 
diMincrua,  Fidia, & Alcmcnc:  & confidcrandoleinfiemc  do- 
po che  furono  fatte»  fi  befforono  di  quella  di  Fidia , laquale  era 
fe  non  molto  graffamele  bozzat.i,  & ammirarono  qucjraltra  » 
che  con  grand’artificio  era  fatta , & haueua  tutti  i lineamenti 
delicati,  c diligenti;  ma  quando  furon  polle  lopra  due  alte  co- 
lonne,quella  di  Fidia  ridotta  per  la  lontananza  alla  debita  pro- 
porr ione,  parue  bella  perfettamente,  & quella  d’Alcmene  per* 
de  la  forma  c’baueua , inuplandole  l’altezza  in  maniera  la  fua 
bcllezza.che  patena  vna  palla  mal  tonda.  Vi  fono  altresì  degl’ 
ingegni , che  comparirono  fecondo,  che  fono  pto,e  meno  in- 
nalzati, non  moflrando  gli  vni  di  faper  cola  alcuna , le  non  fo- 
no impiegati  fempre  in  negotij  granitomi  ; gli  altri  non  alpha 
no  à tam’alrczza » c la  lor  f efficienza  non  (ale , che  à vn  certo 
gra<k), oltre  al  quale  non  tono  più  conofciuti:  ne  efiì  mcdcfimj 
pofiòn  conotoerfi,  che  à gran  fatica . Nc  i luogoi  eminenti  l* 
teda  và  in  volta, & s’abhaglianogli  occhi  de’vertigìnù 
Gl’Italiani  vanno  molto  innanzi  neJI’intendcrc  le  cotonell - 
auuenirecon  difeorfi  profondi . GliSpagnuoli  cauanole  lor 
miglior  rifolutioni  dagli  efcmpi.I  Francefi  fi  fermano  nel  pre. 
fence;ma  la  prudenza  guatdatuartre  i tempi,  e forma  fempte 
le  toc  ragioni  sù  la  ncctflìtà  del  pretomc  : sù  l’vtilità , o danno 
dei  paflattore  sù  quello  ch’antiuedcdeirauuenirc. 

Ingegni  grandi. 

C Emptc  gl’ingegni  grandi  fono  lacerati. 

«3  A nobili  ingegni  ogni  età  e breue. 

I grandi  ingegni  fanno  bene  fpeffo  de  grandi  mancamenti  / 
Edi  rado  fi  vede  vn  gran  fpiritofenza  qualche  mcfcolamento 

di  follia»  di  cui  la  piu  pura  procede  dalla  più  fina  lautezza.  Tu- 
cidide non  volle  punto , che  ne’Configli  dc’Principi,  ne  meno 
nel  maneggio  de  gli  affari  s’clcggano  quelli  tali  Spirititran- 
(ccndcntì  & eleuati,  ma  i mediocri , die  fono  manco  oli  ina  ti . 
V edi  Cure  domejli  che. 

Ingegno  torbido. 

G L’ingegni  torbidi  fono  parti  dc’raggi  di  Marte,  e di  Satur- 
no. Deftdcrano  guerre, Se  à guifa  de  Corui  Hanno  Tempre 
tra  cadaucri-Sonofi  di  quelli  fouente  molti  introdotti  nclla_* 
grana  dc’Principi  per  mezo  della  fagacità  con  pcrniciofi,  ma 
fpcciofi  configli»  onde  fu  che  pofeia  mandarono  fuori  quegli 
bumori  negri  » c’hcbbcro  dentro , & 01  curarono  ('acque à fine 
di  non  renderò  preda  di  coJoco»cbe  pefearono  la  verità . Guai 
al  mondo,quando  nafee  vno  di  quell  i.Lo  confonde;  lo  dibatte; 
lo  fconuoglie,|o  rouÌna,fi  rouina.I  fiumi  torbidi  douc  vanno, 
parche  accrefcano  ('acque,  ma  feemano  l’alueo , perche  accre- 
Icooo  il  fango*. ne  troppo  vi  vanno,che  piti  non  vi  vanno-Que* 
fti  Fetonti  dopo  hauct  taccato  il  fuoco  nel  Ciclo , rimangono 
il  più  delle  volte  fulminati  da  Gioue.  Vedi 
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Il  ceratilo  dclThuomo  fagzce  c vn  mare  Tempre  ondeggi,, 
re.  Icmpre  inquieto:  non  lu  ripofo>oon  di  ripoio.  diftrugge,o 
voglia  edificare , o voglia  mantenere . I fondamenti  deUaliu 
altezza  limo  le  jouinc degli  altri . Fi  cbc’l  Principe  fempre  te- 
me  per  renderli  nceeflario . Vuol  farlo  Tiranno>  taluolta  an- 
tbc  vuol  far  fi.  E la  fagaciii  vn’artc  che  imita  la  prudenza:  & a 
guiia  di  quelli:  teficc  imita  la  Natura.  Non  diletta  le  non  in- 
ganna; e pifi  diletta  quando  più  inganna  : e fe  lafeia  d'ingauoa- 
rc.laùia  d'cflcrc.  Sta  aù  l’olio  del  prccipitio.e  perche  non  può 
Tempre  ingannare,  vna  volta  precipita. 

Gii  huomini  legaci  vanno  in  alto:non  creicono:  fono  à gm- 
fa  d’vna  palladi  tett  »chc  leuata  dalla  violenza  de  gliaftri,  ve- 
locifiiinameme  trapalla  tutti  gii  cdificij,&  ar  r iuuaia  alternai, 
giori  altezze  cade*  non  cade  ebenons'uùranga. 

Ingegno  vigorose  deliro . 

V N’ingegno  vigorofo,e  deliro  fi  conofce  oe’configli,  netii- 
fpoco  ,c  ne'negori j . E fi  come  egli  apprende  Jc  cofc  diucr- 
famente  da  gli  altri , cofi  le  lue  parole  non  fono  in  alcuna  ma- 
niera com  uni.  V a tempre  al  puntole  per  mez»‘,cbc  fono  rocn 
conofciuti. Egli  £ lottile  nelle  ragioni,  pronto  nc’pam'ri,  prcflo 
nelrintcndere  Le  iue  rilolutioni  fon  chiare^ sbrigate  . Non  è 
contortone  ne’Iuoi  dilcorfi:  Accompagna  có  gratia  Icdiffimu- 
lationi:  ègrauc  nella  verità  : si  fina  Imeni  c,comc  bifogni  pro- 
porre vn  Degorio,diuifatlo,conrinuarlo,cconcludeilo. 

Ingegno  prudente. 

Y L ceruello  del  prudere  è plac  ido»c  benigno, fpira  tutto  foauf- 
1 tà, rutto  quiete.  Edifica  quello,  ebe  gli  altri  rouinano:e  fe  tal 
volradiflrugge  anch’egli,  diflruggcnon  per  innalzare  i propri 
edifici}, per  foftcncrli.Fà  il  Principe  buono,  per  moflrarfegli  vri 
ledo  fi  amare, per  farfi  amare . Non  precipita  dal  monte  della 
grada, fc’l  Principe  non  precipita  nella  Tirannide:?  fe  qualcbo 
fortuito  acciden re  giù  lo  fpinge,non  per  queflo  cade,  ma  feen- 
de . Le  grandezze  de  gli  huomini  prudenti  fono  influite  da  gli 
aft  ri  benigni,  e perche  placidaractc  fi  augumenrano,  à guifa  de 
Torri  fi  mantengono  innalzate  (opra  à i propri  fondamenti. 

Ingegno . 

T)  I fogna  che  l’huomo  conofca  il  fuo  ingegno  per  fapcre  fin 
Odone  può  arriuarc. 

I belli  ingegni  con  poca  pena,&  fenza  logorar  molto  tempo 
pcrucngonocon  la  dellrezza  douc  vogliono:I  rozi,e  tardi  fo- 
no terreni  flcrili  » iemali  quanto  più  fon  colonati  tanto  mcn_« 
frutto  producono:  ó fono  come  quei  marinari  ignoranti.chc 
fempre  fi  querelano  del  mare»  e del  vento , nc  mai  entrano  in 
porto,che  per  difgratia. 

I diamanti  fi  polifcono  co  » diamanti,  e gl'ingegni  con  gl’in- 
gegni, in  quella  guifa,  die  i torrenti  diflaccano , c ftralcinano 
con  loro  i più  ruuidi  falli. 

E que I giouanc  pieno  di  fpirko  come  vn  nuouo  vaflellodi 
feruido,e  tomolo  mollo,  & à pena  fi  contiene»  che  non  rompa 
per  lo  fcruore  delle  cole, che  nel  ceruello  gli  bollono . Afpetta 
miracoli  da  quello  il  mondo;  ina  ecco  fi  raffredda  quel  calore» 
fi  riftringc  quella  natura , & mancandoti!  l'arte , ninna  cofa  è 
più  agghiacciata,  & morta  di  quella,  che  da  tali  ingegni  procc- 
dc  Manca  fpeflò  la  naturato  s’iDdcbolilcc»fc  l’arte  non  le  dà  vi- 
goreto’igiudicio  valore  • 

Non  fi  può  negare,  che  la  prontezza  d’ingegno  non  fia  più 
rollo  dono  di  natura , che  condiuonc  acquetata  con  la  fatica  ; 
Ma  c però  anche  vero,  che  fi  come  gli  habiti  della  prudenza-# 
non  s’acquiftano  naturalmente  » ma  co’l  pranzare  lungamc- 
re  quelle  materie,  che  ne  conducono  all’cfler  pruderne;  cofi  la 
viuacità  dell’ingegno»?  dell'intelletto  có  la  fatica  fi  guadagna  > 
c fi  fà  maggiore,  e per  cofi  dire , fi  perfettiona  la  natura  con  l’- 
arte,efercitandofi  nelle  coto»chc  vaglionoàfar  l’huomo  vioa- 
ce,c  fpìritofo:E  fi  acquìfta  viuacità,  o col  tornire  in  Corte,  che 
quella  c vna  gran  fcuola  : o con  la  iettione  de  buoni  libri , che 
quelli  fono  maeflrt,  che  non  errano,  c non  ingannano  : o con 
l’ollc mattone  de  vari]  accidenti , o paflati , o prefetto  # chc^j 

quelli 
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ducili  fanno  maggiore  impt effione  nell'intelletto  noftro  » che 
k icmplici  propoluioni:  o finalmente  con  la  lunga  fatica,  per- 
che omm*  tonando  dottiti foìertta  vtnetr. 

Le  grandi  attioni  ricercano  d’eflcr  fecondate  » e foccorfc  da 
grandi  intelletti.  Mercurio  nò  fi  fa  d’ogni  forte  di  legno,  e da- 
feuno  non  è capace  di  condurre  grandi  affarìi.  Occorre  de  eli 
ingegni, come  de’diamantidquali  per  piccioli  ebe  fiano  non  la. 
(ciano  d’haucrc  rifletta  produttionc,  la  metjefiraa  bellezza , e 
chiarezza  che  i grand  i ; Quelli  nondimeno,  ebe  fono  di  mag- 
gior pelò  hanno  maggior  prezzo . Coli  ancorché  rune  le  ani- 
me fiano  formate  egualmente  dell'aletta  forma , c ritengano 
hiftefl'a  bontà  della  Toro  efienza , quelle  tuttauia , c'hanno  pili 
prudenza,  ed’efpericnza  fono  più  Iti  mate,  c conforme  a quella 
riputate  manco  comuni, e volgari;!!  come  ancora  appare  nelle 
torciere  vna  più  riiplende  dell’altra. 

Ingegno  attuto. 

ORdinariamente  gl’ingegni,  che  fi  compiacciono  dcll’aftu- 
tia, della  fraude,  c della  perfidia  viuono  fcmprccó  inouie- 
ca  anlìctà, perche  fi  come  eflì  danno  sù’l  gabbar  altri,  coli  nan- 
no  paura  di  rcftar’alcrcfi  gabba ti.^uipfe  nfdem  artibui  viridi 
tur . Tiberio  era  vno  di  quelli, e per  do  non  c merauiglia,fe  in 
alcune  cofe  fotte  irrcfoluto.Sapeua  d’effer  cattiuo*  volcua  pa 
rer  buono:  quindi  nalceua  il  non  faper  prender  partito:  quindi 
l’cflcr  perpldfo  nelle  rifohmoni,  e quindi  il  mutar  mal  volen- 
tieri i Minittri,  ocrcbc  l’effcre  confapeuotc  à fc  dello  della  pro- 
pria maluagità  e tormento  graniflimo,accorapagnato  da  con- 
tinua paura  di  non  cflcrc  feopeno . 

Ingegno  acuto, e pronto. 

L’Acutezza  dell’ingegno  Ili  intorno  ajle  cofe  malageuoli  da 
penetrare*  intorno  alle  nuouiti. 

L’acuto  ingegno  intcfa»chc  ha  vna  cofa,  quella  non  gli  è più 
nuoua,nc  raalagcuolc.  Non  fi  ferma  per  dò  mai  in  vn  fogget- 
to  fdo,  ina  Tempre  vi  penetrando,  e vagando  d’vna  in  altra-# 
materia, (prezzando  quelJo,ch’ei  si  per  defiderio*  curiofitàdi 
quello  che  non  si, non  intende. 

Gl’ingegni  viuaci.e  pronti  nc’fanciulli  feeroano  cól’ctà,pcr- 
cbel  temperamelo  fi  muta, e quel  calore,  che  man  dama  al  ccr- 
ueilo  quegli  Ipiriti  pronti,  e vaiaci  «hauendo  fatto  vn  eccedo 
fuori  di  tempo  a’illanguidifcc*  non  códuce  quell  lubitoà  per- 
fettione,  come  i frutti  fuor  di  ftagionc>cbe  per  lo  più  non  ma- 
turano , e la  complefiione  diuenta  flemmatica,  onde  nalcc  lo 
ftupidezza*  urditi,  hauendo  la  Natura  fpinto  fuora  ad  vn_# 
tratto  tutto  quello  c’baucua  di  buono./ ejima  Unte  dice  il  Pro. 
ucrbio . 

Ingegnofo . 

POrtauano  gli  Ateniesi  in  capo  vna  cicala  d’oro , come  ani- 
mai confagrato ad  Apollinc,Dio de gl’ingcgnofi,c faggi.  E 
fc  bene  ail’Arioflo  paruc  noiofo  il  metro  di  quello  animaluc- 
ciot  ad  Eunomio  però riufd  dola Ifimo,  quando  gli  faltòsù  la 
Cetera*omc  Fouo  racconta . E Nanzianzeno  afferma* he  la 
Cicala  porta  nel  petto  la  lira.Ne  fuor  di  propofito  finfe  Plato- 
ne nel  Fedro, ebe  alcuni  huomini  partiaiiffimi  del  meftier  delle 
Mufc,&  in  parangone  della  Malica  non  curanti  della  vita  me- 
tterci a fodero  cangiati  in  Gcale*on  priuilegio  di  prender  l’a- 
limcto  dal  Ciclo*  d’ctter'Ambafciatori  dc’Mortalt  alle  Mule. 

Importa  più  ebe  affai  la  prontezza  dcH’ingcgno  ne’cafiim- 
prouiU,con  la  quale  s’afficurano  alle  volte  molte  cofe , e le  vit- 
torie principalmente  nelle  gucrre:ouero  fi  fchiuano  le  rouine, 
come  raoftrano  gli  cffcmpi  di  Tulio  Rè  de  Romani  : di  Data- 
mj,di  Conlaluo  Ferrante,  & d’altri.Tullo  Hoftilio,  rooffolì  con 
I*  foc.c  de  gli  A lbani  Tuoi  Confederati,  condotti  da  Me- 

no Suffetio  contra  i Fidenati , & i Vcienti , nclPattaccac  della 
battaglia  Mctio»ch’cra  d’animo  doppio  incominciò  pian  piano 
idifeoflarfi  da  Romani, & à girare  verfo  i monti,  con  penfie- 
ro  di  volgerli  alla  fine  là doue  vedrebbe  piegare  La  vittoria:  I 
Romani,  che  d’appretto  gli  erano,  vedendoli  per  quell'atto  re- 
nar da  quel  fianco  (coperti,  tutti  fgomentatì  mandarono  voli- 
no a farlo  intendere  al  Rd  Egli  vedendo  il  pericolo,  con  vn  fu- 
Onw/o  Alerai*  Portata  Prima. 
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bito  auuifo  riparò  alla  rouina  fouraftante,  perche  rifpofe  ad  al- 
ta voce  : Che  fe  ne  ritornaflero  ai  loro  luogo,  e che  non  dubi- 
taffero, pache  per  fuo  ordine  fi  erano  gli  Albani  molli . Que- 
fta  voce  po le  i Fidenati  in  fofpitiooe  di  noo  ctter  da  Mctio  tra- 
diti, e rinchiuli  in  mezo,  onde  volcaronoper  ciò  toflo  le  (palle. 
Non  minor  auuedimento  vsò  Datami  Capitano  eccellente  di 
Cariajperchc  cffcndofi  ribellato  dai  Rè  Arrafcrfc,  perche  I*  _■» 
gena  di  Pifidia  gli  haueuano  ammazzato  il  figliuolo , andò  in- 
continente lor  (opra.  Metabarzane  fuo  fuoccro*h’cra  Capita- 
no della  Cauallaria , e dubbitaua,che  non  doueflcro  le  cofe  del 
genero  andar  male,fe  ne  fuggì  con  le  genti, ch’egli  gouemaua 
al  nemica  Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  igomentato/  ma  Datami 
cauò  all’improaifo  dal  mal  bene  grandiffimo . Fece  dar  voce. 
Che*!  fuocero  fi  folle  dì  fuo  ordine  mollo , per  inginare  à quel 
modo  il  nemico, & animò  i fuoi  à douerlo  toflo  feguire,  & foc 
correre , Coli  Metabarzane  fù  sforzato  à combattere  contra  1 
pifidi*  mori  combattendo. Non  c meno  degno  d’eflcr  riferita 
in  qucfto  luogo  la  prócezza  di  Confaluo  Ferrante  1 poiché  ha- 
uendo  egli  nell’incominciar  della  battaglia  córra  il  Duca  di  Na- 
mursfnella  quale  egli  acquiftò  il  regno  di  Napoli  al  Ré  Catto- 
lico ) comandato , che  fi  defle  fuoco  all’a itigliene  gli  fù  con_# 
grand’anfietà  deno, che  la  poluere  s’era  tutta  per  inganno , o à 
calo  abbrucciata:alltiora  non  fipcrdcndo  egli  puntod’animo, 
per  sì  fatta  noua:  lo  accetto  dille  l’augurio  della  vittoria,dclla 
quale  già  fi  fila  fetta, e l’allegrezza  col  fuoco*on  lequali  paro- 
le rauiuò  l’ardimento  afuoi.  Siila  cttendo  le  fue  genti  dali’efcr- 
citodi  Mitridate  volte  in  foga,  le  ritenne,  e fermò  con  quelle 
memorabili  parole:  Andate  compagni  : Io  ne  vò  quia  morire 
gloriofa mente.  Racerdotcui  voi, quando  farete  dimandatt^io- 
uctradiftc  il  voftro  Capitano,di  rifpondere  in  Orcomeno.Fu- 
rono  di  tanta  forza  quelle  parole,  che  volgédoi  Romani  il  vi- 
fo  vrtaronoil  nemico  addietro.  Cednna  non  potendo  altri-, 
mente  ritenere  » foldari , che  per  vano  fpauemo  fuggiuano  per 
la  porta  oppofta  à nemici , fi  lafciò  per  vltimo  rimedio  cadere 
su  la  foglia  della  porta, onde  i foldati  per  non  calpeftatlo  fi  có- 
tentiero  dalla  foga.  Primo  Antonio  effendo  in  quel  facto  d’ar- 
me, nel  quale  (confitte  Vitellio»  volte  le  fue  genti  in  foga  egli 
tra  l’altrc  prodezze*  di  Capitano*  di  foldaro  pafsò  con  l’batta 
vn’Alfiero , ebe  fuggiua , c prefa  egli  (infegna  fi  voltò  contra  l 
nemici,col  qual  fatto  rimette  la  battaglia*  vinfe.NeUa  guerra 
fatta  tra  Turchi*  Perfiani,Muftafà  General  de  Turchi,  ctten- 
dofi  ammutinate  le  lue  genti  in  maniera  ta)e,cbe  apertamente 
fi  proteftauano di  non  voler  pattar  il  fiume  Caneco*gli  dando 
per  all’hora  buone  parole  acquetò  la  feditione  al  meglio  cho 
potè;  ma  la  mattina  fegueme  monta toàcauallo  entrò  nel  fiu- 
me dicendo  : Maledetto  fu  colui,  che  mangia  il  pane  del  gran 
Signore*  non  mi  fegue*  fù  immantinente  à gara  feguito. 

Ingiuria. 

MOftrare  fentimento  per  vn’ingioria , che  non  può  ne  fe- 
rire** toccare  è debolezza  di  cuore,  & confezione  del 
delitto . 

E difficilc  il  riparare*  rìcompenfare  le  ingiurie  fatte  alla  fe- 
de.fic  alla  riputatiooc.  Fama & fidet  damna  maiora funt^tUm 
t jitmor  1 pojfunt. 

Tra  le  ingiurie,  che  fi  riceuono  l*vltìma  d’ordinario  fuoi  eL 
fere  la  maggiore:  per  clic  ogni  grand’ingiuria  per  la  prima  vol- 
ta fi  può  di(Iimulare,o  ifcularc  : ma  accrcfce  il  difprezzo  la  re- 
plica delle  offefe. 

La  battezza, e1!  difprezzo  dcll’inginriantc  tolge  via  il  rifenti- 
mento  dell’ingiuria.  Orate  hauendo  riccuuto  vn  fregio  sù’l  vi- 
fo  da  Nicodtomo , huomo  di  vile  conditione , fi  contentò  per 
tutta  la  vendetta  di  mettere  qucfto  motto  (opra  la  ferita Ni- 
crodomus  fatte  bai. 

Deucfi  diftìmular  l’ingiuria, quando  colui, ebe  la  riceuc  non 
è in  iftatodì  rifentirfenc  : e corre  fortuna  di  riceueria  maggio- 
re facendone  fcmbiantc. 

Le  più  artroci  ingiurie  fono  comprefe  in  quefte  due  parole  : 
Ingram:  Infedele. 

La  Regalità  deue  far  dimenticare  tutte  le  ingiurie  pattato . 
L’Imperatore  Adriano  eflendo  peruemiro  all'Imperio  diflè  al 
fuo  nemico, che  fi rrouò  d’auanti:  F.uafifh.  Quoi  tn  vira pr mo- 
ta tmmicos  habuit  Imperai  or  neglexit. 

Le  ingiurie  fi  confiderai»  fecondo  la  qualità  delle  perfone  , 


Z44  In 

die  le  fanno,  e che  le  riceuooo. 

Il  (opporui  le  ingiurie  alle  volle  è lodevole  •*  lo  (corda 'iene 

Chi  non  refi  (le , o non  rifpoodc  alle  ingiurie  fi  può  chiamar 
izafcuraro  del  iuo  bonorc.  . 

Tra  le  principali  cagioni»chc  rouinano  eli  Sun  è comprerà 
l’ingiuria. Ciò  all’hora  auuicnc,quandocoloro*hc  tengono  la 
fuprema  autorità  per  troppo  inlolcnza,& alterezza  offendono 
l’honorc,o le  pcrloncdcgliinferiori.il  Regno ( dicci!  Sauiq) 
fi  traiporu  da  vna  gente  in  vn’altn  per  le  ingiufiitic,  ingiurie, 
Se  contumelie  de’iupcriori.  Il  gran  Ciro  per  l'ingiuria  tanagli 
daino  Auo)o  Altiage,  nel  farlo  deporre  I ubilo,  ch’egli  fu  nato, 
fi  riuoltò conira  di  cflo,  e lo  vinlc  in  battaglia,  trasportando  la 
Monarchia  da  Medi  nc’Pcrfi.  Martio  Coriolano  cacciato  in- 
giuliamente  dalla  fua  patria,  con  l'arme  fece  acquili!  di  buona 
parte  del  Dominio  dc’Romani , de  abbracciando  il  territorio 
K>ro,fin  quali  sù  le  porte  di  Roma,polc  il  loroStato  in  talc^-a 
cfirem.UtChe  fu  per  perderfi  affatto»  s’cgli  nó  fotfc  fiato  rilpin» 
to  dal  piàco?e  da  i prieghi  della  madre  «accompagnata  da  mok’- 
altre  donne.  Childerico  Re  di  Francia  fu  con  la  moglie  grani- 
rla vecifo  da  Bodilo  , ch'egli  baucua  fatto  frullare  legato  ad  vn 
palo.Ec  Giullino  terzo  Imperatore, da  Attilio  generale  del  Iuo 
cflcrcito,  tolto  di  vita  per  battergli  ammazzato  il  figliuolo,  Se 
violata  la  moglie, à fine  d’infamarlo . Vedi  Ojftf*. 

Chi  non  e fiato  eletto  à far  giufiitia  non  può  ne  deue  rema- 
re di  esercitarla, ma  fi  bene  può  dimandarla;  perche  hàno  lem. 
pre  le  leggi  hauta  la  via  d*  folio  in  tanto  hortorc,  che  alle  volte 
bino  rimedi  i ladri, & aflafiìni  oeluogbi,  ch’clli  baucua  no  in- 
giuftamcntc  occupati, quado  per  forza  n’erano  da  Icgiiimi  pa- 
troni fiati  difcacciari.  La  ipada  Ila  nelle  mani  del  Ré,&  dc’mi- 
niftri»chc  lo  rapprefenuno,#  à lor  foli  s’appartiene  adoperar- 
la contri  quelli  » ebe  trauagliano  la  quiete  publica , e la  locictà 
ciuile, acciò  non  para^b’altri  prefuma  di  far  quello,  che  còuie* 
oca  maggiori, la  grandezzate  (labilimcmtode’quali  cófille  ncl- 
l’ammmiltrauonc  della  giullitia.  Se  viene  alcuno  offdo»  o ne* 
ben i.o  nella  perlona»o  nell’bonore , non  ha  egli  per  ciò  à diuc- 
tar  di  fuhito  per  vendicai  lì  o Udro.o  micidiale,  o maldicente  » 
ma  quando  non  voglia  opprimer  forza  con  forza  lopportàdo  > 
v’c  la  giullitia  del  Principe,  che  Tempre  dcu’cflerc  aperta  à eia- 
fchcduno . Configliato  Socrate  à vendicarli  d’vn’oltraggio  ri- 
ccuto,rifpofc:CoraclSe  vn  cane  inrhaucllc  morficato,  o yn’a- 
fino  vruto  vorrcllc  voi  cb’io  lo  taccffi  cittarerE  noi  meglio  in. 
(Ir  ut  ti  all’hora  s’adoprarcmo  verfò  i viciófi  quando  dilprczza- 
remo  le  loro  ingiurie,  poiché  quanto  à gli  huomiai  da  bene  nó 
rcllaremo  giammai  offefi  da  loro . Tolomeo  Re  d’Egitto  ri- 
chiededo  da  vn  Grammatico  per  burla  chi  folle  il  Padre  di  Pe- 
leo,  rilòofc  il  Grammatico,  che  prima  dcfideraùa  intendere  da 
lui, chi  folle  il  Padre  di  Lago  ( che  veniua  ad  clfcrc  Iuo  Auo,  & 
ciò  per  haucr  occafione  indirettamenre  di  cacciarlo,  come  che 
difcelo  foffe  da  bada  ftirpe  J Ma  bauendo  ciò  il  laggio  Re  prc- 
fo  fcnz’alterationc  dille  à luoi  Cortegiani,  che  lo  conciuuano 
à vendicarli:  Ch’era  cola  non  meno  indegna  d’vn  Re  burlarfi 
d’altri,  e be’!  dlcr  burlato . Sarà  nondimeno  permeilo  qualche 
volta  (le  vorremo^  quando  mafiime  faremo  in  termine  d’cui- 
tar  maggior  ileandaio  il  chiuder  la  bocca  à gl’ingiuriàti.  Se  im- 
prudenti con  qualche  breue  replica,  ma  in  guila,  clic  non  mo> 
flriamo  ne  fdcgno.nc  ira, ribattendo  con  piaccuolczza.  Se  tor- 
nio, le  ben  non  adatto  Icnz’ombra  di  mordacità,  terminata  da 
roodellia  l’i  mi  nude  Ih  a altrui  ; fi  come  ben  leppo  fai  Demofte- 
nc»che  ingiuriato  da  vno,alcro  non  diffe:  lo  fratello  teco  non 
voglio  vcnir'ad  vn  contralto , nel  quale  il  vinto  è migliore  del 
vincitorc  PIaronc  ancora  mentre  era  offdo  con  malcuiccze  fc 
la  paisà  con  dire  al  Detrattore, che  continuaffe  à dir  nule, poi- 
ché nò  fu ucua  giammai  imparato  à parlar  bcnc.Lìlandro  am- 
miraglio de* Lacedemoni  oltraggiato  fiinilmctc  di  paiole  affai 
alprc;  Vomita  arditamente  amico  mio(diffc  à colui, che  I ingiù, 
riaua)  vomita  pure  arditamente, lpcfio»Se  fcn»rilparraiopcr 
vedere  fc  mai  poteffi  tù  votar  l’anima  de  i mali*  e delle  t rillitic 
delle  quali  l’hai  ripiena . Gl’illufiti  per lonaggi  co’l  far  poca  fri- 
«n»  delle  ingiurie  non  hanno  bauto  altro  fine  nel  vi  ri  :>  di  fimi- 

Pc' 'unc.cbc'l  retto*  la  giullitia;chc  però  dc’riceuti  torri  non 
nccrcatono  mai  altra  via  di  todisfatiouc.  Agefibo  in  luogo  di 
▼indicarli  dc’fuoi  nemici,  fc  gli  fece  beneuoli  Starnici,  offendo 
XjiT  lììCn  dcR,w>  d’eterna  lode, die  d’edere  imitato  da  noi.  Egli 

,0ra  Chaucua  maggior  comodità  di  poterli  offendere  gli  in. 

•*M1*au*  a’magiftiatboc  accadcdo,  cbccommcttcffcxo  quald>c 
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leggiero  roincamento,  per  loqualc  fodero  tirati  in  giudido  gU 
aiutati.  in  rutto  quello,  ebe  potala,  & coli  acquila ua  l'amici, 
ria  di  cialcuno  E le  bene  comunemente  fi  dicc^bc  fi  come  vn 
raedefimo  Iole  ammoliice  la  ccta,&  indura  il  fango:  coli  cbe’l 
beneficio  acquilli  i boom  ,&  irriti  i cauiuij  nondimeno  fi  vede 
per  proua.dic  non  vi  e buomo  di  coli  penicela  natura,  ebe  nò 
li  podi  acquiate,  col  fargli  Ipeflo  beneficio,  maflìme  quando 
li  prclcnta  occafione  di  obliartelo  con  qualche  fcgnalato  pia- 
cere.  Augurio,  bauendo  Icoperto  la  congiura  di  Cinna,e  iene- 
dolo  nelle  mani  coronino  dalle  lue  laici  e iti  die,  non  lolamé- 
tc  gli  perdonò,  ma  toccandogli  la  mano,  giurò  amichi»  cò  lui, 
& riioooió  di  molti  caricfii.e  Stati, ne  q utili  Cinna  poi  lo  lenii 
fedelmente . Ne  luoge  da  quello  parere  fù  Pomino  vecchio. 
Capitano  de  Sannui, ilqualc  conligliò,chc  per  farli  veramente 

amici^bencuolii  Romani,  fofic  da  liberar  l'cficrdro  loro  fa. 

rato,  cctuuloirai  monti  dell' Apcnino,  oucrofi  faceflctuito 
morire  per  ileeroar  loto  le  forze . Dionifio  finalmente  il  vec- 
chio Su  temano,  benché  Tiranno,  eflendo  auuilaio,  die  due. 
giouani  beuendo  inlicmc  l'haucuano  grandemente  con  parole 
vilipelo , gl'ituiitò  Icco  a ccoa,  e vedendo,  che  vno  diedi  dopo 
baucr  ben  bcuuto  diccua,&  faceua  molte  pazzie , & l'altro  in- 
torniano andalfc  aliai  ritenuto,  cobncl  bere,  come  nel  parla- 
re, punì  quello  tome  iikinuolo,&  Iuo  nemico  volótario,  &:  all' 
altro  coinè  vbciaco  perdonò,  ilcufandolo  per  lo  vino,  che  l'ba- 
ueUe  ulotzaio  adir  male  di  lui.  E dunque  il  proprio  d'vn  cuo- 
re gencroio.Sc  magnanimo  ella  ptaceuolc,  & facile  al  perdo- 
nar leingiuric.ma  inolio  maggiqrcèil  vincere  la  comune  na. 
tura  de  gli  buomint  con  cerca  mcrauigliola  diuinità  dell'ani- 
ma,die  I commetter  quclloulic  le  belile  ponno  clcguir  molto 
meglio  di  noi:  unto  più  non  potendo  giammai  vn'huomo  da 
bene  iellate  neli'honoic  oftcloubc  ticnci  lua  diffcfa.c  protet- 
iiooe  la  virtù,  la  quale  epa  ogni  parte  inclpugnabilc,  &io- 
uiocibilc  . Vedi  Pcrionmt.  leniteti*. 

Ingiuria  publica. 

DIfpregia  il  bene  del  Aio  Stato, quel  Principe,  che  trafeura 
i colpi  ignominiofi  conira  il  Iuo  decoro. 

Cbi  li  ricopre  di  malcbcra  Stoica , e non  cura  le  offefe  del 
Principatodaici  lo  lccrro>c  facciali  capo  della  Setta  Epicurea. 

U Suddito , che  conolce  effer  contaminata  la  dignità  dì  dii 
logouccna,  ptonuncialcntcnza  di  vituperio  nella  lua  niente» 
pregiudioialc  all’opinione , ch’egli  haueua  del  di  lui  valore . Si 
r iienic  nel  cuote,d'clJerc  comandato  da  vn  Codardo. 

Non  hebbe  luogo  preffo  Dauidc  la  dilfimularione,mentre  il 
Ré  de  gli  Amoniti  te  rroncat'a’di  lui  Ambafeiatori  ineza  1 a—* 
barba, e le  velti.  Fù  memorabile  la  vendetta  del  Magno  Alcf- 
landio.ilqualc  nella  Citta  di  Tiro  imporporò  il  iuolo  di  ben-* 
mille  buoniini  > e col  crucifigeme  due  mila  sù  la  (piaggia  for- 
monne  borrcnda  inolila  al  mare.  Celare  parimente  vsò  gran 
rigore  contea  alcuni  popoli, per  la  violata  ragione  de’Lcgati. 

Ingiuriare. 

L'Ingiuriare  altrui  in  effenza  è co  fa  da  Semina:  il  vincere  ia 
battaglia  atto  di  Capiuno.  » 

L’incaricare  alcuoo  con  ingiurie,e,l  tumultuare  con  gridio 
villanie  non  ammazzò  mai  alcuno. 

In  propofito  dclringiuriarc  vediamo  due  cofe . L’vna,  ebe 
foto  per  viltà,  o fia  pulillanimiià  il  Principe  fi  moue  ad  ingiu- 
riate . L'altra  ebe  dalle  ingiurie  lue  vengano  alli  luoi  milieu 
calamità,  e (pdialmentc  muta  rioni  di  Suri*  e d’altri  Princi- 
pi . Prouarc  il  primo  è cola  molto  ageuolc , e balta  dire  > che 
la  viltà  fia  alla  magnanimità  oppofia,  de.  quello  appare  chia- 
ramente. Sc’l  magnanimo  reputa  cola  migliore  il  (opporrai 
l'ingiuria,  cbc’l  farla  ( come  in  legna  AtifiotilcJ  da  ebe  può 
procedere  l’ingiuria  da  altroché  dalla  viltà , che  gode  del  con- 
trario ? Sc’l  magnanimo  e tanto  amico  di  gloria , ebe  per  con- 
feguirla  non  cura  la  viu  dincceffirà  legue,  che  l’ingiuria-^ 
venga  da  viltà;  poiché  ferme  Lacrcio»  clic  t’ingiuria  e di  quel- 
lo, ebe  la  fa.  Il  magnanimo  non  farebbe  eminente  in  rune-» 
le  virtù,  fe  non  haueffe  iomma  bontà, dunque  cbiaramcmC^a 
fi  vede  » ebe  l’ingiuria  viene  da  viltà  ; poiché  cena  colà  è dice 
Arifiorile  » cbc’l  far  ingiuria  è proprio  de  gli  baogùni  malti*» 
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gi.Se'l  magnanimo  elegge  Tempre  il  meglio,  l'ingiuria  conuien 
dire , clic  lia  ctfi.no  di  viltà.percbc  al  parere  di  Lacrtio  peggio 
é'I  far  ingiuriache'l  rkeuerla  : Etr  Latonr)  per  ciò  nc'loro  la- 
crifici|  pregauanodi  poter  lòppottar  le  ingiurie.  Finalmente 
fèl  magnanimo  Idegna  le  anioni  vili , Colo  vago  d'imprefc  cc- 
ctlic.vilc  douri  chiamato  quel  l'rinripe.clic  farà  ingiuria  a'Iud 
diti  > clic  di  tanto  gli  tono  inferiori , c gli  Ione  dati  da  Dio  per 
bencficarli,non  per  ingiuriarli.  Chi  non  sa  quello  l'impari  dal 
Leonc,che  Idegna  i vili  animali,  c magnanimo  foloaOale  i fe- 
aoci.  Clic  dalle  ingiurie  iltcire.chc  fanno i Principi  à popoli  lo. 
ro  vengono  varie  rouinc.  con  mille  ragioni  ben  fi  potrebbe^ 
nudi  i atc.ma  douc  i farri  parlano, tacciono  le  ragioni . Faccia 
col  luocfcmpioqueOa  ptoua  Ipparco;compiacctidofid’ingiu- 
xiarc  Armodio  nella  torcila, & Ariftogitonc  in  Armodio  Ir  vi- 
de  comra  la  fua  vita  vendicarfi.  Ne  faccian  proua  gli  altri  Tuoi 
fratelli,  ebe  per  edere  ingiuriofi  lurono,  chi  vccili , chi  dilcac- 
ciati  d’ Arene  Facciane  fede  A(tiage,chc  hauedo  ingiuriato  Ar- 
pago  nel  figliuolo  lo  vide  vnirccon  Ciro , & contta  di  luì  an- 
dare a leuargli  il  regno.  TtapaOà  tatuo  l'animo  l’ingiuria , che 
leanioni,cbc  ingiurie  non  fono, ma  folo  n’hanno  alquanto  d'- 
ombra tono  vendicate . Smcrigidc  non  ingiuriò  Cambile, ma 
ad  ingiuria  coftui  filmandoti , ch’ci  folo  porcile  caricar  l'arco, 
mandatogli  dal  Rè  d'Etiopia  lo  fece  vccidcrc  da  Prcfapc.  Non 
fu  ingiuriato  Sanifico, ma  alcriuendoQ  ad  ingiuria,  che  gli  fof- 
ftfcicgata  la  coppa,fì  vendicò  con  occupar  l'Egitto.  Non  patio 
dffqucllo  che  fecero  gli  Arabi  ingiuriati  da  Eraclio  Imperato- 
re , ne  di  quello  che  teccto  i Romani  ingiuriati  alle  Caudine  ; 
ne  propongo  tutti  gli  altri  effempi  delle  rouinc  nate  dalle  in- 
giurie . Balìa  quanto  s'c  detto . Tcopompoiicbicfto  dell'arte 
con  la  quale  bene  fi  gouernaficro  i regni, con  quella  ( nipote  ) 
Che  i iudditinons'iDgiuriafléro. 

Ingiuftitia. 

E 'L’ordinario  dcll’ingiuftitia  il  fomincrgerG  nel  malc,dou’ 
ella  vuol  mettergli  altri. 

Chi  ingiuftamcntc  occupa  quel  d’altri,  può  guidamente  ef- 
ferpriuatodcl  fua 

Si  come  la  giuftitiaé  vna  virtù  generale, cofi  l’ingiuftitia  cò- 
prende  tutti  i vitij,ne’quali  per  ordinario  gli  huomini  cadono. 
Altro  non  è l’ingiuftitia»clie’l  non  dar’ad  alcuno  quelloyche  gli 
appartienerprendendo  verfo  Dio  nomcd’cmpietà.&  vetfo  gli 
huomini, di  lufamento  dalla  ragione, c dalle  leggi.  Ma  per  non 
fermarli  (opra  ài  generi  ddl’ingiultitia,bilogna  ricordarfi,chc 
in  tutti  i modi,  che  nói  neghiamo  al  noftro  proùìmo  gli  vffici) 
dc’quali  gii  fiamo  tenuti  > & che  fi  richiede  al  debito  della  no- 
fifa  vocaiionc:  oucro  che  procuriamo  arricchirci  có  lor  dàno, 
od  apertamente:o  per  obliqua  via:  o có  altutia  contri  la  (ince- 
riti Chiifliana,che  Tempre  deue  riTplédcre  in  tutte  le  noftrc  at. 
rioni, fiamo  colpeuoli  dingiuftitia.  Nò  conuicne  per  modo  al- 
cuna dice  Socrate)far’atto  ingiufto,béchc  picciolo  per  guada- 
gno di  ricchezze, o di  grà  tc(oro,che  fé  ne  polla  fperarc, perciò, 
die  i tefuri  della  terra  nò  lono  tutti  infieme  cóparabili  alla  mi- 
nima virtù  dell’anima;  Che  le  gli  huomini  guardaflcro  folo 
al  proprio  intcrcffc,&:  nò  al  publico,&  debito  lorcstutta  l’vnio. 
ne  loro  verrebbe  ad  annichilarli;  & come  dice  Cicerone;  quà- 
do  bene  l’ingiufticia  nó  apportale  danno  al  proprio  autore, I’- 
apportarcbòc  à rutti  gli  altri.  Platone  la  chiama  correttione 
dcl  i’anima,&  Icditionc  irueftina,  che  nó  perde  giammai  la  Tua 
poflanza,ne  anche  in  quegli  iftcllì,  che  l’hanno  dentro  di  loro; 
pcrciocbeclla  fi  còbauerc  i cattiui  intcriorroéte  fra  lor  mede- 
fimi:  li  trauaglia,ctormcta  continuamente  fin’i  che  gli  habbia 
lumi  net  fi  nel  golfo  di  rutti  i viti).  E s‘auuicne,d>e  coloro,  c’bà- 
no  la  Ipada  in  mano  per  caftigar  l’ingiuftitia  tediano  fauore,o 
nc  Gano  j mcdcGmi  facitori,  all’hora  s’apre  la  porta  di  rune  le 
iciagurc  à danno  di  ciafcuno  per  la  sfrenata  licenza  de’malua- 
gi,chc  s’abbàdonano  in  ogni  fpctic  di  crudcltà»dalla  quale  pro- 
cedono dilordini»confuGone,rouina  totale, e final  fouucrfionc 
ddle  Citta.de’Regnijc  degl’hnpcrij»  fondad  lopra  l'ode  ruanza 
delle  lacrolacne  leggi.Dice  IMutarco.che  ogni  trifto^hc  córact 
re  vn  misfatto,!?  fatto  prigione  della  giuitiua  nel  niedefimo  in- 
fante, che  lo  cornmctrc,  & la  Aia  prigione  c quella  vita,  dalla 
quale  nó  v’Iia  mezo  alcuno  d’ vici  re,  nc  fuggire,  le  nó  con  l’cfo- 
CUii'one della  temenza, data  conrra  di  cfla dal  luprerao giudice; 
che  fc  fra  unto  fpende  il  tépo  in  piacere,  cornuti,  e delicic,  go- 
C ornato  Alar  alt  Portata  Prtma , 
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dendo  ne  gli  fpaflì*  nelle  voluttà ^iò  ratto  fà,come  anche  i rei 
incarceran:giuocano  à dadi  A alle  carte,  e predono  diuerfi  al- 
tri paflatcropi,  febeo  tengono  la  corda,  della  quale  hàno  ad  ef- 
fcrc  Itr angolati  attaccata  al  collaNc  valentie  quelli  infelìd  ri- 
fpondano,chc’l  fratto  della  loro  ingiuftitia  fia  maturo,  pròto, 
c prefentc»&  la  punitionc  ben  lòtana>e  tarda  dopo  il  piacere  ri- 
ceuto,perchc  auàti  la  Maeftà  diuina  nó  bifogna  guardare  d té. 
pi,cheàlui  sépre  fono  vno^éza  futuro,  & paftato;anzi  ogni  tc. 
po  della  vita  fiumana  è niente, & manco  d’vn’iftàte:  Oltre  che 
(e  per  caufe  à noi  incognite  egli  taibora  rioni»’  la  punitionc-* 
dell 'ingiuftitia,  ciò  non  per  altro  auuiene,cne  per  aggrauar  di 
maggior  caftigo  chiunque  di  giorno  in  giorno  accumula , & 
ammalia  empietà  fopr’empietà.Filippo  primo  Re  di  Macedo- 
nia fù  da  Paulània  femplice  gcntllbuomo  vcc/fo,per  nógUha- 
uer  voluto  far  ragione  contea  An tipatro,  che  lluueua  otfcfo . 
Demetrio  l’affed  latore,  hauedo  riccuti  molti  mcmoriali>&  fup 
pliche  da  (uoi  loggctti>paPando  (opt’al  potè  d’vn  fiume  le  get- 
tò tutte  nell’acqua,  onde  s’irritò  in  guifa  conrra  l’odio  de  fuoi , 
che  fù  abbàdonato  dall’dercito  luo,che  fi  diede  à Pirro  filo  ne- 
mico,dai  quale  fù  fcnzacóbattere  cacdatodal  Regno.  Enrico 
Rèdi  Suetìa  dàdod’vn  pugnale  ad  vn  gcntilhuomo,che  gli  di- 
mandaua  giuftitia  comode  talmente  la  nohilrà,che  fu  farro pri 
gione,&  eletto  vn’altro  Ré.ch’cra  fuo  fratello.Ferdinando  Rè 
di  Caftiglia, quarto  di  quello  nome,facédo  morire  due  Caua- 
glicri  per  ildegno  più  che  per  giuftitia  l’vno  di  clC  gridò  ad  al- 
ca voce:  Re  Ingiufto»noi  ti  dtiarao  à comparire  frà  créta  gior- 
ni innanzi  al  tribunale  di  Giesù  Chrilto  per  riccuere  giudicio 
della  tua  ingiuftitia,  poiché  non  v'c  altro  giudice  in  terra  innà- 
zi  al  quale  ci  potiamo  appellare  dell’iniqua  tua  fenrenza;  nelP- 
vltimo  dc’quali  giorni  egli  moti.  Alelfandro  5cucro(la  cui  gra- 
na ,e  fauorc  era  venduta  da  vn  fuo  Cortcgiano  in  pregiudido 
della  maeftà  ImpeTialejfcce  il  medefimo  attaccate  ad  vn  rauo- 
Jato,  & morire  a forza  di  fumo  » facendo  intimare  per  lo  Tró- 
betta:  Cofi  perticano  di  fumo  i venditori  de]  fumo.  Fate  dun- 
que gìudicio,e  giuftitia  ( dice  Gieremia  ) altrimente  ho  giura- 
to fra  me  (dice  il  Signore  ) che  quella  cala  farà  diltrurta,  e de- 
folau  Er  altroue  nc’libri  del  Paralipomcnon:  Giudici  ( replica 
lo  fteffo  ) vedete  quel  che  fate  ; perche  quello  che  voi  eferrita- 
tc  nó  e lolo  giudirio  de  glihuomini,ma  anche  del  voftro  Dio; 
ilqualegiudicarà  voi  del  modo,  che  giudicate  gli  altri.  Vedi 
G inflitta. 

Ingordigia. 

CHi  troppo  emungc  ne  caua  il  fangue  : e chi  sù’l  viuo  ca- 
glia le  penne  non  ponno  più  crefcere. 

La  voraggine  del  noftro  corpo  non  può  riempirli  dalle  ric- 
chezzcdclI’Vnmerfo . Sempre  con  l'importunità  del  bifogno 
ricerca  nuouo  alimento . Vedi  Attonita. 

L’inftabilc  ingordigia  non  fi  contenta  mai,  ne  acquieta  in_j 
qual  fi  voglia  ftato . Ella  conftituifccnon  in  quello  c’hàil  pro- 
prio fine,ma  in  quel  lolo  die  pretende. 

Cornette  l'ingordigia  i latrocinij,  leua  la  virai  gli  huomini, 
efercita  le  rapine, (ufeita  le  guerre. partorifee  le  Icifme,  ritarda 
lcriformationi>&  cócigliationitdilììmula  gli  abufi:  nurrilce  l’i- 
gnoràzajdimàda  iniquamctc:riccuc  disboneftaméte:  refeinde 
i pattbrópe  la  fcde:perucrte  i giudici  )■,  e finalméte  cófbnde  ogni 
ragione  tanto  diuina  quanto  humana^onde  có  ragione  è chi*, 
mata  fuoco  meftinguìbile,copidità  intanatale,  golfo  che  nóba 
fonda  La  mediocrità  ne  i magiftratùcoli  fupremi,  come  dele- 
gati, per  laquate  nós’afpira  punto  ad  occupar  l’altrui, ne  ad  accu 
molar  tclori.ma  fi  dirizza  ogni  fine  al  ben  comune, & à prude, 
temétegoucrnarequello^b’altritié  fotro  l'autorità  luaevn  po 
réte  legame  per  mantenere  in  pace  ogni  Republica>&  vn’infi» 
pcrabile  riparo  córra  ogni  feditione  Molti  Pr incipi, defidcrofi 
d'eftendete  ingiuftamcntc  i loro  confini  hanno  molte  volte,  o 
perduti^)  diminuiti  gli  lor  propri, nó  fenza  calamità  dc’ludditi. 
E quido  hàno  polli  i gouerni,e  magiftrati  nelle  mani  de  mini- 
fin  auari,n’c  feguira  rouina,o  per  turba  tionc  gride  nc’loro  Sta 
ti.  Conofccndo  T iberio  rinclinatione  de  funi  aU’vcile  proprio, 
nó  faccua  mai  alcuna  mutationc  dc’GoucrnatorhoLuogotenc 
ti  delle  Aie  Prouindc,fcnódopoi,cbcfoflcro  rnorti;affcrmàdo 
che  quelli, che  fi  vedo  vidni  al  fine  del  loro  carico  s ingegnano 
di  rapire  al  doppio:&cofi  anche  quellhcb’cntrano  di  nuouo  ne’ 
mcdcGmi;  Ma  quelli  che  piu  fono  vna  volta  riepitùc  latiati  ha-t 
oo  qualche  caufa  di ceflaf  dalle  rapine, & faldate  al  popolo,ul 
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b&n  rc(pinre>mtfl1nK  conofcédoio  lempre  foggeno  *1  for  pò 
toc  • Aurelio  Scucio,  mandando  Goocrnatori  alle  Frouincic 
faccua  prima  puWicarc  i loro  nomi , acciò  lapcdoii  cola  degna 
di  riprendono  vcnlffe  in  chiaro, per  Ul'rffetro  premiando  i ve- 
ridici,cafligando  i buggiardi . A raedeunn  Gouei  natoli  daua 
oro,argcmo,leruininSc  ogn’alna  cofa  necedariadoTin  le  cócu- 
binf, accio  fole  leuara  ogni  occafione  d'ingiuflitia,  o d'altra  e- 
ftorbone  iopdal  popolo.Vedi  mfirtlnuic.Prtif^/it’ 

m bnmén(, 

Ingratitudine, 

L’Edera  non  dimanda,  che  la  rouina  della  muraglia  » che  la 
(dfticnc. 

Gli  animi  grandi  dctcBano  piu  l'ingraiitudinc*  perdonano 
meno,  che  tutti  gli  aliti  errori perche  vino  per  vitto,  e maio 
per  malcd'ingratirudinci  il  più  odioidA  il  peggiore. 

Tale  ilcolpiicc  la  (Urna  a colui,  che  (colpita  r he  l'haura , lo 
mandarà  lotictra,  . 

Non  lì  lalcia  già  di  lemanarc  dopo  vna  raccolta  Kenle  Non 
hilogna  lalciar  d’obligarfi  altri  dopo  vn'ingraiirudine.  Ancor- 
ché l’bcneficio  perilca  appreffo  d'altri,  non  hilogna,  ch'egli  pe- 
rii pa  predo  di  le. 

L'ingtarir  odine  linalceou'è  maggior  obligationc. 
L’ingratitudine  i per  ordinario  il  premio  dc’maggiori  be- 
nefici). Vn'eccello  d'ohligatione  è quali  Tempre  caduto  in  vn'- 
ecceflo  di  perfidia . La  maggior  parte  dc’Traditori  fimo  fiati  i 
più  obligar  i,c  fruurln. 

Ha  più  gradi  l’ingratitudine.  Il  primo  non  tender  beneficio 
gchiba  beacficaro.il  fecondo  diltimularc  di  nò  dauci  riccuto, 
per  non  binalo  à lèdere. Il  terzo  Icordarfclo  affano: qui  mol- 
ti fcrittori  fifermano.  Ma  hora  bifogna  andar  piu  auanti.  Se  à 
quelli  tré  aggiungere  il  quarto  grado , peggio!  di  tutti , tc  i di 
quel  luche  redono  mal  per  bene,  ^ pagano  il  beneficio  col  ma- 
MJcio, 

Twteleingiuriedel  mondo  fi  chiùdono  in  quelle  due  Iòle 
parole;  Ingrato:  Infedele. 

Non  v’c  l pctie  alcuna  d'ingiufiirla,  che  più  Ga  indegna  dell' 
huomoben  nutrirò, & inflruuo  nella  virm-Sc  ebepiù  fia  odjo- 
fa^j  fi  debba  fuggire  deil'ingratirudine.Tutti  i difletii  & man- 
camenti gli  animi  genero!!  facilmente  perdonano,  il  foto  pec- 
cato dell'ingratitudine  diffidi  mete  fi  può  feordarc  l’crde  cofi 
di  leggiero  l'ingrato  la  memoria  del  beneficio  riceuto,che  mol 
re  volte  del  medefimo  gii  s'é  feordato  prima,  tbc'l  frutto  bab- 
biaconolcmtomon  che  ticonofa'uto . Non  può  mai  l'ingrato 
cfler  giullo,  non  foto  perche  l’ingratitudine  fi  comprende  tra  i 
viti;  dell', ngi  ullina, ma  perche  anche  ella  fupponga  vna  cofcic- 
ga  macchiata  di  mille  altre  fcclcratezze.  Dice  Platone,  chea 
quando  l'huomo  ha  fopra  la  medcfimacolcicn»  aromaffato 
gran  quantità  d’humou, ch’eglino  all'bora  bollendo  di  dentro , 
òr  inalzando  trilli  filmi,  Òc  amari  vapori  perturbano  gli  fpiri- 
ti  vitali, d che  per  confcgueoza  offdlcano,&  abbagliano  i (en- 
fi,e gli  occhi  dell’anima  di  ribellione, di  arroganza,  di  mormo- 
rarione,  dicupidirà  Inlatiabili,  & d'altre  interiori  cotrottioni, 
che  l'ingratitudine  vi  genera,  e vi  nuttifce.pcr  lequali  reità  poi 
impedita  di  riconofcere  i bcneficij.chc  riccue,  o verfo  Dio  con 
attiooe  di  grafie:  o verfo  gli  buomini  con  opere  di  diami . in 
tal  modo  dalle  terrene  corruru'oni  aflafernato  l'ingrato  per 
ogni  minimo  difgurto,  die  in  lui  s'imprima  del  luo  Benefatto- 
rc»o  con  ragionc,o  lenza,  lo  ftiroa  come  fe  giammai  nò  hauef- 
fe  riceuto  alcun  bcne.il  Vaffallo  per  vn  minimo  rifiuto,  od  au. 
fiero  vifo,  ch’egli  riccua  dal  luo  Principe  fi  feorda  incontinen- 
te di  tutti  i bem^c  fluori, che  gli  lobbia  per  manti  fatti.  Ufi, 
gliuolo  fi  duole  del  Padre:  11  fratello  del  fratdlob’ajTiicodclI’»- 
micoiil  leruiroredei  Padrone,  Fra  le  leggi, clic  Oratone  (Ubili 
à gli  Atenicfi,  era  qaefto  precetto  & ordine , ebe  fe  alcuno  ba- 
uejfc  riccuto  dal  luo  vicino  qualche  beneficio,  & che  per  lun- 
go temp  0 dipoi  fi  trottane  ingrato , 4c  mal  riconofceote  di  cflo 
Beneficio  folle  condotto  à motte.E  come  le  hi  Borie  nò  ne  pro- 
pongono alcuno  Rc,o  Principe,  che  non  pqr’bahbia  lupctato , 
mi  neanche  agguagliato  Alcffandtoil  Grande  in  magnificen- 
za,c  liberalità,  fit  Giulio  Cdartin  deraenzajh  in  perdonar  le 
ingiurie:  non  leggiamo  però  di  efiiicbe  oue  conofccffero  rtt'in, 
grato  A lcùandro  Riamai  gli  donafic,  ne Ceiàre  gli  perdonane, 
(Olito i fempte  Bara  odtofa l'ingraurudme a guhnomini  v ir- 
meli. 5a.ucC,cbe  ogni  volta, che  la  Cicogna  » l'oua,  ne  gena 
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vno  (boH  dd  nido»qi»fi  per  pagamento  à coloi^hc  Mja  ilio»* 
giara.  Et  qual  più  barbaia  ingratitudine  può  cflcrc  fri  gli  buo- 
nuiuycfae'i  veder  coluficb’é  ftaio  amicamente  trattato,  penato 
à gli  bonori,&  icrui*o,rapiruc  tutto  audio  che  può,  & fino  p. 
bonorc#  tal  volta  la  vita  ai  luo  Benefattore?  (fuetto  è l’infa- 
me vicio*bc  lemma  le  dificpfioni,lc  diicordic*  le  querele  tra  fi. 
gliuoli,c  padri;  tra  fratelli  parenti#  amici , foto  per  difetto  di 
ricon  oleime  mode  gli  vni  verfo  gli  almVdc  gli  obligbi,  non  fo- 
lo  di  natura, n»  di  quelli  parirocnre,co  i quali  l’voo  ogni  gior- 
no li  rende  debitore  all’altro.  Vcdpfi  bora  mai  per  cf  per  lenza 
troppo  vero  il  detto  di  qucll*aniico,chc  affcrmaua.Tuttc  loco- 
fc  bununc  inucccbiare»  & venire  al  6ne  per  lungo  corto  d’an- 
ni fuor  ebe  ringrztùudjncjcbcanzi  più  li  rinuoua,  e cr  dee  col 
crefrerc  del  genere  dc’inotuli.  Ma  có  gli  efiempi  in  contrario 
fi  può  anche  rilucgliarc  la  corrotta  natura  al  proprio  debito. 
Viene  Pirro  infinitamente  lodato  da  gli  biftorici  per  quello» 
che  effendo  piaccuole#  familiare  con  tuoi  amici,  & facile^ 
al  perdonar  loro»quando  lo  faceuano  (degnarci  moftraflc  ar- 
dente nd  rimunerare  i piaceri, ch’egli  baucua  riceutiiondc  pia- 
le oltra  modo  la  morte  d'vn  luo  amicomoo  fdiflfc  egli)  per  W 
UCtlo  veduto  pagare  il  debito  alla  natura, ma  per  bager  per  do- 
ta l’occafiooc  di  inoltrargli  riconoicimento  d alcuni  benefioj 
riccuuti  da  lui:di  ebe  riprcndcua  fe  ftciro,cTiauc(fe  tanto  indù! 
giato  quclto  officio.  Che  le  i danari  tolti  ad  impresto  fi  póoo 
rendere  àgli  hcredi  di  colui, che  gli  baucua  predati,  duol  però 
nel  cuore  ad  vn’buomo  di  gcncrola  natura,  il  nò  poter  far  go- 
dere della  ricompcnfa  de  i riccuti  piaceri  colui  medefimo,  ebe 
gliegli  ba  fatti.  Licci t io, ch’era  fiato  fegrctario  del  gtà  Scipio- 
ne » trottandoli  competitore  nel  domandar  la  Pretura  il  Figli- 
uolo del  medefimo  Scipione,  & conolcendofi  baucr  maggior 
fauor  del  gìouane , bebbe  tanto  timore  d’baucmc  ad  eficr  no- 
tato d’ingratitudine  vcrlo  il  figliuolo  di  colui»  verfo  il  quale  fi 
trouaua  tanto  oblìgato,  & dal  qualconofceua  tuttala  Tua  ari- 
dezza,che  fpogliandofi  la  vede  bianca,  vfata  à portarli  da  rutti 

quelli  die  domadauanoimagifirati,  fi  pofeà  folicitarc  per  Sct- 

pione,facendogli  hauere  I honorato  grado, del  qual  potcua  or- 
nar fe  ttcfltsà  quello  preferendo  l’immortal  fama  d’naucr  vo- 
luto mofirarfi  grato  vedo  quelli  àquali  fi  tencua  obligaro  Leg 
gefi  di  più  d’vnnarbaro  Turco,  Òc  Arabo,  ammiraglio  per  gP- 
infcdeli  nella  guerra  contra  Baldopino  Re  di  Gierufalemme» 
che  non  volendo  reftar  vinto  in  beneficenza,  nc  portar  nome 
d’ingrato  verfo  a etto  Principe  » ebe  l'hauea  vna  volta  liberato 
con  la  moglie,  bauendoli  prigioni,  andò  di  molto  tempo  a tro- 
parlo  fin  dentro  la  Città , dou’era  dopo  la  perdita  d’vna  batta- 
glia ritirato,  con  dichiarargli  mtti  i (degni  dc’iuoi  cópagni.  có- 
duffe  il  medefimo  fuor  i della  Citcà,nc  l’abbandonò  mai  fin  che 
pon  l'bcbbe  al  tutto  tratto  fuor  di  pericolo.  Per  non  cader  dù- 
que  in  fi  opprobriofo  vitio , qual  è l'ingratitudine  imiti  ciafeu- 
no  la  generolitàde  detti  illuflri  Perfonaggi.  Stimi  il  beneficio» 
che  riccue  da  vn’altro,inaggiorc  di  quello  ebec  in  effetto,  all*- 
incòtrario  queUo>ch’ei  fa  altrui,  minore  di  quello  che  polla  cf- 
ferctcbe  per  ciò  fi  fentirà  fiimoUto,  & come  volontaria  mente 
obligato  à beneficar  lempre  il  prò  (Timo;  £c  cpferparà  inuiola- 
bile#  indiffolubilc  il  legame  dell  fiumana  focieri.  L’huomo  fi- 
nalmente da  bene, e di  cuor  generofo,  nó  laici  mai  di  fa  r p iacee 
à tutti  lenza  mirare  à qual  fi  voglia  pretefto  d'ingratitutlinc->, 
della  quale  pofionoefierc  fiati  notati  coloro*!  quali  altra  volta 
s'ha  obligati , perche  la  vera  virtù  ( come  afferma  Platone ) ò 

auella*che  fi  opera  nó  peraltro  fine,  efie  per  fe  mede  lima,  cfsó* 
o à fe  (tefla  belli  (lima  ricompcnfa.  Coli  colui, che  tiene  occa- 
fionc  di  dolerfi  di  qualche  ingrato  non  fi  pera  del  bene,  che  gli 
ha  fatto, che  quanto  più  indegno  fi  rende  colui, c’ha  riceuuto  il 
bencficiorfanto  maggiormente  c da  lodare,chi  l’ha  fatto.  Anzi 
potiamo  dire , che  quello  s’babbia  (blamente  ì tenere  per  do- 
pato^be  fi  dona  lenza  Ipcranza.o  riguardo  di  ricompcnfa. 

Ingrato. 

’V  / Oitì  fi  feruono  d'huom infie  fpetlalmente  gl’lngrad,  co- 
IVI  me  i Cótadini  dell' Api,  ebe  dopo  bauerne  tratto  il  mie» 
lc^  la  cera  te  cacciano  col  fuoco»e  col  fumo. 

L’ingrato  c come  il  mare,  che  tutte  tacque  dolci  riccue , Se 
amare  le  rende  : onde  egli  c più  mcriteuolc  dell’ind/gnarione 
de’Principi.cbc  non  fono  gli  lor  nemici  proprijpcrciocbe  que- 
fiòquafi  Ecbo  ordinaria  » rjfpondooo  o per  o ; odio  per  odio  ; 

bofii- 
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bofljlói  per  boftiKti  ; mi  quelli  rendono  Sruuginteménte  O 
per  A:  odio  per  amore:  ingratitudine  per  grana. 

Bramano  gl’ingrati  recidere  quell'albero  > die  li  prefcruò  ti- 
ldi dalie  ingiurie*  da  turbini  del  Gelo.  Vogliono  inondarci 
quella  vite  ;che  gli  alcole!  e gh'nuolò  alle  infidie  de  gl'inimid . 
Fanno  ombra  à quel  Sole,  che  gli  arricchì  di  fplcndori,  edi  lu- 
mi. A giti  la  deterpi  dilacerano  quel  ventre,  da  cui  riepuerooo 
/pirico*  vita. 

Pitagora  ne’luoi  firoboli  comandaua  fta  l'altre  cole, che  non 
fi  dalle  ricetto  alle  Rondini.  Pare  che  vn  non  sò  che  di  crudeltà 
dò  rapprefenri . Cacciar  dalle  caie  vn  «collctto  ioreflicro, in- 
nocente* canoro,  che  con  tanta  confidanza  vico  ognuno  da 
lontani  dime  patti  a vcdetnejd  habitat  con  eflo  noi, e à parto- 
rire lotto  l'arbitrio  noftro  i figli  tuoi  .Mail  lenlò  allegorico  di 
Pitagora  ili  di  cacciar  dalle  cale  noltre  gl'ingrati,  iquali  lotto 
finto  alpctto  vigono  i ritener  beneficio  da  nuhjcì  prenalerfi 
detieni  nollri , e poi  rcnz’alcun  regno  di  gratitudine  n’abban- 
donano*ome  la  rondine, la  quale  leruendofi  delle  nollre  habi- 
tationi a nidificare*  partorirci  figliuoli,  à nodrirli  fi  curi , non 
pur  dal  vento*  dalla  grandinc,tna  da  gli  yccelli  rapachalleuati 
che  gli  hi  Tubilo  G parte,  lenza  più  curarli  della  noltra  conuer- 
ratione , c lenza  lalciatne  all’incontro  legno  alcuno  di  gratitu- 
dine- Anzi  le  habbiattio  de’Scianii  oc  diuora  |e  apice  le  voglia- 
mo tenerla  à forza,  perche  col  canto  ne  conlol  i, maligna, e Ico- 
nolccntc  non  vuol  cantare,  ne  per  vezzi  fi  piega ••  fi  più  tolto, 
ite  viuetc  con  noi  muoio  di  fame. 

Inhumano, 

P*Co|a  inhumana  Ingiuriare  vn’affljtto-  Vedi  Crudele.  Cru- 

Inimicitia.  Vedi  Nt.micitia. 
Inimico.  Vedi  Nemico. 

CHi  vuoj  con ofccre  quando  Dio  é col  fao  nemico  (fi  parla 
della  cognitione  morale  non  fifìgi  ) non  eonfidcri  gli  ac- 
quili], ch’ei  fi  col  valore*  e con  quella>cbe  chiamano  prudéza; 
ma  gli  aiutipch’ci  riceuc  dalle  cole  naturali  inanimare , come-* 
nebwe*vcnri,fuodìi,neuj,ghiaCci*pioggic,rcmpeftc,pcrcl<^/ 
qucllccomc  fti  fcrirto»fanno  il  verbo  di  pio.  Yedi  indetta. 

Iniquità . 

T Ngrata  diulme  quella  iniquità , ebenooè  cafligata.  Vedi 
1 Mulina.  Peccato.  Colpa. 

Innamorato.  Vedi  Amante. 
Innocente , 

F 'Difficile  Tefler  ionocente.Ciafcun  ha  bifogno  delle  fròdi  d’ 
X-»  Adamo  per  coprirli.  ETbqmana  Natura  inclinata  al  male. 
Il  popolo  i per  la  maggior  parte  innoccte  delle  cagioni  della 

guerra  »c  pure  ne  talferifce  tutte  le  calamità:  rauaritìa  delle ^ 

gemi  da  guerra  non  lì  fato  Ila,  fc  non  delle  raifcric  de  gli  inno? 
eenri. 

Innocenza. 

T 'Innocenza  non  è pollo  ficuro  per  difenderli  da  i fulmini 
,L*  dcll’Innidia. 

E'foiza,clie  l’innocenza  al  fin  galleggi  fopra  l’acqua  della  ca. 
fannia  » ancorché  i’impetto  della  pròna  caduca  fcco  la  tragga 
ni  fondo . 

' Non  è Tempre  ficuro  fra  tati  ho  mani  errori,  e fratàreofeu- 
rità,chc  / porcamo  il  corfo  di  quella  vita  mortale  * viuere  fa  1- 
anpoggio  della  propria  innocenza . Il  Sole  tutto  rifplendeote* 
che  Ita,  può  edere  talmente  ofiufeato  dalle  nuuole  per  Toppo- 
fittone  del  corpo  opaco  della  Lunaycbc’l  Tuo  lume  fi  rubi  à i no 
Ari  occhi.  La  piti  gran  purità  può  effer  lordata  da  vna  falla  ac- 
cufa*&  il  più  chiaro  candore  annerito  dalla  calunnia. 

Maggior  legno  d’innocenza  c il  portarli  > ebeniuno  vaglia 
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Accnfare  *cbefe  m citato  elea  franco  dal  gfadjrio.  Scappano 
anche  tal  volta  i malfattori.  Affolliti  eglino  oenche  sfugganoli 
pena, portano  nondimeno  fcco  )a  cicatrice  del  peccato. 

L’innpcenza  p hrlcfmo  topcorlo  de*roiferabili,  c feme  gran- 
demente^ chi  altro  non  rimane . Ella  ha  qualche  volta  meflb 
il  condannato  in  luogo  del  giudice.  Neri  figliuolo  d'Vgodonc 
della  Faggiola  condannò  i morte  (cflendo  Signor  di  Lucca*  ) 
Cantuccio, & il  popolo  liberò  il  condannato*  che  fi  mena  uà  ai 
fupplicio,#:  il  m effe  nel  luogo  di  Neri. 

Vn  poco  di  vita  nel)  innocenza, c purità  vale  più*cbc  mole - 
Anni  in  difordinp,&  mal  gouerno. 

L’innocenza  difficilmente  refifte  à gli  sforzi  d’vna  nafeentc 
inuidia . Vedi  Lealtà. 

Solcua  dir  Cratore  FiIofofo,cbe  il  foffhre  le  auucrfiti  fenza 
hauerne  loro  preftata  occafionc  era  gran  refrigerio  coluta  I 
finiftri  accidenti  della  fortuna.  Ma  vorrei  dir  meglio  ; Chcl 
non  fencirfi  colpeuolc  è medicina  falutifcra  per  non  lafciar 
fentir  il  dolore  d’vna  auuerfità. 

la  vita  pura  parla  per  gPionocéciVflc  fupera  fecódoil  parere 
dc1>uoni,Tadornata  facondia  de  i colpeuoli  più  eloquenti. 

Si  fi  l’innocenza  anche  fra  nemici  fi  rada-  Scipione  l'Africa- 
no , acculato  di  molte  co  fc  da  Tribuni  del  popolo  * qua  fi  fde- 
gnando  inficine  e gli  Accufatori , e le  imputationi,  niente  al- 
tro rjfpolc  loro,  che  quello  : Signori  in  tal  giomo,comc  hoggi 
io  vinfi,&  Cartagine, & Annibale, & vómene  perciò  à facrifi- 
pare  nel  Campidoglio  à Gioup  per  attione  di  gratie  della  vit- 
toria: Se  ha  tanto  6 chi  voglia  far  giudirio  di  me,  facci  a lo  : Et 
poli  detto  s’inuiò  ver  lo  il  Campidoglio  feguito  da’fuoi,  t dalla 
maggior  pane  de'Scnatori,  il  che  vedendoli  popolo  Taccom- 
pagnò  anch'egli,  dimodoché  in  vece  di  reftar  condannato  fu 
per  coli  dire  fatto  trionfare  vn'altra  volta . Emilio  Scauro  fi- 
milmente  accufato  di  certo  delitto  da  Varrò,  rifpofe  con  que- 
lle parole  : O Romani, Varrò  afferma  quelle  accufe  contra  di 
me  » & Scauro  le  nega  : à qual  di  noi  darete  voi  maggior  cre- 
denza ? E refe  vana  con  quella  rifpolla  l'accula,  per  che  Tinno» 
penza  era  ben  nota  ad  ogn'vno. 

Innocenza  del  Principe, 

T Nnocenre  è qucllo*che  domina  faggiamcntc  alla  fua  forni* 
1 na.I  Romani  viddero  pochi  Principi  buoni:e  fù  chi  diflc  po- 
terli rutti  (colpire  in  vn’anello.  Leggelì  preflo  l’vno  dc’Sccre- 
tari)  dello  Staro  Euàgelico:  Effer  piti  facile  al  Camello  Tcntra- 
rc  per  lo  forame  d’vn'ago,cbc  vn  ricco  nel  Regno  dc’Cieli.  E' 
nondimeno  ccrtifl]mo.che  nelle  Corti(feuere  Icuole  ouc  fi  ri- 
prendono anche  i fauij  ) non  mancarono  mai  Principi  di  vita 
integerrima.  La  Francia  vanta  il  fuo  Lodouico:  la  Spagna  Ai- 
tanto  primola  Sauoia  il  fuo  Amadco:  TAufiria  vn  Leopoldo  : 
la  Boemia  Vincisiao:  l’Vngaria  vn  Srefano/  la  Norucrgia  vn- 
Olaoj  Principi  rutti  ben  nodritti  fra  le  regie  delitie,  e era  le  oc- 
cafìoni  di  peccare,  ebe  goucrnarono  i loro  Stari  terreni  con_* 
tanca  innocenza,cbe  s’impadronirono  anche  dc*C clcflL 

La  prima  guardia  par  aflìcurare  la  vita  del  Principe  è l’inno- 
cenza della  vita  medefima  : Cuftodia  armata , il  non  hauerne 
bifogno:  Il  non  offendere  i popoli  con  ingiuflitia;c  Dio  contra 
À i peccati*  gagliardiffima  difefa . Il  ferro  non  fi  caua  dalle  vi - 
fccrc  della  terra  per  lepellirlo  nel  feno  di  quc’Prinripi  innocé- 
ti,i  quali  eiulbmente  dominano  in  terra . Non  deue  intimo- 
rire quel  Principe  delle  altrui  infìdie,cbe  non  cagiona  con  arti 
tiranniche  il  timore, nc’cuori  de’fudditi.  Teme  chi  erra.  Chi  fi 
fludia  d’efler  buono*c  ficuro . Se  curi  tatti  maina  porno  tji  ni - 
feti  iniqui  facere.  Scn. 
j 

Inobedicnza. 

L’Inobed ienza  di  Saulle  coatta  il  precetto  di  Dio , lafaando 
viuo  Agag  Ré  de  gli  Amaleciti , e la  parte  migliore  de  gli 
armenti  diede l’vltimo crollo  alla  ruota  delle  toc  grandezze. 
Ella  è il  fuoco,  che  di  (lem  pera,  e diflrugge  le  Corone  Impalia- 
te non  d’altro^ be  d’obediéza-  Chi  perde  l’obedienza  verta  Id- 
dio^nfegna  altrui  di  perderla  vprfo  le  fteffò,  e verta  turti  i mag 
giori:e  per  quanto  può  fconccrta  l’ordine  dell’ vniuerfo.  L’ino- 
bedienza  c figlia  dcll’ar  roganza  del  ccruello , e della  debolezza 
dc*fcofi;  di  quella, perche  fi  crede  di  far  meglio  : di  quello,  per- 
che 
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che  «■inclini  i far  peggio.  Si  accorapafflo»  nell'vni  tal  volta 
la  fragi lita: il dilprezzo nell’altra i 1 1 ita fcmptc.  Quell»  non  hi 
luogo  ver  la  Dio,  perche  non  v'c  luogo  da  laperc  più  di  Dio;  c 
quando  s'aaopcra  ver  lo  gli  huomini,  quantunque  loocntc  raf- 
ictnbri  partorire  buon  frutto,egli  c icmprccamuo>comc  quel- 
loycb’c  genexato  da  cattiua  pianta.  Le  Kcpublichc  bcn’ordinate 
non  hanno  tralalciato  di  cartigarla  ancorché  pcolpcra,  appor- 
tando le  vittorie  mal  regolate  danno  maggiore  delle  perdite . 
Vedi  Dijobtdtctt'^*.  *• 

Inoflèruanza. 

L’Inoflcruanza  e differente  dal  deprezzo.  L’vna  riguarda  !’- 
init  it  ut  ione, l’altra  l’inrtitutorc  . Chi  traigredilce  la  legge 
in  occulto,  laltia  t alua  la  riputatone  di  chi  la  lece.  Chi  la  uai- 
gredì  fcc  in  palelc  ha  più  mica  d’inde  boi  ite  il  Principe  » che  la_* 
legge  irtefia.  Gli  errori  indigati  da  qual  fi  voglia  alleno  pedo- 
no effer  grandi, & pollano  effer  piccioli.Qucili  che  per  mitiga- 
re hanno  il  difprczzolono  Tempre  giganti.  E bene  non  tra/ cu- 
rar gli  vni:c  ncccdar io  Mitigar  gli  aJcri.il  rilpctto  e l’anima  del. 
le  SignorietSc  il  Principe  non  e Principe,  ma  0 bene  vn  Cada- 
uet o quello  ch’è  caduto  nel  dilprezzo- 
Oltre  i molti  inconuenicnti  » che  diiordinano  predo  vno 
Stato, e l'inodetuanza  delle  leggi.  Non  lì  llabililconoquclte_, 
perche  rivedono  ne*bronzi  bcn'intagliatc,ma  perche  con  la  la 
ro  oflcruanza  fi  conierai  la  Republiea,  e l’huinana  Jocietà»  per 
beneficio  della  quale  fono  date  introdottc.Sooo  la  baleyc'l  fon 
damento  di  tutto  il  commercio  humano,  e fi  come  non  lo rt li- 
do il  fuo  effetto  il  tondaincnto  * che  edi  lodcntar  la  mole,  che 
vi  s’erge  (opra, e ad  a ogni  gran  machina;  coli  per  i'inodlruan- 
za  delle  leggi  edi  accediti,  die  anche  la  Republiea  vada  in  ro- 
uina.Màdato  vn  tal  Sauio,&  accorto  vi»  volta  da  gli  Accludi 
in  Lacedemone,pcrcbc  s’informaffe  delle  leggùedè’ff  arati  cor 
squali  quella  Citta  d reggerla , bendi  imo  intorniato  del  tutto 
al  ritorno  diffe  z'(ZUttdiai:FunetFttn4i^GùuUo,exqiaJiti/qitor~ 
mcntorum  wjhumentu  tn  Stnatum  Atpcjins , vo  Icndo  dirno- 
dtare  vno  de  due , o che  non  erano  ncccffar»  quclti  Itromcnci 
la  doue  erano  o dettiate  le  lcggùo  che  farebbono  adoperaci  có- 
rra dc’Senatori,  quando  dii  non  inuigilailcto  ali'ollcruanza* 
delle  leggi.  Integra  Ariftonlc,cbe  non  fi  faccia  cola  alcuna  có- 
rra le  leggi»  &.  vii  communi,  per  die  elle  loco  le  catene,  Se  i le- 
gami di  tutte  le  Rcpublicbctc  di  tutti  gl’imperi). 

La  maefla  del  Ré  t ella  Icmprc  offcla  nel  dilprezzo  de  fuoi 
ordini, -ma  Portela  é maggiorc»quando  viene  da  quelli,  clic  dc- 
uono  farli  offeritale. 

Infatiabilità. 

GLi  huomini  fono  infatiabili,&  hauendo  riceuuto  qualche 
bene  dalla  fortuna , ne  dimandano  de  gli  aliti  incornane- 
tCfComc  i cani»che  non  hanno  G torto  inghiottito  vn  boccone» 
che  fi  prcicntano  per  hauetne  vn’altto. 

Trouanfi  alcuni  colmaci  di  tutte  le  profpcrità,cl»c  vn  defide- 
rio  ben  regolato  può  deftderare  alla  lua  conditipue  * & puro 
non  fi  contentano,  ma  intieramente  fi  perdono  per  effer  trop- 
po agiaci,fi  come  ic  piante  lì  loffocanopcr  il  troppo  liumorc , 
q le  lucerne  per  lo  foucrebio  aglio.  Vedi  InfràtHA. 

Infcrittione. 

P Refe  Tiberio  Imperatore  à rifar  il  teatro  di  Pompeo  ab- 
bracciato per  vn’mcendio  à cafo:  & lenza  volcrG  adorna- 
re delle  altrui  piume  petmeffé  , chcconrinuaffcà  chiamarli  i| 
tearro  di  Pompeo . Àuguito  luo  predcccfforc  rifece  anch’egli 
la  Bafilica  di  Emilio  > ne  vi  pole  il  luo  nome^  o altra  inlcrittio- 
nc.chc  à lui  apparteneffe . Vedi  l*brtca. 

Infegne  bandiere. 

POrtarono  lempre  molta  riucrenza  i Romani  alle  loro  in- 
fegne,e le  honor arano  come  cole  lactc.aiizipcr  quclle^ro- 
tuc  ptr  Dei  delle  guerce  giurauano . Pei. quelle  clponcuaao 
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mille  voke  la  vita, e folcuanoi  Capitani  vedédo  in  qnalcbc  fac- 
cione piegare  l’cffercico  prendere  le  medeiimc , e gettarle  nel 
campo  dc’ncmici , acctocbe  tanto  più  virilmente  combattcffe- 
ro  per  tecupcratlc.quanto  era  maggior  vergogna  il  perderle . 
E ccncuauo,  che  quei  loldati  » che  abòandonauano  le  inlcgne , 
hauetLro  ((aditi , e latto  poco  conto  degli  Dei  ddla  guerra  ; 
onde  ria  le  leggi  militari  era  gran  pena  conlliitiita  à chi  non  le 
ricuperane:  òcunubtu  quod  itj,qut/ign* mm rentUflem e*  tona- 
mi ru*  ijjc  montr/dum.lciiuv  Dionifio.  Erano  inoltre  come  vn 
rcfugio  a milcrabili  : e Planco  nella  (olleuatione  dell’cffercito» 
che  voicua  ammazzarlo  fi  dirtele  col  mezo  della  religione, te- 
nendo ben  Gretto  il  pegno  delle  lacrc  inlcgne . Non  v’era  in 
lomma  ingiuria,  che  lopr’auuanzaffc  quella  , che  fi  faccua  da* 
nemici  alle  medeiimc. 

Nel  tempo  delia  battaglia  fi  cóficcanano  le  infegne  in  terra, 
acciocbci  loldati  fi  rilolucffcrodi  voler  piu  tolto  morire  nel 
combatterebbe  abbandonarlo  forlc  anche,  accioche  la  timi- 
dità, o viltà  d’vn’Alfietc  non  commettcffc  qualche  indegnici 
f uggendo  cò  effe,  come  fi  legge  hauer  voluto  far  quello  d’An- 
tonio Primo, Capitano  de  Vcipafiano,mcntre  lotto  Cremona 
fi  combattcua  centra  i V itclliani.  Coti ui  vedendo  impauriti  t 
tuoi  fi  diede  a fuggir  e jiiu’l  Capitano  coraggioio  rimeffe  la  bat 
taglia,  pallando  pernia  d*  rianto  aliano  con  Ihafta  lo  Srendar- 
dicroittcffo  nel  campo  nemico.  Per  fuggir  dunque  l’indigniti, 
e per  mettere  in  uccellila  i loldati  di  combattere  più  virilmen- 
te e credibile,  che  le  cóhecafièto  in  tetra-Si  teneuano  altrefi le 
medefime  inlcgne  piantate  in  terra  dentro  gli  alloggiarne,  nei, o 
trìncicrc,  accio  1 loluati  conolccffcro  il  pollo  loro  * e fi  haucua 
per  mal  augurio, quando  volendo  vicire  da  gli  alloggiamenti 
non  fi  poccuano  faciUuéte  cauarc.E  di  Flaminio  Cóiolc  ferine 
Littio,cbc  volendo  contra  ogni  douere  della  guerra  partire  dal 
campo  per  incontrate  Annidale , che  depredaua  la  campagna 
Toicana , ttagli  alni  mali  auguri)  in  ciò piefi  quello  fù princi- 
pale, clic Jt&fmm  orkm  vt  «èó*  me  jigutjer  enorme  Ili  nequitose. 

Inlidie.  Vedi  Inganno. 
ìnftabilità  delle  attioni  fiumane. 

GLi  huomini  vanno  vediti  di  cagiante.  Quella  noflrainfta- 
biliti  naturale  nò  permette  lunga  cótinuationc  diSrato. 
Nó  e opera dffodo  intédimcnto  giudicare  per  vn’airionce- 
rteriorc  icmpliccmcte  vn’huomo:bifogna  vederne  moltc»c  pc 
nett  are  fin  ncll’intrinlccQ»pct  vedere  qual  ftradaci  di  il  moto. 

Noi  damo  tutti  di  particelle^  di  vna  compofitionccofi  mo- 
flruola,e  diucrla,  che  ciafcuna  parte  fi  il  fuo  giuoco  : e fi  trotta 
alt  reta  tuo  di  dificrcza  di  noi  à noi  rtcfli,chc  da  noi  ad  alcri.Re- 
pugnano  coli  le  attioni  humaoe»fic  con  modi  tato  oppofiti.cbe 
pare  Ipcffo  imponibile , ch’elle  dcriuino  da  vn  medeumo  fog- 
gccto.lt  gìouanc  Mario  fi  troua  quando  figliuolo  di  Marte , & 
quando  ngiiuolodi  Vcncrc.Di  quel  l'altro  fi  riffcrifcc,cheafcc- 
dcfl'c  come  volpe, fi  confecuaffe  come  leone,  moriffe  come  ca- 
ne. Chi  crederebbe  mai  Nctonc,vcro  ritratto  di  crudeltà  ; poi- 
che  p t dentatagli  da  fottoictiuercf  fecondo  il  coffumc)la  fcntc- 
za  d’vn  criminale  condamiato,hcbbc  à rilpondcrc  : Piaccffc  à 
Dio, ch’io  non  haueflì  mai  (apu(o,od  imparato  a (ctiucrc,  tan- 
to gli  prcnicua  alì  bora  nel  cuore  di  condannate  vn’huomo  à 
motte:  La  nortra  maniera  ordinaria  e di  leguire  le  inclinatio- 
ni  dell’appetito  à delira, & a finiffra:  alto*  baffo,  fecondo  ebe*! 
vento  delle  occafioni  ne  tralpotta.Noi  non  penfiamo  quel  che 
vogliamole  non  nel  punto, che  lo  vogliamo:  e ci  mutiamo  co 
me  qucll’animalcfclie  piglia  il  colore  dal  luogo  ouc  fi  corca.*. 
Quello  dubbiamo  prdcnicracncc  propolio , incontanente  lo 
mutiamo,  & in  vn  lubito  ancora  ritorniamo  nella  medefima 
dcJibCtaùone.neè  chdvacillatkme,  & inftahilità.  Noi  non  an- 
diamo alt t i mente , fiamo  trapanati  come  le  cole  che  flurtua- 
no, quando  dolcemente,  quando  con  violenza,  fecondo  che  IV 
acqua  è turbata, o in  bonaccia . Dnaimr  vt  rtmus  nhenu  mo- 
bile hgttum.  Per  ciafcun  giorno  habbiamo  nuoui  penfieti,  & fi 
rnouono  gli  bumori  noftri  conte  muiationi  de’cempì. 

Hauédo  pigliato  Anugono  in  affettionc  vno  de  tuoi  foldari 
per  Ja  lua  virtù,  e valore  comandò  à fuoi  medici,  che  locuraf- 
/eroda  vna  lunga  & interiore  indifpofi  tione  clic  patiua.  Et  ac- 
corgendoli dopò  che  fù  riffanaro,  ebe  procedcuomoltopiùic- 
u tutte  pc  gh  affari  lo  ricercò  ddla  cagione,  pcc  la  quale  fi  luffe 
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egli  coti  cangiato,&  impolc conico:  Voi  fteflòf  Sire  gli  rifpofej 
baucndomilibcraco  dal  male»  per  lo  qualc,non  faccua  ftinu_^ 
della  mia  vita  di  ciò  fere  dato  cagione.  Il  faldato  di  Lucullo  cf- 
' fendo  dato  fualigiaroda  nemici  , per  vendicarli  fece  (opra  di 
loro  vna  bella  iuiprcfa:&  quando  fù  ridorato  della  perdita  ba- 
ucndolo  Lucullo  prefa  in  buona  opinione  volle  impiegarlo  in 
altra  imprela  di  qualche  pericolo: Impiegatoli  Signorefrilpofe 
egli)  qualche  alito  faldato  lualigiato.  Et  liberamente  rifiutò 
«Mandami.  Ve  di  IncoJl*»Z*  d*  il»  buemiw. 

Inftabilità  delle  gràdezze  humane. 

OH  quanto c poco  dabilc per  vn  occhio  mortale  il  fcreno 
della  fortuna. 

La  fcaladi  Pittaco,  dedicata  al  tempio  auucrtc  gli  h uomini, 
che  turca  la  loro  vita-non  è altroché  montar  c,c  difendere. 

Le  hidorie^efari  dell’antichità  nerapprefenuno  innumera* 
bili  dfcmpidcgli  effetti  in  tutto  contrari  jdell'inconftaoza  del. 
le  humane  colere  bene  (pedo  io  quelle  raedefime  pcrfone.che 
di  picciolcdiuenncrograndi  , de  poi  tornarono  di  nuouoi  più 
baffi  dati  ( le  ciò  dir  lice,)  ebe  non  erano  di  prima  Annibale^ 
Cartaginese,  nemico  de'Rumani,  dopo  molte  (cgnalate  vitto- 
rie contea  elfi  conirguire>  fù  finalmente  vinco  del  tutto»  de  co- 
drettoà  fuggire  qua,  fieli  per  ticourarfi  predo  diuerfi  Princi- 
pi focali  ieri,  pooédo  nelle  fante  loto  la  ficur<zza  della  Tua  per- 
fori a,  & dopo  bauer  lungamente  errato»!!  fermò  veccbio»c  di- 
co co  i Redi  Bit  in  ia»  tinche  Tito  Flaminio,  ambalciator  de ’Ro 
mani  à quel  Ré  lo  richicfe  pet  tarlo  mot  ircjdcl  che  egli  auucr- 
ùto  didcpcrò  entro  vna  coppa  il  veleno,  che  gii  per  lùo  dire- 
mo rimedio  fi  era  preparato,  e coli  fini  milctamentei  giorni 
fùoi>dopo  effer  dato calpcdato dalla  varietà  ddcafi,  cbeltia- 
ucua  per  lungo  tempo prima  pollo  nel  più  alto  grado  d'bono. 
re,  c’biueffe  laputo  defidcrarc. Eumene  di  T raccia»vno  dc’Ca- 
pitani  d'AlcQandro,  ebe  dopo  la  Tua  morte  fcccgrandiffima.* 
guerra  per  lungo  tempo  ad  Antigono  Re  di  Macedonia,  de  eh’ 
era  ancb’cg  i pcruenuto  ad  vna  umile  grandezza , di  figliuolo 
d’vn  carraicicro,  vinto  finalmente  rimale  prigione , de  fu  fatto 
morir  di  fame.  Ma  non  lì  mcrauigliaremo  punto  di  coli  fatte 
routationi, quando  con(idcrarcmo,chc  Pertinace  nato  d’vn  po 
uero  contadino  » di  priuato  faldato  per  diueifi  gradi  peruenne 
»ll’Iinpcrio,flc  dopo  haucr  regnato  due  foli  meli  fù  ammazza- 
lo da  i faldati  della  Tua  guardia . Auregliano  anch’egli  dal  me- 
delimo  grado  Tali  à tal  grandezza.  Probo  nacque  d’vn  giardi- 
nicrojMafiimianod’vn  fabro:  Giuli  ino  per  la  lua  virtù  nomi- 
nato il  roagno»di  guardiano  dc’pocci  in  Traccia giunfe  all’im- 
perio. Luigi  il  buon  Imperatore  & Ré  di  Fcaocia/ù  coll  retto  i 
lalciar  gli  Stati  lupi»  & chiuderli  io  vn  monaliero  per  Tatuarli 
dalia  congiura  dc’propri  figlL  Valcriano  prouò  ben  dura, de  a- 
fpra  mutationc  del  luo  Stato;percbe  caduto  prigione  in  mano 
di  Sopore  Ré  di  Perii,  ogni  volta  cbc’l  vindtor  luo  montaua  i 
caualio  il  mifcrabilc  Imperatore  gli  focaia  delle  Spalle  (canno, 
terminàdo  i giorni  (uoi  in  prigione.  NUumctto  primo  di  que- 
llo nominato  in  bado  luogo, arricchito  del  maritaggio  con  la 
padrona , valendoli  i tempi  d’alcuni  tumulti  molli  da  Sarace-, 
niicbc  non  veniuano  pagati  del  loro  foldo»  centra  Eraclio  Im- 
peratore,fattoli  lot  capo  prete  Damafco,l’£giao»&  finalmen- 
te toggiogò  l’Arabia;  ruppe  i Petti,  de  con  inganni  fi  fece  cene- 
re  per  Monarca ,de  Profeta.  LamutauonedclgranTamcrla- 
no  pare  mcrauigliofa  di  auuantaggio.Quefioeflendo  figliuolo 
d’vn  pouero contadino,  chcguardaua  le  pecore , fabornò  cin- 

3 accento  pallori  tuoi  compagni  i vedere  gli  animali,  de  i prc- 
cre,comc  fecero  l'arme  per  llar  alla  ftrada,fic  ifpogliarc  i mcr 
canti  » che  indi  paflauano , di  die  auucrtito  il  Ré  di  Perda , gli 
mandò  comravn  Capitano  con  mille  caualli  per  diùrugger- 
lo>  ma  faccndofcloTamerlano  amico,  &congi  ungendone  on 
lui  fecero  inficmc  fatti  d’arme  incredìbili-,  Et  leguitando  guer- 
ra ciuilc  fra’l  Ré»&  luo  fratcllo,il  T ametlano  legai  il  fratello , 
il  quale  confeguendo  co'l  fuomezo  la  vittoria  il  fece  poi  luo 
Luogotenente  generale  -,  de  in  fine  fù  debellato  de  faggiogaio 
con  tutto  il  Regno  di  Perda  da  lui  ; il  quii  vedendoli  Signore 
d’vn’clicrcitodi  quattrocento  mitla  buomini  i caualio , & di 
Seicento  milla  à picdfifccc  guerra  à Baiazet  Impcracor  dc’Tur- 
chi»  e lo  r uppc»e  lo  fece  prigione  in  vna  battaglia  : Ottenne  an- 
che vna  gran  vittoria  coni  ra  il  SolJaoo  d’Egitto  , di  conira  d 
Ré  d'Aia  t-ù,  6c  dì  il  bene  accompagnato  de  Muorilo  in  quella 


In  24  51 

fua  eSaltatione»fic  grandezza  (colà  mcrauigliofa  de  rara)  che  fi- 
ni i giorni  Tuoi  nel  colmo  di  efla , teli  andò  tempre  dominarne 
pacifico  d’innumcrabili  paefi , dillribuici  felicemente  j tuoi  fi. 
gliuoli,  della  cui  defeedenza  è anche  il  grà  Sodi  tin’al  di  rileg- 
gi,temuto*  Rimato  dal  Turco . Ma  l’infelice  Baiazcncbe  per 
auanti  hauca  domati  tanti  popoli,  e città,  pollo  in  vna  gabbia 
di  ferro,nella  quale  pieno  di  dolore  del  vergognoso  t rateame- 
lo,che  vedetta  farli  alla  moglie,  ebe  era  coltrata  feruire  alla-, 
tauola  di  Taraerlano,con  le  velli  tagliate  all’ombelico , di  mo- 
do ebe  moltraua  le  parti  vergogno*, il  ditgradaco  Turco  bat- 
tendo la  cella  nella  detta  gabbia  per  difpcrationc  morì . Mai 
che  moltrarc  le  tirane  mutationi  delle  grandezze  humane , e 
della  conditione  de  gli  buomini,  quando  i (oprerai  Impcrijdi 
Babilonia, di  Pctfia,  di  Grccia,di  Roma,  che  parcuano  immu- 
tabili fono  dalla  loro  grandezza  caduti  in  vna  intiera  rouina-, 
de  pcrditionc/  E vorremo  poi  merauigliarli,  che  i piccioli  Re- 
gni, Rcpublichc,  de  altri  gouerni  ciuili  cadano  dal  colmo  delle 
lor  grandezze  ì Et  che  auucnga  lo  tlelTo  a gli  huomini,chc  per 
loro  natura  fono  mutabili,e’nó  defiderano  altro,  die  ivmtario- 
ni.crilolutioni/  Ceni  dùquc.dell  incertezza  di  tutte  Iccofc  bu 
mane  prepariamo  la  volontà  nolira  à tutti  gli  auuenimcti  ebe 
non  tono  (ogge  tti  al  notilo  potere,  de  dc’quali  le  cagioni  fono 
à nollri  intelletti  incóprcnfibiliTcniamo  per  ceno  clTcr  fcioc 
ebezza  troppo  grande  l'attribuir  la  ragione  delle  mutationi  de 
gli  Stati»dclle  battaglie  perdutele  generalmente  di  tutti  gl’in- 
fortunifilanto  generali,  quanto  particolari  ad  alcune  caule  fe- 
conde, correndo  Tubilo  ad  acculare  in  alcuni  Lambii  ione,  de  in 
alcuni  l’imprudenza , la  negligenza,  il  poco  animo,  il  manca- 
mento dc’danari, dimorami, onero  di  monitioni;  ma  Saliamo 
piu  sù,fie  volgiamoli  i colui*  he  fi  Teme  di  quelli  tnezi  per  l’ci- 
Iccutionc  dell’infallibile  Tuo  configlio, quando  vuol  caligar  gli 
buomini  per  le  lor  colpe, di  che  nc  habbiamoeflempi  chiari  oc* 
iodetti  Monarchi, c Monarchie, dc’quali  non  lapria  alcun  mo- 
strare fegno  maggiore,  che  del  fenticro  della  nauc  nell’acqua , 
o del  camino  de  gli  vcceIJi  per  l’aria , c nondimeno  fono  fiati 
vinti*  touinati,  da  quelli»  c’haucuano  mille  volte  minori  for- 
ze humane:  come  dc’tcSoriJiuom  ini,  monitioni,  & d’altri  ap- 
parecchi,certo  icgnalc,chc  Iddio  !ùqucllo»che  coli  volle  puni- 
re l’orgoglio, & l’iniquità  loro. 

Integrità.  Vedi  Lealtà. 

Intelletto. 

S’Accoppiano  di  rado  inficine  grand’intelletto , &gran  for- 
tuna. 

All’arriuo  de  gl’inforfunij  l'intelletto  Spetto  da  volta,  de  raT- 
bor  fe  ne  vi. 

L'intcllato  fiumano  vi  naturalmente  alla  verità,  come  il 
fallò  per  natura  all’in  glùtei  fuoco  atl'in  su. 

Anche  l’inrdlctro  ha  la  fua  vecchiezza:  Habet  ettam  intellc- 
( dice  Arillocilc  ) /itam/ìnelltuem^pctciocì^e  per  debolez- 
za di  calor  naturale , c mancamento  d’bumido  radicale  gene- 
ràdofi  cattino  Sangue, fi  producono  in  conseguenza  cattiui  Spi- 
ritile quelli  andando  al  cuore, c dal  cuore  venendo  dìfiràbuirf  ì 
i fcnfi,  refiano  parimente i medefimi  fenfi  cfleouati,  e indebo- 
liti: Dunque  di  quelli  feruendofi  l’intelletto  per  intedere,  Om- 
ini entm  nojìrauueUelho  or  rum  habtt  a fenjibusfoci  vero,  che 
olendo  eglino  inuccchiati , lari  altrefi  inuccchiato  l'intelletto. 

L’intelletto  non  può  haucr  notitia  delle  cofc,  fe  o non  le  in- 
uenta  da  fc,o  non  le  impara  da  altri . All’inuenrarc  appartiene 
l’accuratezza  dell'intelletto, ed  inuctatoche  s’é  vi  vuole  il  giu- 
dicio  per  eleggere  il  buono*  iafeiare  il  caxtiuo»c  final  mete  me. 
moria, Qceiocbc  ritenga  impretto.  Per  imparare  poi  fi  ricaca 
perfpi  carità,  die  é l'idcfTo  che  docilità,  laquale  róde  l’ intei  lato 
Lidie  ad  appiederò  le  cofoche  fono  inregoacc  da  altri.  Vi  vuo- 
le mcdcfiinamenre  il  giudido  per  difcanerc  le  cofc  buone  dal- 
le catciue:finalméte  la  memoria  per  ritenerle,  fi  che  la  memo- 
ria é materia  dcll’vno,e dell’altro,  il  giudido  é forma  d’amen- 
due:la  perfpicacicà,c  l’accucezza  fono  differenze . Vuole  Saio- 
mone  la  Capienza , ma  non  per  inuentare  con  accutczza  le  co- 
fe^ioè  la  fapienza,  con  l’acume  dell’intelletto , ma  vuole  la  Ca- 
pienza inficine  con  la  dodlità.cìoé  fapienza, e pcrSpicacità,  che 
lignifica  l'iftcffo,cbc  dodlitida  perspicaci  ti  per  poter  intender 
bene  i parai, c le  ragioni  dc’Suoi  configlieli  da  Sapienza,  cioè  il 
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méte  trauagliato.  Eliogabalo  Imperatore  fii  cofi  honitàl  mo- 
ftro,  che  non  cótentod’baucr  vlato  infinite  volte  in  altri  ogni 
fpetic  di  fceletau  iniquità , di  dcteftabilc  lufluria , d’inudita  in- 
gialli tia,  & crudeltà»  venne  à tal  freuefia,  che  volle  anche  mo- 
ftrare  in  fe  llcflo  vn’infame  rabbia*  furoredi  disboneftà,  pro- 
curando di  falli  donna, & maritarli  có  vno  de  gli  eletti, & cari 
fuoupenfando  col  cambiar  (diodi  poter  meglio  sfogar  l’enor- 
me tua  Ifbid  ine. Per  giu  Ilo  giudicio  di  Dio  è ai  fine  ltrangolaro 
dalla  tua  guardia, c tìrafeinato  il  fuo  corpo  per  Roma  Nerone 
ammazzò  Attico  Con lolc,pcr  godere  liberamente  fua  moglie; 
Ammazzò  i propri  congiunti,lorclla»fraccllo,duc  mogli, & Se. 
ricca  (uo  prccettorc»có  infiniti  altri  huomini  da  bene  -t  Sali  an- 
che in  tanto  fiirore»cl)C  vecilc  la  propria  madre:  Finalmcnto 
indotto  dalle  proprie  Écelcratezze  li  diede  da  fc  ffcffo  morto . 
Commodo  non  trouando  capace  luogo  in  trecento  concubi- 
ne , & cinquecento  malchi  da  sfogar  l’intemperanza  Tua  violò 
anche  le  proprie  forc!le>comc  pur  fece  anche  Caligola  : c'I  fine 
loro  fu  che  k’vno  (ù  vccilo  dalla  moglie , l’altro  Itràgolaro  dal- 
le Tue  concubine . Procolo  Imperatore  lì  did  vanto  d'hauer  in 
quindcci  giorni  ingrauidato  cento  vergini  di  Sammaria,  im- 
prigionate da  lui  in  quella  guerra.  Da  quefti,&  altri  infiniti  cf- 
lempi  li  può  conchiudere  con  Ari  Hot  ile,  che  leeone  upileenze 
cangiano  i corpi, & fanno  diuenir  l’anime  rabbiofe:  Et  che  tut- 
ti quelli  che  fono  infetti  di  quello  vàio  dell'intemperanza  noq 
fono  huomini, ma  inoltri  di  natura»à  lomiglianza  de’quali  me- 
nano la  lor  vita . Vedi  Lnjfe  Gol*. 


Intendere. 


QVando  i Principi  non  vogliono  effereintcfi»bifogna  fin* 
geredi  non  gl’intendcrc  : perche  c negotio  troppo  pcri- 
coloio  il  inoltrar  curiofici  di  fapcre  gli  lorlcgrcti:  situilo/ 
Principi  j fenjus  exqu  ir  tremiti  ci  ikmytncepj,  ncc  ulto  éfftqwm . 
Tacito. 

__  L’intendere  s’atrribuifcealla  ragione:  il  credere  all’auttorif 
ti.Ogn*vno  clic  intende  crede;  ma  non  ogn’vno  che  cqtiic  in- 
tende. Inteihgercfemptr fine  vtt  toc  fidile  Sant’AgoftinOi  Cre- 
tierc  uhquundo  cum  vuioOpinun  numquam /ine  vtttoMcdi  In- 
telletto. >! 

Intentione. 


MAlagcuolméte  ridicono  le  cole  d'altra  maniera,di  quel- 
la, àebe  l’inccntionc  de’ propri  Agenti  loro  ba  dato  il 
mouimcnto . 

Grincereffiy&idifegniparticolarifannobanda  contrai*-» 
intcntioni  gcnerali-e  di  rado  fi  vede»  ebe  qudlo,cbe  tutti  dcG- 
dcrano  ila  efeguito  da  poebe  pcrlònc. 

Come  la  mclfe  rifponde  alle  fcmcnti»cofi  l’cGto  delle  anio- 
ni dichiara  l’iiuentione  di  chi  opera. 

Vi  lono  molte  virtù, clic  hanno  le  operadoni  communi  coi 
viti),lc di  (lingue  rintcotione:  e perche  ella  non  fi  vede,  ma  fi 
giudica,  & igiuditijdc  gli  huomini  non  fono  lempre  lenza.» 
panionc»quindi  n’auuiciic , cbe'J  giudicar  la  medefima  podio 
volte  tìa  lenza  errore. 


Interefle. 

"VÌ  luna  cofa  fortifica*  meglio  ftabililcc  vno  Stato,cbc  l'io* 
X\  tcrcffarci i miglioraci  maggiori - 
riugeuano  gli  Hcbrei  nella  Deificai  ione  del  Vitel  d’oro  d’« 
adotar  la  potenza, ma  in  fatti  adornllano  la  materia.  Eìacrilc- 
ga  quella  carità. 

La  confiderai  ione  dcli’imerclTc  rieac  quali  Tempre  l’afcerw 
dente  nc  gli  fpiriti  de  gli  huomini. 

L’intcreflc  c la  calamità  dc’Grandi,perchc  hanno  gli  defide- 
nj  tanto  più  infatiabili»quantopiùdourcbbono  efler  làttolli. 

Ogn’ordine , ogni  vniuerfità  è hoggimai  fi  corrotta  » ebo 
quiuiadogn’akra  temenza  preuagliono  Tempre  i còligli delP- 
uiuidia,i  pareri  dell’odio,  c le  tiranniche  fuggcftioni  d’intcrci- 
tc  proprio  A tre  capi  fono  ridotti  tutti  gli  humani  trattaci . 
Avanzamenti  di  mondane  fortune, conleguimenti  decantali 
dilet  ci»&  adempimenti  di  roachinatc  vendette. E quclti  ogget- 
ti  occupano  in  modo  le  menti  de  gli  huomini , come  fc  iddio 
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non  vi  forte,  o non  intendefle,  o non  pontfle. 

L’intcreflecomincia  nel  fubhmeòòcauo  della  Luna,  e pene- 
tra anche  nelle  baile  cappanc  dc’pa  fiori  Egli  nacque  con  l’vni- 
ucrfo  per  mamencre,c  poi  diliruggcrc  P vniuerfo-  Egli  c l’eti- 
ca del  mondo»penctrara  anche  ndle  parti  fetide . Non  folo  P- 
huorao  vorebbe  dominai  l'buomo , ma  l’elemento  gli  elcmé- 
ti:  & all’hora  che  vno  haura  Ionico  il  luo  intento»  lo  loctira  an- 
che l'altro,pcrcbe  finilca  il  mondo  con  quell'interelTc»col  qua- 
le cominciò. 

Chi  fegue  rinterrile  perde  la  ragione . Efdudere  Pili  erto  af- 
fetto, ricchiede  gran  virtù. 

Ogni  molino  certa  di  macinare  quando  manca  l’acqua. 

GÌ'incerefii  particolari  Tempre  fi  cacciano  détro»  c fi  mefeo- 
lanocon  le  caufe  pubi iebe. Chi  si  quanto  cocca  nel  fuo  cuore  il 
proprio  interefle, no’l  fa  mai  caminare  dopò  quello  degli  altri. 

L’intereflc  è quello»cbc  regola  rutti  gli  affetti. 

1 figliuoli  di  famiglia  fono  intereflati  nell’Economia  , & i 
Principi  del  (angue  ncH'amminiftratione  dello  Stato. 

E prima  ftimolato  ciafcuno  dal  bc  proprio,cbe  dal  comune: 
e dopò  vcdendo,cbe’l  bene»  o mal  comune  c vn  fuo  bene,o  vn 
fuo  male  fi  rifolue  ad  aiutar  il  comune  per  la  regola  naturale . 

Gli  huomini  ne’loro  dcfidcri  j fi  vedono  in  cofi  fatto  modo 
del  proprio  interefle, che  fi  danno  a crederebbe  ogn’vno, che  li 
conofce,v’habbia  à cooperare-, ma  fe  fi  vcftiflcro  anche  di  quel, 
li  de  gli  altri  » e non  confidcraflcro  ogn’vno  in  ordine  à loto  » 
ma  più  rollo  ogn’vno  in  ordine  à fe  mede-fimo  ; e che  douc^ 
credono  vn’intercfle  folo,  nc  formaffero  tanti  quanti  foro  gli 
huomini  non  fi  tròuarebbono  cofi  fpefiò  ingannati. 

I minirtri  de  Grandi  amano  con  ogni  affetto  gli  lor  Signori 
in  quelle  cofc,cbe  fono  gìoueuoli, grate,  & d’honoreà  lor  mc- 
dclimi  (che  per  quelli  ni  petti  fono  pronti  à feruir  loroj  ma  di- 
leguandoci lel  peranze,  6c  in  luogo  del  piacere  cntródo  la  mo- 
leftia  in  luogo  ddPvtile , il  danno  ; Se  delle  grandezze  l’auuili- 
memobeffa  l’amor  loro  per  intenfo  che  fia.  La  ragione  è,  per- 
che amano  cfli  il  Principe  per  inllromento  della  propria  glo- 
ria,non  per  fc  ftcffo,ne  per  fine, al  qual’indrizzano  i loro  ftudi: 
Difcgnando  di  participar  Tempre  della  grandezza  Tua , Se  ria- 
ccendo lor  vano>difpongono  gli  animi  altroue. 

La  fauola  dice  , c’Uaucndo  i Coibi  accompagnati  i Lupi  per 
feguitare  vn’animalc  per  diuorarlo,  nc  vollero  hauere  la  lor 
parte, quando  egli  fù  preCo,  dicendo  dtiauerli  dato  aiuto , e d - 
hauerli  Tempre legu itati.  Voi  ( rifpofero  i Lupi ) non  franate-» 
altrimente  à nortra  diffefa,  nc  per  la  noHr.i  parte  : la  preda  era 

2uella»che  vi  faccua  venìre.-e  fe  per  noi  ella  forte  andata  male , 
: che  foflirao  dati  nella  trappola, voi  non  baurerte  rilparmia- 
10  punto  la  nollra  propria  carne. 

Interefle  prillato. 

Q Velia  dottrina  ddFilofofi;  che  fi  polli  anteporre  fl  como- 
do prillato  all'intcrcfle  publico,  quando  ha  feco  vna  cer- 
ta proponionc  c cofi  pcrniciofa , come  é il  concedere  il  viro  i 
febricitami . Si  traicende  femprc  il  conceduto  : fi  ampliano  le 
regole  ; e fi  fa  parta ggio  facilmente  da  vn  conditionato  ad  vn’- 
affolut  o, quando  vi  c per  incitamento  il  fenfo . Chi  vuol  leuar 
il  vitio  del  tutto  non  conceda  il  gullo  del  mirare . Vedi  Como 
fopr*.  Intertjfe. 

Ha  femprc  più  forza  l’intercffc  priuatobhe'l  publico . Giu- 
lio Ccfare  liauendo  à fronte  Peffccciro di  Scipione  fece  portar 
lettere  ne  gli  alloggiamenti  dc’nemici , doue  amicheuolmente 
prom  cttcua  a’Coldati  honori,  e ricchezze , Se  i gli  huomini  del 
parie  di  ferharli  con  rum  i loro  beni  intani  : con  quello  modo 
gli  traflc  tutti  à fe . Pel  contrario  offendo  forzato  anche  Sci- 
pione vfare  Piftcffo  artificio  di  mandar  lettere  dentro  l’eflcrci- 
to  di  Giulio  Ccfare  li  confottaua  in  cfle  a voler  paffare  dalla 
fua  parte  per  difendere  la  Rcpublica, ricordando  lorodi  quan- 
ta importanza  fòrte  la  libertà,i  quali  ricordi  non  vi  fù  pur  vno 
che  fi  mouerte  dalPefferrito  di  Ccfare . E fe  quello  fi  oppone  : 
Che  più  volte  fi  fono  trouati  i popoli  folleuarfi  folo  per  la  li- 
bertà , fi  rifponde  > che  fono  quel  nomedi  libertà  pollarono 
tempre , o venne  lor  dato  ad  intendere , che  fi  congiungeffe-, 
grand’vtile;  c però  dimandarono  la  libertà  ,noo  come  fine,  ma 
come  raezo  ad  vn’aJtro  fine . L’vulc  in  forama  fi  vede  d’ordi- 
nario amepofto  ali'boDclto. 


Inrc- 
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Interefle  del  guadagno. 

NOn  è cola  la  quale  polla  più  fare  ribellare  gli  huomini, 
cbc’l  vederli  leuare  quel  mefliero,  per  mezo  del  quale 
troua  guadagno.  Salomone  per  non  dare  in  queflo  incontro, 
vedendo  che  la  maggior  patte  del  Tuo  popolo , affile  fatto  (otto 
Dauidc  in  continue  guerre,  anche  in  pace  non  fi  volle  difar- 
mare,  come  c lenito  nc’libr i dc’Rè,  ma  Tempre  flette  armato . 
iUI'incontrarioS.  Paolo»  predicando  la  diftruttioncdcl  Tcpio 
di  Diana  in  Effcfo , quegli  Argentieri , che  per  fabricaxe  fi  inili 
imagini  viueuano>immediatatnemcfi  follcuarooo  co‘fafTi,cd 
in  maniera, die  furono  in  punto  ad  opprimerlo.  Vn’akra  volta 
pure, quando  il  medelìmo  liberò  quella  indemoniata,  che  ma- 
g num  qutftum  facicbat  domino fuot  fu  tklotto  à fimil’anguftia. 

Interregno. 

NE’Prindpati  non  mcn  fermi, e tra  genti  defiderofe  di  co- 
fe  nuoue  è Acuto  il  non  paffarc  all'interregno,  ma  ncll’i- 
fteffo  tempo  far  Capere  la  morte  c l’affumionc  dell'altro.  Co- 
me la  materia  à guifa  di  cera  è più  facile  à riccuere  vna  forma, 
effendo  lenza  forma, che  bauédonc  vn'altra  auanci,attclo  ebe 
nel  primo  calo  baderà  vna  fola  artione>cioè  introdurre  vn  i_*» 
nuoua  forma, che  nel  fecondo  cafo  ne  bilognaranno  due,  tlcbe 
non  c dubbio  farà  doppiamente  difficile.  Coli  la  Città  effendo 
vna  materia>che  non  può  ftarc  lenza  forma,  farà  più  facile  in- 
troduruenc  vna  nuoua  (c  fi  trouatà  inforroe-.chc  formata . Se 
Tiberio  baueffe  prima  fatto  fapcrc  la  morte  di  AuguAo,cbe  la 
fila  affuntionc  al  Principato  r imancua  la  Città  lenza  forma,  e 
confcguentcmcntc  có  poca  difficoltà  potcua  il  Senato,  o il  po- 
polo, o i (oldati  inrrodurucnc  vn’altra,  ma  fcntendonel  mede- 
fimo  tepo  l’vno.c  l’altro  paruc  più  toflo  l'Imperio  mutar  Prin* 
cipe,chc  forma. Conoiceua  Iddio  il  Tuo  popolo,  Duracermcut 
facile  à ribellarli,  c defidcrofo  d’innouationi  , perciò  chiamò 
Mosè  fu'l  monte,  acciochc  non  fapeffero  prima  la  lua  morte  » 
che  la  lucceffionc  di  Giofuc  figliuolo  di  Num. 

Interrogare. 

L'Interrogare  contiene  vn  nonsò  diedi  fupcrìoiicà,  perche 
obliga  à rifponderc:  E i Prindpi,od  altri  Signori  non  fi  dc- 
uono  obligare.ina  più  toflo  afcoltarc. Irrita  fortemente  il  Prin 
cipc  il  rdtringcrlo  à dire  quel|o,cbc  vuol  celare, 

Interprete. 

NOn  fonoobligati  gllnrer  preti  rendec’à  mifura  le  parole, 
ma  bada  loro à pelo  dar  le  fante nze. 

Teodorico  Re  d’Italia  mandando  Ambafaiatori  ad  vn  Rè 
Barbaro  gli  feriffe  lettere  crediantiali  in  lingua  Romana  , & 
perche  quell'idioma  non  era  dal  Barbato  incelo,  mandò  l’iftef- 
(o  Teodorico  vn  Tuo  confidente, che  fcruiffe  d’interprete.  Qui 
T\  auucrtc,chc  quello  modo  di  mandar  il  Principe  l’Interprete, 
è più  ficuro,  che  haucrfcncà  dare  all  Interprete  di  colui»  al 
qual  fi  manda. 

Intimo  del  cuore.  Vedi  Cuore. 
Intitolare  opere. 

E Punto  di  grand'importanza  il  Caper  bene,  & adequacamè- 
tc  intitolare  vn’opera  coni  polla,  o farina  che  fia.  Il  Sanna- 
zaro, detto  cofi  pcrdic  nacque  il  giorno  di  San  Nazato,Poeia 
della  fama , che  fi  sà  compoic  il  nobtl  trattato  de  PartuV irgi- 
Tus , intorno  alqualc  confumò  ventanni,  e gli  diede  il  titolo  di 
Cbrifleide:Muiò  poi  parere , &c  chiamollo  de  Partu  V rrginis , 
come  ho  detto.  Il  Vida  Temendoli  di  coca!  nome  inocntato,  & 
ributtato  dal  Sannazaro  intitolò  con  elio  l’opera  lua  dell  a — 
Chrittcide  Torquato  Taffo  cadde  nel  medefimo  errore, per- 
che hauendo  prima  il  Tuo  poema  infarti to  il  Goffredo , non.# 
(enza  gran  ragione  cancellò  ttl’infcriuionc,  &c  lQurafaiffcwa 
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queft*alrra  la  Gìerofalemme  conquiflata . 11  Taffino  per  non 
dir  d’altri,  à quella  Tua  opera  tanto  fliracchiata  cambio  c mutò 
il  nome,o  titolo  più  volte;  & fin  qui  non  fi  sà  quaJ  Aia  meglio. 

Intrepidezza. 

L 'Auuilir  fi  nelle  auuerfità  è cofadacodardo.il  dubbitaredi 
male  in  mezo  a’pericoli  c termine  di  prudenza  ; lolperare 
nell’aiuto  del  Cielo,  quando  le  forze  noftre  non  giungono  à 
qualche  fine  c c fletto  di  fedele  : ma  il  rcnderfi  intrepido  i colpi 
di  nemica  fortuna  c contrafagno  di  Eroe,  l^trtus prcpnum  ho. 
mtnu  bonum : Lhi  fernbm  édìimt. 

Quelli  che  per  ogni  nemico  accidente  s'auuìlifcono,moflra- 
no  effer  ineni al  goucrno dc’popoli,&  indegni  d’imperio.  L- 
intrepidezza  è vna  virtù  dell'animo  rapprefentata  fono  figura 
d’vna  giouane  vtflira  di  rodo, la  quale  con  la  delira  atterra  per 
le  coma  vn  toro  leluaggio , & con  la  finiflra  di  forte  feudo  ar- 
mata fi  ripara  da  molti  Arali , per  lame  lapcre , che  fi  come  fl 
toro  all’apparire  del  color  rollo  s’infcrocilTc,c  tutto  s’adiri—,  ; 
Cofi  l’inimico  al  rofleggiar  delle  noflre  grandezze  tutto  d’in- 
uidia  s’accende, e di  ldegnos’infiamma,*le  ben  poi  dal  cuor  in- 
trepido vicn  fuperaro,c  vinto:  e per  la  difafa  contra  gli  Arali  fi 
accenna , che  quanto  lono  più  frequenti  i colpi  della  peruerfa 
fortuna, tanto  meno  l’animo  intrepido  fi  perde. 

Inucntione. 

E'Biafimaro  fom  ma  mente  il  rubar  le  parole  da  altri  per  ar- 
ricchire i propri  difeorfi . Chi  non  ha  minerà  faconda  di 
meta  11  i non  fi  curi  di  formar  campane  al  nome  fuo,  perche  fo- 
naranno  con  fuono  alieno . Deue  il  concetto  effer  nuouo,& 
con  iato  sù  l’ incode  della  propria  officina. 

Tutte  le  inuentioni  metaniche  fono  roze,  e groffolane  nel- 
la loro  infamia. 

Le^naluagie  inuentioni  ricadono  fopraì  loro  ìnuentori. 
Perilofi’è  te  ftiroonio,con  altri  moiri. 

Le  belle  inuentioni  fono  cofi  difficili  da  ritrouare  come  le 
vene  dell’oro. 

In  niuna  cofa  più  fi  palefa  quanto  vaglia  vn  Prìncipe , che-# 
nelle  nuoue  propofle,  che  fagli  fanno;  perciochc  gli  Alchimifli 
propongono  ricdiczze, e refori  incftimabili:  i fuorufeiti  acqui- 
fli  di  nuoui  rcgnùg ingegneri  non  più  vedure,  o vdirc  artiglie- 
rie,© fortificationi.i  ca ttiui  miniftr i ciquifiti modi  de  dati),e  di 
gabelle:^  altri, altre  cofa, nelle  quali,fa  nò  fi  flà  accorto  fi  pof- 
ìono  commettere  gradinimi  errori.  Di  corali  propofle, falcia- 
re da  parte  quelle,  che  fenza  alcuna  proua  conltano  effer  raal- 
uagic  da  fc  mcdefime,al!c  quali  non  s’ha  à preftar  orecchio,re- 
fla  ad  offcruarefaomes’habhia  à gouernar  nell’alrre;  poiché  ne 
ogni  cola  s’ha  da  crederete  ogni  cofa  s’ha  da  riprouare.E  bia 
limato  il  Redi  Portogallo,  che  nò  arrefa  alla  propella  del  Co- 
lombo \ è lodata  la  Regina  di  Cafliglia,  che  attcndendoui  feo- 
perfa  il  mondo  nuouo.  A me  pare, che  potendo  le  cole  propo- 
ne effer  coli  vere,  come  falfc,  conuenga  al  Principe  ne  negar- 
le,ne  accettarle,  le  non  in  quanto  le  anderà  conofcendo  effer 
degne  d’clfcr  accettate, o rifiutate.  Stimo  ben  effer  vtilc,  lenza, 
inchinar  al  si,  o al  nò  hauer  certe  malli  me  in  fa,  le  quali  rare.# 
volte  falli  (cono.  Che  non  tutte  le  cole, quali  fi  dicono  in  paro- 
le,ancorché  probabilmente, tali  riefeono  in  fatti.Che  molte  co 
fcàprimo  al  petto  fembr  ano  grandi,  c magnifiche,  che  perle 
fteffe  poi  lono  vane,c  deboli.  Che  molte  cole  parono  leggieri, 
che  fono  di  grandini  ma  importanza  .*  Et  che  non  tutte  le  cofa, 
quali  fi  vedono  nelle  forme  picciole,  tali  rilbondono  nelle  for- 
me grandi.  Appretto  è bene  confidccar  c,  Chi  è la  pcr(ona,cbe 
proponr.qual  e la  cola  propofla:  e prima  che  fi  venga  à cóchiu- 
fione alcuna,  vedere s’èpoffibile haucrne  alcuna  proua  ,&  in 
tanto  flar  facreto  ; perche  alcuni  fono  di  cofi  mala  natura,  che 
ogni  cofafabe  non  fia  loro  inuentione»come  non  buona  rifiu- 
tano. Tal  era  la  natura  di  Lacone  prefetto  pretorio  di  Galba . 
Primo.  Cbc  le  cofa  non  tutte  rìefcano  in  fatti,comc  in  parole* 
manifcflamentc  apparile  nel  fatto  d’arme,  che  hi  tra  Perico,  e 
Paolo  Emilio:  Cbc  gli  Elefanti  polli  in  battaglia  furono  vn  no 
me  vanoifcnza  vfo.  Secondo. Che  molte  cole  parono  grandine 
magnifiche,  che  fono,  o riclcono  di  niun  profitto  come  fi  (co- 
perle  in  Antioco  Re  di  Soria, quando  con  raccogliere  l'offa  de’ 
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Macedoni  morii  nella  battaglia  di  Gnofcefa  » altro  non  fece, 
die  lenza  guadagnarli  l'amore  de  Macedoni, tirarli  adoflò  l’o- 
dio di  Filippo , ilqual  Sdegnato  di  quell'atto  non  perde  tempo  i 
gettarli  da’Romani.  Terrò.  Cofe  leggieri  parono  quelle*  rie- 
feono  grand  idi  me,  quando  per  e (Tempio  nc’goucrm  delle  Cit- 
tà li  dice:  che  s’habbia  cura  de  fanciulMelle  Balie, e de  Modi  ri, 
e de  colali  principiai  quali  à guila  di  foodamcti.ie  fon  podi  be- 
ne,può  muraruili  lopta  ogni  gei  lubrica;  douc  le  fi  crafcurano 
l'edificio  e poco  dureuolc.  Coli  dille  a quello  propofito  Liuio  : 
Purua funi  hecfed f.trua  t/ta  no  cotemnendo  m.uorcs  nojlrt  ma 
xtm.tm  hjnc  rem  fecerunt.  Quarto. Cbc  non  (empre  nelle  for- 
me grandi  fornica  quello  else  li  inoltra  nelle  picciole,non  é co 
(a, di  che  fi  polla  render  maggior  effempio  à tepi  noli  ri  di  que- 
lla, vedendoli  ogni  giorno  andar  attorno  modelli  di  ruolini  ,c 
di  macchine,c  d’altri  limili  ingegni,  che  rare  volte  polle  in  prò 
ua  nel  le  form  e grandi  rend ono  quel J o, che  danno  le  picciotti . 
Fermate  c'ha  il  Principe  quelle  malliine  nella  fua  mente,  egli 
comparifca  poi  alcuno  à proporgli  cola  alcuna  nuoua, guardili 
non  far  come  Nerone , il  quale  lenza  confiderai , chi  era  co- 
lui,che  gli  pcoponeua  tciori,(cnza  riguardare  alla  qualità  della 
cola,  che  gli  veniua  propolla , e lenza  fame  vn  poco  di  proua , 
anzi  con  tener  in  pugno  quello  clic  ancora  li  trouaua  in  aria.'  e 
quel  che  fù  pcggiodatala  fuori  per  cola  fatta,  fi  fececonolccrc 
per  vn  Principe  leggiero*  di  poco  auucdimcnto . Non  coli  il 
gran  Duca  Cofimo,  il  quale  à D.Bafilio,  che  gli  dimadaua  vna 
patente  per  cauar  tclori»nfpolc:Dica  douc,e  quando, e alilio- 
ra  li  pigliarà  buon  ordine , che  le  generalità  confondono  i nc- 
gocij.  E bello  quell’argomento, cbc  Annibale  fece  ad  Antioco, 
per  acqui  dar  fede  quando  diffe  : E quando  io  non  fia  il  mag- 
gior Capitano  del  mondo , t'affìcuro  però*!*  con  Romani  in 
prth&  in  danno  mio  combattendo,  ho  molto  bene  imparato  à 
guereggiare.  E Mutiano  riferito  da  Tadto»ragionando  eoa-* 
Ve  Ipcfiano  dille  tanto  bene  in  quello  propofito, cbc  niente.  ..» 
più  • S'bà  { dific  egli  ) à por  mence  Tempre  à colui , ilqual  pro- 
pone,o  configlia  alcunacofa  : Se  in  quel  configlio  fi  tratta  del 
pericolo  del  proponente,  o dell’  vtile>c  beneficio  dì  colui , à cui 
fi  propone.  Delle  cofe  che  fi  propongono  alcune  fono  di  con- 
ditionc,c’hanno  l’vtilc  prefeme,  e'I  din  no  futuro  : E alcune  il 
danno  preferite*  l’vtile  futuro.  Sopra  le  vne*  le  altre  il  Prin- 
cipe deue  dar  dello.  Si  come  non  è bene  per  poco  vtilc  prc- 
fente  tralcurare  il  molto  danno,  c’ha  da  venire  : coli  ne  il  pic- 
ciol  danno  prelente  ba  da  sbigottite , che  non  fi  tenga  cura-* 
della  moka  v filiti  futura . 

Inuentore. 

MOIti  begli  (piriti  producono  ingegnofe  inuentìoni,  inco- 
gnite ahi  iccoli  paiTatùammiratc  ne  i notìrirc  che  faran- 
no deiiderate  nei  futuri, le  gl'inucncori  ricalano  loro  la  cogni- 
tioucjchc  in  vero  è vna  gcnerofa  emular  ione  delle  fcienzc,  nó 
lafciare  nelle  tenebre  quello , cbc  può  fetuire  alla  poderità. 
Ignorarono  gli  antichi  l'indullria  di  far  montarle  acque  più 
alto  della  loro  origine , il  nodro  fecolo  farebbe  redato  in  que- 
lla ignoranza  lenza  l’ingegnofa , & ardita  inuentìone  di  Clau- 
dio Monconi; , tcloricr e nella  generalità  di  Lione  di  Francia , 
che  fù  il  primo  à farne  trentanni  fono  proua  con  molta  mera- 
viglia nelle  fontane  di  San  Germano , in  cafa  del  Marefeia)  di 
Rete  a Noisì.  Et  ancor  che  gli  huomini, & i Principi  faui|,non 
debbano  effer  troppo  teneri, o facili  a credere  le  cole  trascen- 
denti la  comune  opinione,  il  (entirne  nondimeno  ragionare-» 
non  deue  difpiacer  lorofiapcndo  cbc  di  quello  modo  non  fi  ha 
da  (prezzare  alcuna  propolla . & che  lo  (prezzo  ba  priuato  il 
mondo  dcll'inuentionedi  rendere  il  vetro  picghcuolc,  & trat- 
tabile a l martello . T iberio  inuidiolo  di  tal  fccreto  fece  morir 
colui  che  lo.lapeua,&  che  gli  prefentò  vn  vafo  di  queda  quali- 
tà. Alcflandro  il  grande  fu  (empre  pentito  di  non  baucr  alcol- 
tata  la  propolta , che  gli  fece  vna  perfona  incognita,  di  abbe- 
lliate il  camino  di  Macedonia  fin’allc  più  alte  regioni  dell'Afia 
di  tal  forte , clic  in  cinque  o fei giorni  fi  farebbe  quel  viaggio , 
che  i corrieri  non  potnanofar  in  manco  di  fei  fcttiroanc . Le 
belle  inuentìoni  fono  difficili  à rirrouarc,  ma  ritrouatc  cbc  lo- 
no,s'hanno  molto  da  riputare. 

Falari  Tiranno  d' Agrigento  fece  vn  fol  atto  di  giuditia,  fer- 
rando nel  toro  di  bronzo  Perillo*be  l'haucua  inucmato . Et 
&tmere  in  teme  f*ue  Pende  tuo.  Prop. 
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Inuidia. 

L’Inuidia  è vn  veleno;  non  opera  contra  chi  non  ba  calore  ■. 

I cadauer i fono  cibo  o de  corbi»o  de  vermi,nó  de  gli  buo- 
minLSoia  la  morte  ha  ghiaccio  badcuolc  per  iltinguercil  fuo- 
co dell 'inuidia,  e lafciarui  crneredi  compaffione. 

L'inuidia  s’attacca  alle  più  pure  artiooi,come  le  canuridi  al- 
le più  belle  biade*  più  aperte  rofe. 

Non  è vittima  di  peggior  conditione  di  quella  dcll’inuidia  . 
Non  è vento, che  faccia  fi  drane  (coffe  nelle  vilccre  della-* 
terra, quanto l’inuidia attaccando ivittuofi,  e corrodendo  i 
meriti . 

L’inuidia  non  fi  oppone, che  al  merito  della  virtù.  Chi  vuoi 
effer  ficuro  pentì  alla  ritirata*  viua  in  foktudine. 

L’inuidia,  e la  gelofia;  cbc  conturba  i Grandi,  non  fofferifee 
che  i'vno  fi  rallegri  punto  del  bene , che  (opra  aggiunge  all'al- 
tro. Temidocle  non  potendo  vedere  la  profperità  di  Cimooc, 
li  lafciò  morire  per  imponenza. 

Quando  l’inuidia  fi  e affai  bene,  e difpcttofamemc  traua- 
gliata  contra  la  gloria  nafeente  di  vna  cala , e forza  alla  fine  di 
cedere , non  potendo  i Cuoi  occhi  più  lopportarc  vna  luce  coll 
rifplendent& 

L’inuidia  è come  il  fuoco,  che  s’cftcnde  Tempre  alle  parti 
più  alee. 

Non  è felicità  tanto  modeda  , chepqffa  fuggir  il  rimorfo 
della  malignità.  Sempre  doppo  la  gloria  fegue  l’inuidia. 

Incita  l’inuidia  la  mano*  la  mente  alle  leeleratezze. 

Sono  più  da  temerli  le  inuidie  tacite,  & occulte,  che  le  ma- 
nifede, & aperte . Scipione  Africano  temendo  gli  occhi  de  gli 
inuidiofi , fi  partiua  volontariamente  da  Roma , & andaua  i 
darlenc  in  villa  per  dar  luogo  di  refpirare  à gl'inuidiofi. 

Non  è berfaglio  dcll’inuidia,  chi  non  fù  piima  ricoucro  del- 
la gloria . 

L’inuidia  e vna  pcde,che  non  è potàbile  difcacciare*  ne  con 
i beneficiane  có  la  pruJenza,ne  con  la  bontà,  ne  cóqual  fi  vo- 
glia alita  cola, cbc  con  la  morte . I parenti  de’Principi , fono  i 
primi  tal  bora  ad  hauer  in  odio  la  dominationc,  perche  fono 
più  facili  à dcfidcrarla»comc  più  atti  àconfeguirla.  Anche  i pa- 
renti di  dato  priuato,  (ono  alle  volte  nemici pretendendo  d - 
effer  eguali  diuentano  emuli,  e douc  non  poffono  arriuarc_> 
con  Temulatione,  procurano  d’arriuarui  con  la  malignità. 
Grande  obùgo  dourebbe  il  mondo  ad  vno  Scrittore , cbc  ino- 
fi  rafie  il  rimedio  da  (ornali  dall'inuidia,c  dalla  malignità,  qua- 
do  fi  è in  vn  pollo  capace  d’inuidia*  di  malignità. 

Difficilmente  i Grandi  portano  inuidia  à i loro  inferiori, 
perche  l’alimento  di  tal  moltro  e la  parità  delle  perfone,la  qua. 
le  in  molti  fi  troua. 

Alla  prclcnzad'vn  Principe  fi  difpucaua  tra  Medici,  qual 
Ione  di  medicamento  fofic  più  gioueuole  à gli  occhi:  Et  men- 
tre chi  diccua  il  finocchio,  echi  l’vfo  de  gli  occhiali,  vno  che 
non  era  medico  dific  à me  pare  , die  l'inuidia  fia  vn  gran 
rimedio,  facendo  ella  parere  le  cofe  picdolc grandi , &1- 
vna  due. 

Per  l'inuidia  fù  da  principio  ingannato  il  primo  padre  , & 
poi  indotto  il  primo  figlio  à dar  luogo  allliomicidio,  per  abbc- 
ucrar  la  terra,  vergine  ancora,  del  lingue  fraterno . Diede  di 
più  la  medefima  non  mcn  dannofo  , che  horrendo  principio 
all  empia  [ua  operatone  (opra  all’innocenza;  acciochc  gli  Icc- 
lerati  inuidioli  haueficro  per  continua  (uccefitonc  la  preroga- 
tiva d’opprimere  i buoni.  N on  ha  dopo  ella  punto  diminuita-, 
la  fila  primiera  malignità, ma  più  che  mai  inuigorita;  conduce 
tuttauia  gli  huomini  alle  più  ingiulte , & efecrabili  attioni  del 
mondo-  Ad  alcuna  altra  paffione  non  fono  i medefimi  più 
inclinati,  ne  à qual’altra  danno  più  volentieri  nutrimento,  che 
à quella.  Cerchi  pur  ben  ciafcuno  dentro  di  fe  Beffo,  che  fen- 
zadubbio(corroitioncgia  troppo  (paria,  editatala)  trouarà 
mille  inuidie*  Tempre  accompagnare  da  altri  tanti  odi)*  ran- 
cori» fidi  nel  più  (ecrcto  dell’anima . E fe  bene,  fecondo  i (og- 
getti, nc’qual  iella  domina  producei  fuoi  effetti,  in  vno  più,  in 
vn’altro  meno , (empre  ad  ogni  modo  e infame , e biafimc- 
uole,&  da  edere  fuggita  da  gli  huomini  da  bene,  e vi  nuoti. 
ETfonidiavn  dolore  dell'altrui  bene,  de  con  ella  congiunta  è 
(empre  la  maluagità,  o fia  lua  principal  origine  ( come  dicono 
alcunÌ)o  dipendente  da  lei  ( come  altri  vogliono)  & parte  di  ef- 
fiuEc  e quella  malignità  vn  piacae,  & defiderio  del  mal  de  gli 
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altri  fonza  alcun  proprio  vtilc . Volendo  Plutarco  dare  ad  in- 
tendere in  qual  boti  ore  l’inuidia  li  debba  luucre, la  chiama  ve. 
lenoia,  perctocbc  col  luo  veleno  non  lolo  riempie  il  corpo  dcl- 
h'nuidjoio  di  cattiua,  e pcrnirioia  dii  polmone,  ma  anche  l'in- 
atta si»chc  fpande  liti  fuori  de  gli  occhi  l’intettiooe  (opra  qucl- 
1 l'elle  lo  mirano,oudc  ne  follano  quali  da  raggi  vclcnoG  oifotì. 
Egli  anche  s’alfomiglia  alle  cantaridi;  perche  ti  come  elle  s’at- 
taccano alle  più  belle  (piche , & alle  piu  aperte  cole,  coli  l’inui- 
dia  s’attacca  pei  ordinario  ài  piu  valorou  huomini,di  maggior 
gloria, e di  virai.  E la  potenza, ■ menti  gli  nonori  loro  altro  nò 
h^no  che  tizzoni,  £k  tìacolc  onde  s’acccndc  il  fuoco  luo . Dice 
Tucidide,chc’l  lauio  e Mtopolloall’inuidia  per  h'ntrapreia  di 
cole  grandi  Et  Biame  afferma,  die  i’inuidia*  la  cala  vecchia^ 
cadono  fpeflò, lenza  toccarle, lopra  gli  buo. nini . Ma  le  l’inui- 
dia  porta  danno  ala  ui , non  e già  per  que  Ao,cbc  ne  re  A i lenza 
chi  u pofliede  t-  poiché  rimati  continouamcnic  tormentato  di 
dentro  da  mille  torbulcmi  paflioni,  chcabhreuianui  giorni 
(boi , diminuendo  le  virtù  del  corpo , eoo  nuocumcnto  altiesi 
gradi  (Timo  dell'anima.  L’eliempio  di  Demetrio  Falarco,Prin- 
cipc  di  Urna  immortale  viene  qui  a propolito  per  dimoi! rare 
il  poco  conto, che  E dee  tenere  delle  atauni  de  gl’inuidjoG.  Ve- 
nendo al  med etimo  riferito,  die  gli  Atcnicli  per  imùdia  liaue- 
uano  gettato  à terra,  e disfatte  trecento  Statue,  che  gli  furano 
da  medefiroi  erette  per  cagione d’honotc  nell’ Areopago»#  ef- 
fondo incitato  dal  luo  conbglio  à rilcntir lene , dille  loro . Gli 
Atcnieli  ponno  ben  atterrar  le  mie  Statue,  & imagini,  corno 
lor  piace, ma  nò  potranno  già  edi  abballare  la  virai, per  laqua- 
le  mi  furono  pubicamente  innalzate  : effondo  veramétei  latti 
tne(norabil>>6tdcgni»chefi  fanno  in  vita  dai  Principi  veri,  # 
eterni  monumenti  loro, non  |c  i magni,  e le  iiatuc,  clic  per  lun- 
ghezza di  tempo,  & per  altri  mille  accidenti  potino  ridurli  in 
poluere.  Dalla  racdclima  gloria  nò  dcuono  efler  lontani  quel- 
li,chc  viuono  lotto  il  dominio  dc'Gi aridi , quando  conformeà 
i loro  carichi, & dignità  drizzano  le  loro  anioni  al  bene,#  alla 
(alocc  publica;  clic  quido  bene  l’inuidia  faccia  ogni  sforzo  pof- 
furile  per  nuocer  loro , dii  nondimeno  fi  fcruono  ( come  dice 
Horatio  ; della  propria  innocenza  per  torre  indpugnabilc^a, 
nella  quale  fortificati  non  temono  in  cola  alcuna  gl'unpctuofi 
affa  lei  de  ghnuidioli,e  caluoniatori.Cofi  vittorioio,e  rrionfan. 
te  contra  di  quelli  reltò  Socrate , quando  rìprclo  da  Ermoge- 
nc,perchc  acculato  da  alcuni,  non  penfafle  punto  alle  ditfclo , 
pitie  d’haucrui  penlato  aliai , hauendo  deliberato  per  tutto  il 
tempo  di  tua  vita  ben  viucre,  Vedi  Maltdtcen^a . Ingiurie, 
Penditi*. 

Inuidiolo. 

LE  farfalle, che  bramano  cftingucrc  il  lume  per  non  veder- 
lo inceneriscono  le  lidie. 

Da  doppia  molcAia  fono  gl’inuìdiofi  tormentati , da  propri 
mali,  e dal  bene  altrui  Pagano  da  lor  roedetimi  la  pena  del  pec. 
cacoffcnza  ch'altri  l'infligga. 

L'ìnuidiolo  e vn  pittore  ignotàte,o  maligno,  che  nel  ritrar- 
re la  virtù  degli  altri  la  di!forma,o  le  lena  delle  pcrfcttioni,o  le 
aggiunge  delle  impetfettioni,  e biaGma  poi  in  altrui  qucllo^he 
di  i uo,o  vi  ha  aggiunto^  vi  ha  leuato.  Sarebbe  poco  quello, fo 
anche  non  dponefle  in  publico  quel  ritratto  per  farlo  pigliar 
in  odio  à coloro, che  nou  poffono  veder  l’originale. 

Diffìcilmente  0 mantiene  vna  potenza,  c'Iu  molti  inuidiofi: 
# il  Principato  manco  inuidiato  e più  durcuolc.  Vedi  come fo- 
pru  /mtuUa, 

Inuitoà  mangiare. 

NEH’ìnuicar  altri  à mangiar  foco , il  rfccucrc  lautamente  é 
i plcndidczza  nella  pcrlona  che  inuita,  honorc  ncll’inui- 
tata . Chi  fa  altrimcntc  inoltra  torbidezza  in  fo  lUflo>4i<  prez- 
zo in  altrui- 

Emirato  Filippo  il  Macedone  da  vn  fuo  amico  per  occaGo. 
nedi  paleggio  a cenar  foco , riiconicataG  il  nicdcfimo  in  molti 
domeftici  li  menò  lutei  foca  Ma  accortoli  Filippo, che  1 amico 
t’cra  turbato  per  la  moltitudine  in  riguardo  della  poca  proui- 
fionc.fccc  Filippo  di  Cubito  palla  r parola  a Cómcnlali,ihc  cia- 
Icuno  ril'cruaflc  luogo  per  la  torta.  Per  filali  i mede  lìmi  di  ciò, 
mangiarono  parcamente- onde  Icgui^bc  la  cena  ballò  (offici é- 
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temente  à tutti.  Con  qucAo  faceto  partirò , dileggiò  egli  gli 
mici,  e prouidùe  alia  vergogna  dcll'inuitamc.  Altamente  Au- 
gulfo . liiuitato anch’egli  da  vno  à cena,  # riccuuto»  eflendo 
quella  data  molto  parca,  # non  quali  puro  dell’ordinario  ple- 
beo, nel  liccnùarlj  dal  conuiramc/Uiffcgli  coG  pian  piano  nell*- 
orccctuo . lo  non  pcnlauo  dfoflcrti  coli  domeAico. 

Inulto  à bere- Vedi  Bere. 

Inuolontario. 

NOn  bhogna  afpettar  niente  di  buono  da  ciò , che  s'intra- 
prende cootra  lua  voglia . Vedi  Potenti. 

Ira. 

LA  felicità  Cuoi  nutrir  l’ira.  Quelli  die  più  de  gli  altri  vino- 
ne molli,c  dclicati»altrcsì  più  de  gli  altri  Cono  iracondi. 
Ncl’ira , ne  l’adirarfi  e informità  dell'animo,  ma  il  pcrlcuc- 
rare  in  ella  e peli  dente. 

Si  come  la  pat lenza  e vno  dc'principali  rami  della  fortezza, 
# magnanimità, toh  l’iuipaticnza,  collera,  & ira  Cono  vna  de- 
bolezza di  natura  bulla, vile#  abietta,  nella  quale  degenerano 
gli  iracondi  latrimele  con  molto  pregiudiciodcii'anima,  &in 
altro  non  Cono  ditfetemi  dalla  Curia  (come  dice  il  vecchio  Ca- 
tone ; le  non  che  ella  dura  manco  ; Che  la  medefima  accom- 
pagni più  i cuori  deboli, & informiychc  i gcncróG  vede  in  fatti, 
poiché  le  donne  Cono  piu  lottopolte  à quella,  che  gli  buomini  : 
gli  ammalati,  che  i Uni:  i vecchi,  che  i giouani  : i vitiofi  » die  i 
virinoti . Scriuc  AriAoi»lc,thc  queltc  atfett ioni,#  l'ira  impar- 
ticolarc,  (ono  come  vna  coda  per  isfcrzarc  la  Cortezza,  e la  ge- 
ncrolità,  clic  perciò  tutti  i tuoi  (cguaci  tengono,  ch’elle  fiaiL* 
necellarie  per  incitare  gli  huoinini  alla  virtù;Ma  gli  Academi- 
ci.gli  Stoid,  Gettone,  & Seneca  lonodi  contrario  parere,  e 
dicono  : Chc'l  vitio , nel  quale  è comprcla  l’ira  non  può  effer 
cauta  di  virtù , effondo  che  quelle  tono  due  cole  contrarie , le. 
quali  non  hanno  inlii  me  cole  di  comune . Aggi  ungono, che-» 
la  tortezza  piocedc  da  vna  mera  coniulrariooc,  & elcrrione  di 
ragione,  con  la  quale  fa  le  lue  opere  pi  dette  : ma  che  l’ira  im- 
pcdilcc*  travaglia  di  modo*  he  i duomo  irato  non  contatta.* 
punto;  G che  ella  non  può  Icruire  ad  alcuna  arcione  eccellente, 
e viriuola-Poffidonioditechc  l’ira  non  ù altro,  che  vna  breue 
pazzia.il  medeiimo  Arilfotile  la  chiama  infiammarionedi  Cam 
guc,#  altcratione  di  cuore.  Gccronc  vuole,  che  i Latini  chia- 
mano ira,(ia  chiamato  da  Greci  defidcrio  di  vendetta-  Ricer- 
cato Salomone  à chi  G potefle  alfiinigliarc  l'huomo  irato  : A 
colui  ( riipolc  ; che  non  fa  calo  di  perdere  i Cuoi  amici , & non 
fi  cura  d’acquiltar  nemici . Oltre  i pareri  di  quelli  Cau  j l’ef'pc- 
rienza  inoltra  affai  chiaio,  che  l’ira  e nemica  d’ogni  ragione-/ , 
# come  dice  Platone»  tanto  luperba , audace , e difficile  a pie- 
garli alle  altrui  voglie , quanto  vna  grande  , e potente  Tiran- 
nia: & che  vna  nauc  abbandonata  alla  diicretione  deformi,  e 
della  fortuna  riccucria  più  collo  vn  Pilota  di  fuori, che  non  fa- 
rebbe l’huotno  agutato  dall’ira  la  ragione, de  ammonit ione  d- 
vn’altro.  Come  quelli  che  s’abbtuggiano  dent  ro  le  loro  cale  (i 
riempiono  talmente  l’animo  di  tormento , di  fumo , e di  Are- 
picoithc  non  vcdono.nc  odono  coCafobe  gli  poffa  giovare , co- 
G gl’iracondi,  & impacienti  rollano  quaG  che  loflocati  nelle  a 
proprie  paflioni,  sfoglino  da  lungo  tempo  nò  hanno  fatto  pro- 
uiGonc  dentro  lor  (teflì  del  foccoi  lo  della  ragione, colo  Audio 
della iapienza , che  polla  gettarci  terra,  ediftruggere  la  pro- 
pria ira#  impaticnza.Hora  effondo  il  fine  della  hlofofia  il  co- 
nolcerc  i tuoi  mali»  c’I  mododi  liberarcene,  poiche'l  danno  cb* 
accompagna  l’ira, e l’impaticnza  non  può  cfferc  ignorato, è d • 
auuertirc , che  Ce  bene  per  diuerCe  canfc  gli  huomini  Cono  for- 
prefi  da  tali  pcnurbationi>l'opinione,nondimcno,  per  laquale 
eflì  (limano dfoflcr  (prezzati, e vilipcG  éUprincipaliflima.  Sò- 
ma rimedio  in  qucAo  è l'allontanar  da  noi  più  che  potremo 
ogni  tolpitione  di  deprezzo, e di  vilipcndio^xiero  di  minacele, 
o di  audacia^:  riuot^crc  il  tuttodì  Copra  qualche  oeceflhà>o  in. 
auuct  tenza, o accidente, o diigratia»o  bcnialicà^i  ignoranza,  o 
poca  cCpeticnza,  che  bene  Cpeflo  G rrouaoo  in  quelli  che  ne  of- 
fendono. Si  genera  la  collera  da  certa  vfanza  d’akerarfi  per 
cole  frittole, e di  poco  momento,  laqual  altcratione  dioico  poi 
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facilmente  in  fuoco  di  fubita  ira  ; delie  dunque  all’hora  il  pru- 
dente entrare  in  càpo,&  opporli  có  la  ragione*  & col  giudicio 
a)  picciolo  fdegno,chc  ciò  gli  feruiràper  render  più  falda,  e fer- 
ma l'anima  per  rcGttere , & abbattere  ogn’impcto  ncllecofcdi 
maggior  importanza.Socracc  fcntendoli  affa  lire  dall'ira,  à geli- 
la .il  i aggio  Pilota*  ebe  li  ferma  innanzi  la  fortuna  al  riparo  di 
qualche  icoglio»abbaffaua  pianamele  la  vocc,&  mofiraua  vna 
faccia  ridente  & allegra,  opponendoA  di  tal  modo  alla  paffìo- 
nc.  Antcnodoro  infegnò  all’Impcauot  Augufto^lic  per  oppor 
fi  à l'ira,  dalla  quale  era  dominato, non  fa  e effe  cola  alcuna,  ebe 
prima  nó  recitaffc  le  vintiquarrro  lettere  dcli’Alfabetto  Greco. 
I Pitagorici, effendo  ini  rati  in  contcntione,od  ira  con  qualche- 
duno alianti  che  folle  il  Sole  tramontato,  faccuano  la  pace  * e 
s’abbracciauano  toccandoli  la  mano  l'vno  có  l’altro.  Cotis  Re 
di  Traccia  per  Icuarc  ogni  occaGone  d’adirar  fi, effcndogli  pre. 
fentati  molti  bei  vafidi  vetro,fottilmente,  & riccamente  lauo- 
rati,  dopò  haucr  largamente  rimunerato  il  donatore  li  ruppe-» 
tutti  quanti , acciò  venendone  per  dilgratia  qualch’vnoda  fer- 
uitori  rotto  non  haueffe  per  ifdcgno  troppo  teneramente  à ca- 
ligarli. L’impcrator  Teodolio.  portato  da  collera  cótra  quelli 
di  Salonichijc’haucuano  moda  fedir  ione,  & ammazzato  il  fuo 
Luogotenente, mandò  loro  fopra  l’effcrcito,comandando,  che 
gli  cltcrminaffc  tuttiytn  clfccuùone  di  che  furono  morii  quin- 
deci  mìlla*  lenza  haucr  riguardo  ne  à donne,  né  à fanciulli  * di 
ebe  penrendoG,ma  tardi  tccc  dipoi  vna  legge, per  la  quale  vol- 
le, che  l’cfccutione  delle  fuc  lettere  patenti  foffe  tenuta  in  fo- 
jpcnlione  trenta  giorni  dopòl’incimationc , quando  G trattaffe 
di  punire  qualcheduno  più  rigorofamenre  dcll’vfato.  Si  come 
i corpi  polti  dinanzi  ad  vna  nuuola  G moftrano  affai  più  gran- 
di , cofi  gli  errori , che  G vedono  in  mezo  dell’ira  parono  affai 
maggiori.  Guardili  chi  fi  Ga,c’babbia  autorità, & gouerno  pu- 
bi ico  à Icntcntiare»  mentre  e trasportato  dalla  collera,  perche 
commetterà  mille  indigniti  A cfccrabili  crudeltà . Non  e mi- 
nore il  numero  delle  colè;  che  ne’gouerni  G dcuono  diffìmu- 
larc,  di  quello  che deuonoeffer  punite  Se  caligate.  Hannoi 
Principi, e Magiffrati  facoltà, & ragione  di  punire  i viti}, ma  nó 
e lor  permeilo  di  moffrarfi  appalli on.itL^’ira  é Itaca  la  rouina 
di  molti  perfonaggi grandi , come  fù  adAureliano  Imperato- 
re, dotato  per  altro  di  Segnalate  virtù , ma  facile  à (degnarli  in 
guifa.che  la  morte  era  Tempre  il  caftigo  di  coloro  cótra  defila- 
li G adiruua,&  per  la  quale  folo  s’acquietaua.Onde  trouando- 
lì  vn  giorno  adirato  contra  Mneftea  fuo  fegrewrio,&  h.iucn- 
dolo  molto  minacciato,  cffocbeconofccua  la  natura  del  fuo 
Signore , per  faluar  la  vita  conrrafece  la  manodcH’Impcrato- 
rc  > e icnlTc  fopra  vn  vigliato  i nomi  di  catti  i principali  Capi- 
tani del  fuo  efferato, mettendo  anche  fra  eiTì  il  fuo  nome,  e lo 
portò  loro  con  dire , d’hauetlo egli  veduto  à cadere  di  manica 
ali’Impcratore,ikmalcgli  haueua  coG  notati  con  rifolutionedi 
farli  tutti  morire.  Eli i dando  a ciò  fede  G rifolfero  di  preuenir- 
lo,c  voltategli  contra  l’ammazzarono . Finalmente  nuoce-, 
anche  tanto  'a  collera  alla  fanità  del  corpo,  che  Ai  cagione  del- 
la morte  dell’Imperatore  Valcntiniano*  poiché  pa  la  ftcflà  ar- 
dendo tanto  vn  giorno  fe  gli  aperfe  vna  vena  dei  collo,  il  pro- 
fìuu  io  della  quale  lo  tolfc  irrcparabilmcte  di  vfu.vedi  Collera 

Iradiuina. 

Q Vando  la  giufta  ira  di  Dio  vuol  confondere , o dcfolare 
le  più  orgogliose  potenze  de  Domini},  non  v’impiega-* 
tempre  le  ere  punte  della  Aia  Saetta,  ma  tal  volta  vi  adopera  So- 
lamente de  Sorci, delle  ranc,dellc  zenzak.  Vedi  Cafhgo  dittino. 

Irafeibile.  Vedi  Stupido. Stupidezza. 
Iride.  Vedi  Arcoctltflc. 

PRomettono  pace  i colori  dell’Iride,  all’hora  cb’ci  curua  le 
fuc  vaghezze  fopr’al  Seno  d' vna  nuuola  tutta  d’oro. 

Irrelòlutionc. 

T ’lrrdolutione  è madre  di  grandi  inconueniend. 

X-,  L’irrclolutione  è vn’accidenrc  infcparabik  dalla  delibe- 
ra tiene  negli  Staci  deboli , che  non  fanno  colà»  le  non  affretti 
dalla  ncccuità. 

Cornuto  Mortile  P motti  Prima. 


Non  v*dla  miglior  affutia , che  di  dar  il  primo  colpo  al  ne- 
mico, quando  che  in  mezo  alle  irvefolutioni  fi  troua  pcrpleffo. 

Nelle  cofe,  che  di  lor  natura  inclinano  al  male,  niente  é di 
maggior  pericolo  della  irrefolutionc,dclla  quale  fcriue  Liuio  » 
che  mqtte  t nimico  j tollit  tneque  amicot  parar. 

Lvrefolutione  é creduta  Gaccbezza , & é forfè  nobiltà  d’in- 
tclktto.  Il  luo  oggato  é quel  vero  che  non  può  effer  fallo t fe  fi 
acqui  et  a fopra  quello  che  può  effer  e, e non  edere  s’inganna. 

L’ir  refolutionc  é il  peggior  partito  di  tutti;pcrcbe  oltre  al  pe 
ricolo  dell’indugio,  alla  perdita  del  tempo,  &alla  fuga  di  buo- 
ne,  e di  opportune  occafioni,  vi  è anche,  che  fi  Scapita  affai  nel 
colpetto  d’ogn'vno  : E fe  fi  arriua  poi  à pigliar  qualche  partito 
fi  crcdachc  dò  fia  (tato  fatto  per  forza*  non  per  elettione,& 
fpuntàdoli  à qualche  buon’effetto  Vattribuifcc  all’ifteffa  fòrza , 
non  alla  prudenza.  D’ordinario  le  irrcfolutioni  pigliano  moto 
dalle  violenze:  & ogni  violenza  per  lo  più  e pcricolofa. 

Fabio  Valente  con  la  fua  irrefolutione  confumò  in  confulte 
il  tempo  dell  'operare, G che  Vitcllio  fù  da  lui  poco  ben  feruito. 
La  forte, o la  fortuna  tien  molto  veloce  il  paffo,ma  fe  vna  vol- 
ta il  ferma, o altroue  il  torce  dilficiliffimo  é il  ritorno . Non  fi 
dcuono  denominati  fucccffi  perdere  le  rapprefèntatc  occasio- 
ni. Vedi  Opportunità. 

Irrefoluto. 

\T  N ingegno  acuto  farà  in  confegucnza  irrefoluto.  Cofi 
V Tacito  di  Tiberio  parlando:  vt  caUidum  eua  tmientum-,y 
ita  anxtum tudictum . Conolccndo quefti  tali  affaùpenetrano 
anche  molte  difficolti,  e con  Seguentemente  non  Senza  gran-* 
fatica  fi  rifoluono,  trouando  nella  fteffa  chiarezza  le  tenebre-» 
delle  difficoltà.  Chiamato  che  fù  la  prima  volta  Mosé  da  Dio , 
effendo  anche  di  ceruello  rozo  ogni  cofa  ai  medefimo  panie-/ 
lucerna  la  feconda  volta»  hauendo  purgato  l’intelletto  vide,  * 
ogni  cofa  tenebre. 

Ifperienza.  Vedi  Efperien&a. 
Iftinto.  Vedi  Natura  inclinatione. 

Italia. 

DEII’Iralia , e delle  Tue  lodi , benché  infinite  in  pochi  paffì 
me  ne  varcarò,  tanto  al  prefentc  dicendone , che  quanto 
mai  fauoleggiarono  ncloro  poemi  gli  antichi  Greci , c Latini 
de’campi  EliG|,e  di  qucll’Ilolc  fonunatc,  tutto  in  Italia  é la  ve- 
rità . Ma  fenza  ricorrere  alla  fàuola , le  vere  hifforie  la  fanno 
apparire,  quale  ella  c veramente  per  fingolarc  prerogariua, da- 
tale da  Dio,  di  fondar  qui  il  Primato  della  fua  Chiefa  ; della ^ 

quale  non  balla  dire  boggi,chc  Sia  Cattolica, & Apostolica, ma 
inficmc  Romana . In  cflà  ha  voluto  Iddio , che  rilegga  il  fuo 
V icario,&  Monarca dell'vniuerfo . In  ella  ha  fatto  radunar  le 
più  infigni  reliquie  della  fantifiìma  fua  paffìone  ; & fattoui  fin 
volar  per  aria  la  Mangione  della  immacolatiffìma  fua  Madre, 
con  altre  cofe  tutte  I acrofantc , & vencrandillìme . Ma  il  fuo 
glorioSo  Sepolcro  doue  ftà  egli  o Principi  del  mondo  ? In  man 
decani.  Obconfiifionc. 


LACCIO. 


Hi  refla  prefo  nel  Uccio , quanto  più  fi 
dimena , tanto  più  fi  ristringe  : e più  die 
G Stringe,  più  prefio  fi  Soffoca.  Vedi  Lc- 

g4WO. 

Ladro. 


articolari  morono  nelle  prigionieri  le  forchc,ma 
te  rubano  il  publico  fianno  con  ogni  lor  comodo. 
Quei  ladri  G ringratiano , che  bauendonc  leuata  la  roba  nc 
lafciano  la  vita,  in  poter  de  quali  era  anche  lcuar  l’iflcffa. 

Y a L'otio 


25  6 La 

L'oiio  fà  due  Torri  d’huomin i:fa  mcndici,  e fi  ladroni  ; il  de- 
bole & il  pufillaniijiu  fi  getta  à quella  melchinità  d’andare  ac- 
calcandoli! gagliardo  e robufto  (alca  in  campagna. 

La  profeifionc  de  ladri  ha  quelle  tre  conditioni  ; principio 
animo  io:  mezo  ingegnoTo:  fine  vitupcrolo. 

Per  boncltarc  le  propria  infamia  più  d'ogni  altro  fi  duole  il 
ladro  del  la  poucrtà.  • 

In  alcune  Prouinciectcnutoil  furto  perfigraue  delitto, 
che  nel  caligarlo  Te  ne  di  afloluto  potere,  non  a Giudici,  ma  à 
coloro, che  lono  fiati  rubati. 

Fù  dimandato  Carlo  Quinto,  (e  poreua  darfi  del  ladroà  quei 
Capitani,  che  tirano  più  paghe , clic  non  hanno  foldati , & ci 
rilpofe . die  si  affollila  mente , & clic  erano  ladroni  formali. 
Hanno  altri  Principi  aggiunto  : che  fi  poffono  di  più  dire  affai’* 
finì  quelli , clic  non  hanno  il  numero  de  foldati  , ebe  deuono 
bauere. 

Hi  bifogoodi  cant’animo  vn  ladro  per  fcalar  vna  cala,  qua* 
co  vn  Capitano  per  falir  sù  vna  muraglia  • Dionifio,  Gorgia, 
Macrino , e Caudina  non  fofiennero  minor  fatica , ne  minori 
prodezze  operaron  per  mantenere  la  tirannide,  di  quello  che 
faceffero  Scipione»  e Catone  per  conferuare  la  liberti.  Vedi 
Rubare . 

Lago.  Vedi  .4 equa. 

Lagrime. 

NOn  fi  proua  Taffettione  co  le  feroplici  lagrime:  ne  il  cefi- 
lare  di  piangere  e vn  dimcnticarfi.o  perder  la  memoria. 
Le  lagrime  d'vn'innoc.ntc  fono  più  efficaci  per  commouc- 
fc,chc  Cicerone, e Demoftene 
Non  vi  à cofa  peggiore, clic  le  lagrime  finte. 

Quelle  fono  qucll’acquc , che  in  vn  certo  modo  fanno  vio* 
lenza  al  Cielo.  Sopra  di  quelle  e portato  lo  Tpirito  di  pio,  e di 
quelle  fi  forma  in  Paradifo  il  fiume  dcll’obliuionc. 

Le  lagrime diliilattc  per  gli  occhi,  che  Tono  elleno  altro , eh' 
vn  parlai  mutolo/  Linguaggio  molto  ben  intefo  in  Ciclo. 

Al  follcuamento  della  natura  ballano  quatrto  lagrime  per 
dilacerbar  il  dolore.  Chi  piange  có  vn  certo  concorio  di  lagci* 
me,  c’Iiabbia  del  llrabocchcuolc  nel  dolore  iffeflb  inoltra  Icn- 
fualirà.  Hano  anche  le  lagrime  la  (ùa  libidine.diffcMcnandro. 

Difeonuengono  le  lagrime  al  volto  d’vn’buomo , perche^ 
frodo  (udori  del  cuore , Thuomo  non  dee  moltrarc  d'hauer  il 
cuor  fi  molle, che  (appia  r ilolticrfi  in  acqua. 

Non  fi  poffono  le  lagrime  vedere  fenza  merauiglìa  fu’l  voL 
io  d’vn  Principe  ; pcrcioihe  effendo  elleno  Tarme  dell’impo- 
icnza  in  per  iòne  per  nalcimenco  potenti, effer  non  ponno,chc 
tnoliruole . 

Han  tanta  forza  le  lagrime, quanto  fora  baficuolc  à fpegner 
nelle  mani  di  Dio  I • più  giulle  faci  di  vendetta,  ch’egli  luucffc 
giurate  alle  colpe  d’vu  mondo  ribellato. 

Vna  lagrima  delia  madre  di  Alcffandro  haucua  virtù  di  can» 
celiare  ogni  cu  ore. 

La  lagrima  altro  non  e che  vn*buroorc  per  lo  rifcaldamcn- 
to,&  humidità  del  ccrucllo,  dilli  llantc  per  gli  occhi;  ma  quello 
ri  (caldamente  può  farli  per  diucrlc  cagioni, principalmente , o 
per  l’allegrezza, o pel  dolore  Coli  Senofonte  latiti, e ac  marro- 
ni communi  qutddam  funi  ìacryma . Cagiona  l’allegrezza  le 
lagrime,  perche  come  (ente  Filone,  quando  per  vn’accidento 
d’irnprouila  felicità  s'aumenta  l'allegrezza  nell’animo , quali 
che  egli  di  tanta  mole  capace  non  lìa,  ne  viene  poco  menomile 
opprcffo,e  da  quella  comprclTione  le  lagrime  Icatorilcono.  AL 
eri  dice,  che  l'allegrezza  dettando  gli  fpiriti  più  vigorofi  rifcaL 
da, e dilata  il  ccrucllo , & all'incontro  la  mitezza  lo  rilcalda  si, 
ma  lo  rellringe , e dalle  due  diucrlc  cagioni  Tiitefib  effetto  de- 
rma ■ Fù  chi  ditte,  che  le  lagrime  nalcenti  dall'allegrezza  fotte* 
ro  fredde, e quellc.chc  dalla  mitezza  procedono  fodero  calde  ; 
oue  la  verità  è,  che  l’allegrezza  Ipargédo  intuite  le  parti  il  fan- 
guc  infiamma  la  faccia, onde  le  lagrime  di  lor  natura  tepide , e 
temperate  al  paragone  dell'accclo  volto  fon  fredde;  H la  tri* 
ficzza , chc'l  (angue  Intorno  al  cuore  oppreffo  raccoglie.  La- 
nciando la  faccia  poco  mcn  che  gelata , fà  che  le  lagrime  de  gli 
addolorati  focofe  fi  fencono. 

Vi  fono  delle  lagrime,  die  fi  lafciano  vfeire  fatate  dall’affct- 
to,  & ve  ne  looo  delle  addotte  dall’vlo . AUa  prima  nuoua  di 
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qualche  acerbo  cafo  la  neccflìtà  naturale  manda  fuori  le  lagri- 
me, covcfc  con  le  mani  fi  comprimcffe  Tpongia  bagnata . La 
pa filone  coprirne  il  cuore,  ebe  fà  fcator  ire  queU'humore  fuori 
per  gli  occhi  : Cadono  quelle  lagrime  di  lor  natura , ancorché 
l’addolorato  cuore  repugni.  Ve  ne  fono  poi  dclTaltrc»alTv(cita 
delle  quali  Thuomo  fi  firada,  col  mioiltrar  materia  al  dolore, 
qual  voltali  vi  riuolgendo  per  la  memoria  certe  cole  deliaca 
perfona  mancata,#  nella mcllitia  fi  troua  certa  dolcezza, ncL 
la  quale  gli  occhi  fi  rilaffano,  come  in  vn  piacere,  che  prendo- 
no di  piangere.  A quelle  dà  opera  l'afflitto  volontariamente:# 
auuicne  del  pianto, come  del  pizzicore,chc  più  agittato  nvoue 
jl  prurito.  Qpellc  non  furono  riprefe:  Quelle  non  poffono  ef- 
fer approuaie.il  procurare  in  lomma  di  piàgerc  è Tempre  brut- 
ta coiattolo  ne  gli  billrioni  lodeuolepcr  Timiutionc . Cadano 
dunque  le  lagrime  da  le, lenza  commetterlo  loro:  fcatorilcano 
quanto  l’affetto  loipingc.non  quanto  il  diletto. 

Alle  donne  prcfiiluo  gli  antichi  il  tempo  del  lutto  d’vn’an- 
no, non  peichcdoucllero  piangere  tutto  quel  tempo:  ma  per* 
che  aoucttero  riuetirc  la  memoria  del  marito, non  trapalando 
quel  termine.  A gli  huomini non  e prefitto  tempo  alcuno,  fe 
non  quello,  clic  non  fi  può  far  di  meno.  Homero  introducen- 
do Achilie  a coniolar  l’afflino  Priamo , par  che  lo  reflringa  ad 
vn  giorno  foto. 

Lamentarli. 

NOn  è cofa  à noi  più  facilc.che’l  lamentarli  degli  alrrùo  il 
riprenderli.  Non  e alrrefi  cola.che  Tentiamo  più  mal  vo- 
lontieri, quanto  vedere, ch'altri  ne  riprcnda,c  li  lamenti  di  noi. 

Quando  il  popolo  non  lì  lamenta  del  Principe  morto , e le- 
gno, che  poco  v'ha  da  dii  bene  di  quello  che  viuc . Vedi  Que- 
rele. Doler/i. 

Quelli  che  fi  lamentano  di  fciaguredifperate,  non  voglio- 
no orecchiette  gli  babbiano  à compatire. 

Gli  huomini  paticnti  s'acquifiano  Dio  col  fofferire,  che  i 
contumaci  lo  (degnano  col  querelarli. 

Il  lamentarli,  o piangere  è indegno  affatto  del  Principe  fuoc 
che  in  cinque  cali.  Il  primo,  vedendo  il  danno  dc’fuoi  Stari, per 
gli  quali  è tenuto  ad  ifporrcla  vita.  {1  (ècondo,quando  vienof- 
lefo  nelTIionorc , per  lo  quale  chi  non  piange  goccic  di  (angue 
merita  d’effer  poflo  in  Icpoltura . Il  terzo  per  la  calamità  de* 
poucri , perche  il  Principe, che  non  (ente al  viuo  le  miferiede* 
Tuoi  popoli  viuc  fenza  profitto  (opra  la  terra.  Il  quai  io  miran- 
do la  prol  perita  dc’trilli,  perche  indegno  è d’efler  (emiro  da_* 
buoni, à cui  non  (piace  la  tirannia  dc'cattiui.  Vlt imamente  de- 
ue  lagnarli  il  Principe  per  la  morte  de'iauij,  non  potendogli 
auucnirc  danno  maggiore,chc quando  perde,  chi  lauiameme 
goucrna  i Tuoi  Stati . Oh  faggio  Augullo,  die  tante  fiate  folli 
vdito  lo(pirarc,e  piangere  la  morte  degli  octimi  tuoi  minifirii 
Mecenate,  ed  Agrippa. 

Lancia  (pezzata. 

IL  nome  di  lancia  (pezzata  tanto  importa  quanto  fenoi  di- 
ccfiimo  faldato  di  proua, e di  paragone, e à mtta  botta  : per- 
fana  che  più  d’vna  volta  fi  fiammata  al  cimento  dell’arme -,  e 
particolarmente  fia  intcruenura  à falirc  fu  le  mura  nemiche-, 
per  piatami  artiglierìe,©  farui  altr'opcre  in  (igni.  Perciò  à que- 
lli Lancic  (pezzate  fi  dà  con  ragione  maggior  paga,  cornei 
faldati  fpcrimcntati  à più  proue,&  à perfone  di  copclla. 

Lanificio.  Vedi  Vejiimenti . Indu- 
rr ia. 

Lari. 

ILari  per  detto  di  Martiano  Capelli  , e di  Apuleio  erano  Ta- 
nimc  di  coloro, che  con  eccetto  di  virnwomegli  Hcroi.ma 
però  lodeuolm ente  haueuano  finita  la  vita , & aflegnauàfi  per 
cufiodi  domeftici  de  gli  Atttacti  ; per  ciò  che  chiamandoli  ogni 
anima  difdoltadal  corpo  ed  nome  i tutti  comune  lamuret , 
quelle  in  Lari  pattinano , alle  quali  per  la  bontà  era  conceduto 
il  poffeffò  pacifico  delle  loro  antiche  ca  fe . Ma  coloro  » ebe  in 
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qacfto  mondo  s’erano  mcn  buone  dimoftrate»dopò  la  morte, 
come  sbandite*  raminghe,  fenza  luogo  di  ripofo*pace  anda- 
uano  erranti  con  terrore,  e con  danno  del  mondo,  e commi». 
Demente  co‘1  noine  di Laruc  erano  addtmandare . I Lari  albu 
cuftodia  delle  caie,  e delle  fi  rade , come  nota  Aroobio  erario 
propotti,  e perciò  da  Succonio  nella  vira  d’Augufto  fui  deui 
Capitale}  : da  Plauto  nel  Mercatore  Fiala  -,  nell’appendice  di 
Virgilio  Semitale/  : e di  lor  parla  eoo  molto  ingegno  Ouidio 
nel  quinto  de’Fafii.  A quelli  li  fabricauano  nclJc  pr  iuare  caie  i 
Lararihcomedi  Alcftandro  Mammca  narra  Lampridio.Eran- 
ui  i prillati,  & i publici,  come  nc'Gcnij»  onde  à Giuliano  prefio 
Marce llìno,al  fecondo,!*  fc  vedere  il  Genio  publico,  c gl»  diede 
animo, acciocbe  dal  gouerno  dell’imperio  non  fi  partific , co- 
me int  end  cui  di  fare,  per  non  opporli  alle  voglie  dcll’inuidio- 
fo  Cofianzo.  L’origine,  da  cui  nel  Genrilìlmo  lafupcrfiitione 
dc’Lari  lì  propagò,  fu  perche  eia  tomo  tnque’rerapi  fokuai 
propri  morti  Icpcllirc  in  cafa , c l’affetto  à poco  à poco  in  riue- 
réza  pattando, dicd’occafionc  alla  Deificacione,comc  dal  Mer- 
catore di  Plauto*  dal  terzo  di  Arnobio  fi  può  vedere.  In  que- 
qo  dunque  i Lari  co’Genij  conuengono , che  gli  vni,c  gli  altri 
tono  deputati  Cuftodi,  Se  ciò  per  auuentura  lu  cagionato  l'E- 
quiuoco  di  coloro,ch’vna  cola  mcdcfimagU  filmarono.  Onde 
ranco  i Geni)  quanti  i Lari  con  la  pcllcdipingeuano,e  con  l-i_*> 
compagnia  del  cane,  come  fimbolo  della  cultodia,  il  che  à i foli 
Lari  da  Ouidio  ne'Fafii  s’a(criue,&da  Plutarco  ne  i problemi . 
Ma  in  ciò  fono  diffcrtntòche  i Lari  guardano  le  fole  cale  le  cit, 
tà>c  le  iirade*  fono  anime  feioite  dalle  humanc  qualità  : I Ge- 
ni j anche  le  (cluc,  le  piarne , e gli  buomini  cufiodifcono , e for- 
me de  corpi  fiumani  in  alcun  tempo  non  furono.  Vedi  Gemo. 

Lafciuia.  Vedi  Libidine,  Lufiuria, 
Lauoratore. 

L’Vlritra  cofa  ncccffaria  nella  Rcpublica  fono  gK  alimenti. 
Se  in  confeguenza  i lauoratori.Quetto  punto  concerne  l’- 
agricoltura, delia  quale  niun’altr’ancé  che  più  rii  negli  l'ani- 
mo dcll’huomcwtc  che  più  rapifea  i lenii,  o dia  maggior  piace- 
rete più  fia  gioucuolc  alfa  vira  dcll’huomo:oltre  non  ve  n’ef- 
fcre  alcuna  altra  più  anticarie  die  meglio  difeopra  la  grandez- 
za dcll'operc  di  Dio,  a renda  più  rifplcndenti  i raggi  di  mera- 
uig'iofa  diuinità . T urte  le  altre  ani , o la  maggior  parte  lòno 
fiate  inuentate  lungo  tempo , dopo  che  I huomo  fu  creato  da 
Dio,  e dipoi  aumentare  dall’indufiria  di  molti;  ma  la  fola  agri- 
coltura diede  per  le  (teda  ampia  tefiimonianza  dcll’incóprcn- 
fibile  potenza  di  Dioall’hora.clie  à pena  creati  gli  elementi  v- 
fc  irono  dalle  vifcerc  della  terra  tutte  le  fòrti  d’bcrbe,  Se  piante 
ricche  delle  proprie  virtù , per  feruitio,  Se  vtile  deH’huomo,  il- 
quale  per  certo  anche  ifiinto  diurno,  & naturale,  fin  da  princi- 
pio fù  più  inclinato  alla  coltura  della  terraglie  à qualunque  al- 
tro Audio , fi  come  fi  legge  de’primi  padri, die  fi  chiamammo 
propriamente  (adoratori  della  terraÀ  guardiani  d’animalidi- 
uetfi.  Anzi  è fiata  l’agricoltura, & vira  rufticalc  tanto  lodata 
da  gli  antichi,  die  molti  oc  hanno  Icritto  libri  Greci , c Latini . 
De’Monarchi  ancora  hano  alcuni  lafciati  i palazzi  regali,  fuc- 
ilitele porpore,  depofie  le  corone,per  dedicarli  alla  coltura,  & 
alla  pace  de  rufiteani  affari  Ciro  non  pi  ouaua  maggior  dike- 
to,cbe  quando  tiraua  in  fegno  qualche  bel  giardino,  qualche-» 
filata  d’alberi.  Dioditiano  abbandonò  lo  fccrrro  dell’Imperio, 
per  impiegarli  nella  campagna , Se  ineftare  di  man  propria-* 
piante  nc’luoi  giardini.  Non  fi  puòd»'r  i pieno,  quanto  quella 
forte  di  vira  col  diletto  tenga  accoppiato  l’vtile.  Vengono  per 
efia  in  tutti  i tempi  prouedute  le  cafe  di  pane, carne, vino, frut- 
ti lcgna»&  d’ogn’altra  forte  d’aliracci.  A chi  vuol  contemplare 
le  merauigiic  della  natura  è di  grandiflìmo  godimento  -*  «ol- 
tre mille  grati,  Se  vrili  efferati)  alla  fanità  vi  ba  l’huomo  quel- 
lo,che  c il  maggior  bene  che  fia  nel  mondo  la  tranquillità  dell* 
an/mo,nel  godimento  della  quale  giunge  alla  dolciffima  con- 
ucrfacionc  delle  Mufc , & al  eonfeguimentodi  tutte  quante  le 
fetenze , che  tra  luoghi  foliiarii,  e libere  campagne  al  mormo- 
rio de’fonri,  e luoghi  otnbrofi  hanno  la  lor  maggionc.  E final- 
mente l’officio  dcxauoratori  viuerc  nella  lor  (impliciti,  &d’- 
affaticarfi  nel  colriuar  i campf,  nella  quale  operatione  tre  cofc 
fi  ricercano:  La  conofcenza  della  natura  del  terreno,  della  (Ia- 
sione del  feminarc,  e del  raccogliereda  volontà  d’efler  diligc- 
C ornato  Morale  Portata  Prima. 
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te,  « fo!ccito  nella  perfeueranza  dd  rofiiok  etttreitio:  Et  a 
modo  di gouetnatc  buoi,  causili  > & altri  vrili  animali,  e lito- 
menti  da  coltura.  Vedi  uigrKtlmriLjiptmtitn.hiiufln». 

Lealtà. 

T A lealtà  non  hi  rimorfi  che  la  condannino.!*  virtù  é eòo- 
Lj  tenta  di  le  ttetU. 

Le  mol’chc  della  calunnia  non  potino  produrre  alcuna  cor- 
rottionc  in  vn  corpo  animato  di  vita , dtionore,  e di  virtù  : fi 
come  per  lo  contrario  pruducono  verrai  nei  corpi  moni , & 
vlcciati  di  qualche  slealtà.  Chi  dice  mal  d’vn  huomo  lineerò* 
leale  non  c creduto.  Colui,di  cui  il  cuore  viue  nella  fedeltà  dei 
Aio  Principinoli  può  contracrc  quel  peflilente  fiato,  che  cor- 
rompe il  languc,&  caua  di  fcntimcnto . Vedi  Semtor  buona. 
Sincerità. 

Lega. 

T A lega  è vn  corpo  di  facile  corr  ottione.  Si  ri  fobie  fruente 
JU  fin  alla  materia  prima  : e quella  abbandonata  rimane  vna 
nuda  potenza. 

Le  leghe  quando  profittano,la  gclofia  le  rompe:  quàdo  per- 
dono,le  rompe  il  tiinorc;ma  elleno  di  rado  vincono,  fc  non-» 
vincono  in  vn  filante . Le  loro  forze  Amo  larghe , non  fono 
lunghe,  perche  il  più  delle  volte  fono  compolle  di  potenze  or- 
dinarie, c le  guerce  afeiugano  troppo  pretto  gli  erari  j di  quelli 
che  non  fono  Monarchi. 

Moire  Icicnzc*  molte  arti  hanno  vn’ifteffo  oggetto , ma-* 
non  mai  confidcrato  nello  filetto  modo-,  c benché  fi  accordino 
a mouerfi  verfodiqucllo>non  s'accordano  nc  U’opcrarc:  H Sar- 
to vi  al  medefirao  corpo,  al  quale  và  il  Tifico;  ma  quando  l’hà 
vefiito  lo  laida,  perche  none  tempre  da  vcftirfi . Il  Medico 
và  pur  anch’egli  allo  fletto , ma  quando  l’ha  rifanaro  fi  pane-», 
pere  he  non  è tempre  da  f a nar  fi.  Il  Fifico  vi  fti  femprc  (aldo»' 
perche  è femprc  mobile . Cofi  nelle  leghe  tutti  hanno  per  og- 
getto l’ificfla  potenza,  ma  condiuerfo  modo . Alcuni  perche 
ne  riceuono  danno . Alcuni  perche  la  temono.  Alcuni  perche 
l'inuidiano . 1 primi  rifiorati  de  danni  fi  partono,  perche  non 
è femprc  dannofa . I fecondi  aflìcuraci  dal  timore  s’acquict*» 
noverche  non  è femprc  Ipauentcuolc . Er  in  fine  non  rimai* 
cono  fe  non  gli  virimi,  che  tèmpre  l’inuidiano , perche  feroprd 
c da  inuidiaru. 

Le  leghe , che  fi  mandano  in  lungo  difficilmente  riefeono. 
Haucndo  i Principi  fini  molto  diuerfi  l’vno  dall’altro,  Se  pre- 
tendendoli! ciafcuno  diuerfitàd’intercffì, Cubito  clic  fi  dàrem- 
po  à penfarui  li  dà  anche  occafione  à maggiori  difficoltà . Co- 
me la  ncgoriationc  delle  leghe  non  fi  firingc  sù  la  prima, fi  raf- 
fredda femprc  più, quanto  più  vicn  longamentc eliminata. 

Dopo  che  l’Imperio  Occidentale  é declinato,  Se  die  in  ranci 
membri,  & Signorie  è fiato  diuifo  fi  fono  mette  in  vfo  le  leghe 
ma  con  qual  profitto  gli  cflcmpi  delle  hifiorie  ponno  à bafìan- 
za  riferirlo-  Sono  elleno  di  poco  frutto  per  ordinario,  c di  pic- 
ciol  durata.Quafi  che  niuna  lega  s’ha  potuto  faluo»chc  per  bre 
ue  tempo  contentare,  & mantenere  infieme:  Se  quando  puro 
auucnitfe , che  fi  trouaffe  qualche  (labilità  in  alcuno  dc’confe- 
dcrati.non  fi  può  dir  aittode  noo  cbc*come  chi  l’offerua  meri- 
ta lode  d’vna collante  fede, coti,  chi  tene  fida  troppo  non  può 
efferne  molto  lodato  per  prudenza  ciuile. 

Si  di  (pura,  fcChriftiani  pollano  fenza  offefa  di  Dio  ordir 
leghe  con  Infedeli . Soro  conchiude,  che  con  ogn‘  vno  fi  Dot- 
tano fare  douc  fiano  giuttc  le  imprefe  : Se  che  l’vfar  ogn  i ftro- 
menro  é lecito.  Se  che  i collegati  altro , che  flromenri  non  fo- 
no;Okre  che  vi  fono  cflcmpi  d’Àbramo, che  lo  feccia  di  Dio 
ittcffo,cbe  f pelle  volte  per  caftigar  nemici, vfa  altri  nemici  fuoi. 
Turuuia  fi  può  diftinguere.  Tali  infedeli*  poffono  corrom- 
pere i coftumùi  riti*  le  fante  credenze  delle  gerì  noftre,  o nò. 
Se  corrompere  non  li  poffono, fi  poffono  far  leghe,  quàdo  por- 
ta la  nccefficà  di  farle:ma  te  ver  itimi  Imente  poflooo  corrópcr- 
li.fi  deueno  affatto  fuggire,  come  illieite . Si  accrcfcc  il  potere 
con  le  forze  altrui  per  via  delle  medefime*  Cogliono  con  le_j 
ifieffe  i Collegati  renderfi  più  animofi.  Molte  cofc  non  può* 
non  ardifee  da  fe  vno , che  con  la  compagnia  d’altri  potrà , c 
imprenderà  ; pcrciocbe  accrcfcc  la  compagnia  l’allegrezza 
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Ielle  cole  prospere*  e diminuii»  il  danno  delle  auuerfe.  Fri--* 
Cbrifiiani  fi  fermalo  le  leghe  con  giuramento lopra  i Vange- 
li: e fra  Chriftiani,  le  Infedeli  fi  fiabìlilconocui  giurare  ciafcu- 
no  lù  le  rcritrure>chc  crede.  Gli  anrichi  quali  come  le  leghe  fol- 
lerò cofe  lacrc,con  vane  lojeonirà  le  ingcuano . Gli  Arabi, e 
gli  Sciti»?  * Medi  col  (angue  decoro  medcli mi  cófcdcrari  i pat- 
ri  delle  leghe  (criucuano.  I Perfi  fra  » yioi*  le  viuande  fi  colle- 
gmaiH):  vio  clic  pare.chc  di  la  fia  trapaliate  à Tedefchi . Altri 
modi  tennero  i Bauci*ome  racconta  £1  edotto . Altri  » Greci 
al  tempo  di  Cirtfccoroc  afferma  Suida.  1 Romani  chiamauano 
ftabilimcnro  delle  loro  leghe  il  Sacerdote,  iiqualc  lubico , 
«hVrano  Icràtti  i patti  • auemcanio  vna  pietra  conrra  vn  porco* 
diceua:  che  cofi  da  Gì  tuie  fbfil*  ferito  quello,  chaudk  rotto 
quelle  (acre  leghe . Fermare  poi  le  leghe  «X  defi  me,  le  riputa- 
rono cofi  (aere , ciré  i vtplatoi  1 delle  ifteffe  (limarono  fpergiu- 
romr  idei  la  Oioi  oiti. 

Sono  le  leghe  di  più  forti;  perpetue:  à tempo;  offcnfiuc  e di- 
fenfiuc:oftcnfiue,o  difendile.  In  alcune  i collegati  fono  pati  di 
conditionc.ln  altre  vno  ha  uuggiofaza  (opra  I alno  Maggio- 
ranza liaucuano  i Romani  con  i Lati  ni, pere  he  elfi  dclibcraua- 
no, e rilolucuano  le  imprclerdjuano  i Generali,  e tutti  gli  Offi- 
ciali d’imponanztùeffi  finalmente  luueuaoo  il  maneggio  delle 
imprelc.eii  frutto  delle  vittorie»!*  che  i Latini  non  erano  fenfc 
mi  ni  tiri  de  i Romani  > E fe  pure  erano  compagni, erano  loro 
(blamente  nelle  fati che* e nel  pericolo  della  guerra, lenza  pun- 
to panici  pare  della  gloria*»  de  gli  acquifti  dcÌi’Impcrio,nclchc 
ì Romani  inoltrarono  giudipo  rairabik-jpcu  he  lotto  nome  di 
teglia  , e di  compagnia  acquetarono  con  (e  forze  communi  di, 
fe  ioli  l’Impcriodd  mondo  E volédo  poii  Latini  riienciifi  heb. 
bere  con  tra  le  forze  de  Romanie  de  popoli  i loro  (oggetti , fi- 
de’Principi  amiche  collegali . Leghe  anche  con  maggioranza 
fono  quelle»  nelle  quali  vn  Collegato  neirimprelacominune 
bada  contribuire , o da  participarc  più  debutti  della  vittoria , 
che  l’altro-*  di  quelle*  o de  limili  nò  biiògna  molto  fi.larfijpcr- 
che  i Principi  fin  tanto  fi  rnouono,che  dura  l’inrcrelfc,  de  vtili* 
tadeVollegari:  quella  ccfiauUini  cela  lega  Perche  in  olite  fin- 
terete di  molti  Principi  in  vna  cofa  non  può  eflere  eguale  non 
è credibile  in  conleguenza  » che  i collegati  lì  debbano  moucre 
con  animo,  o con  prontezza  eguale,  e cofi  lenza  l’egualità  la-, 
lega  non  farà  imprefadi  momento.  E li  come  in  vn  noroiogia 
vn»  ruota,  o vn  contrapclb»  che  fi  (conci  guaita  tutto  il  cócer- 
to.cofi  nelle  leghe  vn»  parte  che  manchi  Riordina  tutto  il  cor. 
po  della  lega, come  fi  è veduto  nelle  leghe  (otto  Paolo  terzo,  Se 
Pio  quinto,  tra  il  Ré  Cattolico*  Vene  nani  contra  il  Turco,  le 
quali  moflcG  con  grande  ardore,  & có  memorabile  ancor  vie-» 
toriamon  hanno  però  fatto  progrelTo  alcuno, perche  l'intcrellc 
dc’Principi  non  era  eguale;  pcrcioche  alla  Spagna  non  metto- 
no  conto  le  imprelcdi  Lanute, che  fono  vtildlimc  a Veneria- 
ni.de à quelli  non  import  ano  le  imprefe  d*Africa,clie  (000  nc- 
cedane  a Spagna  • Onde  temendo  i Vcnctiani  le  for2e,  che  il 
Turco  ha  in  Leuantc.c  gli  Spagnoli  la  vicinanza  d’Aigieri  non 
fi  pofifono  moucre  inficine , & con  pari  ardore  per  la  diuerfuà 
degl*  interrii]:  Il  Póteficc  reità  di  mezocou  la  fpcla,fcnza  fiut. 
to.  E di  più  ellcndo  quelle  leghe  fiate  concimile  à tempo,  die  i 
Venetiani  erano  in  neccfiità»non  e meiauiglia»  che  fi  poco  du- 
raifero;  perche  non  e vincolo  alcuno,  che  Ita  più  atto  à mante- 
ner le  leghe, e le  vnioni  dc’Principi,  che  la  comunanza  de  peri- 
coli . Onde  in  due  loie  maniere  li  può  far  lega  contra  il  Turco 
con  qualche  fperanza  di  progrelTo  L’vna  Jarcbbc*chc  fi  mouef. 
fero  tutti  i Principi.che  confinano  con  il  T ureo  in  vn  rcpo  me. 
dedalamente  contra  lui,  & che  ogn’vno  l’aUaJ  calle  dalla  f 
parte, non  con  forze  limitate  ma  có  tutto  il  tuo  potere,  perche 
qui  fi  pareggiarebbe  l’intcrcITc. L’altra  larcbhe più gcncrola.  Se 
più  Principi  infieme  leuz’altro  intereflcjchedcll’honor  diDio, 
edeJI  e flaltationc  delia  Chicla  l'adatta  fiero  in  vno  » o più  luo- 
ghi, come  auucnne  in  quei  tempi  heroici , quando  molti  Prin- 
cipi d’Alemagna.e  dì  Fiandra* di  Francia*  d’Italia, parte  ven- 
dendo, patte  impegnàdo  gli  Stati  mcllcro  inficine  più  di  quat- 
trocéto  milla  pcrfonc*  vinti  i Turchi  a Nicea»  & i Petfiani  ad 
Antiope  i Saraceni  à GicrulaJcmroe  conquistarono  tutto  l’O- 
riente, e ricuperarono  tutta  la  terra  iaota . Et  é cola  notabile, 
che  in  vna  tanta  imprcla, non  vi  hebbe  parte  ne  Ré,  ne  Impe- 
ratore alcuno*, Se  fe  bene  il  Rèdi  Francia , e d’Inghilterra, e gl* 
Imperatori  Corrado , e Federico  vi  andarono  t>oi,non  per  ac- 
quetare, ma  per  coniature  l’acqui (lato , non  fecero  però  cofa 
degù».  Cóchiudiamoichc  le  leghe  aggiungeranno  potere  ogni 
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voliate  l’intereffe  delle  pani  farà  grande;  tua  màcsu  l’era*, 
glianza  ddl'nurrellc, mancari  di  ceno  l’aiuto  della  lega.  Sono 
vniucrlaltncntc  taigliorilc  perperuc.cbe le  temporali:  e le  of. 
lenii  uè  e difcnfiuc  iulictne , che  Icoffcnfiue , Se  difenfine  lola- 
mcotc:£  le  pan  ni  condinooc,che  le  dilpan, perche  hanno  fon- 
damento maggiore  di  il  abilita . Evcro  che  le  pari , quali  fono 
quelle  Celli  Suizzeri , lono  affai  «ili  per  la  difcla,  ma  di  niuna 
efficacia  per  l’oHela;  petdcchcnclladifela  il  pericolo  de  gli  mi 
motte  facilmente  per  la  vicinanza  gli  altri  ; & mouc  pii) effica- 
cemente la  tema  del  male,chc  la  fperanza  elei  bene.Ma  nell  of- 
fela. perche  il  fruttorfbc  ne  lepre  douc  ndofi  compartire  a tutti 
non  può  moucre  efficacemente  ciaicuno,lono  di  poco  valore. 
Se  perciò,  benché  gli  Suizzeri  habbiano  hauuto  notabili  ilimej 
«talloni  d acqui  ita  re  gli  Stari  ricchiilìmi , non  hanno  nondi- 
meno mai  fatto  cola  di  memoria  degnate  li  inno  contentati  dì 
vna  indirla  mcrccoaria.hota  al  feruido  di  quello,  horadi  quel, 
l’alito  Principe , con  che  l’arriccbifconobcneiparricolari,  è 
per  la  preda  clic  fanno  in  gucrra.c  per  le  penfioni.clie  tirano  in 
pace-,  ma  il  puhlico  ne  diuien  più  debole,  & per  l’innumcrabile 
molr  nudine  dc’foldati,  che  morono  per  gli  cali  della  guerra , e 
per  gllmcreffi,  e dipendenze  .con  le  quali  i Cotonelli,  Se  i Ca- 
pitani iettano  obligati  à Principi  Uranico, 

Leghe  difenfiue. 

NOn  fono  di  poco  momento  le  leghe  difenfiue,  contratto 
con  le  Citti*o  co’Ptincipi, vicini  al  nemico*  erooli  della 
propria  grandczzajperchc  la  tema.o’l  (o(pcuo*bc  i Collegati 
non  sVnilcano , fa, eh:*  egli  non  habbia  ardire  di  mouerfi  con- 
rra alcuno  di  lota.Nchqual  modo  fi  fono  afficurati  gli  Suizze- 
1 i, 'perche  fatta  legha  fra  fe  difcnfiua,  non  e alcuno  c’habbia  ar- 
dire di  allattare  vn  minimo  lot  Villaggio:^:  i Venetiani  hanno 
goduto  vna  lùga  pace  Lotto  Solimano  RédeTurebi,  lolo  per- 
che quel  Principe  conolccua , che  le  egli  gli  alf.draua.porgeua 
occalionc  à j Principi  Chrifiiani  per  lo  pericolo  comune  di  v- 
nirb  con  efil  loro . E Lorenzo  de  Medici,  comiapci.wdo  per 
via  di  confederationc  i Potentati,  marenne  l’Italia  lungo  tem- 
po in  pace . Vedi  Ccnfcdtr*uont.  Conjtdcrait. 

Legame. 

IL  legame  dell’amore  é molto  pfò  aggeuole  da  feiorre , che 
non  é quel  del  timore.  L’amore  riguarda  il  comodo  altruùil 
timore  tutto  fi  volge  al  nofiro  proprio  inrcrcflc.  E di  quièti 
detto  d’vn  Polirico-CIve  fi  (cordiamo  più  aggcuolméte  la  mor 
te  del  padre*!*  la  perdita  del  patrimonio . Vedi  Laccio. 

Legati  pij. 

NOn  e cofa  più  valida,né  più  rcligiofa,cbe  l’eGfecutiont^ 
delie  volontà  de  morti. 

I legati*  le  donationi  sid putì  caufaj,  fono  piene  di  priuite- 
gi,nc  pedono  alterarli , o pcrmuttarfi  lenza  il  beneplacito  del 
Sommo  Pontefice, ij  quale  lolo  (opra  ciò  tiene  la  potefià. 

L’hcrcdc,  che  non  mette  in  effetto  il  tefiaincnto  del  fuo  be- 
nefattore , e non  compifceà  i legati  pi)  lalciatigli , giufiifiìma- 
mente  anche  pr^db  il  mondo  vien  rimprouerato,comc  altresì 
fù  punto  ai  viuo  Tiberio  da  vnbutìonc,  ilqual  vedendo  oltre 
padàrc  vn  cadauero  accofiatofi  al  medefimo  impofe , che  do- 
uefle  uguagliare  Augufio,  già  morto , come  i legati  da  lui  la- 
fciati  alla  plebe  non  erano  anche  fiati  deguiti. 

Legge. 

E Minor  male  perdere  vn’huomo,chc  dcftruggere  le  leggi. 

Quello  ad  ogni  modo  per  accediti  di  Natura  delie  man- 
care : e quelle  per  la  falutc  del  regno  deuono  viuerc  eterna- 
mente^ • 

La  legge  e il  Principe*  cui  bifogna  obedire:  il  capo  ebe  bifo- 
gna  leguire  : e la  regola  laqualc  bilogna  applicare à tutte  le  at- 
tioni . 

Il  Principe  nò  fi  dee  sui  difpcfarc  dalle  leggi  della  ragione . 
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Le  leggi  fono  mute,m  «otre  duo i il tuono  della  guerra. 

£ le  non  fono  fatte  (opra  gli  Ri . « manco  ordinano 

^Dall'im/n'nillratione  delie  leggi  dipende  ia  (alme,  c l'efler- 

Sicomeèmòi  to  pregi  udictaicaltoStatoilpe  idee  tempo  nel 
vagar  per  diue.fi  ditoni  lenza  pigliare  buona 

eiferc  quegli  obedit i.comc  ic'l  mancamento  tutto  proccdcHc 

dall’inlurtKjéwloto.pcrnonfapctben'ordinaretoeomadare. 

Quii  biafimo  fi  colimene  a coloro  * .quali  cffcnflopOib  alia 
guardia  delle Icpgijon  efli i primi  à fatcontra d. quelle.-  Tibe- 
no  Celale  liauèndo  rumato , die  le  fanciulle  vergini  non  po- 
tcuano  cfftr  giuffitiatc,  fccc.pcrclic  la  legge  haueffe  luogo , ta- 
rlar la  virginità  ad  voa  figlia  di  Sciano,e  incontinente  «rango, 
latta.  Fu  perciò  da  Tacito  chiamato  inuenrorcdi  norma  ragio- 
ne. Trottando  l'iftciru  Tibciio  vn'ahra  lcgge,cbe  i forni  non  fi 

Mtcuano  tormentate  in  ptegiudicio  dcdorpadronwoinmcfle 

ail'autot  publto.  clic  mancipalle  i fetui  di  Libone  afinc , chea 
lenza  conttattcnite  al  dee  reto  dd  Senato,  fi  potefle  de  i tatù» 

far  inquiliiionc  conila  il  Padrone. 

Non  fi  ftabiliicuno  le  leggi.perchc  fi  vedano  nc  i bronzi  be- 
ne intagliate. ma  pctchc  offeruandote  fi  conlcrma  Republ.ca. 
e fi  mantenga  Illumina  Inciela , pct  beneficio  ‘fella, male  lono 
fiate  introdotte.  Il  fot  mar  lèggi»  c non  metterle  in  vfoicome 
vn  riempire  le  caffè  di  moneta , Si  non  fpenderne  mai  alle  De- 
cadimi. Come  v.  (ormali  voa  gran  libraria,*  non  leggere  i li- 
bri: Come  fare  vna  fpeciaria.e  non  valerfi  delle  . Irnghea. lie  vi 
fono  per  mediana.  Ex<YC<mt*‘ 'fe  Iti'J  >'c“daua  TilxriO  » 
Pompeo  .Marco  Pletore:  Si  quello  conica  d difillo  dettame, 
defiine, contri l'abolilione.  l'obliuioiie.  leconctllioni.clicle 
annullano  cuidenremente  : < Juero  contri  i delinquenti  /«ire , 

Acmjòoìi»,  comcdilVcqucU'Ambaiciaiore  Ateniete. 

Sono  le  leggi  quelle  che  itanno  IVnna  alle  Cura  piene  didi- 
ncife.ia.ionM  di  varil  eoBumi.Sonocfi  pm/oni  le  leggermi,, 
rano  alcune  alla  confcruationc  de  gli  huoinmi:  altre  al  mante- 
ni  memo  dello  Staio.Spcttaoo  quelle  à Legillhcomc  gmdKia- 
li.qucftc  al  Prìncipe.comc  politiche-  Le  prime  ricercano  abi- 
liu,  perche  fi  giuJicano  mentre  fi  tanno,  ma  come  fono  falle 
non  fi  dcuono  plfigiudicarc . anzi  cò  le  roedefiroe  giudicar  gli 
altri.  L'alt  te  non  vogliono  citar  ciane,  le  dcuono  tffer  buone, 
pere  Ire,  o domano  elle  .crouinano  lo  Staro:  o fi  iralgrcdileono 
feoai  portando  il  tempo)  ea'inlroducc  vn  pcfiimo  cicmpio 
fenz'akun  frutto.  HPi  incipc  lopi'micndc  alla  legge , non  per- 
che non  l'oflcrui , ma  peicbc  la  muri  . La  rralgrcffionc  in  rut- 
ti è cattimela  mutai  ione  in  queftee  neeoffaiia.Non  fi  conuen- 
gono  gl’.llcffi  cibi  à gl'iftrffi  huomini  in  tulle  le  eia:  Nc  fi  me- 
dicano nclì'illcffo  modoi  malori  nel  principio,  nel  propello  , 
nella  dcclinationc  Hanno  tutte  le  cote  del  mondo  infanBWL.J 
molli  pcriodi,c  bilogna  conformarfi  al  tempo,  e all  taccinone . 

La  maggior  parte  de  gli  Stari  è pericolata,  pei  non  baucr  lot- 
terie Icamichcoidinationi,  c pec  non  hauecte  laputo  murare. 

E inuiilc  la  legge!  pctluadcic,  fc  non  ha  loizadi  camgatc , 
ahtimcntc  à gl’inclinati  naturalmente  al  male  c intomcicntc , 
e (upetflua  a quclli.cbe  volontariamente  optano  bene. 

Effe  mio  Pompeo  in  Sicilia,  e facendo  inltanza  a Mamertini 
di  ticouolccic  la  lua  automa, vollero  lcanlatlcne,altagando  d • 
haucrc  priuilegi  cfprcfii,&  antiche  otdinatiom  del  1 Oj»lo  K.O 
manoiE  Pompeo  rifpolc  loto  in  collcta:  Duque  voi  al  prclcn- 

tc allegale  Iclcgeianoik'babbiamolalpadaalnanco 

Il  debolcriceue  dal  più  potente  quella  lcgge,che  a Itti  piu  pia- 
cc.  La  LoJola  ( dice  Efiodo)  dimandaua  allo  Spannerò  pctchc 
k facefib  violenza  : tilpolc  lo  Sparuìeto  perche  ti  lamenti  mi- 
ferabilc  bora, che  in  fuo  potete  ti  bà  vn  piu  fotte! 

La  li-egee  vna  ragione  fingotare  impteffa  nella  natura  , la- 
quale comanda  le  cole,  clic  fi  dcuono  fare.  Si  proliitafee  le  co- 
trarie.Trouanfi  la  legge  di  Natura  A la  legge  Icnna-Qucllad. 
Natura  è yn  lauiincmo.c’lia  ciafcuno  in  le  fteffo , oc  nella  lua 
cofcicnza,pcr  la  quale  dìfecrne  il  bene  dal  male,  per  quanto  g i 
fatamene,  pcrleuarc  all’buomo  la  coperta  dcll’ignoraozaiin- 
quanlu  cli  c ripido  dal  refiimouio  di  fc  fteff» . Quella  Ictitta  e 


di  due  foniidittina,  c ciuita . La  Diurna  è diuifa  in  tre  parti  : In 
coftumùcercinonic,  e giudici) . Quella  de  i coflumi  G chiama 
inolile,  vela.  Se  eicrua  tegola  di  giulhria , otdinata  Staiti  gli 
huomini  in  qualunque  pacle  fi  itouinceo  in  qualunque  tempo 
viuano  : le  voglionocoufotroat  la  lot  vita  alla  volontà  di  Dio. 
Quella  del  le  ceninone  appaiti.' ne  alia  dottrina  del  la  pietà.  Se 
fu  data  pct  vna  pedagoga , o dottrina  d’infamia  a gli  Hcbrei , 
per  cietcitarli  tottol'obcdicnza  diurna  fin’allailumfefiatione 
delta  vera  rcligiuoe  lor  figurata  in  ombra.  Quella  de  i giudicij 
rii  guarda  il  profilino,  non  pelò  con  clprcffo  precetto  di  duri- 
ti ; Se  hi  à mcdcGmi  data  per  poliria,  acciòdaU’iltcffa  irapataf- 
feto  ccrte  tegole  di  giuftiuaA  equità  pei  viucrc  pacificamen- 
te  lenza  nuocerli  l’vn  l’altro.  Dunque  fi  come  quelle  ccrcmo- 
nie  lono  (tate  leuatc,Se  la  vera  rcligionc,8e  pietà  Chnfiiana-» 

»’è  aggiunta  alta  legge  morale  Giudaica  : coli  le  leggi  giudica- 
ne lono  fine  callaie,  Se  annuitale  lenza  punto  violare  il  debi- 
to di  charicà  ( anzi  con  maggiormente  refii  togato) Se  è tefta- 
ta  la  libel  li  à iurte  le  narioni  del  mondo  di  fabricarfa  leggi  tali 
quali  rtinufferocffcrc  loro  ilpcdicnti , le  quali  noi  chiamiamo 
ciudi,  che  nondimeno  dcuono  effere  milurate  alla  tegola  ctcr. 
ni  di  durili  A all’Euangeliodi  modo,  che  baut  ndo  diuerfa-;. 
forma,  lian  nondimeno  dirizzate  ad  vn’ificfiò  fine,  comanda- 

dolcmprc  cole  honcllc.Sevirtuo  le,  Scahoppofito,  probi  ben- 
do ledisbonelte.e  vitiole.  Di  quelle  leggiciuil;  fono  due  gene, 
ri  principali:  cioè  leggi  ftab,li,Sc  leggi  mutatali.  Del  primo  gc-  _ 
nere  lonoqucllc.lopradcllc  quali  fi  londa  ogni iMona.ctiu.8e, 
quali  fono  vnire  Se  inirccctaie  con  la  Corona  ificISutaquah  no 
fi  poffono  cangiate.!*  tal  genere  molte  fono  m I-  lacia.Se  maf. 
lime  la  Salica  I fatta  da  I cumoido , il  primo  ebe  s’arrogo  no- 
me  di  Rè  [opra Franteli.  Del  lecondo genere  lonolccofi.tu- 
tion.,otdi.urioni,cdini  A altre  vianze,d.e  lono  promulgate. 
Se  riccutc  fecondo  l’opporcunuà  de  i tempi,  de  i luoghi,  c delle, 
octfonc.Qucftc  li  poflonocorrcggerc,*  mutate,  Iccòdo  1 oc- 
coi  tcnzc^c  l’autorità  del  Principe  lopremo . Hor  per  parlare 
delle  Icebi  in  generale  è da  auuertire  ; che  tute»  quell., che  obe- 
...  X/ PrinciDÌ  non  fono  fc  non  vna 


per  qualche  bene,fc  niuiwubM*-'"-»*  » -»*•*“ ~ > 

ria  eli  brani, & viucr  fiieffi  legalmente.  Si  pacificamenrc  : le 
tritio  Signoria, per  effere  tilpcttati,  fecondo  le  loior.ee tezzc , 
nobilù.c  virtù;  Se  in  comuniza  popolare,pcr  godete  di  liber- 
ti A egualità . La  mutacioucA  iralgrcffionc  delle  medefirne 
leggi  è tempre  fiata  vnapcftc  troppo  peimuotaà  gli  Siati, mal. 
fune  quando  lungamentccfii  con  le  medefirne  fi  lono  colct- 
uati.  1 Romani  per  queftaeaufa  nel  lor  gouerno  popolare  lot- 
to Publio  Filo  ciceucrono  l’editto  de  glLAtuucfi  .che  viciaua 
ad  ogoi  peilòna  il  prcfcnuic alcuna  dimanda  al  popolo,lcnza 
il  parere  dd  Senato . Fra  i Locrcfi  fu  l’ordinatiooc  piu  ftreua; 
poiché  coraandauaicomc  riferitee  Demoltcne,che  ogni  Cura, 
dino,  che  folta  per  introdur  nuoua  legge  la  veniffe  a dichiarai 
col  capcfito  alcollo.alla  prefenza  di  lult’il  popolo  , à fine  le  la 
nuoua  legge  non  (òffe  Hata  conolciuta  per  buona.  Se  prohite- 
uole  al  publico  foffe  egli  firangolato  incontanente  per  condc- 
cna  ricompcla  della  fua  tementi.  E (Tendo  la  legge  il  vero  fon- 
dimenio  d’ogni  ciuita  fodera, co’la  nmtationc.o  mancamento 
di  quella  è nceefiar  io,  clic  tutto  l’edificio  politico  vada  in  torn- 
ila Et  quando  ella  fi  diininuilca,o  cangi  à poco  a poco  . accade 
alle  Rcpublichc  quello  llcffo , che  al  corpo  bumano  infermo , 
alqualc  fc  al  principio  delta  malattia  non  fi  da  punto  nmedioil 
male  s’aumenta  in  modo,  ebe  per  tal  negligenza  diuicn’mcu- 
rabilc.  Della  legge  ( diccua  Biantc  ) bifognaua  remerc  piu,  clic 

ddTiranno.  Alta  medefima  f affermali!  Chitone J doucrli 
aprir  te  orecchie  più,  chea  qual  fi  voglia  Oraiore.  Le  ttefle 
Paulania  honoraua  come  Signore  de  gli  huomini . Legge  clic 
fiabiliicc  gli  Stati.  Vedi  i’ciiiiA, 

Legge  come  introdurli  ne  gli  Stati. 

HAuendo  Dio  con  paterna  chariti  à ciafcuna  delle 

Creature  (eparataméte,  6c  poi  à tutte  inficine  dato  vane 
|ceei,con  lequali  è TVniucrfo  tutto,  & ejafeuna  ^e,lc.Parl'  "*} 
Sùmo  fi  confcruaOc,  dcuono  altresì . Lcgislator.  huinam 
ad  cicmpio  del  medefimo  coftituir  le  lor  leggi  a gli  Stati, a qua. 
li  fono  per  qucft’officio  eletti . E fi  come  con  tal  indura  egli  le 
diede, che  à iurte  le  cole  create  fodero  proporuonate  in  modo, 
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ebe  tutte  poi  al  fine  di  lui  medefimo  caminaflero  fempr et  eoli 
queft  i deuono  far  le  loro  à tutte  le  genti  accomodate  j non  ta- 
to per  imitar  lui>quanto  per  le  ragioni  aneor.chc  lopcrluado- 
BO.Perciocbe,le  la  legge  è acconcia  à gli  Stati  bà  più  efficacia , 
poche  piace;  quel  ebe  piace  fi  fà  volentieri:  e quel  che  fi  là  vo- 
lentieri fi  fà  (etnprc,&  con  tanta  attenrione.che  quali  neccffa- 
riamente  fi  fà  bene . Ma  di  piu.Se'l  Legislatore  non  accomo- 
dale le  lue  leggi  à eli  Stati  non  s’indrizzarebbono  gli  huomini 
alla  virtù, che  è il  mie  delle  medefime  leggi.  Lex Ji  nonjit  fra- 
yort  tonata  ad  virtuttm  non  «fi  ùx  dice  S.Toraafo.  Legge  p r o- 
portionata  alla  virtù  in  ciafcuno  Stato  è quella,  che  corregge  » 
vitij  de  Cittadini  Tuoi . Varij  Stati  ban  varij  viride  per  ciò  non 
ogni  legge  può  eflere  proportionau  ad  ogni  Stato  j Effondo 
varij  lìti  dc'pacfi*  eia  le  un  producédo  popoli  fimili  à fe,  nc  fe- 
gue^be  tanto  nc  tìano  diuerfi  d’indina rione, di  compleilìonc, 
d’affecrioni  i popoli,quanto  diuerfi  i fiti,ouc  nalcono.  Se  in  có- 
feguenza  diuerle  altresi  leggi  ricerchino  à lor  proportionate . 
Conoleiuta dal  Legislatore  la  qualità  de  gli  Stati,  per  poter 
meglio  propor tionar  le  lue  leggi  alla  lor  corrertionc,dcue  (di- 
ce Platone)clTer  ripieno  di  tutte  le  virtù,&  eflere  (penalmente 
netto  da  tutti  quei  diffcitijch’intende  di  correggere  in  altri.Di- 
poi  conolccrc  quale  fia  la  fpecic  di  quefio.e  di  quelloStato,cbe 
deue  correggere.  Varie  rpteie  de  Stati  hà  bi legno  di  varie  cor- 
rettioni.Sc  le  leggi  conuenienti  al  Regno  dalle  alla  Tirannia.o 
quelle  dì  quello  Stato  à quello:  o le  leggi  di  colloro  àgli  Otri- 
mi,que(lo  farebbe  vn  dilurdinare  nò  correggete  gli  Stati,  im- 

Kirta  anche  molto  conofcere  lo  Scato»s’é  picciolo,  o grande**. 

Spiccioli  fi  poflbno  correggere  anche  le  colè  minure,chc_ j 
nelli  grandi  delle  medefime  non  s'ha  confidcratione.  I Roma- 
ni nella  loro  infamia  di  poche  leggi  furono  cótcn  cùnei  lor  au- 
mento molte  altre  nc  procacciarono . Altre  leggi  li  deuono  à 
popoli  ricchi  per  loro  corrcttionc,altreà  poueri  Licurgo  à gli 
Spartani  ordinò  le  monete  di  fetro:Grindiani,cbe  non  hanno 
ferro  le  I pendono  d’oro  : I Calcedoni},  cb'erano  poueri, con  le 
leggi  0 cófiringeuano  à parca  vita:  Gii  Affiri),e  gli  Egiti}  fi  bur 
lauauode  la  parcitàd’Agefilao.  Più  che  qualunque  altra  cola, 
fi  deuono  dal  Legislatore  confidcrarc  gli  vfi  introdotti  ne  gli 
Statùlor  fatti  naturali,  acciò  con  le  lue  leggi  non  tcntaffècon- 
tra  de  medefimi  cola  impoffibilc,&  pcricolola  Chi  con  fouer- 
chio  rigore  penfalTc  introdur  leggi  in  qualunque  Stato  pocreb. 
be  incontrai  fi  in  popoli  tali;  o in  coli  contrari  vfi  inuecchiati , 
che  fi  pendile.  La  pìaccuoltzza  è in  dò  molto  lodata.  Dando  il 
Legislatore  à Barbari  rozi,c  leluaggi huomini  leggi , deue  più 
tolto  a!lctarli,cbc  coll  Tingerli  : c nel  correggerli  de  eli  errori  » 
pctfuadctli  à latciarlùcbc  caligarli  violcntemcnteNc  gli  Stati 
antichi  bereditarij  poilonogli  Signori  andai*  con  più  rigofe.  £ 
però  bene  guardarti  dal  propor  leggi  diluiate,  per  non  correre 
qualche  qcricolo.In  Roma  col  pcnlar  lolodinttodur  la  legge 
Agraria  fi  conturbò  tutta  la  Republka.  Dopo  che  lono  alcune 
leggi  imi  odotrc,il  mutar  la  forma  é pericolofo.  Proponendoli 
in  Napoli, & in  Fiandra,Che'l  Sant'Officio, di  già  introdotto  fi 
ofietuaireaimodo.chc  fi  fi  in  llpagna,  quella  fi  lolleuò,  quella 
fi  ribellò . Quando  il  Legislature  c a rmato  può  col  rigore  in- 
trodurre quante  leggi,  gli  piacciono,  ma  deue  raccordarli,  che 
Tempre  non  lata  armato  ; & che  quando  non  labbia  ciuciti  , 
che  con  tali  leggi  non  tara  la  Otti  fondata,  ma  louucrrita.  Sc- 
tono  i Principi  gran  diletto  nel  promulgar  alcuna  legge  ; per- 
che que  (lo  è vn’cfercitar  I iti  per  io , di  cui  coTa  più  cara  non  c ai 
mondo;tna  fi  guardino  dalla  mala  ventura , 

Legge  Tua  necefsità. 

VNa  delle  principali  cagioni , per  le  quali  fi  radunarono  in- 
ficine le  moltitudini  de  gli  huomini  fpctialmcnte  fù  que- 
lla: di  Ipcrare  d’bauerc  in  compagnia  quelle  cole  neceflane  i 
ciafcuno, che  non  potata  cólcguir  da  fc  folo.Nclle  moli  itudini 
rutti  gli  huomini  non  hanno  ingegno,  nc  forza  eguale,  & per- 
ciò coloro,  che  Tono  onufi,e  deboli  non  conlcguircbbor.o  tutt* 
il  lor  defiderato  ucce  (fario  bene, perche  gli  accorti  gl’inganru- 
rebbono , c tutti  i t obufti  per  forza  gli  (pogliarrbbono , c coli 

Suefta  radunasza  non  produccdo  l’effetto  bramato  à rutti , nò 
màtenerebbe  : che  ! primi  fe  nc  ftiggirebbono,&  i fecondi  nò 
s'accordcrcbbono:per  quello  c fiato  ncccffario  introdur  la  giu 
ftitiaccKi  la  legge , acciochc  ogn’vno  con  gialla  mifùra  labbia 
la  Tua  parte  dc'beni.Duuque  tanto  c ncccflaria  la  giufiida,qua- 
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to  la  confcmatione  de  gli  Stati.  Gli  Egictij  fcorgcndO  quanti, 
la  folle  DecedàciaaJla  coniccuationcde  gl’iftcifi  faeeua/io  giu- 
rare i Magiiitati  loto  di  non  gli  obedire  in  cofc  ingiulic . Lo 
Bile  iddio  tenne  non  foio  Antioco  Re  dell’Alia  nel  coltimire 
i Magiituti  alle  lue  Circi,  ma  fi  dice  che  Antigono  facendo  il 
medefimo caftigaua  poi  i magiBrati,  chc'l  giuramento  fitto  di 
non  l'obcdirin  coie  mgiufie  vioiauano.  Traiano  iupcrò  l'vno, 
e l’alito  di  quelli  Ré.  Porgendo  egli  la  fpada  al  Pretore  dice- 
ua:  Prcnd i tu  quella  ipada  alla  diìda mia  da  adope rare, quan- 
do pero  gouetin  bene,  de  con  ragiooe  l'Imperio:  che  in  curato 
contrario  alla  nua  morte  volgila . Epaminonda  delle  medefi- 
me fù  tanto  otieruatorc.chc  l'dcguì  contra  dei  proprio  figlio  . 
dando  all'iltcflb  motte  per  bauer  combattuto  contra  l'ordine  , 
ancot  che  vinto  bauefle  glor  jolamente  il  nemico . Teocfe  Rd 
de  Tendi , fece  morire  anch'egli  il  figbo  colto  in  adulterio  per 
non  viola r'rt  decreto  cootta  gli  adulteri.  Vagliano  per  tutti  gli 
alitigli  effempi  di  Catonda,cdi  Zelcuco.  Hsucndo  quello  co- 
ftituita  pena  di  mottei  chi  per  finanzi  pottaiTe  amie  per  I-  ■ 
Cat  i , egli  in  certo  tempo  di  Villa  tornando , e dimenticata  la 
lcgge,ttouo(Ji  la  fpada  i fianco,  ma  totio  auuedutofene,  come 
giu  ito  Legislatore  tenia  voler  (calar  la  l'uà  oblmiunc,acciocbe 
rinuncile  la  legge  predo  ogn’vno  inuiolabile  per  fempre.con- 
dannòfe medefimo.  Ciucilo  tornando  per  la  patria  da  com* 
battere , ecofi  come  hauena  vinto  armatoentrando  nella  Cit- 
ta, lenaa  ricordali:  del  bando,  che  loprobibiua , quando  ne  fi, 
auuilato,  egli  per  moftrar,che  volcua  cottobotar  le  leggi,  non 
rompcr!c>con  la  propria  Ipada  fi  leuò  la  vita. 

Legge  come  obedirfi , & lùa  virtù 
neirObeditorc. 

SI  come  il  parricolar  officio  del  Principe  éil  comadarc,  coli 
quello  de*Cittadini  è l’obedirc.  Il  comandamento  del  Prin- 
cipe confifte  nella  legge . L’obcdirc  à quella  confi  (le  ncll’opc- 
rarc  fecondo  il  luo  comandamento,  o Jccódo  la  mente  del  Le- 
gislatore: Se  quefta  è più  virtuofa  obedienza,chc  quella.pcr  c fi. 
(ere  migliore  il  giuflo  volontario*  hel  sforzato  Opera  quello 
per  timore  della  pcna:quello  per  amore  della  giufiicìa  Facilmé. 
te  s’intende  il  comandamento  (critto.malTìinamcnte,  ch’c  di- 
chiarato da  moki.  L 'imeni ione  del  Legislatore  fia  più  alcofa  : 
comprenderà  lei  nondimeno  lubito  colui , clic  dcll’iftcflb  Le- 
gislatore intenderà  il  finc.Qucfto  fine  fi  conofce  dalla  Tua  qua- 
lità. Qualità  n tedia  ria  al  Lcgislarorcé  l’hauer  elianti . La  (ua 
char iti  ha  due  ordini:l*vno  di  non  offendere, chi  fi  fiad’akrodt 
giouarc  à tutti  i fuoi.ll  primo  opera  co'l  vietare,  die  non  s’of- 
tcnda  periona  alcuna  : Il  lecondo  col  beneficar  ciafcuno.  Mau 
qual  beneficio  ricalerà  il  difobcdicntc , che  viene  condannato 
à morte  ì Rifpondo>che’l  beneficio  della  legge  è indirizzato  al 
giouare  à Cittadini:  Se  riputando  il  Legislatorc»che  nò  fia  Cit- 
tadino chi  non  obedifce  le  leggi  della  òtti,  òcchi  contra  quel- 
le opera,  prima  cerca  di  correggerlo,  acciò  che  fatto  Cittadino 
fia  beneficato  in  Geme  con  gli  altrqraa  Tc  coltili  Ti  rende  incor- 
rigibile.o  lndi!caccia,o  lo  condanna  à morte  ,non  lolo  perche 
lo  hima  (t  toni  ero,  ma  nemico,  con  l’cllcre  contrario  alle  leggi 
della  Or  tà  & quanto  più  rigorofamentc  corregge  cofiui , Se 
altri  fimili  à lui  più  benefica  i Cittadini.  Ogni  Legislatore  ama 
lo  Stato  (uoamandolo,  con  l'arme  tien  lontani gl’inimici  ftra- 
nicri,  col  caltigo  i nemici  domeftici  acciochc  da  quelli  i Citta- 
dini non  fiano  offcfi:da  quelli  corrotti  Con  quelle  arti  proce- 
dendo, anche  nel  punire  Ità  détro  i termini  della  durici,  & ciò 
•ll'hora  più,  chc'l  tutto  ft  con  giuda  mi  fura , dando  premii,  e 
pene  maggiorile  minori,  fecondo  i mcriti,e  demeriti  dcll’obe- 
dire,e  del  dilobedire.  Per  efempio  comanda  il  Legislatore  con 
la  Toa  legge  : Non  rubare, & ciò  non  pei  altro  fine,che*l  polle  I- 
Torc  non  redi  dannificato  nella  cofa  polleduta  : S'cgli  ha  quev 
Ita  durici  verfo  quel  poflfcflore  particolare  , molto  mag-  , 
giorc  l'haurà  verfo  le  cole  publtcbe , in  cui  confifte  il  benefìcio 
di  tutti,  perche  ci  deue  liaucr  virtù  perfetta,  & la  carità  i tanto 
più  pcrfetta,quàto  più  vniucriale.  Scado  quello  meriurà  pref- 
To  di  lui  più  colui,che  nò  tanto  s’atterrà  da  rubare,  quanto  che 
cò  la  roba  Ttu  fouerrà  il  pubiico , in  cui  tutti  ì Cittadini  riceuo- 
no  benefìcio.  E più  ancora, fc  non  folo  giouerà  in  cofc  minime 
al  pubiico,  ma  in  cole  anche  importantiffime,  non  per  timore» 
o per  altro  imcreflc,  ma  foto  per  mera  generosità . Dal  che  fl 
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vede  chiaro,  che  incorno  alle  leggi  fi  poflboo  hauer  dinerfi  gra 
di  di  mcriti.Et  quanto  più  (dice  Tacito)  c ciafcuno  pronto  à gli 
offe-quii,  tanto  maggiormctc  à gli  honori  vicn’innalzato.E  può 
aicuu  Cittadino  nell'obedirc  alla  legge  giungere  à canto  ccccf- 
fo  di  virtù, che  diuéti  Heroc  degno  di  quella  gloria,cbc  per  au- 
uentura  altro  no  é,cbe  vn’vniucrfal  Sonore.  Varie  leggi  di  va- 
ri) Stati  fi  poffono  ohedire  con  quedo  eccedo ; c per  ciò  ogni 
Stato  può  hauere  gli  Heroi  Tuoi.  I Gctili  baueuano  vn’vto,cbe 
fi  douclle  più  rodo  morirebbe  (offrire  cola  indegna.  Cleopa- 
tra (limando  indegno  il  (offrire,  chc'I  Vincitore  la  cooduccfle 
in  Campidoglio  ad  honorareil  Tuo  trionfo:  & Catone  riputà- 
do  indegna  cola  robedire  à Celate, colei  s’auelcaò,eoftui  Uve- 
ale. LvnaA’  l'altro  fu  lodato  dalle  fuc  gcnti.Era  la  legge  fcrit- 
ta  ne'cuori  dalla  Natura, che  folle  ottima  colà  il  far  beneficio  i 
rutti  gli  buomini:Ercole»Tcfeo,e  gli  altri  Hctoi  obcdendola  in 
fommo  grado  furono  (limati  più  degni  di  gloria  ; pcrdoche  fi 
come  i primi  fi  fondarono  sù  quella  (uperbia,  di  no  voler  obe- 
dirc  al  vincitore-, coli  i Secondi  fi  fondarono  l'opra  la  charità  di 
giouarc  à tutte  le gcci-Era  legge  di  molte  perfette  Republicbe» 
che  folle  ottima  anione  il  morire  in  feruitio  della  patria  , Co- 
dro  in  Atene*  Curtio,  3c  i Deci}  in  Roma:Leonida  in  Ifparta  : 
Epaminonda  inTcbc,  obedendo  perfettamente  à quella  legge 
furono  Heroi  delle  patrie  loro.  E finalmente  legge  nodra^bc 
fi  debba  amar  Dio  più  che  le  (ledo  da  ogn’vno . 1 Martiri, che 
per  amor  di  Dio  fono  andati  lieti>non  clic  volentieri  alia  mor 
re  fono  Heroi, fopra  rutti  gli  Heroi.  Si  come  alla  legge  dcuono 
obedire  i Cittadini,  & il  brinci pe,coG  dalla  loro  obedienza  na- 
fee  la  virtù  neccllarìa  allo  dab«linienro>&  quella  virtù  è quel- 
la* he  da  (e  fola  può  fare  tutti  gli  ani  viratoli, ebe  poffòno  ren- 
der felici  gli  Statala  prudenza  ( dico  ) fcparata  da  ogni  malitia, 
o fciocc  bozza,  del  la  quale  nc’Atoi  morali  diflc  Ai  inorile , che-* 
pruderti /a  z>na  ndfit , tam  continuo  una  cum  ea  omnes  z ir  tuta 
aderunt.  Etallbora  ella  bcn’c  introdotta  in  Vno  Stato, che  ogn’ 
vno  perfettamente  efercita  l'officio  proprio.  Il  Principe  como- 
da animol amente , con  prontezza  obedifeono  i Cittadini  : die 
tutti  io  fonimi  vogliono  vna  colà  ideila, che  è l'honelli . Ha- 
uend  o vn  fine  ideffò  diuegono  vno,  &c  allhora  lo  Stato  c Itabi- 
lito.Con  il  medefimo  Annotile:  V num  eXJ**t  tpfimj  natura  efi 
impermutabile.  Virtù  del  Cittadino.  Vedi  Cittadino  ottimo. 

Leggerezze. 

COlui,  che  G perde  dietro  vane  apparenze , non  può  efifere 
che  vile,o  pufillanimo.  Le  apparenze  fono  cole  minime:e 
niente  c più  contrario  alla  grandezza,  che  la  picciolezza,  Se  in 
confeguenza  non  (olo  commette  vna  viltà .’  ma  quello  che  piti 
importa  c,chc  chi  s'impiega  nelle  cole  picciole  crafcura,  & ab* 
bari  <o«a  legrandi . Quando  fi  vede  alcuno  perderli  intornoà 
leggiere? ~e,G  può  conchiudcre,chc  non  polla  egli  operare  co. 
fc  gradi, ne  produrre  buoni  effetti.  Quello  é pronoftico>chc  nó 
erra  mai.  Che  fi  po teua  aipettarc  daScrfedc  nó  vna  vicupcro- 
fa  fuga, e mortele  còduccndo  il  maggior  cfcrcico.chc  fi  fia  ve- 
duto tnai,i|luo  (ludio  conuerti  in  vagheggiar  l’amato  platano 
& in  far  vane  venderte,  l.or  centra  il  monte  Ato,hor  contra  il 
Gange, & Sor  cétra  l’EHripontolChc  fi  poceua  afpettare  da  Do 
mitianojda  Oropo  Ré  di  Macedonia,e  da  Valcntiniano,  fe  nó 
infelici  auuen imentijpoichc  l'vno  tuu’il  tempo fpendcua  in  ti- 
rar d'arco, c l'altro  in  fabnear  lanterne x1!  terzo  a formar’ima- 
gini  di  cera/  Che  fi  potcua  afpettar  da  Epifane,  fc  non  vederlo 
deprezzato , poiché  fenza  merito  alcuno  fi  preparò  con  tanta 
folennità  pet  trionfare  ? Non  è il  trionfo,  ma  la  virtù,  onde  fi 
merita  il  trionfo,chc  apporta  gloria  al  trionfante.  Che  fi  pote- 
ua  al;  citare  da  Martello  Rcd’£giito,cbc  tamodiflipò,&  oro* 
e tempojfpcfe  io  fcpellire  la  cara  fua  cornacchiaJCbc  fi  poteua 
afpettare  da  Seùuio»fc  in  vece  di  Aabilirfi  nelle  gràdczze.attcfc 
folamcntc  ad  affettar  vani  corteggi,c  nell ’au  nani  aggiarfi  in  al. 
tre  lcggierezze»che  non  montauano  vn  frullo  ì (_hc  fi  poteua 
afpettare  da  Nerone  altro , che  d’cffcrc  fpogliaro  d’bonore  » di 
vita , non  che  d’imperio , poiché  in  veced'cfcrcitarfi  in  arti  di 
pace , e di  guerra  degne  della  fua  grandezza,  fi  trasformò  in~» 
Càtorc,&  hiftrione.’Chc  fi  poteua  afpettare  da  Satdanapalo,fe 
non  che  con  propria  mone  defle  fine  al  fuo  fi  grand'imperio  ; 
poiché douc conueniua,che  rirapiegaflc  inattioni  di  valore , e 
vir cù, tutto  moll«>c  vezzofo altra  diligenza  maggiore  non  vfa- 
iu,cbe  compartire  con  debita  roifura  alle  file  fiUcridc  porpore. 
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Legione. 

IL  numero  delle  genti  da  guerra , ch'enrraua  nella  legione  c 
(lato  molto  diurno.  ElIVra  al  tempo  di  Romolo  di  fei  mi  Ila 
fanci,e  di  feicentocaualli:Di  quattro  in  cinque  miila  lotto  U j 
Republica.  Quella  che  So  pione  menò  in  A irica  fù  di  fei  milJa . 
Due  legioni  ncJrefercito  di  Celare  non  faccuano  più  di  (cttc- 
jnilla  buomini. 

Legislatore. 

C Criue  Platone  nel  fuo  Protagora*hc  Prometeo  non  era_j 
«3  fofficientc  à dar  le  leggi  à gi’buomini , fc  Giouc  non  vi  raà- 
daua  Mercurio  leeoni  II  udendo  come  folle  uccellar  ìa  la  diuina 
fapienza  à /diluire  vna  vita  perfettamente  virtuolà. 

Tutti  i Legislatori  > e fondatori  delle  Rcpuòtichc  hanno  più 
aneto  à far  le  leggi, che  punilcano  i delitti,  che  guidardonino  le 
operar  ioni  viratole  : La  ragione  c, perche  le  pcnc,&  ilcaftigo 
fono  la  baie  dell'Imperio  » & la  catena  clic  vnilce  Pini  mana  lo. 
cieti. 

Se  la  forma  di  ciafcuno  Stato  viene  dall  ordine, l’ordine  daL 
)a  legge, la  legge  dal  Legislatore,  che  regge  l’Imperio  cficndo  i 
Reggitori  tra  loro  varij,conuicn’and>cdirc,ch  cglino  vari<L_>> 
leggi  diano  àgli  Stati;&  che  da  quelle  poi  efcano  vari|  ordini, 
& da  va  ri  (ordini  varie  forme,  & Ipetic  di  Stati . I Reggitori, 
che  promulgano  le  leggi  ,o  fono  vn  lolo,  o fono  pochi,  o fono 
molti.  Di  più  tutti  qoriti»o  fono  ottimi;o  fono  corrottilo  tono 
alterati, cioè  parte  ottimi, parte  corrotti. Se  dallimpcrio>o  po- 
tenza d’vn  lolo, che  fia  ottimo  prouengono  le  leggi,  elleno  có- 
flicuiicono  la  Monarchia:Se  dalla  potéza  di  pochinrliepur  fiati* 
Ottimi,con(lituilcono  l’Ariff  ocratia:Sc  dalla  potenza  di  molti, 
pari  méte  buoni, la  Democratia.  Se  poi  le  medefime  leggi  pro- 
tscogono  da  potenza  corrotta , la  mcdcliina  poicnaa,  o c ìl’vn 
lolo>&  conftituilcc  la  Tirannia*  o di  pochi, e condicuiicc  l’Oli- 
earchiajo  di  molti, & conftituiice  l’Oclocraùa . Se  fina  lincine 
le  leggi  prouengono  da  potenza  alterata , la  medefima  poten- 
tato è di  due  folid’vno  buono, St  l’altro  cattiuo:o  tutti  due  buo 
ni, e cóllituilcc  la  Poliarchia:  O c di  pochi,&  quelli  parte  buo- 
ni,parte  cattiuito  cóllituilcc  PArifiocraùa  alterata:  O è di  inui 
ti,&  quelli  pai  te  pur  parimente  buoni,  parte  deprauati,  & co- 
flituilcc  la  Democratia  aUerata.Dalie  dette  tre  perfette  torme 
diStato  non  lòno  mancati  molti  dc*Politici,si  antichi  cometa 
moderni,  che  da  Arifiotilc,  Polibio,  Dionifio  AlicarnalTco  >& 
Cicerone  hanno  introdotto  la  quarta  torma  di  perfeno  aliteli 
Stato  nella  quale  hàno  affermato  ritrouafi  le  virtù,  c ptopric- 
tà  vnite  delle  mcdcllmc  tré:  come  nelle  Rcpubliche  gii  dc’La- 
ccdcmoni,  Cartaginefi,  Romani:  flcdc’nollrf  tempi  nella  Ve- 
neta,compo(lc  ruttc,&  mefehiatedi potenza  Reale, Arifiocra. 
fica,&  Dcmocracica.la  quale  Quarta  forma  eoo  proprionomc 
può  cbiamarfi^rifiocratia  miua.  Ma  di  tutte  quelle, & di  cia- 
feuna  di  effe  più  ampiamente  i propri}  luoghi. 

Fù  Moiré  il  primo  Legislatore  de  gli  Hcbrei:  Mercurio  Tri- 
inegiflode  gli  Egitt /(.foraneo  Rc>dc  Greci:So|oncdc  gli  Ate- 
nieli .Licurgo  de  i Laccdcfnoni:Anacarfi  de  gli  Sciti:  Numa  Pò 
pillo  de'RomanùDicce  eccefléti  buomini  furono  ciati  dal  Sc- 
r.ato,&  popolo  Romano  per  tradurre,  & riporre  le  leggi  delle 
diecetauole.  Feramondo  indiali  quelle  di  Fràcia.  La  maggior 

erte  delle  IcggiGermanichc  furono  (labilitc  da  Carlo  magno 
iperatore,òc  Ré  di  Francia:&  coli  tutte  le  regioni  hàno  hau- 
ti diuerfi  LegisiacotiVecondo  la  conditionc,  & circofianza  del 
cempo, del  luogo^c  della  natiotie.  Vero  è die  innanzi  la  publi- 
cationc  della  legge  di  Dio, non  egiamaifiato  Legislatore  alai. 
no.Ncin  Homcro,nc  in  Orfco,ncin  altroché  ba  fiato  auan- 
ti  Mose  fi  uoua  pur  vna  fol  parola  di  legge-,  ma  Ì Principi  gin- 
dicauano;&  comandauano  iurte  le  cofe  per  potenza  foprema, 
ilquai  gouetno  non  haucua  punto  del  politico,  nc  del  Realo  « 
ma  più  todo  del  Tirannico . 

Legislatore, fuo  officio. 

SE  bene  da  vna  banda  paxe,chc  ^Legislatore  non  debba  of- 
ferirne le  fue  proprie  leggi, eflendo  l’obcdire  contrarioall - 
imperare, che  c proprio  del  Principc.promulgatore  delle  leggi, 
per  tutto  ciò  la  verità  parla  al  trimctc;  pcrcioche,fi  come  il  Pr in 
ripe  è Signore  tanto  delle  leggi,  che  può  mutar  le,  c riaiutar  le  à 
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(uà  voglia  ; cofi  eflendo  Legislatore,  delie  anche  efler  maeftro 
di  giulutia  a'iuddici  Tuoi.  Non  è buon  macftio,  chi  none  otti- 
mo in  quella  facoltà , che  dinlegnar’afpira:  e non  c ottimo  chi 
non  fa,chc  gli  fcolari  Tuoi  diuentino  limili  i le.  Il  bene  di  natu- 
ra c comtuunicabile . Il  Brincipcyche  vuole,  die  i Sudditi  fian 
fi  miii  à (edoro  deue  m legnai  l’arte  di  poter  diuenir  fimili . La 
propria  arte  d’inlegnar  nel  Principe  confitte  nella  legge  . Non 
opera  quello  quella  legge,  che  none  obedita . Non  c perfetta 
obedienza  in  colui,  che  a li’obedirc  repugna  con  la  volontà . Il 
fuddito  non  obedifee  mai  volentieri, le  non  allhora^iie  fi  per- 
line! c di  far  cola  honella  ; non  può  crederebbe  la  legge  ordini 
cola  honeita»  fedii  lei  fa  altro  comanda  di  quello,  che  opera. 
Chi  pcriiiade  vna  cofa  ( dice  Arifiotile ) & fi  il  contrario, non 
fà  effetto, perche  lì  crede  all’opera.  Per  quello  aggiùgc  Plutar- 
co, Sc’l  Prindpe  deUdcra,cbc  le  lue  leggi  fiano  obedite,  volen- 
tieri deue  à (Uuditi  infegnarlc  più  con  1 clempio,che  co’l  Impe- 
rio. Quelto  éparticolar  officio  del  Legislatore. Licurgo  date  le 
leggi  à gli  Spartani  le  autenticò  prima  tutte  in  le  Hello  col  pro- 
prio efempio.  Agefilao  non  li  gloriaua  d’clTcrc  Re, ma  lolamé- 
tc  Duce  de  fuoi  alla  virtù. Quelto  importa  al  Principe>che  am- 
imellracol  proprio  elempioi  ludditi  nella  viri ù, perche  dc’rnc. 
defimi  diuenta  più  afioluto  Signore.  Due  Signorie  ita  il  Princi- 
pe per  giullitia  nello  Stato  : L’vna  dalla  ragione  > che  gli  dà  la 
legge-,  l’altra  che  gli  dà  la  virtù,  alla  quale  inlino  gl’inimici  fpó- 
taneamentc  fi  louopongono.Si  come  quella  Signoria  è mag- 
gior di  quella,  coli  imperfetto  Signore  c quel  Principe,  c’ha  l’- 
vna lenza  l’altra;  Se  all’hora  più  imperfetto,  che  gli  mica  la  più 

rttfetta.Quefta  confitte  ncH’inlcgnare  ad  edere  tanto  virtuofi 
(additi  fuoi , che  prontamente  infornino  gì  ado  gli  predino 
obedienza  ; ilche  all’hora  auuicne, quando  elli  lo  tengono  (in- 
goiar principio  delle  loro  perfezioni:  quàdo  obedendo  egli  al- 
le lue  lcggi,nò  edendo  obligato  per  ragione  di  precetto  huma- 
no, ancorché  per  ragione  di  buona  direzione,  miegna  loro, co 
me  dcuono  obedir  lui.  Quella  c l’arte  di  Signoreggiare:  fotco- 
metter  fe  defio  alla  ragione,  acciò  a le  dello  altresì  tutte  le  co- 
fc  li  (ottomettino.  Obedifee  bé  eia  forno  al  Principe  per  la  gri- 
de zza  dei  Principato,  nella  quale é nato,  ma  non  volentieri, o 
perfcrtamentc,infino  che  l’eminenza  della  fila  virtù  non  c for- 
ma dì  virtù  à i Cittadini . Se  tanta  virtù  conlide  in  operar  fe- 
condo la  legge, quanto  più  fecondo  le  leggi  operarà , tanto  an- 
che più  farà  virtuolo.p  u obedito  da  quelli  c*baurà  refi  fimili  à 
fe.  Nella  fomma  obedienza  condite  la  perfezione  della  Si- 
gnoria . Dunque  obedendo  in  tal  modo  alle  leggi, farà  in  forn- 
irlo grado  virtuof  o . Vedi  Legge  fot  neccjftta.  Legge  come  obe- 
dirjt.  OJferuAn^f  delle  leggi. 

Leggifti. 

LA  legge  c vna  politica , & hoggi  pochi  Leggifti  fono  poli- 
tici. Furono  coloro  che  le  fecero,ma  non  fono  col  oro,  che 
l’imparano  : perche  imparaoo  follmente  quello  che  fi  c latto. 
Chi  cerca  l'autorità  lenza  la  cagione  e lenza  ragione.-  Chi  leua 
alla  legge  l’autorità  toglie  l'anima . Quello  auuicne  perche  di 
Politica , in  molti  c diuentata  raccanica  : e douc  prima  era  fi- 
gliuola legitiir.a  del  giudicio,  è fatta  addottiua  della  memoria,* 
c i Lcgilti  di  Rationali  fono  diuentati  Empiria. 

Leone . 

JL  Leone  non  può  cofi  bene  nafeonder  le  fuc  vnghie,  che  in 
fine  non  ne  faccia  fentir  le  punte. 

Vn  Leone  per  addomeftieato  che  fia,c  fempre  Leone.*  Se  in 
capo  a qualche  tempo  morde  la  mano  di  chi  l’ha  oftefo  cofi 
drcttaru ente, die  le  nc  vendica  per  fempre.  Vedi  Atjuil*. 

Lefamaeftà. 

\7  N colpcuole  di  lefa  macllà  c più  pericolofo  fuor  dello  Sta- 
V io, che  dentro  : fi  come  vn  tizzone  di  fuoco  fà  dìù  danno, 
& è più  furnolo  fuori  del  fiso  focolare»che  dentro.  Ncll’cuidc- 
za  di  tal  delitto,  vogliono  alcuni,  die  fi  debba  abbreuiar  la  for- 
ma della  giullitia, & che  fi  cominci  dall’cfiecunone,fi  come  fe. 
tc  Alcftàndio  vaio  Parracnionc  ; Galba  fopra  Marco,  c Fon- 
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reio:Dione  fopra  Eraclidt.pcrche  i Principi  fono  padroniddle 
leggi, dando  al  timone  della  naue  della  Rcpubtica;  & luno  co- 
me i Marinari  de  gli  liorologi  per  lo  giorno.c  per  la  notrczdel- 
le  forme  di  giulliria  per  gli  grandi, & gran  delini:  & d’altre  per 
quelli, die  la  loro  qualità  non  porta  tatuo  ri/petto,oconlidera- 
tionc . Non  imporu  in  quelli  gtaui  accidenti  ( loggiungono  i 
meddimi)  che  la  fanguigna  fi  faccia  prima, o dopotnczo  di:  la 
ncccfiità  appropria  il  Jilofdined’wiliti  ricompenu  l'efcmpiote 
purclic  per  la  morte  del  preuenuto  la  vita  dello  Statore  delPrin 
cipc  fia  afficurata,  non  è da  cutatfi  di  quello,  ch'altri  dica  del  la 
cooditione  delle  forme.  Quello  che  par  piu  Orano  & inbtuna. 
no,anzi  fuor  di  natura, fi  punilcono  in  certe  nationi  le  (chiane, 
e portenti, c fi  ledono  colpeuoli  di  peccato  quelli,  ebe  nò  fono 
capar  idi  peccare.  Gli  piu  Sani)  Principi  nondimeno  non  la  vo- 
gliono per  quello  verlo. Procedono  più  coragio(amcme,&  ge 
ncroMncntc.Voglionocbe  tutto  il  mondo  fappia.cb'cflthàno 
affai  di  autorità, c di  portanza  per  crterminarc  có  le  forme  del- 
la giullitia  i ribelli, per  terribili, che  fi  rcndino.  Vogliono,  chele 
folcnmta , c ccremonie  legitime fiano  offeruate , & die  fiano 
giudicate  dal  rigor  della  legge.Bruto  non  volle, clic  i luoi  figli- 
uoli,ancor  d>e  prefi  cù'l  latto  forteto  puniti, ebe  prima  non  fof- 
fero  odici  dinanzi  a Publio  Valeria  Vedi  Alatft.i  Ulti.  Con. 

giara. 

Letterato. 

M Entro  iPrincipifauoriranno  le  lettere  vi  faranno  fem- 
prc  al  mondo  de’Lczcrati. 

Sono  le  lettere  commendate  in  terra , e premiare  in  Gelo. 
Sin*  Ariftotile  vaine  a dirc.Cbe  chi  non  sà  c fuddito  di  chi  sà. 

I Rcligiofi , ‘ Letterati , & i Virtuofi  fono  Capi  de  gli  altri  j 
pcrcioche  i Rcligiofi  tengono  nelle  mani  le  coldenzc  de  po- 
poli:! Lctteratùgl’Ingegni:  &i  Virtuofi,leforze,digràdiflìma 
autorità  appreflo  tuttùquclli  per  la  Santità:  gli  altri  per  la  dot- 
trina: quelli  per  la  ripurationc:  onde  ciò  che  dicono,  c fanno d 
nimato  ben  detto,  Se  ben  fazo.per  conicgucnza  degno  d’efle- 
rc  abbracciatole  imitato. 

Dimandato  vno, perche  auucniffe^be  quali  tutti  i Lezeiati 
fodero  debob'ipcrche  ( rifpofe  ) Minerva  numut  vento s. 

Tre  Cardinali,  tutti  tre  grandi:  BclTarione:  Cufano;  Torre- 
cremata, perche  erano  letterati,  & amatori  di  fimi!i,fcmprc  elio 
vn  letterato  andana  à vifitarli,vfduanoad  incontrarlo  fin  do- 
ue  erano  foliti  vfeire,  quand’incontrauano  > o riccucuano  vno 
de’prindpali  Prelati  della  Corte. 

Lettere.  Vedi  Studio  delie  lettere. 
Lettere  Epiftole.vedi  Scriver  lettere. 

E Comandata  molto  la  folicitudine  in  legger  lettere  fubi- 
tq,che  fono  portate.  Ma  fe  dò  auucnìfTc,  quando  fi  folle 
àconuico,&  in  compagnia  di  pedone  di  rifpctto  non  iftàbene 
leggerle  allbora , ma  conuien  di  ferire  à leggerle  fuori  di  rauo- 
la . Principi  , Se  pedone  di  Magiftraco  poflono,  e dcuono  leg- 
gerle in  ogni  luogo*5c  in  ogni  tempo.  Vedi  Negligerti*. 

Lettere  epiftole  amorofè . 

f Caratteri  della  penna  meritano  il  nome  d*vcclJo>perche  vo. 

X lano  c penetrano  da  per  tuzo. 

Vna  carta  amorofac  per  vn  cuore  giouanile  vn  letterato 
incanto.  Gli  vncini  di  quei  Caratteri  fono  artificìofi  grimal- 
delli, che  aprono  il  più  fcgrcto  cbiauiftello  dei  cuore . Mirate 
vn  foglio  ferino  egli  c come  vedere  vn  campo  fchierato  : Ta- 
te fono  le  fchicrcquantc  le  righe.  Battagliano  le  parole, c vin- 
cono vn’animo,  perdie  non  v’ha  forza  di  vincere  vn 'animo 
più  potente  di  quella  delle  parole. 

Lettere  lènza  nome. 

L’Inuidia  fi  oppofe  fempre  al  merito  della  virtù, e fi  refe  in- 
euitabilc  al  principio  delle  profpcr iti.  Furono  fparfe  nella 
camera,  & anticamera  di  Hcnrico  quarto  Ré  di  Francia  alcu- 
ni viilieti, che  l’afIìcurauano,cbc  due  gentilhuomini,  da  lui  bo- 
norati  raacbinaua.no  nella  fua  perforai  che  lo  voleuano  ara, 

mazzarc. 
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mazzarc.Quefto  battana  per  accèdere  1»  collera  del  Ri*  fpln, 
gctlo  com'vn  folgoteathc  rompe,  e teiiice  primi,  ebe  fc  ne  fia 
Veduto  il  laropome  vdito  il  tuono-,  Ma'l  RiiCbe  riconobbe  tre1 
villico  vira  maligna  paflione,Sc  ioueiifrmilepcr  glifaliicórra- 
fegni.thc  conteneuano  fegui  il  precetto,  che  diede  i'Impcratot 
Balilioa  Ino  figliuolo  di  nò  dar  orecchio  i cateiui  rapporti  dei. 
la  calunnia . Non  f urono  mai  le  Corti  de  Principi  lenza  fimil 
forre  di  pcrloncma  colui  n'hcbbe  tempre  meno,  che  non  gli  a. 
frollò, le  non  per  non  li  credete . Chi  larebbc  innocente!  dice 
/niano  ) fc  ha  il  effe  l'cilcrc  acculato  ; Se  ti  hauefle arrederei 
viilieti  non  vi  farebbe  più  (acutezza  nelle  cafc,  ne  gli  Stati , oc  i 
Regni. 

Lettere  di  fauore. 

LE lettere di raccomadarione  prouocarc  da  Principi, e Per. 

(ortaggi  grandi  tanto  giooano,  quanto  chi  le  rieeue,  crede 
che  vi  fia  interefle  di  chi  le  (criuctc  niente  più . Alle  volte  fi  è 
veduto  giouar  più  vna  lettera  d’vna  per  Iona  priuata,che  d’vna 
publica  giudicandofi.cLc  la  priuata  fcriua  da  vero,&  da  le, non 
per  cerimoniale  pregato  da  altri . Oltre  che  fi  può  fperar  più 
grata  corrilpondcnza  da  vn  priuaro»cbeda  vn  Principe,  iquali 
Principi  pretendono,  che  fi  debba  loro  ogni  cofa  per  debito. 
Vedi  Nome  del  Principe. 

Lettere  (acre.  Vedi  Scrittura  Sacra. 
Lettione. 

LA  lettione  c quella  che  fa  l’orccchfo,cbedcfta  gli  fpiriri>cbc 
ne  infegna  di  giudicare. 

Non  v’è  piu  frùrtuola  lettione  di  quella  che  fi  caua  dal  bene, 
o dal  mal  d’altri 

Chi  vuulc  intenderci)  leggere  le  lettere  di  Dio  faccia  ricor- 
do alle  Sacre  hifioricirhe  quelle  fono  la  chiane  ch’aprono  tutte 
le  cifire>chc  fi  dii  pacciano  dal  Paradifo. 

Lettione  di  colè  varie. 

COme  può  cópiacerfi  l'huomo  nella  lettione  di  cofc  vane, 
(e  non  le  approua/  Come  Icapprouarà  lenza  peccare  ? 
E’tantodcprauaio  il  mondo,cbe  l'huomo  per  dilettarli  pen- 
fabauerbifogno  d’efler  trattenuto  con  la  lettione  di  cole  va- 
ne* leel.  rate. 

Li  lettione  di  cofe amorofe.come cb’c  piena  di  Demoniaco 
fi  commoue  il  ienlo,allci(a  gli  affetti, c corrompe  la  cofcienza. 
Il  minor  peccato  in  che  ella  ne  precipitai  il  farci  compiacere, e 
rallegrare  de  i peccati  de  gli  altri.  Sono  fiate  profirate  più  ver- 
gini di  quella  lettura, che  dalle  inGdic  d’impudichi  Amanti. 

La  più  faporita , e dii  pcndiofa  feiagura , che  la  Chrifiianità 
Conti  fra  fooi  pregtudidj.c  la  lettione  dc’libn  vanì.  Vani  fono 
que'libi  i,  che  trattando  di  niente  cópongono  vna  machina  ap- 
parente di  gran  cofc  : ne  prima  ci  lalciano  conoiccrc  la  lor  va- 
niti. die  da  loro  inciti  aff  Alcinati  ci  auucdiamod’hauet  perdu- 
to quel  tcmpo.il  foto  polTcffo  del  quale  c quello, clic  fi  vitale  la 
vita.  Generala  Naturagli  Lmomioi  alla  conte  mplationc  della 
veliti  A cfTì  vogliono  per  lo  più  v mere, anzi  morire  nel  vanifi 
fimo  Itudio  delle  mezogne:  Fe&bommum  vfquequo gratti  cor- 
de/ vt  qutd  dit'giiis  vamt  ut  em,V  quanta  mcncUctum ! 

E chi  cofiituitosù*!  trono  dominante  del  Re  nò  cafiigareb- 
be  gli  fiuprì,gli  homicidijigrincantiigh  adulteri]  ch'ci  leggerli’ 
ci  cdebra,e quel  ch’c  peggio»  ch’ci  compra  in  tal  force  de  libri  ■ 
Che  fari  la  mifera  anima  imbeuta  di  quefii  fenfi  tato  fcnfuali , 
che  fiillati  à poco  à poco  dalla  lettione  nel  cuore , cominciano 
ad  eflcr'affetti  l ubico  che  fingono  d’rifcr  lettione  ì le  cièche  fi 
maftka  fi  cala  nello  ftomaco  per  nodrimento , miri  il  pouero 
Fedele  di  che  qualità  di  fanguc  beua  per  le  l ue  vene.  Vedi  Scnt 
tori  profani, 

Lettione  Ipirituale. 

LA  lettione  fpiriuiale  c parola  di  Dio . La  lettione  è Torcila 
germana  dcll’Otaùone.Coli  l’Abbate Efrcrac. Noi  parila- 
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mo  con  Dio  nell*orarionc,&  Iddio  parla  con  noi  nella  lettione» 
fcriue  Santo  AmbrofkxLc  Scritture  Sacre  vanno  lette  cóquel 
icnrimento  clic  fi  leggon  le  lettere,  che  vengon  di  nottta  cala. 
Sichiaman  Sacre Icrtere , perche  lon  lettere  che  ci  vengon  dal 
Cìcio^bc  c nofira  Patria  Originana.e  da  Dio,  cb’eflendo  no- 
firo  vero,&  aroorofo  Padre  del  noliro  fiato  >&  intcrcflì  fincc- 
ramentc,c  zelantemente  ne  ragguaglia. 

L’oratione*  la  lettiòhciòn  le  poppe  fpirituali,  nelle  quali  l’- 
anima (ugge  gli  alimenti  vitali.  Sono  qtie'due  Cherubini  del 
Propitiatotio,  dal  mezodc’qualì  cleono  la  voce,  e i precetti  di 
Dio  al  popolo  diletto.  Anzi  io  fiò  per  direbbe  la  buona  icttio- 
ne  è più  vti!c,e  piu  appctibiledelToratione;pcrdie  tendo  la  Ict. 
(ione  la  madre  dc*buoni  pcnficri,  ede’buoni  defideri],  la  luce-* 
che  illumina  la  mente,  e rifeaida  la  volontà,  ella  viene  ad  eflcr 
madre  dell’iltcfla  orat  ione,  godendo  per  dòdi  quel  priuilcgio 
di  eminenza, che  gode  la  cagione  fopra  l’effetto.  E fc  nella  la- 
rione  Iddio  parla  con  noi , c ncll’orationc  noi  parliamo  con_# 
Dio;  chi  non  goderebbe  più  ncll’haucr’ad  afcoltar  Dio,  chc_> 
nell  'cfl’er  alcoli  aro  da  Dio  ì L’oratione  ne  conduce  dinanzi  à 
Dio.c  la  lettione  nc  tende  degni  d’efler  condotti  alla  prefenza 
di  DioX’ificiTa  lapienza  del  Padre  pofe  la  fouranità  delle  Bca- 
thudiniinqucfio  dicendo;  : Beati  qui  audiunt  ver - 

bum  Dti-gr  cujìodtunt  tllud. 

Interrogarono  gli  Accnicfi  il  Demonio  della  forma,  có  che 
potettero  Itabilirc  alla  patria  loro  vna  eterna  felicità.  Rifpofe 
col  appendere  alle  orecchie  de*propri  figli  le  più  preciofe  cofc# 
che  fi  trouaflero.  Male  inccfero  i forfenati  l’oracolo;  onde  con 
gemme  & ori  adomando , anzi  ^rauaodo  le  orecchie  de’loro 
pargoletti  pretefero  di  fiabilitli  il  dominio  di  quella  felicità, 
die  nc  tampoco  erano  per  conoscere, noo  che  per  pofledero  . 
La  lettione  dc’libri  buoni  è quel  preciofo  tcforo,che  fi  dette  ap- 
pendere alle  orecchie  de’figiiuoli  da  chi  procura  la  felicità  aita 
lua  poficrità.  Ponile  corda  rtfira  in  ottima  verba,qua  ego  tejh- 
ficor  voba  ho  die.  Deut.  3 a. 

Leuatrice  de  parti. 

LE  Commari,  o Icuatricidc’parti  anticamere  efereitauano 
il  loro  officio  con  maggior  riputatione,  che  non  fan’iiog- 
gi;  perche  ancb’cflc  fiudiauano,  e vedeuano  le  notomie  dello 
donnea  s’addotTorauano*  medica  uano  le  parturicnti.Ouidio 
fà  meni  ione  di  Ociroc  . figliuola  dì  quelgrà  Medico  Chirooe. 
Omero  di  Palidamna.Laertiodel(a  madre  di  Socrate.  Plutar- 
co di  Alpafia,che  tutte  efcrcitarono  quell'arte.' Vulpiano  ragio 
nadi  quelle  Donne  Mcdicbc.Hoggi  ogni  fcmpliccdonniciuo- 
la  attende  à quefio  importanti (Timo  elercitio  con  Caper  poco , 
o niente  del  molto.chc  dourebbono  fapcrc  per  farlo  bene.  An- 
ticamente, come  s'é  detto  si  fatte  donne  erano  tanro  eccellen- 
ti,cl>e  prima  che  vna  fi  maritane  fapcuan  difessela  riufcii ebbe 
fccóda,  o Iterile,  & auuedcuanfcnc  beniffirao  dalle  qualità  del 
temperamento, c dalla  dilpofitionc  de  genitali  di  quelle;  di  che 
fece  gran  conto  Platone  nel  Tcctcto , introducendo  Socrate  > 
gloriarne  fi  di  Caper  far  efio  ancora  quell’cfercirio . Et  nel  mc- 
defimo luogo ammoruTce  l’ifielTo Platone,  Checiafcuna  Lc- 
uatricc  dourebbe  anch’cfla  hauer  fatto  figliuoli , c poi  darli  à 
quell’arte. 

Leuito. 

VN  poco  di  leuito  corrompe  vna  gran  matta  di  farina- 

Per  poco  anche  che  folte  il  leuito  della  maliria  nell'ani- 
ma , non  volle  Iddio  per  alcun  modo  acconfentire , ch’ella  al 
miftico  conuìto  dell’agnello  pafcale  s'appreflàfle. 

Libelli.  Vedi  Satire. 

Liberale. 

IL  proprio  officio  di  chi  dì  volentieri, c dar  prontamente.,. 

Chi  prolunga  d’aiutare  alcuno  di  giorno  in  giorno  > non^ 
l'aiuta  di  buon  cuore.  , 

Hanno  i Grandi  le  mani  lungbe,ma  pochi  larghe  ì quella-# 
ptoportione.  Vedi  Prtmu. 

Fi  va  bcil'cficre  liberale, quand'c  pattata  l’occafione. 

Libo. 


ìoogle 
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Liberalità . 

LA  liberalità  è il  Sole  fri  l’altrc  luci  della  Regalità.Quefta  è 
la  mirra,  che  incorrotta  conferita  la  riputatone  de  gii  Re. 
La  liberalità  del  Principe  rielcc  più  dolce,  quando  colui,  che 
la  riceue  c ficuro,  ctie  perfona  non  ha  di  I piacere  della  cola  do- 
nata-, e ch'altrirfhe'l  Prìncipe  non  ne  ha  manco. 

L'ccccflò  della  liberalità  rouina  lo  Stato , & c vna  cola  in- 
«ìutta,  quando  bi  fogna  rimettere  col  mezo  dell’iniquità  quel- 
lo, cb’vnaproportionc  fregolata  ha  diflìpato  : Quando  ella  è 
immoderata  difguila  più  pctlonc»  di  quelle  che  contenta  : Se- 
quitti  ur  largii tonem  rapine. 

Il  Principe  ilqual  toglie  à gli  vni  per  dare  à gli  altri, perde  più 
de’cuori , die  non  guadagna . L'odio  di  chi  viene  fpogliato  c 
maggiore , che  la  riconotccnza  di  dii  n’é  inueft/to  . Et  quelli 
medcfimi  clic  0 caricano  di  benefìci)  con  l'altrui  rouina , tono 
{ottopodi  ad  etter  (acrifìcati  all’odio  publico. 

La  fìmp!irìta*e  liberalità,  le  nò  lono  moderate  da  chi  le  pof- 
(ìede  « le  gli  conucrtono  in  rouina . Sono  ammendue  dipinte 
ignudo, perche  il  lemplicc  vedefi  fpogliato  d’ogni  fìntionc;  Se.  il 
liberale  li  priua  delle  proprie  facolta  per  louuenir  l'amico,  on- 
de con  ragione  offerita  Tacito , che  quelle  pompe  dell'animo 
nolìro  poflotio  ( le  non  fono  moderatamente  clercitatc  ) ap- 
portar gran  danno  ; Se  perciò  ferie  Ottauiano  Augutto  Icri- 
uendoà  Tiberio  in  ptopofito  della  propria  liberalità, vsò  certo 
modo  di  dire,  col  quale  pare, che  bialìmi  la  di  lui  prontezza  in 
hau  r donato  aliai:  Ego  perduti  vigttt/i  milita  nummo/ ;mantu 
ent  m me  e ad  porn^endum,  erogandumque  vjìtattjfim* , quella 
parola  perduti  non  édi  lode . 

La  liberalità  è vna  lampade,laqualc  lì  conferua  nel  far  luce: 
per  farla  durate  lungo  tempo  bilogna,  che  l'oglio  non  le  man- 
chùcbc  fi  doni, che  non  fi  getti:  Chi  vuole^bc  quella  grandc.c 
reai  virtù  rifplcnda  Tempre  non  deue  punto  permettere, ebe  la 
prodigalità  l'eftingua»  e nc  recida  le  funtioni  : o la  faccia  raflì- 
tnigliarc  alle  ftagionijcquali  pacifere  eccedine  in  hutnidita, 
oucro  in  ficcità  cagionano  la  Uerilità.  Vn  Principe,  che  vuol 
donar'à  molti,  bene  Ipefio  non  può  donar  molto , che  alla  line 
la  vena  non  fi  fccchi;pcrctocbc>non  vi  t le  non  Dio»i  cui  tclori 
non  poffono  votarfi.  P«  donare  à tutti, c fcmprc.bilognarcb- 
bc,  cbe’l  Principe  haueffe  vna  pioggia  d’oro. 

La  liberalità  non  confiderà  altrimcnce  la  perfona , che  ricc- 
ue.  Alcffandro  donò  vna  Gttà  ad  vn  tale,  ilqual  fubito  rilpofc, 
non  effcrc  quel  dono  conucncuolc  alla  fua  fortuna  : Io  non  ri- 
guardo ( dite* Al  diandro  ) quello  che  tu  dei  iiceuerc,tna  quello 
ch’io  dcuo  donare. 

Imitano  le  ricchezze  mondane  il  corfo  dcll’acquc  correnti, 
lequali  per  abondar  tai’hora  ad  alcuni , pcnlano  d'efferne  affo- 
luti  paltoni  j ma  ben  tolto  fi  crouano  ingannati,  perche  di  lor 
natura  riffluttuàdo  le  vedono  ttafeorfe  in  manod'altti.  Il  lolo 
teferodclla  liberalità  c quelloncbc retta  a chi  lo  poffìede.  Trat- 
tando il  grà  Platone, coli  de  i beni, come  de  i mali,  quelli  affer- 
ma edere  la  prudenza,  la  temperanza,  la  fortezza,  la  giuftitia  : 
Quelli  i loro  contratij:  l'imprudenza, l'intcmperàza,  la  pufilla- 
nimità»e  l’ingiullitia . 1 beni  di  fortuna, c del  corpo,  come  ric- 
chezze, gloria,  amici,  bonori,  bellezza,  fanità,  forza, & agilità 
foggiungc  il  tnedefimo  effet  mezani  tra  li  lodctthnon  effeodo 
per  loro  ioli  buoni»o  caitiui,  le  non  inquàto  l’huomo  le  nc  ler- 
ue»o  con  prudenza^)  con  imprudcnza.Soggiongiamo  qui  dù- 
que  della  liberalità»  perche  conolccndo  gli  effetti  ddla  medefi- 
ma.conolccrcmo  inficine  il  buon’vfo  delle  ricchezze , lequali 
ancorché  da  lor  medefime  non  poffano  ródere  migliore , o più 
fortunato  l’buomo,congiuntc  nondimeno  cò  la  Icienza»  òc  co 
nofcenzadcirhoncftà,&  perfetta  bontà  l’aiutano  mirabilmen- 
te ad  cteguirc  le  vittuolc  lue  indinationU  fcruitio  di  chi  n’ha 
bifogno.La  liberalità  è vn’vlo  eccellente  de  i beni,  clvc  Iddio  li- 
betahfGmo  concede  per  lo  foccorlo  d’altri.Stà  quella  virtù  del 
tutto  cògiuiua  alla  giuttitia , & c limata  tra  li  due  eltremi  viti), 
auaritia,c  prodigalità  La  ragione, òcil  giudicio  lono  quelli  che 
la  goucmano»a  finc*o  all’vno  non  trabocchi»co’l  non  diipenfar 
i medefimi:  o all’altro  co’l  dilpcnfarli  malamente.  Ella  sotten- 
de lòpr’al  fupcrfluo.fic  fopr'all'auoanzo del  nottro  biiogno,  Òc 
tutto  quetto  difpenfa  con  matura  dclibcrationc»ouc,quanto,& 
quando  bifogna-cominciando  prima  da  quelli, che  le  lono  con- 
giunti di  parentela^  di  confanguinità,  & poi  1 tutte  le  pctlonc 
indifferentemente, cleono  bi fogno  di  foccurloic  di  aiuto.  Ac- 
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rione  tanto  eccellente , che  Ariftodle,  Se  tutti  i Parrpateticiaf- 
fcrmano.chc  la  vita  felice, conltftcntc  ndl’vfo  perfetto  della  ^ 
virtù, non  pols’cllcr  compita,  le  nó  è accompagnata  da  beni  té- 
porali,&  ifteiiori»coroe  ittromcnti,  che  le  leruono  di  aiuto,  à 
vimioiamente  cieguirc  gli  bonetti  fuoi  defidcrij.  Có  tutto  dò 
altrouecon  ragioni  da  noi  fi  moftra,che  la  loia  virtù  è loffi  dò- 
te da  le  per  far  felicemente  viucrc  l'buomo;&  che  per  bauere» 
o nò  abondanza  de  beni  di  fortuna , & del  corpo,  la  virtù  non 

Euò  edere , nc  più  honotata,ne  più  vile,  effendo  tale,  che  tutte 
: altre  cole  prendono  qualità  da  lei, & ella  da  niuna.  Non  può 
i'huomo  poucjo,ma  virtuolo  patire  impedimento  alcuno  ncl- 
l'vlo  di  viitù,  Òc  neanche  in  quello  della  liberalità;  perche  non 
s’ettendc  quella  nello  fpcndcrc  di  molte  ricchezze,  ma  nel  (oc- 
correte,& aiutare  in  quello  che  può  i bilogni . E di  qui  (là  chc’I 
picciolo  danaro  della  pouexa  donna  de  ll’Euangelio  fu  da  Dio 
ttimato  dono  maggiore,chc  tutte  l'altrc  offerte  de  i ricchi  Può 
dunque  ogni  huorno  da  bene  giuttamete  farli  degno  del  nome 
di  liberale,  ma  principalmente  i ricchi»  & i potenti , per  hauere 
maggior  méte  il  modo-  Cimonc  Ateniele  delle  proprie  ricche* 
zc,ch’cranograndilTìme  fouueniua  tutti  i poucri  Cittadini  ,a* 
quali  faccua  della  fua  cafa  vu’holpitale,  nodrcndoli  tutti  cò  af- 
fai còpctcntc  tauota.  Fece  di  più  leuar  tutte  le  ficpi»i  ferragli  * £ 
folli, & altri  impedimenti  alle  lue  pofleflioni,  acciochc  nó  me- 
no i forali  ieri  in  pattando, che  i Cittadini  potettero,  ne’lorobi- 
logni  prendere  lenza  riguardo  defrutti , che  dauano  le  ftagio- 
ni.  Fra  gli  antichi  Romani  era  vna  legge  inuiolabilméte  ottcr- 
uata:cbc  non  fotte, chi  ardilce  far  fetta, oc  allegrezza  in  publico, 
fe  prima  nó  haucua  proueduto  il  biiogno  di  tutti  i poueri  del- 
la fua  contrada, riputando  gran  vergognai  (cadalo  alla  Rcpu- 
blica,mcndicare  alcuno  per  la  llrada;cbc  perciò  ditte  Platone» 
che  quando  in  vna  Gttà  vi  fonode  poucri,  che  medicano,  clic 
vi  fono  anche  ncccttariamcnte  de  i ladri, c de  i (acrilegi.  Nó  vo 
glia  Iddio^bc  per  farli  hoggidì  conuiti.c  bandoni, c nei  mede- 
fimo  punto  per  iftarc alle  porte  gridando!  poueri  miferabili 
comra  di  noi  quelli  Pagani  fi  leuino  vn  giorno , e nel  giudicio 
principalmétea  rimprouerarne  le  dclitìe,  nelle  quali  fi  perdia- 
mo^ à farne  condannare , come  nemici  del  fangue  de’rocde- 
Gmi»a'quali  per  ragione  coli  Jiuina,come  fiumana  fumo  terni 
ti  cftendcrc  la  liberalità.  Dcuonfi  nutrite  i poucri, e nò  vccidc- 
rc:&  è proprio  vn'vcciderli,quando  fi  niega  loro  il  nucrimcto* 
e fi  difcacciano.Ma  le  la  virtù, della  liberalità  ólodcuolc  in  tur. 
te  le  pedone , che  opportunamente  conforme  al  lor  potere  l’a- 
doprono,  ella  principalmente  è neceffaria,  Se  honorcuok-  à gli 
Rè^ii  Principi,  à i Generali,  & Capitani  d'eferciti , de  Goucr- 
natori  de  gli  Stathcomc  quella  che  rende  loro  maggioti  acquf- 
(li  diciò, ebe  polla  alcuna  altra  cofa,  cioè  della  bcncuolenza~* 
dc'popoli» nella  qual  confitte  la  principal  fortezza,  & appoggio 
ddla  grandezza  dc’Grandi,  iquali  l'opra  tutti  hanno  biiogno  di 
prudenza, e di  giutticia,per  diftribuire  liberalmente,  & con  ar- 
monica proportionc  i loro  doni,officij,bcncfici|,Siati,clcntio- 
ni,ÒC  premi)  a'iudditi  loro>con  torme  a i meriti  di  ciafcuno;  po- 
nendo ben  mcnte>&  per  punto  di  religione,!  chi  donano,  qui» 
do,in  qual  tempo, in  qual  luogo, à qual  fine,  & come  fi  pollano 
donarc,acciò  malamente, & con  tra  le  leggi  abufando  la  libcra- 
Jità,nó  firmo  poco  dopo  mcllì  in  neccllità  d'imporre  fmza  giu. 
(la  occattone  grauezzc  dc'datij,  Se  d’eftraordinari)  tributi  fopc* 
à i propri  ludditi.Alettandroi!  Grande  con  incomparabile  libe- 
ralità ditlribucndo  il  luo  dominio  à Macedoni  fi  fece  11  rada  à 
gcncrofi  tuoi  penficri , ediuenne  Monarca  delle  tre  parti  del 
mondo.  Il  raedefimo  durante  la  guerra  fece  publicarcrchc  tutti 
quelli, che  dcll'elercito  tuo  liaucflcro  hauti  debiti  per  qual  li  vo 
glia  cKxafionctdoucffero  condur’auanti  lui  i loro  creditori,  c - 
haurebbe  pagato  per  tutti, fi  come  oflcruò  prontamente.  Vcr- 
fo  i dotti, & virruofi  lù  (ingoiai ilTìmo.  In  vna  lol  volta  donò 
ad  Arittotilcfuo  precettore  il  valore  di  quattrocento  ottanta 
miita  Icudi  in  ticompcnlà  delle  fatiche, e fpefe  cb’ci  fece  in  Icri- 
uerc  della  natura, e della  proprietà  de  gli  animali-Màdò  anche 
à donare  ad  Anafarco  trenta  milla  feudi.  A Penilo, che  l'appli- 
cato haucua  di  qualdic  cofa  per  maritar  le  fìglie , ne  donò  cin- 
quanta milla.  Ad  vn  poucro  Egiuio,che  gli  dimadò  ekmofina 
donò  lìmilmente  vna  ben  ricca  Se  popolata  Città , per  lo  qual 
ano  tettando  il  poucro  confuto,  innanimollo  il  Monarca  con 
dire  : prendi  pur  lietamente  il  dono^  godilo, che  fe  tu  lei  Bian. 
te,cbc dimandi, io  fono  A!rìIandro,cbc  dona.  Tito  Imperato- 
re , ricordandoli  vna  fera  di  non  hauer  donato  cofa  alcuna  in 
quel  giorno^lclanundo  diflc  : Amici, habbiamo  noi  perdura^ 
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quefta  giornata . Fu  quello  buon  Prìncipe  viucndo  da  tutti  a- 
tnatojc  Jopo  motte  pianto  in  modo»cbc  la  Icpolcura  lù  hono. 
rata  dì  quello  epitaffi).  Le  deltne  del  mondo,  fa»  venute  aljme  . 
Pcrtinacc.l  uccello  r di  Commodo  nell’Imperio  fupcrò  tutti  in 
liberalità: fece  libero  dono  di  tutti  i terreni  vacui#  incolti  nel- 
l'Italia,c dcll'altre  lue  Prouincic»à  quelli  che  póccffero»  & vo- 
leflcrocoltiuarli;  eptiuilegiòdopoii  Lauoratorì  di  efentioni , 
oltre  il  lurtìJio.chelor  bitognauapcrdiecc  anni  continuile  cà- 
ccllò  finalmente  tutte  le  impolte»  & dati)  fopra  palli  dc’tiumi , 
porte  delle  Citta#  di  tutte  le  altre  cole  : & ripofe  il  tutto  nel- 
l'antica  libata . Vedi  Donare.  Ricchezza . 

Libertà . 

EDonc  non  porti  tù  i cuori  bumani  fame  facra  dell'oro  / 
Colui  che  ha  detto  la  libertà  clfct’vn  bene»  che  non  fi  ven- 
derebbe per  tutto  l’oro  del  inondo  s’è  ingannato  di  più  della— » 
metà  del  prezzo; perche  vi  fono  nel  mondo  aitrerante,e  più  ca. 
tene  d’oro  che  d » ferro. 

E naturale  odiare  quelli  che  tiranneggiano  la  noftra  libertà. 
La  libertà  è vna  vita  ad  arbitrio  proprio . Coli  Cicerone , e 
prima  di  lui  Zenone. 

La  libertà  non  li  dee  perdere, die  coi  fangue. 

La  liberta  inuigorifee  gli  animi, c riempie  i cuori  di  valore  à 
coloro, che  la  di  tendono.  Ella.cdcfiderabile,quàdo  coloro, che 
non  vogliono  cfler  i oggetti  hanno  modo  di  viucr  liberi. 

Quello  mare  del  mondo  per  quieto,  che  fia  non  troua  ven- 
to,che  più  pretto  lo  lollcui  del  nome  della  libertà.  Io  non  sò  s*- 
clla  (ia  vna  parola  d’incamo,che  habbia  la  forza  non  in  lei,  ma 
fuori  di  lei, perche  non  sò  quello,ch’ella  fi  fia.Se  la  libertà  ligni- 
fica poter  far  quel  ch’altri  vuole,  leuarà  il  luogo  alia  licenza,  & 
tara  pedano  quel  goUcrno,che  più  larà  libero.  Se  lignifica  po- 
ter far  quel  che  conuicnc,  non  occorre  tcpararla  dal  Principa- 
to, lotto  di  coi  non  meno,  che  nella  Rcpublica  può  haucr  luo- 
go il  conuenicmc.  Se  poi  vuol  dire  poter  comandar  altrui  r 
tanto  c minore  per  la  pkbc^hc  obcdilcc,quanto  che  la  renimi 
loroà  maggior  numero dc’Signori  s'edende.  Ma  dia  è vna—» 
chimera,  che  s'infingono  gli  huomini  per  condura  finclelor 
voglie  Se  intcredì;  c Ipcffo  per  introdurre  con  dolcezza  vn'a- 
mara  leruitù.  Il  popolo  rozo  arriua  tal  volta  à coli  fatto  fegno 
d’ignoranza, che  bauendo  i piedi  ne  i ceppi  fi  dà  à credere, che 
la  libertà  confida  nella  lingua. 

Peniate  di  voler  donare  la  libertà  al  nemico*  mentre  è dite-' 
orno  nelle  proprie  forze, e nel  modellino  tempo  trattarlo  ma- 
le, c deprezzar  lo , c vn  procurarfi  alprc  vendete  liberato  che-» 
fia, non  oliarne  qual  capitulatione  fi  voglia. 

E incompatibile  la  libertà,  c’I  Principato  : o non  fi  trouano 
mai  inlicmcio  le  pur  fi  trouano  non  durano.  Ciafcuno  voreb- 
bc  la  lua  perfettione , laqual  dipendendo  dal  dillruggimcnto 
dcil’altro,quiui  la  cerca . Pare  Urano  al  Senato  cfler  libero , c 
doucr  leruire  : Al  Principe  cfler  Signore,  e non  poter  coraan 
dare.  La  meza  libertà  è madre  de'Tirannficbe  non  potendoli 
colerete, mentre  viene  leuata  violentemente, sforza  anchc^a 
violentemente  a regnare.  Per  viuer  quieto,obi(ogna  cfler  to- 
talmente hbcro:o  totalmente  leruire. 

Della  Rcpublica  di  Vcnetia,  come  fia  libera  moire  ragioni 
s’allegano,  ina  quella  in  particolare  al  prefente  louuiene,ch«-» 
fia  ella  dente dairimpcrio  Romano, per  natura,  poiché  come 
Città  marittima  per  dritto#  ragione  delle  genti  ella  venga  ad 
cllcic  de  gli  Edificatori  iflcflì . Ma  fc’l  Regnodi  Spagna , e di 
Francia#  alni  lono  denti#  liberi  non  per  naturarne  per  pri 
uilcgio.ma  per  vna  Ughi  di  ma  prefetittione;  per  quello  rilpec- 
to  ancora  fi  può  dire, clic  Ila  liberalilfima#  clcntid  ima  Vene, 
tia^. 

Libertà  cola  naturale. 

LA  libeni  è vna  gemma  troppo  dcfidcrabilc.L’oro  di  tutto 
il  mondo  c prezzo  indegno  per  la  lua  valuta . La  vita  gli 
cede  i pregi . L’huomo  non  ha  dono  più  caro.  La  Natura, an- 
zi Iddio , autore  della  Natura  non  ha  intento  ne’noftri  animi 
penficri  più  viui . Le  fiere,  che  non  conofcono  le  fuc  preroga- 
riue  incontrano  la  mone  per  isfugire  la  feruitù.Gli  augelli  rm- 
chiufi.o  non  cantano,  ofi  vccidono,  col  negarli  da  le  medefi- 
nii  il  nodri  mento. 

Contuto  Atonie  Portata  Prima. 
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E 'natura  le  anche  nelle  bcflic  il  defiderfo  della  libertà.  L- 
huomo  moftrandofi  di  peggior  coodi  cione  dc’bruci»chc  come 
irrationali  traJalciando  i maggiori  diletti  del  leolo  friggono  dì 
foggcttatfi:Egli  quali  irrationale  cralafciàdo  i migliori  di/corlì 
dell’intelletto  fi  precipita  bene  fpeflò  nella  feruitù , come  fc  ia 
maggior  delle  fcnfualità  folle  l’cflcrc  Ichiauo. 

Libertà  di  parlare,  vedi  Parlar  libero 
Libidine. 

L’Occhio  affai  più  accende,cbc  l'orecchio . I ragiona  memi 
impuri  corrompono  i collumi  innocenti  : molto  più  fen- 
za  proportionc  il  mal*e(cmpio. 

Non  è fi  attaccaticcio  il  morbo  conugiofo  ne’corpi  difpofti, 
come  il  malore  delle  libidini. 

Con  l’vfo  delle  libidini  non  ifcemail  prurko,accrcfce.Sem- 
pre  fpera  il  lalciuo  trouar  la  pienezza  de’fuoi  contenti, non  nel 
pcccato,che  commette, ma  in  quello  ch’épcr  commettere: in- 
ganno della  carne  fatto  allo  fpirito . Vn  cuor  lalciuo , non  ha 
confine  a'defiderij. 

La  libidinc,c  lalrìuia  del  Principe  c fpeffo  cagione,  che  !e_^ 
Monarchie  mutano  forma. 

Non  c difficile  ingannare,  & allcttare  vn  cuore,  fc  quell’efca 
vicngli  propofla,che  aUliamo  colfe  anche  iSalomoni. 

A chi  s’ingolfa  nel  mar  delle  libidini , le  cui  onde  altro  non 
fono  che  Gioco,  e tolto  lo  fpcrar  la  falute , con  il  ritirarli  al  po- 
lio per  contemplar  l’horrorc,in  cui  fc  ne  giace*. 

Se  la  libidine  affale  vn  buomesfà  chc’l  cuore  fi  fotrometta(an 
che  ritrofo)ad  ogni  fuo volere.  Nó  lo  lalcia  operare  da  cuore  fti 
molato  dalla  ragione, ma  folo  eli  concede  l’amicarli  col  (enfo, 
clic  lo  róde  più  ltupido  d’vn  fallo , c più  abbacinato  d’vna  talpa. 

Gli  huomini  libidinofi  fi  fanno  fomminiftrarc  da  tutti  i fen- 
fi,anchc  dall’intelletto  incentiui  per  quel  fenfo.  La  bellezza, la 
nobiltà,!  profrimi.l’armonia.chc  non  hanno  che  fare  col  tatto* 
e quel  ch’é  peggio  la  virtù  ifteffa,  e frà  le  virtù  anche  la  cattiti, 
che  è pur  contraria  alla  libidinerìncita  maggiormente  alla  libi- 
dine. La  virtù  è tanto  amabile , che  fi  fà  amare  anche  dal  vitio . 
Colorotc’banno  lalciato  ferino;  le  donne  dishonefte  defidera- 
rc  ogni  cola  di  buono  à gli  amàtfieccetto  l’intcllctto,nó  l’intc- 
fero  bene(o  io  di  troppo  m’ingàno)  elle  desiderano  anche  loro 
l’intelletto  buono  negli  vniuerfali/olo  errate  invn'particolare 
Sarebbe  poca  cola  il  lodisfare  alla  neceflità  della  natura , fe 
gli  huomini  non  fi  faceffero  ncccilario  il  fodisfare  à quello  die 
non  è neccflario . Ch'importa  il  vefiir  panni  lupcrbi.'l’habitare 
palazzi  (ontuofi:il  màgiar  cibi  delicati, le  ogni  vede  ne  copre .' 
ogni  cafa  ne  difende, -ogni  cibo  ne  fatia  ì Noi  facciamo  diuen- 
tar  luffo  laneccdìtà  per  dilettarne,  anche  nelle  imperfettioni 
della  natura.  Non  ne  pare  di  lodisfare  alle  brame  d’vn  fenfo,  fe 
gli  altri  fi  danno  ncgiiirofi . Non  fapiamo  pig  iar  vn  dilettole 
anche  dentro  non  vi  dilatiamo  l ‘ambinone.  Non  vi  è yitio,c’- 
habbia  il  fuo  termine  in  le  dcffo.In  coli  fatte  cole  noi  fi  feufia- 
mo  (opra  la  natura , e la  naturznon  v’ha  colpa  ; perche  ne  gli 
animali , ne  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  fottopofla  alla  natura , 
che  operi  fecondo  la  natura  ideflà,non  le  vediamo. 

Serie  Monarca  de  Perii  indicuì  premio  à coloro»d)C  in  que- 
do  ideilo  vitio della  libidine  haueffero  inuétate  nuoue  manie- 
redi  voluttà.  Sardanapalo  Signore  di  tutta  l’Afia  fpendcua  i 
giorni  intieri  in  cópagnia  delle  donne»  vedendoli  gli  habiti  lo- 
ro# paffando  il  tépone’medcfimi  loro  eferciti];ondc  riputato 
indegno  di  coli  gran  Monarchia  fù  da  due  Tuoi  Luogotenenti» 
che  le  gli  ribellarono  contra, rotto  & vinto.  Egli  poi  difperato 
dando  difillo  ucl  luo  palazzo  non  teppe  altro  partito  prédcrc, 
che  sbracciar  lì  có  la  moglic,c  con  le  cocubine  più  amate»  e in- 
fieme con  tutte  le  ricchezze,  &itcforifuoi  chiuderli  dentro 
vna  dipadi  legna, c poi  accefa  da  gli  Eunuchi,da  lui  prima  con 
giuramento  codrcrti,c  coli  finire  il  corfo  di  Tua  vita.  Antonio, 
vno  dcTriumuiri,  fucccffore  nell’Imperio  di  Giulio  Cefarc^ , 
prccipitado  ia  guerra,  c’bauca  intrap  rel’a  contra  de  Parthi  ferì- 
za  far  cofa  degna, per  fretta  di  ritirarli  in  Egitto  i godere  Clco- 
parra  fuatòcubina  fù  per  ordine  del  Senato,  feguitato  da  Una. 
usano  Augudo, compagno  nell'Imperio. dal  quale  allcdiaro  in 
Aleflandria  lenza  fperanza  di  fallite, fi  palsòil  petto  con  la  pro- 
pria fpada#  có  la  mcdefittu  Cleopatra  morì  ferita  da  vn  moc 
lod’aipidc.  Bolcilao  Rèdi  Polonia  riprefo  da  San  Stanislao 
Z Vclcouo 
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Vercouo  di  Cracouia,  perche  rapide  quelle  mogli 4 i loro  ma- 
liti,  che  le  piaceflcro  s’infuriò  in  modoich'amnuzzò  quel  San. 
to»  per  lo  che  follcuat  i i fudditi»  Mi  da  medefimi  di  (cacciato  daj 
Regno:  e f agito  in  Ongaria  retile  fc  fteffo.  Vedi  Ut  furi  a. 

Libri. 

SOnoi  libri configlierì incorrotti;  fpecchiouc fedelmente 
vengon  rapprefenrate  le  noftre  macchie. 

Vna  copio  la  libraria  e il  più  bell’arredo  d’ogni  gran  cafa.  Ha 
in  fe  tanti  oracoli,  che  lenza  alcuna  riducila  nipondono anche 
i i pcnfjcri. 

La  fidanza  dc’libri  c fpeffo  cagione,  che  manco  efercitiamo 
la  memoria.  % 

Non  vi  d libro  colica  ttiuo  ( diceua'Plinio  ) che  in  qualche 
cofa  non  gioui:  Ma  quello  predo  i benigni  Lettori,  che  fanno 
raccorc  il  buono , lalciarc  il  trillo  ; non  predo  color  o>cb’«iliro 
non  cercano, clic  infin’i  punti  per  riprendere.  Vedi  Dedicare 
intitolare.  Intitolare. 

Dcmcti  io  Fa, arco, quel  gran  dotto  efortaua  il  Ré  Tolomeo 
4 prouederfi  di  quei  libritene  parlano  d’imperi), e di  Regni»  Se 
i leggerli  ; perche  quelle  cole,  che  gli  amici  » o i dome  Itici , o j 
CoDuglierinon  ardiTconodìreài  Ptincipi,  le  dicono  quegli 
Autozi:  Se  però  in  tal  proposto  Ferdinando  Re  di  Napoli  chi» 
maua  i buoni  libri, buoni  altresì, c fedeli  amici. 

Tutti  igran  Capitani  banno  hauro  in  fua  diuotione  qualche 
particolare  autore  > del  quale  fi  lòri  (crudi , come  di  pedagogo 
neloro  affari.  D’infiniti  le  ne  può  addur  l’efcmpio;  ma  qui  ba- 
llerino quelli,  d'Alrffandro  il  grande,  che  fu  Hudiofo  d*Ome- 
ro:Marco  Brutto  di  Polibio:  Scipione  Africa  no  di  Senofonte  ; 
Carlo  V.  di  Filippo Comineo  : & Pietro  Strozzi  d i Giulio  Ce- 
lare. Dopolc  diuotioni  Cbriltianc,  quefii  Jcucuioelfer  2 Brc- 
uiario/>'l  Manuale  d’ogni  Generale,  o Capitano, 
Augu(io»ilquale  fù  prima  $cnatore,dipoi  Confòle,  finalmc- 
te  Principe  .iffoluto  della  Monarchia  di  Roma,conofcédo  mol 
co  bene  la  codinone  del  pelo,  che  fi  era  tolto  (òpra  delle  fpalie  » 
Se  quale  gli  conucniua  edere  per  follcnerlo  proportionatame- 
te,  Ieri  (Te  di  fua  mano  vn  libro, ilqual’anche  dopo  fua  morte  -» 
voile  lalciarc  per  inflruttione  al  Succedere , e’I  medefimo  in- 
feri de  Rattonarium  !mperqy  poiché  nell’iflcdb  fi  cóccneuanoU 
grandezza  dcll’iinpcriojla  conditione delle  proprie  forzc.lc  co 
le  impostanti  dello  Stato  : Centrate  del  medefimo:  il  numero 
deloldati  dipendiati.col]  propri, come  aufigliari;  le  armate,  i 
Regni,  le  Prouincic.i  mbuii.legabclle.lc  fpele.i  donatiuiA'al- 
tre  cofe  limili.  Quello  libro  ifleflo  é quello,  ch’ogni  Principe  di 
Staro  deu’hauer  legrcta  mente  preffo  di  fe;che  non  deue  lafciar 
andar  per  le  mani  di  Minillrì , ne  di  chi  fi  fia:e  nel  quale  deue 
fludiarc  continuamente  «perche  conofcendo  dal  medefimo  le 
proprie  forze , odcbolczzatornarilui  digrandifiimo  gioita- 
mento:  non  farà  feon  fide  rato,  troppo  prclumendo  di  fc  Itcflò  : 
non  codardo^  vile  dubitando  delle  lue  foizc»e  potenza . Qui 
ignorart  { dice  Seneca  ) v ir  cifrai ,C7  dum  fe  tam  magno*  qu*m 
autùunr,  creduti!  aitrahunt fuv  crune  uay  V tn  difcrimen  r crune 
omnium  perni  mura  bella , vulem  C7  nccejfariam  rumpunt  con- 
cordi am  loiegnarà  lui  à cono! cere  la  grandezza^)  picciolczza 
del  fuo  Stato:  la  qualità» c natura  de  (additi . Lodiltorridi  far 
fpefe  fpropoficùte  non  lo  lafciarà  pi  ometterti,  o diffidarli  de 

f li  Amici, e Confederati  più  di  quello  clic  dcuc.Gliulcgnarà  4 
arne  la  douuta  Itima.Et  in  fine  gli  farà  com’vna  regola, c nor- 
ma di  buon  gouerno  : ne  porranno  i Miniflricofi  di  leggiero 
ingannarlo,  còme  rcllano  ingannati  molti,  iquali  non  hanno» 
o non  iftudiano  eoli  v tilc,c  neceffario  Libro. 

Libri  vani,  vedi  Unione  di  cofcvarie. 
Libri  prohibiti. 

LA  temerità  d'alcuni  Scrittori  è qualche  volta  arriuata  4 tal 
legno»  c’ha  fuggerìto  fin’à  Principi  idolatri»  il  modo  di  ri- 
fentitfi.con  la  punitionc  di  quelle  cole»  che  la  natura  iileffa  ha 
efentaxo  da  ogni  femiroento  di  paia  » come  la  rìputationc , Se 
le  inuentio ni  dc’loro  diabolici  fpiriti.  Labicno  paniate  di  Pom- 
peo contra  Celare, per  haucr  riempirò  i propri  ferirti^  libri  di 
ijjalcdiccnze  conica  gl’imperatori  del  luo  tempo  » acculato  da 
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(li  auerferi  dinanzi  al  magiflrato  fù  punito  nelle  proprie  ope- 
re , eflendo  elleno  Hate  condannate  ad  edere  abbracciate . Fù 
per  Iti.  primo  inuentato  quello  nuouoclempio  di  pena,  che  fù 
poi  anche  continuare  in  Roma  io  n>olt’altri,eon  la  morte  de1 
loro  fieffi  fludi],  c ferirti. 

None  meno  atto  à corrompere  rn  popolo  vn  libro  cattino 
con  le  lue  molte  parole . che  Ir  ha  vn  predicatore  beretico  con 
la  ina  viua  voce;  e perche  dotte  gli  ber  etici  non  poflonoarti- 
uarcconla  pcrionaccrcanodi penetrami con  la fcrimira , ie- 
r-unandopei  douc  hanno  potuto  libri  di  fella , c di  pemitiofaa 
nomina  .ultimai  nenie  fi  è fatto  dalla  Santa  lnqnifitionc.dan- 
nando  colali  autori,  edotttine.  Htcbifimoftraamatorede 
libri  dannati , inclita  clfct  nemico  de  libri  buoni , ccanolici . 
Paté  thè  non  vi  liano autori  d'ogni  fetenza  da  poter  leveere 
con  fruito . & con  guflo  lenza  volere,  anche  al  diuieto  di  San- 
ta Chicia  leggerai  dannati,  Se  prohibiti,  & viucre  fotte  a 
graui  ccnlurc . 

Auito  già  Vefcouo  nella  Spagna,  leggendo  i libri  de-Prind- 
pq  O’Utigene  ripieni  d’empia  dottrina,  quantunque  nelhiflcffo 
tempo  leggcflc  inficine  la  Confi] taiiune  di  San  Gieronimo.  Se 
beuefle  col  veleno  l antidorto,  vomitò  nondimeno  di  là  i poco 
l’antidoto  della  veta  dottrina,  eritenne  dentro  loftomacoil 
veleno  dcllltcìcfic . Vedi  Scrutivi.  Sentieri  preferii.  Lime- 
ne  di  cofe  vane , 

Lingua. 

IL  mettere  in  trauaglto  molte  telìefopr’al  rapporto  d’vna^ 
lingua  è atto  di  giuftùia  troppo  rigorofa. 

Non ù tempre necclTario»  chela  lingua  parli  conforme  al 
cuocer . 

Come  i Media’  corporali  fanno  grandi, e ficari  giudicij  dal. 
le  dilpofirioni  interne  col  vedere  la  lingua  ddh’nfermo»  cofi  la 
parola  tradilcc  i penficri  dell’interno, egli  fcuoprealleperfonc 
accorte, c intelligenti. 

La  prudenza  ba  giuda  cagione  di  lamentar  fi  della  lunghez- 
za della  lingua . La  concorrenza  di  più  cofe  c ncccffaria  per  I- 
ciecutione  d’vn  gran  dilegno;  il  mancamento  d’vna  fola  balla 
per  rouinarlo  y ma  non  vi  è già  mai  cola  à hallanza , quando  il 
parlare  c di  troppo.  Ferilcc  qualche  voltala  lingua  gli  (pirici 
piU  dolci  » c partenti  ; c come  ogni  Irrita  ha  il  fuo  dolore , noti 
ve  n’c  alcuna,  Ltqualc  para  leggiera  à chi  la  (ènte: e fi  cangia  fo- 
ucnrc  in  \lccra  incurabile.  Vi  fono  delle  bore  nelle  quali  bi- 
fogna  dir  niente;  delle  altre,  clic  permettono  dir  qualche  cofa  ; 
ma  non  ve  n’è  già  alcuna  per  dire  il  tutto. 

E officio  d’animo  baffo  il  voler  legar  le  lingue  4 gli  huomi- 
ni  » else  la  natura  Ita  fatto  fciolte,  c libere . Quella  libertà  per- 
meila à gli  huomini  fi conofccre  a’Principi  iltcffi  i loro  man- 
camenti » c moltra , come  debban  correggerli»  od  emendarli  ; 
che  l’aduJarionc  fa  prendere  i virij  per  virtù»  & rende  i me- 
deiimi  mollri  d’iniquità.  Augufto  meglio  amò  non  tener  con- 
to della  dicacità  , che  volendo  correggerla  » incorrere  l’infa- 
mia della  crudeltà  » nella  quale  btfognaua  cadete»  quando 
contra  della  mcdcfiina  ( che  poco  rigl/eua  ) fi  foffe  voluto  con 
pene  applicare.  Nerone,  f (c  ben  cartàio  nel  rclio)  in  quello 
ottimo,  & degno  d’efferc  imitato , portò  con  molta  parten- 
za le  Pafquinarc contra  lui publicate:  ne  de  Maldicenri  volle» 
che  mai  fi  riccrcaffe  conto  -y  anzi  alcuni  iopra  ciò  conuinti , Se 
condannati  dal  Senato  prohibi,che  foffeto  caligati.  Vedi  Alai, 
dicendo. 

Dimandato  Afronio  perche  babiralTc  più  volontieri  in  com- 
pagnia , ou’crano  più  bellie  che  huomini*,  perche ( difs’egli  ) le 
belile  hanno  manc’armeda  offendermi,  che  non  hanno  gli 
huomini, intendendo  delle  lingue. 

Tra  popoli  della  Libia  (che  pur’erano Barbari)  Vera  vna 
legge , clic  mandarla  gli  homicidi  in  galera , e daua  la  morte  i 
gl’infamatori:  Oue  fi  vede, che  ira  gente  anche  fiera  l’infamar 
altri,  era  tenuto  per  delitto  più  grauc  dcll’hom iridio. 

Vn  Capiranocaffigò  vn  Soldato»c|ic  diceua  male  del  Signo. 
re  contra  del  quale  guerreggiauano*,  dicendogli  : Io  non  ri  pa- 
go» perche  tu  dicha  male , perche  tu  lo  facci  contra  l’ Auucrla- 
rio  . La  brauura  Iti  nelle  mani,  non  nella  lingua.  Vedi  Par- 
lare. Parola. 

Linguaggio.  Vedi  Idioma. 

Licei)- 
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Licenza  di  parlare. 

LA  Uccaxadi  poter  dite»  e fere  ciò  die  Umano  vuole , per. 

mcHi  i gli  haomim Imi;.  produce moli  tifimi  beni  mi— 
permeili  li  pizzi  écigionr  di  gtindilfimemilcrie.  Il  olendo 
dell  'huorao  dal  bene,  cagionato  da  timore  nuoce  al  Principe  , 
te  al  popolo . La  tarata  dctcnxrari),  4c  ignoranti  non  ranco 
meno.  A quelli  fi  deue  aprir  la  bocca,!  quelli  chiudere . 'Ve- 
di Parlar  Ubtro. 

Licenza  di  partire. 

LA  licen»  ichi  feroci  come  i eia  odami  la  Brada  poblia, 
«bcfinkgiiniuoo. 

Liti. 

TRa  le  cole  » ebe  rendono  gli  h uomini  accorti  fono  coro, 
prefe  le  liti. 

Hoggi  c ridotto  à termine  ogni  cofa,  clic  tutto,  e di  tutto  fi 
Utiga> (in  delle  cole  chiare. 

Chi  vuol  vincere  à man  làida  ('dice  vn  moderno  Praticone ) 
feifogna  Mudiate  il  Boriato,  non  il  Bartolo.  Baldo  » o altro  Au- 
tore, prd/iuuenttJ  in  merci  de  finti» . San  Tomato,de’Giudici 
parlando . 

Mentre  i Sorci»  e le  rane  litigano,  O combattono  inficino, 
cala fpeflo  il  nibbio^  diuora  l’ vn  Taltro. 

Dalla  moltitudine  delle  leggi  deriua  la  dilatione  delle  tifi  : e 
quelle  generano  malignita  nc  gli  buomioi.  Wi  teg a multerò» 
C httt  multe,  C?  vttA,morrjq,  yréuu.  T ac. 

L’auiditàdc  Procuratori,  Auuocaeùe  Giudici,chumata  con 
ragione  da  Conflanrino  pubiica  pcfte  » non  afflìge  nunco  gli 
Staci  di  quello, che  faccia  la  guerra.  Sic  (par là  quella  (petiedi 
miferia  bomai  per  tutto>&  li  può  dobbitare , che  in  certe  pro- 
tende non  fianocoftrccrigJihabìtantià  rinunciare  ogni  co  fa 
allepccfone  di  pratica  nelle  leggi, come  abbandonarono  quelli 
di  Cale idc  il  loro  poeto  a’Sorci.  & gli  Abdcriti  alle  ranocchie  , 
che  non  li  lafdauano  in  pace . T utti  quelli  ebe  fono  colletti  à 
litigare  fi  gettano  in  vn  mare  di  prone, in  vn  golfo  di  (ottiglicz 
zc  » che  ha  per  porto  la  pouerti,e  la  morte . Nell’ifteffo  modo 
che  quelli  clic  patfauano  anticamere  vicino  all’Ifola  di  Cirene» 
vedendo  di  lontano  le  tiuc,e  (piaggia  tutte  coperte  di  carne,  & 
buche  d’ofla  de' morti,  le  abborriuano»Sc  abbotninauano:  Coli 
il  tribunale  della  giufikia,cb’é  fiato  ftabilito  da  Dio»corac  por- 
ro certo, c ficuro  dtogni  pcriona  afflitta  » vedendolo  per  lo  più 
gli  huomini  coperto  dì  pictofi  naufragifpoìcbe  coti  fi  pollo  no 
chiamare  le  poucrc,Óc  infelici  pedóne,  die  dopo  bauere  luga- 
mente  litigato  il  loro  vi  finifeono  di  perder  tun’il  refio  J altra 
Cola  non  u potranno  imagi iure , fe  non  ebe  intorno  all’iftcflò 
gran  porto  vi  fia  qualche  Icgrcta  voraggine  , e fpiaggia  mal  fi- 
cura  per  gli  nauigauti»che  li  ritégono»  c di  tal  forte  li  fanno  ca- 
de ic,chc  non  pollano  all’iftdTò  giungere: onde  l’hanno  nó  foto 
in  borrorc,  ma  per  difpcraco.  Leggcfi  in  vn’oratione  di  Giaco- 
mo della  FaiVcbc  nó  è hoggidhcbc  fi  defider  a,  che  l’occhio  del- 
lo Staro  fia  depurato  » e netto  da  quelle  vitiofe  fiuffioni , che-» 
l'ofcurano>&  intorbida  nomina  il  male  viene  dalla  tetta,  dall’in- 
diipufitione  dellaqualc  gli  occhi compatifeono  jcmpre.nc  mai 
fiatino  bene  quando  i ella  opprefià  da  cattiui  bumori.  Non  fc- 
guc  però,  che  tutti  i Procuratori,  & Auu  oca  ti  fiano  del  nume- 
ro dclli  fouradetti  accennati:  & che  non  le  nc  trouino,cbe  foc- 
corrinoi  polari, non  (blamente  del  toro  configllicsma  dcU*—» 
lor  boria . Si deuono  (empie difiingucre  i vici) dalla  vinù » 6c 
le  Vefpc  dalle  Api . Vedi  Auuecett. 

Proiubifcc  la  legge  Maumetana  à chi  fi  fia  di  loro  dì  riceucr 
danari  per  abiurar»©  giudicar  le  caufe. 

Publicò  Traiano  vn' Editto^:  feceto  oflcruare,  che  le  liti  d«-* 
gl 'lui  uni  in  Roma  fi  doueflero  terminare  era  vn’anno  folo:& 
quelle  de  Forafticrì,  tra  vn’anno  & mero. 

in  alcuni  luoghi  i delitti  minor  i fi  preferifeono  in  cinqu’an- 
ni:i  maggiori  in  dicce  • Pallàto  detto  tempo , non  effendo  cali 
delitti  conolnun  » ne  condannati  i delinquenti,  non  fi  può  più 
-Copra  dt’incdclimi  inquirirc,nc  condannare  i rei. 

vhiz-  I eSSànMmdU  forte** Prima, 
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Lodare. 

LObn  3 nemico  £ proprio  vn  acctdóa  lode  i te  mcdeS- 
mo^uando  to'!  vinca;  o fartelo  ineoo  odiofòqneiitlopcic 

rdli vinto.  EUcndo ritmo à Cketooc^orac Giulio Celar 
imoa  riporre  le  Some  abboccate  di  Pompeo , tifpolc  da  m. 
ùaxHoc  féllt  C afar  fat fuor . Il  bene  fdlempre  bene. 

Lodare  vno  di  quello  c’ha  fatto , per  poterlo  poi  piti  .[dica, 
mente  riprendere  e bentSin  Piolo  cooofcendo,Che  i Corin- 
ti per  l'amore , ebe  poruoano  alle  perfaoe  erano  ridati  in— 
Seduti  nel  principio  li lodMipoi  agramente  li  riprende. 

E'vno  I c hcrnimento  lodar ’i  vioije  rpecialmenre  i Grandi  io 
presenza.  Vn  lai  Rettore  volendo  teticare  vn'oratione  io  loda 
di  Pelcennio  Nero  Imperatore  t Spiega  ( diU’cgli  ) le  lodi  odi 
Mario,  odi  Annibale,  o di  t^oalcb’altro  eccellente  Capitano 
mono^dfinebe  noi  l'imitiamo. 

Per  tcnetlicati  iiuoi  patregiani  lodaua  Vefpc liano  le  loto 
virtù,&  diilimulaoa  quei  diflcr  ti,cbe  in  cili  fcotgeua.  Gran— 
docunicnto,perchi  brama  confermarli  l'affetto  degli  amiti:  e 
nelle  diicordie  altrui  vtnccre.c  fignoreggiarc.  E gioita  andrei 
Icmitoti  deGtandi  pct  mantenerli  in  gratta  dc'Patroni  ; per. 
cioche  fl  come  l'inutdia  regna  nelle  Città  per  edere  ordinaria- 
mente i Cortigiani  ambinoli , enfi  frjfteontioae  trionfa nc- 
Piincipi,  perche  non  vogliono  poter  fallare,  onde  il  lodare , Se 
cinooizarc  te  anioni , Se  ipeofierilocoifai.il  ficaro  mezo  di 
dar  loro  ncll'bumore.  Vedi  Lede. 

Lodarli.  Vedi  Vantar  fi. 

Lodato. 

T E lodi  de  gli  huomini  infigni,e  vittuofifono  quelle,  che  du 
rano,&  fanno  indelebile  l'impreffionc.  Fùgraodlmomo 
Alcibiade , & merita  lode  per  molti  cifpettbraa  niuna  lo  rende 
nepiùcclebre»ne  più  ammirabile, quanto  il  vedcilo  nominato 
da  Platone  in  a le  uni  de  Tuoi  Dialogi:  anzi  introdotto  à dialogi- 
zarc  col  fuo  maefiro  Socrate.  Quefto  è altro  che  vederii  mef- 
fo  nel  Catalogo  di  qualche  moderno  Poeta, o Romanziti»-» . 
Emilio  Probo  tcriuccflcr  Alcibiade  arri uuaio  ad  vna  forte  di 
felicirà.coccata  à pochtffimi,  baurndo  incontrata  forte  d’bauer 
per  ifcritcori  delle  cofe  fuc  T ucididc , T eopompo , e Timeo . 
Ved iLUe. 

Lode. 

T E lodi  non  neceffarie  fon  le  migliori. 

JLs  E 'gran  lode  parer  grande  preflò  i Grandi. 

Le  lodi  fono  fofpcrce,  quand’efeono  da  vna  penna  obligaca  » 
e mercenaria. 

La  mone  apre  la  ftrada  alla  lode. 

La  lodcè  vn’incamo  potente  à far  cauar  la  coda  fuor  dell’- 
orecchio anche  alJ’afpido  tordo. 

Quando  n on  fia  l’affetto  di  lode  da  lodare»  ò per  almeno  da 
compatire . Nafceegli  Tempre  con  noi,  rade  volte  muore  pri- 
ma di  noi»e  fouente  nc  viuere  più, che  non  viuiamo. 

Chi  loda  lenz’eccettione.o  egli  è cicco,o  rie  per  cieco  colui, 
fiqual  egli  loda, non  v’eflcndo  huomo  al  mondo,  nel  quale  nó 
fia  qualche  cofada  riprendere.  Ottimamente  Tacca  colui, che-» 
voleua  eficr  lodato,  le  non  da  chi  baucua  facoltà  di  ripréderto» 
Tanto  pungentc»e  penetrante  deue  nell’animo  efler  la  cura 
dell’acquiftata  lode,chc  giamal  non  fi  pcrda*chc  con  la  vita—». 
Quel  Saettatore,  che  da  lontano  pafiaua  vna  treccia  per  vn*a- 
ncllo,rifiutò  tuctauia  di  farne  proua  dauanci  ad  Alefiandro  per 
paura  di  non  fallarci  con  vn  fallo  perdere  tutta  la  lode,  cho 
per  Tua  vita  quell  a defirczza  gli  hauea  acquattata , può  feruire 
d'efempiodi  quato  fia  minore  il  pericolo  della  mone  di  quel- 
lo della  ripucatione^poicheegli  meglio  cleggeflc,d’eficr  conda- 
naro i mor te.cbe  di  far  noua  proua{ comesi  dcttojdel  pi opfto 
arco*con  pericolo  di  riufeire  indegno  della  fama  attribuitagli . 

Nel  ricordarti  d’haucr  ben  fatto  vi  è gran  contentezza  : ma 
quella  fi  diOTolue  in  vanità  fe  la  perfeueranza  non  ftlcccdc  . Le 
mclegranc  coronate  ftanno  ne  gli  orli  della  vette  dd  Sacrifica- 
tore,per  fignificarc,chc  la  perfeueranza, & ti  fine  coronano, 
le  lodi  (odo  come  miiùra  de  meriti;  à meriti  ineguali  fi  de- 
Z x nono 
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uono  ineguali  lodi . Lodar  fopra  meriti  altrui  » è vn  offendere 
chi  e maggiore.  Lodar  fe  fleffoècofàda  pazzo, o vano  olirà.* 
modo j perche  effondo  l'bonorc>&  la  lode  bene  eflerno,  in  noi 
medefimi  dcrinantc  dall'opinione  delle  genti  per  il  buó  giudi- 
cio,c  he  fanno  di  noi,qtial  hora  limonio  honora»  o loda  te  Gof- 
fo vien’à  farti  di  le  ff  effo  giudice,  & ad  v tur  par  ti  quel  premio > 
che  dell'altrui  lingua  deu’afpen»re;di  effe  cola  più  vana,©  ridi 
cola  no  può  trouarfi.ffiatìmar  fe  fteflò  é vno  legno  diditTìmu» 
kaone  rtoppo  arrogante  vfaca  da  molti, per  far  forza  altrui  di 
prorompere  nelle  noflrc  lodi»  affeu  jdole  con  ooiofa  humilcà . 
* Agafidc  Ré  dc’Lacedcmoni  vdendo  vn’Oratore  innalzare 
al  Ciclo  alcune  picciolc  materie  diflc  : Collui  non  è buon  cal- 
»o|aro^p«che^d  vn  piè  picciolo  cerca  adarrar  le  (carpe  gran* 

Lode  perfida. 

TRouanfi  alcune  forti  di  lodi  » che  magglormctc  opprimo» 
no  gli  huominf  da  bene  .che  non  fa  qual  fi  voglia  perfida, 
C malnata calunnia-Confukò Gaudio  Imperatore  có  Vitcllio 
fe  Valerio  A fianco,  hugmo  valoroio,&  flato  due  voice  Conio. 
le,<opra  l’accula  datagli  conira,douciu  liberarti, o nò.  Egli  pii- 
gcikJofdicc  Tacirojòf  rammemorata  l’antica  anKàiarf’hauc* 
con  effò  lui:  ffc  come  iofieroe  hauean  già  lungo  tempo  cortcg- 

{;iata  la  madre  deirimperatorc.e  poi  trafcorti  i beneficò  di  Va. 
crio  ver/o  la  Republica:&  come  fi  era  portato  ncil’vltima  tua 
imprefa  in  Inghilterra^  qualunque  toccata  altra  cola  p u atta 
à comoucrc  la  milcricordia,  Finalmente  gli  diede  l'ai bàrio  li* 
bero  della  mottc.Cbi  vide  mai  il  più  mollruofo  ritratto  di  que 
fio?  Non  fu  quello  il  dono  del  Gdope/  A tepi  noflri  vedendo 
yn  di  quelli  huomini  > che  vn  Principe  haucua  voglia  di  tirar 
innanzi  vn  filo  feruitore  incominciò  grandemerea  lodarglie- 
lo per  buomo  di  iato  buona  Se  fcmplice  natura,  che  noi  gnidi, 
caua  atto  à feruido  della  Corte.  A icuni  lodano,  ma  tanto  fi  e d~ 
damente,  che  nuocono  più  tollo,cbc  fé  ardentetnentc  vitupc- 
ra  fiero,  perciocbc  in  quel  modo  inoltrare  bbo  no  d’cfftr  nemi- 
chi fcemarebbono  per  ciò  forte  di  fede  predo  il  Principe  : do» 
ue  pare,  che  in  quello  fiano  amici,  & fe  non  lodano  con  mag- 
gior calore, ciò  mo Urano  prouenire,  per  oó  trouarcoclla  per- 
fona  cofa  degna  d’effpr  con  più  ragion  lodata.  Altri  aflaflìnan  - 
do  fcgrcca mente, lodano  in  palcfc  quaJc’vno,  perdi©  con  men 
cautela  reffi  ingannato . Coli  fece  Fabio  Valente  verfò  Man- 
lio Valente:  Quo  me  unti  or  dectpcreiur^dam  laudami,  Apcllc, 
lafciacoda  Antigono  per  vno  de  tutori  del  Ré  Filippo  di  Ma- 
cedonia fuo  nipote, fù  buomo  molto  a(luro;e  volendo  à quelli 
del  Peloponcfodar’vn  Gouernatore  à fuo  modo:  nel  qual  gq. 
uerno  fi  trouaua  all’horaTaurione, incominciò  grandemente 
à lodarlo  à Filippo,moffrando,cbe  vntiuomo.  come  Taurione 
doueua  feropre  cflèrc  appresola  pedona  del  Ré  in  campo:  li- 
die finito  c’ha  Polibio  di  raccontare,  foggiunge  : Per  mudiate 
alla  fama,  & comodi  delle  perfone  é flato  trouaro  quello  nuo- 
uo  modo  di  calunnia,  nóbiafimando.ma  lodando  j ilqual  vàio 
nato  nella  Corre é in  guifa  andato crcfccndo , ebe  pare , che  à 
quei  luogbi/corac  à A|cccrte,&  proprie  fedi  fi  ricorra . Stiano 
con  gli  ocelli  aperti  i Principi  contra  sì  fatti  infidiacori , per  nó 
reftar  dclufi.  Tralcuraro  non  gii  in  queRo  Alfonlo  Re  di  Na- 
poli il  vcccbio,ilquaie  vedendo  (pedo,  eh*  vn  Cauagliero  ha- 
ucua  con  fomme  lodi  tolto  à mettergli  auanti  vn  fuo  mortai 
nemico;Statc  a vederci bebbe  più  volte  a dire  ad  alcuni  affanti 
confidenti  ) che  coftui  vuol  ordire  qualche  trama  contra  il  tuo 
ncmj'co.Nc  punto  in  ciò  reftò  ingànato^pcrcbc  partati  te  » meli, 
che  del  continuo  per  acquiffarfi  fede  haucua  qudl'ordinc  te» 
nuco*fubito  incominciò  à fputarqucl  veleno, ilqualc  con  tanto 
artificio  haucua  iofin’à  qudHiora  fapuco  occultare. 

Lunghezza  di  parlare . 

IN  due  ferri  di  ragionamenti  é perraeffo  à chi  parla  cflèr  fó- 
go: quando  alcun  fi  lamenta,  e fi  duole  di  qualche  torto , od 
aggrauio  rimiro:  E quàdo  fi  ricorre  à piegare, & chieder  gra- 
ne. Sìcbc  in  quelli  due cafi  non  deue  rtncrelccreà  Gridi  Jro, 
ftar  grata  $c  unga  vdienza  à chi  li  <upplica»&  à chi  fi  lamenta. 

pe  vecchi  folitì  parlar'aflai  icriuono  Ariltotilc*c  Demetrio, 
ebe  lo  fanno  per  putill4uimkà,c  pa ara: o per  l uperbia, o per  va. 
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naglorls.o  per  imbitionc.  Ma  meglio  S.Gieto6tmo,wK  die» 
Che  ragioncuolc , che  i vecchi'  parlino  affai,  perche  à rena..’ 

nella  vecchiaia  cuminciaooglihuomini  ad  efferSaoiiÀacvni 

dCffer fermili  Onde  i giouani  dourebbono  incitar  sépie  i vec 
chi  à parure  per  IcmuMe  per  apprendete  da  effi  molte  colei 
che  non  Ialino, ter  hauer  veduto,  prouato,&  fatto affii.Malit 
fimo  fecero  i ngiiiioli  di  Sofocle  gufandolo  a 'Giudici,  come 
(iremo, per  fauci  lo  effi  in  faffidio,  n imàdolo  vecchio  olttamo. 
do  : douecgl,  cipolla  la  fattola  di  Edipo,  e recitatola  àgiudici, 
in  era  enfi  tucca,n  roamfcfto  mdicio  diede  del  proprio  fuo  fa. 
pere, chcj  tome  l'illcffo  Dottore  afferma)  la  feucrità  de  Tribù, 
nali  tramutò  nel  fauotc.Omcro  (oleua  ditea: he  U lingua  diNc 
fioregia  vecchio,  Se  quafi  decrepito  via  più  che  maiftillau** 
dolce  ilmicJe.L'iftcffo  S.Dortorc, volendo  moftraretaliiehez. 
,a  vfata  da  Geremia  net  lamcrarfi  dicet  Onndnfhn 
tonbtio, quafi  clic  non  lappi»  mai  finir  di  pungere, edi  doler G. 
Giobbe  cure, le  ben  per  fette  giorni,  e late  notti  fece  eri  fora» 

ale  meddimo,*  tacque  iempre,  ad  ogni  modo  poiché  aperfe 

ia  boccha  , e diede  principio  a'Iamcnti  parcua,  che  non  fapeffe 
vfeirne.  Quello  fiadetto  per  confermar  tanto  pii!  che  a chi  fi 
lamenta  fon  permeili  i lunghi pcriodi,e  ragionamenti.  Giaod* 
■slogamento  de,  dolore  e poterli  dolere  con  chi  n'alcoki , 6e 
eoo  quei  principalmente, ebe  poffooo  folleuar, chili  duole. 

Lunghezza  di  dominio. 

NOn  s'appaga  l’ambitione  humana  delle  cofc  mediocri, 
che  fetnpre  vuol’aUarfi  à più  fufclimi. 

La  lunghezza  di  dominare  parrorifee  dano  irreparabile  alle 
Rcpubltche,  perche  febencil  prorogare  l'autorità à ma giftratì 
hebbe  origine  apprcfso  i Romanida  buonrifpetro,  come  che 
fi  poccffcro  coli  meglio  finire  moire  imprefe  , ben  cominciate 
daloro,  nondimeno  poi  abufandoft  quella  regola,  e paffando 
dii dall'vnlc publico al peiuaro , nefegui  in  confeguenza col 
progredii  de  gli  anni  l’eilerminio  della  liberrà,  cdcllalorRe- 
publica  All'oppofiro  nello  Sraro  monarcbico  moiri  afferma- 
no non  feonuenirfi  coral  lunghezza  La  ragione  è, cb’cflèndo  i! 
Principe  fuperiorc  à rutti,  & hauendo  poreftà  affoluta  iopra  la 
vita, e mone  de  Vaffalli , fe  G portano  male  ne'carichi  non  la 
egli  tinto  da  temete  di  loto, per  le  grande  fproportionc  di  Sta- 
to,ch'd  tra  di  loro, quanto  le  Republichc,  nelle  quali  e neccffa. 
rio  mantenere  tra  Cittadini  quella  egualità , ebe  i anima  della 
libertà, laquale  reffarebbe  morta,  ogni  volta  che  alcuni  pochi , 
o fempre.o  per  longo  tempo  godcflcro  i magiftrati.Sc  altri  n5 
vi  poteuero  mai  arrìuare . Ma  meglio  pare  che  fia  difiinguerc 
dc’Magiffrati.c  dircto  li  magiffrari  fono  de  i Superiori,*  pria, 
ripali:  o fono  de  gl'inferiori;  o fono  i mede  fi  mi  dì  Prouincic,  e 
•fi  Styrigelofi,o  nò.  Se  fi  parla  de  gl’inferiori,  & de  i non  gelofi 
può  il  Principe  lafciar  perpetuarci  magiffrari  quanto  gli  piace  » 
perche  da  quelli  oon  può  (decedergli  alcun  pericolo;  ma  fefi 
tratta  de  i primi  deu'anch'cgli  conuderarla  molto  bene  perche 
fi  e veduto, che  N^AmfMufiiUfuimuh  vtnmmu . Vedi 
Per  perni 4 degl)  .(Sci;. 

Lunghezza  d’afledio. 

LA  lunghezza  dell’aUedio  fi  perdere  il  cuore  » e U partenza 
all’affcdiaco. 

La  lunghezza  dcll’afledio  intepidifee  gli  animi  ancorché  ri* 
foluti,  Accaldi.  Vedi  jifftdtv. 

Lontanarli. 

. > -jt 

Edicina  de’mali.c  fcordariéneioallótanarli  da  luoghi  do. 

1 lon  •".«  P'rlone^hc  gli  hanno  cagionati.' 


Chi  ferue  Principi  di  prefenza  non  s'allonrani.che  per  hreue 
tempo.  Tiberio  gàudicòcoOpcricoloiol’allontanarfi  dal  Prin. 
Capetene  quando  non  pori : aOiflerc  al  corpo , bebbe  per  brnej 


di  affilicre  al  cadauero . Gli  volle  cffcrc  il  più  vicino  all'bora 
aocte  che  uoo  era . Vn  loggctto  di  eui'l  valore  ieruc  affai  al 
uio  Principe  puòcon  profitto  per  rn  poco  ritirare  -,  ma  fcper 
lungo  tcmpo,il  dinne  cato.  Vna  paufarfhe  fi  frametta  in  nitro 
il  Cheto  della  wuficai  le  e fola  accrcfcc  il  diletto , (ciaccolo. 

“ pagnaa 
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panata  lo  cfìftnigge.  L'orecchio  fti  a/petdbdo  qucIParroooùi 
che  l’ha  da  fcguire,e  quando  collo  ardua  l’abbraccia»  ma 
troppo  dimora  l'abbandona  • VcÀxAfpettattoat. 

Lontanare. 

QVando  il  Signor  Iddìo  vuol  rouinar  vna  cafa,vn  Regno, 
o akrcsslontana  da  quello  coloro,cbe  lo  poceuano  falua- 
terpucro  anche  lì  rauca,  à fine  che  non  s’oppongano  à Tuoi  di- 
fegni. 

Lontananza. 

L’Affenza,e  lontananza  è gran  rimedio  per  medicare,  o al- 
meno mitigare  ogni  gran  paffione,&  quelle  dell'odio»  Se 
dcU’amore  fpetialraente. 

L’ailenza  è il  più  crudcl  tormento,  ebe  polla  (offrire  vn’ani- 
ma  che  ama. 

La  lontananza  accrefce  le  cofc  nell’opinione  : la  prelcnza  le 
diminuifee:  Mute  flati  motore  longinquo  nutrenti*.  Tac. 

Vna  Cini  lontana  dal  Principe, che  la  domina  riceoe  molti 
dannijpcrciocbe  i minili  ri^be  la  gouernano  bisogna  c’habbia. 
no  grand’au corica, in  conleguenza  ponno  à Tua  polla  contra  P- 
intentionedei  medefimo  Principe  tiraneggiar la.  Tutte  quelle 
coliche  vengono  molle  da  vn’altro,  c c’hanno  anche  vn  mo- 
ili  mento  lor  proprio,  quanto  meno  fono  vicine  al  primo  mo- 
torc, tanto  piu  polTono  mouer  fi  al  loro  modo . La  Luna, come 
piu  lontana  di  tutti  eli  alrri  Pianeti  dal  primo  mobile,  fi  raouc 
più  pretto  nel  proprio  mouimento , e refifte  più  di  qual  fi  vo- 
glia altro  mouimento  diurno.  Per  lo  contrario, Saturno  emen- 
do vicino  al  primo  mobile,  taidiffimo  fi  raouc, e poco  refifte. 

Lontananza  d’amici. 

LA  lom<nanu  de  gli  imici  fi  (oftenti  col  cibo  dellektte- 
rc>c  col  nodrimento  de  gli  itnicibili  offia'j.  Cbi  pretermet- 
te UfcrinuiaridiKcàpericàofa  dieta  ramante, de  l'amato. 

( 

Lontananza  del  Principe. 

NOn  é cofa , che  più  tiri  innanzi  le  feditioni  : dia  ardire  à i 
difoluti,  Se  faccia  incrudelire  la  plebe,  che Paflcnza  del 
Principe . V edi  Prtfen\a  del  Principe. 

Lontananza  de’fòldati. 

1 Soldati  habicando  lontani  dalli  fuiamenti  delle  Otti  fi  man- 
tengono più  difciplinati. 

Chi  s’allontana  dalPeferciro  in  tempo  di  guerra  perde  la-, 
icfta:  in  tempo  di  pace  perde  le  pagbc:Chi  và  à vedere  i nemi- 
ci,&  torna  c capitale:  chi  laida  la  guardia  dell’alloggiamento, 
o del  padiglione  del  Principe, o fi  parte  dal  corpo  delia  guardia 
fuor  di  tempo  perde  la  vita. 

Dicefi, ebe  i Pori  oghefi  faldati  non  vagiiono  molto  neloro 
pae(ì,&  che  non  pigliano  ardirebbe  per  la  lontananza,  chc_j 
combattono  alla  difperara  : Coli  è vcro>cbc  la  comodità  della 
ritirata  accelera  la  fuga , Se  che  l'amore  del  Campanile  della-* 
propria  Parocbia  è più  grande  da  vicino,  che  da  lontano. 

Accrefce  molto  la  lontananza  dalle  proprie  patrie  il  valore 
nfloldati , perche  lor  coglie  la  comodità  della  fuga , alla  quale 
inuita  fpeffe  volte  la  vici nanza  della  cafa:egli  affetti  verfa  i pò. 
rmti,figliuoti,m<^li,amici>non  fono  coli  vebemenrida  lonca- 
no>comc  d'appretto.  Onde  procede, che  nelle  difefe  delle  Cit- 
tà non  bifogna  fidarfi  dcTerrierì,  perche  lega  quali  le  mani,  e 
confonde  loro  il  gìudicio  il  rifpecto  dc’parcnti  l'amore  de  fi- 
gliuoli , la  gelofia  delle  donne , la  cura  della  roba , e fimili  alrri 
paflionij  matrouandofi  in  paefi  ftranicri , douenon  hanno  nc 
patenti i , ne  facoltà  : e fi  vedono  d’ogni  intorno  nemici , fono 
sforzati  à far  animo  Sei  menar  le  mani.  Il  che  iorefe  Anniba- 
ie molto  bene  ; perche  volendo  pattar  in  Italia,  c con  tutto  ciò 
aftiwUrare  ia  Spagna , e l’Africa  mette  al  prefidio  di  ScagBa 
Africani , Se  in  Africa  Spagnoli , Rimando  ebe  l’vno  & l'altro 
faldato  doucttc  edere  migliore  fuori  di  cafa,che  in  cafa. 
Cornuto  MorttU  Pormi  Prmm 
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Lontananza  d’ottimi  Miniftri . 

IGoue  mi  lontani  dilla  Corre  fono  Ibonoraro  & ordinalo 
«figlio  dc‘»inuofi,valorofi,o  ifonunid.  Nò  arrioa  il  Pria, 
cipc  il  remote  delle  attiooi,  benché  grandi  di  quelli  : La  tonta, 
nanza  le  dilegua:  e (e  purianiua,  arma  per  mero  di  particola. 
re>e paiono  più  tolto  di  audio  che  te  porta  *cbc di  quello  che  le 
ba  latte-Qua  ndo  il  Sole  e lontano*  fuori  del  nofito  Emisferi, 
non  riiplende  > c le  pur  qualche  poco  rilplende , < 

non  ficono/ce  per  fuo,cbe  non  ferifeche  dir  " 

Loquace. 

DE  gli  buomini  loquaci , come  de  gli  animali , già  fatiti  fa. 

crificar  fi  accade , de’quali  la  lingua , qM  ventre  non  marw 
piandoli,  tettano  come  inutili.  Vedi  Parlar  troppo.  Loquacità. 

Loquacità. 

E'Malageuole  parlar  mo!ro>e  non  intientar  fauofe,  La  Na- 
tura d’ordinario  non  è canto  copiofa,  ebe  fomminrttri  aU 
l’improuifo  lunghi  difcorfi.tutti  pieni  di  verità. 

Egran  prefuntione  ( dice  Plutarco } quella  di  coloro*!*..* 
non  eflendo  fe  non  huomini  ofano  parlar  de  gli  Dei,  come  an- 
che de  i fodditi  à parlar  dc’Principi. 

Varcando  le  Gruc  d’vno  in  altro  paefe  prendono  vn  fatto  io 
bocca  per  non  eflerc  accufate  della  lor  propria  voce . Alle  dó- 
ne  vi  vuol’alrro>per  far  loro  nafcódcre,c  tacere  le  fperiac  loro. 

Gli  buomini  leggieri,e  vani  fono  per  ordinario  nel  lor  par- 
lare tanto  importuni,  che  pare , che  tutto  ciòche dicono  nafta 
nella  bocca,  c non  nel  petto. 

Defideraua  piu  tofto  Cicerone  vn  parlar  faggio» e non  elo- 
quente, ch’vna  loquacità  veftita  di  pazza  eloquenza. 

La  mifura  del  parlare  nòe  di  coluhche  dice, ma  dicoluì  ebe  ode. 

Volédo  CarcoDe,huomo  loquace  edere  da  Ifocrate  nell’elo 
quéza  ammaeftrato»qucfti  gli  addimàdò  doppia  mercede.  Per 
qual  cagione  doppia  / fabito  ditte  Carconc  : Kifpofc  Ifocrate, 
vna  accioche  tù  impari  à parlare, l'altra  acciò  rù  impari  à tacere. 

Paionmi  gli  Ateniefi  ( ditte  Dcmadc  ) fimili  à coloro , che 
fonano  di  piffero,a’quali  chi  togliette  la  lingua,  niuna  altra  co- 
fa'  lor  lafcicrcbbc  di  ragione.  Accennando,  che  per  quello  falò 
fottero  eglino  potenti  in  cianciare. 

La  tortora  tra  gli  vccclli,  e tenuta  loquaciffima»  perche  non 
ere  tantum,  fedettam  paftica  carpari  j parte  clamare  fertur. 
Teocrito  volendo  dire , aie  alcune  donne  cicalauano  affai , le 
chiamò  tortorclle. 

II  parlar  molto  è proprio  de  gli  f ciocchi . Plutarco  parango- 
naua  quelli  loquaci  à i vali  vuori>cbe  rifonano  più  di  quelli  che 
fono  pieni . Cofi  il  poucro  tkr’beni  dell’anima , hà  fempre  per 
bocca  qualche  noiofa  raggiona  mento.  Alettandroil  grande 
donò  molti  danari  à Chcrillo  Poeta  ignorante , acciò  taccile , 
ne  vcrfificafiè  più.  Hauendo  vn  talefouuercbiamcntc  parlato 
con  Ariftotfle , conchiu fe  finalmente  che  lo  ifeufe  ffc , fc  gli  lu- 
ueua  col  fuo  parlare  dato  molefliamon  per  certo  (rifaofc  Ari- 
ftocilc  ) perche  non  ho  badato  à cofa  c’habbi  detto . Hauendo 
la  Natura  meglio  riparata  la  lingua , che  altra  parte  del  corpo , 
con  richiuderla  fra  1 denti,  e fra  le  labbra , ne  ha  per  ciò  auutfa- 
ti,che  grilletti  ripari  ne  debbano  feruir  di  fretto  per  ritenerla 
dal  preuenire  il  penderò,  Se  per  cafliear’ancbc  la  fua  imprudé- 
za  con  fanguinolente  morficatura.Non  per  altro  certo  n’é  fla- 
to la  medefima  liberale  di  due  orecchie,  e di  due  occhi,  ebe  per 
dame  ad  intendere, che  é da  vdire,&  da  vedere  affai, ma  parlar 
poco-Bifogna  ctie’l  fanciullo  nec diariamente  pi  ima  intenda,  e 
poi  parli:cofll’vdico^1  vedere  precedono  la  parola.  Per  hnté- 
peranza  della  lingua  fi  fono  moltittìmi  buomini  precipitati  in 
infinite  miferie  : Se  altretante  Gttà,  e potcntiflimi  regni  fono 
rìmafi  diftrutti  per  lo  fauercbio,e  inauueduto parlare.  La  Gt- 
tà  d’Acene  fu  prefa, c rouinata  da  Silla,percbe  hi  dalle  fpie  auui 
fato  di  certo  ragionamento  ha uto  nella  medefima  da  alcuni 
vecchi  in  vna  bottega  di  Barbiere  fapr’al  più  deboi  luogo  della 
Gttà,  che  fi  rrouaua  mal  guardato . Il  troppo  parlare  d’vn  fai 
huomo  impedì  che  Roma  non  fotte  liberata  dalla  tirannide  di 
Nerone:  perche  vedendo  vn  prigione  condannato  dal  rifletto 
Z 3 à morte 
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i morte  afffigerfi  fopra  modo  diffc,chc  pregaffe  Dio  di  poterla 
prolongarc  lolofino  la  mattina  feguente»  che  gli  farebbe  nata 
occafionc  di  rallegrarti  : & quello  tale  hauendo  cofi  fatte  pa- 
iole difcopcrtc  à Nerone  fu  caul a, ch’egli  fi  faluaflc>&  Ncioqc 
feoprifle  la  congiura.  Vedi  Far  ola.  Silintio.  Brenta, 

Luogo. 

L'Eminenza  del  luogo  nella  Republiea  mette  in  obligario- 
ne  il  poffeffore  di  veggbiar  femore,  proteggere,  &d'aflì- 
curarc  i propri  fuddici 

Il  luogo  moire  volte  dà  legge  alta  brauura. 

I luoghi  pi  ti  elcuati  non  fono  pili  denti  da  i folgori  del  Cie- 
lo. Vedi  Sito. 

E gran  ventura  trouar  luogo  vacante  appreffo  il  Principe. 
Lcujr lo  a chi  già  l'ha  occupato  con  la  vinu  e difficile: con  la  la» 
gacitac  bu(imcuole«c  porta  nome  di  maligna  Colui  che  arpi- 
ua  nel  vacuo  facilmente  piglia  luogo. 

L’huomo  da  bene  nó  peggiora  punto  per  l'infamia  del  luo- 

fo.  Ne  anche  il  Soie  cattando  nelle  fogne  reità  macchiato.  L’- 
abito, el  luogo  non  lantificano  la  perfona. 

Non  apporta  il  luogo  dignità  à gli  buomini»  ma  ben  quelli  à 
quello. 

Lupo. 

PErche  I Lupi  rra  quadrupedi  fono  animali  dannofiffìmi,  te 
nemici  noltri  capitalifiimi , tempre  per  dò  fi  louo  pagati 
dal  pubhco  quei, clic rihanno ammazzati,  peelenundoU  al 
MagilfratOiO  motti, o viui.  _ 

E noto  vn  antico  prouerbiaebe dice  : Niun  Lupo  ha  vedu- 
to mai,  ne  fuo  padre, ne  fuoi  figliuoli: la  ragione  può  efferc, per- 
che fi  tiene, che  i Lupi  ammazzino  fubito  ii  Lupo,  ebe  ha  hau- 
to  die  fare  con  la  Lupa.  Et  ciò  e farro  dalla  natura  affinché  nò 
moltiplichi  troppo  cofì  nociuo  animale.  V’cchi  fcriuc,cbe  aJI’. 
odor  (do  conolcono  i Lupi  il  Lupo , che  s e nielchiato  con  la 
fetnlna,  te  conofciuto  l’vcddono. 

Dedicarono  gli  amichi  il  Lupo  al  Sole , perche  com’il  Lupo 
rapilce,e  diuora  le  grcggic,co(i  il  Sole  co  i tuoi  raggi  tira  à le, e 
coni  urna  le  (tumide  clalationi  delia  terra;  Ecome  il  Lupo  vedp 
di  nocrc»cofi  il  Sole  al  luo  apparire  vince  le  tenebre  della  notte. 

Lufinghe. 

LE  lufinghe  fono  vn  esperirò  indorato, che  abbracciando  l’- 

huomo  loloftocano. 

T ra  (tute  le  età  la  vecchiezza.^  facile  ad  effere  fedotta  dalle 
lufinghe  fcmiuili-Come  gli  efempi  non  mancano, coG  la  ragio- 
ne e in  pronto. Adonia  figliuolo  di  Dauides  era  fatto  Rc,viué- 
te  il  Padre , e per  ragione  d’età  effendo  maggiore  à lui  G douc- 
ua^omepur'confdsò  Salomone,  mentre  per  non  acconfcnri- 
re  ad  vna  grana,  che  lua  Madre  in  fauorede)  Ridetto  gli  dima- 
dò,  dille  lef*  crtim  efi  fr  ater  meui  m*tor  me ; nondimeno  fù  £a- 
cil  cola  à licci  a bea  peri  uadcrc  il  vecchio  Dauidde,  che  priuan- 
do  Adonia  iriituiffe  fuccefforc  Salomone  luo  figliuolo;  ile  ho 
riferendo  la  Scrittura  Sacra  nc’Rc  dice,  /agrejja  e fi  uaq;  Ber - 
faina  ad  Regem  ut  cubiculo*  Rex  autemfenuerat  mmu . E per- 
che la  Scrittura  Sacra  nò  pone  mai  parola,  che  nó  habbia  qual, 
clic  mirici  odoriamo  interpretare,  ebe  aggiunga  quelle  parole. 
JitX duiem f e nuer di  wiwu,affinchc  lappiamo, chc’l  dcGdcrio  di 
Jierfabea  fù  facilitato  dalla  vecchiezza  di  Dauidc . V rialtro  e. 
tempio  ancora  riluttiamo  né’mcdcfimi  Re  di  Salomone , il- 
qua  l’eden  do  ridono  alla  veeduezza  G lafcio  aggirare  di  manie 
ra  dalle  fuc  concubine,  che  perfidamente  lardando  il  culto  dd 
vero  Dicbdrizzò  Statue, aitarle  tempi)  à gl’idoli, di  che  rende- 
donc  quafi  la  ragione  lo  Spirito  Santo  negli  Re  dice  : Che  per 
effere  diuenuto  Salomone  vecchio  G róde  facile  ad  effer  aggi- 
rato dalle  donne.  Cumq,  tam  ejfetfenex  deprauatum  e fi  cor  em 
per  mulicrci*vt fe  querelar  Deoj  alieno /.  La  ragione  e perdio 
nell’età  de’ vecchi  per  la  debolezza  manca  la  virtù  da  poter  re- 
Gfterc  à gli  allettamenti  fcminiMa’quali  poterono  in  giouctu 
con  maggiore  vigore  guardarG.  Quello  volle  intcderc  il  Cac- 
rano, quando  parlando  anch’egli  di  Salomone  diffe  : ^Juamuit 
multerei  futrm  tuntU  Sdlomlm  inumine»  lamia  doari  (rune 
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à tuueniute,  ad  cultum  Deom»; fedir ferccbrtf  paulanm  emol - 
litui  e fi  ammui  e mi, enfiente  amore,  or  deficiente  virtute. 

Tralaldandoquim* quanta  Gpoteffe  dire  delle  lufinghe  de 
gli  buomini, faremo  fol  mentione  di  quelle  delle  dónc,  per  ba- 
ucr  elleno  di  molta  tratta  i racdcGmi  auu*zato>ii  nel  dar  prin- 
cipio có  le  itlcffc  à gli  Staffisi  nel  trasferire  Imperi/,  ti  nel  pto- 
moucrc  varic,cdiucrfc  pcrfonc  a’mcdcfimi.Radopca  có  le  fuc 
dolci  maniere  fi  fece  Regina  d EgictaQwldonidc  operò  con-» 
lupi  tra  tu  ti , che  foffe  Re  di  Sparta  Arco,  e ne  priuo  Clcooi- 
ìuo . il  fauoreebe  prcftò  AuoflaàScrtc  feeelo  si  prcualcrc.il 
fratcllo,cbc  ne  fu per  ciò  egli  il  pacifico  Re  di  Perirà.  Olimpia 
co  le  loaui  lue  luùnghc  fù  cagione,  chc’tfratcllo  foffe  fermato 
nel  regno  d’Epirt^  Prafeiidc  eoo  le  fuc  bell  'arti  non  folo  faJuò 
la  vita  a Ciro  minore,  ebe  anche  gli  impcrrò  il  gouemo  della 
Li  dia*  he  poi  s’occupò . Le  due  Hcbrce,Eflex>&  Rebecca  die- 
dero» colici co’i  loaui  luci  vezzi  l’bcrcdirà  vniuerfaleàGii- 
cobbc, colei  la  vita  al  fuo  popolo, códannato  Gn  già  da  Arraler- 
fc. Non  tò bene  fc  riporta  annouexar  fra  l’alare  la  moglie  di  Gà 
daule^hc  diede  il  regno  di  Lidia  à Gigc,o  quella  Regina  Inda» 
che  in  fimiglianrc  modo  fece  Ré  G rame:  o fc  di  quefta  fdriera 
fian  le  vcdouc  Scile, ebe  moni  Piino,  e Scololofite  fondarono 
il  fercolo  Regno  delle  Amazoni»  degnandoli  di  loctoporfi  più 
à marirùo pur Onialccbc  Ggnoreggiò  i Lidi:  o pur  Valrir» 
ciré  legnila  da  molte  animolc  donzelle  col  luo  valore  frenò 
inolt’anni  la  iiocmiaio  Aluida  Suctica,cbc  con  limili  cópagne 
fifégrandcrfoicorieggiarc . Comunque  fi  Ga,qucllc»c  quelle 
donne  feppctofar  grandi  ic,&altcui:cbieóluùnghicri;  chicó 
arditi  modi.  Alle  donne  dunque  non  mancano  arti  di  Stato:  E 
fc  palliamoti  a le  Romane  irouarcmoTanaquilIc  con  le  fuc 
auucdutc  lufinghe  dar  il  regno  a Scruto  Tulk>:&  Tullia  tanto 
accoru  in  ùuor  del  marito,  quàto  crudele  contra  il  Padre  of- 
fender quello, per,  dar  il  regno  à quello . E Liuia,  die  fece  ella 
per  Tiberio?  Agrippina, che  non  operò  per  Nerone?  Mcffalina 
non  teppe  dar  imperio  a Domitio?  Mammea  con  la  fua  pru- 
denza,quanto  giouòal  figliuolo  Alcffandro?  E quella  Vettori, 
na,  clic  fù  chiamata  in  Galica,  madre  de  gli  e feretri,  non  leppo 
ella  dar  à piu  d'vno  l’illcffo  fccttrorQual  artc  nó  vsò  Irene, ac- 
ciò iidìgliuolo  foffe  Imperatore?  Ariadne,  & Eudofia  non  die- 
dero yimpcriod  vna  ad  Anariafio,l*aluaà  Diogene?  Zoe  per 
lo  fuo  accorgimelo  non  fece  hauer  l’Imperio  a Michele  di  Pa. 
flagonia?Tcodoljnga  non  diede  il  regno  dc’Longobardi  ad  A- 
giulfo.’Ifabclbdi  Gattigliano  diede  ordine  per  ritrouarc  il  mò- 
do nouo?Quando  le  donne  adoperammo  il  valore,cbc  porta- 
no afeofo  fotte  le  lufingbicrc  loto  bellezze  à giurie, & honora. 
te  imprefe,  degne  ben  fetanoo  d’immortal  lode;  ma  le  l’impie- 
garanno  ingiuitamcmc,c  có  federati  modi  oltre  vna  perpetua 
infamia,oppor(uuo  bcn'amhc  calligo  ne  riporteranno.Clie  j 
gioua  l’acquiltar  grandezze  à Ic^a  a luoi  cari , fc  Ir  grandezze 
dcuono  poi  produrre  milcrabili  frutti.*’  Non  può  fuggir  le  pc- 
nc.chi  le  merita. Iddio  sa  caligare;  e piu  le  grandi. Per  lafciar  le 
cofc  di  Clcopatra,di  Sofonisba,&  dell’altro  più  amiche  volgari 
le  medefime  à gli  efempi  di  Marianne  di  Erode  condannata  ì 
mone:  di  Rol inonda  del  Re  Zopiri  audenara,  come  fù  Gmil- 
menre  la  moglie  di  lacupc  Re  di  PerGa  : Tullia  shàdcggiaia  da 
Roma  viffe  mifcramcmc^c  intcliccmcte  moti.  Lacxlicc,  Ara-  ^ 
lia , Mcffalina  pagarono  i propri  felli con  accrbiflima  morto. 
Giouanna  Regina  di  Napoli  fù  impiccata.  Iiabdla  d’Odouar- 
do  Ré  d’Inghilterra  carcerata:  Anna  Golena  decapitata.  La  fi- 
glia di  N iccfoto  mangiata  viua  da  vcrmi:Franccfca  Polcta  ve. 
cife;&  in  breue  tutte  raiui  fomiglianti  loUcncro  diuerfe  Se  mi 
fcrabili  moni  Non  li  può  tra  le  porpore,  tra  (dori, tra  gràdez,- 
ze  fuggir  l’ira  di  ulna.  Per  tutto  é Iddio.  GU  huomini.clie  di  Si- 
gnorcggiar’a/pirano,  G come  dalle  valor  ole  ponilo  cercar  di 
conlcguir  la  gratta , acciocbcgli  aiutino  coloro  fenol  i nc’pro- 
pri  penGcrijcofi  dcuono  abbonir  te  maluagic,  acciò  nó  li  con- 
ducano à cadere  fono  la  lor  rouina.  Conolccranno  le  buono 
dalle  mite,  perche  quelle  guallano  il  proprio  bonore , e chil 
proprio  guaGa  nó  può  pregiai  l'altrui.  Chi  non  pregia  llionor. 
tutto  dilprcgia.ln  lafciui  vezzi  none  il  valor  delle  dònc.  Liuia 
dimandata, come  baueffe  laputo  Ggnoreggiar  Augurio,  che  ri- 
gnoreggiaua  il  monda  con  la  molta  moderiia(rilpos’clla.)  Nó 
è fignor  di  fc,chi  à lufinghicri  donne  fi  fà  foggerto  Le  leggi, nel 
fine  delle  qua  li  Ili  il  ben  viucrcd’ogni  mortale  le  han  bandire 
da  Magiriratirfia  Principati,c  da  tutte  l’alt  re  dignità  terrene  : e 
non  G vergognano  alcuni  Priheipi,  di  fottoporli  loro.  Inuitaro 
Alcffandro  à veder  le  belle  dónc  di  Dario.  Rifpofcjdic  troppo 
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pan  difformità  farebbe  ftata^hel  Vmcùor  de  gli  bttomini  (bf- 
le  reflato  vìnto  dalle  donne* 

Luflo. 

NOn  iflitna  il  luflo  le  cofe>fe  non  per  la  rarità , e per  la  fpe- 
fa.  Il  luflo, e la  diffolutionc  rouìnarono  le  prime  Monar- 
chie del  moodo.  ■ 

Il  luflo  non  c (otamente  intorno  al  mangiare,  o al  bere  » ma 
intorno  à milTalirc  fpefe  fupcrflue,corae di  veftiti,di mobili, di 
caualli.di  feruìtori,di  cani, di  vece  Ili  ,&  firafli,  per  lequali  vani- 
tà gli  huomini  à fine  di  parer  Grandi  : di  farfi:  o di  mantenerti 
feguico:  di  arriuare  i qualche  grado,o  altro  peruerfo  fine  fi  ca- 
ttano il  cuore, (pendendo  indiferotamente,  c gettando  non  folp 
i propri  redditi,  ma  quegli  anche  de  gli  altri  con  rapine,  cftcr- 
mini)*deprcdacioni:e  di  piùjconfumando  il  fudor  de  poueri  ar- 
tegiani , delle  vedoue  ede  pupilli  > per  la  faluezza  dc’quali  cflì 
piu  toflo  dourebbono  fpcndcreil  lor  proprio, c la  vira  tfteffa-  : 
Ma  nó  ponnojdicc  Cratcjfimili  empietà  caminar  molto  alian- 
ti lenza  qualche  gran  fcarida  lo,  od  ccceflo  negli  Stati  ; pctchty 
quello  c il  fine  delle  violczc,e  de’perucrfi  dilegni.  Le  guerre  ci 
itili  dc’Romani  lotto  Cinna,  Carbone,  Mario  A'  Siila:  La  con- 
giura di  Cacilina, e de  Tuoi  Cópagni,tutti  delle  principali  fami- 
glie di  Roma  » comindaroito  da  qucfto  luflo  all’bora  che  dopo 
l’cffcrfi  coufumati,&  indebitati^itrouandofi  (come  fidicepcr 
prouccbio al  verde, & volendo  tuuauia  oljinatamcntc  pei  fi- 
liere nel  primo  penderò  d’effer  veduti, c tenuti  grandi, all'aper- 
ta alzarono  le  mani,  e l’arme  cétra  la-propria  patria  per  occu- 
par’i  goucrni,c  depredar  i beni. Celare  dopo  Tcflerfi  indebitato 
di  fetteccnto  cinquira  milla  feudi  per  guadagnare  la  grana  del 
popoltMncffc  la  Rcpublìca  in  guerra  ciuik  corra  Poropoo.  Di- 
mandato  Eraclito  da  tuoi  Cittadini  dopo  hauer  fedato  vna  tal 
fedittone»  come  s’taucffc  à prouedere,  che  per  l'auuenire  olirà 
più  non  naiceffe  tali  fopra  la  Ringa , oue  polio  li  à màgiare  del 
pan  oero,&  a bere  dell’acqua  lcnz'akrodirdifcefe,dadointal 
modo  lor  i conofccrc*chc  fin  che  non  haueflero  difcacdace  I’- 
ìnuncKlerateddicic^  Ipefc  della  Città,  & introdottaui  la  lòbrie 
f 3 , e porfiraonia  non  fi  farebbono  mai  liberar  i dalle  feditioni . 
L-Jon  aatro  mantenne  per  lo  (patio  di  cinqueccnt’-inni  » cpiù  Io 
Staro  de  Lacedemoni,  primo  della  Grecia  ih  gloria, & in  bontà 
di  goucmo)cbc  la  prohibiciooc  d’ogni  fupcrfiuità  de  cibi,  d’ha- 
bicùde  -nobili, & di  cune  le  merci  (tranieredudite  da  Licurgo, 
come  anche  furono  à ral  fine  banditi  i fonft  ieri, per  leuar  ogni 
caufa  di  cortuttione,  fcqucftrando  anche  lor  raedefimi  in  cala 
per  nó  hauer  à portar  nuoui  riti>&  vlanzc  ne’fuoi  paefi.La  Ro. 
mana  Republica  anch’cfla  fu  più  florida,#  potentequàdo  che 
gli  huomini,  che  porcauano  profumi  & odorh  de  le  donne  che 
s'imbriacauano  veniuano  della  medefima  pena  cafiigati.  Ca- 
cone Cetorino  ndl’clcttionc  de  due  Capitani,vno  de  quali  do- 
ucua  efirr  mandato  Generale  nella  guerra  di  Pannorua,nó  ap- 
pcouò  le  lettere  fopra  ciò  fcricre  da  Publio  fuo  paréte,  per  que- 
fto  che  non  l’haucua  mai  veduto  ritornar  ferito  dalla  guerra , 
masi  bene  andar  profumato  per  la  Città-Ma  chefgli  Rc,&Ma 
giftrati  di  quei  fortunatiffimi  tempi  erano  i primi  oflcruatori 
« delle  leggi  toroide  liformauanfi  prima  di  rutti  gli  altri,  viuédo 
con  tatua  auflerirà,  che  l’eflcmpioloro  cottringcua  i fudditi  ad 
imitarli  più  che  d’ogni  pena , c’haueflero  faputo  impor  loro . 
Meglio  d’aflai  farebbe  l’arroffìre  delle  fupcrfiuità  del  luflo,  die 
vantarle  ic>o  gloriai  lene. E qual  maggior  follia  può  trouarfi  al 
mondo  di  qudW  Impiegare  il  talento  dell’anima,deftinataà 
cole  diuine  nel  nodi  ii  c>#  adornare  il  corpo,  che  altro  in  fine-» 
non  è che  vn  teftimonio  dell’incontinenza  dell’anima*  che  in- 
duce più  toflo  gli  occhi  de  riguardami  à vie  iole  brame  > che  ad 
bonetti  pcnhcriìNon  ornare  fdifle  Epiteto)  la  tua  babiratione 
di  tauolc,e  di  pitture, auu  più  toflo  dipingila  di  tcpcranza^pcr- 
ciqchc  l’vno  ad  altro  non  vale,  che  à palccre  variamele  gli  oc- 
chijma  l’altro  (éruc  d’ornamento  eterno, con  ficurczza  di  non 
effeme  mai  r im  prò  ge  rato.  Se  noi  teniamo  conio  delle  cofé di 
poco  vai  ore,dilprezza remo  le  grandi  ; ma  non  curandoli  delle 
picciolc,  renderemo  noi  fleffi  degni  di  grande  amroiratione-»  • 
Cefare  Augufto  non  portaua  altri  vcftimcri,  che  quelli  che  gli 
erano  fatti  dalla  moglie, e dalle  figliuole , # erano  aliai  mode- 
lli. A gcOlao  Rèdi  Laccdemonia  non  haucua,  die  vna  forte  di 
vcftimenti  perl’Eftare,#  per  lo  Verno.  Epaminonda  Capitan 
de  Tetani, fi  cóicouua  d’vtufbl  vefle l’anno,  La  modella  pa- 


rimente vfata  da  Grandi  nc’ viaggi  era  alMiora  degna  d’ogni 
ammiratione,c  imiutione-  Scipione  Africano  audàdo  Legato 
in  Afia  per  comporre  le  dfftcrmzc  di  quei  Ré , non  volle  alna 
compagnia, ebe  di  due  amici,#  fette  ler  ultori . Catone  il  vec- 
chio yiliundo  le  Prouiucie  del  fuo  goucrno  > non  foleua  con- 
dur  più  di  tre  feruitori  con  lui.  L’abufo  di  quelli  tempi  è paflà- 
to tanfo! tre*chc none  fi  priuatogcnuThuomo,  chcnonfire- 
puti  à vergogna  il  caualcare  in  coiai  modo.  Per  tener  lomdho 
si  clecrando  vitio,  & per  mantenere  più  lunga  méte  i loro  Sta- 
ti, Amafio  Ré  d 'Egitto  *&  Solone  preffo  gli  Atcniefi  promul- 
garono vna  legge , per  vigore  della  quale  era  etafeuno  de  fud- 
diti coftretto  inoltrare  anno  per  anno  à fuoi  Prefidcnti,&  Go- 
uernatori  à cal’eflctto  deputati, come*  dì  ebe  viueffe:#  o non 
comparendo^)  non  moftràdoil  viuer  fuo  limitato, & bonetto, 
veniua  Teucramente caftigaro  nella  vita.  Dunque  le  quelli  ra. 
lhancorcbc  legnimi  pofleffori  delle foflanze , che  ipendeuan© 
in  fuperfluità  erano  lì  Teucramente  caftigati,&  forfè  per  giudi, 
do  di  Dio,  che  vuole,  che  tuta  frano  guardiani  di  effe  non  du- 
fipaiori , come  Cariano  flati  trattati  quelli,  alle  indierete  fpefo 
de  quali, non  badando  le  proprie  entrate  fi  danno  alle  ingiufii. 
l'c, rapine, & mflJ’altrc enormi  indegnità  più  toflo,  che  ricitarfi 
vu  paflo  indiato  da  gli  inroìcr abili  eccelli  loro  / Vedi  Sfe/k. 

Lufluria. 

IL  vitiodella  Carne  in  ogni  tempo , in  ogni  età , in  ogni  fla- 
to tuia ftagione.  Vedi LtbuUne,  Vototi.  Jntcm^tran^a . 
Adulteri*  | 

Diedero  forfè  gli  antichi  la  Lumaca  à Vene  re.  per  inoflrare, 
xhc  lì  come  quello  animale  c lenza  cuore,  coli  non  lunno 
cuore  gli  buqtpini  venerei , eflendo  tutti  impiegati  nella  loia 
lordura  del  fenfo. 

Si  pericoloiacà  Principile  àgli  Stati  la  lufluria,  ebe  Ma  (Ti- 
mo non  fapcua  ben  dire, qual  foflc  peggio  l’tffer  facto  prigione 
da  ncmicijO  dalla  lufluria.  Io  raccontarci  vna  fchiera  lunga  di 
coloro^hc  in  queflo  vino  fommergendofi finche  le  vire,l<_.# 
glorie,  gl’imperi]  loco  femmerfero;  accioche  i medefimi  Prin- 
cipi fatti  accorr  ida  gli  eflempi  altrui  non  fi  petdeflero tanto  in 
pazzicsch’altro  al  fin  non  lafciano>cbe  miferie,e  pentimento  : 
Ma  la  (porca  vira  di  Commodo>c  di  Eiiogabaio  ballano  ad  ap- 
puzzare l’vniuerfo  : co’i  quali  pure  mille  altri  perdcrono  i re- 
gni con  le  vite*  e gl’imperi]  con  le  glorie:&  Marc’ Antonio  fra 
gli  altr òche  per  Cfcopatra  perdette  yn  Mondo. 

Di  tutte  tc  voluttà  la  più  bruna,  vile,  c pernitiofafi  può  dire 
che  fia  la  lufluria  laquale  da  Filofofiè  chiamata  paflìone  fu- 
riola,che  peruerte  i (énfi  deli’huomo,  Se  fuoco  ardente,  die  lo 
céfuma.  I Greci  hanno  particolarmente  chiamati  incontincti, 
ouero  immoderati  quelli, che  fono  eccedi  ui  nel  guflarc,e  toc- 
care; Et  diceua  Ippocrate, ch’egli  fiimaua  il  coito  foflc  parte  di 
vn’infame  malattia, che  fi  chiama  Epitepfia, ornai  caduco , che 
però  nó  vi  folle  cofa  più  certa  di  quella,  che  l’immodcrato  vfo 
venereo  à guadare  la  beltà,  imbrattar  il  corpo, deficcarlo,  & re 
derlo  puzzolence:à  impallidir  la  faccia, debilitar  le  membra,c  le 

Siunrure:i  generar  fciatichc  paflioni, dolori  colici  di  flomaco* 
i teda  à cagionar  la  lepra,la  feabie  : ad  abbreuiar  la  vita,  leuar 
rintclletto^flùfcar  la  memoriale  à leuarcil  cuore.  Le  con  cu- 
pi fccnzc(  dice  Arifiotile  ) trasformano  i corpi, Se  fanno  dìuc- 
nir  l’anime  arrabbiate.'^  hanno  per  lor  fine  la  Iufluria,di  doue 
procedono  gli  sforzi,  le  violcnze,grincefli,  gli  liornìcidij,  auc- 
Jenamcnti^c  altre  innumerabili  impicrà.Non  fi  vede  maggior 
viltà  al  mondo  di  quella:  che  limonio  abbandoni  a (Tatto  la  ra- 
gione,e  fchiauo  fi  renda  delle  coocupifccnze  carnali , l'officio 
delle  quali  c eleggere  il  male  pe*l  bene . Quando  Balaam  info- 
gnò à Balac  i’aflutia  di  far  diuenir  Idolatri  gTlfraeliti , dò  fece 
col  mezo  delle  belle  donne  del  fuo  paefe . Le  fole  comm inat  io- 
ni dì  Dio  contra  i I ufluriofi  fono  da  fe  ('officienti (lì me  fopra.*» 
ciò  i rendere  chi  fi  fia  (enz’altro  e Acni  pio  accorto. 

Si  Tuoi  difpii  tare , onde  proceda , che  più  Stati  roti 'nano  per 
la  lufluria  dc'Principbcbc  per  la  crudclti.Non  c difficile  dì  dò 
render  ragione.  Perciu.be  la  crudeltà  pan  orile*  odio  contrae 
chi  I’vfa,&  timore  di  lutila  libìdine  genera  odio,e  deprezzo:  fi 
che  la  crudeltà  ha  l’odio  che  le  ti  contra>&  il  timore,  che  [a  di- 
fende, benché  debolmente»  perche  dura  poco  tempo;  ma  la  li- 
bidine non  ha  appoggio  alcuno, perche  l’odi o,&  il  dtfprezzo  le 
fanno  contra. 

I.qflli- 


Lufluria  del  Principe. 


Madregna. 


DA  cbe  vn  Principe  s*è  condono  al  patto  delia  lutti»  ìa  non 
yiuepiù'.ofc  viucc  vna  vita  letargica:  molie.e  In  croata. 
Sogliono  dir’i  Principi»  ebe  non  è gratto  peggiore  di  quello  del 
popolo  i Ma  non  $ò  beo'iodt’l  popolo  polla  voltare  il  detto# 
dire:cbe  quel  del  Principe  Ua  inoli o j>iu  p ericololo.  Haueti  * * 
Maumctto  lecondo  Impcrator  de’  fu  echi  di  coli  fatta  manie- 
ra iafeiatofi  diftcrapcraicil  cuore  dalle  delitie  » che  nó  haueiu 
altro  (enti mento, cbe  quello  de  4 piaceri  carnali.  Era  il  fuo  cor- 
po della groftezza  d’yna  botteda  vino,  nella  quale  non  potcua 
mai  lo  ferito  reitar  in  lecco  per  vlarc  la  prudera,  c la  ragione . 
In  ogni  mebro  haueua  vn  iciame,6c  vno  Ipiro  di  voluttà.  Dc- 
uc  il  Principe  etter  quella  verga  vigilante  lemprc,cbe,l  Profeta 
vide:  quello  fccttro  EgitticHC*  baucua  vn’occhio  per  carbòchie, 

£:r  dinotare,  cbe’l  Principe  è oWigato  d’tnuigilare  loppa  i fud- 
ti,e  le  vigilie  non  lafciano  ingranare.  Pcrqneftoriconofcédó 
li  medefimi  Egitu)  i nocumenti, die  lagrauczza  apporta  nò  la- 
feiauano  mai  die*i  Dio  loc  Api  bcueflc  dell'acqua  del  Nilo»per- 
ebe  faccua  troppo  langue,e  troppa  carne.]  Princìpi  voluti uofi 
fono  huomini  lenza  celta , e raflìmiglano  il  legno  del  Toro, 
chiamato  da  Clemente  Alclìandrino  Acefalo-,  pcrciocbc  come 
quel  l’an  ìnule  porta  lemprc  la  tetta  chinata  vcrlo  il  venerei  è 
dipinto  nel  Zodiaco, quali  nalcondédola  tra  le  gàbe»cofi  quelli 
che  fono  dati  alla  libidine  non  hanno  fantalìa  nè  irnaginationc 
nella  reità, clic  per  il  vare, e le  lue  partile  fi  ritengono  tanto  po 
co  dcli’huoroo.che  a pena  ficonolce,cbeloio  ne  retti  qual- 
che cola  Niuno  altro  vnio  lo  sfigura  tanto,né  più  pretto  lo  pri- 
lla di  quello  c'ha  di  reiette, c di  humano  quanto  fi  li  libidine. 
Sempre  Luciano  gli  altri  qualche  cola  della  forma . Per  da  alto 
che  cada  in  terra  vna  Natila  di  terra  non  fi  Ipczza  tanto  die  nò 
ne  retti  qualche  pezzo  in  cui  fi  polla  cooolccre,  fe  quella  era  di 
buomo,o  di  beftia  \ ma  quando  che  ella  cada  nel  fuoco  tu  tra  fi 
(quaglia  e fi  perde, c non  le  nc  conofce  poi  pur  vn  cantilloNò 
é quetto  il  fol  male»  cbe  la  donna  labbia  fatto  nafeere  in  terra . 
E’cofa  da  ftupore,  cbe  i Principi,  che  non  fon  nati,  cbe  per  co- 
mandare à gli  huomini, fiano  coli  pronti  ad  obedirc  à quel  fef. 
fa' c perdano  la  loro  liberta  per  Itruirc  vna  donnamon  vna  fo- 
la»anzi  molte;  per  lo  cbe  fi  può  dire  de  gli  Ottomani  in  panico, 
lare, che  quante  Concubine  han»o,tami  padroni  hanno.  Cbil- 
pcrico  primo.  Rèdi  Francia  per  poter  meglio  goder  Fredegò- 
da  :ua  concubina,  à periuafioneiuacottrinfc  Andouena  fua_j 
moglie  à farfi  rcligioia , & fece  morire  due  figliuoli  bauuti  dì 
lei  • iodi  J potata  Glafconda  figliuola  del  Rè  di  Spagna, & cele- 
brate con  lei  le  feconde  nozze  la  fece  ftrangolare,  maritandoli 
con  la  predetta  concubina  Fredegondaj  la  quai'auuedendofi 
poi , che  Cbilpcrìco  accortoli  della  fua  lubricità , e fcandalofo 
gouerno  lemiua  qualche  rammarico , & pentimento  lo  feco 
ammazzare:  paninone  degna  della  fua  libidine . Vedi  Libidi- 
ni. Intemperanza.  Voluti*,  Afemttff*. 

MADRE 


He  fi,  e cbe  non  fà  vna  madre  ambitiofa 
per  gli  fuoi  figliuoli!  Donna  Giouina  ri- 
crouandofi  nel  letto  della  morte  per  vn 
canchero , chela rodeua , loucnendogli 
quello  che  fatto  baucua  per  aflìcurare  il 
regno»  i fuo  figliuolo  ditte  più  volte 
fpirando  quelle  parolc.rcgiltratc  nell'hi- 

— - . ..  noria  di  Spagna:Oli  figlio  figlio^u  mi  lei 

cottalo  caro . Per  lui  ella  haueua  fatto  morir  Don  Carlo. 

Errano  grauemente  le  madri,  cbe  con  troppo  indulgenza, 
col  compiacere  di  fouuerchio  al  defiderio  de  figli.non  pure  nò 
facendo,  o dicendola  non  conlentcndochealtn  faccia, odi. 
ca  conrra  la  lor  volontà  corrompono  i co  fiumi  loro.  A quello 
modo  H danno  in  preda  alle  delirie,c  fanno  fi  fenfo  fignotc»an- 
zi  Tiranno  de  lorogiouanflipenfieri. 

Quella  non  c vera  madre  del  fuo  figlio  { dice  Fattorino  Filo- 
fofo } che  piglia  balia  à dargli  latte»  e gli  nega  lenza  occafionc 
le  fuc  proprie  poppe.  Le  due  mammelle  non  fono  dare  per  or- 
namento foto  del  petto  j ma  per  nodrimcnto  ancora  ck 'propri 
figli . Vedi  MoiU t.  Matrimonio,  taf*. 


LA  fortuna  alle  volte  n’è  madre , & alle  volte  madregna  In 
vn'i  Iti. Ilo  giorno. 

Etanto  naturale  l’odio  delle  madregne  contra  dc'figliaftri, 
thè  có  ragione  de  le  me  de  lì  me  fi  può  lemprc  dubbitaic.  Liuia 
moglie  d’Auguftotolie  di  vita  col  veleno  Lucio  Celare  A Ca. 
io  luoi  figliami;  pi  t luaic  di  più  al  medefimo  la  rclegatione  d - 
Agrippa  benché  lenza  demerito,  non  per  altroché  per  più  co- 
moda occafionc  battette  di  anteporre  nell’Imperio  Tiberio  fuo 
figliuola  E fi  vede  chiaro, ebe  non  Ve  odio  eguale  al  loro,maf- 
fimcquàdofw»oimercffatecoifigliptopri|in  cofedi  gouer- 
no. Agrippina  anfiofa  di  voler  preferire  Nerone  fuo  figliuolo 
nell'Impèrio  à Britannico  figliuolo  di  C laudio  fuo  marno , ti- 
ro fece, e tanto  diflc^hc  al  fine  ottenuta  ftdoaionc, ridotte  Bri 
tannico  a fiato  tale,  che  i priui  iftettì  di  mifcricordia  gli  cópati- 
rono.L'itttflò  fi  vide  in  Profila  Rè  di  Bitinta, iJqualc  ad  inflan- 
za  della  Madregna,  coromifc  la  mone  dd  figliuol  maggiore,  à 
fauorede  i rninori^be  dalla  mede  fi  ma  baucua  hauucqE  fe  be- 
ne la  cola  andò  al  contrario,  perche  auuifaco  Nicomedc  il  fi- 
glio da  quegl'iddìi , ch’haueuano  toko  il  carico  di  cómctrere 
la  lceleiatczaa»ammazzòpotegliil  Padre,  & occupò  il  Regno 
nondimeno  li  vede  i quito  pericolo  fù  pofto  dalla  Madregna. 
Fà  l’auuettimento  per  gli  Principi  » à fine  fiano  cauti,  neU’aflS- 
dar  loro  le  vite  de  i figli  ; & tengano  per  veriffìmo  il  deno  di 
Seneca, cbe  Neutri*  numquamjéuu granami  cccuUtvr. 

Maeftà. 

LA  maeftà  quando  nó  è accópagnan  con  le  forze  pericola 
ferapre,o  il  più  delle  volte:  Cum  ft  Confnies  obedtffm fa- 
cile experti funt  forum  tutam  mate flatem  fine  vtrtbta  effe.  Lio. 
Non  è cofa  più  debole  della  maeftà  fola:  Nihii  contempli*/  nc- 
que infermi*/  fife* t qticotemn ani . Opc ra  qualche  cola  la  maq. 
Uà, ma  in  vn  primo  impeto  innanzi,  cbe  le  genti  s’accorgano» 
ch'ella  non  è akro,  cbe  vna  vaniti  lenza  forze,  che  foto  còfift» 
nell’opinione . C oli  riulcì  bene  i Caio  Fabio  il  pa  Gaggio  dal 
Campidoglio  al  monte  ouelagrificat  volea  per  mezo  dell’ef- 
ferei  io  Francefe  in  babito  faccrdotalc  ; poiché  fù  in  cofi  breue-» 
fpacio,cbc  non  hebbero  tempo  di  accor gerirne.  Quei  Senatori 
parimére  vecchi,  che  nella  prima  prefa  di  Roma  rima  fero  nel- 
le proprie  cafc  in  habito  Senatorio  furonper  vn  poco  di  tem- 
po dalla  propria  maeftà  ditfcfi , ma  non  iftette  molto,  che  s'ac- 
collerò i FranccO,  che  quella  maeftà  era  fenza  fòrze,  ed  era-* 
vn’opiniont  -jfi  che  cominciarono  prima  ad  Sprezzarli,  c final- 
mence  gliammazzarono  tutri. 

La  maeftà  non  fa  quei  giouamenti  da  vicino,  cbe  fi  di  tota- 
no ; poiché  quanta  più  s’allontana.unto  più  crete:  quanto  piti 
s‘accolta,tanto  più  cala.  Quando  concorfcro  Scipione#  Lucio 
Quintio  al  Confòrto  fù  dato  à Lucio  Quintio  non  peraltro  » 
cbe  perche  Scipione  deetmum  tam  prof  e *nn*m  afjìduu  in  oc*, 
in  homirmm  fuera/,q**  rei  mima  verenloj  magno/  homines  tp- 
féfrtcìet/uefacit  cob  buio.  La  ragìonec  Prima,  perche  la  ri- 
uc  renza  d’vno  di  lontano  nafee  dalla  fama,U  quale  nò  può  ar- 
riuare»le  non  patta  per  mezodi  moki  intelletti , fi  che  il  primo 
intelletto,  die  comincia  raccontare  all’altra  accetta  ria  mente 
v’aggiunge  per  l’amore, & affetrioncche  porta  à co!ui,!e  anio- 
ni del  quale  racconta,  li  fecondo  intelletto  riceuendo  quell*-» 
fpei  ìc,  le  auuiene  che  le  habbia  à (piegare  ad  vn'aUrO  non  lo  si 
fere  fenza  aggiungerui  del  fuo:  coli  quell'alno  all’altro  in  infi- 
nitojpoichc  le  nottre  parti  hanno  vn  certo  naturale  iftinto  • dì 
non  render  mai  le  cole  in  quella  maniera,  cbe  le  riccuono  fen- 
za comunicami  qualche  cofa  del  fuo  t come  fi  vede  dello  flo- 
tnaco,cbe’l  ciboconucrte  in  chilo,  il  fegato  il  chilo  il  l angue,  e 
cofi  di  man  in  mano.  Onde  non  fenza  ragione  fi  dice  della  Fa- 
ma, cbccrclcc  volandolo  quella  guifa, cbe  vna  pila  di  ncuo 
gettata  giù  da  vn  monte , ancorché  picciola  fi  pana , volendo 
ogni  luògo  per  douc  palla  aggiungerui  della  fua  neue  crcfce 
in grandittìroa  quantità:  e quello  acquifto  lo  fà  allontanandoli 
dal  fuo  principio  • Secondariamente  le  è vcro,comc  è vcritti- 
mo,  che  formando  l'intelletto  nofiro  cócetto  io  le  fletto  di  co- 
fe  materiali , e fen  libi  li  è il  concetto  f e mpr  e più  pei  letto  delie 
cofe  iftette,  come  fpimuale  (che  però  conut  ngono  anche  tutti 
i filolofi  » che  l’dkmplarc  della  caia  più  pctfeuamcnte  rappte- 


Ma 

fonnto  nell'intelletto  di  quello  che  (la  la  cafa  m atto  ) fati  an- 
che vero  che  la  cofa  contemplata  lari  maggiore , che  la  vedo, 
ta,  & che  quella  raacfià  farà  maggiore,  clic  fi  contempla,  ebo 
quella  che  fi  vede,  in  confermationc  di  che  dice  Ariftocilctcbe 
quelli  che  non  fi  conofcono , fi  riuerifeono  maggiormente  : e 
quando  poi  fi  conofcono  fi  deprezzano.  Ilcbc  apunto  auucnnc 
àSaul  • che  dopo  efler  fiato  coflituito  Re  era  fiata  defiderata 
grandiffimamentc  ta  fua  prefenza  da  gii  Ebrei*  iquali  non  cofi 
rodo  lo  vìderotche  lo  cominciarono  a difprezzare.Terzo  può 
anche  auuenir  quello  per  lo  diffetro  de  gii  huomini,  cofi  dell’- 
animo, come  del  corpo,  baurndo  ogn'buomo  qualche  poco  di 
difietLOjilquale  non  viene  portato  con  la  (ama,  ma  fi  (copre  có 
la  vicinanza . Onde  non  è mcrauigiia  fc  il  volgo  di  Roma  ve- 
dendo ; che  Galba  era  piò  brutto  di  Nerone  lo  cominciò  i di- 
fprczzarc,coroc  auucnnc  anche  di  Luigi  vndecimo.  Dunque  è 
vero  che  Maufiatt  o lonpnqm  rruuor  rwrrmw.Tac.Vedi  Ru 
*eren\*. 

Maeftà  reale. 

T 'Autorità  fourana  del  Principe  c la  macftà.Ia  quale  è come 
I j vn'imagine  viua  A animata  dal  grande  Iddio,che  rappre- 
senta il  Principe.  Ella  è l*appoggio,c  la  protertionedello  Stato, 
né  fi  può  deprezzare,  oc  offendere  fenza  alternarne  tutto  il 
corpo. 

Per  tutto bifogna, che  la  maeftà  accompagni  il  Principe  : c fe 
pure  nè  vuol  rimouere  qualche  cola , ciò  oon  deue  egli  (are  io 
publico. 

La  maeftà,  la  quale  é la  fortezza  inuincibìlc  del  Principe  vie 
conferuara  più  dalla  feucrità,cbe  dalla  troppo  gran  dolcezza, c 
facilita . Ella  parimente  vuole  hauere  della  coltanza:e  che  noo 
fi  faccia, nc  fi  disfaccia  cola  si  di  leggiero. 

Maeftà,  grauità,  e riuerenza  imponìbile , che  fi  crollino  con 
libidine.  Non  bene  canucmunt,ncc  tn  vna fedo  mer  untar  moie- 
fias  & nmor.  Hìeronyra  ad  Titura- 

Nafcela  maeftà  del  Principe , come  ingegnofamencc  linfe-» 
Ouidio  dalla  congiurinone  legicima  dell’bonorc  con  la  riueré- 
za.  Nò  crclcc  come  gli  altri  parti  à poco  à poco,  ma  à pena  na- 
ta mirali  crelciuta, e grande.  Non  vagifee  fuori  del  vcrrc  della 
madrc,nc  pargoleggia  dentro  la  cnlla.Non  iftende  le  mani  alle 
falcic,ma  à bici, inlegna  d'imperio . E (ubico  filtra  gagliarda, c 
forte,  maneggia  lo  (cestro,  bonora  la  porpora,  l'oftro,  e l’auo- 
rio  ; Quell’illeffo  che  raccoou  Suetonio  quali  per  miracolo  di 
VefycluiKHcbe  non  fi  tolto  s'bcbbc  noueila  della  rotta,  e della 
morte  di  Vitellio>leguita  fu’l  Oemoncfe,  che  (ubico  Matefias 
ri  quodà  accefiity che  lo  dichiarò  Principe, & Imperatore.  Que- 
lla è lo  feudo  di  Palladc,  c’ha  (colpita  la  iella  di  Medufa , col 
qual  il  Goucrnatore  mette  terrore  a’iudditi , e gli  fa  diuentare 
come  di  pietra,o  (affo.  Con  quella  Mario  dilarmato,e  decre- 
pito fugò  il  Micidiale, clic  con  la  foada  ignuda  andana  per  am- 
mazzarlo. Di  quello  parlando  il  Giouio  ictittc.RegHm  acuiti  m 
omm fortuna  auandamfufr a bamanam  tntjfe  vimy  col  mezo 
della  quale  il  kè  Ferdinando  d'Aragona  potè  aprirli  le  pone-» 
della  fortezza  d’Ilchia,  cbiulcgli  dalla  perfìdia  di  chi  la  guarda- 
rla per  lui^ncntrc  piegandoli  alla  furia  della  fortuna  auucrla»e 
vdendo  il  Regno  di  Napoli  alla  forza  del  Rè  di  Francia  cerca- 
ua  di  faluar  iui  la  propria  vita. 

La  maeftà  dell'Imperio  è il  vero  baftione^be  difende  il  Prin- 
cipe dal  dì(prczzo,e  dalla  ribellione.  Per  la  grande  opinione,  » 
della  grandezza,  e riputatione  lua  ogn'vno  Uà  ne*termini . Le 
attioni  d’vn  nuouo  lignorc  fi  riguardano  più  da  vicirxsdi  quel, 
led'vn’altro  riconolciuto  per  bene  Itabilico , e ben  efperiroen- 
tato . E di  quello  occorre, come  d' vna  moneta  vecchia, ebe^j 
palla  lenza  effer  pcfaca , V edi  Rifui  ottone. 

E cofi  propria  de’Grandi  la  madia, come  è perieoi  ofa  la  vil- 
tà. Quella  maeftà  Ùmanifofla  nelle  parole,  nelle  anioni,  me- 
fchìando  con  la  piaceuolczza  la  grauità  per  non  riufeir  freddi , 
o (uperbi,* ma  ricordandoli  tempre  del  proprio  grado,  & appli- 
cando t’animo  ad  imprcic  eminenti  per  confcruarfi  in  graow 
riputatane  appretto  il  monda 

Non  deue  vn  Principe  perdere  alcuna  occafione  di  far  vea 
derc  a’foraftieri  la  grandezza  del  fuo  Stato,  per  dar  loro  occa- 
fione d ammirarlo,  c mantenere  i ludditi  nella  riuerenza,  che 
gli  dcaouo . E (c  bc  nc  non  porta  femprevn  Re  la  corona,  lo 
kcrtro.cil  manto  rcgalemc  qucll'aJtre  infegnedi  riaerenza,  e 
di  ri  (paco,  che  1 Romani  prclcto  dai  Tolca  dì,  òeiTofcanl 
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pane  da  gl!  Ré  di  Perfia,e  di  Lidia. Ne  (iede  egliutnpoco  fem. 
pre  nel  irono:ne  ba  attorno  tutte  le  dignità  dell  imperio;  qui. 
do  nondimeno  «'incontra  in  attioni  puramente  regie  : oue  li 
tratta  cic:i'honnre,c  della  riputatione  delia  iua  corona»  detto 
egli cercare  tutto quello,cbe  può  innalzare,  c far  rifplendere  la 
grandezza  & il  lultro  della  lua  Maeftà , e metterla  nel  più  alto 
loglio.  Vedi LtfdmdtJìÀ.  JMuo del frmif. 

Maeftà  lela. 

P'Cofigraueil  fallo d’offefa maeftà,  che s’altri fia  di  quello 
C (olamentc  imputato*  non  conuinto  poffono  ammutolire, 
le  lingue , & fogliono  chiuderli  le  bocche  alla  diflefa  dell'inno- 
cente querelato.  Onde  i ludditi, & i vaflalli  deuono  molto  be- 
ne ttar  auucriit»  per  non  incorrerete  anche  nel  (ofpcttodirv* 
bclliqne.  Perche  niunparencc^micot  partegiano  di  quelli  che 
veniuano  accufati  à Tiberio  olaffe  difendere  il  reo , fi  pubtica- 
uano  colpcuoli  di  le  fa  maeftà . Vedi  Lefia  Maefià. 

Maeftro. 

JL  (oanerchio  rigore  de’Maeftri  rende  i fanciulli  timidhpeu. 
tofi;baldori,&  infenfati. 

Dalla  poca  grauità  dc’Maeftri  nafee  il  poco  rifpeoo , c ver- 
gogna nc’difcepoli. 

In  tutte  le  lifoluuooi  il  giorno  fegueme  è maeftro  del  pcc- 
cedente , 

Il  timore  è vn  buó  maeftro  per  far  operar  quel  che  cóafenc. 
Il  maeftro  1 ebe  lenza  cftcé  pagato  inlcgna  colè  affaiffìme  è 
rinimico. 

Non  può  far  il  maeftro  chi  non  è dato  prima  dilcepolo. 
Nc’maefiri , di  neccflìtà  fi  ricerca  l'bonefià  della  vita , e dei 
coftumi.il  Lampugnano^t  fuoi  compagni  dalie  frequemi pa- 
role del  maeftro  in  lode  della  publica  liberti,  & dc'raccquifta- 
tori  della  medefinu  fu  indotta  indirettamente  à colpir  are  a 
contro  Galeazzo  (00  Signore. 

Scriuono de  buoni  hiftorid,  ebei  figliuoli  legitimi  dell'Ira* 
pcrator  Scuero  cominciarono  adeffere  capitali  nemici  fina 
quando  erano  fanciulli;&  fi  graffiaaano,  & mordeuano  coma 
cani,e  gatti:  c non  volle  mài  l'vno  quello  che  voieua  l’altro . I 
nomi  loro  furono  Baffi  ano.e  Gcta . V oglion  o,dw  quella  loc 
difcordia  haueffe  orìgine  da’loro  Pcdàti.  Ogn'vno  de  gli  Scrit- 
tori della  vita  di  Scuero , trattando  di  ciò,  vien’adir  quello. 
Dall’inuidia  de  Pedanti  nafeono  le  paffioni  tra  fanciulli . Vedi 
£ducattone, 

I Macftri  de’fanriulli  per  moftrar  di  fiir  loro  far  miracoli  in- 
fognano, & fanno  lor'impararcdi  quelle  cofe,  che  non  coqiic- 
gono  à quell’età*  gli  fanno  con  fumar  c,&  faticare  quella  par- 
te dcll’intcllctto,che  doueua  ripofar  G,&  riforuarfi  più  in  là  : & 
riferhando  quella  che  doueua  eflèr  adoperata,  & eflcrcitata  al* 
l’bora.Ma  non  bilògna  alterar  la  natura.  E affai  ncll’cducat io- 
ne, &c  inftruttioQe  de  figliuoli  cfiercitar  le  potenze , conforme 
l’età, c non  akriracntc. 

Maghi. 

PEmiciofilfimi  fono  à gli  Stati. & à tutto  il  genere  human* 
i Maghi, gl  Incantatori,  i Fattuchieri,  i Maliardi  per  men- 
tire eglino  fempre,  offendete , ingannar  gli  huomini , fiaccarli 
dalla  vera  religione, dedicarli  al  demonio.  & precipitarli  ncU- 
abiffo  d’ogni  impietà.  Mogio /ab  fbilofopbta  non  coni metur fied 
f ms:f alpi  froje filone  de  vero  m*ntiens>Gr  ver  getter  ledetti,  ho- 
mine  ife  due  tt , èro  religione  revocai  : cult  arem  DomomanfiuA- 
det,cr  od  omne  nefaj/aoifeqaacei  imfedtt. 

Tra  maghi,  & incantatori  più  frequente  è il  numero  delk-» 
don  ne, che  de  gli  buomini,  perche  elle  fono  più  facili  de’racde- 
fimi  d’effer  fedotte,&  ciò  ftando  l'indicibile  (or  curiofiti.  Dcik 
medefime  Gioitane»  Gerloneaauctte  : Hoc  frenane  confide* 
rondar»  quahter  e am  fini  confermimi  téle 1 muli  creai*  con - 
aer fieri  tur.  Et  1 oggiangc;  £a fcr  tu  credile,  ncminanm  diati 
gufino,  V Bon  attentar* . Ktx  e fi  alter*  fefiti , vel  tfitcaaer  ad 
Uocendam,vel  injanabther. 

Sono  la  magia , gl'incantcfimi , e le  malie  di  tanto  danno  d 

mondo. 
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moodorfhegli  Apoftoli.e  Pietro  principalmente,  Piolo,  Gf». 

re  i di  lei  profeflorì»  fautori  : Simooe,  Elirna,  lnaogu*£i- 
Dope/c  altri. 

Magiftrato. 

GLi  ottimi  Rettori  fi  partono  dalle  publkbe  amminiflra- 
tioni  più  illuftri»che  ricchi. 

Nella  piazza  di  Tebe  ( fcriue  Plutarco  ) erano  affidi  i ri* 
traiti  de  gli  Officiali  lenza  mani.  Et  i Giudici  principali  con  gli 
exchi  ferrati  pei  dimoftrare*  che  la  giuftitia  deu’cflerc  incor- 
rotta fenza  rifpcrti. 

Il  donerc  del  Magiftrato  fouranoèdi  obedire  al  Principe > 
inchinarli  folto  la  di  lui  potcoza-.comandare  a’1  additi:  difende- 
te i più  hall»» far  certa  à grandne  giuftitia à tutti. 

Sono  i Magiftrati  Stelle,  lequali  pigliano  in  preftiro  il  I urne 
loro  da  quello  del  Solere  non  ne  bino  punto  alla  fua  prefenza. 

Si  come  la  rouin a delie  famiglie  viene  ordinariamente  da 
nooui  lemitori;cofi  la  caduta  degli  Stati  derìua  da  nuoui  Ma- 

S'fttari.ch’cnrfano  oc  carichi  fenza  efpcricnza.  Vedi  Vuntt*. 
ù ni  fin.  Officia.  Honore . 

Magnanimo. 

IL  magnanimo  ama  le  vittorie  non  le  rt  raggi.  Ha  perrrionfo 
il  vinceremon  l ‘ammazzare:  Non  nùi  ura  le  lue  vittorie  dal- 
lo fpario  che  occupano  i moro , ma  da  quello  che  riempiono  i 
aenurtefli.  Chifpargeil  lingue  con  diletto , ; uò  vantarli  di  ef- 
fcre  vna  tigre,non  va  foldato, o capitano. 

Il  magnanimo  fotto  qualunque  pelo  tempre  fti  nella  fu*_» 
rettitodinc.Njuna  di  quelle  cole  gli  difpiace,  che  fono  da  efle- 
te  colerate;  & lupera  con  la  virtù  ogni  fortuna. 

Sdegna  il  magnanimo,  vago  dimprefè  eccelle  non  foto  le 
anioni  vili, ma  anche  è tanto  di  gloria  amìco,che  per  còteguir- 
b non  cura  la  viu.E'egli  fimilc  al  Leonerfbe  perdonando  ine- 
m ici  proli  rati»  con  gloriole  attioni  fi  fa  da  gli  amici  amare , ri* 
ucrirc  da  nemici . Vince  egli  fempre  da  lotterò  fc  pur  muore , 
muore  gloriole  ouc  Minorità  lo  richiede  Altro  non  penfa  mai 
che  cole  grandi . A le  llandro  infino  da  fanciullo  trattando  con 
varie  genti, fempre  di  cofc grandine  molto  fuperiori  all’età  fua, 
morte  il  famoiò  amhafciator  à dirgli:  Cerca  pur  altro  regno , 
che  quello  dì  Macedonia  non  é capace  della  grandezza  dell’a- 
nimo tuo.  Tcmiftocle  dimandato  perche  dormir  non  potef- 
fe.rifpofe:  che  i trionfi  di  Milciade  lo  teneuano  rifuegliato  : E 
Cefare  quand  > pianfe  fopr’al  ritratto  d’Aleffandro  ad  altro  no 
pensò  die  à fupcrar  AleffandraE  quando  Scipione  dichiarò,  di 
non  rifer  mai  manco  folo,  ebe  quando  era  loto,  penfaua come 
con  le  vittorie  fupecar  poceffc  le  glorie  de  maggiori  Capitani . 
Quelli  fi  eccelli  penfieri  fi  volgon  per  la  méte  de  magnanimi , 
che  poi  fi  rendono  degni  con  le  attioni  eguali  all'altezza  de  pé- 
fieri  d’ogni  riucrenza&  bonore.  Il  magnanimo  in  Comma  có 
le  proprie  oper  adoni  cerca  di  trapalare  quali  il  termine^  có. 
line  deH'humanità  , & con  la  moltitudine  de  benefici j raffi mi- 
gliarfi  à Oìo.  Alrifandro,c  Cefare  hebbero  più  vitcoric»cbc  tut- 
ti gli  huomini , perche  magnanimi  beneficarono  più  che  tutti 
glia  Ieri  huomini . Pare  dieogn’vno  fi  compiaccia  d’aiutare  il 
Capit  an  magna nimo,e  liberale:  c che  gl’iftcffi  nemici  non  ofi- 
po  d 'offenderlo . Non  c raagnaoimo,  che  in  le  non  ha  tutte  le 
virtù.  Chi  è magnanimo  è forte^cneroio,  demente,  liberale, 
continentc,gioAo,&  in  tutte  quante  l’altre  habkuaro.  ne  fareb- 
be egli  nelle  medefime  eminente,  fc  non  battette  Comma  boti. 

Magnanimità. 

NOn  c alcuna  merauiglia  »!  non  commouerfi.né  fcuorcrfi 
nelle  cràquiUita;  ma  e bene  flupor  vedere  vn’huomo  lok 
tettarti  all’bora» quando  tutti  gli  alai  s’abbaflano .-  e ftarfent^i 
fermo,e  laido  all'i ritorno  di  coloro*cbc  traboccano. 

Ancor  che  la  virtù  della  fortezza  non  fia  giamai  cópita  feo- 
za  la  magnanimità, che  è tanto  a dire, come  gcncrofirà  di  cuo- 
rc,comprcfa  nella  prima  parte  della  fortezza, che  Cicei  onemo 
mina  magnifjcenzatoucro  anione  di  cole  grandi, & eccellenti; 
pare  tutta uia^hc  quella  parola  magnanimità  cootéga  in  le  vu 
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«no  che  di  maggiore  A più  parrkofar  enfafi,cbe  réde(  fi  può 
dite  ) gli  effetti  luoi  par  titola  r mente  cncmuigl  in  ne  punti , 

de  quali  qui  bteucmcnre  li  fa  mentisi» . li  primo  appartiene 
alte  cole  cftremc,c  fuori  di  (peranza,con*  di  làluar  li  vita,  *L 
k quali  la  lieffa  magnanimità  ti  ttotnr  rimedio . Bt  cólolaiio. 
De  lenza  trftwlancne.il  fecondo  riguarda  ai  debito  verlò  gl'ini, 
onci, contri  iquali  db  non  permette,  t he  i'vG  lotto  qual  ir  vo- 
glia ptetclio  offda,o  dàoo  alcuno. ii  tento  fa  che  l'twomo  ma- 
gnanimo (prezzi,  e tenga  con»  indegno  dei  pcnOerodell’ani- 
ma  luaturto  quello, che  gli  altri  cm*no.futze,lanità,heltezza> 
riecbczzc,honoti,&  gloria, lenza  neanche  pomo  icmcie  i có. 
tratitii  cotali  beni  Incoino  al  primevi  piucomrin  rimcdioplel 
quale  fi  («umano  gii  amichi  peri  ortaggi , ptlui  della  vera  co. 
nolccnza  di  verità,  quando  fi  trouauanc  elclufi  da  ogni  i peri- 
zi di  fallite  burnirla*»  la  morie  ebe  Adattano  con  le proprie 

lue  mani, più  tolto  che  cadete  Della  fot» , e difcrerionc  d cre- 
mici, Itimandoin  dòdi  fat'atto  di  genero  lìti,  & degno  dell** 
grandezza  deloto  inuincibili  cuori  Er  le  per  mala  lorrc  fi  tra. 
uauano  inguila  fnprapicfi  da  nemici , ebe  rcflaflcio  loto  pti- 

giora,  non  però  j'Iurmiliauaoo  ,n  pregarli  pei  la  laluezza  della 

vita,  riputilo  tal  fummiflìooeatco  indegno  dliuomo  magna, 
nimo  per  non  fotti , mettere  come  ri  corpo,cofi  anche  l'anima, 
che  non  può  da  chi  fi  fia  elice  violentatalo  ifotzata . Cofi  Ca- 
tone ri  giouanc  nella  Guadi  Vtica,ridottoi  tale  eftremità,  ìe 
venendo  conftgliato  da  qtnili.cbe  erano  eoo  Joi,  à douet  mi- 
dar  ambafeiatori  à Giulio  Celate  victoriofo  per  imparare  ac- 
ordo, lotto  mettendoli  alla  mette  lua.egli  vi  còlenti  per  quel, 
locbcfpettaua  al  beneficio  del  popolo, ma  nò  volle  giamai,  che 
faceffeto  mcntione  alcuna  di  lui,  dicendoci»  parte  di  coloro, 
ebe  fon  vinti  c if  pregare:  c di  quell,  danno  errato  il  chieder 
pcrdono;che  quanto  à lui  fi  lari*  riputato  muincibile  fin  tanto 
che  lolfcpiù  potente  di  Cefare  in  ragione, e t' iuilitia,  dopò  et* 
ririratofiincameraj'vorilc  con  la  propria  fpada.  bilia  Dittato- 
re  hauendo  condannato  a motte  rutti  gli  habitanri  di  Perugia, 
perdonando  ioio  al  tuo  albergatore,  egli  ridirà  di  rcfiarc  i tu» 
vùajcoo  dire,  che  nó  votea  tener  la  vita  dell'Occilore  della  (oa 
pania.  Bruiodopòliriccuutafconfitada Celare  Auguflo.ef- 
lendoconfigliatoda  vn’amicoiuoi  fuggirle  ne:  bifogna  ver», 
mente  higgirc(rifpor?egli;macon  le  mani» non  co  i piedij  on- 
de  toccata  à cuccila  mano  con  affai  lieta  faccia , lardandoli  ca- 
dete (optala  puma  della  fpada  r'vccifc.  Caffìo  anch'egli  fuo 
compagno  fi  fece  tagliar  la  teff»  da  vn  fuolibcrto,che  fi  tenne 
appiedo  per  cofi  fatta  ncccffìtà . I N umani  ini  ridotti  all'i  (ite- 
mo  punto  di  neccilitàqnù  tolto  che  tenderò  ì Scipione  vccife- 
to  con  te  proptie  mani  tutti  i vecchi,  te  donne,  i figliuoli  : dipoi 
con  cfiiale  incendio  conlumate  te  ticchezzc,i  tempi), e tutta  la 
Cittàteon  velaios'auelenotono  tutti.in  modo  che  pur  vno  di 
effi,  ne  alita  cola  minima  rimafeal  medefimo  da  portar  feco 
nel  fuo  tt tonfo à Roma. Cofi  finì  Niunantia.ma  nontó  vinta, 
intorno  al  fecondo  puntomó  (òlo  nel  gioita  re  al  ptoffimcsm* 
alli  nemici  ar.cot  furono  prodighi  gli  Hrroi  antichi.  Menine 
FabririoConfote  Romano  guerrcggiana  coniti  Pittoatden- 
lementc,  fetide  il  medico  di  quello  all’iftcfló  Fabricio,  che  Ce- 
rii  haueflc  accennato,  lofio  con  veleno  haurebbe  tolrodi  vita 
il  medefimo  Pirrmaflicurandolochc  penai  via  haurebbe rer- 
minaru  la  guerra-Mandò  Fabricio  lenza  rifpoottere  al  medico 
la  lettera  à Pirro,  non  pei  fattelo  paio,  ma  perche  la  Romana 
Rcptiblfei  non  folk  intaccata  di  por  fine  alte  guerre  contta- 
dimcnti,e  non  có  la  virtù.  Anione  fimrte  fece  anche  Furio  C*. 
millmmétre  teneua  l'affcdio  alla  Città  de  Fallecrni.  Vedi  Gare. 
tu.  Intorno  al  tetxo  puruo,non  trouo  de  roderei, chi cfatramó- 
tc  labbia  puffo  in  v(o,&  ptaricato  quella  vireù  della  magnani, 
miti , da  certi  filofofi  in  poi , il  proponimento  de'qualiera  per 
attendere  con  maggior  agio  allo  Audio  della  filofofia  abfcddo- 
nat  te  ricchezze, rie  curar  qual  altra  fi  voglia  cofa  del  mondo , 
ancorché  tal  ptopofiro  forfè  dalla  maggior  parte  de  gli  buomi- 
ni  riputato  pazzia,anzi  che  fapicza.o  virtù.  Ma  nel  medefimo 
punto  dopo  ra  manifeffatione  deU'aungelica  verità,  e dottri- 
na della  diurna  filolofia  conoiccdufi  fituara  la  pcrfrtrionc  Chti 
ffiana.a  egli  da  Rcligiofi  con  ogni  Budio  abbraccino . non  p« 
lotte md  auca  mondana,  ne  per  amore  dell’bumana  fapienza, 
nc  delle  proprie  pattie,od’alrro  tifpettodel  mondo  .comedi, 
quegli  amicni  filofofi,  ma  folo  pala  gtetia  del  datore  d'ognf 
bene  durante  la  lot  vita  : non  Ioio  ritirando  affatto  te  loro  afa 
fettioni  dalle  cole  cortottrbili.per  via  ritenti  eoitame,  & ferro» 
ragiootbcoo  la  quale  «Innalzano  alla  contempiarione,  & dei. 

detto 
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fidci  Io  delle  eterne;  ma  di  più  anche  per  atto  di  vera  falli  fo- 
detti  antichi  ioudirajmagnamm uà «thbaodouido  infittola  pra 
pria  volontà , col  defidcrio  parimente  di  poter  in  alato  tempo 
mai  ripigliar  cola  chi  fi  fia.A  quelli  tre  punti  rileriuaoo  elfi  la 
virtù  delia  magnanimità,  có  laquale  à tutto  potere  fiudiauano 
rendere.come  ai  detto  i cuori  generali  Ma  bauendo  picflò  di 
noi  il  primo  punto  bilogno  di  cclura  qui  s'auucrtifcc,  die  chi- 
unque teme  Dto,c  vuole  ( come  ogn'vn  deue;  obedire  i fuoi 
diuini  precetti,  nò  ha  da  obliare,  anche  meato  di/perato  l'obb- 
eo  fuo.che  debba  preuenire  il  fine  de  giorni  luoi  con  volonta- 
ria morte  1 fi  come  anche  tra  lor  medetìmi  iocrate  ha  beni  (lì- 
mo conolciutoidiccndo  : Che  non  dobbiamo  in  modo  alcuno 
ocrmeuerc  all'anima  noflra , che  parta  dalla  lentinella  di  que- 
llo corpo , che  le  è (lato  dato  in  guardia  Ionia  ordine  del  fuo 
Capitano  Et  che  fi  gran  colafcomc  d la  mone  A affermò  Pia. 
ione  leder  nodale  in  potedà  dell  huomOjMa  a'clla  poi  ne  vie- 
ne per  diurna  dilpofinoncprelcntara,  allliora  cò  cuor  magna- 
nimo, éfa«a  punto  declinar  dal  giuflo  dobbiamo  far  quello 
paffaggio  fermi»c  ficuti  in  quella  coololatione,  die  non  abbati- 
dona  gì  amai  la  buona  colcicnxa,  non  per  l'afpettationc  fola  d-- 
vna  ignuda, cséplice  gloria  hurnana,  cheli  proponcuanoi  Pa- 
gani, ina  della  vita  eterna,  imitilo  la  cofianza  d'Alcibiade  gri 
Capitano  Greco,i|qualc  (emendo  pronuntiatc  la  (entenza  del. 
la  condennarione  (uà  aUa  mottetCiò  fa  per  me  ( diffc  egli ) che 
laido  gli  Atcniefi  condannati  a motte , & non  edi  códannano 
me-  perche  io  vado  à trouar  gli  Dcijoue  (arò  immortale, St  dii 
reftatàno  fra  gli  huoinini  tutti  (oggetti  alla  mone.  Vedi  Ala- 

te  valori  urna. 

Magnificenza. 

LA  magnificenza  c vna  virtù  laqualc  ottona  gli  ordini  , c 

La  conucncuolczza  nelle  cofc  glàdi.  Vedi  AU&munmu. 

Magno  titolo. 

NOn  c fuor  di  propofuo  quiui  accennare , có  quali  arti  al- 
cuni eccellenti  perfonaggi  in  lapcrc»c  valore  lì  fiano  ac- 
quifìato  il  titolo  di  magno*  fine  l’ottimo  Principe  i medetìmi 
emulando  afpiri  all'iltcfia  grandezza . Auucrtafi  pctò  prima , 
che  quelli,  ebe  dettotitolo  hino  acquetato,  non  hanno  dò  có- 
fcguito, perche  Ciano  dati»  o più  virtuotì  > o più  fauij  di  tutti  gli 
altri  ( perche  ne  Scipione, ne  Annibalc,nc  C Mario,  nc  Giulio 
Celare, ncTraiano»nc  Scuetofurono  infcrioriàqualunqucdi 
quelli;  ma  perette  in  le  licffi  habbiano  manifetìato  vn  certo  lu- 
me di  prude nza»c  valore  tìngolare,oattoluramàc,  o in  parte . 
11  primo  che  con  fopremo  grado  ( perche  innanzi  à lui  fù  Oro 
magno,  Ré  d’Egitto  ) s’acquittò  quella  lodcdù  Al  diandro  Re 
dc’Maccdoni  per  l’u  «comparabile  grandezza  de  fatti;  poiché  in 
poco  più  di  dicci  anni  domò  tutto  l'Oriente*  riépi  con  la  fama 
delle  lue  vittorie  l'viiiucrlo.  Antioco  vnodc*(uccc(!ori  licbbc 
il  mcdcfitnahonorc.più  per  la  grandezza  de  gli  Stati  » che  del 
valore  ; poiché  vinto  da  Romani  lofio  il  mcdctìino  titolo  pcr- 
dcile.Q.  Fabio  fùcotì  detto,  nó  per  le  prodezze  lue  guerriere  * 
ma  per  la  tìngolarc  deprezza  con  la  quale  acquetò  il  tumulto, 
e il  pericolo  iopraltan te  alla  Republica  dalla  moltitudinedc' 
Libertini.  Pompeo  hchbe  lopranomc  di  magno  per  vn’applau- 
fo  più  pretto  militare  fatto  ad  vn  giouanc  vittorioso,  che  per- 
che vcraméte  egli  hauefle  all’hora  condottoà  fine  itnprcla  de- 
gna d’ vn  tal  titolo . Mitridate  Rè  de  Parihi , Si  vn'altro  Re  di 
Ponto  tì  celebrano  per  magni , quello  per  la  grandezza  de  gli 
acquifii,quclio  per  la  lunghezza  della  guerra  fatta  a’Romani . 
Si  dice  anche  magno  Erode  prinxHcrcdo  perche  con  arte,  c có 
valore  di  perfona  priuata,  c ftranicra  diuenne  Ré  de  Giudei  »c 
fi  mantenne  in  Iftato  in  pcricolotìffimc  traucrtìc,  & occafioni 
rouinarc,pcr  l'odio  di  Cleopatra*  fdegno  d’ Antonio, c poi  d’- 
Ottauio  Celar c.E  nó  meno  l’aggrandirono  le  Grtàda  luì  fon- 
date parte  t ili  orate,  c |c  varie  fabrichefattc  molto  alla  grande. 
La  grandezza  delle  vittorie,  e l’Imperio  diede  lopra  nomedi 
magno  à Cbingi  Rè  di  Tartariche  di  poi  é rodato  hereditario 
à Suoi  fucccfiori.che  tutti  tì  chiamano  Gran  Cane.  Le  imprefe 
fatte  da  Maumctto  primo  ( perche  cóquiflò due  Impcrij*do- 
deci  Regni  dc’Qtriftiannc  duccto  Gtt ijil  fecero  chiamar  Grà 
Turco, ilqual  titolo  é poi  continuato  nc’fucccfiori-Gli  Rè  d’E- 
gitto tì  dicevano  Grà  Soldano»  ma  il  primo  che  l’acquiltò  à fc> 
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& à fucccttor  i fù  Caithcio,per  hauer  vinti  i Turchi  i Tarfo:  ri- 
buttati i Perfiani  : domatigli  Arabi;  tenuta  amie  iti*  coi  Prin- 
cipi Chrifiiani.  Hcbbc  il  medefimo  titolo  Tamcrlano,per  la_* 
grandezza  de  gli  efferati , c delle  imprefe  lue,  tra  le  quali  me- 
ino  r abili llim.1  fù  la prclà  di  fiaiazette.Kc  de  Turchi. Maumc tc 
fuo  lucccflbrc»chc  có  Oftoccnto  milla  loldati patte  à predicar- 
le à cauallo  tu  conquattato  l’Oriente, edificio  infinitamente  I’ 
Imperio  fuo  tra  il  Gange,  c l’Indo  è fiato  detto  il  gran  Mogor  : 
perche  i fuoi  popoli  fono  chiamati  Mogori.Pcrgràdczza  d’im. 
prefc,e  per  hauertì  acquifiato  il  regno  della  Perita  c fiato chia. 
maro  gran  Solfi  Ifmaclc.  Gli  Spagnoli  diedero  il  medetìmo  ti- 
tolo di  grande  i Manzor  d’Africa,c  di  Spagna.  Ma  veniamo  à 
Chrittiani  Principi , il  primo dc*quali, che  fi  g!oriofo  tiroloot- 
renette  fù  Confian  tino  Imperai  ore, e per  la  gràdezza  dcll’Im- 

Ee  rio,  c per  l’aiuto  dato  da  lui  ali’vniucrfalc  propagarione  dtl- 
1 fede  ; perche  Corrodi  lui  l'Imperio  prima  diuifo  in  due  parti 
fi  riunì , e la  fede  Canta  fi  ampliò  da  per  tutto  incredibilmente . 
Dopo  lui  Tcodofio  Imperatore  per  hauer  liberato  l’Imperio 
da potcntillìmi Tiranni,  cpcricoli.  Ma  niunos’acquifiòmai 
maggior  grandezza  di  nome,di  Carlo  primo  Ré  dihràcia  per 
la  gràdezza  delle  imprefe  in  pace,  Si  in  guerra:  per  la  propaga- 
nonc  della  fcde.'per  lo  fauore,  col  eguale  Icufcitò  le  lettere,  c fi- 
nalmente per  l’acquiftodcll’Impcnod’Occidcntc.  Michel  Co- 
rnalo Psicologo  fù  chiamato  magno, per  hauer  cacciato  diCó 
fianrinopoli*  di  Grecia  i Latini, c ricuperato  l'Imperio  à Gre- 
che per  hauer  vnita  nel  Concilio  di  Lione  la  Chida  Greca,con 
la  Latina.  Ottone  primo  ottenne  il  medefimo  titolo  per  le  mol 
tc  vinone  da  lui  acquiate  contra  i Principi  d'Akmaena,  di 
Boemia,  c d’Ongaria,  e contra  i Bcrcngarij,  prima  vino , qpoi 
anche  cacciati  d’Italia  ; Oltre  che  fù  zclantilTimo  propagatore 
della  fede,  che  fono  l’Imperio  fuo  s’allargò  infinitamente  nelle 
Prouincte  Scttcntrionali.T ra  gli  Ré  di  Spagna  magno  fù  chia 
maio  Fernando  tento,  fi  perche  egli  fù  il  primo  che  vniifc  (or- 
to vna  corona  i Regni  di  Lione,  di  Cafiiglia,  lì  pcrch- col  fuo 
valore tolfeà Morsicati grandiffimi.  Oltrcchcnonfù  mcn_*» 
gloriofo  per  giufiitia.c  per  religione,  che  per  arte  di  guerra , e 
per  vittorie.  Alfonlo  terzo  fu  honoratocol  medefimo  titolo,  c 
per  lo  fopremo  valore  contra  rubclli,c  contra  i Mori:  c per  la 
pierà, con  la  quale  accrebbe  di  fabrichc,  c d’entrare  molriflìmc 
Chicle*  la  Corapoficllana  in  panicolarc . Tra  Rè  di  Francia 
anche  Francefco  primo  fù  detto  magno , non  sò  (e  à difi  in  (io- 
ne di  Francefco  fecondo  fuo  nipote , che  i Francefi  chia  nano 
Perito  RcFràcdco-.opcr  gràdezza  d’imprclc,nc!le  quali  fù  per 
lo  più  infelice  : o pure  per  le  molte  lc^gi  con  le  quali  riordinò 
la  giuftitia.c  rimette  gli  fiudi  in  Franda.Tra  gli  Ré  di  Polonia 
bebbe  quella  grandezza  di  gloria  Cafimiro  !ccondo,per  le  vic- 
rorie  ottenute,  perle  Città  riparate:  per  le  fortezze  edificate: 
per  le  Chicle  arricchite, & per  molt’aln  e opere  di  pace.  Magno 
pur  fù  detto  Matteo  Vifcontì  per  l’acquifio  dello  Stato  di  Mi- 
!ano*e  per  lo  Itabilimcnto  del  medefimo  nc’diTccdcnti  Giaco- 
mo anche  T riuuJtio,  Grande  pure  per  le  molte  battaglie  da  lui 
commette^;  per  le  grandi  imprefe  tcntatc,&  condotte  à fine . 
Grande  altrcu  Cane  della  Scala  per  moiri  acauifii  di  Stati  fatti 
in  Lombardia . Magno, & Magnanimo  Alfonlo  primo  Ré  di 
Napoli  per  lacóquifia,  Si  amminiftracionc  del  medetìmo  Re- 
gno:pcr  la  temperanza  di  più  nelle  cofc  auucrfc*  nelle  profpe. 
re.Nellàcafa  de  Medici  tre  tono  fiati  gràdi.’Cofimo  il  vecchio, 
Lorenzo, c Cofimo  gran  Duca . Cofimo  il  vecchio, perche  in 
fortuna  priuata  fece  opere  da  Rè.Lorcnzo  perche  di  capo  del- 
ia Republica  fi  fece  col  fuo  valore  arbitro  delle  cofc,c  dc’Potó. 
tati  d'Italia.  Co(imo,pcrchea!la  Comma  Capienza  con  la  quale 
fondò  in  cafa  Tua  il  Principato  di  Fiorcnza>c  l’ampliò  con  l'ac- 
quifio  di  Siena, aggiunic  andK  in  eccellente  religione,  por  la- 
quale da  Pio  V.fù  honoratocol  titolo  di  Gran  Duca.Tra  iSó- 
mi  Pontefici, magni  Gregorio  primo  A’  Leone  primo  : quello 
pere  he  con  la  fola  prefenza  accompagnata  da  zelo , e da  effica- 
cia di  parole  fece  tir  ornar  indietro  Arila  pieno  di  rabbia,  e di 
furore  contra  la  Città  di  Roma:e  perette  con  l’autorità  fua  nel 
Concilio Cakcdonenfc condannò l’bcrcfìa di  Ncfiorio,  cd- 
Eucichctc>&  abbai  sò  la  (uperbia  di  Dio(coro:Qucl!o  per  la  Sà- 
tira della  vita, altezza  della  doruina*ftirparionc  delle  herefie, 
riforma  delle  Cerimonie , c della  difciplina  Ecdefiaftica,  c per 
la  Conucrfionc  de  gl’Ingicfi.DalIc  fodcrte  cofc  fi  può  compre, 
dere, che  di  quei  che  fono  fiati  deni  magni , altri  hanno  acqui- 
fero auctta  gloria  per  grandezza  degli  Stari  vniti  alla  Coro- 
natoci clic  ha  valuto  piu  ordinariamente  i'occatìonc , che’!  va- 
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lore  ) litri  pet  grandezza  cttmprefe.o  di  pace,  o di  guerra  ( e T- 
im  prete  fono  flirnate  grandmo  per  l’importanza  loro.  o perche 
Quelli  fian  Ilari  i primi>che  le  (unno  dèguitc.  ) V edi  Grande-» 
Eccellente , 

Malageuolc.  Vedi  Difficile. 
Malattia. 

N Elle  inalarne  violente  non  fi  poffono  afpcttare  rimedi) 
lontani. 

Vi  lonomalactie,allc  quali  non  bilogna  vfar  mai  medicine  , 
à fine  di  non  riluegliar  maggior  copia  di  cartiui  huroori. 

Le  malattie  date  con  fortilegij  non  polTono  guarririi  co  il-, 
medicine  naturali . Vedi  Infermità.  Infermo. 

Malcotenti. 

NOn  vi  è il  peggior  iftaro  che  quollo  d'vn’animo  mal  con- 
tento, malli  me  quando  il  capo  è mal  I ano. 

Ecolà  ordinaria,  che  i mal  cótenri  non  fi  dolgono  del  Prin- 
cipe,ma  de  minidri,&  ciò  non  per  modedia,  ma  per  fagacirà. 

Che  nò  fi  produca  tal  forre  di  gente  nc  gli  Stati  è impolfibi- 
le.Sc’l  Principe  è buono, fono  mal  cótcnti  i catturi  is’cgli  é cac- 
tiuojfono  mal  contenti  i buoni  Et  alcuni,  che  non  fi  offendo- 
no dal  gouerno  del  Principe , fi  offendono  dal  proprio  gouer- 
no  dal  qual  rouinati»ediiTìpati>dopò  haucr  perduta  la  (pcranza 
nelle  cole  quiete, non  amano  altro  che  leturbulenze.  Gli  Suri 
fi  deuono  guardare  da  due  potentiflìmi  nemici;  dalia  fperàza, 
c dalla  dilperatÌonc;percbe  due  edremi  fon  quelli,  clic  gli  tur- 
bano,gli  MafTìmi,&  i Minimi;  Gli  vni  dalla  buona  fortuna  fo- 
no chiamati  à cercarla  migliore:  Gli  altri  dalla  cactiua  fono 
(pinti  à fuggire  la  petti ma.  I ù a qucfto  fine  ( crcd’io  ) iodata  da 
die  ne  fcrittc  per  profcflìone  quella  città, eh  c piena  d’buoraini 
mediocri. 

Maldicenti. 

E'Cofa  credibile,  che  fe  i maldicenti  potettero  far  il  male-» , 
più  volentieri  il  far cbbonoicbc dirlo.  Coli  Zoilo:  Mule 
duo, qui  a nequeo  male  facere. 

Quelli  che  predicono  il  male, nò  fono  meno  odiofi  di  quelli 
che  lo  commettono.!  maligni  defiderij:  le  parole  di  mal  prefa- 
gio  : le  parole  fcappacccontra  le  arcioni  dcPrindpi  ruttc  fono 
punibili. 

Si  rende  meno  infopportabile  vn  palefe  maldicente,  & ccn- 
forc  delle  atrioni  altrui  di  quello  faccia  tal  vno,  che  col  filentio 
vuol  ombreggiar  tal’hora  qualche  operar  ione-  Notili  vna  par- 
ticolar  qualità  dcirinuidiolo»  Se  èch’egli  non  s’odc  mai  aperta- 
mente biafimar  le  attioni  buone,  Se  honorate;  o per  nò  acqui- 
ftatfi  nome  di  malcdico:o  per  timore  «Tenerne  punito; ma  con 
tifo,  difprczzo,  Se  con  affettato  filentio  pretende  mormorare 
d’auuantaggio,&  fccmarc  la  gloria  della  perlona  lodabile. 

Quelli  che  alla  cicca  dicono  mal  di  tutti,  & che  nò  la  perdo- 
nano ad  amico, né  ad  inimicoùono  fra  tutti  odiofi, & efecrabi- 
li,  come  quelli  c’hanno  per  fine  il  nuocere  ad  ogn’vno , Se  gio- 
irne à ni  uno  : Moftri,Orchi,&  Polifcmi  del  mondo.  Pare  che 
quella  diabolica  genia  noo  di  Ipi  accia  molto  ad  alcuni  grandi  : 
anzi  per  diigratia  ( non  sòdi  dii)  fi  vede , c’hanno  adito  predo 
di  loro,  & tono  ammeffi  nc’difcotfi,  e trattati  : Se  in  lomma  fi 
vede  taTvno,pcr  ilcelcrato  che  fia,  elfcr  fono  la  protettionedi 
qualch’vn  di  loro , Se  con  quello  mezo  hauer  facoltà  di  poter 
offendere  mille  innocenti, Se.  ridurre  in  pericolo,  & in  nccctti- 
rà  moiri  huo mini  da  bene.  Da  cani  arrabbiati  ogn’vno  fi  guar- 
dai tutti  gli  difcacciano;  quelli  tali  fono  ben  veduti  > vditi,  Se 
cfauditi.  Oh  collumi:  oh  iccolo.  Vedi  Maledicenza. 

Male. 

IL  male  di  tua  natura  fi  attacca  facilmente  • 

Chiunque  c cagione  del  fuo  male  ha  molta  poca  ragione 
di  dolerite  molte  poche  pet  Ione, thè  gliene  lubbiano  cotnpaf- 
ConC-à  • - - . * 


Ma 

Non  cerchiamo  lungi  da  noi  il  noffro  male:  egli  è in  noùegB 
c iniettino.  Et  qucll’ifteffò  di  che  noi  non  (enfiamo  Tinfcrrm- 
ti,ne  rende  la  guarigione  piu  difficile. 

Permette  Iddio  il  male , acciò  con  iTperimcntarlo  fi  faccia^ 
più  cfatta  la  cognirionc  del  bene. 

Vadali  incontro  có  gagliarde  prouifioni  à principi]  del  ma. 
Ie,perche  col  tempo  i difordinicrccfcano,  e pigliano  forza; ma 
quando  il  male  fupcra  le  forzc,mcttafi  tempo  in  mezo;  perche 
col  tempo  s’alterano, e variano  le  cofc,c  qualità  loro.  Et  chi  ha 
tempo  ha  vira. 

Ga  feuno  pefa  il  fuo  male  per  far  apparire  quello  del  fuo  vi- 
cino più  lcggiero:e  crede  non  gliene  fia  d’eguale  al  fuo. 

Quelli  clic  godono  del  male  del  fuo  vicino,  modranodi 
non  raccordare:  che  gli  accidenti  della  fortuna  fono  comuni: 
Se  che  à loro  nc  fopraflanno. 

Vn  picciol  male  venendo  fprczzato  può  cagionar  molta  ro- 
uina,c  danno. 

Chi  non  punifee  il  male  lo  permette. 

L*huomo  lènza  far  niente  impara  di  far  il  male. 

Due  fono  gli  clementi  cTogni  male,  l’a  u ariti  a,  c l*ambirione. 

Non  bada  di  rendere  vn’atrionc  buona  per  proporli  vn  ^ 
buon  fine . Il  male  ancorché  rifulri  in  bene  non  laida  di  efler 
male . Non  bifogna  far  vn  male  per  picciolo  che  Ila  con  Spe- 
ranza d’hauer  gran  bene. 

Sogliono  i Medici  in  vn  corpo  infermo  nurrir’vn  mal  leg- 
giero per  fradicarne  vn  peggiore.  Il  fine  è di  fanarlo  ; ma  per- 
che non  poffono  curarli  vniramente,  o perche  gli  antidoti  fia- 
no  tra  di  loro  contrari, am  mettono  il  minore  per  difcacciarc  il 
maggiore  . Vedi  Scriver  male.  4 

Chi  ad  vn  fol  male  vuol  proueder  con  mo|ti  mali,c  forfè,» 
pèggiorùgettifi  nelle  mani  de  Senfali,o  de  gfi  Hebrei. 

E'proprio  de’mal  uagi  il  caminar  di  mal’ln  peggio,  & il  pre- 
cipirarfi  in  ogni  forte  di  fcelcrarezza.Gli  cflcmpi,odcl  caltigo, 
o del  pentimento  altrui, non  fcruono  loro,ched’irriramentoà 
nuouc  maluagìtà,  & à farli  Tempre  peggiori  per  autenticar 
quello  oracolo  lieto: /mpim  cum  tn  frofundum  maionmt  vene- 
rii  contemmi. L’inclemenza  è la  proportionara  mcdia'na  al  lo-, 
tornale. 

Il  principio  d’ogni  male  è Tempre  dcbolc,&  mifto  con  qual- 
che apparenza  di  bene,  che  inganna  gli  huomini , coli  come  il 
veneno  nc’cibi  delicati  inganna  il  gutto . Fa  di  medierò  aprir 
molto  ben  gli  occhi  nei  principij;perche  fc  all 'bora,  che’l  male 
è debole  non  fi  confiderà,  il  pencolo  foprauicnc:  Se  quando  d 
farro  grande  non  fi  sà  trouar  rimedio. 

Inperfonadi  Caffio  Afclrpiodoro  feri  uè  Tacito  adunate 
erga  Dettm,  bona  malaq\  documenta  : che  Iddio  nc  pone  auanri 
^li  occhi  effempi  buoni, ccattiui,  redando  però  immacolata  l’- 
infinita Tua  bontà. Ecco  infin  per  bocca  <fvn  Gentile  infegnata 
quella  profonda  Teologia,  ebe  Iddio  permette  anche  le  cole-» 
malfatte, benché  non  fia  opcrarorc  di  effe.  Er  quantunque  fia 
fcritto . Non  tjì  malum  m cimiate,  quod  non  faciat  Donttnus , 
s’intende  del  Principe  terreno,nondi  Dio.  E fc  di  Dio>s’inrcn- 
de  in  quanto  alla  caufah'tà  generale , non  quanto  alla  partico- 
lare: Et  fe  quanto  alla  pai ticolare»di  cali  quanto  all’atro  fifico, 
non  quàto  alla  moralità,  nella  quale  confido  la  difformità  pec- 
cato inofa:  Et  fe  quanro  alla  difformità,  dir  dobbiamo  che  per - 
mtJfiueynon  ejfictenter  : Et Jiefficxnter  quello  farà  per  acciden- 
te, & per  cauarbcnc  deiTifleflò  male. 

Maledicenza. 

LErnilediccnzeempionodilordurciloro  propri  autori* 
non  altrimenrc , chele  Lumache  con  la  propria  (chiuma 
imbrattano  per  doue  pattano. 

Il  mondo  sà  trouar  la  cicatrice  oue  non  fu  mai  piaga. 

Le  maledicenze  fi  cacciano, e curano  col  difprczzo. 

Non  c in  potere  della  maledicenza  foffocare , od  edinguere 
lo  fplcndored’vna  bella,&  honorata  at  rione. 

Se  Tempre  di  buona  inrelligenza  paffaffcla  mano  con  la  pa- 
rola, reodomi  certo , che  molto  pochi  maldicenti  fi  rrouareb- 
bono,e  quelli  ancora  molto  confuti. 

La  maledicenza  é vn  fumo  odiolò  à gli  occbi.  vn  letame^ 
che  puzza  alle  nari  d'huomini  Grandi.  Infopportabile  affat- 
to , Se  efccrabtlc , quando  barbaramente  inquieta  il  ri  polo  dì 
quelli  che  danno  chiafi  nelle  fcpolture  . Anch’alJe  Lepri  g 

facile 


Ma 

facile  il  tirar  U barba  i Leoni , quando  fono  morti . 

Come  Hctcole.  ancorché  folle  figlinolo  di Cioae  non  fu 
meffo  nel  numero  de  gli  Dei  prima  U'tuucr  combattuto  con 
l'Idra,  coligli  huomini non acquiflano  tiputationt  Angolare 
icnzabaucr  lottato  col  moftro  delle  maledicane-  Di  quelle 
fece  li  poco  cotttoil  medefimo  Hcrcolc,cbc  ordinò  *n  latrili, 
ciò  nel  quale  non  fi  adoraua  die  con  ingiurie . Diceuaà  Tuoi 
amici. ebe  quella  forte  de'Dcinoni  non  fi  cacciaua  con  altro, 
che  con  le  be  rte,  e col  tlilprczzo . Vedi  Maerfueneéern. 

Si  applaude  alla  malcdic*nza,c  non  fi  crede  alla  lode.  Ir w 
quella  la  veri  tèda  nome  di  adulatore:  inquella  la  malignità 
da  nome  di  libero.  Onde  che  li  leggono  . c fi  Icriuono  an- 
che più  volentieri  le  Satire,  e le  vite  de'pcggiori , che  de  mi- 

*'  ouelli  che  non  d'altronde  cercano  la  gloria,  che  dalle  male- 
dicane, fi  mettono  nel  numero  di  coloro,  che  fi  chiamano 
liberi;  & intanto  fono  liberi , in  quanto  non  lono  ludditi  del- 
la ragione . Gente  ch'altro  non  vede  che  ! didelfi , perche  al- 
tro non  cerca , che  i didelfi.  Biafitna  il  Iole  perche  oliendg.^» 
gli  occhi , e non  conofee , che  l’imperfeitioni  ti  de  gli  occhi , e 
non  del  iole.  Gcnerationcd'huominiiniquiflima,  la  faina, 
de'quali  c l'infamare  : ,a  lode , il  vituperare  : la  grandezza , il 
detrarre.  Dicono  ciò  che  loro  viene  in  bocca  putehe  fia  cat- 
tino. Superbi,  i»uidiofi,arroganti,tnaligni.  Cercano applau- 
fo  dalla  rnalcdiccnxa , e perche  lo  ttouano  fia  la  gente  debole , 
deprezzano  i migliori  cittadini  ; E folto  vna  falla  libera  pri- 
ma confondono,  e poi  opprimono  la  vtn  libati:  Non  han- 
no altro  mo.lnd'auuanzarfi,che  col  leuarc  à gli  altri  : Si  ma- 
tono  lotto  i piedi  quello  ebedetranno:  puichc  parano  gran- 
di, a guila  di  femine  non  fi  curano  che  fia.o carne,  o zoccolo. 
Quella  gente  pernitiofifiiroa  all'vniucrlo,  femina  con  bilioni1» 
mette  dilcordic  uà  principalhetnpic  di  calunnie  le  a'ttà,c  final, 
mente  dc’motti. 

Mcnnone  militando  nell'cffetitto  del  Rd  Datio  conu.u-, 
Alrfiandro,fcri  con  la  lancia  vn  loldato  iuo  mercenario,  ilqua- 
lc  vitupcroiamcnic parlata  d'Alcflandro-, dicendo  ; Ioti  pago, 
perche  tu  combaui,  e non  perche  tu  parli  cootu  d'Alcflandro. 
Vedi  Lrngn.  Satire.  MrnUciu.  Sfuriare. 

Maleuolenza.  Vedi  Odo. 
Maliardo.  Vedi  Stregoni. 


Malignità. 


LA  malignici  de  gli  huomini  G può  ettinguere,  ma  non-* 
placare . Nc  con  altra  vittima  scilinguo,  ebe  col  lafciarfi 
cllingucrc  • 

La  maluagità  ha  Tempre  congiunta  l'ignoranza . Peccttum 
non  habet  confihum  j quanto  è maggior  il  dclitto.maggior  an- 
che è la  cecità  di  chi  lo  commette. 

Chi  adopera  b maligniti  e vile:  Chi  gli  dà  orecchio  c debo- 
le: Non  é da  buomo  prudente^  da  iagace:  Evnafpadada 
ogni  patte  acuta . Non  fi  può  ferire  con  quella»  che  non  fi  ri- 
manga ferito.  Naulea  coloro  che  l’afcolcanoiprcflb  i quali  nel 
voler  far  danno  altruisti  perde  la  propria  riputatone . Ma  pu- 
re fi  afcolta:  c perche  s’alcolti,  c perche  s’adoperi  non  lo  sò  : c 
non  lo  voglio  nc  in  legnare , ne  imparare.  Hò  pertanto  in- 
fame quella  profcflìonc»  che  le  contemplai  i modi  di  eficrci- 
ttt  b » mi chbmarci  reo  nel  tribunale  della  benaggine . L’in- 
fegnarc  di  malignare  é vna  gran  malignità  : in  me  làrebbc  an- 
che vna  gran  pazzia.  Arruolerei  quel  ferro»  chetante  volte 
m’ha  colpito,  e diuctuarei  maettro  d’vna  profcffionc»  che-* 
non  hò  mai  fa  non  pafliuamence  praticata . Vcd i Perfidio, 


Maligno. 


T Maligni  fono  brace  animate  de’carbonl,  tingono bripuu- 
A none»  fa  non  l’ardono. 

Non  perde  l'occafioni  di  mal  far  vn  cuor  maligno  » anzi  Io 
và  cercando. 

I maligni  tanagliano  Tempre  io  quello  mondo»  e nou  fono 
demi  da  quelli  nell'altro . Vedi  Mdtgmt*. 

Cornuto  Mordo  Por  tutu  Primo. 
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Malinconia. 

Niente  ruba,  e focheggia  canto  b bellezza,  quanto  la  ma- 
linconia. 

V uolc  Federico  Furio,  che  la  malinconia  faccia  gli  huomini 
ruttici, abietti, zottici»pigri,folitari,  c nemici  de’cócerri  illuftri  , 
lupcrltitiofi,duri,ldcgnof],maldiccntiVrudeli,  difpenofi,  & ta- 
li»cbc  fecondo  Filoltrato  nella  vita  di  Ap.  Ilonio  Thianco  vn 
malenconico  appetta  de  la  Gttà  d’Efefocon  la  prelenza  fola. 

I malinconici  raffimiglùno  in  modoi  matti  » che  quando 
fiatino  otiofi  non  fi  diltinguonoda  quell  i;nu  quando  oprano 
fono  gran  (aui|-  Fui  per  direbbe  gareggiano  con  le  Intelligen- 
ze . La  malinconia,  che  non  c face  del  (angue  » ma  puro  fiore 
del  (angue, che  non  è carbone ,ma  gemma , è quella  » che  pro- 
duce gli  Hcroi;  pcrciocbc  confinando  con  la  pazzia,  conduce 
gli  huomini  al  mattano,  fuori  del  quale  non  fi  può  paffare , e 
dentro  del  quale  fi  cttcndc  tutta  la  latitudine  della  nottra  fa- 
pienza- . 

E fiata  opinione  di  qualch’vno»  ebe  b malinconia  fia  pro- 
dona dal  Demonio  I più  iaui|,(c  non  hanno  veduto»  che  egli 
b produca  hanno  giudicato»  che  facilmente  vi  s'introduca  : e 
per  ciò  b nominarono  con  nome  di  bagno  del  Dianolo»  per- 
che è face»  perdic  è negra»  perche  fia  fimilitudine  con  le  tene- 
bre del  peccato.  Dicd’occauone  à si  bua  crede  nza,  il  vedere-* 
convella  tal  volta,  clcuandocon  la  iua fifiationc  gli  huomini 
quali  in  vn’cltafi.c  tal  volta  anche  irritando  có  la  Iua  acrimo- 
nia fi  ccruello,&  agittando  le  imagini  ha  fatro  dir  coic»cbc  pri- 
ma di  lapcre  non  erano  creduti  capaci  j ond'é  au  benino  per 
mio  credere , che  molti  opprettì  dalla  grandezza  de  gli  etici t»ì 
ebe  produce  quello  humotc, hanno  loucntc  giudicati  gli  (piri- 
ti anunalidpiriti  infcrnali.Io  non  nicgo,che  tal  volta  fi  trouinO 
dc’malmconici  indcmoniatqné  tampoco  che  la  malinconia  fia 
bagno  del  Diauolo,anzi  l’attcrmo:non  già  dì  quella  craff.i,cre- 
ncbrola.madi  quclb,cbc  produce  ipiriti  Ibtrilittìmi.e  lucidittì- 
tni.  Egli  ha  btiogno  per  operar  nel  corpo  d’aniui  corporei  : SI 
congiungc  volentieri  con  gli  Ipiriti  lòuilijperchc  etti, col  edere 
in  vn  certo  modo  mezo  tra  corporeo, & incorporeo,  lono  più 
portionata  vefie  ad  vno  Ipirito  per  vnirlì  ad  vna  cola  totalmc- 
te  corporea.  Tale  nece  (Tiri  credette  vn’antico  lauio,  c’Juucfle 
l’anima  noltra  » quando  le  la  lognò  prima  vefiita  d Etera , ché 
vnita  al  corpo  j quantunque  egli  la  tcnctie  affittente , non  in- 
formante. Nc  vi  c mancato  fra  Teologi,  che  fi  c figurato,  gli 
Angeli  velli  ti  in  fimiglianie  modo. 

Malinconico. 

CHi  fi  mofira  malinconico  in  faccia  ( dice  liberate)  da  foi 
(peno  d’orgoglio.  L cflci  pcnlofo,e  uciturno  è officio  d - 
huomo  prudente. 

Il  malinconico  per  gli  fpiriti  torbidi , e tenebrofi  c ripieno  di 
rrittezzc:  è taciturno  per  la  freddezza:  Dorme  poco  per  la  fic- 
dtà  del  cerucllo  : è pertinace  nelle  Tue  opinioni,  per  b medefi- 
ma  ficcati  r itcntiua  : Sempre  teme  per  la  fciodiczza  de  gli  fpi- 
riti:E  inuidiolo.auaro,  cattiuo  pagatore  : E'bcn  atto  à gli  (lu- 
di j . Ama  la  folitudincdegc  moho.digiuna:  c diuoto,  di  color 
folcotualignante  al  verde  per  lo  predominio  della  malinconia. 
Ma  di  rado  fi  trouarà,cbi  babbia  vna  dellequactro  complcttìo. 
ni, che  non  fia  mclcolata  con  vn’altra . E perche  altro  c haucre 
vna  qualità  naturalmente,  & altro  accidentalmente , però  po- 
tendo darli  che  alcuno  fia  maliconico  per  accidente , cioè  per 
cagione  dì  Audi |,o  d’altro, quefto  tale  non  bauràdiquei  man- 
camemiyche  per  lo  più  hanno  i malinconici,  tali  per  natura.  Se 
bene  gli  huomini  di  compie  Alone  (anguigna  fono  ani  alle  let- 
tere, come  fi  fcriue  à Tuo  luogo  : & i collerici  apprendono  I li- 
bito le  cole, ‘nondimeno  i malinconici  per  efler  più  farmi,&  af- 
fidai agli  Audi)  per  lo  più  diuengono  maggiormente  dotti» 
Anzi  fecondo  il  parere  di  Ari  Aori  le, non  fi  da  alcun  grande  in- 
gegno fatua  malinconia. 

Malitia. 

NEII’efame  drtoftumi  de  gli  huomini  hà  l'efperi'enza  refo 
fatori  d'ogni  dubbio, che  perfora  aleuta  nò  diuenu  da  fé 
A a fletta 
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fletta  cattiua,  fc  di  lunga  mano,  non  fi  ci  ciò  difpoAa,  Qc  habi- 
tuata:e  che  qual  fi  voglia  pcrfona.cb'i  fiata  in  opinione  d’eflcr 
buona» non  (1  fi  in  visitante cattiua . Ricerca  tempo  la  rauca- 
t itane  delia  prima  habitudinc dell’anima.  Le  pafiiom  luterane 
da  gli  oggetti  cfteriori  ione  piti  violenti, che  quelle  die  nalco- 
no  di  dentro. Mon  da  ( dice  Materne  ) la  natura  alcun  principio 
dcprauaio . Il  tempo  lo  fa  naficrcla  p raua  dilpofitionc  lo  nu- 
trice. Il  mare  Boreale  non  fi  aggiaccia  per  (citello,  ma  per 
gli  burnire  altre  acqurf  dolce, che  vi  sboccano. 

La  inaliiia  e vn  eccedo  oltre  i termini  della  prudenza , che 
CÓduce  l'huonio  a far  contea  l’honcfioie  il  debito,  e lo  riempie 
d’inganni  (otto  finta  coperta  di  prudenza  a danni  di  chiunque 
gli  erede  E vicio  caudato  principalmente  da  arobitionc,&  a uà- 
rida, nemico  acci b.lfimo  della giultitia,e  de  gli  huomini,dalla 
r.i.u’o1  »r  p-»rtc  de  quali  in  quelli  calam t oli  Hi  mi  lépi  e legnilo. 
Afferma  Cicerone, che, quanto  più  l’huomoè  arguto,#  fonile, 
tanto  più  deuc  edere  odioto  Se  loipctto  d’hauer  perdutala  ri* 
putationc  della  bontà, e dell'innocenza:  Et  che  ogni  couofccn- 
za  feparat  a dalla  giuffitia  deue  e (Ter  chiamata  piu  tolto  callidi- 
ti,o  malitia,che  fcicnza.o  prudenza. Non  falaracntcj  loggiun- 
gc  il  medcfiino)l'ano  della  malitia  é cattiuo,ma  la  delibctatio- 
nc  anche  di  quella,  ancore!*:  non  dea  ad  alcuno  effetto,  cflcn- 
do  il  loto  pelici odctcllabt  le, le  ben  porcile  paJiarfi  in  guila.ihc 
il  fallo  fi  fcolpafie  da  malitia.  E vuole, che  in  ogni  deliberano- 
ne  fu  da  diicacciart  la  fperanza,  che  il  fJ lo  polla  tellar  nafeo* 
fto^perciochedcucil  virtuofo  ccicarc  le  cole  honcltc,  nòie  Se- 
grete. Ma  ilei  maliriofo é ben  proprio  l'cflcr  Tempre  accompa- 
gnato da  hipociifi.il  tciicdo per  tuoautorc,  e principe Satanaf- 
(o.cbcabulando  la  fraudolente, e naturale  lottig’iczza,rouinò 
pc’primi  padri, che  gli  crederono, tutto  il  genere  fiumano.  Ne- 
rone nel  principio  del  Tuo  Imperio  fiale  vna  tal  benignità, e cle- 
menza , clic  quando  gli  conueniua  lottofcnucre  la  condanna- 
rione  di  qualche  reo  egli  diccua  : Piace  de  à Dio,ihe  nó  haueffi 
mai  imparato  lettere, che  farei  fiora  dente  da  impiegare  quell' 
arte  nella  morte  d’alcuno  : & poco  nondimeno  tardò  à dùco- 
pr  ire  l’efccran  le  Tue  ci  udclu, facendo  córra  ogni  dourrc,c  giu 
fiiiia morircela madrc^l precettore,  & aUri  infiniti  huomini 
da  bene.  Tiberio  parimente  nel  principiodcll’Impcrio  fi  ruo- 
Arp  anch’egli  tanto  benigno,  e virtuolo,chc  parcua  (dice  Suc- 
(onio^  vn  (empiite  Cittadino:  & ecco  che  lofio  diuenne  il  più 
fino  Tirano  in  crudeltà, e libidine,  che  fia  mai  fiato.  E vero  che 
potriano  alcuni  tribuir  le  caule  di  coli  Tirane  mutationi  alla-* 
foptcìm  autorità  di  comandar , chc'l  più  delle  volte  fi  diuenir 
l’buomo.che  parca  buono, cattiuo.  l'!iumile,arrogatHc:  il  pie- 
tofo.crudele.Ma  è più  credibile,  cbcl  Priodpe  cou  preflo  trif- 
formato  fi  renda  tale*  per  natura, che  per  acndcntc;comc  dalla 
faccia  fi  leni  quel  vefo,chc  prima  tcncuadi  fimulatione.cd'hi- 
pocrifia,dcl  qual  velo  fanno  mcntionc gli  hiftoricLche'l  mede- 
fimo  Tiberio  li  lapcua  ottimamente  fcruirc- 

Maluagità.  Vedi  Malignità. 

A Lia  maluagiti  và  Tempre  compagna  la  pena;  ne  fi  conce- 
pire nella  mente  humana  misfatto  (('alcuna  forte  , die 
«ella  mente  diuina  non  fi  conccpiica  parimente  il  cafligo. 

Maluagio. 

Hi  é maluagio  è facilmente  mendace, 

Maluiuenti. 

NOn  fi  trouarlano  mal  vùicnrì , e federati , fe  non  fi  rro, 
u a fiero  protettori  de  gli  federati.  La  tolcranza  e protet- 
tone. Le  prime  colpe  fono  di  chi  le  fà:lc  feconde  di  chi  le  per* 
mette  : Se  in  tutte  ha  parte  il  Principe  le  tutte  non  le  cafiiga , 
Vedi  SetlertUe^tt.  Setter  tuo. 

Mancamento  fallo. 

E 'Debolezza  indegna  d’animo  nobile,  e ben  cofiumato  il  nò 
fapcr  tolcrar  nell’animo  vn  difictto  tal'hora  non  colpcuo- 
Je.  Niuno  in  quefio  mondo  paicc  fi  puro,chc  nó  Labbia  qual- 
che macchia, o neo  t Anche  nel  Sole  veddiamq  Ipeflo  gli  lue- 
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nimenti . Anzi  l'Afirologia  moderna  ha  fatto  vergognar  ii 
nwdclimo,  (coprendogli  qualche  macchia,  die  per  tanti  Iccoli 
baucua  nella  luminolà  Tua  caligine  (cpellito. 

1 mancamenti  non  s’hanno  a cótinuarc  l’vltimo  paga  tutti 
Manifutar  1 mancamenti  non  à cotrettionc , ma  à ripren- 
fiouc  ha  del  maligno. 

Mancamento  di  mala  volontà , oon  è altro  che  mala  inferir 
(ione, con  fine  d'ingannare, di  mentire, di  non  attendere,  di  nó 
far  contoalcuno,  ne  d’obligo,  ne  di  fede , ne  di  cofcicnza  • Et 
perche  l'ìntcntione  fi  racchiude  nei  cuore , ne  s'argomenta  le 
non  dall’oprc, tempre  che  fi  giufiifichi,chc  vuo  imputato, o lo- 
fpcttod’aicun  fallo, o mancamento  habbia  fallo, quanto  far  fi 
potea  per  non  mancare  al  tuo  debito,  non  è dubbio,  che  la  tua 
retta  mente  intorno  a quello,  ebe  far  doucua  farà  pienamente 
giultificata  ; poiché  piu  oltre  non  i tenuto  l’huomodihonore 
di  quel lo,dbu trullamente  fi  può:  Se  giungendo  à tal  termine  fi 
dee  dirc,ch’cgli  habbia  bcnjodisfjtto  al  debito  tuo. 

Mancamento  altro  non  vuol  dire,  die  difictto  di  quellOichr 
e ncccfiario  per  la  pei  Temone  di  qualche  cola. 

Mancamento  di  fede , o di  parola. 

VN  mancamento  di  fede, odi  parola  non  fi  dimentica  coli 
ptelio . E la  rimembranza  ha  Tempre  per  Tuoi  aUcflbri  la 
vcndrtt.'jSc  il  corruccio.  Decio  per  non  dimenticatfi  tal  offe- 
fa  ch'egli  haucua  riccuutoda  gli  Atcnicfì  haucua  tempre  viu 
paggio  ilqualc  gli  diccua  nell 'orecchio  quando  fi  mcctcuai 
tauola:Sì  te  raccordatoti  de  gli  Atcnicfi , V edi  PtenU.  FetU-j 
mortole. 

Mangiare. 

IL  dominio  del  gtiflo  e cefi  (t  retto, che  à pena  occupa  lo  fpa- 
tio  della  lingua  : E tanto  breue  che  il  luo  dileno  nó  dura  che 
rrc  momenti.  E coli  potente, ch’entra  ne  gli  altri  fenfi.  Ardifeo 
direbbe  gareggia  col  fùoco,poicbc  l’vno,c  l’altro  e inlatiabile  » 
Se  all’accrcfcimenro  delle  materie crclce  In  infinito. 

Tra  le  mi(cric,che  scampagnano  l'huomodal  primo  gior- 
no che  viene  alla  luce, infino  allvltimo,o  che  fc  ne  paffa  alte  te. 
ncbrc,è  coinprcia  la  fame,#  la  ncccfiìtà  di  mangiare  Se.  bere. 
Nuli*  homtmj  ttirrf  torpori  urto  j ex  tifar  eptam  venter.  lfid.  Nó 
è chi  più  non  paghià  quefio  Doganiere  di  quello,  che  per  leg- 
ge (egli  deue.  Milcra  e ondinone  de  gli  huomini,  e tato  mag- 
giore, quanto  più  fon  grandi,  per  efier  eglino  (ottopodi  ad  vn 
vile  ilchiauo,qualc  è il  ventre. 

Il  mangiare  eccedi intuente  denota  complcffionc  calda , e 
fece. t,  in  cccclfo.non  e (Tendo  altro  la  fame , che  appetito  di  nu- 
trimento,perche  l'ccccflodcl  caldo,  e del  fecco  non  diflrugga- 
no  l’animale. 

L’huomo  che  fi  Aima  morto,  non  ha  volontà  più  di  man- 
giare — 

Chi  tardo  è nel  mangiave»tardo  è neH’operare. 
Viuercdcllefetiiinane,dc'mcfi,  de  qualche  anno  fenz4_a 
mangiare,  fi  legge  edere  auucnuto  ad  alcuni,  ma  di  rado.  Ma 
che  fi  polla  viuere  lungamente  fenza  mangiare  Don  ha  del 
Credibile. 

Non  mangiar  d'ogoi  cofa , quando  non  fono  probibite  dal- 
la  Chic  la  è vn  mal  vio,  Se  bruta  creanzate  vn’ingiuriateiiu* 
pò  la  natura,  & Dio  Creatore  di  quanto  fi  vede  per  noftro 
fio.  Cagione  di  quello  errore, infin  ne  gli  huomini  volgari  fo- 
no d'ordinario  i padri, i m adiri,  le  balie , che  per  non  mangiar 
effi  o bere  d' vna  colà,  auuezzano  i loro  allieti i à non  mangiar- 
ne Che  farebbonodc  naiceflcro  Principi  ì Vietare  à Prioa'pi 
certi  cibi  fi  fatti  non  e male , ma  e ben  male  vietarne  lor  tanti  • 
e tanti  : peggio  allenarli  in  modo , che  debbano  mangiar  Tem- 
pre fani,  e gagliardi  carne  » ne  tempi  anche  vietati  dalla  Chiedi 
iftefla-j , 

Mangiar  con  eccedo.  Vedi  fylt. 

Mangiar  poco.  Vedi  jifltnenzja. 
Cornuto.  Frugalità. 
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Mangiar  de  loldati. 

STanco  puòeffere  alcuno, non  famelico;  ma  il  famelico  farà 
icmprc  fianco:  e non  hauri  forza, nc  vigor  di  comburerò. 
Dunque  quel  che  fi  dicc:cbe  il  loldaro  non  fi  debba  condur  fiò- 
co alla  battaglia  ficuramente  fi  puòdiredcl  faroelico:Ma  oltre 
quefia  cólegucnza  l’onoui  anche  autorità  ebe  prouano  il  me- 
defimo.  Scipione  hanendo  à commettere  vn  fatto  d'arme  con 
Annibaie  died'ordine  infin  la  fera  auanthcbe  coli  i foldati,  co- 
me icaualli  tutti  fi  trona  Aero  hauer  mangiato  innanzi  gior- 
no. Et  chi  ben  oflcrua  il  fuccefio  di  quella  battaglia,  non  meno 
ci  vinfe  per  quell'ordine  tenuto , che  Afdrubalc  perdette  per  la 
fame,  e per  la  lete  de  fuoi.  Dimandò  perciò  Gedeooe  non  fen- 
2a  gran  ragione  del  pane  à quelli  di  Sorot  per  rinforzare  i fuoi 
fianchi  nella  perfecutionc  de  nemici . Et  Ippocrate  comanda» 
che  à quelli  c’hanno  famt  non  fi  debba  dar  fatica . I Romani 
non  prendeuano  mai  il  cibo  in  campo , fé  non  ad  bore  deter- 
minate;per  quefio  era  necrifario  che  dal  capita  nocella  cui  au 
corica  Ita  il  comandare  lolle  loro  annonciato, quando  doueua- 
no  cibarli , & quello  fi  faccua  mandando  vna  tauolctta  attor- 
no, che  cialcuno  fi  ribatte;  talché  hauendo  Emiliointefo,  che  i 
Tolcani  voleuano  la  battaglia , ferme Liuio,  ch'egli  liibito  co- 
mandò,che  fi  dalle  la  tettcra>cofi  era  chiamata  quella  tauoler- 
ta, perche  i loldati  mangiattcro.  Ma  non  é chi  di  ciò  meglio  ra- 
gioni di  Vhffe  in  Homerc^poiche  hauendo  Achille  ordinato, 
chefenz’alcro  indugio  fi  dalie  all’arma,  ei  contrattando  co»_* 
buone  ragioni  fece  vedere*  bc  lenza  cibo, è lenza  vino  nó  hau 
rebbono  i foldati  hauuta  lena.  Se  la  fiàchczza  del  lòlo  viaggio 
rende  il  lòldato  inutile  alla  battaglia  ,che  fi  dirà  della  fianebez- 
za  cagionata  dalla  fame, e lunga  inedia.'  Non  vogliono  Celiò» 
C Polibiojcbc  i lor  loldati  fianchi  del  camino  di  Icdcci  miglia , 
de  affannati  dal  pelo  delle  lor  bagaglio  s’inconrrino  co  i nemi- 
ci,cbc  (carichi, c leggieri  nlìabbiano  à pena  fatto  quattro.Que. 
fio  fu  l'errore  dei  loldati  di  Vocula.iquali  mal  grado  del  lorCa 
pitano  lenza  pigliar  relpiro  dal  viaggio  entrarono  nella  bava- 
glia. M Popilio  Lcnatc  hauendo  dopo  vna  lunga»  e per icolofa 
battaglia  vinto  i Galli,  fi  contenne  di  feguitarli  per  nóloctopor 
re  vn’cfferciro  fianco  dalla  zuffa  à nuoua  fatica  di  viaggio.Nó 
è forte  da  far  differenza  ( dice  Paolo  Emilio;  da  vn  foldaro,cut 
boggi  ne  fianebezza  di  via , ne  d’altra  opera  habbia  affannato , 
fc  polito  nel  luo  padiglione  farà  comandato  à prender  l’arme, 
de  farà  condotto  nella  battaglia  intiero  di  forze  di  corpo,  e d'a- 
nimo vigorofo,ad  vno  il  quale  dal  lungo  camino  affaticato,  de 
dal  pefo  fi  anco,  molle  di  l'udore,  con  la  gola  arficcia , col  vifo  e 
gli  occhi  pieni  di  poluere,  de  arrofiitodalla  sferza  del  caldo  fa- 
rà oppolto  ad  vn  nemico  frelco  il  quale  fi  rapprefenti  alla  bat- 
taglia? Marauigliofa  cofa  6 ottenute,  quante  volte  Giulio  Ce- 
farc, tocchi. e ritocchi  quefia  fiàchczza  nella  rotta  di  Codone  : 
hot  mofirando  il  lungo  camino , c’Iuuea  favo  la  none,  onde  i 
foldati  non  poteuano  marciare.bor  la  laffezza  de’cauallf,  ben- 
ché non  mancallc  loro  l’4rdire*agioncche  anch’egli  perdette. 
Et  quando  racconta  l’attalto  dato  da  Francefi  à Sabino  fuo  le- 
gato, mofira  l'errore  de  Francefi  àcódurfi  al  l’attalto  fenza  fia- 
to Nócofi  egli  giammai, ilquale  come  ottimo,  e valorofo  Ca- 
pitano fapendo  quanto  importaffe,  che  il  pouero  foldato  fian- 
co*) r ipolato  fotte  códottoalla  giornata , nella  rotta  da  lui  da- 
ta alle  genti  del  Re  Toloroeo,pcT  la  quale  poteua  anche  auuà- 
zarfi  à gli  alloggiamenti  de  nemici,non  volle  in  con  to  alcuno 
che  i foldati  dal  camino»e  dalla  battaglia  afflitti  nuouamenre  li 
combattettero . Chi  non  vuol  perdere  vna  giornata, o almeno 
non  dar  occafione  altrui  di  dire  : Che  per  Tua  colpa  l'habbi*-* 
perduta , come  in  gran  parte  fù  imputato  à Craffo  fiudifi  di 
non  lafriarfi  ioorafar  fianco*)  famelico  alla  battaglia. 

Mano. 

CHi  porge  la  mano  al  Medico  vuol  fapcre  della  fua  falute. 

La  faggia  mano  nó  deue  effer  affretta  à far  tutto  quel- 
lo die  dicela  lingua  fciocca:Sc  i noftri  piedi  danzaffero*  le  no 
Are  mani  opcraffero  al  mono  della  lingua  in  pochi  giorni  fini- 
rebbe la  vita, de  io  afai  meno  la  fama.  Parla  la  lingua  in  fretta, 
ma  le  mani  operano  lentamente . I Greci  dicono,  cb’è  buono 
amico  colui  che  promette , ancorché  otteruì  tardi . I Romani 
altamente  : Che  m«g  iore  richi  fubito  niega,e  niegaudo  fgatv* 
Cornuto  Mordo  Portato  Puma. 
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na  chi  dimanda.  La  verità  parmi  che  fla.  Che  colui  che  può  da- 
re* non  dà  fia  manifefio  nemico  : E chi  promette  fubito,  de 
tardi  oflcrua  fia  falpcttofo  amico. 

Non  era  al  tempo  di  Catone  Cenforino  ammetto  alcuno  aL 
la  Gnadirunzafe  non  quello,  a cui  erano  o&eruatc  le  mani 
callofe,e  dure.  E quando  era  prefo  alcuno  malfattore  il  primo 
efame  era  il  guardargli  le  mani;trouando]c  di  buomo  di  efer- 
citio,ancorche  l'errore  fofscgraue  fi  tcmpcraua  il  caftigo:  ef- 
sedo  le  mani  lifcie,ancbc  per  picciola  colpa  fi  grauaua  la  pena. 

L'agitar  frequente  le  mani  è indicio  di  poco  fauio-  Ne’Pro- 
uerbi  Ebraici  élcrit  io:  Lo  ftolto  parla  con  mouerc  le  dita.  E 
Cbilonc  Lacedemon  io  comandò,  ebe  nel  parlare  non  fimo* 
udite  la  mano. 

Mani  del  Principe. 

HAnno  i Principi  lunghe  le  mani , perche  ponno  fare  del 
bene*  del  maJcafsai.c  fe pure  nell’vno,  c nell’altro err»- 
no.ciò  auuiene, perche  la  lor  viltà,  cfsendo  corta  non  corrifpó* 
de  alla  proportione  delle  mani . Non  conolcono  i meriti  delle 
pedone, o fe  pur  li  conofcono*iò  foto  e per  l’vdico*  col  mezo 
d’altri . Cretto  conuince  gli  errori,  che  da  ciò  feguono , sì  nel 
dare*omc  nel  togliere:  fi  nel  preroiare*omc  nel  punire. I col- 
pi in  fomraa  delle  mani  non  danno  in  fegno , quando  la  viltà 
non  ferue. 

Artaferfc  figliuolo  di  Serie, ilquale  per  hauere  ma  manopifi 
lunga  dell’altra  fù  Longamano  per  fopranome  chiamato , vfa- 
ua  di  dire*!*  più  fi  conueniua  à gli  Ré  accrcfccrc*hc  ùninui- 
io, 

Mano  delira. 

F Ra  grand’honorr  fra  gli  Hcbrci, Eiitij, Romani* &Africa- 
L ni  di  efsere,o  caminarc  à man  drina:  più  grande  nel  mezo: 
grandittìmo  d'andar  folo»fcnza  pari. 

Vedendo  Scipione  Africano  vn  fuo  foldato»  che  mofiraua  il 
proprio  fcudo*on  vanagloria, dilsegli  : Certamente, che  il  tuo 
feudo  é bel  lo*  ma  più  bella  cofa  d’afsai  c all’huomo  veramente 
Roraano,baucr  le  fue  fperaoze  nella  man  delira, che  nella  fini, 
ftxa. 

Lauarlemani. 

QVci  primi  fecoli,  ebe  furono  fcioccamente  dalla  fupcrfti- 
tionc  tiraneggiati erano  canto  rcligiolameme  laerilegi.» 
che  come  nota  Lattando  fi  dauanoà  credere  di  laiiar  le  mac- 
chie dcli’anima*on  l'onda  de  fiumi.  Onde  prcfso  Omero  leg- 
giamo, che  Telemaco  non  porge  à falli  numi  le  fue  preghiere, 
che  prima  con  l’acque  non  habbia  purgate  le  maniache  (upplì- 
chcuoli  doucua  alzare  al  Cielo  Et  Ettore  nell’Iliade  al  fello  di- 
ce alla  madre,  di  non  voler  facrifica*  per  hauer  le  mani  con- 
taminate nel  fanguc  de  Greci:  Enea  parimente dallcccncri 
dell*  Afu  volendo  traportar  l'auuanzo  de  gli  Dei  penati  nelle 
Campagne  Latine  riuolto  al  padre  dice. 

Tu  gemtor  capo  f ocra  manu-.patrtofjue  penata 
Me  bello  e tanto  digrefjum,& cede  recente 
jit  nettare  nefat,donec  me fiamme  vitto 
^binerò. 

Infcgnamcnto  à punto  di  Efiodo  neHibrodeltopere. 
Nunquam  una  foutfuperifve  rubentta  Itbet 
j4nte  marna  fluuq,quam  pura  laureti  vnda. 

Gli  Ebrei  peggiori  di  colloco  praticorono  il  mcdelimoerrOL 
re  infin  nell'vlo  giornale, quando,  dico  voleuano  prender  cibo. 
Onde  meritamente  Gieronimo  Santo  gl’ilgrida  con  dìrg^y  : 
Manut  tdefl  operano  c arponi  vnquefed  anima  lauanda  ftmt » 
vtfiat  tniUti  verbtan  Da.  Vaglia  l’auuertimento*ion  per  ri- 
prender l'vfo  del  tener  monde  le  mani,  ebe  fi  loda,  e fi  clorta  à 
tenere  come  cofa  riuile,  ma  per  deteftar  la  fuperftiiione , de 
ogn’altra  anche  foauerchiaanett-itione,  ebe  troppo  aperta  fi 
feoperfe  » e feopre  in  molti,  come  in  Poppea  Sabina,  moglie  di 
Nerone  laquale  in  qualunque  pane  la  rraportalse  la  nccettì- 
tà , o la  vaghezza  fi  facea  accompagnare  da  vna  moltitudine-* 
d'Afine»per  lauarfi  nel  loro  latrc,  e tener  per  tal  via  più  morbi- 
de le  carni.  All’ificfso  parimele  hauendo  riguardo  la  moglie  di 
quel  Doge  di  Vcuctia/di  cui  fauella  il  Sabellio)cbe  faccua  dall 
Aa  * herbe 
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heibt  tacorrc  I*  rugiada itbc  » goccia  à goccia  difUUaui~>. 

Manfùetudine. 

T7  'Cofi  lecito  (dice  Platone  ) leuar  dalla  natura  humana  !«l< 
XL  mi  letico  tdia.o  manluctudine,come  dal  Tempio  l'Altare. 

Scritte  Macrobio*ch’eta  vn  lépio  in  Atene  dedicato  alla  mi. 
fecicordia, l’entrata  del  quale  non  era  permeila  ad  alcuno»  che 
non  fotte  Ixfnignoidcmence.  elcmofinicro,  & ebe  non  hauefle 
l’indulto  dal  Senatori  modo  che  per  ballerai  ingreffo  il  popo. 
locómolco  Audio  s’cflcrcitaua ncll’opcre di detneza,  c di  pie- 
tà. Et  la  maggior  injpuria,cbc  potette  vn’Accniefcrtceucrc  da 
vn’aJrro  era  il  rinfacriargli , che  giammai  nó  folTc  entrato  nell* 
Ac ademiade  Filofoffie  nel  icpio  della  miTericordia;  obbrobrio 
di  due  vergognofe  cofcd’vna  d’eflere  ignorante  & imprudete: 
l’altra  d’cffcrc  inhumanoAc  crudele.  Se  dunque  fra  gli  antichi 
SI  fol  Teme  naturale  dcll’amoc  ver  lo  il  fuo  Umile,  comune  con 
Je  bcftic  è flato  si  forte»  ebe  in  etti  priui  di  c elette  lume  ha  pro- 
dotto frutti  degni  di  perpetua  memoria , nó  hauendo  elfi  cola 
alcun’altea  hauuta  in  maggior  vencrarione,chc  la  piaccuolcz- 
za,clemenza, & pietà  verlo  tutti>anchc  i nemici,  che  dourà  far 
in  quelli  che  tutti  fono  mebri  d’vn  capo,  dal  quale  le  meddime 
virtù,fotto  quella  facrata  parola  di  cbarààjc  fono  cfprcflamé- 
tc  fiate  raccomandate  ad  cffercitarc  verfo  il  fuo  proflìmo,con 
proiettatile  quello  ebe  fi  farà  ad  vn  minimodia  per  riconofccr. 
10  facto  à fé  fletto;1  Ma  vcdiamo,comc  i medefimì  antichi  non 
hauendo  fc  non  l’ombra  di  quella  virtù  della  duriti,  babbi  a no 
fiimaca  la  inanfuetudinc.La  raanfuctudinc(dice  Platone  }è  vir. 
tù  della  parte  generofa  dell’anima,  per  la  quale  Ha  ino  diffidi- 
mele molli  à ldegno:&:<ì  officio  fuo  il  fopportarc  patienccmc- 
tc  le accufc opportele,  lenza  lafciat fi  (ubrtamente  traportare 
alla  vendetta.fic  rendete  l'huomo  piaccuole.gratiolo >&  d'ani- 
mo ripofaco.La  mafuetudiiìe^r  la  benignitifdicc  altroue  lo  ftef. 
lo, è virtù, per  la  quale  acquieta  l’huomo  faci. méte  le  alccrario- 
ni dell’anima, cagionate  dall’ira^  fetue  per  certa  temperanza 
moderata  dell’animo»omàdolodi  piaccuolczza,  c corretta, eh* 
allctta  gli  Uranico  ad  amarlo^  i fuoi  à ben  leruirla  Nó  fi  dee 
punto  predar  fcdefdice  Oceronejà  queliiicb’aflcrmano  doucr. 
fi  vfar  crudeltà  verfo  i «eraici, [timido  ciò  cffcr’atto  di  magna- 
nimo,e gencrofounzi  al  contrario;  nó  v’é  cofa  più  degna  dell* 
huomo grande  & eccellente, clic  la  piaccuolczza,  e clemenza, 
chiamate  da  vn’antico  caratteri  indelebili  d’vn’anima  fanca.Sc 
za  quella  virtù  della  manfuetudinc  il  generofo  correrebbe  pe- 
-ticolo  dico  mettere  moiri  suri, che  fi  potriano  riputar  crudeli:  è 
rpctò  vero.ch’ella  dcu'cflcrc  in  qucllfic’bino  portanza, & auto- 
jùà^ccópagiUtacon  feuerità:  che  la  bontà  deu’effcre  col  rigo* 
se:  la  facilita  có  l’a  urterà  irla  piaccuolezza  có  la  grauicà:  E que- 
llo volle  inferir  Platone  qiudodiffc:Che’l  magnanimo, & fon 
rc.folTc  infieme  amorcuoic>acciò  potette  cattivate  i trilli, e in- 
(teme  perdonar  ioro»quado  l'opportunità  lo  ricercartc:punifie 
Semplicemente  gli  auttori  del  male,  c i più  colpcuolì,  & faluaf* 
fe  la  moltitudine  : la  manfucrudineornalle  il  rigore:  il  rigore-» 
tratccoctte  la  benignità,  Filippo  Rèdi  Macedonia  non  cede 
ad  alcuno  in  perfettionc  di  quelli  doni , e graric . Eflcndo  da- 
to rapprefentaro  à quello  buon  Principe,  che  Nicànore  Iparla- 
ua  pubi  reamente  delia  Tua  maertà,  & offendo  opinione  de  fuoi 
configger i,  che  lo  faceffe  morire:  Io  credo  ( ditte  egli  ) cb’ci  fia 
huomo  da  bene , & farà  meglio  informarfi , fc’l  mancamento 
viene  da  noi.  Intendendo  poi,  che  Nicànore  era  poucro,  & 
che  di  lui  fi  lamemaua,percl>c  non  l’haucfferaai  fouenuto  nel- 
le Tue  neccflìtà  gli  mandò  vn  ricco  prefente , onde  poi  fù  fat- 
ta iclatione  à Filippo  • cbc’l  medenmo  Nicànore  per  le  Itrade 
diccua  molto  ben  di  lui . Hor  ecco  ( diffe  Filippo  à Configlie- 
r»)  quanto  io  fia  miglior  medico  della  ma!ediccnza,cbc  non-» 
lece  voi  j &comc  Ria  in  mio  arbitrio  il  far  dir  bene , o mal  di 
me.  Antigono  fentendo  alcuni  foldari , che  diccuano  mal  di 
lui  pretto  il  fuo  padiglione , ouc  ftaua  attendato,  lenza  crede- 
te dii  * ch'egli  potette  vdirc  * mollrandofi  à tutri  non  fece  al- 
no » che  rinfacciar  loro  la  propria  crafcuragginc , con  direna  : 
Dunque  non  farete  da  canto . che  volendo  dà  mal  di  me  non 
lappiate  (cottami  vn  poco  piùdi  qui.  Ma  per  veritidòno que- 
lle grane  troppo  proporcionatc  ad  vn  generofo  Principe  : nc 
potria  egli  mottrarne  di  maggiormente  degne  di  lui,  che  per- 
donando le  ingiurie  fatte  alla  fila  pedona.  Come  all’incon- 
tro  indegni  di  fcctuo»  c di  corona  quelli  fono  da  fiimarfi»  cho 
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crudelmente  vendicano  le  ingiurie  fané  loto,  e perdonano 
quelle  fatta  altrui . Aleffandro  il  grande,  inuincibiìc  ài  rutte  le 
fuc  imprefe , & che  non  falò  fupcrò  tutte  le  poten  zc  Immane  , 
ma  fece  and*  forza  al  cielo*  glidcmenri,vàifc  finalmente  fc 
rtcttb  nelle  proue  di  manlnctudine^  di  Immanità  • Ettcndo  in 
riaggiopcri’acquifto  dcll’IndicTaxillo  vnodc  gli  Re  di  quel 
pacicgii  venne  incontro  pregandolo  à leuar  l’occafione  di  far 
guerra  fra- di  loro  in  quello  mono:  Se  tu  lei  mio  inferiore  A 
bene  che  ricetti  benefici  j da  me  : e le  tu  iti  maggiore  c conue- 
mente, ch’io  ne  riccua  da  te  : onde  fopraprefo  & confufo  Alef- 
(andro  dai  grauc parlare  ddl'lndiano  ne  io  lodò^comendò  af- 
fai dicendo,  IJilogna  alracn  che  combattiamo  per  quello:  per 
vedere  qual  dtnoi  due,  fia  per  far  maggior  bene  al  fuo  compa- 
gno : Tanto  haurebbe  quello  gencrolò  Monarca  fentiro  di- 
1 piacere  neli’efferc  da  vn’altro  vinco  in  bontà , e piaccuolczza  . 
Teftimonianza  vgualci  quella  refe  il  medefimo , quando  al 
Re  Porro  dcll’Indie,  da  lui  iltcffo  vinto , & foggiogaro  rettimi 
non  folo  il  regno,  ma  glie  l’accrebbe  di  molto , ài  dò  pure  tra- 
panando la  fletta  vittoria.  Giulio  Celare  parimente  fu  di  natu- 
ra canto  humana  ,ch'cffendo  Tettato  Vittorio Éò  di  Pompeo, e di 
tutti  i fuoi  nemici , fcriflc  a gli  amia  fooi  eflcndo  in  Roma_^  , 
chc’l  più  felice  fratto*h’cgli  riccucffc  dalla  tua  vittoria  era  di 
laluarc  ogni  giorno  la  vita  ad  alcuno  de  fuoi  Cittadini,  c’haue- 
nano  drizzate  l’armi  cantra  di  lui»  come  per  verità  face ua.  In- 
tendendo la  morte  di  Catone  Vticenfe  fuo  nemico, curro  coo- 
crittaco  cfclamò:  O Catone, quanto  porto  io  inuidia  alla  tua_* 
morxe,  poiché  m*hai  allontanata  la  gloria  d’hauerti  laiuata  la 
vita . Non  negai  gammai  la  mia  demenza  à chi  me  la  diman- 
dò ( diccua  quell’ottimo  Imperatore  M. Aurelio)  ne  meno  bò 
mal  trattato  mai,o  dishonorato,  chi  di  me  s?c  fidato.  Non  può 
chiamarti  quella  vera  vittoria , che  non  è accompagnata  da_* 
qualche  clemenza.  Il  viocere  c cofa  humana.L’eftcno  del  per- 
donare tien  del  diuino . Vedi  Afiferuerdm.  Pittò, 

Marchelè.  Vedi  Conte. 

Marciata. 

CHiconduce  truppe , non  marci  mai  fenza corridori , che 
le  oprano  prima, e riconoscano  il  paefe. 

Fra  gli  antichi  v’era  ordine  di  marciare  à lento  pattò  : non_* 
pretto»  ncimpctuofo,  quando  fi  va à dare  vna battaglia.*» . 
Marco  Graffo  c biafimato  da  Plutarco  per  luucr  fatto  aliti- 
mente^. 

Nella  marciata  quattro  cole  fi  poflono  confidente  : il  tem- 
po: la  ttrada  da  renerfi:  il  viaggio  da  farti:  l’ordine  da  olfcruar- 
li . In  quanto  al  primo  ; perche  le  guerre  per  lo  più  fi  fanno  I’- 
cttà,&:  ne  i tempi  caldi  vtilc,c  lodcuolc  farà  quafi  tempre  il  par- 
tire per  tempo:  olire  che  hauendo  i faldati  alar  gli  alloggia- 
menti, à trincerarli,  & à fortificarli , fe  non  hanno  fpatio  à ciò 
opportuno  fopraggiunti  dalla  notte,  & loggiacciono à moi- 
ri pericoli . Giulio  Celare,  che  cucce  le  lue  imprefe  conduccua 
con  prettezza  mirabile , le  lue  marciate  rutre  face  ua  per  tem- 
po , flc  bene  I petto  di  none  : & quello  ranco  per  terra , quanto 
per  mare.  Chi  haueffe  dubbio  di  qualche  latente  pericolo  nel 
marciar  di  notte, afperri  in  tal  occalìone  il  giorno.  Ma  in  ogni 
modo  il  partire  fi  deue  far  con  tal  cautela , che  non  folo  quan- 
do il  nemico  e lontano , ma  quando  anche  c vicino  non  porta 
venir  à dar  niolcftia.Claudio  Nerone ,non  eflcndo  lontano  da 
gli  alloggiamenti  d’ Annibale,  quando  fi  vàà  congiungere  col 
luo  collega  per  far  quella  mirabil  opera, ch’egli  fece»  fi  pane  di 
none  Annibaie  quando  fi  vuol  ritirare  in  Puglia  fi  parte  di  noe 
tendendogli  à petto  Paolo  Emilio»  òc  Varrone  : il  che  fece  non 
fpegnendo  i lumi  del  campo,  ma  lalciando  di  più  alcuna  tenda 
có  altre  bagagliolc,  à finc.o  il  nemico  nó  fe  n’auedeflè,o  auue- 
dendofenenonlomolellaffc.  Erano  per  tettimonio  di  Cela- 
re, e di  Scipione  quelle  marciate  lenza  legni  di  tamburi , o 
trombe  riputate  vergognofe . Ma  finalmente  s’ha  da  far  ogni 
cofa  per  non  perderci  purché  metta  conio.  Annibaie  troui- 
dofi  in  gride  ftreuezza  per  opra  di  l abi csc’haueua  contrago  I* 
inuétionc  di  cene  fiaccole  accde»cbc  mette  sù  le  corna  di  due 
milla  boui  partì  da  meza  notte  fenza  dar  legno  alcuno,  con  tal 
aftutia  hauendo  metto  terrore^  dato  folpetto  d’infidic^  tradi- 
menti all’inimico.  Giulio Ccfarc desola  rotta,  riccuuca  da 
Pompeorficirànhiunà  della  fera  hauédo  fatto  marciare  gl 'in- 
ferrai. 
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fcrmihó  vna  legione  clic  gli  guardale  nella  mezza  notte  ba- 
uctio  fatto  partire  il  retto,  non  molto  dopò  parti  anch’egli  con 
due  legioni  »dando  in  tal  tepo  ritegno»  che  no  potea  r citar  offe- 
io  dal  nemico . Secondo  logliono  per  la  feconda  confidcratio- 
nc^li  nò  prender  errore  per  la  llrada  nel  marciare, baucr  i Ca- 
pitani dileguato  tutto  il  paefe  nel  qual  guctreggiono.  Cofi  gli 
Atcnicli  intcndcdoli  moucf  gucr  la.nchaSicilu  hebbero  prima 
la  forma, c'I  lito  della  mcdclìma:  ('dare  aggiùlc  di  più  vna  grà 
raccolta  di  quei  mercati , ch’ogni  giorno  paffauano  nella  Ilota 
dell’Inghilterra  per  baucr  più  licura  la  «rada  alla  efpugnatio- 
ncdclb  incdcfima.  Non  è veramente  danaro  meglio  (pelo  di 
quello  die  s’impiega  per  vna , & fcdel  guida,  potendo  vna  di 
quelle, o tatuare, o perdere  tutto  vn’cflcrcito.II  Villano,cbc  rao 
ttrò  il  guado  all’Imperatore  Carlo  V per  paflar  l’Albi  in  Ger- 
mania atfrettò  la  vittoria  & meffe  in  difordinc  gl’inimid.Niu- 
no  mai  de  gli  antichi  colle  a condur  effetcitihhc  prima  nò  pro- 
curane la  acutezza  delle  II  rade  .{Ma  all'hora  anclic  la  diligcza, 
e la  prattica  dell’arte  militare  par  maggiore , quando  di  due , o 
crc»o  di  più  vie, die  ad  vn  luogo  menano, più  quctta,cbc  quella 
viene  clctu,  potendo  in  quella  demone  fcorgcrli  molto  bene 
cofi  la  pruJcza,comc  l'inauuericza  del  Capitano.  Germanico 
hauendo  due  ftrade  per  aflalir  gl'ini  mia  - L’vna  corta,&  battu- 
ia, l’altra  piena  di  balze,  e nó  frequentata, Icclfc  la  peggiore, co- 
me quella  ch'era  meno  alpcttata  da  nemici.  Annibale  volendo 
anch'cgli{paflato  l’Apeninno)inuiarfi  verfo  Arezzo, diduc  vie, 
l’vna  più  lunga, ma  più  comoda:  & l’altra  più  corra,  & paludo- 
Ia»clcggc  il  paludc,c  lalcia  la  batruu . Gioia  (a  t Re  di  Giuda-# 
promilc  a Gioram  Rè  di  Sammaru’.,  che  larebbc  (eco  contri 
Mela  Rè  di  Moab,con  quello,  che'pi  ima  l’informaftc  della  (Ira 
da, per  laqualc  pcnlaua  d’incont tarlo.  Delle  ftrade  fempre  s’e- 
legge la  più  comoda  a’Viuicri.&  la  più  ficura  da  non  eflec  fer- 
rata dall’Inimico.  Annibale  per  quefta  ragione  fuggì  la  via  de  i 
monti,  e tenne  quella  del  piano;  volendo  più  cotto  contrattare 
con  altri  dilagi.c  fatichc,chc  con  la  fame . Cofi  fecero  anche  i 
Greci  od  ritorno  di  Perfia,  iquali  benché  baueffero  gran  bifo- 
gno  di  accorciar  la  via  prefero  nondimcnopcr  còro  de  Viuie- 
ii  la  più  lunga.  E fc  bene  nella  ttrada  fi  hanno  à conti  durare  la 
breuità, facilità, ficurezza,&  comodità, brciic  nondimeno  non 
può  dirò  quella ch’c  malagcuolc*  neagcuolc  quella,  doue  nó  e 
tìcurczzamc  ficura  quclla.clic  apporta  pericoli  (fc  nó  de  nemi- 
chimene della  fame).  Porta  la  confiderationc  di  quello  capo 
l’acconciamento  delle  ftrade,  & il  penfierodi  pattar  fiumi,  o có 
porti, o con  pomi»o  có  altri, come  s’oflcrlc  quel  Rodiano,  che 
có  due  mila  Otri  volcua  pattare  in  vn  tratto  quattro  milla  Imo 
mini  di  grauc  armatura  : Et  à quello  parimente  fi  riferìfee  l’in- 
uentionc  d’Annibale  có  l'aceto, e col  fuoco  di  dillruggcre  i faf- 
fi  dell’ Alpi,  (feà  cotali  cofc  s’ba  à predar  intiera  fede)  L’artifi- 
cio di  Martiob  far  per  balze, e per  rupi  calargli  elefanti:  fic  in- 
finiti altri  riguardi, che  lungo  farebbe  à riferire.  Terzo.  Della 
quantità  del  viaggio  che  fi  deuc  fare,  fecondo  le  varie  occafio- 
ni,vari  fono  Itati  i partiti  prefi.  Scriuc  Vcgctio/die  al  patto  del 
marciare  de  Romani,  ogni  cinque  bore  di  Scale  s’haucanoà 
far  vinti  miglia.  Hora  pollo, che  l’horc  del  di  delimitare  comu- 
nemente lian  fcdcci.c  quelle  de  Romani  dodcci>crcfcédo  ogn’ 
bora  delle  loro  vn  tetzo  delle  nottre , veniuano  in  fei  hore , e 
due  terzi  à far  come  (opra  le  fodette  vinti  miglia.  A tal  che  par- 
tédo  il  foidato  alle  ott'horc  venirla  alle  quindeciad  hauer  fini- 
to il  luo  viaggio, & à fuggire  la  furia  del  caldo,  il  rettile  del  te- 
po fopt’auàzandogli  per  l’alloggio.  Certa  cofa  e, che  quando  il 
infogno  lo  richiedala  Celate  faccua  al  giorno  vinti  miglia.  M. 
Crauti  d'ordine  dcll’iftcftb  partitori  da  gli  alloggiameli  di  mc- 
za  notte , alle  tre  bore  di  giorno  n’iiaucua  fatto  poco  meno  di 
vintidnque.  In  quella  famola  ritirata  de  i dieci  milla  Greci  da 
Perfia , rade  volte  fi  fecero  meno  di  vinti  miglia  al  giorno , e 
(petto  fc  ne  fecero  vintitinque;nóottàtc>chc  tal'hora  haucflcro 
à caminare  per  altittìme  ncui,e  co'picdi  dal  freddo, e dalle  fati- 
che mezo  confumati.  Scriuc  Plutarco, clic  l’efferato  di  M An- 
tonio camino  vna  notte  trenta  miglia.  Trétafi  legge  haucrnc 
fatto  le  I egioni  di  V itcllio,  quando  incelerò  la  rotta  de  cópagni 
loro . E di  Pao  fi  legge  in  vn  giorno  parimente  haueme  fatto 
quaranta.  Ma  che  Filippo  ne  faccffe  in  vn  giorno  fcffantaè  bé 
da  porgere  altrui  mcrauiglia.Et  chi  cófìdera  il  viaggio  di  Clau 
dio  Nerone  dal  Mctauro  in  quel  di  Venula  non  lo  ritrouarà 
breue.  Perqudlofipuòcongicttiiiareànon caminar poco,ne 
molto;  giufto  viaggio  è quello  di  quindcci  miglia.  Quarto  In 
quanto  all’ordine  del  marciare,  fecondo  che  pretto , o lontani 
Conmto  A forale  Portata  Prima. 
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erano  i nemici  Celare  lì  gouernaua.  Effondo  lontani  egli  die- 
tro ad  ogni  legione  mettcua  le  bagaglio  di  quella  legione . Ef- 
fondo vicini  di  ogni  otto  legioni  mandaua  le  fei  innanzi,dietro 
le  quali  polle  tutte  le  bagaglic  del  campoje  fcrraua  poi  có  due 
legionij,  che  veniuano  appretto , mandando  però  tempre  la  ca- 
uallcria  innanzi  coi  frombolatori,  & arcieri . Et  altrouc  dice, 
che  mandate  innanzi  le  tre  lcgioni,fccc  legukar  appretto  il  ba- 
gaglio^. hiulo  da  vn’altra  legione.  I diecc  milla  Greci, che  par- 
tirono di  Perfia  nel  principio  tenero  nel  marcar  l’ordine  delle 
Falange, oucro  dell'/ (quadrone  quadro  -•  eccetto  che  vna  volta 
il  variarono  per  far  maggior  moftra  à nemici , & dar  loro  Ipa- 
ucnto.  jLInipciator  Leone  quelle  cole  principalmente  conli- 
dcrò  nelle  bagaglic:  Clic  habbiano  il  luo  oSkialc,feparato  per 
lo  bifognoioto.:  Nel  dì  della  bartaglia,che  in  luogo  finirò  più 
che  fia  poli  ibi  le  fian  guardate:  Che  trouandofi  i nemici  attor- 
no,fcniprjr  lì  conducano  nel  mezo:  Che  i foldati  non  s’imba- 
razzino eoa  le  bagaglic  proprie,  ma  cammino  con  ordine,  & 
fcparatamcnte:  Partendoli  da  luoghi  nemici,  vadano  innanzi-: 
Entrando  in  luqgo  nemico,  dietro  : Temendo  alcun  lato  pon- 
ganfi  à dcttra,o  a finittra:  Hauédo  dubbio  d’ogni  parte  nel  me- 
zo,come  s’é  dato.  La  rouina  de  Vitclliani  quando  combatte- 
rono co  i Flauiani  fu  il  non  poterfi  rimettere  infieme, impediti 
dalle  carrette, amglierie»monit  ioni, tende,  & altre  machinc_j 
belliche . Giulio  Celare  per  ifchiuar  tale  incontro , & per  po- 
terli in  cafo  di  rotta,  o di  vittoria  cotto  vnirc,  o ritirarli,  lenza 
alcun  impedimento, in  diiparte  dall’effercito,  come  in  colle , o 
altro  fimil  luogo , faceua  ritirare  le  bagaglic,  con  la  guardia  di 
due  legioni^  di  certe  truppe  di  cauallcria. Paolo  Emiliooffer- 
uaua  l'i (letto, ma  per  la  guardia  vi  matcua  la  quarta  parte  del- 
l’cflcrcito.  Quello  clic  u dice, del  Bagaglio  grotto, come  (opra, 
chiamato  da  Latini  fmpcdimcnta  exercinu , lì  dice  anche  del 
bagaglio  picciolo,  chiamato  nel  Latino  Sorcina  > nel  volgare-» 
fardello,  folito  a portarli  da  (oldati  alle  (palle  : effendo Tittefo 
parimente  folito  ad  efler  deporto  nelle  occafioni  delle  batta- 
glie^ ad  cfferc  trafportato  nel  mezo  in  vn  mucchio  confalo; 
perdouer  poi  da cialcuno  conforme  à i loro  legni  effer  ricu- 
perati . Et  quello  del  marrìare. 

Mantello  feraiuolo . Vedi  Habito 
Jìlofifico. 

Mare. 

SOno  i mari  coli  pcricolofi che  l’huomo  non  dee  attriftarfi 
di  quello  che  gli  afforbono , ma  rallegrarli  di  quello)  clic  da 
loroilcampa. 

Corre  mal  ficuro  à diporti  chi  nauiga  per  lo  pianto.Dicen  il 
mare  nato  dalle  lagrime  di  Saturno.  La  vaftità  del  pianto  ar- 
guilcc  le  grandezze  delle  colpe.  Porta  il  mare  le  flette  qualità  di 
Saturno  ; perche  dopo  hauer  partorito  i fiumi  di  nouo  arida- 
mente le  gli  diuora. 

Chi s'imbarca  in  quello  mare  ouc  fono  tanti  pericoli  non  fi 
deue  mai  fidare  della  calma  ; ma  deuc  alzare  gli  occhi  al  Ciclo 
per  condurre  le  lue  fpcranzc  à buon  porto. 

Quella  potenza  è molto  debole,  c’haucndo  terre  maritimi-» 
non  ha  legno  nel  mare. 

Vn  Pr incipc  perente  per  mare , e per  terra  douendo  perde- 
re,© l’vno,  o l’altro  cerchi  di  faluar  più  torto  quello  c’ha  in  ma- 
rchile qucllo,c1ia  in  rcrra. 

Il  mare  è vn  fiero, & tozzo  mottro  à tempo . Non  porta  ri- 
fpato  à chi  fi  fia, ne  fà  differeza  da  perfona  à perfona:  Tato  vai 
fcco  effer  prudcnte,c  brauo|,  quanto  l’cflcr  timido , e (doccho: 
C unti  a fan  violenta  muoluit  (crine  Tacito.Non  guarda  à cofc 
preciotc,o  à vili.-non  à Prindpc,  non  à fuddito:non  à giouane , 
non  à vecchio:  Tutti  fà  eguali, & mena  affatto  la  fua  voracità. 
Oli  può  tcnerfi  ad  altra  ttrada, laici  quella  del  marc,acciò  non 
poffa  di  lui  dirli,  come  di  Palinuro  : O ntmium  cario,  erpete,0 
confife  fereno.  Nudus  in  ignota  Palmare  tacebis  arena. 

La  potenza  maritima  vale  molto  più  che  la  tcrrcftre  per  l’ac- 

? ritto,  & conferuatione  d’vn  grande  Impaio.  Il  Reame  di 
ortogallo  è diuenuto  potente  per  la  nauigationc  . La  Repu- 

blica  di  Genoua  fc  n’andaua  ad  vna  gran  dirtela  di  paefe,  ie 9 

le  dii  coi  die  duili  non  haucflcro  arredato  i Cuoi  dilegni  di  ma- 
re. IFranccfi  non  hanno  mai  fatto  grandi  ifpidinoni  nana- 
li  , ancor  che  la  lor  cotta  fia  maggiore  di  quella  de  loro  vici- 
A a } ni. 
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ni . E co  fa  malageuole»cbe  vn  Principe  il  quale  non  c poterne 
fopra  al  mare,poffe  %ccrcfc€rc,c  mantenere  il  luo  Imperio.  Se 
la  Francia  hauefleprefo  piacere  del  raarc»roolto  lungi  baureb- 
bc  ella  portato  i Fiocdiiigi,ma  fi  fatto  difprczzo  delle  Ipcdicioni 
natulj,  le  ba  uoncato  quelle ali»con  le  quali  farebbe  volata  un- 
to allorché  tutto  il  mondo  fc  ne  farebbe  ftupito. 

Celare  giunto  in  IngbiJtcrra»baucndo  bagnata  l’Ancbora— » 
auucttì  i lupi  Luogotenente  Colonelli  di  vlarc diligenza  per- 
che le  cole  del  mare  fono  molto  <ubicancc»&  mutabili. Elle  dc- 
uono  clcguirfi  in  vno  litanie, & in  vn  batter  d’occhi. 

Se  bene  da  certi  Chriltiani  Orientali  affai  lupcrltitiofi  e fo- 
Uto  battezarfi  ogn’anno  il  mare  : e da  ceni  Magli!  fi  vii  la  fu- 
perftirionedeli’ancllo  nell’acquc-’tunauia  non  è lupcrttitione, 
ne  magli*  quella  de  Venctiani  » che  ogn’anno  Ipolano  il  mare-; 
coi  aneilo,maè  legno  di  dotninioyc  d'imperio, & in  memorìa 
di  certa  naual  vinoria  ottenuta  da  I Doge  Sebaltiano  Ziani  có- 
rra al  figliuolo  di  Federico  Enobar bo,  detto  Ottone , ilquale  fu 
fcno  prigione , & dato  ad  AlctJandro  tetzo  fummo  Pontefice 
all'bora  refidente  in  Veneti  j Onde  il  medefirno  Pòtcficc  ttat- 
tofi  di  detto  vn’ancllo  lo  diede  al  Doge  dicendo  : Aulì  ornate 
mot  hoc  unnulo  fretto  Ocx.wum  ubi jubtjct 9*t**mj  ubi, 
poften,q-f  to  die,  quo  hanc  viflenam  prò  Ecclefi*  deferitone  ob- 
timufihdefpondebu  m. ve,  VU  J etani  omnes,  morti  tibi  domimi 
conce(Ium,<v «4  fé  sui  Aprfiolic * menda  curami  Jhtdmm  fide- 
hter  jufcepiJtt.Su  hoc  noi  quafi ptgnui  benedtihoms,^  feconda 
forni  infuturum.  Coli  il  $abellico,&  altri.  Vedi  Acqua* 

Marinaro.  Vedi  Nauigatore. 
Maritarli. 

QVando  gli  huoroini  0 maritano, fc  cofi  cerca  fièro  di  con- 
giunger fi  con  k qualità,  come  con  la  quantità , faria  piu 
loucntc  herediurio  il  valore, della  ricchezza,  come  piu  tic  uro 
dalle  infid/ede  gli  huorru'm*  meno  lònopofioà  gl’ini  ulti  della 
fortuna,  che  benché  ul  volta  gl'impcdiica  l’operare, non  gli  le- 
na Lettere. 

Il  matrimonio  e vn  faggio  mercato.  Bifogna  conduruifi  co 
molta  temperanza,  e t it emione . Vn  marito,  che  fa  troppo  io 
fpafimato  della  moglie  (come  dice  vn  Antico;  raflèmbea  ad  vn 
adultero . Quelli  che  mcfcolano  tanti  vczzi»e  delicatezze  in-* 
quclta  venerabile  congiuntionc  ne  fneruano  il  valorc,c  ne  ru- 
bano la  dignità.  Quello  Sacramento  fi  deue  più  tolto  praticare 
con  vn  giuditio  maturo , e quieto»  che  eoo  ardore  boheme  » e 
precipitoso. 

Fù  prefio  gli  Antichi  Romani  in  Prouetbio.  Malum  nubert 
me n/e  Mmo;opctcbc  effendo  il  mefe  d' Aprile  dedicato  a Ve- 
nere» e quello  di  Giugno  à Giunone»  ambe  le  deità,  che  foura- 
ftauano  a'Matrimoni)  » ogn'vno  cercafie  di  mariutli  più  collo 
in  vno  di  quei  due  meli , che  nel  Maggio , riputato  il  mele  de* 
vecchi:  O perche  in  tal  mele  s’attendetìc  alle  placationi»  e fi  vi- 
ueffe  in  (ordkiezza,&  in  continuo  lutto:  Ne  la  propria  Sacer- 
docefia  di  Giunone»  Dea  dc’matrimonij  hauefic  facoltà  di  pur 
lauarfi  le  mani.  Ouero  perche  in  Roma  quel  mefe  con  metti- 
cia  grande  fi  coftumaffc  di  fare  à morti  gli  offici]  da  Romolo 
gì  à ittituiti»  per  placar  l’anima  di  Remo  luo  fratello , chiamati 
all’bora  Rcmuric>cocrottamcnte  polcia  Lemurie.  Altri  final- 
mente allegano  il  prouerbio:  che  il  Maggio  fia  il  mefe  de  gli  a- 
fini»  oode  per  non  conucnirc  con  fi  fatta  lotte  di  bcftic  nc’uu- 
trimoni}  k>ro,fuggiflcro  il  celebrarli  in  coiai  tempo. 

Ofi  defidcra  uuritarfi  alla  bellezza, può  anche  incontrare  in 
vn  Demonio, perche  anche  il  Demonio  ha  bellezza-, ma  chi  de- 
riderà congiuogerfi  con  la  prudenza  » le  non  fi  marita  ad  viw 
Angelo, fi  manca  al  certo  ad  vna  virtù  Angelica.  La  prudenza 
è vn  fuoco»cbc  conuerte  tutti  gli  antimoni]  in  mcdicamenti.fà 
piacere  quella  ch’c  difforme  : fa  toicrarc  quella  ch’c  pouera:  e 
lafcia  quietamente  godere  Quella  ch’c  bclla-,perchc  è vn  Bezoa. 
io , che  corregge  il  veleno  della  bellezza  : la  rende  roaeltofa,  e 
non  lafciua:e  quàdo  ella  è maeltola,c  figliuola  de'raggidi  Gio- 
ue,e  non  di  quelli  di  Venere. più  tolto  fi  fa  riuerire»  die  defidc- 
rare.  Gii  la  vede  la  concepì lcc,comc  impofii bile  ad  ottenere, e 
la  volontà  non  fi  ferma  ndi’impoffibtic  Se  non  vi  fi  ferma  non 
riflette  (opra  l’oggetto, le  non  riflette  non  ama.Lc  fpcffcggiacc 
riflcffioiu  fono  quelle  che  producono  amori  V edi  Mattono* 
me.  AieiUe. 
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N'uno  dotterebbe  maritarli  cofi  giouane»cbe  Feti  fua  venif- 
fc  a confonderli  con  quella  de  propri  figliuoli  ; perche  quefto 
inconucniente  facadcrc  in  molte  difficoltà.  Quello  principal- 
mente tocca  la  nobiltà ^he  e d’ vna  conditionc  otiofa,laqua  I nó 
viuc , come  fi  dice»che  dclk  lue  entrate . All’ignobilicà»  che  fi 
guadagna  il  viuefe  col  operare,  e la  pluralità,  & compagnia  de 
figliuoli  vn’accomodamento  di  famigliarle  quanti  figliuoli  fot 
no.altriuntolonoi  nuoui  fliomcnti  d’arricchirfi. 

Marito. 

E;  ‘Grandi dima  ingiuria  del  marito  effer  gouernaxo  dalla  mo. 
^glie^. 

Tengano  per  cofa  ferma  i mariti,  che  perd  uto  dalle  lor  mo- 
gli il  primo  fregio , ch’c  l’honeftà  .nulla  flimaranno  di  perdere 
ogn’altra  bellezza  intcriore  ; anzi  non  hauranno  difficolti! 
commettere  qual  fi  voglia  gran  misfatto, & eccedo.  Hauendo 
Sciano  adulterato  có  buia , moglie  di  Drufo  linduflc  ad  aue- 
Icnarc  il  proprio  marito,  à cui  dopo  Tiberio  toccaua  lTrape» 
rio»&  ciò  commi  Ile  allettata  da  incerte  fpcranzc  d’hauer  ad  ef- 
fe! moglie  dell’iftctto  Sciano , che  gli  daua  ad  intendere  di  do- 
ucr  lucccdereà  Tiberio. 

Haucuano  gli  antichi  vn  fauolofo , e finto  Dio  domeftico» 
che  cbiamauaiKj  il  Dìo  Lai,  che  noi  potiamo  in  noftra  lingua 
chiamar  Dio  del  focolare , ilquale  era  tenuto  in  tal  venerano- 
ne , ette  le  alcuno  fi  ritiraua  al  focolare,  & cafa  del  fuo  capitai 
ocmicojl  nemico  non  ardiua  fargli  alcun  difpiacerc,  mctrcch* 
egli  vi  ftaua , eflèndogli  quefto  focolare  quafi  luogo  di  fràchi- 
gia.Cofi  leggefi  di  Taniltodc,ilqual  bandito  d’Atene,&  per- 
icguitatoda  nemici  fuggì  al  focolare  d’vn  fuo  nemico,  per  lo 
che  alcuno  non  ardi  ne  offenderlo, ne  ingiuriarlo.Dùque  s’era 
à fodetti  vietato  per  cofa  ingiufta  offendere  i nemici  al  proprio 
locOtare»quanto  crederemo  noi,  che  i medefimi  teneflero  per 
coia  infame  > & indegna  della  narura  dcli’huomo , il  far  qual  fi 
voglia  otfcla  à quelli  ch’crano  del  medefimo  focolare,  & maf- 
fimc  alla  rooglic^b’é  la  principal  perlona  del  letto,  della  tauo- 
la,ciel  focolare , anzi  di  rutta  la  cala  ? Qui  per  ciò  riferiremo  I 
principali  punti  chccòuengono  al  marito  verfo  la  moglie , per 
rendei  maggiormente  fermo  k amore  congiugnile , (opra  del 
quale  Atonoato  ogni  lanto  matrimonio . Quclta  è vna  maftì- 
ma  confettata  da  Saui),cbe  niuno  e degno  di  cominandarc , fc 
non  e migliore  di  quelliià  quali  com manda  a tal’c  flato  dà  la_, 
natura  più  fotza»auiorita,grauità,&  prudenza  in  fatti»e  in  det- 
ti all’buomorfbc  alla  donna, perche  egli  moftri  g it  fletti  de'rali 
doni, col  gouernarfi  con  ragione,#  fecondo  il  luo  d.  bito»anuu 
dola  moglie ,&  comandandole  con  piaccuolczza,  come  à per- 
fona  libct  a,  & come  dice  Arilfotile,  sforzandola  più  con  la  ra- 
gione, die  con  l’autorità  : bonorandola  in  oltre  con  tutti  i ter- 
mini di  ciuiltà  per  booorar  fe  fletto.  Dice  il  Giurifta,  che  le  dó- 
nc  maritate  dcuono  edere  illuftrarc  dallo  iplcdore  de’loro  ma 
r iòide  il  marito  deue  eflcr  quel  lo, e he  dia  eflempio  a gli  altri  di 
bonorare  la  lua  moglie:  che  s’cgli  ciò  farà,  eccitata  la  moglie-, 
ad  honorar  lui  ,&c  le  per  lo  córrario  l’mgiuriari.ic  darà  di  queL 
le  occaùooi , che  tutto  di  fi  vedono  di  machinargli  nella  vira  e 
nell’honorc.  Oitcncllra  per  vn’iogiuria  riceuuta  da  Agamem- 
nonc  luo  mariro^ommilc  l’adulterio, & in  vlcimo  coni  enti  al. 
la  morte  del  medefimo.Cbc  le  gli  antichi  prouidcro.chc  i loco 
fchiaui  non  fi  battettero  » ma  fi  corrcggcflero  con  parole , eoa 
molto  più  riguardo  fi  dourà  caulinare  con  la  moglie , da  Dio 
chiamata  aiuto  pcoporùonatodcll’huomo.Catonc  nemico  giu 
rato  dàlie  dotine, nou  batte  mai  la  lua, Dimando  rio  (acrilego. 
Homcro  introducendo  Gioue  (degnato  contra  la  moglie  fà, 
elicei  la  minacci, lenza  pattar  piùoitre.Per  lecondo  punto  de- 
ue  il  marito  per  legge  inuiobbik  fcruar  b fede, non  toccando 
altra  donna  che  la  lua^ì  per  rimordi  Dio, che  caftiga  col  yltri- 
ce  fpada  della  lua  giuftitb  tutti  li  fornicarij,e  gli  adultcri]:si  an- 
che per  nó  dar  di  dò  vna  minima  lolpitionc  all’iftefla  moglie; 
aJtrimctc  fi  chiuderebbe  in  più  pericololo  labirinto  di  Porfen- 
na,  o di  Dedalo  : e tal’hora  viene  ttimaca  giufta  l’occafiooe  di 
ròpere  la  fcdc,à  chi  prima  l’ba  rotta.  Il  Cingialefdicc  vn  Poeta) 
pctieguitato  da’cani:  il  leone  aflammato  : la  tigre  rubbata  de-, 
propri  figlila  vipera  calpeftata nella codamon  lono  tanto  terrù 
biii, quanto  vna  donna  oflefa.  Non  vi  e cofa  alcuna,  che  più  la 
faccia  entrare  in  furore  della  gclofia.  Ariadna  lotterò  viuoZe- 
uouc  llaucio  Imperatore, per  vcdicatfi  di  lui.  Per  terzo  deue  il 

marito 
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marito  fatuamente  inftruir  la  moglie,  compartendole  quello 
de  Cuoi  Itudij.cbc  può  apportarle  giouamcnto.  Hanno  ( fcriuc 
Platone  ; le  donne  l'anima  con  noi*  l'intelletto  coli  pcrfpica- 
cc*&  acuto,c  tal 'bora  anche  più  ecccllcntc^bc  per  ciò  non  dc- 
oooo  edere  Orniate  incapaci  delle  belle  ragioni  morali,  quàdo 
che  anche  in  Filologia  hanno  fupcrati  molti  Filosofi.  La  fciéza» 
Se  il  Capere  diltolgono  la  dóoa  da  tutti  gl'indegni  cOercici}.  Chi 
comanda  con  la  ragione  la  domatila  cede  volentieri,  & ricc- 
uc  fenxa  fattidio  ramroonirionc.ll  dominarla  có  rigo  re, & fòr- 
za  troua  di  Cubito  il  contr  atto.Dcuc  per  lo  quarto  puro  domi- 
nare il  manto  la  moglie,  non  come  Signote  il  Ccruo,  ma  come 
fanima  del  buio  il  corpo  Cuo , con  reciproca  affetiione , dalla 
quale  è legato  con  lei  : che  C»  come  l'anima  può  luucr  cura  del 
corpo , lenza  loctoporfi  alla  volonti,  ne  à gli  appettici  difordi- 
nati  di  quello,  coli  il  prudente  marito  pocra  compiacere  alla-# 
roogliciicllc  cole  honclle.Non  bifognafdilfc  Gcobulojnc  bia- 
limare, nc  accapezzare  la  moglie  inprclenza  d'aknVperche^ 
fvno  c cola  da  pazzo,l’altro  da  fùriolo.Catonc  priuò  vn  Sena, 
tor  Romano  della  dignità  Scnacorùbpcrchc  in  preCcnzadi  Cua 
figliuola  bacciò  la  moglie*cbe  fù  troppo  alpro  caltigo.Coinc  fi 
fia  j Platone  ammonilcc  gl’huomini  d'età  àmoltrarlì  vergo, 
gnofi  in  prcicnzadcgiouani.pcriolcgnar  amedefimi  il  rifpet- 
to,e  la  riucrcnza  verlo  lor  fletti.  Per  lo  quinto  non  abbandoni 
il  marito  la  moglie  per  lunghezza  di  tepo, perche  in  tal  calo  el- 
la non  Colo  fi  ftimarà  poco  amata,  ma  deprezzata . Si  come  il 
nocchiero , che  abbandona  la  nauc  alla  diicrctioac  de  venti  dà 
Ccgno  non  curarc*hc  fi  perda  quanto  v’è  dcnuo,cotì  la  donna 
Cenza  marito  reità  cipolla  à molti  agguati , òi  adatti  difficili  da 
(ottenere.  Gli  habitatori  di  Noucngradi.mctropoli  della  Pro- 
uincia  di  Ruilìa,  elTcndo  andati  in  Grecia  ad  attediare  la  Città 
di  CorCun»  oue  (tetterò  per  lo  Ipacio  di  fett’anni»  di  tanca  dilat- 
tionc  fatti  jjce  le  donne  fi  rimaritatono  co  i Ceruitori:  tornado 
in  fine  vitiooofi  i mariti , c trouandoi  ierui  in  campagna  hcb- 
bero  con  loro  fiera  battaglia, ma  preualcdo contea  i ierui,  us- 
uarono le  mogli , che  s'errano  per  iidegno  di  tal  rotta  appicca- 
re. Pv  r lo  Cello  biiogna,cbe’J  marito  comparta  gli  offi  Jj,  fic  ne- 
goci  j di  cala  con  la  raoglic,dandolc  in  Cua  affenza  autorità , & 
anche  in  Cua  pre/enza  Copra  tutte  le  cole  mobilile  altri  intcreC- 
fi  di  caCa  conucncuoli  al  letto: la  (accia  rii pcttarc,  temere»  obe- 
dirc  da  figliuolrtterui  &c  Cctue^romeie  (tettò:  Perche  deU’ittdTo 
m )do,cbc  quando  fi  (cotono due  (tromcti  bcn'accordatirs’odc 
più  quello  del  baffo, che  c fondamento  della  raufica,  la  cala  an- 
cora ben  regolata  fi  inoltra  concorde  in  amracduc  sì, ma  fi  co. 
nofee  però  tempre  il  configlio  nafcerc  principalmente  dal  ma- 
nco} non  comportando  il  buon  goucrno  piùd'vn  capo  princi- 
pale. Per  l’vltimo  non  moftrigiamai  il  marito  diffidenza  del  la 
rnoglic>pcr  non  Caria  trillai  di  mala  natura  i Rotnani,quando 
cornauanoda  qualche  viaggio, o anche  fobmece  dalla  villa  al- 
fa Gtcà,mandauanu  auanti  i Cerili  à far'intcndcre  la  lor  venuta 
alle  tnogli^ccioche  arriuando  improuifamente  nò  mct  tetterò 
loro  Colpetto  d’haucr  dò  fatto  có  attutia,  & per  far  proua  d’cC- 
Cc . Gli  efempi  finalmente  moftrano  quanto  debbano  i mariti 
honorai  c,&  amar  quelle  che  tengono  ridetto  luogo  con  loro, 
che  Dio  con  la  Cbicia.che  l’ha  tanto  amata,  c’ha  nudato  il  iuo 
figliuolo  a mo  rtc4  fine  Colo  di  redimerla.  Timoteo  Gracco 
pnncipalilTìnio  Romano  bauendo  trouato  due  lerpi  nella  ffi- 
zamclla  quale  dormiua  voile  intendere  la  cagione  dall'augure 
à cui  prettaua  intiera  fodc:&  fagli  rifpotto,  che  am  mazzàdo  di 
quegli  il  maidiiocgli  morirebbe  prima  di  tua  moglie, ma  dado 
morte  alla  fontina, la  moglie  tar  ebbe  morta  prima  di  iuitilqual 
ciò  vdito  elette  che1!  raafchio  s’vccidette,  & coll  egli  poco  do- 
do morì . Penando  Re  di  Corinto  amò  tanto  Cua  moglic*bc 
dopo  morte  Ceco  la  volle  per  molti  giorni  nel  medefimo  letto 
nel  quale  egli  dot  miua . Plautio  N umidico  Scnator  Romano 
effondo  auuifato  delia  mone  di  Cua  moglie , di  dolore  fi  paisò  il 
petto  con  vn  pugnale.  Sfilano  Romano  ettcndogli  tolta  b mo- 
glie, che  vmcamcnce  amaua  ,da  Nerone  Impetatorc  s'vccife . 
Vedi  Maglie. 

Mafchere. 

SVole  bene  Cpetto  il  vitio  immaCcherarfi  con  la  vinti.  Giuda 
per  inghiottire  il  prezzo  dcll'vnguéto  preciofo  di  Madale- 
na.fi  fa  in  vn  tratto  Auuocato  dc'poucr inorerà/  emm  vnguen- 
ium  ijhtd  vcnundari  trecenti  (Lutar dori  paupertbuj. 
L’inucnuone  di  mafebetarfi  c inuenrionc  pagana  i noi  de- 
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riuata  da  medefimi.ma  meglio  forfè  diremo^: he  fia  iuuécionc 
diabolica  per  b licenza ,cbc  lotto  finti  panni  l'huocno  fi  prende 
dcll’cffcrc  IcandaloCo  in  tmtc  le  cofe  • Effendonc  fiato  da  Dio 
formato  il  vilo&  fa  bocca  per  mollrarlo  apertamente , & per 
parlarc.conirataciamo  in  ciò  alfelprcttò  ordine  diuino , pren- 
dendo vn  fatto  vitchòc  prillandoli  del  poter  parlare . Et  benché 
altri  diccffc  ciò  farli  lenza  catriuo  pcnfici  o»non  retta  però,  che 
ogni  mal'ctterto prclo  daJPabufo,  e da  (duplice  moto  di  fen- 
Cualità  nò  fia  incfcufabile  per  le  fteffa  Caftiga  Iddio  bene  fpet. 
Corali  fciocchczzc  con  mezi  inopinati*  (frani.  Carlo  Cedo  Ré 
di  Francia  mafeberato  có  alcuni  de  fuoi  famigliati  da  buomo 
Ccluaggio^anzando  con  torcie  accefc,  fù  à gran  pericolo  d’ab- 
brucciar fitte  vna  Dama  non  I haucttc  prontamente  aiutato  có 
gettarli  adotto  il  luo  mantello.co’1  quale  foffocòttk  opp rette  le 
fiamme . Tutti, ma  i Principi  in  particolare  corrono  pericolo 
nel  inalberarli . 

In  Inghilterra  non  fi  Cono  mai  fatte  mafchere, & v’é  pena  la 
vita  à chi  s’im  ma  (cheta.  Ma  s'écofabruua,cbe  fi  inalcherino 
gli  huominitfarà  forfè  cofa  degna,  che  fi  mafeherino  le  donne? 
Fù  dato  per  configlio  ad  vn  tal  Principe,  che  nel  tepo  del  Car- 
ncuale  fi  maCcbcraffe  Cpetto  per  meglio  oflcruarc  gli  andaméri 
d’alcune  pcrlonc, delle  quali  egli  baucua  qualche  fofpitione.5o 
lo  Cebo  Calcagnino  lodò  l’vfo  delle  mafebere,  non  per  dir  co- 
Ca  c’haurilc  del  vero  » ma  per  inoltrare  b viuacicà  del  proprio 
ingegno. 

Matematica. 

CRcò  Iddio  il  mòdo, Mose  lo  deferitte  con  fhiftoria,e  To- 
lomeo lo  figurò  con  la  tua  Cofmog  rafia . Si  come  quelli 
due  fatono  Ré  (le  però  fù  Re  queffo  Tolomeo)  & Principi 
gràdi,cofi  IcttcratÙK  matematici  dourebbono  effer  turri  qud. 
biche  tono  Principile  Ré.  Giulio  Ccfare  cfpugnò  facilmente- 
molte  Cuti , & luoghi  per  b gran  periria  ch’egli  haucua  della 
matematica, laqualc  fludiaua  di  continuo  nel  mappamódo  irò. 
uato  da  AnaGtna  ndro  : nc  mai  fi  mette  ad  cfpugnar  vn  luogo , 
ch’egli  non  Capette  prima  come  (fatte  quel  fito . Lo  feudo  d’A- 
chille (riferifee  Homero)  era  fatto  con- proporr  ione  matema- 
tica^ pieno  tutto  di  figure*  di  coftcllationi  cclefli/pcr  dar*ad 
intendere,  che  per  effer  gran  Principe, & valor olo  Capitano  é 
ncccffaria  la  cogitinone  delle  feienze  matematiche.  Vedi  Pir- 
tu  del  Principe. 

Dalle  Matematicbecauiamo  il  moto de’Geli , il  corfo  de’. 
Pianeti,il  neruo  dell’arte  miiitare,ordinanze  di  fquadrc , ma- 
chine elpognatrici.  Cortezze  incfpugnabili,  & molte  altre  cofe 
Vrili  per  le  nauigationi,&  per  l’agricoltura. 

Matrimonio. 

T L matrimonio  c origine  dell’hiimana  Cocietà. 

X II  matrimonio  é vn  nome  d’honorc,c  dignità,  non  di  (fol- 
ca,e di  iafeiua  voluttà. 

Il  matrimonio  c buono  per  fc  fletto,  ma  c foggetto  à cattiui 

accidenti. 

Chi  abufa  queffo  Sacramento  ilf  imito  pcrl’humana  cotv 
cotdia  à fine  racn  lodcuolc,  proua  bene  Cpetto  il  flagello  ede- 
fte.  Vuol  iddio  effer  fine*  non  mezano. 

Gli  Alcmani  maritandofi , le  prime  gioie,  ebe  mandauano 
alb  Spola  erano  due  buoi  giunti  ad  vn  giogo, fimboleggiando 
che  le  acccttauano  à compagnia  del  trauagiio. 

Vogliamo  ( cofi  le  leggi  dc’Rodiani  ) chc’l  Padre  per  dar 
moglie  a diccc  figli  trattagli  vn  giorno  folo,  ma  per  maritare 
vna  figliuola  virtuofa  s’anatichi  diecc  anni  ; fofferifea  l'acqua 
fin’alia  gola*  fudi  gocciole  di  Canguc. 

Il  nodo  del  Cacro  matrimonio  e cofi  Corrc»dic  non  fi  rompe 
che  col  rafoio  ddla  morte . Per  tutti  i pentirne nri  del  moodo 
non  può  Icioglictfi;  perche  non  é in  poter  fiumano  il  difgiun- 
gerc  quello  che  Iddio  ha  congiunto. 

Confitte  il  matrimonio  nel  cocifcnti mento  delle  volotei , e 
nell' vnionc  dc’cuori  L'vnionc  de’corpi  non  é che  accefforia— ». 
Quelli  che  Colo  di  queff ’vltima  fanno  ft ima , nc  conofeono  la 
natura  di  queffo  Canto  legamele  il  fccrcto  del  vero  a more, il- 
quale  ha  la  Cua  Cede  nella  volontà, & quefta  ettcndo  runa  (piri- 
tuale,deue  l’araor  per  effer  puro,effcr’ancbe  tale. 

Voa  delle  belle  pani  della  fodetà  duile  é il  matrimonio  : la 
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prima  porta  per  catrami  è l'amore:  per  vfdme  non  ve  neof- 
ita* Jrbc  qudJa  della  morrete  perche  nc’maritaggi  dc’Principt 
fi  còfidcrano  più  i rilpctti.c  glìntcrcfli  dc’popoli,  e de  gli  Sta- 
tiche*! loro  proprio  contento,  quindi  nalcx,  die  le  amicitie  fra 
etti  noti  lenone  coli  pure,  ne  coti  finccre. 

Fra  i contenti  di  noltra  vita  quello  de’mariraggi  è de  piti  dc- 
tìdccafculLQnefta  c vna  lirada  roza  & alpritrc  banche  ggiaca  da 
lirpi,e  da  fpine . E diffìcile  d'andarui  infin  in  capo  Icnz’cffcroi 
grappato  da  qualche  bronco, o I pina- Quel  gran  Principe  »ilqua. 
le  attinie  abbondantemente  tutte  le  forti  di  Icienzc  dentro  i te. 
(bri  della  lapicnza  e terna,  anno  nera  tra  le  prime  feliciti  la  con. 
cordia  del  maritaggio  ; (limando  (elice  colui,  che  ita  vna  lama 
moglie:  c confetta  non  ederui  cola  più  grata  à Dio,  che  la  con* 
cordia  congiugale.  1 

Interrogata  Liuia  moglie  del  grande  Augufto  (opra  Carte , 
co'ia  quale  fi  fotte  impadronita  dell'animo  del  medefirao.  Ri. 
(pofe  di  lubito:Con  l'boneltà:con  l'obcdicnza:  con  la  difiìmula. 
tionc  de  Tuoi  affari, ptatichtsaraori. 

La  libera  diebiaraoone  della  volontà*  la  forma,  che  di  l*cf. 
ferc,&  cffcnza  al  matrimonio  E' la  pietra  ungulate  dell'edifi- 
cio, Se  c la  dfiaue  del  Segretario.  Forma  cofi  ncccflaria.chc  nò 
è in  potere  tutta  la  Chicla  di  fare,  che  vn  matrimonio  fia  Icgi- 
timo, lenza  quella.  Ma  biiogna,chc  quello contenlo  habbiarcó 
la  liberta  la  riucicnza,#:  il  rìfpetto , ebe  lodittingua  dall'altro 
conucntioni  profanc.ncllc  quali  non  s’inuoca  il  nomedi  Uio-I 
Pagani,  i Giudei, (i  Chriftiani  hanno  tempre  ritenuto  qualcbo 
cerimonia  per  fare  quella  diliiiitioric.  1 primi  haucuano  l’ac- 
qua, il  fuoco, l'anello,  il  velo,  le  taccile,  i gridi  d’Himcnco,  edi 
Talattio-, Baione  non  vuole  che  nella  Repubiica  fi  tralafcinak* 
faaificij  : c nelle  radunanze  di  turroil  popolo  comanda,  cheti 
preghi  per  la  felicità  di  chi  fi  marita,  a fine  che  de  buoni  fi  fac- 
ciano migliori . L'hillorìadi  Racbclc*  Tobia  inoltra  quello, 
che  faceuano  i fecondi. Per  gli  terzi  ha  tempre  la  Chielà  vfato 
beneditioni  loléni,C  publicc;  di  manieratile  lioggidì  fi  può  di. 
re, dopo  l’abolitioncde  mammoni)  clàdctlini,  e ptcluntiui  che 
ancora  che  la  Chieta Chrifiiana  habbia  di  molte  differenze  nel 
furo  della  Religione, ella  per  tanto  non  ha  altro  marrimomo , 
che  quello  nel  quale  il  confenfo  è pubicamente  dichiarato. 

E lacópagnia  congiugale  vna  communiooe  di  vita  de)  ma. 
cito*  delta  moglie,  ùquale  fi  cltende  anche  à tutte  le  cote  per. 
tinenti  alla  lor  cola, delie  quali  ad  vna  per  vna  fidifeorre  i prò. 
pri  luoghi.  L'origine  di  qucft’vn ione, chiamata  matrimonio é 
lopr 'al  tutto  memorabile, hauendo  hauto  per  autore  Iddio , il- 
qualc  non  cofi  cotto  hebbe  creato  il  primo  huomo,  che  gfidie. 
de  la  donna  per  compagnia  fedele,  ricrcatr ice  della  tua  vita,  & 
aiuto  à lui  conueneuolcyinftitucdo  quello  diuino  miflcrio  per 
l’vniuerfal  prodottionc  del  eencr'humano,  & perla  legitima-. 
propagatione  della  natura  fin  nel  (taro  dell'innocenza,  làntifi- 
candoli  all 'bora  con  la  tua  beneditrione . Alla  qual  neccflìrà  di 
matrimonio  per  la  malcdinione  del  peccato,  hauedo  l'huomo 
dato  luogo  nell'anima,  alle  concupifccnze  della  carne  c anche 
fiacco  maggior menre  forropofto:  Se  per  lo  fine(dico;dclla  pri- 
ma natura, & per  lo  vitio,che  vi  fi  c aggiunto. Eccettuati  però 
alcunùà  quali  Iddio  ha  fatto  Se  fà  ruttauia,  particolar  dono  di 
còtinenzaxofa  tanro  fingolarc,quàto  altra  fi  fia*,  tenédo  il  me- 
defimo  inttituto  più  del  cclcftc.c  dell’angelico,  che  del  natura- 
le*  dcll’humano:  di  maggior  eccellenza  dcll’dleffo  matrimo- 
nio,pcr  edere  più  grato  àDio,  Se  maggiormente  rimeritato  in 
Cielo, & honocato  in  tcrra.Vollc  il  Diuin  Verbo  fatto  huomo 
honocare  con  la  lua  prefenza  il  contiito  nudale  del  primo  mi- 
racolo , che  fece  in  quello  mondo  per  ditnottrarc  la  Santità  di 
cal  coogiuntionc . E di  più  creò  Iddio  la  donna  non  del  fango 
della  terra,  come  l’huomo,  ma  de  gli  odi  di  quello,  perdimo- 
flrare»ch’cgli  non  doueua  baucre  cola  più  ad  hcrcnte  della  mo- 
glie-,onde  loggiunfc,chc  l’huomo  lafciarebbc  il  Padre,c  la  Ma- 
dre,#: che  s’acooftarcbbealla  moglie.  ,E  le  bene  nò  v’ccofa  più 
fanti  della  pictà,chc  dobbiamo  a quelli  che  n’hanno  generati, 
preferì  nondimeno  il  medefimo  alla  pietà  verfo  i progenitori 
la  fedeltà  congiugale,  acciò  la  conlèruaffimo  fin’aH’vItimo  fo- 
fpiro  di  noltra  vita.E  vediamo  di  piu, che  per  bocca  dello  Spiri- 
to Santo  vieti  facto  al  matrimonio queflo  honoredi  chiamar- 
lo imaginc.c  rapprefenta  rione  dcU’vnità,  Santa*  Sacrata, ch'e- 
gli ha  con  la  Chicfa  Quello  che  Iddio  ha  principiatola  fola.* 
mone  finite*  : Quelli  che  Iddio  Ita  congiunti >nò  d chi  li  fepari. 
Quelli  che  lu  egli 11  abili  ti,non  èchi  voglia  romperli.  Econti- 
nuata  quella  cógi unitone  per  tutti  i gradi  delle  pattate  era  fin’- 
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al  prefente  giorno , fi:  c altresì  data  approuata  da  tutte  le  na- 
uoni.Uaiio  Hcbrei, Greci, Latini, o Barbari:  nefi  troua  n adone 
lotto  la  iotonditàdellasfera,pcr  barbara  clic  fia,fic  tòtani  dal- 
la Ciuilu, che  nc’conuiti  nutiali  nò  faccia  allegrezza.  Effondo 
Celate  AugultoCcnlorc  fu  per  lua  autorità  proceduto  córra 
vn  Cauaglicr  Romano,  perche  conrraucnendoalla  legge  non 
luuciu  voluto  maritarfi.-fi:  era  lenza  fallo  condannatole  non 
prouaua  d’effer  dato  padre  di  tre  figliuoli . L'idcdo  Augufto 
peruenuto  all’Imperio  dcfidcrandocattigare  la  d eiettabile  ira. 
mondezza  de  tuoi  Aid  diri , ordinò  certe  pene  lòpra  quelli,  che 
non  U maiiuuano  dopo  li  vino  cinqu’anni,oucro  che  non  lia- 
ucuano  figliuofi,pcr  loqual  modo  leuò  le  libicinigli  adultero* 
le  lodonuc:E  tutto  ad  vu  rcpo  riempi  Roma  di  buoni  Cittadi- 
ni,ettcndoue  quafi  de  lerrau  per  le  guerre ciuili. Quindi  i(d ice 
VlpianoJ  che  le  doti  delle  donne  furono  tanto  priuilcgiaic:per 
l'viiliu  ( dico  ) che  viene  a tutte  le  Repabtiche  da  i maritaggi. 
Chi  tra  Romani  haucuacrc  figliuoli  non  porena  cdcr’allrctto 
d’andare  in  legaiionc,o  amhalciata  publica.  Chi  n’haucuacin- 
que  era  cfcntc  da  carico  pcriònalc.Chin'baucua  trcdeciVda  tur 
ti  i carichi.  Raccóta  Rafacllo  Volai  erano,  die  nella  Repubiica 
Fiorentina  chi  fotte  ftato  Padre  di  dodcci  figliuoli,  o mafchùo 
fcmine.cra  cicntc,#:  fràcoda  ogni  impolla,#:  lùflìdiopublico. 
Se  non  v'c  cola  più  fclice,ne  felicità  più  dclidcrabilc,  che  l'ira, 
morcaiùà, certa  cola  è, che  la  propagatione  del  (angue  per  con- 
tinuationc  di  Ipctic, la  qual  ne  rende  immoruli,lari  dcfidcra- 
bilittìma,c  (elidili  ma,  : Per  le  leggi  di  Licurgo  fù  decretatole 
ogni  Cittadino,  che  volcflc  preferire  lo  Suto  di  continenza  al 
congiurale  (auucitafi  ch’era  Idolatra,  c non  conolccua  l'Euà- 
gciio  ) fotte  priuato  della  facoltà  di  trottarli  à giuochi  publid  , 
cola  aii*bora  di  grand’ignominia.  Buon  Cittadino  nò  c (lima- 
to coluunc  amatore  della  lua  Repubiica, ilqualc  contentandoli 
dei  Cittadim»chc  loco  in  eflcre,dilpcczza-di  generarne  de  nuo 
ui  in  buono.  Si  Icgicimo  matrimonio , per  porre  in  luogo  di 
quelli  clic  mancano  tutto  il  giorno.ll  cóccnto,#:  felicità  de  Co. 
giugari^uando  viuono  inficmc  Sanumcntc,  fecondo  l'obligo 
della  loro  vocatiur.cmon  fi  puòà  baflàza  rapprcfcntarc.La  lo- 
ro  còpagnia  è non  lolo  per  beneuolcnza,  ina  per  reciproca  in- 
ficine cómunicatione  de  corpi . Con  la  moglie  lì  par  redpano 
con  tanta  ficurczzai  ponderi, quanto  có  fc  medrii  ino. Elia  por 
ta  la  fortuna  del  marito  profpcra,o  auucr  la,  coinè  fuo  bene,  o 
luo  mal  proprio.  Sono  gli  amici  per  bene uolenzad 'arti mo  in- 
1 tenie  cogitimi,';  mai  Congiugari  per  vincolo  di  foprema  cla- 
ma,comi  milione  corporale,  cofcderatione  Icgrcta,  Se  per  fo- 
ccta  in  tutte  le  fortune  in  leparabilc.  Cólcrua  la  moglie  le  ric- 
chezze, lc'1  marito  c riccoÀ  aocrclcc:s’c  poucro,  fi:  per  legui- 
tatodo  coniola:fc  oppreffo  da  malattie, lo  (ollcua  : Andando  il 
marito  fuor  dicafa  Ili  per  la  di  lei  fidacuftodia  di  buona  vo- 
glia. All’illcffo  nella  giouentù  c la  medefima  dolce, & amabile, 
nella  vecchiezza  di  grandiffìmo  contento . Col  maritaggio  l’- 
huomo aumenta  gli  amici,  i parenti,  i proffi.ni,  che  è vna  for- 
tezza indpugnabile:fi  raddoppiano  i fratellidc  lòrcllc.i  nepoti. 

La  pace  il  piu  delle  volte  Ic^uc  per  gli  matrimoni)  tra  Monar- 
chi,&  Principi:#:  infinite  dilcordie  vengono  con  tal  mezo  ac- 
quietate. Vede  il  Padre  nc  figliuoli  il  viuo  ritratto  luo,  che  ne 
Àpellerfie  Zeufi  barn  ebbono  coli  ben  rapprefentaro. Mette  ne*  % 
medefimi  con  allegrezza  indicibile  le  lue  Ipcrazc  della  propa- 
gationc,c  dello  (plcdore  della  propria  famiglia*  e finalmctc  •’- 
affi  cura,  che  per  gli  virimi  offici)  di  pietà  gli  debbano  i medefi- 
mi chiuder  gli  occhi, fic  predargli  li  funerali  conueucuoli.  Ho- 
norcuoll  dunque  le  nozze, rifpondendo  le  medefime  alle  leggi 
diuinc,fi:  liumancrpcrluadcndole  la  natura:  tutte  le  anioni  dici 
mondo  abbuiandole:  la  ncccffìtà  finalmente  di  perpetuare  la 
Ipctic  pr  dentandole.  Vedi  Dorme.  A toghe.  Parentele. 

Chi  bene  cinllrutro  dclb  vera  fapienzaffaprà  bcn’anchc^fic 
vi  fono  quattro  Ipctic  de  congiuntioni*|o  maritaggi.  Di  liono- 
rerdi  Amure:dinduftria:c  di  dolore.  Il  maritaggio  d'honorc  fi 
druifoin  fopremo.mezano,  fi:  infimo.  Il  fopremo  c il  maritag- 
gio fopranaturalc,pcr  loqualc  Iddio,#:  la  natura  humana  fi  có 
giungono  per  mifterio,#c  có  modoiacomprcnfibilcairimma- 
na  capacitaci  che  nc  habbiatno  veduto  l'effetto,#:  verità  ndl- 
lncarnatione»#:  Nariuità  dell’vnico  Si  eterno  luo  figliuolo.  Il 
fecondo  c quando  ridetto  Iddio,  fic  l'anima  fi  congiùgono  in- 
fieme  per  gratia,fic  gloria.  Il  terzo  quando  Iddio,  fi:  la  Chiela 
s'vnilcono.fi:  fannofi.vncorpo  miftico.Queftc  tre  Ipctic  di  ma 
riraggi  fono  lopranarurali  da  Dio  ineffabilmente  ordinati)  ma 
dc’mcdcfirai  non  c l’inftituco  prclcntc  ragionare.  Però  delcen- 
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4endo  * quelle,  che  riguardano  la  conditone  humana,  il  ma- 
ritaggio d'amore  è quello  di  vn’huotno  honefto  con  vna  do- 
na da  bene  congiunti  da  Dio  per  la  confcruatione  del  genere 
tuimano.ilqualc  fi  può  chiamare  cógitinrionc  charitatitu,vni- 
ù Se  compagnia  dctnioniUaqualc  fi  fi  per  gratulacene  con- 
cordiate quello  è ?no  de  maggiori  beni,che  fiano  al  modo# 
vna  delle  tre  cofc,  che  fono  appratiate , come  fi  Icriuc  nc’Pro- 
•uerbii  aitanti  Dio#  auàti  gli  buoraini  Jl  matrimonio  d’mdu- 
ftria  c audio , che  da  coloro  fi  contrae,  iquali  fl  maritano  per 
*uaritia,non  per  vòmeaftiti#  buona  fama  ddla  dona. Paolo 
poeta  comico  diflc,  che  maritandoli  l’buomo  doucua  prender 
moglie  per  le  orecchic^ion  per  le  d ita*he  c come  à dirc,pcr  lo 
buon  nome  di  quella,  c non  per  danari , che  fi  contano  con  le 
dita.Profaibi  Licurgo  per  legge à fuoi  Cittadini  tl  dar  dote  alle 
figliuole  nel  maritarle,  à fine  s'affaticaflcro  neH'arricchirfi  di 
virtù,  per  difetto  ddla  quale  non  battettero  à reftar  lenza  ma. 
rito.Tcmiftocle  diede  fua  figlia  non  al  ricco,ma  al  poucro  vir. 
cuofo  ; perche  più  gli  piacque  che  la  virtù  baueffe  bifogno  dy 
beni, die  i beni  dclThuomo  Olimpia  madre d’Aleflandroiinté^ 
dendo,d*vnotralportato  da  amore  haucua  prdo  vna  bel  li  f- 

Orna  donna, ma  poco  calla difldch'eglt  era  fiato  lenza  centri- 
lo,non  douendofi  l’buomo  maritare  per  gufto  degli  occhi,  L'- 
ifteflò  fi  può  dire  di  qudiuebe  fi  maritano  per  gulto  delle  dita, 
che  vuol  dire  per  auaritia.La  difparità  delle  richczze  metter 
per  ordinario  le  difcordic  nelle  cale.  Monandro  dille, che  ma- 
ritandoli il  poucro  con  moglie  ricca , fi  daua  egli  in  matrimo- 
nio alla  donna,non  la  donna  à lui.Oratio*hc  non  v’è  cofa  più 
intolerabilc  d*vna  moglie  ricca.Pittaco,l’vno  de  i lauij  della.* 
Creda  addimidato  da  vn  giouane,  quale  delle  due, die  gli  ve- 
niuano  propone  douca  prender  per  moglie*  la  ricca  : o vgua. 
le:  Và  là  doud.rifpofc  il  Sauio)i  giouani  u eferritano  alle  forze, 
& erti  ti  configliaranno  : Coti  facendo  il  giouane#  accodan- 
doli loro,  vide  die  corainciauano  i porli  tetta  có  tetta  per  gio- 
care#  vedendo  etti  venir  quel  giouane,  pcnlandojch'egh  vo- 
lelfe  porli  da  vna  parte  altamente  gridarono:Q>eciafcuno  do- 
lile accozzarfi  con  fuo  pari , Se  coli  reflò  inftrutto  di  quanro 
doucua  far  nel  fuo  bifogno.  Aditoti  le  dicc*hc  gli  huommi*lc 
donne  fi  deuono  inliemc  maritare  in  carctà,che  ndl’ifteffo  té- 
po  manchino  tutti  due  di  generare,  e di  concipcrc  ; Se  che  per 
quello  il  marito  dcu'hauere  venti  anni  in  circa  più  della  mo- 
glie * pcrciodic  le  donne  naturalmente  concepirono,  fino  ì i 
cinquantanni*  gli  huomini  panno  generare  un’à  fcttanta.Lt- 
curgo  prohibì  à gli  huomini  il  maritarli  innanzi  l’età  di  treta- 
fett’anni,  Se  la  donna  di  decifette,  per  lo  die  fi  può  anche  diro 
ciò  cflTcr  fiato  ordinato  aline  la  moglie  più  facilmente  s'adatti 
à i collumi  del  mar ito.giunto  ali’hora  all'era  di  giudicio  matu- 
ro, venendo  focto  il  luo  potere  in  così  tenera  eta;pcrche,comc 
dice  il  medefimo  Arifiorileja  diuerfirà  dc’cofiumi,  c delle  có- 
ditioni  ìmpedifeono  il  veroamorc.Ma  la  breuita  della  vita  deh 
l'huomo , che  dopo  anche  fi  è latta  maggiore , ha  derogato  à 
quelli  auuert intenti#  confuctudini,  fopra  di  che  al  prciento 
riguarda  cia/cunoiqucllo , die  pitia  (c  fteflb  liima  opportu- 
no.Quefto  matrimonio  dùquc  d’anior  fanto,lcgitimo#  vni- 
formc  all'ordinationc  diuina  có  ragione  viene  colmato  di  tut- 
te le  conlolationi,ricreationi»adunanze  de  paréti, conuocatio- 
ni  d’amici, conuiti, felle, giollrc^ioclii, comedie,  Se  limili  patta- 
teropi, lignificanti  allegrezza  da  nò  cflcrc  biafimata, purché  ne 
fia  (cacciata  ogni dìttolutionc#  fupcrfiuità,  con  faluezza  dell* 
bonetti#  buona  crcanza.Et  fono  in  oltre  degni  d'eterna  lode 
gli  Epitalami)  de  gli  antichi*ofi  Hcbrci#  Greci,  come  Latini 
fatti  per  ornar  le  nozze.  Diuct  fe  fono  (late  le  vfanze  intorno 
alia  crlebrationc  de  matrimoni!  pretto  gli  antichi . Gli  Attiri) 
liaueuano  i fuoi  prefetti  fopra  le  nozze, nc  altro  ebe  etti  trana- 
na i matrimoni).  Mcnauano  etti  le  giouani  in  piazza  publica,c 
le  mcttcuano  all'incanto.  Dauano  la  più  bella  à chi  più  nc  otte- 
tti»# de  i danari, che  dalle  medefime  cauauano,maritauano 
le  brutte  al  minor  prezzo* he  fi  potcua.  In  che  mofirauano  la 
gran  cura*1uucuano  in  prouedere  vgtulmcte  à tutte.  Gli  an- 
tichi Greci  abbruciauano  aitanti  la  porta  della  nuoua  Spofa 
l’attc  della  Carrctta,fopta  laquale  era  fiata  códotta  alla  cala  del 
marito,  volendo  darle  ad  intenderebbe  iui  volcffe,  o nó  voler- 
le doucua  perpetuamente  rollare  lenza  mai  più  partirfene.Li- 
curgo  non  voile, che’l  marito , e la  moglie  dormiflcro  inliemc 
nel  principio  dei  fpofalitio  loro*  & che  non  fi  trouattero  infic- 
ine le  non  có  afiuta  maniera, ma  di  nafeofio:  à fine  foto  diceua 
egli  la  bcncuolctaaloroficonfcruallj  maggiormente  : fi  mi- 
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teneffero  in  foniti#  i figliuoli  loco  naiceffcro  più  forti.  I Ro- 
mani hanno  auuàzato  tutte  Paltre  nationi  in  pompa,  cercmo- 
nie#  honcftà,oireruando  inuiolabilmentc,chc  le  loro  figliuo. 
le  non  fi  nuritattcro  di  forza,nu  di  propria  volontà.  Il  giorno 
delle  nozze  la  nuoua  fpofa  ftaua  riccamente  addobbata  có  ca- 
pelli giù  per  le  fpal!e,iocoronato  il  capo  di  fiori.  La  madre  pre- 
cedei» portàdo  il  cofanetto  le  collane,  anelli^ioic#  altri  pré 
tiofi  ornaméti.Alla  figlia  di  calata  ricca  era  preparato  vn  Coc- 
chio,citato  da  quattro  cauallbbianchi,  da  quali  erano  condot- 
te dalla  cala  paterna  i quella  del  marito , per  le  principali  con- 
trade della  Città:  giunte  alle  pone  de  mariti  lenza  metter  pie- 
de i terra  erano  da  medefimi  incraprefc  nelle  braccio#  laute 
talmente  in  alto*hc  le  faceuano  vrtarc  con  la  tefia  nel  volto» 
fine  per  lo  dolore  della  pcrcoffa  fi  ricor  dattero  di  nò  vfeir  trop 
po  fpeffo  di  cala . I loro  portamenti, getti, patti,  erano  pieni  di 
modefiia, bonetti#  pudicicia.  Finalmente  prefentauano  àlor 
mariti  con  vna  mano  dell‘acqua*on  l'al  tra  del  tùoco,cbc  fono 
(imboli  di  communicatione.  La  quarta  fpecic  di  matrimonio , 
detta  di  dolore  c la  congiuntione  de’maluagi,  c ditti,  la  vita  de 
quali  non  può  cttcrc  le  non  piena  di  feiagure . Et  il  Tuo  dolore 
eternamente  la  rurmenccrà . Vedi  Prof  odanone. 

Del  matrimonio  delle  Vedoue.Ve 
di  Vedoua. 

Matrimonio  vguale. 

L’Egualità  c la  prinripal  eòditionc  per  felicitare  gPHimene! . 

I difgufti  fra  le  due  forcllc  Fabic,dineggiarono  la  Rcpu- 
blica  Romana.  Il  puro  del  duello  fù,la  difparità  del  maritaggio. 

Matrimonio  dilùguale. 

LA  difuguaglianza  dell'età  ne!  matrimonio,  con  quella  del- 
la conditione  rende  l’amore  quafi  rufccllo,  di  cui  quàdo  il 
fonte  c otrurarod'aluco  reità  in  fecco,  nc  vi  rimane  le  non  pa- 
cano da  rofpi*  da  rane.  La  verdura  delle  lue  riuc  s'infiappilcc: 
gli  alberi  iftcflfì.chc  lungo  v’erano  piàtari  fi  fcccano.  Qrtel  ma- 
trimonio, che  perduto  bà  l’humore  radicale  dell'amore*,  fi  che 
tutti  i gulti*  contenti  rettino  fiaccati , e difeccari,  non  produ- 
ccndo  più  altro, che  contefc  di  fdcgni,difprczzi,e  differenze. 

Quelli, iquali  più  tttinan  le  ricchezze, che  la  nobiltà,  falciano 
la  nobile*  prendono  per  moglie  la  plebea , acquili  ano  da  vna 
pane  le  ricchezze,  ma  perdono  dall’altra,  perche  dalla  medcli- 
mariccuono  Liberto}  prò  Uberi  titpecc\od\c  fi  come  vna  nobif 
le  ricordandoti  de  Tuoi  progenitori,  per  non  tralignare  dall'al- 
to fuo  natale  confcruari  Tempre  vn  cuore  generolo*  magna- 
nimo ne  » pcnlieri, nelle  parole, nelle  operar  ioni,  nei  pericoli, 
nell’educatione  de  propri  figlùcofi  quclla.che  farà  nata  vile(ftra 
Icinata  per  cofi  direjdalla  fua  naturai  battezza  nó  Capra  mai  foU 
leuarfi  da  quella,ne  formarti  nell'idea  còcctti*  péfieri  (ublimi, 
nc  imparare  mai  per  fc,nc  infegnare  à i figli  creanze*  termini 
cauallcrcfchi»ma  quali  indegno  animale  voltàdofi  nella  lordu- 
ra de  propri  naraii,contamincrà  anche  tutta  la  fua  dipendenza 
di  viltà*  baffczza:Ondc  quel  Lirico  con  ragione  cantò. 
Salice  t exfcttajiVt  taid.it  mattr  honejlos 
Si  ut  alto}  morcj-tquàm  qitoj  babet ? 

Quindi  poi  fegue, che  degenerano  i fanguòches’auuihTcano 
le  famiglie:  c clic  nafee  quel  mofiro,  che  Qui  natura feruus  e/i 
imperet. Che  fe  quello  vien  riputato  errore  ne  i nobili, che  farà 
nc'Principi  » lo  feopo  de  quali,  altro  non  è*bc  la  gloria,  c la  fa- 
ma? Scriue  Quinto  Curtio,comchauendo  Alettandro  magno 
preti»  per  moglie  Rofana  figlia  d’vna  di  quei  Satrapi  di  Dario , 
1 fuoi  più  fauoriti,  e cari  mirando  nella  Maeftà  Reale  mentre 
fedeua  à tauola  col  Suocero  à fianco  fi  vergognatilo  grande- 
mente , che  da  fudditi  arrcli  egli  fi  fotte  eletto  in  cofi  Urta  có- 
giuntionc  per  fona  , dalla  cui  cattò»  Ichiatta  douefle  in  breue 
nafeere  colui , che  tenendo  l'Imperio  del  mondo  doucttc  co- 
mandarci i vinritori.  E fono  lodati  i Lacedemoni,  perche  pu- 
nirono Archidamo  loro  Rè  in  danari , ettcndofi  egli  maritato 
con  donna  di  picciola  Hatura^a!  legando  i medefimi  per  ragio- 
ne: come  l’iftcflb  con  tal  fatto  fi  fotte  apertamente  dichiarato 
di  non  voler  per  l'auucnirc  più  generar  loro  Rè,  ma  Regoli. 
Vedi  Matrimonio  dei  Principe. 

Mairi- 
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Matrimonio  con  iftranieri. 

1 Maritaggi  trattati  con  gli  iftranieri  lenza  la  permiffìonedel 
Pr incipc,hanno  meffo  in  trauaglio  coloro, che  li  trattauano. 
Valcriano  di  Lucemburgb.Conrcltabile  di  Francia  ne  perdette 
la  grana  di  Carlo  V.Et  al  Ré  Carlo  VL  non  piacque  il  narrato 
della  figliuola  del  Duca  di  Bcrty  col  Duca  di  Lancaftro.  Filifto 
per  si  tatù  ragione  hi  bandito  da  gli  Stati  di  Diomfio  Ré  di  Si 
ciba. 

Matrimonio  del  Principe. 

DIfpiacer  grande  (cotono  i (ridditi  degl’indegni  parentadi 
dc'loro  Principi»&  Padroni. 

Come  non  deue  vn  Principe  lenza  grar.de>&  inftàte  necef- 
fità  far  matrimoni)  indegni  > coir  dee  prontamente  obedire  à 
quella, quando  maggior  cola  fi  auucncura,chc  la  riputauonc, 
perche  la  riptuarionecol  mantenimento  dello  Stato  fi  racqui- 
fta»  ebe  perduto  é vana  ogni  fatica , che  s’impieghi  per  ricupe- 
rarlo. 

I maritaggi , c parentadi  indegni  della  grandezza  dc’Princi- 
pi  «cagionano  delle  mormorarioni»e  de  gli  (contenti  ne’popoli. 
Roma  fù  come  in  doglianza  generale,  quando  Giulia  figliuola 
di  Drulo, figliuolo  di  Tiberio, c vedoua  di  Ncronc,figliuolodi 
Germanico  fposò  Rubcliio  Blando,  l'auolo  di  cui  non  haueua 
ha  uro  altra  qualità.chc  quella  di  Cauaglicro.  Vedi  Man  inu- 
mo di fattale.  % 

Maturare  temporeggiare . Vedi 
Temporeggiare.  Tardanza. 
Maturità.  V edi  T or  datura. 
Medico. 

SEgno  grande, chel  popolo fia  fano,  é fta’l  medefirao  ve- 
dcr’il  Medico  non  ricco. 

Doue  fono  moki  Medici  (dice  Platone  ) iui  fi  trouano  mot- 
te d : licie»c  come  i molti  agi  rendono  infermi , cosi  le  diferete 
fatiche  fanano. 

Il  tempo  è vn  gran  medico  delle  afflittioni  de’fpiriti. 

La  turba  dc'Mcdici  ha  morto  Celare, dille  Adriano  morédo. 
Pare  huomo  ridicolo  quello,  che paiTatii  fettant'anni  por- 
ge la  mano  al  medica 

Non  v’é  pcrlona,cbc  partecipi  de  gli  cftrcmi,  chc*l  Medico. 
Egli  ( s’c  lecito  parlar  come  puro  filofofo  ) é yn  Dio>o  vn  Dia- 
uolo.S'ci  cura  con  fondamento,  c lana.il  mòdo  non  ha  per  lui 
mercede  S’ei  temerariamente  vccide  non  ha  calligo.  Occorc- 
do  dar  vita,  ogn’vno  acclama  alle  lue  glorie  : occorrendo  dar 
morte, anche  la  terra  copre  i lùoi  delitti . Non  c mai  per  man- 
cargli felicità  ; perciochc,  o virtuofo  viene  dTaltato.o  vitiofo 
none  depredo.  Nicoclc. 

I Medici  hanno  quello  priuilegio  , che*!  Sole  vede  le  loro 
cfpericnzc,c  la  terra  copre  i loro  falli. 

Giudichi  da  fc  11  elfo  ciafcuno  : Se  colui  foffc  buon  Medico, 
ilqualcnon  lafdaua  punto  languire,  ne  mattiti:  gl’infermi» 
ma  preftameme  gli  lorteraua:  Paufania  giudicasi  he  sì. 

Nel  medicar  Principi,  e Perlonaggi  grandi , Medico  accor- 
tOySc  prudente  non  vorrà  effer  mai  loto. 

Dando  Ippocrate  precetti  à i Medici , comanda  ch’clfi  va- 
dano puliti  nel  vcftire,mondi>e  ncrti  nel  capo,nclla  barbatel- 
le mani, nelle  vngic  Introitai  fermoneiyfyttraywjhs  tonferà, 
vnguesyodores  ferine  egli.  Sopra  le  quali  auuertenzc  dilcorre  à 
lungo  Galcno.Non  conucngono  però  à medefimi  tutte  le  for- 
ti di  odori, come  de  mufeòi,  ambre,  o zibetti , propri  de  gli  in- 
namoratile che  dilpiaeciono,  & nuocono  à molti,  come  all<*« 
donne  per  ri  (petto  della  matrice } ma  gli  danno  bene  gli  odori 
di  pomi  appiedi  rofe  (écchc,di  cedroni  radice  di  giglio  turchi- 
no. Per  tre  cagioni  può  il  Medico  vfar  odori;  o per  dilettargli 
ammalati, & all’hora  bada  l'odore  della  radice  d’ireos, di  cedro. 
Opcr  coprir’i  Cuoi  propri  difetti , dcriuanti , o da  fudori , o da 
altro  • nel  qual  cafo  può  vfare  odori  più  acuti . I guanti  della*, 
concia  di  Roma  fono  buonillimi.  Alla  puzza  del  fiato  Temono 
garofolì>canncUa&  fienili  nw(lic«i.Finalracute  deue  il  Medi- 
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co  vfar  odori, per  non  reflar  offefo  da  fetori  de  gli  ammalati^» 
delle  habicarioni  di  pouera  geme. 

Si  trouano  de’Mcdici>be  non  andarebbono  à medicar^* 
fenza  prima  far  orationc:  vdir  meda:  pregar  per  gli Cuoi  infer- 
mi: dar  delle  ebmofine,&  far’anchc  de  voti  per  loro.Cauifi  da 
quello,  quanto  graucmentc  errino  quei  Chriftiani»  che  fi  Icr- 
uonodc’Medici  Hebrei.  Penfando  qucltùcbe  fia  ficura  la  vi- 
ta loro, in  mano  di  coloro,  predo  de  quali  non  fu  ficura  quella 
di  Chrilto.penlano  malamente. 

So  iuc  vn  valente  Medico  Cbriftiano  nell’opera  fua  inrito, 
lata  Degli  errori  popolari  d'Italia  quelle  prccilc  parole  : lohò 
grandimmo  fcropoto  nel  medicar  Giudei , e per  ciò  bò deter- 
minato non  medicarne  più  per  l'auucnire;  poiché  hauendo  io 
ncll’addottorarmi  in  medicina  giurato  le  Lane  della  Sita  me- 
moria di  Pio  Quinto,  c di  Gregorio  Tcrzodccimo  fenza  rifer- 
ua  de  Giudei , o d’altri , ma  afloluramente  dì  non  medicare  fe 
non  quei,che  dopo  la  feconda , o terza  vifita  fi  confeffaranno, 
credo  certo  non  poter  medicar  nc  Giudci,nc  bcrcrid . Quelle 
fono  confiderationi  da  tener  ben  in  legno  il  ccrueilo  a Medici. 

Paula  nia  dopo  che  fù  mandato  in  e fillio,  lodando  molto  gli 
Spartani  luoi  Cittadini, vn  fora  (fiero  gli  diflc:  E perche  non  lei 
tu  dimorato  in  Ilpatta?  Perche  i Media  ( rifpos’cgii ) non  vo- 
gliono dar  trafani. 

Mediocrità. 

Come  le  mediocri  fortune  fono  più  dolci, c più  Coire, che 
v/  |c  (ublimi-Le  luperbe  òc  cleuatc  come  dc’monti,  fono  più 
Tacitate  da  folgori, che  l’infime  valli. 

Calui  rio  Re  de  gli  Argiui  incendendo  Ipeflo  i facri  altari  coi 
(àgrifici|,  e moltiplicando  le  fupplicationi  verfo  gli  Dei,  inter- 
rogato finalmente  dalli  medefimi  cofaet  voleffe  : Che  non  mi 
diate  ( rilpos’cgli  ) coli  poco  onde  fij  vilipefo , nc  tanto,  che  » 
venghi  inuidiato . Chicdoui  dico  vno  flato  mezano , eoo  clic 
tutti  mi  amino . Vedi  Abbacare. 

Membri. 

COme  fi  vccidono  anche  de’membri.benche  Recedavi}  per 
la  conferuatione  di  cuti'il  corpo  naturale;  Coli  nel  corpo 
della  Rcpublica.acciochc‘1  rutto  fia  ialuoydobbiamo  (membra, 
re  ogni  parte  pcftifcra>e  contagiola. 

Memoria. 

LA  memoria  dello  Stato  dal  quale  fi  è caduto  è il  più  impa- 
tientc  rimordimento,chc  fia:ne  vi  é cola  che  meno  li  (op- 
porti . 

Non  vi  é leggere  polla  far  (cordare  quello  ch’c  ftato,&:  chT 
c prcfcntcmcnte. 

La  gran  memoria  fi  gli  huomini  negl  igenti,&  quello  fi  èoC- 
fcruato  in  Cicerone, & in  Balda 
E molto  meglio  tener  buona  mente , che  hauer  buona  tnc- 
moria. Hanno  molti de’trifti  profondilfima  memorìa,ma  per- 
ciò tanto  peggiori  fono , quanto  che’!  mal,  che  penlono  non  fi 
ponno  (cordare . All’incontrario  per  gran  memoria,  che  gl’i- 
flefiì  habbianouiiun  di  loro  ha  buona  mente. 

Per  lapcr  da  vero  Parti,  c le  Icicnze  bifogna  effercitar  affai  la 
memoria, & mandar  à mente  di  molte  cofc . Ea  tantummodo 
fctmujqu <e  memoria  rettnemuj. 

La  memoria  cvn  gran  dono  di  Natura:  e chi  lo  poflìedeé 
padrone  d’vn  gran  reforo. 

In  vano  fi  11 udiarebbe,  c legge rebbe  fc  in  noi  non  fi  trouaffc 
la  memoria, per  mezo  della  quale  à tempo  potiamo  valerli  del- 
le cole  lette, e fludiatc. 

Cbi  confida  ogni  cofa  alla  memoria  lenza  mai  fame  altra** 
fcrittura,è  forza  ebe  tal*hor  fi  bordi. 

Il  grand’intclleuo,c  la  gran  memoria  per  lo  più  fono  oppo- 
fti,con  fi  (tendo  l’vno  nel  (ecco*  l’altro  nell’humida  Frequtn-. 
ter  memoratilo  tardi  fon  tngento  dice  Ariftotilc. 

Scr iuono  alcumYchela  memoria  non  fia  altro  che  vna  tene- 
rezza di  ccrueilo,  difpofta  con  certa  fpctie  d’buraido  à riceue- 
te,  òca  conleruarc  ciò  che  l'imagi  nariua  apprende , con  la  me- 
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defirtM  proportione,che  la  caria  con  lo  Scrittore:  Che  fi  come 
lo  Scrittore  (crine  nella  carta  le  cote  delle  quali  non  vuol  di- 
menticarli,* lenite  che  le  ha, toma  a lecerle, Coli  l,iroagiuati- 
ua  (criue  nella  memoria  le  cole  conolc.ute  dal  lenlo,  o fanta- 
fticatc  da  lei*  quido  ricordar  fe  ne  vuole, torna  à mirarle,  Ag* 
giungono*!*  quando  h'maginariua  palla  leggiermente  le  co- 
le lenza  molta  affillationc , è come  lo  Scrittore  quido  leggier- 
mente (criue, che  à fatica  con  la  penna  tocca  la  carta, e fa  la  lec. 
tcra*be  tornandoli  i leggere  OD  sintonie, ma  quando  có  for- 
te pcnficro  s’affiira^mprimc  le  cofe  nella  memoria,  ebe dura- 
no in  ella  gran  tépo  citare,#  aperre,comc  lo  Scrittor^bc cal- 
cando la  mano  fa  la  lettera  formata,  de  cuidctc  in  modo,  effe  fi 
conferva  molto,#  agevolmente  fi  può  rileggere.  Vogliono  in 
feltro , che  la  reminilccnza  non  fra  differente  dalla  memoria  in 
altro, fc  non  ch’ella  fia  vna  memoria  imperfetta, Amile  à certe 
fcrimirc  antiche, che  pane  intiere*  parte  guaite  dal  tempo  nò 
fi  leggono  iurte, ma  vannolcnc  alcune  particelle,  che  péfando- 
ui  fopra  , o ruminandole  meglio  ne  danno  poi  luce  di  tutto  il 
redo.  Dunque  alle  lodcttc  cole  è cbiaro*bc  ropcrarione  della 
memoria  tì  tutta  paflìua,  non  feruendo  ella  ebe  d Vna  catta  da 
ìcriucrc  aH’imaginatione , o d’ vna  malfa  di  cera  dou'clla  polTa 
improntar  i tentatoli.  Nc'tenciulli  c*lanno  la  materia  del  cer- 
vello più  picgbeuole>c  molte  trouafi  miglior  mcmoria,che  ne’ 
vecchi, ne  quali  eflendo  indurata  la  carne*  difleccaro  il  tempe. 
ramcnio.in  confcgucnza  è anche  difieccato  il  cerucilo. 

Tre  forti  di  memoria  mette  Alberto  n ugno.  La  prima  chia- 
ma la  cólcruatiua  delle  proprietà  fenlihili,  apprelc  daH'eltima- 
tiua,&  quelta  è la  pai  re  icnfibilc,#  legue  rifa  cltunauua(à  mio 
credere  non  ducila  dall'imaginatiiu.)  La  feconda  e dal  mede- 
fimo  chiamata  cóicruatiua  delle  ipctic  intcl  ligibili  ,(  cguacc  del- 
la ragione»#  i ncil'vltima  parte  del  cerucilo . La  terza  i nella 
fuperior  parte  della  ragione , & e nominata  retencionc , ouer 
conieriiationccflcniiale  delie  fimiglianzcdcl  vero, e del  bene. 
San  Tomaio  pone  due  maniere  di  memoria  ; l’vna  naturale--, 
nella  parte  intcllcuiuj.pocenza  ebe  puramente  conolcc,#  cò- 
ferua  folo  le  fpctie.l’altra  t nella  parte  fenluiuartcforodclte_a 
ipctic  imcntioiuli,ouctodellcinrentioni  Icnfibili,  apprcleco’l 
fcnio.il  cui  organo  e ncil’vltima  parte  del  capo . Ma  perche  di 
gueflodono  non  è fiato  à rutti  egualmente  la  natura  liberale 
fi  di  mcltiero  in  fuppJcrocnto  adoperar Tane . Di  quelta  ferii- 
fero  molti,  à quali  fi  può  ricorrere , & in  particolare  a Mon fi- 
gnor  Pannatola.  Guardili  fopra  tuttochiunque  vuol  far  buo- 
na memoria  dall’vfo  delle  vntioni,beuandc,polueri,  & limili  j 
rebe  andari  à certo  pericolo  di  perder  anche  quella  poca  c*- 
* di  rouinarfi  affatto.  L’vfo  deluoghi  e lenza  pcrico lo.La  di. 
ligcnza.rinduftria.l’aric  fi  contrapongono  à ture!  i differii  della 
memoria*  dell'ingegno*  fermano  la  di  lei  caducità* dcbolcz 
za.Pcr  facilitar  la  me  moria  bi  fogna  fpello  chiederle  il  depotìto. 
Le  cofe  imparate  bifogna  dirle,  recitarle,  de  copiarle  più  volte. 

L’intcllcnod  come  vna  carta  bianca  nel  quale  crelcendo  I - 
buomo  d’era*  di  giudirio,fcriuc  le  cogitationi,  de  i pcàcri.cbc 
lo  (tudio  delle  lettere,#  la  dottrina  gli  apportano j & per  la  co- 
gnit ione  della  ragione  fi  forma  l’intelligenza,  & finalmente  ue 
legue  la  memoria,  ch’c  la  madre  delle  Mule,#  il  te  loro  della»-, 
faenza  l'vdito  delle  cole  forde:#  la  villa  de  cicchi.  Nò  è dubio 
alcuno,  che  la  grandezza,  & profondità  della  medefima  no  fia 
vtililfima  all'intelletto , per  renderlo  fecondiamo  di  tutte  le-, 
para  ncccffarie  per  lojgoucrnodc  gli  alfari,&  flati  bumaiù.Di- 
cea  Piatone . Che  noi  laldareflimo  d’efler  buomini,#  che  fa- 
reflimo  Ornili  à gli  Dei , le  la  noflra  memoria  potefie  ritener 
tantoquito  poflono  gli  occhi  leggere#  vedere.  Leggiamo  di 
Mitridate  Redi  Ponto, gràd’auuerfario  de  Romani, che  bauc- 
do  lotto  il  fuo  dominio  vintidue  nationi  di  diueric  lingue,  egli 
le  impalò  tutte,  # rilpódcua  à gli  Ambalciatori  nella  (oro  mc- 
defima  lingua.  Temiflocle  conofceua  huomo  per  huomo , & 
nominaua  tutti  i Tuoi  Gttadini  d' Arene  per  proprio  nomc.Ci. 
nea  Ambafriatorc  del  Re  Pirro  il  giorno  (ciucce  al  l'entrar  luo 
in  Roma  fallirò  rutti  i Senatori,  & Cauaglicri  con  loro  propri 
nomi  L’Impcrator  Federico  Il.parlaua  Grcco,Latino,  Arabico 
Morefeo,  Alemanno,  Italiano,#  FranccfcNon  fonomolt’an- 
ni,cbc  l’Interprete  di  Sulcan  Solimano , nominato  Giauusbci, 
natiuo  di  Cor  fù  fù  dotato  della  piùricca  memoria  ,cbc  fi  fia— * 
giamai  vdita*  veduta.  Parlaua  perfettamente  il  Greco  volga- 
re,# littcrale, Turco,  Arabo, Moro, Tat  taro,  Perlo»  Armeno* 
Hcbraico>Mo(couica,Ongaro,Schu  ione,ltaliano,Spagnolo  » 
Alemanno, Latimn# Francete.  Si  racconta  di  Publio  Gatto» 
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che  in  vn  medefimoioflanre.cgli  vdiua  parlare  cinque  Torridi 
lingue  differenti,#  nlpondeua  a ciascuna  nella  lua.Giuho  Ce- 
lare quel  gran  Monarca  faccua  icnu.i e a quattro  de  tuoi  Se- 
gretari! cole  discreti  in  vn'iltcflb  icmpotLcggcva  di  più*  liti- 
diaua  vn  libro>men(re  nel  medefimo  iiiliamcdcttaua  vna  lett- 
iera ad  vn  Segretario^  alcoltaua  il  parlare  d’vn’aluo.Scneca 
finalmente  recitò  due  mila  nomi  durerà , haucndoli  vditi  vna 
volta  (blamente  rccicare , cominciando  daUVkimo , & conti- 
nuando fin’al  primo.  MoArano tutti  quelli  clcmpi  quanto 
podi,#  quanto  faccia  la  memoria  ne  gli  affari  del  tnoodo. 

Memoriale. 

IL  memoriale  nò  fi  porge  fc  non  à chi  etera»  giurifditione. 

Il  far  altrimenti  è vn  pregiudicare  aU’autorita  del  /curano 
Principe»#  vn  dar  mal’clcmpiail  pretenderlo  e arroganza. 

Quando  pure  i Principi  nò  vogliano  baucr  partenza  nel  lèg 
gere  e Ili  raedefimi  i mcmoriali,o  altre  fcritturc,  |or  prefentate 
per  beneficio  de  fudditi,  dourebbon’ter lo  per  intcrelfc  proprio, 
potendo  auucnir  molto  bene , che  per  quella  via  intende (fer* 
molte  colcdor  celate,#  racciuteda  miniitri.GiulioCclare  ar- 
riuò  à perder  la  vita*  l'Imperio, per  baucr  falciato  di  legger  fu 
biro  il  memoriale  datogli, nel  quale  egli  veniua  attuerà  to  della 
congiura  ordinatagli , e della  quale  poco  poco  dante  Tenti  pri- 
ma il  colpo, ebe  la  voce;#  prima  fi  vide  oppreflò,  che  alfalito  »• 
tenendo  tuttauia  in  manolapoliza  indicatrice  della  Congiu- 
ra . Archiparimcntc  nel  la  congiura  di  Pclopida.alla  ricupera- 
tone della  fortezza  di  Cadmo , fù  con  quel  prcfidiocagliacoà 
pezzi  per  non  haucr  voluto, cenando  leggere  la  lettera  Icritta. 
gli  d' Atene  per  auuertirlo  del  tradimento.  1 

Quanto  lia  antico  colf  urne  trattando  co  i Principi  di  trattai 
re  per  raezo  di  memoriali,!!  può  ageuolmenrc  cauare  da  quel, 
le  parole  di  Tacito  quando  fcriuc  : Moru  qmppe  trat  qnunqui 
prtftnum [cripto adirerei*  non  ottante  la  famigliatila  grande* 
che  Seiano  haueua  con  Tiberio,  nondimeno  Irauendoa  nego- 
tiare  fcco,ncgotiaua  con  memoriali . Alcuni  han  creduto  che 
quello deriualTc  dalla  fuperbia  de  Principi,  come  le  l’iuuer’è 
ncgotiar’a  bocca  foflc  feemamento  della  lor  grandezza , e vna 
(pene  di  troppo  famigliatici  de  (udditi.come  Iacea  PuJIanieril- 
qual  per  non  accomunar  la  voce  con  Liberti  luoi*omiiidatui 
loro  to’i  cenni,#  con  la  mano:o»te  più  cole  s bauc unno  à dicci 
con  ilerittura.  Altri  han  creduto,  che  dò  àa  nato  daU’igooriz^ 
de’Priacipi , iquali  non  cltendo  (officienti  à riipondcrealhiu- 
prouilo  aJlc  dimàdc*bc  lor  fi  fanno, babbiano  ritrouato  quelli 
inuentionedi  rispondere  in  ifcritto.dcllc  quali  impucationi  fo- 
no ingiuftamcntc  acculati,  cttcndoui  piu  cagioni , onde  ragia» 
«cuoi mente  fon  modi  a ciò  fare, fra  Icquali  quell ’c:  Che  nò  el- 
fendo  bene  che  dalla  prete nza  del  Principe, in  quanto  àa  podi- 
bile,  alcun  à parta  mal  contento , ogni  volta  che  chiede  loro  il 
memoriale,  non  li  ributtando,  ne  alcuna  cola  delle  dimandate 
negando, par  che  lafici  loro  vna  certa  fpcranza  d’haucre  in  rut- 
to, o in  parte  i conieguir  quel  ebe  ricercano  : Di  più  eflendo 
moire  delle  pctitioni,  che  fi  fanno  dubbie,  non  apparédo  à pri- 
ma villanelle  fono  giuttc*  ingiufte,  ottimo  partito  é il  confi- 
derà rie*  confultarlcùlcbc  non  fi  può  fare  lenza  il  memoriale  : 
non  eflendo  di doucrc  chc’l  Prinripc  liabbia  poi  à mutarà  con 
carica  d'imprudenza , o leggierezza  Chi  dimanda  in  voce  al 
Principe  licenza  di  portar  annc,c’l  ottiene,  portandole,  e tro- 
ttalo da  tniniftti  à ciò  deputati, lari  fenz’altro  incarcerato , fin 
tanto  che  fia  loro  noto,  che  coli  il  Principe  fi  àa  accontentata 
Parimente  cltendo  molti  nelle  lor  dimando  inditemi , & im- 
portuni* pur  benebbe  viàbilmétc  appara*oroc  fono  da  Prin- 
cipi, quaà  da  cenfori  de  collumi  caltigati  con  le  parole , come 
il  Gran  Duca  Colmo  à Pietro  Ernandez  . che  gli  dimandaua^ 
certa  licenza, lettere  di  fauorc,  e danari, rilpolc  : Vuol  rioppo 
cofe:  E i vn  gcorilhuomo,chegli  cbtedcua  l’officio  del  Barge- 
Io, fece  quello  l'arido:  Alla  pcrlona  fi  conuerebbc.ma  nò  già  al  la 
famiglia.  Ec  à Pietro  Salutari  per  la  licenz  » dell’arme  ditte:  per 
effer  giouanctto  aflai.cbe  di  quello  era  bene  domandarne  pri- 
ma Tuo  Padre . E bene  dunque  il  negoriarc  per  via  de  memo- 
riali,oltre  anche, ch’è  di  maggior  vtilc  al  Supplicancc»per  ifpor. 
re  con  miglior  ordine  la  lua  dimanda  in  iteritto*che  molte  vol- 
le non  farebbe  con  parole  in  voce.  Finalmctc  eflendo  gli  buo- 
mini variabili  e accettano,  che  di  queila  cofa  eh’ vna  volta  bgn- 
po  prometto,©  concettose  ne  veda  fcrittura. 
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Mendicare, 

T A benigniti  verfo  de'mendfcanri , vecchi  ftmppiari  infrr- 
| / mi,o  Ornili  impotenti  c gran  wrt&ma  Ipcflòdia  nodnlce 
Indurio la  infingardi»  di  molti  trilli  Diman  jò  elcmoOna  vn_* 
poucroad  vn  Lacedcmoniouìqual  diticiS’io  ti  donarò  qualche 
cola  tarai  n i ente  di  tnulio, perche  oe  più  nc  meno  vuoi  comi* 
nuare  in  quello  brutifluna  acio  » del  quale  autore  Iti  il  pruno 
che  ci  diede 

Anticbi/fima  è l’vCuiza  di  efercicarc  l’auaritia  lotto  colore, 
e pr  e tetto  di  religione , bor  mendicando  alcuni  iridi  per  viw 
luogo  pio, bor  per  vna  Chieia,  hora  per  vna  inaaginc,  chc'l  tut- 
to poi  letuc  alle  loro  libidini . Vedendo  vno  Spanano  corno 
vno  accattaua  per  gli  Dei  dille,  lo  non  idimo quegli  Dd, ebo 
più  tono  poucri  di  ine . V edi  Elennju 14.  Penert. 

Mentita. 

CHi  dice  ad  vnochetVngiuripTu  raéti.faluol’bonor  tuo, 
dice  parole  contrarie  al  (atto:  enóriglieua  punto  al  men- 
tito quella  tale  aggiunta  fia  polla  prima.odopo  la  mentita  co 
me  li  voglia . Anzi  par,  ch’ai  la  mentita, ch’altri  tien  per  parola 
ingiurioia, s'aggiunga  la  beffa, & ladcrifionc,*Pcrciocbc  men- 
tre vno  mente  non  può  haucr  l’hoi tote,  alt  rimente  Aarcbbono 
inficine  in  vn  (oggetto, Se  in  vn  tempo  ideflò,bonorc,c  disho. 
norc.  Puòbcn'vnodir  la  bugia,  lenza  falciar  d’ellcr’honorato, 
m»  non  ura  mai  honorato, qualunque  veramente  mcntiica. 

Non  cil  vero  :0  tu  di  il  (a  lò,iono  termini  dilfctétiflìnr  dal 
dir,Tu  menti.  Mente  colum'laual  dicendo  vna  cola, qual  sì  ef, 
fer  Calla,no  ndi meno  la  dicc,e  ropponc  alti  ui  per  vera, onde  éc 
inciò  merita  nome  di  calunniatore.  Non  dia:  il  vcro,o  affer- 
ma il  tallo»  ibi  mai  informato,  o mal  perfualo  ne  afferma  vn*. 
altra  per  vera  , quantunque  non  fia ;&  auuencndo  che  dica  il 
fililo, non  è lua  colpa  o dittato.  Quello iccoodo  modo  di  dire 
vogliono  alcuni, che  non  fia  nc  ingiuriarne  otfd a .■  Il  primo  si» 
perche  da  titolo  di  calunniatore,  che  non  fi  può  con  altro  cao- 
cclUtCjChc  con  la  manifeda  proua  in  contraria 
In  cena  rad  unanza»che  fi  fece  à Koyc  in  Francia, douc  il  Có 
le  di  S.P0I0A  altri  affìftcuano  per  Lodouico  XI. loro  Rc:&  il 
Configlicra  di  Borgogna  , & il  Signor  d’Hirabcrcuorc.Òc  altri 
per  il  lot  Duca, di  Borgogna  purc.m  ragionando  delie  ior  com. 
railTionieffo  Conte  di  S.Pofo diede  all 'Himbcrcuort  vna  mc- 
tita,accòpagnara  da  ingiuriofe  parole;  Alle  quali  egi  altro  non 
rilpole:  le  non  die  reputaua  «l’officia  effere  fatta  non  a le , ma 
al  Rè, lotto  la  cui  ficuteaza  egli  era  venuto  in  quel  luogo  Ara- 
balcutorc:  Et  ellerc  anche  fetta  al  Duca,del  quale  egli  rapprc- 
ienuua  la  periona,&  al  quale  riferirebbe  turco  dò, che  leguito 
fra . Quella  dilcortcfia,  & oltraggio  coflò  poi  U vita , c tutti  i 
beni  dei  Conte.Cbiunquc  è conttituko  in  grand’aurari»,o  di. 
gnitàmou  dee  fefo  dire  ùmili  oltraggi:  e quando  li  fece»,  dee 
guardar  bene  i chi  gli  fe;perciocbe  quanto  più  grandi  Tono  co- 
lor u»che  li  fanno,tanto  maggior  dolore,#  palltoneapportano 
àgli  aflefi, parendo  loro  clic  per  le digni»,egtàdezze  di  quelli 
efli  n’habbi  ano  ad  effier  più  notati  » e vìlipefi  • Et  quando  l’Io- 
guidatole  fbffc  o Patrone,  o Signore,  non  (pera  mai  più  il  fr- 
uitore di  riccucre  vtile , ne  bonore  da  lui  : la  douc  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  lèrucpiù  rollo  per  la  Ipcranza  de  beni 
auuenir  c,cbe  per  quelli  c’iunna  gii  riceutì. 

Vn  Lacedemone  interrogato  da  vn’altro  di  certo  particola- 
reiriipolc  ai  ['incontrario  della  verità;  & punendogli  colui  det- 
10,  che  mcntiua:  Vedi  tu  dunque  ( riipos’cgti  ) che  tu  lèi  pazzo, 
nel  richiedermi  cola  » dcilaqualc  tu  lei  bcmlfimo  indiano»  6c 
informato. 

Mentitore.  Vedi  BugUrd*. 

Menfa.  Vedi  T attoU. 

MerauigUa. 

P Oloro  che  uifccolano delle  cote  «Bài  confuetc,  fi  rendo- 
no  ridicoli 

Colui  in  tutto  ha  eccitato  la  meningi»  » che  non  può  effier 
pollo  ip  pai  agone. 
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Practde  («  merzuiglla  I»4a  molta  ignoranza»  come  dalli, 
poca  ilperienza. 

tonando  la  mente  è arriuata  à ftupore,o  s’è  dichiarata  difec- 
•ola  di  cugni  rione  cquiuilentc  all'oggetto  : o l'oggetto  è tatuo 
(up.-riocc  all'intendimento  di  lei.  dKOOn  può  cflctc  ricino, 
(catto  eoa  altroché  con  tiuctctzza. 

Mercantia,e  Mercante. 

GLi  huomini  dati  alle  mcrcaorie  non  fono  «ti  alla  guata . 

T roppo  c differente  lo  (tate all'ombra  feriuendo  nc  ban. 
tlli.cd  andare*  ad  affaticatimene  campagne . Eftmgtuatmu 
yjtu  cmraruu  ycam  fiatano»  txtrcuu  miaan,tmtuutrtt 
tmm don  ombrata cotoni „ labanbta VdiairttCr an minate: tur 
Mtìjt  mtjkjium  animo,  & ctrftra  rtidamar  deb, ha , ad  (*- 
barn  minarci  uttfta.  TamolaiueSan  Tornato. 

, La  latitami»  è incompatibile  con  b nobiltà,  non  tanto  per- 
die  quella  non  fi  propone  le  no  l'honorc,e  quella  l'vnlità  (pet- 
ehe  quelle  due  cole  non  0 poffono  congiungere  infiemej  quà- 
to,  perche  la  nobiltà  non  fi  può  acquetare,  fe  non  col  nafa'raé- 
to , oucro  col  Inaitio  della  (pada.o  con  la  dignità  de  cambi, 
ebe  per  fcilclTt  tiobiiitano.L'impcratotc  Maffi migliano  ad  vn 
mercante  che  lo  tupplicaua  di  nobilicarlo.rirpole:  Io  poffo  ben 
affai  (ani  piti  ricco  di  quello  che  lei.  ma  alla  mia  potenza  non 

rocca  di  farti  nobile. 

£i  ottano  akunuffe  co!  I a udano  à Principi  il  fonolite  la  racn- 
cantiaA  procurare  che  i mercanti  tengano  iempte  gran  lom- 
made  danari  iti  loto  banchi,  perche  effendooctw  aflai.il  Prin- 
cipe può  tu  ogni  luo  ergente  bifagoo  lenti  tiene . Altri  bi  detto, 
che  U mete atta  è fiata  cagione  di  molti  difordini:  ch'ella  dà  oc- 
cafionc  alle  vlurcrchc  il  danaro  fi  reftringe  io  poebùchc  i m cr- 
ea™» guadagnano  col  pretcAo  del  fallimmo  t ouinàdo  quelli» 
e qudli.de  qua li  s’viur pano  il  danaro  depoliuto  in  mano  loro: 
fic  ch*c  peggio»dJCQuo»  che’l  vfo  della  roet  canti»  ha  leuato  i’vft» 
ddl’àgiiculrura.ihc  c ilpiù  viHc,&  il  più  lecito  tra  (fico  de  qua» 
fono, sì  per  lo  pubJico»comc  per  lo  priuato:iòggiungcndo^.be 
l’elcrcuio  della  niercantia  fe  gli  huomini  otiofijolofi  giu  oca- 
tori»  & peggio  per  le  comoditi  che  luno  di  (pendete  quel  d'al- 
tri Là  douc  Pcietcirio  dell'agricoltura^:  de I capo  nobili (lìmo 
fa  gli  huomml/nduUiiofi.vJcDti.vtiJi  3 popolici  poucri  fpe. 
rialmer)te,&  li  tiene  io  ioutinuoefércitia  Vedi  slgricoltur*. 

Si  é officruato  in  qualche  luogo, che  molti  venditori  di  varie 
merci , portate  da  cui  nc’pacfi  notlri , vendendole  qua  & lii 
minuto  lóoo  fcruito  di  Spia  à nemici  noftri,  & per  ciò  s’è  giu- 
dicato, che  dalle  bene  probibir  loro  che  non  andaflcto  ven- 
dendo qua,  & li  per  tutto  lo  Stato,  ma  fi  conduceflero»o  fmai- 
tiffiero  in  vn  lol  luogo  * ritiro  mercAicnbuj  fumi  tx$ler<uereit 
certut  cutqkf  mera  exrra  nt* Jit  locus. 

Comuniflfìmo  modo  d*an  icch ire  dell’altrui  è la  mercantia . 
Ma  perche  quella  c cola  conuemence  à gli  huomini  priuari  » 
èk  a Principi, non  è hior  di  propofito  vedercùn  che  calo  fia  be- 
ne, che’l  Principe  Peierciti . In  tre  cafi  non  dilconuicne  ad  va 
Principe,  benché  grande  il  traffico.  Il  primole  quand  i le  facol- 
tà de  priuari , non  lono  atte à mamenerc  elfo  traffico , o per 
(pela  ccccffiua  : o per  oppofitionc  de  nemici  : o per  altra  tìmil 
cagione. Cofi  Salomone  mandaua  ogni  terzo  anno  le  l ue  natii 
all’India.chcnc  riportauano,oto,atgcmov  auorio»  ltimie,pa- 
uoni  ( nel  Perù  non  vi  iòno  pauoni , ne  Elefanti»  onde  fi  com- 
prende effier  vana  l’opinione  di  q dii,  che  penfano  che  le  naui 
di  Salomone  nauigaflcco  in  quel  paefe  ) e I ùmile  fecc-ua  il  Ri 
Gioiafer . Cofi  gli  Rè  di  Portogallo  hanno, c con  grofic  armari 
te  acqui  fiato,  c con  gloriole  vittorie  mantenuto  il  commer- 
cio,e’I  traffico  d’Europa^  d’indi  a. E non  dikomiiene  ad  vn  Re 
imprefa  alcunamella  qtuic  fi  ricercano  forze  di  Rè.  Il  iccondo 
ca/oc, quando  il  traffico  è di  unrt  mportanza  » che  vn  priuaio 
con  quello acquiftar ebbe  ricchezze  tropo  grandi. Coli  iVcn©- 
tiani  mandavano  le  galere  grolle  della  Republica,  al  traffico 
delle  (periarie, che  fi  comprauano  in  Aleffandria,c  fi  vendeua- 
no  poi  in  Inghilterra, in  Fiandra,  & in  altri  luoghi  tali»  con  ebe 
H pudico  arriccbiua  oitra  moda  E non  difdice  ad  vn  Ré  i*ac- 
quiOargiufiamcnte  ricchezze  degne  d’vn  Re.  Il  terzocafoi 
quando  la  merci  ntìa  fi  fe  per  bene»&  per  ialine  pudica.  Cofi 
grandi  il  imi  Principi  nelle  cfiremecareftic.e  nc  cdTuà  dc’Sud- 
diti  loro , comprano  ù omenti  foca  Ri  cri  ,,egli  riuentktfiocon 
gtandiffiuno  beneficio  de  Vaffzlli. 
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Mcrcanria  come  efèrcitata  da  Po- 
tenze flraniere. 

I Soldini d’Egitto  per  confcntationc  dello  Srato  loro»  erano 
lotici  cóprarc  giouani  di  età,e  di  fattezze  militari,  nudimi 
della  nationc  Circatla.c  poi  facédogli  efercitar  nell’acme,  c nel 
maneggiar  caualli.fc  ne  Icniiuano  col  dar  loro  libertà  nella  mi 
litia:  e cò  quelle  forze  fignoteggiaronoperpiudi  trcccnfanni 
l'Egitto, la  Soria,l’Arabia,ela  Ciccnaica.Cola  «fata  per  quanto 
io  porto  congetturare  molto  prima  da  i Partiti;  perche  leggia- 
mo die  ndl'efcrcito  loro  contro  Marc'Antonio  di  cinquanta- 
milla  huomini, non  ve  n'erano,  che  quattrocento  cinquanta  li- 
beri. Pi  ima  de  Parchi  Cleomepc  Redi  Spatta, hauedo  bifogno 
di  gcntemtferfc  la  libettà  à gli  lcbiaui>  cinquanta  feudi  per  te- 
da,con  ebe  fece  due  bennacquiftò  danari, e genici  Portogbcii 
per  lo  bilogncncbàno  di  gente  mandano  ogn’anno  le  loto  Ca- 
raucllc  cariche  di  varie  merci a’porti  di  Ghinea,  e di  Congo, 
lui  in  i Icambio  delle  mcrcamic  loro  pigliano  ogn'anno  molle 
migliaia  di  Scfaiauiatbe  poi  conducono  a lauorarc  i Zuccari,& 
àcoltiuar’i  terreni  neirifolcdiS.Tomafo,c  di  Capo  verde  nel 
Braille, c li  vendono  a Caftigliaoi,chc  fc  ne  (eruono  poi  al  me 
ddimo  modo  nell'Ilòta  Spagnola  A in  tutto  il  mondo  nuouo. 
La  tncdcftma  caredia  di  gente  fu  cagiouc,chc  gli  huomini  de- 
gni della  morte  fi  condanafiero  alia  galeratà  cagliar  marmi,  i 
cauar  metalli,  & à Gtnili  alice  buche , Giouanni  Galeazzo  Vi- 
fcontàfolcua  dire  non  efierc  al  mondo  pili  nobile  mcrcanria  di 
quella  có  laqualc  fi  acquidano,c  fi  titano  al  tuo  lauiiiogli  buo 
mini  eccellenti  : Ond'cglinonrilparmiauadanatiper  condur 
al  Aio  foido  huomini  d’ogni  nationc . Hor  quello  fi  fà  in  pili 
manierctLa  più  ordinariac  di  afioldar  gente  Aranicra  per  icr- 
uirlene  nella  gnerra.  Ma  oltre  di  quella  fi  conducono  anchc- 
gli  huotniniio  per  popularc.il  paclc,comc  Leon  quattocxxi ul- 
te i Cor  fi  ad  liahitar  Borgo  detto  da  lui  Citta  Leonina:  o per 
coltiuarlo,  come  Giouanni  fecondo  Re  di  Porrugallo  cutidul- 
fe  alcuni  agricoltori  Alemanni:  o per  arricchirlo  di  artifici) , e 
Ultori, nel  che  fono  fiali  contendali  Colmo,  e Franccfco  Gran 
Duchi  di  Tofcana:  o per  lirare  à le  il  danaro  per  le  robe  ci*_, 
auuanzano.  Vedi  Cmfmmt.  sicqu/h.  Attuti. 

Mercede. 

LA  certezza  della  mercede  cftimo  lo  alia  velocità  dcll’opc- 
ta re. 

Meretrice. 


X / Olti  comprano  la  feccia  per  ta  gloria  dd  vino»  Cofi  Fri- 
XVI  nc  meretrice»  già  fatta  vecchia»  di  quelli  parlando  che  la 
godemmo  in  memoria  della  Tua  bellezza. 

. Fermati  o mano  audace  : non  toccare  ciò  che  mira  l’occhio 

I inuagbito.  Bellezza  impudica  é cada  nero  la.  Donna  profiituta» 

• che  fembra  viua , & accenna  di  pattare , e di  mouerfi  c cola_j 

morta.  L’ha  tocca  ii  fulmine  della  tafciuia,e  coniunte  le  vifccre 
» Bisboccila  hi  falciata  illcfa  la  figura . Si  dilciorrà  fc  la  tocchi»e 

i bruttarà  il  fuolo  d'impure  ceneri. 

» Qturtilla  infame  meretrice  (tenue  Petronio)  non  fi  ricorda- 

ta punto  d'efler  fiata  vergine  mai»perchc  le  lue  poi lut ioni  pre. 
cor  (ero  l'inabilità  dcirinfantia»  non  che  l’attitudine  della  Ado- 


Idcenza . 

Sono  le  meretrici,  come  le  pillole  dorate»  che  dilettano  à gli 
occh i>quàdo  fi  mirano»  ma  amareggiano  nello  fiomaco  quan- 
do fi  fono  prefe. 

La  donna  dedita  alla  libidine  s’arma  rutta  di  mentire  belle». 
ze;fuggc  per  farfi  correr  dictro.combatrc  per  efler  (OpRtUJX 
niegi  pet  farfi  piò  bramare: s'ad/ra  per  efierc  placatais’inferma 

Er  farfi  vili  tare:  fi  dimoflra  ritroia  pcrctTer  più  tentata:  do- 
tte per  etter  confolata:  timida  per  efierc  accarrczzata:  mor- 
ta per  farfi  (ofpirare. 

La  meretrice  lodata diuien  fuperba:  goduta  fallì  danno  fa-  : 
prezzata  diuenta  importuna  sprezzata  infellonire. 

La  Cortigiania  delle  male  femioeè  vn*aotica,ma  vilc»&  foz 
za  profcfiìonc»doucllamente  adornata  di  gentil  nome.  Scorte 
altre  volte  Lat inamente, c meretrici  per  veto  nome  folca  chia- 
Cornato  Morali  Portata  Prima. 
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marie  f/ra/fa  ; bora  figuratamente , in  fepfo  contrario , & per 
ifcbcrzochiamaicif  mondo  Cortigiane  ; non  perctubUano 
in  lor  flette  cor  tcfia,(  virtù  tanto  pregiata,  anzi  compofio  di 
rucre  le  virtù  inficme)  ma  perche  piene  fiano  di  qualunque^ 
forte  di  vitj'j.dc  fiano  come  fontine  tfbotcori»  di  puzza,  di  per- 
fidia,d’inganni. 

D’ordinario  fi  dicono  meretrici  quelle  donne,che  fanno  co. 

f>ia  di  fe  altrui  per  danari  in  luogo  pubtico.  Ma  fuori  ancora  di 
uogo  publico.de  fenza  prezzo  può  dirfi  meretrice  coleiVc’hab- 
bia  commercio  con  molti. 

Quel  Pittore  che  dipinfe  vna  bella  Venere  caualcanre  vru# 
afino, volle  forfè  intendere  della  fietilità  delle  meretrici. 

Mcriteuole . 

# 

VN  Grande  c*habbìa  preflò  di  fc  molte  perfone  di  merito,© 
ne  riconofca  (ol  vna.corre  pericolo  di  dii  gu  Ilare  altre , <9c 
di  acqui fiate  più  odio  che  amore  ; perche  il  ben  contento  farà 
vno tèe  i mali  contenti  faranno  moiri.  Bifogna  tener  faldi  con 
le  parole^  con  qualche  vicina  Iperanza  coloro, che  noi  laida- 
mo  «dietro  co'i  fatti . Vedi  Meriti. 

Meriti. 


HA  vna  gran  forza  il  merito  : Rapiice  anche  la  venerano-, 
nc  da’neraici. 

Sorge  à proc  arar  fi  o precipiti  j»o  fulmini  in  Gelo,  chi  fenza 
gran  fondamento  di  merito , cerca  d’innalzar’à  fc  fletto  quella 
mole  di  fortuna»che  può  efier  dilegnata  dalla  fola  virtù,  c driz 
zata  dali’vnica  forza  di  quel  dclo,c’ha  rifetuata  à fc  fletto  l'ait* 
torità  di  dare, odi  leuare  i regni. 

Ottauiano  Augufto  non  volle  mai  raccomandare  i fuoi  fi- 
gliuoli al  popolose  non  con  l’aggiunta  di  quefic  parole  : S’clfi 
lo  meritauana 

Chi  nelle  Corri  defidera  dì  rìufcire  huomo  da  poter  fpcrarc 
qualche  buona  fortuna,ccrchi  di  meritare  attai,  c di  pretendcc 
poco:  perebei  propri  metiri  fono  memoriali  che  parlano  per 
gli  meritcuoli.  Éc  attai  dimanda  chi  ben  ferue,e  tace.  Se  fieno 
quello  auuertimcnto  non  fi  verifica  iemprc.ciò  fegue  per  cóla 
pa più  tofto  altrui, che  perche  egli  non  ha  vero.  i 

Và  Filofofando  la  gloria  delle  porpore  Geronimo  Sanco 4 la 
cagioneper  la  quale  mólti  ignoranti, o leggiermente  infarina- 
ti  vedanu  nel  mondo  fiorire , Si  acquifiar  credito,c  gratia  : Se 
perche  inficme  col  far  frócc,  Se  col  non  meno  fouuerchia,  clic 
incoiale  tata  mente  parlare  fiano  i medefimi  dal  volgo  (che  io- 
io  di  cofc  fr  iuolc,e  leggieri  fi  compiace)Aimati  huomini  dì  fin 
golar  fa  pere,  e grandi  affari.  AU'incontrario  perche  vnluiomo 
di  tutto  ponto  erudito  colà  fe  ne  fiia  in  vn  cantone  abbàdona- 
to,&  perfeguitato  dalla  fame,  Si  da  altre  ncceffìtà.  Conchiude 
egli  finalmente:  che  non  per  altro  tutto  ciò  accada»che  perche 
nò  hanno  qua  giù  le  cofe  fermezza  alcuna , cttcndo  elleno  per 
natura  incerte^  inconfianti  : c perche  in  quefio  mondo,non 
fi  riconofconoyo  compcnfano  i mcriri.ma  si  nell’altro. 

Dtceua  Lodouico  Vndecimo  Ré  di  Francia,  che  i gran  me- 
riti, tòno  il  più  delle  volte  ricompilati  con  grandittìma  ingra- 
titudine : ma  che  ciò  può  tanto  auuenirc  per  colpa  di  coloro, 
c’hanno  meritato  ( iquali  troppo  luperbamente  vfano  della 
buona  fortuna  verfo  dc’loro  Signori , c de ‘compagn i ancora  ) 
quanto  dalla  feonofeenza  de  Prìncipi  Aggiungeua  di  più:  Che 
à filo  parere  fora  meglio  aliai , per  chi  Icrue  à Principi  di  efler 
beneficato  da  etti,  con  hauer  poco  ferrico , & poco  meritato  » 
che  d’haucr  fatti  si  rilcuaci  feruicij,  che'l  proprio  Prìncipe  glie- 
ne rimanga  obligato:  amando  ordinariamente  attai  più  quelli, 
che  à lui  fono  obligati , che  coloro  iquali  egli  é tenuto  di  rico- 
noscere . Dal  che  fi  cocca  con  mano  quanto  malagcuole  cola 
fia,il  viuere  in  quefio  mondo. 

Gli  eminenti  foggetti>&  d’alte  qualità,  facendo  con  l'altez- 
za de  meriti  loro  ombra  fpetto  à i Regnanti,  corrono  perìcolo 
di  non  (coùrcyqktdquui  exctlfum  tft  cadete,  & perciò  friggano  I 
medefimi  quàco  pottono  il  lauorcdel  popolo»  Se  ogni  ritenta* 
rione  di  potcza,e  di  autorità:  nc  fi  curino  di  magnificar  fe  fieC 
fi, a le  proprie  imprclc,  perche  facédo  allSncontrario  fi  prouo- 
caranno  la  mala  volontà  del  Principe . Tiberio  fi  leuò  dauan- 
ti  il  buon  Germanico , Se  Ncroue,  Britannico , perche  di  cotal 
Bb  modo 
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modo  eli  facean  ombra . Tolomeo  gran  Seniittìre  d’Aleffim. 
ctlu,nitut<xf*/i*  "l*  tjpmlftrtt. 

Meriti, e demeriti. 

VT  On  può  far  cofa  peggiore  vnPriocipeuwro  vna  Rcpu- 
r\  blica.  clic  confondere  la  giulUna  col  fauote,  Se  ncoropc- 
Ure  il  merito  col  demeritaUa  qucft’arorc»comc  che  dal  me- 
de fi  ino  pollano  altri  infiniti  generarli  fi  guardarono  fopra  tur. 
ti  Tempre  i Romani,  mentre  non  furono  corrotti.  Et  che  fia’l 
vero,  non  ottante, che  l’vnodc  tre  Horatij,  vincendo  i tre  Cu- 
riarij,haiicffcfaico  si  gran  beneficio  alla  Republiea;  nondime- 
no hauendo  nel  ritorno  della  vittoria  ammazzato  la  Torcila-» 
(\i  quale  per  cttere  ad  vno  de  tre  Curiati)  Ipolata  piangola  più 
la  morte  del  marito,  che  nó  fi  rallegraua  della  vittoria  del  fra- 
tello, e del  bene  comune  ) non  potè  fuggirebbe  non  fotte  con- 
dannato à morte,  ancorché  poi  per  grana  del  popolo,  aloualo 
egli  nella  condannatone  s’era  appellato  redatte  faluo.  Non  fù 
minore  il  Tatto  di  Manlio , ilqualc  hauendo  per  mezo  del  Tuo 
valore  conTetuato  dalle  mani  de  Franccfi,  il  Campidoglio , Se 
per  conTegucnza fiato  cagione,  che  l'Imperio  Romano  in-* 
quella  notte  non  redatte  difituno,&  rouinato,  fu  nondimeno 
precipitato  dal  latto  Tarpeio  per  haucr  alpirato  al  Regno.  Au 
iràtu  non  dnndum , fanno  i mede-fimi  Romani  intendere  i 
Maftìniffa  : cofi  faiue  Eiuio . Sopra  laqual  mafTima  fondan- 
doli Scrutilo , riprele  Scruio  Galba  > che  acculando  Paol  Emi- 
glio,gli  voleua  impedire  il  ttionfo;pcrciochc  fecondo  l’antica 
d ilei  pi  ina  de  Romani , non  s’haucua  à negar  la  gloria  i chi  la 
mcntaua  : E Te  colui  haueffe  fallato  non  fi  victaua  ad  alcuno , 
che  no’l  potette  accufarc.  Et  concbiudc  Liuio»chc  con  l’oflcr- 
uationc  di  detta  mafTima,  che&  Paol  Emilio  bau r ebbe  acqui- 
flato  il  pregio  douutogli  della  guerra  amminifirata;  Se  che  ra- 
gioncuolmcnte  farebbe  fiato  punito , Te  cola  indegna  della  fu* 
gloria  battette  operato . Ma  qucft’artc  non  fù  fola  de  Roma- 
nùch’ahri  ancora  l’oflcruarono  bcn’in  punto . Gli  Spartani  in 
va*  tuedefima  perfora  premiarono  il  merito,  Se  punirono  il 
demerito  fenza  far  ricompcnfa.  Ifida  figliuolo  di  Fct>ida»vfc>- 
to  di  cafa  ignudo.cofi  de  yeftibomc  d’arme  da  ditela,  fi  (cagliò 
tra  nemici Tebani  hauendo  in  roano  vn’hafia, e nell'altra  lo_* 
ipada,c  à guifa  di  Leone  indomito  atterrando  ciafcuno,  ebo 
inconuaua  (e  ne  tornò  à luoi»  fenz’baucr  pur  ticcuto  vna  leg- 
gcritltcn*  ferita  nella  pedona. Hor  per  tanta  virtù  il  giouanct- 
to  premiato.  Se  coronato  da  gli  Efori , fù  altresì  da  medefimi 
fenrentiato»  Se  condannato  in  mille  dramme,  perche  dilarma- 
ro  fi  fotte  metto  a cofi  certo  pericolo.I  Barbari  ifteffi  Iranno  te. 
nuto  la  medefima  via . Serie  per  effer  flato  col  proprio  efépci-. 
co  ticcuto»  Se  albergato  da  Pitia  fuo  ValTallo,mcottc  Te  ne  pal- 
Tana  fopr’i  i Greci , riconobbe  con  animo  veramente  regale  il 
tnedefimo  di  molti  fauori»e  graticcila  dall’altra  patte  non  po- 
tè Pitia  fuggire  il  caftigo  dclFhorribil  morte, in  per  Iona  del  fi- 
gliuolo, hauendo  perla  compagnia  del  medefiroo  TupplicaiQ 
importunamente  Tifieflo  Re. La  cagione  per  laquale dctclha- 
mo  con  efempi  qucfiocrtorc  di  confondere  »c  di  ticompenfa- 
rc  il  merito  col  demerito  e quella  : Che  cambiando  il  monda 
lòpra  due  piedi,  sù’l  caftigo  dei  nule , & sù’l  premio  del  bene , 
con  quella  ricompcnfa  non  fi  punifee  il  male,  ne  fi  rimunera  il 
beoc,có{ra  l’vfo  della  diuina  giufiitia,  laquale  ne  bene  irremu- 
nerato, ne  male  impunito  iafeiò  mai.  Anzi  fi  come  chi  non  ri- 
munerò l’opera  buona  fece  la  prima  ingiuflitia  » oofi  ehi  Iafeiò 
lenza  pena  U rea  commife  la  feconda  : come  ditte  Foctonc  di 
quel  Soldato,  ilqual  due  volte  haucua  abbandonatoli  proprio 
luogo;  la  prima,  quando  fi  fece  più  innanzi  di  quello,  cbe’tfuo 
Capitano  haucua  comandato  ; la  feconda, quandorornando* 
dietto  non  (tette  nel  luogo.cbc  da  fe  roedeUmo  l'hauciia  elct- 
to.Pare  di  più, ch'aliati  i far  il  malc,chi  non  premiò  ilbenc, fa- 
cendoli argomento  dal  contrario, che  come  non  premiò  l'ope- 
ra virruoia,cofi  non  catterebbe  la  vitiola-Dunquccbiaraco. 

la  e,  che  fi  come  cbi  vi  mal  su  vn  piede  per  neccJfità  zoppica , 
cofi  chi  va  mal  su  toni  due . come  vi  il  mondo , per  nccedità 
Oratiti»  la  pctiona  per  terra.  Ma  s'egli  vna  volta  ancotaben 
Icrmati  i piedi,  ben  vedranno  i Grandi,  fenza  potervi  porger 
ripanhl'citotc,c'hauiaruio  latro. 
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Meriti  del  Principe. 

J Meriti  del  Principe  fono  le  virtù,  e emette  non  fologli  con- 
4.  uct  igono,ma  quelle  fono,chc  lo  conltiiuifcono  Principe . n 
Radice  Ariftotilc)non  per  altro  è affonro,cbc  per  l’eminenza 
della  virtù.  La  bontà  Tpcrialmctcdl  valore*  la prudenza  gli  fo- 
no necettaric  canto,  che  nó  sò  bene, come  chi  fi  fia  di  loro  feo- 
za  effe  poffa  chiamar  fi  Principe-  Cofi  loro  infognato  Agefi  lao 
quando diccua: Ch'eglino  doucuano  bauere  coocra  de  nemici 
il  valore,  l’amore  vcrlodc  (ùdditi , il  conliglio  nelle  occorren- 
ze. Poco  vale  che  vno  fia  buonore  quando  e a ffalito  in  vece  di 
drfcnderfijo  piange, o all’inimico  ringenocchia»comc  Perico  à 
Paol  Emiglio.  In  quell’alno  non  s’ittima  il  valore, quando  len- 
za auuedimento  guida  le  imprese , Se  dilettandoli  d’infcflar  il 
mondo»in  vece  di  accrcfccr  lo  Stato  lopra  de  nemici,  fi  tira  Co- 
pra le  fpalle  vn’irrcparabile  rouina.come  Serie. Peggiore  di  tur 
ti  t lo  leclcraKHcluucndo  accorro  ingegno,  e valor ofo  cuore 
applica  cimo  ad  ordir  tradimenti, & fi  rcndcodiofo.c  Tofpctto 
appretto  gli  huomini.  Tutte  fon  dunque  neccffarie  quelle  vir- 
tù. Vna  che  manchi  fi  guatta  l'armonia  delle  virtù  del  Princi- 
pe. Pure  le  vna  fola  delle  tre  qualità  elegger  fi  doueffe  pare  à 
prima  viltà,  die  douaffe  ella  cttere  il  valore , perche  quello  di- 
fende lo  Stato,  vendica  le  offefo»6e  fa  molt'alcrc  operationi  ar- 
dite. Ma  ceda  aucttoalla  prudenza, pache  lenza  lei  il  valore  d 
temerità.  Quello  poi, e quella  cedano  vnitamentc  alla  bontà  » 
perche  quefta  fopra  tutte  Falere  acquiftò  Stati , e col  folo  rao- 
tt rat  li  à nemici, lenza  ftromcti  bellici  prcualTe-  Gli  Achei,qui- 
do  fi  fondarono  nel  valore, e nella  prudenza  poco,  o niente  fe- 
cero: con  la  bontà  (ola  s’auuanzarono  l'opra  rutti  i vicini  Gl - 
iflcflì  Spartani,  che  di  valore,  e di  prudenza  guerriera  tutte  le 
genti  Greche  louucrchùuanojcontrandofi  con  la  bontà  de  gli 
Achei  furono  Toggiogati.Cainilloguerrcggiando  co’Falifci,in- 
daruo  «'affaticò  per  il  pugnar  li  con  la  prudenza, e col  valore:  Ma 
quando  rimandò  nella  Città  i loro  Padri  i fanciulli  traditi  dal- 
l’auaro  pedante, quefta  bontà  punfe  cofi  gli  animi  di  ciafcuno» 
die  quegli  arditi  Cittadini , che  prima  non  paucntacono  il  fcr- 
ro,s’ari'c!ero  vinti  all’atto  di  tanta  bonrà . Dura  imprefa  hebbe 
Scipione  in  Il  pagro,  ma  quando  rettimi  la  verginella  allo  Ipo- 
Io  tuo  in  Cartagcna,  comperò  con  quefta  bontà  cofi  gli  animi 
di  quei  Cittadini, ebe  la  Tua  vittoria  ageuolò.  Gli  Hebrei  dima- 
darono  Tette  giorni  di  ttcgu*  per  poter  far  i loro  Tacrifici  j nell* 
occafione  della  PafquiUra  Amròco,chc  gli  haucua  attediati  in 
Gicrufalcmme^c  egli  hauendo  li  loro  non  folo  cóccfli»ma  ag- 
giunto anche  il  modo  di  pota  ciòcorppicc^on  mandargli  ta- 
ti animali,quanti  foffero  Tofficienci,nó  fi  pafsò  più  oltre.  Quel 
popolo  che  si  ottinatamenre  difenderla  la  patria , e non  tetnd 
arte,o  fòrza  nemica,  fatta  la  Todetta  fetta  s’arrefc  alla  di  lui  fe- 
de,& rcligiofa  cortcfia.  Vide  rico  boTpite  di  Mifeone  proferiua 
à Corrado  di  dar  il  mede  fimo  nelle  lue  mani . Colin  i già  otti- 
nato  cantra  Corrado, vinto  poi  da  tantabontà  fe  gli  arrenda* 
te.  Non  è ferro, ne  muro, ne  anima  lupetto,  ne  cuore  adiraro, 
che  non  fia  vinto  dalla  bontà  II  valore  di  quefta icffcndocono- 
iciuro  da  Micipfa.morcndo  ditte  à Tuoi  figliuoli  : Lafeioui  vp 
Regno  fotte  fe  farete  buoni, ma  debole  troppo,  Te  farete  trifti - 
Clic  tanto  poffa  quefta  bontà  indi  n’auuicnc  » cbcs’affìmiglia 
ad  vna  delle  infinite  perfettioni  di  Dio, e come  cola  diuina^ub 
violentategli  animi  humani.Non  bontà  fciocca, non  bontà  vi- 
U.  là  si  mirabili  ettari:  Deue  effer  booti  degna  di  Principe, di 
di  cuià  fuo  luogo. 

Meftitia. 

LA  meftitia  fi  caccia  ben  predo  dentro  le  allegrezze. 

Di  leggiero  auiriene  , che  l'allegrezza  fia  il  comincia, 
memo  della  roefiitia.  Vedi  Dtlm. 

Si  leccata  prima  il  pianto  da  gli  occhi , che  manchino  le  me- 
dine dell'animo.  Ogni  Srato  ha  qualche  infelicità.  Tuetifono 
tur  melaci  dalle  proprie  Furie-  Qjicflo  mòdo  non  ha  còccntez- 
ze  per  appagare  compitamente  i defidcri]  del  noftroappaito . 

E cofa  naturale  pei  mangiare*  pel  bere  nell'eftenfione  della 
pelle  ritolticeli  la  mettiti  a Dimandato  Zenone, perche  effendo 
di  namra  icuer  o,alla  menta  nondimeno  folle  liceo,  e piaceuo- 
Ic,  tilpofe:  Anche!  lupini  per  natura  amari,  nueerati  ccll'ae- 

quas'addoleilcouo.  - 
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Metropoli. 

C Hi  abbandona  il  capo,  dacuifiregono  l’altrc  membra, 
abbandona  il  rutto.  . . . 

E'madima  òc'Molici.l'muigilarc  alla  prcferuanone  del  cuo 

. a i:.:wa  l’itTì /-tirare»  la  Tini  nrinn’nalp  del  Do- 


**”s«TTn relliecn za  motrice  del  primo  mobile  s'allontanadc  da 
quello, tutte  le  sfere  alterandoli  nCmoti  contraripcagionareb- 
bono difordinc  Ornile  à quello  dell'Inferno.  Vedi  Prcft»X*  M 
frmcift  ntU'tmptft  milita,. 

Mezano. 

Vando  le  volontà  fono  molto  lontane  fra  di  loro, bifogna 
V / cercare  vn  di  mezo  per  vnirle. 

Fu  Tempre  penuria  nel  mondo  d’buomini^be  s’mtcrponga- 
nonc’negocij.  Ha  roainatopiù  Pcrfonaggi  la  vergognaci  ce- 
dere, che l’auidità  di  vincere.  Quàti  ne  fono  andati  i prccipita- 
re,non  trouando  alcuno, che  li  prcgaffc.o  fetmaffeà  non  pre- 
cipitare . Il  caldo,c’l  freddo  Ranno  ìnficmc  nel  tepido,  perche 
fpeffe  fiate  fi  congiungono  i contrarile  hanno  il  mczo,ma_-» 
quelli  che  mancano,non  s’vnifcono  mai,  ma  li  corrompono . 

Nc’già  fianchi  negoti  j,cda  tutte  le  parti  pcricolofi  fi  metto- 
no di  mezo  volctieri  gli  huomini  prudcnti»c  fono  piu  occafio- 
nc  de  gH  accomodi, che  cagione;  perche  fi  lafcia  fàcilmcte  pcr- 
fuadere  da  altri  colui, cb’c  già  da  le  ttcflb  dirotto,  S'acquieta* 
no  anche  gli  elementi  contrari  nei  mifto,  quando  fono  fianchi 
di  combattere. 

Mezo. 


LA  qualità  de’mezi  fool'auuilire,  o innalzare  inegotij  di 
Stato.  Poco  faggio  Antioco  Ré  di  Soria,  else  fi  valfc  di  A. 
pollofanc  Medico  per  fuo  Configlicro.Luiggi  XI. Ré  di  Fran. 
eia  impiegò  il  fuo  B arbi ero  nelle  prindpali  Ambalciarie. 

Quei  medefimi  mezi  con  cui  offendiamo  la  Deità,  diuégo- 
no  ftromcti  per  punire  le  noflrc  colpe . Il  Sole  percuote  la  ter- 
ra con  quei  medefimi  vapori,ch’cfaJanodalPittcffa  terra. 

£ dolorofo  l'incontro  d’vna  gran  lu  ce,i  chi  efee  da  tenebro- 
fi  borrorL  11  fubito  paflaggio  dallo  fiato  priuaco  al  publico  pc- 
i icolofo  riefee  anche  ad  vna  gran  prude nza . 

L’huomo  da  bcne»c  gcncrofo  fiima  infame  Pacquiflo  di  qual 
fi  voglia  cofa  vrilc,&  honorata  che  fi  fia:&  fogge  fin  la  falute , 
e lo  fcampo  della  vita  propria , fe  ciò  dee  conlcguire  con  mezi 
brutti, c disboncfti . Sc’l  mezo  non  è corrilpondentc,&  dcll’i- 
fteffa  natura  col  fine  honeftotcb'ci  fi  propone,  non  folo  non_^ 
l‘ammette»roa  non  lo  vuol  manco  conolccrc. 

Nel  maneggio  di  cofe  grandi , non  bifogna  deprezzare  il 
mezo  di  cole  picciole  ; pcrdic  quantunque  parano  tra  di  loro 
molto  differenti , ben  nondimeno  confidcrandole  fi  trouano 
molto  conformi . Vi  fono  fiati  di  qudlia’quaii  fono  vfdtc  di 
nianu  venture  importantiflimc,  folo  per  cffcrfi  curati  poco  di 
cofe  minime . 

Nelle  cofe  grandi*  fopreme  Potéze,non  G troua  via  di  rae- 
20,  c fc  pur  fi  troua  dia  è al  tutto  inutile  : mhil  medium  tnter 
fumma/tut  precipiti*)  dice  Tadto.Tra  i penfieri  ch’aflàliuano 
Vcfpefiano  prima  che  prendeffe  l'Imperio,  vno  era  quello,  che 
ndta  vira  priuata  può  l'buomoandai*innàzi,e  più,o  meno  au- 
uanzarfi  fecondo  altrui  vuole;  ma  in  coloro, ch’entrano  à defi- 
derar  l'Imperio  trà  l’altezza  > e*!  prcdpitio  nó  retta  mezo  alcu- 
no:0  bifogna  rouinar,o  diuenir  Pr  incipe.Si  vedono  moiri  Cit 
Udini  di  rechi  diuentar  poueri , & di  poueri  tornar  à diuentar 
ricchi;  ma  di  pochi  Principi  fi  legge , cne  caduti  vna  volta  che-* 
fiano,più  fi  leuino.  Et  c da  pangere  la  loro  condi tionc,quando 
fi  confiderà  à quell  o,cbc  fi  troua  fcritto  ncll’archiuio  de  gli  Rè 
Napolitani^: he  à tre  figliuoli  rettati  di  Manfredi,  Rè  delPyna  e 
dell'altra  Sicilia,  Carlo  primo  faccua  dar  per  le  fpefe  tre  giuli  il 
dì  ocr  calcuno.Qucfto  fece  dire  à Liuto  per  tocca  di  Scipione 
Africano,  che  la  tnacftà  reale  con  maggior  difficoltà  fi  trac  dal 
(bromo  al  mezo^he  dal  mezo  al  baffo:c  volle  dire, Che  gli  Re 
per  la  loro  grandezza  non  fono  coli  facili  à cadere  come  i pri- 
llaci; ma  pure  s’incominciano  à fdrucciolare.cbe  non  lian  ripa- 
roJ-iaucuano  i Sanniti , de  quali  Capitano  era  Caio  Pócio  ci- 
C ornato  Murile  Porta*  Prima 
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dotti  I Romani  alle  Forche  Caudine,  in  modo  che  in  lor  poter 
era,per  la  malageuolozzadei  luogo,  oue  erano  capitati  di  far- 
ne il  piacer  loro:ma  volendone  il  configlio  di  Erennio  Pondo, 
padre  delGcneratailqualc  per  lo  pefo  della  vecchiezza  era  dal. 
la  guerra  efente,coAui  mandò  cfpcditamcnte  à dirc.Che  incó- 
cinctc , fenza  far  loro  alcuna  villania  liberi  gli  lalciafieroanda- 
rc'.ilqual  parere  offendo  da  tutti  riprouaio^c  per  ciò  mandato 
à lui  di  nuouo,rifpo(e:  Doucrii  turti,fcnza  falciarne  pur  vno  ta 
gliar  à pezzi.  Mcrauigliandofi  ciafcuno  di  cofi  contrari  pareri, 
lo  fecero  fopra  vn  carro  venir’in  capone  da  quelloc'hauca  dee 
to  punto  mutatofi,nc  refe  fol  le  ragioni, c dille:  Che  col  primo 
cófiglio  (ilqoale  egli  fiimaua  ottimo)  hauea  volutoceli  vn  po- 
tentiffimo  popolo  formare  vna  pace  pcrpetua:Con  l’altro  ha- 
uca  per  molte  età  voluto  differir  la  guerra  co  i Romani, nó  po- 
tedo  per  la  perdita  di  due  eierati  cofi  pretto  ripigliar  le  forze  : 
T ertii  conjilium  non  effe.  Qucfie  fon  parole  degne  di  perpetua 
memoria:  che  non  fi  daua  la  terza  firada.  Il  primo  cófigliodal 
faggio  vecchio  c chiamat’ottimo  : il  fecondo  ne  buono, ne  car- 
tiuo;  ma  darò  più  tofto  per  ncceflìtà,che  per  altro, offendo  fla- 
to rifiutato  il  primo.  A Dio  ifieffo  difpiacc  quella  via  di  mezo  , 
effondo  fcritto.  T u mancUjh  mandai  a tu*  cuftodin  mmts.  Et 
quando  ci  dice  de  i tepidi . K in*  frignila  effes  vuol  mofirare , 
ch’c  tuttauia  cofi  cattiuoqucircllrcmo,  e forfè  meno,  come  la 
tcpidczza,mezana  tra’l  ffeddo,c'l  caldo. Non  c dubbio  alcuno, 
che  due  cole  fono  negli  affari  importanti  d’cgual  dàno,  e prc- 
giuditio:la  frenala  quale  per  nóriceucrcóGglto,puòpiù  tofto 
chiamarli  temerità:&  la  tardanza  laquale,  nó  ponendo  mai  in 
efccutionc  quello,  di  che  fi  confulta  perde  il  frutto,  che  fi  caua 
dal  configlio: Dunque  effendo  nelle  attioni  gradi  l’indugio  ne- 
ricolofo, bifogna  opportunamente  fpcdirfi.  Fabio  Valente  Ca- 
pitano di  Vitellio  hauendo  veduto  la  ribellione  dell’armata  di 
Rauenna,poteua  affrettàdo  il  camino  preuenir  Cecina(chc  fta 
ua  per  dar  volta)  o congiungcrfi  có  le  legioni  auanti  il  fatto  d’- 
arme.Non  mancaua  chi  configliaffe, ch'egli  con  alcuni  (noi  pili 
fedeli  per  occulti  tragetti, lafciata  Raucnna  paffaffe  à Otti'ia,  o 
à Cremona.  Altri  erandi  parerebbe  chiamate  da  Roma  lc_ j 
coorti  pretorie  con  vna  gagliarda  banda  doueffe  dar  detro,  ma 
egli  con  dannofa  dimora  in  confultando  perde  il  tempo  dcll’- 
opcrarere  difprezzato  poi  l'vno^Sc  l'altro  configlio, di  che  nelle 
cofe  dubbie  non  fi  può  far  peggio , mentre  fegue  la  via  di  me- 
zo,  ne  dell’ardire  li  icrui  à baltanza , della  prouidenza . Vedi 
Neutralità. 

Militia. 

LA  militia  farebbe bcn’ordinata  , s’ella  foffe Tempre  cópofta 
di  pcrfonc»  che  dopo  la  guerra  nó  fjceffero  difficoltà  di  ri- 
tornare à mcttieri  di  prima,  ma  la  licenza,  & il  difordinec  cofi 
grande, ch’è  raalageuolc  il  rimetterle  detro  le  regole  del  douc- 
rc:  perciò  e vero:  Che  la  guerra  fà  i ladri, e la  pace  gi'impicca- 
Sapeua  Salomone,  clic  per  quàto  tempo  haueffe  egli  regna- 
to, non  gli  farebbe occorfo  à guerreggiare;  nmauolra  nó  lafciò 
mai  dliauer  in  ordine  le  militie , e tutti  gli  apparati  bellici  per 
infiruttione  d’altri , quand’anche  haueffero  la  medefima  fico- 
rezza.  Vedi  SoldMu Arte  militare., Efercif. Arme,  Aggucnre. 

Militia  antica. 

I Romani , c’hanno  fuperato  nell’eccellenza  de  fatti  d'arme 
tutte  l'altre  nationi  con  loto  eferciri , & battaglie  ordinaua- 
no,e  diuidcuano  in  tre  pani  i loro  eferciri.  La  prima  era  delle 
picche.La  feconda  de  Signorile  d’altre  pcrfonc  principali  ; Lz 
terza  era  la  retroguardia  Et  ciafcuna  parte  fiaua  principalmc- 
te  cópofta  di  fanu,accompagnata  da  certo  numero  di  Caualli  • 
La  battaglia  era  ordinata  a quefto  modo . Poneuano  i faldati 
dalle  picche  ncll’antiguardia  : Dietro  loro  i Signori:  indi  i Sol- 
dati della  retroguardia,  che cbiamauano  TrùrìpEt  in  oltre  al- 
cune compagnie  di  Caualli  à delira, & à finiftra>da  tutte  le  par 
ri  del  loro  cfcrcito;  che  cbiamauano  ali,per  la  forma  clic  tcne- 
uano  di  quel  corpo.  Ordinauano  Tanti guardia  ferrata  in  fróte 
di  roodo,chc  & atta  foffe  à rompere  i nemici, & à forte  ncr  Pim 
peto  loro.  Et  pcrcbcl  corpo  della  battaglia  non  haucua  à com- 
batter prima, ma  à Soccorrere  Pantiguardia,  s’clla  i calo,  o fof- 
fe refiata  rotta,  o ributtata,  non  la  tcneuano  tanto  tifi  retta--,, 
ma  U facciano  occupar  tanto  terreno, che  nelle  occorenze./ 
Bb  a potefle 
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potcflc  dar  ricetto,^  riccucrc  in  fe  l'antiguardia,  fenza  punro 
confonder  l'ordine,  quando  foffe  Hata  coltrata  a ritirarci . La 
retroguardia  poi  era  con  meo  iHrett’ordinc  vnita»acciOcl<_j 
per  ogni  cucnto  potette  dar  luogo all’vna»&  all’altra  parte,  an- 
pguardia , & corpo , laquale  in  tal  modo  accomodata  cncraua 
poi  nella  mifchia.  Et  in  cuento,d»c  i Soldati  delle  picche  fòflc- 
ro forzati à cedere,  fi  ritirauano nell»’ fpatij lor  laidati  da’Si- 
gnori  à qucHo  fine:  poi  tutti  mficmc  vaiti,  facendo  di  dueba:* 
taglie  vn  corpo  folo  ricominciauano  la  milchia . Et  fc  anche  le 
due  congiunte  veniuano  rotteci  ricourauano  col  mcdefim'or. 
ne, ne' vacui  lor  lanciaci  nella  retroguardia  da  Triadi,  & all’bo- 
ra  quelle  tre  parti  inficine  raccolte  rinouauano  la  battaglia  in 
modo,chc  non  potendo  più  rifarli,  o vinccuano,  o pcrdcuano 
la  giornata . Et  perche  qual’bora  la  retroguardia  cncraua  nel 
confi  imo, l'cfcrcuo  era  in  gran  pericolo  per  quefiofe  ne  formò 
il  prouerbio.  Rv  rodoRlas  tft  od  Tnoriot. 

Militia  antica  lodata. 

CHi  ben  cóGdera  il  fodeno  modo  di  ord inar  gli  eferciti , no 
può  fc  non  lodarlo, per  cflcre  di  grandiflìma  importanza, 
$c  confegucnza.  Chi  ordina  l’cfercito  in  fuo  modo, che  per  tre 
volte  fi  poffa  rimettere^  riparare  in  vna  giornata, bifogna  an- 
cora che  per  tre  volte  fi  troui  in  ifiato  di  perdere , & cflcre  del 
tutto  fconfitto.  Ma  chi  fi  fonda  folo  nel  primo  incontro,come 
boggidi  per  lo  più  fi  vfa.fi  ripone  à troppo  euidentc  pericolo  di 
perdiu  \ pcicioche  vn  fol  difordine , & vna  mediocre  virtù  gli 
può  lcuar  di  mano  la  vittoria.  Et  Quello  che  lena  à gli  cfcrciu  il 
rimetterli  le  predette  tre  volte  nò  e altro, cbc'l  bauer  perduta  la 
maniera  di  raccogliere  vna  battaglia  nell'altra^oHumandofi  il 
più  delle  volte  di  non  far  altro  che  la  vaguardia,&  la  battaglia: 
e di  volere, che  la  fpcranza,&  fortezza  dclPcfcrcito  còfifla  nel. 
la  Cauallariadoue  che  eli  antichi  folcuano  far  più  (lima  della 
fiteria.  Che  fé  la  Cauallcria  prende  la  caricai  iella  rotta,  nó 
S'ha  poi  buon  pano  del  reflo , per  cflcre  la  Fanteria  polla  in  di- 
sordine dalla  propria  CaualleriataiUiora  ch’c  sforzata  ritirarli, 

Militia  moderna. 

H Anno  i Capitani  di  quelli  tempi  la  maggior  parte,  & i 
Francefi  in  particolare  abbàdonano  l’ordine  della  fodet- 
ta  antica  difciplina  militare, ncllaquale  con  l’ordinanza  iftetta, 
(laua  inficme  accoppiato  il  furore  » & hanno  folo  nc’loro  efer- 
citi ritenuti  il  furore;  maqueflo  modo  e pcricolofiflìmo,  per- 
che fc  nel  primo  aflalto  non  s’otiiene  la  vittoria, eflendo  tal  fu. 
rote  Titanico , & auampato,  come  fuoco  di  paglia,  altro  mezo 
pon  reità , al  qual  fi  pofla  ricorrere  per  rimetrerfi  di  nuouo  à 
far  tefla  valorofamentc.cbc  vna  ignominiola  fuga . Vien  cia- 
icun  da  qucHo  auucttito,guardarfi  particolarmente  dalla  pri- 
ma fùria  della  vanguardia  Franccfc-,  perche  da  quella  o vantai 
gioia,  o nò  feguirà  il  fucceflo  della  baitaglia.Soflcncndofi  l’im, 
peto  di  cflà  prima  furia  con  ogni  picciol  vantaggio  del  fofleni- 
rore  fi  potrà  Hate  ,ì  quali  certa  fpcranza  della  perdita  foro.  L*« 
iftcflb  volle  inferire  Tito  Liuio , quando  in  più  luoghi  de  roc- 
defimi  Francefi  parlando  ditte:  Cbe  nc'primi  affalti  delle  batta- 
glie eflì  follerò  più  che  huomini,  ma  ne  gli  virimi  meno  che*.* 
donne.  Vedi Orduion^o.  Difettino Aiilttore. 

Minaccio, 

LE  minaccie  fole  non  dcuono  fpauenrarc  altri  che  i pazzi:  fi 
come  il  tuono  nò  fà  paura.cbc  a donneA  à fanciulli.  Noq 
bilogna  minacciare^  poi  armarli. 

Le  minaccie  non  Temono  mancando  il  potere  ; ne  vi  è peg- 
gior  cola,  die  cflcr  lenza  fotze*&  adirarli. 

Si  come  i comi  col  continuo  gracchiare  danno  fogno  della 
lor  viltà:  & l’aquila  con  gli  effetti  de  fuoi  gcnerofi  artigli  dà  fc. 
gno  del  fuo  valore, coli  i vili  cercano  di  minacciàdo  (pauctarc  » 
& i magnanimi  ragionano  folo  có  gli  bonorcuoli  lor  fatti-Chi. 
Ione  accorgendoli  quanto  vile  opcrationc  Tolse  il  minacciare 
altrui  di  lise:  Qic  nò  fi  minacciane  fiàroai  adalaino^pcrcbcciò 
fuucua  più  dcU’ctfcrainatOjchc  del  virile.  E conofccdo  di  qui- 

(o  pericolo  lotterò  le  minaccie  foggi  ù/cichc’l  minacciare  quei- 


Mi  ; 

lo , >1  quale  fi  colma  nuocere  era  non  Moto  auuerrirlo,  cheli 
guardane , quanto  vn  lcuar**  fc  delio  I*  ficolti  di  poterlo  of 
tendcrc.Scnccnza  non  men  bella  cbe  vera.  Qual  é quel  si  vile 
non  dirò  huomo,  ma  anche  anitnalc1  cbe  temendo  d’alt tì  non 
fugga,o  non  fi  prepari  all'offefa,  almeno  alla  ffilefc  per  aflìcu- 
rarfi  dal  minaccianrclQuefio  imetuicne  in  cucre  le  actioni.ma 
rpecialmente  in  quelle  di  Scata  Noodforza  si  gride  d'vnlm. 

Strio,  che  pofsaandar’aoanti  lungamente,  quando  venga  ri. 

rena  dalla  violenza  di  qualche  gran  timore.  Artabano  reme 
do , che  Serie  in  lui  vendicale  la  mone  di  Dario , mentre  che 
Y-'ivua  minacciolo,egli  lofio, che  fi  vide  l oppottunici  l’vccife 
Arcafcrfe  temendo,  e h’ A rtabano  gli  toglicfsc  col  regno  U vita 
Come  minacciaua  di  fare , lolfc  à lui  la  vita  con  ogni  alira  fpc* 
ranza  Alclsandro  fempre  ficnc  ficuto,infino  ch’anefe  à parla" 
le  co  i magnanimi  fatti  t Quando  cominciò  à minacciare-che-, 
giunto  m Grecia  farebbe  alcune  vcdeitc.prouocò  i minacciati 
aptcpatargli  il  velcno.Mncftco  minacciato  da  Auregliano,fe- 
ce  pct  iicampo  di  le  ficlso  vna  lifiad'huomini  d'alto  affare , & 
facendo  loro  artatamente  credere,  che  infiemecon  lui  fodero 
minacciati  di  motte  gl'induffc  à tanto  timore , che  per  fuggire 
la  morre.vccifero  Aurcgli  ano.  Mania  ( e pur  era  donna  I mi- 
nacciatada  Commodo  congiurò  con  Leto  di  far  morir  colui . 
che  di  far  lei  morire  minacciaua.  Giuftino  minacciato  da  Arò. 
rio,  edaTeocriiiano  prima,  che  le  minaccie  hauefsero  i loro 
effetti  fece  morite  i minacciami,  ficr  intrecciare  tra  le  cole  an- 
tiche vn'cfempio  moderno.  Alfonfod'Aratona  minacciando 
di  volere  fpogliare  d'ogni  haucre  il  Petrocci,  & il  Còte  di  Sar- 

no,  effi  per  laluatfigli  ordirono  vna  congiura  contra,  cheto 

dtftrufse.il  timor  finalmente  temperato  trattiene  l'huomo.ma 
gagtiardo,c  vchcmentc  lo  rilueglia,e  rilpinge.  Vedi  Acuiate, 

Miniftro. 

SOno  gli  Officiali , o Miniftri  del  Principe  nelle  file  mani, 
come  t calcoli  fra  ledila  d’vn  Cotnpuiifta , perche  bora  gli 
fa  valete  al  più  alto  numero;  bora  con  l'ificlsa  mano  li  riduco 
al  più  balio, 

Il  miniflio  grande  deu’hauer  fempre  à canto  la  maefti  del 
Principe  La  fede  nella  linguai  nel  cuore.la  preftezza  nelle  * 
mani: la  prudenza  nell'intelletto  per  operare:^  fottìgliczza  ncL 
le  ragioni:  la  prontezza  ne  i pattinila  viuacità  nell’intendcrc:!* 
chiarezza  nelle  iifoluiiooi:la  lodczza  ne  i difoorfi:la  gratta  ncL 
le  diflimulationi.  la  modellia  nella  verità:  l’efpcricnza  ne  i ne. 
goti], cofi  in  l aperti  ordinare, cominciare, come  in  continuarli, 
e finire  ; ma  fopra  tutto  la  riputatiooe  nel  farli  conolccrc  buo- 
roo  da  bene, fincao, leale, veridico,  e fedele-,  perche  dalla  ripu- 
tationc  nafee  il  crcdito,o  dilcrcdico. 

Vn  Principe  che  dileggi  o fprczxi  vn  fuo  miniHro,vienàdL 
foggiare , e deprezzar  le  Hello,  nella  pcrlona  del  detto  rappre. 
Tentandoli  l’autorità  fua.ll  marefempio  ancora  cbe  dà  à fuddi- 
ti,fà  perdere  quella  riucrcnza,&  obedienza  al  miniflro,che  tic. 
ne  i medefimi  in  freno . Carlo  Quinto  volle  più  toflo  zarare  il 
regno  di  Napoli,  e permettere , che  tumultuane  quel  popolo  » 
cbe  leuarc  itua  inHanza  da  quel  gouerno  Don  Pietro  di  To- 
Icdojchc  n’era  V ice  Re.  Fra  le  molte  lodi,  che  di  Plinio  ì Tra. 
«no  quella  e tra  le  principali  > ch’egli  honoraua , e maggior- 
mente Habiliua  i fuoi  Officiali. 

Senti  r*al  Re  e vn’adcmpir  la  principal  parte  della  legeeiper. 
CÌoclic>ch  i non  dà  à Celare,  ciò  ch’é  di  Celare,  rimane  fempre 
obligato  à Dio.  Siate  Miniltri  loggctti,  & allidui  al  voHro  Rè, 
pdl’borc,cbc  cooolccrctc  elle rg li  più  graditi  : conformatoli  có 
la  fua  volontà  : ottenute  la  fua  indinatione  : fate  chc’l  voflro 
maggior  piacere  fu  di  piacer  à lui,  & di  guadagnar  la  fua  buo- 
na grafia.  Penfarediefler  più  Himati  col  Ipendcrc  largamente» 
cbe  per  lo  merito  della  virtù  è vn‘abufo,e  pazzia  : Frequentare 
le  compagnie  virtuofe , liberareui  dalle  viiiofc , e che  fono 

fuìatc.  1 urta  la  Filofofia  dcll’Acadcmia  fi  è dcll'efpcrienza. Mi- 
gliori confidi  non  faprci  darui,per  confcruar  nella  Corte  la-* 
fortuna  voftra. 

I miniftri  del  Principe  di  maggior  importanza  fono  tre.Co- 
lui  c'ha  da  federe  in  configlio  di  Stato.  Vedi  Confali  tra.  Confi, 
ilio  *SVfr4/«.QueUo  c’ha  da  fouire  nel  gouerno  di  guerra.  Vedi 
C ono. G ener ole  d'ef eretto.  Armo  W teranchc  vien’impiega- 
gato  ne  i maneggi.vcdi  Mut ottoni  dedottemi  d'onde. Corretti*, 
ne  de'&ovfftthCouernotorc.Leiif/M  ntcejfiU.q^&i  uc  mini. 
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Ari  bifcgna»c*habbiano  tali  aiuti  dalla  Naturale  effetido  per- 
one pr  uacc  in  atto,fappiano  effer  Prìncipi  in  porcza, prepo- 
nendo ebe  quando  si  fatti  miniAri  andaranno  deelinàdo  dalla 
detta  eccellenza, tanto  più  fi  vcranno  debilitando  i fondamenti 
dello  Jraro.  La  prima  clcnionc  de  miniAri»  e di  quelli.c’hanno 
ad  edere  plùconfidenti/cuoprc  di  fubito  la  capaciti  del  Princi- 
pe^ iptc  le  fuc  più  fecretc  inclinai  ioni.  In  tal  demone  s*erra 
talhon  per  influito  particolardi  quel  Clima  ; o per  mala  edu- 
catone in  vniucrlalc  di  quel  paclc,doue  non  fi  feorgono  liuo- 
mini  fauij  » & atti  à maneggiar  goucrni , come  auuiene  quali 
per  ordinario  nella  maggior  patte  dcU’Afia:  cartiera  per  difet- 
to del  Principe,  quando.*»  per  cfler  di  natura  (ofpettofò  abbor- 
rifee  i minifili  di  molto  valore:  o per  mancamento  di  giudicio 
non  si  compartire  i pefi  fecondo  la  portone  delle  forze:  o per 
molta  fua  facilita  permette , chc’l  merito  venga  foprafatto  dal 
feuore.  L'errore  in  coli  fatta  demone  fu  Tempre  dannofo  alla 
fomma  dcllirapcrio , ma  di  grandiffìmo  detrimento  nel  prin- 
cipio del  regnare, per  edere  quel  tempo  adai  più  ateo  alle  nuo- 
uiti  pcricolofe/principalincnte, quando  le  conditioni  dello  Sta- 
ro^ le  qualità,  & azioni  del  Principe  ne  danno  qualche  ga- 
gliarda occafionc. 

Per  nò  pericolare  nella  grata  del  Principe  auuertiri  l’accor 
co  miniftro  i quelle  due  colc.*Di  non  offendere  il  Principe.edi 
non  rìrarfi  adodo  nociui  affetti.  La  prima  farebbe  contraria  al 
feruirc.La  feconda  può  altrui  produrre  vna  pcrfccutione,cbe  li 
faccia  perdere  il  merito  della  fcruiiù.  Il  minifiro  può  offendere 
il  fuo  Principe  in  tre  cofc:cioé  nelle  paffioni  lue . nella  fua  có- 
dirionerc  nello  StaraNon  parlo  della  vita,pcrche  chi  ptetende 
la  gratta  non  fi  mete  à commettere  parricidio.Quàto  alle  paf- 
fioniall’bora  altri  in  quello  l'offende  quando  impedifee  il  fine, 
ch'egli  ha.  Tiberio  Irebbe  quella  paltone  di  voler  radunar  il 
maggior  teforo  c'babbia  radunato  Imperatore  alcuno  giàmai* 
Se  Caligola  fc  gli  fodc  inoltrato  huorao»ch'inclinaflc  a dilli pa- 
re più  reforo  di  quello  fapede  radunare , Ihaurebbc  in  quello 
dcfidcrio  offcfo.c  Tiberio  gli  liaurcbbc  cliiufa  la  Arada  d'edere 
Imperatore  Chi  liaucffc  offefo  Antonio  in  Cleopatra, per  la- 
quale haueua  ceduto  le  ragioni  dell’Imperio  del  mondo , non 
baurebbe  cófeguita  la  fua  grata}  e fempre  farebbe  mal  veduro 
qufrl  feruitorc,chc  in  tutte  l’altrc  paffioni  offende  il  fuo  Princi- 
pe. L'offendere  la  codinone  fua, può  edere  in  più  manicre*,ma  i 
miniAri  grandi  fogliono  particolarmente  offenderlo  in  due.  L' 
vna  col  difpregiarlal’alira  con  eccederlo  di  troppo  meriti.  Per 
quello  che  rocca  alla  prima, i Principi  li  come  eccedono  gli  al- 
tri huomini  di  fortuna , coli  ancorché  di  niuno  valore,  voreb- 
bono.chc  di  loros’baucde  alta  opinione  di  merito,  Se  per  ciò  il 
deprezzarti  gli  prouoca  grandemente  à vendetta.  Teliimonio 
fia  Sciano,clic  col  vilipendere  Tiberio,  cbiamidolo  Cittadino 
di  Capri.pagò  la  pena  di  qucA'crrore  có  v/tuperofa  morte. Per 
quel  che  tocca  alla  feconda,  fl  come  i Principi  fono  i primi  di 
potenza  nello  Suto,cofi  non  poffono  foffrire,  ch'alrri  li  renda 
fecondi, & inferiori  in  quei  meriti , che  conuengonoà  Princi- 
pi Dauidde  fu  perciò  odiato  da  Saullc^r  ferie  Confaluo  Ferra- 
te diCordoua  fu  poco  caro  i Tuoi  Ré.Pcr  l’altezza  de  Tuoi  me. 
riti  Parmcnione  fù  odiata  Sono  rito  nemici  i Principi  di  quc. 
Ao, che  nelle  anioni  ancoraché  niente  rileuano,non  vogliono 
edere  Aimati  inferiori.  Cambife  non  potendo  caricar  l’arco 
mandatogli  dal  Rèdi  Etiopia, quando  vide  Smerigide  caricar. 
lOtl’vccilc  per  non  rcffargli  inleriorc.Lo  Stato  fi  può  offende- 
re con  ribellioni, con  ingiurie, con  tradimenti,  Se  có  molt'altri 
federati  modi , per  cagione  de  quali  può  il  buon  mini  Aro  im- 
po  ile  (Tarli  della  gratta  del  Principe,  Se  cófeguire  altifTìmi  doni 
col  victarli.Da  quanto  fi  é detto  apparc,cbe  in  niuna  cola  fi  de. 
uc  offenderei!  Principe-, Ma  fe pur  auueniffc.chc  in  alcuna  par 
te  s’otfcndeffcri'e  Tempio  del  Conre  di  S.Polon’ammaeArùcbe 
non  dobbiamo  giammai  fidarti  del  Principe  offefo:  Ne  cófidar 
l’offcntorc  ancorché  l’offcfa  fia  picciola , perche  ad  huomo  del 
mòdo  le  ingiurie  fuc  non  fembrano  picciole.  Fatta  la  prima  co. 
(à  nel  modopredetto,dcuc  poi  procurar  di  Aar  lontano  affatto 
da  quegli  affettùonde  logliono  venire  varie  pcrlccurioni.  An- 
nibale col  troppo  domefUcarfi  co  i Romani , diuenne  lofpeno 
ad  Antioco  Quando  dbucua  azcderc  ad  opcrarc,chcl 'amici- 
eia  di  Antioco  gli  giouaffe  i ritornar 'in  buono  Aaco , cercaria., 
per  vanirà  di  ricordare  le  cofe  da  lui  fatte  in  Italia:  di  parlare-, 
co  i Romani, ebe  nulla  fructaua.  O gran  Celare.  Seppe  infino 
(prezzare  il  trionfo, che  pur  era  il  tomaio  de  gli  bonori,pcr  at- 
tendere itole,  e he  più  aiucauauo  i vaAilfimi  tuoi  fioLOlrrc  di 
Conato  Morale  Pori  ai*  Pruno. 
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ciò  deue  (canfore  l’odio  tato  del  Principe,quanto  de  gli  altri.  Il 
Principe  odia  coloro  principalmente,  ebe  vogliono  attribuirli 
troppo  nc'fatti  lenza  dar’à  lui  ij  fuo  douuto  bonore.  Artalctfe 
licbbc  caro.che  alcuni  tuoi  vccideffcro  Ciro, perche  gli  leuaro. 
no  d'attorno  vn  nemico, -ma  co  Aoro  quando  doucuano  afpet- 
tar'cffctti  della  fua  grada  azefero  ad  arrogarli  tutta  la  gloria 
di  quello  fatto>ond'rgli  per  ciò  li  fece  vccidctc  Si  rende  poi  o- 
diofo  il  miniAro  al  Principe^  à gli  altri  in  più  maniere, ma  in 
due  più,che  in  tutte  le  altre  : l'vna  conCAe  in  affettare  cò  trop- 
po fuperbia  luoghi  eminenti,  có  apparenza  di  vanità,  che  nulla 
giouanowmzi  odio  generano  in  chi  li  vede.  Sciano  quando  do- 
ucualtar  iolecito  luto  di  Uabilirfi  in  quelle  gràdczzc^lic  quali 
era  pcruenucorin  certa  folcnnità  compiacendoti  di  quella  leg- 
giere zza  d'cflcr  veduto  a ledere  con  \ ibcriotfomandò.chc^ 
per  fc  ancora  folle  portata  vna  fede.  r>ucfto  lo  refe  cofi  odio- 
io, &:  all'Imperatore  & a gli  altri, che  da  quefio  cominciò  la  fua 
rouina . Ogni  agricoltore  raccoglie  il  frutto  di  quel  Teme, che 
fparge  in  terra.  L’altra  ma»icra,con  laquale  il  minifiro  fi  rede 
odiolo,cil  pcricguitarcgl'innoccmi.Amanera  molto  in  grada 
di  Affilerò , e potcua  fpcrar  molto  : Quando  è tempo  di  mag- 
giormente auuanzarfi  fida  à per  legnila  re  Mardocheo , Se  con 
quello  s’ordifce  il  principiodclla  fua  miferia,  e morte . Guar- 
dili dunque  il  faggio  minifiro  da  predetti  mali  effetti.  Mini- 
Ari  quali  da  eleggerli . Vedi  Mutai  ione  degouernt  onde. 

Miniflri  lor  vacatione . Vedi  Offi- 
ciali lor  'vacatione . 

Miniftro  ottimo. 

NOn  e felicità  eguale  à quella  del  Principe , ch'è  ben  ferui- 
to,5c  che  fi  può  ripofarc  lopra  la  collàza,  integrità  Se  af- 
fezione de  fuoi  miniAri  ; perche  nel  corpo  fiumano,  ancorché 
la  refia  fia  ben  ferma.e  ben  compofia,clla  finalmente  làguitee , 
fe  non  éleruita.e  foAenuta  da  i membri, à quali  ella  comanda . 

I ncrui  d’vno  Stato  fono  i faui|  & fedeli  miniAri.  La  fetenza 
del  ben  regnare  nò  dipende  folamcnre  dalia  prudenza.  Se  ifpe- 
rienza  di  quelli  che  regnano,ma  da  buoni, & certi  amiertiméci 
del  loro  Configlio,  cauati  dall’clpcricnza . approuat  i da  grandi 
intelletti:^  confermati  dalla  bocca, e dalla  inanodi  quelli,c’hà- 
no  meritato  il  fopranomc  di  gran  Principe, e de  fauij  politici. 

Villeroy , che  ne  più  gridi  mterelfi  di  Statoferoi  cinque  Re 
di  Francia  lucceffìuaméte  per  ilpatio  di  cinquantafei  anni,  pre- 
ferì fempre  il  leruirio  de  luoi  Re  ad  ogn'altto  c’haucffe  de  pro- 
pri negorij,  onde  ne  derìuò  quella  cbiarilfima  proua  della  (in- 
goiare lua  intcgriràjchc  non  accrebbe  che  inolio  poco  le  facol- 
(à,che  da  tuoi  anteccffori  gli  erano  fiate  lafciate . I fuoi  lunghi 
fcruitij:il  fuoaffiduo  trauagliojla  beneuolenza  di  ranri  Ré,po- 
rcuano  colmare  la  fua  cafa  di  cofi  gran  ricchezze, ebe  lì  larrian 
potuto  parangonarccon  quelle  di  quel  Cittadino  Romano,  il- 
quale  vedeua  nalcere,  e patiate  i fiumi  per  le  fuc  terre,  e pur<o 
tra  tanti  auuanzamenti  di  honori,e  carichi, reflòlcmprc  nell- 
egual  fortuna  de'parerni  beni . Quefio  anche  mollra,clic  nelle 
Corti  le  rccognitioni  non  agguagliano  fempre  i gran  fetuiti} . 

I buoni  miniAri  folleuanoi  loro  Principi  da  molte  impor- 
tunità, le  quali  fe  n'andarebbono  à drìtmra  ad  elfi. Tiberio  an- 
daua  in  collera, che’l  Senato  rimctccffc  a lui  quello,  ch’egli  len- 
za lui  porca  rifòlucrc.  Gli  Spiriti  dcTrincipi  dcuono  e fletè  a 
riferuati  come  il  Vaffcllo  di  Salamina , oucro  il  Bucencoro  di 
Veneti»  per  le  grandi.  Se  imporrami  occafioni . Mentre  chc’l 
Prìncipe  trauaglia  nelle  cofe  grandi , le  picciole  vanno  io  loro 
feguimcnto . Le  ruote  grandi  fanno  moucre  le  picciole  ; ma 
quando  egli  fi  trattiene  nelle  picciole  le  grandi  ne  perifeono . 
Vi  fono  delle  pcrfonc,e  de  gli  affari,  che  non  fi  poffono  rimet- 
tere al  giorno  di  dimani.  Gli  Ambafeiarori  vogliono  cffcr’vdi- 
ti , ne  fi  contentano  di  rimeffa  : ne  l’indi fpoficionc  del  Princi- 
pe feufii  l’audicnza . Vedi  Mtmjho. 

Minutic. 

NOn  s’ha  delle  minutic, e cofe  Aiuole  à dar  molcftia  col  ri 
corfo  à Principi}  effendo  i miniAri  da  medefimi, Copra  ciò 
alsóci>à  quali  Tempre  deue  ricorrerli, cccettò  però  le  negaffero 
Bb  3 buona  * 


buona  eiuftitia:  Et  quello  non  perche'!  Principe, quado  cofi  bi- 
fogni  babbia  à fdegnarfi  à far  le  cole  picciole  ; ma  perche  men- 
tre fi  perde  tempo  in  proucderc  alle  cofedi  poco  momento»  fi 
crafeurano  quelle  di  grand'importanza, come  fi  doleua  Gioui. 
Di  Bologna,  ilqualc  eflendo  da  Pio  fiato  acato  per  far  con  la 
(coltura  colofii,  e macbinc  grandi , il  Gran  Duca  Franccfco  lo 
renella  del  continuo  occupato , in  far' uccelletti , pcfriolini,  ra- 
marri>5c  altri  animali  minuti.  Chi  attéde  alle  cole  grandi*  né 
bada  alle  picciole, indirettamente cófcguc,chc  vadano  benan- 
che le  picciole,  come  foci’ordinatc  alle  grandi,  doge  il  medefi- 
mo  non  aguicncà  chi  fa  il  contrario.  La  nane  Salamina  (dicca 
Tcmiftoclcjnó  fi  racttcua  in  opera  per  feruircàchi  fi  fone,nia 
foto  per  ricevi  ere  grà  Perfonaggho  far  altre  folennità,  Tiberio 
Impcratorcricui  pure,  quando  volcua  non  mancaua  ne  fapc- 
ic,  ne  potere,  crollandoli  nell’Ilota  di  Capri  fcrifle  particolar- 
mente  vna  lettera  al  $enato,riprendcndo  i Senatori, che  tutti  i 
peli  rimcttcfTcroal  Principe  • Et  veramente  quello  è vn  con- 
fondere le  colere  far  che  la  inano  faccia  quel  che  tocca  al  pie- 
de: e vn’impcdir  i negotij  non  ageuolarli  -,  poiché  meglio  fi  ca- 
mini coi  piedi  che  con  le  mani. 

Mio, e tuo. 

¥ L raio,e’l  tuo  che  formano  il  particolare  corrompono  il  pu* 
A Mico,fc’l  particolare  non  fi  trasforma  nel  publico. 

Cagione  dell’amore , e della  cura  delle  cofcc  lapropricti  ; 
rum  de  preprt'j  maxime  curant  bomtnes.  Arili. 

Miracolo , 

C E Iddio  ponefle  Tempre  mano  à miracoli  fi  crederebbe*’!». 
«3  udTe  bauto  poca  prouidenza  nelja  crcatione  delle  caule  fc- 
tonde:  E fc  mai  non  vi  ricorrefle  nò  fi  conofcercbbe  forfè  on- 
nipotente. Douc  Iddio  fa  molti  miracoli,  ve  n’c  per  ordinario 
gran  bifogno;c  douc  n’c  gran  bifogno,iui  e poca  fede. Quando 
non  viene  conofciuto  per  le  imaeini,  c’ha  create,  all’hora  (a  di 
medierò,  die  fi  laici  vedere  egli  ite  do  nelle  opere  dcll'onnipo- 
tenza. 

Miferabile, 

C l (ugge  dal  calaraitofo*ome  dal  l'appellato-,  & ancorché^ 
3 ogn'huomo  conofca, che  quello»  ch’ei  fa  cqucll'iftcfloapù- 
tOiCh'ci  vorebbe  meno  patirti  con  rutto  ciò  noi  damo  intcrcf- 
lari  tanto, che  fi  contentiamo  più  tolto  di  meritar  crudeltà  con 
auaritia»chc  di  comprar  mifcricordiacon  pietà. 

li  miserabile  e obligato  alla  morte,  perche  lo  eira , e caua_» 
fuora  delle  milcric. 

Miferie, 

COn  altro  die  con  U morte  impedir  fi  può  il  corfo  alle  mi- 
ferie  . La  noli  ra  mortalità  è quell 'aluco  dentro  del  quale 
innondano  • 

Nel  feno  della  miferia  troua  l'incauto  il  fenno,  che  fra  l’im- 
mondezza de'piaceri  bauca  imarr  ito. 

Miferia  al  mondo  maggiore  non  è, che  violare  la  propria-» 
colei  enza. 

Raffi miglianfi  le  miferie  alle  cattiuc  piante,chc  nalcono  da 
loro  (Ielle, ma  al  nafeimento,  e coltura  delie  buone  bìfogna-» 
molto  penfie  ro*  fatica. 

£ proprio  della  miferia*  calamità  fdicc  Appiano  ) il  fogge-, 
tir  materia  di  parlare, e rendere  gli  afflitti  gran  didcoti, 

La  miferia  prefittile  di  chi  due, fa  faggi  coloro,cbc  fanno  fa 
cagione, &:  molle  auelli  clic  non  la  fanno  à dimandarne. 
Ogn’vno  crcdc,cnc  le  miferie  del  virino  fu  minor  i delle  fue. 
Sciocchezza  efirema*  folle  miferia  di  coloro»  che  ne  anche 
fi  conrentano  di  tormentar  fc  Itcffi  delle  loro  proprie  miferie, 
lequali  pur  rroppo  fono  grandi,  che  fi  vogliono  eguagliarla 
delle  altrui  feliciti. 

Non  v'ù  miferia  comparabile  à quella,  chc*l  tradimento , e 
l’infedeltà  apportano . 

Le  miferie  allhora  cominciano  quando  (inifeono . Non  v’d 
pcrioiu  h quale  non  polla  luucrc  piu  di  male, ch'ella  noo  ha_* 
fuuuto  di  bene. 


La  miferia  dello  fiato  fiumano  non  tiene  altro  di«no*hc 

l'incertezza  del  me  defimo. 

Nel l’huocno  altro  non  Ve  che  miferia , In  quella  rafee:  in 
quelta  viucj  e in  quella  finalmente  muore . Ledonnedi  Me- 
liaco quand’hanno  partorito  ('aiutano  / loro  figliuoli  coi  Ufi- 
rezza  della  lor  milcria  in  auefie  tre  parole:  Figliuolo  ni  fci  ve- 
nuto al  mondo  per  durar  fatica:  durala;  Coffa, e taci.  Ecqucfle 
iflefle  parole  cantano  per  adormcntarli. 

Coloro  che  dalla  fortuna  va  r àbile, & inconftantc  fono  fia- 
ti cicrcitau  li  gouemano  meglio  degli  altri.  Giallo  LipGo  per 
confermare  quella  verità,  dopo  baucr  parlato  di  Carlo  V.  di 
Luiggi  X-  aggiunge  il  Duca  Emmanuel  Filiberto  di  Sauoia , e 
conchiude  V tnjjtmum  tgitur  Gracorum  vcrbum.lo  imparo  da 
coloro  che  mi  hanno  pcrcoflo . Miferia  prudenti*  bona  mai  er 
f/L  Vedi  TrauagUo. 

Mifero, 

A L mifero  infogna  I,  difgratia,ciò  che  ne'fuoi  libri  ha  la  pni 
denga;  noo  già  per  renderlo  più  cauto,  ma  ben  ri  più  do- 
lente. Ne'luoghi.da  quali  caua  il  bene  la  feliciti, la  miferia  ne-, 
fpteme  il  male.  Maggior  male  non  può  trauaglui'vn  mifero . 
ebe  l'cflcr  ridono  i tale , ebe  la  ilcffa  prudenza  concorra  à ren- 
derlo infelice. 

Mifericordia. 

LA  mifericordia  e conceda  à coloro,  che  fi  rauucddono  de 
gli  errori*  che  per  accidente  nó  per  natura  peccano  Co’* 
maluagi  incorrigibili  e cruddri  l’cflcr  piecoCo. 

La  mifericordia  prcfupponc  lcmprc  l’altrui  miferia.  Et  qua- 
lunque ella  fia  virtù,  il  mifcricordioio  nondimeno  mai  non_» 
vorebbe  btucr’occafionc  di  cfcrcicarla;  & clcrcitandola,ciò  fa 
forzatamente. 

Dal  vedere  il  brutto  fine  dcll’huomo  nafee  in  noi  ceno  odio 
di  lui,  & certo  concetto,  ch’egli  babbia  col  tozzo  viuerc  meri* 
uto  quel  morire , & in  conlcgucnza  ne  dcriua  la  priuarione 
della  coramifcratione,laquaJcé  partorita  dall'amore, & fonie, 
tata  dall  humana  pietà . L'infelice  V/cciiio , caua  to  dai  luogo 
immondo(cntroalqualcs’cranalcoftodopola prefa  di  Ro- 
ma ) Se  con  le  roani  legate  dietro  alle  Ipalic  tirato  per  la  Città  , 
non  trouaua  chi  commileraflc  le  fue  fciagurc  } perche  la  bro- 
tczzadel  fuofinc  nonammcttcua  la  bellezza  dell’altrui  pietà. 

Ber  moki  rU  peni  il  Leone  fu  gicroglifico  del  Principe , ma 
per  quello  ancora  ; perche  egli  ordinariamente  od  caminare 
prepone  al  finifiro  il  deliro  piede . Cofi  ne  gli  andamenti  loro 
deuono  i Priocipi  raoucrfl  col  dcftro  della  pietà , e col  finifiro 
della  giuflitia^ma  prima  di  quella,chcdi  quella  clcrrirar  il  mo 
to.  AggiungaftCn’eflcndo  i Priocipi  vn  certo  ritratto  di  Dio, 
ilquarhanno  con  tutte  le  forze  potabili  ad  imitare,  con  la  fre- 
quenza delia  mifericordia  fi  renderanno  alta  diurna  proprietà 
molto  firn  ili.  Vedi  Man  futi  udme.  Clemenza,  Pietà. 

Misfatto. 

/”>  Li  efccutori  de  grati i misfatti*©  la  fola  prefenza  par  fero. 
VJT  pre  che  rinfacciano  il  fcruitio  fatto:  Coti  Tacito  in  per  fo- 
na d’ Aniceto,  ilqual  inuentò  l'artificio  per  dar  mone  ad  A^ript 
pina.  Ma  fc  bcn'cgli  da  principio  fu  caro  à Nerone , nondtme- 
nagli  venne  in  odiose  parcuagli  Tempre  che  da  lui  gli  fofi^^j» 
rimproucrataquclla  (cclcragginc.  Vedefi  in  quella  (cntenza 
come  in  terfifiimo  Ipccchioda  qualità  delle  operationi  mal  fac. 
te,  la  cui  enormità  fpiacc  finalmente  à quelli  medefimi,  ebe  (e 
fecero  commetterei  quali  nó  potendo  riuocare  l’arto,  per  ef- 
fcr  già  feguito,  cóucnono  tuttauia  l’odio  contra  i miniftri  del 
picdcfirao.  VcàiSceltratezJj.  Delitto. 

Modelli  a. 

LA  modcRia  e compagna  de  virturifì , la  prefuntione  de  gli 
ignotati.Gii  «al  meno  più  raiuta;8r  bene  fpeflb  quelli bi. 
no  pai  aiuti, e fono  tirati  innanzi,  che  manco  fono  meritcuoit. 
La  notte, l'amore, c-|  «ino  fono  ribelli  della  modefiia. 

La  fola  modcRia  i Scura  guida  nelle  profpcrità. 

Il  betliRìmo  fregio  della  modcRia  de  Grandi  cattoirrcóci- 
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gliare  verfo  dì  loro  U beneuolenza  de  popoli , Se  render  men 
duro  il  giogo  della  feruinì . £ le  Signorie  noucllc,  o indpienri 
hanno  di  quella  pompa  gioueuofo  accedici.  Pilone  bendici 
detto  da  Ualba  all’Imperio  non  fi  cangiò  punto  nel  volto  » ne* 
getti,  c nelle  parole;  quali  che  fotte  in  lui  la  fola  potetti,  non  la 
volontà  d'imperiare. 

La  vera  modettia  occupa  il  mezo  nelle  atrioni/c  parole  hu- 
mane.fi  che  non  deue  chi  pretende  il  titolo  di  modello  pattare 
aireae0b>cbe  è la  sfacciataggine.  Nc  per  altro  potiamo  confi- 
derarc,  che  in  Parnafoclla  ua  coronata  di  palme,  c d’inccnfo , 
fuor  clic  per  adittarc  la  mottificatione  delle  paflìoni  leniuali, 
& la  vit(oria,cbedcgli  (limoli  sfrenati  oc  riporta  la  pedona^* 
moderata  Se  modella. 

La  modcltfa  dii  principal  ftromcnto>chc  manca  Ipctte  Volte 
à coloro, che  caminano  innanzi  al  tempo  alle  gran  fortune.  La 
profperiti  genera  I ’o rgogl  i o>l’or gogl io  l'i n (ò I enza,  l'inlolcnza 
la  pazzia*  la  pazzia  ilprecipirio.  Quelli  folo  c’hanno  acquifta- 
ro  il  bene  con  l’innocenza, lo  pofledono  con  modettia. 

Oliala  modettia  quella  mediocrità  mezana  fra  tutti  gli  e- 
ftremi,  tanto  nel  dire,  quanto  ncll’operarc:  oueto  la  virtù  im- 
mediatamente oppofta  alla  sfacqaraggionc  : o pure  vna  ritira- 
tezza da  ogni  prcluntionc,  ella  dcu’cjjcrc  il  fregio  de  gli  animi 
nobili  c grandi;  e però  la  rapprefentarono  gli  antichi  inghirlan- 
data di  Ciprcflb,piantala  quale  raffigura  la  fupci  foriti. 

Non  c huomo  tanto  arrogante*  (upetbo , che  tal  volta  non 
defideri*  pretenda  il  nomedi  moderato*  modello  (tanta è la 
lode, che  da  quella  virtù  ritolta)  Dopo  che  Vologcfc  bebbe  lu- 
pcrato  le  genti  Romane, & che  con  l’acquitto  dell’Armenia  fe 
nc  tornata  i cala, per  guadagnarli  il  nome  di  moderato*  mo. 
denoffi  come  non  haucua  lafciaro  per  dichiararfi  mperbo) 
ricusò  di  vedere  le  milicicdi  Corbulonclequali  fuggimmo . 

Il  vero  freno per  tener  i’bqomo  nella  ftrada  della  modettia, 
è il  timoi  e.cbc  u . pr ohmico  quello  che  gli  piace,  fi  come  lo  (li- 
molo per  brio  correrei  precipitare  nella  temerità^  l’andare 
imp jnito  nelle  fuc  diìobcd  *nzc.  Apprendano  bene  (frettame- 
le i popoli  la  Jilacrtionc,  fe  vogliono  fuggire  il  rigore  della—» 
g ult  itia  dc’Principi , alirimcntc  le  con  foucrchia  licenza  di  vi- 
uere  fquardano  dii  il  vetodclla  modettia , deuono  quelli  coq 
la  fui  ita  prouifionc delle  leggi*  de'caftighi  rifarcirlo. 

Quando  i Principi,  & i Capitani  non  accompagnaffero  la_> 
modettia  col  trionfo  delle  vittorie  fabricariano  nell'eminenza 
della  lor  fuperbia  il  prccipitio  della  propria  lode , Se  il  rifebio 
delle  loro  fortune  ; perche  fi  come  i profpcri  auucnimenti  fan- 
no rifoluere  quelli  che  ttauano  dubbijà  fauor  del  vincitore^: 
coli  quand’egli  con  effetti  d’orgoglio,  o frcgolatamantc  fi  por- 
ta,rendefi  odiofo  à ruttile  fi  mette  i pericolo  grande»  come  fi 
vide  nc’Parth» , che  nella  grandezza  delle  loro  vittorie  diucn- 
nero  feroci, òc  a’Iùddiri  affatto  infoppocrabili. 

Quanto  più  rara  (dice  Seneca)  la  modettia  c nc  gli  Ré, tanto 
è più  degna  di  lode. Lcua  ella  alli  medefimi  l’inuidia*  gli  còci- 
glia  i Ridditi: gli  accrcfcc  gli  amici*  gli  rede  maeftofi  and*  ap 
pretto  gli  Uranica,  come  fi  legge  di  Augutto,  al  grido  della  cui 
modettia  allenati  gl'indiani*  gli  Sciti  per  mezo  d’Ambalciato. 
r»  snidarono  fpontaneaméte  per  impetrare  la  di  lui  amiciria* 
del  popolo  Romano.E  da  quella  tirati  i Parthi(gentc  tanto  po- 
tente* f ipcrba  Jrcttituì  rono  airittctto  Augutto  le  infegne,  che 
tollero  gii  i M Gratto , Se  i Marc’ Antonio , c gli  cedcrono  di 
più  l’ Armenia-Tàro  può  la  modettia  .ch’anche  i più  ferod*  bar. 
bari  boomini  in  certo  modo  adomettica^Sc  tende  manioca. 

La  modettia  come  vuole  Marco  Va  rione  c denominata  à 
modico ,o  come  piace  i Cicerone  * modo,c  però  fi  deue  adope- 
rare con  modo»  e parcamente,  che  celiando  quelle  due  condi- 
tioni  ella  trapatta  alla  sfacciataggine , Se  è riputata  vna  oppro- 
briofa  fimularionc  indegna  di  qualunque  pedona , alla  quale., 
lcua  la  ripurationc,  Se  la  beneuolcnza  commune  di  tutti.  Mo- 
ftrò  Tiberio  in  fatto  grandezza  d’animo, & oftentò  modettia, 
fingendo  di  non  curarli  deli’!niperio;ma  lo  fece  con  arte  tanto 
(coperta, Ac  con  maniere  tanto  differenti  da  quello  che  diccua, 
Che  fu  cola  ftomacbcuolc. 

Moderatione. 

Q Vanto  più  II  fuoco  é chiaro  li  manco  fumo.  A gli honorì, 
c trionfi  ch’innalzano  gli  huomini  (opra  gii  altri , non  é 
cola  tanto  u ec diaria, quàtola  moderatione,  c’1  ricordarli  del- 
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lo  (Uco  fuo  di  poma.  Vedi  7", tmftrtmu,  Moitflu. 

Modo  maniera. 

JL  modo  in  turte  le  cofe  é il  decoro»  Se  rettore  di  quelle,  co» 
me  il  cocchiero  i caualli»il  Pilota  alla  naue. 

Difpiacc  molte  volte  più  i gli  huomini  il  modo*o’l  quale  fi 
fanno  le  offde*be  le  otfcfc  ideile. 

Il  modo  è come  il  (ale , che  di  fapore»  e condimento  a tutte 
le  viuande. 

Non  itti  il  modo  di  bene  oprar  le  cofe  nell'ordine  attoluca- 
mcnce>ma  nel  bilancfo;c  nella mifora delle  medefime.  Quello 
vuole,  che  l'vna  prima  » l’altra  dipoicofi  di  mano  in  mano  s'i- 
fpedifea,  o faccia;  ma  quello  oflerua , che  tal  vna  non  ecceda  » 
tal’altra  non  manchi:  che  niuna  importuna,  o fconciamcntc  » 
ma  cialcuna  à tempo*on  rcgolc*on  modettia,  fi  proponga,  fi 
tratti, G riduca  i fine. 

Tutti  inculcano  l’otteruationcdcl  modo, ma  quale  egli  fia,o 
in  che  confitta  pochi  lo  inoltrano:  à indouinario,  e dar  giutto 
nel  legno  vi  vuole  ingegno, & Capere  più  che  da  huomo. Item- 
pi,l  cta,  la  natura,  i cottumi,  gl’ingegni,  le  vfanze,  i luoghi , gli 
buoinininon  fono  rutti  vno.  Chi  penfatte  con  tutti  goucrnarfi 
In  vna  ittetta  maniera  s’ingannarcbbc  di  grotto. 

V > (000  alcuni , che  hauendo  acqui  (lata  riputar  ione  con  vn 
modo  non  lo  (anno  mutarc*pcrchc  é loro  narura.  Alcuni  altri 
non  vogliono  muta  re, per  che  gli  ha  profperati.  Quelli  non  dc- 
uono  mai  mutare,  i modi , de  quali  fono  virtù . Chi  fi  eira  in- 
nanzi con  vna  virtù  » bifogna  più  tolto  che  mora  con  quella  » 
Che  la  muti. 


Moglie. 


NOdrire  la  moglie  pouera  c cola  difficile  ; iopportar  la  ric- 
ca è vn  tormento. 

Litiggiofo  femore  è quel  letto  (dice  Gioucnalc)  douc  c gran 
dote*  ricca  moglie. 

Haucuano  i Lacedemoni  per  proprie  leggi  n:c  cattigli»  : I’- 
vno  dauano  à chi  non  fi  mariuuad'altro  à chi  fi  maritaua  tar- 
di: il  terzo  2 chi  pigliaua  trilla  moglie. 

Di  quello  in  cuc  s'impiegano  le  mogli  (accenti, gli  effetti  ric- 
leono feroprc  intieramente . Elle  aggiungono  il  bene  ai  bene, 
Ac  il  male  al  male, 

Chi  ha  riattato  vna  moglie  propoflagli  dal  fuo  Principe-* . 
non  fi  metta  à pigliarne  vn’aJtra  fenza  contento, & lodisfacùo- 
ncdel  mede  fimo. 

Tacciato  Gcronc  Re  di  Sicilia  da  vna  che  gli  puzzaffe  la 
bocca  riprefe  la  moglie*!*  ciò  non  gli  haueffe  mai  detto*  che 
ella  nipote  : Io  mi  crcdcuo»  che  tuta  gli  huomini  haueflero  tal 
odore. 

Mario  Romano  dimandando  i Metello  fuo  cguale.pcr  qual 
caufa  nó  volcflc  prender  per  moglie  fua  figliuola  » effendo  che 
ella  era  bella  di  corpo*ontinentc, eloquente  nel  parlare, nobile 
di  fangue, ricca  di  aotc,ornau  di  buona  fama,  e di  virtù;  rifpo 
fc*h’egli  conofccua  tutte  quelle  cofe  efler  vere, ma  che  egli  a- 
maua  meglio  efler  fuo  proprio»  che  di  lei.  La  ricchezza  di  pcn- 
fieri(dicono  alcuni  La  pouena  malinconia:!!  nauigar  fpauen- 
to:il  mangiar  faticti.Ac  il  caminar  ftanchczza*  rutti  quelli  tra 
Uagli  fono  fparfi,  c diuifi  in  molti  : ne'Maritati  fono  tutti  Vniti 
inficine.  Se  alcuno  nel  prender  moglie  vuol  configliarfi.nó  si 
il  mifero  i qual  partito  appigliarG.  $c  la  prende  pouera  fari  el- 
la difprezzata,&  egli  manco  Rimatole  ricca  ella  vorrà  como- 
dare,& di  libero,  c franco  far  il  medefimo  fchiauo  : Se  la  pren- 
de bella  fi  mette  à gran  pericolo . Difficilmente  fi  guarda  ogni 
grantorre*on  buona  anche  cuttodia,  quando  vie  n'affa  lira  da 
moiri  .Se  é troppo  dubbiofa  la  vittoria,  per  chi  c coftrctto  folo  à 
cóbattcrc  contta  molti. Due  giorni  buoni,  dice  Ipponaccjha  l’- 
buomo  in  quella  virammo  quando  piglia  rooglial’altro  quan. 
do  l’accompagna  alla  fepultura.  La  moglic(dice  Filomene^  al 
marito  vn  mal  neccflàrio,#  immortalc.Non  écofa  più  diffìci- 
le i ricrouare  in  quello  mondo  (dice  Dittilo)  d’vna  buona  mo- 
glie*! detto  del  quale  cócorda  l’antico  pcoucrbio:Q*  vnabuo 
na  moglie  : Che  vna  buona  mula,  Se  ch’vna  buona  capra  fono 
tre  mali  animali  - Vn  nobile  Romano,  i certi  fuoi  famigliati, 
ebe  gli  diccuano,  come  egli  haueffe  grand'occafione  di  tenerli 
auùcnturatcpcr  haucrc  vna  bella  moglie, ricca,  c di  lancile  il- 
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lufttc,moftrò  loro  vn  piede.e  diffc:  Vedere  imici.comequefta 
(carpi  è nuoua, belli, Se  ben  fini;  crede  cgn'vnodi  vui>cbc  ci- 
ta mi  nii  bene  » c nondimeno  non  i di  voi  pure  che  fjpcr  polii 
;n  qual  parte  del  piede  m'offenda. Diflc  Alfonfb  Ré  d' Aragona 
In  quello  propoLitouhe  à voler  vedere  vna  perfetta)  & cocor- 
decògiunrionc  cógiugalc.làrebbc  biiognato.che'l  marito  foffe 
flato  fordo,8e  la  moglie  cieca>accioche  nò  vdiffc  i'vno  i corno, 
pi  dell'altra,«c  la  moglie  eieea  non  vedefle  i difleni del  marito  . 

Sono  gli  huomini  faciliictedcr  bene  delle  lor  mogli, o fiail 
deCdcrio  grande  de  mao&cbedk  (ìan  talco  Tra  la  grande  in- 
emione  di  effe  per  parer  tali  : o auuenga  per  dono  della  Natu- 
ra, che  non  mole  mai  efler  diffcttola  nelle  cole  neccllarie  •,  poi 
che  io  mi  perluado,cbc  le  fi  fapclTc  di  loro  ogni  cola  come  é,nó 
Gcredcffc  fpcffoqnellocbenon  è,  ectieobifognarebbe  muta- 
rlo le  leggi  dclltronore  concedere  alle  donne  maggior  licenza: 
o volendo  contornar  quelle.reflringcre  quelle  più  leueramen- 
retpcrciocbe  per  ifeiagura  dcll’vniucrlo,pocbe  fono  le  buone* 
per  fortuna  de  gl'indiuidui,ciafcuno  crede, cl, e fian  le  fuetond' 
auuicnc , ebe  gran  parte  della  mondana  feliciti  c à credenza  : 
confluendo  più, clic  ncll'efferemel  credere . Come  debbano  le 
medefime  efler  comuni . Vedi  AfojicifiLnc*. 

Non  fi  dourebbe  mai,  ne  meno  lobrio,  parlare  delle  mogli  : 
Chi  ne  parla  male  riceuc  biafimo;  perche  è colpa  del  marito,  fe 
la  donna  è cattiua:  Chi  ne  parla  bene  fi  lòrroponc  alle  infidic, 
perche  mouc  il  defiderio.  V orebbono  gli  huomini,che  fi  cono- 
iceflc  il  bene  che  poflcdono.ma  fruente  mentre, che  lo  voglio- 
no far  conofcere  lo  fanno  godere . E vero , cbe'l  bene  reale  di 
fua  eflenza  è communicabtlc , e dii  fi  communi»  fi  accrcfcc; 
nu  il  noltrotoh'è  vna  larua  ipcffo  le  fi  communi»  fi  perde.  La 
lode  s'c  di  coli,  che  fia  in  noi  fi  ha  da  defiderare , perche  nò  ne 
può  efler  Iettata  : S'c  di  cofa^h'c  fuori  di  noi  fideue  fuggirò , 
perche  ne  può  efler  rapita.  La  lode  la  fa  defiderare:  il  defiderio 
ne  la  fa  pcrdcre.Io  mi  mcrauiglio  di  quegli  huominirfhe  fi  la- 
mentano d'effercimiidiati,  quando  hanno  farro  tutto  quello 
che  pollone  per  farli  inuidiatc  Evo  gran  godimento  il  pofle- 
dcr  cole  da  tutti  lodate, ma  fi  come  la  Filolofia  per  cótrapclarc 
gli  affanni  dell  intelletto  ba  pollo  maggior  honoic,douV  mag- 
gior faricaicofi  la  nani»  per  contrapcUrc  i gufli  dc'lenfi  ha  po 
Ito  maggior  pericolodou'ha  collocato  maggior  diletto. 

Haucndo  la  Natura  dorata  la  donna  di  molte  parti  amabili, 
non  è dubbio,chc  eoi  ntczo  delle  medefime  non  fia  ella  per  ac- 
quatati! l'intiera  grana, & amore  del  marito, fecó  piace  uolcz- 
za,có  i debiti  modi,  & dentro  i termini  dcll'obligo  fuovcrloU 
medefimo  fe  ne  leruirà . Si  come  la  Cbicla  c loggctta  à Gicfu 
Orrido  (dice  la  Icrittura]  eofi  le  mogli  deuono  efler  (ottopode 
à loro  mariti, effendo  il  marito  capo  della  moglie,  come  Orri- 
do della  Chicla  Amando  la  moglie  >1  marito, (limadolo, Si  fio- 
ndandolo,quello  honedo  debito  tutto  rielce  in  comune  con. 
tento  della  famiglia . Amandolo  come  le  dcffa,lo  deue  anche 
dimate,e  nucrite,comc  quello  da  coi  pende  il  titolo  dell  Irono- 
re.I  collumi  del  medefimo  tono  à lei  leggi  delia  lua  vita:  Se  del 
rutto  buoni  ella  gl'imiu.fecattiui gli  loppoctacon  parienza.. 
Lo  fpeccbio  indorato^  ingemmato  che  fia,i  puo.o.o  niente 
lente , quando  non  rapprefenti  la  viuaimaginc  di  chi  gli  mi» 
dentro:Sc  la  moglie  per  ornata  di  belle  qualità  che  toffe,  i ireb- 
be inutilcuion  redando  imprcfla,o  dimodrando  i codumi,  c le 
paflìoni  del  marito.  La  Luna  quanto  più  c tòtani  dal  Sole.piu 
li  vede  rilplcndentc,  c chiara:  per  lo  contrario  dimodta  minor 
luce,  Se  maggiormente  fi  nalconde , quanto  più  vi  s'auùicma: 
Cofi  i puro  unno  le  malùigie  mogli  vedo  i loro  mariti,  qui- 
do  non  gli  aminole  non  han  caro  di  Itar  lor  vicine:  perche  in 
loro  affenza  fi  vedono  fempre  lietc»Sc  in  prefenza  piene  di  fa- 
flidio,c  di  malinconia.  Vlauano  i Perii  nell'arte militate, che ap 
preflandofi  vn  nemico  effctcitoall'altio,gtidandol’vno,taltto 
taceuauaccdo  qucllo»quclio  gridaua:  c l'ifteffo  cullarne  oflcr- 
uano  le  prudenti  mogli, quando  per  ifdegno  parlando  i mariti, 
effe  non  aprono  beccarne  lafdanofeffcndo  mal  tratute)  ledo* 
glianzc  paflarc  alle  orecchie  de  vicini,»i  per  non  dar  occafione 
di  ridere  à nemici, come  anche  d’effer  da  medefimi  infidiatc,o 
folecitatc.  Giulio  Ccfare  difle.cbc  non  loto  la  moglie  doucua 
elice  netta  da  ogni  bruttezza , ma  anche  dal  dar  maceria  altrui 
di  lofpettarc  di  macchia, che  per  ciò  egli  ripudiòla  lua.La  inag 
giot  virtù  della  moghealiflc  Euboideto  di  non  efler  conofoiura 
da  alcri,che  dal  mariroiEr  la  lode  di  quella  (diflc  Argco)  in  vna 
bocca  aliciia,non  è altroché  vn  biafimo  legrcco.  La  modeflia 
de  gli  babiii  * de  gli  ornamenti  c fingoUrmctc  nelle  medefime 


contèndala.  Il  luffo,o  la  bellezza  dd  corpo  non  rédono  le  me- 
defimctanto  venerabili,  quanto  Ir  modeflia  degli'habitl,  delle 
opcrationi.dcllle  parole.  Ornamento  è quello  ( d Iflc  il  tìlofofo 
Cratc  ) che  orna,  Se  quello  orna  la  moglie,  chela  fa  parere  pòi 
bonomia. Le  gcromc.l'oroja  porpora  nò  fono  ballcuoli.ma  la 
prodcnza.l'humilià,l'huucflà,ta  pudicitia.Lo  flrifciare  curiofa. 
mente  la  faccia  A l'arricchire  il  corpodr  loucrchic  pompe,  tè- 
de gli  huoinini  diffoluti,c  lubrici . La  nudità  del  petto , i ricci,  i 
belletti  i ptolumi  fono  mcfljgglcri  de  gli  adultcri|.Chi  non  lo 
crede  legga  Tibullo4>ropenio,&  Ouidio,iquali  fono  di  quelli 
opinione,  affai  proflìma  à quella,  che  lo  Ipirito  di  Diocomida 
con  la  lua  parola. Socrate  cravfatodiconfigliarcigiouaniurbe 
fi  rimira  uano  nello  Ipccchio,  a’erano brutti  di  vifo  à corregge- 
re la  bruttezza  toro  con  la  virtù,  facendoli  vircuofi  : flcs'crano 
belli  ti  non  imbrattare  la  lor  bellezza  col  vitto.  L'ifleffofaper 
ledonne  maritate, delle  quali  particolarmente  è leritro:  Che  11 
bellezza, c gtatia  corporale  tutta  è fallace,  inoltrando  gran  co- 
fe»e  relfringcndo  niente,  ma  die  loto  il  timore  di  Dio  le  rende 
ammirabili, de  immortali.  Quelle  ch'amano  la  conleruatiooe 
deH'honeflà,  c del  decoro  loro , per  meglio  rendcrlcnc  tìcurc 
taca'ono  nò  foto  le  cofe  lecite,  ma  anche  ul'hora  le  ncceffarie 
fino  à conucnicnri  termini.  La  moglie  in  filmina  ch’c  nata  alla 
virtù,  Se  che  vuol  cfcguire  quito  è obh'gata  in  rune  le  colè  ho. 
nefle  cópiacc  il  marito,  vede  le  paflìoni,  i coltami  del  medefì. 
mo,c6fcrua  l’amoicj’honorcil  rilpettcnfopporta,  Se  diflimu- 
la  le  naturali  lue  impcrfettlonLEr  perche  la  bcneuolèza  è lem- 
prc  (tara  l'origine  d'ogni  buon  debito  fra  congiugni:  & ella  de. 
ue  efler  fi  grande  dalla  pane  della  donna , ch'ella  per  ragione.» 
cofi  ciuilc,  come  delle  genti  è obligaca  feluire  il  marito  ouun- 
que  vada  errante  porremo  qui  alcuni  eflempidi  quelle , che  in 
quello  hanno  compiilo  al  loto  debito, anche  có  dar  la  vita  per  i 
propri  mariti . Iflicratcamoglicdcl  Re  Mittidatcamò  tanto 
l'ifteffo,  che  fi  fece  tagliarci  capelli,  Se  s'auuczzò  à poetar  l'ar- 
me da  piedi, e da  cavallo  per  fcguitlo  alla  guerra,  onde  Tettan- 
do poi  fupcrato  da  Pompeo  dalla  medefiraa, nella  di  lui  fuga  fii 
accompagnato  per  tutta  l'A  fiatai  la  cui  compagna  fù  grande- 
mente  alicuiato  dal  dulorc,c'haucua  della  fna  perdita.  La  mo- 
glie d Adumete  Re , vedendolo graucmcntc  infermo , Se  ha- 
uendo  vdiu  la  rifpolla  dell'Oracolo  affermar  lerfh'cgli  nò  bau. 
ria  potuto  libcrarft  da  tale  infermità,  fe  vno  de  tuoi  più  grandi 
amici  non  moriua.per  lui  ella  ('vceife.  Sene»  cflendo  da  Ne- 
rone condannato  à mortc,con  arbitrio  d'clcggei  fi  la  maniera» 
fi  fece  aprir  le  vene  in  vn  bagnotonde  Paolina  lua  moglie  vol- 
le far  l’ifteffo  nel  medefimo  bagno,  per  mefibiate  il  languc  fuo 
con  quello  del  marito , e flagellai  di  tal  modo  il  fine  della  bene- 
uolcnza  cornane  ,di  che  auucitiioNcronc, confidò  iubiio,che 
gli  rilctaflcro  le  vcncicollringcndola  ancora  a viuerc  qualche 
tempo  in  continua  malinconia  . Ipparchia  affai  bella.  Sericea 
amò  in  modo  il  filolofo  Cratc,bruuu  d'afpetto,Se  poucro  di  fa 
colta , clic  coatta  il  volere  di  tutti  i fuoi  parenti  ella  il  lolle  per 
luo  mai  ito,  Se  lo  leguiua  da  per  tutto  pqucramenrc  vellica , i 
piedi  nudi  alla  Cinica Sulpitia  cflendo  diligcntcmeate guarda, 
ta  da  Giulia  lùa  madre,  perche  non  and alle  à trouar  fuo  mari- 
to Lenitilo  in  Sicilia, ouc  egli  llaua  relegato,  vellicali  in  babito 
di  ichiauo,andò  à ritrouarlo,  eleggendo  volontario  digito  per 
non  abbandonarlo.  Vedi  Matrimtiu».  Diurni.  Mimi. 

Moltiplicatione  d’agenti. 

A moltitudine  é inutile  a’ncgotij  grandi. 

La  moltitudine  de i ininiitti  'tolti  i neceffàri j)  non  è va- 
le alla  Kcpublica , & in  ciò  dcucli  oflct  uat  l'ordine  della  natu- 
x a,laqnlc  non  moltiplica  gii  enti  lenza  ncccffità . Pregato  Ti- 
berio dal  Senato  ad  eleggere  nuoui  Pretori  lopra  al  numero 
duodcnario»numcrogù  prendo  da  Auguro  fuo  prcdcceflbre, 
non  volle  per  alcun  modo  acconlcntirc  : o (offe  dalia  detta  ra- 
gione indotto*  o perche  giudicane , cbe'l  popolo  doueffe  reca- 
re dalla  loro  moltiplicita  aggrauatodi  fpefe  > & che  unto  do- 
uefle efler  maggiore  il  danno  che  farebbe  ieguito  alla  Kcpu- 
blicajc  fodero  Itati  catti  ui»  quanto  maggiore  il  loro  numero  ; 
o perche  baueflc  per  bene  il  non  partirli  dalla  norma  del  go- 
ucr no d'Auguflo , il  qual  cflendo  fiato  approuato  dal  comune 
confcnfo  del  popolo,  & da] l'ifpcr lenza  non  porcai  introdurre 
nuouiti  lenza  difgufto,  c lenza  pericolo , criceti  concomitanti 
Icnuouitaiflcflc.  Vedi  A tot*. 
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Moltitudine  i 

CHI  s’oppone  dirittamente  alla  moltitudine , non  la  vince 
facilmentcte  fé  la  vinceiciò  auuicnc  con  molta  petdita.il 
buon  marinato  prende  per  fianco  il  vento,  che  per  poppa  gli  i 
contrario . Et  tale  inoltra  di  volere*  di  dar  quello,  che  non^a 
può  leuarc,od  impedite. 

Si  contano  quali  più  falcioni,  nelle  quali  il  numero  minore 
è flato  vitioriolo  del  maggiore. La  cagione  i , perche  la  molti- 
tudine deToldatimon  è che  faccia  vincere. nu  i pochi,  & i bua 
pi.  lavinù,non  la  moltitudine  . Vedi  l'elio. 

Molto. 

Più  da  quelli  fi  richiede,  ì cui  più  che  ad  vn’altro  fù  cófidato. 

Chi  regge  fudditi  deue  maggiormente  operare  in  confor- 
miti del  voler  diuino.  Da  vn  picciolo  albero  poco  fi  pretende: 
da  bene  alca  pianta  fi  ricerca  l'elea  per  chi  ha  fame:  ombra  per 
gli  fianchi:  cobufiezza  per  la  diffida  da  venti . Vedi  Poco. 

Monarchia. 

T A legge  della  Monarchia,  che  come  il  punto  non  può  pati- 
JL/  re  diuifione , riduce  gli  Stati  fotto  l'vnica poterti  d’vn  fo- 
io,c  dentro  a'termini  della  prima, c più  diurna  forma  di  gouer- 
no  de  glih uomini. 

Si  come  tutti  j filolofi  hanno  conofciura  la  monarchia  per 
la  prima, & per  la  più  perfetta  forma  di  goucmojcofi  la  perfee 
tiffima  farebbe qucllarfbc  cóforme  al  vero  fenfo  di  quefia  vo- 
ce fi  riuolgefle  intorno  ad  vno  afiòluto  Patrone  di  tutti  gli  Sta. 
ci  della  terra . Che  fc quefia  eia  perfettiflìma  forma, quella  al- 
trcfi*chc  fi  accoftaffc  più  i lei  per  grandezza  A potenza  legici- 
ma,non  Tirannica  farebbe  anche  più  partecipe  di  perfetnone. 

Il  corpo  dcll’huomo  confi»  di  molte  partiti!  Còrpo  della  Mo- 
narchia di  molti negotij:E  quclJc,c  quelli  fono  diuerfi.  Fui  per 
dire  còtrari,  ma  nelltiuomo  tutto, e in  tutta  la  Monarchia  è vn 
ifiefiò  coofentimento,vna  iftefifa  cofpiratione.  A fabricarc  vna 
cafa  vi  concorrono  molti  artefici. Ella  cóli (lef per  cofi  dir)dilc- 
gni.di  ferro, di  pietre, di  calce,  d’arena:  ma  non  bada  che  fiano 
tutte  interne  tutte  le  materie , che  la  fabricano  perche  fia  vna 
cala;  e benché  ciafcuna  materia  fofle  per  fc  fiella  ben  digerita, 
nò  per  quello  ammaliata, forraarebbe  altro  che  vna  cófufione. 
Vi  vuole  vn’architctto,  ebe  vnitelc  nel  fuo  intelletto  le  cócoc- 
da,lc  rcgencri,e  che  leuódo  la  forma  delle  pani, produca  qucL 
la  del  miltojchc  non  fia,ne  lolo  pietra,  nc  lolo  calce,  nc  folo  le- 
gno, nefolo  ferro»nc  rune  quelle  cofc  inficmc,  ma  vna  calà.la 

3iulccófific  in  vna  certa  armonia, che  é l'anima  di  quelle  cofc, 
tie  non  hanno  l'anima.Cofi  ( s*io  m’appongo)  c la  mole  d’vna 
Monarchia*nelIa  formatione,c  mantenimento  della  quale  có- 
corrono  infiniti  minili  ri , e benché  ciafcuno  di  loro  oprafle  be- 
ne il  fuoofficio^ion  però  formarebbe  altro  che  vna  cofiifione , 
fc  non  vi  fofle  vn  architetto  folo , nel  cerne  Ilo  del  quale  tutte-* 
jnfiemt  fermentate  perdeflcro  la  ptopria  forma , Se  acquiftaf- 
fero  quella  del  rutto.  L'huomo  altresì  conila  d’anima, e di  cor- 
posa l'anima,  e il  corpo  non  fanno  l’huomo:  v’é  neccfiària  I- 
vnione, laquale  benché  pare  niente  è però  vn  entità  reale. 

In  tutte  (ecofe  mondiali  vedefi  chiari  Almamente  propaga- 
ta la  Monarchia.Nclle  cofe  inanimate  tra  metalli  l’oro  tiene  il 
princ|pata*tra  le  pietre  il  diamante.  Nelle  vegetabili  tra  le  pia- 
te l'oliua,cra  fionda  rofa.  Nelle  fenfitiue  tra  quadrupedi  il  leo- 
nettra  gli  tccelli  l'aquila:rra  tutti  gli  animali  l’huomo:cra  gli  c* 
lemcnti  il  fuoco: tra  pianeti  il  So!c:tra  le  sfere  l'cmpirco:tra_rf 
gW  Angeli  Micbielcnra  Demoni  | Belzebub:  tra  le  poterne  del- 
l’anima l’intelletto:rra  membri  del  corpo  il  cuore  ; E tutte  in- 
ficine hanno  il  rifpctto  loro  à Dio , fopremo  Monarca  del  cur- 
ro. Ma  tracciando  laconfidcradonediquefiecofe  naturali, 
per  eJpcrienza  put’anchcellaha  moftrato  lopra  tutte  l’altrc 
forme  la  fua  ccccllenza,mentrc  vninerfalmence  in  timo  l'vni- 
ucrfo  c fiata  abbracciata  da  i Caldaia  gli  Affìrij,da  i Medi, da 
i Perfida  i GiudeLda  i Macedoni,  da  i Greci,  da  gli  Egitij,  da  i 
Siri, da  i Fenici, da  gli  Arub/.da  i PatthiVIa  gli  Italianità  i Fran- 
«fi,  da  gli  Spagnoli,  da  gli  Inglcfì,  da  i Turchi , da  i Goti , da  i 
V uawUM a gli  Vooiida  i Longobardi,  di  gli  Eruli,  da  i Foli , 
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da  i SueuLda  i Dani, da  i Danimarchwda  i Poloni,  da  i Morda*, 
da  gli  Vogatila  i Boemi,  da  i Ttanfiluani,  da  tutto  il  moodo 
Vedi  Peliti*.  State.  Poliarchia. 

Tra  le  cofc  che  fi  leggono  delle  Indie*  de  paeG  nuouatncn- 
te  (coperti,  non  fi  fi  mcntionc  d’alcuna  Republica,  ma  di  Do. 
minio*  d'imperio  regio  d’vn  (ola 

Monarchia  di  più  fòrti. 

DI  tutte  le  Monarchie,  che  fono  fiate  giammai.c  regnano 
tuttauia  fra  gli  huomini , la  maggior  parte  degli  Autori 
antichi,  & Politici  infierii  n’ha  notato  cinque  fpccic  differenti. 
La  primate  più  antica  Monarchia  fù  quella  de  gli  Afiirij , che 
volontariamente  concederò  i popoli»!  fratelli  ''dico)  i figliuoli, 
nipoti, & pronipoti  à Ncmbrottota  Gentili  chiamato  Bchniìò 
per  altro,  che  per  l’hcroichc  fuc  virtù,  Se  in  particolarcper  la_, 
viuadtà  d’ingegno, & robuftezza  di  corpoA  per  la  beneficen- 
za infieme  (opra  tutti,  in  vigore  delle  quali  Io  giudicarono  de. 
gno.nó  unto  i retta, & giurtamcntc  goucrnar li,  quanto  viril- 
mente à difenderli:  Se  cofi  egli  con  la  continuatone  del  bene- 
ficare i popoli,  radunandoli^  lor  compartendo  i terreni:  inuc- 
tandoarti;facendogucrre:amrniniftrando  giufiitia  fece  sì>cf)c 
l’autorità,  Se  potenza  fua pafsò  legitlmamente  in  Nino  fuo  fi- 
gliuolo^ nipotc>comc  altridiconoA  di  mano  in  mano  in  tur 
ti  i fiicccflbri  Et  è da  credere  che  per  lunghini  mi  tempi  i me- 
defimi  confcruaffero  nette,  Se  pure  le  fodette  virtù,  per  hauec 
quefia  Monarchia  fola  in  tutto  il  mondo  durato  fecódo  la  più 
commune  Se  vera  opinione  mille  trecento  c trent’anni.  La  fc- 
códa  fpccie  di  Monarchia  è quella  che  da  fc  s*vfurpa  l’Imperio 
di  Signoria  fopra  i bcni>&  lopra  le  pcrfonc,  goucrnando  i fud- 
diti come  fchiaui:Queftacflendo  contraria  alla  legge  di  Natu- 
ra,laqual  laida  ciafcuno  nella  fua  libertà, e nella  pofleffionc  de 
beni  c più  Tirannica»chc  Regale.  Tal  Monarchia  tégono  tutti 
i Barbari , Se  cominciò  da  i Medi,  da  i Perii;  da  i Babilonij,  Se 
perfeuerò  di  mano  in  mano  fin’à  Dario,  clic  fù  l’vltimo,  dopò 
ilquale  cominciò  la  Monarchia  dc’Grcci  acauiftata  da  AIcfsL. 
dro  il  Grandc.Della  medefima  fpccic  è quella  del  gran  Turco, 
del  Re  d’Inghilterra, del  Mofcouita,o  fia  gran  Cane»che  di  più 
có  la  mcdenma  autorità  difponc  de  fudditi  Ecclcfiafiici , come 
de  fccolari/del  Rè  d’Etiopia,che  tiene  cinquanta  Rè  fotto  di  fe 
fchiauhcome  fcriuono  Paolo  GiouioA  altriA  finalmente^# 
quella  del  Perù  acquiftau  da  Carlo.  Y*  La  terza  fpccie  di  Mo- 
narchia è quella  che  goucrna  il  temporale,  c fpiritualce  quefia 
cominciò  da  Lacedemoni, fe  bene  non  có  affoluta  autoritaria 
fi  fece  poi  maggiore  con  progreflo  di  tempo , principalmente 
ne  i primi  Redi  Roma,  che  furono  detti  infieme  Sacrifitato- 
ri.Dapoi  gl'imperatori  fi  chiamarono  Svini  Pontefici- & quel, 
lì  di  Confiantinopoli  furono  confccrati,  come  anche  gli  Re  di 
Francia.I  Califfi  parimente  erano  Rèdc’SaraccniA  Pontefici 
fòpremi  nella  loro  Religione, l’vno  in  Bagadet, l’altro  nel  Cai- 
ro II  Rè  di  Calicut  è capo  della  fua  religione,#  per  q iella  cau 
fa,  precede  tutti  gli  altri  Re  dcU’India,  chiamato  Samori,  che  è, 
come  adire, D[o  in  terra.  Sopra  tutti  vera,giufiaA  cccclléte- 
mcntc  il  folo  Sómo  Pontefice  Romano  ha  quefia  Monarchia  ; 
perche  quanto  al  temporale  c Re  da  niun’altro  dipendente  in 
terra , bauendo  fotto  di  fc  altri  Re  tribotarij , Se  comandando 
non  folo  ne  gli  Stati  del  patrimonio  di  SPietroA  altri,  ma  nc 
gli  altri  anche  di  tutta  la  Chrifiianità  in  tanto,  in  quanto  com- 
prendono qualche  cofa  fpiricualc;coinc  c à dire  giuramelo,  fa- 
Cramento.o  altro  che  toccfii  alla  cofcienza . Et  in  quanto  allo 
fpiritualcé  capo  della  Chicfa  di  DioA  Vicario  di  Giriftoin-# 
terra , la  cui  foprema  autorità  vien  regiftrata  cfprcflamcrc  nel 
Sacro  Vangelo,  dichiarata  nella  profcflìonc  della  nofira  fede  • 
(labilità  nc  1 facri  Condì  ij  A confirmata  dal  con  fenfo  comune 
di  tutti  i Fedeli  per  tanti  lecoli  fin’al  prefcntc.il  Ré  d’Inghilter- 
ra empiamente  del  (uo  Stato  5*0  fatto  anch’egli  vltimamcnrc-* 
Pòtefice  A Rc^la  Enrico  Vili,  in  qui,  bora  ha  murata  forma» 
e coil’vcdfionc  del  proprio  Rc,fi  goucrna>ad  vna  Diabolica-^ 
Oligarchia . La  quarta  fpccic  di  Monarchia  c quella  che  fi  fà 
per  mera  elertioneA  in  alcuni  luoghi  dura  in  vita, come  l’Im- 
perio in  Germania,  il  Regno  in  Polonia,  in  Bocmia.in  Dani- 
marca,in  Onearia  A in  altri  luoghi  à tempo, come  la  Dittatu- 
ra in  Roma.  Tra  gli  Stati  clcttiut  l’clertionc  fi  fa»o  di  tali  huo- 
mini,quali  piacciono  à gli  Elcttori^omc  in  Germania, non  fo- 
Umcmc  elegge  ndofi  per  imperatori  i Principi  Alcmani,  di  di- 
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uctfc  famiglie,maqnalche  volta,  comesi  anche  veduto  de  gli 
Rranùcome  Alfonfo  Rè  di  Spagnai  Ricardo  Rè  d'inghilrer- 
ra  : Oucro  l’clcttionc  Uà  fa  di  ccn’ordine  di  tali  pcrloncrforoc 
A Sómo  Pontefice  de  Cardinali.  Il  Soldanodel  Cairo  nàti  che 
fotte  debellato  da  Selim  Gran  Turco  era  anch'egli  a (Tonto  per 
eie ttionc.  Il  gran  Maftro  di  Malta  è eletto  de  i principali  Prio- 
ri della  Tua  Religione, come  anche  era  quello  di  Pruttìa,  inna- 
ti l’accordo  fatto  col  Rè  di  Polonia , per  ilqual  accordo  lo  (uo 
Stato  fù  cóucrtito  in  Ducca,  fottopoflo  alla  medefitna  corona 
di  Polonia Jk  fatto  di  elettiuo  hcrcdiurio.Qucfta  fpecie  di  Mo 
narchia  è poco  durabile:inal  ficurarpiena  IpdTo  di  tumulti, c di 
calamiti  come  fi  vcdc»c  legge  neH’hittorie  de*Gcrmani  per  l’c- 
lettionc  degl 'Imperatori, & d’altri, in  altri  luogbi.La  quinta  fpc 
eie  di  Monarchia  è l'hcrcditaria,  & propriamete  chiamata  Re- 
galerò venga  il  Rè  allo  Stato  per  diritta  fucccflìone:  o fia  il  re- 
gno tralporr.no per  virtù  della  legge , fcnz'iuucr  riguardo  più 
a’mafchi,  che  à temine  dcrccndenti  di  qucllc,comc  § fece  in-, 
Francia  per  la  legge  Salica.*  o fia  cbc’l  regno  vóga  dato  in  puro 
dono,  come  fù  quello  di  Napoli  e di  Sicilia  à Carlo  Rè  di  Fra- 
eia  > & dopòà  Luiggi  I.  Duca  d'Angiò  : oueto  che  fia  laiciato 
per  tcftamcntojcomc  quelli  di  Tuni(i,Fcz,&  Marocco  hanno 
vfato-,&  come  anche  fù  pollo  in  effetto  di  Enrico  V III.  Ré  d’- 
Inghilterra,che  laido  il  Regno  ad  Odoardo  Tuo  figliuolo*  cut 
fattimi  Maria,&  ad  effa  Elilabcttarouero  in  qual  fi  voglia  altra 
maniera,  che’l  Principe  fia  Signore  dello  Staro,  la  iua  monar- 
chia farà  Tempre  detta  realc>s’egli  però  ancora  fi  moftrarà  obc. 
diente  alle  leggi  di  Natura, falciando  la  liberti  naturale, & 
proprietà  de  beni  àciaicuno , & riguardandoall’vtilccómunc. 
Quella  (pccic  tra  tutte  Patere  c la  piu  ficura , la  più  degna , c la 
più  atra  a felicitarci  popoli  di  tutte  l'alcre . Alle  dette cinquo 
Ipccic  di  Monarchia  fi  potrebbe  aggiungere  per  la  leda  la  Ti- 
rannia  jma  di  quella  à luo  proprio  luogo.  Vedi  T tràuma. 

Monarchialuaorigine,&cagione. 

CHi  fi  fia, che  nc’primi  fccoli  afpirò  all'Imperio  del  mòdo  * 
di  ramo  hi  neccftario , che  fupcraflc  tutti  gii  huomini  di 
virtù,  che  lenza  quella,  o l’opinione  almeno  di  quella,  nc  rida- 
rebbe acquiftaco, nc comandando  farebbe  llatoobcdito . Et  di 
qui, vero  fi  conolce  il  detto  di  Zenone: Si  bomo,quoq-t  nuignus. 
E perche  il  pcruenireàtal'ccccllenza  di  virtù  fù  da  medefimi 
conofciuto  diffìcile,lc  non  imponìbile  all'humanità, fecero  ac- 
corti almeno  si,  ebe  fi  credette, che  l'haucttcto;  c non  potendo 
cól cgu ir  tal  fama  co  i farti,  s’ingegnarono  di  far  celebrarci  lor 
nomi  con  effetti  di  magnanima  liberalità^  bcncficcnza.E  Cal- 
mo auanci  iJ  diluuio , e Ncmbrotro  dopò  il  medefimo  non  per 
altro  furono  ver  io  gli  huomini  tato  liberali, e benefici,  che  per 
ral  viaarriuare  al  fine  della  pretefa  Monarchia.  Haucuanol- 
vno  & l’altro  forza*  ma  quello  fcorgendo,  che  quella  fola  non 
badarla  à Signoreggiar  gli  huomini  di  natura  liberi , dicdeli  à 
beneficargli:  & leuando  la  comunanza  de  bcni^ominciò  à di- 
unicrc  i campile  à dar  à ciafcuno della  proprietà  Introdutte  di 
più  il  pefo.de  la  milùra:&  deHa  rozezza  quali  beltialc  tramuta, 
doli  nella  giuditia  ciuile,gli  allcttò  ad  habitarc  nella  dttà  Enoc 
chia,da  lui  per  tal'cffctto' fcabricata.dàdo  loco  à diucdcrc.come 
dettero  meglio, & più  ficuri  vniti cinti  de  muri^he  difgiun. 
ti  per  le  càpagne, quali  preda  de  gli  animali:  & con  quedo  mo- 
do di  iiberalittìma  magnificenza , & beneficenza  acquidò  l’a- 
more di  rutti;per  l’amore  l’obcdienza,  de  per  i'obcdicnza  rim* 
pcrio.Qucd’aitro(Ncmbrouo  dico)ancor  che  fotte  temuto  af- 
fai per  la  molta  fortezzaUk  poffànza  (uà,  nondimeno  vedendo 
die  tutte  le  genti  fi  potcuano  difendere  da  vn  foto , fe  non  con 
alrro  almeno  con  la  fuga,  andando  in  lontane  contrade  : e Ca- 
pendo in  oltre , che  la  natura  del  Monarca  è d’cffcrc  benefico 
s’impiegò  <gli  rutto, non  nel  piacere, o morbidezza,  ma  nello 
fatiche, e ludori,co  i quali  rendendo  amene, de  fertili  la  campa- 
gne di  Mcfbpocamia , inuicò gli  huomini, che  fpauentati dalla-, 
memoria  del  diluuichic  ne  dauano  ritirati  fopr'à  i monti  della 
Sciua,deirArmenia>e  dell'Etiopia, in  dura.de  alpta  vita,à  difee- 
derc.d:  i godere  le  deliric  del  piano,  che  loro  haueua  prepara- 
re . Quindi  perfuadendo  loro  il  beneficio  dell’adunanza  fondò 
la  gran  Città  di  Babilonia.  Beneficandoli  in  okre  con  cianai 
cultodia.,  proteggendoli  con  (ingoiar  valore  contea  le  fiere , e 
contea  i nemici,  confermandoli  in  giuditia  .pace,  de  abbondan- 
za,glioduflc  con  pòccuolczza  alle  leggi.  Finalmente  pali!*:- 
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tarli  affitto  da  ogni  umore,  ebe  per  nuoua  mondatiooepotef- 
fero  hauerc.  gli  a flìcurò  della  lalurc  con  fabticar  loro  la  fama, 
fa  torre  ; Onde  per  mezo  di  quelli  benefici  j.cffcndofi  reto  de- 
gno del  loco  amore,dcll'obedicnza,c  dell'Impcrkhdel  medefi. 
mopcctcncilpolIciro,cbcne  llabiliiorfraduflclo  poi  nc'iuccef- 
(ori.  Con  quella  ittefla  viml  rutti  quelli, c'hanno  pretefo  l'Ira- 
pei  io  a I rocdelinio  fono  arriuati , & con  la  medefima  l'hanno 

diflefo,c  flabilitotCiro.  Dario,  Alcaindro,Giulio  Cefarc#  aU 
tri.Coia  non  i al  mondoabe  maggiormeme  rida  fchiaui  (per 
coli  dire)  gli  buumini  del  beneficio.  Volentieri  obedilcono  tra 
u,de  leruonoa  luoi  benefanori . E le  folte  poffibile,cbelnro- 
uallc  in  terra  vno,  che  tuu'il  mondo bcncficalTccoltui  per  ra- 
gione di  Staio  diucrebbe  anche  Signor  di  nitrii  mondo  1 Ro- 
mani per  hauet  borni  cofi  fourana,cbc  dcfcndeuanogliamic/ 
& beneficatilo  i nemici, facendoli  fuoi  Cittadini;  oltre  di  ciò 
con  le  lor  leggi  aminacftrando , e rendendo  virtuofi  i Barbati 
furono  degni  dcll'vniucrlalc  Monarcbia.Tutte  le  penne  G Ili! 
cano  nel  trattar  della  beneficenza  d'Alelfandro  magna  A taro 
arnuòcoi  bcnctìci'iathe  gl'inimici  ifteffi  vinti  nó  fi  poflòno  da 
lcre:altti  di  loro  accrcbbctaltri  arricchì,  altri  conferai  altri  ve- 
dici: & correggendo  con  migliori  coltunu'  tutu  i Barbari, foto 
quelli  fi  poeeuano dolerci  ripuur  infclicikhe  non  furono  vin. 
ti  da  luna cal'ccce(To  di  virtù  per  giuflitia  anche  fi  doueua  l'Ira, 
pcrio  Celate  efferato  Cittadino  pt iuato  donò  più  che  non  luto. 
bc:Impetatote  riempi  il  mondo  di  bencfici|,non  chedi  glorie: 
Cmlc  G iciufalemmc  di  muri:  ciucci  il  Tempio  di  Dia  fu  vago 
di  perdonare  i nemidtper  non  (iperechi  gli  foflc  nemico  arte 
tutte  le  feria urcrfhe  glielo  potcuano  manifeftarapianfe  il  ne- 
mico Pompeo:  lafciò  beredi  i fuoi  vociferi  in  mone  vinca  da- 
tanti benefici!  quella  Rcpublica , che  per  nnti  fccoli  cn  fiata 
Signora  del  mondo, obedi  volentieri  à (uccellari  (uoi,amando 
più  tolto  di  perdere,  vita  c libcità.cbc  far  tortoad  vn  tanto  Be- 
nefattore. Uii  fi  beneficio  à mite  le  genti  deu'cffer  Signor  dd 
módaOgn'altro  premio  a tarai  meriti  cdifcgualc:Et  Iddio  nel 
darlo  non  feema  .anzi  più  tolto  foprabonda.FarbCDeiglibuo 
mini  fdice  Giouan  Chtifofiorao)  è vn  depofito^he  fifa  ptclfo 
Dio  d'vn  gran  beneficia  Egli  dà  gl'Inmrìj  A grandi  gli  di  i bó- 
tà  grandc.enon  varia  giammai  nella  fua  giurtitiaifi  come  non 

varia  aliteli  nel  dar  pena  eguale  i gli  errori.  Et  quantunque  Q 
trouino  mola  huomini  buoni, 8:  fanti,  Se  che  non  airiuano  al- 
la grandezza  de  gl'impeti) , ciò  accade , perche  à fi  fatta  borni 
non  éot  dittato  premio  di  fimil  forte.  Varij  meritbvari)  premi) 
ricercano. La  giuflitia  geometrica  mifutando  il  merito  d'ogn '- 
vno  gli  di  quel  premio,  clic  gli  conuicne  ; fi  come  feiocco  pre- 
mio farebbe  il  far  vno  maefitodi  feberma,  ebe  mai  io  tal  ano 
non  fi  folte  eOctcitato,cofi  farebbe  corata  ogni  ragione  di  Sta. 
to  dar  l'Imperio  à chi  nò  si  alcuna  dcll'arti.cbe  fono  al  gouer- 
no  di  tanta  grandezza  ncccfi.it  ic.  Vari)  accidcti  poftono  tal'lio- 
ra  variare  l'ordine  di  quella  giuflitia,  ottenendo  tal'hora  l'Im- 
perio chi  meno  doucrcbbc  ; ma  qui  nò  fi  ragiona  di  quello  ebe 
fi  fi  tal'hora  , ma  di  quello  che  fi  deue  per  buona  ragione  Cem- 
pre  fare  La  borni  terrena  imitando  Iddio, cli'c  Re  de  gli  Rc,ha 
quella  proprietà  d'effer  beneficai  tmu  gli  huomini  inquanto 
può.  La  bòriche  benefica  pochi  non  merita  imperij  gridi.  Chi 
vuol  Imperio  fopra  tutti,  deue haucr  bota  atta  i beneficar  tur- 
ti:&  vanno  femprc  eguali  l’Imperio,c  la  boti,  òr  ciò  per  ragio- 
ne diuina,&  htimana  L'vltimo  fine  del  Monarca  è finalmente 
la  gloria,quclla  dico  che  nafee  dalla  vinti  ,0*1  miglio  tare  i po- 
poli di  coftumitnel  beneficarli,  nel  ptotegerlf,  accrelcerU,  reg- 
gerli con  bcn!gniti,nel  confcruarli  in  giudicia,  c mantenere  in 
pace  .Vedi  ò’tg'xvrggiarr.  Le  caule  delle  inutarioni  delle  Mo- 
narchie . Vedi  Mutuimi  Ut  gli  ò'rarqr  far  tufi  tfitrnt. 

Monarchia  d'vn  (olo.  Vedif'wo»* 
cagione, efcrmcZjZtade gli  Stati . Re- 
gno dvn  filo. 

Monda 

L mondo  è vno  di  quei  nemici>cbe  fi  vince  col  fuggirei  co. 

me  all’incontro  il  fcguitarlo  è vn  voler’effere  vinto  da  lui. 

Quello  mondo  è veramente  vna  valle  di  lagrime, profoodaj 
ofeura  ,&  piena  di  fango . Beato  chi  n’clce  felicemente.*** 
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fcmondonooefcfioovntono,  fopt»  «quale  c'afcuno c 
oblisato  di  rapprcfentare  il  perioaiKgio.che  la  fiu  vintLoucto 
la  fuà  fortuna  gli  hanno  affcgnato  Chi  fi  fia  dcuc  icmpte  ftar 
accurato  per  far  il  foo  con  colla:  iza,&  bonorc. 

Il  mondo  in  vn  mcdefirno  nappo  ne  mefcola  il  male  co I be- 
ne » ci  dolce  con  l'amaro*  darmelo  da  bere:  e ne  inebria , ch'c 

^Ifmoodo  non  conofce  mai  gli  huomini , fe  non  quando  gli 

**flmoodo  per  ingannarne  maggior  mente, dei  continuo  mu- 

“ nSoSoMfcea  Talete  Milcfio  j ébellifiimo  fopra  rune  le 
cole, perche  è fattura  di  Dioaicl  quale  uieme  è pili  bello. 

Moiri  piangono  con  lagrime  da  gli  occhi  coloro,  cbe  pano- 
no  da  quello  mondo  ; ma  piangere  con  gocciole  di  langue  da) 
cuore  ili  dourcbbano  quelli  cbe  uuouamcntc  vi  ritornano  do- 

^ QuriUiiJclìcc  parola:  Che  dirà  il  inondo’mette  fot  tofopra 
nel  nóllro  (tirilo  le  pili  fante*  pie  imaginationi.  cbe  la  celctte 
infpirauonc  col  pendio  della  lua  luce  cominci  i colorimi . 

Bieca  Nerone , che  d'aliro  non  gli  rincrclceua,  faluo  che  di 
non  haucre  il  mondo  in  mano  rinchiufo  dentro  vn  verro  per 

gettarlo  in  terra  quando  moriua. 

Il  mondo  nelle  l'acre  bilione  vien  parangonato  alla  Luna, la 
quale  quanto  fia  iolUbile*  diflettori*  in  quanto  al  moto,  e in 
quanto  alfa  figura*  in  quanto  alla  foce  tutti  vediamo . Perche 
in  quanto  al  motochiararoentcficonolcecbc  none  regolato, 
ma  fi  varia  fempre  nel  (ito  torà  innalzandoli , & bora  abbof- 
fandoli. Inquanto  alta  figura , chi  parimente  non  si,  quanto 
ella  infialile  fili  poiché  bor  piena,  hor  feema  fi  dimollta  : hoc 
rotonda, boi  comutaappare!  Et  in  quanto  alla  luce  chi  non 
sà,  die  hor  lucida*  chiara:  hot  tenebrori* olona  Icopre  à noi 
la  fua  faccia. 

Mondo  come  abbandonarli. 

t Difficile  cflcre  dentro af  mondo,  fenzaeffere  nel  mondo; 
JE.  Importabile  il  guardare  con  vn  mcdefirno  occhio*  in  vno 
jliciio  tempo  il  ciclo, & la  rcrra.Ingiufto  il  dare  al  mondo  i mi- 
gliori anni  della  vita, come  la  cima  del  vino,c  a Dio  la  feccia* 
8 rcftorfb'c  fempre  la  minor#  peggior  parte.  Lliuomo  non  C 
fatto  per  lo  mondo, nel  quale  è nato  per  viucxui, ma  per  mori- 
re alle  cofc  mortc,c  viucic  viuamentc,inimoiiàln)éic  à Dio  • 
Chi-oó  fi  vuol  pentire  d’efler  flato  al  mondo,per  tepo  dee  pcn. 
fare  alla  ritirata.  E benché  Amili  rilolutioni  Rimate  Gano  da--» 
molti  Icggiciczzc  , clic  dcriuann  nondimeno  dalla  piu  rara  fa- 
piéza.chc  *à,  clic  il  corfo  de  gtìbuouyni  da  bene  c come  quello 
delle  ftelle  contrario  a quello  del  mudo.  Per  efeguìr  quclto  di- 
fe gno,bifogna  róperc  corraggiofaméte  tutte  le  radia, che  crac 
tengono  in  terra*  che  impediscono  di  leuarfi  al  cielo.  Bifogna 
pattare  come  lopra  il  ventre  delle  potenze  del  mondo, del  Dia- 
uolo.edcllacarne.trc  nemici, contrade quali  non  v’c  piùficu- 
ra  vit(oria,diedi  vincere  fe  UcGò.CoG  Gieroni«jq>cou  Paola) 
qaido  cambiarono  l’albergo  di  Roma  in  quello  di  Betlemme  9 
c latciatono  le  rofe  della  Corte , per  cogliere  le  fpinc  dell*-. 
Croce. 

Mondo  nuouo. 


*ik  t Oi  babbìamo  rrouato  gli  Antipodi , non  erti  noi  ; fegno, 
JN  cbe  noi  di  loro  fiamo*  più  auari.o  più  ingegnoG. 

Tutti  i Principi  foraftieri  tanno  durato  poco  nc’paefi  non 
naturale  par  che  Iddio  non  lenta  bene,  cbe  il  forafticto  vada 
è dominar  gli  altrui  pacGrdj  ciò  ne  fono  piene  le  hiftorie#  ve 
ne  fono  delie?  memorie  ftefchc.  11  Dominio  de  gli  Spagnoli  net 
rindie,  più  $*ba  da  riferire  al  miracolo , che  all’humana  opera- 
rione  . Oltre  che  quelle  gemi  fono  vili,  & quafi  Icruc  per  na- 
t ura.ondc  à dominarle  non  vi  vuole  ne  molta  fatica,  nc  moic- 
ane. Del  dominio  nellit  aliasi  Iddio  le  caule. 

Non  cttcndofi  mai  quaQ  chea  giorni  noftri  conolciuta  nella 
calamita  proprietà  di  voltarci  riguardare  il  Settentrione, dò 
è ci  edibile, die  Ga  auucnuto*on  per  Empatia#  virtù  occulta, 
£C  minerale, che  G titroui  ncll’irtcffa  pietraia  per  occulto  giu 
4iiip  Ji  Dio , ilqual  volendo , cbe  à noftri  tempi  G le  oprificto 
isuoui  mondi, ha  anche  voluto  dare  à uauiganti  vo  quaG  cele- 
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fte  Pcota,vn  Maeftro#  vna  guida  da  condurne, lenza  errare, 
oltre  le  vface#  incognite,  anzi  non  credute  vie  del  mare;  poi- 
ché G come  vna  lidia  guidò  i Magi  i Ornilo  nato , coG  vna^ 
piccioia  pictra,con  la  Icona  additataci  dalia  polare  tramonta- 
na, guidi  i Predicatori  dcll'jEuangelio  in  quelle  reraotittirac' 
pani.  VcdiOùoiwM. 

Negò  Lattsntio  permiano  gli  Antipodi^corae  anche  S. Ago- 
Bino#  5. Gregorio  Nazianzcno  per  la  difficolti  c'baucuanos 
come  dcriuàdo  il  genere  humano  da  Adamo , poccGcro  i tuoi 
dilccndenti  haucr  tragittato  l’Oceano, e fe  ne  foGcro  andati  ad 
Mutare  quelle  rcmotitfìrnc  regioni  ; Et  quando  pure  fi  folle-, 
trouaco  modo  da  pattami  per  gli  huomini, come#  in  qual  ma 
nicra  potettero  eflcrui  andati  eli  animali, poiché  tutti  perirono 
ncll’vniucr  fai  diJuuio,  da  quelli  in  poi  che  fi  (aliarono  nell’ar- 
ca, iquali  pure  o lor  progenie,  non  vedefi  come  pollano  haucr 
trapattatodaqucfto  vecchio  mòdo  à quel  nuouo#  1 coperto , 
G può  dir  hicri.’maggiot  mente  tranandofi  d’animali  ficri,c  no. 
ciui, iquali  non  c vcriGmile,  che  vi  fotta  o condotti  da  gli  huo- 
mini, quando  bene  haueffer o haur.ro  comodità  di  farlo,  Ho» 
la  verità  è* begli  Antipodi  fono# che benirtìmo  è fubitata  la 
Zona  turridajcontra  il  parere  di  Ariftotiie*  di  Plinio;  ma  co- 
me Gano  popolati  qua  mondi,  de  in  qual  guifa  vi  Gano  pcruc- 
puti  gli  buonùni  Oc  animali  ha  del  difficile  da  fapccG.  Si  crede, 
cbe  ciò  fia  auucnuto  non  per  via  di  mate,  ma  di  terra,  Oc  que- 
llo lo  dice  vn  moderno  fcrittorc  : Nouum  orbem  non  effe  peni, 
ttu  ab  hoc  altero  diutfum^uin pot iuj  ahquam  parte  Vtt  harere , 
vel  certe  non  longe  dtJmngtJVeque  vero  baftemu  certo  documen- 
to pattuì  contrariami  nam  apudpolum  arttcumnonefì  fa  tu ex. 
plorat a ornati  longitudo,  multtqne  puuxntfupra  Floridumlatif- 
mam  efie  terram feptentrtonalem^qua  ad  Germanicu»aut  Scy- 
ticnm  mare  pertwgat . Quidam  et  som  naucm  e a regione  de  la- 
tam  te  (lem  prof emm , aitati  que  Bacallaof  vfque  ad  Eurcpjt  ex-» 
trema  porrtgt , C Tc.  Di  modo  ebe  fecondo  l'opinione  dcl.’tflcf-, 
fo  fi  può  tener,  che  il  palTaggio  da  noi  à loro,tan  co  d hu  -mini, 
quanto  di  fiere , fu  auucnuto  non  pcc  via  di  naqieationo , odi 
nuoto  ; ma  fi  bene  per  camino  t crrelt  re#pcdcltcc , Et  fe  ciò 
c vero  ( come  meglio  d’ogni  altro  può  l’ape  tc  il  Vclptvcioj# 
ogn 'altro  , dubbia  circondato  il  mondo  tutto)  cella  affatto 
ogni  dubbi tationc,  che  G faccia  ,&c  quella  in  patticolatc  U9I9- 
detu  Santi,  iquali  à conolcctc quella  verità  non  arriu^tot'.^ 
per  edere  piu  Itati  occupati  nel  cercate  del  OcMotCritbc^fA 
delle  creature  t 6c  por  ederfi  dati  più  alla  Ipccolationqfipl 
jo,  che  della  terra. 

•1  ’l,.,jrijq 

Mondo  muliebre.  r’"^ 

Li  ornamenti  donnefehi»  cbe  non  fono  à punto  .che  per  lei 
VJT  adertale,  tagioneuolmcmc  in  termine  legale  fi  cbianuno 
mondo  fenùni le, perche  non  fono  dcficjcrati  pafiionat ameqtcV 
che  dalle  feminc  mondane, (chiane della  vaniti . Quclti  iftcfji, 
erano  già  in  horrote  alla  Regina  Hcfter  » Se  à lanc'ajuc  bonc- 
fte,&  carte  feminc.  E quàdo  pur  lor  bilbgnaua  ripigliarli  parc- 
ua  loto  gri  lupplicio , poiché  per  compiacere  a due  occhi  loro 
bilogoaua  inbeme  farli  mirare#  ammirare  da  rutto  il  mòdo. 

S’appellarono  con  nome  di  donnefeo  mondo  tutti  gli  abbi- 
gliamenti delle  feminc , perche  effe  non  meno  di  Atlante  han- 
no il  loro  mòdo  da  foftenerc.  E le  feminc  priuc  di  qucfti  ador- 
namenti paiono  per  la  difòrmità  feminc  dell’altro  mondo.Ma 
fi  come  dal  mondo  all’hora  nacque  Amorc,che  il  Chi 05  quaG 
buono  manto  lo  rìcopriua;  cofi  da  quefto  mondo  de  gli  ador- 
namenti donne lebi , all’hora  più  die  mal  nafeerà  Amore,  che_» 
fopra  lui  l’ombrolo  Cbaos  d’vn  folco  velo  fi  ftende . Salto So- 
c rate, che  faucllandoamotoramcntecon  Fedro, ticoperfe  con 
vn  velo  il  vo!co,inlegnando»che  s’cgli.chc  poruua  amore  nel- 
la bocca  fi  velò  il  volto, debbano  le  modefte  donne,  che  da  mr- 
to  il  corpo  lo  fpirano , iurte  altrcfi  le  membracoprire  co’J  loro 
manto . Il  Bombice  pafccndofi  della  pianta  di  quella  Tube , à 
cui  riufei  tanto  funclto  l’haucr  perduto  il  raamo,fi  tciTc intor- 
no vn  ferico  manto , c diuenendo  vcccllo  moftra,  che  la  don- 
nefea  bellezza  porta  fottodi  vn  vclodiuien  alata  per  meglio 
correre  àgli  altrui  cuori . Fidia  (colpi  al pié  di  Venere  vna  te- 
itugginc  tìòrfe  volendo  armare  come  di  feudo  quelle  piante  » 
che  dalle  acute  (pine  furono  oltraggiare,  anzi  per  additarc*co- 
mc  quelle»  che  dandoli  lotto  Velo  hanno  più  domcftica  la  bel- 
lezza. Vedi  Velo,  Pelame. 

Moneta, 
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Moneta, 


E 'Regola  di  Stato,  mettere  in  moneta  la  più  pane  dclHofo, 
edell*trgenta 

Non  fi  troua  il  più  dolce  Tuono  di  quello  della  moneta  nelle 
amiterzerne  il  più  opportuno  nelle  neccflfìtà.  Quello  è il  vero 
amicorl’oitimo  conliglierott'inuicto  difcnfore.rirapcnetrabile 
armatura  nella  guerra--  la  vette  nel  freddo:  il  tetto  nella  folitu- 
dinc:  la  tauola  nel  naufragio. 

La  moneta  é il  vero  EUfir , & quinta  cflenza  della  Chimica 
trtc,chc  fi  diuentar  la  terra  oro  fini(Tìmo:perchc  di  picciolo  fa 
l’boomo  grande  : d’ignobile,nobile:  di  vile*ciuile  : di  plebeo  G- 
gnoreuli  incognito  conofciuto;e  dimoino  gentilbuomo. 

Vna delle  più  rare  inuentioni  di  Semiramide  fù  il  ritrouar 
le  monete.  Altri  giudichi,  fe  profittcuoli  cofe,o  nociua.  Non 
l'aptei,  fe  più  rotto  la  Tua  fuperbia,  o l'altrui  comodo  la  mouef- 
le.  Forfè  la  fpinle  il  uefidcrio  di  vedcrfi  in  mille,  e mille  meda- 
glie imprefla,  fetta  Idolo  à tutto  il  mondo.  Anzi  fuori  di  forfè*, 
pcroio che  la  vanagloria  di  modo  la  dominò, die  non  trouando 
marmo  pari  alla  tua  ambinone  per  farne  il  Coloffo  proprio,  fi 
fe  intagliare  in  vna  montagna  di  circuito  di  dierì(etre,c  più  le- 
ghe pretto  Sagittario,  monte  di  Media, con  cento  figure 
Regi  intorno, che  genuflcttì»doni  porgendo  l'adorauano. 

La  moneta  è vno  de’driti  della  (ouranità>&  c delitto  di  Lefa 
metta  il  farne  buona, o falla  ch’ella  fia. 

Il  Principe  ilquale  è maleiudorc  della  giuttitia  publica  è 
(oggetto  al  dritto  delle  genti , ne  dee  pct  mettere , che  il  corfo 
delle  monete  fia  variabile,  & incerto  1 pregi udicio  dc’fuddici , 
& ttranicri , che  trattano  con  etto  lui,  c trafficano  con  glittra- 
nicri.Gli  Ré  d'Aragona  venendo  alla  corona  ghirauano  di  nó 
cangiar  il  corfojnc  la  valuta  delle  monete  approuata.  Affinché 
il  battere  delle  monete  pretto  gli  antichi  fotte  fuori  «fogni  fo- 
fperro,  ciò  fi  faceua  ne  luoghi  pùbb'ci» cornea  Roma  nel  tem- 
pio di  Gioue , E Carlo  magno  fece  probibitionc  di  cuniar  al- 
erone monetatile  nel  Tuo  Palazzo. 

Non  vi  é legge, ne  ordine  che  debba  cfler  più  fermo*  maco 
variabiletbe  la  qualità  delle  moneterne  vi  c delitto  manco  re. 
miflìbilc , che  quello  chV>ffe6dc  l’effigie  del  Prinripe,  Per  ren- 
derla aduqtie  tale  bifognarebbe* he  tutte  le  monete  fodero  bar 
ròte  pure, e fine:  che  il  metallo  fotte  puro , e (emplice  Terna  al- 
cuna milione: tutto  oro:tutto  argento: tutto  rame. La  prohibi- 
tione  che  fece  l'Imperatore  Tacito  di  mclcolarc  Toro  con  l'ar- 
gento, l'argéto  col  rame^il  rame  collo  flagno.o  piombo  fù.  co- 
la lantittìma, perche  fin  che  Uri  permetta  la  lejjja.scpre.  I Zcz- 
chieri  variarannoil  prezzo  di  quello  ch'é  inuanabile.  La  quali- 
tà inuentione  d’alcune  monete  é tale,  che  non  c p:ù  poflibilc 
purgare  alcuni  Stati , (e  non  con  bandi  generali  delle  roedefi- 
frtethe  viene  ad  eflerc  il  colmo  delle  tuberie  de'popoli. 

TòfatoriiC  tintori  di  monete  poflono  in  qualche  luogo  cflfcr 
póniti  anche  di  pena  capitale. La  pena  di  qucfti  tali  alerone  è ar 
bttraria, muffirne  fd  delitto  c di  cofa  minima.  Vedi  Oro.Ztc- 
(4.Rt(ch^Je. 

Morbidezze. 


FAr  monumenti  ; portar  anelli  d’oro  in  dito-,  coprir  d'aro- 
mati  le  viuandetmettet  il  vino  i fiefeotpottar  profumi^ 
odori  adoffo, furono  donfichc  d'Afla  vennero  nudati  à Roma 
dagl'iifefli  Afiaiicl,pcr  vendicai  dell’ingiuria  della  foegeuid. 
nc.Liuio,Ma«obio,Salluflio.e  Tullio  mettono  alle  volte  in-, 
dubbio*  fote  bene  che  Roma  fi  rallegrate  di  tante  lue  viuo- 
ie;  poiebe  [a  pace  gli  porti  in  calàdi  molti  vitjhe  corrimelo, 
/n’altro  tei  ;uc . che  maggior  danno  venne  a Roma  dall’Afia 
vima.dit  non  venne  ncH’Afiada  Roma  vincitrice,  pcrcioche, 
Ip  Chea  acquiate  in  Afia  da  Romani  fi  perdcrono  (ubilo, ma  i 
mali  coltrimi  di  là  portati  à Roma, non  fi  perdcrono  mai  più. 

Sdegnato  Setfc  contea  i Babiloni), perche  da  lui  fi  foteto  ri. 
bellori, lidotti  Mai  ch’egli  Irebbe  in  nuoua  feruitù> dictf ordine, 
die  non  portauero  arme , ma  fi  occupando  in  canti,  filoni. in 
tener  meretrici.  Se  fodisfar’alla  gola , Se  che  vfaflero  vcfti  lar- 
ghe A effeminate . Vedi  Mèo.  Dthtu.  ylbbmdM^a. 

Mordacità.  Vedi  ^Maldicenti.  Ma- 
leditene. r . 
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Mordacità  con  tra  il  Principe. 

ETroppoafpra  la  mordacità,  che  cade  fopta  vn’oggerto 
mcritcuolc  d'encomio . Il  Principe  gcncrolo , ebe  opera 
per  lo  più  con  fini  di  virtù,  e di  gloria,  c che  coniulta  le  file  ar- 
cioni con  tutta  la  maturiti  d'vna  Regia  prudenza , temendoli 
mordere  dalia  roza,  e quel  ch’é  peggio  beneficata  moltitudine 
(opra  vriimptefi.cbc  merita  panegirici , come  può  di  maro  di 
non  cfàlperarfi  ! Molti  de’racglio  compofli  Principi  n’hanno 
torri fi>r  Aleffandro  anche  il  Grande  Mia  chiamata  cofa  da  Ré; 
ma  chi  si  fe  tal  rito , e tal  fcnrimcnto  fia  egualmente  io  cflì , t 
del  volto*  del  cuore  ! Certo  c,chc  la  maggior  parte  anche  per 
giuditia  tiene  quello  eccedo  per  lefa  maelfi , e vuole  che  filo, 
mergauo  le  paiole  ingiurile  al  Principe  nel  fangue  dc'Mot- 
trggi«ori.E  con  ragione, perche  non  hi  la  licenza  delle  lingue 
da  impcrucrfare  coatta  la  macflidcl  Principe.  Quella  é unto 
fiagile,  quanto  ncccfiatia  al  buon  gouerno.  S’eDafiefponci 
motteggi,  calle detrationi,  quafi  vetro iottilidimo fi  frange, « 
vi  con  elfi  in  pezzi  l’obedienza,  eia  fedeltà  deiudditi.  Vedi 
Sture.  Spartire.  AUltUeenu.  AUitÌKtn\*. 

Morire. 

NOiiv’èmiferia  maggiore  nella  vita  di  voler  morire:  e 
nella  morie  d'ette r priuo  della  fepoltura. 

Coloro  non  fono  più  crudeli, che  ammazzano  quelli  che..* 
vogliono  viucre,  de  gli  alni  che  sforzano  à viucrc  quelli  che 
vogliono  morire. 

Quelli  che  morono  nel  inezo,  o nel  fine  di  qualche  bolla  ac- 
tionc,morono  felicemente. 

E' meglio  morire  vinuofamcnce*be  viucrc  vna  vita  vergo- 
gnofa,  Se  milciabilc , dopò  eflcr  flato  cfpoflo  al  deprezzo  de - 
tuoi  nemici. 

E mèglio  morire  dopo  qualche  glorio  fe  anione, che  cótinua- 
rc  à viucrc»  & commetter  cofa.cocpoi  contamini  la  memoria- 
li pattò  del  morire  é vn  momcnto:&  ciò  che  fi  Ipcdifce  r 

vn  momento  non  é gran  male. 

Pazza  cofa  contendere  infiemc/c  tutti  d’accordo  dobbiamo 
morire. 

Niuna  cofa  é migliore  aJI'buomo  che  nafeere:  niuna  altresì 
migliore  ebe  pretto  morire. 

Non  c cofa  beata  il  morir  tardi, ma  honorcuolmcnre. 

Nel  partir  che  fe  l’anima  dal  corpo  non  muore  l’huoraOrfM 
finifee  di  morireipoiebeé  vèro,chc  quelli  che  viuono  morono 
ogni  di:c  che nclFifteflò  giorno  c'hanno  cominciato  à viucre , 
hanno  cominciato  à morire  : che  d'ogni giornata  fi  feà  parto» 
con  la  motte  : che  l*v Itimi  parte  della  (abbia , che  cade  dalTfao* 
rologio  non  è quella  che  fegna  l'bora,  ma  quella  ch’c  caduta-# 
prima . 

O inconftanza  de  gli  huomini,iqUaK  non  vogliono  nè  viue. 
re, ne  morire.  Se*l  giouanc  conduce  la  fua  vita  alla  vecchiaia  fi 
lamenta  con  Dfo,  e dice,  che  quando  parcua,  che  vno  doueffe 
ceda  re  dalle  fatiche , e fi  ripofaflfc , le  facendc  allbora  fopr’ao* 
uengono.  Poi  fc  la  morte  fe  gti  accettargli  vuol  viucre*  chfe 
ma  i media , pregandoli  che  non  pofpongano  cura,  o dilige»* 
za.  VcdiMerte, 

Mormoratione. 

LA  mormoratione*  Tedinone  in  vn'aflcdio  è la  più  danno- 
fa  cofa  che  fia, fi:  perciò  più  punibile. 

Se  bene  il  latrar  de  cani  non  ottùfea  la  Luna , con  rutto  ciò 
deuono  i Principi  fer  gran  capitale  dell’afl'etto,  Se  oflèquio  po 
polare, de  preferita  rii  dalla  mormorarione  del  volgo  ; porche  la 
plebe  che  viue  con  le  fatiche  delle  proprie  mani , Tuoi  fondare 
la  prriùntionc  sù  la  poucrtà  : ipon  hauendo  che  perdere  fune 
che  la  patria,  non  cura  di  rrouarfela  altroue , pur  che  con  la  li- 
cenza del  dire  òfoghi  la  maluagfri  del  cuore. 

Molte  volte  aouiene.cbegli  huomini  gradii  i Principilo* 
cor  che  habbiano  ben  confighato  fi  turbino,  fefentono  » tot 
opere  dal  volgo  cttcr  biafimare,dando  in  ciò  più  credi»  al  giu 
dicio  di  gente  ignara, che  al  proprio  Prendono  in  qucfto  i mc- 
defirai quell'errore, nel  qual  cadono  coloro»  i quali  fi  ferino 

fero- 
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ùropolodì  quelle  cofe,che  non  fono  peccati  ; pcrcioche.fi  co- 
me coftoro  peccano  per  opinione, c’hanno  del  peccare,  ancor- 
ché non  habbiano  peccato  : Cofi  quelli  per  lo  dolore.  Se  penti- 
mento, del  buon  configlio,  per  non  edere  cofi  (iato  approuato 
dal  popolo  imbrattano  l'operacione  commeda, e dóno  a diue- 
derc.ch’e  Ila  fofie  più  tolto  fondata  fopra  vn  parere  lor  fallace, 
ebe  fopra  vna  confidente  ragione, & Icicnza  di  non  errarceli 
buomini  grandi,  e fauij  di  cofi  fatte  mormorationi  non  pren- 
dono cura, anzi  rigenàdo  nc’mormoratori  l’aggrauio,che  vie- 
ne loro  impollo , liberano  le  ficfTì  dalia  colpa , e di  quelli  ino- 
ltra la  prel  untionc . Lamentatali  il  popolo  che  patiua  manca- 
melo di  vino>al  quale  rifpofe  Augulto,  che  à balìàza  prouidde 
il  Tuo  genero  Agrippa^on  haucr  condotto  tante  acque  in  Ro- 
ma,perc  he  altri  nó  pati  de  di  fete.  A qucfto  modo  pure  era  bia- 
simato Tiberio:cb’cdcndolegli  ribellala  vna  buona  parte  della 
Francia , egli  artendeffe  ncllTfoia  di  Cipri  à predar  orecchie  à 
gli  Acculatoti,  laqual  fama  deprezzando  egli,  tiro  più  in  quei 
tempi  fi  inoltrò  Gcuro , che  non pur  muttò  luogo,  ne  cangiò 
vifo:  o per  altezza  d’animo:(dicc  Tacitojo  per  qualche  auuifo, 
ebe  le  cofe  fodero  molto  minori  di  quello , ebe  s’erano  diuol- 
gate.  Veduto  poi  che  s’bcbbc  il  fine  di  quella  guerra  affai  feUce 
per  l'Irapcrio,moftrò  Tibcrio,come  non  foffe  conuenicntc  ad 
vn  gtà  Principe  abbàdouar  Roma»capo  dell’Imperio*  correre 
qua, iSc  la  fpauctato  per  voa,  o altra  Lieta,  che  fc  gli  folle  ribel- 
lata. Fù  alcrefi  l'iddìo  ripicio  ne  gli  ammuùnamcuti  deloldati 
di  Germania, per  haucr  egli  à tale  imprela  ddlinato  i figliuoli , 
c nò  eder  egli  andato  in  pedona  ; ma  laido  cuntra  ogni  cicala- 
méto, inoltrò  per  la  medefima  ragione, & per  alrrc^rbc  pur  nó 
conucniua  per  qualunque  romorc  cómcttcrc  le  deffo*  la  Re- 
publica  al  cafo,  craialciando  cofe  maggiori  per  intraprenderci 
cofe  minori.  Chi  ha  ben  dunque  propollo, Se  cófigltaio  vn  ne- 
gotio  atteda  à tirarlo  innanti,  e nó  tema  di  quckhe’l  volgo  di- 
ce,altrimeme  moftrarebbe  lcggicrczza..\on  è buono  ne  lodc- 
uolc  quel  cófiglio,cbe  mal  prclo  rielce  bcnc.ma  quello,  che  la- 
uiamète  vien  deiiberato, ancorché  fortifea  inteliciflimo  fine.il 
figlio  di  Torquato  cóbarte  in  guata, e vince-, ma  perche  ciò  de- 
libera contea  il  comando  del  Padre,  dall'iddio  c fatto  morire. 
Timolcone  concorre,  Se  coniente  alla  morte  del  frarcl  Tiran- 
no,& ancor  che  per  vét’anfti  dia  adente  dal  gouerno  della  Re. 
Butilica  in  vita  foliraria^ome  fc  ad  vna  anione  (cclerata  bauef. 
fc  pofto  mano, opera  nondimeno  ottimamente,  perche  prefe- 
ri/ce  l'atnor  della  patria  a qual  fi  voglia  rifpctto  di  cólanguìtu- 
tà.  Ma  non  folo  il  configlio  deue  eflcr  buono,  ma  próta  anche 
la  ragione  del  medefimo  per  rimproucrarc,  e cóuinccrc  i mor 
moratori.Caftiga  per  edempio  il  marito  la  moglie  dcll'adulre- 
lio  fcgreto,e  mormorano  gli  huomini,ch’cgli  fi  fia  in  capo  mef 
fo  le  corna,  c hauea  nel  feno  : Deue  il  marito  lubitodi  quello 
dar  la  ragionc.e  rifpódere:Cbc  come  leuando  carogna,  o altra 
cola  puzzolctc  da  cafa  il  fetore  fi  fence  più, ma  la  cala  reità  poi 
moda,- eoli  eder  vero,che  quando  fica  diga  la  mala  femina  par 
che  la  vergogna  fi  faccia  maggiore,  ma  in  tato  il  marito  ha  di- 
mollrato.chc  nò  confente  alla  vergogna,  óctoglicfi  quel  vitu- 
perio di  cafa, ponendo  terrore  alle  figliuole,  che  leguendo  tor- 
me della  madre  l’iGcffo  loro  non  auuenga  1 Romani  fi  dolgo- 
no con  Papa  Si  do , che  riccuono  maggior  danno  da  foidati , 
mandati  contra  banditi, che  non  faceuano  da  baditi  medefimi, 
ma  non  s’auucdono,cbc  l’incomodo  de’foldari  è per  durar  po- 
co,douc  quel  de  banditi  c vn  mal  pcrpetuo  Non  loto  final  méte 
s’hanno  à deprezzare,  quando  bene  fi  c operato,  o configliato 
le  mormorationi  del  volgo , con  adegnar  lui  le  ragioni , che  i 
ciò! unno  indotto, ma  con  l’autorità  fi  deue  anche  riprendere , 
come  fi  legge  di  Tiberio , ilqual  hauendo  intefo  i romori  della 
plebe  per  conto  deila  caredia,  egli  prima  fatto  conofccre  da_* 
quanti  paefi  A quanta  maggior  quantità  di  grano  bau  effe  fat- 
to còdur  à Roma  chenó  fece  il  predcccffor  tuo  Augudo  ripre 
fc  agramente  gli  officiali  Se  tutto  il  Senato , che  con  la  pubUca 
autorità  non  baudlcro  raffrenatola  temerità  delia  plfbc. 

Mormoratori. 

T Mormoratori  fra  la  moltitudine  per  qual  fi  voglia  paflìone 
<*  che  gli  trafigga :per  qual  fi  voglia  tremore  di  colcienza  che  li 
poffegga  li  fanno  (encirc.  Nó  amano  che  le  difcordic,e  diuifio- 
ni:nc  hanno  ripolo  che  nelle  rurfoolenzc.Mancàdo  loro  le  giu- 
ftc  doglianze  Icmpicinucntano  vanequercle.i  guila  di  velpi, 
C ornato  Morale  P trutta  Prima. 
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che  non  facendone  miele, ne  cera  fanno  più  Grepito  deli* Api  ; 
Quedì  non  bifogru  per  alcun  modo  fcu(axe>o  loppoctare. 

Morfò  maledicenza. 

T L roocfo  d’alcuni  é fimile  à quello  di  ceni  anitnaletti,  che 
1 quando  mordono  non  fi  Temono,  ne  fi  conolce  fc  nó  dal  ti- 
more,e dolore, ebe  ne  fegue.  Vedi  MaledicenT^a.  Maldicenti. 

Dimandato  Diogene  qual  beitia  hauefle  il  morfo  nocentif- 
fimo:Sc  dimandi  ( rifpolc  ) delie  fiere  il  Detratorc.lc  delle  do- 
mediebe  l’Adulatore. 

Morte. 

V jt  A che  poffono  le  comodità  e le  grandezze  contra  quella 
IVI  micidiale, che  anche  fopra  gli  più  gran  Re  è terribile  I 
Quando  la  violenza  della  morte  picchia  l’vfdo  della  vita  per 
cfcludcr  lei,  & entrare  in  fua  vece,  vede  l’buomo  à detto  le  lue 
brutture, e vede  infieme  girarli  con  incuitabil  colpo  la  falce  m 
attorno,per  mietere  quali  fiore  di  prato  l’auuanzo  di  quel  tetn 
po.chc  follemente  fi  promettala. 

La  morte  c vn  (ofpiro*  vn  niente.il  morire  c fine.non  è pc. 
na  della  Natura, è tributo  non  fupplicio  della  vita. 

La  morte  none  immatura  à chi  é petuenuto  alla  gloria , ne 
mifcra»achi  c huomo  da  bene. 

La  morte  è Torcila  del  Tonno. 

Poiché  incerto  é il  luogo  doue  la  morte  n’afpctta , dobbia- 
mo noi  da  per  tutto  alpettar  lei. 

Come  non  fi  ha  da  defUerare  vna  morte  lontana,  cofi  noq 
fi  ha  da  rifiutare  quella  che  fi  preferita. 

Quando  Iddio  leua  le  cofe  ncccffarie.fl  viuere,  l’alito,  i fen- 
fi,  il  tonno,  la  ritauiua,  apre  all'hora  la  porta  ,c  ti  comanda  di 
vicina  • 

Temer  la  morte  è vn  chiamarla,  perche  il  timor  della  mor- 
te é vna  morte  perpetua. 

Si  come  fi  deuedefideràre  di  non  viuere  per  fc  folo , cofi  la 
morte  è lodcuolc, quando  é impiegata  per  lo  publico.7" urpe  ejl 


ucr  viuuto>oon  dee  già  tanto  ricercar  di  viuere . 1 Trogloditi 
diccuano,cbe  vn  tal  defiderio  della  vita,  à chi  non  liaucua  fat- 
to cola  degna  di  viuere  era  vn’edrcma  mileria. 

Vcfpcfiano afflitto  da  difeenterie,  dalla  quale  egli  morì,  nó 
lafciaua  perciò  di  leuar  fi , e di  maneggiarfi . I medici  gli  dicc- 
uano,  ch’egli  peggioraua  nel  male,  e lo  configliauano  à darte- 
ne in  ripolo  : Egli  rifpofe  loro  : Bdogna  che  l'Imperatore  mo- 
ra in  piedi. 

Non  v’è  cofa  che  manco  fi  polla  tener  celata  che  la  morto 
del  Principe. 

Il  poter  faluar  gli  buomini  dalla  morte  è vn  dono  coli  ecccL 
Icntcjchc  Dio  non  l’ha  communicaio,fe  non  à Principi. 

Loia  la  morte  di  teda  à gli  Rd  la  corona,  come  ella  leuò  gii 
l’armcja  mazza, lo  fcetro,e  la  ipadaad  Achille, ad  Hcrcolc,  ad 
Alcffandro,à  Cefare. 

La  morte  ha  tre  nuntij:  il  cafo  che  la  porrà  nafeoda:  l'infir- 
mità.chc  la feopre*  la  vccchiaia;cbe  la  modra predente. 

La  premeditationc  della  morte  è premeditatione  dclb  li- 
bertà. Chi  ha  imparato  à morire, badifimparatoàleruìre  II 
fapcr  morire,  ne  libera  da  ogni  foggettione,  de  obligo . Paolo 
Emilio  al  medb  mandato  dal  Redi  Macedonia  iuo  prigione 
per  pregarlo  di  non  condurlo  nel  Tuo  triófo, rifpofe: Ch’egli  ne 
faceffe  la  richieda  à (e  dello. 

Doler  non  fi  dee  della  morte  più  di  quello  che  fi  fà  chi  ha^ 
finito  vna  naOigatione  d’vn  mare  pcticolofo , c lì  ritrouain 
porto . 

Non  vi  è tal  mone  che  quella , che  fi  femitù  lenza  poter 
morirti/. 

La  mone  non  può  edere  impennata  ad  vna  perfona  accor- 
ta: non  idrana  à cui  l’ha  preueduta:  oc  vergognofa  ad  vn  cuo- 
re difpodo  e tiloluto. 

La  morte  é vna  particella  della  vira  di  quedo  mondo. 

Chi  dà  preparato  per  qucll’vltimo  giorno  della  lua  età  che 
fcrueper  ingreffo  all’eternità,  none  mai  affaldo  violentemctc 
dalla  morte  ali’iroprouifo.Qijclii  che  fono  bc  dilpodi  al  morire 
C c vanno 
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v anno  allegri*  coflafitì  cétra  U morte?  E 0 come  Archimede 
fpirò  (opra  le  faofigwe , cofi  quelli  moronerfopra  gtàài  &a ki 

' péficri  per  la  gloria  di  Dio,  & per  la  riformatone  de  difordira. 

Come  ncll’oicunu  della  notte,  moire  cofepafono  Ipaucn- 
teuoli  di  lontano, che  non  hanno  ne  corpo, nc  altra  apparenza, 
che  quella  che  loro  dà  l’imaginatione  rutbatajcofi  la  morte,  a 
confiderai»  durante  la  torbidezza  del  giudirio  del  rigore  ddla 
paura  pare  horribilc .•  ma  afflata  poi  fermamente  da  vicino , 
tutto  l‘horrore,c  paura  luanilce . Quello  li  può  ben  dire  auido 
della  vita  (dice  Seneca  ) che  ricufa  la  roorte,dopocbc  ogni  co- 
gl é per  lui  morta . Il  generoso  non  fi  deue  allontanar  dalU^ 
morte  auandofegii  apprefenu. 

Ouclli  che  fcioccamcnte  tengono  le  tribolationi»  e la  morte 
per  dfguliofa»foglionadcllc  loro  operationi  facilmcte  trasfon- 
dere la  colpa  nc  gli  huomini,  e nelle  Arile:  c del  voler  di  Dio  te- 
merariamente doierfi,  perche  loro  preme  il  patire,  c’I  morire  ; 
Ne  s'auedono  checó  la  noftea  fragilità  retta  perpetua  la  liber- 
tà ; Se  le  inclinationi  de  pianeti  non  colgono  l’eflcrcitio  di  etti. 
Ma  chi  deliberatamele  vuol  morire,  volentieri  và  incontro  à i 
mali  accidenti  : ringratia  il  rido , & benedice  il  tempo  del  fuo 
patteggio,  /ncufart  Dees  vel  homi  ne  s titu  eft^m  viuere  ve  Ut. 

Vie n la  morte  deferite*  che  fia  l’vlumo  de  terribili;  ma  le  io 

Duetto  mondo  non  fi  da  l’vltimo  del  dilettabile,  perche  fi  fu  da 
•re  del  terribile/*  Non  fi  può  ammettere  vno  de  contrarile 
non  fi  conceda  anche  l’altro.II  viuere  che  non  è l’vltimo  del  di. 
Jettabilc  ne  irfrcgna,che  il  morire  non  è l’vltimo  del  terribile.  Il 
non  trouarfi  al  nottro  mondo  oggetto,  che  fia  l ' vi  timo  del  di- 
lettabile* del  terribile, ne  fà  credere  che  fia  neiraltro,nd  quale 
è Dio  veduto  da  igiufti*  non  veduto  da  i dannati.  Ma  chi  de- 
fcriflc  la  morte  per  l’vlcimo  de  terribili, fi  è intero  nel  mòdo;  il- 
chc  farebbe  vero, quando  haueffe  pigliato  l'vltimo  di  numero , 
non  dipefa  Alcrimente  fe  fotte  tale  per  le  fletta,  bifognarebbe, 
che  fo&fcmpre  a tutti  tale*  pur  fi  legge  di  tanti  huomini,  che 
l'hanno  abbracciata  per  fuggire  qualch'altra  cola , la  quale  bi- 
fogna  necettariamente  ardere, che  fotte  loro  più  terribile, 

...  Morte  fuo  timore. 

GHi  ben  v<‘uc  non  teme  la  morte,  perche  not\  può  quella^ 
toglier  la  vi»  delle  gloriofe  anioni , Se  per  confcguenza 
non  può  indur  viltà  d'animo  à quelli,  ch'oprano  vicruofamen- 
te;'  Ma  nc  gli  huomini  vili.ignoranti*  da  pdco,i  quali  dopo  la 
piorte  non  fono  per  lafcfar  di  lor  memoria  viuente , può  la 
’tnotte  partorire  ama  ritti  mi  dilcontentì . Mortrm  omnibus  ex 
nmurA  éqtutitm  obimtont  a pud  pofterej  ve/ glori*  ehfhnpui. 

Non  ha  il  cuor  magnanimo,  c viuace  alle  ttrauaganti  lue  ri- 
folu  troni  più  potete  treno*chc'l  timor  della  morteUlqual  fpeffe 
volte  rintuzza  gli  ttimoli  della  gloriale  opprime  per  ordinaria 
ifdefidcrio  delle  vedette:  o perche  h portionc  lenfitiita  aggra- 
dando l'animo  trionfa  de  gli  affetti  intemi,  & impedifee  le  de- 
litafationi  gencròfedclla  voiontà:o  perche  gli  oggetti  monda, 
ni, che  prefcntancamentc  fi  godono  rendooocofi  amata  la  fe- 
■para rione  da  etti,  che  l'buomo  non  fe  ne  sà  volontariamente-, 
priuare.Haueua  Subrio  Flauto  rifoluto  di  ammazzar  Nerone 
mentre,  o cantaua  in  (cena,  o incultodico  di  notte  l'c  n’andaua 
per  la  Otti  vagàdo:e  l'haucrebbe  fatto  voléticri  in  feena,  douc 
altri  Cittadini  (ariano  flati  di  quel  genero! ò atto  vogl  iofi  tetti- 
«ani j,  ma  il  defiderio  di  faiuat  la  vi»  dopo  il  foto,  lo  ritenne* 
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Morte  cofa  buona. 

LA  motte  non  è il  punto  che  termina , ma  che  flabilifce  la 
feliciti  de  gli  huomini  da  bene. 

( La  motte  è vn  giuoco, nel  quale  fc  il  giuocacorc  è deftro,ar- 
zìfchia  poco,&  acquifta  molto. 

La  morte  c vna  Clanga  con  la  quale  fi  ferra  il  fondaco, oue  fi 
vendono  tutte  le  mifene  della  noli»  vita. 

La.  morte  feioglie  tutte  quante  le  cateoe*he  tengono  l'ani- 
ma no  Ara  prigionicradel  corpo,  clu  à tal  fortuna  arriua*  de- 
riderà più  lungamente  viuere,  aggraua  la  medetìma  maggior- 
mente di  ferro. 

E vna  felicità  il  morirenel  fctio  delle  fue glorie , e nel  mez- 
*o  delle  fue  profperità . E chi  s’ha  d'afpcttare  t Il  Cafo  / Chi 
i arrmaio  al  colmo  non  può  far  altro , che  fecndere  » o cade- 
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le.  Qui  non  fi  di  ftao.  Vedi  Ir  ■ . 

L»  motte  è petto  delia  nauignione , meni  della  «mitra  cor. 
fa.fincdc’noltri  giorni,  fpiaegia  di  quella  terra  di  protnilfio- 
ne^tic  ddtilla  ii  lane,  el  micie  dell’etetne  benedittioni  : il  lòg- 
giotno  nel  quale  bora  oc  viuiamo  è la  prigione  de'nollri  corpi 
come  i rncdcUini  corpi  lòfio  prigioni  ddl'animc  qnclta  c II. 
fclua  d'Egittcwloue  dalle  tenebre  fumo  attorniati.  Ma  la  fou- 
tanaGieculaiemmeé libera.  La  lua  perpetua  lampade  i l'a- 
gnello . Coll  il  giorno  c continuo  : le  notti  nc  fono  sbandite  : 
il  Iole  d’oriente  non  vi  vede  l’occafo. 

Quanto  piti  tardiamo!  morite,  tanto  più  lungamente  pro- 
maniti ebe  cofa  fia  l'efiere  infoi ire,più  torto  ch'elfct  viuo.Ouà- 

to  piu  pretto giungiamo  fotto  la  falce  della  motte,  tanto  me- 
no fiatilo  miranti  lotto  la  ruota  della  fortuna.  11  viucr  penan- 
do^ vn  morir  viuendo.  Viuiamo  finalmente  1 prò  ddla  mot- 
te. Quanto  più  s'auuanziamo  oe  gli  anni, tanto  fiamo  ncceflì- 
tau  panai  urla  vicina. 

Morte  cofa  naturale. 

SE  fui  fonno*  la  morte  non  v’è  differenza  in  effer  natura- 
li,perche  l'buomo  non  ha  da  effer  cofi  pronto  al  morire,  ^ 
quando  vien’muitato, come  al  dormire/ 

Non  loia  il  dilcorlodclla  ragione, nc  chiama  alla  morte, m» 
la  Natura  anche  ve  nc  sforza.  Vfcite  di  quefto  mòdo  (ne  com- 
anda ella)  come  vi  fette  entrari.  Il  medefimo  paffo,che  facc- 
flc  dalla  morte  alla  vi»  lenza  paffior.e*  fpauento,  ripigliatelo 
daUa  vita  alla  morte.  La  morte  voftra  c parte  dclhrnìuerUxeU 
la  c parte  della  vita  del  mondo.  Muterò  io  forfè  per  voi  quetta 
bella  dif  polmone  delle  cofc?La  morte  è la  conditionc  della  vo- 
lta creationc:Ella  è vna  parte  di  voi;da  voi  fletti  dunque  fug- 
girete.'' Quello  voftr,effcre,cbc  godete  è egualmente  diuiio  al- 
la morte. & alla  vita.II  primo  giorno  della  voflra  natiuità  v’in- 
camina  cofi  à morìrc*omc  à viuere,  Ne  mai  morirete  troppo 
totto,  s’bauefte  hauuco  vn  giorno  fol  di  vi» . In  vn  giorno  ve- 
defi  il  tutto.  V n giorno  è eguale  à torti  i giorni  : Non  v’è  altro 
lume,  nc  altra  notte  : Quefto  Sole,quctta  Luna,queflc  Stelle» 
quella  dilpoficionq  é l'iftcflò*bc  i vc*flri  anccccffori  hanno  go- 
duto , Se  che  da  i voftri  fùcccflori  farà  oflèroaro . Et  à peggio 
andarc,la  diftriburionc,ac  varietà  di  tutti  gli  Atti  della  Come- 
dia  fi  accumplifcc  in  vn’anno.  Se  voi  riguardate  bene  al  corica 
delle  quattro Stagioni.effc  abbtaciano  la  pucritia,  la  eiouentù, 
la  virilità* & la  vecchiezza  del  mondo.  Egli  ha  farto  il  fuo  cor- 
fa-ne  vi  è altro  finc,che  di  ricomirtriare  >6c  farà  tempre  h ftef- 
fo, deliberato  di  non  fabricarui  mai  altri  nuoui  paflatempi.  Da- 
te voi  luogo  à gli  altri,  come  gli  altri  diedero  à voi . Nulla  dif- 
falcate del  viuec  voflra  Niuno  muore  innanzi  la  fua  bora . Il 
tempo  che  voi  lafdate  none  voftrocfauuantagio  di  quello^*1 
è pattato  prima  della  voftra  natiuiti.Douc  finilcc  la  vi»  voflra 
ella  vi  c cutta.Sciocchi  voi,  (e  penfafle  di  non  arriuar  mai  douc 
caminauatccon  velocità  fenza  fermami  mai.  Ma  fc  le  compa- 
gnie vi  poflonoaiurarc-jil  mondo  non  camina  egli  del  medefi- 
mo m od o*l*  far?  voi/  Non  fi  moue  tutto  con  voi/  Vi  è egli 
cola, che  non  inuecchi  infieme  con  voi/  Mille  huomini.millc 
animali , Se  mille  altre  compagnie  morono  nell'iflctta  bora-, , 
che  voi  morite.  Quelli  fono  gli  auuenimrmi  della  Natura  no- 
flra. Vedi  t'irà  come  non  tncdfserjì  dt  breustk. 

Morte  cofa  m iglior  nel  mondo . 

IL  di  della  morte  non  è l’vltimo  della  vi»,  ma  l’vltimo  della 
mortalità.  Che  piu  felice  giorno  di  quello*n  cui  l’buomo  da 
bene  principia  vna  vita  immotwlc, libera  da  ogni  mifcria,col- 
ma  d’ogoi  felicità  * 

Amifi  quella  vita  in  cui  fi  viue , non  quella , in  cui  non  fatti 
che  morite.  Non  può  effer  più  infelice  colui  che  ama  di  foucr- 
chio  la  vita.  Niuna  cofa  per  lui  c lenza  tormento,  perche  niu- 
na  è fenza  pericolo. 

Nò  è la  miglior  cofa  nell'vniuerfo  di  quella*be  è la  peggio- 
re negli  indiuidui.  La  bafe  foura  laqualc  ergendoli  quello  gri 
coloffo  del  mondo  palela  le  fue  bellezze  è la  morte . Ella  è la 
più  graue  parte  del  concerto , oue  Ranno  appoggiare  tutte 
cóionanzc  dcli’vniuerfa  Che  cofa  farebbe  egli  dopò  la  perdita 
della  giuftiria  originale,  fe  non  fi  monile  / Il  umore  di  quella 
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ntfrena  gii  htsomini  fortunati:La  fpcranza  trattiene  gl’infelici 
j • ie  fccJeraggini.  Cbi  leuaffe  la  morte, leuarebbe  dalla  fabrica 
dei  mondo  la  pietra  angolarcdcuarcbbc  l'armonia, l'ordine:  ne 
Vi  lai ciar ebbe  altro, che  diflonanze  cconfufioni.  L’ordine  del- 
l’vniucrfo  c contrario  all'ordine  de  gli  indiuidui . I cicli,che  fi 
girano  per  loro  particolar  natura  da  oeddeme  in  oriente, fono 
dalla  natura  vniuerfalc  ogni  giorno  condolei  dall’Oriente  in 
Occidente.  La  morte  non  può  effer  catriua,  nc  con  dolore,  s’c 
vero , che  fia  naturale  il  morire , perche  le  cofe  naturali  fono 
buone . Io  mi  auuifo,cbc  il  finir  la  vita  di  decrepita  Ita  dormi- 
re non  morirc.E  fc  pure  è tra  le  peggiori  cofe  il  morire, è c cito 
era  le  migliori, l’effcr  morto. 

L’anima  che  é quella  che  intende,  non  lia  da  decorrere  del- 
ia mone, perche  ella  non  muore  mai.  E le  l’anima  fi  fcpara»da 
quefta  confidcrationc , nò  la  può  temete  il  cot poche  nólaco- 
ijoIcc;  come  quello, che  per  mezo  della  contéplatione,  è cada- 
uno innanzi  che  fia  motco.Percbc  ha  da  temer  l’anima  piùto 
fio  che  bramar  la  morte  di  quel  corpo, che  J’aggraua  ? E il  cor- 
po»pcrclie  nó  hi  ancora  egli  da  defidcrare  d’clfcr  JpogliatodaL 
le  lue  imperfetrionì  ? £ gli  lafcia  la  fragilità  per  ripigliare  l’inv- 
mortalità.  Egli  muore  vilc,c  può  risorgere  gloriolo.  La  morte 
c Tempre  buona: pare  cattiua  alle  volte, perche  cattiuo  alle  vol- 
te è quello  che  muore.  Viua  limonio  innoccte, che  per  lui  (ara- 
no dette  le  ricordanze  della  motte  i fine  di  rallegrarlo.  E le  nó 
folle  la  fragilità  della  natura  cadente,  io  mi  doterei  ch’ella  ve- 
niflc  (pinta  all'opctar  bene  col  timor  della  mortelo  allettata—» 
dall'amore  del  premio.Haurebbe  ad  effer  e baficuole  timore  la 
bruttezza  d’operar  male,c  fofiìcientc  premio  la  bellezza  dell*- 
bauer  operato  bene.  E le  pure  voleflè  limonio  cófidcrarc,cbe 
firiccuono  premi  j»  porrebbe  confiderare  i premijgià  ritenuti, 
quando  tratto  dal  niente  fù  creato  all’Immortalita.Ne  campo, 
co  mi  fodisfa  l’operar  bene  foto  per  gratitudine,  ma  molto  più 
r.  .il»  xi.r.. ...l: 


Morte  amorola. 

SI  come  G rrouano  detro  le  amaritudini  del  mare  vene  d’ac- 
que dolche  come  ì tre  fanciulli  della  fornace  trouarono  ro- 
fc  nel  mezo  delle  Game,  perche  non  potrallì  incontrare  dentro 
le  aiprt  zze della  morte  la  foauiti  dcll’amore?Chc  cofa  fono  gli 
Ellaii  delle  pcrfonc  più  eminenti  neU'cflercitio  dcll’oratione , 
fc  non  frapporti  fcnfibilbchegli  rendono  come  rnorti?Non  fo- 
ro quelle  morti  amorofi  ì Non  é quefio  quel  dolce  forino  dal 
qual  il  lacro  Amante  non  vuole  che  fi  riluegli  la  Tua  fpo(a?L’a- 
morc  è vn  dolce  Mago,poicbc  sà  incorporar  le  dolcezze  nc*do 
lorhc  rende  le  amaritudini  faporitc  Tali  ifnenimenri  diranre 
Sante  anime,delle  quali  fi  potrebbe  far  vn  lungo  Catalogo,chc 
fono  fiate  coli  luilcc  tata  mente  innamorate  dell’eterno  bene. 

Morte  lua  memoria. 

SOno  dolenti  quelle  memorie,  che  richiamare  al  cuore  fan- 
no Echo  da  vna  tomba.  Hanno  vn  nó  sò  ebe  di  proprio  che 
sfumando  al  viló  lo  ungono  di  pallore . I (epolcri  come  quei 
che  non  richiudono  foio  che  ceneri , non  potino  dare  à cbi 
penfà  in  loro  altro  color, che  di  cenere. 

Morte  volontaria. 

A dl  dappocaggine , non  di  virtù  è il  leoarfi  la  vita,  per 
Ir\.  cuitar  i colpi  di  fortuna . Non  interrompe  la  virtù  il  fuo 
camino,  ne  il  fuo  paffo  percempefta  che  venga. 

Molto  maggior  coftanza  è il  faper  vfare  la  catena  ebe  ne  tk- 
ne.che  il  romperla;  & maggior  fermezza  fù  in  Regolo,  chg^ 
non  fù  in  Catone. 

' La  temerità,  c i’impadcza  c quella,  che  fi  accelerare  il  palio 
ddla  mone.Niunoacridcte  fà  volgere  le  fpallc  alla  virtù  viua  : 
fcllà  cerca  i mali,&  i dolori, come  Tuoi  aliméti.  Le  minacele  de 
Tiranni,  tormentile  i flagelli  l’animano, & la  vinificano . 

Noi  non  potiamo  abbandonare  quefta  ftanza  del  mondo, 
lenza  comandamento  efpreffo di  chi  ve  n’ba  pofti:  & i Dio , U 
quale  ne  lia  mandati  quà,non  per  noi  folamcnre,  anzi  per  glo- 
ùà  fua,  Se  fcruitio  d'altri  appartiene  il  licentiarnc , quàndo  pa- 
C ornilo  Merde  Perini*  Pruni. 
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rerà  à lui,  e non  à noi  di  pigliarla , altrimenre , come  colpeuoli 
dliomicidio/arcmo  puniti  nell’altra  vita. 

Quantunque  ia  morte  fcrua  di  remedio,  à chi  la  dimanda , d 
però  delitto  quando  fi  dà. 

La  Natura  non  è (tata  cofi  auara  in  noi , ebe  nó  battendone 
dato  da  viucre  quanto  vorreffimo , non  n’habbia  almeno  per- 
meilo di  poter  morir  quando  vogliamo . Se  non  vàie  chi  non 
rei pira,e  le  il  non  refpirarc  è foggetto  alla  noftra  volontà,  non 
viucrà  cbi  noti  vorrà  viuere.  E di  gran  lunga  piu  fpauentofa  la 
morte  nelle  mani  d’alerbebe  nelle  propric;onde  molti  difpcrati 
di  viucrc,o  naufcaii  di  quel  viucrc,Q  fono  da  fe  medefirai  ara. 
mazzati  . Quante  fcminelle  fi  fono  dare  morte  da  fc  fteffe,  cho 
non  hauriano  meno  ofate  rimirare  * non  che  afpettare  il  guar- 
do crucciofo  di  vn’huomo  ? E quanti  per  fuggir  il  ferro  de  ne- 
mici fi  fono  precipitati  da  dirupi:  focterrati  ne’panuni  : e lom- 
rncrfi  nell’acqua  lenza  Iperàza  di  viucre?  Quantunque  fia  mi- 
nor pericolo  l'ammazzar  altrbcbel’atnmazzar  fc  fteffo,quello 
nondimeno  ricerca  maggior  cuore,  & vuole  maggior  animo- 
liti:  che  quello  non  ricerca  alcuna  generofità,  anzi  prouieno 
da  viltà,  & da  batTczza,  & debolezza  di  cerucilo,  cedendo  colf 
codardamente  alla  fortuna , comra  laquale  i corraggiofi  com- 
battono intrepidamente  lino  all’ vi  timo  fpirito. 

Morte  gloriola. 

LA  morte  nó  ha  terrori  per  coloro  che  fanno  viucre  eterna., 
mete,  purché  inorano  gloriofi  in  qualche  anione  fublime . 
Tutto  che  l’huomo  debba  viuere  più  ficuraméte  che  fia  pof- 
fibilc,  conftrctto  nondimeno  ad  arrifchìarfi , gli  conuicne  più. 
tolto  boneftamente  combattere, che  vcrgognofamentc  fuggi- 
rc.Tutti  damo  deftinati  à morire, ma  la  natura  ha  folo  ordina- 
to àgli  lmom ini  vinuofi  di  morire  gloriofamente. 

Se  molti  die  non  hanno  làputo  la  vera , & perfetta  immor- 
talità dell’anima:  & alcuni  condotti  folarnentc  da  vn  defidcrio 
di  lode>&  gloria  mondana:&  altri  tocchi  da  vn  debito  zelo  d’- 
amore vcrlò  lajoro  patria,hanno  inoltrato  ne  gli  borrorì  del- 
la  morte  l’auméto  della  loro  virtù , che  douriano  far  quelli  che 
alpcttano  vna  certa  vita?  Focione  dopo  l’cflèr  fiato  quaranta- 
cinque volte  Capitan  generale  de  gli  Atcniefi , & fatti  infiniti 
fcru itij  alla  Rcpublica,  effendo  caduto  per  alcunepartialità,  Se 
diuilioni  con  la  parte  più  debole  cbe  egli  haueua  leguitaca , & 
condannato  à bere  il  veleno,  effcndogliaddìmandato  auanti 
che  lo  beucffe,s’haucua  cola  alcuna  da  dùcilo  ri  coraàdo(diflò 
egli  all’bora  drizzando  le  parole  al  figlio  ) di  non  portar  alcun 
odio  per  la  mia  morte  à gli  Atenicfi.fct  poco  atlanti  quelle  pa- 
role, vedendo  vno  di  quellich’erano  condannati  à morte  con 
lui  crucciarli  d’impatienza  : Che  dici  tù:  cche  ti  lagni:  pouero 
buomo,dilTc  egli:  Non  ci  Itimi  rù  affai  felice  à morire  con  Fo- 
cionerll  timore,  Se  apprenfione  della  morte  fpauenta  gli  più  fi- 
curbma  non  gli  più  virtuofi.Filocle  vno  de  più  famofi  Capita- 
ni Atcniefi  del  fuo  tempo, & che  fù  caufa  d’ordinare, che  à tut- 
ti li  prigioni  da  guerra  da  iodi  in  poi  foffe  ragliato  il  primo  dc- 
to  della  man  deftra, acciò  più  non  potcflcro  maneggiar  la  lan- 
ciala fi  ben  feruùe  i menare  il  remo,  effendo  fiato  farro  pri- 
gione con  tre  milla  Atcniefi  in  vna  battaglia,  che  contra  di  lui 
vinle  Lifandro  Am  miraglio  de  Lacedemoni,  & effendo  tutti 
condannati  à morire, Lilandro  |li  dimandò  di  qual  pena  fi  giu- 
dicaua degno  per  hauerconfigliaroi  luoi  Cittadini  fatto  sì  cru 
dele,Filoclc  con  virtù  incfiìmabile  rifpofegli  folarnentc  : Non 
accular  quelli,  che  non  hanno  alcun  giudice  per  conofccrc  il 
loro  flirto.  Ma  poi  che  gli  Dei  t'banno  fatto  la  gratia  di  cffcrc-» 
vincitore,  fà  di  noi  quello,  che  haureffìmo  noi  fteftì  flirto  di  re . 
Et  quello  detto  fc  n’andò  alla  ftufa  à lauarfi  ;poi  veftito  con  vn 
ricco  mantello,  come  s’haucffc  douuto  andare  à qualche  con- 
uiro , lì  prefentò  il  primo  al  macello , inoltrando  il  camino  di 
vera  virtù, e generofità  à Tuoi  Cittadini. 

Morte  de’Principi. 

T Rimontato  cb’c  il  Sole, cadono  le  rnggiade.  Anche  le  Sta- 
tue di  Mcnonc  auuifano,non  efler  cola  nuoua  à marmi  il 
lagrimar  la  partenza  del  Sole. 

Non  v è più  dura  ingiuria  per  vn  Principe  del  merrerlo  per 
morto . La  felicità  del  comandar  altrui, non  intende  che  diffi- 
Cc  2 cilmente 


304  Mo 

cilrocntc  dì  poter  finire  con  la  morte-  Chi  accenna  qucfto  pe- 
ricolo » o lo  dcfidera,  è il  più  irreconci  liabile  de  i ribelli  del  Rè. 
Dopò  ch’egli  c morto,  Uilogna  di  tfimular  il  eccetto  della  mor- 
tC*nonclKCfllndo  viuo  fantafticarlo.J  grandi  vorcbbooolem 
prc  viucrc.  Chi  teme, o predice  la  loro  mone, la  prcuiene  in^* 
certa  maniera  col  timore,**  col  fapcre. 

La  noua  della  mone  de’Pr mc/pi  non  é creduta  coti  alla  pri- 
mate non  da  (ciocchi, o da  Icggieri.Far  correre  delle  none  fai- 
fc  per  offeruare  1 veri  moti  è arte  bene  fpctlo  viata  da  grandi . 

I Principi  più  grandidella  terra  incontrano  il  fine  di  quefta 
vita  cofi  miserabile,  evergognoio,  come  gli  più  poucri  del 
mondo. 

Si  rende  per  ordinario  la  morte  dc’Potcnti  fofpetta,  quafi 
che  la  morte  debba  temere  anch’efla  d’aflTonrarli,  fé  nó  c vio- 
lentata ; O perche  erti  hanno  offefi  molti  fi  crede  vendetta  de 
gli  buomini  quella  che  é naturato  perche  penfano  ghftcfTì  buo 
mini, che  effi  babbiano  per  arte  gran  ripari  dalla  morteiper  gli 
quali  non  pollino  morire  che  di  vecchiezza. 

Giudicati  liberamente  della  vita  dc’Principi  dopò  la  morte. 
Lo  fplendor  della  lor  porpora, non  abbaglia  più  gli  occhi-'ed  al- 
Ihora  i giudici)  che  ff  ne  fanno  fono  fchietti,  & purgati  di  adu- 
stione,laquale  aumenta  il  benc,c  Iminuiicc  fetnpre  il  male  eh* 
etti  oprano.  Non  fono  giammai  cofi  perfetti  i Principi,  die  la 
verità  nó  troni  de  grandi  ecccttioni  nelle  più  belle  qualità  del- 
le lor  lodi.Ec  alianti  che  la  Statua  fia  per  fetta,  fa  di  meftiero  le- 
garle d’actorno  molto  ben  del  marmo,  òc  cercare  cflattamen- 
ie  la  forma  dentro  la  materia. 

Acciò  non  feguano  difordin»,  ne  tumulti , come  bene  fpefla 
accade  nella  morte  de  grandi, foglionfi  le  infermità,  e lor  mor- 
te prudentemente  per  alquanto  di  tempo  occultare , infin  che 
proueduto  fia  aJTintctcflè  del  fucccflòre,c  dello  Scaro.Cofi  LL 
uia  nella  malattia  di  Augufto  Imperatore  prete  à far  guardare 
le  fi  rade, e cuftodire  le  fórre  in  modiche  non  fi  potclTc  fapere 
lo  fiata  precifo  del  medefimo.*  Faccua  anche  tal  voltai  bello 
Itudia  diuolgarc  che  egli  (latte  meglio , accioche  pal  ciuto  dalla 
IperaiTza  il  popolo  non  traboccafle  à nouirà  alcuna, c fra  tanto 
venitfe  Tiberio  fuo  figliaob>cbea|l*bora  fi  trouaua  in  Dalma. 
ru>da  tei  eoo  replicate  lettere  chiamatole  s‘impo(ie(Taflc  pri- 
ma de  gli  eficrritiVc  de  i refori , che  fono  i nerui  dell’Imperio , 
che  fi  ùpctfc  la  morte  certa  del  medefimo  Augufto.  Cofi  fece 
Tanaquilla,  che,  perche cadcflc  il  regno  in  Scruio.  Tulio  Tuo 
genero  diede  anificiofamcnte  ad  intendere  al  popolo>chc  Tar. 
quinio  marito,  à morte  ferito , non  baueffe  male  di  confidcra- 
cìonc:  de  del  tutto  in  breuc  farebbe  ftato  (ano, de  libero, ma  che 
incanto  egli  comnundaua  che  douttte  rifteftb  popolo  nc  gl*in. 
tereilì  della  gtufticia , è del  Regno  ricorrere  al  medefimo  Ser- 
eno,poiché  egli  per  taTeftctto  lo  con  (litui  ua  in  tuo  luogo.  Con 
quello  artificio  fegui , che  fc  bene  già  per  molti  giorni  prima^ 
era  inorro  Tarquinio, lotto ipccie  di  fare  le  funùoni  di  lui.Tul 
io  prima  fi  (tabilì  nel  Regno, che  fi  fapefie  di  cerco, che  egli  fof 
te  morto. CoG  pariméte  Agrippina,che  per  far  Imperator  Ne- 
rone fuo  figliuolo, dopò  d’bauer  auudcnato  Claudio, procurò 
ebe  fi  rada  nafte  il  Senato , & che  da  i Conto!  i,  e da  i Sacerdoti 
s’offcriflcro  voci  pe  r la  fa  luce  del  medefimo  Principe , qual  di 
già  era  (pintore  introito  ne’funcbri  panni. 

Morte  violenta  de  Principi. 

r Cofa  troppo  ftrana  il  veder  Principi  fourani  pattare  per  lo 
I-.  mani  di  vn  Boia  Non  fu  alcuno  che  vedette  à Napoli  il  po- 
ucro  Cor  radino  lu‘l  palco, doue  riceucrte  il  colpo  della  morte, 
che  nò  deccftaffe  la  crudeltà  di  Carlo  d’Angiò,  che  fùbiafima- 
u dal  Cócc  di  Fiandra  fuo  genero:Ec  il  Re  d’ Aragona  gli  fcrif- 
te, che  quell'ano  lo  rendeua  più  Nerone, che  Nerone, e più  Sa. 
radno,chc  gli  Saracini  : & egli  medefimo  n'hcbbc  tato  borro- 
re, che  fece  tagliar  la  tefta  al  Carncfice,c1iauca  fatea  Tcfccutio* 
ne.  La  maniera  di  qucft'iftetta  morte  hi  pur  anche  rrouara  più 
flrana,chc  la  morte  illcfTa  dalla  sfortunata  pretto  il  mòdo, ben 
auuencuraea  prefio  Iddio, già  Regina  di  Scotta, Maria  Stuardi. 
Di  minor  horrorc  farebbc.il  mono  d’vn’alpidc  ,che‘l  tatto , e 
colpod’vn  Carnefice  Sarebbe  Uato  più  decfac  ordinar  la  cicu. 
la  de  li  Atcniefi»che quello  rigor  del  fcrro.Nó  fono  fattele  leg. 
fi  (opra  à gli  Rè:  Et  ette  nò  ordinano  pene  à i loro  fallèe  però  è 
mgiuftitia  voler  quello  che  le  medefime  leggi  nó  hanno  ofato. 

Nó  è tempre  lonuno  dalla  fortuna  Regia  il  fupplicio.Muo* 
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iono  anche  tal’bora  i Principi  in  quella  guifa , che  tnorono  eli 
('.uomini  più  vili.  6 

Chi  comporta  ch’altri  s’auuczzi  i por  la  mano  in  Perfonae- 
gio  grande , altro  uon  fà  che  aprir  la  llrada  contra  fc  fteflo , fic 
lubricar  vn’acuto  pugnale  alla  fua  ftciTa  morte. 

A niuno  potè  mai  piacer  unto  l’altrui  morte  quanto  à Da- 
uidc  quella  di  Sanile, Ja  qual  veniua  ad  a (lodar  tutta  quella  grà- 
dczza  in  tè  medefimo . Tuttauolca  per  la  temerità  di  chi  per- 
tuadendofi  di  trarne  gran  ricompcnta  l’haueua  vccilo^c  per  I* 
maJa  coulcguenza  che  indi  polca  didurfi , volle  che  fotte  mor- 
to. Il  che  pur  anche  fece  lopra  quclli.chc  tollero  dal  mondo  l’- 
innocente Isbolct . Qucfto  medefimo  volle  accennare  Dario 
ad  Ateflandro  magno,  quando  morendo  gli  fé  dire  : tur»  non^ 
fuamyfcd putita  extmpU,communemq;  omnium  Regum cau/am 
negligere  indtcornmyMque  per uulofumerut. Onde  il  medefimo 
Alctlandro  per  trottar  i malfattori,  arcifiuoiamcntc  tatù  cor- 
rer voce  di  voler  glillcffi  altamente  premiare  , & offeritili  per 
loconfcguimcnto  del  prem  o Anobai  lene, Òc  Balla, Satrapi  fa. 
uoritifliuiidcìl’ifteno  Daiio,cl»e  l’haueuano  ammazzato , fc. 
celi  porre  (opra  due  altillime  croci,  dicendo  che  tale  apunto 
folle  il  premio  dc'tradicori. 

A gli  virimi  giudici)  iu  ogni  tempo  è ftato  della  proporrione 
armonica  : e la  qualità  udlc  pcrtonc  c lempre  ttata  in  confide- 
rarione  A Roma  il  lad.Qcra  condannato  à cauar  le  mi  nere, 
s’era  di  batta  codinone:  Le  gei  ni  di  qualità  bandite  per  vn  ccm- 
po.ll  foldato  Romano  v cito  dalla  tua  fila  era  battuto  con  ver. 
ghedi  vite, lo  llranicrod’a  era  ione.  La  tpada  die  porta  minor 
dolore, & infamia  e per  it  gcntilhuomojla  corda  per  il  plebeo. 
{Tabella  Regina  per  l’aiuto  di  Carlo  fuofrarello  rientrata  in_* 
Inghilterra, (Tonde  era  Hata  icacciata.fi  conterrò  di  far  tagliar 
la  tclla  a Nuc  il  difpcnlicro,&  a!  Còte  d’Arondcl, cauta  di  quel 
trauaglio . Et  ancor  che’l  Rè  (/Inghilterra  porratte  vn  odio  e- 
(tremo  à Tomaio  di  Lanciatile, ed  à i venndue  congiurati, có- 
uinti  nel  l’accula  di  Lcla  madia,  non  li  fece  morir  le  nó  di  fpa- 
da.lo  non  trouo  alcuna  forma  di  lupplicio  per  vn  Principe  lo- 
prcmo.Io  dico  loprcroo;pcrchc  fi  hanno  ben  veduti  di  cuci  pie 
doli  Re  di  Lacedemoni»  (oggetti  al  giudiciodci  loro  Efori , de 
nclTinfantia  della  Monarchia  de’Romani  due  Tarquim)  accu- 
lati di  homicidioic  di  ratto . Gli  Ré  hanno  condannato  gli  Rè 
loro  valialli.  In  quanto  al  Signor  fopremo,  che  non  ha  altri  (u- 
periori.thc  Dio, 10  nó  leggo, nc  trouo,  che  fimo  pattati  per  ten 
lenza  dc’Parlamcii»  ne  che  fiano  fiati  acculati,  c puniti  ne'loro 
Regni:  Sa  tuo  che  Carlo  Stuardo  Re  d’Inghilterra, a giorni  no. 
tiri , farro  dal  fuo  proprio  Parlamento , su  la  publica  piazza  di 
Londra  decapitare, Tanno  ióq^.linoucdi  Febtaro:Miciònon 
fù  giuftit ìa  anzi  laerilegio,  delitto,  e peccato  enormi (Timo  ; Si 
Come  turre  quante  le  dcpolit  ioni, confrontai  ioni,  e giudici)  in 
tal  propofico  fatti, o contra  altri  neli’auucnirc  da  farti,  furono» 
c faranno  kmprc  fdlonicummutinamcti^c  ribellioni.  Gli  Rò 
tono  giudichi  a loro  ideili  nelle  loro  arcioni, c non  rilpondono 
ad  altro  Tribunale, che  a quello  della  giullitiadiuina:Er  s’hino 
otfclo  alcuno  dc’loro  fudditi  polfono  lodisfarc  ciuil  mete, come 
fece  Clutario,faeédo  vn  Regno  delle  terre  degli  hcredidìGau 
t ier  luetot, ch'egli  haucua  ammazzalo  ; Ma  di  fare  vn’at tione 
criminale, nó  giamai-  Et  quado  bene  vn  Rcdctrnuto  da  vn’al- 
tro  Rè  fi  irouaftc  celpeuolc  di  qualche  delfico , anche  di  Lcfa-* 
maelta,nò  per  quello  dcue,oc  può  efler  detenuto  come  perlo- 
na  pr  iuata, nc  tampoco  dichiarato  foggerto  alle  leggi  di  quello, 
contra  delqualc  ha  cofpitatQsperchc  no  furono  clic  mai  icritte 
per  i Principi  topremnooopi  Principi  topremidempre  Princi- 
pi,& la  qualità  degli  Kèé  Tempre  vnita  alla  loro  perlona.funo 
o in  carena  d’oro,o  in  catena  di  ferro . Il  Re  Poro  prigione  d’- 
Aicfiànda  il  Grande, d imidata  da  lui  come  volcua  etter  rratra- 
to.ritpofcda  RàEc  cornei  Rilpolc  Alctlandro.  Et  egli.Ogni  co 
(à  è cóprcfa  fotto  quefta  parola  di  Ré.  Li  Romani  non  fecero 
morire  Bicy, figliuolo  di  Coty  Ré  di  Traccia,  Perico  Rèdi  Ma 
cedonia,  nc  Gorio  Ré  de  gli  Sduauonime  meno  Giuba  Rè  dtf 
Mauri  cani.  Far  morire  vn  Re  prefo  in  battaglia  è cofa  inaudi- 
ta.Scrabonc,Giofcfib»Dione,&  Plutarco  parlano  d’Antonio  il 
Triunittùo,  comod’vn  moftro,  perche  fece  decapitar  Anrigo- 
no  Ré  de  Giudei  in  Antiochia  A'  affermano, die  tal  cofa  non  è 
mai  Hata  veduta. Può  (inaimele  vn  Principe  fopremo  efler  fog 
gerto  alla  potenza d’vn  Principe  ftraniero,  fe  ciò  auuiene  in-» 
gucrratCbe’l  medefimo  pariméte  ncU'ardor della  battaglia  Ga‘ 
vccifo,  c qucfto  pafia , perche  il  furore  porta  di  quelli  infortu- 
ni) : Ma  che  dò  tègua  à fangac  freddo, Òc  dopo  ch’egli  é rico- 

nolciuco. 
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oofcmro»ha  dcll'inhumano.Chc  le  finalmére  e ammazzato  cf- 
tédo  prigionc*orcfoà  taglia>ba  della  perfidiarci  làcrilegioidcl. 
la  barbarie. 

Morte  de’Giouani. 

FRa  le  pene , e i tormenti  di  quella  vita,  tra  maggiori  é có- 
prefa  l’incertezza  della  riulcita,de’cottumi,  delia  profpcri- 
ti,dcl  fine  de’/igliuoli:  tormento  non  ponderato  dall'intelletto 
per  prouidenza  di  quel  Dio»  che  non  vuole  impedire  al  mòdo 
il  propagar  fi.  Ma  quando  altra  feiagura  nó  fi  daflc  in  quella  vi- 
ta, t he  quclta  vita  illcda, godutone  quel  poco»chc  la  Ipenficra- 
tczza  della  giouétù  va  inorpellando  farebbe  vna  felicita  il  par- 
tirtene l ubito.  £ da  quanto  in  qua  e diuenuto  sfortunato  quel 
nauigantechc  prima  dcirafpetrarionc  è (laro  battuto  in  porto 
dall'aura  frefea  di  fecondo  fiato \Q**m  emat  Deus  moni  ur  tu. 
Menu  diire  Monandro . E San  fìalilio  argomenta  eccellenza  in 
qucH’anima , che  prima  dell’altrc  fornice  di  pam'rfi  dalle  mife- 
rie  del  corpo . Si  come  ( dice  egli  ) alcuni  de  carcerari  più  alni 
meno  » fecondo  la  proportene  de  i loro  demeriti  fono  tratte- 
nuti in  carcere  al  fetore>&  alle  catene  della  prigionia  ; coli  fe- 
condo la  lor  nobiltà»a!cunc  dcli’animc più, altre  meno  fon  for- 
zate à trattenerli  in  quella  carcere  miicrabile  della  vita»  £ ve- 
ramente chi  la  pefaflc  non  la  (limarebbc  tanto  £ che  cola  Iella 
quella  vita,  nella  quale  lapucriciac  vna  fpecic  d’irrationalità  » 
la  giouentù  di  pazzia,  la  vecchiezza  d’infermità , le  ricchezze./ 
d’oppreffioncda  pouertàdi  milbria,Totio  di  tedio, il  negotio  di 
trauaglio,che  v ’habbia  da  llar  có  tanto  affetto  inchiodato  qucl- 
l’buoino,  che  albero  con  le  radici  volto  al  ciclo  é (lato  origina- 
to per  vn  terreno  (Iellato?  Se  vi  faicoic  d’efferui  gloriolo  t’ag. 
giudi  Icopo  alle  bombarde  dell’inuidia:Sc  te  la  palli  difoccupa. 
lo,  & à te  falò  compollo, che  vi  fai  ì Occupatore  del  luogo  d - 
vn  galantliuomo, inutile,  anzi  datinolo  pondo  alla  terra,  altro 
non  vi  (ci  die  vn  nome. 

Morte  de  virtuofi. 

E Pazzia  l'opinione  di  coloro  che  (limano  col  periodo  del- 
la vita, terminare  le  noArc  felicità , e con  Toccalo  dc’no- 
flri  giorni  tramontate  le  nofirc  glorie.  Nó  fanno  co  Aoro, che 
la  vera  vita  tu  nella  tomba  la  culla,  e nafee  nel  feno  della  mor- 
tela lode . L’anima  e vna  fenice  che  fi  rauiua  nc’funerali.  AIT- 
hora  e eternato  il  nome  dalle  celcbrationi,  e da  gli  Encomi]  di 
coloro  ,chc  fi  trouano  obligati  à gl»  eccelli  di  qualdic  fua  vit- 
rù . L inuidia  alitata  non  ha  piu  tenebre  p?r  olcurarc  il  meri- 
to • ne  la  maligniti  ha  inuentiuc  per  contraffargli  Tacquiffo  de 
gli  honori  della  fama. 

La  morte  d’vn  giudo  dourebbe  cclcbrarfi  con  giubilo,  fe  at- 
tendendo il  mondo  il  proprio  inrereffe  noe  foffe  violentato  i 
lagnmar  la  perdita  di  quc’pregi,chc  gli  arrecaua  la  di  lui  virtù, 
in  vece  di  rallegrarli  perla  fua  felicita.  Nó  dourebbe  inuidiarli 
al  dclo  vn  tanto  acquilio,quando  notabile  non  fofic  il  decapi- 
to della  ccrra,aJlljor  che  da  lei  vn'buomo  viratolo  fi  pane. 

Morti. 

T Afeiano  per  molto  tempo  le  lampadi  dopoché  fono  eftin 
te  l’odore  di  quel  liquore, del  quale  erano  piene . 

Tra  corpi  motti  non  v'è  differenza  tra  quelli  de  poueri , & 
quelli  de  ricchi,  le  non  che  quelli  più  graucracntc  puzzano , di 
quelli, per  la  oicnezza  della  luffuria. 

Maggior  fallo  commctte»cbi  offende  & ingiuria  vn  morto, 
che  chi  vccidc»&  ammazza  vn  viuo. 

Non  fi  deue  turbare  il  ripofo  de’morti.  La  ffatua  di  Nicone 
opprefle  colui  die  le  daua  delle  balionate.  Vna  pietra  morta-* 
vendico  Tingiuria  die  fi  faccua  à vn'buomo  morto. 

Quando  il  lèrpe  e ammazzato  il  veleno  non  ha  più  forza, 
duomo  morto  non  fa  più  guerra. 

L’incrudelire  ne’morti  e impicci, e viltà.  Solo  le  lepri  cana- 
io la  iuba  al  Icon  mono. 

1 motri/iicca  Tcodotp,non  mordono. 

Non  paucutano  coloro,  che  ridotti  in  poluere  ripofanocolà 
nell  ofeuntà  de’fcpolcri  la  violenza , o la  barbarie  dc’Tiranni . 

I fanno  Toonorc*  e la  ripurationc  in  vn  pollo  ficuro  dalla  nul- 
C orinilo  Morèlle  Ponete  Prime. 
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uagita,e  dalle  tnfidie . Non  hanno fenfi  ne  per  dolcrfi , ne  per 
fornire . Il  timore  non  ha  Chimere  per  ilpauencarii . 

Cecilio  Metello  Senatore,  gran  nemico  di  Scipionc,intefa, 
che  hebbe  la  morte  di  lui  riceuc  molcffia  grande  ; & comandò 
à Tuoi  figliuoli , che  merteffero  le  loro  fpallc  (otto  il  feretro  di 
coli  grand’huomo  per  portarloà  fcpcllirc.Riuolto  poi  al  Cie- 
lo dille  : A voi  Dei  immortali  rendo  grafie  infinite  per  hauer 
comolate  di  unte  glorie  Roma:e  per  cffcrc  in  particolare  na- 
to Scipione  in  quella/:  non  altroue. 

Morti  de  Gentili. 

CRedeuano  gli  antichi  priui  del  lume  Euangelico , che  l'a- 
niine  di  qui  Ili , che  per  violenza  di  ferro  erano  morti  an- 
daficro  con  inquieto  moto  vagando , ne  poreffero  arriuare  à i 
loro  fognati  campi  Etili , fe  prima  non  erano  col  (angue  dei 
lorooccilori  placati  quegli  fpiriti  inferiorbche  erano  chiamati 
Menes , che  fin  tanto  die  non  riccucuano  quello  lacrificio  di 
fangue  gli  trauagliauano  , & loro  iinpcdiuano  l’arriuar  colà. 
Credeuano ancora  che  le  aniincdcmorti  voleffcro  vendetta 
per  quello, diaucuano  patito  mentre  (lauano  ne  i corpi  : e per 
placarle  faccuano  loro  facrificijil  primo  giorno  di  Febroro» 
chiamati  Feburi:  Con  quelli  lacrifici|prctcndcuano di  purga- 
re Tarn  me  de  i morti  si,  che  rilafciadcro  tutto  l’odio  che  tcnc- 
uano contrai  viuemi.  Ilchc  fi  conferma  con  quello  ebe  oc- 
corfc  à i Greci , iquali  aria  Troia,  volendo  ritornare  alle  pro- 
prie cafe»  fi  leuò  in  vn  Cubito  vtia  coli  bombile  temp.  Ila , che 
gli  conffrinle  à fermarli  per  vn  mele  nel  porto  ; per  lo  che  ri- 
cercato Calcante  Sacerdote  d'Apoilinc  della  cagione  riipolc  : 
che  ciò  accadeua  non  efferfi  all’anima  d'Achille  loAistatco.  Et 
vn  tale  Altibio  foldato  Greco  vide  aprendoli  la  terra  lalirc^a 
vn'ombra  grande , la  quale  diiamaua  con  rauca  voce  ingrati  i 
Greci, perche  in  ninna  cola  lliaueuano  rimunerato . Et  irne  ir- 
rogato chi  era,  Acche  cofa  fi  douede  fare-  nipote  ch'era  Adul. 
le  » Et  edmonuu  expteri  Mene*  fuos  Polyxene  fenguine  ed  1 «- 
mulum  enti  efi/i . Fu  quella  Pulidenna  figlia  di  Priamo  ama- 
ta da  Achille , & per  rilpettodi  lei  fù  egli  ammazzato  da  Pari- 
de : & dopò  la  prela  di  Troia  redata  prigione,  fu  poi  come  li  é 
detto  burrificata  fopi'al  Icpolcro  d'Acbilc . Era  conluetudme 
ancora  de  gli  Ateniefi,  ch’cffendo  qualch'vno  ammazzato,  i 
parenti  più  Areni  del  morto , portauano  nella  pompa  tùnebre 
vn’halla,  e la  piantauano  poi  lopral  icpolcro,  che  era  quali 
vn  dcnonciare  la  vendetta , che  pretendcujno  tar  de  gU  ucci- 
sori Da  quello  fi  vede , che  la  vendetta  de  morti  era  predò 
gli  antichi  (limata  opera  di  molta  pietà;  poiché  fatta  quella- 
llimauano , che  eglino  trouaffero  requie , lenza  più  andar  va- 
gando ; & che  fodero  ammollì  à godere  la  felicità  de  Campi 
Edili . A quello  tifpctto  di  pierà  era  anche  congiunto  quello 
dcll'honore , perche  buomo  fimilc  era  (limato  colui,  il  quale* 
non  vcndicaua  le  proprie  ingiurie,cquclle  de  fuoi  : Onde  * 
Ar i dotile . Perferre  amen 1 e ontumehej , CT fuoi  negliger e/er» 
mie  ejl . Quelli  due  rifpctti  dunque dcli’honoie , e della  pietà 
predo  dc’Romani,  Tempre  conlcr  tufi  in  colmo,  poterò  tan- 
to nc’loro  petti, ch'cffcndofi  dichiarato  Augutìodi  voler  ven- 
dicar la  morte  delTiffcflò  padre  Giulio  Celare . furono  non-* 
lòlo  fin’alTellintione  di  rutti  gli  occifori,  ma  anche  (in'a)Taf- 
lontionc  del  medefimo  all'imperio  puntuaidiniarocnte  a 
deguiri. 

Morti  le  da  piangerli. 

N Ella  perdita  de  congiunti  fi  permette  liberamente  pian- 
gere, perche’!  promiuio  delle  lagrime , e la  liberti  de  fo- 
fpiri  allegerifcono  il  dolore. 

Bifogna  ne'primi  affai  ti  lafciar  lenza  ritegno  eia  lare  i fofpi- 
ri,  perche  (on  eglino  torrenti,che  rompono  impetuofamente, 
quando  fi  vogliono  riteocre.E  le  lagrime  altresì, quando  fono 
naturali  non  fi  dcuono  risparmiare  nella  rouina  della  Natura; 
perche  fe  bene  ogni  cofa  e naturalmente  mortale , e impioti  il 
non  compatire , e non  hauer  fentimento  del  male  di  perfone 
tanto  care . 

Il  principal  debito  de  gli  amici , non  è di  feguire  il  defonto 
coi  gridi,  e col  pianto,  che  nulla  leruono,  ma  di  contentar 
memoria  di  ciò,  che  egli  defidetò,  e di  efeguire  quello  cb<-/ 
egli  ordinò. 

Ce  3 E'ia 
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E la  morte  detrifti  foggetto  più  degno  di  pianto, perdie  pe, 
rifcono»chc  quell  a de  giutti.percbe  fi  tatuano  ; Se  bene  ne  all*. 
vno,nc  all’altro^  gioua.o  nuoce,  t’imitar  la  virtù  de  gli  vni,c 
fuggire  i viti  | de  gli  altri  è noftro  debito.  Murono  i giu  Iti,  ma  fo 
no  più  le  vite  ebe  acqui  Itane  moredo , che  le  horctcb»  pacaro- 
no viucdo.Momo  mille  volte  i tritti»  perebequante  volte  rac- 
ContandoG  da  pofteri  le  loro  pcrqerie  operatiooi  » iorq  augu- 
rano  alitante  morti  • Acqui (tano  innumcrabili  vite  i giulti , 
perche  qual’hora  fi  fa  dolce  memoria  delle  loro  virtù,  loro  pu- 
re (fènderà  ogn’vno  immortalità.  Sono  quelli  feopo  d’oppro- 
bf  io:  quelli  calamita  di  glorie  • Vedi  Pungerà  morti , 

Mortificatione. 

T N quel  modo  che  la  morte  pxiua  l*huomo  della  vita  natura* 
I le, nc|  medefimo  la  mort/ficatione  lo  priua  della  vita  Icnfua. 
|e.rcprimendo,anzi  togliendo  affatto  quella  foucrchia  viuacità 
dell'anima,  cagione,  che  la  vita  di  lei  nel  corpo  Ga  diiordinata , 
licentiola.e  carnale  • 

La  mortificationc  non  eftinguc  affatto  le  paffioni  ( emendo 
elleno  di  Tua  natura  non  cartiue , anzi  buone  &c  ncccffaric  per 
l'acquiftodi  molte  virtù)ma  cerca  loia  di  togliere  da  loro  quel, 
la  diiordinata  viuacità,  & eccedo , ebe  Tuoi  rendere  la  vita  no* 
ftra  vitiofa,c  fcnlualc.f'w*  eft  catena  ( dice  Seneca  ) qt ut  no:  al- 
Insto:  tener  amor  tata,  qui  zt  non  eft  abunenàu:,  ita  minuen- 
di eft.  Per  l'acquifto  delle  murali  virtù, vuole  dire  egli  non  d 
neceffario  leuar  del  rutto , ma  moderare,  e fminuirc  l’ccccflo 
delle  paffioni, 

La  mortificationcd  vn  rintuzza  mento  , de  vna  morte  della 
diiordinata  viuezza,oaffcuionc  dell'ccccffo,  delle  potenze,  & 
de  fenfi>&  de  arti  loro. 

San  Lodouico  Re  di  Friicia  portò  vn  afpro  cilicio  Gn  tanto, 
che  in  vecchiezza  Tua  ne  fu  dal  proprio  Confefiòrc  dilpcuiaro , 
Ogni  feffa  feria  fi  faccua  dare  la  dilciplina  da  vn  iuo  Prete  con 
cinque  braco  li  di  ferrovie  per  quello  effetto  egli  potuua  Tem- 
pre feco.Gulielmo  vltiroo  Duca  di  Guicnna,che  trasferì  il  Du. 
caco  nella  cafa  di  Francia , ed  Inghilterra  portò  da  dodici  anni 
cótirMumcntc  nel  l’vitimo  di  fua  vita  vn  corpo  dicorazza  (otto 
vn  habito  di  religiofo  per  far  penitenza.  Folco  Conte  u’Angiò, 
andò  fino  in  Gicrufalemme  có  la  corda  al  collo, per  fàrfi  dinàzi 
al  fepolcro  di  Noilro  Signore  flagellale  da  due luoi  Ter ui tori. 

La  mirra  produce  la  lua  gomma  per  modo  di  trafpiiatione, 
ma  con  difficoltà  A in  molto  tempo,  fi  ebe  bifogna  aiutarla»  de 
felicitar  ne  la  diftillaiionc  con  diuetfe  ìocifioni. 

Mortificato, 

C Hi  Iti  II  cuore  da  temaci  i (offerii  mortificato , non  titubi 
più  lemimcnto  per  gullar  diletto  alcuno,  qmqtunquq^, 
frcqucntcj&abondamc . Vedi  Alertfavion'. 

Mofche, 

SEruonole  mofche  con  la  loro  importunità  per  fueglìatoìa 
a gli  otiofi,&  fonacchiofi.  Sono  elleno  più  faftidiole  al  me. 
io  giorno , che  ad  altr’hora,  pctche  all’hora  più  grauementc  il 
Tonno  n’affale  : perche  non  conofeono  le  medetìroe  più  i pol- 
troni , de  dormiglioni,  che  gli  altri,  perciò  importunano, de  af- 
fannano tuia 

Giouano  a buoni  le  mofche, perche  gli  difendano  in  quel  te- 
po  dal  Tonno,  chc’l  dormir  t nociuo,  & alle  volte  letale , come 
auuicnc  allo  fpirarc  d’Auftro,  Quando  il  dormire  piace  affaitfi- 
mo ’.Oportutf  igitur  (ferine  vn* Autore  ) dejftdes  fomno,  vtnoqug 
jfipulto:  adfuifalutemxad  neiotiorum  curamxad  rerum  honefia- 
rum , C/ubhmtum  contemp/ationem  ad  fui  Conditori:  laude s 
excitart,  oc  de  cubihbu:  befttarum  ope  deùct . S'intende  quello 
non  folo  delle  motel* , ma  delle  zanzare  ancora,  e deputici 
Ved i.  Lealtà. 

Moftro. 

PEt  ogni  parte , ouc  fi  trottano  ( moftri  s'hanno  ad  ammaz- 
zate, lenza  coofidcrarc  douc  fiano . Gli  vecchi  ebe  vengo- 
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ne  dalle  fcfuc  fi  nutrifeono,  e fi  vccidonogli  fcorpioni.chcna- 
feono  nelle  proprie  caie. 

Confìgliò  empiamente  Ariftotile,  che  i figlinoli  che  nafee. 
uano  cicdn,o  zoppi, o in  qualche  modo,  & parte  mollinoli 
vccidcflcro  lubicoje  non  fi  lafciafTero  viucre. 

il  numero  de  gli  Iciocchic  più  numcrofo  di  quello  deTauij  : 
e di  qui  e » che  bene  fpeffo  vediamo  alcuni  rimirar  più  volco- 
ocrii  moftri,  e gli  errori  della  natura,  che  la  bellezza  delle  Tue 
ilquiùte  opcrationi. 

E'ctitq  coTa  grande  il  vedere  la  flima  ebe  fanno  talliora  i 
Grandi  di  vn  nano,o  d’altra  cofi  fatta  moftruofa  creatura, del- 
le quali  la  natura  vergognandof» , effi  ne  prendono  tanto  pia- 
cere, cbes'c  veduto  nel  mezo  de  ncgoiij  importanti,  & alla-» 
prclcnza  d'Ambaiciatori  tal  di  loro  leberzar  con  cflj,&  voler- 
li predenti  al  trattamento  di  cole  ferie,  e di  molta  importanza  : 
ancorché  la  Chiefa  gli  habbia  allonranati  da  tutte  le  fùntiooi 
lue, come  ogni  vno  sa. 

Oli  ammazzaffe  vn  moftro,  che  haueffe  tutte  le  membra  di 
Duomo,  ma  il  capo  di  beftia,  non  dee  punirli  come  bomicida  » 
perche  il  parto  ebe  ha  capo  d’animale  non  ehuomo,ncdcu«-/ 
battezzarli  ; Spelte:  homi  ni:  pon jjimum  in  factc  conjìftit  ; ma 
chi  ammazzaffe  vn  parto,  quantunque  moftruofiffimo  nel  re- 
ito,  ma  co  la  tetta  d’buomojdourcbbc  punirti  come  homicida . 

Moti  primi . 

J Moti  primi  non  fi  pon  no  regolar  Tempre  con  le  forme  or- 
d marie,  ne  fottomctterc  al  giudicio  ordinario>nc  al  difeorfo 
fiumano.  Ved i Collera.  Furore. 

N.°.nJ^,a.filolofii  fcgr«o»  ebe  vaglia  à reprimere  i primi 
Ycd!  Jmpeto  n°  (^pcran° tant0  violenti  che  tiranneggiano. 

Moti  della  giouentù. 

I Movimenti  della  giouentù  hanno  più  d'imprudenza,  ebo 
di  malicia. 

Suapora,c  fuanifee  pretto  l’ardire, & ardore  giovanile.  * 

V i tono  de  gioiuni  ne  quali  il  lenno  preuicn  l’cti;&  vi  fono 
de’vcccbj,nc  quali  la  virtù, & il  vigore  non  tono  punto  intepi- 
diti da  gli  anni . Vedi  Giouam,  Giouentù. 

Moto.  Vedi  Quiete. 

Motteggiare.  \tdì  Burla. 
Mouimento  della  pertòna.  Vedi 
Stilatura. 

Monumento.  Vedi  Sepoltura. 
Munidone. 

PEr  conto  delle  munitiani,edcllc  vettouaglie  (pecchili  qual 
fi  fia  Principe  nella  Romana  difcìpbna^he  in  tutte  le  piaz. 
ze  loro  più  principali  teneuano  per  vn'anno  intiero  frumento, 
acccodardo, orzo, paglia, legna, (alati, legumi^  limili-  Cofi  di 
munitioncjffcc.Vcdi  foriera.  RoccbaVtttouaghe. 

Mute. 

LE  Mufe  intere  per  le  feienze , & per  Parti  liberali  fono  cofi 
detee  dal  fìlentio , & dalla  folitudine  canto  neceffaria  à gli 
ftudiofì  : onde  i tempi)  delle  Mufe , detti  Mufei  fi  edificauano 
lontani  dalle  Citti>dallc  frequenze, e da  gli  fteepiti.  Mutare  in 
Toteana  tanto  importa,  quanto  tenendo  le  labra  ftrette , 
giunte  riuolgerfi  per  l'animo  quatti*  cofa , e tiare  profonda- 
mente cogitabondo. 

Haueuano  i Romani  vn  tempio  doue  in  comune  al  medefi. 
ino  altare  adorauano  le  Mute, ed  Ercolc^cr  dar  con  tal  coma, 
nanza  à diuedere  la  fimpatia ^grande, che  foglio  no  hauer  infic- 
ine la  virtù  bcroica,cia  pocfia,effendo  cccclfc,c  tncrauiglìofir 
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Vvn»  per  l'altra-Pcrciochc  li  virtù  heroica  c quella, die  per  or- 
dinario  di  materia  alla  poefia,e  la  pocùa  cquclla,die  di  fplen- 
dore,  e norma  alla  virtù  heroica,  cflendol'vna  immortale  per 
l’altra-E  quella  rtóba  di  quella, c quclta  fiato  di  quella.  I Laccdc 
moni  aititi  che  taccaffero  la  battaglia  Cigrificauano  alle  Mule. 

Se  le  Mule  fiano  flatc  Tempre  vergineo  haueflero  per  qual- 
che tempo  marirode  ne  Tenie  diucrlamentc.  Chi  fotfc  lor  Pa- 
dre,  pari  mente  c dubbio, ma  che  la  lor  madre  ToOc  la  memoria 
Hiunoi'ha  mai  negato.  E quefio  per  denotate,  che  chi  vuol  la. 
per  da  verde  Tcienze.c  l'atrr,  bilognachc  efferati  affai  la  me- 
motia,&  mandi  a mente  di  molte  cole. 

Anche  lopra  al  numero  delle  Mule  dubitato:  chi  rrc  po- 

nendone,chi  quattrorfhi  cinque,  chi  lette,  chi  orto,  chi  nouc  : 
ninno  numerandone  lei . La  più  vera  par  quella:  che  gli  Ordi- 
ni i Gradi, &iChoridcllcMulcToOcrotre,adogni ternario 
ere  particolari  affegnàdone»chc  Tanno  il  numero  di  nouc»cioc, 
CUchMelpomene.Tbalia.  Euterpe, Tcùcorc.Erato,  Caliopc, 
Vrania,  Poliunia. 

Mufica  concento  di  voci . 

LA  MuGca , come  vo  honcfto  rilalTamemo  dcll’animoall'- 
acqui Ho  della  virtù  intento, con  le  lue  canore  lulinghc_j 
nuouo  vigore  aggiunge. 

La  mufica  ha  quelta  proprietà,  che  rende  gli  allegri  piu  gio- 
iofi»ed  i malinconici  più  affluii. 

La  mufica  è nodricedcll’otio,comc  inuentata  dall’ingegno- 
Co  Mercurio  nel  gulcio  d’ vna  tdluggine  otiofa 

Vuole  Platone  nell'educaiionc»  che  prcfcriuc  de  fanciulli, 
che  tra  le  prime  arti  s'infcgni  la  mufica  non  canto  per  cantar 
gli  hinni,à  fine  di  lodar  Dio, c di  magnificarlo, (perendone  ogni 
buono  auuenimcnto, quanto  per  ricreai  ione  de  gli  animi,c  lo. 
lazzi  delle  fatiche.  Il  medefimo  comanda  parimente  Ariltoci- 
ìc  nella  l'uà  Politica, & vuole,  che  quella  s'inlegni  dopo  la  Gin- 
naltica,chc  viene  ad  edere  cóprefa  nel  fecondo  luogo.  Socra- 
te nondimeno  volle  quella  imparare  efifendo  molto  vecchio . 

Scriuono  alcuni  naturali,  ebe  la  mufica,  Oc  il  luono  ne  con- 
imi fanno  vbriacare  più  facilmente:  Che  però  Iddio  per  bocca 
de  Profeti  fi  lamenta  fpeflò  di  quelli  di  Gicrulalcmme , che  ne 
loro  baccanali  faccuano  cantar  mufiche , & tuonar  lltomenti 
mufici,con  altre  poefie, tutte  coni  ra  l’hqnor  fuo. 

Muleafle  Ré  di  Tunifi^hc  poi  :ù  prefo  da  Carlo  V.  per  me- 
glio gufiate  il  piacere  della  mufica  fi  faccua  bendar  gli  ocelli  i 
ma  il  giudicio  di  Dio,accioche  gli  rcllaflcro  per  Tempre  chiufi, 
permeile  che  i figliuoli  l'acciccaflcro  affatto  có  vn  ferro  caldo. 

Interrogato  vna  volta  Pirro  della  mufica,uTpofc  della  guer- 
ra. Qncfio  fu  detto  à quelli, clic  parlano,  c rifondono  di  quel- 
lo che  non  (anno. 

Haucndo  Atca.Rc  de  gli  Sciti  fatto  prigione  I(menia,ccccl- 
lente  fonatore  de  flauti,  volle  che  fonaflc  : & ammirando  tutu 
gli  altri,  egli  giurò  che  con  maggior  piacere  vdiua  i nitrire  vn 
Canallo . 

Vengono  da  alcuni  lodati  Zenofanto*  Timoteo»perchecó 
certi  modi  armonici  cócitaflcro  talmente  Alcflandro  magno, 
che  come  infuriato  dalfe  (libito  mano  all’arme  & volcffc  có- 
batterc.Ma  vaglia  il  vero,  non  era  gran  fatto  incitare  con  ani- 
ficiofa  melodia  all’arme  Alcfiandro, clic  per  natura, & per  edu 
catione  v era  inchinatiflìroo.Mcreuiglia  farebbe  fiato,  le  quei 
gran  Mufici  con  la  lor  arte  haucflcrolaputo,  & potuto  canto, 
c'baucflcro  ripreflò  quell'impeto^:  fatto  che  Alcflandro, con- 
cra  airinclinatione  propria  fi  folle  lem it  o sforzare  nó  ai  furo- 
re ma  alla  quiete.  Qyefia  c vna  di  quelle  cofe»che  da  molti  fo- 
no ammirate  per  mcrauigliofc,mctrc  fono  ridicole^  (ciocche. 

Mufica  politica. 

CHi  c amico  della  mufica»é  inimico  del  peccato.  Pigliò  chi 
ne  Icriflc  per  fegno  morale  di  predefimarìone  il  diletto 
dell'armonia . Il  peccato  feompofe  lune  le  confonanzc  ddl*- 
buomo:  difeordò  le  pani  in  leriori  dalle  fupcriorì  : introduce  I 
mali:  c finalmente  la  maggiore,  de  vlcima  delle  difiTonanzc»cbe 
èia  morte. 

Come  in  vn  concerno  di  Mufica  le  voci  differenti  fono  re- 
golate da  vn  tuono  » dal  quale  non  potuto  allontanarli  per  po- 
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co  ebe  fia.che  non  offendano  le  orecchie  de’mufici  iftcflì:  Cofi 
la  Kcpubbca  compofia  di  pcrlonc  di  alta , di  mezana , & bada 
qualita,é  vnua  da  vna  propottionc  armonica, la  quale  confor- 
me alla diltintionc  delle pcrlone , ÓC  de  i meriti  prouede  à gli 
offici  J,  6c  carichi  publichi  : & efifendo  quelli  conferiti  à gli  Ito- 
machi  deboli,  freddi,  c crudi  fi  fa  tal  difiònanza,  che  refiano  di 
lubito  piagati  gii  animi  dc’vittuofi. 

E lo  Suto  vn  canto  muficalcSono  i grandi  le  note  maggio. 
ri:i  Magiltrau  le  rainoria  Mercanti  le  minimc.i  plebei  lefomi- 
nimc.Lc  cbiaui  cbcgoucrnano  l’armonia  fono  le  leggi:  il  ma- 
ftro  ebe  compone  il  motetto  e chi  gouerna.E  parte  del  Princi- 
pe il  correggere  cb’alttra  il  tuono  della  Ciuile  atmonia. 

Confidcrando  l’huumo  le  parti  di  quefio  grà  corpo  dcH'vni. 
uerlo(pcc  didimi li, e difeordanti  che  tra  di  loro  fiano; cofi  bene 
tutte  inficine  accordarti  nella  perfettione  del  medefimo , diffe 
aftìrraatmamcntc, ch'elleno  altro  nò  faccuano.  che  vna  armo- 
nica coouenicnza,&  che  tutt'il  mondo  con  lificua  in  armonia. 
Da  quefia  armonia  poi  più  lor  roontàdo  co’l  ingegno  al  coao- 
Icimeoto  di  quclJ’altr'armonia.cbefola  in  fc  (feda  c perfetta  ,e 
dalla  quale  quella  ideila  dipede: delie  opcrationi  (dico  . di  Dio, 
fattore  di  tutte  1 ideile  cole  crcate,e  vedendo  tate  le  vnc,  qua- 
to  le  altre  piene  d'armonia , come  quelle  ebe  cófiftono  di  cofc 
tea  loto  affatto  riljpondcntLc  qucfie,c  quelle  curiofo  datoli  ad 
imitare, dopo  molti  (udori  alia  fine  trouò  anch'egli  due  armo. 
nic,con  l'vna  delie  qualis'ingcgnòd’imitare  ( fccódo  che  por» 
la  debole  (ua  capacitarla  Natura:có  l’altra  cercò  d'imitar  Dio. 
L'armonù,con  la  quale  l'buomo  imita  la  Natura,cófittc  in  bc. 
ne  accordali  luoni.L’armonia  con  laquale  imita  Dio  confitte 
in bcn’accordate opcrationi.  L'armonia  de  tuoni  partorilcc 
qucll’cttctto  di  bellezza, che  fi  chiama  mufica:  L’armonia  delle 
opcrationi  produce  qucH’cficcto  di  bellezza,  che  fi  chiama  vir- 
tù Gli  atti  di  virtù  fono  moltuQuando  tra  loro  fon  ben’accor-j 
dati, fot  mano  l'armonia  delie  victù:&  quell’armonia  è quella» 
che  fi  deue  introd  urrc  ne  gli  Stati:  L'altra  ammetrerc,lc  nó  ini 
unto,  in  quanto  Icruc  i quclta,  che  cofi  infogna  Platone  dicé- 
do . Muficam  ad  correi}  tonem  mornm  per t mere.  Se  Ari  Itoti  le: 
Adwtutum perfethonem per  tmer  e quidam  ex  parte  mufica 
pur. inda  e/i  : in  qualche  pai  te  dice  quello,  perche  alla  vinù  ella, 
in  quello  gioua,  ebe  all'obcdienza  della  regione  dii  pone  gli  af- 
fetti sì,chc  prendano  buon  habito,ondc  rilulta  la  viitiMioii  ùv 
altra  gui!accrto,checol  rimouerc  da  loro  quei  dìffeuidie  puf- 
lono  impedire  le  opcrationi  delle  virtù,&  inficine  rendere  dL 
fcoidame  la  loro  armonia.  Si  come  nella  Natura  quell’anno-. 
nia^h’c  tra  le  parti  produce  la  bellezza  nel  tumnòc  il  iu©  con- 
trario,clic  è il  fuo  diffetto  produce  la  difformità:  li  come  in  ol- 
tre l'armonia  de  Tuoni,  produce  la  melodia , c’I  luo  contrario» 
che  è il  fuo  diffectoiproduce  la  difcordanza,chc  tanto  gli  animi 
offende:  Cofi  l'armonia  delle  opcrationi  produce  la  virtù  : c la 
diffonanza  de  gli  affetti, produce  la  difformità  del  vitio.Qtiettd 
vitio  ba  varie  forme, perche  da  vari  differii  prouicne,  Se  queltl 
fono  d’operai  ioni . Vari  diffetti  ban  bi fogno  di  varie  muliebe 
de  Tuoni  per  medicar h:5c  per  quefio  quattro  modi  mufici  cro- 
uarono  gli  antichi:  Dorico:  Frigio,  Lydo:Eo!io, rutti  perfetti,  i 
quali  s’aggiùgc  il  quinto  chiamato  Acromaiicotdiucrfoin  tut 
to,  c contrario  alli  lodctci  ; perche  douc  quelli  fanano  i diffetti 
de  gli  Stati,quetto,o  i diffetti  introduce,  o introdotti  accrcfce. 
Il  Dorico  richiama gliabbandonati  nelle lafciuic  alla  Caftità* 
prudenziali  addoriuctathe  pigri  alla  vigilanza,  c primiero  vi- 
gore,pcrcbe  eflendo  del  primo  tuono.  Audienrej  bene  dtfpomi 
yt  confi  ani  er  fé  habearn  ,n  cperibujydkouo  Caflìodoro,c  S.To 
malo  II  Frìgio  rilueglia,&  muigot  ifee  alla  battaglia.&  quello, 
perche  eflendo  del  terzo  mono  propter fortem  per cufjione  reno 
cat fptntuj.  Il  Lydo  follcua  gli  opprcfli  da  terreni  affetti , c gli 
innalza  alla  cótcmplacionc  delle  colecelcfli , c di  più  lana  i fre- 
netirì.Quefto  é del  fettimo  tuono:  Ei  propter  magnarum  vocìi 
acumen  terreno  de fidano  grauaus  cflejiium  appetenti  am  indu- 
ci!.Da  Ariftotilc  vie  chiamato  Olimpico,  & é il  medefimo, col 
qual  Dauiddc  aiutaua  Saullc,quand'cra  aflalito  dal  Demonio. 
L'Eolio  demulcenti  affetti  dell'animo  turbato,c  placa  ogniim 
peto  crudek:ogni  afprczzaiogni  rigore, ogni  difcordia.Con-# 
quello  Cbironc  temperò  l'ira  d'Achille  : col  medefimo  fi  fanò 
il  malore  Tarencino:&:  con  l’iftcflb  fingono  i Poetiche  Orfeo 
adonidi icafle  gli  animali  j perche  viuendo  gli  buomini  di  quel 
tépoà  modo  d'irrationali  giumcti,egli  ciròi  medefimi  cóque- 
fla  mufica  alla  vita  aitile.  Di  più,cbe  Anfionc  col  càrocingcfle 
Tcbc  de  muri,  nò  per  altro  c ciò  ferino,  fc  nó  perche  có  quella 
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fleto  iociiò  quei  rozi  Cótadini  à fondar  quello  Sratojche  però 
di  fiero  i Platonici..^  mafie  a vmmrfitas  ammAtm,Se  cbclaCù 
ca  (Jrtgtntm  fumpfit  a mafie a.  Dall’acromatica  mulica,  e dalle 
(pede  lue  vendono  da  nuoui  viti;  tempre  piti  corrotte  lece fi . 
Da  quefla  fu  Nerone  à tanta  lufiuria  condotto>cbe  tulio  fl  mó 
do  appuzzò:  fù  tra  (portato  à li  bdtialc  terieà»cbc  non  perdonò 
alla  Madre.  Co  i lodetti  dunque  quattro  perfetti  modi  di  mu- 
lica»  glt  antichi  guarrirono  tempre  le  infermiti  » Se  i malori  de 
gli  appetitile  gli  medetimi  relero  obedicnti  alla  ragione,&  cofi 
della  mulica  li  leruirono  alla  virtù.  Et  fin  che  i Potctati,gli  Egi- 
ti  j in  particolare  « e gli  Areniefi  oficruarono  le  leggi  della  mc- 
de  fi  ma  fi  mantennero  anche  la  loro  virane  gl’imperi),  ma  poi 
variata  quclla.fi  cominciò  altresì  à corrompere  la  virtù  in  eia- 
fama  Reput>lica,&  à declinar  qucfto,&  qucll'lmpcrio.Qucfla 
mulica  finalmente  e quella,  che  rutti  gli  Imomini,  e i Cittadini 
delia  Kepublica  incamina  ad  vn  fine  con  artificio  tale,  che  tutti 
in  lui  diuentano  vn  lolojdc  che  fi  fanno  comuni, e podi- filoni, e 
caie, e infino  i figliuoli*c  mogli:  anzi  anche, clic  la  Repubiica-# 
iflefia  Tale  a tanta  pctfat ione. che  tutti  gli  h uomini*  le  donne, 
negando  à le  ciafcuno  il  proprio  volere , di  tutti  i voleri  (e  no 
compone  vn  folo:e  quelto  voler  loto  tirando  à le  tutte  le  potè- 
ze  dell’anima  e cagione  fermiflìtm,chc  tutu  i Cittadincichi  af- 
fé tt  i,ad  vn  folo  altresì  affetto  fi  riducano,  in  modo  sì  perfetto , 
che  tutti  egualmente  d’ogni  cola, e mifera, e felice  in  paro  gra- 
do cs'attriftano, e fi  rallegrano, come  di  cofa  propria,  fcnz’ha- 
uemi  alcuna  difl intione  di  mio,  e tuo,  perche  ogni  cofa  egual- 
mente vien’ad  efierdi  tutti.  La  Repubiica,  ridotta  per  virtù  di 
quefla  mufica  a tal  per  temone  fi  può  dire, che  fia  in  tutto  (tabù 
hta  . Et  à quefla  perfettione  afpirò  di  formar  la  fua  Platone, & 
dopo  Platone  rant'altri  huomini  Santi  della  primitiua  Cliiefa, 
che  in  terra  formarono  Rcpubliche,vcramcte  angeliche.  A (or 
tos’oppole  Ariflotilc  al  fuo  tnacflrof  opra  la  comunanza  delle 
mogli,  comebcn’ancbe  auucrte  l’Angelico  Dottorc,pcrchc_j 
nella  cóìeruationc  deli’  vnità,  ch'egli  pretclc  nella  lua  Repubii- 
ca,nò  intele  mai  di  far  le  medefim  e comuni  inquanto  alla  car- 
ne, ma  sì,  comuni  in  quanto  all’animo , e di  congiungcrle  con 
Santiflìino  amore.  Che  in  teflimonio  di  ciò  fece  la  lua  inuoca- 
ùone  alla  diuina  Pro  . ideza, lotto  titolo  d’Adraflia,  regina  dei- 
k leggi  inuiolabili,  à fine  ella  difendeiTe  la  lua  Repubiica  dz_* 
ogni  vitio,  e la  conteuiafife  in  perfetta  vnionc  . Et  s’egli  fopra 
quello  palio  non  fi  dichiarò  più  apertamente  ciò  auucnnc,  per 
non  appalcfarc  sì  bella  dottrina  i gli  occhi  del  volgo,pcrcbe  có 
(alle  opinioni  non  la  difformaflc,  badando  quello  iolo  a (ionia , 
che  Omne  quod  tfijandut  e fi , quameUu  vnum  e/i.  Vedi  Peli  ha. 

Mufico. 

IMufici  ancor  che  catino  male,  nò  fono  mai  odiofi  àie  ftelfi. 

Sultan  Solimano  rimandò  al  Re  Fràccfco  primo  i mutici, 
che  gli  liauea  mandati, e fece  abbracciare  i loro  flroincnti  a fi- 
ne,che  i luoi  popoli  nò  fi  lalciaflero  rapire  il  cuore  per  le  orec- 
chie , e non  li  occupafiero  in  cfcrciù)  lontani  daU’hurrorc  * Se 
afprczza  dell’arme.  Vedi  Mafie  a. Armoni*. 

Mutar  parere. 

SEgno  e di  prudenza , fecondo  l’occaGoni  mutar  talhor  pa- 
rcrc.Scnza  cagione  diucncar  fpeflo  vn’altto,c  vitio  d'incó- 
flanza  II  non  piegarli  à tcmpo,oftinationc:Io  mi  muto  sfidicea 
LcontichidaUchi  lo  tacciaua  d'inconflanza)  ma  fecondo  la  di- 
fpofuione  dc'icmpi,  Voi  per  proprio  vitio,  e tnaluagità.  Vedi 
Ine  o fi  Ante. 

Mutationifubite. 

HAnno  le  fubite  mutationi  del  violento,  e la  violenza  rara 
volte  ricice*  non  mai  produce  effetto  dureuolc . Carlo 
Manelloafpirandoalla  Corona  di  Francia, non  volle  fubitodi 
Maggiordomo  del  Rè  vfurparfi  titolo  di  Ré , ma  fi  fece  chia- 
mate Principe  della  nobiltà  Francete.  Cofi  Pipino  fuo  figliuo- 
lo ottenne  facilmente  il  nome  di  Rc,&  il  Regno . I Celali  già 
Dittatori  perpetui  diucnncroTribunitic  Porcili, e poi  Prinri- 
P’Cfinalmcntc  Imperatori, & Patroni  affolliti. 

T uuc  le  inutationi>chc  fi  fanno  à poco  à poco , Se  con  certa 
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mifura.fi  rendonofdice  Senofonte  tolcrabili  alia  natura  i nuo. 
ui  cibi  fanno  rilcntirc  lo  flomaco , e gli  danno  di  grand’altcra- 
tionc.  Lanaturancdàvngrand’cfempio,  non  conduccudone 
ratto  In  vn  tratto  da  cfltcmì  freddi »i  cltrcmi  caldi;  ma  laicità 
nel  mezovna  Primaucra,&  vn'Autunno , la  temperatura  de-» 
quali  imene  qualche  colà dcll'vno, e dell’altro. 

Gran  propotuionc  e quella  che  tiene  Platone  della  muta- 
tioncaffermàdo  ebe  in  tutte  le  cole  fia  pericolofiflima,  eccet- 
to che  nelle  maluagie  ; Se  ciò  non  meno  nella  dieta  de  corpi  fi 
vede, thè  nc’coftumidegli  animi.Scriue  Tacito, che  come  i co 
(turni  di  Tibetio  follerò  molto  differenti  da  quelli  di  Auguflo 
luo  predcceliorc, nondimeno  non  gli  baltaua  l’animo, trouan- 
do  il  popolo  di  lunga  mano  auuczzo  à giuochi,  & a traftulli  di 
tirarlo  coli  preflu  a vita  dura,&  teucra.  Era  egli  prudentc(cofi 
(offe  flato  buono, haucua  di  già  prcmcditaco  di  nó  voler  cò- 
tinuare  ne  modi  cenuri  da  Auguflomondimcno  non  vedendo 
ancora  il  tempo, ne  parendogli  bene  cofi  l'obito  alhngrcffolùo 
à fpreggiarc  il  popolo,imiiaua  coloro, iquali  al  cauallo  che  cor 
re, non  in  vn  trarro.ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.L’Iiu- 
pcratorc  Galba  fù  lenza  fallo  miglior  Prinape,chc  non  fù  Ti- 
beriomondimeno  perche  creato  Imperatore  incominciò  fubi- 
to  à fpargere  del  fanguc,&  à punire  i malfattori:  Se  perche  ao- 
ebe  tu  più  parco, che  non  bilognaua, prolungando  di  dare  il  do- 
natiuoa'foldati,non  patorono  molti racfi,chc  nella  Citta  iftef. 
la  di  Roma, di  bel  mezo  giorno,  fù  da  propri  foldati  ammazza- 
ro,&  da  buomo  peggior  di  lui.Non  era  poflibilc^he  huomini 
per  ifpacio  di  quaturdeci  anni  da  Nerone  auuezziad  ogni  for- 
te di  licenza, e lce!eratczza,in  vn  baleno  diuentallcro  contino- 
ti* modelli.  Et  la  Natura  delle  cote  è takahe  la  paura  del  ca- 
fligo  genera  dilpcrarionc,&  la  dilperationcvn  fubito,&  fermo 
proponimento  di  commettere  ogni  cola, per  empia, & federa- 
ta,che  fia. Migliore  di  Galba  non  lolo  fù  Pertinace-, ma  non  na- 
cque in  quel  tempo  tra  Gentili  huomo  miglior  di  lui,  nódime. 
no  non  potè  capare  il  terzo  mele  del  fuo  lmpcrio*he  non  fof. 
fc  anch’egli  crudelmente  tolto  di  vira  da  propri  ioidatirOndedi 
lui  Erodi ano:Qucllo  ebe  pinatamente, & publicamérc/fcriii*. 
cglij  crai  tutti  piacauto:  clrc‘1  popolo  Romano  li  folte  incon- 
trato in  vn  Principe  benigno.  Se  modello,  nò  piacque à folda- 
ti; poiché  vedendoli  con  quel  modo  ciuilc.  Se  coflumato  tolta 
l’occafione  di  cómcncrc  dò»d»c  lor  veniua  in  grado,  propofe- 
ro  per  ogni  modo  di  lcuarfclod'auatui,come  le  lo  col  fero  in  - 
fatti.  E tanto  pcricolofp  il  fallare  da  Vn’cftrcmo  all’altro,  che  à 
molti  giouani  ancora  nobili  Romani  ( come  ferme  Liuio  ) in- 
crebbe d’clfcr  venuti , dopo  l’clpulfionede  Tarquinij  dalla  fer- 
uitù  alla  libertà . Ne  la  plebe  tampoco  fù  libera  affatto  da  que- 
fta  palliane,- perche  ella  altresì  branuua  per  l'antica  ripuratio- 
nc  il  nome, e lo  Suro  Regale:  onde  (oggiùge  il  medefimo au- 
torete dice: Che  non  s’hcbbc  in  quei  tempo  tato  timore  de  ne- 
mici, quanto  de  propri  Cittadini:  & che  pcrciòcóucnnca*Sc- 
natori  molto  ben’allerrar*  lufingar  la  plebe, e he  fdegnofa  à gui 
f a d’infermo  pretendeua  quello  che  gli  era  nociuo,  A inficine 
mortale  . L’illclTo  faccuano  gli  Hebrei  mormorando conrra 
Mose: che  più  non  liaueuano  de  cocumcri,dc  peponi,dc  poni* 
delle  cipolle , e de  gli  qgh  j d'Egitto , preponendo  quella  vergo- 
gnofa  feruitù,alla  quale  erano  auuezziad  vna  gcncrofa  liber- 
ta*!* có  qualche  fatica  cominc/auano  ad  afiàggiarc.  Da  que- 
flo  fi  può  cóprcndcrc  quanto  le  autorità,  e gl’imperi)  debbano 
andar  ledi  nelle  mutationi , maffimc  quando  da  vna  vita  libe- 
ra, Se  liccntiofa  fi  vuol  ter  patteggio  ad  vna  teucra  e fl  tetta  ; fi 
come  ne  anche  i Medici  corrono  alte  mcdicina»cbe  prima  non 
habbiano  con  Groppi  preparata.c  dilpofla  la  materia  à t itcucc- 
la  . V edi  NoMtApre&tudiciAle  nlligouerm. 

Mutatione. 

NEUa  maniera  che  lì  muta  il  Principe  fi  murano  anche  te 
Città, in  confcgucnza  i Citcadini.Quando  Dionifio  Tiri- 
no chiamò  Platone  per  imparare  Geometria, ogni  cola  era  pie 
na,e  nel  palazzo,  e nella  Città  di  polucre,  attendendo  ogn’rno 
con  diligenza  à diucncar  Geometra.  San  Giouanni  parimente 
volendo  neU’Apocalifle  cfprimcrc  quelle  murationi>chc  fanno 
le  Città  per  le  mutationi  de  Principhdcfcriuc  vn'iftelTo  Caual- 
lo hora  roflo.liora  bianco, bora  in  forma  di  Scheletro-, ilchc  nò 
per  altro  auueniua,d>c  per  la  diuerfità  di  quelli  che  (òpra  vi  fe- 
ìiuanojcófonnc  à quali  fi  muuua.Tai  Cauallo  fecódo  la  mag, 
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gìor  parte  de  Scritturali  c lignificato  per  l’Imperio  Romano  • 
Quelli  poi  che  (opra  vi  faliuano  et  ano  figura  de  gl’imperatori 
feròdo  i vici  j de’quali  fi  murala  l’Impcrio.Cbe  però  vcrìflìmo 
fi  proua  i I detta  Sìd  motum  principia  tot  ut  componuur  orbu. 

Le  cole  buone  ebe  per  le  fteffe  tono  lodcuoLi  , applicate  al 
male  diuentanopcrniciofc. 

La  iubita  mutatione  di  vita,&  maffirac  in  pafona  d’età  può 
fpeffo,&  per  lo  più  efler  dannosa. 

Mutatione  di  Stato.  Vedi  Mutatio- 
ne  politica. 

Mutatione  di  legge. 

LA  mutatione  della  legge  induce  fpeffo  mutatione  di  co- 
fiumi,  cofa  penuciofilBma,  & prcicnuneo  veleno  allega 
Rcpublicbc. 

La  mutatione  delle  leggi  infegna  a’fudditi  né  obedire  à pre- 
cetti^ in  fii tufi  del  Principc.nc  tant'vtile  fi  caua  dalla  mutatia 
Dc,quant*jl  danno, che  porta  fcco  lanouùà. 

Si  come  ali’huomo  la  mutatione  del  vitto»  s*c  fubitanea  ca- 
giona malattie,  cofi  produce  morbo,&  pefie  nei  corpo  deliaci 
Ceti  la  mutatione  delle  leggi  non  ben  confiderà**. 

Mutatione  delle  cofe. 

LE  tante  viciflicudini  delle  cofe  che  fi  vedono  in  qucfto  m6 
do  altro  non  mofirano , fc  non  ch'egli  c vn’giuoco  di  for- 
tuna, laquale  feberzando  con  noi  del  continuo  vagì ràdo  quel- 
la tua  gran  ruota*  con  cui  abbaila  quelli  che  lono  in  alto  fiato , 
& innalza  quelli  che  fi  crouano  in  iliaco  burnite, e baffo. 

S’ingannano  quelli  ebe  penfano,  non  poterli  mutar  le  cofe , 
& mouere  la  ruota  della  fortuna , quando  fi  crouano  in  qual* 
che  gran  prolpcrità- 

La  morte, la  fortuna,  il  tempo,  la  corte  fi  cambiano  in  vr^ 
momento.  Vedi  /nconfUn^a  delie  cofc.lnjl abilita  delle  homo- 
ne ?r aridezze.  T empo. 

Non  è da  merauigliarfi  che  alle  cofe  prefenti,  fuccedano  le 
Ittico  buone:  c ben  da  merauigliarfi, che  fuccedano  le  miglio- 
ri. 1 Hiefta  c la  natura  delle  cole  bumane,lcmpre  variabili,  che 
vadino  peggiorando,  forfè  dineceffìtà,  per  ritorgcrc  a miglior 
Sraro.  CoG  l’ordine  retto  delle  cofe  vuolcvcbc  quelle, cb’erano 
nel  col  i . Q rouiqino  ai  fondo , He  quelle  del  fondo  formo  nòno 
al  colmo . 

Tutte  le  cofe  naturali  hanno  vn  termine  fopr'al  quale  non 
ponno  offerte  Anche UStaruadi  Damele quandoarriuò ad ha- 
aere  il  capo  d'oto  fu  pcrcofla  da  vn  (affo,  ebe  giù  da  vn  monte 
veniU4»e  la  precipitò  in  (crra.Quàdogi’lmperi(iquali  lùno  aie 
ci  i piedi  dì  tetra)  arriuano  ad  bauerc  il  capo  J’ormall’hora  ca- 
dono. La  circolar  ione  dei  mòdo  Ha  fondatad’alcenderc,c  di  di 
fcédcre.Quei  cb'c  fine  dell'aiccndere*  principio  del  difendere. 

La  Natura  con  la  mutatione  delle  fiagioni  fa  pompa  di  fo 
medefima . Il  Gelo  con  diurna,  e con  notturna  metamorfofi 
cangiandofi  di  Polifemo  in  Argo, porge  diletto  a gli  occhi.  L'- 
humana  viu  diuifa  in  (ette  Età  toglie  il  rincre!  cri  mento  ; Et  il 
giorno  ciuile  in  tanto  è grato  à popolilo  quanto  c (oggetto  al- 
le raucacioni  dc’magirtrati. 

Mutatione  politica. 

NEHa  mutatione  di  Stato  v’d  fempte  poc’vtflc*  molta  per. 
d»u-*. 

Le  muta  rioni  di  Staro  per  piaceuoli  ebe  fiano,  ritengono 
fempte  delia  violenza, & alterano  gli  fpirifi. 

Se  bene  la  mutatione  della  Signoria  c bramata  da  gentc_y 
mendica,  cdilperata  clic  ràdi  non  potee  perdere:  tuuauia  gli 
buomini  prudenti  accettano  tempie  più  volentieri  le  tollera- 
bili condì  noni  dello  Stato  prcicntc , che  procurino  con  incerta 
fpcranza  le  migliori  del  futura 
Hd  permeilo  Iddio*hq  tanfi  !mpcrij,Momrchfe,  & Signo- 
rie rouinino»  per  infegnar ’ali’altte,  ch'egli,  c’ha  pcrmeffo  che-* 
forgano,chc  a ncb  effe  pedono  io  ornai,  c fioixe.  Lcgganfi  pure 
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tutte  le  bifiorie  facre,e  profane  A:  quàte  polìtiche  vi  fono,nd.fi 
trouarà  mai>che  la  perpetuiti,  & diuturnità  fia  pcrmeff*  ad  al- 
cuna di  cflcyfùot  die  à quella  fola  della  Chicfa  Cattolica,  A po- 
tici ica,&  Romana:^»*/?*/  videat  ne  cadat  c nons’infupcrbi. 
fca  alcuno  della  fua  lunga  durata, perche  Omnia  orta  occtdant, 
& aulta/encfcHnttSc  le  Signorie^:  i Domini)  particolarmctc. 

Tutte  le  matafioni d!  Stat 0,0  di  goucrno^be  0 partono  dal 
peflimo  fono  riccutc  volentieri. 

I quattro  Imperi  del  mondo , veduti  da  Ezccbielle  fotto  fi- 
gura dì  quattro  animali,  non  per  altro  hanno  ciafeuno  dì  loro 
vna  ruota  auami^cbc  per  diraoftrarc  il  giro, nel  quale  di  conti- 
nuo fi  monono. 

II  mutar  forma  di  Stato  ancorché  in  meglio  d da  biafimarfi. 
Ferti, (la  Reium  ingenui  (dice  Tacito)»??»*  tfm  crebra a muta- 
t tonta. Et  in  vn’altio  luogoF'i/f  non*  miran  prafentiafeqwjio 
noa  Imperai  or  et  voto  expeter  e,i quale feunq;  feltrare.  E piu  vuie 
il  Ioli  tire  il  Tirannoarhc  lollcuarfi  còtta  di  lui;  pcrciochc  s’cgli 
prcua.cffe  diuerebbe  più  crudele, per  effer  (lato  prouocato;  c le 
rimaneffe  oppreffo , nalcercbbono  mille  dilcordic  fra  la  molti- 
tudine ndl'ordinare  il  gouerno . E molte  volte  colui* he  (offe 
fiato  capo  per  opprimere  il  Tiranno,  farebbe  atto  à réderfi  Si- 
gnore , c molto  hù  fetidamente  goucrn.i  rebbe  per  dubbio  di 
zio  cffct'opprc  ilo  come  l’Antcccfforc.Cofi  l’Autore  de  Regtam. 
ne  Frtnapum.  Riccngai.fi  per  ciò  i popoli  quel  gouerno  c’han- 
no,ricordandoli  deH'Aforiuiiod'Hii’pocrace-  Confitela  long? 
ttmpcrtycnamfi  de:ertoraymfi,rtia  mutua  mole  fi  a efjefoient . 

La  mutatione  della  politia  fi  tà  a poco  à pnco,&  ciò  auuiene, 
quàdo  per  fimulatiooe*j  diflìmulationc  fi  lafcia  rimoucte  dal- 
la legge, o dallo  fiato  politico  qualche  cola,  per  picciota,  ch'ella 
fia.  Le  muiarioni  non  accadono  però  clic  tutte  in  vn  colpo,  & 
ad  vna  volta, fegià  non  fono  molto  violenti,  ma  fi  fanno  ordi- 
nariamete  poco  alla  volta , come  fi  và  nelle  (lagioni  delire  ilo 
à poco  à poco  dal  gran  caldo, à gli  horridi  ghiacci  del  verno, ile 
da  quello  à gli  ardori  dcU’citatc.  Vna  febre  lèi  a affligge  f dopo 
co  il  patientc»cbcà  pena  egli  lì  cono  ac  t\  bricirantc  ; ina  chi  la 
lafcia  continuare  lènza  rimediami  à tempo,  ella  fi  contiene  in 
febre  etica*  conlegucntemciitc  diuiene  incurabilc.Coù  c del. 
lo  Srato,c  della  politia, raiKO.  ita  dcllaqualc  fi  auuilifcc,  & per- 
dei poco  à poco,quando  fi  tralafcia  il  prouederui  in  tempa 
Vitio  contrario  allollabilimcr.to  de  gli  Stati  èia  muta  rione. 
Quella  mutatione, o è di  gouerno, o è di  Stato.  Si  come  il  mu- 
tamento dt-HVo,  c dell’altro  dipende  da  caule  vnìueriali,  coti 
perche quc(to,c  quello  ha  anche  caule  particolari,  ccmwiene  di 
quelle  far  aictiorc»&  prima  di  quelle  onde  fi  muta  ilgouema 

Mutatione  de’gouerni  donde? 

JL  gouerno  confitte  nelle  amminìfttationìdc’magiflrati.  La 
mutatione  di  quelli  fi  confiderà, o nelle  pcrlonc,  o nelle  for- 
me del  lor  reggimento  Nel  e perione,  o la  códicionc,o  le  qu». 
liràmai’vfatc.  Nella  forma,o  l’alrerata  autorità, o l’ordine  va- 
riato Intorno  alla  conditione  delle  perfone  due  mancamenti 
pollone  occorrere  : l’vno  ncll'ekggerle  troppo  alte , o troppo 
baile,  l’altro  in  (arerò con  patteggio  violento.  Nel  primo  erro- 
re cadettero  per  vna  pai  tei  Greci,  eleggendo  à vendicar  le  in- 
giurie ri  ccutc  da  i Pei  li  Filippo , ilqualc  per  la  fua  cminenz»Ji 
fogge ttò, con  occupar  loura  loro  IlcfTi  il  regno . Vi  cadettero 
altresì  Antigono,  c Lodouico  V ndec  imo  Re  di  Fràcia  per  l’al- 
tra,eleggendo  quello  vn  Medico  per  luo  Cònlìglìero^uide  na. 
cquerodlueile  turbatiom  in  Soria  : Et  quello  vn  Barbiere  per 
Ambafciatorcjdal  che  portò  grà  pencolo  il  Regno*’!  Re  itici- 
fo.Quanro  al  (ccódoeriote.Se’l  Turco,  tbe  fi  (crucdegli  (chi* 
ui  volcfle  (ubitamente  valerli  d buomini  liberi*  gradi  ciò  por- 
ta rebbe  grau  itti  mo  pericolo.  Intorno  al  .e  qualità  canti  errori  fi 
ponno  commettere,  quiti  ditte  tri  hanno  le  pedone  promoffe. 
Bìfogna  nelle  eh  trioni  dc’magillrati  mirar  da  lonrano  rutti  gli 
auueniméti  poffìbili.  Se  tutti  gli  buomini  fodero  limili  à Mil- 
ciadcEpaminó  J.i «Fabio, Scipione,  & ad  altri  limili,  i’clegterli 
a Magitirati  lai  ebbe  publica  fclicità:ma  fc  fi  trouaffero  gli  ani 
mi  limili àTcmittoclc^d  Aleflàndrua GiulioCcf*re*henel. 
la  confi  Icranonc  de  trionfi  altrui  non  potcuano  per  l’impeto 
de  propri  penficti  al  dominar  dormire,  de  fimili  fauij , & vaio* 
roti  buomini  c pericolofilfima  l’clcttionc:  Pcrclic  in  qucfto  s- 
accordauo  Platone,  Oc  Arillotilc,  Se  Senofonte,  che  quelli  tali 
fono  degni  di  Prmcipato,oon  che  di  magilliato.  Pipino  effe  a- 
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do  mini  tòro  valorofo  di  Carlo  manosi  lui  fi  voltarono  le  gen- 
ti,come  à Réti  Carlo  come  à miniltro . Per  tutto  ciò  à mag- 
giori pericoli  Sottopongono  gli  Stati  coloro , ch’eleggono  mi. 
littòri  Icelcratijdt  ignoriti.  Et  quanto  à gl’ignoranti,  ogn’vn  fi, 
<he  non  fi  può  «Spettar  opera  perfetta  da  chi  non  sa  tarlale  nò 
i caio.Quanto  à gli  federati, oltre  che  con  etti  pericolano»  co- 
loto  che  gli  elcggono.mettono  anche  gl’ifteflì  in  rouina  i Prin 
dpi, e le  Rcpublicbe,  Vitcllio,Ncronc,Comroodo,Eliogabalo, 
con  lant’altri  Principi  per  l’clctrione  di  quella  forte  di  gente  à 
Sommi  magiftrati,  perderono  l'Imperio,  l’honore,  c la  vita_* . 
Quitto  alla  mutatione  della  forma, quella  (comehabbiamdct- 
toT vicn  mutata  dal  variar  l’ordine, c dall’altcrar  l’autorità.' Va- 
riali allhora  lordine,  che  cialcuno  magi  11  iato  elee  dall'officio, 
de  entra  in  quello  dell'altro*,  come  quando  il  Consiglierò  s'm- 
rromt  ree  nell ’cfcrcitar  faldati»  li  Capitano  nel  dar  ordine  Sopra 
la  rauola  del  Principe . Vairone  occupando  la  parte  di  Emilio 
mette  in  rouina  fefercito  Romano:&  Marcello  Saccua  peggio 
I e Fabio  co’l’auucdimcmo  luo  noi  rcprimcua.Pcr  quello  j’ap- 
part  iene  all’altcrar  l’autorità, ciò  baite  in  due  atuoni . L’vna-, 
nell’vlurparfì  troppo: L'altra  nel  troppo  trascurar  d’ viaria  1 Vi- 
cari | dell’Imperio  vfurpàdofi  troppo  laminarono  al  Principa- 
to:! Gouernacori  de  Longobardi^  Capitani d’AlclTandro ten- 
nero l’il  tetta  flrada,&  giunsero  alla  Signoria.  L’cffcr  poi  otiofi 
tato  i Magillrati,chc  nò  vSano  lalor  autorità,  è cagione  di  vari) 
disordini.!  Poliarchi  di  Tebe  Sono  di  quello  cSempi  miserabili . 

Mutationi  de  gli  Stati , ÓC  delle 
loro  Ipetie. 

PEr  rapprefentar  Platone  quante  follerò  le  mutationi  de  gli 
Stati, cominciò  la  Sua  Rcpublica  da  gli  Ottimi . Et  perche 
Sotto  il  Cielo  non  trouafi  cola  ferma,  oue  gli  Ottimidi  lor  na- 
tura Hanno  Sempre  volti  all’honctti,auuicne»che  con  lùgaam- 
minift  rationc  delle  coSe  publichc,  quali  ncccflariamcntc  d inc- 
rino ricchi,  c quindi  à poco  à poco  tirano  lo  Stato  alla  potenza 
de  pochi, e Sempre  allentando  il  freno  à gli  appctitiVliuengono 
in  modo  dcliciofijche  per  ciò  fi  fanno  tanto  deboli, quàto il  pò. 
polo  viuuto  in  parca  vita  diuien  potcntc.Condotto  à quelto  lo 
Stato,  forza  è che  fi  muti,  perche  ripugna  alla  natura  della  co- 
Sa,chc’l  potente  obedifee  al  dcbolc.òi  muta  perche  non  potedo 
il  popolo  {offrire  coli  fatti  Signori,  o gli  discaccia , come  vna 
volta  auuenne  in  Durazzo,  o gli  vccide,comcs’é  veduto  in_^ 
Atene, & in  Tebe:  & in  quello, od  in  quell'alno  modo,  che  da 
cfli.fi  liberi  lo  Stato, s’inuigorifce  la  Rcpublica  popolare.  Il  po- 
polo entrato  con  amrainiftrationc  nell’Imperio  s'ingegna  da 
principio  con  virtuofi  modi  di  conferuarfi  l’acquidata  libertà. 
Ma  troppo  virtù  è necettaria  à fuggir  quel  che  nuoce , quando 
quei  che  nuoce  piacc.Le  ricchezze, che  corrompendo  gli  Otti- 
mi, li  conucrtirono  in  Potenti,  indi  in  delitiofi:  tanto  più  al- 
lcttano il  popolo, quanto  più  di  Sua  natura  le  appetire.  Da  pu- 
bici maneggi  fatto  perciò  ricco, indi  dcliciofo,dipoi  potetelo, 
po  intubile  à grandi  affari, chiama  finalmente  in  ogni  occafio- 
neil  mouiracnto  interno, od  ctòcrno  qualche  perfonaggio»cbe 
lo  difendanoti  potendo  da  Se.  Gii  fi  fà  potente  iouerchiamcn- 
te  vuole  l'Imperio, non  la  prortercione,  & perciò  Sotto  il  colo- 
rato precetto  di  difcSa,  fi  fà  di  lui  Tiranno . Ma  quello  ancora 
canto  più  pretto  fi  corrompc,quàro  ch’cffcndo  Solo  nel  gouer- 
no,&  reggimento  dello  Stato  meno, ha  d’impedimento  à radu. 
nar  ricchezze,#  tutte  quelle  dclicic  di  cui  effe  Sono  sì  volctie- 
ri  minitlrc.In  quelle  anch’egli  corrono, nc  potendo  fottenere  i 
grani  affanni  della  pace,#  meno  della  guerra, diuiene  infoppor 
cabile  in  modo^he’l  popoloso  lo  difcaccia,come  fece  Tarqui- 
nio, e Dionifio:o  l’vccidc»comc  Fallari,e  Ariltodcrao . A tane* 
imprela  il  popolo  da  Se  nò  fi  Suol  mettere , che  però  ha  bifogno 
de  nobilLcbe  Sono  minitòri  di  coli  grand’affare,  # auuien  que- 
llo die  liberatori  il  popolo  dal  Tiranno  , che  Piftcflb  popolo  in 
fegno  di  gratitudine  gli  concede  di  Se  Hello  l’Imperio , c coli  li- 
beratoffidiuentaudo  Signore, lo  Stato  viene  ad  efler  ritornato 
à gli  Ottimi:  Et  in  quella  maniera  Platone  volgendo  la  Repu- 
blica  in  giro, comincia  da  gli  Ottimi, & àgli  Ottimi  la  ritorna: 
ecofi  viene  à costituire  quanro  Specie  de  mutationi:  Ariltocile 
pòniega  qucltc  mucationi,oc  tampoco  le  cagioni  loro,  perche 
veramente  non  fi  ponno  negare  » niega  Solamente  quel  modo 
citcolaK*chc  fi  pane  da  gUOuimfic  lo  ribauc  con  dirc:Qic  Se 
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coli  fi  raoueffero  gli  Srati, che  Sempre  in  tal  modo  fi  mouertb 
bono,c  non  aJtrimentcfilcbc  ( ditegli  ) è falfo, perche  tal  volta 
paffa  l’vnoda  Tiranno  in  Tiranno,  come  in  Calcidc  la  Tiran- 
nia d*Altiraedomc:tal  volta  da  Tiranno  à pochi  Potenti, come 
in  Siracula,  tolto  che  fù  Gelone  : taluolta  fi  muta  la  Tirannia 
in  Ottiini»comc  nc’Ucaonii  dopo  CarilaoM peflo  anche  da  Po. 
tenti  in  Tirannia, come  pretto  i Lcontini  Panecio.  Con  quelli 
cSempi  contrari  impugna  egli  ilcircoIoMa  fi  risponde.  Chele 
rauutipnide  gli  Stati  lonodi  ducfafti»naturali>&  accidentali: 
Ddlc  prime  parla  Platone,  perche  elle  propriamente  fono  mu 
tationi,  che  coli  anche  inlegnò  il  mcdelimo  Ariltocile, quando 
ditte  : Che  la  vera  mutatione  allhora  fi  faceua,  quando  il  Sog- 
getto paffaua  da  vna  forma  contraria  all’altra  . Della  feconda 
parla  Ariftotilc, perche  pattando  lo  Stato  da  Tiranno  in  Tira- 
no , com’egli  clcmplifka,  non  fi  muta  la  forma  del  medeGmo 
Stato,ma  folamcntc  la  pedona,  che  c mutatione  accidentale . 
Le  mutationi  naturali  li  volgono  in  girotte  accidentali, che  nò 
hanno  certa  cagione  (aitano  da  vna  Ipctic  ncll’altra,delle  quali 
non  parlò  Platone,  per  non  far’à  propofito  al  fondare  vna  Ro. 
publica.  Trouato  il  fondamento  foftantialc delle  Spetic delle-» 
mutationi,cbi  vuol  Sapere  il  numero  loro,  confideri  come  eia. 
feuna  fpctic  di  Stato  perfetto, o irapcrfctto,poffa  in  quella, o in 
quell'alt»  trapaliate,#  agcuolracte  il  nùmero  trouarà.Lc  mu 
tationi  accidentali  fi  fanno  in  più  modi.  Primo  per  volontà  di 
chi  regge,  quidoegli  li  compiace  di  tal  mutatione,  come  nello 
Stato  d*Orco  Erclodoro  fi  cótcntò,  che  de  Potéri  eglidiucnif. 
fc  popolarc.Sccódo  per  inlidie, come  in  Atene  i quaranta  Cit- 
tadini facendo  finta,  che*!  Ré  di  Perita  gli  fomminitòratte  aiuti 
da  reggere  il  pelo  della  guerra  centra  gli  Spartani , con  tal’anc 
ingannarono  il  popolo  pollo  in  gran  nccclTìti,  c li  fecero  am- 
mettere algoucrno,#  poi  ammetti  diuécarono  Tiranni.  Ter- 
zo con  violenza,  come  nelle  Monarchie,  quando  succidono  f 
MonarchùNctle  Republicc.hor  i Potenti, hot  i plebei.  Quarto 
per  il  trasportar  la  lede  dell’Imperio  in  lontani  paefi.come  fece 
Collantino.  Che  per  ciò  dunque  cinque  Sono  le  Ipetie  dei  mo- 
di delle  «notati oniil’vna  naturale, propolla  da  Platone, di  quat 
ero  altre  accidentali, cScmplificatc  da  Ariftotile. 

Mutationi  de  gli  Stati , e lor  caule 
efterne. 


DVc  Sono  le  caufc  che  mutano  gli  Stati.'rilema  l’vnannter. 

na  l’altra.  Hot  qui  della  prima.  Ellcrna  cagione  di  mutar 
gli  Stati  c tutto  quelloiche  per  opera  de  nemici  Itranieri  fa  per. 
dei  c l’obedicnza  à chi  regge.  Chi  perde  l’obedicza  perde  l’Im- 
perio. I nemici  tòranieri,o  Sono  nello  Stato, o Sono  fuori . Gli 
vni.c  gli  altri  Sempre  s’adoprano  per  tirar  cagione  Sopra  lo  Sca 
iodi  mutai  ione, o con  artifici), o con  forze.  Gli  artifici)  vfari  da 
gli  Stranieri,  die  Sono  nello  Stato  Sono  o virtuofi, o federati,  e 
perciò, o con  accortezza, o con  inganno . La  Sotza  da  grifiefli 
vfata  é Sedinone . Gli  artifici)  di  coloro»cbc  Sono  nemici  fuori 
degli  Stati  fi  chiamano  volgarmente  ttraragemi  La  forzarla 
guerra.  O Siano  nello  Stato, oliano  fuori>turro quello, ebe  vie 
macbinato  contradono  cagioni  elicine  di  mutationi . Alcuni 
moderni  hanno  detto  cagione  di  quelle»  chcfia  Solamente  la 
guerra,pcnfando  che  Stranieri  foflcro  Solamente  quelli  che _ fo- 
no fuori  dello  Stato,  ma  fi  fono  ingannati,  perche  ftranicri  al- 
tresì fono  tutti  coloro,  clic  nati  anche  nella  propria  Gttà  han- 
no cotòumi,c  penfieri  Urani.  Vedi  ji/tifìctj  Forze.  Sedinone. 
Fintione.  Si  cagiona  poi  la  diffdutione  nc  gli  Stati, quàdo  par- 
tendoli etti  dall’vnità  traboccano  nella  moltitudinc.Si  come  la 
legge  cqucll’iftromento,  che  riduce  la  moltitudine  all’vnirà 
(come fi  dice  à fuo  luogojcoG  il  fottrarfi  dalla  legge  tira  gli  Sca 
ri  dall’vno  alla  moltitudine, &quefto  fi  chiama  diffolutione-L* 
dittolutione  fi  fà  ne  gli  animi  de  gli  habitacori.  Tre  Sono  le  po- 
tenze dell’animo,cbc  fanno  à nottro  propofito:Quclla  ch’intc- 
de:chcdefidera:  & che  s’adira.Si  diflolucl’intd letto  dalla  mol- 


titudine ddlc  opinioni,traboccàdo  dal  luo  oggetto  ch’era  vno® 
di  cade  nelle  diuifioni,  fat  t ioni , per  lequali  firiempic  lo  Stato 
di  fette, & ogni  di  più  moltiplicàdofi  gli  errori,  acquifla  forma 
d'Idra,come  la  Germania  al  tempo  di  Luthero . Si  dittolue  la 
concupifcibile,  vfeendo  dal  rermine  preferitole  dalla  tcmpcra- 
za,e  volendo  iniquamente  per  le  quàto  defidera,  oro;  cibi.pia- 
ccxi,producc  odi),infidie,&  altri  mali  affetti»  che  tirano  la  Gr- 
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ti  i diurrfl  pericoli.  L’Irafcibile  ancora, che  primi  era  tutta  fot 
ici«,fcgucndo  gl’impeti  della  remerai,  e della  crudeltà  fu  fa- 
ta varie  feditiuoi.  La  ditiolunone  in  lomma  viene  dalla  liccn- 
za.La  licenza  è vn'vlurpata  autorità  dc'popolii  onde  ogn’vno 
pteluinc  che  gli  fia  lecito  ciò,che  gli  piace  Cagione  finalmen- 
te della  cottottionede  gli  Stati  i la  contrarietà,  ebe  nafce  trai 
Principe, e i Citradinitquando  (wr  affligger  quello  troppo que- 
fti.cfli  ordifeono  contra  di  lui  infidie , congiure,  e ribellioni . 
Qupndo  chi  regge  è tanto  debolc,cbe  nò  può  collringere  i lud . 
ditìall'obcdienza.  & i fudditi  fono  tanto  potcnti^be  prclumo- 
no  tipugnat'al  Principe  ; quando  i Cittadini  s'amauc riano  a 
tutte  le  publiebe  dclibetationi,  come  la  fattione  Barchina  in-, 
Cartagine:  quando  imedetimi  tirano  tutte  le  cofc  publiebe  à 
lot  pri  turi  difcgnitquando  finalmente  lapropottione , cb'c  tra 
le  virtù  attiue.c  palline  d talmente  dilfnitia:all’borala  pouera 
materia , che  fi  vede  priuarc  dell’amata  forma,  per  non  reflar 
vedona.c  fola  ne  delibera  vn'altra,&  in  ul'apperito  all’Ilota  lo 
Saro  fi  muta, effendo  verruche  dalla  coaottioncdell’vno  li  ge. 
ocra  l'altro, 

Mutationi  delle  Monarchie,  elor 
caufe  interne. 

r\  luentado  il  Prioape  molle,  & da  qucfto  venc- 

do  alla  licenza, indi  alla  di(Tolutionc,al  fine  li  corrompe  m 
modo, che  niente  più  ft  fecondo  le  leggi>alltiora  cade  nel  vicio 
contrario  alla  magnanin>iti>chc eia  puùllanimiti,da  noi  chia- 
mata vilrire  canto  più  vi  cadc,quanto  più  s’allócana  da  gli  ordi- 
ni delle  leggi, al  le  quali  metre  òbediua  per  Tua  generoia  natura 
non  coArctto,ma  per  amore  delle  virtù*  li  come  fi  rfimofiraua 
magnanimo-, culi  per  amore  di  appetiti  vicoli  operando  il  con- 
trario, nel  vitio  altresi  còtrario  cadc,c  tanto  più,  quàro  più  alle 
Tue  leggi  difobedilee  per  proprio  difetto.  Ouc  la  magnanimità 
tedeua  obcdicti  i fudditi,c  fermaua  gli  Stati,  coli  fatta  viltà  poi 
tende  quelli  difobcdicnriAc  quelli  muta  di  lubita  Ricercando 
Ari  Hot  ile  le  cagioni  de  mutamenti  de  Regnile  delle  Tirannie» 
tutte  à quelle  tre  le  r«duce:Ingiuria,Timore»Oilprczzo.Ma  fe 
Cerchiamo  il  primo  principio  di  quelle  tre  cagioni  trouaremo, 
che  mite  fi  riducono  à qucll’vna  alla  viltà  dico,dcl  Prindpe.Ri 
corriamo  per  prouadi  quella  verità  à i fatti»c  alla  ragione.  L'- 
iogiuria  fatta  al  Principe  altrui  per  quello  è pcricoJola,che  rao 
uc  l'ingiuriato  alla  védenaxhi  0 moue  contra  lui  alla  vedetta, 
penfa  di  farla  talc>che*l  Principe  riucndicar  nó  0 polfcaltrimc 
te  farebbe  più  fciocchezza,o  temer  ira,cbe  vendau.  Da  quello 
nalcono  grandiflìme  rouine.  Akffimdro  magno,  ingiuriato  c* 
hebbe  Ermolao  hi  machinato  nella  vita.  Filippo  fuo  Padre  vo- 
cilo da  Paufania*pcr  c fiere  dal  medcliino  (lato  ine  iuriaco.  A- 
ftìage  per  l'iltefia  cagione  fpogiiato delia  Monarchia  da  Arpa- 
go,òc  da  Ciro.  Che  accodi  viltà  fia  i’ingiuriarc,fi  ptoua  da  que 
fioche  la  viltà  è op  porta  alla  magnanimità . Et  il  magnanimo 
dice  Arifiorilc  elegge  meglio  lòpportar  l'ingiuria^bc  farla.  Et 
altrouc  afferma, che  l,ingiutiarc^roprio  fia  degli  huomini  mal 
uagi.l’uò  la  lecòda  cauta, il  timor  dico  unto  del  Principe»  qoi- 
iO.dc  f additi  effer  cagione  di  vari]  pericoli  -,  pcrche’l  timore  del 
Principe  rede  il  mcdc&modifprezzato^c  lenz’obediéza&il  ti 
rnor  dc'fudditi  cagionato, o da  minaccie,oda  crudeltà  del  Pria 
ape  induce  gridali  i Arane  rifolutioni.  Macrino  minacciato 
daEliogabaìo  priuò  il  medefimo  di  vita, e ddl’Imperio.Più  pe- 
ricolola  c la  crudcltàicòcra  laquale  fempre  fono  cógiure>ribci- 
lioni, guerre,  vccilioni, come  ne  fanno  fede  gli  efcrnpi  di  Falari» 
Nabida,8ufiri,e  di  mill’altri  Amili  moliti . Quelle, Se  quella, le 
niinacdcfdicoje  la  crudeltà,!»  da  altro  procedono,  che  da  viE 
tà;pcrcbe  il  minacciare  (dice  Cbilone)c  proprio  delle  vili  foni- 
ne,nó  de  gli  buomini;  Et  Fcfler  crudele  nó  ìafciò  mai  far'attio- 
nc.chc  non  folte  indegna, & viruperofa.  Tibcrio>cbc  fù  crude- 
le, non  hefabe  pregio  maggior c,chc  farli  vii  Cittadinodi  Capri. 
Caio  fuo  facce  flore  più  crudde.non  feppe  far  altro  che  racco- 
gliere alle  marine  conchiglie.  Mucanfi  per  lodifpreggio  final- 
mete  le  Monarchie:  perche  l’cfler  Signorecófillendo  neU'eflc- 
re  có  r iucrenza  obedico,  de  nó  obedendofi  con  riuerenza  fe  nó 
con  te  virtù  magnanime,  fegue  die  quel  Principe,  c'ha  viti]  có- 
trarij,in  vece d’efier  r inerito,  venédo dilprcgiaco,  e nel  dilprc- 
gio  perdendo  l'obcdicnza,  perda  inficine  Pcflcr  Signore , Se  fi 
muti  lo  Stato.  Per  non  giungere  à si  tniicrahiic  fiato,  il  Priori- 
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pe  procuri  la  proprietà  del  magnanimo, dia  lontano  dalle  can. 
nane.  Vedi  AU^éutitno.AininammiupMfilUnimitÀ. 

Mutationi  delle  Ariftocratie,  e lor 
caule  interne. 

SI  come  tutte  te  fpctie  degli  Srati  fi  mutano  per  le  cagioni 
vmuerfali , coli  ogni  Stato  ha  poi  le  fue  cagioni  particolari 
onde  fi  muta,  e nó  folo  lo  Stato  Monarchico^omes'é  toccato 
di  fopra  ma  anche  lo  AriAocraticoSono  molte  quelle  cagioni 
particolari,  e per  fuggire  la  prolifiità  s’accnnano  fidamente.  Si 
refi  ungono  clic  linài  numero  di  viotifei.  La  prima  c il  defide- 
rio, c'hanno  tutti  di  fignoreggiare-onde  natecele  quelli  ebe  fo 
pra  tutti  fi  follcuano  con  la  virtù, e col  valore, non  afpettino  al- 
tro,chc  l’occafionc  di  occupar  lo  Stato.  Erano  quelli  tali  Emi- 
nenti, per  la  leggedcll'OArocilnio  banditi  da  i Tcbani,  e da  gli 
Atcnicfi.Vcdi  Ojiroctfmo  La  feconda  il  dcfidcrio  commuoe  di 
cole  nuouc,&  mali ime  di  quelli,  à quali  nó  piace  lo  Stato  prc- 
fentc  La  terza  confillc  ncll’alicrarionc  d’alcunc  cofc,  che  in  fe 
medefime  lono  buonc,ma  taluolta  dalle  pallìoni  de  gli  buorai. 
ni  conuettitc  in  mal  vfo.  La  quarta  prouicnedal  non  far  bene 
cialcuno  l'officio  Aio.  La  quinta  naicc>quand’vna  parte  prefu- 
mc  da  le  far  clcttione  de  magiArari,comc  quàdo  i T ribuni  elei 
fero  Pompeo  contra  i Corlari  Aiord'ogniconlcntimcnto  del 
Senato, c oc  leguirono  pericoli, e difpareri  grandi.  La  leda  vie- 
ne dal  voler  con  lubitc  leggi  riformar  le  antiche  Lodouico  XI. 
di  Francia,  riformandole  leggi  dello  Audio  di  Pariggi  fufeitò 
feditioni.  La  fettima  dal  non  elegger  mai  ad  offici)  nobili  alcun 
Potente  In  Eraclea,  & in  Tebe  gli  clclufi  da  i meritati  hooori» 
fecero  tanto, che  mutarono  il  goucrno  L'Oitaua  prouiene  da 
qualche  gran  prodezza  de  nobili, o del  popolo.  Gli  Areopaghi 
per  gli  lot  fatti  nella  guerra  contra  i Perii, montarono  in  tanca 
alterigia, che  s’vlurparono  affatto  tutto  il  goucrno  d'Atenc.La 
Nona  cóli  Ac  in  alcuna  attionc  contraria.  I nobili  d'Atenc  rotti 
in  Erctria,  Se  perduta  Euboa,  furono  in  tal  difpregiodd  popo- 
lo,che  quello  lopra  di  lor  inlupcrbito,mutò  lo  Stato  de  pochi . 
La  Decima  prouiene  dalla  foucrchiapotenzad'akunCiccadi- 
no-Paulania  in  Ilparca,  Annone  in  Cartagine,  hanno  fatto ve* 
dcrcichc  chi  ha  poifanza  da  Ré»fdegna  obedire.  L'vndcriina  d 
ladiucrla  artcttionc,  ebe  portano i Cittadini  à popoli,  quando 
fra  loro  palla  alcuna  guerra.c  fi  fanno  gli  vni  partialidi  qucAi» 
gli  altri  di  quelli.La  duodecima  è alcuna  nuoua  Iciclta  di  perfó- 
nc.con  pender  di  leuar  qualche  difordinc,e  ne  fegue  vopegio, 
re.  La  terzadecima  elee  dal  còpartimcnto  delle  prede>quando 
fi  ripanono  con  cuidentc  ingiù  AitiaXa  quartadecima  confi  Ae 
nel  troppo  rigorofo  caAigo  contra  pedone  d'autorità. In  Tebe 
pcricololo  mouimcnto  concitò  Archio  troppo  fcucramcntc 
condannato.  La  quinradedma  nafce  dalia  fcclcrarezza  de  Cit- 
tadini. Perì  la  Rcpublica  de  Lcontij  per  lo  facrilegio  di  Filame- 
lo La  feAadecima  c la  córinua  nemicitia,  che  palla  Ira  la  nobil- 
tà^ la  plebe. I Plebei  vogliono  la  giuAitiaarittnctica»chc  coufi. 
dcra  il  numero  • i Nobili  vogliono  la  geometrica, che  mi  fura  i 
meriti.  La  decimafcttima  prouiene  da  introdur  troppo  fcliiauì 
nella  Rcpublica . Gli  febiaui  in  Tiro  vccilcro  tutti  i Padroni, e 
mutarono  Stato.La  dccimaottaua  confi Ae  in  mancar  d'alcuna 
promefli  alla  plebe.Po  Abumio  mancando  in  ciò  fù  lapidatole 
in  Roma  nacquero  feditioni.La  dccimanona  nafce  daljpoco  nu 
mero  de  SignonVbc  gouernano.  Gli  Eritrenfi  opprclh  i pochi 
lor  Signorimutarono  lo  Stato  in  Democratia.La  vigefitna  Aà 
ncll’opprimere  foucrchio  la  plebe.  Il  Nafco  Ligdamo,  fa  cedo  fi 
capo  del  l'opprcffa  plebe, muto  lo  Stato, e fi  fece  Tiranno.La  vL 
gefima  prima  nalce  dalla  guerra.  La  plebe  tal’bora  armata  có. 
tra  nemici,  ha  più  rollo  proraolTo,  Se  iauoriro  il  Capitano  alla 
Tirannia  contra  la  patria , che  Aar'elte  foggetta  à molti  fuoi . 
Coli  Tiraofane  in  Corinto,#  DionifioinSiraniTa  peruenne- 
ro  alla  Tirannia.  La  vigefima  feconda  viene  dal  troppo  rigore 
córra  la  plcbc.il  popolo  d' Arene  fi  follcuò  per  ciò,#  vccifcCri- 
tia,Tcramcnc,&  altri  potenti-  La  vigefimaterza  deriua  dalla., 
negligenza  de  Signorficome  quando  i PoteroarchidiTcbe  fu- 
rono da  Pclopida  vcrilì,pcr  non  hauer  voluto  leggere  la  lette- 
ra che  gli  auilaua.  La  vigefimaquarta  nafce  dalla  Fattione.  La 
parte  che  vince.femprc  mura  lo  Suro.  La  vigcfimaquinca  vie- 
ne dalle  per  Ione  fcelcratc,  die  fuggono  te  virtù  accóciei  i ina- 
giurati, ottenuti  poiché  gli  hanno, corrompono  ogni  cola,  co- 
me 
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toc  ì Partcnij  in  Licedcmone.La  vigefimafefta,&  vii  ima,  con. 
fitte  ncU’eflcrc  cbi  regge  crarcaraio  nelle  cofe  minime,  dail’»n- 
ottcruanza  delle  quahl»  procede  à poco  i poco  alla  violatione 
delle  maggiorile  fi  viene  4 tale  che  la  forma  della  Rcpublican 
mone.  Gli  Aieniefi  nel  più  felice  lor  Staio  centra  umili  alter», 
lioni  condannarono  non  folo  quelli  , c 'balletterò  trasgrediti  la 
legge,  ma  vna  minima  fillaba  ancora  detta  medefima. 

Mutationi  delle  Democratici  lo- 
ro caule  interne. 

MOlte  altresì  fono  le  cagioni,  che  mutano  la  forma  de  gli 
Stati  popolari . Primo.  I raagiftrati  itlcffi.che  fono  alla 
lor  difefa  trouano  arti  d’opprimcrli.  Il  Confole  di  Melico  con 
l'autorità, ch'acquiftò  dal  magi'ftrato.  occupò  lo  Stato.  Scendo. 
I nobili,  forco  colore  d'aiutani  ponno  far  l'iftettO)  come  fi  lcg> 
gC)Che  fece  la  nobiltà  in  Coo,comc  Pififtrato  in  Atene, e Dio- 
niGo  in  Siracufa  Terzo  fi  mutano  gli  Stati  per  occasione  d’in- 
fidie»  come  Rodi  per  le  infidic  de  nobili,  co  raiuto  de  Capitani 
fi  mutò  di  Popolare  in  altra  forma.  Quarto  per  efigliar  Potéri. 
I nobili  di  Eraclea  sbandeggiati,  con  opportuna  occafione  en- 
trati nella  Città,  oppreffero  la  plebe ; & Machco  così  occupò 
Cartagine.Quiruo  per  leguitoche  fi  faccia  di  federati  qualche 
potente.  Caniina  con  quett*arte  turbò  lo  Stato  di  Roma  : Ca- 
ntuccio có  la  medefima  occupò  Lucca.  Setto.Pcr  qualche  fat- 
tione.li)  Efticia  due  fratelli  per  ineguale  diuìfione  di  heredità* 
tirarono  à fischi  la  nobiità,chi  la  plebe, e io  Stato  affiiffero . In 
Siracufa  due  giouani  per  vn  loro  vano  amore  diuifero  la  Cit- 
tà. Per  occafione  di  fpofalitio  fi  diuifc,c  poi  mutò  la  Republica 
dì  Epidamo.Settimo,pcr  qualche  fatto  infigne  di  alcun  nobile. 
La  nobiltà  de  gli  Argiui.pcr  le  anioni  da  lei  fatte  pretto  Man- 
ducai fauore  della  parria,véne  à tanta  altezza,  che  afpirò  di c- 
fiingucrelo  Staro  popolare.  Et  allliorala  Republica  d'Argo  io, 
ttoduife  la  legge  dell’Otlrocifmo*di  cui  fi  vanno  gli  Ateniefi . 
Ottano  è pericoksfa  la  feuerici  coatra  i nobili , come  fi  vide  in 
Rodi,ouc  la  nobiltà  per  ciò  inforfc  contra  tutto  il  popolo.  No- 
no^ altresì  pcricololo  il  difpregio  della  nobiltà.  Pretto  i Teta- 
ni b nobiltà  fpreggiata  annullò  lo  Stato  popolare.  Decimo.  11 
fauorir  più  vna  patte, che  l’altra, può  perturbare  lo  Stato. I No- 
tile iCobttoni|  furono  per  ciò  Tempre  nemici.Et  in  Atene  chi 
albergaua  in  Pireo  femprc  ftaua  di  mal  talento  contra  gli  altri. 
Vndecimo  l'cleggcr  magiftrad  indegni  è di  grà  pericola  In  tal 
cafo  non  folo  fi  porge  occafione  di  rifo  diffoluto  (dice  Platone) 
ma  quel  ch’é  peggio , ne  prouengono  danni  notabili/Tìmi  alle- 
Città, il  goucrno,c  forma  delle  quali  fi  muta, come  auuéne  alla 
Republica  d’Era.  Duodcdrao.ln  vltimo  quefti  Statfiquafi  ne- 
mid  di  fc  medefimi , allargando  fenza  più  la  lor’autorità  fra  ’c 
genti  infime , auuiene  qucllo»chc  dice  Arittotile,  che  fi  mutino 
nella mifcrabilc  forma  dcU’vkiraa  plcbaia.  Ve diOckcr<ui4,l 

NASCIMENTO. 


DA  battezza  del  nafcimcnto  è il  rimproue. 

raméto^be  fi  dà  da  coloro,chc  fono  na. 
ti  d’alto,  e gloriofo  legnaggio . Ificrate  » 
Cicerone.  Mario  ne  patirono. 

E ftato  Tempre  Tolito  dc’gran  Principi , 
c fra  gli  altri  de  gl’imperatori,  Augufto* 
di  Adriano  Tolcnnizare  il  giorno  del  Tuo 
natale.  Auguftoda  Meccnate,che  fami- 
_ ua,  nel  di  del  Tuo  natale,  ogn’anno  in  do- 

po riccueua  vn  vafo  da  bere. 

I Principi  Romani  vfauano  di  celebrare  nel  giorno  de  loro 
juTdmenu  la  Tolcnnitàdc!  Dio  Giano^on  tanta  religione, che 
perdona  nano  infino  a’cattrui  della  prigione  marmorea. 

Il  naTdmcro  rende  gli  huomini  molto  inclinati  all’orgoglio. 
Lcopcrationi  corrif'pondono  Tempre  alla  naTcira;  Dirado 
degenerano  dal  Tanguc. 

No  allignano  inficine  nobiltà  de’natali.e  debolezza  de’pcfieri. 

Poco  importa  che  fi  fappia  l’origine  naturale , o terrena  di 
cofoto,che  Iddio  ha  predcftinatODcr  ornamào del Cielo.Efa- 
^Ic,  che  al  Predilo  s’aTcriua,  c uaeda  riiuiuu  l'origine  de  - 
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fiumi  più  mcrauigiiokcoroc  l'Eufrare»  e come  il  Tigre 

Nclpùto  cb’dcci’buomo  dalle  vìfeere  detta  madre  alla  luce 
del  mòdo*fce  inficine  dalla  Tepolrura  la  morte  à cercar  Tua  vi  t* 

Pazzia  cltrcma,iu(ccr  piangendo,morir  fofpirando*  voler 
viuerc  ridendo.  V uole  la  regola  della  rnilura  ettcr  cgiuie  da_* 
rutte  le  pani. 

Il  nafcimenro.la  morte, la  vicari  configli*  tutte  le  coTc  prin- 
pali  de  Grandi  Tono  à cuore  à Dio. 

Eice  l'huorao  infeliccdaciecbi  horrori  dell’aluo  materno,  c 
dal  primo  raggio  del  Solemon  sòs’iodica  illuminato , o ferito 
veda  fu’l  volto  della  vita,  che  ad  incontrai  nc  viene  vna  larga 
vena  di  lagrime.  Alla  poeta  del  mondo  paga  cò  pianto  la  rime- 
tta gabellarle  gli  Elàctori  della  nottra  caducità  in  nome  della 
Natura  nìcuotono.  Prima  di  bere  il  latte  dalle  poppe  nodrici, 
dagli  occhi  in  feno  alla  madre  fparge  il  Tuo  proprio  dolore.  A ca 
ro  prezzo  d’amariffimo  pianto  còpra  l'auro  vitali.  Le  laidezze 
del  parto  lauacon  onda  diftillaca  delle  Tue  lagrime.  Inafiiai  pti. 
mi  fiori  dell’età  Tua  nouella  có  le  ruggiadc  piouenti  da  due  ItcL 
Irne  ecdittatc.Nó  può  con  voce  articobta  dichiararli  per  huo. 
mo,c  si  con  gemiri  violenti  paleTarfi  per  tormentato.  A pena 
porto  il  Gnittro  piede  dentro  la  fcuola  del  mondo, laNatura  gp 
infegua  l’arte  del  dolerli , c quafi  che  gran  fallo  habbia  còrnei 
To  nalcendodubiumencc  fra  i legami  delle  fafeie  c prigioniero 
rittretto.  E Tpcrarafii  fcreno  il  giomo*iopo  va' Alba  si  nubilo- 
Ta  ì E vedremo  rranaufllo  l’Occafo,fc  nella  minaccio  fa  faccia 
dell’Oriente Tairtc  G lettera  le  temprile?  E’J  Sole  precorfo  ncr 
Tuo  natale  da  vn  Lucifero , apporr ator  di  tenebre  fati  Tcguito 
nel  luo  mortorio  da  vn  Efpero  condotticrodi  luce/Chi  bó  si, 
chela  medefima  Ltclla , eh  è foriera  del  dì,  è parimente  precuc- 
fora  della  notte, tutto  che  có  diuctlo  nome  s’appelli/  Dunque 
fc  l'huomo  oafee  co’l  dolorc^o’l  pianto;  morrà  coU’allegrezza 
col  rifo  ? Vedi  Mifc  t putnto.  Pit*  hum*n 4. 

Lcuari  gli  apparati, che  la  Fortuna  prcftò  al  Grande,  ch’altro 
il  t rollerai  che  vn  mclchinello  vfcko  iqueft'aiua  nudo*  fra  le 
lagrime, e i fuccìdumi  della  nakiu  vniuerfale,  efpoito  alle  co- 
muni miTcric  del  cafo.infcrmità  della  Natura,  e certezza  delia 
mortelo  non  altro  di  più  de  gli  altri.cbe  lecurc,  che  unto  pili 
il  tot  mcnraiKHefotericano,quaoto  più  egli  è buorno  da  bene , 
e nato  àcofe  maggiori/  cu,  . 

Dice  Omero  cfler  coftume  dette  donne  Greche  contare  gli 
anni  di  fua  vita,  nò  dal  tempo  che  nafceuano,  ma  dall 'bora  eh® 
fi  mariiauano . Dimandata  vna  donna  Greca  quanti  anni  ha- 
uette,Ri(pofe, venti, le  venri  anni  Tono  che  fili  congiunta  in_* 
matrimonio, aiTermando, che  dal  cominciar  à reggetele  à co- 
mandare in  voi  Olla  fi  principiaua  il  viuere. 

Sileno  vecchio  prefo  da  Mida,iiccrcato  ciò  che  fotte  ottimo 
alrhuomortl  non  nafccrc  mai»riTpolc:  vicino  à quello;  pretta-; 
mente  morire. 

Hanno  rtimato  bene  alcuni  Principi,  non  dar  fuori  il  tempo 
della  oafeira  de  loro  figliuoli  • Altri  hanno  coftumato  darla  in 
tre,o  quattro  modi,  acciò  l'Aftrologo  giudicatte  di  tutte  mi-* 
non  fapcffc^ual  fotte  la  vera.  Altri  6c  meglio  l'bannoattoJura- 
mencc,  &.  a beilo  ttudio  occultata;  per  non  cooperare  alle  ma- 
nirilliflìmc  vanità  Antologiche. 

Diminuifce  il  merito  delle  anioni  grandi  quella  nafeira,  che 
nc  obiiga  à maggiori.  Non  c gloriolo  quello  ebe  nafee  Princi- 
pe,ma  quello  che  diuenta.  Non  c abietto  chi  nafee  priuato,  ma 
che  diuicn  priuato.  Chiamali  grande  quel  grano  di  riomentct 
cli'c  maggiore  de  gli  altri:  è picciola  quella  montagna , che  pii} 
deU’altre  è hatta.  Eh'ccua  vn  Sauio,che  Iddio  c Geometra, forfè 
perche’!  mondo  confitte  più  di  proporrione  geometrica,  ebe 
aritmetica.  La  lode,oueto  il  biafimo  non  fi  riccue  dal  nafeere, 
ma  fi  mifuta  col  nafeere.  Confitte  nel  difcguagliarfi  per  valo- 
re dell'eguale  per  natura . In  quello  ftà  riuolta  la  iiuidezza  fiu- 
mana. E non  è berfaglio  dcll’inoidùbcbi  non  fu  prima  ricouo» 
ro  della  gloria. 

U fentirfi  difcefo  da  Aui  illuttxi, Tenie  di  (limolo  atti  magna- 
nimi cuorncbc  fi  afer iuono  à nota  d’infamia  i’etter  famolo  per 
le  altrui  anioni:  A gli  animi  vili  ferue  di  catena  per  iarfi  lecito 
tur  ripolo  dalle  fauebe  altrui. Vedi  AWu/rÀÀaMfc 

Nafcondere. 

E Di  fidi  co(t  tufcomln'vn  »itio  ruturalcin  rtunicr»  che 
non  ncappuifeaqiuidic  Cignale.  Quafi  tuoi  qotìUrf». 

DO 
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HO  voluto  diflìmulare.in  poco  tempo  fl  fono  fcopertì.Cofi  ìn- 
craucnne  aFilippO»co(ì  à Dominano  Impera  torc.cofià  Siliaà 
Tiberio, à Nerone.e  finalmenteà  Teodato  Re  de  gliOltrogo- 
C*.  E quantunque  fìa  fatto  nella  diflimulauonc  l*habuo>non_* 
vale  ( dice  Plutarco  ) 4 Natura  vtus  ad/citttutm  h*b*~ 

tum  vtccrunt  pauUttm  forti  fe  per  hi  bue  rune  tngemum  Rtgu 

detexere , dell’ifteffo  Filippo  parlando. 

Non  ha  dubio  alcuno,  che  radei  fono  honoratt»  non  perche 
fiano  migliori  di  quelli  che  moionone’patiboli.ma  perche  con 
la  fottigliezza*  fagacità  dell'ingegno  loro,  fanno  occultare  i 
misfatti  le  Iceleratczze  cIk  fanno  .*  Cogits  vtr  inique  ( dice  il 
Cardano  nel  Encomio  di  Nerone } qui  *hnm  d*mn*s  quanta 
tu  aàmiferts  : quali  tu  pana  di£nui Ju%  m te  cathduaj  tegat  , pe- 
tentia mmia  tueatur. 

Molti  volendo  affi  curare , che  non  fi  fappiano  le  loro  feelc- 
ratezze  dopo  hauerlc  commette,  non  trouando  altra  maniera 
d,occultare,vc  n'aggiungono  l'opra  dcH’alrrocorac  fece  Daui- 
de,che  volendo  coprire  radulterio»com  il  e l’homicidio . 

Alcuni  Principi , benché  deboli  fono  mantenuti  in  credito* 
& in  riputatione  de  poderofi  col  nalcondcrc  la  loro  impoten- 
sa*anzichecol  fortificarli. 

Natura  principio. 

LA  Natura  aprcneliljuomo  le  prime  fcneftrc  dell'intelli- 
geza  più>o  menoluminoie  feròdo  la  qualità  del  tempera- 
méto,dal  quale  fono  date  le  prime  forme,  & i ptirai  lineameli 
à ico  turni, & à tutte  le  anioni  dell'animo,  ilquale  hauédo  nel- 
le Aie  operationi  bilogno  del  corpo, varia  fecódo  la  varia  altre. 
•1 1 epe  tarara  dì  quello  le  inclinarioni , egli  affetti  nelCbuomo . 

Ingiullamcmc  l'boomo  fi  duole,  o della  Natura , o dì  Dio , 
perche  denotiti  mali  noi  fletti»  ntabbiamo  la  colpa.  Iddio>c  la 
Naturane  giouanofempre»  flc aiutano . Natura abuumur in 
damnum  no  fi  rum. 

La  Natura  in  legna  di  cedere  alta  forza  maggiore.  La  politi- 
ca vuole, che  fi  predi  offequio  à Superiori  : e la  ragione  di  Sta- 
to comanda , che  stabbiano  i più  potenti  anzi  per  amici , che 
per  nemici. 

Quando  Ariftocile  fcriflc  che  Iddio  » e la  Natura  non  opra- 
no cofl  alcuna  in  damo, non  intefe.che  la  Natura  fotte  vna  ca. 
gione  vmuenale»  con  vna  giurifdùtionc  fcparata  da  Dio  ; ma 
ch’ella  era  vn  nome  dell’ordine , & concerto  che  Dio  ha  pollo 
nella  fabtica  del  mondo,  perche  nc  fcguanogli  effetti  Deceda- 
ti) per  la  coofcruatione  di  quello:  nel  qual  modo  li  funi  diro  : 
Cbc’l  Ré,c  la  ragion  cìuile  non  fanno  torto  ad  alcuno*  Nella 
qual  maniera  niuoo  intende  che  quetto  nome  Ragione,  ligni- 
fichi vn  Principe, ìlquai  babbi  a giurildittionc  feparata  da  quella 
dal  Rè;ma  vn  tcnnioc,che  col  Aio  lignificato  abbracci  tutte  le 
leggi,  Se  ordini  reali,  otdfeiatt  dall’iftcfio  Rè  per  conferuar  lo 
pace  odia  Republica . E fi  conte  il  Rè  ha  certi  cafi  rifetuati  à 
fe,  iquali  non  poffono  cfler  deciti  dalla  legge,  per  e fiere  inlòliti 
c grani , nel  medefimo  modo  laiciò  Dio  riferuati  per  fegii  ef- 
fetti inicacolofi  ; ne  alle  cagioni  naturali  died’ordìne  di  poterli 
produrre;  Colui, che  quelù  deuc  conofcere  per  tali , Se  differé- 
riarli  dall’operc  naturali , btiogna  che  (la  vn  gran  Filofofo  na- 
turale Se  (appia  le  cagioni  ordinate  , die  può  bauer  ciafcun'cf- 
fetro:  ne  balla,  fe  la  Cbicfa  Cattolica  non  gli  dichiara  per  tali . 
L’ordine  dunque  naturale  di  turio  l’Vniuerfo  è quello,  che  noi 
chiamiamo  Natura , alqua  le  da  quel  giorno  in  qui , che  Iddio 
creò  ridetto  mondo.non  c dato  bilogno  d’accrefccrc,  o Icuarc 
pur  vn  iota,  perche  egli  lo  fece  con  tanta  prouidenza,  Se  fapc- 
ferfhc'l  domandare, ebe  non  s’offcrui  quell’ordine , c vn  voler 
dirc^bcl  opere  fuc  (uno  imperfette. 

Natura  inclinatione. 

NCtalgJàimpoflMc  il  frenare  fungo  tempo  la  Mtur*.» 

ma  c bene,  negli  vltimi  confini  del  poffibile . Vi  vuole 
vrapapouaaffiftcoxa  ddgiuclicio.  Ella è (rmprc prona  ì 
mouetfi  i guila  di  (affo  al  fuo  cenno,  fenooefempte  tranc- 

auca.  Diquiauuicnequellapocodi  venti, chchannnlcprc- 

dicuorn  afirologiche  : n per  dir  meglio , che  noi  toro  fatiamo 
battete, perche  l'iociinarionc  è vn  motore,  che  continuamente 
Oftaia  aoi,re  non  troua  (empre  continua  renitenza. 

Cantra  M#*U  Patti*  Prm*. 
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le  nature  granfi  fi  producono  ineoniinetue.  Al  forgete  del. 
I1  Aurora  fi  vede  quello  fi  dee  fpcratedel  rimanente  del  gior. 
00.  C06  Plutarco  dà*,  cfanPompeo  mofttà  di  (òbito  dal  fiore 
della  (ua  giouentù  vna  venerabile  altezza  di  macfti  reale  ne* 
iaoi  colturale  nelle  maniere  di  operate. 

Guardino  i Principi  dinota  fidate  i perfora  amica  delle  n'C 
fcnegotiodipacc.-  enon  comme'tint>*trattationediguerra 
ad  huomo  auidodi  quiete , perche  il  negotiare  coatra  il  nana- 
tal  tflinto  i mala  geuole  & per  ico  lo  io 

Natura  Se  educatione. 

T>  Er  U natura  dcU’haomo  qui  s'ìntcdc  quel!’iftinto,&  quella 
L inclinatione  che  gii  è fiata  data  da  Dio,  acciò  có  la  medeli» 
ma  s’iocamini  à quello  cb'è  decere,  & hooefto.Ma  perche  que- 
fta  natura  dal  peccato  è (lata  corrotta  , Se  rtìa  inclinata  à fug- 
gir le  fatiche , & à cercar  le  voluttà  ( dal  ebe  nc  feguono  tutti  i 
viti)  & nialijdeuc  ella  per  ciò  ncceflariamétc  cfler  fermata  coi* 

10  Audio  delle  buone  lettere  a fine  nò  folo  non  precipitidoue  è 
portata  i briglia  fciolta,ma  còdotta  à bc  regolate  opcrauoni,& 
virtuofi  coltumi.  Vn  ben  pratico  Sonatore  nò  può  toccare  al- 
tre corde  di  quel  che  porta  il  maggior  ignorate  del  mondo;ma 
perche  quanto  più  coi  documenti  almji,&  có  la  propria  indu- 
firiadiuicn  conofcitore  della  confonanza  Se  armonia  » che  ró- 
de il  fuono  di'ertcuole  èftimato  miglior  maettxacoli  l’huorao 
perfettamente  virtuofo,  non  fi  lerue  d’altri  doni,  ebe  di  quelli 
ddl’illeffa  natura;ma  la  ragione^  Pvfo  ledano  la  perfettione. 
Ogni  buon  principio  naicc  in  ooi  dalla  natura:  il  progretto.  Se 
i’accrefcimctodaì  precetti  della  ragione.  L’vfodàlapcifcrtio» 
nc:l’vno  lenza  l’altro  è dìffcuofojChc  fe  bene  alcuni, come  di- 
ce Platone, per  folo  vigore  di  natura  ponno  produrre  qualche 
gran  virrù,cglino  però  nò  faranno  fenza  molti,e  gran  viti), per 
effer  priui  della  buona  educacione,c  dottrina  ; Anzi  à gurla  di 
gratto^  buono  terreno, che  vada  incolrodaranno  maggiorroé. 
re  prodottori  d’bcrbc  cattiuc . Scipionce  Catilina  erano  axn- 
médue  magnanimi  di  natura,  m a perche  l’vnofùferopre  obo- 
dienteallc  leggi  della  lua  Rcpublka,e  fi  valfe  della  natura,  có- 
forme  a Ila  ragione,  è (limato  da  bene.  Se  virraolo>l’altto  mal» 
uaggio  per  bauer  la  adoperata  all’oppofiro.  Voi  m’addima  oda- 
le ( dice  Socrate  in  Senofonte  ) le  la  grandezza , c fortezza  di 
cuore  vóga  dalla  natura,  quanto  à me  (limo,  che  fi  come  fi  ve- 
dono naiccre  de  i corpi  piu  forti  l’vno  dell  altroXiofi  che  la  na- 
tura dia  lo  fpirito  più  fotte  all'vno  che  alfaltro;dt che  ciòtta^# 
vero,  vediamo  molti  nodriti  nei  medefimi  coliti  mi,  & inflrut 
ti  Delle  medefime  leggi, c nondimeno  più  ardito  è l’vno,  che  l’- 
altro . Non  è dubio,che  la  bontà  della  natura  non  fiadi  grand’ 
aiuto  alla  dottrina,  & indi  turione, ma  è anche  vero  { come  di- 
cc  Plutarco  ) che  la  negligenza  annulla , Se  corrompe  la  bontà 
de  Binatura  Se  la  folicitudine  d’vna  buona  educatione  correg- 
ge ogni  m.iluagfri.  Cauano  bene  (petto  le  gocciole  dell’acqua 
la  dura  pietra , Se  il  hingYlo  col  folo  toccamcnto  delle  mani 
confuma  il  ferro.  In  tutti  gli  huomini  èquakbe  buon  lume,& 
retto  gtudkio  : quelto  lume  ch’accende  Adcfiderio  nctaedelv. 
mi  di  quel  baierei  quale  fono  priui , fe  non  s’aiura  predo  con 
l’educationcfeciliflìinamente  có  la  prauiù  de  viti)s’eflingue> 
Si  cornei'' dice Ciccronc)i  1 fuoco  tinchiufo  nelle  vene  della  pie. 
tramare  più  collo  morto  che  viuoffccol  focile  non  fi  traggono 
le  fauillc , coli  queft’immortal  particella  di  telette  fuoco ( ori- 
gine,e  cagione  d’ogni  conofeenza  ) rcftainfruttuofa.fc  nottua 
viene  attizzacsufic  metta  in  opera.  Non  fumo  cofi  pretto  {dice 
Platone)vfciti  dal  ventre  materno^  alleuati,chc  s’abbàdonia- 
mo  ad  ogni  maluagiti , non  meno,  che  itaue (limo  luccbiato 
l’iniquità  col  latte  della  nutrice.  Che  (e  poi  non  damo  da  paré- 
ti cómcrtiall'inttnmionede  Precettori,  imbrattiamo  sì  fatta- 
mete  lo  Spirito  d’errori,  cbel  dtbol  lemc  della  virtù  naturale, 
che  in  noi  fi  troua.fi  rende  affatto  imiti  le:  per  lo  cótrario  rifcal- 
dandolo.  Se  nuttendolocó  buoni  cottumi,  c filofofict  precetti* 
allhora  ha  luogo  il  prouerbio:  Nodritura  vince  Natura.  Volle 
di  quello  Licurgo  mollume  l'cffcmpio  è Tuoi  Lacedemoni* 
che  per  ciò  hauendo  nutrito  duccam  d’vn  medefimo  parto, & 
elcrcitarq  l’vno  alla  caccia,l’altro  allcuaio  nella  cucina, radunò 

11  popolo  e gli  parlò  di  quello  modo  : Lacedemoni  mei.cbc  l- 
vfo.cladiiciplina  poffa  molto  pel  gencrarc,&  imprimere 
virtù  nc’cuoii  de  gli  huominf  cooolccretc  facilmente  da  que- 
lli due  cani , arameodue  nati  d’vn  medefimo  parto , de  quali 

Dd  vno 


vno  é flato  Tempre  efettitato  in  caccia  » e l*a!tro  AHeoafd  io  cu- 
cin^Sc  cofi  deno>fece  cfporrc  vna  lepre  da  vna  par  te, & da  vn’ 
altra  vn  piatto  dì  brodo;a!la  lepre  il  primo  fubito  s’aucntò, l'al- 
tro coffe  al  piatto.Di  tal  modo  fece  lor  vcdcrc*bc  l*elercitio,c 
la  follecita  cura  nel  bene  infauire, piu  rede  virtuofi  gli  huoml- 
ni,cbe  la  natura:pocogiouàdo  l’cffcr  difccTo  dalla  ftirpe  d’Her 
colerai  tri  non  s’affatica  nelle  virtù  ofe  opererei  IcqualiqucA’ 
Heroe  tanto  diuenne  illuftre,  Socrate  confetta  in  Platone, ch’- 
egli era  di  natura  inclinato  à i viti  Ji  & nódimeno  lo  Audio  del- 
la filofofia  lo  refe  vno  de  più  perfettive  eccellenti  huomini  de 
gentili:TemiAoclc  nella  fua  giouentù(com’ci  mede  fimo  affer- 
ma ) anch’egli  per  mancamelo  di  dijcmiina  quafi  poliedro  len- 
za briglia  Teorie  precipitofo  per  ogni  forte  di  lordura,  ma  Ai- 
molato  poi  dall  efempio  d’Alcibiade  , impiegò  la  viuacità  dello 
fpirito,e  la  propria  Tua  naturale  ambinone  al  virtuofo  operare, 

Naue, 

TVcte  le  ricchezze  Tono  in  mano  della  Fortuna , ma  fopra 
tutte  quelle, le  quali  da  Mercanti  Tono  commette,  Se  con- 
fidate alle  naui, 

Dimandato  Anacarfi  de’Vaflelli  nauigabili.qual  fotte  più  fi- 
nirò, o quello  di  tonda*  quello  di  lunga  forma;  Quello  rifpo- 
fe,che  s’c  tirato  in  Tecco. 

Ricercato  di  più, eguali  de  gli  huomini  al  giudicio  Tuo  Tollero 
più,o  i viui,o  i morti:  ditte:  in  auel  numero  poni  tu  coloro,  che 
pauigano  / Mettendo  egli  in  dubbiose  tali  s’baucffcro  i com- 
putar tra  viui,  che  all’arbitrio  dcll’onde,  c dc’vcnti  commette- 
vano la  propria  vita . 

Nauigatione. 

VN  folo  vaflcllo,  che  Tara  ritornato  felicemente  da  vna  grS 
nauigatione,  è ano  à far  riToluere  cento  perfone  di  farti 
medefimo  viaggio  : e’I  naufragio  di  cento  vaffclli,  non  hauti 
forza  d’impedir  vn  folo-,  percoebe  ogn’vnocrcdc,  che  la  carti- 
na fortuna  non  fia  fatta  per  lui. 

Non  mancaranno  mai  danari  al  Turco,  fin  che  le  rima  ran- 
no libere  le  nauigationi , & i commerci)  di  Leuanre , c di  Po- 
nente . Vedi  Ai  qua.  Mare. 

Nauìgarono  gli  antichi  il  mare  tempre  à terra  à terra  co’i  re. 
mùfenza  mai  darti  à golfo  lanciato,  perche  non  hehòcro  legni 
grotti,  nc  forti,  ne  atti  à refiAere  à lunghe , & pcricoloic  naui- 
gationi Ve  quando  bene  n’haucdero  hauti  de  tali, non  hauendo 
eglino  vfo , ne  notitia  della  calamira , ne  dcH’aArolabio , o del 
Quadrante  non  haurebbono  potuto  ingolfarti  à nauigar  l’O- 
ceano . Raconta  vno  Scrittore  , che  fu  ncll’Indic  ; Eitmnu 
cum  prtmum  Peruen/es , inde  T umiferi  accola  nofirae  naues  ho 
fpamenftJ  ve  Iti  expanfit  intuiti  funt , ret  nowtate  temo , quod 
e am  magnam  molem,  nauem  effe  nulla  modo  cogl/ are  nt , ferun- 
tur  ftanujft  interftfcopulos  fmffeyOut  rupe/  muri  eut&ar.  quod- 
qut  mauerentur  ncque  mergt  rentier , attonito  j dtu  ftuputjjt , do- 
nec  vtroJ  quofdam  bar  bar  os  per  nauem  dtfcurrtntet  notarunt , 
eoiq;  effe  ah  quo  s cotlejlet  Dtos  arbitrati  funt'.adeò  magnorum 
nauium  vftu  Inda  tnauditut  trat . Erano  i loco  legni  fcafe,  Se 
barelli  piccioli  : anzi  nauigauano  fin  fopra  le  pelli  gonfiate , Se 
ordite  in  guifa,chc  Aauano  à galla  per  cfler  piene  di  venta  Ve- 
di Calamita. 

Non  bà  cominciato  hoggidl.ne  meno  nel  fccolo  paflato»cbc 
Pauaritia , o cutiofità  habbia  fatto nafeete  volontà  nc  gli  buo- 
mini  di  fapctc,fc  di  là  dall’Oceano  vi  fotte  vn’altro  mondo . U 
Silcno>chc  Mida  pigliò  alla  caccia,  & del  quale  fa  mentionC_^ 
Ebano  eli  fece  crederebbe  l'Europa,  lAfia*  l’Africa,  non  era- 
no che  ifolc  circondate  dal  mare  Oceano.-  Che  vi  era  vna  ter- 
ra ferma  di  là  da  queAo  globo  di  fmifiirata  grandezza,  c quafi 
infinita,  douc  l'oro  era  in  minore  Aima  • clie  non  é A ferro  dt, 
noi.  Ma  gli  antichi  non  furono  mai  coA  arditi  in  andare  canto 
atlantico  me  noi.E  come  etti  non  nauigauano  fenza  retpheo- 
fi  andauano  Tempre  coAeggiando  la  terra,  c perche  non  haue- 
uano  l’ vfo  della  calamita,non  s’ingolfauano  in  aito  mare . Le 
maggiori  loro  ifpedirioni  Tono  Aacc  sù’l  mare  medireranco , e 
non  pattammo  il  ftretto  di  Gibilterra,  ebe  rìputauano  il  fine  del 
pondo  .c  ddla  nauigarioncte  ch’era  probibitoà  fauij.c  pazzi  I- 
inucAigare  che  cofa  fotte  per  di  là.  Qudiobbe  fi  dice  del  viag- 


gio d’VIìffc,  c d’Hercole  è cofi  poca  cofa , che  la  nanigariono 
dei  primo,  del  quale  fi  Tanno  coti  celebri  difcorG , fi  fa  ordina- 
riamente in  cinque , o lene  giorni , c quella  dclraltio  in  meno 
d’vn  mefe . L’Uonorc  della  nauigatione, noo  è Tempre  flato  in 
vn  lccolorfie  in  vn  popolo.  Ha  cario  diucric  contrade, diuer<i 
tempi, diuerfe narioni  del  mondo.Comindò  da  gli  Egittii:  paf- 
sò  di  la  à i Tirij:c  poi  à i Cartagincti.  Nella  dcclinanone  dclP- 
Jtnpcrio  Romano  i Saraceni  diedero  la  vela  a i venti  có  la  pof 
fanzabhc  fi  fecero  patroni  di  Rodici  Sicilia  della  Moreargua- 
dagnarono  la  Spagna:  fecero  guerra  a i Venctiani,  & i Gctió- 
ucli . Dopo  clic  qucAi  bruchi , ebe  guaAauano  gli  belli  frutti 
della  terra,  furono  diflipati  i Dancti,  i Norraani , i Romani  l 
Vcnctiani.i  Gcnoucti*  i T urchi  fecero  la  loro  parte  Gli  vili- 
mi  lono  flati  i Portogbcfljc  i Spagnoli , c*hannotrouato  mari 
di  là  da  noltri  mari.  Vn  Tolo  de  loro  Vaflelli  ha  circondato  tut- 
ta la  terra, & l’immcnfità  dell’Oceano . Il  Drago  ammiraglio 
d’Ingbilterra,ha  fatto  viaggi  nel  l’America  con  tant’ardirc*  fe- 
licita quanr’akun’altro  Quy  It’vlrima  nauigatione  de  gli  Olao- 
defi  c per  dar  il  prezzo  à gli  Stati  de  viaggi  dell’Oceano. 

Quanto  fia  grande  la  fama  di  coloro*be  con  la  nauigatione 
hanno  (coperti,  c conquiflati  nuoui  paefi,  argométafi  da  quel- 
lo,chc  Giulio  Celare  di  le  fletto  fcrìuendo  al  Senato  dd  Regno 
dell’Inghilterra  ( sì  picciolo*  si  vicino ) parlando  afferma  : al- 
ter um  rnmirum  fe  terrarum  erbem  nauigationi  aperto (T<  . Hor 
clic  douranno  dir  il  Colombo  ; c gli  altri  c’hanno  conquiflaco 
le  nouc  Indie, tanto  nell  Occidente, quanto  nell’Oriente, ra  m- 
di  veramente  nuoui  vafliflìmi*  lontaniflìmi  i Vn  tal  roodcr. 
no  ti  tidc,  cbe’l  medefimo  Colombo  per  via  d’A  Arologia  arrL. 
uafle  a fare  quella  noua  (coperta  ; ma  tiene  ch’egli  fotte  per- 
dalo da  quello,  clic  (crine Platone  in  Enfia,  c nel  Timeo,  e da 
gli  annali  degli  Atcnicfi , ch’cuidcntcmcntc  moflrai  oeffetui 
quel  nuouo  mondo.  Et  Seneca  in  Medea  quali  della  di  lui  Sco- 
perta profetando  canta* 
yentetìt  anno 

òecula ferie tquibuj  Oceanut 
y incula  rerum  laxet  C7  tnpjent 
Pateat  teHus ; 7 bipbuquenouaj 
Detegat  or  he  j, nec iti  terrò 
yitm  aThule. 

L’armata  ebe  mandaua  Salomone  dal  mar  rodo  i Goa,  Se 
alla  Taprobana  Italia  tre  anni  à tornare,  Se  hora  i noltri  in  tre 
meli  (anno  ia  medetima  nauigatione. 

Nauigatione  d’armata. 

Elle  battaglie  nauali  é meglio  ammazzere  i marinari, 
che  i folcaci  de  nemici  : Se  per  ammazzarli  hanno  alcuni 
vlatod’armat  legni picuoli  (quali  mentre  attedeuanoa  com- 
battere i grotti, pi  ocui auano  di  ferire  i marinari  (oli. 

Il  cóbatterecon  le  galere  in  ordinanza;  con  queU’ordinin- 
Za(dico)cbc  ricercano  quei  legni, torna  non  folo  infinitamente 
à proposto, ma  affuefa  maggiormente  ancorai  Comici, & So- 
pracomiiiall’obcdicnza^alladcAeritàd’andar  vniri,  e dd  gi- 
rar pretti*  Arerei. Dà  di  più  ripurationcgrandittima.attlcura  il 
Capitano,  ebe  niuna  galera  u sbanda  ad  andai  ’à  far  danno  > o 
rubamenri:  Se  può  il  medefimo  ad  vn  tratto  con  tutta  l’ar  mata 
edere  in  ordine  al  cóbatrcrc,&  fc  vi  è vantaggio  può  vrtarc.flC 
fe  non  vi  c dar  volta  in  ordine:  Se  lenza  tumulto,  o ben  cóbac- 
tcre,o  bc  fuggirc  Giona  l'opra  tutto  cflrcmaméte,l’baucr  datt* 
ordine  alle  galere  in  ogni  cafo  quello  c’hanno  à fare , Se  come 
hanno  ad  obcdircboh  nella  pugna,comc  nella  fuga.  QueAo  fi 
Aar  ficuro  il  Capitano^:  il  tutto  patta  à fua  pofla  ordinacamé- 
tcjpctchc  ogn’vno  sà  da  le,  feguendo  auclto  die  bà  da  fare , Se 
feguendo  quello  timilmentc . Gioua  f’haucr  antiguardie  buo- 
nittìme  innanzi,  tato  lontane,  che  fcoprcndo  cola  alcuna  pre- 
tto pollino  farla  faperc,&  ciòpcr  edere  à tepo  preparato  (ben- 
ché tempre  andando  debba  il  Capitano  eder  preparato  ) nauti, 
cbc’l  nemico  fopr’auuenga.Non  mettati  mai  l’iftcflo  in  porto, 
oucro  volti  vna  puntale  prima  non  sbarca  due.o  tre  huomini 
in  terra  a vedere, fe’l  ridutto  è netto:  Et  s’è  notte, Aia  in  maro 
fin  al  giorno^  fine  ti  afficuri.Quefla  pane  nó  Teppe  quel  Capò 
tano,quàdo  có  l’armata  andò  à CaAro,  à dar  nel  . 'armata  Tur- 
chefca,  nó  fapcndo  douc  auàci  il  giorno  fi  nauigaffr,  Si  fù  io  e- 
A re  tuo  pericolo  di  reuinar  l’armata  Tua & qucllabh’era  in  Dal 
cnatia  có  il  Viuuri^Uuicruin  oicrcbbe  nò  erri  in  col»  alcun* 
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per  piociola  che  fi  a,  pere  he  di  Creili  leggerezze  nalcono  le  ro- 
uinc  importiti.  Tra  gli  ordinile  forme  del  combat  cere,  l’anda- 
re in  luna  è perfctitiìmo:  con  le  coree  atlanti,  e nò  moke  au- 
liate. Siano  le  galere  canto  larghe*  l’vna  dall’altra, che  fi  poflCno 
£irarcj&  voltare  comodamente  fenz’impaccio . Ciò  (eroe  al- 
Fagi  liti,  de  al  fuggire  il  tumulto  * de  la  co af  ufione  * de  alla  con- 
(eruacione  del  palamento  in  calo  di  fortuna  : Ex  quello  é van- 
taggio grande  * che  ftando  larghe  lì  piglia  maggior  campo , de 
fi  può  facilmente  abbracciai  e, de  fiancheggiare  il  nemico,  che  é 
in  minor  (patio,  de  difporre  l'artiglieria,  de  canoni  i modo  d- 
arcbibuggicria  j perche  gli  archibuggi  vogliono  eflèr  larghi* 
perche  Urctti  offendono  minor  (pano , de  larghi  oprano  piti. 
CoG  apunto  vuol  cllere  l’artiglieria . Nel  combattere  però  aU 
le  muraglie  vuol  cllere  altrimcnte  ■ Et  perche  parc*cbe  in  tut- 
te le  battaglie  da  mare  Ga  leguito  de  la  ragione  lo  vuole  ) che 
chi  hi  il  quarco*oucro  il  quiutodi  tutu  l'armau*  difimpaeda- 
to  fuori  della  birraglia*  polla  con  tal  numero  andare  t Tana- 
gliando a fianco , de  a Ipalle  il  nemico  * in  confeguenza  facili- 
tarli la  vittoria;  per  quelto  dico,  che  la  forma  lunare  è buonif- 
Gma;  perche  è più  atta  àcauarc  in  ogni  calo  quello  numero 
di  galere  sbrigate*  cheniun’altra  forma;  perche  s’c  alla  Icaro  vn 
corno.l’altroé  libero  : Se  vrra  il  mezo,  li  corni  fanno  fianco  : 
Se  batic  ambi  li  corni»  de  il  mezo,  ch’é  difficile»  de  difauantag- 
giofo,  la  coda  reità  libera . Et  Ga  certo  ogn’vno,  che  fermiffi- 
ma  cagione  del  vincere  c quello*  hauere  vn  numero  di  galere 
libere.  Et  quando  G polla  fare  regretamcntc*cbe*l  nemico  non 
fe  n’auucda  riefee  mirabilmente , perche  non  ha  preparato  l’- 
incontro nel  rimedio , de  quando  non  G polla  far  nafcolto, fac- 
ciati con  inganno , come  fece  il  Come  Filippo  Doria  à Napo- 
li» che  ritiratoG  fuori  dei  terreno  lotto  vento, & con  diiauuan- 
taggio  del  Sole , c di  numero  di  galere , non  volle  però  con^ 
auto  ciò  perdere  qudl'auuantaggio  dcll'haucre  qualche  nu- 
mero de  legni  libero . & cauandoli  fuori  del  terreno  con  noue 
galere,  fece, che  tre  fingédo  per  paura  fugire  s'allargarono:  Gli 
Spagnoli,  ch'erano trcdcci galere,  òcduquc  altri  nauig.iotri 
minori , non  curandoG,  ne  fpcrando  poter  feguendo  giunger 
le  tre  G voltarono  alle  fei,de  le  vrtaronoUSc  combat  tcuanfe^ 
nel  qual  rerapo  le  tre  colto  il  vantaggio  dd  vento , del  Sole  » e 
dcfl'artigliena  vennero  ad  inueltire»  & diedero  la  vittoria  . Et 
più  certa  l'hauriano  dau , s’haueficro  cinto  con  l'artiglieria-# 
forza  inueltire , perche  vrundocorae  fecero  anch’elleno  s’in- 
tricarono . CoG  fece  Biagio  Alarcto , quando  prefe  il  Ré  AL 
fonfo  d*  Aragona, de  quelli  altri  due  Ré  lopra  Ponza . Di  mo- 
do che  giudicograud'errore  quello  de  noìtr icempi , che  non  G 
penfi  , ne  G conofea  l’auuanraggio  » che  G poma  hauere  nell'- 
andare , e nd  combattere  in  buon'ordine . Nauìgarione  del 
mondo  nuouo  perche  abbandonata  da  CartagineG.  Vedi  £h- 
wunuirt.Capttanomartttmo. 

In  quelle  nuoue  nauigationi  G-é  oflèruaro  vna  certa  iodi- 
nationc»  de  vn  corlo  proprio  del  mare  vcifo  Ponente , con  cui 
▼anno  in  vimiquatrro  giorni  all'Indie  Occidcntali,&  tre  mcG 
confumano  nel  ritorno.  Coloro  che  vanno  coni  ra  mezo  gior- 
no difendono , perche  ogni  Gto  coarta  mezo  giorno  vi  lem- 
pie  declinando. 


Nauigatorc. 

Hi  nauiga  corre  per  lubrico  fenriero  alla  motte.  Forraa- 
uano  gli  Antichi  in  (cmbtanza  di  Cigni  le  naui . Il  Cigno 
( dice  vn  Filofufb  ) traualica  il  mare  allegramente  cane.  ndo . 
Imparino  da  quello  i Naviganti  quanto  uano  predò  il  mori- 
re* gii  che  fol  canu  il  Cigno  » li  douc  ha  la  motte  piu  profft- 
ido. 

I Marinari  querelano  del  mare  * e pure  vogliono  entrami. 
Tali  de  mcdcnmi  fono»  che  noo  entrano  mai  in  porto  che  per 
difgratia. 

Come  i marinari  voltano  la  fchena  i luoghi»  che  vogliono 
•bordare,  coG  trouanG  perfone  che  fingono  non  voler  quello 
ebe  più  bramano. 

Se  nò  è Gcura  colà  i Principi  fidarfi  de  foldati  auGliarij,me- 
oo  fari  Gcuro  fidar G de  marinari  auGgliarij , de  for altieri  » de 
mercenari). 

Io  tetano  d i bonaccia  no  fi  conofeono  i buoni  Piloti.  Efper- 
to  Pilota  entra  fi  curo  in  mare  in  ogni  tempo*  in  ogni  (tagione. 
Si  come  egli  preuede  la  burrafea , coti  alla  medefixna  diipooc 
Cornuta  Morti*  Portata  Prt  ma. 
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anchore, arbore*  farte.Si  come  i oafcofti  féogli  fchiuare:quà- 
do  dar  fon  dogando  andar’auanti.  Non  é mai  aflaliro  all'iro- 
prouilo.NcI  buio  delle  tenebre  non  pericola.  Ha  luperiore  vn 
lume*cbe  noo  s’ecdiffa;  vna  calamita,  ebe  Tempre  volge  à tra- 
montana. Per  bombile  che  Ga  la  tempefia  giunge  Gcuro  ì»  - 
porto . Vedi  Calamtta.  Monda  nuouo. 

Ricerca  la  profetinone  del  marinaro»  o d'altro  cbeGa  sul 
raare,fe  deue  arriuarc  alla  fua  eccellenza,  ch'egli  fappia  ben.* 
mifurare  i Gii»  le  ftelle»  la  profondità  de  mari , qual  moto  bah- 
biaix)  dal  l’Oriente  all'Occidente  : quale  il  fluflo*  rifluflò*  ri- 
fiuto delle  fei  bore.-  quali  nella  Luna  quintadecima  crrichino  » 
quali  manchino:  quali  fi  nauighino  meglio  Pedate,  quali  me- 
glio il  verno,  & eoo  filali  (felle  de  promontori)  : douc  l'acque 
lon  groiTe*douc  foctiU:  doue  agghiacciambdouc  nò.  nel  mede- 
limo  in  fomma  fi  ricerca  vna  eiariffima  cogoitione  de  eli  fro- 
gli,dcll’Iiolc,dell’arcnc. 

Nebbie. 

J E nebbie  grolle*  & folte  danno  gran  comodità à gli  al- 

Necefsità. 

LA  nccctiiti,dura  Signora  delle  cofe,  fà  piegare  torre  le  lég- 
gi fottola  forza  della  fua  imperiofa  domininone. 

La  necetiìtà  ne  i negoti)  é vna  configliera  afpra,  e violenta. 
Chi  niega  altrui  quello  ch’é  di  necelGcà»ha  occaGonc  di  pre- 
pararG  per  opporli  alle  violenze. 

N on  c gloria  minore  fupcrar e la  necetiìtà , che  vincere  gli 
sfòrzi. 

La  necetiìtà *cbe  dà  legge  a’defiderij,  quella  s’ha  da  cooGdc- 
rare  nelle  1 ilo!  utioni*  non  qnel  che  piace. 

Felice  quella  necetiìtà»  ch'induce  gli  buomini  ad  operarti 
bene. 

Cede  Phuomo  prudente  alla  necetiìtà  » e piglia  per  volonta- 
rio il  malerbe  non  ba  rimedio. 

La  necetiìtà  porta  bene  fpeflò  la  volontà  à gli  eccedi:  molti 
non  fàrebbono  Icelcrati.fe  non  fodero  mifcrabili. 

La  natura  comprende  tutte  le  necetiìtà  della  vira  in  auefie 
tre  parole  : Non  batter  fame:  Non  hauer  fete  : Non  hauer 
freddo. 

E vna  arditezza  (frana  quella  del  furore  della  necetiìtà* 
quando  non  vi  Ga  altra  (alute  chc’l  pericolo. 

La  necetiìtà  in  Dio  altro  non  é che  la  fua  volontà. 

V n Principe  non  G deuc  lafciar  cadere  in  lai  necetiìtà , chef 
filo  nemico  gli  polla  dar  le  lcggi,5r  obligarloà combattere. 

Chi  fi  lafcialonjrendere  alla  necetiìtà  non  opera  più  libera- 
merue.l  Tuoi  configli*  le  fuc  altioni  Temono  le  turbulcozc  del 
fuo  giudicio. 

Molte  cofe  per  fc  ti  clic  inique , per  fe  ftefle  diuengono  giu- 
fte, quando  elle  fono  autorizate  dalla  necetiìtà,  ouero  dall’  v ri- 
tira. 

Moderino  i Grandi  le  k>r  voglie,  e renda n fi  fiaui»  di  non.# 
eflcr’affacto  Uberi  di  quella  necetiìtà»  allaquaJc  etiì  Fanno  (far 
fonopolti  molti.  Anzi  etiì  in  tanto  peggior  condir  ione  de  pri- 
uati  fi  trouano  » in  quanto  cadendo  da  maggior  altezza , che  i 
puuati  non  cadono  » vico  la  lor  caduta  ad  cito  più  graue  » c di 
pericolo  molto  maggiore . Scriue  Liuio,  che  la  maefià  de  gli 
Rc*con  più  difficolta  dall’alto  al  mezo  G conduca»  che  non  dal 
mezo  al  preapitio  rouini. 

E'officio  d’huomo  lauio  obedire  alla  necetiìtà,  alla  quale  fe- 
condo Boctio  la  prudenza  fiumana  , quando  G é dilungata  da 
Dio  » e laiciataauolgere  nel  laccio  dell'immutabile  Tua  proui- 
denza  non  può  più  far  contrailo,)  et  che  già  G é lottopoila  alla 
necetiìtà  delle  feconde  caule.  Celare  per  quello  veduroG  a Sa- 
tire da  Catiio»cerca  di  far  contrallo*ma  quando  vede  Bruto,  e 
gli  altri  congiurati»s*acconcia  à morire  con  dignità.  Nc  Pom- 
peo lafdò  in  vn  ccrro  modo  di  lufingar  Settimo  riconofccdo- 
lo , e chiamandolo  per  fuo  lòldato  ; ma  vedendofi  dall’illeso 
affalirc  » non  ifiettc  àfar  pazzie  » ma  tiratati  la  vede  lui  vilo  a- 
fpettò  la  morte,  non  facendo  » nc  dicendo  cola  indegna  di  lui . 
Nò  fece  coti  Gualtieri  di  Brcnna,ilquaJc  vfando  orgoglio  con- 
tro Dicpoldo  » di  cui  era  prigione  proruppe  anche  in  maggior 
foia  córra  fe  lidio,  quando  Iquarciàdo  le  proprie  fetitc , volle 
Dd  2 più 
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più  torto  morire  à guifii  di  beftia,che  dimoino.  E comendato 
•gran  ragione  il  Re  Creta,  ilqualc  fofteocndocon  patienzala 
perdita  del  Rcgno»viflc  ancor  prigione  in  riputationcappreffo 
fleortefe  Vincitore. 

Necefsità  militare, 

T A accertiti  obliga  il  Principe  ad  impiegarli, e gettarfi  den- 
ly  ero  i perìcoli.  Nelle  guerre  cl>c  l’Impcraror  Alberto  d’Au- 
ftrja  hebbe  córra  i Boemi, gli  tù  dimandato»»  chi  egli  darebbe  il 
carie»  del  fuo  derefia  Egli  rilpole:  Se  altri, che  io  folle  veltro 
Capitano,  voi  non  mi  chiamarcrte  più  Arcbiduca  d’Auftria. 

Grande  Se  incomparabile  e la  forza  della  ncccffità , e quado 
quella  fi  volta  à virtù  accrcfce  infinitamente  iJ  valore  Alcuni 
Capitani  hàno  cercato  ogni  via  di  mettere  i loro  foldati  in  ne- 
celfità  di  portarfi  bene, Annibaie  menò  i fuoi  nel  mezo  d'Italia 
acciò  che  nò  fpct afferò  in  altroché  nel  valore.  Catone  il  mag- 
giore volendoli  affrontare  cq  l'cfcrcitode  gli  Spagnoli, códul- 
Ic l’cfcrcito  fuo  lunge  dal  mare, e dali’armau,  sù  la  quakrera_j 
venuto, e lo  mede  in  mezo  de’pcmici.  Mario delibcràdo  di  far 
giornata  in  Cimbri,  prcffoallaCiità  di  Ai)?  accampò  in  vn’cr- 
to>&  comodo  luogo, ma  fenza  vna  goccia  d’acqua,  Se  vdendo  i 
Tuoi  doler  fi»  che  cola  morirebbero  di  fece,  come  colui, ebe  ftu- 
diofamcntc  ciò  fatto  liaucua  per  animarli  più  al  fatto  d’arme , 
mortrò  loro  da  lunge  vn  fiume.  Ma  non  men  gcnerofa  nccef- 
fità  fù  quella  nella  quale  Gulielmo  Duca  di  Normandia,  pofe 
feySe  l’cfcrcito/perche  paffaco  in  Inghilterra  alPacquifto  di  quel 
Regno, abbracciò  l’armaca»sù  la  quale  s’era  condotto  li.  Il  mc- 
dclinio  fece  Ferrante  Cottele,  giunto  che  fù  a I la  vera  Croce 
pa  Timprefa  della  nuoua  Spagna.  Filippo  AuguffoRè  di  Fra- 
eia  ruppe  vn  ponte  sù  la  Scbalda , sù  la  quale  era  paffaro  l’efcr- 
cito  contra  Ottone  Impcrarote.  Don  Giouanni  di  Cadrò, ha- 
uendo  foccorfo  la  Fortezza  di  Diù , e volendo  liberarla  affatto 
dall'affcdio  mcffole  da  Maamud  Rè  di  Cambaia  » cauò  tutte  le 
fue  geti dalla  fortezza, & perieuar  lot  la  fpcranzadi  poter ui  ri- 
entrare fece  leuarne  via  leporte.Cofi  dado  adoffo  à nemici  ne 
riportò  vna  vittoria  immortale.  Violai  neceffìti  furono  qucl- 
l6*ndlc  quali  Attilio  Regolo*  Metello  Cdtibcro  meffero  i lo. 
io  foldati.  Attilio  nella  guerra  de  Sannithpercbc  i Romani  voi. 
gédole  fpallcà  nemici  fuggimmo  vaio  gli  alloggiamenti» egli 
volando  là  co  parte  della  cauailaria»fi  poi:  sù  le  porte  col  ferro 
ignudo  In  mano*  poi  c’hebbe  rinfacciato  loroja  viltà,  e la  fu. 
ga, villaneggiatili  acerba  mcmc,diffc  allafinttChe  non  penfaffe 
d’entraruì  dentro  alcuno  le  non  vittorioio»  e che  per  ciò  clcg- 
geffero  d i còba  iter  e ,o  cò  I ui,o  col  ncmicomndc  effì  per  la  ver- 
gogna ripigiiandoanimo  ritornarono  entra  i nemici, e gli  virw 
lero.  Metello, perche  affediando  Contrebia  cinque  compagnie 
haucuano  perduto  il  lor  luogo,  comandò  incontinente,  cheta 
doueflcro  ricourarc , Se  chcfoffcro  ammazzati  quei  die  fug- 
giffcro.  ondc  quelli  ( potendo  più  in  loro  il  timore  de  fuoi,  dio 
de  nemiche  la  vergogna, ebe’ì  pericolo  ) ritornati  alla  battaglia 
ricuperarono  il  luogo . A quello  propofito  fa’l  decreto  de  l$c- 
nato  Romano, per  lo  quale  egli  ordinò,  ebe  non  foffero  rifeof- 
fi  i prigioni , perche  con  tal  legge  necelìitarono  i loro  foldati  à 
combattere  Se  à vincere,  & à morire  honoratamente , perche 
perdendo  non  rinuncila  loro  fpcran za  alcuna  di  ialute, 

Necefsità  cagione  de  gliacquifti , 

LA  neceffìti  che  qui  fàà  nortro  propofiro  e vna  calamità, 
ebe  viene  l'opra  gli  buomini , nella  quale  poffono  perire , e 
dalla  medefima  (campare, e (campando  auuàcaggìarfi.  I Boaij 
afflitti  dalla  pcfteffc  non  vogliono  perire  fono  coltrati  i fuggi- 
rle fuggendo  vengono  à taie»ch’edificano  Eraclea:  Ecco  fug- 
gendo quella  difgratiadiuengono  maggiori,  pache  s’agg  ron- 
di Icona  di  Stato, e di  fortuna.Condocti  in  cftrcma  uccellici  gli 
Eginai,pcr  non  lafciarfi  dalla  medefima  opprimere, fono  slot 
zac/  fuggire , e fuggendo  fi  fan  maggiori , perche  itiduffcrogli 
Spartani  à dargli  Titca.Queltì  Se  altri  innumerabili  popoli  fi  Iq 
no  accrcfciuti di  Stato  pa  alcuna  neceffìti*  fenza  quella  da- 
ti accrefciracti,non  ladano  feguiti.  Alcuni  clic  poco  incedono» 
e nò  credono, le  nó  quello  ebe  vedono,  (limano  die  quelli  Cia- 
no effeoi  del  cafo , poiché  dalla  ncccffità  alai  diuicn  milcrabi- 
|c»  Altri  felice  -,  Ma  i fauij  buomini  cono  tono  ebe  quelli  fono 


Ne 

parti  di  certiffìmecaufe.  Da  tre  caufe  principalmétequeffi  ef- 
fetti dcriuano.L’vna  è,  la  ncccffità  iftcfla,che  di  lua  natura  vnd 
do  l’intcHefro»fa ebe diuenga  maggiore  di  le  lleffo:oode  vedia- 
mo anefie  gli  buominidi  grolla  paita.haucr  ratte  mcrauiglie:  e 
gli  ammali  i loro  faJuczza  ndlc  neceffìti  quafi  baucr  mente  , 
ondcdiffcroalcunircb’clla  era  l’inuétriccdi  tutti  i cófigli.  Nel- 
la  guerra  vediamo  la  ncccffità  non  foJo  (omminiffrar  l’auda- 
cia^ (octrarfi  dall’imminente  rouina . L’altre  cagioni  fono 
due. I‘ vna  diuinaffaltra  naturale.  L’huomo  nelle  fue  ncccffità 
fi  rende  le  modelline  più*  meno  fauorcuoli,  iccondo  che  piu, 
e menodpcra*  dilpera.Lacagionecbedcue  aiutarlo  de  baucr 
tre  perfettioni  : E’vna  potenza,pctcbc  polla:  L’altra  fapienza» 
perche  fappfiu  E la  terza  bontà,  perche  voglia  aiutate  • In  Dia 
fono  quelle  tre  perfettioni  in  tanta  eminenza , che  non  fi  può 
imaginarc  quàta  dalle ctcaturc.Chi  difpera,  viene  per  ciò  (cioc- 
ca,& empiamente  a negare  quelle  perfettioni,  & per  quello  il 
dilpcrato  è più  lontano  da  ticeuerc  quelle  gratie  da  Dio , che 
qualunque  altro  peccatore.  Ma  chi  (pera  nelle  fue  ncccffiià  in 
Dio»  quanto  debba  efler  ficurod'cffcre  aiutato  lo  chieda  i cen- 
to» e mille  teftimoni  delle  Scritture  Sacre  che  glicPdiranno  • 
Quanto  alla  cagione  naturale, quella  fpaiza,  che  opera  ad  ac- 
quetar il  fauor  di  Dio , gioua  altresì  à conleguiic  nelle  anioni 
humanc,&:  humaneneceffìcaii  fàuore  della  Natura, cb’è  mini- 
Itra  di  Dio.Doue  e confufionc  nòe  configlia  Ogni  difperaco» 
affatto  fi  abbandona. Chi  non  ha  contiglio  non  può  eleggere  il 
migliore*  coli  perdendo  ogni  beneficio,  che  gli  poffa  dare  Uu* 
natura, nelle  (uenecclfica  mii  tramenio  pcrilce.Con  ordine^-* 
comrario  diuicn  felice,  chi  fpcra  . Si  come  la  ncccffità  acuite* 
più  l’animo  al  configlio:cofi  la  fpcranza  più  accede  il  defiderio 
d’ vi  ci  te  dalla  calamità , e far  paffaggio  alla  felicità,  effendo  ve- 
ro*he  le  cole, che  fi  difperano  non  fi  delidcrano,  vero  è anco- 
ra,che  le  felicita  tanto  piu  fi  dclìdci  ano, quanto  più  iperana  11 
defiderio  ardente  creile  l’ardire,  e l’ardire  non  è lenza  valore» 
ci  valore  col  coofigliocongiunt ripianano  ogni  diffidi  ffrada 
alla  felicità,  Effendo  poi  qudtccofc  i fonti  «iella  gcnerofità»  ci 
generata  flou  acquetandoli  alle  med  inerita/ cune  al  pira  à co. 
le  glandi  » Se  eh»  alpira  à coie  grandi  eoo  si  neceffàti  modi  ago- 
uol  mente  giunge  alla  grandezza  de  iuoifini;  e per  ciò  gli  imo- 
mini  polli  ti]  varie  ncccffiià,  beffe  volte  ti  lonoauuàzati  di  fot 
cuna»  e di  gloria . I Panconi)  ci  ano  figli  d’incerti  Padri,  & per 
quello  poucri,&  in  vn  tempo  effendo  diacciati  da  Sparta , in 
della  cftrcma  ncccffità  non  lì  perdendo  d’animo , anzi  có  ar- 
ilo valore, e fauio  configlio  procedendoti  tanto  petuennero» 
ch’edificarono  Taranto.  1 Fenici  fpaucorati  da  terremoti  fon- 
darono in  tanta  ncceffiu  Sidone.  I bidoni  j diicacciati diedero 
principio  alla  Rcpubiica  di  Tito,  che  à unta  potenza  lormon- 
tòiche  contele  co  i Perii. Se  alcuno  poco  intendete  bau  effe  ve- 
duto i poueri  Cittadini  d’Aquilcia , con  tanti  altri  nobili  di  va- 
rie Citta  d’ltalia,perfcguitati  da  Attila*  da  lui  polli  in  tira  ne- 
ccffiuncbc  priui  d’Qgni  fulfidio  non  baucuanopur  luogo  da--* 
ripofarfi  » non  ebe  da  ripararli  da  tante  rouine,  quello  fi  poco 
auucduto,&  intendente,  Cubico  haurebbe  detto:  Cottolo  fiera* 
alcuna  rcdcntionc  periranno.  Ma’l  fauio*hc  gli  baueffe  vedu- 
to in  canta  lor  ncccffità  nò  difpcrar  mai*  quinci,  e quindi  cor- 
rendo varie  fortune,  (empre  di  tutte  le  cole  eleggere  la  miglio- 
re Cubito  haurebbe  deno  : Coftoro  per  ragione  di  Stato  felice- 
mente s’auuanzaranno  Et  ecco  ebe  cortui  haurebbe  predetto 
il  vero  -,  perciothe  hanno  fondato  Venetia,  clic  iupera  tutte  lo 
mcrauiglie  del  mondo , e ttabiliu  vna  Republiea  la  più  perfet- 
ta che  fi  fiagiamai  veduta  in  terrari  che  per  ragion  cclcftc;clu 
fpcra  in  Dio  vien  riftaurato.  Se  con  eccello  ; Et  per  ragion  na- 
turale acquiftarà  con  ligi  io , e virtù  di  accrelcct  fi  fuggercndo  il 
(urto  la  ncceffìcà , Vedi  Differii  iene* ftcnufty 

Negare. 

Q VeUi  che  fondano  tutta  la  lor  fpcranza,  o difefa  nella  oe- 
gatiua,  ch'altro  non  è,  ebe  vn  fabricar’in  aria,  negando  le 
cole  chiare*  leggieri, danno  occafionc  di  farftiofpciii  delle  in- 
certe* grau  iRem  mamfe/lom  inficiar!  aulenti*  e fi  crimen  mn 
diluenti t.  Plin. 

Le  negatine  anche  à nemici , s’époffibiledianfi  colorato. 
Non  è quefl’artcingamiatricc,tna  accoru*  prudente. 

Negate  non  fi  deue  la  giurtitia»à  chi  l’adimanda,  ne  la  mife* 
ricordi»^  chi  la  mafia. 


Ne 

H pretto  nò  £ (pel  morbo  fi  raffìmfglia  • che  pretto  ammaz- 
t»y5c  non  laida  (tentare  la  pcrfona:doue  il  sì  cardo  c limile  j 
alle  febri  Etiche, & à maliche  la  fanno  morire  lentamente , Se 
con  iftento  grande. 

Con  la  negatiua  molto  ftà  bene  accoppiata  la  caufa  : o per- 
che la  cola  fia  iniqua:  o di  mala  conlegucnza  ; ouero  inutile  i 
dii  la  dimandalo  negara  ad  altri  maggior iroucro  eguali. Si  pre. 
cidono  affolutamcnte  le  pennoni  ìngiuftc:&  fi  leua  l’ardire  di 
farle  • Vedi  Repnlfe. 

Negligenza. 

CAgiona  la  negligenza  gran  rouina  Tempre  in  tutte  le  co- 
le, ma  principalmente  in  quelle  di  Stato.  Non  degnandoti 
iPoienurchi  di  Tebe»  che  ftauano fedendo à cena  có allegrez- 
za di  leggere  vna  lettera  * che  gli  auoiiaua,  come  Pclopidacon 
molti  icguaci  li  volcua  vccidcrc,&  quàro  piu  il  metto, the  por. 
cò  la  lettera  affermaua  che  couteneua  cole  importanti , unto 
meno  citi  volendola  leggere,  per  non  turbare  la  loro  dcliciolà 
cena, in  tanta  lor  negligenza  (opraprefi  da  Pelopida,  pagarono 
quello  m incarnente  con  la  lor  morte.  E quella  negligenza  di 
due  Torti;l'vna  di  quelli  che  chiamano, eleggono*  riccuonoin 
qu  ild*  gtand’officio  huomini  indegni  » Se  che  non  elei  citano 
volentieri  i loro  carichi  : ouero  che  lalciano  ialire  à i lopremi 
magiltraci  per  ione  contrarie, e nemiche  di  tal  forma  di  gouer- 
no:comc  farebbe, le  i Signori  de  i Cantoni  cleggriliro  qualche 
Rettore, contrario  alla  lor  maniera  di  viuere-,o  i Vcnctiani  vn 
Doge:  o i Cardinali  vn  Pontifico  che  non  fotte  del  lor  ordine: 
ouero  il  Re  di  Spagna  eleggere  Cancelliere, o Contc(tabiic,aI 
quale  non  piaccflcil  viucrc  monarchico.  L’altra  negligenza  c 
nx>lro  più  comune  dalle  parti  di  quelli»  die  fono  chiamati  ad 
vn  Officio, o dignità, o raagìttrato,&  fi  nioilrano  poco, o nulla 
pronti  all’cl'crcitio  del  carico  loro,  come  tal’bora  fi  vede  in  al- 
cuni Prelati , die  tralafciano  l’obligo  principale  ebe  tengono , 
per  accendere  à negotij  del  lecolo , onde  ne  vengono  deprez- 
zati* nalcono  moiri  trattagli*  fcandalì,  più  facili  à deplorare» 
che  da  Icuarc,  o riformare,  prendendo  troppo  pretto  gli  abufi 
alta  e profonda  radice.  Come  da  quella  negligenza  prouenga 
la  rauca  rione  de  gli  Stati . Vedi  Ai» tot  to  ni  digli  governi. 

Negotiare. 

Q Velli  che  códocono  graui  negotij , hanno  ad  hauer  buon’ 
occhio  per  tutto.’  e dii  non  l*ba  tale:  ma  vede  da  vna  Ibi 
parte,  come  i Cocodcilli,  che  vedono  cbiaroin  terra,  c niente 
in  acquarono  molte  volte  ingannati.  L’huoino  prudente  in-# 
quello  fi  veder  prouc  di  pcrfptcace  intelletto. 

Si  come  non  è proprio  d’ogn’albcro  (ottener  la  vite , coti 
ogn’huomo  non  c capace  à reggere  vn  grand’affare.  E come  i 
vati  non  fi  prouano  meglio  che  per  mezo  de'liquori , che  vi  fi 
mettono, coti  non  è cfperienza  più  manifetta  della  capacità  d’- 
vriintcllettojchc  per  mezo  delle  impteflìoni,chc  vi  fi  danno. 

^ Non  fi  dcliberano,comc  dice  Tacito  de  gli  Alcorani  i nego, 
rij  importanti  alla  cauola,ma  la  mattina, & a digiuno,  pcrchc’l 
corpo  (atollo  rende  le  funiioni  dell’animo  materiali:  c vera- 
mente quando  il  leuto  è pieno  non  hi  punto  d'armonia.  Vedi 
Ofcnruà. 

Si  come  é imprudenza  il  far  gran  cafo  di  poca  cofa  : coti  c 
atto  di  gencrofità  il  dar  riputatione  à vn  grand’affare,  c non.*# 
trattarlo  ne  baffamcncc,nc  fiaccamente. 

Negotiatori. 

E 'Cofa  affai  difficile , che  colui  c’ha  mal  fatto  le  proprie  Tuo 
faccndcjbcn  poffa  proucderc  à quelle  d’altri. 

Vi  fono  pc:  fonc  atti ffìme>a  condur  bene  vna  cofa  fola,  Se  in 
modo,cbe  nò  habbian  pari:  adopei  atc  in  moltc.lc  r ouinano  tur 
cr.Cóuicn’cfrer  di  acuta  viltà  per  laper  difeernere  fra  quelli  ta 
lb&dar’à  uaicuno  quella  carica,chc  più  cóuicnc  alle  l ue  (palle. 

Non  fi  può  imaginar  alcuno, quanto  gioui  pcnlàr  la  fera  di- 
panzi  à tutto  quello  che  s’ha  da  rare  il  giorno  icguente.  Et  per 
ifpcdir c de’negoti  j affai,:']  leuar li  la  mattina  per  tempo  confcri- 
Icc  grandiffi  ina  mente. 

Cornuto  Morule  Portata  Prima. 


La  vera  regola  di  non  lafriarfi  fourafareda  negotij,  è d’ifpe- 
dirU  fecondo  che  vengono*  almeoo  andarne  sbrigando  quo- 
tidianamente qualc’vnaChi  non  dà  vn  poco  di  continuo  efiro 
a quel  fiume, che  tempre  riceue  nuoue  acque  lo  vcdcacfccrc, 
Se  innondar  in  raodo»cbc'l  danno  è irreparabile. 

Negotij. 

A Velli  ebe  maneggiano  negotij  fi  propongono  tutti  vil* 
V J medefiroo  fine,  ma  per  diuerie  «rade*  chi  più  pretto  /chi 
piu  tardi  gli  arriua. 

I negotij  grandi  fi  trattano  di  notte,  all’hora  che  per  l'affen- 
za  del  Sole  ogni  cofa  c in  più  gran  calma, che  di  giorno. 

1 negotij  lunghi , Se  c’hanno  tratto  fuccdfiuo  bi fogna  com- 
prenderli vaiamente  nella  mattina , Se  mirare  col  pcnfiero,6c 
attcncione  in  dii  come  (opra  diueric  tele  che  fi  ceffono . Vedi 
T empo . 

1 più  Tarili  negotij  fi  rapprefentano  Tempre  più  torbidi*  dif- 
ficili à coloro,  che  nongrincendono»  o non  tono  alTucfattià 
maneggiarne. 

Nc  i negotij  graui  difficili,  e pcricolofi  nó  è bene  dic’l  Prin- 
cipe cimenti  la  lua  autorità,  trattandoli  per  le  (tetto  » ma  deue 
commctcrli  à miniftri , con  l'opera  de  quali  per  molte  cagioni 
meglio  fari  i facci  tuoi.  Primo  non  metterà  à pericolo  la  (ua  ri- 
pucationc»  che  Icemarcbbc  affai,  quando  abbracciando  vn'un- 
prefa  non  la  metrette  à t\ne:/ndecorum  attriti*  e.quud  non  ob- 
tineatur.  Secondo  commettendoli  riceuerà  il  beneficio  del  tò- 
po , ilquale  in  Ornili  congiunture  gioua  mirabilinentc:porta_* 
il medefimo abbondanza  di  partiti:  infegna à Icicglierei  mi- 
gliori .-  fupera  molte  difficolta  : placa  gli  (degni  » c rafferena  gli 
animi  penurbati. Terzo  per  quella  via  haurà  comodità  di  cor- 
reggere gli  errori , che  i medefimi  miniftri po.effcro  commet- 
terci per  imprudenza:  o per  violenza:  o per  altri  accidenti,  di 
tutu  iquali  vantaggi  il  Principe  mancarà,  ogni  vo.'ta , che  trat- 
terà in  perfona  : Et  non  ottenendo  l'intento  perderà  .'a  riputa* 
rione. 

Negli  affari  del  mondo  fi  hi  da  confiderare,fe’l  negorio, ebd 
vicn i propoi to  c poffibile,  o imponìbile  : fc  bonetto , o inhone- 
fto.’fc'l  mezo  conueniente,o  nò,doucndofi  le cofc  poflibili,  & 
honcttc  abbracciare, & fuggire  le  lue  contrarie. Nel  medcfnno 
fi  ha  da  riguardare  al  luogo,  s'è  publico*  priuato  : ricercando 
l’vno  più  riTpetro  dell'altro . Similmente  al  tempo , s'è  di  alle- 
grezza* di  trauaglio:  fe  conuienc  à fimil  uaneggio*  nò . Eo 
perche  il  ragionare  molte  volte  ha  nociuto,  Se  ntaccrc  non_j 
mai  offe  lo, c accortezza  nc  i negotij  ragionar  poco,  Se  efler  te- 
nuto più  rollo  per  diligente  alcol  calore  delle  parole  altrui,  che 
per  eloquente  recitatore  dc’propri  concetti;  flc  matti  me  ciòcó. 
uicne  à perionc  Grandi,  folcndo  gli  huomini  pratici , Se  inten- 
denti delle  cofc  del  mondo  da  ben  picciolc  congetture,  raccol- 
te dalle  parole  di  quelli  dedurre  fpeffo  gran  conlequenze,&  pi. 
gliar  lume  di  cofc  di  grandiffima  importanza . L’accortezza, 
che  fi  ricerca  in  maneggiar  negotij  confitte  in  vn  certo  rifuc- 
gliamcnto  d'animo,  per  vigorcdel  quale  egli  continuamente 
detto , vede  le  circoftanze  dc’mcdelimi  negotij , c dileerne  in 
effe  il  bene  dal  male . Offerua  di  più  fopra  la  pcrlona,  con  cui 
trattai  domcftica.o  foratticrarfc  confidente,©  diffidente  : fc 
eguale*  dileguale:  s'é  di  buona  natura, odi  cattiua:  s é veridi- 
ca,© mondacene  ha  cottomi  piaccuoli*  rcuci  i:s’c  ambitiofa* 
modella:  fc  benigna,  o maligna:  s’è  offiriola,  o inofficiofa  : s’ò 
intcrcffata*  fenza  intercflc;con  le  diuerfe  qualità  di  quettc^j 
pcrlonc  compartendo  diuerle  altresì  maniere  di  procedere  : 
con  domeliici*  confidenti  offendo  libero:  con  fot  alberi  Se  dif. 
fidenti  ritenuto:  con  Superiori  riuercnte:  con  eguali  vlando  il 
ricetto:  con  gl’inferiori  la  benignità, c cortrfia:  con  buoni,  Se 
veridici»  procedendo  con  ogni  ficurezza,lor  dando  ogni  fcdcJ 
à i bugiardi , Se  cattiui  negando , come  fi  dice  anche  col  pegno 
in  mano  ogni  credenza.'  vcrlo  dc’piaccuolicflcndo  delicato: 
(odo,  & parco  nel  parlare  con  gli  feueri  : reciproco  ne'complì- 
menri  con  gli  ambinoti  : fenza  affettatione  coi  modelli  : coi 
maligni  ritrofo,pe  in  bene,  nc  in  male  porgendo  loro  le  orec- 
chie: fa  uorcuoleà  gli  amici* bcncuoli:  facile  àgli  offkiolì:  du- 
ro à gli  inoffkiofi  : con  grinrereffati  cauto  nel  credere  : con  gli 
difinteicfiàti  libero  al  pteftar  fede. 


Dd  3 Nego- 
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Negotio di  Stato, 

■K  T Elle  cofc  di  Swo, nelle  quali  non  6 può  «mar  due  volte, 
pj  bl fogna  andar  molto  pefiumcte . Vedi  HuvmoiiStMo. 


m*inu  MÙnmhutititt' 

Negromante.  Vedi  Maghi. 
Nembrotto,  Vedi  Monarchi*  fu* 


origino. 


Nemicitia. 


NOn  è inimicitia  firaile  à quella,cbe  ptocedc  dalla  contra. 
rictà  de  gli  buomini,  & dcTempcramcmi  delle  volontà. 
Gente  popuiare  non  può  lungo  tempo  tenete  inimicitie,  ef- 
fcndonecelTuata  attendete albatri,  & a guadagnati!  il  viuete . 

Franceico  Sforza , thè  de  ptiuato  foldato  diucnnc  Duca  di 
Milano  loleua  fpcOò  auuettitc.die  chi  baucua  tte  nemid.fi  do 
ucua  Con  ogni  polli  bile  induftria  adoperare  per  far  pace  con— 
l’vno, tregua  con  l'altro, & poi  far  vna  buona  guerraeoi  terzo, 
che  rimanerla.  Gli  antichi  Greci,  hebbero  tato  per  vera  la  ma- 
tageuoiezza , ci  pericolo , die  fi  tira  l'opra  chiunque  fi  mette  a 
contendere  con  due,  che  fi  come  fi  fuol  fare  delle  cole  vcnlTi- 
tne.meflcto  in  ptoucrbioiCbc  ne  Hercole  era  lofiSciente  à có- 
battere  centra  due . Tacito  volendo  infcgnarc  a'Principi,  die 
quando  (tanno occupati  in  vna  guerra,  non  dcuono  ponto  cu. 
tarfid'intraprenderne  vn’altra  loro  lo  mofitò  con  l’clcmpio  di 
Vologefo  Re  de  Panhi.Hauendo  coftui  à far  con  gl'lrcanirfhe 
fc  gii  erano  ribellati.ltaua  pctplcffo  le  doucua  veoire  à rottura 
co  i Romani, o oò.Ciò  conolciuto  da  Corbuloue.perluafc  Ti. 
ridate  fuo  fratello , che  lafciatc  le  cole  dubbie  della  guerra , fi 
volgeflc  il  medefimo  fupplicbeuolc  à Celare:  Cefi  dopo  molti 
ttauagli  d'animo  ,e  penfieri  della  mente  s'attenne  al  configlio 
di  Corbellone,  di  non  volete  con  ilcambicuoli danni mouet 
guerra  à gl  ittcfiì  Romani  : e fece  per  tutti  i tilpetti  prudenti^, 
fintamente.  1 Romani  parimente  infin  dalla  fanciullezza  della 


Ne* 

mun  configlio  dinifione  fra  i Configlieli  * 

Molti  inimici,moico  honore. 

Anche  U glorile  la  vinti  ( dice  Tacito  ) ha  i fuoi  nemici.Ff* 
Ubornims  offende  domai  Ifrtcl  templum  , vt  c onfundantur  ab 


federato  le  attieni  d'vn  Giulio  * Icquali  ha  in  odio,  e non  può 
Tcniirc,  che  con  itdegno , (limando per  mancanza  di  propria^ 
virai, che  gli  funo  rinfacciati  i vit». 

Caua  l’buomo  prudente  vtilc  fin  da  propri  nemici;  perche-* 
conoscendoli  Eiploratoti  della  fua  vita>8c  concorrenti  ndf ho 
nore , c nella  gloria  » prende  per  tal’occafionc  folccica  cura  di 
moftrare  le  fuc  anioni  irreprcnGbilUomc  i fimil  ptopofixo  ri. 
(pole  DiogenCvtd  vno,chc  lo  richiedeua,  come  potere  vendi- 
carti del  tuo  nemico  ; in  farti  conoscere  ( difie ) buono»  fic  vir  • 
ruoto . Vedi  Vendetta.  Perdonare^ 

Nemico  occulto. 

COn  gli  occulti  nemici»  come  fon  quelli,  co  i quali  d’ordi- 
nario 0 tratta, che  I otto  il  ghigno  sfrondano  il  fcrro>e  fot 
co  le  parole  di  zuccaro  pclicriÀ  opre  vclcnofc,  bifogna  andar 
cauto  : ne  alrrimcnte  guardarti  da  i loro  configli,  o propofic, 
clic  s’cllc  fodero  i doni, che  li  fecero  fcambicuolrocnto  Ettore* 
& Aiace,  co iquati  vno  vccifc  le  Aedo,  l’altro  fu  ftrafcinatQ 
morto* 

Neutralità. 

E Prudenza  l’cffcr  neutrale  nelle  differenze dc’panicolari , 
Vedi  /'tritali. 

Ancorché  la  neutralità  non  oblighi  punto  gli  amici, nc  rotti- 
mi nemici, é tuttauia  vero, che  quando  il  Principe  ha  modo  di 
cderlo  ( come  può  » quando  fopr’auanza  ò in  grandezza , c di- 
gnitàjOUcro  in  forze, c potenza,  coloro  che  combattono  infio- 
rile ) egli  ha  tempre  l’bonorc di  vederli  arbitro,&  Giudice.  Ma 
per  li  Principi  piccioli  la  neutralità  c perieoi  ola.  Bilogna  edere* 
o I più  forte, o col  piu  torte . V edi  Partititi*. 

Mentre  Clcomedomc  nella  guerra  che  paflaua  tra’Roma- 
ni,c  Filippo  era  configliato  à Aar  neutrale,  Ari  ttcno  Pretore  de 

■ • a .1  ■ .* la.t.— r.  ( ’li/v  nll.fl,  UI-  A:  nnn 


v olici  erano  per  pvigcie*jusu«*"‘  — 

diffcicnze,  per  non  baucr  in  vna  battaglia  à cótendere  co  i La- 
tini,c coi  VolCciX  rotto  l’Imperio  di  Mate' Antonio  Pio  ferme 
Giulio  Capitolino,  ebe  finita  che  fù  la  guerra  Panhica,  s'inco- 
minciò la  Marcoman  ica , Uguale  ( dice  egli  ) lungo  tempo  con 
grandilTim’arte  era  fiata  folpeb , aceiochc  finita  U guerra— , 
Uticnulc,alla  racdcGma  fi  daflc  principio . V edi  Nemic. 

Nemico, 

VT  One  bene  impiegare  coluta  de'ncmici , quelli  die  fono 
della  medefimanarione.  . 

E pericololò  il  commcttcrfi,&  fidar  nclU  fede  di  vn  Pnnci- 
pc,ilqualc  fia  Aato  nemico,  , , 

Il  Principe  non  deu’afpcrtarc  cbe*l  nemico  Io  venga  a ntro- 
uarc.c  lo  co  Ai  ioga  à nutrirlo  à fuc  fpefe  • Vedi  siffatto. 

Grand'auuantaggio  Irà  il  Principe  fopra’I  fuo  nemico, quan- 
d’egli l’auanza  in  a r macche  ha  i configli , c le  cfecuaoni  pm 

prefica ptontc diluì,  . ..  . . .* 

Amare  i fuoi  nemici  è vn’attionc  tutta  diurna  : Amare  gU 
amici, bimana:  Odiare  i fuoi  amici  tutta  bruttale. 

Chi  ha  due  ncmici^cuc  accordarti  con  1’ vno»pcf  venir  me- 
glio al  fuo  ditegno  con  l'altro.  , n. 

Intraprendere  fopra  la  vita  del  fuo  nemico , c vna  ceftimo- 
nianza  di  timore, c codardia, per  l’apprcnfionc,  ch’egli  no  te  ne 
rifenra.  E dò  vn  configlia  di  ficurczza.non  già  di  coraggio. 

Quando  l’inimico  minaccia  vno,  temati  lo  faccia  per  abbat- 
ter rutti.  - r 

lpretcmi  de  gl'inimici  dettone  fempre  cllcr  tenuu  per  Io- 
(pettine  intere  flati. 

Nonv'èilpeggior  nemico  di  quello,  ebe  procura  nel  co- 


gli AchciVra  falere  cofc  rifpofc  Che  quella  via  di  mezzo,  non 
foto  era  fenza  ptofirto,raa  rouinofa.Chc  la  focictà  de  Romani 
era  tale,ciic  o 1 


dolo  era  lenza  probtto,m- — 

o fi  doucua  ticeuerc,  o rifiutare:  che  l'afpcttarert' 
auucniracnti  delle  cofc  per  deliberare,  età  vn'accomodar  i co- 


•uukuuuvmi  vww  |«v.  . — ' 

figli  alla  fortuna , & in  confcgucnza  falli  conofccte  amici  di 
fortuna:  Clic  in  (ammala  neutralità  non  lecuiua , che  à cofti- 
tuitfi  preda  del  Vincitore. 

Schucfidc’Sanefi,  cb'clfcndoincette  guerre  Italiane  (fan 
neutrali, c poi  da  (oldati  dell'vna,  e dell'altra  (anione  depreda- 
ti,à  mede  limi  per  péfieto  del  Rd  Alibaio  auucoiDequello,cbe 
à coloto,c'babitano  nel  primo  palco  della  cafa,  clic  da  quelli  di 
folto  fon  «attagliati  dal  fumo , & da  quelli  di  fopradall'viin» , 
Vedi  ridir Jf. 

Niente. 

IL  far  niente  i vn  pedinici  precettore,  che  infegna  ogni  forte 
di  vitiOjC  di  fcclcratczza. 

Non  fù  oc  oracolo,  nc  femenzahumana,  chcptoiiibifcea 
niente  poco;  fi  come  fi  trouò  che  victafle  il  mente  troppo. 

E imponìbile  a Grandi  fat  tutto,*  vergognosi  far  mente. 

I Principi  dcuono  tener  i luoi  popoli  inque»,  opinione, che 
fe  bene  fanno  nicmcfacciano  qualche  cofa:Sc  che  s cfercitino 
in  qualche  virtù  degnale  conucnientc  al  grado  loro,  per  tener 
i medefimi  fpdditi  in  ammitationcdcluoi  cnctu , nc  dat  loro 

tempo  di  riempirà  d'altre  affettioni.  _ , 

I Principi  donano  mai  niente  per  mente:  quando  bene  pro- 
mettano taPbora  ogni  cofa,  non  oflcruano  fc  non  quello  che— 
giudicano  pct  loto  riputati  onc. 

Nobile. 

x r N'animo  veramente  nobilcmonfilafciaràfordldareda— » 

V quelle  forzute:  Inuidiapualcuolcnzamtaledicen»  ^ 
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I nobili  di  Lombardia  » quando  il  Superiorcgli  accarezza» 
©tediarono  pili  vokncicri,c  non  depongono, come  alcuni  altri 
j'iabito  della  modeltia. 

Si  deuono  accarezzar  i nobili.c  tenerne  como/aluo  peròil 
giallo, c la  dignità  di  chi  goucrna. 

Nobile*  e Gcncilhuomo  ( come  Tenue  il  fiudeo  ) importano 
ftftcflo.  E fra  Vcnetiani,clu  e nobile  è anche  gcmilhuoino*bc- 
ebe  amino  d’efler  detri  nobi  li  più  tolto  ebe  gcntilhuomini:  co- 
me per  lo  córrano  i Franceli  gradi  (cono  d’efler  chiamati  anzi 
Gentilhuomini*cbe  nobili  Gcntilhuomo  per  teflimonio  di  Ci- 
cerone e di  Boerio  era  appretto  a 'Romani  dato  colui , e colo- 
ro  ch’eran  di  pari  nomcrch’erà  nati  di  pcrlòne  ingcnouc:  de  lor 
maggiori,  de  quali  niuno  hauefle  Icruito  vilmente:  & ch'eran 
cimali  nella  famìglia  propria. 

Giulio  giudicio  di  Dio»  che  fianoi  primi  Ré  dalle  Halle  in- 
nalzati a’Regni,&  dalle  grergie  condotti  alle  Regie, à fine  fa  il 
fatto  de  nobili  abbaflaco>&  Tor  dato  à diucdcrc,  che  appreflo  di 
lui  non  è acce t rione  di  perfora;  & che  ogn’vno  può  edere  ca- 
pace di  tour  aliarci  gii  altri  buoniini . Mcrauiglia  altrcs^cte-» 
Chrirto  era  gli  A po Itoli  per  Tuo  (ucce flore  clcggcflc  non  Gio» 
ttannùma  Pietro, che  di  (angue  era  ignobiliflìiùo.Tra  gl’impe- 
ratori di  Roma, chi  ben  confiderà  trouarà»  che  piu  giocarono 
al  publico  gl'ignobili,  che  i nobili. 


Nobilita. 

L’Altezza  del  grado  fetuedipicdellallo  » per  far  maggior- 
mente campeggiar  l*vnico  lìmuiacro  della  virili. 

Chi  lì  vanta  del  lingue  lolo*loda  le  cole  d’altri. 

E poco  conuenicotc  il  rilponderc  con  lordidczza  alla  nobil- 
rà,chc  pure  è vn  dono  di  Dio , che  non  và  icompagnaco  dalle 
Tue  conleguenzcj  tra  Icquali  e comprelo  l’obligo  di  cuccarla-* 
con  honoreuolczza>&  Splendore. 

Subito  clic  vn  Gcotilhuomo  è fatto  pouero» comincia  i fen. 
lire  gli  oltraggi della  vcrgogna,ctcrna  compagna, anzi  tormc- 
ratricc  della  calamità . Pare  all'infelice,  che  ogn'huomo  illuda 
al  fuo  flato,  acculandolo  d’efler  caduto,  opcrcalligodel  Tuo 
dem  rito,  o per  imprudenza  del  luogouetno.  L'altezza  de* 
propri  natati  è anche  vn'altro  rimprouero  alla  baflezza  dell** 
calam itola  fortuna. 

La  vinù.c  la  nobiltà,  dice  Euripide  non  fi  poflono  comperar 
con  danari , come  fi  comprano  > feudi , nella  vendita  dc’quali 
non  imporra, ehfl  Principe  dichiari  nobile  il  compratore,  per- 
che la  nobiltà  dipende  dal  naicimcnto . L’iltcflo  e il  dichiarar 
oobtle  vn  Plebeo,  che’l  dichiarar  e vn  Baftatdo  legitimo . Può 
far'il  Principe , cte’l  baftardo  goda  de’prtuilegi  de'lcgitimi,  c’I 

Efebeo  dcll’cfentioni  dc'nobili , ma  il  difetto  della  Natura  non 
> può  egli  già  mai  ammendare. 

La  nobiltà  de  poueri,  & milcrabilic  fienile  allo  fplendor  del- 
le Lucciolerete  non  fi  vedono, fc  non  di  norrene  aU’oicuro. 

)l  Principe  deue  mantenere  le  famiglie  grandi,  ne  deuc  fof. 
frire  ch’elle  fiano  offefe , altrimcnre  diminuifee,  & indcbolilce 
la  grandezza  della  Tua  maclti,dclla  quale  la  nobiltà  è la  princi- 
pai  colonna. 

Troppo  ofeura  é quella  nobiltà  ch’c  priua  del  lume  delle  vir« 
tù.11  corpo  fenz'anima  diuicne  vn  fetido  cadauero.  La  nobiltà 
del  (àngue  fenza  quella  della  vinù,o!crc  ch’c  diffórme  à gli  oc. 
chi  di  mai, dà  ancor  materia  d’odio, e di  dilprczzo  : E più  per 
forza  bonorata  che  per  amore . L’indubitata  fede  de  gli  Ano- 
comifti , cteproua  le  oflau  ncrui,  la  carne, le  vene,  le  inteftine 
de  gli  buoraini  tutte  efler  fatte  ad  vn  modo , chiaramente  di- 
inoltrante  la  vera  nobiltà  de  medciìmi  fia  polla  nel  ccrudlo, 
non  nelle  vene. 

. Per  lautamente  pafecre  la  nobiltàdempre  famelica  della  glo 
na,c  dcll'honorc,  Uggbauucdimentodc’Principiéilcófcrire 
non  ad  altrinte  à (Oggetti  nobili  delio  Stato  loro  irnagittrati. 
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loro  vigilie  ben  guardati  la  cala.  v eriramente  loro  fi  dime. 

£ aitrctanco  di  gloria  ad  vno  pirico  gcneroioj'haucc  rdift- 
caro  vna  famiglia, quàto  < di  vergogoa  ad  altri  il  rouin  ir  quel- 
Icuic  iroUaaot-iUKatc  Quelli  per  loro  colpa  icanccUauo  le 
miagoli  de  Fadrttc  quelli  trajntcuono  le  lorocunammiraxrio- 
Deaila  potici  ita;  Quali  per  non  hauct  cóicruato  ciò  che  fri  lo- 
ro la  icutu  iuno  degni  di  biadino;  e quelli  per  haucr  fatto  da  fc 
Beffi  quello,  che  no  baucuano  riccuto  da  alcuno  meritano  lo- 
de. Ogni  cola  vuole  il  iuo principio.  Le  maggiori  cale  non  lò- 
tto (tare  altre  volte  che  capanne:  E'I  Campidoglio  fri  da  prioci- 
pto  coperto  di  paglia  V t tono  delle  cofe  molto  grandiicbc  non 
vi  larcbòonojlc  non  tollero  prima  Ilare  picciolc.  E le  la  rondi- 
none del  naicimcnto  de  gli  Ituomini  dipendefle  dalla  loro  elec- 
fione,ogn‘voo  nalccrcbbc  .Grande  : ne  viialcunojcbcnoo^ 
voltile  vlcirc  da  vna  potcntc.e  gran  famiglia. 

L'ornamento  della  Republica  confillc  nella  nobiltà , perche 
comunemente  i nobili  looo  de  i pIcbeMc  i merci  modelle  geli 
di  baffo  flato  piti  ricchbdi  più  honefli  coftumidtdi  maggior  ci- 
uilti.per  qucltu,clic  dall’infantia  loro  fono  inftrutri  ctuilmctc. 
Se  tra  buoi  ni  ni  di  bonorc-Haucrc  il  cuore  inuincibile,&  gene- 
rolo  al  rdtilerc;gràde  all'vfar  ltberaliti;piaceuolezza,  & bone- 
ftà  atcmpo:atdimfto  per  effettuare  i defegni,&  huinaniti,  per 
perdonarc.louo  grafie, 4c  virrù,che  non  lì  trouano  li  facilmcte 
era  geme  di  vii  rondinone, come  tra  quelli  che  fono  vfeiti,  da* 
buoneA  antiche  calate . Era  vna  legge  in  Unnuehi.m,,,  ■ 
profapia,  ebe  è come  i dire  legge  di  parentela,  per  la  quale  era 
prdinaco,  ebe  quelli  ebe  veniuano  dalla  calata  de  Fului),  Tor- 
SUatiA  Fabtici)  doueffero  confcguite  il  Confolatouigni  volta 
chepalceffcqualchcdiffctcnzancl  Senato  fopra l’clettionc de 
Con  Ioli.  Quel  li  parimcote.che  difeendeuano  da  Licurgo  in*, 
llparratda  Catone  in  Viica:daTucididcin  Galatia,  erano  noo 
folo  priuilegiari  nclleloro  prouintie,  ma  anche  molto  (limati 
da  tutte  le  forart  .eri  nationbctfcndo  principalmente  officio,  <Sc 
prerogatiua  de  nobili  l'intraprendere  la  ditela,  & la  cullodia— > 
delio  Stato  per  l'ytoAaffuclatfione  dell'arme  lor  proprie,non 
del  minuto  popolo,coltKthto  perciò  da  Dio,&  dalla  Datura  lor 
foggettoA  lortopoflo. 

Sono  più  forti  di  nobiltà.  Altri  dicono  efferui  nobiltàteolo- 
galc.o  fopranaturalc:  nobiltà  naturale*  nobiltà  politica,  o ha 
ciuile.La  prima  è conferita  da  Dio  à vi rtuofi,i  quali,  col  metto 
della  fua  diuina  giuftieia  gli  fono  grati , e di  quelli  egl  i medeft- 
roo  dice  : Qmcumqtu  bemtrOicdbumedmJicAbe  eum,  quinari 
cmttmffe,  mi  me  mmt  titubati  La  feco  nda  in  due  modi  li  di- 
ce naturale, o perche  conuicne  à gli  aninuli  irrationali*  que- 
flo  per  la  bontà  delle  lorooprrationbpct  le  quali  fon  detti  no- 
btUcomc  per  effempio  tra  falconi  vene  fono  de  nobili,  e de  gli 
ignobili:  gentili, fcluaggi,  e villani:  e tra  cani  altri  fono  gentil, , 
altri  maftmi.O  perette  cade  veramente  ne  gb  boom  (n:,  fc  all'- 
Ilota quella  voccuuturalc  lignifica  vn  (ubica cLcttiuo,  che  có- 
flfle  nel  mezo  intorno  i quelle  colè  che  appanégono  al  tigno. 
reggiareA  fouraltarc  altrui.La  lem  e quellarfhe  i difpcnfata 
da  PnneipiA  derma  da  priudegi  loro.  Altri  han  detto  clic  la*, 
nobiltà, o i di  ltirpc,c  di  (angue:  o ch'ella  e di  virrù.o  cIk  c mi- 
di dcU'vna^  dell'altra . Platone  & Arillotilc  trattano  di  quat- 
tro lorti  di  nobiltà,  4c  Ariftorilc  patticolarmcme  nomina  la 
prima  nobiltà  dermatite  dalle  ricchezze  : la  feconda  dalla  flic- 
petla  terga  dalle  virtù:  l’vltima  delle  Icienze,  e dalle  dilcipline. 
Allegar  la  nobiltà  dclli  patria  e dimato  per  poco  da  tutti . Vo- 
lendo  vn  tal  Sctifio  rincacciaci  Temili  oclc,  elicle  non  folle 
nato  Atcnielc  farebbe  flato  da  Dìenrc:  coli  da  Temiduclc  gli  fù 
tifpoflo:  nmtt  l*,/i  Atcnunfu  tj]u  dar  tu  txmifn:  tirate  rg. 
JiSrrtjwafletn  uncinili. 

Il  vero  fregio  della  nobiltà  fono  la  virtù, & i buoni  codioni. 
La  virtù  è quella  ebe  fi  fa  hooorare  foto  per  amore  di  fc  rat- 
dcfima.Tuiti  i Prìncipi^  Rc.dicc  Platone, fono  difccfi  da  letui, 
e tutti  i ferui  da  Regi.  Qual  voliti,  o beneficio  può  tirai  venire 
(feriffe  Mattino  Imperatore  al  Senato  RomanoJdalU  nohiltà. 


&l'altredigajràpiùpcjacipali.L’bauet’taluoltaàquedc  perca  lei  cuore  del  Principe  non  è pieno  di  booti,  cdipi'aanolcrza 

prtccto  più  todo,dic  per  ragion  di  Stato  ammeffo  Foradieri,o  verlo  de  fudditi.I  doni  lerrcni  cadono  per  lo  più  nelle ' j: 

propri  luddjti,.tu  plcbci>&  ignorami,  ha  ne  maggiori  regni  di  quelliche  ne  tono  indegni  ; ma  la  virtù  dell'animo  tei 


uropa  cagionato  lagrimcuoli  fouuerfioni.  In  quello  propoli- 
to  degna  d'imitatione  è la  naturalezza  de  cani,  iquali  in  modo 
alcuno  non  potuto  loffiirctchc  altro  cane  foradiero  entri  nel- 
la cala  loro,  folo  per  lo  timore,  c'hanno,  ch'egli  non  rubi  loro 
quella  buona  grafia  del  Patrone.dclla  quale  looo  tanto  gclofi, 
* (centi  di  quel  pane,  ebe  per  mercede  d'baucr  con  le  perpetue 


matti  di 

^ _ rende  fero. 

prc  lltuomo  degno  di  maggior  lode . La  nobiltà, le  ricchezze. 
Se  cctfc  Amili  vengono  dal  di  fuori,  &:  tono  carmi  libili  ; ma  la 
giudichi,  la  bontà;  & i’akre  vittù  non  pur  tono  mcrauigliofe , 
perche  proucngonodaU'aiiimo,  ma  anche  perche  appo,  taro  a 
chi  le  poffiedcAfc  ne  leruecon  prudenza,  ilconipimcnco  d*- 
ogni  (eliciti;  eflendo  multo mcglio,4c  più  lodcuulc  il  dare  per 

virtù 
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virtù  vn  bel  principio  di  nobiltà  alla  fila  defcendenia  > cbe»!  & 
{amar  la  lode,s'ba  riceuuto  da  i progenitori  có  fcelcragini.  N6 
c forfè  vn  fol  Iddio  (dice  Malachia)  padre  di  tutti.Egii  Cottimi  i 
primi  Ri  di  poucra»&  infima  ftirpe.pcr  infegnarnc,cbe  gli  huo 
Clini  non  deuono  con  arroganza, & vanagloria  della  lor  nobiL 
tà  ftimarfi  più  de  gli  altri,  ma  tanto  folamente»  quanto  per  ho, 
ne  da  comporta  I ahondanza  delle  gratta  che  poffedono.  Saul 
fòRé  all’hora  che  ftaua  alla  guardia  delle  Afinc  del  Padre.Da- 
oid  effendo  pallore, & il  minor  de  fratelli.  Da  vna  ifteffa  radice 
jiafcono  i nobili,&  i villani, & fi  come  la  fpina  che  punge  vien 
rifiutata, & la  rofa  ebe  rende  grato  odore  (limata  & apprezza- 
ta,cofi  chi  per  vici)  fi  renda  villano  deue cflcre  cfofo,$c  chiper 
virtù , Se  gencrofc  attioni  di  fe rende  foaue  odore,  deue  efierc 
bonoraco,e  tenuto  per  nobile, quantunque  difeefo  da  baffo  li- 
gnaggio . Vedi  jibftajftrt. 

Nome. 

INomi  che  Adamo  pofe  alle  cofe  fono  come  il  titolo  d*vn  li- 
bro, cbe  in  poche  parole  contiene  tutto  quello,  die  in  effo  fi 
riiroua , . 

Il  primo  dono  cbe  fi  il  Padre  al  figlio  c il  nome , col  quale  ci 
deue  effer  chiamato  per  tutto  il  corio  di  Tua  vita.  Dcuc  egli  por 
tar  (eco  grandezza, bono re,5c  dignità^)  religione, e fanrirà,  ac- 
ciò d'indi  cominci  có  buon  augurio  la  vita  del  fanciuHo,Norai 
profani,o  d’animali  brutti  lafcinfi  à Gentili, od  à filucftri  fiere . 

Gli  antichi  hebbero  rifpetro  grande  a nomi.Haucuano certi 
giorni  determinati  per  l’impofitionc,&  profcfTìone  de  norai,c 
delle  felle,  ch’effi  chiamauano  Nomma(i>cnédo  per  buon  au- 
gurio il  rincóiro^auero  l’clcttionc  d’vn  bel  nome,  come  Vale- 
rio, Saluio,Statorio.£  nella  leuata  delle  genti  da  guerra  il  Có- 
fole  hauea  riguardo,  cbel  primo  faldato  haueffe  vn  bel  nome  . 

Non  é mcrauiglia,  fe  hauendo  il  diluuio  mutata  la  facci 
deila  terra, fi  fono  anche  mutaci  i nomi  à moke  cofe,  ch’crano 
prima  ; & fe  molte  cofe»  che  non  erano  all'hora  fono  fiate  di- 
poi come  fi  si, 'in  particolare  diqucll’Ifole , che  prima  deldilu- 
uio  non  erano,6cfuron  dopo.  , 

E Tempre  pcricoloTo  al  Principe  il  nome  ai  quel  Tuddito  > eoo 

più  di  lui  è nominata 

i Principi  irouano  do  nomi  dola»  e placatoli  alle  cole  mol- 
to amare, e difficili.  Eduardo  qua  rto  impolefopra  al  Regno 
filo  d'Inghilterra  vn  tributo.  clrethiarTUUa  Binnaltn^t . Cia- 
fcuno  conttibuiua  à Tuo  piacere,  e lecondo  ch'egli  daua  giudi- 
eauafi  della  Tua  beneuolcnia  vctfo  il  Ri.  Chi  daua  più  l'ama, 
ua  più  Di  quello  tributo  il  medcCnao  li  ieruì  conrta  i Tran  ceti, 
c ne  cattò  vn  gran  foccorfo. 

I nomi  di  coloratile  fi  mettono  ì pericolo  apparente  per  la 
Talute  publica  non  dourebbono  effer  dimenticati  nelTliiftotia, 
e tuttauia  rimangono  incogniti,  le  non  fiano  ritmati  da  qual- 
che altra  qua!  ità.cbc  da  quella  di  Templice  loldaro.  A Plutarco 
Tòucnne  il  nome  di  Tutena.cbc  mótò  il  primo  sù  le  mitraglio 
della  gran  Otti  di  Selcucia , e ciò  auucnnc , perche  egli  era  il 
fecondo  de  Paribi  appretta  il  Ré. 

In  Corte  fi  tiene  per  cottefia, per  carcaia,  & per  honoreuo- 
fc«a  grande  fentirfi chiamate  da  Tupcriori  per  proprio  nome. 
Chiamar  per  lo  nome  della  Calata  Iti  bene, -ma  meglio  è,8c  più 
accetto  il  proprio  nome.  . . ... 

Lodandoli  Appio  Claudio,competttore  di  Sapone  Alrici- 
no,che  (ipeua  lalutar  rutti  i Romani  nominatamente,  Scipio- 
ne riTpolc . lo  bò  lempre  bauuro  maggior  cura  d'effer  cono. 
feiutodatutti.chedivolcrcooqTcetealcuno. 

Effendo  Cicerone  di  tal  nome  Tpeffodilcggiato,e  Tcbemito, 
dottandolo  gli  amici  à lalciarlo/,  mutarlo.dilfeiCbc  Tarcbbe  il 
nome  di  Cicerone  più  gioitolo , che  quello  dcCatoni,  dcCa- 
nilùc  de  gli  Scauri  Et  in  vn  vaio  d'argcnto,cli’cgli  dedicò  in  vn 
tempio  di  Sicilia  à gli  Dei.fcriuendocon  diffcle  lettere  Mica 
TnUia, in  vece  di  Cicerone  vi  (colpi  vn  Ctrl. 

Vsò  l’antichità  di  mutare  il  nome  à chi  moriuafeome  offer- 
ua  Lattando  ) acci  oche  con  l'vlurpatione  del  nuouo  nome  fi 
fcanccllaffe.de  abolifle  la  memoria  infietne  con  la  naoleftiadel 
vecchio . Cofi  Roroulo  Si  chiamato  Quirino:  Leda,NemeG.' 

Ioo,Leucotea:Meliccro,  Paianone  & Pontino:  lojfide  : U- 
qual  coll  urne  s'vla  hoggidi  nel  farli  vn  Retigiofo , à denotare, 
come  crIÌ  fu  motto  allettalo. 

Anticamente  era  legno  di  giurifdittonc  U matacionc  del 


No 

nome.  Hoggidi  l’vfano  i padroni  co’gli  Ichiaui . 

Ndl’cflcrato  d’Alcffandro  magno  era  vn  faldato  chiamato 
Aleffandro  anch’cffo,ma  dappoco  al  poflìbi!c,a  cui  ditte  il  Ma- 
gno : O murati  il  nome  o portati  meglio. 

Ad  vn  battezzato  non  c lecito  mutarti  il  nome  riceuuto  al 
facro fonte  : Et  per  baucrfelo  cambiato  alcuni  Poeti , Se  altri 
nel  fccob  non  molto  tempo  è»  nc  furono  biafitnati  agramen- 
te^ furono  hauuri  per  fofpetti  in  fede. 

La  mutationc  del  nome  che  fanno  i Sommi  Pontefici  c fa- 
cro, fama,  c piena  di  mifieri),  però  empio  chi  la  dcrife,  c biafi- 
mò.  E comune  opinione  cbe  anche  quelli  ch'crano  fatto  Vclco 
ui  già  fotte  in  cofiume  di  mutare  loro  il  nome . A Cardinali  fi 
dà  il  titolo  di  qualche  Gliela , acciò  volendo  pofian  chiamarti 
da  quello, & lafciare  il  famigliare,  Se  quello  della  propria  cala- 
ta^ cognominano!!  loro. 

Fù  in  tanta  abotninatione  Domitiano , cbe  i Romani  dopò 
bauerlo  veduto  à forza  tolto  di  vita,  abolirono  tutte  le  colc__> 
nelle  quali  poceua  cófcruarfi  la  memoria  di  lui.  Et  arrivarono 
fin’à  dar  bando  à tutti  coloro,  c’baueuano  nome  Domiciano , 

Nome  del  Principe. 

OPcra  più  il  nome  d'vn  Principe , che  molte  centenaia  d*- 
buomini  in  difefa  d'alcuno.Gli  huomini  perduri  ebe  fi  fa. 
no  vna  volta  più  non  fi  ponno  rifare  : l'opinione  del  Principe  , 
che  habbia  la  protettione  di  vno, mantiene  gli  amici  dcll’iftcffo 
in  fcdcùpaucnM  i nemici  che  liberamente  b moleftano  .•  e lo 
ffabilifcc  dì  perpetua  credenza, che  ne'luoi  bilogni  non  habbia 
à mancargli-  1 Luchcfi  fono  più  ficuri  in  Italia  fono  la  procct- 
tionedcl  Re  di  Spagna,  che  s’haueflerodiccc  mila  foldati  pa- 
gati, seza  la  protettione  del  medefirno.  Cofi  diceuano  gii  Vfcdi 
a Giulio  Ccf  are , die  la  riputationc  del  nome  Romano  era  ta- 
le, che  infinoà  gli  virimi  confini  di  Germania  fi  ftimauano  po- 
ter effer  ficuri  col  creditore  amicicia  de  br  medefj  mi  Et  i Par 
chi  per  tai'cffctto  fecero  àgl’ifiefiì  Romani  inftauza  di  poterli 
alle  occafioni  valere  del  nome  loro . E vero>cbc  quefio  nome 
conuiene»  che  non  perda  il  fuo  vigore,  perche  molte  lettere  de 
Princìpi  (di  fauore  in  particolare)  hanno  fpeffo  la  (ottoferirtio- 
ne  di  dentro.  Se  il  figillo  di  fuori,  c pure  non  fono  d’alcuna  ef- 
ficacia: non  per  altro,fc  non  perche,  conofccndofi  tra  di  loro  , 
(anno  quelle  edere  mendicate, & ferine  per  ccrimonia.Equà- 
do  vedeffero  effer  ferine  da  vero  ( come  pur  da  riri,  e coftumj, 
che  tra  di  loro  pattano,  bcn*in  chiaro  vedono  ) farebbono  quel 
conto  del  nome, che  Tempre  douria  fard  Auuienc  alcune  vol- 
te, che  defide  ràdo  vn  Principe  per  propria  ine  linai  ione  di  be- 
neficare alcuno, vorebbe cbe  quella  pedona  gli  foffe  «coman- 
data da  altri,  o per  vfeire  da  alcuna  obligrt rione,  c’haucflc  con 
quelli:  o per  obligarfegli  per  l’auuenirc  : c in  quefio  fi  predono 
artatamente  fc lettere  di  complimenti  per  lenercdc  negnri/. 
So  tri li  (Timi  fono  gli  arrificijjcbc  s’vfano  nelle  Corri,  ma  fi  tra- 
tafeiano  à bello  ttudk>,pcr  non  metterlo  in  chiaro,!  chi  non_* 
n’c  informato.  Da  medefimi  artifiri)  animar  lira  ti  molte  volto 
ì pedi mi  icrui  cor  dipendono  contra  la  volontà  de  padroni  i lo- 
ro nomi  in  prò,o  in  dàno  delle  pedone  con  roaJiffimo  cflem- 
pio>potendofi  queftitn  ciò  non  meno  chiamar  ladri,  che  fc  to- 
glieffcto  altrui  robbc>danari,&  altre  cofe  contra  la  volontà  de  I 
potìcffore.E  colui  maggiormente  è condannatole, ilqualc  ncL 
rifeufar  le  fcclcratezze  da  fc  commcffe , fi  fetue  del  nome  del 
Principe,  come  fcceSuiUio,  addoflàndo  a'commandamenridt 
Claudio  molte  accufc , cbe  egli  hauea  fatto  in  prcgiudicio  di 
molu.Dunquc  cffcndo  il  nome  potente  à far  danno,  & vtilo  » 
vedano  molto  bene  i Principi  come  lo  fpcndono,  affinché  con 
tannarti  fpendcndolo  non  facciano  come  i falfatori  delle  mo- 
ncte^quali  confcruando  il  conio,  c l'apparenza  dell’argento,  o 
dell'oro  che  vi  di  fuori,qucl  di  detro  c tutto  ramc^>  alchimia. 
Chi  fcriuc  vna  lettera  di  fauoce*o  intende  di  fauorirc  la  petfo- 
na  per  la  quale  fcriue,o  nò:  Se  intende  di  fauorirla,  fii  henc,& 
à ciò  deue  efferc  «lottato  , effendo  i medeGmi  Principi  quaff 
Dei  a gli  altri  huomini:Scciò  non  intende  di  fare,  fi  vno  della 
due  Acutamente  : o inganna  colui  per  cui  faiue  : o colui  à cui 
ferme, le  auucnendo  ch’egli  faccia  il  feruìrio,  prefuporrà  di  nò 
doucrgli  rcrtar  con  obligo,  per  bauerlo  compiacciuto  di  copb 
cbe  non  gli  iraportaua»pcrchc  non  doucua  egli  eh  lederla-  Niu- 
na  cofa  più  difeopre  il  iennod’vn  Principe  , cbc’l  fapcre  quali 
fian  quelle  cofc, che  s'hanno  à concedere,  c quelle  ebe  s’hanno 
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i negare;  nò  douedofi  mai  alcuno  per  fuggir  il  nome  di  difeor- 
tdc  precipitare  ncll’iugiufliua.  Vedi  /ti/uiuuirt  AtlPrmnft. 


Nomenclatore. 


SI  diceuano  Nomenclatori  coloro  di'andauano  in  cópagnb 
de  principali  Romani,  per  infegoar  lor  quelli  cb’mcótr  .ma- 
no,per  dar>&  rendere  à tulli  il  (aiuto  fecondo  la  condirionc,& 
niente  di  ciaicunp.£c  quclto  per  effe*  (tato  predo  di  loro  in-* 
colmo  la  corcctia,&  atfabijirà.Gro  iapcua  chiamare  per  il  pro- 
prio nome  cùf  cuno  ìoldato  del  (uo  eliciuto, & in  ciò  polc  du- 
rilo per  poterli  (aiutate  da  le  nominatamente , lenza  baucr  hi- 
fognodcl  Nomenclatore . Vedi  Affabilità  Cerimonie. 

Notaro.  Ved iSbtrri. 


Notte. 

LA  notte  non  permette  che  fi  diftinguanogli  amici  da  ne- 
mici. I colpi  fono  per  lo  più  vani, e lenza incootri,&  i più 
valoroh  vccifi  da  più  timidi. 

Tutti  gl  inconrri,e  cóbattimenti  di  notte  deuonofi  fchiuare. 
La  nottc>&  il  iecreco  loco  i letti  d’amore  11  Sole  non  (òura- 
preic  mai  Marte  con  Vcncrc.Qncda  lor  re  di  latrocinio  vi  co- 
pertameme.Non  s'ardifcc  di  collinare  in  publico*>nel  merig- 
gi quella  terra,  i frutti  della  quale  non  fi  poliono  raccorc  ic_> 
non  futriua  mente. 

Quel  che  fi  può  far  di  giorno, nó  fi  faccia  di  notte.  E'di  mag- 
gior pericolo  , e più  difficile  guidar  bene  vna  cola  al  buio , che 
alla  luce  La  notte  ( dicefi  ) elfer  per  le  bettic  non  per  gli  Uuo- 
«nini . V’c  anche  vn’alrrorroucrbio.-  Che  le  cole  farce  ui  not- 
ee apparikon  di  giorno . In  generale  il  giorno  s’ affiglia  alJ’p- 
prr.  a notte  al  ripolo. 

Gli  Autuli  popoli della  Libia  ne’tempi  di  guerra  combatto- 
no di  notte*  fanno  cremi*  del  giorno. 

Il  (ilentio , & l’ombra  notrurua  fono  della  credulità  humana 
facili  genitori. Qucfo  della  l’aucntinnc:Quefia  fauoriiqe  la  re- 
larionc. Mentre  il  popolo  Romano  piangcua  la  morte  di  Ger- 
manico, alcuni  mercanti  partiti  di  Socia  in  tempo , ch’egli  an- 
cor Viucua,  airiuarono  &c  al  medefimo  popolo  portarono 
auuiio,  ch’egli  era  vìuo,  onde  per  allegrezza  andauano  J’vnl- 
akro  publicando  » & à tutti  per  la  Città  magnificando  la  febee 
nouclla.pcro  in  tempo  di  nutre, onde  icriue  Tacito.  luuat  ere- 
duUtatem  nox,Q7  prometter  Wfcr  tenebra  «firmai io. 

■ Gli  inquieti  e torbidi  fpiriti , non  in  qual  il  voglia  bora  del 
giomo,ma  nel  tempo  particolar  mente  della  none,  o della  fera 
procurano  d,  far  ridotti*  contiene  icole*  di  foderar  gl’incauti 
ad  ogni  lotte  di  federatela,  perche  dall’occhio  del  fole  nò  fo- 
no all’bora  icopcrti./m pellunt  paulaum  (dice  Tacito)  noli  ut  mi 
tngiU)j,aur  flexotn  veterani  die.  All’bora  à punto  (dico/cbc  gli 
buomini  sfacendati,5c  per  fe  Iteli»  A dall’olio  padre  d’ogni  tri 
fio  penderò , & dalla  notte  madre  di  tutti  i tradimenti , fono 
maggiormente  a cole  brutte  inclinati*  difpofti . Coli  la  plebe 
Romana  lòlleuatacontrail  Senato,  fcriue  Liuio fecefionc*oc- 

CHltify  collequtfjiincominciò  Cf  lui  notturno!  .pari  in  EJquilyi* 

fori  in  Attentino  facete.  Sopra  quelli  tali  a chi  tocca  inuigila- 
remon  dorma,  pecche  Scuramente»  con  quella  pratica  impe- 
dirà di  molto  male*  tronca»  la  via  à mille difordini. 

La  notte  dille  Scopcllianoe  ingrandidima  parte  confapc- 
uoledci  legreti  di  Dio.  Dille  il  vero,  perche  la  mente  nel  pro- 
fondo fi  leocio  della  medcbma,  (landò quieti i fenfi del  corpo, 
acquilla  vn  certo  ebe  di  diuinici>s’elb  s’mdcrizza alla  contem- 
platone delle  cole  alcifllme. 

V lauano  gli  amichi  faggi  d’Atcne  nel  filentio  della  nottc_^ 
conferire  inlicme.onde  pofcia  nacque  il  ptouctbio.  Con/Uium 
in  notte , M 

Addi  mandato  vn  Gentilhuomo  del  noftro  tempo , perche  à 
volta  non  andafle  mai  di  notte,faceumence  rifpolc, perche 
tugulem  bomintifurgunt  de  notte  Ut  tonti. 

Finfero  gli  antichi  b morte,  c’ifonno  nati  d’vn  raedeGmo 
pano,gcinelli  della  notte 

La  nobiltà  della  notte  fi  cauadal  principio  del  facro  Gcnefi , 
ouc  ella  precede  di  tempo  il  tempo*  d’origine  il  Sole,padxe»  e 
•Curatore  del  tempo. 
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Porta  con  effo  fecola  notte  vna  cena  maefti  che  genera^ 
fiupore*  riuerenza. 

Bifferò  Empedocle*  Dcmocrito*heJa  verità  albergami 
nelle  tenebre . Gii  vuole  Dio  vada  alla  notte  : notte  exqw/iui 
Deum,&  nonfum  dueptui  Egli  folo  cb’c  vera  luce  habica  nella 
notte.  Luxerat  intenebri!. 

Nel  leno  della  none  non  s’affifl'ano  gli  occhi,  che  non  G ve- 
da generato  il  Ulcntio  per  ittupore  delle  lue  merauielie.il  Ge- 
lo iridio  per  baucr  occhi  di  rimirar  fi  fatte  merauiglic , allo 
Spuntate  di  quelle  apre  vn  millione  di  luci. 

Quell’Iddio  che  in  feno  alla  propria  Onnipotenza  prima-, 
chc’l  mondo  foflc  didimo  ne  gli  elcrocQri,haucua>fi  caramen- 
te goduto  della prclcnza  di  quella  notte,  cbclèmprc  era  (lata 
all  diete  alle  fattioni  della  mano  increata  del  Creatore  ineffa- 
bilc(7'  entbro  troni fuper faciem  abiffi&fpmtui  Domini  fere- 
batur fuper  aqu-i.)  Quelli  à piò  dcli’humanitirfifoluto  di  fino 
tacdall’impallibilità  per  incarnar  fi  fra  morrai/,  (1  compiacque 
della  fola  notte  per  oltctricc  à Tuoi  natali.  Quella  notte,  ch’era 
Hata  prcfcntc  alla digellionc del  Chaos.Fii  introdotta  per  tclli- 
moiiio  allincaruAtionc  del  Redentore:! n braccio  ad  a! tronfie 
alla  l'uà  cara  notte  non  volle  nalccre  quell  ‘Onnipotcntc,chc  I’. 
hauca  (celta  per  eterno  teatro  delle  lue  glorie . Tutte  le  mag- 
giori fun  rioni  ddl’hutnamtà  di  Chrilto*  in  confeeucnza  della 
nofira  rederione.  Sono  (late*  vedute*  leruitedalla  nottc.Ne 
fanno  fede  la  oalcica;  l’inflitutionedcl  ùmidi mo  Sagramento 
dell'altare:  1 (udori  dell’orto*  tutti  i tormenti  della  padione . 
Ma  perche  egli  era  necefiario  che  la  morte  di  Cbritlo,  fu  de  da 
rutto  l’vniuerlo  veduta  à con  fufionc  de  cuori  più  indurati,  per 
ciò  fu  decretato  dall’eterna  prouidcnza,cbe  di  giorno  e non  di 
notte,  iopta  l’alcaie  d’ vn  monte  elcuato,con  la  vittima  imma- 
cobta  dc.la  Immanità  dì  Chrilto  folle  publicata  l’efpiationc^ 
dell’bumana  (ctlcraggine  Con  tuuo  ciò  non  foffii  i il  benignif- 
limu  Iddio  di  morire  lenza  inoltrate  il  (olito  affitto  alla  tua  di  - 
letcidima  primogenita, dito  alla  notte  ; E però  and*  à quelto 
vltimo  eccedo  de  II 'amor  diuino  introducendola  : Sol  obf cura- 
tus  efiiC  tenebro  fatto  fune  fuptr  vmuerfam  terroni*  inoltran- 
do à noi  che  la  notte  e Hata  unti  ficaia  Tempre  tanto  da  i fau  ti- 
ri di  Dio, ch’egli  ha  voluto  nalccre*  morire  con  lei. 

, D.onibo Rinculano  j|  maggiore  puniua  rigidamente  tutti 
gli  altri  malfattori, eccetto  quelli  che  di  notte  rubaoano  le  cap 
pe, a quali  perdona  ua , accioche  i Siracufanis’allcnDcdcrodal 
ritrouatfi  à bcrc>&  à cenare  inficine  di  none. 

Chi  s’incontra  in  prima  notte  in  animali  nocini  proua  fen- 
za  dubbio  danno*  almen  timore  ,*  ma  b mattina  auanti  gior- 
no gli  animali  hanno  e (Ti  delTinconcro  timore*  fuggono/ 

Notte  importuna  alle  battaglie. 

TVtte  le  edecutioni  di  guerra  farre  di  notte  hanno  della  c6. 

bilione . Molte  cofc  confiderà*  in  tal  tempo  deludono 
l’irruginatione:  E fa  la  paura  vedere  deschetti  per  Squadro- 
ni* dc'tribuli  pet  buomini  armati.  1 Parchi  nó  comba ttcuano 
mai  d i notte.  Ne  i Lacedemoni  fecero  imprefc,fe  non  nel  ple- 
nilunio. Antonio  primo  fra  le  ragioni  che  diede  à Tuoi  loldau 
di  non  volere  adattar  Cremona  di  notte,  didc  quella;  che  qua- 
tto pur  le  porte  di  quella  fodero  date  aperte*!*  non  fi  doucua 
mettere  vn’cdercitoad  entrami, le  prima  non  fode  preceduta 
b fcuopctta*  di  giorno.  Annibale  edendofi  finalmente  incon- 
trato in  vn  Capiuno  da  poter  vrtar  con  lui,  e conolcédo  d’ef- 
ler  con  le  fue  arti  inucftùo*  perciò  procurando  con  ogni  pof- 
bilc  induftria  di  far  qualche  bel  tratto,dicc  Liuio,  che  Q_ Fabio 
maflìmo , ilqual  abbotr  ina  le  battaglie  notturne , tenne  li  Tuoi 
dentro  le  trincee  ob  notturno  abborreni  certomme.  Auanti  lui 
moiri  annidici  mede-limo  femimento  fù  Poftumio  Tibui  tino. 
Capitano  di  molto  valore  ; hauendo  comandato  à Tuoi  legati , 
ebe  non  combattcdero  di  notte:  ntc  ante  lucem  mouere  manti 
tubttyinter  notturne s tumuli  hi  moderatudtficilem  . Sopra  ciò 
parimente  approua  Giulio  Celare  gli  ammacllramcnti  di  Pe- 
rreio*  d’Antonio  Capitani  di  Pompeo,  e di  Curionc  Tuo  Ca- 
pitano* fine  fi  Seggano  i pericoli,  che  in  tal  tempo  fourafian- 
no.Cbc  fe  akuoo  in  contrario  dirà:  Dunque  coloro  iquali  bi- 
no combattuto  di  notte  falbrono,&  Anomale  fra  elfi?  Anzi  ri- 
fpondthfccero  ottimamente;  perche  tutti  in  tal  tempo  cerca- 
rono le  battaglie  con  lor  viraggio.  Et  da  quelli  dcuono  quelle 
eder  fuggite  coatta  i quaii  fono  promodc . La  proua  ebe  fece 

L. Marcio 
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t- Marcio  m Ifpagna  contri  due  alloggiamenti  de*CartaglndJ 
in  vna  notte  » «quali  tutti  due  ptcJc  con  vccifione  gride  de  ne- 
mici fù  merauiglio/a . £ lafci andò  tanti  altri  effempi  antichi  e 
moderni  l'infignoritfi  di  notte  del  forte  di  Camogha,  aper Irai 
Gran  poca  Cofimo  il  camino  al  Principato  di  Siena.  Ma  che 
con  vantaggio  fi  debbano  cercare  le  battaglie  notturne  (ebe  ai- 
rrimcntc  non  haurebbonfi  à procurare)  lodimoftra  Liuio  eoo 
l'cflempiodc  Cartagiocfi,quando  eglino  vennero  con  l'arma* 
le  di  notte  per  prendere  il  porto  di  Lclibco  ; Ma  hauedo  i Ro- 
mani ciò  prefentito  per  opera  di  Hierone  Rè  di  Siracuia  : & i 
Cartagincfi  accorgendoli  d’clfcrc  (coperti»  mutarono  pende- 
rò,(Scalpitarono  la  luce  del  giorno.  Accennò  per  altro  Tacito 
l'incomodi  di  quelle  battaglie  co  l'cttcmpio  de  Germani, iqua 
caldi  dal  vino,c  da  grandinimi  fuochi, che  faceua,hauédo  rac 
tati  i Romani  ou'era  bum, loro  colpi  erano  Vani;  all'oppofito» 
effcndo eglino  in  luogo  rilucente  eran  colti  di  mira.  1 barbari 
di  ciò  accorti  fi  fpcnfcro  il  fuoco , e qui  trouarono  nuoui  erro- 
rùnon  fapendo  ne  ripararli, nc  ferirle  I petto  da  peggiori  eran 
tolti  di  vita  i raigliori.Cciatc  parlando  de  nuoui  modi  di  guer. 
*eggiare,trouati  nelle  guerre  ciuili  wa  di  lui.e  di  Pompeo  fai* 
uc  : Che  i Pompean i accortili  da  i fuochi  che  i Celar iani  face* 
nano  le  guardie  a!  le  Trincierc,mandauano  chetamente  di  noe 
te  ad  aflalcarglLc  fcaricando  tutti  gli  archi  adotto  la  moltitudi- 
ne prettamente  d i loro  fi  ritirauano,dallc  quali  cofe  (dice  egli) 
i no  Itti  ammacftrati,  trouarono  quetto  rimedio;  che  altrouo 
faccffcroi  fuochi, & altrouc  le  guardie.  Vn’àltroauuertimer». 
to  per  le  battaglie  notturne,  fi  caua  da  vn'effempio  del  medefi- 
mo  Pompeo . Haucndo  egli  arriuato  Mitridate  alI'Eufrace  di 
notte,c  non  volendo  per  il  pericolo  di  tal  tempo  combatter  fe- 
co,  fù  da  fuoi  raedefimi  efortatoi  far  il  contrario;  non  perche 
l'intendimento  fuo  non  fotte  buono,ma  perche  rilucendo  I « 
Luna,  la  quale  ttaua  per  andar  lotto, conoiceuano  cb'andaua- 
no  có  vantaggio  fopr*al  nemico;  pcrciocbe  difendendoli  l’om 
brede  Romani  longhiffìmc  conrra  i Barbari , non  potcuano  I 
raedefimi  foldatidi  Mitridate  veder  ladiftanza  dc’Roraani,  e 
lanciando  i dardi  conrra  i’ombre  > credendo  di  ferir  nc  i corpi  » 
in  vano  confumauano  le  forze  loro.  A che  è molto  fimilc  quel- 
lo che  ditte  Tacito  de'Flauiani:c*hauendo  la  Luna  alle  fpaìte.la 
quale  rcndeua  l'ombre  dc'caualli , e de  gl’huornini  maggiori,  j 
colpi  de  nemici  andauano  in  fallo,  doue  i V/rclliani  ferendo  in 
loro  i lumi  dauanti, erano  quali  da  parie  occulta  colei  di  mifu- 
ra . Son  dunque  per  quelle,  & per  altre  confiderarioni  da  fug. 
gire  le  battaglie  di  notte, quando  non  fono  fiati  beo  prima  prò, 
curati  i vantaggi,  dalla  parte  di  (hi  le  fi, 

Nouellatori. 

LA  credenza  humana , la  quale  tucta  facilmente  Tuoi  darfi 
alle  perfone  vimiofè.c  grandi, conceder  prontamente  nò 
fi  deue  alle  parole  d'huomioi  sfacendati,&  curìofi, perche  fac- 
ce quelle  intendenti  de  negotij,  & auuezze  al  ben  parlare  non 
vogliono  fermar  del  Jor  dtfeorfo  il  credito;  mi  quelti  incapad, 
& imperiti  delle  cofe  del  mondo  » fi  lafdano  con  altretanta  a- 
gcuotezza  inganna  re  .con  quanta  garuiicl  vogliono  perfuade- 

Nouellatori  fritti. 

I So!  lenti,  & curiofi  di  riportar  nouelle  cattiue,  entra  no  facil- 
mente in  fofpctto  à coloro  pretto  de  quali  fono  nundj  » che 
lor  piaccia  fiòche  riferifeono . Onde  con  poetica  allegoria  fi 
fcriue,  die  Apollinc  conucrt  iffe  di  bianco  in  nero  il  corno  » per 
bauergli  portate  male  noue  della  fua  Coronidc.Per  l'inetta  ca- 
gione Tigranc  fece  tagliarla  tetta  al  portatore  della  nuoti*-* 
del  Spediti  onc  di  Lucullo  contra  di  lui 

Nouelle  fritte. 

PEr  non  impaurire, o conmttare  i popoli.o  per  non  dar  oc- 
cafione  à gl'inquieti  di  penfar  i cole  nuoue  » oucroà  fuoi 
.nemici  confoUttonc,vien  lodatoli  lopprimere  le  nuoue  crìtte. 
T rtfttjfima  qHtque  maxime  occuit  antem  T iberno»  Toc. Et  Da. 
uidc  dopò  la  feonfita  di  Gelboe .Nottue  annunciare ( comman- 
dò egli)  inCttb,  ncque  in  fintbuj  jifcahmu  ne  forte  late»  tur fi. 
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Phthjhm , &exultent  fitta  tncircumciftrtmu. 

J cantra  rijmm  captando  da  lontani  paefi  riceuooo  dallo 
polire  lingue  notabiliflìmo  aggrandì'  mento,  o fia  perche  la  na- 
tura al  roal’indinata  rende  la  lingua  più  pronta  al  pubiicarlo:  o 
pache  la  rtottra  curiofità  ottcntatxicc  de  gli  auuifi  non  ordi- 
nari) non  può>magnificando  i f uccelli  lontani  trouar  chi  facil- 
mente loro  fi  opponga;o  le  fattiti  comi  foca. 

Dalle  ateioni  de  Principi  dipende otdinariamére  il  giudido 
de  popoli,  iquall  feeraano  il  credito  alle  carraie  nouelle,  quido 
vedono  il  lor  Signore  ftarlcne  lieto,  e fcftofo . Si  come  per  io 
contrario  la  mctticia  del  patrone  mette  à fedeli  lerui  terrore,  e 
coofutìone;  e pai torifee  oddiffidcnri  giubilo y&c  orgoglio . Le 
rotte  importanti,  riccuute  da  Romani  in  Germania  rcodeua- 
no  afflitto  il  Senato.ma  perche  Tiberio  in  apparenza  diffimu- 
laua  il  danno,  anche  i Senatori  fi  contentauaoo  d’adulare , e dì 
cffcrc  adulati , per  apportare  con  la  fintiooe  qualche  medica- 
mento al  loro  affanno. 

i Nel  dar  delle  nuoue  cattiue  meglio  è non  verfar!e,ma  quali 
per  lambico  ftillatle à poco  à poco.Cofi  fece  ii  metto  porrance 
la  nuoua  della  morte  di  Ciro  alla  Regina  Parifatide , mentre 
non  ditte  fobicorCiro  è morto, che  quefta  farebbe  fiata  voce  da 
Scita, ma  cominciò  i dire.  Ciro  ha  vinto:  & dopò  altre  cote  io 
tua  lodcjioggiunfc  final  mente  :c  he  egli  fotte  li  giòco  douc  per 
lo  più  a rriuano  gli  huomini  di  valore  militare . Ec  in  vero  ré- 
paano  con  minor  violenza  gli  affetti  le  cofe  dcrrc  di  quetto 
modo,tirando  altrui  adagio  adagio  ouc  fi  pretende , fcuopiao 
dopoi  all'vltimo  quello  che  s’ha  per  fine  di  dire,  che  dirlo  rubi- 
lo,& quali  fuffocare  sù  la  bella  prima  l' Vdit ore. Ma  le  difcret- 
ro  fù  quetto  metto  di  Parifatide,indifcretilfimi  furon  bette  i fi- 
gli di  uiacofabe, quando  per  far  credere  al  mcdcfitnu  la  mone 
da  lor  fiuta  di  Giofeffo  cmpijflìmanicnte  gliela  fecero  lapae  » 
col  tcftimoniocuidéte della  f anguinolente  vette  coli  di  primo 
balzo>oiidenon  fù  mcTauigliafe  addolorato,  anzi  diuenuto  io. 
confolabile ditte  : DefcettiLam  adfiUtm  meum  tugenj  tiunftr - 
urne*. 

Nouità . 

i 

L'Occhio  che  vede  la  nouità  non  laida  luogo  all'intelletto 
per  giudicare  il  pericolo,  infin  che  non  c arriuato  unt’ol- 
tre  che  màchi  di  rimedio.  All’bora  fi  difeorrono  gli  ertoci  del- 
la pigritia , che  fono  irreparabili  da  qual  fi  fia  fo lercia . Vedi 
Mut  ottone J abita. 

Le  ttrauagantì  nouità  per  gli  molti  rifehifonoda  pochi  ten- 
tate,nòdimeno  per  la  noma  curiofità  à molti  riclcono  care,  &C 
da  popoli  per  la  loro  debolezza  vegono  toleratc.  Vedi  Nume. 

La  nouità  è vna  luce,cbc  hi  virtù  d’attraerc  à fe  gli  occhi  de 
riguardanti, & ha  forza  d'abbagliar  gli.G li  huomini  perche  ne- 
ceflariamentc  moronomon  rimirano  volétieri  le  cole,  che  in- 
caminand  >fi  all'Occafo  riducono  quetta  ncccffità  à memo- 
ria, ma  fi  ben  quelle, che  fpuntando  dall’orto»danno  loro  fidu- 
cia di  aumentato  con  eflerebe  per  ciò  anche  fi  fcriuono  i nomi 
nelk  tenere  piante, à fine  crefcano,  non  nelle  antiche  qu<:rcie  , 
perche  frano  redfc . Se  la  nouità  non  por  catte  rance  pr  eroga- 
tine inuecchiarcbbc  il  mondo  con  quelle  ifteffe, con  lequali  co- 
rainciò. Sarebbe  fterile  l’ingegno  nottro,  quando  fotte  priuo  di 
quclJ*inuétionc,chc  lo  fcconda.Si  auuilifce  l'intelletto  foura  la 
cofe  conofciutc , Se  per  maggiori  del  vero  cócepifce  le  ignote. 

La  nouità  bà  ben  poffanza  d atrraerc  à fe  gli  huomini , ma-, 
non  già  di  trattenergli . Ella  che  parte  fobico, non  può  fermar 
lungamente  gli  altri  : fe  pure  non  gl’inucfcaffe  con  la  pannia., 
dell’vtiic,o  pure  non  gli  auuiluppaffe  nelle  reti  de  ll’amliiiione. 

E'tale  la  brama, & il  timore  delle  nouiti»cbc  leggerifiima  co 
fa>e  minima  foruolta  fpeffo  tutto  il  popolosi  Principe  ittetto . 

Eradicato  nel  cuore  de  gli  huomini  il  defiderio  di  nouità, 
onde  per  quetta  poco  fi  curano  tal  volta  della  propria  rourna  ; 
& per  ordinario  non  iftimano  il  pericolo  vicina  La  perfonadi 
natura  inttabile,maluagia,  òr  infatiabilc  brama  (petto  mutario- 
ne  di  Signoria , e di  gouemo  ; non  sò  fe  per  odio,  che  porti  al 
Principe,  dal  quale  foglia  anche  rkeuer  gratie  ; o per  inuidia 
che  porta, à chi  gode  Stato  migttore:o  per  Speranza, & prato, 
(ione  d'auuantaggiarlc  fue  fortune. 

O fia  caufa  I bumana  inttabilitàro  l’inuidia  del  bene  alrrui;  o 
la  fperanza  di  profpcriti  maggiore,  1’huorao  d’ordinario  gode 
delle  viciffirudìni.e  nouità.  Anzi  i Principi  fpeflc  volte  per  coo- 
folationc  de  foldati  fanno  mutati one  de  minifiri  ne  gli  efferati 
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re.  el'.utoriri fono ncreffaricà chi yuoleffcr obcdlio in cofc 
ofptCìCtigMOfc.  VaUObtiire. 

Obedienza  militare. 

Dimandato  Scipione  maggiore  da  vno  in  Sicilia  fopra  che 
fperanac  egli  fondaffe  d'andare  con  l’armata  à Carragì- 
oe»moftrarogl  i trecenco  buomini  armari.cbc  fi  elTercitauano . 
& vn*alca  torre  fopra  al  mare, dille.  Non  é alcun  di  coftoro,cbe 
(alito  fopra  quella  torre  non  fia  per  gettarli  col  capo  auantì 
quando  glielo  comandarò. 

L*obedienra  antica  delle  géti  da  guerra  verfo  i loro  Capita- 
ni fu  Tempre  merauigliofiffima  , è preferita  nò  folo  alla  laluez- 
%z  della  propria  vita, ma  alla  vittoria  jftcfla.il  giorno  della  me. 
morabil  battaglia  di  Canne , i Cattaglieli  Romani , veduto  il 
Confole  fmonrarc  da  cauallo  à piedi,  con  alcuni  altri  predo  di 
lui, per  elici  fiato  ferito , non  hauendo  notitia  della  caufa  » & 
peni  andò  ch’egli  hauc  Acciò  comandato  di  coO  fare  à tutti»  la- 
biati incont inente  i caualli,cau(arono  la  perdita,  e firage  dcll’- 
cflercito  lot  o:  e diedero  occafione  ad  Annibale  di  gridarla  : 
Già  non  mi  piace  qucfto  punto  roeno»cbc  mi  fodero  fiati  con» 
dotti  legati  auantì . 

Obedienza  religiofa. 

CHi  ha  fatto  il  callo  all’obedienza  non  lente  il  pefo.E'l’obe 
dienza  il  non  pitti  vltrs  del  perfetto  rcligiofo.fi  cenno  è il 
centro:  Da  eflò  tira  tutte  le  lince  rene  alla  circonferenza  dcl- 
Popcrationc . 

Felici  fudori  quelli  dell’obcdicza,  che  fortifeono  Tempre  più 
(elici  fucccflj,  con  cui  s’acquifia  honor  in  terra»  e premio  in-* 
Gelo . Quello  che  per  tre  anni  inafiìò  per  obedienza  vn  (ecco 
tronco,coife  in  fine  foauiilìmi  frutti. 

Obedire  con  purità  è vn  rubare  il  cuore  di  chi  comanda. 


Obedienza  del  popolo. 

T 'Obedienza  del  popolo  al  fuo  Principe  fi  fonda  su  l'eminc- 
JL,  za  della'virtù  del  meòefimo.foa:  eficonfiitutui  ob  eminen- 
ti *m  virtutu  fcriue  Arifiocilc: perche  fi  come  gli  e)cmcnri»&  i 
corpi»  che  di  effi  fi  compongono  obedifcono  fenza  contrailo  i 
i mouimenti  delle  sfere  celefii  per  la  nobiltà  della  natura  loro  ; 
e tra  i Geli  gl’inferiori  feguono  il  moto  de  fupcriori,  cofi  i po- 
poli fi  fottomtttpno  volentieri  al  Principe  in  coi  rilplcde  que- 
lla eminenza:  perche  niutx)  fi  fdegna  di  obed  ire»e  di  fiar  fono, 
a chi  gli  è fuperiorc.raa  bene  à chi  gli  c inferiore,  o anche  à pa- 
tiyinculum fi detyAìCt  Liuio  eft  mchoribut parere.  Et  Dionifio 
per  eterno  decreto  della  natura  afferma  cflcre  autéticato,  che 
gli  inferiori  tutti  obedifeano  à i Superiori.  Auito  rifpofe  gtaue- 
menteà  gli  Arifibar/j  P attenda  me tmum  empente,  fct  Ariftoti- 
Ic  vuole, che  quei  ch’auuanzano  gli  altri  d'ingegno , e di  giudi- 
ciò  tìan  per  ragion  naturale  Principi  Et  foggiungerche  i nobili 
s’honoranoi perche  la  nobiltà  è vna  certa  virtù  della  fcbiatta,e 
del  ! angue  :&  è vcrifiraile»cbc  da  buoni  oafchino  buoni  ,ÒC  da 
mi'gliori»miglkM;i , Vedi  Popolo. 


Obedire. 


E'DurifnmoalPhuòmo  dia  fangue  in  corpo  lliatier  ad  obe- 
dire» e fcruire  à peggiori  di  fe. 

Non  è cola  più  iniqua,  ebe  voler  effer  obedito  da  minori , e 
non  voler  obedire  i maggiori. 

Il  maggior  bene  de’mortali  è l'baucr  autorità  di  comanda- 
re à molti, e non  efier  ohligato  obedire  ad  alcuno.  Cofi  Piroo 
Rè  d'Albania. 

Comandar  & obcdirfdice  Ariftotilc)  non  è folamcte  necef- 
(ario  ma  vcilc  ancora.  Sono  alcune  cofc  nate  per  obedire  & al- 
tre per  cocnàdare  6c  il  loc  comun  fine  è il  publico  bene.  Vedia- 
molo per  di  (corto.  Quello  comandar  & obedire  in  tutte  le  co- 
le compofte  dì  materia,  fi c torma  è tanco  naturale,  ebe  fino  in 
qudlc»chc  non  hanno  via  vi  fe  ne  vede  qualche  apparcza_-#. 
NcU’armoaia,  ebe  coofiflc  in  Tuono  > fic  voce,  por  ebe  l’acuto 


comandi  al  graue.  Tutto  qucfto  mondo  inferiore  obediTcr a/ 
fuperioi  e,&  da  efio  è gouernato,(cendcndo  dalla  celefle  nato, 
ra  cera  virtù  accompagnata  da  luce, fic  calore»  chiamata  da_* 
Filofòfi^pirito  dell’ Vniucrfojoucro  come  dice  Platone  anima 
del  mondo,  che  mefehiaodofi  nella  gran  mafia  di  quello  corpo 
penetra» vinifica, nutrifce,&  modera  tutre  Ir  cofc  fublunari  va. 
riabili.Di  quefta  virtù  il  Sole  è il  prindpal  miniftro»chc  noi  ri- 
cono  (riamo  come  Rè  tra  le  ftdle,  illuminandocon  Tuoi  raggi 
l’vniucrlo . La  Luna  come  Regina  ticn  dominio  fopra  le  cole 
humidc;  efra  l’akrcfue  mcrauiglic  moftra^ual  pofianza  hab- 
bia  fopra  il  fluffo»e  rifluito  dell'Oceano.  Tra  gli  clemcti  vedia- 
mo il  fuoco, fic  l'aria  con  la  loro  propria  qualità  per  cofi  dire  a- 
gere.-fie  l’acqua,  fic  la  terra  come  piu  materiali  patire . Tra  gli 
vccelli  l’Aquila  precede  : Tra  gli  animali  irrationali  il  Leone: 
Nell’acquc  dolci,  fi c falle  i pelei  più  gagliardi»come  la  balena  + 
nel  mare, fic  il  luzzo  nc' laghi*  ftagni.  Sopra  rotti  gli  animali  P- 
huomo,  e ncil’huomocompofto  di  corpo, di  anima,e  d'intel- 
letto, l'anima  comandare  al  corpo , fic  intelletto  alle  cupidità . 
Palsàdo  dal l'huomo particolare  alla  famiglia,cofiiru/ra  di  mol- 
te perfone,  il  capo  comanda  diuer  (amente  alle  parti  della  cafa . 
Ogni  adunaza  finalmente  ciuilé  ( ebe  è imita  di  molte  famiglie 
concorrenti  ad  vn  bene  ) è ritenuta  lotto  qualche  politia , che 
confitte  nel  comandarci  obcdirc.In  molti  luoghi  del  mondo 
fi  trouano  dc’pacfi,oue  le  Città  non  fono  ferrate:  oue  nò  fi  via 

Goto  di  lcttere:chc  non  hanno  alcun  Rè.  Altri  popoli^be  non 
aitano  in  caftichc  nó  vfano  alcuna  forte  di  moneta:  vìuono 
di  carne  cruda, ebe  in  lomma  tengono  più  del  ferino, che  delP- 
humanorc  non  fe  nc  trouara  almeno alcuno*be  viua  fcnza_* 
qua lci>e  apparenza  di  policia , fic  ebe  non  vfi  rìri»c  coftumi,  a*- 
quali  volontariamente  fi  folto  mette. 

Eficndo  alla  prelenza  di  Teopompo  Ré  di  Spana  detto  da 
certa  pcrfona,che  lo  Rato  di  quella  Otta  fi  cóleruaua  cofi  Fio- 
rido  per  qucfto,cbe  gli  Ré  vi  (apeuano  ben  comandare, egli  ri. 
fpoic,  che  ciò  non  unto  auuemua  per  quella  cagione,  quanto 
perche  i Cittadini  vi  lapctuno  ben  obedir c.Et  per  dir  il  vero>iI 
ben  obedire  è virtù  grande , fic  prouicnc  da  certa  genero!  a na- 
tura dì  le  medefìma,  aiuura  da  buona  educai  ione,  come  è ao- 
che  la  virtù  di  ben  comandare;  Quinci  é»chc  Ariftotilc  afferma 
efier  ncccfiario , che  l’obcdience  partecipi  di  virtù  fi  bene  co- 
me quello  che  comanda.  Vcd i Legge  come  obeder/L 

Obligo . 


L 'Obligo  è vn  gran  pefo . Del  medefimo  volentieri  fi  fgn* 
uano  gli  huomini , ogni  volta  che  trouano  vn  poco  di  co- 
lore apparente  da  poterlo  fare. 

Obligo  grande  non  ricerca  debole  pagamento  di  lode.  E'vi* 
liflìmo  il  pagarlo  con  adulatione.  Speffo  fi  dee  confettare,  non 
per  paga  clo,ma  per  accularlo. 

Riccucr  benefici!  c vn’obligarfi  pet  fempre.  Non  è men  de- 
gno di  lode  il  moltrar  con  qualche  fegno  di  gratitudine  VobU- 
go,cbe  di  biafimo  lo  feotdarfene.  Al  non  poter  fodisfar  picna- 
menre»ha  da  lupplire  il  confettarli  ohligato. 

Dou’é  maggior  obligationc,l’oftcfa,fic  il  delitto  è più  graue* 
Quanto  più  grande  è l’obligacioue , tanto  prtil’ingraiitudme  è 
dccrabile. 

L’obligatiane  della  fede  data  è di  tal  qualità^rbe  fi  deu’ottèr- 
uareà  gl’inimici  iftcfTi. 

Di  tutti  gli  obligbi  c'hanno  tra  di  loro  gli  buomini , non  vi  é 
il  maggiore  di  quello,  c’hanno  i Principi  verfo  de  loro  ludditi. 
Sono  (dice  Piatone}!  Principi  ordinati  per  gli  ludditi, non  Ì fud- 
diti  per  gli  Principi. 

Vn  gran  Principe  non  vuoleaflài  efier  tenuto, & ohligato  di 
colà  alcuna . Non  vi  è fe  non  Traiano»à  cui  Plinio  polla  dire. 
Debei  C after/?  Soluti.  1 Principi  non  fi  tengono  mai  debitori. 
In  Prtncipt  nerume  propi  tnfelitum  e/lyVtfe  putet  obitgatum , 
tua  fi putetyttmet. 

E'coùpemiciofa  à Principi  » come  danno  fa  a’fudditi  quella 
falli  filma  propofiiionc  : ebe  l’operare  per  obligo/liminuifca  il 
merito  : anzi  l’accrcfce  douendofi  premio  al  fuddito  non  fola- 
mente  per  le  prefenti  atrioni  che  ha  fatte, ma  anche  per  le  futu- 
rc,chc  ha  obligate.Lo  Urani erodile  opera  in  leruitio  d’vnPrin- 
dpc  gli  dona  vn  frutto  del  fuo  a)bero>douc  il  fuddito  gli  ha  do- 
nato inficine  con  nitri  i fruiti  ancora  l’albero. 

I benefici  | fi  riccuano  tempre  volentieri >ma  non  Tempre^ 

fi  vede 


Ob 

fi  «ùeveleotieriil  Benefattore.  A tizi  qual  volta  nonSpof- 
fono  pagare,  quali  la  di  lui  prclenza  riraproueri  la  deboloza, 
Kr  imootenia,  1 j gratia  ù trasforma  in  odto  : e già  che  l'obligo 
nolvépoflibile  leSare,  raluolt.  fi  procura  di  lena  re  l-obliaio- 
" Pf„, fica  rs  o/j«e  Idtd  funi  dxm  ytdtmur  txolm  fdjft  ; dt 

vbi fMtritntfim frce/dtid *<ùum rcddav . ScriueTacito. 

Il  Icruiiio  che  fi  riccuc  dall'interiore  ricerca  gran  ricompe- 
R cnderla  cenale  lolamenrc  toglie  il  nome  di  magnammo, 
6ei  pena  cancella  quello  d'ingcato.  Quelli  che  fi  riccuonoda 
maegiori  fi  narrano  volentieri,  perche  la  gratitudine  ch’effi 
Riparano  i che  vengano  raccontati:  Se  ellendo  legnali  di  IU. 
ma  l’hauerli  r ccuuci,  nel  raccontate  i bene  ficij  pattar»  fi  nccue 
per  coft  dire  vn  nuouo  beneficio. 

”nav  fiv  nix 

Obliuione. 

I o fpatio  di  cenfanni  per  lo  più  è la  larghezza  d eU'alueo , 

■ che  ha  il  fiume  della  dimenticanza. 

Dimandato  Anriifene  qoaldilaplina  foprarntre  fotte  necef- 
faria' Dimenticar  (ditte;  le  cole  male  imparare  Lo  ingiurie  ri- 
ccuurc  haurebbe  meglk>dctto,lc  fotte  (tato  Chnltiano. 

E vna  fatica  fenza  profitto  » anzi  con  danno  il  raccordarli  dì 
quelle  cole,  la  felicità  maggiore  delle  quali  confitte  odia  di- 
menticanza. e t 

•Non  vi  è legge  di  obedienza , che  poffa  far  fcordar  quello 
che  c ftato>flc  ebe  è prefentementc.  > 

Niun  popolo  infino  à tempi  nottn  » non  ti  può  con  ragione 
gloriare»  d’«  fiere  nc’goucrni  di  pace  arriuauvion  tanto  alla—» 
prudenza, quanto  alla  gentilezza  de  gli  Atcnicii . Eglino  fbpra 
5 i còmmi  fT»  ers  ori  da  i T rcnu>chc  di  gù  luueuano occupato 
la-RepubÌKatonfideiando  non  poterti  alito  rimedio  trouarc 
•Ho  ftabdimcnto  d’vna  perpetua  concordia,e  pace, che  cerca- 
fedi dimenticarli  aliatto , propolero  il  decreto  dell  oWiuione, 
chiamato  da  loro  AmntfU*.  A quefto  filetto  rimedio  ricor- 
fc  Cicerone,  quando  per  la  mone  di  Ce&rc  ualccndo  feditio- 
oi,  e tumulti  curili,  vedendo  «li  porwr  pericolo  la  propria  pa- 
tria con  iroprouiio.e  lungo  dilcorfo  perfuaic  al  5enaro,d*_.  * 
có  l’cffcrapio  de  gli  Aceniefi  mertefle  in  oblio  tutto  quello  ch’- 
era ftato  comi  etto  contra  rifletto  Celare  ; Se  che  s’aflcgmfle- 
to  le  Prouincie,  - Brutto,  à CafTìo,  & a compagni  loro . Nelle 
guerre  curili  tra  Vitcllio , e Velpafiano  cffcndoli  ribellati  alcu- 
ni principati  Franccfue  fotto  varif  prctcfti  bauendo  tirato à fe, 
alcune  legioni  de’Romani . Fù  dato  il  carico  di  quell’imprefa 
i petilio  Cenale»  ilqualc»  o per  baona  iua  fortuna,  o dei  popo- 
lo Romano  hauendo  incominciato  a raffrenare  i tumulti,  ri- 
dotte all’obcdienza  delle  leggi  militari  le  legioni, già  ribellate- . 
Quelle  più  per  Ifcorno , che  per  toma  dell'crror  commetto  ri- 
tornando à gli  alloggiamenti  dcll’cflcrcito  Romano , non  ba- 
llettano pur  animo  d’alzar  gli  occhi  da  terra,  di  (aiutar,  ne  di 
rifponderc  à faluri  dcli’altrc  legioni  : Naicotti  nc’padiglioni 
fuggiuano  la  luce  del  Sole,  e non  parlando,  ne  pregando  »co’l 
filentio , e col  pianto  domandauano  perdono  dell’crror  com- 
roettore  i vincicoriillcffi,non  che  altri  rettauano  attoniti  del- 
la loro  confufiooe . Cenale,  come  accorto  Capitano  confo- 
landoli,emottrando  lorotuttoquelcbcperdilcordia  dcCa- 
pirani , o de  foldati , o per  fraude  de  nemici  era  auucnuto  > gli 
cfortò  ad  baucr  quel  giorno  per  principio  della  loro  militia:  c 
giurò  loro,  che  d«  quello,  che  era  pittato,  ne  lÌmpcrarorc_p  » 
ne  egli  fi  farebbe  ricordato  giamnj£ . Fece  in  oltre  incendere 
àctideuna  (quadra , che  niun  foldato  ( occorrendo  tra  di  loro 
alcun  contratto  ) haueffe  ardito  rinfacciare  per  fauuenirc^-a 
queU’abbonmamemo  al  fuo  compagno . Qucfta  medefima- 
deprezza  lù  tenuta  da  Scipione  contra  i foldati  congiurati, 
promettendo,  che  per  l'auucniijfne  pur  il  fallo  c’haucan  com- 
metti) farebbe  improucraio  loro  : foggiongcndo  : E piaccia  i 
Dio,  che  coli  pretto  ve  oc  dimentichiate  voi,  corno  nc  dimen- 
ticalo io . Er  poco  prima.  Tolga  affatto  l’oblio  tutte  le  cote-» 
fe  può  : c non  potendo , il  filentio  in  qualunque  modo  le  rico- 
pra . Si  dee  però  far  differcn  za  tra  coloro  che  peccano  : effen- 
do  gran  mode»  atione  del  fallo  il  pentimento . E riduccndofi  i 
Principi  à perdonare  fappianlo  fare  non  meno  con  dignità  lo- 
ro ,cbe  con  ficurczza  de  colpcuoli  : Se  con  vn  rimedio  talo , 
che  (cordandoli  i colpeuoli  d’hauer  fallito,  fi  (cordino  altresi, 
tfhaucTc  à fallire  più  oltre . Sdraie  Homero , che  l*herba  chia- 
mata NcfMc*  già  prelentau  dalla  moglie  del  Read  Eleiu-» 
4fcJ  -T  C ornato  Morti*  foriti*  Fnm*> 
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introduce  ffe  dimentìcania  di  malinconia  : ma  più  efficace , e 
di  maggior  virili  per  introdurre  la  pace  ne  gli  Siati , Se  coafcr, 
turia  lungamente  c il  fodcnodccrcto dell  obliuione. 


Occafione. 


NOnbi fogna  metter  quelli  che  fono  agirmi  dalla  rabbia 
alla  prefenza  de  gli  an  imali , che  gli  hanno  morfìciti , fe 
non  fi  vuole  raddoppiare  il  fuo  tormento.  Oc  non  approdi ma- 
re al  fuoco  vn  tizzone  fumante,  fe  non  fi  vuole,  che  fi  rac- 
cenda.-» . 

Dcuonfi  fempre  fuggire  le  occafioni  dc’pen'coli^douc  il  pe- 
ricolo c dclllionore.  | f i 

La  diligcnza,il  configlio, l’ardore, il  fattore  per  /(pedirc  vn_, 
negotio  non  giouano  tanto,  come  l'occafione,  con  la  pruden- 
za incontrata. 

Alle  occafioni,  ebe  premono  non  bifogna  punto  di  tempo 
perdere  in  parole*  Icoraggiofi non  deuono  altrimemc  tenere 
le  mani  nella  lingua>ma  fi  bene  la  lingua  nelle  mani. 

Fa  di  medierò  in  ogni  modo  i piare  l’occafione,  de  impu- 
gnarla. Non  bifogna  intraprendere  alcuna  cola  auanti  foc- 
cafionc,  enfi  come  non  conmenc  rimetter  la  doppo  effa  '• 
L’obligo  particolar  di  chicomanda  è il  non  tra  latrai  leeoni. 

giunture . Si  (degna  la  fortuna,  non  abbracciata  à fuo  tempo- 
i finge  con  l’ali, perche  fuggeda  coloro,  che  non  (anno  prena 
dcrla  per  lo  crine. 

Chi  paté  di  prurito  non  s’auuicfnì  al  fuoco.'  Cli  hnomìni 
tutti  patirono  della  concupilcenza  del  peccato , che  è il  mag- 
gior pizzicore,  ebe  poffa  indurre  b più  contamini ra  infìam- 
ma rione  del  (angue . Nell’appretta  r li  al  fuoco,  o al  caldo  dello 
occafioni  fi  eccita  col  prurito  la  voglia  del  peccare , Se  fi  fanno 
quelle  piaghe  di  lepra,  die  puzzano  fin’allc  nari  di  Dio . Vedi 
Piccato . 

L'occafione  é quella, che  fa  diuentar  gl»  huomini  fapiehti , o 
che  gli  fà  eonolcere . C hi  dal  primo  giorno  penetra ik  il  carat- 
tere de  valorofi,  e folto  fpecie  dlionore  li  facette  marcir c nd-( 
le  morbidezze  dell’olio , non  lafriarcbbc  vfeire  al  cofpetto  de 
gli  huomini  quella  luce,  che  vuole  effer  peicofla  per  appaiò^ 
larfi.  ’ 

Hcbbero  fònuna  grande  i Romani,  perche  tuttelc  cofecò;. 
cocicro  od  ingrandirli.Moltt  li  poteubno  rou  ina  rc,c  niuno  lep'^ 
pe  tentar  Pi mp  refa . Nel  principiojquando  era  agcuole  oppri- 
mer lii  non  fi  trouò  veruno  che  fi  moue  Acquando  tùroiiò  crea 
feiuti  volle  ciafcuno  nclcommune  pericolo  impren.k-re  la^ 
guerra  -■  e douc  prima  tutti  bauriano  vinto , ciafcur.odopò  fu 
lupcrato . Quando  non  loggiogauano  ì nemid  con  l,'arme,  li 
periuadeuano  le  donne, già  rapite,  con  le  lagrime,  virimi,  c fa- 
tali  propugnacoli  delle  mura  di  Roma. 

Qpelli  ordinariamente  hanno  prosperità  ne*lòro  aflbri,  che 
podi-dotto  l'intelligenza  di  etti,  & fono  folledri,  c d.  1,  genti  nel-' 
i’cffcrcitarli.  Col  lapcre,  e col  operare  farà  ancor  lor  facile^ 
giudicare  in  qualche  modò  dèli  aituenire:  tenendo  rune  le  co- 
le del  mondo  in  tutti  i tempi  qualche  incontro  co  i pattati  fe- 
coli  ; perche  cttendo  opere  humanc  » che  hanno  hauuto  » & 
haucranno  fempre  gl’ittcffì  modi  di  operare,  bifogna  ancora 
diiicccttità,  che  nc  riefehino  grilletti  effetti.  Ma  lacauf*_« 
della  buona , o cauiua  fortuna  dell’buomo  ( fecondo  la  debo- 
lezza dcllttumana  natura ) confitte  in  quello,  dici  modi  di 
procedere s’inconrriDo  col  tempo,  ouc  il  punto  dc<la  condi- 
tionedi  quello,  & dall’oceafionc  otterta  fu  diligentemente  of- 
fcruaca. 

Deuonfi  conofcere  le  occafioni  delle imprffc,e  de  gli  affar  i » 
& abbracciare  opportunamente , perche  niuna  cofa  c di  mag- 
gior momento  ,cbe  vn  certo  periodo  di  tempo , che  fi  chiama 
opportunità:  r non  d al  tresche  vn  concorlo  dicircottanzc,che 
rendono  facile  il  negotio  ; che  innanzi,  e dopò  quel  parto  re- 
tta difficile . In  quello  particolare  fùeccellcnte  Filippo'  primo 
Rèdi  Macedonia , che  fi  lerui  mirabilmente  della  debolezza , 
e difeordia  delle  Città  della  Grecia , per  far  bene  * fatti  fooiV 
E non  meno  acconodi  lui  fù  in  ciò  Amuraue  primo  Ródi 
Turchi,  che  per  allaigat  l’Imperio  fuo  in  Europa , fi  ferii  fucilo 
dilcordic  de  Princìpi  Greci . Non  c finalmente  forza  nc  sto- 
ria, che  molto  vaglia,  le  non  è lecondata,  e quali  giiklata  lai  l’- 
opportunità . Di  Epaminonda  ferirle  Probo  che  T onbuj, 
f 4P  umer  pura  ur.  ’ 
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B l'oceafione  come  diSnifec  Gettone  : T rmfundmvMt- 
muw  , e confine  in  iacee  fciegfier  il  tempo  aocoirunofiaio 
All'opera  re, Bc  in  laperfi  valete  di  qvri  concorlo  ili  otiofiaoK, 
che  facilitano  l’opcratione  E 6 come  brutta  cofa  i il  non  lapct. 
fi  fetuire  dell’oc  catione, qiutldo  e prefenir,  Alttetanto  vergo- 

Kiofo  èil  defidctatla,  o pretenderla  quando  è già  ttalcorfa . I 
omani,  come  che  ctcdcflcro.che  ella  fofic  »na  Dea,  gli  eref- 
fcro  yna  flitua, che  haucua  i pica,  alati, potati  (opra  tola  »o|0- 
bfl  palla  dico  tapigluta  nella  fronte, ma  calua  nell'occipiciotvo. 
tendo  alludete  > ihe’l  la  petti  apprendete  confifleaa  in  vn  pan. 
tonaci  quale  facilini  ma  tiulciua  la  prcfa;nu  giratali  «a  poi  im, 
pqflibilc  rariiuarla» 

M 

Occafione  caufà  de  gli  aequifti, 


LA  fottuna.e  l’oecafione  han  tanta  pane  negli  acquifli.cbo 
fi  porrebbe  forfè  affermate, che  feni’vna  di  loro  in  vano  0 
polla  fperar  viitoria,  o Principato.  Si  come  quella  ccaufa  oc- 
culta pendente  dalla  mcradifpofitignedi  Dio , che  tal  bota  dà 
adii  non  ha  indufftia , o valore  gli  Stati;  Cofiqucflaoon  lo- 
to e ennofeiuta,  ma  é di  natuta  tale,  che  nicntegiouarcbbe_P) 
quando  con  la  medefima  non  s’accoppiaficro,  l'arte,  e la  for- 
za . Si  ben,  che  diflc  Vtgetio  : che  l occafione  nella  guerra-» 
fuolpùigiouaie.cbclaviutiimtdicamicgli;  Se  Nundefioà 
tempo  non  fi  fapcua  valere  dell'occafione  delle  netuicitic  > che 
paifiuano  fi  acerbe  fra  Tacco,  e Naitanaba , occupaua  egli  l'- 
Egitto ! Se  con  fonili  artifici)  non  fi  faceua  egli  potente  defe- 
guaefil'occafione  al  ficuro  non  gli  fcruiua  d'altto , che  di  torn- 
ila propria!  Appiano  dall'olla  fatta  al  Padre  filo  prete  oc  ca- 
tione di  vendicar  UxFecc  prima  radunanza  d'amici:  e poi  fotta 
colore  di  vendicate  il  Padre  occupò  Pila  lua  patria.  Il  Valigny 
wdencJo,ehe  Cambrai  era  in  mezo  le  paflioni  di  Francia , edi 
Spagna, preic  occafione  dalle  dileordir  loro, e fe  ne  fece  figoo- 
te  .Mi  non  gli  veniua  fatto  le  con  ateifieij  non  guadagna  ita 
l'amore  de  fo&ati , e de  Cittadini . E veto  dunque  quello  che 
Icriue  Elione,  efie  molli  più  negoti)  fi  Ipedifcono,  Se  conduco- 
noi  line  dallopportunài  delle  oceafioni,  che  dalle  fotzc_a. 
L'occafiooe  può  tanto,  clic  Scipione  la  pareggiò  alla  neccfli- 
ta,  dicendo,  che  mai  non  fi  doticffc  dar  battaglia , faluo  fe,  o l'i 
occafione inuitafle,  o la  neceflìti  fpingeflc . Etianchevero 
il  detto  di  Dcoxillhene . Cbe  le  friuole  oceafioni  lonolpcffc 
cagione  di  cofe  impotiamiflime  ■ Stiano  per  ciò  guardinghi  i 
Potenti , di  non  falciai  ttafeortere  ioauuenentcroeme  le  loro 
belle  occafionópct  fafciatlepoi  acquiftare  à gl'inimici.  Tutta. 
Uia  doue  non  e valore  congiunto  con  artifici! , pocodeuono 
qucàid'alitiySc  aliti  di  quelli  fiauet  umore.  Doue  tutteque- 
flecofc  fiano  congiuntemgnvno  può  fperare  de'Potetui  felice 
auuenimento.  Quelli  che  le  baono.noo  confidino  tanto  in  io 
Arili, che  non  fi  ricordino  feroptetCbc  miletic  ritreme  appor- 
tili confidarli  troppo , 


Occhi. 


CHìudc  gl!  occhi  quel  Grande, che  fi  priqa  d’vn  fcrulcorc , 
che  sà  i Cuoi  negoti) & affari.  . 

Serpono  gli  Ambaiciatori  de  gli  Re  I oro,  per  occhi.  Ma  in- 
felici quei  Principi»  à quali  gli  occhi  in  modo  s’oflùfcano  » che 
loco  fia  di  meflieto  vedere, le  non  con  gli  occhi  d'aliti. 

Se  ben  par  qualche  volta, ebe  metta  conio  à Superiori  ferrar 
gli  occhi  in  alcune  cofe , e non  mottrar  à certi  tempi  rigore , o 
(cuculi,  non  fi  può  però  commettere  maggior  errorequanto 
fopporrauebe  fi  parli, o menano  in  dilettelo  quelle  cole,  d'ot* 
de  poflòno  nafccrc  nouità  di  pericolo. 

Eimpoffibil , che  l'occhio  de  gli  Egitij  pofto  sù  la  punta  d*- 
vna  vergai  d’vna  landa  poffa  dormire . L'occhio  é ncll'huo- 
mo  quello  cb’é  il  Sole, e U Luna  pel  monda 
Gli  occhi  fono  i polli  dell’anima  : padiglioni  * oue  rìcou. 
rano  le  Vanguardie  de  gli  affetti  : Fencftrc  e porte  del  cuoce  .* 
Birri  che  ne  legano  e firaidnano  alle  colpe  : Poh'  (te  debile* 
rij:  Bocca  dell'anima:  Lingua  del  cuore:  Specchi  della  men- 
te : Mutoli  che  parlano  ; Pittori  della  mente  : Meflaggicri  dq 
gl'intimi  . 

L’occhio  partecipe  delle  membra  da  pfcciol  neo  viene  ado- 
bcato;  Va  mancamento,  cicuta  la Maefià dei  Regnarne. 
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La  finccritàd’vtt  cuore  riflette  ne  i limpidi  fplendorid’in,  , 
occhio.  , , 

La  vifta  de  i Grandi  deue  effer  lunga^biaraA:  acutauwr  ar- 

riuare  à vedere  anche  le  cofe  molto  occuke-cofi  ]’AquiTa»Gm- 
bolo  dc’rocdt  limi , Bando  oell 'altezza  dell’aria  vede!  pelei  nel 
profondo  del  marc;&  il  Leone, Ré  de  eli  animali  vegliando , e 
dormendo  tien  gli  occhi  frmprc  aperti. 

Fra  gli  oggetti  amorali  il  più  violento  è l’occhio  : Qucftj  ra- 
pilce  l’animo  di  chi  lo  mira , e con  vno  fplcndore  non  veduto , 
e non  incelo  a’intcma  nc’più  ripofll  lèni  del  cuore  innamora- 
to . La  pupilla  di  Vn’occbio  bello  é Scuola  di  Magia , e dentro 
àquc’vaci)  cerchi  vieti  l’anima  tratta  da  gl’iocantefimi  delia!.* 
vaghezza , pc  sà  mouerfi  del  fuo  luogo , maquafi  in  vn  beato 
incendio  Jcpoita , volontariamente  u compiace  in  vna  «■'"»  - 
morte . Coli  diceua  Ippodamia  prego  Sofocle , della  bellezza 
di  Penelope  parlando.  Quanto  ha  dì  bc/lo  , e rifplendemc  il 
Cielo  fono  le  Stei  le,  e quelle  fono  gli  occhi  di  Iucche  fe  tallvo- 
ra  fono  gl^Beffì  lagrimofi , o velati  da  nembi , orba  rimane , e 
fconiolata  la  terra  . Sono  gli  occhi  in  vn  bel  volto  feodieri  d*« 
Ampie, dice  Fiioffrato>chc  portano  in  man  la  fecero  pur  acce- 
la  fiamma  in  luogo  erto»chc  da  lontano  addita  il  porto  à Na- 
uiganti,  e forfè  à tal’vno  in  guila  della  face-di  Naupjlioilluftta 
Col  luo  fplcndore  gli  fcogli  Catarri , quali  teano  di  rouinofa 
tragedia . Dice  Eliodoto,tbc l’occhio  infiamma  l'animo , co- 
me il  fuoco  la  materia  ben  \ recitata  t ma  come  può  l’animo 
meglio  effer  dà  Ipoito , s'cgli  e in  runodj  folfo  f Cefi  in  legna 
Plotino. Come  li  faccia  il  falcino  non é ancor  ben  chiaro  ben- 
ché molti  ne  parlino . Confentono  gli  più , cbe  alcuni  raggi 
trappallano  da  occhio  in  ouhio,6c  effendo  auuctemri  atmeia- 
no:  due  begli  occhi  tono  il  più  gagliardo  falcino,  chchabbìa 
Amore  nc’iuoi  magici  flromemi.  Sono  gli  occhi  fimul aera 
dclk’aoimo,cbe  petcìò  all  vndcciino  Plinio  afferma  : hcj  curri* 
cfcultmur  Aìumum  ipfum  videmur  m tingere . Ne  gli  occhi  di- 
ce Filo  tirato  come  nel  proptionidoricouera  la  verecondia:  Q 
Socrate  in  legno  di  ciò  predo  Plaiooe.fi  vela  gli  occhi, volendo 
d’Amor  trattare.  E h Notte  da  Poeti  chiamata  cieca , perdio 
eoo  iapriuatiooe  de  gli  occhi  > la  ptiuationc  altresì  dimoftni 
della  verecondia, 

Effendo  l’occhio  compoflo  d'humore  ♦ molto  fi  complico 
d’oggetti  humorofi , o cagionati  dallhumido  per  la  (impacia, 
die  ba  eoo  efliidcl  color  verde  in  particolare  prende  gufto»  pee 
cffcr’egli  effetto  dclJ’huméda  S’affligge  all’ìncootrario  miran- 
do il  Soie  • c'I  fuoco  per  effer’cglino  lecchi,  e coni  rari  in  tutto 
all’hunijdo fuo  innato.  Quando  l'Alburqueque  prefe  l'Ilota 
d'Ormuz  v»  trouò  dodeci  Ré  prigionieri  .che  tutti  erano  flad 
acciecati  da  quei  deU’Ifola  »col  far  iocotcneicgli  occhi  fi®  in 
vn  ferro  infocato,  mentre  quei  Barbari  vaghi  di  mutacion*-'» 
bauendo  l’arme  in  lor  potere  andauano  ogni  giorno  creando 
nuouì  Principi, 

Gli  Ré  di  Perfia  haueuano  miniflri , che  fi  chiamauanQtB 
occhi>c  le  orecchie  del  Re, e per  mezo  loto  ci  lapcua  tutto  cws 
che  fi  faceua,c  diceua  in  ogni  luogo-  id 

H*  randelliti  tcnuro , che  cetre  donne  nella  Sciti»  adirate* 
capitalmente  conrra  alcuni,  con  vn  lolo  (guardo  gli  vccideflc- 
ro . Le  Tefludini,&  gli  Struzzi couano  l’eoa  loro  con  la  vifta 
(ola:cb'é  legno,chc  v'hanno  qualche  virtù  trasferente.  Et  qui- 
to  alle  lt reghe,  éc  incantatrici,  dicefi  per  cola  cerca, e he  coiiu* 
gli  Occhi  offendono  i Pargoletti , Il  mal  de  gli  occhi  pafla  all V 
bora  da  vna  perfona  all’altra,  quando  gli  occhi  del  fino  s'in- 
contrano con  quelli  dcil’infarao.  Si  fooo  veduti  i gatti  guar- 
date l'vccello  fopra  d’vn'albiro  ,che  Bando  con  la  viBa  ferma 
l’vn  contri  l'altro  fillamcntcd’vcccllo  fi  e kafeiato  cadere  come 
morto  1 piedi  del  gatto  : o forprefo  dalla  propria  imaginatioos 
Tua*,  o aura  io  da  qualche  foiZAdctt  iBeffo  gatta  Vedi  KigUdnm 
^4.  Federe.  Sgn«rfa,  « 

Occhi  lor  volgimenti. 

TLchiaitglt  occhi  i terni  alle  volte  è regno  di  t inerenza,  illa 
X volte  di  penficro  affiffnese  di  trauagiio  d’animo^Ma  cok^Q 
che  gli  portano  cofi  per  habito  naturale, fuol  effer  legno  dlwL 
mo  umido*  di  mancamento  u ‘ardire . Per  lo  coarrartOal’df&h 
farli  neii^ltmi feccia, o il  portarli  lolleuatied  immoti  fuol  eBój 
re  legno  di  fbpetbia^  di  artogaza  1 II  mirar  tortoci odioi  e 4 
malwlw4.'»darvagàdoiadiucifcpaiti^czaff  ' 
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Itao!  eCIcr  fcgno  di  leggerezza  : Il  mirar  Torto  occhio  da  feguo 
di  fraude>c  di  maligniti.il  mirar  con  occhi  humidijC  fcinrillan- 
ti  indica  a more } quali  che  il  cuore  trafmetta  à gli  occhi  gli  af- 
fetti fuoi. 

Occhi  loro  modeftia. 

G Li  occhi  per  fe  fletti  bell  ^maggior mente  riYpIcndono^ui 
do  fono  in  parte  coperti,  & adombrati  dalle  palpebre.^» . 
Ocult  tui  colttmb*ri*m,*t>fqne  eo  qhoà  tmnnftcut  lata. 

Gli  occhi  fono  guerrieri , i quali  s'hanno  i concorrere  allo 
vittorie  della  pudickia  ail'hora  incominciano  à vincere , che 
lafciano  di  ferire . Sempre  che  vogliono  far  pompa  delta  lor 
forza, mettono  la  vittor ia  in  pericolo . Comincia  la  pudiciria  i 
fuoi  trionfi  con  l'abbattimento  de  gli  fgoardi.  Sono  quelli  l’ar- 
me delle  quali  fi  feruono  gli  occhi.  Quanto  più  cóle  fleto  im- 
piagano l'inimico, tanto  più  lo  rendono  vittoriofo.Ma  errai  có 
chiamar  gli  occhi  guerrieri.  Nelle  guerre  dcH’boncttà  non  fer- 
vono ad  altro, che  a contentar  le  bagaglie  del  campo, guardan- 
dole chfafi  fbtto  i padiglioni  di  due  calare  palpebre, perche  non 
retti  l'animo  faccomeffo.E  quando  anche  s’baueto  a concede- 
re  che  fodero  eglino  valorofiflimi  Capitaninoli  è licuro»  che 
l'honctta  loro  fidi  la  fontina  della  battaglia  ; poiché  la  loroin- 
conttanza  gli  fa  fofpetti  di  slealtà:  E s’vno  volta  faccia, l’altro  nè 
può  non  leguirlo.S’vn  volto  vuolarmarfi  di  rigidezza,  afcon  - 
danti  quelli  foli,pcrcioche  anche  il  Cielo, rato  all’humano  vol- 
to aflomigltanre , fi  mottra  guerriero  ail’hora , che  il  Sole  tra- 
monu, mettendo  in  ordinanza  le  luminofe  file  lettiere. 

i Occhi  loro  colpe. 

E L’occhio  il  più  pregiato , & il  più  degno , ma  il  piti  iniquo 
infieme  tra  le  membra  dcll'biiorao.'  quafi  ebe  fette  r peg- 
gio* de  gli  altri  fia  proprio  di  chi  gli  fopraftà  Egli  ha  per  oggee 
tò  le  raerauiglie  del  Cielo , e pur  u diletta  delle  baflezze  terre- 
nc.E  tutto  luce»e  par  nell’operare,comc  nel  difeernereé  cieco. 
Ama  le  tenebre  della  colpa, e pure  in  le  è fonte  di  lume.Saggia. 
mente  in  fbmma  l’eterna  Prouidéza  ordinò  gli  occhi  minittri 
del  piantcsaccioche  come  i primi  fono  nelle  Icderatezze,  coli 
I primi  apunto  nella  lauanda  delle  lagrime  fommergeflcro  le 
macchie  difformi  delle  proprie  colpe. 

Mai  non  fi  quieto  viuel'huomo,  che  quando  ha  chiufigli 
ocelli.  Ape  tri  che  gli  hi,  apre  inficine  le  porte  alle  inquietudini, 
e àgli  affanni.  La  cognitioncdi  quelta  verità  i ntr  od  u Ile  i'vfò 
di  chiudergli  à moribondi , affinché  per  quelli  additi  non  en- 
trato ro  accumulati  ì mali  ad  auualorar  gli  affanni , & i dolori 
di  quel  mifero. 

5c  chi  Itimò  formarli  l’ano  del  vedere  per  mezo  d’alcune^ 
fpetie,chc  dall’oggetto  nella  potenza  vifiua  fi  mandino,nó  dal- 
la potenza  all’oggetto , bautlTe  alle  mcdclime  Ipecie  dato  no- 
me di  (Iralùo di  laerte,  nella  prattica  amorofa  più  fi  farebbe  ap- 
preflato  al  verifimile , ladoue  nelle  fcuole  c manco  ammetto 

Sr  probabile . Non  vi  è piti  venenofo  falcino  di  quello  che  fi 
rma  dal  vkendcuol  paleggio  de  i raggi  di  due  occhi,  che  ri- 
fpkndono  per  ardere,non  per  illuminare.  La  donna  che  prin- 
cipal  pane  ha  in  quelli  incanti,&  cprinrìpat  fondamentodelk 
piùbgrimeuoli  rolline,  imitar  dourebbe  il  Firmamento,  nel 
quale  quei  luroinofi  occhi  delle  ttelle,  ail'hora  foto  fi  vedono 
a pertiche  l’ofcuriti  ogni  altro  oggetto  afconde.I  I tenerli  fe  nè 
cbiuli  almen  velari,  c proprio  di  quella  femina,  che  atrifehiar 
non  vuole  quei  più  pregiati  fregi, che  l'annouerano  tra  gli  An- 
gcli,là  doue  per  natura  dia  c intcriore  àgli  huomini . Il  ladro 
dcli'honcttà  per  altre  porte  non  entra  ad  inuolarla . Onde  con 
tagionZeteuco  per  pena  dell'adulterio  decretò  la  ceriti:  per- 
che dico  nel  proprio  fonte  pituita  fotte  tal  colpa , & chimo  fi 
molti  uofo  parto  nella  primaria  fua  origine. 

Prcfo  Sofocle  da  vn  bcH’afpcrto,fu  da  Ifocrate  con  quelita# 
parole  auucrt  ito  : fiifogna  5ofodc,che  lliuomo  non  (òk>  fiau 
continente  delle  manica  anche  de  gli  occhi. 

Sentendo  Antipacto  alcune  donniriuole  condolerli,  perche 
ei  fotte  cieco,dito  loto:  Eh  che  non  vi  parc»cbc  nella  nottua 
ancora  fia  qualche  piacerc.Tutti  la  notte  fiamo  ciechi, ne  però 
fi  lamentiamo . Certamente,  che  l'animo  Ita  di  che  dilettare , 
ancor  che  priuo  fia  de’fenfi . Tal  rifpofo  conucoiua  alle  fb- 
C ormilo  Morale  Portata  Prima. 


Oc  327 

mine,  (equa li  non  mifurano  le  cofc»  che  col  piacere. 

Richiedo  Afckptadc  dò  che  d’incomodità  gli  portato  l'cf. 
fcr  ciccojdilfe:  Ch'io  vado  accompagnata 

Occhi  lagrimanti. 

LE  fattezze  d’vn  vifo  non  approdano  mai  più  fped  ira  men- 
te ad  vn  cuore,  come  quando  nauigano  per  l’acqoe  del 
pianto . 

Il  rifo  c il  lampo  del  Ciel  fereno , Si  à lui  di  rado  feguono  i 
fulmini  ; Ma  bel  l'occhio  che  lagrimi , ti  perfuade  à non  c tore 
auato,c  tenace  dell’animo , quando  ci  io  pioggia  di  perle  (pan- 
de  le  fue  ricchezze . Gli  occhi  lagrimanti  par  che  fi  lagnino 
delle  Stelle,  di  cui  per  non  cflcr  più  luminofe  imagini,  voglio- 
no col  pianto  ammorzare  la  propria  luce.  Ma  quando  mai 
allampano  più  fortemente  le  faci,  di  all  hora , che  accennano 
di  ammorzarli  ; 

OccuparStati. 

TJ  Ebbero  quafi  per  mattìma  di  Stato  gli  Antichi , che  qua- 
IT  lunque  leùafle  vn  Principato  ad  altri , doueto  eftinguc- 
rela  linea  di  quel  che  prima  eraSignore , quafichcfcnza  que- 
llo modo  non  foto  poflibile  il  viucrc  in  pace . Cofi  ì Roma- 
ni, fin  che  non  fù  ritinta  la  ttirpe  de  Tarqùinij  fletterò  femprò 
in  continua  guerra . E quella  c vna  delle  cagioni , perche  non 
haueto  faccetto  buono  la  congiura  di  Marco  Bruto  contrae 
Cefatc,  come  hebbe  quella  di  L.  Bruttocontra  i Tarqùinij,  in 
quefla  attendendo  à dittruggere  non  foto  la  linea, ma  ctiandio 
quell  i.c’haucuano  il  nome  comune  coi  Tarquiuij . Et  in  quel- 
la di  Cefarc , tagliato  l’albero  vi  lalciarono  vna  radice  dalla_* 
quale  pullulò  Auguflo,  che  riceuendonòdr  imeneo,  & aiu- 
to da  quelli  ch'haueuano  erti  nto  il  Zio  , in  poco  tempo  di- 
uenne  albero  canto  eminente , che  opprcto,  chi  tagliar  io  vo- 
leiuu. 

Ma  quella  regola  non  fi  può  cofi  lafciarc  fenza  nota  d’im- 
pietà.  Per  ri  follinone.  Se  noi  trattiamo  d’vn  Principe  Chriftia- 
no»  c’habbia  occupato  lo  Stato  ad  vn’alcro  nemico  della  Fede, 
quello  faccia  come  eli  piace  in  ogni  peggior  modo , per  lcuar- 
u d’atlanti  tutti  quelli  che  potettero  pretendere  nel  Principato; 
ogni  volta  però , che  gli  conofca  di  maniera  oftinari  nella  loro 
Setta,cbc  non  fu  poflibile  il  far  fi  che  fi  taueddano  degli  crro- 
ri.Tanto  ordinò  il  Signor  Iddio  per  boccadi Samuele,  ebe  fa- 
ceto Saul  ad  Amalcch . Ma  fe  trattiamo  d’vn  Principe  Chri- 
ftiano,  che  ad  vn’altro  dell’ittefla  Fede  occupi  per  forza  quello 
Stauhcbc  per  ragione  gli  c douuto , non  penfi  in  alcun  modo 
di  diftruggere  con  la  morte  la  linea  di  chi  prima  lopoffedeua , 
che  in  vero»oltrc  al  nò  cflèr  cofa  degna  da  farfi  da  vn  Cbrìttia- 
no,parc  anche  vn  voler  con  ciò  afloluramentc  romper  il  freno 
della  modeflia  e continenza  per  viucrc  nelle  feekrarezzc.  Che 
fe  vn  Principe  fi  moftrarà  benigno  eo  i 1 additi, trattandogl  i co- 
me figliuoli, non  come  ferui,  non  dourà  in  alcun  tempo  temo- 
re  di  chi  fi  fia.  Anzi  tra  Gelili  ifteffi  fù  chi  honorò  coloro,a‘qua 
li  haueua  tolto  gli  Stati,con  r ilafeiatne  lor  parte  per  godere  co 
più  (scurezza  il  retto.  Cofi  vsò  Ciro,  ilqualehaucndo  prcfo 
fa  Lidia,  e fpogliaronc  Crcfo , che  prima  n'cta  Signore , gli  fa- 
lciò in  ogni  modo  parte  del  patrimonio, & vna  Città  à godere; 
che  quando  hauefle  fatto  alcrimenceffcriue  Giuftino)  era  peri- 
colo , che  non  perdette  il  tutto . Coli  pure  fece  Dauide  ( dice 
Procopio  ) quando  leuò  la  metà  della  roba  di  Saul , cb’haueua 
dato  à Mifibofet»  e la  concetti  à Siba  fuo  feruitore , per  dubbio 
c’haucua , che  non  defiderafle  il  Regno  paterno , Aleflandro 
magno  quando  guerreggiò  centra  Ré  lootaniflìrai  dalla  Ma- 
cedonia, non  folo  non  s’affaticò  dopo  batterli  fupcrati  ad  eftin. 
sucre  la  lìnea  loro,  ma  quello,  che  è piu  merauigliofo » à quel- 
li, c'haueua  tolto  il  Regno,gl’iftcflì  Regni  rrilicuiua.  Magna- 
nimità grande  da  vfarfi  in  qucflo  cafo  da  Aleflandro  ; quando 
dico  con  poca  fatica  r'acquiftaranno  paefi  lontanili! mi  dalla 
lede  del  Regno,di  coftumi , di  kgge , di  lingua  diuerfiffimi  ; e 
tanto  più  quando  fi  combatterà  pi  tì  per  auidità  di  gloria, che  di 
terreno}  perciochc  é pur  meglio  il  procurare  di  mantenerli  per 
mezo  di  demenza , quel  che  farebbe  impoffìbile  conferuaro- 
per  forza . Ma  fe’l  lafciarc  colui  ifteflo, eh Vra  padrone  in  quei 
moderimi  Suti>cbc  fe  gli  fono  occupai  i por  ratte  pericolo  di  ri- 
£ c a uolu- 
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uotationc  f (c  gli  ponno  dat  Suii  da  gouaoatt  in  akri  luoghi. 
CnG Gto dopo luucr  vinto i Medi , e fpogliato  Artiage  deli- 
imperio*  noi  lardò  nella  Media»  ne  meno  con  erto  fi  inoltrò 
Teucro,  ma  gli  diede  in  gouerno  l’Hircan.ia  -,  quantunque  que- 
llo ad  altra  caufa  aferina  Giuftino,  Altri  bino  Wato  tener  que- 
fli  predo  lor  Aedi  in  Sonore  di  Ré»coroc  Dauide  Mifibofet,  Se 
Erode  magno.  Ariltobolo»&  Hìrcano,  le  bene  quello  fintarne* 
re, come  morirò  l'eflctto.Quando  finalmente  tutte  quelle  cote 
pa federo  diffidino  per  cetudlo  indomito  di  chi  prima  pollcde- 
ua,  opcr  i (Iraordinaria  affai  ione  ebe  portano  i popoli  » a quei 
primi  tigni  r ti  può  à quell i tali  dar  etìlio  per  lungp  tempo, co 
me  anche  di . iò  non  mancano  e d'empi  nelle  (littorie- 

Occultare.  Vedi  Nefionderc. 
Oclocratia. 

LA  terza  fpecic  di  Stato  deprauatomppoflo  alla  Dcmocra- 
tia,  chiamati  per  proprio  nome  Oclocratia , & alPhora-* 
s’introduce  nello  Staio  idcdbiquando  i popolari  comandano» 
egouernano>iqoali  anch’edì  corrompendoti  in  vari)  viti)  tira- 
no finalmente  lo  Stato  al  gouerno  dcii’infima  p!cbc»pcr  e fieno 
di  clic  lo  Stato  fi  riempie  di  tuibuicnzc  » e di  milerabilc  corfu- 
tionc . Vltima  parte  del  popolo  e la  plebe:  Se  quella  (atta  inlo 
lente,*  tale  viene,  che  fpedò  il  più  vile  pittarne  tflcr  piomodo 
* lomrnì  M-giflrat i,&  perche  G vergognano  di  farG  rutti  pro- 
porre per  la  lor  viltà,  G sforzano  d'adoperare,  che  Tclct  itane  fi 
faccia  a forte  : E cicdcndofi  ebe  la  vera  libertà  condita  in  po- 
ter fai  ogni  cola,  cadono  aneli  clTi  tolto  in  vane  ditiolutioni , 
non  volendo  intendere  che  la  troppo  liberta  ti  tramuta  in  ler- 
yitù-  A ti  milcro  dato  la  plebe  pensò  di  ridurti  Caput  al  tem- 
po di  Calaun.o  : Tale  fù  la  plebe  Argina:  e Tebe  vna  volta  io 
quell*  infelicità  cadde . Se  mi  ti  chiede»  che  fine  Sabbia  quello 
Stato,  rispondo  ch'altro  fine  non  ha  ebe  la  uitTolurionc  velata 
fono  il  bel  nome  di  libertà. Come  correggati  TOtigaatia*  Ve- 
di Correi  none  delTOtleireii*. 

Odio. 

LA  malcuolenza , e l'odio  fono  cattine  piante  - I frutti  che 
producono  lo  no  agri:  ne  vi  è dolcezza, ne  voliti. 

Non  vi  è col*  ne  coupotcntc,  ne  coti  formidabile,  cometa 
vna  public*  diehiarationc  dell’odio  del  Principe  eoo  tra  qual- 
ch’vno:  particolarmente  in  me zo  d'vn  popolo , clic  non  fa  (li- 
ma deiuoi  Gouernatori,  le  non  per  l'autorità,  e credenza  ch’- 
eglino hanno  dal  lupa  iore. 

Non  vi  è più  erotici  fupplicio  dell'odio  publico. 

L’odio  tal  volta  Icrue  per  ricompenla , egli  (corni  per  rio* 
grati  amenti- 

Si  potiooo  odiare  gli  huomini,  e ti  pofiono  odiare  le  arrioni 
de  gli  huomimVI  primo  è pc  Almo, il  fecondo  è ottimo, dicendo 
ii  Profeta.  Perfido  odio  od  e rum  tlìoi.  Quando  vno  vuol  com- 
mettere vna  atiion  mala, ti  deue  odiare»  e inficine  procurato 
di  ridurlo  al  buono  ftato:  ridotto  che  vi  e, fi  deue  depor  l’odio, 
anelo  che  fi  come  tutti  i lami  Padri  aucllano  per  conofcero 
qual'odio  lìa  buono, o reo, non  vi  e il  maggior  fegno  che  mira- 
rcele ceffata  quella  anione, alla  quale  fi  portai»  odio.cclfa  an- 
che l'odio,  Altrimentc  biiogna  dire,  che  ti  odia  tic  la  pedona,  e 
non  l' anione  taa. 

Rate  volte  nafccdifgufto>&  odio  tra  parenti,  ebe  non  fia^* 
pieno  d’iniquità, e di  rabbiajpcrche,o  fata  prodotto  da  inuidia , 
come  quello  di  Cairn  cétra  d’ Abdico  (ara  pa  ambinone,  co^ 
me  quello  d'Efaù coatra  Giacob  * di  Abfalon  contra  Dauid  ; di 
Romolo  contra  Remo:  di  Ercole  contra  Polinice  : O nataci* 
l'odio  dal  defidcrio  di  vendetta  per  ingiuria  riccuuta*comc^» 
quello  d'Atreo  contra  Tbieflc. D*  qual  fi  voglia  di  quelle  cau- 
ti: egli  dcriui  » e fleodo  le  medefime  piene  d'iniquità, fegue  in^ 
conlcguenza  ebe  l'irtetib  tempre  fia  più  fiero  & arrabbiato» 
che  negli  altri.  La  cagione  ( dice  AriltoriJc ) Qme  qui  ft  m- 
mium  Ameni  : parlando  de  fratelli , Se  ntmtum  oderunt  : ondo 
pon  è mcrauiglia,ie  rare  volte  à quell'odio  non  lucceda anche 
1*  morte  di  vno  di  cffi . Il  fratello,  o parente,  ebe  si  d’effere-. 
odiatomeli  può  non  temere ; à le  llcfforiapendochc'l  Principe 
ramo  può,quamo  odia:  Et  ebe  la  collera  del  Reta  lempK  geo- 
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Ut , Si  quindi  fi  mate  poi  i (ut  quelle  rifiblutùni,  eie  6 foco 
vedute  odia  cala  di  Lincafltoa:  di  Hiorch.8:  in  altre . Dali'al- 
«a  putte  il  Principe,  ebe  fi  vede  non  vn  parente,  ma  vn  riuai* 
nel  Regno,  hi  gtand’occafione  di  temere  i (e,  & allo  Stato , e 
potendo  eoo  vna  fempjice  parola  conunandar  la  mone  del  io. 
Ipctto,  èdiflficil  il  raffrenarli . Prona  tutto  quefto  la  rabbia,  e 
la  federatela  dell'odio  (ridetto,  perche  lempre produce  il  pe- 
ricolo della  vita,  o dcll'vno,  o dell'altro,  e della  n'uolutione  , 
dello  Stato . Qui  noo  occorre  dirtlero  fe  non  che  noo  è icm. 
pte  ve»  quella  inaflìma:  Femm tatAtar  Pnnctptm  : ma  ebe 
migliore  ti’afiji.eptiificurafia  l'at  matura  della  clemenza,  • 
della  pici  a.  Amino  i Principócbe  fatatura  amati.  Dal  foto  a - 
morc  come  figlia  è prodo  ta  la  unto  pc oculata , Se  deliberata 
fidatezza. 

Non Jìc  excuòi  a.  tre  circumJUnn . itU 
Quam  inumar  Amor. 

Odiofò. 

Q Velli  (opra  tutti  fooo  (limati  odiofi,  chedouendo  pacifi- 
care la  moltitudine,  e rimettete  nella  buona  Biada  quelli 
che  tono  viriti, (ctuono  per  tromba  di  feditione. 

Le  cote  odtofc  de  unno  dal  Principeeflcr  coiti  meffe  àroini- 
(tri, le  gtaticdifpenlatc  da  lui  medefimo.  Cofi  configlk  Simo- 
dine  Gittone  appreflo  Senofonte, e Mecenate  Augullo  prefft» 
Uìone.  Il  Signot’lddio  pure  quando  vuol  calligar  altrui  ili» 
pei  mczodc'tuiniftii.  Imirujjiami  ftr  Anfih,  mAÌ,i4kt  Da- 
uide. Trattami, in Roma  ira ulcuniScnatutidi  moderateli 
lullu.oltta  modo  lcorlò,e  perche  quafi  ogni  vno  vernila  ad  cC- 
fetedi  quello  vitio  imbranato  era  colaodiofifiìraa  il  parlarne. 
Tibetio  (opra  ciò  auucrtlto,non  volle  egli  per  alcun  modo  de- 
terminar tal  caula.ma  (caticnlla  (òpfal  Senato,  il  Senato  con», 
ptefe  le  difficolti, la  rimefic  à gli  Edilij  Tra  gli  Edili  fina  Imeni, 
ella  fuani.  In  quella  pane  noni  Regno,  che  venga  meglio  go- 
uetnato  di  quel  di  Francia , il  quale  lalcia  cbcl  parlamento  de- 
termini le  cole,  che  potriano  tendere  odioio  il  Ré  : ed  egli  poi 

nei Conbgliulegrctoddibcralcpiù importanti.  - ■ 

Odorato. 

NE  gli  huomini  più,  che  in  ogni  altro  animale  è languido  il 
lenta  dell'odorato^  quello  non  per  altrove  non  perche 
Odorar» fpcciei  in  imtginMionis fenfum  imbuiti*  voiuputt* 
t rifinii  tu  t e di  qui  auuicnc  quod  nurrquam  fere  odorum  fomm» 
fltwr  dormundofoleunt. 

11  lenta  dell'odorato  l dato  égli  animali  irragioneuoli 
tanta  perfetrione , che  vna  gran  parte  di  loro  fà  con  clTo  moire 
di  quelle  cole , ebe  Hmorau  fa  co'l  difeorta . Et  in  ifperialità  G 
vede  ne' cani , ebe  col  lolo  odorato  conoicono  i taro  padroni» 
e vannoli  à ritrouar  di  notici  gli  feguono  per  vie  lunghiffime. 
E non  pur  trouano  odorando, e fiutando  le  fiere  nafeofte,  e gli 
vecchi , ma  nel  fondo  de'fiumi  vanno  à (ceglierc  i /arti  gettati 
à polla, t he  paiono  non  hauer  odore  di  tane  alcuna  Ma  Thuo- 
mo  pache  fi  fcrue  del  diicotta,ba  quello  lenta  rimedio , Se  at- 
tenuato in  maniera , ciré  poco  fe  ne  prcuale , & quel  poco  più 
torto  per  gullo»  che  per  nccclfiti»  non  cflendo  gli  odori,  nei 
profumi , ne  i fiori  cole  neccflanc  alla  vita  dcll'huomo . Anzi 
trottanti  di  quelli  ( tra  quali  io  pure  mi  trotto  compreta } che 
fentonfi  mirabilmente  offendere  la  cella  dal  l’odore  del  mu- 
febio^Je  gli  arotiutÌKfe’fiori  di  cedro, & d'altri  Ornili.  Mulcafle 
Rè  de  Tunift.cra  unto  affuefatto  à gli  odori , che  anche  fcac- 
ciato  dal  Regno,c  mandato  in  cfiglio  gettaua  cento  leudi  iru# 
profumi  per  condire  vn  pauone. 

Nota  il  Cardano,  che  gli  buomioi  che  preuagliono  adii  nel 
Tenta  dcll’odofato,  prcuagliooo  anche  d'ingegno.  Qrwnam^ 
( aie  ) e uh  da & ficc»  e crebri  temperie*  olfdht  prefìat , tela  ve- 
ro ed  imegmendum  erompi  a oà  caìuùieiem , & tmegmutiu 
tenex  eb fUateitm  e fi . 

Odore. 

CHi  fi  cópiice  de  profumi, e de  gli  odori, vfandoli  di  foocr. 
duOipotu  pciicol  di  d»t  i vn  gtmeA  ilopporubìifaorc 


Il  vino»  e gli  odori  egualmente  nuocono  gli  huomini.  Qua- 
doin  Roma  per  leggeri  alle  donne  vietato  il  vino»  furono  aU 
Crcfi  à gli  buomini  prohibic»  gli  odori. 

Gli  odori  per  feruirio  delle  Chiefc»e  per  rimedio  de  mali  fo- 
no permetti»  c lodati:  Non  difdicono  manco  gli  odori  d'acque 
odorifere.  Chi  bi  3 firn  ara  gli  vnguenri  odoriferi,  e preciofi,  co  i 
quali  Maddalena  vnfe  Chrifto* 

Il  cond  ire  i corpi  morti  è vfo  antico»  & affai  lodato.  Homc- 
lodìce,  che  il  cadaucro  d’Hcttorc  fù  vnto  con  preciofittìmi 
profumi . 

Contrapaflando dinanzi  à Zenone vno  tutto  profumato. 
Chi  c co  (lui  ( ditte  di  fubito  ) che  pure  di  (emina? 

♦ L'odore  de’guanti  d’ambra  è nobile»e  preciofo»  & l'vfo  loro 
tienfi  per  antico.  Plauto  fa  mcntionc  in  vna  delle  fuc  comcdic 
de  gli  Alurarij^be  fono  i Guantati. 

Gioua , & conferita  la  fanità  la  biancaria  fpiranrc  di  grati  o- 
dorijCome  di  rofe»di  fpico»di  cedro»  & in  particolare  delle  radì- 
d di  giglio  turchino  fcccbc»  in  vece  di  che  adoprono  i Principi 
l’ambra»il  legno  aloc.il  zibctto»ma  il  mufehio  e lemprcfolpcc- 
to.per  la  molta  euaporationc»cbe  fà  alla  tetta. 

Offendere. 

COlui  che  offende  altri  » offende  prima  fe  fletto , ed  il  mali- 
gno beue  il  primo  forfo  del  fuo  veleno.  Vedi  Offtfa. 
Sonoui  delle  otfcle»che  fuori  d’ogni  intemione>c  inauuedu- 
tamente  li  fanno  ; ma  quelle  propriamente  non  fi  chiamano 
offefe, e douendo  l’ottefa  effer  fatta  volendo,e  fapcndo.Cbi  vo. 
fendo, e fapendo  fa  ingiuria  altrui, bilogna  prima»cbe  loro  bab- 
bia  leuata  ogni  attettione  ; perche  non  fi  può  voler  offenderò 
vna  pedona, ebe  s’arai. 

Offèrte. 

ANcorche  i cottami  de’Romani,da  vn  tempo  all’altro  fof. 

fero  grandemente  mutati, vedefi  nondimeno, cb’cttì  non 
perdcrono  mai  affatto  vna  certa  magnanimiti  propria  de  loro 
medefimi,  anzi  in  alcune  cofe  pare  ebe  ferbattero  Tempre  i mc- 
defimi  coftumi . Ettendofi  à quelli  disfarrc  due  legioni  de  fal- 
dati in  vn  Viaggio  di  terra  per  la  crefciuti  del  mare  in  Gcrma- 
nia.la  Francia. la  Spagna, & l’Italia  s’offcrfero  pronte  à Germa- 
nico all’hora  Generale  in  quelle  parti  di  proucderlo  d’armene 
cauallbe  de  danari;ma  egli  di  tutti  la  cortcfia  lodata»&  riceuu- 
ri  per  bifogno  della  guerra  l’arme  U i caualli , ricufato  il  dana 
io,  diede  con  tal’atroi  conofcere  la  modettia  Tua , nel  feruirfi 
dcll’offerte  fattegli,  anche  ingrandimmo  bifogno.  Sarebbe  fla- 
to chi  de  Principi  grandi  non  folo  baurebbe  tolto  quello , che-, 
da  vn  inferiore  gli  foflc  (lato  offerto} ma  non  offerto  importu- 
namente 1 Ira ur ebbe  dimandato:  riceuutonon  l’haorcbbe  refo: 
& non  darò , ad  onta,  de  ad  offefa  fe  lluurcbbe  aferitto . Non 
cofi  mai  i Romani.  Trouandofi  Amfibale  in  Italiane  guerreg- 
giando contra  de  medefimi , poco  dopo  quella  gran  rotta  lor 
data  del  Trafimeno,  femai  furono  da  ncceffità  anguftiati* 
quello  fù  il  tempo  : I Napolitani  di  ciò  informati,  mandarono 
per  lor  Ambafciatori  à donare  al  popolo  Romano  tutto  quel 
cefyo.ebe  nella  pace  per  ornamento, de  per  gli  pericoli,cht_  a 
poteuano  foprauenirc  fi  rrouauano  bauer  accumulato;  ilqtiaìe 
confitteti!  in  quaranta  tazze  d’oro  inaffìcciodi  gran  pefo, pre- 
gando rifletto  popolo,  ebe  fe  in  alrro  conofceua,  che  i Napoli- 
tani potettero  giouar  loro , fi  facettcro  intendere , che  non  fa- 
rebbe al  mondo  cofa  che  faccflcro  più  volonticri , riputando  la 
Città  di  Roma  la  rocca  di  tutta  l’Italia.  I Romani  in  fi  grandi 
bifogni.acccttatedclle  quaranta  tazze  la  piu  picciola  refero  in- 
finite gratie  à gli  Ambalciatori  del  buon  animo  con  effetto  dì- 
moftrato . 11  medefimo  fecero  con  quelli  di  Petto,ringratiaiv 
doli;  ma  non  riceocndo  oro  alcuno  da  etti  Forfè  vintirinque 
anni  dopo  trouandofi  gl’ittettì  pure  inguaia  col  Ré  Antioco . 
Il  Ré  Filippo  di  Macedonia , de  il  Rè  Tolomeo  d'Egitto  man- 
darono per  loro  Ambafciarori  ad  offerir  loro  aiuto  d’buomi- 
ni,danari,&  grano.  Et  quelli d Egitto  particolarmente  tra  oro, 
oc  argento  prefentarono  quello  che  ricambiato  in  noftra  mo- 
nera  vaierebbe  trccéto,&dodeci  milla  fiorini  d’oro:  Ma  à que- 
fli  purc.rclc  le  grarie,rimandarono  il  tutto.  Nel  medefimo  tò- 
po compar uero  in  Senato  gii  Ambafciarori  de’Caitaginefi,  al- 
C ornato  Morale  Portata  Prima, 


l’hora  amici, de  queHf  parimente  di  Maffinìflà  Rè  di  Numidia . 
I Cartaginefi  offerirono  di  condur  in  campo  molte  moggia  di 
grano>dc  numero  molto  maggiore  d’orzo,  de  vn’altra  metà  di 
effa  (omma  in  Roma . Offerirono  di  più à loro  fpefe  di  met- 
tere in  punto  vn’armata  di  loro  gcnte^e  tutto  quello  che  in^ 
più  penfioni  doucuano  dare , di  darlo  rurto  all’hora  in  vn  trat- 
to . Quelli  di  Mattlniflà  oltre  vn’altra  gran  quantità  di  grano , 
c d’orzo  ditterò  voler  mandar  cinquecento  cauaglicri,  de  vinti 
Elefanti  al  Confolc  Adlio . Fù  rifpofto  à gli  vni,  de  à gli  altri , 
ebe  del  grano  fi  feruirebbono,  i n quanto  etti  ne  riccueflcro  il 
prezzo , e non  alrrimcncc . Dell’armata  de  Cartaginefi  non_* 
pigliarebbono  altro,  fenoo  quelle  naui,  à che  per  conto  dclla^ 
confcdcrationc  foffero  obituari . De  danari  non  prenderebbo- 
no  parte  alcuna , fe  non  finito  il  tempo . L’Armeno  dando  i 
Ciro  il  doppiodi  quel  c’bauea  promeflo,  egli  fol  toglie  quel 
che  prima  fi  era  conucnuto . Sol  vna  cofa  fi  potrebbe  dire  da 
quel  Principe, che  foflc  à quelli  di  contrario  fcntimcnto  : Cbe 
ciò  forfè  i Romani  faccuano,pcrclie  non  haueuan  bifogno.  Al 
quale  fi  ri Ipondc,  quando  ciò  fotte:  che  ancor  egli  debba  tener 
tal  modo^e  mifura  nello  fpcndere,  cbe  venendo  lui  vna  guer- 
ra (opra,  come  lopra  Romani , non  habbia  ncccttìtà , o bifo- 
gno. Vedi  Doni. 

Offefe. 

’Offefa  è madre  dell’odio, e della  vendetta. 

Molti  non  fanno  feordarfi  dell’offcfà  antica  per  vn  be- 
neficio nuouo  : ita  natura  compar  atum  e fi , vt  alma  mutria  , 
quam  merita  defcendant,atqne  tlla  cito  dejiuant,has  tenax  me- 
moria cuftodiat.  Scn. 

Delle  offefe,  che  danno  più  vàiamente  nel  cuore  quelle,  cbe 
riguardano  l’bonorc  delle  donne  fono  molto  fenfibili. 

Le  offefe  fatte  à Grandi  fono  (Ielle  fitte  ; 1 loro  fauori  fono 
mobili . 

L’offefa,cb’è  maggiore  del  feruirio,  cambia  l’obligatfonc^j 
della  ricorapenlà  in  punitionc. 

Non  vi  è offefa,  clic  più  fi  debba  diflìmulare  che  quella  delle 
lingue,  pennese  impreffioni. 

Vn  gran  cuore  è molto  fenfitiuo  nelle  offefe . Mahometr, 
vedendofi  coltrato  à lafciar  l’attedio  di  Belgrado  con  perdita , 
e vergogna  dimàdò delj veleno  per  vceiderb-Non  gli  fauueni- 
ua  mai  di  cofi  fatto  affronto, ch’egli  nonvrtaffc  della  teda  nella 
muraglia, e non  fi  pclafic  i muttachi. 

L’oncia  dcll’honore  può  nienre  ne  gli  animi  vili:può  affai  ne 
gli  animi  gencrofijma  il  più  delle  volte  fuapora  col  tempo,  co- 
me quel lo»cbe  non  lia  altro  fondamento  che  l’opinione . Nel- 
la mone  de  congiunti  i lontani  lafciano  la  vendetta  à chi  più 
s’afpetta.  I propinqui  ne  gli  acquili  i dc’beni,  che  fanno,  fi  con- 
folano:quiui  fi  fermano, c volentieri;  mentre  attendono  à go- 
dere , fi  dimenticano  di  vendicare . Solo  il  fentirfi  offendere-» 
nella  robba  è ingiuria,  cbe  non  ammette  obliuione  ; perche  la 
prefcntepouerta,intolerabile,  àchi  non  v’c  originato»  rim- 
prouera  le  pattate  ricchezze:  e il  danno,  cbe  non  è il  mino- 
re ad  aggrandir  le  offefe  , è il  maggiore  à (limolar  le  ven- 
dette^. 

Niuno  può  mai  ettere  offefo,  fe  non  da  fe  medefimo,  feriffe 
Platone,  laqual  propoli  rione  fe  bene  coG  alla  prima  può  in  ap- 
parenza dia  tlimaca  falfa , quando  però  inftrutti  nella  Filofa- 
fia  vorremo  fegu ir  l’opinione  de  gli  antichi  iàuij  : Che  quello 
( dkoj  diedi  vifibile  feorgiamo  nel  corpo  non  ba  l’buomo,ma 
l’anima  loia  inuifibilc.&  immortale, per  laquale  viuiamo»c  do 
biamo  viuere , fia  quella  che  veramente  debba  ettere  chiamata 
buomo , c non  v’é  dubio , ch’altri  cbe  noi  medefimi  potranno 

f’iammai  offendere  l’anima  nottra;perche  l’arme, con  le  quali 
ì ferifee, altro  non  fanchcbe  la  propria  imprudenza,  o maliria, 
che  fono  le  piùperaiciofc,cbe  poffono  offendere  l’buomo:  dal- 
le medefime  nafcédo  rutti  gli  errori, e misfati,  che  poffono  lor 
accadere . Onde  è,  cbe  non  fi  toflo  il  mifero  pcnla  d’offender 
altri,  cbe  retti  egli  il  primo  offefo. 

Quelli  cbe  (limano  eflcr  viltà  d’animo  il  foftenere  vn’ingiu. 
ria  con  falda  fronte»fenza  venirne  alle  mani, non  confederano 
già  effer  fiate  rimette  da  grandi,  e gencrofi  animi . Catone.» , 
il  quale  nella  cottanza  della  fua  morte  fece  vedere  il  corag- 
gio della  vita,  non  è più  iodato  per  effer  (lato  fermo , e collan- 
te fra  le  diuifioci  di  Celare  » c di  Pompeo  , e per  non  efferii 
E c 3 motto, 
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pioflò,nd  moto  della  Republica,  cbf  per  bauer  fopporrato  fai 
zacómouerfi,  e fenza  collera,  eh?  LcMuloghfpucaffc  in  vifo, 
mentre  ch’egli  parlaua  in  pubfico. Quello  Tprezzatore  del  mò- 
do Diogene: quello  affrontatole  d’ogni  forte  di  affronto,ttetre 
in  dubbio  fc  ia  HJofofa  lo  dùpenfauadi  fare  rifenriracato  di 
limile  ingiuria, 

Offefa  perdonata 

NOn  cotmienefdìce  Liuio)che  alcun  di  roaJa  voglia  fi  par. 

ta  dalia  prefenza  dd  l’Imperatore.  Quello  negàdo  il  Mac 
fhiaucllo  chiama  pazzo  colui, chi  crederò  benefici)  nuoui  po- 
ter far  dimenticar  le  offefe  pallate.  Pazzo  c lui  à fcgqir  lì  falla 
opinione  Si  tra|alcia*chc  Jntin  le  fiere  cui  benefici)  li  plachino, 
ilebe  por  manifcfta,cbc  j benefici)  di  lor  natura  poliòno  cltin- 
gucre  le  offelc.  Ma  non  fi  vede  in  tutte  le  paci  del  mondo,  cb$ 
tutto  é il  cócrario  di  quelkhcbe  dice  cottili?  Non  c guerra  len- 
za ofiefa.  I nemici  oprano-d a nemici;  cpurc  quante  paci  fi  To- 
no mai  fané,  c fanno  tuctauia  fra  Principi , c fra  Re pubbehe  / 
Quante  offefe  G dimenticano  , lenza  che  preceda  beneficio  ah 
cuno/  lior  non  latcbbono  più  fame,  ip  co  i benefici)  fi  conferà 
maffero/  Oltre  diciprquami  Principi  in  ogni  lecolo  ban  cicei- 
lato  leoffcfc,non  lolamcnrc  lenza  riccuer  beneficio  alcuno.mg 
lenza  Tperanzadi  riceucrnc  mai?  Qua|  maggior  offe»  poteua 
liceuct  Tito  da  due  Ornaglieli  ch’ammazzar  lo  volemmo/ 
Qual  maggior  che  da  Dominano,  chc’l  volcua  fpogliarc  della 
vita, e dcllimpcrio  ? Non  perdonò  egli  à gli  offcnlori/  non  gli 
beneficò?  Pittato  Signor  di  Mitclcnc  orici  oda  Alcco,chc  l’iu- 
uea  vituperato,  conoicédo  Colie  piu  degno  il  beneficio  della  ve 
detta  egli  perdonò  con  dire,  clie’l  perdono  lolle  effetto  di  pia- 
ccuolc  ingegno,  la  vendetta  di  bcltial  tutore.  Qua  lotte»  mag- 
giore potea  riccuere  M.  Bibulo,  chc'l  vederli  vuidetedue  tuoi 
cati  figliuoli /c  put  hauuci  in  mano,pcr  opera  di  Cleopatra  gli 
vcciforùglicli  rinviò  dicendo:  A me  balia  l’cflcrmi  potuto  vó- 
ditate.  Arbaccoffclo  da  Bdocofuo  Prefetto  in  Babilonia, &of 
Celo  di  ribellione;  delitto  fra  piùgraui  grauiflimo)c  pure  anche 
condannato  da  Giudici,ritornò  nella  primiera lua  giallezza, 
allrgido,  che  appretto  di  lui  più  potcuauo  i benefici)  (bc  le  of- 
fefe  • Girò  perdonò  ad  Attiage,cbc  Tfiaucua  fatto  ciporre  alle 
fiere  a diuonrc , He  al  medefimo  donò  l’Ircania,  acciò  che  an- 
cora come  viueffe.  Perdonò  pur  anche  a’Babilaoififica’U- 
«ti, popoli  ribelli . E tra  lui, e Crcio  palsò  vna  bella  emulai  ione 
ricchi  di  loro  più  perdonar  lapeffe . Se  Ciro  perdonò  a Crefo» 
che  gii  bauea  voluto  leuar  il  regno;  Cielo  perdonò  a lui, ebe  in 
effetto  glielo  tolfc,e  furono  dipoi  perpetui  amici.  Crefo  diede 
Tempre  fedeli  configli  a Ciro:  Ciro  rilalciòà  Crefo  parie  degli 
Tuoi  Srati,  & in  particola*  U Ut  là  «fi  Birqu  Non  fu  meno  vii» 
(dice  Giuftinojal  vincitore  la  demenza, che  al  vinto  irte  ffo,  Pi- 
li tir  aro  pon  folamenrc  ( e pur  era  Tiranno  ) perdonò  Cubito  à 
molti  alt  ri, che  grauemente  l’orielero,  ina  infino  à chi  bacciò  la 
propria  lua  figliuola:  anzi  effendo  inttigato  à farne  vendetta , 
lifpotc , ebe  s’baucffi.  fatto  morir  quel  tale,che’I  hauca  taccia- 
ta,chc  non  gli  farebbe  poi  reffato^i  poter  il  medefimo,  o altri, 
più  Teucramente  caftigarcdc  i’Iiaueffcro  vn’altra  volta  anima* 
zara. Filippi  non  tanto  perdonò  à chi  coq  ingiurie  l‘offeTe,quà- 
to anche  beneficandolo i| . enfinole,  àconucrtirlc  ingiurie  iq 
iodi.  Adtiano  hebbeper  ittudioparticolaredi  non  vendicar  le 
ingiurie  in  altro  modo, che  coi  benefici) . Perdonò  egli  à i figli- 
uoli di  Aufao,c  li  beneficò,  c’iuucuano  tentato  di  tenario  dall' 
Imperio.  Collant  ino  j|  grandetti  conte  tuo  di  canee  vittorie, 
e glorie  acquetate  io  gucrra,pcr  conTeguir  anche  il  titolo  di  bc 
ne  Tattore  perdono  indnoà  ehi  gettò  le  proprie  ftatuc  à terra, 
ingiuria  fra  tuuc  l altre  grandinìi!» . Augnilo  finalmente  co- 
noTccndo  quàio  poffono  i benefici),  in  fidiaco  due  voice  da  Cin. 
na, anche  due  voice  gli  pcfdooò,con  quelle  illuftri  paroIc.’Ecco- 
ti  CinnatChauendo  io  à te  vna  volta,  come  à manifeffa  nemi- 
co donato  la  vita,nuouaméte  come  ad  occulto  infidiaiorc,pai- 
ricìda  la  ridono;  Hora  da  qui  innanzi  diamo  principio  aH'ami» 
cim;c  la  coutcfa  noftraf».  f^rum  t go  mehorttbt fide  àedenmì 
an  tu  obfcqmo  de  beai:  # con  «juefia  arte  acquifto  per  Tempre-* 
l’animo  di  coll Ui . Gli  huomioi  pufillamini.infangati  in  queffi 
vili  mietetti  Tonopiù  pronti  alla  vendetta,  che  alla  grana,  per. 
che  in  quella  accedono  Tolo  ai  guadagno,  e dell’bonorc  di  que- 
fwnon  fi  curanojtna  » magnanimi  unno»  che  colui  procedo 
ila  ottimo  Signore, ebe  tra  tifare  gli  *0110  coi  doui,&  che  i ne- 
fptfà  coi  benefici j fi  concilia , 
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OffeTa  del  Principe. 

Le  parole  rf'vn  Principe  offefo  fono  come  quel  grappo  tf- 

Uu  ha  offclo  ||  Principe  pon  ha  altro  rifugio,  che  la  Tua  cle- 
menza, oucr  la  Ioga.  “ -ov—  i.iuacie- 

Vn  Leone  per  aJomcflicaro  che  Ga  fempre  e Leone  A in  . 
capoa  qualche  icmpo  morde  la  manodi  chi  l'haoHclocofi 

fl,C„1,tnl,CnlC’‘  ie  lci1c  Vn’dltl  pcr  lcmPtc  ■ Accorto  fu  colui! 
chancneo  irritato  il  luo  Principe  ptorcHÓ,  clic  non  lo  vedrei 
he  pili  le  non  in  pitmta.Pm  laujo  fu  Alc.hiadeaibe  acci!  iato  di. 
ìianzi  a gli  Alenici!  le  ne  fuggi,  non  volendoli  fidare  ne'loro 
■ E dicendogli  i (noi  amici,  che  douea  fidaefi  de"ta*°™ 
Ulna  de  luo,  compatr.oti.rilpofe.che  in  ognora  cofa  le  ne  fi. 
daiebbci  ma  che  laiua  vna  nonla  fidarcbbealla  lua  propria., 
!o  ?a  faua  nera!pc^dan^  porìhU^i^^  mettcflc  nel  bofTo- 

?ho  dc  vi  P'Ù  lentamente:  Et  an. 

CoicheCùouc  lobbia  lempre  il  lolgoremmano.  celie  gli  Ci- 
clopi gliene  fabnebmo  quanti  ne  vuole, nondimeno  quando  li 
P"  yendiurc  le  lue  ingiurie,  e punire  quelli  che 
I Iranno  offclo , bifogna  cIk-  li  faccia  con  vna  folenne  dclibera- 
uonc , C col  contigli,]  di  dodeci  Dei  à fine  clic  il  dciidcrio  della 
vendetta  ■ cbc  ‘norde  cfircmamcofc  l ofiefo , nòti  lo  trafpom' 
fuori  dc’tcrmini  della  magione.  ‘ oaiporu 


Officiale. 

T "Officiale  che  teme  d’effer  prillato, tiene  tutte  le  fuc  attìont 
petre,  e li  guarda  molto  bene  di  non  inciampare . Il  Prò- 

/ire  % iagìjtM  ° d™C  P‘ÌU“e  '0Q«  ■ Vedi  Min. 

Officiali  lor  vacationc . 

p Proprio  di  coloro  ebe  dcuono  partire  d’abbrpcciarc  (come 
u luol  utre  ) l'alloggiamento, nop  ranco  per  odio  ed  inuidiz 
Che  portano  a’iucccflori  quato  per  vtil  proprio.  L 'indemonia* 
to  in  S.Mattco , ancorché  Toffe  lungo  tempo  flato  oppreffod*. 
gii  lpiriu,non  però  ne  haucua  Tentilo  Icfionc  alcuna, ma  quan- 
do il  Demooiu  lenti  d’haucr  ad  vfac  fuori  da  quel  corpo,  all*. 
bora  fi  diede  con  ogni  peggior  modo  à uibulat  lo.Cofi  apunro 
accade  d’alcuni  di  ^oloto^hcTono  in  goucrno,chc  pcnlàndofì 
dltaucr  a dimorar  va  pezzo  in  officio  non  cofi  in  vn  tratto  fi 
danno  àfeorticarc  i Tqddicii  ma  le  Tanno  d'haucr  à pai  tir  cotto, 
zU  boia  cominciano  à uauagliarli.  I miniftri  di  Galba  ( co me 
ferme  Tacito  ) feruono  di  cUcmpio,  iquali penlóodo d'haucr  4 
durar  poco  nc’ìoio  offici)  per  la  vecchiezza  del  Principe , atte, 
dcuanocó  ogiìi  ingordiguà cauarnc.Effcndo  nondimeno  nc- 
ceffario  il  mutare  cotto, o cardiache  fi  voglia  fare,  non  e meglio 
che  efcguìrlo  all  improuilo,  acciò  non  habbiano  à fare  cornei 
contadini,quandp  dcuono  partirti  da  vn  padrone,  ebe  pcr  rac. 
cogliere  affai  vua  l’vlrimo  anno , non  fi  curano  di  far  fcccar  le 
viri  l’anno  fegu enee.  Vedi  Perpetuità  degli  offuij  &nihe'Qadt 


Officio  dignità. 


CHi  fi  troua  meno  in  fauorc,é  gratia,vien’*nchc  meno  in- 
uidiatoiNon  i pofiìbile  trouarfi  grandezza ,o  altra  buona 
fncuniarflie  nò  fu  tfill’ificfla  inuidia  inlidiata.  L'cccclfe  torri,e 
luciti  mòti  troppo  fon  (ottopodi  à gli  abbammcntide'fulmini. 

Cagione  che  induce  calliora  gli  huomini  i fedì  ciurli  è quà- 
do  gl'indegni  fono  preferiti  à quelli  ebe  barino  meriti,  & (opra 
lor  mcdclìmi  fono  innalzati:  cflendo  il  folo  premio  della  virtù 
l'.tonorc.cbc  da  gli  animi  grandi, e gcnemfi  i ftimaro  lopra  tue 
ti  i beni  del  mondo  Noo  conuiene  per  alcun  modo  nella  diflri. 
butfion  «fide  gli  offici)  publici,comc  dc  premi)  e de  gli  bonàri 

infoi. 


Ol 

mfcot»  te.o  polpo rre  lequahta,i  ineriti,  la  foffidcri  delle  per- 
one per  preferire  poi , li  pro.nouen : ghntjwni.  & incaici; 
perche  quando  la  porta  c li'introduce  a medefi  mi  honort  e ab- 
EtmtaTe  Ipalancata  dall'oro,  c da  r tutori  non  palla  virai,  all  - 
bora  ne  tceuono  le  violcnzede  lediuoni  le  rottine.  ie  oene  per 

to:& die  rutti  i luddirt  fono  al  parodi  cfli.comc  quelle  morte- 
le di  cuoio , od  altra  materia,  ebe  fcruono  Ioidi  legno* che-, 
vogliono  bora  vntfcbora  mi lle.bora  cento  tniHa.  hora  nuda-,, 
Vedi  Dumi».  firn*.-  Diprinata».  AUffpMt. 

Ofiìciolo. 

QVellobenìgnamentefaltitare.  parlare  indifferentemente 
con  lutti  : inuittarc  foucntcàcafa  : trouarfi  pronto  nella 
piazza:  noneflcr  mai  in  pub!ico»od  in  priuato crudele  ad  alcu- 
no, ob  che  elotciimi  per  incitare  quella  fiera  di  molti  capi  od- 
ia plebe.  Giulio  Celare  fi  captiuò  gli  animi  del  popolo  Roma- 
no con  la  piaceuohzza,  con  la  clemenza , con  la  famigliatila  , 
con  la  gratiaA  offìcioGtà:  con  quelle  arti»giouanctto  ancora 
fi  fccepaniale  la  plebe, dipoi  i poco  ì poco^c  con  progreflò  di 
tempo, fi  col  palteggurc,&  banchettare,  come  con  fplcndidif- 
fimi  coltomi  in  tutta  la  tua  vita,  s’accrebbc  di  potere  in  modo 
nella  Repubtica , che  finalmente  n’ottenne  l'Imperio . ^ CoG  il 
Principe  d’Òrangcs  ne  i noltri  tempi  acquittoffi  gli  animi  do 
Fiamenghi col moli  rarfi  cottele  à tutti»  & defidcrofo dd  ben 
publico>iu  modo  thè  li  jx>i  é inuurrcallc  lolleuationi»  che  poi  fi 
fon  vedute . Vedi  Stabilita.  Cor  te  fi*. 

Oggetto. 

i t»  • 

LA  Natura  rende  odiose  fprezzabili  quegli  oggetti,  cfcC-A 
non  ferilconoi  noltri  ienfi.  , 

Fi  cofi  bene  taltiora  v Soggetto  mille  impreffioni  nctt'ani- 
jna,cotne  la  pietra  gettata  nell'acqua  circoli  lenza  fine. 

Polo  hillrione, volendo  ifprimcreinSccna  vn’cllremoSc  ec 
celiente  dolore;  fc  portare  il  cadaucrodcl  figliuolo,  dal  l’qggct- 
10  del  quale  cauò  tali  incentiui  di  dolor  e, che  tutti  pianlcro  alle 
fuc  lagtime,  1 


Op 
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l'olii 


Oligarchia. 


ALI’ÀflftocratU,  feconda  formi  di  Stato  petfetto  vien'op- 
pofta  l’Oligatcbia.iecóda  altresì  l periodi  Stato  corrotto, 
le  t quando  i poclii  Ouimi,dallc  ricchezze,  c I noi  bilicare  farti 
potenti , u'tegono  tintami  l'autorità  della  publica  an.minittri- 
lionc, nulla  curando  il  ben  publico,  tri»  foto  il  pnuatoSi  parti- 
colare . Quelli  fon  rotici  di  tener  Tempre  la  patiedc  loto  limili 
in  nobiltà*  ricchczzc.à  danno,  & opprdlione  de  virtuou,* 
della  plebe  din  che  alcuno  di  citi  troui  il  modo  di  Signoreggia- 
re altolutaincnte*  cangiare  l'Oligarchia  in  Tirannia  fi  tome 
racconta  Arilfotile^ffer  Hata  in  Sicilia  iurte  le  amiche  Oligar- 
chie , tra  le  quali  quella  de  Leoniini  hi  murata  in  Tirannia  da 
Panetto:  qudladiGellainTiraunìada  Oleandro:  quella  di 
Reggio  in  Tirannia  da  Anarilas*  cofi  di  molt’altre. 


Roma,  ogni  volta  ebe  quello  (laro  inforfe.  Vedi  Csrrttiimtj 
tUUOUi*rcbn. 

Oliuo. 

LA  Colomba  tornando  all'Arca  portò  in  bocca  vn  ramo  d* 
Oliuo,  pe>  mettiate  tbe  |a  pace  fra  buoni  dourcbbccflcr 
perpetua,  in  quella  gu i la  che  fono  le  foglie  dcll'Oliuo»  che  mal 
non  G leccano;  o pur  come  foglio  ilquale  dal  tempo  per  Icttio- 
pe  lice  uc,&  maggior  purità* 

Ombra. 

N One  ombratile  nonéfpkndorc. 

Quella  pianta  che  io  vq  giardino  ombreggia  falere,  c 
falbor  machinara*  minacciata  di  ferro 
Non  v’è  cofa  piti  morta , o di  minor  effenza,  che  l’imagine 
d’vn  ombra , laquale  non  inouc  braccio , ne  capo  faluo  dìe  al 
mouimento  di  chi  la  fa . in  Francia  fri  tempo , Quando  gli  Ré 
non  baucuano  altro  di  Re*hc  l’imaginc.o  l’ombra. 

Ombre  Spiriti,  Vedi  Vifioni. 


Operare. 


NOn  opera  mai  troppo  pretto  chi  opera  bene  .•  ne  mai 
troppo  tardi  chi  difegna  d’operar  bene. 

Vuole  U diurna  bontà,  che  i Tuoi  doni  veganoà  noi  per  me- 
7,0  dcli’induttria  noli r a,  acciochc  (tolta  non  paia,  fé  fauoriica  ì 
diiprcgiatoii  dc’iuoi  doni.Ooucndo  i Lacedemoni  inuocare  la 
Fortuna  porgeuano  la  mano,  perche intendcffimo.douctG  di 
Ul  modo  muocar  Dio.,  che  iniìcmc  fi  ponga  la  mano,  & ag- 
giunga l’opera  nollta.  Altrimentc  l'inuocatione  è vana. 

Se  bene  Iddio  n’aiuta,  laida  però  anche  ne  gl’iftcfll  miracoli 
luogo  alle  coopcrationi  nottre. 

Non  è manco  errore  operare  contea  tempo , ebe  contra  1’- 
ordinc della  ragione. 

Si  gloria ua  Catone  di  non  Capere  d’hauer  pattato  vn  giorno 
fotieto  iénz'baucr  fatta, o imparata  qualche  cofa.  Il  medcGmo 
fcntimcnto  mollrò  Focitidc,  quando  n’auuisò,  che  non  douef- 
fimo  mai  addormcntarfi  la  fera , fc  prima  non  haueflimo  per 
tre  volte  rammemorate  le  alcioni  del  giorno  pattato , pentcn- 
doG  del  mak,&  allegrandoli  del  bene.  Apcllc  il  più  eccellente 
di  tutti  i pittori , non  laiciaua  pattare  alcun  giorno  (enza  tirar 
qualche  linea . Si  come  il  ferto  é chiaro*  rilucente, mene  re  la 
mano  dcll’buomo  fc  ne  feruc;Sc  la  cafa>oue  non  habira  alcuno 
cadete  collina  ; Cofi  dice  Sofrx  lc*cflcr  t’anima  noftra  di  unco 
maggior  luroc,elp!cndorc,dc  maggiormente  ftabilirG  quanto 
che  più  ^adoperiamo, in  rammemorando  le  cofc,dilcorrcnda. 
le  Se  intendendole. Per  la  mcdclima  ragione  la  faenza  politica 
(che  c vna  prudenza,  vn  fenfo  pur  ificato,  vna  giutticia,  & efpe- 
rienza,  ebe  si  in  iurte  le  cote  bcn’cleggere.St  prendere  il  pun- 
to dcil’occafioncynon  G può  conieruac  fc  non  facendo, maneg 
giando.d  ij correndo, Se  giudicando  degli  attiri. Vedi  fir*tttc*% 
Fare  Antoni. 


Operationi. 


I pochi  potenti, pottono  in  oltre  o tifate  eletti  nella  Rcpu-  — q[1Q,|c  operationiil  paragone  per  conofccre  gli  huomini. 
Nica:o  per  forza  di  potenza  vlurparfi  elfi  iJ  goucrno  eletti  ru-  X j|  fO00O rende  eguali  per  la  metà  della  vitail  dotto*  l’igno 

*ono  dopò  i TarquiniJ  i diccc,  iquali  alianti  con  credenw  che  — . — - » » 

fotte roottimi.per  lo  bei  ìeficioc’haueuano  fatto  alla  patria  con 
«focace  iarcil  luperbo^l  fine  i Romani  s’auuidcro,  che  in  vece 
d’vn  Tiranno  n’haucuano  diccc  I diccc  d’Atcne  bebbero  alcu- 
na fimiglianza  con  cottoti sSc  i dodeci  d’Egitto.Sc  i trenta  Du 


rante,ceffan4o  ambÀdail'opcrarc  in  quel  tempo.  Vedi  Alito-, 
m.  F raro., Pr attica. 


chi  de  Logobardi,  iquali  detti  ai  goucrno  G diuifero  il  Regno. 
Tutti  cottorobcnchefianodclla  natura  dc’PotcmiiC  fiano  più 
Tiranniche  miniftri,  nondimeno  fanno  pur’apparcnza  d’Or- 
fimi,per  poter  meglio  vlurparfi  lo  Stato , Gli  altri  Potenti  per 
forza  vfurpatori  piò  apertamente  procedono  alla  Tirannico, 
me  » trenta  di  Tebe  : i trema, & i quaranta  d’Atcne,£f  i Maghi 
di  Perfia  . Celate  PompeoA  Cratto  fotono  potenti  di  quella 
fotte,  c*l  Triùuirato  d’Lfrtauiano,d’  Antonio*  di  LcpidoQuc- 
fie  forme  di  Stato  oltre  gli  altri  pericoli  han  quell o, che  nó  può 
«forare*  coouicncjcbc  con  violenza  fi  muti»  come  fi  vide  in-# 


Opinione. 


SOnòcofi  differenti  le  opinioni  de  gli  huomini,  cornei  loro 
volti . _ 

L’opinione  è l'cpilepfia.ouero  il  mal  caduco  dell’animo.  Ella 
è la  cauerna  doue  Hanno  rtnehiufi  i venti , da’quali  nafoooo  le 
tempe  (te  dclPanima,cioè  le  paffioni  difordinate. 

A’più  (aggi  afcunc  voice  frappano  delle  opinioni  molto  attor 
de,Sc  incófidcrate:  c perciò  il  configlio  d’vn  folo  c pcrkolofoJe 
dcu’ctter  cópotìo  di  diuerte  tette;  pcrciotbcgli  animi  fi  muta- 
00  di  giorno  in  giomo,cofi  bene, come  i corpi.  Et  il  più  faggio 

dc*mor- 
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df  mortali, nò  è t Irti mere  Tempre  II  più  fi&gìoy  cttiScttmeme. 

Ha  ciafeuno  buona  opinione  di  le  rtcflo,&  pefa  d’effer’atto 
à qualunque  goucrno.  ylrrogant  fìbt  virtutem  e unti  i (dice  An- 
notile) & multifctrmm  ft  idoneòj  cxiflimant  ad  gubcrnandnm. 

Quante  certe  tanti  capricci.  Si  accordarebbono  anzi  tutti  .gli 
boro!ogf,chc  la  diuerfità  delle  opinioni.  Gli  buomini  del  fcco- 
lo.Tonopiù  inconfianti,cbc  Tonde  del  mare, e più  varidicolori 
cbc’l  polpo. 

Non  lù  la  vita  bu  roana  più  fiero , e più  contumace  nemico 
dclTopinionc  ; perche  le  Boccio  dille  non  trouarfi  mente  cofi 
comporta, t/r  non  alt  ju.  i ex  parte  cum  flatus  fui  quali  tot  e rixt - 
Zar  . Il  garrir  clTalcri  fa  bora  con  le  fciagurc,hor  con  la  poucr- 
tà,  indi  con  le  fiagionhpofcia  con  le  malattic,talborcon  la  Na- 
tura»  altre  volte  con  la  Fortuna , tutto  dalla  vanità  delle  noftrc 
Opinioni  dcriua.  Il  ditte  Epìteto  Stoico. perrur barn  hcmines  non 
rtSyfed  rerum  optmones : il  confermò  Ainobio  improbi:  opimo- 
nibu:  cnminantur  curila  JVa/urailo  «abili  Seneca  : Qua  cum 
latrami: amittimus fiies  non  damnum in  his  molcflum  effe  fed 
opinione m damm . Anzi  ch’é  vero,  die  la  ftefla  opinione  nelle 
alfe  citeriori, foggiacenri alla  Fortuna , in  guifa  di  T iranno  ne 
sforza  ad  idolatrare.  Rimira  colui  vn  volto  di  caduca  bellezza 
adorno, & attonito  «ima  nclTittcflb  rutta  la  Tua  felicità  natco- 
fta.  Altri  aiiuinto dal  laccio  d’oro  có  falfa  opinione  feguc  Ter- 
ror  di  Mi  da:  Quello  che  dice  San  Paolo . Fornicai  or  aut  ano- 
nu,quod e fl  Idolorumferuttus.  E tripartito  tant’olire  Tabulo, di 
rapir’à  Dio  raedefimo  gli  attributi  diuini  per  donarli  al  la  Crea 
rura.ch’c  fiato  neceflario  per  rimedio  affìgere  foucncc  nella.-» 
fronte  dc’libri  le  protefle  che  dichiarano  Timproprietà  delle» 
voci.  Nume.  Dea.  Santa  ecofecali. 

I Poeti  dipìngonoamorciecoiperche  l’amante  nel  giudicio 
della  cofa  amata  s’inganna.  Di  qui  è che  amando  gli  huomini 
niuna  cofa  maggiormente,  che  fe  fletti,  facilmente,  e grande- 
mente s’ingannano.  E bene  non  crederei  fé  «erto, ma  Temidi 
dell'altrui  configlio,c  di  quello  in  particolare, che  viene  da  per- 
sone c’hanno  fpcrimenrato  affai, & che  fono  di  buoni  coftqmi, 
c di  buona  fama. 

Molti  mali  fi  fono  gli  huomini, fopra  quelli  lor  dati  dalla  na 
tura,tirati  adottò  fuor  di  propoGto>&  per  mera  opinione,  co- 
me quelli  delTambitioneKielTingiuria  di  parole,dc  fogni  trifti, 
de  prodigii^lelTbonor  delle  donne,&  di  molr*alcre  colcdequa- 
li  non  effondo  date  per  male  alcuno  dalla  naturajanzi  nella  me- 
defima  non  bauendo  pur  vn  minimo  fondamento, eflì  le  ripu. 
tano  à fomme  difgraric.'onde  n’auuiene, ch’eglino  pure  fpcftìf- 
fime  volte  fiano  più  infclici.che  qualunque  altro  animale  Tal 
vedefi  cadere  dalla  grana  del  fuo  Sienorc,cbc  più  rotto  voreb- 
be  hauerc  diccc  fcbri  ardcnti.chrfoffrir  tal  perdita  ; e {>ur  sba- 
ttette buon  fcntimcnto , c non  fi  lafciaflé  corrompere  da  falfe 
imaginationi,  dourebbepiù  torto  eleggere  di  perdere  la  grana 
di  quattro  Patroni.cbc  haucre  vna  fol  febre,  pcrcioche  quello 
è vn  mal  nato  da  pura  opinione;  qucfto  è faldo  & fondato  nel- 
la ftefla  natura . 

L’huomo  d’ordinario  fi  perfuade  ne  gli  altri  quella  natura  » 
(he  coooicc  in  fe  medefimo. 

Opinione  di  religione. 

TVcte  le  opinioni  poffono  effer  nociue  à gli  Sta  ti,  ma  quel- 
le che  nafeono  intorno  alla  religione  fono  fopra  tutte  Pal- 
are ccniflinu  cagione  di  rouina  alli  medefimi . Di  coloro>»cbc 
cadono  in  sì  fatte  opinionialtri  di  loro  ne  fono Inuen tori.-  al- 
tri lor  lcguaci:&  altri  difensori  delle  opinioni . Inuentori  dello 
opinioni  fono  tutti  gli  be  refi  archi, dc’qua1i>chi  fi  mouei  femi- 
nar  herefie  per  lo  fdegno,cbe  contra  la  Chiefa  tiene,  come  Lu- 
thero  : chi  per  poter  più  licériofamentc guidar  la  fua  fporca  vi- 
ta,come  Cablino:  die  afpìrò  di  farfi  grande,  & come  Ario . I 
feguaci  dell’altrui  opinioni  fono  per  lo  più  genti  materiali , & 
groffc,cbc  fogliono  effer  amici  di  cofc  nuouc.Cofi  afferma  Ta 
cito, clic  la  Città  in  comune  è facile  à credere  tutte  le  cole  nuo 
He. Tali  fono  fiati  i popoli  di  moire  Città  Tedefchc,  c di  Fian- 
dra, che  (on  venuti  in  tanta  diflblutione , che  ogni  più  fciocco 
artefice  entrato  è in  prciuntfooc  di  predicare  gli  alciflìmi  mi- 
rteti) della  fede  di  cui  à pena  Tcftrcme parti  s'incendono  da  i 
più  fauij  huomini . Seguaci  delle  altrui  opinioni  fono  fiati  al- 
«resì  molti  Imperatoria  in  tempi  più  vicini,  Henrico  Ottauo 
d'Ioghi!tctra,chc  per  ottener  con  più  licenza  Anna  Bolciu.  & 
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altre  infelici donnr.fi  ribellò  dal  la  Uiicù.D:fenforidclltlifreJ 

fic.  degli  herefiarebi  fono  fiati  molti  Principi,  che  per  modi  ti 
fatti  ban  voluioauuanzarfi  in  grandezza  .come  il  Duca  diSaf- 
ioniarfbc  per  ciò  fauoti  Lutitelo . Da  gli  vni,  c da  glialtti  coti 
federati  buomini  nafeono  diuerfi  principi)  di  rolline*  fpeciaL 
mente  tre.  L'vna  erte  alcuni  Principi  fecondocbe  l'intcreflc  li 
coniiglia.loglioflo  tanto  afiettionaru  ad  alcuna  «rana  opinio- 
ne,che  tentano  di  priuat  violentemente  ipopoli  della  Rclieùx 
ne  lor  ptopriazome  Antioco  gli  Hcbtci, contra  del  quale  Òita- 
da  Macabeoli  valotoiamcntccorfe,  cbcfiliberò  egli, òe il  lao 
popolo  da  lui:  & racquiltando  gli  itati  perduti.  & rifacendo  il 
Tempio  mofiiò  effer  vcro,cbeTa  religione  del  vero  Dio  ramo 
piti  s'innalza,  quanto  vicn'opprefia . i Turchi  unto  in  quello 
auucduti.quanto  per  «Irto  valorofi,auucnga  ebe  del  rimanen- 
te fpogliaflero  i popoli  vinti, nondimeno  alla  Religione  non-» 
pelerò  mano  nc'lor  nuoui  acquifti.Aleflàndro.bcncbc  fra  po- 
poli rozzi,  c Gentili  gli  Dei  della  Gteeia  portaife.per  tutto  ciò, 
non  li  coftriulc  giammai  ad  adotatU , quali  ben  lapcffe , che  la 
fede  (ubbia  a pcrluadei  fi, non  à comandarli, o ad  forzarli.  L’- 
altra r ouina  cheicguc  quella  violenza  e,  che  cofi  procedendo 
colloco  loo  cagione , ebe  nello  Stato  li  comincia  a ttalcurarto 
ogni  affare  di  religione-  La  terza, che  colloco  per  confondete 
le  cole  della  fede  tirano  rutti  gli  articoli  alla  difpuu  per  far  ca- 
dere la  religione  in  varie  opinioni 

Opinione  credito.  Vedi  Credito. 
Opportunità. 

IN  vano  l’huomo  fi  corrucci*  coM  mare,  eco’londe  dapoi 
che  ha  vrtaro  nc  glifcogli,&  naufragato. 

Quel  che  fi  fi  vtilmentef  diccua  Augufio)  fempre  fi  fi  op- 
portunamente. Il  troppo cal’hora  attendere  all’opportunità  la- 
ici* ijiffacidirc  il  frutto  deli'occafione.  Non  fi  poffono  femprp 
dar  regole  tanto  aggiuftate,  che  non  fia  anche  lecito  prender 
configlio  dall’ardire,  o dall’audacia»  de  nuffìme  nelle  cofc  di 
guerra.  Vedi  Oc  cafone. 

La  fottunas’apprefenu  molte  volte  con  la  fronte  fcrena,& 
fauoreuole,  che  poi  velocemente  ruoU»e  fi  riuolge,  fi  die  per- 
dendoti l’opportunità  delle  occafioni  » che  ne  inuitano  all'ope- 
ra re  fi  perde  inficine  la  fperanza  di  nuoua  profpetità»  che  non 
prefio  ritorna. 

Nelle  cofe  della  guerra»  quello  che  non  viene  à tempo  » & i 
propofito  c fempre  inutile  Bruto  fi  dolcua  dc'Licij>chc  la  man- 
dauano  delle  macbine  dopo  la  barragli*. 

Tanto  * Toperarc  contra  à tempo,  quanto  contra  altordine 
della  ragione . Ogni  imprefa  era  sfortunata  in  Atene.mentrc 
la  fiatila  di  Minerua  era  coperta  perla  folennità delle  l’Iycc- 
ric.  A Roma  medefimamente  era  infàufio  il  cominciare  alcu- 
na cofa, mentre  che  i dodeci  Sali),  furiofi  faltatori  di  Marte»; 
portauano  gli  feudi  Ancili  per  le  firade . Cofi  gli  Areniefi  crc- 
dettcto,cbc’l  ritorno  di  Alcibiade  farebbe  loro  infelice,  poiché 
hàucua  abbordato  al  porro  di  Pirco  in  vn  giorno  dedicato  à 
quella  folennità.  Cofi  i Romani  diffcro>cbc  Tefpediùone  del- 
l'Imperatore Ottone  farebbe  sfoctunata,poicbc  fi  era  metto  in 
campagna  contra  all’opinione  de  Tuoi  amici,  e de  gli  aufpicij 
de  gli  Dei , prima  che  gli  Ancili  foffero  rimeffi  nel  tempio^U 
douc  erano  cauati  per  tutto  il  mefe  di  Marzo. 

I più  Grandi  del  mondo  fono  coftretti  di  dar  tempo  al  tem- 
po^ di  rimettere  in  lui  la  perfezione  del  loro  dcfidcrio.Lalor 
portanza  ancor  che  fia  affoluta  > non  può  far  che  le  fiagioni  s’- 
accomodino alla  loro  volontà , ne  ch’elle  s’auuanzino , o fi  ri- 
tardino fecondo  la  comodità  de  loro  difcgni. 

Opprefsione. 

PEr  vn  tempo  fi  fofferifeono,  e fi  diffimolano  le  ingiurie  » e 
Icopprcrtionipublichedc’particolari,  ma  non  cofi  tofio 
qualc’vno  comincia  à gridare, ebe  rutti  lo  feguitano. 

Non  fi  troua  vento rincbiufo nelle  vifeere  della  terra,  d» 
cagioni  in  effacofi  violenti  affetti  de  terremoti, come  cagiona, 
no  ne  gli  Scaci  le  quercie,e  i Torturi  dc’miferabili  opprefli. 

Le  lagrime  degli  oppreffì  (erodono  dalle  guancie  infingi 
cetra , e quindi  falgooo  al  Gelo;  perche  effendo  acqua  tanto 

moo- 
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montano, quanto  difendono.  A monella  afctndsen  v/que ad 
calum.Ecd.  • 

Orationc.  . ,lA 

il,VJ  / **  *'•'*■*  \ * 4 • -, 

T Odio  patii  à gli  huoqiinLqiundu  leggono  la  Bibbi wni  qui 
J do  fanno  orationc  parlano  cfl)  col  luelcfimo. 

Con  la  tempra  delle  lagrime  tawoi’affinataiaùonMhc.» 
non  e Jurcaaa,ch‘elU  non  pcnctti.&t  ammollile*  . 

, San  Paolo  pò  fi  raeonfaua.s'egli  era  fiato  con  Dieso  in  cor- 
nilo fuor  d(  corpo . La  vera  orinone  comincia  con  grand'ar- 
tcntionce  finiiccconattàiiBmaobliuione.  Vedi  terger  Dui 
(Vcdi 

Óratprc. 

SOmm’Oratore  è il  bifognn;  ne  meglio  v*é  chi  Tappa  trmiac 
i luog^ji  da  pcriuadcre,&  mouerc,chc  fi  faccia  là  ncccflìtà , 
maefira  eiudltifilma. 

Dimandato  Demoflepe  della  piincipal  parte  dell’Oratore , 
rifpofcpch’dlacra  l'anione. Dimandato  delia  feconda*  poi  an- 
ebe  della  terza, replicò  tempre  il  roedcllmo;  tàtoatcribui  all’at- 
lionc,  die  nella  medesima  mede  mera  la  forza  dell’eloquenza . 
Còtìcnc  in  le  quella  Anione  di  ramo  imponanza/'tets  mode- 
ratonepcuiorì  Vtgoremtvultt*j  babitwa,  tenui  cerporugejìwn. 

Nel  difiuaderc  più  fi  fatica , e Inda  che  nel  pcrluaésrc;  la  ra- 
gione è io  pronto:  Perche  nel  persuadere  fi  alfalilcono  gli  buo- 
mini  quali  d’improuifo.c  meno  armari  alla  difefa , ma  nel  d il- 
ludere fi  affrontano  bcriarraat  i*  proueduti  alla  retìftcnza,& 
allafdieima  de*colpi:Più  d’ingegot»,  maggior  prudera ,e  mag- 
gior autorità  lì  ricerca  à diffuadcte,cbc  a per/uadctc. 

Se  nell’andar’à  parlare  à Principilo  per  clpor re  Amhafciatc, 
O per  far  lunghi  ragionameli,  o per  curare  in  puhlko  fia  meglio 
mandax’à  memoria  quello  chrfi  vuol  dire:o  più  tetto  ridurre  à 
cera  capi  tutto  1’argomcmo  di  quanto  fi  vuol  dire,  e poffcdcn- 
dolo  bene, non  s’obligare  alfoparolc,non  è quello  egualmente 
fornito  da  tutti- Marc* Antonio  ne’libri  dell’Oratore  di  Cicero- 
ne condanna  l'aflriugerfi  àparole,  e dice  che  auueneodo  il  ca- 
f Ostici  quale  «'abbagli  d’vna  lol  parola  l'Oratore,cbc  in  tutto  il 
fello  è confuioA  rouinataEt  per  dirne  il  vero  troppo  gra  fer- 
uitù  è cal'oblìgatione.  Buona  e quella  regola  della  quale  fi  prc- 
ualc  l 'riletto  Tullio  iodifefa  di  Ccciuna;  Vt  res prafmtfltHr,ver 
bafeuclueutur,  Sono  nondimeno  alcuni, a 'quali  non  darebbe 
fammo  di  recitare  vn’Orariouc  fonz'baucrla  prima  mandata  i 
memoria  di  parola  in  parola . D»  Cicerone  fi  dkoch’cgli  delle 
i oc  Orazioni*  alcune  ne  fece, e le  ditte  al  popolo  fonz’bauerui 
penSato;&  alcune  le  recitòper  appumoquali  lebaucua  prima 
Comporle  In  quello  fatto  ciani  ìi  u ben  bc  da  tei  ino  le  Tue  forze. 

Recitar*»  rnemoria,oraic,&  far  tutte  quelle  .ut ioni  cómac- 
flà*  decoro^  cofa  GngolariSEma.Ta*KO  vaie*  t anto  può  Pat- 
tfone del  recitare , che  voa  irteli»  orar  ione , (entità  ben  recitar, 
da  a!  tri, e poi  letta  da  noi  non  ne  pare  la  medefima.  E chiaro 
Tegno  di  eccellente  compofittonc  quella,  ebe  del  pati  piace  » e 
dilettalo  recitata, o Jetta che  fia-  Jtuict  ic , 

Che  Principi,  Se  altri  Perfonaggi  grandi  douendo  orare , Se 
parlarcinpublicohabbiandò  fatrocol  tenere  in  mano  l'ora- 
rionc  feruta*  recitarla  leggendo  non  ve  ne  mancano  riempi, 
cerò  baili  quello , che  porrà  Erodiano  parlando  di  Maffimrpo 
Jmperatore>dcI  medefimo  coli  foriueodo.7' trito  viro  die  con - 
focata  m campum,  ante  vr  bem  rmbtibtu  fuu  Maxtmtnui  trt- 
btmai afctndityatque  ex  libello  orationem  ab  omini  comfa/jntm 
4P  hancfententiom  recuauit,  Vedi  Eloquenza  Eloquente. 

fai»  laggiamcme  ogni  fodditoio  V affollo  à nò  tarli  mai  ca- 
pono principale  Oratore  appretto  il  Principe  per  lo  Publico  ; fi 
perche  difl5dlmcmc»&  con  molta  fatica  fi cóleguifoono  quel- 
le coie*he  per  lo  Comune  r’adi  mandano-, si  anche  perche  non 
effondo  fompre  le  dimando, o coli  giube, come  fi  pretendono  : 
ocofi  facili  ad  ottenerli  come  fi  prefiunoooto  riufccndo  poco 
grate  al  Principe*!»!  quale  fi  riccrcanaviene  l’Oratore  à met- 
tete iti  cuidenre  pcricolo,ò  di  perdere  il  creditore  la  riputano, 
ne  appretto  il  popokychc  l’ha  mandato,  & di  perdere  la  gratta 
del  Principe, à cui  è flato  raandaro;  perche  iJ  popolo  come  ajv- 
paflìonafu  non  può  cooolcere  la  difficoltà  della  dimanda,  Se  il 
Principe  non  lente  mai  bene,  cb’aìcio,  ch’egli  medefimo  rivo- 
glia far  Capo  della  moliitudiocrfomc  quello  che  ri;cbe  fonati  i 
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Capicofa  alccua  nottardìfcc  la  plebea.  Et  perche  l’arte  delti»* 
gnacee  cofa  fc^pcuoiàrpiwd’omhte^  di  gclofie  temono  fem 
ptei.  Pr  incipit  h’alt  ri,  u non  s 'acquili!  Muto  di  bcneuoknzadlt 
d'aucorit a appretto  il  popolo , che  Dottano  girarlo  afflo  beo©, 
placito*  non  s’accouteuttno  ftóla  kw  Torte  pri tiara.  Non  ebe 
d*ahd*uafiudc  propri  figii.icriueTaatOjdilpiaccionoa’Boo. 
dpi  quelli  fouuetchij&aflewati  ottequi)  duili.o  popul*riS»no 
pczaàconfiglm  faci  al  Sùddito *ril  cedere quctt’honqrcd’efièc. 
fatto  Capo*) principale  Oratore dellcdicnandc  pubiirbc,  otti 
del  Comune  per  i!  peri  colo, die  le  oe  Icone,  li  Principe  di  Sa- 
lerno per  baucr'abbracciara  l'Atnbatóaria  per  la  Cura  di  Na- 1 
poh>irimpccatotc  gii  cadde  dalia  gratta,  c nc  perde  poi-in  fcU- 
gemente  lo  Statue  la  ri  paianone.  Chi  vuol  grafie  per  fc  Betta 
te  dimandi»  chq  prettamente  le  onera,  maprimadeifhidiine*-- 
ritatle*he  ciò  c il  fondamento  della  graria  ifteff4.  T arda  Jtott 
qua  in  tommune  exuofiulantqr. pinot  am  grattata  mer  cartola, 
ttm  r enfia  : coli  Tacito.  • ■ 

Ordinanza  militare.  „ > 

V!  c della  fatica»  e vi  bifogoa  dcli’indufttiaà  mettere  in  or- 
dinaro»  vn  battaglione. 

Ordinanza  militate  chiamali  il  modo  » col  quale  i Soldati  fi! 
mettono  in  battagl  ia . E clla  di  tanta  importanza, che  da  lei  io> 
gran  pane  dipende  la  vittoria}  percioebe  mentre  l’otdinàza  SU 
tcrma  fcicrcj(o,non  può  effer  touo:  rotto  fi  dice, ogni  volta-* 
che  l’ordinanza  fi  Scompiglia, e fidiipcrde.Due  popoli  per  già-*' 
de  zza  d’imprcic  fatte , e di  vittorie  conseguite  fono  ttatt  gta- 
rtofittitnin  Macedoni^  i Romani.  I Macedoni  domarono  T- 
A ha  con  le  Falange:!  Romani  tutto  il  mondo  con  la  legione  - 
Quctt’erano  due  torme  d’ordinanza  militari  quafi  iniupera- 
bili.  ma  molto  meglio intefa  & ordinata  era  la  legione , chela 
falange;  perche  cttendo  quella  quafi  tutta  Uhm  pezzo,  de  d’vn 
corpo  iotierorfhecOnttaiia  d’vn  grotto  numero  di  lokiari,  che 
con  batte  imrectiatte  iofierac , à guiU d’vna  folta  Siepe  nò  ha- 
ueua  agilità  nel  njoco,c  ferrata  non  fi  polena  q uafi  molleremo 
(errata, niente  vaieua-,Scpcr  ciò  non  era  buona , che  nc’luoglu 
piani;  perche  ne  gli  ineguali  ncccfia ri* mente  Tiorer  rompe  uà , 
c 0 fcopttiMjCorae  auucnnc  nclia  battaglia  tra  Paol  Emilio , Se 
il  Rè  Perico.  Ma  la  legione  effondo  come  vn  corpo  cotnpotto 
di  più  merobti(percbc  v’erano  tre  forti  di  foldati  : Priocipòba- 
ftati.e  Triatii,  diuiltin  cobortbc  le  coliorti  in  centurie, c lece-, 
uuie  in  contuberni)*  manipoli  ) era  più  Inaiata*  più  agile»  e 
per  conseguenza  più  atta  ad  ogui  fattione  di  guerra, onde  fece 
gli  tttcni^he  fi  fanno. Nel  la  Falaogc,perchc  era  dttpotta  per  fi. 
1 okjQei  di  dietro  cn  trattano  nel  luogo  degli  anteriori, flati  trtof 
ti,o  rotti*  rpardauano  tempre  con  vna  fola  tetta,  e có  vn  cor- 
po,fimilc  ad  vn  porco  fpino.  Netta  legione, perche  era  dilfiW 
nc’ttc Of din»  fudetti,  fc  gli  hattati  erano  ribattuti»  G titirauano 
trite  fili  èt  Pr irteipi, 8c  quetti  de  Triart)-,5c  perciò  le  fila  del  fc^ 
condo*  del  terzo  ordine  etano  più  rate,  e tutte  erano  oblique 
per  facilitare  la  ritirata,  c l'auuanzamemo.  Onde  ia  falange  fi 
poccua  coni  urna  re^in zi  clic  rompere-, ma  per  rompere  la  legio. 
nc  bifbgnaua  vincere  tre  battaglie.  Gli  Suizzcri  imitano  cò  lo- 
ro battaglioni  la  falange  più  chela  legione-  Dc’Cdttbcri  fcriur 
buio*  che  nelle  vltime neccSfità  delle  battaglie  formaiuno 
quali  vn  conio,  col  qual  modo  di  combattere  piglia  nano  tatua 
focza*hc’l  toro  impeto  non  fi  potcua  lollcnetc . Si  face  Redi 
Numidi»  cttendo  pari  a CartagineU  di  ricchezze , c d i moltitu- 
dini: d’buomini  era  loro  di  grati  lunga  inferiore  nelì’otdinc  > 
della  mi  Uria  pcdcttte>poidic  nc  atte  Uaucttc,  nc  forma  di  met- 
tere io  ichicra»od  otdinàza  le  lue  genti,pcr  la  qual  cagione  pre 
gò  i Roman  i *o  aquari  tiaueua  fatto  amici  ria*be  gli  defiero  al- 
cuni Centurioni, per  l’opera  de  quali  il  Suo  popolo  fotte  infini- 
to à Seguitare  le  infognerà  marciare:»  fcniar  Tot  dine»  Se  l’akrc 
cole  milirari-ilche  haueodo  ottenuto  Semi  pretto  il  fruito  deh 
l'ordinanza,  perche  venuto  a _ fatto  d'arme  coi  Cartagincfi.  ne 
retto  in  vna  gran  b»t  taglia  vittoriofo . L’efpericnza  poi  nc  hi 
inoftrato*be  la  railrtia  Italiana  nò  è in  riputatione  alaina  per 
mancamento  d’ordioanza.E  non  è Capitano  Sàuio  coimVhc  fi 
fida  de  Soldati  Itagliani  in  campagna  all’Incontro  de  Tedeschi, 
c de  gli  Suizzcri:  Se  i Vcoetiani  ne  poflòno  rendere  tettilo»- 
manza»  iqua.ii  per  non  haucr  hauio  altra  fanteria  che  l’Italiana 
fono  fiati  vinti  quante  volte  fi  fono  affrontati  có  efeteiti  olua- 
mócani:à  Roucrcdoà  Carauaggioà  Vaila:  Se  i Tcddchi,  e gli 
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Svizzeri  fi  mantengono  in  riputationc,Ac  in  cftto  dlbtiofti  M~ 
dati,  non  per  altroché  per  Toi  dinanzi;  perche  di  accorgimene 
aa,c  di  valor  d'animo,  di  diligenza  di  agilità  cedono  di  graii_# 
lunga  alTluliano,  come  anche  gii  Spagnoli,  & Francefi»  come 
dè  veduto  in  tutti  gli  abbattimenti  particolari*  che  fi  fono  (atti 
tra  faldari  Italiani ,c  le  tudetee  nationi,cofi  a piedi),  come  i Ca- 
oallo.-a  Tram-à  Quaranta.' ad  Aititi  Siena*  Ac  alrroue,  e nondi- 
meno cedono  poi  nelle  giornate  reali , ilebe  non  per  altro  Mi- 
nime, le  non  perche  nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono 
per  l'ordine,  che  ne  gli  abbattimenti  fingolari  non  hi  luogo. 
Generalmente  parlando  quella  fai  mad’ordinaaa  farà  miglio- 
re,Chaurap«ù  dclTclpcdico,c dell'agile*  perche  fi  come* nel  fal- 
dato è di  più  importanza  la  dilpo(tczza,cbc  la  roòuftczza,cofi 
anche  in  turtWclcrcito . Vedi  Militi*  tutu*. 

Ordine . 


Or 

Orgoglio. 

T E cofe  vane,  e vuote  fi  gon  fiano  facilmente  di  vento,  e gli 
L huomini  vani,c  fiotti  fi  riempiono  d’orgoglio. 

Soicuadìrc  Luiggi  Vndecimo  Rè  di  Francia, che  l'orgoglio 
portaua  in  groppa  la  rouina.  Vna  anima  che  fi  conofcc»c  cica* 
noicc  donde  procede  il  bene^h’ella  hà,fi  moftra  Tempre  nemi- 
ca dell'orgoglio. 

L’oc  gogho*  l'mfalenza  non  pcofperano  mai. Il  folgore  per- 
cuote i grandi  animali , à fine  come  dice  Attabano  che  non  fi 
facciano  infoienti. 

Quelli  per  lo  più  riefeon  co  i nemici  vili,  Ac  codardi,  che  COQ 
gli  amici  fetociiAc  orgogk'oG  fi  mofitano. 


QVandonòn  0 mette  ordine  alle  cofe,  l'ordine  vi  fi  mette 
da  fe,ma  con  dannile  vergogna  altrui  Dimandato  Fede- 
rico H.dail  Ambalciatorc  del  Prece  Gianni, qual  folTe  la  miglior 
caia  del  mondo.rifpolc  come  fauio,Tordinc,c  la  tnifura. 

L’ordine  é come  il  Sole  tra  colori, che  fà  che  fi  conofca  lo 
lor  bellezza vagliezza .-  Oucro  come  la  propottione  in  vn_, 
corpo  naturale , o artificiale  : che  come  la  proportione  fi , che 
quel  corposa  bcHo.c  diletti  chiunque  lo  vede,  cofi  ancor  l’or- 
dine ncllofcriuerc  alcuna  cola  è cagione,  ch'ella  diletti  chi  la 
legge,  o pur  chi  l'ode  i leggere. 

A ccò  nò  legua  confusione  nello  Stato  deue  l'ottimo  magi- 
firatOfComc  d buon  nochicroalla  fua  nauc,o  padre  di  famiglia 
alla  fua  cala  pruuedere  d’ogni  buó ordine  alla  Rcpublica-Ogni 
comunità  m te  itefia  c cófufiooe,  l'ordine  è quello  chele  dà  tor 
raa>&  vnica . L’ordine  c la  debita  dilpofitione  di  turie  le  coti-/. 
Quello  de  Cieli, del  tempo , e delle  Stagioni  nc  fà  conolcere  la 
fapienza  del  Creatore, che  co  canta  merauigiia  badifpofio  tue. 
te  le  cole  diuine»cclclli*c  ter  refi  r i . Et  quello  delle  Republichc 
rede  ammirabili,  Ac  riguardcuoli  gl’iftcffi  magifirati  (opra  tut- 
te balere  cole . Il  fine  d’ogui  buon’ordine  è ind rizzato  all’vtile 
comune;  fi  come  quello  delta  confa  (ione  à danno,c  difiru  mo- 
ne. Quanto  piu  quai  fi  voglia  bene  c comunc,&  vniueriale,  ta- 
to piu  dice  Ariltotile  ha  da  edere  (limato:  Dunque  «’è  buono 
Ac  lodatole  ordinare  vnacafa.vna  nane,  quanto  più  lari  lode- 
uole  c buono  ordinare  vna  Rcpublica  à beneficio  comune  ? 

, L'otdine  è l'anima  di  tutte  le  cofetchi  più  ordinatamente  sà 
procedere  ne’faoi  affari, ticicc  anche  meglio. 

Ordine  religione.  Vedi  Cauagliero. 
Ordine  decreto.  Vedi  Editto. 
OrdineNatura.  Vedi  Natura  prin- 
cipio . 

Orecchio. 

NOn  torna  eontaburlarc  col  Padrone.  Le  orecchie  de  gli 
Ré  non  fi  deuono  riempire  fc  non  di  parole  di  fera  : non 
dico  d'adulatione.ma  di  dolcezza^ di burnì Iti. 

Nò  bino  tempre  i Gridi  le  orecchie  facili, ma  fi  bc  delicate . 
Sono  ti  tenere  le  orecchie  de  Grandi , che  col  metterui  an- 
che cautela  fi  dura  mal  fatica  non  turbarle. 

Membro  fi  dice  quella  parte  del  torpaebe  ha  officio, & ope. 
raiione  dittinu , & leparara  da  gli  alni  membri , come  piede, 
mano,Ac  limili.  L'orecchio  non  li  dice  membro,  Ac  perciò  non 
fu  irregolare  chi  tagliò  l'orecchio  à Malco, 

Ad  vn  giouanc  di  gran  parole  ditte  vn  Sauio.ll  mio  giouane 
t voliti  orecchi  (on'andaci  nella  lingua. 

Tutti  gli  huomini , fiano  ingegnofi  o rozzi,  naturalmente-* 
Tempre  più  inchinano  à credere  quello  che  vedono  con  gli  oc- 
chijcbequclloch’odono  con  le  orecchie.  _ V 

Non  laprei  anche  ben  d ire  delle  due  forti  de  nemici,  chi  piu 
m’habbia  oifefo*  trauagliatao  le  lingue, o le  orecchie.  Sò  ben 

Sedo  di  certo,chc  col  tener  chiufe  le  orecchie  à fufarroni,  bo 
rouato  quie  te  all'animo.  Ac  al  corpo;  Ac  che  mi  fono  ah  re  ta- 
to pct  ciò  conleruato  gli  amici , quanto  ho  fuggito  rincontro 
Ùi  farmi  dc'nemici . 


DA  che  cominciò  l'oro  hauer  credito>e  riputinone, fi  fpen- 
fc  l’amore  fra  gli  huomini. 

L'oroé  (morto  per  k>timore,cbchadi  molti  infidiatori,chc 
gii  lono  di  continuo  intoma 

Chi  vuol  far  acquifto  dc'cuori»bifogna  che  f penda.  Nd  ma- 
re di  quello  mondo,  fe  Tbamo,od  efea  non  è d’oro , non  fi  pe- 
dano i fugaci  cuori. 

Gran  merauiglia.il  più  lucido  maalJo^he  generi  il  So  le, ca- 
giona nd  mondo  il  piu  ofeuro  vitia  11  tradimento  dico. 

Sacra  fame  dell'oro,c'lia  profanato  gli  animali  pct  natura-# 
diurni. 

La  fame  dell'oro  perche  non  é naturale,  anzi  morbofa,  non 
ammette  latietLElla  non  c nclTbuomo,è  nell'oro:  c chi  accrc- 
fcc  il  fuo  corpo.accrcfcc  la  fua  fame. 

L'oro  leua  il  taglio  alla  fpada,  e fi  traboccare  le  bilancie  deL 
la  giuflitia.  Chi  la  vende. vende  anche  il  Principe, quódo  titre^ 
ua  chi  lo  comperile  di  già  non  l’Ira  venduto,  quando  l’ha  ven- 
duta. L'oro  che  non  iltì  laido  al  piombo,  é fallo.  Ac  inganna-*. 
L'huomo  che  non  illi  faldo  all'oro  altresì  inganna. 

Gettar  dell'oro  dentro  11  Configliodc!  Principe  é vn  grand* 
incamcfimo  à gli  animi  auari,  e cupidi  di  ricchezze.  L'oro  é 
é vna  medicina  che  nel  medefimo  tempo  fi  due  effetti  contra- 
rij:  P*rl*rt,t  T oc  ere. 

Si  come  vi  lono  dc’fiori  iquali  non  fi  riuolgono  vetfo  il  So- 
le: cofi  fi  vedono  de  eli  Spiriti  iquali  non  li  mouonofe  non 
per  l'oro  : e rattìmigliano  la  Statua  di  Menone  » laqualc  non 
rendctia  i Tuoi  Oracoli  le  non  folle  tocca  dal  Sole. 

Nulla  vale  l’oro, fe  non  vi  fono  Tarme  da  guardarlo . 

Iddio  dalle  caueme  della  terra  f dice Sillio  ) ha dimpftrato 
Toro, cagione  di  tutte  quante  le  fcclcratezze  ; ma  nool’intcft* 
bene.  L'auaritia.cupiditi,&  ogn'altro  peccato,nonè  vitio  dcU 
Toro:  è dcll'baomacbe  male  adopera  l'ora 

Volendo  Filippo  Re  di  Macedonia  ifpugnarc  vn  CaflelfO 
molto  forre,  Ac  riferendogli  quelli  che  ad  ifplorar  lo  fico  bauea 
mandato,  Chcl  camino  d'ogni  parte  fotte  difficile,  c inopera- 
bile; dim  andò,  s’egli  era  ule,cbc  n’anche  vn  Afino  carico  d’oro 
potette  andai  ui. 

Eflcndo  riccbicflo  vn  Sauioàdirc,quale  fa  veramente reta 
dell’oro:  rifpofe»  quella  nella  quale  i più  Potéticranoi  miglio- 
ri, Ac  i più  virtuofi. 

Non  v’c  paragone  tra  la  forza  dell'ero , Ac  quella  del  ferro . 
Quello  preuale  a tutti  gli  altri. 

Dimandando  vno  d’onde  nafceche  tra  metalli  fia  manco  a- 
bondanza  d'oro  che  d'altra  Gli  fa  rifpofto,  ciò  auuenirc , non 
falò  perche  ogni  cofa  cara  è rara , ma  per  l'ingordigia  ancora  • 
Ac  cupidigia  de  gli  huomini  aoarùcbe  nò  lafciano  moltiplicare 
ne  accrefcerc  l’oro  nelle  minere, come  vi  crcfcona  c molcip»- 
cano  gli  ahri  minerali,chc  non  fono  infidiati  come  l’oro. 

Permettere  Toro  lòfifiieo  in  ifeontro  del  buono  nelle  fpele 
quot idi  onc, e ne  medicinali, altro  non  é»chc  vn’infidiar  altrui 
nella  roba*e  nella  vita. 

Non  haurebbono gli  huomini  intraprefo  le grandi , 
coiole  nauigationi  del  mondo  nuouo , fe  in  quello  nò  fotte  lu- 
to più  oro  di  quello, ch'c  nc’deferti  della  Libia . Tutto  quello» 
che  dal  medefimo  «’é  cauato  a’è  impiegato  inutilmente  in  Eu- 
ropa . Lo  Iplendore  detl’oro,  per  faquate  era  penetrato  il  lume 
ddl’Euaneelioà  gl'indiani , douca  (eruirc,  per  rimettali  nei 
luoghi  di  doue  ghba  cacciato  l'Alcorana 
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Ancorché  fia  difficile  foctoporrcalle  leggi  quelli, che  Hanno 
comodi  ; e che  cùfcuno  giudichi  di  nó  bauer  cola  più  pcrmef- 
fa.cbc'l  valerli  del  Tuo*  e de  mezi  che  la  Tua  indù  Uria,  c prole  f- 
fionc  gli  concedono  ; alcune  Republichc  nondimeno  probibi- 
Tcono  l’vio  lupeifluo  dcll’orcse  dell’argento  ndlc  tu' ne,  e guai 
«licioni  l’opra  i ve  Aiti,  peichc»olcrc  che  la  buona  regola  di  Stato 
coli  porta, che  fi  mena  in  moneta  la  più  parte  che  li  può>&  che 
fi  laici  in  altro  impiego  la  maco  pane:  la  licenza  anche  in  alcu- 
ni luoghi  è si  sfrenata, e la  diffdutione  tanto  coroune*betale 
fi  troua,cbe  più  n'ha  sù  li  vcftùichc  ndla  boria. Aureliano  Im- 
peratore fece  l’iltclTa  ptohibitionc.  Zcleucojcbcfaceua  crede- 
re, che  le  lue  leggi  gli  follerò  dcrareda  Minerua,  nó  permetto, 
uaalladonna  libera  di  portar  collane  d’oroffe  non  fi  proftitui- 
ua  ad  ogn’vno.  Età  medefimaroente  à Siracufa  rna  legge,  che 
non  permetterla  al  Cittadino  di  portar  anello  d’oroùc  non  era 
Ruffiano. 

E gran  fatica  in  cercar  l’oro:  più  grande  à canario:  grandiffi- 
ma  à còfcruatlo . Può  dirli  da  cotUcgocnti  cffcrti,che  fia  fiato 
trouato  per  difgratia  de  gii  huomini;Et  che  per  ripofoySe  bene 
dc’nicdcfimi , li  haurebbe  da  defide  rare , die  foffe  bandito  dal 
mondo . Tcmifioclc  notò  d’infamia  Actimio  Zelitc»pcr  haucr 
potuto  l’oro  di  Media  in  Grecia.  Quelli  che  n'hanno  aborrii  - 
remeute  non  fanno  quanto  codice  nò  hanno  veduto  il  perico- 
lo,che  corrono  quelli  ebe  lo  cauano  dalle  roinere.ndlc  quali  l’. 
claJ adoni  fetide  U fotfocano  : L’acque,  che  l'mpetuofamente* 
fuori  d'ogui  penfiero  featotifeono  gli  anegano  : gli  archi  di  le- 
gno,che  ritcgono  la  rerra,li  fepellifcono:L»  Demonìache  fiarv 
no  volcticri  in  quei  luoghi  cauernotì,c  folirarij  lì  battono,  roc- 
co laudoui  adoflo  delle  pietre*  rocche  intiere:  fi  che  fempre  ve 
nc  refta  qualcheduno  per  pegno . Quello  fango  bianco*»  giaU 
lo,per  loqualc  gli  hoomim  foucrcifconoCiclo*  terra*  del  qua 
le  i trilli  non  hanno  mai  à baflanza  ( come  vn  fuoco , che  non 
a’cftinguc  punto  per  quantità  di  legna  lècca*bc  vi  fi  burri  deo- 
trojfi  caua  da  gli  abiffi  della  terra,pcr  far  perdere  la  via  del  Gc 
lo  à colui , che  ciecamente  fi  dona  aU’infatiabile  cupidità  dello 
ricchezze,  c fi  lerue  dell’oro , per  indorare  il  vicio  non  la  virtù. 

Corre  dalcuno  al  Tuono  di  quello  menilo , come  Capi , à 
quello  del  rameuna  dcuono  molto  effct’accurad  quelli, a’quali 
quefte  vene  d’oro  appartengono , ch'egli  non  fi  diftragea  per 
le  mani  di  inoJdi&  ciò  per  ogni  buon  ri/petro.  GiofafatKc  de» 
Giudei  richiefto  da  Ocozia  Ré  d'Uraelle , che  concedefic,  che 
nefrarmata  ch’egli  màdaua  in  Opbir  per  conto  dell’oro  vi  po. 
teflc  andar  della  Tua  gente  noi  volle  permettere.  Ec  certa  cofa 
c>cbc  quctti  Ré  di  Giudea,  come  haueua  ancor  fatto  il  Ré  Sa- 
lomone ccncuano  armata  à polla  in  Afiongabcr(porto  del  mar 
Rollo  per  conto  di  quell’oro.  Ma  felicità  de’noTlri  tempi  é»cbe 
non  compiendoli  all’hora  il  corfo  della  nauigatione  tra  l'anda- 
re,e ritornare , ebe  à capo  de  tre  anni,  bora  trai  partir  di  Siui- 
glia*’t  ritorno  non  vi  fi  pone  piu  che  pochi  meli. 

L’abondanza  dell’oro  delPindie  é pr incipalmcnte  per  la  prò. 
dutionc  della  naiura:cficndo  più  minerc  d'oro  • c d’argento  al 
Perù, che  in  tutto  il  reflo  della  terra  habitabilc.  E feròdo  il  glu- 
dicio,che  fi  può  fare  d'vna  terra  aU'altra,é  più  grande  il  nume- 
ro delle  minere,  che  fi  hanno  à discoprire,  che  di  quelle  già  feo- 
perte.  In  altri  tempi  non  s’imptegaua  l’oro  in  quei  paefì,  che 
per  orna  mento , Se  per  quefia  caufa  le  n’é  trouato  coli  gran_> 
quamiu,nelle  Chicle, ne  i Palazzi*  nelle  fcpolture.  Vedi  Zec- 
cai. Mone: a.  Baratri.  Rtcchtzjjt. 

Orologio.  Vedi  Horologio. 

Ofcurità  di  parole. 

NOn  è d jbiaGmare . che  ul  volta  vn  Grande  G»  nel  parlar 
ofturo.ondferifpoftcamUguo;  perche  nafcono  de  gli 
accidenti,  nc'quali/3  non  farà  ben  informato  del  negotio , die 
gli  vieti  piopo(to,e  dando  vna  tifpofta,  o Ga  negatiua.  o affet- 
matiua,puòcosi arar  nepuidoicome concedendo:  oche  Tati 
la  domanda  degna  da  faruiG  fopta  manica  còGderatione:  o che 
con  la  negatiua  non  vorti  conuiftatc  chi  dimandato  con  pro- 
mettete portar  danno  alle  cole  fuc:4c  io  caG  Gmili  ood  é male» 
ch’egli  G ferro  di  rifpoft»  ofcutaA  ambigua:^  con  l’ambigui- 
ti  portano  hauet  piu  fenG,non  pet  ingànate  chi  tratta  .cheque 
Ilo  farebbe  empio  artificio , ma  pet  ilchiuaidi  quegli  incontri  ■ 
nc'quali  per  parlai  troppo  chiaro  fi  và  facilmente  ad  v tiare.  E' 
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bea  vero  t che  fi  come  merita  lode  nelle  fouradettc  oocafioht 
chi  và  ca  uto,e  «col petto,  coli  degno  di  btafimo  c di  vituperio 
farà  colui, ebe  nò  c libero, ne  finterò  nelle  lue  craratcioni.NeU 
la  pratica  di  quefioauuifo  nondimeno  éoecrilario , ebe  Carré 
non  refti  Icoperu.ma  che  l’artefice  fia  cauto.  Se  juucduco  con 
ena  {prezzatura  ulc*hc  chi  negotia  feco  lo  tenga  per  huomo 
fenz’artificio;  la  ragione  è,  perche  habbiamo  dalla  natura  quel 
»mm*r  ttmettrum,e  mentre  chi  tratta  s’accorgc*he  colui  con 
cui  negotia  non  vuole  effcr’inrefo.all'bora  raccoglie  cotto  l’io-. 
gcgoo,&  adopera  cucca  l’induftria  per  volere  ad  onta  Tua  pene, 
trai  l'intimo  de  fuoi  fegreti , & arriuare  al  fondo  de  Tuoi  difo- 
gni* penfieri*  quiui  da  vn  economia  vn  torcimento  di  labta  : 
da  vn  roouimctodi  capo:da  vn  raggirar  d’occhi:  da  va  diuenir 
paliido:da  vn  mutar  la  voceida  vn  batter  le  mani:  da  vncalpe- 
ftio  de  piedi:da  vn  ritorcimeoto  della  pcrl"ona:o  d’altri  aeddé- 
ti  limili,  fi  affi  cura  1 "attuto  ncgotiancc  di  feoprire  l’inccrne  pu- 
fioni,  ed  i più  recóditi  Tcnfi  dell’animo  fuo,  c di  quei  ptiocipai- 
mcmc,cbc  più  vorebbe  cclarc.L’artc  dunque  di  non  fi  feoprire 
è il  cóporfi  di  maniera  tale,  Che  inoltrandoli  huomo  aperto , c 
di  buona  pafta.  Tappi  nondimeno  eflere  afiuto,  e fagace  quàdo 
il  tempo  lo  ricchiedctòc chi  negotia  Tcco  per  auueduto  che  fia, 
refti  con  quefia  opinione  di  bontà*  (impliciti,  & egli  con  rut- 
ti quelli  anche  *he  più  frequentemente  tranano  Tcco  alle  fix  er- 
te fiano  i primi  in  quello  particolare  ad  effere  ingannati. 

Strana  cola  é quella  che  Icriuc  Dione  di  Tiberio, Ch’egli  nel 
fuo  parlare  Tempre  affettaffe  di  nó  rifcrc  incelo: onde.òc  à quel- 
li , co  iquali  trauaua,  nc  feguiuano molto  piùftrani  accidenti,. 
Perfuadendofi  alcuni  dittacelo  intefo  quando  hauefic  parlato 
eTeguiuano  conforme  al  fenfo  delle  Tue  parole, ma  rifondo  elle, 
no  contrarie  in  tutto  aU’incemo,  Se  occulto  volere,  incorreua- 
no  in  eftremc  fotagure . Altri  da  lunga  oflcruationc  à fpefe  di 
quelli  amraaeflraririandofi  à credere  di  meglio  incederlo  par- 
lando,opcrauano  il  contrario  del  fenfo  delie  parole:  Et  all’ho- 
ra  vedendofi  il  medefimo  feopeno , s’acccndcua  di  tanto  fdc- 
gno,ch'cgli  ifteflò  gli  ammazzaua.  Erano  in  fomma  à malifli- 
mo  panico  ridotti  » fudditi:  Et  era  d’egoal  pericolo* on  inten- 
dendolo l’errare  t come  intendendolo,  e non  volendo  effe  rio. 
tcfoil  concitarfelo  contra.-AiWri  (dice  il  foderto  autore) 
etto  non  vobonatt  affenjì-tnfortumum  trtntatrunt*  Se  ori  mede- 
fimo  luogo  feguendo:  ttacommouebatur  animo, fi  qua  cuti  fon 
tentiam  ajfeqmtus  depreh<nderen*r,Vt  multo  s haud  uh  am  ob  rè 
ntcaumr.  N on  sò/e  più  dura conditione  polla  di  quefia  incó- 
trarc  vn*huomo  accorto,mentreécoftrctto  fingere:  di  nó  ve- 
de re  quel  lo,  che  pur  vede:  di  non  intendere  ciò  c8b  intendevi 
non  fornire  quello  che  fonte:  Se  ad  efferc  in  fine  cieco  con  gi 
occhi  fani  : balordo  con  l'intelletto  dettato,  Tordo,  Tcbcne  non 
hi  l’organo  olfefo. 

Oflcquio. 

On  Tupera  i tnacamemi  della  Natura  Tempre  l'offcquio. 
JL\  Più  ofTequiofa  non  fi  ammira  mai  la  r inerenza  d’huo- 
tno*he  quando  da  timore  ha  affatico  il  cuore. 

Inccnfoà  Dio,  oflcquio  ai  Prinape.  Chi  non  riucuTce  il 
Principe,non  adora  Dio>di  cui  egli  fofiieo  la  vece. 

Quello  detto  obftqutum  amicot^tritai  cdtum  parit,  ha  Tat- 
to fallir  molti , dandoli  fallamente  à credere, che  folle  bene  a- 
dulacc*  htfeiar  di  dir*il  vero.  L’adulationc*  la  menzogna  nori 
fanno  buoni  amici-  Gli  amici  da  Tcnno*  veri, non  Sdegnano  il 
vero. 

L’offequ  io  evo' anione,  Se  vn’officioefibito  voloncariamé- 
te,hora  à i maggiori:bora  à gli  eguali  : bora  i gli  inferiori  : Ec 
nel  tralafciarlo  non  v’é pena  jTc  bene  alle  volte  porrebbe  por- 
tar difpiacerc , Se  ifdegno  in  colui  verfodel  quale  G tralalcia . 
Pena  si , che  farebbe  tralafoiar  di  ptefiar  obedienza  à chi  fi  de- 
uc,&  douc  le  leggi  ciò  comandano-  Qucfi'atto  obcdicmiale  fi 
tende  Tempre  al  maggiore  dal  minore. 

Oflèquiopeffimo. 

9 Val  cofa  al  mondo  c più  facile  pet  ingannar  gli  huomini, 
che  l’offeqaiarli*hc  l*bonorarli?Subito  formano  in  (C- a 
qualche  merito , à cui  fi  debba  : e benché  alle  volte  cono- 
scano di  non  meritare, fono  cofi  afiafoinati  dai  defiderfo,  che  le 

riuc- 
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riueréze  fimo  vere  e non  finte, che  pii!  torto  Rappigliano  i cre- 
dcre,che  colui  che  gli  offequia  s inganni.chc  gl  inganni. 

Quello  é vn'affctto  maggiore  di  rucri  gli  affetti  : yltirao  col 
vltimo  ipirito  à partirli,  comune  à buoni»  & à cattiui:  anche  af- 
fettato da  coloro.ehc  mofirano  di  non  curarlo.  Gli  oflequi  j,le 

riuerenze,  glincbi  ni, looo  incanti,  iono  adular  ioni,  che  molto 
fiate  fi  fanno  co  i piedi,  tanto  peggiori  di  quel  :e  che  fi  fanno  có 
la  lingua.Tamo  parono  più  lecite, quante  più  fono  occulte^». 
Però  i ouina  molti  Grandi  l'honore  che  lor  fanno  gl'inferiori  { 
perche  quelli  che  noi  honoriamo  per  noftro  inrcrcflc.G  danno 
credere  che  gli  itonoriamo  per  loro  merito  « che  ellcndo  egli 
veramente  prcmiodella  virtù, non  fi  accorgono,  che  alle  volte 
anche  fi  concede  alle  dignità*^’  alle  ricchezze. 

Scrino  Pollionc,  che  Valcriano  Imperatore  abborriua  taL 
menrelc  atfci  cationi,  che  fe  per  cafo  alcuno  nel  rìuerirlo  gli  fi 
(offe  inchinato  più  del  doucrc , o gli  fi  roottraua  adirato , o gli 
faccua  dietro  vna  rilata. 

J.v 

Ofleruanza  delle  leggi. 

T ‘Offcruanza  delle  buone  leggi  fortifica  intieramente  lo  fce- 
JL,  tro  in  mano  del  buon  Rè,  e gli  aflìcura  in  tutto  h Corona 
in  capo  contraogni  forte  di  maluagio  pcnficro. 

Come  le  leggi  danno  la  regola  del  bài  viucrc  alle  Otri»  coli 
i Prinapì  danno  l'cf empio  ddl’offcruanza  di  effe, -perciò  qoan. 
do  fi  diccycbe’l  Principe  èia  legge  viua.non  s'intende  lolamcce 
quanto  all'incciligenza*  potenza  del  far  la  legge,  ma  quàto  all’ 
offcruanza  ancorarquafi  inferir  voglia:  che  doue  la  legge  infc- 
gna  per  via  di  prcccrto.il  buon  Principcinfegna  per  via  d'ope- 
ra rioni.  Di  maniera  che  pofiòoo  ben  tal’hora  Jc  leggi  fcrittc  nó 
efier  pofte  in  opra. come auuienc  in  Quei  tanti  luoghi, doue  nò 
fono  offe  tua  te, -ma  non  può  gii  effer  Principe  alcuno  ( conuc- 
nendoeglid’cficr  legge  viua,cioè  douédofi  in  lui  vedere  quel- 
lo,che  è (crino  nella  legge)  fe  non  è pieno  d’tx timide  bonorati 
cortumi.  £ perciò  ifocrare  ammoniua,chc'l  Principe  non  par- 
laffe  mai  di  cola  laqualc  non  foffe  prima  fiato  veduto  ad  ope- 
rare nel  modo,ch'cgif  ne  parlaua  : Neoperaffe  mai  cofa,  delia 
quale  non  poteffe  parlare.  Vedi  Leps  latore  fuo  officio.  Leg&e  («. 
me  oùedirji. 

Orteruare.  . 

NEIleattiònihumanc,  ciangolar  mente  nelle  pcticolofe  ha 
gran  vati  raggio  colui, che  lenza  (coprirli  sa  ttac’à  vedere, 
ed  offèruare  quello  che  fanno  gli  altri.  Felscuer  {apu,<pu  alie- 
no per  tculofapit.  Plaut. 

Orteruatione  de’giorni. 

T A Religione  Chriftiana  attribuire  ì fuperftitionc  le  offer 
JLaiauoni  de’ciorni.  E*s  culpatf  dice  Sant’Agoftjno)  qut  dt- 
cunt  non  profieijear  bodse,qwa  prapofierus  dses  e fi . 

Ofleruatione  del  tempo. 

OPcrandofi  in  tempo  riefeono  non  fol  le  cofeima  riefeono 
con  facilitate  felicità:  perdédofi  l'oocafionc, fi  perde  infie- 
tnc  vn’imprefa  inciera.Coia  fatta  in  tempo  porta  la  falutcrtùor 
di  tcrapojcagioua  la  touina.  Vedi  OpportumtàLkcaJionc. 

Ortaggi.  ; 

A popoli  vinti, fic  acquiftati  di  nuouo,detionfi  hauerepe- 
■L/  gniÀ  buone  ficurtà:  come  dire,deprinripalfnobtlitanro 
femine  quanto  mafchì*  tutti  giouanl 
Chi  prende  per  Ittatichi,  o per  Ortaggi  i figli  altrui  può  te- 
mere ( come  s’c  veduto  iti  fatti  ) che  morti  tali  ortaggi  fi  tomi 
alle  rotture  di  prima:  di  maniera  ebe  piùficuro  èbauerepcr 
ortaggio  o fortezze, o Stato, che  perfone. 

Non  è lecito  ammazzar  le  perfone  date  per  ortaggi , Quan- 
tunque il  nemico  manchi  della  fede  data . Sarebbe  ben  ferito 
Vccìdcrli  Ss  effent  de  nocentini»  numero . 

Chi  libera  gli  Ortaggi  tenuti  in  pegno  dal  fuo  nemico , e gli 
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rimanda  falò!  e liberi  alli  fuoi,  fc  gli  guadagna  per  Tempre, e ne 
può  fperar*aiuto. 

Fuggendo  gli  Ortaggi  da  quellLa’quali  fùrondari*  ritorna- 
dolcnc  a fuoi.dcuono  i mede  fimi  nuouamenre  effe  re  recon  le- 
gnati dal  Principe,  fe  non  per  alcro,almcno  per  cuiurc  il  biafi- 
ino,di  non  effere  egli  fiato  il  Seduttore  a farli  fuggire.  Coli  par 
che  dica  Liuto:  Sic  Cioè  Ut  redstst  aj&c. 

Vìi  Principe  afficura  molto  bene  i trattati,  c gli  affari,  ch'e- 
gli ha  con  vo  più  potente, quando  gli  può  capitar  nelle  mani,& 
lotto  la  fua  poterti  quel  cb’vno  de 'figliuoli  di  lui.ouero  vno  de 
Cuoi  più  prendimi.  Habbiamo  anche  veduto  à nottri  giorni.có- 
fcruarfi  a bello  Audio  in  alcune  Cotti  qualche  reliquia  di  fa- 
miglia già  fiata  grande,  con  affegno  groffo  per  tutti  quelli  ac- 
ciòcnti,che  poteffero  occorrere. 

Annibale  quódo  volle  paflàrc  dali'acquirto  di  Spagna  à guer 
reggiar  co  i Romani , da’quali  era  infoiato,  vi  lafciò  A idratale 
fuo  fratello  con  buon'armata  de  Valccili:  £ di  più  vi  màdò  an- 
che vn’cfcrcico  d’Africani.c  d’altre  gètì  miffe.  Per  guardar  poi 
l'Africa  condutìc  di  colà  Spagnoli.  Oltre  di querto  volle  anche 

2uattro  milla  giouani  icidti  dalle  più  celebri  Cini , e li  pofe  In 
àrtagine propria  perchcfcruiffcroal  prefidio  non  folamen- 
tc,ma  vi  li  mantcneffero  ancora  per  ortaggi.  Auuercczc  da  of- 
fcruarfi  nelle  conquide  di  Stati , fic  di  domini)  nuoui , iquali  fi 
conlcruaoo  difficilmente  raandandoui  Luogotenenti. 

Doucndofi  dare  quattro  ortaggi  per  l'offeruanza  d’alcunl 
accordi  da  vn  Ré  ad  vn'altro,pcr  honeflar  il  fatto  fi  compofc: 
che  detti  Ortaggi  figliuoli  de  gran  Signori  fi  daffcro  per  paggi 
alla  Regina, c fi  mutaffero  ad  ogni  tanto  tempo. 

Oftinatione. 

E 'Follia  oflinarfi  con  tra  vn  correrne  : e prudenza  cedere  al 
ma!e>quando  non  fi  può  fòrraonurc:  E da  faggio  render 
rarmc,qoaodo  non  fi  può  vìncere. 

Tu  cri commettono  degli  errori*  fi  rauucdono,  ma  l'arro- 
gante*’! pazzo  vogliooo  fempre  operar  bcne,mcnrre  nel  mal* 
ifieffb  più  s'indurano. 

Hanno  gli  Ré , e Principi  dioerfe  foni  di  folgori  cofi  bene, 
come  Giouc:  c quello  che  rompe*  rouina  non  ha  cflctro , fc-, 
non  conrra  i chi  relitte.  Declinarle  cofc  molli, & picgbcuoli,& 
fraenrta  le  colè  lolide. 

Equalche  volta  cortanzamort  rat  fi  inconftante  » & mutar 
propofito:li  come  è prudenza  da  vn  parere  falcar  à tempo  io*# 
vn'altro  L’incortanza* varietàdellccofcbumanc étale,chc*l 
volere  ottinata  mente  continuare  in  vna  opinione  può  effere 
di  nocumento*  dipericolo  grandiflìmo. Dunque  Servtendum 
tempori , d irte  quei  Sauio. 

Oft  inai  ione  c vn  fermo , & immobile  proponimento  di  fa- 
re,o non  fare  vna  cofa.  Quella  tale  tenacità  di  propria  opinio- 
ne non  ammette  configlio: non  confiderà  pericolo,  & antepo- 
nendo la  foa  pertinacia  à (àggi  auuifi  de  prudenti, fi  fi  conofce- 
re  petfona  di  poco  giudirio,&  di  niuna  fperienza  delle  colèra 
del  mondo.E'peffima  la  natura  di  quelli  tali, che  prefumcndo- 
fi  faper’ogni  cofa  chiudono  gli  occhi  à tutti  t pericoii,&  le  orcc 
chic  ad  ogni  ammooicione.  Ma  d’ordinario  pagano  la  pena-* 
della  lor  durezza , trottandoli  facilismi  mezi  da  comiinccrU  • 
Non  potendo  finalmcte  in  cortoro  trouarfi  ne  ragionc,ne  giu 
dicio,ne  dilcorlo.nc  amiocderc,  c forza  che  facciano  ogni  co- 
fa  à rouefrio  : & viuendo  da  inconfìderati,  e da  pazzi,  vadano 
ad  ogn'bora  peggiorando  ne'difordini , fin  che  a rt  iuino  à pre- 
cipitar fi  . Chi  ha  ferino  non  tratti*  s’impacci  con  erti. 

Oftrocifmo. 

RIceueua  Serfe,  e fauoriua  tutti  i Banditi  d' Atene*  fcacciati 
pct  la  legge  deii'Ottrocifmo,  e pregaua  Dio , che  duraffe* 
fempre cotal'animo  à ftioi  nemiri : di  (cacciar  (dico  ) da  loro 
tnni  quei  Cittadini,  ch’eccedeffero  l'vn  l'altro , o in  virtù  » o in 
valore*  in  altra  eccellenza . La  virtù  ci  valore  non  fono  mai 
troppa  Chi  ama  l'Ortrocifmcsdifama  la  virtù,  & quella  giufti- 
cia*be  offerua  la  proportionc  geometrica, chi  di  maggior  pre- 
miai chi  merita  maggiormente-,  non  l'aritmetica,  che  tratta 
tutti  cgual  mente, fic  ad  vnmoda 
Doue  fi  cerca  l’egualità  (&  quella  è toma  per  fomroo  bene 
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di  quella  Cittì  o di  quellaRcpublica.otf  ella  fi  cercajneceffaria. 
mente  feguccbc  tutto  audio,  ch’eccede  Tittella  egualità  fiaà 
quelli  Stati  dànofo.  Molti  itiinaroiio  ancfi’vu'buomo  d'cccdié. 
tifi) ma  virtùtper  fouraltarc  à gli  altri  erter  dannofoi  ma  pecche 
caltigar*  vn’buorao,pcrchc  forte  egli  grandemente  virtuoso  fa- 
rebbe Itato  vn’cmpia  maluagiii*tiouarono  i Grecie  gli  Atcn'e 
fi  in  particolare  vna  pena  bonoreuole  atta  à reprimere  il  lor  giu 
fl0|0  ingiultoloipc«o,c*haueireto  d'vn’cccelléce  virtù»  laqual 
pena  fu  chiamata  Ofirocifmo:  come  fé  alcuno  conoscendoli 
pieno  li  molto  (àngue,  Se  erter  di  gagliardifiima  cóplefiìonc  fi 
fcenufiV  del  cibo,&  fi  faccffc  cauar  del  fangue»pcr  non  cadere 
in  quei  dulciti, nc’quali  fogliono  cader  molti  per  la  molta  roba 
ficzza  delle  lor  forze.  In  confcnuationcdi  che  parlàdo  Plutar- 
co dcll’Ofirocifmodice , die  del  medelìmo  folca  feruirfi  ii  po- 
polo à certo  tepo  ordinato , come  die  di  medicammo  per  pur- 
gar la  Città,  cófinando  per  diedanni  fuor  della  medefima  quel 
Guadino, ilqualc  auuanzau a gli  altri  di  gloria,  di  ricchezze,  o 
di  riputau'onc, tanto  ch'egli  folle  tenuto  per  iofpcno  ncìi'iitcfia 
Citra:£c  che  di  quella  pena  altri, che  pedone  illufiri  nófolTero 
punici  il  mede-fimo  autore  chiaramente  lo  dimortra,quàdo  di- 
ce, clic  Jpcr&olo  huomo iceleraiu,e  malu agio  cercàdo  di  far  pu 
Dire  con  tal  pena  v.io  de  i tre  già  Cittadini, th’crano  all’hora  in 
Atcnr:o Fcactso  Nicia,o  Alcibiade, la  pena  dclTOftrocilmo  co 
era  U natura  lù  cicguita  contra  d’ipcrboloj  iuuc  che, come  K- 
ficllo  Piucaico  alerone  racconta  , poco  dopo  accortifi  gli  Are- 
nici! d’haucr  infamato  l’honot cuoi  pena  nella  pedonatici  lo- 
dctro,l.i  Icuaronodcl  tutto, ne  della  medefima  pili  oltre  fi  feriti 

Earlarc.Fu  TOttrociimo  cofi  cognominato  dall’Oitraco,piccio 
i pietra, (òpra  la  quale  il  Cittadino  nel  Configlio  ieri  urna  il  no 
tne  di  quella  pcriona,à  cui  intcndeua  dac’il  bando  della  Città  : 
e porte quclte  pieiruzzc  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  cà- 
ccllimon  s’intendcua  la  pena  baucr  luogo,  Ic’l  numero  nò  paf- 
faua  di  iei  rnilta  oftraci.  Eia  quella  pena  contra  Tlnuidia  de  gli 
huortùni  tolcrabilc,  per  non  hauer’clla  principio  da  altro , che 
dalla  propria  eccellenza  di  virtù, o meriti.  DclTOftrocilmo  Ti- 
nello con  ferma  Arirtocìle , inoltrando  ebe*!  fallo  di  quella  pe- 
na erano  le  ricchezze,)  moiri  amici,  o alcuna  altra  ciuilc  potè- 
za,  od  eccellenza:  ne  ucc  ch’ella  fi  darti:  infino  à vn  certo  tem- 
po determinato,  fc  ben  non  r iferi(ce  il  numero  de  gli  anni , Se 
fenza  il  con  figlio  dato  da  Pcriandroà  Trafibolo  di  pareggiar 
le  (piche.  Diadoro  in  ciò  aon  varia,  fe  non  cbe’l  termine  dice 
erta  fiato  di  quìndeci  anni.I  Romani  mentre  fùr  liberi  noii_# 
bebbero  l’oftrociimo;ma  vedendo  in  Scipione  vii  tu  eccedente 
la  conditionedeglialtrùcomericorcndo  alTOftroaìinohau- 
icbbono  honorato  la  virtù  di  Scipione,  e fcufato  il  fofpetto  lo- 
ro, coli  conuenci  uio  in  ogni  modo  liberarti  dal  pencolo , che-* 
parca  poicllc  apportar  lor  tanta  virtù , ricor  fero  ad  accularlo , 
fotte, inctrcndo  cofi  le  fiefiì  alla  macchia  deiringratitudinc,co 
me  Scipione  alTimpuutionedcl  rubamenro  edcll’auarii(a_*  . 
Trouò  Nerone  vna  feconda  fpctic  d’Uftrocifmoi  l’occafione-, 
fù.cbe  in  Roma  apparuc  vna  Comcta,ondc  parendo  e b'anno- 
ciaffe  ella  la  morte  del  medefimo  fi  mede  nella  Città  in  diicor- 
fo  il  Succcfiòrc,c  ricorrendo  fubito  col  penficro  à Plauto , co- 
me degno  dell'Imperio , oltre  l’altre  cagioni  per  lo  parentado 
dc’Cc(ari,non  tu  chi  lui  nò  auguraffe.  S’accrebbe  la  fama, per- 
che trouandofi  Nerone  à Subiaco»fù  dalla  Saetta  percorta  la_a 
fua  lauda  con  tutte  le  viuande  ; Se  cflcndociò  auuenuto  ne  ì 
confini  di  Tiuoli,onderraca  Plauto  l'origine  della  famiglia, ta- 
to più  pareti  a, che  per  volontà  degli  Dei,  fe  gli  promettertela 
l’Imperio. Nerone  in  tanto  fuo  pericolo  altro  nò  fece, clic  ieri- 
ucre  à Plauco:cbc  prendefic  partito  à cali  fuoi,  e che  fi  liberale 
dalla  fcìocca  turba,  che  si  fuordi  propofito  l’accia  ma  uaj&  die 
hauendo  egli i poderi  de  gli  Auob  fuoi  nell’Afia  colà  fi  citiraf- 
fe,  ouc  ùcuramcnte , Se  con  tranquillità  godefle  della  fua  gio- 
uanezza.  lo  nó  vedo  cola, clic  più  porta  aflìmigliarfi  all’Oftto- 
d(mo  di  quella  j anzi  del  medefimo  ella  e più  ciuilc  » poiché-* 
Plauto  àfcraplid  parole,  non  per  decreto  publico  ncli'AGa  è 
confinato  per  la  molta  ripuratione,chc  di  lui  s’haucui.  Augu- 
fioìnuemò  la  terza  Iotccì  Se  fu  die  hauendo  (aputo,  come  Sil- 
lano  della  famiglia  de  Gueri)  bauca  commcrto  adulterio  eoo 
Vna  fua  nipote,  gli  mandò  à dire,  che  lo  priuaua  della  fua  ami- 
citiarilcbc  vdito  ( loggionge  Tacito)  per  tal  leparationc  d’ami- 
citia  fi  prefe  da  le  l’cughcHCon  tali  parole  accennatoli:  ne  ptima 
alla  patria  fù  refiituito^be  folto  l'Imperio  di  Tiberio- 
# E ‘coftume  finalmente  de’Principi,  Se  quali  vna  quarta  fpe- 
ticd’Ortrocùino  leuarfi  d'auanti  coloro,  de  quali  hanno  alcun 
C orna:  t Morali  Por  (Ma  prim*.  * 
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fofpetto,  ouero  odiano , focto  precedo  di  mandarli  à gouern»  ; 
come  fece  il  niedcG  no  Nerone  di  Oicone  fofpetto  nell'amor 
di  Pjppea,ìl  quale  con  titolo  di  Legato  lo  confinò  in  Portogal- 
lo Mudano  non  vedendo  firada  di  leuarfi  d’auàti  Antonio  pri. 
molo  mandò  algouerno  della  Spagna.  Di  quei  Centurioni  e 
Tribuni,  squali  amarono  Britànico  alcuni  furono  rimortì  foc- 
to fpetic  di  maggior’honorc.Et  Galba  fi  tiraua  dierro  Virginio 
lcuacolo  da  gli  clcrciti  di  Gcrmaoia,col  finger'amicitia.  Da  que 
Ilo  vedono  i Principi  i modi  di  beneficar  altrui , mentre  anche 
loro  defiderano  ma  le:  o a uuifando,  che  fi  leuino  da  i pericol  i , e 
facendo  ciò  in  guifa  > che  benché  con  altre  parole,  intendano 
qual  fia  la  lor  volonrà:o  pur  efee  (òtto  prefetto  di  rtudi,o  digo- 
ucrnùch’c  ancor  megiio^rocurino  loro  altri  benefieij. 

Otio.  Otiolo. 

D Alle  tignole  vengono  corrofcle  veftimenra  non  adopew 
rate  : La  naue  quieta  nel  porro  in  fracidilce  nella  carina. 
Dillruggc  la  ruggine  il  ferro  fepolto  nel  fodro . Le  acque  ba- 
gnami producono  animali  veienofi. 

L’huomo  che  infructuofamenie  parta  i giorni  fuoi, come  in- 
degno di  vita  (dice  Platone ) deu'anche erter  priuo  del  rima- 
nente,che  gli  (opr’auuanza. 

Il  ir  urtilo  de  gli  Otiofi  è l’amore.  Occupa  quello  affetto  co- 
loro (penalmente, che  fono  dati  all’olio. 

L’otiolo  lenza  cercar  più  oltre  deuVffcr  fempre  giudicato 
per  unto. l eardi  feluatici, le  ortiche, le  ipine  fono  prodotte  dal- 
la terra  otio(a,e  non  cferciuta. 

Nuoce  bene  Ipcrto  Torio  tanto,  quanto  fi  l'ignoran- 
za.^. 

Emeglio  vn’otio  honefto  » di’ vna  non  lodeuole  occupai  io- 
ne . E meglio  non  tentar  vo’imprcfà , ebe  tentarla , e non  rio- 
feirne  in  bene. 

V n'  otio  virtuofo  va  1 tanto>quanto  vn  gìufio  impiego. 

Il  piu  raolefio  otio,  che  fi  trouial  mondo  è quello  dc'poda» 
groli,cde’gortofi. 

L’olio  rouina  vn’armata,Tcfereiriolaconferua. 

E cola  troppo  grauc  il  nutrire  vnliuomoocio'o , Se  molto 
più  turca  vna  famiglia;  ma  piùdi  tutti  vna  Orca,  vn’elercito 
fcnz'unpicgarlo  in  qualche  efercitio.  Niki  agendo  homtnes-, 
male  *%ere  difiunt . Fra  le  lodi  che  gli  Scrittori  attribuifeono 
grandi  (lime  à Filipomcne  Principe  de  gli  Achei,  non  cralafcia- 
no  quella , che  durante  la  pace  egli  fiudiarte  diligentemente  i 
modi  per  meglio  far  la  guerra. 

Il  Principe  deue  trattenere  ripopolo  con  opere  publiche, af- 
finché l’otiofiti  non  produca  la  ìcdiiione:  c che  i poueri  non  fi 
portino  Iculare  di  non  bauer  modo  da  guadagnare , e da  fotté- 
tar  la  vita;  pcrciochedouc  fi  trouano  delle  otiofitLquiui  lem- 
pre  regnano  de  gli  ammutinamemijC  de  latrocini  j. 

Gli  buomini  lenza  adoperali)  in  qualche  cofa  ( dice  Cice- 
rone ) imparano  a far  male:  c per  Torio  i corpi,  c gli  animi  di- 
uengono  languidi:  con  l’operare  fpumano  à co  fe  grandi. 
N- n per  altro  amicamente  cofiumauanoi  Romani,  come  U 
medefimo  Cicerone  riferiicenel  libro  delle  fue  leggi  andan- 
do per  la  Città , portare  ciafcuno  d’effi  il  fegno  di  che  viueua , 
ebe  per  ifterminareda  i loro  Stati  Totio,conolccdobcnirtlmo 
il  medefimo  erter  vàio  di  tal  natura , die  da  fe  lolo  forte  atro  à 
con  fumare,  & à guadare  il  tutto.  I n proua  di  che  M Aurcglìo 
ancora  facendo  mcntionc  della  diligéza  de  gli  antichi  Roma- 
ni ferirti*,  che  fi  cferdtauano  tutti  con  tal  ardore  nelle  fatiche  * 
clauori,  chcbauendoG  vn  giorno  granncccfficà  dimandare 
vna  lettera  due,  o tre  giornate  lontano,  non  fi  trouò  mai  in-» 
tutta  la  Città  vn'buomo  otiofo  ebe  la  portarti;.  Volendo  il  Io- 
dato Principe  delTeloqucnza  rapprcfcntarc  inquant’odio»  & 
abbominarionc  dobbiamo  hauer  Torio,  come  cofa  contra  na- 
tura: mortra  che  veramente  gli  buomini  fono  Dati  al  beu’opra. 
re;  affermando  che  l’anima  propria  ne  deue  fcruirc  per  vn  for 
te , Se  inuincibilc  argomento  di  ciò,  ertendo  ch’ella  non  quieta 
mai,  ma  ftà  in  moto,  Se  in  anione  continua . Per  la  medefima 
cauta  loda  grandemente  Sciptor>e,percbe  foflc  foliro  di  diro  ; 
Che  non  forte  mai  manco  in  ripolo,  come  quando  egli  ripofa- 
ua:  dando  con  quello  ad  intendete, che  quando  egli  nó  era  oc- 
cupato ne  gii  affari  importati  del  publico,i  fuoi  pi  opri,  c lo  Au- 
dio delle  feienze  no’l  lalciauano  mai  manco  occupato . Et  che 
anche  nella  folitudine  ritrouandofi , fi  configiiaua  con  (eme- 
Ff  defimo. 
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detono.  Conchiude  finalmente  rifletto, che  più  ricetta  la  natura 
dall'boomo  per  l*opctare,  che  per  lolpccolare:  io  quello  còccia 
ncndofi  il  gtouamctuo  de  gli  buommi»in  quello  quel  di  ic  (ief- 
fo:ebc  per  ciò  Cbiiuppo  Fttofofo  diilc,clK  la  vita  de  gli  buomL 
ni  di  Audio  oriolo  non  era  in  cola  alcuna  differente  da  quella 
de  voluttoofi  ; cefi  non  bilogna,  che  noi  fiiolofianio  per  patta- 
tempo, ma  per  giouarc  ànoi>&  à gli  altri . Dunque  le  i'auiooe 
e tanto  ncccllai  u eoo  lo  ttudio,0c  t onte  mp  la  rione,  per  rende- 
re la  vita  lodcuojcjou’alcrimctc  ella  retta  quali  mona,  {k  otio- 
fa.cbe  diremo  noi  di  quclla»cb’é  priua  e di  lludio*  di  arcione  » 
Ce  non  ebe  fia  più  belliale,  che  bumana  ì He  quante  migliaia  d*- 
buomini  tono  al  mòdo, che  viuono  io  quello  modo?  Anzi  ebe 
molti  ocioti  bauctuio  manco  pcnficro  che  le  bcfctàc»  traialc iano 
fin  di  prouederlì  delle  cote  ncceilai  ic  alla  vita  prdente . Fra  i 
precetti  enigmatici  ebe  diede  Pitagora  à luoi  dilcepoli  , quello 
ne  fù  vno.  (guardaci  bene  dal  ledere  lopr’al  banco»  volendo  in- 
ferirebbe topi 'al  tutto  biCogoaua  fuggir  l’olio*  la  pigriria,  che 
ail’bora  principalmente  gli  buomirn  adale,  quando  fi  pongono 
à federe  Copra  quei  banchi  , ebe  fono  e ipoiti  al  publico  » oue  gli 
Spcnficran  cercano  palla  e il  terapo.Equerio  vitto  vna  pelle,  j 
clitialc  all'animc  noli  i e»  de  alle  Republiebe  inficine  ; egli  apre 
le  porte  alle  ingiulti  tic:  attende  il  fuoco  delle  fedi  rioni:  là  flra- 
da  ad  ogni  forte  d’impicta , e cerca  modo  di  rimediare  alla  po- 
lle rta>&  altre  mi  lene, che  deriuano  petlopiùdall’ifieflb  fonte 
dell’otio. Quello  (fi  quello  che  dicd’occafionc  à gli  Ré  d’Egitto 
d’impiegar  il  popolo  oriolo  à cauar  tetra  » & i far  coll ruerc  pi. 
ramidi.I  Capitani  Gcncralfinon  temendo  manco  odoro  eler- 
tiri»  ebe  dentro  delle  Città  i dannofi  e detti  dell’otio  » faceuano 
faticare  gli  lor  lòldat  i» quando  non  erano  trauagliati  da  nemici 
intorno  alle  fotte.  Si  come  Mario  (opt'al  Rodano  A:  li  impera- 
to! Claudio  nel  canal  Fucino»  per  accomodar  Roma  di  buone 
acquerei  la  qual  opera  furono  impiegali  per  lo  ipario  di  dode- 
ci  anni  trenta  mila  buomini  al  giorno.  Adriano  quando  vede- 
ua  la  pace  generale  nel  fuo  Imperio,  fi  metceua  in  nuoui»  e tò- 
tani viaggi  facendoti  accópagnarc  da  tutte  le  lue  genti  da  gucr 
ra,  Se  ciò  à fine  nell’otionon  fi  corrom peperò,  o fi  feordattero 
la  difciplina  militare.  A quello  medefi  no  fine  Scipione  Natica 
configliò  il  Scnato,che  non  «toilette  diltruggete  Cartagine:  ac- 
ciochc  i Roma ni, ai licu rati  pei  la  total  rourna  di  quella  { cb'ef- 
fi  tenerla  à bada  ) non  di  ucnittcro  ociofi  » e per defler  o in  confc- 
guenza  lo/pkndorc , e virtù  de  loto  Padri  con  l’imperio  iltcf- 
JOjCome  nò  molto  dopo  auuenne.  Gli  £foci»gouetnatori  della 
Repubiica  di  Sparta  molli  dalla  medefima  ragione»  doppo  lia- 
ucr  ircela  la  ptcf  a,&  lacco  d'vna  gran  O rti»  oue  i loro  fotdaci 
erano  entrati , differoebe  l’cfcrcitio della lotogiouentù  era-* 
perduto,  Se  fcriflcro  al  General  deU’cfercito,  ebe  in  quel  modo 
nondittruggeffe  vn'alcra  Città,  ch’egli  haucua  attediata,  coiu# 
quelle  parole:Nó  troncare  la  coda, ebe  sferza  i cuori  della  no- 
lira  giouemù. Fiatone  fcriuendo  le  lue  leggi,  probibike, ebe  al- 
cuno vada  à prender  acqua  in  cafa  del  vicino»clie  prima  non_« 
habbu  cauato  in  cafa  fila  infino  alla  creta  » per  vedere  fe  quel 
luogo  può  dar’acqua.o  nò.  Quelli, che  per  conferuactoac  delia 
propria  lanità  penfano  douere  ftar  in  continuo  ripofo,fi  poffo. 
po  paragonarci  que!U*hc  per  confcruar  i lor  occhi,  o la  vo- 
ce,non  gl’inipicganoà  mirar  cola  alcuna,  o non  parlano  mai . 
Dice  Plutarco,cbc  fi  come  f acque  nafeotte  per  cfler  coperte , 
Se  lenza  corfo  fi  putrefanno  facilmente, coti  quelli  che  nò  s'af- 
faticano , ancorché  b abbia  no  in  fe  quakbccofa  di  buono  non 
lo  raoftrando  di  fuori , o non  l'efercirando  con  le  naturali  fa- 
coltà nate  con  toro,cbc  fi  corrompono,  e perdono:Et  cb’è  peg 
«Soggiunge  Platoncrforoc  per  afpr»  Se  continui  efcrcitif  fo* 
no  efltntc  Uconcupifcenria,&  U lufluria.coG  fono  «cede  dall’ 
orio . Sgrida  finalmente  l’jftetto  Plutarco  fi  detto  di  Nicock  > 
che  dice:  Afeondi  la  tua  vita  » volendo  perfuadere  la  vita  orlo- 
ià:anzi  ( Plutarco  aggiunge ) fc  tu  fei  vitiofo  moftrati  à quelli  » 
c’hanno  il  modo  di  ammonirti , e di  guarirti  ? Se  nelle  fetenze 
naturali  hai  imparato  à lodar  Dio, la  fua  giuftitia , e proukten- 
za  , ouero  nella  faenza  morale,  la  leggera  focieti  bumana , il 
gourrno  della  RepubJica, l’honor  di  etti,  non  voler  nafeonder 
ri  talento,  ma  infegna  gli  altri,  Se  moftrati  loro  efempio  di  ben 
fare, gloriando  ì ciafcuno , Fuggiti dunque  l’orio  ruggìncdcl 
Corpo, mori c dell’anima,  pefledcllc  Republiebe:  abbraccila 
toga*  lo  Audio, guide  ficure  ai  veto  fine:  che  nel  giouarà  ita 
•jJbnellltoncfto.Òc  à tutti  quelli,  coiquali  fi  viue,  confitte  la 
yfeàtjji  tutti  gli  huomitu  da  bene.  Ved i'ftbut*  naturale . 
reur-om& poltroneria.  Plèfe 
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Ottimato. 

ESfenriale  cottitutiuo  del l’Ouimato  i che  fiano  tutti  buo- 
ni,e virtuofi. 

L’ordine  de  gli  Ottimati  è quell  iflcflò,  che  fi  r/troua  in  vna 
Cetra , e nel  Cboro  della  rnufica:  ordine  lodaroaffaida  Santi 
Padri*  da  tutti  i filolofi , doue  moki  con diuerfo Tuono  fanno 
vn  inedefimo  luono  ; del  qual’ordine  SanGiouan  Chr i l'olio- 
roo  mcrauigliandofi  ditte :kji  vuUrc  mirobilcm rem  tn  multi* 
pnum ,CT  in  vno  multo  t. 

L'Ot  rimato  e più  Alio  ad  aumentare , che  non  è la  Monar- 
chiari’dempio  é chiaro  in  Atene, laquaJc  poi  ci*  fi  liberò  dalla 
Tirannia  di  Pififtraro,  venne  in  grandezza  ioettimabilc . E chi 
non  s'appaga  di  quello  ef  empio,  conGdc ri  Rotila, taquak  libe- 
rata ebe  fù  da  gli  Re,  venne  in  unta  grandezza,  che  da  lei  me- 
defima rimale  opprefta. 

Le  pei  Ione  iinpci  fette  dcuono  neceffariaméte  cfler  rette  dal 
Monarca,  o dal  T'ranno>oó  da  gii  Ottimati.  La  ragioac  é, per- 
che le  gai  rozze  non  potino  loti  rire  la  libcrtà.Goucrnò  il  Sign. 
Iddio  tempre  il  popolo  Ebreo  con  vn  foto  per  la  fletta  ragione . 
Et  il  Senato  Romano  liauédo  polla  la  Paflagonia*  la  Cappa- 
dot  ia  in  liberta,  opponédo  i Cappa  deci  di  nópotcr  vi  nere  len- 
za Re  iù  ne»,  editato  dar  loro  Àriobarzanc.  E Liuto  dice.  Bar- 
bori  quitnts  prò  Ugibttj  ftmper  dommorum  imperia  fturtmr , qua 
gaudem  Rtgtj  babtant.  E di  quello  parlando  Ariftotile  morirò 
che  dalla  Natura  erano  (tati  prodotti  per  fcruire  - Ob  td  emm 
(dice  egli;  quia  m*&s  aptajunt  natura  adjeruiendum  riattane* 
Barbarorum  quam  Graiorum,Or  eorum  qui  incoimi  Afa  qui 
eorum  qui  tur  apum  perjtrunt  fende  ingum  equo  animo , & ob 
hoc  tir anmcafunt  hktujmodi  Regna  . Ved iAnJlocratia. 

Dimandato  Platone  di  configlio  da  Dione  • come  doucttc-, 
gouccnarfi  in  SitacuùÙMafimando  la  Monarchia,  lo  configliò 
ad  incrodurui  i’Oitimato.I  Pitagorici  pure  fi  sforzardno  d'in- 
trodurre gli  Ottimati  in  Italia  : e bene  he  introdotti  pericolafle- 
{Oydò  auuenne  per  mancamento  di  forze  non  di  giudicio» 

PACE. 


) Acque  la  pace  tra  lecekttisfcre,all'arroo 
1 niadcgli  Angeli.  E perdici  guerriero 
Lucifero  ricusò  d’bonorarla^omeeter- 
| no  H imeneo  del  le  Gierart  lue, cadde  egli 
JaH’Empireo  delle  coniolationt»advo 
| Empireo  de’torracmi. 

Beati  ì popoli  governati  da  Prìncipi, ne* 

J cuori  dc’quali altamente  regna Tamore 

beila  pace,  bt  ^uonu  alle  guerre  elicine  riuolurioni  dc’popoli. 

Nella  pace  li  i roducono,e  fi  coir  iu  a no  gl’inidlrtti:  fionfeo- 
ne  le  buone  atti:  fono  me  peticololc  le  mcrcàtìecfi  màtiencpid 
facilmente  l'abondanza.c  s’aumentano  le  ricchezze. Finfero  gli 
Antichi,  e bel  Dio  delle  ricchezze  folle  allenato  dalla  pace.  . 

La  paccé  felice«qtianHo  s’acquilla  lenza  (angue  de’fuddki. 

Difficilmente  fi  conlerua  la  pace»  quando  Iccofcienze  fono 
diucric. 

La  pace  fa  pioucre  da  ogni  banda  Torrenti  di  benedittioniy 
maflime  quando  e fatta  p cr  rilperti  publici. 

Il  frutto  della  pace  pari  ice  grandi  (cotte, prima  die  arriuialla 
fua  perfetta  maturità 

La  pace  vergognoia  è di  peggior  condiiioni  alle  perfone  li- 
bere, die  la  guerra  ittetta. 

Nella  pace  fepclifcono  i figli  i Padri  toro,  che  nella  guerra.* 
tutt’il  contrario  accade. 

La  pace  e doke  dopo  la  guerra  ; ma  molto  più  vtik  aaanti . 
E'meglio  non  effer  mai  ftari  nemici, che  edere  riconcigliati- 

Niente  è più  proprio  ai  Chririiano,cbe  far  la  pace. 

Nò  fi  puòdar’al  popolo cofa  più  grara,o  faluteuole della  pace. 

E pufillanimitàdi  vn  Prina'pc  il  fai  fi  conolccrc  troppoeuì- 
demcmcntc, ch’egli  delidera  la  pace  cosLcom’é  imprudenza  il 
rifiutarla  quando  ella  é giuria. 

Con  la  pace  fiorilce  la  virtù  de  gli  boominùla  tranquillitidé 
gli  Statiri’vbcdìcnza  de  popoli»  Se  l’abondanza  de  paefii  Ne  fo- 
gliono  mai  » Principif  che  non  fiano  Tiranni  ) intraprenda» 
guerre,  fe  non  per  fine  di  pace. 

Vn  Principe  «dallato  da  vn  più  potente,  non  faprebbe  fare  il 

mag- 
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maggior  errore»o  gouemarfi  peggio»  che  ricufar  la  pace  offer- 
tagli, laqualc  non  può  effe  re  più  ebe  honorara»  poiché  ferma  la 
vittoria  del  Vincitore. 

Non  c veramente  la  pace^uona  nutrice  della  temperanza  » 
ne  della  modcrationc . Ella  c come  la  Sabca,  che  non  fa  fuoco 
che  de  profumi.  E come  vna  ftufa  di  voluttà, nella  quale  la  vir- 
tù non  Uptebbc  lungamente  portare  vn  torchio  acccfo.  Si  ve- 
de in  tal  tempo  vn  luffo  diremo  : Et  quelli  che  in  tempo  di 
guerra  vcftiuano  da  huomo, vertono  in  quello  da  donna. 

Le  più  alte,  c generoic  itnprdc  de  gli  Rè  non  poffono  effcrc 
infin  ite,  non  effendo  cofa  in  loro, che  non  fia  finita.  Dopo  che 
fi  è lungo  tempo  corfo  mari,  c campagne,  biiogna ridurli  à ca- 
la. La  guerra  non  fi  deue  fare  che  perla  pace,  e come  non  bi- 
sogna mai  allontanarli  dal  porto>quando  fi  c fcopetto,coli  non 
biiogna  riciratfi  dalla  pace,  quando  Toccafionc  le  ne  prcJcnta . 
Il  tempo, e la  neeelfità  la  fanno  dclìderarc. 

La  vera  pace  è vna  Ipctic  di  amicìtia,&  l’amicicia,  come  in- 
fognò Plutarco, altro  non  è che  vna  mufica  contraria  alla  mu- 
ficalpcrcbc  fc  ben  la  mufica  c lonora,&  concorde,  nòdimcno 
di  voci  diuerie  c comporta  : parimente  la  pace,&  Tamicitiadc- 
uc  bco’cfferc  loauc  & canora,  ma  però  ogn’vno  deue  occupa- 
re il  Tuo  polio,  & con  la  diuerfità  dello  Stato,  & dei  grado  pro- 
prio produrre  l’armonia  del  viucre , che  dalla  concordia  ne  ri- 
mira . Qiiando  però  il  Superiore  diuicn  Tiranno , o'I  iuddito 
prefumc  eguagliarli  al  luo  Signore, li  (concerta  la  pace. 

Se  fi  dclidcra  vna  buona, e durabil  pace, biiogna  farla  giuda; 
quella  c’ba  condirìoni  inique  non  può  durare . Non  v’è  cofa 
più  giuda  della  rcrtirutione:neco(apiù  honorcuole,chc  Infoiar 
con  dolcezza  ciò, die  non  fi  può  conici  uar  con  la  forza.  La  rc- 
ftitutione  negletta  è vna  corda  rotta  neirirtromento  della  pa- 
cchile non  lafcia  l’altre  accordare, nc  far’armoniapctfecta  : Il 
Dio  della  pace  non  ha  cofa  più  accerta, che  vna  perfetta  confo- 
nanza  delle  intentioni  de  gli  K<?,Cba  fiabiliti  per  regnare  in  pa- 
ce (opra  il  fuo  popolo. 

Come  vno  de  principali  fini  della  ciuilc  fodera  è la  rraquil- 
lità  coromunc,&  il  publico  riportatoli  principale  altresì  officio 
di  buon  Rè  è iJ  conferuarc  i medefimi  in  pace . Eimpoffibilc, 
che  vna  Rcpubiica  fiorifea  in  religione, giuilicia,carità,inregri- 
ri  di  vita,c  in  qual  altra  fi  fia  virtràneccffaria  alla  conferuatio- 
ne  lua,quaihora  i Cittadini  non  godono  vna  (labile  cócordia . 
A quella  attendendo  con  ogni  curiofità  il  buon  Principe,  irai- 
tarà  quel  Santo,  c fublime  Spirito,  che  conduce  l'armonia  d<o 
gli  Angeli,  c delle  cclelli  sfere , & che  con  dilcordantc  accordo 
interticne  gli  clementi, col  vniuerfo  inficine. 

Le  Natiooi  tellicofc  deuono  cflcr'clcrcitate  di  fuonVper  cui. 
tare, ch’elle  nò  facciano  turbolenze  detto.  Le  tede  calde  lalcia- 
no  la  lor  collera  fuori  del  paclc , che  fenza  ta l’occafione  daria- 
no  da  trauagliare  in  cafa.Se  gli  Snizzeri  nò  laccffcro  i loro  pcx 
poli  mercenari)  dc’Principi  dell'Europa  per  (cruir  loro  in  gucr 
xa,non  viucrcbbono  fra  di  loro  in  pace . Per  altra  cagione  che 
per  querta , nófi  fono  cóferuati  in  pace  per  più  di  creccm’anni. 

Nunu  1 ompilio, fecondo  Ré  de  Romani, tutto  contrario  à 
Licurgo, amò  in  guifa  la  pace, che  ratte  le  lue  leggi  indrizzò  aL 
la  medeuma,  onde  durante  il  fuo  tempo  » non  vi  fu  guerra,  fe- 
dii ione  ciuilc,  od  altro  ncmicheuole  incontro . Per  quaranta 
ire  anni  intier  i in  teftimonio  di  pace  licite  ferrato  il  tempio  di 

• r . 0010,10  f#  buomini  di  vinti:  la  terra  di  frutti  s’ar- 
zicbi,c  fi  riempì  tutta  l'Italia  di  concenti.  Ma  perche  poi  per  la 
troppo  proijpcr  ita  diuentarono  gli  huoinini  diffoluti  .■  per  l'op- 
pulenza  teneri:  per  l’orio  effeminati,  Se  fi  perderono  affatto  le 
ormedelU  diiciplina  militare , fi  venne  in  chiaro,  ebe  fi  come 
epermeiou  la  guerra  per  opprimerci  vicini»  c diftenderc  i có- 
nni de  gu  Stati  ; che  cofi  la  lunga  pace  apporta  molte  incomo- 
dità, in  particolare,  oltre  le  fodette,la  perdita  de  gli  Stati,  e del- 
la propria  libertà . Ogni  bene  (labilità  Rcpubiica,  non  trascu- 
ri mai, anche  in  tempo  di  pace  l'efcrcitio  dell'acme , c non  pcr- 
mctta,clic  s’irruginilca  l’vfaro  fuo  vigore, perche  non  da  altro, 
che  dalla  protettione , c dallo  feudo  delle  roedefime  vengono 
aiutati, e diteli, le  leggija  giullitia >i  fudditi,e  gli  Stati  idem . E 
u come  il  mondo  c comporto  di  quattro diucr fi  clementi , per 
I vnionc  de  quali  è llabilito  nel  modo  che  fi  vede , c fi  confcnu 
in  amicuia,  di  modo  che  non  può  eflcr  disfatto  da  altri,  che  da 
cui  ha  fatco^ofiogni  Stato  dcu’cffer  coftituito  di  quelle  quac 
irò  virrudcmcntati, Giullitia,  Temperanza,  Prudenza,  For- 
tezza , con  la  conucnicoza  delie  quali  habbia  ad  eflcr  confer- 
mato, oc  difpofto  alla  pace,  quando  è tempo  di  pace  ; alla  gucr- 
Cenutto  Marti*  Portata  Puma. 
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ra,  quando  è tempo  di  guerra . L'Imperatore  Giuftiniano  nel 
proemio  della  fua  Inftiiura  Icriuc , che  alla  Maeltà  Imperia- 
le c ncccflario  liauer  riguardo  à due  tempi . Cioè  di  pace , e 
di  guerra , acciochc  in  ogni  auuenimcnto , tanto  dell' vna-#, 
quanto  dell’altra  fi  troui  proueduta.c  apparecchiata . Sono  in 
tempo  di  pace  le  leggi,  & ordinationi  politiche  ncceffarie,  per 
goucrnar  tranquillamente  gli  Stati , & in  tempi  di  guerra  Tar- 
ine, le  quali  deuono  fempre  trouarfi  in  pronto  con  forze  con- 
ucncuoli , per  aiutar  gli  amici , refillere  à gl’inimici , & rafre- 
narci  Riddici  difobedienti,  & contumaci.  Il  Grand’Augufto 
godendo  della  maggior  pace,  che  fia  mai  (lata  al  mondo,  non 
volle  mai  caflar  le  quaranta  legioni  de  foldati,ma  le  mandò  in 
diuerfe  Prouinric,  alle  Frontiere  delle  più  barbare  nationi  per 
conferuarc  la  difciplina  militare,  Se  fcacciare  inGemc  ogni  oc- 
calìonc  di  guerra  ciuile , al  che  non  bauendo  hauto  confiderà- 
tionc  il  magno  Cortancino,  ilqualc  affatto  calsò  le  fuc,  tnoflcò 
quafi  clic  àdito  aperte  le  porte  à nemici  dell’Imperio  Roma- 
no , e diede  loro  occafione  di  molcrtarlo , come  fecero  in  fitti 
da  tutte  le  bande.  Ve  di  Guerra. 

Pace  difarmata. 

NOn  è mai  tanto  da fidarfi della  pace , ebe  fi  difmectan  I- 
ar  me.  Pace  dii  armata  fù  fempre  debole.Coftantino  ma- 
gno alficuratofi  nella  quiete  de  fuoi  tempi, calsò  i foldati  limi- 
tati,con  ebe  dicd’adito  à i nemici  diffalcarlo. 

£ fempre  accompagnato  da  pericolo  il  lafciar  lungamente 
vno  Stato  (enz'armc . Non  biiogna  addormentarli  nella  dol- 
cezza d’vn  lungo  ripofo,per  non  vigilare  la  fua  (Rurczza.  Pro- 
bo Imperatore  fi  pentì  d’bauer  detto , che  i ioldati  non  exaoo 
ueccffaiij, quando  non  s’baueuano  punto  de’ncmicL 

Pacepriuata. 

LA  difficoltà  nel  comporre  la  pace  priuata,non  irta  ebe'i  in-' 
giuriato  non  porta  hauere  il  fuo  honore , eifendo  facile  il 
ritrouar  parole, con  lcquali  Tingiuriatorcfodisfaccia  all’ingùv, 
riato;  ma  confitte  la  difficoltà  nel  trouarle  tali, che  i’ingiurian- 
te  porta  dirle  fenza  dishonorarfi. 

Rimetterli  nelTAuuerlario*  comprometterli  affano  ncll’ac 
bitrio  fuo,c  cofa  vietata  dalle  ieggi.Et  chi  ciò  fi, non  fi  porta  da 
huomo  libero, ma  da  pedona  fcruilc . Oltre  che  è cofa  vergo- 
gnofa,  & piena  di  vituperio  riceuer  le  leggi , & le  conditionidi 
pace  dal  nemico.  Et  l’Inimico  ideilo  offclo  non  riccuc  punto  d’ 
honore  accettando  cotal  compcomcffo , o remiffione  ; perche 
a’cgli  fi  vendica  và  contea  alla  virtù  della  mófuctudinc.cbein- 
legna  pare  tre  fràntiti , & fà  contea  la  natura  della  pace , com- 
mettendo manifcfta  iouuci  chiaria.  Non  vendicandoli  fàcre- 
dcre.cbc’l  coropromcflò  non  fia  (lato  libero  ma  conditionato: 
& tali  condìtioni  nel  fatto  delle  pad  quanto  fiano  indegne,  lo 
sà  ch'intende  bene  il  meffieredi  compor  le  paci. 

Nel  giudicio  » o foro  rtrepkolo  tanta  pena  dà  la  legge  al  no- 
bile che  fenice  l'ignobile,  quanto  all’ignobile,  che  fcrilcc  il  no- 
bilciMa  nel  foro,o  tribunale  delTbonore  trattandoli  di  pace:& 
facendofi  la  querela  non  criminale,  maciulle  fi  tratta  differen- 
temente , perche  Thonorc  bà  gli  fuoi  gradi  ( à quali  fi  deue  ba- 
uer  riguardo , diftinguendofi  per  elfi  la  conditìonc , c dignità 
delle  pedone)  Se  fecondo  il  gioito  eguale,  de  dileguali  meriti  lì 
deuono  compcfarc  le  offclc  egualmente, di  egualità  dico  Geo- 
mctrica,non  aritmetica . Senza  quella  dirtintìooe  non  fi  con- 
chiudcrcbbc  mai  pace  alcuna. 

A volere  che  vna  anione : meriti  biafimo,o  lode  è ncccflario, 
c’habbia  quattro  condìtioni. Che  fia  fpontanea:  che  fia  conful- 
tata:che  fia  clettatcbe  fia  voluta.Con  la  confiderationedi  que- 
lle condìtioni  maggiormente  s’ageuola  la  (trada  di  pacificare 
lepriuatediicordic. 

Pacificatore. 

SVando  fi  viene  à negotiar  la  pace  , ciò  deue  farli  da  più 
leali  ferratori  c’habbia  il  Principe,c  di  vna  età  virile, aftin. 
i debolezza  della  vecchiaia  noogl’induca  à qualche  ; inde- 
gna riffolutionc , con  la  quale  nel  ritorno  fpauentino  più  di 
F f 2 quello 
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Anello  fi  conuenga  i Padroni  loro.  Et  per  ciò  fi  dorrebbe  trai* 
ut  più  da  lontano  che  appretto^#  adoperami  coloro  malli  ma. 
mente,  che  fono  (taci  beneficati  , & cialtari  à fommi  gradi  del 
fuo  Prioripejprcluppoflo  però  in  cfli  vn'if  peri  méta  ta»  & ìfqui- 
firpprnHrn/a-  pcrciocbe  da  perfone  fciocchenon  fi  può  alcun 
buon'effetto  a ipmare.Ncl  ritorno  poi  de  Ncgotiatori,deuc  il 
Prencipc  lenrirh,ofolò,o  accompagna  co  da  pochiflime  perfo- 
nCtPercbe  qua  do  gli  Ambofciatoci  loro  apportino  cofa  che  dia 
terrore  alTvniucrtile  porta  egli  informarli.  Se  prcfciiuere  loro 
quello  ebe  palckmcntc  hau  t ano  i dire  à chiunque  ne  voi  effe 
intender  e noacilc. 

Padre, 

T Padri  per  lo  più  fi  chiamano  in  colpa  dc’diffetti  dc’figliuoll , 
X Infelici  Padri  ricchi  (al'bora  di  mUcrie , perche  (òn  copiofi 
dipcole. 

Quale  fia  il  figliuolo, bifogna  chc’l  Padre  fi  morto  Tempre.^ 
Padre.  E le  cofe  fono  ben’cnormi,  e rtrauaganci,  quando  èco» 
flrctro  di  dimenticar  G l’officio  del  Padre. 

21  voler  del  Padre  è fourano  foura  quel  del  figliuolo. 

L’afpra,fcucra,  # imperioia  maniera  dc’Padri  verfo  de  loro 
figliuoli, gli  fa  vipere  con  difpctto  & ìfuiarc. 

E’cofa  empia  iicoUringerc,  e sforzare  il  Padre , e la  patria  , 
Deuefi  il  figliuolo  guardare  di  offender  il  Padre, perche  nou_* 
v*c  preghiera  laquale  fia  più  cfauditada  Dio, che  quella  de  Pa- 
dri (opra  i loro  figliuoli. 

L'huomo  (olo  riconofcc  i propri  figli  mentre  yiue . Gli  altri 
animali  lalcian  diconofccrli  (ubico  c’hanno  finito  d'alleuarli. 

Ancorché  non  fia  termine  alcuno  prefirto  al  Padre, nel  qua- 
le non  eli  fia  lecito , anzi  più  torto  non  fia  debito  di  adoperare 
ta  poterti, che  Iddio, la  natura,  e le  leggi  humane  gli  bino  data 
per  beneficio  de  figliuoli  » nientedimeno  quàdo  il  figliuolo  farà 
grande,  e di  età  di  vinticùlQue  anni,(ari  conuentcrc,  cbc’l  pru- 
dente Padre  rimena  di  qualche  rigore,#  moderi  in  pane  l'au- 
torità Tua,  con  non  diminuirla  affano , ma  con  farne  partecipe 
jl  figliuolo , riconofccndo  però  in  lui  la  maturità  de  gli  anni , e 
ddl’jotcllctto.c  quella  ptudenza,cbe  per  lo  liudio delle  lettere, 
o altro  modo  fi  Uri  acquieto . Communicarà  al  medefimo 
tnolrccofe,enefcntiràilparcriuo.  Non  riterrà  del  rutto  la 
briglia  in  mano  del  gouerno,ma moke cole  all’iftcffo  rimette- 
rà,! Remandoli  le  piu  importanti . Prenderà  à luogo,  e tempo 
dal  figliuolo  relat  ione  di  quanto  fuccede.  Per  tal  via  il  vecchio 
Padre  verrà  à fgrauar  fe  fteffo  di  moke  fatiche  ; darà  campo  al 
figliuolo  di  elcrcitarfi  nel  goucrao  della  cala, e lo  terrà  piu  có- 
folato,  barrendo  quella  parte  d’bonorcchc  conuicnc»  co’l  qua| 
modo  fi  fuggono  molti  difgurti,e  querele. 

Vn  Padre  Gencilhuomo  ,cbe  ha  trcntacinque  anni  non  é iq 
tempo  di  cedere  il  maneggio , ci  eouerno  della  cafa , a fuo  fi- 
gliuolo che  n'ha  vinti.  Egli  rteflo  e in  edere  ancora  di  cóparàre 
negli  affarone  i viaggi, nelle  guerre,  nella  Cotte  del  fuo  Prìn- 
cipe, & in  fimili . Egli  ha  anche  bifogno  come  fi  dice  delle  fne 
arme. Dcueglienc  ben  far  pane  (le  vuole  cffcr'amatq,#  al  me- 
defimo  leuarc  l occafionc  di  defiderargii  la  morte , le  bene  oc- 
cafione  alcuna  d’vn  cofi  horribilc  defiderio,non  può  mal  effe- 
re  ne  giuda, ne  efcufabilcjma  parte  talc*chc  nò  ileordi  fe  fteffo: 
Potédo  quelto  medefimo  giultamcnce  dire: non  volerli  prima 
(pogtiare, d’andare  à dormire.  Ma  vn  Padre  carico  d’anni, e d*- 
infermità, & per  U fisa  debolezza  # màcamcnto  di  Unità,  pri- 
llo della  comune  compagnia,  # conucrìaòonc  de  gli  huomini 
fà  torto  à fe  » & ad  alai,  fe  coua  inutilmente  vna  gran  malfa  di 
ricchezze  • Se  é Uuio,é  in  irtafo  da  defidetare  di  ipogliarli,  per 
andar à coricarli:  non  delle  nece(Tifa,ma  delle  pompe, delle  tic* 
cbczzodcl  redo, de  I quale  egli  non  hà  più  bifogno,  e di  lafdarq 
il  tutto  volétieri  à quelli , à quali  per  ordine  naturale  appartie- 
pc>caniopiù  c (fendo  egli  dalla  natura dcll’vfo delle  fodpttc  bo- 
mai  pr iuato;ahrimente,  & có  ragione  farà  dimato  pieno  d'in- 
tiidia,e  di  malitia.  La  piq  bella  di  tutte  le  anioni  dell’Imperato- 
re Carlo  V.fù  quella  d’Iuuer  laputo  riconofccre,  che  la  ragio- 
ne ne  comanda  di  ipogliarli,  quando  i nodri  vcftimcnti  nc  ca- 
ricano # impedifeono  : Et  che  all’hora  c tempo  di  coricarli 
quando  le  gambe  nc  mancano  lotto.  Egli  rinunciò  i fuoi  regni 
ad  figliuolo, & l’Imperio  al  fratcllo,quando  (enti  mancare  in  fé 
fteffo  la  fermezza , c la  forza  per  condurre  i fuoi  affari  con  la 
glor  U,cbc  statica  acquidaco.  Quello  marcamento  dinon  fa- 
lcili licooolccic  in  tempo  « c di  non  fentirc  l’impotenza , # 
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dirama  alretatione,  che  apporti  naturalmente  Veti  al  corpo, 
& all’animo , ha  farlo  perdere  la  rìpwauooe  alla  maggior  pat- 
te de  grandi  huomini  del  mondo. 

Padre  di  famiglia.  Vedi  Pofiefioria. 
Signorile.  Paternale.  Cafa . 

Paefe. 

ENcceflario  ad  vn  Capiuno  fapere  l’eflére,  e la  natura  de» 
paefi, perche  con  queda  fogninone  adringe  i nernirì  al  có- 
bacterc  quando  fi  (enee  più  forte, & vantaggiato  : All’incontro 
quando  li  lente  più  debole,#  idi  (otto  (còma  la  battaglia,  Caio 
Mario  creato  (ci  volte  Confole, acquillò  fama  d’cflerc  vno  de 
maggiori  Capitani  del  fuo  tempo , per  non  haucr  mai  lafc/ato 
luogo  a’nemici  d clìcr’sforzato  à combattere . Chi  manca  di 
quella  rognitionc, manca  aochcdclla principal  virtù,  che  fom- 
miniftrailmododiaflàlitc  il  nemico,di  accampar  (Kdicondur» 
vn’efércicotdi  accomodar  i battaglioni  per  la  gìornata,c  pren- 
der J’auuantaggio  nel l’affcd io  d* vna  Città  . Vedi  Stri. 

Paefano.  Vedi  Patriota. 

Palio  premio. 

DEc  fempre  ripigliarli  il  corfo  delle  rare  imprefe.  Il  pallio 
non  è à mezo,  ma  alla  fine  del  corfo.  Vcdi/Vfwn*  Co- 
tmnetare. 

Palla  fuo  gioco. 

LA  palla  ha  in  mano  chi  può  far»ogni  cofa  à fuo  modo.  Ec 
attende  la  palla  allo  sbalzo,  cbi  sa  afpcttar  il  tempo,  c l’oc- 
calione-’  • 

Il  giuoco  della  palla  ha  in  fe  del  gcnerofo.efc reità  il  corpo>c 
ricrea  l'animo . Del  medefimo  li  compiacquero  fempre  huo- 
jnini  letterati , come  clic  locleruiflc  di  vigore  à ripigliare  più 
efficaccmt  megli  Itudi.  Mecenate  per tedimonio  di Ouidio 
in  quello  fi  eferrìtaua  defiriffimamente  : Nel  medefimo  Pu- 
blio Sccuola.L icone  Filoiofo.Dionifio  Siracufano  furono  ver 
fatillìmi.  Non  (cerna  anche  quedo  giuoco  la  maertà  Imperia- 
le «perche  col  medefimo  Atcffandro  parimente  il  Grande  bene 
fpedòfi  ricreaua:  ErcradiloJitov lare  queda  magnificenza, 
che  Tempre  à coloro  co’i  quali  bauea  giuocato  di i penfaua  quei 
doni,  ch’cffi  in  giuocando  haucuano  dimandaci . Onde  Sera- 
pione  , giouanc  ramo  modello,  quanto  faceto , non  liauendo 
mai  chiedo  cofa  alcuna , in  conseguenza  nò  hauendone  rical- 
co, con  quello  mezo  n’ortennc  pofeia  d’ampliflìmi  / perche  ia 
tal  giuoco  non  mandando  La  palla  ad  Akffandro,  ma  à gli  altri 
della  Tua  parte, dal  medefimo  Alcflindro  ricercato  della  cagio- 
ne,rifpo(c»à  lui  non  mandare,  perche  non  la  chicdcua  . Incelo 
dal  Monarca  il  motto , dopo  vn  maedofo  forrifo  fccefi  portar 
prcciofi  donile  rallegrò  con  quelli  il  fanciullo^!  quale  genero- 
jamente  rutti  gli  diede, con  dire  : Che  bcn'baucacomprelo  nò 
C0er  tanto  grati  i doni  à coloro  che  li  chiedono , quanto! chi 
tacendo  sa  dimandarli.  Giulio  Celare  pur  curiolo  anch’egli  di 
quello  ideffo  giuoco,à  rutti  quelli  che  con  lui  haucuano  giuo- 
caro  facendo  contare  cento  ledetti \ , eccetto  che  à L*  Cedilo  » 
plqualc  ne  toccarono  nella  didrìbuiionc  cinquàta  foli,  dal  inc- 
defimp  con  fimil’argutia  à nuoua  liberalità  fu  propocato:  O 
Celare  ( dicendo  ) reco  non  bo  giuocato  con  vna  mano  fola , 
ma  con  duc»pcr  Icquali  parole  con  godimento  grande  dell’Im- 
peratore n’ottcnoc  altri  cinquanta  Dorcatio  Poeta  Komano 
Cantò  in  verfo  bcroico  il  giuoco  della  palla. 

Pallidezza. 

LA  bellezza  non  è colore, ma  proporr  ione.  Anche  la  pallida 
faccia  fa  (corno  al  bel  vermiglio  de  gli  Anemoni , e dello 
fole.  La  pallidezza  più  sforza  ad  amare,  ma  d’vn’amorc  amo 
più  tenace  c forte, quanto  (eco  germoglia  la  pietà,  che  ncli'ani- 
rac  degne  pcoducc  maggiopatfeuo*  tenerezza. 

Morti* 
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Moftra  il  f offo re  l.i  vergogna  <i;|  fallo  commeffo  : tapalB- 
dezza  la  collera  della  rìpreofione . 

Anuilato  Ginlio  Cefare,cbe  4 guardaffe  da  Marc’Antonio  , 
SC  DolobeUa,rifpofc  die  non  fofpctcaua  de  i colori tii&  graffi  j 
ma  di  quei  magri,c  pallidi  fignificando  Brutto, c Caffio. 

Papa  lùa  elettione. 

E’ Errore  importantiffimo  credere,  ebe  fia  opera  cura  ,o 
negociatiooe  d’huomini > l’anione  d’eleggere  il  Sommo 
Pontefice , ch'c  pura  difpofuione  di  Dio,  Se  doluta , & fiera 
finti  ordininone  dello  Spirito  Santo. 

Vari  modi  fi  fon  tenuti  nell’cleggere  il  Sómo  Pontefice.Gli 
più  comuni.  Se  vGtati  fon  quelli  dello  lcrucinio,  dell’accefio.  Se 
dell’adoratione.  Due  altri  rocn’vfitati  fon  quelli, del  Compro- 
mefib, -compromettendo  tutto  il  collegio  in  vna  parte  de  Or- 
dina li,  a ‘quali  dauano  picniflìma  autorità  d’eleggere  il  Papa:0 
compromettendo  in  vn  folo, dando  ad  cflò  vnkamentc  l’ifteflà 
facoltà  L’efcmpio  della  prima  Ione  dì  compromifTìonc  fatta-» 
in  fei  Ordinali;  leggefi  nel  Ciaconc  nella  vita  di  Clemente  V. 
L’elcmpiodcl  fecondo  modo  di  compromettere  in  vn  folofi 
legge  approdo  il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Giouanni 
XXI. detto  Vigcfimofecondo,che  eleflc  fe  Aedo . Anche  nell - 
elettione  di  Martin  Ill.detto  quinto  nel  Concilio  Coftanticn- 

fc,pcr  ouuiare  allo  Scifma  che  corrcua,f ù determinato  che a 

per  quella  volta  tanto  cinque  Narioni, Italiana,  Francefe, Ger- 
mana,Spagnola, & Iogiefe  nominaflcro  per  cialcuna  di  erte  fei 

£ rione  bonefte  EcdcUafticbe,©*  tnfacrts,  che  infieme  encraf- 
ocon  vintÌottoOrdrnali,cbcvifi  trouauano,&  qualunque 
fotte  dalle  due  pani  almeno  di  erte,  cbtrano  in  tutto  al  nume- 
co  di  cinquant’octo  eletto  il  Pontefice,fofle  bene,&  canonica- 
niente  detto. Et  cofi  fu  ofleruato.-  & felcrtiooccaddé  in  Mar- 
tin quinto , Colonefe , chiamato  feltcuat  temporum . Hora_» 
per  decreto  di  Gregorio  quintodccimo  c approuata  quella  fo- 
la elettione  che  Citi  per  vota  fecreta , Gr  per  modumfcruttnj. 

Pretendono  alcuni  fauidei  mondo  fopra  l’elettionc  del  Po- 
«ificaro  difeorrere  con  humanc  ragioni  ; onde  tra  medefimi 
altri  dieono;Che  la  vecchiezza  è principal  cagione,per  laquale 
vno  è adonto  al  Pontificato, non  bauendo  del  veriumile,  die  i 
Cardinali  in  tal  anione  voleffero  a loro  fletti  leuare  le  fpcran- 
zc  di  potere  al  medefimo  grado  arriuarc>con  «leggere  vn  gio- 
uanc , o di  frefea  età  ; ilchc  eder  falfiffimo  dimoftra  Tcdempio 
di  Leon  X creato  Pontefice  di  trentafette  anni*  di  Bonifacio 
Vili,  creato  di  trentaquattraMa  ne  Gemete  VII.  fu  vecchio. 
Ne  Sirto  V.  e Pio  IV.  Clemente  Vili.  Paolo  V.  Vrbano  Vili, 
fedente  (lungamente  felice, c fortunato;  quando  furono  creati 
Pontefici , mancarono  di  haucre  Cardinali  più  vecchi  di  loro . 
Altri  han  per  fermo,  che  non  s’eleggerà  mai  Pontefice  fora- 
dicro, perche  edendo  più  gl’italiani, che  eli  Olirà  montanino» 

Smetteranno  che  debba  vlcir  d’Italia  il  Pontificato , douen- 
i l’altre  nationi  contentare  d’hauere  i loro  Rc,o  Imperato- 
ri, come  fc  le  cofe  di  Dio  andadcro  fecondo  la  mifura delle  co- 
fc  del  mondo. Quanto  quello  fia  falfo  fenza  andar  cer cando  le 
cofe  de  gli  antilchi  fecoli  fi  può  vedere  in  Adriano  IV.chc  non 
folo  fu  torattiero  ma  non  vide  mai  prima  ne  Italia»ne  Rom  a ; 
Se  Califfo,  Se  Aleflandro  furono  parimente  Spagnoli . Altri  af. 
fcrmano,chc  i Cardinali  d’alta  ftirpe,  e parentado  ponno  ficu- 
ramente  abbandonare  la  Ipcranza  del  Pontificato*  nondime- 
no Paolo  III.  & Paolo  IV.  fùrouo  di  fanguc  nobtliffimo , & 
Paolo  IV.  hebbe  tanri  parenti.  Stati , preeminenze  quant’altra 
famiglia  in  Italia.Ma  di  più  Gemente  Vll.non  folo  fù  nobilif- 
fimesma  padrone  a dolutole  bene  fono  modello  litologi  vna 
gran  parte  della  Tofcana  . Altri  dicono, Che  i Cardinali  Preti 
focolari,  non  frano  perpromouere  al  Pontificato  Cardinali 
Regolari, c pure  fi  vede  il  contrario  in  Siilo  I V.Pio  V.Sifto  V. 
Talché  né  i giouani,  né  i forartieri,  ne  grilluftriffimi , nè  i Re- 
golari fono  cfdufi  dal  Pontificato . Akfi  dicono  che  non  farà 
mai  fatto  Pontefice  huomo  icuero,  libero , d’animo  feroce , e 
eoerricro , e pure  feuc  attimo  fù  riputato  Sfilo  V.  liberiffìmo 
Giulio  IlI.gucrrierojC  fcrocifTimo  Giulio  Il.Con  quefle,&  al- 
tre fimfli  ragioni  vanno  alcuni  Starirti  fopra  l’elettionc  del  Só- 
mo Pfiteficc  difcorrcndojMa  veramente  è da  concbiudcrefdi- 
ca  il  mòdo  che  vuole:facciano  i Cardinali  le  loto  pratiche  gua- 
to fanno)chc  I a crea  rione  dc'Pótcfici  è opera  fchictra,&  scpli- 
cc  delia  mano  di  Dio,ilquale  della  medeu  ma  è vero  Padrone. 
Cornuto  Morale  Portata  Pruno. 
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Papa  lùa  autorità. 

COnofce  il  Papa  Principe  in  terra  il  fi»  Signor  in  Gelo.' 

La  Chicfa  Santa  é vn  Ouilc . I Potenti  co’  loro  popoli 
fono  la  greggia  : Il  folo  Pontefice  n’ha  titolo  di  Pattare  inde- 
pendente*cbc  neconfcrifcc  la  Luococencnza  a Vcfcoui . 

Chc’l  fomrao  Pontefice  fia  capodclla  Chiefa , Se  Vicario  d» 
Chritto  in  terra  non  fù  inai  dubbio  tra  buoni  Chriftiani.  E" 
«fpreffo  ne  eli  EuangcJijidkfaiaratonella  proferitone  della  no- 
lira  fedc:ftabilito  da  i Sacr i Coocilij &e  confir  maio  dal  comu- 
ne confenfo  di  tutti  i fedeli  per  tanti  fecoli , fin  al  prefenre . Gli 
hcretiri  hanno  Tempre  cercato  d’abbaflarc  quell  autorità  per 
diftruggerc  la  Chiefa,  Se  la  noftra  fede , c fc  bene  tra  loco  fono 
comraxij  in  moire  cole  (d’onde  hi  hauuto  origine  numero 
gride  di  fette, che  fono  fiate, & fono)  pcróin  quello  s’accorda- 
no ottinaumente  tutti  di  effer  contrari  aU’ittertb  Sommo  Pò. 
teficc . D’onde  c nata  quella  comnararione,  che  fi  fà  comune, 
mente  della  Chiefa  con  la  nauicciladiSan  Pietro , laquale  è io 
mczoil  mare  di  quello  mondorfombattutada  vari  venti  d'he. 
refie,  Se  tuccauia  fià  falda  alla  fortuna,  e non  perifce,e  non  pe- 
rirà maUnchc  cofa  cóli  fia  A fopra  che  s’eftcnda  quella  (òpre, 
ma  autorità  del  Póteficc,quàto  a gli  Ecdcfiattici,  c colà  cer  tif- 
fima  che  Sua  Santità  ha  potetti  vniuerlale  fopra  rutti , non  fit- 
tamente de  fuoi  Sud, e de  Tuoi  Vaffalli,ma  in  quelli  ancora  d’» 
altri  Principi>&pcr  tutt’il  mondo-,  ma  quoto  a i Laici  la  giurili 
dittione  c di  due  fortfiò  fpiritua!c,ò  temporaletquantoalìa  (pi- 
rituale,  ogn’vno  concede  c’babbia  autorità  foprema  come  ca- 
po;confidcrando  pcrò,dic  in  quelle  cole  che  tono  de  Iure  pofi. 
ciuo  può  egli  non  foiamence  interpretare, e dilpcnlate,ma  an- 
che riuocarlc  del  rutto-,  ma  non  coti  in  quelle  che  fono  de  Iure 
dittino, perche  non  può  mai  □uocaric.Quanto  poi  a!  tempora- 
le c fiata, & c gran  controucrfu;  perche  molti  hanno  afferma- 
to,& mattinici Canonifti,& con  efli  anche  S.  Tomaio.  Che*! 
Papa  habbia  loprema  autorità  coli  in  quella , come  nella  fpiri. 
tuale.-  ch’egli  fia  il  verone  folo  Monarca  del  mondo^c  cb’cflo 
habbial’Impcrio  (opta  tutte  le  terrene  Potetti  per  bene  di  tutta 
la  Cbriilianità,  in  vigore  principalmente  delle  decerminatiònl 
de  Sacri  Cócilij>&  del  Niccno  fragl’altri.ncl  quale  fi  còchiudc* 
che*!  Succcflbr  di  S.Pietro  fia  Signore^:  Rettore  di  tutti i Pria 
cipi  Chrittiani*  di  tutte  leProuincie  dcllcGctùanatematizddo 
cbiùque ardifee di  cótrartarc. Altri  vogliono,  che  l’Imperatore 
fia  foprano  Principe,&cofi  gl’attri  Rc^Jc  Principi  téporali  per 
la  fua  parte:  Se  die’l  Papa  habbia  la  fua  autorità  loptema  nello 
Stato  che  poffiede  della  Chiefa,  & fuoi  dipcdcri:&  in  quei  d’al. 
tri  folamcntc  tanto,quanto  cóprédono  qualche  cofa  fpitituale, 
come  faria,  ò giuramento,  ò altro  che  toccarti:  alla  co  faenza . 

Per  quello  li  può  fpcrarc,  ò temere  da  vn  Pontefice , oltre 
l'autorità  fpirituale  ( la  quale  c fiata  Tempre  a tutti  i maggióri 
Principiò  trcmcnda,ò  vencranda,& oltre  l’autoritàvchc  ha  nc* 
bcnefici)>&  nelle  pecfonc  Ecdeùafiiche  in  ogni  dominio)non  è 
di  poca  confideratione  lo  Stato  che  poffiede,  perche  ha  in  me- 
zo  dell’Italia  Roma,la  Prouincia  di  Campagna, gran  parte  del- 
laTofcana,l'Vmbria,itDucatodi  Spoleti,  Perugia,  Bologna , 
con  la  Romagna, la  Marca, & con  pane  dell’Abruzzo.II  Duca- 
to d’Vr  bino, il  Ducato  di  Ferrara.  Et  oltre  di  quelto  la  Superio- 
rità del  Regno  di  Napoli*  di  Sicitia,di  Piacenza,^  Panna  ; Se 
in  Francia  Auignone , & alcun’altrc  terre  : li  quale  Stato , per 
Stato  d’Italia  c grande  Se  vnito,  & tiene  da  vn  mare  all'altro, 
tutto  fenile, tutto  babitato,  abondantc  di  viueri,  Se  (Sogni  co- 
modità: pieno  di  popoli^  di  gente  atta  alla  guerra . 

Papato . 

"P  Vò  non  folo  fpegnerfi  vn  Duca,  vn  Re,  Se  altro  Potet  e chi 
JL  fi  fiamma  annichilarli  ancora  il  Ducato, c’I  Regno  Nò  cofi 
del  Papato . A che  dunque  pigliarla  temerariamente , Se  em- 
piamente contra  vn  Monarca , la  cui  Monarchia  «perpetua. 

Papirio . Vedi  Cjtoutmu . 

Paradisi. 

CHiamafi  il  luogo  della  gloria  Parodilo  ,chc  vuol  dir  hocto 
di  dclicic,  perche  iui  fi  gode  vna  giocódiià  felice,  vna  ttan- 
F f | quìU 
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qui  II  iti  gìocóda,vna  felicità  immutabile,  vna  frmpitcrna  Eter- 
nità, vna  bcadflìma  vi  bone-  lui  fi  ve  de, e fruite  Dio, viuo, ve- 
ro, onnipotente:  Trino  in  pedone, Vno  in  cllenza.chc  nò  fi  può 
diuidcrc,  che  non  fi  può  definire, ebe  nO  fi  può  circonicriuerc  : 
fuor  i di  cui  non  è altro  Diomc  aitto  benebbe  traofccndcpgni 
lingua, ogni  toc  e, ogni  penderò . Ouc  fi  vede  C'Imito  ledente 
alla  delira  del  Padredo  Spini (forno , ebe  procede  dal  Padre  > e 
dal  Figliole  la  Cilocioliiliina  Vergine  Marti, Regina  degli  An 
geli, Imperatrice  del  mondo»c  Madre  di  Dio.  Qjiì  filialmente 
fi  vcdotiogli  Angeli, gli  Arcangeli, le  Virtù,  i Primi  pati»  le  Po» 
teda, le  Donurutioni.i  Troni»!  Cfieiubim,  i Serafini,  i Patriar- 
chi,! Pi  uf.  ri»  gii  Apuli  oli, gli  fcuangdilii,  i Martiri,  i Datori  » i 
CoiidTjn  Je  V ergini, e rutti  i Beau . Vedi  H*to. 

Fcccfi  à credere  /antica  Gentilità , ebe  la  Luna  folle  hab/ta- 
bilc»  fecondo  che  di  Senofonte  riferite  e Mar  to  Tullio  A dc’Pi- 
cagorici  loStubco,  onde  all'Animo  beate  quel  luogo  dredeto, 
Plutarco  detro  al  globo  mcdclnno  in  quella  parte  che  riguar- 
da il  ciclo  ('Anime  raccoglie. E gU  Scuter  netta  lourana  regione 
éeO'arùbGonfinanrc  col  uachiu  della  Luna  alle  medefimc  allc- 
gna  l'alberga  Dcii’iftctìri  parere  e il  Trunegiito  E Lucano  do- 
po haucr  deierheo  il  poucro  toner. ile  di  Pópeo,  ilquale  Italico- 
do  hauto  il  mondo  per  teatro  delle  lue  gicu  ie»non  crouaua  vn 
angolo  dell'Egitto  per  firpolcio  delle  lue  ceneri,  non  contente, 
ebe  lo  Spitito  del  gtand'broc  le  ne  vada  intorno  alle  piramidi, 
o lungo  il  Nilotrrando>ouiotrapponanci  mede  fimo  luogo. 
L’ifteUo  fa  Plinio  di  T raiano  il  vecchio  icr  iuédadrd  & tu  fiu- 
ta T ruune-,  fi  non  fyàau , yu  xim.tm  tumenfydertbus  ebano 
fedem.  Ma  nò  s'auuidcro  coll  or  0,1  he  tu  Ila  Luna  nò  poteuu  el- 
fcr  feliciti,  per  iiaucr  la  den  ro  albergo  le  viccdc,  elicala  pro- 
prietà uccellar u della  Beatitudine  la  coliamo.  Non  videro  ta- 
pe co  intorno  alia  Luna  la  riera  del  fuoco  in  cui  farebbano  vii. 
fute  ramine  i guiia  di  Salamandre . Altri  credettero  il  luogo 
dc'Bcuróeiler  nella  via  Laitca>die  primamece  formata  dal  lat- 
icdiGiunoneoiraale  poi  come  gtan  falcia  de)  Gela  In  quella 
pule  le  anime  deificate  Ouidio.  Platone  nel  Gorgia  nelle  vilcc. 
re  della  terra  lotto  nome  di  Campi  Eiifi  lo  colloca  • Strabono 
aircrrn  deila  geografia  pianta  la  parria  dc'lkari in  certe  itole 
deiT Oceano.  Quell' vitina  dell’iiòicdù  la  più  riccuta.non  ila. 
za  deputarli  peto  dei  luogoloro:  ponendole akri  nel  confine 
della  Spagna, altri  ncll'Indic.  Erodoto  con  nome  d'h ole  fortu- 
nate fi  iludia  d'honotarnc  Tebe  Ma  quanto  tutti  colloro  (un- 
«ode ‘Campi  Eliti  rinto^utto  alircù  lun  di  pelo  toltodataSa- 
eia  Moria  di  Mosè,douc  del  Parodilo  tcrrcilrc  fi  trota. 

Parentele  cagione  d’acquifti . 

TRa  farti  cb'vfiwo  gli  buomini  accorri  in  materia  d’acqui. 

for'lllatiivna  n'cdi  procurare  con  parentadi, o di  guada- 
gnar ragioni  l..pra  Staci, opportuni a’dilegni  loro, e con  quello 
mezo  almeno  confcruare  le  ragioni  delti  già  acquinoti.  Di  co- 
loro c'hanno  alpirato  àgli  acqui  Ili, altri  fi  tono  ingegnati  di  có 
legnini»,  tracci  dee  r le  Itcììi.altri  antiuedendo lontani  accidé. 
)i,han  peni  nodi  accrefcac  gli hcich.Di  quelli  c’hanno  pcnla- 
to  a fc  Hello, a leuni  li  iono  fondati  top  ra  parentadi  amichi , al- 
cuni fopta  moderni.  Nel  numero  di  quelli  fi  può  anouerarc 
(per  lafdar  gli  cicmpi  delle  mcmotic  antiche)  Lodouico  Prin- 
cipe de  Taranto , ilquale  per  Giouanna  da  lui  folata  tu  Re  di 
Napoli.Corrado  di  MonU  rrato.chc  fù  Re  di  Cipro  per  gabel- 
la: Filip;  9 Norma  Joclie  fi  fc  Duca  di  Tofeana  per  Irene:  Fer- 
dinando,che  per  la  moglie  Sanchia  hebbe  la  Calliglia:  Agiulfo, 
che  per  Tcodolinga  iti  Rè  dc’Longobardii&  coli  có  nuoui  pa 
rcnradi,mo‘ti  fi  fon  fatti  gran  Signori.  Di  quelli  che  con  paren. 
udi  antichi  hanno  à le  mcdefimi  prouocati  accrcfcimcnti,  o fi 
fono  fondati  lopra  proue  ccttc,c  (opra  opinioni  per  vere  publi 
care  . Tra  primi  fi  uuò  collocar  Serie, che  per  eder  figliuolo  di 
Atolli, figliuola  di  Ciro>hcbbe  il  Regno  di  Verfia,  benché  folle 
il  fecódo  genito  di  Daria  Netempi  notiti  e ammirabile  eleni- 
pio  la  cala  d’Aultria , che  iempre  per  antiche  parentele  auuan- 
zandofi, finalmente  con  tanti  regni  ha  redato  vn  mondo . Fra 
fecondi  il  più  chiaro  efempio  è quel  di  Cefare,  ikqualc  a (pian- 
do all’Imperio  di  Roma,non  córcnto  di  meritarlo  per  valore , 
e non  contento  di  prouare,che  ditccndcffe  de  gli  Re  di  Roma, 
per  moHrarc,chc  àlui  per  hereditarìa  ragione  toccaflc,  s’inge- 
gnò anche  di  far  credere,  chedilccndcfle  da  gli  Dei,  per  gene- 
tare  opinione, ebe  come  lem®  de  gli  Dei  folle  degno  di  Sigila* 
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regeiar  luionutii.Maconiclto^ljc  non  bebbe  altro  fine, ebe  df 
far  fi  grande, per  apnrfi  la  ftradaall’acquiftodclia  Giudea, finfc 
d’e liete  del  Icmcd'Abiaroo,  quali  che  prctcndclic  che  per  be- 
i edita  gli  toccafic  la  terra  di  proroiiliooc.l  Ghilardi  ncU'Wtitn* 
differenze  della  Francia , Icmcndochc  fi  riattata  di  far  nuoti» 
demone  di  Rccllinta  la  cafa  Valcfia,fparlc(ofcritturc»con  le- 
quali  piotarono  di  dilccndcre  del  (angue  di  Carlo  magno:  Se 
quello  acciochcfc  porli  venifle all'elcttionc  di  Ré  fuor  della 
cala  di  Borbone, che  dalla  lor  cafa  elegger  fi  doudlc . Di  color 
c’Iian  perniato  d'aeciclccrc  gii  beredi  icruono  per  molti  effm- 
pr  due  lofi  : l’vnodi  Malliuugljano  d’Aullria,  l'altro  de  Lo- 
remo  de  McJiti.In  competenza  di  Madie, figliano  defidcrau» 
il  Duca  di  Guiuenna , fratello  di  Lodouico  Re  di  Francia  la  fi- 
gliuola dd  Duca  di  Borgogna, & quello  lolo  perche  ella  di  vn 
gran  Suro  era  herede.  Per  cólcguula  vlaua  il  fauore  di  Lodo- 
uico,pcr  roezano  il  Conttfobilc  di  Francia:*:  in  vltimo  per  co 
Uringerc  il  Ducai  dargli  la  figliuoU.gli  prouocaua  córra  gucr 
rc,c  trauag.idiuctlii  tduc  le  quali  attioiu  erano  imprudenze. 
No  mcriuuacgii  il  fiume  di  Lodouico  Re  fraicllmnc  tipoco 
dou cua  conlcguulo , perche  al  incdchmohaueiulo  altre  volte 
ronfio  guerra, Ut  ebbe  1'ilicUo  Lodouico  dato  (ciocco  a procu- 
rarli vn'accrdcnnuitOjcJic  alia  tua  Corona  folle  di  pcncolo:& 
per  ciò  ben  tingerà  di  lauotirlo,ma  in  effetto  faceua  officio  co. 
rtariaNe  tl  ComcUabilc  poteua  giouare.baucndo  egli  ancora 
in  più  maniere  odcio  la  cala  di  Borgogna . La  guerra  poi,  e le 
continue  otìcic  per  altro  nò  le  i umano,  e bc  per  rendere  adatto 
imponìbile  la  prciclionc.  Malli  migliano  cltcodcriuuagli  cr- 
rotr  del  Duca  di  Guiucuna , procedendo  con  regole  centrane 
l'ottenne  con  tanto  acci  elemento  dcll’anguliillìma  lua  cala. 
Simile  a quella  fu  l'accoitczzadi  Lotczo.Papa  Innocctio  VIU. 
dclidcraua  congiungcrc  io  raat  rimonto  Mai  iota  Doria  con_# 
Fi  anccico  Cibo  luonieotc , li  Padre  di  lei  non  conolcendo  la 
grandezza  alla  quale  i Pontefici  ponno  innalzar  gli  amia,  glie- 
la nega:  Loiczq  che  da  lontano  vede  e. òche  può  operare  quo, 
fio  parentado , oflcrilccairificllò  Francelco  Maddalena  lùa  fir 
glia.Si  fecero  le  nozze.  H Papa  per  gratificar  Lorenzo, là  Gio* 
uaoni  lun  figliuolo  Cardinale.  Quello  Cardinale, nó  folo  pre- 
lerua  beala  da infimìc  pcrlecutioui,  cotKìtatclc  cótta,  ma  br- 
io Papa, che  fu  LeotKA.innalzaallegrandczzclaSercnifiima 
cala  lua.Di  coloro  pqi,c'iùno  pelato  per  quella  via,nó  d'acqui- 
fiar  nuoui  Statnnw  lei  mare,  e fobilicc  maggiormente  gii  gii 
acquifoti,altiiciòban  procurato  con  parentadi  nuoui,  altri  lì 
Inno  appoggiati  àcofe  pallate . De  primi  fù  Darùschc  per  afiì. 
curarh  meglio  in  Paiu,fposò  Atolb  figliuola  diCirofil  cui  esc 
pio  fegui  Aleira«dto,cbc  iposò  Rolana  figliuola  di  Dario.  Cac 
lodi  Borgogna  prcic  per  moglie  la  lorcUa  di  OJouardo  Re  df. 
Inghiltcrra,no  per  amore  ebe  gli  pottalfc  fedendo  amico  della 

fattionccontrariajmapcrrcndcrlipiùgjglùrdocomra i ne- 
mici Ridi  Francia. De ’iccondi  ballino  due  clcmpi.l'vno di  Pi- 
lifir aio, l’altro  de  gli  Oitoroani.Pi(ifirato,occupato  e ‘bebbe  A. 
tene  cflcndoiK  vna  volta  ripido  da  Solonc^rgli  aitino  comin- 
cio ad  ordire  vna  fauola  di  diiccnderc  da  Cccropc,  & da 
dt o.accioche  nó  fi  incucile  inforlc  il  luolirpcrio,arizi  tato  più 
fi  HabiÌJicc,cdiceua,cbc  ncliVlurpationcdital  Imperio  egli  fi 
valcua  della  propria  ragione ,luucdolo  già  i mcdclimi  Armie- 
fi  con  giuramento  prorocliòà  Colóro,  <k  a unta  la  lua  ditccrv* 
dcnza.Cli  Ottomani  per  fermarli  meglio  neU'lropcrio  Greca, 
all'altrc  aiti  tanno  aggiùu  ancor  quella, d fiere  della  fdiiatta 
degli  Imitatori  d'Óncntc.  Con  quelli  modiA  con  quelli  gli 
buomini  arditi, e bui)  (ogiiono,o rendei h potenti, o có  eruarfi 
in  potenza^uando  però  non  repugnino  giufii  impedimenti, 5C 
io  pacticolac  le  leggi  de  Rcgnùcoroc  io  Francia  la  Salica. 

Parenti  del  Principe. 

L'Eguaglianza  del  fanguc  alle  volte  é fiata  inccntiuo  all 'am- 
bi e ione  dell'eguaglianza  della  Signoróne  del  Dominio. 

Non  e fra  tuddici  alcuno , à cui  per  proprio  incerale  debba 
edere  piuàcuorc  la  lalutedclPriuc'pe»  citello  Stato,  circi  più 
prollimi  dcll’iltcllo  I rincipc.Quindi  appare  la  nccefiìtà  di  far  i 
mede  inni  grandi,  e di  confidar  nelle  lor  mani  magillrati  prin- 
cipali. Augnilo,  come  in  inoltc  ab  re  cole  coli  in  quelle  fi  ino- 
ltro (aui)fiimo  Imperatore. Fece  egli  Pontefice,  & Edile  Clan-, 
dio  Matccllo  iuo  nipote  per  l'osella^  e Marco  Agrippa  due  vol- 
te ConloJc,  e poi  Iuo  genero,  le  ben  non  era  nobile . Nobilitò 

anche 
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*nc  be  del  titolo  Imperatorio  i figliaflri,  fc  ben  haueua  in  piedi 
uuta  la  Sua  caia  .non  ad  altro  finc>cbc  per  fondare  maggiorine- 
tc  l'Imperio  E punto  cflcntiali(Tìino,mafl3me  in  Prìncipe  nuo 
uo  batter  ficura»c  numero  la  mccelCone;  perche  molto  è diffi- 
cile, (e  quo  impunibile  » ebe  fi  patta  in  yo  i ubico  cospirare  eoo- 
irala  vita  di  tanti,  (a  pendo  i colpitami,  che  Qualunque  retti  vi- 
uo  de  Succcffori  farà  le  vendette  di  chi  reftafie  oppreffo»  come 
pur  fcCcil  niedefimo  Augusto  di  tutti  quelli > che  congiuraro- 
no centra  di  Celate.  Et  a quello  propofito  raccordata  Tito  à 
VeSpe  frano  fuo  Padre  > che  non  legione fjtonclaffti  fmneUfur*, 
ma  Imperi)  mommenta^uam  Ubsrmtm  mtmerwn. 

Parere. 

NtOn  tutti  i pareri  che  Scrabrano,raÌgliarì  fono , perche^ 
non  Sempre  fi  negoria  co’migliori. 

I Medici  , e gli  Auocarì  ne  facu  propri  pigliano  l’altrui  pare- 
re . Vedi  Conjigho,  capo  de  ConjìgUcri.Sentimcnto. 

Nel  rìfolucrc*  e nel  deliberate  vn  folo  ebe  Sappia  fauiamen- 
te  accoppiare,  & vnire  i pareri  vicn  Sempre  ad  vna  preda  riio. 
Iouoncjcbe  audti/qmiv  exjtcdttuu  commtJ/À  negati*  farei. 

Parità.  Vedi  Dijparità. 

, Parlare. 

LA  natura  dcll’buomo  riluce  non  tanto  nd  volto»  quanto 
nel  parlare.  SpccchiodeU’aoimo  e la  fauelU-Fi  parlar  vna 
t fujdto  l’hai  conosciuto. 

i Chi  non  sà  vna  cuù»patlando  fcuopre  la  fua  ignoranza  -,  ta- 
cendo e riputato  latlio.  O - 

Non  è cola  roigliocechc  di  femirc  parlare  ogni  forte  digé- 
te  ; perdio  tal  volta  gl'ignoranti  aprono  lo  fpirico  a cole , ebe  i 
piu  capaci  nou  fentono. 

Non  fi  può  mai  parlar  troppo  humi!méte»nc troppo  riucrc- 
temente  a i Principi.  Bìfogna  vlar  parole  di  leta  » docdolrifll- 
mc>couic  diccua  Paniate  moglie  di  Artaierfe. 

Chiùqjnó  e pati  eie  nel  taceremo  puòcffcr  tiilctero  nd  parlare. 

. Giouaaflàiflimo  alla  riputaiicDclliaucr  più  farti  che  paro- 
le  «perche  quelli  fono  più  Stimati  che  qucllc,fic  per  confegucn- 
za»gli  huomini,cbe  fanno  profeffionc  più  di  fate  ebe  di  parla- 
te . Gli  buomini  donno  alquanto  del  taciturno , e dd  maUn* 
conio  fi  preferiscono  à gli  allegrile  loquaci . E in  Somma  bene 
Spettò  meglio  farli  intendere  co  i fani»cbe  adoperar  le  parole . 
Nella  grauità^dc  Sodezza  del  parlaremel  prometter  meno  di  fc 
di  quello  che  lì  può;  nel  non  ialciarfi  vfeir  di  bocca  parole  di  vi 
io  » odi  bramita  lucono  mirabili  Scipione  Africano  » e Vcfpc- 
fianoXe  ampli  ficai ioni,&  maniere  di  dire  biperboliebe,  tolgo- 
no il  credito  à quello  che  fi  dice.  Se  arguì  (cono  poca  ìfpcrienza 
delle  cofc»ondc  le  vfano  naturalmente  le  donne.  Se  i fanciulli. 

Ea  graniti  del  parlare  richiede  per  lo  più  daufolcpicdole;  il 
comandare  vn  dir  concitai  breuc  : al  Patrone  col  feruo  batta 
vna  Sìllaba:  11  Supplicare,  Se  piangere  ha  bifogno  di  lunghi  giri  » 
come  fi  vede  in  Àriadna  pretto  Catullo.Homcro  finte»  ebe  le 
Preghiere  Dee, nate  da  Gioucfoficio  zoppe, e rugofc,pcr  die- 
te elleno  tardc»icnte,&  ìonge . Vedi  Parola. 

Parlar’ofcuro. 

VT  0°  difdicc  l’ofcurità  dd  parlare  ne’Principidl  modo  voU 
E\  ^ar^  troppo  gli  abbattile  rende  vili.il  Signor  Iddio  in  San 
Matteo  era  Solito  di  parlare  in  parabole.  Et  Salomone  il  più 
delle  volte  diìcorrcua  in  enimraa , Vedi  OJ attua  di  parole. 

Parlar  troppo. 

S'Hanno  in  minor  riucrcnza  i personaggi  ebe  furiano  affai. 

Vogliono  le  lor  parole  efler  tondc.giaui,ientcndoSc,chiaic 
piene  di  deeoi o»di  macftà,brcui,&  ilpcditc. 

I grand»  parlatori, che  contano  miracoli  » non  faranno  mai 
cofa  di  mctauiglia . Non  Solamente  la  vàniti  gli  fà  mentire, 
ma  anco  h rouina^i . 

Le  parole  di  cattino  augurio  fono  odiofe,  Se  Spettò  punito. 
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Molti  hin  prouitorfhc  in  parlando  de  gli  affitti  de’Prinripi  co 
carola  ba  fatto  inolio  index  che  le  parole  volanfi,ma  non  to- 
no mai  tiuolate.  ebe  per  vergogna,  e pentimento  di  quelli  che 
le  hanno  vomitate  letizi  diga  file  . Vedi  Sfuriare, 

Parlar  veridico. 

T L parlar  veridico  ttà  nella  Corte  mal'à  morte.  Fidarmi  Ctu 
JL  ruoti  chngucm,ibt  die  ere  qua  voltai  feneulofum  Mia  nollei , 
imfcrum.  Tac.  Vedi  Ferità. 

Parlar  poco. 

T L parlare  no  altri mete,  ebe  yn  precìofo  teforo  deuefi  parca - 
JL  méte  cauar  fuori, per  vfo»nó  per  vana  dimoftrationc.  Efiod. 

In  niuna  cola  più  conuenicn  temente  riputarono  i Lacede- 
moni adoperar  la  parfimonia,cbc  nd  parlare . Difcacciarooo 
gli  medeutm  Tefifomc  dal  loto$tato,percbc  profeflafte  poter 
per  tutto  vn  giorno  discorrer  e l'opra  qual  materia  fi  fotte.  Offi- 
cio di  buon  Oratore  (diccuano  c(Ti}è  haucic,  de  vfarc  il  parlar 
eguale  alle  cofc. 

Dal  parlar  molto  nafeono  molti  mali. Dimandato  Cari! Lio, 
per  qua)  cagione  Licurgo  haueffe  dato  fi  poche  leggi  à Lace- 
demoni rilpofe  » perche  quelli  die  poco  faueilano  hanno  bifo- 
gno di  poche  leggi. 

La  grauità, Sol  decoro  fi  conferuanonon  folo  con  l’integri- 
tà della  vita,  ma  con  la  parsimonia  dc!|c  parole  j perche  noiu* 
Sempre  é iruerprerato>o  riterrò  quello  che  s’ode  con  quella  pu- 
tita che  noi  il  diciamo  » onde  ne  tvafee  fpefle  volte  pregiudicio 
in  le, e Scandalo  in  altri.  Vedi  Parlare.  Parole. 

Parlar  moderatamente. 

GLi  eftrcra  nel  parlare  fono  vìtiofi.  Nel  molro  vi  e la  fatie- 
tà,e  non  Si  poffono  fuggir  le  inettic.le  cofc  poco  veciSimi. 
li,e  fallc.il  troppo  tacere  mostra  manifcfto  Sprezzo  de  gli  altri , 
Se  può  moltiplicar  poco  men  l’odio , che  le  parole  ingiuriose . 
Tenerli  aJ  raczo  e virtù,ìnclinando  però  più  al  filcncio»comei 
cola  Sacra. 

Parlar  generalo. 

NEI  ragionare  non  folo  e bdlo  il  vincere*  ma  e bcIlilTImo 
il  Saper  fiMeiar  vincere  . Spcflc  fiate  vincendo  fi  perde 
affai, perdendo  l’amico,  e nell’ette  re  Superato  s’acquista  gloria. 

Parlar  tardo. 

DVe  fono  i vantaggi  del  parlar  tardo>&  premeditato  (ol- 
tre ch’egli  è termine  di  grandezza,  e maestà  )l’vna  e 
maturità  del  difcorfo  : l’altro  e l’intendenza  delle  opinioni  al- 
trui» le  quali  illuminando  maggiormente  l’intellcno  nottro, 
rendono  più  erudita  la  lingua  al  fauellare.  Tiberio  per  Sentire 
l'altrui  parere  Sagacemente  fi  fingeua  goffo,  Se  tardo  al  parlare 
In  Senato:  Sentitolo  non  lafciaua  machina  inuentata  per  batte- 
re affano  la  libertà  Romana. 

Parlar  in  generale. 

LE  parole  in  gencrale»ancorchc  anfibologiche  de  Principi , 
hanno  forza  di  pafeere  i Sudditi  di  tanta  Speranza»  quanta 
batti  à lor  medefimi  per  reggerli, Signoreggiar  li,  e disporli  i fo- 
ro piacere . Quella  pure  fu  arce  di  Tiberio, deviar  Sempre  voci 
ambigue  » per  guadagnare  con  la  finta  irifolutionc  le  Speranze 
d i ciascuno . Vedi  Ojcuntà  di  far  ole. 

Parlar  libero. 

ri  Icacaco  Tcopompo come  fi confcniuffcro gli Stati.5»  ». 
I\JUm  duendiùbmutrm  ammi  ftrmuterctur  Iutieri , & 
fnbititorvm  vendjorriiunr  imurte. 


ViSe 


344  Pa 

<■  Ditte  Calo  l’oratore  di  colui , che  con  petto  Romano  pari», 
uaà  Tiberio.  La  coftui  libertà  lo  mandai  perdere.  Ben  ne  fon 
fede  Attuto  GalIto,Calliftene»e  tant'altrl 

Come  non  entra  cola  alcuna  dentro  alla  trachea  del  cibo , o 
della  beuandatfb’ella  non  rigetti  fobico,  me  d clima  mente  vn_# 
gran  cuore  non  può  riceuere»ne  rirenerc  co(a»chc  impedifea  il 
Ubero  fottìo  delle  fue  funtionl 

Monp  ò fopc’aggiungere  à gli  huomini  liberi  co  fa  più  no- 
tate, che  l*drer  impediti  di  parlare  liberamente . La  liberti  del 
di  (cor  (e  ( dice  Democrito  ) è regnale  di  grand'animo  » e di  ge- 
nerofità. 

Il  filentio  dell'buomodabene,  cagionatodal  timorenuoce 
al  Principe,&  al  popolo  ; La  licenza  de  temerari],  c de  gl’igno- 
ranti non  punto  meno  ; i quelli  fi  deuc  aprir  la  bocca , a quelli 

chiudere . 

Non  fi  può  dir  patrone  di  fé  chi  altrui  ha  foggetra  la  lingua. 
Vn  Colo  , che  non  tema  di  parlare,e  che  fappia  in  tempo  patta- 
re fi  temer  mille . Si  attengono  dalle  cattiuc  opcrationi  quel- 
li ebe  fono  ficuri  di  fcnrirfele  rimprouerare.  Et  è fofficiento 
vnltuomo  libero  che  h abbia  cerucllo  à confetture  vna  Otti, 
che  fi  perda co’lfilenrio.  La  liberti  é da  eguale:  l’adulationc  è 
da  inferiore  : Quella  nucrifcc  la  Rcpublica  : quella  Introduce 
11  Tiranno. 

Demarito  venendo  daCorinro  in  Macedonia»  al  tempo  » 
che  Filippo  era  in  controuerfia  con  la  moglie, e figliuoli, ricer- 
cato dallìfteflò  Réric  i Greci  erano  ben  d'accordo  tra  di  loro  : 
Bene  tti  certamente  ( rifpofe  egli ) che  tu  cerchi  della  concor- 
dia de  gli  Ateniefi  & Peloponeu,  Se  dall’altra  parte, che  tu  lafci 
la  tua  propria  eafa  piena  di  domefliebe  diffenfioni . Ricercato 
Catone  Vucenfe  Con  fole,  6c  princìpaliflìmo  Romano  da-» 
Pompeo,  che  fpiraua  all'Imperio  di  parcntando^on  fargli  ad- 
dimandarcpermezod’Ambafcratoreduefuc  nipoti  in  mari- 
raggio:  l’vna  per  fe , l’altra  per  fuo  figliuolo , fenz’altramente-» 
pen terni  rifpofe  di  fubito:  Che  Catone  non  fi  laiciaua  prende- 
re per  le  donne , Se  che  non  acconfcntirebbcgiammai  à gli  ap- 
petiti di  Pompeo  concia  le  cofepuWicbc.  Forionc  dicendo  vn 
giorno  la  Aia  opinione  nel  Conhglio  de  gli  Ateniefi  contri— • 
vna  guerra , da  etti  malamente  intraprcte,  Se  vedendo  chea 
quello  ch’egli configliaua  difpiaceua  lur  tanto,  che  non  vole- 
uano  dargli  comraodità  di  parlare , ditte  liberamente  : Voi  Si- 
gnori Ateniefi  potrefte  ben  per  l’auucnirc  fotzarui  di  efcguir 
quello  che  non  fi  dourebbe , ma  forzar  me  di  tacere  quel  che 
conuien  parlare,  certo  noo  faprctc,  né  potrete  giammai . De- 
moftene  dimandato  dal  Tiranno  perche  piangcllc  la  mone^j 
d’vq  Filofofofuo  amico:  riTpoTcTappi^be  non  piango  la  mot- 
te  di  quello  Filofofo , ma  perche  tu  fei  in  vita  : accertandoti , 
che  nelle  noftre  accademie  più  fi  attriftiamo  della  via  de  cat- 
riui,  che  della  morte  de  buoni , 

Parlare  parole  de  Grandi. 

NOn  permettono  i Grandi , che  alcuno  tocchi  ilfopdodi 
quanto  (anno  pct  lo  pericolo  di  non  edere  (coperti.  Im- 
porta più  clic  non  fi  fappia  douc  ardua  il  valore  » ci  Caper  loro» 
ebe  la  ipericnza.e  prona  di  quello.  Dall’vfar  poche  parole  gra- 
ui.c  ben  confidcrate  hanno  argomentato  gli  huominij  fauij  fa- 
pienza,&  accorgimento  grande . Omero  dice,  che  nc  gli  Ré» 
Se  in  quelli  che  lono  Pr elidenti  è molto  lodata  la  breuita  delle 
parole  pelate, e macileuoli. 

Deuiono  i Grandi  ponderar  molto  ben  prima  quello  c’han- 
no adii  c in  publico,  & vfare  parole  graui , fenrenuofe,  & d’al- 
tro Itile,  chc’l  volgare,  o più  cotto  tacere,  fe  non  hanno  quella 
grana  di  parlare:  o dir  poco  almeno , ettendo  ebete  parole,  i 
Ietti , gli  (guardi  d’vn  Principe  (òno  fpeflò  (limate  leggi , con- 
JtitBtioni,  oracoli.  Coli  Tiberio  ysòquefto  coftume  di  parla- 
re al  Principe  con  gli  ferini,  e di  rifpondere  col  raedefimo * af- 
finché non  gli  vlciflc  cofa  alcuna  di  bocca  fenza  haucrui  prima 
ben  confidcrato . Mcgabite  gran  Signor  Petfiano  cflendo  an- 
dato à vifitare  Apellc,  s’ingcri  à parlare  dell’arte  della  pittura , 
c rifpondendogli  ApclJc  : un  tanto  ( ditte  ) che  tu  fei  (lato  in  fi- 
lentio  t’bo  io  Rimalo  gran  perfonaggio»  per  gli  omamcncid'- 
oxo,  Se  per  la  porpora  c’hai  attorno  ; ma  bota  fin  quei  piccioli 
8*tzoni  » clic  macinano  colori  » fi  ridono  di  te , (emendo  eberi 
non  fai  ciò  che  ti  dica . 
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Parlare, faueUare  de  Principi 

Arfandofi  de  Principi  poca  cofa  fi  male. 

Pollo  che  del  male  (i  poffa  dire  (cnon  male,  non  vengo^ 
no  in  quello  conto  i Principi , l’opere cattiue  de  quali  babbia» 
mo  licenza  di  giudicare  col  cuore , ma  non  già  di  biatìmarlo 
con  la  lingua. 

I Prinapi  fono  dclicati,e  fenfitiui  ; cpochiffin»  cofa  gli  of- 
fende. Vedi  M*ltdtcen\*. 

Parole. 

T E buone  parole  ritengono  I’amicitia,le  cattine  la  rópooo 
JL*  Le  parole  di  difprczzo  oucro  di  burla  infiómano  I cuori 
i riflolutioni  diuerfe  da  Quelle, che  Pbuomo  n’afpcrca. 

Etegno  di  gran  ccruelio  haucr  parole  batteuoli  i contraia- 
te gli  accidenti  che  occorrono . Vedi  Accidenti. 

Niente  fi  può  rimprouerar  più  di  pungente  Che  il  manca- 
mento della  parola . Deue  l’huomo  mancar  più  torto  à fe  me- 
dcfimoiche  alle  fue  promette,  nelle  quali  conuiene  eflcr  non^# 
meno  giudiciofo  che  cortame. 

I Principi  vogliono  che  fia  creduto  alle  loro  parole,  ficé 
gran  temerità  d’vn  fuddito  il  far  giurare  il  fuo  Principe. 

T anco  fi  obligano  i Principi  con  la  femplice  parola , quanto 
le  perfone  priuate  coloro  giuramenti. 

Le  parole  dì  coloro  » che  fono  vicini  al  Principe  fanno  giu- 
dicare dell’intentionc  del  raedelì  mo . 

Le  parole  del  Ré  nel  giorno  della  battaglia  fono  fiaccole  ar- 
denti lanciate  dentro  i cuori  più  freddi, e più  agghiacciati.  Non 
vi  è tromba, o tamburorii  qual  più  innanimi  al  combattere. 

Gli  animi  fi  goucrnano  con  le  parole,  coli  come  la  naue  col 
timone, & il  causilo  col  freno . Non  fi  potrebbe  dir  à bartanza 
di  qual  potere  fia  la  dolcezza  delle  parole , (opra  l’animo  dell - 
fauomo , 

Le  prole  fono  interpreti  del l’affett ione  dell’anima.  « 

Le  parole  d’vn’huomo  da  bene  vagtfono  per  giuramenti. 

Non  fotamencc  per  le  prime  anioni, ma  ancora  per  le  prime 
parole  del  Principe,  ch’entra  nel  regno,  fi  giudica  deU’auueni- 
re.  Cofi  la  parola  che  Scucro  mandò  fuori  Ltboremu j,c  quella 
di  Pertinace  Aùhttmuty furono  prefe  per  auguri]  della  guerra* 
o della  pace  del  loro  Imperio. 

Le  parole  fono  limili  alle  monete^hein  minor  materia  có- 
tengono  più  valore . Quelle  più  fi  ftimancchc  fono  pochc,& 
buoncrEt  del  grande  hanno  quelle  che  più  cole  abbracciooo, li- 
mili à gli  oti»anzi  alle  perle, c gemme  orientali. 

Ha  profanato  I amor  illecito  tante  parole  d'intero , e hone- 
ftoattetto^bc  non  fi  ponno  quali  più  vfare  lenza  tema . Que- 
llo (crpcntc  haucndotralcorfo  fopra  tai  rolerie  ha  inferrarti 
del  fuo  velenoitna  fein  vn  tempo  per  maritar  li  giouane  fchia 
ua  al  foldato  Hcbrcononbifognaua  ,clic  tagliar  l’vnghic , & i 
capelli , perche  non  farà  lecito  Jeuar  alle  parole  Podiofa  lor  fi- 
gnificatione , per  applicarle  ad  vn  miglior  foggctto,e  vengano 
per  tal  via  fanrificate! 

Le  parole  come  le  campane  fuonano  ciò  che  limonio  vuo- 
le. E fi  come  lo  (pecchioé  vago, e grato,  fecondo  l’oggetto  die 
vi  fi  prefenta,  parimente  la  fcrittura  fecondo  il  foggetto  ch’ella 
rapprefenta.  Bifognaconfidcrareil  corpo, non  gli  ornamenti  ; 
Se  hauer  riguardo, ouc  tende  la  materia,non  cornetta  feguita . 
Non  fi  giudica  per  gli  mezi  la  bontà, o maliria  del  fine: Pur  che 
la  virtù  fia  feguita, Se  il  vitto  biafimaro,non  importa  fapexe^a 
con  che  termini  s’ottenga . Vedi  Lingua. 

La  parola  dcU'lmomo  ancor  che  in  le  (letta  tenga  si  picrici 
luogo, lo  tiene  però  si  grande  tra  gli  fcgrcri  di  natura, che  ben’é 
atta  à rapire  gl'inccndenti  in  ammirationc  de  gli  effetti  del  fuo 
Autore.  Ed  la  communcmente  (limata  opera  diurna, che  però 
facrilegio  anche  doueràeflerc  Rimato  il  macchiare  cofa  tanto 
fanta,con  inbonetti, e cattiui  ragionamenti . Hanno  i Filofofi, 
diligenti  inueftigatori  di  tutte  le  cofe  detto,  che  la  parola  c (at- 
ta dall’aria  pcrcoffa , & aggittatada  Tuono  articulato;  ma  in_* 
qual  modo  ella  fi  (ormi  c molto  difficile  da  comprendere  dal 
leofo  humano  ; Se  perciò  tanto  più  dobbiamo  defiderare  d’in- 
tendere per  qual  caula  cita  fia  (lata  concetta,  quanto  temere  dì 
render  inutile^)  mal  impiegata  cofa  sì  grande,  merauiglioia,  c 
diuiiu.Democrito  ditte, ch’clta  era  l’ombra  del  fatto.  Tcrairto. 
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de  la  pirangoni  ad  vtia  ricca  tapcnaria  hiftorilta  t Se  figura- 
ta,perciochc  ncH’vna,  e nell'altra  fi  vedon  le  cofc  che  iui  looo 
dipimc, quando  alcuno  le  (piega  : che  le  fi  tengono  celate  non 
apportano  alcun  diletto-Quatuo  il  prudere  apre  la  boctafdifle 
Socrate  ) all  bota  fi  vedono  i bcllifiìtni  firn  alacri,  c le  maeftofe 
imagini  dell'anima  La  virtù  (dice  Plutarco)  nò  hi  il  più  grario. 
(o  ò famigliate  iUromento  della  parola,quando  èaccòpagnata 
eoo  l'opta ifiefla;  all'hora ella édi  gl and’tfficacia,  merauiglio. 
famentc  ttimulando  quelli  che  l’alcoltano*  foneméte impri- 
mendo gli  rocdcfmu  nella  fede  de  i detti*  nel  defidcrio  di  rat 
fimigliarfele.  Potiamo  noi  aggiungete, cbe’l  fondamento  della 
parola  è la  ragione;  il  fine,  la  gloria  di  Dio , l’amore  del  profil- 
ino. Ilòcute  polie  folamcnte  due  tempi  per  parlare  : l'vno  qui- 
dod  percofa  neceffaria-Taltro  quando  lliuomo  parla  di  quello 
che  « Più  diftintameote  tocca  Cicerone  i termini  del  patlare, 
edieerSia  piaceuole,e  oó  olii  nato  il  nollro  pailarciEt  i difeorfi 
che  faremo  non  fiano  tanto  lunghi , che  fiano  d’impedimento 
al  parlai  de  glialtri  ; perche  tra  tutte  l’altre  cofeil  parlate  deu’- 
erfbtc  eguale,&  vicendeuole.  Oltre  di  ciò  tira  d’hauer  riguar- 
do alla  materia  della  qual  fi  pirla  : aggiungendo  lenenti  allo 
grani, & maniera  dolce*  delicata  alle  piaceuoli:  Se  (opra  tutto 
auuctnr  bene ,c he  le  nollre  parole  non  difeoprano  alcun  vitio 
de  noftri  cotto  un-Di  pi  ù*he  lei  nollro  ragionarne»  per  qual- 
che occaGonc  fofle  virilo  dal  filo  primo  ptopoGto , v habhia  a 
tornar  prelì. i & con  quella  dilcmriooe  che  biiogna.pcr  nò  la- 
feiarne  venire  i noia  quelle  colo  che  non  dilettano  ad  ogni  ti- 
po; ordinandolo  guila  il  (oggetto, che  pretendiamo  ilprnncrt, 
cbe'l  finea’accordi  col  pnncipio.PrivieaffatK)fiaiio  le  paiole  no 
lire  delle  perturba  tiom  dell'animome  diano  legno  di  foucrchia 
collera,  le  di  li  raotdinax  ia  atleti  ione,  né  di  ballerina:)  debolez- 
za d'animo, o d’altra  limile  imperfcttione,  ma  tutta  l’arte  redi 
impiegata  in  fa  t conofecte  > che  noi  amiamo , Se  honotiamO 
quelli, co  iquali  neo  corre  ragionare.  Per  virino  non  bisogna 
mai,o  per  giuoco, o per  doucto  lalciarfi  vicir  di  bocca  cola  che 
non  fia  vera, -perche  l’eflcr  vctidicod principio  Se  fondamento 
di  gran  virtù.  Eia  verità  non  lolamentc  tradita  da  quelli che 
dicono  il  fallò, & foflengono  le  mcniognc,  ma  anche  da  quel- 
li, che  non  ofano*onfeffarla*difendetla  publicamentc.  Vedi 
Stimilo.  Srotolo.  Senior  Interi,  forine. 

Parricida. 


Partialità. 

T A (uperioricà  è vna colonnare  foftiene  tutta  la  raachina 
1_>  dcll’cd i fido  politico  : quel  pelo , ebe  raffittita  quando  fli 
dritia,è  l’iftcllo  ebe  la  r ouiua  quando  fta  pendente. 

Fuggafi  (opra  tutto  di  diuentar  membro  in  quelle  faccnde  » 
Si  in  quei  pattiti  doue  la  pcrlona  è capo.  £ non  fi  faccia  la  mc- 
defima  patte  douc  può  eltor  Giudice . Vedi  Net urtimi. 

Giammai  Principe  alcuno  colerò  la  partialità  , che  in  poco 
tempo  non  folle  anche  coltrato  tolerar  la  diffipatione  de  gli 
Tuoi  Staci;  e il  diipregio  della  fua  autorità.  Vedi  Patitone, 

Particolare  (ingoiare. 

H Anno  gran  foczagl'indiuiduì  per  offufeare  l'intelletto  à 
chi  l’ha  chiaro  nelrvniueilalc 

Nelle  cole  (peccanti  a particolari  non  fi  può  aftegnar  regola 
vniucriale.  Vcdiciano  Medico  ( come  rifetifee  Sani’  Agolt  ino) 
bauendo  ordinato  vo  rimedio  ad  vn  Tuo  amico  infermo,  i io 
quel  tempo  lo  guari,  cdopo  alcuni  anni  venendo  a ll’iltcflo  il 
nicdclimo  male»  applicandone  ienz'altro  cófigliodcl  Medito , 
il  di  già  prouato  rimedio , gli  (uccedcrre  male , di  clic  mcraui- 
gliandotì  ricorica  Vindiciano.il  qual  rifpofe: Quod  nontnttUe- 
xer atolli  vuUhcet  atatt^iam  non  hoc fitijfe  tuffurum.L*  ragione 
di  quello  è, perche  nò  fi  ha  da  confidcrarc,  che  la  perfona  fia  la 
mcdcfiina  che  fi  (cruc  del  medicamento, ma  il  tempo»che  è di. 
uerlo.  Vale  il  medefimo  e per  gli  corpi  politici:  hauédo  gli  Sta' 
ti  altrcfi  i tuoi  malori,  ebe  dal  buon  Politico  nò  ponno  lempre 
ad  vo  medefimo  modociTcr  curati;percioche  fc  la  dine,  Ina  del 
iempo,comc  s’c  detto,fa  tanto,  che  farà  la  diuerfitàde  gli  indi- 
ilidui? 

Particolarizarc. 

IMpotta molto nellecoleodiofe il celarci  nomi,  le qualità 
delle  per  Ione,  i luoghi,)'  ccpi.SC  altre  pankolarit  à.Per  caua  re 
rofitto  da  vn'clfcir.pio, balta  lapcr  nettamente*  chiaramente 
farto.L’apefucchia  il  miete  dai  fiori  lenza  calpclìatli.o  nuo- 
cere. Il  folgore  Ipciza  l'ofià.fenia  mtereffarui  la  pelle:  Dilegua 
le  Ipade.e  l'argeoto.letMa  danneggiar  il  fodro*  le  borie. 


E 'Crudeltà  t'hauer  pietà  d’eri  Parricida  La  pena  ch’egli  pa. 

tifce,per  gtand;,&  efirema ch'ella  fia,  é fempre  inferiore 
all'hot  tote  A efecririoof  ch'apporta  il  delitto. 

Parfimonia.  Vedi  Frugalità. 
Partenza  d’amici. 

r L'amicitia  vn’vnionefper  coG  dire)di  dne  anime  in  vn  cor- 
J-*  po,che  in  vn  certo  modo  l’informano,  fe  non  veramente, 
virtualmente . Dunque  fe  tanto  fi  lagna  vn'anima,cbc  fidiui- 
de  da  vn  corpo  terreno  che  informaua , perche  non  s*bà  da  la- 

Siar  anche  quando  fi  pane  da  vn’anima  che  am3ua  ? Sarebbe 
partenza  ( dirò  quali  ) vna  mortele  non  foffe.che  la  diuifio- 
ne  del  luogo  non  rompe  l’vnione  di  Quelle  cole  che  noo  occu- 
pano luogo.  M a nelle  partenze  de  gli  amici, non  fono  tanto  le 
anime,  quanto!  colpi  che  fi  dolgono  d’hauef  perduto  il  fo- 
mento di  quegli  fpiriri , che  li  conlolauano . Non  fi  ha  da  cre- 
dere, che  la  natura,  la  quale  ha  permeilo  alWnimico  (piriti  che 
ofiendonomon  ne  habbia  conceduto  anche  airamico,cbe  gio- 
uino  . Alitimemcfarcbbooogl’iftefli  (piriti  defurori , c de# 
gli  amori . 

Parti  fattioni.  Vedi  Fattione. 

t 

Partiali. 

NElIe  rurbu lenze  cmili , o publiebe  il  peggior  panico  fi  è di 
non  hauer  partiali.  Nelle  diffetenze  particolari  é pruden- 
za l’cffcr  Neutrale.  Chi  dà  fu'l  gioco  fi  pane  quando  vuole, ma 
(hi  entra  in  partita  lenza  perderla  non  può  lakiarla. 


Partito  riflòlutione. 

T N ogni  opiroooc , o dclibcrationc  fi  confiderà  doue  gli  in- 
JL  conuenientì  fono  minori , Se  pigliali  il  panico  migliore , o 
mcn  cartiuo  : perche  vn  rutto  netto,  rutto  ficuro,  & lenza  Co- 
rpetto non  fi  tcoua  mai. 

Quelli  veramente  meritano  d’efler  chiamati  fagaci  & pru- 
dcnti.iqualì  avari  accideni.fi  come  molte  volte  vengono  im- 
peniaci,cofi  fanno  trouar  predice  opportuni  rimedi.  Cecinna 
fegato  di  Germania  vededo  i tuoi  foldaci  per  vn  vano  romore 
fuggire  per  la  porta  degli  alloggiamenti , che  riguardaua  i ne- 
mici,poiché  ne  con  l'auttoriu,  ne  con  le  preghiere,  ne  coo  le-» 
mani  potè  ritenerli , fi  lafciò  cadere  tutto  dille  lo  sii  la  foglia—» 
dcll’iftefla  porta  (come  pure  in  altra  occaGonc  innanzi  à lui  fia- 
nca fatto  Pompco)&  con  taracto,li  fermò  di  (ubilo  per  còpaf- 
fione, ch’eglino  di  lui  hebbero  di  non  calpcllarlo  Quelle  (ono 
di  quelle  cofe,  nelle  quali  fi  può  affermare,  che  il  valore, c pru- 
denza d’vn  folo  falui  tutto  vn’eflcrcito  : Si  quanto  meno  delle 
roedclimc  per  la  qualità  loro, fi  può  dar  certa  regola»o  rellrin. 
gerle  lotto  vn  capo , tanto  più  fono  elleno  degne  d’effere  elal- 
catc,&  meflc  in  cielo.  Soleuano  i Romani  in  ceni  pericoli  per 
mettere  in  neceffità  i foldati  di  cóbatterc  più  fieramente  leuar 
di  mano  le  bandiere  à gli  Alfieri, & lanciarle  nel  roezo  de’nemi 
d,comc  fecero  QA'ittorio  Ccturione,  & C. Aminio  Tribuno 
nella  guerra  contra  i Boij.  Il  gran  mafiro  della  Valletta  haueo» 
do  iotefoi  ch’vna  ("quadra  de’Turchi  era  per  entrare , o già  en- 
trata nella  Città,  egli  che  có  molti  de  Tuoi  era  in  piazza  arma- 
to per  prouedere  à quanto  era  neccirario,volrofi  à tutti  có  ani- 
mo intrepido,  andiamo  (difle)  fratelli  à pagar  queflo  debito  c’- 
babbiamo  alia  Religione  nollta,&  facciamo  sì,  c bei  nemici  nò 
babbiano  del  tutto  beta  quella  vittoria.  Con  tali  parole  Malta 
aoo  venne  in  potere  dc’ncmici,ma  fi  faluò.  Come  nc’faui  mi- 
litari. 
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litiari,  cofi  in  ogn’altra  cofa  vn  partito  prefo  Albico  fa  opere,  & 
effetti  grandi.  Augulto  vedendo  in  cerei  fpcttacoli  il  popolo  tut 
to  fgomentato  per  tema  che  il  luogo  non  rouinattc,&  non  pò. 
tennoloali’iiora  in  altro  modo  alTìcurarc»  paltò  egli  à federo 
nella  parte  più  lolpcttola>&  acquietò  il  tumulto.  Quello  ebe  c- 
fal  tò  tanto  Maometto  Baisi  Viiìr  di  tre  Imperatori  Ai»  che  ca- 
duta vna  lettera  a Solimano  da  vna  le  nell  t a,  che  guardaua à 
fuoi  horti»douc  gli  altri  coricro  per  le  (cale  per  andarla  à piglia 
le,  egli  ilqualc  ali’horacra  fanciullo  li  lanciò  dal  balconc»e  pri- 
mo di  tutti  riportò  la  carta  almo  Signore.  Sedeua  Nerone  nel 
tribunale  per  dar  audtenza i gli  Ambaiciatori  d’Aitnenia»qui. 
do  fu  inai  gettatamele  veduta  comparire  l'Imperatrice  Agrip- 

ftina  lua  Madre, Jaqualc  come  dona  ambinola  veniua  per  por- 
i à (edere  inficine  col  figliuolo  (opra  del  mUmaJc»cola  inloli- 
ta i Romani/?  di  maliffimo  effempto  : e non  la  pendo  alcuno  y 
come  fuor  di  fc , qual  partito  pigliarli , folo  Seneca  con  pretto 
auuedimcnto  fece, che  Nerone  andaffe  incontra  alla  madrc^Sc 
cofi  (orto  pretetto  di  riuerenza  fiprouidc  al  publico  (corno. 
Quello  itteflo  non  meno  prudcntc*cbe  honellittimo  buomo  > 
accortofi  vn’altra  volta  « che  per  certe  fccrcte  pratiche  che  paf- 
fatiano  tra  Nerone, de  Agrippina  lo  (ccleraro  Principe  ageuol- 
mente  fi  farebbe  melchiato  con  la  madre  « e il  pericolo  era  iro- 
minctc  fpinfedi  fubico  Atte  libertari  cui  Nerone  folca  pigliar, 
fi  piacere, laquale  anfiofa  del  pericolo  de  dell'infamia  del  Prin- 
cipe gli  dicclìc;comc  gloriàdoJcnc  ella  l'incetto  era  diuolgato  : 
& che  i foldati  nò  haurebbono  toletato  nel  Principe  tanta  Ice*- 
Icratcrza  imparino  di  qui  come  in  tali  accidéti  fi  debbano  por- 
tare quelli»  dìe  di  continuo  fono  a fianchi  de  Principi^  e come 
nò  può  chi  non  si, ricorrere  à quelli  partiti  Compattioncuole 
in  vero  l'infelicità  dc'Principi»  iquali  potendo  hauerc  buomini 
di  condi  [ione,  appretto  di  loro  li  compiacdono  bene  (petto  d - 
buomini  di  niun  valore,  e di  niuna  bontà,  come  rinfaccia  Ta- 
cito à Vitcllio  , che  tanto  lcarfo»c  poucro  d'amici, e di  liberti  li 
trono, clic  pigliando  il  Pontificato  in  vn  giorno  diiauuentura- 
to  a'Romani.non  pur'vno  bcbbccbeloauuertittc.Chc  lealcu- 
no  à quello  opponendo  dirà  : Che  ne  per  ciò  Nerone  il  qual 
era  giouanctto  ( per  non  parlare  di  Vitcllio , che  era  vecchio  ) 
non  diuenne  fauio  ne  coflumato . Io  dipenderò:  ebe  intanto 
però  fi  riparò  à quei  maliche  fi  fono  poco  fa  accennati.  Ma  di 
più.  Se  Nerone  con  tanti  buoni  ammacttraiuenti  non  vniie  la 
deprauuta  (ua  naturatile  faranno  coloro»iquaU  à cattili!  prin- 
cìpi) della  lor  natura  hanno  anche  aggiunti  pettinai  ammac- 
Bramenti  ì Vedi  Ri f elulione,  sì  rudenti. 

_<T 

Partitopropofta. 

I Partici  più  cbiari,e  più  facili  fi  rapprefentano  Tempre  più  toc 
bidi,c  più  difficili  à quel  li  ebe  non  intendono. 

Il  popolo  minuto  perche  non  ha  intelletto  da  comprendere 
la  ragione  delle  cole*  di  faperc  ciò  eh*  fi  voglia  l'honefto,  o il 
commodo  pubJico,fa  i guisa  de  fanciulli»  iquali  vanno  imitan- 
do i maggiori  di  età  ; e però  fc  vede  ebe  i maggiori  di  le  tema- 
no,egli  aucora  temere  le  vede»  ebe  s'adirino  » s’adira  anch’egli 
facilmente,  e cofi  leguitando  fempte  i Icntimcnti  d’alcri,niuna 
circoftanza  ha  in  le  fletto. 

Parto. 

SE  l’allr  gtnzi  del  patto  non  fattile  alle  donne  perdetela., 
ricottola  dell’agonia  di  morte,  morirebbe  la  genctatione . 
Patto  beitelo!»  non  viuc  lungoiempo. 

I parti  icguono  il  ventre:  ed  è facile  iltrafrautarfi  ouc  fono 
qualità  (oraiglianti.  _ . . 

i dolori  del  patto  per  teftimonio  de  Medicee  delle  fentrure 
facrc,lono  i migliori  de  gli  altri. 

Tutte  le  Temine  de  gli  altri  animali  nel  tempo  del  porto  vi- 
oono  (incuoio  le  oonne  in  quel  tempo  viuono  infcrrae»c  tra- 
uagliate . D’altronde  ciò  non  viencebe  perche  quelle  viuono 
col  medefimo  cibo,*  e «e  re  ilio, quantunque  gràuidc:  e quette 
per  rilperto della  gtauidanza  viuono  in  troppo  otio , & info- 
Uechic  dclicic.  . 

, Patto  legitimo  dicono  i Giurifti  quello . ilqualc  padindo  il 
‘etti  no  mele  tocca  qualche  di  dell’ottauo.  Se  legitimo  ancora 
quello  de  dicci  meli.  1 medici-,  & i Filolofi  autuatao  aitai  adì. 
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re, che  fia  legitimo  il  parto  di  vndcci  meli  » & altri  quello  an- 
cora di  crederi. 

Che  vna  donna  in  vn  parto  folo  faccia  più  figliuoli,  qucfto  e 
chian (Timo,  ma  da  marauigliarfi  e , che  ogni  donna  che  in  vn 
parto  ne  faccia  più  di  duceranno  t empre  in  numero  difpari  » 
comc,o  tre»o  cinque,  o noue. 

Le  Suizzcrc  ne  gli  efferati  vanno  dietro  i loro  mariti , & 
boggi  fi  vedono  portare  nel  le  braccic  vn  figliuolo, che  bicri  ha. 
ucuano  nel  vcotre.Lc  Cingare  vanno  elle  ttette  à lauarc  i pro- 
pri figli  (ubito  ebe  gli  hanno  partoriti  nel  più  profilino  fiume 
doue  fi  trotiano. 

Dunoltra  l’efpcricnza  chiaramente  » che  le  donne  manda- 
no à i corpi  delie  creature  » ebe  ponano  nel  ventre  i fogni  delle 
loro  fantafie  Fa  di  ciò  fede  quella  donna  » ebe  vicina  à Pifa  ge- 
nerò vna  figlia  tutta  pclola.non  per  altro»  che  perche  hauctto 
vn’imagìnc  di  S.Giouanni  Battitta  appefa  dinanzi  al  lato  >nel 
quale  folca  dormire-  Il  medefimo  fi  vede  ne  gli  animali,  come 
nelle  pecore  di  Giacob:c  nelle  pcrnici»e  nelle  lcpri»c  ne 'faggio- 
ni» ebe  nafeono  bianchi  alle  montagne  per  l’oggetto  dell cn cui, 
che  lungamente  vi  fi  mantengono. 

La  co(a  de  gli  Er  mah  oditi  e 1 veriffìma  ancb’eflk;&  quantu- 
que  nell’Ermafrodito preuaglia  d ordinario  più  vn  Tetto  che  l’- 
altro ; turtauia  s e rrouato  che  alcuni  fono  ttati  potenti  e nell’- 
v no»c  nell'altro  (etto.  Hanno  per  dò  (antaméte  ordinato  le  leg 
gì, ebe  incontrandoli  in  quelli  tali  potenti  nell  Vno,c  nell’altro 
li  dia  loro  l’deuione  di  vlarnc  vn  folq.  Vno  che  s’elette  d’vlare 
il  (etto  della  donna , vfando  poi  anche  in  fegato  quello  dell  - 
buomo»c  generando  ciò  de  brutti  fcandali,fù  publìcamcnte  ab- 
bruciato in  Burgos,  & vn’akro  in  Siuiglta . Vetiffimo  fimil- 
menre  e, che  pcrlonc  Hate  tenute  per  femine  fin’à  deciotto  an- 
ni,& vinti, vennero  poi  à diuenta  r mafebi,  ma  non  è giammai 
buomo  alcuno  di  mattino  diuentato  femina»  fc  non  per  fauo- 
la  de  Poeti  Tiretti  : chiaro  argomento  ebe  la  natura  intende-» 
fempte  di  generare  vn  mafebio^ome  più  perfetto  : ma  per  To- 
pi 'abbondanza d’ vna  cofa, e per  dittato  di  vn’altra  genera  due 
impetrili . Di  qui  e ebe  à far  d’vno  Ermafrodito  vn  mafcluo 
manca ndoui  molto  poco, v’ha  taltioracol  tempo  la  medefitn* 
f puntato.  Anche  tra  gli  animali,!!  trouano  de  gli  Ermafroditi; 
Et  é dii  (crine  egli  medefimo  baucr  veduto  pochi  anni  fono 
vn  Cauallo  Ermafrodiio.cbc  fi  daua  à vettura. 

Gli  Androgini  fono  popoli  tutti  Ermafroditi , vfano  indiffe- 
rentemente l’vno  de  l'altro  feffo.Di  quelli  fcriuc  Arittoiilc»cbc 
barin.)  la  mamella  dritta  come  buomo , la  ttnittra  come  don- 
ca,con  li  quale  allattano  il  feto  che  partorifeono. 

Delle  Amazoni  fc  ne  lente  vanamente  ; & le  bene  vi  òche 
fcriue >cbc  vna  lor  Regina  andò  à vedere  Ait  ila nd io  magno* 
tuttauia  vi  lonoda  dodeci  autori  Greci»  de  alcuni  vicini  a quel 
tempo,  che  non  ne  fanno  pur  mentiorc.  Alcuni  altri  danno  per 
vctiffìmo>cb’cllcno  andarono  alla  guerra  di  Troia. Ma  poi, co- 
me fi  fiano  dileguate, e dittante  non  v’c alcun  hiftorico,che  lo 
racconti.  Delle  medefime  a lungo  Pietro  Metta  nella  fclua. 

De  Giganti, e de  Pigmei  bé  dicono  quegli  autori , che  nega-  • 
no  gli  voi, e gli  altri.  Vedanli  particolarmente  Giouanni  Opo. 
rino»&  Ftancctto  Picolomini,  che  ne  (et iuono  molto  Icnlata- 
mentc.  Altri  tcngono»d>e  quando  ben  fi  dattero  i Pigmei,  non 
farebbe  in  alcun  modo  vcro,chc  Tollero  buomini,  ne  rationali. 
E vero, che  in  Ezechiele  fi  fi  mcntionc  de  Pigmei, doue  alcuni 
interpreti  gl’intcndono  per  huominidi  breue  ttatura , ma  noQ 
già  di  quella  picciolezza,&  cortezza  di  ttacura.chc  s* attegna-» 
comunemente  à Pigmei  irnefi  volgarmente . Vedi  Pigmei. 

Quanto  a’Ccnuuri  tutto  e finti one  poetica  » non  v'effendo 
Autore  alcuno  giaue,chc  li  tenga  per  veri . L’origine  della  lor 
fauola  vico  de  fenica  da  Egùuo  Augufto  Liberto  nel  libro  inti- 
tolato Palcfato-Erano  già  chiamati  Centauri  gl’inflitutori,  & 
goucrnatori  de  coftumi  de  figliuoli  dimorami  principalLCotì 
tu  detto  Centauro  Chitone  ma  diro  di  Achille. 

Dicono  alcuni  autori , che  gli  Re  di  Dacia,e  di  Succia  dcri- 
uano  da  vno  crebbe  nome  Orlo,  perche  nacque  dal  congiun- 
gimeoicsc’hcbbe  vn’Orfo  filueftrc  con  vna  giouane,cbc  tù  fvu 
Madie.  Si  racconta  ciò  neHe  Croniche  di  quei  paefi. 

VnCronìlladcl  Rèdi  Portogallo  riferifee  anch’egli,  ebd 
Rè  del  Perù/:  quelli  di  Sian,di  li  dal  Gange  dilcendono  da  vna 
donna  ingrauidata  da  vn  cane:Onde  quiui  eran  già  in  gran  ve- 
ncrationc  i capi . Dee  l’biltoria/ii©  quei  paefi  eran  dcfcrti,flc 
foto  pieni  d’animali  fieri  » òcatriuandoui  per  foctuna  vna  na- 
ue,  ch'andò  aurauetlo,vi  icltoion  (alai  vna  donna,  e vn  cane, 
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llqrnle  dopò  hauer  difefa  la  donna  da  moire  fiere  l'ingrauìdà  ,' 
& bcbbcnc  più  figlinolhiquali  ancb'cflì  ciefcendohdweroche 
fare  conia  propria  madre,  c poi  tra  di  loro  in  unro>  che  mola- 
plicarono,e  fi  feceropatront  di  quei  Regni. 

Paiquinate.Vedi  Satire. 

Paflatempo. 

IL  più  vtile , Se  honcfto  paflatempo  del  mondo  è oonuctfaic 
con  perfone  da  bene,#  che  /appiano. 

Le  domeflichc,  & famigliati  adunanze,  i giuochi,  i tifi , cd  i 
trattenimenti:  Se  paflatempi  pccflb  le  perfone  fauic,  c pruden- 
ti, non  pattano  giammai  lenza  gualche  frutto-Platoncdifcorce 
nel  filo  Conuito  deU'vfritno  fine  delle  attieni  humane,  & del 
fopremobenc  deirhuomocon  termini  famigliar! , c eoa  ceni 
cflempi,&  fintionipiaccuoli,  non  feriofe  &graui,comc  vfadi 
fare  ne  eli  altri  Icritti  Tuoi:  cofi  i dotti  ragionameli  fono  i giuo 
chi»e  i piaceri  de  fauij»che  tengono  per  vaniti  ogn'aJtto  pafla- 
tcropo.comc  lor  di  tedio  piti  toflo,cbc  di  piacere-Tuttauia  ac- 
commodandofi  prudentemente  ài  luoghi, c alle  perfone  pon- 
ilo coi  mezo  de’ioro  dotti  ragionamenti  inframcttcrc  qualche 
bonetto  diporto, ma  non  dcJ  tutto  fenza  profitto.  Diogene  ca- 
minando  alTindietro  in  Vna  radunanza  di  popolo , c vedendo 
che  eia  feuno  riderla  : Non  haucte  voi  vergogna  ( gridò  egli  ) à 
beffami  fiora  di  me, perche  padreggiando  vado  alPindict ro  : Nó 
facciamo  noi  il  firailc  tutto  il  tempo  di  nofira  vita?  E dicendo- 
gli Ariftippo  mentre  iauaua  alcuni  cauoli  perla  tua  cena:Se tu 
(apeflì  o Diogene, obedire  i gli  R<fi&  ricercargli  del  lor  fauore, 
tu  certo  non  laucreffi  caoli  : Ne  tu  ( rifpoie  egli  ) Ariltippo,  fc 
fapeflì  lauar  caoli feruitetti  àgli  Rè,  ma  viuerclti  vita  giocon- 
da & libera.  Grande,&  vii  le  dottrina  fi  può  cauarc  da  queAi  6- 
iofofici  rifi,&  incontri . Vedi  Gmoco. 

Paflatempo  publico. 

On  difconuienefche  negli  Stati  s’introducano  anche  tal* 
IN  hora  tra  le  colè  icric  quelle  che  riguardano  l'honetto  pia- 
cere , c diletto , purché  loro  contengano . I Greci  baueuano  i 
giuochi  Olimpicbgl'Iftmij,  i Nemei,  Se  altri  in  vniuerfale . Le 
Città  poi  particolari  ha  ueuano  i loro  diletti  particolari  all’efler 
loro  conucncuoli . Sparta  haueua  efletcitij  guerrieri  : Roma 
imitando  l' vna, e l'altra  di  quelle  Città,  le  fupciò  di  magoificé- 
za-Qucfti  giuochi  nó  iolo  u deuonointrodur  per  allctur’i  po- 
poli > e leuargli  dal  penlare  a cole  nuouc , ma  per  aiutare  i fini 
delle  Repubbdvc , come  fecero  le  predetta  Città . I tornei , le 
gioflrc.c  gli  altri  efletcitij  d’arme  non  conuengono  à Città  to- 
gata . Le  Mufichc,  le  dchtic,  c gli  (pcttacoli  lalciui,  che  ponno 
ammollire  gli  animi  forti,  non  conuengono  à Città  guerriera. 
Deuc  per  ciò  con  proportione  abbandonar  lo  Stato  d’allegrez- 
za più  tofio,cbc  di  lafciuia . Cofi  facendo  fi  va  temperando  la 
noia  de  Cittadini,  e meglio  fi  conferuano  in  obedienza.  I Ro- 
mani (opra  tutti  (fcriue  Tacito)  con  quelli  piaceri  acquifiaro- 
no  più  ludditi, clic  con  l’armc.QueAi  trattenimenti  intermedi 
«noli’anni  per  leinondacioni , cjucrredc  Bai  bari , furono  poi 
rinouaci  da  Teodorico  Rè  de  Goti  Principe  (fc  non  folle  Rato 
ArunojJ'eccellencc  prudenza.Egli  rifece  i teatri;  c gli  anfitea- 
tri:! cerchi),  e le  naumachie:  introduffcgli  fpeitacoli,  c giuochi 
antichi  con  tato  piacere  del  popolo,  che  non  fi  curarono  di  mu 
car  goucrno . Il  medefimo  vfo renne  Matteo , e Galeazzo  Vi- 
feonte  in  Milano:  e Lorenzo , e Pietro  de  Medici  in  Fiorenza 
con  vari  tornei,  c gioAre , & altre  Umili  inuentioni  s'acquiAa- 
rono  l 'amore, c la  bcneuolcnza  vniuerfale.  Ma  cotali  fpcttacoli 
dcuono  eflcrc  fenza  pericolo  della  vita>petcbe  oltre  che  ciò  ri- 
pugna alle  leggi  di  Dio,  è ancora  conira  la  natura  del  giuoco  il 
roetterfi  àrilcnio  dì  far  danoo  notabile , odile  uar  la  vita  à chi 
fi  fia.  Zizimo  fratello  di  Baiazetto , dimandato  che  gli  parefle-* 
d’vn  tornea  mento  fiuto  da  no  Ari,  al  quale  era  Aaco  preferirò  : 
rifpofe  che  quegli  incontri  à farda  doucro  erano  poca  colà  : e 
per  paflatempo  erano  troppo,pcr  lo  per  itolo*  he  vi  corremo. 
Oltre  à ciò  gli  huominijcbe  fi  vfano  à veder  le  ferite,  il  fangue, 
c la  morte  de  gli  altri  nel  giuoco  è neceflario,  che  ne  diuenti- 
no  fieri,  crudeli,  e languì  nari),  onde  nafccrauno  aeeuolmcnte 
c ritte,  8c  bomicidi],  & altri  fraudali  per  la  Città . Per  ciò  furo- 
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no  anche  tolti  viai  Gladùtoi.'da  Honotio Imperatore, come 
vogliono  alcuni;  pecche eflendofi  metto  vii  corto  Monaco i 
detett  are  qucli'cmpia  cooluctudìoc,  il  popolo  vlo  i vedciq_, 
tuao  il  di  per  paffiicmpo  fetire , e motti  a'huominiJi  cotte  t 
adotto, c l’ammazzò.  Quanropoigli/poucoli  lodftùi-un- 
no  più  honclli,  e più  grani , unto  maggior  forza  hautanno  di 
a!lcctate>di]cttarc,c  trattenete  il  popolo;  perche  la  feliciti,  alla 
qual  mirano  quelli  trattenimenti  eonfta  di  due  cote,  di  piace- 
re,c  di  bone  (bionde  lodali  più  la  Tiagedia^bc  la  comedia-.  , 
perche  le  macerie  comiche  tono  ordinariamente  tali,  che  rio- 
ne 11  a non  vi  Ita  patte  alcuna*  i Comici  fanno  più  pretto  l'of. 
fido  di  Ruffiani,  che  d'htttrtonì  ; che  però  non  fenza  cagione  i 
Canoni  Ecckfiaflici  notigli  amettono  al  Battdimo , ne  al  Sa- 
cramento della  penitenza , c dcll'Eucba  reltia , le  non  bidono 
uuell'icfanic  cffetcitio.Ma  à che  c/ttatc  i Canoni  delia  ditela? 
Scipione  Nafica  temendo , chd  popolo  Romano  non  i infet- 
tane de  vitijconrvdit'Comedic,  confietiòìlSenaioarouina- 
IC  vn  teatro  cotniixiatoda  Meflala.e  òdio  Ccnfoti . Spetto 
( dice  Tertulliano  j iCenloti  Romani  dcttrucuano  gl'iiKo- 
nùnctatiteaui,  perche  dal  tot  titotgete,  elor  lalctuiapreuede- 
uano  la  caduca  vniuerlalc  de  glianimi.  Et  rifletto  biafima  P6- 
pco, perche  il  teatro  (ridotto^  tocca  di  tutte  quante  le  lalciuie, 
c libidini  Jfabticattc.  Hanno  anche  più  del  gtaue,  cdel  mcra- 
tu'gliolò  i trattcnitnenii  (acri,  che  li  profani,  onde  Arillotilc^a 
configlia  il  Principe  à fare  facri&ij  tacimi.  Vedi  Sftwu.U . 
T tiro.  Hi  {Ir toni.  Comtiumtt. 

Paffioni. 

LE  paflìoni  dell’animo  non  fi  sfogano  con  mifura  Al  tor  te- 
le,ch’ingtofla  chi  dà  vn  poco  di  efito  la  piena  elee  di  fubito. 
Le  paflìoni  mifurate  da  gli  oggetti  eftcnori  fono  più  violcu. 
ti, che  quelle  na/cuno  di  dentro. 

Scarica  l’animo  le  fuc  paffioni  fopra  gli  oggetti  fa!fi,quando 
gliene  mancano  de  veri. 

Certamente,  che  fi  come  il  braccio  innalzato  per  colpire  aJ- 
l’hora  duole,  quando  cala  in  vano,  c non  rincontra  : Et  come 
altieri  quella  vifia  non  è piaccuole,cbe  vi  difpcrfa,  Se  (eparata 
per  l’aria  fenza  fcopo,nct  quale  in  eguale  diflanza  fi  loftéti;co- 
fi  pare  che  lo  fpirito  agiuto,&  commoflo  fi  cófonda  in  (c  Itcf- 
fo,fe  non  fi  riunifee,  e trattiene  cflcrciundofi  in  qualche  cofa . 
Molti  amano  cani, gatti,caualli  ( fcriue  Plutarco  ) &altrccofe 
friuolc  per  mancamento  de  più  degni  oggetti.  £ noi  vediamo 
che  lo  (pirico  nelle  fue  paflìoni  inganna  più  toAo  fcAeflo,  fa- 
bricandofi  vn  falfo,  Se  fan  taf  tico  (oggetto , anzi  centra  la  pro- 
pria fua  credenza,  che  rcflarfciopcratp»  od'eflcrcttarfi  in  niu- 
na  cofa . Quali  caufc  non  trouiamo  noi  delle  di/gratic  che  ^ 
ne  auucngono  ì A che  non  diamo  noi  la  colpa  à torto . o con 
ragione  per  Iutiere  douc  fchermimc?  Non  fono  le  treccie, o'I 
petto  di  bella  donna  fiate  cagione  dell’acerba  mone  del  caro 
Aio  fratello  ; c pure  fono  l’vne  crudelmente  Bracciate  ; l'altro 
battuto.  Clii  non  ha  veduto  (tracciare  , mordere.  Se  mafticar 
le  carte , Se  i dadi , per  hauer  douc  vendicarli  della  perdita  del 
fuo  danaro  ? Serie  battè  il  marche  fcrifjè  vn  cartello  di  disfida 
contra  il  monte  Athos . Grò  occupò  più  giorni  vn’cflcrcito 
intiero  alla  vendetta  del  fiume  Giandus , per  la  paura»  ch'egli 
haueua  hauuco  nel  pattarlo . Caligola  rouinò  vna  bclliflìimu 
cafa  per  lo  piacere  che  fua  madre  dentro  vliauea  goduto.  Cc- 
farcAugulto  più  empio  in  qucftoi  che  pazzo  eflendo  traua- 
gliato dalla  tempefta  in  mare  meffefi  à disfidare  il  Dio  Nettu- 
no: E nella  pompa  de  giuochi  Grccnfi  fece  leuare  la  fua  iraa- 
ginc  dal  luogo  dou’cra  fra  gli  litri  Dei  appefa  per  vendicarli 
del  medefimo . Anche  vn  (aJgentil’huomo  comandato  da_* 
Medici  di  lafciar  I* vfo  d’voa  parricolar  viuanda , cagione  in-* 
pane  della  fua  infermità  piaceuolmcnte  rifpofe  : non  iuuer 
punto pcnficrod’obcdir  loro»  per  voler  bauere  nel  gran  ror- 
mcnto»c  dolore  del  malc4  chi  darne  la  colpa:  raggiungendo  1 - 
iAeffo:Corocintal’qccafionc  dal  molto  gridare, Se  ciccrarcco- 
ral  viuanda  fi  fentifle  al  tic  tanto  aliegcrito. 

Paffioni  affezioni  dell’animo. 

E 'Difficile  nafctxidcre  il  fuoco  d’vn  malaffette  Cotto  le  ce- 
neri della  fimuUuonc.Egli  c fi  violento  ncll’opc rare,  che 
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quanto  meglio  fi  racchiude  » tanto  più  impetuofo  prorompo, 
Gli  fi  può  impedire  la  luce, ma  noi  calore. 

Gli  buomini  fono  tal  volta  fonz’occbi,  e fepur  gli  hanno,  no 
vedono  il  colore, perche  non  gli  hanno  lenza  colore . Gaietto 
giudica  conforme  al  proprio  «fletto. 

Le  pallio  ni  ccccfiiue  lono  breui. 

L’eloquenz  a più  viua  è confala  da  vna  paffione  vidéta.  Ne 
gli  accidenti  più  graui.c  ìnalp  ettari, à pena  il  petto  può  c l'alare  i 
lofpir i » non  che  la  bocca  articolar  le  voci . Il  dolore  c vn  fenfo 
coli  crude  le, che  tiraneggia  i penfierì,non  che  la  lingua. 

La  lingua  fomentata  dal  la  paffione  ha  fpiriti  troppo  fonfiri- 
ui,c  violenti.  Infili  l’alloro  Aride  ne  gli  ardori  delie  fiamme. 

Ogni  louerchia  paffioneifia  o di  timore,  o d’amore,  o di  ri- 
uerenza*  d'altro  confonde  gli  fpiriti, c li  opprime  in  guifa,che 
mancano  delle  loro  opci  ationi  • Demortene  dinanzi  à Filippo 
Rèdi  Macedonia  fi  perdé  d’animo.  L’ittctto  pur’intrauscanc  à 
Teo fratto  nell’Areopago  d‘ Atene. 

Ogni  pafl*one,&  aflcttione  particola  re  è vn  veleno  nel  ma- 
neggio* aeHadelibcrationedegli  affari. 

Lecofe  appaiono  del  color  del  verro,  die  fi  pone  dinanzi  i 
gli  occhi . I giudici)  fc  ne  vanno  facilmente  con  le  paffioni 

Vno  fpiriro  agitato  da  paffioni  ribatta  le  migliori  ragioni» 
6c  s'appiglia  alle  piu  pericolole  opìnionùcomela  ttamcgna_^, 
che  laida  parta  re  il  fiore  dd  la  tanna , non  ritcnendochc  la  fc- 
mola,&ogn’akra  bruttezza. 

Le  patti oni, chiamate  da  Fi lofofi per turbationi, altro  non  to- 
no che  atteri  ioni, & inclinauoni,prefedalia  noflra  volontà  cor- 
rotta per  gli  ttimoli,  & allettamenti  della  carne,  ripugnanti  dd 
tutto  alla  natura  dell’anima  rationalc,&  che  l’attaccano  al  cor- 
po col  chiodo  della  voluttà.  Da  quelle  procedono  tutti  i mali* 
le  difaoenture  huraanc.Conofcc  l'intelletto  le  medefime,  fc  vi 
fi  vuole  applicare , anzi  difeorrendo  eoo  regione , per  la  grafia 
di  Dio, contra  di  quelle  può  prepararli,  & tonificarli  auati  eh* 
cnrrÌno,ne!la  dì  lui  potenza.  Etcnrrate  anche  che  vi  fiano,può 
cottringerle,  e forzarle  che  non  prorompano  ad  cffecutiono 
alcuna:  &c  far  si*he  quello,  ch’c  flato  inauucdutamére  dcfidc- 
rato,  fia  maturamente  f operato  per  il  difeorfo  di  prudente  có- 
tìglio . Quello  è quello  che  comunemente  fi  d/cetche  i primi 
moti  non  lono  in  noftro  potere,  ma  gli  effetti  de  medefirriifi 
bene.  Non  può  la  Ragione  f è vero  ) ellinguere  le  paffioni  del 
tutto,  offendo  ciò  impollinile  per  la  corrotiione  della  natura--» 
humana,ma  le  può  ben  con  Palmo  diurno,  le  vuole  ribattere-'» 
frenai  e, domina rcrcbc  coli  anche  infognano  i piccctri  della  ve- 
ra dottrina , c gl’infiniti  cfiempidegli  Etnici  irteli»  ,e  Pagani . 
Quelle  patti om, far iuc  il  Padre  dell  e)oquenza,proccdano,oda 
beniioda  malbprefcnti*  fatori.Se  da  bennlono  accompagna- 
te inlipaubilmcnte  da  vua  ingordigia  vebemente , & da  vna 
contentezza  sfrenata.  Se  da  mali, da  abbonimento,  & da  tema 
altre»  vchcmcmi,  «frenati,  cIk  fono  t quattro  fona  di  rum . 
vitilrfie  anali  Kll  buomini  l’immergono  durante  qaeui  v«*Sc 
fono  li  quali  ratte  le  pemubatiora  lotto  comprcfe,  lequali  ne- 
piano  fonia  mifuta  l’anitnidi  molefttcne  mai  folcano  viuete 
ìtiuomo  còtento.Si  come  ( date  Plutarco  ) . timorofi,&  quell, 
che  fono  in  mate . foggetti  al  vomito  pen  ando  d.  ftac  mcgl.q 
fe  ne  vanno  da  poppa,  a »!  *°"do  : >**•  m!  tf 

alto:  poi  fi  mettono  dentro. lo  fduflo , «e  in  fìtte  ritornano  alla 
alla  nauCffonia  cltc’l  lor  male  s'alleggerifcajperoocbc  portano 
Se  il  timore*  Nuquicradioe  Tempre  con  effixofi  il  cangi  imo- 
radei  modo  di  viuctc,delle  conditiooi.Se  fiati  mondani  d*vno 
in  va’akro  non  purga»ma  più  torto  aumenta  le  miletieyK  ma. 
lattie  dell'anima , le  la  «ufo  di  qurilc.ciod  l'ignoranza  delle  co- 
le*  rimpetfettione  della  tagionc>nx>ii  c Iettata  da  lei . Queftt 
fono  i mali, che  trauagliano  i ricchi, 8e  i pqucn  Quelle  fono  le 
calamità^the  accompagnano  grandj,  Se  picciolo  lenii, c liberi  •• 
giouani.c  Tccchi.  Cefi  l'animo  SegUanunalaiiciiaaagluto , 
c fonia  quiete  Hora  la  moglie  Sfaftidiofaàl  medico  umetti- 
reti)  letto  mal  fattotl’amico  chcvifita  impoi  mnorfupcr  hoqtieL 
foche  non  fi  lafcia vedete . Ma  rifondo  rifattati  ti  ouino.ehe 
ratto  quello, che  loto  era  di  faftidio  è all’Ilota  di  piacerc.Qua. 
lochcìi  la  foniti  nelcorpo,l'itteflb  fi  la  ragione  nell'anima-, 
dell'huomo  prudente,  fonandole  patìfom  Se  peti, -il  u.omdj 
quello,  facendolo  fempte  fiat  liete.  & contatto  in  qualunque 
c ondinone  fi  nona.  Si  conte  quelli,**  %teto,rta)mo  il  eoe- 
poh  ,,  (ano,  foftengono  facilmcnteil  caldo.  Seti  freddo , co» 
quelli, Chat., l'anima  ben  omr  ft a.fop portano , fdegmda 
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l»d.DizgotaPodiott<s&  Chilooc  Lacedemone  fen tendo  dire, 
che  i loro  figliuoli  haueuano  guadagnato  il  premio  nc’giechi 
Olimpici,  fornirono  vn  ul  moto  interno,  che  rettarono  foffo- 
cati  daU’ailegrczza.  Etnie  Siciliano  eflendo  menato  prigione 
per  elTcr  ftato  de  compagni  nella  congiura  di  GGracco,lpaué- 
tato  dal  giuditio  futuro.  Se  affalito  dal  timore  cadde  morto  srii* 
ingreffo  della  prigione  . Planrio  Numidio  vedendo  la  moglie 
morta, di  difpucere  lafciatofi  cadete  fopra  al  cadauero,  non  fi 
leuò  mai  più , tettato  dal  dolore  eftinto . Fù  fi  vchememe  nel 
fuo  defiderio  Galeazzo  Mantouano , che  dicendo  ad  vna  Da- 
ma di  Pauia,qualccgli  corteggiaua,  che  per  Tuo  amore  haurcb 
bc  fofferto  mule  morti,  fc  tanto  fotte  flato  pottìbile;  Stella  ba- 
ttendogli comandato  per  giuoco, che  fi  gertaffe  nel  Telino,  la- 
go il  quale  andana  à diporto, di  fobitoegli  nel  medefimofi  lan- 
dò>&  s’annegò . Vedi  sifftttc. 

Paffioni  del  popolo. 


T E pattìoni  del  popolo  fono  troppo  /temperate*  fempre  j 
vanno  à gli  cflremi  : e quello  non  è proprio  del  popolo , 
perche  è popolo,  ma  perche  c moltitudine , nella  quale  ciafcu- 
no  ha  la  faa  paffione  particolare, e partecipa  poi  anche  di  quel- 
le de  gli  altri*  con  quella  participarionc  viene  ad  accrefacrc  fa 
propria  . Vedi  f^igo.  Aleltutuitnt. 


Paffioni  trauagli . Vedi  T tanagli. 
Jì/JUttioni. 


Pallore. 

TLpaltore  conduce  il  gaggie  àipafcoli:  loridttcealle  man- 
X dario  guarda  da  malori:  Io  difende  da  lupi.  Il  rrarne  il  latte: 
il  cauarne  le  tane,è  vii  all  tg|tcrire,uon  e vn  fcrire.Hanno  vna 
certa  analogia  infieme  tutti  i comandi . Colui  che  dific,  che’l 
faperbea  ordinar  vna  tauoia  era  fegno  di  faccrbcn  ordinate 
vn’drerrito , pigliarebbe  anche  per  fogno,  il  fapcr  ben  cufiodii 
vn  grcgc,dal  rape,  ben  gouemar  vn  popolo. 

Paternale,  parte  della  cafa. 

T A feconda  parte  della  cafa,  dalla  q itale  effa  pende  la  fu»-» 
i pct  fcrtionc  l chiamata  paternale,  c contiene  Padre , Ma- 
dre* l’ vno  di  etti  co’i  figlinoli.  L’Economico  ( dice  Atiftocfle  ) 
coimnda  alia  moglie , oca  i figliuoli;  non  però  neU’ittcffa  ma- 
niera di  comandare , ma  politicamente  alla  moglie , Se  regal- 
mente à i figliuoli.  E chiaroato  Reale  il  comandamento  fopra 
i figliuoli, per  quettOjChe  il  Generante  comanda  per  amore,  SC 
perlaprerogariua  dell’età,  che  è fpctie  di  comandameto  Rea- 
le . Homero  chiama  Gioue  Padre  gli  buomini , e de  gli  Dei , 
che  é Rè  di  rutti  ; douendo  il  Rè  eccedere  per  natura, & effere 
dcli’irtcffo  genere  » fi  come  auuiene  à quello  di  più  età , con  il 
giouinc;  Se  al  Generarne  verfo  i generati , che  fono  i figliuoli  » 
dc’quali  egli  deue  bauere  tal  cura, qual  ha  vn  buonoRède  fuoi 
Aaddici  per  quello , clic  gli  tocca  del  gouerno  della  cafa  : da  lui 
medefimo  dipendono  unto  l’bonorc,  & auictedi  ctta,  & il  em- 
pimento dctl’obligo  fuo  verfo  la  patria, nei J’allcoar  ben  difciplì- 
nati  t propri  figli, alla  gencrarione  de  quali,  fi  come  ( dice  Dio- 
ne ) il  dcfiderio,Sc  la  Natura  nc  fpinge,  coli  il  paterno  amore  » 
& vera  diariti  ne  fprona  al  bene  alleuarli . In  quello  batK  il 
Principal  obligo  del  buon  Economico  verfo  i fuoi  figliuoli  - Et 
perche  in  vano  ( dice  Platone  ) fpera  di  mietere,  chi  è flato  ne- 
gligente à femìnare  » auanti  ogn’altra  cola  11  ba  da  impiegare 
ogni  poffìbilc  induftm  à fine  l’infanria , & adoiefeenza  fiano 
bene  in(tuuitc,comc  pr  ime  fomenti  delle  Città , c delle  Rcpu- 
bJiche.  A chi  manca  di  quelli  principi),  ogni  induftria  c fatica* 
che  poffa  poi  vfare  non  meno  fi  renderà  inutile,di quello ebe  fi 
rendono  le  gagliarde  medicine  à quegli  infermi,  che  viaono 
lenza  regolale  in  continui  diiordini;  I doni  migliori  di  Natu- 
ra, (e  non  fono  ben  colmiati.diucn  gono  ben  pretto  peffi mi.  So 
no  i viti)  de  i figliuoli  le  tpadc,cbc  rraffiggono  i cuori  dei  Padri 
iquali  il  più  delle  volte  agguzzano.  Se  affilano  con  la  cote  della 
negligenza  loro  ocli’amraacflrarli , Se  corregere , Se  co’l  con- 
ceder 
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ceder  troppo  licenza  a quell'età,  die  di  freno  ha  bi fogno  per  ri- 
rirarli  dai  vici) . & degli  Iptoni  per  dimoiarli  alla  virtù . Non  e 
( dite  Platone  ) in  noflro  potete  il  far  naKerc  i figliuoli, quali 
voieflìnio.ina  Ila  bene  in  noi  il  fard  buoni,con  imprimere  nc' 
teneri  lor  cuori  amore,  timore,c  tiuerenza . Pitagora  ridica  he 
più  grato  età  il  Padre  prudente , che  collerico»  pereto  la  pru- 
denza genera  amore  in  qucllichc  deuono  obcùiic:*  la  collera 
rende  odioli  quelli  che  comandano,*  inutili  le  loroammoni- 
tioni . Ricerca  tra  l'alrrecole  Ariflotile  nel  Padre  di  famiglia 
la  perfettione  della  virtù  morale, acciò  per  ella  conduca  l'ope- 
ra Economica  alla  fua  perfettione;  che  perciò  gliantichi  s'alfa- 
ticauano aliai  ncll'idruii  cflì  medclimii  loro  figliuoli,  noma 
vfando  troppo  allontanarli  da  loro  Imo  all  adolclccnza,  giudi- 
cando,*  molto  conueoicntementeidie  il  rilpctro,  & bcncuo- 
lenza  fodero  acuti  Iptoni  per  ilpingerli  allo  lludio  della  virtù . 
Non  e dobio  alcuno , che  le  il  Padre  dolio,  può  fare  egli  ideilo 
l'officio  d'inlegnare  a luoi figliuoli  la  ftienza,*  la  dottrinatili 
non  l'apprendano  molto  meglio  da  lui, die  da  ogni  altro . Por- 
tioCarone  vuole  egli  modellino  efler  precettore  de  propri  fi- 
gli,* fu  l'infi  i unione  di  lai  prolittoadic  dclWfleflò  furono  veri 
imitatoli. Giulio  Celare  pure  luuendo  adonalo  luo  nipotg_j 
Orratiiano.il  volle  egli  medefimoinllruirc  :c  gli  gioirò  tanto, 
che  giunto  all'Imperio  n'acquidò  il  nomedi  Augullo.  Etqtic- 
flo  ancora  fece  poi  l'idi  fio  con  luoi  nipoti,  Liuio,  & Caio,  che 
Umilmente  adottò  per  fuoi  figliuoli.Adam,Noc,Lot,Giacobrf 
tutti  gli  antichi  Patriarchi  inltruitono  cflì  mcdelimi  i lorofi- 
gliuoli.  Et  Dio  comandò  nel delerro agli Ifraeliti.ch'inlcgnaf- 
lero  a loro  figliuoli  la  legge , ch'cflì  baucuano  riceuuti  da  loro 
Padri . Et  in  tal  propoltro  dctellò  per  la  maggior  negligenza,  e 
più  noceuole quella  chea-via  coi  figliuoli , non  inlcgr.aridqlq- 
ro  cola  alcuna. E'  la  giouentu  troppo  molle  per  tcliitcrcai  vi- 
zi), * incapace  per  prendere  da  lei  medefima  alcun  canfìglio , 
e perciò  dific  il  Sauio  : Non  rralalciar  punto  la  correlatine  del 
figliuolo,  perde  battendolo  con  la  verga  tu  liberami  l'anima 
fua  dall'Inferno,  llcauallodiuienfietoe  rubellc.  le  poliedro 
non  e domato.Ma  nondeuono  però  tanto  duri  tiferei  Padri, 
od  alpri  i loro  figliuoli, che  non  perdonino  mai  loro  cola  alcu- 
na . Dificmpcrando  i Medici  le  medicine  amare  con  qualche» 
dolce  hanno  trouato  il  modo  di  mefcbiarc  l'vttlità  col  piacere  ; 
coli  i Padri  con  l'afprczza  delle  correttioni  deuono  mefehiare 
la  facilità  della  demenza.  Si  guardino  finalmente  i Padri  dal 
far'artionc  indegna^  dal  rralalciar cofa  alcuna,  che  apparten- 
ga al  lor  dcbito,per  leruire  di  vittuolo  efiempio  a figliuoli, ac- 
ciò mirando  quelli  nelle  anioni  loro.s’alicnghano  di  dire.odi 
commettere  cola  vergogno  fa.  Chi  viue  male  non  ha  pur  ardo 
redi  riprendere  i propri  Ichiaui,  non  diedi  caRigarci  figli  ;& 
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rorì  » che  quella  de  gli  buomini  in  foffrire  il  luicaftigo . 

La  partenza  è la  Scena  di  tinte  le  virtù . 

Per  tapcrc  la  iodezza  dell’incudine  , bilogna  cono  (cere  U 
martello  ebe  lo  percuote. 

Non  c dolore  che  tenda  più  impartente  la  foffcrenza, quan- 
to la  leuetità  dcll’ingiuftiria . La  coidenza  de’  propri  talli» inle- 
gna a lolle  nere  i colpi  della  pena  • 

Chi  ha  forza  in  (opporrai  l'inuidia,  gena  i fondamenti  per 
vna  gran  fortuna . 

Sopporta  le  proprie  auucrfità  più  collantemente  chi  riguar- 
da alle  difigratiede  gli  altri.  & chi  confiderà  d’clfcr  huomo. 

A chi  manca  la  patienza  mancano  tutte  le  cole. 

La  patienzafdifle  vno  de  Gentilfc  vna  inuctione  degli  Dei. 

Il  palfar  IpclTo  per  le  auuctfua  indura  l’buomo»dc  reprime  il 
fenio,&  intigna  la  patienza . 

Tutta  la  hlofofia  degli  Stoici  era  comprcfa  in  qucfti  dii--» 
dogmi  Sujtine ■>&  jibJUftt , & veramente  che  la  patienza  ,6c 
temperanza  (ono  tubiti di  pregiate  virtù  » (officienti  ad  intro- 
durre nel  pofleflòre  vna  cotal  (eliciti. 

Sembrano  la  patienza  » c la  fortezza  ambe  nate  d’vn  parto . 
Ma  la  foltezza  più  fi  palei  a ncll’opcrarc.'la  patienza  nel  (oppoc. 
tarc.c  patire. 

Quelli  clic  macchiati  di  vino  hanno  l’occhio  a propri  dife- 
gni»niuna  (lima  fanno  né  d’honoic.né  di  riputartene, come  co- 
le da  cflì  non  conolciute.nc  poflcdutc;ma  le  orecihic.e  le  (pal- 
le dilpongono  anzi  ad  ogni  torre  d'indignifi  » diedi  patienza. 
Moiri  di  qucfti  al  rempo  d’boggi  la  durano  nelle  corti , & tto- 
uano  fortuna . 

La  (offctcnzadcu’effer  temuta, non  deprezzata.  Il  mondo  è 
di  chi  Ita  partenza, quando  ella  é fagaciri.non  timidità-  Gli  ani 
migcncroli  fi  accommodano  a (oliener  le  ingiurie  prelcnrj 
con  la  fola  (pcranza  della  loia  vendetta.  Quando  pur  li  doucC- 
fero  vendicar  le  ingiurie,  non  fi  deuono  isfogar  le  paflìoni . 

La  fpcttatiua  c lunga, la  patienza  rincrefceuolc,ma  la  petfet- 
t ione  del  bene  fa  feordar  tutre  le  pene,  che  fi  fono  proemate-» 
per  conlcguirlo . Vn  gran  bene  non  può  mai  artiuare  tropo 
tardi . 11  corlo,c  moro  del  pianeta  più  benigno,  bene  ho  s Se  fa- 
uorcuolc  é molto  lento, c graue.  Il  debito  del  fudddito  éd»  fof- 
frire con  pauenza,  di  obcduct&  di  feruire:  non  di  querelarti, 
mormorare,  di  lollcuat  fi.  Non  éoppreflìonecbc  lo  debba  far 
deuiaic  dell'intiera  atfeteione,  e dell’immutabile  fede  Iti,  che  (c 
gli  con  u iene. 

Parmi  cofa  degna  di  edere  ccnfidcr.ua, che  quando  i Giudef 
fi  mettono  a confederai  fi  co  i Romani, per  la  fama, t’I autun- 
no vdito  dcll’opcrc  loro  gloriole,  vanno  tra  effe  virtù  cotifidc- 
rando  la  lor  patienza.  Et  poffedtmnt  omr.em  temm  tojuia 


che  c peggio,feruir  loro  di  macftro,&  cófiglicro  nel  mal’opra-  ftu^CT patuntut.  Ccfarc  non  li  vergognodi  ciuamar  paticnuJ- 
rc.Doue  i vecchi  fono  sfacciane  forza  che  i giouani  fiano  pie-  fimo  l’cffeccito  Ino  : paticnte  in  foffrir  fame,  patiente  in  (offrir 

z- «-  « » ,«  r — .•£ «j-iì  — — - fere, paticnte  in  (offrir  biafimo  di  codardia, partente  io  (offrir  il 

difptezzodc  nemici. Furono  i Romani  tanto  partenti, che  par- 
lando LiaiodcU’auuerla  fortuna deCarragincfi  dice,  che  non 
furono  le  loro  calamità  maggior  di  quelle  de  Romani,  anzi 


funruofi,&  arroganti  II  facrificarorc  Heli  non  fu  caligato  per 
peccato,  ch’egli  hauefle  commcffò,  ma  per  haucr  diflìmulato  i 
peccati  de  fuoi  figliuoli . Nelle  hiflorie  degli  Suizzeri  legge  lì , 
die  effendo  vn  Tiranno  condannato  a morte,  fu  ordinato  che 
l’effccutionc  foflc  fana  dal  Padre,  come  dal  facitore  di  cofi  tri- 
llo allieuo , accioche  il  figliuolo  pigliaflc  fine  da  colui , che  gli 
era  flato  autore  di  cofi  fatta  vita , & che  della  medefima  pena 
foflc  anche  punito  il  padre  per  la  negligcza  ncll’allcuare  il  me. 
dcfimo.Gli  Efori  di  Lacedemone  códinnarono  già  vn  principal 
Cittadino  in  grolla  ammeda  per  hauer  intefo,  ch’egli  còporta- 
ua  che  due  fuoi  figliuoli  haucflcro  infiemc  difparcrc.il  miglior 
rimedio  per  curar  fi  gran  male,c  amarli, c trattarli  tutti  eguaL 
roctc»auuczzandoli  a penarli  honore,  ri  (petrose  obcdiczafc- 
códo  i gradi  dell’età:  leuàdo  ogni  particolarità, fen  za  permette- 
re, (dubbiano  qual  fi  fia  cofa  particolare,  c diuifa  l’vno  dcll’al- 
tro.ma  che  d’vn  medefimo  cuore,  volótà  tutte  le  cofc  fiàlor 
comuni, ad  elsepio  di  quel  buò  padre  di  famiglia  Elio  Tubcro- 
nc,il  quale  haueua  fcdcci  figliuoli, tutti  nari  di  cflo^autti  ma- 
ritari,&  babitici  in  vna  iftefla  cala có  loro  figliuoli^  ìcruitori, 
viuedo  inficmc  in  pacc,&  in  cócordia. Tutto  in  sòma  fi  chiude 
in  queflc  due  parole:  Che  i figli  ncU'infantia  fiano  ben  difcipW- 
nati , Se  cafligati  ncll’adolckcnza  . Vedi  Educatone . fédre . 

Patienza. 

LA  patienza  irritata  diuenta  furore. 

Maggiore  c la  patienza  di  Dio  in  foppottarc  i noftri  «- 
Coimiio  Mordi*  fonde*  Prima 


fenza  comparartene  inferiori,  ma  che  furono  ben  con  fuegini 
virtù  da  efli  roleratc,non  hauendo  la  partcnzahaiuuo,c'henbc- 
ro  i Romani  iflcflì . 

La  virtù  della  paticnzafdice  G'ceronc)é  ranro  G risile  alla  for- 
tezza, o è nata  da  lci,o  pi odurta  con  lei . Non  è cola  al  mondo 
per  grande , & grane  c he  fia  ; infin  anche  le  più  communi , Se 
violenti  paflìoni, che  rouinano  bene  ipeflo  l’anima,  chcclla  nò 
le  fopporti,&  vinca  tue  te.  Ili  imed  io  d'ogni  dolorcffcriuc  Plau- 
to ) c la  patienza.  Con  la  patienza  l’buomo  cercar  dette  quello» 
che  per  grana  non  può  ottenere , & (opportando , tutto  quel 
mal  gli  giouerà . Oli  amichi  Stoici,  oflcruatori  (opra  tutti  di 
quella  virtù  fondarono  la  medefima  fopra  la  fatai  cauta  della 
ncceflita  » in  modo  che  perciò  i'huomo  magnanimo  non  do- 
ueflc  commouctfi  dalle  auuerfità,chc  dalle  profpccitàuiallc  co- 
fc trifte,  che  dalle  liete  : dalle  ricchezze,  che  dalla  poucrtà  : che 
dalla  fanìtà,cbe dalle  malattie.Ma  inquefli  cflì  rappaciarono 
vn  fimubcrodi  partenza,  che  non  c mai  (tato  fra  gli  huomini , 
ne  può  cflcrc.-non  efléndo  poflìbflc  efler  qucfti  dorati  di  (enti- 
memi,& inficine  efler  Aupidt,&  appunto  come  di  pictra:priui 
di  quelle  pct  tur  barioni*  he  sforzano  l’anima  ad  haucr  et  ira  del 
corpose  seza  Jequali  la  virtù  non  fi  raaniteftarcbbc,Dc  h.uucb- 
bc  raciito  alcuno. La  vera  partenza  dunque, che  in  tutte  le  co- 
fc dobbiamo  abbracciare,  nò  come  (irati  da  forza,  c da  ncccfli- 
ù>ma  voloncariamétc  per  accrcfriméco  del  noflro  bene,  c vna 
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loodetiiione  t etolcrahia  He  mali , die  ancorché  fofpiriamo 
foto  il  pelo  di  quelli,  ne  riempie  però  di  (pirimal  contento,  in 
vinudcl  quale  dominiamo  in  niodoai  Itoli,  che  in  fine  ella  ne 
acquetta  con  ul  franchezza, & alkgtia  di  cuore  lotto  il  giogo 
del  diuin  voleic,ltroptegiullu,ac pieno  d'cquiia  La  Paticoza 
dice  Platone , è vn  liabuonclloppoiiaiegtnerolamtntcqua- 
lunquc  fatica, & dolore  petatnoiedcll'boncUo.  La  legge  dice, 
ch'alai  vna  cola  molto  tuona  per  conlttuare  la  ttaoquilliti 
de  gli  animi  ooliti  ne  cali  auueifi:  cioè  per  quanto  li  può, non 
dolerli  delle  cole  incerte , pcrcioclie  l'hucmo  non  sa  le  quello 
che  gliilopra  aggiunto  fia  buono,  ò cattato:* che  ’l  dolore 
non  (ente  a cola  alcuna  per  quello  c’ha  da  venite,  ma  piùiolto 
d impedimer.ic  di  rimediate  al  malei&che  non  enei k Imma- 
ne cole  di  che  Ifiuotno  debba  fa.-  inoltocomo.  Io  piocuiarei 
/■dice  Scocca  )chc  i tormenti  tellaflcro  quanto  più  lontani  da 
me  C polla, ma  leniid  neceflario  lopporiaili  debbo  dcliderarc, 
& affaticai  ni;  di  ciò  fare  boneflamencc.&gcncculanicntcrche 
punto  non  importa  quello  ebe  fopporiiamo,  ma  (t  bene  il  ma. 
do  col  quale  lo  ioppottiamo.ll  conttallodi  patinila  (dice  Eu- 
ripide  ) c tale, che  il  vinto  teda  migliore  del  vincin  .re  Er  c cola 
cetriflìma,  che  non  v’è  Ione  alcuna  di  calamità,  che  non  pufla 
edere  loppoitata  dalla  natura  dcll'huomo  armata  della  paticn. 
11  cb’è  riparo  inumcibilc . Ella  dice  Cicerone  è vna  volontà- 
tia’e  lunga  tolferenza  di  fatiche,  di  mali,  di.irauagli,  Se  d’altre 
cole  difficili  per  amore  dell’boncflo,  e della  vinti  : & quando  è 
rouinato  il  rutto , & chc'l  vonfiglio  più  non  lerue , quello  loia 
rimedio  ne  rcltadi  paticmemcnte  fopportare  adatte  ne  podi 
occotrcre-Serue  la  medclima  di  mezo  per  arrt'uar  a cole  gran, 
di  leuando  all'buomo  la  ùachczza  ne  pericoli:*  per  ella  quel- 
loebeigiàdilotdinato,  fi  può  riordinare,  conte  ben  diede  a 
conofeete  quel  faggio  Imperatore  Marco  Aurelio,  quàdo  dii. 
le.che  la  patienza  non  baucua  nel  gouerno  dei  tuo  (tato  man- 
cò fciuiiodclla  iclcnza.  Della  medcGma  fono  pet  ordinario 
compaghe  la  conefia  ■ e la  piaccuolczza , delle  quali  chi  n’i  o. 
domato acquilla  la beoeuolcnza  degli  huomini,  & iuficme 
Pobedienxajafciandoù  edi  più  volentieri  tirare  dall’amore  che 
dalla  fotza , o dalla  violenza . Quella  da  molti  non  conofciuta 
vieo  ifltauta  viltà  più  tufto  «codardia  che  virtù  ; ma  vaglia  il 
verotqttando  l’Imomo  lodre  vn  lotto  fattogli  paticntemcme , 
& maflimc  all’bora , c’ba  più  il  modo  di  vendicarlo , da  legno 
della  più  compita  virtù,  clic  fia  fta  Chrilliani  .Nel  mexo  dello 
aflliuioni  ella  rende  lodi  a Dio  , «cedendo  lltuomoop,  redo 
da  infamità  fi  tiroctte  al  gittdtcio  di  qucllo;ne  reità  per  poucr. 
ti  impedito  di  altamente  lodare  la  lua  bontà  ; & lì  come  la  per. 
la  nel  mezo  del  fango , rooftta  rtiaggiotmcmc  le  lue  bellezze, 
cofi  l’huomo  putente  in  ogni  auuetliti  fi  più  chiara  la  lua  vie. 
rii.  La  patienza  finalmente  d unto  neccdaria  al  bene  & a ret- 
tamente viucrc,che  ninna  parte.ne  anione  della  vita  può  cdcl 
tondotta  lenza  lei  al  proprio  fine  Volt  Vtiuitlt*Perain*tt, 

Patria. 

IL  fuggir  la  patria  tal’bora  £ configlio  di  fauio,raa  il  non  dcG. 

dorarla  c officio  di  crudele. 

Render  la  liberta  alla  patiia  dpiù  honotcuole»cbc  impedirei 
ch’altri  non  glie  la  leui . 

Gli  Bramai  non  li  fpogliano  del  tutto  del  primo  impronto 
diaffettione  verfo  la  patria  loro,ancorche  l'abbandonino.  So- 
lone non  voleua  in  alcun  modo  » ebe  il  forallieto  haueOe  il 
dritto  di  Cittadino  in  Atene,  s’eglinon  fotte  bandito  dalluo 
pacfc . E‘  malageuolc , ebe  l'albero  non  ritenga  Icmprcakuna 
cola  del  terreDO,douc  ha  gettato  le  prime  lue  radici . 

Il  Cittadino  che  ama  la  patria*crca  tacciato  ch’egli  C.ritoc. 
narui  in  ogni  modo  ponìbìlc,non  paòconla  violenza  dettar- 
me.Quando  la  patria  non  meriti  la  per  fona  fua»fuggalcuc  fetu 
za  afpettarc  ch’ella  lo  fcacci . 

£ vna  verità  infallibile, che  quelli  che  cercano  il  profitto*  la 
gloria  con  danno  della  patria , & fouuctfionc  della  pace  publU 
ca  fi  rouinano , & lotto  la  rouina , che  fanno  fi  perdono  fra  il 
tot menro della tempetta delle paffioni  loro.  Tutte  le  Storie 
lono  piene  delle  morti  violenti  di  quelli,  c’hanno  voluto  met- 
ter le  vnghie  nelle  piaghe  della  Rcpublica  per  aggrandirli . 

Tutti  Caino  Cittadini  del  roondo:&  iui  cialcun  ba  la  lua  pa^ 
triadoue  trotta  il  Tuo  bene. 

Rìmptouctato  Anacarfi  da  vn  Atcmcfc,  ebe  fotte  nato  tu>a 
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Scitia.Rifpofe:  A me  la  patria  da  vitùperle;ma  tu  alla  parti*. 

Gloriauanfi  i roedefimi  Areniefi  d’eflcrc  originali  paefanidi 
Atene:  Ji  non  haucr  mai  cangiato  patriame  d’eflerai d’altronde 
vcnuti.Ma  quefta  gloriafdifle  loro  Antiftencjera  comune  con 
letcfiuggini*  con  le  chiocciole*hc  non  mutano  mai  la  ftanza 
nella  qual  nafeono. 

Non  è patria  dcll’huomo  quella  doue  nalce,ma  quella  fotta 
la  qual  nalcc . Egli  fù  da  gli  anticiu  fauij  creduto  vn’albero  ro- 
ttetelo» perche  fi  come  la  patria  dell’albero  c quel  fuolo , in  cui 
ba  pollo  le  radici , cofi  quella  dell’buomoé  quel  Ciclo  a cui  le 
ba  cipolle.  Fermarli  nel  proprio  paefe,e  radicar  fi  tra  Cuoi  è vn 
diuetuar  vn  albero  a diritto , & vn  buomoa  rouefeio.  Quelli 
tali  Cono  il  più  delle  volte  Cimili  alle  piante , che  afleuatc  nelle 
moibidczzc  de*  terreni , diucntauoloucntcorgoglioic  ma  in- 
fruttifere . I ccrri  »cbc  nelle  ftcriliti  de’  monti  irà  turbini , e fra 
venti  nafeono»  s’allcuano»  non  paucntanopolcia  gl'impeti  fu- 
r infide  fuperbi  Aquiloni/ma  fe  nelle  amenità  de’piaceuoli  pia. 
ni  s’impinguano  e crefconoJulTurcggianri,  c deboli  non  fanno 
loflrirc  altri  I lati.che  i tepidi*  i benigni  di  Z€ffirodltrimcnrc,o 
fi  sharbano,o  s'art  errano . 

Le  ingiurie  della  patria  più  difficili  fono  a comportare  delle 
proprie  . Vedendoli  vn  Lacedemone  in  guerra  fatto  prigio- 
ne, e dicendo  il  Banditore  : A chi  compra  il  Lacedemone^ . 
Subito  qucltogli  turò  la  bocca,  c ditte.  Grida»  che  tu  vendi 
vn  prigione . 

Sua  tonico  andato  alla  (luffa  in  Fafcelide,  Cittadella  viliflG- 
ma  della  Grecia , fenico  do  il  fuo  fetuitore , che  per  non  pagar 
come  foralliero  * giuraua  che  il  Padrone  era  del  luogo , citia- 
mo: Ah  federato  j Dunque  per  vn  infelice  dcnarolo  vorrai  tu 
negar  la  patria*  farmi  di  quello  luogo  ? 

Fuggiua  Dcmoftctic  dalle  carceri, doue  dagli  Areopagiti  era 
fiato  condannato: Incontr aioli  in  quel  mentre  alcuni  della  par. 
teconcrarta,fiudiauadiiiaicondafi,ma  eglino  alzata  la  voce  : 
Non  ti  nascondere  ne  piangere  (ditterò  nominatamente,)  De- 
moftenc.  Vedi  pure  le  ti  patiamo  con  la  perlona*  col  denaro 
giouare  che  fumo  pronti.  Come  poffo  lafciar  quefta  Città  (x i- 
fpolcloropùngendo/cnza  lagrime  nella  quale  tali  bo  nemici, 
quali  a penna  fono  per  trottare  gli  amici  nelle  alerei* 

L’amor  del  luogo  originario  è naturale  in  tutti  i viuenti,  & 
fino  le  bcftic  fcluaggie,  teriuc  Caffiodoro,  amano  i bofebi,  c le 
forcllc:  gli  augelli  l’ariaà  pefei  il  mare,  & i fiumi:  gli  huomini  il 
luogo  del  lur  n ilei mento  : & in  Comma  con  gii  huomini  ama- 
no tutti  gl'atiimali  i luoghi  oue  pretendono  viucre  lungamcn- 
tc,&  habi  tare. Chi  ama  (dice  Arìftotilc)  il  luo  proprio  comodo 
più  clic  quello  del  publìco  perde  il  nome  di  buon  Cittadino . 
Cofi  ì gracidi,  cornei  piccioli  fono  io  obligo  ad  impiegare  cur- 
ro quello  «che  ponno,  & hanno  di  buono  per  il  bene  della  pa- 
tria, amando  i loro  Concittadini,  & cttercicandofi  fedelmente 
nc  carichi, e nelle  vocationi  intrapreic.E'in  oltre  debito  di  chiù* 
que  ama  la  patria  il  proteggerla  virilmente  contra  le  inuafionl 
de  gii  ftranieri;perche  chi  difendeva  fua città  difende  fe  fletto» 
& i (uoi . Et  chi  ricuià.comc  dice  Cicerone,  di  morire  in  difelk 
della  fua  patria  more  inficine  con  ctta,  la  rouinadclla  quale 
non  fegue  fenza  quella  degli  babiratui.Nó  dee  temer  l'buomo 
da  bene  pericolo  alcuno  di  perdere  la  viu»oue  polla  difendere, 
p giouare  alla  fua  patria,  amando  più  toftodi  morir  per  moiri. 
Che  con  molti.  QjelMice  Giuftìniaoo  imperatore  che  moro- 
no  per  diffefa  della  Rcpublica  loro  viuono tempre  gloriofi  nel- 
I» memoria  de  luoì  compatrioti . Et  Cicerone  omnibus  qui  pa- 
tri  am  conferii  werunt , acUuuernnt,  *nxcruitt  certus  e fi  in  calo  » 
ac  definii  hs  Incus  tvbt  beati  tue  [empii  emofrmmtur.  E’  fpetie  di 
virtù  heroica  al  bilogno  fcruirc  alla  lalutedelU  propria  patria. 
Vedi  Stnbihmento  degli  Stati,  HcnefktopukUco. 

Calicratide  Capitan  Generale  de  Lacedemoni  effendo  per 
dare  vna  battaglia  contra  gli  Ateniefi  l’indouino  dopo  il  fa» 
crificio  fatto  a gli  Dei  gli  ditte  : chele  iuteriori  delle  vittime-* 
prò mtrttcuano  vittoria  all'ettctatOz&moiTC  al  capitano^  che 
egli  dipolo  lenza  fpauentarfi  punto,  ctcdendo  certo  all'oraco- 
lo. Sparta  non  è tanto  obligata  a vn  hu omo:  Et  quando  io  fard» 
morto  la  mia  patria  non  nc  lari  di  niente  manco  \ ma  fe  io  mi 
ritiro  bora, ella  ne  farà  diminuita  di  ripiu.irionc;doue  eleggen- 
do in  fuo  luogo  Oeandro  diede  battaglia  nella  quale  fù  mòrto» 
come  l’indouino  hauea  prcdctto.Tcraiftoile  bandito  ingìulU- 
menred' Are  nc,ettcndofi  rii  irato  appretto  il  Re  di  Per  fia  (del* 
quale  i fauori.c  doni  glandi  ritenuti  fecerodirc  a Suoi  figliuoli. 
Noi  etauamo  perduti,  fe  con  fi  perdcuamo  ) al  medefimo 
' • ■ prò- 


Pa 


pcomedcd’iropiegarfi  Tempre  in  foo  fcruicio  : Ma  vedendo 
poi  la  guerra  cominciata  fra  quel  Rc»&  gli  Acenicfitoella  egua- 
le l’iftcflo  Re  gli  apprefentò  di  honoreuoli  carichi  » egli  Itimò 
più  il  preuenire  la  (ua  mone  con  vna  beuanda  che  il  era  pre- 
paratale moftrarfi  malaffetto,  o (degnato  con  tra  de  Tuoi  in- 
grati cittadini  » per  non  otturare  la  gloria  di  tatui  bei  trionfi , e 
vittorie  «che  prima  haueua  ottenuta 
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Pattuire. 

T A maggior  ifeappata,  che  podi  commettere  vnvaflallo  è 
La  pattuire  col  Tuo  Principe . Vedi  Capitolare. 

Patti  da  nemico  armato  non  dcuonfi  accettare.  Vedi  feda 
mar  ale  fronte  flit.  Confederattont. 


Patriota. 

C Empre  rra  paefani  regna  maggior  ìnuidia,cbe  tra  foraftieri. 
i3  Propt  modnrn  naturale  e/l(  icriuc  S.Gierolamo  ) fempercu 
uts  ciuittuj  1 miniere  ; munita  e rum  tjl  tnflitia  de  aliena  exceU 
lentia » vt  ejt propri  bom  dtmmutuut  ; bonum  auttm  abfentttm 
non  diminuii  nojtrayqma nen  lanjert  tu, idee  nomnutdemus; be- 
rta ante m prafenttum  conjcrunt  bona  no/ir u,  Cr  comparatane 
excelttnua  corum  ,oJltnditur paruum  ejje  bonum  noftrum  , C7* 
hoc  ejhuud  dominai  . L'eflcmpiocdi  Qirilto  fignor  nodro  , il 
qua]  |x:iicguiuto  da  tuoi  compatrioti  ili  inuitato  da  Abagaro 
Re  a patte  nella  tua  città.  Vn'altra  ragione  c,  che  i compatrio- 
ti conoKono  vno  da  fanciullezza  > quando  efenza  virtù,  on- 
de Tempre  lo  vogliono  confidcrar  tale . Gli  ffranieri  poi  i qua- 
li i’hannoconoluuco  (ola mente  nella  pcrfenionc , non  poffo- 
no  .c  non  lan  no  confidcrar  Io  in  altra  maniera  . Coli  !*i Hello 
Dottore  : {Juid  ctues  non  conjideram  praftntta  vtn  opera , 
[ed  fra&ilu  rctordamur  infamia . 

Patrone . 

Ninna  cofa  é più  fpiaccuole.o  dura, che  il  vederli  Patrone» 
che  merita  d’efler  Terno;  Se  baucre  ad  vbidirc  a chi  me- 
rita di  Teruire . 

io  non  ho  mai  conofciuto  c’ha  bòia  fatto  buona  riufcira_* 
quell  Intorno»  c'ha  voluto  (paucntarc il  Tuo  Patrone»  e tenerlo 
in  fofpetto . 

E'  (empre  pcricolofo  far  il  compagno  » e burlar  del  Tuo  pa- 
trone : c le  bene  Io  colera  per  vn  tempo»  d come  vn  Leonesche 
tutto  a vn  tratto  dà  della  zampa, o del  dente  a colui, che  penfa- 
ua  haucrlo  domcfticato.Gli  A lcraani  dicono  che  non  bifogna 
mangiar  circgic  co’gli  gran  (ignori,  perche  gettano  il  nocciolo 
n dii  occhi  di  quelli* he  vogliono  far  il  grande  con  loro. 

Non  é veramente  buona  la  regola  di  quei  Patroni, che  repu- 
tano con  rigidezza  , ficcon  Sprezzare  i feruitori  di  poter  me- 
glio effer  ferititi,  che  con  quella  mediocrità , per  laquaJc  con_* 
naodeft ia,&  con  decoro  fi  ricerca  edere  obcdico;pcrciòche  oc 
maggior  grandezza, ne  maggior  honore  può  auuenire  a Prin- 
cipi , cl>e  il  moflrar  d'edere  da  h uomini  honoraci , e di  rifpecto 
Icruitijfaccndo  ordinariamente  il  mondo  illarioni  dal  merito  » 
c dal  valore  de  feruitori  a quel  lo  de  Patroni.  Che  fc  bene  alcu- 
ni s’auuifano.cbc  a g randi  non  ponno  mai  mancare, & che  lo- 
ro (ia  Tempre  facile  d’acquiftaroe,  e di  bauerne , c che  perciò 
debbano  tenere  poca  cura  di  cfli  » nondimeno  fc  non  fi  potia- 
mo indurre  a mutar  cauallo,  tutta  volta,  ch’egli  habbia  le  prin- 
cipali parti  buone , egli  rolcriarno  molti  diffetti  » ceno  che  con 
molto  maggior  rifpetto,  Se  confidcrationc  douremo  procede- 
re in  cambiare , & perdere  gli  huomini , animali  nobili (fimi , 
quando  frolliamo  in  effi  affettione,  fedeltà,  riucrenza,  Se  dili. 
genza  ne  noffri  leruiti j , parti  foftantiali  de  buoni  feruitori,  & 
che  poflono  coprire  qualunque  diffetto  che  nulla  imponi  al. 
la  maedà  del  Patrone  -,  per  lo  che  è ben  giudo  che  tengano  gli 
occhi,  e ie  orecchie  chiufe  ne  piccioli  diffetti  de  feruitori  ; ne  fi 
ricerchi  nelle  anioni  di  effi, ogni  ed  rema  elatezza  ; poiché  ve- 
diamo la  natura , Se  l’arte , amatoci  d’ogni  pcrfcttionc  nelle-» 
opere  brodi  rado*  difficilmente  poterla  confetture . 

Guadagno  grande  fa  il  Patrone  innalzando  i (noi  feruitori , 
«conduccnd oli  come  l’Angelo  del  Signore  alla  Pilcinr-a , 
quando  ne  fianodegni;pcrciocbc  in  quella  maniera, che  le  ve. 
ni  benché  fredde  riccucndo  da  noi  il  caldo,  conferuano  la  per- 
•ona  nodra,  col  cabre  dubbiamo  lor  dato,  cofi  i buoni  ferui- 
» OKto  che  per  fc  foli  non  poffono  apportar  giouamento  a 
Patroni , innalzaci  nondimeno  da  effi  » & tolti  lotto  la  protet. 
none,  fono  ftromenti,  Se  colonne  per  fodentare  la  grandezza 
di  eflì, facendola  ogn'hora  più  (labile*  maggiore . Vedi  Sano. 
rUtpane  del  la  taf  a. 

Cornato  Morale  fonata  Prfma, 


Paura. 

G Hi  per  paura  s’induce  a confemire  ad  vna  cofa,  entrain 
podeffo,o  d'hauernc  a confcntirc  dell'altro  di  rouinara 
Non  fi  dà  la  paura  fenza  il  male  in  fogge  rei , ò pedone  di 
qualità . 

Da  paurofo  non  fi  caua  mai  buon  confielia 
La  paura  d’ordinario  annoda  la  linguale  cófonde  le  parole? 
La  paura  nelli  (ubiti  incontri*  non  deliberatila  per  difpcra- 
tionc  i’idcflo  effctto>chc  la  temerità  per  inconfiderationc. 
Crede  il  paurofo  tutto  ciò,  cbcs’iroagina . 

La  paura  cvncriftallo,  il  quale  rappreknta  tutte  le  cofe-» 
maggiori*  più  dubbiofe*  più  difficili.  Ed  i buoni  configli  non 
fono  troppo  ben  efeguiti  da  pcrfonc  trauagliatc,  c sbigottite . 

Non  v’cpaffìone  alcuna, cbeoffufchi  d’aauaniaggio  l'intel- 
letto della  paura . Molti  per  la  medefima  fono  diuentati  infen- 
(ati  mentre  dura  il  Tuo  accedo , ella  cagiona  balordimcnto 
tcrribilc.negli  più  affìcurati  huomini.Non  fi  parla  del  volgoli 
quale  qualche  volta  ella  rappresela  de  morti, & d’altre  chime- 
re,ma  de  Tolda  tiferà  quali  non  dourebbe  manco  hauer  luogo . ) 
A quelli  l'ifleffa  infinite  volte  ha  fattoci  edere  die  vn  branco 
di  pecore, foflc  vno  (quadrone  di  corlalcttùchcgU  amici  fode- 
ro nemici  : e lo  ((codardo  bianco  foffe  il  rodo . Qualche  volta 
l’ideffa  attacca  le  ale  ai  tallooi;qualcbc  volta  rende  gli  huomi- 
ni  immobili . Tcofilo  Impcraaore  in  voa  battaglia  ch’egli  per- 
dette «centra  gli  Agareni rcftò  talmente  bori  di  le;  Se  llupido* 
ch’egli  non  poteua  pigliar  panico  di  fuggir  lene  fin  tanto  » che 
Emmanucl)c,vno  de  luoi  prindpalicapi  dcll’clTercito»  hauen- 
dolo (guadato , come  (c  volcflc  lucgliatlo da  (onno profondo 
gli  diue*chefe  nonio  fcguitauad’vcciderebbc,  riputando  man- 
cornale  ch’egli  per  delle  la  vita,  che  reflando  prigione  venifle  a 
louinar  l'Imperio.  Vedi  T onore , 

Pazzia. 

LA  più  fina  pazzia  de  gli  huomini  fi  genera  alcuna  volta—» 
dalla  più  fottilc  prudenza. 

Come  e pazzia  correr  pericolo  d'vna  battaglia,  all’hora  die 
il  danno  c elùdente,  coti  c viltà ricufar la,  quando  la  neceffità  le 
prefenta. 

Il  primo  grado  della  pazzia  c riputarfi  fauio . Il  fecondo  far- 
ne profeffìonc. 

La  pazzia,  c la  malattia  fono  compagne , e forellc  io  tutte  le 
bro  anioni. 

Pazzo. 

L’Euento  delle  cofe  è il  macftro  de  pazzi,&  ignoranti . 

Gli  huomini  pazzi*  vani  fcruono  a far  conolcere  tanto 
meglio  gli  huomini  faui*  di  valore . 

Come  vn  fauiopuò  edere  sfortunato,  anche  vn  pazzo  può 
edere  auuemurtto;Ma  fi  come  il  fauio  in  oual  fi  voglia  fortu- 
na Tempre  farà  fauio,  cofi  il  pazzo  in  ogni  Ulto,  grado,  condi* 
tione  Tempre  farà  pazzo . 

lo  non  sò  oual  da  maggior  errore  : o il  vedere  i faui  matti* 
pure  i mani  (auij.  Da  queft  ignoranza*omc  da  radice  vengo- 
no quali  tuni  i precipiti j . 1 1 più  datinolo  pcrlonaggio, cl<_> 
fi  rapprefenu , ci  più  gran  matto  che  fi  ritroui  è quello  che  fa 
da  fauio. 

Gl’infani  non  premano  gli  sforzi  della  mediria , e della  paf. 
Gonc. L'affanno  non  tormenta  i pazzi.  Sono  eglino  felicfipex- 
che  non  hann  o i rimorfi  del itonorc . 

Non  è pazzo  che  tal'hora  n’iiabbia  qualche  lucido  internai, 
lo.  Le  fiamme  minerali  bora  cado  no, bora  s’inalzano . 

Lafciò  Maometto  (crino  nel  Tuo  Alcorano , che  ogni  huo- 
Gg  z rao 
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mo  pazzo , Se  allenato  di  mente  fi  riuerUce  per  Tanto , dando 
ad  intendere,  che  tal  alienationc  fòlle  legno,  com’egli  folle  af- 
follo dal  Nume  diuino. 

L’cflcr  lauio.o  pazzo, non  è qualità  dell’anima  (come  fra_-. 
Gentili  non  mancò  cbc’l  credette  ) ma  dalla  buona , o mala  di- 
fpofitione  degli  ttrornenti  » de* quali  ella  fi  leruendl'opcrare. 
Da  Padri  faggi , fono  bene  fpcttò  fiati  prodoni  figli  balordi , e 
ftollidqquali  lì  legge  che  forano  quelli  di  Africano  maggiore, 
d'Antonio,e  di  Ciceronc:Pofiuuiod’AgrippaiClaudiodi  Dru- 
fo;Caio  di  Germanico, Comodo  di  Marc'Antonio:Lamptode 
di  Socrate:  Atideo  di  Filippo.ondc  nacque  poi  eia  il  prouctbio . 
Heorumfitjwxt,  efaggerato  da  Sparti  ano  nella  vita  di  Setti- 
mio Scucro . 

Solcua  dire  Senofonte , ch’egli  haueua  compafllone  al  paz- 
zo efaltato  (edìceuabeniTfimo  ) Scinuidiaal  fauio  abballato 
( che  non  fc  gli  concede  ftmpliccrncntc .) 

Non  c huomo  alcuno , ebe  amuando  alla  pazzia  non  G dia 
fubico  ad  intendere  d’eflcre  vn  grandliuomo  » Principe,  Re,  o 
fimilc:  e quelli  per  gli  pcnficri  c’hauea  prima,  che  perdette^ 
il  ceruello:perciochei  pazzi  hanno  grandini ma  memoria  del- 
le cole  pallate  .come  quelli  che  non  intendono  leprefenti.  Si 
trouano  al  mondo  diuerfe  forti  de  pazzi, tra  quali  équella  dif- 
ferenza , che  diflfc  il  Re  Alfonlo  d’ Aragona  efler  rra  i faui)<be 
ballano , Se  i veri  pazzi  : perche  quelli  fono  ferapre  pazzi , Se 
quelli  mentre  ballano. 

Chi  pazzo  fa  vna  lega  di  firada  non  arriua  mai  l'ano  a cala . 

Peccare . 
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Gli  errori  delle  perfone  batte  fi  trapalino  con  poca  . o niuna 
conlidcratione  : la  loro  fortuna , Se  lor  riputai  ione  è vna  me- 
delìma  cofa  ; ma  quellicbe  fonoeleuati  a gran  carchi  nocio- 
no  per  l’cflcmpio.eflen  lo  le  loro  anioni  conofciuce,  c (coper- 
te da  tutti . Si  come  l’ottcfa  iftefla  c maggiore  in  vn  grande, che 
in  vn  picciolo , cofi  la  pena  a quella  proporr  ione  deue  efler  piò 
grande.  I Potenti  (dice lo  Spiritolanto^  faranno  puniti  piti 
potentemente.  E le  dignità  aggrauano  l’ofiefa  (opra  colui, 
ette  piu  c obligaro  a non  offendere . Quanto  più  l’obligacione 
é grande,  tanto  più  l’ingratitudine  è deteftabile.  Vcdi/Vr- 
dono. 

La  più  ifpedita  firada  per  emendar  eli  errori  é quella  che  fa 
conofccre  al  delinquente  l’atrocità  del  peccato  commcflo, por- 
tando (eco  quella  cognit  ione  l’odio  del  medefimo  tanto  gran- 
de,che  necctfar  iamcntc,chi  non  c più  ebe  fiupido  fi  riconofce. 
Inuitmfduns  (dice  Seneca)  Netitia  peccati.  La  ragione  è per- 
che quella  intelligenza  fa  nell'animo  dclcolpcuolc  in  vn  cer- 
to modo  l’officio  dcll’accufarore.c  del  Giudice . Non  può  non 
edere  odiofa  l’atrocità . Il  punto  fià  a conofccrla . Subito  ch’é 
conofciuta,  cade  altresì  in  abbominationc , & fa  che  colui,  che 
l’ha  commeda  fi  vergogni  di  fc  fletto . Puma  G"  maxima pec- 
carti tur»  pati*  e fi  ptccéfst , & /celerà  tnfeelere  fupphctum  e fi  , 
loggiungc  il  mede  (imo  autore . 

Huomo  non  c che  fu  dente  dal  peccato . I diamanti  han- 
no delle  macchie  » eie  più  belle  faccie  de*  mancamenti . Ve- 
di Coipa. 

Peccatore . 


IL  Principe  ha  fimilicudine  con  Dio:gli  é nondimeno  ìnfinù 
umcnte  inferiore  .epurcl'huomo  lo  fa  quali  luperiote-/ , 
mentre  che  fi  guarda  d a crrarc.pcrchc  vi  può  edere  prelente  il 
Principe , e non  fc  ne  guarda  perche  vi  è prefenre  iddio , come 
(c  fi  dubita  di-  di  quello  che  certo , e folle  certo  di  quello  che-» 
dubbila.  Chi  non  ardiua  di  peccare  inpre  lenza  di  Catone, pec- 
caua  sfacciatamente  in  prefenza  di  Dio . lo  non  dò  quello  per 
fcgno  di  fede  annichilata , ma  intepidita  . Egli à vn  punto  che 
s’barcbbe  a porre  auanti  gli  occhi  de’figliuoii  prima  che  cono- 
feedero  il  pcccatoaffincbe  non  peccaflero,  prima  che  Spede- 
rò di  peccare  nel  colpetto  di  Dio . Non  leuarebbe  forte  loro  la 
vergogna  del  peccato  l’bauer  peccato  fenza  vergogni . Gran 
cofa.chc  la  quantità  derelitti  accrclce  la  confidcnza.houe  ha- 
urebhc  ad  accrclcerc  il  timore , perche  acctefcc  rodete . Mu 
cbclTutti  i noftri  errori  procedono  dalla  nollra  ignoranza-.*. 
L’huomo  non  può  vedere  Dio , c viucre  . Sa  egli  che  Iddio  é 
quello  clic  è , ma  non  ri  quello  clic  e , pc.chcm  quello  mondo 
non  lo  vede  comcè-Noo  pelò  mi  mcramgliode  I Profeta  citta, 
mòi  tuoi  peccati  con  ctonie  d'Ignotanac* 

Peccato. 


LA  colpa  prefentc  inualida  la  fotta  pattata  Per  vna  volta  Q 
può  effer  cat  iuo,&  mantenetfi  il  credito  d.  buono  L - 
frequenza  de  gli  atti  vitioli  fa  credete  che  nalcano  dalla  mala 
natura  de  gli  li  uomini  > c non  da  incitamento  delle  occafiont. 
I lattaci  s'intìngono  Tempre  buoni , per  cllcrc  vna  lol  volta  im- 
portantemente cattiui . Et  i quello  maggior  vitto  de  gli  altri , 
perche  è pittile  gli  altri  ne  confini  della  vii  tu. 

Il  peccato  non  folo  s’hi  a diacciare , ma  l'occafionc  mfic- 
mé.  U ptudemilTimaSaia,  perche  limitele  non  liaue(fe_a 
più  occatìonc  di  ritornarle  in  caia  > iicentiò  anche  Agar  dia  a 

""’douc  il  peccato  non  ammette  il  pentimeniomoo  delude  il 
compiacimento  dclltiauerlo  commetto . Vn  vitioloconlutna- 
ta  l'opcta  della  colpa , la  replica  mille  volte  con  lo  (fello  deme- 
rito nella  fiuinone  di  ramatoti  federati,  mentre  fi  tapprclcnta 
non  tanto  quello  che  fece  ; quanto  ciò  amatebbe  di  tepctere. 

Perdona ua  Catone  il  vecchio  a qualunque  pecca»,  eccetto 
che  a fc  (fetta . Al  contrario  di  colorochc  rigor  oh  lono  ne'  di- 

fcnid'altri.indulgentifiimine'proprt 

Etroppo  rigor  olo  efaroe,il  lare  ebediuentmo  i peccali  dt  vn 

^^I^ccato^u't^na^ònocorrcUtiui . Ndliflefrorempoch, 
l'huotùo  pecca  od  medefimo  fi  tira  adotto  il  rigore  della  pena. 


T L peccatore  è vn  pazzo  delirante, che  fouente  ha  bifogno  di 
X vn  tauio, che  parli  al  medico  per  lui.  Ma  quante  volte  prega 
per  lui,  e (acrilica  (I  Sacerdote  a Dio , che  in  quel  punto  ei  me- 
defimo offende , e lacrifica  al  Dimoio  ? Mentre  che  l’vno  vuol 
placarcyirrita  l’altro  ■ 

Pedante.  Vedi Maejlro. 

Peggiore. 

SOtto  il  cerchio  della  Luna  fra  coloro,  chedìuentano  Gatti- 
ni,quello  è peggi ore, ch’era  più  pct  fctto . 

Pegno  cagione  de  gli  acquifti . 

S’ Acqui flano  cal’hora  gli  Srati  col  pigliargli  in  pegno  per  via 
de  danai  i iinprellati  ( coinè  s'c  detto  a Comperare  ) i quali 
pegni  perche  rare  volte  auuicnc,  che  fi  rendano  lono  (limati 
da  Principi  proprietà . Gli  elettori  dell’Imperio  venderono  a 
Carlo  quarto  Imperatore  i loro  voci  per  far  Vincislao  iuo  fi- 
gliuolo Re  de’  Romani  per  cento  milla  fioi  ini  per  vno;&  per- 
che egli  non  baucua  unti  danari  a mano  tollero  in  pegno  fe- 
ticci Citta  dell'Imperio , che  fi  hanno  poi  (etnprc  effi , Se  i loro 
fuccetiori ritenute.  Lodouico decimo  Re  di  Francia  hebbcil 
Contado d»  Ruttigliene dal  RcGiouanni  d’ Aragona  perquat. 
tro  cento  milla  feudi , che  poi  Carlo  otrauo  relè  per  niente  al 
Re  Cattolico . I fiorentini  parimente  tollero  in  pegno  Borgo 
San  Scpulctoda  Eugenio  quatto  per  vinticinque  milla  feudi. 
E Giouannì  terzo  di  Portogallo  le  Itole  Moluchc  dall’lmpcra- 
tor  Carlo  quinto  per  crccento  cinquanta  milla  feudi . Con  vn 
fimil  contratto!  Polacchi  fi  fono  impattonin  della  Liuonia.-»* 
Et  di  quella  Ptouincia  di  Cauaglìcri  Teutonici  ; ma  cttcndofi 
ribellata  dalla  Sedia  Apofiolica.e  da  Dio, il  gran  malti  o Corre- 
rò, con  la  più  parte  de  Cauagliei  i , thè  s haucuano  appropriate 
le  commende , c t refi  moglie , fu  nel  mille  cinquecento  cin- 
quanta otto  alfa  lit  a dal  gran  Duca  di  Moftouia:  1 Cauaglieri 
vedendoli  impotenti  a rcfìftae.fi  raccommandaronoal  Redi 
Polonia , c gli  diedero  molte  fortezze  in  mano . Il  Re  prclane 
protcttionc  s’obligò  alla  rcflkutione  delle  fortezze  ogni  volta, 
clic  finita  la  guerra  per  forza , o per  accordo  gli  follerò  rim- 
borlatilcicento  milla  feudi . Hora  la  guerra c finita* nel’ vna 9 
ne  l’altra  parte parladirimbotfamcnto,odircflitutionc. 

Pellegnnatione.  Vedi  Viaggio. 

Pelle- 
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Pellegrinatione  caufa  degli  ac- 
quifti . 

Hi  ben  fiflò  mira  nel  feno  dell'antichità  , vedrà  che  molti 
J Stati  hanno  bauuto  principio  dalla  pellegrinatione  » fpc- 
cialmcntc  in  quei  piimi  iccoli.  Non  cllcndo  anche  airiuata  al 
Tornino  ne  la  malitia  » ne  l’clpcricnza  de  gli  buomini  in  vedere 
le  roze  gemi,  ebe  i pellegrini  ( che  loro  fopraueniuano  ) erano 
buoniini  dpcrti,e  valorofi, dalla  propria  purità  perluafi,  fi  cre- 
deuano,  ch’eglino  foffero,oDei,omcffaggicridi  Dci,a  legno , 
che  Alcllandro  quando  appai  ue  in  India  lo  chiamarono  dopò 
HcrcoiCjC  Bacco, il  terzo  figliuolo  di  Gioue.  Per  lafciai  Ofiri, 
e Mercurio  con  gli  altri,  ebe  gli  Egriti}  adorarono  per  Dei,  Si- 
tuino* Greto  peregrinando  li  fecero  Signori,  l’vno  d’Italia, la- 
quai  chiamò  Saturnia  ; l’altro  di  Candia , che  chiamò  Creta:  E 
Bacco  fattoli  grande  in  lndia,cdificò  Nifa.Cofi  fecero  molt’al- 
cri  di  coloro  , i he  col  portate  da  lontane  parti  alcuna  forte  di 
beneficio , furono  ueduti  Dei  dalla  cieca  Gentilità . Di  mano 
in  mano  poi  «ìucncndo  gli  htiomini  più  auucduti,  perche  non 
ofarono  i pellegrini  di  farti  Itimar  Dei , conia  virtù  almeno  fi 
inoltrarono  sì  ccccifi, che  apparendo  più  die  buomini  fi  rcicro 
degni  oi  comi  «andare  a gli  buomini . Coli  Lido  Signoreggiò 
la  Meonia.a  cui  diè  nome  di  Lidia  Coli  Hcmonc  la  Tenaglia, 
a cui  die  nome  Hemonia  : Coli  Eguttio  Acria,  a cui  diè  nome 
Egitto . Lungo  larcbbc  parlar  di  Bardano,  che  paflatoda  Arca- 
dia a Samo.&  da  Samo  in  Frigia,  iuì  hebbe  Troe  ; & llio,da_j 
quali  Troia, fic  Ilio  pi  clero  il  nome:0  di  Lacedemone, che  die- 
de il  nomea  Lacedemoni:  Odi  Fenice, o di  Cclice>cbe  deno- 
minarono la  Fenicia , e la  Cilicia  : O di  Sparta,  o di  Tara , che 
edificarono  Sparta, e Taranto:  Odi  Ioiao,che  edificò  vna  città 
in  Sardegna  . Ne  iccoli  più  moderni  i Turchi  pellegrinandoli 
fono  fermati  nclllrnpcrio  Greco , a cui  boggi  gli  più  fempliei 
danno  nome  di  Turchia . Et  i Goti  penfarono  di  fare  ebe  Ro- 
ma fi  chiamaflcGotia.I  Vuandali  diedero  nome  a l’Andoue- 
gia,  gli  Vnniall’Ongaria,i  Longobardi  alla  Lotnbardta,i  Fran- 
chi  alla  Francia . Coli  fi  Icorge,  che  gli  h uomini  erranti  fra  gli 
buomini  rozi , entrarono  con  opinionedi  Deità  ; ma  che  poi 
fra  popoli  efpcttco  col  farli  riucrirc  co  i benefici)  : o con  Torn- 
ino valore^:  fpeffo  anche  con  la  violenza/ come  fecero  tutti  i 
Barbari, che  corfero  ad  opprimere  l’Imperio  Romano  ) fi  fono 
hai  fignori.  I Casigliani  penetrando  nel  mondo  nuouo  douc 
le  genti  ancora  viuctiano  in  queli’antica  (impliciti,  furono  te- 
nuti più  che  buomini , & con  l'opinione  di  Deità  più  nel  prin- 
cipio operarono , che  con  l’arme . I medefimi  poi , & i Porto- 
hefi  diedero  nome  alla  nuoui  5pagna,att’ Aurea  Cafliglia,allc 
ilippinc , & ad  altri  luoghi  altri  nomi , fecondo  che  più  hi  a 
grado  a gli  Acquiftatori.  Non  hebbero perciò  penfiero  mai  gli 
buomini  pellegrini  d’imporrcoomiaHe  Città,  ò Proumeieda  i 
nomi  loro  : Pcrcioche  Paltò  alla  Città  da  Ini  edificata,  li  con- 
tentò di  dar  nome  di  Miccna:  Cadmo  di  Tcbc:Batto  di  Cire- 
ne: Diomededi  Arpi,odi  Siponto  : Filoccttedi  Bictiglia,hoggi 
Altemora, Città  nel  Regno  di  Napoli. Antenore  diede  nome  a 
Padoua,anzi  anche  a Sidone,  e a Tiro:  Androcco  ad  Elica.  Di- 
donea  Ririà:Archia  a Simula:  Dorienfi  a Mcgara,a  Lampfa- 
co,&  a Sillcmontc. Da  quelli  eflempi  s'apprende  quanto  fia  pe- 
ricololoil  lalciarc  annidare  llranieri  di  lommo  valore;  & ac- 
corti nel  proprio  Stato . Concordano  inquefio  Ar i Botile , e 
Tacito, ebe  facili  fono  le  Città  a credere,  & a riccucre  tutte  le 
cofenuoue. 

Pena . 

T7 1 fono  delle  pene  troppo  honoreuoli  per  certi  delitti, e per 
f certe  perlone . 

^ pena  Tempre  argomento  di  colpa , perdio  auuiene 
fpcuo,che  anche  vn’innocente  patifea. 

La  pena  ad  vn  folo:a  molti  la  paura:a  tutti  l’efcmpio. 

Sono  le  pene  la  bafe,  e il  fondamento  de  gl’Imperij  : la  cate- 
na,che  lega  Hiumana  fociaà.  Tolte  quelle  dal  mondo,  aL 
ero  a non  faretre , che  vn  nido  de  pelami  ladroni  : vn’ofcu- 
ra  lelua , piena  de  Inpi , orfi , & altri  fieri  moftri  : vn’immoo- 
dafentina,  vnafporca  cloaca,  e ricettacolo  d’ogni  più  infa- 
nte bruttezza,  e lordura.  Di  qui  è che  tutti!  fondatori  delle 
Kcpublichc , & Legislatori  hanno  piu  artefo  a fai  leggi , dio 
CormUo  MornU  Ponti*  Prtm*. 
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punifiero  i delitti , che  premiaflero  le  operationi  viauofo. 

Sono  i viti)  della  qualità  del  fuoco,  hauendo  quello  cfca_* 
fofficieme»anzi  fempre  crcfcc»c  fi  dilata, che  fi  fcemi.o  scilin- 
gua. Dunque  perche  tale  e la  natura  dell’buomo  da  Tuoi  primi 
anni  inclinato  al  male, non  mancarebbe  mai  l’alimento  al  ma- 
le , ebe  più  lofio  andarebbe  Tempre  crcfcendo  in  infinito , fi  è 
perciò  trouata  l’acqua  delia  pena  per  ellinguet  tal  fuoco  : E di 
piùanche  inuentatoil  ferro,  per  meglio  dalle  radice  leuaredò 
che  può  alimentarlo. 

Le  pene  dilungate  ponno  Tempre  efeguirfi,efcguitcpiù  non 
poflono  diilornarfi . Ouc  fi  tratta  del  languc  della  vita  de  gli 
buomini  non  bifogna  effer  corriuo.Hauendo  il  Senato  Roma- 
no per  caufa- friuola  condannato  Chetorio  Prifeo  Ouaglier 
Romano  fece  vn  decreto , che  per  fpatio  di  dieci  giorni  folle 
ndl’auucnire  l’eflccutionc  della  Temenza  fopra  condannati 
differita-  Teodofio  Imperatore  prcc  ipitofamentc  hauendo  or- 
dinato, che  tagliati  a pezzi  fodero  i Tcflaloniccnfi , perche  in 
certo  tumulto  haueuano  ammazzato  vnfuoMallro  di  cam- 
po, & e (Tendo  in  pane  feguùo  l'ordine  fece  pentito  vna  legge 
che  dichiarò  di  niun  valore  tutte  le  temenze  date  da  giudici 
con  animo  perturbato.  Aggiungendo  di  più  che  i deaeri  capi- 
tali non  potedero/e  non  trenta  giorni  dopo  la  loro  promulga- 
tione  edere  efeguiti . 

Pena  militare. 

DEuono  le  pene  negUefcrciti  pareggiar  i folgori , iquali , 
Paucorum  ( dice  Seneca;  ptricuJe  c*durir,cmrnammctu. 
Commettendo  errore  alcuno  de  Capitani , moderò  Aita- 
ferfe  le  pene  loroyfic  ordinò»chc  in  vece  di  battere  il  corpo  lode 
loro  battuta  la  vede . Et  in  vece  di  pelare  il  capo,  tratto  loro  di 
teda  il  turbante>egli  (blamente  fi  palelaflc . 

Nei  gouemi  il  premio  è vtilc,ma  la  pena  necclTaria:  perche 
la  virtù  s’appaga  di  Te  (leda  , e non  ha  bifogno  d'eccitamento 
efternojma’l  vittore  la  maluagità,fc  non  è trattenuta  dal  timo- 
re della  pena  manda  ogni cofa  fottofopra.Nellc gucrre/e  non 
fi  premiano  quelhVcbe  fi  penano  bene, non  farà  il  Capirano  o’I 
Principe  amato)  ma  fe  non  fi  cafligano  i colpeuoli  non  farà  a* 
hedito,di che  non  può  edere  nelle  cofc  militari  cofa  peggiore. 
Hanno  per  ciò  tutti  i Capitani  di  nome  battuto  del  fcuero , e 
con  vane  pene  e cadigli i hanno,  pane  mantenuta,  parte  rifor- 
mata la  dilcìplina  militare.Pcrche  f per  non  allegare  i Manlij.c 
Curfori,c  gli  altri)  Auguflo  Cefarc  Principe  amici  filmo  di  pa- 
ce, fu  coli  teucro  co  i loldat  i,che  non  folamlte  dannò  alle  volte 
le  compagnie, c'baueuano  volte  le  (palle  a'  nemici, o perduto  il 
luogo, ma  di  più  kpafceua  d’orzo  in  vece  di  fromcnto.Tibcrio 
volendo  rimettere  in  piedi  la  milit/a , rinouò  tutte  le  amiche 
foni  di  pene, e fupplici),cli’erano  io  vfo  predo  gl’iftclTi  Roma- 
ni. Hor  le  pene  militari  erano  di  due  forti,pcrchc  alcune  porta- 
nano  vergognai disbonore:alrrc anche dolore,c danno  .Por- 
tammo vergogna  le  publicberipcenfioni,e  rinfacciarne! tri  del- 
la viltà, e quelli  fi  faceuano,o  à particolari,©  anco  a rutto  Bef- 
fcreito  Scriuc  Liuiorehc  Marco  MarceUo,dopo  La  fuga  de  fuoi 
foldari  fece  vna  concinne  coli  acerba , e terribile  all’dTcrcko , 
che  non  l*aff)i(k  meno  con  la  vebemenza  delle  parole»  & con 
l’acerbità  della  riprenfionc , che  i nemici  con  le  ferite , econ  la 
carica, c’haaeuano  lor  dato.  Et  per  accrefceie  la  lor  vergogna 
ordinò>cbe  a quei,cbe  nella  battaglia  haueuano  perdutele  infc- 
gne, folle  dato  orzo  in  vece  di  fromeBto:c  fece  Ilare  i loro  Ca- 
pitani fenza  cintura  con  la  fpada  ignuda  in  mano . Et  Sempro- 
nio Gracco  fece  magiare  in  piedi  quei  foldari,  che  s’erano  mo- 
ftrati  poco  valorofi.In  Ifparta  que’che  s’erano  fuggendo  Tatua? 
li  non  poteuano  ne  dar , nc  pigliar  moglie , & erano  sforzati  ì 
portar  certi  mitelli  pezzati  di  più  colorile  la  barba  pane  rata, 
parte  longa:&cra  lecito  ad  ogn'vno  di  batterli, c di  oltraggiarli. 
Molti  feueri  furono  i Romani  verfo  quei  che  fuggiuano  dalla 
fcararauccia,&  che  reilauanoper  lor  viltà  ptigioni.Quei ch'o- 
rano foggici  dalla  battaglia  di  Cane,  furono  còdinati  dal  Sena- 
to Romano  a militar  fuori  d’Italia  fino  a guerra  fìnica:E  nò  po 
celiano  per  qualunque  prodezza  che  faccflcro , hauer  premio 
alcuno  militare.  Era  di  gran  vergognai  vituperio  il  bandir  dal 
capo,  e il  priuar  gli  Alfieri, & i Capitani  dcll’officioreòel  grado 
kxo.Ma  di  danno  non  meno  che  di  vergogna  grande  era  il  di- 
uietcHche  quelli  die  per  viltà  erano  venuti  in  mano  de  nemici, 
non  fodero  redenti,  ne  rifcolH  : 11  che  i Romani  viatorio  con 
quelli  die  pec  dappocaggine  erano  flati  fatti  prigioni  daCarta- 
Gg  3 ginefi. 
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gtnefi.Non  fó  mai  gente  ebe  ftitniffc  meno  i cactiui  Cittadini 
che  la  Romana , onde  non  fi  curarono  ne  anche  d’hauer  per 
ricambio  quelli  ch'erano  reftari  io  mano  de’  Cartaginefi  . Ma 
cola  tcrribilccra ladecimarione  per  la  quale  faccuano  morire 
voo  d’ogni  decina , di  queiebe  «'erano  portati  male  ; perebo 
ìn  quello  cafo  * fc  bene  il  danno  era  di  pochi»  il  timore»  cJpe. 
ricolo  facca  gela  re  ili  angue  a tutti . Alle  volte  faccuano  mo- 
rire vnp  d’ogni  ventina  j alle  volte  vno  d'ogni  «menato . Il 
gronCapitar.o  perche  alcuni  Spagnuoli  «'erano  vilmente  ar- 
refi  a Francetì , permeile  che  foflcro  tagliati  a pezzi  da  gli  altri 
faldati  » accioehc  con  quello  e (Tempio  niuno  pentade  a fcam- 
parc»ma  a combatrere:e  difperaffc  di  non  poter  ricrouar  ileam, 
po  con  La  viltà  predò  gli  amici , non  che  predò  i nemici  : Nel 
qualpropofitodiccClearco  Lacedemone»  cbe'l faldato  deuc 
haucr  maggior  timore  del  luo  capirano^bc  del  nemico  iftefiò. 

Penitenza  pentimento. 
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merito  » mentre  la  fi  doiircbbe  fabricaie  con  le  delle  del  cielo  w 
La  penna  del  Principe  non  deuc  mai  effer  pigra  nelle  forco - 
fegnacioniiperchc  le  lunghe  dpeditioni  fanno  perdete  la  bcoe- 
uolcnza  ,cTaflcti  ione  de  popoli.  Vedi  Sm  tre.  Moleduen- 
xjt . Scn*er  lettere. j. 

Penfare. 

IL  penlare  che  non  è cofa  alcuna  (Ubile  in  quello  mondo>ne 
troppo  lafcia  rallegrare  nella  profpcticà , ne  troppo  affligge- 
te nella  auuerfità . 

Giouaaffaillìmo  il  penfarben  prima  a ciò  che  sbadì  dire, 
perche  bene  Ipcffò  la  lingua  prcuiene  la  mence. 

Rjfcrilcc  Plutarco, come  Pericle  chiamato  dal  popolo  a coo- 
figlio , negò  d’andarui  dicendo  : Se  non  efl'e  Et 

ebe  Oemoltene  parimente  ricercato  dagli  Atcnicfi  riipoo- 
dcflc.  Se  non  efle  ccmmtntaium  fecum  rem . 


LA  diurna  giuftitia  fa  campeggiare  ne'caftighi  quella  colpa , 
che  il  delinquente  ha  talhor  icpolta  nella  din »enricanz«^#. 
Non  viépcogrcffoditempo  ( quandoché  non  fia accompa- 
gnato da  lagrime  di  penitenza)  il  qual  laluara  polla  dall*-* 
Sferza  di  Dio.  L'acque  folcdtl  pianto  formano  il  fiume  di  Lete 
a quciretcrna  memoria,  petebe  in  effe  gallcggiaodolamiferi- 
cordia»fi  lommerge il  rigore.  Vedi  Pentimento . 

Tra  la  pcnitcnza»e  l’innocenza  v’égrandifilma  affinità.  Dif- 
fero  anche  alcuni  Gentili , ch’elle  fonerò  le  due  primogenite 
virtù  di  ll’Akifilmo,  del  die  non  fi  può  parlar  più  Chriltiana- 
mcntc  Ncl  medefimo  propofito  Icriflc  Seneca  che  : quempec- 
cojje  pani  tei  pene  tnnecenj  e fi»  * 

La  penitenza  è vna  virtù  inorale  nell  a volontà  come  in  log- 
gttto;fi  come  altreti  la  giufiitia,  di  cui  ella  è parte,  benché  in-* 
quanto  pafPone,  & fpcttc  della  trifiezxa  ella  flanella  concupi- 
scibile . Quella  non  fi  troua  in  Dio , le  non  meta  fenica  mente; 
ne  umpoco  fi  trooò  in  Cbrifto  attuaJmcnte»ò  habkualrocnie  » 
come  al  t refi  non  fi  trono  la  fui  ra  tt  cria  » che  d il  peccato , dv 
meno  vi  fi  porca  trouarc . V edi  pentimento,  Pentwfu 

Penitenza  Sacramento. 


LA  penitenu  i fl  Saniate  contea  de  FiWci.CotnbKte  vn» 
virtù  contea  vn  vitto  , c con  tu  d u* . Cornea  trecento , ù 
mille  non  ve  nè  alcuna  ebe  combatta  toot  ebe  ella . 

Tutto  il  male  ebe  fa  il  peccato  lo  disfa  la  penitenza-  permeo, 
la  di  tanto  valore , che  leco  alle  volte  può  apportar  maggtoc 
bene  Sperduto  ; facendo  più  ttfto,  ed.  maggior  mento  dt 

**  Della  penùcnu 'non  fecero  punto  mcmtonei  flofofimo- 
ralilperchc  noo  conobbero  il  peccato , come  per  efla cancella. 
bilc.^Quantunquc  la  penitenaa folto  tempre neceflana come 
virtù,  come  lacr amento  nondimeno  non  fu  nacflaeia  fc  non 
dopoilVaogeto  ; nonbauendo  Iddio  perdonato  ad  alcuno  .1 
luu  peccato  lenza  la  muiationc  della  votomi  dal  male  al  bene, 
con  proponimento  fermo  di  cmendatfi  Etqucflos  intendedr 

quelli  Ioli,  che  per  la  porta  del  (actofamo  batrefimo  fono  co- 
catinella  Ciucia. 

Penna. 


Ciò  ebe  oon  poò  impetrate  dalla  lioguaili  piglia  impreftito 
dalla  penna.  La  penna  è irucimana  de'  pcnllcti.clic  doiu. 
può  arrolciie.  ...  , . 

La  Fortuna  ebe  fi  vanta  di  far  miracoli  con  vna  colacolt 
leggieiacoroe  c vna  penna,  manda fptflògtauifljroe  Iciagure, 
anzi  la  mone  iUeffa . Infclieiflime  penne.cbetocnchc  luebe_a 
non  bano  da  funelti  coibi , portano  nondimeno  Ureo  acodcn. 
ti  monali . 

E come  fi  porno  ifprimere  le  paflioni  d'vn'animo  piagato , 
ebe  con  vna  penna,  laquale  non  >a  fctiuerc  fe  non  ferita  ! 

Gloriole mcmotic furono lemptc i marmi , ibtonzi,  &i 
uofcùalzaii  in  bonore  de  vatorob  capitani, acciò  il  nooie  loro 
haueBevita  conia  vita  degli  anni.  Ma  la  penna  più  lunga, 
mente  conlciua  gli  buommiviui  della  fpada. 

Mooprcituna  la  penna  coi  luci  caratteri  formar  corona  al 


Pcnfiero. 

IPenGcri  de  gli  amanti  fono  fatti  Ornili  a i fanciulli  dc’Sìbari- 
ti.  Vedi  Ardire  «merofo. 

Dcuono  i Principi  nd  copr  imeneo  di  propri  penfieri  effer 
folcciti;  che  a quello  fine  portauano  gli  Re  d'Egitto  le  fiamme 
fopraa  i capelli* 

I penfieri  de  gli  buomini  non  padano  cofi  fobicamente  da 
vn  efiremo  all'altro.  EfiTi  vi  vanno  per  gradi . 

E'  vergogna  grande  il  vederfi  ridotto  a difmetterei  Cuoi 
propri  pctifiert»e  le  lue  inre Miotti. 

1 penfieri  fono  venti:  le  rilolutioni  chimere  : e le  contentez- 
ze i lubooi. 

Iddio  punifee  i doppi  penfieri , che  vogliono  cauare  da  vna 
ideila  caula  due  contrari  effetti  : & con  vno  ili effo  occhio  » ri- 
guardare >1  cielo»c  la  terra. 

Per  doucr  » penfieri  partorire  buoni  effetti , hanno  da  edere 
lungamente  vcntilati  pcrchc  l'ingegno  fiumano  dalla  conGdeu 
rarionc  delle  coleacquilta  lurae,icgola,&  modcrarionc:  dalla 
liflpflìoncgli  vengouolotnminiffrati  cffcmpi,  i quali  impro- 
ui  lanterne , c nc  gli  impeti  non  vengunoa  memoria . Et  però 
foglionoi  Grandi  comodamente  conlultare  ghnrereflTi  loro; 
& fc  per  accidente  il  tempo  delle  coniulte  fi  refirioge,  il  nume- 
ro# il  valore  de  coofiglicri  lupplilcc . 

Penfieri  vafti . 

E' naturale  ne  gli  buomini  afpirare  a cofe  grandi,  & ardue» 
ma  quanto  piu  alti  tono  i penfieri,  tanto  è di  fouente  più 
ballala  fortuna. 

Certi  popolanandaronoad  Alcffandro  Magno  ad  offerire 
parte  de’ loro  Stati , & la  metà  anche  di  quanto  fi  trouaua- 
no,  perche  dal  medefimo  non  fodero  danneggiaci , o mole- 
fiati-  Macicofiriipofc.  Son  venutolo  Alia  con  animo  di 
non  accorare  quello  che  voi  mi  delle  , ma  fi  bene  die  voi 
bauefie»  quello,  ebe vi lalcialfi . 

Pentimento. 

NOn  v’è  cofa  più  indegna , nella  quale  poffa  cadere  vn-* 
Grande  » che  il  pentimento , mamme  nc  i falli , ebe  non 
fi  poflòno  commettet  e due  volte . 

La  diuina  vendetta  fcriuc  nel  cuore  de  gli  empi  apeno  dal- 
la fua  sferza  con  le  ior  proprie  lagrime  le  leggi  di  penti- 
mento . - 

La  eiuftitìa  del  Ciclo  ritiene  la  sferza  del  cafiigo  contra co- 
iorojchc  fi  coprono  di  peni  imeneo . 

Il  pentimento  ebe  (opramene  dopo  il  peccato  commeflò , 
gioua  per  la  colpa»noa  per  la  pena.  Vedi  Penitenza  pentimento . 

Pentirli . 

IDdio  noo  può  mai  pentirfi , quando  ha  eletto  vn  miniftro , 
che  diuenu  caniuo,  oucco  fatto  altra  operai  ione  : Ma  ope. 

....  ra. 


zed  by  Google 


Pc 

ra,e  paria  come  fe  fi  fotte  peotirojE  noi  che  fi  dourefllmo  fpef 
fe  volte  pentire»  ò non  fi  pentiamole  fi  pcnciamoiopcriamo 
come  fe  non  fofilmo  mai  pentiti. 

Rade  volte  auuicne»chc  non  fi  penu»  chi  ha  rifiutaci  pania 
ragionatoli»  c giufli.  Vedi  Perniine*  ftntimimo . 

Perdita. 

PErdono  bene  fpeffo  gli  huomini  molte  colè  » non  perche-» 
non  le  pollano  confeguire,  ma  pecche  loco  manca  l’animo 

d' intraprende  rie. 

L’buomo  noe  fa  perdita  più  deplorabile  di  quella  d’vn’ami- 
co  fedele. 

Il  non  confcguire  il  bene  defiato  ,è  mancamento  che  fi  at- 
tribuire alla  Fortuna»  ma  il  perdere  l’acquiflttoc  demerito 
della  propria  imprudenza. 

E'  pazzia  il  foVpirar  la  padita di  quelle cofe  » che  non  fono 
giuridicamente  noftre. 

Gli  accidenti  della  fortuna  aociecano  il  giudicio . I giudici) 
più  rari  fi  fono  perturbati  nella  grauezza  delle  perdite . 

Manco  male  è non  haucr  vna  cofa  » che  bauendola  perder- 
la; perche  non  hauendoia  non  fi  dogliamo  perdendola. 

E più  duro  il  perdere  per  inganno,  che  per  violenza^  come 
meglio  è il  vincere  con  l’/ntclletto,cbe  fuperare  col  corpo.Nel 
la  violenza  non  babbiamo  noi  parte  » perche  tutu  è mora  di 
noi;  Ma  l’inganno  è fabricaco  dall’altrui  fagariti  fopra  i i fon* 
damenti  della  nofira  ioconfideratione.  Le  piaghe  delle  violen- 
ze fi  alleggerifcooo  col  dolce  della  cagione , cb’é  la  fortuna  : 
Quelle  dell'inganno  fi  aggrauano  col  querelarli  della  occafio- 
nc>  che  fù  l’imprudenza . 

Perdita  di  grand’huomo. 

T A perdita  di  foggetto  inGgne,  non  fi  riftoca  coli  facilmeo- 
JL»  te.  Vi  bi/ognan  de  fecoli  pet  farne  vn’altro . AuguOo  oc 
perde  due,  che  non  trottò  giamai  tra  canti  millioni  d’buocnini 
del  fuo  Imperio. Le  Tue  legioni  furono  coli  prefio  rifatte>come 
di*  facce.  Vide  il  mare  armate  nouclle  nel  mcdeGmoluogo»ouc 
innanzi  haueua  inghiouito  le  vecchie . S'alzarono  gli  edifici) 
nel  raczo  delle  rouine  più  fupabi  ,c  più  eccellenti  che  non-# 
erano  prima;  Ma  runo  il  tempo  che  regnò  fù  lencitoà  piange, 
re  Agrippa»e  Mecenate  » per  non  poter  ritrouar  petfona  » che 
folle  degna  di  riempirci  loro  luoghi.  Io  m’inganno.  La  perdi- 
ta di  tal  petfona  fi  rifiora  in  qualche  maniera»  quando  vengo- 
no feguitaci  i lui  buoni  conGgli>&  che  s'offcruono  le  mafiìme» 
che  la  di  lui  lunga  ilpccienza  fia  aucorizate»  come  principi)  in- 
fallibili di  vaiti. 

Perdita  degli  Stati . 

Ridotto  cb’è  l’huomo  in  i fiato  » che  glifi  vede  perduto  nò 
ifiimi  à dine  quel  che  perde»  effenno  già  ogni  cola  fi  può 
dire  del  vincitore;ma  ben  riccuain  luogo  di  dono  tutto  quel- 
lo» che  gli  fi  laida.  Ne  conuien  dire . IoeroRe.&bocdiucn- 
go  Barone  : Anzi  dee  dire»  haoendo  io  perduto  il  regoo  bo 
trouato  vnoche  mi  ba  fatto  Barone. 
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Perdonare. 

E’  Gratiofa  maniera  di  padonare  il  nò  voler  fa  per  l’offefa. 

Chi  conofce  la  fua  colpa  «ffcrgli  fiata  perdonata  » ama 
chi  amò  la  fuala Iute. 

L’huomo  da  bene  perdona  altrui  molte  cofe  » ma  i fe  Redo 
niuna  giamai . Neuio  fù  vno  di  quelli»cbe  non  la  padonò  mai 
a veruno»&  à fe  fieflb  fece  lecito  ogni  cofa . Al  rouefeio  Cato- 
ne il  vecchio  feuerifiìmo  fù  in  fe  Ite  do  » indulgente  a gli  altri. 

Niuna  attione  è più  bctoica  di  quella  » che  feorda  le  ingiu- 
rie, e perdona  le  offefe . 

Non  ifiimiamonoi  tanto  ( diceua  Marco  Aurelio  Impera- 
tore j la  grandezza  de  gl’immortali  Dei  palapunitionecbc-» 
danno»quanto  per  la  milcricordia  che  perdonarlo  vlano  altrui. 
L’edcmpto  d’imiutionc,cbc  fopra  quello  lafciòDionc  Siracu- 


sano tien  veramente  più  del  diuino»cbedell’humano.Hauen- 
do  egli  finalmente  con  la  propria  virtù  refiìtuita  la  liberti  alla 
fua  patria  con  l’opprefiìone  della  tirannide  di  Dionifio  il  gio- 
irne, parendogli  tal  imprefa  imperfetu  le  dalla  demenza  an- 
cora  non  veniua  colmata:  edendogli  dato  nelle  mani  Eracli- 
de,buomo  di  malilfima  Qualità , & fuo  principalifiimo  nemi- 
co, & infiatoda  tutti  che  [o  face  de  morire,  rifpofe,  che  benebe 
le  leggi  de  gli  huomini  fiimadcro  piùgiufio  il  vendicarli  di  v- 
na  ingiuria  riccuuta , che’l  farla  altrui , la  natura  nondimeno 
infegnaua»cbe&  1* vno  & l’alito  procedcflè  da  vna  debolezza, 
baflczza»&  viltà  mcdclima , che  perciò  egli  molto  piùgradiua 
il  vincere  Eradidc  in  bontà  & demenza, che  in  podanza,c  glo 
ria  mondana.  Et  benché  ( foggionfe  egli  ) difficilmente  fi  can- 
giale colui , c’ha  ueto  fatto  l'Iiabito  nella  malitia,  fi  farebbono 
però  aouati  pochi  huomini  di  natura  tiro  befiiaie,  Se  indomi- 
ca da  pranicare,  la  peruerfiti  de’quali  non  fi  fode  alla  fine  po- 
tuta vincere,&  fuperare  con  la  beneficenza , quando  fi  follerò 
lor  moltiplicati  gli  apiaceri . Con  tali  ragioni  Dione  non  fo  lo 
padonò  ad  Eradidc, ma  anche  lo  beneficò  adai.  Licurgo  rifor- 
matore dello  Stato  di  Lacedemoni  ( col  cui  mezo  fiori  quella 
Rcpublica  fi  lungo  tepo)  pafsò  in  piaccuolczza  di  benigna  na- 
tura ogn’altro;  pcrciochc  in  vna  feditionc  moda  contra  di  lui 
dentro  la  citta,per  lo  rigore  delle  leggi  da  lui  fiabilitc,  clfendo- 
gli  cauato  vn’occhio  per  colpo  di  battone , dopo  acquetato  il 
tumulto  gli  fùdato  nelle  mani  colui  dal  quale  fu  ferito, perette 
nc  prendede  quella  vendetta,  che  fode  di  maggior  tuo  godo: 
Se  non  che  gli  facefle  male  alcuno,  malo  ritenne  feco  domc- 
fiicamente,infiruendolo  di  modo  in  ogni  difciplina , Se  virili» 
che  al  fin  dell’anno  lo  condude  nel  publico  Contìguo,  abieti- 
co virtuofo,&  cofiumato,  quanto  prima  era  vitioio  Se  didolu- 
to: Se  voltato  al  popolo, ecco(dito>lcolui, che  mi  delle  fupctbo» 
infoiente, e sfrenato, & che  vi  rendo  Ilota  piaccuolc,  benigno. 
Se  vtile  al  voftro  feruitio . Ano  veramente  heroico , Se  piu  de- 
io d’vnChrifiiano,  che  d’vn’Etnico»  c Pagano . Lodouico 
II.  Rodi  Francia edendo  (deceduto  nel  Regno  a Cario 
Vili,  non  volle  inai  vendicarli  dcgl’oltraggì,nc  delle  ingiurie» 
che  gli  erano  fiate  fatte, mentre  ni  Duca  d’Otliens  : Anzi  of- 
fendo concitato  da  alcuni  à far  punire  vn  tal  pcrionaggio , clic 
gli  era  fiato  afpro  nemico  » viuendo  ancora  il  prcdcccdor  Tuo, 
rilpofe  che  non  fora  attolodeuole  di  vn  Re  di  Francia,  il  ven- 
dicare le  ingiurie  fatte  al  Duca  d'Orliens  . Douc  so bora  quel- 
li ebe  per  ogni  minima  occafione  hanno  per  puoco  il  far  mo- 
rire vn'huorao  folo , ma  molti,  più  tofiochc  lafciarfi  toccare-» 
nel  falfoloro»  Se  bene  fpefio  infame  honorc  ; col  precedo  del- 
qualc  cercano  di  coforirc»ò  di  coprire  la  crude  Iti, mettendo  in 
non  calere  per  niente  quelli  ammac  {tramenìi,  ebe  le  Littorie 
ce  danno  à mille  i mille  de  viruiofi  antichi:  Ma  fi  come  é pro- 
prio del  Sole  illuminar  la  terra  co  i raggi  fuoi , coli  appar  tiene 
alla  virtù  del  Prcncipc  l’hauer  pietà, c compalfione  de  mifera- 
biJii  effe  odo  ragioneuolc,  che  quelli,  c’hanno  bifogno  di  niiie- 
ricordia , che  l'adimandano , «Se  che  nc  fono  degni  trottino  da 
ricouracfi  nel  porto  della  Sereniti  loro . Vedi  Afan/uttudwe . 
JngiMrta.  fonduta , Offtfd  pirdonain. 

Perdono . 

T L perdono  doperà  da  magnanimo,  e da  Grande;ma  la  giu- 
J.  Hit  ia  c debito  particolare  de’Prenripi. 

Il  padono  non  muta  la  cactiua  volontà  d’vn’m  al  fattore. 

Padonaoo  fpeflo  i Prinripi»  per  punircpiù  (cuaamcntej 
quelli,  c’hanno  abufato  del  fot  padono . Dcuc  il  padono  cò- 
duttc  il  delinquente  al  pcorimento»  e non  precipitar  l’ifteflo  i 
nuoui  mancamenti, che  non  ponno  più  oltre  nc  rimcttcrG,  nc 
perdonare  » per  haucr  il  medefimo  molto  fallato  fenza  pena . 
L’vltimo  mancamento  paga  tutti  i precedenti . Erra  chi  patta, 
cbc’l  perdono  muti  la  volontà  d'vn  ofiinato  malfattore. Quel- 
li c’hanno  confumata  tutta  la  mifaicordii,  cariandone  fin’all’- 
vltiroa  goccia, non  potendone  fpcrate  d'auuamaggio,  citano 
fempre  alla  difpcraciooe. 

Perdono  dimandare. 


Q 


Vand’vno  confefla  gli  errori  fuoi,G  fa  giudice  di  fe  fleflò, 
cpaxe  ccinlcguemcraemc  faccia  fuo  Auuocaiocdifcu- 
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forc  quello  a ehi  confetta  ; ma  colui  che  parla  eoo  infolenza-a 
viene  ad ettere  difenforedife  (letto,  e confeguentcmente  fi 
giudice  quello  à chi  parla,  onde  quanto  è meglio  ad  vnoc’ba 

errato  il  procurare,  che  rottelo  fia  più  rotto  luodifenfore,  che 
giudice , tanto  farà  meglio  il  dimandar  perdono  con  humilcà  » 
che  audacemente* 

Perfettione. 

r,  che  ninna  colà  Ca  perfettamente 


Qualunque  con  ogni  sforzo  non  afpira  alla  perfettionC-* 
non  la  cooleguifcc . E chi  non  cura  di  lar  profitto , aumenta  il 

dl  Chi  fi  contenta  delle  cole  mediocri , non  afpira  alla  perfet- 
lionc.allaqualc  ogntHiomo  deuc  afpirare . 

Tre  cole  fono  in  pcifctoooc  il  miele  del  fond  o : il  vino  nel 
mezotfic  foglio  nel  lommo . 

La  peifcitionc  conlittenel  farc,e  nel  dire.  Debelli  ingegni 
abonda  il  mondo,  ma  non  de  buoni , compiacendoli  cialcuno 
più  del  patere,  die  dell’ettere . 

La  petfeuione  del  bene  che  fi  confeguifcc,fà  ifcordarc  ogni 
pena  lotteria  nel  conieguido . 

Perfidia . 

LA  perfidiaè  vn  mal  che  tocca  penetra , ediftilla  coli  fecre- 
tamentc,  che  le  ne  (ente  prima  la  ferita  ebe  fa,  che  fc  n«~» 
veda,e  prcueda  il  colpo  che  IL 

La  perfidia  è la  pelle  dello  Stato.  Vedi  MdltgnuÀ , 

Dicono  che  le  tigri  s’inafprilcooo  con  la  mulìca . La  perfi- 
dia è di  quella  nattu  a . La  dolce  armonia  delle  virtù , la  rende 
più  feluatica,cpiù  feroce. 

Pergiuro.  Vedi  Spergiuro. 

Pericolo. 

PEr  isfncii'vn  perìcolo , bilogna  metterli  i riletto  d’vn’il- 

rro:  ftnc.iumjtnc  firmi.  vmctmr. 

Dou'è  più  pcrtcolo»quioì  è da  vfar  maggior  cautela . 

La  debolezza  humana  perfoadc  à fuggire  pio  rodo  timida- 
mente ; pericoli, che  à troppo  confidentemente  incontrarli. 
Melila  affai  nel  mondo  tbi allontanai  pencoli,  perche!» 

poffono  btn’i  maggiori  diferìre,ma  non  Icuarc.^ 

'Vince  lenza  glotia  chi  vince  lenza  pcncolo.Fulroma  la  Por- 
rnn_  (gran torri, e fprczza  lliumilcà  de’ tetti . Non troua  che 
eran  Solgeti  per  rapprefentar  le  tue  Tragedie. E'  folita  folamé 
tedi  contrattate  le  gran  Porcnze.E  fimtlc  ad  vn  torrente^he 
porta  maggior  rouina,douc  nttoua  maggior  renitenza . 

V Chi  vene  il  pericolo, c noi  fugge,  menta  di  cadcrui , c di  re- 

^Non'fi  delie  mai  tentare  fenza  gran  fperanza , ò bifognoia 
fortuna  delle  anioni  dubbiose  roanifcftamente  nociue . 

Sotto  t’honorc  del  matrimonio  mate  a bello  Audio  Sanile 
in  pericolo  Dauiddc  d’efier  ammazzatola!  medefiroo  in  do- 
no chiedendo  cento  preputi  j de  FìliHei.$e  la  natura  no  haueffe 
foucntc  accompagnato  à pericoli  piu  ceni  le  glonc  piu  emi- 
nenti, tarebbe  lodato  partito  cfporui  coltro,  la  riputinone  de 
quali  ne  aucriicc;  ma  perche  vicino  à maggiori  precipiti]  fo- 
no le  maggiori  altezze, non  èficuro  il  lafcur  falirc  glihuomi- 
ni  alla  cima  de  monti , doue  poffooo  coli  ben  fabricaxe»  come 
precipitare. 

Il  primo  pericolo  che  li  corre  in  vna  cofa  può  accadere  per 
colpa  delia  fortuna:  Il  fecondo  • s’c  ridetto  u fuol’attribuir*-» 
all’imprudenza. 

Nc  pcticoli  grandi  molto  meglio  c temere, che  deprezzare: 
far  conto  d’ogn’auuifo  che  vcnga,&  d’ogni  aiuto,  ebe  s’ofleri- 
fca»chc  non  curarlo. 

Gran  pazzia  c metterfi  ne*  pericoli  fenza  fperanza  di  rime- 
dio. Maggiot’cjelTcndouinoncercarlopcrvIciinc. 

Chi  teme  tutti  » pericoli  uon  farà  mai  cola  buona  : Chi  non 
teme  alcuno  li  perderà.  > 
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Ne  communi  pencoli  iPriocipi  facilmente  j 'accordano, 
ancor  che  pria  nemici. 

I pcticoli  lontani  fono  men  temuti . 

Rade  volte  i Grand*huomioi  pericolano  nelle  mani  de  gli 
inimici.  Chi  conofce  il  pericolo  facilmente  lo  fugge.  All’incoo- 
tro,gli  fcoglì  occulti  fono  quelli  ch’ingànano  anche  i Marinari 
più  (aggi.  Là  c più  facile  la  morte, ou’c  manco  temuta.  Le  ferpi 
per  ordinario  non  mordono,  od  ammazzano  clie  tra  fiori . 

Dica  chi  vuole, che  nc  i Ccfari,ne  gli  Aleffandri /ariano  (lati 
coronati  con  tanti  aliori,fe  fi  fodero  ritirati  dagl’imminenti 
pericoli  con  vergogna  .come  non  fi  curauano  de  i preferitoli 
fi  burlauano  de  1 remoti. 

Vifonotal’vni,  che  farebbe  imponìbile  à ferii  entrare  in~* 
qualche  pericolo  grande  per  cole  imporranti , & per  cofe  leg- 
gieri, & minime  non  ricufaranno  d’entrarui . Quelli  fono  li- 
mili ad  Vliffc,  che  fcampato  daU'cttremo  pericolo  del  Ciclopc 
volle  ritornare  nella  fpclonca  per  ricuperare  i 1 capello  ,&  cin- 
tolo,che  v’haucua  lafciati. 

II  pericolo  non  Ita  quella  faccia  sul  fatto , c'ha  nella  danza . 
Quando  vi  fi  è lontano  l’intelletto  rapprefenta  fidamente  l’ho, 
noie . Se  l’vtik:  e quando  vi  fi  c vicino  rapprefenta  tal  volta  il 
folohorrore  della  morte. 

T rouafi  per  ordinario, che  nc  pericoli  gli  huomini  colpcoo- 
li  hanno  manco  di  difcorfo,e  di  prudenza  che  gli  animali:  per- 
che la  volpe  non  fi  atticura  dì  pallar  fui  giace  io, che  Ita  per  dif- 
farfi.ed  i (caci  non  (tanno  nc  gli  edifici],  che  minacciano  roui- 
na:  il  ragno  alza  la  tela, quando  Tacque  creicono. La  ptouidé- 
za,e  la  giuftitia  di  Dio  fourafa  il  configlio  della  prudenza , la- 
quale  atti  fodetti  più  non  fcruc.chc  l’ali  inucfchiatealI’vcccUo. 

Pericololò. 

E'  Egualmente  pericolofo  far  tutto  di  fua  tetta,  e far  niente, 
l e non  con  quella  d’altri. 

£'  pericolofo  trattare  amoreuolmentc  con  vn  cuore  ambi- 
lido . 

Non  è cofa  ranro  pericolofa  in  vna  tabrica.quanto  il  fuoco: 
in  vn  corpo,  che  la  febre  continua:  in  vno  Suro , che  la  guer- 
ra ciufle- 

Domandato  vn  gran  pratticone , aual  parcua  ad  etto  la  piti 
pericolofa  cofa  del  mondo,  rilpofc  : Dar’c  riccucr  configlio . 
Vedi  Pencola. 

Periodo  naturale. 

TVtte  le  cofe  che  nafeono  nel  nottro  mondo,  hanno  ordi- 
nariamente i lor  periodi, dentro  de’quali  fi  chiudono,  c 
quefti  fono  Principio,  Àugmento.Stato,  Dcchinationc,e  fine. 
Qii  dipinte  la  fortuna  (opra  d*Vna  ruota,  fe  quella  ruota  non 
era  il  Lido, è fe  quella  Fortuna  non  erano  le  Delle , fece  erro- 
re^ dipingere  folamente  (òpra  la  ruota  vna  cofa  in  vn  mòdo, 
doue  tutte  le  cole  hanno  la  lor  ruota . E vero,  che  la  Fontina 
(ouetite  incanutilcccon  l’buomorfnaquelliVcbe  l’alzò  vn  tem- 
po.nonò  quella  che  rabbatte  perche  volti.  E la  Fortuna  d’vno 
ch’aumenta , che  abbate  l’altra  chcdeclind . Vedi  Incoftfì*n\& 
Utile  cefi.  Inflettine  delle  £r*ndcXJc  bwnene . 

Perpetuità. 

T A perpetuità  nc’patimeiui . e per  auuentura  la  più  acerba 
I > circoftanza  de*  (upplirijc’habbia  l’Inferno. 

Il  mondo  altro  non  è che  vnpiaccuole  inferno,  perche  non 
fono  nel  raedefimo  le  fatiche  perpetue. 

Perpetuità  de  gli  offici). 

LA  perpetuili  de  gli  OHkj  toglie  le  fperanze  a Virtuofi . 

Porgeli  campo  con  la  continua  auttorità  d’operare  in* 
giuftamente  a danno  dc’fudditifperando  i miniftri^’liabbiano 
con  t’obliuionc  a fopirfi  i loro  mancamenti. 

La  temperanza  carica  fa  cauto  l'Officiale, a non  recar  M> 
uni  ingiuria  per  non  ettetne  c alligato  da  Smdicatori . 

Gli 
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Glihuomin»  di  Republicadeuono  aflomìgliarfia’torrcnti» 
cbc  non  Tempre  corrono  pompof*  su  la  cima  delle  fponde . Lo 
(plcndorc  del  baleno  è grato  perche  lampeggia  Tolo  di  quando 

*n  ^onpuòchi  nauiga  lungo  tempo  nel  mare  della  dominano 
nc»non  vnarc  in  vno  di  duo  (cogli,  dell  irrifionc  , Te  fi  portai 

nule:  dell’odio  Te  fi  goucrna bene.  t „ 

Non  per  altro  la  miftenofa  Ancicbiu  fauolcggio  che  allo 
fatiche  del  grande  Atlante  nel  foftcnereil  globo  celcfte  (ucce* 
dette  rinuiitoAlcidc.chc  per  dar’ad  intenderc.chc  la  mole  dcl- 
rimperio  terteno  nelle  RepubUchc.dcu'eflcrc  viccndcuolmé- 
te  foflcnuta.e  non  Tempre  sii  le  fteffe  (palle  addogata. 

Si  come  il  orlo,  e la  tignola  per  fouucrchio  humore  nafeo- 
no  nelle  coTc  ftcflc,dcllequali  fi  paTcono,  cofi  la  fuperbia  & am 
bilione  in  coloro,  che  Tono  prorooflì  alle  Tornane  dignità,  & 
intima  conuerTatione  de  Principi  per  la  Touerchia  feliciti  , che 
in  ette  vi  trouano  fi  genera»  & dalla  medefiraa  prende  Palimc- 
10. In  quella  guiladunque.chc  quelli»  quelle  tolto  fi  foffocano, 
o Tcuotono  mori»à  fine  il  tutto  non  gualtino, rodino,  o confu- 
roino  > nella  medefima  quelli  da  gli  affari  fletti  pretto  deuono 
ettcr  rimetti*  ne  medeumi  lopprelfi.  ò mortificati,  acciò  non 
rouinino  lo  Stato,  & rocttanoà  pericolo  la  vita  del  Principe. 
Cofi  Tiberio  con  Sciano:  Antigono  con  Pitone: Honor io  con 
Stiliconc.ScrTc  che  non  inrefe  quello  precetto  fu  da  Artabano 
tolto  di  vita*  dall’Imperio.  A rbacc  induffc  Sardanapalo  ad  ab- 
brucciarfi  : Carlo  Martello  tulle  il  Regno  à fucceflori  di  CbiU 
derico,  per  lafciarne  tam’altri  de  quali  fi  legge  nelle  hiftorio . 
Suptrbiunt  homi  ne j ( dice  Tacito  ) tuam  annua  dejtgnattcne. 
Quid fi  honorem  peri  origli  m tempuj  agittnt  ? 

Perche  la  poteza  congiunta  con  la  diuturnità, fi  cbc  gli  huo- 
roini  dimenticatili  delia  lorocooditionc  alpiimo  non  à quello 
che  deuooo,ma  à quello  che  poflono»  ò che  fi  penlano  di  pote- 
te* Tc  non  bene,  anzi  per  k>  più  neceffarìo  lupprimere  la  loro 
aucorità,mattìme  5*611»  s’auuicina  alla  foprema  ; ò non  poten- 
doli quietamente  fopprimere  almeno  indebolirla  con  troncar 
parte  della  mede  lima,  e del  potere:&  accorciar  lor  anche  il  té. 
po.Non  è lenza  marauiglia  che  nella  maggior  patte  de’Rcgni 
della  Chtittianità,  i principali  offici)  e più  importanti  frano  per 
perni:  come  fono  quelli  di  Conteftabile*  d’AJmirantc,e  di  Ma 
rcfciale*di  Palatino,  oltre»  quali  in  Fronda  Tono  anche  per* 
pctui  i goucrni  delle  Prouincic,  che  fi  danno  à Principi  grandi 
in  vita:  onde  n’è  legnilo  » ch’etti  ne  fi  ano,  quali  diuentati  Pa- 
troni-, almeno  non  è in  patella  del  Ré  Icuac  lor  il  gouerno  len- 
za romore,  e dubbio  di  qualche  Tolleuatione , ò nouità,  perche 
perpetuandoli  igouerni  di  ncchiflìme  prouincic  avita  di  chi 
*e  ha*  pattando  anche  dai  Padre  al  figliuolo  fi  acquittano  unti 
amici*  dienti*  partegiani:  e mettano  (ò  per  l’a morirà, che  da 
loro  Tottìdo , ò per  lo  fauore  ch’etti  hanno  pretto  il  Re  ) tanti 
loto  adberenci , o Tcruiroii  nelle  più  importanti  piazze , e go- 
uerni>cbc  fc  ne  polfono  dir  Patroni.  Coli  le  Docce,  c Contee, 
e i Marcbc(ati»c  gli  altri  gradi  coli  fatti  d’offici),  c di  goucrni  à 
vita  Tono  diuentati  bcreditari) . Nihiltam  vntt,quam  brenta* 
potefiatem  effe,  qua  magna  fir.  L’ainminitttationc  della  giutti- 
tia  deue  ben  ettcr  perpetua, ma  in  per  fona  di  quello,  òdi  quel- 
lo,ma  di  più  pedone  in  vn  Senato»  Parlamento-M»  il  maneg 
gio  dell’arme  .non  fi  deue  commettere  nc  in  vita.nc  i più  per- 
Ione.  Non  à più  pedone, perche  la  pluralità  de  Capitani  impc- 
difee  il  maneggio  della  guerra  : Et  l’clcrcito  guidato  da  vn  ca- 
po, vincerà  Tempre  quel  cb’c  guidato  da  piu.  Non  in  vita,  per- 
che la  poflanza  militare,  fa  gli  buomìni  temerarij,  non  che  ar- 
diti,onde  d’Achille  ditte  il  Poeta  mhil  non  arrogai  armo  A Ro- 
mani perciò  fecero  tutti  i loro  Magittrati(fuorcbe  la  Cco(ura) 
annui:&  il  Dittatore^  (a  cui  autorità  era  loprema ) rare  volte 
arriuaua  all’anno.  Mario, Celare,  e Pompeo,  con  la  continua- 
tionc  de  goucrni  d’amplittìme  Prouincic*  di  grolfittìmi  cTet- 
citi  diuennero  Patroni,  ò in  tutto,  ò in  pane  della  Republica  - 
Magnam liberiani cujtodtam effe ( ditte  Mamcrco  Emilio)/* 
magna  Imperia  diuturna  non  ejjent , & temporibus  modm  im- 
poncretnrtquiiuru  imponi  non pofiet . Finalmente  nella  perpe- 
tuità degli  offici)  Tono  tre  inconucnicnci . L’vno  é il  pericolo , 
cbc  s’c  detto . L’altro  chel  Principe  fi  priua  fuor  di  propofito 
della  facoltà  di  fcruitfi  d’vn  migliore  (oggetto,  che  fi  potrà  col 
tempo  (copi ire . L’vlrimo  òche  puòeflcrc  cbc  quello,  ch’egli 
ba  proueduro  del  grado  ditienri , ò per  infermità  impotente  ,ò 
per  vecchiezza  inetto^)  per  pattloncdannolo,  anzi  che  gioue- 
uole.Ondc  fremetegli  liaucrà  in  mano,ò  faranno  poco  co U 
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po  pér  (eruitio  del  R*,ò  partoriranno  più  male  cbc  bene,  ò fa- 
ranno affatto  inolili  - Ma  fi  come  il  Principe  non  li  deue  legar 
le  mani  col  fat*i  magittrati*  gli  officiali  perpetui*ofi  non  deue 
pregiudicarli,  con  ubligarfi  per  legge,  ò per  Statuto  à mutarli, 
accio  Tempre  retti  libero  di  fcruiricnc  pui.ò  meno:  ò di  confer- 
marli,òdi  tettarli  di  gouerno;  fecondo  che  la  qualità  della  pcr- 
iona*  dcll’occorrenzc  richiederanno . Lofi  fece  Augutto  Ce- 
lare,che  venuta  la  nuoua  delia  morte  di  Quinrilio  Varo, proto 
gò  il  gouerno  à rutti  i Prefetti  delle  Prouincic  ,acciocbc  invn 
calo  coli  ttrano,&  in  occafioue»  ò tempo  coli  pericolo»  i lud- 
diti  Tollero  gouernati  da  perlonc  prattichc , e di  conoiciut«_-* 
prudenza . E Tiberio  lafeiaua  inuccchiar  molti  nell’.* mulini- 
li rat  io  ne  delle  ProuinckiC  de  gli  efeteiti.  Et  antonio  Pio  fi  co- 
me cercò  Tempre  d’hauer  buoni, &:  valoroG  minittii.cofi  qui- 
eto gli  bebbe  non  gii  mutò  mai , c li  colmò  di  honor  i,  c di  ric- 
chezze. Vedi  lungheria  di  dominio . 

Perfècutione. 

QVando  l’huomo  é perfeguitato  dall’inuidia , deue  à guila 
di  conca, fecondata  dalle  ruggiadedeJCiclogetur  la  per- 
la,per  non  diuentar  preda  de  Cacciatori. 

Chi  è perfeguitato  fegrctamcntc  da  Potente, finga  di  non  Te 
n’auuedere»  perche  con  la  diebiaratione  metterebbe  ilparlc- 
cutore  in  neeelfità  di  ottener  l’intento, fic  correrebbe  pericolo 
d'effer  offefo  anche  da  mo!ti»iquali  o delidcraffeto  dar  gutto  al 
medefimopcrlecutorccon  la  rouina dell 'inferiore;  ò fodero 
poco  benaffetti  al  perfeguitato  ifteflò.  Accertata  Agr ippina_> 
delle infidie del  figliuolo  Nerone , finlc  Tcco  di  non  eticrlcne 
auueduta . 

Pccfeguitare  vn  giufto,  e vn  troncare  i rami  Tuperflui  ad  vo 
albero,  i quali  impedifeono  i frutti  de  gli  altri. 

Si  perfeguita  bene  fpeffo  altretanto  vnagran  virtù , quanto 
vn  gran  vitio.Oh  lagrimeuole  conditione  dc’virtuofi.Sc  fi  po- 
tette deporrc  l’eminenza  delle  virtù,  forfè  non  mancarebbono 
htiominijcbe  per  viuere  quieti  fi  ridurebbono  di  buona  voglia 
à quella  raediocrità,cbe  aflìcura  dal  difprczzo , c difende  dall’- 
inuidia. Ma  fi  come  ella  é bella,  perche  non  fi  può  cótratcarc, 
cofi  anche  tal  volta  c danno  fa,  perche  non  fi  può  deporrc. 

Chi  nafee  nella  gran  Scena  del  mondo  dourebbe  fapcr  fi  ve- 
flire  di  molfhabicitper  potere  in  quella  Comedia  rapprclénta. 
re  J i u crii  perfonaggi . Fogge  Dauidde  perfeguitato  da  Saullc 
al  Re  Achi,  ma  vedendofi  conofciuto,  temendo  grandemente 
l’Inuidia  di  lui, fi  trauede  di  (obito  della  pazzia , c fi  finge  paz* 
20>e  muta  il  volto  dinanzi  all’ittctto  Adii. 

Quanto  più  crefcono  le  acque  dd  diiuuio,  tanto  piu  in  alto 
fi  follciia  Parca, chiaro  l egno  de  gli  effetti  delia  pcrlccuiiooc_> 
contra  il  giutto.  Vedi  J Wuidta . 

La  petlecutionc  in  cambio  di  opprimere  innalza  gli  huomi- 
ni  da  bene:  Rutthj  vtrtw  lai  crei  mjì  accepi/iet  tmunam . 

Scnoc  rate  vno  de*più  famigliar!  di  Platonc,cflendo  vn  gior 
no  all’ombra  d’vn  bolchetto  ricettò  nei  Tuo  lenovn  pattar  elio 
perfeguitato  dallo  Spannerò , nc  volle  imprigionarlo , nc  la- 
(ciarlo andare,  fin  tanto chc’l  vece! lodi  rapina  non  battette 
prefo  il  (uo  volo  in  altra  parte, dicendo:  Ch’era  gran  crudeltà 
l’ottcndcr'o  tradire  vn  fupplicance  perfeguitato. 

Perfeueranza. 

LA  petTcueranza  batrc*bbatte»e  doma  le  Città  più  forti.  E' 
madre  delle  atuoni  rileuaxe*  gencrofcj&  aggeuola  le  più 
malageuoli  imprefe. 

La  perfeueranza  sforza  le  piazze.  I (òldati  di  Ccfare  dando 
d’auanci  Durazzo  non  haueuano  altro  per  pane*!*  vna  radi- 
ce nominata  Chara.Coloro  della  Città  fi  burlauano della  loro 
ottinatione nel  tenerli  affediati,cffendocofi  mal  ptoueduti . 
Gli  Affalitoti  fi  lafciarono  intendere, che  finche  trouaffero  tali 
radici  appretto  Durazzo  ( ouc  n’era  abondamcmencc)  non  fa- 
rebbono  disloggiati. 

In  vano  l’huomo  fegue  il  bene , e fi  sforza  di  ben  oprare , fc 
innanzi  al  fin  delia  vita  Te  nc  ritira.  Perde  colui  il  tépo  nel  cor- 
rer veloce,  clic  atlanti  il  fine  della  carierà  fi  fianca,  li  non  con- 
tinuare il  camino  è vn  tornare  indietro.  Anzi  fora  affai  meglio 
il  non  hancr  cominciato,  che  dopoi  ttalalciar  l’incominciato . 
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Il  buon  Pilota  vedendo  approffìRmfi  la  temprila  inuoca  gU 
Dei,  à fine  gli  facciano  gratia  di  lakurfi;  per  bombile  è difpera 
ta  c h'clla  fia  non  intermette  mai  ttnduflaa fua.  Prende  il  fimo 
ne  amano, abboffa  l’antenna,  dccercadifponeirdo  la  vela  di  c& 
durfi  fuori  dei  pericolo. Infcgna  Cicerone,  ebe  non  baffa  il  fa- 
per  conofcere  quello  che  bilogna  fare  « ma  ch’c  pcccffario  ftar 
fermo  c ftabile  in  quello  che  s’é  vna  volta  con  buono , & ma- 
turo contìglio rifoluto di  fare:  & quando  che  benes’haucflo 
poca  speranza  dì  giungere  alla  perfettione  ,che  bisogna  non- 
dimeno fai'ogni  sforzo  per  arriuarui.  Molti  (dice  egli  J debili- 
tati dalla  dcfperatione  fi  ritirano  dall'intraprender  quello  » che 
temono  di  non  poter  compire  ; ina  bifogna  che  quelli  ebe  mi- 
rano all’acquiftodi  cole  legnatale  facciano proua  di  tutte  lo 
vie . E ie  ah  uno  Tara  pr iuo  dell'eccellenza  di  quello  (pirico,  e 
grandezza  di  cuore  per  natura , e gli  manchi  la  cunofcenzadi 
rune  le  buone  di(cipline,legua  nondimeno  quelle,  allcquali  nò 
gli  fia  del  tutto  imponìbile  il  peruenire,  perche  anche  in  que- 
llo morirà  gran  lode  colui , che  non  potendo  profeguire  le  co- 
le più  eccellenti, & le  prime  arriui  alle  iceonde»  od  alle  terze  ; 
eflendo  che  le  cole  profiline  alle  per  fette  fono  grandi . L'inrc- 
jurt  ione  rompe  lo  sforzo,  e'I  corto  delle  Ipcranzc , e fà  fpeflò 
cominciar  le  iltcflc  cole  lenza  finirle, 

Perfonaggi . 

T T Ogliono  effere  i perfonaggi  grandi  lodati  in  publico*e  ri- 
V prefi  in  fccreto. 

La  terza  ione  de  Grandi, la  cui  potenza  può  al  Principe  cf- 
fer  lolpcjta  c di  quclli*he  le  bene  non  tono  illuftri  per  langue, 
nc  grandi  per  ricchezze, e numero  de  V a flal li, hanno  petò  gri- 
de autorità  per  lo  maneggio  di  cole  imputtanii*  per  lo  valore 
inoltrato  in  diueile  occalioni,òdi  pacc,ò  di  guerra. Et  in  vero 
non  e col  a più  pericoloiaallcRcpublichc.cbc  la  loucuhia  gtà- 
dezza  di  vn  particolare,  onde  gli  Atcnicfi  te  nc  sbrigauano  cò 
l’Olfi  oriimo*  di  non  minor  pericolo  galle  Monarchie  Vuo- 
le Ariltocile, che  la  cófcruatìonc  del  Principato  ha  il  far  sì.chc 
niuno  s’alzi  fproponionatamente  (opra  gli  altri , òdi  autorità, 

Ò di  ricchezze,  perche  pochi  fono  quelli  die  fi  (appiano  mode- 
rar nelle  prolperita,a  calai  le  antenne  della  tor  nauc  à venti  fa 
uoreuoli.  f lora  à quclti  inconuenicnti  fi  può  rimediare  col  nò 
fcruiili  in  affari  d’importanza  di  gente  altiera*  di  notabile  ar- 
dire, petchc  coli  fatte  pedone  tramano  naturalmente  cofo 
nuouc*  l’ardire  congiunto  con  la  poflanza,ditììcilmétc  fi  può 
trattenere. Ma  molto  meno  è da  fidatfi  di  gente  altura*  cupa, 
quale  fu  C.Caffio,  c Lorenzo  de  Medio*  non  mola  anni  to- 
no Gafparo  de  Coll  igni*  Gulidmo  Naffao.huomioidi  poc’a- 
nimoima  di  malicia  affai,  petebe  fi  come  gli  arditi  preludono 
affai  della  brauura, coli  gli  attuti  fi  fidano  loucrchto  dcll’inge- 
gno  loro  Ma  di  niuno  lonuicnc  meno  fidatfi,  che  de  gonfia- 
bili é leggic ricerche  quelli  a guitadi  canne  fi  volgono  quà,& 
U, ad  ogni  minimo  loffio  di  Ipcrauzajodi  tema . Lui  oltre  bc- 
ne  di  non  intticuir  Magifiraticon  giuiildiuione  ,&  poffanza 
vicina  alla  loprema  ; perche  la  dolcezza  di  comandare  condu- 
ce gli  buomini  fuori  di  termini  dclPhoncfti»  c del  giulio:  E fc 
Cotali  magittiaii  lòno  già  in  cflcrc  fi  dcuonocon  dcfirczza-^ 
fopp  r ima  e .come  fi  è oppteflo  piùd’vna  volta  l'officio  di  Con 
celtabilc  in  Funcia,&  i magifirati  di  San  Giacomo  d'Alcanta- 
ra,  di  Calattaua  in  llpagna.  Se  non  fi  poffòno  (opprimere  fari 
bene  inni  bolirli,  & troncare  loro  pancdcll'autontii  c del  pa- 
rere,muffirne  con  abbreuiarc  loroil  tempo  j perche  la  dilatio- 
n e nc  gli  offici j riempie  gli  huomini  di  vaiti  pcnficri , c l’auto- 
rità, ò \ oliar, za  utoue  aU’efccutionc . Ma  perche  è neccffario, 
che  ogni  coia  mobile  fi  riduca à qualche  principio  immobile, 
delie  il  Principe  otirci  particolari  Gouernarori  delie  Prouin- 
cie,e  Generali  de  gli  clerciti*  Capitani  delle  fortczzc,&  limi- 
li «Irridi  quali  carichi  per  alcun  modo  non  fi  perpetuarono  ha 
ucre  il  iuo  Configlio  immutabile,  ma  lenza  giurildiuux*_> 
Qui  fi  faranno  le  delibcrationi  importanti* di  guerra* di  pa- 
ce: Qui  fi  confcruarà  la  notiiia  de  cafifcguiti,  e la  prattica  del 
maneggio  de  popoli,  c tutto  ciò  che  Ijpcttarà  alla  ficurezza  del- 
lo Stato,  & al  buon  gouerno  coli  ciuikcomc  militate . Vedi 
iSrtnde  limite.  Ptrentt  del  Prenafe. 
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Pervadere. 

"TV  Iffidlmente  fi  può  à Grandi  perfuader  cofa,ch’al  loro  go- 
JL * fio  repugni*,  perche  doue  c molta  autorità,  v’è  poca  obe- 
dienza  & il  fenfo  sfrenato  corre  co  i piedi  delia  licenza  alla.* 
cfecutionc  de  gli  appetiti,  ancorché  illeciti . 

Le  pcrluafioni  di  gente  appalfionata , fono  veleni  melati,  e 

Inzuccherai. 

Pcrfuadc  la  vitauion  la  fauclla  di  chi  dice. 

Anche  V encrc è foucntc  Madre d eli  eloquenza, & ha odi- 
ane Tua  gli  entimemi  che  conui ncooo. 

Il  ferro  nella  guerra:  la  perfuafione  nella  Republica. 

1 Frenetici  ricufanoi  rimedi* cacciano  via  i medicLfrfrr- 
fikum  yerfuddere  quid  fitrt  offerteti,  cum  tutù errtium  efienfus 
ut  deteriori  rapitur.  Egifip. 

E'  vna  gian  miferia  quella  di  chi  ha  da  perfuaderc  à Priori, 
pi  quello  che  non  dilettarne  che  tampoco  è lor  vtilc. 

QuclU  c’ban  voluto  guadagnar  il  popolo,  non  hanno  proce 
duro  d’vn  medefimo  modo . Ven’crano  io  Atene,  che  per  gli 
occbi  li  voleuano  tirare,  rapprefencando  le  cole  falle*  inctitc. 
Altri  per  la  paura  con  banchetti*  fefle.Molti  con  la  boria*  cò 
il  luftro  di  quel  metallo  jebe  fà  piegare  i più  rigidi . Ma  gli  più 
accorti  gli  hanno  prefo  per  le  orecchie.  La  fua  fiolidezza*  ta- 
ciliti  non  fi  laida  pigliar  che  per  quel  verfo.  Tutte  J’altrc  prefe 
fono  mal  ficurc.  Niun  altro  paffò  lo  può  domare . Per  quell* 
via  Pompco,Ccfarc,Gaflc,Lucullo,Lcntulo,t  Metcllo>raoa- 
tarono  alla  Tirannia:  E fi  leruiuano  più  felicemente  delle  Ito» 
gue,  che  delle  lande. 

Plutarco  voleua  ebe  ndl’huomo  duile  , l’arte  del  ben  dire 
fofle  anzi  compagnia  della  vita,  che  marita della  perfuafione. 
Et  per  dirne  tl  vero:  fc  di  lui  non  s’ha  buona  opinione»  che  co- 
la giouera  la  prudenza  nel  configliare,òl’cloqucza  nel  perfua- 
dete  « prdiando  il  più  de  gli  huomini  maggior  fede  all’autori- 
tà della  perfona  che  configlia»cbe  alla  qualità  della  cola  confi* 
glùu. 

Hanno  tanca  forza  le  donne  di  perfuadere , che  ffl  creduto 
l'tflcffo  vduic,  & efauditle . Chiprohibi  loto  l'infcgnarc  hcbfce 
fotlel'occliio  non  lolamente  allcdifficolta  del  lapere,  maio, 
clic  alla  faciliti  del  perlitadcte.  Hanno  tempre  le  donnecoo- 
giunto  il  diletto  con  le  parole , e doue  fi  diletta  fi  perfuade . Se 
non  acconlcntc  l’intcUccto,accon/cmc  la  volontà.quandonoo 
fia  per  credere  quello  che  dicono  , e per  non  difgufiare  quelle 
che  lo  dicono.  Le  loto  lagrime  tono  i loro  entimemi  : la  loro 
bellezza  c la  loro  Ipada.  Doue  non  eccitano  ad  amore, motto, 
no  a rompali  ione:  c tal  volta  meglio  per  fendono,  perche  non 
tanno petiuaderc.  Non  fi  crede  attificio,  doucnonèlcicnza, 
ma  quelli  del  volto  (òno  maggiori  di  quelli  della  Rettorica.  E‘ 
lecito  il  lime ttetedi  ferocia  in  gtatia  di  vn  (eflbcofi  a inoralo, 
la  iua  debolezza  non  laida  vergognare  di  deporre  l'ire  t anzi 
la  vergognare  chi  non  le  dcponc. 

Perfuafione. 

T r cucii  uguagliati  corrono  predo  à crederli  dò»  che  voreb. 
1 bonoebe  Icgutlic  circa  l'efftttuationc  de  lotodcfidtti)  l’ec- 
canoturti  gli  huomini  intorno  quella  icagietezza , nu  piu  di 
tutti  vi  peccano  i Grandi  ; percioebe  erti  come  piti  impcruufi 
nelle  appetenze  loto,  non  fi  ponno  dar  ad  intendere,  clic  l«_* 
fpcranza  polla  luucr  cuore  per  ingannarli. 

Narra  Plinio  che  furono  da  famofiffimi  artefid  con  tanc'ar 
te  alcuni  Caualli&cani  dipinti,  che  alla  prefenza  loro  furono 
vditi  i vcricaualli  nitrire, & i veri  cani  ì latrare . Zeufi  ingan- 
nò gli  vecchi  con  l’vua  A egli  tì  daParrafio  ingannato  co'T ve- 
lo.  La  V encrc,  fic  Cupido  di  Pralfitcle  per  detto  di  Luciano,dC 
la  itarua  della  fortuna  in  Atene,  defiarono  fiamme  amorale 
nc’  petti  aluui . L'iflcffo  operano  le  falle  perfuafioni  nella  vo- 

Perturbatione. 

NA&e  la  permrbationc  dalfìnconfianza  della  fortuna , b- 
quale  con  la  fua  vo!ubi!ici,e  varietà  potrà  accidenti  im- 
pcnlati, ecafinonproueduti.  B tntxfMar 4 fin  rana», 

dice  Scocca . Ha  octtUìà  il  Pcttonaggio  grande  di  non  fotti». 
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porli  mai  al  cafo,pertrouarfi  Tempre  pronto  alTapplicatione 
del  rimedio  proport ionato  al  bifogno.che  può  nafeere.  Per  la 
ficura  Teoria  delranirao » che  Tempre  Ti  fletto  manda  auanti, 
niente  mai  deuc  incontrare  aU’improuifo. 

Pelcare. 

PETca  ne ITacque  torbide  chi  delle  altrui  diTcordie  fi  profit- 
ta. 

Coloro  che  pcTcano  dentro  al  fiume  dcll’ambitione,  profit- 
tano meglio  fra  Tacque  torbide, che  fra  le  chiare. 

E permetto  il  pefcarc  à Chierici,  ma  nó  la  caccia  delle  fiere» 
perche  è quella  t»repitofa,TanguinoJenra,c  miliure.  Oltre  die 
nell'andar  cacciando  fi  può  far  danno  al  profilino  : E vn  buon 
Padre  aggiunge.  Ove  pefcaodo  fi  può  anche  orare,  Se  medita- 
re, ilebe  non  u può  far  cacciando.  Vedi  Caca*. 

Pel ce. 

Pitagora  ne’fimboli  Tuoi  ordinò, che  non  fi  mangiaffero  pc- 
fet,  come  animali  muti, e oficruatori  della  Tua  (erta, che  fec 
uaua  Tilcncio>ò  come  vogliono  alcuni  aldi  per  edere  i pelei  a. 
• nimali  innocenti , da  quali  mai  non  riceue  Thuomo  dilpiacere 
d’alcuna  fòrte.  Può  anche  dirli,  che  ciò  ordinafle  con  quelluo 
riguardo  comune  d’a  (tener  Ti  da  tutte  le  (petic  d’animali;  pare- 
dogli  forTe  peccato  priuar  dell’anima  cola  alcuna  di  quelle  che 
Iddio  Ivaucua  voluto  c’haucttcro  vira.. 

Fra  tutti  eli  animali  il  pefee  non  patiicc  d’infermità  alcuna» 
Se  egli  Tolo  e lenza  voce,  ond'è  pattato  in  prouerbìo . fife* 
citar  mar.  Eccede  anche  il  peTce  in  numero,  & in  indiuidui  tut- 
ti gli  altri  animali  in  fi  emersoli  aerei,  come  terrefirì  ; & le  Tvn 
peice  non  mangiaffe  l’altro, G farebbe  talmente  numcrofo^bc 
non  ballerebbe  l’Oceano  colTaltre  lue  acque, a capirle  nutrir 
ti . Anzi  v’è  di  piómbe  fi  trouano  de  pcTci  che  mangiano  » pcfci 
della  propria  Tpet ìe,cbe  non  s’incende  d’altro  animale.  Più  ol- 
tre fi  legge, che  tal  pclcc  mangia  Tc  fletto.  E'  anche  vero,  che  6 
troua  qualche  peTce  vocale.fic  pochi  anni  Tono  in  Roma  ne  fu 
portato  vno»cbc  flette  viuo  fuori  dell’acqua  piùd’vn  meTc.  Se 
muggiaua  com’vn  vitello, delqualc  egli  hauea  torma, ma  que- 
lli pelei  Tono  rari,  & forfè  vaici. 

Pelle. 

IN  tempo  di  peflilenza  la  folirudine  attcrifce , il  commercia 
auuelcna,la  vifta  dc’più  congiunti  trafigge.  Il  timore  c pre- 
uenuto  dal  danno:  la  malattia  non  aipccca  il  rimedio:  illonno 
è dalla  morte  interrotto. 

La  pelle  e’1  bottone  di  fuoco»  con  cui  la  Prouidenza  diaina 
della  dai  letargo  coloro,  che  ne  fono  oppccfli. 

Taletc  Crctenfe  i Tuon  di  lira  domò  la  malignità  della  pelle. 
E'  la  pette  il  flagello  della  giuttitia  del  grand'iddio,  che  con- 
duce à luo  foldo  l'Angelo  dilt ruttore, per  punir  gli  huomini,  e 
correggerli  con  cficmpi  della  Tua  collera  ; poiché  non  fi  muo- 
uono  per  le  memuiglie  della  Tua  bontà,  & della  Tua  parienza.  I 
Romani  in  quella  gran  pette, che  ( popolò  di  tante  tette  la  Città 
dì  Roma , incorno  al  terzo  fecolo  della  Tua  età  riconobbero 
cbe’l  male  non  fi  pecca  guarrire»fe  non  per  grafia  celefte:  però 
fi  vide  che  le  matrone  Romane  per  gran  compuntone  di  cuo. 
re.  Se  per  vn’ettrcma  compaflìone  di  quella  publica  miferia , 
gectandofi  in  terra  feopauano  il  pauimcnto  de  tempi;  coi  bro 
propri  capelli,  implorando  Taddolcìmento  dello  fdegno  de-, 
loro  Dei.  Diccua  Enrico  terzo  Redi  Francia*  di  Polonia^be 
i Principi  non  moriuano  punto  di  pcfte.  Ma  tuctauia  ne  mori 
San  Luiggi , & il  figliuolo,  come  altre  volte  ancora  Goffredo 
Buglione  dopo  haocr  conquiflato  Gicrufalemme:  Marco  An- 
tonino il  fibfofotCoflantino  Monomaco:  Ladislao  Re  d'On- 
garia:  Alfonfo  Vndeciroo  Re  di  Spagna  : Si.  Maometto  terzo 
Imperator  de  Turchi  fono  morti  di  pelle.  Con  la  pùta  di  que- 
llo fulmine , e con  quella  verga  percuote  Iddio  cofi  i Grandi, 
come  i piccioli:  cofi  i fotti»  come  i deboli. 

I Nel  tempo  di  pefle  erano  (oliti  gli  Imperatori  Romani  riti- 
rarfi  à Laureato , doue  per  ettrrc  gran  copia  de  lauri , che  Ter- 
«ooo  di  rimedio  concia  la  raedefima  ttauao  Goni. 
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I| I meglio  dve  nel  fodetro  tépofi  può  fare, è fuggitene  à luo- 
ghi ucuri,c  di  buon'aria;  ma  cbi  fi  troua  in  cafa  (errato  dia  più 
racchiusene  può»  & volendo  aprir  ic  Tcncftrc  apra  quella  à 
Oncnrcjò  à Settentrione,  Se  non  l’apra  fe  non  dopo  qualc’ho- 
ra della  leuata  del  Sole,  c quando  i’ariac  purgata  : Faccia  fuo- 
co  con  legna  odorifere,  & mattìme  di  ginepro.  Gratic  Tempre 
infinite  alla  boma  Diurna , che  nel  colmo  delia  llrage  iitefla.^ 
m'ha  pochi  anni  fooo  nel  mille  dico  fcccnto  trenta,  tra  molti 
infetti,  c morti  coolcruato  nella  Otti  di  Piacenza  iilefo . 

Pettinarli . 


M ArGlio  Ficino  fi  tanto  conto  del  pettinarli  il  capo  la_> 
marrina,leuato  che  fia  llvuomo  da  letto , che  nel  Aio  li- 
bro  della  vita  prefcriue  fin’il  numero  delle  volre  che  fi  dee  gi- 
rar il  pettine  (opra  fa  tetta, prclcriucndo  fin’il  numero  di  quara 
ta  volta.Degli  vtili  che  cagiona  il  pettinarli, comiiKiàdo  dalla 
fronte  verfo  Toccj pirio  ne  parla  Auicenna , iJaual’c  di  parere, 
che  fia  ben  fatto  pettinarli  più  volte  il  giorno.  Più  ficuro  è pet- 
tinarli la  mattina  có  pettine  d’auorio  pulico,(ùbito  dopo  efler’. 
vfcitodal  letto , Se  fichi  volcffe , ò piacette  ) la  fera  tre  Ivorc 
auanti  il  paflo,chc  a malinconici  particolarmente  c vuliffimo. 


Piacere  aggradire. 


Eue  piacere 


tutto  ciò  ch’c  honeflo,  Se  velie. 


Piacere  diletto. 


IL  piacer  prefente,pcr  poco  che  fia  rauoue  più  efficacemen- 
te chel  futuro,  per  molto  che  fia. 

Il  piacere  va  accompagnato  conio  operationi  ncTIequali  è 
po(lo:c  piglia  Tcffer  buonob  cattino  da  loro,  Se  perciò,  quàdo 
fi  vuol  la  pere  la  raifura»  Se  làper  Cn’a  quanto  dee  lliuomo  la- 
feiarfi  andare  nd  piacere  (ilqualc  non  é altro , che  quel  moni- 
mento  foaue,&  quella  dolcezza  grande , che  fi  gufta  ne’lcnfi  ) 
hànofia  mifurarele  operationi:  Come  per  efempio:  Chi  vuol 
fapere  quanto  dcu’cttcre  il  piacere, che  fi  ha  da  ptcderenel  ma- 
giare^ nel  bere, bilogna  che  guardiqnanto  gli  badi  per  mante, 
jverfi  (ano,  Se  tanto  à punto  prendere  giullamente,  lenza  dira 

f>a(Tarc:  altrimente:eccedendo  eccederà  altresi  il  piacere  quel- 
a rottura,  ch’c  proportionataalla  Tanità . E quello  che  fi  dice 
nc'piaceri  del (enfo.s’imeode  ancora  in  quel  li  dell'animo;  Co- 
nile chi  è Signore  fi  laici  atte  tirare  alla  dolcezza, ò dal  piacc- 
re^h'é  nel  fignorcggiare,non  è dubbio , cb’cgli  andarebbe  con 
dannode  popoli  ali’cflremo  dominio:  doues’egli  andrà  mifi]- 
rato,non  pigliar!  altro  diletto, che  quello,  che  naice  da  giuflo. 
Se  conueneuole  gouemoSc  vorrà  Icmprc  chc’l  piacere  fia  mi- 
furato,  & guidato  dalla  giuttitia,  & non  che  la  giuttitia  fia  mi- 
furata  dal  piacere.  Di  maniera  che  à voler  intendere  qual  fia  il 
piacere  che  conuienc,non  batta  con  fiderare  ciò  ch’rgli  fia  ver- 
fo di  fe  ttetto,ne  por  mente  alTaccreicimenco  che  poffa  far  da  Tc 
fletto;  ma  come  s*è  detto , bil ogna  guardare  alla  dritrura  delle 
coticdou’egli  è pofto,pcrciochcogni  cofa  ha  la  (ua  drinura,  & 
il  Aio  fine.  Ma  perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  non  fa- 
prebbe  fare  da  Tc  fletto  quello  giudicio,  fi  deu 'imparare  da  co- 
loro c’hanno  nome  di  Taui,i  quali  fanno  Se  ben  operare»  Se  pi- 
gliare conueneuole  piacere  delle  cofc  che  oprano . 

Piacere  honeflo. 


XJ  Oo  fi  bafimano  le  booeOe  naturali, & neceflarie  delena, 
i.'i  ticmi,ricrearioot,&  folazzilancheagli  huomini, graui,ma 
turile  fau  i,dc  Gno  i Santi  ReligioG  conuendo  elleno , perche 
dal  FiloTofo  ili  detto:  de  UH  tu  te  & quei  non  propterft  quxntnr 
ai  bnmana  vtls/ed  prof  ter  optrauontm , Se  il  gran  Nalianze- 
no  di  fc  Beilo  diccua:  leni  porri  in  qno  fputabar  mura  ripa 
trai  ;foUoemm  obitttamenrij  heik/modt  Uberei  cbfaJucre,  Ac 
retaxarc,  quandequdem  nec  perpeinam  contenuonem  nernm , 
forre  poteji.fed  relax  are  quandoqne  arem  cornila  oporteuf  qui . 
dlmnerfm  miendtndn  fu  oc  non  [apuano  untilulnm  fu», 
nu,  un»  et  vtendHM  eru . Vedi  Kieriaiioat. 

Piace- 
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Piacere  del  virtuofo. 


Piangere. 


TL  piacerle  la  voluttà  de!  virtuofo  c vna  operatione  di  habi- 
J.  to,nòn  impedita»  ne  per  mancamento  de  beni  del  corpo»  ne 
per  mancamento  de  beni  delia  Fortuna  : vn  godimento  dico» 
& vna  certa  contentezza»  ebe  fentein  quel  momento  appun- 
to, quando  opera  con  agcuolezza  perfettamente  qualche  cofa 
degna  , &illuflrc, fecondo  la  propria  inclinatone  di  quello,  ò 
di  qucll’alrro  virtuofo  habito  che  polficdc.Ec  quella  tale  dclct- 
cationc  non  è come  cofa  citeriore  > ma  come  vna  certa  intrin- 
feca  proprietà,  & infeparabile,  che  mai  non  manca  dalla  fcli- 
cità»non  potendo  ella  cflctc  fenza  vna  tal  piena  contentezza , 
che  derma  dal  ben  operare  con  ageuolczza,&  profpcritàjOn- 
de  molti  laui  vennero  à dire , che  fc  vrcra  premio  alcuno  per 
gli  virtuofi  egli  era  quello  dell’honefla  voluttà  » & piacere  che 
fi  proua  entro  di  effì  nel  beo  oprare. 

Piacere  dell’animo. 


I Piaceri  dell’animo  qual’òinuilibile, dcuono  ritenere  della_j 
natura  di  cflb»  c non  lafciarfi  vedere. 

Piacere  lènfualità. 


QVando  gli  huomint  vanno  per  prenderli  piacere  nel  ri- 
uolgcr  del  piede  lì  fentono  per  lo  più  dal  medefimo  in- 
taccati* e prefi. 

Coglie  i frutti  dcll’horto  di  Tantalo  chi  prendc,anzi  chi  re- 
ità prefo  da  i piaceri  del  fenfo,  ch’altro  finalmente  non  fono, 
che  ombre, e fogni  della  qualità,  che  fauokggiano  i Poeti  del 
medefimo  Tantalo.  Vcd  \ Voluttà* 

Il  piacere  in  molti  ditirugge  la  prudenza, fuia  la  ragione  » 8c 
foffoca  il  valore. 

I piaceri  fono  nemici  della  libertà . Noi  fareffimo  noftri  s’- 
cfR  non  follerò  noftri. 

li  piacere  de  renfi  difpcrdc,  e miete  in  bctba  tutte  te  opera- 
rioni  delle  virtù. 

Il  piacere  del  Icnfo  c vn  fentiroento  dell’animo , ebe  bibita- 
mente  lenza  alcuna  ragione, penfandofi  godere  di  qualdic  gra 
cofa  è inimeo  della  virtù.  E'  il  roedriimo  da  Cicerone  indotto 
à combattete  fetnpre  conrra  l’iitcfla  virtù . Vedi  Voluttà. 

Piaceuolezza. 


T A piaceuolezza  nel  patiate  acqueta  l’huomo  ira 
JL  L’buomo  piaceuoic  fi  rende  amabile  prclfo 


iracondo . 
ogni  per- 


iona. 

Limonio  di  natura  dolce.e  piaceuoic  c il  condimento  delle 
compagnie , & ha  forza  di  attraete  à fc  gli  animi  altrui . V edi 
jimortuolt\X*  ■ Cortefia.  Humar.ua. 

La  piaccuu'czza  c vn’artccheinlcgnanoncfl’cr  noiofo»  ne 
molefto»ne  adulatore  altrui:  non  comportar  tampoco  ch’altri 
aduli  noi:  porecPaltroi  diletto:  riceuctio  da  dii, quando,  e co- 
mete delle  cote,  clic  l’boncfto  vuole. 

La  piaceuolezza  de  inagiflraci  nel  comandare,  tanto  à quel- 
li, c’hanno  offici) , quanto  i quelli  che  non  nc  hanno  fcruc  di 
buon  rimedio  per  ritener  i ludditi  nel  lor  doucrc,nwfI»roarac- 
tc  quando  à i commandi  s’aggiunge  certa  piaceuoic  perfua- 
fionc, fondata  fopra  viuc  ragioni, c vere  dimoftrationbeon  le 
auali  fi  moflri  di  volete  più  tolto  inftruirci  popoli  nelle  cole 
I penanti  al  gìufio,&  all’lione  Ilo , die  tirarli  per  forza  all’obc- 
dienza.Tu  difporrai  beniffìmo  il  tuo  Rcamefdiffe  vno  dc’Sct* 
tanta  Interpreti à Tolomeo  Re  d’Egitto  ) fc  imitando  la  beni- 
gniti di  Dio  in  tutte  te  cole  vlerai  paticnza,&  confiderai  ione. 
Vedi  Alar.fuetuditit.  Remgr.ua. 

Baldouino  Re  di  Gicrufaletnme  fatta  vna  gran  riprcfaglia 
di  gente  nemica, ritornando  con  la  preda  vittoriofa  nella  ftefla 
Città, in  marciando  auucnne,che  vna  cena  donna  nobile, ac- 
celerando il  di  tei  pano  il  grand’ardore  partorì  nel  camino. 
Ciò  intefo  dal  Re  fccele  apparecchiare  vn  tetto  in  terra  affai 
comodo,dandolc  tementi,  & altre  cqfc  neceffaric,  inoltrando 
ciò  la  fua  piaceuolezza,  anche  verfo  i nemici  propri , 


NNn  può  Iddio  (per  coli  dire)  (apportare  di  femire  à pian- 
gere, cnon  cfaudirc.  Vedi  Lagrime. 

Piange  dii  non  può^hinonsà,  chi  non  vuole  vendicarli. 

Il  dolore  più  viuamenre  cfcrcita  la  lua  fierezza, quando  con 
gli  occhi  non  fi  difacerba . 

Sono  meftitie  volgari  quelle  che  fi  sfogano  col  pianto. 
Prende  l'huomo  dal  piato  i primi  aufpici  della  vita  propria. 
Le  bellezze  d’vn  volto  non  approdano  mai  più  fpediramen 
ce  ad  vn  cuore  di  a!l’hora,cbe  nauigano  per  lo  pianta 
Il  piangere  per  gli  accidenti  de  gli  huomini  c vna  volontaria 
mìferia,  il  ridere  c vn  piacer'inbumano. 

L’opportuno  tetnperameto  corrcgc  il  rifo  barbaro  di  Demo 
crito,c  l'effeminato  piato  d’Eradito.  Subito  nato  l’huomo  co- 
mincia à piangere^  ridere  tarda  più  giorni.  Vedi  Nafcimeme. 

Alcuni  hanno  creduto, ch’altri  animali oltra  l’huomo  pian- 
gano,come  fi  fauolcggia  del  Cocodrìlio,e  fi  narra  del  Fagia- 
no^ del  Ccruo  opprcflo  da  Cacciatori, c vicino  a raorre.Non 
dimeno  proprio  dcll’liuomo  d icefi  che  fia  il  piangere, perche  il 
fuo  veramente  c piantonile  tate  non  fi  può  forte  chiamarci 
quello  degli  altri  animali.  Il  pianto  è vn  anione  che  la  Natura 
ripugnando^  conira  Aia  volontà, fi  effendo  prima  (lato  modo 
l’affetto  da  qualche  doiorofa  pafiìonc . 

Per  dinotare  che’l  piangere  foffe  anione  donnefea , foieua- 
no  i Liei)  vcllire  da  femina  qualunque  voleua  piangere . 

La  natura  fi  ferue  d’vn  medefimo  ftromcnto  à farne  vede- 
re,& à farne  piangere, quali  per  accennare,che  bifogna  vede- 
re molto  bene  di  che  cola  fi  pianga, effendo  il  pianto  per  lo  più 
biafimcuote.Ncl  tempo  auanri  il  peccato  non  fumai  pianto. 
Et  finito  che  farà  il  mondo  finirà  altrefi  il  pianto. 

Veduta  Celare  la  teda  di  Pompeo,  prefentatagli  in  Egitto 
da  chi  proditoriamente  gliela  troncò  dal  bufto*pianfe,ò  peri - 
amicitia  tra  di  lor  pallata:  òper  la  parentela:  ò per  la  corarau- 
nicatlone  di  moki  interrili:  o per  altre  ragioni  sì  fatte , oltre  i 
quella, ch’c  veriùmiiifTìma , che  come  cf  per  to  ridetto  Celare 
della  varietà  de  gli  accidenti  fiumani , per  quello  lagrimaffo  » 
che  potcua  altresì  auucnire,od  effere  auurnuto  à lui.  Chi  feri- 
uc  hauer  egli  piamo  di  fuori, per  celare  l’allegrezza  del  cuore» 
giudica  finiUramemc  dell’animo  occulco>c  del  fcgrcto  altrui  » 
effendo  gli  citeriori  legni  buoni,  & incontrario. 

Pianger  i morti. 

Pianger  fouerchiamentc  le  cote  irrecuperabili,  nalce  più  lo- 
fio da  fupcrtìua  pazzia,  che  da  molta  pietà. 

Non  merita  d’efier  pian  collii  s e tirato  fopra  la  rouina , nc 
chi  per  (ua  propria  colpa  è morto. 

La  pietà  naturale  nella  perdita  de  gli  amici , ò congiunti  di- 
scola quelle  lagtimc»cbc  dalla  compofitionc,&  religione  del- 
l'animo fono  tolto  leccate. 

Non  *ò  fc  piangere  vn  morto  fia  pietà, ò pur’intereffc.E  for 
te  pietà  il  piàgcrlo  quando  more,  ma  non  già  quand’t*  morto. 
Chi  non  dourà  compatir’  vn’amico,  metre  clic  lo  vedc,ó  le  J- 
imagina  inuolto  nelle  tot  mcntolc  agonie  della  morte  ? Sono 
al  corpo  tali  agonie  vna  grandini  ma  pena, perche  fono  in  pena 
d’vn  graiidinimo  fallo.E  chi  non  vorrà  poi  anche  rallegrarli  di 
vederlo  video  gloriofo  dalle  fragilità  bumanc , trionfare  dcll’- 
i tirila  morte,  tenzbaucr  lalciatoin  quel  conflittoaltra  fpoglia, 
che  per  breuiflirao  tempo  il  corpo? ÀU’hora  c più  douuto  il  pia 
to,cbc  pare  mé  douuto.La  morte  de  gli  huomini  giufti»che  nc 
luurcbbe  da  rallegrare,  nc  attrilla:e  quella  degli  Icclerati,  ebe 
ne  baurebbe  da  aicriliareme  rallegra . Non  c tratto  d’amicirra, 
ma  cffliuorc  il  piangere  la  motte  di  qucll’amico,lc  anioni  dcl- 
quate  nc  lo  fanno  credere  godere  la  gloria  meritata.  Ma  c ben 
tratto  di  pietà  il  dolerli  della  morte  di  colorojc  ^ccteraginidc• 
quali  negli  fanno  credere  precipitati  nel  Baratcro  dell'interna. 
E coli  pieno  de  lacci  il  mondo,  che  i buoni  nó  vi  fi  dcuono  dc- 
fidcraic, perche  vi  fi  poffonocorrompere:&ctàta  la  milcticoc 
dia  di  D»o,d»e  i catturi  vi  fi  dcuono  driìderare^crchc  fi  poffa. 
no  emédare.Ma  te  poi  fi  dogliamo  per  nollro  interrite , non  c 
egli  maggior  intcrcffc^die  l’amico  pollà  prcgarDio,cbcgl’buo 
mini  per  noifCbi  giudica  haucrlo  perduto  aU’hora,  che  more, 
le  crede  PammortaJua  dcll’animc.c  non  crede  che  fia  dannato, 
verrà  à c cedercele  fi  perdiuo  prillo  Dio  i caratteri  della  virtù. 
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Ah,  che  tolti  gli  «roti  vcgono  originiti  dai  noftri  feofi  di  fan- 
co . Non  conofcono  ioteccflcrfhe  non  ha  tetrenotnon  credo- 
no felicità, che  non  fia  mondana;  E benché  l'huomo  venga  ele- 
uato  dalla  miglior  parte  di  lui  à maggior  cognitiooc,non  la_* 
può  bramare^: omc  dcuc,percbc  non  la  può conofeete cornei 
Vedi  MtrnjcdAt‘Anl"fi. 

Piangerei  mariti. 

Piangendo  Mania  minore  continuamele  la  mone  de!  ma- 
rito, dimandata  qual  haueffe  ad  effer  l'vlcimo  giorno  del 
luo  pianto, rilpofc:  Qual  farcbbc,c  della  vita. 

Le  giouani  maritate  co*  vecchi  ban  tempre  gli  occhi  in  quel- 
lo»c1un  da  inuolarc^’l  cuoce  in  chi  da  maritarli, e quando  pii. 
gono  eoo  gli  occhi  la  lor  morte  fcherza  loro  il  ri fo  nel  petto . 
Quelle  che  danno  nclPcltremo,e  piangono  oltre  il  doucrc, ba- 
cano le  bciTcaccufano  la  prouìdeuza di  Dio,  dibruggono  i vi- 
ui,non  gìouanoà  morti, danno  lofpeuo  di  lor  medeUme.  FuL 
uia  di  Marco  Marcello  vedendo  fepcllirc  il  marito  in  Campo 
martio  graffia  uafi  la  faccia,lcapigliauafi  le  chiomc,bracciauafi 
le  vcbi,ad  ogni , affo  cadcua  tramortita  ;E  tenendola  per  le__j 
braccia  due  Scnaioci,pcrcbc  più  nò  s’atfannaffc.diilc  Gnco  Fla- 
uto Ccnforc  ; Lalciatcla,cbc  hoggi  vuole  compire  tutto  il  Tuo 
tempo  della  vedouezza  coli  fù;poichc  mentre abbrucciatufi 
l'olla  del  marito, cl la  fù  in  maneggio  d vn'altro  marito, Et  quel 
lo  che  più  importa:  ad  vno  di  que’medcfimi  Senatori,  che  la  fer 
uiuano  di  braccio  diede  la  mano  in  fede  di  perpetuo  marnino, 
nio . Fù  il  calo  tanto  brutto,e  tanto  da  tutti  biafimato , che  la- 
rdò lofpeuo  di  giammai  più  credere  a V cdoua  in  Roma. 

La  tanto  nominata  Regina  di  Caria  Artemifia  pet  la  morte 
di  Maulòlo  rimale  criba.e  dolente  à mcrauiglia . Stillando  in 
coorinui  pianti  appreffo  l’Vrna»coG  iTprimeua  il  dolorolìffìmo 
cafo. T'accolli  o Maulolo  in  mezo  al  icno  méne  .vincili*  per. 
che  debbo  bor  cacciartene  che  mono  lei?  Haurei  voluto  darti 
fimmortaliti  con  la  perdita  della  mia  vira,ma  non  l'hanno  ac- 
confcntito  le  belle  troppo  fitibonde  delle  mie  lagrime.  Io  tor- 
rò  almeno  le  Tue  ragioni  alla  morto  per  quanto  poffo.  Quebe 
tue  fredde  ceneri  entra  do  nelle  mie  vifccrc  ritorneranno  1 vi- 
ucre  con  la  mia  vita.  E come  poteuo  io  più  caraméte  bringer- 
mi  al  Icno  le  tue  bonorate  reliquie,  che  con  riporle  dentro  del 
fono.  V lucrò  bcn’io  nodrita  di  te,ma  fari  la  mia  vita  scprejmo 
ribonda,e  lingue  te  «pere he  da  vn  morto  la  vita  riceue.  Viurai 
ru  ben  tauiuato  nelle  mie  vifccrc, ma  farai  vn  penofo  Concet- 
to,generato  da  vn  ebremo  dolore, fe  nó  vfdrai  alla  luce»iuì  al* 
meno  per  te  mcdcbmo  potrai  net  mio  cuore  ferina  vedere  la 
naia  fcde)e’i  mio  torméco.  O Maufolo,o  Maufolo.in  quefte  ce 
neri  terminar  doueua  l’incendiodell’amor  mioKD  ceneri  della 
mia  Fenice,  per  che  in  voi  nó  l’altrui  vita, ma  la  mia  mone  rina 
fee  del  continuo?Ceneri  del  mio  bel  fuoco,  perche  m’ardete  le 
fete  fpente? E fc  couatc  l'ardore, perche  non  vedo  il  lume  ? Ce- 
neri trofeo  di  morte,  che  ogni  mia  gioia , ogni  mio  bene  iocc- 
ncrilce.  Venite, Venite  cari  pegni  dentro  al  fcpolcro  di  quebo 
peno  infelice, c non  temete  che  vi  difperda  il  ventole  non  fe  I*. 
aure  dc’miei  fofpirj.Scorrcte  occhi  dolenti  in  amariffimi  fonti 
per  diffetarmi.  La  mia  mifera  vira  non  riceue  altro  cibo,che  di 
dolorcmon  cbingue  la  fet e,fc  non  co’l  pianto . E qua)  conuito 
più  (onruofo  poffo  apprettar  à me  bella,  che  quebe  centriche 
le  mie  lagrirae.O  dolciffimo  nettarea  foauiffìma  ambrofia. 

Piangere,  e ridere. 

L'Arte  del  mondo  ha  infegnato  di  piangere  » e ridere  fecon- 
do gl'interellimon  fecondo  gli  affetti. 

Pianta 

E 'Medicina  de’maK  il  pianto:  riftoro  al  cuore  affannato  il 
fofpiro . Vedi  Rtfo*  pianto. 

Il  pianto  ha  gran  forza  preflo  il  volere  de  gli  huomini.  E'vn 
fangue  dell'anima , cberal’hora  fpezza  i diamanti  de'cuori  più 
Indurati.  S’affìomiglia  ad  vno (coglio,  che  refifte  al  torrente^, 
deportano  due  begli  occhi. 

Grlf  occhi  de  Grandi  non  s'auuezzano  alle  tencteize  delle 
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pedone  volgari.  H pianto  fi  permette  à fanciulli^be  mancano 
di  cognitiooe,e  di  giudicio. 

I pianti  danno  qualche  alleuiamento  alla  miferia.  Oc  non  fo- 
no prohibiri  à i rmfera bili. 

Anche  le  lagrime  hanno  il  fuo  contento,  perche  nell'efcrci- 
tio  delle  medeiime  il  figlio  che  piange  il  padre  morto,  od  vn’a- 
mico  l'altro  fa  il  debito  fuo . Sufi  i'attiooe  gioiofa,o  doiorola, 
fe  c debito  il  farla, ella  porge  contento. 

Q>c  vno  non  pianga  in  ouei  cafi,  nc’quali  è folito  ciafcuno 
di  piangere , non  è legno  ch'egli  non  lenta  cntrodi  fc  pena , e 
dolore  al  paro,  e più  di  quei  che  lacrimano  copìolamcntc;  au- 
ucnendo  in  alcuni , che  il  gran  dolore  difccchi  l'humorc  del 
pianto.  Vedi Lazrtmo.  / 

Piazza  Fortezza . Vedi  Fortezza 
Rocca. 

Piedi. 


CHi  non  ha  cuore  ha  gambe  . Ogni  animale  ha  piedi  per 
correre , ma  non  tutti  hanno  cuore  per  fermai  fi  > ed  af- 
frontare il  nemico. 

Sogliono  i piedi  effer  l'arme  detimidi , e puGllanimi . Anzi 
pare  che  la  Natura  habbiali  lor  concerti  per  ricompenfa  , ac- 
cioche  douc  manca  il  cuore  Inpplifcano  cITi.  Quindi  vediamo 
die  i Cetili, le  Lepri, & altri  anima  li, rimidiffimi  di  natura, cor- 
rono più  velocemente  dc'forti,  cd arditi  che  s'affrontano,  e 
coturabano . 

E degno  d’effer  notaro , come  tratrando  Omero  d’Achille, 
Eroe  da  lui  celebrato  per  efempio  di  fortezza , il  nomini  Icm- 
pre  con  attributo  di  veloce  Curfore,  qualità  de  Lcuriero,  non 
da  guerriero,!  coli  lì  conuiene  effer  veloce  di  ma  nomò  di  pìc. 
de^poiebe  l'huomo  forte  non  fuse,  ne  feguita  anfiofamento 
chi  fugge.  I Lacedemoni,che  profcffauaoo  la  vera  fortezza^ 
ficurata  Cbaucffero  b vittoria , non  correuano  dietro  anemi- 
ci ; atto  contrario  al  valore,  ma  pet  legge  di  guerra,  non  fob- 
mentc  non  poteuano  fuggire, ma  ne  anche  correr  dietro  al  no. 
mico  rotto  che  folle . Vedi  Fuf&ttm.  Fu j*. 

Pietà, mifericordia. 


NOn  fu  m ai  forte  che  pierofo  non  foffe . Di  tutte  le  virtù 
principio  è la  pietà.  La  pietà  dice  Cicerone  è fondamen- 
to di  tutte  le  virtù^na  principalmente  della  fortezza . Quegli 
federati, ebe  cootra  ogni  rag  ione  il  titolo  di  Politici  vfurpàdofi 
affermano  • che  con  b fortezza  non  può  rebar  congiunta  la_» 
pietica  fi  bene  la  crudeltà, fe  non  credonoalle  ragioni,  neal- 

ic  autorità  de  Saui;,  almeno  faranno  cobrctti  à credere  alle fi 

attioni  di  tutti  gli  gran  Capitani  del  mondo,  che  con  si  valoro- 
fa  fortezza  feppero  vincere  tanti  Ré  nemici.  Abramo  nó  fi  la- 
friò  di  pietà  fuperarc  giammai  da  alcuno.Mosc  fra  tutti  gli  più 
pietofi  Capitani  pictoliffimo , ebe  infin  s’offerle  di  morire  per 
la  (alate  del  popolo  Hebrco,  quanto  foffe  valorofo  il  fapranno 
dirgli  Egitti), in  fauorc  dc’auali  guerteggiòcomra  gli  Ethiopi, 
e molto  più  gli  Hcbrei.per  b liberatione  de  quali  vinfegli  Egit 
tij,&  per  la  cui  gràdezza  i Cananei  dibruflc.  Ragionar  di  Da- 
uidde , e fila  pietà  verlo  il  perforatore  Saullc , e ver  io  tanti  ri- 
belli,& in  vn  rappreicntare  il  valore  col’quale  vinfe  i Giganti, 
& eferciti.E  raccòtare  le  mirabili  proue  di  fortezza  di  Giofué, 
& infieme  tutte  le  fue  più  pietofe  attioni:  E parlare  di  Gedeo- 
ne^ di  Giuda  Macabco:  E por  la  mano  à tanti  Principi  e guer- 
rieri CbribianLchc  le  glorie  delb  pietà  han  pareggiate  à quelle 
del  valore  farebbe  vn  cominciar  vn  libro, ette  nó  baueffe  fine. 
E tumula  bene  ricorrere  à gli  eiempi  de  Gentili , e tanto  più 
che  quebi  empi,  nemici  delb  pietà , tempre  più  volentieri  à lor 
s’appo^giano.Cominciarcmoda  Aleffandro.  S’hebbe  valor  di 
conquiftar'il  mondo  con  tante  vittorie , fù  ben  poi  sì  pietofo* 
che  vendicò  gli  offrii  nemici , & i vinti  di  Varie  grandezze  ac- 
crebbe. Della  pietà  con  bquale  Ciro  perdonò  ad  Abiage , che 
rhaueua  fatto eiporre alle  fiere:  àOrib,chck>  voleua  tno- 
gliar  del  Regno,  & à tanti  popoli  ribelli, chi  può  ragionar  à ba- 
ttanza/  Annibaie  piante  i Tuoi  nemici,  Emilio,  c Varronc,*-* 
glìbonoFÒdilcpolrura . Ma  quante  vittorie  hebbe  ancorai 
cootra  Romani?  Pirro, alquale  di  grandezza  di  farti  fi  conccn- 
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rò  di  cedere  Annibaie*  non  lafciò  piciofamente  in  libertà  alcu- 
ni popoli  vinti?  non  liberò  molte  volte i prigioni  RomanttAo- 
tigoni)  Suo  nemico»  c io  osi  valoroio  vincitore  non  cafligò  il 
figlio  proprio  Alcionco»  perche  con  louerchia  rigidezza  gli  ap- 
prefentò  la  Tua  tetta»’  Non  honorò  il  ino  nemico  fileno?  noiij 
lo  rimandò  con  honorcuolezza  in  Epiro?  Tolomeo, Ac  Antio- 
co non  foto  furono  de  più  valore  fi , ebe  dopo  fc  la  (eia  He  Alci- 
fandro,  ma  inficine  guerreggiarono  fra  di  loro  chi  fotte  più 
p, croio  ver  lo  il  vinto . Se  colui  liberò  con  tanta  amoreuolcz- 
za  i prigioni  vinro  c’hcbbe  Demetrio:  Coftui  vinto  che  l*hcb- 
bc  libero  con  molti  honori  il  figliuolo  di  Tolomeo.  Chi  potrà 
anouerarc  tutti  gli  atti  di  pietà  » Vlata  da  Scipione  vcrlo  i pri- 
gioni liberati;  verfo  te  fpofe  reftituite:  c verfo  gli  Ipofi  adotta- 
ti, & a tutti  i fooi  nemici  vinti , quali  che  alpirafie  di  oscurar 

Selle  glorie  » c’bauea  confcguitc  da  tante  ripotute  impccfe  ? 

ol’Emilio  fu  gran  Capitano^na  che  pietà  tnoftrò  verfo  il  ne. 
rnico  Perico  ? Filippo  che  di  virtù  guerriera  fù  giudicato  da  al- 
cuni maggiore  di  Akttandro,non  !olamemcpcfdonò*anzÌ  be- 
neficò Nicànore  » ebe  cotanto  ingiuriato  l'baueua  ■ Traiano 
Imperatore,  è guerriero  inoiriillìmo  fù  coli  amico  dì  pietà» 
che  per  tralasciar  Patire  cole  vifitò  infingi 'infermi  ncmici.Ve- 
fpeuano»  fi  come  non  cede  di  valore  a’Capitani  antichi,  coli 
per  agguagliare , le  non  per  fuperate  tutti gU  huomini  in  que- 
lla gloria  d’efler  pictofo»  maritò  altamente  la  figlia  del  fuo  ne- 
mico Vitellio;c  non  contea  to  d’hauer  perdonato  à color o,cbe 
gli  haueuano  congiurato  centra, gli  accrebbe  ancora  co’l  fargli 
molti  benefici  j.  lito  che  vendicò  le  offefe  fatte  al  figlio  di  Dio 
contro  gli  Hebrci,  fu  anche  si  pietofo  » che  perdonò  à quei  due 
Cauaglicri»che  gli  voleuano  leuar  la  vita-  £ doue  laido  Ce  fa- 
te, e doue  laido  Augu fio  ? Si  come  rendono  dubbiofa  la  fen- 
tenza  chi  debba  tra  ìor  precedere  di  gloria»di  prudenza»c  d’ar- 
me ; cofi  fra  gli  amichi  non  sò»  fe  fdegnaranno,  che  alcun  pre- 
fuma d’effer  maggiore  di  pietà . Il  primo  non  foto  ptanfc  il  fuo 
nemico  Pompeo,  ma  perdonò  à tutti  i nemici . Il  fecondo  ol- 
tre unti  beneficò  fatti  à tuoi  nemici,  lotterie  con  indicibile  Im- 
manità le  ingiurie , e perdonò  à Canna,  cospiratore  nella  pro- 
pria vita  più  d’vna  volta . Quelle  due  virtù  » fortezza , e pietà 
Hanno  congi  unte  io  modo  fra  di  loro  » che  Pvna  aiutando  l’al- 
tra » in  conscguente  ne  viene  chCl  forte  ageuolt  le  vittorie  fuc 
con  la  pietà  - Lattiamo  le  cole  (upcriori.e  didamo  che  per  ra- 
gion di  Stato  à rutti  gli  huomini  ( Se  in  tutti  i cafi,  Se  accidenti 
li  vede , eipctialmcnte ) nouum  Imptrtum  tncohnntibus  vnltm 
ejfe  clementi*  {amtm.  Dico  di  più, che  quando  fi  vede  vn’buo- 
mo,  che  con  i omino  valore  congiunge  egual  pietà , fi  può  ar- 
gomentare,ch’d  debba  peruenùc  a grandezza  di  Signoreggia, 
re . Di  molti efempi,  che  in  proua  di  quello  porrei adurrc.va- 
glianoduc  Ioli.  Dauidde era pcrlcguitatodaSaulIc.c nondi- 
meno egli  tempre  più  riuei fua  il  medefimo  con  vari)  offici)  di 
pietà . Quando  in  lui  vede  SauJlc  unta  virtù , congiunta  con 
alcretanto  valore,  lo  giudica  degno  d’altezza  ttak.Sctoccrttf. 
(ime  ( difs’egli  ) ouod  reg/mtunu/iit  & cofi  fù,  perche  dopo  lui 
fùglorioGflirooRé.  Ncfipuò  già  al  legare*!»  Sanile  pcofet- 
tallc  poiché  effendo  all'Ilota  io  ditgratia  di  Dio, in  conscguente 
era  ptiuo  del  dono  profetico;  anzi  folo  ciò  pronoflteò  per  ra- 
gione di  Stato,poicbc  conucnicmttttmo  fia  f affermano  Piato- 
ne^ Arittotilc ) che  quello  folo  formonri  all’Impcrio^hc  l'o- 
pra gli  altri  s’innatza  con  la  virtù-  Dario  non  confelsò  mai  d- 
effer  vinto  in  tante  battaglie  perdute  contra  Airflandro,  le  non 
all’hora.qnando  ( fcriuc Curtio  ) co i benefici)  fi  vide  fourafai- 
co*  da  quello  preuidc  l'Imperio  Greco. 

Pietà  religione. 

TV  ere  lecole  ttemano  di  vigore, fc  fi  allontanano  dalla  pie- 
tà.L’acque  del  fomc  Andrò  perdono  la  gcnerofità  dei  vi- 
oo*fc  dal  Tempio  di  Bacco  vengono  allontanate. 

J)y premei  torti  in  tosoni  maxime  eoi  coluti*, dice  A ttrtorilc} 
& Cicerone  •’  Non  c*lhdtta/etM  robort  Romano j, feti pirute^ 
4 c religione  cmnts gentej>nattonejqne fuperautjje.  E Sant’Ago- 
ffino  attribuìfee  la  continua  felicità  devoniani  aJJ’opcre  buo- 
oc,cbe  moralmente  faceuano. 

La  pietà  vien  tardi»quand’ella  non  ricorre  à Dio  » fc  non  al 
bifogno  Dione  c’hauca  feguito  Achco^c  hauea  corrotto  mol 
(i  deb’irapicti  di  Teodoro luo  maeltro, ridotto  alla  fine  nel  là. 
guote  d’vna  eftrcraa  malattia,  cominciò  àcófeflarc,  che  ytoa- 
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oo  de  gli  D«i»ma  quello  folo  per  guarrir la.  Infcnfato  (dice  co- 
lui che  fcriuc  la  vita  ) i non  hauer  creduto,  che  vi  fodero  Dei 
fc  non  quando  egli  bebbe  bifogno  del  lor  (occorfo. 

La  pietà  vuole  che  i’huomo  da  bene  fia  tale , anche  quando 
non  (c  ne  doueffe  mai  là  per  cola  alcuna. 

Gian  teftimoniq  lafciò  Pompeo  della  fua  pietà  nella  prefa, 
ch’ci  fece  del  la  Città  di  Gierufalemmc  (opra  al  popolo  bcbtco- 
perchc  vedute  le  gran  ricchezze  di  quel  tempio:  la  tauola:  i cà- 
deglieri , Se  gran  numero  de  vafi  timi  d’oro , con  molta  sfion- 
da nz  a d’ifquifui  aromati;  Se  oltre  a dò  per  rirca  due  mila  «Ie- 
ri d’argento  Sacrato,  nò  volle  in  modo  alcuno  toccare,  n«  per- 
mettere che  foflc  toccata,  ne  leuata  cola  alcuna.  Penfmo  quelli 
che  fi  chiamano  Clnilliaui , Se  tanto  lontani  fono  da  coli  fatta 
pietà,  venendo  in  ciò  fuperati  dagli  Etnid,  Se  da  Pagani  ; poi- 
ché cofi  i Grandi , come  i piccioli , non  attendono  lx>ggidi  più 
che  à rapire  i beni  deila  Chiela , per  (eniirfene  facrilegamcnte 
in dditic,c  voluttà. 

Omioaua  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna  con  la  retta  feo- 
peua  nella  proceffione  del  Santilfimo  Sacramento , e treman- 
doli in  tal  giorno  à Cordoua  fu  auucnito  chel  Sole  l’offcnde- 
rebbe . Rilpofe  che  in  quel  giorno  il  Sole  non  faceua  male-/ . 
Vedi  Religione. 

Pietà  verfo  il  Padre. 

TV  tri  gli  offici)  di  pietà  cedono  à quello  del  figliuolo  verfo 
i!  Padre . Il  figliuolo  il  qual  vede  fuo  padre,»  fuo  figliuo- 
lo in  pericolo  delia  virategli  non  può  foccor rere  ammendue» 
deue  lalctarc  il  fuo  figliuolo  per  faluare  il  padre , perche  l’obli- 
gatione  ch’egli  deue  è più  antica  dell  amore  ch’egli  porta  à 
luoi  figliuoli . Cimonc,noo  potendo  per  la  fua  pouerrà  dar  fc- 
poi  tur  a à fuo  Padre , fc  prima  non  pagaua  i di  lui  debiti,  vende 
la  fua  libertà.  Vedi  figliuolo. 

Pietà  religione  del  Principe . ! 

T A diuotiooc del  Principe  eccita  riucrenza.  Se  vencran'onc 
1 > grandiflìma  ne’fuddiu. 

Vn  Principe  non  potràdar  troppo  tempo  alla  pictà.mabi fo- 
gna vna  qua  le  he  volta  lafciar  Dio  per  Dio,  ilqual  tal’hora  fi 
contenta  ch’altri  lo  troui  ne’m:gori)>&  che  lo  fer  uacon  la  buo- 
na imcncioGC,  Mentre  la  pietà  viurà  nc’cuori  de  Principigli 
Stati  non  haur  anno  bifogno  d’altra  pioggia,  ne  piiw  meno  » 
che  l’Egitto,  iiauale  tien’a  ballanza  del  l'acqua  del  Nilo  per  in- 
graffai  e,&  rinfrettare  le  fuc  tetre.  Ma  fi  di  meftiero  bramar- 
la tutta  pura, lenza  anifido,  Se  lenza  sforzo.cammando  con  la 
tetta  dritta  lenza  voltarla*»  di  quà,  odi  là. 

Piffero.  Vedi  Suono  bellico. 

Pigmei. 

Q Vegli  autori  antichi  echino  creduto  poterli  trouare  i Pigi 
mehhano  inlicmc  tenuco*  creduto, chetali  huomiciuoli 
no  lotterò  veramete  huomini,  ma  bruti  animanti, & moftri  da 
computarli  nell’ordine  delle  Scirme.  Che  fc  bene  le  lettere  del 
mille  c Seicento  venute  da  Padri  Giefuitì  dall’India  riferiro- 
no, eflerfi  nel  Perù  ritrouata  vna  Prouincia  di  Nani,  per  coiai 
nani  ficuramence  non  intendono  la  finta  fpctic  di  Pigmei  pic- 
doldTìmi  di  flatura,  c cubitali,  ma  intendono  vna  fotte  dlùto- 
raini,  ebe  pareggiati  alla  Datura  ordinaria  de  gli  altri  » fi  puffo- 
no  chiamar  nani, in  quel  modo*d)c  chiamano  preflò  di  noi  na. 
ni  cotoro,che  lono  di  flatura  bada. 

Ma  é anche  benefapercrfbc  fi  come  la  voce,  c’I  nome  Gigi- 
tc  lignifica  più  torto fupctbfa,&  elarione  d’animo,  chcgràdcz- 
za  od  altezza  di  corpoycolì  il  nome  Pigmeo  importa  anche  bel 
hcofifluno: per  fona  pcriuflìma  al  lacttare,  & pcifona  di  acutif- 
fima  villa , che  perciò  folira  ad  e fiere  impiegata  a guardare  al- 
tre voliere  difendere  le  torri:  onde  in  Ezec  Welle  Pigmei  ( Wg- 
gefi  )*r  tur r ibuj  tua  : Doue  vn  moderno  per  tali  guardiani  di 
quelle  torti  tdiuedouerfi  intendere  huomini  proceri  , &bcn 
formati,  ma  perciò  chiamati  Pigmei,  perche,  per  rispetto  dell’. 
altczzaÀ  lontananza  uli  appunto  patcuano . Vedi  lartn. 

Pilota. 
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Pilota.  Vedi  Nauigatore. 

Pittura. 

IL  Pittore  s'adira  . gettandoli  il  fango  fopra  la  fila  pimi- 

ri^a  . 

Non  ha  inganno  più  felice  limonio  per  fingcrfi  vn  Dio , 

clic  l’arte  del  dipingere. 

Grandiflìma  giuria  c fapcr  far  vn  corpo  : Sarebbe  più  gran- 
de il  lapcr  fui  mar’vn’anima  : c le  l’anima  folle  oggetto  vifibilc 
all'occhio  humano  , già  tato  l'imitatione  s’c  inoltrata  ncU'ope- 
rc  di  Dio  chc’l  Pittore  animarebbe  i tuoi  quadri. 

Suole  non  meno  la  pittura  mentire ebe  la  Poefia . Vno  ve- 
duta vnatauola  nella  quale  erano  gli  Alenici!  huomini  imbcl- 
li.c  molli  rapprcfcntaii  ammazzare  i Lacedemoni^  iflc;  O co- 
me braui  gli  Atcniefi:  AJqualc  vn  Lacedemone  prclentc  rifpo- 
fc  (ubico:  Nella  tauola. 

Hebbe principio  la  pittura  dall’ombra  dcllliuomo , laqualo 
effendo  contornata  di  linee , rapprcfer.ta  la  figura  del  medefi- 
mo.  All’ittcflò  modo  fù  inucncatal’artc  dei  dclignare:  & i 
primi  autori  dicono  che  follerò,  altri  Pilodc  Egittio>altri  Clei- 
te  Corintbio . 

Mentre  ebe  Demetrio  allcdiaua  Rodi  predò  in  certo  luogo 
vicino  alla  Citta  vna  tauola  di  Protogene,  ou’cra  la  figura  di 
Bacco,&  mandandogli  i Rodiatii  Ambaiciatori  per  auucrtirlo 
àconletuarc  quella  uuola»dilfe:Chc  gualtarcbbe  prima  i’ima- 
ginc  dì  tuo  Padrc,cbc  tal  pittura. 

Prohibi  AriUorilc  a’giouani , haucndociòimpaiatodaPla- 
tonc  fuo  maeltro  il  rimirare pitlas tabula /,  qu* ob/ctm  a/tquid 
coTìtmcrcr.rJeu  I afe  tu  ai  comcdi*s>*ut  trtutgmes  Deorttm  nudai. 
L’ittcflb  Senofonte  in  più  luoghi. 

Zcufiquel  A valente  pittote  fù  con  ragione  biafimato , per 
haucr  con  molta  arroganza  affermato, Che  ne  anche  Lcda,in- 
grauidat3  daGiouc  haucua  generato  coli  bella  tlcna, com’egli 
l’bauca  dipinta . Ali’oppolito  di  {ingoiar  modcllia  lodati  Poli- 
clero  ftApcllc  per  bauerc  le  proprie  loro  pitture  Tempre  loc- 
rofcrictcco’l  verbo  imperfetto  Factebat.Vcdi  Difegno.  Ritrat- 
to. Imagmc. 

Tra  le  quactr’arti,  ebe  Ariflotile  vuole  die  aligliuoli  s’infe- 
gnino  dal  primo  fettennario  fin’al  fecondo  > è parimente  ncll’- 
vltimo  luogo  comprefa  la  pitturala  quale  confiderà  la  bellez- 
za de  i corpi,  & intende  la  Simmetria  di  tutte  le  cole,  affinché 
co’l  progreflo  del  tempo  occor  rendo  all’huomo  venderne»  o 
comprarne  ne  lia  informato  : Che  fappia  in  oltre  dcfignarc_> 
edifìci  i publici , Se  priuati:  rapprefentar  paefi , Città , Gattelli  : 
l’altezza  loro,  larghezza»  &.  lunghezza  in  occa  fione  di  guerra: 
Se  coli  gli  animali  di  tutte  le  (orti:  herbe, arbori,radici,  foglie, 
fiori, butti, per  occafione  della  medicina, & cognitione  de  lem. 
plici . 

Alcfiandro  magno  per  non  perdere  della  Aia  grandezza.*» 
non  volle  ch’altri,  ebe  Apcllc  il  dipingeire>nealtro  ebe  Lifippo 
il  getta  fife. 

Plebe.  Vedi  Volgo. 

Poco. 

CHi  fi  vanta  di  fecondare  i precetti  della  Natura  deue  con- 
tornarli di  poco.  A gli  vccelli  non  mai  manca  cofa  alcuna  « 
e pur  poffeggono  niente  Gli  armenti  lenza  entrate  viuono  di 
giorno  in  giorno.  La  diligenza, e la  fatica  guadagna  il  vitto  al- 
le fiere . Dunque  ltiuomo  lolo  ba  da  imprigionare  gli  arbitri) 
delia  lua  libertà  coll’idolatrarc  vna  matta  d’oro/ 

Quando  gli  Stoici  dicono  che  la  Natura  fi  contenta  di  po- 
ca’ Se  che  batta  fuggire  la  famc.de  il  freddo,  quello  è vero  for- 
fè intendendo  dell’anima  fcnfitiua:non  della  rationale.  Il  Ton- 
fo perche  viue  à le  fletto  fi  contenta  del  poco:  l’animo  non  gii, 
perche  più  riguarda  all’altrui  bifogno,chc  al  proprio;e  non  ha- 
ucndo,  non  può  efcrcitar  l’atto  dcllliumanirà,  che  ronfine  nel 

fiouarc . Il  precetto  Stoico  par  che  faccia  gli  huomini  inetti, 
f dappochi, mentre  doutebbono  cflet’induftriofi, fatico!), e vi- 
gilanti * Vedi  Molto. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima» 
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Podagra. 

T L più  molcfto  otio  che  fi  troni  al  mondo  è quello  de  poda- 
X grufi, e de  gottofi . Vedi  Informità.  Pinta. 

Se  la  podagra  rende  gli  huomini  inabili  al  corTo , accelera^ 
nondimeno  a medefimi  il  camino  di  quella  vita:  Quello  mor- 
bo ebe  per  inoltrarli  diremo  nc’fuoi  dolori, comincia  ncll’cftrc 
mo  del  corpo , conolccndo  di  poter  pretendere  il  Principato 
fra’l  volgo  molcttiflìmo  decolori , fi  vergogna  di  llar’à  piedi, 
come  luogo  troppo  ballò , & effondendoli  per  il  corpo  cercai 
d’auuicinatfi  al  capo»comc  ambitiofilfimo  di  corona. 

La  podagra,  o gotta  non  e alno  clic  vn  mordace , vifeofo , e 
grotto  cfcrcmcnto  à guifa  di  liquido  getto,  cl»c  nò  potendo  cò- 
lumarfi  diigregido,  ne  trapalar  la  pelle,  difcendcall’cftrcmiti 
del  corpo,  cagionando  dolori  ne’ncrui,  e nelle  giunture,  oue  li 
ferma, e s’ingomma . Vediamo  perciò  elicgli  huomini  baffi, e 
quelli  ch’efercitano  continuamente  il  corpo  non  patifeonodt 
chiragra,ne  di  podagra,  perche  non  lafciano  aggregare , ne  in- 
grollarc  quantità  di  qucli’cfcremento , midi  mano  in  mano , 
ch’egli  fi  genera  con  Teleremo  il  confumano.  E all’incontro  le 
perlone  ricche , e dedite  aU’ctio , che  non  fanno  cimino,  ma 
vanno  cótinuamcntc  in  Cocchio,  o Hanno  racchiufi  nelle  ca- 
marc  loro,  patirono  gcncralmctc  di  quello  male.  L’i fletto  pu- 
re fra  gli  animali  tuoi  intraucnir’à  capponi,  iquali  per  ingialla- 
re fi  tengono  ingabbiati,  ne  pottono  clercitat  il  corpo,  ne  con- 
fumar qucll’bumorc,  come  fanno  quelli  che  viuono  alla  cam- 
pagna* tanto  maggior  mente, che  la  carne  del  cappone*  quel- 
la dcli’huomo  fono  ammendue calde, Se  humidc,&  atre  à prc- 
dete  coli  fatto  eicvetnentoScnue  Ariitoùle, ch’anche  i Cani, e 
non  lolo  i Cani,  ma  dì  più  i Caualli , e i Buoi  ncniclerc itati pa- 
tifconodi  taTinfennità.  V’aggiùgc  l’Aldrouandoil  Papagai  Io, 
per  proua  da  lui  latta . Le  donne  in  quello  lono  più  fortunate 
de  gli  huomini, non  ottantc,chc  fiarvo  meno  cfcrcitate*  più  o- 
tiole  di  loro.  La  ragione  e,- 'perche  elfcndo  la  donna  molto  più 
buniida  dcll’buomo,  in  cóicguenza  Teicrcmento della  lua  car- 
ne più  fluido*  non  vilcoiOjCpiùaggeuolcdd  trafmecccrc:  ol- 
treché ella  ha  le porgile  , ciré  di  inde  in  mefe  confumano,  e 
mandano  tutu  la  fece  de  gli  eferementi  fenza  haucr  bifognodi 
tralmcncrli  alt  ronde, o di  mandarli  alle  ellremiti. 

Stando  Polemone  Soffila  molto  trauagliato  dalle  podagre , 
s’addormcmò nel  Tempio  della  Città  di  Pergamo,  douc  appa- 
rendogli Efculapio  gli  comandò , che  per  falurcs’aftcneflc  da! 
ber  freddo , ma  ricuiando  egli  obedirc  diuenne  nelle  gionturc 
come  di  faflbjOnde  pofeia  à Medici:  Cauat  e (gridaua)  deh  ca- 
nate le  pietre  à Polemonemon  ha  egli  mani,  e gli  bifogna  ma- 
giaremon  ha  piedi , e bifogna  andare:  anzi  ha  piedi, e mani  per 
dolerli. Finalmente  difpcraro  fcccfi  focterrar  viuo»ncl  qual  pii- 
to:  Serrare  ( ditte  à gli  amici  ) ferrate  il  monumento  pretto,  ac- 
ciochc’l  Sole  non  mi  vegga  giacente. 

Si  nutrilcc  la  podagra  ne  gli  agl , e prouiene  canto  da  gli  cc- 
cclfi, quanto  dalle  tanche  della  giouemù-  Prendefi  ancora  nel- 
la Caccia  più  tolto  di  Venere  che  di  Diana, non  elfcndo  al  mò- 
do dilettai  ione  alcuna , che  non  tiri  dietro  il  fuo  difpiacerc , o 
pentimento.  Il  più  ficuro, e migliore  prcfcruamio*  di  pentirli 
del  male  prima  di  farlo:ciqc  di  luticelo  voluto.  Et  i!  vero  mo- 
dod’inuccchiarccdi  non  fare  ( dille  Gorgia  ) ne  di  mangiare 
cofa  alcuna  per  voluttà.  Vedi  Infermità  finta. 

Poefia. 

GHì  giunge  à quelli  tregradidi  poefia:  d'efler  doIce»pieto» 
lo, e rcligiofo,fi  può  chiamar  felice. 

Il  trattcn.méto  delle  Mille  prefo  à tépo  debito, & moderata- 
méte, oltre  al  diletto,acuifcej’ingegno,c  lo  réde  atto  à cofc  dif. 
fàcili; traina  dalThumanc  faccele*  lo  fà  ottulò  in  molte  arcioni , 
& materia  ogni  volta  che  fe  ne  faccia  profelfione:  o da  noi  (ìa 
antepotta  a gli  altri  lpalfi,&  più  frequentata  degli  altri  (ludi. 

La  Poefia  a guiia  apunco  dell’Egitto  è feconda  infieme  d’- 
herbc  vclenoic,e  di  {aiutati.  E piena  (dico)  dì  buone*  di  mal- 
uagic  im  ira  rioni. 

Dalla  Poefia  noi  habbiamo  vna  nobile , e conuenetiol  arco 
di  canute, e celebrare  le  diuine  lodi,  e d'illultrarc  le  attieni  do 
gli  huomini  glonofi,  e di  correggere  i viri)  del  popolo , col  me* 
zo  del  diletto,  medicamento  loaue*  grato. 

Hh  2 L’hi- 
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L’biftorta.e  la  Pocfia  fono  differenti  in  tre  maniere:  La  pri- 
ma èt  che  l’hiftoria  narra  le  cofc  come  furono  : e la  Pocfia  lo 
deferirle  come  doucuano  edere.  La  feconda  che  l'hiftoria  con- 
fiderà i particolari  per  cauame  l’vniucrfàle  : E la  pocfia  confi- 
derà l'vniuerfale  pcrcauarnc  i particolari . La  terza,  I biftona 
narra  le  cofc  con  numero  fciolco  in  prola  » e la  pocfia  le  narra 
con  numero  legato*  riftretto  in  verli. 

La  pocfia  fi  diuideindne  parti:  Attiua, e Narratala. L’Atu- 
ua  rapprefenta  con  anioni,  e parole,  e fi  diuidc  in  Tragica  , de 
Comica.  La  narratiua  rapprdcntaconlcfole  parole,  e fi  diui- 
dc in  Epica*  Lirica . La  prima  ha  per  ifeopo  le  imprefe  de  gli 
Eroi  : La  feconda  riguarda  la  lode, il  bialimo,  le  padroni, e gli 
afferei  fiumani.  Cóucngono  però  le  quattro  fodette  in  quello, 
che  tutte  fono  imitationi.La  differenza  fpecifica,  cbccoltitui- 
fcelapoefia,  e che  dichiara  quella  particolare  imicatiooe  è il 
numero  armooiofo  di  parole;Di  modo  che  la  poefia  alerò  non 
è, che  Imirarionc  fatta  con  numero  armoniolo  di  parole.  Chi 
leua  ( dice  Platone  nel  Gorgia  ) della  poefia  il  numero  armo- 
niofo»ed  il  vcrfo.ciò  che  retta  altro  non  e che  profa. 

Coloro  che  ben  l'intendono , della  poeGa  fi  fcruono  per  dò- 
zella.non  per  patrona  : L’vfano,ma  non  l’abufano . Gregorio 
Nazianzcno,chcfù  Poeudi  molta  gratia>huomoSantiflìmo, 
ncH'oratione  prima  contra  Giuliano  Apollata  annoucra  mali 
quafi  inaliti, ch'ella  ha  fatto>&  la  detefta  Andrea  Fuluio,dopo 
hauer  cantato  le  antichità  della  Città  di  Roma , migliorando 
di  fenno  venne  à tarla  in  proia,c  funne  lodato  più  d’affai . Per 
verità  parlando  non  fi  vede  che  frurto  cauarc  dal  Dame , dal 

Pcrrarca.dall'Arioftojdal  Tallo. 

Le  Mufe  (fcriu'vn  altroché  pur  poeta  fu)  fon  dorme  gioua- 
ni,allegrc,lolazzeuoli,c  da  buon  tempo, & per  quetto  la  poefia 
è molto  fimilc  all'amore, che  non  é altro, che  vn  penfiero  Ipcti- 
fiera  to,vn  negorio  otiolo,&  vn  corpo  fenz'anima:Cofi  la  poc. 
fi  a (fegue  l’ifteflò,)  clic  cofa  è ella?  vn  lapcr  pazzo, & vna  perdi- 
ra  di  ccrucilo  tanto  iofcnfibiJe,  cbc’l  più  delle  volicchi  l’ha,  oó 
fi  ricorda  d’hauerlo:  e chi  non  llia  fi  erede  d’hauerne  d’auuan- 
raggio.  E loggiungc  l'iftcflb  di  non  voler  dar  più  adito  alle  no- 
uelle  di  poefia, laquale  com'entra  in  corpo  di  pouera  perfona , 
lo  fpirita  di  tal  forte, che  non  Ita  cura  ne  di  fc.ne  de  fuoi-, quinci 
auuicne,  che  i poeti  hanno  tempre  bifogno  de  Principi,  che  fo- 
ttenrino  la  vita  loro,  pcrciocbc  etti  non  lon’atti  à procacciali! 
le  cole  più  ncceffarie.Et  Augufto*  Mecenate gìouauano  loro, 
nò  perche  gli  ttimaflcro  da  più  de  gli  altri,  ma  perche  meno  de 
gli  altri  Capevano  proucdcrc  à loro  bilogni.  Onde  vn'altro  di- 
ccua.chc  radìettiuo  del  poeta  è il  pouero.  Vedi  Poxii.Mnft. 

Poeti. 

SE'I  Poera  acciò  Ga  buon  poeta  ha  da  dire  il  verifimile  : & l'- 
Oratore per  effer  vero  Oratore  ha  da  dire  il  vero,(egu< » 

che  l'effer  lodato  da  veti  Oratori  farà  vera  lode>&  Ceder  loda- 
to da  Poeti  farà  vna  lode  mentita, ombratile, & più  tofto  da_a 
lofpctcarncjche  da  compiacerfcnc. 

Promettono  i Poeti  l’immortalità  della  fama,  Se  l'eternità  à 
coloro, die  ne'loro  ver  fi  celebrano;  ma  come  potranno  dar 'ad 
altri  quello  che  per  fc  detti  non  hanno  mai  trottato  ? Saranno 
forfè  immortali, od  eterne  le  cicale  di  Titone.le  rane  di  Licia , 
le  formiche  de  Mirmidon*,l’infarac  Sardanapalo,  l'empio  Ne- 
rone per  baucr  eglino  tutti  quclti , Se  limili  altri  infiniti  co'ior 
verfi  cantati  ? 

Tant’alta  opinionehebbcPIatonedcl  SenatoPoctico,  che 
nel  Fedro»&  altrouc  Padri,  e Condottieri  della  Sapicza  i Poeti 
c!uamò;anzi  che  nel  terzo  pur  delle  leggi  nó  fù  ben  pago  d’ha- 
uerlihonoraticon  titolo rittretto dentro  agli  fiumani  confi. 
niiChepropagini  anche  diuine,  e cuori  della  diu inita  ripieni  gli 
ftimò.Ncll’ionc  parimente, e nel  Fedro  torna  à replicare:  Che 
indarno  battono  all’vfcio  delle  Mufe  coloro,  die  nó  fi  fencono 
nel  cuore  l’Emufiamo,  o'I  poetico  i (tinto,  infittoli  da  Dio  mc- 
dcfimo,che  tatuo  vale, quanto  il  trito  Prouerbio . Che  i Poeti 
per  effer  buoni  vogliono  nalcerui.  Che  fc’l  mede  fimo  nel  libro 
delle  leggi  dc’Poeti  parlò  finiftramente  iutefedi  riprenderli  in 
quella  partc,in  cui  per  vitio,  non  deirartc,  ma  dell'artefice  fon 
peruitiofi  a i cottumi. 

Api  fono  i Poetiche  dolciffimi  faui  n’hano  lafciati.Ma  que- 
lle api  vanno  armate*  trafiggono. Licambc  (amolo  per  la  lua 
infamia,  Uaucua  dettinato  per  moglie  vna  lua  figliuola  ad  Au 
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chilocojcangiato  poidi  parere  nó  volle  dargliela.  Il  buon  Poe. 
ra  non  fi  lentiua  come  Romolo  gagliardo^  rapir  la  lua  Sabi. 
na;ma  pur  oodeggiddo  nel  cuore  poetico  la  rabbia,  cnuò  nel- 
l'Armeria  delle  Mulepuialla  cote  dello  fdegno  agguzzò  la  pc- 
na,  con  cui  formò  vngrauiflìmo  limbo  ytrchìfecum  propria 
robtei  ormarne  Zomba  dice  Ouidio,c  con  quella  forte  d'arme  fi 
Aeramele  incalzò  Ucambe  per  la  figliuola,  che  nel  fuggire  en- 
trambi diedero  del  capo  in  vn  laccio,c  ne  rimafero  impiccati 
I Poeti  dice  Plutarco  non  s hanno  neda  imitare,  ne  da  lo- 
dare inditf  crcnrementc.perciocbe  dicono*  fingono  moire  co. 
fc  catnue,  Icquali  dii  le  imita*  fimilc  à quei  clic  già  volemmo 
imitate  il  balbciatc  d' Annotile*  l'andar  tuo  di  Platone  E 
loggiungc . Qued  enee  operiti  ttmtdìjecqa»  vi  ir,  1 empie  /» per. 
fintala  oJemm*  herrere.tmnuque  oberare  ; (ti  adfutthm 
dot  tur  ncclomore jue  loca  nan  mutui.  A fole  becfir  mele  cerner, 
eu. un,  Rette  hoc,  C?  decer  e. 

Chi  fi  di  ì credere,  che  l'eflcr  cantato  da  Poeti  gli  a ccrcfca  o 
fama*  iipuutionc  può  facilmente  ingannarti;  perche  alla  fine 
le  fauolc  de  Poeti  lotto  fauolc;«c  chi  le  ne  diletta*  compiace  : 
Se  chi  rimunera  1 cianciatori  mofira  grand'antbitione;  Se  in  ve 
cc  di  acctefccrc  Iroinuilce  la  lua  lama , laqualc  per  effer  buona 
lubifognod'cllcr  f iodata sù'J lodo,nonioaria,  ne  sù l'arena. 
Glorio*  per  tempre  Alcffandroil  Grande,  clic  fcpcllì  nell’Ida- 
Ipc  quella  poelia.cbc  lo  lodaua  tato. Hanno  gli  antichi*  perfo- 
tiaggi  gl  adi  tenuto  conto  II  raordinatio  de  gli  hifloriciA  hog- 
gidi  la'l  medcumo  cbt  ha  più  fenno.  Chi  fi  mette  a cercar  da  ve 
ro,trouari,cbe  vi  lotto  fiati  pochi  pocti.chc  prima*  dono  non 
babbian  detto  male  de  pcrlonaggi  lodati  da  effi . Vedi  l’ee/10. 

Poliarchi,&  Poliarchia. 

SI  come  nelle  cofc  naturali  mentre  l'vna  e fotro  vna  forma, 
& viene  difpotta  all'altra, nó  (ubilo  la  propria  lafcia,e  fi  cor 
rópc,con  prendere  móltamente  altresì  la  nuoua  formalina  prì 
ma, òca  poco  à poco  quella  comincia  à difporfi,con  participarc 
dell'vna,&:  dell’altra, cefi  apunto  e nelle  cofe  politiche-  Tre  fo- 
no le  Ipctie  de  gli  Stati  perfetti  Monarc  hia, Arili ocratia,&  De- 
mocratia:Trc  pure  fono  le  fpctic  destati  corrotti, Tirinia.OU 
garchia, & Olocratia.  Dunque  nó  potedo  le  cofe  paffate  Ha  vn 
contrario  all’altrodcnza  parcicipar  prima  di  quelli,  ne  potédofì 
l'Ottimo  coirópore  nel  fu o contrario , fc  non  partidpa  prima 
delle  due  nature, cofi  era  le  perfette  tre  forme  di  Stato,  Se  tra  le 
tre  con  otte  ragioncuolmcnte  dcuonfi  concedere  altre  trefor 
me,  che  partecipino  dcll’vnc , e dcll'altre , Se  quelle  fi  poffono 
chiamare  torme  alterate  de  gli  Stati,ouero  medie;  tato  più  nó 
hauendo  noi  i propri  nomi.laluo  che  dalla  Poliarchia , la  qual' 
è la  prima  delie  medefime  forme  alterate  : Et  quella  altro  non 
è, clic  vn'altcrationc  di  Monarchia  laquale  hauendo  di  tua  na- 
tura indiuifibile  Impero, & per  ciò  dovendoli  reggere  da  vn_* 
folo,pert urto  ciò  fuol  auncnite.chcfi  trouinoduc  innomeffì , 
per  edere  del  laiigucdcl  morto  legitimo  Signore,  tome  Ciro, 
e Dario  nel  Regno  di  Perfia:  e nel  medefimo  Regn  • Sere,  Se 
Artamene, che  le  cofe  publicbe  reffero  pacificarne  te  Tutti  co- 
ttolo fono  (lati  tanto  limili  al  Monarca,  o: il  Re.  che  forfè  non 
hanno  era  loro  altra  differenza  clic  l’effer  fi  partiti  dall'vnn,  e 
Daffari  alti  due . La  Poliarchia  che pafsò  in  T ebe  fri  F.teocle , e 
Polinice  fù  vn’horribii  forma  de  due  Titàni, ò più  tolto  di  due 
rabiofiffime  fiere:  Della  mede  lima  fotte  fù  quella  tta  Selim,  Se 
baiazct,padrc,&;  figliuolo  Turchi  : Della  medefima  quella  ti  a 
Scimi, Acomaic»A:  Multata  fratelli  parimente  Turchi.  Auuen- 
ncto  fra  coltolo  tanti  fieri  accidcnti*bc  furono  < agione,chc  f» 
Itabilifcc  io  quello  Stato  la  più  fiera  legge,  che  li  (ia  sòlita  imi. 
Ove  iubito,  chc“l  Succedere  prendelTì  il  pcffcffo  dell’Imperio 
vaideffe  tutte  le  perlone  del  (uo  (angue.  Pare  die  li  (ia  vedu- 
ta la  forma  di  quetto  Stato  ne'duc  Re  di  Spanarla  none  coli. 
Colloco  erano  minìftei  della  Rcpublica,&  per  dò  gli  acciden- 
ti de  Poliardù  non  auueniuano.  Simili  à loro  erano  i Confoli 
di  Roma.  Ne  li  due  Impciatori,  che  tante  volte  fi  videro  in^* 
Roma  cran  Poliatclu,  perche  l’vno  tempre  era  Imperatore,  l’- 
altro adonto  per  miniitro  lolo,  ancorché  le  gli  permerefieil 
nome  d‘ Imperatore,  tt  che  lia  il  vero, Albico  ch’egli  haueffe  tra 
pallaio  i termini  dell'autorità  di  miniitro  era  dal  vero  ,&  pro- 
prio Imperatore  ptiuato  deli’autorità,  del  nome , e della  vira, 
come  tate  volte  gli  effetti  intorno  à quelli  feguìti  han  prouara 
quella  vaiti.  Per  via  d’aicuni  patti, par  e, che  fi  lia  coftituito  la 
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Poliarchia  tra  Romolo>c  Tallo  ; ma  non  è cosi,  poche  Tarlo 
goucrnò  i Sabini.c  Romolo  i Romani,  ecofi  fi  vide  vna  Cirri 
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bri  ordinaiuno  che  i mariti  tipo  fallerò  in  ierto>quando  le  mo* 
gli  partoriuano:QycIlc  de  Medéfi,che  i Capraria  rutti  gli  huo- 
mi  ni  prodi  precede  fleto;  Quelle  de  Figai  cicche  le  mogli  s’affit- 
taflcro.come  fc  fodero  (tate  cafc  : Quelle  de  Taurolcici,chc  i 
gli  Dei  fi  facri  fica  fiero  i Foralticri.Gli  Sciti  fi  mangiauano  l’vn 
l’altro:  Tra  Parthi  il  pili  caro  amico  ammazzaua  l'altro, quàdo 
era  grado  per  mangiartelo  có  maggior  diletto:  Gli  E (Tendoni, 
& i Calpij  faccuano  morire  di  fame  i vecchi  Padri:  I Birmani 
gli  cfponcuano  à gli  affamati  canfiQuefte  o altre  Ornili  non  in- 
trodudero  mai,nc  coliiruirono  politìa, perche  furono  fcioccbc 
ingiuffeA  empie:  Duque  la  legge  c’ha  da  produr  qneff’ordine 
perfetto  nella  moltitudine  difordinata,inficmc  raccolta,  ha  da 
bauere  quelle  tre  quahti.d'cflc  làuia, giuda, Se  pia  La  legge  che 
non  ha  quelle  tre  conditioni,  con  debita  armonia  fi  bene  con- 
giunte,che  l'vnanondifcordidall'altra.non  potrà  collimile^» 
Stato  giamai  .Quclt 'ordine  c he  diciamo  introdotto  dalla  legge 
fra  genti  diucrlc,c  difcguali,akro  non  é,  che  vna  certa  difpofi- 
tionc , in  virtù  della  quale  aaicuno  opera  conforme  al  lui  offi- 
cio, & l’vn  l'altro  fi  congiungc  con  proporrionatc  operationi 
in  vno  à beneficio  publico,  con  modo  si  (labile,  clic  per  ciò  có- 
ucncuolmcntc  fi  chiama  Stato:Ma  fi  come  tal  ordine  in  varie 
moltitudini  variamente  s’introdacc, viene  in  confcgucnza  an- 
che à cofiicuirc  varie  poliocA  le  varie  politic  vati) 5cati.La_* 
ragione  c, perche clfcndo  l'ordine  effetto  della  legge,  c la  legge 
effetto  del  Legislatorc,chc  regge  l'IraperioA  i Rcgitori  de  gli 
Imperi)  varij,  conuicn'anche  dire,  che  varie  fian  le  leggi,  varij 
gli  ordini, varie  le  forme  de  gli  Stati . Quelli  che  in  virtù  dcil*- 
lropericsilqual  tegono  promulgano  leggi, o fono  vn  folo,o  fo- 
no pochi, o fono  molti, & ecco  conforme  alla  diuerfiti  di  que- 
fti,lc  diuetficà  delle  Ipctic  de  gli  Stati  Vedi  Ltguiatore.Stato. 

Tutti(u>manda  l’Apoflolo  San  Paolo feriuedo  à gli  Roma- 
ni)tliano  (oggetti  alle  Potenze  fitpcriori;  perche  non  ve  n'é  al- 
cuna,che  non  venga  da  Dio . Et  chi  refirfe  à quella,! efiilc  all*- 
ordinationc  diuina-Chiaramcmc  da  quello  fi  vcdc»chc  quell», 
iquali  penlano  la  conferuatione  delle  politie  fia  folamcte  ope- 
ra humana^tranograndementCjperLhcdi  neceflìtà  bì  fogna-# 
credere,  che  procede  da  diuino  configiio,  Se  da  prouidenza  in- 
finita , lenza  laqualc  non  meno  tutta  la  machina  sferica,  che  le 
Città, le  prouincic,  e i Regni  non  pocriano  à modo  alcuno  có- 
feruarfi  in  edere;  & co  fi  per  la  conferuatione  di  quelli  c necef- 
fario  che  Oano  ordinate  le  leggi , fecondo  le  quali  gli  huomini 
honclta,&  goffamente  viuctc  pollano  inficme.  Due  dunque 
fono  i regimerai  A goucrni  principali  nell'huomo  : L'vno  ri- 
guarda l’anima,  che  nò  riconofcc  Ré,  ne  Signore  alcuno  tem- 
poralc.ma  loto  Gicsù  Chrilfo,fccondo  l'ordine  del  luo  Vange- 
lo : L’altro  appartiene  ad  ordinar  folamcnte  vna  giuftitia  citir* 
lc,&à  riformare  i coffumi  cffcrioti,ouc  il  coipo  durante  que- 
ffa  vita  é totalmente  Oggetto.  Conlcruando  noi  il  primo  Sta- 
to dcll’huomo  nella  fila  conditione  libera , con  feguire  la  diui- 
na  regola  di  pietà  » nc  bifogna  parimente  con  diligenza  atten- 
dere à quclto  fecondo  di  foggctrionc  Se  leruitù , che  é ncccfia- 
rio  à gli  huomini  per  conferuatione  della  pace , e tranquillità 
comune , che  per  ciò  à tal'cfletrto  poco  fopra  fi  c fatto  menrio- 
nc  della  politìa  fiumana . Vedi  Votolo.  Legge. 

Poltroni, ÓC  poltroneria. 

L’Infingardia  degli  huomini, ha  cagionato  che  vn’arte  fi  fia 
diuifa  in  molte.  Quello  che  bora  fanno  molti,era  oblia- 
to faper  vn  foto . Il  tempo  é brcue.c  la  Natura  é dcbolejma  b 
pigri:  ia  nollra  rende  l’vno  più  breuc, l’altra  più  fragile. 

Nelle  folleuationi  i più  poltroni  fanno  più  romore. 
L’huomo  dappoco  è di  carico  al  publico:  E le  ma  ni  paritné- 
te  pigreA  infingarde  non  viuono  che  delle  altrui  fatiche. 

Gl’infingardi  & poltroneggiami  fono  le  felle , le  quali  man- 
giano il  guadagno  del  giorno  precedente. 

La  poltroneria  c vn  grand’iff  tome  rode!  Diauoio.Ei  dice  all’ 
infingardo»  che  tanta  fatica?Tu  non  fei  altrimcnte  ficuro  del*» 
Qualche  legge  ritengano  parimente  i ladri,  c gli  a Pallini  di  ftra-  la  tua  vita.  Hai  bifogno  tù  de  danari  ? pigliane  in  prcfiito  f TI 
da  A infiniti  popoli  fcluaggi.nó  per  ciò  queffe  fi  fatte  roolticu-  feomodi  à rcftituirlifnon  li  reftituir  giammai . Non  hai  tu  più 

Non  vi  é ima  gin c più  inganneuole,  che  quella  del  ripofo  »e 
de  gli  ociofi . Ella  par  piena  di  folleuamenco  : pure  non  vi  c 
conditione  più  a Salita  dal  languore , dalla  molcffia , e dall’in- 
quietudinc. 
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ciocbc  la  vera  Poliarchia  fi  vede  nafeere  nc  gli  Stati  «abiliti  j 
ma  quelli  Stati  hebbero  il  pcincipioda  loroA  quando  fi  trattò 
di  dar  loto  forma  d’imperio  jfubito  con  la  morte  dcll’vno,  fi 
fermò  la  Monarchia  nell’altro.  Sogliono  rutti  i Poliarchi  tra  di 
loro  procedere  o con  modo  di  amica  Ute^omc  Scrfc,  Se  Arra- 
mene  : O venire  all'arme, come  Etcocle,c  Polinice  : Si  come  i 
primi  à gli  Re  fono  fimiglianti , cofi  quelli  bora  fono  limili à i 
Tiranni, bora  a’capi  delle  fattioni  j ma  Icroprc  ciakunodi  loro 
ha  quclto  fine  di  voler  ridur  lo  Suro  alla  Monarchia  A egli  ef- 
ferne  il  Monnrca.Tal’bora  i Poliarchi  lono  più  di  due,  come  s’ 
è veduto  nc’figliuoli  di  Baiazcnc,  ma  quàdo  fono  due  pare  che 
coll ituilcono  vna  fattione,  Se  che  falcione  fia  vna  fpcne  di  Po- 
liarchia . Mi  pure  fra  di  loro,  v’è  molta  differenza;  pcrriochc  i 
Poliarchi , come  habbiamo  detto  non  Tempre  vengono  ad  atti 
violcnti.ouc  le  fattioni  Tempre  con  violenza  procedono.ccccc- 
tuatc  però  quelle, che  nakono  fri  Ottimi  Qtudini,  lequali  fo- 
no più  toffo  emula tioni,  che  fattioni. 

Politica. 

Politica  è vna cognitipnc  di  quei  roezhche  fon’atti  à fonda- 
re mantenere,  & ampliare  Stati , Rcpublicbc , Vniucrficà . 
Vedi  Ragion  di  Stato. 

Chi  vuol  imparare  la  miglior  arte  di  confcruar  gli  Stati,  leg- 
ga il  Decalogo  : trouarà  in  diece  righe  dettate  dallo  Spiritolàn- 
togli  aramaeftramcnti  più  Acuii  pc’l  Ciclo,  Se  infallibili  per  la 
Dominationc.  La  politica  é vn  mare  cofi  infido,ecofi  torbido, 
che  non  fi  può  affegnar  luogbo»in  cui  non  fi  fia  veduto  Princi- 
pe naufragare.  E vn  pezzo  di  Architettura  tanto  per  neceflìtà 
xninacciofo  di  rouina,  che*l  fuo  vacillamento  mantiene  in  pie- 
di la  mole  del  mondo . Cofi  permette  la  Prouidenza  eterna- 
anche  tal  volta  con  le  oflcrua tioni  de  tuoi  precetti,  acriocho 
quella  terrena  non  fi  con  fonda  con  la  cclcftc  ar chittc  cura. 

Politico. 

Ispiriti  politici  ogni  cofa  mifurano  al  bracco  loro , e voglio- 
no penetrare  nelle  inxentiont  di  turt’il  mondo. 

Il  politico  fenza  danari  non  fi  può  moucrc»ne  fofientare. 
Huomo  politico  é quello, ilquale  non  ha  macchiata  la  fua  ri- 
putationc  d’atto  indegno . Ha  perfetta  cognitionc  de  gli  buo- 
mini,e  de  gli  affari, c dc’paefi^e  benché  fia  in  tutte  le  occorren- 
te di  fingolar  intendimento,  nondimeno  non  reputa  gli  altri 
ignoranti, ne  prelurae  di  lapcr  egli  folo  ogni  cofa:camina  fem. 
prc  col  medefimo  paflome  mai  fi  feoffa  dal  buon  fenticro.NeL 
k fue  opinioni  non  ammette  cofa  che  lenta  di  sfacciataggine , 
ne  d’adulatione.Pofponc  i Tuoi  priuati  inrereffi  al  comodo  pu- 
blico. Niente  rifoluc con  faffidìo»con  difpetco,coo  collera, o có 
troppo  celerilà, quattro  fcogli  de  gli  fpiriti  pronti, e fonili . Ha 
finalmente  l'ordine  nc'difcorfi^l  giudicio  ne  gli  fcritri,  la  fincc- 
rità  nelle  opinionista  coff  anza,c  la  fecretezza  nc’comandamc- 
tfila  diligcza,c  la  felieira  nelle  rifolutioni.E  ira  tutte  le  códitio- 
ni  accedane  la  prima  è, che  fia  d’vn  buono, Se  làido  giudicio . 

Politia. 

LA  politia,  che  dà  forma,  Se  che  coftituifce  gli  Stati  è vn’oc- 
d inerbo  difponc  à varij  offici j le  moltitudini  raccolte, e di 
fordinare.  E quell’ordine  é prodotto  dalla  legge  E fc  bene  an- 
che ira  gli  animali  ir rationa l i>api,fòrmicbe,ccrui, gcue,  Se  altri 
fi troua  ordine , come  fcriuono  i naturali , Se  ordine  pure  dì 


dini  fi  dcuono  intendere  bauer'ordine  politico  , poiché  egli  nó 
dà  qual  fi  voglia  legge  indifferentemente  dermi  ; nc  qual  fi  vo- 
glia legge  fia  aita  à produrre  si  bcll’effctto  ; Anzi  molte  kggi  li 
tfo nano, che  maggiormente  difordìnano  gli  Stati , Se  in  confe- 
renza gli  allontanano  dal  viucre  politico.  Le  leggi  de  Canta» 
Cornuto  Morato  Portata  puma. 
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La  pouertà  laquale  procede  da  dappocaggine  è vergognofa. 
La  perdita  che  (duramene  dalla  negligenza  è bialimeuole. 

La  fatica  è la  materia  della  gloriarCbi  la  ributta  «e  Icari  la, di- 
(prezza  la  virtù-li  ripofo  deu’cflcr  folleuaméco,  c non  otiofci. 

Vn'buomo  lenza  a tt ione  è vn  corpo  lenza  mouimenco,  vn 
pefo  inutile  alla  terra. 

L’otiofità  fi  deue  perdonare  alle  beflie»chc  non  hanno  alcu- 
na prouidenza,  ma  non  già  all’buomo  che  ita  il  comandamen- 
to di  Oio,ilqualc  vedc,chc  la  terra  non  produce  cola  alcuna  da 
fe  medefima , e che  gode  delle  braccio»  ebe  gli  fono  fiate  date- 
per  ificndcrlealla  fi  cica. 

Come  la  crudeltà  in  materia  di  gouemo  di  ardire  i i caniui; 
coli  la  dappocaggine  lena  gli  huomiui  valorofi  dall'officio  * c 
dall’obedienza. 

Non  fi  volendo  Cabria  a (fiottare  de  Tuoi  foldati , ch’egli  ia- 
peua  efler  nuoui , fecegridarc  per  l’clercito,  che  chi  fi  lentiua 
male  polaflc  l’arme  : Tutti  i poltroni  fi  trotta;  ono  ammalati . 
Egli  le  ne  fcruì  per  far  numero , ma  doro  la  fattione  gli  caisò 
tutti.  Chi  pcrmettcffe  boggidi  auanti  il  giorno  della  battaglia  i 
coloro,  c’hanno  il  mal  di  cuore  tal  licenza,  pon  larcbbc  grati- 
cola che  i battaglioni  fi  febiariifeto  molto. 

Pompa . 

CAddcl’Itnpcn’o  Romano  dopo  che  furono  introdotte  in 
Roma  dall’ Alia  t e dalla  Grecia  le  pompe  > c le  deltoic  fo- 
(torchio , 

Vn  popolo  Manille  clubbia  cuore  d’acciaio,  *icodall<_, 
pompe  commucato  in  vn  di  cera. 

Le  porope.e  le  delicatezze  inferi  Abilmente  annichilano  l’an- 
tica gcncroGti, onde  i Rom  mi,  già  tigli  della  ferocia  tolerato. 
noia  Tirannia  di  Tiberio, la  crudeltà  di  Nerone,  l’humorebe- 
ftialc  «li  Caligola  le  enormità  d'Eliogabalo . Vedi  Lugi. 

E ia  pompa  delle  prime  radici  dell  inuidia.  Tornando  Agri- 
cola dal goucrnod'inghilrcrra,  venne  lenza  feguito,  lenza  liu- 
recnc  manco  di  giorno , ma  di  notte  volle  entrare  in  Roma . 
L'iftcjlò  fece  Pompeo  per  fuggir  l’inuidi a dcgl’iflcflì  funi  Cit- 
tadini Le  (uree, più  ritche.o  di  cgual  pompa  à quelle  del  Prin- 
ppc  (ono  per  icoiofc . Domiriano  non  potè  comportar  q ocfto 
nel  genero  del  fratello.  E Salomone  auuertc,di  non  comparir 
glorialo  ala  preienza  del  Rè  ■ Obi  à quello  A prefenta  più  ga- 
gliardo di  Arilo  minaccia, non  l’hooora.  Marfogaucrnatordi 
Soria  ad  Agrippa, & à quei  tati  Rc,cb’ciano  andari  in  vn  Coc 
chio ad  incontrarlo,  fece  intendere,  cbcciaicunofcn*aadajQèà 
fifa  Aia.  Vedi  LmQq.  Vtftimtntt. 

Pompa  funebre- 

L’Ordine»  l’honore»  l'apparecchio  della  pompa  funebre  ce- 
fiificano  della  vera  araicitia,cbe  dura  anche  dopo  morte . 
\odi£fequtt.  Sepsi  tura. 

Pompeo.  Vedi  ^iouentù. Mediatore, 
Popolo. 

IL  popolo  nò  può  voler  bene,  i chi  non  gli  fì  altro  che  mate . 

|,  hàd'ordiruriopcr  padre  il  furore»permadrt_j 

E'male  per  lo  popolo , quando  il  Principe  non  parte  mai  da 
dintorno  ^cljcnon15ir*  gl* occhi,  fc  non  fopra  quelli  c’ha—» 

Il  popolo  beneuoloauuanza  di  gran  lunga  la  forza  dell’ar- 
me, e la  moltitudine  de  fuddìti. 

Non  é ragiooeuolc , che4!  popolo  habbia  cognitione  dello 
qualità  nccruar  ie  al  fuo  Principe , a fine  non  conoica  i manca- 
menti,e ccnluri  le  fue  anioni. 

_Natura',méte  i popoli  procurano  (cocete  il  giogo  della  loro 
codinone:  Ac  amano  te  mutationi  degoucrni , dandofi  à crede* 
*e»cbc  i con  feguenti  fiano  per  effere  più  dolci  de  precedenti . 

Dimandare  la  prudenza  ad  vn  popolo,  è vn  ricercare  del 
buon  goucrno  in  vn  (ùtiofo. 

Quando  Vu  popolo  comincia  à conofccre,  che  te  cote  fono 
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ridotte  i termini  uli,  che  non  gli  può  anuenir  fe  non  del  mie 
f*  f ‘fi*™™  dentro  .perttolucang, -a  la  fua  audacia  in  fiirorci' 
le  Tue  Iperanze  in  dupcranoac.  ** 

Il  popolo  Arguiti  la  virtoria-Quelli  di  Samo  drizzarono  vna 
flatua  ad  Alcibiade  nel  tempio  di  Giunone , e quando  celi  fri 

perditore,  ncdnzurrmovn’ahraiUfandroAjonemico 

Il  popolo  c’ha  paura  è lemprc  burnile*  trattabile  Non  cofi 
rollo  gli  Ammutinatoti  vedono  vna  fpada  di  giufliria , che  fi 
(Affilano  l’vno  dell’altro.  Tutu  inAeme  fono  Leoni , difuniti 
tono  capre . 

Cbi  vuol  tirar  vn  popolo  alla  fua  diuotionc,  e far  fondame- 
lo nella  lua  bcneuolcnza,  ildeuc  folleuare  ndlc  toc  opprcflìo- 
m j perche  egli  tiene  per  nemici  rulli  coloro , che  gli  (anno  del 
male*  non  giudica  della  giullitia  della  guerra,  fe  ooo  per  il  be- 
oc  che  oc  fiteue- 

E'bene  il  diucrtirc  i romorì  A i difeorfi  del  popolosa  fpef- 
fo  fc  non  fi  permette  loro  dire  quello  cb’è  vero,  effi  inuentano 
delle  fauolc  molto  più  pregiudiciali. 

Coloro  c’hanno  conofciuto  bene  come  procede  il  popolo , 
hanno  paragonato  i fuoi giudici)  alla  tempefta. 

Jl  popolo  non  fi  cura  del  maneggio , ne  della  fortuna  de  gli 
affari, pur  che  croni  delle  biade  al  mercato. 

£ malagevole»  che  vn  popolo  lungo  tempo  dimori  in  vna-» 
medefima  fot  ma  di  gouemo , maffìme  quand’c  di  natura  in- 
fiabiic,  c cattili.], c lottile. 

Il  popolo  c adulatore, de  nconltanre. 

! popoli  non  confiderai,  fc  non  ilprefente  : à quello  acco- 
modano i loro  pcufien*  le  loro  atfenioni.  Alla  venuta  de  pri- 
mi patroni, fi  dimenticano  de  nuoui. 

Quando  i popoli  fono  aggrauati , e opprcITì  non  ardifeono 
acculare  il  rigore  del  Principe,ma  gettano  i loro  lamenti  lopra 
quello  del  tempo.  * 

Quella  beiti*  del  popolo  di  tante  tede-, come  chedi  forze  fia 
fmi forata  c terribile  , c tuctauia  debole,  e codarda,  fc  non  vico 
irritata, e condotta. 

Il  popolo  ( dicca  Catone  ) è fimile  al  gregge  delle  pecore, 
cialcun*  delle  quali  non  obediiccà  perfona  alcuna , ma  tutte 
inficine  fcguiuno  il  Paltorc. 

Vuole  Arifloiile,cbc  non  fi  pofia  dare  vn  miglior  popolò  in 
vna  Città, cbequcllochc  cotta  d’Agricoltori;pcrciodie  hauen. 
do  adattcndcrcall’artc  lua  non  può  dimorare  nelle  fcditioni. 

Ipopoli  ch'amano  Ì toro  Principi  godono  delle  vittorie,  e 
delle  profpcrita  loro.a’attriltano  delle  loro  perdite  : e fi  colma- 
no d’allegrezza  alla  venuta  loro. 

E'vn  titolo  gloriofo  ad  vn  Principe, quando  fi  può  dire  ben’- 
amaro  da  luoi  popoli . Ciò  non  fi  può  acqui(larc,fe  non  per  le 
virtù  tutte  reali,  che  tono  più  da  filmarli  che  i Reami.  Il  Re- 
gnare dipende  fpefiò  dalla  fortuna  ,*  ma  il  Rè  che  fi  proponga 
per  vltiino  fine  la  lalute^  felicità  de  fuoi  popoli , dipende  fola- 
mente  da  le  medcfimo,c  dalla  propria  virtù. 

Se  la  cofianza  è lodcuole  in  vn  Principe , ella  è oeceffaria  ad 
vn  popolo, che  d’altro  non  fi  deue  dar  penficro  che  d’obcdire,e 
lafciare  la  cura  di  tutto  al  nicdcfimo,cbe  è come  vna  continua 
fenrinclla  fopra  dt’iuoì. 

La  terza  cofa»cbc  dopo  il  Princfoe,ela  legge  rende  compito» 
Ac  perfetto  il  corpo  politicò  della  Città  è il  popolo.  Tutte  que- 
lle tre  cote.  Principe, krggcpopolo  non  fanno  piùd’vn  l’olcor- 
po:Et  quello  all’hora  diciamo  che  dia  bene  ,o  male  fecódo  che 
le  medefime  parti  inficmc  fono  ben  regolate,  & contenute  ne* 
loro  officii.Dell'ordincAdelPoffido  del  Principe,#  della  leg- 
ge à fuoi  prò,  ri  luoghùQui  bora  dell’officio  del  popolo  E il  po 
polo  obligato  baucre  in  gran  ifiima.e  riucrcnza  il  Principcmó 
lolo  perche  rapprelemaildiutno  Imperio  lopra  tutte  (cercato. 
rc,ma  anche  per  la  commiffìoneA  carico, che  per  parte  dell’i- 
fteflo  Iddio  gli  viene  importa  da  luoi  Santi  A poiloli. Comanda 
San  Pietro  Principe,  Accapo  della  Chicli , che  fi  debba  temer 
Dio,  Ac  honorare  il  Ré.La  parola  di  hooorare  contiene  in  fc  la 
buona  opinione, Ac  nuciéza^he  fi  deue  haueredelPnndpc.Ec 
effendo  cógiunti  l’vno  Ac  l’altro  inficmc, il  Rè»e  Dio,  viédimo 
Orata  la  potenza,  dignità,  Ac  riuerenza  effere  rcfpcttiuamente 
comuni.  Vico  comandato  altrouc  : Bifogna  efler  foggetti  alla 
poterti , non  (blamente  per  caufa  dell’ira,  ma  anche  per  la  co* 
icicnza-Et  quella  c Ja  cagione, per  la  quale  te  li  pagano  i tributi, 
perche  gli  Rè  fono  mini  fi  ri  di  Dio.Quaodo  fi  dice,  cl>e  bifogna 
efler  foggetti  affi  Superiori , non  (blamente  per  caufa  dell’ira , 
ma  anche  per  la  coteienza^uctto  c vn’honoiatli  di  cceelléte  ti» 
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colo , Se  rendere  i fuddiri  obligati  ad  «bùfoli  per  timor  di  Dio  ' 
che  Io  comanda*  perdoche  da  lui  dipende  rutta  la  poteza  loro. 
Da  qucfTbonore  & riucienza  feguc  » che  tutti  fi  debbando  ré- 
der  I oggetti  ad  efiG  in  tutto  Se  per  tutto  * cofi  obedendo  alle  lo- 
ro ordinationi , come  pagando  loro  le  impofte  * Se  i fuflìd i j , o 
accettando  quei  carichi  pubiid,  die  loro  piacerà  commettere . 
In  fomma  ogni  luddito  deue  fcruire  al  fuo  Prindpe  della  rob- 
ba*  e della  vita  ('che  c il  /eruirio  periodale)  come  naturai  luddi- 
to,volontariamente*  non  àguiTadi  mercenario  per  ncccfficà. 
Chtilio  ifteflo,  ancor  che  folte  Dio  manifeltaio  in  carne*  c’ha- 
ueflc  le  legioni  de  gli  Angdi , & djaucffc  potuto  có  vn  fol  lof- 
fio cangiare  la  faccia  di  tutto  l’Vniuerfo  volle  nondimeno  an- 
ch’egli nafeere  foctolgli  ordini  dello  Stato , & pagare  Ja  taglia  : 
Et  la  tua  San  tifi]  ma  Madre  per  priuiiegio  * & vantaggio  della 
religione  de  gli  Hebrci  anch’ella  libera  dalle  d'anioni,  con  atto 
di  loggcttionc  fi  dichiarò  luddita  aH’ImperatorAugurto.QiicU 
la  bocca  di  più  che  diccua.  Ogni  potere  nVc  dato  in  Gelo,  c in 
cerra,la  medefima  ancora  diccua  à tuoi  Dilcepoli:  1 Gradi  del- 
la terra  fignorcggiano.  Aggiunfc  di  più  San  Paolo^hc  rutti  deb 
bano  raccomandare  à Dio  con  orarioni  la  con/èruationc,  Se 
profpcriti  di  quelli*  fono  de  quali  viuono:£t  auucrtifce*  à fine 
niuno  S’inganni  : Che  non  fi  può  refiftete  alla  potetti  fcnza_* 
refi  fiere  à Dio . Et  ancorché  para,  che  fenza  punitioncfi  pof- 
fa  deprezzare  il  Supcriore  debole,  Se  impotente;  t ut  tati  ia  Dio 
i forte  Se  potente  per  vendicare  il  deprezzo  della  tua  ordina- 
tone . Sotto  quefia  obedienza  fi  comprende  ancora  la  mode- 
rationechedeuonoolTeniare  Icpcrfonc  priuate  ne  gli  affari 
publici , cb’édi  non  intrometterti  per  penderò,  odi  lor  capric- 
cio nel  gouerno  publico . Quando  fi  vedette  qualche  manca- 
mento nella  politia  communc  * non  hanno  etti  à metterai  lc> 
mani,  die  tengono  legate,  per  lupplirlo , o correggerlo  ; balla 
folo che  lo  facciano conolcer ci  Superioii*he  tengono  le  ma- 
ni (ciotte  per  difporre  delle  leggi  ciudi:  o quando  poi  lor  folfc-» 
importo  l’impicgarfi.  Finalmente  (è  noi  babbuino  riguardo 
alla  parola  di  Dio, ella  ne  condurrà  ben  più  lontano  * e ne  ren- 
derà non  folo  obligati  a Ha  Signor  ia  del  Principe  gnifio,ma  icv- 
giufio , c crudele  ancora,  tenendo  l’vno  Se  l’altro  dal  medefi- 
mo  l‘i beffa  macflà.potcftà  A riuerenza . Scriuetì  in  Daniele, 
che’I  Signore  cangia  i tempi,  & la  dinerfità  de  tempi  : Ch’egli 
cottituifcegli  Ré,  Se  che  gli  abballa  affinché  i viuenti  conofca- 
no  lai  [idi  mo  cfler  potente  lopr’a  i Regni  de  gli  huomini,&  fu 
per  darli  folo>  chi  egli  vorrà . Effcndo  aliai  ben  noto , Se  chia- 
ro ad  ogn’vno  qual  forte  Nabucodonofor,  quel  gran  ladro , Se 
dcpredatore,cheprefcGieruraieramc;Tuttauia  Iddio  pcrboc. 
ca  tfEzecbiclle  afferma , die  Mudato  alla  terra  d’Egitto*pcr  lo 
premio  delle  fue  opre, in  che  io  fcrua,  dillìpandolo  affitelo . Ec 
Danielle  al  l’iflcffo  dille  : Tu  lei  Re  de  gli  Rè»  aiquaie  Iddio 
del  Cielo  ba  dato  Remoti  potente»  lòtte,  e glorialo . Quan- 
do noi  Tentiamo  che  ba  fiato  cofiiruiro  Rè  da  Dio»  ne  bilogna 
parimente  ridurre  à memoria  la  edefte  ordinationo,chc  nc_-J 
comanda  di  temere  * e di  bonorare  il  Rè . Coochiude  aJPvIti- 
mo  Iddio  per  bocca  di  Gicremia . Io  ho  dato  tutte  quelle  re- 
gioni in  mano  di  Nabuchodociofor  mio  Cernitore  ;&à  lui  fer- 
uiranno  rune  le  nationi»e  potenze *Se  Rc*fin  che  vengati  tem- 
po delia  Tua  te  rra  ; Et  auuerrà  ch’ogni  Gente , Se  Reame , che 
non  lluuerà  fcruìro , & non  haur  anno  piegato  il  collo  Cotto  il 
Tuo  giogo , quella  Gente  apunto  farà  da  me  vHhata  eoo  guer- 
ia,fame,  Se  pelle;  perche  il  fer  uirc  aLRé  di  Babilonia  è viucre . 
Dunque  con  tal  obedienza  volendo  Dio , che  ù peruerfo  Ti- 
ranno fia  honorato  non  per  altro , fe  non  perche  egli  l'ha  bòia 
innalzato  alla  maefià  reale»  dourà benanche  per  ciò  ertele  dal 
penfieto  del  popolo  > & di  qualunque  Cuddito  lunge  dilcaccia- 
to  ogni  preteflo  di  ribellione  » e di  deprezzo , di  fedii  ionc_>» 
die  potette  mai  fpuntarc  per  ingiufio , e crudele  che  mai  folla 
il  fuo  Principe» o Ré.  Vedi  Cittadini , Vedi  Pnnctpvo. 

Portalettere.  Vedi  Corricro. 

Porto  di  mare. 

CHi  ba  poni  > e non  gli  ha  prefitto!  poò  dire  di  tenerli  pii) 
ad  arbitrio  d’altrUbe  fuo.  Vifitarli  Ipefio  è ottimo.  Il  me. 
defimo  è delle  Fortezze  di  gelofia.  Vedilo**. 


Po 

Poflèflìoni. 

LE  immoderate  pofleflioni,  fi  come  non  lenza  fatica  s’ao 
quifiano,cofi  non  fenza  lite  peruengono  à gli  heredi. 

Ugni  pottclfiooe  vuolctter  lontana  almeno  due  miglia  dal- 
le fortezzc^ia'fiumi.otorrcnu^alla  mal’a  ria, da  cactiui  vicini  , 
c douc  non  capitano  fuoiuiciti.  Ben  farebbe  hauerui  qualche 
fiume  piaceuole»laghi,o  altre  acque  nauigabili,  per  la  più  faci- 
le condotta  delle  vettouaglic. 

Mario  Curio  i riprendendo  a Iconiche  la  parte  del  paefe  tol- 
to à nemiciàcialcun  faldato  da  «ui  adeguata  forte  fiata  poca,5c 
l’applicataal  fifeo  molta)  pregò  Dio  che  non  fòlle  Romano  al- 
cuno*!* riputaflc  poca  terra  quella*!*  baltaoa  à nutrirlo. 

Conceduto  da  Socrate  Alcibiade  ancor  giouancito  infuper- 
birc,pcr  le  molte  poffeffioni.ch’egli  bauena,lii  da  lui  in  vn  luo 
go  (cgteto  dalla  Città  condotto, e moflrogli  vna  tauoletra, nel- 
la quale  era  dipinto  il  Mappamondo  c cornandogli,  che  in  erta 
trouaflc  la  regioned’Aienc.Diflc  all’hora  Alcibiadc:Io  l’ho  tro 
uata.Ri(polcSocrate:Ricerca  predo  le  potteflìoni,c  i tuoi  prò- 
pri  campirà  cui  Alcibiadcrnon  gli  vedoqui(difle)in  alcuna  par- 
te dipinti.RcpIicò  all’hora  SocraierE  tu  dfique  iniuperbifri  per 
quelli  campi,  iquali  non  0 vedono  in  alcuna  parte  della  terra  ì 
Gmone  Capitano  illuftre  de  gli  A tenie  fi,  bauendo  molte 
poflcfljoni,&  giardini  in  diuerfl  luoghi ^on  fece  mai  guardare 
i luoi  poderi,  Fcr  impedirccbei  frutti  non  follerò  colti,  accio- 
cIk ciafcuno  gli  v (arte  à fuo  piacere. 

Tctniilocle  facendo  vendere  all'incanto  vna  poflTertìone , 
dille  al  l'Officiale  del  incanto  » Grida , che  d'intorno  habitano 
buoni  vicini.  Vedi7"rrr<t 

Poflefloria  parte  della  cala. 

INfcgna  l'AportoIo , che  chi  non  tien  cura  de  Tuoi,  Se  princi- 
ipal mente  de  i domefticùha  negata  la  fcde,&  c peggiore  d’vn 
ìnfedele.Quefio  è indrizzatoà  i Capi  di  fa  migliateci  oche  ben* 
auuertmo,&  ftiano  vigilami  intorno  alle  lor  caie,  le  parti  delle 
quali, come  s’è  detto  alrroue  fono  quattro:Congiugale.  Pater- 
nale, Signorile,  & Poflefloria . La  poffefforia  è quella  che  noi 
chiamiamo  beni  mobìli»immoòili,&  mouenti  da  le.  Appartie- 
ne cofi  quefia  parte(dice  A rifioriteci  l’Economica,  ch’ella  deu’ 
anche  precederla^  feruixla,  à fine  le  vittuaglic»  Se  altri  necef- 
Cati)  non  manchino  alla  famiglia  «altamente  ( lòggiungc  l’iftef- 
fo  ) non  fi  potrebbe  ne  ben  viuerc,ne  viucre.  La  ragion’c  per- 
che fi  come  ncll’aru  determinate  è neceflario  hauer  gli  ftromc 
ti  per  ridur  le  opere  i fine,  cofi  dcu’cflerc  nel  l'economia  nella 
quale  il  vitto  è neceflario  ftromentoalla  vita;Et  poffeder  beni 
altra  colà  non  è»  diauere  moltitudine  di  firomcnti,  che  Iema- 
li oall’attionc,  nella  quale  confifie  la  vita . Di  rutti  quelli  beni 
due  generi  fono  principali . L’vno  è di  quelli  che  vengono  dal 
Padre  ne  i figliuoli^  per  fuccertìone  detto  patrimonio . L’al- 
tro di  quelli  che  vengono  per  acquifto . Il  debito  del  Padre  di 
famiglia  è di  coofcmare  i poderi  Tuoi  quello  che  i prcdeccffori 
gli  hanno  lafciato^wuendonc  il  folo  vfo>come  eflì;&  ammini- 
ftrandolo  bene  come  fedele  difpenfatore  de  beni  dati  da  Dio 
per  lo  mantenimento  deHe  fue  creature. Anzi  dal  giorno  ch’e- 
gli ha  prefo  moglie  -,  Se  maggiormente  quando  gli  nafeono  fi- 
gliuoli, egli  deue  penfare  di  non  cfler  più  fignore  de  luoi  beni  • 
ma  lolamcncc  tutore: Et  cbcs’cgli  veniffe  a malamente  confu- 
marli*) per  negligenza, o Per  vitio*ch’cgli  non  ne  haurebbg^# 
manco  caricene  he  fc  gii  rubafle.Dcuc  in  oltre  con  giuda  indu- 
firia  procurare, quanto  può  d’accrelcere  il  fuo  patrimonio , & 
far  nuoui  acquifti  alla  famiglia  per  vie  bonefte,  Se  decenti,  fa- 
llando in  ogni  cofa  il  retto, e*l  conucneuote-  Proueduto  del  l’o- 
bligo  fanto.  Se  Chrifiiano  ( che  deue  precedere.  Se  infeparabil- 
mente  cfler  congiunto  à cune  le  anioni  della  vita  ) penfarà  à 
quefic  due  fpeticdiacquifionaturale(dico)&  atrificiale.La  na- 
turale confifie  nella  pafiura,  Se  nodrimcnto  de  gli  animali,  nel 
lauorare,  nella  caccia, nella  pefcaggione,có  laquale  fipuò  diVcf 
fcr  congiunta  l’boncfti,pur  che  venga  efcrcitata  ginftamente  t 
Se  (otto  quefia  fi  contiene  anche  la  vendita  de  i beni  > Se  frutti» 
che  di  quelli  fi  cauano , à fine  il  fopc*auanzo  venduto  polla  al- 
tronde farhauere  quelle  cofe  che  mancano.  L’artificiale contì- 
fte  ncll’opac,  nell'arthraefiieri,  traffichi,  Se  mercantie , che  fi 
«fucilano  per  guadagnare , U fine  della  qual  parte  acquifitùu 
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deu’effer  tanto  per  Militi  publica,  quanto  per  la  ptiuataj  à tal 
fine  bauendo  la  neceffìti  introdurre  Parti  » ebe  in  euemo  con- 
trario elicne  fi  tcnderebbono  il  Ica  te, indegne»  & infami,  &fo- 
pea  tutte  l’viura.  Quanto  alarti,  che  fi  cffcicirano  per  guada - 
gncsancor  che  ve  ne  fiano  di  quelle  affai  vcileUSc  vili , tono  ci- 
bino tuttauia  lecite,  quido  in  qualche  modo  riguardano  Mi- 
lita publica, (pctialmcntc  quelle, nelle  quali  é più  prudenza,  co- 
me la  medicina,  architettura,  ma  fra  tutte  quelle  diuerfe  forti 
di  acqui(ti,& d'altre  innumcrabili.nellc  quali  gli  huomini  fono 
piu  che  diligenri;L'agricoltura  é molto  lodcuolc;  ne  e cola  più 
dilcttcuole.abbondamc.odegnaddlliuomo  libero, o più  con- 
forme alla  natura  II  debito  dunque  dei  padre  di  famiglia  fopra 
quella  quarta  parte  della  cala  e il  prouederc  alia  famiglia  del 
bifogno, contentare  il  poffeduto,  & acquetarne  di  nuouo,  che 
al  tri  mente  facendo  fari  coltrerò  viucrc  di  mala  maniera,  & à 
rapir  l'altrui  ; fi  come  anche  la  pigriria  di  non  voler  far  cofa  al- 
cuna e principio  d’ogni  ingiuttiria. 

Pofte. 

PEr  fapcr’i  fegreti,e  le  più  importanti  materie  delle  Corti, fi 
tengono  più  ftrade.  Qui  due  fole  s'accennano.  La  prima  e 
quella  de  maefiri  delle  polle , iquali  fé  faranno  valent’huomini 
non  palTarà  corriero,chc  dii  no  iappiano  quali  ilpcditioni  por 
ti,&  che  negotio  contengono  i Tuoi  dilpacci . L’altra  e per  via 
d’Hebrei, iquali  boggidì  tanno  gli  affari  di  Prinripi.E  ben  vero, 
chei  trilli  le  tuono  per  lo  più>meglio,  & più  fcdelmcteal  Tur- 
coche  i noi  : Ma  chi  arriuaà  dar  in  pcrlona  che  voglia  farda 
vero  quella  e buoniflima  firada . Auucrta  il  Principe , e veda 
molto  bene  di  quali  pedone  fi  leruc  nel  carico  di  maefiro  del- 
le pofte. 

Pofterità. 

T A pofterità  tede  à ciafcuno  l’bonore,che  Te  gli  appartiene. 
J Per  le  prodezze  de  pagati  tono  bonorarit  prefenri,  Se 
per  la  dappocaggine  dc’prcfenri, faranno  deprezzati  i po fieri. 

Potenti . 

I Potenti  fono  puniti  più  potentemente , per  aggradar  le  loro 
offefe  l’eminenza  del  grado»in  cui  fi  trottano. 

Potenza. 

Q Vanto  é più  ampia  la  potenza  d'vn  Principe»  tanto  più 
ritenuta  ne  dcu’cUcr  la  licenza.Quanto  vn  Principe  è più 
potente  topi  a i Tuoi  luddi.i,  canto  più  potenti  diueranno  i fud- 
diti  contra  di  lui  abulando  la  potenza. 

L'accrefcimcQto  d'vna  potenza  vicinacene  il  Principe  in  * 
pcrplcffità,c  qualche  volta  in  tale  irrilolutione , che  non  dan- 
do far  la  guerra, fa  delle  cofe  pregiudiciali  alla  pace. 

La  durata  d’vna  gran  poffanza  lopra  la  conditiooc  di  colui , 
che  la  tiene  non  é vicinamente  ficura. 

Non  c cofa  più  labile  di  quella  potenza,  che  non  ha  da  f<_j 
fteffa  illoftenta  mento. 

La  potenza  in  materia  di  feditione  è sforzata  cedere  alia.* 
Decaditi. 

Le  potenze  fono  meglio  foftenute  per  mezo  de  cófigli  fred. 
di>&  adicutatÌKibc  per  mezo  de  violentile  pcricololi. 

Non  può  la  potenza  del  Principe  obligar  il  fuddito  a cofo 
contrananti  alia  legge  diuinanc  naturale. 

Deue  la  potcftà  del  Principe  intorno  alle  grauezze»  e impo- 
fitioni  di  voka in  volta  cffcr  da  fuddiri  acconfenrita , dicendo 
la  legge:  Ab  inuituì0-  rem  tenti  bui  mhtl  extgi  potejf. 

Le  potenze  terrene  non  pareggiano  il  ciclo  nell’cffere*  per- 
petue. Omnia  mortaitum  opera  mortaUtati  dannata  funt , in. 
ter  peritura  viutimu.  Se tu 

ehi  parcamente  vfa  la  potenza  più  lungamente  la  còfcrua . 
Vantauafi  l’Aquila  d’effer  il  più  bello  di  tutti  i volanti , ma  il 
pauone  che  ciò  mal  volentieri  alcoluua.rifpoIc.E  vero  che  tu 
lei  la  più  bella, ma  tale  non  ti  fanno  le  piume  ma’!  roftro. 

Si  ditnoOu  alle  volte  di  maggior  forza  la  lapicza  d vna  per- 
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fona  priuata*cbe  la  potenza  d’vn  Principe  quantunque  grande. 
Per  loccorrcre  all'imfncnte  fame  dell’infinito  popolo  di  Egitto 
celiò  rinarrila  la  gran  poteza  di  Fcraone  loro  Rè, cG fletto  fù 
quello,  che  feppe  trouare  il  modo  di  riparare  fi  fatto  bifogno . 

Potenza  maritima.  Vedi  Mare. 
Poteftà  Ecclefiaftica , & lecolare. 

SE  Adamo  non  baueffe  peccato  non  farebbe  al  mondo  fiata 
mai  introdotta  potenza  alcuna  fc colare, o profanaci  tem- 
po della  legge  fcritta  la  potcftà  temporale  era  vnita  alla  fpiri- 
tualeA  fubordinata  alla  medefima . Ccfarc  cofi  Gentile  com* 
era  tocco  dalla  propria  finderefi,  fi  fece  eleggere  Pótcficc  Mal- 
fimo, parendogli  di  pofledere  con  ingiufto  titolo  l’Imperio . Il 
fondamento  principale  dcii'lnftiturione  delle  dominarioni,  e 
della  potetti  fccolari  fù  perche  elleno  difendeffero . aiutaflcro, 
c proteggeffero  la  Chiefa,  come  fuoì  figliuoli , & tuoi  fuddiri , 
non  come  fuoi  patroni . Che  fe  i Princ  ipi  tollero  per  douerle 
edere  in  alcun  tempo  nemici,  meglio  farebbe  fiato,  non  inuo- 
dur  mai  ai  mondo  potenza  fccotare . Vedi  Imperia. 

Tra  b potcftà  temporale,  & fpirituaic  conuicne  fia  concor- 
dia, & vinone  grandìffima,  douendo  per  lo  ben  comune  il  Po- 
litico miniftrar  fempre , e prefiar  aiuto  al  Rettore  Ecdefiafti- 
co,  non  altrimentc  che’!  braccio  fioiflro  concorre  vnita  mente 
col  deliro  alle  opcrationi  per  benefido  di  tutto  il  corpo  : Et 
quanto  piu  b potcftà  temporale  ordinari  fe  medefima  alla  ipi 
rituale, c più  la  fauorirà,&  proraoueri,  tanto  più  (eruirà  alla^j 
confcruarione  dclb  Republica;  Pcrciocbe  mentre  il  Rettore-» 
Ecdcfiaflico  procura  di  far’vn  buono  Chriftiano  có  i fuoi  mc- 
zi  fpiriruali  fecondo  il  fine  fuo, procura  infieme  di  far  vn  buon 
Cttadino^he  è quello  ebe  fi  pretende  dal  Politico . Vedi  Po* 
ter^a.  Autorità. 

Poueri. 

IPoucri  da  i ricchi:  la  plebe  dalla  nobiltà  di  rado  occorre,  che 
non  fiano  difeordt. 

La  pouerrà  nella  quale  fono  caduti  i ricchi, non  è cofi  diffici- 
le da  toppo rtarc , come  da  poueri  la  modettia  nel  mezo  dclriy 
ricchezze. 

E di gran  lode  ad  vn  Prindpc  l’effer  popolare,  e tener  la  par- 
te de’poueri  nelle  lor  caufe. 

Sono  anche  oltre  i grandi,  8c  i potenti  pericolofi  alla  quiete 
publica  quelli, che  nò  v'banno  intereffe,  cioè  i poueri,  che  fono 
compreli  nel  terzo  grado  de  Gradini,  perche  coftoro  non  ha- 
uendo  che  perdere  fi  mouano  facilmente  nell’occafione  di  co- 
fc  nuouc , & abbracciano  volentieri  tutti  i mezi , che  fi  appre- 
fentano  loro  di  crefccrc  cò  la  rouina  altrui. Onde  in  Roma  i po 
ueri , de  quali  conftaua  la  quinta  claflc  non  fi  afciiuruano  or- 
dinariamente alla  roilitia»fc  non  foflc  marititi», clic  fù  fempre 
ftimata  meno  honoreuole»cbe  la  tcrreflre.  Abimclccli  per  farfi 
Signor  ddla  patria(come  leggiamo  nella  fcrirrura)radonò  mol 
ta  gente  poucra.e  di  mala  vira . Scriue  Liuio>chc  nella  Grecia 
effendoui  romore  di  guerra  tra’l  Ré  Perico, & i Romani, quel, 
li  ch’crano  oppreflì  daJU  pouerrà  defiderando  cbe’l  mòdo  an- 
daffe  fottotopra  piegauanoi  Perfco,-comc  i buoni,  à quali  met 
teua  conto , che  non  fi  alteraffc  cola  alcuna  adheriuano  à Ro- 
mani. E Carilina  volendo  turbare  la  Republica  fece  capitaledl 
qnelli, ch’crano  odi  vita, odi  fortuna  deplorata;  percioche  co- 
me dice  Saluftio:  Hcmim  petenti  am  quarentt  egeftiflìmuj  quif. 
que  opportumjjimus , cut  neque fua  cara fura , quippe  qua  nulla 
Juntj&  omnia  itanprecv)  honejfa  vtdtntur.  E Celare  afpirando 
all’Imperio  daua  recapito  à tutti  quelli,  che  o per  debito,  o per 
mal  eouerno,  o peraltro  accidente  erano  caduti  in  neccffità, 
perche  non  hauendod’cfler  cocenti  dello  flato  prefentegli  ft»- 
maua  à propofiro  fuo,  per  ditordinar  maggiormente  la  Repu- 
blica. E fe  pur  ve  n 'erano  alcuni, la  cui  cftrema  necrilità  nò  po 
teua  fouucnirediccua  alla  feoperta,  quefti  cali  baucr  bifogno 
d’vna  guerra  riuilc . E tutti  quelli  c’han  tolto  la  libertà  alla  pa- 
rria fi  tono  leruìti  di  quella  gcnte.Pcrcbe  (come  afferma  Salu- 
ttioyèmper  in  citatale  qutbus  opcj  nulla  futa  bontj  imadèt^malos 
extoUttnt, velerà  odert/ioua  exoptanty  odtofuarum  reri  mutare 
omma  jiudenhc  tra  tutti  i poueri  quelli  fono  prontiflìmi  al  ma. 
k,chc  d caicchi  tono  diucncari  bifc^oofi.E  non  è meno  perirò- 


itized  by  GoogL 


3^9 


Po 

lofa  in  vn  pctfonaggio  di  aatoriti , e di  riputationc  la  molta-» 
nonetti,  et*  le  moke  ricchezze.  In  Francia  gli  gran  romori, 
che  non  tnolt’anni  fono  fi  leni  irono,  non  nacquetoda  altra-» 
fone  di  gente  die  da  coltoio,pctdic  tflendoft  nella  guctta-,, 
tra’l  Rè  Chtiflianifliroo,  e Cattolico  pet  le  infinite  Ipele  inde- 
bitali i Ptincipi,&  impouerlti  moltiflinii,  c non  bruendo  i fal- 
dati il  modo  di  viuere  e di  fpenderc,  com'erano  loliti,  fecero 
difettilo  d'atricbirfi  con  l'intrate  dcllaChiclaabe  in  quel  regno 
calumilo  Ji  lei  millioni:  Coir  prclaoccafionedell'hercfta, che 
iffi  cbiamaiiano empiamente  religione, radierò  manoalfar- 
me,con  le  quali  hanno  ridotto  quel  Regno, altre  volte  fiorini- 
fimo  in  eft tema  miferia.  E come  gii  diceua  Cecinna , Pnuetta 
vulnera  ReipMua  vulneriti**  elargire  f/uduenim . Dunqucdi 
colloro  deuc  il  Rè  aflficurariitil  che  fati  in  due  manie  re,o  cac- 
ciandoli dal  fuo  Stato  ; o intctdfandoli  nell»  quiete  di  elio . Si 
caccieranno,  o mandandogli  in  colonie.comc  fecero  gli  Spar- 
tanide’Partenni|(  perche dubbitandoche non  faceflero qual- 
che noniti , li  mandarono  ad  habitat  T arantof  o li  potranno 
mandar  alla  guerra  ( come  fecero  i Venetiani  di  molti  (ghet- 
ti, de  quali  età  piena  la  loto  Otti,  c le  ne  sbrigarono  con  l'oc- 
cafione  della  guerra  di  Cipro: ) oli  caccieranno  adatto,  come 
fece  Ferdinando  Rè  di  Spagna  i Cingari , a'quali  diede  termi- 
ne di  fdTanta  giorni.  S’inicrelfaranno  con  obligarh  à far  qual- 
che cola, come  o ad  attendere  all  agricoltura,  o albatri,  o ad  al- 
tro elìcrcitio,  col  cui  emolumento  pollano  mantenerli  Amala 
Rè  d'Egitto  fece  vna  legge.per  la  quale  obligaua  ogni  Ino  fud- 
dito  ad  apprefentatfi,  e dar  conto  di  le  a'Gouernatori  dclle_a 
Prouincie.ecome  viuellc,  & onde  ne  haueffe  il  modo;&  lece 
pena  la  vita  i chi  non  flanelle  faputo  renderne  conto.  Valente 
Imperatore  diede  per  ilchiaui  i vagabondi*  vietò  l'andar  a'bo- 
fchi.  permcnarui  vita  eremitica,  tome  firia.ncmediceuano. 
In  Atene  gli  Areopaghi  caftigauano  Icuciamemcquti  poltro- 
ni che  non  lapeuano  arte  alcuna.  ESolonenon  volle,  che  il 
figliuolo  folle  obligaro  à fouuenirc  il  Padre , per  cui  negligen- 
za fi  ritrouaua  lenza  medierò . Eie  leggi  de  Cbincfi  voglio- 
no che  il  figliuolo  impari , & efferati  neceffariamcmc  l'arte- 
dei  padre,  onde  ancorché  ciò  fia  in  prcgiudicio  notabiliffimo 
de  gli  ingegni  humani,  e dcUeindinationioarorali,  cornea) 
Guadino  ottimo  habbiamo  notato , nc  leguono  però  due  be- 
ni; l'voo,che  l'arti  fi  confcruioo , e riducano  à maggior  eccel- 
lenza : L'altro  clic  ogni  vno  ha  comodità  d'imparare  in  cala 
propria  Pane  da  mamcncrlijC  non  lono  in  modo  alcuno  con», 
portati  gli  Iciopcrati.e  gli  orioli.  I dechi, e gli  ftroppiati  s'im- 
piegano  per  quanto  le  lor  forze  comportano,  e nons'ammct- 
tano  à gli  Holpita.'i , le  non  quei  che  tono  affatto  impotenti . 
EViteiRè,  che  dicdcaila  China  buona  partcddladilciphna, 
con  la  quale  ella  fi  mantiene,  volle  che  le  donne  faccffero  l'ar- 
te del  Padre , o almeno ancndeffcro alla  cannoccbia.e  all'ago. 
Augnilo  Celare  fil*am,&  neplt*  iru  i ufi  urne , vt  eli  am  Umfì- 
aeaffuef auree.  Gli  Rè  di  Roma  per  intcrcffarc  quanto  più 
poteuano  i loto  popoli  nella  diflcla  della  Rcpnblica  procura- 
rono, che  ogn'vno  haueffe  btni  ftabili , acciò  che  l'amordC-» 
lor  poderi  gii  sfotzaffe  ad  amare , & i difendete  lo  Staro  pre- 
feme.  E Licurgo  (comediffc  Nabida  i Haininio  )fere 
creduti t , vt  per  tgualunem  ferrine  ac  digrumi*  multi  ejfcm , 
epa  prò  Republtca  arma  fèrrent . Ma  perche  ogn'vno  non  può 
bauct terreni,  nefaratte,  f percheallavitahumanavibilo- 
gnano  anche  de  gli  altri  ) delie  il  Principe  dar  da  guadagnar e- 
a poueri , o per  le , o per  alct  i . A quello  fine  Augufio  Celare 
fabticò  aliai , &dottòi  principali  della  Città  à far  l'ilteffo,  Se 
per  quella  via  tratenne  quieta  la  poucra  plebe.  Vefpeliano  ad 
vn  ingegnerò , elicgli  ptoponcua  modo  di  condor  nel  Campi- 
doglio grandiilimc  colonne  coti  poca  (pela , nipote  che  l'in- 
ticntioncgli  piaccua  affai , f c nc  la  rimirò)  ma  dre  lolafciaffc 
dar  il  modo  di  viuere  al  popolare  io:  Volendo  inferire,  ch'e- 
gli ipcndeua  volentieri  per  dar  da  viucte  à molti  i quali  con-» 
ucli'ingegoolarebbonorcftati  indietro.  Finalmente  da  co- 
dio il  Principe  s'afiìcurarà  col  non  fidare  la  Republica , lc_> 
non  in  mano  di  quelb',  a quali  mette  conto  la  pace*  U quiete; 
e potta  pericolo  il  difiutbo , e la  oouit- . Coli  Q.  Flaminio 
volendo  riordinare  le  Città  di  Te  ila  glia,  fece  quella  parremo 
più  potente  , àcuieta  vtiie  , che  la  Republica  folle  ialua,,  e 
tranquilla—, . 
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Pouertà. 

LA  pouertà  è il  fommo  dc’mali . La  proua  c del  fuo  con- 
trario : Cbc  le  ricchezze  fono  il  compendio  delle  felicità 
terreno . 

E la  pouertà  coti  penofa«c’ha  per  rctributione  l’eterna  bea- 
titudine à chi  con  pacienza  la  foflrc. 

La  pouertà  è vna  lampade  cbc  rende  chiare,  c fi  vedere  tut- 
te le  mifecic  di  chi  la  porta. 

La  pouetta  fra  tutte  i’akre cole  moli ra  all’huomo  da  chi  e- 
gli  fia  amato. 

Dapoichc  la  pouertà  cominciò  ad  cflcre  in  difprczzo, furo- 
no per  ogni  fcclcratczza  le  ricchezze  cercare. 

Ariflidc,&  Focione  Atcnicfi,&  Socrate  parimente  illuftri  : 
Epaminonda, & Pclopida  Tcbani;huomini  lamofi, furono  po- 
ucriflimi,  nondimeno  ottimi  » Se  più  giudi  di  tuta  quelli  della 
fua  nationc. 

La  poucttà  è vn  dotto  foccorfo  alla  fi lofofia,pcrcioche  quel- 
le cofc  ch’ella  fi  sforza  di  pervadere  con  le  parole, quelle  idei- 
le fono  pode  in  opera  dalla  pouertà. 

Orrido  Signor  dcll’Vniucrfo  non  approuò  le  grandezze , e 
pompe  tcrrennc,ma  ben’i  dilagi.e  la  pouertà;  in  proua  dì  cIk-» 
volle  egli  mede  fimo, per  regia  al  fuo  natale  eleggere  vna  dalla. 

Quat’hora  confiderò,  cbc  la  terra  noli  ta  madre  commune, 
prodiga  in  dar  tutte  le  cofe  Recedane  all'humana  vita,  ne  ha 
tutti  cauati  fuor  del  fuo  vécrc  nudi,  e tali  ancora  ne  deue  rice- 
ucre  dentro  di  fc  vn’altra  volta,  nó  pollo  vedere  alcuna  cagio- 
ne, onde  alcuni  fi  debbano  chiamare  forrunati,  Se  altri  degra- 
dati,cficndo  cIk’1  principiod’dletc,  Se  il  fine  della  vita  natura- 
le di  tutti  gli  huomini,non  frano  diflìmili  in  cola  alcuna, fc  non 
in  quello , clic  gli  vni  habbìano,  durante  quedo  breuc  corfo  di 
vita  in  abondanza,  & fupcr  fluita  quello  cbc  gli  altri  hàno  foia- 
mente  fecondo  la  loro  ncccflità.ln  vn  conuito  ( dille  Epiteto  ) 
fi  contentiamo  di  quello , die  nc  viendato,e  dimia  mo  atto  di 
grand'imprudenza,  c villania  il  dimandare  à chi  ne  inuira  cola 
alcuna  di  più  : Se  come  faremo  noi  in  quefio  mondo  coli  indi- 
le reti, c sfaccia tijc he  domandiamo  à Dio  delle  cofc, che  non  nc 
vuole  in  alcun  modo  concedere , c non  più  collo  fi  conccnria- 
ruo,Jc  fcrniamo  di  quelle,  che  liberale,  Se  gratuitamente  ne  ha 
donato  : Che  ponno  le  ricchezze  aggiungere  dj  ventura  » o di 
felicità  più  à i ricchi, chea  i poueri,  acciocbc  quelli  debbano  cf- 
fer  giudicati  fuenturati,&  quegli auucntucati  ì Leuatc à i ric- 
chi (dice  Lattane  io  ) il  fallo, c la  Jupctbia  » che  non  farà  più  di f- 
ferenza  alcuna, fra  i poucri,Óc  i ricchi . Se  chi  ordina  lacondi- 
tione  de  gli  vni, e de  gli  altri, e prouede  anche  à gli  animali  irra. 
rionali  dì  nodr  imeneo»  à noi  comparte  quanto  con  l'infallibile 
fuaprouidenzaconofce  efferne  dibifogno,  di  cheli  potiamo 
noi  a ragione  lamentare, fc  non, le  bcreditarij  dcll'clccràdo  vi- 
tiodciringratitudme  del  primo  huomo  vorremo  porre  ìol-, 
oblio  tanti  già  riceuuti  benefici  j,  Se  ne  fono  dì  perdi  concedu- 
ti^ permeili  dalla  bontà , è gratia  fua  diuina  t Col  defiderar 
poco  ( dille  Democrito  ) la  pouertà  agguaglia  le  ricchezze,  Se 
a chi  non  defidera  molte  cofc  il  poco  pare  affai. Tutti  gli  affati, 
ni.c  fa  fi  idi,  le  paffìoni,  c punture,  che  la  pouertà  porge  altrui , 
naicono  da  vna  conotta  radice, cioè  dell’appetito  delle  cole  fu- 
perflue  . Leuifi  via  il  defidcrio delle  cofc,  che  non  bifognano , 
tutto  quello  rempeflolò  mare  ritorna  (ubito quieto, c tràquil- 
lo:onde  dicea  Cleante.  Vuoi  tu  effet  ricco  agevolmente?  fa  d’- 
baucr  pochi  dcfideripEt  Seneca. Se  tu  riguardi  alla  natura  non 
farai  mai  poucroffc  guardarai  all'opinione  nò  farai  mai  ricco . 
Nò  fi  deue  odiare  la  poucrtà(diffe  Hipfco)ma  l’ingiuftitia,pcr- 
che  niuno  è fiato  punito  per  effer  pouero,ma  fi  bene  per  cflcre 
ingiufio:  Et  coli  la  vita  dell'buomo  non  è lodeuole,  pache  fia 
ricco, ma  fi  bene  perche  fia  giullo.  E gran  pazzia  a non  cercar 
piùtofio  di  viucrc  Quietamente  in  poucnà,quando  fi  è nato  in 
quclla,chc  sforzarli  con  tanto  trauagiio  d’haucr  delle  ricchez- 
ze. Si  come  è meglio  dormire  in  vno  affai  picciolo  letto  effen- 
do  lano,chc  in  vn  grande  ammalato, coli  è molto  meglio  viue- 
re  con  pochi  beni  in  ripolo,  die  con  molti  in  trauagiio,  c fafti- 
dioipcrchc  nò  ó la  pouertà  d»e  cagiona  i trauagli.nc  le  ricchez- 
ze, che  liberano  altrui  da  timore , ma  la  ragione  che  induce  1'- 
buomo  a nó  defiderar  punto  le  ricchezze,#  a non  temer  pun- 
tola pouertà.  Nó  v’ccola  alcuna  più  certa  di  quella»  che  fi  co- 
me il  loie  fi  vede  molto  meglio  nell’acqua  chiara  & netta , che 
nella  torbida,©  nel  fango!©  foffo,colì  la  chiarezza  diuina  rifplc 
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de  maggiormente  ne  gli  animi  no  dati  a i beni  del  mondo»che 
in  quelli,  che  fono  agitrati  dalle  affetrioni  c tra ua^li  terreni» 
iqualì  le  ricchezze  fi  tirano  diaro.  Tutti  gli  huqnnni  da  bene 
( dice  Euripide  ) li  contentano  delle  cole  ncccflaric:  E fc  fanno 
ficrificioàgli  Dei  con  ogni  poco  d'incenfo  nella  mano  fono 
più  tofìo  ciauditi  » che  quelli  che  ammazzano  molte  vitrime  > 
perche  i poucri  ( come  dice  Monandro  ) fono  fono  la  cufiodia 
di  Dìo:&  c meglio  poflcdcrc  pochi  beni  allegramele,  ebe  mol- 
ti con  afflittioni  d'animo.  Colui  finalmente  c'ha  la  virtù  poflic- 
dc  tutti  i beni,poichc  ella  fola  fa  gli  huomini  felici;ne  ciò  fi  può 
dir  meno  del  pouero,  die  del  ricco.  Et  quelli  che  peni  ano  ( di- 
ce Talete  ) clic  la  poueni  impedì  Ica  la  Filolofia , &c  che  le  ric- 
chezze raiutrino>s‘ingannano  non  poco.  Et  che  fìa  cofi;Quan- 
ti  fianno  più  lontani  dallo  Itudio  per  le  ricchezze,  che  per  la_* 
pouertà/  Non  vediamo  noi  che  i più  poucri  fono  quelli,  che 
filosofano  più  volentieri , & che  i ricchi  per  caula  del  loro  ar- 
gento, & occupationi  non  lo  ponno  fare  ? Mario  Confo!c_> 
Romanofaccndoladifiributionedcllc  terre  fra  Tuoi  Cittadi- 
ni, nc  diede  i ciafcuno  l oia  me  nte  quat  tordeci  campì,  & intcn- 
dcndochcnonfcnccontcntauano,rilpofe:  Che  alcun  bcn_, 
nato  Romano  non  douea  poca  ftimare  quella  terra,  ch'era  ba- 
llante per  nodrirlo  : & che  non  meno  era  lodeuolc  il  contcn- 
tarfi  del  poco  fofficientc , quanto  vano  il  penfar’al  molto  fo- 
ucrchio . Et  per  dir  la  verità:  eflendo  colui  lolo  felice, che  atto- 
lutamcnte  non  ha  bifogno  di  cola  alcuna,é  facile  à prefuporrc» 
che  la  più  eccellente  virtù  dcU’huomo,&  la  più  participante.» 
della  diuinità  debba  effer  quella , che  lo  faccia  laucr  minor  bi- 
fogno delle  cofe . Et  come  chiamaremo  pouero  colui , il  qua»* 
Jc  fi  contenta  del  fuo  fiato,  & dice  con  Diogene,  di  non  ha- 
ucr  bifogno  di  cola  alcuna  ? Quella  poucrta  finalmente  Ili  da 
ftimarfi  odiofa,  che  dcriua  dall’accidia,  dall’olio,  dall’ignoran- 
za» dalle  fpefe  inutili,  da  lufluria  » da  fuperfluità,  quella  è 
fuggirfi  per  cflcre riprenfibilc,  vergognofa,  ma  quella  ebefi 
troua  in  huomo  da  bene»  indufiriofo,  diligente,  giulto,  folca- 
lo > e fauioferue  di  proua  di  magnanimità,  e di  grandezza  di 
cuore  per  intraprendere,  fe  non  cofe  lecite»  degne,  & grandi, 
& non  vili,  indegne»e  dishonefie.  Atiftide  Capitano , & Go- 
vernatoredella  Republica  d’Atenc  » di  tanti  carichi  » ch’eflcr- 
citò  fi  valle  coli  poco , che  morto  non  fi  trouò  tanto  de  fuoi 
beni  » che  bafiafle  per  farlo  fcpcIJirc  : Et  foleua  dire , clic  folo 
quelli  doucuano  vergognar  fi  d’ctfcr  pouenVhe  cali  erano  con- 
tra  lor  vogliaj&ch’ctadi  maggior  virtù  portar  la  pouertà.che’l 
fapetii  Icruire  delle  ricchezze.  EtTucididc:  che  non  era  colà 
buina  il  confettare  d’clfer  pouero,  ma  fi  bene  l’efierlo  per  pro- 
prio mancamento.  Dunque  fi  vede  chiaro, che  la  pouertà  non 
è quella  fuentura,  nè  quel  iniopportabil  male»  che  già  fi  comu- 
nemente và  Icrpendo  per  la  fancaGa  de  gli  huomini,anzi  caufa 
d’inniuti  beni,  , 

Prattica.  Vedi  Efpcrienzji. 

Gloueuoli  fono  le  feienze , ina  vogliooo  all’operatione  ri- 
durfi . Vna  parte  della  virtù  nella  dorrrina,raltra  ncll’cf- 
fercitioconGfic,cofi  infegna Seneca.  Fà  di  metiicro  imparare» 
ma  quello  ch’vna  volta  s’apprende  fi  ftabilifcc  nell'animo  con 
operare . Filofnfo  di  gran  nome  fù  Diogene , ma  non  fempre 
dentro  al  cerchio  d’ vna  botte  le  fuc  contcmplationi  reflrinfc-»  > 
anzi  a guifa  dell’Omerico  Vlitle,pcr  le  vicine  Città  difcorrcn- 
do  procurò  di  correggetegli  altrui  difciolti  cofiumi. 

Agallino  Nifo,adimaudato  in  Napoli  dall'Imperatore  Car- 
lo quinto  con  quali  mezi  potclTero  i Principi  gouernar  bene  i 
Suti : Quando  ( rifpofe  egli  ) fi  (cruiranno  nc’ioro  confi- 
gli de  pati  miei.  Quella  rifpofia  fù  più  ardita, ebe  vera:  & l’opi- 
nionc  della  fua  feienza  fuperò  ilgiudicio  ; perde  fe  bcnccnu-i 
gran  biloiofo,e  non  haueua  pari  ncU’intcllìgcnza  de  più  ofeu- 
ri  palli  di  Ariftodle , nondimeno  fi  mofiraua  più  fauio  nelle-» 
Écuolc,  che  nei  configli. 

Non  écofa  più  noiofa  nelle  queftioni  de  maneggi, e negotii 
r r C”C  vn  “uom° dotto  lenza  ifjpcricnza  • Dicono  quefii 

ali  d»  buone  cofe, ma  altrimcntc  di  quello  che  bilogna,  c coli 

mal  a propofito , ch’altri  fi  ride  di  loro . Quelli,  che  non  fanno 
nro  di  Greco, c di  Latino  quanto  cflì  diconojCbe  le  tette  più 
piene  non  fono  le  meglio  fatte  : & clic  vn  fenlo  naturale  alcu- 
na volta  vale  piu  che  tutte  le  fpcculationi  della  (cìcnza.  Volen- 
norioiv.crorapprcfènure  nella  pedona  d’VIiflc  l’imaginc  d- 
vngiand'huomo di  Stato»  non  lo  loda  per  haucr  fiudiato  in 
Atene:  nc  per  haucr  imparato  da  Calipio  l‘Attrologia;da  Circe 
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I»  Magtada  Eolo  la  Fi(ica;ma  per  haocr  vedalo  co'propri  oc- 
chi quello  Ch-akn  non  liaucuano  vcduio.cbe  con quellid-alrri- 
per  haucr  cgh  ideffo  pollo  la  mano  ali-opera:  viaeviao  diuer  ’ 
fi  parli  : rtconolciuro  diuerle  naiioni  : oficruaio  i loro  colla  ’ 
mi, e loro  huniur.: ira rtaio  con  l’rincipi.conferiio  neloro  con 
figli dccolc  grandi, importami,  ««ordinarie.  GKpiù  lanii 

hanno  confinato , che  turt-.l  corpo  del  loro iapere  non  è (taro 

ammaro, le  nou  dada  conlcrcnaa.e  communicationedc  cren 
di  (pinti, che  non  (piano  le  parole, ma  i configli . Il  Duca  d'AI 
ua  g,a  morto  con  fama  d’vno  de  più  gran  Configlieri  del  luo 
padrone , c dei  liso  (cculo.thramaua  la  fcieuaa  die  s'impara  da 
i hbrr  acque  di  ctftema  ; quella  che  viene  dall-clpctiema  acqua 
vma,  e di  fontana,  t benché  fono  ad  ogni  forre  d-lubicolì 
rrouino  anime  ardire,  etcrlc.  nondimeno  gliRcnonpM,. 
no  all'vfcrr  delle  gran  (cuolc  quelli  di  chi  li  fcruono , ancorché 
(uno  doni,  c alcuna  volta  fauij.  Eccoli  che  confillono  in 
operare  fortificano  il  ccruello . La  comcmplatiooc  lodcbilira. 
Vedi  Efccutume.  Fare. 

Precedenza. 

SI  fuo!  ben  dir , che  la  fuprema  legge  è la  falute  del  popolo  ; 

ma  quella  del  rifpcttodcl  Principe,  c del  fuo  luogo,  che  dc- 
uc  tenere  fopra  de  gli  altri  c fempre  immutabile.  Vi  fono  delle 
leggi  morta li,c  di  quelle  ebe  nó  morono  mai.  Quelle  hanno  la 
lor  durata  fecondo  il  tempo  : Quelle  rendono  la  accettiti  per- 
petuar lo  continuo  bene  che  troua  nella  loro  oflcruanza^o 
me  diccua  Liuio  Valerio  furiando  contra  la  legge  Oppia.  Tra 
le  leggi  immortali  è la  ragione  della  precedenza . Quello  die 
rollerà  la  diminurione  di  effe  c indegno  di  accrefcimcnta 
Non  cedcuano  i Capitani  Romani  ad  alcun  Rè  per  grande 
che  fotte, ancorché  tra  loro  fi  tro tutte  amicheuolmcnte.  Ncll’- 
abbocamento  di  TiridatcRé  di  Armenia , & fratello  di  Volo- 
gcfo  Ré  de  Parthi,  & Corbulone,  Tiridate  è il  primo  à [mon- 
tar da  cauallo.E  nell’abboccamento  di  Mart/o, c di  PerfcoRè 
di  Macedonia,  il  primo  à pattar  il  fiume  è Perico . Se  fi  follerò 
in  vu  campo  trouati  inficmc  vn  Capitano^  vn  Ré, la  maggio- 
ranza cofi  dclPbabko»  come  d’ogn’alcra  preminenza  douctuL* 
effer  del  Capitan  Romano,c  nó  del  Rè;  che  per  ciò  Irtio,  oucr 
Oppio  fi  mcrauiglia.c  deliramente  riprende  Scipione , che  ce- 
dette la  porpora  al  Ré  Giuba 

Non  è cofa  che  maggiormente  attrauerfi  gli  affari  grandi,  o 
fiano  di  pace,  o fiano  di  guerra,  che  le  competenze  de  minifiri 
à quelli  dclcgaci*proccdcnri  per  lo  più  dallo  (limarli  l’vno  mag 
cior  dell’altro,  die  volgarmente  fono  precedenze,  contra  del- 
le quali  accortamente  parla  Tacito  moftrando,  che  non  deb- 
bano i Cittadini,  c'hanno hauuti  maggiori  honori  fdegnarfi 
de  minori, iiche  appioua  coui’cflcmpiodi  Q1Fabio,il  quale_j 
fiato  Confale , & quellliuomo , che  fi  sà,  dopò  due  anni  mori 
fcmplicc , & priuato  foldato  ncll’cflcrcito  ou’era  Confole  fuo 
fratello.  Sarebbe  cofa  lunga  & faticofa  raccontare  gl’incomo- 
di infiniti  nati  da  competenza,  ma  ben  li  prouò  la  (tetta  Rcpu- 
biica  di  Roma  » clic  piti  volte  perciò  corfe  pericolo  di  rouina  » 

& al  tempo  in  particolare  di  L.  Volunnio  Confolo , & Appio 
Claudio  fuo  Collega . L’Impcrat or  Tiberio  per  rimediare  à 
quello  male,  non  dclegaua,  o mandaua  mai  à gli  affari  publici 
pcrfonc  pari,  onde  potette  nafeer  tra  lor  co  mela,  ma  perfone-/ 
per  titoli , c per  auttorità  differenti.  In  proua  anche  di  che  j 
hauendo  egli  à mandare  in  Atta  pedona  d'autorità  per  prouc- 
dere  à certi  Infogni  di  quella  Prouincia , ouc  fi  trouaua  in  offi- 
cio vno  fiato  già  Confolc,vi  mandò  M.  Alcto»il  quale  non  era 
fiato  altro  che  Pretore , Capendo  molto  bene,  che  potendo  etti 
leggiermente  venire  tra  loro  à competenza  il  bifogno  del  ne- 
gorio hauria  patito  impedimento.  Fece  Nerone  il  limile, man- 
dando Polidetofuo  fcmplicc  liberto  in  Inghiltcrra.pcr  mette- 
re d’accordo  il  Legato, & il  Procuratorc.Trauagliando  à que- 
fii nofiri  tempi  per  ralrifpctto  tutto  il  mondo  fono  da  quefia 
pena  libere  in  gran  pane  le  dignità  EcdcGaftiche, precedendo  i 
Cardinali  in  guifa  d’babici,di  titoli , & d ‘honori  à Vcfcoui»  che 
fc  non  fono  troppo  fuperbi , come  fù  Gurgcnfc  niuno  Vcfco- 
uo  entrari  mai  in  peniicro  di  voler  gareggiare  con  alcun  Car- 
dinale. Scucro  Imperatore , Principe  di  grandifiìma  autori- 
tà , volle  clic  i Tribuni  fi  mcnaflero  auanti  quattro  foldati  : i 
Duchi  fei:  & i Legati  dicci,  perche  gli  honori  prcccddfeto  fe- 
condo la  condiuonc  di  ciafcuno  • Comandò  ( c cofi  fù  efegui- 
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to  ) che  i Cauaglieri  Romani  ad  vn  loro  certo  Segno  fi  rfeono- 
icc  fleto  da  i Senatori  » & hebbe  in  aniroochc  tutti  gli  officij  ha- 
ucflcro  i loro  habiti  particolari  : & che  tutte  le  dignità  foflcro 
era  (e  diti  mie,  & conoicibili  Cvna  dall'altra,  il  tutto  Sìa  detto  per 
mofttarc,che  per  leuar  quefta  eguaglianza , la  quale  a’d innal- 
zata tantoché  i (empiici, Se  i priuaci  ofan  di  dire,  cflerc  cofi  no 
bili  come  il  Principedarcbbc  ottimo  penfiero  far  in  tutte  le  co- 
le vifibilc>&  quafì  palpabile  la  difeguaglìanza , ch’etra  l’vn*oc- 
dinc,e  l’altro, perche  riraoucrebbc  ciò  molte  diflkolcà^be  tut- 
to s’oppongono  ne  i maneggi  delle  cole,  per  nó  volere  gl’infe- 
riori cedere  à loro  maggiori  ncl(’operc,lianodi  pace.o  guerra. 

Demonida  mcflodal  tnacftro  del  choro  nell’ vlcimo  ordine, 
difleglùTu  bai  trouaco  il  modo,cbc  ancora  q ucito  luogo  fì*_* 
bonorato. 

Precetto. 

Più  facilmente  i precetti  con  l’effempio  » che  con  la  ragione 
s’imparino . Vedi  Comando . Ccmandarnvuo  . Coman- 
darti . 

Precipitio.  Vedi  Cadtre. 

Precipitolò  furioiò. 

E parole  p recip  itole  fi  donano  alla  collera. 

Le  ingiurie  che  fi  riccuono  fono  la  rouina  di  molti  ; 
perche  non  accoppiano  quelli  col  zelo  dcll’honorc  la  pruden- 
za,  corrono  dì  lubtto  à vendicar  fi,  Se  fi  precipitano  in  vn  pela- 
gp  di  nuouc  miserie.  Vogliono  eltingoere  vn’crrorc,c  ne  co- 
minciano infiniti . Vedi  Collera.  Collerico. 

Preda. 

LA  Speranza  della  preda  inuica  gl’inimici  à gli  infiliti , e à gli 
affidi. 

Riescono  tanto  guflofe  le  prcdc,cbc  fi  fanno  in  paefe  nemi- 
co * ebe  lenza  dubbio  paiono  con  la  lòauità  di  effe  addolcite  le 
fatiche  de  loldati  predatori.  Et  quelle  fono  tanto  più  nobili  Se 
gloriole, quando  fi  tolgono  à nemici  le  loro  arme.  Efebeo  l’a- 
uaritiadcll'buomo  ordinario  rende  più  dcudcrabile  il  bottino 
delle  bagaglic,oódimeno  i Capitani, & i Principi  guerrieri  ftu- 
diano  di  acquiltar  più  tolto  quelle , che  qudtc , Se  farfenc  alla 
perfona,&  a porteti  perpetua  pompa. 

Delle  prede  faetc^quanto  piu  qua,  & là  fi  manda  à donarci 
canto  più  gloriofo  ricice  l’acquilto. 

1 villaggi  lenza  muri  lono  la  prima  preda  delle  feorrerie  de 
nemici,  le  però  in  tempo  di  SoSpùionc  non  fono  depredati 
prima. 

Di  tanti  au tori, che fcriuono  delta  dioifione  de  bottini  vn_* 
Solo  bó  trouato , clic  dica  douerfene  vna  parte  à Dio . Horfe 
dell  ingiultamente  in  guerra  acquistato  manco  male  farebbe 
darne  la  decima  à Dìo,  perche  del  giultamenre  acquistato,  (co- 
me de  bottini  accadejnon  fc  ne  doari  vna  parte  à luoghi  Sacri, 
od  à per  Ione  pie  ì Abraamo  diede  a Dio  la  decima  di  quanto 
acqulllò  in  guerra.  Et  in  cento  luoghi  è più  della  Scrittura  Sa- 
cra,principalmcntcne’Numcri,di  quello  vfo  fifa  mentione . 

IGrcci  Principi  non  Chriftiani  dopò  la  vittoria à Salamina 
della  preda  ottenuta , parte  al  coItodiuino,&  all’vfo  de  poderi 
ne  alicgnarono.parte  à più  gloriofi  loldatùparte  à tucto  l’effer- 
cito,à  cialcuno  la  Sua  ratta  portione  ne  distribuirono. 

Aliai  giouò  à facilitar  le  notabili  conquiftc  fatte  da  Roma- 
ni, la  diligenza  che  fi  poneua  per  publiche  conftitutioni  nel  di- 
uider  le  prede,  del  guadagno  Se  auuanzo  delle  quali  participa- 
uanu  non  loto,  i (oldad>c'luucua no  combarrato, ma  quelli  in- 
ficine che  itauano  alla  guardia-onde  fi  leuaua  l’occafione  à que 
gli  importanti  difoedini  che  fi  fono  Semiti , c veduti  nellafnuli- 
lia  de  penultimi  tempi. 

Lauinio  Romano  hauedo  prefo  la  Città  di  Corinto  ricchif- 
fima  non  ponò  cofa  alcuna  à cafa  Sua , ben  che  di  quella  preda 
ne  folle  tutta  l'Italia  ornata.  Anzi  bifognò  cbc’l  Senato  roati- 
caffe  vna  fiso  propria  figlia. 

Già  k prede  delle  Terre , c luoghi  prefi  per  forza  erano  de 
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Soldati.  Quelle  delle  terre,  e de  luoghi  che  fi  re ndcuano  i pare 
erano  de  Capitani  Generali. 

Le  prede  fono  buone,  ma  hanno  di  molti  contrapefi,  pcr- 
ciocbe  caricandoli  di  effe  i loldati , lenza  guardar  à lor  perico- 
li, molte  volte  vengono  à termine , che  lono  tagliati  à pezzi 
da  loro  nemici , come  le  fodero  legati  per  gli  pefi , che  porta- 
no; cofi  auuiene  ( dice  Tacito  ) a’Sarmati . Tal'hora  fi  perde 
la  vittoria , ch’altri  hanno  acquetato , perche  lafciando  il  ne- 
mico,fi  volgono  à rubare,  il  ebe  nocque  a’Gcrraani  nella  bai, 
caglia  c'bcbbcro  con  Cenale . Peggio  è,  che  toccando  per  lo 
più  la  preda  à men  valorofi , coloro  vengono  in  gran  pane  di 
cflà  defraudati,  de  quali  dourebbe  c fiere  la  maggior  parte  .co- 
me diceua  Appio  Claudio.  Ma  è anche  molto  piu  peggio, 
quando  per  mala  fortuna  la  preda  pcruicne  ì quelli  i quali  nel- 
la battaglia  non  fono  imeruenuti,  ma  Sopra  aggiunti  folamcn- 
ce  alle  fatiche  da  altri  impiegate , diche  i'cffcmpio  apparue  oc’ 
loldati  diCEluio.  Effendo  dunque  la  dolcezza  del  predare 
oltre  gli  altri  riipctti  tak,  ebe  molte  volte  riduce  i Vincitori  ad 
efler  vinti  (comcprouarono  quei  galeotti,  i quali  predati  il 
contado  di  Noccra  fi  tornauano  ad  imbarcare  : e quei  Greci , 
che  riportauano  prede  dal  Padouano  : ed  i nemici  colti  da_* 
Quincio>a’qualÌ  fece  l’acquilto  tornar  molto  dolorofo ) è mol- 
to cautamente  in  clic  da  procedere , acciò  dalle  medefime  al- 
tri non  refti  predato,  c prclo,  come  dall’elea  il  pefee . Hauen- 
do  A.  Cornelio  dalla  terza  bora  del  giorno  infino  all’ottaua 
combattuto  con  Sanniti , Senza  apparire  da  qual  pane  Sofie  il 
vantaggio,improuilàmcnte  gli  venne  dctto,cbc  il  nemico  ha- 
ucua  allaltato  il  bagaglio , Se  che  già  le  rohbc  de  poticri  Soldati 
andauanoà  bottino , egli  temporeggiando  alquito  fin  clic  dal- 
la preda  i nemici  reUallcro  impacciati, e opprcflùaffaltolli  con 
nuouo  impeto,  & cofi  dopo  haucr  cinque  bore  i medefimi 
Sanniti  valorofamcntc  combattuto  perdcrono  in  vn  momen- 
to la  giornata , c con  le  vite  ili  effe  le  prede  infanguinate.  Non 
potendo  gli  officiali  dcll’cflercùo  Venctiano  ritener i Soldati 
dal  lacco  di  Treni,  non  poterono  per  conseguenza  vietar  il 
paflo  d’ Adda  alli  Francefi , onde  lieto  il  Triuultio  di  fi  inspera- 
to benefido  hebbe  con  baldanzofe  voci  esclamando  à dire  al 
Rèdi  Francia, che  Sicuramente  la  vittoria  era  dal  canto  loro. 
La  vittoria  del  Tarro,  acquetata  Sopra  quelli  della  lega  da--» 
Carlo  ottauoiDOodcriuòdaaltro.cbedaquelli  clic  furono 
mandati  ad  affaJtar  i carriaggi  de  Francefi . Anzi  in  quel  tem- 
po fu  fama  che  per  configlio  del  fodeno  Triuultio  non  per  al- 
tro fodero  flati  lafciari  lenza  guardia , Se  in  abbandono  delti 
carriaggi,  che  quanto  per  edere  clpoftià  chi  voleffe  predarli. 
Quando  Celare  viole  Pompeo»  poco  dopò  efpugnòi  Suoi  al- 
loggiamenti , non  altro  con  maggior  iattanza  prctefe  da  Sol- 
dati » Se  non  che  per  ingordigia  della  preda  non  perdettero  1 - 
occafionedi  far  bene  quel  che  rettaua . E partito  vtilittìraa , 
ogni  volta  che  vn’cttcrcito  dalla  preda  ingombrato  fia  da  vrf- 
altro  affali  to , c veda  di  poter  correre  alcun  rifehio , abbando- 
nar in  parte , oucro  in  tutto  la  preda , Se  cofi  bifognaflc  per  li- 
berarli dal  pericolo . CoG  i Romani  ogni  volta  che  l’cfferci- 
to,  non  da  preda,  ma  da  Semplici  fardelli,  da  effi  chiamaci  far. 
cine,  era  impacciato,  e veniua  adattato , Subitamente  in  alcun 
luogo  riponeuano  inficine  le  medefime  Sarcinc.e  preparauafi 
piùilpedici  alla  battaglia . Che  Se  deponcuano  per  ciò  le  pro- 
prie farcine,  quanto  maggiormente  altri  douran  depor  re  Pac- 
quiflatc  prede, lenza  parangonc  di  maggior  imbarazzo  per  nó 
perder  le  fletti?  Sonod'vtile  le  prede  tal’hora  asoldati  parti- 
colar i,  tal’hora  all  intcrcdepublico.  Asoldati , perche  con  le 
medefime  vien  loro  ptoueduto  di  moire  cofc  bilognolete  ren- 
de il  premio  gli  animi  loro  allegri , e dcfidcrofi  di  rischi , e di 
fatiche . Allo  Stato  publico , perche  dalle  prede  é flato  Souen- 
te  la  Strettezza  delie  Republichc  Souuenuta.  CofiT. Romu- 
lo,  Se  C.  Vccucio Cordoli  pct  Soccorrere  alla  fcarfità dell’era- 
rio le  venderono  ; Et  Scipione  parte  ne  distribuì  asoldati, par- 
te ne  riferuòa  beneficio  publico . Fra  gli  altri  noflri  disordini 
quello  c grande  ( benebe  rade  volte  ne  tocchi  di  vincere  ) che 
niuno  vtile  delle  prede  che  facciamo,  prouiene.  E chiaramen- 
te queflo  fi  vede  nella  giornata  nauale,  dalla  quale  il  publico 
non  Sentì  comodo  alcuno . pone  al  contrario  degno  di  coni 
fidcratione  c,  che  i Romani  ne  i loro  bisógni  armalfcro  Sei 
radia  tmoroini  delle  Spoglie  de  Galli , le  quali  nel  trionf  o di  C 
Flaminio  erano  fiate  condotte. 
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Predeccflorc. 

DEc  ciafcun  Principe  honorare  la  memoria  del  fuo  prede- 
ccfforej  fé  non  per  gli  meriti  del  morto  , almeno  per  veri 
proprio  > acci'ocbc  n ìuno  s'auuezzi  col  Tuo  effempio  à di/prcz- 
zarc  la  pedona  del  Principe  c punire  in  oltre  dee  leucramcn- 
ecchi  quello  hauti  officio-  Quello oActuò  Vitcllio^quarvdo  fe- 
ce ammazzare  tutti  coloro,  dequali  trouò  fupplichc,  che  do- 
mandauano  premi  per  haucr  fatto  qualche  opera  nella  mone 
di  Galba.  Non  ho  nere  Calò*,  fed  tradito  Prtnciftbus  more  mo- 
numentum  ad prafetu  mpoflerum  vlttonum.  Che  perciò  accor- 
tamente O'ccronc  diffe  : che  Celare  haueua  ftabilite  le  fiic > 

proprie  fatue  quando  innalzò  quella  di  Pompeo.  Fù  biafima- 
to  grandemente  il  Re  Carlo  pr/mcsPrincipe  per  altro  di  valo- 
re, per  haucr  fatto  morire  i guifa  di  mal  fattore,  e di  affidino 
il  mifero  Corradino . Maaltretanrolopra  tutti  » magnanimi 
di  clemenza , e di  beneficenza  c comendata  Cofanza  Regina 
di  Sicilia;poi  che  alle  di  lei  mani  effendo  capitato  prigione  il  fi- 
gliuolo del  già  detto  Re  Carlo,  & ardendo  il  popolo  di  defidc- 
rio,  clic  ella  in  vendetta  di  Corradino  lo  faceffe  morire,  no*l 
tafferie*  giudicando  che  à fi  fatta  conditione  non  douelie  la_* 
fortuna  dello  Stato  Reale  eflcr  fotropofla , benché  altri  fi  foffe 
nel  luo  languc  incrudelito . Non  akro  in  vero  fece Giouanna 
prima  regina  di  Napoli,con  far  ffrangolar  il  Re  Andreaffo  fuo 
marito , che  inregnare  al  Ré  Carlo  terzo  in  ebe  guifa  douefle 
lei  far  morire  : & effendo  egli  delta  fua  Regina  flato  vcciforc , 
non  fù  rocn  pronto  à moftrare  à gli  Ongari,  come  lui  pure  col 
proprio  effempio  potettero  far  morire . Dario  de'già  Re  Perii 
nell’vltime  fue parole , che  pregò  fodero  riportate  ad  Alcflan- 
dro  fuo  Trionfatore , diffe  : Che  in  quanto  alla  vendetta , eh* 
ei  doucua  fare,  di  chi  l’haucua  vccifo  gli  raccordaua , efferciò 
più  tofto  caufa  comune  di  rutti  gli  Ré , che  fua  particolare,  a , 
della  quale  non  tener  conto  gli  farebbe  flato  di  disbonore,  e di 
pericolo . Grand'eflcmpio  di  ciò  fi  vede  in  Dauid,il  quale  non 
per  altro  fece  morire  il  meflaggiero  Aroakcita , che  per  hauer 
dato  nuoua  della  morte  di  Saul  fuo  predeccflorc:  £ venedo  poi 
alcuni  altri  i prefcntargli  la  tefta  d’Isbofct , figlio  di  effo  Saul, 
diffe:  IovcciG  colui,  il  quale  mi  portò  nuoua  della  morte  di 
Saul,  che  di  ragion  doueuo  rimunerare,  e fofterrò  coftoro, 
«quali  hanno  tolto  di  vita  vn’huomo  innocente , mentre  dor- 
miua  in  cafa  fua , nel  proprio  letto  1 £ lenza  indugio  fece  co'I 
fangue,e  vita  lot  pagar  la  pena . * - 

Predicatore,  Predicanone. 

LA  viuanda  per  buona,  ch'ella  fii  é difpiaceuolc , quand'ha 
odor  di  fumo.  La  dottrina  per  vera,  e fanta  ch’altri  la  pcr- 
fuada.non  opera  coli  efficacemente,  quando  vien  predicata  da 
chi  non  fa  quello  che  dice . Bifogna  tuteauia  pigliar  la  predica, 
e latriate  il  predicatore  da  parte  : confidcrarc  la  dottrina,  non 
il  dottore . Molte  belle  parole, & propofiti  di  temperanza  fono 
viriti  dalla  bocca  del  carnale  Epicuro . L’oro  retta  orotc  Ufo 
flanza  dieffo  ritiene  il  fuo  valore, fc  benepaffa  per  le  mani  de’ 
tnonetarij.Meritanobiafimo  quelli  fallarli, non  l’oro.Tra  La- 
cedemoni vn  trillo  huomo  hauendo  datovn  buon  ricordo, 
non  fù  riculato,  anzi  fi  feguitò,  facendolo  pronunciare  da  vn  - 
huomo  da  bene. 

Sono  i Predicatori  » galli  miftio,chc  ne  fuegliano  dal  Tonno 
dr peccati  jebe  ne  annunciano  il  giorno  della  (alute,  l'borc  del- 
la gratta . Sono  le  colombe,  che  portano  l’oliuo  in  bocca,  la_> 
Pamela  ««ifcricordia  nelle  paiole.  1 cagnuoli  di  Dioiche^ 
con  la  lingua  racdcrinale  fanano  le  piaghe,  benché  infiftolire 
de  inoftri  peccati . Sono  gli  Agricoltori , che  zappano  la  rer- 
ra  de  i noftri cuori  » che  la  feminano  con  la  dottrina  Cattoli- 
ca, che  rtngraffano  co’i  buoni  effempi . Sono  le  guide, 
precedono  il  gregge , l' Aquile  ch’infegnano  altri  a volar  in  ab 
to^ehe  fi  fermano  i mitar  il  Sole . Gli  operari  del  Padre  di  fa- 
miglia , i djfpcnhcri  della  cafa  di  Chrifto , I Corrieri  veloci , i 
Meffaggieri  prudenti  . Sono  i Dottori  del  popolo  per  infor- 
marlo : i Tutori  per  difenderlo  : ì Padri  per  nodrirlo , gli  Ar- 
chitetti per  edificarlo . Sono  ifoldati  per  combattere  .*  I Ca- 
P|??1  P*1  cpnligliare,  gli  Efploratori  per  ditcoprire  gli  aguati  : 
gii  Ambafciatoriper  trattar  la  pace  tra  Dio,  e gli  huominhSo- 
oo  analmente  i Trombetti  di  Uio»  che  fonando  fette  volici 
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le  trombe  Euangclietie  cónti»  i fette  peccati  motta!! , col  fi. 
note  de  i fette  (pi riti , che  aflidona  al  Signore  fanno  cadere  i 
terra  lemuri  vecchie  di  Giericoionde  s’erge  dipoi  nuoua  Cit- 
tà al  Signore. 

La  predicanone  del  Vetbo  di  Dio  è quella  che  motte  i cuori 
de  glihuomim  a penitenza.  Ne  il  Re  di  Niniucne  il  popolo  fi 
moire  mai  a rieonofeerfi  de-ptopri  errori,  che  quando  fifonti- 
rono  punti,  e ferm  dalla  predicanone  del  Profeta, che  fonando 
di  fuora  come  vna  tromba  fpauentofa,  dentro  poi  gli  feriti 
nel  cuorc,comcvna  fpada,da  tutte  le  patri acutillima.  La  ne 
cedila  dc’Prcd  [caroti  roodrò  Chrillo  quando  mandò  auanci 
gli  Apoftoli,  acciocbe  fodero  quedi  forieri  in  ogni  Inoro  do- 
uc  egli  andar  doucua . Guai  a chi  irrita  quedi  Predicatoti  col 
non  vditli,  col  non  obedir  loro,  fi  che  di  giudo  Idcgnoacccfi 
eicano  fuora  della  città, c fi  Ruotano  la  poluere  de  piedi.  Quel- 
la  poluere  nel  giudicio  finale  larà  vna  viua  voce,  che  fcuìando 

quedi,  acculatà  quelli  della  loro  ribellione,  e della  loro  con- 
tumacia^.. 

Qud  li  ebe  fono  ammedi  ad  infognate  la  parola  di  Dio  pof. 
fono  fare  altretaoto  male  fauocendo  la  feditione,  quanto  ci! 
bene  che  fi  può  ca  tiare  dal  lorominidcrio,  quando  annoncìa- 
no  la  pace.  Puòdirfidi  foro  quello  die  fi  direna  di  Origene 
Aleliandrino  : che  doue  hanno  bene,  non  fi  pah  far  meglio;  do- 
uc  fanno  male  non  laprcbbc  far  peggio.  Quelli  c’hanno  l’ani- 
ina  accefad’vna  vera  carità,  ed’vnanoo  finta,  ma  fama  pietà 
fono  più  vtili  che  huomini  del  mondo:  quelli  che  Tabulano  fo- 
no peggiori  de  lupi  arrabbino.  E fc  Piatone  reputa  per  bedem. 
mia , c tacrilcgio  i 'applicar  le  matematiche  ad  alcun'vfo  profa- 
no, quelli  fono  del  tutto  profani , che  fi  vagliano  della  icrìttu- 
ta  lauta  per  didruggere  la  pace , e la  concordia , nelle  quali  fi 
troua  (empre  l'ordine , e la  difdplina  della  Religione.  Gli  hoo. 
min,  gtaui , & accorti  non  erran  o mai  in  quedo  debito  ,•  ma  i 
giuuani  che  fono  anche  timi  aflùmkati,cncri  della  poluere_> 
delle  Icuolc  h sfotzano  di  formar  dentro  à i deboli  (piriti  Topi- 
nione  della  lor  fcienza,  piti  rodo  ebe  della  toro  prudenza:  c s’- 
allontano molte  volte  dalla  propoda  materia , per  entrare  oc" 
configli , e nc'difegni  de  publici  magidrati . Non  parrà  drano 
ad  alcuno, che’l  mufico  parli  della  differenza  del  tuono:  il  logi- 
co della  forma  dclTargomento  : che’l  matematico  faccia  le  lue 
ditnoftraiioni;  che  l'Oratore  impieghi  gli  artifici,  dt-ldifcorfo 
in  pcriuadcrr,  ma  c ben  cofa  molto  odiofa , che  colui  che  non 
dcucvlcirc  dalla  fua  caia,  ebe  per  pacificare  il  popolo:  nedal 
fuo  Cooucnto , die  pei  rimettere  sii  la  buon  a brada  quelli  de 
nc  Ioni)  vi  citi,  s’intrometta  à decifrare  i fecrcti  de  Principi , Se 
fàccia  delia  fua  fedia  vn  banco  da  Ceratano  .edctla  fua  voce 
vna  tromba  di  feditioni.  L’Alemagna  fictrouatamaledalle 
feditiole  prediche  di  Manin  Luterò . E quelli  di  Zurich  d'ha- 
uer  pt citato  fede  alle  efortationi  militari  di  Zuinglic . Bifogna 
che’i  ministro  fi  contenti  della  lempliec , e giuda  cfpofittono 
della  dottrina , fenza  dilatarti  in  altro , che  nella  ceni  un  de  vi- 
tij  , CCOIlCtUQDC  detoni)  urrà. 

Predittioni. 

Doppiamente  è infelice  chi  brama  fapcriauaoti  quel  mal» 
che  non  fi  può  fuggire.  . . 

E di  doucrc  de  buoni  ludditi  Io  fpcnr  bene  de’loro  Principi, 
e fenza  penlare  alla  lor  moire  bramar  Icroprc,  c pregar  il  cielo 
per  le  vite  loto . Quei  fuperflfaqfi , che  fra  raggi  d'ogni  eiala- 
tioneclcuatam  aria  leggono  lùbito  idecreti  del  Fato  impcr- 
ueriàti  contra  il  lor  Principe , fono  certo,  o maFaDeui  vetfo 

lui,  o almeno  troppo  bcn’aflctti  vctfo  il  fucccfiore . Non  erra-  . 

no  mai  i Principi  àcadigarcodoro,  pcrdwfe  non  tollerano 
feditioni,diminuifcono almeno occultamente  il  credito,  c To- 
bedienza  vetlo  di  toro . Non  fi  teme  quel  Principe,  che  non  c 
per  durate . 11  minot  danno  che  poflà  cagionar  l'opinione.. >, 
«riabbiano  i popoli  della  morte  di  lui , è il  conucro  r vna  parte 
di  queh'ofiequio , die  gli  è douuco  in  adulatione  dclfucceflb- 

re,  pet  procurarne  la  gtatia.  . . . 

Poflbno  tal  volta  le  predittioni,  e loro  interpretatiom  gene- 
rar nel  popolo  folleuanonc , e confùfione,  come  quello  ,ched 
più  atto  à giudicar  le  cole  delTopinione,  che  dalla  verità.  Ven- 
ne in  penhtro  ad  Afinio  Gallo,  chealTingreffo  di  Tiberio  nel- 
TImpcrio,fi  doucuano  Icrutiniare  i libri  Sibillini;  Ma  egli  con. 
fideranno  ebe  era  Principe  nuouo  volle  afiatto  talare  tutte  le 

oca- 
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(ioni  di  notilri,  c le  con  Teglie n/.c  che  poteuano  penare  detii  li- 
bri; onde  lautamente  ciò  ptohibi, meglio  amando  che  ì (cacti 
«diurni  come  humani  iutiero  nafeofii,  clic palaute  Icoiec- 
cbic  di  cofi  Tana  curiosità. 

E'gt  ati  temerità  d’ira  «prendere  a predire  quello , ch’altri , 
che  L>k»  non  può  di  re.  La  cogniuonc  del  futuro  e circondata 
da  tenebre  impenetrabili  all’bumano  giudicio-Sc’i  fururo  fi  po 
ielle  upere  per  le  itcllc  gli  Jmomini  non  haurebbono  cne  tare 
de  Prufeti,  i quali  annuntialfcio  fi  di  iomano,e  prima  di  tanti 
(ecoli  la  loro  tedentione:  lo  (iato  della  Chic ia,c  gli  virimi  gior- 
ni  del  mondo-,Ma  quanto  a me  tengo  per  feniH.’cbc  le  le  del- 
ie non  danno  alcuna  notitu  degraui  accidenti. che  cadono  lo- 
pra  de  Principi , li  a pazzia  mamtclta  di  tonfukari  le  pcrlono 
pnuate,lc  influenze  cclelti  per  indorature.  L’ut. oche  fa  gl  In- 
gegni lottili, e la  vanirichc  tende  li  mede  Unii  curiofi  è l’alimé- 
(o  proprio  di  quelli  indouini.  Simili  pcrionc  quelli  rati  adora- 
no quando  ban  detto  la  vcrita,c’gli  icuiano  quando  fi  tono  in- 
gannatici uccidano  della  verna, e delle  bugie  fi  Dimenticano: 
e Dio  permette  die  la  ddgratia  intcrucnga  a colui»  che  ba  cre- 
duto che  donerà  interuenire  » non  già  per  autonzar  e l’ingan- 
no, ma  si  bene  per  punire  la  leggerezza  di  chi  alcoka  l’ingan- 
natore. Il  i cligiolo  dii  prezzo  ai  limili  oderuationi  è tanto  più 
lodcuolc,  quanto  la  curiofita  tlabilucc  inienbbiluicnte  la  cre- 
denza negli  (piriti  principalmente  grandi,  per  lo  rilcontro  di 
qualche  verità»  com’é  imponibile  che  mirando  Tempre  nel  le- 
gno nonfi  cocchi  vna  volta . 

Vn  giand’Atirok'gopcclentòa  Filippo  fecondo  Re  di  Spa- 
gna quello  c’hauca  fòt  maio  su  l’hoi  okof  o del  Principe  tuo  fi- 
gliuolo, e gli  daua  conto  dcirordinedel  cielo,  e delle  influen- 
ze delle  (Ielle  al  tempo  della  lua  nariuita , e di  quanto  tonrti- 
buiuano  per  lua  ventura.  Lo  riceuctrc,c  lo  fece  porre  (opra—, 
vna  tauo  a,  non  già  per  vedalo,  ina  per  moltrar  la  ltim.i,  ebe 
fi  deue  far  di  tali  (ogni,  perche  bruendo  it  Tacciati  quei  logli  P- 
vno  appiedo  all’altro,  lenza  pur  r.  guai  dar  l’indulttia,  & ec- 
cellenza della  miniatura  e delle  figute , dctkrquali  era  arric- 
chito, dille  ad  vn  valletto  di  Camera:  pigliate  quclto  » e ictui- 
teuene  ■ Non  bifoena  e he  gli  buomini  ne  i loro  giudici } prc- 
uenghino  quelli  diDio. 


Pregare. 

L’Artificio  d’akuni  moderni  di  farli  pregare  fopra  quelle-* 
cofc,  chVlfi  più  de  gli  altri defiderano,  si  per  non  inoltra- 
le auidita,  sì  per  non  concitai  li  muidia,*]  per  p rcre di  grati- 
ficare quelli  die  pregano, eoo  farcofa  .cb’elTì  p.ùuiloro  bra- 
mano , moflra  mudeUia  particolare , Se  da  buona  occafione 
di  far  con  decoro  i fatti  propri . Di  qucfl’artc  fù  più  che  ben’- 
inlt rutto  Augultu  Imperatore  ilqual  iotenlamente  defidcran- 
do,  che  i tuoi  pronepoti  Caio,&  Lucio  tollero  chiamati  Ptin- 
cipi  della  gioumtù, e d’indi  d’eff  rptomofli  poi  al  C'ontoiato , 
fi  Tic  tua  non  poco  pregare  . Specie  re  infanta , dice  Tacito , 
inoltrando  in  apparenza  ifbauerc  (opta  ciò  conuaditionc,c 
ripugnanza. 

Pregar  Dio. 


Ninno  è mal  tanto  infelice,  che  nelle  cftremc  neceffiri  nò 
pofla  ricourarlì  à pregar  Dio. 

Non  fi  dimandano  gratic  à Dio>pcrche  ne  k Taccia, ma  per- 
che le  le  vuo  fare,lc  faccia  per  mezo  delle  oratiooi.  Si  chiedo 
no  con  modi  Ottatiui,  non  Impcratiui . Chi  gli  vuol  coman- 
dare merita  d’clferc  e fa  udito  lolamentc, quando  gli  è datinolo 
Peflèr  e laudito , accioche  itti  par  iehc  a Dio  non  fi  ucuc,  né  in- 
fegiurc,  né  comandare. 

Le  lagrime  ebe  lì  Tpargono,fe  orationi  ebe  li  drconodc  pre- 
ghiere  che  fi  mandano  a Dio  per  altri  lodisfanno  anche  per  Te 
fteffì  egualmente»  e fot  fi  maggiormente,  che  le  follerò  fatte-* 
per  Te  Udii.  Elle  hanno  più  di  mci  ito,  almeno  in  riguardo  d’- 
anione morale,  V edi  Ormone  rteerfo  à Die. 


Preghiere  de  Principi . 

LE  preghiere  de  Principi  fono  commandamenti . Armettn 
JtmfReiumprcccj. 

Contato  Morette  Portata  Prima . 


Prelato. 

LE  mitre  de  Prelati  Tono  come  le  Corone  degli  Re  d’Egit- 
to: Portano  ai pidi  che  pungono  mlcnlibilmcnte  coloro, 
ebe  tele  vogliono  auuicinar  troppo  per  otfcndctlc.menrre 
hanno  la  ragione  dal  cauto  loro. 

Non  apporta  l’Eccliflc  del  Sole  tanto  danno  alla  buona  pro- 
duttionc  delle  cole  in  quello  mondo  inferiore , quanto  qual  lì 
voglia  piccioia  nuuoktca, macchiato  bruttezza  nell’occhio  del 
Prelato,  prcgiudicio  all’edificatione  de  lùdditi. 

Come  vn  lume  pollo  lòpra  vn'alta  torre  per  Taluezza  de  na 
uiganci , non  può  tender  loro  lìcut  a la  firada , Se  il  camino  al 
poito»quaudo  ne  viene  opprtfiò  da  nebbia,  Se  da  nuuoli  circo- 
Itane  I,  cofi  ne  anche  il  Prelato,  polto  per  guida,  & ctfcmpio  de 
ludditi  può  produrle  alcun  buó  flutto  in  beneficio  della  Chic* 
la,  a edificatone  de  medefimi  iuduiti, quando  nò  riiicne  quel 
puro  colore  di  bonti»c  viaù»eh’ccciu  altrui  lenza  alcun  impe- 
dimento a mcrauiglia , & ad  imitauuoc . fc'  egli  cbiamato  oc- 
chio di  quclto  bellifiimo  coi  po  Ecclclialtico.cbe  perciò  è tenu- 
to a goutrnarli  con  virtù  » tanto  maggiote , Se  più  eccellente  » 
quanto  p*ù  nobile  dcu’clicr  l’operai  ione  dell’occhio , ebe  non 
è quella  del  piede,  o d’altro  membro. 

Non  fi  ttoua  arti  fi». e,  ebe  non  abballi  gli  occhi  Topra  vn  la- 
udo mal  fatto . Niuno(  dice  Seneca  )o  pochi  fi  vergognano 
delle  male  anioni  (itila  propria  vita  ■ Si  rtouano  veramente» 
nell’ordine  Eerte  (ialino  imparticolare,gran  numero  di  pa- 
lone da  bene, ebe  v.uono  in  ciclone  bene  i loro  corpi  tono  ani- 
mati in  terra:  poterai  io  opere,  Se  in  parole  : ebe  degnamente 
portano  il  nome , e officio  di  pallore , preferì  ndo  la  cura  del 
loro  grege  alle  delie*  del  mondo  ; Ma  le  ne  ttouano  benan- 
che alcuni  che  Tono  merccnari|,&  cani  mutoli,  ebe  non  pollo- 
no  abbaiate  :&  che  tirano  ogni  cola  al  loro  vtilc:  caminano 
da  paltori>&  cleono  da  lupi . Quelli  non  faranno  mai  quello, 
che  fecero  i Sacerdoti  ui  òieruiaummc,  quando  Pompcoen* 
irò  nel  tempio,  i quali  U latrarono  più  lofio  ammazzate , ebe 
abbàdonar  l’altare.  Si  haurebbeda  de  fiderai,  che  la  vita  di  eia- 
fcun  Prelato,  folle  come  lacarafia  che  molti  ò l’Angelo  ad  va 
Sam’huomo,piena  d’vn’acqua  coli  chiara;  e netta,  ebe  vi  fi  fa- 
rebbe dentro  veduto  vn  pedicello  Se  quello  non  può  tUcre, 
biiogna  pregare  il  Patrone dcllavigna,chc  in  inorai  di  limili, 
ne  conceda  migliori  operati);  Ma  non  pere  iò  in  canto  s’hanno 
da  deprezzare . Le  anime  tehgioic  ( dice  Seneca  ) tiueiilcono 
cofi  bene  le  Chieie  tornitale, & -bbatute,  come  quando  erano 
in  piedi.  LaChicla  per  la  coiroiuonc  di  qualche  canicolare 
nc’cofiumi,non  Uucu  di  polkdcie  .a  vera  domina.  Ella  é tem- 
pre come  il  giglio  li  a k (pine. 

Btacuci  Maritili  Veiiouo di  Lecce, trouato  in  quella  Ot- 
ta il  Cleto  tutto  corrotto  » & icapclira  to , lenza  mettete  mai 
pur  aiKb’vno  piigibne  ; anzi  cofiumando  dire  : che  per  tflcr 
quelle  prigioni , alquanto  cattiuc , & mal  lane  quei  Preti  non 
vi  voleuano  Ilare  : come  le  Tandat  prigione  folle  vna  ope- 
ra » che  volentieri  fifacefle,  in  pochi  aonicon  rimaglile  pu- 
iiflìma,&  immacolata  della  lua  vitato  riduflc  a tale,  che  in- 
dubitatamente ogni  huoino  (cucio  le  oc  farebbe  potuto  con- 
tentare. 

Vanno  ne  Superiori  del  paro  il  pefo  c’hanno  le  fpalle.  Se 
Pbonore  che  portano  (opta  del  corpo  : poiché  olite  il  male , 
fic  il  bene,  ebe  elfi  fanno,  fono  anche  cagione  di  tutt’il  be- 
ne » e di  tutt’il  male  ebe  fanno  gi’iofctiori.  Vedi  PtUtet  Clou, 
firale. 

Prelatura.  Vedi  Carichi . Cfjicìj. 
Dignità. 

LE  Punture  tono  le  Scuole;  e le  fontane,  dallequali  deue 
kat utiie  la  pietà  » Se  t’cflcmpio  dello  iplendore  del  Iciui- 
tiodiDio. 

Preminenza. 

E Più  facil  cofa  dal  fecondo  luogo  dìfccnder  aBMrimo,  che 
dal  primo  al  fecondo . Dieta  a quello  propofiio  Giulio 
Co  are:  che  fi  farebbe  contentato  d’efier  più  tolto  primo  in  vn 
viliiTuno  Borgo,  ebe  lecondo  in  Roma. 

I ì Fremo- 
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Premeditare. 

SOlea  Pinco  opporre  i Dcmoftane.cbe  i fuoi  ragionimtntì 
lapcffero  di  luce  ma, per  dar  ad  intendere, ch'egli  prima  non 
haurebbe  diicorio , o iaucllato , che  non  baucllc pretnediuro. 
iciitto,e  ben'iiludiato  il  tutto. 

Premio. 

NEI  premiarne  fotirafi  Iddio  il  noflro  merito  ( ma  nel  ca. 

(rigarne  è lem  prc  più  rimetto,  e oc  puoifee  di  qui  del  de. 
merito . 

Non  si  c he  cofa  Ha  prcmÌo>chi  lo  pretende  l enza  hauer  pri- 
matrauagliato. 

Sono  tenuti  i Principi  à premiar  quelli  Copra  gli  altri, da’qua- 
li  iooo  più  de  gli  altri  fedelmente  (emiri,  & amati  : pcrocìochc 
quella  c rimunerai ione»cbc  è effetto  di  giullitia  ; ma  il  donate 
à perfone  che  non  ferirono,  c non  amano  di  puro  cuore , è ter- 
mine di  grada , la  quale  non  fuppooc  merito  in  chi  la  riccuo . 
Vero  c che  nelle  Corti  più  foggcttc>c  dominate  dalla  fortuna» 
meno  fi  vede  cffcrcitata  quella  regola»  o praticata  quella  rifor- 
ma della  liberalità  de  Principi. 

Quei  miniflxi  ebe  Temono  per  fnterefle  meritano  d’effer  pre. 
miati  per  intercflc»c  con  loro  finifea  il  premio»  quando  finifee 
il  feru  ino;  perche  all’bora  termina  l’opera  del  l’altro  . Macon 
quel  minifìroycbeicruc  per  l'amore  del  fuo  Principe*  non  dee 
mai  finire  il  premio*  perche  s’cgli  finifeedi  feruirc»  non  fimTcc 
d’amarc.Non  fi  troua  rimuneratìonc  piu  fertilc»ne  più  piccio. 
la  di  quella , che  fi  dà  alla  decrepità  d’vn  min  litro . Ella  riem- 
pie la  Corte  deier nitori  » c non  vuota  gli  Erari)  * perche  pochi 
v’arriuanoipochi  vi  durano*  erutti  vi  alpirano;  perche  fi  come 
il  timore  fà  dubbiare  ebe  pofla  accadere  tutto  quello  che  non 
è impolTìbiie»co fi  il  defidcrio  fi  fpcrate»  che  A polla  forrire  me- 
co quello  ebe  c poflìbile. 

Il  dono  corrompe  la  virtù*il  premio  la  mantiene  & accrcfce. 
1 doni  A danno  fenza  occaAone,  e fanno  gli  buotuini  infingar- 
di,e vitiofi  : I premi  A danno  per  qualche  fatto  egregio*  e fono 
vtiliATìmi  alla  vittù.Giulio  Cefarc  co’i  premi j accrebbe  di  vaio, 
re  i fddati . Ottone  co’i  donatiui  li  corroppe. 

Senofonte  ad  in  danza  d’AgrippinaauucicnòQaudio  Im- 
peratorc»di  cui  egli  era  medico»  Ipcrando  che  quanto  era  gri- 
de il  pericolo  in  commetter  coA  brutta  federatezza»  tanto  do- 
ueffe  efler  maggior  il  premio  che  riportar  doucua.  Scorge  A io 
fatti, che  la  fperanza  del  premio  futuro  alleggerire  la  confide- 
rarione  del  pericolo  ptclentc,  &poò  intorbidare  in  modo  il 
chiaro  diicorio*  che  ne  fà  parer  ottimo  il  Anc , che  per  fc  dello 
c catti uo . 

E da  far  A molta  differenza  tra  il  premio*  c il  benefìcio  ; per- 
che il  premio  A da  per  merito»  & il  beneficio  per  grafia . H ab- 
bia perciò  riguardo  il  Principe  » ebe  i premi)  douuti  à gli  buo- 
tuini vir  moli  AanO  preferiti  à tutti  gli  altri  donne  benefici  j, co- 
iquaii  fjano  riconoluuri,  & ricompcniati  principalmente  i fc r- 
uiti]  di  quclli*c'lvanno  feruito  lungo  tempo, che  de  gii  altri , che 
cflendo  nuouì  nò  lono  d'alcun,  o almcn  di  poco  merito.  £ dif- 
ficile* che  vn  Grande  ingrato  ritenga  lungo  tempo  predo  di  fe 
vn’buomo  d’bonore»e  di  vii  tù-La  liberalità  intorno  à ciò  è vna 
forte  caccna.Oringcndofi  con  la  medcfimagli  amici*  & i netni 
ci.Deuc  però  ella  eder  tale, clic  non  s'inuiluppi  con  la  prodiga- 
lità i aUrimentc  farà  il  Principe  forzato  àdiuenire  importuno 
efattorc>&  vltinumcmc  crude!  Tiranno. 

Nel  premiare hebberofempre  i Grecite  i Romani  fopra— » 
tutti'  l’occhio  ad  ogn’altra  cola*cbc  al  danaro.  In  tellimonio  di 
ciò  inuentarono  corone  d’oliuo , di  quercia  » di  gramigna  * di 
mino»  d’alloro,  o d’altro  Amile  di  niuno»  o di  pocbifiimo  pre- 
gio. Volendo  i medeAmi  Romani  premiare  la  (ingoiar  virtù  di 
M.  Valerio  Publicola*  alla  cala  che  egli  edificarono  in  ifeontro 
di  quella  » ch’egli  rouinò  per  liberar  A daU’inuidia  del  popolo  » 
pennellerò , ciré  doue  le  porte  dcll’alcre  cale  s’apri  unno  aU’in- 
dentroile  pone  di  quella  s’apeidero  Ipingcndo  al  difuori. Mar- 
co Manlio  Capitolino  baucndofaluato  il  Campidoglio,  ch’era 
la  rocca  della  Città  di  Roma  da  nemici,  bebbe  in  premio  da—* 
ciafeun  foldato della  medefiroa  rocca  meza  libra  di  latro,  &C 
vna  quar  ta  di  vino»cola  picciola  à dire  ( Tenue  Eiuio  ) ma  in  ri- 
guardo alla  Grettezza  del  tempo  > c dei  viucte , di  gundiilùn* 


chanci:  porche  fraudandoli  ciafcuno  del  fùo  vitto, fogliai  a alte 
lue  propi  ie  n et  c flit  a quel  che  veniua  a dare  per  honorare  Ma- 
llo. A tempi  ooliti  nel  premiare  A confonde  il  fauorc  col  meri- 
to, onde  quel  che  prima  fcruiua  di  gioì ia,e  di  ripurationerbor 
fcruc  à dishonorc.Non  fono  molti  anni  che  s’é  veduto  l'Ordi- 
ne di  S. Michele  del  Rè  di  Francia,  come  prima  era  rito  frima- 
io , eflereda  cialcuno  rifiutato  : Et  il  RéHenrico  terzo  fu  co- 
flrctto  à fare  vn  nuouo  Ordine, non  fi  trouando  più  chi  volef- 
fedishooorarficol  vecchio  Ordinc.Oltre  di  più  al  confondere 
il  merito  col  fattore  s’aggiunge  queft’altra  imperfetrione.Che 
i premi  lì  danno  alla  fortuoa,c  non  alla  virtù.  Alla  fortuna  (di- 
co ) perche  ad  altri  ebe  à nobili  non  fi  danno  : come  le  Croci  di 
Cbrifto, di  S.Giacomo  d’Alcamar  a,di  Calatraua>di  S.Giouaa. 
nidi  S.Stefano*&  altre,  delle  quali  lei  primi  inllitutori  hauef- 
lero  dilpoao,cbe  nò  fi  foflcro  date  ad  altro  clic  à co!ui,il  quale 
contrai  nemici  della  Religione  Cbriliiana  haueffe  fatto  qual- 
che notabile,  & il lullre  attiene, nobile,  o ignobile,  ch'egli  i rafie 
(lato*  come  faccuano  i Romani*  che  diedero  la  corona  à Rulb 
Eluidio  loldaio  gregario,  non  è dubbio  ; che  maggior  numero 
d'imprclc  eroiche  h farebbono  vedute  al  mondo , che  non  fo- 
no . Nc  fenza  mcrauiglia  c,che  eflendo  quello  vcrilTìmo  non 
A fia  anche  irouaro , o non  A troui  Principe , dubbia  nel  luo 
dominio  applicato  il  penficro  i inflituirc  quell’ordine . Ma_* 
lodato  Tempre  Dio , clic  Roma  fola  oflcrua  in  gran  parte  que- 
llo collumc  i poiché  l’cminentiffinu  dignità  del  Cardinalato  » 
il  legno  citeriore  della  quale  altro  non  c che  vna  bc retta  rofTa, 
clic  vai  meno  d’vn  fiorino , preferita  da  molti  à gran  quantirà 
d’oro,  & negata  (petto  ad  huomini  poco  meno  che  di  (angue 
regale , viene  indiflintaracnte  conferita  ad  vn  poucro , & Im- 
milc  fraticello, pur  che  in  lui  raggio  di  virtù  rifplenda.  Di  que- 
lli legni  d’habici  liaucuano  i Romani  ( à quali  non  s’ha  boggt 
alcun  riguardo)  iquaJi  rcndeuano  venerandi  i magiflrati.Ha- 
uc  unno  gli  ornamenti  Confola  ri,  i Trionfali,!  Prcrorij,  Scal- 
tri molti , * quali  per  oliere  confeguiticccitauano  in  molti  l’a- 
more, Se  il  defidcrio  della  vii  tu . Come  il  logoro  è vn  fegno , 
con  che  l’vcccllatore  richiama  à fe  lo  fparuicro  rinarrilo,  cofi 
già  le  corone  bor  le  Croci  dourebbono  efler  i logori,  coi^ 
chci!  Principe  dourebbe  inuitarc  i fuoifuddiri  all’opere  vlr- 
ruofe.  Chele  bene  la  virtù  fenza  altra  ricompenfa  à fc  fletto 
c premio  foflìcientc,  come  nondimeno  l’anima  mentre  c vni- 
ra  al  corpo  ha  bilogno  di  cibo  materiale , non  per  fc  Affla,  che 
Apafcedictbofpirituale,  ma  per  foftentamcntodcl  fuo  cor- 
po: Cofi  t’huomo  virtuofo*  il  qual  viuc  nel  mondo  non  per 
le  fletto,  ma  per  la  gloria  della  patria,  della  famiglia >de  paren- 
thdc  gli  alluci , e dcli’ifletta  virtù , perche  ella  non  comparila 
della  iua  bellezza  nella  perlona  di  lui  negletta , o (prezzata  dc- 
fidcra  il  fegno  dcll’bonorc . 

Premio  militare. 

I Due  foflegni principali  della  difciplina  militare  fono  il  pre- 
tnìo,e  la  pena  : Quello  fetueper  eccitare  ai  bene, quella  per 
cafligar  del  male.  Quello  gioua  per  gli  animi  nobili.qucfla  per 
gli  huomini  vili, e ribelli:  quello  feru:  di  (perone,  quella  di  fre- 
no: A morti  A drizzauano  (tatuo,  c A laecuano  01  adoni  fune- 
bri, & ornauanoi  fcpolcri.  Vedi  Ef«{uie.  A viui  i mcdcfiim 
premi)  pure  di  lode,  e di  (lame  A dauano . Et  quanto  alla  lode 
gli  Redi  Sparta, prima  d’attaccar  la  battaglia  lacrificauano  a'.le 
Mule, per  lignificare  la  gloriofa  memoria  che  i tuoi,  portàdoA 
valorofamcute  n'acquiltarcbbono.  E noumeno  era  (limata 
preflò  i Romani, perche  finita  la  giornara,&  oncnuta  la  vitto- 
ria foleuano  iConloIi*  egli  altri  Capitani  lodare  in  piefcnza 
dctl'cflcrcito  quei, clic  «'erano  con  più  valor  portati.  Coli  Sci- 
pione dopo  la  prefa  di  Cartagine  lodò  il  valore, c l'ardire  dc^a 
iuoi  foldati  perche  col  mcdclìnio  hauc  Acro  fupcrato  ogni  dif- 
ficoltà^ rotto  qualunque  oppollo  impedimento.  Ma  s'hono- 
r aliano  di  più  le  genero!  c anioni  de'mcdcAmi  con  le  llatue . Si 
faccuano  quelle, o di  marmo, o di  brózojo  cqutlri  i,o  pt  deliri, 
o armacelo  dìlàrmatc.  Cofi  i Romani  per  non  dir  d’altri  driz- 
zarono vna  (lama  di  bronzo  i Clelia, che  Sera  nuotàdo  fuggi- 
ta per  lo  Teucre  dal  càpodel  Re  Potlcnnaà  Roma  Dì  grande 
bonore  parimele  erano  le  corone  che  li  dauano  per  hauer  laU 
uata  la  vita  ad  vn  Citradino,chc  A chiamauano  ciuili.E  le  mu- 
rale le  vallarì , che  li  dauano  al  primo  ch’era  (alito  (opra  it> 
mura  della  Città,  o sù  le  Trincicre  dal  campo  ripugnato  : o le 
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OffidionalLchegliafledìatidauanoal  lor liberatore.  E quelli 
erano  (limali  i maggiori  bonori  che  fi  potettero ottenere  »« 
guerra;fc  bene  per  cfler  parrc  delle  lodettc  corone  fatte  di  gra- 
migna o di  foglie  di  quercia, erano  di  niun  valore  Auguflo  Ce 
fare  per  mantenerle  in  credito  le  dami  r .indirne  volte,  & in  * 
ifcontio  dillribuiua  collane  d’oio>c  d’argento . Era  anche  in 
honor  grande  il  portar  al  tempio  di  Giouc  le  fpoglic  opime,  e 
cali  fpoglic  erano  quelle  che  il  Capitano  Romano  toglicuaal 
Capitan  nemico.  Hebbero  quello  honor  tre  (oli,  Romolo , 
Cornelio  Cra0o,& Marco  Marcello,  Augnilo  Celare  con  va- 
rie inuentìoni  honorò  la  miiitia,  e vuole  clic  ben  trenta  capi- 
tani trionfa(Tcro,&  à molto  maggior  numero  concede  gli  or- 
namenti trionfali.  Molto  a propofito  farebbe, che  il  Principe  fi 
prendefle  cura  di  far  Cerniere  accuratamente  le  guerre, c le  im. 
prefe  fatreda  lui,o  (otto gli  aufprcijfuoi,perchea  quello  modo 
verrebbe  ad  cfler  edebrara  la  memoria  della  virtù  tua, e di  tut- 
ti i capitani principali,e  de  loldati particolari;  c .etuirebbe  ciò, 
anche  di  grandiflnno  (limolo  a gli  altri:  perche  le  tanto  cóto  (1 
fàd'vn  lepolcro  con  vna  breuc  inknttionc  entro  vna  capclla» 
moltcrmaggiormcnic  li  (limarebbc  vn’eccdlcnte  billeri»  clic 
fi  diuulga  per  il  mondo, & c letta  d i tutti  . Ma  lo  Cctiuere  hifto- 
ricc  cola  da  Principe  ( perche  altri  non  t>uò  (apcre  picnaincnre 
le  cagioni,!  (decedi,  e circ oliarne  loro  ) o da  chi  fia  portato  da 
Principe  con  l’auttorirà, col  (auorc,coldcnaro^ltrimentc  non 
fi  fa  cola  buona. Carlo  maguo  in  quello  fùfollecito,c  died’or- 
dinc,die  fodero  fcrittc  iurte  le  cole  memorabili  fatte  dalie  na- 
tici a lui  foggctte.il  Re  di  Sammo  per  animare  i luoi  Vaffal- 
I»  a portarli  bene  nella  guerra  ; fa  che  le  prodezze  de  valorofi 
fiano  fcrittc  in  vn  libro, c poi  lette  a lui,ilchc  parimente  fi  leg- 
ge di  Aducro  nella  fcritrura  facra.Vjauano  finalmére  gli  Anti- 
chi,alcuni  altri  premij»che  con  l’honore  haueuano  altresì  Tvti- 
lecongiunto,iquali  erano  corone  d'oro,collane,  guarnimen- 
ridicaualli  po(fedioni,Buoi,rcbiaui,  raddoppiamelo  di  paghe, 
frométo,  promotionc  da  vn  grado  inferiore  ad  vn  fuperiorc, 
de  quali  non  può  cfler  cola  più  efficace  per  deftar  il  valor  nc  i 
foldati.  Vfarono  quello  i Romani  (opra  tutti  egreggia mente, 
perche  nelle  leggioni  tutti  i gradi  militari,  co  i quali  era  con- 
giunto honorei«  vtile  grandidìmoj  Gdauanoiuloachi  più 
mericaua.OIrre  di  ciò  di  grandidimo  momento  lari,che*l  (ol- 
dato  fia  ficuro,  che  (cben’cgli  nella  guerra  reftari  doppiato, 
& impotente  il  Principe  noh  l’abbandonarà  , perche  molti  ne 
pericoli  fi  ririrano^aon  tanto  per  l’imminente  timore,  quanto 
per  le  mifcric,  che  feguono  dalle  ferite  , quando  fi  loprauiua  : 
quello  timore  farà  rimoffo  dalla  ficurczza  della  benigniti  del 
Principe,  quando  gli  dia  prouifionc  competerne , & ne  tenga 
conto.  Gioua  ciò  a far’animofi  non  folo  quelli  che  di  prefente 
fcruono  nella  guerra  ma  rincoura  parimente  gli  altri  di  dura- 
rc  le  medefime  fatiche, c di  correre  gl’iltedi  pericoli.I  Roma- 
ni a fo  dati  c-baucuano ben  feruita  la  Republica  aflcgnauano , 

° a ^ ^ bomdìme  pofledioni . Et  per  Don  allegare  al- 
tri eflempi  baftarà  il  decreto  (atro  in  fauorc  de  foldati  del  mag 
gior  Scipione , a quali  furono  date  due  giomare  di  terra  per 
ciafcuno  anno  della  lor  miiitia , e feruitio . Mafenon  folo  il 
Principe  (ari  liberale  co  i foldati  nelle  loro  difgrarie.ma  gli  af. 
ficurari  ancora, ch’egli  terrà  conto(cafo  ch’cffi  morano  in  fuo 
fcrnino}  delle  mogli, o figli,o  f orellc,  o altri  parenti,  non  c cofa 
p.u  efficace  a farli  correre  nelle  fiamme,  & all’incontro  delle 
ucue,c  della  morte  iflctta. 
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Prefente  tempo. 

LE  donne  con  la  leggerezza,  & i fanciulli  col  non  farete  f- 
occupano  folo  nel  prefente.  ^ 

O afìutia  Angolare  del  mondo.  Perche  non  fi  diano  a diue- 
dere  le  lue  malvagità, nc  conlcnte>cbc  lodiamo  il  tempo  Daflà- 
to,  pur  che  viuiamo  fecondo  il  prefente.  Ci  lafcia  haucrc  buon 
defideno,  pur  che  nc’vitij  fiano  le  anioni  proprie. 

Prefenti  doni . 

SDegnarono-i  Romani  i prefenti  ebe  non  veniAèro  fot  mi 
dati  da  amici.  Haucndo  Fernace  mandato  a donare  mi. 
«tona  d'oro  a Celare, ei  gli  rifpofe:  Che  faceffe  prima  qodto 
ebe  gli  era  ilatu  comandato, Se  quando  lo  haueffe  iatto.ali’ho- 
Gonm  a Mtr  tlc  £arjM*  Prt  m*  , 


‘ d°n‘&  • prefenti, che  gl’imperatori  Romani 
dopò  lecofcben  fuccedutccoftumauanodi  ricctierlidali.  . 
mano  dc’loro  amia . Vedi  Duurt.  Urne. 

Prefenza. 

LA  prefenza  aflrattiua  non  ba  qoella  forea^be  l'inraitioa. 

La  vera  opinione  dell'integrità  d'vna  pedona , e di  tan- 
u d'!?’ cbt  non  fo'»,  ebe  fiano  confiderai:  le  di  lei  paro, 
le;  ina  offeritalo  anche  ilfileotio.  Quindi  è che  ajla  prclenza. 
dvn  Principe  tacendo  (opra  certi  patticolari  acromatici  vn>- 
ottimo  Configlicro,cgli  di  propria  bocca  vna  volta  diedre., 
che  quel  tal  Configliene  gli  liaucua  detto,  Se  iniegnato  niSire 
’ Sodatole ,cmprc lut0[«a  ilfoloafpcttod'vn'buo- 

Prcfcnza  del  Principe. 

T A prefenza  del  Principe  gioua  per  curro.  Ella  (a,  che  quello 
A-  che  vafiene,  polla  anche  andar  meglio. 

La  pre lenza  del  Principe  rimerie  tempre  il  cuore  alle  sentì 
da  sucri  a.  6 

1J  falciarli  vedere  di  rado  conferua  la  madia  ; & nona  (èco 
rilpeuo,e  nuerenza  maggiore  : Connnnuj  afotUtu  mimo  ve. 
renacs  magno j hom/net  foca . Lue. 

• Cotiothio  pùngendo  d'allegrezza  per  le  vitto» 

ne d’Alellandro  diccua.  Di  che  gran  piacere  (ouo  eglino  pri* 
uanque* Greci  ebe  ion  moni  lenza  vedere  Alcflauoro. 

La  Stella  dell’autorìia  Regia,  offendo  fitta  in  vn  ibi  luogo 
dello  flato,  ne  rilucendo  ne  gl.  cliremi , non  vale  a dileguarci 
gtuicci , che  in  quelli  li  condoilanu.  Quanto  più  vn  pianeta, 
o altra  Stella  fi auuicìna  al  nollro  meridiano,  o punto  vercica- 
le,  tanto  piò  gagliarda,  e di  maggior  vmù  cuiuainfiiicnzaj 
perche  larilicffione  de fuoi  raggi  amnesia, cridoppia  lalua 
(orza . 

Non  potendoli  vn  Principe  di  prefenza  crouare  in  tutti  gli 
fiati  fuoi,  deuefi  far  vedere  con  gli  effetti  della  iua  giuftiiia  ptr 
mezo  d'orriroi  miniltri, imitando  il  Sole,ilquaie  non  partedofi 
dal  cielo,  diffonde  i Tuoi  raggi  per  tutto  il  mondo.  Dittimi 
preceiu  ebe  l'Imperatore  Carlo  quinto  lalciòafuo  figliuolo 
rilippo  fecondo  i é flato  notato  quello  per  lo  migliore  : Che 
non  potendo  edere  in  tante  Prouincie  lontane , e leparatc»  fa- 
ceuc  in  modo  che  vi  foflc  veduto  lemprecon  l'autorità , c con 
la  giuftiiia}  mettendole  in  man  di  pedone  di  tanta  innocenza, 
e virtù*  che  non  haueffero  occafione  i fudditi  di  rammaricarli 
della  lua  lontananza. 

IOJluUa!'ioni  ° turaulti,che  tal  volta  s’eccitano  in  qual- 
dc,lJ?*aioinon  deue  il  Principe  mettere  in  compro- 
meflo  la  rnaefta  fua,c  la  propria  ficurczza,  colà  andido  in  per- 
fona,  con  pericoloso  d’efler  violentato,  o di  non  clfcrc  obedi- 
to  ; ma  faina  mattiate , come  (crine  Tacito  cut  mutar  ex  Lon. 
mnque  reuerenna  può  mandare  perfonaggio  di  eminente  qua- 
kra,chc  fia  arto  per  lo  nfpctto,cbc  fegU  deue  ad  acquiecarc  gli 
animi  ruttati:  & fappia  anche,  come  non  aflbluto  Signore  ri- 
portare  Udctermmationcddla  cola  còno ucr (a  ai  beneplaci- 
to del  l rmapc.  E quello  cale  doura/fi  mandare  bene  accompa- 
non  commettere  ertoteli  da 
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gnato  fi  da  fauij  Configlicri,pcr  non  commettere  ertoteli  da 
boooa  guardia  de  foldati  per  prouedere  alla  ficurczza  della  vi- 
ra  (ua  contea  i'inlotcnza  de  tumultuami.  Cefi  apunto  Tiberio 
quando  inrefoil  motiuo  di  Sacrouiro,  e la  ribellione  della  Gt- 
a *i  t*1'  («fona  fubito  U accorlc.ma  riferuan- 

do  il  decoro  delia  Macili  Imperiale  vi  mandò  Dtufoluo fieli- 
uolo»  coi  pruni  della  Otti,  c con  due  cohorù. 

Prefenza  del  Principe  nelle  impre- 
(è  militari. 

^cercafi  comunemente  da  molti,  (e  alle  imprefe  di  guerra 
, c"f  " Principe  vada  in  peifona,  o nò . Al  che  ri- 
fondono alcuni  negatiuameute  : perche  p.u  facile  dicono  effì 
cnc  ua,cbe  tra  molti  Capirani,  e Baroni  effcrcitati  nella  miliria 

vene  fu  vno,opiu,d’ccccileutcgiudido,  valore,  cfclirità, che 

li  a noQ 
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Don  c, che  tutte  quefle  parti  Tempre  fi  erouino  nel  Pr inope  fo- 
ksndqual  calo  meglio  e ch’egli  maneggi  le  impeciò  per  mezo 
d'altri, che  in  perfona  j perche  non  luucndo  quelle  parti*  che  0 
ricercano  in  vn  Capitano, la  Tua  prefenza  tara  più  atea  a difiur- 
barc  le  buone  riiolutioni  A ad  impedire  le  cfccutioniichc  à prò 
mouer  quelle, oà  Tollccitar  queflc . Giuftiniano  lenza  mouer  fi 
di  Conflantinopoli  valendola  della  prudenza,  evalore  dliuo- 
mini  eccellenti  liberò  l'Italia  da  Gou,e  l’Africa  da  Vuandali;  e 
tenne  l’ardite  de  Permani  a freno, & hi  Aimato  felice  per  la  vir. 
ni  di  Bclifarioie  di  Narfcte,e  d’altri  miniftri,  ch’egli  bebbe.  Al 
medefimo  modo  Carlo  fcfto  Redi  Francia,flandofi  fermo  in 
Burges , cacciò  fuori  per  mezo  d'ottimi  Condottieri  gl’Inglell 
del  Rcgno,ondc  ne  riponò  il  fopra  nome  di  Sauio . Altri  incó- 
erario  affermando  dicono:Clic  fc  il  Principe  e quale  deue  cfle- 
rc,  che  andando  per  Tonalmente  alla  guerra  vi  porrata  tutte-, 
quelle  paniche  portarebbe  vn  Tuo  miniftro  e di  piùdl  vantag- 
gio  della  rìputatione  * e dell'autorità  con  la  quale  raddoppiata 
la  vigilanza  de  Capitani , e l'ardimento  de  foldati  ; perche  vr - 
^etpré/entm  T *rnt . Suppofto  che  il  Principe  non  fi  muoua , 
che  per  impreTe  di  guerra,  Se  queflc  importanti,  bilogna  delle 
imprele  iflefle  diftingucrc.  Sono  queflc, o per  difefa , o per  of- 
fefa*  peracquiflo  dell'altrui.  Ladiffcfaocpcr  lo  Stato prin- 
cipalc»ne!quale  il  Principe  fà  rclidcnza , odi  qualche  membro 
feparato,  e lontano . Si  lilpondc  dunque,  che,  fc'l  nemico  và 
con  gran  forza  ad  adattare  in  cafa  il  Principe,  fia  bene,  che,  a 
quello  gli  vada  perfonalmentc  incontro. Prima,pcrcbc  oltre  la 
riputar  ione, clic  egli  darà  all’imprclà,  c’I  leguito  della  nobiltà , 
e del  popolo, ebe  l'accompagnarà  volontariamente,  Se  a gara, 
farà  anche  animo  con  l'cffcmpio  fuo  a I riddi  ti , egli  metterà  m 
ncceffità  di  combattere  valor  ola  mcn  te  per  difefa , e Talucc  del 
Regno,  e di  Te  Aedo . Il  che  importa  affaiflìmo  nelle  ofiefe , e 
nelle  ditele.  Oltre  a ciò  la  di  Tela  A la  con  Iccuarionc  dello  Sta- 
to e benefìcio  tanto  grande,  e tanto  vniucrlalc,  chc’L  Principe 
non  deue  comportar  che  Te  ne  habbia  obligo  ad  altro  che  à luì, 
akriraentc  corre  pericolo  dello  Stato , come  auucnnc  a Cnd- 
dcricoRediFrancia.  Era  entrato  in  quel  nobilìllìmo  regno 
Abdimaro  Re  di  Spagna  con  più  di  quattrocento  cinquanta 
mila  Saraceni  ( e mentre  che  ChiUlcrico  immerfo  nelle  volut- 
tà , a guifa  d’ vn  Sardanapalo  le  ne  flaua  nel  proprio  palazzo  } 
metterla  tutto  ciò  che  ritrouaua  a Terrò , Se  a fuoco . In  unto 
Carlo  Martello , niellò  inficine  vn  grofiocllcrcito  ( nelqualo 
era  il  neruo,  c’I  fiore  della  nobiltà , e del  popolo  di  Francia  ) Se 
affrontatoli  coi  Barbari  ne  ammazzò  in  vn  tcribiliflìtno  Tatto 
d’arme  trecento  Icttantacinque  milla  Quclta  lì  valorosa  di  Te- 
la fù  di  rama  efficacia*  con  tanto  fattore  obligò  vniuerfalmc- 
te  gli  animi  de’Franccfial  Martello»  cbel  Re  non  letuiua*  che 
di  Zero,  fi  che  non  e merauiglia , clw  Pipino  luo  figliuolo  folle 
poi  coli  facilmente  gridato  Redi  Francia.Eoon|olos*pbliga- 
no  i popoli  a chi  difende  lo  Stato*'l  teroporakjma  non  meno 
a dii  mantiene  iofpiritualc*  la  religiooc,pcrchc  qucft’ancor* 
é beneficio  di  fomm'iropocunza*  che  appartiene  a tutei-E  nel 
roedefimo  Regno  di  Francia  fi  é veduto  di  quito  grand’amo- 
re, & rìputatione  s'Iiabòiano  acquiflati  alcuni  Principi  con  la 
protettione»  c lunoo  Tempre  tenuto  della  fede,  e della  caufa  di 
Dio . None  però  ncccfiario  chc’l  Principe  fi  trotti  Tempre  ne 
fatti  d’arine,battcràalJc  volte  auuicinatfiaircflercito,  &al  luo 
go  oue  fi  combatte  ; Fare  finalmente  in  maniera  che  la  faluic 
dello  Stato  fi  riconofca,odcl  tutto,  oin  gran  parte  dal  Ino  giu» 
dici'otfonfiglio,  vigilanza,  magnanimità*  valore.  Il  modellino 
fi  deue  ofleruarc  nelle  guerre  offenfiuc*  d'imponàza,  ma  vi- 
cincipcrchc  la  vicinanza  accrcfcc  gratia*  fauorc  a chi  còducc 
l’imprefa  a 6nc*’l  benefido  paremaggiore*orae  veramete  e, 
Cou  gli  Re  di  Lione*  di  C*  A 'glia , e di  mano  in  mano,  de  gli 
altri  Re  di  Spagna , fi  lono  perfonalmentc  trouaii  in  tutte  le 
imprefe  fatte  centra  de  Mori  i Et  in  particolare  Fcrdioàdo  Re 
di  Aragona  A Ifabclla  Regina  di  Cafliglia  ncll'lmprcla  A ac- 

3uiflo  dì  Granau.  Ma  Te  la  guerra  fi  farà  a lungi  da  cafa , non 
cue  il  Principe  laiciarc  il  cuore  degli  flati  Tuo^ooidefiba  da 
diflendete  l'autorità,  c’I  vigore  nelle  parti  circoflantì , cola  of- 
Tcruata  da  Tiberio  Celare,  perche  tumultuando  con  gran  pe- 
ricolo le  legioni  d'Alemagna  , e parendo  alla  più  parte,  chc’l 
Principe  per  acquetare  con  la  maefta  della  ptclcnza  luai  fedi- 
tìofi  douefle  trasfcxiniifi  cgli»fi  rifolTc  fermamente  di  non  cu- 
rai fi  «ielle  mormoratiooi  del  volgo,  ne  del  giudìcio  di  chi  fi  fot 
(a  E (limò  non  conuccurfi  ad  vn  Friocipe  grande  partirli  fuor 
di  ncceffità  dalla  fede  dell’Imperio,  e dal  luogo»  ondcòcrituil 
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toacrnc  il  rimanenze . Alqual  prnpoflro  Ceraie  Erodoto  : ebe 
non  eia  concedo  al  He  della  Perda  vfeir  alla  guerra  fuoti  del 
Kegno,  le  nonlarciandoacafal" per  ilebiuar  le  guerre  tnrefti- 
ne)  vn  Vicario  con  lcinCcgnc,&  col  citolodi  Re.  EflèndolU. 
co  il  Re  Dauidde  in  pericolo  0’cflcr  ammazzato  giurarono; 
(uoi  luldati  con  dii  c.Aim  non  tfftiuru  ad  UUum  aabifiumm 
txwignai  lucernari  ljraet.  Gli  Ottomani  non  vanno  fzciimé- 
te  alleinotele  matitinac . Solimano  folo  tta  tutti  paltò  all'.m- 
prcla  di  Rodi, quel  poco  di  mate,  che  pane  qucllbola  da  tetra 
ferma.  E mi  meraviglio  di  quel  tale,  die  conlìgliò  il  (ilo  Piin- 
cipc.oTiraimocbcii  lìa>a  irarpottatc  la  lede  della  luapctfo. 
na  ne’pjtli  acqui  dati;  petclw  queflonon  è alno , ebe  mettete 
a pericolo  i nudili  naturali , per  gli  acquatati  : e il  principale-, 
per  i'acceflotio.  Non  vale  centra  di  ciò  Peflempio  del  Gian.. 
Turco.  Maometto  ptimo^he  cratfrri  lafuapreCcnzadi  Buc- 
fia  a Conllantinopoli,  pctche  il  Turco  non  ba  ludditi  nanna- 
li:  E il  fuo  di  Conllantinopoli  e il  più  commodo;clt’cgli  potet- 
te trottare  per  bare  in  mezo  degli  Stati  tuoi. 

Prefenza  del  Capitano  o del  Prin- 
cipe , óc  onde  Tua  virtù. 

NOn  e cofa  che  più  inanimifea  il  foldato , che  la  prefenza 
del  Capo  V engono  lodati  Germanico , e Ciro, che  per 
fai  fi  coflofccrc , e con  quella  cognitionc  rimettere  il  cuore  à 
loldati  nel  colmo  della  battaglia  li  faceuano  vedere  con  la  te- 
ff* feopcrta.  Scalda  la  prefenza  del  Principe  i circoftanti*omc 
il  nephee  infiamma  l'aria  che  gli  flà  intorno. 

Sono  tempre  negli  Stati, come  nei  corpi  grandi  tumori  di 
male  uuffioni.i  quali  non  fi  hanno  da  medicare  con  la  langui- 
gna,nc  con  violenti  rimedi,anzi  dolcemente,  Se  con  la  lol*_* 
prefenza  del  Principe, fi  come  il  medico  > alqual  l'infermo  ha 
fedc,con  la  propria  gli  gioua*  lo  Tana . 

Tiouandofi  a fronte  dell’armata  di  Tolomeo  Antigono.fc- 
condo  figlio  di  Demetrio  per  combattere,  gccffcndogli  detto 
da  vn  luoCapitano>chc  mollo  maggiorcera  il  numero  de  le- 
gni de  gli  auuctlarì*hc  non  era  la  tua  armata . & che  però  fo- 
ra la  battaglia  come  dileguale >cofi  per  icolofa  : Alt  inqnr  pr*- 
fenttm  quam  nuliu  nauitou  comptrojr  Volendo  inferire, che  la 
fola  prelenza  fua  vale  più  di  tutta  l'ar  mata  nemica,  dallaqualc 
era  adente  Tolomco»Hcrofib  apprcllo  Plinio  parangona  la 
perfona*  la  prefenza  del  Principe  nella  battaglia  all’tlcboro, 
ilqual  prefo  commoue  prima  tutti  gli  humori  del  corpo,  e poi 
e il  primo  àf  fcirc. 

Di  tanta  autorità  fù  Fabio, che  con  la  prefenza  fola  i foldati, 
die  da  Sanniti  fuggiuano  ritenendo  li  refe  victoriofi  Camillo, 
e Quintio  Capitolino, tanta  autorità  s'acquiflaiono,dic  lenza 
dir  pur  vna  fol  paiola, quello  refe  arditigli  auuiliii  ToldatT:que. 
fio  frenò  la  futtofa  plebe  di  Roma  Scipione  ritcncua  nel  icm- 
biante  vna  gratia  di  unta  vcncratione  clic  induccua  ciascuno 
che  il  mixaua  a r iuerenza  : onde  col  t iuolgcr  folo  de  gli  occhi 
gcnerofi , cltinfe  il  tumulto  concitato  da  Azzio , e da  A'bio. 
Papirio Curlorc  alla  fcrcnita  del  volto  vide  iogìnoccbiarfì  due 
Fabij.  Et  Augulto  col  volto*  col  afpctto  aneli  le  legioni  Atti- 
che. Quclta  li  profonda  riuerenza  ch’altri  genera  in  altri,  non 
e cofa  humana. 

Il  coflringerc  buomini  adirati  a deporre  l*arme:ad  huomt- 
ni  fpauentati,  a diuentar  arditi  con  la  prefenza  loia  ba  delia-^ 
virtù  diurna.  Non  nobiltà  antica*  continuata:  non  potenza^# 
d’imperio:  non  grandezza  dì  cole  fatte,  non  altra  qualità  hu- 
mana può  operar  unto.  Quella  virtù  diuiitt  in  due  maniere 
difeende  ne  gli  huomini:  vifibilmcntc,od  inuifibilnicntc.' Vià- 
bilmente come  in  Iado  Sacerdote , nei  cui  afpctto  rimirando 
Alcflandto  vna  macflàdiuina,picno  di  tante  vittoric:dopo  tu. 
ucr  Ipauenutoil  mondo»  al  medefimo  ingcnocchianuou , l'a- 
dorò . Nel  buon  Papa  Leone  primo  ancora  vifibilmcntc  que- 
lla vii  tu  diuina  appaine , poiché  rincontrando  Atcila*’tuuca 
di  ftragi riempita  l'Europa, e minaedaua tuttofi  Chriltùncfi- 
mo,  egli  col  folo  afpctto  a tanta  riuerenza  il  molle  > che  vmio 
dalla  virtù  diuina, che  nel  di  lui  volto  rifplcndeua,  nò  folo  per* 
donò  alla  Ciucia  di  Roma  A *1  redo  d’Italia, ma  lupplkheuo- 
le  ancora  radorò.Inuifibilinctc  poi  appare  quella  vuiù  diuina 
in  coloro  > che  ne  perìcoli  publici  corrono  pieni  di  confidan- 
za. La  caufa  égiufiaj  perche  colui,  ebe  coli  opera  clponc  Te 
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Aedo  a beneficio  dimoiti.  La  confidanza  poi  tanto  piace  i 
Dio,  clic  tempre  aiuta  dii  in  lui  confida . O mirabil  cola-Scm- 
prc  chi  confido  in  Dio  fù  foccorio.  Ma  fia  Ipcranza  di  benefi- 
care, non  di  dillruggcre,  perche  Spa  impiorum perilnt . Et  chi 
pensò  di  beneficare.  Non  exctdit  afpefua.  Anzi  perche  queffa 
Ipcranza  di  beneficare»  dcu'ctìcr  pronta»  Se  lenza  di  inorai , 
quando  taicooniiad  legno  che  non  e perfetta»  Se  in  conica 
guenza  non  viene  fauorita  da  Dio,  e però  e Icritto . Spe j qu<e 
atffertur  mole  fi  a e fi . Et  chi  ben  confiderà  gli  efiempi  di  lopra 
allegati  vedi  a,  che  perfetta  la  (pcranza  di  coloro  é fiata, cl<_^ 
con  ia  prcicnza  loia  hanno  operato  tante  merauiglie , poiché 
con  maggior  confidenza  tono  elfi  entrati  ne  pericoli , e tra  le 
fanguinoientc  arme  à ratrcnarc  o loldati , o plebe,  o altro  im- 
peto violento,  che  altri  non  hautebbono  talli , cinti  a’mna* 
inerabili  «Aerati . E quella  confidanza  e quella  ebe  daDio 
vien  fauorita  lenza  pur  ilprimcre  vna  parola  » perche  il  parla- 
re in  quello  calo  non  è uccellano . In  fileni  io  y <Sjpt  fori  nudo 
pefira , dice  liaia. 

Prefidio. 

DOpoebe  rimpcrio  Romano crcfciuto  mcrauigliofamé- 
tc  fi  dilleie  per  le  tre  parti  del  mondoà  Romani, non  pa. 
rendo  piu  loro  a propofiio  per  la  lontananza  de  luoghi,  Se  per 
la  fierezza  de  popoli,  coi  quali  confìnauano  ( chetano  da  vna 
parte  gli  Akinaui,c  dall’altra  i Parthi)vlar  come  prima  le  Co- 
lonic>ccneuano  su  la  riua  del  Reno, e del  Danubio , e dcll’Eu- 
fratc  etterati  grollìffimi , fi  che  i prcfidi|  Romani  arriuaruno 
folto  Augultu  Celare  alia  lomma  di  quaranta  quattro  legio- 
ni, che  non  (aceuano  manco  di  duccnro  vinti  nulla  fanti , ol- 
tre la  Cauailcria.  Vi  erano  poi  due  armate, vna  dcllcquali  lla- 
ua  in  Rauenna,l'alcra  in  Miicno,cbc  fignoreggiauano  tutto  il 
mar  Medireraneoi  perche  quella  di  Rauenna  itaua  quali  su  le 
rooffe  per  tutto  ciò  che  potcua  occorrere  nel  mar  Ionio , e ne 
gli  altri  mari  di  Leuame . Quella  di  Mifeno  fopraltaua  quali  a 
mari  J'Occidcnte  Ma  in  qucfiadilpoficioncdi  etterati,  e di 
prefidi)  coli  gtofii»  v’cr a quello  inconucnicntc,  die  li  loldati 
{accolti  in  luogo  facilmente,  o per  arte  de  Capitani , o per  fie- 
rezza loro  fi  ammucinauino  con  grandiflimo  pericolo  dell’- 
Imperio- Onde  auuemua,che  gridando  imperatore  più  cflcr- 
citi infieme  cialcuno  il  lor  Generale,  ne  feguiuano  ncccflaria- 
mentc  ctudcliffimc  guerce  ciudi, perche  non  e polTibilc  che  vn 
grotto  numero  de  loldati  vniti  in  vn  cor  poltra  lungo  tempo 
lenza  far  t omore.e  lenza  lollcuar fi,  o gli  vni  contra  gli  altri,  o 
tutti  contra  il  Pcincipe.E  le  i Capitani  tono  fattioli>c  dcfidetolì 
di  cole  nuouc»c  cola  tacile  attaccar  le  practichc,&  accendere  il 
fuoco»  come  fi  vide  nella gucita  languinola  d’Afnea  ,pcr  la- 
qual  cagione  e net cflatio,o  menarli  còtta  i ncmitho  diuidcrli 
in  più  luoghi^perchc  la  diuifionc  ditunilcc  le  fotzc>e  toglie  l'a- 
nimo,e l'ardire  a'loldati,c  la  facoltà  a Capitani  di  lollecitarli.il 
perche  forte  il  Turco  ( che  tiene  predo  le  dama  milla  caualli  in 
Europa,c  poco  meno  in  Alia)  nò  ne  ha  mai  hauuto  trauaglio» 
perche  li  tiene  dilpct  fi  qui, fk  là.  Gode  r«  auuicnc,  non  fitro- 
uando  mai  infieme  tutti , le  non  per  fare  qualche  imprcia  non 
conoicono  le  lor  iurze, e per  ciò  non  fi  lolieuano  per  lietezza, 
ne  pofluno  cttcr  facilmente  pranzati.  Se  lollecitaù  da  Capi,  Se 
la  refidenza  che  ogni  vno  di  loro  fa  nel  podere  augnatogli 
dal  gran  Signore  in  luogo  di  talario  :&  il  defiderio  rii  godere 
de’  fi  ucci, e delle  comodità,  che  ne  cauar.odi  fico  quieti. 

Prefuntione. 

L proprio  della  prcfuncionc  e d’innalzarfi  Tempre. 

La  prcluntionc  porta  gl'animituori  del  camino  comma- 
ne-  Ella  legue  i lentie-ri  incogniti  ,&  abbraccia  le  nouica  . Vn 
animo  clic  pici  unta  poco  di  le  Hello  dimora  uci  termini  dell  - 
innocenza,  e della  (impliciti 

La  prcluntionc  riempie  la  tefla di  tanto  vento,  che  non  vi 
può  entrar  la  verità. 

I popoli  prelumono  Tempre  delle  lor  forze.  Con  inlolenza» 
e temerità  gii  habicanti della  Cina  di  Nultat,capo  della  Ruflìa 
dice  nano  per  roiianteria.Gli  huomi  m non  ponno  cola  alcuna 
contra  Dio, ne  concia  noi  Giouanm  Bafilio , Re  di  Molcouia 
li  fece  mutate  di  linguaggio. 
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Aniuno  Ila  bene  di  prefumeredt  fc  fletto,  ma  fpccialmente 
fi  difdice  a G randi  » douendo  quelli , come  più  beneficati da_» 
Dio  riconofcere  Tempre  tutte  le  gtatic>c  le  venture  della  beni- 
gnità del  mcdcùmo.  a 

Gli  huomini  quanto  men  fanno , maggior  e la  confidanza 
che  di  le  Hefii  nodrifeono.  Non  lapcndo  quel,  che  lor  manca, 
credono  di  non  cttcr  manchcuoli  di  cofa  alcuna . Da  quello 
nonèdiflìmile  il  detto  d’Arillotile:  che  pronti  fono  coloro  à 
deliberare»  i quali  a poche  cole  col  penficr  riguardano . A coir 
fatta  gente  (perlo  più  incapace  dicagione)rade  volte  gioua  al- 
tro ammaclt  ramento  di  qucllo>che  portano  (eco  gli  cuenti  del 
le  coleiondc  tali  auuenimcmi  furono  da  gli  huomini  pruden- 
ti chiamati  il  maflro  de*  pazzùc  temerari ) Ma  e cofa  molto  pe 
rico  loia  hauiT  ad  arcuargli  accidenti  che  ne  inlegnino  -,  non- 
dimeno eflendo  opera  le  non  di  Dio  lolo  » die  gli  huomini  nò, 
errino  fata  officio  di  chi  goucrna»quandogrcrrori accadono, 
far  per  quelli  conofccrc  gli  operatori  di  cfli  il  male, che  ha  fai-. 
to,Òc  a giufio  loro  poicxc,o  cauarnc  v tilc,o  far  almeno , ch'al- 
tro male  non  commctuno>chc  non  e cofa  di  poco  t ilicuo.  C X- 
pcra  ordinaria  è, e he  ai  fallo  (cgua  la  pena  ; ma  perche  Tempre» 
per  variecagioni,  non  fi  può  dar  luogo  alla  pena  ni  più  vicino» 
& opportuno  rimedio  e operare , die  fcguaalmenuil  penti- 
mento, e qucflo  non  può  dittare  nell'animo  di  ehi  I, a com- 
metto l’erro  te  s'egli  non  s'auucded’nauer  fallato  -Scrtor io  co- 
nofeendo  i Tuoi  loldati  tanto  prclutncre  di  le  fltlli,£collmati  i 
voler  combattere,  e he  non  haurebbono  curato  il  Tuo  coman- 
damento fi  trouaua  a duco  partito,  antiuedendo  come  accor- 
ti ftìmo  capiuno  > c’baurctbono  bauuti  il  peggio  ; pensò  dun- 
que col  nicbio  di  pochi  prouedcrc  alla  uhitc  di  moki , pereto 
diede  licenza  ad  vna  (quadra  di  Cauaili,  che  andalft  a combat- 
tere , la  quale  cominciando  a piegate  ie  ne  mandò  vn'altra  in 
foccorio»  Se  in  tal  modo  aflicuran  gli  vni , Se  gli  altri , con  U* 
uio  aucdimcnto  mofltòachc  fine  laicbbe  andata  a termina- 
re la  prciuntuola  loro  dimanda  » le  con  tutto  l’clTcrciro  baucC. 
fc  combattuto.  L-Minutio  cfltmofi  accorto  quanto  temerar 
riamente  fi  era  voluto  pareggiare  con  Fabio  Maftimo , pro- 
ruppe a dii#qucltc  paiole  : Merita  colui  la  prima  lode , chi  da 
le  conolcc  il  buon  configlio.  Il  fecondo  luogo à colui  deucfiiil- 
ual  u obedire  a ehi  bene  configlia.Chi  da  ie  non  sa  bene  ccn- 
gliare»  ne  altrui  vuole  obedire , e lo  (letto  di  perduta  ipcran- 
za. Venne  grap  voglia  alla  plebe  di  Capoua , di  prcndei’tflail 
gouemo , Se  ammalili rationc  della  città , e di  tagliat’inconfc- 
guenza  a pezzi  il  Senato  ; d e [quale  penficr  o e flendofi  accorto 
Pacuuio  Calauìno , huomo  nobile»  ma  popolare , Se  polente 
di  quella  città, prefe  vn  ingegnofo  partito,  colqnalc  fece  auuc- 
duta  la  plebe  dell’errore  che  prendeua.  Il  panilo  tu  que  Ilo; far* 
u racchiudere  col  conlcnriinenio  loto  fletto  tutti  Sellatoli 
nella  Curia,  chiamò  a pai  lame  tuo  la  plebe,  a cui  ditte.  Chela* 
pendo  egli  il  defiderio,  che  1 aletta  haueua  di  Ijpcgncre  la  notti  U 
tà,  haueua  tutti  i Senatori  difarmari , Se  foli  fatti  fctuarc  uclia 
Curia.  Ma  che  llimaua  bene  cttcr  ncccttàrio,  prima  clic  dar  U 
morte  ad  alcuno  eleggere  chi  douefle  entrare  nel  luogo  loro 4 
non  credendo  già  egli, e he  etti  volettero  cttcr  fottopolti  ad  au* 
torita  regia,  & lenza  goucino , non  poterfi  alcuna  citta  con-* 
lei  uarc. Cominciamo  dunque  trare  a torte  (dice  Pacuuio;  1 Se- 
natori vecchi , Se  dopò  cialcuno  di  etti , voi  di  mano  hi  mano 
nominate  quella  per  Iona  che  volete  tenga  il  luogo  dell’eltrat- 
io,  fin  tanto  continuando,chc  annullato  il  vecchio  Seilatere* 
Ai  compito  il  nuouedalquaic  a gallo  fiate  gouct  nati. Piacque 
il  partito  alla  plebe,  & cominciato  a tiare  il  nome  del  vecchio 
Senatore,  tutti  cominciarono  a gridare , che  egli  era  vn  mal- 
uaggio,  e mito  huomo , Se  che  per  dò  meritamente  doucua 
egli  morite . Sta  bene  dice  Pacuuio . Eleggiamo  lo  (contro,  al 
che  parendo  in  vn’iflantc  la  plebe  ammutolita, non  louueucn- 
do,  chi  de  Tuoi  douefle  elfcr  1 or  togato  > nel  luogo  dei  tratto,  A 
trouò  pur  chi  alcuno  nominafle  ; al  nome  dclqualc  ettcndofi 
alzatele  grida  molto  maggiori  ; dii  dicendo,  chi  noi  conolcc- 
ua:  chi , ch’egli  era  vn  ciabattino:  altri,  ch’era  vn  mendico , o 
viiupetoio>&  via  peggio  f ucccdeodou)uauto  piu  col  nominar 
ne  de  gli  altri  fi  veniua  a toccar  al  fondo.  Se  la  feccia  del  popo- 
lo minuto»  in  poco  d’hora  cominciarono  da  le  Ite  fi  ì ad  accor- 
gerli (lenza  far  o dire  altro  Pacuuio  ) che  prcndcuauo  et  rot  e . 
Onde  de  mali  dicendo  quello  cttcr  più  tolcrattilc  , il  quale  e 
più conofciuto , richiclcro » clie  1 Senatori  follerò  libei ati,& 
con  etti  loro  rinconcigluudofi  fi  contentarono  dì  continua- 
re in  quel  modo  di  vmcrc  nel  quaic  fin’all'hora  erano  Itati. 

li  3 £* 
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Diqucftocflcmplocomc  d’vnodé  più  belli  amniaeftramen- 
ti,che  poffa  venirne  da  goticmi  ciuili,  fi  fono  molti  fcruiti  ai 
diucricoccatìoni,  ma  di  guerra,  c di  ammutinamene»  in  par* 
licolar  per  far  rauucdcrc  i loldati  dell’erroc  loro. 

Preftezza, 

LE  cofe  prettamente  fatte, pretto  anche  perifeono.  Lauora- 
tei  poco à poco, & con  diligerne  cura»  ducano  grati-* 
tempo.  y . 

La  preflezza  ne  i negotij  all’hora  c il  maggior  nmcdio»qua- 
do  il  tempo  c il  maggior  nemico. 

I momenti  non  li  rcafcurano,  doue  i momenti  ponno  ap- 
portar la  fortuna  d’vna  eterniti. 

Il  Santo  pel  giudicio  del  dileguo  prouedendo  Mito  dello 
cofe,  non  vi  fi  laici»  andare  coU  frcttok>iamente,chc  non_* 
habbia  tempo  di  ritirare  ii  piede  ebe  mette  innauzi,  auanti  che 
l’altro  fi  fdruccioli . 

Il  tempo  otna,&  innalza  molto  le  grandi  attiom, qua  odo  le 
efeguifee  prontamente-,  perche  la  lunghezza  ne  diroinuiice  la 
gloria, & il  contento.  Alcffandro  non  ha  riportato  tanta  lode 
de  (noi  acquifti,  come  lliauerli  terminati  in  poco  tempo,  pa- 
rendo che  corrette  il  mondo  non  per  combatterc>ma  per  vin 
cere.  Pompeo  in  quaranta  giorni  nettò  il  mare  da  corlari . L- 
iftelTo  giorno;che  Celare  vide  Fatnacc  Re  di  Pooto»lo  mette 
in  rotta. 

E'  nelle  imprefe  di  molto  maggior  importanza  la  preftezza 
che  la  forzaj  perche  quella  ferifee  all’iraprouifo;  quetta  per  lo 
più  fi  antiuede:  Quella  dilordmal’auuet  torio  ; quella  lo  rom- 
pe: & c più  facile  il  difordinarc,  c poi  rompere , ebe’i  rompere 
gli  ordinati.  Celare  cominciò  la  guerra  ciuilc  con  trecento  ci- 
mili; & cinque  mflla  fanti, ma  con  preftezza  incftìmabilc  Igo- 
mento  i nemici.  Tollc  loro  il  tempo  di  far  gente,  6c  in  Icttanta 
giorni  occupò  tutta  l’Italia.  «... 

Non  è fempre  fegno  di  brauura  la  fretta , ma  piu  rotto  di  ti- 
more . Velocita  tuxta  formidinem:  pro/mr  confan- 

ti* e fi.  Et  la  ragione  c,  perche  fé  farà  fau’errorc  con  la  tardan- 
za, fi  può  correggere  con  la  virtù, ò con  la  prontezza;  ma  lecó 
troppo  fretta  fi  lata  perduta  l’occafiooc  di  far  qualcb’iraptcfa, 
non  farà  più  in  noftro  potere  il  correggere  quello  crrote,  U 
punto  batte  in  fapcr  conol cere, quando  giouila  fretta,  fic  qua- 
do  fu  ncceffaria  la  tardanza;  pei  die  in  ciò  pccndcndofi  errore 
fi  rouinano  i negotij,  c le  imprefe . 

Laceleritàdichi  tenta  qualche  imprefaègioueuolealrAf- 
falitore*pcrchc  toglie  all'affalto  la  moliiplicica  de  partiti;,  la  pra 
denza  delle  ritoluttoni»&  lacommodità  delle  prouifioni.  Il  tc- 
porcggiarc,  lottar  siila  difcla,  lenza  arrilchiarc  latommadi 
tutte  le  cofe  in  vn  fol  punto, è ottimo  per  l’aflalito,  le  combat- 
te in  cala  propria;  perche  fra  gli  incommodi  delle  guerre  l’ini- 
mico , ilqual  lontano  dagli  Stati  non  può  cofi  facilmente  efler 
fouuenuto  retta  alla  fine  fiancato*  dillrutto . Atulta  bell*  tm- 
fttu  valida  per  tedia , & murai  euanuerunt.  Diede  quello  con- 
figli© ad  Ottone  Suctonio  Paolino,  acciò  non  fi  affrettattc  la 
guerra  contta  Vìtellio,prouando  con  molte  ragioni,  che  l’in- 
dugio era  al  medefimo  per  appotur  vtilc*  la  prettezza  gioua- 
mcnto  à Vitcllio:  fra  Patere  vna  fu  quella.  Che  fi  come  l’inimi- 
co veniua  con  impeto  ( Se  però  con  vigore)  conica  Ottono  » 
coti  fiancalo  col  temporeggiate  fi  larcbbc  contornato.  Vedi 
Tardanza. 

Preftito. 

S ‘Offende  quel  creditore»cbc  non  ancora  fodisfatto  della  pri- 
ma prcttanza,  vicn  richiedo  della  feconda. 

Pigliar  danatim  preftito,  c fai  fi  debitore  évo  principio  di 
mentire  : vn’occafionc  di  diuentar  ingrato  : vnauuczzarfià 
fper giurare,  &vn  mancar  di  fede. 

Perderà  giuoco  c fempre  di  danno,  ma  chi  perde  danari  pi- 
gliati in  preftito  gli  perde  due  volte . 

Fi  errore  quel  Principe  » che  prendendo  danari  in  preftito , 
chi  fi  fia  dà  per  pegno  ò città , ò fortezze , ò parte  dello  flato  ; 
perette  quando  anche  fia  per  tendere  il  danaro,  non  gli  farà  fa* 
Cile  U rihaucr  il  pegno. 
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Preftito vtile  al  Principe. 

E Diffidi  cofacbevn  Principe  fi  difenda  dall’importunità 
degli  Adulatori,  de’fiuoriti,&  d’altra  fimi!  gcntc*hc_^ 
LicinioCciare  chiamati»  copi  Palatinto’cgli  bauerà  i danari  A 
luoi  tefòri  alla  nuno  ,*  che  per  ciò  bifogna  far  di  maniera , die 
non  fia  facil  cola  il  metterui  la  mano  (opra,  laquale  cautela  v- 
farono  diucri amente  gli  antichi  ; Augutto  Celare  imprcftaua 
il  danaro>cb’cgli  auanzaua  alle  Ipelc  dell’Imperio,  ad  imereUe 
con  cautionc . E Antonino  Pio  ùmilmente  il  ptcftaua  cinque 
per  cento»  c’I  medefimo  faceua  Alcffandro  Seuero.  Non  deue 
però  alcun  Principe  pigliar  pct  ciò  effetti  pio  di  prellate  ad  intc- 
rcffcjion  (ola mente  perche  non  c cola  da  Prìncipe, ma  pecche 
repugna  alla  ragione, & à i diuini  precetti.  NeU'imprcftareU- 
bcramcntc  fa  il  medefimo  due  buoni  effetti,  i’vno  die  afficuia 
il  luo  danaro, l’altro  che  ne  accommoda  il  fuddìto,&  gli  porge 
occafione  di  arricchire,  itchc  finalmente  ritolta  in  vtiiità  di  ef- 
fo  Principe.  Con  (lamino  Imperatore  loleua  dire  cffcrmolro 
meglio , che  le  ricchezze  publiebe  fodero  in  mano  dcpriuaci • 
ebe  ne  cattoni  de  Principi  fenza  vtiiità  alcuna . I Romani  al  té- 
po  della  libertà  atnmattauano  il  tcforopublico  in  gran  pezzi 
d’oro  limili  à mattoni. Gli  Re  dì  Marocco  r iduffeto  il  lor  ino- 
ro in  vna  gran  palla  d’oro, e la  pofero  fu  la  cupola  della  gran-* 
Molchea.  Hoggi  i Principi  murano, ò lonerrono,  ò richiudo- 
no in  calle  di  terrò  le  loto  ricchezze*  tcfori*cbc  Gulidrao  Du 
ca  diMantoua  giuocolameme  diiamaua  Gran  Diauoli.Ma  fe 
ali’oppofito  Centrate  non  lupplittcro  a i bilogni  del  Principe , 
potrà  egli  pigliare  in  preftito  da  (udditi  pccuniofi,ò  ad  intccef- 
le  (ilche  però  non  fi  deue  fare  fe  non  in  cali  cftccmi, perche  gli 
inrercftì  fono  le  rottine  de  gli  Scati)ò  lenza  intei  cffe,ilcbc  non 
farà  difficile  à pratticarcffc’l  Principe  mantcncrà  la  fua  parola, 
c paga  ri  i debiti  à luoi  tepi  lenza  (tratto  dc’crcd  icori.  I Roma, 
ni  nella  feconda  guerra  Punica  mantennero  Celi  r cito  di  Spa- 
gna , e poi  anche  l’armata  naualc  coi  danari  tolti  in  preftito  da 
priuatl.Hcnxico  II.Rc  di  Francia  volendo  rimettere  Cettcrcico 
(lato  rotto  dagli  Spagnoli  a S Quintino,  fece  cógrcgatc  gli  tre 
Stati  del  fuo  Regno,  e per  bocca  di  Callo  Cardinale  di  Lore- 
na»domaodòloio , che  gli  ttouaffciu  mille  penòne  per  Stato» 
che  gCirapreftaflcro  mille  feudi  per  vno  lenza  intcrcffc  ; il  ebe 
liaucndo  facilméte  ottenuto, mette  inficine  tre  mi  liioni  d’oro» 
co’quali  rinouò  la  guerra,  & fece  acquifti  d’importanza . Cofi 
fenza  opprimere  il  popolo»  ch’era  ctaufto  per  le  conttihutìoni 
pattate  trouòmododi  fargloriolìttlmcimptcic . Hanoi  a egli 
prima  prouato,  che  col  pigliar  danari  ad  intcrcttc  non  fi  gua- 
dagnami altro  clic  la  rouina  delle  entrarci  la  perdita  del  cre- 
dito . Odouardo  terzo  Re  d’Inghiirerr  a domandò  da  Principi 
del  Regno,  & da  Baioni  donami  di  danari  in  legno  della  loro 
beneuoknza  vedo  di  lui»ÌLche  imitò  poi  Hcnrico  (ettimo,  & 
di  mano  in  mano  i Tuoi  lucccflòii. 

Pretenfione  humane. 

SOno  le  prccenfioni  madre  delle  difeordie . 

Tralcorrono  tant’oltre  le  prccenfioni  humane, die  l’huo- 
mo  ifteffo  tutto  intento  all’auuenirc  trafeura  loucte,cdilprcx. 
za  il  prclcnte,  che  ticoc:e  correndo  dietro  all'incerto , ingan- 
nato finalmente  dalle  tnedefime  » perde  quel  di  ficuco  che  go- 
dcua.  CoG  anche  intra uenne  ali’Elopico  cane,  mentre  alletta- 
to dall’ombra, che  più  gli  prometreua , iralafciò  il  veto  corpo» 
che  minor  gli  pareua,  onde  l'vno&  l'altro  perdette.  Quello 
ifteffo  c quello  che  volle  inferire  Platone , quando  ditte  : ebei 
cicli  tono  più  contrari  all'Intorno»  quando  gli  tolgono  il  goder 
quello  clic  puffiede,  che  quando  tettano  di  concedergli  quello 
che  pretende . Cioca  buorno  di  rato  intelletto»  & sì  eccellen- 
te Oratore,  che  con  la  fua  lingua  più  Citta  loggiogò  a Pirro 
fuo  Signore,  ch’egli  fletto  col  luo  valore  acquiitaffc.conofcm- 
do  che  il  medefimo  Re  hauti»  potuto  viuerc  in  pace, & felice, 
fe  fi  fotte  contentato  di  pottcdcrc  pacificamente  ii  dominio  de 
fuoi (oggetti , lenza  lalciarfi  ardere  ogn’hora maggiorraenro 
di  nuouc  prctenfioni»&  dcfidcrio  di  guerreggiate,  menerei 
trauagliaua  i’Italia.  Signor  ( ditte  egli  ) le  gli  Dei  ne  fanno  gra- 
ti» di  rcllar  vittoriofi  in  quella  guerra,  a che  ne  tornirà  mai 
la  vittoria ■ Potremo  noi  ( ditte  Pirro ) foggiogar  facilmen- 
te le  Città  Gicchc , Si  Barbare , che  fono  confini  à quel  paeic . 
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Et  quello  fartofrcpplicò  Cnea)  che  faremo  noi  dipoli  la  Sicilia 
( rilpolc  Pirro  ) nc  verna  da  lei  mcdcfima  in  mano . La  Sicilia 
dunque,  ripigliò  Cinea»  farà  il  fine  della  nollt  a guerra?  Chi  ne 
terra  dipoi  (diffeii  Re)  dal  palla  re  in  Africana  Cartagine  per 
lacquilto  del  Regno  di  Macedonia  c dal  tommandarc  poi  u.n* 
z a coni  rad  i t tione  a rutta  la  Grecia  f A che  Cicca  : Se  quando 
hauercmoil  tutto  in  nollra  potcltà»che  farcino  noi  al  fine  ìSe 
Pino  lorridendo  rilpolc  Noi  ripofaremoail’hora  a aulirò  co- 
modo, viuendo  in  piacerei  più  allegramente, che  ne  farà  pol- 
fibile.Ma  Qnca  haucndolo  condotto  al  tcrmjnc,th'cgliapun- 
to  dclidcraua  gli  dille . Et  clic  di  grafia  nc  impernile  bora  il  ri. 
polare,#*:  il  viuere  in  piacere,  & allega  zza»  poi  che  babbiamo 
tutto  quello  clic  a quello  neceffimamente  fi  richiede, lenza  an* 
darlo  cercando  con  tanta  elulione  di  langue  fiumano,  de  fra 
infiniti  danni,  Se  pericoli  in  luogo  oue  fumo  incerti  di  ttouarlo. 
Quello  ben  che  prudenfiflìmo  parlare,  piu  tolto  offclc  Pirro, 
ebe  lo  facclTc  mutar  di  volontà»parcndogi»  d'cller  coitituito  in 
sì  alta  potetti , che  non  haucOc  in  alcun  modo  a dubbitardi 
perderla , o di  diminuirla,  Mimandoli  coli  felice,  ebe  arditi 
prendere  tutto  quello  che  dcfidcratiajondc  fugiuditiolamcntc 
da  Antigono  Redi  Macedonia  paragonato  ad  vngiuocator 
de  dadi, clic  mentre  è ben  fauorito  da  loro  non  ceda  valerli  dei 
punti  che  gli  vengono , Se  quello  che  acquilta  con  gli  effetti  lo 
perde, per  l'ingordigia  di  quello  che  non  lu^poi  clic  dopo  haucr 
combattuto  per  qualche  tempo  affai  felicemente  fu  in  fine  dif- 
falco dai  Romani,  & peniti  (interamente  la  vita  per  vn  pezzo 
di  tegola,  che  vna  donna  gli  auucmò  da  alto  lopr’alcapo . Ma 
fe  fu  mai  alcuno  clic  haucifc  cagione  di  contenuta,  e godere 
pacificamente  l'acquiltarc  grandezze  Giulio  Celale  l'hcbbc 
più  d'ogni  altro  Monarca  ; c nondimeno  parendogli  poco  il 
poffedcrc  il  Romano  Imperio , acquetato  con  tanti  danni , e 
crauag!i,non  rcftaua  d’accingci  fi  a nuoue  miprclc  delignando 
d'andate  egli  mede  limo  a far  guerra  a Ili  Parthi;lc  ben  gli  fu  poi 
troncata  con  la  motte  la  llrada  a si  fatti  pcnficri , per  gli  quali 
fu  ridotto  a nonconof  ere»  od  iltimar  la  giorugia  acqui  Hata 
per  quella  delle  cofcauuenire  : Se  coli  rettò  priuodi  quelle  lo* 
di»  ch'egli  non  meno  mcritaua  per  l'ordine  di  confcruarlì  irt_* 
tal  grandezza  di  Stato»cheper  l'indullriad’hauerlo  fi  gloriola- 
mente  conquidalo.  E non  nebbe  in  vita  altro  delle  proprie  fe- 
licità.chc  vn  nome  quali  vano, de  vna  gloria  di  poca  durar» 
che  gli  concitò  contri  l'muidia,e  l'odio  de  tuoi  Cittadini,  da_* 
quali  fù  con  veutitre  ferite  ammazzato , quattro  anni , o poco 
più  dopo  la  motte  di  Pompeo.  Ma  le  bittoric  fono  piene  di  tali 
mucafioni , di  coloro  imparticolarc  » che  giammai  non  fi  con. 
temano  della  condifionc  loro . Dalle  medelìme  gii  huomini 
faggi  ; c di  maturo  giuditio  ponno  cauar  vtile  inftruitionc  per 
porre  qualche  termine  a penberi.e  defiden  j loro»che  non  altri, 
mente  a poco  a poco  fon  atti  a lottocar  gl’incauti, che  la  troppo 
grafie zza  il  corpo  humano.La  ragione  iola»e  il  giulto  só  quel- 
li cbc»o  li  terminano, o tirano  auanti» conforme  ali'cipcdicme. 

Pretefto. 

LA  donnola  ha  voglia  di  mangiar  la  nottola,  o perche  egliù 
vccello.o  perche  egli  è topo,  il  pretefto  non  manca  mai . 
Non  fi  mette  mai  l’accorto  Principe, o Capitano  ad  impreià» 
Cbabbia  in  le  qualche  malagctiolczza  lenza  qualche  honclto 
pretefto.  Antigono  fu  bene  allcttato  dalle  grandezze, adequali 
eran  Ialiti  c Tolomeo»  c Lifìmaco,  c Caffandro,  Se  prouocato 
da  varie  offelè  da  lor  riccuute,  ma  non  fi  mode cont radi  loro 
fenza  pretclto.Moftrò  di  voler»non  s’aggrandìr^ion  vendicar, 
fi,  anzi  lolamente  far  debite  vendette,  è dcll’vccìia  Olimpia,  e 
dei  regio  langue  d'Aleffandro,  da ll'vn  di  lor  si  crudelmente 
cftinto.  Etuttociò  fece  egl  i » acciò  che  fotto  si  nobil  precedo 
n>ouendofi,tiradc  con  quello  artificio  rutti  gli  amici  del  nome 
di  Ale ffandto  ad  effergl»  fauorc uoli.  Le  ricchezze  de  Focenlì,c 
il  deuderio  d’allargarli  d’imperio  modero  ben  f ilippo più  d'o- 
gni  alrra  cola  a moucr  loro  guerra*,  tuttauia  egli  accorto  (opra 
tutti  gli  huomini  di  quel  fecolo,conolcendo  che  quelle  cagio- 
»u  in  le  fteffe  odiofe,  c folpette  a vicini  render  lo  potcuano 
fuantaggiatodi  forze»  con  alienargli  molti  amici.  Se  inlicme 
acquietargli  molti  nemici,  fece  vna  folcnnc  apparenza  di  voler 
vendicar  contra  di  loro  il  (acrilegio  commeOo»  col  rubareil 
tempio d’Apol line  Deifico:  (parla  quella  voce , per  dar  poi  an- 
che maggior  colore  alla  lua  intcntionc  ordinò , che  tutti  i luoi 
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fòldati  fi  cjrcondadcro  le  tempie  di  lauro»  che  t’Anticbiià  con. 
feetò  a quel  lor  Dio,e  quella  chiamò  facra . Tanto  potè  quella 
din  loltratione  cita  iute  nc  gii  animi  di  tutti  i Greci,  cficnon^ 
lolamente  Ipaueuò  i nemici  quali  che  coatta  di  loro  guerreg- 
giaffao  tanti  Dei  ; ma  aoo  vi  hi  vn  huomo,noo  donna, nm. 
vecchio , non  fanciullo  » ch'auanti  la  vittoria  almo fauor  non 
inchinaffc , c dopo  la  vittoria  tutti i popoli , clic  l'aro  fuc  non 
ben  a dentro  dilccrneuano , chiamauanocon  voci  tutto  liete  : 
JUum  VindiCtm  jacrilegy  : tUum  Autiere m religioni j . il  Conte 
di  Carlois,il  Duca  di  fieri, inliemc  con  gli  altri  Batouwc  Caua- 
gl ieri  che  fi  congiunicrom  lega  contro  Lodouico  Vndcciroo 
di  Frani  ia  bebòcro  diuerfi  dilegni,ma  per  vantagiarfi  chiama- 
rono la  lor  vn  ione,  lega  del  pubJicobcnc.Non  furono  felici  co. 
me  Filippo,  perche  la  lega  non  fu  d’vn  volere,  ma  quello  arti- 
fido li  vantaggiò  molto.  Vedi  Artificio. 

Pretefto  di  religione. 

T L pre  cello  della  religione  è vn  fpeciofiflimo  drappo , che  a 
A molti  leruc  per  far  mantelli . 

Tra  tutti  gli  precedi  quello  della  religione  per  ricoprire  i 
propri  dilegni  è(celcrarilfimo,e  pclflmo . Col  raedeGmo  s’in- 
uola  quel  d’altri.fitradifeono gli  huomini  : fi  kherniflc  Dio. 
Colmi  Ottone  con  quello  pendio  della  religione  i fuoi  pcn- 
ficri,  accioche  de  medefimi  inuagliiti  gli  huomini  lo  llimallcro 
degno  dcll'fmpcriale  Maeltà . Dcfidera  egli  riropcrio  : ecco  il 
primo  male*  che  brama  quello  d'altri . Non  può  occupar  l'Im- 
perio fe  non  lì  moftra  amico , Se  alfettionatodi  Galba  : ecco  il 
tradimento . Per  più  accendere  gli  animi  de  (dilati  a fuo  fauo- 
rc gli  dà  ad  intendere,  e moftra,  che  gli  Dei  per  mczod'vna  tal 
tempefta  dal  cicl  venuta  non  approuano  l'adoaionc  fatta  da 
Galba  di  Pifone,ccco  il  facrilegio:  con  quelli  federati  modi  dà 
compimento  a gli  ambinoli  fuoi  difegni  ; ma  fi  come  le  donne 
brutte  quanto  più  cercano  di  lifeiarfi»  paron  più  brutte  : Se 
quanto  de  più  nobili,  c ricchi  vcftiri  s’adornano,  tanto  più  fan- 
no apparire  la  lor  laidezza  maggiore  ; coli  il  vitio  quanto  più 
procura  di  parer  virtù»  tanto  più  fcopre , e fa  rifplendcre  la  fua 
maluagita.  Vedi  Finger  Religione. 

Preuedere . V edi  sìntiue dere . 

IMali  preueduti  fi  riceucnocon  minor  lentimenrode  gl'im- 
penfati.  Lcpallioniimprouifefonolepiù  viùc,c  piùìnfop- 
portabili  * 

Preuenire. 

L'Effer  preuenuto  da  altri  nel  feruitiodcl  Principe  c debo- 
lezza:il  preuenìr  rutti  c fomma  gloria . 
Glialberide'Cirqgi  , che  fpontano  i fiori  nel  Fcbraro  non 
rendono  i frutti  nel  Maggio. 

£ di necellìri prcuen.re  il precipitio  ; Chi non  vuol  vederli 
oppreffo , puntellare  la  cala  prima  che  cada  : Strozzar  i ferpi 
prima, che  mordano. 

Nelle  infermiti  non  è cofapiù  mortale  che  l’intempcftiua 
medicina . 

£'  meglio  il  preuenire  che  l'cffer  preuenuto. 

Preuenire  ì prieghi degli  amici, (occorrendoli  prima.chc  ri. 
cbicggano  c officio  di  vero  amico . 

La  celerità  fopra  tutto, & l'ardire  gloua  mirabilmente  al  più 
delle  cofe  : Se  il  non  lafciarfi  preuenire  dall’altrui  diligenza , c 
vn’auuanzograndilfimo . 

. Qucg'i  Static'hanno  il  modo  di  farli  de  gli  amici»  c mettere 
inficine  delle  forze,  dcuonfcnc  afficurare,  lenza  afpcttare  che 
il bifogno d'impiegarli  li  collringa  di  ricorrere  a loro  aiuti.* 
perche  come  alcrouc  babbiamo  detto,  gli  arti  più  gei. cicli  fon 
farti  con  preuentioni  ; E non  vi  è teli  (lenza  di  tanto  ncrtio, 
quanto  è quella  che  preuienc  il  nemico,  la  cui  ombra  mai  non 
dcuearriuarcalla  frontiera  di  quello,  che  vuol  Itaralla  libera 
in  quello  ftato»di  cui  le  alfettioni  non  dettone  haucr  miiura  in 
ciòjdouc  vivi  della  lua  conferuatione . 

Preuentione  militare . 

SI  aggiunge  a foldati  nella  guerra  ardire  con  affiliare , anzi 
che  con  alpcttarc  d'cliet’aUaitsto»  il  che  vale  affai  in  ogo'aU 
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tro  Caio . Ma  c nrecffario,  quando  ( effondo  alcuno  manifefta- 
racntc  intcriore  di  forze  ) farà  forzato  a combattere;  perche 
i'attaho  non  tolo  rincora,gli  afialitori,  ma  Ipaucnra,  c mette  in 
fot  petto  d'agguati,  e di  forze  maggiorò  Oc  in  dilordine  ari  I affa* 
liti.  Baita  lopea  diqucttol’effcinpiololoper  molti  di  Giulio 
Celare,  il  quale  paffando  l'EllcIpomo  l'opra  vna  galeotta.*» 
bebbe incontro  Calilo  Capitano  dcllacomtaria  fattione  con 
diece  galcrctc  non  iolamcnte  ci  non  fuggi  { il  die  non  larebbe 
flato  indarno  ) macao  andargli  incontro  lo  Igomemò  di  tal 

maniera  »cbe  gli  fi  artel’c.  . , . 

AniliciblWinro  modo  di  tener  il  nemico  lontano  dal  pto- 
otio  (latine  di  allumarli  da  gli  a Halli  iuoi.é  il  prcuenirlo,  por- 
tandogli!» guerra  in  cala  ; perche  chi  vede  in  pencolo  le  cole 
lue  Inda  fàcilmente  in  quiete  le  altrui.  Et  quello  modo  ten- 
nero i Romani  in  tutte  le  loro  imptclc  d'importanza,cccetto, 
che  nella  guerra  contea  i Galli,  c nella  freon  la  guerra  punica , 
le  quali  perù  non  poterò  mai  finite , fin’a  tanto,  che  non  rraf- 
DOttarono  le  a -me  oltre  il  mate,  & oltte  le  alpi  • Et  Annidai  co 
conligliando  Antioco  circa  il  maneggio  della  g icrra  contrai 
Romàni dilfe  femore, che  non  li  farebbe  cola, che  itllTc  bene , 
fc  non  affiliarla  i Romani  in  Italia . Ou  le  non  ben  quelli  di. 
(corrono  die  dicono elfet  meglio  affrettar  il  Tuc.o  ne  Orati 
noftri  chcaffaltatlo  ne  luoi.Gh  amichi  non  incffcto  mai  que- 
llo in  dubbio . Fu  tempre  opinione  di  tutti  i gran  Capitani^lie 
meglio  fotte  l’affaltarc  che  i'cffcre  affahato, perche  I allibo, che 
none  totalmente  temerario  concurba,  e diiotdina  il  ncmicq,  c 
eli  toglie  parte  decentrate,  c de  beni  : Si  valedcllc  vittuaghc: 
Tira  a lei  mal  contenti  del  luogoucrno  : Se  vince  guadagna 
affli,  IC  perde  tifica  poco,  Oc  mainine  le  l'iinprcla  fi  fa  lungi  da 
cala  Finalmente  icafi  iella gucrtaaebe tono  mfiniu.fauoriico- 
noeiù  predo  l'affai  bore, el  te  1 affaldo.  Annibale,  e Sjpione_* 
fche  fi  poffono  chiamar  Campioni  dell'arte  radicateli  riputa- 
tono  a vergogna,  il  combattere  l’vno  conte»  a'  Romani  fuori 
d'Italia  ; Walcro  conila»'  Cartagincfi  fuori  deli  Attica,  fi 
Turcoha  guerreggiato  contrai  Cbriltiam  noa  eoa  aipscucli 
ne  Cuoi  propri  Stati,  ina  con  prcurnirc  i pentirci,  nou  che  » di. 
freni  loro.Ondc  hauendone  affricato  bora  in  vn  luogo,&  hot 
in  vn’altro  lenza  dar  tempo  a noi  d'affaltarlui,  ne  ha  tolto 
paefe  infinito . Ma  fi  dcu'auuenirc,  che  l'affabo  nctoedc  forze 
maggiori , o al  meno  eguali  a quelle  di  colui , che  11  affale» . b 
maggiori, o éatifcooo,o  di  numero, o di  vaiorem  di  occaionc, 
E chi  noni!  lente  tanto  gagliardo , deue  preucmtc  col  fort.fi- 
cat  i palli , Oc  i luoghi  impetranti , attorno  1 quali  il  nemico 
octdaTo  le  forze,  o I tempo , e dia  in  tanto  comodità  di  cacco- 
si;-, le  genti  proprie , odi  condurne  delle  Itranicre  : comt_p 
fuucnne  a ^lta.  dotte  eden  doli  metti  i Turchi  al  'oppugna- 
tionc  di  Sani-Etimo, vi  fpdcto  attorno  tutto  il  metodi  Maggio, 
e vi  perdettero  il  fiore  de  lol  dati  ; Oc  mtxmo.noftnhebbero 
tcmro  d'vnirfWc  animo  di  adaltatcì  nemici.  Ma  jet  I nncipe 
nonhaforzadi  ptcucnirc,&  d’offendere  il  nemico  , tetta  i! 
concita.  2,1  conti»  qualche  Potente  altro  nemico,  che  faccia 
cucilo  ch'egli  non  può  .Gcnfctico  Re  de  Vandali, effendo  Ita- 
lo tono  da'Bafilio  Patritioin  vn  tcrribd  fatto  d atmcnaualc, 
temendo  ili  peggio  petfuafc  a gli  Ottrogotti,  Oc  a Vilgotti  di 
allibar  l'Imperio  Komano,coii  egii  ir  aflicuro.  Ma  in  quello 
bi fogna  gouernarlidi  modo,  che  non  fi  pcggiolitoome  «fuco, 
ne  a Lodouico  il  Moro,  che  per  allieti,  aiti  degli  Atagonefb  fi 
fece  preda  de  Ftancefi.  Vedi  -d/uft*. 

Prezzo . 

NOn  fi  nona  cofa  più  piegàbile  di  quclla»che  s'acquitt»  la 
fatica,  el  dolore. 


Prigioni. 
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fcatori,  dalle  quali  non  s’efce  coti  fadlmeme,  come  vi  s’entra , 

Non nafee la  pietà  nelle  prigioni,  douc  l’inflcflibil  rigore  tà 
vna  eterna  reticenza . 

La  prigione  c vn  Icpolcio  -,  Chi  langue  tra  ceppi  fi  pareggia 
allì  morti.  Altro  che  l’anima  vieta  chiamar  cadauero  in  vn, 
tomba, chi  tra  le  catene  rclpira  in  vna  prigione. 

La  linea  delia  noftra  vita  altro  non  cche  vna  feriedi  prigio- 
nia,ncllaqua  le  tanto  fiamo  più  mileri,quaoco  meno  fi  riputia- 
mo tali.  Nella  cooccttione  ci  fi  dà  l’aluo  materno  per  carcere  » 
effe  ilio  prima  prigioni  die  viui . Non  ti  torto  ne  fiamo  viaria 
primi  raggi  di  luce,  che  incontriamo  i legami  delie  falde, Onde 
lagti  miamo  al  vederci  inuolaca  la  liberti  ; cooofcendo  effer 
nat.  per  moltiplicar  febiaui  al  mondo,  non  viuenti  alla  natura  . 
Sempre  poi  inciampano  in  nuoui  lacci  ne'  progredì  maggiori 
di  vita,lìn  che  nel  carcere  riporti  di  vn  feretro,e  poicia  d’vn  lc- 
polcro.ccffiaino  d’effer  prigioni  «perche  cediamo  d’effer  viui . 

Senoiofferuiainobcnelc  (littorie  Romane  non  trouate- 
rao,  che  i ior  Capitani  ffim afferò  per  cola  bonorau  il  lalciarfi 
far  prigioni , effendo  atto  magnanimo  della  loro  alterigia  non 
vcnirviuoinpoccrdcnemici:£#0*a'ftt>,fjiM  vinta  ab  hojhbus 
caput  fucru;ct tarn grata  reddcrc  votcruif>HjtreiiiiqkueiuiuMtvi 
prada  ^uomodocum^ue  Uà  et  vtantur.Qh  grandezza  del  popolo 
Romano, nato  veramente  all’linpecio  del  mondo. 

Ccrcaua  Annibale  di  tener  iempre  in  Tuo  potere  buon  nu- 
mero de  prigioni  nemici,  de  quali  a più  cole  fi  fcruiua,ma  in_j 
particolare  (criucti,  che  quando  fi  doueua  far  giornata,  egli  al 

cofpeuo  di  tutto  il  fuo  efcrcito  ne  faccua  tagliare  a pezzi,  < » 

Itratiar  intieramente gran  numero , aedò  i tuoi  fpauctuati  ia 
coca  I miferando  fpctucolo , figuardaffero  dì  nondiuentar  al- 
tresì cifi  Ichiaui  de  nemici , ma  elcggcffcro  anzi  morir  com- 
battendo, che  djueiuar  prigioni  a diicr  ctionc  del  Vincitore. 


Primogenito. 


I Primogeniti  poffono  effere  più  feroci,  ma  non  fogliono  cf- 
lerc  i più  fapicnti  . Quella  delicatezza  che  rende  ficuolile-» 
compledìoni  de  figliuoli  della  vccchiczza,rcndc  anche  delicati 
gli  organi  dell  Hit  clietto.il  freddo  de  Genitori  da  loro  maggior 
prudenza  : il  lecco  miglior  dùcono  . Onde  c , che  fc  gli  virimi 
generati  iono  (pelle  volici  più  deboli,  fono  anche  fpeffe  volte  i 
più  (apienti , 

1 Pi  imogeniti»  perche  hanno  in  dono  dalla  Fortuna  d’cffcr’i 
primi  .hanno  anche  dagli  iuiomini  fruente  in  dono  i doni  dei- 
tà Fortuna . elicilo  cortame  non  c fot  le  in  vfo  a fine  di  pte- 
miatli.ma  di  loccoireili.Glì  virimi  generati  diuenrano  talvol- 
ta gli  più  valorofi . Rcndcnc  a noi  grand’argomento,  il  vederli 
naiccrc  più  sfortunati . Chi  sà,  che  gli  huomini,  opcr  niottiuo 
dell’animo , o per  altro  impuJio  non  habbiano  conofciuta  que- 
lla verità,  c chela  conino  co’  ripari  Ucli’oto , douc  mancano! 
ripari  della  virtù.  E maggior  auucntura  il  viuere  qualche  rem. 
po  fecondo, c poi  diuentar  primo.  Quando  le  ricchezze  prece- 
dono la  virtù, fjpclfc  volte  l’iinpcdifcono,  c quando  la  feguono, 
l’aiutano.Chi  è nato  prima, crede  d’haucr  modo  di  confer uar*- 
il  luttro  dei  tuoi  Amena1,  i 1 clic  al  viuo  brilla  dalla  lòia  vtrnì,o 
dal  valore  )cou  lo  fplendorc  dell’oro, onde  nel  limanente  fi  da 
all’infingardaggine . Ma  i iccondogcniti  per  frettarti  da  gli  ol- 
traggi della  Fortuna, fi  gettano  nelle  braccia  della  fatica,  e do- 
uc non  Poffono  pareggiare  con  le  facoltà , lupcrano  con  la_* 
virtù, c fanno  coaolccrc,cbc  a molti  fcruc  di  fortuna  il  nafeere 
sfortunato. 


Principato. 


CHi  arriua  a far  prigioni^  la  moghc.oi  figli  de  fuoi ncrai* 
d hauti  grand'auiumaggioinogn'accotdo. 
l'crloncdi  conto  non  s'hanno  a itnpugiooatc  pct  lalciatlo 

più  pericolo  in  affolucte  vn  prigione  di  fpirito,  e di  fottio- 
nc,chc  in  condannarlo.  .....  • 

L’innocenza  s’eccliffa  fpeffo  nell’opacità  delle  carceri  . * m 

Rapprende  a piopric  ipefe  1 ch'elleno  fono  come  le  rcu  de  pc. 


NOn  c ad  alcuno  conceffo  il  Principato  frnza  il  voler  di 
Dio.Giulio  Ccfare  dice:  Che’l  Principato  c concertò  per 
diipofirione  fatale.Ho mero: Che  gli  Re  fono  da  Gioue  creati. 

La  vera  pietra  Lidia , alla  quale  fi  prouano  gl  ingegni  de  gli 
huomini  è il  Principato.  Principati  virum  ofìcndtt  diffe  vn  Fi- 
lofrfo  per  bocca  di  Arirtotilc  Tutta  Roma  s’ingannò  nel  giur 
dicio , che  fece  di  Galba , argomentando  dallo  Stato  priuaro  a 
quello  d’vn  Pcincipe,edal  comando  in  lpecolatiouc,al  comà- 
do  in  pratica.E  pero  Tacito  con  raggione  liebbc  del  medefimo 
a diic , che  Maucr prtuAto  vtfus  tjl  tìum pnuasuj futf  : C a*- 
mum  confai  fu  capax  Imptrx ; tufi  wtperajfct . 

Al  principato  ti  può  airiuarc  , o per  fortuna,  o per  virtù , o 

per 
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fet  feci  era  terza, o per  aftutia»  o per  elercìone»  o fruirne 
per  fucccflìone . _ . _ . 

Il  Principato  é quello, di  coi  l’automa»&  poffanza  e affollata» 
3d  perpetua, non  limitata»  ne  in  poterete  in  carico»  ne  a tera- 
po:c  dal  quale  dipende  il  fondamento  della  Rcpublica.Qusito 
Principato  e in  qudlocbc  e capo  dello  Stato  ••  &vn  picciolo 
Re  e tanto  loprcino^uanto  il  maggior  Monarca  del  mondo  . 
Nó  ba  da  diete  (limato  qaefto  titolo  in  fc  fteffo,  che  di  premi, 
nenza  Gngolarifiìma , perche  nelle  Teniture  facte  vien  Tempre 
rappresento  accetto  a Dio:  anzi  nelle  medefime  fai  prcminc- 
za  e altresì  sepre  dichia  rata  data  dail’ifleffo  DiOì&quelli  che  la 
tengono  (ono  chiamati  Dei,Se  la Scrittur addice  la  verità  iftef- 
{a  ) ha  chiamato  Dei  quelli^  quali  la  parola  di  Dio  s io.trizza  : 
& che  altro  vuol  dir  quefto»fenon  c’hanno  carico, & coni  ini  f- 
fione  da  Dio  per  fcruirio  in  quell'officio . Da  lui  viene  (dice  il 
Sauio)  che  regnano  gli  Rc,&  che  ì Gonfig!  ieri  fanno  giuttitiar 
che  i Principi  lì  coniceli  ano  nella  lor  Signoria  : Se  che  i giudici 
della  terra  fono giudi . Cofi  vediamo  molti  Santi  baucr  poffe- 
duri  Regni, come  Dauiddc.Giofia,  Ezechia.  Altri  gmicrni,& 
fatti  Grandi  Totto  gli  Re»  come  Giofrffo,  & Danic Ile  . Altri  la 
feorta  d'vn  popolo  libero,  come  Mose,  GioUie»  Se  i Giudici»  la 
cortdicionc  de  quali  fi  si  eller  fiata  grata  a Dio»  fi  come  per  lo 
Spirito  Tuo  ha  dichiarato . Dunque  non  è in  modo  alcuno  da 
dubbirarc»che’l  Pr  incipato,&  ogni  Souranità  Ciuilc,non  fia  le. 
gitima»c  Santa  auanti  Dio:  & che  facrariflima  fia  fra  tutte  ('al- 
tre , alla  quale  tutto  il  popolo  loggiacc , sì  per  lo  ttabiJiroento 
dello  Staro , come  per  l’ordinatione Santa  » e Diurna . Filono 
hebreo,Platone,GccroDe,TitoLiuio^altri  hanno  parimeiv 
te anchVffi  laTciato  alla  pofieriràqucfìà  maffìma,  come  regola 
infallibile  di  Staro  : Che  fi  come  Iddio  ba  collocatone!  (lido 
per  imagine  della  Tuadiuinicà  il  Solc,&  la  Luna, cofi  habbia  lo 
fteffo  cofiiiuito  in  terra  il  Principe,  per  imagine  Tua,&  lumie- 
ra del  Tuo  popolo:  che  lo  foggio  dcll’iftcflo  rapptcTcnti  il  trono 
fnoela  raanofiiaicb’egli  fia  il  cuore  del  corpo  po)itico»fontedcl 
fanguc,  dello  J finto,  della  vita.  Paffa  più  olite  Te  odor  ico  Re 
de  Goti,fcriucndo  al  Senato  Romano((i  come  ri  feri  (Te  Caffia. 
doro  ) Se  Toggiùge»che  più  rollo  ve rria  meni  i I corio  di  natura, 
cbc’l  popolo  foflediuerfo  da  quello  ch’è  il  Principe.  Di  più, che 
fi  come  la  parte  del  cuore  nel  corpo  dell’animale  e (empie  l’vh 
tima  a coriom  perii, ftimandofi,cbe in cfla rimanghinolc  vlri- 
me  reliquicdclla  vita  : coli  efler  conurn  tuo  le  credere , che  ef- 
fendo  entrata  qualche  infermità  a corrompere , & guadare  il 
ropotorilPrimipc  nondimeno  retti  paro,&  il  le  io  lìn’alla  fine . 
L’officiodiquetto  fi  comprende  lotto  ere  cole:  Reggere,  Infe- 
gna  re,  Giudicare  il  ioggetto  popolo . Quelle  tre  cole  fono  lai- 
mente  congiunte  infieme,  che  non  fi  può  bene  efercitarc  l’vna 
fenza  l’altea  ; & chiunque  ridere  ita  fedclrnenre  vnadc  oficraa 
tutte . Vedi  Popolo . R tgg t ì e^Monarc hi  a.  Irmene  cagumt  digit 
Siati . Principato  Tuo  origine . Vedi  Monarthwfm  enpni^ . 
Principato  non  ammette  due.  Vedi  Regno  dtvn  fido. 


Principe. 


TVtti  i Principi  fono  Oro,  ma  di  d iuerfo  conio . 

U Principe  non  ètte  non  il  ticcuitorc,&  il  diftributorc  de* 
danari  puWid:  e coloro  che  li  contriboiicono  confiderai»  più 
la  publica  ncccfììtà , che  le  priuatc  comodità  dcli’iitcllo  Prin- 
ciK_J- 

Ogni  minima  oppofitionc  del  Sole  cagiona  ne*  corpi  infe- 
riori maligni  infìufli,fic  pefifientiali  effetti . 

Il  Principe  non  deuc  punto  defidcrare  d’hauere  il  difopra  » e 
l'cfircniicà  di  tutte  le  cole  . Alcune  volte  col  pattare  di  cauarc 
dall'occafione  più  frutto  di  quello , ch’ella  non  può  produrrò 
boncftamcnte,fi  rovinano  gli  aflati . 

Vn  Principe  tendendo giuftitia egualmente,  fi  acquifia  più 
gloria, che  sfogli  haueffe  pofio  termini  al  mare»  vinto  i inoltri  » 
zouinato  l’infemottoflenutoil  Gelo. 

Si  Tpera  bene  d’vn  Principe  quando  comincia  il  Tuo  gouer- 
ro  dall’ordine , e polirà  della  Religione . Si  prefagilce  ogriin- 
fortunio  quando  quella  craTeura. 

Al  Principe  vecchio  ebe  ticrihercdi  gìouani  molto  importa 
lafciar  gli  Stari  in  pacc,&  chiudete  alla  guerra  le  porte. 

Il  Principe  che  non  impedifee  Vaccrefrimento  dell’ambitio- 
ne  quando  comincia  a nafcerc»  oon  caua  altro  che  pcntimcn- 
to  e danno . 
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Chinon  fà’l  Principe  alrroue,  die  ncllcTegtete  ftanze,  corre 
pericolo  dliauct’vn  riuale  in  campagna . 

Vn  Principe  non  potrebbe  lafciare  precetto  più  vtile,  e più 
frunuoloa  luo  figliuolo  » che  di  largii  conofccrc  gli  amici  dd 
luoStato^er  i etierU cari, Se  ì nemici  perguardarlcnc.Gli  vni, 
e gli  altri  fi  conofoono  per  gli  effetti , ma  gli  huomini  non  ri- 
guardano Te  non  il  voko,&  Iddio  vede  il  cuore . 

Per  gli  pròni  giudici|  clic  fi  Tannod  Vn  Principe  nuouo , la 
Tua  riputarionc  ne  diuicnc  debole^»  forte. 

All’entrare  de  ououi  Principi  fi  fanno  le  diraande , e le  im* 
prefe  di  quello  che  fi  detìdera  per  tun’il  rimanente  dd  lor  Re- 
gno;  pcu.ocbe  quanricglino  vi  fono  ben  ttabiliti,non  voglio, 
no  Tenti  r ne  altro» 

Vn  Principe  dia  de  figliuoligià  grandi  é capaci  di  coman- 
dare 9 farà  bene  allontanarli  da  le , & ad  impiegarli  in  qualche 
oggetto  per  confumare  ogni  carriuo  humorc,  quandopurdi- 
ftillaffe.  L'ociofuà  della  Corte  porge  loro  deNe  indinationi  vi- 
riofc,&  de  catriui  dilegni . 

Si  come  vn  Prindpe  debole  non  deue  far  inoltra  delle  fi hj 
forze; Cofi  chi é Potente  riccuc  gloria  nel  mollrarc  ciò  elicgli 
può. 

Non  v’é  co  fa  della  quale  vn  Principe  che  comincia  ad  io- 
ucc chiare  fi  debba  tanto  guardare , quanto  di  dat  ’a  conofccrc, 
ch’egli  dioico  pelance,&  che  Te  gl’iodcbolifrc  la  forza, el  vigo- 
re ddlo  Spirito,pcrcbc  l’ambltioae  di  dominare  e cofi  a n Tutta, 
cbeogrivrivaol  disordine  a sì  fatti  mancamenti. 

Quando  l ai , oucr  la  malattia  lafciano  al  Principe  qnalche 
difformità,  non  fi  deue  far  vedcrc,fc  non  di  rado  . Tiberio  per 
coiai  cauia  viucoa  fuor  di  Roma  . facies  pana*  decora  : *ias 
gr amor  :valc ludo  mòta (ttSyfepertfutgr  fajhdto pmt . 

Ne’cambiamenti  deà  lor  fortuna  i Principi  entrano  in  fu- 
ria contea  cok>ro»cbe  ir  voglionoauuertirc.il  Re  Perico  dopo 
edere  (taro  rotto  da  Paol’Emilio  vccifc  due  de  fuoì  più  coti 
araicùcbe  0 fecero  innanzi  a dirgli  la  verità  di  non  fo  che. 

Il  Principe  non  deue  ftar'aUa  frontiera  del  Tuo  Stara , Se  ah- 
bandonarc il  centro. 

Il  vero#  proprio  Principe  nello  Scato  e quello,  flqualc  fopra 
tutti  ha  la  foprema  potenza. Gli  aJtri,die  per  altre  cagioni  fono 
primi,ouero  Principi  fono  chàmanVcioc  per  altre  cagioni  che 
allo  Stato  non  appartengono.  Era  in  Tebe  maggior'Hcrcolc 
di  valore  die  Cunfteo,  ma  coftui  hauendo  la  (oprema  potenza 
era  il  Prindpe , colui  era  luo  inferiore , Se  come  inferiore  gli 
obcdiua.Era  primo  Arifiotile  in  Grecia  di  fapienza^na  Ale(- 
Éandrodaucua  àfoprema  potenza  era  il  Principc.l'altro  Gc^ 
ladino . Her.  ole  veramente  fi  poteua  chiamar  Principe  de  gli 
Heroi , & Arifiotile  Principe  de’  Peripatetici , ma  quelli  fono 
Principi  » che  non  poffono  cfcrcitare  Imperio  ; il  che  vuol  dire 
die  non  forialtri  ebe  Cittadini . Hor  quello  titolo  di  Principe 
fi  conuìcriad  vn  folo,  e non  a molti,  perche  il  primo  i n ce  e fia - 
riamente  vno,c  Te  non  fotte  vno.non  farebbe  primo  : Et  lì  co- 
me ripugna  alla  Natura  di  effer  primo  l'cffcr  più  d’vno , ramo 
più  chi  ba  Imperio  deu’efler  foto,  perche  l'imperio  e indiuifibi- 
\cJfnum  Jmptrij  corpus  ( dice  Tacito  ) vrnuj  munto  regendum . 
Gli  Spartani  baueuanoTucccflìuamentcdue  Re  » & » Romani 
d uè  Confoli  in  luogo  di  Re  » ma  quelli  erano  molti i , e ben  le 
n'accorgeuano  in  tempo  di  gucrra,chc  all’hora  l’Imperio  lì  ri. 
duceua  alla  Tua  natura  d'vn  folo . E’  il  Principe  contrario  al 
Tiranno»  perche  quello  è ingiù  (to  VTnrpatoredcllo  Stato»chc 
quello  giuttaraente  il  poffìede  : Molte  qualità,  tutte  abbhoc. 
ribili  ba  il  Ti  rannodi  e mero  piaceuolc, amabile,  & bonotabi- 
Icc  il  Principe . Quello  vuole  folamence  il  giufto,c  Tboncit o s 
Quello  tutto  ciò  che  gli  piace . 

Principe  Tua  preminenza . 

T T A il  Principe  vn  non  sò  che  di  più  deQ’buomo  nella  mae- 
n ftà  del  volto, -ne  gii  Angeli, e he  lo  difendono  : nelle  Stelle, 
che  l’influifcono.  Alcuni  gli  diedero  nome  di  Heroc.la  Veriti 
Io  chiamò  Dio^cd  i Gentili  non  farebbono  traoiaci  dal  retto,(e 
equiuocando  dalla  firaÌIitudÌDeall,a£fenza,al  nome  di  Dio  non 
baueffero  aggruma  i’adorationc . U popolo  » pere!#  lo  erede 
maggior  ddt‘huomo»G  mcrauiglà  fc  lo  videcgualetfi  fcanda- 
liza  le  lo  conofce  infcriorc-Non deuooo  i Principi  lafaarfi  mi- 
furare.  Cimentarli  al  parangonc,  lenza  ficu rezza  di  vincere»# 
ficurczza  di  perdere. Yn  nou  sò  che  di  più, che  dagli  altri  fi  de- 
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fiderai  da  chi  ba  vn  non  sò  ebe  di  più  de  gli  altri . Vedi  Princù 
tétto.  , . . 

Sono  i Principi,  dice  Omero  fono  lo  feudo  » e patrocinio  di 
Giouc.  Lo  Ueflo  Salomone . Il  cuore  del  Re  e nella  mano  di 

DT,  Principe  a guifa  del  Sole,  é Padre  di  tutti  i fudditi , fc  non 
vniuoco  1 cquiuoco  : Se  non  come  cagione  particolare,  come 
vniucrfalc  . Ma  egli  non  può  dTcr  Padre , fc  i lùdditi  non  fono 
figliuolijfc  non  l’amano  più  ebe  padre.  Chi  non  ama  il  Princi- 
pe più  de  gli  altri , perche  rinuncia  la  figliuolanza,  merita  ch’er 
altresì  rinunci) atta  paternità,  & che  di  Padre  diuenci  Sigoore, 
aceioebe  effo  di  figliuolo  diucrni  fccuo . 

Honorauano  i Perii  non  altrimcntei  loro  Prindpi  » chefe 
follerò  flati  Dei  in  tcrra-Stando  nella  loro  prefenza  non  fareb- 
be flato  c’baueflc  ardùo>o  fputarc,  o foffiare  il  nato,o  fatto  al- 
tro atto  ùmile . Morti  cb'crano  alzauano  altari  in  loro  hon  o- 
re,e  v inccndeuano  fopra  facrifici) come  a Dio  . Ne  gli  Amba- 
feiatori  mandati  da  Principi  flxamcri  al  loro  colpetto/atcbbo- 
no  flati  amracfli , fc  prima  non  gli  haueflcro  adorati . Efiodo 
dice,  Cbe’l  Principe  è compagno  di  Dio,  & Omero  lo  chiama 
dono  diuinoidko  dall’/flcffo  Dio,  perche  in  terra  fi  conoica  la 
fimiglianza  della  grandezza  lua.Iddio  in  lomma  pare  che  ten- 
ga particolarmente  cura  dc’Principi,comc  dc’fuot  miniltri  del- 
le cole  humanc. Romolo  gettato  in  Teucre  fù  rigettato  prodi- 
giolamcnte  dall’ondc  a tcrra,e  nodrito  con  tanta  Immanità  da 
vna  Lupa, che  paté  cola  incrcdibilea  credete- Abìdo  fù  alletta- 
to da  vna  Cctua, e Grò  da  vna  cagna  . 

Principe  lùa  bontà. 

LA  bontà  del  Principe  non  confitte  in  vn  punto  indiuifibile. 

Egli  ba  la  tua  latitudine,  ancorché  la  natura  humana  fi 
tanto  dcdinataiche s'babbia  a (limar  tal’bora  virtuolo  quello  , 
cb’c  lenza  viuo,&  ottimo  quello  che  non  e cattiuo.  Non  tutti 
gli  huomini  hanno  il  valore  di  Ciro,  e te  alcuni  l’hanno,  man- 
cano delle  occafioni  da  mofltat  lo. Proporre  da  imitare  la  di  lui 
vita, a chi  non  ha  le  di  lui  dou,è  vn  voler  fabricar  l’itteffa  mole* 
douc  nou  fono  ghftcfli  fondamenti , Poilono  ben  tutu  atte- 
nerli dai vitiy  di Tarquinto,  ma  non uuti  potìono  mutar  lo 
virtù  de  Ciro.  Chi  uou  ha  l’ali, non  s’ergeta  vcrlo  le  nuuoJiA 
chi  non  ha  gli  occhi  dcU’aquila,  non  filiera  lo  Iguatdo  od  Sole . 

La  bontà  dc’Principi  viene  ui’hora  impedita  da  fuddkr»o  tra- 
mata da  tempi . La  Fortuna  ha  gran  parte  anch’dla  le  non  nei 
far  buon’vn  Principe* almeno  nel  farlo  parer  buono . Celare-» 
farebbe  flato Ottimo,(c  bauclTe  incontrato  ne*  luddici  di  Grò, 
onci  tempi  di  Traiano.  Le  opcrationi  degli  agenti  per  intro- 
durli bene , non  bifogna  ch’incoottino  io  vna  gran  refiflerua . 

Ninna  cola  è più  pericolola  in  vn  Principe , quanto  l’cllet'o 
(prezzatelo  odiato, o inuiuiato.Lo  I prezzo  fi  cura  con  la  Icien- 
za.con  ia  grauiu,co  l’integriti . L’odio,con  l’innocenza, con  la 
nunluctudinc . L'inuidia,  con  la  magnificenza , & con  la  libe- 

Non  può  mai  ftimarfi  cattiuo  quel  Ptincipc»cbc  bcn’ba  alle- 
narne noduli  i luoi  figliuoli . ^ < 

Homerocbùroòi  buoni  Principi,  pallori  de’popoli.'&i  Ro- 
mani diedero  k>r  cognome  di  padri  de  Ila  Patria . t Strabooe-» 
dicc:Chc  gii  Etiopi  adorauano  due  (orti  di  Dcitàil’vna  Iddiodl 
quale  crcdeuano  efler  fattoc  del  tutto,  Se  gouer nature  d’clTo: 
« l’altra  di  tutti  toloro,cbccol  mezo della  bencficcnza,cctca- 
uano  a Icd’obligar  tutti. Ma  nelle  (acrclctterc  vengono  deno- 
minati Dei.  Et  Giulio  Polluce  dà  a buoni  Prindpi  quelli  titoli, 
& epiteti  : Pater , Mttu , Lenti , Aeo^uttHumMiuiy, Mainarti- 
tmtj,Ltbcr, Pecunia  cMitcmftor . Platone, che  feppc  canto^hia. 
ma  i Principi  (colati  di  Giouc, qui  Deorum  tnjlar  1 Hjìitiam,G‘ 
tp/t  ftruentiC  alni  cb/eruandam  exhtbeant.  _ . 

Gran  differenza  è era  limonio  da  bene , c*l  buon  Principe . 
L’effcr’huomo  da  bene  riguarda  il  leruar  pienamente  i precet- 
ti della  legge  dÌuina:L’elkr  buon  Principc,riguarda  il  comodo, 
el’vcilcdi  vno  StatoX’effcrbuotm»  da  bene,  ricerca  gli  atti  io- 

ter  ieri, ed  clieriori,ma  con  gli  cftcriori  foli  fi  può  effer  buoa^ 
Principe.  Gli  ordini  di  Cela rc*e  quelli  di  Dio  fono  ditjcrcntif- 
Cmi.  La  per  fetuone  dcll’buomo  da  bene  richiede  la  toul  fepa- 
rationc  dalle  cofe  de  I mondo  * e la  perfcrtionc  del  Principe  n- 

ce  tea  vna  totale  applicationc  ai  comodo  dei  luddin  , calino- 
le dello  Stato , cole  tutte,  o la  maggior  parte  terrene . 
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Artftocile  nella  Politica  pattando  del  Principe  diffe  ; tnfmr 
mortimi  ttitm  efliiVt  retli/t  he  bui  ad  pirntem-.titl  fcméom 
quidtm  /ù,(?  non  meliti  Jta ftmimelui.  Fra  nerico  Picolomini 
molto  con  ragioni,  e con  autorità  di  AtiUotile  ■ ediPlatonc_, 
nelle  Tue  Molali . qual  differenza  fia  tea  l’buomo  da  bene  affo- 
lli ta  mente  jC’l  buo» Cittadino,  e’I  buon  Principe, notando  che 
rellauano  ctiandio  cfduG  dalla  bontà  ciuilegli  più  perfetti  Re_ 
ligioù  contemplatiui,  e ritirati  del  mondo , come  inciderti  nd 
maneggio  del  publico,  intorno  a quali  la  prudenza  delPrinci- 
pc.  Se  del  buon  Cittadino  particolarmente  s'itn piega . Piatone 
pure  definì  il  buon  Principe  reeminm  letti  mfermj  imiti  fa. 
tnilbit  irrtfrthen/ibilt.cnalij  criniti  utftuutor.  E l'buomo  ci 
uilc  : (trini  ccrnm  qme  a Knfubtm  edmtmjìret,m,m  (trn- 
ntnt . Ma  l'buomo  da  bene  lo  definì . Qm  tmufmcdi  tflevt  he. 
mini  bomrtddai . Si  che  fi  può  vedere  quanta  differenza  dall’- 
vno,all'altro  vi  fia,  anche  lecondo  l'opinione  di  quelli  gratnj 
Filolofi.  Intendendo  feropte  de  gli  Stati,  e delle  Republiebe 
praticatali  jpercioche  nonedubbio,  che  (e  qua  giti  fi  delie  vna 
Republiea , totalmente  perfetta  in  ogni  fua  parte , l'buomo  da 
bene,  c'1  buon  Principe , e'I  buono  Cittadino  fatebbono  il  me- 
defimo  in  lei . 

L’ombra  del  Grande  è il  ricouero  degli  opprefC . Il  Principe 
è l'or  acolo, a cui  non  mancano  adorationi  ne  fuppliche.il  non 
rilpondere  con  la  benignità, e vn  priuarG  de  gl’incenfi, fumanti 
folo  auanti  quegli  al tari,da  quali  fi  vedono  diluuiar’i  refori . II 
trono  Regio  non  e mai  Tordo  alle  voci  del  popolo . Le  fue  r i- 
fpofle  vengono  Tempre  più  dalle  mani, che  dalla  bocca  . 

Principe  lùa  felicità . Vedi  Felicità 
dei  Principi . 

Principe  Tuo  officio . 

LA  parte  del  Principe  è non  meno  far  tutto  quello  chefe 
gli  afpctu , ebe  l’attenerli  da  rutto  ciò , che  non  fc  gli  con- 
uienc . Quello  che  o troppo  rilafla,  o che  troppo  ettende  I a fua 
poffanza  abbandonando  il  grado  di  Principe,  o feruc  alia  plebe 
vilmente^)  arrogantemente  comanda  alla  nobiltà:  vno  de  qua. 
li  errori  nalce  da  troppo  piaceuolczza.l’akro  da  troppo  fupcr- 
bia.  Quella  raaffìmaregiftrata  da  alcuni  fra  primi  ammaeflra- 
menti,  che  riguardano  il  mantenimento  dril'Impetio  : Che 
tutte  le  cole  f «fico  ) babbiano  da  dipendere  da  vn  ToUnnon  s’in- 
tende a mio  giudicio  di  quelle  cole  , die  trattano  de  ptiuari  bL 
fogtu'ipercbc  apparreneudofi  quelli  al  genere  giudiciale,gH  et- 
rotidclli  medefimi  pocodannofogiiono  apporta  re  a Signori} 
ma  di  quelle  ebe  fpcttano  alla  dominatione, Se  che  fi  compren- 
dono lott’il  genere  delibcraciuo , poiché  da  quelle  dipenda  l’cfi 
fere, e’I  non  dTerc  del  Prindpato.  Vedi  R,  gnor  e. 

Non  fitroua  qui  giù  da  Noi  in  terra, dice  Plutarco,  cofa  più 
gtaca,  ne  più  vicma  a Dìo,  cbe’l  regnare  in  giullitia  & equità . 
Qui  batte  tutt’il  carico, & la  vocinone  del  Principe.  AII’ìlU Ifo 
deue  il  fuddico  obedienza/eruitù,  Se  recognicionc  : Se  egli  all’- 
incontro al  mcdclimo  cobligaro  digiiiftitia.cuflodia.c  prorec- 
tionc . Et  quando  a rutti  fi  mollra  giu(ìo,retto,intiero,dr  vcd- 
dico,la  Republiea  all’borac  arriuata  al  più  alto  punto  di  felici- 
ti.e’l  Monatea  al  colmo  de  maggiori  honori,  e glorie,che  pof- 
fano  vnqua  arriuare,  non  v’effcndo maggior  felicità,  o gloria 
di  quella, che  procede  dalla  virtù . 

Giulio  Polluce  ebe  fù  Aio  dell'Imperatore  Comodo  mentre 
era  fanciullo, ai  medefimo  fcriuendo  l’honora de  molti  titoli* 
e lo  chiama,Padrc,  Amoreuole,  Grato,  Clemente,  Prudente  » 
Giuli  OjHununo,  Magnanimo, Libero, Difpcnlatorc  dell’oro, 
Non  (oggetto  alle  pallìoni , ma  Comandante  a fe  medefimo. 
Vincitore  della  vollunà,  Amminiftratore  della  ragione,Giudi- 
ciofo,  Acuto, Preueditore, Accorto, Sobrio,  Pio, Pieno  di  buona 
religione, Paflor  de  gli  huomini, Collante,  Fermo, Sincero,  At- 
tentatore di  cofe  grandi, Potente, Induflriofo,Elecutore  de  gli 
affari , Cogicabundo  per  quelli , a* quali  comanda , Saluatore  * 
Pronto  a far  bene, Tardo  a ia  vendetta,  Sempre  l’ifteffo,  Indo- 
fcfl'o, Inclinato  alla  giullitia,  Pratticabilc,  Grattofo  nel  parlare* 
Facile  a ibi fognofi.  Veridico  Amatore  de  virtuofi»  Ardito  alla 
guerra  fenza  defiderarla  punto,Conferuatorc  della  pace,Con- 
dgliatore.Otteruatore  di  quella, Ri formatore  de  i coftumi  del 
popolo}  Cooofcùotc  ddl’oflkio  Reale,  Saggio  Legislatore  dì 
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fellone  leggi»  Aufigliatore  vniucrfal  di  ruttì>SimuTacro  diuino  « 
da  quali  rutti  attributi  può  conoicerc  il  ben  nato  » R alleluio 
Principe, qual  fia>o  dcbb'cflccc  l’officio, & obligo  luo. 

Principe  Tua  virtù. 

QVando  Platone  fcriffe»cbc  la  Rcpublica  non  (Sarebbe  gia- 
mai  fiorita  fin’a  tanto  ,cbe  i Principi  non  bauelforo  a fi- 
lo(o(arc,o  li  Filolofi  a regnare»non  s’intclcdi  dire, che  s’haucf- 
(t  a tener  per  Filosofo  colui  folaroenic,  che  foflc  fiato  dotto  in 
Dialettica  ,Fi fica, o Matematica;  maqucllo  fi  bene  che  (oflC_# 
fiato  d’animo  inuincibile  » R hauefie  laputo  deprezzare  le  va- 
rie imagini  delle  cofc,R  conolccrcA:  leguire  il  vero  benc^a . 
Non  fono  il  Filofofo,&  il  Chrifliano  differenti  in  altroché  nei 
notne:Et  il  Principe  bcn’inftrutto  nella  pietà, e nella  virtù  è ve- 
ramente l’vno»  R l'altro  ; Et  perciò  non  fi  trotta  cofa  alcuna , 
che  meglio  fc  le  confaccia , c della  qualcdopo  la  legge  di  Dio 
pofs’andaifcnc  piu  ornato, die  della  moral  filofofia  de  gli  anti- 
chi, per  laquale  può  fenza  difficoltà  apprendere  o^ii  virtù . 

Ógn’vno  ha  officio  di  regger  bene  le  fteflo,  cioè  di  e(icrg_j 
buon  Etico,  c la  fua  famiglia»  cioè  d’efier  buon'Economico . Il 
Principe  deue  non  folo  in  quefti  goucrni,effer  (upcriore  a Cit- 
tadini.ma  ilgoucrno  Etico  ancora*  l’Economico  deue  fubor- 
dinare  al  Politico.  Quanto  all'Etico  ba  da  elcrcitar  rutti  quegli 
ani  di  prudenza , che  fi  chiamano  virtù , & tn  effi  di  virtù  lo- 
pr’auanzare  a tuiti;ma  femprc  fi  dee  ricordare  che  è Principe, 
cioè  publico  minifiro  di  vno  Stato , R per  ciò  lubotdinando  il 
gouemo  Etico  al  Politico , efercìtar  (empre  quelle  virtù  ch*_> 
poflbno  più  giouate  allo  Stato. In  oltre  è tenuto  regger  bene  la 
(ua  famigliai  con  prernij  R con  pene  tener  lontani  da  lei  tut- 
ti i vici).  (Vedi  Economica  del  Principe.)  Ma  fi  ha  finalmente  a 
ricordare,  ebe  effondo  Principe  » deue  lubordinarc  al  goucrno 
publico,  R politico,  l’Etico,  R Economico . Tutte  quelle  cofe 
* 'infognano  nella  filofofia  morale . Vedi  Vt rtte  del  Principe-» . 
Imitimene. Pietà.  Meriti.  Benignità.  Beneficenza.  Scienza  del 
Principe, 

Principe  fua  miferia. 

E'  Veramente  cofa  deplorabile  in  vn  Principe  il  vedere  che 
in  tempo  di  qualche  (ua  calamita  ei  non  habbia  vn  volto 
intot  noicon  la  fercnita  del  quale  pofia  in  qualche  parte  rifebia- 
rare  le  fuc  medine  ; ma  pur  cofa  fatale^hc  ogu’vno  fe  gli  rao- 
firi  fintamente  addolora to^icciòquciradularionc.cbc  nelle  al- 
legrezze il  fa  louente  inlupcrbire  ne’trauagli  il  faccia  maggior- 
mente penare.  Vedi  Regnare  fuc  difficolta.  Regnar  e fruire. 

Principe  cattiuo. 

I Buoni  Principi  che  felicemente  regnano  fono  ricompenfati 
doppiamente  » dcl'a  felicità  del  regno  ; e del  Cielo . 1 cattiui 
trauagiiano  Tempre  in  quello  mondo  > e non  fono  cfcntido_* 
trauagli  nell  altro  . Somigliano  quelli  c’hanno  lungamente^ 
corto  pericoli,  c fortuna  di  mare,  c che  in  fincarriuano  , c pi- 
gliano putto  in  qualche  terra,  ma  vi  tremano babitatori  cofi 
crudeli, & iobumani  che  mangiano  gli  huomini. 

Principe  ne'  cornimi  fatto  Tiran- 
no. Vedi  Rinuncia. 

Principe  furiofo  & pazzo  . Vedi 
Rinuncia . 

Principe  nuouo. 

NOn  è bene  che  vn  Principe  nuouo  moua  gli  humoti  del 
corpo  politico  con  la  guerra , ne  tampoco  agguerrita  i 
(udditùnon  hauendone  in  tal  cafo  il  Principato  bifogno  : deue 
più  tofiocon  la  pace  fiabilirete  cofe  fuc  » Rammollire  gli  ani- 
mi con  la  pìaceuolczza . Cofi  apunto  Augullo  che  dopo  d'ba- 
ucc  vinto  Marc’ Antonio  non  fcoc>nc  volle  fare  oltre  più  guer. 
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ta,  fe  non  con  molta  necefGià  : Anzi  nd  fuo  memoriale  lafciè 
per  configlio  al  Succcflore,  che  fi  contentane  della  corrente 
fortuna  *,  nc  più  dcfidcrafie  di  ampliar  l’Imperio  » conoicendo 
ncldefidcrioiitcffodenuoui  acquifli  ilmanifefto  pericolo  di 
perdere  gli  già  fatti.  Cofi  Tiberio  con  la  pace  afiìcurò  l'Im- 
perio. 

Fugganfi  alPingrcffo  del  Principato  tutte  quelle  cofe , c’han- 
no dcll’borr  ibi  I<mì  perche  importa  molto(dice  Tacitojmcntre 
tutti  Hanno  con  gli  occhi,  ecOn  le  orecchie  unente  a contem- 
plare il  nuouo  goucmo,ildar  faggiodi  bontà  nouum  Iir.perium 
tnckoanttbus  eie  mentii fornaci  anco  perche  tali  dimoftrationi 
fono  m a.  1 fi  imo  fentite,  & ponno  facilmente  alienare  gli  ani- 
mi de  fuddiri . Di  quell’errore  fu  notato  Tiberio, chela  prima 
anione  fua  all’Imperio  adonto , dedicò  alla  crudeltà  conLr 
ammazzar  Pofiumo  Agrippa  » nipote  del  prcdcccffore  Augu- 
rio. Del  medefimo  parimente  Vicellio,cbc  fè  leuar  dal  mondo 
Dolabella.Pet  loro  prima  imprefa  ammazzano  i Gran  Turchi 
tutti  i fratclli.pcr  non  haucr  competitori  nell’Imperio. Barba- 
ra crudeltà:barbarifTima  legger bc  fin  nel  proprio  (angue  fà  in- 
crudelire. Vedi  Mutai  toni Jubtt  e. 

Principe  fanciullo.  Vedi  Tutori. 
Principe  fua  educatione.  Vedi  E- 
due  adone  del  Principe . 

Principi  loro  affettioni . 

Sogliono  i Principi  per  eflere  in  aito  grado  collocati,  efler 
altrcfi  d’animo  clcuaio:dcfiderofi  d’accrefcerc  il  lor  domi- 
nio:vagbìdi  glorile  faina:imparienti,cb’altri  loro  s’agguagli, 
ò cerchi  di  fuperarli;  Amano  d’efler  temuti,e  riucrici  : non  iof. 
frono  tìptcnboncjO  libertà  di  dire  : non  ammettono  in  (e  cofi 
predo  colpa  fe  la  commeuonoiHanno  molte  pretenfioni,non 
lcmprc  ben  fondate  : Temono  le  infidic , & la  dedinauono , 
oucrodiminuirioncdclla  loro  grandezza^  potenza: Non  fo- 
no fenza  folpiuoni:  Oficruano  qualunque  augmento  di  forze, 
c d’bonori,cbc  vedono  negli a)tri,rnafliinc  vicini  : Sono  cmoli 
della  gloria  altrui  : S offendono  delie  ncgatiuc,  & ancora  delle 
dilationi,e  delle  difficoltà  che  le  vengono  interpofietL’amorc, 
Ria  confidanza  ha  del  raro  , c pochi  fon  quelli  ch’appreflo  di 
lor  po(Tono:Ne  i partiti  icguono  l'vtile:  Sono  coflretti  in  mot- 
te cofe  a flmularc,R  a diflimularcde  aliene  auucr fui  non  fan. 
pre  loro  difpiacciono  : Spcflb  prendono  le  medefime  per  ccca- 
fiooi  di  acquiftare  a lè»c  di  crcfcere  nelle  rouioe  alt  rui:Non_-» 
feguono  le  (peranze  lontane,  ne  le  dubbio (c,  nc  le  difpendiofc, 
ne  le  difficilùNon  rimettono  volenrieri»ne  facilmente  fi  com- 
mettono all’arbitrio  d'altri:  Veder  fi  tra  di  loro,R  ritrouarfi  in- 
fieme  non  partorifee  amore, ma  u!  volta  difgufto*  difprczzo: 
Amano  d’ordinario  nelle  cole  l’ecceflo.R  volentieri  alcol  uno 
quelli  che  magnificano  le  cole  loro  : Gradirono  i doni,maflì- 
mamcntc  di  cole  rarc»R  di  ringoiare  eccellenza, oucro  vtili al. 
la  confcruationc  della  vita:Et  a tutte  quelle  cole  inclinano  co- 
me lecite, che  concernono  la  ficurczza  del  dominare . 

Principi  del  fangue . 

APartiene  a Principi  del  fangue  tener  la  mano  adifordìni 
dello  Stato  , R ad  affi  fiere  fedelmente  al  Re  per  rime- 
diami . Finche  vi  far i del  calore  in  q ucfto  fangue, bifogna  fpc- 
rar  bene  della  vita, e della  durata  del  corpo . 

Quando  gli  Re  deliberano  fopra  quello  ebe  tocca  a loro 
congiunti  » non  deuono  riccrcar'altri  di  configlio,  ebe  la  prò. 
pria  Natura . 

A fecondi,  a terzi  geniti  del  proprio  fangue  vfanoi  faggi 
Principi  non  dar  mai  grad  i , o gouerni  d’importanza  > ma  per 
ocrimo  rimedio, li  tengono  lontani>R  bcn’impiegati  con  ripu- 
ratione,R  honorloro. 

Sono  di  tanta  gdofia  gli  Stati , che  fpefievoke  inducono  i 
Principi  a futorc  : R a rabbia  : R fe  quefic  vehementi paflìoni 
non  fpogliono  i medefimi della  natura  fiumana,  gli  (Spogliano 
almeno  deU’humaoità . I Turchi  non  fi  predo  fono  adonti  all'- 
Imperio,che  fanno  morire  tutti  i loro  fratelli . Amuratc  terzo 
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fece  anche  (cannate  vna  concubina  di  Tuo  Padre  grauida . LI 
Re  d'Oitnus,  prima  che  quel  regno  cadcfl'e  tòno  i Portoglieli 
pr  iuauano  della  vifla  i loro  parenri  lidie  anche  viatorio  gl’Im. 
per  a ieri  Conila  minopolitsni  • Gli  Rcdclb  China  abbonendo 
quella  crudeltà, fi  contentano  di  riteruare  quelli  del  fanguein 
certi  luoghi  dciicicfi  : c’J  mede  limo  quali  fanno  gli  Re  di  Etio- 
pia* enfiti  indoli  nell'alt irt in  o,e  dclitiofifli ino  mente  Amara, 
lenza  fpcranza  d’vlcirnc  mai » laluo  in  calo  di  mancamento  di 
(ucce  flionc.  Mane  gli  Re  della  China, ne  deH'£tiopia,col  con- 
finare i parenti, ne  i T urchi  con  ammazzarli,  o i Mori  con  ac- 
cecarli afiìcurano  gli  Stati  loro  dalle  lollcuanoni>ne  i Chine  li, 
ne  gli  Etiopi,  perche  quando  bene  i confinati  parenti  fiano  d’a- 
nimo quieto  , può  cficrc  che’!  popolo , & i Baroni  concitati  da 
fdcgno.o  morti  da  timore  di  cafiigo,o  da  dciidcrio  di  vendetta 
corrompino,  o sforzino  le  guardie»  e cauino  i medelìmi  confi- 
nati dalle  prigioni,  e li  tralportino  in  leggìo,  come  i Communi 
di  Spagna  lollcuat  i tentarono  di  fare  col  Duca  di  Calabria , al- 
l’boi  a prigione  nella  Torre  di  Sciattiua.  Non  nego  però  ebe  le 
vlanze  de  Chinefi , o de  gii  Etiopi  non  habbian  meno  del  bar- 
baro e dclt’ingiufio,  perciò  ebe  l’vfanza  lia  forza  di  legge,  & é 
cola  ragioneuolejchc  per  liberare  di  pciicolcho  anche  di  lolpct. 
to  il  regno,!  parenti  del  Re  fi  contentino  di  quei  piaceuoli  con- 
fini, ma  non  vi  e però  tutta  quella  ficurezza,  che  fi  penla  ; pcr- 
ciochc  nella  China  fono  fiati  ammazzati  molti  Re,  e vi  hanno 
dominati  Tiranni  crudelirtìmi,  e fino  alle  Donne.  Enel  PEtio. 
pia  non  fono  molr’anni»  che  fu  chiamato  all’Imperio  Abdima- 
lech,nondal  monte  Amara, ma  dall'Arabia,  oue  s’era  ritirato. 
Ma  molto  meno  e ficura  la  crudeltà  dc'Turcbi»che  ammazzo, 
no  » o de  Mori  che  accoccano  i Fratelli*  & i Parenti  ; perche  ne 
gli  altri  Regni  vn’animobramolod’bonorc,  e d’imperio,  non 
ha  altro  fiimolo  che  lo  muua  di  far  tomore»  & a metter  mauo 
all’arme,  che  l’ambitionc,  laquale  fi  può  variamente  ò vccclla. 
ic»ò  trattenere,  ò volge re,ediucrtire  altrouc.ma  tra  gli  Otto- 
ni ani, e Morì  vi  e anche  (a  necefiità  di  afficurarfi  della  viia_*  : 
Cefi  in  niun  loco  lono  fiate  mai  o più  guerre  ciuili,ò  più  riuo- 
tationfiefie  tra  Mori  a Ormus,a  Tunigi.a  Marocco,  a Feda . E 
ira  Turchi  come  fanno  fede  le  guerre  tra  Orca  nc,c  Mole:  Tra 
Mole, e Maotnert’:tra  Baiazcct’,e  Zizimo.  tra  Sclim,c Baiazet 
fecondo  luo  Padre  : e tra’l  mcdcfimo,&  Alcnfiaco  foo  nipote: 
e tra  Solimano*:  Mufiafà  fuo  figliuolo:  e tra  Sclim  fecondo, e 
Biiazcti  fuo  fratello , evertendoli  ricourato  finalmente  prefio 
Tammas  Redi  Perfia,fùdal  fuo  holpite  ammazzato  per  vn^ 
milhone  d’oro»fiatrogii  promeflo-, Perche  il  fapere  di  douer  ef- 
Icr  morto  da  chi  otterrà  l'Imperio , fa  che  ogn’  vno  pentì  a cali 
Cuoi,  e fi  metta  in  armc»o  di  fudditi,odi  firanieri.  Vediamo  al- 
Wncontro,  che  ne  Regni  di  Spagna,  e di  Portogallo,  e di  Fran- 
cia^ de  Principi  d’Alcmagna,c  negli  altri  Stati  della  Chriftia- 
nità , fe  ben  vi  fono  fiati , e vi  fono  molti  Principi  dei  fanguc-* 
c’iianno  ragione  nel  la  Corona, non  vi  nafeono  però  tante  fol- 
kuxtioni»e  guerre, quante  tta  quei  barbari,  perche  le  leggi,  e le 
vlanze  crudeli  fanno  gli  huomini  crudeli»  e le  fiumane  Fiuma- 
ni.Nella  cala  d’Aufiria  fono  per  ordinario  molti  Ftatelli,c  Cu. 
gini,  ne  però  mai  l’ambi rione  v’ha  tra  de  medefimi  hauuto 
luogo  : viuono  tutti  in  pace,come  fe  fodero  gouernati  da  vna 
fola  volontà.  Et  in  Francia  fe  bene  fono  fiati  lempre  molti 
Prìncipi  della  Cala  Reale , non  s’c  peto  mai  turbata  la  fucccf- 
fionc  tra  i poderi  di  Carlo  Magno, o di  VgoCiapcua.o  di  Mc- 
rouco , che  fù  inanzi  cofioro . Ma  qual  dolcezza  di  dominare 
può  mai  efier  piena, qua!  contentezza  cofi  compita, ebe  meriti 
effer  comparata  con  la  morte  de  fratelli,  e con  l’efict  minio  di 
tutti  quanti  i Parenti  ì Qual  Regno  e unto  opulento  > e facile 
che  fi  podi  godere  con  dilettele  piacere  Icoz’haucr  preflb  di  fc 
pedona  oc!  fuo  fanguc,a  cui  fi  polla  communicai’il  benc»c  far 
parte  della  prolpcriu  : Dunque  la  via  di  mantener  la  pace  ne- 
gli Stati  per  conto  de  Principi  » c'han  ragione  di  iucccflione  è 
la  giufiiua  > Se  prudenza , con  taqualc  conolccndo  le  nature,  e 
gli  humori , fchiuando  gli  (degni  togliendo  la  materia  all’inui- 
dia, della  qua  le  nonepaflìonepiu  vcbcmcntc,c  piùtempeflo- 
fa,fi  terrà  quieto  il  Dominiojpcrcbe  fi  come  con  la  fierczza»c 
crudeltà  s’infuriano  gli  animi  de  Grandi , cofi  con  la  piaccuo- 
lezza,  e buone  maniere  fi  contengono  in  officio,  e fi  appagano 
della  ragione . I T urchi  per  yolcx’ammazzare  i fratelli  li  co- 
firingono  di  metter  mano  all’arme.  All’incontro  Antonino  Fi* 
lololo  prcfc  per  compagno  nell’Imperio  Lucio  Vero  fuo  fra- 
tello: e Vaie  miniano  Valcntc»nc  perciò  fegui  altroché  amore, 
e t adoppiamelo  di  beocuoteoza  ; e Granano  diuiic  l'Imperio 
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con  Teodofio , che  niente  gli  appaneneua,  ne  fù  mai  maggior 
vnione  d’animi . La  probabil  cagione  della  futura  rouina  deli - 
Imperio  Turchtfr ho  è quella  loro  crudeltà  verfoi  parenti; 
perche  prendendo  gli  Ottomani  quante  donne  vogliono^  per 
ciò  facendo  figliuoli  lenza  numero, tutti  però  certi  d’cflcr’am- 
mazzaci  da  chi  otterrà  il  Regno  é verifimilc , che  a lungo  an- 
dare debba  nafeerein  quell’iinperio  guerra  inreft/na , che  de- 
biliti le  forzc,c  diuida  in  più  parti  lo  Stato, onde  per  ciò  venga 
l’ifieflo  ad  effere  da  nemici  a(!aItaro»e  (oggiogato.  Non  fi  deue 
alcuno  merauigliare , ebe  ciò  non  fia  andic  auuaiuto,  perette 
non  fono  anche  molti  fccoli  (cor fi, da  che  Ottomano(cl>c  mori 
nel  mille  trecento  vintiotto^btto  Benedetto  Vndecimoy  fon- 
dò l’Imperio  Turchefco . Ma  già  fi  fono  vedute  guerre  crude. 
Iiflìmctra  loro , che  ne  fanno  credibile  quefio  giudizio . Vedi 
Viventi  del  Principe.  Regnurt fuo  defidcrto.DeJtderto  Signorile. 

Princi  pelle. 

LE  Prinrìpefle,lequali  feruono  a far  maturare, e fiorire 
pace , lono  le  Pleidi  degli  Staci , a quali  elle  leruono  con- 
giunte, & vnite . Plinio  dice  ebe  l’oliuo  fi  moue  a fruttificare-* 
lotto  l'influenza  delle  Pleidi . 

Andando  Principcffc  a marito  portano  con  lor  medefime 
confeguenze  grandiflìme  di  Stato . Dopo  ebe  Sanile  fi  conob- 
be per  ragione  di  promeffa  debitore  a Dauide  di  M/eboi  Ina  fi- 
gliuola, conolccndo  l'importanza  di  quella  martìma , procurò 
con  roili’afiutie  di  liberartene,  ma  finalmente  eflendo  net  cin- 
tato a dargliela,  riferircela  (cottura,  ch'egli  al  l'hor  a cominciò 
a temere  di  Dauide»onde  ditte:  Dedttque  et  S etiti  Michel  fìluim 
fuem^e  legue.  Michel  miteni  diltgebet  eum,  & Semi  capii  tiene - 
re  Deuud.  Il  fapientillìmo  Solomonc  che  cooofceua  pur’ancb*. 
egli  quefta  politica  » quando  Berlabca  imprudentemente  di- 
mandò per  Adonia,  Abifag  Sunamite  nipote:  Quare  pojlulett 
Abtfeg  Sunniti u em  Adorne 'pojht  le  et  & Regnùm . E fi  come 
quegli  negò  ad  Adonai  la  moglie, coli  Tiberio  negò  ad  Agrip. 
pina  il  marito.Di  die  parlando  Tacito  dice.  Cefar  non  unente 
quantum  ex  Refublicet  peter  e tur, ne  temen  eff enfiami  «ut  melos 
ntentfejìuj  far  et  ,/ine  rtfpenfo , quamquam  wfienttm  reliquie . 
E benché  la  diuina  Prouidenza  in  propofito  di  Dauide  poftìu* 
per  fc  ftclTa,  fenz’alcun  mezo  mandare  in  elecutione  i fuoi  de- 
creti , volendo  nondimeno  fenili  fi  delle  feconde  accufc , fece 
che  Dauide  per  arriuare  più  facilmente  a quella  Corona,  alla 
quale  era  delti  nato  ab  Eterno»  e ne  l'baucua  già  vnco  Samue- 
le.pìgliaflc  per  moglie  vna  figliuola  di  Saulle.  Dario  parimen- 
te huorao  di  gtandiflìrao  giudicio^be  diuenrò  di  priuato,Prin- 
cipe,prefc  vna  figliuola  di  Oro  per  confermarli  nell’Imperio, 
conolccndo  di  quant’importanza  foflc  l’haucre  vna  moglie  d» 
quell ’ifteflò  fangue , che  prima  haueua  dominalo . Ilchc  fpt©. 
gando  Giufiino  dice  : Principio  igttue  Regni  Ori  Regts  Ftltem 
regaàbuj  meptifs , Regnum  frmaturuJ  xn  metrtmemum  eccepii , 
set  non  tem  in  txtreneum  tremletum , quèm  en  j amili  am  Ciri 
reutrfum  vtderetur . La  medefima  confidcrarionc  hebbero  i fi- 

fliooli  di  Tigranc;e  fc  ciò  non  fucceffe  loro,auuenne  per  alrro. 

però  a ragione  te  ne  tnerauiglia  Tacito»  mentre  dice  : A yec 
T tgrem  ditetumum  Imperano , neqiee  Uberi  j etui,  quemqunm^ 
focuuts  more  externe  ,n  metnmemum,Rcgmanque.  Per  quello 
in  fomma  fù  fitto  Demetrio»  Re  di  Macedonia  » hauendo  egli 
per  moglie  prefa  Fila»dcl  già  vecchio  Antiparro  figliuola. 

Principio. 

CHI  nel  principio  e troppo  frettolofo  più  tardi  giunge  al 
fine. 

Nella  tenerezza  ogni  cofa  è piegbeuole,  nell'età  matura  é 
robufta, anche  la  debolezza  ifiefia. 

Et  pehdej fegetes  qttefuit  herbe  feteit.  Ouid. 

E vna  grand’imprudenza  non  tagliar  la  firada  a i princìpi j ; 
ma  ben  maggiore  (prezzate  il  male  folto  colore  che  e inucc- 
chiato . 

I giorni  die  felieemenre  principiano  di  rado  finifeono  infau- 
fli.  Pate,cbc’i  principio  infiuifea  certe  qualità  nelle cofc»co(i  It 
quali»  o te  viuifica»  o le  dà  mone. 

In  tutte  le  cofc»che  fi  pen(ano»e  dicono  ( fcriue  Piatone-^  ) 
tempre  il  principio  dcu’eilcr  pr  do  da  i lopremi  Dei . 

la 
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In  mire  farti , & in  tutte  le  faenze , Se  fooki  Infogna  iena 
Caldi  ì principi!  9 perche  lenza  quclti  è imponibile  non  errare . 
Chi  tien  (aidii  piincipi|«  quaruio  bcncgli  occorra  errare  in  ai. 
tro,  fari  facile  ridurli  alla  buona  via  con  la  feoru  de  mcdcfimi 

p,‘Xivhc  nelle  dtfcipline  il  principio  il  più  delle  volle  è tolto 
dalle  parti  più  picciole  di  quelle.  La  Guatatici  prende  illuo 
principio  dalle  lette  re, che  lotto  di  effa  le  p.u  piccole  Si.  Icmpli- 
ci.La  Logica  dalle  due  minime  patti, nome, ile  yetbo.  La  Geo- 
metlii  dal  punto.  L Aritmetica  dalI’vmta.La  M tifica  dalkctm. 
tono,  e dal  tono,  che  pur  lono  le  minime  patti  di  quella . 

Chi  e fopt'al  fatto  vede  I prineipit  drtutnitta*  perche  I pria* 
cìpij  oidinariamente  fonodebolù  lacilmcntc  gl’impcdiiccco- 
lui,  clic  lì  fa  loco  incontro  lenza  indugio , Se  cunanimouta. 
Molte  cole  nel  mondo  fono  a guìla  di  nume:  hanno  vn  picctol 
principio, «e  vn  gran  fine  Et  melica  guiia  de  venti, c'hanno  vo 
principio  grande, ir  vn  fine  ncboliOimo.DclIc  pome  li  anid- 
ra,che  non  le  bilia  cidccrc. Delle  icconuc  che  le  laica  calare. 
In  quelle  fi  può  riputar  la  vecchiezza , douc  quelli  li  dcuono 
folfuearc  in  culla.I  melanconici  icnoatiia  tuonare  le  dilhcol- 
ti, c’hanno  tutta  la  grandezza  nel  principio.  1 Bigliofi  quei! e — a 
chea  poco  a pocol'acquillatio.  Vedi  C*»fc. 

Priuatione. 


SI  deGdcra  qucH’habilità , die  non  G potette»  ma  ranco  per 
efercitat  fa, quanto  per  haucre  vna  cola  di  più  che  non  s’ha- 
pcua-  La  Priuadoncc  ramo  noiola,cbc  quando  anche  dpnua- 
tionc  del  fupci  fluo, cor  menu. 

Priuilcgi . 

IPriuìlegi  che  ammettono  la  difcguaglianza  tra  Gttadini, 
ebeviuono  lotto  le  mede  li  me  leggi  e id  igiene  fono  Ipcffo 
cagione  di di/cordicyc  di  ciuili  lcdiiiooiycomc  altre  volte  tu  in 
Fiorenza  tra  Bianchbe  Negri . 

Cade  fotto  PamminiAratione  del  giu  fio  diftributiuo  l*itn- 
munita  de  pi iuilegi»  che  per  vna  perpetua  tcltimonianzado 
meriti  cooolciuti  da  Principi  ne  tudditi  , fono  flati  concedi  lo- 
ro* e tuttauia  G vanno  concedendo  a‘  popoli  , fecondo  le  occa- 
fioni  9 perciocbe  fc  nella  diflributtionc  delle  grauezze  non  vi 
vengouo  intieramente  ofleruate  quelle  grafie, l ola  certa  e, che 
fi  fa  ingiut  u a i meriti  di  chi  le  ottenne  » al  giudicio  di  chi  io 
concede , alla  religione  di  che  le  giurò,  alla  giudicia  di  chilo 
pollicele,  & fi  dam.o  a popoli  le  più  colorite, & più  potenti  oc- 
caGoni  « che  G palle  no  imaginate  per  brìi  venire  a prccipitofe 
ri(oIutionn&  principalmente  in  quelle  Prouincie  douc  i Sud- 
diti hanno  particolare  indinationc  al  ben  pubiico . 

Priuilegio  e il  concedere  ad  alcuno*  che  polla  fare*  & confc* 
guire  quella, che  prima  per  la  conditionc  della  fua  petlòna  non 
gli  conueniua,commonicando  le  giurilditioni,oucro  fouracn. 
do  della  giuri Iditionc.  I ptiuilegi  per  lo  piùeflcnuano  l’autorità 
delle  leggi, & quali  confondono  il  lecito  con  rillccito*facendo 
parere  con  la  frequenza  loro, che  lecofe  non  Ganolecito,ouc- 
ro  illecite  di  lor  nacura*ma  per  l'arbitrio  almi  i li.  logna  dunque 
parcamente  concederli*  Se  iolamentc  per  caule  grauiilìme , Se 
cuidc  ntifllmc.  V edi  Preme f se. 

Procella.  Vedi  Tempera. 
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ne,&  cefi  e vile.  Qojfta  viltà  poi  lo  fottoporte  a vari)  pericoli 
Oltreché  gli huomini  grandi  fi  tengono  otfcf»,  che  i vilifian 
più  bonor  atipiche  gli  udilprcgiarc*  e perder  loro  l’obcdicnza, 
di  cui  niente  è più  per  icololo.  Quello  ancor  s'aggiungc*che  po- 
llo in  neceffità  di  danari  il  Principc*non  può  loltener  le  imprc. 
fe  nece(faric,ondc  per  rìflorarfi  impone  a popoli  varie  grauez. 
zc*chc  non  Iolamentc  lo  rendono  odioib*ma  imponìbile  a to- 
Icrarc.Comc  fi  poiTa  era  si  fatti  odi)  faluar  il  Principc*non  ben 
G vcde.5cdiià,c’baurà  aiuto  da  beneficati, oon  dirà  il  vero  I vi- 
li,che  non  hauendo  virtù  alcuna  non  fanno  cfler  grati*brama- 
no  la  rouina  del  Benefattore , per  non  vederli  prclentc  coluta 
cui  lonoobligati . Chi  difendccoli  fatto  Princij  c*ie  i (uoi  me- 
definii  rabborrilcono  ? Caligola  dilli pò  il  maggior  teforo  * che 
mai  (ubbìa  hauto  Roma, e nelle  lite  infelicità  non  trouòcbelo 
(occorrete.  La  prodigalità, e l’auaritia  (dice  Liuio)  fono  le  due 
pelli , alunno  clkcrminaic  valli  fi  ime  Monarchie . Vedi  Au«* 
ntié.  1 


Prodigi). 


I prodigi)  che  lono  prccur  lori  delle  cole  auuenirc,  di  rado 
s'attendono  prima  che  le  cole  Gano  auucnutc,e  fc  pure  tal’ho- 
ra  s’attendono, non  s'intendono. Hanno  creduto  molaiche  ne 
gli  huomini  ancora  G trouino  Irmi  di  diuinationc  del  futuro  > 
non  conolciuto  prima  i he  non  Gapatfatolo  v’acconfcnio.c  lo 
crederei  mottiuo  de  gli  Angeli, clic  ne  cu(todilcono*;cnon  tol- 
lero inlruttuoii  a proucdcrc , Se  preuedcrc . Dubbilo  che  fia  il 
Diauolo  rabiicatotedc  prodìgi).  Egli  nomoflra  le  cole  future» 
per  cauatne  honorc:  non  ne  Iclafcia  coitole.  cre»perche  non  ne 
cauiamo  piofitto.  O pur  diremo  die  quelle  Stelle  Icqualimi- 
cacciono,oucr  promettono  influili  buoni*  o cattiui,niétre  che 
di  (pongono  la  mai  aia:  mentre  che  oprano  all’introdutt  ione 
della  fotma*c  mentre  che  (‘introducono, vanno  intioduc t ndo 
in  quel  luogosin  quella  cola, in  qucll’huomo  molte  cole  che  fo- 
guitano,lcquali*bcnd>e  non  Gano  fempte  le  ifleffe  colc»vcogo. 
no  però  tempre  dalle  ideile  cole.  Gli  huomini  poi  dentro  fc 
licflì  non  intendono  l’auuenite  * perche  mentre , tbc  cercano 
gii  aiuti  della  ragione*perdono  quelli  delle  Stcile  Confundooo 
co  i dilcorG  i mottiui  della  natura  Egli  è forfè  cafligo  della  no- 
Itra temerità,  che  volendo feruirG  dell’intelletto*  pcrarriuare 
douc  non  a trina  tal  volta  l’init  (letto , non  vane  meno , douo 
lo  condurebbe  la  natura . Vedi  Imfrefum Jtgnt  cele/it. 

Prodigo . 

E'  Bene  dopo  vn  Principe  prodigo  haocrnc  vn’auaro,  che 
faccia  de  ritegni  diauelle  prodigalità  fmodcratc-  Chi  non 
troua  da  domrc,non  può  cfler  liberale . 

Domandando  Diogene  ad  vn  prodigo  vna  mina  ( cb’é  vn_* 
danaro  di  valore  furie  di  cento , Se  cinquanta  piccioli  X tilpo- 
f e colui  : perche  dimandi  tu  a me  vna  mina»  Se  a gli  altri  chio- 
di (olì  tre  piccioli  ? A cui  Diogene  replicò  9 perche  dagli  altri 
fpero  almeno  vn’altra  volta  dimandare, ma  da  te  non  mai  più- 
Vedi  Prodighi* . 

Profitto . 


Prodigalità. 

T)  Are  che  al  liberale  rafGmiglundoG  il  prodigo  fia  tuti’vno 
X con  lui  ma  è diuerGflìmo . Il  liberale  dona  per  genero/a.^* 
e le  ti  ione  di  bonorarc  chi  merita, & dopo  il  donos’aliegtOipcr- 
ebe  coG  bene  riabbia  dilpcn(ato,&  tanto  più  s’allegra  9 quanto 
maggiori  benefici)  produce, e coll  e magnaniroo.Nla  il  prodigp 
dona  per  viltà  lolauicntc  di  non  haucr  ardue  di  nega tc*ciò  che 
gli  e 1 ubici!  o, e da  quello  r.e  fegue»cbc  più  vili  huomini,  con^e 
più  cupidi,  e più  audaci  fono  beneficati  : e coG  donando  a chi 
mffn  deue,  ( Se  ciò  Graboubcuolmcntc^jcrciochcclucpiù  in- 
degno manco  fi  la  tia,  e fempie  più  chiede  ) in  confcgucnsa 
tempre  s’affligge  di  cfler  condotto  anecilTìtada  limili  pcxto- 
Conmto  Morale  Pori  ai  a Prim*  , 


COloro aliai  fanno  profitto,  che  nel  parlare  inoltrando  l’- 
ignoranza propria,danno  ocra lìone  di  cfler  corredi.  1 

Profumi.  Vedi  Lufio  Odori, 
Prohibitione. 

•'■J  J ;l  . . . .A 

PEr  (a  ft  rettezza  delle  leggi  nalcc  ne’  cuori  vno  sfrenalo  ta- 
lento di  libertà.  Ouid,  , . 

Le  cole  vieta  te,  a guila  del  fuoco  dalla  fredezzadeW’adatycn- 
tc  nel  feno  delle  nuuolc  imprigìonato»pcr  forza  di  politica  ap- 
tipariflaG  feoppiaoo  violentemente  all’tflcup . 

Si  rinforzano  le  volontà  per  le  probìtioni  piene  di  alprczv, 
Kk  e di 
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e di  rigore.  I rubini  di  Etiopi*  Rutilano  ridoppio  effendo 

fncflì  nell'aceto,  . , . „ . , £ 

li  probibir’vna  cofa  e Carne  venir  volontà  : U conceder»  al* 

& U probibiiio^c ” prefuponc , che  fi*  catiiua  U cofa  prò- 
bibita.  Vietò  Iddio  a primi  notiti  Parenti  il  fruuo*bc  noo  Colo 
non  era  cattino , ma  ottimo . Coli  6 prohibilcono  mok’altro 
cole  buone . E ben  vero  ebe  pare»  ebe  pcrjo  più  Tembei  cattiu* 
Ogni  cola  prohibira . 


poi.  Atnncoe  l*  voce  ìpana  in  reuma  a uuut  ui  , .v- 

flaflc  iopira  * mandò  V itcllio  faldati  per  la  Otti  a piobibtrc^# 
ogni  ragionamento  del  medetìmoj  ma  ftila  probibinonc  yo_* 
alimento  della  fama  di  lui.percbe  quanto  piu  era  vietato  al  po- 
polo di  parlarne, tanco  più  ne  parlai». 

La  prohibicione  è madre  feconda  della  curiofita  de  dell  appe. 
fìtO'però  quanto  più  ftrcttamcnie  prohibj  Vitelliocbcdclla-a 
guerra  E ragionane  per  Roma»canto  più  largamente  fc  ne  di. 
|corrcua;an ji  con  maggior  fuo  diluantaggio  ; perche  non  po- 
tendo palcfcmcnte  par  lare  de’  fatti  bellici»  cb'crano  legniti, po- 
blicauano  le  nuouc  più atrroci . 

Il  probibire  qualche  cofa, è vn  render  difficile  I iftefla  coia:  e 
perche  la  difficolti  è l'incitamento  maggiore  dcllliumana  cu- 
riofità.fi  come  l iropoffibilità  e il  dittruggimento  di  cfli.  quinci 
dalla  probibinonc,  nafee  la  voglia  del  laperc , o dell’opcr are»/ 
quello>chc  ne  viene  probibito . Più  lano  contìguo  e non  probi, 
bircoueidilcorfi,  ebe  dilla  ptobibitionc  tì  preuedooo  doucrc 
pullulare. 


Promeflc. 


CHipttneceflid  promette, manca  per  elcttiooe. 

I maggiori  debiti,  e k maggiori , e piu  giuuc  promeflc 

r-  “ /•— : L.  : .Se  noo  V16 


Si  come  non  vi  è rilpetto,  ne  di  pcrditarfK  d incomodità»  ne 
di  pericolo,  oe  di  difficoltà  ebe  dilpcntì  vna  gufi»  prometto  -, 
con  non  vi  i confiderarionemc  vtilc»  die  debba  monete  » vo- 
lontà ad  attenere  quella»  ch’è  iniqua  alle  perione  da  bene- 

Chi  e io  opinione  di  oon  attendere  quello  che  prometto» 
può  dire  effetti  meffo  per  fc  Bello  fuori  del  commercio,  e del- 
la negotiauone  d’ogni  forte  di  affati.  . 

Quanto  più  le  promeflc  fono  accompagnate  &C  rmcttitcd* 
Brani  giuramenti*  di  mitiecij,  tanto  piu  lolpettc  elle  lono. 

Il  mancamento  ncll’ollcruanza delle  promeflc  jtonMtemon 
è punto  vergognofo.  In  tal  cafo  la  forza  manca  a chi  1 olìcti», 

C *Coloro  c’hanno  gran  bi fogno  promettono  metauiglic , m* 
non  offeruano  poi  la  meri  delle  promette , 

Le  promeflc  ingiuftc  no»  fi  dcuono  punto  offeruareffe  pure 
fia  giuftitia  il  dipartirtene . I ngiultitiac  roder  oatlc>r’cUe  tìano 
Bare  tirate  fuori  per  forza  : de  elle  oon  obligano  punto^>crcbc 
la  volontà  di  chi  promette!»  non  era  libera . 

Auuiene  tal’bora  che  le  promeflc  noos’offeruaoo^on  per- 
che fi  prometta  pernonoacruare  , ma  perche  gli  buommifi 
mutano  con  la  lor  fortuna,  e quegli  ebe  ha  da  ouccuarc,  non  e 
più  quegli  ebe  ba  promeffo. 

Imprudenza  è l’obligarfi  a cofe  incette'*’!  promettere  quan- 
do non  fi  (appia,cbc  cola  debba  effer  riebieflai  occorrendo  ebe 
fi  ptometteflc  (opta  cole  indebite,  ò brutte»  il  ditiornat  le  pto- 
meflcA  niancat'all'illcffc non  larcbbc  vitio,ma  virtù. 

L’huomo  liccuc  maggior  offe»  di  rctiar’ingannato  delle  CO- 
fc  promcffc,cbe  delle  ipcr  are.  Ncll’vno  vi  é del»  dilgrauaA  « 
non  fi  lamentale  non  della  fonun«:douc  nell'altro  cafo  lutee- 
de  ciò  dal  deprezzo,  e fi  r icruc  da  cbi  manca  di  prometta. 

Poca  finccritas’afpetta*  meno  opre  fedeli  da  ehi  e venuto 
In  concetto  de  gli  buomini  d’effer  folito  a mancar  di  prwnel- 
fc  : ouero  d’efler  lolitoagouernartì  con  duplicità,  oc  artificio, 
- Vn  Principe , ebe  bà  dato  occafionc  di  non  credere  quello  ebo 
*r  omette , deue  indentare  vna  rcligiooc  per  dar  «edito  aflc^ 
* toc  promeflc , I «aitati  fra  principi  dcuono  raffi  migliar  le  fa, 
brìcbedi  Dtufo,c‘l  tempio  dì  fez* 

Non  e cola  ebe  più  alien  g ;li  animi  deV«flàlli»edeSodditi 
#*cq^iiBoicbe  l’aHcxauooc  delle  ptom 


e ptomefle*  detic  coodirioui , 
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con  lequaii  G fono  meflì  lotto  il  dominio  dd  Principe*.  A No. 
modino  Re  di  Daraalco,  che  cacciò  i noflii  di  Soria  niuna  co. 
fa  giouò  più^bd  mantenimento  della  parola  perche  vedendo 
i popoli  ch’egli  non  grauauaimmodcratamcncc  quelli, ebe  gli 
fi  rendeuanoA  ebe  non  preterii»  niente  di  ciòcche  loro  pro- 
merteua,  tì  dauano  volentieri  a lui*  l'obcdiuano  fedelmente . 

Chi  promette  altrui*  per  beneficio  riccuto  promette*  non 
offeruando  quello  c’ha  promeffo  è ingtato;o  perche  ne  riccue 
ptefenre  comodo*  noo  rendendo  il  beneficio  c^ngiuil  o:o  per 
futuro  vtile  che  ne  fpcra*  tu  l'inganni*  lo  ttadifa,  fc  non  bai 
animo  dilpofto  ad  oflcruarc.  Chi  promeuc*  non  oflerua,  vno 
delti  due  non  può  fuggite  ,òconlcntirc ch'era  pazzo  quando 
promile»o  con  fattore, che  quando  non.oflcrua  e vn  maluagio. 
Se  colui»  cui  bai  ptomeffo  nei  tempo  d’oflcr  uargli  la  piomel- 
fa  t'ba  fino  qualche  offcfa»prinu  lo  dei  pagare  del  ben  riccuto, 
e poi  penfarc(quando  pur  non  gli  vogli*orac  dcui  perdonate) 
a vendicarti  dcll'offefa . 

Stia  ben’auuertito  colui»  cui  vien  prometta  alcuna  co»,  in 
che  modo  gli  fi  fprometteipcrciò  ebe  alcuni  imputano  à Leone 
di  non  haucr'ofleruaroquel  die  protniic  fotto  parole  ambigua 
a Giouan  Paolo  Baglioniti!  qual  fece  poi  dccapitarc.tr  le  Luig- 

gi  Vndccimo  Re  di  Francia  fece  dite  al  ConteBabile  , ch’egli 
aueuagranbifognod’vnatcfla  come  lafua,  e poi  haurolo 
nelle  mani  gli  fece  leuar  la  tclU,  ceno  noa  falli  d'vn  iota  di 
quello  c’hauca  detto,  poiché  con  l’animo*  con  le  parole  clprcf. 
la  mente  haucua  detto  di  defidetar  la  (ua  reità . 

Per  acqui  tiare,  e confetture  vna  grande,  e buona  riputatio- 
nc  bilognano  più  atti  di  virtù.  Vna  loia  anione  io  contrario  la 
fa  perdere,  e ne  cancella  la  memoria . Si  acquifta  con  diuetfe-» 
anioni  lodcuoli*  vfttuofcima  quella  che  viene  dalla  coffanza, 
e generotìtà  nell’offcruanza  delle  promeflc  e alcrcranto  più  lo- 
dcuolc, quanto  ch’è  fondata  lopra  la  fcdc>&  (opra  la  religione, 
ebe  fono  le  due  colonne  ebe  afltcurano*  foBengono  gli  Suri. 
Gli  antichi  hanno  detto , ch’ella  era  il  fondamento  della  giuflf» 
Ita , Itonorc  del  Cielo , e della  terra , lenza  laqualc  il  mondo 
non  potcua  cflcr'in  pace  : e hanno  drizzato  i I fuo  altare  virino 
a vn  Gfouc  fulminante,  per  motirare , ebe  Dioc  vendicatore 
della  violata  fede.  Ella  è coli  propria  dcil’huomo*  dcli’bum*. 
naforictà, che  come  l’huuno  fcnzacffanon  può  effer  huo- 
mo  , coti  non  fi  uoua  Natione  per  barbara  ebe  fia»  ebe  viu«_* 
lenza  qualch’ombra  di  religione . Come  le  medtfime  turioni 
conlcruano  la  miglior  pane  dell  effenza , e della  lolennità  del- 
le legge , e confcdcraùoni  ( nelle  quali  Dio  e inuocato  per  te- 
flimonio , e giudice  ddl’intcntionc  di  quelli  che  promettono , 
cs’obligano  ) cefi  fooo  grandemente  offclcdall  inoffcruanza 
delle  ptomefle . Per  quello  le  lodi , che  fi  danno  a molte  na- 
tioni  fono  tiiroatc  vane , e ridicole  per  efler  feparate  da  queflo 
collante  A immutabile  pcntìct  o di  faluar  la  fede . Sono  i Gre- 
ci flati  fodati  di  molte  attioni  di  valore , e di  virtù  , ma  rutta, 
uia  le  loro  lodi  fuanilcono  vergognofameme»  rinfaccia  men- 
to fatto  loro  fcmprc  di  difdirfi  leggiermente  delle  lor  parole* 
della  lor  propria  Icienza  di  non  obligarfi],  fc  non  per  non  of- 
fcruarc  colà  alcuna  . In  contrario  immortale  è la  memoria-^ 
della  fede*  della  coftanza  de  Romani*’haucuatio  in  borrore 
il  mancamento  delle  promeflc  , e riputauano  per  delitto  inc- 
fpiabilc il  vidamentu  de  trattati.  Non  fono  l’atmc  folamca 
te,  ma  la  fermezza  della  religione , e delle  fede  promefla*  che 
ba  condotta  la  lor  fortuna  a vn  coti  alto  punto  di  potenza.^  * 
ch'ella  ba  tenuto  nelle  fue  mani  la  briglia  di  tutte  le  Prouincie 
della  terra habitata.  Da  principio  ipopoli  vicini  non  lagiudi- 
cauano  vna  Città,  ma  più  tolto  nv  Campo  d’Affaffini  : vn  ni- 
do di  Tiranni*  ; vna  Cittadella  ne!  mezo  di  dii  per  turbarli, 
& efcr citare  rune  le  furie  della  loto  ambinone  * ma  quando  ri- 
conobbero , che  la  fola  fede , e fcmpliccgiuramcoto  gouema- 
ua  la  Città , fi  ridufiero  a vna  tal  riucrenza , e rilpetto,  che  cre- 
dcuano , ebe  foffe  piu  felicità  l'vbidirc  a vn  popolo  cofi  gcnc- 
rofo  nelle  lue  at rioni  : cofi  collante  nelle  fue  promeflc:  coG  re- 
ligiofo  ne  fuoi  giuramenti , ebe  di  comandare  agi’altri  . Subi- 
to ebe  vna  Republiea  ba  dato  materia  di  dubitar  e de  Ila  fua  fe- 
dc,bifogna  che  inuenti delle  forme  di  religioni,  per  trouar  cre- 
dito con  gl’altri  Stati*  popoli  incogniti  per  fidar  fi  delle  lor  prò- 
meffe, ‘perche  quelli  ebe  conoscono  gPIngannatoti  fi  guardano 
da  gl’inganni . E ben  che  fra  la  corrottionc  del  noflxo  fccolo  il 
fingere»  la  diflìraulatione  fiano  flimatc  virtù , e tenghano  fra 
le  coiauni  opinioni  notabQiqualirij  appreffo  nondimeno  a-* 
quelli,  che  lono  rettati  dentro  i confini  dcU’antic*  fchicncz- 
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integriti,e  non  vogliono  fapere  gli  artificij,  8c  inganni  de 
modani  popoliate  fono  publicati  per  islcali.e  pei  fidi ,pc mono 
liuti  i loro  amki.Qflando  finalmente  lopra  le  promettine  trai, 
tati  è inuocato  il  nome  di  Dio  vino  è vn'cttreina  impicca  vo- 
lerebbe qucUoipiriro  (oprano:  quella  infinita»  immutabili 
incoinpmiifoìleeflcnza,cheèrimagiuttiria,tutta  verità  fia  tc- 
flimonio  de  noliri  mani  amenti, c delle  noltte  bugie;  Che  I 
fannia  del  tuo  nome  copra  le  nofire  firn  ioni:  la  iuagiultitia,le 
nolhc  inguric.la  lua  vciiti»i  noftri  ingannile  approui  quello, 
che  la  cagione  naturale  non  può  ap,'touarc-  Quc  Ita  obhg.tio. 
nc  della  tede  data  è dirai  accettila,  che  fideue  ottenute  agli 
ittcllì  nemici  ; diche  nc  ha falciato  vn memorabile elempio 
quel  gran  Capitano  Ciuf  od  » non  bauendo  voluto  rompere  il 
Trattalo  c'bauca  con  li  G-baoniti,  f agani, infedeli,  aneucc’ha- 
ucttc  (coperto  le  fraudi  : 6c  che  i principali  del  fuo  ci  eccito  lo 
fupplicalk  ro  di  part  irli  dalla  contedetationc  ■ La  riipolta,  ebe 
fece  loro  pottaua  la  lua  ragione, dicendo  : Che  fi  era  :oro  data 
la  fede , c che  bilognaua  temere,  ebe  il  furore  di  Dio , il  nome 
del  quale  haueuauo  giurato  non  vernile  lopra  di  loto . 

Promette  fciocche . 

VAne  fono  le  promclTecbe  tirano  in  lango.Profnile  vn  tal 
gìouanc  di  Porno  ad  A n fittene  pa  (etuitioriceuco,cbc  di 
luifnarebbcricoidato,  tela  lua nauccheconduceua  (alatili 
folle  ridotta  in  poito.AjinflcDcaH’hora  pigliato  vn  valoinGc- 
me col giouane andò àa  vna  Donna  che  vendetta  farina,  & 
empiuto  il  vaio  fenz'alr  rodile  lì  parti,  ma  la  donna  chiedendo 
il  pagamento,  moltrogli  egli  quel  mcdctimo  gìouanc,  e gli  dif- 
ft;  Quello  ci  paghe  rà»lt  la  nauecoMalati  arriuaranno  in  porto. 

Il  prometter  cola  di  le  tteflb,che  dalla  fortuna,  o da  altro  ac- 
cidente può  dipendere  inoltra  ben  tolto  la  icioccbczza  del  pro- 
mettitore- 

Venendo  a morte  in  Inghilterra  Verannio  Capitano  in., 
quella  proiuncia  per  Nerone*,  come  che  di  molta  teueriti  folle 
incntre  egli  ville  riputato, ci  fi  nel  fine  della  lua  vita»  fu  tenuto 
per  ambiti' i(b:  E fu  perche  nel  celtamenro  fuo  fece  icgittrare  : 
Ch’egli  haurebbe quei  patii  loggiogati  a Ctfare , le  lotfc  non 
piu  che  due  anni  ancor  toprauiuuto.Dice  Tacito  che  quella  fu 
vnarcilimoniai  za  della  lua  ambinone,  & im prude t .za . Sup. 
perno  v li*  gli  folle  Italo  huomo  di  (ingoiar  valore,  non  polena 
aflìoitarfì  dilla  fortuna  in  inodo,che  tolta  la  mitura  apunto  di 
due  anni  fi  fotte  inlignorito  di  quella  Prouincia,non  (apendo- 
( i mai  di  certo  quello  i hc'l  tegnente  giorno  polla  partorire-  . 
Due  notabili  errori  cominelle  in  quclto  genere  il  Louecebi 
Capitano  de  Francefi.L’'  no  tiì.clic  trouandofi  alla  ditela  dello 
Stato  di  Milano^ir,lfe  al  Re  con  lue  lettere, che  dot  mille  fitu- 
ro,  perche  eg*i  lenz’alctm  fallo  vietarebbe  a nemici  il  pafiod’- 
Adda,  laqual  ptomdfa  non  gli  riukì . L’alno,  che  eflendo  col 
campo  intorno  a Napoli»  altresì  promilc  all  ideilo  Re,  che  in 
proce  fio  di  qualche  tcin  oi’haurebbclicuramcntc  prela.  An- 
che quitta  andò  fallita,  pache  oliinaramenrc  non  volendo  Ic- 
tiatfi  dal  l’.i  (Tedio,  come  da  gli  altri  Capitani  era  dottato,  per 
non  render  da  le  Hello  fallo  quello  c’haucua  ferino,  fi  lalciò 
cefi  lopr'aggiungcrc  dalla  mala  fortuna, che  vi  perde  la  vita,c 
la  riputationeA  il  fuo  Re  l*dcrcito,6c  il  Regno  Erano  il  Lo- 
rrecthio,&  Verannio  con  gl'elerciti  jù'l  fatco,c  parendo  di  po. 
tali  quali  he  cola  promettere  fi  crollarono  dalla  fortuna  delu- 
fi . Che  dunque  fi  diià  di  quc  Hi, ebe  lenz’cflcr’ancbc  arriuati  in 
Campog.a  predicono, e prcuedono  quelc’bannoa  fare  ? Van- 
tadoli  Ta  remino  Varronc,Collcga  di  L Emilio  che  quel  gior- 
no»cbe  prima  s'inconrrarcbtx  con  Annibalc»vcrcbbe a giorna- 
Ta  Icco,  Rifpofc  l’iltcffo  L.  Emilio,  Che  molto  fi  mcrautgliaua» 
in  che  modo  vn  C apirano  lenza  vedere  il  Ino  efcrcito  » c quel- 
lo del  nemico:  lenza  conolceie  fi  fico  del  luogo,e)a  natura  del 
\ ftandofi  dentro  le  mura  di  Roma,pOteiTe  fapere  quello, 
«hegli  farebbe  bilogrmo  di  fare,  quand'era  armato  ; c potette 
anche  predir'il  giorno;nelqtulc  a bandiere  (piegate  s*haucffe a 
combattere  coi  nemici  Cb’cgli  dalc-ntoluonon  era  mai  per 
approuare  innanzi  cempoqucUi  non  maturi  configli, iquali  lo- 
fio piu  cotto  dalle  cofc  offendi  gli  huomini»cbcdagli  huomt. 
ri  non  pedono  effef  dati  a Ile  cole  11  darò  parimente  a credere» 
ch'vna  cola  non  condona  a fine,  s’babbia  per  finirà , fa  ch'altri 
diuien  negligente.  Scriue  Plutarco  che  Pompeo>haucndo  tro- 
uatobhe  Luculk),elTcndo  ancor  viuo  Mitridate  haueua  diitri. 
Cornilo  Mar  aie  Pori  Ma  Prima , 
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bai»  gh  honon,  e gli  offici}  del  Regno , ebe  non  hauca  finito 
d'acquiftaie.con  luoi  grandemente  lo  biaUmaOé.  Nel  qual  er- 
rore morirà  nondii  iicno,thecaddé  poto  innanzi  egli  medefi- 
ino, ordinando  le  Piouincic,e  compart.  no o i gradi  a Capitani 
cloldati»  come  s’hauitte  vinto  il  nemico , ilqualecra  cuttauia 
Signore  nel  fìosloto,  cfitrouaua  con  florido  cfercito  in  cam- 
pagna . Quello  medeliniodificttobiafiina  pur  Celare  in  tutti 
quei  gran  Romani , squali  11  (touauano  contea  di  lui  ncll  clcr- 
citodci  medefimo  Pompeo, laiuendo:  Non  penfauano  in  che 
modo,  o per  quaJ  via  hauclkro  a vincere»  ma  tutti  gli  lor  pcn. 
fieri  erano  nc  difeoefi , come  s’hautuanoa  leiuire  della  vitto- 
ria . Nel  qual  errore  moltra  finalmente  tflcr  ttafeorfo  Pìttcflo 
Pompeo  hauendo  detto  in  C onligiio , che  i nemici  icnzfaicim 
faHo  larebbono  v inti.Er rote  veramente  notabile  ne  gli  huofui- 
ni  grandi,  non  per  la  peidita(aipctiriendo  i noltii  auucnimenti 
dalla  volontà  di  Dio j ma  pache  m inoltrando  ignorare  la  po- 
tenza della  tot tuna , laquàie  ée/cui  trite  oc’ omini  comanda- 
memi,  follemente  fi  danno  a credere  o’bauer  vinto  > onde  alla 
rmictia,  ebe  (ouraita  loto  dall'occulta  toiza  dei  Fato,  o voglia 
dit'ctct  na  prouioenza  s'hafcbia  ad  aggiungere  lo  kbcrno,ilqua. 
le  lotge  dal  fonte  ut  Ha  lorartogàza  Già  li  vedeuanof’diccTa- 
citojue  (fatue  lame  aie  in  Roma  jti  la  vittoria  centra  Tacfa- 
rina  tc,e  pur  ci  tutta uia  icotrena  l'Aft  ica . Le  altrouc . Gallico 
otioiamcnte  perdendo  il  tempo attédcua  a godere,  tome  s’ha- 
ucllc  acquetato  l'Imperio.  Pera  lei  iue  lettere  » Nctunerfomc 
ebe  ipcdita  la  guerra  hauclic,  c l’Imperatore  11  vide  (chcrnito 
da  Barbari,  quando  mandarono  a dimandargli  que  llo  ebe  s’h* 
«Jean  già  tolto  Ali’ifhffo  Ichcrno  foggiacqucaiichc  Libont  ,pcz 
hauer  promettila  Pópeodi  vietate  a Celare  il  loccot  lo  di  Brio. 
difi,c  pure  fù  coltrctio  có  vetgogna  a partii  lene, c d’abbando- 
nar rimpre(a.L’ignobile»c  vil’m  soma  corteccia  del  volge  :Noa 
S’hanno  mai  a dir  qua  tir  o,l  e non  s'hanno  nel  lacco,  cótie  ne  sé- 
timento  piti  profondo, ÒC  importate, che  a prima  villa  nò  pare  * 

Prometterli . 

IN  materia  di  guerra  confeguifce  molte  volte  piti  chi  manco 
fi  promette. 

Britomaro  Capitano  dc’FràccG  alpini  giurò  có  tutti  i Tuoi  dì 
non  Icìorli  la  Ipada  ebe  non  foflcro  prima  entrati  in  Capido- 
glio . Troppo  fi  premile  iuo  mal  grado . Poi»  he,  prefi  da  Paol 
Emilio,  nei  Campidoglio  apinito  furono  della  Ipada  prillati . 

Promettere. 

Q Velli  che  nc  promettono  gran  cofe,&  in  tanto  ne  leuano 
del  proprio,»  non  ne  danno  de  picciole,che  pur  potreb- 
bono»  i«  no  anatro  indegni  di  fede:  Pad  tc,e  capo  di  coltolo  c il 
Diauolo . 

Contrafegno  per  conofcere  chi  promette  con  animo  di  ol- 
(cruare,  & chi  con  animo  d'ingannare  è il  vedere  chi  c tacile, o 
difficile  nel  promettere:  arido  « he  per  lo  più  auuicnc,cller  co- 
lui cottile  ncIPoflci  uàza  delle  cote  promcfle.clie  fu  ntrolo  nel 
promctcctle;&  all’incontro  colui  kggiero  a dir  01  nòcche  al  die 
di  sì  fù  prónto.  Molti  di  pei  fida  natura.e  di  mala  cokienza  nel 
patteggiai  ben  prima  vincolarne  (trem, hanno  per  ciò  màfenu- 
ti  i patti  che  lenza  tal  riipcttn  haurebbono  fatton>cntc.  Vince 
tal’bora  la  mala  natura  il  timore  dellW.imia  ■ Vedi  Prcmcjfe  • 

Promotione . Vedi  Dignità. 
Pronofticare . 

INicnfara  troppo  fi  conuince  la  curiofità  della  natura  noftra, 
mentre  tanto  vanamente , quanto  ottinaramente  fi  occupa 
per  antiuedere  lecofc  future, come  «'ella  non  banefle  a fare  C 
fai  a confiderai  e le jirefenti.Vedi  AJtr  elegia.  Auutnurc.  Prodi* 
m.Jmyrejjiotn  ce>efh.PrccUitiont . 

Propagatione  humana. 

GLi  amichi  Legislatori  non  hauendo  cognitione  di  più  alti 
virtù,  anelerò  a moltiplicare  i loro  Cittadini  coi  fauorire 
KR  z me- 
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mcrauigliofamente  il  matrimonio,  come  a Tao  luogo  fi  è n<v 
ttto;m«  veramente, quantunque  fenza  il  congiungimento  del- 
fbuomo  > e della  donna  non  fi  pud  1 Imenei 'fiumano  moltipli- 
care,la  moltitudine  nondimeno  de  congiungimemfinon  c loia 
cagione  della  moltiplicatione  degli  h uomini.  Si  ricerca  olire  a 
ciò  U cura  d’alìeuarli,c  la  comoditi  dì  ioftentar  li,  lenza  iaqua- 
le,  o morono  innanzi  tempo,  o rie feooo  inutili,  c di  pocogio- 
uamento  alla  patriota  Francia  è /empie  Aara  populati/fima* 
pie  ni  (Tì  ma  di  gente  ; Rende  di  ciò  la  caula  Strabene,  dicendo , 
ebe  le  donne  Franccfe  erano  ottime,  è per  feconditi  naturale, 
C per  diligenza  in  allcuar  figliuoli . Non  vediamo  noi  che  pili 
può  la  cura  dcll’buomo  in  moltiplicar  le  Lattucbc , c i caoli,  che 
la  feconditi  del  la  natura  nelle  ortiche,  & in  Amili  altri  herhag- 

r‘,o  f ùnccìCbe  (e  bene  le  Luoc^  le  Di  le  generano  piu  figlino. 

ad  vi)  parto  ebe  le  pecore,  fic  fi  ammazzano  fenza  compara» 
rione  più  agnelli,  che  Lupicini,  od  Or/accbi  ; nondimeno  fono 
piu  agnelli , che  lupi  ; non  per  altro , fe  non  perebe  J’huomo  A 
prende  cura  di  alleila  re,e  di  pafeer  gli  agnelli,  ma  perfeguita,  e 
fa  guerra  a ì lupi.  I Turchi,  & i Mori  prendono  più  mogli  per 
cialcunotòc  i Cbriftianif oltre  l’infinita  moltitudine  che  fa  gra- 
riflimo  facrificioa  Dio  della  fila  ca ftitàjnon  nc  pigliano  più  d’- 
vna,epurc  lenza  proportene  èpiùhabitata  la  Chrifiianirà 
ebe  la  Turchia  ;e  fù  tempi  e Inabitato  fili  il  Settentrione  ( onde 
fono  vlciti  tanti  popoli , e'banno  conculcato  l’Imperio  Roma- 
no)!; he  le  parti  meridionali, e pure  gli  huomini  fono  fenza  dub- 
bio  più  ca  Ai  M,tbe  di  quà.*&  1 me  r idionali  tengono  più  donne. 
Onde  procede  que  Ao  f fc  non  dalla  difficoltà  del  l’educa  (ione» 
ebe  porta  /eco  la  moltitudine  de  Matrimoni)  c delle  mogli*  la 
comodila  > che  cagiona  l’vnità  delle  mogli,  eia  mediocrità  de 
matrimoni  p Le  mogli  tr.oflc  da  inuidia,e  gdofia  ( di  cui  non  £ 

Fiùrabbiola  vipcrah’impedifcono  con  incanti, e maliel'vna  al- 
ai tra  la  grauid*nza,&  fatturano, e gua  Aano  i figliuoli . L’a- 
mor  del  maritp  vcr/o  più  donne  non  è coli  vnito , & ardente , 
come  verfo  vna  iola>&:  per  con/cguenza  l’affctticnc  verfo i fi- 
gliuoli non  è anche  coti  grande, c vebememe.  Si  di/fipa,e  fi  di- 
Iperge  in  più  partirne  fi  prende  cura  dell’cducationc  de  figliuo- 
li:e  le  pur  la  prende  r. on  ha  modo  d’allcuarnc  tanti.  Che  gioua 
al  Cairo  l’c  fler  Città  cofi  copulatale  ogni  frttim’anno  la  pc Ac 
ne  porta  via  tante  migliaia  ì Oche  gioua  a CoAantinopoli  la 
fua frequenza,  le  ognitetzo  rnno  lacontagionc  la  fpopuìa 
quafwc  la  defetta/  Et  onde  nafte  la  ptfte.le  non  dalla  Arettez^ 
za  del  viucre,  dalla  poca  politezza , e pontino  in  tener  la  Città 
netta, e l’aria  purgata*  aa  altre  cauie  fimilirper  lequali  diflficul- 
tandofi  l’educationc,  le  bene  fono  infiniti  quelli,  che  nafeono, 
pochi  però  fon  quelli  ebe  a piofortionc  icampano,odiucngo- 
no  huomini  da  fattione,  (Mepcr  alita  cagione  il gencr’huina- 
no,chc  da  vn'huomo,&  vna  donna  propagano,  artiuò  già  fo- 
no tre  milla  anni  a non  minor  moltitudine  di  quella  che  fi  ve- 
de al  prc(ente,non  c andato  a moltiplicando  a proportione  : E 
le  Città  cominciate  da  pochi  habitatori , e poi  acci  efeiute  fino 
ad  vn  certo  numero, non  padano  più  oltre-  Roma  con  tre  mil- 
la  arriuò  a quauioctmo cinquanta  milla  huomini  di fpada;  e 
non  paisò  innanzi  ; c pure  ogni  ragion  volcua^bc  fi  comedi 
tre  milla  era  crclciuta  a quattrocento  cinquanta  milla,  andafle 
di  mano  in  mano  credendo  infinitamente,  Cefi  Vcnctia.Na- 
poliiMilano  pcn  eccedono  duccnto  milla  pcrfonc:  non  l’altre 
Città, vn  cerio  fi  fatto  numero  : lidie  procede  dall’incomodità 
d’alleuare  e nutrire  maggio!  moltitudine  di  gente  in  vn  luogo} 
Perette  il  terreno  attorno  può  porgere  tanta  copia  di  vittua- 
glie.nc’paefi  vicini.o  per  la  Ucrilita  de  terreni, 0 per  la  difficoltà 
della  condotta  fommìnifftarne . Si  che  ricercandoli  due  cole 
r la  propagationc  de  popolila  gcnctatione>&  cducationcr/c 
ne  la  moltitudine  de  matrimoni)  aiuta  forfè  l'vna,impcdi/ce 
però  del  tutto  l’altra . Onde  t aedibilc^be  fc  bene  tutti  i Rcli- 
giofi.c  Rcligiofe  follerò  maritate*  che  pei  ciò  farebbe  il  nume- 
ro de  Chriltianipiaggiore  di  quello  chcfifia.Eladifiòlutionc, 

C licenza  introdotta  da  Lutero  io  Alcroagna , & in  Inghilterra 
da  Caluino,  non  ha  giouato  punto  alla  nini t ip I [catione  del  po- 

elo;percbc  (oltre  che  iimpictà  non  mai  alligna*  fa  radice  ) fc 
nce  crefciuto  il  numero  de  congiungimenti, non  cnctò  cre- 
feiuta  la  comodità  d’aJIcuarccdinutnrci  figliuoli.  Non  badi 
chc’l  Principe  fauorìfea  i matrimoni),  e la  fecondità  fc  nó  por. 
gè  aiuto  atl‘cducarionc,&  al  tnancenimcmo  della  prole, con  la 
beneficenza  verfo  de  poueri.foucncndo  i bilognphdoccorrcn. 
do  quelli  ebe  non  hanno  il  modo , o di  maritar  le  figliuole  ; o 
d’indr  izzax’i  figliuoli:  o di  mantener  la  fa  tu  igeando  da 
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fere,  i qoeicbepoflboo  operare  ; foftentando  betiienamente 
quelli  ebe  non  poffono.Nelchc  Alcffandro  Scucio  Imperato- 
re  era  lamoamoreuole , ebe  allcuando  a fuc  Ipclc  alcuni  fan- 
ciulli,  e fantiulle  pouerc,  le  chiamaua  dal  nome  di  lua  madre 
Mammca , Ma  unici , Se  Mamince . Coflanrino  Magno  fui 
fumo,  che  oltre  a gli  Holpicalidc  gli  ammajari.  ede  vecchi, 
ìnfinuiancbecafe,  ouc  fodero nodriii i fanciulli  pouiri.  E 
Giuliano  A portala  rinfacciaua  a Pontefici  de  gPIdolairi  I hu- 
roamtà de Chrirtiani in  fondar  Hofpluti  per  gli  poucri  loro. 

Proponimento.  Vedi  DMtratione. 
Proportionar  legge  a gli  Stati.  Vedi 
leggi  come  ìntrodurfi. 

Proportionar  Stati  alli  Principi. 

T L vero  modo  di  fondare, Aabilirc, e perpetuar’ogni  polirla  è 
l fare, che  la  grandezza  del  Principe,eguale  in  potenza  non  fi 
renda  maggiore . Vedi  Stabilimento  contr a le  cnufe  tjìernt  d$ 
(9rrotnone.JJi>titnuttone.Rinnncut . 

Propofta.  Vedi  lnuenùorit. 
Proferita. 

LA  profperiti  troua  moiri  amici»e  parenti . L’infortuniOjC 
la  raiferia  non  ne  hanno  alcuno. 

Le  ainicitie  per  ordinario  feguono  la  fortuna , laqualc  bab- 
b*a  il  fauorciòc  1 buoni  auucnimcntialle  cofc . 

Le  pro/pcrità  in/olcmcmentc , eie  auuerfirà  impatienre. 
mente  fono  fopportatc  da  coloniche  pcniano  nc  l’vnc,nc  l’aU 
irc  poterfi cangiare. 

L’humanaprofpcricàécomci!  vento,  ancor  che  propitio  si 
poltri  viaggi.  Quando c troppo  grande  nc  /ommerge. 

La  pco/pcriti  genera  l’orgoglio.-  l’orgoglio  I ’in/oJcnza:  l 'in- 
foi enza  la  pazzia*  la  pazzia  il  ptecipitio 
Le  profpcricà  quanto  più  «'ammirano , tanto  più  hot  tote,  e 
Aordimenro  apporta  la  caduta. 

Le  prosperità  intoi  bidano  la  viAa  dello  Spirito , come  vn_* 
gran  lume  quella  del  corpo  abbaglia. 

Tra  le  molte  feliciti  (ìcriuc  Diudoro)  Iddio  è difprezzato.E 
Stillo  poeta  dice , ebe  mentre  le  cole  de’  mortali  reno  in  dub- 
bio , eoo  paura  tifi  fanno  grandbouori  a gli  Dei , ma  quando 
fono  prolperc,*  loto  aitati  non  fumano. 

Vnodc  maggiori  beni  ihe  llvuomo  poli»  in  queAa  vita  ha- 
uerc  é*  che  ne  l’auuctfità  l’abbaflì , nc  la  prosperità  l’innalzi» 
ma  ebe  refii  conte  ben  radicato  albero  » ebe  non  fi  laici  luelle- 
re,  o (piantare , benché  fia  commoflo,  & agitiate)  da  molti,  & 
furiofi  veni  i:Si  come  per  vietare  ad  vn  fiume  il  rópere  le  rupi, 
c l’vfciredal  proprio  letto  fabi/ogoo  di  diligente  prouifiqnc,dc 
ripari  A argini;coGc  neceflariocbc  chi  brama  viuer  quieto  6c 
pacificamente , fi  prepari , eproueda  a tempo  de  conucnicncl 
virtù, per  oAarc  a gl’inopinati  aLcidepti  bumani»chc  del  conti- 
nuo fi  preientano  nó  meno  dalla  pai  te  delle  pioipcrità,chc  del- 
le auucrfiti . Nel  f oco  fi  ricerca  vna  Juari/Tima  luce , e nell*- 
buemo  (auio  vna  perpetua  moderatìonc:  che  troppo  non  4’in- 
nalzi  nella  buona  fortuna  ; Che  fpcri  fompre  il  meglio  nell  au- 
uerfa . Quello  è quello  che  accennò  Platone,  quando  dìflc.cbc 
non  vera  cola  alcuna  al  mondo  che  non  folle  domata  dalla 
virtù.  E[  elicgli  huominibenmunitidiquclla.nonlaportalTc- 
ro gtnerolamcntc, foffe dell’ vna, o dell’altra  fortuna.  La  virtù 
( dice  Cicerone  ) nella  maggior  tcmpclla  ltaflcnc  in  ripo/o , e 
quiete  : & cacciata  in  cfiglio,non  pei  ò fi  parte  dal  fuo  ltiogo»o 
dalla  patria:/cmr*re  da  fc  ri|uccndo,lenza  che  polla  adombrarli 
per  le  macchie  altrui. La  prolperità(dice  Scncca)cbc  non  è fia- 
ta ferita  non  può  (offrir  vn  colpoima  quando  poi contri  li  Suoi 
propri  agi  ha  lunp  battaglia  : & c auuczzau  a /offrire  & pari- 
re  le  ingiurie,airporasì,chc  non  fi  lafiia  vincere  da  alcuna  au- 
uerlìtà,  pe(td>cqucflc  fanno  djucntar  migliori . RicbicAo  Pla- 
tone dai  Cirenei  popoli  della  Grecia  a voler  lor  dar  qualche 
jfggc  buona  forma  di  goucrnare  la  Rcpublica , rifpofe  cf- 
fcr  difficile  il  dai  leggi  a gemi  ricche , & forte , ture , cornea 

erano 
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erano  cffi;pcrche  ordinariamente  le  Città  cbefalgonoin  poco 
tempo,  & inopinaramentc  a qualche  gran  felicita,  diuengono 
inlolcnt gorgoglio! c,& difficili  a quiccaifi.Et  non  effer  cola  al- 
cuna piùfupcrba  dcìl’huoroo  poucro,  Subitamente  arricchito . 
Si  come  all’oppofuo  non  e alcuno  più  pronto  a riccuer  coni- 
glio , Se  tegola  di  quello»  a cui  il  Ciel  li  lia  inoltrato  auucrfo . 
Chi  è molelt.no  affai  dalle  auucriiti,  poche  volte  fi  vede  gon- 
fio>orgogliofo,combattuto  da  luffuria,fommerfo  neU’auaritia, 
adescato  daJbgob,alzato  da  detiderkhC  gloria  mondana:  tue- 
ce  tcquali  imperfettioni  auucngono  a coloto^’quali  di  lòuucr- 
chio  la  prolpctità  arride . La  proferiti  che  Oro  Re  de  Perfi 
hauea  Sempre  goduto  in  tutte  le  lue  imprefe»  fù  cagione  cheij 
medefiroo  troppo  fidandoli  » non  volle  credere  al  coniglio  di 
Qeio , che  gli  diffuadcua  la  guerra , ch’era  per  intraprenderò 
contra  Tomiri,  Regina  degli  Scio,  e nliebòc  infelice  lucccffo  .• 
che  ammonendolo  C'relò  gli  diffc:Sappi  o Re  che  tutte  le  co  le 
humanc  hanno  vn  certo  cor  lo, che  non  laida  felicemente  finir 
quelli. c’hanno fempte hauto  la  fortuna  prolpera.Et  ciò  potcua 
egli  ben  dire  per  efpcricnza  propria.  Ma  Cirochauca  loggio- 
gato  l’Aia  intera,  patte  della  Grecia,  il  regno  di  Babilonia,  Se 
altri  molti  : & che  U vedeua  vn  efercito  di  cento  vinti  milla-# 
huomini  fi  pcrfuadcua  d’effer  inuincibilc»  e inlupcrabilrs  onde 
dando  la  battaglia  a Tomiri  vi  perdé  la  vita , e la  ripucationcdi 
tante  belle  vi«orie,rc(tando  luperato  da  vna  donna,  & nino  il 
ito  efercito  tagliato  a pezzi.  Et  lì  come  vn  loffio  di  vento  balta 
per  far  cader  i frutti  più  belli  d’vn’albcto,  onde  s’abbclliice  tut- 
to vn  giardino,  coli  vnpocodidilgratia,  mette  a te  ita  in  ve»-* 
i (tante  la  grandezza , e fortuna  de  gli  huomim  ,in  qud  tempo 
apunto  che  pcniauano  di  fabricare  gli  di  lei  propri  fondamen- 
ti eterni.  Per  l’iltclTa cagione  Giulio  Celare  anch'egli  lalito  nel 
più  lublimc  grado  del  la  grandezza  c’bauctfe  potuto  desidera- 
re,  comodando  le  orecchie  a gli  adulatori,  col  farfi  dichiarare 
chiamar  Re  (nome  odiolo  al  popolo^lopo  l’cfpullioocdi  Tar- 
quiniojs’acquiltò  la  malcuolenza  de  ludditi»&  finalmente  vna 
miferabi!  morte  . La  grandezza  pure  fu  quella  che  rouinò 
Pompeo;  poiché  impiegando  la  lua  autorità  in  fauorirc  ingtu- 
Aamcnre  Lepido , huomo  cattiuo»  al  Conlolato,  gli  auucnoc-* 
quello  che  auuenir  fuoic  alle  Otta,  che  lalciano  entrare  i ne- 
mici fin  dentro  gli  più  forti  luoghi  di  quelle  diminuendo  al- 
tretanto  le  forze  loro, quanto  aggiungendone  a qucilbda’qua- 
li  fono  odiare . Ma  non  rouinarono  già  le  ptofperità  l’impcra. 
rore  Marco  Aureglio,  ilqualc  bauendo  imparato  a ratrenar  la 
fuperbia,e  l'infotenza  delle  vùrorie>ancorche  vittori  oio  afpct- 
raua  femprccon  temenza  Pelilo  della  fortuna. Egli  hauendo  lu- 
perito  Popilione , capo  de  Parthi  gli  tedile  in  quella  guila . Io 
t*acccrto,c  affittirò, che  temo  più  bora  deli’auucnirc,  che  non 
temeuo  dinat  zi  la  battaglia  ; perche  non  viene  ella  tanto  (ri- 
mata tieU'abhattere  i vinti,  quanto  nel  vincere,  Se  Soggiogare  i 
vittoriosi . La  mede  (ima  coulideratione  fcc’ancbc,cbc  Filippo 
Re  di  Macedonia , hauendo  in  vn  medefimo  giorno  liauuto 
auuiiodi  tre  grandi, ediucrie  ptoipenta.scza  inoltrarsene  fuo- 
ridi  modo  allegro,  con  leuat  le  manial  Cielo  esclamò  dicen- 
do:Q  Gioue,Io  ti  supplico  a mandarmi  in  conira.àbio  qualche 
mediocre  auuctfuà.Et  vn’altra  volta  hauendo  nel  Chcrionelo 
toni  gli  Ateniesi,  & per  tal  vittoria  conseguito  l’Imperio  della 
Grecia,ordinò  ad  vn  mopicciol  paggio,  che  ogni  giorno  gli  di- 
cede  tic  voltc:Filippo  ri.  ordati.chc  lei  huomo.  1 aiotcmeua, 
che  per  l’arroganza  della  prosperità  lua  nò  còrnei  ttflc qualche 
coi  a indegna  delia  propria  maeita  Eiscdo  di  più  dato  da  Archi* 
damo  figliuolo  d’Agclilao  autunno  : Che  guardaffc  egli  bene, 
& mifuraffe  l’ombra  del  Suo  corpo,  peuhe  r.ó  i’baurtbhe  pun- 
to dopo  sai  vittoria  trouata  maggiore  di  quello  ch’era  prima. 

Prosperità  grandi. 

LE  profperiti  grandi  fono  come  torrenti , e come  l’bcdcra 
che  rouina  le  muraglie  che  la  Sostengono . 

Le  prosperità  grandi  difficilmente  Si  coltrano. 

Non  v'è  fogno  maggiore  di  propinqua  tcropclla  , che  vna 
lunga, & infoi*  ta  bona- eia . 

L’il  pet  co  Nocchiero  nel  maggior  fcrcno  So  Spira  per  timore 
della  Smura  tempesta . 

L’.  terna  Prouidenza  difpcnfa  Souente  le  felicità  prefenti 
per  aug  tiodcll’imincntidilgratie. 

FG  ’l  .uomo  lauto  le  felicita  di  quella  vita  per  imprestate , le 
(Qagute  per  narm al  patrimonio  . 

• Lo /amo  Morate  Portata  prima , 
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L'animo  nofiro  non  può  refiftere  ad  vna  foprema  conten- 
tezza . La  prudenza  de’  piu  Saggi  non  ha  moderatìone  per  gli 
fouerebi  fauori  della  fortuna . La  pcoiperita  lob  e quella  che 
apparecchia  l'cSequicallegloric  de’maggion  Principi  del  moru 
do  • Filippo  Macedone,  ette  vide  i (uoi  trionfi  tra  le  Stragi,  e la 
morte  de*  ne  mici, trottò  il  Sepolcro  tra  ledelicie,  e le  felle  nella 
propria  Patria.  Alcffuidro  il  Grande, Primogenito  della  Fama, 
vide  nel  maggior  aumento  delie  lue  glorie  mancargli  misera- 
mente b vita . La  demenza  di  Giulio  Cefarc , che  ti  lagnaua , 
che  fo  gli  inuolaffcro  le  occasioni  di  esercitare  gli  atti  della  lua 
benignità , non  trouò  nel  maggior  colmo  delle  fuc  grandezze 
pietà  nella  barbara  immanitadc’  Congiurati.  Il  milero Sciano 
nel  mezo  giorno  delle  lue  eminenze,  vede  l’Oc  calò  della  lu«_* 
grandezza, la  perdita  deb  fua  riputar  ionc,l’cccid io  della  Sua  ca- 
la,]' tormenti  de’  propri  figli, la  miSerabil  morte  di  Se  Stello . 

S opimi  D ah  là,  S Afienj  Salomon jmty/ed  blandttnnbui  ni- 
mujecnndurebuit  ah  or  ex  ^arte,AÌter  ex  toto  dejìpuit . Ber. 

Profperità  ingiufte . 

LE  ingiuste  prosperità  hanno  Sempre  del  male  mescolato. 

Non  v’é  fcelctatezza , che  non  poeti  la  Sua  pena , Se  il  luo 
pentimento . Chi  ne  fa  vna, ne  alpctta  vn’altra.  Mentre  durerà 
il  teatro  del  mondo , la  fortuna  vi  rappteSentarà  le  Sue  Trage- 
die , e farà  vedere  ch’ella  abbraccia  tal  volta  coloro,  che  poi 
vuol  affogare  . 

ProSperità  & Auuerfità. 

T)  Iùtemonogli  huomini  Sauij  due  giorni  di  profperità  , che 
1 duccnro  di  tortuna  auuerla  Padano  la  gloria  vana, e 
prosperità  caduche  in  pochi  giorni  > e’1  rammarico  di  quello 
che  s’é  perduto,  e gli  nemici  acquistati  durano  fin’alb  morte. 
Sono  gu  auuemurati  vinti  nella  pace:  E gli  sfortunati  tornano 
vincitori  dalla  guerra . 

ProSperità  mondana. 

Blfogna  cambiare  Sopra  le  profperità  mondane  come  fopt’- 
al  ghiaccio  : E le  medefime  conuiene  maneggiate  come-/ 
vesto,  temendo  Sempre  che  non  fi  rompano  nel  lor  maggiore 
Splendore . 

Non  v’é  bonaccia  che  non  habbia  la  fua  tempefta . Si  direb- 
be a veder  vno  nel  Tropico  delle  Sue  profperita , c’haueffe  po- 
sto vn  chiodo  nella  ruota  della  fortuna  per  tenerli  Sempre  in 
alto; ma  eccolo  Subito  precipitato  al  bado.  Non  vi  corre  bene-» 
Spello  che  vna  notte  fra  la  gioria,e  la  rouina.  Gli  honoris  le  3 
grandezze  non  Sentono  cal’bora  ad  altro , che  per  rouina,  cò- 
me i lunghi  capelli  non  lei uirono  ad  Adàlon , che  per  impic- 
carlo . 1 gtand'alberi  non  crescono  fo  non  con  molto  tempo,  e 
fi  Sterpano  in  vn’bora. 

Quelli  che  vlano  bene  della  prudenza  nelle  profperità,  ne 
cauano  vna  grand'attinenza  nella  auuerfità. 

Tutte  le  cofo  nascenti  hanno  Sempre  qualche  mafiria  me. 
(chiara  nel  mezo , ediendo  neerffario  ch’ogni  morrai  Seme  Sia 
immediatamente  panie  ipantc  di  qualche  cauta  di  morte.  Da 
questo  fonte  cleono,  & in  noi  fi  distendono  le  venture,  e le  di^ 
Sgratie,  e più  Souente  quelle,  che  quelle . Quello  volendo  Ho- 
mcro  dimoltrarc  finse  due  vali  effere  all’cntrar  dell’Olimpo: 
l’vno  pieno  di  miele,  l’altro  di  fiele,  de  quali  melchiati  infieme 
nella  coppa  Giouc  al  bcucra  tutti  gli  huomini . Dice  Plutarco 
che  quelli  non  ponno  mai  goder  del  comodo  di  vna  gratin 
prol perita  puramente, e lemplicemcntc^nacheoper fortuna, 
oper  inuidia,  o per  neceffìtà  di  natura  delle  cofo  terrene,  fi 
fr  amene  tempie  nella  vita  dcll’huomo&  male,  & bene,  che 
«•egli  bilancia  le  cole  a vna  per  vna , ttoua  lempre  efièr  mag- 
gior il  pelo  del  raak  che  del  bene.Con  la  matura  confiderario. 
ne  di  quello  vten  I huomo  fauio  auuerrito , che  vtiliffimo  Sìa 
i’andar’in  tutt  i i Suoi  configli , e disegni  in  guila  ritirato,  e tal- 
mente dii,  oSto,e  preparato  di  vera  prudcnza,fortczza,&  ma- 
gnanimità , che  per  qualunque  cola  gli  auuenga  non  iclti  tra- 
uagliatome  tòni  odo, ma  riceuail  tutto  come  tota  di  molto  tò- 
po auami  preueùuta,&  aspettata,  ikbc anche  albi  dottamente 
Kk  3 iole- 
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fnfjrgna  Seneca  quando  direbbe  non  fi  dobbiamo  fpauenrafe , 
ncìiwrauigliarc  di  calo  alcuno  inopinato  che  polla  lenir  alle- 
nire, ma  ebe  adattiamo  i cuori  nofiri  ad  ogni  iurte  di  cucnro  » 
premeditando  che  fumo  nari  per  loffiirJo:  Et  che  accader  cola 
non  può  » che  accader  non  doueffe  ; 1 deftini  ( parlando  e gli  da 
Pagano  ) con  ducendo  i conte  ni  icnù,c  tirando  per  fonai  eoo» 
uadicenti.  Vedi  F tinnirne»  dura . 

Proteo.  Vedi  Vita  bumana . 
Protettione. 

CHi  odia  vn'ecceflb  non  lo  protegge . Non  piglia  che’l  la- 
dro la  difelà  del  Ladro . 

Chi  fi  compiace  di  mantenere  in  Tua  prorettione  fuddiri  ri. 
belli  conira  il  iuo Signore,  deue  tener  per  maftiroa  infallibile, 
che  la  giuftitia  di  Diofia  per  rendei  gliene  la  pangliaiòc credei’ 
in  lume, e he  l’occhio  della  vendetta  nondoumra  tempre. 

Chi  protegge,  & aiuta  diuema  Signore  de  piutrtti , e de  gli 
aiutati,  come  l’buomodiucutò  patrone  dekauallo,  quando 
('aiutò  contra  del  Ccruo. 

Quando  fi  corre  pericolo  de  Ila  libcrt  à,o  dello  Staro,cedcn- 
donon  fi  deue  riputala  erge  gna  il  meliceli  lotto  a Ila  protet- 
tici e,  o ani  he  lotto  il  dominio  di  altri  j k or  il»c  qui  Iti  liano  di 
t«)  potenza  i che  potorio  difendei  e.  C » li  i Capuani  fi  me  lieto 
folto  i Roman, pii  libi  tarli  dalla  crudeltà  de  Sanniti.  I Geno- 
mi! fi  lono  mem  fiora  lotto  i Frana  fi , fiora  lutici  i Dui  hi  di 
Milano  1 Pilani  ambe  smurarono  per  vu  pezzo  prima  del  pa- 
tiocinio,  e poi  del  liba  o dominio  della  Rcpubhca  Venctiana , 
ma  poco  laidamente,  pe  re  he  i Piotei  tori  per  la  lontananza  de 
patii,  e oiflìi  oltadc  p affi  non  gli  potcuano  lei. Za  molto  mag- 
gioì  (pela  clic  vi  ili.  a di  n murre  da  Fiorentini  mimo  loro.  £ 
mun  Principe  pcncuetaia  m i nella  protecnonc  di  quello  Sta. 
to^hc  gli  è più  di  danno»  che  di  vtilc . Vedi  Dt(tjafr»ttUMn . 

Prouerbio. 

SOno  iprnuerbija  Morali,  come  IcdimoftrationiV  Mate- 
matici .E'  il  proucibio  vna  Icntenza  apprettata  dal  tempo» 
confumau  dall'cfpericnza , & per  lunga  notitia  t tonata  buo- 
na. De*  medefimi  fecero  iempt  e gran  capitale  i Greci,  i Lar  i- 
ni , e tutu  l’Antichità . Salomone  che  iù  il  più  lauro  di  lutti» 
de  ptouerbij  pure  corapofc  vn  libro* 

Prouedere . 

E Meglio  il  prouedere  allecofc  auaiiticbe  fiano , die  afpct- 
tarlc  con  pericolo, e punirle  dopo. 

Prouidenza. 

LA  prouidenza  fù  Tempre  miglior  del  pentimento . 

La  prouidenza  e vnodc  piu  appai  etiti  effetti  della  pru- 
denza.  . 

Vi  fono  delle  cofc  chcbifogna  far’auanti , che  fi  dimandile 
fi  debbano  fare.  Vedi  siniiktdcrt.Frudenfa. 

E merauiglia  che  gli  huomini  tu  I punto  de*  loro  infortuni 
padano  (i  Ipeflb  la  prouidenza  , il  ditcocfo,  CI  giudiuo  per 
euiiarc  ilmale,chegl‘incalza.  Vi  lono  de  gli  animali»  chc_a 
prcutdonota  temprila»  e che  Unno  da  qual  canto  Jcuc  veni- 
te la  boralca,  c’1  vento . Sin’i  topi  abbandonarlo  le  cale  che-* 
minacciano  rouina  . Gli  huonuni  Ioli,  non  lolo  chiudono 
gii  cechi  al  loro  male,  ma  vi  fi  lanciano  dentro  volontaria- 
mente- . , 

Quella  prouidenza  che  ral’hora  nella  Corte  non  e clic  per 
vicouiai  danari  : Che  la  di  izza  tutti  i Tuoi  voti»  come  ad  vn  - 
Angelo  iute  lare  ; Che  fa  etmMluo  firmamento  nell‘oro,c  nel- 
l'argento j ( onde  non  fi  vedono  preflò di  lor  die  Danari , ÒC 
Inuemori  di  nuouc  impulsioni  ) e cicca  a fiatto,  ne  merita  co- 
iai nonu.  Non  è que  fio  lo  Scetno  d’oro  mattitelo* omc  dice- 
ua  vn  Sauro  antico . Ne  looo  i gran  teiori  clic  fanno  pruipcra- 
jci  Principi.  Anziramoic,crobedienzadc,lo£0lUtlditi*l*- 
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quale  prouìcnc  dal  buon  ordine  della  giuftitia , Se  dalia  buon* 
demone  di  pcrione  capaci  per  mioiUrar  gli  Stati . 

Prouidenza  diuina. 

SEnza  la  prouidenza  di  Dio  le  più  prudenti  rifolutioni  han- 
no clienti  folli, & ridicoli. 

Lidio  ticn  gli  occhi  della  Tua  prouidenza  Tempre  aperti  fopra 
di  noi,  e contempla  giorno , e notte  tutte  le  ooftrc  anioni  : Si 
compiace  delle  buone, e virruole:gli  di  giacciono  lecatiiue  : a 
quelle  dà  premij in  quella  vira,  ma  lenza  comparationc  mag- 
giori nell’eterna,'  a quelle  calligo  io  quello  mondo  temporal- 
mente, nei  labro  eternamente . 

L'eterna  prouidenza  ancora  ebe  lal’bora  parli  in  fogno, nota 
parla  maina  febei zo. 

La  Prouidenza  di  Dio  corrifponde  egualmente  nella  fer- 
mezza,e diffipationc  de  gl’Jmpcripc  fi  conofcc  coli  bene  nella 
loro  caduta, mme  nel  la  lor  durata  ■ 

ProuKicnrifbmo  Iddio,  mentre  vn  contrario  ci  prendo* 
per  (enfierò  a condurli  all’opposto.  Quali  che  l'Onnipoten- 
za fua  (degni  operar  cola  oi dinaria,  clic  Superiore  non  fia_# 
alle  fui zc  i non  folo della  Natura,  ma  all’inrcndimcnro  do- 
Itru.  Non  lai  ebbe  egli  infinito  quanuM  nlltctto  del  noltro 
intelletto  foli,  capace  deli’cccellenze  Tue . Nella  carriera  del. 
le  lue  operai  ioni  vìcnil  medcfi.no  quafi  gran  Gigante  rap- 
pi  dentato , clic  però  con  vn  lui  palio  (coire  più  Itiada  che  noi 
con  veloce  curio.  Non  è vn  gran  f alco  il  pator  dal  niente , a I- 
l’cnicula  vn  Lhaos  Icnz  « furina  ad  vn  mondo  ben  compoftol 
E pur  convolo]  fiato  trapalò  quella  diilanza,  quafi  ibe  infi- 
nita nella  crcationc  vniuerlàlc  di  tutti  gli  oggetti  creati . Qual 
palio  inaggioi  putea  trouai  fi  che  queito , da  vna  Jcmplicc  pa- 
rola a tanta  moltitudine  di  mciauigiiofitflctti  ? E fi  mcraur- 
gliarà  altri','  ch'egli  111  fio  ponga  vn  iuo  leruo  $ù  le  molle  delle, 
uibulationi , per  tarlo  ben  lofio  giungere  alla  meta  di  ltraor- 
dmaria  gloria . 

Andare  dalla  prigione  alla  dignità  reale  : da  vna  miseria  ad 
vn’i  oprano  hooorc.cbc  fono  effetti  della  prouidenza,  Se  de’la. 
bontà  di  Dio,iluuarinnalza  gli  humili,cgli  abbattuti  : & abballa, 
i lupa  bue  gli  i kuati. 

A Dio,  che'i  rutto  onnipotentemente  regge  niuna  cola  può 
rimare  malagcuolcpcpcro  quando  tua  diurna  Madia  con  vo- 
lontà efficace  vuole  qualche  effetto  sa  dilporrc  tanto  loauc- 
n. mie  ambe  le  caule  libeic»chc  lenza  alcuna  violenza  in  effe* 
o fatica  io  le  llcfia,  ne  leguc  facilmente,  & infallibilmente  l’at- 
to: NibtUrduum  Fatu.  dice  Tacito. 

Ordinai  iamenre  il  Signor  Iddio  ne  gli  effetti  del  mondo  la. 
foia  vedere  la  lua  mano  I ubane  tue  da  gli  occhi  Lincei , perche 
fi  forue  delle  cole  naturali:  crai  volta  vuol'anchc  efler  veduto 
da  cicchi,  perche  adopera  il  braccio  lopranaturalc della  iua^j 
Onnipotenza.  All’bora  che  fi  vedono  opti  alieni  contrarie  al- 
le ordinarie.*  dici  vigilanti  s’addot  mentano:  dici  j rudenti  £ 
confondono  : i he  i va  lui  oli  s’auuililcono  * fi  dee  ci  notcerc  in 
quel  luogo  da  coloro,  che  lianno  buona  vili.,,  beni  hcnaicoiio 
fiditodcll  Otinipotcnte,  ilqualc quando  vuol  luiiinar’vna  ca- 
la, vn  Regno, o altro,&]ontana  da  quello  coloro*  bc  lo  potcua- 
no !aluarc:o  li  mura  affinché  non  s’oppongano  a luoi  diicgni . 
Taluolta  poi  anche  cariando  lainalchera  delle  cole  naturali» 
manda  vn’Angelo ad  abbruci iar  le  Gttà  } ad  ammazzargli 
clcrciti  :cfa  (urgere  Capitani,.,  he  col  lume  d’vna  fiacola  pon- 
gono in  fuga  gli  ci  creiti  : che  col  tuono  di  Trombe  abbattono 
le  Città  . AH’hora  non  vi  e occhio,pcr  cieco, ebe  fia,che  non  vi 
conoica  il  braccio  Onnipotente  di  Dio . 

Prouocare  irritare. 

CHi  prouoca  altrui,  toglie  a fe  Aedo  la  prcrogatiua  della-# 
dignità.  Sempre  fi  deue  il  riipetto  a Maggiori.  Fi  tunicato 
pelò  alcuno  ebe  fia  è atto  tiuilc  il  rilpoudefe . Vedi  Burla. 

Prudente. 

T L prudente  caua  vtilc  per  le  dalla  vergognate  dal  dannotche 
1 a le  non  rocca  pruno. 

E‘ot 
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E'officio  del  pruderne preuenire  3 b; fogno.  Chiafpertaa 
woui  Jer  sù'l  fatto  non  ottenne  il  I uo  fine . 

li  prudente  nons’mganna  ncH’cfiruruapparenzadellcco- 
(c:  ne  le  giudica  da  quel  thè  multi an  fuori:  non  filatela  di- 
fitacte  dalle  opinioni  altrui»  e dei  volgo  principalmente , ma 
và  tempre  in  tutte  le  cofc  con  guida  della  ragione  » e del  retto 
giudi»,  io 

Piudétic  giufii  fono  quelli, che  fanno  fare«&  dire  quelle  co 
(celie  ccnuengonoa  D»c  A a gli  buomioi  Vedi  Prudenza. 

Platone  beòte  per  rara  vnionclMJcrc  inficmc  pt udente , e 
forte  . £ di  qui  e che  fi  vedono  tuoi  ir  cento  loldati  prima  che 
muoia  vn  Dottore»  clic  con  l'ingegno  connlte  i pericolile  con 
rbabito  leu  la  la  timidità-  D fìnti*  tfltmlium  tmuiur*  ;cm 
sdftmtlam  v/que,  omruA  bine  cjuttnt  mji  timutiu  diccua-* 
ApoUodoro. 

Prudenza . 

T A pruderla  è figlia  del  freddo,  l’impeto  del  sabre . 

X.y  Non  v'è  prudenza  che  non  inciampi  auana  il  giudicio 
di  Dio. 

Douc  la  prudenza  difponc , fi  può  fperarc  che  la  fortuna  fi 
taicicrà  pervadere  a Imonrai  dalle  penti  tole  lue  volubilità» 
per  affida  fi  aggrctata  sù  le  cofianze  »*'vna  baie  angolare. 

La  prudenza  fi  focaia  per  l'oflcruauonc  : Se  chiunque  farà 
curiofo  di  oflcruarc  lari  prudente. 

Coloro  che  Lnno  prole  flior.c  di  prudenza, e perdono  ilcuo 
re  nelle  auuerfita  raficrobiauoi  Piloti» che diuenguuo  amma- 
lai ime  i.  tre  dura  la  ter»  p.  Uà. 

quanto  piu  la  f rude  i. za  e gì  ande,  più  difficile  e la  rii  oluno- 
ne  ebe  fi  ».  gl  .a;  perche  prtucucndoilbcne»  o il  male  ,chcuc* 
lilultacciCid  . frkui.iilcnepiuua,cbc  i fornelli. 

Non  vi  e prua.  tua,  che  tenga,  quando  le  coic  Jono  ridotte 
a tale, che  eunuci  ga  ta<  elulione  di  vna  ucilc  due,cgua)i  m_> 
danno,  e pregiudìcio. 

( fingere  d’hauct  fatto  grat  fola  mete  in  gratta  d'alcuno  quel- 
lo, effettato  i.ino  per  fot  za  e colpo  di  prouidcnza  • per  non-* 
perdere  u credito,  e l’op  nionc^bc  l'buomo  tu  di  e liete  auuc- 
duio.c  leu  prc  eguale  a le  ite  Ilo. 

Vn  Principe  pei  qualunque  giand’auuantaggiocb'egh  hab- 
bia^kuc  lego  tre  i patti  i ciu  manco  ino»»  ratto  ai  pericolo.  £ vn 
gran  mancamento  il  chiuda  gli  occhiuJrmipiuucitta,e  louo- 
menci  lì  aii'iudilctciuouct&  inconltanza  della  loti  una. 

Ne  gl.  altari  d'importanza  buogna  caulinare,  e nò  correre» 
dikcndcica  bcli’agioicncngcuaitial ballo.  La precipitinone 
é vna  Iptaggia  tutta  coperta  di  conquafludi  rouinc  èumaufra 
gì),  ch'ella  ha  fatto  nelle  grandi  occabom. 

L'haucr  volontà  d.  farce  la  dnpofiuonc  di  fa  pei  fare»  e tut- 
tauia  l'aipcttarc  l'oc  catione  per  poter  ben  tare , e cola  da  Prin- 
cipe di  partenza»  e prudenza  grande. 

La  prudenza  fa  de  gran  colpi  lenza  mouerfi  da  vn  luogo.  £- 
duardo  Re  d'ioghiUciia,  vedendo  che  Carlu  V.icnza  punii  fi 
da  vn  luogo, gli  daua  tanto  u auaglio  diceua:  lo  nonhocono- 
feiuto giammai  Re  che  manco  s'attua  ile.  Egli  mi  da  pifitraua 
glio»c  più  trauerbe  con  le  lue  lettere,  che  non  fccciomai  luo 
Padre, e mo  Auolo  con  le  forze,  e gtauui  elettiti  loto . 

La  pi  udenza  non  è oro, ne  argento  ne  gloria , ne  unità,  ne 
ricchezze, ne  foltezza, ne  behezzamu  quella  ebe  fa  tutte  que- 
lle cole  buone , vululodcuoli.  e tali  clic  lenza  ella  larcbbono 
iterili,  &dannolc. 

Con  la  guida  della  prudenza,e  delia  fortezza  fi  am  mini (fra, 
e fi  regge  bene  limpetio.Lìucila  e legge, e determina  le  cote  da 
faxfi:  quelta  facilmente  eieguiicc  le  cote  deliberare . 

Come  non  vie  cola  che  l*itnp  r uccia, ebe  faccia  gli  buomi- 
ni  milcrabilùcofi  non  fi  troua  fclicira,cbc  non  fia  obligataalla 
prudenza.  Ella  per  bonalcolo,  che  fia  il  mare , conduce  l'huo- 
mo  al  porto  di  (alute  * e lo  fa  pillar  pei  luoghi  douc  ogn'altro 
haurctbc  perdu.a  la  carta,  Se  l'vio  della  calamita. 

£ la  prudenza  la  vera,&  vnica  regola  di  tutte  le  attioni  bu- 
rnanc,in  virtù  della  quale  l'huomò  con  buona,  & certa  delibe- 
rarione  diicerne  il  bene  dal  male;  l'vtilc  da!  luo  conila  rio:  fog- 
ge quell  o,òc  fegue  quello;  Senile  per  ciò  Arili  orile , che  l'offi- 
cio della  prudenza  e di  iaperc  coniugare, & eleggere,  aline  di 
efeguir  qucllo»cbe  la  virtù  comanda  ( l'boncttodico  e'Ibcru* 
operate  J non  ad  altro  finente  per  l'amocc  di  lui  medefimo  • 
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Hanno  i Sauij  dipinta  la  feienza  dalla  pnidenza,pcr«.be  la  feifc. 
za  e vna  cognuiouc  morta  delle  kuie^bc  da  ic  non  può  cagna- 
re la  voiunta,  di  modoi  bc  polla  liguri  e ciò  che  conoide  bene, 
o fuggir  il  makvcomc  b Vede  ne  gU  nuumun  cattiui,  Iwbuuaù . 
di  laptcuz<«iroa  la  t rudenza  e vn  raggio  na  cerne  dal  vcroSp». 
le , iiquake  illumina  è rncbiuta  non  loUmentc  l'mtclktio  ■ ma 
anche  riicaUia  la  volonu.Qucùa  virtù  ( due  Buruejc  fia  tutte 
raltrc,come  la  villa  tra  i cinque  Icnritnén  del  corpo  fiumano-, 
perciochc  fi  come  l'occhio  è il  più  bello, e'1 , >ù  lOiolc-c  penetra 
bile  di  rutti  gli  alriìjCufi  la  ptudenza  per  la  lua  viua,c  chiara  Ili- 
ce conduce  mite  i'ukfc  virtù  nelle  lodeuoli,  e buone  loioope- 
fanoni.  Penila  ila  l'buomo  Icmpiein  vn'otriina  diipofirione 
per  intraprendere  quello  c'ba  conolciuto  cfler  buono, per  cera 
confidcrationc,c  deliberar  ione  dituttclecircofUnzedcl  fatto, 
dcllaqualedilpolitione  nó  ucn’tgii  meno  btlogno,  che  la  naue 
in  mate  delia  preseza  del  nocchìcra  I Filolofi  morali  formano 

?iuciia  virtù  della  prudenza  con  tre  occhi  in  capo:  Memoria  : 
nrellcttOjC  Prouidenza  iquali  Cicerone  chiama  parti  della.* 
mcdtiima.Co!  primo  occhio  ella  riguatda  il  icpo  pallaio  : Col 
fecondo  il  prclcnretco'l  terzo  l'auucnire  Coli  il  pi  udente  per 
le  cole  pallate , e di  ciò  eh  è kguito  giudica  quello,  ebe  in  calo 
fimigliunte  può  lucccderc  ncll'auucnirc,  & maturamente  de- 
liberando atpcita  il  tempo: confiderà  i pericoli:  Se  conolce  le 
occafioni:  poi  cedendo  qualche  volta  al  tempo,  & tempre  alla 
ncccfliu, purché  dò  non  fia  contra  il  debito,  mette  arditame- 
cc  la  mano  all1»  pra-,£t  per  quella  ragione  dice  llocratc:  Che'! 
prudente  deue  ricordarli  delle  cole  pafia(e,Icruii  fi  del'e  prese- 
ti,e preoedete  le  future.  £'  ignoranza  al  parere  di  DemoUene 
troppo  grande  dire  dopoiliuccefib:  Chi  mai  bauria  pcnlaro? 
La  prudenza  fi  fa  principalmente  conolccrc  in  chi  la  pofiìede 
nel  reggimento  della  lua  perlonakofi  nelle  cole  dentro  di  ie*e 
nc’cuiiumitcome  nelle  cole  di  fuotaconccmcnn  il  corpo:nella 
lobricia  de  cibi,(iattcnimcoti  temperati,  mobili  condecenti  di 
catane  vlo  lodcuolc  delle  facoltàjìlla  di  piu  fa  Pbuomo  buono 
Economico^hc  vuol  dircGoucrnatoic  di  famiglili.  E lo  porta 
finalmente  a quella  gran  vii tù della  policù,ch'd  l'arte  di  iaf>cr 
guuc  mire  vna  moltitudine  d'buomini.  AU'horacougiungcn- 
do  il  medefimo  al  laperc  per  compimento  della  virtù  l’elccu* 
none,  cerca  le  occafioni  di  giouare  al  publico.  Se  io  qualùque 
carico  vico  chiamarcudimofiia  Icropre  grattiti  del  ucbitodcL 
l'huomò  da  bene.  Egl.  non  prenderne  dà  giammai  le  non  buon 
conbeliOtC  io  dichiara  (empie  liberamente. Egli  puòconoiccre 
(dice  riatonc^t  buoni, & i cattiui:  Aiuta  l'inutKcnza,  e correg- 
ge la  mahtu  Egli  non  fi  sbigoiiicc  per  alcun  timorc,ne  fi  ligia 
per  bialUii»o!odi.  Nou  perde  il  cuore  per  violenza,  o falla  ac- 
culatone : non  fi  aubadi  per  inforcumpnc  s'miupeiUlcc  per 
proipcriu.Mui  non  e ignorante  delia  ine  ci  rezza  delle  iole  ha 
mane  Reità  in  ogni  auucnimcnto  eguale  ncha  coltanza.  Si  fi* 
mi  le  a le  Hello.  Di  tutti  grmconucmenti  sa  eleggere  il  mé  cac- 
tiuo  per  il  nugliorc.Moitrali  per  tutto  arditoci  rende  patrone 
delle  voluttà, Se  sa  comandare  a le  fttfioiSa  cauar  giouamento 
da  1 più ùmltii  accidenti, & da  tuoi  maggiori  nunici.Suoi  tifi. 
Se  tuoi  giuochi  non  lono  lenza  huuoòk  hanno  qualche  poisà 
za  di  corieggcrc , Se  moucrc  quelli  cb'crrano . Egli  non  erede 
(dice  Herachto)  cola  alcuna  di  leggiero,  anzi  li  inoltra  teucro 
«laminatole  delia  virtù.  Er  per  cala  in  vna  tol  parola:La  Pru- 
denza fa  che  l'huomo  md rizza  tutte  le  lue  «tuoni  tanto  priua- 
tc^uamo  publiebe  al  miglior  fine  cb’cd»  Icruirc  à Dio>fic  gio- 
uate  ai  luoprofiimo:  Ne  fi  troua  fclicicà  che  nou  fia  obugaia 
alla  mcdcfima.Scnoiconfiuctiaroo  1 urti  de  i maggiori  C api- 
tani,cbe  ùano  mai  (fari  aJ  módo,di  Alcfiandro  Magno  di  Giu- 
lio Celare,  di  Agcfilao,nouaremo  unii  cfler  fiati  clcguiti  con 
la  prudenza  più,  che  qua/alua  fi  voglia  foiza,  o muuo  ( Vedi 
jiitfsAndro.  ) L’iltcflo  dobbiamo  dire  della  medelinia  ne  go- 
uciui  polma . Suiue  il  diuin  Platone  nella  lua  Republiea , che 
per  far'opctationi  degne  di  petfctu  Ione  ne'goucrm  publn.i^>i- 
lognacbc  la  pi  udenza, e la  giultitia  frano  fluorite  dalla  poteza, 
e dalla  torruua.  Ma  noi  potiamo  ai  .che  paflar  più  oltre,  e dire. 
Cbc  la  loia  prmkmza  ha  tpefie  volte  guardaro  da  rouinc  molti 
grandi  Statue  pollili  in  piedi  cficndocadutùGli  Ateniefi  clkn 
do  diuifi  in  tre  parti  contrarie, Soione  prudentiflimo  nó  volle 
congi ungci  fi  e on  alcuna  di  qoellc , ma  li  tenne  a mico  di  tutte, 
&a  lait,&  a dire  ciò  e he  mai  potè  per  uumilr,&  ìnciòs'ado- 
pciòsì  bene, che  cfTendo  eletto  da  tutti  per  lolo  pacificarmi  ,Sc 
riformatore  dello  Staro  loro,!»  limcllc  in  maggior  gloria, che 
foffero  Itati  giammai  eoa  le  prudenu  leggi  1 uc , ebe  furo» *0  da 
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eflì  per  inuiolabìli  riera*,  La  prudenza  di  Licurgo  Legirlato- 
re,&  riformatore  de'Lacedemonicfidù  cagione  di  mantenere 
più  di  cinquecento  anni  lo  Stato  loro  : il  primo  di  rutta  la  Gre- 
cia,in  gloria, & in  borni  di  gouerno,dcllaqua!  cedettero  abbo- 
ni che  pofero  in  non  cale  i begli  ordini, ch’egli  lafciò  loro. 

Prudenza  humana. 

T A prudenza  humana  è debole  » e fiacca-  Imita  i)  cane  della 
JL  fauota  » clic  lafciando  vn  minor  corpo  per  vn’ombra  più 
grande,  perdé  è lvno,  è l’altro.  Vedi  Pruderie* . 

Prudenza  politica. 


Pu 

a quefta  carica  per  auaritia,  e per  ifpender  manco  elegge  ma. 
fìro  indegno, compra  a buon  mercato  l’ignoranza . Si  cornei 
figliuoli  (dice  Platone)  s’imbeuerano  quali  dell’animo  de  loro 
progenitori,  coli  i virij  de  Precettori  Stillanone’ lorodilcepo- 
fi  . In  coli  pcrigliofa  età  appcndcuano  i figliuoli  de’  Romani 
al  tempio  vna  picciola  gioia , che  portauano  al  collo  durante 
la  loro  infamia , dimoi!  rando  coO  di  rinunciare  alla  medesi- 
ma, & volere  per  Paouenire  cangiaifi  di  collumi  » in  fogno  di 
che  fi  daua  loro  vna  velie  bianca  , & vn  faglio  di  fcarlaro  ; per 
denotar  loro  con  la  volte  bianca , c’haucflcro  a fuggir  i vitij , 
per  non  macchiare  la  candidezza  dell’anima;  & con  la  porpo- 
ra,© (cariato , ebe  doueffero  sforzarli  di  render  la  loro  vira  ri- 
Iplendcnce  di  buoni  coftumi , c virtù . V edi  Educatone . Pa- 
ternale. 

Punire. 


T>  Rudenza  politicato  fia  regia  faenza,  confiftc  in  vna  vigo- 

1 rota  forza  di  lpirito,Sc  in  vna  clpcrienza  confumata , no  Tp  Veti  i Princìpi  fono  intcreflau  nella  pumtione  degli  fee- 
maneggi delle!  cole  publiebe,  la  cognitione dellcquali c coli  JL  lcrati,e de’congiurati. 

malageuolc»cbc  la  vita  è troppo  corta  per  apprenderla . Se  fra  di  noi  folle  coli  zelante  nel  rimunerare  i buoni, come 

La  Scienza  comprende  le  cole  demoftrabili , e permanenti  : ne  l caftigare  i trilli:  c ebe  i guiderdoni  cgtfagliafleto  le  pene,  il 

La  prudenza  ha  per  materia  le  contingenze  ; c le  reuolutioni  .*  mondo  forfè  durerebbe  migliore  di  quello  che  d;  ma  perche  il 

Quella  calca  Sempre  il  camino  della  legge^dclla  ragionc:Quc  punire  è molte  volte  con  vrilc,  il  guiderdonare  con  danno , fi 
ftatal’hora  le  n’allontana,  & deroga  al  dritto  comune.  % punifee  più  volentieri  che  non  fi  premia.  Et  c ben  conuenicnre 
Che  cofa  è prudenza  politica,  le  Iddio  non  la  tegge  ? Ella  c che  in  quello  mondo  fiano  maggiori  i caltighi  de  i premi) , per 
nicnte,perclve  c vna  buona  conncffionc  delle  cofc  prcicnti con  farne  conofccre  ,chc  in  qucll'altto  iaranno  maggiori  i premi] 
le  futurc,&  con  le  pallateima  del  pa fiato,  e del  prclcnte  fi  si  po  de’  callighi . 

co;c  dell’auuenirc  non  fi  sà  punto.  Quanto  a mc(parlando  del  Se  Iddio  non  caftigafic  i peccati  tal  volta  nel  mondo,  non  fi 

futurojfi  comediamo  vn  attributo  a Dio, che  non  ha*cofi  po-  crederebbe  che  egli  vi  folle.  Et  s'egli  calligallc  IcmpTe  nel  mó- 
niamo  vna  virtù  ncH’huoroo,che  non  vi  è . Non  ha  Iddio  pre-  do,  fi  crederebbe  che  per  noi  non  vi  folle  altro  chc’l  mondo, 
faenza, perche  in  lui  non  fi  da  futuro.  Noo  hi  Uniamo  prude-  Vedi  Caligare.  CaJhgo.Cafiigo  danno. 
za  politica,  perche  ci  non  la  conofcc.  quella  fi  ha  da  chiamare  La  giuftitia  del  Ciclo  punisce  con  quei  medefirai  mezi  che 

propriamente  faenza , perche  è intuinuare  quella  Sorte,  per-  offendono  la  fua  potenza . L’inftromcnto  delle  noftre  colpe 
che  opera  Sopra  vn  Soggetto, che  può  cffcre,&  noe  cficrc . diuicn  sferza  de’  noitri  caftigbi. 

r Più  fcuerarocntc  deuc  colui  effer  punito , che  dopo  haucr 

hauuto  l’effempio  innanzi  del  callico  altrui  ha  erratoci  quel- 
lo c’ha  peccato  fenza  effempio.  Fu  Lamech  da  Dio  più  punito 
che  Cam,  ancorché  non  haueffe  ammazzato  il  fratello,  folo 
perche  non  s’era  emendato  con  l’efleropio  delttflcflb  Caimo. 

Molte  volrefono  più  fiati  puniti  i primi, che  i fecondi, come 
fi  vede  in  Anania  & Safira , come  nel  diluuio,  e come  nella  ^ 


Punitione.  Vedi  Pena. Punir  e. 


iwiiwniuoc  ai  ooaoma:  rrouandoii  infiniti  nfrempì  noftri, 
^ wmniectofio  gl'ifiefli  peccati, e non  hanno  in  quello  mò- 
do rutena  pena.  Sidifiingue  . O fi  tratta  d’errore  commeflb 
centra  qualdic  nuoua  iftitutionc,ò  probibitionc.ò  legge.-  ed  in 
quelli  vanno  puniti  più  i primi,che  i fecondi,  acciochc  non  ne 
venga  abufo,  c la  legge  poffa  pigliar  piede . Ma  Se  l’errore  è 
commetto  contra  qualche  precetto,  ò d’altro,  che  di  gii  ha  pi- 
gliato piede,  ali’hora  fi  dee  punire  piùil  fecondo  che  il  primo, 
per  I cficmpio  c*hi  innanzi. 


Pudende. 

PEtl'vbbriachezza  d'vn'hora  feoperfe  Noè  lepropne  ra- 
dcndc,clie  con  la  fobrictr  per  faraoni  tenne  in  colte. 
Acculata  Ottauia  (moglie  gii  di  N«ok. 
per  opera  di  Poppca  adultera  ) dt  P«n'“f '^2*  f ° 
lento, e (opra  dòclaminatelc  ancelle  ddlamcdefim  • 
quelle  dille  a Tigillino  prefetto  Sopra  ciò.  Sono  piu  calle 
pupende  d’Ottauia,chc  la  bocca  tua.  ft  . 

P Haucndo  i Operi  | combatto  io  in  felicemente  cont™ 
geRedcMedi;  figgendo  qoeUi  nella  Gtta.le donne f.fecno 

Lo  incontro-,  & alzati  i panni  montandole  Pudcnd',  d-  ^ 
troni I gridar Orf  douc correrei  Enon fapctc , cbc^“d°"d® 
vna  volta  pct  legge  di  Natura  fete  vfciti.non  potete  dt  nuouo 
rientrare.  Animi  più  ebe  virili. 


Pudicitia. 

VandVna  donna  ha  perd  uta  la  pudicitia;  ella  non  ha  più 
per  vn  folpunto  ^r- 

dcd*|ueS:Etperixxo,  ch'egli  pafE  l'ordinaria  grandezza,  il 
fuo  valor  accresce  fuor  di  nulura. 

Pueritia. 

ttsiisssz fi®— 

«cientiat. , &di  buona  vitato  nonauucnga 
chc  Ippcrìak  Oratore  Greco  diffe  ad  vno  c bau»  }atto 

00  Schìauo  con  fuo  figliuolo  per  goucmarlo.  Haic  q,. 
“*>Uq  bene, perche  d’yoo  Schiatto? verrai  ad  haucrac  due  • ^ 


Punto  termine. 

QVando  6 arriua  all'vltirao  punto  non  fi  deue  doler  dcll*- 
i mptudcnza;non  eficndoui  più  tempo,  ebe  di  piangere 
e (uggire,  quand'anche  pur  fi  podi. 

Punto  momento  di  tempo. 

OQpmo  importa  vnpunto.  Vedi  Occujiom.  PrcfleTZ*. 

Pufillanimità . Vedi  T ìmor  mitiofo. 
Pufillanimo. 

PVfillanltnp  è,chi  meritando  honore , e grandezze  Sempre 
fi  tira  indietto, c nonardifee  pur  di  cercare , & pretender 
premi  j,  ancorché  minimi , con  tutto  che  fia  degno  di  grandi , 
e de  maflìmi,  con  pregiudido  della  propria  virrn. 
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Qì! 

QJV  HRELE. 


Ra 

Ragionare. 


Se  Inutili 

cuono  mai  far  (ulcere  quere- 
le conquelli  ,cbe  poffòoo  apportar  pili 
danno  che  viilc 

Gli  Re  p ottono  bene  eleggerli  in  tet- 
ra arbirri , ò mediatori  nelle  loro  que- 
rele » ma  non  deuono  gii  cercar  il  già- 


Quiete . 


NEII'ambitìone  è impoffibiletrouirquKte. 

Chi  biafirru  Torio  non  bufi  ma  la  quiete . Quella  con- 
fitte nella  modcranza:  quello  neU'eccriTo:  Se  quando  la  quiete 
dà  nel  troppo  diuenta  odo.  . ■ . 

Senza  moto  non  fi  da  aumento . Laquiete  e iropcrfettione 
in  coloro  che  poffonocrefccre.  Ella  d per  fettione  folamctue 
in  Dio;  perche  (blamente  in  Dio  non  fi  da  aumento.  ^ 

1 ceruclli  torbidi  hanno  per  inimica  la  quiete:  & i quieti  al- 
le volte  fi  nauieono  del  tipofo  -,  perche  il  dcfidcrio  naiuralc  di 
mutatione,fà  venir  a tedio  anche  la  felicità. 

Quelli  che  bramano  la  quiete,  & che  dalla  nuouità  d’Jmpe- 
tio  non  a (penano  ò pretendono  alcuno  auanzo  di  fortuna, fo- 
gliono  gridar;  viua  chi  vince-,  non  premendo  loto  più  il  domi- 
nio dell’vno,  che  dell’altro  Principe.  ^ . 

11  Tonno  > e la  quiete  non  hanno  nemici  maggiori  delle  ric- 
chezze. Lodato  il  cielo,diccuavno  Ateniefe,a  cui  di  notte  craa 
fiati  muoiati  i danari  ,che  potrò  ripofar  fenza  penfiero. 

E'  contrafio  nell’buomo  tra  l’anima, el  corpo . Il  corpo  che 
di  Tua  natura  è immobile  non  vorrebbe  mouerfi.  L'anima  eh© 
è il  principio  del  moro  lo  vorebbe  muouerc:&  à fine  di  perfua- 
derlogli  promette  la  feliciià.Egli  tal  volta  perfualo  vi  cófentej 
ma  dopo  che  l’anima  col  corpo  fi  è condor  ta  fin  doue  s’è  poto, 
ta  condurre , forza  incontrare  nella  felicitimon  fperando  più 
di  ritrouarla  nel  moto  ( forfè  anche  pctfuafa  dal  corpo  di  ri- 
trouarla  nel  ripoio  ) fi  lalcia  condurre  alla  quiete  ingannata  : 
ò vi  vi  ella  volontariamente  dilpcrata,  ò diungannata. 

E*  al  certo  vn  grande  inganno,  il  credere  di  porr  r quietarci 
viuerc-Non  é vero,che’l  ripofo  fia  premio . Egli  è (empre  pe- 
na, ma  piu  fopporcabile.a  chi  ha  più  operato.  Non  fi  da  quiete 
nel  mondo.  S’incamina  alla  pazzia  chi  vi  per  ritrouarla , e vi 
è già  arrivato,  chi  fi  dà  a credere  d'hauerla  ritrouaca  : Può  be- 
ne vn  huomo  ripofare » ma  non  gii  quietare . Anzi  è taluolta 
più  inquicto,quando  é più  ripofaro . Vedi  Rt  strato. 

Quinario.  Vedi  Correttione  della 
'Fast ione. 


RACCOMANDATIONE. 

Are  alti  Signori  Grandi  pio  officio  il  rac- 
comandare ; ma  fe  quella  pierà  piega  la 
giuftiria,  diuenta  empia  inioua.  Egran- 
diffimo  errore  il  riputare  * che  quelle^* 
gratie  impetrate  da  loro  fiano  maggio- 
ri, doue  maggiormente  viene  violata  la 
giuttiria  ,-percioche  fc  la  giuftiria  ccofa 
facrofama.  Se  ottima,!*  violatione  della 
medefima  è efcciabile  & pclfima,&  co- 
fiituifee  reo  il  giudice,  la  parte  fauorita,&  l’imcrceflòre . Lo 
raccomandationi , Se  interccflìonl  che  vengono  con  violenza 
fi  polTono  inrendere  » ma  non  attendere:  vditc  non  eia  udire , 
Vedi  Nome  del  Principe. 

Radice. 

L 'Herbe  cauace  fin  dalle  radici  non  hanno  più  vigore  per 
pullulare. 


T L ragionar  ben’a  propofito  fta  bene  ne*Grandi , Se  fórue  d*- 
X ornamento  a Principi.  Vedi  Difcvrfo  rogumomestlo.  Piar  leu 
r* . Eloquenza, 

Ragione. 

CHi  ha  ragione  dal  Tuo  canto é Tempre  accompagnato  da 
buona  fperanza,&  profcguela  Jua  inchieda  piu  ardita- 
mente. 

£ debolezza  d'animo  credere,  che  vi  fiano  ragioni  gagliar- 
de a battanza  per  per  (uadcrc  altri  ad  abbandonare  vna  corona. 

Le  ragioni  più  cleuacc  non  fono  le  più  aggradire , ne  le  più 
afeoleate.  r 

Procurare  il  nottro  vantaggio  in  alcuno  contrattele  ttudia- 
re  di  far  apparire  migliori  deilealtrui  le  noli  te  ragioni,  non^« 
foto  è permetto  ma  !odato;purcbe  in  ciò  s’jmiti  Vcneredaqua- 
le  non  ottenne  il  pomo  d’oro  da  Paride  per  hauer  ingiuriate 
l'altredue  fuccmole,  Se  concorrenti , mafi  per  baucr  auuan- 
taggìata  fe  (tetta  nella  tenzonc,&  offerto  di  donar’al  giudice  » 
cola  che  nè  Giunone,  né  Paklade  poteuaoo  offerire. 

Diceuail  Lupo  all’Agnello  Ti  voglio  mangiare.  Et  perche* 
foggionfe  l’agnello:  Perche  tu  m’hai  intorbidato  l'acqua.  Non 
è vero  rifpofe  l’agnello-, non  l’hò  intorbidata  informati  ben  pri- 
ma. Sia  vero»  o non  fia  vero,replicòil  lupo,  ti  voglio  mangia- 
re . Nella  pratica  d'hoggidì  può  vederli  peggio,  dubbia  à I cr- 
une, pre  rottone  paluntoj? 

Ragione  potenza  dell’anima. 

LA  ragione  giù  del  luo  crono  abbacuta  nell’ombre  d’vni-* 
ricca  volontà,  retta  inutile  come  appunto  l’occhio  nell’- 
ocnbrc. 

Ragione  di  Stato. 

NOn  sà  che  cofafia  ragion  di  Stato  * chi  la  perde  verfo 
Dio . 

Tutti  i ripari  della  prudenza  humana  fabr icari  fonodebo- 
lifTnni,&  facilmente  abbattuti  * quando  fono  percoli!  dalla-* 
machina  della  ragione  di  Stato. 

Tutto  ciò  che  prouicne  dalia  Natura,  c dalla  Ragione  delle 
Gcnti.e  dalla  Politia  temporale, tutto  ha  da  cedere, ,e  foggiaec- 
realla  legge  di  Dio,  vero  Re»e  legitimo  Monarca  di  tutti  i Rc- 
gni,da  lui  (octopotti  alle  potettà  lubaltcrne,  per  auuanzamci  - 
to  di  fua  gloria  , come  dichiarò  Tua  Diuina  Mariti  a Samuele 
in  rifpotta  dcll’infolcnte  dimanda  del  fuo  popolo  dicendo  tnon 
mbiecertutt  tt-Jed  me,n«  regnerà  fttfer  eos . 

Non  può  errare  nella  Ragione  di  Staro  chi  nò  erra  in  quel- 
la di  Dio.  Se  qualche  huomo  empio  ha  fcparato  ne’ Tuoi  infc- 
gnamenti  la  Ragione  di  Stato  da  quella  di  Dio, per  certo , che 
ne  gli  interrili  de  Principi  veramente  Carolici  ftà  coli  con- 
giunta, che  ne  meno  l’intelletto  la  può  fcpararc.  Chi  fcpar*«^ 
quella  di  Stato  da  quella  di  Dio,  ncccflariamentc  l’afferma,  e 
la  cottituiTce  del  Diauolo. 

Non  hebbe  intemionc  (a  eiudicio  d’intendenti  ) Lucifero  di 
farti  grande  per  falire  fopra  Dio;  perche  in  quel  modo  haurcb- 
bchauutaintcntione  non  di  feiogliete  l’vnità^nadi  raigliorar- 
U,  ile  he  poteua  conofeerc  imponibile  co'l  Colo  dono  naturale 
della  faenza . Hebbe  egli  adunque  penfiero  d*ìnnalzarfi , col 
tirarli  da  vn  lato»c  partirli  dail’vno»formando  il  due,  fopra  del 
quale  pofcia,come  (opra  di  centro  dilegnò  la  fua  rirconfercn- 
za  dioerfa  da  quella  di  Dio-,  ne  fi  potea  partir  dall' vno  fe  nò  di- 
uentaua  cattiuo , perche  tutto  quello  ch’c  buono  è vno . Iddio 
tirando  vna  linea  dalla  fua  circonferenza  per  formarne  il  tre 
creò  rbuocno . 11  Diauolo  fpinfc  anc'egli  vna  linea  della  fua^ 
circonferenza  per  far  il  quattro.c  lo  feduffe . Iddio  che  no(L-« 
vuole  Ufciarc  l'huomo  in  mano  dd  Diauolo,  lo  venne  a redi- 
merei formò  il  cinque, e benché  non  gli  leuaflè  il  fomite , clic 
lo  feduce  verfo  il  due.glì  diede  la  gratia , che  lo  riduce  verfo  I’- 
vno  i onde  (’buomo  è limatto  libero  ( non  potendo  di  legnare 

circon- 
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circonferenza  che  dell’voo,  c del  due, non  fi  trouado  altro,  che 
bcnc.o  roale)didifcgnarta»opcrando  bene  (opra  al  centro  dcl- 
l'voo , operando  male  (opra  quello  dd  due . Si  come  fi  danno 
due  circonferenze,  cofi  fi  danno  due  ragioni  dì  Staro*  vnadi 
Dir»,  fic  vna  del  Diauolo.  Quella  di  Dio  è di  accottarfi  à lui  per 
efier  grande:  quella  del  Diauolo  è d allontanarti  da  Dio  per 
fatfigrande. 

Definire  quello  che  nonc,pare  vna  vaniti.  Cercare  b defi- 
nitone della  ragione  di  Stato  è vna  fempliee  chimera.  T utee  le 
cole  lotto  del  ciclo  variano , c fono  continuamente  (ottopode 
alle  murar  ioni.  Ragion  di  Staro  difiero  alcuni, che  foflc  vna^» 
legge  del  Diauolo,  intuito  contraria  alla  legge  di  Dio.  Tutta 
volta  intefo  lo  Stato,  come  à (uo  luogo  diciamo , la  ragione  di 
Srato  è vn‘arte  di  Signoreggiar*!  popoli , àfiuc  di  contornarli 
per  comune  lor  felicità. 

Arte  fi  c biama  la  ragion  di  Stato , perche  cflendo  l’arte  vn‘~ 
habito  di  operare  con  vera  ragione , fic  quella  hauendo  i tuoi 
precetti  & legoie,  rrtrouaredalhotcltettohumanoper  opera- 
re con  ragione  al  pretefo  finti  « coutoguenza  vicnbdetfcr  ar- 
te, & l’huomo  di  Stato  Artefice. 

Tutti  gli  artefici  per  dar  compimento  à loro  buon  vlanoi 
prori  i .tromcntiilMIcfib  fa  l’huomo  di  Stato, nello  ttabilimen- 
tt>  de  mot  glandi  affari.  Si  come  il  Nuore  in  vna  parte  fà  che-, 
ritplcnda  la  luce,  fic  in  vn’akia  che  ofeureggi  l’ombra,  fica  for- 
za di  quelli , fic  d’altri  artifici}  fa  rilorgctc  le  figure  quali  haa 
viut  dalla  dipinta  tela  in  qu.  l’atro,  che  Ha  piu  acconcio  alla--» 
fuaintcn  rione»  coti  rbuoroodi  Stato  con  dìuci  fi  artificij.quau 
Colori  rapprc tonta  le  opcrattom  lue  in  quella  forma, che  piu  cf- 
ficacrrli pire  .li  far  cunlcgu.r  quel  clic  udUcta . Volle  que- 
flo  infegoarc  Piarono  quando  diS,  : l.heproprio  dell'aire  era 
il  penetrate  il  bene  fi  quello  del  qual  era  l'ar  te.Coo  qu.  (lo  prc- 
cetio  caminando nelle  lóeopcritionil’buomodi  bruto, fltvoiv 
tintinnente  conlidci  andole  anioni  humane  viene  a far  habi- 
to  di  prude,  za  > alla  quale  Tirai  (t  come  tutta  l'arte  di  rcjjcre 
gl,  S tal  I fi  appoggia,  enfi  gli  artifici)  dipeiMen  .dall'aire  altro 
non  ione,  thè  au>  dell’illesa  prudenza,  che  fi  porgono  altrui  c o 
modi , (V  atcorgimenti  li  ben  uiipoin  .clic  ir.  ogni  un  («fa  ne 
predano  fofficienic  vantaggio  da  condurre  a bue  . duegn.  rw- 
hri  1 vantaggi  elione  datinogli  artifìci | tanto  tono  necetu- 
rj . che  lenza  ili.  ro  a uto  tic  in  pace  fi  luperarebbono  raokeo 
difficoltà,  ne  in  guerra  fi  vmcerebbqno  le  difficili  imprele . L 

ragie. e c ;cbe nc  g . »«»..  fi Srl''?,?,“fi'e”PlXC,tàdefi! 
cl < moiri  «e  ip.  So  potenti  ali..,  dcftderanu 

dei i:  untilo  al,  imi  dc'mplt.ad.n.iitteSacolahniU^  vn_. 

contorto  di  tanti  accidenti  comrari)altuodiicgno,cbcUrcn- 
donomalagcuollffi.na da  comeguite  te 
fic  li  a che  s'attrauei  li  al  delKlet.o,aliri  fi  fondanosi!  la  lolla , 
ain  lilla  virtù  Coloro  cb'entt  ano  con  la  fctnplicc  fona  ben 
ttilli^iiuedd'ono , che  quella  lenta  la  prodcnzic  ai  tuttova- 
na  f oli”,'  cli’cntranoctm  la  virtù, ie  ben , er  vna  paitelan- 
Da  ’ k*  ii9  rinn  ouò  efler  vinta  » fic  che  conira  di  lei  ponno 
DU  Lh, e le irgiurie  quello  ibe  le  nuuole  corata  il  Sole , tut- 

S^&rs^ss: 

ItcafonoiKomini.  e [uon, anu.be di  lunghiflimo tempo 
fembianze  hanno  traditi  gli  attua  oc 

Affario  conolcac  le  loro  aro.  Vedi  sdrttptq.  Dunq 
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do  la  Ragione  di  Stato  ( come  s’è  detto  ) non  folo  Arte , & I*- 
huomodi  Srato  Aneficc^maaitc  ancora  di  Signoicggiaic,e 
non  potendoli  Signoreggiate,  lenza  qualche  forma  eli  Signo- 
ria ; nc  b Signoria  (tonandoti  lenza  lo  Stato,  nc  quello  len- 
za la  Politia  per  chiara  cogitinone  del  tutto . Vedi  Sfato.  Pq~ 
luta,  Sty wmuurt. 

Rane. 

FA  di  mefliero , che  le  Rane  tacciano  quand’il  Gel  tuona  . 

La  parte  dc’maluagi  fi  ttoua  troppo  debole,  quando  Iddio 
ftahìlitce  altri  mente. 

Rapportamento.  Vedile  fattone. 
Rapprefentatione. 

LE  rapprefentadoni  giouano  alli  cottomi,  & comunemen- 
te tono  Accettane  a Principi  per  trattener  » popoli . Vedi 
paflaiempa.  Comedi*  LomcdiMtt.  HtJIrtWi. 

Recitare.  Vedi  Oratore, 

Rè. 

IL  Ré, che  è l’imagine  di  Dio  conuien  confideri,  die  l’acqui 
del  diluuio  annegò  co’l  vniuerlo  fin  le  piante , fic  fol  laluò  I’- 
oIiuo  , acciò  che  intenda,  che  in  lui,  & lucceflori  doura  Tempre 
viuerc  b roilcricordia. 

L’ef pretta  profeflìone del  Re, ottimamente cópito  c la gucr. 
ra  , ma  c nccetfario  che  fuaiiilcano  quelli  pentict  i tal  voltaci , 
quando  il  valore  non  é accompagnato  dalb  giuftit ia. 

lì  Ré  bitogna  che  Uppia  ogni  cofa  : fic  le  per  ione  panicolarl 
fol  quello  thè  feiue  per  loto  gouerno. 

Quando  eli  Ré  fi  corrodano  giurano  di  noo  alienare  ì beni 
(penanti  al  Regno.  Ai  go.nento  chiaro  che  non  fono  veri  Pa- 
troni de  Regni,  ma  anni  uni  Aratori. 

Fra  inulte  differenze  de  1 Rè,c  del  Tiranno  fi  mette  quefia, 
cbc*l  Re  regna  con  bcnuolenzà.fic  con  conlculo  del  popolo,  fi c 
U Tiranno  domina  per  violenza. 

. di  Rè  hanno  lunghe  le  mani,  fic  piene  di  lacci  per  liberiate 
i loto  nemici.  E oiffivilc  lo  ichiuarc  tutte  le  imbofcatc. 

Il  Rè  e b uuola  lupra  b quale  i ludditi  imparano  à format 
(c  llcfli . 

Chi  non  ardifee  muffi arfi  Rc,é  sforzatodi  permettere , che 
ogn’vno  conti  h * ier*ga. 

Ciòdie  c l Sole  in  Ciclo  fono  gli  Ré  ,‘n  terra  :negando  que- 
lli la  i Ub  c a quelli  che  ir  circondano,  fic  vniucrlalnKnte  i torti 
gli  interior Meguo no  defuncti i ccclifi. 

Oiceul ippico ebe  gli  Rc.i  P.indpi,  cgli  buomin'  granJi 
baucuano  vn  Certo  parco»  Imo  le  Stelle.,  e ciò  non  per  alito 
Cieù'io,  vhc  per  la  cura  t ia«,iTi,.,a,  Ok  di  tfli  tuoflr.  baucte  il 
fabr  icat  ore  de'Cictì.c  delle  Sa  Ile. 

Il  Rè  è il  Capo  del  Regno  i he  medita  il  bcne,e*l  ripofo  à tut- 
to il  corpo  polii ito , fic  che  per  lo  medefiroo  à tuui  g l'tncóui  di 
finiff ta  fortuna  pronto  fi  cfpone.il  Re  c il  vincofo  col  quale  vL 
uc  vnira  ìnficme  laRepublica.E'lo  fpiriro  vitale  da  tate  miglia- 
ia di  perfone  refpitato.il  luo  trono  è il  teatro  della  gloi  ia.Quel 
le  virtù  che  in  vn  petto  priuaro  non  farelòono  altroché  virtù, 
nel  tono  del  Ré  lono  anche  lutni,c  fplcndori,  à raggi  de’quali  fi 
(caldano, illuminano, c fecondano  icuori  de  gli  fpeteatori. 

Il  Ré  c l’oggetto  di  tutti  gj'huomini , la  regola  di  tutti  gli  af- 
fetti, Lo  fpetihio  di  tutu  gli  occhi,  l’cffemplart  di  rotti  gl’infc- 
liori  Egli  è l’anima  del  pubi ico, legge  animata  dd  pop olodam. 
padc  del  Rcgno,imaginc  di  Dio  ledente.  Leuatonc  quclPvIti- 
mo  folpiro,  che  pct  tributo dctl'liumanìtà  tutti  nc  rende  egua- 
li , & inferiori  con  qual  atgomemo  pottebbefi  prouare , chd 
Rè  non  foflc  Nuroe/Che’l  Regno  non  foflc  Ciclo? 

Quello  che  códucc  Dauiddo  dalla  greggia  alla  Regia  ; c che 
l’innalza  dalle  Italie  a’Rcgnì,  c quello  eh  (ceto  da  Regni  alle 
«alle.  Egli  che  é paftorex  Rc.fa  i paftori  Ré.  Hanno  vna  certa 
analogia  inficine  tutu  i comandi  Colui  che  ditte , cbe’l  faper 
hcQ'ordiiux’vnauuobcra  fegoo  di  iapci  bcn’ordinar’vn’eflct. 

cito. 
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cito, piglierebbe  anche  per  fegoo,il  faper  ben cuftodirVn  greg- 
ge dal  laper  ben  goucrnar  vn  popolo.Ha  il  Signor’Iddio  ca  ua- 
ti  dalle  inidre  gii  ite:  dall'agricoltura*  dalla  caccia  i Tiranni. 
L'agricoltore  vuoic>chc  la  terra  produca  quello»  die  non  c tua 
natura  di  produrrete  perche  lo  produca  la  fcrilcc.  U cacciatore 
và  mendicando  i guai  della  crudeltà  di  fpargerc  il  fenguo 
delle  inooccniibelue.  Mail  pallore  conduce  il  gregge  a pa- 
fcoli:  lo  riduce  alle  raandre:  lo  guarda  da  malori  : lo  difende 
da  lupi.  Il  trarne  il  latte;  il  cauarne  le  lane  » C vn’al  legger  ire , 
non  e vn  ferire. 

Filippo  Se  Alcflaodro  Signoreggiauano  col  !or  valor  la  Gre 
ciaf  e le  ne  poreuano  chiamar  Re*  ma  conofcendo  effi  » quan- 
to quello  nome  folle  eminente , Se  (oggetto  all’inuidia ; anzi 
contrario  all'altezza  de’  fini  loro  vollero  effer  chiamati  Capi- 
uni.  Et  Celare  ricusò  il  nome  di  Re  coli  odiofo  a Romani,  Se 
fi  fe  prima  dir  Drittatore,c  poi  Imperatore , che  in  fua  lingua 
fignificaua  Capiuno:  tratto  prima  vlato  da  Solitene*  il  quale 
eletto  Re  di  Macedonia  » non  con  titolo  di  Re>ma  di  Capita* 
no  volle  da  foldati  accettare  ii  (olito  giuramento. 

Rè  de  fue  parti.  Vedi  Reggere.  Trin- 
cile, Educatone  del  Principe. 

IL  fine  del  Principe  dice  Socrate  riferito  da  Piatone  è con- 
durre i ior  fudditi  alla  feliciti 

Pocbi  li  trouano  che  pollando  il  mondo  fopra  le  (palle  per 
neccffiti . le  lo  menino  fot»  i piedi  con  difptczzo  della  no- 
ulti. 

Il  Re  non  fi  deue  far  conoscere  Re  per  la  Corona  & per  lo 
Scettro  che  pona,ma  per  le  attionUbe  dipendono  dalla  rega- 
liti die  io  fanno  (limar  Rc>ticot  dandoli  Icmptc,  ebe  le  cari, 
che  grandi  ricercano  vna  gran  prudenza  * 

Magni  tirando  alcuni  Ambafriaiori  Atcniefi , ritornati  ebo 
forano  da  Filippo  il  Macedone  l’ccccl  lenze  lue.  efaggerauano 
com'egli  folle  dt  belliflimo  afpccto . di  grani  Uraordinatia  nel 
cariare*  di  buona  compledionc  nel  bere  adii:  A quali  Demo. 
Bene.  La  prima  lode  ( difiej  i cofa  da  kuuu.  la  Iccodda  d.  - 
Sodila:  la  terza  da  Spèngi, 

Rè  loro  origine. 

T)  Olibto  che  nella  violenza,  Ac  nella  forza  fondò  la  prima.* 
•*  monarchia,  fcriuc  che  dopò  che  i Monarchi  acquetarono 
l'Imperio  del  mondo,  & che  videro,  che  tal  violenza  non  pia- 
aua  ai  popoli,  che  fi  rifodero  di  deporre  la  mcdefima , Se  in 
scontro  eflcrcitare  modo  benigno  Se  piaccuole;  all’hora  (tòg- 
li1 Vn8c  rifteflb  ) de  Monarchi  (i  conucrrirono  in  Re:  Se  douc 
pdroa  per  timore  erano  obediti , furono  poi  con  amore  riuo- 
Ciri.  Ma  noi  che  la  Monarchia,  & Imperio  habbiamo  affatto 
riconolciuto  dalla  virtù.  (Vedi  Monurcbta fu* erigine, ) dicia- 
mo* he  |a  Regalità, o Regno,o  potette  è quella  che*!  iuo  pria, 
apio  ha  dalla  virtù  ; Se  perciò  in  modo  riguarda  il  ben  comu- 
ne»chc  a quello  potpone  il  ben  priuato . Coti  anche  Arìftotile  ; 
Ctttm  vmafcibcet  ad  viiht/tttm  ecmmuntm  rtfpiciens  guber. 
ttdtrcgtum  foie  fi  ut  em.  Molti  lon  fatti  Re  per  benefici)  da  lo- 
ro fatti  a popolifComc  Softiene  in  Macedonia, & Tefeo  in  A- 
rene.  Molti  fono  eleni  come  gli  Rè  di  Polonia . Molti  beredi- 
larij.  Molti  con  difendere  la  nobiltà^  in  rool t’ali  re  guife  ha- 
no  rooli’aJtri  parimente  bauutoii  Ior  principia  Vedi  Acqtujit. 
Tall'bora  fono  violenti  il  Monarca  Se  il  Re,*  ma  però  folo  con 
(rade  nemici:  Il  Monarca  perii  fine  della  gioita,  congiunta.# 
con  la  virtù:  il  Re  per  fine  dalla  pace , Se  del  ben  commune  ; 
Quctto  non  comincia  guerra , che  non  fia  giufta  fecondo  le 
leggi.  Quello  tentennando  ch’ai  più  degno  0 debba  l'vniuertel 
Imperio:  & riputando  egli  d'efler  il  più  degno , fi  mette  all'io». 
Frela  di  confcguirlo,  fenza  violar  la  giuiluia,  anzi  con  oflier- 
uat  te  geometrica.  Dona  il  Re; Ma  douc  il  Monarca  donatra, 
bocheuolmcntc  per  giungere  al  fuo  fine , il  Re  dona  con  mol- 
ca  tniiura . L'vno;  Se  l’altro  ha  per  fine  la  gloria  si , ma  per  fine 
però  d operare  fecondo  la  virtù , altamente  vfeendo  da  que- 
llo,* tralignando  d 'aliai,  diucrcbbooo  Tiiaoni.  Vedi  frtncu 
fdt  o,  A fon  archi*  fu*  origine. 
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Rè  Se  Regni,  e Ior  fine. 

Ono  mortali  i Regni  non  meno  che  gli  Re. 

Perche  Iddio  voglia  le  cadute , c dell  r utioni  degli  Re , e 
de  i Regni  farebbe  facile  ad  in  legnar  e,  le  non  folle  che  la  vo- 
lontà di  lui  nò  è Tempre  fatriua,ma  tal  volta  anclic  pcrtniflìiuu 
Ei  vuole  ebe  perdimi  i Regni  coloro  che  l’abbàdonano^ccbe 
gli  acouittino  coloro  ebe  lo  icguitano.  Donde  auucga  poi, che 
tal  volta  permetta, ebe  coloro  che  lo  fcguonofiano  abballati* 
coloro  che  l'abbandonano  tiano  innalzati, io  non  lo  sò:c  forfè 
nc  fanno  poco  ancbcgli  altri.  Tremino  dunque  tempre  anche 
prolperì  quei  Principi, ebe  non  tono  in  gratta  di  Dio  Non  ha- 
ucndo  cagioni  da  rendere  della  loto  felicità,bili>gna  che  necef. 
fariamente  tene  fpaucntino.Sc  tonograndi>non  lanno  perche 
fi  fiano*.&  è Tempre  dacredete»cbc  polla  durar  poco  quella.* 
grandezza, dallaqualc non  fisa  tender  cagione, perche  comin- 
ciane. Colui  che  arriuando  nella  cafa  di  vn  felice  fubito  fi  par- 
tiua,  certamente  non  imendeua  di  quei  felici , che  tòno  fatti , 
ma  di  quelli  che  fono  permeili  da  Dio . Vedi  Infermità  politi- 
ca, Munitone  politicai  & feguenti. 

Regalità. 

LA  Regalità  è la  figura  del  gouerno  eremo , Se  l'imagìno 
della  diuina  Monarchia. 

Vi  fono  de  i grandi  per  montar’alla  RegaJitì»raa  non  ve  ne 
fono  gii  per  difccndcre  fenza  prccipitio. 

La  potenza  regia  fu  la  prima,che  tra  l’alrre  forme  de  gouer 
ni  cominciane  al  mondo , Cofi  Saluflio  : Imito  Regi ; , nam  i n 
terra  nomen  Imperi j idprtmum  fmt.E t Guidino.  Principio  re - 
rum-£entiumsj*tum,mqke  Imperi  um penti  Rtges  trai.  Arilto- 
lilc.  fu  trai  emm  antiqua  Ciuieatum  guber  nano  paucorum;  CT 
Regia.  Nc  habbiamo  finalmente  molti  cflcinpi  nella  Scrittura 
facra, laquale  moftra  Caimo  eflcr  fiato  fondatore  delia  prima 
Città  del  mondo guanti  il  diluuio*  Eccgli»come  attefla  Sam’- 
Agofiino  hi  Re  infieme  coi  (ucceflòri . Cofi  dopo  il  diluuio  a 
penafii  edificata  Babilonia  che  Nembrot  ( dice  la  Scriuuta  ) 
eeeptt  e f te potent  ut  terra , V edi  Re  loro  origine. 

Reggere. 

T L ferro  del  Principe  con  alcuni  vuol  eflcr  lento, Arieggierò: 
A con  altri  graue,&  continuo . Chi  fa  altrimentc  tnon  addo- 
tnetìica,roc  fa  refiij  maggiormente  i popoli. 

Sono  le  porri  del  Principe:  Reggere:  Integrare:  Giudicare, 
Se  tono  talmente  era  di  loro  connette,  che  fc  egli  n’cflcrcita  v- 
na  bene,Ie  efercita  tutte. Di  qui  è che  Platone  diccua;  che  teu* 
Regale, la  Filotofica,Ae  la  Politica  erano  vn'ificts'ane,  Se  Icicn- 
1 a;  perche  confifieuano  tutte  tre  in  faper  ben  reggere, inlegna 
iciSc  giudicare . E che  il  Ibi  roezo  di  vcraquietc , Se  di  feliciti 
le  Rcpublicbc  all'hora  rencuano  » quando  per  diuina  gratia  in 
vna  iltefla  pctfona  s’incontrauano , c la  loprema  autorità  di 
Principe»*  la  volontè  di  faggio  Filofofo,  per  reudere  te  vinti 
dominatrice , Se  confondete , Se  difcacciarcdcltutto  il  vitio . 
Fortunato, c felice  veramente  quello  Principe,  ma  fortunati, 
e felici  altrefi  i commcffi  popoli, c’hanno  ventura  d’vdirei  fag- 
gì  difeorfi,*  tenti  documenti  ch’cfcooo  dalla  fua  bocca:  di  ve- 
òcre  la  virtù  dal  viuoimprefla  in  vn  viabile  fimukctodaJI'cfc 
icmplar  dclquale  fono  prouocati  a diuenire  volontà  ria  mente 
faggi,  feoza  neeeOita  di  minzccicò  di  violenze,  onde  congiù- 
ti*  legati  in  vittuofa  beneuoleoza  fono  vnifotmi  tutti*  a ga- 
ia impiegati  in  attirai  di  virtù,  cgùiflicia. 

Come  ora  pofirao.oedcuooa  mai  i fudditiintetmettere 
Fobcdicnza,  u fede , l’oùequio  verfo  il  proprio  Principe de*- 
quali  al  medeamo  fcoo  perpetui  debitori  : cofi  non  deue  egli 
tampoco  mai  mancate  dell'obligo  che  aliteli  tiene  a loro,  ftef- 
6:  ebe  fono  la  giuBitia,  il  conliglio,  la  confolatione , l'aiuto  la 
diffida  A la  ptotettiooe . Sopta  di  ebe  fpoOTUÌuie  volt*  te  Ictit- 
ture  lacrc  inculcano:  Fate  gluflitia*  giuditio  voi  ebe  go  ue  t na- 
te:! mondo:  de  altrrac.il  Re  che  liede  od  trono  del  giuditio 
volge  l'occhio  fopta  tutti  i cattiui  per  puoitli . Et  in  vn'altro 
hlogo.  Il  Re  faggio  difperdei  cattiui, eli  gitaallaiuota  Non 

u {alò  negare  che  la  piaccuotezza,  & cJemcuza  non  bano,bcu 

degne 
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degne  di  grandeA  eccellente  perfora, Me  principali  virtù  ne 
celiarle  al  Principe;  ma  c nódimeno  da  amicrtirc.cbc  non  ec. 
cedano  tanto, che  il  bene  della  Republica  ne  panica . DauooG 
la  piaceuolcaza,  & il  rigote  con  tal  proportione  congiungcre 
Inlieme , clic  per  quella  non  cada  in  dif  prcgiu,  e vilipendio  P- 
autotita  : & per  quello  non  Ila  la  medetàma  fatta  odioia  & in- 
foppoctablie.  Iiocratc  fu  di  penfiero,  che  fiptatticane  la  lene- 
rita  neirinquirirc  lopraa  idclitti:  la  demenza  nell'Importo 
pene  ai  delitti  minori, inclinando  nei  gouerno  più  rotto  alla-a 
clemenza, die  al  rigore, 8c  crudeltà.  Vedi  fognare. 

Regnare. 

TRoppo  dolce  cofa  è il  viucre»c  co’l  viuere  il  regnare. 

Chi  vuole  altamente  regnate» biiogna  che  cominci  dal- 
l’imperio  dì  le  medeiimo. 


Regnare  & lue  difficoltà . 

C Ofpirò  Seleuco  d'eflcr  nato  Re , chiamandoti  dal  diadema 
O non  adornato, ma  ionctrato.  Altri  quettlandoli  alicrmo: 
Che  chi  fapeile  il  pelo  del  diadema  bautebbe  per  ineonucmcn- 
te  il  loto  inchinarti  per  raccoglici  lo.  Oli  che  differenza  ti  a cuo 
rc,c  cuore . Selcuco  piange  i indori  del  comando . AlcUandro 
piange,  che  le  vittoricdel  Padic  noci  gli  laiciano  porche  tan- 
carc.Ii ance, ci ic  alni  inondi  vi  tìano  a quali  non  polla  cornac. 

E la  corona  regale, che  tengono  fopra  11  teda  gli  Rea  gru- 
fa d'vrra  Giri  circondata  di  torri, c dibaflronr  . perdriKriliare 
che  il  capo  del  Re  ioticma  il  peto  di  rune  le  Uria  del  Rei!  o- 
Sub  Dee  aeneeuuter  dille  in  tal  propotito  Giobbe , qn  pei  e tue 

"‘uRafione  del  Regno  c Htieffa  che  delSok.  NonpuòfiC; 
fare  lo  jgnardo  vn’huomo  di  bado  gemo  r * 

Cipato  iaamiea/w-  Cr  preUeHrO.l-eeu 

w„m  pnr.ttps  aquile  ebuirjujd“  «“!'■'  ■ * nc  .((.uno 

del  Principato  di  Roma  abbiglio  la  villa  di  C .^ocaggine. 

(croi,  che  per  far  più  v, libile  l'ombra  della  tua ' ‘di. 

V iene  la  porcili  Regia  P°n,da  j ^lcdt„n,  aniente 

ce:  D.,bocU<  em  Dtmdf “ff'r  ,,1C , ncllequali  etano 

nella  legge  antica,  olite  A porUua  il  lonmio  Pon- 

fetitto  1 nomi  delle  dodici  Xcibu,  t p jn  due  pic 

,cficcnciruorationalciopt»  alpc.t^«c““  lndo  d.  Uka 
tre  Icolpm  lei  nomi  per  pietra  > q ’ ^ non  battana  d’- 
pottaua  fopra  Icfpadc  volendo  bilognaua  anche 

Lucie  i ludditi  nel  petto,  cioed' ^amarli , . pere, 
loltencrli  alt  le  (palle, eroe  durar  W ' advn  Bue  per 
rooomio  pu.c  viene  ,1  . ‘“L^o alle  liriche , * 

molltarcalic  non  deue  edere  delicato,roau« 

» portare  il  giogo  lopra  le  Ipallc. 

Sono  correlarmi  Dominio, : ra t anjnut;d’vn«DrU 

L'oliuo,ilfico,clavitccbefilcf>  accettarono  quel 

decomponi  alle ptm«e del, caicaac.no  fuon)elito,&al|e 

Rcgno.che  lolpmo conobbe»' eg  . ( pct d)atladcl 

lue  forze.  Il  Re  va  fatto  di  Ipm  >ra  _.  , [cpncdulctz- 
gtan  campo  del  Regno,  lodanti  t tn)i , JLnuo  terapie 
ze l'olino, c il hco,e la vitcpi.bolceto.^nu'.  ippeorc lo 
bilngno  di  qualche  appoggio . I Noe > f q[0  al  Banco  lem. 
temo  le  nou  Iciforlc  per  la  rne  lo!  lo  |p,0O  ha  na- 

pte dcbolc.lcmprc  cadcraeNonbcn  pf  Lcqualitadi 

eoa, l'Imperio, o re  l'Impero  ^“'“^‘Tmno^uallc  pu- 
collui  non  lono  priuatc.Tuiu  nionatarf.be  ninna-* 

blichc  felicitò.  Egli  c d’altezza  coti  P'^^So che  ar- 
manocbaliapct  artmarcaluot  lauo  ,.  ***  nofurtitu»o  di 
maro  di  punte  ripulla  ogni  oltraggio.  . vcntolo  rende 
piede  ingiurialo. Egli c col,  vigertelo, che  niunv™» 
odinconltance  s 

doma  le  lue  vcrzuce:  coli  maci noi lo c nalcano  leao- 

-fct  il  Regno  la  cola  • O degno,  Vedi  tede** 

M rcflringano  le  dclilie.e  ncouenno  gb  lectir 

JjSSS*  della  Grecia  inuicid.  P—Prin^ 
Corinto  furono  da  lui  polli  in  ragionamcmoinro 
to  de  Gtaodr.Cc  clicndo  Solone  *1  pruno  a parlare  drUC 
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grande (ò Principe  fopremo ) non  ha  mero  più  potente  per 
renderti  glonVo*  che  fare  della  propria  Monarchia  vna  Dc- 
mocratia:  cheé  come  a dite:  Cotnmunicare  la  fòprema  auto- 
rità co  i ludditi.  Biante  foggiungcndo  difle:  Ciò  maggiormen- 
te confeguirfi , colmollratli  egli  primo  ad  vbidirc  alle  leggi 
del  proprio  luo  paefe.  Talcte  r iputò|il  Principe  fortunato, quà- 
do  foflc  arriuato  alla  vecchiezza , & motto  da  morte  natura- 
le. Anacatfi:  quand’egli folo fotte  flato  faggio . Clcobulo . s- 
cgli  non  fi  foflc  fidato  ne  ripolato  fopra  alcuno  di  quelli , clic 
gli  llauano  intorno  * Pittaco  : s’egli  hauefle  potuto  far  ramo  * 
c’haucflc  indotto  i fudditi  i temer  non  lui»  ma  per  lui  Et  Chi- 
Ione,  che  vn  Principe  non  douefle  mai  peni  are  ad  alcuna  cofa 
tranfitoria,  o mortale»  ma  crema , & immortale.  Vdite  Pe- 
riandroqncfte  opinioni  difle  , che  tutte  erano  baft cuo! i à fat 
cader  l’anima  adognivnodi  buon  giudicio  di  comandar  aU 
trui.  L’imperator  Traiano  fciiucndoal  Senato  Romano,  fra 
Ì*altre  cofe  meffe  quefte  fonnate  parole.  Non  pollo  contener- 
mi di  confettami,  che  hauendo  cominciato  i prouare  i tratta- 
gli c peti  fieri,  che  leco  apporta  la  Monarchia  di  quello  Impe- 
rio; io  ne  fon  più  di  mille  volte  pentito  d’haucrlo  accettato» 
perche  s’cgrand'honorc il  pofleder  Imperio»  c anche  grandif- 
fima  fatica,  c ttauaglio  il  gouernàrlo . Ma  Dio  buono , à qual 
inuidia,&  à quanti  biafirrtì  c mai  ioggeteo  colui»c’lia  da  goucr- 
nar  altri?  S’cgli  c giuHò  vieti  chiamato  crudele  : fc  pietofo»  di- 
fprczzato:  fc  I liberale,  vitn  t hiamaio  prodigo  : fe  vuol  accu- 
mular dinari, auaro:  s’c  pacifico, c codardo»  le  animofo  è detto 
ambii iofo:  fe  graue.fupetbo:  fe  affàbile,  femplicc  : fc  ritirato  » 
hippocrira;  fc  allcgro.dilloluto:  & dopo  molte  altre  cole  a que 
flopropofrtocoochiulc  finalmente , c’hauendo  volentieri  ac- 
cettato lo  Stato,  n’era  poco  dopo  rcliato  mal  contento , auc- 
hendo  delplmperio  come  del  mare»  bello  a mirare  » pcricolo- 
fo  à nauigare.  Fù  di  penfiero  il  gran  Platone  che  niuno  fofTe 
atto  per  amminillrar  Imperio,  & effer  Principe  » fe  non  à tal 
grado  falilTcsforzatamciitctf,crchc  chiunque dcfidcra  lo  Stato 
Reale,  bi legna  die  fipj  ò pazzo , non  conofccndo  quanto  pc- 
ricolofa  cofa , de  piena  de  penfteri  Ga  ìlcaricodcl  Re:  ouero 
tanto  trillo  » che  non  habbia  alno  fine  thè  di  regnarne*  fuo 
piacere  » & vtile  particolare  a danno  della  Kepublica  : Ó tanto 
ignorante»  die  non  confideri  quanto  fia  graue  il  pelo  » ch'egli 
pracndt. Affinché  l’ottimo  Re  fcruendo  a Dio  autote,&  con. 
lertutorc  delle  poliue*  gioui  anche  a tutti  quelli  clic  viuono 
(otto  il  fuo  dominio, c li  regga  felicemente,  oc  facilmente»  de- 
ue lopra  ogni  Cola  etlcr’atrator  di  pace»di  giullitia , cfllr  veri- 
dico,liberale,  le  bene  inclinato  alla  bcneuolenza»  & difficile  al- 
le impofkioni»  ddlcquali  cofe,  & di  ciafcuna  di  ette  a fuoi  prò- 
pri luoghi. 

Regnare  fuo  desiderio. 

SE  bene  è cofa  naturali  al  l’ Intorno  l’efler  deGdcrofo  di  auan 
zar  gli  altrqc  di  dominar,  pare  nondimeno  più  proprio  di 
quelli  c’hanno  gran  cuore, & in  particolare  di  quelli  che  nafeo 
no,o  tirono  l’origine  da  Principi . Se  quello  dclidcrio  non  vié 
tenuto  a fieno, Se  moderato  dalla  fapicza»producc  inciti  fi  fia 
vnadifpiaceuolc  molto  crudele, &bcllìalcnatura^faccndo  egli 
che  l’huomo  non  riguatdi  a Dio  »non  conoica  il  proprio  latv 
guc»non  perdoni  a gii  amici.nò  rotori  compagni, & obli)  ogni 
1 01  te  di  fede . Quello  c quello  clic  riuoltò  già  il  figlio  contrail 
Padre, e fece  che  osò  rouinar  colui,  dalquale  tctvcua  la  vit.i_^. 
Hcnrico  V.con  l’arme  priuò  fuo  Padre  dcll‘Impctio»c  lo  fece 
morire  mheramentc  prigione.  Federico  Ill.haucndo  regnato 
trentanni  fu  ignominiofainaue  flrangobto  per  Mài  redo  luo 
figtiolbaltardo,acui  baucuaconccffò  il  Principato  di  Tarerò: 
ne  contento  di  ciò  quello  Parricida  fece  anche  morire  di  vele- 
no Corrado  luo  fratello  , legittimo  (occcflbr  di  Federico  per 
farfi  Redi  Napoli. Antonino, & Gcta  fratelli , fucccdori  nell’- 
Imperio a Scucro  loro  Padre  » non  poterono  lopportare  l’vn 
l’almo  nclgodirocto  di  si  ampia  Monarchia, ma  Antonino  ora 
raazzòGetacon  vn  pugnale  a fioe  di  regnare  egli  fólo. Solima 
no  Re  di  Turchi  hauendo  vdito  gli  alti  gridi  d’allegtczza,  che 
fece  tutto  l’cflctcito  aSultan  Multali  fuo  figliuolo , tornando 
di  Per  fia»  dopò  batterlo  fatto  ftrangolarc  nella  fua  anticame- 
ra, & fuhito’gcnv  motto  auanti  l’eilcrcito  » fece  altamente-^ 
gridate,  che  non  v’era  che  vn  folo  Dio  in  ciclo  » & vn  Signtv 
»c  interra . Et  due  giorni  dopo  fece  morire  Sultan  Gobbo  per 

batic* 
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h»ucr  pianto  il  fratello.  Et  Suino  Maumet  il  trrao  de  faoifl- 
•liuoli  per  elfcrne  fugiio  di  timore:  ne  volle  altro  lafciatng_> 
tbevn  lolo  per  cuitu  gl’ioconuc  nienti  di  moiri  Signori.  Que- 
flononifenonde  minimi  fruttidi  ri  elcctanda  voglia  dite- 
gnare , il  far  morir  gl'innocenti  a fine  di  fermar  più  il  piede  nel 
dominio.  U Docadi  Somctlcr.zio  del  Rid'inghilitrra  Eduar- 
do.vlrimo  di  quel  nome.fcce  decapitar  il  proprio  fratello  Am- 
miraglio del  Regno  per  lolpirionecbe  egli  folli-  per  vlurparfi 
il  gouetno  delio  Stato . ch'elio  Duca  haueiia  nelle  mani;  ma 
egli  ancora  ne  ricette  poco  dopo  con  degno  merito  nella  fol- 
leuatione  del  Duca  Norlimbombcrlanda . che  s'impadroni 
della  princtpal  autorità  dcll'ifieflò  Regno . Contra  sì  irrego- 
late alllittioni.  e «rane  voglie  tnoderatoquanto  fia  flato  iTns- 
perator  Flauio  VelpcGano  non  fi  potrà  mai  à baftanza  dite^. 
Egli  effendo  ila  fuoi  amici  auuertito  a guardarti  , Se  ad  aflicu- 
rarli  bene  contra  di  vno  chiamalo  Metio^he  per  voce  comu- 
ne gli  machinaua  nella  (uccellionc  dell'Imperio , non  per  que- 
llo lè  ne  guardò  , l'odiò , o gli  procurò  d.lpiaccrc , come  fanno 
comunemente  gli  ambinoli  » quando  (tanno  in  gckifia  dello 
Stato, & amano  effer  Ioli  nel  dominate  : Anzi  con  mcrauiglia 
di  tutti , c he  lo  petluadcuano  pct  ogni  modo  ad  abballarlo , lo 
fece  Confolc  di  Roma  l'anno  leguente.c  ditfc  loto.  Voglio  che 
coltui  fi  ricordi  vn  giorno  di  si  fatto  piacete . Vedi  Ambinone 
AtffriJiju*,  DtjiAtno [tinnite. 

Regnare  feruire. 

IL  Regno  ditte  Antigono  è vna  fplendida  feruìtà. 

Non  é manco  agretto  il  Principe  di  compiacere,  e quafi 
feruire  al  popoio»che  quello  a lui . Ha  il  Principe  qucfto  van- 
ta ggio»chc  ciò  facon  madia. 

Cenando  Alfonfod’Aragoni,  & bauendo  attorno  vn  vec- 
chio importuno»  efdaraò  con  dire:  migliore  è la  forte  de  gli 
Afini,  ebe  de  gli  Rè,  Perche  i Padroni , quando  quelli  pafcola- 
nonon  li  indettano  > maniunoha  difetettione  verfo  i Prin- 
cipi. 

Diede  l’Alt iHimo  i gli  Rè  la  grauez za  dello  Scctro»accioche 
eglino  feruiiTero  à ifudd/ciall’hora  vigilando, ch’etti  ripoialTc- 
r o per  cuftodi re  la  vita  loro  da  gl’infuJri  dciringiuttiria . M or- 
mo ràdo  l'efferato  iutto^he’1  Sole  Icorrcua  il  roczodcl  Gelo 
uè  Filippo  il  Macedoneera  dal  foono  anche  fucgliato,  rifpofe 
Parmenione:  E quando  dormiuate  voi  egli  vegghiaua.  Non 
ha  il  Grande  più  del  fuddico»  altroché  la  grandezza  Regia , al- 
la quale  ben  ncccffaria  è quella  pompoia  vallezza  » s’eila  deue 
alloggiare  in  lui  fetuitio  vn  numero  indrconicriro  di  cure»c  di 
negoti) . Diedero  il  ciclo»  c la  fortuna  al  Grande  vn  trono  d’- 
alrezza  , non  per  farlo  fuperbo  di  macftà  » ma  per  ptoucdcrlo 
d'vn  fico  proportionaio  all'officio  iuo,  che  è di  llarlcne  qual 
fantacin  di  mercede  in  luogo  eminente  alla  veduta  per  offer- 
uar’i  ripofi  del  publico  con  le  Vigilie  della  Tua  lentinclla.D’ogn’ 
altro  s’ha  cura  fferiffe  A riano)  come  di  proffimo;ma  del  Prin- 
dpc  ( Gami  lecito  direj  come  d’vn’Afino  -,  pofeia  ch’à  lui  tocca 
portar  la  Toma  del  publico:  onde  per  ciò  è chiamato  ad  vna  ca- 
rica, nò  ad  vn  poflcttò»chi  e inuitato  al  goucrno  di  vn  Regno . 
Diogene  ditte , chc’l  pottettò  de  gli  buomini  era  come  quel  de 
Leoni, che  porta  con  etto  feco  al  padrone  accettiti  di  pettinar'* 
gli, nettargli , feruir  loro . £ in  fomma  vn’lmperio,  ( che  vuol 

dir  officio  di  condur’ettercki  ) lo  Stato  del  Grande.  Fin  che o 

dura  la  guerra  di  quella  vita,  conduce  egli  i’cflcrcitodella-j 
mortalità , perche  tu  fuddico  non  atto  ad  inebriarti  di  fangue 
potti  Tettarcene  alle  cure  tue  proprie. 

Regno  d’vn  folo. 

L vero  modo  di  dominare  è l’cffcr  folo  nel  comando. 

Per  ampio,  c per  capace  ebe  fia  il  Regno  ha  il  foglio  » coG 
Gretto, e anguflo,che  due  pedone  non  può  capire . Quei  due 
fratelli  che  non  vollero  comune  il  Regno , non  vollero  pari- 
mente communc  il  rogo,  onde  la  fiamma  funerale  con  inudi- 
to prodigio  fi  diuife , mentre  abbrucciaua  le  profane  reliquie . 
Roma  vide  il  recinto  delle  fuc  mura  difegnate  col  fangue  del 
fratello  per  auucntura  innocente  ; e per  la  fortificationc  della 
Gttà,  Signora  del  mondo , fu  sù  gli  altari  offerta  vna  vittima 
figuorile. 
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H Regno  foflrirebbe  due  padroni,  fc*!  Rè  potette  foffrire  vn 
compagno . Il  goucrno  di  due  non  difpiacc  a fudd/ci,  perche  il 
numero  de  Gttadini,  effendo  compotto  più  de  cattiui , che  de 
buoni , defidera  più  il  male  chc’l  bene . Non  fi  può  errare  che 
non  fi  troui  ncoucco:ne  offenderebbe  non  fi  fia  difefo . 1 a ^ 
perdita  del  la  gratta  d’vn  Signore,  è ficuro  acquiflodi  quella^» 
dclCaltro.Ogni  cofa  è lecita, eccetto  quella  cb’c  Iccita.E  fc  non 
fotte  che  la  ritta  prima  fi  dòride,  e poi  fi  corrompe,  farebbe  co- 
iai foggcttionc  più  fauorcuole  della  libcrtàfdi  quella  libertà 
intendendomi , ebe  l'vfo  communc  chiama  libero  il  viucre  IL 
cenriofo. ) Il  Regno  è goucrno  d'vn  folo:  la  Republica  di  più. 
Quetta  col  ritirar  fi:  quello  con  l'ettcnderfi  fi  diflraggc.  Due 
Signori  buoni  diuentano  fpeffo  cattiui  \ ma  due  cattiui  rariflì- 
mc  volte  diuentano  buoni . E meglio, che  fiano  tre, perche  più 
facilmente  fi  pottono  ridurre.  Vedi  ùntone  cagione  de  gli  Sta- 
ti Monarchia  d'vn  folo.  Poliarchia. 

Regno  Chriftiano.  V edi  Ariflocra- 
tia  Chrijliana. 

Regno  di  due  fòrti. 

DI  tutti  i Regni  Torto  i quali  viuonogli  buomini  al  preferi- 
te,gli  vni  fono  bcreditati  j , e gli  altri  per  elettione.  De  gli 
bereditarij  gli  vni  vano  per  fùcccttione  di  mafdiio  in  maichio 
iol  aulente  come  il  Regno  di  Francia,cbc  coli  fu  ordinato  H»  .. 
principio  della  Monarchia»  Scfaggiamcnte,  bauendoperciò 
nell’ittctto  modo  di  goucrno  perleuerato  oltre  mille  ducento 
anni,  lenza  che  la  corona  fia  vici»  dalla  nationc,&  lenza  can- 
giar la  regai  linea  più  di  tre  volte  in  fi  lungo  fpario  di  tempo  ; 
alche  non  c auucnuto  giamai  ebe  fi  fappia  d'alcuna  altra  Mo- 
narchia,  o Signoria.  Etnell’altrc  mancando  i mafrbiTucce- 
dono  le  temine  come  in  Ifpagna , in  Inghilterra , Se  Scotì  i-,  - 
Oltre  à ciò  ne  gli  hereditari),  ouc  fuccedono  i raalebi , in  alcu- 
ni luoghi  il  Regno  è tempre  tileiuato  al  primogenito  ( cht  j 
fornitimi  (Ira  però  bonetto  trattcuimentoa’ftatclli,  nati  dopo 
lui,  come  in  Francia  ) oucro  fenza  riguardo  alcuno  alla  pri- 
mogenitura, vicn  preferito  quello  clic  vicn  giudicato  più  atto 
al  goucrno,  oucro  più  bellicofo,ouero  più  fauoriro  da  i folda- 
ti,  come  in  Turchia  : ouc  gii  Selim  primo  di  quello  nome,  ef- 
fendo il  terzo  , Se  vltimo  figliuolo  di  Baiazett  fecondo , mn  ^ 
l’aiuto  de  Gianizzcri  vturpò  l’Imperio  al  Padre  illcffo , facen- 
dolo auuelenare,  e dopo  ammazzò  anche  i due  fuoi  fratelli- 
Acmar,&  Corcut , con  tutti  i Nipoti , Se  altri  dellacafa  Otto- 
mana, con  dire,  che  non  era  cofa  alcuna  più  dolce  di  regnare 
libero  dal  timore  d’ogni  parente.  In  alcuni  altri  luoghi  noia 
ammazzano  i loro  fratelli,  Se  pr ottimi,  ma  li  relegano  in  qual- 
che luogo  ficuro,  Se  quello  fi  vfa  in  Etiopia,  ouc  retta  quel  fo^ 
lo  che  deue  regnare  ; mandandogli  altri  in  vna  altittima , & 
ben  forte  montagna  chiamata  de  gli  It  raeliti^non  effendo  per- 
metto ad  alcun  mafebio  d'vfcirne  mai,  (e  già  non  aueniffe 

cbe’l  Ré  » chiamato  Prete  Ianni  monile  lenza  lafciar  figliuoli 
per  fucccdcre  alla  corona;poiche  in  tal  cafo  fi  caria  il  più  prof- 
fimo  di  quello , & chi  riè  (rimato  il  più  degno . Et  per  tal  via 
ha  si  gran  Reame  durato  lungamente  libero  da  guerre  ciudi* 
lenza  mancamento  di  lucceffori  di  quella  Rcgal  ilirpe . Iu_^ 
Calicut  accadendo  la  mone  del  Ré,  ancordieegii  riabbia  fi- 
gliuoli marchi,  oucro  nipoti  da  lato  de  fratelli,  v’ha  qucfto  co- 
ttura*: ,cbc  ne  l’vno,  ne  l’altro  fuccedc  nel  Regno , ma  6 bene 
il  figliuolo  di  Tua  Torcila , Se  quello  mancando , fuccedc  il  più 
proffìmo  del  Rcgal  fangue  . La  ragione  di  effondano  Topra 
vna  vana,&  ben  folle  fupcrttitione,  c’hanno  di  far  leuarla  vir- 
ginità alla  Regina  da  qualche  giouanc  de  loro  Sacerdoti  » detti 
Bramino , fono  la  cuftodia  del  quale  retta  Tempre  dopoi  men- 
tre il  Ré  va  fuori,prelumendo  ( & non  affatto  goffamente  .?,) 
che  i figliuoli  nau’  dalla  medefima , tengano  più  tetto  del  Bra- 
nrinobbe  del  Ré.  Quanto  a i Regni  per  elettione  fe  n'édifcor- 
fo  altroue . Perche  quelli  che  faranno  per  quella  via  ciceri  vna 
volta  c difficile  il  mutarti,  bifogna  perciò  con  grandittìma-, 
confidctacione  attendere  à tal’elct  rione,  acciò  l'imprudenza 
d’vn’bora  non  cagioni  il  pentimento  dilunga  ferie  d’anni.  Ve- 
di Aimarcbia  de  pi* i Jorti. 


L 1 Regola. 


Cornuto  Morale  Portata  Prima* 
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Regola. 


vero, 

alrri- 


C E bene  ogni  regola  patifee  cccertione,  è nondimeno 
O ch’ella  é femore  regola , perche  è vera  per  lo  più , die 
mente  non  farebbe  regola  . L 'importanza  Hi  ncll'applicar  be- 
ne l’vniuerlale  al  particolare,&  il  particolar  alTvniuerfalc.  Ma 
moltis’ingannanoncll'arrodi  quella  applicatione,  riponendo 
vn  particolare  Torco  vn’vniucrialcjchc  non  gli  Ha  benc,&  non 
è Tuo  proprio . Chi  é pratico  de  gli  affari  del  mondo  incende- 
rà bene  quella  Gramatica;  ma  non  l’incenderà  già  chi  non  è 
(olito  vedere,  o (àpccc  (e  non  quanto  palla  tra  lui , & il  luo  la- 
voratore . 

Relationc  rapportamento . 

IL  mondo  non  manca  di  rapportatori , che  come  mantici  di 
fucina  non  Temono  ad  altto  che  ad  accendere  collere  » & à 
porre  fuoco  ne  gli  animi. 

Ogni  fiamma  ha  bi fogno  del  Tuo  mantice . Delle  ingiurie  * 
che  gli  huomini  fi  prendono  à petto,  poche  ne  fono,  che  no  il* 
• vi  Turo  fcolpitc  più  tolto  dalla  maluagita  di  chi  lugger i(ce,  che 
dall’odio  di  chi  offende . Le  parole  lono  come  Tacque . Sì  co- 
me quelle  hanno  tempre  il  faporedelk  minere»  per  doue  paf- 
fano;  cofi  le  parole  lono  Tempre  affate  di  quello  domato  dal 
qual  prorompono. 

Il  volgo  racconta  le  cofc  come  sa,  gli  appaflìotuui  cornea 
vogliono . 

Non  è per  ordinario  mai  cofi  netta  la  rclacionc , che  non.-» 
partecipi  della  palfione  di  chi  la  rifcrifee . Si  come  anche  Tac- 
que ritengono  la  qualità  deMe  vene,  Se  minerà  per  doue  pai- 
uno. 

Non  fi  dee  dire  al  Principe  quello  che  può  apportargli  tra- 
vaglio . 

E' vna  nula  pranica cercar  occafioni  che  pollino  irritarci! 
Principe  oootra  i figliuoli  ♦ V edi  Spioni, 


Religione. 


LA  religione  e la  giuff  irta  Tono  le  due  colonne  de  i domini). 

Vaccinando  vna  di  quelle  crolla  nino  l’edificio  politico. 
Si  tiene  che  Numa  Pompilio  folle  Ateifta,  e nondimeno  co- 
nofccndocglilancccflìtà  della  Religione  , fiufe  d’dfcre  rcli- 
gioTiflimo . 

Ninna  cola,  fia  qual  efler  fi  voglia  vnifee  più  al  Tuo  Principe 
gli  animi  de  (uddici, quanto  Tvnita  della  religione. 

La  religione  deue efler  lenza  fìntionc  : la  diuotiooe  lenza 
vanità. 

La  vera  religione  non  fi  può  ridurre  ad  arte. 

Non  vi  è natione  per  Barbara  che  fia , che  viua  Tenz’ombra 
di  religione. 

Ne  gii  atti  della  religione  Tbumiltà  non  e mcn  conucncuo 
le  à grandi  che  a piccioli. 

Chiamò  Socrate  la  Religione  vna  gundiffima  vinù  : & ag. 
giunte,  chc’l  dilprczzo  di  quella  baucua  caulato  ne  gli  huomi- 
ni  vn’infelice  ignoranza  j Lt  che  alcuno  non  fi  doucua  perva- 
dere di  poter  trouarc  in  tutto  il  genere  humano  cola  piti  de- 
gna . La  pietà  ver  lo  Diodi  luo  Icr  uit  io,&  honorc  e il  fonte  di 
iuttc  le  buone  opere:  Se  quello  per  ucr  tito.tu  ttc  Talttc  parti  10- 
nodisfattc , come  i muti  d’vn’odificio  rouinato.  La  religione 
e non  foto  il  capo  della  giufficia,  e della  virtù,  ma  e quali  l'ani- 
ma per  dar  loto  vigore. 

Vna  Città  (dice  Platone  ) farebbe  più  lofio  lenza  Sole, 
fenza  fondamenti , che  lenza  Itabiiiroenio  di  qualche  religio- 
ne,od  opinione  de  gli  Dei,&  lenza  conferuaùonc  di  elio  dopo 
bauerlo  riceuuto.  Il  primo  accordo  de  popoli  che  binarono  la 
vira  ruff ica,c  barbara  per  adunarli  alb  compagnia  ciuilc»tù  d’- 
bauerc  vn  luogo  di  Religione  per  conucnitui  mficme.  Quella 
è il  principai  fondamento  delie  Republice.dcll’elh.  cutionc  dd- 
le  leggitdcli’obedienza  de  i I addir  bdcl  timore  de  Principi;ddla 
viccndeuole  bcncuolcnza  tra  cllì , e ddlagiuHiria  ver  lo  tutti . 
Licurgo  riformò  lo  Stato  de  Lacedemoni  : Numa  Pompilio 
quel  de  Roimnhlone  de  gli  Atcnicfi:Ducalionc  di  tutti  i Gtc 
ci  vniucrlalmcntc , facendoli  dettoti  » Se  aficuionati  verfo  gli 
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Dei  col  mezo  della  fperaoza , cb’impreflcro  in  loro  della  dim- 
oiti. Dice  Polibio,  ii  più  faggio  poJ  itico  del  Tuo  tempo:  Cbc  i 
Romani  non  hanno  mai  hauuro  cola  maggiore  della  Religia 
ne  per  dilatarci  confini  del  loro  Imperio,  e la  gloria  de  loro 
egregi  farri  per  tutta  la  terra . 

La  Religione  in  tre  maniere  hoggidì  fi  diuidc . La  prima.* 
tutta  vcra,comc  la  Chrifi iana, Cattolica, Romana . La  fecon- 
da tutta  falla,!,  ome  l'Idolatra . La  terza  parte  vera  parte  falla, 
come  l’Ebrea, THcretica»la  Scilmaiica.  Quelle  fono  più  tolto 
Sette, cbc  Religioni. 

Religione  naturale  ne  gli  huomini 
lua  diuerla  origine , & vtilità. 

E Sfendo  la  rcligioneinfufa  ne  gli  huomini,  & tanto  che  chi 
non  ha  U vera,  alcuna,  qualunque  fi  fia  le  ne  procura,  per 
non  celiar  priuo  di  cola  die  la  Natura  iniegna  elle rncccfla ria, 
auuenne,  che  I cacciato  Caino  da  Noe , e la  vera  non  hauendo 
apprefo,  cbc  non  iapcndo  die  adorare,  e pur  adorar  volendo , 
come  deco,  ch’era  d’Vn  tanto  lume,  adorò  quel  che  le  gli  fece 
auanri  al  luo  giudicio  più  degno  di  adorationc,&  i di  i c tridenti 
luoi  moltiplicando, e non  s'acquietando  à ciò,  che  da  lui  haue- 
uano  bauuto  j pcrcioche  ninna  cola  può  appagar  l'intelletto  le 
non  la  verità,  fìdicdcroà  varie  adorationi , e di  qui  comincia- 
rono le  Idolatrie . Chi  folle  il  primo  chi  le  poneffe  in  vfo  altri 
dicono  limar  Ile  che  adorò  il  limubcro , altri  Nembrotto , che 
coffrinfegli  huomini  adorare  il  hiocaaltriNino.chefcceado. 
rar  la  Statua  di  Belo.  1 Greci  tengono  cbc  folle  Prometco*l»e 
fece  vn’imaginc  fumana. Ma  Uà  cbi  fi  voglb  l’bifforialc  auue- 
dimcnto  non  fa  all  intento  nullro  . Bai  a cbc  tutte  hebbero 
piincipiodalnonconofccrcil  vero  Dio.  Creilo  fù  il  fopra- 
Diturai  principio;  ma  il  naturale hebbe  diucrìecagioni  Quan- 
do videro  alcuni  huomini,  vnolupcrar  di  virtù  Thuman irà,  per 
il  mitacolodcib  virtù*  (diceLatantio  ) credettero  che  lodo 
Dio,c  cofi  l’adorarono . Apollo,  co  me  trouatore  della  i»v»  ..  # 
Efculapio  della  medicina, Mincrua  dclToliuo,cdel  reflcrc; Bac- 
co come  inuentorc  del  vino,Cercrc  delle  fpi*  he, e driTagricol- 
tuta,  Vulcano  dell’arte  fàbule , Mar  e della  guerra,  Mercurio 
delle  fetenze,  e tutti  gli  altri  di  mano  mmano,  che  non  areno 
alcuna  cola  degna.  Per  adutaiione  poi  s’adorarono  molti.  & 
per  non  mcnukar  cflcmpi  Hranicri  Roma  adorò  gli  ottimi 
Re,  e Imperatori  Tuoi . Per  intcrcffi  ancora  publici,  e pr  nati 
adoiò,c  volle  s’adoraflero  non  tanto  gli  ottimi  quanto  gli  fee- 
lerati , acciocbc’i  loto  Imperio  con  maggior  riuerenza'  fofTo 
obedito , & per  conleguir  anche  con  Tadorationc  alcuna  cola 
defiderata.  Gli  Egitti)  die  trapanarono  i Gentili  di  fapcr<_j* 
non  diedero  titolo  di  Dcitaàcofa  che  non  giiidicaflero  eflet 
principio  di  qualche  effetto  bent  fattiuo , e cofi  non  gli  effetti , 
ma  le  cagioni  de  raedefirai  adorarono . S’haocflcro  fapuro  ri- 
dnr  le  cagioni  feconde  ad  vna  fola , come  Trimegiffo , Piato- 
ne, Arifiunic , Se  altri,  non  haurebbonodato  coli  lontano  dal 
legno.  Sotto  i nomi  di  Oliti,  Se  Ifide  incelerò  i mede!  imi  ii  So- 
le, & la  Luna.  Sotto  i nomi  Proicrpina,  Plutone,  Cerere,  Se 
Nettuno,  i quattro  clementi.  Il  Ciclo,c  la  sfera  fublunarc  lot- 
to nome  di  Caffore , e di  Polluce  ; e coli  non  i corpi  di  quelli 
adorarono , ma  le  Intelligenze  fottotali  nomi  figurate , che  li 
crcdcuanoamedcfimicorpiafTiffcrc.  come  che  eglino  fode- 
ro veri  principi)  benefacrìui.  Moltiplicandoli  poi  con  progref- 
lode  tempii  Benefattori»  fi  moltiplicarono  altre  sì  in  infinito 
eli  Dei  ; e di  qui  nacque, che  fi  cominciarono  ad  erger  gli  Ido- 
li \ perche  morendo  il  Benefattore  gli  afflitti  popoli  della  di  lui 
perdita  per  comolarfi  nella  Tua  lembianza  locffìgiauanoiiL- 
mani. 0,0  in  bronzo,  Se  ali’tflìgie  per  teffimoniodi  gratitu- 
dine inchinandoli , à poco  a poco  vernicio  ad  adorarle,'  Dal- 
Tel!cmpk>dc’qualifiricin;ibenpreffoii  mondo  d’idoli . Gli 
(mommi  piti  inalinoli  (coi  guido , che  con  l'opinione  di  Deirà 
fi  poteffero  cibila t à grande  zzctli  Stati  , s’ingegnai ono  con 
fìngerli  Dei,  o figliuoli  di  Dei  dar’a  popo'i  «'intendere  d’ef- 
ler  atti  e bene  ficai  li  ( propria  qualità  di  Dio,  & con  quell ‘arte 
s’aprirono  la  porta  al  principato  ; Saturno  in  Italia,  de  in  Egit- 
to: Giouc  in  Creta  : ralladc  in  Atene:  Bacco  in  India  : Hcrco- 
Ic  in  Tebe,  & altri  in  altri  luoghi,  non  10I0  in  quei  primi fcco- 
li,  ma  in  quelli  ancora  che  Ic-guitono  infin’aCluilto*  cbc  Ic- 
uò  affatto  quelle  fini  ioni . V cnuto  quello  alla  fine  profetato  » 
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& afpettaro , hauendo  roanifcftato  la  nuooa  religione,  il  De- 
monio li  come  fra  gli  antichi  co  i iodetti  modi)  cofi  fra  i Chri- 
fiianì  ha  dipoi  aguzzato  i tuoi  ferri  con  maggior  rabbia  per 
coinbattcrlaÀ  opprimerla  affitto  . Infiitui  Guitto  in  Pietro» 
e ne’Uicceffuri  La  iua  Ciucia,  Se  egli  inllitui  il  Califfato  in  Egit- 
to. Ma  che?  fi  come  le  cole  di  Dio  caminano  con  ordine  con- 
tinuo *Se  eterno  coli  le  cote  dei  Diauolo  moItiplicano,c  fi  cor- 
rompono . Il  Calitfatocorrotto  moltiplica  in  Soldini . e in  E- 
eitto.&  in  Baldacto:e  forge  il  T ureo»  che  à fe  tira  ogni affar  di 
Religione  . Alcuni  come  Cd  tantino»  Tcodofio,  Arcadio, 
Cario  magno»  Ciapctta  » San  Lodouico , la  cala  d*Auttria , Se 
infiniti  altri  Principi  con  appoggiarli  alla  Rcligioncdi  Chrifto 
fi  lon  tatti  grandi . Alcuni  con  trouar  nuouc  arti  intorno  a 
queita  vera  i digiune  ù tono  da  bafla  conditionc  in  alto  Lolle- 
uati.  Di  quelli  altri  fono  Sano»  Se  buomini  da  bene,  altri  mal* 
uagi . 1 piimi  ton  trouai  nuouc  rego  e d’olfcruar  con  piùca- 
rita  la  legge  di  Dio  fi  fono  ctaltatià  lopreme  dignità  Ecclcfia- 
ftithe»  e tanto  più  quanto  meno  le  hanno  ddidcratc:  I lecondi 
con  te  (1  mdolc  (culture  'acre,  ma  in  falli  leucimcnti  riuolgcn- 
doic.  fatti  Ht  le  turchi  fi  fono  acquiliati  leguaci . Atio , Pela- 
gio , N ritorto  fui  on  de  primi,  e mille , e mille  altri  di  tempo  in 
tempo  tono  riforti»  quali  sfacciatamente  alpirando  d’abbatter 
la  Chtcfadi  Dio  per  farli  grandi.  Si  come  non  può  ella  peri- 
re , hauendo  in  diffcla  quello  che  gli  ha  detto  & prometto  : & 
fO'  u inferi  non  pr<uMcuunt  nauti  fui  eam  , coli  tutti  gli  herc- 
fiarcbi  nella  maggior  lor  grandezza  tono  periti . E nondime- 
no inolio  da  guardai  Li  da  loto , perche  n’infiJiano  occultamé- 
te.E  quelli  tali  (uno  aff  ai  peggiori  de  publici  nemici. Da  i frut- 
ti loro  lì  coi  .ofeono . Coli  n’intcgnò  la  verità  illefla  Chi  non 
imita  Cbrilto  e centra  Cbrifto.  5’cgli  correlici  viti)»  chi  non 
vede,  che  contra  Cimilo  é colui , diedi  gololuà»  d’ebrietà , di 
luffuria,di  tutti  i vici)  empie  le  Città,  come  Vgo,  Cablino,  die 
bandirono  dalle  lor  lette  il  digiuno,  lacallita?  Se  Chrifio  in- 
drizzò la  Religione  ài  beni  del  Gelo,  intanto  che  accorgen- 
doli » che  i popoli  lo  voleuano  far  Rè  le  ne  fuggi , chi  vlara  la 
religione  per  iftromento  per  farfi  grande , non  lari  egli  bere» 
fiarca  ? Douc  Chrifio  appoggiò  la  Religione  à le  medefimo 
per  effer  Dio , non  hauendo  biiogno  d’alcun  altro:  quelli  ap- 
poggiano la  loro  falfa  alla  forza  d’alcun  Principe,  e non  bada . 
Cbrilto  prezzando  ogni  aiuto  di  potenza  humana , eletto  do- 
dcci  poucri  fcalzi  alla  predicanone  : Quelli  co’l  feguito  de  po- 
tenti. econ  le  plebi  a. mate  fpargono  i fai  G dogma  ti  Lefalic 
religioni  che  non  hanno  il  fauor  di  Dio,  non  u polTono  fotle- 
ner»  le  non  con  qucft’arti.  Co’l  piacere  anche,  e col  fenfo  tut- 
ti quanti  gli  berefiarebi , Muco  metto,  Lutero , Se  altri  moki , 
hanno  addicali  gli  lor  Lguari.  Quelli  non  fono  lerpi  da  no- 
drir  in  feno.  Subito  che  da  i legni Ucoriofcono,  fucilino  i Prin- 
cipi fopremi  gl'itleffi, acciò  non  fi  .ino  efli  da  Dio  fpianrati  con 
le  lor  progenie,#  gli  Stati  per  l’illc  (fa  cagione  lòggiacciono  al- 
l’ira del  medefimo,  Se  à quelle  fuenture  di  mutationi,  che  tem- 
pre apportano  le  nuoue,c  falle  religioni. 

Religione  opinata . Vedi  Opinione 
di  religione. 

Religione  negletta  fuoi mali 
effetti. 

T Veti  coloro  c’hanno  voluto  cozzare  contra  la  Religione 
v’hanno  perdute  le  corna.  Atillobolo  Rèdc’G»udci»vno 
de’più  lenisti  Politici,  che  goucrnatfcro  quel  Regno, confefsò 
liberamente  poco  prima  di  morirc»cbe'l  maggior  mancamen- 
to ch’egli  (i  faceffe  in  materia  di  Stato  fu  l’vnare  contra  d*_j 
Fa  riici  c'haucuarto  in  quei  tempi  autorità  legitima  ne  gli  affa- 
ri della  Religione.  E configliò  Tua  moglie  Alellandra  di  pro- 
curare , e mantenere  con  quelli  buona  intelligenza  per  tutti  2 
mezi  portabiti. 

Adora  tempre  tù  il  diuin  Nume , e fa  che  gli  altri  parimente 
fattorino,  coti  Mecenate  al  grande  Augufto;  Se  ciò  perche  co- 
nofa.ua  egli  benirtìmo,  quanto  la  religione  riucri ta  tofit-neffe 
gli  Stati,  & quanto  l'effe mpio  del  Piincipe  (cruiffc  d’ottimo 
mezo  ad  intiodur  la  fteffa  riucrcnza  : fi  come  con  l'effcmpio 
coatxar«o>può  il  medefimo  indurre  i popoli  ad  operàie  il  con- 
• , « Cornuto  Mirale  Por  iota  Prima. 
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erario,  odo  certa  rooma  e deHo  Statò,  e di  tutto  il  popolo . La 
religione  ftà  in  mezo  alla  fuperfiitione,e  alla  impietà  : li  Prin- 
cipe che  non  la  riucrifcc  ageuolmcnte  fa  cadere  i luddiri in_^ 
vnodc’duecftremi.Cbi  viene  a quello  perde  ogni  riuerenza,c 
douc  non  fi  riuerifea  la  Religione  fi  vedono  ne  gli  Stari  mife- 
rabiii  auucnimcnri . D ioni  fio  burlò  quei  tuoi  vani  Dei,  e Ti- 
mo leone  lo  priuò  del  Regno, Cambile  tori  Api  Dio  de  gli  Egit 
ti).  Se  da  fe  ttcffos’vccife.  L'effercico  luo»percbe  fpogliò  il  tem- 
pio di  Gioue  Amone,fù  fepolto  vhio  nelle  arene.  Nabucodo- 
nolòr  fpogliato  c’hcbbc  il  tempio  de  gli  Artirij  fù  trasformato 
in  befiia.  Aliate  Rè  de  Lidi,  Piro,  Se  i Romani»  che  violarono 
il  tempio  di  Minerua  furono  miferabilmcntc  puniti,  fìcenno 
burlandoti  degli  Dei , Se  rubandoli,  da  terremoti perfeguitato 
fù  dal  fulmine  del  cielo  vccifo  Ncih  licito  modo  fùdilti  urto ì’- 
effcrcitodi  Serie  pecche  depredò  il  tepio  d’ApoUincin  Dqlfo. 
Agcfilao,cheauc«i  lecreti  pcnetrò»c  s’auuiddc  quàiogli  Stati, 
e gli  efferati  alla  Religione  appoggiar»  di  fermezza  acquìltaf- 
fero,egli  tanto  riucri  gli  DeiyCbealTbora  che  vinte  gli  Atcnic- 
fi,e  Boeri  j,  ancore  ht  fieramente, & giuffaméte  (degnato,  Se  in- 
ficmc  fci  ito  » non  comportò  però  che  fi  molcfiaffcro  quei  ne- 
mici che  ricorleto  a i tempi ) per  tatuarli.  Sapcua  quel  buò  Re  > 
quanto  aframente  e poteilcro,  e là  pelici  o vendicarti  gli  Dei-. 
Erano  falle  quelle  Deità , ma  perche  tutti  quei  violatori  loro , 
non  intendendo  più  oltre  crcdeuano , che  in  quegli  Idoli  folle 
il  vero  Dio,  e da  loro  non  mancaua  l’offenderlo  in  quei  profa- 
ni tempie, erano  per  ciò  da  lui  si  teucramente  cafiigati.ÒItrc  di 
ciò  le  coloro  fodero  andati  impuniti  dalle  offefe  fatte  à quelle 
falle  Deita, e he  loto  crcdeuano;  le  haurebbono  deprezzare,  Se 
cofi  niente  credendo  haurebbono  a poco  à poco  condotto  il 
mòdo  all’ Atcitmo>impictà  fopra  tutte  l’aitre  abborrica  da  Dio* 
Se  perciò  da  lui  si  graueinctc  punita  Et  à Dio  loto  ar  partene- 
ua  il  far  quetta  giuititia,pcrchc  effendo  ne  i tempi)  od.  la  la  tua 
diuina  madia , quello  delitto  non  potcua  effer  conoiciuto  da 
li  buom«ni.cbc  da  lui  quella  autorità  non  baucuano . Qu.  fi  a 
la  cagione  che  Dio  all’hora  puniua  con  modi  fopra  humani  » 
chi  l’otfcndcua  nelle  falle  religioni . Ma  venuto  in  terra  ha  in- 
fiituito  ancora  altro  ordine  di  giufiitia  con  darai  tuo  Vicario 
autorità  di  punite  ogni  affare  di  religione  offcla . Hor  te  IdJio 
puniua  con  tanto  rigore  chi  l’offendcua  nelle  falle  religioni, 
quanto  più  acerbamente  creder  ti  dcueche  punifca.chinc’tuoì 
propri  tempi  della  fui  vera  religione  l’offen  idChì  non  lo  ere- 
de, vedalo  ne  gli  cflcrapidi  Antioco,  e di  Herodc  mangiati  vi- 
lli da  vcrmùL’vno  per  haucc  rubato  il  tempio  die  Gierulalem. 
(nell’altro  per  bauer  burlato  ingiufiamente  il  figliuo!  > di  Dio. 
Nicànore  contra  il  tempio  facrilcgo  fù  de r r enea to,H diodoro 
flagellato, Giuliano  Apofiata  ammazzato»  Felice  foffocaco  dal 
proprio  fanguc,Mauritio»&  Ilaccio  tubbatori  di  San  Giou.ua- 
ni  Lacerano, inorti.rvno  violentemente»  l’altro  di  motte  rccé- 
tina.  Filippo  di  Francia  per  il  lacritegio  conica  il  tempio  di  San 
Marco,  morto  fobico  miracolofamcnte,e  tutto  l’cflcrcito  tuo 
di  pelle . Troppo  larei  lungo , fe  volerti  raccontare  ad  vna  ad 
vna  le  vendette  fatte  da  Dio  contra  i profanatori  del  fuo  facro 
tempio:di  Leon  quattoni  Gundcrico  Réde’Vuandali»di  Age- 
la Rè  de  Goti»di  Arnolfo, di  fìoibone»di  Fetdinando  di  Arago- 
na, d’Alfonlo  fuo  figliuolo,  e d’altri  infiniti . Dico  lol  quello , 
.che  fi  come  tutti  gli  Rè , e tutti  gl’imperatori  c’hanno  offrili 
rempij.lc  cole  (acre,#  i ferui  di  Dio  fono  fiati  in  mille  manie- 
re milerabili  ; cofi  tutti  quelli  c’hanno  emerito  Dio , e le  cote-» 
fuc  fono  ilari  fcliciffimi. 

Religioni  nuoue,e  diuerfe,loro  pre- 
giudicij  à gli  Stati. 

LA  muratione  de  gli  Stati  fegue  alla  varietà  delle  Religio- 
ni , come  l’ombra  il  corpo  . Fù  madama  di  Mecenate  nel 
configliarc  Augnilo. 

Bitogna  tenere  per  la  fomma  delle  politiche  verità , che  Id- 
dio vuol  cfferc  il  primo  Principe:  e che  la  religione  verte  di  lui 
deue  effer  la  radicc»ondc  riceua  il  nodrimcnto  la  vera  poliria  : 
perciochc  fi  come  offcla  la  radice  non  fi  confermi  lungo  tem- 
po l’albero, coli  kfa  la  Religione  non  gode  lunga  ttabilitàlai^ 
Rcpublica. 

Nò  vi  è in  vno  Suto  diuer Gei  più  pericotofa  che  quella, che 
diuidc  l'anime  al  Icrukiodi  DiaTrouanli  molte  cole  degne_^» 
L 1 a delta 
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della  Politi*, e difdflmadc  Romani,  ma  1»  vigiljiuadinoiu» 
hauer  mai  riccuwocffctcirio  di  Religione  cotitra  l'antica  opi 
elione  deliécuitio i edcldcbitodc  loro  Dei,  cd*hauctlacot> 
fcruata  intiera  fra  (eicenro  nationi.tutic  diSetcmi  di  tcde.c  io 
era  tutto  ammirabile*  Non  porr  nano  comportare  clic  vi  folle 
cofa alcuna diuerfa , od  altcratainquel particolare,  che  dette 
cOere  (e  non  vno . Tanto  è lontano  dubbiano  efQ  mai  driz- 
zato altarcicontra  alrare. 

Tra  Ir  diflimilitudini,  che  alttouc  babbiamo  notate  cagioni 
delle  mutationi  de  gli  Stati, li  computa  anche  la  differenza,  eh’ 
d fra  le  religionùcome  tra  Clitifttaui.Hcbrei:  Maumcttani,  de 
Cafrani:Grcci,8c  Latini:Giacobiti,Abt(lini.  Poi  fraChriltiani, 
i Cattolici, i Luterani,!  Zuuinglianb&Caluinilli  Da  quella  di- 
uerfira  de  religioni  c nata  la  principal  cagione  delle  guerre  ci- 
uili,in  Alemagna,  in  Fricia,Sc  in  altri  Stati.  Non  i - Dlaabe  ta- 
to appaffinni  gli  buomini,  quanto  il  zelo  della  Religione , per 
la  quale  cóbattono  più  voléticri.clic  per  le  loro,o  patrie.o  vite, 

0 benho  mogli.o  figliuoli.l’et  coli  latte  differenze  i più  prom- 
ani parenti  perdono  il  lor  naturale  amore.  Quelli  d'vna  ideila 
patria,  & lingua  fi  pctfeguitano  come  nemici  mortali  i diucrlé 
cationi  s'hanno  in  hottote  l'vna,  & l'altra:  & fono  quelle  cole 
pur  troppo  rouofciutcùenza  apportarne  altra  pruua. 

Confittela  religione  in  adorar  Dio,  coli  detta  a rr/rgred* 
Dtum , che  prima  s era  abbandonato.  ElTendo  Dio  vno.ia  re- 
ligione necedariaroentc  viene  ad  citar  vna.  In  ogni  minima 
parte  chi  fi  diuida  fi  parte  dail'vnità  ; partita  dall’vntti  luhito  fi 
guaita  in  quella  guila , clic  vna  corda  rotta  (opra  dell'inltro- 
mcnto , fi  (concetta  di  fubito  l'atmooia.  Diuda  la  religione  6 
diuidono  altresì  gli  huomini  in  parti,  c niente  è piu  pcncololo 
ne  gli  Stati,  chela  loto  diuifione.  Gli  Ateniefi  accorgendoli 
quanto  fotte  ncccffaria  ne  gli  Stati  l'vnitì  della  religione , lem. 
pte  diedero  alpti  cattigli! , à dii  vsò  d’introdur  nelle  loto  Ulta 
ntioui  Dei  onde  nafcelfc  nuoua  religione . E condannarono  i 
morte  Anaffagora  per  ciò.  & con  etto  lui  Domagora , & Eua- 
gora  ; l'vno  pecche  pota  Aleffandto  magno  nel  numero  de  gli 
Dcùl'alrro  perche  in  citano  l'adotò . Et  quella  Republica  non 
perdonò  à quel  Socrate,  chetarle  viole  d'ottimi  coltami  tuta 
la  Gentilità, perche  nuouc  Delia  pcmòd'inttodurm.  Le  ragio* 
ni  onde  fi  rouinano  gli  Siaticon  le  nuoue  religioni  fono  due: 
l'vna  politica,  l'altracelctìe.  Per  quel  che  tocca  alla  politica , fi 
v-dc  clic  entrata  alcuna  nuoua  rchgioo  iu  vno  Stato , non  per 
inietto  fi  toglie  via  fobicamente  la  religione  amica,  Bc  culi  ve- 
dono ad  cflcre  In  quello  Sialo  due  Rcligionijpct  la  qual  cola , 
altri  l'eguendo l'vna,  altri  l’altra  neccttariamcnic  ftdiuidc  lo 
Stato  io  fattioni.  Pcrtimc  looo  tutte  le  lantani,  ma  quella  che 
natte  dalla  diuifione  della  religione  è più  chetane  l'altte  piena 
di  inttcric, inanime  le  fi  tratta  di  dtuidcrc  la  Religione  Catto- 
lica . Non  v’c  rouina, clic  quelle  hortibiU  fattioni  non  cagio- 

1 jaffeto  nelle  prouìncìe  d'Oriente,  alito* quando  bota  gli  A- 
fiant, lieta  i Pelagiani,  bora  i Ncllocianijioca  gli  Origcniùi  di- 
uilcro  la  Cattolica  religione . Che  non  fecero  i Doitatilli  ile*. 
Africa:  Che  non  han  latto  le  nuoue  (ette  in  Boemia,  in  T ran- 
ii!uania,in  Fiandra!  La  Francia, quando  fù  neua  dalla  mortife- 
ra pelle  delle  hetefie  fù  fdtcitttina;  ammortata  clic  fu  bebbe  le 
congiutc.c  le  ribellioni  nella  propria  regia . Per  baucr  traicu- 
rataVvnita  della  Religione  (&  qucftoche  cocca  la  ragion  «de- 
tte 1 Dio  lolle  il  regno  di  mano  alla  cala  di  Ciodouco,  e lo  die- 
de à Carlo  Magno  ; e dalla  caladi  quello  si  gran  Principe  paltò 
il  regno  a quella  di  Ciapetta  per  la  medefima  cagione. L per  ciò 
parimente  lo  rotte  Iddio  dalla  cala  Valelia.c  lo  diede  nella  cala 
dilkubone,  laquale  continuandoli  Itoggi  nella  perfanadi  Lo- 
douico  terzodecimo  il  Giulio  con  lomma  bontà, Se  itiuitto  va. 
locc.rcllituilccalla  piima  lua gloria  il  Rcgnotllctto.lll  conlct- 
natione dell'vna,  e dclPaltra  ragione  vcdanli  le  hilloric,  c tro- 
llaralfi , che  vno  de  maggiori  calligbi , c'habbia  Iddio  datoà 
principi,  è (laro  per  cagione  di  bcrefia , o d i perlecutionc  della 
Chiela^hc  pur  è argomento  cernttìmodi  hercùa. 


Religiofo. 

REligiofo  in  Corre  c come  demento  fuori  della  Tua  sfera. 

1 buoni  Rcligiofi dimorano  nella  dilciplina  de  chiotta*: 
cleono  di  rado , viuono  tiratamente:  pregano,  c meditano  di 
continuo: Hudiano  quando  potTono»fi  mantengono  in  lomma 
piu iù  ; & hanno  piu  pcnficro  di  far  bene»  che  di  beo  dire;  per* 
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rioebe  nel  giorno  dd  giudfcio  faranno  pefate  le  buone  atrio" 
DÌ  loco, non  le  belle  parole  - Vedi  EccUjfU/itct. 

Non  fi  dice  follmente  la  bugia  con  le  parole , ma  fi  dice  an- 
che co  i farti . E pcnfiero  di  S.Tomafo.chc’i  Religioso  che  ve- 
tte da  tale, e non  viuc  talc,dice,e  la  bugie.  Vn’aJao  dice  che  j 
quelli  tali  Rcligiofi  fanno  maftharc. 

Parlando  Erodoto  de  Sacerdoti  d’Egitto  ferine , ch'eglino 
delle  proprie  rendite,  poficllioni , & ccuti  erano  honcltamcn- 
ic  alimentati*  mantenuti.  Per  tali  effetti  fatti  loro  tali afiegni 
da  (cedati  de  beni  publici.  Hoggidì  tra  Chriftiani  fonui  di 
quelli,  die  vorriano  vedere  Preti,  Frati,  Monaci,  Se  Monache 
nati  dal  mcdcbmo  (angue,  & lòtto  l’iltcflo  ciclo  andare  cte- 
jnofinando. 

La  vita  de  gli  huomini  ( dille  Pitta  gora  ) è fimi  le  all'adunà- 
za  generale  della  Grecia  , dc'giuocbi  Olimpici , la  doue  molti 
modi  da  gloria  , Se  da  ambinone  fi  prefemano  à gli  eilcrcitij 
che  qui  fi  fanno  per  riportar  la  corona:  altri  condotti  da ll’aua- 
ritia  vi  valgono  à trafficare  vendendo, e comperilo:  altri  per 
mtccclli.  Ma  ve  n è poi  vn’altro  genere  più  nobile  , e più  loJc- 
uolc:di  quelli  (dico)  i quali  non  cercano  nè  vanagloriarne  alla- 
rma, ma  Hanno  foto  ad  oficruarc  quello  che  fi  fa  nella  detta.* 
adunanza, per  cauarnc  vtilc,c piacere.  Coligli  huomini  cticn- 
do  venuti  al  mondo  come  in  vna  fiera , Se  mercato , alcuni  fi 
danno  aJi’ambicionc,&  vanagloria:  altri  airauaritia.de  ad  am- 
maliar danari:  altri  ad  altri  clìcrcif  ij.  Ma  quelli  che  fono  di  na- 
tura più  iLìblune , fi  lequcftrano  da  gli  affari  di  quello  mondo  » 
meditando  le  cole  celciti,  c dìuine,  Se  a quelle  dedicano  il  fine 
delle  loro  intcntioni,defiderij>&  volontà. 

Religiofo  farfi. 

CHì  vuol  viucr  lieto  » c contento  faluci  di  lontano  il  mon- 
do,& accollili  a Dio. 

Elfeudo  addimandaco  Ant  irtene  io  qual  modo  douctte  ap- 
pi cleri  tarli  al  Principe:  come  al  fuoco  tifpofe:  cioè  non  molco 
vicino  per  non  abbracciarti  : nè  troppo  diicorto  per  non  patif 
freddo.  Non  coli  và con  Dio. 

Si  coinè  quelli  ebe  partano  più  per  ncccffiti»  che  per  volon- 
tà alla  temperanza  > facilmente  ritornano  al  primo  dffordioe  » 
quàdo  poOooo-cofi  le  ne  vedono  molli  che  lamio  l’illclto  giu- 
dicio  dc’Monartcri  » cìk’IFìIoioùi  faccua  delia  Città  dLAccnc, 
bella  per  pafiacuiic  non  per  fcrinatuifi  molto.  E' vn  gran  trat- 
tole dilfialetranlito  dalla  vita  temporale  alla  fpiritualc.  Tale 
in  quella  è flato  vn  Celare, vn  Alertandro  vn  Rodomonte,  clic 
in  quella  a pena  è vn  fanucino . lnchiodono  le  voiuctà , l'ani- 
ma al  corpo,  Se  la  rendono  talmente  corporale,  ch’ella  non  Ita 
altra  legge,  nemouimetuo  che  quello  del  corpo.  Bilrgna  far 
vn  granu’isforzo  per  irtac  carfi  da  quello.  Auucnmrjti  quelli 
che  illuminali , e ribaldati  da  quel  fuoco,  ebe  viuc  nel  mondo 
intellettuale,  come  il  Sole  nel  ccìcrtc , Se  il  fuoco  elementare-' 
pel  nortro:G  ritirano  dalle  delirio  del  mondo  per  lafciarlì  folle- 
bare,  o rapire  al  terzo  ciclo,  o al  terzo  mondo,  Si.  imprigiona- 
no lor  mcdelimi  ne  cbiortri  delle  RcKgioni,pcr  ferma  rudi , Se 
per  morirui  dentro  Strane  mutationi:  Qui  vcdcr&domanr  in 
ertafi  à piedi  d'vn  CrocifitTo , quello  clic  hicri  tutto  era  rapito 
nella  contcmplatione  delle  bellezze  mortali:  Domani  dormire 
con  Helia  fopra  il  Ginepro  della  Croce , die  non  ha  per  foglie 
o fiori  che  punte  alprc,  c pungenti,  hicri  mollemente  dormire 
fra  le  tele  d'Olanda,  domani  eflèr  volto  fra  leccncti  del  penti- 
mento, hoggi  fra  gii  odori, e profumi  non  per  caccia  re, ma  per 
pei  tirate)  cattiui demoni! . Domani rapprefentatfi in  babbo 
abietto, e viie.con  capo, Se  barba  rafa.hicn  con  capelli  iucrefpa- 
ti,  con  gli  occhi  pieni  di  concupilccnza,  e col  cuore  tutto  acce- 
rti d’aml>i  rione  ; hoggi  contentar  fi  d’efler  1*  vi  timo,  edi  tener  il 
più  hallo  luogo  di  tutti , hicri  quirtionare  per  la  precedenza^. 
Stimarli  hoggidì  più  che  Rè  nella  dolce  ritirata  della  celi  avie- 
ri non  contentai  li  de  goucuu , ne  de  (opretni  f onori . Qui  c 
Vita  perpetua  ncmicitù  fra  gli  eguali,  nciclaurtto  niente  v!c 
d’ineguale.  Quelli  fono  de  i portemi  della  graticcile  riforma 
quello ch’c  diformato  : Conforma  quello  i h’c  riformatorcon- 
tem»  quello  ch’è  conformato:  Trasforma  quello ch’é confir- 
mato : c fa  die  l’anima  viuc  più  nel  ciclo,  doue  ella  afpita , che 
nel  corpo,oue  io!  pira. 

i Vn  buon  giorno  di  cótento  oellc  dclicic  fpiri  mali  de  mena- 
rteli, vale  p«  mille  di  quello  mondo.  V u buon  giorno  ài  vera 

filo- 


Re 

fi)ofofia,vale  pfù  che  tutte  le  immortaliti  delle  mortali  gride*, 
rcdtl  mondo.  Vna  fola  giornata  d’vn'huomo  fauio^he  fi  trat- 
tiene da  le  medefimo,&  pct  le  iikjl  fi  moda  più  di  vitalbe  tut 
ta  l’età  d’vn  ignorati  rc.pct  gr  arvic  tliVgli  fid,&  colmo  delle  al- 
legrczzedd  m-*n  fesche  non  danno  nt  gufiome  nutrimento  i 
vii  bell’animo  Et  benché  quella  vita  para  noiosa,  difficile*  pe- 
nou>  ruffimigU  > nondimeno  a bufiti  neri , rozi,  & ipiaccuoli  , 
fono  Icqu  ai  i le  api  tanno  il  loto  miele . Vedi  Mando. 

Remunerare.  Vedi  Hicomptnfit.Pre- 
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«1*  ogni  rirtOjéi  nemica  affano  della  camer&none  buina  na* 
del  cotneiciociuilejiiiafibad.i  tenere  vn  temperamene]  tale, 
ebe  gli  hoomini  tettino  appagati  delle  negai, ue , che  alle  volte 
tia  morto  reati  dar  lorodenxa  impegnare,  o reKringere  in  cofa 
alcuna  d'obligo  con  cffi^cciò  nona  babbiano  poi  a dolete  non 
tiuicendo  loro  qua  Ielle  diltgno  di  effer  ilari  beffati/]  con  finte 
parole  feberniti  da  noi.  Dobbiamo  in  lòmma  prtxura«,chc  le 
parole  Uano  tempre  piene  di  vcnta.nc  kompapnaicdajrhooc- 
ltojic  che  non  occupino  il  luogo  alti  fatti-  ma  ebe  le  opere  fo- 
lcano maggiori>&  migliori  di  quelle.  Vedi  Aligere. 


mio. 

Rendite.  Vedi  Entrate . 

Reocolpeuole. 

IRel  non  fi  punifeono  follmente  perche  morano,mi  per  tt- 
tetir  gli  altritche  »*aftengano  di  tali  (celerà rezze. 

I Rei  che  fi  trou ano  nelle  angofeie  della  morte , fi  turbano 
Interiormente  per  poca  cofa  citeriore. 

Al  reo  condannato  non  è pecmcfTodifptuar  fopra  quello 
die  è fiato  giudicato. 

La  giuilitiaricerca  che  il  reo  apparifeadi  fuori  con  burnii- 
ti,  e con  timor  di  dentro . N e s’hanno  à prenotar  i rei  auanti  i 
giudici, che  mal  vrfiiti 

Si  perfuadono  i rei  che  fi  faccia  lor  gratta  con  afcoltarli  fino 
all’vlfiroe  ancorché  per  lo  più  non  facciano  altro  effetto,  che-, 
accreiccre  le  ragioni  della  lor  pena. 

il  reo  non  giudicaro^oo  afcoltato*  non  intefo  nelle  fue  ra- 
gionircondannato  è più  innocente  *cbe  fe  folle  affo  luto . Vedi 
ColpemU. 

Republica. 

DAUe  Repobb'cfae  efeooo  boonuoi  più  eccellenti  cfac  da-» 
Reami. 

Le  RepuWkhe  troppo  grandi  non  poffono  comportare  la 
libertà. Hanno  non  meno  le  cofe  politiche  i fuoi  termini, (opra 
iquali  non  poffono  effere , che  le  cofe  naturali . Onde  non  of- 
fendo la  Republica  altroché  vn  corpo,  de  più  corpi  collimila 
per  viuerbene  deueinconfeguenz  1 battere  vna  debita  gtan- 
dczza  per  poteruifi  mantenere,  al  trimenre  olirà  paffando  non 
potrà  lungamérc  cfferciure  Je  fuc  operarioni.  A quello  riguar- 
dò Liuto  quando  diffe . Dente  Ad  ta  tempora  peruenerum , vt 
noatmudtne  propria  labor  arem.  Et  vedefi  cbiaro,che  fin  che  la 
Otri  di  Roma  Ucttc  dentro  certi  termini  fi  inamene  Kcpubli- 
ca;  ma  dapoi  che  s’alUrgò  unto,  diede  in  mano  del  Ré,  non-* 
potendo  ioaltra  maniera  durare.  Quello  volle  intendere  Ta- 
cito per  bocca  di  Galba.quàdo  diflc:  St  immenfum  Imperia  cor- 

E flore, ac  liberar t fine  Rettore  poflet  dtptnu  tram  a quo  Rtfpu. 

4 m aperti . Le  Città  franche, e quelle  de  gli  Suizzen,  anzi 
di  Lucca  dopo  Venetia,  quafi  vniebe  al  mondo  non  fi  fono  te- 
nore fino  ad  bora  per  altro;  che  per  non  hauere  toccato  il  ter- 
mine Maximum  qu*d  non  magnitudine,  onde  la  lor  poca  gra- 
mezza le  ha  manrcnute»e  con  ternate . A Vcnetiani  parimente 
gioua  affuffi.no  per  mantenerli  in  liberta  il  non  hauere  anche 
paffaco  d detto  termine.  Conchiudcft  che  noo  fi  tofio  la  Sta- 
tua di  Daniele  c’hattcua  i piedi  di  terra  arriuò  ad  bautte  il  ca- 
po d’oro,  che  pcicoffa  da  vn  faffolino  venoe  à precipitare  in-* 
terra.  Vedi Euacuare. 

Republica  Chriftiana.  Vedi^ri- 
jlocratia  Cbri filaria. 

Repulfe. 

A Ncorcbe  le  repulfe  fi  debbano  medicate  con  opportune , 
JEl  e con  ue  menti  paiole,  non  fideue  pciò  paffar  canto  auan- 
ti  » che  per  medicar  altrui  cadiamo  noi  in  dir  cute  che  noo  fia- 
no  vcrc,o  non  fia  in  nofiro  potere  il  concedette,  o cócede  nJo- 
Ic  fiano c oorra  l'boocllo douendofi  procedere  con  realtà*  fi* 
rfrhictteiaa  lenza  mdchiare  alcuna  bugia  come  cola  louuoa 
Cornuto  Mar  oli  Portata  Primo. 


Refidenza. 

NOn  é punto  bene  cbe'l  Principe  foggiomi  fempre  in  vn 
luogo:5e’l  Sole  non  ▼feiffe dall'vna  delle  lue  dodccicafe 
ogni  cola  andarebbe  à male.  La  retidenza  della  Corte  apporta 
molto  contento »c  molta  comodità  à popoli. 

Tutte  le  Città  e Prouincic  amano  più  d’rficr  gouernate  da 
vn  Principe  particolare  che  v’habiii»  che  da  qual  fi  voglia  altro 
per  grande  ebe  fia.  Gli  Spagnuoli  hebbero  à male  quand  • Car- 
lo Quinto  fù  fatto  Imperatore,  c tumultuai ono  péfandofi  che 
foffe  per  babttare  in  Gerraaoia.  Ouc fio  itteffo  dcfidcrio  fi)  bi- 
ffante ebe  1 Perii  per  hauere  il  Rè  nella  loro  Piouincia  fi  ribel- 
larono in  fauotc  di  Ciro  contea  Attiage , ebe  rcfidcua  nella—* 
Media . Moffi  dairificffo  penficro  i tìntemi , conucnncroco'l 
Ké  di  Francia , ebe  arcuando  il  primogenito  al  Reame , fólle 
lor  Duca  il  fecondo genico;  Di  che  non  le  ne  può  attribuir  la-* 
cagione  ad  aluo,  che  al  dcfidcrio  Principe  particolare 

c'habuaflc  in  quella  Prouincia , effendo  veramente  di  grande 
vtilc  a popoli.  Prima,  IpcnJendo  eglino  in  qucllMteffo  paefe 
quelle  entrate  che  cauano  da  iuddio . Secondo  per  la  maggior 
cura  che  nc  ha  il  Principe , cper  la  vicinanza  del  popolo  all'O- 
recchio del  Padrone  ; al  quale  può  ipiegare  pcciemial mente  fi 
fuo  biiògnoilcnaacoofumaifi  ionia  le  hofleric.  Finalmente  , 
percbedc'lfPrincipe  Signore  di  p>u  Protvncic  re fiede  in  vna  di 
effe,  faragouccnare  l’alare  da  Miniitri  di  qui  Ila  Prouincia  oue 
egli  habira.  Gli  Imperatori  Romani  rilodcmio  in  Italia  gouer- 
nauaoo  cuuc  l'akrc  Prouincic  per  mezo  d'kaliani , cola  odio- 
fiffìma  à tutti  i Popoli, perciò*. be  à ta/voo  non  tiocrefcc  l’cffcr 
foctopofio  à Principe  forati  icio,  e gli  rincretce  d’effer  gouer- 
nato  da  huomini  d'yna  Prouincia  forafi  iera . Anzi  molti  po- 
poli, che  fi  contentano  d’tffer  Jottopotli  al  Rè  di  Boemia , ne- 
gano d'elfer  fortopofii  al  Regno  di  Boemia . E quello  cono- 
Icendo  il  Ré  di  Francia  dopo  baucr  molte  volte  perduta  Gc- 
noua,  vltimamcntc  fi  rifolle  di  gbuemarla  per  mezo  de’ Ge- 
nout  fi  ifftfiS . Lofi  in  Milano  per  Gouernature  il  Triuulrio  : 
che  quantunque  fàUafic  fece  error  ocli’iodiuiduo , non  nella 

fpctic  » dando  il  goucrno  in  mano  ad  vn  Capo  di  faccione a . 

Ma  le  iJ  Principe  habua  nella  Prouincia  farà  rolcrato  più  vo- 
lentieri » ancorché  foflc  forafiicro,  e (fendo  folito  di  qucfti  ta- 
li gouemare  non  folo  i luoghi  oue  habitano , ma  anche  tutti  i 
luoghi  (ottopodi  àloro  coviittadini  di  quel  paefe  nel  quale  a 
hahtcano  S’aggiunge , che  fempre  ricetteranno  più  gra  tic  quei 
popoli  che  lono  vicini  al  Principe,dal  quale  vengono  le  grafie» 
che  non  faranno  quei  che  iono  lontani;  percioche  quanto  piò 
vna  colà  s’auuicina  al  fuo  principio,  tanto  più  partecipa  degli 
effetti  di  quel  principio . 

Rcftitutione. 


Vf  Onécofii  più  giuda  della  reftiturione  : ne  cofa  più  heno- 
IM  reuole,  chclalciarecon  dokezza  quello  che  non  fi  può 
conferirai  con  la  forza. 

Parlar  tal’boia  a Grandi  che  reftiruifeano , è vn  accender  le 
riffe. 

Il  ritener  quel  d’altri  è vn  fomentare  ih  fe  Beffo  vn  veleno 
cale,che  canto  più  miferamcnie  vedde,  quanto  più  affermo  la- 
mente  s’alcondc 

Non  fanno  i Principi  cofa  più  contraria  alla  loro  fòdisfat- 
tione  che  di  rendere  quello  dìe  poflcdono:c  chi  voleffe  aft  tin- 
gergli à farlo, cauarcbbc  i più  bei  fiori  dalle  corone . E molti  fi 
vederebbooo  f dice  Cicerone  nella  fua  Republica  ) ridotti  ài 
deboli  principi  j de  loro  Staci. 


LI  l Retto- 


4oa  Ri 
Rettorica. 

r\  Imandato  Ifocratecofa  fotte  Rettorie!  ditte. Vn'aggran- 
ly  dir  le  cofe  piccioli  e rrainuir  le  grandi  * E con  c;  che  gran 
parie  della  Rettorica  confide  nell’amplificarc  , o frainuire  lo 
materie  fecondo  il  biiogno- 

La  vera  arte  di  pcrluaderc  è la  Reriorica . E come  polla  ve- 
nir tal  calò>checon  altri  ftrométi  rimanganogli  huomini  per- 
fualì,c  nódimeno  per  ordinario  bifogncuole  l’eloquenza.  Beo 
è vero  ebe  quella  fola  flimar  fideue  buona,&  profitreuolc.cbe 
i fatti  accorda  con  le  parole  » la  lingua  con  le  mani  » la  voce  col 
cuore.  Platone  fcriue,chc  l'oratore  dare  edere  huomo  giudo» 
e nelle  cofe  della  giuftitia  non  leggiermente  introdotto.  Vedi 
£ loquela.  Oratore.  Perftadere. 

Ribaldo,  Vedi  Cattino.  Ribaldo,  Sce- 
lerato. 

Ribelli. 

CErcano  i ribelli  de  prerefii>e  colori  per  fatture  le  loro  fcó- 
itntczzc  - I buoni  fudditi  parifeono  in  partenza. 

Coloro  ch’abbandonano  ildoucre»c  la  fedeltà,  non  lono  gii 
mai  tempre  (limati.  I Principi  gl»  honorano»&  accarezzano 
per  quafche  tempo  ; ma  i Signori  » che  lono  apptcfld  di  etti  li 
guardano  di  trauerfo.  - 

Il  gettare  à terra  ; il  fuoco  : il  faceo  tono  le  pene  ordinario 
coluta  le  città  ribelle,  1 ■*  *.  ± 

Douc  molte  città  fi  fono'ribellate , j’v&re  gran  rigore  nella 
prima  ebe  fi  prende»  non  auuiliicc  le  dilpcra , e rend<-> 

chinata  la  lor difefa  fin’all’vlrimo  lpirito>quctto  è vn  farmaco» 
che  non  fi  da  à (urti  gli  ammalati. 

De  ribelli  fi  deuono  anche  temer  i cadaaerL 
Il  Principe  nondeue  mai  pigliar  la  protettione  d’vn popolo 
ribeUe:c  fc  la  piglia  vede  ben  pretto  ebe  l’occhio  della  vendetta 
lopra  di  ciò  fi  rifucglia.  - * . 

Andando  à caccia  vn  gran  Principe  due  de  fuoi  falco  n»  pre- 
ferì? vn’Aquila.-c  pcniandofi  tutti,  che  doueffe  lodare  la  brauu- 
ra  de  medefimi  falconi,  egli  fattifiii  condur  auant  i inconrincn- 
tc  gli  vccife,  dando  libertà  all'Aquila  : foggiungcndo  i Vcceili 
clic  lì  ribellano  al  Re  loto  dcuoofi  punire  nella  viu . Vedi  Ku 
bilUoae. 

Ribellione. 

IL  cafligo  d'vna  ribellione  deuc  effcr  pròto»&  fettza  indugio. 
Non deue il  Principe diflimularvna  ribellione  aperta,  c 
dichiarata;  perche  coluiilqualc  non  cattiga  i ribcUioo  maniera 
talerfbe  non  fi  poffano  più  ribcUarccon  ragione  è tenuto  poco 
Uuio»A(  manco  coraggioloi 

Il  misfatto  deila  fcllonia»&  ribellione  quanto  fia  detettabile 
pretto  Dio»tx>  ebe  appretto  gli  huomini  fi  può  vedereda  quello 
ciac  fucceffe  à Corc,à  Datan.òc  ad  Abirone,Capi  della  ribellio- 
ne contra  Mosè»&  Aron  nel  deferto-,  perche  non  contento  Id- 
dio di  bauerli  fatti  inghiottire  dalla  terra  coli  viui,  con  quanto 
haueuanoabbcucciò  ancora  tutti  i loto  icguaci:  ne  fodisfatro 
di  ciò»  volle  dj  pùbcbe  i cor  riboli  di  tutti  quelli»  ch'era  no  morti 
fi  faceffcro  in  lame,  &s’affiggeflero  all’altare,  accioche  feruii- 
fero  per  mcmoria>&  per  terrore  à gli  fpiriti  feditiofi  che  refta- 
uano,acciochcdal  flagello  cliaucua  l’iftcffo  Dio  màdato  lopra 
coti  oro,  conoiccttao  l’attrocià  del  delitto . Et  hapendo  pur 
quel  popolo  oftinato  voluto  di  nuouo  folleuaifi  contro  Mote, 
Iddio  col  fuoco  ne  ammazzò  altri  quatordcci  miila,Òtfettccc- 
ichcomc  fi  legge  nel  lacroceftq.  Il  partirfi  dall’obedicza  del  fuo 
principe  è tanto  grauc  eccetto,  che minore  c riputato  quello 
d'ammazzare  il  proprio  Capitano , da  lui  per  governo  dell  ef- 
ferato dettinato:  Onde  Bldo  in  Tacito  ditte  ; tenore  flagitto 
Legai um  wterficieturq*am  ab  /metrature  eUfctmJht » & ciò  à 
fine  con  la  propofta  d’vn  impietà  minore»  li  dittornattc  da  vna 
maggiore.  . . 

Che  i Principi  flranìcri  mouano  le  Citta  d’vn  Dominio  alle 
ribellioni, non  c da  rncrauigliarfi.  Ma  che  le  Città  fi  lafcino  mo 
oerc  é da  flupire . Se  vincono,  vedano  prima  dillrutti  i pacli, 
do  fatte  le  genti, coafumati  gli  crarij»c  quando  hanno  vinto  ha. 
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no  perduto.  Non  leuano  U Signoria,!*  mutano, e quefl'odfo* 
die  portauano  al  primo  Signore  fi  conuene  nel  nuouo.  Non 
C contra  l’huomo  è coatra  il  DonnniotNon  more  mai  quello^ 
perche  i Frincipi  fono  ben  mona  li , ma  i Principati  perpetui . 
Troppo  Infingano  fc  flette  con  le  fpcraozc  di  inigitotarc  nella 
imi  lattane . Sono  vane.le  confidano  nelle  amicicic-  L’amore 
deU’imercffc,  che  c gigante  troppo  facilmente  abbatte  tutti  gli 
altri  amori,  che  fono  fanciulli . Si  ha  da  creder  forte  di  trooar; 
minor,  fluidità  di  dominio  nel  nuouo  Signore  , che  non  d nuo- 
uo Signor  le  non  per  tròppo  auidir*  di  dominilo  piò  to%>  aV 
ha  da  tenererper  t'ndubitaro>chc  fia  per  chiudere  quella  flrada  t 
per  laqualc  fi  c introdotto  egli,  à fine  ch'altri  non  s’introduca  ? 
Non  occorre  loro  opprefentare  i ma  li,  che  partorirebbnno  le 
perdite:  vedono  effe  rnedefime  quelli  che  producono,  r nonne 
produrebbono  tanti, quanti  nc  produrebbono  le  vittorie. 

Se  Iddio  Signor  noi jro  fi  foffecompiacckito  di  moftrare  in 
vno  fpcccbio  a Principi»ttcaMc  Città,  che  fi  fono  (òlleuatc  nell’ 
Alemagna  fono  futuro  conditionato  quel  che  partorirebbe  tal 
follcuaiiouc  non  fi  farebbe  veduta  quefta  borribiie  Tragedia . 
Ma  egli  al  certo  non  iia  lafciacadi  prefcntarla  à quegli  occhi * 
clic  l’hanno  voluta  vedete . Quai’intcl letto  fu  coli  «tufo,  che 
dilcorrcndoìa  non  la  cooofcc  Ile?  Qual  memoria  fucofitabile»- 
che  non  fi  rapprclcntaffe  dinanzi  per  futuro  quello , che  quali 
in  vn  limpidi ffimo  fpcccbio  vedeua  ritratto  nelle  pallate  guer- 
re ì Quello  eh  c ftatote  quello  che  (àrà, particolarmente  quan- 
do quello  che  fu»  c quello  che  è- 

Ribellione,  & Congiura . 

E Differente  la  congiura  dalla  ribellione.^  la  rihcllioDe  dal- 
ia congiura . Quella  viene  coli  detta  da  rotici  turo  .quali 
inficine  con  gli  amici  tn  alterna  permctem  turo  : quella  li  poucj 
ineflecutionc  con  modi  violenti, c fumiti  lenza  giuramcto.Tal- 
hoTa  I’vna,&  l’alrra  licogìungorto  inficme,&  lono  allibra  più 
formidabili.  Sono  quelle  le  due  più  borribili  machine  dato- 
merli  da  Principi  j non  duuendo  i medefimi  per  alcun  modo 
confidare  nella  lor  grandezza,  percioche  grande  fu  ^Imperio 
4’Akflftodto*  grande  alttesi  la  Monarchia  de  Romani,  c pu- 
re quello  fi  riempi  de  ribellioni  de  fuoi  mcdcfimiCapirani.chc 
poi  si  yiurp.trouo  il  ritolp  dj  Kè  • E*  quella  alcuna  volta  hebbe 
tatui  Cittadini  ribelli,  ebe  al  tempo  di  Gallieno  vi  fi  videro  taci 
Augniti.  Il  trattare  della  ribellione  degli  altri  Stari  farebbe  vna 
icccaggine  troppo  noiofa.  Batta  che  temer  fi  dee  6 boribil  mo- 
Hjo.Spedo  il  ribelle  li  contenta  d'vna  parte  de  Ilo  Stato  da  cui  II 
ribella  come  Gicroboam,  quido  dittile  il  Regnò d’Itt arile.  Ma 
i Congiurati  contra  le  vitede  Principi  Ipcrialmcte  cofpirano. 
Non  gioua  al  Prinapc  contra  cutcongiurano»nè  valore,  nepo 
lenza. Ale ffandiodopòmolte  Congiure  Iti  auudcnato;  Cela- 
re, hi  vcdlo.Ec  le  bene  à Bruto, òe  à Cailìo,  vcdlòri  di  quello  : 
&i  Dinno,  & ad  Ezmolao  congiurati  contra  quello  auueune 
la  mortali  come  milerameme  aktesi  morirono  Annodio , Se 
Arift<ìgitoac  vccifori  d'Jppaao:  c Cluionev  e Leomda.clK  vo- 
cifero Oca  reo,  da  quelli clfempi  nondimeno  gli 'huomini  ardi- 
ti,c  diipciati  non  fi  (paucuno,  perche  fanno  (tonar  altri  effe  ru- 
pi di  congiurati , clic  dopò  haucr  vccifi , o diicscciari  » l°ro  Si- 
gnor Mi  tono  faluati,&  lpcflo  fatti  grandi.Sannofdicojchc  Giu 
nio  Bruto  » Nolemato  » colui  che  (acciò  i Tarquini) , cofhii 
che  vccifc  Atiflonimo  fi  faluarono  con  felicità^  che  lono  più 
gli  ettempi  di  coloro  che  fi  uiuatooc,  che  glìaltri  che  periro- 
no. Non  vale  che  la  congiura  fi  componga  di  moiri, Se  che  per 
ciò  non  può  lo  fegreto  llar  nafeoflo  fra  moki:  Se  ebe  la  cógiura 
feoperu  non  opcra:Non  valcfdicojpcTche  le  .congiure  d'huo- 
in  in  idi  Seguito  non  fi  palefano  (c  non  ad  vno,  c gli  altri  lolo  s’- 
ali uan  za  no,  perche  fiano  prenci  a leguirli  aH’occafiouc.Er  qua. 
do  bene  s'oediflèro  fra  moiri,  ìion  perciò  fi  pottbno  àfficunare 
i Principi,pcrchc  fra  molti  Hanno  anche  le  congiure  fegrete.  I 
Cumani  erano  moln',c  pure  (tetterò  fegrcti  inuno  che  gli  ven- 
ne fatto  d’vccidcre  Arifl®dcino  Gli  Agrigentini  erano  molti, c 
pure  fletterò  tanto  legreti,ch’vccilcro  Falari.  Gli  Atcnicfi  era- 
no n»okise  pur  tennero  sì  bene  la  congiura  fegrcra,  che  gli  ve- 
ne favo  d'amnuzzar  Crina,  Tettamene,  c gl»  altri  compagni . 
Non  lolo  la  congiura  del  V efpro  Siciliano  fu  ordita  fra  molti, 
ma  vi  concoricro  tutti  gli  bnomioi  di  quel  Regno»  c pur  Gto- 
uaoni di  Frocìta  coli  bene  la  teppe  (tabi tire, che  invn’hont cflfn 
loto  rutii  i Faauccfi,  che  iui  erano . Carlo  in  fimi!  for  am  ìndi- 
. ^ - ■>  uerfe 
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uctfe  parti  di  Francia  dai  i i Tuoi  ordini  vccifcin  vn  fol  giorno 
fcfifanta  railla  hcrccicà.  Da queftieflcropi  auucrtiri  li  Principi 
abborrifcanó  quei  viti)  che  li  poflbnoprouocarcontra  l'ira  de 
inedefimi  (ridditi.  Infogna  Ariftotilc  tre  arti  d’aflicuur^tna 
pi  dalle  Congiure . L’vna  ebe*»  Tiranno  lcui  la  confidanza  tra 
Cittadini.  L’altracbe  dajnedcfitui  louraga  la  potenza.  La  ter- 
za, ebe  gli  auuilifca . La  prima  ambile  nel  riempire  le  citta  de 
lpie,  & quelle  fiano  da  medefiou  Cittadini  elette,  che  practici- 
do  per  tutto  (appiano  ogni  cola,c’l  tutto  rifcrilcano.  Ma  quell’ 
arte  in  poco  rem  polì  (copre,  e niunopur’ardifcc  parlare  del 
Principe.  La  feconda  è vfata  da  ì TÌranni,con  affliggete  i popo- 
li in  diuerfe  maniere, e coli  végonoà  renderli  dcbpli.  Refi  de- 
boli non  pedono  far  malese  pur  vi  penfano.  La  terza  fu  vfata 
da  Ciro.  Vedendo  egli  che  i Lidi  erano  sì  audaci, e forti  cbc_> 
fetnpre  penlàuano  à cole  nuouc, ordinò  che  tutti  efferata  fiero 
taocrne.  Se  arti  vili , e coli  corroppe  gli  animi  loro  gencrolj , e 
gli  auuili.  Ma  tutte  lon  arti  da  Ticanno,c  non  arti  ficurc,  e nó 
conuiene  à Principi  magnanimi  e!Tercitarle.L’arte  vcrad’affi- 
curar’i  Principi  in  modo  che  (brio  piti  botri  foli , e dilartnati , 
die  non  fono  i Tiranni  con  le  indegne  arti  loro , & có  l'bauct’ 
efferciciatrorno^onfiftc  nel  render  virtuofi  i Cittadini. Ponno 
gli  eccellenti  in  virtùfdice  Arirtotilc.mouet  le  foditionùmanó 
lo  fanno  mai.  Il  virtuolo  non  può  pcnlarc  di  operare  conira  l*- 
boneflo  Quale  (criuc  Zenone  ad  Antigono, latà’l  Principe,tali 
per  neccflita  faranno  iludd iti.  Federico  imperatore  per  aflì- 
curarfl  da  gli  Itagliani  gli  fpogliò  dell’arme  II  Ré  di  Napoli  Icof 
gendo  die  la  dilunionc  de  popoli  può  molto  afficurar  i Princi- 

Ei  che  non  vengano  oflcMiuilc  la  Metropoli  in  Seggi . Sono 
ell’arti  quelle;  ma'!  tendete  vitaioli  i popoli  lupcta  tutte  Par- 
ti. Vedi  CVflgnw*. 


Ricchezze. 

T E ricchezze  in  vn  fubào  mal  ’ac  qui  ftatc,non  furono  di  luti. 
A-,  ga  proipcrùà  à loroacquillatori 
Le  ricchezze  dello  Staio  Hanno  meglio  nella  bor  fa  de  molti 
<jbe  in  vna  fola. 

„ Epiù  facile  lo  fdegmre^bc’l  poffcdcrc  il  turto. 

La  nobiltà^  la  virtù  lenza  ricchezze  fono  di  poco  pregio. 
Chi  vuole  allargar  le  facoltà»  e nccebàtiochc  rebringa  gli 
appetiti . 

kappt  elencarono  gli  antichi  Plutone  Dio  delle  ricchezze  co 
vna  chiaue  d'oro  in  mano  > per  denotare  l’autorità  che  le  mc- 
defime  tegono  predo  de  gli  huomini:  e rappreJcmargno  alttc- 
fi  il  medeUmo  Plutone  alato,  & zoppo  : alato  per  giccoglifico 
della  prontezza  con  laqualc  tutu* corrono  à i danari . Zoppo , 
per  la  tardóza  che  gli  huomini  interpongono  in  rclliruirli-  Fin- 
fero in  lomma  quello  Dio  delle  ricchezze  per  vna  Deità  dell* 
Inferno,  per  dar  ad  intendere,  che  chi  non  u fccue  bene  dello 
r iccliczze,  non  ha  che  da  dìfcendccc  vn  icaliuo  o grado  pa  en- 
trate ncli’Infcrno. 

Ricchezze  nondouerfi  (prezzare. 

LA  virtù  ( fi  parla  della  morale  ) non  confifie  ncIPcffer  pò- 
ucro,  confitte  nel  farli . Non  adora  colui  il  danaro  che  lo 
(pende,  lo  deprezza . Chi  non  vuole  le  ricchezze  è vn  penero 
inutile,  & è vn  pazzo  crudele . Chi  le gittò  nel  mate » diuentò 
vn  poucro  vano*  fù  vn  pazzo  inuidioK) . Ciri  le  poflede,c  lo- 
dcuolmcntc  le  fpcndc  e vn  ricco  magnanimo , & è vn  Sauio  li- 
berale . Il  deprezzo  delle  ricchezze  è gran  virtù/  fi  concede  ) 
ma  è maggiore  in  quello  che  hauendole  Icttiftrtbuifce  » die  in 
quello, che  hauendole  legctta,e  non  hauendole  le  fugge.  Ncl- 
l‘v no  apparisce  la  grandezza  ddl’animo,ne  gli  altri  la  battezza, 
e vanita.  Cancella  dal  catalogo  delle  virtù  parte  della  magna- 
nimità^ tutta  la  liberalità  chi  cancella  dal  petto  del  fauio  le  ric- 
chezze • Fuggire  i mezi  che  fanno  la  virtù  è vn  fuggire  la  vir- 
tù. Quel  Morale,  che  lebiafimò  tanto»  nhebbe  poi  tante, ebe 
k>  t efero  biafimeuole  : e douc  altre  volte  era  (olito  contradirc 
à Tuoi  dar»  co’Juoi  deui,  in  quello  cafo  contrari!  à fuor  detti  co' 
fuoi  fatti,  e ne  diede  i cono  (cete, ch’egli  le  dtfprezzausjpercl* 
non  le  haueoa , o clic  fola  mente  fi  dcuooo  difprczzarc  quan- 
do fi  poflòno  temere. 
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Ricchezze  vtili  àgli  Stati. 

H Anno  alcuni  Filofofi  lodato»  ebe  le  Città  fiano  poaero , 
pdthc  fiano  ficurc  dalla  voi  acni  de  gli  inualorù  Vorria- 
no  die  fuggi  liet  o l’inuidia , e malageuolmente  fi  può  fuggire , 
che  non  hprecipita  nelle  mani  della  comparane  E meglio  ef- 
fer  ricco, che  poucro.  La  ricchezza  fi  può  Tempre  Ufeiare , ma 
non  la  poucttà  . Il  peggio  che  podi  mai  auucnir  à vna  Città  è 
quella  miJera  felicità,  die  i loderei  le  delidcrano.  Quelle  o fi. 
mil»  opinioni  fono  cole  che  fomite  fopta  lecatedre  fanno  inar. 
cac  le  ciglia,  ma  fuori  delle  Ruolc eccitano  il  rifo;  le  ricchezze 
fc  mouono  il  defidetiodeglì  iuuaJori,aiutano  anche  la  diffda. 
Per  vna  volta , ebe  vn  Principe  fi  fia  (pioto  à gli  acquici  de  gli 
Stati  per  ampliare  le  fue  entrate,  raiJI’altte  ve  lo  fpingc  fonde- 
tà  di  dilatare  i fuoi  confini.  r.  » onoi» 

Dopo  i lactificij,  giudici  j,  Se  arme  tengono  le  ricchezze  il 
quarto  luogo  tra  li  requifiti  alla  fondanone  dì  qualunque  Sta- 
to^ conléguentcment e t Cittadini  antichi  fono  compr eli  nel 
medefitno  luogo , per  effere  eglino  ordinariamente  pottcttdri 
di  quelle, per  bauer  le  polle  filoni,  le  rendite,  & le  entrate:  & /o- < 
no  i medefimi  come  terme  colonne  di  tutto  il  corpo  politico  » . 
Le  ricchezze  (dice  Cicerone)  fono  i nerui  delta  guerra;  perdisi 
ti  come  per  i nei  ui  turto  il  corpo  fiumano  ha  icntimento  » coli 
per  le  ricchezze  il  corpo  della  Repubiica»  forza,  & potenza  d'- 
adunar gemi  da  guerra  per  difendere  la  libertà.  Ariftotilc  defi-  ' 
dera  nella  Tua  Repubiica  abondanza  de  beni , & de  danari  per 
louucnitc  à gli  affari  pubbei  Se  militari.Et  aitroue  fcriuc,chri  la 
vita  felice  confifte  neil'vlo  perfetto  della  virili  accompagnata 
da  beni  corporali  come  inftromcmi , cheleruono  d’aiuto  per 
eilequite  vinuofameme  le  attioni  honefte  Non  è dubbfovcbe 
l’oro , & l’argento  in  para  tigone  dell’anima  non  é o buono  o 
cattiuo;  ma  per  buon  v(o  egli  e vtiieà  quella  vita,  come  per  a- 
buio  e pero  idolo  al  corpo,&  all’anima . Abraamo,  Loth>GÌa- 
Cobbc,Giobbe, Scaltri  furono  ricchi^  fantiffimi  buoni inuG io 
Tetto  ictiuc,chc  non  fù  giammai  alcfi  Re,  ne  bcbreo,n?di  qual 
altra  narionc  fi  fia»  c’habbia  lalciato  tante  ricchezze  ai  fito  tuc- 
ceflorc  quante  lafciòDauiddcà  Salomone  ; Perche  gli. laido 
per  fabricare  il  tempio  dieci  milla  talenti  d’oro  * Se  cento  mill  a 
d’atgcnto,fenza  le  infinite  matcrìc^'incftimabile  cotto»  Se  va- 
lore, ch’egli  haueua  facto  apparecchiare . Mollai  la  (ontupfiti 
dcU’ifteffo  tempio  il  medcfimo  autore , mentre  ferine  » ch’egli 
fotte  fabcicatoin  lette  anni  da  ottanta  milla  lauoraiori;  rtc  mil . 
la, e ducente  tnaellri, itera  milla  hebrei  che  tagliauano  i legna- 
mi nel  boico;&  iettanta  mille  altri;che  poteauano  fc  piettc»dc 
altre  materie  pertinenti  all’opera . Se  non  fodero  le  ricchezze 
dell’Imperio  Romano  (late  grandi,&  in  publico.  & in  priuaio 
non  fi  (arehbc  cofi  lungamente  conicrtuto  il  più  florido  dc_^» 
quanti  ne  fiano  mai  ftatitne  l’arme  lue  farebbono  fiate  cofi  Ipa* 
uenteuoli  fino  alle  più  remoti  parti  del  mondo.  Celare  Augii- 
(lo durante  il  Tuo  Imperio  fiipcndiò  quarantaquattro  legioni 
de  iokJati,  ebe  importa ua  la  lèmma  dodeci  million»  d’oro  all’- 
anno » e (Tendo  ciafcuna  legione  di  Tei  milla  pedoni  *&  cinque- 
céro  huomini  d’arme.  All’hoca  l’Imperio  Romano  hi  nel  mag. 
gioì  colmo  della  (ria  grandezza , Se  haueua  per  tuoi  colini  dall’ 
Oriente  il  fiume  Eufrate , dall’Occidente  il  ma r Ocea noi* dai 
mero  giorno  la  fenile  regione  dell’Africa , da  Scneotriooe  il 
Rcno,&  il  Danubio.  Hor  quella  Monarchia  trouifì  rimila  in 
cinquama  Stari, & Reami . Dunque  (e  i Cittadini  della  Repu- 
Wica  perfTedendo  ricchezze  le  impiegaranno  io  buone  opere  li. 
bcraltncnte,  per  la  ficurczza,  diflcla,  & attnamauodclloSta- 
to» faranno  il  debito,  Se  officio  de  buoni  Cìttadiru,& pot tanfi 
dire  turi  per  bene, de  vrilc  comune . V edi  Ttfin. 

Ricchezze  fe  da  pofporfi  alla  ripu- 
tatione. 

L’Oro  e vtile  per  conferuare»  Se  e neceflarìo  per  accrefcerc 
gli  Stati . Alcuni  Politici  l’hanno  fallo  inferiore  alla  ripu- 
Utionc,  e pure  quelli  non  ha  alito  prezzo,  chc’l  prem  io  chele 
dà  quello . Si  fono  ingannati  col  vedere  tal  voltagli  huomini 
abbandonate  vn  Principe  ricco,  per  andare  à (etti ite  vn  Ripo- 
tato.Qucfia  clpctienza  e fiata  vera, ma  non  e già  accadala,  per- 
che U riputazione  allcui  più  dell’oro,  ina  perette  da  maggior  Ipe 
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ranzc  d’oro  il  valore  di  vn  riputato*  che  non  di  oro  l’erario  d’- 
vn  ricco.  Quei  Tolda  ti  lono  mal  pagatbche  Tono  tempre  pagati, 
Se  quelli  bene  Ti  pagano  che  mal  fi  pagano.  Il  prezzo  ordinario 
col  quale  vendono  la  loro  vita  à pena  balla  per  Toltenerla . Il 
ftraord/nario:  i Tacchi  ( dico  ) le  (correrie, le  rapine  Tono  quelle 
che  ben  pagano,  & arriccbiTcooo  i Toldati , e da  quei  capi  gli 
•Tpcttauo  piò  frequenti,  che  conolcono  più  riputati. 

Ricchezze  abufate. 

LE  ricchezze  (onq  il  vomito  della  fottuna.lecjuali  fono  con. 
Ternate  dall’auaritia,e  leuate  dalla  malignità. 

Camallo  Tenza  freno,ricebezze  fenza  ragione, Tono  occa  Go- 
ni d'indubitata  rouina. 

Sono  le  troppo  ricchezze  come  i timoni  delle  naui  grandi , 
ebe  polli  alle  barche  picciole  non  le  poflono  gouernate.  Pitu- 
gora  bebbe  à dire.Cbe  gli  buomini  non  poffono  agevolmente 
tener  il  causilo  Tenza  frcno,nè  le  ricchezze  Tenza  prudenza. 

Ltiuomo  non  gode  in  quello  mòdo  de  Tuoi  danari , e facol- 
tà fc  non  Tvfo frutto,  c perciò  arriuato  al  morire  quali  cauallo 
di  carriaggioiche  giunco  aH'hoflcria  (carica  il  pc(o,&  retta  pie- 
no di  piaghe,non  ritiene  fuor  cbe’l  dolore,  c la  palliane  che  1*. 
affli ge, in  lafciar  le  ricchezze, -ma  quette  rimangono  al  mondo. 
E dunque  pazzo,chi  non  Icdifpcnla  ( almeno  in  quel  punto ) è 
bifogncuoli  per  picti,à  feruitori  per  ricognitionc,5c  a gli  amia 
per  gratitudine. 

R debutata  l’anima  noflra,  & allócanato  da  Te  il  fouuerchio 
affetto  della  roba, che  quafi  bumor  pituitofo  Paccicca,  vcdc_a 
chiaramente , che  l’oro , ilquale  eminentemente  contiene  lc-« 
mondane  feliciti»può  effere  (petti;  volte , & fuoPeffcre  calami- 
ta delle  noftrc  calamità, percioche  la  militare  ingordigia  alle ^ 

prede , Se  al  furto  inchinata  & auczza,  colà  piu  pronta  riuolgc 
il  picde,& e (lerci  ta  le  furie>douc  conoTce  copiole  le  ricchezze, 
de  facile  la  rapina. 

Felice  chiamano  gli  huomini  del mondo;chi  pofliede  le  ric- 
cbczze*che  fpeffe  volte  fono  cagione  di  quella  sforzata  poucr- 
ti,chc  non  merita  vna  Toi  gocciola  d’acqua  per  mitigar  l’ardor 
della  tormentata  lingua.  Più  felice  (dico  io)  chi  poflìede  ric- 
chezze » con  cui  fi  poflono  confcguir  beni , che  non  fi  poflono 
mai  perdete . Fello  (fi  mo  c’ha  i tefori  della  nobiltà, delle  faen- 
ze,della  religione  .delia  lanciti:  Poucrc  quelle  ricchezze^bc  fo- 
no nude  di  quelli  ornamenti, e virtù. 

La  vita  de  ricchi  (dice  Luciano)  c miferi  ffima;  perche  fé  vo- 
gliono fecuirfi  delle  ricchezze  fi  corrompono  per  rroppo  vo- 
luttà: fe  vogliono confcruar le  la  ruggine  la  rode,e  la  confutila 
di  dencro:&  Tc  dcfidcrano  acquiflarle  diuengooo  trilli , e mal- 
uagi . Dalle  ricchezze  nafee  la  pigritia»&  la  debolezza  ( (crine 
Platone  ) Se  quelli  che  s'impiegano  à cumularle,  quanto  più  le 
apprezzano,  tanto  meno  fanno  ftima  della  virtù,  c de  gli  huo- 
mini da  bene.  Le  ricchezze  ( dice  Poetate  ) non  tanto  ieruono 
alPboncfìa , che  alla  diibonettà , perche  tirano  la  licenza  de  gli 
buomini  à debolezza , Se  incitano  ì giouani  alla  voluttà . Elie 
non  lafciano  giammai  contenti  1 loro  poffeffori,  nc  liberi  da_^* 
aauagli»  anzi  miTeri,  quafi  hidropiri  .che  quanto  piùbeuono 
più  sprecano, e meno  eltinguono  l'ardore  della  feiequàro  più 
abbondano  in  ricchezze,  tiro  più  accresce  il  defidcrio  dluuer- 
nc.  Elle  Tono  procreatrici  de  gli  adulacori:rouinano  i ricchitea 
gionano  de  gli  bomìcidi) , & fanno  che  chiunque  immodera- 
tamc-ntc  le  defidcradiTptezzai  beni  dell’anima,  colpenfardi 
diuenir  Tenza  eflì  felice.  Prouocano  à delitic  Se  goloficà,onde  il 
corpo  fi  rende  foggetto  à mille  malattio^c  infermità.  Nuoco- 
no  all’anima  Se  al  corpo  : promettono  le  difeordie  fin  tra  fra- 
telli: rendono  i figliuoli  tritti  verfo  i loto  padri,  Se  fanno  i padri 
più  ftlfri  à loto  figliuoli.  Rompono  il  vincolo  delle  amidtie , e 
della  fcdc’.TradiTcono  la  pania,  ftuprano  le  vergini:  Se  in  fora- 
ma  non  v’c  male  che  non  coramcuano.Quelli  che  fi  mettono 
ad  ammaliare  ricchezze  fono  ridicoli  diffe  Bionc,  c ttcndo  che 
la  fortuna  le  dona,  Pauaritia  le  conferua,  la  prodigalità  le  getta 
via.Bifogna  haucr  l’anima  ricca  dille  Aleffide,chc  l’argento  no 
è altro  che  vna  moftra^c  vn  velo  della  vita.  Quella  è vna  cofa 
cattiua,dicc  Euripide,  ma  comune  à tutti  i ricchi,  cioè  il  viuer 
malamente^  (a  caufadiciò,fcnon  m’inganno,  òche  eflì  non 
hanno  altra  cofa  in  animo  .chele  ricchezze,  le  quali  per  effer 
cicche  abbagliano  gli  occhi  delh'ntellctto  loro . Iddio  non  mi 
cooceda punto  di  vita  oppulenrc , poiché  c Tempre  accompa- 


Ri 

gnata  di  tr attaglio , e foftidio.ne  mi  dia  ricchezze  per  roder m 
il  cuore:  ne  mi  li  parli  punto  di  Plutone  ( cioè  delle  ricchezze  ) 
perche  non  faccio  (lima  di  quello  Dio , ch’c  Tempre  poffeduto 
dai  pòi  trilli  huomini  della  terra.  O ricchezze,  fere  ben  facili  si 
da  portare,ma  v'accompagnano  Tempre  infiniti  rrauagli,  c dif- 
gratic  : quanto  più  crefcete  maggior  mal  fatte  à i voltri  poflef- 
fori . Noi  vediamo  in  farti  che  della  maggior  parte  de  i ricchi* 
gli  vnì  punto  non  fi  feruono  delle  ricchezze  perche  Tono  aua- 
ri:g!i  altri  le  abufano, perche  fon  dati  in  preda  à i piaceri.  La  fu- 
petflua  cupidità  di  haucrc  rode,  e con  fuma  Tempre  il  cuore:  la 
pouerti  in  quello  cafo  è migliore  delle  ricchezze , & la  morte 
della  vita.II  cauallo  diceEpicetonó  è tanto  migliore  per  hauer 
più  da  mangiare,  die  vn'akro  > ne  per  hauere  i fornimenti  do- 
rati,ma  per  effer  più  forre,  più  beilo.  Se  meglio  ammaeilrato , 
( percioche  ogni  anima  le  è Rimato  per  la  Tua  virtù)  c l’buomo 
il  dourà  effere  per  le  Tue  ricchezze  ì Non  dà  ( dice  Plutarco  ) fl 
veftiracnto  calore  aU'huomo,  ma  folo  ferma  il  naturale  ch’egli 
ha  dentro,  vietando,  che  non  fi  diffolua  per  l'aria  : cofi  ch'altri 
fia  circondato  di  molte  richezze  non  viue  più  contento, fc  dal- 
l'intcriore dell’anima  non  procede  la  tranquillità , c il  ripofo. 
L’anima  del  fauio  defiofa  di  libertà, e di  ripofo,  Se  che  conofce 
la  natura  vana  de  beni  etteriori  di  quella  vita  non  può  com- 
portare il  traila  gl  io  di  quelli, fi  come  chiaramente  dimottrano 
molti  cffcmpi  degni  d’ammiratione,e  imitatione.  Fociong^* 
Atcnieic , cttendo  vifitato  da  gli  Ambafciatori  d’Alcffandro  il 
grande, fu  pcefentato  di  cento  talentile  afccndeuano  al  valo- 
re di  feflanta  milia  feudi , che  quel  Monarcha  gli  mandaua  in 
dono:  c domandando  loro  la  caufa,  perche  baurffe  cofi  volato 
far  quclto  dono  à lui,  attefo  che  v’erano  tant’altri  Atcnicfi,  gli 
Ambafciatori  rifpofcto;pcrchc  il  loro  Signore  Rimana  lui  par- 
ticolarmcte  huomo  da  benc,&  virtuofo  fra  tuta  gli  altri:  Lafci 
dunque  egli  ( rifpofe  Focionc ) di  Rimarmi , c poi  afperti  che  io 
fia  tale.  Togliete  hora,  e riportategli  il  Tuo  prefente:  E pure  era 
huomo  bìfognolo , che  manco  haueua  il  modo  da  pagare!*-» 
coni  ributionc, che  s’ vfaua  per  lo  facrificio . Filipomeno  Capi- 
tan generale  de  gli  Achei , effendo  flato  autore  deR*amiritw_> 
della  Cini  di  Sporta  con  la  Tua , i Lacedemoni  gli  mandarono 
vn  prefente  di  cento  vinci  talenti , che  valcuano  Tettanta  duo 
mille  fcudi,iquali  rifiutati  fe  n'andò  Tubimi Sparta.oue  infirmò 
à quel  configlio, die  non  erano  huomini  da  benc,&  amici  loro 
quelli  che  ccrcaoano  guadagnarli  eoo  l’oro;attefo  che  poteua. 
no  Rar  ficuri  di  poterli  valere  della  loro  virtù, lenza  Tpendenu 
cofa  alcuna;  ma  che  doueuano  comprare  cò  tai  prefenti  quelli 
per  confidi  de  quali  citi  erano  folleuati,  e tutta  la  lor  Gttà  có- 
tta gli  Achei.  Anacreonte  hauedo  riceuto  da  Policrate  cinque 
talenti  in  dono , e trouandofi  per  lo  fpacio  di  d uè  notti  egua- 
gliato da  diuerfi  penfieri  intorno  al  come  haueffe  potuto  con- 
leruatli,o  donino  impiegarli.gli  riportò  dicendo,  che  non  mc- 
rìtauano  il  fafìtdio,ch’egli  di  già  fe  n'hauca  prefo,  Scnocrato 
rifiiuòdal  fodetto  Alcffandro  trenta  milla  (codi , che  gli  haue- 
ua mandato  in  dono , dicendo  che  non  ne  hauea  bifogno  : co- 
me,replicò  Alcffandro: non  ha  egli  almeno  vn’amico  à che  dar- 
li: Può  à me  à pena  battarc  il  teforodi  Dario  per  difpenfare  fra 
miei  ( Da  quetta  dottrina  tolta  da  gli  antichi  veniamo  in  chia- 
ro à fofficirnza  della  vanità  delle  ricchezze,  ed c Tuoi  pemitiofi 
effetti , quando  non  fiano  poffedute , e difpcnfatc  con  ragione 
di  vera  prudenza. 

Ricchezze  come  difpenfarfi.  Vedi 
Liberalità. 

Ricchezze  ben’vfate. 

T E ricchezze  Tono  guida  alla  virtù , c con  le  medcfimC-a 
s’acquirtano  amia,  bonori,  e fi  pexuicne  à grado  di  poter’ 
efercitar  la  beneficenza. 

Le  ricchezze  Tono  cagione  di  tutti  i beni . Con  le  medefi- 
mc  fi  Tono  fabricati  i Tempi),  i Monafìeri  j,  gli  OTpiuli  * i luo- 
ghi Santi,  reiigiofi,  e pi  j : E tutte  le  imprefe  degne , e fatitela 
fatte  al  mondo  ad  honorc,  e Tcruitiodi  Etto,  e beneficio  c glo- 
ria della  Santa  Fede  Cattolica  fi  fono  forte  con  Toro.  Vedi 
Oro.  Danari,  Moneta, 


Ricco. 
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Ricco. 

1 Ricchi  per  lo  più  G padano  per  haucr  troppo*  £»per  poca 

Vedi  Rtccb*XXe'  . ■ 

Confici  Guano  gli  antichi  Sauiji  Ricchi}  che  non  teneffero 
predo  «li  loro  i poucri;& araraomuano  i poucri  die  non  dìnio- 
raderò  predo  i ricchi;  perche  nella  ricchezza  del  ricco  germo- 
glia l’iouidia  dclpoucro , e di  quello  che  manca  alpoucro,& 
lopc’auuanza  al  ricco  fi  genera  la  dilcordiandpopolo. 

Riceuere,  e donare. 

E Più  beato  il  donare  chcl  riceuere,  for  le  perche  è più  bea- 
to colui  che  bi  comodità  di  donare  » die  non  c quello  che 
fci  necdfiti  di  riceuere  Bcatiflìmo  poi  è chi  dona, e non  ricc- 
uc . Colui  ebe  riccue,  c poi  dona,  non  c egli  chi  dona,é  chi  gli 
dona.  Molti  che  fono  inficflìbili  nel  riceuere  fono  criandio  nel 
donare.  La  fteffa  fcucrità  ebe  hanno  contra  di  )or  incdcfimi  li 
rende  poco  pij  veriògli  altri.  E cefi  difficile  la  parti  del  dona- 
re,come  quella  del  riceuere  Chi  riceuc  ogni  coia  c troppo  aui- 
do,cbi  non  riccue  cola. alcuna  c troppo  lcucro:Clii  dot»  lera- 
pre  e troppo  pi odigo>chi  non  dona  mai  è troppo  auac  o. 

Ricompenfa. 

NEIIa  ricompenfa  de’meriti  » come  nella  pena  de  manca- 
menti non  adoprano  giammai  i Principi  tanta giulticia, 
bc  egualità a che  non  facciano  uamnccrc  alfiere  huomini , c 
non  Angeli. 

Vedendo  molo  che  i merini  iféruigi  fono  coli  grandi,  che 
non  fi  poilooo  rìcompcnfareWc  non  con  benefirij  glandi,  uon 
riguardano  più  volentieri  coloro , /quali  quante  volte  fi  appro* 
lattano  à gli  occhi lo;o,paronoadJimandarc  ricomperila. 

I Principi  che  vogliono  efler  ben  icruiti  dcuono  fax  appari- 
re la  qualità  del  leruitiopcc  quello  della  ricomperila. 

Errano  moiri  Principi  in  queffo  punto,  di  far  quelli  ch’ama- 
rlo coli  grandi,  clic  durano  poi  fatica  à dis  farli . L'Impciatoic 
Orlo  V.  configliaua  il  RcFiJ/ppo  luo  rigliuoloa  non  dar  mai 
gran  carico, fe  noni  quelli, che  per  legge  della  loro  condii  ione 
non  potemmo  fperar  maggior  grandezze . Per  quella  ragione 
volcua  clic  iuu  figliuolo  baitarao  forfè  di  Chiria.  Il  Re  di  Spa- 
gna fi  perni  di  non  l’haucr  creduto , perette  l'ambirionc  monta 
tempre  in  alto,  e Quando  rilcontra  vn  animo  capace  delle  fu<_» 
imaginationficlh  lo  fpìngc  fin’all’  v Ir  imo  icalino . Diceria, ch*- 
cra  meglio  ricompenfarei  icruitij  con  vna  ragioncuole  libe- 
ralità,die  con  vna iouucrchia co  i.inunicationedi dignità.  L- 
vnodc  pìù  foblimi  punti  d'houore  della  fua  Correi  del  fuo  Ic- 
guiro  dopo  quedo  dell’Or  dine  del  Tofane  era  di  coprirli  iiu« 
fua  prefenza*  quello  non  fi  conccdcua,fe  non  à qucjlitcbc  n'- 
baueuano  il  dritto  per  lucccllìonc , opcr  ricompenfa  de  loro 
menci  Non  fi  dada  mconlnkraumcntc  à peritine  nuouc  An- 
tonio da  Lcua , che  k’haueua  ben  ieruiro  nelle  guerre  d’Italia  » 
cruciaua  per  voglia  di  poter  morir  con  qucll’honore.  Egli  fi 
prclcntaua  ogni  mattina  al  Icuareddl'Iinperatorc,  ilquak  có- 
parcndo  alla  debolezza  delle  lue  gambe  gli  coni  andana  clic  le- 
dette. Quello  vece Ido Capitano  accomodando  la  rilpoltaal 
tuono  della  iua  ambit  ione,  diceua  d'hauer  male  alla  trita,  e nò 
alle  gambe, non  potendo  celare  quella  1 ut  iota  mokUia  di  otte, 
nere  di  Bar  coperta  dinanzi  ai  luo  Patrone.E  benché  quelli  le- 
gni o'Jiunor  i fiano  vani  A'  fenza  Milita,  come  cipcelTi  lenza-* 
ir  uni . celie  nc  il  titolo  di  Grande,o  d’altro  Umile,  clic  riempie 
gli  animi  viciofi  non  beerai  Ja  boria  del  Re,  la  communicario- 
nc  cuttauiac  tanto  più  degna,  c cara,  quanta  ella  t più  rara , Se 
che  la  dilationc,dimcolù^>  negar  ione  le  da  faporc,  c nc  acere- 
te la  voglia.  Ricompeniare  nel  mezo  della  giornata, e della-* 
coria  di  rutto  quello  che  puòlpcrat  fi  à fine  del  giorno»  e della 
carriera  : dar’ vna  volta  & in  grotto , quello  che  fi  deue  racco- 
gliere a volrc  d’annue  diieruit i)  à poco  à poco;  ricompclar  per 
tempo  delle  fatiche  di  tutta  la  giornata , lenza  affìcurarfi , lc*l 
lauoro  della  fera  fari  limile  à quello  della  mattina  ( cola  che* 
non  occorre  molto  (petto,  tato  gli  afferri  de  gli  buoni  ini  (druc- 
dolono  nel  male , e padano  leggiermente  dal  dritto  al  torto,  c 
dal  (orto  al  vitio>c  di  là  à gh  abili! , c ptcdpitij } fu  icraprc  non 
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menò  di  pregìudìcio,cbe  di  pericolo  alla  gencrofiu  del  Princi- 
pe . Vedi  tre  mie.  Gì  at.a  fauor  JelBrincipc. 

£ di  decenza  gì  aride  fr H rciuunci  ai  c del  Principe , e quello 
della  Kcpubiipa.  lumi  lecito  vlarc  quelli  termini ) 

remunera  meno  u ACpublica,  per  clic  come  li  luol  dire  per 
Prouci  bio  . C bi  lei  uc  il  pubhco  leruc  niuno:clic  non  effeudo 
liccutoil  beneficio  per  proprio  da  alcuno,vienc  ricompcnJato 
poco  dal  pubi  ico.  Onde  vediamo  Gioiello  pclbcocficio  che  fe- 
ce a Faraone baua  hauto  maggior  ncompcnla,  che  fi  Rimai 
letta  effere  Hata  data  da  Rcpubnca.  Exit» fiat  poi  c più  ville  il 
fcru  rc  alla  RepnWka,  pcrcbc*lbcnefìc-o  fatto  ad  vn  Principe» 
come  a per  lui  ia  particolare,  rnoi  to  ch’egli  é l uanifee  la  mennv 
jtia  dei  beneficio,  ma  quello  farro  alla  Republica,  come  nò  far- 
ro ad  alcun  par (icolarc, ma  alla  Ciua.viuentc  Iempre  quella, vi 
ue  anche  la  memoria  del  beneficio^ »ó falò  in  chi  1 ba  latro,  nu 
gntbc  nt  ’lucccffbri.JL'clcmpio  c chiaro  nel  lodato  Gioiellò  ih 
quale  dai  Kc  Faraone  intenfiuaméte  fu  beneficato  fuor  di  mi- 
Juta,cllcndo  più  bignorc  egli  che  Faraone  Ma  cllenfinamcD- 
<c  gli  lu  fatto  piu  danno  che  beneficio,  effondo  periti  i fuoi  Suc- 
ccliori  alla  leruiui  di  qucll’i(lciro,L'Auo  del  quale  inficine  con 
tuu’il  popolo  era  da  Gioiello  fiato  laluato  da  Ila  fame.  Vedi  tre 
imo. 

Riconcigliatione  d’amicitia. 

\J  N’amico  ditientato  nemico,  non  può  tornare  nella  prima 
» amie itia  lenza  r odore. 

Vn’amico  diueiuato  nemico,  fc  vuol  ritomar’in  amteitia-* 
non  alpcrti  l'vltimo  efier  minio  dc’iuoi  interrili.  1 Capo uani 
tra  certo  letmiocdi  tempo  lor  allegrato  da  Romani  non  fi  ri- 
loJucudo  alla  riconcigliatione  ••  ridotti  polcia  à fiato  ddpcrato, 
& aprendo  loro  le  pone  furono  tutti  tagliati  à pezzi. 

t_bi  vuol  dopo  la  morte  d’vn’amico  entrare  in  giaria  della 
par  te  contr  aria,  domi  vantai  U d’eticc  (taro  fedele  al  òefanto, 
per  dar'a  pcniarc,chc  lì  come  e fiato  fedek  à quello , cofi  farà 
fedele  a que  fi  1.  Ottone  vedendo  ebe  la  fedeltà  eh:  Cello  banca 
offeritalo  a Galba  tuo  nemico,  lo  liberò  dalle  manide’ioldaù: 
di',  degli  poterà  urica, e fcceiclo  itr  etti  Ili  ino  amico  : Ed'cgli  lo 
Icruì  cou  quello  ficlio  modo  c’ha ucua  fatto  Galba . Con  que- 
fio  medefimo  riguardo  Giulio  Celare  perdonò  a tutti  quelli, 
che  gli  «.  rano  Uati  contrari} , dicendo  , che  coloro»c’haucuano 
aiutato  Pompeo  per  ainicuia,non  i’haucuano  ingiuriato 
Quando  chi  dimanda  amiciria  fi  vien'ad  iicuior  di  non  ba- 
ucr  lailato, come  realmente  non  ha  fallaio>cffcndo  fempee  a 
fiato  amico, deue  arditamente  par  lare,  & con  partenza  dici  ’a- 
icoltato . Terenrio  preflo  Tacito, dl.ndo  ini putaro^’ha naia 
hauto  con  Sciano  amicttia,  la  confricò  arditamente,  mofiram 
do  non  falò  d’effer  fiato  luo  amico,  ma  anche  d’hauer  cercalo 
eoo  gran  fatica  d’arriuarui , vedendolo  Compagno  di  Celare 
nel  Confolato,parernc>amicQ  intimo,  e patrone  dell'imperio. 
Potc  tanto  la  cofianza  di  cofiuùchc  non  iolo  gli  fù  perdonato, 
ma  furono  audio  mal  trattati  gli  acculatoti. 

Ricordo  auuertimento. 

IL  ricordo  dato  da  vn'buomo»  ancorché  trillo,  non  fi  deuo 
ricularc. 

1 buoni  ricordi,  & prudenti  configli  pare  ebe  argomentino 
itnpcrlcttione,  come  la  medicina  infermità  in  coki,  a ehi  vico 
data:&  vediamo  clic  ordinariamente  tutti  gli huomìnt  fungo- 
no,e fpccialmente  gli  più  grandi,  & polli  in  maggior ’cnnncn- 
za  degli  aitfi;percbe  pervadendoli che  lor  còuenga  mofirarfi 
fupcr  iori  in  ogni  cofa,odiano  quelli  ebe  gli  attuerei  icono, quali 
come  nemici , ebe  loro  vogliono  por  re  leggi  con  fcuar  loro  la 
libertà^: cacciarli  di  Stato*  di  Signoria,  Ma  chi  cóalto  e ma- 
gnanimo cuore  lafcia  la  periuafione  di  fe  Hello»  e del  proprio 
lapcre,  accetra  con  licio  vifo  ogni  aroorcuole , dfc  prudetitc  ri- 
cordo, come  firomcnto  da  mantener  la  fua  grandezza  » e da 
contcruar  la  liberta  del  proprio  intelletto,  non  laida  odo  il  mc- 
defiroo  legare  da  gli  occulti  incanti  della  fallace  fortuna , anzi 
raccordandoti  Iempre  del  detto  di  Tcopompo , col  quak  iolo 
ua  affermare  : Che  i Regni,  e le  grandezze  ficurc  fi  conlerua- 
no  co'l  lalciarc  a gli  ami.i  la  giuria e debita  libertà  di  poter 
parlare.  \cdi*dMcrumerHo>  jiMcmrf. siwftftjloi'trtt*.  . 

Ricor- 
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Ricorfo. 

ILrJcorfochcfifì  ài parenti  più  profilimi  dèi  Principe,  Se 
raaflime  alle  Donne  d di  molta  efficacia,  perche  volentieri 
e»  piegai  far  gratia, i loro conccmplationciSi per  compiacere» 
e porger  loro  occafionc  di  farli  ben  volere , fi  anche  per  mo- 
ftrare  di  farne  «ima  : & perche  anche  feruono  à lui  come  per 
mediatrici  fra  la  giuttitia  èia  raifericordia  . In  quello  ricorfo 
però  bi  fogna  eflcr  cauto , & conlìdcrar  bene  la  qualità  del  pa- 
rente à cui  fi  ricorre  -,  perche  fc  folle  poco  gratojo  che’l  Princi- 
pe baueflc  lofpetto  (chd  regnare  rende  lofpccti  gl’iltcffi  figli- 
uoli al  padre  J oche  folle  tra  di  loro  più  parentela  che  beneuo- 
Icnza,  all’hora  dii  faccfle  ricorfo  da  quello  tale, commettereb- 
be errore  notabile  * e farebbe  le  orecchie  piùf òrde  alla  grafia . 
E dunque  neccffario  prima  che  ricorrere  a i parenti , confide- 
race,  come  fiano  in  gratia,  o in  difgratia  del  Principe  : E pari- 
mente nel  valerli  dcll’intercelfionc  delle  Donne, bifognacon- 
tìderarc  l’età  » la  buona  intelligenza  > Ihumor  del  Principe , Se 
oltre  circo  llanzc  tali,per  non  incorrere  nello  (degno,  in  vece  di 

riportar  e grafie, e fauori. 

Ricorfo  à Dio. 

PLatone  ne  configlia  d’implorar  fempreil  fauor  celeftc,  nó 
folameme  ne’priDcipij  delle imprefegraui,  e difficili,  mi-» 
delle  facili, e leggieri  ancora, accìocbc  ad  vn  buon  principio  fe- 
gua  vo’ocrimo  nueiquanto  piùconuienc  ciò  fare  nelle  imprefe 
di  guerra , che  tono  lopra  tutte  Patere  pericolofiflìmc , Se  irn- 
portanciflimc:  Nelle  difefe  delle  fortezze:  nelle  oppugnatami 
delle  Cuti  ncmicbc:ncl!e  giornate  campali,  Se  in  ogn’altra  par 
te  delia  milifia  ì Onofàndro  leguendo  la  dottrina  del  fuo  mae- 
llro  Platonc.non  vuole , die  l’elerdto  G caui  fuor  dd  paefe  fe 
prima  con  vn  lolenne  lacrifido  non  fi  purga.  1 Romani  non 
faceuano  impecia  alcuna  lenza  dar  prima  opera  à gli  aufpiri j . 
Dauidde  non  andaua  alla  guerra , ne  imprertdcua  cofa  d’im- 
portanza che  non  ilpialle  innanzi  religiofaroente  la  volontà 
diurna . Collantino  il  magno  nella  guerra  contra  i Perfiani 
conduccua  tempre  foco  vn  ubcrnacolo  in  forma  di  Chiefa  » 
douc  li  celchraua  meda:  Se  ogni  legione  baucua  il  Tuo  tempio 
mobilcKloue  faceuano  refidenza  i Diaconi, &:  i Sacerdoti , on- 
de bebbero  nome  le  mede  caiuenfi.  Il  medefimo  fi  valcua  del- 
la Ctocc  per  infogna, & per  caparra  della  vittoria.  Tutte  le  bi- 
lione poi  affermano  die  le  vittorie  di  ammendue  li  Tcodofi 
proccdcuano  dalle  loto  otarioni»  cbedagliclcrciti  armati. 
Quello  ricorfo  che  fi  fi  à Dio  produce  molti  buoni  effetti . L - 
voo  e che  lì  acquilla  la  diuìna  protettione.  L’altro,chc  da  con- 
fidanza Acquali  certezza  della  vittoria  j ilebe  rauuiua,e  rioui- 
goriicc  mirabilmente  gli  animi . Il  terzo  è che  aflìcura  quali 
nella  felicità  dell’altra  vita,  ilebe  pur  rende  fopra  modo  ardiri 
glicforciti.  Perche  non  è cola  che  più  conforti,  cpiùdelli  k) 
ipirico  dcliliuomo  ne  i pericoli  della  vita , Se  in  ogni  fattione 
militate  ( Joue  ha  tanto  patte  la  motte  ) che  la  fpctanza  della 
beata  vita  Hora  acciò  quello  ncotlo  lì  tàccia  comeconuìenc, 
e col  frutto,  che  fi  dcfidcra,  bifogoache’l  Generale  proueda  l’- 
cfcrcito  di  pecione  religiole»  clic  prcdicando^lortando , con- 
fettando, Se  in  ogni  maniera  aiutando,  & in particolare , Se  in 
comune  i lòldari  li  tengano  continuamente  luegliati,  & inten- 
ti li  purgliino  da  peccati , & riempiano  della  gratia  di  Dio . Se 
tante  Virginclle  a quello  modo  vinfcro  la  rabbia  de  Tiranni , 
e rimmaniti  de  Carnefici , e le  violenze  de  tormenti , e’I  con- 
trailo dell’Imperio  Roraano,cbc  cola  lari  difficile  àlòldacl  (oc 
to  la  protettione  di  Dio,Ac  in  grafia  di  lua  diuina  mac  Hi.  Cer- 
to non  per  altra  ragione  i Cattolici  hanno  per  tutto  vinto  gli 
Vgonotti in  Francia  >& in  Fiandra  in  tante  battaglie,  e con-# 
canto  dilauuantaggio,  (e  non  perche  qudti  hanno  combattuto 
per  la  verità,  quelli  per  la  bugia  : Quelli  con  la  Igcranza  della 
ptotcttionc  di  Dioiquclli  con  l’animo  diipcrato’.Querti  arma- 
ti de  Santi  Sacramenti  del  la  Qùcla»c  di  Chrilto  : QocU i falci- 
nati  da  Caluino,  o da  alno  lìmite  miniftrod’impiecà . Etra-# 
Cattolici  quelli  nelle  fodottc  Prouincic  contra  gli  Vgonotti» 
& à Malta , Ac  à Lepanto  contra  T urdù  hanno  con  più  valore 
combattuto,  che  vi  fono  andati  con  animo  meglio  dilpollo»Ac 
pii  vailo  copBlP  . Vedi  Prq*rV>°. 
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Ricrèatione. 

GIÙ bonetti piaceri follcuano  le mefiitie dell'animo.  L’ar- 
co tempre  cefo  lì  rompe.  La  debolezza  della  noftra  natu- 
ra da  quelli  riccue  confolatione,e  follegno.  E filmata  pazzia, 
non  attinenza, il  fuggire  affatto  quelli  piaceri. 

Pigliate  moderatamente  i vofiri  piaceri  ( dice  liberate)  per- 
che la  ricreatione  honclta  e buona , Ac  l’oppofita  del  tutto  no- 
ciua.  Vedi  Pajfattmpo. 

Ricreatione  del  Principe. 

Vanapam  Principem  >vti  rehquos  mortala  à grmiionbus 
V J cura  antmum  rermtter  cheque  ex  hi  larari  fu  elt ; umen  ne 
tnJcHrrilttatem  prostata  incidateli  cauendum  cjt:  nutrie  tot 
animi  re laxat lonesdud oj,(yi ocos  palam  omnibus  f ed  admtxtu 
tantum  paucis  ijfquc  amtcìjjimu  factat , C exerceat , ne  fui  con - 
temptum  panai . Vedi  taflatcmpopnbUco. 

Ridere. 

Ridete  de  gli  altrui  mali  e vn  piacer  inhumano  : Piangere 
de  gli  altrui  mali,é  vna  miferìa  perpetua. 

Tal  vno  lì  rìde  delle  difgratie  altruix  tal  veto  li  contenta  ab. 
btucciarfi,per  mettere  in  cenere  il  fuo  nemico.  Vedi  Rifo . 

Rifiuto. 

IL  rifiuto  dc’donatiui  de'Grandi  è vn  pregiudido  che  fi  fi  al- 
la loro  riputatone  : De  gli  eguali, o poco  fuperiorl,  non  de* 
Principi,fi  rimandano  i regali, benché  di  rado. 

Benché  li  tenga,  i lubiti  rifiuti  eflcre  i migliori , Ac  che  colui 
che  nega  prontamente  flrapazzi  manco:  tuttauia  quando  la—# 
pedona  à cui  fi  fa  il  ricufaracnto  d cofi  potente  ebe  fe  ne  può 
vendicare,  bilogna  guadagnar  tempo,  col  quale  tutte  le  cofe  fi 
accomodano.  Vedi  Repnlfa.  Negare. 

I rifiuti  che  fi  Iddio  de  gli  huomioi  fono  gli  acquili!  del  Dia. 
uolo.  Doue  fi  pane  quello, fe  non  vi  entra  queflo,almeno  vi  li 
accolla,  o per  agitare,  o per  pofledere . Si  dilunga  da  Saulle  lo 
fpirito  buono, e nel  fuo  corpo  vi  fott’entxa  il  catciuo. 

Riforma. 

CHI  altrui  vuol  riformare , è d’vopo  che  tiri  il  principio  da 
fc.  Più  fi  riforma  co’l  cfcmpio.cbe  con  la  dottrina.  Dall’- 
originale fi  forma  la  copia . Nello  Ipecchio  più  terfo , e lenza 
macchia  altrui  icorge  meglio  il  uoidiffetti,  Ac  tu  maggior’oc- 
cafionc  di  abbellirli. 

Gli  abufi  inucccbiati  per  toleranza  della  confuetudinc  non 
deuono  eficr  riformati  violente,  e precipitofamcnte,  ma  i po- 
co à poco,  fiando  che  rune  le  mutationi  procedono  per  i luo* 
gradi-,  Ac  ogni  corda  tirata  dolcemente  fi  mette  nel  fuo  tuono. 
Gli  iltromenri  di  mufica , ebe  fon  accordati  vn  poco  lenti  fan- 
no piùdolce  armonia,  Ac  fi  mantengono  più  lungamente,  che 
fc  fodero  troppo  tirati. 

Gli  Ré,  Ac  iMagillrati  erano  altre  volte  i primi  Otteraarofì 
delle  leggile  editi  loro:Ac  riformauanfi  prima  di  tutti  gli  altri# 
viuendo  con  tanta  aullerità , che  reiempio  loro  colìringeuai 
fudditi  ad  imi  tarli>più  di  qualunque  pena , d»c  loro  haueffero 
impofta.Habbiamo  ben  di  ciò  rara  Se  memorabile  teftimonìà. 
2a  in  Agir  Re  di  Sparta,  che  tornato  dalia  guerra  contra  de  gli 
Atenieli  allhora  da  lui  loggiogati, volendo  in  quella  fera  dell*— 
arriuo  tuo  cenare  fopararamete  con  la  propria  moglie  (perche 
viueuano  tutti  in  comune , ma  fcparati  per  quartieri  ) mandò 
alla  cucina  per  rilcuar  la  fuaportiooe,  laqualc  non  pur  gli  fù 
vietata,  ma  la  mattina  fcgueiuc  fu  per  ciò  mandato  all'ammc- 
da  de  gli  Efori , c’hauctiano  autorità  foprema  fopra  gli  Re  per 
confctuationc  delle  leggi,  Ac  della giuffitia  » Se  egli  fi  lottopofc 
al  giudicio  lenza  contela. 

Intorno  al  correggete , o riformare  qualche  imperfettione-' 
ClauUralc,  deuefi  lopra'l  modo  andar  molto  auucduco,  matti. 

me 
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me  M male,  che  fi  ha  da  medicare  nò  ricerca  gagliardo  rime- 
dio, perche  le  bene  la  riforma  è opera  Tanta  &c  buona»  nòditne- 
no  Tdeguire  có  forza, e fpecialmenrc  ne'Monaficri  de  fcmioe 
non  fi  fa  mai  lenza  pcrditarperche  Tatto  genera  Icandalo,  c di- 
luinuiicc  b riputationc  del  luogo . V edi  jlleflkndro  magpa. 

Non  v'è  qui  giù  cola  si  Grettamente  Icgata.chc’J  tempo,  o’i 
vfo  non  la  rallenti, o iciolga. 

Rjufci  maTad  Augufio  riformare  la  Patria  per  hauer  dopo 
fc  vn  Tiberio  vn  Caio»  vn  Claudio,  e finalmente  vn  Nerone  * 
che  lcuate  le  leggi,  e la  religione  biiògnò  che  pericolane.  Mal 
fondare  fono  le  Riformc»c  durano  poco , quando  Hanno  fer- 
ine fopra  J’autorirà  d’vnoicflcndo  la  Cirri  perpetua,  e*l  Princi- 
pe mortale.  All’hora  durano  affai  le  Riforme,  quando  Hanno 
fondate  lopra  quelli  che  le  riccoono.  Quando  vna  forma  (dice 
San  Tomaio  ) viene  riccuu  pei  li  etamente  dalla  materia  ; an- 
corché fi  parta  l’Agente  che  Tha  introdotta  rimane  io  ogni  mo 
do  in  quella . La  fiamma  introdotta  nel  legno  da  vn’altro  fuo- 
co , leuato  l’Agente  rimane  in  ogni  modo  in  quel  legno  ; Ma 
quando  la  forma  s'introduce  impct  lei  «mente,  & coinè  dico 
egli  tncboatntèy  all’bora  partito  l’Agente,  o poco  dura,  come  fi 
l’acqua  rilcaldata,o  fi  parte  eoa  elio,  come  Tiilurainationc  nel- 
l’aria , partendoli  il  Soie . 

Rigore. 

IL  troppo  rigore  rede  le  pene  difprrzzabili:  accrefce  il  nume- 
ro de  cattiui;&  fi  ebe  per  diipetto  l’buomo  diuega  federato, 
I rigotofi  coll  fingimenti  fi  riuoltano  più  tolto  cantra  po- 
tlcri,cbccontra  i ricchi. 

Icaualli nobili obcdifconoalTombra  della  bacchetta,  egli 
Afini  còtano  i loto  palli  al  numero  di  tante  buone  ba lionate . 

Sono  alcuni  difordini  che  é errore  non  cattivarli  con  rigore, 
& in  alcuni  cali  la  pietà  e impicca.  Moiic  vecidendo  tu  firmato 
piatolo:  Acab  perdonando  fù  riputato  empio. 

Se  ben  pare  che  metta  conto  à Principi  ferrar  tal’hora  gli 
occhi  in  akunc  cofe , & non  moltrar  rigore  j non  fi  può  però 
mai  commettere  maggio  Terrore,  quanto  lopportar,  cheli 
mettano  in  difeoefo^»  negorio  quelle  cofe,  d’oode  poflono  na- 
fccrc  nouiù  di  pericolo. 

U diritto  militare  richiede  fecondo  il  luogo , Se  il  tempo,  Se 
la  qualità  de  gli  huomtni,&  delle  colpe  bora  piaccuolczza,ho- 
ta  rigore . 11  Capitaoo  di  vabre  con  la  clemenza  fi  fa  amare  * 
eoa  il  cafiigo  temere . Vedi  Setter tt *. 

Rimedio. 

PErnicfofo  rimedio  è’I  guarrirc  il  male  col  male  : e pcnfarc 
di  giungere  alla  guarigione  coi  difordini,  che  formano  le 
malattie . L’intemperanza dclTaramalato, cagiona  la  crudeltà 
del  Medico . 

Gli  eltremi  rimedi  fooo  gli  più  arditi. 

Prende  errore  notabile  cialcuno , ilqualc  (lima  poterli  fo- 
uenircSe rimediare à grani,  Se  importanti  mali  con  rimedi 
Kggicri,  & picrioli. 

Non  bilogna  (opra  occorrenza  incerta,  c molto  lontanai 
fprczzate  il  rimedio  d’vn  mal  prciente. 

Gli  più  iani  Òe  vtili  rimetti  tono  quelli  che  applicati  alla  pia- 
ga apportano  maggior  dolore. 

in  alcuni  mali  il  rimedio  è non  vi  rimediare  : In  altri  rime- 
diar con  la  pena  dell  a vergogna.  In  alcuni  con  altre  pene  più 
graui  A attroci.  Serate  per  certa  occaGonc  Tiberio  al  Senato: 
J-bc  le  gli  Edili fi  fodero  primadi  ciòcon  cflb  lui  coofigliati, 
Jone  cgh  larefcòc  fiato  di  parere,  che  più  tofto  fi  foffero  lafciati 
Itarcgi  ,nuigoriti  e barbicati  mali , che  moltrarc  d’haucrli  co- 
ndoluti icuza  potergli  ammendare  od  ifterparli. 

;n  „uu’cnc/Pcfochc’l  rimedio c più  crudele  della  malattia 
v^»cndo  cuita re  vna  calamità, s’eotra  in  vnviluppo  di 
mifenc  infinite.  * r 

v ^ Wl*®?  * ?m  (doro  della  cicutaàna  con  quella  beuto  c veleno 
i remcduhilc.  L’Antimonio  debitamente  preparato  purga  po 
tenie  mente  il  cotpcpurchc  gli  humori  fian  ben  difpofti:  litri- 
mente  c me  ùcamcnio  dal  quale  fono  caufati  accidenti  Grani. 
Quado  i rimedi  li  conucrtono  nel  male, ogni  cola  è dilperata . 
Come  i Naturali  nel  le  infermità  del  corpo*  coli  i Politici 
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celle  malattie  dell'animo , che  amiengono  alle  Città  dcuot* 
tempre  vfarc opportuni  rimedi  lenza  trapaliate,  o diminuire^ 
olirà  modo  lam.luta,douuta  albnogno.  Vieneinqucftori. 
prclo  ilgran  Pompco^rc!*  nel  terzo  luo  Coniolaro, correr- 
loie  de  coll  unii  eletto*  ne*!  ,meu,  lolle  più  giure , be  non  eran 
le  colpe,  ht  i toldati  d. Gennai. ia  [unendo  con  molta  crudeltà 
ammazzati  alquanti  ammutinati  denteo  de  ptopti  loto  allo*, 
giamcmi , enti  sto  Germanico  pct  vedete  il  calo , dopo  bure* 
dat’ord.ne che  s’abbruccialTcro  i lorocorpi^on  molte  lagnine 
chiamò  l’a (prezza  di  quel  rimedio  non  medicina , ma  rouina  . 
felice  I rchdcnce  della  Giudea  con  intempefiiui  rimedi  non 
ammorzaua,  ma  racccndcua  i delirii.L’ilkflò  ferme  Liuioncl 
calo  di  Manlio^b’cgli  parimente co’l  indifcrcro  ri^ledioattiz- 
za^fc  la  Icdinone.  Il  rimedio  di  ieuar  le  meretrici  dalle  Città  è 
per  fc  Hello  buono.in  riguardo  della  fragilità  bumana, cagiona 
molto pcggior  delit  to.  Elfcndo  i nobili  a tempo  di  Tiberio  tra- 
feorfi  molto  nel  viriodellagoLa»c perciò  venendone  tchcrnica 
la  legge  fatta  comra  le  fpefe  della  tauola,  & parendo  à i buoni , 
cIk  in  ciò  i remedi  medelìmi  non  bafialIcro»fù  raccomandata 
la  caula  a Tibcrio^lquak  hauendo  molto  bene  tra  fc  diuifato  : 
fc  piu  datinolo  era  fermar  tal  luflo.che  non  farebbe  fiato  disho 
notatole  incominciato  à non  leguirb  : ofegaitatob,  s’era  da 
farò  conto  dell’ignominia,  che  ne  farebbe  pcruenuta  à molti 
huomini  iUufin,icrilIc  finalmente  vnabreue  lettera, nella  qua. 
le  concimile  : Che  le  gli  Edili  fi  tollero  prima  di  ciò  con  elio  lui 
consigliati,  torlc  egli  iarebbe  fiato  di  parere,  che  i Potenti  traf- 
greffon  fi  foficro  più  rollo  traicurati,chc  moftrar  d’haucrli  co 
j?/a,4l,,lcnza  poterli  ammendare.  Inpropofiro  non  diflìmilc 
dille  Catonc.chc  piu  heuro  c il  non  accufar  il  maluagio,  che  I’- 
aflolucrlo . 1 Medici  hanno  dc’ccmpi,nc'quali  à gl’infermi  non 
danno  alcun  rimcdioE  Giulio  Celare  diflc»chc  ne*  fa  Ili  di  Ro- 
Jallo,c  di  t go  trancefimon  gli  parue  tempo  di  caftigar  li  Et  aU 
troue  parlando  de  Senoni  s’induce  ad  infianza  de  gli  hdui  à 
perdonar  lorojperchc  la  flagiotic  nella  quale  U trouaua  era  più 
dacóbattcrcjche  da  far  procedi,  E tal'hor  parimente  nccefiario 
per  fuggir  1 piu  alpri  rimedi  ricorrere  al  fieno  della  vergogna; 
laquak  c da  molti  fiata  trouata  più  vtile^bc’l  freno.Tra  k leg 
gì  de  gli  Eg.ttij  fù  quella  praticale  gli  inobcdicnti:  o coloro  1 

2uah  haucuano  abbandonato  la  battaglia  nós’vccideuano,  ma 
faccua  lor  tal  vergognale  non  potendola  fcanccllarc,fc  nò 
co  la  virtù,  cunentauano  imprelc  difficilidìmc,  per  ricomprar 
l’booor  c’haucyano  perdutOiNe  alno  rimedio  tr ouarono  alcu 

ni  popoli  a Ieuar  quellliumorc  ch’era  nato  nelle  donne  d’im- 

piccacfi  pct  la  gola, le  non  di  far  lor  vedere  il  vergognolo  l'pet. 
tacolo  ebe  fi  doucua  far  de  lor  cadaueri.  Non  Tempre  dunque 
il  far  morire, o Ieuar  la  vita  cqucITvtile  rimedio,  ch’altri  fi  crc- 
de,  riuscendo,  o più  afpro»  o men  gagliardo  del  male  al  quale  è 
applicato-  Augufio  leguitando  il  configgo  d»  Liuia  fua  moglie 
rimedio  aggrandirmi  inconucnienti  con  non  vcciderc . Et  al- 
rroue  habbiamo  notato . ottimo  effer  rimedio,  oue  fon  molti 
colpeuoh  non  andarli  cercando  tu  tt  beccatila  to  peróne  fodero 
feniliche  m tal  cafo  fi  giudicaua  il  contrario: rimedio  ( dico  J il 
cafiigarli  tutti^cnche  pochi  ancora  habbian  fallato. 

Rimettere  commettere  negotij. 


IL  rimettere  i negotij  è taTbora  nccefiario  per  la  poca  capa- 
cità dcH’intcllccto  nofito, ilqualc  con  la  moltitudine  delle  co 
fc  s’inui lu j«>a,e  alle  volte  fi  lom merge,  c mica  nel  maggior  bi- 
fogno.  Le  forze  corporali  loti  deboli, e per  cólcruarle  la  di  me- 
li icro  alleggerire  il  pelo  bene  Ipeffo  louucrchio. 

L ordine, la  qualità  del  negotio , & il  legitimo  impedimento 
della  perfona  richiedono  molte  riraefle  Quello  con  molti  al- 
tresì riempi  inlegno  Chrifio  Nofiro  Signore»  & in  particola- 
re nella  mcrauigìiola  Conuerlionc  dcll’Apoflolo  San  Paolo.* 
nejl*  Conucrlione  di  Corncglio  Centurione , rimandandolo 
al  Tuo  V icario.'c nella  libera  tiene  dc’dicce  !eprofi,commettédo 
loro»  che  fi  prclèntaficro  à Sacerdoti.  1 negotij  toccanti  Tiiue- 
refle  di  Stato  itnportantifiìmi,  Se  quelli  » Tripcdittonc  de’quaU 
deue  pallate  in  riempio  àgi  i altri  non  fi  rimettono,  ma  pafian 
per  le  mani  de  gKftcffi  Pimcipi . Cofidi  quelli  infelici,  a’quali 
dal  Serpe  fù  promelia  la  fimiglianza  diuina  fece  TUtcfio  Iddio 
la  cauta. Coli  il  medefimo  diicelc  conrra  l’arroganza  dc'ioro  di 
Rendenti , quando  praeìcrocon  la  fabiica  d’vna eccella  torre 
confinar  co!  Ciclo . Coli  parimente  concra  le  enormità  dc’So- 

domiti. 
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domiti.  Et  ancorché  da  ecrto»e  di  fede, che  Iddio  per  giudicare 
non  h abbia  neccflìti  di  trasferirti  in  perfona  » effondo  prefcnte 
in  ogni  luogo, e riempiendo»  c rfmirando>anzi  col  fuo  fa  pere-» 
comprendendo  il  tutto.  La  Scrittura  nondimeno  parla  di  que- 
llo linguaggio,  accomodato  allo  flilc>&  capaciti  noftra.pcr  in- 
fcgnarc  à gli  Rc,&  Principi»  che  i negonj-graui  ( come  dicem- 
mo di  l'opra  ) non  hanno  ad  clTcre  degniti  per  altri  » ebe  per  lor 
medefimi.  Vedi  Commtjjiom. 

Rimettere  in  Iftato. 

E Proprio  à gli  buomini  il  dcfidcraredi  rimettere  più  torto 
in  Iftato  quello  » à cui  fù  leuato  » che  l'aderire  à chi  l'ha  le- 
uaro.IJ  rimettere  in  Iftato  i Principi  ha  Tempre  faccia  di  cimi- 
ti; ma  le  rinterrile  non  vi  concorre»!*!  compatì  (cono  foLamen- 
tc»e  non  s’aiutano . Maggior  premio  s’afpctta  dal  cauar  dalle 
miferie,chcdaìl’applaudcrc  alle  fortune.  Chi  riceue  dall’altrui 
valore  il  Principato  è porto  in  Ipctie  di  fcryiw  tale,  che  lo  ne- 
ceflita.odi  moftrarti  balordo, o àdiuemVingraro.  Il  Todisfarc 
àgl’intolerabili defidcrij  di chi'l  rimette , c vn  rertimirc  volon- 
tariamente il  Principato  : il  non  fodisfar  mette  in  pericolo  di 
renderlo  con  violenza,  rifondo  ageuol  cola,  che  quell'arti,  che 
l’acquirtarono  per  altri,  lo  ricerchino  per  fc  rtc/fi . Chi  fù  vna 
volta  priuaio  dello  Staro,  viue  Tempre  gclofiffimo»c  dubbila  di 
qucllo»cbc  per  iTpcricnza  ha  conofciuco  poflìbile. 

Rimordimento  di  cofcienza. 

OVando  al  mondo  ancora  non  fodero  le  lingue  che  feior- 
rc  ti  potriforo  à rimproucro  di  chi  pecca, non  eper  auué- 
tura  gran  teatro  alle  colpe  l’animo  proprio  ? Se  tanto  annoia- 
no i lattati  delle  erterne  lingue  > non  laranno  di  noia  i morti 
dell'interno  rimordimento?  Più  pelai  gli  animi  grandi  Trifore 
conTapcuole  d’vna  colpa,  cbc’l  nomeitteffodi  reo}  e più  vale  à 
tormentati!  la  propria  co fcienza»cbe  i rimproueri  foralticri. 

Rimprouerare. 

NOn  s’hanno  giammai  à rinfacciare  le  altrui  caiamiti,  eC. 

Tendo  la  fortuna  comune  > e non  rapendoti  ciò  che  podi 
auucnirà  noi. 

Non  ti  rimprouerano  mai  a Principi  i fcruigi  fatti , anzi  ti 
inoltra  ciò,  che  s’c  facto  di  buono,  edere  auucnuto  dalla  gran- 
dezza c felicità  loro . Chi  altrimemc  fi  é Tpacdato»  come  au- 
uenne à Silo . Vcd \lr*nt*r(ì. 

Il  ricordare  i benefici)  fatti  pare  che  Ga  vn’accufare  l’ingra- 
titudine di  chi  gli  ba  ticcut x.Laccrat  antmum  ( dice  Seneca jCT* 
pramtt  frequeru  meritar  um  commemorai  io . E veramente,  co- 
me è cofa  cara  il  r iceuere  Icruitio  in  tempo  di  bifbgno,  coti  nó 
può  rrouarrt  cola  più  flomacofa,  che’l  Icntirli  Ipcffo  rimprouc- 
rarc  da  chi  gli  ha  faui.Non  ba  punto  del  generofo  il  conleruar 
memoria  debenefieij  fatti:  Ha  del  Vii  lano  il  glotiarfcne. 

A gran  ragione  biatima  Cicerone  il  rinfacciarti  l’vn  l’altro  i 
benefici)  fatti , perche  doue  il  benefattore  per  lo  beneficio  attc- 
de  ricompenfa  perde  il  nome  di  liberale , & acquirta  quello  d’- 
vTurario.  Simìl  Torte  di  perfone  che  rimprouera  il  beneficio, 
del  quale  Tolo  s'ha  i ricordare  chi  l’ha  riceuto  è odiofiffima . Il 
maggior  contento  cbc’l  magnanimo , e generofo  porta  haue- 
re,o  pretendere  da  Tuoi  gloriofi  fatti,  cii  vederti  ornato  dell» 
virtù, che  gioua  à gli  altri. 

Rinfacciare.  Vedi  Rimprouerare. 
Ringratiare. 

OGnI  ragionamento  che  s’habbia  co’i Grandi  chiuderti 
deue  con  ragionamenti.  CoG  porta  il  termine  & la  prat- 
tica:anzi  é ne  certa  rio;  perche  l’ottener  anche  audienza  da  Prin 
ripi , & Tcflcr  fatto  degno  di  parlar  (eco , deue  rtimarti  grana 
particolare . 

Chi  può  vccidecc , c ferifee  folamentc , di  occafione  di  rin- 

g cariarlo . 
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Error  gratie  £ ringra  tia  re  Marnate  coloro,  ebe  prefenta  ho 
cofe  grandi, e non  quelli  che  danno  le  picciole/pcrche  la  pedo- 
na moftra  d’erter’a  tiara , e di  far  rtima  non  di  chi  in  qualunque 
modo  gli  è amore  uolc, ma  chi  folo  è largo  nei  donare . Il  rin- 
gratia  r tutti,  anche  d’vn  mazzetto  di  fiori , o di  quattro  c bioc- 
che di  finocchio  paga  ogni  prefente  con  poca  fpefa,&dà  lodif- 
fat rione  à tutti. 

Pare  Grana,  e malageuol  cofa,  riccuer  querele  Se  riprenfio- 
oi,à  chi  aTpctza  premi), o ringratiamemi. 

RingratiarDio. 

NOn  v’é  natlonc  miferedente , Se  idolatra  che  fia,  die  noa 
ringrati)  Dio  delle  felici  riulciteA  auuenimcnti. 

Era  in  Roma  quella  religiof'a  vlanza.chc  fubito  eletto  l'Im- 
peratore, il  Senato  lo  conduceua  per  tutti  i Tempi)  à lacrifica- 
tc,&  rendere  le  douure  grane  i gli  Dci:di  maniera,  che’l  nuo- 
uo  Imperatore  coti  etnico, come  ci  a, non  riceue  ua  alcuna  vifi- 
ta,fc  prima  egli  non  vifitaua  nclli  tempi)  gli  Dei. 

Al  Dio  delle  battaglie  appartengono  ì rendimenti  di  gratie 
delle  vittorie-  Gli  Redi  Francia  hanno  Tempre  tenuto  gratin 
conto  di  quefto  doucre . Filippo  Augurto  dopo  la  battaglia  di 
Buuines  fece  fabricarela  Chicfa  di Noftra  Dama  della  vittoria 
prcrto  San  Lis.  Il  Re  Luiggi  duodecimo  fece  fabricarc  vna  ca« 
pel  la  nel  luogo  doue  egli  guadagnò  la  battaglia  di  Gera  d’Ad- 
da, lotto  il  nome  di  Santa  Maria  della  Vittoria.  Il  Ré  France- 
feo  primo  fece  il  medefimo  (opra  la  campagna  della  battaglia 
doue  disfece  gli  Suizzcri  a San  Donato. 

Chi  ringratia  Dio  nella  profperiti  paga  dcbitqma  chi  lo  rin- 
gratia  nelle  auu ertiti  fi  crediti. 

Troppo  fi  reputa  offrio  Iddio  da  chi  quafi  procura  priuarlo 
del  merito  de  Tuoi  benefici),  volcdonc  porre  à parte  cofa  crea- 
ta,laquale  da  noi  s’acquifta  quella  gratitudine, che  alla  fola  libe 
raliti  increata  Q deue.  Egli  è di  noi  iuifccuriffime  Amate, che 
però  ambifee  da  noi  riconofeiute  le  più  fingulari  gratie  per  lue, 
acciochc  G tifoluiamodi  gratificarlo  con  Tafletta  II  confidare 
nel  mòdo  é vn  ricalare  apertamente  i fattori  della  diuina  ma- 
nopola efficace  ad  appagare  cò  eccedo  di  prodigalità  l'auariria 
degli  fiumani  penficri  Ouc  ti  tratta  di  beneficar  Thuomo  non 
vuole  Iddio  che  alcun  feco  gareggi.  Conofccegli  la  pcruertità 
delle  nortre  inclina  tioniPaciJi  ad  acclamar  chi  fu  meno  poten- 
te. I cali  difperaci  nell'humano  potere  fono  le  occalioni  al  Tuo 
amore, co’l  quale  s’accinge  alle  gratie, perdio  non  hauendo  ri- 
ualc  in  portanza, temer  non  può  ch’altri  n'inuoli  le  glorie. 

Rinunzia  di  Prelatura . 

DEporrc  i tépo  il  Magirtrato  è fegno  d’animo  moderato . 

Merita  lode  grande  quello, che  da  (e  fteflo  s’induce  più 
torto i rinunciar  l'autorità,  che  mai  à prcgiudicarlc;a  lafciar  la 
prelatura, ebe  ad  abballarla. 

S*haurcbbc  molto  da  defiderare,  che  i Prelati  non  arrendef- 
fero  i Tpogliarfi  de  loro  carichi , le  non  quando  l’era  li  rendefle 
noioti  à lor  medetimi,&  inutili  i i loro  fuddiri.  Sant'Agoitino 
prima  di  vcnir’à  quello  pregò  la  Tua  Chicfa  à contentarti  » che 
Eradio  gli  fuccedertc  : le  acclamationi  che  feguirono  quelita 
proporta  furono  tcrtimoni)  dcH’allcgrczza,thc  nc  (enti  laChie 
fa.Furon  gridate  piu  di  cento  volte  quelle  parole:Gratic  à Dio, 
Lode  i Chriftoc  Vita  ad  Agoftioo. 

Rinuncia  de  gli  Stati. 

MOIra  Rettorie»  vi  vuole  i perfuaderc  ad  vn  Grande, che 

diuenga  picriolo.il  più  diffidi  palio, toltone  quel  della ^ 

morte»chc  polla  fat’vn’huomo  c il  pallar  dal  comandare  all’o- 
bedire.  Vedi  £ Menare. 

Perche  la  vecchiezza,  per  l'impotenza  che  porta  foco  fuole 
diminuire  la  riputationegli  Re  dell’India , e del  Giaponc  arri- 
uati  à quelTetà  rinunciano  gli  Stati,e  ti  ritirano. 

L’Imperatore  Orlo  Quinto  carico  di  noia  della  vita, e cru- 
delmente travagliato  dalie  gorre  cominciò  loppa  Ili  cinquant* 
anni  delta  Tua  età  i prepararti  alla  ritirata  : Ec  hauendo  prooa- 
to,  come  quel  Partano  Monarca,  che  la  Corona  era  cofi  gra- 
ne, 
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ac , che  chi  (aprite  quanto  (ì a difficile  a portare  non  degnereb- 
be di  leuarla  da  terra»  fc  la  crouaflè  per  iftrada,  conobbe  che  ,» 
tuta'  quei  grandi  Imper  i cliaueua  non  gli  feruiuano»cbc  d'vna 
fall  idiota  ieruitù:c  perciò  deliberò  di  laicia  rii,  parendogli  d’ha- 
uer  troppo  induggiato  arifoluerfcne:  e chetavo  grand’ingan- 
no di  rimetterci  penfìeri  della  morte  au  vna  età  doue  pochi 
fono  ficuri  d’arriuarui:  Coli  bauendo  mandato  la  Corona  del- 
l’Imperio al  fratello  Fcrinando,  Principe  d’Orangcs:  l'altre co- 
rone. di  Spagna  » c de  paefi  baffi  bauendo  rinunciato  a Filippo 
fuo  figliuolo, del  tutto  abbandonò  gli  Stati,#  loro  affari, per  ri- 
cercare il  porto  di  certa  lalute:  la  perfetta  mcditationcdel  fo- 
ptemo  bene, nella  quale  confifte  la  vera filofòfia.i’immutabiic 
fapienza»c  la  confumata  felicità. 

Fami  cola  flrana  a rooltiVchc  alcuno  venga  a quella  rifolu- 
tionc  di  rinunciare  vn’Impcrio,di  cui  non  è la  più  dcfiderata_j 
colà  in  tetra  : tunauia  trouaodofi  ciò  dalle  bilione  feguito , & 
d’effer  fiato  praticato  da  huomini  grandi, c valorofi.non  deh* 
aiKhe  non  poffa  leguire  giornalmente  Per  molte  cagioni  può 
vn  Principe  nell'animo. indurli  a rinuntiare  : ©-per  atto  di  vir- 
tù: o per  qualche  tìtnore:o  per  iuggefiione  della  propria  co fcié 
za: o per  affetto  verlòde  figliuolo  per  viltà: o per  ben  publico  : 
opcr  franchezza  : o finalmente  per  defidcrio  di  fapienza . Per 
atto  di  virtù  Andrea  Daria  rifiutò  la  Signoria  di  Gcnoua  : Sci- 
pione  la  perpetua  dittatura  di  Roma  : Platone  d'effer  Legisla- 
tore de  Foccnfi  : Saturnino  ricusò  l'Imperio  rii  pondendo  a chi 
in  contrario  lo  per/ùadcua:  nejcitu  milita  quanti  mòli  f ir  Im- 
perare. Cencio  intendendo  dall’Oracolo,  cb'entràdo  nella  Cit- 
tà farebbe  eletto  per  Rè, dalla  fua  patria  fi  toilc  perpetuo  efil/o. 
Ottone  di  Saifonia , Alberto  difiauiera,  e Salufiio  per  magna- 
nima modefiia  ricuiarono  l'Imperio  Federico  di  Bradcmbur- 
go  rifiutò  la  Corona  di  Polonia.  Derio  ricusò  l'Imperio  cou_* 
quelle  parole:  Voglio  più  colto  nò  eflcrc  Imperatore, & recar- 
mene burnii  figliuolo, thè  Imperatore, & mal  dcuoto  figlio.LL 
curgo  volle  più  tolto  la  lua  Republica  bcn’ordinata , ch’riTcr*-» 
della  lua  patria  Rè-  Virginio  Rufo  vietò  d’effer  chiamato  Im- 
peratore^ caftigò  Arinomene, ebe  Rè  chiamollo  . Cornelia 
rifiutò  d'effer  fatta  Regina  d’Egitto . Fabricio  rifiutò  gli  Stati 
offertigli  da  Pirro  » e più  regia  cola  flimò  in  tal  modo  di  fprez- 
zare,come  fcr iue  Seneca,  i reali nefori . Per  timore  d’interni^ 
d'eficrni  roouimenti  moffefi  lira  a rinunciare  la  libertà  a gli 
Achei:  cofi  Lucida  a deporre  la  Tirannia  di  Megapoli:  coli  Au- 
litolo a rinunciar  l'Imperio  al  Scnato:cofi  Autcmio  a rinon- 
ciac  l'Imperio  a Mattino . Per  queita  cagione  altresì  rinunciò 
Declinano  l’Imperio,  & inficmc  Maffìmino  ; ma  colui  per  ti- 
more della  fortuna:coltui  per  timore c'bebbedi  lui.  Per  fugge- 
liiooe  della  propria  colcieoza  può  alcuno  rinùrìare  l’Imperio , 
a fine  di  darli  a vita  di  Chriftiaoa  perfettione , come  fece  Clo- 
fario>cbe  rinunciò  il  Reame  al  figliuolo:  Raclufioil  Regno  de 
Longobardi  ad  Attuilo  : I affilio  Rè  de  Bauariicbc  fece  il  me- 
defìmo:  Leone, che  piu  l’Imperio  rinunciò  a Zenone  Ifaurico: 
Et  Carlo  V.  l’Imperio  al  fratello,  & i Regni  al  figliuolo.  E le  fi 
ponno  mefebiate  fra  le  cofc  terrene  quelle  di  Dio.  Celeftino 
quimo»clve  rinunciò  il  Pontificato  per  ieruire  a Dio,  in  cui  cò- 
lute il  vero  regnare . A quelli  che  viene  sì  bello  & Santo  pcn- 
fiero,e  lo  mettono  in  ciccurione:#  che  palelè  è queita  verità , 
che  q urite  cole  terrene  altro  non  fono  che  ombre  aictdit  fu- 
per  altitudine  s terra  eieuart . Per  affetto, & amore  li  rinuncia- 
no anche  gl'imperi)  a propri  figli , come  con  raro  riempio  fe- 
cero Seicuco,  Arcatelle,  Ariotarzane,  Henrico  di  Francia , Se 
altri.  Per  celiare  dallo  (paramento  del  (angue,  Se  per  faluezza 
de  popoli  Zenone , c Ramiro  più  intenti  al  beneficio  publico, 
che  all’mtcrcflc  proptio  rinunciarono  quello  l'Imperio , que- 
Ito  il  Regno  d'Aragona.Pcr  illanchczza  dal  pelo  di  regger  po- 
poli»oltrc  d’ogn  'altro  grauiffimo,  huomini  vetamentc  prudé- 
n»  & amici  di  liraordinaria  lode , dopo  hauer  fatte  varie  pro- 
ue  di  valore  * ban  fatta  altresì  queita  generala  deliberano - 
nc  di  rinunciar  l’Imperio  tra  quali  fù  Etio,Timolcooe,  Maffi- 
ni Ri, Siila,  Scipione,  Antonino  Pio,#  Albino  con  la  quale  de- 
libcrationc  hanno  inficine  dimoftrato,  ebe  non  meno  banno 
f?!**10  fon  gloria  reggere  gli  Scettri»chc  con  maggiore  depor. 

r nrarù  a godere  la  felicità  della  villa . Alcuni  finalmente 
pei  dciidcrioa’alzatficon  lo  ftuoio  alla  Capienza  hanno  abbà- 
donatt.  le  ricchrzze,clc  grandezze  hunune  ( ebe  di  tanto  im- 
pedimento fouo  alle  operationi  dell’intelletto .)  Tra  coftoro 
prinapai  nentc  fi  può  numerar  Anacarfì , che  rinunciò  il  Re- 
gole gli  Stari  per  dmcnir  fapicnte,comc  diuenne  in  fatti. 

Cornilo  Afonie  Portata  Prima. 
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Rinunciare  quali  fìan  tenuti . 

PEr  le  toccate  di  fopra  cagioni  hanno  i fodettl,  c moiri  altri 
ancora  rinunciato  igràdiffìmi  Imperi),*  ma  oltre  le  mede- 
limc  tre  altre  principaliflimc  ve  ne  fono , cor  rispondenti  à tre 
altresì  forti  di  pcrfone,a’quali  unto  c douuto  il  ricuciate  l’Im 
peno,  che  in  calo  di  contraditrionc  per  la  laluezza  dello  Stato 
11  poOqno  a ciò  sforzare.  Et  lòno  i primi  i d cl icat intenerì , c di 
poco, (pinco.  Gli  altri  i crudeli,#  (criccati.  Gli  virimi  i furiofi, 
(ciocchi,#  matti . Non  maneggiano  i primi  i negori),  ma  n<_» 
pure  hanno  patienza  d’vdirli  .Nati  con  poco  fpirito,e  nodriti 
in  perpetue  delitic,c  morbidezze  fono  sì  deboli , che  non  pof- 
fono  fenrire  fe  non  leggerezze  Non  poffono  andar  in  guerra, 
perche  nati,#  vii  a Ilare  in  camcie  appropriate  alle  Itagionie- 
gualmcntc  fuggono  il  caldo,e'l  freddo . Vii  a lafciui  canti  non 
poffooofoffrircvdirciterribililuonidcllc  macbinc  belliche, 
Vfi  a vagheggiare  fregi,  pompe , c fiori , rifuggono  di  volger^ 
a’ipcttacoli  atro  J di  guerra . Sono  in  lommamutili  a tutte  le 
operationi  che  appartengono  a dii  regge  publici  pefi.Più  dan- 
noli  nondimeno  lono  i fecondi:  i cruddj  ( dico  ) & gli  federa- 
ti. Percioche  nó  lolo  non  fan  bcne,ma  cippiono  lo  ttaco>cia(cii 
nodi  effì  di  tutti  i mali, Acciò  dunque  n£gli  vni,negli  altri  fi» 
nodannofi  a gli  Stati.fuppoftocbc  fianoincorrigibili,  fonoda 
prudenti  huorami  di  Stato  con  tutti  gli  artifici),#  ragioni  pof- 
libili,  dedotte  da  gli  riempi  di  fopt’allcgati  da  indurre  a rinun- 
ciate,‘ikhc  non  l*rà  difficile, quando  con  gli  efempi  loro  fi  fac 
eia  vcdcre,come  i pari  loro  ban  (emprc(  t iculando  di  rinuncia- 
rcjtirati  fe  Beffi, c gli  Imperi)  loro  a morte , & a miferabilt  ro- 
uinc:come  infinite  (dico)  fiano  (tate,  Se  borribili  le  tragedie  di 
coloro,cbc  effendo  al  goucrno  inbabili,per  efferf»  perduti  in^ 
tante  diffoluriooi  hanno  pur  oltinatameme  voluto  pcrfcuc- 
rarc  lotto  pefo  canto di(cguale,aUe  lor  forze.  I viti)  fanno  ca- 
dere in  varie  viltà,  onde  con  efficace  eloquenza  parlàdo  Muto» 
mo  di  Stato  all’orecchic,#  il  timore  al  cuoredi  quelli  tali, non 
c canto  difficile  indurli  alla  rinuncia.  Ma  quando  à qurita  non 
pollino  tirarli, fe  lo  può  far  comprendere , cbe*l  pefo  di  portar 
vn’Imperio  viene  congiunto  con  tanto  affanno  Se  pericolLcbc 
di  ciò  accorgendoli  i laui  Principi  del  mòdo  han  chiamati  huo 
mini  prudcti.e  valorofi  che  gli  aiutaffeto  nc  gli  affari  di  pace, e 
di  guerra,&  che  per  ciò  ban  lapuco  imperare , &in  vn  goder* 
doldffìma  quiete  fcnzapcricolo,enoia.Sonoper  lo  piùi  Prin 
cipi  amici  de  piacerle  di  vita  di(Toluta,onde  ageuoiméte  à que 
Uo  fi  potino  indutrerin  tal  cafo  lo  Stato  da  loro  differii  nò  Ieri 
tircbbc  offda  alcun a^nzi  goderebbe  di  molte  felicita.  Neroof 
bebbe  in  fe  vrihorribilc  miltura  de  pcedetri  viri},  oltre  gli  altri, 
quando  lalciò  rcgerc  il  pefo  dell’arme  da  Burro,  c della  pace  da 
Seneca,  mantenne  per  rinqu’anni  in  Roma  fcliciffìrno  lo  Sta- 
to:lpogliati  i mcdclimid’autoriti  » edi  vita  non  fi  vide  mai  ne 
Impero, ne  Imperatore  tanto  milerabilc.  Infinochc  Mififtco 
aiutò  col  fuo  conGglio  Gordiano,  le  col  e dell  Imperio  G foflc- 
ncto  con  molta  autorità , & bonore , cedalo  il  100  configlio  I*. 
Imperio  cominciò  a ctolUrc-Iniino  che  Etio  teffe  col  fuo  auc- 
di  mento  le  iiuptclc.e  Iccofcdi  V.lcmino.coflui  fu  felice  Pria 
cipt:  mancalo  Erio, ogni  feliciti  mancò.  Ma  fe  pai  intente  que- 
fte,c  quelle  atti  non  giouano , & tendendo  gl'inhibiii  Princi. 
pi.pongono  io  ceno  pericolo  lo  Staco.all'boca  fi  delie  vcnu'all' 
ano  di  deporti.  V i pofibno  eflcte  dc’pcticoli.ma  gli  anifici)  pof 
fono  altresì  dai  •elleno  a quello  negotio , c rimettete  lo  Siilo 
in  ficurczza.  G«tata  qualclw  cofa  ne  gli  occhi  del  Leone , che 
oflenda  la  villa,  lenza  difficoltà  fi  prende.  Non  fi  poffono  do. 
letale  petfonedepoltcj  pctcioclic  c beneficio  loro,  non  foto 
dello  Stato.  Se  Altiagcccdeua  la  Media  a Ciro  : Se  Cambile  la 
Perda  ad  Idafpe.-  ScSardapanalollmpcrioCaldcoad  Arpa- 
ga  Se  Vitdlio  l'Imperio  Romano  a Vcfpefiano.Sc  Commo- 
do a Pertinace  : Se  Eliogabaio  a Mammco . con  quanto  van- 
taggio lo  faceuanorDnó  ancora  con  quita  lode,  perche  alme- 
no dimofirauanonc'lecoli  futuri  al  mondo,  cliaurian  Tapino 
dar  l'Imperio  al  piu  degno, ne  la  loto  federata  vita  larcbbc  fa- 
mofa  per  l'vniuetlo.  Conuetcbbe  venite  a particolari  artifici  j . 
onde  con  più  ficurczza  quello,  c quello,  fecondo  la  varietà  de 
gli  accidenti  depor  re  Itdouede  , ina  fono  tanti  quelli,  che  noti 
fi  poffono  tiduite  a certa  tegola . Inumo  il  Principe,  elie  con 
vitij  fi  conuettc  io  Tiranno  fi  fpauenti  in  qucffo,dK  i popoli 
affittii  Unno  beo  tiouat  tuuelc  vie  da  libctatfida  lui  ; e unto 
piùfilpaucnti,  perche  la  legge  loto  coniente  che  pollano  vc- 
M m ridetto. 
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riderlo  » doue  però  non  retti  altro  rimedio  da  leuar  ral  Tiran- 
nia. Non  vale  ch’egli  dicaci  nonefler  Tiranno>ma  Rri'pcrche 
di  qucfto  j orti  il  nome: perche  fi  rifponde  : Che  non  e Re»  chi 
non  regge  da  Re  » & che  mancando  d’effetti  manca  altresì  di 
nome . Et  quando  il  popolo»o  non  poffa  di  farro>c  le  fia  impe- 
ditala giuttitia:altri  modi  fi  trouano  da  leuar  viacofi  fatta  pe. 
ftc  da  gli  Stati.  Le  leggi  vedono  di  lontano.  Gli  virimi,  che  pur 
renunciar dcuono,  o pur effer  depotti,  fono  i furiose  i matti , 
ouer  gli  fciocchi.I  furiofi  ( perche  logliono  hauer  lucido  intcr- 
uallo,p  "trebbono,  col  (eguito  di  chi  li  defidcra  tali  mettere  lot 
tofopra  lo  Stato  fi  dcuono  con  artificij  tali  pcrluadere,  che  nó 
fia  bene  ch’cflTi  [ottengano  la  imchina  dell'Imperio,  potendo 
per  lo  diffetto  lor  proprio  rouinarc  e fe  flefiì , e l'Imperio  roc- 
delimo:  & quando  ciò  ricufino,  dcuono  almeno  à quello  effe- 
re  indotti  : clic  fi  contentino  d’hauerc  in  feruitio  che  gli  aiuti  -, 
Se  die  per  ciò  eleggano  periona  al  cófiglio  della  quale  fi  rimet- 
tano. Quello  miniltro  fecondo  la  dilpolitionc  delle  leggi , dee 
effe  ce  Curatore,  ma  nondimeno  le  gli  deue  dar  titolo  fi  hone- 
fio,chc'l  Principe  non  le  ne  vergogni  A Carlo  fedo  di  Francia 
fu  dato  Andiocon  titolo  di  Rcgentc.I  matti, o Icrocchi  affatto 
fenz'altto  dire,  il  più  pct  letto  rimedio  al  lor  dittato  tìa  depor- 
li,quando  luucffero  la  poffeff  ione  dello  Stato:  quando  non  I’- 
haueffcio  impedire, che  non  lliabbiaoo.  Ciaicuna  di  quelle  j 
operationi  di  deporlùo  d’impedirli  e agcuolc;  perche  non  (an- 
no quelli  tali, che  partito  premici  e . Claudio  per  troppo  man- 
giate e llcndo  impazzito,  quando  douetia  trattare  di  cattigare^ 
chi  gli  haueua  tolta  la  moglie, tue to  confulo,  lenza  dùcerlo al- 
cuno domandò  s’cgli  era  anche  infieme  dato  leuato  l'Imperio. 
Clii’l  votala  depoi  re  battjua  rilponderc  : Si,&  in  arto  di  ami- 
co persuaderlo  a ritirati]  à vita  priuara.chcgli  non  lapendoche 
partito  prendere  haurebbe  fattoquanto  chi  fi  fu  gli  haueffe-. 
detto.Più  agcuoli  l'uno  quede  artioni,lc  con  l'effcrc  tale  anche 
fagli  aggifigc  cffcrc  inclpcrto  fanciullchcome  poco  c,fù’l  Prin- 
cipc  AlciJandro  di  Parma  « che  redò  priuo  lenza  mouimcnta 
alcuno  Se  lenza  pure^he  fe  n'accorgcffe. 

Rjpofo. 

IL  lungo  ripofo  rende  il  più  coraggtofo  fimìlc  al  cauallo, 
cui  audacia  guerriera  fi  perde  lu  ì lungo  dallio. 

Il  ripofo  i giu  ilo  e legiomo  dopo  gtan  tra  uaglio:  rnaegliè 
più  dolce  nella  (uà  propt  ia  cafa  : £ p«  r ciò  Hcrcole  doto  le  lue 
imprclc  fù  rapprdenuto  Scherzante  con  vn  picciolo  figliuolo. 
La  famiglia  ha  le  fue  conlòlationi.  Beila  piane  accintiti  obeun- 
da.fcd  Tenertene  ibui  po/i  iabcrem^uid  bone  fina  q*am  VXortum 
iettarne rttumi  coli  Tacito.  Vedi  Quiete, 

Riprefaglie. 

NOn  può  alcun  (uddito  valcrfi  della  ragione  delle  riprefa- 
glie,  per  danni  ticcuti  nel  dominio  altrui , fe  prima  non_, 
ba  fatto  ri,  otloà  Giudici  del  luogo, e richiclloli  di  giuttitia,  la- 
quale  non  ottenuta  egli  allhora  con  licenza  del  Principe  può 
valcrfi  della  ragione  delle  riprefaglie  • Chiunque  non  letuari  i 
debiti  requifiti  fa  di  fattoi  di  propria  autorità, può, e deue  moi 
to  bene  effer  calligato. 

L’vlo  delle  riprefaglie,  e de  ricatti  vogliono  alcflni,c’haucffe 
origine  dal  diffetto  di  nul‘amminittrara,o  negata  giullitia,  nei 
qual  calo  i Sudditi  d'vn  Principe,  à quali  era  Data  negata  1 1_* 
giuttitia  da  vn’altro  Principe,oitcncuano  la  facoltà  di  poter  far 
riprefaglie  corata  tutu  i fudditi  di  quel  tal  Pi  inope, e coli  face- 
uano  fin  che  fi  ricattauano . Hoggulìtal  vloc  abolito.  Et  in 
Ogni  tempo  non  fu  (olito  concedere  le  riprefaglie  tra  lùdditi»  e 
fudditi , d’vn  iltcllo  Principe . Comra  gli  Ecdcfiattici  non  fù 
mai  lecito  concedere  le  riprefaglie. 

Riprenfione. 

DAIIc  riprenfioni  del  Superiore  benché  pungenti,  non  fi 
deue  il  (uddito  alterare,  o tur  bare  : Sono  elleno  neccfla- 
ric,  6c  la  via  d’cuitarlc  e il  tolerarlc  paticntemente . Le  nature 
tilenritc,&  libere  fono  piene  d’amore, e di  gratitudine. 

Altro  e tiprcndete  , altro  bottinare  . Si  riprendono  gli 
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amiri , fi  biafimano  li  nemici . 

Vn  Principe  giouancdeu'cflcrriprefo  da  quelle  perfone,  al- 
le quali  l’età, l’clpcricnza  Se  l’autorità  concedono  di  poter  par- 
lar liberamente.  Ma  il  rkonolcimcntodd  fallo  deue  far  celiare 
la  riprcnfioneja  quale  non  deue  in  alcun  modo  cffcr’auàri  tur. 
ti,  affinché  non  apporti difprezzo , e che  coloro  iquali  dcuono 
efferc  confermati  ndl'opinionc  ; chc’l  loro  Capo  non  ritiene» 
cofa  alcuna  d’imperfetto,  non  entrino  in  dubbio  del  lue  go- 
uemo.Cofi  tutte  le  parole  ardite, e gli  auuettitnenti  liberi  ver- 
lo  vn  Principe  delicato,  e che  non  loppoftad'effct’ferito  ncll’- 
vdito  tono  peticololc . Vedi  Continone. 

Riputatione. 

BIfognano  à gli  huomini  più  atti  di  virtù  per  far  acquitto  di 
vnagran  riputatione. 

La  riputatione  è vn  Coloffo , ilqual  s’alza  diffìcilmente  per 
la  tua  gràdczza,ma  quando  din  piedi  viditriora  termo, e (aldo* 
efilolticnc  per  lo fùo  proprio  pelo.  Si  dura  della  fatica  nel  fon. 
darlo , e nell’» Izarlo  » perciò  ella  non  può  effetc  durabile  (opta 
leggieri  anioni. 

Chi  là  qualch’atto,  che  diftrugge  la  fua  riputatione,  cottrin- 
gc  molte  genti  di  pentirli  della  (tima»e  de!  l’ammira  rione , nel- 
la quale  l'haucuano. 

Nelle  cole  nuouc  ha  la  riputatione  de  grandi  effetti. 

Niente  rimane  da  perdere  à chi  à perduto  la  riputatone. 

La  riputatione  é vno  fpirito  dclicatilJimodic  facilmétc  Ina. 
niJcc.Si  guadagna  co’iu Jori, e quali  li  perde  co’i  pelici  i.  La  fin- 
gono com’ali  per  dipartirli  dai  hi  non  offerua  le  lue  leggi.  Ri- 
ccuc  moto,&  anima  dalle  operationi.  Seda  anteporli  alle  ric- 
chezze . Vedi  Aiccbe^zx/t e da  ante  par  fi  aita  riputatione. 

Quale  fi  vede  nalcctc  ia  riputatione,  tale  fi  vede  o innalzar- 
fi,oabbaffarfi.Bifogna  fopra  tutto  dcfiderarc  quella  della  bon- 
tà,pecche  mancando  quella  pocolcruono  l’altrc  virtù  Effa  e il 
fondo  dt  quello  va  io, il  qual  rompendoli  efee  fuori  tutto  quello 
che  vi  fi  mette  dentro. 

Ha  la  riputatione  per  materia  ì beni  di  fiamma:  ricchezze-  » 
gradi, tauori, aderenze, amicirjeqjarcntclc, autor  ica.MalIvono. 
re  ha  per  propria  materia  i beni  dell’animo.  Quella  ne  vien  di 
fuoi  équclio  dimora  in  noi:  Quella  Ita  nell’arbitrio  del  mondo: 
quello  nel  nottro:  Quella  lenza  noi  fi  può  perdere  : quello  nò. 
La  perdita  della  riputatione  ne  oleura:  La  perdita  drlJ'bonore 
ne  vitupera.  Finalmente,!  vna  écola  ettrinleca  dcll'liuomo,  & 
acce  dòria: l'altra  principale  Se  interna. 

Tutti  i gradi  de  gli  huomini  hanno  la  loro  riputarione,  e 
quali  tutti  t’hanno  differente.  Anzi  moke  cole  che  in  vn  grado 
tono  infamia, nell’altro  iono  riputatione. E in  conquaffoilmó 
do,  poiché  gli  huomini  di  vn  grado  falcando  in  quegli  de  gli  al- 
tri, confondendo  le  riputationi  confondono  altresì  l’vniuerlo. 
Vuol  iouente  il  Mercante  tar  del  Gcnrilhuomo:  il  Gcntillnio- 
mo  da  Principe  : il  Rctigiolò  da  ioldato,c  doue  la  riputatione 
dcll’vno  confitte  nel  Sopportare , e perdonare  le  ingiurie , (alca 
in  quello  dell’altro , maitre  che  vuol  ribatterle , e vendicarle. 

Porta  (eco  quella  faconda  grandi  errori  nel  mondo,  Clic!  e a 

ogn'vno  laceffc  il  (uo  mcttiero,lì  conoscerebbe  rotto^he  la  ri- 
puutiunc  confitte  nel  lapcr  far  bene  il  luo  meliiero. 

Quello  che  e al  mercante  il  credito,  è al  loldaco  , al  Capita- 
no al  Principe  ia  riputatione , laquatc  molte  voke  è di  tanto 
vigore,  che  lolo  con  ella  i minori  dettiti  vincono  i maggio- 
ri . E s’clla  in  ogni  tempo  può  penar  giouamento , svi  i prin- 
cipi) delle  cole  e vtiliflìma.  Domitio  Corbulonc  fù  vno 
maggiori  Capitani  dell’età  lua,  e forte  il  primo.  Mandato 
egli  al  gouerno  d'Armenia  lubito  fi  poic  à imprefe  nuouc_j>  > 
ve  fama  wjerutret  ( dice  Tacito  ) qua  in  nona  cceptts  valtdijfi  - 
ma  e fi.  L'ittcffo  fece  Agricola  non  ignaro  j wjiatidum  fama,  ac 
prout  prima  ce Jfifjcnt  > fere  water/ a . Ne  in  vano  fi  và  dietro 
quella  riputatione, poic  he  ella  in  fede  tiene  gli  animi  dubij  : ac- 
ero (cc  in  fede  i già  collanti  : fa  obedienti  i loldati  ; apre  le  ttra- 
dc  à i foccorfi:croua  con  minor  fatica  danari:  Se  fopra  dcl!a_j» 
medefima  fi  fondano  molte  cole  : doue  fmarrita  ch’ella  è, non 
clic  i vani.dk  apparcti  rimeditila  i forti,  e gagliardi  à pena  gio- 
uano . La  riputatione  che  nalcc  da  qualche  buon  principio , o 
di  valor  militarc,o  d’ottimo  gouerno  elude, o da  gran  lapcrc,o 
da  Santità  di  vita, oda  altre  umiliqualità,cdttanta  virtù,  che 
fpeflo  vn’huomofolodifarmato  ha  meffo  terrore  àgli  eser- 
citi 
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citi  intieri, & ha  fatto  cader  l'orgoglio  i gli  animi  fùrìofi,&  ar- 
rabbiati. Coti  AlcliandroScucro  alle  repliche  de  Tuoi  ribellan- 
ti foldati,tre  o quattro  volte  arditamente  rilponde,  & finalmé- 
te  nel  maggior  furore  della  lor  contumacia  da  fe  licenciando 
Ji,  come  non  Juot  piu  faldati,  li  cotlringc  a depor  l'arme  da  fe-* 
ÀeAì . In  queita  guila  Catone  mutolo  » c non  parlando , anzi 
ignorando  la  cagionedella  riuercza  che  le  eli  portaua  colti  in- 
gc  il  popolo  Romano  » ne’giuochi  fiorali  ànon  far  Spogliar  le 
Mime  nella  preienza . In  tal  modo  Pompeo,  a cui  tutti  gli  Ré 
d’Oricnce  haucuano  chinato  il  capo , abbalsò  egli  i falci  della 
fua  dignità,  facendo  lommcffamentc  battere  alla  porta  di  Pof- 
fidonio  Filoiolo . In  alcuni  cali  li  looo  trouari  di  quelli , che 
alla  propria  riptuatione  aggiungendo  gli  habiti,  eie  inlegne 
del  magilirato , o dignità  che  teneuano  hanno  operato  mera- 
uiglie . Del  numero  di  coftoro  furono  i Romani,  quando  en- 
tratone* i Francclìin  Roma.  Bonifacio  Papa,  a ll’allako  fatto- 
gli da  Soarra  Colonna.  Clemente  aflàlito  anch’egli  da  Colon- 
ne!,: & FrancelcoSodcnno  Vtlcoao  di  Volate  tra*  quando s- 
oppolc  col  rochetto  Icoperto  » & con  la  mozzetti  al  popolo  , 
ch’andana  per  lactheggiar  la  caia  di  Paol  Antonio  luo  fratel- 
lo . Dunque ctfendo  in  tutte  le  cofc  la  riputationc di  efficacia 
indicibile , ogni  Uudio  pufiibilc  deue  impiegati!  per  cercarla: 
«ouata»&  acquiftata  pcrconicruatla, 

Riputatione  del  Principe . 

T>  Iputatione  terza  bafe  del  Regno  è quella  fama  (parla  per 
ì\  gli  altrui  Stati  del  Principe, & quel  l'efficace  opinione  con- 
cetta da  gli  altri  Potentati  del  luo  Con  figlio,  c delle  lue  forze. 

Grandeé  la  perdita  della  riputatione . Ella  non  li  deue  mai 
metrer’à  rilchio  : Ma  fi  può  ricuperate  inlin  tanto  che  rimane 
lo  Stato:perduto  quello  fi  muraglia  in  vano  per  ritienimi.  Mi- 
serabile c vn  Principe  vinto  : piti  raifcrabile  il  dilcacciato  da-* 
fuoi  5tati . 

Tengali  pur  per  certo , che  à lungo  andare  la  riputationc 
dipende  dali'effc  re  non  dal  parere. 

Eccliflàro  nel  l'opinione  de  Sudditi  quello  Splendore  che__^ 
rendeua  ammirabile  il  Principe:  la  riputatione  dico,  vengono 
inficine  à mancar  gli  Sud»  c la  vita  del  roedefimo . Serie  ta- 
llendo infeliccmctc  guerreggiato  co  i Greci»  anche  à fuoi  pro- 
pri cominciò  ad  eflcre  in  diipreglo  » e cefi  à poco  à poco  o lat- 
randoli la  lua  macfla»ofcurofcgli  altresì  la  luce  del  mondo, dal 
quale  col  ferro  fu  fenato  da  Arubano, c pafsò  la  Monarchia-# 
dai  Perii  ài  Medi. 

Non  é forza,  nc  poflanza  eguale  à quella  dell’autorità,  e ri- 
putatione . Quella  di  Ccfare  fece  mirabili  effetti  nelle  Gallie  : 
quella  d’ Al  diandro  dopo  la  batuglia  del  Cranico  s’impoBefsò 
dì  piazze  più  foniche  tutte  k forze  di  Macedonia, e di  Grecia.* 
Gii  buomini  ordinari  non  indrizzano  i loro  configli, fc  noru* 
all’intercffe  la  cooditione  de’Principi  è ben  diuer la;  perche  dc- 
uono  condur  ogni  lor  dileguo  aU'accrefdmento  della  loro  ri- 
putationc • 

Nell’clettfirac  dei  Re  la  riputatione  ha  maggior  forza,  che 
l'amore,  pe  rchc  non  s'indoifero  i popoli  da  principio  a darti  go 
ucrno  rii  i elicili  ad  altri,  per  far  lor  piacere»  c fa  uorc;  ma  per 
benc*lalurecomiJnc:onde  non  dc’più  gratiol>,&  amabili»  ma 
di  quclli,nc’quaii  cono)  renano  eccellenza  di  valorc>c  virtù  fc- 
cer  o l’elcrionc.Coii  i Romani  ne'cemjpi  pcricololi  commette- 
uano  le  ìmprefe»  non  à giouani  fluoriti,  ma  à perfonaggi  ma- 
turi di  molta  cfperienzaà  Manli),  à Papiri) , à Fabtf,  à Deci),  à 
Camini, a Paoli, à Scipioni»a  Mari).  Camillo  già  odiato»  c per 
ciò  bandito  da  Roma  > fù  nel  bifogno  chiamato  » & fatto  Dit- 
utore.  Marco  Liuto  altre  volte  codannato  dal  popolo  Roma- 
no* per  ciò  fiato  lungo  tempo  per  l’ignominia,  e d ishonor  ri- 
tenuto lungi  da  gli  occhi  de’fuoi  Cittadini , fù  nella  neccffità 
della  Rcpublicaflafciati  tanti  altroché  con  ogn’artc  cTambicio- 
ne  fludiauanod’acquiftatfi  l’amore, e la  graiia  del  popolo)crea 
to  Con  loie*  deftinato  Generale  contta  il  fratello  d’ Annibaie. 
La  riputatione  chiamò  L.  Paolo  all’/mprefa  Macedonica.  La 
roedefima  diede  à Vefpcfiano , à Traiano,  à Teodofio  l’impe- 
fiodi  Rumati  Pip»no,&  ad  Vgone  Ciappctto  il  Regno  di  Fra. 
eia:  à Goffredo  quello  di  Gier  uf  àlemme.  Ma  qual  c la  d ifferen- 
za,tra  l’amore,  e la  riputatione  ì A mmendue  fi  fondano  sù  la 
virtù;  ma  l’amore  fi  contenta  d*vna  mediocre  virtù:  la  riputa* 
rione  non  fi  ferma» fc  non  nell'eccellenza;  pcrriocbc»quando  il 
Couture  AioraJt  ferrata  prima  , 
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bene, e la  perfertione  d'vn’huomo  eccede  l’ordinario, òcarriua 
ad  vn  certo  fegno  eminente , quantunque  fiadi  Tua  natura  a* 
mabite.in  quàtoegli  èbcne»uonditncuo  l’amabiiitàccfta  qtufi 
loucrchiata  dall’eccellenza, per  laquale  chi  n’é  dotato  non  un- 
to fi  ama»quamo  fi  fi  ima . E le  quella  fiima  c fondata  sù  la  reli— 
gione»c  pierà, fi  dice  riucrcnza;fc  su'!  arti  politiche*  militari  fi 
chiama  riputatione . Si  che  le  cofe  atte  à far  che  vn  Principe 
fia  nella  maniera  del  tuo  gouerno  amato,  fono  anche  à propo- 
fito  per  farccbc  fia  riputaiomgai  volta  ebe  haucranno  vna-» 
certa, qnalì  diurna  eccellenza. 

£ cola  naturale  nell’entrare  che  fa  il  nuouo  Principe  alle  cu 
re  dell’Imperio  volgerli  à lui  gli  occhi»  e gli  animidi  tutti  colo- 
ro, che  n’hanno  cogitinone  ; ma  più  di  quelli  che  pretendono 
qualche  ìmcrclR  nc'coltuini , e nelle  anioni  Aie»  come  fono  i 
Sudditi,  per  quello  che  loro  imporra  la  qualità,  o buona,  o rea 
del  Principe:  come  fono  coloro* he  fono  raccomodati  in  pro- 
tet rione  : o come  amici  corrono  rutcHà  fortuna  : come  fono 
gli  emuli*)  gl’inimici  per  ctìcr  à quelli  cofa  di  gran  momento , 
che  quello  Principe  cominci  à guucrnarfi  có  termini,  che  dia- 
no (aggio  di  prudenza , e di  valore , o d’ignoranza,  odi  viltà . 
Quelli  principi)  importano  unto  alla  lemma  del  dominare, 
che  meritamente  come  cole  grauiflìme  fe  n’ha  da  tener  con- 
to molto  particolare  ; che  per  ciò  il  Prindpc  nelluo  apparire 
ha  da  sforzarli  d’imprimere  nella  mente  de  gli  buomini  quella 
più  efficace  opinione  che  fia  poffìbilc . Ch'egli  non  foto  fia  ca- 
pace della  prclcntc  fortuna, che  ticnc»ma  che  gli  refli  anche  luo 
go  per  qual  lì  voglia  aumento»  che  poteffero  apportar  i tempi» 
c l’occalione  : Et  creda,  che  fc  (n  tutte  le  anioni  il  prinapioval 
per  la  metà  del  fatto , vale  multo  più  nell’arte  del  regnare . Le 
anioni  del  Principe  che  fogliono  partorite  la  Codetta  opinione» 
fono  quelle  c’hanno  torza  di  farlo  cono  (cere  religiolo  nelle  co 
fcdiuinaeprudcorc  nelle  Immane.  L'opinione  di  religiolo  im- 
porta untchcbc  quando  quella  c «abilita»  pare  6c  con  molta—# 
ragione,  che  tutte  le  altre  viirà  debbano  per  nccefTìrà  (cguire . 
Qucfta  riempie  di  riucrcnza  i popoli  : gli  afficura  da  gouerno 
violerò»  & Ila  tempre  alla  guardia  di  quella  porta  douc  foglio- 
no entrare  gl’inconucnfinupiùpeiicolofiagl Imperi), Se  piè 
dannofi  a Principi,  iquali  fono  tempre  poco  lontani  da  qual- 
che rouina  tutte  le  volte  che  lo  Stato  della  religione  non  fia-* 
fermo  nel  Principe. Ellcndo  duque  l’opinione  della  religione  la 
gloria  del  Pt  inape, la  Ikurezza  dello  Statevi  corcato  de’popo- 
0>la  baie  della  quiete, i’aumcto  della  viu,&  fperanza  della  raor 
tc»  dalla  medefima  religione  cominciaranno  i fondamenti  del 
Principe,  fermati  non  (opra  l’areoe  del  vcrifiraile  » ma  (opra  la 
pietra  del  vero.  ( Vedi  Re  intoni. )Lc  prime  anioni , clic  danno, 
riputatione*  fama  al  Principe  di  prudente  nelle  cole  ciuili,  fo- 
no due  : il  gouerno  che  ffabililcc  nel  la  cafa  fua  particola/  e,  co- 
me prima  è giunto  alia  fuccclfionc  : Et  l’elctfionc  che  fà  de 
minifiri . Gu  ordini  particolari  della  fua  cafa  faranno  gli  ori- 
ginati onde  ifuddiri  copiar  anno  le  forme  del  viuer  loro  ; non 
clTendo  cofa, che  più  pedi  o,&  efficacemente  palli  ineferapio, 
che  i cornimi  delia  Corte  «da 'quali  nalcein  buona  parte,  o il 
regolato,  o il  corrono  viuere  dello  Starnila  quieie,o’l  difturbo 
dc’popoli  : la  lama,  & l’infamia  del  Prindpc,  ilqualc  non  é mai 
fi  ricco  chenon  riabbia  biiogno , & continua  neccffità  dimo- 
rami . Quc  tri  imo  potrà  batterli, oc  potrà  farli,  le  con  gli  ordi- 
ni della  (ua  cala  farà  il  primo  à corromperli . Ddl’dct rione  de 
miniltri.  WcdiMtmJfri. 

Vna  Potenza  che  (orge,  perche  ordinariaméte  forge  per  via 
della  riputatione  fi  guardi  di  non  perderla . L’anteponga  alla 
vira , perche  con  quella  perderà  ogni  bene . Hanno  creduto  i 
Politici  quella  regola  canto  vera , che  l’hanno  fata  vniuerfa- 
le,  e vogliooo,cbe’l  Principe  auucncuri  più  toflo  lo  Staro , c la 
vita,  ebe  perdere  opec  tnezo  di  pace,  odi  tregua,  o di  tributo» 
o d’altro  la  riputatione . lo  non  mi  iortofcriuo  al  lor  parere , 
ma  dico  : che  fe  la  grandezza  d’vn  Principe  confiflc  ncib  fua 
riputatione,  ch’egli  deue  anzi  morire , che  perderla . Ma  s’é 
fondata  fopra  quantità  de  danari , e de  popoli  foggetti  » che  fi 
accordi  al  tempo  : che  faccia  paci,  tregue,  anche  con  difauan- 
raggio  di  fama,*che  diuenti  tributario,  ( benché  di  gente  infe- 
riore^ e che  non  tralafci  qual  fi  voglia  cola»  per  baila  che  fia* 

( quando  non  venga  contra  legge  di  Dio)  per  non  auucnturar 
lo  Sta  tempere  he  ogni  cofa  c migliore  dcll’auucnturarlo.  Quan- 
do quello  non  fi  é perduro  fi  c tempre  à tempo  di  raequdtare 
quello  che  fi  é perduto  E prudenza,  non  é infamia  ne’Princi- 
pi . Elfi  non  li  hanno  a far  (chilo  di  niente,  che  accrcfca-*  » 
Mra  a oroan- 
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e mantenga  la  dominatione.  Gli  huomini  priuati  fcriuono 
quelle  debolezze  perche  le  mifurano  col  loro  compatto.  Va 
Principe  grande  non  perde  mai  la  ripuraiione  fe  non  perde  lo 
Stato;  perche  lo  Stato  é la  ripotationc  iua . Vedi  Nome,  Me- 
tti*. Magnammo.  Prtnctpt.  Re. 

Rifalutare  rendere  il  fallito.  Vedi 
Affabilità.  Salutare.  Cerimonie. 

Rifchio. 

y N gran  colpo  non  fi  fchiua  fenza  gran  rifchio . E doue  la 
V nccefiìtà  preme  vncflcrgenerofo»1a  morte  è più  grata—-, 
che  vna  vitupcrofa  fuga. 

E imponìbile  non  amarfi  quello  che  fi  compra  col  rifchio 
della  vira-* . 

Rifentimento,  Vendetta. 

LE  nature  rifentire , o libere  nello  sfogarti  fono  piene  d'a- 
more,e  di  gratitudine  • Più  nuoce  il  difgutto  occulto  del 
Principe^he’l  palefato  rifentimento. 

Emacile  da  temer  fi  vno,  che  piima  Rimando  fi  vile,  fi  vede 
contra  l'opinione  voltar'il  vilo. 

L'ing»uriato  che  lafcia  ogni  rifentimento  contra  l'ingiuria, 
te  opera  conforme  al  debito  di  Vero  Chriftiano , ma  non  leua 
di  (ofpetto  chi  l'oflctc  » ilqualc  può  tempre  temere , ch’egli  coti 
faccia  per  atlìcurarlo*  & poi  prendere  la  vendetta . Valento 
Capitano  per  non  renderti  loipetio  in  tutto  al  volgo  ammuti- 
nato» prima  col  pattarla  lenza  caftigo  d'alcuno  fi  dotte , & ac- 
cusò alcuni  pochi, ma  cautamente, & con  rUpetto»bia  Ornando 
U loro  pafiata  audacia. 

Apportano  tal'hora  gli  accidenti  * e le  gelofie  » ( he  fono  per 
ordinario  era  vicini  » o confinanti  occaiioni  di  ncceflarij  ri  len- 
timenti  , ebe  guadano  in  vn  punto  quello  c be s’é  fabricato  nel 
corfo  dì  molt'anni . Gii  auucrtimenti , che  fogliono  darfi  per 
fuggire  limili  inconucniemi  fono  due . I!  primo  non  entrare 
in  rifcntimentoconcoJoro,  che  fi  vogliono  ridurle  in  confi. 
danza,fc  non  per  cauie  multo  iinportanti.il fecondo  nel  riten- 
tirfi  procurar  tempre»  ebe  fi  pnòdiroucrtciar  la  colpa  del  ri- 
fentimemo  del  mal  procedere  di  qualche  minifiro,  & quere. 
latti  in  modoiche  ne  fegua  l’emenda,  ma  con  Comma  dittìmu- 
larioncddb  mente  del  principale. 

ElTcndo  no  tiro  debito  il  mettere  lòtto  i piedi  ogni  defiderio» 
& appetito  di  vendetta,e’l  non  tener  conto  d'ingiurie , ne  farà 
nondimeno  permetto  qualche  volta  fe  vorremo, quando  inai* 
(ime  fiamo  in  termine  d’euitar  maggiore  fcàdalo  il  chiuder  la 
bocca  à gli  ineiuriofi,&  imprudenti  có  qualche  breue  replica , 
ma  in  guifa  che  nonne  moltriamo  (degno;  ribattendo, & con 
forri»o»fc  ben  non  affatto  fenz’ombra  di  mordacità,  terminata 
da  modettia  i'immodettia  altrui,!}  come  ben  teppe  far  Catone, 
che  eflcndo  ingiuriato  ad  vno , ch’era  viflùto  lemprc  malamé. 
ie,nò  gli  ditte  più  di  quello:  Fratello  ileufarot  fe  non  ti  rifpódo, 
perche  nò  fon  tuo  pari  nel  combattere  e contrattar  d'ingiuria: 
Tu  tei  auuezzo  à dirne  alrrui,&  à riccuerne  fenza  trauagKotlo 
à fentir  ch'altri  me  ne  dicame  mi  compiaccio  dime  . Litandro 
Ammiraglio  de  Lacedemoni  ingiuriato  fimilmentc  di  parole . 
V oraita  pur  arditamente  amico  mio»!'  ditte  à chi  l’ingiuria  ua) 
Vomita  lenza  riguardo,  che  forte  vomitando,  potretti  vuotar 
l'anima  delle  trinezzeebe  v’hai  detto.  Queftiilluflri  pcrtonag- 
gi  col  far  poca  dima  delle  ingiurie  non  hebbero  altro  fine  nell’ 
pdio,  & vitio  de  ditti,  cl»c’l  retto  eia  giuflicia , che  però  non  fi 
furarono  d'altra  via  di  fodisfacttooc.  Vedi  /agnine . Penduta, 

Rifo. 

COme le cofc d'importanza  rimettono  in  rifa  facilmente 
fi  rifoluono  in  danno  di  chi  le  fà  trattare , & in  vergogna 
di  chi  le  maneggia. 

Anche  nel  rito  è (petto  vitio»c  difformità  grandc.San  Gioui 
Chritottomo  fcrìue , che  nc  dcll’Apollolo  San  Paolo , nc  d’al- 
C un’altro  Santo  che  fi  fia,  uouanfi  le  burle  » o le  facctie  teline , 
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Sola  Sara  ti  legge  che  ridette, ma  fù  anche  riprefa  da  Dio.  Il  fi- 
glio altresì  di  Noe  rifc>c  di  libero  ch’era  diuentò  ictuo.  Graffò 
atriuòà  inuccchiar  fenza  mai  ridere . Rite  poi  vna  volta , nel 
vedet’vn  Alino  che  roangiaua  cardi  filuettri . Vedi  Ridere, 
Pafjatempo. 

il  riio  dice  A riti  orile  Eft  lapfut  quidam,  C fraudano  qua  ci 
u* fede  pracordi  erum  qua  verberatur  rider.  Altri  dicono  c h’c- 
glifia  vna  brillante  diùcationc  degli  (piriti, che  dal  cuore  riipó- 
de  nella  bocca.  Vedendoti  appunto  che  nel  rito  brillano  gli  (pi- 
riti che  fi  dilatano  dal  cuore, e per  via  de'ncrui  fanno  rifponde- 
rc  quell’atto  torneila  bocca.Quelta  brillante  dilatationc  fi  può 
fare.o  col  tatto»folicitando  le  parti  più  rarc,e  fenfttiucdel  cor- 
po, dal  qual  attopofeia  commetti  gli  (piriti  del  cuore  brillauo» 
e fi  diffóndono, ma  vuole  ciò  ctler  farro  improuila  mente  (per- 
che colui,  che  vede  il  folcticarc  fi  prepara,  c raccoglie , c ucd’« 
vniti  gli  fpirici,cbc  non  fi  poffan  diffonderemo  lenza  toccame- 
lo in  due  altre  maniere,  cioè  per  gutlo, come  quàdo  fi  rìde  per 
alle  grezza, o di  qualche  facctia,o  di  qualche  difictto  altrui  bia- 
finicuolc  non  punibile  : Ouero  forzatamente, come  quelli  che 
fi  muoiono  auuclcnati  dall’herba  tardefea  per  foucrchia  dila- 
tatione , donde  fecondo  Scruio,  c Solino  fù  polcia  detto  il  rifo 
Sardonico;Q  come  quelli  di  che  parlò  Arittocile  : JUu  ettam-, 
ir  aitila  frac  or  dia  inpralqjft/um  attutijjcproditum  e fi. 

Rifo  e pianto. 

IL  dì  medefimo  che  Zoroattro  aprì  gli  occhi  alla  luce  nafeé- 
do.aprì  parimente  al  tifo  la  bocca,  e (juafi  ch'egli  loto  entra- 
do  nel  mondo  in  vna  penola  carcere, o in  vna  valle  di  piantola 
in  vn  labcr imo d'erioii  non&’mt  ricatto,  falutò  la  vira  col  rito. 
O bell*  Aut  ora  del  dì  mortale, (e’I  mezo  giorno  non  fi  vedea— » 
ingombrato  da  vna  nera  caligìnc;e  fe  la  tcra  non  era  molle,  j 
per  lo  diluuio  delle  lciagurc,c  del  (angue . Non  è luogo  di  rifo 
il  mondo,  te  non  in  quàto  à Democrito  porge  materia  di  feber 
no, co  le  pazze  fi  enefie  dc’mormli  E fe  pur  tal'hora  la  creduli- 
tà de  gli  huomini  tempre  indwncuolc  ai  peggio  fa  lampeggiai 
in  bocca  de  gli  ttolidi  il  rifo,vien  femprc  accompagnato  da  co- 
fi  neceffaria  occafione  di  lagrimarc»clK  tempre  icmbra  appuri, 
to  b breue  luce  dell’Iride  in  mezo  alle  pioggie  11  primo  raggio 
delSolc,  elicne ferifee  na/ccnti  netrac  viuo  pianto  da  gl  i oc* 
chi  ; E perche  nuoua  pioggia  dimoiar  bgrimofos'.iipctti , ap- 
punto (òlleua  dalla  terra  de  gli  occhi  noti  ri  i primi  vapoi  i Chi- 
no vna  voltai  ricadere  (opra  del  capo:  Eie  illuminando  già  le 
Statue  di  Mennonc  le  fé  loquaci , toccando  il  capo  i bambini , 
ch’efcono  dah'aluo  materno  gli  fa  piangenti  ; Fotte  perche  la 
fóce  del  medefimo , come  oggetto  fouuert  Inamente  sfrenato 
non  può  da  gli  huomini  effer  mirata  nella  tua  ruota,  che  nel 
re  fletto  di  quell’acqua  che  dagliocchi  verfano . Che  fe  fa  vita 
fiumana  è vn  teatro, in  cui  fiamo,o  frettatoti  dcll’altruho  fpet- 
ucolo  della  noftra  Tragedia, nel  nafccrefaciamoil  Prologo  có 
le  lagrime,  & in  quello  mittcriolo  geroglifico  fi  compendiano 
ruttc  le  fuagure  della  fauola  cbedobbiainorapprcfcmarc.  Sot- 
to la  Signoria  della  moncé  la  vita  ; perche  come  ben  dice  Se- 
neca dal  primo  nafccrc  andiamo  morendo  A ogni  di  fatiamo 
vn  patti)  verfo  il  confine  • Elercita  quefta  Tiranna  l’Imperio 
con  le  calamità,  con  le  malattie,  co’i  dolori,  e per  riconolcete 
i Vattalli  impone  loro  sù’l  bel  principio  vn  dotatolo  pianto.  E 
fe  la  prima  temenza,  che  i'buomo  tparge  (opra  la  terra,  per  al- 
tro feconda  dc’tormenti»  e di  pencl  ono  le  lagrime,  vi  (aia  per- 
fona  cofi  ftolta  che  pretenda  di  mieter  rifo  ì Vedi  Naf cimen- 
to. V*ta  bum  ano, 

Rifolutioni. 

Vando  le  rifolutioni  montano  alla  retta  non  vie  cola—» 
impoffìbile. 

Le  rifolutioni  dc’Principi  fono  d'ordinario  fuggerite,  & aiu* 
tate  dalla  Djuinità. 

La  pronta  riiolu rione  à quello,  che  non  fi  può  fchiuarc  n<-» 
addokiicc  il  dolore  j & i'obcdtre  volontariamente  c vn  lcuare 
quello  che  vi  fi  troua  d’afpro  c di  moktto  nella  feruitù . 

Le  rifolutioni  ptclc  per  confieiio  dcll’affcttionc , tono  fog- 
geue  alla  mutacioneiquelic  che  fono  fondate  (opra  la  ragione, 
le  nc  ftanno  tempre  f labili, c ferme. 
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Nulla  vi  £ di  fermò  » ne  di  coliate  nelle  rifoltltioni  fiumane. 
L’huomo  c fòggeto  à rigettai  le  cote  con  la  medefima  roa- 
no,che  le  promettete  giura. 

Nelle  grandi  rilolucìoni  v'ha  del  pericolo  ad  eflere  il  primo 
i dire  la  ina  opinionc,c  pericolo  à mandar’in  cfecutione,quel* 
lo  ch’c  riloluto  E più  ficuroil  (eguire,che1  condurre. 

L’elle r ben  riloluto  g»oua  a far  bcn’ogni  cola. 

Vna  rilòlutione  determinata  è atta  a far  (offrire, c traU3glia- 
re,pcr  conleguir  quel  che  fi  brama.  Vedi  Partito. Ùcttberatio* 
ne.  Attioni. 

Rilòlutione  militare. 

E 'Di  non  lieue  momento  ne  gli  affari  di  guerra  vna  certa  de. 

liberata  riiolutione,  perche  rimouc,  e tronca  ogn’altro  di- 
fegno, c pciicro  ne’Capitani,  e ne  (oldati  tuor  che  di  combatte- 
rete li  riuolgc.c  li  diipone  tutti  egualmente all’imprefa  Fràce- 
(co  Redi  Francia  volendo  fermamente  tó  efcrcito  pafiarfene 
in  Iialia,volrotìà  iuoì  Bai  oni;  lo  dille  lio  (labili  rodi  voler  len- 
za indugio  pallate  per lonalmctc  i monti  ; chiunque  dirà  in  cò- 
tratio  , non  lolonon  larà  vditoda  me»  ma  mi  farà  cola  molto 
molefta:  attenda  cialcuno  ad  clcguir  quello  che  gli  farà  cómcl- 
fo,o  che  appartiene  all’officio  luo  • Con  ciucile  parole  riicaldò 
talmente,  & imprefle  cialcuno , che  la  dclibcrationc  del  Re  fù 
dclibcratione  di  cutci.Si  legge  di  Araro, Principe  de  gli  Scionif, 
ch’eflcndo  egli  nel  rclio  buon  Capitano, hanca  quello  di  male, 
che  ogni  volta  chedoueua  far  battagliamo  li  lapea  rilòluctc»c 
fi  trouaua  impedito,  del  che  non  può  eflere  cola  peggiore  in-# 
vn  Capitano, e Condocticr  di  efcrcito^  perche  non  lolament«-* 
refta  egli  impedito , ma  fa  che  ancora  i (oldati  languiscano , & 
perdano  l’allegrezza, c la  brauura.  Non  è fuor  di  propofitD  Pai- 
legar  qui  quel  clic  Paulo  Emilio  dille  i luoi  loldati  nel  princi- 
pio della  guerra  Macedonica  ; perche  con  quello  troncò  loro 
ogn’alcro  penfiero  che  di  portarli  bene  nell’imprela.Diflc:ch’- 
eglino  non  fi  doueuano  curar  d’inrédcre,nc  di  fraporfi  nc’cófi 
gli  della  guerra,  ma  nel  petto  del  lor  Generale  lalciaflcro  rutto 
ciò,  che  fi  doucua  fare,  & da  buoni  loldati  à tre  cole  (ol  atten- 
dcflcro  ad  luuer  rcbullo  6c  agile  il  corpo:  polite  & affilare  l’ar- 
me: &:  il  mangiar  in  ordine  per  poter  ad  ogni  cenno  mouerfi. 

Rilpetto  vergogna.  Vedi  P ergogna. 
Riuerenzja.  De  fiderio  Signorile. 

Rifpetto  riuerenza. 

Nluna  vecchiezza  puòeflcr  tanto  caduca , necofi  rancida 
per  vn  perfonaggio,  c’ha  paffato  Petà  fua  in  honorc,  che 
non  fia  venerabile. 

La  virtù,e  fofficicnza  fanno  gli  huomini  rifpctrare,  c la  bon- 
tà loro,  e gli  honefli  coftumi  li  rendono  amabili. 

Le  ceneri  d’vna  materia  ricca  hanno  il  predo  loro:e  l’offa, e 
reliquie  delle  perfone  dhonore>fono  anche  dopo  morte  rifpct 
are,  c r inerite . 

Il  rifpetto  che  fi  porta  alle  perfone  fa  tal’hora  tradire  la  pro- 
pria colcicnza. 

Và  male  per  vn  Principe  quando  non  vede  cofa  alcuna  fra 
Dio,&  iui.il  rifpetto  di  cui  il  ritega, e gli  Tenia  di  freno.ll  rifpcc 
to  d’vna  fol  pedona  può  fermare  e ritenere  i torteti  delle  di  lui 
paffioni.Taciro  ferine, che  dopo  bauer  Nerone  perduta  la  Ma- 
dre» fi  laf'ctò  andare  in  tutte  le  forti  di  difuiamenti,  e di  licenze 
quMj  moie  coercitaj,  quali fumquematrts , reuerenna  tardaue- 
rat.  Sciano  tcneua  ancora  Tiberio  in  ceruello,&  il  medefimo 
autore  dice, ch’egli  predpitò  in  cofc  maluagic,  c indegne  pofl- 
%uam  remote  pudore.  & mttujuo  tantum  ingente ptebanr. 

Rifondere. 

1 Saggi  ancora  die  fiano  dimandati  non  rifpondono:Gl’igno- 
ranti  non  richicfli  dicono  rutto. 

Relpondcre  à rutti  quelli  che  parlano  impertinentemente  è 
cofa  da  peinato . I Principi  non  deuono  contendere  con  la  lin- 
gua,per  non  mettere  in  pericolo  la  lor  pedona:  o per  non  irri* 
Cornato  Morale  Portata  Prima. 
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tarfi  effi  dì  fouoerebio,e  mettere  in  comprotneffola  loro  mae 
Uà . Si  confcrua  piti  luogo  al  rifcntimcnto,  all’bora  che  fi  con- 
cede manco  luogo  alla  collera. 

Diflc  con  molta  alterezza  l’Ambafciarore  mandato  da  Car. 
(agirteli  ad  Andromaco  Principe  in  Taurominio,  che  s'cgli  nò 
licentiaua  dalle  fuc  mar  ine  l’armata  de  Corinti|à  fuoi  Signori 
meuerebborto  quella  Giti  fofopra  ; c per  moflrar  meglio  co  i 
ceni  quello  fofopra, quando  ciò  diflc  volle  in  sù»c  in  giu  la  pal- 
ma della  mano:  Andromaco  ridendo  d’vn  tifo  amaro»  gli  fece 
intenderebbe  fi  parrifle, perche  altrimente  volgendo  ancora- 
gli in  quello  dir  la  mano  in  sù,  cin  giù  la  natie,  che  lo  condu- 
ccua  andrebbe  in  quel  modo  fofopra . Quello  è come  dirc:ri- 
fpondete  alle  rime.  Vedi  Rtfpofta. 

Rifpofta. 

LA  rifpofla  piaccuolc  lcua  la  forza  all’impeto,  come  fraoflò 
terreno  la  violenza  à colpi  delle  bombarde. 

Più  punge  talhora  la  rifpofla  allegorica  >cl>c  la  lincralc.E  più 
penetra  l’appologo,chc’l  lempiice  detto. 

Le  prime  rilpofle  delle  donne  fono  le  migliori.  E quello  è 
quello  die  Vliflc  confiderà  appreflb  f iomero, felicitando  l’ani 
ma  d’vna  donna  à rispondere  prettamente. 

Tra  molti, che  parlano*  che  rispondono  fopra  qualdie  que- 
fito,il  tacere.quando  non  s’ha  certa, e (oda  rii  polta.-oucro  il  ri- 
mettere la  rilolutionc  del  dubbio  è qualche  maggiore , rooflra 
più  rollo  riuerenza, c modcfliabhe  ignoranza. 

Riffe. 

COnofcono  le  riffe  per  madre  l’ambitione  ; Ne  ponno  tra 
coloro  man.arc»chcconofcendofi  grandemente  fortu- 
nati, deuono  per  confcguenza  efler  infiemeambitiofi. 

E debito  d’vn  buon  Principe  fopire  le  rifle  tra  i fuoi  Icrnito- 
ri,lubito  che  fon  nate  ; percioche  il  crelciméto  loro  è periglio- 
fo,&  il  fine  funclio . Quel  grand’animale  del  Nilo,corfaro  in 
acqua,  & affittino  in  terra  nalcc  da  vn’ouo.  Ha  lafcdftionei 
fuoi  princip»|dcboli*e  lenti.i  progredì,  potenti  & ardenti:  il  fi- 
ne furioio,e  tragico. Ella  non  lene  và  per  niente, come  per  po- 
co ella  viene. Da  Aleffandroil  Grande  furono  riconcigliati  in- 
firme  £fcllionc,e  Cratere.  Già  mai  San  Luiggi  non  lai.  iò  tcm. 
po  in  roezo  nel. ‘accordar  le  differenze, che  vcrtiuano  nella  lua 
Corte,  lubiro  ch’intende ua  efler paté . E fe  à Ccfarc  c tiufdto 
bene  di  fomentarle  nell’Economia, hanno  nondimeno  tempre 
ifaui)  Principi  cuicare  le  rouinc,chc  quelle  apportano  alla  Mo. 
narthia.  L’cflcr  la  cauta  delle  riffe  aperta, c nota  fi»  l’accomoda- 
mento manco  difficile . Quelle  che  nafeono  da  caufe  occulte 
a’hanno  piu  da  temere.  E'co(a  c’ha  dell'imponìbile,  dice  Plato- 
ne,che  gli  Dei  diedi  non  habbiano  qualche  puntigli.c  deliba 
diffcrenze,tra  di  loro;  ma  rocca  à Giouc  d’accordati,  c di  luel- 
krne  di  modo  tale  le  radicLche  non  ne  redi  mai  pur  vn  fol  le- 
gno-,fi  come  fc  folle  quello , che  fa  la  nane  nell’Oceano , o l’a- 
quila in  ariajpcrcbe quegli  accomod  amen  t òche  r diano  roezo 
adormenrati  per  finte  riconcigliationi , fi  futgliano  collo  in-» 
mortali  ncmicicie . Vedi  Contraffare.  Gare . 

Rifle  donnefehe. 

F Vococouuato  in  vna  cafa  particolare  dcu’ardere  i Tem- 
pi j,i  palagi, c le  cale  public bc,fe  non  vicn  rollo  foffocato . 
Sono  per  ordinario  fcandalole,  c pcricolofe  le  riffe  fra  le  du- 
ne,ne  finifeono  (empre  co’l  lempiice  odio  di  lor  fole,  che  tira- 
no anche  ral  volta  gli  huomimMe  famiglie,  le  Città,  e gli  Stati 
in  confcguenza,6c  rouina.  Là  riffa  che  nacque  tra  Tullia, e fua 
fioretta  perisfrcnatodefidctiodi  regnare,  che  quella  haucua, 
partorì  la  morte  à quella, & al  marito  di  quellaffe  nozze  ince- 
fluofe  col  cognatoda  morte  del  Padre:  e finalmérc  la  murario- 
nedi  Stato, hauendo  occupatoli  Regno  Tarquinio.La  riffa  al- 
tresì che  nacque  tra  le  Torcile  Fabic,  per  efler  la  prima  marita- 
ta in  vn  nobile, ch’era  Ti ibuno  dc’loEdaiòc  l’altra  in  vn  plebeo, 
prodotte  nella  Rcpublica  Romana  grandiffìme  perturba  rioni; 
percioche  bauendo  veduto  laleconda  ad  entrare  in  cala  del- 
ia prima  vno  dc’foldati  della  guardia  del  Tribuno,  c mera* 
M m 3 uiglia- 
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«figliatali  della  qualità  della  pedona, non  hauendo  mai  veduto 
nella  tua  propria  caia  entrare  pedona  tale»  cominciò  à dctrfta- 
re  il  Tuo  matrimonio, come  inferiore  à quello  della  Torcila,  & i 
dolerla  del  Padre, che quella  baueffe  maritata  in  vn  nobile , Se 
lei  in  vn  plebeo,  nella  cafa  del  quale  non  fi  vedeua  ve  Allodi 
bonoreuolezza»  o di  autorità:  e ne  fcguùcbe  volendola  d Pa- 
dre acquietare, l'efortò  i ftar  di  buon’animo, perche  nel  leguc- 
tc  giorno  haurebbe  nella  tua  cala  pure  quei  mcdclimi  honori  > 
che  in  quella  della  forella.  Ou’cgli  vnica  la  plebe,  e della  mede- 
fima  fattoli  capo,  con  violenza  entrò  nel  Senato,  e coltrinlclo 
à creare  i Tribuni  altresì  della  plebe, & à fare  leggi,  lequali  co- 
me poco  fauorcuoli  alla  nobiltà  cagionarono  perturba'. ioni 
grandiffime  alla  Republica . Sempre  fi  ha  da  temere , pbeper 
venire  le  fdegnare  donne  à qualche  fuo  fine , o à fare  qualche-* 
vendetta  nò  fi  riducano  à coramertere  qualche  gran  Icelcrag- 
ginc , Se  quello  per  le  loro  male  qualità , die  le  tirano  agcuoì- 
mente  ad  ogni  machinamento,  non  potendo  tolerarc  leemo- 
Ic . Coli  quel  l'impudica,  e federala  Poppea  non  potendo  lop- 
portarc  Ottauia , ch'era  maritata  a Nerone,  unto  leppe  fare , 
che  pane  eoo  le  lufmgbe,&  con  gl'incanti,  parte  con  gl’infolu, 
e rimproucri  la  fece  dal  raedefimo  leuar  di  vira. 

Ritirata, 

E Non  meno  biafimcuole,  che  pericolofoal  Capitano  il 
chiuderli , fi  come  l’vfcire  & farli  vedere  armato  può  ac- 
crcfccrgli  riputationc,&  isbigottirc  il  nemico.  Ordinariamen- 
te le  ritirate  intimidifeono  i (cguaci,&  aualorano  gl'inimici  lo- 
ro.Tal’hora  il  cedere  alle  furie  e vn’aprir  la  ftrada  a i luoi  van- 
eggi , Se  vn’indcixi'irc  l’impeto  bollile , che  col  primo  sforzo 
può  commetter  danni  maggiori.  Vedi  A flèbo.  Aflsbèrt, 
Non  deue  mai  vn  Capitano  cfpor  fi  ad  alcun  pericolo  lenza 
haucre  ouc  Gcuramente  ritirarfi,bifognando. 

Conlultando  vn  gran  Principe  per  douc  egli  hauelTc  potuto 
entrare  più  facile  in  Italia, gli  diffe  vn  pazzo:  E perche  nò  chie- 
dere Signore  d’onde  ne  potere  vTcire.lc  vi  factffc  b .fogno  1 
Doleuafi  il  Leone,  che  la  Volpe  effendo  infermo  non  foffe 
ita  à vili  tarlo,  e chiedendole  la  cagione  rifpofe  : Qtu*  me  vefti- 
tcrfnt:  omm*  te  <tdHerfumftetÌMtia,nulU  retrorfum  Hor. 
Gli  animali  quando  auanti  notte  fi  licitano  à couili  dàno  le- 
gno di  rempefia.  E gli  huomini  virinoti  innanzi  tempo  ritiri- 
Solì  dal  leruitio  publico  la  fanno,  non  perche  facciano  del  raa- 
kfeffcndo  la  virtù  vn  raggio  di  diuinita.che  non  può  far  male,; 
ma  perche  priuano  di  quel  bene, che  impedisce  il  ìar  male. 

E non  (olamenre  biafimcuole  nc’Principi  il  lalciar  ritirati 
gli  huomini  valorofijma  e anche  in  quelli  il  volerli  ritirare  Co. 
fui  che  nò  leruc  il  Tuo  Principe,  e lo  si  ferule  é degno  di  mag- 
gior caltigo.chc  non  e quello  che  lo  leruc  male,  perche  non  lo 
sà  Cernire . La  cagione  negatiua  concorre  coli  bene  al  danno, 
come  il  pofitiuo.  La  ritirata  e lolamcnte  conceduta  in  premio 
d’hauer  operato . Chi  fi  ritira,  e non  ha  operato,  vuol  la  mer- 
cede prima  d’Iuuerla  tncritata.ma  troppo  s’ioganna, perdici 
quello  che  vien  creduto  vn  grandilfimo  premio  de  gli  huomi- 
ni,  che  hanno  affai  operato,  e poi  al  certo  grandiffìina  pena  di 
coloro,  che  non  hanno  mai  operato . La  quiete  che  legue  il 
moro  e ripofodcl  mobile  : quella  che  antecede  il  moto  à fiac- 
chezza di  motore:  Chi  Tempre  Uà  in  moto  fono  per  dire,  che  e 
lenz’anima.  Vedi  Quiete, 

Ritiratezza. 

SI  lafciaua  coG  poco  Filippo  fecondo  Ré  di  Spagna  da  fuor 
vedere , che  niuno  per  grande  die  folle , fcnz’baucr  lunga- 
mente pratticato  » e per  vn’cttrcmo  fauorc  non  era  arameffo 
alla  Tua  prelenza . Quanto  più  gli  Spagnoli  Tono  fiati  lontani 
da  lui»  tanto  più  l’hanno  temuto»  concependo  per  la  lontanan- 
za vna  grandezza  adorabile , e qualche  cola  più  di  quello  ch’c 
comune  à gli  altri . Era  coli  grauc,&  teucro, che  mai  nou die- 
de modo  ài  Tuoi  più  familiari  dì  rimettere  vn  lolo  punto  del- 
la paura,  e rifpetto  che  gli  portauano . La  grauita  fi  conuicnc 
Tempre  ad  vn  Principe  ; ma  quello  ch’c  buono  in  vn  paelè  per 
vn  popolo»non  è buono  nell’altro.  Se  vn  Re  di  Francia  tractaf- 
fc  i luoi  Illùditi  in  quello  modo:  le  ftaffe  Icrrato  quindcci  gior- 
ni à San  Germano , o FontanabJco  fi  crederebbe , che  noa  vi 
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folle  più  Ré . Gli  Ré  della  prima  ftirpe  volendo  flar  mirati 
lenza  farli  vedere  che  vna  volta  l’anno  come  gli  Affirij.fuiono 
(prezzati  da  loro  Tudditi,  e poco  dopo  fpogliatidcl  Regno.  I 
j r anccli  vogliono  accollarli  al  loro  Principe,  coli  i n tempo  di 
pace  come  di  guerra . E vero  die  le  grandezze  eleuatc  (opra 
ì’altre  perdono  affai  della  riuerenza  lor  debita,  quando  s’ab- 
ballano, Se  accomunano  troppo  Ipeffo . Benché  rare  volte  ne 
fia  (uccello  bene  a Pr  incipi  di  fiar  tempre  appartali,  e mai  .ne o- 
conici  fra  l’Oracorio»e  l’altare,  come  Numa, nondimeno  que- 
lla (olitudinc  ha  giouato  al  fodetto  Ré , c’ha  reto  gli  (piriti  più 
liberi  al  maneggio  delie  faconde  del  mondo . E non  fi  può  di- 
re lenza  ammirazione  » che  quello  Principe  habbia  gouetnaro 
l’Indie  Oi  iemali,  Se  Occidentali  lenza  vfeire  dall  Eicur ia<_^, 
nelle  quali  è fiato  coli  bene  obedito,  e temuto,  che  viu  fol  per- 
fona,  autot  izata  da  Tuoi  comandamenti , e da  vna  carta  pcco- 
ra,ha  fimo  più,  che  non  hanno  potuto  fare  in  altro  luogo  tan- 
te migliaia  di  pedone  da  gucr  ra , & millipni  d’oro . Vedi  Sa. 

htudin^ , 

Alpùando  Sciano  all’Imperio  vsò  per  arriuarui  moire  fira- 
tageme, unto  che  finalmente  indulfc  Tiberio  à ritirati)  in  Vii. 
la,  acciocbci (Ionio  fuori  di  Romapoteffe  egli amminifirar 
rutti  i ncgoiìj.non  laiciando  che  per  altre  mani paffalfcro  . Ed 
in  vero  non  lù  mollo  lontano  Tiberio  à lalciarui  in  vn’itleffo 
tempo  la  vita, e la  riputationc;  di  che  effendofi  accorto  dopo  il 
fimo,  volte  non  lolo  in  finità  tornare  ànegoti),  raactiandio 
mentre  con  l’iilclla  morte  córendcua  fra  medefimi  trattener* 
fi.  Con  firn»!  arte  pretendeua  Affan  Allrologo  Beglierbeo  del- 
la Grcciaffauoritiffìmod’Amurat  Gran  Turco,  metterti  fine 
i propri  péficri;  e però  con  bellini. na  maniera  gli  perniale,  che 
non  vfeiffe  dalSerraglio»dandogli  ad  intendere  che  cor  rciia_* 
ceitìffimo  pericolo  vi  tendo  d’effer  ammazzato,  ilche  incauta* 
mente  oflcruòcgli.  Intanto  Affan  maneggiando  tutti  i negorij 
folottiranncggiaua  à luo  modo  l'Imperio,  e già  fi  preparaua  la 
r ou  ina  dello  Stato  » e do  jx>  ella  del  Principe;  Te  finalmente  ac* 
corgendofi  Amurat  dell’errore  non  vTeiuada!  Serraglio,  prò* 
uedendo  a ballanza  alle  cole  ch'erano  neccfiàric. 

Ritratto  imagine. 

DA  ogni  tempo  le  imagini  delle  pcrTone  di  raro  merito,5c 
riputationc  fono  fiate  honorate  » lenza  die  per  diuerfità 
di  religione  ne  fia  prohìbita  la  memoria.  Alcffandro  Scucro 
( vno  de  più  vaili  Principi  dei  luo  tempo , die  mai  hebbe  Tini* 
pcrio)  tencua  nel  luo  più  (cererò  Oratorio  Timagincd’Abraa* 
mo,e  di  Orfeo.  I Perfiani  tennero  cariffìma  T imagine  d'Alcf- 
Tandro  magno  lor  debellatore. 

PcrTuadcua  Mecenate  ad  Augufio»che  viuendo  non  douef» 
Te  permettere , che  ne  i Teatri  Te  glidrizzaffero  da  Tudditi  (fa- 
tue d’uro,  o d’argento,  ma  che  fi  bene  egli doueffe  formarle  ne 
i cuori  de  gli  huomini  co’i  bene  ficarii,  perche  cotali  fiatuc  mai 
non  larchbcno  dal  tempo  fiate  logorare.  Vedi  /m.igine. 

Volcdo  Apcllc dar’à  conoicere  al  Ré d’ Alcffandria  col  qda- 
leragionaua  vn  tale,  ch’egli  non  haucua  più  clic  vna  volta  loia 
vedutole  di  cui  il  nome  non  fapcua,c jò  per  apunto  efeguì  de- 
lincando con  vn  carbone  la  di  lui  effigie,  Se  inficine  (coprendo 
l’eccellenza  della  tua  arre. 

Domandato  vn’ccccllci.cc  pittore  qual  Torte  di  pcrTone  To- 
no più  difficili  da  ritrarc,  le  belle  rifpofe , come  opere  perfètte 
della  natura, effendo  le  brutte  imperfettioni  de  mczi.che  tono 
le  creature  ificlfc.  , 

Lcggcfid’Alcffandro  » die  non  volcua»  che  alcun  alrro  il  di- 
pingclfc  fuor  che  Apcllc, & niuno  lo  fcolpiffc  fuor  che  Lifippo, 
& ciò  non  per  vanità,  ma  per  modcllia:  perche  pochi  effen- 
do per  farlo  ritrarre,  o (colpirci  non  effendo  ciò  permeilo,  che 
à due  Ioli , podi  illune*  altresì  erano  per  andar  a volta  delle  lue 
imagini.cdelle  lucftatuc.  La  facoltà  hoggidì  di  riirar  Prin- 
cipi m chi  fi  fu  manda  ritratti  à volta, da’qual.  refiano  lucrgo- 
gnari. 

Plotino  fra  i fcguaci  di  Platone  il  più  nominato  non  volle.-* 
mai  acconlcntirc  d’effereda  pittore  alcuno  ritratto  in  telaci 
non  perche  fi  Taccile  a credere  con  Agefilao  , ninno  trouarfi 
fra  dipintoti , che  la  Tua  bellezza  poteffe  co’colori  eguagliare , 
o perche  con  Alcffandro  il  Macedone  » foli  Protogeni,  i Poli- 
cleri  , gli  Apclli , od  i Lifippi  deli’clpreffiuoc  del  luo  volto  de- 
gnaffe  ; ma  perche , come  fa  fede  Porfirio,  diidiccuoic  cola—» 

lliiria- 


fì  imam*  he  s’ct  era  atte  la  fembianzidcl  corpo,ed  alle  bellezze 
dell’animo  non  fi  riuo£hdJc  il  penfiero. 

Onofrio  CamaianolPr elidente  della  Camera  Apoftolica,& 
adoperato  in  honotati  carichi  dalla  Santa  memoria  di  Fio  V. 
tenne  in  fua  Cala  il  ritratto  di  quello  mentre  vilfe  in  molta-, 
vencrationcrma  non  li  rotto  quel  Santo  Vecchio cbiuic  gli  oc. 
chi.chc’l  galanfhuomo  cattata  la  tetta  di  Pio  vi  fece  teprapin- 
gere  quella  del  fucccfibre.  Argomentino  da  quello  i Principi, 
tei  teneri]  da  loro  i fudditi  i Ritratti  fia  tempre  indiciodi  buon 
amore»  o d’in  ter  effe. 

Riuelare. 

PEr  via  delle  Donne  fi  fanno  facilmente  i fegreti  de  gli  huo- 
mini.I  Tiranni  per  ciò»comc  riferifee  Acittotìlc  dàno  mol- 
ta Dotcttà  alle  donoe^ccipcheTÌuelino  i fegreti  de*  mariti. 

L’enormità  di  nudare  i fegreti  commetti  s’argomenta  dall' 
attrocità  della  pcna^ccretata  centra  i yiolatodFinleroi  Poe- 
ti «che  Tantalo  fotte  condannato  dagli  Dei  neirinfcrno  in  vn 
fiume»  douc  l’acqua  arnuaua  fingimento»  e fopra’al  capo  fi 
fiendeuano  da  vn  ramo  pendenti  i frutti  lin'alla  bocca^mcntrc 
ci  fitibondo  volcua  bere  abbatta uan fi  l’acquc:  quando  famdi- 
cocogliere  i frutti  etti  altresì  eigcuanli , de  quello  in  pena  per 
baucr  icopcrti  i loro  fegreti . WcdiSegretdrie.  Segreto.  Segre- 
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La  riuelatione  de’cómcffi  fegreti  può  venire»o  da  propria* 
fpontanca  volontà  » o da  luggcltione  de  allettamento  altrui . Il 
primo  calo  può  auuenire  per  molte  cagioni. Prima  per  vnaccr. 
ra  vanità, che  logliono  hauere  gli  huomini, per  inoltrarli  parte- 
cipi dc’lcgreti  de*  Grandi,  & quello  auuicne  nelle  donne , c nc 
giouani  principalmente.Cofi  fu  feopcrta  la  congiura  di  Catch, 
na.  Secondo  per  vbriacbtzza,laqualccattaa  far  (coprire  qual 
fi  voglia  legrcro  per  grande  che  «a:  E quella  è vna  ragione  per- 
che gli  antichi  dipingcttcro  Bacco  ignudo»pcr  fjrcifdicojintcn. 
dcrc.che’l  vino  Icoprc  i fegrcti.Tctzo  auuicne  molte  volte  per 
odio,  e (degno  » che  fi  cuncepilcc  contra  chi  conferì  i fegreti . 
Quarto per  la  (peranza  molte  volte  del  premio . Quinto  per 
il  timore  della  pena . Et  quello  quanto  aJ  primo  calo . 

Quanto  al  fecondo  ancorché  para  pollo  in  nottco  arbitrio  il 
tacere»  viene  nondimeno  alle  volte  U per  Iona  non  fole  allctta- 
ta» ma  quali  sforzata  a palcfarc  l’animo  fuo.  Cofa  che  in  molti 
modi  li  può  farc-Prima  con  arte  rettorica»pcr  mezo  della  rjua-* 
le  mouendo  gli  allctti,  de  eccitando  gli  humori  peccanti  di  co- 
lui* fegrctidel  quale  vorremo  (apcrc»cgli  fi  falcierà  traporrare 
fenza  auuederlcnead  aprire  quàto  rinchiude  nel  lena  Fù  vfa- 
to  quello  artificio  da  Sciano  conira  Nerone, e contra  Agrippi, 
na . Secondo  col  fingerli  amico  » c col  inoltrare  confidanza . 
Terzo  s’inducono  moire  volte  gli  huomini  a difcoprire  * (egre. 
ti,co’l  interrogarli  all’iinproui(o,percbe  Tubilo  l’intelletto  ope- 
rando naturalmente,  non  hauendo  tempo  di  efercitar  l’arte,  e 
biiogno  die  rilponda  il  vero , o che  caccia , o che  s’intrichi . Le 
moltipiicateancbe  interrogationi  confondono  i legrcti  dell’a- 
nimo . Quarto  da  Ce  medcfiini  gli  huomini  (petto,  c contra  fua 
volontà  (coprono  i fegreti  con  la  voce, co’mouimcn ti  della  per. 
fona  non  vlati,col  mottiuode  gli  occhi,ne’quali  apparifeonoi 
fegreti  del  cuore , o con  altri  atti  ettcriori . Quanto  è faci!  cofa 
cauar’il  fegreto  di  bocca  ad  vno , interrogandolo  non  con  pa- 
role dubbiale  ; ma  attirmatiue , coi  mottrare  di  faperc  quello 
clic  fi  vorria  intendere . Così  Dio  con  Eua , ilquale,  acciò  non 
haueire  dia  a negare  il  peccato , trala  (ciò  come  noto  quello  , 
che  volcua  confettare  dicendo. Qiiare  hoc  feaftt. E cofi  non  di- 
mandandodclfatto*ccrcauadclU cagione.  Tanto  fece  egli 
( dice  l’AbulcnlcJ  non  perc*luucfle  biiogno  vfarc  quello  modo 
per  iapcre  la  verità, ma  folo  per  infcgnarc  a noi. 

Riuerenza . 

LA  riuerenza  è madre  dell’obcdienza . 

La  riuerenza  non  fi  può  confcxuar  molto  da  chi  non  fi 
inoltra  che  placido,  e da  chi  fi  lafcia  troppo  fpeflo  vedere . 

La  riuerenza  c sepre  douuta  a maggiorivi  malTìmc  ne’luo- 
ghi  publieime  luoghi  fegreti  & ritirati  a noi  llclTì.La  vergogna 
e potentiflimo  freno  a ritenerci  dal  peccare.  Quella  mai  nò  ci 
abbandona, quando  che  noi  riucriamo  noi  fletti.  Vedi 


Quelli  che  in  quello  mondo  non  hanno  alcuno  a cui  pottr- 
. no  rii  petto,  o riuerenza,  per  loquele  firn  tenuti  a freno , ben  11 
può  direbbe  lon  molto  Uilpollu  riccucrc  la  inala  fortuna  Ne- 
rone veci  la  t’bcbbc  la  madre,dicdcfi  m preda  a tutte  le  Icclcra- 
tezze  . Quauóoal  medefimolù  pi  dentatala  iella  da  Plauto, 
ditte  par  landò  di  le  Hello  quelle  paroldChi  trattiene  bora  Ne- 
rone di  celebrar  le  nozze  con  Poppca  per  timor  di  collui  dif- 
ferite ì Sci  tue  Tacito , che  Tiberio  fono  l'Imperio  d’Augullo 
appai  uc  vn’huomo  valorote*  da  bene!  che  mentre  ville  Ger. 
manico*  Di  ulo  Ai  creduto  più  rollo  firn  ulatorc  delia  virtù, che 
vir  cuoio:  ebe  portoni  tra  bene  c male  in  vita  delia  madre  : die 
fù  crudele,  ma  coperto  inbn  che  amò*  teme  Scianotcbe  in  fi- 
ne proruppe  intuite  le  maluagiti*  vituperi  del  mondo . Non 
fono  mai  gli  huomini  per  lor  natura  coli  buoni  ebe  lolchino 
dritto, le  non  vedono  cofa  da  man  de(lra,o  finittra,cbc  li  faccia 
ttar  a legno.  Chiaro  quello  fi  vede ncll’elempio della  Rcpubli- 
ca  Romana . Haueua  quella  nobiltà , mentre  ville  Tarquinio 
fino  molte  carezze  alla  plebe , dubbiando  che  non  gli  vernile 
voglia  di  tornare  foctoil  dominio  rcale;ma  vdita  clic  ni  in  Ro- 
ma la  morte  del  Re  lucccduta  in  Cuma,ogn’huomo  incornili, 
ciò  a leuar  la  creila, foggi  ungendo  Liuiacbe  alla  plcbc(Uquale 
era  Hata  inlin’aqucb’hora  molto  palpata  ) s’incuminciacooo 
da  nobili  della  Otta  a far  de  mali  Ichcrzi.  Ottimo  contiguo  ia- 
r ebbe,  che  cialcun  Principe»  o Rcpublica  non  folo  non  baucttc 
a noia  hauer  pcriona , a cui  fotte  coltrec  co  portare  riuerenza , 
ma  le  pofiibtlc  fotte  baurebbe  a pagare  in  cotanti  il  poterlo  ha- 
ucre,e  procurare  di  non  elfernc  mai  fenza. Dilputauali  in  Ro- 
ma nel  Senato,  cttcndo  già  lucccduta  la  terza  guerra  Cartagi- 
ncle,che  s'haueua  a fare  di  quella  Cittàda  quale,  benché  tem- 
pre vinta , haueua  nondimeno  tempre  pollo  in  compromette 
la  libertà  Romana . Catone  ottinatatnentc  contendeua,  che  fi 
doucilc  (pianare  : Scipione  Nalica  in  contrario  volcua , che  li 
conicruaflc  : eia  ragione  pct  laqualc  fi  moueua  era  , affinché-/ 
tolto  via  il  rilpetto  d’vna  Citta cmulatrice  non  cominciattcro  a 
lopt  abbondare  le  morbidezze  in  Roma . Pcnfi  dunque  ciafeu- 
no  date  Hello, quanto  fia  vtile»o  dannofo  il  viuer  libero  d'ogni 
rilpetto»  poiché , quali  che  a tempi  noltri  al  (bora  Enrico  Red*. 
Inghilterra  diucnnc  pazzo  quando  deprezzata  la  riuerenza, 
che  portaua  al  Sommo  Pontefice, prima  nella  libidine  s'abban. 
donò , non  molto  dopo  nella  cruJelrà , finalmente  nella  ribel- 
lione de  i precetti  di  Santa  Chicia,&  in  ogn’altra  rabbia,  e fu- 
rore . Vedi  Rifatto» 

Riuerenza  verfo il  Principe. 

E'  Tanta  la  riuerenza  che  porta  il  popolo  al  Principe, che  fa- 
rebbe difficile  il  peniate  di  teileuarlo  fenza  ingannarlo. 
Tutto  quello  ch’appartiene  al  Principe  c facro.Era  offeia  ca- 
pitale il  porli  a ledere  appretto  la  (tatua  d’Augutto , c di  hauer 
portata  la  fuaimagine  in  qualche  luogo  poco  honoreuole  a . 
Vedi  Ri ff etto.  Riucrenz.* . 

Ingiuttiffiraamcntc  Igtidarooo  i Macedoni  Alcffandro  Joro 
Re,  perche  dopo  l’haucr  acquittatoilRegnodiPcrlìa  vcttilfc 
alla  Petlianaieli  taccile  adorare . MalTima  è de’  Politici:  Che 
vn  Principe  nuouo  in  vno  Stato»s’ci  lo  troua  bcn’ordinato  non 
faccia  mutatione;  Altrimcntc  quante  mutaiioni»tantidilordt- 
ni.  Hora  nò  dirà  alcuno  di  tanno  giudicio,chc*l  Regno  di  Per. 
Aa, ilquale  grande, c tremendo  a tutto  l’Oriente s’era cotifcr- 
uato  tant’anni,non  fotte  ben 'ordinato, leggendoli  anche  al  pre- 
fente  gli  ordini  di  que’  Re , e i coturni  di  quella  Corte»  come 
cole  cfemplari  nella  pobtica,  Dunque  quello  gran  Monarca 
non  fece  che  prudentemente  ad  ottrruarc  in  quel  Regno 
quegh  fletti  modi,  c coltemi  » che  vfauano  i Re  naturali  » al 
cui  dominio  cttcndo  aficttionati , ed  attuefacti  i popoli,  non  fi 
veniua  ad  introdur  fra  etti  alcuna  nouità  difguttcuole , che 
porecffc  loro  occafione  di  tumultuare,  ofoUcuarfi.  Uvcttito 
del  Re , e gli  bonori  che  fi  fanno  alla  di  lui  perfora  » non_, 
fono  di  coli  poca  coofiderarionc , com’altri  fi  crede.  Alcù 
landra  con  vna  fol  vette  venne  ad  affettionarfi  gli  animi  de* 
Perfiani,  mottrando  di  voler  trattar  con  etti  come  Re  natu- 
rale, non  come  nemico,  òtti  uggì  ter  del  Regno.  Dall’altra 
parte  volendo  cflèr  Lonoiato  tccondo  il  coHumcdc  gli  al- 
tri Re»  non  venne  a lecraar  punto  della  reai  maeità  , ne-/ 
a metterli  in  poca  (lima  fra  popoli  , ch’crano  vlati  a riuc- 
zire  i Principi  loto  come  cofa  diuina.L'ingcnocchiatfi  auanìt  la 
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maeftà  del  Re, che  ramo  biafimauano  i Grecimon  écofa  tndè- 
cente.anzi  approuara  fin  dalle  noftre  leggi  ciudi»  fatte  da  vtl> 
Greco»c  Chrittiano  Imperatore . Che  però  i Macedoni»lc  non 
folfefiata  vna  loto  vana, e pctfidiofa arroganza  in  cofigrand'- 
acquiltonon  doucuatio  mai  inuidiatgli  qucldecoio,  ciiuc- 
renza,  die  finalmente  rilultaua  in  gloria  nella  loro  Natione,e 
fiabcliua  l’acquiUo  d’vna  Monaci  hu,  di  cui  in  quel  tempo  non 
era  la  maggiorc^he  ne  peraltro  hfiefio  Alefiandromutò  la--» 
vcftc»c  fi  lalciò  adorare:  prele  per  moglie  la  figlia  del  Re  mor- 
to f e maritò  inficine  cento  Cauaglieii  Macedoni  con  cento 
Baioni  (le  Pc»  liane , per  vnire  con  tal  legame  infieme  l’Euro- 
pa, c l’Afia  . Ma  i Macedoni  c’baurebbano  voluto  franare  co- 
me fchiaui  i PerfianijC  rranghioftirfi  tutte  le  loro  ricchezze—/ 
chiama  nano  vino  quella  vi rtù»che  l'Ingordigia  loro  non  lecon. 
daua.Non  coll  i Romani  in  Germania  fono  Antonino  Scuc- 
io, dc’quali  coli  ferme  Ero  diano; Sapeetiam  Romano  cult*  de- 
fvfao  vtjiem  Germanie  am  induebaiyetiam  fìauam  enfiti  capa - 
rum  tmponens  admodum  Germanica  cen/urayquibui  lari  Bar- 
bari mirifici  eum  diliger  e gaudere  ttiam  Roman tu  mileiyquem 
elle  amplif firmi  largitionibui  profequebatury  Cc.  Fù  finalmente 
imprudenza  di  Liuio  il  lalciarfi  tirare  dalla  malignili  d'aldini 
Scrittori  a ritorcere  in  finillro  le  anioni  d’vn  tanto  Re,  quan- 
do nella  fua  prima  deca  fcriffe  : Referto  in  tanto  Rtgepiget fu- 
per  burnì , mutai  lonemque  ve  fin  yde fiderata fque  burnì  tacersi  mm 
adulati  onci . 

Quando  fi  parla  di  Noma  fi  lodal’inuentioncdi  quella  fua 
Egeria  ,*  Quando  fi  tratta  di  Scrtorio  s’ammira  la  fauoladi 
quella  fua Cerua bianca,  Quando  fi  fcriue  di  Romolo  s’ap. 
plaude  a qr  ella  lua  fintioned’effer  figliuolo  di  Mane  . Sola- 
mente Ak-llandro,che  lalciò  propagare  la  credenza  di  lui  (na- 
ta predo  gli  Afiatici,d’cflcr  figliuolo  di  Gioue  Aminone.*'?  fa- 
ma tr/eriuret,qua  tn  capiti  validi filma  r/?.vien  biafimato  per- 
che non  fù  Romano. 

Riuelatione. 

TRasformarfi  tal'hora  il  Demonio  in  Angelo  di  luce  > fic 
con  falle  riuclationi  inganna,  c feduce  molte  perfone. 
Scriuono  gì  sui  autori,  che  in  genere  di  riuclationi,  s’ha  più 
da  attribuire  alle  riuclationi  delle  Vergini,  che  delle  Vcdoue: 
òc  più  a quelle  di  qucftc,cbe  delle  maritate  : dando  le  cofc  nel 
i cito  del  pari  • Ma  fc  la  botuà,fi£  Santità  non  c del  pari  allhora 
fi  ike  ptcllar  più  credito,a  chi  maggioimenteé  virtuolo  Bifo- 
gna  ci  a minar  ben  bcnclempre  le  riuclationi, fic  ricordarfi,  che 
vna  Maddalena  Croce,  tenuta  in  Spagna  per  Santa,  ed  era  in- 
famililfima.arriuò  ad  ingannar  fin  fra  Luiggi  Granata  huomo 
-della  bontà, fic  loflkicnza.Ute  fi  sà  . 

In  quanto  alle  riuclationi  fatte  a gli  huomini,  non  vi  é dub- 
bio,che  maggior  fede  fi  debba  a quelli, che  a quelle,  dando  pe- 
rò contes  e detto  nella  parità  determini.  Ma  la  regola  fic  il  ve. 
ro  modo  di  concicele  le riuclationi  dalle  falle  illufioni  l’inle- 
gnanoi  Teologi,  a quali  ricorrali»  in  particolare  al  Beato  Via. 
ccnzo  Fcrrerio?a Giouan  Gerfone»al  Cardinale  da  Torrccrc- 
mata,a  Giouan  Francclco  Pico»fit  ad  altri . 

Rileccali  gran  bontà,  zelo,  e prudenze,  nel  didingucrc,edi- 
fccrnerc  le  riuclationi  dalle  illulloni . Quello  lume  è folodi- 
fpcnlato  da  Dio,  e dall'iddio  fi  dee  pretendere . Moysc  predo 
Giouan  CalTìano  dice , che  a gli  humili  loUmcntc  nail’iltcflò 
Iddio  c coramnnicato  » e però  fi  vede  con  quanta  difererione-» 
-giudica  Elia  intorno  al  turbine,  alla  commotiouc»  al  fuoco,  & 
all'auia  piaceuolc . Et  la  Vergine  SancilTìma  coli  piena  di  gra- 
tia»ccjm’cra, talmata  dall’Angcloypriroa  che  glirilponda,  peni* 
prima>c  fra  le  de  Ha  diicorre  lopra  la  qualità  di  tal  laluto . 

Uhm  vtjtones  danna  frequent  iores  fuere,  quia  maga  tu  Ceffo, 
rue . Hidie  quo  minui  ne  cefi  aria  hoc  infrequente  a funt  Ju- 
fpethore:  habenda , vt  non  immeuto  debeant  a magi  fi  rata  Ec- 
■clefiafiuo  di  fiuti , Co  priuatu  vitan . 

La  tiudatiune  farà  buona  fic  cóforme  alla  fapicnzacclede, 
«'ella  haurà  le  conditioni  adeguategli  daS.Giacomo  Apollolo. 

Vtfit  pudica,  mode  fi  a,  fuafibihidiona^onfentteniyflenamifin- 
cordMyC'  fruthbui  boni  jy  non  tudicam  fine  fmuianone . 

Ottimo  contralegno  da  conolccrc  » ic'l  Diauoto  fia  > ebe  ne 
inganna  in  qualche  vilìonc,  è il  dirgli  ch’dTì  fi  facia  la  croce  » o 
che  ne  benefica  col  fegno della  Croce,  qual  cola  non  fi  troua  » 
ch'egli  (ubbìa  mai  voluto  fare,  anzi  è luaoito  fempte»  che  quel 
legno  (armili  ino  fi  fia  fatto  coatta  di  lui. 
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Roba. 

T O fpogliare  altrui  della roba,cbec il foftcntamenrodclla 
| v vita,c  vn  fufeitar  contro  di  fc  le  rouine . 

Ciafcun  huomo  è tntereflàto  de’  beni  di  fortunarama  quelli 
al  pari  del  (angue:  prillatone  fi  r ifcntc  al  pati  di  chi  vien’offcfo 
nella  vita . 

Dopo  la  perdita  della  roba , fe*l  mondo  foie  tutto  in  vn  ve- 
tro, l’huomo  che  di  quella  vico  priuo  gli  darebbe  d’vn  calcio 
perdidruggcrlomon  facendo  più  per  cflò . 

Tutta  la  vita  d’vn’huomo  vicn*impicgatapcr  metter’aflie- 
me  roba:  e taPbora  v*d,  chi  s’addimentica  del  Celo,  per  cui  è 
nato»  per  cauar  dalla  terra  le  ricchezze  con  fudori,  e fofpiri. 
Vedi  Ricchetfe . 

Romanzi.  Vedi  Scrittori  profani . 
Le  1 1 tonc  dico fe  vane. 

Romore  fama. 

I Romori  de' grandi  accidenti  fpefle  volte  fono  fparfi  » fido- 
minati  fra’l  popolo  fenza  certo  autore.  Vedi  Fama. 

Rondine.  Vedi  Ingrato. 

Rola. 

SE  da  Morali  vien’il  Principe  afiimigliato  alla  rofa,  fic  per 
l'odore  delicato  della  Grandezza»  & perla  foauiti  del  do- 
minare,deu  anche  batter  le  fuc  guardie  armate»cbe^li  fcruano 
in  vece  di  fpine  pungenti  ,c  di  fenfiue  conti  a le  mani  rapaci  de? 
Traditori. 

Mandano  i Sommi  Pontefici  in  dono  ciafcun  anno  a qual- 
che Principe  grande  vna  rofa.  L'vfodibeoedirla  nella  quarta 
Domenica  di  Quarcfimafù  introdotto  da  Papa  innoccntio. 
Quello  lignifica,  che  come  la  rofa  è va  fiot’cfimcro,  cofi  cadu- 
co è lo  Stato  del  Principe . 

Rottura  difunione. 

LA  perfora  difcrcta  in  turni  modi  poffibili  fugge  d’e  fiera 
il  primo  che  porga  occafionc  di  rompere  con  t'amico . 

Chi  fotìiene  i prim  i impeti , ne  viene , o per  ildcgno  » o per 
troppa  fretta  a manifella  rottura,  può  (petardi  trottar  moke 
occafioni  a fuo  fauore. 

Non  è tempre  buoncso  ficuro  il  fidarli  delle  rotture,cbe  tra 
alcuni  auucngono  per  afiàkarli, perche  icani  infieme  azzuffati 
all’aniuo  del  lupo  fi  rapparificano.  Cofi  i Romani  nel  fcruore 
delle  guerre  ciuili,fpefio  da  Vcienti,da  Tolcam,  fic  da  altri  ne- 
mici affidici  » era  di  loro  s’vnirooo  (ubi  t o » c de  gli  Aliaitcori 
trionfarono . 

Non  riufei  bene  a gli  Ateniefi  romperla  co’  Lacedemoni , i 
quali  per  vendicar  tanta  perfidia  rouinarono  la  lor  Orti  dì  co- 
fi  fatta  lorte»ch'dla  rellò  lenza  mura, fenza  libertà, e fenza  for- 
ma di  gouerno . Cofi  i Canagincfi  fi  pentirono  dliaoer  rotto 
co  i Romani , i quali  fecero  confumar  di  modo  le  lor  ricchez- 
ze, c comodità  ebe  altro  non  lafdarooo  loto  ebe  le  mura  della 
Città. 

R ouina  efterminio. 

LA  virtù  di  coloro  che  rouinano  è in  gran  riuerenza  anche 
j predo  i nemici  t dotte  la  viltà  anche  fortunaia»e  vittoriosa 
non  manca  di  biafinto  preffo  ciafeuno. 

Rouinàdo  il  Pi  incipe  s'allontanano  i Saui  per  non  teflàr|op- 
prefli  : Caduto  ch'egli  è, s’ingegnano  lalir  lopra  le  lue  rouine. 

Infin  tanto  che  vn  Principe  ornane  in  piedi  * per  qualunque 
rouina  ch’egli  habbia  ne  Tuoi  affari  non  bilogna  tenerlo  per 
perduto. 

Chi  c inferiore, e conofcc  di  non  poterfi  rihauere,  non  deue 
alpcttat  l’vltimo  cltcìrainiopcr  acconunodatfi.  Annìbak— / 
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trouancfofi  nel  cafo,  auantj  l’vltfma  battaglia  » dimandò  la  paté 
à Scipione  Amicano  con  granoiffìtna  M<cftiu 

L’huomo  clfé  giunto  aJKvlcimu  tilt  t minio  Raccomodi  co- 
me può.  Fecero  maiali  Etoliapatiar  arrogantemente  dopo 
e (Ter  ridotti  all'elio  minio,  e non  volere  accettare  quelle  con - 
diciotii  di  pace,chc  ofcriuano  loro  i Romani, t (fendo  vnagrà 
fcioccberia,il  voler  far  del  brano  con  ehi  ha  vinto;  come  final- 
mente s'accoricro  coitoro,chc  inoltrando  loro  il  Confale  la_* 
forza,abbalJarono  l'ardire.  Non  è miglior  cola  in  fimilcafo» 
che  Ulciare  da  vna  parte  il  patteggurc.e  darti  in  mano  del  Vìa 
citorc,  il  quale  facilmente  rimetterà  qualche  colà»  cifcndo  in-* 
fua  liberta  il  farlo.  Coti  oonGgliaua  A torco  i Sa  gunt  ini, eh 
bauendo  perduta  la  fperanza»  ti  rimeiicro  nelle  mani  dei  vin- 
citore più  colio,  ebe  dar  fi  à patteggiare  : Ile  he  non  volendo  fa- 
riandarono  tutti  i ferrose  fuoco. 

I Romani  per  mettere  in  nctcffiia  i popoli  lor  vicini  di  craf- 
ferirfùcdt  fumarti  in  Roma, & per  aggrandire  in  ogni  manie, 
ra  la  patria  k>ro»rouinauano  da  fondatile  nei  le  Città  de  mede- 
fimi.  Coti  Tulio  OUmìo  gettò*  terra  Alba  potennflìma  Città  t 
Tatquinìo  Ptilco  fpianò  Cornicelo  » terra  di  gran  ricchezze  : 
Scruto  Tulio  ticktiò  Romei  i : E nel  tempo  della  liberta  clter- 
minarono  V ciò, Città  di  canta  grandezza, e potenza.che  à pena 
dopò  l’affedio  di  diece  anni  fu  per  arte  piu  » che  per  forza  ripu- 
gnata : Ne  bauendo  quelli  A altri  popoli  doue  ridurli  ad  habi- 
tarc,  Se  à viuerc  tic  marnane,  erano  fot  iati  a cambiare  le  loro 
patrie  con  Roma , ebe  à quello  modo  mirabilmente  Raggran- 
dite di  gente, e di  ricchezze. 

Rouina  de  gli  Stati. 

QVando  tal’hora  ti  vedono  nelle  difeordie  ciuiJi  i iuddìti,& 
inferiori , à voler  far  de  padroni , babbraft  certo  pronolti- 
co^rbe  qui  Da  difobedienza*  cótufionc  pai  tonta  la  remimi  del- 
la Citta.  Patirne  tue  quando  nelle  Rvpubbtbe  pochi  Gironsino 
glicflccuiou  delle  puUuhcdchbcratfaiii.Sc  ordini  li  puòteme, 
re  ebe  la  t folcita  felice  di  quei  nrgotij,  e La  vita  pubh’ca  ti  a di- 
focrata  4 poiché  mancando  il  roùsutteao  de  membri,  il  corpo© 
Aritiocraùtoio  Demoa  anco,  q ni  ilio  che  l'a.nonpuòconfer- 
uarfi  Abbruci  iato  il  Campidoglio  ncll’aflìdioni  Sahino.ncl  ca- 
lo difpcrato  di  quei  tiu«.zi(iqi£alt  pui  quali  tuui  timaiero  Ipen- 
ti  ) ogn’vno  comandala  » « ofanpobcdfoa.orfciepcrni  toofa- 
tionc  furono  piti  facilmente  disfatti . Vedi  Mmeuiont patine*. 
Sedutene.  E amene.  Luffe.  Infamia  politica. 

Rubare. 

Q Velli  che  rubano  i particolari  morono  nelle  prigioni»  0 
fu  k forche  : quelli  che  rubano  il  Principe  » o il  publico  » 
it  anno  con  ogni  comodo . Ve  Dono  ( dice  Catone  ) porpore, e 
fplendono  nell  ‘oro.  ne  v’c  buon  tempo  fc  non  per  loro.  Si  viue 
boggidì  nell'Italia  come  già  ti  viueua  à Sparta,  doue  il  latroci- 
nio non  era  vicio- 

Rubano  le  formiche , rubano  le  api  : ma  quelle  rubando  il 
grano  li  vede  il  grano»qucflc  rubando  da  fiori  il  mele  non  ti  co 
nofccquefio»o  queiraltra  fiore . Etimo  quello  lodato, quello 
dannato.  Vedi  Ladre. 

Ruffiani. 

P EtnicionfOmt  fono  in  ogni  fiato , Se  in  ogni  luogo  gl’infi- 
1 diatoci  dell'altrui  bonorc,  & quelli  unto  più  ebe  lutano , o 
portano  ambafdate  à malchi , Se  a feminc  giouani,  facili  ad  cf- 
fere  ingannati.  Fu  preflo  gli  antichi  in  tata  aboromatione  que- 
fto  infamiffiroo  eOcrcttio  de  Ruffiani,  e delle  Ruffiane , che  lo 
calhgauano  con  la  pena  detl  vltimo  iupplido.  Hoggi  la  pena  é 
arbitratola  .*  ma  in  Ifpagna  chi  è fiato cafiigato  vna  volta  per 
lai  delitto , ne  vien  macchiato  con  legno  nella  carne  fu  le  fpal- 
k, perche  tornando  ad  incorrere  nel  medelimo  delittoda  fccó. 
da  volta  poffa  effer  cafiigato  più  Teucramente.  In  Napoli  fi  ta- 
glia a qucfti  tali  il  nafo,  quand'hanno  fatto  il  Ruffiano!  pedo- 
ne lor  parenti.  Et  quelli  che  fanno  il  Ruffiano  à pedone  eftra- 
nee,la  piima  volta  ti  bollano  in  fronte>e  ti  fruftigano . Alla  fe- 
conda volta  fi  taglia  loco  il  nafo. Ma  chi  fa  il  Rumano  alla  mo- 
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glie,  deue  effer  punito  di  morte  naturale  : e di  quelli  fono  fiati 
abbrucctathche  proltì  t umano  la  lor  moglie, e le  lor  figlie . Pe  e 
effer  tenuto  per  Ruffiano,  o per  Ruffiana,  Se  porcene  effer  pu- 
nito, baila  hauer  ruffianeggiato  due  voke  almeno.  Etauucr- 
tafi,  che  quantunque  non  legua  l'effetto,  il  Ruffiano  dette  con 
tutto  riòcffer  punito,  pei  haucilo  tentato. 


SACCHEGGI  AMENTO. 


On  è vtile  à Principi , e Capitani  mettere 
' i * ÌACCO*  c * *uoco  ,c  Ciltà  vinte  ; perche 

il  l\  fu  0 recando  vincitori  fanno  danno  à le  j 

'A  fiefiì  » O perdendo  fi  concitano  centra  à 

, j * raS'ODC lo Sdegno deVi  nanfa. Que- 
Jj pù  Itoauucrùmemo diede  Bcliiario  à To- 
tila»  quando  venne  in  Italia,  & per  v/go- 
re  dclmcdetìmo  diftornollodalla  roui- 
na 01  rcomajaila  quale  tutto  G fama  intento,  Il  medelimo  pet- 
ùnie Crefo  à Ciro,  à fine  non  rouina  Afe  maggiormente  ti  Re- 
gno, e le  Città  già  fiate  Tue  ; poiché  rouinandok  ventila  à ro- 
uinarcnon  il  Regno,  e le  Città  di  Crefo  vinto,  e fpogliatodel 
Reame, ma  di  Ci ro  vincitore, e p olfelfore  delPi fteffo.  R iprefe 
Finca,  Pretore  de  gli  Et  oli  a quello  propoti  co  Filippo  Re  di 
Macedonia,  che  renelle  diuerfo  coltumeda  Tuoi  pt  ed  eie  fio- 
ri, iqualì  combattendo  in  campo  aperto  co  i nemici  confi  rua- 
uano  le  Città  vinte, per  hauer  più  ampio, e ricco  Imperio,!  cui 
comandaffero,dou'cgli  le  là  echeggiala  e diflruggeua.  Et  cer- 
ta mente  che  col  Tacco  fi  corrompe  troppo  la  militia  » auucz- 
zandotiper  tal  via  ifotìaci  alle  rapine,  dalkquaii  malageuoL 
menre  ti  ritengano,  quand’anche  fono  in  contrario  comanda- 
ti. Doue  i Romani  hebbero  campo  di  eflercitar  la  lor  clemen- 
za, nonché  le  Otta  vinte  non  rouinarono  , male  diedero  à 
Cittadini  di  qucll’ifteffa  Città  da  gouernare,  come  fecero  à 
Riucrnati,  onde  perciò  lù  detto  da  effì , che  molte  volte  beb- 
bcro  in  va giorno  i popoli  vinti  nemiche nell’iltcfib  Cittadini , 
Per  afficurar  la  Città  di  Tebe  fenza  rouinarla  Lucrati,  Precor 
Romano,  trionfator  di  quella  la  riempì  di  banditi , e fuorufci- 
ti» i quali  erano  della  fattionc  de’Romani  : e vendè  per  ilchia- 
uiquellì,  che  titrouò  palliali  de  Macedoni.  MartioConfolc 
con  gli  ripugnati  di  Agalla  fi  poetò  più  bimanamente»  poiché 
Jafcùndoli  viuere  con  le  lor  leggi , Se  fenza  metter  dentro  loc 
prefidio  fi  contentò  di  certi  oli  aggi.  GiulioCcfarc  fi  affìcu- 
rò[di  Bratuipàtio  con  pigliai  felce  nto  oftaggi,  e farli  calbr  lur- 
$c  l'arme  dalle  mura.  A Viennefi  oltre  tafla  de  danari  furon 
tolte  l’arme.  Andò  anche  tal'hora  era  mede  timi  Romani  dal 
pari  la  mifericordia  con  la  feucrità»  come  fi  vide  contra  d<- 
Vcllcrrani,  a'quali  rouinarono  le  mura,  Se  leuarono  il  Senato . 
Contra  Capuani , dc'quali  fecero  /cannare  ottanta  Senatori 
dc’principali:  intorno  àuecento  nobili  imprigionarono  A al- 
tri infiniti  fecero  morire:  Vna  gran  par  te  di  più  de  Cittadini 
venderono:  conficcarono  tutti  i beni,  poderi,  e cafc,e  la  riduf- 
fero  in  fomma  ad  vn  ricetto  de  poucri  aratori . Peggio  fece 
Didto  coi  Vefpcnfi,  iqualì  bauendo  vna  Città  per  la  di  lei  grà- 
dezza  non  atta  ad  elfer  prefidiaca  da  medefimi  Romani, & ar- 
rendendoti al  l'i  Iteffò  Didio,  egli  ne  la  Città  » ne  le  perlonc  vo- 
lendo riceuerc  à patri , ma  mettendoli  in  neeellìtà  di  difender- 
ti; gli  vcci/e  tutti . Infcgnano  molti  bifiorici,  che  quando  lo 
Città  acqiiiftatc  non  fi  potTono  munire,  sgabbiano  à fpianarc . 
Coli  dice  Liuto,  che  fc  i Romani  haueffeto  hauuti  unti  folda- 
ti  c’haucfleto  potuto  tener  Calcide  • che  non  l'haurcbbono 
faccbcgguu,  Se  aria:  Se i Tedefehi  abbr ucciarono la  terra , e la 
fortezza  diMonfeliee  per  non  hauer  rcnuto  in  pronto  geme 
da  guardia . Talbora  nelle  guerre  i’vfa  quello  rigore  per  isbi- 
gotrir  l’altre  Otti , acciò  fi  mettano  sù  la  di  ffc fa . Molte  vol- 
te la  mutabilità  , Se  incofianza  de  popoli , dc’quali  altri  nonu 
può  fidarti  è cagione  ch’altri  s’induca  ad  abbrucciar  vna  Città , 
maffimamente  s’clla  oltre  di  ciò  e fuor  di  mano  allo  (lato  del 
vincitore,  A:  può  fcruire  all’inimico,  come  fù  di  Gaffa  inco- 
moda à Romani , fic  comoda  ì Giuguria , che  perciò  fù  disfar- 
u da  Mario  • Taiuolca  ti  dà  il  Tacco  ad  vna  Città , non  per  ira, 
o per  odio , ma  perche  cficndo  il  foldato  in  più  occafioni  flato 
tenuto  à freno,  lenta  finalmente  il  frutto  della  vittoria . Cofi 
fece  Acrili©  Confole  d’Aradca  : o pure  per  rimuocratìone 

di 


di  qualche  glori  oro  foldato  nell'efpopurione  dì  q miche  Voo- 

go  imporrarne.  Cofi  Celare  concetfc  il  Tacco  di  Gonro  è Tuo» 

ioldatt.  Ma  non  s’ha  rooinare  vna  Cina,ancor  che  del  prciciv- 
le  lei  meriti,  che  per  antico  a Icun  rilpcrto  s’habbia  acquiftato 
nome  di  chiarezza,  e riuerenza  -,  come  Celare  parlando  di  ft* 
fìcffo  dice  : ch’egli  confernò  Marliglia  più  per  lo  nome,  eanti- 
chita  lisa»  che  per  merito  alcuno  della  racdcfiroa  yerfo  diluì. 
E il  luo  figliuoli»  Augulto,  per  tre  cagioni  diffe  di  nonhaucr 
permeilo,  che  Alt  Canaria  fi  f pianaHc,  come  clic  per  altro  la  giu 
dicaua  degna  d’eitrcnia  rouìnakioè  per  la  grandezza, e bellez- 
za della  Orti , per  cagione  del  Tuo  fondatore  Alcffandro  ma- 
gno , c per  riTpcrto  del  luo  amico  Ario . Degni  ^pcr  quello  d - 
eterno  biafimo  quei  Principi , c Capitani , i quali  bebbero  ma- 
no alla  prcla  & Tacco  di  Roma,  non  eflcndou  ritenuti , ne  per 
la  maefla  dcli’lmpcrio,ne  per  la  riucrenza  dd  capo  della  Chri- 
fìianita,  nc  per  le  tclìquiede’Santi  ApoftoIi,e  di  tanc’alcri  San- 
ti, che  in  ella  li  ripolano.  Altro  modo  finalmente  s’ha  da  te- 
nere per  allicuratfi  de  popoli  vinti,  coiTurcb»\herctid,&  in- 
fedeli,alerò  co’i  Cattolici . Et  quando  il  Principe  nou  foiKL_> 
intieramente  certo  per  qual  arte  s’haucfle  à caminan»  o de  ri- 
gore, odclla  clemenza . lata  Tempre  più  iTcuTata  quella  della.» 
troppo  clemenza, che  del  troppo  rigore . . Con  tal  auuifo  però» 
che  alla  ragione  più  tofto  fi  guardi,  e lodisTaccia  che  *ua  Matu- 
ra, oucr  cottura! . Vcdtndof» alfai  cbiafamcnrc  dalle hiftonc, 
che  ne’Capirani  crude  li  Cimi  hanno  lafciatod’vfar  atti  di  gran- 
dillìma  bcmgnitàtnc’Capkani  bumaniffimi  tralasciato  d»  com 
mettere  opere  di  crudeltà  > pct  obedirc  alla  ragione  di  guerra . 
Vedi  sJjJcdiarore. 

Sacco.  Vedi  Saccbeggiamento. 
Sacerdote.  Vedi  Sacrificio. 


crificaffe  che  eoo  cole  dì  vilillìmo  prezzo. 

Morendo  Socrate  il  morale , fi  lalciò  condurre  à quella  fa- 
perflitionc  di  Tacrificarc  vn  gallo  ad  A polline.  Pitagora  che  tu 
riputato  coli  amatore  della  virtù»  diede  per  legge  clic  fi  lacrifi- 
caffc  al  Sole,&  alla  Luna.  . ' 

In  India  Tenue  Platonc»cbe  chi  cdotuifimo  e fatto  mimltro 
de  Tacrificij. 

Non  Tù  giammai  nel  mondo  gente  fi  rozza , ne  barbara , o 
unto  lótana  dalla  ciuilti,  che  non  habbia  riconofciuio,  de  ado- 
rato qualche  Deità , Se  vlato  Tacrificij , & ch'ella  confeguenrc- 
mcnte  non  habbia  hauuto  Sacerdoti  di  qualche  Torte , atti  à ì 
mi  ni  lieti),  & alle  proprie  cerimonie  della  tenuta  religione  cTo- 
gn’vno . Ariftorilc  nella  Tua  Politica,  eTprcflamcnrc  dice,  effer 
coTa  neceflarta,cbe  in  tutti  gli  Stari,  Rcpubliches&  Città  Ciano 
Sacerdoti, c’habbiano  cura  de  gli  Dei,  Se  de  i Sacrifici).  Ogn’o- 
pera  che  noi  Cacciamo  per  congiungerfi  con  Dio  con  fanta^» 
vnionccvn  facrificio.  I (acrilici)  lonodi  tre  (orti.  11  primoé 
del  l’anima, & quello  fi  fà  percontritione,  ditiorìone,  contem- 
ptationc.Se  oratione.il  lecondocdel  corpo, c all’Ilota  fi  fa  qua- 
rto fi  digiuna,  fi  Ta  aftinenza,  fi  toler*  per  amore  di  fua  Diurna 
Maeila, delia  ma  legge, della  giuftitia,  Se  Tua  verità,  ttibutario- 
ni»parimcnri>maitirij . 11  terzo  fi  fa  eoo  legni, e facramcntidtt 
beni  citeriori  all'Ilota  chele  gli  offerilcono in  charità.  Hor  le  i 
Tacrificij, e Sacerdoti  hanno  tempre  hauuto  luogo  fra  i Barbari 
dipocaoniuna  politia,  diniuna  altresì  affatto  cognitione  di 
Dio , quando  ragioneuol mente  concluderemo  douer  gli  me- 
defimi  haucr  luogo  preflo  di  noi,che dcll'iltcflb  fiamo  fatti  de- 
gni non  folo  della  vera  politia  > ma  della  perfetta  cognitionc^ 
diluì»  e che  ditpi  tifiamo  curiofi,  c vaghi  di  mantenere  coli 
alto,  c diurno  Tniftcrio  ì In  ogni  tempo  fi  è villino  lotto  alcu- 
na delle  tre  leggi:  di  naturaci  ferina, di  grana, & in  ciafcuna  di 
quelle  Tono  fiati  lacrifici},&  facerdoù  Mekhilcdcch  nella  leg- 
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ta  con  pregio  minore  li  riuenKc  Quella  Sapi 
biò altri  Dei,  pretefe  acquietar  loroquegli  honori  m terra,  che 
vn  folo  Iddio  richiede  in  Cielo.  Intendo  dc’Saccrdoti  Chn- 
lliani , alla  grandezza  de’qnali  accumulare  le  amplificano!»» , c 
le  hiperboli  Tono  le mpre inferiori  alla  dignità.  Hanno  i mede- 
fimi il  pregio  de  gli  Angeli , la  firn, giunta  d.  Dio.  Coli»  che 

non  adora  quelli  Seraffni  t«te(»r,^m,nc0nofccn  lorofo- 

memo  Rè, o non  lo  (linfe  Iloro poderi  offeruar  fidourcbbo- 
no  come  tempii,  da  quali  nulla  fi  toghe,  anzi  ad  ellì  Tempra 
lìuóuo  fregio  s’aggiunge.  Sono  l'anima  delle  Cittadi.  Da  loro 
kilcgnamcnti,  Granoni  cómmunkanfi  gl»  fpirit  I della  felici- 
g' Santi  a gKftcffi  Pnncipr.  Il  mondo  non  ha  alrr^a 

trombe  che  alle  orecchie  di  Dionluomno  per  comune  vnlirà 

co’l  rimbombo  dtll’vniucffal  bi fogno . Il  non  dar  loro  fpìrito 
è vn  render  tacco  il  (uono , e lepcllir  quella  voce  che  ritornar 

deue  dal  Cielo  fatta  feconda  di  gratie.  Nonconuiene  che^s 
quelle  mani  che  all'eterno  Padre  ogni  giorno  Copra  l'altare  of- 
ferifconoil  figlio,  tributarie  fi  vedano  ad  vn  Signore  della  ter- 
Molto  meno  lice  permetterle  ftefein  atto  di  mendicità, 


orificio  per  la  redentione  vniuerfalcdcl  mondo,  & ha  cottimi- 
to  gli  Apofioli , Se  i fucccflbti  loro  in  Sacerdoti , Se  partorì  per 
guida*  (corca  ddl’animc  nortre  per  la  via  dd  fuoTeftamcnto» 
& della  nuouaconfedcratione.  Se  regola  infallibile  della  Tua 
fama , e giufta  volontà. 

Vna  Col  vittima  non  può  fcruire  à due  Deità. 

Hcmorando  Alcflandro  il  Grande, ancor  giouanetro  gli  Dei 
con  furaldi  preciofi  odori  fenz’alcun  rifparmio*ffendo  ai  pfé- 
dere  nuouo  incéfo  ritornato,  Leonida  Tuo  Pedagogo,  che  pre- 
fenrc  era  gli  diffe  : Quando  tu  farai  Signore  del  paefe  che  pro- 
duce linccnfo,  all'boia  fia  tempo  d’clfcrne  tanto  liberalc.Subi- 
to  dunque,  che  Tene  fu  infignorito  Tcriflc  di  quello  tenore  à 
Leonida  : Io  ti  mando  cinquecento  talenti  d’inccnfo , & cento 
di  mi  ra  odorata , acciò  che  cu  non  fia  più  Icario  verfo  gli  Del  : 
Capendo  che  noi  dominiamo  il  paefe, douc  nafeono  gli  odori. 


Sagacità. 


mentre  fono  fublimaie  à fagtilicio  si  grande, 

Sacrificare. 


LA  fagacìtà  dc’negocianti  c diretta  à fpecolareda  moni me- 
ri del  corpo,  c dalla  qualità  delle  parole  le  commorioni 
dell’animo  del  Goucmantc. 

La  fagacìtà  ha  (cmbianza  di  vera  prudenza, ma  in  fatto  è cut 

alamhi  &daeifcre  piamo.  doiatnmeodue  grutdemcnte  innalzalo  : L'vna  con  tnaggKjt 

Quante  volte  factifica  à Dio  il  giuflo  per  lo  peccatore , in-# 
quel  punto  cbe’l  peccatore  factifica  alDiauolo:Mcntrcche^> 


|»vno  vuoleplacare,  irrita  l’altro?  Parerebbe  preflo  Iddio  che’l 
giudo  fofle  mendace  domandando  gratia  per  colui,  che  quan- 
to à Te  la  ricufa , s'ci  non  lapeflc , che’l  peccatore  e vn  pazzo 
delirante,  ebetemente  ha  bilognod’vnfauio  che  parli  al  Me- 
dico per  lui. 

Sacrificio . 

NE  i figrifici|,  dice»  Licurgo,  riguardano  gli  Dei  al  cuore , 
non  al  dono.-  S'appagano  del  cullo , non  della  (peli-.: 
E giudicando  egli  indecente  il  dillinguetc  il  poucro  dal  ricco 
nella  comodi»  di  linerie  i roedeiuni  ) deaerò,  ebe  non  fi  la- 
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ficurezza, perche  è più  benigna  : L’altra  con  maggior  romore» 
perche  ba  maggior  accrcdine . La  fagacìtà  è vn'arte , ch’imita 
la  prudeuza,  & à guifa  di  queii'ai  tcfice  che  imita  la  Natura  nò 
diletta  le  non  inganna  : e fé  lafcia  d’ingannare, lafcia  di  cflcre. 
Stà  sù  l’orlo  del  ptecipitio , e perche  non  puòfempre  inganna- 
re, vna  volta  precipitale  Tacito  aferineua  la  caduta  della  gra- 
da de’ Principi  coli  alla  fagacìtà,  come  fece  alta  (acietà , era  che 
compatirli  nell’altra  parte  del  fuo  detto, douc  la  moftra  di  rado 
fempitcrna, perche  rari  fono  gli  buomini  c’habbiano  prudenza: 
tariffimi  che  podi  in  alto  ta  mantengono, de  egli , die  attribuì 
tanto  alia  forza  della  dominatone, Se  all’incanto  dell’oflcquio, 
potè  bene  Itimar  fragile  ogni  coftanza , labile  ogni  prudenza. 
Vedi  fntt&noto,’buù>. 

Contra  l’infedeltà  ( dice  Labicno  ) non  difdice  la  slealtà.  L - 
arte  che  s’ via  conua  vn  traditore  può  dirli  più  torto  ingegno  % 


% 
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& fagacìtà,che  tra  JimentaPer  opprimer  più  toflo  altroché  la- 
fcia r ‘opprime r (c  (tcflb  ( foggiunge  il  medclimo  ) non  fi  ha  à 
guarda  re  al  lignificato  del  nome  incoia  di  grandittìma  impor* 
ranza.  Vedi /■*»/«»*. 

Sale. 

T A gentilezza  dell’animo  » c U gratta  del  corpo  da  Tullio  è 
j j chiamata  late . Fingono  molti  Poeti , che  le  Gratie  fiano 
■miciffimc  del  lale.  Homcro  chiama  il  falc  cofa  diuina  : & gli 
Egitti)  nòne mangiauanojhaucndolo  per  incentiuo alla  libidi, 
ne-  Se  Plinio  dice  il  veto, le  donne  che  nella  grauidanza  man- 
gieranno cole  troppo  Talare,  gencrarannoi  figliuoli  Icnz’vn- 

ghieipcrcioche  formandoli  le  vnghie  di  materia  vìicofa,  e glu- 
tinolafnclla  quale  fi  cólcrua  l’huinido  radicale, palcolo  del  Da- 
tino calore)  chi  nafee  lenza,  c chiaro  f'cgnochc-ha  pochini  mo 
di  quella  materia,  nella  quale  fi  pi efcc  ine  la  rottura  della  vita . 
Facendo  il  l'ale  Acrile  il  terreno  doue  li  (emina  & rendendo 
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ddlc  pietre  àgli  vccelli  C'haua]  ano  fatto  i loro  nidi  lotto  al  co 
peno  del  tempio , nel  qual  tempo,  vdi  vna  voce  di'ritrrocmc 
gli  dille  : Umilili  ti  ilio  che  Ici.pcuhc  arhlti  dntuthate^cac- 
ciarc  dal  loto  uido  quell  1 piccioli  allicui  mici  r lo  to  (dille  Ari. 
it odieoi  l’iltelTochc  tate  voiic’hauctc comandaioniiie  noi  reo 
diamo  quelli  die  li  luno  tintati  vcrio  di  noi,ci  ime  in  vn  Tépin 
e fi  tono  fidati  alnolfio  pauocioio'All’hora  l’Oracolo  raiWon 
piando  la  vote,  c la  collcta  li  rimandò  con  quelle  parole  Via 
Iciagurati  L'ho  tatto  per  confondetui  tutti, non  douendofi  im. 
pontina!  rotatolo  lopta  cola  tanto  dilata,  le  4 debbano  tede- 
re gli  allicutaiidalla  volita  fede.  Ritornò  dunque  Ariftodicoi 
Curoc  con  tuoi  compagni, 6c  sii  la  tilpolla  delPOracolo  Pania 
Iti  mandato  .i  M itilcnc,non  giudicandoli  ragioncuoledi  darlo 
a Cito, clic  l'baurctibc  fatto  monte;  oc  di  tener  lo  nella  lot  Gt 
tà,c  dargli  occafionc  di  aficdiatla. 

Salutare  dar  faluto. 


hftdTo  fccondittìma  l'acqua  del  marefi  oithe  gii  non  loto  i pc- 
fcj,ma  gli  vccelli  ancora  dalla  roedefima  vfeiruno j bella, e mi- 
fferiofa  è la  cagione  à (pccolatiui. 

E'tl  falc,edall’acqua,e  dalla  terra  prodotto  in  dra copia, che 
per  ogni  modo  i Principi  dourebbono  darlo  à popoli  gratuita- 
mente* non  metterai  lupra  datile  gabelle, come  fanno. 

In  India  è vn  monre  di  Tale  dtrro  Orcomco»  che  fi  caua, co- 
me fi  cauano  le  pietre, c del  continuo  vi  rìnafcc.Del  medefimo 
«c  caua  il  Re  maggior  cntrau,che  delle  perle, c dell’oro. 

Saluo  condotto. 

NEIIi  falui  condotti,  ne’quali  fra  efprefiò  i!  poter  venir  all’. 
inimico,s*intcndc  anche  il  poter  tomaie. 

Quel  Principe  che  riccue  vn’altro  Principe  > o Perfonaggio 
grande  in  protcrtionc.c  dentro  il  proprio  Stato, dee  farlo  mul- 
to ben  guardarci  metterlo  nel  luogo  più  tremo  dubbia, lì  per 
leuar  Pombrc  ( luccedendo  qaalihe  finiliro  ) ch'eglino  mede- 
fimi  potettero  hauer  cót rafattc  le  leggi  del.’ofpirali»  : fi  anche 
perche  farebbe  gran  vergogna  » ciré  in  caia  pi  opra  non  potet- 
tero a file  tirare,  chi  loro  lì  affiJa . Quando  pochi  anni  fono, il 
Principe  di Condé  fuggi  di  Francia  a Milanesi  tépu  diHenr  i- 
co  quatto , fù  guardato  prima  -on  mo^aaccuratczza  nel  Ga- 
ttello,ma  non  volendo  egli  ltarc  cofi  rillr  etto,  de  andarlo  per 
la  Città,  fc  bene  attorniato  da  molti  foldari  hi  nondnnenocon 
molta  rat*  ione  dal  Conte  di  Fucntes  , Goutnumre  all’hora 
dello  Stato  auucrtito  : Ch'egli  caminando  di  tal  modo,  & con 
libertà  Franccic , mcttcua  non  folo  la  perfona  fuarn  pericolo , 
bauendo  à farecon  vn  potenti  filino  Re, in  difgraCia,&fofpcrTO 
del  quale  fi  trouaua  , & che  cofi  limghe  hauca  le  braccia  ; .ma 
che  mcttcua  altresì  in  compromciio  la  riputatione del fuo  Pa- 
trone , che l'baueua  riccuiiio , & afiìcurato  nella fuoi  Stati,  in 
eucnto,  che  centra  del  medefimo  folle  accaduto  tifiiflro  acci- 
dente , nel  qual  calo  protcf  fido  d egni  immunità  dacolpa  log- 
giQge,chc  per  qual  fi  voglia  diligenza  non  fotte  poflibilc  guar- 
dar colui, clic  non  hauefie  guardato  prima  (e  detto. 

Non  conuien  in  alcun  tempo  mai(icriue  T acito,1  tradir  co- 
lui che  viene  a lupplicarne,&  lotto  alla  nollra  fedeà  ricourar- 
fi-Fa  à quello  propofito,&  d bella  l'hiltoria  di  Ciro, che  minac- 
ciaua  di  far  la  guerra  à Cumcni,  fenon  gli  rendeuano  Patria 
fuo  ribelle  per  punirlo.  Efiì  rrouàdofi  Itrcrti  da  vna  banda  da). 


T Frequenti  falut.,gliottequij  delle  donne,  Se  altri  fimiliade. 
X fcamrnti  aminoli  (cono  gli  animi  per  afprianchc  che  frano  j 

Chi  si  ben  lalutare  le  per  Ione, con  picciolo  capitale  fa  grotti* 
guadagno. 

V 1 «ano  i Romani  falutaodoqualc'vno  dire:  Siimi  ùlulo 
Gli  Idumci  d arcuano:  li  Signor  fia  con  voi.  Gli  Hcbrci:  Dio  vi 
falui.  1 Siciliani:  Dio  vi  conlcrui.  L'vlò  di  dire:  Baccioui  la  ma- 
no In  a gl.  antichi  del  mito  incogniro.  Hoggi  tra  noie  vfitatif- 
fimo:&  s via  tal  bota  non  lenza  gran  fconucneuolezza  con_, 
qualche  plebeo.  Lafrcquenzadelfalutatccra  da  Alfonlo  R< 
d'Araeona  comptriatra  le  tre  cole, che  conciliauano  amiciat 
fai  : Vedi  amabilità.  Ctrtmomc. 

E ftiinatifliroo  l'honorc*!*  noi  facciamo  altrui  fcoprendo- 
fi  il  capo,  ÒL  cariandoli  la  bcrctu^erchc  effendo  il  capo  la  peim 
pai  parte , & membro  del  corpo , mofiriaino  con  quell'atto  di 
lottoporrc  altrui  la  parte  che  domina  in  noi.  Et  colà  dicefi  cf- 
fer  il  corpo  d'vno , o defontood  vailo  douc  fi  troua  il  liso  cav 
po.  Vedi  Rifahtutrt.  si jf  abiliti 

Salutatione.  Vedi  Velo,  Velame. 
Salute  faluezza. 

LA  falute  del  corpo  dipende  da  quella  dell'anima.  L'anima 

non  c afcrriméte  fatta  per  locorpo,  ma  si  bene  il  corpo  per 
lei.Chiunquc  rralcura  la  prima,&  ha  troppo  di  cura  del  jeeon- 
do  perde  I*  vno,&  l'altra  , 

La  fatate  di  vn  buó  Principe  è la  falute  di  tutto  il  fuo  Stato  ; 
Il  Principal  officio,  & prima  atrionedì  vn  General  cTeflcrci- 
toedj attendere  i faluarqucllo,chcdeucf4luarruttiglialtri.II 
Principe  offende  la  lalure  publica  mentre  difprczza  la  fua  par- 
ticolare. Gli  più  valorofi,egii  più  arditi  de  Greci  erano  Tempre 
1 meglio  armati, giudicando  che  quelli  cb'andauano  mal’arma- 
ti  alla  guerra, non  haueflcro  volontà  di  combattcrc.Le  lor  leg- 
gi punirono  quellicbe  abbandonauano  lo  feudo , c non  la  Ip*. 
da.  La  ragioc  manifclla  è , che  fi  deuc  prima  penfar  di  difen- 
der fcttcffo,chc  d'offender  il  ncmico.'c  quei  particolarmente 
c'hanno  il  carico  in  mano , c goucrno  di  tutto  vno  Stato , o di 
tutto  quanto  vn'cffcrcito. 


le  minaccio  di  vn  potente  Principe , c dall’altra  dalla  ragione, 
che  non  permeaci»  loro  di  violare  il  dritio  ddlc  genti  dan- 
dogli pedona  che  fi  era  fidata  lotto  la  loro  protetti onc , hauc- 
tiano  le  opinioni  dubbie*  fofpclc  tra  la  paura  ddlc  minaccici 
ragione  della  negatila.  Mandarono  per  ciò  alcuni  Sacerdoti 
con  Tubare  l’oracolo, clic  nipote:  che  doueuano  rendere  Pania 
a Perfida  qual  rttpotta  offerita, trouò  le  volontà  di  moiri  dttpa, 
fle  ad  efcguirla.  Ari(todico,pci  lona  di  creditele  di  autorità  ar. 
di  di  {ottenere, che  i mandati  haueuano  riportato  il  fallo; Sedie 
non  era  credibile*!*  gli  Dei  configliattcro  vna  tal  iogiuttitia. 
Sopra  quella  nuoua  pcrplefiltà  fi  pigliò  rilolutionc  di  manda- 
re alt  re  pedone  all'Oracolo, & con  etti  Arifiodico*cciò  offer- 
tuflcro  le  la  dimanda  fotte  conforme  all'ordine  di  chi  vi  man- 
data* la  riipofta  fecondo  quello  die  diccfiè  l’Oracolo . Quel 
loro  Dio  cifpofc  l’ittcffo  di  prima . Anitodico adirato  per  vna 
ulrìlpofta,  patteggiando  intorno  al  tempio  cominciò  à tirar 


Sangue. 

LA  perdita  del  fangue  è Tempre  dolorofa. 

Chi  vuol  cflèr  martire  fenza  fparger  fangue , o proti at 
ferro  ftia  parimente  in  tutte  le  faumanc  auuerfiii*  coleri  ogni 
pcrfccurionc  per  amor  di  Dia 
Credevano  i Barbari, che  nò  potettero  altrimente  trottar  re. 
quiete  anime diquelli che  moriuano  nelle  battaglie,  le nó era- 
no col 1 fangue  de  nemici , placati  quegli  (piriti  che  le  irauagiia- 
norcbiamaci  Manti , che  per  ciò  à medefimi  viauano  di  lacrifi- 
carc  i prigioni  da  loro  ftefiì  fatti.  Et  benché  i Romani  da  pria-' 
apio  hauctteroalcri  riti, come  fi  vede  predò  Quid io,acquii tato 
nondi  meno  il  dominio  dell' vniuerfo,  acquittatono  anche  tra1 
gli  altri  molti, quettoittetto  vfo  Barbaro*  lo  praticarono.  Vc^: 
di  EJJeqtut. 


Eauue- 
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E'auuermto  alcuna  volta , ma  dì  rido,  cbe'l  cadaucro  dW 
ammalialo  ba  bulino  fanguc  per  il  nafo,  o per  le  ferite,  o d - 
altronde  alla  ptefcnia  dell'vccilotc.laqual  cola  puoauuenire.o 
per  antipatia,**  vtbtmtnn  adì»  ocelli  in  tccifircm,qMquah- 

pàtmtnienlim,  CT  nrctnnm  tmfrrjtril  carfari  cumcndmrrt 

ntrnuntntem,  oucto  può  occorrere  perdiuino  miracolo,  per- 
mettendolo Dioà  qualche  buon  finc.o  pure  operandolo  il  dia- 
llelo i (incarnilo;  luti  come  fi  voglia  è abulo  grandc,che  que- 
llo tale  accidente  fia  da  Giudici  tenuto  perindicio  ballante  à 
tormentare  vno  grauemente, poiché  l'indicio  è molto  remoto, 
incerto, & fallace. 

Sanguigno  temperamento. 

L’Huomo  di  natura  fanguigno  c corpulento  > Se  di  buon  co- 
lore,afeoka  volcnticti  le  rauolCtC  le  burle  : e allegro  oc  te- 
flofo  nel  conuetlarciGli  piacciooo  le  cole  buone  A il  vino  mal 

fimamenretd  ine  linaloi  venere:  ride  facilmcntex  amabile  per 

lo  più.-s’adita  difficilmente:  èlibetale.audacc:  li  diletta  del  can- 
toie  del  luono:ama  le  amic/tie: tutto  per  la  (ua buona  complcl- 
fionc  fondata  nel  caldo,e  ndl'humido:  onde  per  la  viuactta,  «c 
perticatiti  dell'ingegno  é arto  il  fanguigooi  factlmcntc  ap- 
ptendere  tutte  le  buone  arti, e fcienze. 

Sanità. 

LA  Tanità  é da  anteporti  à tutte  le  cote  come  il  più  ricco  do 
no  della  natura . Pittagora  diceua  die  gli  buocmoi  doue- 
uano  dimandarci  Diotre  cofc.  La  beltà, le : ricchezze*  la  buo- 
na coftitutionc  dell’anima,  e del  corpo.  Votale  addimaodò 
Hippocrate  del  gouano  della  tua  tanni, Se  ei  rilpo(c:obi,p«*/, 
txnus.omma  moderata  (ìnt.  _ . 

Non  c mcn  pazzo  dice  Galeno  il  tino  a purgarti , che  I am- 
malato i nó  purgarfi.  Si  eccettuano  però  quel  li,  che  o per  qual- 
che indii poGtionc  naturale  fi  purgano, non  effondo  ammalati, 
o quelli  ebe  fon  foliti.  „ .. 

La  fanicà  perduta  per  l’infermiti,  te  di  nuouo  fi  dee  ridurre 
nel  corpo  dd'.’mfcrmo.pende  nó  Colo  dal  buó  medico, ma  da  l 
obedienza  ddi’ammalato,dagli  atlanti  prudenti, dallo  (pec.alc 
intelligente*  diligéce:  dall’aria  buona:  da  gli  ofpeiu  benigni  da 
cielo^:  fc  bé  ciafcuno  di  qucfto  può  nuocere,  le  lo  fpeciale  del 
fuo  debito  manca  nuoce  più  di  ratti . V ngttentarmfaeut  Pi- 
menta fanttans , C non  ccfif*m*bunt*r  opera  ««  dice  I tede-, 
fiaftico.PlinioncI  proemio  della  tua  bifora  «grida  grandeme- 
tc  gli  fpcciali  de  tuoi  tempi, ma  molto  piu  darebbe  del  capo  per 
i muriate  vedette  quelli d’hoggtdi* le  lorooffiane.Doue  iilj 
sòma  fi  tratta  della  vita  de'popoli,  fi  viuc  lenza  pcficro  affatto. 
Scnofilo  mufico  vifle  cento  & lei  anni  ut  perfetta  unita. 

Sanità  del  Principe. 

X 7 N picciol  mal  fprezzato  può  cagionar  vn  gran  P»'?»1®; 
V La  (anici  dcPrincipi  c ramo  prcciqfaxbc  quello  che  lareb. 
be  negletto  negli  altri , non  può  fuggirti  di  non  fartene  appcc- 
fionc  nc’medctìmi . Sono  etti  la  tetta  dello  Stato, e come  non 
vi  è nel  corpo  humano  parte  tanto  diuina  quanto  il  capo,  coll 
non  vi  è cofa  tanto  tacrata, quanto  la  falutc  del  Principe. 

Sapere. 

IL  fono  introdotto  da Plauio i recitare,  afferma,  che  via  più 

neceffario  fia  il  fàperexbc  l parlare.  , . 

Votammo  che  in  fapere  fupcra  vn’aliro  buomo  e vn  Ange- 
lo terreno.  L'ignorante  ( dice  At  iftotile)  c natutalmentc  Icbia- 
uo  di  chi  $i>  c 

Sapere  non  ad  altro  finc,cbe  per  fapere  é cunofiti . Sapere, 
perche  fi  làppia,  ebe  fi  si  è vanità.  Sapere  per  vendere  la  Icicn- 
za  Ira  del  fordido:  per  edificar  fe  fielTo  ha  del  prudenierper  ope- 
rar  roalc*Sc  ingannar  altrui, ha  del  diabolico:  Sapere  per  tenu- 
te i Dio,  e per  gì ouarc  al  proffimo»é  cbarita-Queflo  veramen- 
te è il  più  eccellente, & con  cccclleniitlimo  nome  fi  cluama  la- 
picida. 


Sa 

Non  ponno  i libri  far  fapuci  i pazzi  ; può  bene  amore  molto 
fouentc  rendere  flolti  i fauij. 

Huotno  di  gran  fapere  c chi  si  dire,  e fare . Non  bafia  ciTcr 
dottore, o dotto  per  elfer  buomo  dì  tutta  bottale  per  valere  in 
ogni  cafo  opinato;  ma  bifogna  bauer  pofio  in  pratica  la  dottri- 
na , e (peri montato  il  fenno.  Gran  fapere  in  lòmma  importa 
gran  prudenza . Vedi  Scienza,  Sapienza.  Pr attica. 


Sapienza. 

SOno  l’ anime  no  lire  comefpccchi  della  diuiniti.  Quanto 
più  grande  è la  loro  purità  tanto  maggior  difpoGtione  ha- 
oo  i riccuere  i raggi  della  fapienza  à loro  vantaggio. 

La  fapienza  (cparata  dalla  giufiitia  altro  non  è,cbc  affolla* 
malitia  diabolica. 

Ha  preual  uro  alle  volte  la  fapienza  d’vn  priuato  alla  forza , e 
poi  cita  de  Principì,quantunquegrandi. 

Il  fimulacro  della  Dea  della  fapienza  fi  figura, e fi  dipingeva 
armato,  per  dimofiraxc  i Principi  ebe  in  tempo  di  pace  debba- 
no ilare  armati  : oucro,  che  l’arme, c le  lettere  inficine  gouer- 
nano  : oucro  che  i medefimi  Principi  debbano  accogliete  i let- 
terati. 

La  fapienza  c data  à tutti  da  Dio,  affinché  ciafcuno  fecondo 
la  facoltà  fua,  & l’ingegno  polla  inucfiigarc  le  cole  non  feori- 
te»&  efammarc  le  fentite . Ne  fi  deue  filmare, die  quclli.chc/ 
tono  fiati  aiunti  di  noi  per  molti  anni  & fecoli  riabbiano  tal- 
mente potuta  occupare , ch’ella  fiarifiretta  a minore  efienfio- 
nc  in  noi;poiche  ella  c inoccupabile  come  la  luce,  & chiarezza 
del  Sole,  c fi  come  il  Sole, è la  luce  de  gli  occhi,  coQ  la  fapienza 
è del  cuore  humano.  Dia  in  ratti  igradi,e  fiati  de  gli  huomiru 
è ncceffaria,  perche  illumina , & affina  il  difeorto  della  ragione 
per  la  cognitione  delle  co fe>Sc  regola,  5c  conduce  la  volontà  al 
vero,  &c  tomaio  bene. 

Gieronimo  Scridoncnfc, Dottore  della  Cliicfa,  & Patriarca 
dopo  bauer  acquiflato  il  rirolo  di  Maefiro  del  mondo , & d’ef- 
fer  fiato  tre  anni  continui  in  Roma  nella  carica  di  Auditor  Ge 
neralcdcl  Concilio  Romano^  d’haucr’anebe  riipoflo  à i mou 
tiui,in  quello  gli  veniuano  da  tutte  le  parti  delI’Vniuet  Sparti 
finalmente , & andoflene nclU Grecia,  & neil’Egiwo,  à lentie 
Did  imo  A leflandr ino,&  Apolinarc  Laodiceno,non  per  altro » 
che  per  l’acquifiodd  tetocodclla  vera  fapienza.  Vedi  Sapere. 
Stt*tffa.Vvrtu. 

Sapienza, e ricchezze. 

RAdc  volte  s’accopiano  inficme  fapienza,  c ricchezze  per- 
che l’Eterna  Prouidenza  ha  compartite  le  gratie,non  giu. 
dicando  opportuno  il  dar  tutto  ad  vn  fol  huorao,  che  fentireb- 
be  troppo  altamente  di  fc  fletto , fc  non  conofceffc  da  quel  die 
gli  manca  lo  fiato  della  propria  imperfettione. 

Il  Genio  de  tefori  teme  la  prefenza  del  faggio,percioche  vo- 
lendo egli  comandare,  non  feruirc , troua  coli  lontano  iJ  tamo 
da  quella  indignicà»cbe  non  lo  può  fopportare. 

Satire. 

Principi  s’ingannano  lambicandoG  il  ceruello  di  poter  eftin- 
1 ouerc  eli  fcritti,  che  loro  difpiacciono . Il  probbirgli , ne  fa 
venir  maggior  voglia:  c la  difficoltà  ne  fa  ardente  la  cunofiti  : 
e fc  la  paura  gli  topprimc  durante  la  vita  loco , fono  filmati  piu 
liberi , quando  poi  mancano . La  pena  de  gli  fcrittori  aumen- 
ta la  riputano!*:  de  loro  ferini,  quando  però  non  fono  con- 
ciari alla  tanta  fede , o Chriftiana  inodeflia  • Colui  ebe  punì* 
fce  gli  Scrittoti  c biafimato  : Quelli  che  (offrono  oc  riceuono 

In  vn  certo  Stato  douc  la  licenza  della  lingua  c della  penna 
centra  il  Principe  era  affai  grande , defidcrando  l’iftcffo  Princi- 
pe di  modcrarla.c  di  ridurre  la  troppo  libertà  à maggior  mode, 
dia, fece  fare  vn  publico  bando  con  quella  proclama.  Il  Princt- 
pedà  licenza  à cialamo  di  parlare  o fcriuere  di  lui  ciò  che  gli 
pìacCipur  ebe  ciafcuno  altrcsi  li  ricordi, die  anch'eflo  può  dire, 
& fare  quanto  gli  par  che  ftia  bene.  , 

Le  iatirc  chi  le  caftiga  le  apptoua.'  fe  fono  falle  raooonoan- 
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fo  : fe  fono  ver*1  cedrano  a collera . L*effere  biafimato  con  la 
bugia  rallegra  » Re  e legno  di  non  poter  effer  biafimato  con  la 
verità.  Non  li  tralaicia  «ti  dire  quello  che  c.per  dire  quello  che 
non  é.  Ma  quei  Principi  die  li  lenrono  lacera  re  del  vero  entra, 
no  in  fuio(c>perchc  vedono  cunolciuto  quello  che  non  crede, 
nano  che  li  cunolccrtc ;e  forfè  non  tunolccuano  dii  adulati  da 
gli  altri, tal  volta  anche  adulatori  di  lederti:  e dopo  ette  no 
poffono  impedire  gl’intelletti,  che  noi»  l’mtend^uo,  voglino 
frenar  le  penne  che  non  lo  fcriuanoUc  lingue  che  non  lo  parli- 
no,acciot  he,  fe  non  fi  perde  nella  memoria  di  quelli  che  lono, 
non  palli  alla  memoria  di  que  lli  che  iàranno.  Eccuamenrci 
Principi  hauriano  in  loro  potefia  il  (orinare  l’obliuionede  cofi 
foOc  nella  lor  poterti, come  c nella  nolita  di  frenar  le  lingue  , e 
di  fermar  le  penne. 

Non  fi  coniente  pcròco'l  Volgo,  che  i Pafqtitnr  fiano buoni 
imeltri  dc’Pnncipi.Si  abborrifeono  come  inutili. Si  biafimano 
come  pcrnitioG . Non  s’édetroche  s'aj  prouino:  s*é  detto c he 
non  fi  calighino  lemprc,ma  non  s e incelo  che  non  fi  cartighi. 
notai  volta. La  licenza  del  parlarcé  dello  laiuerc  del  Principe 
lenza  pei  icolo  fa  perdere  il  rispetto,  il  rifjpctto  perduro  produ- 
ce la  ribellione- A che  leruono  g(i  auucrtimentirin  clic  icruono 
i configli  di  coloro,  che  non  maneggiando  gi’intcrcrtì  dello 
Stato  non  lono  informati  Copra  quali  ruote  s'aggiri?  Il  Princi- 
pe per  mioauuiio  et  rarcl.be  nc’mcu  ncgotija  non  pigliare  il  pa 
reredi  molti , fui  per  dire  di  tutti,  le  lo  poterti*  riccueic  lenza 
comunicare  i tuoi  marcili  a tutti  Chi  lo  bialima c nòsà  i Tuoi 
fegrcti  fi  ricoidiche  anche  Iddio  tal  volta  larcbbc  biafimato 
dalla  temerità  de  gli  huomini»  le  chi  leppe  i luoi  legrcti  non-» 
bauerte  fermata  la  nollra  lingua  col  fieno  dell’ignoranza. 

Le  cagioni  per  cui  fia  (tato  introdottoli  parlar  Satirico,  Re 
maledico  più  da  Poeti , ebe  da  altri  Scrittoti , tal'vn  l'apporta  : 
ciòauuemrc  perche  i Poeti  lono  migliori  de  gli  altri, & hanno 
più  del  diuino:&  a migliori  tocca  riprendere  i , cggior i.  Detto 
veramente  vfeito  da  Zucca  (enza  (ale. 

La  carta  permette  ogni  cola  : Quanto  più  fono  probibite  le 
Sa  tire, tanto  più  vengono  ricercate. 

Non  conuienc,chc  vnliuomo  di  Statò  trauagli  lo  fpirito  del 
fuo  Principe,tiffcrcndogli ruttp  ciò  che  l'ente  dir  di  lui  ; nc  che 
infumi  il  luo  fdegno  concra  quelli  che  parlano  mal  di  lui.  Non 
vi  c offefa  di  fotte  alcuna  che  più  fi  debba  di  rtìm*ilare,che  quel, 
la  delle  lmgue,riellc  penne, c delle  imprcrtioni.  Gli  animi  gcne- 
vofi  fi  (limano  affai  vendicati  in  far  conoicere,  che  fi poffono 
vendicare . Aleffandro  fc  nebtrtaua  : Augurto  li  ricompenfa- 
ua;  Tiberio  li  dirtìmulaua;  Tito  li  difpt  tzzaua.  Non  appartie- 
ne che  a gli  Ré  grandi  il  ben  fare,&  l’vdir  mal  parlare. 

Tre  buoni  Imperatori  Tcodofio,  Arcadio»  Re  Honoriò,  pa- 
dre >&  figliole  nipote  ban  lafciaro  in  quefto  propofiro  vna  leg. 
ge  cofi  diuina.chc  pare  a punto,ehc  fia  dettata  nel  ciclo,  all’oc- 
tauotitolodcl  libro  nono  del  Codice,  Seakunoper  manca- 
mento di  modert  ia,&  eccello  di  sfacciataggine  crede  che  gH  fia 
permeilo  toccar  la  noltra  riputarionc  con  maledicenzc  mali- 
gne , & infoienti  : Re  inebriato  dalla  propria  fua  partionc  fai  fi 
detrattore  del  noltrogouerno , nò  vogliamo  noi  che  per  que- 
llo fia  «oggetto  ad  alcuna  pena , ne  chccontra  di  lui  fia  proce- 
duto rigorofamcntc  ; pcrcioche  facendolo  per  leggerezza  bi- 
sogna perdonargli:  fc  per  furorc,compatirlo:fc  per  ingiuria;  L*. 
ingiuria  fi  dee  rimettere  ; perciò  rifoluiamo  di  riferuar  lène  a 
noi  intieramente  la  cognitionr,accìochc  confiderando  la  qua- 
lità delle  parolc,con  quella  delle  petfone  potiamo  giudicare:  fe 
biiogna  punirlc,odiflimularlc. 

Le  maledicenzc  parta  no,  le  fi  difprezzano  ;tna  moflrando- 
fenc  ode  io  pai  che  Ftuiomo  le  approuì.  Dotatoli  Tiberio  del- 
la dirtimulationc  di  Augurto  fopra  la  sfrenata  licenza  di  colo- 
fone diccuano  male  di  lui  : Rifpofe  il  medefimo  Augurto  in 
quello  modo  : Tiberio  figlio  mio  non  lufingate  punto  in  ciò 
nella  vollra  giouentù , ne  la  vottra  collera , per  credere,  che  vi 
fra  perfona.cbc  parti  mal  di  me , Affai  è che  potiamo  impedi- 
re,die  non  ne  fia  fatto  male . Si  burlaua  il  medefimo  delle ^ 

Satire , e delle  buffonerie  ch'crano  publicate  centra  lui  (ledo: 
c volendo  il  Senato  (opra  tali  cofe  prendere  informationi , difi. 
fc:  Noi  non  Gabbiamo  tempo  d’auuantaggìo  per  inuilupparfi 
*n  quelli  imbrogli . E le  apri (Timo  quella  porta,  non  vi  larcb- 
bc  ebe  far  altro , Re  voi  larelti  tutto  il  giorno  importunati  di 
querele . Vedi  Métedut^a,  Sfar  far  di  Prmcm.  Mardatt- 
ls  antri  de  t Principi. 
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Sauio. 

GII  viffero  i fette  fauìj nella  Grecia . Hoggi  fi  trouano  ap- 
pena nel  mondo  alni  tanti  ìdioti.Cofi  Ariltarco  moltran. 
do  l’crtor  comune  ;per  lo  quale  huomo  non  c , che  fi  confcrti 
ignorante . 

Per  effer  fauio,bifogna  allontanarli  dalia  conuerfarionede 
matti . 

Coloro  che  dalla  fortuna  variabile , Re  incollante  fono  (lati 
cffcrcitati,&  ìfpcrimentati  fi  gonernano  meglio  de  gli  altri. 

Il  primo  cbcfiacquirtaffc  quello rito!o  di  Sauio  dopo  Saio- 
mone  tra  gli  Re,  lu  Alfbnfo  decimo  Ré  di  Cartiglia , non  per 
iapicnzadi  gouernoiO  prudenza  di  StatcMna  per  ifludioparti- 
colarc.col  quale  egli  anele  alia  Filoidfia,  Re  principalmente  al- 
la confi J era cione  de  moti  cclc(li,comc  nc  fanno  fede  le  fue  ta- 
uolc  Antologiche . Dopo  lui  fu  cognominato  buio  Albert? 
Arciduca  d’Aurtria, credo  pct  la  dcflrezza  ch’egli  he  bbc  nel  no» 
gotlarc,c  ncll’arrichire  i funi.  Hcbbe  il  medefimo  titolo  ,fc  coti 
più  fagionejCarlo  quinto  Re  di  Fraricia;non  tanto  perche  fof, 
fe  loinmo  fautore  delle  lettere, d de  letterati,  quato perche  fén- 
z a vfeire  in  campagna, & ipnzg  yeuir  arme  guerreggiò  felicif- 
fimamentc  per  mezo  de  luoi  tniniflri  centra  gl’Ingleli , Re  ri- 
tolfe  loro  tutto  ciò,  clic  fuo  Padre  banca  perduto.  Non  fi  dee 
tcalafciar  Ottone  terzo , che  fc  bene  non  fù  detto  ne  Magqq , 
nc  Saaio,  hebbe  però  vn  maggior  honorc  ; poiché  per  fa'.  corj 
rezza,  c valore  da  lui  muftrato  nella  Tua  ancor  giouanil'età,  fél 
chiamato  miracolo  del  mondo . 

Sbadigliare. 

GLi  buomint  oriofi,cda  poco  ordinariamente  sbadigliar)^ 
Re  per  parere  di  far  qualche  cola  fi  fanno  la  croce  a'la_# 
bocca, patendo  loro  di  non  iftar  otiofi;  con  quel  inouerc,  cdiJ 
menar  le  mani.  Vedi  inerranza. 

Sbigottimento.  , ; '.ri 

•'  . 1 * I !..  J 

Apporta  sbigo  ti  mento,  quello  ch'accade  inafpettaro.  Vedi 
Paura,  T tmere. 

Sbirri . ,, 

NOrari, Sbirri,  e Mertì  non  t’impacciarcon  erti . Prootr- 
bioTofcano, 

Sono  tant’anni  che  vip o nella  Corre  { fono  parole  d’vn  gran 
Stanila  ) Re  in  quelli  tempi  ho  veduto  moiri  Signorile  Cana- 
glie» conlumar  c le  loro  facoltà , andar  prigioni  -,  effer  rilegar} 
per  hauet  hauutoquertìoni  con  rapprdentanti  dettt  gìullttiar 
come  fono  Notan,Bargelli,Sbirri,&  altri»  e non  bomai  vedu- 
to impiccato  akutvodi  quelli, ben  che  fia  imponìbile, cfceefcfiu 
do  erti  che  conducono  ptigionc^hc  formano  i proeerti  trotti-* 
no  modo  di  (caricare  fe  lìciti  e d’incaricar  gli  altri  Sarebbe  aria 
bene  alla  RepuMica,ic  fi  leuaflè  quello  abuio dalla  Corte. Non 
voglio  però  dire, ebe  fi  iafeino  impunite  le  pcrfonc  che  (cernii 
no  il  rii  petto  dovuto  alla  giurtitia;  ma  che  fi  facciano  impiccia 
re  anche  cocati  miniftri, quando  oprano  male.  1 

Le  Monarchie  (loggiunle  il  Msrchclc  Maluezzi)  che  fono! 
Colorti  maggiori  del  mondo  lono  tolìenutcin  piedidadue  vi 
lilfime  Colonne  (Gami  lecito  il  dominarle  ) da  carntfkijodalli 
Sbirri.  Ma  che?  anche  vn  gì  ardino  foauiffimodi  ftorfianaenifi 
fimo  u’herbe,fruttifero  di  piante, che  rutto  fpira, olezza »*d  ina 
namora,ha  per  fondaméto  ( porchiflìmo  e fere  mento  d'anima» 
H bruti.  Se  le  Monarchie  non  follerò  tal  volta  degenerai  citu» 
Tirannia  * Sei  zelo  di  Diolétopre  amminirtrafic  la  giuttjtia.fi 
trema  re  bbo  no  de  Saniueli,chc  amnuazarebbonogli  Agaghi* 
degl*  ElqcbclmaJtarcbbanoil  coltello  nel  ventre  de  fa UàVio- 
fcti.  Di  qui  e auuenuto  che  i f additi  d’alto  (angue  fi  tono  ver- 
gognati d'offe  te  minirtri  della  gioflkia,  & rqima,«3c  cttiiofié- 
ccUario  ricorrere  a più  vitidella  plebe?  e perche  «li  buonùut 
vili,  ch'entrano  in  vncaricolcnoo  lo  trouano  vile  lo  facmo^fiì 
di  mcrtlcro  che  i Principi  andtc  più  lagaci  di  fende  fiero , c if- 
fteneffeto  cofioro;  che  le  anche  elfi  gii  haucrtecoauuiJiri»  Ula 
No  debo- 
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debolezza  della bafe  haurebberìratofeco  in  confegtienza  la_» 
rouina  della  dominatane. Ma  forte  anche  e (lata  artcdc'Prin- 
cipi  il  mettere  quelle  cariche  in  mano  di  gente  vile.  Hanno 
coGdeltccribiìe.,  che  le  alla  terribilità  haucflcro  congiuntala 
riputatone,  non  mi  afDcuro  che  in  vece  di  far  temere  loia- 
mente  i ludditi  > non  face  (Fero  anche  temere  1 1 Principe . Do- 
tte hora  non  lo  poOono  offendere  con  quella  riputatone,  che 
dà  loro , perche  lì  difende.  Stimano  errore  il  càltigar  coloro, 
co’quali  va  cafligatorcrcdonochc  la  Dominarionc,la  quak^j 
s'appoggia  (opra  al  genere  di coltoro , s'appoggi  Copra  ■ n’indi • 
uidoo, qualicbe'l  collo  d’vn furfante  Ga  il  collo  della  Monar- 
chia.Ma  cola  troppo  ordinaria  il  far  diuemar  impudica  la  giu- 
fliiia  per  ict  auc  intatta  U dominationc 

Scala. 

LA  fala  di  Pittato  dedicata  al  ter  io  auuerte  gli  huomini, 
che  tutta  la  loro  vita  noncalttotchc  montare, e difeedere. 
Gii  con  b (cala  de  tene  ni  mezzi  penfà  arriuarc  alle  cole 
diurne  li  prepara  a prccipitij  grandi. 

Scandalo. 

COme  non  vi  fono  clic  i ma  In  agi  che  diano  fbandato , coli 
non  vi  fono  le  non  i deboli, che  lo  t iceuano. 

Scaramuccia. 

Tw  T On  arrifehiarono  mai  gli  antichi,  e valorofi  Capitanila 
battaglia  , che  prima  con  la  pi  oua  delle  Icaramuccie  non 
Conoictfleio  quel  die  valellcio  i nemici.  Va  decorrendo  aicu- 
00  le  (e  Icaramuccie  innauzi  alla  giornata  lian  ncccllaticjc  pa- 
re che  pieghi  a dire  , che  eguale  Ga  il  danno  aliatile , che  le  ne 
può  alpcttariipeiciothctomc  vincendo  l\.flcrcito  fuo  diucrri 
confidente,  coli  perdendo  sbigotito,e  pauroio-  Vuole  per  que- 
llo, che  corali  leggieri  Icaramuccie  non  li  facciano, fé  non  con 
certa  (pctanza  di  vittoria  • Non  s*accorgendo,  che  chi  lì  pone 
tremare,  non  e certo  della  vittoria.  £ le  fperadc  vna  certa 
vittoria,  baurebbe  da  cercai  la  giornale  non  la  karam^ccia. 
Et  ette  ciò  lia  vero  fi  può  vedere  con  i’cllempio  dì  Giulio  Ce- 
lare billorico,  e Capitano  tale,  quale  ogn’vno  si  . Hauendo 
egli  a petto  i Belgi , de  quali , & per  lo  numero , & per  la  lama 
del  lor  valore  s’baueua  da  far  conto,  deliba  òdi  ra  federe  la 
giornaU»fo  tanto  che  col  mezzodì’  leggieri  Icaramuccie, ch’- 
ogni giorno  a cauallo  andana  commcttendthhauuic  ben  com. 
pedo  qual  folle  il  valore  dc’ncmici,c  l’ardire  de  tuoi.  Et  quan- 
do pur  lì  preda  in  quelle  leggieri  battaglicoioo  e per  ciò  perdi», 
la  tutta  la  riputatone  d’vn  Capitano,  pcicim.hc  le  coG  luffe, 
oiuno  ciré  vna  volta  haueffe  pciduto>haurcbbc  mai  a vincete. 
Anzi  e lauto  auuetcymnto  per  la  conletuatìonc  del  tutto,  au- 
uemurat  la  parte;  ne  mancano  rimedi )>corac  perdendo  lì  pol- 
la rifot  gtre , ì quali  da  Capuani  gì  aneli  lono  (lari  iniraprcU  co 
pr udéza  giade. Et  molte  volte  vna  leggicr  perdita  e Hata  cagio- 
ne di  gloriola  vittoria,  come  li  raolira  cò  l'clfempio  del  medeG 
mo Celare.  Haueuaegli non  viu leggiera fcaramuccia,  ma 
poco  mcn  che  perduto  vna  gioì  naia  ^poiché  in  elIa»olire  i mol 
ti  Cauaglicti  Romani  vi  recarono  morti  noucccnto  leffanta 
foidathemquanu  T nbuniureota  Ccntui  ioni  s e di  più  vi  Ufciò 
treni  a due  bandiere  j per  quello  noOdimcno  non  difpetò  d’ha- 
licra  vincerci  gii  rimedi  che  prete  foron  quelli.Cooforcò  pri. 
ma  iiiioi  loldati  a non  temere  peN  danno  nccuuto  con  molte 
cagiooi , kquaii  furono  di  cauta  forza , che  eglino  molli  da_^ 
ciucile, lenza  paniti»  dal  luogo  volemmo  ripigliar  la  battaglia  ; 
«na  Celare  paflaodo  al  fecondo  rimedio , (limò  bene  mette rui 
tempo  in  rnczo  per  rinfrancar  gli  animi  loro;  tanto  più,  quan- 
d’vno  èsbigocito*  douendoO  poma  liberare  da  quel  timore  * e 
riceut  i e anche  qualche  legno  d 'haute  lo  lakiato»c  poi  metter- 
lo a nuouì  tìlchi  della  battaglia . Uchc  altresì  fù  offeruato  da 
Marco  Horatio  Confolc , & da  Q.  Fabio  Dittatore  » iquali  pa- 
rimente in  leggieri  icaramuccie  rotti,  vfccndomiouamcntca 
battaglia  vinlcio  i nemici:  U ciò  lciiuc  Liuto  con  la  prcccdcic 
-pi  oua  Lcumm  yr^eitorum.  Non  li  dette  perdere  per  haucra 
vincete;  ma  e ben  da  Capiuno*  & huomo  lauio^triichuu  po- 
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co » per  gnxbgnir  affai , o per  non  perder  tutto . Se  l'indice 
Sehalliaoo  Re  di  Portogallo  ì quello  auu  lo  luutfic  applicato 
il  peuù«o,quando  andò  ad  aflàlrat  il  Rèdi  Fella,  noti  liam eb- 
be infieme  eoo  le  Hello  condono  alla  motte  quali  tutta  la  no. 
bici  del  luo  Regno, pe.  che  col  tentare  il  ne  nino  molte  cole  fi 
(coprono,  e li  pollano  correggere, clic  uon  può  la; li  dopò  eòe 
noo  celta  più  eòe  perdere . 

Sceleratezza. 

LE  fccjcratetze grandi  non  poflònosì  rofloeffer  mandate 
ad  cHeauionc,pcrcbc  il  timore  apporta  irriffolutionc,òcil 
icrrorc  le  r, tarda, e la  tardanza  aumenta  ledifficoltà. 

Non  vi  e alcuna  Icdcratczza,  che  fia  nuoua»  e che  non  bab- 
bia  il  fuo jcflcmpto.  S’c  altre  volte  vdito  patiate  de  i dtlòrdini, 
che  li  commettono  tuttauia  anche  hoggidì. 

Non  v'C  Icdcratczza  che  non  poro  la  iua  pena,  c*l  pétimeo- 
(o  . Vedi  Aiufutto.  Delitto. 

Non  e difficile  il riuouar  fautori,  cconCglieri  pcrlcfcelc- 
ratezze . 

Maggior  f. deratezza  non  G può  dat’al  roondo»chc  quando 
i benditi |, che  fi  fono  ricc  uuti  davnofi  voltano  contra  di  lui. 

I Grandi  G latiano  pretto  dc’MmilIri  cltanoo  adoperato 
nelle  Icclcratc2ze,c  bene  ipelfo  gli  opprimono , od  ammazza- 
no, perche  elleno  non  G làppiauo.  Baffano  figliuolo  di  Seuero 
dopo  haucr  tatto  morire  Geu  iuo  trattilo,  fece  ammazzare 
anche  Lcro, ch’era  Ga  o luo Configlicro, ed  inGemetut tìgli 
altri, dee  di  ciò  erano  Itati  partecipi  l'etico  temendo  anch'egli 
dclrcUcrdtodc'Romani,  ordinò  a Nicea  cb'andaffc  a gettar  il 
(doto  in  mare,  & ad  Andronidccbcabbrucciaffel’armata;ma 
poi  accorgendoli  odia  Iua  codarda  in  haucr  inoltrato  tanto 
umore  vergognando, cnc  , acciò  che  noo  fi  lapeflc  li  fece-* 
amenduc  ammazzare . 

Sceleraro. 

LA  prima  co  fa  che  perdono  coloro  che  peccano  e l'intellet- 
to. Guai  al  mondo  fc  gli  bitumini  empi  pou  fleto  cflcrc i- 
tare  i loro  furori>&  conofccflcto  altresì  le  loro  forze. 

Non  coG  toflo  vno  Icclciato  ha  commctTo  vn-  icdcratczza 
ch’egli  e prigione  della  giuflitia  di  Dio,&  a gui,a  di  prtee  limar 
ne  ptclo  all'hamo  della  dolcezza  » e del  piacere  ch’t  gii  ptele  nel 
farla . Il  timor  lo  delia  cofcicnza  gli  reità  iu»pitfF>,chi  lo  llor  • 
cc,e  un  menta  giorno, e notte. 

Lo  Iccicrato  le  tcmdTc  i fulmini  di  Dio.o  amafle  la  lui  bon- 
tà non  farebbe  leelerato . Ma  p.  »chc  è tak-, non  ,otO  non  teme 
nel  commetter  l’caefTo , ma  ne  ambe  d muovai  lo , e .perg  u- 
xarlo , infamandolo  per  vltimo  u 'elici  e autore , o fautore  nel 
fuo  delitto . 

Moke  volte  G (enie  Iddio  degli  federati  per  opprimerei 
catriui , clic  poi  oppufliaguiia  ui  piccolo  Padre,  che  dopo  d’- 
bauer  caligato  il  figliuolo  getta  la  bac  betta  che  fu  mini  lira 
del  caltigo  nel  fuoco,  amh'igli  it  ucramcntc  punilcc  » miniltri 
dell’ira  tua . t^eb  sifj*rtvitg<ì  furerà  ma,  cr  baci oitu  tgfe  tfì , 
diflc  ftfieflb  per  bocca  d'iiaù.nqnalc  icruiioG  «tei  Ké  oc  gl.  AL 
Grij , e del  luocflcrcito  pctdar  la  mcncarapcnaalpopolod’If- 
racle.calUgòpoi  anche  imcdcùmi  di  manici*  , cheli  mandò 
tutti  in  perditione. 

Dimandato  vn'huomo  di  qualità  qual  folle  la  cagione , che 
in  ceno  luogo  erano  tanto  ti  dii  rii  poie,  perche  non  Vera  ne 
pcna,nc  premio . Vedi  Col  imo  ributto. 

Scelta. 

LA  fciclca  de  foldati  chiamata  da  Romani  il  delctto,cra  co- 
la di  natura  Iua  graue  ; ma  rda  gramlTìma , e infoppotra- 
bilcpreflude  Battaui  daH’auatitia,  e dalla  iufluria  de  miiullrt; 
pcrcioche  effì  e kggcuano  i vecchi  & impotenti , acciò  col  da- 
uaio&'iuitcdcro  a ricomprate . Dall’altro  canto  doue  vede- 
uano  giuliani  di  grafia,  e di  bellezza , collo  gii  arrollauano , e 
deicnueuano per  icxlislatc a loroJisboncili  piaceri.  Quello 
molle  a t ibel  lare  i Battaui , e infieme  tutu  la  Germania . Ve- 
di Soldm. 

..  Scena 


uy  \j 
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Scena. 

LA  Scena  Comica  altro  non  è die  vna  vergognofa  fcuola 
d'impudìciiia,c  di  aftutia . Vedi  Fisa  human  a.  Hi/bioni. 
Comedia. 

Chi  nafee  nella  grande  Scena  del  mondo  dourebbe  faperG 
veftire  di  molti  babici  per  potere  in  quella  Comedia  rapprc- 
fentare  diuerfi  perfonaggi.  Fugge  Dauidde  al  Re  Adii, ma  ve- 
dendoficonolauto  egh,c  le  Tue  virtù,  temendo  grauemento 
l’inuidia  di  lui  fi  finge  pazzo,  c’I  Tuo  volto  fi  muta  nanti  il  me- 
defimo.  Vedi  T eatro.  Pajfatempo.  Spettacoli.  Comedux.Come- 
dtanti.Hjìriom . 

Scettro. 

TVtti  gli  Scettri , e le  corone  vengono  dalla  diuina  proui- 
denza , e dalla  mcdcfiir.a  fi  confermino  nelle  mani,  e fu’l 
capo  del  Principe. 

Poco,  o nulla  gioua  al  Principe  il  foftener  lo  Scettro  per  co- 
mandar altrui,mcntrepriuo  della  vera  fede,  non  può  faluar  fc 
fieflb . Vedi  Principato. 

Quando  lo  Scettro  dVn  Rè  paffa  nelle  mani  dc’fuddiii.fubi- 
ltf'  ••  * ~ Quindi  è 

ia#  capì- 

ìgcuano 

mmenza  intendendo  la  potefta  fopr'cma , per  l’occbio  ETvigi- 
■ e , • : j;  - • ^ prima  di  Dio; 
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Ancor  dKlmalhod'fcbenin  fappia  nitrii  partiti  attuati, 
taratoli  da  ri-ritc,  e da  vincete  l'inimico, e per  giuoco  battio» 
e, alcuno  ; pollo  nondimeno  all'incontro  d'huomo  che  raffili. 
Ica  da  vero  per  yccidere,  fe’l  cuore  per  «perimento  dato  di  fe 
in  altre  occalioni  non  fi  ferma  al  forte.ma  tituba  perde  l'ifldTo 
I atte  del  vincere,  eia  vita  iufieme.  H cola  molto  più  difficile 
operate  il  bene, che  impararlo.  Nell'acguifto  della  coenitione 
s adopera  I intelletto  : nell'opcrar  eli  affetti,,'  quali  le  non  fono 
cimentati  nel  inouerli  verta  le  cole  che  fi  hanno  da  metterei 
<n  atto  con  propornonc,  e temperamento  decompongono  tut 
io  IbuomoiC  tutti  i fuoi  negot,  j. 

Schiaffò. 

T L pugnale  fuo!etaÌi»ra  vendicar  lo  fchiaffb,ma  i colpi  chea 
J.  procedano  dalla  mano  del  Principe  deuono  efler  riccimti 
con  partenza  » & humiltà  . Quello  die  può  vccidcte  obi fga  .. 
quando  non  fi  più  che  ferire. 

Scienza. 


«SS®  1 

di  UnciaTcapt-  della  liberti.  p 

La  fcienza»che  s'impara  da  i libri  é acqua  di  cificrna , quella 
cbes'acquifiacon  l*cfpcrienza  è acqua  v/ua. 

Porta  fcco  la  fcienza  vn  certo  naturale  defiderio  di  gloria, 
nel  modo  che  la  fiamma  poggia  per  natura  aìl’insù  j 8c  (e  bend 
molti  furono  (apienti,  i quali  d'alte  pretenfioni  fi  fpogliatono. 


che  lo  Scettro  di  Gioite  fi  adorata,  fono  nome  di  lanciaftapi- 

, _ hdipin 

vn'occhio  aperto  pollo  in  alto  sii  la  punta  d’vna  verga,  per  l'e- 


etto  in  mano  de  gfOrcomcm . 

Per  ifprimcrc  gli  Egitti)  l'obligo  d’vnbuon  Ràdipingcuano 
n'occhio  aperto  pollo  in  alto  su  la  uunta  d’vna  vero,  niv. 


lira  fopra  le  anioni  di  tutti.  L'ifleflò  fu  penftero  pti, 
poiché  volcndofi  egli  moilrare  fopremo  Ri.de  Monarca.lot- 
to  tal  gieroglifico  a punto  prefento/fi  a Gicrcmia , e d, 'Arali. 
Quid  ititi  //.rrrwraìOndc  Pbj»»  urloni tm  ( tifpofe  egli  ) 

Xegmm  nojirum  nobitem  tJTtfirmtuiemì  Difle  Antigono  Re  di 
Maccdonu  afuo  figlio.  Elian. 


con  tutto  ciò  la  loto  volontaria  potimi,  il  deprezzo  del  mon. 
do , & cofe  tali  haucuano  per  oggetto  quella  medefima  sto» 
ria,  di  cui  fi  parla. 


Scherma. 

OStato  infelice  della  vira , alla  quale  fono  inimici  quegl’i- 
flclG  chela  vinono:  Impara  l'vnoa  maneggiar  la  fpada_« 
per  ammazzar  l’altro  anche  con  arte . Siamo  condotti  in  vno 


La  forza  delle  buon’arti  fa  violenza  alla  fierezza  de  gli  ani- 
mi. Le  lettere  compongono  i cóftumi.  L’afprezza  della  natu- 

ra,ncmica  all'bumaniti , vico  ammollita  dalla  foauiti  delle > 

fetenze.  Giulio  Agricola  bramofodi  rendere  manfueti  gli  ani- 
mi de  gl'Inglefi  vsò  vn*artc . Prwopttm filtoj  hbc  rabbui  arti» 
bus  erudire.  Tac. 

I Cittadini  apprendendo  fcienzealtecleuano  le  menti  al  de.' 
fiderio  di  fama  immortale.  Le  due  ali  dell’intelletto  human® 
flato,  oue  la  noftra  morrc  iwnfoto^  folleuano  l’huomo  a voto  verfo  la  sfera  della  gloria , toftennte 

Pzticmogli  huomini  Éra’l  martello,  e hmcudf  per  temperai  ! 
co’lorofudotunoftxjmali.  iumn*uuur.  o enee. 

Siamo  nati  in  vn  mondo  douela  letteratura  è la  più  Iterile 
campagna, clic  fi  coltiui. 

Non  è mai  tardo  l’impiego  nelle  fetenze  . Vi  fòchi  otroge» 
nario  non  ifdegnò  l’acqui  fio  di  qualche  virtù.  Altri  vicini  arlv 
vltìme  bore  della  vita  attefero  fenza  diffrantone  a i difeorfi  de 
gli  amici  per  morir  più  faggi. 

O fcienza  (dice  Platone;  tu  farefti  amicale  fotti  conofciuta. 
Il  fuoco  & l’aria  non  tono  punto  più  neccflari  alia  vitalbe  far- 
te, e la  redola  del  bc  viuercjcbc  fi  conolccfper  le  letretej  E fi  co- 
me  la  fanità  e la  confcruarionc  del  corpo , cofi  le  fetenze  fon® 
la  guardia  dell’anima.  L’buomo  (toggiungc  Arifiotilc^c  flato 
creato  per  fapcre,c  per  fare,  cofi  e nccclfario  che  rinfiruttione 
preceda  l’operaùa conofccnza  genera  il giudicicsc per  U giudi- 
ciò  s’efleguifcano  tutte  le  buone*&  virtuofe  attioni.Da  che  ne 
fcguc^hc  l ‘acquili o delle  feienze  cficuro  per  darne  l’imclligé- 
za  delle  cofe  : e di  più  che  non  v*è  cola  alcuna  comparabile  al- 
! e feienze , poiché  elle  ne  generano  nella  vita , e ne  fanno  vi- 
ueredopò  la  motte.  Sono  le  medefimc  vtili,dilctteuoli,bono- 
rcuoli»non  per  vn  momento,  ma  per  femprc . Primo  la  faen- 
za si  addolcire  la  natura  dell’huomo  già  per  auanti  rozo,  e lo 
rende  capace  di  ragione:  poi  gli  forma,  & a Gioirà  il  giudicio  , 
acciò  fi  poffa  trafeorrere  il  corto  di  fua  vita  có  quiete  d’animo 
per  viìlc  de  molti:  e finalmente  morire  con  lionorc,  e ficurez- 
zadeiretema  felicità.  C 


Lamentandofi  vn  figliuolo  dliaucr  corra  la  fpada , rifpofe  fa 
nadrc:  Aggiongeui  il  paflò  che  l’haurai  lunga . Significando, 
non  baucr  a nuocere  là  cortezza  della  fpada , a dii  fotco  s’au- 
uanzaflcal  nemica 

£ ncceffariala  le  henna  al  Cauaglicro . L’cfperienza  fa  toc- 
car  con  mano, che  é più  lunga  aliai  vna  fioccata,  o imbroccata 
di  chi  ha  eficrcicaio  nello  fchermire,di  quella  d’yn’altro,chg_j 
operi  fenz’artcj  fi  come  vna  coltellata  di  chi  fapcndo  ferire  ta- 
glieri meglio  d’aflai  con  la  fpada  ifieffa , douc  il  colpo  di  pcr- 
fona  non  cffcrcitata,  o non  ferirà , calcando  di  piatto,  o offen- 
derà meno,Tcocndo  fpiegato,&  mal  tirato  fenza  linea, & pro- 
ponioni^. 


Schermitore. 

fauj°  che  gli  fchcnnitori  foflcro  nel  quifiionare 
a p;u  vili  degli  altri  ..perche  conofconoi  pericoli  più  alcrcsi 
de  gli  altri . La  verità  è.  Chi  combattendo  penfa  douer  refiar 
morrò,  non  può  combattere  con  ardimcnta 

ragli  fchcrmitori e vna  regola  infallibile , ebe  colui  fiquale 
li  laicia  mettere  in  obedienza  dell’inimico  e perduto-, perche^ 
non  icmpre  vuol  ferire  douc  accenna  : anzi  il  più  delle  volto 
accenna  douenon  vuol  colpire . Il  Principe  clic  condefccnde 
alle  voglie  de  Grandi  follcuati , perde  d’accordo  il  Principato  » 
won  cUcndo  eglino  pcf  fodisfaru  , fin  che  non  l'hanno  confe- 
tto. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima . 


ma  felicità . Quefto  é i)fapere,che  la  t’huomo  pru- 
dcntc:chc  nell’anima  cagiona  vn  piacete  indicibile:  & chcall*- 
intelletco  rende  la  perfettione  con  la  cognirionc  della  verità. 
E la  fcienza  quella , che  conduce i giudici)  degli  huomini,  per 
h quali  fono  pratticatc  le  loro  più  nobili  deiibcrationi , tanto 
No  a nc’fatti 
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iie’fatu  di  gucr  ra.quanto  nello  ftabilimcnto  delle  lcggÌ»Rcf  ni, 
Monarchie,  Rcpublichc,  Lillà,  & Popoli:  & al  reggimento  di 
tutti  gli  affari  hucuaui  priuati,o  pubi  iti:  Quelli  che  leuza  faen- 
za,di  ce  Socrate , imparano  per  la  loia  clpcricuza  a goucrnate 
le  cofc  publidtc>ancor  dre  Gano  nati  con  iipir ito  t lcuato,c  for- 
tunato,tuttauia  tardo  , & a gran  danno  delle  loro  Republicbe 
in  fine  diuentano  buoni  Goucrnatori  de  popoli:  ma  *J  incon- 
trario,gli  adornati  dei  precetti  delle lcicnze,prciupoUo,c'hab' 
biano  l’anima  ben  diipolla, diuentano  inconunciuc  , & lenza 
fatica  degni  de  mcdcfjmi  carichi.  Tu  bai  edificato  le  Citta 
(fcriuc  di  quella  parlando  G'ccronejadunati  gli  buomini  Irar- 
li.pcr  viuerc  in  compagnia>&  amicitia  comune  : Tu  Tei  (lata 
rinuencricc  delle  leggila  macftra  de  i collumi, e della  dilcipli- 
na:  Non  habbiamo  altro  ricorfo»  ebe  a te  nelle  nolirc  aff  littio- 
ni.’Noiti  dimidiamo  loccorlo,&  aiuto:  noi  li  mettiamo  total- 
mente nelle  tue  braccia.  Lofi  veramente  vn  giorno  bene  >& 
rettamente  paflato,kgucndo  i tuoi  lami  precetti  deu’clTcrJpte- 
fcritoad  vna  infame  immortalila  : Di  quali  ricchezze  fi  ler- 
uitemo  noi  più  tofio,cbe  delle  tue, clic  n'hai  date  liberamente  i 
modi  di  acquiflarc  la  tranquillità  in  quella  vita , & n'hai  tolto 
ogni  timore  del  la  mone  ? Si  potiamo  in  lomma  aflicuiare_, 
che  la  fcienza  e la  (ola  qualità  diurna,  & immortale  in  noi , & 
la  regola  infallibile,  che  riduce  la  pace,  e la  guerra  alla  loro 
perfetta  figura , lenza  laqualc  chi  volcflc  edificare  vno  edificio 
di  gloria,  farebbe  come  porli  in  alto  mare  à nauigarc  fcnza_* 
timone  : o caminarc  pei  luoghi  incogniti  lenza  guida . Han- 
no gli  antidii  conofcendo  la  grandezza,  e difficolta  della  (cien- 
za , con  la  loro  indufiria  cercato  di  facilitarla  col  diuidcrU.* 
in  molte  pani , acci  oche  di  grado  in  grado  fecondo  la  difpofi- 
tionc  de  gl'intelletti  ciak  uno  pai  elei  palle  de  Tuoi  Icgrcri , per 
ottenerne  poi  la  piena  cognitione  nell’immortalità  : E tutte 
le  arti  ,J&  faenze  hanno  ridotte  a quelli  ti  e generi  principali  • 
Fiblofia.Kct lorica, Matematica.  Dipoi uafeuna  di  quelle 
l'hanno  diuila  in  tre  altre.  La  Filofofia,  in  naturale,  morale , 
metafilica.  La  Rcttorica  in  demofiraiiua,ddibcratiua,giudi- 
ciale . La  Matematica,  in  arìtmeti.  a,  mulica,  geometria . Di 
poi  per  maggior  anche  facilità,  tutte  le  fetenze  humanc  hanno 
ridotte  inatti,  come  le  habbiamo  «1  giorno  d'hoggt . Cioè  in 
Grammatica,  Retorica,  Logica,  Fifica,Muafifiia>Matemaci- 
ca,  Aritmetica,  Geometria,  Coitnografia , Geografia , Auto- 
nomia, Mufica,  Se  Poefia . Ma  come  qui  Ile  cole  poco  appar- 
tengono al  notti o propofito , diciamo  ebe  fra  tutte , ogni  no- 
ttro  itudio  deuc  cller  impiegato  ncll'acquillo  della  Filolofia^# 
morale,  acciò  per  cfla  potiamo  riformare  i nollri  coll  unii , Se 
coodurfi  al  gloriolo  fine  del  bene,  e felicemente  viucre , del 
quale  parlando  Platone  per  bocca  di  Soctatc  dice  : Clic  bifo- 
gna  defiderate  più  virtù  in  vn  filolofo  » Se  maggior  pietà  » che 
fetenza , douendo  foto  quella  efler  imparata  per  fapcre  (opra 
tutte  le  cofc,  come  riucrirc,&  adorare  Dio,  vnico  Se  vero  aut- 
totcdilapienza,  in  contenuto  della  quale  Anacarfi  patimen- 
to, parlando  con  Crefo  Rè  di  Lidia , epilogò  con  quelle  bt cui 
parole:  Sappi  che  ne  gli  lludi  di  Grecia  noi  impariamo  pri- 
ma ad  obcdirc,  che  a comandare  : a tacere , ebe  a par  lare  : ad 
bumiliaifi,chca  infuperbi'rfi:  a contentarli  più  torto  del  po- 
co,che  a dcfidcrarc  il  molto:  a perdonar  le  ingiutic^bc  a ven- 
dicar le  oflfclc  : a donar  del  noltro,  che  ad  vlurpar  l'altrui:  a fa- 
ticarli di  efler  virtuofi , che  a defiderar  d'cller  bonurati  : Et 
finalmente  impariamo  a deprezzar  quello  » che  amano  gli  al- 
ti, Scarnar  quello  ch'cdi  deprezzano . Vedi  Filafofia.  Psrnt* 
Sapere, 

Filippo  Rè  di  Macedonia  effondo  nato  Aleflàndro  dille,  che 
tingratiaua  Dio  non  tanto  per  liauer  ottenuto  quel  figliuolo , 
quanto  che  egli  era  nato  al  tempo  d’Ari(toùle>cbe  anche  gli  fù 
premorto  per  Precettore , Se  dal  quale  il  medefitno  Aleflàndro 
imparò  quelle  (cicnzein  colmo,  che  poi  le  attieni  fue  certifica- 
rono » Giulio  Cela  re  nel  mezode  gli  efferati  baucua  in  feno  i 
commentari  fuoi,&  il  tempo  che  gli  auuanzaua  dal  combatte, 
re  l'impicgaua a leggete , & a fcriucrc , tenendo  la  lancia  dalla 
finiflra  mano  , la  penna  dalla  delira . Archimede  legnando  le 
figure  Geometriche  l'opra  la  tauola, cfl'cndo  da  quella  dilt tatto 
le  profeguì  legnandole  lopra  del  proprio  corpo.  Socrate  fù  ve- 
duto per  vintiquactro  bore  continue  d'elìate  in  piedi  contem- 
plando , Se  quello  fù  allliora  ch'egli  cauò  dal  proprio  penderò 
quella  concludono»  die  non  vi  era  che  vn  folo  Dio , & che  l’a- 
nima dell'huomo  era  immortale.  Roberto  Ré  di  Gictulalcm» 

C di  Sicilia  diceua  ordinariamente  » ebe  (e  gli  forte  conucnuto 
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perdere  I Regni , o la  dottrina , c*b»urebbe  più  lofio  eletto  di 
perdere  quciìi, che  quella. 

Scienza  del  Principe. 

LA  vera  fcienza  del  Principe  è di  conofccre  gli  h uomini  no 
folankcntc,.-»  quali  egli  comanda*ma  coloro  anche  da  qua- 
li egii  può  ertel  e ben  leruito  per  comandate . Alla  conolccnza 
de  gli  buomini  bilogua  aggiunger  quella  de  pcopri  affetti.  Ve- 
di Principe  fua  virtù. 

La  Icicnza  di  regnare , e di  comandare  e la  più  alta , e la  più 
difficile  di  tuccc . 1 libri  potino  Ictuire , perche  formano  de  gli 
eflempi , de  quali  la  bteuita  della  vita  non  può  vedere  l’cfpc- 
rienzarma  il  bu  no  intendimento  fa  il  tutto.  La  fcienza  che 
viene  da  libri  può  fcruirc  di  ornamento,  non  di  fondamento . 
La  Filofofia  de  Principi  e la  fermezza, la  fede, la  Gnccrità:  le  aL 
tre  Icicnze  non  fono, che  di  lilcio. 

Se  la  più  alta  icicnza  del  Principe  è di  conofccre  il  dio  Sta», 
laconoiccnza  tió  può  edere  ne  piu  fedele,  ne  più  certa  di  quel- 
la di  qolocojdtc  o’hanno  relpcricnza-Vcdi  Virtàdel  Principe. 

Scienza  regia. 

LA  fcienza  detben  regnare  non  dipende  follmente  dalla-. 

prudenza, & efperiéza  dt  qucllicbc  regnano,  ma  da  i buo. 
ni,  & certi  auucrtimcuù  del  coofiglio  > canati  dall’cfpcricoza . 
Vedi  Prudenza. 

Scienza  naturale, & fopranaturalc. 

INoflri  troppo  grauoff  vanni  nó  ne  folleuano  da  quello  bak 
fo  (uolo:  caminiamopcr  vn’arfa  di  caligini  fenza  rioolger 
gli  occhi  al  chiarimmo  fole  dcircmpireo.I  libri  naturalidc  Gc. 
tili  che  fono  libri  terreni  ritornano  in  terra,  mentre  che  porta- 
no ragioni  terrene-, ma  le  facre  carte, che  dal  foratilo  ciclo  fi  di- 
fpacciono  nel  portar  ragioni  cclcfti  ritornano  nel  cielo. 

Scipione.  Vedi  Ambinone  dijprezj- 
&ata.  Pietà.  Jmtt  attorie. 

Scomunicato. 

COloro  che  fono  fcomunicati  trouano  le  porte  della  Chic. 

la  tarare , quando  vi  fi  prclcotano  per  contradirc  a fuoi 
giudici  j, e per  ifcular  i lorodifctti-Non  per  altro  fono  alcoltati» 
eòe  per  di màdar  peri  orto »&  atfolutionc.  Papa  Nicob  oc ll’cpi- 
ttoianonaa  Luigi, e Carlo  Redi  Francia  dice  loro,che  nò  può 
affolucrc  il  Re  Lotario  nrllcfue  ragioni  per  erte r rtacodifobe- 
dicnte  a fuoi  comandamenti.  Quod  fi  cantra  nojìrum  prepofù 
turn  [irte  pr<fjnn,jjtnt  vena  e Komam , minime  rum  qua  cupit 
bone  fìat  e vtl  bit Jufupictur , pel  btne  profezie  repredietur. 

Scoprirli. 

TVtte  le  cofe  che  fi  attenta  no  deuonfi  fate  in  modo  come 
le  fòdero  per  ventre  in  cognitionc  d’ognVno;  pcrcbt_j» 
benché  per  alcun  tempo  lliano  legrctc  alla  fine  fi  diicoprono . 
Vedi  Segreteria. 

Scordanza.  Vedi  Ob/iuione. 
Scorreria. 

NOn  faccia  (correrie  ben  dentro  nel  paefe  nemico, chi  non 
e bcniffinio  pratico  di  quei  luoghi,  e della  natura,  e delia 
qualità  di  quei  Gti. 

Vn  Capitan  non  pratico  del  paefe,  douc  egli  tenti  di  farC-J 
qualche  (correria , o forprefa , od  «(Tolto , fe  li  vuol  aflìcutare 
lotto  la  guida  di  (cortc,cerchi  dlraucr  da  effe  buona  fioriti,  & 
ortaggi,#  poi  fidarleoe. 


Seri*- 


Se 

Scrittura  (aera. 

LE  (entrare  facrc , e diuine  fono  vn  profondo  Oceano,  che 
non  ha  ne  ripa,  nc  fondo,c  dentro  al  quale  IpcITc  volte  l’in- 
lellctto  vi  fa  naufragio , fe  non  hà  (empre  lo  fpirito  Santo  per 
vela, e la  fede  per  bollòla . Molti  mifteri  lono  velati  fotto  la_* 
feorza  della  letterale  quafi  tutto  il  refto  de  Profeti  è metafori- 
co* parlando  d*vna  colà  ne  lignifica  vn’altra. 

Tutte  le  G'fre,  che  fi  difpacciono  dal  Paradifo  fono  dalla 
chiaue  aperte  della  fcrirtura  (aera . Chi  vuol  intendere  la  voce 
di  Dio  » o leggere  la  fua  lettera  ricorra  alla  medcfima,ch’clla  è 
vn  vocabolario,cbe  nc  ha  lafciato  lo  Spirito  dell’ificflo , per  di- 
chiarare gli  altiffimi  Tuoi  linguaggi.Cbi  vuol  faperc  quello  che 
dice  Iddio,  quando  manda  la  pclte,  la  fame,  la  guerra:  quando 
fà  perdere  gli  Stati  ; o mette  fra  le  anguftiedi  perderli , cerchi 
quelli  nomi  nel  vocabolario  fodetto  deli’Onnipoccnte,  che  al- 
lora vdiri  il  linguaggio,conofcerà  il  carattere. 

Vna  fol  volta  parla  Iddio  (dice  Giobbe)  e non  torna  più  a 
replicare.  La  fcrittura  facra  è quel  libro, ouc  egli  ha  parlato.  Là 
fi  cerchino  le  cagioni  de  gli  auucnimcnri  buoni,  o rei,  perche.» 
li  pure  chiaramente*  per  noi  furono  ferine. 

Chi  lludia  le  (entrare  facrc  trotta  nelle  medefime  Dio,  il 
qual  parla  con  effo.  Ciò  che  in  quelle  fi  contiene  è verità  ; ciò 
che  vien’in legnato  e virtù  : ciò  che  fi  promette  è vita  eterna . 
Chiudefi  in  quelle  cibo  per  ratti  i gulh.pcr  gli  Contcmplatiui: 
per  gli  Attilli  : per  gli  Soldati  : per  gli  Politici  : per  gli  Morati  : 
per  gli  Filolbfi:  pc  r gli  Teologi:  per  gli  giouani  : per  gli  vecchi  : 
per  le  donne:  per  gli  ignoranti:  per  tutti. 

Dalla  Scrittura  làcra  fi  cauano  le  buone  regole  per  ciafcun* 
arte*  Ic/cza  ;c  per  quella  de  coftumi  in  particolare.  Sono  maf- 
flme  infallibili  le  fuc, Sono  riui che  deriuano  da  fonti  onde  fca- 
rurilcc  ogni  bene.  Quiui  fi  tratta  di  guerra, quiui  di  pace:quiui 
d’amore . Et  la  Filofofia  naturale  : 6c  le  Meteore  non  pollòno 
meglio  altrouc,  che  quiui  fludiarfi . Nella  loia  Cantica , oltre 
a gfi  Epitalami j , v’é  il  genere  buccolico , & il  Gcotgico . Fatti 
heroiei  fi  contengono  neMibri  Regali , & in  mill’alrri  luoghi . 
Dal  libro  di  Giobbe  ha  cauatoSan  Gregorio  ratta  la  fua  mo- 
ralità. 

II  grand’Apuleio  quando  delle  cofe  diurne  ragìonaua  fami- 
gliarmcmc  bene  fpefib  in  mezo  del  parlare  col  dito  chiuden- 
doli la  bocca  diccua  al  fuo  difcepolo:  Dteerem fi  diegre  beerei: 
cegnofeeres  fi  licer  et  videre.fed  non  par  u am  noxam  contratterei 
mtrUiCr  lingua  temeraria  cunofitatts. Numenio  Filofofo  inter. 
pretandoi  mifteri  delle  Dee  Elcufinc  alle  volte,  perche  toglie- 
rla loro  rato  di  bello,  quanto  di  raro  haueuano,  le  prouocò  tal- 
niente  a fdcgno,cbc  vn  giorno  adirate  le  di(Tero:Fuoti  del  no- 
flro  Tempio  sfacciato*  inucrecondo  : Noi  crauaino  intatte* 
Incognite  virgincllc , ma  tu  a guida  di  publiebe  meretrici  n’hai 
proltituirc  alla  libidi nofa  voglia  di  ciafcuno.  Gli  Egitti)  pari- 
mence  i facri  volumi  delle  ccrcmonjc  loro  (criucuano  in  lette- 
re Arane, e non  intefe  dalle  genti.  Vedi  Lattone fgtnt  naie. 

Scrittori. 

FRa  le  federate  anioni  che  fi  leggono  di  Tiberio  è cóprefa 
la  prigionia*  morte  di  Cremutio  Cordo , i lattale  per  ba- 
ucr  nc’fuoi  Annali  lodato  M.Brutto,& detto  che  CCaflio  era 
Rato  l’vlrimo  Romano , vedendofi  correr  pericolo  della  vita  » 
nò  oliarne  che  loffie  lente  mente  fi  folle  difefo,  da  (e  lleflo  fe  la 
tolfc  con  la  fame . Tacito  in  quefio  cafo  non  può  fiar>cbc  non 
fi  burli  di  coloro,  iquali  (limano  con  la  potenza  pi  dente,  fop- 
peimere  la  memoria  delle  cofe  loro  ne’futuri  Ictoli;  perche  all* 
oppofito, puniti  c’hanno  gringcgnÌ,dàno  à mede  furti  loro  mag 
gior  credito,  autorità,  e gloria,  # a fe  (le  (fi  acquetano  verdo- 
gnolo obbrobrio.  Compofe  Fabritio  Veientone  contra  a i Se- 
natori* Sacerdoti  alcuni  libri  pieni  di  raalcdicenzc:  méne  che 
per  decreto  rutti  s’abbrucciano^on  più  diligenza  fono  ricerca- 
ci* letti:  tolto  che  fi  concedono  fi  pongono  in  oblio,  perche^ 
Spreta  exolefcunt.fi  trafcereadgmta  vide n tur.  lo  (limo  fecon- 
do il  mio  giudicio.chc  quella  maceria  ricerca  diftintione.  Se  gli 
Scrittori  parlano  contra  la  religione*  contra  i buoni  coftumi  ; 
non  è punto  da  dubbitar,chc  i libri  fi  debbano  difperdcrc.  In_* 
vano  (opra  quello  li  lamentano  alcuni , che  da  miniftri  della 
nollra  Religione  vengano  alcuni  (crittori  ccnfurati  j perche  fi 
Cornuto  Morale  Portata  Prima . 
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legge  che  anche  i Lacedemoni  vietarono,  clic  nella  lor  Città  fi 
kggcflcroi;  libri  d'Achiloco  poeta , nó  (limando  di  competen- 
te boneftà  quella  lettura:#  amarono  più  tolto  di  non  nuocer© 
a i coftumi, che  di  giouarc  a gl’ingegni.  Ma  di  più  anche accu- 
fanoi  noltri, perche  colto  via  i nomi  dc’vcri  (crittori  diuolghL 
no  i loro  medefimi  ferirei  fotto  altri  nomi  : Ilcbc  fecero  pari- 
mente i medefimi  Lacedemoni , non  offefi  dalla  cola  buona , 
chc’l  medefimo  fcrittorc  haucuadctto*,ma  Itimando  che  la  bó. 
ta  della  cofa  fotto  nome  dello  fcrittorc  non  buonodouefle^# 
feemar  molto  di  peggio. Parlar  in  oltre  in  detratrione  de  Prin- 
cipi* de  prillati  per  vaghezza  di  mal  dire, come  fece  Veienro- 
nc,come  per  verità  è cola  dctc(tabile,cofi  degna  di  punitionc/c 
bene  auuenifica  lui, al  quale  fu  per  pena  interdetta,l*acqua,c1 
fuoco.  E fe  Antiftio  era  ftrozzaco,  a lui  non  fi  faccua  torto  al- 
cuno,ma  più  tolto  alPrincipe, che  per  atto  di  magnanimitidee 
códonar  le  oftefe  proprie, non  quelle  del  terzo.  Proprio  officio 
è di  coloro  che  (criuono  annali,  far  mcntionc  delle  cofe  lionc- 
Itc*  vergognofe;  si  perche  le  virtù  non  fi  taccianoci  perche 
de  maluagi,  o fatti,  o detti  le  ne  teme  l'infamia,  che  fi  laida  a 
pollcri.Non  pollòno  con  ragione  per  quella  obiigarionc  elfere 
aramclTe  le  acculé  conira  il  Guicciardino  per  haucr  egli  libe- 
ramente parlato  de  Principi  de  luoi  tépi , nc  tampoco  contra  il 
Giouio  per  liaucr  biafimato  i differii  d’alcuna  pedona , ( fatuo 
s’cllc  non  foDcroper  liaucr  Icritto  il  fallo) perche  prcuaricato- 
ri  (àrebbono  fiati*  non  meno  colpeuoli  verfo  il  cielo,che  vna 
infedele  fentlnella  verlo  de  gli  buomini,  fe  non  hauelicro  con 
verità  informati  i poftcri,di  quel  che  fapcuano,intcndeuano,e 
conofccuano  anche  nc’Ptincipi  all’bora  viuenti.  Ma  che  mag- 
gior proua,che  per  ciò  non  debbano  gli  federar/  clfer  poniti, ri- 
prefi,  raffrena  ti, anzi  donati  a farlo, te  quei  libri  che  lono  pieni 
di  verità  niente  occultano  dc'occcati  de  i più  fedeli,  & a tic  rt  io- 
nari  di  Cbtifio, chiamando  Maddalena  peccatrice, Matteo  pu- 
blicano»Tomafo  incredulo,  Paolo  pcrlccutore,  Pietro  rinega- 
tore,& altri  per  la  fuga  vile*  pufillanimijNon  efiendo  noi  ne* 
tempi de’Komani,  cli’crano  Signori  del  mondo  potiamo  effer 
ficuri  che  qudlojche  G dubbila  di  Icriucre  in  Italia,  nó  fi  reme- 
rà di  Icriucre  in  Germania*  quello  die  non  ardiranno  di  fcri- 
ucrc  i Germani, non  farà  tacciuto  da  Fràccfi,#  coli  da  gli  Spa- 
gnoli,# da  altre  nationirfra  le  quali  fono  (entrari*  lingue.  De. 
uonGperòtal’bora  ( dice  Plutarco;  tacere  alcune  cofe  pcrrf- 
ucrenza  della  natura  bumana  : fi  come  noi  ancora  nafeondia- 
mo  quelle  parti  del  corpo,  che  più  lono  (limate  vergognofe,  e 
cóucnendonc  parlare  per  altro  modo, che  per  lo  proprio  le  no- 
miniamo. Vincenzo  Acciaiuoli  nobile,  e letterato  Fiorentino 
folcua  dircctiaurcbbc  riputato  a granJ’hooore  della  lua  fami. 
Aliava  verfo  di  Dante,  ancorché  quel  fuo  di  cafa,  di  cui  fi  fede 
Fatta  memoria  foflc  fiato  me  Ho  nel  più  profondo  dell’Inferno, 
(apendo  per  altro , ebe  l’eflcr  meflb  dalle  fanolc  de  Poeti  nell’- 
Inferno* Paradifoall’animede  fuoi  predeccfiòri  nc  pena , ne 
contento  baurebbe  portata  Dunque  villano  in  modo  i Gran- 
di,chc  non  dia  loro  noia*!*  di  loro  il  vero  fi  fcriua  : E Ic’l  fen- 
tirc  lodar  i loro  ncmici»par  che  fia  vn  feemamenra  de  loro  I10- 
nori.procurino  nella  gloria  diluperarli . Se  finalmente  temo- 
no*!* i Ridditi  al  nome  di  coloro  defiandofi  non  tentino  cofe 
□uoue  ftudino  di  far  l'Impctio  loro  in  guiia  amabile , che  etià- 
dio  polla  in  loro  elettionc , altra  Signoria  non  bramino  mai  di 
quella  a cui  foggìacdooo . Vedi  Hi  fona,  tiijl  anco. 

Scriuere. 

TRouandofi  tal’bora  la  mente  grauida  d’infiniti  pcnficrj, 
non  potendo  capirne  tanti,  had’vuopo  di  depolkame 
parte  (opra  d’vn  foglio. 

Niuna cofa  arguiice  maggiore  né  peggior  tirannide,  che'! 
ieuare  la  liberti  di  par  lare, di  Icriucre, di  conucrfarc. 

Non  fi  fcriue  contra  chi  non  può  profcriucrc:ne  fi  acuifcc  la 
penna  contra  chi  può  dar  la  pena. 

Chi  viue  in  Corte  fcriua  meno  ebe  può. 

In  tutte  le  fcritture  factc , non  trouo  che  Chriftonoftro  Si- 
gnore fcriucHc  * he  vna  fol  volta , & quella  nella  poluccc , ac- 
cioche’l  vento, fe  la  portafle. 

Quando  fi  fa  la  guerra  col  ferro  poco  gioua  ricorrere  all’in- 
chioftro,#  alla  penna. 

E ncccflàrio  che  gli  ornamenti  dello  fcriuere  habbiano  il  fa. 
do  in  cui  fi  fondina 
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Non  t Tempre  be  ne  mettere  in  carta  i propri  penGeri.il  tar- 
lar fuggc»raa  la  Tenitura  IHMPftfc  fi  torna  piu  volte  à penfar- 
la. Dicefi  Tpcflb:Io  non  dilli  coli;  ina  le  la  ferino  non  può  dire: 
Io  non  ferirti  coli  : Ne  fi  feufa  il  trafeorfo  delia  penna,  come  fi 
(cufa  il  trafeorfo  della  lingua. 

Scriuere  comporre . 

NOn  vi  è tal  pizzicoredi  fpirito,  quale  e quello  dello  Icii- 
ucrc:nc  fi  guarrifee  Te  non  col  filcntio.  Eufenc  dimandò 
ad  Apollonio  Thianeo,  perche  non  fi  malefica  Icriuere  : per- 
che ( dice  egli  ; non  hò  per  ancora  ben  imparato  à tacerà 
Ogni  entità  e troppo  grande, di cui  la  formalità  è didorme. 
Poche  carte  fono  moltc>lc  fono  buone.  La  qualità  del  buono  è 
milura  del  quantoic  l’intenfione  e quella  cb'ertcude.Mcrcena- 
rio  e co! ni, che  in  molti  fogli  flringc  pochi  precetti.  Gli  paga  il 
prezzo  di  ciò  ch'impara  la  patienza  di  quello  chi  legge  ; & egli 
éil  peggiorde  ladri, mentre  ruba  quel  tempo,  che  non  può  rc- 
fiituire.  L'arte  e (ungala  vita  e breue . Ella  fi  confuma  più  nel 
leggereste  nelJ'apprendcrc.  Se  gli  huomini  più  fi  dilatano  di 
fcriucie,chc  d’infcgnarc.cpcr  auuanzarli  nelle  (cicnzcrtioggi- 
dì  bi fogna  cfler  miglior  Atleta, che  Acadcmico:peiche  nell'am 
piezza  de  volumi  non  s’affaricano  meno  le  braccia , di  quello 
che  li  .accia  l'intelletto.  Vcd.  Componimento , 

Scriuere  più  fi  deuc  dell’huomo»chc  di  quello  huomo.  Que- 
llo huomo  more,  e quello  viuc . Le  anioni  de  prctcnti,  non  fi 
fcriuono  con  ficurczza,nc  fi  odono  lenza pcricolo.Lo  sfogare 
il  prurito  del  genio  intorno  a gli  auucnimcnci  de  paflati  > è più 
ficuio.  Si  leggono  volentieri  le  iodi  di  quelli,  che  dilungali  dal- 
Pinuidia,ne'lorogran  fatti  innalzano  la  debolezza  bumana,  & 
il  biali mescite  lor  tal  volta  fi  dà,  Rimali  diminuire  la  mala  opi- 
olone  del  lecolo  prcleute. 

Ha  la  fpcrienza  fatto  vedere,  che  buona  parte  de  gli  Icrittori 
moderni  dalla  prima  opera  in  poi  Tono  andati  Tempre  calando 
cantigradidifamaaloronomi,  quanto  numero  de  volumi 
fon  venuti  aggiungendo  alle  Stamperie. 

I cibi  troppo  falli  infiammano:  leggiermente  afperfi  Tono  di 
miglior  lortanza.  Lo  Itile  non  meno  che  i cibi  abborrifee  il  lo- 
ucrchio  condimento. Parlar  per  Temenze  e propi  io  de  gli  Ora- 
coli. Non  odono  le  orecchie  compofitionc  più  odiola  di  quella 
nella  quale  anche  gli  argomenti  (annoda  temenza. 

Non  e di  minor  errore  nello  Icriuere  l'auaritiadì  parole-*, 
che  la  fucata  rifondanone . Muore  il  conatto  /affocato  io# 
braccio  alla  digiuna, cHcnuata,#  pouera  clocutionc.Tumido, 
e troppo  corrente  (òmmerge  la  mcmoria,e  la  patienza. 

Chi  non  approua,o  pratica  altro  (liie  che  quel  ch’é  piano , & 
facile  per  timore  della  caduta,nou  li  parte  mai  pufillanimo  dal 
radere  il  tcrrcno.L’otator  veto  bada  cfTcrpiùcoraggiofo.Ha 
da  bollir  lo  Rite  come  il  cuore  di  coRuiimachine,  (piriti,  Idee, 
cofc grandi.  Si  và  più  ficuro  ( e vero  ) per  la  piana,  ma  fi  và  più 
volgare . Quella  decurione  ( dice  Cicerone  ) che  non  genera 
merauiglia,va!  niente. 

L'imiurcoliinatamentc  é vna  opcrationc  da  ingegno  Ter- 
uilc . Che  s’ha  da  fare  dell’ingegno  proprio  ? la  fimilitudine  è 
vna  cofa  che  confina,  ma  non  tubila  mai  con  la  verità. 

fiiTogna  attender  a dir  bene , non  a dir  molto . Corra  lo  Ri- 
Ic ma  non  innondi . Graue  più  toRo  fia  e guardingo, che  laici- 
uo . E le  tal’bora  l’occafionc  fà  ncccflario  il  rimettere , e rad- 
dolcir le  forme  di  qucRominiRcrio,  artefice  deue  cfler  la—# 
tenerezza,  non  la  lalciuia.  La  mollitic  delle  parole,  e l'affccra- 
tiooc  delle  forme  Tono  coG  piene  di  vanità,  esì  lontane  dalla 
maeft  ra  dello  Gilè  vero, die  anche  la  Scena  (e  ne  vergognarci», 
be . Attenda  l’Oratore  più  alla  bellezza  de  Icnfnchc  a quella.-# 
delle  voci.  Sono  profanatori  non  profeGori  di  qucR’artc  quel- 
li, che  s'abbandonano  in  preda  alle  parole . Amali  quel  campo 
la  cui  amenità  e piena  d’olmi  maritati,  non  comporta  di  lauri  > 
odi  ciprcffi. 

Pcccaua  Mecenate  nello  Rile  vfando  vna  certa  lalciuia , pa- 
role affettate, & in  tutto  difmeflé.  All'oppofito  vfaua  AuguRo 
vno  Rile fempliee»#  accomodato  ; e die cua  douerfi  fuggire  le 
parole  inlolite^ion  altrimcnte  che  da  gli  Icogli. 

Lo  Rile  Laconico,  tanto  più  piace  ali' Afiauco  quanto  il  vino 
puro  daU’inacquato. 
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Scriuer  lettere  epiftole. 

NOn  è tal  colà, che  faccia  apparire  tanto  la  prudenza  d’vn 
huomo, quanto  vna  Intera  ben  condot ta,bcnc  dettata,# 
ragionata . La  voce  fa  ben  ancb’cffa  il  medefimo,ma  non  tan- 
to traboccando  la  lingua  che  opera  aH’improuiio , & veloce- 
mente a dir  quello, che  molte  volte  non  fi  vorrebbe,  ne  fi  dou- 
rebbe.  E può  non  fi  può  far  giudicio  di  chi  fauclla  cofi  ficuro , 
come  fi  fa  di  chi  Tenue  : effendo  la  fcrittura  vna  verace  imagi- 
nc>#  opera  maturamente  fatta, e penula  dall'animo, e nella!-# 
quale  è molto  vcrifimile,  die  l’artefice  v’babbia  tipollo  ogni 
fuo  ingegno,#  iuduflria. 

Morirci  be  fenza  dubbio  tra  gli  affenri  l’amore,#  l’amicicia, 
fc  non  fi  foflenc  fleto  col  cibo  delle  lettere , e col  nodrimento 
degli  amicabili  officij.Cbi  intermette  la  fcritrura, non  fa  altro, 
che  ridurre  ad  vna  perigliofa  dieta  l'amante,  e l’amato.  Chi 
non  vuol'clTcre  impuuto.nc  punito  per  micidiale,fia  diligente 
dilpenfiero  in  potgcrc  dal  canto  luo  ad  ogni  tanto  tempo  l'ali- 
mento di  quei  frutti, che  darà  il  fuo  botto  , 5criua,c  relcriua  a 
gli  alienti , 

Come  per  parlare  fa  bifogno  d’vno  fpirfco  pronto , cofi  per 
ifcriucre  e ncceil  ariRìma  molta  prudenza:#  le  regole  ,&  i prc- 
cctùjtbe  fi  lono  notati  della  Parola,  le  medefime  qui  conuen- 
gonoai  a fcrittura. 

E'quclta  da  molti  chiamata  parola  muta,  perche  deue  e Ocre 
breue,#  piena  d’inrtrutiionc.  Cefatein  vna  lcttcra,che  dal  ca- 
po Pertico  mandò  a Roma  alno  non  lcriffe>cbe  quefle  parole* 
f'èmhPidijPiit. Oteauiano  Icriuendo  a fuo  nipote  Caio  Drufo, 
dille: Efiendo  tù  bota  in  ltliria,raccordati»chcfci  vlcitodaCe- 
faiijcbc’l  Senato  t’l»a  mandato: die  lei  giouane,mìo  nipote,  # 
Cittadino  Romano . Platone  feriuendo  a Dtonifio  il  giouanc 
gli  diflc  quello  folo . L’vccidcrc  tuo  fratcltadoppiare  i tributi  : 
sforzate  il  popolo:odiar  gii  amici:  tenergli  huomini  da  bene^ 
per  nemici  & Amili  cofc  lono  opere  da  T iranno.  Pompeo  ferL 
ucndodi  Leuantc  al  Senato  dille.  Padri  Senatori  Daraafeo  è 
prclo . Pentapoli  foggiogata,5iiia,Afcalona,&  Arabia  confe- 
derate, & la  Palcftina  vinta . Da  quelli  cficmpi  fi  $tde  la  ma- 
niera di  Ictiuetc  de  gli  amichi»!  quali  per  cofi  fatta  breuirà  era- 
no aluctanto  Rimati  aH’hqra»  quanto  bora  ri  refi  / moderni 
ferii  tori  per  la  loro  proliffiià . Vedi  Parola.  Premiti, 

Quando  nelle  lettere  vicn  lodata  la  breuirà , non  s’intende  • 
ch’elleno  fiano  brcui  per  la  breuirà  della  fcrittura.  Chiara  cofa 
e,  che  chi  vuol  fcriucre  quanto  occorre , die  Ipcffo  bi fogna  far 
mentionedi  più  cole  : Più  cofc  generano  più  conccttàpiù  con- 
cetti ricercano  più  carta, e più  parole.  Vna  lettera  di  diecc  fogli 
può  cfler  breue , e di  diecc  linee, lunga.  Le  lettere  non  fi  milu- 
rano  a palmi^ma  fi  dicono  brcui, perche  córcnendo  tutto  queL 
lo  che  bnogna  per  cfler  bene  fpiegate,c  be  intefe,  nò  vi  fi  vede 
per  dentro  cola  otiofa,foucrchia,c  fuor  di  propofito  La  parola 
greca  > che  dice  Potyloya , e non  Pati  elogia  ba  fenfo  di  dannar 
non  la  proliflìtà,maLa  vanità.  E limile  la  breuirà  dello  fcriuerc 
alla  perfetta  dclincaiioncdc  corpi, la  quale  egualmente  fi  gua- 
Ra,o  col  leuar  loro,o  dar  aggiunta. 

Nello  Icriucr  lettere  vfifi  la  propria  lingua  Italiana, ouero  La 
lina . L’cflemc  è bene  intenderle , ma  cofa  leruilc , & incrra  il 
parlarle . Conformili  lo  ftileal  parla  r quotidiano,  puro,  fenza 
affercatione.  Quelli  che  imitano  le  locutioni  Latinc»o  le  volga- 
ri d’alcuni  Set it  tori  amichi, non  conoicono  la  bellezza  deli*  ^ 
noflra  lingua, ne  fanno  i veri  ornamenti  del  parlare.  La  moki- 
tudinc  delle  occupationi  ricerca  neccflariamemc  la  breuità.  I 
proemij  per  ordinario  lono  foucrchi,#  hanno  dcli’odiofo.  La 
narrarione  del  lemplìce  fatto  é molto  gradita.  Fondali  la  peti- 
tionc,o  la  riTpofla  in  alcune  btcui  ma  graui  ragioni, che  tengo- 
no più  torto  del  luminano, che  forma  di  procedo.  Scriuendofi 
di  piùcolcin  vna  lettera  fiano  quelle  ordinate,  e diftintc  per 
capi . Nel  dare  i titoli  olierai  li  i’vio  prcicntc»ancorche  U cola 
fia  venuta  in  abufo  noiolo,#  degno  di  correttionc. 

Gli  più  fiuti  j huomini  nel  goucrno  di  loro  medefimi  fi  Tono 
Tempre  tenuti  alle  forme  antiche,  tra  le  quali  queftaèdelle  a 
principali, di  non  vedete, nedi  aftoirarc cola  alcuna  da  Princi- 
pi tinnicri  fenza  notiria, e licenza  del  Tuo  Patrone. L’antica  no. 
bitta  di  Francia  fi  farebbe  riputata  a torto , # ad  ingiuria,  di  ri- 
ccuerc  vna  lettera  da  vn  Principe  forarticro,#  rkcucndola--» 
l'haurcbbc  mandata  al  Rè  per  Tapere  la  (ua  volontà  Topia  la  ri- 
(pofta  di  ella.  Giammai  Ira  le  parole  di  bonoic» e di  affccùone^ 

che  ‘ 


Se 


Sd 

Scrittori. 
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che fogliono  terminarlo fcrirto,  non  pretermetteuano la  ri- 
fcrua,  Se  cfccutionc  del  debito  verfo  il  Principe  (barano , e le- 
girimo.Non  riccueuano  mai  promeffa,o  fperanza  di  bcnc,cbe 
dalla  mano  del  lor  primo  Padrone  » giudicando  per  ingiuria  la 

liberalità  deglialtriPrincipi>&dic  folle  proua  d'animo  più  eie  ' | ; Vtte  le  conche  mari  ne  r>on,p:  o ducono  perle.  La  poucrti 
uaroilrifiucarla,chcilriccuerla- La  doppiczza.le  delicatezze*  X dell'ingegno  deu’cffcr gradita  nella  ditnofiratione  delia 


volontà  . Tane  le  età  non  producono  fenici. 

La  ?criij  * lcmPtc  neccflària.ma  non  lì  troua  Tempre  ndl- 
baltona.  Hanno  'oro, e il  piombo  gli  icrittori  per  compartir  le 
odi, e » bufimi . La  paflioue,c  l'intercflc  ha  mille  facete  mil- 
le  lingue.  Vedi Scnuere comporre. 


Scrittori  profani. 


per  dirla  in  vna  parola  > lacorrottionc  del  nofito  iccolo  ha  in- 
uentaco  nuouc  forme  di  cortefie,c  di  complimcmi,iotto  dg^a 
quali  fi  formano  delle  obligationi  intime, e penetranti:  perche 
1 Principi  non  vogliono  ainicitie»o  fcruitù  limitatelo  conditio- 
natc  Eprudcnza&goucrnodi  vn  buon  Principe  di  tracciarea 
& comperare  nello orato  vicino  delle  amicirie,  delle  volontà  a 
delle  diuotiooii ma  è ancora  giuAic.a  del  Principe, che  dilcopre 
i mercanti , e gli  intcrcffi  della  mcrcantia  ci  fai  ne  vna  (cucra  a 
& esemplare  punitione.  In  molte  cofe,  & anioni  prillate,  Ja 
pedona  fi  può  gouetnare  d'vna  modcracione  coli  dolce , Se  e-  lente  meno  della  pefte  fono  perniciofi  al  modo  gli  fcrit- 

guale,chc  difficilmente  fi  conofcc  douc  particolarmente  inchi-  tori  profani . Se  a coloro, che  auuelcnano  i pozzi  del  pu- 

nì' l'altrui  affctcioncjma  nel  debito  dei  luddito  vedo  il  tuo  Priq 
cipc  bifogna  impiegarui  tutto  il  cuore. 

Sono  le  lettere  de  Grandi  tcllimonij  de  loro  humori  cofi  vi- 
ni,come  del  giuditio  le  paiole,  o viuc  o morte  j iono  i Trom- 
betti,e gli  Araldi  delle  loro  paflioni. 

Regnar  ciafcuno  nel  Tuo  grado, & con  debi.  a difiintionc,  o 
parlandoci  feriuendo  piacque  temi  re  a tutti,  e fù  (limato  atto 
di  affabilità, e cortefia.  Aleffandro  Magno  era  folico  di  Ter  mere 
a molti  infimi,  & vna  volta  tra  falere  lentie  al  luo  Maukalco 
di  quello  tenore  ; Ti  mando  vn  Cauallo  donatomi  da  gli  Àte- 
niefi:  Io  Se  egli  fiamo  fiati  feriti  nella  battaglia.  Paiicggialoila- 
uagli  la  coda:&  quel  di  più  ti  parrà, meglio.Giulio  Celate  ferii? 


- - i pozzi  dei  pu- 

bi decretarono  le  leggi  1 douuticaftighi^crche  qucfti  cho 
auuelcnano  le  lontanc.oellc  quali  l’animc  fucchianoil  lor  no- 
driracnto  fuggiranno  impuniti  il  flagello  d'vna  pena  si  meri- 
tata.. ì r 

La  compofiuone  de'Romanzi  é tutoria  falfa,c  la  rapprefen? 
tanonc  e horrcnda,o  disbonefta.  Per  la  morale  talicffcmpi  fo- 
no pcrnitiofi,  e per  la  vita  dilpcndiofi,  inuccchiandofi  limono 
nel  pelago  vafiifiìmo  d'vna  lettura,  che  tanto  e più  noccnto  , 
quanto  è più  lunga.Sonodannofi  egualmente  col  quanto,c  col 
quale . Col  ncceffitarfi  ad  vna  aflidua,  e laboriofa  applicatio- 
nc  d'vna  lettura  d’anni  intendono  farci  confuraare  anche  gli 
fpiriti  del  ccrcbco,  e della  vita , quafi  paia  loro,  che  troppo  po- 
co ci  (arebbono  prcgiudiciali , quando  non  ci  faceffcro  confu- 
mar 'altro  , cbc’l  tempo , e l’anima  foli  .Vedi  Ltttiont  ài  cofe 
vane. 


fc  a Ruffo  fuo  hortolano.  Auguffo  a Panfilo  fuo  fabro . Tibc- 
rio  a Scarno  (uo  molinaro.  Tullio  a Mirto  fuo  latto.  Seneca  a 
Giffo  malfarò. Paul’Emilio  ad  vn  (uo  contadino:c  Curio  Den- 

Scriuer  antico.  Vedi  Carta, 

Per  leuar  a troppo  curiofi  la  voglia  d'incettar  le  lettere , e 
leggerle , accorgendoli  di  chi  elle  fiaoo  dal  proprio  figlilo , che 
le  legna, é neceffario  nc’diTpacci importanti  variar  l’impronto . 

Cofi  Augufiocofiumòdi  variare  il  Sigillo,  bora  improntando 
le  proprie  fuc  letrerc  con  la  figura  della  Sfingc:bora  con  l’inu- 
gine  di  Aleffandro  Magno,  vkimamcntc  con  la  fua  ficllà  ima- 
ginc^* . 

Ino- ni  mente  fi  porta  chi  diffigilla  le  altrui  Icttcrc.oucro  pa- 
lefa  quello  che  gli  e conferito  per  lettera  figillata.  Pompeo  nò 
Colo  vsò  fi  le  mio  fopra  le  lettere  de’ncmici,  ferictcgli  contra , e 
venutegli  nelle  mani , ma  volle  anche  Icmcdcfimc  abbrucciax 
per  dar  luogo  à maligni  di  penitenza. 


Scnuere  il  male. 

On  fi  fcriuono  gli  ccccffì,perche  altri  gl’ imiti,  ma  fi  mo- 
XN  fttano  coinè  fcogli  dou’lia  fatto  l'altrui  malitia  il  naufra. 
gio.  Pur  troppo  infegna  l'inclinatione.  A chi  vuol  buttarli  nelle 
diflolutczzc,iion  fa  bifogno  di  macltro. 

Appare  più  bella  in  confronto  la  limpidezza  della  virtù. 

E il  pedi  ente  di  conofccre  l'angue  del  vitio . Chi  non  lo  Aro- 
pre  facilmente  v’inciampa  : e cambiando  (opt’a  i fiori  de’lullì 
calcandolo  refia  ferito  dal  fuo  dente, quafi  da  vipera  aguatata. 
Non  fi  mira  più  libero  quanto  in  altrui  il  vitio, perche  niun  ve- 
de tutto  fc  (ledo  fenza  lo  fpccchio. 

Dalla  rofa  coglie  altri  le  tugidc,altri  i veleni.  I coltelli  fami- 
gliati delle  menle  cofi  bene  poffono  vccider  chi  mangia . An- 
che l'aria  che  ha  vita, e fpirito,nuoce  indebitamente  prefà.  An- 


che le  fante  leggi  parlan  fouente  di  furti,  di  ftupri , di  violenze  fendere 
per  infegna  rcclc  fuggire JSc  per  moftrarlccafligate.  é vtilca 

Scriuer  di  Dio, 


Scufa. 

LE  parole  di  Icafa,  e di  complimenti , nelle  anioni  che  non 
fi  podono  fculàre  fono  come  fpcciarie , & (alfe  di  fapotc 
acuto  nelle  viuande.chc  fono  guade  & corrotte.  L'mdorauira 
non  leua  punto  l'amarezza  delle  pillulc. 

Scufare.  V edi  Efeufare. 

Sdegno. 

DA  gli  fdegni  prouengono  cattiui  defidcrhchenoa  crcfco- 
no  che  per  furore  Se  cecità. 

I Prìncipi  grandi  mal  imprdlì,cfdegnatinon  fi  placano  fen- 
za la  vittima. 

Dcucli  tentare  anche  l'imponibile  per  isfugirc  lo  fdegno  di 
coloniche  poffono  dò  clic  vogliono. 

Pazzo  e colui  die  potendo  isfugirc  i fulmini  non  s’allonta- 
na  da  Giouc. 

Sono  poco  da  temere  coloro,  a'quali  la  lingua  feruc  peri- 
ta. E più  grande  il  pericolo  che  ne  minaccia  il  filentio,dd- 
i’offcfa che  firiceuc  dalla  loquacità . Quell’ira, clic  fi  lafcia  vc- 
dereéacccfa  negli  fpiriti, non  negli  humori.&aguifadipol- 
uc  alza  il  fuoco,  ma  non  lo  tienilo  porta  fuori:  e non  lo  lafda 
dentro.  La  collera  che  sfoga  per  la  bocca , non  isfoga  per  le 
mani.  Mina, che  troua  efito  luapora,  e non  fi  breccia . L’of- 

L’vna 


e . . A , fendere  con  opere  e hofìilità.con  le  parole  è malignità, 

uggirete  per  moftrarlccafligate.  è vtilca  chi  e nemico  : l’altra  e infruttuofa  : & e il  danno  della 

mafedicenza  più  Asportabile,  perche  è più  ragionalo  • 
Vedi  Collera, 


SCnflè  Iddio  nel  marmo  , quando  diede  la  legge  al  po- 
polo  Hebreo  . Scriffe  nel  muro  quando  volle  caftig 


_ Sdegno  del  Principe. 

vJpoio  tiebreo  . Scriffe  nel  muro  quando  volle  cafiigar 

Dario . Scriffe  in  terra  quando  perdonò  all’adultera  . Vo-  T O fdegno  del  Rè  e dal  Sauio  aflìmigliato  al  rugiro  del 
ÉjjP1*®  “cuni  che  feriueffe  in  carta  , quando  in  rifpofta_<  JLj  Leone,  che  fa  tremare  tutti  quelli  che  l’odono, 
lucrale  ad  Abagaro . Lo  fdegno  del  Ré  e come  lo  feoppio  del  folgore , che  lafcia 

l’huorao  pcrcoffo prima  di  vederne  il  lampo. 


ode 


Sdegno 


428  Se 

Sdegno  caufa  degli  acquifti. 

SI  come  fpcflò  auuiene , che  l’occaGonc , e la  fortuna  fiano 
vna  cola  itteffa,  coli  molte  volte  lo  ('degno  diuenta  occafio- 
nc.  Quella  in  ciò  è differente  da  quello,  che  non  (blamente  dal- 
lo (degno,  anzi  che  da  varie  altre  cole  riceuono  forma, onde  fi 
può  dire  che  lo  (degno  fia  vna  fpctic  di  occafione,e  forfè  la  più 
efficace . Tutte Icoccafiooi  pr  ouengono,  oda  intcrefle : o da 
odio  : e fi  come  quello  c più  potente  di  quello:  coli  lo  fdegno  è 
più  potente  dell’vnojC  dell'altro^ poflbnogli  Idegni  ralìomi- 
gliarc  a i torrcnti,fquali  nc  curui  luoghi  predpitando>feco  Ara 
IcinanociòcbcincontranaFraquetti  (degni  trouafi  parimen- 
te difparità.i  più  fieri  fono  quelli, clic  da  ingiurie  prouengono. 
Gli  altri  fpeflo  con  vantaggio  dicolui,cbe  gli  ha  concitati  fi  pia 
cano  i ma  quelli  che  nalcono  dalle  ingiurie,  non  s'acquietano 
mai  fino  alla  total  rouìna  dell'ingiuriatorc.  Sannitico  riputan- 
doti a ingiuriatile  gli  foffc  negata  la  coppa,che  a gli  altri  fi  co. 
cedcua.non  contento  della  vendetta  fatta  contea  di  chi  gli  l’ha- 
ueua  negata,  Se  con  l'aiuto  anche  de  cor  lari  lonij.  Se  Cari  j fat. 
tofi  poterne  occupò  l'£gìtto:Ma(finiira  (degnato perche  gli  fof 
fe  negata  Sofonisba  fu  (ci  tò  molte  rouine , contra  de  Cartagi- 
nesi. Chi  và  ben  ricercando  le  cagioni  perche  fi  fiano  tante  na- 
tioni  ribellate  all'Imperio  Romano,  agcuolmcnte  trouarà.chc 
fi  fiano  tutte  (degnate  per  non  poter  tolerar  la  lor  tanta  fupcr- 
bia,opcc  c(Ter  tiranneggiatcy&offticda  tati  vili.c  crudeli  Im- 
peratori. Tacio  gli  VOgoti, che  tenendoli  dalle  loroTirannie 
offefi  fi  ribcllaroito:£t  i Britanni, che  ncll'offcla  della  lor  Regi* 
na  offefi  fecero  l’ifieffo.Samonc  Re  de  gli  Scbiauf  mofirò  ben 
contra  Dagobcrto  quello  che  in  lui  potette  l'ingiuria- Nc  tem- 
pi notiti  gli  Stati  della  Fiandra  vendicando  con  si  oAinata  ri- 
bellione l’offcfa  della  parola  Guo»  clic  lignifica  vile,  han  di  mo- 
li rato  quello  die  polli  vno  (degno  conira  l’ingìuriatorc- Sene- 
ca pattando  dell'ira  dice;  che  queQa  ferigna,  c bcAial  rabbia  d'- 
altro non  fi  goda,  clic  di  langue,e  ferite.  M i dico  io;cbe  non  fi 
contenta  cht'é  fdegnato  per  ingiuria  riceuuta  infin  che  non_« 
vede  l’vldma  diftruttione  dell’ingiuriatorc . Confidcrino ben 
quette  cofe  tutti  quclli>&  in  particolare  i Principùche  fono  fa- 
cili ad  ingiuriare . Lafciamo  Bare  che  l’ingiuriare  altrui  fia  le- 
gno di  viltà,  ma  fe  non  curano  qucAo  , trinino  almeno  i peri- 
coli. Nòe  fi  curo  chi  offende  fanciulli,  per:  he  Armodio,c  Pau- 
fania  fanciulli  furono>c  putii  primo  vccife  Ipparco,  il  fecondo 
Filippo . Hcrmolao  gìouinctto  fcruo  pensò  di  vendicarti  con- 
tra  Alcffandro, cinto  d’vn'cffcrcito  vittoriolò.Non  è ficuro  chi 
offende  famigliar!,  perche  Arpago  offefo  da  Afliage  non  ccfsò 
mai  infin  ebe  Ciro  io  priuafie  del  Regno . Narfctc  Eunuco  > 
folo  perche  Sofia  gli  dille,  che  andaffe  a filare»  dannificò  incre- 
dìbilmente l’Impcrio.Non  c (icuro  chi  ha  offefo  poueri  huomi. 
ni  & rullici, perche  Afilio,  & Anilio  erano  lauoratoti  decapi , e 
pure  oltraggiati  sù  r£ufratc,lofopra  meffero  tutta  la  Mctopo- 
lamia.  I Villani  d'Ongaria  tentarono  grandiffime  cole  contra 
Il  lor  Signore . Non  t finalmente  ficuro  chi  ha  offefo  fchiaui  j 
perche  gli  fchiaui  di  Roma  prctcro  il  Campidoglio  : Quelli  di 
Tiro  tutti  i Patroni  vocifero.  Picciola  c l’apc.e  non  vuol  morir 
fenza  vendetta.  Che  far  angli  huomini?  Deboli  fian  pur  le  ma- 
ni di  chi  fi  flambé  l’ira  gli  da  forza.  Se  tanto  fecero  genti  si  fat- 
te penfifi  quello,  clic  faranno  gli  huomini  generofi,  c potenti . 
Auuertino  (pccialmcntc  i Principi  di  non  offendere  i popoli . 
Non  tutti  fi  sfogano  con  vane  vendette  come  i Gai , che  con- 
cra  al  Sole  al  fuo  tramontar  fi  vendicauano-Non  tutti  fono  fi. 
miti  a Pigmeitcbe  contra  le  Grù  intimano  la  guerra.Non  tutti 
fono  i P(illi,che  sfidano  a battaglia  il  vento  . L’ingiuliaincnte 
offefo  fcampato  che  è,  fi  fa  più  fiero  nemico. 

Secolo  corrotto. 

OVeAo  c vn  (ecolo  d’apparenza , & fi  va  in  mafehera  tut- 
to l’anno.  Pur  che  altri  appara, non  fi  cura  d’effereda  do- 
nerò • Molti  letterati  fono  boggìdì  che  fi  contentano  della  fo. 
la  feorza  per  giouar  loro , c per  truttar  tanto  il  parere , quanto 
il  fapere . 

Pare  hoggidì,  che  chi  non  sà  adulare,  moi dere , e fimulare , 
che  chi  non  sà  auuanzarc  con  la  dcprc(fionc,c  (òrger  con  la-* 
(bmmctfionc  altrui,  vaglia  nulla:  fia  nulla. 


Se 

Sede  vacante. 

LE  fedi  vacanti , fono  i tempi  fofpirati  da  gli  Malcontenti , 
per  le  loro  fpcranzc . Vedi  Jntenegno. 

Sedinone. 

A fedìtione  c fl  veneno  delle  Città. 

Il  popolo c come  il  mare,  che  non  fi  mone  mai  fenza 
vento.  Il  popolo  fegue  il  primo  che  l'afficura  : Quello  d vn  va- 
(cello,  che  fi  lafcia  maneggiare  al  primo  die  l’intraprende  per 
Io  timone.  Senza  capo  egli  c Pr*ccfs$éutidusyfocors. Tac. 

La  fedìtione  non  può  h?ucr  giufic  cagionatila  le  più  fpetio- 
fe  & apparenti  fono,  quando  i particolari  fanno  il  facto , c pro- 
fitto loro  di  quello  ch’appartiene  al  publico  .Quefia  in  vna  pa- 
rolai inegualità  6c  ingiuAitia. 

Nelle  commotioni  tumultuarie  del  popolo,  bifogna  più  to- 
Ao  panare  a guadagnar  tempo  che  a contradire,  c contraAare. 
Gli  huomini  làuri  hanno  de  trattenimenti  propri)  per  diuerti- 
re,e  dillìpare  si  fatti  fùriofi  ondeggiamenti. 

Bifogna  alcune  volte  concedere  al  popolo  quello , che  defi- 
dera,come  fi  fa  a piccioli  fanciulli, che  gridano, & a lurioG  Aiz- 
zati: Quando  fi  è acquietata  la  fedìtione,  giuda  mente  fi  toglie 
quello  che  ingiuAarocnte  è Aato  permeflb. 

In  vna  fblicuationc  di  popolo  , fc  non  vi  è vn  Capo , che  la 
conduca, e guidi,  pedona  non  ofadi  rispondere. 

Ancorché  ogni  feditione  fia  pericoloia,que)la  tuttauiaè  giu 
Aa,&  neceffaria  quando  il  popolo  concu)cato»&  opprdTo  và  a 
dimandare foccono a tuttala  congregatone  de  Cittadini  le- 
gitimamente  congregati. 

Si  come  i corpi  maìeficiati  non  poflooo  comportare  ne  fof- 
frìie  il  toccamento,  o l’opinione  d’effer  toccaci  ,cofi  gli  animi 
vkerati  fi  offendono  de  leggieri  occafioni. 

Le  (editioni  lono  volentieri  (ottenute, & fomentate  perno 
forti  de  gente  Da  iCapidelle  fattioni:  da  coloro, che  nonpof- 
fono  viucr  ficuri  in  tempo  di  pace:  & da  coloro  purc,dbe  lono 
fuori  della  calca.e  fi  trouano  in  ficuro  da  pericoli. 

Le  cagioni  più  frequenti,  & conolciute  delle  (editioni , e de 
follcuamcnti  de  popoli,  nafeono  da  nuoui  carichi, & impofitìo- 
ni  eccedi  ue. 

Gli  più  poltroni  fono  Tempre  gli  ammutinatoti , & i più  Te- 
dinoli . 

Nelle  feditioni  il  maggior  rimedio  c la  prefenza  del  Princi- 
pe. Non  vi  è cofa,chc  faccia  più  incrudelite, che  l’abfcnza  Tua. 

L'ordigno  che  le  incantate , c fatali  mura  di  Roma  mede  a 
terra, altro  non  fù  che  la  mina  delle  ciuili  (editioni.il  tempo  ro. 
de , c diArugge  le  cofe , ma  qucAa  de  più  duri  denti  armara  in- 
uola.diuora.c  confuma  il  rutto . Non  fù  ella  mai  concettante 
non  toglieffe  la  vita  alla  madre  ■ Non  giunfe  mai  a peno, che 
non  rommcrgcffe,o  naufragaffe  le  Città. 

La  maggior  lode  ( icriuc  Plutarco  ) che  fi  dia  ad  Annibale-» 
coli  glorioio  Capitano, e tremendo  nemico  de  Romani, non-» 
fù  il  vincere  tante  battaglie:  non  Itmicr  disfatto, & ammazza- 
to tanti  nemici  : non  l’Iiauer  poAo  in  pericolo,  & in  fpaueoto 
quella  Rcpublica,  che  non  haucua  ancora  conofduto  che  cofa 
fotte  timore , ma  perche  hauendo  egli  l'efferato  miAo  di  Spa- 
gnoli, d’Africani, di  Francefi,  & d’altre  molte  nationi»  lo  tenef- 
(e  ( o fia  con  l'autonti,o  fia  con  la  prudenza,)  tanto  d'accordo» 
che  mai  nel  medefimo  non  fi  fentiffe  pur  vna  minima  difeor- 
dia,  o feditione. 

Sono  le  feditioni  Amili  a primi  cord  d'acqua»chc  precedano 
le  grandi  inondationi»lc  quali  non  fi  fanno  (entire*c  nondime- 
no cagionano  rouine  grandi  fe  non  (ono  fermate.  Tale  ha  po- 
tere di  cominciare  vna  leditionc,  e di  dar  (coffa  alla  macbina , 
che  non  può  fermarla  quando  fia  moffa.  £ molto  facile  metter 
fuoco  in  vn’albero , ma  quando  egli  óaffa  di  ramo,  in  ramo  ,c 
che  tutta  la  felua s'infiamma, non  vi  e piùmczo  di  efiinguetlo» 
e facilmente  quelli  che  l’hanno  accefo  tettano  fra  le  ceneri. 
L’ittcffo  occorre  a quelli  che  portano  il  fuoco  delle  riuolte , & 
ammutinamenti,  perche  mai  non  ne  (campano . Se  ciafcuno 
arrendette  a (atti  tuoi , & a riempite  di  vtili  e fruttuofe  anioni 
lo  Stato,  al  quale  è (lato  chiamato, quelli  cattiui  Demoni),  che 
non  amano  che  le  tcncbtcjc  le  confufioni  : quelli  fraudolenti  » 
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che  Cotto  vru  pallidezza  fiora  ascondono  i loro  difegnidi  /an- 
gue,e de  tumulti , non  iarebbono  mai cfaudiri . Intanto  che  la 
curiofità  porta  gli  vni  alle  cole  » che  fono  fuori  delia  lor  cogni- 
tione,  e per  Iliade  gli  altri  a vfeire  determini  della  modettia,  o 
del  douere  « gli  {piriti  fono  facilmente  allcttati  ad  attendere 
alle  mutationi  Se  alle  nouiti . Vorrei,chcin  limili  occalìonue 
a quelli  f cminatori  di  difeordie  fi  f aerile  quello  che  faceuano  i 
pdcatori  di  latte»  che  non  pigliandoli  piacere  di  colui  che  fo- 
naua  di  lira,  fe  non  quando  l’ocio  conccdeua  lor  tempo  per 
alcol  tarlo»  io  lafciauano  Tubilo  che  la  campana  li  cbiamaua  al- 
la peichicra. 

Ancor  che  ogni  Monarchia  in  progrriTo  di  tempo  da  quei 
propri  viricela  quali  e accompagnata  venga  corrotta, & meda 
al  fine»  alcuno  tuttauia  non  vcn’èpfù  vebemente»  de  efficace-» 
della  fedir ionc.e guerra  duile;poicheella  nó  falò dì fcbito  rna- 
nifcfta  ciò, die  di  cattiuo  fi  nafcóde  nc’più  occulti  » e pcrniciofi 
membri  del  corpo  politico  ; ma  fin  ta  nto  ancora  ella  và  coori- 
nuand  o i luoi  effetti^: bc  Pinfettione  è del  tutto  fparia  nelle  più 
notabili  pani  di  quello  : & che  già  lì  fia  caduto  a tale  eftremiiì 
di  miferia,  che  Ga  affatto  perduta  ognifpcranzadi  rimedio. 
Ogni  fcditioncè  tato  dctcftabile,  ancorché  coperta  di  honefta 
cagione»  che  minor  male  farebbe  affai  a colui  cb’c  autore  dell', 
affetta  foffrite  qual  fi  voglia  ingiuriai  dàno,che  cadere  in  cosi 
infame  brutrezza.La  natura  diccEmpcdodcaion  fi  fcrue  d’al- 
tro mezo  per  diflruggcrc  e rouinare  tutte  le  crearure^he  della 
difcordia,&  difgiuntione.  Et  Tucidide  aggiunge, che  la  Tedino- 
ne comprende  & abbraccia  ratte  le  fpet/e.c  forti  de  mali.  Que- 
lla generai  nodrifccl'irreuerenza  verfo  Dio  : la  difoSedicnza 
a i MagiArari:  la  corronione  de  i collumi:  le  mutationi  delle-, 
leggi  : il  dilprezzo  della  giuftitia  : Pauuilimcnco  delle  lettere,  e 
delle  feienze;  Quella  cagiona  vedette  horribili:réde  feooofeiu- 
te  le  cóianguinici.fa  obliuiare  le  amicitic:Qucffa  è foncé  d’on. 
de  dcriuanole  eftorfiooidc  violenze, ruberie,  faccbeggiamen- 
ti.incendirfonfifcationidughejprofcrim'oni,  bomicidi,  eccelli, 
touine  caiamiti  lagrimcuoli  a raccótarc.  La  dcfolatione  di  que 
Ita  pofe  ai  grande  Ipaucnto  nei  cuore  di  Dauidde , ripetette  d’- 
baucr  più  tolto  la  pefte  nc’popoli  luohchc  quella  ideila-  E Pie- 
«agora  inctikò  tempre  douerfi  fopra  tutte  le  cole  (radicare  que 
fii  tredeteffabiliffiraimali:L’infirmttàdal  corpo:  L’ignoranza 
dall’anima;  La  fedi* torte  dalle  Città.  Platone  afferma  non  tro- 
uartì  maggior  male  nella  Republica  di  quello,  che  la  diuide,  Se 
ebe  di  vna  ne  fa  due.  Due  (orridi  guerra  egli  foggiungericro- 
uaxG:  j’vna  contrade  gli  Stranieri, & è estima;  l’altra  contra  li 
propri  Cictadini,&  è prffima.  Ncftore  prudentiffimo  fra  Gre- 
ci dille  in  pubiico  Configlio  : che  l’huomo  vago  di  guerra  iot&* 
flina,  fotte  Icclcntiffimo  Se  iodegno  di  vira . Agelibo  Rè 
Lacedemoni  dopo  la  vittoria  ottenuta  contra  de  gli  Atetuefi 
Tuoi  nationahVqualì  piangendo  proruppe  ad  alta  voccjO  poue. 
ra  Grecia:  echi  t'ha  mai  condotta  ad  infortunio  tale,  che  co  le 
proprie  mani  vccidellì  tati buoni,  e valorofi  huomini  tuoi,  che 
Iarebbono  Ilari  (officienti  a disfare  in  vna  battaglia  rutti  i Bar- 
bari inficmc  ? Per  griftcflì  roezi  di  guerra  ciuile  cadde  l'Iropc- 
r io  Romano  dalla  fuagràdclza.L*Imperiod*Aleffandro  il  mag 
giorc,  che  mai*  fia  flato,  fe  ne  fparì  in  vn  tratto  come  faoco  di 
ltoppa,  per  le  difeordie  che  nacquero  tra  Succettori.  Quello  di 
Coltantinopoli  per  le  parriaiità,  ediffenfioni  de’Principi  è mi- 
ferabilmcte  caduto  forra  il  tirannico  potere  d’vn’Etnico  Se  Bar 
baro  Turco . InGiofeffo  leggiamo  cbc’l  Regno  di  Giudea  fu 
foggiogato , Se  fatto  tributario  de  Romani  per  le  guerre  ciuili 
tra  Ir  canone  Arili  obolo  fratelli  Nò  fi  trouò  mal  pazzia,  o fù- 
ror  limile  a quella  tra  Guelfi  c Gibclliniira  di  noi , clwrlduffe 
mloljiudine  quella  pouera  Italia.  L'anno  in  Alemagna  deH'v- 
no  contra  l’altro  hanno  d’Augufto  fatto  anguffo  Tlmpcrio-Gli 
^n/?***  fina*mcte  dopo  le  vittorie  perducct’anni  ottenute  có- 
nta il  I urco/ooo all'illcflb  logge; tati  perle  diuifioni  del  paefe. 

Sedinone  lue  cagioni.  Vedi  infirmi- 
tà politica. 

ALIe  moltecagioni  che  nell'opera  prcfcnte  s'apportano 
della  Sedinone  non  fi  reftari  quìui  d’aggiungere  queft'al- 
favIlìZi-  COmc  a*  «offro  primo  Padre  Adamo  fu  per 

u dilobcdicnza»da  lui  commetta  data  in  caftigo  la  ribellione  de 
luoi  propri  membri  contra  lo  (pirico,  alqualcdi  prima  obedi- 
uano.rendendo10  poi  febiauo  alla  legge  del  peccato,  clic  per  I’- 
ittrila  cagione,  cneH’iftcffo  modo  vengano  caffigati  gli  Rè» 
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Principi  , e capi  delle  Republicbe,  che  mettono  in  abbaudono 
Pobedienxadc  Tuoi  diuini  comandamenti,  e’I  fargli  ottenute-» 
altrui  coti  la  ribellione  de  Tuoi  propri  ludditi  >&  gran  pericolo 
d’efler  prillati  d’ogni  autorità  aa  cflì,  iquali  come  già  s’é  vedu- 
to in  molti  Stati  & gouerni  in  luogo  di  dar  la  fede, la  rie  tuono. 
Seco  apporta  Ja  religione  l’amor  di  Dio,  l’vnione,  c la  concor- 
dia , che  confettano  intieri  i Regni,  & le  Monarchie  ; & fono 
vere  nutricidipacc,  e di  beneuoìcnza  tra  gli  huomini  : All'irv. 
contro  apporta  il  deprezzo  di  quella,1 difcordiaA  confùfiooc. 
Gli  huomioi  politici  fi  fono  con  infinite  maniere  adoperati  per 
conlcruarc  i popoli  in  pacete  far  fiorire  vna  ciuil  giuftitia  : Si 
fono  fatte  moJuffime  lcggi,ordini>cditri,pene  per  reprìmere  le 
violenze  > e tutte  le  lotti  di  feeleratezze , ma  perche  non  *’é  fa- 
bricato  sù’l  vero  fondamento,  cb’cil  timor  di  Dio , tutta  la  Éa- 
brica,&  opera  c (lata  vana.óc  gettata  al  vento.  11  timor  di  Dio 
folo  c quello  » che  fa  roenpere  ie  fpade  per  cóueiriilc  in  vorac- 
r:»&k  lande  in  falci:  c quello  chic  genera  bumanìta&ptacc- 
uoiezza,  che  tempera  gli  animi  » c gii  riduce  a (opporr are  ogni 
cola  per  cimar  difeordie , c con  tendoni:  & in  fommachepuò- 
vnirc  con  noi  gli  più  Urani  barbari  del  mondo. 

Scditione  fua  correttione. 

SI  come  non  ogni  malattia  del  corpo  fiumano  fi  può  guari- 
te lettere  nette/ Am  mfia  mcdici>upeit4gr*m , codi  nei  go. 
uctni  non  ogni  ditordine  li  può  riocdinarc . Hanno  i Regni,e 
UKcpuòiidieanclielelocomalattie  iocurabili , & alle  volte 
aiKbe  mortali . Fanno  fede  di ciò  l'imperio  Romano,  & altri 
rami,  & in  particolare  la  noli»  Italia,  die  lenza  rimedio  dalle 
guerre  duito  diciam  lèditioni  rellarono  firacciatiRSc  couitt*- 
ti  atfatto.Ma  per  far  pur  quel  che  fi  puindiciamache  le  foUeaa. 
honifo  fono  talficbe’l  Principe  vi  li  vede  fuperiorc.e  con  van- 
taggiojo  inferiore  di  foi  ze,&  in  pericolo.  Nel  primo  cafo  con- 
uicn  vfar  la  forza,e  rimediare  a i principilo',  quella  preflezza. 
filcntio,&  iecretczza,  che  fi  può , fi  clic  i capi  li  anoprima  tolti 
di  mczotfbe  fe  ne  fappia  airro . Ma  le'l  Principe  fi  vedti  infe- 
riore al  tumulcu,  bifogna  vincere  col  cedete  (auiameote  ai  fu. 
torc:  perclacorriioariainenrc le feditioni della  moltitudine  fo- 
no lenza  capod'aurorirà:  ond'anchc  predo  auuicne  die  fi  raf- 
freddale perdano  con  la  difunionc  le  loto  forze;  Ma  nò  de- 
ue  però  il  Principe  allontanarci  dal  tumulro  affatto, come  fece 
Hcnrico  terzo  di  Francia,  nel  rumor  di  Patiggi,  perdio  ia  lon- 
tananza dd  Prinripe  diminnilcc  il  riTpetto,  & dà  ardire  a i Ca- 
pi é al  popo lazzo  . Mofirano  ciò  le  reuolutioni  della  Fiandra . 
Carlo  quinto  hauendo  incefa  la  ribeUionede  Ganlefi , pj frodi 
Spagna  per  le  polle  in  Fiandra, eco  l'autorità  della  (ola perieli, 
za  acquietò  i romori>  fi  adìcuròcon  vna  buona  Cittadella . I 
Romani  yfarooo  due  maniere  d'acquietar  IcfcdiciomM'vna  là 
il  leuar  di  mezo  i capi:  l’altra  il  diuertire  il  popolo  da  i romori 
domdlici  alle  guerre  ftraniere  : Cola  anche  praticata  da  Peri- 
cle in  Atene  Il  volgo  (dice Homctojbettna  mntiernm  capteum 
bifogna  pigliarlo  bor  per  vn  capo,  bor  per  vn'alrto , c maneg-' 
giario  dctìramcnce  hot  con  la  inanoàior  con  la  verga, lio reni  • 
freno,®:  hot  col  capczzonc . Gioua  l'opra  di  pei  Ione  grate  ai 
fotleuari  che  Ciano  dotale  di  bell'ingegno,e  di  doquéza.  Agrip- 
pa pacificò  la  plebe  Romana  cò  qiiclla  memorabile  fauoiadd 
corpo  bumaiio  e de  funi  mebri.  Calauioo  il  popolo  di  Capotta 
con  proporgli  l’clcttione  prima  de  nuoui  Senatori  auanti  che 
s'vccidellcroi  vecchi  Francc (co Sodcrino,Arciuefcouo di  Fio. 
rema  con  comparire  auàri  l'infinia  moltitudine  in  lubito  P6- 
tificalc  col  Clero  dierro.  E fiata  in  molti  lunghi  vtile  l'opera  de 
Predicatori^  gli  offici)  d’buomini  iìiinati,  e di  virili  Angolari . 
Giouarà  non  potendo  placare  timi  inficmc, io  sforzo  per  difu- 
nii  ii. Quando  niunodi  quelli  rimedi  vaglia,  più  predo  che  ve- 
nit’all'armc  fia  bene  conceder  loro , o in  tutto , o in  parte  quel 
che  domandano;  perche  effondo  due  i fonda  meri  dell  'Imperio 
l'amore,  e la  riputationc,  ancorché  cedendo  quella  fi  perda , li 
conferua  però  l'amorc.che  forfcd  il  più  importarne  ; E queflo 
più  facilmente  li  deue  vfareco  i fuddiii  nani  cali , cbccógiiac- 
quifiari  .1  Mercanti  non  hauendo  alle  volte  vento  per  andare  a 
trafficare oue baucuano defignato , vannoanegotiarcouc  il 
vento  li  conduce . Contra  vn  tal  Coore  di  Fiandra  fi  lolieuò  il 
popolo  di  Gant , Se  in  legno  della  ribellione  fi  mcflcro  tutti  in 
capo  certe  bercile  bianche:  crauagliò  quanto  mai  potè  il  Còte 
per  farle  loro  dcpotic,  Racquietarli, ma  non  fupofiibilc. Vegli 
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foro  le  concedeua  A vn’altra  pur’ancb’effo  fi  roctreua  In  capo* 
ogni  tumulto  era  Iodato,  &rctlaua  egli  capo  della  Tua  gente  • 
Dì  cole  fintili  poco  importa  la  concezione:  molto  più  durati 
la  conccriìone  delle  perione:quando(dico>n  Principe  è ridot- 
to a termine  di  dare  vniuominittro  nelle  mani  alla  moltitu- 
dine furioia,comc  fece  Ammarate  gran  Turco:  perche  in  va  - 
atto  tale  vi  concorrono  lame  indigniti,  che  più  prefio  deue  la- 
fciarfelo  cuor  di  mano,  che  darlo  in  modo  alcuno  : le  però  egli 
lari  fiato  minifiro  fedele,#  clic  non  habbùt  colpa  : £ in  quetto 
calo>chc  non  li  fia  potuto  nafeondere,  o far  fuggire»  o mettere 
inqualcb’altra  maniera  fuor  di  pericolo.  Ornino  modocdil- 
fimularcf  quando  fi  può)  di  faper  il  dilordine, a cui  non  fi  può 
rimediare  lenza  maggior  dilòrdinc  > come  fece  prudentemen- 
te Cario  quinto  col  Duca  d’Infantafgo . Ma  fc  la  feditione  na- 
scerà da  Baroni, dò  può  auuem'rc  in  due  manicre:perchc,  o có- 
giurcranno  centra  il  Principe,o  fi  diuidcranno  in  fateioni . Se 
congiuterannocontra  il  Prindpe,  in  quel  calo  fi  dcuono  vfare 
i mcJefuni  rimeditile  fi  fon  detti  del  popolo:  e farà  andic  più 
forile  dil  anile  i Baroni, che  la  mo!titudinc;pcrchc  èpiùageuo- 
Ic  il  guadagnar  di  molti  qualc’vno,  che  d’infiniti  molti. Vedi  Ri 
belitene. La  vita  di  Luiggi  Vndccimo  Re  di  Francia, che  fti  viva 
de  i più  afiuti  Principi,  che  fia  mai  fiato  può  Icruirc  di  efempi  a 
c di  specchio  a chi  fi  rroua  in  fimili  franagli , & pericoli  di  fedi- 
tioni>e  di  congiure . Ma  (e  mcttcrano  lotto  fòpra  lo  Stato  per 
differenze  toro  particolari  col  feguitcxche  le  patri  haucranno  » 
qui  biiogna  maggior  confiderarionc  ( Vedi  Correr  none  nella 
Patitone.;  Si  conchiude  finalmente, clic  le  folleuarionhc  guer- 
re ciuili,  non  s’acquietano  ne  i principi |.  non  fi  ledano  ordina- 
riamente mai  piu, le  non  con  la  rouina  d’vna  delle  parti  ( ile  he 
fi  vede  in  tutta  lliitìoria  Romana,  e ne'lucccffi  di  Fiandra,  e di 
Francia  jocon  le  diuifione  dello  Stato . La  ragione  c,  perche 
il  male  che  nel  luo  principio  e auali  rulcclctco , che  fi  può  pal- 
lai'a  piedi  col  progreffo  acquimi  forza,  e diuicn  formidabile. 
Lo  fdegno  fi  contiene  in  odio,e  la  feditione  in  ribellione  E fé 
vna  delie  parti  ha  vantaggio  notabile,  non  depone  l’arme,  fio 
non  con  la  rouina  de  nemici . Se  non  vi  è vantaggio  d’impor- 
conza,finifcono  la  guerra  per  ifianebezza,  e culai na  refia  con 

la  Ina  parte.  Onde  la  fomma  della  prudenza  humana  nelle > 

cole  diStato  con  li  fic  in  due  parole:  prtnctptjj  ob/ìa , perche 
per  l'ordinario . Omne malta»  nejctem facile opprtmiinrt  tn- 
ucter.uts»n  fìt  robnjhus . 

Seditiofì . 

ACcade  alle  volte  che  quelli  i quali  gettano  fuochi  artifi- 
ficiati, prima  s’abbruggino:  E che  volendo  datmificar  altri 
fi  perdano. 

L’attizzare  il  fuoco  fù  Tempre  pericolofo , c Bendo  dalle  fa- 
uilte  brillanti  rimati i prima  acccfi  gli  attizzatori  ifieffi. 

L'ape  non  punge,  che  non  vi  lafci  l’aguglionc  nella  piaga  , e 
perdendolo  rimane  ferita  a morte. 

Gli  huomini  ignoranti  mettono  alle  mani  i popoli  co  i po- 
poli : ma  i dotti  le  lono  feditiofi  mettono  alle  mani  i Principi  * 
coi  Principi,c  Ioli cuano  i Regni  interi. 

Il  far  mal  capitare  i capi  delle  feditioni  c mariima  vniuerfa- 
liriìma  predo  tutti  i Principi,  & Generali  di  dicroti . Cofi  Sri- 
pionein  Ilpagna  fece  morire  AlbioCalcno,  & Atrio  Vmbcio  : 
Cofi  Drulo,Vibuleno,c  Pcrccnnio:  Coli  Giulio  Celare  i Capi 
della  Sedinone  di  Piacenza  : c finalmente  tutti  i Generali  d’e- 
fercitì  hanno  (empre  ccrcaro  dliauere  nelle  roani  quelli  prin- 
cipali autori, e gli  hanno  colti  dal  mondo.  Chi  fi  mette  à quefia 
imprela  molto  ben  dette  confederarla  prima,eflendo  ficuro  eh* 
egli  farà  il  primo  à caminar  per  gli  ferri.  Ne  pentì  di  effer  dife- 
fo  da  quei  loldati,  de  quali  fi  farà  fatto  capo, perche  crii  medefi- 
mi, quali  die  col  fanguedi  lui  fpertno  di  lauar  la  macchia  della 
propria  fellonia  faranno  i primi  a mettergli  le  mani  adorio , & 
a darlo  in  potefiàdel  Generale.  Cofi  ifoldari  di  Germanico 
ammutinatili  in  Germania  dopo  efferfi  riueduti  dell’errore  cf. 
fi  medefimi  fecero  violenza  ne'prinripali  autori , e li  diedero 
auuinti  nelle  mani  del  Prefetto  della  prima  legione.  L'illeflo 
fecero  i Soldati  d’Ottone, c però  ben  pentì  a cafi  luoi. 

Non  c mcn  diaro  Ce  ptiuatarocntc  fi  debano  i Seditiofì  far 
morire, o pudicamente , effendo  qoeft’attionc  dcgnadimoL 
ta  circoipcttlone . Sei  Principe  fo  morire  quelli  capi , fcgrc- 
lamcntc  dà  ania  amali  concenti  di  dire;  ebe  non  Icnciti , Se  in- 
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difcfi,  come  innocenti  fono  morti , & quafi  non  fia  al  medefi- 
rao  ballato  l'animo  di  caulinare  per  la  via  regia  delle  leggi  li 
fia  l’itìcffo  ferule o del  latto . Se  pubicamente , anche  fo  giufti- 
tiarli  corre  pericolo  in  vece  di  fedare  i tumulti  di  non  renderli 
maggiori  ; perche  non  può  lenza  molta  pariìonela  moltitudi- 
ne vcder’a  morir  quelli ,che  s’haueua  eletti  per  capi  : Se  in  vece 
di  metter  terrore  s’arrilchia  di  mettere  in  dìfperarionc  l’cfcr- 
cito  * Se  d’accender  molto  più  quel  fuoco  che  prefumedi  am- 
morza rc.Si  potrebbe  diftinguerc,e  cofi  dire:  O fi  tratta  di  per- 
fona  Brande  per  nobiltà, e per  feguitoto  di  perfona  bada,  c ple- 
bea:!) fi  c in  Stato  pacifico:o  perturbato.  Se  il  primo  meglio  fi 
giudica,o  il  commutar  la  morte  in  perpetuo  carcere , o alme- 
no il  farlo  morire  fegretamenrc  ; &fenz'alcra  dimoflrarione 
publicarc  la  morte;pcrcbc  non  fi  commouono  tanto  gli  affet- 
ti [emendo  la  motte, quanto  vedendola  cfeguirc.  E le  cagioni, 
perche  motìtido  in  publico  la  mottede  principali»col  deprez- 
zo delle  perfonc  loro»mcncin  timore  i più  barii,ch’anchc  a kx 
ro  poffa  lucccderc  lo  fteffo , e quello  timore  non  gl'induce  a 
maggior  fommiffione,ma  U tira  a manifefto  fdcgno,e  difpcra- 
tionc  E però  gli  huomini  più  faui)  falciare  le  apparenze  hanno 
procurato  la  loro  ficurczza  con  la  morte  Icgreta.Mutiano  che 
giudicò  itpediente  alla  ficurczza  dclPImperio  di  Velpefiano  il 
far  morire  Calfuriuo  Galeriatio, fratello  di  Pifonc^h’era  Itato 
adottato  da  Galba , leccio  morire  quaranta  miglia  lontano  da 
Roma,  con  fargli  aprir  le  vene,  & ciò  a fine  nella  Città  iridi* 
non  folle  riguardata  la  fila  morte.  Se  andic  il  fecondo,!)  deue 
far  morir  pubicamente  per  nó  inoltrar  viltd,c  per  ifpauemart 
tritìi, & quello  in  cafo  che  le  cole  fiano  quiete.  Se  i tempi  foco 
torbidi, è ncccflatio  molto  accorgimento.  Bifogna  confidctac 
le  proprie  forze, il  pericolo  che  può  nafccre,fc’l  Principe  fi  tra. 
ua  gagliardo  a rcfiltere  io  cafo  di  violenza,#  ad  impedire,  clic 
non  legua  maggior  male  all’hora  potrà  appigliarli  a quel  par- 
tito,che  più giudicata ilpcdientc.  Vitellio  faluò  la  vita  aGiulio 
Ciuilc  Olandefe,  per  dubbio  che  la  lua  mone  non  alienalJc_j 
dall’Imperio  quelle  feroci  genti . Volendo  l'ifteffo  far  morire 
Blcfo  Capitano  infigne,e  d ubhiofo  pure,  che  la  manifcfta  mor 
tc  fua  non  partoriffe  qualche  gran  difordinc,  fegrcramcnte  l’c- 
tìinfccol  Veleno.  Tiberio, che  fù  fagariffìajo  Principe, non  ar- 
di nei  roezodi  Roma  in  fomma  pace  di  far  publica mence  mo- 
rir colui , che  fi  era  finto  Agrippa, ne  pur  cercò  chi  gli  haucua 
dato  aiuto , ancorché  li  upeffe  tutti  ad  vno  ad  vno  ; ma  feeelo 
morire  in  vna  fegrcta  parte  del  palazzo.  Se  anche  di  nafeotìo 
trafportare . Il  mede  fimo  volendo  ieuar  di  vita  Sciano  (ctiffe 
vna  ceru  lettera  al  Senato  non  poco  imbrogliata.  Se  al  fine  nó 
dicd’ordinc  clic  foffc  morto.ma  cufiodico  in  carcere;  non  per- 
che non  defideraffe  egli  la  fua  morte, nu  perche  comandando- 
la in  publico  dubbitaffc, ch’ella  non  partoriffe  qualche  tumulto. 
Sei  Duca  d’ Alua  liaucffe  a quelle  canfìdcrationi  hauto  qual- 
che riguardosi  ficuro  col  far  pubiieamente  decapitar  li  due  > 
Conti  di  Agniont,ed'Orneoon  haur ebbe  tanto  clafperato  gli 
animi  Fiamingbi,ne  ridottili  alia  fcopcrta  ribellione;  ne  fareb- 
bono  poi  leguite  le  Tragedie, c le  rouine  che  fi  fon  vedute. 

Segni  celefti.  V edi  Imprcftiom, 
Segretario. 

A Quelli  che  vogliono  fatfi  flrada  alla  Segretaria  apporta 
grand'entratura  haucr  buona  mano  di  fcriuere  : e molto 
piùgiouail  tapcrc  acconciamente  (piegar  il  concetto  si  iiu* 
Latino,  come  in  volgare,  Se  Iiauer  cognitione  dliitìorie,  maf- 
fime  delle  più  vicine  a nortri _ tempi , c de  i goucrni  delle  Repu- 
blichcpcr  poter’entrarc  ne  i negotij  Se  affari  d’importanza^,, 
furto  la  guida , c dif ciplina  d’alcuno  buorao  prati ico,  Se  efer- 
citato . 

Segretario  è quel  feruitore  del  Principe  che  pigi  ia  in  ferbo  ì 
fcgrcti  del  luo  Signore  per  cutìodirli , o lignificarli  altrui . Ad 
altrui  li  fignifica, quando  è mandato  a trattar  negotij, o è fatto 
fcriuer lettere  . Li  cuftodifee  quando  li  tace,  c li  rien  guardare 
le  lettere,  eie  Icritture  che  capiuno  in  lua  mano,  che  però  ben 
diffe  Cariìodoro:  Che  i Segretari)  dourebbano  càcce  come  gl» 
fcrigni,  che  non  s’aprono  mai, le  non  quaudo  il  Patrone  ha  bi- 
fogno  di cauar  qualche  cola.Nc  forfè  è lenza  miflercschc  que. 
Ila  voce  latina . Secretartum  anticamente  fignificaffc  frurcht- 
uioicome  nel  Codice  di  Giutìioiano  li  legge* 

Segre* 
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Segretario  di  Stato . 

IL  Srgrmciodi  Stato  non  dette  rifoluere  cofa  alcuna  coru» 
faliidio>c oliera, diJp«to»o  con  (toppo  ccletiii. 

Nome  de  Secretar  ito  non  merita  alcuno,  c'batbia  vaa  toi- 
ta  maabiato  la  Ina  liputaiiooe  ò'infcdcira.  . 

Glutiaualt  Pitto  di  Cinea  ino  Segretario , perche  piu  Curri 
gli  hauefle  egli  conquìderò  con  la  lingua,  c con  la  penna , ebe 
non  hancuano  raot’alrti  I uoi  Capitani  farro  con  l atine. 

Eumene  Segretario  principale  d’AldTandro  magno,  ramo 
gli  fri  intimo,  c caro , che  poi  renne  a luccederglì  nel  Regno , 
Bottaio  al  mede  fimo  dal  luo  ptoprio  vakucaSc  dal  buon  giudi- 
cìo  del  Ré, che  loconohhcu&  amò. 

De  Segretari  di  Staro  fi  looo  letuitr  rutti  i gran  Potentati , 
bonoiandoine  (limandoli  molto,  come  quelli  che  gli  tono  in- 
timilfimi , onde  da  Teologi  «no  afiìmigliao  a gli  Ange  li  piu 
«dbctcnti  a Dio . AOillonoi  mcdclmu  al  Principe  . non  ne  i 
fctuitii  del  coipn.o  delle  facolta,  ma  dello  Ipinto,  che  tua  Ic-co 
ogni  cola  in  cótcguenra,&  tende  ('ufficio  honotatiUimo.cict- 
citanJocOi  lahella  patte  del  dùcono  lopea  le  cole  huuuoe_a’, 
nttriodre  le  materie  di  Suro,  loootta  Principi  le  principali  di 
quello  mondo:  echi  al  Pi  ilici  pe^più  intimo,  c col  medelnno 
congiunto,  meglio  le  portiede  ; dii  meglio  le  pollicdc  rie  più 
capace , 0,  chi  più  riè  capace  piu  facilmente  ri  Uilcoirc  intor- 
no: E (Tendo  in  lomma  quello  vriofiCio,  che  partecipa  di  tut- 
ti gli  altri  ( lidouc  alcun’auro  ha  u.una  patte  del  luo  ) bnogna 
chc'l  Segtctanoa’intendad'ogni  lotte  di  maneggio, & c'haubi» 
na  tutte  t’altre  qualità  vn’uqmlua  homi  & fedeltà , netta  da_a 
ogni  fimulationc . In  Inghilterra  quelli  miniltn  raghon  tan- 
to, che  fonò  Cattaglieli  ucli’otdine  del  Ré  medelnno . t ig_a 
Corti  beo  regolate  gh  hanno  filmati  fempte  affai  pili  elicle-, 
Repubiiche,tequali  duhb  tandcw.be  la  grandezza  ddfuffitio? 
ddi’officiale  non  loucrclu  gli  aliti  pai  teupì  delle  aminimltt  a 
rioni  looo  Hate  lolite  tenerla  in  | elione , che  nò  baueilcro  vo- 
lo  nelle  deliberar  ioni, fic  patte  nel  E ominio . E pei  che  va  loio 
che  Signoreggia  nò  ha  qucltoiolpriio.  procedendo  in  ciò  Icn- 
xa  paflìonc  Ulcia  che  qudto  grado  ho  bbia  la  lua  preminenza , 
& autoi  iti . Fecero  alcuni  Sommi  Pontefici  conto  tale  de  6. 
mili  pedone,  chei  Legati  ApoAulRipet  lo  più  cranofatti,  e 
colti  de  Cardinali  Segretari) , iquali  anc’clfi  bene  Ipcflo  riulci- 
unno  poi  Sommi  Pontefici* 

La  lufficicnza , l’elptri  -nxa , e la  fedeltà  d’rn  Segretario  fer. 
uonodi  Lampade  nelle  più  ole  are  deliberar  ioni , e porgono  in 
mano  il  filo  di  Atiadna,ilqualc  impedì Icc.cliv  dentro  i laoirinti 
delle  imprefe , chcl’huonionons’incuntrincl  Mmoraurodel 
pentimento.  Per  si  fatta  ragione  in  alcune  kepubiicbc  ben' 
ordinate,  dotte  gli  offici)  lotto  annuali  queliti  del  Segretario  é 
pet  perno;  affinché  vn  loto  ha  tt  giti ro  di  quello  ch’é  fiato  con- 
duloda  molti , cdcpofilario  imuolabilc del  legrcut,  ilqualcé 
lo  tpir  ito  de  gli  affari,  ette  maipiù  non  ritorna,  virilo  vna  voi- 
a,cheneGa.  *-'r 

Il  maggiur  pericolo  che  corra  vn  Segretarioé  che  non  fila 
comi afatta  la  lua  manoiod  oppoilagli  fallirà  di  iairfbra.il  Sa- 
dnlcro  adoperato  da  Sommi  Pontcfic'  in  cotal  elercitio , tutto 
che  folle  bitumo  da  bene,  come  mofitòpurgandofi , fu  nondi- 
meno rare  iato  della  falfità  di  vn  Rreuc  : onde  feriuendoad  vn 
firn  amico  d fTcìDa  bora  innantialtrii  miclpele  impareranno 
guanto  gran  pazzia  Ita  buggidì  ieruite  a Pr  incipi  in  quello  of- 

Segretezza. 

A (egretezza  è l'anima  degli  affari. 

La  Segretezza  non  fi  può  uffcruarc  nelle  compagnie 
grandi.  * 

La  prima 'legge  dì  quell»  vh’cnttano  al  ter  uìtio  de  gli  affari 
di  SiaiOiC  il  Icgrctogc  la  tedeha.  Quelli  ebe  più  tolto  terrebbo- 
DO  n»  borea  vn  caibone  arderne, ebe  vnaparula,  o qualche^ 
nuoua»;  & «.he  Viano  la  lor  lingua  a parbrc»tbc  le  loro  oceccbie 
ad  all  oliare  non  fono nonio  a ptoj  olito. 

1 negoti)  riHeuarai  le  non  fi  maneggiano  con  fegrctczza  di 
rado  fortùcono  (‘effetto. 

Quando  vn  Piincipe  lafcia  penetrare  i Tuoi  fegreiipiù  ira- 
sonanti  a vn  Cairn ncio,o  ad  vn  alno  della  famigliargli  non 
c piu  Principe»  c icbiauo  del  terno.  O ebe  gran  precetto  incoi- 
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caco  affai  da  gli  biftorici»ma  poco  offeruaro  da  Grandi.Se  deue 
il  Principe  peccare  in  edere  uoppo  clpoUo  a lenii , conceda  lo 
cbìaui  dell'erario,  ma  non  del  uiote*ihe  èiutto  tuo  Non  ere* 
dano i Glandi • ctie’i  muniti o curioiodc  lor  fegrcii  liaebeper 
tradirlo  a itmpo  opportuno  a tuoi  - iicgnipauitolaii. 

E'jrnpolfibili;,ibc  la  Republica  di  Venata  polla  conleruaro 
la  tua  li  berrà  alt  itami  te  coli,  coiti  ella  ba  fatto  » s ella  nou  con- 
lerua  có gran  (cuci  ita  le  leggi  che  la  mantcngono»e  dal.e  qua- 
li ella  può  manco  allontanali»»  che  la  nauc  dal  timone.  Reputa, 
pei  regola  vùlifIìmaquclla,theoidin4  terza  rilpcuodi  palo- 
ne, ne  Ipcranza  di  gì  alia  la  puniùonc  di  quelli  che  traducono  » 

0 riuclano  i co» digli, c dilegni  della  Rcpublica,laqualc  coltimi, 
do  vn  corpo  loto  non  deue  eflèr  tetta  che  da  vno  fpirito.Que- 
Ua  legge  del  legtcto  c tanto  p>ù  ammirabile  , quanto  ebe  ita  di 
loco  molti  nc  partecipa  no,  lenza  punto  palclarlo  : Si  fono  al- 
cune voltcdoluti  gli  Rè,  che  i loro  ditegni  communicaii  a ben 
poche  pertonc  liano  fiati  manifellati  a tuoi  nemici.  Non  cori 
nella  Indetta  Signoria.  Qoand’clla  volle  punire  il  Carmagnola 
per  intelligenza  c’haucua  con  Filippo  VitconteOuca  di  Mila- 
nome  (cimerò  configlio  lenza  che  mai  egli  s'auucdctTe  d'efler 
lol petto  alla  mede  ti ma  Signoria.’e  quando  pure  cominciò  a du 
bitar  oc  ffi  pollo  prigione , e in  capo  di  trenta  giorni  gli  fù  ta- 
gliata la  (cita.  Mede  (imamente  quando  vollero  deporre  Fran- 
cctco  Folcati  Doge  pet  l’clt rema  tua  vecchiezza  la  rilolutione 
tù  prcù  in  pieno  Senato, lenza  che  alcuno  lo  auucrtilfe,  ne  che 
luo  Fratello,  ch’era  Procuratore  di  San  Marco  ardilcc  pale- 
largì  iene  cola  ale  una. 

Pcnlano  molti  die  le  loro  male  anioni  debbano  rclìar  fc- 
gr eie, pei  che  non  fi  lanno,odiuolgano  l ubico;  ma  balia  clic  l'- 
oc chio  dell  Eremo  c he  vede  ogni  cola, che  legge  dentro  a i pc- 
ficri,  & ch'intende  le rilolutioni prima  chcltano  deliberate» 
non  per  mette,  che  le  fcelcraggini,fattc  io  tolitudini,c  lenza-* 
teliimonij  rcltino  incognite. 

Non  vogliono,  ne  polle-noie  donne,  per  natura  loquaci , &C 
amb  (iole  tacere  ciò  che  loro&’è  commi  ilo  in  tegrctomon  vtv 
gliono(dico>pcrebe  reputano  a grandezza, che  fi  diuolghi»  ch’- 
elle tono  coniapcuoli  de  i pcnficri  de  gli  buoniint  » c di  tutti  i 
di  lega»  de  i loto  mariti-  Non  poftono  perche  mancano  di  pru- 
denza, laoua  le  loia  inlcgna  il  moJo  di  lieti  conuerlare>ragìona- 
rt, operare,  preuederc  gli  accidenti,!  conlegucnti,  da  che  tanto 
lono  cfle  lontanc:E  fi  vede  in  fatti  veto  il  proucrbioichc  le  dò- 
ne  s'appigliano  femprc  al  toro  peggio.  e tanto  dicono  il  lor  ma. 
le, quanto  il  lor  bene  Fu  opinione  ( come  tenue  Tacito)  che  l'- 
infelice MalTìmo  non  per  altro  da  le  licito  s'ammazza  Ile , che 
per  haucr  vn  luo  Icgrcto  riueiaro  a Martia  lua  moglie  Et  Mar 
co  Catone»  di  Diun’altracola  fotcua dire  mai  maggiormente 
pentirli , che  della  difgraùa  d’baucè  con  donna  conferito  qual- 
che legrcto,  quando  gli  folfe  accaduta: c la  ragione  ( logginng’- 
cglij  èqucOa  ,[ctdyc  loqkacjjimu-m  *mmMm*her,  nvnf*cit< 
ftttntm  e*,qu<  in  surem  diti* funi* 

La  vera  ttrada  di  cernii  guutta  fcgrctczza  c il  tacere  coa_^ 
tutti  i perche»  le  colui,  dei  cui  fattoi  della  cui  lalutc  fi  tratta.* 
non  sa  tacere»  con  qual  lingua  riprenderà  quello , c'ba  parlato 
di  quanto  egli  ba  prima  detto  di  lui  l E fc  ben  pare  che  i Prin- 
cipi pollano  far  poche  cole  occukc.comc  quelli, ebollendo  per. 
Ione  pubiicbc  vengono  anche  i loro  dilegni,  & le  loro  imprcle 
per  lo  più  a publicai  fi , dcuono  nondimeno  tanto  più  accura- 
tamente cercare  di  nafcondcrlc,  quanto  lanno , che  la  cqt  loli- 
ta del  popolo  le  và  piufiudiolamentc  ìnuclligando . Apprcilo 

1 Pcrfiani  i icgrcti  degli  Rè  erano  col  pericolo  della  vita  cu- 
li oditi.  E quando  Alcffandro  andana  con  ogni  polTìbiie  dili- 
genza ìnuclligando  in  qual  Prouincia  fi  folle  ritrouato  Dario 
dopo  la  rotta  datagli  nella  Ciltcà  > non  por c mai  per  ciò  laper- 
lo.  Appretto  gli  Egitti)  era  tagliata  la  lingua  a chi  riuelaua  i 
fi-greti  della  Republica . Apprt  Ito  i Romani , i mede  limi  riue- 
latori  erano  impiccali»  & abbracciati^  6c  cracofxrcligiofamc- 
te  il  fìlcntio  nel  Senato  ofletuato,ibc  niuno  di  dii  per  tanti 
che  tollero  credcuad’hauer’vdito ciò,  che  folle  fiato  detto  In 
tal  luogo . Apprclto  i Francefi  offeruauafi  vna  legge»  die  Men- 
tendo alcuno  cofa  (peccarne  al  Regno  non  por  tua  parlarne  le 
non  col  magiftrato  » & quello  publicaua,  o raccua  ciò  » che  gli 
parcua  a pr opofito  ; e non  età  lecito  ad  akuno  il  parlare  delle 
colè  fpcruoti  allo  Staro, fe  non  in  Configlio.  Apprclto  gli  Spa- 
gnoli era  cofi  Arcuo  il  filentio»  che  fi  lalciauano  p ù tolto  mo- 
rire nc  itormenrùcbe  publicare  quello^haucuanu  in  Icgrcro  ; 
come  fece  quel  Contadino  die  ammazzò  L.  Pilone  Pittore 
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dell»  Spagna . Appiedò  iVenetiani,  com'è  cofa  mortale  N rl- 
Uelare  i Icgrcti  della  Repubfica,  cefi  fi  fono  veduti  efempi  me- 
morabili della  loro  taciturnità  In  fine  l'anima  di  rutte  le  amo- 
ri grandi  de’Pri  ncipi  » è la  fegretezza,  8c  quelli»  che  non  fanno 
ofTcruarla,  oltre  il  danno  che  lentono,  inoltrano  anche  d’effer 
fciocchi  nel  goucrno»  perche  Ltngmfnj  tomo  imperato 
ftensvtro  verbi  j vtitur  pinco. 

E'officio  d’accorto  il  tener  celato  i proprie  gli  altrui  fegreti; 
perciocbccoloro,chcnegli  affari, c ne  i maneggi  fanno  fapere 
i f noi  pcnfieri/ogliono  haucre  il  diìauuantaggio  de  i giuocato. 
ri, che  per  trafeuraggine  inoltrando  le  carte  cagionano, che  vé 
gano  impediti  i dilegui  loro, accomodando  col  proprio  danno 
quello  del  compagno . Olire  che  il  non  fapcr  tacere  leua  ogni 
confidenza  fra  gli  amici  » c nc  i maggiori  bifògni  fi  retta  lenza 
contigli.  Veramente  fi  deue  in  ciò  (tare  con  grandiftìino  auuc- 
dimento/pcrciochc  molti  per  fotrraeregli  altrui  fegreti  foglia, 
no  infidiarccon  l'ottiliffime  flratagcme.hor  mottrando  di  con. 
fidar  liberamente  qualche  (no  grande  affare»  che  poi  nulla  im- 
porra» per  cauar  dall'animo  cole  maggiori:  & hor  fingendo , o 
d’odiar  vno  » o d’amar  l’altro  > ancor  che  habbiano  l’animo  di 
fpolto  rutto  al  conrrario. 

Si  fono  veduti  dc’Principi » iquali  hanno  fatto  morire  de  lo- 
ro feruitori,pcrchc  dalle  lor  bocche  haueffero  cglin’intelo  del- 
le parole»  il  rapporto  delle  quali  gii  farebbe  fiato  di  pericolo,  e 
prcg'udicio»  quando  fotte  feguito  . Aleffandro  il  Grande  pro- 
cede più  gencroiamente  ; pcrciochc  Icorgendo  che  Efcttionc^ 
haucua  veduto  in  vna fua  lettera  vn’auuiio  importante,  non 
gli  fece  altro,  che  toccargli  le  labbra  col  luo  ligillo»  lenza  dirgli 
altra  cofa . Lodouico  V ndecimo  Ré  di  Francia, vdito  lopra  al- 
cune parole, lappategli  di  bocca  inconfidcraiamcte  in  deprez- 
zo del  Ré  d’Inhhiltcrta  da  vn  mercante  Guafcone , habitante 
pure  in  Inghilterra,  c dubitando  egli , che  rapportare  non_* 
rompeffero  la  pace  tra  di  loto, ordinò-  che  feuza  piti  ritornarsi 
mercante  in  Inghilterra  > fotte  la  di  lui  famiglia  a fpclc  regie 
crafportata  in  Francia  con  efcrxioni,  denari;  & officio  partico- 
lare , in  ciò  il  medefitno  Ré  condonnandofi  per  haute  troppo 
parlato. 

Il  Duca  Emanuele  di  Sauoia  diceua  che  le  cole  tenute  dall'- 
huomo  nel  luo  cuore  non  pedono  effer  palcfi  : c quelle  che  fi 
conferdcono  con  alrri»non  ponno  eflcr  iccrcre . Ma  le  può  te- 
nere in  fe  fegreiamt  me  quel  Principe  che  ha  onta  eiperienza 
delle  cofe,e  tanto  giudicio^che  fi  può  da  fc  fletto  rifoluere.  Ta- 
le fi  legge  elfet  ftaro  Antigono  Ré  dell* Alia, che  cttendo  vna_* 
volta  dimandato  da  Demetrio  tuo  figliuolo, quando  voletìcca 
uar  l’efcrcitoda  gli  alloggiamenti, rilpofetutro  turbato,  Credi 
forfè  di  non  douer  rii  foto  vdire  il  fuono  delle  trombe  f Tal  fi! 
Metello  Macedonico , di  cui  fù  quella  rifpotta  ad  vno  cbe’l  ri- 
cercarla del  fuo  difegno  nella  guerra  di  Spagna:Cótenrari  ( gli 
ditte } di  non  Imperlo , perche  s'io  penfaffi , chela  camicia  ch'io 
porto  in  dotto  fapctte  quello  ch'io  porto  nell'animo  hor  hoc  la 
getterà  nel  fuoco.  Pictrod’Araguna  fece  la  medtfitna  rifpotta 
a Martin  quarto, che  volcua  incendere  da  lui  a che  fine  haueffe 
■apparecchiato  vna  grotta  armata ,con  laquale  tolfc  poi  a Frao- 
ceiì  la  Sicilia . Apporta  la  frgrctczza  confidanza  a Principi  di 
che  tratta  con  loro.Ma  fe’l  Principe  non  é di  ranco  valore, che 
potta  da  fc  Retto  rifoluerfi  : o il  bilogno  ha  bilogno  d’effer  par- 
ticiparo,  ciò  fi  dette  fare  con  pochi,  e di  natura  fegreta  * perche 
tra  molti  il  fccrcto  non  può  durare . E’perche  iConfìglieri,g|i 
Acnbfclciatori,  i Segretari),  le  Spicfogliono  efler  minittri  ordi- 
nari de  légrcti , debboofi  eleggere  a corali  offici)  pedone  e per 
naturai  per  induftria  cupe, e dì  molta  accortezza- Gioua  la  dif 
fitnularione , nella  quale  Lodouico  Vndecìmo  collocaua  gran 
parte  dell'arte  del  Regnare:  E Tiberio  Celare  non  fi  gloriaua 
di  cofa  alcuna  più  che  dell'arte  del  diffìmularc.  Perdillìmula- 
re  intendiamo  vn  mottrare  di  non  fapere;  o di  non  curare^, 
quello  che  fi  sa  & patta:  onero  ditti  molare,  é fingete  vna  cofa, 
c farne  vn’altra  • Vedi Fmtiont.  Simulinone. 

Segreto. 

AD*alamo  non  fi  rìueb  mai  il  proprio  fegreto , faluo  qu  J- 
do  egli  ca  nto  vtile  é a quelli, che  l'odono , quanto  adii  lo 
dice  loro. 

Bruttiflfiraa  cofa  nudar  prima  il  fegreto , ebe  a pena  confi- 
dato. 
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Il  fegreto  quando  vi  a lungo, non  può  molto  durare. 

I Icgrcti  quanto  piò  fi  ricercano  tanto  più  s hanno  da  tener 
coperti . 

li  f egreeo  é il  più  fermo  nodo  de ll’efpedi rione  di  vn  negòtio. 

II  legrero  richiede  di  non  dir’ad  vn'alcro  quello  che  non  fi 
vuoicele  vn  terzo  fappia  Vedi  fUueUrt. 

I Icgrcti  in  bocca  di  Donne  fono  come  l’acqua  dc'ftillicidij» 
che  da  vn  coppo  pattando  all’altro, tanto  dileorre  che  cadendo 
finalmente  in  terra  lì  Iparge  da  per  rutto. 

La  giouemù  è capace  di  contener  lotto  il  filentioifegrcri, 
come  vn  criuello  di  ritener  l'acqua. 

Haucndo  Lifimaco offerto  a F/Jippidc  fuo  intrinfiebittìmo 
di  volerlo  far  partecipe  di  cucco  ciò  ch’egli  fapctte  dimandar- 
gli, rifpofe:  D’ogn'altxa  cofa  Signore,  fùoc  cbc  dc’nioi  fegreti.. 
Vedi  Sileni  io. 

II  moucrc  gli  affetti , & cedrar  l'humor  peccante  di  colui , i 
fcgrcci  del  quale  vogliamo  ri  pere  e vn’iocanto  per  fargli  pale- 
fare  lenza  clic  fe  n’auucdda  quanto  richiude  nel  feno.  Fa  affai 
ancora,)!  fingere  confidcnza^ol  farfi  credcrttmico,e  mottrare 
rmedcfimi  ientiincnri»ncl  rommumear  quelle  cole,  che  come 
pericolole  non  conferirebbe  con  altri.  Quelli  artifici  j vsò  pun- 
tualmente pretto  Tacito  Lattare  con  Sabino  . Vedi  Rmelare. 

E negocio  pcricolofoil  cercar  di  fa  pcr'ifegrcti  de’Principi: 
ibcUtos  Principi* [enfiai  /t  quid  oc  cui/ tu*  parai  exqtttrare,tl~ 
ttatum.ancepiynec  ideo  adequare.  Tac.  Quand’egfioo  non  vo- 
gliono cttcr'intcfi,o  dilcoperti*  bifògna  fingere  di  non  gl'intc- 
derc.o  difcoprirc.  Piu  fi  guardano  i Principi  dadifguftarc»  che 
da  far  morie  coloro, clic  fono  partecipi  de  loro  Icgrcti. 

Segreto  di  Stato. 

B Ifogna  contentar  fi  del  la  vericidc'fuccettì,  cnon  alzarci 
penficri  dentro  al  ciclo  de  Icgrcti  di  Sraro,  che  fono  intor- 
niati di  folgori , c lampi  contra  a quelli , che  li  vogliono  pene- 
trare- Dcuc  ogn’vno  fermare  il  proprio  pcnficro  nelle  cneraui- 
glie  della  prouidcnza  di  Dio , I*  quale  è quella  f come  hanno 
c reduro  i Gentili  del  dettino  ) che  non  iftima  più  i configli  de 
gli  h uomini , di  quello  che  fa  vn  torrente  le  pietruccie  delle  ri- 
ue,quand’clta  vuol  tttolocre  quel  lo,  c’ha  deliberato. 

Come  non  è permetto  indiffercntcmenrc  ària  faina  perfo- 
na  di  cogliere  l’incemo  nell’Arabia , ne  l'oro  nelle  Indie  Occi- 
dentali* cofi  tatti  gl'intelletti  non  tono  capaci  di  parricipare,  o 
di  decorrete  de  Configli  de  Principi, piu  pregiaci  che  Toro,  più 
fagrari»chc  J’tnccnfOijpiùinaccettibih  che  i pacli,nc’qoali  «alce 
l’vuoA  i'alttaE'pcricolofb  di  far  vela  fiupra  l’Oceano  de  (egre 
ci  di  vno  Stato  : E più  ficuro  corteggiare  i Lidi:  c più  dilettolo 
patteggiar  lungo  vn  fiume.  Non  bilogna  ebe’i  popolo  lappia  le 
caule, c i configli  di  ruue  le  cole:  Batta, che  fappia  i i ucce  finche 
indouini  le  cole  facce»  e non  fi  rompa  la  tetta  a penetrare  l’au- 
uenite-  Dico  di  più.  Cb’c  neccffaiio  che  ignori  motte  cole  ve- 
re, c ne  creda  molte  delle  fatte. 

Seguito  feguitamento.  , 

T L rrouar  feguito  ne’t ripudi)  non  èjcofa  difficile  a perfonC-J 
1 grandi . Vedi  Aderente a. 

Seme. 

IScmi  delle  piante  che  fra  vafi  d’oro,c  di  geme  Ranno  riporti 
fono  honorati»  n»  fcpolri,  einficriliti  ; non  producono  pal- 
me» le  nò  vengono  prima  gettati ndl’iro  mondezze  delta  terra. 

Senato.  Vedi  Configlio  Senato. 

GOme  lo  fiomaco  oue  re  beo  e il  calor  naturale  ogni  poco 
d’alimento  c’habbia  lafcia  il  corpo  in  vna  tranquilla  pa- 
ce, c non  hauendone  il  procura  per  nutrirli*  tira  da!  capo  oue 
nc  rtà,  con  morte  anche  Ipcffe  volte  di  tutto  il  corpo Cofi  u 
Senato  baunido  vn  poco  d’autorità  fi  và  nutrendo  di  cffa»e  la- 
fcia viuere  quiaamenrc  il  Monarca  ; Ma  fc  alttfieflò  vien  afc- 
fato  kuara,tira  egli  alla  deftrutrione  del  Principe,  c molte  vol- 
te alla  rouina  della  Città.  Ouauiano  Augnilo  dopo  la  mor- 
te di  Celare  fi  mantenne  nei  Principato,  perche  Laido  patte 
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di  quel  l’autorità , che  orima  haueua  hTteffo  Ccfare  fpenta , o 
procurato  almeno  dì  Spegnere  nd  Senato . 

Senatore.  Vedi  Conjìgliero. 

H Enrico  quinto  figliuolo  di  Hcnnco  quarto  Re  dlnehil- 
tcrra»  fdegnato  contra  vn  Senatore , c porto  mano  aliaci 
fpada,  non  ottante  ch’egli  fi  faluaffe  nell’aula  del  Senato,  doue 
«punto  i Senatori  fedeoano  a configlio,  feguitàdolo  egli, e vo- 
lendolodi  là  ca  un  re  per  forza,  vn’altro  Senatore,  giufio,  forte, 
& intrepido  cofi  prefe  a dire  • O Principe,  percuoti  mepiù  lo- 
fio : percuorimi.  perche  prima  ch’io  comporti  il  mal'efcmpio, 
che  tu  prefumi , morrò  | iù  rollo  : Quello  luogo  c il  tribunale 
del  Re  tuo  Padre . La  legge  che  tu  fei  per  violare , ti  acculai, 
c ti  condanna,  però  a nome  di  tuo  Padre,  e per  ordine  di  tutt  - 
il  Regno  ti  comando , che  per  quella  tua  prefuntione  tu  deb- 
ba horhor  andar  in  carcere.  Ilgiouanea  quello  direpuoco 
meno  che  non  ilucnne , c riconofciutofi  rantolio  buttò  in  Ter- 
ra l'arme  e volontariamente  andò  a cottituirfi  in  prigione-* . 
Fatto  fapcrc  tutto  quello  al  Padre , Re  vecchio , Se  prudente 
con  profìuuio  di  lagrime  dille  : O me  beatnmqu  tam  mflttm , 
Cr Jinctrum  fudutm:  qui  tam  p/ww,  O'  ebtdtenttm fihum  ante 
fepulcbrum  video. 

Senno. 

E Gran  fenno  falciar  far  la  Tua  parte,  a chi  gouerna . Huo- 
mo  che  pieno  fia  di  fc  Ile  Ho,  non  può  capir  infpiratiou-» 
diui n a . 

Il  fenno  abbraccia  tutti  i debiti . deriuanti  dalla  prudenza  , 
e da  gli  habiti  intcllcttiui , per  gli  quali  l’huorao  si  ciò  che  fa» 
& ritroua  ageuol  mente  il  mezo  di  farlo  .Vedi  Giudicio  viri U 
dtll'muHetto.Sapere. 

Senio  lénfualità. 

NOn  è cofa  che  maggiormente  diletti  al  fenfoquàto  vdic 
ragionar  di  quelle  cole, che  ardentemente  fi  defidcrano. 
Il  negare  lo  Scettro  alla  Ragione, quando s’c  gioitane, è vn- 
ctemar  il  dominio  di  noi  flclliai  vàio , Se  conducali»  tomba 
Immaturo  il  giudicio . 

Le  anioni  grandi  non  vanno  con  le  dcliticjnc  vi  è cola  poco 
gcncrola  quanto  la  fenfualità . 

L’buomo  ammattito  dc’fcnfì,camina  col  piè  del  fenfo  : e.  a 
quel  fomite  , che  in  forma  di  ferpe  dopo  la  cot  tutela  di  Ila  na- 
tura bumana  s’infinuò  nel  leno  dcll’huomo,  là  che  quali  lerpc 
fempre  per  la  terra  fi  flnTcia , onde  c che  la  maggior  parte  de 
gl  ìhuomini  a fini  terreni  s’indrizxa  : animi  immondi  che  foli 
de’fruiti  per  terra  fi  cibano.QucIli  che  fi  follcuano  dalla  cogni- 
tionc  ordinaria  ponno  dilli  fauoriti  di  Dio>fotmati  al  goucrno 
de  gli  altri, marcati  col  figl  ilo  dclPautoriii,  perche  fiano  cono- 
feiuti  fopra  mortali  della  famiglia  di  Dio. 

In  quella  guiia  che  vn  corpo  dato  in  vn  precipìtiononè  più 
in  fuo  arbitrio  il  fcrmarfi,o  il  fottcncrfi , ne  qual  li  voglia  cofa 
lo  può  trattenere,chc  non  arriui  al  centro»  nella  roedeuma  l'a- 
nimo nollro  datoli  nel  prccipitio  dclfcnfo»nonèpiù  baftcuolc 
a raffrenarli  da  fe^  flettane  ad  eflcrc  arrettaco  da  aual  fi  voglia 
puntello  de  buoni  ricordi, ma  è quali  neccttario  che  cada  nell’, 
abiflo  d’ogni  fceleratezza.Chi  vuol  fuggir  quelli  perìcoli, fom- 
mettafi  alla  ragione, che  quella  fermata  il  lenfo.  Stvuftnfum 
fufycere(dkc  Seneca)  /ubicete  rat  ioni. 

Senfuale. 

IL  fcnfuale  non  conofce  argine  che  lo  affieni  fin  ebe  non  ha 
continuato  l’ccceffovltimo.  Vedi  Luffe. 

Sentimento  concetto  penfiero 
opinione. 

A Leoni  flanno  fermi  nel  loro  IcntimcmapeTcbe  è buono, 
Se  è cottanza.  Alcuni  perche  non  conolcono  il  migliore» 
de  c debolezza . Alcuni  perche  non  lo  vogliono  cooofcere>&  c 
Cornuto  Morale  Portata  Prima . 


oftìnarìonc . Par  cofa  molro  ficura  per  quelli  che  maneggiano 
Stati  il  mutarli  tal  volta  in  quel  parevi  .he  loro  pare  il  mìglio, 
re . Se  riefee  buono, é Tua*  c fuo  diuenta  quando  l’accerta . Se-* 
rie  fce  male , nond  più  fuo*  perche  non  era . Sfugirà  i pericoli 
inerplicabili , che  porta  feco  il  farli  capo  d' vn  partito  > (e  dopo 
hauer  detta  la  fua  opinione  non  fi  condurrà  ad  ottinatamcntc 
difenderla.  Vedi  Cago  de  Cenfalteri.  Opinione. P enfierò. 

Senfualità.  Vedi  D eht te . 
Sentinella . 

LE  fentinelle,e‘i  corpi  di  guardia  feruono  di  niente, fc  Iddio 
non  guarda  la  Città. 

E’ cofa  ageuolefat’vn'imprefa  quando  le  fentinelle  fono 
addormentate.  I Romani  confiderando,cbe  la  ficurezza  dell’- 
cfcrcito,  ouero  del  campo  dependeua  dalla  loro  vigilanza,  ha- 
ucuano  de  gridi*  deile  trombe  per  tenergli  fuegliati.  Vi  erano 
parimente  di  quelli  , che  faceuano  le  ronde  con  le  campanelle 
per  il  medefimo  effetto , come  fcriuono  Tacito  » Polibio , Se 
altri. 

Non  fi  dourebbclalciar  ber  vino  a coloro,  c’hanno  a far  la 
guardia,  Se  la  fenrinella,  malfime  la  notte,  perche  tali  vbriachi 
tono  fiati  cagione  di  gran  danni . 

Chi  legge  le  bilione  vecchie*  nuoue  conofce  chiaro, ebe^ 
motiiflmie  Città  » luoghi,  e fortezze,  non  lono  fiate  prclc  per 
altro , che  per  la  mala  guardia.  Se  cuftodia  di  clic . Ha  per  ciò 
premuto  fempre  ogni  perito  Capitano  nella  cura  d’haucr  bua 
ne  icntineilc.Campidoelioera  caduto  nelle  mani  de  nemichile 
dormendo  i Cani,  che  loguardauano , le  Oche  non.liaucflcro 
facto  firepito,  e rifocgliatu  le  guardie. 

Sepolcro . Vedi  Sepoltura . 
Sepoltura . 

/->  Oloro  che  fcrifTero  della  pietà  (dice  Seruio)  diedero  il  pri- 
v-/  mo  luogo  alla  fepoltura . 

L’vltima  elemofina  , clic  GpuòÉaradvn  poueroè  il  dargli* 
fepoltura  per  amor  dì  Dio . 

Ancor  che  la  natura  habbta  proueduto , die  ninno  mora.-* 
fenza  fepoltura,  tuctauia  le  pedone  vi  penfano  curiofamcntc-* 
innanzi  che  morire , giudicandoci*  come  la  gloria  contenta 
la  ripuutione  della  vita , cofi  la  fepoltura  cufiodifca  la  memo- 
ria del  corpo. 

Allo  fpcctacolo  della  rooina  della  natura  i cuori  grandi  fi  ri- 
flringono.  Aleffandro  fi  lenti  riempire  gli  occhi  di  lacrime-» 
leggendo  qucflc  parole  in  Perii  ano  topr*al  fcpolcrodì  Ciroj  Io 
fon  Ciro,  che  conquiftai  l’Imperio  de  Per  fi . Che  noo  fi  porti 
punto  d’inuidia  a quello  pocodi  terra  , che  copre  il  mio  po- 
ucro  corpo . 

A chi  non  ha  fepoltura  non  manca  il  Cielo  chebcuopea. 
La  Sepoltura  é vn  cartello  nel  quale  l'huomo  fi  fortifica  con. 
tra  il  timore  della  vita*  contra  i mouimcnti  della  fortuna . 

Gli  più  gbriofi  monumenti  fono  quelli  , che  col  raczo  de* 
propri  fcritrì,  lor  fi  fabricanogli  huomir.i  eloquenti. 

Non  pauenca  gli  borrori  del  (cpolcro  colui , che  col  poflcCb 
della  virtù  sà  di  loprauiuereatla  ItcfTa  morte . 

La  tomba  non  può  ferrar  ne  fepcllirlc  glorie  della  fama . 
Chi  non  dirà, che  quei  marmiyche  cuopr  ono  l'offa  d' vn  virtuo- 
fo , non  fiano  lucidiflìmi  crittalli  » che  rendono  trafparcmi  il 
merito  delle  fue  virtù  ? 

Eccirarebbe  il  rifo  quella  proprietà  poco  meno , che  conna- 
turale ad  ogn*huomo , d’haucr  fcpolcro  conforme  al  proprio 
guflo,  quando  che  lagrimcuolc  nonfuflc  nella  conditk»i«-> 
d’ale  uni, che  affaccndati  per  ordinar  luogo  al  cadauero,  non  fi 
curano  di  preparar  ripofo  all'anima.  Tanto  tenacemente  Rap- 
piglia il  cuore  alla  viltà  di  quella  carne, che  ncH’agonia  Iteilà  o. 
gni  penfiero  fi  volge  a cult  od  ir  la*  rifeibarla  tra  le  dclitie,  an- 
corché fetente  Non  sò»fc  perche  con  inganno  anche  in  qucll- 
vltimo  punto  perfuade  la  mete  efler  quella  (cnfibilc,ie  bè  mor. 
ta;o  pure  perche  con  verità  confettando  il  giudicio,  il  tuo  vero 
regno  cfTer  la  tomba ,procuri  iui  mandar b con  quegli  arredi  di 
roaefià,co’quali  cóuicnc  fot  t’entri  al  fuo  nuouo  Principato.  Se 
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0,,  r _ rtkpfTlmo,  clic  accettato  inquell'bora  limonio  dell* 

cnUeric  della  nollta  monaliti,  voglia  con  quella  diligente  cura 
cavar  la  moltitudine  de- dolori . cu' quali  va  dcotpo donando 
h Sberti  all'anima  : O quella  forte,  per  piu  rollo  Pa“‘£loJ* 
con  Diomefla  di  comodo  albergo*  di  dclicioli  odori  Infingen- 
do,accioche  libera  la  lalcinn  vigore  di  quella lpemc,clie  anche 
nrr(,  l’alt rahe di  vaniudi.Coraunque  c,°  c PCID 
uole  che  li  come  ogni  creatura  effendo  in  moto  , vedo  rliuo 
croorio  centro s’imna , cofi  lliuoino  nella  commorioncdclla 
mortalità  co' pcofieri  s'incarnini  verfo  la  tomba . ccntroluo 
particolare.  Alpirar  non  deue  che  altipolo  del  Icpolcrorfbiat- 

pKi  frequentati  delle  Città,  per  affisele  la  plebe,  le  donne.  Set 
fanciulli  a non  Ipaucncatfi  per  vedere  vnliuomo  morto, Se  a - 
fiì^bequVfto  continuo  fpettacolo  d'olla » etb  lepolturc  oc_a 

3Th;^iG^,na1in,aCn0d"ccrpo  morto  per  fepclUrlo 
togUcuàdl  frutto  della  vittoria , e tino, Ki.ua  al  trofeo  . Cofi 

r:‘S2S=s's.tsi'* 

mcelio,non  franandoli  nclU  ferie  de' Monarchi  di  Babilonia, 
E $ Affi* . od'altri  alcuno  .od'akona  dirai 
rarelo  lalciatc  qualche  auucttimemo  a quello  de  luoi  luce' 
lui  I die  lode  nato  intento  all'auantia,  fece  erigete  fop«  I ^ ' P‘u 
fremvetuatauona  della  Gttàvn'alta  lepolturacon  detto  inta- 
gliate quelle3 parole.  Se  alcuno  degli  Ré  di  Babilonia che  ve- 

gas .fetiasagiassa 

Regno  la  feccaptirc,  e penfando  ttouatui qualche telata  , v 

d' DiXe?iepolcti  de  Chriftiani  p«,  fcrujrG  ^ 
iniziabili.  Coftumarono  alcumdasi  fatto umore  gu  lotU 

excommunuiuui.cr  dommuuj  in  inferma» , cr  fcaiem  par 

i um  C Min,  & ludo  ir  odiar  e,  in  coiai  guif» 

fulminee odemm  cerpufo ftr  me m“'“  ’ , 

!3SK,3iSt5"'''' 
hssixss^s^sst &*..« 

pretta  quello  oflequio  alla  fi»  fpctie*  — 

r r„  tVmm  e aoDreffo  tutte  le  natici 


f.-™  u»iÌ„  feooltuta  . fàcile  Ucce  lettere  u legge , u»  e». — 
L“&So  bidono  da  i figliuoli  di  Ne.  il  lepotao  P« 

medcliinolepolcto  volcflc  anche  aiuti  tempo  p«.  o » d I ro 

kg^3BSasa£5gSg* 

biamo  per  vn'opera  di  molta  pietà . lafciatanc  per  configho  a 
Sa7daCb“fto, quanti  Skmi  filono  e,  polualla  morte :p« 

lendine  icotpi  de  Mattiti.''  Et  in  fine  non  e dubbio  alcuno  (e 

tutte  le  billotic  ne  lono  picncjdic  apptcflti  tutti  gli  huomuué 
fempte  Hata  giudicata  opera  ai  molta  pira  ti  («dille  i motti  ■ 
Se  il  guardate  con  molta  religione  i lepolcn . V ari)  erano  in- 
tornila ciò  t citi  1 Romani  dopo  alcune  cerimonie  torraaua- 


no  vn’aita  caraffa  di  legna  chiamata  pira , con  molte  fuper  At- 
tieni, e polloui  (opta  il cadauero,  gli  più  propinqui  riuoltc  le 
(palle  alla  pica  con  lcfaril'accendeuuno,c  cofi  abbmcciauafi,e 
tolte  le  ceneri*  bagnate  con  le  lagrime  de  circoli  ami  amici,  o 
parenti  del  motto. le  fertauano  o in  vtna  di  tetta,  odi  piccia, o 
di  metallo  ai  (offe  o d'atgcmo.o  d'oro*  poi  le  tiponcuano  ne  i 
cimiteri . Etano  quelli  Cimiteri)  fuori  di  Roroa.imoino  pelò 
alle  vie  publiebe . Dice  Plinio,  che  gli  più  amichi  Romani  non 
vfauano  abbtucciatc  i corpi,  ma  che  molto  lungo  tempo  dopo 
fu  tal  vlo  introdotto-'  E dice  io  quello  il  veto  ; pecche  non  per 
aluo  furono  da  principio  ì Cimiteri  fuori  di  Roma  firuati;  ebe 
a fine  l’aiia  della  Cina  dall'cfalariooe  della  puzza  de  i corpi, 
non rcltalTc putrefalla  : conpcewtcfibpoidi  tempo,  abbruc- 
iandoli li  mcdclimi , Se  in  conlcguenaa  enfiando  il  lolpetto 
dcllinfcttionc  dell’aria,  non  peteiò  volleto  abbandonate  i Ci- 
roiterii.iipet  nò  derogate  io  tutto  all'vlo antico, si  per  l'allctto 
natut  ale  che  con  letuauano  anclie  al  l'offa  de  fuoi  Progenitori . 

Gli  Re  d'Egitto  fi  fcpcliiua no  fottolc  Piramide, per  lequali  fin’ 
boggi  e famola  l'amica  Mcmfij  Se  labticauano  le  medetìme- , 
piote  per  vanaglotia, patte  per  non  Iridar  in  olio  la  plcbe.par- 
te  per  non  lalciat  tcloro  a i luccefibii.Fù  ita  le  fette  marauiglte 
del  Mondo  annunciato  il  Icpolcto , ebe  fè  Aueraifiaa  Mau- 
lolo  luo  marito, Re  di  Caria, da  lui  pplcia  chiamato  Mauloleo. 

] Romani  crigcuano  moli  rigoardcuoliflìme  per  Icpellitc  i lo- 
to motti , e tu  muoio  il  matifoleo  d'Auguflo , Se  fin’a  nollti 
eiotni  fi  vede  la  mole  lui  Teuetc  di  Adriano  in  Roma , delta 
Calici  Sant’AngeloiQuclla  di  Caio  Ccftio  Epulone.vicino  alla 
porta  Hofticnle  : Quella  di  Metello  a San  Scbaltiano  , Se  altre 
che  li  mitano  con  mctauiglia . Etigeuano  anche  Sepolcri  ima- 
ginati),  le  ben’in  effi  non  tipofauano  i corpi, foto  per  lionotate 
i defomiidi  che  fa  fede  Tacito,  raccontando,  che  a Germanico 
fra  gii  alni  fionoti  funebri  foffe  decretato  vn  Sepolcro  in  An- 
tiochia , ou’eta  motto , fc  bene  le  lue  ceneri  erano  Itale  da-. 
Agrippina  fila  moglie  iralportatc  a Roma.  Era  anche  la  ma- 
niera ue  i fcpolcri  vatia  .Scalami  le  ne  tacciano  come  colo- 
nclle,  altri  come  fcancic  , de  quali  nelle  Catacombe  di  Roma 
fm'alprtlcntc  fi  vede  qualche  vellieio, alcuni  comecaffKte.od 
vaie, al  rii  come  fctlgni:  aliti  comeleniccioli;  altri  fi  lemiuatio 
di  qualche  grotta , o caua  fatta  in  terra , come  li  vfa  hoggidi . 

Vlauafiancoradilepellireimotticoo  ricche  veli..  Se  con-. 

molt'oro,  Se  argento  appiedò,  con  monili,  gioie  , S;  altee  cole 
ptcciofc,  e con  due  trombe  d’argento  dotate , ma  quello  tace- 
mmo i più  ricchi  : Ma  ipoticti  meueuano  in  bocca  a'  mota 
loto  vna  minuta  moneta, acciò  (diccuano  effi)  baucffeio  da-, 
pagarci!  ttagbato  a Caronte , oltre  al  fiume  Aclieiontc  v cdi 
piu  loro  mettcuano  in  bilaccia  vna  crcfccnzuola  da  porgete  a 
Cerbero, acciò  per  quel  paffaggio  non  folkto  dall’ilti  ffo  mor- 
ficati.  tcomc  quello  collume  (offe  fondato  sii  le  fauole  (le- 
Pacti,  coli  la  calila  di  fcpcllit  l'ino  era,  pecche  dimando  tffi 
graue  misfatto  il  violate  ifepolcri,  baucuano  pctpiù  ficurofl 
dcpofitatlo  in  effi, che  in  qual  fi  voglia  altro  luogo:  e ve  lo  na- 
feondeuano  anche  i Principi  per  valertene  al  tempo  de  la  'ogiul 
Onde  fi  legge  ebe  beano, Principe  di  Giudea  al  tempo^lic  dal 
Re  Antioco  era  con  la  guerra  graucmentc  angu!li.ico  , viuou 
a mancate  il  danaro  aperte  la  Sepoltura  di  Dauidde,  e ne  cauò 
tre  milla  talenti  d oto  , che  latcbbono  fecondo  il  nollto  nu- 
merate moderno  vn  millione.  Se  ottocento  nulla  feudi,  (X 
concili  tirò  la  guerra  in  lungo,  eli  difefe  francamente.  Ap- 
piedo gl'indi , ebe  prendeuano  più  mogli  quella  die  vnlcua-. 
Inoltrare  dliauer’amato  il  marito  più  dell’altrc  fi  lanciaua  Ic- 
co  nel  rogo  per  effere  abbracciata , Se  lepcllita  fico . Se  vi  era 
qualche  tetuitoo:  che  folle  (latocaro  al  morto  l'abbtucciaua- 
no  patimentc  (eco,  o ch'egli  volontariamente  fi  ptccipitaua-. 
nel  rogo  de!  Paltone . Riferifee  Tacito,  che  nella  mone  d Ot- 
tone alcuni  de  tuoi  foldati  per  fol'amore  del  lot  Patrone  s am- 
mazeailcro  intorno  al  rogo  Ino.  Altri  aromaiiauano  lopt  ai 
fcpolcro  i prigioni  acquitlati  in  guerra,  come  fece  Enea  mie 
de  nemici  lopr'il  fepolcrodi  Palante . Sepolto  ch'età  il  motto 
iutagliauano  nel  (esoleto  gl’cpiiafij.dic  teramano  per  vnalpe- 
tie  di  tributo , die  u pagana  a i morti  : Se  alcuni  eli  queff*  u »- 
cenano  a nome  publico.ma  contando  le  prodezze, e le  tal  iene 
loltcnute  per  la  patria.  Et  altri  da  i patenti  lucccflori.Sc  amia  ; 
Se  eli  vni  e gli  aliti  (cruiuaoo  per  fegno  di  gratitudine , mante- 
nendoli incili  la  memoria  de' beneficij  riccuti,  benché  fodero 
motti qucUòche  gliluueuano  farti . Alcuni!!  facevano  Impi- 
lano viueudoicotuc  vogliono  die  facdfc  Virgi)io.Altri  in  vece 
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d’Hpitafio  fcolpiuano  nel  fcpolcro  gl’iflromenti  * co  i quali  po- 
tetferodimoitrare  la  conditone  del  lepolcro,  c variauano  la 
fcoliura, fecondo  la  diucrfiii  delle  perionc.  Altri  vi  fcolpiuano 
vai  ìe  forti  d’atumali.comc  vn  Icone»  vn  bue,  vn  aquila»  vn  oc- 
fo , e quello  quando  il  Icpolto  era  (lato  huomo  forte  & valo- 
roso . Hoia  li  via  mettere  lopra  le  fepoJturc  l’imprcfe  della  fa- 
miglia. Sepolti  i coorti  fi  taccuino  i lacrificij  che  chiamauano 
■•Jhitiuu.  Solcuanfiand»eirettcredcniroi  icpolcricibi  in.*» 
molta  quantiiàic  lopra  gl'jftc AG  fcpolcii  farclautiflìmiconui- 
ri»  del  qual  diloidine pare  che  riprende  (Te  San  Paolo  li  Corin- 
ti},quando  diflc  Nunqmddomoj  non  babau  ad  manducandum 
ant  bibcndum,  ani  Eccleftam  Un  coni  entra  tu  r oltre  di  ciò  fa- 
ceuan  intorno  a i Icpolci  i i giunchi:  e tutte  le  bilione  lono  pie- 
ne de  gli  fpettacoli , die  i Romani  faccuano  pei  honoraic  la_# 
memoria  degli  motti  : finiti,  i quali  dictuano  brinino  vale , al 
quale  e limile  il  notti o kequiefiant  in  paté-,  che  canta  ia  C bie- 
f a nella  couclufionc  delle  dequie , che  fi  fatino  a i moni . Vedi 
Efesie. 


Sepeilire . 


NEI  tempo  della  pace  i figliuoli  fcpelifcono  i Padri  nelbu^» 
guerra  i Padti  lottcri  ano  i figli . Coli  Cteio  Re  de  Lidi . 
Vedi  Sepoltura. 

Serpe . 

I Serpi  parono  morti  net  verno , c’I  freddo  impedì fee  chc__> 
non  nuocano , ma  I ubito  che’!  Iole  ripiglia  le  lue  forze  fi  ri- 
tucgliano . 

Mordono  più  fpeffo  i ferpi,  e più  facilmente  le  donne  che  gli 
huomini  ; pel  che  Optfuu  bennate  id fattura  e fi , w deteriora 
quaque  pnut  carpantur , preff annera  di  un  tu  ftruemu  . Si  può 
qui  alluderai  dettole  alla  Icntcnza  di  Dioiche  luterebbe  il  fer- 
peinfidiato  al  calcagno  della  donna . E sì  fatta  l’antipatia  trai 
lerpenti»c  le  femine,  che  le  in  vna  moltitudine  dliuomini  s’ab- 
batte ad  edere  vna  donna  fola , farà  prima  punta,  He  raorfìcata 
dTa,che alcuno  degli  buomini . 

Serie.  Vedi  Fratelli. 


Seruire . 


HVomini  «mezzi  a fcruire»  poco  curano  efTer  comanda- 
ti,o dominati  più  da  vno,  che  da  vn’altro . 

Sctuirc  & nauigare  han  molta  fimtglianza  infieme:  E tanto 
il  Cortigiano , quanto  il  nocchiero  è lottopotto  a colpi  di  for- 
tuna . In  quello  c differente  il  mare  dalla  Corte  ; che  ncll’vno» 
chi  ben  nauiga , & nell’altra , chi  mal  opera  per  lo  più  ben'ar- 
xiua^i . 

Seruire  a chi  ha  feruko  noi , è doppia  feruitù  » e doppio  do- 
lore. 

Seruire  a Principi . 

COlui  chi  ben  sà  fcruire  il  Principe^à  ben  feruir  Io  5cato:& 
chi  si  ben  far  limonio  di  Stato»sà  far  il  Principe . 

Seruire  il  Principe  a fuogufto  eia  più  bteue  (Irada  per  ac* 
quiflar  la  fua  affcttionc. 

Chi  in  grandi  affai  i lenir  il  fuo  Principe,  metta  ogni  Audio* 
perche  egli  l’ami , non  già  lo  tema  ; pcrciothe  non  s’è  veduto 
mai  huomo  di  grand’autorità  appiedo  il  fuo  Signore, acquie- 
ta col  mezo  di  tenerlo  in  temcnzi,  clic  non  fia  andata  in  roui- 
ru»e  di  confcntimento  del  proprio  Patrone, molti  eleni  pi  fi  to- 
no di  ciò  veduti , come  del  Conte  di  San  Polo  in  Francia , del 
Conte  di  V uaruicb  in  Inghilterra , & d’altri  ornici  in  altri  luo. 
ghi  Spe  dìdimo  auuicnc*bc  coiai  prcfuntionc  procede  da-» 
ben  feruire,  parendo  a codoro  che  i (uoi  meriti  Sano  tanti , e 
cefi  fatti  » che  altri  debba  (offrire  le  (tramezze  loro,fic  che  non 
fi  polla  a meno  di  edì . Ma  incontrano  (limano  i Principi,  che 
dafeuno  fia  obligaco  a (eruirli  ottimamente  ( & dicono  il  ve- 
reconde cercano  di  fuilupparfi  dalla  durezza, & (alierà  di  cota- 
li h uomini . Parlando  Lodouico  Vndecimo  di  colorchcbc  fan- 
no gran  (ci  uitio  folcua  dire  j ebe  (albori  il  troppo  ben  keruire 
c cagione  delia  touina  di  chi  ben  ferue;  & ih  ’l  più  delle  volte  i 
meriti  grandi  (on  ricompcnfati  con  grandidìnu  ingtacitudi- 
Cenuuo  Alaude  Portata  Prima . 


ne;  ma  che  dò  può  tanto  auuenirc  per  colpa  dì  coloro»c’hanno 
meritato  ('i quali  troppo  fuperbamente  vtano della  buona  for- 
tuna vedo  de  loro  Signori,  e de  compagni  ancora  ) quanto 
dalla  fconofeenza  de  Principi . Soggiongcuadi  più  il  medesi- 
mo. Che  a fuo  parere,  folle  meglio  affai  per  chi  Icruiua  a Prin- 
cipi d'effer  beneficato  da  edì , coq  hauer  poco  leruito , & poco 
meritato,  che  di  hauer  lattosi  rìlcuatiferu/ti),  tbc’l  proprio 
Principcglic  ne  rimaneffe  obligaco  5 , amando  ordinariamente 
affai  più  quelli  che  a lui  fono  obligaii  j che  coloro  i quali  egli  £ 
tenuto  di  riconolccrc . Dal  ibe  uconofee  quanto  malageuole 
fu  il  viucrc  in  quello  mondo  A quanto  fcgnalata  gratta  faccia 
Iddio  a quelli, a quali  dona  buon  lenno  naturale. 

Seruir  del  Principe . 

¥ L bnon  Prìncipe, che  è ordinato  per  la  falute  del  popolo,  dc- 
X uc  fcruire  a tutti  li  tuoi  fudditi . 

Il  regnare  altro  non  è che  fciuirc.Chi  regna  feruc  al  Senato 
fonoincucndofi  all'illeflbrSeruc  a tutti  con  ricercar  il  ben  pu. 
blico:  Seme  a i particu  lambii  far  giuflitia  a dalcuno,c  col  di- 
fenderli dill’ingiultiria . 

Il  proprio  officio  del  Principe  éamminiRrarginftìtia  : con- 
dut  cfercici>&  Icruire  a Dio. 

Seruirfi . 

IL  Prìncipe  che  di  per  Ione  troppo  grandi  fi  fcruc , moflra^» 
non  hauer  multo  valore. 

Non  Ita  bene  fctuitli  d’vna  perfona  per  fare  quale  he  acqui- 
(to>e  poi  mandarla  inai  contenta. 

* 

Seruitio. 

C Hi  zoppica  nel  far  feruirio  mofira  concorrerai  più  toflo 
fpinto,chcdfbuonegambc  . 

I feruieij  che  li  fanno  a Principi  del  mondo  contra  Dio,  ci  12 
caltiga  bene  fpello  per  mano  de  gli  iltcffì  Principi. 

Conurcrf  anche  alle  voice  far  quakhe  feruirio  all!  catriui, 
non  perche  lo  meritino  ; ma , o perche  non  facciano  peggio,  o 
perche  non  faccianodanno  anche  a noùtanto  più,che  ad  alcun 
piace, che  la  liberalità  s*eKenda  fin’a  poco  meiiteuoli. 

Al  feruitio  del  Re,  e della  patria  fiamo  più  ob.ìgari , che  alla 
propria  perfona  A a figliuoli 

Si  come  i feruiti)  di  vno  non  rodono  entrare  in  compara, 
tionc  del  (tto  delitto  j coli  la  qualità  di  quelli  non  può  addolcir 
la  pena  di  quella 

Al  (addito  tocca  (cordarli  del  feruitio  che  fi  al  Principe,  & a 
lui  che  lo  riccuc  tenerne  memoria. 

Seruitio  dìuino. 

NEI  feruitio  di  Dio  conuien’andar  nudi, e (pogliati  da  tutte’ 
le  paffioni  * come  faceua  il  Sommo  Sacerdote  entrando 
nel  tempioeoi  capo  copctto  d’oro>e  i piedi  nudi . 

Iddio  non  fauorifce,&  aggrandire  gli  buomini, acciò  com- 
mettino  maggiori  peccati  * ma  acciò  babbiano  maggiori  occa- 
fioni  dì  feruiilo . 

Non  altro  ebe  vn’empio  direbbe , che  quell’oglìo , ebe  arde 
nei  Tempio  d^Dio  (ia  confuraato. 

Seruitori. 

E'  Indegno  del  carattere  di  feruitore,  di  perfona  di  merito, 
chi  non  sà  accomodare  il  (uo  genio  al  voler  di  quel,  ch'ci 
fcruc . 

Il  più  fidato  feruitore  è quello  che  può  fentir  dal  fuo  Patrone 
ogni  cofa»e  non  sà  ridirne  pur  vna. 

Si  come  la  gemma  fc  non  c ben  legata , non  pnò  moflraro 
quello , ch’ella  c ; coli  il  buono  lei  Ultore  fc  non  è (ottenuto  da 
buona  foglia,  dal  buougiudicio,  Òc  buona  grana  del  luo  Pa. 
none. 
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Gli  più  Intimi  > e confidenti  fallitoli folto  appunto  quelli, 

ebed'otdinario  vendono  il  Patrone. 

Nondpefopiùgtauedcl  fctuitote . che  vuoi  lapere  piu  di 
quellofbc  gl.  biiogna.  Meta  (afa  può  trottoli  coli  piu  Inutile, 

° ^^òu'ritadat'in vn fetuitor buono, petdic le  Stancale lo 

filino  pcfinmo,e  le  cateeie  lo  infolentano- 

Il  vctocimento  de  buoni  (annone  il  narice  danari  a ma. 
Beggiarc,&  donne  a cuftoditei  le  Hanno  laidi  i quelli  due  tcn- 
Utiui  pofiono  pallai  li  per  ledei,  Se  ottimi . f 

Non  è manco  Ipiaccuolc  veuctU  butlitoda  letuitott , Cbo 
Veder  fi  ridotto  a muratone  de  nemici. 

11  letuiiote  non  è ben  configgalo , quando  fi  liuti  eoe  I Pi- 


tronedfcco  alterato.  ....  ..  , 

Quel  leruitorc  e felice,  quando  c impiegato  a pacificar , (c 
metter  d'accordo  I figliuoli  della  caia 

I leruiton  non  amano  natura  Unente  i lor  pattom . 

Cbc  non  opera  vn  maluagio  leruitorc  pollcdciido  lo  fpirito 
facile  del  luo  Signore  i 

L'amore  del  Cetunoce  È la  ficurem  del  Padrone. 

I buoni  fautori  lon  fatti  a gitila  aclla  talainita , che  non  rt- 
ruatJa  mai  altra  lidia  chela  lua. 

Se  bene  anticamente  quello  nome  di  fetuo  era  infame , do- 
po nondimeno  ella  flato  da  Chti  Ho  ticcuto  nella  Pedona  lua 
ètcflatohonoratiflimo.  A tali  Ile, non  ripugnando  alla  natura 
del  figliuol  m Dio,  nondourìn’ancbc  ripugna  Palla  gì  rudezza 
degli  Re  > Quello  beu'iorcle  Agallinone  quando  : V luiaino 
poi  ( dille ) ili  apparenza  in  molta  gtanoezaj.ma  rat  fletto  ba- 
ino lenti,  c Ichiau.  de'  noilti  Vaflailt . Hoggmi quello  ittcUo 
titolo  ,’bonora  il  Vicario  di  Quitto, iolcriucudofi  S ernu  Se r. 
w>rum  Dt>  . 

Noncalttimentc  leuarfi d’attotno  vnfctuitot  maluagio, 
quando  in  diigtatia  fi  caccia  via  dandogli  modo  di  aimoiato 
appretto  il  luo  nemicoBilogna  aflicutaifcne . Se  Giugutta-. 
phauelfc  factoduuteubc  campato  il  ttadtnicn.odi  Bora, iute , 
Coloro  cbc  di  lua  elettone  mettono  a teruù  Principi  gran- 
di pedone  patticolatnloggiatcioi  o di  continuo*  peticuli  uou 
ordinarli,  roaflime le fatannodi quelli,  c'haun  , daietuucal 
fcgrctojilla  fioccatola  menta  ai  alla  cameratlo  uou  votiti  mai 
c fiere  il  Iemale  di  dai  ad  vn  Ptincipc  dii  lo  ictuilfc  , o per  Bar- 
bictevo  per  Mediavi  per  cuoco,  o per  bottigliere,  ancorché 

foffe  fratei  mio  proprio.  . 

Pia  t’alrrc  cole  lodcuoli  die  notano  gli  Scrittori  di  I ibeno , 
prima  ch’egli  di  buonino  di  prudente  Principe  diuentalic  mal- 
uagitne  federato  finche  la  caia  ma  per  liipcito  de  lei  uuoii  et  a 
modcllifiima  : pache  fapeua  egli  molto  bene , come  liuouiu 
aeratalo  ne  gli  affari  della  KcpubUca.c  nc'  maneggi  od  mon- 
do di  che  danno  liano  ad  vn  Pimcipelcicelciatczze  ne  lenii, 
tori  Non  fu  Galba  in  quanto  a le  maluagio  Principe, ma  i tulli 
fètuiie  liberi  luoimon  loto  gli  fccaopo-o  bouotc.ma  tuiono 
delle  cagioni  principali,  che  coucorleto  a Icuatgli  ioii  l'Impe- 
rio  la  vita.1  Liberti  più  potenu.c  fauotitipotuuanoattotnoda 
vendei  le  dignità,  c i magillrati.  Se  ciòcb'ahft  upeua  delnteta. 
re.  1 lenti  roenauanolc  mani, tome  queitone  vtucuano,tbe'l 
vecchio  tot  Signore  non  era  per  viu.t  inolio . ulne  le  lodate 
tofe  paragona  di  più  Tacito  la  cotte  di  Galba  con  quclta  di  Nc, 
rone.e  dice;  Che  i mali  ddl'voarf  dell'altra  cotte  etano  egual- 
mente graui.ma  non  giaegua traente  Icutoi . La  rag.ou'c.pcr- 
che  quanto  più  Galba  «a  tiputato  lauto,  Se  buon  Principe , e 
veramente  era  in  le  tale , tanto  meno  eia  degno  di  icuia,  die  i 
fcruifuoifaccffao  quello  ,ibe  taccuino  unni  di  Nerone , il 
più  icckiatodi  tutti  i Frincipucbe  folkromai  flati  al  monda 
Non  baflanbe'l  Ptincipedica  io  folio  Innocente, le  lalcia  ruhi- 
rca  Mutiliti, a gli  aroictto  ftardto,alnioidla,a  t nipoti, a i |cr- 
uitori. Cadono  agcuolmcntc  in  quello  atoi  c,eoloiaiquali  in 
fefkfli  fono  più  buoni  .tento  li  danno  a credei  e dalia  natura 
loro*  loto  coHunindie  coli  faro  fiano  ancne  gli  altri  .Quello 
fi  vaificò  chiaro  in  Paoloquarto,  il  quale lanuflìmo, & inuo- 
tentifiimo , da  le  dimando  lùc  tali  tollero  i nipoti , quale  egli 
era, tardi  s'accodcdt'pcicaii  loro  E le  bene  egli  non  tu  patto  a 
darne  tot  caftigo,  non  potè  pctò  rimediare  al  male  elida  luc- 
cedutu  . Guaidinfi  bcn'aitomo  i Piincipi.colì  Ecclefialticùco- 
mc  Secolari  : E le  loglionocficr  diligenti  in  punir  quelli,  dio 
colgono  tor  la  roba , volano  da  I et  le  ttefli  di  che  pena  fiano 
degni  coloro,  che  li  tubano  l'hoooie  , cui  volta  anche  tu 
VÌU-a  . 
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Seruitori  lor  debito. 

IL  debito  de’lcr  ultori  verfo  de  lor  patronali  chiude  in  quelli 
quattro  punti  principali;il  primo  de  quali  è, che  fiano  pron- 
ti» &iipediriapoireinclecuriane  la  volontà  Se  i comanda- 
menu  de  patroni  » & a fare  diligentemente  i ior  negotij  lenza 
moftrar  giammai  comodinone.  Il  fecondo  che  limo  fedeli, 
non  gl’mgannando , nc  defraudando  di  qual  cola  li  fia  ; ne  di 
più  dicano  mai  cola  alcuna  per  adulai  li  in  prelenza  « e poi  bia- 
limaili  in  ablenza-ll  terzo  che  cerchinoli  beneficio  de  loto  pa- 
troni più  che  di  le  fieffìj  auucrtendo  ciré  non  gli  auucnga  per. 
dita,otiauaglio;  Se  le  qualchuno  nc  procura  loro,nc  prenci  ino 
diligenti  la  difela  > al  rilebio  di  perder  la  vira  • le  farà  bilogno . 
L’vJtmu  é,  che  fiano  taciti  in  due  maniere . La  prima  in  non 
contradire  a i comandamenti  de  loro  patroni  » le  bene  qualche 
volta  penlaficroconofcer  meglio  quel  lo,  che  è da  fare  » elicgli 
iltilfi  Patroni.  La  feconda  nel  non  riuelare»  ne  portar  fuori  di 
cala  i fatti, & legreti  di  cflì  • Non  fi  può  m lomma  dar  miglior 
inli  t unione  di  quclla>che  lor  da  San  Paolo  quando  dice;  Obe- 
diic  voilcruitotia  voltri  Signori  temporali  in  tutto  quello, 
che  vi  prdinaranuo:  e non  li  feiuitc  di  viltà, e in  apparenza  lo- 
jamcntc , come  per  piacer  agli  buoni. ni,  ma  con  integriti , e 
(implicita  u’animo  tSe lotto  il  timor  di  Dio . Tutte  le  cole  che 
voi  tacete»  fatele  di  buon  cuore , come  (e  voikfaccfle  al  Si- 
gnor de  Signori»  e non  a gli  uuomini  ; & credere  »cbc  ciò  fa- 
cendo Iddio  vi  darà  in  mercede  la  lua  hcredita;  perche  (emen- 
do i voltri  Padroni, kr  ut  ('turno  Dio.  Et  altrouc  gli  ciotta  di 
ntiouoad  cllcr  (oggetti  a lo*  patrouhcompiaccndogli  in  tutto, 
lenza  coni  i ad  ii  Imo.  ne  Iti  alleggiate  ni  cola  alcuna , colmo. 
Arar  vera  (calta»  uttiu Jic  olla umomiut tele  cole  la  dottrina 
datta  loro  par  titolarmente  per  ordine  di  D o . Hanno  ben  lò- 
pra quello  alcuni  leruiton  compiilo  in  modo  al  debito  loro» 
<be  non  hanno  giammai inoltuto  animo  ballò.  Se.  la u ile,  ma 
fi  benlibero,gcucrolo,&  fedele.  Antonio  vinto  da  AugulloÀ 
dilpeiato  della  lua  la>uie  richiek  £ios  iuo  leruitorc  ui  cui 
molto  fi  fiJaua,&  da  vUi  hautua  da  molto  innanzi  haute  pro- 
metta d’ainmazzarlo  , quando  ne  lo  ricaccile  uJJ’oUcruanza 
di  tal  promc|ja,ma  il  It  fiutole  «fodrata  la  ipada; & u. itela  con 
moltra  di  volalo  ferire  voltola  Uccia eUU’aitra  b..noa,c  la  tra- 
ucrsó  nel  colpo  a le  lidio . Mainino  Duca  di  Salionia  etìcndo 
in  Ongai  u contea  il  1 ureo  > & palleggiando  luori  del  campo 
loiocon  vn  leruitorc, ‘.uallabtotia  alcuni  Tuuhi.i  bc  vcciioglì 
|l  Caualio  il  tratterò  a terra  per  ammazzai  lo,  ma  gettandoli  il 
(bruitole  lopra  di  lui>&  copteudol  ,&  t.  parando  lo  col  pi  oprio 
corpoys'idopcró  di  mono  che  con  U morte  laluò  il  luo  Siguo- 
rc,paó  clic  Ioli  enne  l’impeto  uc  Turchi  fin 'alla  vanita  d’aiCU- 
ni  Ornagli*.  ri, che  loccot lei o il  Principe, c lo  uaùuo  fatuo  dal- 
le mani  di  quei  Barbati.  Vedi  ò ignoriti, 

Seruitor  buono. 

CHi  feruc  il  fuo  Patrone  conforme  al  di  lui  guftosCht  non 
fa  cofa  contra  alla  coleienza  : Chi  regola  le  lue  intcntio- 
ni  a piedi  delia  legge, della  giutiuia,  e dell’equità: nc  abbandona 
il  timone,  le  bene  i venti  combattono  il  vaicllo , non  deut  te- 
mere di  cola  alcuna  j poco deuc curatfi  (dice  Apuleio; degl» 
Dei  minori,  puicbeiodisfaccu  a Cioue.  E imponibile  uo- 
uatfincISolfiitiodefauoudel  Principe,  cnon  trouarfiinfie- 
me  a fianchi  rinuidia.Chi  opera  come  loprajaflicura  d’auuan- 
Uggìo  la  lua  conditone , 

Seruitù . 

gni  fetaitù  i mifeea,  mi  quelli  IntoHeribilc,  con  liqualc 
lente  ad  vntiuomo  dishoncllo.e  vitiofo . 

Meglio  c viucrc  con  poche  cofcfcuzi  timore,  cbc  con  tool* 
tc  in  fctuitu-Vcdi  Sigimtaivi . 

Tinto  c più  dura  la  IcruUÙ  , quinto  ella  i di  paiono 
eguali. 


Seta 
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Seta . 

SCriucndoli  altioue  in  quello  : Che  la  fet a * il  verme , & il 
(eme  , die  la  fanno  venire  dall’lndie  a Con flan linopoli » & 
quiui  poi  in  Italia  » al  tempo  ddl’Iroperatore  Giuflinùmo  ma- 
gno : & leggendoli  in  vari  autori  cfler  flato  antiebiffiroo,  & in 
Roma  (penalmente  l’vlo della  fera»  bifogna  auucr tire,  ebe  co- 
iai feta  anteriore  a q licita  noflra  fatta  da  vetmi , era  icta  rac- 
colta da  gli  alberi , poi  purgata , e teffuta  : alche  anche  Virgilio 
afiufe,quaodo  nella  Georgica  dille . 

VcUtraq  uè  vi  felici  depliant  te  matta  Sera  , c di  quella  si 
fatta  le  t a raccolta  da  gl’aibcri  c dalle  foglie  ragiona  Flauio  Vo- 
piico  mentre  icriue>cbc  Aureliano  imperatore  non  voUc.com» 
mutare  tanta  fera  in  canforo,  per  cfler  la  Icta  cola  rara,  fic  pre- 
ciola  in  quel  tempo,  nel  qua)  c fi  peto  naua  dalle  foglie  de  gli  al- 
beri in  Sera , cb’c  nella  prouinria  di  Scitia  io  AGa . Vedi  V rftt- 
menn  ter  ortyoc.  Jndujina . 

Sete. 

Q Vegli  huomim  che  hanno  le  olle  maffìcric,  e non  vo- 
ce, fl  dice  che  non  pati icono  mai  tele,  &chc  noniuda- 
no  mai . 

Dario  Re  de*  Perii  offendo  flato  nodtito  in  ogni  abondanz3 
di  dclitic  , lenza  mai  batter  patito  ne  fame , oc  lece , vinto  dal 
magno  Aleflàndro  in  battaglia , nel  làluarfi  che  fece  con  la—* 
fuga , fi  trouò  di  modo afictaco,  che  dopo  liauerbcuutod’vn - 
acqua  torbida , & fradda dall  infcttionc  di  molti  corpi  morti, 
cfdamò  con  dire,  di  non  baucr’in  vita  lua  giammai  guflau-, 
bcuanda  più  foauedì  quella . Lcggcfi  di  Soctate,  che  ogni  vol- 
ta che  fi  trouaua  ario  di  fece , non  prima  beucua , che  non  fla- 
nelle gettato  via  il  primo  fccchio  d’acqua ^ ch’egli  ifttffo  caua- 
ua  dal  pozzo,  & ciò  diceua  a fin  e di  afluefare  il  proprio  fenfua- 
lc  appetì  co  ad  afpettaf  in  ogni  cofa  l’opportuno  tempo  della»-* 
ragione.  Lifimaco  vno  de  iSucceflori  nell'Imperio  d’Alcffan- 
dro,  non  hebbe  gii  tal  iofferenza,  poiché  per  cauarfi  la  fete»  fe- 
ce di  le , c di  tutto  il  fuo  eie  rato  opima  Ipoglia  a i Greci  fuoi 
nemici,  vilmente  dandoli  loro,  onde  trouandofi  prigione  do- 
po bauer  beuuto  conferò  la  viltà  dell'animo  fuo  ciclamando  : 
O Dei  quàtofòn’io  vilc,&  indegno  di  Regno, poiché  per  bteue 
piacere  me  nc  fono  volontariamente  priuato  ? Catone  il  gio- 
vane attrauerfando  col  fuo  de  tei  co  i dclcrti  della  Libia  patì 
grandiflìmafetc,  & hauendogli  vn  foldaro  portato  innanzi 
vn  poco  d’acqua  in  vn  morionc , egli  a villa  di  tutti  la  roucr- 
fciò  in  terra  per  dar  lor  a conofcere , die  nc  anche  in  si  picrici 
colà  voleua  luucr  miglior  condii  ione  d’cflì , riempio  certo  da 
cfler  tenuto  a mente  da  tutti  i Capitani, poiché  nc  riiultò  sì  me. 
rauigliofo  cffettoicbe  canto  d'acqua,quarao  a pena  farebbe  pa- 
ca (officiente  ad  ammorzar  la  fetc  ad  vn  folo , ballò  per  lattar- 
ne tutto  vn’derritu.  Vedi  Temperanza. 

Settennario.  Vedi  Climaterico. 
Seuerità. 

LA  feucrìtà  non  c punto  buona  nel  Principe,!*  cui  età  vidi 
declinando.  Egli  ha  infogno  di  farli  amate.  Gala  (e  n’aui- 
de  molto  bene  . 

Ninno  animale  fi  domenica  a i colpi  di  baftone.Per  la  feue> 
rili  a'ioftiriano  gii  animi. 

I Principi  facilmente  fi  ricordano  della  fcuccitàlm'vfatrL— 
nctrinfantia. 

La  lenenti  contri  pochi  ha  fpeffo  fornito  di  rimedio  a pia- 
ga vniuerialc  in  rada . 

Ne  gli  eflempi  di  maggiore  feucrìtà  s'hanno  a fraponcre  ef- 
fetti dì  dolcezza  nella  pumricme. 

La  ftueriti  grande  efacerba  gli  animi , e la  troppo  dolcezza 
abbaila  l'autorità. 

E' lecito  tal  volta  lodar  l'occafionau  fcoetiti  de  Grandi  ; 
perche  doue  la  sfrenatezza  de  popoli  trapafTail  aimo , fa  di 
mcflier'iirigorc  per  ritirart»  al  legno  de  perduro  rifpetio.  AL 
l'bora,clteCorbulone  fece  con  nuouo  rigore  di  legge  ammaz- 
zar ogni  foldato,  clt'abbandonaua  le  infegne,  Ji  doue  da  Capi. 
. Cimile  Aùrtlt  fitta*  Primi . 
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tam  fuoi  prcdcceffori  gli  era  condonato  il  primo,  & il  fecondo 

fililo,  crouoffi  più  gìoueuok  bolidi»  di  Cor bulone ifteflo , 

che  l'altrui  pietà . 

Trouanù  degli  huomini  pelli  mi, i quali  riprendono  io  pale- 
fé  , c cafligano  con  feucrìtà  in  altri  quelle  colpe,  nelle  quali  fon 
citi  medefimi  fetidamente  (cpolti,  & ciò  non  ad  altro  fine,  die 
pet  inoltrarli  lontani  da  i difettichc  fooo  lor  propri}.  Trafpor- 
tatofi  Germanico  dalla  Francia  per  fcdarc  le  lollcuationi  Ger- 
mane , dopo  altri  diuerfi  rimedi , fece  ammazzare  alcunicol- 
pcuoli,  con  piomcuere  il  perdono  a quelli  c’baueflcro  affidici  ,, 
e tolto  di  vita  li  rei , onde  tutti  a gara  per  molti  arti  innocenti 
correuano  ad  vccidcre  il  compagno. 

Non  minor  ciuddtàcil  non  punir ’i  misfattbchel  non  con- 
ceder perdono  a chi  lo  merita  : Con  l'vn  difetto  s'abul  a la  cle- 
menza , vero  ornamento  del  Principe  : con  Taltru  fi  conucrtc 
l'autorità  in  Tirannia . Ben  dunque  auucrtano  i Magiflraù , 
che  nel  far  giuflitìa  non  fetilcano  più  con  la  troppo  leucrità  di 
quello  che  vagliano  a medicare  i perche  le  bene  il  trono  del 
Re  d Aabilito  nella  giuliìtia,  quando  nondimeno  piegaranno 
alla  troppo  leuer ita , faranno  del  medefimo  vn’apcrco  piùto- 
tto  macello,  che  leggio  reale,  Il  troppo  rigore  fi  conucnc  in 
ingiuflitia,  c l’ingiultìtia  in  crudeltà , vino  più  proprio  d’vna 
naturai , betiialc , & ferina  natura , che  liumana . Dice  vri’an- 
tico  autore  : cb’c  mal  viucre  lotto  vn  Principe  > da  cui  niente  £ 
permeilo  ; ma  ebe  cuttauia  è anche  peggio , quando  tutte  le-* 
cole  lono  lafriate  in  abbandono.  Non  potiamo  qui  allegare 
per  ciempio  di  gran  (cucrità  il  fatto  di  Manlio  Torquato  » 
Con  Iole  Romano,  il  qual  fece  troncar  la  iella  a Tuo  figliuolo, 
per  bauer  contragli  Editti,  & fuori  del  fuo  luogo  combattuto 
centra  il  nemico  a corpo  a cor  po,  benché  ne  reflaffe  vìteorio- 
lo.  L’atto  di  Aufidio  Romano  ti  troua  anche  piu  crude  le,  6c 
barbaro,  ebegiuflo,  quando  egli  ammazzò  luo  figliuolo  ohe 
era  per  tener  dalla  parte  di  Catiltna , dicendogli  quelle  parole: 
Tritio,  ebe  fri  : Io  non  ti  bò  generato  à Catìiina , ma  alla  tua 
Città.  Tali  homicidi),  c crudeltà  cancellano  tutta  la  lode  di 
giuflitìa , che  dcu'haucre  le  fue  vie  ordinate , il  rigor  della.-* 
quale  dcu'dlcr  retto  dalli  manfuecudmc>(ì  come  la  raanfuctu. 
dine,  dcu'cffcr  retta  dal  rigore  della  dilciplina , affinché l’ vno 
fu  lodato  per  l’akco . Seneca  racconta  vn  fatto  anche  più  hor- 
ribilc  di  Pflooc  Proconfole,  ilqualc  bauendo  veduto  vn  folda- 
to , che  rìtornaua  fulo al  campo , lo  condannò  a motte,  giudi- 
cando c’haucflc  vccìfo  il  fuo  compagno  , ancorch’cgSi  affer- 
mane , l’altro  venir  dopo  lui , c giungendo  sù’t  ponto  dcll'efe- 
cutionc  il  compagno, il  Capitano  cltaucua  carica  dì  far’cfegui- 
re  la  condannatone  , ritornò  al  Proconfole , co  i due  foldati  : 
onde  Pifone  irato  U fece  morire  tutti  treni  primo  per  cfler  fla- 
to condannatoli!  fecondo  per  cfler  flato  caula  della  condanna- 
tionc:  & il  Capitano  perche  non  haueua  obedito;  di  modo  che 
per  l’innócenza  d'vnliuomo , ne  fece  morire  tre , frinendoti 
crudelmente  della  tua  autorità , c potenza  folto  pretcfto  di  te- 
ricr’in  rigore  gli  ordini  della  militar  dilciplina  di  quel  tempo. 
Ma  cono*  ti  bai  baro>&  crudcl  fatto  vaglia  l’clcmpio  degno  di 
eterna  lode  di  Celare  Aogufto , ilqualc  non  volle  condannar 
vno,  ch'era  flato  acculato  d’haucr  congiurato  nell'Imperiale 
fua  perfona , cd'hauerlo  voluto  ammazzare,  per  non  balletta 
dò  gl'indici),  & ptoue  foffic  lenti  ; contentandoti  di  lalciarlo  al 
giudicio  diurno.  Vedi  Benqmta.  frigi vjìt tta.Rtiore. 

Sfacciataggine. 

Nluna  cofa  comendaua  maggiormente  Caio  Caligola 
Imperatore  nella  natura  fua , che‘1  non  bauer  vergogna . 
Tanto  età  sfacciato , clic  lodaua  quel  che  in  le  deteflar  doue- 
ua.  Vedi  Prefanttone. 

Non  v'è  alcuno  ranco  sfacciato^he  non  rìcuopra  volentieri 
gl’inganni,  eie maluagità fue  fotte honorati , e Ipecioff pre- 
te Ili  . - mi,  fcf  oì  /Ktonà?ii*il 

Sfacciato.  Vedi  Prefuntione. 

Sgranarne  dt  maneggio.  Vedi  Rt- 
mntia . Diminuliont.  t, 

Oo  } Sgait- 


Sguardo. 

GLi  fguardi  racffaggieri  dell* intcntioni  fanno  parlare  l 
cuori. 

Per  di  fotte  a ciglia  neri  fono  gli  fguardi  più  sfautllann , che 
non  fono  i bmpi  prccurfori  del  fulmine,  viccndoda  vnanubc 
ten«btofa,e  ofeura . 

La  natura  ne  infegna  nel  rimirare  il  nemico  , di  dar  moro 
violento  allo  fguardo  per  ferirlo  anebecon  gli  fpirio,  te  cou^ 
quella  maggior  quantità>&:  peggior  qualità  che  fi  può  Chi  ere- 
de, ebe  tali  fpiriti  non  fcaturilcono  da  gli  occhi,  te  che  non  va- 
dano a toccar  l'oggetto  quando  gli  è virino»s’inganna  : e cbi  lo 
erede  non  negare  in  loro  l’operare  nei Soggetto . Se  la  fola  di- 
uerfità  delio  Iguardo  fa  che  iSfleflò  raggio, dalla  ifteffa  bella  fia 
tal  voka  benigno  tal  volta  mortale , perebenon  hannoanchc-» 
gfi  occhi , che  fono  le  belle  di  quello  picciol  mondo  da  diuerfi. 
Beare  gli  effetti  con  la  diuerfità  degli  Spiriti  ì Vedi  Ceti» . 

Sicurezza . 

PErfona  ridotta  a confidcrare  la  fua  difefa  , fpecola  foce  il* 
mente  intorno  alta  ficurezza. 

Il  foto  braccio  di  Dio  è l’impenetrabile  feudo  de'  Regnanti 
Carotici . 

Al  popolo  più  piace  la  ficurezza  che  la  libertà . 

Sicurezza  troppo  pcricolofà  è quel  la  della  parola  del  filo  ne. 
mko . 

Non  fi  dcuono  mai  i Principi  vedere, & abboccare  inficmc, 
che  con  egual  ficurezza  dall*  vna  banda, e dall’altra . 

Buone  vtili  fono  tutte  le  ficurc  zze  di  amicitiibdi  fcdc»e  di 
promeflc  ebe  l’huomo  può  haucrc  dal  fuo  ncmico,ma  per  l’in- 
conrtanza  de  gli  hoomim  , e del  tempo  non  ve  n'd  alcuna  mi- 
gliore, che  l’accomodar  fi  in  maniera  calciche  non  vi  fia  modo 
di  effere  danneggiato  ■ 

Signore.  Vedi  Signorile. Signoreggiare. 
Signore  è coliti, il  quale  con  r inerenza  è 
ob  edito. 

Signoreggiare. 

SI  come  la  fi  gnor  ia  è contraria  alla  feruitù,cofi  dal  principia 
di  quella  s’intende  il  coroiociamento  di  quella.  Sono  i Lcgi- 
ftidi  contraria  opinione  a i Filolòfi,  mentre  affermano  quelli, 
effer  gii  la  fcruitù  coro»  natura  bara  introdotta;  & quelli  dal- 
la natura  ifleffa  cfler  venuta , che  altri  liberi , altri  Icrui  fiano 
nati  al  mondo-Tralafciatequi  lcdillintii»ni,cbc  molti  per  la~* 
ofohmone  della  verità,  & la  conciliationedc  Dottori  appoc- 
ono  fi  dift/nguc  della  fcruitù, & tre  forti  della  medefima  fi  co* 
ffituifeono.  La  prima  e per  puniciooc:  Maledetto  Canaauijcr- 
uo  de  Icrui  fari  a fuoi  fratelli  dìflc  Noe  Et  quella  fetuitù  vicn* 
importa  a)  peccatore . La  feconda  è proùcnuta  dalla  ragione^ 
delle  gemi  Si  gloriano  i Greci  d’eficr  (lati  i primi, che  Riabbia- 
no incrodotu, facendo  de  nemici  Ichiaui-Ma  gli  Hebrei  molto 
prima, e gli  antichi  Octenfi  hebbero  lebiaui . Gli  Etiopi  piaro- 
no di  venderei  figliuoli,  c’imcdcfimo  cortame  fu  fra  gli  He. 
brei , e tra  Romani . Ordinarono  però  gl’indiani,  che  p<r  coni 
vendita  non  s’intcnddJc  alcuno  fatto  feruo.La  terza  nate  dal. 
la  oaturarQuerta  intende  di  fate  Topcre  fuc  perfette, & in  con- 
feguenza  tutti  gli  huomini  non  fono  liberi , ma  Signori  anco- 
r a;ma  nella  materia, e nelle  cofe  irteffe  trouando  repugnanza  a 
tale  pctfctuonc, quindi  e, che  non  potendo  dargli  l’effetto  loro, 
fi  almeno  atti  d'aiutare  pctlone  lìbere , & a molti  ancora  dà  la 
difpofitionc  di  Signoreggiare,  per  vigore  della  quaie  da  bo bif- 
fi ma  fortuna  fono  arriuati  all’Imperio,  come  Ciro,  Agarodc, 
Grame, Taracrlano>&  altri  .Della  prima  fcruitù  cariano  i Tco. 
logi/lclla  ieconda  i Legifli, della  terza  i Filofo&oc  Ariilotilc  io 
particolare.  Hauendo  dunque  la  natura  alcuni  dffport»  all’obe- 
dire,  alcuni  al  comandare:  altri  a Signoreggiare  v altri  a fertiire 
fecondo  la  capacità  loro^onuiendìre,  elvella  otiolàujertte  htu 
urebbe  operato,  quandoché,  chi  e nato  ad  obedire  negarti  l’o- 
bedienza  : Òcchi  e nato  a Signoreggiare , in  effetto  non  Signo- 


reggia (Te:  & che  quando  ciò  feguiflr,cbc  doppiamente  fi  rom- 
perebbono  gli  ordini  delta  natura.  Per  legge  ai  natura  è guido, 
che  ogn’vno  cleguifca  l’officio  fuo  : Cofi  leggefi  nelJ'Ecdefia- 
Itico  ; die  ciaioino  s’ciecciti  lolamenrc  nell’opera , allaqualo 
l’officio  fuo  proprio  il  ricerca  > de  contrartaodo  con  la  difobe- 
dicnza^rhc  le  gli  aggrauino  i piedi  de  ceppi . Si  come  la  caccia 
contra  le  fiere  è tmuralcpcrche  con  U fuga  all’buomo  fi  ribcL 
lanosi  quale  fono  Hate  foggettaxe  : cofi  gli  huomini  nati  all'o- 
bedienza , fi  poflono  cufici ngcrc  con  la  guerra , fc  la  ricufano . 
Dunque  è chiara  la  fignoria  e per  natura, e per  gueita.Pcr  uc- 
ce Ulta  di  natura  anche  fi  proua  la  Signoria,  Gli  huomini  natu- 
ralmente dcfidcrano  ciascuno  per  fc  molli  beni, ma. nóci  effen- 
do  poffìbile , che  vn’buomo  a tutti  eoo  le  proprie  fòrze  atriuk 
di  qui  nalcctche  qua  fi  per  naturai  ncccflka  fi  refi  tingono  i tne- 
debmi  inficmc  per  conieguirencJl'vniooe  quelle  cole  , eòo 
niunopuòconleguiteda  le  racdcfimo:ftando  quello,  nere  Va- 
riamente fa  biiogno  di  vn  direttore,  dice  San  Toraalò,  per  to- 
qualc  fi  giunga  al  fine.  Se  fra  gli  huomini  vniti  in  compagnia 
non  v’c  pedona  perlaquale  la  moltitudine  fia  gouetnaca,  la_# 
comunanza  non  fi  potrà  confetture , ne  rapprefenrarà  ella  vn 
corpo-,  Dunque  conuicne  coflituire  il  Signore  della  Comuni- 
tà,de  quello  Signore  dalla  natura  pure  è chiamato;  & pare  che 
fiadi  douerc,  ch’ogni  compagnia  per  io  fuo  ben  publtco  a que- 
llo fia  diurnamente  ini,mata;polcia  clic  da  Dio  folo  tutti  i Re- 
gni hanno  il  fuo  principio»e  non  per  penfiero  de  gli  huomini  * 
ma  dal  Cielo  fiano  qua  giù  a noi  mandati  in  terra . Alcuni  an- 
cora Signoreggiano  per  qualità  naturali , poiché,  come  Icriue 
San  Tomaio  alcuni  paoli  producono  huomini  tanto  rozi , che 
Job  fontani  ad  obedire,  non  lapcndo  comandare , & alcuni  U 
producono  tanto  rifuegliaci>che  tutti  fontani  a goucrnare  . Ec 
Callicrete  interrogato  de  gliloni|  rifpofe,chc  fodero  erti  carti- 
ui  libctitma  ottimi  fallitoti . Conoteendofi  quelli  taliinhabiil 
al  reggimento,,  oof emiliano  volentieri,  clic  perfooe  ft  ramerò 
li  gouernaflcro  , de  in  quello  modo  colloro  pa renano  cfalrari 
alta  Signoria  dalla  natura.  Ne  i MMyJpcoli  il  più  vecchio  della 
famiglia  ù^ooceggiaua  a boficofianebe  dice  AriftocileA  quei 
fta  Signoria  fi  può  chiamar  naturale, perche  quali  naturalmen- 
te cominciauaa  poco  a poco.  La  Ampliati  di  quel  tempo  altro 
leggi  non  haucua,che  l'arbitrio  del  padre  tatto  Signore . Le  Ti- 
rannie , che  poi  rifodero  (remarono  l’autorità  de  Padri , e II 
conitrinlcro  a riceucr  leggi.Noccon  potefià  fignorile  concer- 
ie a Giaietto  fuo  figliuolo  l’ vlò  dcU*artnraccioche  fi  poteffe  di. 
fendere  da  fratelli, ch’intendeuano  perturbare  i fuoi  confini.  Ah 
cn  continuando  nella  Signoria  de  Padri,  (Irinfero  con  leggìi 
difendenti  in  modo , che  pei  il  lor  ottimo  reggimento  furono 
chiamati  Re,deiia  qual  Ione  erano  quclii>dc  quali  fi  fà  mct  ione 
nelle  (aere  bidone  al  tempo  d’ Abraaroo.  Il  àac  di  quella  Signo- 
ria dorato  con  la  benrditione  fua  premorte  alla  Signoria  Già- 
cob  (opra  E lavi, & (opra  l'vniucrtal  diicendcnzajòc  cofi  naturai, 
mente  la  lucieta  del  Padrcco  i Figliuolifdice  A rifiorile)  acqui- 
dò  forma  di  tegal  poterti.  Crclcendopoi  le  famiglie  tanro, 
che  per  il  gran  numero  non  poteuano  infieme capire , s'anda- 
uano  di  mano  in  mano  diuidendo , Se  cercando  vari)  luoghi, 
lotto  la  (corta  dtalcuno,o  p»ù  laukhopiù  arditourclla  guìfa  che 
fanno  le  Api  lotto  il  Re  loro,diedcro  principio*  moire  nario- 
ni , non  ebe  Signorie . Ec  è veritìmilc,  che  mancando  il  padre 
n’eleggcrteroakuno.cbe  per  età, che  per  affctrionc,&:  per  pru- 
denza forte  ateo  a tar  l’officio  del  Re  , (limando  tal  officio  fol 
douerfi  a pedona, che  forte  loro  in  luogo  di  Padre:  cofi  da  Ar- 
catale cominciarono  i Caldei, da  Culo  gli  Etiopi.da  Lan.iain  i 
Cananei, da  Naaffor  gli  Artìrij,da  Elam,da  Alidada  Lot,  do^ 
Araro,  difccfcro  i Fiamma  Lidi,i  Siri,  e le  altre  natioui  ddl’A- 
fia.Cofi  da  i figliuoli  di  Giafetto  i Galatei  Paflagonijigli  Ioni), 
i Capadoci,&  i Traci- In  fiaujUianu  modi  tutte  le  Signorie  pri- 
miere hebbero  i loro  principij.Polibio  rintrccciando  tutte  que- 
lle Signorie, coochiude,  che  fi  come  ì)  più  forte  de  gli  a nimaii» 
o il  più  d ifporto  a quello  fi  Tuoi  far  guida  > e quali  padre  delle- 
molutudini  de  gli  altri  animali  compagni , a guifa . del  Capitan 
delle  Gru,  alqualcgli  altri  obedifeooo  naturalmente , Cofi po« 
rimane  a unte  ne,  ebe  alcun  huoroo  «(Tendo  de  gli  altri  piùfor- 
te,  o in  alrra  qualità  atro  a Signoreggiare,  che  fi  (accia  de*  fuoi 
Compagni  Signore. 1 Fondatori  finalmente  delle  Città, par  «he 
fra  naturali  Signori  a nnouerar  fi  portano , per  quello  , che  p«c 
naturai  gratitudine  gli  habitatoti  volentieri  locofi  (oBoraeno. 
no. Quella  Signoria  hebbe Caiospenrbc  come ritarjfce l’Wlo, 
ria  Eccleluftka  prima  di  tutti  edificò  Enocbia  lòptadcl  monte 

, ZJbofio, 


Si 

libano*  Se  alai  dopo,  che  altre  pare  n'edificarono  alianti  il  di- 
lanio , delle  quali  fa  meni  ione  Bcrolo , Se  tenue  che  fodero 
Enochia,MauliXcdc,  Vebe,  Lefea,  & Tebate  ; nel  qua!  tempo 
babbiamo  memori  a rcbc  anche  Noe  io  Armenia  edificaflc  Sal- 
eauina  : Se  dopo  il  diluuio  N embrotTo  fondaflc  Babilonia , Se 
Nino  Niniue . Qucfti  principij  baralo  le  Signorie  Naturali , i 
quali  poflooo  ramo , che  col  folojauor'loro  molti  hanno  tal'- 
bora  perturbati  grandiffìmi  Seat»  » e de'  raedefimi  ottenuti  gli 
Imperi)  ■ Quello  per  auuifo  a Principi,  acciò  dalla  natura  non 
haucndoli,con  la  diligenza^  fìudio  le  gliacquiltanoibauendo- 
li, confi  deriso  bene  a cali  loto.  Vedi  Dtfideno  Signorile. 

Signoria . 

T £ prime  f peonie  dell»  Domininone  fono  difficili  ; mu 
•L  quando  lljaimo  vi  ésrrimco  , nod  minano  mai  i modi 
diconfcnwuiii. 

la  Signoria  d’voa  donna  è fetnpre  mal  affittitala.  Vedi  Do- 
minio. Futuro. 

Signorile  parte  della  caia . 

LA  terza  pane  della  afa, che  comprende  feruitori,c  fcrue  » 
è chiamata  .come  altroae  s’ènotato  Signori  le.  Se  la  ragio- 
ne,e  prudenza  c neceffaria  in  tutte  le  parti  dell’economia,  in-* 
quella  terza  é ucce  diri)  ili  ma  , & degna  d’cifcrc  ben  defidcra- 
ta  A ricercata-, elTcndo  l’autontiA  la  potenza  in  fe  Belle  trop- 
po liccntioie, quando  principalmente  lì  trouano  inpcrfona_*» 
che  non  le  sa  vfarc  con  artificio , & ragione , ma  lì  laida  facil- 
mente trafportare  in  arroganza  ini opporubile . V iucndo  noi 
dunque  in  pacii  franchi,&  liberane'  quali  l’autonrà  affoluu  di 
morte, e di  vita  fopra  de  fcraitorijC  ieruenon  ha  alcun  luogo, 
biiogna  principalmentechequclli>  quali  Iddio  ha  fatto  quello 
fauorc  difopraftare,&  precedere  gli  ala»,  coti  in  doni  della  na- 
tura , come  in  tratti  dell'anima , o beni  della  fortuna , oon  di* 
f prezzino ,0  caTpcftino  in  alcun  modo  quelli, che  moflrano  ci- 
fer  Bari  fpogliau*  poi  obliati  dalla  natura  di  tutte  facile  buo  - 
nc  parti.  Confi  deri  in  oltre  il  buon  Padre  di  famigli  a,  ch’egli 
non  è codimi to  a fignoreggiare  fopra  fohuui.nu  fopra  pedo- 
ne libere»  Se  però  valerti  del  feruitio  loro, le  non  come  gratui. 
co, almeno  come  volontario  Se  libero»  lenza  inoltrarti  lor  du- 
ro, Se  afpro  nel  comandar  loro,  trattandoli  piaccuolmcnte.  Se 
come  creature  fatte, com'effì  a icmbianza  di  Dioreffendo  il  più 
pouero  creato  all'ifteffo  principe  fine  del  più  potente,  e ricco . 
Oc  fe  ben’Ariftotile  c di  penfiero>che  il  Signore  non  tia  tenu- 
to ad  bauer’alcun  rispetto  ver foi  iuoìferui , nondimeno  io_* 
quanto  buomini  » c poi  d'opinione  che  ti  dcbban'offcruar  con 
elfi  tutte  le  leggi  d’burnamrà . Hor  ebe  dunque  ti  dourà  fare*  , 
vetfo  quelJiyChe  liberamente  ti  fotiopongono,&  che  per  Chri- 
ftiatu cariti  con  noi  vniti , & congiunti  come  fratelli  Se  betedi 
de  gflifteffì  beni  Se  pcoroeffe  ; fc  pur  fi  vedono  alcuni  Patroni 
afprameme  adirati,  oltraggiar » vlar  violenze , & mettere  con 
poca , oniuna  occaGooc  le  mani  fopra  i loro  fcrtiitot » come  fe 
toflero  cxeatufc  ùrationali, trattandoli  affai  pcggù*cbc  gli  ani. 
mal  » brutirilcbe  pur  troppo  fi  conofce  da  queffo^be  non  è pur* 
voo  di  cflìvcbc  non  habbia  gran  cura,  e penficro,  che  i iooi  Ca- 
nal lì  fiano  ben  pafciuti&goucnuti , auucneodo  ancora , che 
non  hano  di  fouerchioaffacicaci  : Ma  i leruitoti  non  vengono 
in  modo  alcuno  ri/parmiati , nc  viene  lor  concetta  bora  di  ri- 
pofo  di  loro  indifareti  patroni . Due  punti  dunque  ti  deaera- 
no nel  patrone  di  afa.  L’vno  ch’egli  fi  fcrua  dell'opera  Se  oòe- 
dienza  di  quelihche  gli  fono  inferiori»  con  demenza,  & piace. 
uolezza.riiFcttandoli  del  modo.ch’ei  giudicati  conuemrli  alle 
qualità  loro,  Se  hauendo  più  riguardo  all’aflcuione  » & merito 
del  fuo  fcru»tore,che  al  grande  Se  vtilc feruitio, ch’egli  polla-* 
cauar  da  lui . L'altro,  che  quando  il  Patrone  prende  il  feruitio 
Se  farla  de  Alai,  egli  non  fi  moftri  dùpiaceuole,  taftidiofo,  nd 
difficile  da  conrentarc,ma  più  lotto  clcmcntc>&  pieno  dì  beni- 
gnità, od  almeno  famigliarmeote  teucro,  Se  compollo  dì  pia- 
ceuole  continenza . Sappiano  quelli,  ebe  U diraofttano  taliVoi- 
tre  la  lodc^rhe  j’acquiftano  d’eflèr  compiti, che  i loro  domctti- 
d feritori  Bimano  più , Se  feruono  con  maggior  amore , Se 
ebe  li  riuerifeono  come  Padri/ion  come  duxi  Titanoi, temen- 
doli, Se  abborrcodoLùSi  come  in  duequctt’vafouc  di j pattane 
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Se  femìtote,  tende  come  ogn'altra  adunanza*  qualche  ben©, 
hauendo  il  patrone  riguardo  a quello  c be  gli  tocca,  & U iua^ 
cala,&  il  lenii  core  alia  Ipcranza  delf  voti, & alfa  comodÀaJbù 
fogna  ancor'oròinar  ebe  quei , Chauranno  con  maggior  cura 
fodiifat  to  ai  debito  lor  o,&  refa  la  fedeltà  ebe  deuono,  non  fia- 
no defraudati  del  lor  donino  premio , oc  del  reconofcimemo 
delle  fatiche  loroipcrcbc  le  crediamo  il  rubar  altrui  gran  fcefe- 
racczxa,  000  dobbiamo  haucr  per  men  difor me  mancamento 
il  ritener  fa  guitta  mercede  a Icruùon  delle  fatiche  fattea  no- 
ttto  pru-fconfidcrando»cbc  ti  come  gli  antichi  dauano  libertà  a 
lerolcliiaui  per  hauer  da  medefìmi  volontaria  feruàu>&  libe- 
rar fc  fletti  dal  timore , Se  diffidenza , dimettano  Tempre  de* 
loro  racdefimhper  quel  trito  c volgatittimo  prouerbio  : Cbo 
tauri  tiaoo  i nemici  del  Patrone  rquam»  li  fcrui  -,  coti  dobbiamo 
no i mamenerc  quelli, che  giornalmente  nc  fetuono  in  granii. 
tàidc  liberate  bencuolenza, col  trattarli  humarumcnte.viiKerli 
conragiooò&ricompcnfarlicon  liberalità, da  cherettaranoo 
incitati  a fcrujtneA  bonorarne  più,  de  a tticnat  comune  .ogni 
lauorcuole,  o contrario  noftroauuenioiento . 

Silentio. 

ILfcgreto  , l’amore,  d vino  nulla  vagliano  quando  fono 

fuencati . 

Harpocratc  veniua  finto  da  miftetiofi  Egitij  col  ditto  alla * 

bocca. Con  la  di  lui  Statua  figoificarono  non  douerfi  le  colite* 
Icgrctc  porti  in  publico»ma  nafcondetlc  fono  tilentio . 

Col  tilentio  diceua  il  grand’Hcrmete  douerfi  predicaro 
l’ineffabilicà  di  Dio . 

li  tilentio  fu  figurato  con  Cembiante  mafcbile,ouc  (a  fanu_* 
loouace  fu  finta  con  vilo  donndeo . 

il  tilentio  in  molti  cali  c tenuto  per  argomento  più  di  mo> 
dettia,c  riucrenza^be  d’ignoranza . 

Dall’vciirc  nafee  la  doctrmarffal  parlar  la  penitenza . Adora- 
uano  gli  Egitij  il  Cocodrillo  animale  lenza  lingua , come  gic- 
roglifìco  del  lilentfo. 

Ti  tilentio  contiene  in  fe  moke  cofc  buone  , & « vq  ticuro 
dono  fenza  pericolo.  Addi mandato  Licurgo  per  qual  cagione  i 
Lacedemoni  vfaffcro  tanta  btcuità  nel  parlare,  rtipoic  : perclie 
la  brcuitàera  vicina  al  lllcotio.Scixxratc  hauendo  compartito 
a cùicurvbora  del  giorno  la  fua  propria  opciationc^ltcd  anche 
vn’bora  al  tilentio. 

Sono  le  parole  Umiliate  col  tilentio^1!  tilentio  col  tempo . 
Due  fono  i tcrop»  ne  quabfdice  Uoctate/olo  é lecito  paca- 
re. Vno  quando  ti  ragiona  di  cole  che  conolciamo  mamfetta- 
mente.L’altroquandoddle  cole  accettine  parliamo. In  qudti 
tempi  foto  il  parlare  c migliore  ebe'i  tilentio  Negli  altri  tempi 
il  tilentio  è da  eflcrc  preferito  ai  parlare. 

Etteodo  Solonc  a tauoto  eoo  Petiandto  Tiranno  de  Co- 
rinti, & ttaodoti  cheto  fu  dal  Tiranno  interrogato,  le’l  tilentio 
procede ua  da  pooetu  di  parole,  onero  da  ttolutia . Solone  io- 
biro  ri/pofe . Cbc  chi  può  tacere  alia  menti  non  c flotto . 

Rara  virosi!  laper  prcttar  tilentio  alle  cofc. 

Biiogna  temete  il  tilentio  dd  Principe  adirato , perche  è fo- 
gno di  maggior  fdcgno^l  quale  tucecde  attcoce  vendetta.  E le 
ingiurie  die  più  diftiruulaia  latanno  quelle  , che  perdonata 
manco:rf//i^i»M(dicc  Cuttiu;  j lumina  mi  fi  imo  fono  ioituMwr# 
quelli  fonoqueliwJic  non  ti  poflono  guazzate  lenza  certo  pe- 
ricolo delti  vita . in  tal  calo  la  tuga  loia  tira  ptoportìonato  ri- 
medio al  pericolo , perche  non  parlando  il  fodetio  darà  iegpo 
dì  voler  far  de  fatti. 

L’miprcfedi  momento,  & quella  di  guerra  in  panicotitc* 
non  hanno  mai  fdkelucccffoctfaido  icopertc  imunzi  al  fat- 
to. Giulio  Cetile  non  ti  Luciòmai  vlcir  di  bocca, hoggi  farem- 
mo la  tal  cofsudomaoi  l’altra  ; ma  facciati  ho: a cosi,c  domani 
poi  pentiremo  a quello  fi  doura  fare.  Vedi 
Per  la  legge  de  Ginnofofitticoloro  , die  vca  volta  ti  fe^ui. 
uano  male  della  lingua  , erano  condannati  ad  vn  perpetuo  fi. 
lentio. 

Gli  antichi  Oratori  hanno  guadagnato  danari , e per  parla- 
le, c per  tacere . Vn  tale  dimandò  a Demottcne  quello  cb’cgli 
baucUcguada  grato  per  partirete  egli  rupole  : lo  ho  venduto 
cinque  talenti  il  tilenuo  d’vn  giorno. 

E’il  tilentio  opportunamente  viauMma  profonda  lapienza, 
piena  d’aJuflimi  legteti,,cbc  pah  Arcbktimo  vedendo  caiua- 
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nIarEcatoOraW»re,perche  non  hauefle  mal  pattato  adviLj 
cornuto  hcbbe  cagione  di  pigliar  la  hia  difefa , e rifonder  per 
lui:  che  quelli  che  tanno  ben  parlare, conofcono  anche  il  tero- 
podi  racerc.  Iperide  parimente  effendo  ad  vna  fella,ouc  fi  fta 
ua  in  piacere  con  tua  ultubla  adunanza , fu  rfchielto  perdio 
nc.n  diceffcparola.il  difcorrcre  delle cofe  (rifpos'cghalleqtia- 
|j  io  looo  proprio  non  quadrano  a quello  tempo, Se  a quello, 
che  conuengono  a quello  tempo  non  fono  proprie  a no* 
Biancc  rifondo  beffato  da  vn  Ciarlatore , perche  non  haueffe 
detto  vna  parola  durante  vna  cena:  come  faria  mai  potàbile 
( gli  ri(pos’cgli)chc  vn  pazzo  taceffe  a tauola?  Gli  ambalciato- 
ri  del  Redi  Ptitia  effondo  a conuito  in  cafa  di  vn  Grande  di 
Atene,  & vedendo  Zenone  gran  Filofofo  non  dire  cofa  alcu- 
na, cominciarono  ad  accarezzarlo^  inuitarlo  a bere,diccn- 
dogli:  c de  voi  Signor  Zenone  che  diremo  al  Re  notlro  Signo 
re?  Non  altra  cola  ( ditegli  ) le  non  cliauere  veduto  vn  vec- 
cbio»clie  sa  tacete  a tauola . £ certo  che  non  giouò  giammai 
ranco  vna  parola  detta»  quanto  hanno  giouato  molte  tacciutc: 
La  parola  (dice  il  l’ocra  ) ha  l'ali , Se  vola  incontinente  da  per 
tuttouccadcndo  bene  (peffo  che  l’huomo  fi  pente  d’hauer  par- 
lato» non  mai  «flutter  taf  ciuco.  Quelli, che  nobilmente  (dice 
Platone)  lono  allcuaci»  imparano  prima  a tacere,  che  a pa.  la- 
re. Se  Piatone;  perde  ( dice  ) la  libertà  fua  propria  colui  ilqualc 
non  sa  tacere  quella  parola,  che  dcu’efier  celata . Vedi  Farei*, 
Loquacità.  Brtuita.  òdtgno.  Segrett^Ja. 
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poco.  Si  come  il  fimularccon  gli  opali  c debole  zza, coli  il  no 
limolare  co  i maggiori  è temerità.  Non  c bene  Inopie  dir  tut- 
to quello, che  fi  ha  nel  cuore,  ancor  che  folle  bene  tutto  quel- 
lo t bc  fi  ha  nel  cuore . Si  die  por  fieno  tal  voha  al  parlar  libo 
ro»qua  ndo  è già  corrotto  il  viuer  libero. 

Agefilao  lauqflimo  Re  lolcua  la  fimulatiooe  dereffare co- 
me affatto  indegna  della  madia  reale  ; ma  ali’oppcfiro  in  Ti- 
berio ella  fu  tanta,  c iole,  che  di  lui  fende  Tacito  :cbc di  tutte 
le  prerefe  tue  vir  tù,  nò  amò,  o prauicò  alcuna  mai  più  di  qoc- 
Ita.  E Dione  del  luo  modo  di  procedere  pai  lido  dille,  die  mai 
non  daua  egli  legno  di  quello , che  dclidcraua:  patlaua  diuet- 
famente  dal  penderò:  contradiccua  a quel  lo, che  veletta;  am- 
mcncua ciò,  che  odiaua,’  modraua collera  a treddo  lan^ue  a 
placido  fi  icopriua  nel  tcruor  del  (angue*  dello  (dcgno.Come 
cofa  più  efficace  per  tirate  a le  i'amordel  popolo  non  fitroua 
nd  Principe  della  lealtà  : coli  l'opinione  di  quella  lo  rende  o- 
dioto  & ctccrabilc.  Vedi  Difiimaiare.  Di  Simulai  ione . Fano- 
ne. AfaUti*. 

Sincerità. 

LA  (kicerìtàc  la  franchezza  c molto  rara  nclh'nrentionc 
de  gli  huommi . Si  ha  ragione  di  dire  : che  le  loro  volon- 
tà non  vanno  punto  dritto  jcbc’1  k»  cuore  è pollo  dalla  ban- 
da fifliftra.  Vedi  Lealtà. 


Simiglianza. 


Sito. 


NOn  poffono  i petàmi  coftumi  generar  buona  fimiglian- 
2a,altriinéte  il  vitio  farebbe  caulatiuo della  virtù,  bque- 
fìa  fola  il  fondamento  di  quella , Se  cagione  della  buona  ami- 
citia, lenza  laquale  niuna  loderà, o radunanza  può  baucre  del 
durabile.  4 

Le  limiglianze  ingannano  anche  gli  efpcrti  nell’artirecome 
a conolcere  ì gemelli  vi  vuol  lunga  conucrfatione , coli  à giu- 
dicare Se  difeetnere  la  fimiglianza  tra‘1  vero , e l'apparente  v’è 

bifognodigran  pernia. 

La  lomiglianza  ha  gran  forza  per  mouerc»  Se  rnuuiuart_* 
neirimagin-tiua  anche  quei  fancal mi, ch’er ano  quali  motti. 
La  fimiglianza  demolitimi  è la  laldaturadell’amicitia. 

Ha  poco  del  fenfaco  quel  piacete,  che  piu  fi  dilena  della  C- 
miglianza  che  della  natura . Pregato  Agefilao , perche  vdiffe 
vno  , ilqualc  merauigliolamcnre  imitaua  il  canto  del  Rofi- 
gno  lo»  ricusò  con  dire»  che  IpcITo  baucua  vditotal  fone  di  vc- 
celli.  . 

Ogni  creatura  in  quali  Ite  modo  è umile  a Dio;  perche  1 cl- 
ferc  che  hà  c vn  raggio»ed  vna  patrie ipationcdcll'dfcr  diuino. 
Gfihuomini  poi  ad  vnccitomodo  pai  titolare  s’allomigliano 
a Dio-,  onde  • Teologi, co'i  buoni  Filofofi  conuengono,  ebe  1 - 
buomo  è vera  imag ine, falere  aeatarc  veltigiodi  Dio-,  perche 
l'huomo  rappresemi  tutto  Dio, quanto  ali’vnità  dell'effenza»c 
Trinità  delle  Perfonc , che  rakrc  Creature  nc  rappiefenrano 
folamcntc  parte.  Nc’i  buoni  poi  v’è  arche  maggior  firailitudi. 
ne,perche  vi  c la  fimiglianza  naturale»  Se  fopt anaturale  per  lo 
dono  della  grana  » che  fa  l'huomo  veramence  diuino , &:  con- 
forte  della  diluna  Natura.  Nc’i  Beati  alfvltimo  vi  è lomma,flc 
perfetta  limili t Udine  quanto  può  effere  in  creatura  per  la  glo- 
ria grande,»,  he  gli  vnifee  con  Dio,  & là  Deiformi 

Hanno  t Filolofi  originato  fautore,  c famicitia  della  fimi- 
gttanza.  chi  del  Ciclo:  chi  delle  ftelle  ; chi  del  temperamento  ; 
chi  de  coltami, chi  fiualmentc  delle  fattezze.  Ma  rutti  forfè 
hanno  cerato . Perche  te  l’amore  nafee  dalla  fimiglianza,  fa- 
rebbe più  naturai  l’amore  del  mafehio  che  della  feroina»c  doue 
rariffìme  volte  è reciproco , lartbbe  fempre  contracambiato» 
non  puccndofiaffcgnai’vna  cola  limile  ad  vn’altra, che  anche 
quella  non  fia  Gufile  a quella . Vedi  Fattone  confa  de  gtt  oc* 
qmfii. 

Simulatione. 


QVel  parlar  libero, ebe  lira  gli  eguali  è lodcuole,  Se  profit- 
tcuole,  ba  bi fogno d’vna  coperta  di  firoulationc  con  Su- 
periori. Fanno  ottima  conditura  in  vn  (oggetto  reticolati  la 
ptaceuolczza,  l’accoigirocnto , c la  ferocia  » quando  la  piace* 
U olezza  appai  fica  affai , 1 accorgimento  niente»  c la  fciocitu*! 


CHisà  ben  pigliar1/!  fuo  vantaggio  ebe*!  fico  del  luogo  gli 
preicnta  combatte  profpetamcDte.  Alenai  di  o nella  gior- 
nata delle  Pile  nella  Cai  smania , baucudo  c onlulc r a t o ìì  fico 
del  luogo  diffe  (obito, che  la  vittoria  per  lui  era  infallibile, c dif- 
fc  il  vero.  V edi  Città. 

Nel  fico  li  deuc  confide  rare  s’egii  fia  Settentrionale,  o Me- 
ridionale; volto  ad  Oriente,  oa  Ponente:  pianoro  moncuofo: 
(oggetto  a venti,  o nò  ; pei  che  fi  come  in  ogni  colà  il  buono 
cornute  nel  mezo,cofi  anche  neirvniuefio  Le  genti  clic  fono 
polle  tra  Sccccmtione»e  Mczodi:  e ua'l caldo,  i 'l  beddo»  lono 
come  itficgna  Arittotilc  meglio  qualificate  dell'altrc,  perche 
vagliano  d ingegno,  e d’animo , c fono  stufi»  me  a dominare  * 
Se  a goucr naie.  Coli  vediamo  i gì  andi  lmpe ri  j effer  Ilari  nel- 
le mani  de  popoli  tali, de  gli  Aflìrij,  Medi,  Petti,  Catami» Tur- 
chi » Greci,  Romani,  Fiaticeli,  Spagnoli . I popoli  Scttemrio- 
nalbche  però  non  fono  nell’ t itiemo , lono  aminoli,  ma  lenza 
alt  mia.  Àll’incoDtro  i Meridionali  tono  alluri, ma  manca  loro 
l’ardire.  I Settentrionali  hanno  i corpi  proporrionati  a gli  ani- 
mi» cioè  grandi, e grotà,  pieni  di  (angue,  e di  vigore  yAlfiocò- 
iro  i Mei  idionali  alciutfi.  Se  lottili,  c più  arti  al  fuggire  ; ebe  al 
contraltare. Quelli  fono  d’animo  Icmpliee.c  lebituo:  ouefli  di 
coflumi  coperti , cmalitiofi  : Quelli  hanno  affai  del  Leonci 
quelli  della  volpe.-  Quelli  looo  lenti»  e collanti  nelle  loro  ope- 
rarioni:  quelli  iropctoofi,e  leggieri  : quegli  allegri:  quelli  ma- 
linconici : Quelli  (oggetti  a Bacco;  quelli  a Venere . 1 Menai 
poi  partiapando  degli  ctlrcroi  hanno  collumi  ben  com polli,  c 
temperati: non  alluci, ma  prudenti:  non  fetoci,ma  forti. Quin- 
di c che  i ScnenrrionaJi  fi  fondano iu  la  forza  .onde  fi  goucr- 
nano,  o a Republica  > o a Monarchia  ebe  dalla  loro  demone 
dipenda , come  hanno  ancorlioggi  i Tranfiluani  » i Polacchi,  i 
Dani  tSe  i Sueui . Eie  bene  hota  i popoli  Settentrionali  fono 
io  gran  parte  (orto  Principati  bcrcdiurij  » ciòc  auucmuo  non 
perche  la  natura  loco  fia  tale , che  fi  diletti  della  Monarchia^» 
adduca;  ma  perche  U Monarchia  c di  canta  eccellenza, che  ri- 
duce a le  ogn'aluogouerno.  Ma  pur  vediamo  che  le  bene  i 
Franteli  (tanno  (orto  vn  Re , lo  vogliono  però  piaceuolc , Se 
affabile , e di  maniera  tale,  the  fia  quali  lor  fratello  » o almeno 
com’cffi  dicono  Cugino . Gli  Scozzcfi  hanno  (in’al  piti  ente 
hauti  cento»  c più  Re  (numero  quali  i ricredili  le)  de  quali  n’- 
hanno ammazzato  la  più  pane.  Gflogkfi  poi  fi  sà  qtfiùe  guer- 
re ciudi  habbiarvo  hauuto,  quante  altcrationi  di  Staro,  quante 
mutationi  di  Re.  1 Metid. onali  pei  effer  motto  dediti  alla  Ipe- 
colationeifi  gouernanoaila.fcota  notata  da  qualc’vno)  per  via 
di  Religione  ,e  di  lupcUiiuonc  . Là  è nata  l’Attrologia  : là  ha 
haute  origine  la  Magia  ; là  looo  flati  in  pregio  i Sacerdoti , i 
GmmfiofiUi,  i Biammauùi  Magi.  L’ira  peno  de  Saraceni  fon- 
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dato  sù  !«  vanni  di  vna  fciocchìffima  fuperttitìone  ;ed*vna 
Iqtgc  bcftùlifljim  ( ma  tbc  cllì  pedano  effer  venuta  dal  Cic- 
lo) lubbc  il  luo  principio  nell’Arabia.  11  Sciariffo  ( ingannali 
fono  l’habito  dì  Romito  i popoli  ) fi  feto  non  molto  manti  l - 
ctà  noftra  Redi Maroc«o»c d»  Fella . E’I  gran  Nego,  che  noi 
chiamiamo  Prue  Gianni  fi  fa  quali  adorare  da  iuoi , perche 
non  inoltra  loro alriodclla  fua  perdona chel  piede . Vediamo 
poi  ebe  dcll’bercfic,c fiatino  uguagliata  la  Gitela  di  Dio»qucl- 
ic  che  lono  ture  più  a Mero  giorno , hanno  hauto  piu  del  fpc* 
CoUciuo*  del  fonile . All’incontro  quelle  di  Settentrione  più 
del  materiale, e del  groflo.  Là  alcuni  hanno  negato  la  Dininità, 
altri  l’humanirà, altri  la  pluralità  delle  volontà  di  Cbritio  > altri 
la  proccffione  dello  Spirito  Santodal  Figlio  & altre  cole  tali. 
Qua  non  fi  curando  di  cole  tant’alie*  lublimi  (unno  negato  i 
digiunale  vigilie,  la  penice  nza*  tutu  le  cofe,lequali  impedifeo 
no  la  moUipliCatiope  del  (angue;  e’I  celibrato  de  Sacerdoti , & 
Falere  cole  cali  > che  fe  bene  lono  grandemente  conformi  con 
la  ragionc.&con  l'Euangelio,  ripugnano  però  alla  carne, & al 
fenlo  che  loro  lignote  ggia  aliai . Nega  non  l’auttoriii  del  Vi- 
cario di  Cbrifio,peribc  effendo  di  gran  cuote  amano  iraroo- 
doratamente  la  iibcru-E  fi  come  figouernano  temporalmen- 
te oà  Repuhiica  òlottoRe,*chcdcpcndc  dall'ole  te  ione,  e dall’- 
arbitrio loro*  coli  vorebbono  vogoucrno  (piumate  a lor  mo- 
do: E fi  come  i Capitanile  i Soldati  Scuenmonali  fi  vagliono 
nella  guerra  della  forza  più  che  de  II’»  ite,  coli  i loro  mi  mitri 
nelle  dìi  pute  centra  i Cattolici*  fi  temono  più  della  maledice- 
za» che  della  ragione  : Ma  i popoli  mezani , li  come  hanno  io 
vn  (ito  pollo  tra  Settentrione , & mezu  giorno  » «.oli  li  goucr- 
nano  in  vn  modo  rcmpcrato,cioè  per  giuftitù,&:  per  ragione. 
Onde  erti  fono  (lati  inuentori  delle  Itggi . Iduhratoti  tkJttk* 
Politia, Macllri  dell’arte  delia  pace»e  dell’acme.  Ipopoli  poi 
polli ncU’cttiemodi Sertentrionc > cdi  Mezo  giorno nell'ec- 
ceffodcl  fi  eddo,  e del  caldo  danno  molto  più ud bcftiale che 
gli  altri,  e gli  vni,e  gli  altri  lono  piccioli  di  corpo  » e mal  coro- 
polli  dì  coUumi,  perche  quelli  (uno  quali  attediati  dal  freddo  e 
quelli  affogati  dal  caldo;  Ne  gli  vni  abonda  la  fiegma , che  gl - 
ioupidùte;  ne  gli  altri  la  malinconia  che  h rende  quali  bcftie. 
E quello- he  fi  dice  delle  genti  « ode  di  qua  dali’Equinotiale  » fi 
deue anche  intende!  e con  la  medefiou  propurttoncdiquci 
che  lono  ,4>fti  di  la.  Gli  Orientalilono  di  natura  facile  * e trat- 
tabile* iTafp  ito  bellori:  grande . Gli  Occidentali  hanno  più 
del  fiero,  che  del  ritirato-  Le  genti  polle  i Letame,  & a nuzo 
giorno* ce  rne  laToicana,d  Genoucle  montano  ingegno  lot- 
tile* ma  ierc  i cabrile.  All'incòtto  quo  ihetìguaraanoa  Po- 
nente, & a Settentrione  hanno  animo  piu  Uhictto*  tempi  ice. 
Gli  habitatori  de  paefi  loggctti  a venti  impci ruoli,  & veli-mc- 
ti,  hanno  collumi  inquieo;&  tucboIcnti.Quci  dubitano  luo- 
ghi tranquilli*  quieti  s'alluaiigliano  ali’at  ia  lo» o naturale  j 
con  la  dolcezza*  coltanza  de  collumi . 1 Montani  parrcupa- 
tio  delfietojcdclicluatico.l  V.,|  eh  tfc.t’efle minato*  del  mo- 
le. Nc'pacfillcnli vifiorilccl’iiidulliu.cla  diligenza. Ne  fe- 
condi, la  delicatezza, e l'otto . 1 popoli  mai  itimi  per  Ut  molta 
Conuu  «aiione,  e punica  de  fo, ali  en  ( per  Lqualc  Fiatone^ 
chiama  il  mate  tm^Tebuatu  magijttkm  ) ti  inoltrano  atcoi  ti, 
& fagaci»  e ne  i negaci)  loro  vantaggio  li . Ail’iucontxo  i Me» 
ditctanci,  linccri,Jcali,  & facili  a contenute. 

Sobrietà. 

T ’Etter  fobrio.c  temperato  nel  viucre  gìona  non  folo  alliba 
JL  memoriale  aiùugcgno , ma  oltre  di  ciò  ana  quah  mali 
infanabili.  Scacciala  chi.  già,  & podagra  ; Irua  la  doglia  di  ca- 
po: le  vertigini  del  (duetto:  il  vomitoci  roto,  lai  auica,  il  lu- 
dore,  la  puzza,  ia  debolezza  de  piedi  * il  txcnioc  nule  mani  ;il 
crollo  del  capo. 

La  lobi ii tà  e vna  delle  parti  ncceffarie  alla  per fett ione  d’vn 
gran  Capuano-  A gefilao  pattando  con  (’cfietcuo  luo  per  il  pae 
(e  de  Tatftfi  1 1 fi  uro  gli  nhefeamenti  di  confcnure^icpaflicci* 
e d’altri  delie  oli  e ibi,  che  gli  furono  prei- itati,  e ritenne  folo 
le  far  ine  «ionia  odane  o che  detti  i ibi  te  lieto  diltiibuui  a gente 
balla*  tebiaui  lolamcnic  Catene  il  giurine  aittugttlandocol 
fuo  elei  - ito  ideietn  della  Libia , pati  giar.nfiìrua  fcte,& ba- 
ttendogli vn  ioldaio  pu  le  maio  vn  poco  d acqua  in  vn  inolio* 
He,  egli  a villa  di  tutti  la  riuetlcio  in  tetta*  per  dar  loro  à co- 
ncicele che  ne  anche  io  si  piato!  cola  volcua  etici  di  miglior 


rondinone  di  effi  ; con  quello  effempio  ammorzando  la  fete 
ad  vn  clerdto  intera  Vedi  / ruttila. Cornuto . T empcrAtìié 
Btrt.  sijtmtnX*. 

Soccorlo. 

LE  piazze  che  fon’atte  a riccuere  ì foccorfi  afTTeurano  gli 
Stati*  fiancano  i nemici  facendo  loto  coturnate  il  tem* 
po,  le  genti- & il  danaro. 

In  vano  s’aipctta  loccorfo*  da  chi  manca  à Ce  (ledo . 

E'  cola  irupolfioilCtchc  vo  (accodo  tutto  roolk  del  (angue* 
delle  lagrime  de  poderi  fudd  ti,polTa  produrre  buoni  effetti  pe 
die  le  lue  crudeltà  ammantate  dei  pretefio  delia  rcligionc,0 
lua  difela,non  liano  cagione  de  gli  efiù  sfortunati . 

Sin  che  l’huomo  le  a può  palare  lenza  foccorfo  non  bifo- 
gna  punto  ricercarlo . Piatone  nelle  tue  leggi  probibiua  d’an- 
dar à prender  I acqua  nella  cafa  del  tuo  vicino*! e prima  non  s- 
hauefle  diligentemente cauato  fin  al  tufo,  pei  far  prouaai  ri- 
trattarla nel  la  lua  £'  legno  di  debolezza  chieder  altrui  ìoccor- 
fo  nella  guerra.  1 Lacedemoni  pigliauano  Tempre  in  preitira 
Leandro , e Cai  icratide  tollero  danari  dai  Re  de’  Perii . Agc- 
filao»&  Cieotnene  dagli  Re  d'Egitto. 

Quando  vna  città, oucto  vn’cflcrcito  fe  netta  afpcttando 
foccorlo^ilogna  lempre  aflìcucarc , che  egli  viene  » e quando 
vi  fotte  uuoua  in  contrario  appartiene  alla  prudenza  del  Capo 
di  far  correr  rotnorc  altresì  all’incon{rarìo . Si  face  mandò  a 
dire  a Scipione,  ch’egli  noi  po(ea  1 occorrere.  Anzi,  ch’egli  era 
per  la  patte  de  Cartaginefi.  Scipione  accolfc  bcnignamcnte.& 
accarezzò  gli  Ambalciatori*  donò  loro  de  prefenti  per  far  ..re 
dere  alle  lue  genti,  che  Sifacc  veniua  * & che  gli  Ambalciatori 
(e  ne  mriuuano  indietro  pei  follici  tarlo. 

Soccorlo  Ecclefiaftico. 

» 

IBeni  della  Cbiefa  deuono  eflerc  come  ancborc  di  rifpetto* 
adequali  non  conuicne  metter  mano  ne  lenza  Geniti  del 
Sommo  Pontefice,  ne  lenza  necclfità  della  Republica.L’auro- 
rita  ckl  Pontefice  giullifica  il  Principe  ptetio  Dio  ; & la  neccf- 
I tà  pretto  il  popolo  ;&  le  vi  manca  l’vna  » o l’altra*  quali  ira- 
poffìbile  tbcnenalcabcne^di  che  fipottcbbonuadduuc  raoL 
ci  e (Tempi , ma  fi  ttalaluano  per  non  offender ‘alcuno . E però 
da  raccordarli  chc’l  Re  Emanuel  di  Portogallo  fu  Principe  fe- 
licilfiino  nelle  imprcieoeir  Africa*  e nc1ltUalia,pen.hcf  e ncll*- 
vna*  nell’altra  fece  acqui  Ili  incredibili,  & gli  crelccua  (fi  p ò 
dite  ) l’oro  e l'argento  tra  le  Ipele . Gli  venne  poi  voglia  a lug- 

t ditone  d’akuni  dicauar  buona  fomma  de  danari  dallo  Stato 
cdctiafiico*  n’ottenne  facolta  da  Papa  Leone . Laqual  cotti 
intriafi  in  Portogallo»  cagionò  infinite  motmorationi,  fi  che 
il  Re  non  baueiHio  necclfità  » e vedendo  tanta  alteratone  d’- 
annui li  contentò  di  cedete  la  gratia  ottenuta  al  Cleto, e he  per 
inoltrarli  amorcuolcgli  fece  donatiuo  di  cento  cinquanta.* 
milia  (cudù  Con  tutto  ciò  d al lliora  in  poi  (e  lue  imprelc , e la 
riputatione  andarono  continuamente  declinando . L’aiuto  fi 
ha  daila  Cbiela  in  due  maniere  ; ò perche  li  vende  parte  della 
ltabili,  o fi  tira  patte  detti  frutti.  E vendere  gli  itabil  (come  lì  è 
fatto  più  d'vua  volta  in  Francia)  evadati!  dell’accetta  nelle 
gambe.  ÒC  vn  tagliarli  i nerui . Oltre  la  concclTionc  del  Pon- 
tefice li  cllcguilce  tanto  male,  ebe  fi  aliena  il  doppio  di  quelle 
ebe  porta  la  bolla . E pare  che  fi  faccia  facrificio  a Dio  col  di- 
minuite l'entrate  della  Cbiela.  Il  vakrfidVna  patte  de  frutti 
è cola  per  lo  più  tolecabiJe  al  Geco*  (pelle  volte  accettar  ia— a 
alla  Rcpublica.ilebe  fic  veduto  nell’vltituc  guen  e di  Francia, 
nettcquali  il  Clero  ha  in  gran  parte  (oficnuto  la  (pela  con  p'ù 
di  vinti  millioni  di  feudi,  contribuiti  al  Re . Et  ia  Upagna  il 
Clero  ba  pagato  più  anni  fettanu  galere  armate , e sbollato 
denati  pct  più  del  doppia  Ma  io  confetto  di  non  baucr  anche 
veduto ò letto,  che  con  quelli  luffiuij  bauuti  dalto  CLefafi 
fia  fata  mai  cola  di  rfelicuo.  Anzi  pare , ebe  le  iaspide  fatte 
coi  danari  della  Lhicu  (uno  tempre  andate  declinando  : e fe 
pure  lì  è alle  volte  vinco*  non  fi  è però  noi  colto  frutto  della 
vittoria.  Vedi  T t/ere  J*cr». 
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Sodisfattionc. 

SAuio  è quel  Superiore , iiquale  alcuna  volta  non  fdegna  di 
date  qualche  (odìsfattìonc  all’inferiore,  Se  malli  ine  quanti’ 
egli  teme  vn  maggior  male.  # . . 

Mal  può  fodistare  al  mondo,  chi  non  ti  fodisfar  prumcra- 
rcenteaDio.  , 

Sofferenza . Vedi  T oltranza . Fa- 
« ttenzjt. 

“ Un  la  ìoffercnza ,)  & importunità  > tutto  fi  confcgui- 

Sogno. 

E 'Proprio  delle  perfone  d’alto  grado  il  fognare  poco  ,onde 
per  auuilo  d‘vn  faggio»  da  gli  habitatotideU’aitiftimo  At- 
lante Hanno  lontaniffìmi  i (ogni. 

Hauendo  i Principi  su  gli  bomcri  il  pefo  di  molti  Stati  pre- 
dono occafione  di  temere  anche  dc’iogni . Nella  caduta  di 
quello  s’aiTuurano  d’vna  grande  opprclTìone.  Gli  attcriicc  per 
ciò  ogni  poco  di  moto. 

I [ugni  di  Giacobbe, di  Giolcffo»  di  Nabucodooofor,  e di  Sa- 
lomone nelle  Scritture  (acre  » indicano  ebe  non  lono  fempre 
gPiftcfTi  vani  ; ma  che  Iddio  qualche  volta  interpone  alctuuu# 
fcintilla  della  tua  prouidenza 

Le  imaginf  con  troppo  tenace  impronto  fiflc  nc*cuori  hu- 
roani  fi  presentano  anche  nel  logno  ( dormendo  efli  ) a gli  oc- 
chi della  ( anta  lì  a. 

La  lomma  verità  che  è Iddio  elegge  foucntc  per  fauellarci  il 
tempo  del  tonno,  perche  chiedendo  dall’anima  a udienza.»  alP- 
hora , cb’eadormencaca  a gli  oggetti  terreni  > non  sà  in  iftato 
tale  trottarla, che  quando  ocioti  ripoianoi  lenii. 

Ò ìupcrltitionc  vana  de  gli  huoinini.aflìiggcrfi  de’fognitNó 
curar  quello  che  fi  fanno  vegghiando , Se  anUofameore  ricer- 
care, Se ritrattare  quello  cheTor  fi  preferita  dormendo.  Alla 
felicita  loro  non  Importa  ciò  ch’eglino  patifeono  dormendo  * 
ma  quello  ebe  gli  fieflì  oprano  vegghiando.  Temano  l’ira  di 
Dio  per  quello  che  commettono  delti  » non  per  qucllò  cfiC-^ 
famalucano  addormentati. 

Sopra  le  grandi  cifolutioni  fi  conofce  che  gli  gran  Principi 
fono  Itati  diurnamente  inspirati. Pochi  grandi  accidenti  (ferme 
Pietro  Mattel ) fono  intrauenuti  alla  Regina  Maria  di  Francia, 
Madre  viuentc,  fer.z'alcun  precedente  iogno.  Sognò  la  morte 
dtPapa  Leone  vndccimo»  e che’l  Cardinal  Aldobrandino  gl» 
diceria  per  confolarla:c  hc’l  facccflbrc  non  larcbbe  raàco  amo- 
fcuolc  di  lui  alla  cafa  lua.  Vide  in  logno  la  morte  del  lata  Du- 
ca Ferdinando  luoZio , c’I  giorno  Icgucotc  mando  per  il  luo 

Adente*  e domandogli,  che  nuouahaucadi  lui»c  rilpondendo 
egli  di  haucrle  buonc»ella  ripigliò,  che  le  prime  non  laid>boo«> 
cali.Poc  hi  giorni  auanti  die'l  marito  Henrico  quarto  folle  tol- 
ro  di  vita:  fece  la  medefima  due  logni»  che  furono  dd  iucccUo 
veri  prciagi . Al  tempo  che  i Gìoiaglicri  le  fabt  icauano  la  Co- 
tona per  Pincoronationc,  fognò  che  gli  più  grofii  diamanti,  e 
nitt  i gli  belli  pezzi , c’haucua dato  per  arricchirla  s’erano  con- 
tieniti in  perle , Icquali  da  gl’interpreti  dell»  logni  fon  pigbatca 
per  le  lagrime . Il  lecondo  la  fece  rutta  tremare  di  Ipauento  : il 
Re  mcrauigliandoli  le  dimandò»c’haueua.Non  volle  pero  ella 
^coprirlo  coli  alla  prima,  dicendo  loiamence  ebe  ilogiu  eran 
menzogne  : e ch’ella  non  prcltaua  lor  fede  ne  anch’io  ( dille  il 
Re;  ) c'bauctc  dunque  fognato  ? Pregata  alla  fine  con  manza 
dille . Sognano  che  vi  era  dato  con  vn  coltello  (opra  la  lcaU> 
picciola . Lodato  Dio,  diffe  il  Rè,  ebe  quefto  non  e altro  ebo 
vn logno.  . 

r E vanifTima  cofa  dar  fede  a fogni, fe  non  fono  mandai  » aa_# 
Dio.  f^bi  multa  fnntfcmnta  plurima  funi  vanti  atei  > dicel’Ec- 
ckrliafiico . Nega  Ari()otile,che  da  Dio  fia  mandato  alcun  fo- 
gno : Platone  per  lo  contrario  tutti  gli  fogni  afferma  venir  dal- 
li Demonij  L’opinione  di  Quello  repugna  alla  buona  Filofona, 
Se  all’cl  per  lenza  continua. L’opinione  di  quello  e contraria  al- 
le Iciitturelacre.  Ippocrarcde  veri  fogni  parte  ncafcriuea 
Dio,  parte  alle  cagioni  naturali.  Ma  beniffimo  haurebbe  detto 
(e  v’tuiucflc  aggiunto  il  terzo  membro,  di  quelli  (dico ) c.hC-^ 
vengono  tapptcicniati  dal  Dctnonio.1  moderni  Teologi  diui- 
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dono  i fogni, in  Durini, Naturali, e Demoniaci.Nctt’aflìgnatie. 
ne  de  naturali, e più  difficoltà  che  nel  redo  . Tocca  a gKntdff- 
gcnti  da  vero,»  diftinguerc,qual  fla  da  Dio^ual  dal  Demonio; 
de’quali  intelligenti  dke  San  Paolo . jiltj  datur  difcrctto  Spt- 
rxtuum . 

Antigono  fognò  di  veder  Mitridate  mietere  fp/ebe  d’oro, 
e fi  erede,  che  folle  prefagio , che  doueffe  iiaucrc  alcuna  par- 
te nel  luo  Regno,  e pero  fecerifolutionc  tra  fefteflò  di  far- 
lo morire , fe  luo  figliuolo , al  quale  baueua  fcopcrta  quella^, 
rifolutione  non  hauefle  {paffeggiando  con  Mitridate  lungo  al- 
la marina  ) lenito  ndl’arcoa  con  la  punta  del  l’hafta  : fugi  Mi- 
tridate • Biiogna  credere  dice  Neftore  ad  Agamemnone , che 
tutto  quello  che  fogna  il  Principe  in  interrile  del  fuo  Scato^ut. 
to  fia  vero. 

L’animo  noftro , eh  e tutto  diurno  non  si  mai  ftar  otìofo» 
fempre  vuoPopcrare , onde  quand’anche  dormiamo  Tempra 
fpccola,  e conforme  allo  fiato , nel  quale  fi  trouiamo  difpofti , 
o al  timore,  o alla  Iperanza,  o al  dolore,  o alla  gioia  ne  va  rap- 
prefentando  varie  imagini  di  fancalmi  propot  lionati  alla  di- 
IpoGtione  nella  quale  1»  trouiamo.  E quindi  n'è  (begli  am- 
malati fono  molto  trauagliati  nc’logni , e quelli  ancora  che  Te- 
mono di  qualche  Itiagura , che  fia  per  accader  loro  f ono 
qualche  horrenda  lama  atterriti . Stando  i Troiani  agitati  dal 
timore  che  » Greci  doueffero  pui’alla  fine  prcderc  la  loro  Cit- 
tà» finge  Virgilio,  che  appara  in  fógno  ad  Enea  Ettore,  il  quale 
ramni* , ch’ella  fia  di  già  prefa , e Peloni  a partire  portando  fo- 
co i Dei  Penati  • Perche  di  più  Andromaca  moglie  dclPiftel- 
fo  Ettore , dopò  la  mone  del  marito  non  haucua  altro  timo- 
re ( come  che  rouinata  la  pania  • Se  efiinto  tutto  il  fuo  fplcn- 
dore , altro  di  caro  non  le  reltalfe  ) che  di  Allianatte  fuo  figlio, 
qui  idi  il  Poeta  fi,  che  l’ifteffo  Ettore  fe  gli  apprefenti  in  fogno, 
eie  perfuada  a nafconderlo,o  mandarlo  lungi,  dal  che «Tappare 
efler  vero  ebe 

Omnia  qua  fen/ii  voluuntur  vota  diurno 

PeHorefoptio  reddti  amica  qmei. 

Ma  ancorché  uà  più  che  vero,  che  fono  qua  fi  fcmprefallacii 
logni, e bugiardi,  nondimeno  con  lug*  ofleruatione  fi  è vedu- 
to che  vna  certa  lotte  di  fogni  che  fanno  i Principi , o gran.» 
Patronaggi  lono  fiati  tal  volta  chiari  inditi;  delle  cole  nitore. 
Ne  qui  s’entra  a dilcuirere  di  quelli»chc  fecero  Giaccbbe,Gio- 
(c fio,  Faraone, Daniele, Nabu rodono for,  Se  altri, ebe  fono  regi- 
ftrati  nelle  laerc  lettere, non  eficndo  cóucncuolc  qui  bora  me- 
fchiailqmacol  ifiare  foloncl  campo hiftorico^iouafi che  mol- 
ti odoro  logni  hanno  prcueduto  le  loro  felicità , o infelicità . 
Douendc.Oaauiano  Augulto  vciv'rc  abattaglia có  Antonio» 
vn  huomo  TeiTalo  vide  in  fogno  Giulio  Cefarc,chc  gli  coman. 
dò,  clic  diccflc  ad  Ortauiano , come  la  battaglia  larcbbe  fiata.» 
prò  (pera  per  lui:  & che  doueffe  il  raedefimo  pigliar  preflo  di  fe 
qualche  cola, ebe  folle  fiata  fila;  per  lo  che  ferme  Dione,  ch’egli 
lubitoal comando obedendo '.anulum  paini  induittC"  pjl  etti 
frequtnter  gefiauu  .Cairn*  nia  moglie  del  medefimo  Cefare  fo- 
gnò la  notte  precedente  ai  glori  o, ch’egli  fù  ammazzato  di  va 
delirio  in  grembo  mono, legnato  di  mo'rc  ferite;  e pregò  11- 
fteffo  che  non  andafic  in  Senato , al  che  non  hauendo  voluto 
acconi encire, per  non  dar  fede  a fogno  di  femina,  fu  milerabil- 
mcntccon  vintiquatcro  pugnalate  trafitto, e morto  Finirebbe 
molto  da  fare  chi  volcffe  portare  le  mcrauiglie  de  fogni  de  gli 
huomini  grandi, che  fono  fiati  da  gli  cuenti  vcrificati;ma  qui  a 
bello  Audio  fi  laida  tal  curiolìtà,  e lòlamen  te  fi  auuerrc  : che  fi 
come  non  fi  può  negare , ebe  molte  volte  Iddio,  o per  occulta 
fua  prouidenza  : o per  darfenfo  ai  Grandi,  non  mandi  lordi 
quefti  logni:  Coli  il  voler  da  quelli  dedur  vna  neccffità:  o il  re- 
golar da  quelli  le  noftie  attionf,fora  cofa  piena  d’impictà,  per- 
che credendo  a quelli  confiantemente  fi  verrebbe  in  certo  mo. 
do  a far  ingiuria  alla  prouidenza  diurna  : Oltre  che  anche  fi  e 
veduto  vn’infinità  de  fogni  fiuti  da  Grandi  non  verificaci. 

Soldato. 

IL  focato  s’indura  al  rrauaglio  fotto  al  capo , che  fopporta le 
lattiche. 

Non  conuicne  al  foldatolacuriofità  di  faperei  fcgretidcl 
Principe, che  Piropiega. 

Il  foldato  viene  ad  abufar  più  facilmente  la  dolcezza , che  a 
lamentarli  del  rigore. 


So 

D faldato  pitì  nou  frdifguftache  cenando  vede  non  poter  if- 

^I*foldati viuendo  fparfuo  netti  fu  lamenti  delie  Cìcti  perdo- 
no ogni  buona  dilciplina. 

Non  bifagna  a f penar  gran  prodezze  concia  nemici  davo 
faldato  infoiente  Se  infopportabilc  al  luo  bofpiic. 

Non  fi  deuono  fare  od  efeguixe  quelle  coie  ebe  vogliono  i 
faldati  aufiliarij  : Hanno  cflì  de*  rilj  ietti  coctracij  a dilcgnidi 
coloro  che  gl’impiegano.  ; t . 

Quanto  più  i faldati  (dice  Tacito-J  fono  difficili  al  foffrirc.O 
patire, tanto  più  fatto  facili  al  dii  cordare,  e corionderfi . Con 
quello  auueitimcmo  ecco  iplegnuto  a Capitani  di  fcicgiierc 
faldati  auuez7i  a patitc,quaikio  vogliono  tentare  difficiUim- 
prcfe;tTucbenon  fiano  huomini  troppo  fciocchùo  troppo  ptu 
dcntiipctciodic  i’vfo  alle  fatiche  gU  rende  pronti:  la  troppo 
goffaggine  gUfaprcfumuoii.  & la  fouerthia  prudenza  gli  ten- 
de ùmidi . Deuono  i Capitati»  molto  auucdautncmc  ptouc- 
decc*he  le  loro  militie  no  n s’auudifcano,o  nell’olio,  o ne*  vi- 
tij^nzi  prometter  premi)  a coraggio  li, & minacciar  caltighi  a 
codardi.per  tenergli  fiala  Iperao-u.c’i  timDcc,  folcati,  & am- 
metti. L’cffercico  di  V iteli  io  s’era  ridono  alla  delicatezza»  pct 
quello  fù  disfatto  facilmente  da  Vcfpcfiano. 

Il  toldato(la  vita  delquaJc  più  lofio  che ’l  ccruello  è dedicato 
al  fcruitio  del  Principe)  de  uc  cercar  modod'obcdirc  lenza  roo 
t Ir  e.  Ptec  i pi  r andò  li  non  il  pende  la  vita  in  vtilc, la  getta  in  dan- 
no del  luo  Signore,  il  ler mitro  dclquak  è il  vincere, non  il  mo- 
rire: & appunto  coloro  perdono  che  morooo.L’cIpuric  lenza 
oeceiliu  quel  corpo  alla  morrebbe  non  può  feruirc  al  Princi- 
ne»fe  non  viuo  é vn  perniciofiffimo  dcfidcrio  di  gloria  vana , 
contraria  alla  buona  politicale  vn'atìctto  lutìngbicro, inimico 
della  buona  dlfciplina  militare . Anche  U morte  del  iciuitore 
rade  volte  è il  leruitio  del  Padrone- 

Gli  Afiàr.  j,i  Per  fi, i Grecite  i Romani,!  glotiofi  fatti  de  qua 
li  foooQUdì  incrcd.bili,pet  mantenimento , & conlemationc 
«falla  difciplioa  militare,  fopraogn’altroftadio  anelerò  fero- 
pte  ad  imprimci  e quelli  tre  pumi  nc  gh  animi  de  faldati  : Vo- 
lontà, Riuetenza,  Otbcdicza.  Quelli  ch’crano  flati  ben  nodrl- 
ci  & inAtwti  netta  virtù  fin  da  fanciulli  non  poceuano  gran_> 
fatto  hauec  biiogno  di  buona  volontà  per  far  atri  vitaioli -1 
Cap  ita  ni,  & condottieri  d 'efferati  bene  eletti , faggi,  & ifpcri- 
rncntati  ptouot  ano  con  la  loro  marauigtiofa,  &:  imitabile  vir- 
tù càlamo  a riucr irli.  Et  era  l'obedienza  fi  naturalmente  con- 
giunta alla  volontà  Se  alla  riuetenza, ch’ella  del  tutto  era  inuio 
labile  fia  effì . Con  quefii  tre  ponti  i foidari  lì  rendeuano  più 
diuoii  Se  obedicoti  a loro  Capitani, che  affett ionati  a qualùque 
cola  fotte  del  mondo.  Vedi  EJferctto. 

Mezodi  far  tutti  i faldati  ard>ci»c  valor ofi.c  il  dcletto,  o co- 
me vogliamo  dir  la  Scelta,  pesche  tutti  non  hanno  animo , nc 
tutti  fono  dffpofit  di  corpo  a portar  i trauagli della  rottiti»  : a 
Hat  Caldi  al  tieddo,al  calderai  iole, al la  luna, alla  fame,  alla  (ere: 
non  a pattare  i giorni  intieri  lenza  riposare,  e le  notti  lenza-* 
dormite:  non  a varcare  vn  rapido  torrente  a guazzo , a fallar 
vn  fatto,  a «calar  vn  muro:  ad  accettare  comeDauidde  vna_* 
disfida,  a far  tetta  ad  vh  impfouilo  aflalto,a  farli  incontro  alla 
fauia  del  hioco.alla  teropeftì  delle  cannona  te, alla  procella  del 
le  archibuggiatc,a  i nembi  delie  calcine  viue»dc  gli  ogli  arder». 
ti»dc fuochi  lauot  atùnon  ad  anilchiare  la  vita  , non  a sfidar  la 
morte  in  caiHe  guitte.  Perciò  non  fideue  fidar  d'ogn’vno»  per- 
che i codardi  a gutta  di  pecore  Icabbiote  auuiliranno  anebè^j 
gliaiditùdouc  all’incontro i valorof»  adunali  infieme  accre- 
Icooo  a jnimo,e  di  forze.  A quello  fine  Iddio  ordinò  a Capita- 
ni de  Giudei, t be  prima  di  condur  l'efler cito  alla  guctra  facen- 
do fi  innanzi  diceffero  a gli  armati . Chi  è di  voi  paurofo , o tì- 
mido fe  nc  (itomi  a cafa,&  quello  per  non  inipautir,andando 
i cuoi i de  fratelli  arditi.£t  perche  l'amore  delle  mogli, delle  ca- 
ie lubricate,  delle  vigne,  Se  de  {unii»  altre  delirio , o commodi- 
ta  (uoJ  ritirar  gli  buoraiai  da  pericoli  della  guerra , e farli  più 
amici  detta  vita,  chedcil’honote:  vuole  che  ne  anche  quelli 
fiano  ammetti  al  rollo  de  faldati . licite  offeruando  Giuda*-* 
• Macabco,  benché  contra  vn’cffercito  infinito  d’idolatri  hauef- 
ic  pochi  (fon  a geme,  nondimcnoiutimòaquettichc  fabrica- 
uano  cale,  ebe  menauano  ipole,  ebe  piantauano  vigne,  Se  ebe 
erano  di  poco  a turno , die  dooeffrro  ritornar  indici ro  ciafcu- 
no  nella  propria cafa.  Sempre  i Gran  Capitani  hanno  fatto 
più  conto  della  bontà,  che  della  molar  tutine  de  faldati.  Alef- 
■ fandro  Magno  con  trenta  afilla  fami , & quattro  milla  causili 
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foggìogò  tu  no  FOrienrc.  Annibale  volendo  pattare  all’impic- 
fa  d'haiia,c  di  Roma  rimandò  a caia  fette  milla  Spagnoli,  ne’ 
quali  banca  icopetto  qualche  timidità , itiinandocbc  fiafiige- 
tc  douetic  più  nuocere  che  giouarc  l*  Conte  Alberico  da  <ju- 
nio  con  vn’dkrdto  di  eletti  faldati  Italiani , cb'cgl»  chiamò  fa 
lega  di  San  Giorgio,  cacciò  d’Italia  gl’lnglefi,  i Britotn,  & al- 
tri Barbari  oltramontani,  che  l'haueuano  lungo  tempo oocti- 
pata,St  maltrattata . Di  Giorgio  Caficioca  fi  sà  che  in  tanrec 
battaglie,  che  egli  face  co  ì Turchi,  non  hebbe  mai  lotto  l'inTc- 
gne  più  di  lei  milla  causili, e tre  milla  fanti  fpedin>coiqualj  ricu 
però  il  luo  picciolo  Sta  co , c riportò  gloriolìttìme  vittorie  di 
Amutacc,  e di  Maomeu'Principc  de  Turchi.  Nei  far  1 delta 
voleua  Platoniche  gli  faldati  lotterò  tatti  arotadctirLciodcbe 
fi  valeflcto  non  meno  della  delira,  ebe  della  fiuittra  mano,  il 
che  egli  pcnlaua  porecfi  fare  pcc  via  di  vn  lungo  effercitio.  £ 
nelia  feria  (ira  leggiamo  • di  letrccenro  Cit  ialini  di  Gahju^» 
die  li  valtuano  della  lini Itra, come  della  delira  . Ma  falcia mo 
quello  con  fiderare  ad  altri:  come  anche  dì  qual  narionc,c  Ha- 
ta ra,cffcrcit  io, fi  fcmomfa,dcbbanoeleggerfi  gli  foUlati,  peref- 
lerc  quelle  cole  trattate  da  d inerii  Ieri  (tori.  Sianoin  «omnia 
di  corpo  a gilè, robuflo.toicrante  d’animo, pronto, ardito,  e co- 
fagiolo:  d’eta  da  i vinti  anni  fin’ai  fettunta, & anche  di  più  icm 
po,  fecondo  la  compie  filone . i Romani  voleuano  die  oltre  a 
ciò  fotte  co  ben  nati,  edì  coltami  lodatoli.  Ettequie  de  faldati. 
Vedi  Efftqutt. 

Soldati  foraftieri.  Vedi  Ef tratto 
(tramerò. 

Soldato  lue  qualità . 

X T Ogliono  i faldati  effer  prouinciali,  eletti  per  buoni  dalle-» 
V congetture  che  mlcono  da  gli  anni, Se  dalla  prefenza.  Ec 
fa  bene  Pirro  Re  de  gli  Epìrotti  voleua  il  faldato  grande,  e 
nondimeno  più  da  conliderare  il  cuore  , che*!  corpo-,  perche 
nel  cuore  fono  i femi  del  va  fare,  c della  fortezza. Celate  offer- 
uaua  molto  fa  difpoficione  detta  per  fona , Se  la  qualità  del  ri- 
guardare: fegnì  in  vero, ne  Tempre  fallaci, ne  Tempre  licuii-Ma 
per  far  più  certa  fa  regola  batterà  per  quello  che  tocca  all’etto- 
fiore  fcieglicte  il  faldato  di  buon  babàio,  & che  mottri  d’cffcrc 
di  gagliarda  compie ttìone.  Chi  faldati  hauera ben  babituat i, o 
cottumati  fantirà  beneficio notabilittìmo.  Da  buoni  coltami 
non  poffuno  nafeete  penficti  né  operatiomfe  non  buone.  Se 
honorarc , perche  la  virtù  (laquale  per  bora  non  fi  di  (lingue, 
nè  da  coltami,  nc  dalla  buona  creanza  ) farà  Tempre  il  faldato 
ardito>&  coraggiofo:  non  mai  timido, temerario, o infoiente; 
morrà  più  colto  che  fuggire,  & terrà  per  propria  la  caula  del 
Principe . 

Il  buon  faldato,  dice  battitore  della  Caflramcfionc , deue_» 
hailcr  gli  occhi  grandi , il  collo  ncruofo,  lo  Itomaco  alto , le 
dita  lunghe, il  ventre  piatto,  la  gamba  aiciuru,e’l piede^u 
lecco. 


Sole. 

IL  Sole  quanto  più  è alzato  fopra  l’orizonte,  tanto  meno 
fà  ombra. 

Non  è anche  tramontato  il  Sole  di  tutti  i giorni  ditte  Filip- 
po il  Macedone  contra  dcTcffali. 

GU  Eluct/j  adora uano  il  Sole  co’)  dito  alfa  bocca,  GierogU- 
fico  della  nuerenza,cbe  fi  deue  alle  cofe  diuinc  . Altri  contra 
TittcffoSole  cadente  adunauano  maleditiom  & improperi f. 
Simbolo  di  coloro  a coi  fpira  l'autorità. 

La  più  benefica  cofàche  fia  al  mondo  tra  le  feconde  caule  è 
il  Sole, autore  della  gencrarione  di  tutte  le  cofe  «Chili » I Per- 
fiani , gli  Egitij,  i Fenici,  gli  Affiti) , i Greci , c tant’alrri,  rutti 
l’adorauano,  come  conleruatore  di  quello  mondo  ìnfcriorc,e 
come  Re  della  luce,  ddlaqualc  non  vede  i’oeduo  h umano  co- 
fa  più  degna,  nepiù  merauiglioia. 

Alcuni  Filolofi  fi  perlualcro  chc’l  Sole  fotte  vn  fimutacro  di 
Dio:  Altri  che  fotte  la  ilanza  di  Dio  : Et  Anafagora  fù  bandito 
com’empio , perche  voleua  pcrluadcrc  alle  gemi  che’l  Sole  * 
fotte  vn  ferro  infuocato. 

Il 
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Il  Sole  patrone  di  tutte  le  viitù  elementari  » c da  fe  pieno  di 
ceteltc  lume  illumina, non  pur  i cieli,  Taria>Tacqua,  i corpi»! dia 
fani,  ma  la  terra  ancoca.corpo  opaco  naturalmente:  penetra 
le  ©leu  ridirne  vi  (cere,  ci  piti  profondo , e iecreto  abilfo  della 
medcluna,  e per  tutto  diffondendo  i luci  raggi , a gui/a  di  (pi- 
rito  dà  vita,  fenfo,  & moto  all'vniuerlo . Egli  è fonte  di  vita  > 
cuore  del  cielo,  occhio  del  mondo,  folo  fra  tutte  le  Sccllefima- 

Eine  del  fopremo  Monarca, e del  viuo  Dio  perfetto  fimulacro. 

a (un  i (lenza  ineffabilmente  nc  rapprefema  il  Padre,  Jo  (plen- 
doteil  Fig'io,e’l  caldo  lo  Spirito  Santo:  Dalla  virtù  finalmente 
fua  quanto  di  buono  qua  giù  habbìamo  tutto  dcriua;  & per  lo 
medefimo  tutti  i moti  de  gli  altri  pianeti  prendono  norma,  di- 
fpolirionc,  e regola, domandandoli  diurni,  notturni, meridio- 
nali, aquilonari,  orientali,  occidentali,  diretti,  retrogradi , cui 
feguono  la  di  tt  in  none  de  dimi , c le  quadripartite  mutationi , 
de  tempi. 

Solitudine. 


NOn  Tempre  habirano  i palai»  maggiori  i migliori  Vn’- 
humil  capanna  racchiude  tal  volta  vn'animo  grande  : & 
vna  roza  (corea  vn  I splendido  diamante. 

Le  difripline  c’hanno  per  loro  alberghi  gli  animi  tranquilli, 
fùggono  a'delcrti,  & luoghi  ('olitati]. 

Le  Mule  non  fi  tono  mai  dilungate  troppo  da  loro  monta- 
ta rccciTi. 

O come  nobilmente  fi  conucrfa  nella  folitudine , e quanto 
s’illuttrano  Panime  fra  quelle  ombre . O Dio  perche  090  ho 
parole  balleuoliad  ilprimcre  quella  verità  ? Qui  folleuahdofi 
Thuomo  in  Dio , lente  nel  follcuatfi  cadere  d'atcorno  tutti  gli 
afferei  del  mondo,  c (olleuato  poi  contempla  il  veto  tutto  dei- 
la vita  celclle , e s’accorgc  del  puro  nulla  delle  feliciu  rettene. 
Quiuì  fi  concentra  Jo  fpirito  nei  (uo  Fanotc , c di  beata  tene- 
rezza (ente  disfarli,  ne  per  altro  fi  disfi,  ebe  per  potei  e più  in- 
timamente penetrare  in  lui.c  fc  foucrchio  è t’ardire  di  cotanto 
inoltrarli,  egli  con  la  gloria  il  cafiiga . E in  quelle  perdite  ema- 
tiche di  le  medefitno  troua  lo  fpirito  le  vere  caparre  della  Aia 
falute.  A sì  Tiretti  cancelli,  a si  gioconde  anguille  ridotte  Tatu- 
ine nottre  prendono  in  mano  la  penna  della  fcdc»&  infonden- 
dola nelle  Uillc  del  proprio  sfarinino fottolcriuono a gli  obli- 
gli! della  crcationc,&  intingendola  nel  (angue  del  Redentore, 
riconolcono  le  gratic  della  Redcnrionc  ; e bagnandola  io  fine 
nelle  lagrime  della  propria  dolcezza,  fanno  al  (oc  Signore  vna 
riccuuta  di  quegli  aiTaggi , che  godono  nella  futura  glorifica- 
rione  • 

Chi  abbandona  la  patria  in  tempo  di  nccefiità  per  viuerc  a 
fe  fletto  in  folitudine  e ingrato  - Chi  fi  ritira  dopo  baucr  tatto 
affai:  o lafcia  pt  rione  (officiti. ti  a potei  lor  giouarc:pucro  par- 
te in  tempo  r.dqualc  di  lui  non  e bi legno,  non  deuc  effer  biatì* 
insto . Anche  nella  ioiìtudinc può  l'huomo  (auio  giouace  alia 
Republica  col  configlio,con  iletiuer  opere  A con  inlcgnar  col 
Aio  clIcmpiO  aittui  au  eficr  modelli  > tempctati , «Se  di  tanu_> 
prudenza  di  lapcr  vincer  il  mondo,  piima  ch’egli  vinca  noi 
moderar  la  padrone  prima  che  Tambitione  modcti  tutelino- 
Ari  affetti  Gran  virtù  di  colui  é»che  potendo  effe  r grande  fi  cò- 
ccnta  d’cllcr  mediocre,  & fugge»  & ticufa  quei  luoghi,  & quei 
carichi,  che  a lungo  andare  iogiion  date  piu  fiele,  che  miele-/ . 
Dauidde  per  gli  deferri,  e lui  jtudiui  di  PaicAina  relè  frutti  in- 
finiti ; & in  particolare  al  tuono  d'Ar j a cantò  i luoi  già  quiui 
compolli,  e dettati  Salmi , in  manici  a che  la  folitudine  d»  Da- 
uidde ìnlcgnò  più  che  la  Cathedra  di  tutti  i lapiditi  delia  Cro- 
cia, e di  Roma.  Fiatone  ne'  libri  della  Republica  rialta  quanto 
fi  poffa  dire  la  vita  folitaria.  Seneca  affa  ma, che  di  piu  proimo 
lu  alla  Grecia  Torio*  la  (oliuidine  di  Cleante*  di  Zctionc_a» 
clic’!  mdor , c’I  ttauaglio  de  più  taniuli  Greci . Anche  Catone 
Cenlorino  chiamato  da  Plinio  perfetto  Capuano i perielio  O- 
ratorc,&  perfetto  Scnatorc^lopo  effer  Stato  Queltorc, Tribù 
no  militate,  FrctorcCcnioteÀ  Confale, & ottenute  le  mag- 
giori dignità  di  Roma,lc  n’andò  a viuerc  ad  vn  Iuo  podere  : In 
unto  che  fu  (ermo:  Ok  foto  Catone  lapca  viuerc.  1-inalnien- 
tc  il  gran  Pericle  Attcnicfc  dotto  nelle  icicozc,  & valente  ncL 
Tatmc.l-kiata  Atene  fi  ritirò  in  luogo  lolitario  Se  abietto*  IT- 
ingteflo  dcìqualc  in  tagliò  quclic  paiole,  lnuttn  fortum/pu»  <T 
fortuna  volete. 

Non  lente  vn  lette  uro  tedio  della  folitudinemé  della  ritira- 
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» tra . perche  porla  feto  fc  fteffo  : Se  fece  fc  Aedo  vioe  : & col 
luo  animo  fa  difcorfi  pieni  di  coni  olinone  e di  guAo.  All'iena, 
tante  ai.  che  è molcfliffima  la  folitudine,  e e!  i è anche  inutilf 
Vedi  lUùratìQ». 


Solitudine  religiofa. 

IL  rdigiofo  che  non  è fcaltro  i rubato  II  penfiero  è vn  ladro 
che  (pelle  volte  ruba  la  folitudine  de!  cuore , e nulla  rende 
quella  del  corpo.  More  il  perire  fuori  dell'acqua  Si  mene  à pe- 
ricolo il  Monaco  fuori  della  cella.  ^ 

Nella  lolitudineU  troua  la  vera  tranquilliti  ddlo  fpirito . 
Niente  vi  manca,  La  manna  vi  piouei  cornivi  portano  il  pane 
dal  cielo.  Se  Tacque  vi  lotto  amare , v'c  il  legno  per  addolcirle. 
Se  vi  é il  contrailo  di  Amalech*  d'Edom.vi  e ancora  il  trionfò 
di  Morie,  e di  Gioì u£.  Ma  quella  fotte  di  vita  non  d per  gli 
Principi,  die  non  loti  nati  per  loro, ma  per  gli  loro  Stati,*  per 
gli  popoli,  (opra  i quali  buio  coftmiiii . Non  hanno  inqucAo 
mate  altro  porto,  che  la  fepoltura^;  bifogru  che  inorano  nel- 
falcione. 


Solleuatione. 

S Etna  l'appoggio  de' potenti  perfonc  la  plebe  ò facilmente 
perde  l'ardire, o ditficiimer.te fi  ritohlc.  Le  follcuationi  po- 
polati tono  p,u  lutiofe , che  collinti.  Il  fondamento  loro  lari 
alt  tetanto  mal  Scuro , quanto  é certo  il  tirchio  di  dii  lo  l abri. 

perche  la  vita  de  gli  autori , 6 (autori  delle  ribellioni  è non 
meno  dubbia,  che  il  fine  di  effe . 

Nelle  follcuationi  biiogua  oppotfi  a coloro  che  fono  affolli 
tamenie  luddici. 

Il  (ollcuaifi  contra  ilgouerno  rende  meno  odfafo  il  non* 
della  ribellione:  inganua  i popoli*  louente  anche  per  vn  poco 
i Principi, che  tal  volta  nò  di  (cernono  coli  di  primo  colpo  quel 
Tambitione  ebe  coni  pi  ri  (ce  malchcrau  di  djfguIlo.Douranno 
cfli  Principi  tener  miniflri  di  (ingoiar  bontà,  e di  cimentata-* 
prudéza,pcr  poter  nelle  prime  voci  a/ficurarfi  della  fittiti  del- 
ti querela,  e proairarc  nel  primo  ingreffo  di  fcfuacriar  il  capo 
àqucITboriibiJc  rirpent; . Vcm  Ribellione.  Sedutone. 

Le  follcuationi  nate  da  lutóto  (degno  pretto  fi  fcrmanorpro- 
doue  da  odio  tono  iniaiiabdi . Nafee  quella  dalThabito,  quella 
da  paftioncjondc  fi  come  vna  p&fljonr  patta  j lù  cotto, che  vna 
dnpofirionc*  vn'habiiojcofi  Tira  più  pretto  fi  pane* he  l'odio, 
ilquale  é molto  peggiore. 

Tutto  quello  che  dimanda  vn'cffcrciro  folleuaro  per  odio* 
k>  dimanda  per  colorire  ia  lua  icck-rarczza . Il  concederglielo; 
od  offerirne  parte  e vn  renderlo  più  infoiente , e fomentarlo à 
dimandar  cote  maggiori . La  piùficura  e di  mottrargli  i dena- 
ri: o audario  trattenendo  ranco , che  fi  poffa  concertare  quel 
che  biiogru,  e poi  tagliarlo  a pezzi»  cilcndo  imponìbile  il  quie- 
tarlo. 

Le  ioUeuationi  in  tempo  cbe’l  nemico  è à fronte,  s'acquie* 
lino  in  ognipegg/or  modo,  concedendo  loro  nitro  ciò  che 
dimandano  grullo  , o itigiullo  che  fia . 1 Romani  hauendo 
vicini  r nemici , & rifondo  in  difeordia  con  la  plebe,  ella  riti- 
ratali sù  J Allentino  ttaua  laida  non  voler  far  faccia , fe  non.* 
gli  cranu  coinedwc  molte  cole,  che dimandaua.  Il  Senato  de- 
terminò  di  riceu  cigliarla  permettendo  tutto  ciò  che  feppc  di- 
mandare . barn  per  equa , per  iniqua  reconctlumdam  Lina*, 
tl  tfi€  . 

Capitano  temuto  dal  proprio  efferato  può  in  cafo  di  folle- 
uà  e ione  riporli  a qual  fi  voglia  pericolo, che  farà  facileariu- 
Icirgli  ogni  cola.  Anta  co,  vi  rimarrà  per  lo  più  morto.La  regio, 
ne  della  Uiffcienza  c»pcrche  la  colici  a lupcra  l'amore,  e viene 
ammazzata  dal  timore,  cilcndo  ella  con  ilpeianza  di  vendetta 
in  quanto  polfibi le  > la  quale  fpcranza  vicn  Icuara  dal  timore, 
de  in  vece  di  ella  fau'cntra  il  dolore.  Per  la  fletta  ragione  au- 
uicne  che  li  (©lituano  piu  gli  etterati  guidati  da  Capitani  ama 
li,  che  da  temuti , come  fi  vide  di  quello  d'AJeflandro  Magno, 
e di  quello  d’Ancibale  Capitani  temuti.E  per  contrario  di  quel 
di  Gcrimotco,  e di  Scipione  Capitani  amati. 

L’ingclofirc  i loldati  nelle  (ollemcioni  è mezo  vtile  a ricor- 
nargìi  AJeflandro  il  Grande,  moli  rendo  di  non  curari  più  di 
(okiftri  di  Macedonia  > dato  e 'irebbe  a Pattini  la  guardia  della 

propria 
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propria  perfora  , e fatti  loro  alni  bonoti , vennero  ratti  i Ma- 
cedoni fupplicbcuolmcntead  bumiliarfi. 

Aranci  ebe1! Principe  ripongala  Maefti  fra  ne’rumultiVè 
fempre  meglio  premettere  perfora  tale, che  deprezzata  n'hab 
bia  vn’altra  maggiore  per  raandarui . Vedendo  il  padre  di  fa- 
ro iglia»  che  gli  Agricoltori  della  fra  vigna  mctreuano  foffo- 
pra  ogni  cofa,  non  hauendo  alno  da  mandami  « ebei  lenii  » c’I 
figliuolo,  mandò  prima  i lenii , i quali  eflendo  Itaci  ammazza- 
ti, c lapidaci»  vi  mandò  finalmente  il  figliuolo  » ebe  tu  l'vUimo 
io  rifugio. 

Somiglianza.  Vedi  Simigliane*. 
Sonatore. 

NOn  è fonatore  d’inftromento>chc  volentieri  non  efci_j 
del  tuono,c  dell'armonia, fc  sà-,  che  quelli  che  l’afcoltano 
fc  nc  dilettino . Vedi  Arte  vtle. 

Sonno. 

MAI  fece  chi  maritò  al  Sonno  le  G rafie,  non  conuenendo 
che  la  gratia  per  alcun  tempo  dorma. 

E il  fonno  mezo  era  la  vita,  e la  morte,  e come  mezo  dee  a- 
dopcrarfi  mezanamente. 

S mite  quid  e fi  fammi  ititi*  tufi  morta  imago  ? Ma  fe’I  fon- 
no è ombra, & imaginc  di  morte,  certo  che’l  meridiano  farà  la 
morte  iftcfta,  Icriuendo  Ippocrate  cbc’l  fonno  della  terza  hora 
dclgior  no  a (era  e pelfimo. 

Chi  fra  gli  amichi  bramaua  profondo  fonno  fagtificara  al 
Nume  dell'eloquenza. 

Meritano  i fonni  con  ragione  il  titolo  de  pigri , perche  non 
Crono  mai  arriuare  a gli  occhi  dctrauagliati,o  afflitti. 

E'fl  fonno  ( dice  Ariftotilc  ) Conuentus  colora  miro , C na- 
turala c tramo  obfifttrttt a.  Altri  il  fonno  dicono  effere  vn  riti- 


anch’ellc  dcU’operarc.Cbe  ben  potcua  Iddio  crear  due  foh’,vno 
che  forgellc , e l’altro  die  tramontaffe,  fc  non  Iraucfle  voluto 
che  gli  animali  col  ripolo  fi  rìftoraflero. 

Ebraim  Bafsà  vedendoli  colmo  de’più  eccellenti  favori  dell’ 
Imperio  de  Turchi, pccuedendo  quanto  quelli  fauori  fiano  in- 
conltanti.  Se  fpefle  volte  fofpetti del  Patrone,  o la gclofia degli 
amicijO  Tinuidia  de  nemici  |i  conueniua  in  cftrcmi  infortuni), 
fupplicò  S utero  Solimano  di  permettergli  che  godclfe  d’vna_* 
fortuna  manco  inuidiata,c  più  ficura.Aflicurari  ( gli  dille  Soli- 
mano) che  ramo  che  farai  in  vita, non  ti  fatò  morire . Offer- 
uogli  la  prometta , poiché  gli  fece  tagliar  la  tetta  mentre  che 
dormirai  quello  fù  conlcglio  d’vn  luo  Prete  dell’Alcorano , 
che  gli  ditte  > che  di  quello  modo  non  mancar  ebbe  di  parola, 
poiché  chi  dorme  non  è in  vita. 

Come  c la  verità, che  alcuni  animali  dormono  tutto  i’inuer- 
do  lenza  punto  dettarli , coli  può  effer  auuenuto  di  qualche^? 
huomo.coroe  fi  fcriuc  da  più  di  vno  E fc  bene  Ariftotilc  e Cri- 
fippo fono contrarij ncii’attlgnarne  la  cagione,  non  negano 
pcrò,nc  mettono  in  dubbio  la  dormitione  di  tant’anni  dìcolo- 
ro>dc  quali  etti  contendono.  Et  éda  auuertire,  che  quelli , de 
t]uaU  fi  fcrìue  hauer  lunghe  ftagioni  dormito,  non  fi  troua,  che 
inueccbiattero  punto  per  lungbiffirao , che  fotte  il  fonno , ma 
cali  fi  dettarono,  quali  vi  fi  polcro. 

L’intcnlione  del  trauaglio  può  effer  tale  » che  talhora  oppri- 
ma la  pcrfona,c  la  fprofondi  nel  fonno.  Mario  nell’vltima  bat- 
taglia contta  5ilia,dopo  hauer  ordinato  il  fuo  etterato, & dato 
il  legno  della  battaglia,  ridotto  in  anfietàdi  Ipìrito  fi  corcò  for- 
co vn’albero  per  ripofarfi,e  fi  adormcntò  con  fotte, chcappcn- 
na  potè  (ragliar  fi  per  la  rotta,  & fuga  delle  fuc  genti , che  non 
potè  manco  vederle  combattere . Per  quella  iltcfla  cagiono 
poterò  facilmente  i tre  Apofloli  nell’horto  rcllarc  dal  medefi- 
roo  fonno  forprefi  Se  aggrauati. 

La  grandezza  del  cuore  in  alcuni  può  a tal  legno  arriuare , 
che  ne  gli  eftrcmi  pericoli  nò  li  lafci  entrare  in  maggior  com- 
motionc  di  quello, cb’cntrarcbbooo  ne  gli  accidenti  ordinari  j . 
Zi  magno  Alcflandro  nel  giorno  prelcritto  alla  battaglia  con- 
Cornuto  Atonie  Por oua  PnmA . 


ramento  de  gli  fpiriri  fcnfitiui  per  confcruatione  dell’animale; 
perdoebe  la  quiete  è il  riftoro  di  tutto  ciò  che  faticando  fi  fian- 
ca. Tanto  più  che  le  tenebre  dettirate  al  fonno  fono  nemiche 
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tra  Dario , dormi  coli  profondamente , Si  a coli  gran  giorno , 
che  Parmenione  fù  coftretto  d’entrare  nella  Ira  camera,  Se 
accollandoli  al  luo  letto  chiamarlo  due , o tre  volte  per  nome 
per  ifuegliarlo.sforzandolo  a quello  la  breuità  del  tempo  d’an. 
dare  a combattere. L’Imperatore  Ottone  hauendo  rifolutod’- 
vcciderlì,&  t'ittetta  notte  dopo  hauer  ordinato  i fuoi  affari  do- 
meftici,  diuife  i fuoi  danari  a lenii  tori , Se  barando  dato  il  filo 
ai  taglio  d'vna  fpada, della  quale  fi  volta  feruire  a calettato,  nò 
afpcttado  altro  che  di  fapcrc,  fc  cialcuno  de  gli  amici  fuoi  fi  era 
ritirato  in  ficuro , s’ador mento  coli  profondamente,  che  i fuoi 
feruitori  della  camera  l’vdiuano  ruttare:  L’ittctto  Icrirafi  di 
Gitone  Vticenlc,chc  eflendo  in  punto  per  darfi  morte, mentre 
afpcctaua  auuiiodc  i Senatori,  che  lo  lacerano  ritirare s'erano 
allargati  dal  poi  io  d'Vtua,  li  polc  coli  fortemente  adormirc, 
che  dalia  camera  vicina  s'vdiua  lottiate  : Se  haucndolo  (raglia- 
to,quello  die  egli  haucua  mandato  verfo  il  porto, per  a uuif or- 
lo, cbc’l  traraglio  del  mare  impedì ua  i Senatori  di  far  vela,  egli 
nc  rimandò  vn’altro,&  ricotcandoli  nel  Ict  rode  nc  tornò  a dor 
mire, fin  tanto  che  l’attìcurò  della  partita  loro. 

Eil  tonno  unto  ncceirarioall'huomo,  ch’anche  da  quello 
dipende  la  vita  del  medefimo.  Perico  Rèdi  Macedonia  fù 
fatto  a Roma  prigione  morirc,con  impedirgli  il  dormite.  Mà 
Plinio  rifccìicc  d’aicuni  c’hanno  viuuto  lungamente  lenza  pun 
co  dormire . 

Sopportare.  Vedi  Tatienea. 

SOno  quei  mali  più  fopportabili , ebe  meno  hanno  de)  vcr- 
gognolo . 

Sordidezza. 

NOn  fono  daabborrirfi  i logori,  anzi  ftraccìatì  vcftimèn- 
ti.  Le  lordure  Se  fordidezze  fono  quelle  che  rendono  gli 
huomini  ben  rati  abbomineuoli . L’andar  II  Tacciato  può  elfcr 
colpa  di  fortuna, ma  la  lordura, c puzza  danno  legnodi  viltà,  di 
poca  creanzate  di  poco  rifpctto  .Vedi  At  tintura. 

Sorte  eletti  one. 

jt  Odo  d’eleggere  meno  produttiuod’inuidia  è quello  deh 
IVI  la  forte . Col  medefimo  volle  Iddio  ne’libri  de  gli  Rè 
eleggere  egli  la  prima  volta  il  primo  Rd,che  fù  Saullc. 

Vùr  la  fotte  nelle  cofeciuili,e  temporali  a buon  fine,&  con 
le  douute  circoftanze  c permeflò  anche  boggidf.  Se  vfafì  in  più 
luoghi  fuori  d*ogni  fuperttitionc;ma  dintorno  alle  cofe  Se  per. 
fonc  (acre  la  forte  è vietata. Che  benché  anticamente.^:  anche 
vn  poco  sù’l  principio  della  nafccnte  Chicfa  ella  s’vfaffc  fimil- 
mcntc  inrorn®  airdetrionc  delle  per  fonc  facre, nondimeno  el. 
la,è  prohibita  dalla  venuta  di  Chritto  in  qui,come  fono  altresì 
prohibite  tutte  l’altrcceremonie  legali  .Apoftobs  (lictiucBeda  ) 
ante  Spintimi  jantlum  in  defilane  Mattina  adhuc  legali  c fre- 
merti* vJoj  fiuffit.poft  Spiritum  vero  f ‘and um  acceptum  non  am- 
pia* s fortem  adkwtojfe , fedjol*  vjot  orai  ione  ad  Deum , temuto 
odiando . 

Nel  contratto  rato  fra Eluidio , & Epiro,  fe  fi  dorati 3 no 
gli  Amhafciatori  eleggere  da  Magiftraù,  o pure  a forte,  Elui- 
dio, chela  prima  opinione  tenera  ditte,  chela  fotte,  Se  l’Vr- 
na  dentro  alla  quale  i nomi  de  concorrenti  fi  mcttcuano  non 
dittùiguerano  i coftumi  loro  » Se  per  confcguenza  non  fi  do- 
ucua,  ne  potcra  in  quella  maniera  difcerneie  i nicriteuoli , & 
atri  a quella  carica  ■ Se  la  fortuna^)  forte  fi  prende  nel  modo» 
ebe  la  prefero  gli  antichi  per  vna  Dea  cieca,  inftabìle,e  leggie- 
ra, polla  non  ad  altro  fine  fopra  vna  ruota,  che  perdimolira- 
re  la  fra  volubilità,  certamente  ella  non  regge  le  cofe  del  mon- 
do, ne  accomoda  con  ficuro  maneggio  le  vicittirodini  fiuma- 
ne ; Ma  fe  per  fortuna  s’intende  la  dilpofitionc>c  prouidenza» 
che  Dio  tiene  delle  Creature,  benché  picciole,  non  v*é  dubbio, 
che  quetta  a fuo  piacere  maneggia  tutte  le  opcrarioni  fublu- 
nari , Se  (otte  in  tal  fenfo  i Romani  la  chiamarono  Dea . Ve- 
di Elea  iene. 

Diuerfamente  fi  prende  quetta  voce  di  forte , ma  rralafda- 
tc  Tatti  IccJcrate  a gli  artefici  loro , che  a negotij di  Stato  nul- 
la appartengono , ancorché  molti  dubbiano  talhora  in  quelli 
vfatc  » fi  auuertc  (òbunenccdi  quella  ione,  che  ne  gli  affati  di 
P p Stato 
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Stato  fpefib  tra  huomint  faci)  fi  ftiole  pra  tritare.  Quefto  modo 
di  trattare  per  via  dì  forte  pare  infognato  dalla  Natura, poiché 
i fanciulli  ferrea  nudici  nel  le  loro  differenze»  con  l’vfo  dì  cer- 
te fcftuche  ineguali  fanno  la  medefima  giudice.  Continuando 
ciò  ne  gli  huomiro»&  conofocndofi  buono  nelle  ctetriooi  vfcL 
re  di  dubbietàjianno  alla  raedcfimafch’alrro  non  è che  1 Jdio,o 
miniftea  di  [>'o,fcpurcakunacofajlimili  intere  ili  di  Stato  ri- 
niello  totalmente.  La  prima  forma  di  procedere  ne’publici  ne- 
goti)  a fortacominció  da  gli  Hcbrci;  & molte  coi  e, che  appar- 
tenemmo alle  Tribù, & agli  offici)  tra  figtiuolidi  A roncali  Ca- 
leb.di  G iuda.c  di  Giofoffo  G rime  lieto  alla  forre-  Et  quando  al 
tempo  de  Giudici  G cominciò  a trattare  della  crcatione  d’vt* 
Ròa  qaefta  ifteffa  forte  fi  venne  a ricorrere,  come  ne  appaio- 
no alcuni  vcftigi  in  Samuele.  Qucftomodo  nondimeno  fi  ve- 
de, c'hebbc  più  alto  princìpio  ; poidic  GiOfue  comparti  le  prò» 
uincic  della  terra  di  promiflìonealle  Tribù  Hcbrcc:  & s’bebbe 
quefta  per  tanto  giuda, che  cótinuò  ne  gli  Apoftoli,  nel  nume- 
ro de  quali doucndolì  eleggere,  o Mattia,  o Binuba,  la  forici 
cadde  (opra  Mattia . Ma  quando  poi  fra  loro  dùcere  lo  Spirito 
Santo,  perche  vfciroDod’ogni  dubbio  nò  hebbero  più  bifogno 
di  lotte, come  confiderà  Bcda.I  Romani  della  medefima  fi  Icr. 
uirono  nella  diflributione  delle  Prouincic,  c d’altri  magiffraci. 
Se  forfè  llicbbero dagli  Ateniefi,&  quelli  da  gli  antichi  Siculi , 
che  prima  de  gl’iftefii  la  tennero  nel  dìftribui  re  gli  officili  mo 
dì  di  caminare  con  sì  fatto  gouerno  fono  molti  ; ma  il  più  co- 
modo è riporre  in  alcun  vaio  i nomi  di  coloro  ebe  a magi  Gra- 
ti concorri  >no,&  dal  vafo  farli  effracrc  da  perlona  dcdiuata,da 
chi  Ira  potefli  di  farlo.Ma  od  porre  dentro  i nomi,fo  non  s*vfa 
quella  prudenza, di  porui  foto  t nomi  di  coloro,  die  fono  arti  a 
reggere  il  pefo  del  magifftato,pcr  cui  fi  viene  alla  forte,  fi  pof- 
(ono  cagionare  molti  dilordini . Lafciamo  flarc,che  fc  i nomi 
di  pcrfonc  indegne,  effendo  polle  nel  vaio , fi  promouefferoai 
nvag/firato , che  non  lo  lo  la  pc  nona  » ma  l'officio  cadercbbc  in 
difprcggio;Qucflo  ancora  di  peggio  auucnir  pottebbc,che  ac- 
corgendoli le  genti  quanto  fia  pericofofo  quello  modo  di  go- 
ucrnarfi  a fotte, dcliberaficro  dì  mutar  Stato.  La  Rcpublica—# 
d’Hera , eleggendo  con  manieratale  vn'buomo  vile  a fomrno 
magidrato,u  giudicò  coli  iproponionato»chc  ogn'vno  fi  diede 
per  ifcherno  a ridere,  c lo  Stato  in  altra  forma  fi  mutò. 

Sortita. 

NEtlc  fortire  il  capo deue  Bar  fri  do, c non  fcanfarfi, affinché 
la  Tua  prefonza  mantenga  nel  lor  doucre  gli  alTed iator i, Se 
li  fauociTca  la  ritirata  di  coloro,  che  fono  vfeiti . Auucrtendo, 
che  venendo  i rifofpind  in  diaro  » gli  aflalitorì  confufaraentc 
inficine  non  entrino  dentro  con  era . Vedi  Afledio, 

Sofpenfione  d’animo. 

9Vando  l'animo  Ha  fofpefo  tra'l  farc,o’l  non  far  vna  cofa , 
molto  poco  vi  vuole  a far  dar  il  frano  alla  bi landa  : Vna 
leggiera  ragionavo  tratto  d’effempio  fa  il  pefo . Ma  vi  i 
gran  differenza  fra  l'irriTolutione,  & la  lolpcnuonc  d’animo» 
die  fifa  per  la  concorrenza, & egualità  delle  ragioni. 
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Si  fc  nel  bel  principio  del  fuo  fpuntare  non  G fterpa , 0 loffoca, 
può  cagionar  gran  male, e dimfione. 

Chi  vuol  coprire  il  proprio  honorc  contra  le  malcdiccuzo 
non  deue  lalciar  luogo  al  lolpetro. 

il  lòlpcno  è vn  certo  habito  della  no  (Ira  iroaginationc,  3- 
quale  con  qualche  precedente  dilcoriò  di/ponc  la  medefima  ai 
dubbio, & alla  perplcffiti,  onde  poi  ne  nalce  quell’opinione  fi- 
nidra , & quella  incertezza  d’animo  che  nc  trauaglia.  Vedi 
Srfftiumt, 

Mettere  in  folpetto. 

CEtiale  ancor  cTuucflc  faccheggiaro  l’Ifolc  de  Battaul , nó 
volle  però  punto  toccar  le  ville  c i campi  di  Ciuilc;  Noti 
arte  Ducuta*  effondo  atte  vfitata  de  i Capitani , il  far  quefto 
per  mettere  in  fofpeuo  il  ncmico^ome  foce  Annibale .cht^,» 
nielli  a fci  ro,&  a foco  i campi  di  tutta  l'Italia,  non  petmife  che 
folle  pur  tocca  vna  pianta  della  Villa  di  Fabio  Maltinto , per- 
che faccffc  credere  a Romani , che  da  ciò  procedale  quclf’an- 
dar  tanto  adagio  dclPitteffo  Fabio.  E ceno  ch’ella  c vn'ang^a 
molto  atta  a generar  diftLlanza ,ooa’c  ncccffario  ripararui, co- 
me pur  vi  ripatò  l’ideffo  Fabio.  Conofciuto  egli  il  (olpctto  del- 
la RcputjJica , c vedendo  che  la  medefima  non  condclccndetia 
al  pattilo  da  lui  formato  con  Annibale  : che  nello  (cambiar  de 
prigioni  colui  clic  n’hauclfc  meno , pagaflc  la  ratta  a chi  n*ha- 
uclfc  più,  prudentemente  dicd’ordine , che  fi  vendeffe  dctia_* 
villa , Se  col  danaro  che  ne  cauò  fodìsfccc  al  patto  formato  col 
ncmicofin  tal  modo  liberandoli  dal  lolpctto  in  cui  era  caduto . 
Nc’pr  imi  anni  della  Rcpublica  la  medefima  ai  te  hi  giudicato , 
ebe  folle  tenuta  da  CorioUno,faito  nemico  della  lua  patri*-#; 
pcrciocbenc!  dar  il  guado  al  conudo  Romano»  ordìnòcbenó 
fodero otfcGi  poderi  de  nobili,  afinenafeefle  diicotdiatra  la 
nobiltà,  e la  plebe  : e farebbe  fonz'akun  dubbio  nata,  le’l  timor 
di  fuori  non  bau effe  acqua  care  le  d tfcordic  di  dentro.  Zeno- 
ne Filofofo  con  arte  non  diflimilc  mede  tal  diffidenza  nell  ani- 
mo di  Falari  Tiranno  d’Agrigcmo,  acculando  come  partecipi 
della  congiura  contra  di  lui  gli più  cari  a m/efiebe  celi  haucua, 
che  codiatolo  a incrudelire  contra  de  medefitni , il  riduffe  co 
più  ag  cu  ole  zza  ad  edere  da  nemici  ammazzato . Non  é forfè 
coiadouc  a Principi  conuenga  maggiormente  dare  cò  gli  oc- 
chi aperti  » ebe  nelle  re  Urloni»  che  in  vn  modo , o io,  vn’alrro 
fon  latte  de  loro  Capitani , c fer  nitori;  perche  fpeffò  quedo 
adutic  fi  pratt/cano  per  nocer  più  ad  cui,  che  a Capitani, e for- 
nitori ideili.  Ftanccfco  Sforza  volendo  dal  feruiriodel  Rè 
Al  Ionio  s btancar  Ttoi)o,e  Pietro  Btononi»  condottieri  di  non 
poca  confidetauone , finfc  vna  lettera , cfa’egli  formella  loro  , 
nel  fine  della  quale  fi  conteneua,ch'c£fi  fenza  più  indugio  ma- 
icffcro  in  effecutione  quei !o,  che  inficine  cran  reftati  d’accor-  " 
do,  la  qual  capitata  fecondo  l’arte  tenuta  da  lui  in  mano  del 
Rè,ilquai  haucapcr  auucnturadi  lorprefo  alcun  fo/petro  fe 
loc  dar  delle  mani  fopra,  & mandatigli  prigioni  in  Catalogna  » 
venne  fecondo  l’auucd  imeneo  del  nemico  a priuarfi  dcU’òpcra 
di  quei  valorofi  foldatì . 

Solpctto. 


So(pctto . 

IL  folpetto,  Se  la  facilità  del  credere  tutte  le  cofc  diftruggono 
le  amicitiede  affettioni  de  gli  più  ftabili,e  fermi. 

In  vna  Otti  libera  la  gran  virtù  » c riput  adone  d'vn  folo  è 
foro  ore  fofpetta. 

Nelle  cofc  di  Stato  entrano  i Principi  prontamente  in  diffi- 
denza de  foro  piu  confidenti  : & il  folpetto  c vo  affo  della  vec- 
chiezza di  fua  natura  rofo  volentieri- 
Nc’primi  fofpaticomt a la  feddri  di  qualunque  fifia  fi  ag- 
giunge incontinente  la  panicipationc  de  gl i amici.  Si  fa  vn’e- 
( atta  rcu  illa  delle  anioni  paffatc,lcquali  caocd  lano, onero  con. 
fermano  il  dubbio  delle  prefonti. 

Chi  fofpena  della  vita  fugga  i canniti , Se  le  fede  publiche , 
luoghi  oppoctuniflìmi  a nuocere. 

Il  folpetto  è come  vna  femenza  molto  facile  a frutificare  in 
quegli  Stari  » che  già  fon  difpofti  per  il  vomcto  della  difcotdiar 


’Ordioatio  coloro  fono  più  fofpettofi,  die  mancano  di 
configlio,  dando  cbc’l  fofpcuopiglia  poffeffo  in  quella^# 
pattc,che  troua  più  debole.Le  per fone,dK  fanno, c che  tengo- 
no del  virile, non  faranno  mai  folpcrtofe.  E bene  alle  volte  te- 
mere, perche  Mater  negligenti* /elee  ejfe  feturuas  ; Ma  lo  fa- 
(penare  c (empie  mate. 

Sofpitione  lodata. 

E Bene  fofpettBre  in  tutte  le  cofe,non  per  tralafoiarfc  rane  » 
ma  pei*  cautelarli  in  tutte . Chi  lolpctta  fempre  non  è 
mai  ingannato . Gli  huomini  ptudenti  non  credono  fe  non 
quello  die  vedono , e dt  quello  che  vedono  dubbiano  anebo 
fouente . Non  cerror Tbauer  folpetto , ma  fìbenc  l’appalefar- 
ìo.  Che  può  nuocere  aU’huomo  li  non  credere, quando  fi  pro- 
fitta delle  cole  come  fc  non  le  credale?  Modrar  di  creder  (em- 
pie» e dubbitar  fcrapre , c de  mìglioci  ammaedramenri , che  fi 

pollano 


À 


So 

•ottano  infrenar  per  viuer  fi curo-  Le  cote  ài  Dio  follmente  fi 
deuono  credere, non  eliminare.  Egli  è la  verità  iftefla.  Non  i 
fatto.-  non  è ingannatore.  Egli  è quello  anche  che  ne  adoctrina, 
che  non  ctediamo  a gli  buoraini , perche  fono  tutti  buggiardi . 
Se  gli  buoroini  foffero,coinc  dourebbono  eflere»bi(ognarcbbo 
eflcr  con  loro , come  E dourebbe  cflcrc  j ma  i corpi  corrotti 
non  vogliono  cibi  fini. 

Gli  auueduti  non  falleranno  per  creder  poco  : E gl’incauti 
falleranno  quali  tempre  per  creder  troppa  E vero,che  chi  non 
ti  letuirfi  dell’incredulità  farà  altriumi  errori,  quanti  ne  fa  co 
luùchcfi  Icrue  troppo  della  credulità. 

L’ incredulità  deue  far’auuetiùo  non  irri  fola  to^anzi  alle  voi 
tc  per  condur  a fine  iroprefe  grandi»  è neccflario  lafciarc  qual- 
che parte  delle  n olite  attieni  raccommandate  allafortuna»nó 
potendo  in  tutte  la  prudenza  aflkurame;  la  qual  fortuna  Ipcf- 
Cflì.no  ( che  che  ne  dicano  altri  ) è co  i paniti  dc'più  prudenti  > 
o perche  eflà  li  legna  meglio»  o perche  effi  la  pigliano  meglio . 


Sottigliezza. 


LA  corda  li  rompe  Tempre  nel  più  fonile. 

Quelli  che  con  foctigliezse  vane  vogliono  prouarfi  di 
tara  foffk:icnza,diucmano  ridicoli. 

Le  più  acute  lottigliezzc  non  producono  Tempre  le  miglio- 
fi  rifolutionùc  le  imprcfefdicc  Tucidide)  che  lono  fondatela 
maggiormcte  lopra  la  fabbia  delle  fottigliczze,  ebe  fopra  le  pie 
tre  delle  ragioni  fi  rouerfiano  per  loro  itefle  : come  gli  borolo- 
gùc’banno  le  ruote»e  le  Iurte  più  fottilùe  delicate  fi  difcordano 
più  facilmente-  Di  qui  vicne»cbe  gli  antichi  hanno  Rimato  più 
a configli  de  Lacedcmonitfi,che  quelli  degli  Atcnicfix  boggi- 
dì  ancora  fono  più  (limati  i Vcnciiani  che  i Fiorentini»  Ancor 
gli  Suizzeri  non  habbiano  quell’ardore,  e fottigliczza  con  la- 
quale molti  penetrano  dentro*  fegretì  di  negotij , non  larda- 
no tuttauia  dluucre  le  loro  rifolutioni  coli  intiere , e perfette 
come  gli  aitrite  per  andare  pelatamente  ne  gii  affari,  nò  lafcia- 
no  di  pcrucoirui  Acutamente, c felicemente . Vedi  Prmuc a. 

Sottolcrittione. 

DOurebbc  la  fottoferittione  effer  tale,  che  da  ogn’vno  con 
ageuolczza  poceffe  eflcr ’intcfa*doucndo  ella  (peffo  far  fc. 
de  di  cole  importanti . Io  fieffo  nell’officio  del  Generalato  mi 
fon  t rouato  a non  poter  rifpondece  a qualche  lettera  per  non 
incendere  cbi  forte  lo  Tenitore  al  quale  fi  douca  rifpondere. 

Non  è Tempre  errore  di  trafeuraggine,  ma  dalle  volte  erro- 
re di  volontà  mandar  a qualcb’vno  lettera  non  fottoferitta.^, 
maffìme  s’clla  è icritta  di  mano  altrui . E qui  anche  fi  chiude 
qualche  fegrctchcome  fanno  gli  cfpctti  fcgrctari).Si  può  tallio 
ra  accennare, ma  non  appalclar  tutto. 

Teodofio  Imperatore  era  più  volte  ftato  auuertito  da  Pul- 
chcria  fua  folcila  à non  lortofcriuerc  ogni  fcrittura  fenza  ve- 
derla,come  egli  faccua ordinariamente , & promettendo  erto 
d’attencricne,  e noi  facendo , fece  la  forella  vna  fcrittura  nella 
quale  fi  conteneva  che  l'Imperatore  vendeua  la  propria  mo- 
glie,& mandata  all'Imperatore  con  altre  fa  itturc  da  regnarli , 
Iti  fenza  eflcr  lena  forroferitta  anch’erta . Ilche  fattogli  poi  ve- 
dere dall'accorta  forella  fù  cagione  di  meglio  ammonirlo  per 
l’auucnire. 

Se  le  donne  maritandoli  debbano  ritenere  il  cognome  della 
nata!  famiglia,  ofolo  denominarli  da  quella  del  marito è tur- 
cauia  in  contefa  tra  alcuni . In  Napoli  fi  ritiene  Tempre  il  co- 
gnome della  propria  calata  di ciafcuna  dona,  maritata  che  fia, 
come  in  più  altri  luogbittk  Otta  d’Italia  : Et  in  molt’alrre  poi 
fi  cortuma  chiamarli  con  l’vno>&  l’altro  cognome,  & ciò  pare 
che  molto  più  conuenga;ficomc  ritornando  nella  viduità,  che 
debba  feruirfi  del  Gentilitio,&  Tuo  proprio.  In  cafo  però  (direi 
Io  ) che  fia  rertata  fenza  figliuoli . In  llpagna  quella  licenza  è 
più  vaga,  perche  tanto  huomini  » quanto  donne  a loro  piaci- 
mento fi  Ter  uono  delle  famiglie , bora  della  madre,  bora  dell- 
auola>hora  della  zia,infieme  con  le  loriArrac,  falciando  quelle 
del  padie . Doue  dunque  lì  riterranno  tutte  due  le  famiglie, la 
propria  nel  fottofcriuerli  dee  preferii  fi  al/aliena  > imitando  l’- 
ordine naturale, che  prima  fa  cflcrc  della  cafata  del  padre  ,cha 
dei  marito.  Vedi  JirmtgtMtktu. 

Cornuto  Mar  Alt  Pori  aia 
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Spagna.  Vedi  ferite  da  guerrs. 
Spalle. 

E Bene  veder  le  fpaMe  de*nemici . I Galli  domandarono  de»- 
battclli  al  Senato  per  paffarc  il  Teuere^c  egli  pronto  coca, 
mandò  che  gliene  follerò  dati 
Leggefi  di  Aleflandro  Magno,cbc  feceflc  fere  le  loriche  dì- 
raidìate  : ne  volcffc  che  i fuoi  foldati  potettero  altro  armare^» 
che'l  petto , acciocbe  forteto  ficuri,  che  voltando  la  fchiena  re- 
ftarebbono  lenza  vendetta  ammazzati.  Et  il  Rè  de  gli  Artìrij  a 
fuoi  parimente  foldari  ricordali*  : Che  pazza  cola  forte  di  pre- 
tendere la  vittoria,  e poi  col  fuggir  volgere  a gl'inimici  le  (pal- 
le, che  ne  occhiane  armerie  mani  baueuano,con  che  far  certa. 
Pazzo  altresì  forte  colui , che  defiderofo  dì  vita  fi  daffe  alla  fu- 
ga , poiché  neHa  vittoria  Ria  la  falute  > e molti  più  fian  quelli  > 
che  fermaci  lono  dalla  motte  fuggendo , che  rtando  fermi  nel 
conflitto. 

Mortra  imprudenza  grande, chi  nella  guerra  laida  difarma- 
ce  o feopene  le  fpalle.  Di  quello  errore  Suetonio  Paolino  no- 
ta guittamente  Vite  Ilio  ; poiché  non  lapcndo  egli  quanto  im- 
poi taffe  hauet  luogo  ficuro.o  non  ficuro  dietro  le  l pallette  no 
paifaua  inauedutamentc  alianti,  e in  còfcgucnza  rertaua  aldi 
dietro  debole, & lenza  le  forze  neceflarie.Ma  non  coli  Vclpc- 
fiano,ilqualedeliberatofi  di  prender  l’arme  contra  fifteffo  Vi- 
tcllio  douendo  venit’in  Itali  j, mandò  ambaiciatori  a gli  Rè  de* 
Parti, c de  gli  Armeni  per  la  ficurczzaloro,  acciochcintiiate  le 
legiooi  fue  alla  guerra  ciuilede  (palle  non  reftaflcro  (cuoperre. 
li  medefimo  fece  anche  Celare , ilqualc  Temendoli  di  qucfto 
precccro^omcdi  regola, & matti  ma  militare  fi  cófedcrò  nuo- 
uamete  co  i Morini  prima  follcuati, acciò  douendo  egli  pattar 
auanti  contra  i Franccfi , non  lafriaffe  il  nemico  di  dietro.  Ea 
e (Tendo  giunto  ad  vna  terra  de  Se  n noni  l’cfpugnò  pc  r l’ifteflu 
rilpetto . Talché  da  quelli  effempi,  àc  autorità  vien  prouata-, 
buona  la  regola  di  non  lafciar  luogo  nemico  dietro  le  foalle.Et 
medefimo  Celare  n'apporta  la  ragione  quando  differì» 
Aitxort  frumentAria  vteretur, perche  dico  più  fpediraméte  fi  po- 
tette valere  delle  virtuaglie . Chiara  cola  è che  le  fortezze  noi» 
caminano,  & che  non  poflono  impedire  vngrand’iflercico* 
che  non  vada  innanzi, ma  hauendo  allerto  effercito  bifognodc 
Viuict  può  riceucre  danno  notabilità moda  quei  foldati,  che 
dalle  médefime  cleono  quando  fiano  nemici.  Vn’alcra  ragione 
ne  apporta  In  io,  e dice,  che  Celare  mettea  pr  elìdi  o in  quelle 
terre  marine»pcr  hauer  doue ricourar  l’armata.  ECarloorca- 
uo  quando  venne  in  Italia  ad  occupar  il  Regno  di  Napoli  non 
badò  molto  alla  Tua  ficurezza,  (limando  che  colui,  itquale  gli 
baueua aperta  la  pona  ad  entrain  Italia,  non  glie  l'haurebbe 
(errata  al  ritornare  j ma  eflcndolcgl»  opporti  i Veoeriam  » & il 
medefimo  Duca  con  gli  altri  con  federati  al  Taro, fi  vide  in  tal 
pericolo,  che  fù  cortrcttoraccommandar  la  falute  del  la  fua  vi- 
taa  San  Dionigi, & a San  Martino,  riputati  panicolari  protet- 
tori de)  Regno  di  Francia . Et  s’egli  non  vi  perdè  la  vita  nella 
riputatone  ( non  mancando  di  coloro,  I quali  più  danno  la.-* 
vittoria  a lui  » che  a collegati ) non  è però,  ch’egli  chiaramente 
non  moftraffe  eflcr  pur  troppo  vero  : che  chi  entra  in  vn  paefe 
nuouo , & che  non  è Tuo,  ha  da  procurare  in  ogni  modo  di  la- 
feiarfi  amico, Se  ficuro  ciò,cbe  fi  lafcia  dietro. 

Sparlare . 

LO  (parlare  dc’morti  ha  più  del  pokronefco  che  dell’ingm. 

riolo,  non  potendo  i morti  nè  rifpoodere,  nè  dar  corno  di 
lor  medefimi . 

Sparlare  de  Principi. 

T)  Ericolofo  è Tempre  lo  fpatlarc  del  Tuo  Principe . Quando 
1.  che  vna  volta  vn  tralcorlodi  lingua  troppo  libero  è (cap- 
pato contra  il  rilpetto  del  Principe , vi  vorrebbe  vna  gran  Cic- 
ti,diceua  Liflandropcr  làluare  gli  Iparlatori.  Non  trouano  a- 
mici,  nc  configlio  contra  al  Rè:  e le  la  lor  dilgratia  trou-u^* 
qualch’ombra,  e protettone  non  è che  come  Celierà  di  Giona» 
V p a per 
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rr  vna  fola  notte.  Che  non  s’ ingannino della  grandezza  dal. 

loco  esarci  ede  Tuoi  parentadi*  non  feruonoqfiKrftc  qualità, 
che  per  fare  l’offefa  maggiore . Non  unto  s'alterano  i Princi- 
pi per  quello  che  fanno  conrra  di  loro  i piccioli , quanto  per  le 
parole  liccmiofe  de  grandi.  Si  trauertiua  Caio  in  altritanti  mo- 
di » quanti  egli  l’imaginaua  fi  traucfiiflcro  gli  Dei  * vedendolo 
vn  Ciabattino  che  egli  ledeua  in  Tribunale  > con  lo  feettro  in* 
vna  mano,  e col  fulmine  nell'altra  : de  a fianco  co’l  aquila  co- 
me vn  Gioue  fi  fquachcrò  di  ridere  ; Caio  gli  commendò  » che 
fi  face  (le  innanzi , gli  dimandò  perche  ridcua  : Io  mi  rido  ( ri- 
fpol  e il  Oabattioo  ) di  quella  buffoneria:  Ne  rife  ambe  l'Im- 
peratore, lenza  collera  lafciò  palla  re  la  liberti  di  quel  giuJ/cioj 
ma  puoi  rigidamente  gli  altri  (par  latori, ch  etano  pcrlooaggi  di 
conto.  Vedi  Sm  ir  e.  Alale  ducuta. 

Spailo  diporto.  Vedi  hafSatempo-, 
Spauento. 

VN  grido  fiacco  » de  ineguale  (pedo  ripigliato  fi  conofcere 
di  mori  lo  fpauento  de  gli  animi. 

Il  tempo  ofeuro  , de  cattiuo  aiuta  affai  a (pauenrare  la 
geme. 

Nella  fronte  non  deue  in  alcun  tempo  mai  effer  riconofciu- 
tosbàgott i mento . Deue  l'buomo  effer  ben  Padrone  delle  lue 
parole , ma  molto  più  del  fuo  fembiante , perche  l’aria  del  vifo 
fpcffolor  contradice,  e fa  apparire  rinccrno  del  cuore  . Vedi 
Timore,  Dt/ grana  del  Principe. 

Specchio. 

GL!  occhi,  il  volto,  e tutti  i mouimcntidcl  corpo  fon  chiaro 
fpcccbio  della  mente, del  cuorc,dclla  coicienza. 

Lo  fpecchio  non  e illromcnco  trouato  per  fcruire  alla  vani- 
tà delle  donne,  ma  per  dar  occafione  ad  effe,  de  a noiicbc  fpcc- 
cfaiandofi  correggiamo  i noftti  falli , de  miglioriamo  le  parti 
buone,  interne  principalmente  > de  l’animo . Comandò  Iddio 
a Mose , che  mctreffe  intorno  alla  fonte  ouc  i (accrdoti  an  Ja- 
uano  per  lauatfi , & purgarli  di  moki  fpccclti , acciochc  rimi- 
nndo  in  effì  le  macchie  della  lor  faccia, o delle  lor  velli  le  moti, 
dalle  co . 

Sono  gli  fpcccbi  al  feffo  donnefeo  libri  di  magia.  In  cfl»  im- 
parano le  donne  quegli  incanti , che  per  affalcinare  vn’buomo 
rielcono  dolcemente  crudeli-  Addottrinano  in  quelli  le  mede- 
fimc  i propri  volti,come  più  viuaincnte  (picchino  la  grafia  »ad- 
dolcilcano  il  rilo.ammollilcano  i guardi, iuuigorilcano  lo  fem- 
biante- Mali fia  di  tutte  le  beUc^hc  per  quanto  la  natura  le  Lab- 
bia arricchite  de'iuoidoni,  vogliono  ambe  mendicar  dall'ano 
quelle  atfettationi, clic  loucntc  infettano  le  loro  bellezze  ■ Hi 
lo  fpecchio  qualità  di  Configlielo,#  ba  priuilcgio  a niuno  con. 
ceduto, clic  dice  Icmpre  la  vcrita.c  (empie  e amato. 

La  foima  c’I  colore  del  volto  ftminilc  altro  non  é ebe 
vn  fattìcato  confuto  dello  fpcccbi  o.  Non  pace  mai  la  fe- 
minaa  fcffcffa,  le  non  quando  ella  non  Gangli  a punto  a le 
ficlia . 

Nella  Goletta  in  dmad’vna  torre  eravno  fpcccbio  dica! 
artificio , che  in  cflu  fi  vedeuano  dillintarocte  quante  naui  ve- 
niuanoaquel  por  10  in  Geme  con  tuttala  gente»  de  mercantie» 
cb’erano  in  effe . Maglilpcccbt  fabricati  da  Piccagora  futono 
più  liupcndi, perche  (copri uano  le  cole  unto  di  lontano.anchc 
nel  buìo.efù  chi  diflc,  che  concili  per  via  di  rifletto  faceffc  ve- 
detene! globo  luminoso  della  Luna  knagini  di  lettere  » cd’al- 
tto , da  (coprire  jj  (uo  enee  e co  a gli  amici  diffami  da  lui  miglia- 
ia de  miglia.  Quello  farebbe  altro  vtile.che  quello  nel  moder- 
no canocchiale, che  alla  fine  fcruc  a poco.  Quella  Icicnza  della 
fpccolatoria,  detta  da  GrcctOtopcricc  gioua  a n>oltc  cole , & 
in  particolare  ne  difende  da  gl'ingin ideile  Srrege,  lequali  per 
via  de  i fpcccbi  fi  sforzano  di  far  vedete  varie  imagini  in  atta 
col  dire,  che  liano  opcratiom  miracoloie.dcriuaudo  elleno  da 
pure  cagioni  naturali,  mediante  l'artificio  ingegnoso  di  tali 
I pecchi, & chiamali  non  Magia,ma  Catoptromaociam  fu  Spc 
colaria . Con  l'aiuto  di  quella  iffcffa  l peculati  a fi  pollone  far 
borologi  lolar i in  luoghi ombroli,  & douc  non  artruano  raggi 
folarqdc  fi  può  in  fornata  fabticatc  vno  Ipccchio,  che  (pecchi*. 
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dottili  dentro,  moffti  tante  imagùìi,  quante  fot»  le  bore,  lidi 
notte,  come  di  giorno. 

Giouauogli  pecchi  a mifurar  con  la  viffa  le  altezze,  le  prò* 
fondita»  e di  Ganze , come  ben  moffra  Àbramo  Colorni  He- 
breo . Celio  Rodigino  rifcrifce.cbc  al  tempo  d'Auguffo  chi*, 
nuto  OHio  lauotaua  gli  fpccchi»cbc  facciano  ebe  vn  dito  rap« 
ptcfentalfe  la  grandezza  d vn  braccio . Che  per  mezo  de  I pec- 
chi fi  pollino  vedete  benilfimo  lecofc  dilianti  pcrilpatioda 
(ci  miglia  io  racconta  l' Agrippa.  Dello  fpecchio  Vittorio  ne  fà 
mcnnonc  Oront  io  Fioco. 

Specolaria  feienza.  Vedi  Specchio. 
SpecolaGonc. 

NOnifti  la  vera  fcpienza  nella  fpecolatlone  fidamente/ , 
ma  nell’opcratione.  La  fapienza  che  fi  caua  da  libri  e ac- 
qua di  ciffcrna  : quella  che  s’impara  dall’cfperienza  e acqua  di 
viuo  (onte  Sapere  per  operare  è il  vero  fine  della  buona  politi- 
ca. Le  cole  che  confiftono  in  operare  fortificano  il  cerucllo, 
lalpccolauonc  lo  debilita. 

Douc  l'efperienza  inicgna,o  la  nettili ci  ùforza^  vana  ogni 
fpccolationc . Vedi  Fratrie*. 

Speranza. 


B Molte  volte  la  fperanza  vn  cibo,  ebe  pafee  gli  fciocchi , de 
tua  moneta, che  paga  i lcruiioci  infin  ebe  padano  alla  Ic- 
poltura . 

La  ipcranza  e molto  comune  a gli  huomini»  a quali  niente 
altro  1 citando  ella  (empie  amanza. 

La  le  mi  tu  lenza  maichio , e la  buona  fperanza  fenza  Tanca 
noti  ponuo  mai  generare  cola  buona. 

Ne  la  nauc  con  vu  anebora , ne  la  vita  con  vna  fperanza  fi 
dcuono  mai  ternate. 

La  ipcranza , & il  timore  fono  li  due  rormenrarort  delle  co- 

fc,cbe  alpcttiamo. 

La  Ipcranza  e l'vkimo  Mazzo  delle  colè  auuerfe. 

Le  iperanze  piu  mifurate  col  Gelide  rio , che  con  la  ragione , 
fi  riloluono  quali  iunpre  in  quella  vauua,  conia  quale  fono 
(late  impaliate. 

La  ipcranza  del  premio  la  parer  gioconda  ogni  fatica. 

Febee  etica  cotnratudal  c.ilotc  drila  ipcranza  vccidc  più 
buomini,thc  non  (a  qual  fi  voglia  alito  nioibo  acuto , & po- 
polate clic  Uà.  V u'akro  diceua:  che  gii  huomini  illcffì  ammaz- 
zano piu  Uuoinim  , che  non  tanno  quante  malattie  tono  ai 
mondo  - 

La  ipcranza  fomenta  la  volontà  fopra ài  futurojoode  rende 
le  prcienti  affiittiooi  piu  tui  e ani. 1 

La  Ipcranza  icruc  molto  a rompere  l'impedenza  più  impe- 
mola,#  a loilcuar  la  più  I angiiida  itanclk'zza  di  chi  aipctta- 
Quanto  più  certa  e la  Ipciatiza.più  tatuo  nuoce , de  incrcfce 
la  dna  rione. 

Le  Ipcianze  e he  non  (uno  io.tcntate , ebe  da  gli  appoggi  c- 
fl etili  tono  Icmpre  rouinole. 

Le  ipcranzc  lunghe  coniumano  la  patieuza. 

1 cord  delle  l pelatile  tanno  Ipcflri  licominciar  le  iftefle  co- 
fc, lenza  finirle. 

Menttc  che  le  fpctanzc,&  i timori  frifpendono  l’animo  go- 
ffro» noi  non  godiamo  punto  il  preieme,  e l'auutnitc  ne  toc- 
menta  . 

Le  Ipcranzc  fono  fogni  di  quelli  die  fono  rifucglipri- 
Far  che  quanto  più  vanno  gii  huomini  con  gli  anni  auanti , 


tanto  più  tornino  a dietro  con  le  iptrauzc. 

Le  luUnghicii  ipcranzc  fono  le  triturici  de  mortali,  ope- 
rando lino  all'viumo  i lor  veneni  la  por  iti. 

Le  humanc  ipcranzc  (opo  loggectc  alla  grandine  nel  più 
belio  uri  lor  fiocicc» 

La  Ipcranza  di  poterti  auuanzare  a gradi  maggiori  fa  buon» 
mitùUrric  Icr  uitori.  Il  poliedri  di  quelli, e la  petiuationc  di  noa 
poter  piu  crclccrc  prouoca  atte  (gelei  Mezze  mani felle. 

Lcipctauzc  mondane  compirono  incontanente,  e (pari- 
feono  anche  tubilo . Quelli  non  fono  le  npo  fuochi  erranti, 
che  rilucendo  fi  perdono, & acccndcndoU  fi  cttihgUOOq,  C re- 

, dono 
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dono  gli  buoniini  dtceLampridio,  quel  che  defìdcrano  » Se 
atfìcurano  come  cola  fatta  quello,  che  vorrebbono , ebe^J 
Ù face  ile . 

£ naturale  affetto  ncll’huomo  di  fperare  a Hai  quelle  riufeite 
il  cui  princìpio  gii  riefee  felice»&  il  cui  (ine  e (tato lungamente 
bramato-,  perche  hauendo  il  principio  qualche  relationcal 
mezo,  Se  al  fine  prende  in  vn  certo  modo  politilo  di  e fio  (ine , 
chi  fortunatamente  incontra  il  principio . Vedendo  Vcfpcfia- 
no  lalutarfi  Imperatore  da  foldaci  incominciò  fi  vàiamente-/ 
a (peratc,  che  depofto  ogni  timore  s’appigliò  alla  Tua  buona—» 
fortuna . 

Proprietà  de  fauij  e quella  di  non  fperar  tanto  i buoni  fuc- 
cefli  clic  non  temano  anche  de  gli  auuerli  » eli  ondo  la  fortuna 
alt  recamo  cicca  nel  togliere, quanto  nel  donarc.Poco  aipitaua 
VdpcGano  all’Imperioi  & (e  pur  tal’bora  alzaua  la  mente  allo 
fperare  » lubitamcntc  la  dcclinauaat  timore»  pcn  (andò  alle  dil- 
sratic  elicgli  potcua.ra  accadere,  fé  tentato  haueffedi  (cacciar 
Vitcilio.  Girano  i enipre  i perticaci  intelletti  intotno  alle  feli- 
cità che  pretendono,  Se  alle difgratic  che  fouraltanno , bilan- 
ciando con  egual  dilcorlo  quelle  tilolutioni,chc  (limano  de  lo- 
co vantaggi  laure  apportatrici. 

Al  diandro  il  Grande,  douendo  pacare  co’l  cfTcrciro  Tuo  neU 
P AGa,  a far  guerra  co  i Perii  per  l’acquillo  di  quella  Monar- 
chia, auanti  s'incarainaflc  diltnbui  quali  cucce  lontrate  del  fuo 
Dominio,  co’i  V i Maggi,  Feudi , Se  altri  (labili  a diucr  li . Addi- 
mandato  poi  da  Pctdicca  fua  Capitano,  che  colahaueflc  riler- 
uaco  per  lui:  la  Ipcranza  rifpofe . Cefi  (opra  quella  fondato  fi 
mantenne  fin’all’vltimo  Ipirare,  lenza  plico  rallentare  di  quel- 
la grandezza  d’animo , con  la  quale  l’baucua  fondata . Confi» 
gliatonclpcogccffodell’imptcfa  da  Parmcnionc,  ad  accettai: 
le  offerte,  fa  tcigli  da  Dario  per  la  pace;  che  erano  di  dicci  milla 
ralenti , cioè  di  fei  millioni  d’oro,  con  appreflò  la  metà  dell*-# 
Monarchia,  Se  vna  fua  figliuola  in  matrimonio,  non  piegò 
manco  ad  accettarle»  ma  iperando  più  akc  cole  ; tilpofe  : Che 
a-egli  folle  fiato  Parmcnionc  le  bau  rebbe  accettate.  Facendo 
poi  intendere  a Dario:  che  fi  come  la  terra  non  poceua  haucr 
due  Soli  • enfi  ('Alia  non  potea  fopportar  due  Rè,  ne  fi  ttouò 
punto  ingannato  dalla  fperanza,  dalla  quale  fu  condotto  al 
colmo  di  tal  gloria,  Se  felicità  humana,  che  fù’l  primo»  fic  l’ vi* 
timo  ebe  giammai  vi  s’accoftaffc.  Ma  per  altri  fi  rrouano,chc 
non  folocfollc  fpcranze  loto,  & intentioni  fono  reflati  defrau- 
dati » ma  priuati  ancora  di  quanto  pofledeuanodi  proprio , o 
di  ficuro, acciò  qui  non  fi  confonda  il  purodiuino  combaciano 
è da  auucrtirc:  die  due  forti  di  Ipcranza  fi  cremano:  l’vna  vera» 
cena,  Se  infallibile,  che  comprende  i diurni  mifierif,  Se  per  la—* 
quale  parti  amo  in  conlolationc  la  pceicntc  vita,  có  certa  cfpct- 
tacione  dell'immortale:  l'altra  dubbiofa  & incerta, ebe  folamcn. 
te  riguardale  cofc  terrene,  & balte  . Hoc  traini  dando  la  pei- 
ma,&  parlando  della  fecondale  quella  tanto  debole,  Se  incerta, 
chele  non  è appoggiata  al  (ine  ddla  prima, oucro  all’aiuto  del- 
la diuina  gtaria , e imponibile  ebe  potiamo  mai  giungere  al  fi- 
ne delle  ptetenfioni , e dilegni  noftri , anzi  più  rafie  in  vn  mo- 
mento prccipitofamcntc  cadiamo  da  fomma  altezza  a profoo. 
da  perdi tionc,  e rouina,  per  occafionc  il  più  delle  vo!te»occul- 
cc,&  infccutabili.  Per  confeguire  l’aiuto  della  diuina  gratia  è 
uccellano,  che  i configli,  Se  diiegni  nofiri  babbiano  fempre  la 
ragione  per  guida,  Se  il  giudo  > Se  l’boncfto  pet  fine  ; a quello 
modo  fi  fermano  le  fperanze  noftrc,  Se  fopta  le  mcdefnnc  fi 
ponno  edificare  alte,  e gloriole  imprcfc.  Quelli  ebe  totalmen- 
te fi  confidano  (òpra  le  forze  dalla  propria  co  danza, & virtù, e 
che  io  illato  di  ptofpexiti  fi  vantano  di  non  far  dima  di  qual  li 
voglia  infortunio , e d'cITcre  ad  ogni  impeto  di  auucrfità  im- 
mobili,& inuincibili  nelle  rifoluùonijnon  fi  rodo  vengono  af- 
falitida  contrari  venti  di  tribolatone , che  fi  commouono  del 
rutto  » Se  fono  i primi  a cader  per  terta , irradiando  lenza  in- 
duggio  l’incodanza,  Se  debolezza  dell’humana  natura , man- 
cante in  le  medefima . All’oppofito  quelli,  che  appoggiano  le 
loro  fperàzc  in  Dio , fono  dal  rnedefimo  fauoriti  di  tal’bono- 
rc , e riconofcimento , che  nulla  dimando  (e  deffi , trionfano 
d’ogni  Arano,  & mal  incontro , come  ben  fuccefic  a Vincislao 
Re  d’Onga  ria , (cacciato  dal  proprio  Regno , Se  abbandonato 
da  fùoi,iTqual  diccuaordinariamcnter  fa  Ipcranza  cliaucua 
ne  gli  buomini  eflcrgli  prima  (lata  d’iinpcdimento  a porla  in 
Dio  -,  ma  che  luucndola  poi  polla  tutta  in  lui , s’aflìcura  a— * 
d’e fferc  per  fua  bontà  aiutato,  Se  cofi  apunto  auuenne,  poiché 
fù  riporto  in  tutti  gli  Tuoi  Stati . Non  dobbiamo  mai  fprcz- 
C oratilo  Morale  Portata  Pruno. 
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zaredi  fperar  bene  nellcjnoftre  tribulationi,  & caiamiti  ; per- 
oratile non  è cola  ebe  ramo  addolcifca  l’amarezza  delle  pre- 
denti auuerfità,  quanto  la  Ipcranza  del  futuro  bene , la  certa-* 
cfpettationc  del  quale  alleuia  le  fatiche,  Se  (caccia  il  timore  de 
i pericoli.Quello  é quello  che  volle  inferire  Apoilodoro,quan- 
do  dille  ; che  non  è giammai  da  perderli  d’animo  nelle  auuer- 
fita , ma  fperar  Icmpre  cole  roiglioti . Le  calamitàde  mortali 
( dice  Eutipidc  ) alla  fine  mancano  da  lor  medefime:  ne  i ven- 
ti loftiano  (empie  impettiofamcncc  all'incon  trai  io,  come  no 
anche  gliauucntutatì  lianno  perpetuamente  pcolpera  , Se  fe- 
conda la  fortuna , fuggendo  (empre  l’vna  cola  dall'altra  . Co- 
lui veramente  è buomoda  bene,  ch’è  Icmpre  ripieno  di  buona 
Ipcranza.  Pindaro  la  chiama  nodrimcnto  della  vecchiezza . 
TaJete  l’adimanda  la  più  communc  cola  che  ha  al  mondo, 
pcrciocbc  ella  rimane  lin’a  quelli  che  non  hanno  altro  bene . 
1 Filolofi  ElpiUìcni  aficrmauano  non  trouarfi  cola,  che  meglio 
cootcntalic.  Se  conletuaUcla  vita  dcll'buomo  della  fpcran- 
za  : Et  veramente  ebe  lenza  la  Ipcranza , chclollcua  il  pelo 
delle  tnilcric  h umane  la  vita  a liuti  farebbe  inlopportabilc  » . 
Vedi  Prof  erita. 


Sperare. 


DEuc  rhuomo  (perarcogni  cola  infin  c’ha  vita. 

Anche  nel  colmo,  e nel  profondo  delle  mi  (cric  non  fi  dee 
perder  l’animo  ; perche  quando  il  male  non  può  andar  più  ol- 
a e, terza  è che  torni  indietro . Et  Iddio  lafcia  crcfcerc  il  male 
in  lommo,  quando  vuole  faluare  alcuni.  Vedi  Sforando. 


Spergiuro. 


ALtrononc  lo  fpergiurare,cbe  vn  mancar  di  fede  : ebe  vn 
corrompere  ogni  pietà:  che  vn  batter  foflopra  tutta  la  re- 
ligi one:cb e vn  violar  le  leggi  della  Natura, e di  tutto  il  genere 
bumano:cbc  vn  leuar  dal  mondo  tutt’il  commcrcio,e  U focic. 
tà  humana.  Colui  ebe  lpergiuia,o  dtuc  afpcttaic  da  Draqucl 
caltigo,  ch'egli  facendolo  celtimonio  di  bugia,  tuoi  mandate  a 
facciiegi  cali:o  non  gli  erede . Carlo  Duca  di  Boi  bone  (otto  le 
mura  di  Roma  fù  colto  da  mofehettata  per  lo  publico  (pergiu- 
ro,che  fece  a Milancti . Henrico  terzo  di  Fi  ancia»data  la  tede 
al  Duca  di  Guifa  di  non  oficndcrlo,  per  afficuratlo  maggior- 
mente, Se  per  ingannarlo  fi  coramnoicò;  taitolo  poi  chiama- 
re , & (otto  pcetcllodi  voler  (eco  conferire  cofc  importanti  lo 
foce  ammazzare  : e poco  dopò  egli  ancora  fù  da  vn  poucro 
fraticello  mileianicntc  (cannato. 


Spela. 


P Speditiffimo  modo  d’accrefoerc  il  fuo,  è fccmarc  le  fpc- 

La  (pela  è vn  legnale  della  grandezza , e della  magnificenza 
di  chi  la  fi. 

Coloro  che  fono  partati  per  l’indifcrerione  della  ncccflìcà  , 
ca minano  molto  dilcrctamente  nelle  loro  (pefe. 

Parmcnionc  feriuendo  ad  Alcflandro  di  quello, che  egli  ha- 
ueua  trouaco  fra  le  bagzgUc  di  Dario , conta  trecento  Lorte- 
giani  pet  la  mufica:  quatanufei  huomini  per  far  glurlandc,  e 
mazzetti  di  fiori:  duccnto  feflànta  facitoti  di  (alfe  : ve  tuii.ouc 
vaiai. quaranta  profumici  i,fic  da  ottanta  bicchirai:fcguito  ve- 
ramente di  bocche  inutili , le  fi  guarda  al  militar  valore  ; Ma 
conucneuolc , Se  raro  per  vn’cflcrdtodi  femine , oucro  d’Eu- 
nuchi.  Vedi LkJJ'o. trkiaiu*. 


Spettacoli. 


GU  fpenacoli  tengono  allegri  i popoli  , quando  che  gli 
medefimi  hanno  altri  buoni  trattenimenti  più  ncccf- 
Lar il  . 

Domandando  a Tiberio  i TribunideMa  plebe  di  rapprefen- 
tare  a proprie  fpefe  al  popolo  i giuochi  in  memoria  , Se  hono- 
re  di  Augufio , volentieri  fe  ne  compiacque , ma  con  quello: 
ch'eglino  Se  altri  limili  fi  faccrtcro  a conto  dell'Eratio , non-* 
P p 3 volendo 
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volendo  per  alcun  modo  arconfcntirc,  che  ne  alcuni  in  parti- 
colare , ne  mito  il  popolo  in  generale  «(tallero  per  ciò  aggra- 
ttatncon  pcrrneitcìe  che  gli  folle  adoflaia  coral  (pela.  L llteffo 
fece  prima  di  tal  il  mcdclimo  Arguito , ilqual  vedendo  cht^» 
molti  per  ambinone  di  rapprelem-tc  al  popolo  di  quelli  Ipec- 
tacoli  li  rouinauanottefìt  mie  le  ipcle  di  <.  (Ti,  & volle  clic  a rap- 
ptelentanii  lene  dalle  vna  parte  del  publico . Et  le  bene  Clau- 
dio poi,  e Nerone  gli  ptuhibirono  del  tutto  ; lotto  glialtri  Im- 
peratori , nondimeno  di  nuuuo  fu  innodotta  a me. lei '.IO* — » 
vianzjycume  quella  della  quale  molto  li  dilcttaua  il  popolo  ; E 
per  lo  più  la  Ipela  era  fatta  del  publico.  Et  vi  furono  Imperato- 
ri,  che  v'aifcgnarono entrate  particolari,  come  Traiano,  cb 
v’applicò  l'entrate  del  palano . A quello  modo  rapprcientati 
i giuochi  erano,  & iaranrvo  Tempre  con  buon’occhio,  N cuor 
contento  rimirati  da  (addio . Et  quello  ha  djtto  pei  auuilo  a 
Principi , quando  lor  piacerà , o per  rallegrate  il  popoloso  per 
«attenerlo  : o pet  Inonorate  la  venuta  di  qualch'altro  Principe 
forali iero  : o pet  occafie  ne  di  nozze  : opt  i rinouar  la  memo- 
riadeigii  morti , di  far  qualche (pciucolo.  Vedi  Pijjutmft 
patrie»,  Ttàtro.  Comrdismi.  Hijincn t. 

Spino  ai  bofcello.  Vedi  Regnare  fue 
difficoltà. 

Spioni. 

SOno  moleftiquei  venti  ; die  tentano  laurei  d'attomo  il 

mantello, perdw  fi  liiamo  icopcrà. 

1 Principi  penetrano  per  tutto,  douc  poffono  far  palfarc  il 
Sole  de  gli  abortì  In  fin  duuuuno delle  pioggic  d’oro,  troua- 

rannofempre  delie  D-mac. 

Elplorarore  piopriamcntc  è quello  che  cerca,  e rifcrilcc  lo 
oofe  prefenri  : Spioni  fon  quelli  che  riferì icono  le  core  poffare, 
léprelenti , c le  future , per  quanto  intendono  da  altri , flt  cflì 
Vedono,  . 

Vengono  gli  buomfni  bere  fpeffo  a rifolunonivche  no  han- 
no  alcuno , o debole  almeno  fondamento  di  yaniflìme  imagi- 
liarioni,c  fpetialmcmei  Princìpi , ìquali  per  lo  più  viuooo  con 
maggior  fofpcttode  gli  alni»  r (Riido eglino  fottopotìi  alle  te* 
lattoni  dì  emunque  pet  diuerfi  fini  particolari  loro  dice  dii  vna 
cola.  Se  chi  vn’altra  ■ Degno  cifcmpio  d’imitare  fù  quello  di 
Platone  al  quale  venendo  riferito , die  Scnocratc  baucua  det- 
to mal  di  lui , dopo  molte  ripolle  dare  al  maligno , negando  di 
creder  lo, finalmente  fi  rifolfe  a dire:Chc  cooolccua  Scnocratc 
dì  tanta  bonté,cbe  s’egl'  non  haocfle  giudicato,dieciò  forici 
tornato  à cóto , e non  fuffe  flato  honctto»non  l'haurebbc  fatto. 

Gli  (pioni  non  lono  puniti  per  venir  a vedere,  e contempla- 
re,& inueftigare  i noftri  a (fari, perche  non  n’hanno  dato  la  or 
fede,  fe  non  vi  è qualche  infigne  raafitia,che  accompagni  la  lor 
arte.  I Romani  fi  contentarono  di  tagliar  le  mani  ad  vn  Iipio. 
ne  di  Cartagine, c’haucua  fatto  due  anni  quella  profeflìono , 
Ma  quelli, che  effendo  de  noftri  tradilcono  la  Acutezza, c’hab- 
biamo  della  lor  fedeltà,  ciuciano  i noftri  fi  greti,  e paltfano  ino 
ftri  configli, fono  più  che  traditori . Quc  liriche  nutritile  alle- 
nati dalla  mano  d’vn  Patrone  gli  fono  obligati  delle  comoda» 
della  vita,  è de  vantaggi  della  lor  lortuna»lono  vetamente  peg- 
gioci^chc  le  vipere, quando  li  tradilcono.  Nonbdogna  pai, die 
la  luce  del  ciclo  lor  vada  in  vifo:  die  gli  clementi  li  nutricano: 
Che  gli  buomini  li  ricettino,  come  la  terra  noofoffriicc  il  Cer- 
nente dopo, ch’egli  ha  ferito  l’huotno.  Mai  non  meritano  gra- 
na nc  perdono.  Se  per  legge  di  Licurgo  lonoefpofti  i parti  roo 
ftruofi:  per  quelle  dì  Romolo  fi  gettano  nel  Tcuetcrpcr  quelle 
di  Coftantino  fi  affogano , che  fi  ba  da  fare  di  quefte  animerà 
moftruofe,  che  effendo  ticcuutc  al  noftro  fcniirio»  e come  ad- 
dottale nella  noftra  famiglia,  congiurano  contini  noftro  bo- 
llore più  caro  mille  volte  che  la  vita? 

Cercano  alcuni , Se  le  fpic  de  noftri  nemici  da  noi  fan®  Pi- 
gioni debbano  ammazzarli,punirfi.  o rimandarti  libere  indie- 
tro, A quali  fi  rifponde,  che  Id  noftto  eflcrcito  c bene  io  ordi- 
ne, & le  v’é  da  far  moftra  de  buoni  apparati,  c ptouiuoni  d*_* 
guerra,  fia  meglio  far  condurre  in  giro  le  fpie  per  tutto  l’cffer- 
cito,&  far  che  vedano  ogni  cola.poi  ben  trattarle, e rimandar- 
lc.Ma  fc  le  cofe  noftrc  ftan  male,all*bora,o  ben  ritenerle  cufto- 
ditc,o  rimandarle  prima* che  (piano  Icnoftre  neccffìca.in  I om- 
nia quello  e vn  puto  da  rUecbatc  alla  prudenza  di  cbi  comada . 
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Molti  penfìeri,&  rifolutioniden^flcTCìroOtoniano  erano 
palefi  a Vitcllio,»  perche  tuggiuano  dall*vna>&  correuano  aL 
l'altra  parte,  urne  anche  perche  le  foie,  bramole  di  iaper  i fatti 
altrui  non  occultauano  i loro  propri j.  Explermores  ((erme  Ta- 
cito Oiutrf* fafcututdt fuanon  txcutrabnm.Hmuo^  qui 

auucrtiti  i gladi  di  non  fidare  nc  anche  a mcdcfiini  Ambalcia- 
toti  tutti  i loro  pcnfiqri  icg ren  der  che  l’butnana  curiolita»&  I*- 
obligo  de  miniltri  de  Principi  ai  lapcre  le  altrui  rùoluciom  ec- 
cede l pelle  fiate  il  debito  della  (cgrctczza. 

Come  chi  vuol  lodar  il  prodigo  gli  di  nome  di  liberale  : & 
cbi  vuol  dai  biadino  al  liberale, gli  da  nome  di  prodìgo;cofi  chi 
vuol  ricoprire  la  (pia  lo  chiama  accuiatore , & cbi  vuol  detta- 
bere  all’acculatore  cerca  ai  vituperar  io, chiamandolo  (piotici . 
Buogna  dunque  per  conolccr  bene  cbi  c (pia  * & cbi  acculato» 
rapprefcntargli  in  guila  »chc  ciafeuno  lenza  confondere  l’vno 
per  l’altro  li  polla  ben  conolccre  ; pcrcioche  vedrà  l’accufatore 
effer  fiuomo  ottimo, la  fpia  lederai  iflhr.j.  La  (pia  è ulc:Er a in 
Roma  vn  CauaglicteiJIulirc»  il  cui  nome  fu  Titio  Sabino:  at- 
tendendo quefto,come  fanno  gli  huoniini  da  bene,raorto  che 
fu  Germanico  (di  cui  era  amiciffuno  J a continuare  labcnc- 
uolcnza  vene  la  (ua  cala , vituaua  la  moglie , honoraua  i figfi- 
uoli»nc  in  publico  ne  in  priuacolafciaua  a dietro  ufficio  alcuno 
di  offeruanza  : Mentre  egli  perciò  noioio  & grauc  a trilli,  era 
con  fonone  lodi  celebrato  da  buoni , quattro  Senatori  de’gri- 
di,i  quali  erano  Itati  Pretori , & ardcuano  di  voglia  di  patiare 
al  Confutato , il  quale  non  fi  potcua  hauerc  lenza  il  fauore  di 
Sciano,  nc  il  fauor  di  quello  lenza  alcuna  Icelcratrzza,  fi  rilol- 
ferodi  far  la  ipia  a Sabino.  Coli  Latinio  Lutare, vno  de  i quat- 
tro, il  quale  Icco  bauca  qualche  mtroduttionc  , retti ingcndofi 
più  dell'ordinario  Icco , cominciò  a lodarlo  della  lua  esitanza  » 
parlando  del  morto  Germanico  bonorcuoimcme,  c di  fua  tuo 
glie  Agi  ippina  inoltrando  hauer  compaffione.  11  mifero Sabr-r 
nocrciKndoliauct  trottato  vn’nuoino  con  cui  poteffe  aprire 
il  cuore  gli  parta  cella  crudeltà,  della  luperbia , e de  i dilegui  di 
Sei  ano:  e dall’ira,?  dal  dolor  ualportato  proruppe  ne  i bufimi 
di  Tiberio-,  co  i quali  ragiunarocntiycomc  obligati  inficine  per 
vn  legteto  di  canta  importanza  fecero  moftra  d'vna 
aratoria.  Quindi  et  a ogni  gioì  no  Sabino  a tremar  Latiar  e,  co* 
municandoleOH  come  con  buomo  confidenti  flìmo  le  doglia- 
zc  proprie.  Vedendo  alita*»  Larfare  molto  hauefconicginco 
del  (uo  fo te nd imeneo,  ne  alno  manca rg:i,  che  i teftimoni^o- 
uenne  con  glialtri  tre  Scnaton,  che  fi  merletterò  fra’l  tetto,  d 
palco  di  quel  luogo  della  propinatala  «uc  lolcuan  ragionare,  c 
acfomodandofeoreccbtr  acetti  ft(Tì,ttcffcio  ad  vdire  ì ragio- 
na  menti  di  Sabino,  & di  quanto  egli  diedre  approualKro  l'ac- 
ctifa  di  Latiare . Trouuo  Sabino  dal  mcdcfiinoA  condottolo 
a caia , bebbe  fine  il  trattato,  poiché  hauendo  replicato  quanto 
era  (olitole  effendo  bchilfìmo  dalle  ip.e  fiato  notato,  acni  fa- 
to,imprigionato, in  pocbifiìmo  tempo  fu  il  i angolato-  Da  que- 
llo vedel»  in  chiaro  chc  l’animo  della  Ipia  non  hi  tK  amor  ver- 
fo  del  Principe , oc  zelo  del  giuflo , ma  vn  defiderio  di  priuato 
intet effe, d’ani tiar  dico  al  Confolato.  Non  ftl  Latiare  ttouaco 
da  Sabiro:c  perciò  loft  retto  per  faluezza  (ua  a riferire  al  Prio- 
cipe,  quel  che  taccdojc  riiapcndofi  gli  haurebbe  potuto  appor- 
tar danno;  ma  fu  Lattate  ihe  trouò  Sabtno>c  che  con  gli  attuti 
modi  (uohfaccdo  l'amicone  compafiloncuok  ,cauogli  di  boc- 
ca quegli  oi culti  (enfi , thè  altrimente non  haurebbe  comma- 
nicato  Vederi  finalmente  a quanta  indignità  ri  mettano  quat* 
tto  Senatori,  incominciando  per  honoratli  dcllòprcmobo^ 
note  del  Conlolato,»  touicitcrc  vn'attione  infami  III  ina.  Talo 
è la  fpia.  DcH’Acculatore . Vedi  stcc*fi*ort. 

Spiritato.  Vedi  Dtmoniato. 

Spirito  Demonio.  Vedi  V ipom.  De- 
monio . 

Spinto  Anima.  Vedi  Anima. 


Spirito  Vigore. 


NOn  ratti  gli  (pariti  fono  atti  a foffrire  fortune  grandi. 

Ancorché  vno  fia  di  Ipirìro  viuacc»couuicnc  però  che 
vaiga  aiutato  de  guidato.  _ , . . 

J . Spmto 
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Spirito  ingegno  od  intelletto . 


GLi  (piriti  fi  raffinano  nel  mezo  delle  difficoltà  Se  auuerfità. 

Gli  (piriti  «.he  non  fono  occupati  in  certo  loggcttcscbc  li 
lafrcoi , & all ringa  > fi  rendono  lenza  regola  qoà  Se  là  nel  va* 
cuo  campo  delle  imagi  nai  ioni , e non  vi  é pazzia , ue  infogno 
che  non  producanolo  quella  agitationc:  Sono  come  per  tutto» 
Se  in  niun  luogo  inficine . Vedi  In g ino.  Intuitilo. 

Spirito  fegreto  del  cuore. 

LOfpirito  de  gl ìhuomini  difficilmente  fi  conofcc  ; quello 
delle  donne  non  mai. 

Spirito  fenfo  vitale. 

VNo  fpfrìro  afflitto  non  ceflfa  di  lamentar  fi,  Se  porta  la  ma* 
no  lu  la  ferita. 

I Generali  oe  g:i  efferati  da  tutte  le  compagnie  cauano 
qualche  loldatopcr  tonnare  vn  llqua  Itone, e lo  chiamano  vo. 
lantc.perche  voli  doue  occorre.  La  Natura  ( $*io  non  erro)  ha 
dato  a tutte  le  parti  deirhuo.no  i i noi  Ipiriri,  acci oche  pollano 
Operare*  ma  poi  cattandone quakh’vno  da  ciafeuna  ne  forma 
vnglobbo,cbe  debba  con  pienezza  «occorrere  a'biioeni,òc  ctv 
trar  anche  ne  gli  offici  j de  «l'alt  re.  Quelli  lono  quel  Ine  he  corro- 
no al  cuore  nel  timore;. Ik  citgonoal  volto  nella  vergogna  j 
die  aiutano  gli  /piriti  viulùche  locvorrouo  gli  animali . E che 
fiano  cauaci  da  ctalcuna delle  parti  fi  conofccri  per  vero.qu.in 
do  fi  offcruarà,òbe  nelle  vchemcnti  operatioui  di  quelli  (pitici 
in  vn  luogo  rimangono  l'altre  pai  ti  t nichel  te. 

Sprezzare.  Vedi  Dtfarczsj>. 
Stabilita. 

NOn  ha  fermezza  vtta fortuna  imi idiara . Chi  è arriuato  a 
quelli  fegni  ha  terminato  il  corto  della  Tua  feliciti . 

La  Aabtfta  nelle  deliberatili,  n è vn  fermo  propoluodi  clcg-. 
getc  lempre  il  roegiio.Ne  il  variar  ta'.*bora  penderò  c argomc. 
tod'iniUbilirà . perche  com-tccndolì  tal  volta  il  deliberar  or  cl- 
fer  permciolojoucro  per  varif  accidcti  mutato  di  facciaci  prò- 
feguii  k>  larebbe  vn  i inttabilita , deuiandofi  in  tal  calò  dal  pro- 
ponimento di  voler  lempre  eleggere  il  migliore . M*i*m  e/t 

conjumm^kod  munir t non potejf. 


Stabilimento  de  gli  Stati. 

DEuonfi  ben  prima  ftabilir  i propri  Stati , che  defignàr  (<*, 
piagli  altrui.  infegnano  quella  verità  i fiumi  ifte/fi,  che; 
non  eicon.  » a tiranneggiar  le  campagne , fe  prima  non  hanno 
lido,  c tonnato  il  dominio  dcli’onde,  per  quanto  s’eltcndooo 
te  contii  <a  de  ìle  lor  rìue. 

Chi  vuol  imparar  la  vera  attedi  ftabilir  gli  Statólcgaii  Deca- 
logo. trouara  in  dieci  righe  dettate  dallo  Spirito  Santo  gli  am- 
fhacflra menti  ficurì  pc’l  Ciclopc  infallibili  per  lo  dominio  ter. 
reno  La  politica  c Vn  mare  coli  infido»ecofi  torbido>chc  non 
fi  può  affegnar  luogo,  in  cui  non  fi  fia  veduto  vn  Principe  nau- 
fragare. Se  c vn  pezzo  dì  Architettura,  ilqualc  cumo  neccffa- 
f io  che  minacci  tempre  rouina  per  mantenere  in  piedi  la  fabei 
ca  del  moudo*che  il  Signor  Iddio,  acci  oche  non  fi  confonda^* 
con  quella  del  Cielo  Ua  permeilo  il  vacillare,  anche  tal  voltacò 
foffcrtianza  ue  liioi  lauti  precetti . Il  Proftt a Samuele  (grida 
SauJle  Rc,petchc  fi  fia  gettato  dietro  le  (palle  i precetti  di  Dio» 
ilo  minaccia  della  dìfgratia  ucll’ifteffo.  Moftraegli  lubitodi 
pene  it  fi, perche  teme  di  perdere  il  Regno/o  forza  della  dorai- 
nafione*t  he  louence  può  più  nc'cuori  degli  h uomini» che  non 
pormo  i prccctri  di  Dio)  ma  veramente  notili  pente»  perche 
non  E cui  a di  perdere  il  Ciclo.  Et  ecco  che  perche  non  fi  pente 
perde  i Regno il  Cielo  Forlc  fc  li  pcntiua  non  pcrdcua  nè 
rvn  né  Utio. 

Non  Citarci  moki  pencoli, che  louraftanno  a gli  Scatii  co. 
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me  in  più  luoghi  detfopcn  pici ente . fi  mutrie,  il  P.  inope  . 
nondimeno  le  lapialiabilir  lo  S-to  iuo  viucrà  ficrno,  de  da 
amici  infidiou»&  ua  nemiu  armati . Gran  qualità  ha  lo  itabi. 
Imeneo  » ipog  u u’aiuirc  i temei  ai  jj  » toglie  ogni  orgoglio  a i 
lupe tbi,a  le  dii  oli,  Se  j iti* luagi  huooimi  fa  cauti  ogni  .pc ron- 
za Per  dii  (urto  tu  breucaantoé  a due  Stato  Itabiliio,  quanto 
Stato  inuitto.  Si  cutnc  la  inutationc  c vitto, che  Iqualla,  c ipc l'- 
io mette  in  terra  bora  i goucrnidiou  gli  Stati  : 0,li  lo  il  abili-, 
mento  é virtù  che  feunando  c quelli,  c quelli  gli  ailìcura  d<L_# 
mali  cltcmi,  cd  interni . Dell’ vno»c dell'altro  llabdi mento  qui 
conuicn  far  melinone,  acciò  per  la  cognitiunc  loro  li  pollino 
introdurle,  o,  jnuoupiu  ponici uaic,  doue  piu  (ara uccellano 
«beneficio  pubi  ito. 

Si  come  le  punte»  che  troppo  velocemente  ere  (cono  riefeo- 
nosì  incruaie  » che  da  le  mcdclimc  non  fi  poilono  (ottenere», 
coll  gli  Itaa  con  troppo  violenza  giunti  a iorotua  grandezza  ». 
reitano  eoa  tal  debolezza,  ibe  ad  ogni  minima  I co  Ila  cadooo  » 
le  non  ione  appoggiati  alioltabilimcto.La  Monatchia  di  Alci, 
land  io  Magno  a lomina  grandezza  crclciuta  tolio»pcr  le  diui. 
liotu  cadde  per  non  hauti  quello  mttcgoo . Gli  acquili i de  gli 
Arabi, Sai accni,  Agatcni,Moti:  La  Monarchia  di  Setolile, di 
Augutto, d'altri  infiniti  a pena  nati  perirono  nelle  falde.  Cre- 
dono moiri, che  l'acquittar  iotamcntc  fermi  le  grandezze , ma 
S’ingannano.  Carlo  ouauo  Icnz’abballir  lancia  fc  iurta  iua  l'- 
Italia, mal  ubilo  mal  lUbihta  la  pcidc.Tutri  i Legislatori , c Ri- 
formatori de  gli  Stati  accorgendoli  de  iodetti  auuenimcnti  ha 
lopra  tutte  l’aitrc  qualiii  pi  oculato  d’introdurui  quella  dello 
iUbiinuciitu,ma  non  baucndolo  ben  conolciuco,  è flato  vano 
il  lui  proponimento . 1 Calcedoni  j con  eleggere  ipiù  vii  tuo  fi 
al  goucrno  prouidccoalk  coti  unioni  interne,  ma  tuicutai  ti- 
no le  ettcrne . Ippotamo  pretto  i Milefij  ttudioto  del  numero 
ternario traicurò alla lua Kcpublica^dai’il  Senato»  Se  prolù- 
bì  » che  la  natura  moltiplicattc  hauendo  prelcriuo  de  Cit- 
tadini , e de  l oldaii  il  numero . Platone  preparò  ottimo  fon- 
damento alla  Iua  Kcpublica»  ma  la  lakiò  quali  fproueduta  di 
loldati.  Puugura  in  Crotone,  Se  Meta  orno, con  a morda.-* 
armonia  fuucndo  proueduro  • ebe  i Cittadini  fletterò  lempre 
tra  di  toro  vnu.,e  co  iflraoieri  non  hauciìcro  dilparere,  nò  fc- 
gui  al  penila  I opra,  mene  oc  i noi  quatti 'ordini  de  Cittadini 
prcicic  vua  perpetua  vruone,Òc  contornai  ione, ma  le  falcioni  la 
(ortopero.  Diacene  per  rimediare  a ciaicuno  de  detti  ordini  * 
attegno  vii  capuana  piu  diittoic  le  fiutoni,  e Éauorific , Solone- 
con  itooa  legge  aneto  uclia  diflnbutiooe  oc  nugittrati  alia  gita 
Ua  ninuiadc  mcrìti,aucrakuraro  il  numero,  e ia  giuflitu_>» 
aritmetica  onde  la  plebe  ne  rcltò  otfeta.  Licurgo  relè  aminoli» 
c guerrieri  i luoi  Cittadini  (otto  il  configlio  degli  Efori, ma  tal 
valore  in  ccmpodi  pace  nulla , o po.o  giouando,  fi  conopcro 
nell'otto.  Gli  Egitti]  con  la  virtù  accoppiando  il  lutto  per  (fiere, 
maggiormente  enteriti  da  gii  ftranieri , allcttarono  i mcdclimc 
ad  andar  atta  dittrurtionc  loru.l  Grecai  li  perctter  loto  cinque 
al  goucrno  furono  vilipcb  dal  popolo , he  licori  upero  nel  li  po- 
eto potenti.  1 Cartagincfi  nella  cótinua  autorità  de  Suffcti)  an- 
che dopò  finito  rOmcio^onduttcro  pattò  pattò  lo  Stato  alla  / 
potenza  de  pochi.  Gli  Achei  (i  Itabilirono  con  la  (òlagiuflitia  • 
ma  quell*  incontrando  col  valor  Romano  che  gli  iottopofo 
s’auuidcro  ebe  non  ballò.  1 Romani  accortili  di  quell'errore  » 
acciò  iafapienzanon  fotte  oltraggiata,  Se  il  valore  troppo  non 
s’auogaUc,con  la  lapicnza  congiuntelo  la  forza, Òc  con  l'arme 
lagiuititia.  Se  cooquefl’arte  (operarono  tutte  I altre  Kcpobti* 
che  nel  lapctfi  itabi  lite,  ma  poi  in  troppo  grandezza  lalciando 
crciccre  i Cittadini^  quelli  clic  la  doueuanodi tendere  fù  ella 
foctopoflai  Caldei,!  Mcui.gJi  Affirij.i  PcrGduI  valore  de  fon- 
datori appoggiati,/»!  unto  fi  mamenet  o*  che!  valor  continuò 
oc'ditccodcnu.  Da  rutti  quelli  effempt'  li  viene  in  chiaro , die 
tutti  gli  Stati  perirono  per  quel  foto  difetto  » che  fi.  trafeurò  da 
principio^  ai  quale  non  fi  rimediò  dapoi  col  correggerlo;  che 
perciò  cuochi udcfijcbc  corregendofi  tutti  i difetti  de  gli  Stati, 
fi  come  in  effetto  li  polfono  corregerc , Se  come  fi  difcocre  a 
iuo  luogo, in  cuniegucwtc  anche  fi  polTooupcifctum.nte  fta- 
brhre.Ne  alcuno  può  dobbiate  delia  virtù  di  quello  [labili mé- 
tomconlcruar  gli  Stati, poiché  fi  vedono  hoggidì  il  Rcdclla^# 
China, dell'Etiopia,  Se  Veneti*  durai  per  tanti  fecoli  lenza  dar 
vn  minimo  legno  di  coriutcionemon  che  di  mutatiooe.  Qi»e- 
flo  Uabiluncnto  dunque,  che  medica  tutti  idiffctti  de  gli  Stati 
altro  non  è, che  vn  fommobene  che  tende  felici  » medcfimì,& 
può  chiamarli  lorfcUciù.  Alno  che  feliciùooo  può  operar  si 

grand’ 
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àrinù’effttto , comeqacfto  <ti  fermw  vno  Stato  nd  f«o  tffer 
perfetto, non  oflanrc  che  liifoa-natora  ei  fu  tanto  (oggetto  al- 
ti varietà  (Ju.mdocfclice  te  Stato, felice  c il  Cittadino. Felice 
Cittadino  è inaino  coatta  de  nemici,  non  che  lontano  da  ìedi- 
tionc.  Pochi  Locttfi  vincono  cento  vinrimillaCiotoniati:  po* 
ehi  Atmitrfi  vccidono  con  la  morte  di  vn  foto  tlaccnto  tnilla 
Pctfi  Le  donne  A rgiue  combattono  cootta  l'eflertito  di  Geo. 
mene:  Le  Spartane  coniti  Pirro:  Le  Curagfeefi  contta  Scipio- 
ne.. Le  Scuotine  contri  Annibaie.  Non  temono  la  motte  i 
Cittadini  ti  liti.  Chi  non  teine  la  motte  non  paucnti  i nemici . 
Vengano  cootta  di  etti  tutte  tefoteedcl  mondo  non  vinccra- 
no:  o le  vinceranno, motitanno  infelici  si;  ma  nò  faranno gia- 
mai  vinti . Cittadini  felici  lonoic  imiinc.iii  li  arme  Odio  Stato, 
rtanno  di  modo  congiunto  il  lorben  prinatofeol  publico,che 
felici  quello , non  volendo  ne  anche  quello,  amano  più  rollo 
dì  morire,  die  comportar  chei’offenda.  I Felini  fi  lepcltiico- 
no  viui.più  rollo  che  dadi  vinti.  I Sanniti!  vccifc  le  mogli , Se 
i figliuoli  ardono  le  Medi,  con  tutto  il  loroluuere . Vibio  Ca- 
puano non  potendo  laloat  la  patria  da  Fuluio  s’anuelena  con 
tutti  i Senatori,  in  Aùtapa gli  huomini  forti  morano  combat- 
tendo,! deboli  s' vccifcto.e  ìc  donne  con  le  eofe  più  care  al  fuo- 
co fi  diedero.  Reputano  i felici  Cittadini  beata  torte  il  morir 
per  la  patria  . Ne  in  altra  maniera  poffono  irnedrfunieflet  fe- 
lici, di  uucrc  quàtodeflderanojchVIferc  paghi  de  defider ari  bo- 
nari,riccheaxt^kific>Swti,ùchtie,piaccri  . Amorfolod  quet- 
locb’opera  «prette  metauiglie,quene  feliciti.  Fi  che  tutti  iCic- 
tadini  s’amino  inficine  tradì  loro , c (Sano  tutti  tanto  amati, 
quanto  amanti  del  Principe,  che  tutti  quegli  effetti  die  parano 
imponìbili  li  vcdrannonelloSttto.  L'amante  haqucftapro- 
prictà  di  voler  cièche  vuol  l'amato  : cfiendocialcunoCittadi- 
no  c amante, e amato , non  fi  può  dubitai  che  l'vn  non  voglia 
fitbito  quel  che  vuol  l'alito.  In cofi fatta  patria  non  fi  può  defi- 
derar  impotlìbilcre  il  poflibile  non  è mai  ncgato-Cofié  vcroii 
detrodi  Pittagora . Che  famor  de  Cittadini  c la  feliciti  dcttc-> 
Cini . Effendo  io  felice  patria  riafeuno,&  amarne,  St  amato , 
quitto, e quello  nel  l'alito  fi  traalotmaitusfotniandofi,  ciafcu- 
no  fi  a vno-,  perche  Amar  eJfwMuwnrtiMj  Tutti  gli  huoroi- 
ni  in  coiai  Stato  effendo  vno , colui  chencgafle  cola  all'altro , 
quefio  iatebbe  vn  negatU  aie  tteflo,  il  che  ripugnando  atta-» 
natura, e non  potendo  drete.inconfeguente  ogni  uno  è felice . 
Se  le  icd  trioni  nafeono  da  mali  contenti,  qui  noni  dilconten- 
traa.-i  deme  ogrivno  è felice.  Si  poffono  vincotc  (olamentei 
Mmiti, qui  non  puòcflcre  diiumone.ouc  tosti  tono  vno  Cofi 
lo  Stato  in  te  pacifico  è contta  i nemici  infetto^  ftabilito  L'a- 
mote.poi  che  lltingccoii  bdi'vnionc  noni  ettaro  di  feofo,  o 
di  carne,  che  fetue  di  niente  al  poblico,  ma  i vn  Amoe  vitruo- 
fo,c  (amo,  clic  fpogliatoiaffatto  da  ogni  vile  affetto . EW*> 
mote,  ch'altro  non  hi  in  pregio  che  l'honefti , percioche  nette 
cole  contratte  dmiictà,  non  felicità,  dei  quale  amore  put  t_> 
parlando  Lacrno  rfiffc , ch'egli  fotte  inui  nobile.  Et  Seneca! 
tmum  Regi  ntxjnpuIaU  mmumtruxm  amar  MWhVcdi  Ma. 
fu*  Palme», 

Stabilimento  contra  le  caule  efter- 
ne  di  corrotti one. 


r Ono  gli  Stati  diuerfi  di  grandezza,  c diuetfi  fono  i Prìncipi 
Odi  valore . De  gli  Stati  altri  fono  grandetti  piccioli; alni 
mezzani  tra  qutfti.  De  Principi  altri  lon  di  valor  magnanimi  : 
altri  di  picciolo  animo  e valore  : & altri  nel  mezo  Hanno  di 
quelli  due  eftrera;.  Gli  Start  piccioli,  come  qucllUbe  con  vno 
{guardo  Colo  fi  poffono  rimirare  fi  detto  no  reggere  in  modo  » 
che  nc  anche  le  cole  minime  fi  trascurino.  Ne  gli  Stati  grandi 
fi  procede  con  modo  contrario . Cbt  vuole  la  {alare  della  Re- 
publica  in  co fe  grandi  ( firme  PlutarcoJ  é nee cflario  nelle  cote 
pìcciolc  feoftaru  dalla  giuftiiia.Sc  aauen»fle,che’l  magnanimo 
Principe  fofle  Signore  di  picciolo  Stato,  e chc’l  Principe  di  po. 
co  animo  vno  Stato  grande  fignoreggiaffe  Pvno,c  l’altro  Stato 
mal  farebbe  gouernato.  II  magnanimo  il  luo  fdegnarebbe,  co- 
me fece  Alcffaodro  magno  i Cotinriijquando  le  gli  donarono. 
Il  pufiHanimo  nel  fuo  reggimento  fi  confonderebbe , come  fe- 
ce Ariadco . La  cagione  di  queftoè»cbe  il  magnammo  aipira-, 
foloa  cole  grandi, 'c  le  piccìole  dUprexxa.*  e il  pufiHanimo  fi  il 
contrario . Quello  in  picciolo  Stato  le  piccìole  cole  abbondo- 


St 

narebbe:  QueOo  le  grandi  non  ardirebbe  di  trattare.  Il  Princi- 
pe poi  mediocre  non  farebbe  atto  à reggere  lo  Stato  di  qualità 
eftrcme.  Alle  quali  cofe  bauendo  riguardo  il  Sauio,cbcalla_j 
faluczza.e  flabtlimento  dello  Stato  intcndeKJperardcuc^cbcil 
Principe  allo  Stato  fia  di  valor  cgualc;£  douc  quello  non  pof- 
fa  fare  deuc  agguagliar  lo  Stato  al  Principe . Il  primo  fi  può 
fare  con  deducanone  & ammacftraraenri . Il  fecondo  col  ben 
conolccrelc  forze, e le  qualità del1'iftc(To,&  conforme  a quel- 
le proporrionargli  lo  Stato.  Gli  huomìni  magnanimi , non  fi 
dcuono  ferrare  in  picciol  (patio.  pcrchc»fc  non  follerò  permef- 
fi  trascorrere  * cadcrebbono  di  leggiero  in  ardir  temerario . E 
quella  regola  non  folo  c vera  negli  Re  » ma  dc  i Caudini  an- 
cora . Giulio  Celare, & A nnibale  erano  mag nanira i,  & inca- 
paci di  ftar  chiufitmantfau  a grandi  ìtnprcfc  fanno mcrauiglie. 
Nelle  Otta  non  fapcuano  tue  re  Cittadini  : In  guerra  Celare 
fa  tanto*clie  occupa  l’Imperio  di  Rotna.  Annibalc  non  l’ac^ufc 
(la, ma  in  fila  mano  era  di  farlo.Cbc  fc  nel  maneggio  d’impe- 
rio grande  U raedefimo  Sauio  trouafle  vn’ Ariadco , vn’Aleflì, 
vn’Auguttolo  » vn’vltimo  CcllanUno»o  altri  Principi  di  poco 
cuore Ji  deuc  configliar c a diminuire  La  grandezza  d’vn  tanto 
pcfo;perciochc  meglio  è Stato  picrio!o»c  durabiJc»chc  Imperio 
grande  che  cada  > come  fecero  moki  (otto  Principi , che  non  là 
leppcro  reggere  lotto  Serie;  Daiio,  & altri.  Se  poi  il  Sauio 
vede  il  fuo  Principe  eguale  all'Imperio  dee  configliarlo  a non 
accrescerlo»  o diminuii  lo, j.cr  non  cadere  ne’todetti  errori . In 
quello  Suro  fi  può  bendi  imo  introdurre  la  dilciplina , e frau# 
quefta»e’l  valot  del  Principe  va  veto  liabili  mento,  ivi  u Tirano 
le  bilione  di  diminuire  anche  tal’hora  gli  Statidecondo  la  qua- 
lità de’Principi.  Vedi  Diminuitone.  Rwuticia.  L’altrecofcchc 
conua  le  corrocrioni  efterne  flabilifcono  gli  Suri  (ono  le  ar- 
me. Di  quelle  a luo  luogo.  Vedi  sitine.  Ejfercitio*  Alt  Una. 
Soldati.  Guerra.  Ftrte^K.  Prefitto.  frolenzA. 


Stabilimento  contra  le  caufe  inter- 
ne di  corrottionc . 

SI  come  la  mutatione  de  gli  Stati  viene  da  quel  vitto,  cfte  co. 

fitte  nc!  difobedire  alle  Icggi;cofi  lo  flabttinwnro  come c<X 
fa  contraria  prouicne  dalla  virtù, ebe  confitte  ndfobedire  alla 
legge.  Vedi  legge  come  che  Air  fi.  Le#*/**  come 

tntrtdurfi.  Ma  perche  non  fi  può  pròna  introdur  la  virtù,  atta 
alio  ftabiliraento  de  gli  Stati,  che  non  fi  correggano  i ?»tij  de 
medefimi.  Vedi  Cerrete  tene  dt  goutrm*  dt  Stati^ Fatta  la  cor- 
rettione  s’introducono  le  virtù  in  due  foni  di  pcrfonc»  che  (t>- 
no  parti  dello  Stato, ne!  Principe»  enei  Cittadino.  Vedi  Prin- 
cipe. Vedi  Cittadine  omrno. 

Stampa. 

LE  ftampe  corrette  fono  di  gran  ripuratione  a quei  luoghi, 
doueetietooo  cffcrcitate. 

La  Stampa  con  la  fua  diuturnità*  & col  valore,  & con  « va- 
gare da  per  tutto  può  Tempre  conforme  al  bene , o al  male  che 
contiene  giouarc.o  nuocere  alle  Prouincie  intiere. 

Le  (lampe  dell’Italia  a non  poche  degli  O.  tra  montani  fono 
inferiori.  ........  . - 

Con  grauiflimo  danno  fono  gli  berma  piudjbgena,  « ac. 
curati  nelle  ttampe*de  Cattolici.  Et  qucl,ch’è  peggio  il  T ureo 
ifteffo, i n ; m ic i lìtmo  per  natura  delle  roedefime,  &de  libr»,po. 
ne  ogni  Audio  per  far  artiuare  il  fuo  A lcorano  ndl  lndie , 8e 
in  tutti  quanti  i paefi  6 leuopr ono  di  nuouo  per  introdurre  la 
fua  legge . 

Citta  l'anno  ronfequattrocentoJtlDqaao»  vennero tf  Alt- 
magna  in  Italia  t primi  Scampatorfichc  in  Roma  diedero  pntw 
cipio  a queft’anc:  & furono  i primi  libri»  ebe  fiftampaftero  lo 
opere  di  Sant’Agoftìno,&  quelle  di  La  tranrio  Fermano. 

Stampare. 

C Hi  compare  fouentc  fui  mercato  del  mondo  cocnuouì 
libri  c (limato  far  mercanti»  digloria»  Se  dì  fama 
Il  trafficar  fu’fogli  c vn  giuocai  alle  canc.Ad  vn  ta pio  di  ìrn- 
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gtu  maledica  irrifchia  voo  iucncurato  le  fatiche  di  molto 
tempo. 

L’ciporli  con  poche  cairc  a gli  ©ahi  del  mondo  critico  , & 
cofi  dì  tuga;  tininuiice  ia  vergogna  a gli  autori  » quando  no  a. 
piacciono:  Accresce  lapcfiibikidiiotlisfareairapctitouegli 
^uomini, quando  vengono  gradite. 

La  Grecia  hcbbefok>  tette  Sauij  : L’Europa  olia  Tettar  tafer- 
ta  volte  fette  milla . Infelici  narri  dc'inedclimi  Scrictori,cfpotti 
al  giudicio  di  rami  cctuclli.  La  Som paria  e vna  ipccic  di  Para, 
diio» vi  dourebbon  entrar  gli  immacolati  lòlo.Ma  che  sita  a fa- 
te»  s1  imperfetta  e l’huraana  Natura  pei  la  conditìonede’icniì  ì 

Deuono  le  fcriuure  da  pubiicarh  edere  di  argomenti  crudi* 
ti,e  virtuoli  in  lode  di  moUiiin  biadino  di  niuno. 

Coloro  che  Hampan  le  loco  opere  cercano  vna  incerta  g o- 
ria.e  li  espongono  ad  vn  certo  pericolo . Quelli  che  le  latciano 
a poderi  da  itamparc  non  hanno  cauato alito  frutto  dalle  fitti, 
che  proprie >clie  la  conrcmplauone  d’vna  futuia» ideale,  & in- 
fcutiuola  gloria . La  gloria  mondana  finilce  col  mondo  » e per 
noi  il  mondo  fìnifee  con  la  via.  Hauct  loto  penderò  ail’vtiliri 
di  poderi  e concetto  lour'huraano.  Dedicare  i iuoi  i udori  alla 
fola  gloria  e diabolico  ; accompagnarla  e ori  l’ v ti  le  e bimano  : 
feompagnaela  dal  proprio»é  diurno  . Vedi  òtrmert. 

Stanchezza.  Vedi  Cangiare. 

Stare. 

LO  ftart  non  è proprio  dell'huomo.  Egb'  è torto  vn  mondo 
Icnippe  mobile , & è vn  mondo  Tempre  mobile . Quando 
Don  va  innanzi, lutua  indictro.lt  non  di  doue  egli  era,  di  douc 
era  il  luo  (kftdcrio.E&li  e viaggiame»e  rtncamuia  vctio  ia  te  li- 
citi: lacrrca,c  non  la  trema:  Non  può  quietare  fin  t he  non  I ba 
troiura.c  non  la  può  trouare  fin  ebe  non  è ilpiraio.  E cola  na- 
turale il  mouitnencoall'huomo,  ebe  le  non  puòauuaiizaifi, 

rr  non  ifiar  fermo,  ionia  indietro  } non  perche  lo  moidtino 
felicita,  ma  perche  non  le  ba  toccatele  non  potendo  paflai  e 
più  a turai  a cercarle , teme  d’haucrlc  trapalale . L'acqua  che 
naturalmente  fcende.fe  vien'impedita,  per  non  fermai  li,  lalc» 
e tanto  (pera  che’!  moto  la  conduca  al  tuo  fine  » che  p u rollo 
d’abhncciar  la  quictcrf.be  non  è fuori  della  lua  natura,fi  mouc 
Centra  la  Tua  natura. 

Statifta.  Vedi  Huomo  dt  S tato. 

Stato. 

IL  Ciclo  fi  riferirà  la  difpoficione  de  gli  Stati. 

Gii  Stati  fi  màtengono  per  gli  communi  timori}  e gclofic. 
Le medefimecofe  eie ibflétano  tutta  la  machina  dello  Sia - 
ta  II  conliglioilc  forze, e la  ripuutione.fono  i punti  principali» 
che  formano  il  Principe. 

Chi' vuol  far  qualche  effetto  dentro  vno  Stato  nemico,  de- 
ue  dar  dritto  dentro  il  cuore  » e non  fi  trattenere  a far  l'amore 
alle  frontiere. 

Tutti  gli  Stati  del  mondo  hanno  prouato  la  Tua  incoftanza. 
Douc  fono  glimpcrii  de  gli  Affirjkde  Per  fiani.de  Medi,  de  gli 
Egitti), de  Giudei, de  Macedoni.'  Quuquidjortun * in  aJtum  tu- 
li natura  lettati  Platone  dice  chele  cole  fono  in  quelto  moo 
do  come  sq  rEuripo  bora  in  a!to,&  bora  a baffo. 

Gli  Stati  vicini  hanno  tempre  qualche  cola  da  difi  rigare  io- 
ficme.  i Romani, ed  i CanagineU  dimorarono  cinquantanni 
io  pacc;ma  poi  elicgli  vni,c  gli  altri  cominciarono  a (fendere, 
ò<  allargare  le  loro  frontiere , & ad  auuanzarfi . il  lofpctto , la 
gelofia  della  lor  grandezza  li  radierò  inficine  alle  mani,  & al- 
la guerra . 

V no  Stato  fenza  danari  e vtf  corpo  fenza  Dentò  e fi  come  il 
corpu  per  debolezza  dencrai  fofirifce  grandi  conuulfioni, co- 
ti lo  Stato  la nguiicc, quando  il  danaro  uon  è regolato 
Sono  gli  Stati  felici  quando  gli  Re  (òoo  fàune  gouemati  da 
Saui.  La  falutc  di  quelli  dipende  dalJ'educaùonedi  quelli. 

Chi  vuol  mani  enee  li  Tuo  Saio  in  vna  lunga  profpcricà,  non 
deue  in  modo  fermar  l'occhio  (opra  gii  affari  del  Tuo  Regno, 
che  tralcuri,  o non  conùdcri  quello  ebe  fi  fad’iotomo  ,oucr 
fontana 
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L»  demenza . e la  gfiifiifia  fono  le  due  colonne  acni  in, 

poggia  l'edificio  politico. 

NoiipuòIoSucomamcoetfi  in ripofo s'c  debole,  ne  cui 
fumhc.rfi  itnz'arme.  Coli  li dfitrugge per ia debolezza come 
per  gli  violenti  sforzi. 

Nelle  cole  concernenti  lo  Staio,  lecofepiù  dubbiole  non 
deuono  edere  I prezzare:  Le  opinioni  fi  deuoooconucnirein 
credenza:  le  làude  in  verità:  le  apparenze  in  acutezza. 

Lubuco letuicto  e il  maneggio  di  Stato:  Batta  vn'aitione 
fola  can.ua  a fai  precipitate  vn  principe,  che  eoo  mille  buone 
fi  fia  cimato. 

De  unno  le  forme  degli  Suri  effer  proportionate  alla  natu- 
ra dc'popoli . In  lai  luogo  Ila  bene  la  Monarchia,  thè  noo  8a- 
rebbe  bene  l'Ouimno.  fc  vedontì  in  Italia  molte  Qttà»comu 
Perugia,  Fiocenza,Siena,  Bologna,  lequali  oon  lono  nui  Oare 
in  pace  fio  ebe  non  fono  attutale  a fiat  fono  il  Principe. 

Stato  che  colà  fia. 

C Hi  raccoglie  il  lignificato  della  voce  Albico  s’auaederi, 
Jk.  Scalo  vuol  inferire  cou  fiabile. Vero  Staro  ndn  fi  può 
U uuai  in  icrraatoue  ogni  colactn  perpetua  varietà;  putUall*. 
accoigmicutodc gli  buoniini cilcndoli  rirtouata  l'arte  di  Ha. 
bilncgb  Suri . pei  còffa  l'iutìabiuU  delle  cole  terrene  .Scali  & 
chiamano  quelli*!»  lono  ncll'eUet  lor  fermali  dallo Oabilimó. 
lai-iuaiipo.  lian  quelli  StatiA  quanti,  variamente  varie  pcr- 
(onc  .annuo.  In  quello  ben  couucngunchclic  lo  Sraro  fia  cofa 
diUderabilc.  òccbeiucialcunoui tilt  ogu'vnoprocuripcrlo 
deUdeno  dalia  uaiuia  infilato  di  Signoreggiale,  Alcuni  cono- 
lui, noie  r tu  ficaie  pelo  uguaglialo  hanno  filmato  felice  k> 
Slalom  poueru  > e cofi  coldilptezzo  di  tulle  le  cale  le  lo  fono 
piocaccjato,fa  ddprtzzi  illcflì  cèdendoli  tali  affo  lludio  del- 
le  luenzccfic  non  wlo  non  haucttcìu  ad  cller  loggitti  ad  ileo, 
uo , uta  .ne  IU«I  piu  tutto  foggiactficro  a loro , ecofi  il  Cigno, 
leggiaficto.  Di  quelli  furai)  Diogene.  & altri  molti  di  quei  Fi. 
lutei!  anni  bi . 1 (ùnnofofiAi  pei  fiaucr  maggioranza  lopra  gli 
«brnluggiiwio  in  buona  parte  le  ticcbczac.  gli  agi  ancora  del- 
le rotateti  me  per  acquifiar  la  lapien*a.Ncl  numero  di  quefli  fù 
Zenone,  Crarc,f  foiccno,  Se  hltti.iquali  colo  fiudio  ddlfiOefla 
Upituza  nella  poocrri  fi  fecero  grandi,  che  ricchi  larebbono 
itali  lenza  gloria  alcuna  Cullo  dentalo  non  per  altro  rifiutò  l'- 
oro de  Sanniti,  die  per  lignorcggiar  gl'iftcili;  onde  egli  mede- 
fimo  dilfc:  Voglio  più  tolto  rifiutando  l'oro  comandat'a  quelli, 
ebe  lu  puUedonoiChc  riceucodolo  altri  comandi  a me  Del  me. 
defimo  penlicio  futqno  Kocfonc.Anactci.me,  Cimnnc.e  Pio. 
caco , ch'eie  fiero  lo  Stato  di  pouetu  lolo  per  defidcrio  di  glo. 
eu.  Aliti  tiputando  felice  lo  Statodelleticchezzeii  sfuriano 
dtconiularncmc  fatti  ricchi  mexan,  mente  s'acquietano , per, 
che  vedendoli  da  ittuitori  obedin  atgomemano , che  le  canto 
piacer  fi  lente  dan'cfler  cofi  tiucriti  da  pochi, ebe  maggiore  poi 
fia  tlkr  Icruiio , de  obeditoda  uumuogtandc,  onde  per  arri, 
uar'a  tal  grado  di  lclicita.fi  danno  có  tutte  l'ar ti  pofiibili  alita. 

liccbire,  tanto  piu  bcaiocialcun  filmandoli  quamochtpmn» 

aminafla.  Altri  ccttan  la  maggiolini.  nello  Stato  dclPignori, 
za , nou  volendo  comportale  quella  loggctiione  che  portano 
gli  «udì  delle  Icienze.  ( Vedi  {mroty.;  Akuni  di  più  fano  in- 
tell«to,accorgédoli,  che  non  sài  colutilo  a leguir  l alttuicó- 
figlio, il.be altro  non  crfhc  vn  lottomettei b.pcr  vicitc  da  quc. 
Ila  logge  mone,  anzi  pel  auuanzarfi  lopra  glialttìfitnljapod'. 
acquifiar  lafapicnza,  coHcbtudcndo,  clic  li  come  al  lauio  co là 
alcuna  non  manchi,  cofi  la  fapicnza  legga  Se  fignoteggi  tutti . 

Il  duuo  in  ragion  eiuile cerea  di  mlcitar  Ini, perche  lempre  vna 
delle  due  parti  debba  ricorrerca  lui  per  aiuio,  Se  conlivbo , & 
per  ciò  procacciafi  legulei,*  quali  che  Vaflalli.  11  Medico  an- 
che a fani  propone  piciccuatiui per  baucr  lotto  la  lua  giurifdir- 
tionc  non  fologfinfcrmi,  ma  i lani  ancora . Doratore  mene 
fiudio  nel  bel  parlare  per  impoffeftrfi  di  quegli  animi  cheta. 
fcolrano.II  foldaiodcfidera  la  guerra  per  coroàdar  ahral-Tui- 
ti  gli  artefici  Sanno  finenti  all'arti  proprie  per  lourattar  e altrui, 
ilchc  tot  pare  vna  Ipetiedi  Signorta.Mofirano  quefic  maggio- 
rauze  non  ramo  i commeiamemi  di  molti  Stati,  quanto  il  ma- 
turai defidcrio, in  tutti  gli  buomini  dt  Signotcggiarc.Tutrauia 
noo  fono  quelli  quegli  StacigiH  qui  fi  cercanoiNon  mancano 
che  per  illato  intendano  ilgouctno,  ch'altri  fadi  le  licito,  alni 
il  icggimtntoichc  fa  della  propda  famiglia:  per  quello  renden- 
doli 


dofl  Rii  affetti  (iriditi  della  raeioitetper  quello  i figliuoli)  « al- 
ni all’adtc  di  famiglia  Ma  ancorché  quelli  habbiano  icmtxa- 
za  di  Stati.non  lono  pelò  Siati, ma  parte  di  citi.  Stimano  alcu- 
niche  Stato  lia  vna  moltitudine  di  gcnterial  calo  radunata,  & 
retta . Molthvn  parie  pieno  di  cale  babitare,  & cinte  de  mura . 
Tutti  coltoro  banno  errato.Lo  Stato  non  confine  in  gcnte_a 
radunata, o in  parie  fabr  icato,  & cinto  di  muri  Gli  huomini  da 
principio  bebbero  vn  mondo  intiero , non  che  vn  paele,  & ta- 
briearono  molte  cale , ne  per  quello  bebbero  forma  di  Staro , 
poiché  tcnaa  polirla  viucii  jno,&  la  Politia  (ola  é quella,cbc  di 
forma  a gli  Stati.  Sparta  non  fu  amica  per  molto  tcrapodt_> 
muririe  alFhota  fti  miglior  Statorfhe  quando  poi  fu  anta.Sta- 
to  bebbero  quegli  Sciti,  die  Dario  prima,  epoi  Alcffandro  di 
luogo  in  luogo  pcrlegtiitaronojpcrdic  ancor  che  (pogliati  d'o- 
gni  cola.riteneuano  la  fotma  dello  Stato  loro . Stati  non  può 
dirli  die  foffcto,nc  Catiagincfi.ne  l’Editto,  ne  la  Tracda,  ut-, 
altri  Regni  al  numero  inuno  di  qua  rara,  dapoi  che  furono  dal- 
la potenza  de  Romani  acquatati  6c  fatti  Prouincie, perche  ri- 
ccucttero  la  Politia  Roroana,comc  membri  fuoi.  Membro  di 
Stato  è quello, (non  Siato)cbe  viuc  (oggetto  alla  politia  altrui , 
mancandogli  la  propria , nella  quale  confillc  l'cllcre  dello  Sta- 
to. La  Politia,  che  da  quelta  fotmaèvn  ordine, che  dilpone  a 
varij  offi.q  le  moltitudini  raccolte, e , riordinate, b:  quell’ordi- 
ne è pr;>.lixto  dalla  legge-, non  da  qual  fi  fia  legge, ma  da  quella 

c’Iia  quelle  tre  condii  ioni:  Saui.cGi  ulte:, V Pia . Quril'ordine 

confine  in  certa  dilpolltionc  introdotta  fra  genti  dileguali,  co- 
me nella  natura  a ciaicuna  delle  cote  eguali, e dileguali  lono  al. 
legnati  ì iuoi  luoghi  .Nelle  Rcpublicbe  fono  i Principi  che  co- 
mandano: I Cittadini, che  obcdiicono:  I Magiltrari,  che  fanno 
l'vn  l'altro  a vicenda.  Et  in  vno  Stato,  trattone  il  Principe .altri 
fono  deboli, altri  potenti, alrrid'alrrcqu., lira:  la  legge  che  vede, 
che  fra  qnrila  varierà  vi  farebbe  ncmicitia , per  laqualc  fi  di- 
firtlggct  ebbe  il  commercio, introduce  vn'ordine  tale, che  dilpo 
ncndo  ciafeuno  all'officio  a lui  conforme,  là  che  l'vno , & l'al- 
tro con  propottionatc  operarioni  fi  congiunge  in  vno  a bene- 
ficio publico,  con  modo  si  Itabile , che  per  ciò  fi  chiama  Stato . 
Qngft'ordinc  fi  come  in  vatie  moltitudini.variamcnre  s’intro- 
duce,coli  introducendo  varie  Politie,  varij  Stati  vien’acofti- 
tuire.  Ma  perche  in  oltre  quello  ordine  c effetto  della  Legge, la 
Legge  del  Regimcnto,  e'1  Kcgimcnto  dell'Imperio , da  quello 
fi  viene  in  chiaro  .clic  non  vi  i Stato  lenza  Imperio,  ordine,  e 
lcgge.tuttc  le  quali  cole  collicuilcono  vno  Stato  . Viuano  poi 
coir  dilpottc  le  genti, o in  calc,o  in  gratterò  ferme  In  alcun  pae 
fc,o  vadino  crrantito  con  murato  lenza  nmratfcmpre  fi  diran- 
no hauct'lffatoic  Itauranno  propria  forma  di  Poliria  dalle  pre. 
dette  cofc;pcrcioclie,comc  dice  Ariltotilc:  V na  Città  animata 
a guifa  d'animale  ben  dilpoffoc  comporta  di  proportiunatco 
patti, che  Icambicuolmcnte  tono  ordinate, & cbccommimica- 
110  vicendcuoltnenre  tutte  ncil'opcrarc  inlicmc . Venendo  fi- 
nalmente la  formadi  cialcun  Stato  dall'ordine , l'ordine  dalla 
legge,  e la  legge  da  chi  regge  l'Impr  rio,  rifondo  li  Reggitori  de 
gliStati  tra  loro  varij,  conuieu  anche  dire,  che  varie  leggi  dia- 
no a gii  Stari,  & che  da  quelle  citano  varij  ordini,  & in  confo- 
gucnteche  varij  ordini  diano  varie  fornica  gii  Stati, 'Acche — 9 
per  ciò  quelli  Ciano  di  diucrlc  fperic . Vedi  Ululami. 

Stati  lor  caufe  di  mutatione,e  di  re- 
uma. Vedi  Mutatane  politica,#  feg. 
Sedit  ione.  Fattione.  Lujfo. 

Stati  quali  più  dureuoli  gli  vniti , 
olidifuniti. 

GLi  Sfari  difuniri.o  fono  dinifi  tra  fedi  tal  maniera,rbenó 
fi  pedono  (occorrete  l’vn  l'altro , perche  hanno  in  mezo 
Principi  potenti, o nemici,  o folpctti  : o li  poffono  (occorrere  > 
ilei*  fi  può  far  in  tre  inodùo  a forza  di  danari,  ( fiche  però  farà 
di  gran  difficoltà  jo  per  buona  intclligcza  co  i Principi, perpacù 
de  quali  Muglia  paflàte,  o perche  rifondo  tutte  le  paro  di  que- 
llo imperio  polfosu'l  mare.fi  poffono  facilmente  con  forze_a 
maritimi:  mantenere . Di  più  i membri  dell'Imperio  dilumro 
(onoro  unto  deboli,  che  date  toli  nò  fi  pofiòoo  mantenercele 
. C-b 
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difendere  da  vicini.  O co  fi  grandi*  potenti»  che  danno,  o a ca- 
uallicrho  al  paro  a vicini . Hot  fi  può  rifpoodere  che  vn’Impc- 
rio  gride  & vnito  lenza  dubbio  è più  ficuro  da  gli  affliti,  e dall* 
inuafionc  de  ncmichpcrchc  egli  c grande,  & vniro,&  l’vnione 
porrà  (eco  maggior  forza  ; Ma  dall'altro  canto  c più  (oggetto 
alle  caule  intrinlccbc  della  lùa  rouina, perche  la  grandezza  por 
ta  (eco  confidenza, & la  confidenza  trafcuraggine;&  la  rraicu. 
raggine deprezzo*  perdita  di  ripuurione*  di  autorità- La  po- 
tenza par  tori  tee  ricchezze , ebe  lono  madri  delle  ddiric,  & lt^ 
ddiric  d'ogni  viiio-,&  quelta  é la  cagione,  per  laquale  i Domi- 
ni)  mancano  nel  lor  colmo  ; perche  con  l'accrcfcimcnto  della 
potenza  fi  fcema  il  valore,  & nell’affluenza  delle  ricchezze  ma. 
ca  la  virtù.  L’Imperio  Romano  fu  nel  colmo  fuo  fono  Augu- 
do.le  dclitic,  e la  libidine  cominciò  ad  opprimere  la  virtù  (otto 
Tiberio*  di  mano  in  mano  poi  fono  Caligola,  c gli  altri . Ri- 
mette poi  alquanto  le  cofc  vclpcfiano  col  fuo  valorc»ma  le  af- 
flitte co  i Iuoi  viti)  Dominano.  Ritornarono  nel  lor  prillino 
(lato  con  la  bontà  di  Traiano*  di  alcuni  pochi  Imperatori  che 
leguirono , ma  noua mente  dopo  andarono  di  mano  in  mano 
traboccando*  precipitando  fiQ’aU'vluau  rouina  loro.E  fé  poi 
furono  aiutate  tal  volta,  e (ottenute  in  piedi,  ciò  auuennc  non 
per  valore  de  Romani, ma  d'Impctatori , e Capitani  ftranieri . 
Rouinò  finalmente  affatto  per  la  fellonia  de  Barbari  j perche^ 
vn’lmpcrio  che  non  ha  valot  interno  non  può  lungamente^ 
mantcnetfi  all’incontro  delle  infidic,o  de  gli  affliti  de  gli  cmo- 
ìi,c  de  nemici  fuoi . Oltre  a ciò  fc  in  vn  Dominio  vnito  nafee 
qualche  difeordia  fra  Baroni*  follcuamcnto  fra  popoli,  o dif- 
lolut ione  ne  gli  vni*  nc  gli  aldi  fi  diffonde  agcuolmcncc  a gui 
fa  di  pettc,o  d’altro  male  concagiofo  alle  parti  (inceri, per  la  vi- 
cinanza de  luoghi:  E (c’I  Principe  lari  dato  alla  poltroneria s*- 
auuiiirà.cs’infcuarà  anche  maggiormente  io  Stato  vnito, che’! 
di  t unito,&  farà  per  contcgucnza  più  debole  centra  nemici.  All* 
incontro  il  Dominio  diiunitoc  più  debole  contra  gli  Stranio- 
ri^he  rvmtorfjcrcbc  la  difunione  (enz’altro  indcbolil'cc:  Se  le  le 
parti  lue  laranno  tanto  inferme,  che  ciafcuna  da  fe  fia  im pote- 
te contra  gli  affala  de’ vicini,  o in  tal  maniera  diuife , che  l’vna 
non  polla  (occorrer  l’altra, cofi  fatto  dominio  durerà  poco-,m» 
fc  fi  potranno  (occonet  l' vna  l’altra*  da  (cuna  farà  unto  gran. 
dc,c  gagliarda*!*  non  temad’inuafionc*  poffa  fottenerc  vna 
gucru  llraniera  con  le  proprie  forzerai  Dominio  non  fi  deue 
(limar  men  (labile  che  l’vnito  ; perche  prima  potendoli  fcam- 
bìcnol  mente  (occorrere , non  fi  può  dir  affatto  difunito . E fc 
bene  di  lua  natura  c più  dcbolc*he  l’vnito,  ha  però  molti  van- 
taggi : percheron  può  principalmente  effer  tr attagliato  rutto 
ad  vn  tempo,&  ciò  unto  meno, quanto  vna  pane  farà  più  lon- 
tana dall’altra, perche  vn  Pr inope  (olo  nò  potrà  ciò  fere*  mol- 
ti inficmc  difficilmente  s’vniranno.  Onde  ncfeguc*hecffen- 
do  quello  Dominio  affaltato  in  vna  patte,  le  altre  che  reftata- 
no  quiete  laranno  Tempre  atte  a (occorrer  le  trauagliatc,come 
fi  vede»  che  Portogallo  ha (occorfo  tante  volte  lo  Stato  deli- 
indie.  In  oltre  le  dilcordic  de  Baroni ,&  i lollcuamcti  de  popoli 
non  laranno  cofi  vniucr(àli,pcrche  le  (anioni  di  vn  luogo  non 
regnano  ncll’a!troi&  i parentadi, amicitic,  adhcienzc,  cliente- 
le,non  sottendono  unt’oltre:  E farà  facile  al  Principe  con  la_j 
parte  fedele  vnito, cattigat  la  ribcile.E  (‘altre  corniti  ioni  fimiL 
mente  non  fi  diffondctanno.nccofi  pretto  per  vn  Imperio  di- 
vinilo, come  per  vn’vnitome  con  tant*impcto , perche  la  difu- 
nionc  intcrtompe  il  corfo  dc*di(ordini*  la  lontananza  de  luo- 
ghi mette  tempo  in  mezo,  c’I  tempo  fanotifee  il  Principe  le- 
girimo.c  la  giultiiia.  Er  perche  rade  volte  auuicne  ( dice  Vcgc- 
tio  ) che  le  caule  cltcmc  rouinano  vn  Deminio,  che  non  hab- 
biano prima  corrotto  le  inteme,(iimanfi  per  ciò  non  meno  fi- 
cuti  c durabili  i Domini j dilaniti  con  le  fodette  conditioni, 
che  gli  vniti.  VcàiConfiruMionc. 

Stato  file  forme.Vedi  Volititi. Stabi- 
limento. 

CHi  nc'nafdmenti delle  Rcpublicbe  cenftituifce  la  miglior 
forma, nò  conttituifce  la  più  durabilc-Quando  no  fi  sa  an. 
dar  più  insù»  e nò  fi  può  formare  (opra  vn’indiuifibile,biiogna 
calare*  nel  calare  (petto  fi  precipita. Cofi  vna  Città  ridotta  all’ 
ottima  forma  no  la  potendo  ritenete , mentre  cerca  la  natura- 
tela tpefio  in  qualche  violenza  che  lacorròpc.  Fidi  medierò 
accomodotfi  al  legno  che  fi  hà  per  le  mani , d'onde  non  fi  può 
cauar’vn  coloffo*onccmatfidi  cauar’voa  ttatua  al  naturale . 

Siri- 
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SI  ricerca  gran  giudìcio  à fcandaglìare  di  che  forma  è capa- 
ce vna  Città.  E non  bifogna  icuiprc  penlarc  di  formare  vniL* 
Republica-quand'clla  ha  fol  capace  di  vn  Principato.  Non  vi  é 
buomoper  (aputoebe  lìa,»lqualcciJcndo  formatore , o rifor- 
matore: loft  irutor  e,  o Legislatore, cbenCprimi  ordinata  tuti,o 
Icggl^'cglidi,  non  vi  faeda  Icmprc  qualche  errore,  dai  quale 
in  ptòccflo  di  tempo  può  rcflar  roumata  la  fua  macbina.Qud- 
la  (olamentc  dura  aflaUchc  neirapparire  de  gli  errori, o nel  cor 
reggicrli  affatto.noo  fi  corrompe. 

Le  forme  de  gli  Stati  ricercano  la  mareria  difpofta , nc  tan- 
nilo la  crouano>cbc  vi  s’introduconaNon  fono  gli  huomini, 
cbccoftituifcono  le  Rcpublichc,oucro  i Principaù,ma  vna  ccr 
u natura, o forza  d’intcrcflé»die  quantunque  non  conolciuti» 
non  laida  lor  rirrotwr  quiete,  fin  die  non  a conduce  dooe  tan- 
no maggior  proponionc.  In  quella  guita  che  auuenirc  luolc  a 
gli  clementi, ebe  non  fapcndo  ouc  vadano,  condotti  da  vn  na- 
turai iftinro,  non  ricrouano  mai  quiete  per  fino  che  non  arri- 
uinoaqucl  luogo, che  benché  forfè  lor  naturale,non  conofce- 
uano.  L‘acquó  nella  fua  propria  sfera  non  pela,  c i popoli  nella 
Jor  naturai  torma  facilmente  fi  reggono;  nc  fi  poflòno  cauare, 
o ritenere  fuori  di  quella  lenza  vna  violenza  poco  durabile. 

Quelle  Monarchiche  fi  gouernano  monarchicamente, do- 
ue  vn  foto  comanda^  tutti  gli  altri  obedifeonomó  hanno  qua- 
fi  mai  fincitna  quelle  clic  Arittocraticamcntc  per  mezo  de  Se- 
nati fi  icggono,tcrminano  per  lo  più  nell’ottioiato/juandofdi. 
co  ) fono  arriuate  alla  maggiore  iiquifitezza. 

Stato  Tuoi  neceflarij . 


IL  primo  fondamento  di  vno  Stato,  cioè  quello,  che  gli  dà  la 
forma  & l’eflèrc  è la  gì  ufficia  : V iteti  che  fa  gli  Rè , & fenza 
laquale  mutarebbono  la  Regalità  in  Tirannia . Quella  è il  ter- 
rore de  gli  lederai j»e  lo  leudo  de  i buoni.  E perche  ella  è il  prin- 
cipaToffido  del  Ré,  quado  gli  Ebrei  dimandarono  vn  Ré  a Sa- 
muele fra  l’altre  cole  ageioufero  quelle  paroie:Per  giudicarci, 
éc  fard  giuttitia,comc  gli  altri  Popoli. 

Per  ben  inftituicc  vuo  Stato  la  cole  prindpalmente,  cócer- 
nenti  tei  prindpaliffimi  officiarono  neccflàric.  Sacrificij,Giu- 
didj.  Arme, Ricchezze,  Arri,  Òc  Alimenti,  alle  quali  Tei  cole  lo- 
co anche  léfponuenti  (ci  forte  di  gemùPrelati,Magiilxati,No. 
bili,  Cittadini,  Artcgiani,&  Lauoratori:di  cialcutu  delle  quali 
Cofe.  Vedi  j4  propri  ùnghi. 

Tolomeo  Ré  d’Egitto , amatore  particolare  di  feienza , e di 
virtù,  dilcot  rendo  vna  volta  con  fette  Amba  (datori  delle  più 
floride  Rcpublichc  del  fuo  tempo,  entrò  in  ragionamento  con 
effi  del  goucrnodi  quelle , per  intendere  qual  delle  medefime 
forfè  meglio  gouernata;  fie  per  rctt  fingere  maggiorméic  ildi- 
feorfo  pregò ciafcuno  di  dii  a pronontiare  tre  riti , o cofiumi 
de  gli  più  perfetti  della  fua  Kcpublica.  L’Ambafciator  Roma- 
no cominciò  c diflc:Noi  teniamo  i Tempii  in  gran  riipetto,  ÒC 
riucrenza-Obcdiamo  grandemente  a noftri  Goucrnatori  ì & 
puniamo  granemente  i trilli, & malfattori  ■ Soggiunfe  quello 
de  Canaginctì.  Nella  Republica  noftra  i nobili  non  celiano  di 
combattere.!  plcbei,&  mccainci  di  affaticarfi:&  i Filolofi  d’in- 
fegnar e.Sott’cntrò  quello  de  SidHani  : E nella  ooftra  Rcpubli- 
ca,di(s’cgli  la  giuftitia  intieramente  è ottenuta  : Si  negotia , e 
contratta  con  vcricà;c  tutti  fi  tengono  eguali.  Diflè  quello  do 
gli  Atcnicli:  Tra  noi  non  fi  coniente  ebe  i ricchi  fiano  pai  tiali:i 
poueii  otioU:&  quelli  che  gouernano  ignorant /.Replicò  quel- 
lo de  Rodiani.  A Rodi  i vecchi  fono  bonetti:  i giouani  vergo- 
gnofi:lc  donne  lolftaiic,edi  poche  parole.  Soggiunte  il  Lace- 
<jcmonclc,in  I (parta  non  regna  inuidia»percbe  tutti  fono  cgua. 
lime  auaritia,pcicbe  tutti  i beni  fono  comuni:  nc  l’otio,pctcbc 
cucci  fi  affaticano  Nella  nottra  RepubUca,difle  l’Ambafciatore 
de  gli  Scioni  non  fi  permette  che  alcuno  faccia  viaggio,  acciò 
che  non  apporti  cole  ououc  al  ritorno:che  vi  fiano  Mcdicirfbe 
pollano  ammazzare  ì (anime  Oratori , che  prendanola difefa 
delle  caufoe  de  procedi.  Ancorché  quelle  buone  conluetudi- 
ni  tutte  infieme  in  vno  Stato  o (Ternate  lungamctc  fodero  per 
confexuat  lo  in  grandezza, e pace, nondimeno  per  venire  a più 
cero'  particolari  punti  del  mantenimento  delie  Republicbe , e 
Monarchie, & de  i rimedi) , che  le  p refe  ma  no  da  feditione , fi 
riducono  effi  principalmente  a Tedici , & fono . Che  l'ingordi- 
gia de  Magittrati  unto  fopremi , quanto  dependenti  fia  fradi- 
catad’ambitioae  impedita:  l'inodetuaoza  delle  leggi  cattigaca  : 


ributtate  le  trouatc,  ( diciamo  noi  ) od  inuentioni:  pacificate  le 
dilcordie  » e gli  odij  : Ino  edotta  la  piaccuolezza  nei  magirfra- 
tiieleguica  indifferentemente  la  giullit/a  contra  i delinquenti  : 
praticata  l’egualità  tra  Cittadini  : la  vigilanza  ben  attda  da  So- 
prattanti  alto  Stato:Calfigati  i Ribelli:  proueduto alle  Forted». 
zc  : amata  fedelmente  la  pitia  : ditela  virilmente  : abbellita  di 
nobiltà:  ordinata  ad  vcilità-goucrnaia  con  prudenza, di  ciafcu- 
no  di  quali  a propri  luoghi. 

Stato  inuincibilequale.  Vedi  Stabi- 
limento. Patria.  Cittadino  ottimo ef- 
fetti di  fia  virtù. 

Stato  occupato,  vedi  Occupare  Stati „ 
Statue. 

SI  poflono  di  leggiero  atterrar  le  Statue,  ma  non  fi  può  già, 
mai  abbottar  quella  virtù , per  laquale  elle  foto  fi  ponnò  di- 
rizzar e;&  qual  virtù  non  dà  honore  più dureuole,  c più  vero , 
die  non  c quello  delle  ideile  Statue . Sciocchezza  certamente 
grande  c di  coloro  die  procurano  di  darli  vita  col  mezo  di  co- 
le morte , c non  fi  guardano  di  dar  mone  alle  cofe  viue  con  le 
indegne  loro  operaiioni . Se  noi  non  potiamo  dar  vita  ad  vna 
pietra, a vn  bronzo, come  (limiamo,  che  quelli  pollano  darla  a 
noi?  Mentre  alcuni  in  fomrna  s'ingegnano  di  far’apparir  le  pie. 
tre  huominbnon  sauucdono  di  far  prcrcgli  huomini  pietre . 

Dicendo  certi  Ambafciatori  a Ve  Ipc  fi  ano, come  per  dccco, 
to  publico  s’era  ordinato  di  piantarli  vna  (tatua  di  gran  fòm- 
ma:  Comandò  loco  che  la  poncttcxo  quanto  prima;  Et  porger 
do  la  mano  cupa*diftc:  Ecco  la  bafe  apparecchiata.  Chi  vidc>o 
chi  vdì  mai  più  lbrdida  auaticia? 

Volendo  il  popolo  Romano  ergere  in  Campidoglio  la  (ta- 
tua ad  vn  Papa  viuente, non  volle  la  Santità  Tua  per  alcun  mo- 
do accon  leu  tire  dicendo:  fximtam  viri  ut  em  /ponte  detta  con- 
/equi  fuum.ntc  vtìam fpectofiorm  efic  pretini  am 

beni  atte  Vita  memori  am. 

Stando  Agcfitao  Rè  de  gli  Ateniefi  per  morire,  dopo  bauer 
dato  molti  buoni  raccordi  a Tuoi, aggiunte  anche  quello  per  l’- 
vltimo:  Che  mono,ch’cgli  folle  non  gli  erigeflèro  (tatua  alcu, 
na,  nc  ia(daflcro  far  ritratti  dalia  Tua  effigie  ; e quella  fù  la  ca- 
gione;pcrcbci’bauròf  difs’cgli  ) fatto  irapt eia  alcuna  legnala* 
ta,(eruirà  ella  per  memoria  della  pedona  mia:  quanto  che  nò, 
tutte  le  ftatuc  del  mondo  non  faranno  baftcuoli  a riTucgliar- 
mcla>&  conTcruarmela. 

Non  minore  fù  la  modettiadi  Celare  A ugufto, quando  nu- 
dandogli il  Senato  certa  quantità  di  danari  per  fartene  fabricac 
Sratuctcomandò  egli, che  fi  facettèro  ttacue  sì, non  a lui,ma  al- 
ia fàlute  publica:  alla  concordia: alla  pace . Giulio  CcTarc , che 
volle  che  la  fua  (tatù*  fotte  patta  tra  quelle  de  gli  Ré  fù  mile- 
ramentc  vccifo. 

In  piantare  le  Statue  fopra  dc’tumuli  dc’Dcfont  i,era  appref. 
Toa  gli  Antichi  gran  confiderattonc  intorno  alla  grandezza 
loro  ; perche  comunemente  fifaccuano  della  grandezza  delle 
viue, e non  più . S'era  Principe  fi  faceuano  vna  volta»  c meza 
maggiori  . Quelle  defli  Eroi  erano  due  voirephì grandi  . Di 
quellficb’erano  riputati  Dei  fi  faceuano  grandi  Alme,  c fi  dii a- 
inauano  per  ISmmenfirà  loro.  Co  loffi . 

Stelle.  Vedi  Infiufà. 

Stendardo.  Vedi  lofcgie. 

Stile.  Vedi Scriuer comporre, Scriuer 
lettere  epifìole. 

Stomaco. 

TRoppo  infermo  è quello  ftoraaco,  che  folo  appetire  cibi 
noceoti. 

Non  ogni  (tomaco  c atto  à digerire  vna  gtau  fortuna. 

Strada. 
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Strada. 
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Stregoni. 


I due  firade  la  più  fi  cu  r* . e la  più  comoda  tempre  s*dcg- 

La%adad»efifabeninSmoadocchlchiuGd  quella,  chcfi 
fi  dopo  morte, o all’ÌQ£m>  all’io  giù. 

A gli  ameni  (oggiorni  della  virtù  non  può  aniuarc,  chi  pria 
non  e «affato  per  le  Ipiqple  o tirelle  vie  delle  fatiche. 

' 'Chi mottra I* Ihrad^oeUa cpale s’é fmarrico  il  buon  cami- 
no» obliga  non  meno  di  colui, ebe  in  legna  ouc  li  deue  andare. 

jCfpIcuùc  affai  la  grandezza  del  Principe  » & diligenza  de-* 
Maghi  rati  nel  tener  bcn’acconcic  le  llradc  macere, & corren- 
ti del  pacic  ipcrcbc  i palfaggicri  hanno  iFpaflò  più  comodo  $ & 
quelle  iiradc  loti  migliori, che  fono  più  diritte,  perche  lono  più 
bròli  : fi  (pende  meno  nelle  vetture , & fi  occupa  tanto  meno 
dc’campi , de  de  terreni  iauoratiui , quando  la  Grada  ha  meno 
riuolte , de  citcuiti . Solo  le  fttade  che  imboccano  nelle  porte 
delle  Città»  o terre  d’importanza  uon  debbono  imboccate  a 
drittura.ma  obliquamente  per  rifpctto  della  Cauailaria»  & d'- 
altri impeti  dc'ncmici. 

Strada d’efercito.  Vedi  Marciata. 


Straniero. 

E'Difgratia  grande  allo  Straniero  cflerc  in  credito  fuor  del 
pacle  ; perche  e coll  retto,  o lalcìarfi  opprimere  dall1  inui- 
dia , o commetter  gran  violenza  per  leuatfi  d'auanti  gl'inui- 
dlofi . 

E'moito  indebolito  quel  Principe»  «Iqualc  vico  coftrcttoa 
diffidarli  de  Tuoi  fudditi,&  a feruirfi  degli  Aranieri,  l’obcdicn- 
za,&  affettione,&  fedeltà  de’quali  non  e ad  altro  rifpettoattac- 
catajche  a quello  del  foldo.  Stimano  cofioro>cbc  Ja  fede  fia  di- 

foblìgata  quando  manca  il  danaro.  4 , 

L'infedeltà  de  fudditi  ha  coftrettoi  Princìpi  a feruirfi  de  gli 

Stranieri, per  loro  guardia.  Alcflàndro  Scucro  fù  il  primo  che 
prete  (oldati  di  afpetto  rozo , terribili»  e fpaucmeuoli;  e perciò 
Dione  fcriue  che  la  fua  entrata  in  Roma  fù  odiola . Gli  impe- 
ratori fi  lem  iuano  per  ordinario  de  Fraoccfi.d’ltaliani,  e de  gli 
Spagnoli, de  gli  Alemanne  de  Macedoni . L'I imperatore  di  Có- 
ftantinopoli  li  Icruiua  de  gl'lnglcfi. Tiberio  fi  feruì  d'Alcmanx 
Nerone  haucoa  de  gli  Oiandcfi»c  Friloni.  Herode  in  Giudea^ 
de  gli  Alemani . Vedi  Forsfturo.  DiJ obedieuzA- 


Strauaganze. 

Le  fttauigaioc  del  mondo  portano  con  cflò  loto  ftupori 
ammirabili . 

Streghe. 

RVÉfianc,  Malefiche , o Streghe  in  lot  vecchiezza  diuenta- 
te  tali, non  e «edibile  che  mai  iolieto  odia  tot  gionanez- 

M dXiÌc.cìk  fi  direbbe  ammagliano,  & nuocono  altrui  có 
lo  (guardo  tolamcnte,  bilogna  ctcdetc  ( dice  il  Saligno  ) che 

lo  facciano  con  l'aiuto  del  Diauolo»  anefo  che  facendolo  per 
mala,  de  maligna  qualità,  che  folle  ne  gli  occhi,  ella  noccrcbbc 
prima  a colei, che  l’baueffc  entro  di  fc.  Cofi  deue  intenderli  di 
Quelli , che  fecondo  Plinio  con  le  parole  aifclcinano  altrui  uu 
Africa.  Vedi  Sguardo.  ' - 

Il  maggior  defiderio  cltabbian  le  donne  non  e quello  di  cl- 
fcr  belle  ( come  molti  credono  ) ma  di  faper  i fatti  altrùi»  e le 
le  cofc  fegretc . Il  Demonio  die  fapcua  di  qual  piede  zoppica- 
uano,pcr  ledurre  Eua,  non  le  diffe  : Se  tu  mangiarai  del  pomo 
vietato  riufeirai  belli  filma , o ticcbiffima,  ma  le  dille  che  fa- 
prebbe,  Botnm  C mMum , de  e oo  quello  iftefiomezo,  ogni 
giorno  la  tenta  per  viadi  Stregane,  e d'incanti  : e promette  far 
br  fapcre quel  che  non  (anno come  curiolifiìmc,  clic  lono; 
Che  per  ciò  molto  più  donne  fono  da  lui  per  tal  via  inganna. 
tc,cbc  huomini,poiche  per  vn’huomo  Stregone  che  fi  croui,  le 
ne  uouano  dicce  che  lono  donne. 


NOn  manca  di  brutta  fofpitione  d’impietà  dii  diflìmula»o 
non  caftiga  potendo  gli  Stregoni.  Non  credeua  Seneca, 
ebe  di  quella  genia  fi  ritrouafleal  mondo,  anzi  Temendola  no- 
minale fi  ridcua.  Ma  le  la  Chieia>maeAra  di  verini  la  condan- 
na, cxbiaro  legno  ch’ella  fi  troua  » & come  pellìma , che  fi  ha 
a diliruggcre . Sin’al  tempo  di  Nerone  erano  quelli  diahnlirj 
inllromcnti  dalia  cani  » de  podi  in  croce . L'aiuto  loro , o in 
curar  i mali , o in  disfare  i medefimi  incanti  giàlcguiri  è dete- 
itabile  adatto . 

Vijono  de' Dottori,  die  tengono  poterli  fofpectarc,  ebe  co- 
toro  Sano  Maliardi, Sortilegi, Stregoni, che  lon  folio  nominar 
fpeflo  Ipeffio  il  Diauolo:o  ebe  frcqucmcmcntc  dicono  : Poffati 
portar  via  il  Diauolo»&  fimili  altri  brutti  modi  di  dire  freque- 
tati  da  alcuni. 

Studio  delle  lettere. 

CHi  fi  dà  a ftudiarc  conofce  molto  predo  quello , eh‘eg!i  è, 
& quello  che  gli  manca  perarriuarea  quello,  chedou- 
rebbe  edere. 

Non  v’c  tanto  gioconda  cofa  al  mondo,checo*lo  (Indio  deL 
le  lettere  non  fi  renda  più  !icta:ne  ve  n’c  tanto  trauagliofa,  che 
col  roedefimo  non  fi  lcemi  in  buona  parte. 

Coloro,c’hanno  biafimato  le  lettere, & detto  male  de  buoni 
Audi, fono  Ilari  ignoranti, & ^ pieni  di  malitia.  E nel  pcrfuadetlo 
a Principi  lono  Itati  (cclcrari,  fi  come  nel  mezo  a prouarlo  bu- 
giardi,con  dire, che  lo  Itudio  guadi  ilccruello.  Rendergli  per- 
fetto l'iltcfib»non  lo  (cerna:  Et  il  buon  naturale  col  buono  acci- 
dentale fanno  vn'otrima  compofirione. 

Non  è dubbio  che  con  le  fole  lettere  l’huomoè  molto  più 
atto  aHtiumana  cunucrlationc»  ebe  non  fono  le  acme.  Nello 
flato  dell’innocenza  vi  (arebbono  Ilare  le  faenze,  e le  tetterei, 
non  già  l‘arme>ne  la  militia . La  diiciplina  militare  è dcriuata 
da  catti  ua  cagione, de  per  accidente . Le  lettere  hanno  alta,  de 
fama  cagione , e furono , e faran  fempre , de  pofledonfi  fin'in 
Ciclo,  de  godonfi  la  sù  tra  Beati , de  fc  ne  dà  corona  a chi  le  ha 

profetiate . 

Pico  Mirandulano  era  folito  per  ciaicun  giorno  fpendere-» 
dodcci  bore  oc  gli  Itudqma  quello , ebe  accrcfce  la  merauiglia 
e: ch’egli  era  giouanedi bclliffimo  afpctto:&  Principe. 

Per  riufcir  gran  letterato , ogran  foldato  vi  vuote  arte,  vi 
vuol  diiciplina , Audio , fudor  grandiilìmo,  fatiche , & vigilie 
continue!^*. 

Aiutar c,&  promouere  gli  huomini  alla  virtù»éarto  fra  tutti 
gli  altri  di  Gngolariffìma  beneficenza.  Quefla  forte  di  benigni- 
tà ( oltre  ebe  e fenza  inuidia,  perche  fi  vfa  con  perfone  mcrirc- 
uoli  ) fà  cono  icere  gli  ingegni, trattiene  l’arti,e  fa  fiorire  le  fcié- 
ze.illuftra  la  religione ( ilebe  è di  (oprano  ornamento,  e Iplcn- 
dorc  a gli  Stati  ) & lega  al  fuo  Principe  tutro  il  popolo  • perciò- 
ebe  gli  huomini  eccellenti  principalmente  in  lettere,fono  qua- 
li capi  della  moltitudine,  che  dal  giudicio  loro  dipende,  onde-» 
reflando  quelli  obligati  al  Principe , per  lo  beneficio,  e fauore 
che  ticeuono  obligano  (eco  tutro  il  rimanéte.Cofi  tutti  i Prin- 
cipi eccellenti  hanno  fauoriri  i belli  ingegni, e la  virtù . Theo- 
dofio  per  promouere  le  feienze,  e gli  Audi  liberali  fondò,come 
alcuni  vogliono  lo  Audio  di  Bologna,  & accrebbe  di  Dottori  • 
e di  Aipendi  j le  fcuole  di  Roma . Giuftiniano  Imperatore  eoa 
tutto  ebe  folle  illetterato  ; non  che  indotto,  bebbe  però  que  Aa 
prudenza, che  fauori  le  (mere,  e le  arti  libatali  fomnnmcme * 
Carlo  magno  tu  in  quella  pane  fingolariffiroo;  onde  egli  ( ol- 
ire le  infinite  fcuole  di  lettere  Greche , e Latine  fondate  Quali 
per  tutto  j inAituì  le  vniuerfità  di  Pariggi , e di  Pania,  ri  f iorò 
quella  di  Bologna:  luegliò  con  ogni  induAria  i begl’ingegni:  il- 
luArò  l’aii i, e dello  le  virtù  ; onde  a (uoi  tempi  fiorirono  a mc- 
r auigiia  la  dottrinai  i coilumLCon  quetVarti,  non  meno,  che 
col  valor  dell'arme, s'acqui ftò  il  cognome  di  Magno . Cofian- 
tino  Imperatore  benché  lode  fenza  notitia  alcuna  di  lettere  » 
fauori  però  molto  le  (cicnze;e  gli  lui  omini  dotti;  e foleua  dire, 
clic  dclidcraua  di  nobilitarli  con  la  d ottima,  anzi  che  con  l'Im- 
perio. Ottone  terzo  fi  fcce,benciic  gtouane  ammirar  da  turt’il 
mondo  col  fauor  » ch’egli  predaua  alle  lettere, & a i Le  iterati . 
E non  meno  Alfonlpd’ Aragona  Rèdi  Napoli,&  Mattia  Cor. 
uino  Re  d’Ongar  ia . Vedi  Actadtmt*. 

NegU 
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Ne  gli  Audi  delle  lettere  aiutano  la  memoria  grandeméte  gli 
Alfabeti, Indici, Repertori),  Se altri  notamenti della  propria  in- 
doffria . Gioua  hauet  li  medefimi  alle  tnani,&  (correrne ogni 
di  parte, fin  tanto,che  fc  nc  fia  patrone.  Confcrifcc  tener  buon 
ordine, & buon  metodo, col  quale  fi  fanno  progredì  grandi, & 
fenza  ilauale  poco  s’impara , ancorché  la  fatica  fia  gridi  (fi  ma. 
Se  vtilim ina:  Poffeder  bene  i principi]  d’ogni  facoltà, e fetenza  : 
ElTcr  rifoluto  del  veroni  he  coli  il  fallo  nó  inganna  mai;  Se  fi  po 
tra  rifponderc  prontamente  ad  ogni  argomentante  in  contra- 
rio. E bene  non  veder  lu’l  principio  dello  Audio  molti  autori , 
ma  pochi, & i migliori.  Lafeinfi  le  fottigliezzc.c  le  fpecolatiOni 
all'cri  più  raatura:il  diletto  fia  di  cole  inafifìccic,  e vere,  amido 
le  medefime  lo  intclletto,comc  oggetto  Aio  proprio.  Per  laper 
aliai, non  balla  Audiar  aliai  lolamcntc,ma  e necdTarìo  conferi- 
re frequentane  te  le  cofc  Audiarc;c  far  proua  di  ciò,cbe  s’é  im. 
parato  col  deputare, & molto  pili  con  chi  sì  p:ù.  L’oHinatione 
nclie  pr  -prie  opinioni  nuoce  bene  fpcffo.Trouifi  il  vcro,&  vé 
ga  da  chi  lì  voglia  Comporre  da  le, e di  propria  inuétione  gio- 
ua  no(abilmen:e,&  vedere  còsi  fatte  proue  ciò  che  lappiamo, 
fenza  rubarlo  da  altri . Fatto  il  componimento  del  noltroall’- 
bora  Ai  baie  fiudiar’in  litri  qucli*iAefie  materie, & con  tal  Au- 
dio migliorar  poi , & abbellire  le  noAre  inuent  ioni , non  inna- 
morandou  però  inai  delle  medefime , ma  lopponcndole  tem- 
pre alla  cenlura  de  più  !aputi,&  intelligenti  di  noi. 

Soicua  DafciopcrtcAimoniod’Arillotiledire,  che  quelli, 
che  dùprczzauano  gli  Audi  delle  lettere , c fi  eiercirauano  nel 
guadagno  di  qualche  mercant  ia , erano  limili  a gli  Amanti  di 
Penelope  moglie  d’Vliflc,iquali  cllcndoda  lei  di/prezzatijS’ac. 
compagnauano  con  le  fuc  fcrue. 

Lo  Audio  è vn’clèrcitio  della  rationale,ch'c  la  fourana  parte 
del  paramento  intellettuale  della  noAra  mente  . Se  quella  fi 
rrateicne,  c s’imbcue  dc’fenfi  federati , imponìbile  farà  lempre 
che  fiau  trasiufi  all'anima  purgatile  regolati. 

De  gli  Audi  s'hanno  a feruir  gli  huomini  in  iuodo,che  le  fcié 
xe  non  li  rendano  feluatici , anzi  da  lor  mcdefimi  le  meno  do- 
mofiiebe  fimo  refe  famigliati . T al  fu  l’infcgnamento  di  So- 
crate,c  di  Platone,  vnodc’quali  di  cole  tanto  lubiimisù  le  fpó- 
dc  del  fiume  Ili(To,c  Cotto  l’ombredc!  Platano  fauellò:E  l'altro 
nel  Conuiro  tra  dilcorfigiuliui  filofofò  altamente  d’Amorc.-  A 
rimproueiodi  certi  vni, che  mettono  lo  sforzo  degli  Audi  nel- 
la folìtudine,facendo  romita  la  filofofia.Lc  Icicnze  dcuon’eflc- 
rc  accomodabili  ad  ogni  luogo , già  che  non  vi  è luo^o  doue 
nonfi  polla  imparare.  Se  infieme  vcrfatili , già  che  in  riguardo 
di  ciò  tubi  tarano  col  Cinico  nella  bigoncia. 

Lo  Audio  é vn’orio , e fé  pur  è negotio,  è ncgocio  dcU’otio . 
Sarebbe  vna  libidine, fe  non  folle  dcH’intellctto.Snerua  gli  ani- 
mi,infiacchilcc  i corpi, ma  il  di  lui  danno  è foauc , perche  è in- 
fallibile. Star  lempre  immerfone’iibri  c vn  morire  fra  viui,& 
vn  morire  fra  morti;  anzi  è Vn  morire  a ruttile  forfè  ne  anche 
c yn  viucrc  a fe  Hello  . 1 Lacedemoni,  e l’altre  Antiche  Repu- 
bJiche  Aunarono  pernicioliAìnio  il  dar  riputatione  ad  alcr’o- 
pcrc , clic  a quelle  del  valoic . Conofccuano  che  per  difiraere 
l'intelletto  dalla  morbidezza  delie  fetenze, bifognaua  come  fo- 
no fenza  |nitco,cofi  farle  lenza  gloria.  A quella  afpirano tutti  i 
Mondani,  fenon  fono  ftolidi.  Se  bora  ch’ella  confiAe  tanto  nel 
Capere , quanto  ncll’opcrare  , dapoi  che  tutti  gli  huomini  fono 
prima  atti  alla  conreinp!atione,thc  all'anione,  gli  più  coirono 
quella  firada  doue  prima  s'introduflcro , c forfè  tutti  la  corrc- 
rcbbono,lc  la  Natura,cbe  ha  refa  la  giouanezza  inhabilc  all'o- 
pcrarc,  non  l'haucffe  anche  rcla  dilcrcpantc  dallo  Audio.  Chi 
per  fornati]  dal  titolo  d'infingardo  Io  chiama  faticofo , o m’in- 
ganna,o s’inganna,  o vuol  ingannare . Lo  Audio  è vn  diletto  : 
c quando  non  è diletto, non  é fatica:  è pallionc  che  affanna.*» , 
non  punge, perche  c poco  nella  maceria. 

Studio  delle  lettere  fe  gioui  al  valor 
dell’arme. 

PArc  che  con  la  guerra  nò  habbiano  punto  a che  far  le  lette- 
re,partoredo  io  Audio  delle  medefime  due  effetti  molto  có 
trari  alla  virtù  milicarc.  Il  primo  è, che  occupano  in  tal  manie- 
ra l'animo  dcII’huomo,cbc  vi  anédc,che  non  fi  diletta  d’altro , 
come  dimoArò  Archimede,  ebe  métre  Siracufa  era  laccomelTa 
da  Romani  Aaua,comc  le  dò  a lui  nulla  appartenere,  immer- 
C ornato  Mordi  Poruu*  Prun*. 
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fo  nelle  fuc  fpecolationi.  L’altro  è che  ridono  l'huomo  malin- 
conico,come  infegna  Arifiocilc.c  l'elperienza , cola  molto  có- 
traria  alla  viuacità,dic  fi  ricerca  nelle  palone  militari.  Per  lo 
primo  effetto  Catone  folcila  dite , che  t Romani  ali'bora  pcr- 
dcrebbono  l’Imperio, quando  attendeffcroallc  lettere  Greche: 
perche  eflendo  venuti  tre  Oratori  Areniclì  a Roraa»egli  vede- 
ua,che  la  giouct  ù corrcua  a gara  dietro  loro;  Ond’egU  pct  iua- 
fe  alScnato  ad  tTpeditli,&  a rtmàdar  li  predo  indietro,accioche 
i giouani  Romani  inuaghiti  delle  fctcnzc*nó  lì  diltracffero  dal- 
la  militia.  Et  i Gotti, filmando, che  le  lencrc  rédclTcro  gli  huo- 
mini  imbelli, li  rifollcrodi  abbrucciare  vna  grà  quantità  di  libri 
Greci.  1 niedefìmi  có  mal’animo  cóportauano,che  Ainalclon- 
ta  lor  Regina  faccffc  allenare  ne  gli  Audi  delle  lettere  Atalari- 
co  luo  figliuolo  dicendo , difeonuenirfi  ad  vn  Principe , la  cui 
profcflìonc  deu’clfcr  la  militia , l’attcnderc  alle  lettere . Pct  Io 
fecondo  effeno  i Francefi,  che  lono  di  natura  allegri,  e giornali 
(patio  de  nobili)non  fanno  conto  alcuno  delle  lcneic>nc  de  let 
tcrati.Lodouico  Vndccimo  Rèdi  Francia, Principe  d’ingegno 
c di  giudicio  eccellente  nelle  cofc  di  Stato,  nó  volle  che  Carlo 
Ilio  figliuolo  fapeffe  altro  di  lettere, che  quelle  poche  parole^ 
{Jtnncfat  diJJimularejtefctt  regnare  Dall’altro  canto  le  lette- 
re producono  akri  due  effetti  di  molt’import iza  per  lo  valore 
militar c.L’vno  c,cbc  affinano  la  ptudaiza,c'l  giudicio.L'altto 
ch'eccitano  defiderio  d'honorc  c di  gloria:  onde  G aliano  Apo 
fiata  vietò  a Chriiiiatii  le  lcuolc,c  gli  Audi.  Per  rilpolfa  alla  dif- 
ficoltà può  dirli  che  lo  Audio  ddlcfcRereù  quali  ncccffario  in 
vn  Capitano , perche  gli  aprono  queflc  gli  occhi,  gli  pct  fettio- 
nano  il  giudicio, e gli  fomniini  Arano  molti  aiuti  di  prudenza,  c 
di  accot  rezza.  Appretto  lo  eccicanocfùcgliano  con  gli  fiìuioli 
della  gloria,  fi  die  da  vna  parte  il  ródono  prudente,  c dall'altra 
ardito  : c la  prudenza  cógiunta  con  l'ardire  códuce  vn  Capita- 
no all’eccellenza  dcil'armc.Cofi  vediamo  i primi  Capiuni>chc 
fiano  mai  fiati,  Alcllandro  magno,  & Giulio  Celare  turonouó 
meo  Audiofi  delle  icicnzc  che  valorofi  ncll'armc.Ne  mi  acca- 
de (opra  quello  nominategli  Scipioni,i  Luculli,c  tari  altri pcr- 
fonaggi  tutti  quanti  dcditiflimi  a gli  Audi,  c di  grandilfiino  va- 
lore nelle  imptcfcdiguctra  per  cflcrc  palcfi  a chi  fi  fia.Vgo  Ci» 
petu»  volendo  llabilirc  in  cafa  fua  la  Cotona  di  Francia,  fcct_> 
ammaeflrarc  da  huomini  Eccellenti  in  ogni  fetenza  Roberto 
luo  figliuolo, ond’cgli  rìufci  Principe  ranco  migliore,  quSto  vn 
Sauio , d’ vn  i gnor  ante . Hò  detto  efier  quali  ncccffaria,  cioè 
gtandenicntc  vtilc.  più  tolio  che  affai utamcntc  neccifatia,pcr- 
d>c  fono  Aati  molti  eccellenti  Capitani.chc  lenza  notiti»  di  Icc 
tctc.c  di  dottrina  alcuna  fono  arriuati  alla  perle  «ione  dell'ar- 
te militare, o per  grandezza  d'ingegno,o  per  lunga  efpcricnza, 
come  furono  i Manici  Deci],»  Marij,Dioclctiano,  & altri Im- 
pcr  atori;Ma  quanto  adì  loldati  io  confcffo,che  le  lettere  nójio- 
no  lor  d’vtiiità,  perche  la principal  vinudcl  loldato è i'obcdic- 
za»c  la  prontezza  a comandanu-nti  del  fuo  Capo . Hor  le  let- 
tere accrclcono  la  prudenza, e l'accorgiinrnto,  che  connengo- 
no  al  Capitano  folamcnre  perche  egli  dcu'baucrc  fanno,  Óe  oc- 
chi per  tutti  i foldati,  & quelli  dcuono  efier  cicchi  dietro  fa  lua 
icorcaA'  finto  il  luo  Impcrio:wà«  arm*(diccua  Ottone  a fuo* 
foldari)#'  animar  con/iùum,  & tortura  vcflrt  regi  me  n 

re/wauite.Et  Primo  Antonio:d/Hi/j  (dicala  )mter  extra  tum% 
duce f\:ie  munerainnhtibur  cupidwem  pugnandr  convenne  du- 
cer fromdendojfonfuiendoycwtcì  attorte Jtpint , quam  rimeritale 
prodcjje.  Coli  vediamo  gli  Suizzcrì, perche  tono  gente  roza,  c 
lontana  da  ogni  Audio  clfcr  buoni  foldati . Et  i Tcdctchiu:  gli 
Ongari,&  i Gianizzcr  i.  Fr  ance  leu  Slot  za  ama  ua  i loidntucbc 
non  faccficro  profcllìone  di  bel  giudicio  » c di  dilcorlo , nu  di 
menar  le  mani,  e di  dar  dentro . 

Studio  fproportionato.^ Vedi  Eferci- 
tiojpropor donato. 

Stupido  {tepidezza. 

STupidoc  chi  non  ficommoue,ne  s’adira  per  cui, de  come, 
& quando  conuienfi,  e nelle  cofc douute,  ma  poco  meno 
clic  ferialmente  foppotta  gli  oltraggi , e le  derilioni  ; anche  le 
ingiuriefattc  a fc,oa  tuoi. 

La  Aupidezza , e la  balordaggine  non  ponno  clfcr  mai  che 
vitio , e principio , o cagione  c ù vàio . Gli  huomini  ebe  non 
Q_q  s’adì- 


t’adirano  mai»  non  hanno  II  (angue  rodò . Htr  cui a ir  a diedi 
della  collera  de  gUhuominigencrofi. 

Ancorché  fia  vitio  grande  l'alterarfi  per  qual  fi  voglia  mini, 
ma  cofa  » e però  vino  maggiore  il  nò  alterarli  mai  per  propria 
ftupidczza.c  inlenfatczza  di  natura.L’ Afino  (Tcriue  GalcnoJ  è 
per  ma  parte  animale  di  gri  mcmqria,ma  dall'altra  non  ve  n’è 
alcuno  di  roàco  ingegno  di  lui, e ciò  per  mancaméto  d’Iral cibi- 
le. Se  ne  và  egli  quietamele  dou’c  inuiaro,fia  carico,  o fia  leg- 
gicro.Nò  ricala  alcun  pcfo»non  tira  calci  non  Tabella, nó  mor- 
derò fugge.nó  è inalinolo,  nó  Ichiua  incontro,  ma  tutto  me- 
na ad  vn  pari.  Se  fi  (grida  nò  fi  mouc  di  paflo:  piglia  le  baftona- 
te,o  le  Orzate  come  fi  percuotcffc  la  Toma. Ne  gli  huomini  di 
cofi  fatta  naturala  quiete, la  piaceuolezza,e  l’humiltà  loro  na- 
feemóda  lubiio  clcuiuo,o  da  virtù, come  in  Socrate, ma  dalP- 
efler  ftupidi  lenza  imaginatiua,c  dall’hauer  la  facoltà  irafeibile 
in  cftrcmo  grado  rimeflacom'i  detti  giumcmi;ondc  Plutarco. 
Irà  non  habent  qui  mentir»  non  habent.  Quando  dunque  s’ba- 
tieflc  da  peccare  in  vno  di  quelli  due  cllrcmi  me  male  farebbe 
peccare  nell’ira  (cibi  le, c’ha  più  del  gencrolo,e  del  nobile,  efien- 
do  i moti  dell’ira  (limoli  della  fortezza , c della  virtù  bcroica , 
e ne’fanciulli  fegni  di  buona  indolc,qualunquc  ella  fi  fia, come 
in  particolare  oflctua  Angelo  Polivano  nelle  lodi  d'Oracro. 

Stupore.  Vedi  Meraviglia. 

Subito  fubitamentc . 

EBreue,c  tofio  termina  qucll’appetito.cbc  naco  da  vna  fcm- 
plicc  villa crefce in  vnlubito:  All incórro  è durcuolc  quel- 
lo, che  a poco  a poco  s’auuanza,e  col  tempo  inuigorilce.L{__j 
cole  ebe  nafeono  in  vn  Tubilo, in  vn  (ubico  luanilcono.  L’hcrbc 
che  con  fouerdua  celerilà  crdcono , in  breue  tempo  fi  lecca- 
no. L’tffìmerc  naicono,e  muoiono  in  vn’iftcflò  giorno.L’Orfa 
con  la  lingua  a poco  a poco  informa  il  Aio  pano . Diccc  anni 
portano  gli  Elefanti, che  viuono  fi  lungamente. 

Succeflìone. 

NE  gli  Stari  di  fuccclfionc  il  numero  di  più  figliuoli  è vna 
gran  Scurezza  contra  le  fcditioni«&  ribellioni;  ma  ne  gli 
eletti  vi  luol’cflcr’cagionc  di  diffidi;, e di  morti  fra  di  loro. 

Cercano  alcuni  che  più  vtilc  fia  alla  Republica , rclcttionc 
del  Principe, o la  (ucccffionc.Nóé  il  quelito  imponuno  al  prò 
pofuo  notlro,nc  tàpoco  indegno  de  gl’ingegni  curiofi.  Altri  ri- 
fpódc,c  dice  con  PUn.1.  Jmperaturu  om/iibuiyeligi  debet  cxom 
mbus.z. E veratnetepotedo  (peffo  cadere  la  fuccclfionc  in  (og- 
getto poco  atro,  c mero  degno  del  goucrno,  all’oppofito  l’elct- 
rionc  faccdofi  Tempre  del  migliorc^arc, ch’ella  fia  più  ficura  &c 
più  vtilc.  3-Aggiógcfi  anche  più  grata  al  popolo, per  Tcopriruifi 
dentro  vnaccrta  libertà, della  quale  dille-  Galba .Loco  liberiani 
mt, quid  eltgt  cfpimia.qMz  che  più  importa métrclc  cole  paf- 
fano  per  clcttionc.rauuiuafi  incialcuno  la  Ipcràza  di  poter’ar- 
riuare  al  Principato, onde  per  tal  effetto  cercando  d’habituarfi 
in  quelle  virtù  Ain  quei  colf  umiche  più  fi  dcfidcrano  nel  Prin 
ape,  vie  la  Republica  a fiorire  di  molti  buominiinfigni, atti  tur 
ti  al  Tcruitio della  medefima.  5-Oltrc, che  Tempre  c vero,  che  l*. 
demone  tien’il  fieno  il  Principe  (a pendo  egli,  che  chi  ha  hauto 
potellà  di  cleggerlod'haurà  anche  da  dcpotloffc  córocttcri  in- 
giullitic,crudcltà,lalciuif.  Et  fi  c veduto  lpcflb,che  molti  Suc- 
cedi, degeneràdo  da  luoi  maggiori,  li  fono  dati  in  preda  ad  o- 
gni  Torte  di  vitio.é.Ne  ha  puro  del  vcrifimilc,cliequand’anchc 
(offe  lcuato  affatto  quello  freno, l'Eletto  nó  foffe  per  gouernar 
meglio  loStato  del  Succedo, llido  la  nccclTìtà  nella  quale  fi  ito 
ua,pcr  riTpctto  di  quell’opinione. per  vigore  della  quale  il  popo 
lo  l'ha  promoffo  all’Impcrio^falla  quale  opinione  per  nó  cade- 
re,camàuri  lemprc  bene , & reggerà  có  tutte  le  uouutc  arti  il 
medclìmo.Altri all’incontrario,có  molto  più  gagliarde  ragioni 
di  maggior  profitto  a gli  Stati  affermano  la  Succcffionc  che  l*- 
Elcuione.  i .Perche  ella  nó  lolo  conforme  fia  alla  natura, vedé- 
dofi  in  fatti, che  nó  prima  l’albero  vecchio  morc.ocadcuhc  dal 
ptoptio  tronco  nó  Labbia  germogliato  la  nuoua  piata  ben  radi 
cata,e  vigorola-t  Ma  perche  anche  fia  la  medefima  dall’vfo  an 
tichiflìmo  di  quafi  iurte  le  cationi  del  mòdo  cófetmata,  c cor- 
robortata.Cofi  i Lacedemoni  màtcnncioscprc  il  Regno  nelle 
due  Cafc  de  i Prochi,  c de  gli  Eurillcmi,  che  tufferò  l’ul  igine 


da  Ercole  Cofi  nelle  Sacre  lettere  per  comandaméto  di  Dio,  a 
Dauiddc  iucceffc  Salomone, c di  mano  in  mano  i ducendomi . 
Cofi  la  medefima  lucccffionc  fu  ofleruata  apprcllo  i Perii , ì 
Greci  i Macedoni, gli  Egitij.i  Medi, gli  Affin;, gl’indi  Turchi 
i Franccfi,gli  Spagnoli,  & comunemenc  fin'ad  boggi  s’oficrua 
predo  di  tutti.  3. Et  aggiùgc  Tacito  ebe  minori  dijcrtrmnt  Prin 
copi  fumt turava  quxritur.  La  ragione  è perche  il  popolo  più  vo 
Icntieri  obedifee  ad  vna  famiglia  anezza  a regnare,  che  ad  vna 
nuoua  clic  s'introduca.  E rare  volte  fegue  muutionc  di  Rè,  o 
per  linea  finita»o  per  altra  cauta, che  nó  feguano  altresì  tumulti 
& guerre  a gli  Stati, come  l’ombra  al  corpo.  Dunque  effendo  l» 
obediéza  del  popolo  la  bafe  de  i regni,  c anche  di  maggior  vtilc 
alla  medefimi  la  lucccffione»pcr  laqualc  ella  vie  predata, ebe  1*. 
eleuionc.+  L'clcttionc  porta  Icco  nuoui  cofiumi.  c nuoue  leg- 
gi: le  nouità  altcrationi,  c ribellioni,  e rouinc,  delle  Quali  Tono 
piene  le  hifioric-  5.  Ne  gli  Stari , clcrciui  ha  il  nuouo  Principe* 
mille  nccclfiiàd’accrcTccrc  nuoue  gabelle  per  fc.pcr  la  cala, per 
li  parenti, per  gratificar  i fauorcuoli,)c  militic,leguardie.6.Hi. 
noi  Sudditi  mentre  è incerto  il  SucccITorc  occafioni  di  ordir 
trattati, di  diuidertì>di  far  Emioni, c di  cógiurar  anche,  contra  il 
viticic  Principc.7.Ncirintcrrcgnoc  quali  nane  Tcnza  nocchie, 
ro  la  RcDublicaA  il  tutto  flurtuadpcràdo  ciali:  uno  andar ’impu 
nico.  8.  Nella  nuoua  prorootionc  l'Eletto  c paniate  di  chi  l'ha 
fauoritoAncl  caldo  delle  allegrezze  (agrarie  córra  la  giullitia. 
Finalmente  lapcndo  chc’l  dominio  nó  ha  da  perlcucrarc  nella 
Caia, -.mede  lolo  ad  c ruotar  l’Icario  per  farla  gràdcA  come  di 
ce  Tacito  Licerti  /mferiù.diiouiini  tutti, inconucnicnti, edi- 
ta,che  maggior  mete  concludono  l’vti  liti  della  Succcffionc, ti- 
ro per  Tc  (It  ila  cuidcte.c  chiara, che  dalle  ragioni  in  cótrario  nó 
può  punto  rcftar'ottcncbrata.  1 E (Tendo  vcioychc  per  lo  Prin- 
cipe clic  (ucccdc  fi  può  anche  iiucdcrc  l'Eletto  ; perche  le  leggi 
della  Succcffionc  in  vno  Stato,  fono  prima  (late  introdotte,  & 
accettare  dalla  moltitudine,  j.  Et  qua  do  bene  il  Principe  S uccel- 
lo non  baueffe  tutte  le  requifitc  al  goucrno  del  rcgoodupplikc 
il  Tuo  CófiglioA  Tc  folle  affatto  intubile  (ott’cntra  in  tal  cafott 
piu  proflìmu  della  famiglia,  Tenza  prcgiudicio  della  falute dello 
Stato, come  s’c  veduto  nel  Scrcniis.Odouardo  ai  Piacenza.  Et 
dato  ancbc»cbc  l’cleniooe  icicglia  il  migliore,  dice  Plinio,  che-/ 
Si  equo  mimo  forum  bomtnes  quo  Principi  parù  ftluutr  gemur, 
qua  quem  maledigli:  potendo  l'Eletto  migliore  più  facilmente 
corròpcifi.cdiucur  pcffimo,comc  poco  (opra  s’c  detto.  3.  Nc 
fa  libertà  d’eleggere  c tempre  vtilc  alla  Republica;  perche  oltre 
chc’l  popolo  c volubile , incenftantc,  intcreffato  fi  laTcia  anche 
per  ordinario  guidare  da  qualche  capo  d’autorità , fattiofo , & 
altresì  intcreffato  nel  ben  pioptio:£/  cidi  dice  ridetto  Plinio) 
fub  bona  principe  zirtutibui  primi*  qui  in  liberine,  4 ma  di 
più, Amando  maggiormente  il  Principe  (uccello  il  popolo,  co- 
me cola  Tua  propria,  che  non  la  l'Eletto  indifferente,  leguc  an- 
che,che  maggiormente,  egli  fia  có  tutti  gli  cuogitati  modi  per 
rcdctlo  virtuoio,si  per  godei c di  quei  frutti,  i (emide  quali  egli 
mede  fimo  baurà  nello  (uo  Stato  (patii , si  per  falciarne  ricco  il 
SucccffotCi5.nc  có  ragione  può  dirli,  che  l’ckttione  metta  fre- 
no al  Principe  Eletto,  anzi  più  lofio»  che  lo  ptouochi  a fpolpà- 
rc,c  (uiTccrar  l’Imperio  per  arricchire  i diTccndcCi(a quali  sà  nò 
poterlo  falciare^  per  arriuarc  làcó  ringauno»ouc  non  può  có 
la  ragionciSapcndo  in  oltre  effer  falli  (fimo,  circi  popolo  (opra 
di  lui  1 rabbia  giurildittionc  alcuna;  perette  fc  bene  dà  l illcffo  l'- 
autorità al  Principe  eletto  ncU'clcttionc  col  giuramento, nódi- 
mcno  dopo, che  nel  mcdcfimol’ha  trastcrita,ncreftaegli  fpo- 
gliatoin  modo,chc  paino  ha  facoltà  di  valcrlcnc.  Colmi  polo 
Valeminiano  a luoi  loldaii  lrt(hù ] un  vi  pnuaium  me  ad  Im- 
periale ex  t olierei u dignità: cm  : Rej  aule  admtmj1rire,non  tam 
vtjlnfed  fnncipiJ.foJ  de  incapi  imperata  Jacrrct  C quieta  ef- 
fe, me  aule  quid  faclo  opusfit,  curare  decet.  Nc  vale  che  dal  Se- 
nato Romano  per  rclationc  di  Suctonio  folle  Tentennato  Ne- 
rone alla  morte, perche  coiai  autorità  fu  più  torto  viurpara.chc 
cóccffa  dalle  lcggi.6. Finalmente  quella  nccclltrà.c’liino  i Prin. 
dpi  eletti  di  canuuar  bene,  l'ilicfla  hanno  anche  quelli  che  I ac- 
cedono perche  Principila  pncipua  ad  fama  ni  dirigenda , dice 
Tacito:&  come  fi  è detto  cofi  quelli, come  quelli  ponno  dege- 
nerate.Bilanciato  in  lomma  il  bene  {Se  il  male,  che  dall'elea  io- 
ne & lucccffionc  può  venire  alla  Republica,  fi  ccmchiudc,  che 
lp  quella  ( non  pelò  di  lua  natura,  o kiiipliccmenrc  parlando  ) 
Umbra  dliaucr  qualche  vantaggio , quella  nondimeno  per  gli 
molti  inconucnicnti  clic  accompagnano  quella  fi  deue  affolu- 
tameute  dire  piu  vtilcA  piu  gioucuolc  . Vedi  SuccejJore. 

Succedo. 


Su 

Succeflò. 

|T  Succcflì  non  rifpondooofempfeallefpcranze. 

JL  1 fucceffi  ,e  le  confegucnze  delie  cofe  additano  queIlo»che 
fi  dee  credere  fopr’a  i trartari  precedenti. 

I (uccelli  iuipcnfari  confondono  il  cuore, ne  lafrìano,  cl>e  le 
obligarioni,e  l’affetto  pollano  efercitare  le  loro  fonrioni.  Vedi 
jicctcUnu. 

Succeflore. 

E Gran  contento  ad  vn  Rè  ilquale  entra  in  età  di  poter  for. 

mar  fi  di  lua  mano  il  Succeflore, & da  fargli  parte  delle  lue 
efperienzc.c  del  I a fua  autorità. 

La  certezza  della  lucceflìone  del  Principe  c l’oppreflìooc^a 
delle  fpcranzcdi  chi  pretende  nel  Principato. 

Se  ad  vn  Principe  guerriero  luccedc  vn  Principe  pacifico , 
corre  rifico  di  farla  male  con  Tuoi, e con  gli  altri. 

Nella  vecchiaia  del  Priocipe>cbe  ha  heredi  giouani , è gran 
prudenza  chiudere  le  porte  alla  guerra, e rrattar  le  paci,  che  fo- 
no le  più  foni  muraglie, che  fi  poffono  falciar  a i Succcffori. 

La  maggior  parte  delie  Potenze  rouinano , per  cagione  de* 
Succeffori  cattiti  i. 

I Succcffori  hanno  fpeflb  più  l uperbfa,  fic  meno  virtù  de* 
paffati . 

Più  vale  laquantiride’figli alla  ficurezza degl'imperi},  che 
glìefercitijc  le  Legioni.Coli  Tito  a Vefpefiano  fuo  Padre. 

Sono  leatrioni  de  Principi  ventilare  in  modo  da  fudditi,  die 
vogliono  anche  penetrare  i più  intimi  (enfi  loro»  e decorrere-» 
fecondo  le  loro  chimere, come  di  colà  certa.  Diccuano  cofloro 
per  t eftimonianza  di  Tacito,cbe  Augufto  fi  folle  colto  per  Sue 
ceffore  Tiberio  , perche  haucua  conofciuto,  ch’egli  era  molto 
fuperbo  e crudele , acciocbe  paragonata  la  crudeltà  di  colini 
con  la  fua  piaccuolezza,  foffe  egli  tanto  più  dopo  la  Tua  morte 
defideraro  dal  popolo , & la  gloria  fua  veniffea  farfi  tanto  più 
chiara , c grande  ,quam'cgli  doucua  per  lo  procedere  diuerfo 
edere  più  odiato , fic  aborrito*  medianri  i vie ij  Tuoi,  più  abbo- 
mincuole,&  infame.  Dione  porta  quali  il  medefimo  concetto 
e dice  : Che  tanta  fu  la  dilfimiglianza  tra  Augufto,  c Tiberio, 
che  molti  habbiano  fofpcttato , che  conofcendo  egli  beniflìmo 
le  lue  qualità,  lo  laida  ffe  perciò  luo  fuccefforc , a fine  la  fu  a-* 
propria  gloria  maggiormente  fioriffe.llche  a giudicio  d’inten- 
denti è lontaniamo  dal  vcro;tmperrioche,come  difconc  Sue 
conio  non  ha  punto  del  verifimile»  che  vn'h uomo  tanto  fauio, 
prudente , e circofpctto  come  fù  Augufto  in  vna  cofa  di  tanto 
momento  fi  (corda  flc  della  lolita  (ua  prudenza , fic  dell’amore 
ebeportaua  alla  fua  patria.  E come  potrà  Itare  tanca  maluagiti 
con  quell’amore,  ch’egli  baueua  moftrato  prima  alla  Rcpubli- 
ca , quando  dopo  hauer  finite  le  guerre  ciuili , e ridotte  le  cofe 
in  iftato  tranquillo,  e parifico  volle  redimire  alla  patria  la  pri- 
ftina  libertà*  di  Signore,  e Patrone,  ch’era  deirVniuerfo,  ri- 
durti a viuere  priuato,  fic  ad  obedire,  fic  a farfi  fuddito  di  nuo- 
uo?Chc  ha  a fare:o  qual  cóuenienzac  tra  quel  fatto,  e quello? 
Maligno  concerto,  & indegno  d’efler  formato  d’vn  Pcrfonag- 
gio  di  tante  eminenti  virtù  ; forfè , ebe  le  imprefe  fatte  da  lui 
erano  coli  poche  in  numero,  e baffe,  ouero  o frate  in  qualità, 
che  per  farle  rifplendere  foffe  di  medierò  la  filinola,  e puzzo- 
lente fiaccola  de  i viti]  di  Tiberio/  Può  effere  che  Augudo  co- 
nofcefiè qualche  vitio  in  Tiberio;  ma  anche  ebe  podc in  bilan- 
cia le  virtù  coi  vicij  dimaffe  preponderare  quelle  a quedi,e  fa- 
pendo>di’cra  ifperimcntarillimo  nel  medierò  dell’arme^  dcL 
la  guerra,  che  lotto  di  lui  haucua  con  molta  (ua  lode,  ficcò  au- 
mento dclJ’Impcrio  maneggiata, lo  ftimaffe  atrofie  proportio- 
nato  a regere  cofi  granducato  nel  termine  ch’egli  lo  lafciaua  » 
& che  perciò  fc  loadottaffe.  Daqncda  confidcratione  ponno 
i Grandi  conoscere  quanto  fia  lor  neceffario , ordinar  bene  le 
Pròprie  anioni, fic  quelle  in  particolare,  che  còcemono  lo  Suc- 
ceflore,fc  dcfidecano  lafciar  dopo  fc  qucll’bonorata  fama,  che 
anco  vien  defidcrata  da  ogn’ vno , fic  alla  quale  eglino  fopra^» 
tutti  deuono  tempre  interni  riguardare. 

Vedono  kropte  mal  volentieri  i.  Principi  ( dice  Ottone  in 
Tacito)  color o»a'quali  dopo eflì  appartiene  il  medefimo  Prin- 
cipato. Habbiano  per  ciò  pgoardo  a fi  bella  Temenza  » concor- 
renridc  Grandi  a qualche  Signoria,  fic  quelli  Ipccialmcotc  che 
Cornuto  Morali  Portata  pruno. 
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pofledooo  l’aura  popolare, poco  ad  eflì  profirteuole,  fi:  molto 
oaftitc  a ingdofire  chi  regna;  più  ficuro  partito  farebbe  lo  ftar- 
fene  lontano, fic  il  viuere  tanto  niodc(lamcnte,che  ogni  fofpct 
co  dalla  morte  dd  Principe  portile  cadere. 

Pernkiofo  cofa  fù  (empie  ( dice  Egifippo  )a  gli  Stari, òca  gli 
Rè  il  dichiarare  la  propria  volontà  (opra  a i Succeffori . Sem- 
pre i Prinripi  fono  dati  gclofi  de  foro  Succeffori  : fic  è pallata 
alcuna  volta  la  gelofia  a rama  rabbia,  che  gli  hanno  fatto  capi- 
tar inale , per  l’apprenfione  c’haucuanodeU’ideffo  trattato  có- 
tra  di  loro.  Cofi  Cambile  hebbe  de  penfieri  fopra  fuo  fratello 
Smedi.  Et  Emanuel  Comeni  perfeguitò  fin’alla  morte  An- 
dronico . Ma  queda  malli  ma  d’Egiùppo  direi  io  bauer  luogo 
tra  Principi  Barbari:  o fra  Tiranni  di  codumi , amatori  de  loc 
deffi,  fic  neraìri  del  ben  publico: ouero  era  trafeu ratine  impru- 
denti . Perche  fi  come  é officio  d’buomo , e di  Principe  fauio 
goucrnarc  le  cofeprefenti  con  prudenza , a beneficio  comu- 
ne , cofi  è di  laui|fItmo  amiuedere  le  future , fic  quelle  antiue- 
dendo  dar  lor  ral’ordine , cmifura , che  anche  per  lunghi (lìmo 
(patio  di  tempo  dopo  il  breuc  termine  deil’bumana  vitafipof- 
fano  mantenere;  ilcbe  non  potendofi  condurre  ad  effetto,non 
effendo  noi  in  queda  vi  ta  immortali , é necellar  io’di  mino  in 
mano  il  Succeflore,  alla  cui  cura  quelle  cofe  fi  raccomandano, 
che  più  fi  pretendono  vadano  aitanti . In  quefl  o fù  fingolarif- 
fimo  lo  dudioche  vsò  Augudo.  Non  hauendo  egli  dalla  na- 
tura ottenuto  figli match  i.’  anzi  contradato  dalla  fortunata 
per  hauergli  ella  leuaro  Marco  Marcello  prima,  dipoi  Caio,  fic 
Lucio  figliuoli  di  Agrippina , fic  luoi  nipoti , con  mirabile  pro- 
uidenzacleflc  non  loto  per  fuo  Succeflore  Tiberio,  ma  volle 
anche  di  più,  che  l'iflcffo  Tiberio,  ancorché  haueffe  vn  Figlio 
graodiccllo,s'adottaffc parimente  Germanico , non  per  altro* 
ebe  per  mettere  in  ficuro  il  Succeflore.  Tale  fù  lenza  follo 
quella  prouidenza  di  Augufto , che  non  oliarne  che’l  fuo  fan- 
guc  dopo  quattro  Imperatori  folle  mancato,  ifuoi  ordini  fi 
confcruaffero  per  molto  numero  d’anni, fic  per  molt’altri  Im- 
peratoci inuiolabili . Et  d’alcuno  n’appare  vcflfgio  infino  a 
tempi  prefenri,  cola,  adii  vi  confiderà  di  non  poca  roeraui- 
glia . Quello  medefimo  riguardo  hebbe  Adriano  ilauaic  non 
hauendo  figliuoli  fi  adottò  Antonino,  fic  comandò , cn’cflcndo 
Antonino  lenza  figliuoli  mafehi , ch’egli  le  n’cleggeffe  non 
vno,ma  due . Soggiungendo  Dione , che  ciò  volle  Adriano  a 
fine  che  per  lungo  tempo  dopo  lui  vi  follerò  di  quelli , c’haucf- 
feto  da  effere  Imperatoti . Coloro  per  lo  contrario,  che  di  ciò 
non  fi  fon  tolti  alcun  penderò  hanno  bene  fpeflo  per  Succct- 
(ori  hauti  quelli, ebe  meno  haurebbono  voluto  ; e di  guerre  * e 
di  miferie  hanno  per  molt’anni  lafciati  afflitti  li  Stari  loro . Fi- 
lippo Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano , priuo  di  figliuoli  ma- 
rchi* hauendo  potuto  fondar  la  fuafucccffioneiu  Francelco 
Sforza  (ùo  genero , come  al  medefimo  haueua  più  volte  dato 
fpcranza , ne  effendone  mai  venuto  a.capo, altro  non  fece,  che 
mandar’in  lungo, fi  che  venne  a leuarc  la  detta  Succrffionc^# 
Sforcefca  con  rouina  de’luoi  fudditi.  Giouanna  feconda  Regi- 
na d i Napoi,traiiagliaca  dal  terzo  Lodouicod’Angiò,  s’adottò 
per  figliuolo  Atfoofo  Kc  d* Aragona,  ma  vemua  (eco  in  rotta , 
tornò  a riceucre  in  gratia  l’iftcffo  Lodouico.ma  quello  anco* 
viuendo  lei  effendo  mono,  non  fapendo  ella , o non  potendo 
per  cagione  del  gran  Sinifcallc,dal  quale  era  goucrnata  pigliar 
vtile,  e pretta  delibera  rione , tanto  induggiò  che  fopr 'aggiunta 
dalla  morte,  non  fapendofi  di  certo  ch’ella  haueffe  in  tal  punto 
dichiarato  fuo  berede,Renato  fratello  di  Lodouico  laido  gucr 
re  immortali  nei  Aio  Reame  : & finalmente  colui  le  fuccedet» 
re,  che  meno  ha  uria  voluto . Aleffandro  il  Grande,  o per  non 
bauer  hauco tempo,  o per  nontiauer  faputo  fermar  dopo  la 
morte  la  fua  gran  Monarchia  nel  figliuolo , o in  vno  fob , la- 
fciò  per  lungo  tempo  acccfo  ineftinguibile  incendio  di  guerre» 
e di  calamità  ai  popoli  da  lui  acquifiati.  Principal  dunque-» 
penfiero  di  chiunque  regna  è b ftudiare  d’hauer  figi • uoh*,  o al- 
meno nipoti , o altri  del  fuo  (àngue,  non  potendo  baucrne  di» 
legnare,  e ttabiltre  innanzi  tratto  il  fucceffore:  fic  in  calo,  ch’ei 
mane  affé  nominare  i fecondi,  e i terzi  beredì . Rariffìmc  vol- 
te fi  mutano  Stati , o forme  de  gouemi , che  infietne  con  la.# 
mutatione  non  fi  fparga  di  molto  fangue , e non  feguano  no» 
labili  rouine  ; lequalt  chi  brama  di  fuggire  ttabìlifca  il  Succcfo 
fotc,  che  ftabjliriinficmc  la  gloria  di  cala  fua,  fic  a molti  ie- 
llati il  defiderio  di  cofe  noue  : e lalciarà  a Tuoi  fudditi  pace,  ri- 
pofo,  her  editi  ampliffìma,  e frutto  degno , e fofficientc  (fogni 
fuo  (udore, e fatica. 

Qjq  a Soccef- 
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Succeflorecattiuo. 

GU  Anreceffoii  riccuono  o gioì  fo,  obiaGmo  da  Sticccflori 
ch'eleggono . Quel  grand’Orarcrc  che  in  lode  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  parlaua , non  leppe  tiouar  miglior  lode,  ebe 
quella  del  Figliuolo  : Hoc  vnum  tibi /'ufficiar  ufùtum  habutffe 
yUcxandrum  La  maggior  tacciachc  venga  ad  Augutto  afent- 
ta  e, che  lafciaflc  (ucce  llore  Tiberiojlìuuilaio.crudclcdupcrbo, 
tiranno. 

Vn  Sucteflòrc  cattiuo  è arto  ad  ofcurarc  la  fama  d' vn  Prc- 
dcccnbrc  buono  Marco  Aureglio  per  retti moni?)  di  moiri  ferie 
cori  farebbe  morto  felice  « fc  non  hauefle  lafciaro  dopo  fe  Co- 
modo luo  figliuolo  nell'Imperio.  Molti  Antichi(come  ri  fen  ice 
Annotile  ) credendo  , ebe i figliuoli  viui  potettero  priuaredi 
felicità  i Padri  mot  ti . In  maniera  tale  che  non  lì  poceffc  chia- 
mar felice  colui>che  viuendo  fofic  fiato  tale, quando  dopo  mot 
te, hauefle  mala  fama  nc'figliuoli.  Ordinò  Platone  nella  fui-* 
Republica,chc  i Principi  fodero  quelli,  ì quali  nella  lor  nafeita 
haueffci  o (lauto  mcicolato  oro.  Che  fe  i figliuoli  loro  ha ue fie- 
ro con  la  terra  inficme  hauto  mifio  o’I  fierto  , o'I  bronzo  » non 
ventile  lor  conferito  il  Principato . Qua  prepter  ipfts  Prtnctpt- 
bus  Cr  primole?  maxime  Deus  pracepityvt  nuiliuiret  m aie  rem 
curar»  cufiodiamque  fufapumt,  quam  noi orumì  %>t  dtgmfcant , 
quid  ex quatuor  hu  pou/jimum  tllorttm  ommu  fit  tmmtxium  ; 
CT  fi  quii  ex  ipftJ  nafeatur  anno  * aut  ferrea t nullo  patio  mife- 
rtaruur,fed  honorem  tilt  natura  conuementem  tnbuentcì  inter 
epifkcs  vtl arruolai  mittant.  Volle  per  ciò  Mose  più  torto  per- 
metterebbe il  Signor  Iddio cleggclTc  per  fucceflorcdi  lui  Già. 
fué  * d*  vn  'altra  Ti  ;bù  » che  vn  Tuo  figliuolo . Quello  confidc- 
rando  lo  fpecchio  di  penitenza  Gicronimo  Sito.  Morfei  ami- 
cai Dei  ( dice;  rari  facie  ad  facttm  Deus  loquutus  e/l, pattar  vii. 
que  Sue  ce  (farei  PrpKipatui  fihot fuos  facete , & po ferii  propria 
relittqucre  digiti  totem  4 feti  extraneus  de  alio  Tribù  eltgttur  le - 
fui  » vtfeiremut  Pnnapotum  in populei,  non  fanghini  deferto - 
dum  effe, fed  vita. 

Succeflorc  contrario  all’ Ante- 
ceflore. 

QVando  ad  vn  Principe  benigno, c clemente»  die  con  folo 
amore  reggala  ne  lucccde  vn’akro  di  fimilc  natura»  di 
egli  nel  dilptczzorC  Ha  in  pe  ricolo  grandi  filmo  dello  Stato . 

Chc’l  Succcif  ire  fia  d (filmile  dall’Antcccffore  non  è mera- 
lliglia,cUcndo  cola  lolita,  c quali  in  tutti  i tempi  occorfa.  Nu- 
tria Ppmpiiio  fù  centrati jiTimo  a Romolo.  Dauid  huomo  bel- 
lico (o  bcLbc  per  Succcllòrc  Salomone  pacifico . A Moisé  Le- 
gislatore [uccelli.'  Giofuc  guerriero . Si  tralafdano  gliefempi 
moderni  come  odio!’.  Ogu’vno  da  le  fieflò  può  ofieruare>che 
colui , che  lucccde  > o in  vn  goucrno , o in  vna  dignità  ad  vno 
ebe  Ha  fiato  crudele,  lati  pio . Chi  fuccedcad  vno  fattoodio- 
lo  alla  plebe,  iati  odiofo  alla  nobiltà.  Tanto cbiaroorbe più  fia 
nectfiario  i’inuctligatne  la  ragione,  chc’l  dubbuardcH'cfittto  : 
Si  potrebbe  dunque  dire.  PrimaXhc  Itaueudo  cialcuno  vn’in- 
nato  defilici  io  dì  lopr'auuanzare  il  fuo  Anteccflore,  ( ilehee 
più  facile  a fare  in  quelle  cole  nelle  quali , o egli  non  preualfe, 
oueto  fece  male  ) s'applicano  fcrnprc  alla  parte concraria.On- 
dc  le  Nuroa  Pompilio  hauefiie  voluto  pafiàr  Romolo  nella_* 
guerra  non  gli  uria  forfè  tiufeito , ma  gli  fù  ben  fjcilea  lùpc- 
rarlo  in  quella  religione,  cbcdalfuo  Anteccfiòte era  fiata di- 
(ptciz.n  a . pi  uio  andando  in  Germania,!?  con  l’arme  hauef- 
Jc  voluto  (upcrar  la  gloria , clic  acquifiato  li  era  Gcrnunico  1 
non  gli  laribbc  per  auucnrura  lucccdtuo,  come  facilmente  gli 
tiufet  il  (Uf  erario  con  )altiuia,c  có  la  defirezza.  Tiberio  Grac- 
co vedendo  di  non  potei  iuperar  Fuluio  PoHomto  nella  gloria 
della  gucira  li  voltò  a procurarli  fama  per  mezo  della  paco, 
co’l  intiodur  nuouc  leggi  appiedò  il  Popolo.  Secondo.  Han- 
no i Succe  (Jori  per  in.:  Ilmu  infallibile  auanti  gli  occhi  d’imi* 
tar  (empie  gli  Antrtc  fiori  io  quelle  cole  che  vengono  lodati, 
non  Uguiutli  in  quelle  c'bannodato  diigudo.  Tanto  promi- 
fe  Nerone  appiedo  Tacito  di  voler  fare.  Sentendo  dunque 
chi  lucctdc , chc'l  fuo  Antcccflore  co’la  crudeltà  s’c  inimicato 
Ogn’vno,  egli  per  troppo  dcfidcrio  dì  non  incorrere  ndi’ificlTo 
Vaftarica  per  farli  amate  co’la  foauiti,  ut  Ila  qiuk  traicene  al- 
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le  volte  tanto,  che  per  fuggir  l’odio  di  nel  difprezzo . Terzo . 
Quelli  che  f uccedono  portano  vna  certa  iniudia  a’pafiati , de- 
fidcrando  d’eflev  amati  più  di  loro . Onde  fe  per  efempio  era 
l’Antecefibre  amato  dalla  Nobiltà*  il  S ucce  fiore  fi  metterà  a 
proteggere  il  popolo,  o perche  egli  più  fi  rallegrai  della  fua  af- 
lontionero  perche  farà  più  focile  il  contentare  quella  parrebbe 
i opptefia^hc  quella  che  è innalzata,  come  ogn’vno  può  facil- 
mente conolcctc . 

Suddito. 

COn  dolcezza  fi  maneggiano?  cuori  de’Sudditi.1!  Sole  per 

entrare  nelle  caie  non  rompe  ne  gli  vfd , ne  le  fcneflre , 
ma  s’introduce  foauemente  con  la  benigniti  de  fauoteuolì 
fuoi  raggi. 

I pumi  riferuati  alla  maefià  fourana  non  dcuono  mai  com- 
mi unicar  fi  al  fuddito , nc  anche  particolarmente  per  commif. 
lìonc,  affinché  non  fi  faccia  apertura  in  alcun  modo  al  f uddito 
di  entrare  in  luogo  del  fuo  Principe. 

Sempre  c patuto  firano,che  vn  (uddito,di  cui  le  volontà  de- 
uon’cflerc  conuc  trite  in  obedienza*  e le  ragioni  in  humiltà , 
voglia  capitolare  col  f uo  Principe. 

£ felice  quel  Principe, che  non  fi  diffida  de  Tuoi  fuddici  ; che 
può  dormire  in  ficurczza  con  efiì, anche  dentro  i bofebi. 

Deuc  il  Principe  farli  amare  da  fuddiii , temere  da  gli  Stra- 
nieri . 

La  per  fona  particolare  fi  contentane!  contentare  fe  mede- 
fima,ma  la  conditione  del  Principe  è obligata  a contentare  i 
fuoi  ludditi,&  a (odisfotc  a'Ioro  (contentamenti. 

Vn  Principe  legirimo  non  hauendo  da  fare  con  alrri*chc > 

co’fuoi  (ridditi, fa  col  tempo  molto  camino  per  malageuole  cb’ 
egli  fu . 

Come  a quelli  c nccefiario  che  fono  retti  dallo  Stato  popo- 
lare honorare  il  popoloso!!  ancora  conuiene  a colui, che  viue 
fotto  la  Monarchia  ammirarci  riuerirc  il  fuo  Principe.  Vedi 
Pepalo, 

I Sudditi  non  inclinano  volentieri  a Signoria , giudicandoli 
più  ficut  i fotto  lo  feettro  d' vn  Potente  Monarcha  (la  fola  r ìpu- 
tationc  del  quale  tiene  in  officio  gli  amici , c gl'inimici  in  pau- 
jajcbe  lotto  il  coma  ndamento  d’vn  minor  Principe , Hqual’è 
tempre  alla  diuorionc  del  più  Potente , come  la  Pernice  fotto 
lo  Spannerò. 

Al  fuddito  difdice  accettar  carico  fenza  la  pcrmifilonc  dei 
fuo  Principe. 

I Sudditi  non  ponnodefiderarcofa  migliore  che  vn  buon 
Configlio  dal  loro  Principe  per  conferuarfi  lungo  tempo. 

Il  Suddito  tolcra  meglio  il  comando , c l’cfcguifcc  con  mi- 
nor mormotationc,  chc’l  Forafiicro. 

Principale  ìnfirorncntodel  regnare  è la  cognitiooe  della  na 
tura  de  fadditi^pcrche  fc  bene  tutti  gli  buomini  fono  d’vna  fià- 
pa  * e tutti  vengono  in  quella  luce  accompagnati  da  medefimi 
affetti  naturali , nondimeno  fi  vede  ancora  vna  forza  fcgrcta 
dciCiclo»cbeadiuc(ficlimi>  òca  varie  partì  della  terra influì* 
fee  diuerfe  proprietà, òc  a gli  animali,  che  io  quella  viuono  im- 
prime indinationi  si  propric,csì  particolari, che  fanno  non  fo- 
lo differenti, ma  bene  fpcflb  connati}  tra  coloro  i coftumi  del- 
le na  rioni.  Si  vede  parimente,  che  l’cducatiooe  propria  d’vn- 
paefe  per  l’ordinario  fuoi  cflcre  di  tata  efficada^he  muta  qua- 
li affatto  lo  Itile  della  natura  vniuerfalc;diroodochc’l  Principe 
Sauioiia  da  conofcere  nò  folo, quali  pei  fc  trioni,  o imperfettìo- 
ni  porta  feco  quefta  mafia  comune  d'onde  fi  fot  ma  i'huomo» 
ma  deue  anche  fapcrc  quali  indinationi , & affetti  fiano  pro- 
prij,&  particolari  de  fuddiii  luoi;  8c  a ciò  fare  non  è nccefiario 
ne  molto  fiudio>ne  molta  fatica,  in  a come  colediuolgaccic  no 
tifiime  balta, ch’egli  fi  dtipóga  a volerle  auuerrire.Da  quella  co 
gniuonc  oalce  la  prudera  di  dar’a  medefimi  leggi  cóuenicnri , 
perche  fi  come  non  è pofiìbilc  ebe  vn  Gualcatore, per  eccelle 
te  die  da , pofia  determinare  qual  forte  dì  freno  fia  acro  per  vn 
cauallo/e  prima  nò  conolcc  la  natura,e  qualità  dd  medefimo, 
coli  non  potrà  giammai  vn  Principe  dar  leggi  ad  vuo  Stato , fe 
prima  nò  ha  intiera  noritia  della  particolar  lua  natura,  c di  que 
gli  aftertiichc  fra  quelle  geri  fogliono  preualere  *,  Pcrciodie,  fe 
beoc  lapropottionc  cofi 1 della  giullicia  diltriburiua,  come  della 
corrcttiua  piglia  la  teorica  dalla  Naturale  vniuerfate  dcll'buo- 
momódimcno  forma  dipoi  la  pratica  delle  códiriooiparricolasi 
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da  quelli, e da  quegli  huornini.Chi  volefle  gouernarc  gli  Alia, 
cici  con  altre  leggi  di  quelle  ch’vla  il  colnando  del  Turco^crta 
cola  èycbe  fondarebbe  vno  Stato  d’incerta  vita»  producendo  in 
quella  patte  del  mondo, o il  Ciclo, o l'cducationc, o torte  IVno» 
de  l’altro  popolo  licruik,  a cui  non  folo  s’accomoda  » ma  loro- 
ma  mente  c ncccflatia  quella  Ipctie  di  gouerno . Et  per  il  «Mi- 
trar io,  cliTvolcflc  adoperare  le  medefime  leggi , in  alcuni Stari 
di  Europa,  non  c dubbio  che  in  bicuc  roumatebbeinfieme  il 
Principe  col  Principato . Vedi  L egninone  AeUeyerJont. 

Sudditi  di  acquifto . 

IL  Principe ebe dcfidcra  ben  fermare,  cftabilire  gli  Sudditi 
nuouaraenieacquirtatbdeuccon  ogni  Audio  procurare»  eh’ 
eglino  nel  I uo  Dominio  > e gouerno  babbiano  intcreflc  » onde 
per  ciò  diuengano  quali  natutali, ala  intente  non  v’elTcndo  in- 
clininone de  pop  oli  verta  lui  » il  iuo  Principato  farà  quali  pi», 
ta  lenza  radice . Pcrciocbc  li  come  ogni  picciolo  vento  getta 
sterra  vn’aibcro,  che  non  fia  ben  radicato  » coG  ogni  lieuc^ 
occaGonc  aliena  i ludditi  mali  affetti  dal  k>r  Signore  . 1 Fran- 
ccG  perdcrono  in  vn  Vclpcro  la  Sicilia»^  in  poco  più  di  tem- 
po il  Regno  di  Napoli , e*l  Ducato  di  Milano , non  per  altro  » 
ta  non  perche  nel  gouerno  non  era  maniera  d’intere  Gare  il  po 
polo»  c di  dar  lor  cagione  di  abbracciarlo,  r di  difenderlo.  On- 
de vedendo  erti  che  non  mcttcua  lor  più  conto  flar  lotto  gli 
Francefi,  ebe  lotto  gli  Spagnoli,  o altra  geme , non  G curaro- 
no pur  di  stodrare  la  ipada  in  lor  femore  . Per  la  medcGma  ra- 
gione gli  Redi  Francia , de  i Duchi  di  Milano  hanno  più  vol- 
te perduto  il  dominio  di  Genoua  : de  a tempi  alquanto  più 
antichi  ,i  Latini  furono  ipogliaci  dell’Imperio  di  Conltanrino- 
poLi  : E gi'lngicG  de  gli  amplillìmi  Statò  eh  haueuano  nella-* 
terra  ferma , pcicbc  non  leppcro  guadagnarti  gli  animi , e go- 
uernatli  m modo, chtlli  v’baucflci o intcreflc . Nella  guerra 
che  Selim  fece  contro  ( Mamaluchi,  i popoli  di  Scria,  e d’Egit- 
to maj  fodis  ratti  dell*  Imperio  di  quei  Barbari  ( eh’  erano  di 
iNatura  altiera  ,c  di  coltami  iniokmij  non  folo  non  G moflcro 
n ai  uto  loro,  ma  con  grandiflima  prontezza  aprirono  la  por- 
«aalTurco  Ma  come  dirà  alcuno  G mantiene  effo  Turco/ 
Incucila  gli  più  valorofi  con  Salai  ij  perpetui , c li  tiene  lempre 
occupati  nella  militia,ea  Iuo  tatuino.  Dunque  bilogna gua- 
dagnare i ludditi , e fare  di  maniera  tale , che  metta  lot  conto 
ftar  lotto  del  Principe,  e combatte  re  per  lo  Scato.Qucito  G oc* 
tionc  con  tutti  quei  mczikhe  conciliano  beneudenza , & ap- 
portano riputat.une.  ( Vedi  BeneueitnXf  Riputimene.  ) Glo- 
riano pari  colarmcnte  a quello  fine  il  mantenerli  in  giuftitia, 
pace,  de  aboodai.za . Il  tauotire  la  Religione , le  lettere  » e la 
virtù;  perctocbe  i Religiofi,  i Letterati^  i VìrtuoG  fono  qua- 
G Capi  de  gli  altri:  c chi  guidagna  quelli,  guadagna  ambe  il 
redo.  Tengono  i Rehgioli  in  mano  le  coibenze  de  popoli . I 
Letterari  gringegui  .*  de  i giudici)  de  gli  vni , c de  gli  altri  fono 
di  grandidima  autorità  pi  cita  tutti:  quelli  per  la  Santità , que- 
lli per  la  dottrina;  quelli  per  la  ritiercnza,  quelli  per  la  riputa- 
zione: onde  quei  die  colloro  fanno  * o dicono  è flimato  bc  ne , 
Se  prudentemente  fatto»  o detto , e perciò  degno  d’eflcr  (cgui- 
10,  & abbracciato . Gli  artefici  poi  cccellcntt,&  virtuoG  «fogni 
tane  Icruono  di  trattenimento  a gli  altri, fi  che  tenendo  quelli 
il  Principe  dalla  lua  lara  facilmente  amato , e (limato  da  tutti . 
Tale  fu  Catta  magno,thc  oltre  l’ofleruàza  ch’egli  portò  alla  re 
h‘gionc,c  l’tauorc  lece  che  sepie  alle  lettere  fù  d’incredibile  bc. 
neficenza  verlo  i poucn>dcl  clic  non  é cola  più  amabile,  ne  più 
efficace  per  afictùonai  G,dc  obligarlì  le  genti . Veni  Btntfieen- 
X*.  Gioua  b demenza,  che  non  para  d ìflòlutione  : c’I  mollra- 
re,cbc'l  peidonare,  e fargtatìa  procede  da  natura , de  da  der- 
etane,d punire  da  nccefiìtà.e  da  zeta.  Vedi  C Bevi, 
ytu*.  Gioua  no  certi  lumi  di  eccellente  virtù,  atti  non  fobmé- 
te  a legate  i ludd.ti»ma  di  più  a innamorare  i netnidicomc  di- 
mofliòla  continenza  di  Alcflàndro  magno*  di  Scipione:  c la 
gtanatzza  d’animo  di  Camillo  con  Falila  :di  Fabriciocol  Re 
Pirro:  t di  Corrado  Inipcratote  col  Duca  Miic-conc.  Vedi 
Bontà.  Ma  (opta  tutto  lata  di  grand’importanza  ofleruare  i 
patti , c le  conucntioni  fatte  con  loro . Vedi  PromeJJ<\  Impor- 
ta andrc  aliai  l’cducationc , perche  quella  c quali  vn’altra  na- 
tura» de  pct  iuo  mtzoi  ludditi  di  acquiflo diuenrano  quaG  na- 
turali. Aqucfto  fine  Alcflàndro  magno  hauendo  tatto  feieb 
UdiueouiuilUgiouanetti  PerGaniii  tace  allcuoie  ncU’habi- 
emulo  Mer  eie  Por  tuta  tnnue. 
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to , e nell’arme , e nelle  lettere , c ne*coftumi  alla  Macedoni- 
ca , con  dilegno  di  prcualerfenc  nella  guerra , non  atrrìmeme 
che  de  Macedoni  ideili . CoG  il  Tutco  con  l’cducatìone  dc_> 
Giamzzeri,  nati  da’Sudditi  di  acquilto , c da  Padri  Cbrifliani, 
gU  fa  gii  piu  tqdcli  Soldati  ch’egli  li  habbia , nel  che  per  mezo 
di  detta  cducationc  conleguceglidoegrandiffiroicmoluroc- 
(i . Pnua  i ludditi  male  affetti  di  forze  : E corrobora  la  po- 
tenza Tua  co  i figliuoli  loro.  Sono  vtiii  in  quello  fine  le  paren- 
tele , e del  Principe , e de  ludditi  naturali  co  i ludditi  di  acqui- 
fto . Alcfland  ro  magno  col  prender  per  moglie  Rofana  figlia 
di  Dario  Rèdi  Pcrfia , e far  che  altre  cento  Per Ganc  fi  mari- 
tallero  con  altri  tanti  tuoi  Macedoni , G conciliò  mirabilmen- 
te gli  animi  di  quei  Barbari . Vedi  PnrcnrcU . Pr  udentiflìmo 
modo  dì  guadagnar  i ludditi  di  acquiflo  fù  quello  ebe  vsò  Tar 
quinio  Priico , perche  hauendo  egli  vinto  i Latini,  gente  po- 
dcroùflìtna  non  li  lece  tributari] , ne  ruddi<i»maii  congiun- 
ta leco  in  lega,  ilebefù  vno  de  principali  fondamenti  della.* 
Rcpublica  Romana;  percherarmeLatine,nonmenocbele 
Romane  combattei  ono  valorofamentc.  Ex  quefla  lega  ta  to- 
uinata  poi  da  Tarquinio  Superbo , che  fece  radunate  tutta  la. 
giouentu  Latina  ,ma  lenza  Capitani , o intagne  proprie  » c la 
confuta  co  i Romani , e di  due  compagnie , nc  tace  vna  l otto 
Capitani  Romani.  Ex  per  maggior  lolennità  fece  fabricarej» 
da  quaranta  lètte  Città  della  Lega  vn  Tempio  a Giouc  Lana- 
ta nel  monte  Albano . Quiui  fi  cclcbrauano  vna  volta  l’anno 
le  Ferie  Latine  : e fi  diuidcuaalle  iodate  Città  vn  Toro»  che  I 
Romani  vi  facrificauano . Nel  che  fi  vede,  che  ta  bene  quefla 
fi  dimaodaua  lega, c compagnia,  nondimeno  i Romani  erano 
inogni  cofa  fupcriori . Gioua  finalmente  introdurre  la  pro- 
pria lingua.  Vedi  Idioma.  Come  poi  tra  Sudditi  d’acqui  o 
pollano  effcr  comprefi  gl’infedeli , & come  con  quelli  s’hab- 
bia  a trattare . Vedi  l njedeii . 

Sudditi  naturali.  VediCi;Ww<?. 
Suffragio. 

COIoro  fi  mangiano  nc  publid  Configli  le  loro  faue , che 
fi  biciano  corrompere  * e vendono  per  dannari  i pi  opri 
voti;  btuttiflìma.e  perniciofiffima  cola  alia  Rcpublica. 

T urti  i luffraei  s’hanno  ad  citar  legitimi,  e di  valore  dcuon’- 
cflere  liberi.de  fuori  d’ogni  lotte  di  violenza  e timore.  Ma  ol- 
tre a tutti  » quelli  di  coloro  hanno  ad  efler  lìbecifilmi  che  con- 
corrono alle  elettioni  EcckfiaftRhc,&  Sacre. 

Il  Ducad’Vrbino  lecoodo  il  Gukciardino , rrouandofi  Ge- 
nerata della  Lega  tra  Papa  Clemente  Settimo  de  Vcnctianidu- 
bito  c’haucua  propollo  vna  cola  ibggiungeua  il  tao  parcrc,ac- 
ciocbc  niuno  vi  a'opponcflc , che  ta  cagione  di  rouinar  qucll’- 
impicla.  Nel  tempo  del  gouerno  politico  di  Roma»acciochc  i 
voti  fofleropiù  liberi* votauanopri mai  particolarie  poi  i Ma. 

Silicati.  Ikhc  dicono  oflcruar  li  ancora  in  Francia,  douc  i gran 
ignorifòno  fempee  gli  v Itimi  a dire  il  tar  parere. 

Ricercato  più  volte  il  S-ft  iazaio  per  inreruenire  neKc  piaz- 
ze >o  radunanze,  ebe  fanno  quei  nobili  in  Napoli  oeloco  Seg- 
gi,ricusò  tampte  con  dire,  ebe  troppo  flrana  cofa  gli  pareuaùù 
leder  c,ouc  tanto  valeua  il  voto  d’vno,chc  valcflc  de  lapcfle__ a 
quanto  quello  d'vn’aliro^hc  non  vakfta»o  fapefle  niente.  Ve- 
di T noie. 

Suggerire.  V eòi  Relationc. 

Superbia  prefùntione. 

E 'Giunta  a tale  la  fuperbia  hu  ma  ria,  che  più  tofto  G elegge  il 
comandare  con  atfanno^he  vbidircct  n ripolo. 

Sà  la  lemma  prudenza  di  Dio  tapcllirc  nelle  milerie  farro- 
ganza  di  coloro,  cbcs  vlurpano  gli  hooori  douuti  allafua^* 
Deità  • 

La  Superbia  và  innanzi  alla  Lufluria  per  ordine  ,eper«i. 
Regina  de*viti| , e nata  prima  di  tutti  gli  altri . Ella  vi  attera , 
perche  doue  c nato  ogn’altro  peccato  in  terra,  ella  è nata  in 
Ciclo. 

Mentre  ftaua  Platone  nel  letto  grauemente  infermo.  Vide 
Amicene,  ch'andato  era  vifiutìo il  catino,  entro  ilqualc  il 
Q^g  j mede- 
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meati  da  far  anioni  iflu/lri  in  ogni  forte  di  virtù,  non  da  ritira- 
rc,o  da  impedite . Agcfilao  peccò  nel  troppo  raccomandando 
Nida  ad  vn  Signore  , che  lo  tenea  prigione  , feriuendoglidi 
quello  tenore . Se  Nida  non  è colpcuolc  liberalo,  Acquando 
fia,donamclo:in  qualunque  maniera  liberalo . 

Non  far  differenza  da  pedona  a perfora  , è vnrencr  in_* 

?;ual  conto  l’ingiufto*’)  giallo  : l'amico*  lo  Urano . Venendo 
oniflocleauticrùto  che  miniftrarebbe  rettamente  laRcpu- 
blica  , fc  folle  il  medcfimo  a tutti . Dio  mi  guardi  ( rii  posagli) 
da  federe  in  quel  feggioidou’io  non  habbia  da  tener  di  miglior 
cordinone  l’araicoiche  lo  flrano:conofccndo  egli  molto  bene, 
che  in  termine  eguale, non  anteponendo  il  domenica  al  fora- 
fticrodì  diuicnc  ineguale  Se  ingiù  fio , 


Superiorità . 


SOaraoità  non  fi  dà  per  gli  meriti  de*  già  morti , ma  perle 
anioni  de’  viui.  Vedi  Dignità. 

Si  và  tempre  con  qualche  riucrenzaad  affalircvno  chefir 
Supcriorc.de  con  qualche  timore  s'c brauo e dou 'corrono  ti- 
mote,e  riucrcnza  di  rado  riefeono  le  congiure.  Vedi  siuoruà. 


Superftitione. 


m e delimo  haueua  vomitato,  e diffe . Io  vedo  la  collera di  Pia* 
ione,  non  vedo  il  fallo . E quello,  perche  da  Diogene  fù  l'iilcf- 
fo  notato  d'arroganza. 

Non  v’c  perfora  che  palleggiando  per  vn  prato,  o diportati* 

dof»  per  vn  giardino , non  volga  fubico  l'occhio  a mirare ^ , 

qucll’hcrba*  o quel  fiore  che  fopra  gli  altri  fi  aouanza,  e non  al- 
lunghi la  roano  per  reciderlo,©  perche  e rauiralc  Tedio  alla  fu» 
perbÙMQ  modo  clic  ne  rende inlòpportabile  non  fòle  chi  l'ha , 
ma  anche  chi  la  rapprefenta  ; O per  virtù  d’ vn’ifquifiu  imagi- 
natiua , che  porgendone!»  come  difonanza , o difformità  uoo 
ne  lafida  I offrire  fenza  patimento  ; O pur  fia  la  facilità  di  troo. 
caria:  perche  rutta  quella  parte,  che  s’allontana  dall’egualità 
dell'aitrc>s’allontana  anche  dalla  difcladcU'altrc. 

Credono  molti  dc'grandi  di  fuggire  col  mezo  della  fuperbia 
il  deprezzo , & incontrano  nell'odio  ; Ocdono  renderli  mac- 
fiofi , de  diuenuno  cfoG . La  macftà  ricerca  piaccuolezza  non 
fupctbia . Lo  denotarono  gli  amichi,mcncrc  a i raggi  di  Gioire 
in  Oriente  augnarono,  come  infeparabili  ammendue  le  det- 
te qualità  ■ Ma  ella  è vn  vino  quali  indiuifibilc  de  Personaggi . 

Non  vi  e cofa  c’habbia  più  facto  credere  chc'l  maggior  Angelo 
del  Ciclo  peccaflc  di  luperbia,  che  l'efferc  egli  maggiore.  Gl» 

Altrologifpotto  che  la  lor  atte  fia  vna  vanicà)lianno  nondime- 
no ancor  dii  vn  ita  alla  grandezza  la  luperbia, mentre  che  quel 
fole, che  in  riguardo  delle  dignità  fanno  difpenfatorc  delle  me- 
ddimedn  riguardo  de  collumi  lo  fanno  ini  luicorc  della  luper- 
bia » V edi  HnmtUà. 

Superbia  generalità . 

NOn  fi  può  biafimar  colui  che  ddidera  moderatamente  la 
grandezza conucneuoJc  della  fua  Famiglia . £ naturale-. 

•H’huotno  l'appetito  boneflo della  riputatione . Egli  è vn'ani- 
male  fatto  per  regnare . Chi  ha  fenrimcnii  inimici  dell'ingran, 
dimcnto  del  fuo  fangue , gli  ha  per  ordinario  patienri  del  vitu- 
pcrio.e  del  vitio . Là  buona  fuperbia  non  i vitio,  perche  non  é 
manco  fuperbia, ma  gemer  olici;  cioè  a dirr/perooe  innato  del- 
l'animo, ebe  l'iocica,&  erge  a cofe  lodcuoli.oc  honoratc.Colo- 
to  che  deprezzano  le  grandezze  ( faluo  fc  per  amore  della-# 

Chriftiana  huroilti)fono  la  feccia  delleRepubiicbc,e  le  feminc 
de*  viti j.  Non  bà  cuore  da  cofe  bonorate,chi  non  ha  per  fine  gli 
hoaon  : Ne  può  fiat  fenza  viti|,cui  non  piace  la  mercede  della 
virtùydie  èl'honore . La  maggior  parte  de  gli  ecccfTì  più  enor- 
mi nafee  dalla  Sordidezza  dell'animo,  refo  cale  dalla  vii  ti.  Quel- 
le Republiebe , che  per  gli  Ottimi  delle  Orti  inrendono  i No- 
bili han  fondamento  sù  quella  Maffima  : Che  per  lo  più  i mi- 
gliori fono  i più  gcncrofi , c'i  più  gcncrofi  quelli,  che  da  vn 
lunga  ferie  d'Aui  traggono  lo  fplcndore.e  la  grandezza.  Mu 
quello  che  piu  d’ogn'altro  impana  è,  che  i mezi  debbono  pro- 
portionarfi  co'i  finire  che  per  ciò  non  mai  fono  honorare  le  at- 
tieni , le  tali  non  fono  i fini,  a quali  vengono  indrizzate  Bifo- 
gna  nondimeno  auuertire , che  l'ecccffo  della  cupidigia  noti-* 
infetti  rintcntioncdciPhonorc  . E'  facile  ebe  quello  affetto  al- 
terato fi  corrompa*  degeneri  in  fuperbia,ed  in  ambinone  ; fi- 
che fe  accade  s’e  pcrucuuto  ad  vn’altro  cftrcmo  di  leder a- 
tczza— » . 

Superbo. 

NOn  fi  ferma  vno  fpirito  fuperbo  fin  che  troua  gradi  d* 
falir  col  penderò . E'  di  mcllicro  chc’l  Nulla , o’I  Tutta 
ponga  termine  a fuoi  voli. 

Superfluità.  Vedi  LuJfo^oU.Tempe- 

ranzst. 

Superiore. 

T L Superiore  può  peccare , o nel  troppo , o nel  puoco  verfo  I 
JL  fudditi,òc  gli  amici.  Predo  de  Greci  Ckronc  caddé  nel  dire- 
mo del  difletro , e del  poco  .•  perche  entrato  al  gouemo  della..  n 1 • 

Republiea  chiamò  rutti  i fuoi  amici.  Se  rinunciò  loro  l'araici-  àUppllC3,ntC* 

tia  ; giudicando  imponìbile,  e malageuolc  cfercicar  la  giuditia 

rettamente qual’hor a l'huoroofi  croui  rimod’amici  : Propo-  A Principi  fempre  fi  parla  fupplicando. 
oimcnto  Ulto , c ittagioocuolc  ; poiché  » veti  amici  tono  Oro-  A Si  ributta  più  arditamente  vn  (applicante 


IL  fine  della  fuperflitìonc  e fi  precipito. 

Ne  da  vero , ne  da  burla  mai  non  deue  vfar  fupcrflitione 
chi  non  vuol  capitar  male  . 

La  fupcrditiooefdtce  San  Tornato)*)?  vitium  religioni  oppa. 
JtiumftcHtìdum  cxcefsum , ilqual  vitio  per  haucr  apparenza  di 
diuocione  inganna  molti  (empiici  buoraini , & donne,  e li  pre- 
cipita nell’Interno . 

Lafupcrllitioneéilmczo  di  contrattare  col  Diauoio,  edi 
(cancellare  il  carattere  dell'anima , 

Tcofrado  n:'  caratteri  de’  codumi  portando  la  defioitionc^ 
della  fuperditionc  la  chiama  cimorofo  afferro  vedo  gli  Dei  ; 
& comunemente  chi  di  que  do  errore  ha  parlato,  con  nome 
di  temenza  l'ha  fempre  nominata  .Culi  Vairone  predò  Sam’- 
Agoltino,  e Seneca  in  molti  luoghi . Anzi  Plutarco  nell’Ope- 
retta , che  di  propo G co  fcrilTc  io  qucltg  materia , fra  tutti  i ti- 
mori , che  affliggono  l’animo  fiumano , il  più  vile , de  ignobile 
come  più  tonnentofo,  e (oleato  dima  quello,  che  dalla  fupcr- 
lticionc  dcriua; poiché  e feompaguato  dalTaudacia»c  dal  confi- 
glio . Non  teme  le  minacciedcl  mare  ( dice  Plutarco ) chi  noa 
ha  fidata  a venti  la  vita,  o non  ha  comincile  le  fue  fperanze  al- 
l’ondc.  Non  s*inborridifcealla  villa  delle  campagne  biancheg- 
gianti per  l'offa  de  gTiolepolti  cadaucri , e lubtiebe  del  fangue 
ancor  fumante  de  gli  edinti  guerrieri,  chi  dentro  alledomcfti- 
chc  mura  mena  tranquilla  vira . Non  ha  paura  de’  Mafnadicri 
affediami  le  viepcrcauar  l'oro  dalle  piaghe  de' pedaggieri  co- 
lui, che  ha  per  confine  delle  fue  pcllegriratiom  fi  tu  mto  della 
fua  patria*  Non  fi  turba  per  la  violenza  di  co!„ro»thc  lollenta- 
nocon  le  rapine  la  vita,  chiunque  ferra  nel  petto,  non  nelle 
cade  il  cuore;  e ricco  della  fua  pouerti  chi  non  Ita  con  citi  diui- 
dcrc  il  fuo  patrimonio . Non  paucnca  gli  firali  Jdl'inuiJia  , chi 
nel  feno  della  vita  prillata  ripofando,  non  fi  vede  cfpodo  come 
berfaglio  su  le  prccfpitofc  rupi  di  pcricolofa  grandezza . Niu- 
no  teme  tremuoci  in  Caloria, fùlmini  in  Etiopia:Sola  la  fupcr- 
(littonc  (ente  fono  a piedi  mancarli  la  terra;  fa  naufragio  nell’, 
alternar  de’luoi  noiofi  pende  ri.-  mira  l'aria, come  Tragica  Sce- 
na de  balenile  de’fulmini:  Riguarda  il  Ciclo  armato  più  di  Co- 
m e te,  che  di  Stelle:  Odia  le  tenebre, come  Madri  infelici  dlior. 
tori , e difan tafime  . Abbonircela  lume  come  riuelattice de’ 
miafatti  de  gli  buomiui  ; Dalla  voce  è ferita  : Rimane  attonita 
nel  filentio,  e fin  nelle  braccio  del  tonno  co’la  fatica,  e col  tra- 
uaglio  s'incontra.  Tanto  dice  Plutarco  del  timore  fallando, 
che  i fupcrftit  iofi  tormenta  » 

Superftitiolò.  Vedi  Superftitione. 


timido . ebe 
vn’ar- 


vn’ardiro*  pronto . Il  pregar  debttmcntfte  negligemeracme* 
vn  dubitare  dei  mento  della  dimanda , ouerodcli’auroritidi 
colui  ebe  fi  prega . 

Le  adorazioni  fono  ì preiddi  d’vn  Srrpplicbeuole. 

E'  opera  di  barbarica  fierezza  incrudelire  contra  i proftrari. 
Si  dò  però  in  modo  temperare  la  clemenza  , ch’ella  non  fia  in 
alcun  tempo  dannofa. 

Vnpaffcro  fuggendo  l'impeto  dello  fpamiero  gettoflì  nel 
fenodiSenocratc;  Eglìdopo  hauerlo  accolto  ti  accarezzato 
lo  laiciò  andar  con  dire  .•  Che  vn  fupplicbcuolc  non  fi  dee  mai 
tradire. 

Pregando  AriftippoDionifio  per  vn  fuo  amico  » c quello 


non  afcoltando , profilato  alena  cominciò  ad  abbracciargli  i 
piedi,&  impetrò.Biafimando  alcuni  l'anione  come  abietta  ol- 
irà modo  & burnite, diffe  ArifUppo  : La  colpa  non  è mia? ma  dj 
Dionifio>ilqualc  lia  l’orcccbìc  ne’  piedi . 


Ta  46$ 
TACERE.  * 

®L  tacere  de  Principi  ha  più  gagliarda 
tuono  delle  trombe  de’  prillati  . 

Il  tacere  inalarne  cole  c debolezza  di 
aiorc:e  temerità  il  parlai  in  altre . 

Non  tacere  per  la  preienza  del  pcrico» 
lo  c proprio  di  gran  cuore . 

Chi  maneggùic  guida  vn  grandifegno 
deuegouemarc la fua  lingua  » tei  tuoi 
gelti.  Nun  Infogna  già  tacere  (blamente  con  la  (inguauila  an- 
cora con  l’animo . Il  lilentio  i il  polo»  A:  il  ganghero  deliba 
grandi  imprcfetquetto  confifie  nelle  parole, c nc  i gcfii;percio- 
chegli  occhi, & il  volto  fono  muti  interpreti  delle  pa  (rioni  deL 
ftnrimctyéfce  Polibio.cbe  molti  hanno  fcopcrro  col  fembiante  i 
difegni>chc  tcncuano  coperti, c celati  nc’  loco  animi . Vediti'*. 


Supplicio. 

T Supplirti  non  fono  Tempre  per  gli  feci  enti, che  tal’hora  van- 
Xn’ancbclopra  gl’infelici, 

L’apprefemarfi  al  fupplirio  fenza  fpauento  è il  trionfo  della 
fua  innocenza  , laquale  non  feote  punto  di  accula  nel  di  den- 
Sro»e  non  è punto  confuta  da  quei  taglie  fi  fà  di  fuori. 

Vn’buomodi  cuore  deue  fare  rum» fucilo  che  può  per  ifetó- 
uare  d’elfcr  rilertuto  allo  (caspio,  ti  all'infamia  di  vna  giuri- 
ti a publica  . Eumene  fcongiuiauai (uoifoldaiidi  vcddetlo , e 
loro  direna  quefte  braue  parole . Voi  non  douete  temere  » che 
Antigono  fia  mal  contento  j percioebe  egli  non  dimanda  Eu- 
mene le  non  morto  » c non  già  viuo  : onero  (c  voi  non  volete 
impiegar  le  voli  re  roani  a quello  officio  , «.legatene  vna  delle 
mie  (olamemeclUbmleta  per  quello  effetto.  Eiedàuuauug- 
gio  voi dubbiate di  mcuctrm  vna tpada  in  mano,  gettatemi 
co  i picdiie  con  le  mani  legate  alle  beiife. 

La  moltitudinede  fuppfio j appetta  cofi  cattiua  riputatìonc 
•I  Principe,  come  la  moltitudine  de  fotrerramenri  a medici. 

Quanto  più  rari  lono  i fuppiiaj,  tanto  più  prohtcuoicél’e- 
fcmpio . 1 rimedi)  che  guarrifeono  dolcemente  » fono  Tempre 
da  preferir  fi  a quelli  che  abbracciano . L affettare  parimente 
pene  nuora*  contri  la  maniera  coturnata  del  parie, tono  re- 
gni di  crudeltà . 

Le  leggi  ancor  die  giufte  fono  inutili;  anche  la  giuftitia  c itu 
giufiitìw, quando  non  concede  il  fupplicio  degno . 

1 fupplici)  non  fono  ordinati  folo,cheocr  far  morir  i rei,  ma 
io  detcttationc,&  cfcmpio  del  delitto , Vedi  Gtujhtue,  Ctflt&t* 

Suono  bellico. 

Dimandato  Agefilao  perche  i Lacedemoni  oell'a  tt  arcare  fl 
fatto  d’arme  a'auuanzaflcro  a fuooo  de  pifferi  , rilpofe; 
Acciocbe  nel  mouerfi  alla  miluradi  coul  tuono  fi  conolccUe- 
ro  i feroci  da  i paurofi.Pcrcioche  i 1 battere  de  gli  Anapcftifrai- 
fura  di  tempo  cofi  chiamata  ) accrefce  l’animo  a generali , ge- 
nera timore,  c pallidezza  ne’ codardi.  Catara  ente, che  molto 
importa  a)  Capirà  no  conofcere  gli  viri  da  gli  altri, per  alligna- 
re a dafeunodii  effi  il  douuto  porto . Tiene  Valerio  Marinilo, 
che  i pifferi stafferò  per  incitar  gli  animi  de'  foldati . All’op- 
pofito  Tucidide  riferito  da  Aulo  Gellio  dJcejCbe  i Lacedemo- 
ni fifcruificto  de*  pifferi  in  luogo  di  trombe  tc  corni  nelle  bat- 
taglie.per  moderare  la  venemenza  le  impeto  de*  combattenti, 
acciò  di<o  sbandata  , edifordinati non  inucftiflcro l’inimico, 
ma  and  a fiero  ben  fenati  nella  lua  ordinanza-Lcggefi  che  quel, 
li  dcH’Iiola  di  Creta  cturaffcro  nella  battaglia  a luono  di  Cete- 
ra . Vedi  Trombe. 

Era  anche  coltrane  ne’  fagrificii , €110  piffero  daffe  il  fogno 
«li  pregar  Dio, come  che  ferie  egli  già  arriuato.  a 

Suono  mufico.  V edi  Cernito. Mu fi- 
ca concento  di  voci. 

Sufsidio,  Vedi  Soccorro. 


Untto . 

Tagliegrauezze.  Vcdilmpojìtioni. 
Tardanza. 

LA  palma  fpendcdiccc  anni  in  fomur'voa  radice  prima_^ 
che  metta  fuori  vna  foglia . 

Io  tutte  le  cole  la  dila tionc  cnociua  , ma  nella  medicina  é 
(sonale. 

La  tardanza  della  pena  degl i federati  fa  tono  alla  gìufiitia 
di  Dio. 

Si  come  il  lungamente  penfare  alle  future  dclibcrarloni  i 
neceOario  termine  di  buona  prudenza , cofi  il  troppo  differire 
l’clccut  ione  c probabile  argomento  d’animo  timido, e vile.  Ha 
del  ferrale  la  dilationc  ; del  regio  la  pronta  decurione . 

E'  cofi  ioanzi  tempo  il  ptefio,  come  fuori  di  tempo  il  tardi . 
Gli  ertoti  dcll'impatienza  fono  peggiori  di  quelli  della  tardata 
za;percbcc  meglio  fchiuare  i ptecipitificbc  incontrarli.  Ne  fi 
può  flimarc , che  in  quella  parte  fia  prudenza , douc  non  c di- 
feorfe  II  dìfeorfo  non  fi  fà  in  vn'iftante.  Gl’iftami  non  mtfura- 
no  il  tempo . E'  la  prudenza  figliuola  del  freddo . l’Impeto  del 
calore . Quelle  cofe,  ebe  non  fi  tono  fatte  per  l’addicuo,non  fi 
poffono  ben  fare  pcrVauucnirc;  ma  quelle  che  fi  fon  fatte  non 
fi  poffono  già diftorn are.  Non  mancano  ma»  le  occafionia  gli 
buominì.ma  gli  huomini  mancano  bene  alle  occafiooi.  Si  poi- 
fono  quelle  al  peuarc:  non  fi  deuono  prcuenirc. 

Naufragano  tal  volta  la  maggior  parte  de  negotij,  perche  le 
occafioniionopredpìtofe,  eglihuotninìpigri  . Difcorrono 
quelli  lopt’al  prefcnte,quando  di  gii  cpaflato.  Non  fi  deuono 
trafeurare  i momenti,  quando  da  quei  momenti  pende  la  for- 
tuna d’vna  eternità.  In  quelle  cofc, c'hanno  fortira  la  perfemo- 
nc,  altro  non  fi  dee  affettare»  che  la  vecchiezza,  e la  morte-  ; 
ma  in  quelle , che  cominciano  a crclcerc , l’afpcuar  è vn  voler 
dar  tempo  »cbe  tiano  ctclciutc  . Vn  viandante  fc  incontra  il 
principio  d’vn  fiume , che  fi  raccoglie  in  picciol  rio  nonafpetta 
per  tragittarlo  al  fine,quando  s’cftcnde  vaftiflmio  gorgo. 

Non  può  chiamar  fi  Capitano , o almeno  huorao  di  Staro  * 
chi  non  intende,  fc  la  guata»  c’ha  per  le  mani  s’ba  da  affrerra- 
re,o  ritardarcela  quello  dipendendo  il  modo»chc  s’ha  a tenere 
in  goucrnarfi  col  nemico . Sue  ionio  Paolino , nella  grama  tra 
Ottone*  Vitcllioconbeldilcorfo  moftra,cbe  ad  Onora  foffe 
d’vtilc  la  tardanza;!  Vitcllio  la  rima;  Ma  quello  non  spendo 
tanto  innanzi , meritamente  vicntiprefo  da  Tacito»  perche  a 
fua  rouina  afpcttaua  ì Configli  fopra  ciò  d’altri  quando,  cca^» 
tempo  di  menar  le  mani.Tia  le  molte  cagioni.perches’lubbia 
a ritardar  vna  guerra  , vna  è ; quando  i)  pericolo  del  danno  è 
maggiore,  che  non  c la  fperanzadell'acquiflo*  nclquai  propo- 
fito  diffe  il  Duca  d'Alua , quando  fùaflalùodal  Duca  di  Gufa 
nel  Regno  di  Napoli  , ebe  non  voteua  amiconi  rar  vn  Regno 
per  vna  vefie  dì  brocato,  della  quale  a punto  era  vefiito  il  Do- 
ca  diGuifa  . Gneo  Sulpitio  nella  guarà  contra  ì Francefi  ve- 
dendo il  nemico  per  conto  del  tempo,  e del  luogo,  nel  qualfi 
trouaua  andar  ogni  giorno  peggiorando:  non  hauer  Viu ieri  a 
baffanza:  non  fortezza  alcuna  di  momento  da  ritirarti*,  perde- 
re continuamente  della  naturai  lua  fùria , alte  tutte  cagioni  di 
dilungar  la  guerra  tutele  a ritardar  la  guerra  per  non  compro- 
mettere le  cole  luc.Chi  offeruarà  bene  le  bifiorie  trouarà  Ipef- 

fiffiroe 
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fiffime  volte  eflcr  quefto  auoenuto  : che  all'vno  » o all’altro  de 
due  Principi  c'hanno  guerra  infieme  tornì  bene  per  varie  ca- 
gioni , & accidenti  l’affrettar  o il  ritardar  la  battaglia . Nota—» 
Frontino»  ebe  Aleflandro , c Celare»  iquali  haucuano  i loro 
eferriti  veterani  , Tempre  cercauano  il  combattere  : all’incon- 
tro  Malli  mo  contra  Annibale, c i Bit  anzi  conira  Filippo  Padre 
di  Perieoffempre  il  ricufauano,c  riufeinne  lor  bcnCjConolcen- 
do  non  effe r 'opportuno  alle  coic  loro.il  venir  alle  mani  col  ne- 
mico. 

La  tardanza  nel  configliare,  c deliberare  vien  caufata  dalla 
prudenza , per  doucr  quella  rammentar  prima  le  cole  pallate , 
difporre  le  pre/cnti , & antiuedere  le  future  » attioni  che  non  fi 
polTono  far  lubitarocntc  » ma  con  molto  pcn  lamento . Quella 
tardanza  c virtù  Gtuaratra  due  cftrcmi  : negligenza*  precipi- 
tio  . Et  è la  medefima  miTurata  non  folo  dai  tempo  formato 
dal  Sole,  ma  dalle  attioni  ancora,  roiluratc  dalla  Beffa  pruden- 
za. Vedi  T *mpere$£iarc. 

Tauola  menla. 


NOn  ha  limonio  tearro  più  aggiato  per  efcrcitar  tutti  t 
luoi  (entimemi, che  vna  tauolatnon  l’ha  però  più  nociuo 
alla  faniti,ne  più  biaGmeuole  al  collume.  Vedi  Cuoco.  Cornuto. 

Gran  confidanza  moftra  la  communionc  della  uuola . Ci- 
rusPerfas  excepit  eonmmo. 

Fauor  legna  la  riffimo  fi  reputa  eflcr  chiamato  dal  Principe 
a mangiar  I cco:&  con  quefto  lenocinlo  hanno  alcuni  Principi 
(coperti  di  belle  cole»  & ottenute  delle  molto  vtili. 

I dilcorfi  della  tauola,  non  della  bontà  de  vini,  o della  diffe- 
renza de  mofchaci , ne  della  compofitione  delle  (alle,  ma  dC— > 
queftioni  ferie  fono  Tempre  da  gli  antichi  Baci  comendati  : & 
oltre  a quelli, che  fi  trouano  in  Plutarco,  & Acheneo,  ve  ne  To- 
no due  efcmpi  nelle  hilloric  Tacre , e fra  gli  altri  di  Sanfone , iU 
qn.il  propofe  nella  fefta  delle  Tue  nozze  vna  queftiocic , che  ftt 
come  vn  pulce  nell’orecchio  a tutti  gl’inuitaei  per  rifoluerla— >. 
Haucuano  ancora  i Greci  i loro  queliti, & enimmi,con  i quali 
finiuano  le  tauoleA  come  dauano  il  primo  bìcchicro  di  vino  a 
Gioue,cofi  l’vltimo  era  a Mercurio  dell’eloquenza . Si  prato- 
ca  ancora  quefto  virtuoTo  modo  fra  Regolari,  col  quale  fi  nu- 
trilce  il  corpo  , e l’anima  in  vna  ifleflà  tauola  di  differenti  vi- 
uande . Quelli  che  viuono  in  quefto  modo  fi  ricordano  della 
virtù,  e quella  mediratione  è vna  parte  deRa.  feliciti.  Molti 
Principi  ancora,&  Ecclefiaftici  in  particolare  norvguftarebbo- 
no  le  viuande  della  tauola  lenza  quefto  condimento  ; fi  come  t 
Perii  non  faccuano  Tacrificio  lenza  l’afllftcoza  d’vn  Mago.  Ve- 
di Cornuto.  Bcre.jiJitncnzA . 

Teatro. 

r V Tempre  il  Teatro,o  la  Scena  vna  fcuola  de  vùij.  lui  s’iro- 
JT  parano  quante  ofeenità  fi  poflooo  col’intelletto  apprende- 
rc.Iui  non  u dilcorre  che  di  homicidij»di  Bupti.di  adulteri),  de* 
furtùdi  Ruffìancfimi,  d’inganni,  di  leuar  il  figlio  dall’obcdien- 
za  del  Padre , d’indurlo  a prodigare  il  patrimonio  ; di  trouar 
mille  truffe, e furberie  ;d’ingannare,chi  fi  fida:  di  violare  le  Tari- 
le leggi  dc|l’amicitia,dell’iràfpitalìtà:iuì  le  riffe*  gli  odi), e le^a 
perlecutionis*appreodono:iui  in  fomma  ogni  Torte  di  bruttez- 
xa«di  lordurc,c  nelle  parole*  ne  i Belli  s’imparano  : iui  le  fedi- 
tiocns’ordi(cono,ondedi  quel  Pclcnnio.che  foltcuò  i Toldaridi 
German  ia  fcriffe  Tari to , che  fu  procax  lingua,  flr  mifctre  eoe - 
tu tjn/ìr tonali  fiutLic  dclhts . Non  fi  si  ancorale  più  U renda—» 
obbrobrioso  chi  di  le  iui  faccia  Tpcttacoio>ochi  c Ipctcatore. 
Non  fi  si,  (ca  quel  diletto, o fia  maggior  la  perdita  della  facol- 
tà, o de  buoni  coftumi , ma  fi  sa  bene,  ebe  iui  refta  la  pudiritia, 
Te  non  pro(lrata»aJmcno  combattuta, & che  per  il  piacere  d’vn* 
bora  fi  compra  l’occaGonc  di  dolerli  per  tutto  il  corfo  della  vi- 
ra. Meritamente  da  più  Sauij,e  più  vecchi  Tempre  biafimatofù 
Pompeo,  perche  Tabricafle  nella  Otta  di  Roma  quelli  teatri* 
fine  il  popolo  bauefle  maggior  comodità  di  ledere  , che  per  lo 
auanti»quando  occorrcua  rapprelencare  qualche  fauola,o  altri 
Tpettacoli,  ftaua  a mirarii  in  piedi,  eflendo  i teatri  pofticci  j,  & 
leuari  del  tutto,finiti  gli  fpcttacoli  ifteffi.  All’hora  col  dar  piedi, 
e fondamento  alti  medeumi,  s’introdufle  altresì , e (labili  ogni 
lutìuria.c  meofi  latti  detriti  j de  disboncfti  amori  fi  deraperà- 
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rooó  affatto  ì cuoci  della  giooenrà  Romana.  Tiberio  hauendo 
fatto  lunga  quercia  in  Senato  dell’immodcflia , c d’altri  pcrni- 
tiofi  tenratiui  de  gl’biftrioni  procurò,  & operò  che  furono  an- 
che finalmente  (cacciatte  proferito  d’Italia.  Vedi  Come  dioriti. 
PajJatempo.Sptttacoh.HiJlrionK 

Tedelchi. 

SE’l  mare  fofle  di  vino>comeegli  è d’acqua  TalTa,  Tarebbano 
i Tedcfchi  migliori  Piloti  de’  GcnoucG . 

Vantano  tutte  le  hilloric  la  felicità  delle  Guardie  Suizzere . 
Sono  allietanti  genctofigli  Suizzcriquanco  nemici  dello 
indigniti, e de’  tradimenti. 

La  N adone  Tcdcfca  come  porta  il  titolo  di  veritiera  , coli 
poflede  le  virtù  della  fedcltà.Nerone  fui  primo  che  l 'impiegar, 
le  alla  cuftodia  di  fc  Hello . G etmano j excubijj  fuorum  tru/cuit9 
pt  qutbuj  magu  fideret,  qua/i  exterms . Il  mede  fimo  co  dumo 
vedefi  hoggidi  introdotto  in  turie  le  Corti  de’  Principi , ma  (Ti- 
me Italiani, anzi  del  Pontefice  ifteffo. 

Chiamanfi  anche  i Tedelclù  Germani  per  la  Fratellanza— » 
grande, e concordia, che  tra  di  loro  confcruano.  NiunaNatio- 
ne  è al  mondo,  c’habbia  tanti  fogni  di  germani  ri , quanto  egli- 
no. Mangiano  infieme  tutti  d’vna  viuanda  ad  vna  menla  fola  » 
& in  vn  piatto  ifteffo.  Beuono  inficine  fenza  febifezza  in  vn-* 
medefimo  bìcchicro . Cantano  vnitamentc  nella  Cbicfa  alle» 
Mede , & agli  Offici  ad  vna  medefima  voce . Vedono  tutti  » 
buomini*  donne  ad  vna  ifteffa  foggia . Nel  falutarfi  per 
Brade  quando  s’incontrano  porgono  Tubilo  l’vn  l’alito  la  man 
delira.  Nelle  fattezze  dei  volti , e delle  pedone  hanno  gran£- 
miglianza:  E Tono  famigliariftìmi  gli  vni  nelle  Cafe  degli  altri: 
Simboli  tutti  di  vera  Germanici. 

Temerario. 


CHi  opera,  o tema  cofa,  che  difeonuenga  alla  perfona  pro- 
pria,& che  da  contra  al  coftumc,  & contra  l’vfo  comune» 
è tcmcrario,&  infoleme . 

V iauano  i Romani  a Toldati , ebe  troppo  temerariamente  lì 
dauano  al  combatccrein  emenda  del  fallo,  aprite  le  lor  vene,  c 
trarne  il  fangue,&  quefto  Teruiua  non  tanto  per  pena,  quanto 
per  medicina.  Lafciafi  la  temerità  a Barbari- f audacia  con  la—» 
prudenza  congiunta  a gli  animi  ben  coltiuati. 

Temerità. 


G Hi  tratta  con  retto  cuore  può  procedere  con  difcorG  , e 
metter ’i  luoi  dilegni  in  confu! ta , regolando  le  Tue  fpcran- 
ze  ; ma  per  le  federate  rifolutioni»non  è altro  rifùgio,  che  vna 
temerità  bizzara,  e (prezzante . 

Si  come  é temerità  oftinarG  in  vna  piazza  che  non  può  te- 
nerfi  , cefi  è codardia  non  difenderli  in  qudla  ch’c  riputata 
forte. 

E temerità  poffare  di  poter  rcfìllere  ad  vn  Principe,  nelqua- 
le  concorrono  valore, potenza, de  buona  fortuna . 

La  temerità  di  vn  particolare  può  eflcr  feufata  , quand’eila 
non  hi  altra  cartiua  coiffegucnza. 

Dopo  che  la  teroetùà  hi  sfogati  » primi  furori,  tutta  diuienc 
rintuzzata,  e languc. 

Se  bene  il  vino  in  tutto  contrario  alla  fortezza  è D timore 
fdd  quale  a fuo  loco  più  abaffoj  perche  nondimeno  ogni  virtù 
oltre  i fuoi  oppolii  ha  anche  vn’altro  vitio , che  con  falla  appa- 
renza cerca  imitarla  » & d’affomigliarTelc , quefto  tale  contra 
l’iftcfla  fortezza  altro  non  è chela  temerità.  Quella  malchera- 
ca  del  titolo  di  valore,  e f orrezza  tutto  fi  Tcoprc , perche  da  le  fi 
rouina , & cade  a terra , non  hauendo  ragione  » o con  tiglio , a 
quali  s'appoggi . Precipita  miTctamcnte,  perche  s’inganna  cre- 
dendo bauer  maggior  potere  di  quel  c'ha  : c non  arriua  adatto 
virurafo,cbc  più  rodo  lemprc  riuolge  al  male  non  eflendo  dal- 
la prudenza  retta , od  aiutata . Dille  liberate , che  la  fortezza 
congiunta  alla  prudenza  giouaua , doue  alrnnwntc  fa  più  di 
male, che  di  bene  a pofleflòri . Se  la  fortezza  ( dice  Lattando) 
fuor  di  ncceffirà  j o per  cola  disbonctta  fi  precipita  ne  pericoli  » 
ella  fi  cangia  in  temerità.  Colui  ebe  fiiidicc  Ariftoùlc4ju»lch’- 
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otto  a calò,  Se  alla  cicca  Tema  considerarlo,  auuenga  che 
buono  Se  virtuolo  in  le  Acffcvton  deuc  per  dò  effer  chiamato 
virtuoso, ma  ti  bene, fé  prima  l'intende, confulta,elcgge  A poi 
inette  in  ciccutienc.Si  come  dunque  è ano  di  generoficà  il  far 
tal  iftima  delia  virtù^bc  l'huomo  per  amor  d i quella  nó  tema 
di  perder  la  vita,  che  put’ad  ogn’ vno  deu’cller  cariffiroa,  è an- 
che atto  di  temerità  il  difprczzarla  per  leggiera  A picciola  cau» 
fa . Et  la  temerità  è quella,  che  conduce  l'huomo  a gettarli  in- 
confidcraumcntc  Se  per  cola  Aiuola  ne’ccrti  pericoli , & lo  fa 
arder  di  defidcrio  dì  cadenti  dentro,  (limolandolo  ad  incraprc 
derc  con  imprudenza  tutte  le  cole , & ad  riporli  lenza  ncccf- 
fiti  agli  aperti  pericoli.  Il  vecchio  Catone  Temendo  alcuni  che 
altamente  loda  nano  vn  personaggio  precipitoso  » Se  oltra  mo- 
do lenza  dilcrctione  ardito  ne’pcricoli  della  guerra,di(Tc:  Eller 
molta  differenza  fra  lo  (limare  affai  la  virtù , e’I  curar  poco  la 
propriavita  : quali  volendo  dire:  chc’l  desiderar  di  viuercpcr 
effer  virtuofo  é lodcuolc:  Se  che  coli  il  viueic»  come  il  morire 
non  e da  le  bel  lo  A buono,ma  li  bene  il  Japerfi  a tempo,  ra- 
gione uolmcnte  valete  dcll’vno*  delibino,  non  tenendo  pun- 
to  ccl  lepre  nlibilc  il  fuggite  lenza  viltà  di  cuore  la  mone.  Ma 
pameoLt  mente  e da  buGmar  aliai  la  temerità  nc'Goucrna- 
«ori,c  Capitani,pcr  alci  'ella  cagione  de  grauiflìmi  danni  a gli 
ElercUiii  Kcgni.e  Monarchie;  ilebe  molto  in  chiaro  rapprclcn 
rò  Isocrate  Capitano  A tcnìefe, comparando  vn'cfcrdto  al  cor 
po  humano  : cioè  la  Vanguatdia  armata  alia  leggiera  alle  ma- 
ncia gente  d'aime  a piccij.  il , battaglione  delle  genti  a piedi, allo 
Starnato,  Se  al  petto:  Se  il  Capitano  alla  teda  : aggiungendo  di 
più,chc*l  Capitano,cht  troppo  s’arrifcbia,  Se  mette nc'pcricoli 
lenza  propolito , cura  poco  non  Solo  la  vita  (ua , ma  anche  di 
tutti  coloro, la  (alutedc  quali  ha  dipendenza  da  lui;  Come  all  - 
incontro  hauendo  riguardo  alla  ticurczza  di  fc  beffo , l’ha  an- 
che di  tutti  quelli  che  loggiacciono  al  Suo  comando  Se  condot- 
ta. llàdas  Laccdemonio , vdendo  Epaminonda  con  l’ricrcico 
de  Tchani  alle  mani,  cootragli  Spartani  per  is  forza  re  la  loro 
Città,  leuando(ì;fin  la  camicia  fi  ipogliò  nudo, poi  predendo  la 
Zagaglia  in  vua  mano , e la  fpada  nell'altra , andò  ad  vrtar  de - 
piedi,  e della  teda  nc'nemici , contra  dc’quali  fece  de  moltc_j 
prodezze, e ne  riportò  anche  dalla  Republica  vna  Corona,  pre 
mio  vfaio  da  darli  fra  rifi  a chi  valoroiamcnte  fi  portaua:  eoa 
tutto  ciò  fù  dall’altra  pane  condannato  all’ammenda , per  ha- 
ocr  temerariamente  cipolla  la  vita . Ma  ogni  di  anche  fra  noi 
ii  vedono  gli  riempi  delle  dìfgratic , che  a tutti  coloro  fopr'au- 
uengooo*  be  fi  lafciano  perambitione  A defiderio  di  vana,  Se 
falla  gloria  tirare  a tcmerarie,e  precipitose  opcrationi . Dun- 
que retti  dafeuno  auuertito:  che  fi  come  è atto  di  prudenza , e 
di  fortezza  il  preuedere  a legni  la  temprila,  e la  fortuna,  c’hà- 
no  a Icuarfi,  mentre  la  naue  è anche  in  porto  : Se  non  tremar 
ne  anche  punto  aH’bora  che  «Te nel  mezo  della  fortuna  : Coft  è 
temerità  grande  il  gettarfi  a proua  ne  pericoli, che  fi  póno  Schi. 
uarc  lenza  detrimento, & offefa  della  virtù, e della  giuttitia,cbe 
perciò  dice  Platone , che  i timidi , Se  temerari  temono  impru- 
dentemente « Se  intraprendono  tutto  quello  che  fanno  ; ma  il 
geocroio  con  prudenza  s’adatta  ad  ogni  incontro , riguardan- 
do l’honeità  del  rncdc(imo,il  modo  di  eseguirlo,  e di  condurlo 
« fine,  e di  far  prima  i dotimi  apparecchi,  che  metta  la  mano  al 
principio  di  elio . . mv 

Temere. 

Emer  tutto  e dcbolczza:non  teraer’affatto  e flupìdirà. 

E cofa  deplorabile  quando  coloro  che  dcuono  temere  il 
Principe  lofpaucntano. 

V n Principe  non  Saprebbe  più  chiaramente  far  conoScere  di 
temere  il  V allaikhche  col  tenerlo  da  Se  lontano. 

Teme  piu,ihi  più  è flato difgrat  iato. 

E quali  imponìbile , che  non  labbia  paura  de’fatti , chi  rao- 
flra  haucr  paura  delle  parole. 

Non  fi  teme  di  colui  U i fortuna  , ilquale  ha  per  nemico  il 
CielotE  gli  huominì  volócicrififanno  miniflri  dell’ira  di  Dio. 

11  felice  dee  tempre  temerete  l’infelice  Iperare. 

Non  é cola  che  più  temer  fi  debba  di  quello  che  punto  non 
temiamo.  n 

Temer  maggiormente  s’hanno  le  cofe  di  detto  che  di  fuori. 

Quando  il  luddito  e ttato  pei  vna  volta  temuto  dal  Suo  Prin 
ripe, tema  egli  Sempre  il  Principe;  TaligeloGc  non  hanno  al- 
tro fuoco  che  le  dileguile  non  quello  deli'irapoSfibilità^crche 
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chi  teme  erade^be  fu  per  edere  tutto  quello  che  può  edere. 

Vn  Principe  che  col  mezo  de  gtaodi  affari  fi  è.  acquieto  il 
nome  di  valorofo.c  fatuo*  Sempre  temuta  Se  rispettato.  Cofi 
fatta  autorità  dilfipa  ogni  Sorte  di  f anioni,  e di  Congiure  : co- 
me per  contrario  la  dappocaggine,  Se  il  dilptezzo  le  rifcalda,  e 
fa  riSplendcre. 

Vn  Principe  deu’cfler’amato , e remuto,  ma  perche  e mala- 
geuolc,  che  quelle  due  cofe  diano  inficine , è meglio  & più  fi- 
caio l’effe  r temuto  ; perche  i Principi  ìquali  fi  lono  fondati  So- 
pra l’amore  del  i oprio,  hanno  clpcrimcntato  non  rifetui  cofa 
più  inconttantc.  E gli  buoniini  offendono  più  totto  colui  che  fi 
& amare, die  chi  fi  fa  temere;  Ma  bifogna  che  nel  larfi  temete 
l’huomo  non  fi  renda  punto  odiofo. 

Temperamento. 

L'Aria, l’acqua , il  nntrimenco  pedono  non  folamente  alte- 
rare la  téperatura  del  corpo, ma  ancora  quella  dell’animo. 
Temperamenti  de  corpi  humani  Sono  tteginaiico,  malinco- 
nico, Sanguigno, collcttco.il  flegmatìco  fà  1’huomo  Aupjdopn- 
capace  alle  <loctrinc:tardo  alle  occatioaùfofpcr  tofo:batfo  d’ani. 
mo:pufillanimo.  Il  malinconico  rende  Pitie  Ilo  ieutronlelìde- 
roSo  più  totto  di  cattigare,  che  di  premiar  la  virtù:  (ano  di  cor- 
po A forte» inuitto  alle  fatiche, ingegnofo, parco, tacitcsgrauc, 
induttriofo, lontano  da  piacerle  (e  ben  timido, affìduo  pelò  al. 
lecutedclgouerno.ll  puidefidcrabile,  ne  i Principi  particolar- 
mente e ilfanguigno  con  mediocre  malinconia:  fuetto  Suol 
dar  maritala  prclenza,  lanità,  vita  lunga , inclinartene  al  giu- 
lta>al  magnaniiuo,al  t lente  »ce»làcile  a gli  tubiti  delle  virtù,  Se 
ai  precetti  della  prudenza.  Nel  temperamento  di  moderata 
collera  v’c  miliura  di  bette, e di  male,  perche  rende  piaceuok-» 
per  lo  più  di  prclenza , ma  irrilolubile  per  la  rat  irà  della  tritu- 
ra .*  (oggetto  all’altera  tiouc  de  gli  bumori , per  conseguenza  a 
vita  breue»  meno  acca  alle  fatiche  si  dell’animo,  come  del  cor- 
po . Fa  ifdcgnofo , iracondo,  lafriuo , poco  grato,  inttabijo , 
icompoita  nelle  opcratioui . Vedi  Sito. 

Temperanza. 

LAcottanza  nelle  cole  auucrfc  Significa  grandezza  di  cuo- 
re^ di  forze:  La  moderai  ione  nelle  proipciearguifcc  ani- 
mo Superiore  alla  fortuna . Ncll’vna,c  nell’altra  patte  furono 
racrauigliofi  i Romani  nella  Seconda  guerra  Punica, e ncli’im. 
prefa  fatta  contra  Antioco , al  quale  propofero  quelle  iltcfio 
condir  ioni  innanzi  alla  vittoria,comc  che  (e  haucficro  già  via- 
tote  dopo  la  vittoria  che  Se  non  haueffero  vinco. 

Proprio  della  Temperanza  è Sapere  tra  i piaceri, e i dolori  c- 
leggcre  la  mediocriri:  valerti  dcllttonetto , e del  vircuofo;  fug- 
gite tutti  i vitijA  maffime  quelli della  carne.  & erteoderfi  alla 
modera  rione  di  tutte  le  attioat  Ella  è duamata  coro  muoemé. 
te  il  fondamento  della  vira  felice  deil’huomo , Se  da  Socrate  la 
bafe  di  rune  le  vinti.  Et  fc  bene  l'huomo  non  può  effer  tempe- 
rato,clic  non  fia  prima  prudente , dando  che  dalia  conoscenza 
procede  ogni  atto  vircuofo  ; La  temperanza  nondimeno  dà 
maggior  compimento  alla  prudenza;  perche  Sci  prudente  s'a- 
flicne  in  publico  dalle  cofe  disboncttc,  il  temperato  pattando 
più  oltre  fin  nelle  Solitudini,  e nelle  oScorità,  come  abbottane- 
uoli  le  fugge . Se  alcuno  penfaffe  d’efler  forte  Senza  la  Tempe- 
ranza s’inganna rebbcjpcrche  l’eflTcr  generoso, forte,  e magna- 
nimo.ma  non  moderato,  è vn  effere  temerario  Se  infoiente-* . 
La  virtù  heroica  ( dice  Platone  ) all’hora  è perfetta  quando  è 
accompagnata  dalla  temperanza, e dalla  fortezza,  lequalifepa- 
ratea  lungo  andate  diuengono  vitij  ; per  die  il  temperato  noa 
generofo  diuien  vile»e  puhllamino  : & il  gcnerofo»e  forre  non 
temperato,  audace,  e temerario . Senza  la  temperanzanoo  fi 
può  n’anebe  polfcdcre  la  giuflitia  ; perche  il  principal  pòco  del 
giulta  e il  tener  l'animo  libero  dalle  pctturbarioni.  ilebe  non  fi 
può  fare  Senza  effer  tempctatCHcffendo  quello  il  .'uo  primo  qg. 
getto.  Ma  di  più.  Se  la  giuflitia  non  permette  ylarc  violenza , 
de  far  torto  altrui, la  temperanza  non  può  Soffrire,  che  ite  pare 
in  parole  s’offenda  perfona  akuna.  E per  dò  anche  da  Filosofi 
è chiamata  madre  del  dcbito,e  deU'honrita  . Agapito  bitumo 
di  gran  la  pere , feriuendo  aiijmf  cratorc  Giuttiniano  ditte  fra 
faine  coic.Noi  affermiamo  che  tu  Sci  vero  Imperatore  A Rè, 
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perche  puoi  eoramandare>&  dominare  i tuoi  defiderij.ela  tua 
vo lonu, effendo  ornato  della  corona  della  temperanza  ve* 

Aito  della  porpora  della  giuOitia;  pcrciocbc  gli  altri  Principi  fi* 
nifeono  per  la  inortc.ma  qucfto  Regno  eternamente  dura.  Et 
ch’c  più  : gli  altri  fono  bene  I petto  caufa  della  perditione  dell’a- 
nima,& quello  di  cettaA  ficura , (aluationc.  La  temperanza-# 
( ditte  Pittagoraje  la  luce, che  di  (caccia  d'ogni  intorno  te  tene- 
bre Se  ofeurità  delle  pafiloni.  Ella  ( aggiunge  Socrate  ) è la  più 
falubce  di  tutte  le  virtù,  perche  tanto  in  priuato,  quanto  in  pu- 
bico confettura  focietà  fiumana, & rilleua  l’anima  dal  cadere 
nel  vitio, rimettendoti  nel  fuo  buon  iftato.L'ìttcffafdicc  Plato- 
ne }d  il  fopra  nome  vniucrfale  di  turte  le  virtù.per  laqualc  fi  go 
uernano  le  proprie  affettioni:  fi  co  Ripongono  i getti,  le  anioni 
in  guifa,cbe  in  ette  non  fi  vede  cola  alcuna  di  cflcrainato,di  vi 
le,  di  ruttico,  o d’ìnduilc  ; e fi  diradicano  dal  cuor  dell'Intorno 
quanto  di  lordo,  c fozzo  vi  s’intrometteva  tale  ; che  può  dir  fi , 
ch'ella  fiail  Bcllorofontc  fauolcggiatoda  Poeti,  cbeco’l  aiuto 
della  raodettia  foto  vccife  la  Chimera , con  tutte  falere  (petio 
de  gl'indomiti  mottrì.  Glieffempidisigran  virtù  inducono 
ciafcuno  a fottoferiuere  alle  di  lei  fletta  lodi, ed  igniti.  Aleffan- 
dto  il  Grande  dopo  hauer  fuperato  in  battaglia  Dario  Rè  do 
PerfiiC  fatta  prigioniera  fila  moglie,bella  fopra  unte  le  Donne 
deH'Afu,&  giouane  appunto  come  egli , feppc  sì  ben  coman- 
date,c vincete  le  fletto, c le  perfuafioni  de  gli  adularori,cbc  per 
leuareogni  foipctto  di  cattiuo  penfiero  s'attenne  fin  dal  ve- 
derla,mandandola  di  più  a confolarc,con  regia  cortefia,  & fa- 
cendola leruirc,&  honorarc  non  meno  che  torciti.  Caio  Grac 
co  mentre  goucrnò  la  Sardegna  non  confend  mai,  ebe  donna 
alcuna  marette  il  piede  in  caia  fua,fe  non  per  dimandar  giutti- 
tia. Antigono  Rèdi  Macedonia  hauédo  intcfo,che  fuo  figliuo- 
lo era  alloggiato  in  vnacafa»oue  erano  t re  bclliffìmc  giouani , 
fece  vn  Editto, che  niuno  Cortcgianodoueffc  alloggiare  in  ca. 
fa  di  Madre  di  famiglia,  c’haueflc  figliuole,  effendo minori  d’- 
età di  cìoquant’anni . Sotto  Capitano  di  gran  fama , & Rèdi 
Spana, c (Tendo  attediato  in  angufto  luogo,  oue  non  era  punto 
d'acqua , dopo  Tbauet  fofferto  l’eftrcmo  della  fece , offerì c a i 
Clìtoniefi  fuoi  nemici  ti  reftiturione  di  ratte  le  terre  tolte  lo- 
ro , por  che  egli  con  tutti  i fuoi beueffero  ad  vna  fonte  iui  affai 
vicinajondc  confeguita  da  nemici  con  tal  parto  la  facoltà  di  bc 
re  cominciò  a mandar  innanzi  le  fue  genti  dicendo  a t urti,  che 
al  primo , ches’alleneffedabere  fi  concenraua  di  cedere  il  Re- 
gno; ma  non  trottando  pur  vno,  che  in  tal  cafo  faccflc  vn  mi- 
nimo conto  del  Regno, & hauendo  voluto  beucr  tutti  egli  fa. 
lo  giunto  alla  fonre.foffiendoconmerauigliofacottanzala  fc- 
te,  s’allemvc  dal  bere , & a villa  de  medefimi  nemici  fi  conten- 
tò bagnali  folamctcdi  fuori  le  libra  lenza  bcucrnc  vna  fol  goc 
eia:  col  qual  modo  mottrò  fa  tua  prometta  noo  douer  hauer 
luogo,  per  non  hauer  beuuti  tutti . Ridolfo  Imperatore  nella 
guerra  contri  Ottocaro  Rè  di  Boemia , afflitto  crudelmente-* 
dalla  Icte  con  tutto  1’cGcrcito  rifiutò  vn  vaio  pieno  di  birra »che 
gli  fu  prcfcntato,con  dire  che  la  fete  ch'egli  haueuacra  di  tutto 
Teflcrcito  fuo,  e non  di  fe  folo,  che  però  nó  biffando  il  vaio  per 
cflinguetla  a tutti, che  ne  anche  etto  volca  pur  affaggiaroc^* > 
Vedi  JrnyUtt*,  emetto.  Bere. 

Tempefta. 

LE  tempefte  horribili  ef perimcntano  i buoni  Piloti, è i gran 
di  affari  gl’intelletti  elettati. 

Ogni  borrafea  ha  la  fua  tempefta. 

Il  Marinaro  che  nella  picciola  fua  barca  portaua  Giulio  Ce- 
sare alla  volu  di  Bn’Qdifi,quandoandauacontra  Pompeo,  at- 
territo da  vna  crudeliffima  tempefta  di  marc,dubbitaua  di  paf- 
far  più  aitanti, ma  fattogli  animo  dall’ilteffo  Ccfare,con  quelle 
parole  : Ctfartm  vtbisjj  Juamfortunam-,  egli  ripigliate  le  for- 
ze , feguitò  il  retto  del  viaggio  felicemente , e Celare  retto  di 
Pompeo  vittoriofa 

Le  tempefle  dell’animo  nafeono  da  i venti  de  ifouerchi 
appetiti , & quelli  non  Ivan  forza  » o luogo  douc  fi  ti  drit- 
to giudicio , quali  coti  fi  debbon  fuggire  » Se  quali  defidc- 

rarC— a . 

Dietro  le  gran  procelle  fi  vide  il  càci  fcreno. 

Tempio.  Vedi  Religione  negletta. 
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Tempo. 

Vf  luna  cofa  deuc  più  ettcre  ftimata  cbe*l  tempo . Più  fi  co* 
J.N  menda, chi  più  n’é  ladra 

Fa  gran  torto  alla  ragione  colui,  che  ne  fuoi  dolori  afperta  la 
mediana  dai  tempo , effendo  quello  rimedio  proprio  di  colo- 
ro,chc  non  fanno, e vagtiono  poca 

Hooeltimente  ferue  chi  di  luogo  al  tempo. 

Quando  gli  buomini  hanno  tempo  di  confutare  I pericoli , 
e di  maturate  le  deliberationi,s’akcrano*  c fi  diffkukanoinc- 
gocij  in  mille  maniere. 

Lecofe  grandi  hanno  bifogno  di  tempo » e non  s’arriuano 
lenza  pelicelo. 

Chi  parla  delia  feliciti  de  tempi  pattiti,  roctre  la  medcGma 
in  proua  con  la  miferia  de  tempi  prefenti. 

La  diuturnità  del  tempo  fi  veder  molte  cole,  che  niuno  vo- 
rebbe  vedere,&  toleratnc  raolt*altrc,che  nó  vorebbe  colera  re- 

Il  tempo  fi  caccia  auanti  a tutte  le  cole,  e può  tirar  foco  coli 
il  bene  come  il  male,douc  la  prudenza,  e la  virtù  apportano fc 
non  bene.  E'cofa  da  debole  fperarc, Se  a fpet  tare  aiuto  da  qud- 
lo»e  non  più  tollo  godere  dei  benefido  di  quelle. 

Il  tempo  pattato  non  è più  in  potere , ne  fi  dà  del  preferito  , 
che  vn  momenta 

Il  tempo  coopera  alTinduftriaA  la  fortuna  s’accorda  coi»-* 
la  vigilanza- 

li  tempo  orna  le  grandi  anioni , quando  le  effeguifee  pron- 
tamente. 

Il  corfo  del  tempo  non  muta  ciò,  che  non  foggiacc  a’ mori 
cclefti. 

Il  tempo  è Padre  della  verità.  Egli  a poco  a pocodifafcoode 
le  cofe  occulte, c tiuela  i piu  intimi  fegrai  dc’cuoci  bumani. 

Non  è coti  nel  mondo  ebe  più  prodigamcntc  fi  fpcnda  del 
tempo. 

Il  tempo  lungo  è gran  raaflro,  & addottora  gli  huotnini  nd 
conofcimcoto  delle  cofe»accorti,  prudenti, e circofpcttL 

Il  tanpo  vola , c noo  riuiene  mai  per  le  medefime  pedate . 
E'corr icro  che  corre  a gran  giornate:  nauilio  che  patta  a piene 
vele:  Spirito  che  và,c  non  ritorna . Il  tempo  è il  foto  rifparniio 
delle  cofe» anzi  Tauariria  del  quale  è lodcuole  ; c pure  è quello 
di  che  dìfpenfiamoptù  prodìgamente. 

Niente  di  fermo, niente  di  (labile  fi  troua  nella  rotondità  del 
mondo. Ogni  cofa  c fottopofta  al  tempo  : Stcuti  Vrbmh ho* 
periorumq,  itagcrttium  nane  fior  et  Fortuna-,  natte  J tue  feti,  mmc 
IMW.YcIL 

11  tempo  minittro  della  natura  produce  la  vicilfiradine  delle 
cofe  inferiori, e però  ben  dittero  gli  Antichi,  ch’egli  diuoraua  i 
propri  figli , c che  poi  di  nuouo  gTillcffi  vomitaua , per  info- 
gnarne con  sì  bello  rittouamemojcomc  dal  medefimo  fodero 
tutte  le  cole , mediami  le  rautaiioni  generate , diftruttc,  e poi 
anche  riuocatc  a vira.  E come  può  ettcre  alrrimcnte,s  ’cgl/»cbc 
mifùra  li  moto  l jro,  c compollo  de*parti  fucccttìuc?  Anzi  fc  l - 
cttenza  fua  altro  non  è»cbc  vna  continua  fìul7ione;c  fucccflìo- 
ne  delle  parti  Pvna  al  l'altra  ?Di  qui  falcono  le  vicende, c le  mu 
tatiooi  delie  cofe.  Coli  la  vita  deil’huomo  fi  diuide  tra  conten- 
ti,e  noie^ome  il  giorno  tta  fplcndori>&  tcnebre.Cbi  fignoreg. 
giò  vna  volta,horaferuc,echi  feruì  l'altra, bora  comanda. Alle 
profpcre  luccedono  leauuerfc-a  quelle  le  profpere , non  altri- 
mcncc  di  quello,  che  vediamo  nel  mare  fuccedcrc  onda  ad  on- 
da. Solo  le  fottanze  fcparatc , Se  attratte  non  (anno  che  cofa  fia 
altcrationc,nc  vicenda  perche  la  loro  duratiooe  non  è mi  fura- 
ta dal  tempo  ma  dalla  eternità. 

Gran  forza  ha  la  varictà.Non  è dubio,che  effendo  quella-# 
vn  continuo  flutto , e rifluffo , Se  vicendetiolc  aggiramento  di 
cofe  tende  al  non  effere  de  gli  indiuidui.  Se  ha  pct  fine  nella  c6- 
foruaùone  dcll’vniuerfale  la  dittrutuoncde’particolari.  Tutta- 
ulalliuomo  in  qucfto  non  curante  del  proprio  effere  , come 
che  non  fia  foriera  certa  della  fua  annichilinone  »nc  gode  in_* 
maniera,  die  niente  fiima  buono,  che  non  fia  condito  co’l  tifo 
delti  varietà:  niente  bcllo,che  non  foggiacela  a quella. 

Nella  vita,nctì’amqrc,  nello  Stato  non  fi  confiderà  fe  non  il 
tempo  prcfemc.I  ferititi), c gli  anni  pattati  fi  contano  per  nien- 
te. Non  giudicano  i Principile  non  del  tempo  prc  lente*  delti 
perfeueranza.  I feruiti|  pattati  non  fono  conuderati,  fcnon 
continuane  ne  cofa  alcuna  coli  prefio  inueedua,  che  la  gratia* 
c’1  bcncficiosmattìme  ndl'ÙKCtcffc  di  Stata 

L'arme  J 
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L'arme  cbe  adopera  il  te  mpo  per  (operar  il  corpo  , le  mede* 
lime  adopera  intelletto  per  (operare  il  tempo . fugge  hotel- 
letto  la  tirannide  dei  tempo  * quando  col  fauor  della  fama  per 
mezo  di  gloriole  opcrarioni  li  mene  in  grembo  deirctcmiti  . 
Ma  dooe  l'intelletto  cede  non  deue  bonoratfi  quel  tempore 
l o lo  ne  diitrugge. 

Vi  (ono  de  tempi*  nc’quali  non  e troppo  buono  il  difeoprire 
lune  le  inaiane  : il  cominoucre  gli  huraoci,  & il  purgar  il  cor- 
po. Fù  detto  a Pompeo,  che  dentro  le  Iciitturc  di  Scrtoriovi 
erano  molte  lettere  de  Senatori  Romaniche  i'cflòr  tauano  di 
venire  in  Italia^  farcrimprcfadi  Roma.  Pompeo  fece  vn’at- 
to  non  da  giouanc>ma  da  huomo  d'animo  moderato,  maturo» 
e ben  corapoftoiperciocbcfcce  abbracciare  tutte  quelle  lettere 
lenza  leggerle, ne  permettere  ch'altri  le  legcflc. 

Pcricolole  pollone  edere,  ti  difficili  a riulcire  le  cofc , le  ri- 
folutioniigÙ  accordi,  o altre  si  tane  dcliberationi  adegnate , & 
prefittile *o  a tal  giorno,  o a ul  luogo-, pcrdie  pollone  occorre- 
re di  molti  accidenti, che  impedileano,  o alterino  qucll’attionc 
coli  dclibcraca:&  ciò  può  auucnir  più  agcuolmentc  ne  gli  Ara. 
ugein i in  tempo  di  guerra.  Meglio  e quanto  meno  lì  può  obli- 
gai li  a fi  fattilo  gioroiiO  tempi. 

Quelli e’hàno  a trattar  coi  Principi, importa  molto  cbe  fap- 
ptano  di tccrnctc  il  tepo  opportuno  di  ciò  tarc-,pcrcbc  (e  da  me. 
definii  andai  anno  che  fiano  taltidid»o  da  lunga  audienza,o  da 
aluo  molcito  penderò  e chiara  cou*chc  non  l’ vdiranno  cò  pa. 
(ienza, ouero  cbe  di  Aratri  da  maggior  cura  non  attenderanno 
al  lor  biiogno;c  perciò  è neeelfaria  la  prudenza^  (apcrc  appró 
caie  qurll’oppott  unità,  & quelle  congiunture  che  danno  l'ani- 
ma al  «cgotio  Gli  icaltn  Cortegiani  nò  hanno  Infogno  di  que. 
fio  ricordo , perche  mentre  vogliono  far  yn  colpo  aipctt ano  il 
luogo  c’I  tctnpo»l’occafione,e  con  la  cognitionc,  c'hanno  della 
natura  del  Patrone  Unno  quando  e tempo  di  parlare,  quando 
di  tacere . Gali  leggiamo  hauer  operato  Sciano  contra  Agrip- 
pina predo  Tiberio.  Coli  i Liberti  di  Dominano  contra  Agrì- 
cola . Quelli  tono  di  quelli  offici|  diaboliche  li  fanno  fate  a 
luogo, e tempo  lenza  punto  Ronfiarli. 

Tempo  perduto. 

SE  Noi  richiamammo  a vero  conto  gli  anni  noAri , te  elio 
da  quelli  volemmo  lottrarrequelloche  ne  ruba  il  fonno>il 
qual  la  metà  dell'età  ne  rapifcc.ciò  cbe  le  infermità;  quello  die 
le  atf  litiioni, gli  affari,!  viaggiai  giuoco, le  compagnie, e quello 
cbe  tant’altrifrìuoli  trattenimenti  ne  leuano,  ne  tornareffimo 
f anciulli,non  oliarne, che  i capelli  canati  ne  diano  aflegnationi 
della  vicinanza  del  Icpolcro. 

Al  tempo  conformarli. 

IL  fauio  conofce  il  tempo, & si  che  altre  cofc  fi  fanno  di  Ver 
no,  tc  altre  di  State , come  dice  Tcoctit  o . E non  merita^* 
biafimo  chi  fecondo  il  tempo  mantiene , e muta  pcnficro , o 
parerò . 

Gli  huomini , che  non  fono  da  più  de  tempi  procurino  Rac- 
comodarli a i tempi. Guardinfi  di  non  entrar  ne'pclaglvi  gran- 
di-,perche  emrandouno  correranno  rilchio  d'afTogarui(i,e  leg- 
giermente s'affogar  an no: o con  ilchetni  laranno  rimandati  al- 
la riua  a nuotar  con  gli  huomini  della  lor  conditione. 

Non  e lenza  mcrauiglia  da  con(ìdcrarfi,come  noi  che  mu- 
tiamo col  tempo  gli  babài  edemi, non  vogliamo  poi  credere , 
che  fi  debbano  anche  mutar  gl'interni  col  tempo.  In  coli  fatta 
debolezza  incorrono  non  meno  gl*ignoranti,che  i dottilo  per- 
che non  credono  fi  debba  mutar  quella  natura  nella  quale  fo- 
no ailùefatti  : o perche  non  credono  fi  debba  murar  quella  che 
gli  ha  profpcrati.Ma  la  fortuna  foueme  varia  con  gli  huomini, 
perche  ella  varia  i tempi , & elfi  non  variano  i modi  con  ac- 
commodarfi  a quella. 

Cedere  tal  volta  al  tempo,&  a grandi  incontri  e cola  da  huo 
nio  fauio;perchc  ad  vn'inluperabìle  tempeda,non  lì  ripara  me. 
gliojcbc  col  calar  le  vele.  Fu  in  ciò  eccellente  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia, perche  vededofi  nel  principio  del  Regno  venir  fopra 
infiniti  nemici  prefe  partito  d'accommodat fi  anche  con  tuo 
danno  co  i più  potenti,  & co  i più  deboli  fece  guerra:  Cofi  ac- 
crebbe l’animo  a luoi,6c  molli  ò ardire  a'ncmirì . 1 Venetiani, 
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che  nella  guerra  moda  loro  da  Lodouico  Rè  d’Ongaria , e da 
fuoi  Confederati  haucuano  lautamente  cedendo  aJTLutatc  le 
cofc  loro,  furono  per  non  voler  cedere  nella  guerra  molla  lo- 
ro da  Lodouico  duodecimo  Ré  di  Francia, & da  altri  confede- 
rati per  perderli.  Vedi  PrtftffjA. 

Temporeggiare. 

CHi  da  tempo  altrui  lo  toglie  a fe  Aedo . Et  chi  non  $à , o 
non  cura  di  rimediare  a’primi  mori, non  può  poi  leuar  gli 
vkimi. 

Spedò  col  temporeggiare  fi  fupcrano  gli  huomini  bollenti » 
& andando  al  piano  difficilmente  s’inciampa.  I Romani  vinse- 
ro i Celti , parando  per  qualche  poco  di  tempo  i loro  colpi.  Le 
più  furiole  maree  fi  Ipianano  ncll’vrto  de  gli  fcogli.Bifogna,di. 
ce  Ariitotilc>ddibcrare,c  rtfoluerc con agio,&  lentamente  j. 
Nella  nauigationc  de  gli  affari  del  mondo  l’inipetuofità  è bia- 
fimata  per  lo  naufragio  ch’ella  iia  fatto  di  molti  gran  dilegni. 

Vno  che  viene  ad  offendere  in  cafa  propria , non  ha  alno  da 
perdere  che  la  perlotuuCofi  auuienc  nella  guerra  offenlìua,  &c 
per  dò  fa  bene  l’adalito  a temporeggiare  quato  può , & lai  ciac 
con! umar'a  puoco  a puoco  il  luo  auuerfario  ; perche  le  viene 
(eco  a giornata  ha  più  da  perdere, che  non  ha  cdb. 

Credendo  la  Republica  di  Roma  in  riputatione  > forze , Si 
Imperio,!  vicini, che  non  luueuano  ancor  peniate  al  dàno,  cbe 
potcuanoriccuere  da  quella  potenza  nuoua  cominciai  ono, 
ma  cardi  a conofccic  il  lor  errore  j Onde  per  rimediarvi  con- 
giurarono ben  quaranta  popoli  contra  Roma  j mai  Romani 
lubito  crearono  il  Dittatore, e gli  opprederomon  luucdo  gio- 
uato  quella  congiura  ad  altroché  far  più  vniti.c  più  gagliardi  i 
Romani, 6c  a penfar  a nuoui  modi, come  quello  della  Diaatu- 
ra, mediante  che  in  più  breuc  tempo  ampliarono  la  loro  poten- 
za. Dùnque  non  e bene  opporli  ad  vna  potenza  già  crciciuca  -t 
ma  il  meglio  e (oppot  tarla, Se  veder  di  temporeggiar  di  manie, 
raicb’clla  venga  per  le  (teda  a indebolirli  jpcrchc  il  primo  erro, 
re,  cbe  iù  di  lalciarla  crclccrc , non  poccua  efler  medicato  ,da 
vn’aJtro maggior  errore,  com'c  il  voler  vrtar  contra  vn  diluir 
dine  già  crei  ciuco.  Vedi  7 'artUm.*. 

A voler  leuar  via  dilordine  ctclciuto  in  vna  RepublicajC  per 
ciò  far  vna  legge,  cbe  riguardi  molto  indietro,  come  l’Agraria 
è pani to  mal  conlidcratox  non  fi  fa  altro , che  accelerar  quel 
malesi  quale  quel  dilordine  conduce, ma  temporeggiandolo , 
o egli  vico  più  tarderò  per  le  medefimo  col  tempo,  auanti  che 
vengaal  fine  luo  fi  fpcgpe. 

Tenebre.  Vedi  Notte. 

Tentatione  carnale. 

EAttione  da  magnanimo  il  fuggire  in  que'cìmenti,ne’qua. 

li  la  fchicra  delle  tencarìoni  lotto  le  inlegne  delle  luduria 
a danni  noftri  fi  mouc . In  ral  cafo  chi  meglio  corre  è più  co- 
uggiolo . 

vnifeonfi  tutti  i vitij  co’l  incontrargli,  e farlor  refifienza , il 
vàio  della  carne  folo  fi  vincc,o  col  fuggire, e col  gettarli  a ter- 
ra . L’huomo  a guifa  d’ Anteo  nel  lottar  con  quell'Èrcole  for- 
ti (Timo,  mentre  con  la  memoria  dctlapropria  vilczza  tocca  ter 
ranon  rimane  mai  vinto:  tolto  che  u falcia  alzar  dalle  vanità 
vien  lodocato. 

Teorica. 

SE  ben  molti  ingegni  lenza  edere  fiati  collinari  con  l’arte , o 
con  la  feienza  lanno  molte  cofc, nondimeno  con  lo  Audio, 
che  fi  caua  da  libri  farebbono  riufeiti  più  perfetti  ; perche  dica 
chi  vuole,  la  Teorica  è più  ficura,  che  la  prattica  : e i libri  ino- 
Arano  in  poco  tempo,  quello  che  con  fatica  di  mol  farmi  in- 
fogna l’clpcricnza-j. 

Ternario. 

IL  numero  del  tre  ha  molta  attitudine  per  cófcruare , & vni- 
rc  le  cole  politiche, pcrrìochc  volédofi  moucrc  vno  di  quelli 

per 
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per  Impadronirfi  dell'Imperio,  fubito  orando  gli  altri  due, ren- 
dono vano  ogni  Tuo  di  legno;  E fe  vengono  due  di  quelli  in  di- 
funionc,  il  reno , o intromctrcndofi  gli  ynifee , o (tarato  in  di* 
(parte  a vedere, da  (e  (tedi  cedano,  dubbiando  ch'altri  non  go- 
da della  vittoria . Anche  in  natura  non  bebbe  Ariftotfle  mag- 
gior mezodi  quello  per  moftrare  la  nccedità  della  materia.# 
prima, poiché  data  la  forma,c  la  prillai  ione, ch’c  ilduc,non  era 
mai  podibilc  die  s’vniflero  fe  non  invn  terzo,  nel  quale,  e dal 
quale  fodero  collegati . Vedi  Corriti  torte  dell*  Jatnone, 

Terra. 

A Figgere  i popoli  per  acquietar  più  terrai douendone  ba- 
dare a cialcuno  tre  braccia  ) faluata  ogni  più  certa  ragio- 
nc,cvna  pazzia,  per  non  dir  crudeltà. 

Nondeuono  i loldati  comprar  beni  (labili , ne  doue  allog- 
giano,ne  doue  militano, & comprandone  lì  conficcano. 

Celare  nel  bd  principio  del  fuo  Conlolato  fece  vna  leg- 
ge, per  la  quale  fi  diuideua  a particolari  tutto  ciò  c’haueua  il  pu 
blico  di  terra, o di  contado  incolto  in  Italia , & con  fi  fatta  ma- 
nieratile ne  fù  lodauflìmo;pcrciochc  in  tal  modo  prouide  al- 
la neceffirà  de  poueri , & al  ripofo  dello  Stato  comune . Que- 
llo modo  di  concedere  al  priuato  le  cole  publiebe  è altra  cola, 
che  leuarc  il  Tuo  al  priuato , per  farlo  diuentar  publico , dico 
dclfifco. 

Scriuono  alcuni  che  ad  vn  Principe  non  cóuiene  hauer  pof- 
feffioni»  vigne,  oliueti,  cartugneti,  Se  altri;  perche  Gmil  forte  di 
Ita  bili  (ta  bene  al  foddito , Se  al  vaflallo , i quali  perciò  fono  fa- 
co  Itoli  ,&  bene  itami  : Che  fe  la  campagna,  o terreni  da  colti- 
uarfi  diuentano  proprietà  del  Principc,il  luddito  non  ha  di  che 
viuerc, parlando  maifimamentedi  quelli, che  no  fono  artegia- 
ni  Oltre  cbc’l  Principcpoflcdendofimilfortedi  beni, non  vie- 
ne a cauarne  quelle  rendite , che  ne  cauarebbe  mentre  fodero 
de  Va(Talli,i  quali  pagano  le  gabelle  delle  grafrie:i  contratti  del- 
le vendite , edellecompere.be  in  molti  luoghi  tali  beni  poffo- 
no  ricadere  al  fifeo  per  molti  capi.  Et  è chiaro,  che  v’é  dato 
tale  dominio, nel  quale  ipofleditori  de  beni  pagano  tanto,  che 
in  pochi  anni  ne  viene  di  rendita  al  Principe, quanto  importa  il 
capitale , & la  valuta  de  detti  beni . E’comendato  affai,  & per 
puntodì  riputatone, edi  vtilc»cbd  Principe  procuri, che  l*_» 
tetra  del  fuo  paefc  fia  de  fuddicf  ; ritenendo  però  per  ^qual- 
che giardino, & Parchi  per  diporto,  c non  più. 

Elateri  a centro,  bafe , e fondamento  dd  mondo;  oggetto , 
{oggetto, & ricetto  delle  virtù  del  Ciclo,  pcrciocbe  cllain 
contiene  i femì,  c le  r agioni  (eminali  di  tutte  le  cofc  ; c per  ciò 
dimandali  vegetale,  fcminale,  animale  ; £ di  tutti  gli  altri  ele- 
menti ripiena  d'ogni  colà  qua  giù  madre  primiera;  che  le  fi  pi- 
glia vn  poco  di  terra,  quantunque  delle  più  fegrctc  parti  delle-» 
lue  viicerc.lauata  aflotigliata  c depurata  pur  che  riueda  yupo 
co  d’aria  rantolio  piodurrà  herbe,  arbulli  animali,  Se  vfeiran^ 
da  lei  pietrc,gcmmc,6c  lucide  Icintille  di  metalli.  In  lomma  el- 
la è nudità  della  creationc,Sc  rclurrcttionc  nortra  : Se  c iollc- 
gno,  c medicina  della  nollra  (alutc,  mentre  vìuiamo  in  quelle 
membra  mot  tali . V edi  Pcffcflòn*.  PojJ'ejfiom . 

Terrore.  Vedi  Spauento. 

T eforizare  del  Principe. 

SI  c veduto  affai  volte  cQcrfi  perduti  gl’Impcrij  inficmcco  i 
tefori  ripolli.  Cirodiccùa,  cbe’l  luoteforo  era  ripollo  nella 
bcneuolcnza  de  (ridditi. 

Non  ccofa  peggiore  in  vn  Principc,chc’l  far  profefiionc  d’- 
accumular danari  lenza  degno  line . Prima, perche  tal  profef- 
lìor.c,c  lolicitudine  impcdilcc  tutte  le  opere  di  chantà,  c di  be- 
neficenza. onde  nc  auuicnc  nccc  Variamente , ebe  fi  lueimo  le 
radici  dell’amore  de  ludditi  verlo  il  Principe,  clic  in  gran  par- 
te fono  polle  nel  bene  clic  da  lui  riccuonp.  Apprello.chi  lu_# 
quello  (limolo  di  far  teforoc  coltrato  di  aggrauaici  ludditi 
più  dell’ordinario, c del  dotierc,  i quali  non  potendo  tolcrate  le 
grauezze  immodcrate,  dclidcrano  mutatione  di  Stato, e di  go 
ucrno,  o non  volendo  tolctailc  prorompono  in  qualdic  fcan- 
dalo.  Aggiungcfitchc  qucili,i  quali  fi  dàno  all‘auatitia,&  al  da- 
ti aro,  fidandoli  immodet  acamcntc  delle  ticcl>czze,e  de  tefoti , 
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(pelfc  volte  deprezzano  ratte  l’altre  vie  del  buongouernovòn- 
dc  nc  auuicne,ch’eflì  perdono  gli  Stati,&  die  i tefori  loro  va- 
no in  mano  de  Dcraiàicomé  auuenc  a Sardanapalo,  ebe  lalciò 
quaranta  millioni  de  feudi  a quei  che  l’ammazzarono^c  a Da. 
zio, che  nc  lafciò  ottàta  millioni  al  grande  AlclIàndroAa  Pcr- 
feorfhc  lafciò  anch'egli  i foci  a quel  li.cbc  lo  priuarono  del  Re- 
gno. E nondimeno  nccc(Tario,e  per  riputationc  (perche  la  for- 
tezza de  gli  Stati  fi  giudica  non  meno  hoggidì  dalla  copia  dd 
danaro,  che  dalla  grandezza  del  paefe  ) c per  vfo della  pace , c 
per  nccedità  ddla  guerra,chc  fi  fa  non  tanto  con  l’arme,  quan- 
to co’l  oto,  col  quale  l'arme  diuengono  efficaci. chc’l  Principe 
habbia  tempre  in  pronto  buona  fontina  de  danari  cotanti, per- 
che rafpcuare  a mettere  inficine  il  danaro  Decedano  nc’biio- 
gni.raafTimc  della  guerra  c cofa  difficile, e pc  ricolofa.  Difficile 
perche  lo  llrepito  dell’arme  ( tacendo  celiare  le  mercantici  i 
traffichi:  la  coltura  de  campi,  & la  raccolta  de  frutti  J fi  anelici 
nccclfariamcnte  celiare  idatij.e  le  gabelle  ordinarie.Pericolo. 
la, perche  i popoli  danneggiarli  mal  trattati  dalla  licczac  cru- 
deltà de  loldati  amidi  nemiche  de  mali  della  guerra;  te  faró- 
no  oltre  a ciò  andic  trauagliati  dai  Principe, faranno  del  roma 
te;pcrciòbilogna  hauer  de’danari  apparecchiati  per  fiinili  nc- 
ccflìtà,  con  li  quali  fi  tenga  il  nemico  lontano,  c fi  godano  len- 
za dillurbo,  Se  i frutti  de  terreni , e gli  emolumenti  loro , per- 
che in  vnaoccalionc  di  guerra  clic  venga  (òpra , mal  fi  potrà  e 
raccoglier  danari.c  metter  manoall'arrae,  delle  quali  due  colè 
non  so  qual  habbia  infe  maggior  difficoltà . Bilogna  dunque 
chc’l  danaro  fia  apparecchiato,  acciò  che  non  s’habbiada  far 
altro  che  la  gente  ; alti  finente , mencre  che  fi  confultcrà  delle-» 
maniere  del  far  danari , la  celerità  de  nemici,  o'I  diltuibo  della 
guerra  leuarà  il  modo  di  far  Se  idanari , e la  gente , A quello 
effetto  f diccSuctonioj  Augurto  inllituì  l'erario  militare.  Il 
Turcoe  di  mcrauigliola  prcltczza  nelle  imprefe  fuc,  perche-* 
nell’apparecchio  di  clic  mette  mano  al  teforo.  Se  a danari  con- 
tanti,ch’egli  ba,&  con  quello  aflòlda  la  gentc,6c  apparecchia.# 
l’arme.  Se  fà  ogn'altra  prouifione  per  le  imprefe  : c poi  fi  rim- 
borfa  de  danari  (peli  con  fotaVc , ch’ci  £à  (opra  a i fuoi  popoli . 
Ma  chi  non  ha  danari  apparecchiati , mentre  penfa  c delibera 
de  modi  da  farne  prouifione,  perde  ordinariamente  il  tempo, 
atto  alle  faconde , e fpdfc  folte lVxcafione  della  vittoria . E la 
piùvfata  via  di  proueder  danari  quella, con  la  quale  fi  rouina- 
no  gli  Re,  Se  i Regni;  cioè  il  pigliarne  ad  intcreflc . Per  pagar 
gl'incercfììs’irapieganol’cntratcordinaric,  oodebifogna  poi 
trouame  delle  flraordinarie,  ebe  diuentano  comunemente*# 
ordinarie.  Coli  rimediando  advn  male  con  vn  maggiore  li 
cade  da  vn  difordinc  in  vn’alrro,e  finalmente  fi  rouina,c  fi  per. 
de  lo  Stato . Dunque  è n ree  ila  rio  e per  non  dar  in  querti  du- 
ri incontri , Se  anche  per  le  ragioni  di  fopra  accennate , che  il 
Principe  metta  infieme  danar  i , Se  n’habbia  fempre  de  gli  ac- 
cumulati ; ma  quello  fi  deue  intendere  con  la  douuta  medio- 
crità, poiché  anche  la  virni  confitte  nel  mezo . Dcuc  il  teforo 
erter  limitato»  & proportionato all’altrc  forze.  Il  fine  delle-* 
forze  d’vn  Principe  è la  conlcruationcd'ampliatione  dello  Sta. 

10  : li  confcrua  con  la  dirtela,  fi  amplia  con  l’offcfa  ; ma  ne  per 
diffondere , nc  per  offendere  fi  di  medierò  teforo  infinito  » ma 
foto  c’habbia  conformità  col  refio  del  potere  del  medeiimo 
Principe.  E come  dirà  alcuno  fi  giudica»  quella  limitatio- 
nc  ì E cola  difficile , edi  pocogiudtcio  il  dirne  precilament* 
la  quantità , oltre  ta  quale  non  fi  dee  t eforizare , perche  ciò  di- 
pende dalle  circoltanze de  gli  Suri  particolari, apercho  (errati  : 
con  moki , o con  pochi  porti  ; abominiti,  o Iterili  : o di  molto 
traftìcOjComc  la  Fiandta,odi  poco, come  la  Polonia:  in  confini 
de  nemici  potenti,  o de  Principi  quali  pari . Tutcauia  dirci , 
die  l’accumulare  non  dileonuiene  fino  a tanto , clic  la  mer- 
cantiate il  traffico  farà  il  (uo  cor  lo  ordinario:  perche  fino  a quel 
termine  fi  può  mettere  da  parco  qualche  cola  per  gli  bifogni 
auucnite,  lenza  danno  de  fudditi.  Ma  dii  tira  tantoché  toglie 

11  modo  di  trafficare  a imercauti,  c di  cflcrcicarc  illor  racttic- 
ro  a gli  artegìani,  e di  communicar  fcambicuolmente  quello , 
che  la  terra  produce,o  l’induftria  de  gli  huomini  partorircela, 
quello  mette  l’accetta  alle  radia  del  fuo  Stato , c l’indebohicc 
di  tal  maniera,  che  lo  rende  impotente  al  fuo  fcruitio  ; pcrcio- 
che  fi  come  lo  Vomico  che  non  digerilcc  il  cibo,  e non  lodi- 
It ribuifee,  nò  (olamcntc  è cagione  ddrcftcnuatione,  e corrot- 
tionc  de  gii  altri  membri , ma  di  le  lidio  ancora,  coli  il  Princi- 
pe,che  diuora,c  tira  a fc  le  facoltà  de  fudditi  fenza  lnukirlc_# 
ptoporùooaumcntc,  non  prima  touina  i vaflalli,  chcfc  rtclfo. 
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Et  per  fapere  più  fortìlmeme  quel  che  fi  può  metter  da  banda 
fenza  danno  notabile  de  popoli. bifogna.chc'i  Principe  fappia 
roinuraniemelafònima  del  danaro,  ch'cfcc  dal  luo  Stato  per 
le  mercantici  che  v’enrranO>c  quella  che  vi  naice,  ò vi  entr«_* 
perle  i ebbe  che  (e  ne  (traggono,?  far  sì,cbequcllo>chefi  met 
cc  da  banda,  non  fia  maggior  di  quello, in  che  l'entrata  auanza 
l'virin.  Ma  douc  /entrata  c minor  dclTvfcita  non  conuicnc, 
che  d Principe  faccia  conto  di  far teforo,  perche  noi  potrà  fa* 
re,  e c i ».  ntar  di  farlo  rouinarà  lo  Stato.  Meglio  farà  a impie- 
gami ogn;  it odio,  accioche i fudditi  diuentino  induitriofì,  co- 
li nell’,  gricolc ura  come  ne*  traffichi . ( Vedi  Agricoltura.  fa- 
(Lujtn.i . Accrefamtnto.  ) E'  imponìbile  che  da  vn  Stato , che 
non  riceuc  di  fuori  molto  .*  catti  lungo  tempo  fenza  (pendere 
alfai;  perche  mettiamo  cafo,  che  in  vno  Stato  fi  trouano  die- 
ce  miUioni di  feudi,  e che’l  Principe  nliabbia  vno  d’entrata , e 
non  fpcnda  pitiche  cento  milla  feudi  : quiui  auucrrà  che  in^# 
dodcci  anni , o poco  più  i fudditi  reftàranuo  affatto  priui  d'o- 
gnicofa,  fenza  che'l  Principe  polla  più  non  dirò  toiaiJi,  ma 
ne  anche  fornicarli. 

Tefori  come  conferuailì . Vedi 
Prefitto . 

Te  fòro . 

' .*  . ') 

I Tefori  trouati  a cafodeuonfi  la  metà  al  proprio  Principe. 

Chi  li  catta  a bello  fludio,  non  dette  Imuc  tue  a tra  pai  tc, che 
quella  che  piaceri  al  Prin  ipe  di  dooaigli,pcr clic  cattaci  in  que 
il  a guila  fono  tutti  del  Pi  incipe 
L'Imperatore  Adriano  (opra  a i tefori  trouati  fece  quell'or, 
dine:  Che’l  teforo trouato  nel  fondo, folle  tutto  del  Padrone 
del  fondo  Trottato  in  quello  d'altrui, la  nata  felle  del  patrone 
del  luogo, l’altra  del  trouatoce  : Trottato  nc  I | ublico  la  metà 
del  filco, l'altra  del  trouatorc  iddio.  Vedi  Sepoltura . 

Dimandato  Aleffrndro  il  Macedone  ouc  tiponcficifuoi 
tefori,  Predò  gli  amia  rifpofe  egli. 

Teforo  facro. 

SCriue  Liuio,che  non  trottandoli  oro  in  Roma,  &conue> 
nendo  tutrauù  adempire  i voti  farti  ad  Apolline  Delfico» 
che  le  Donne  Romane  andarono  volentieri  a dar  quanto  ha- 
ucttano  nc  ornamenti  loro  alla  Rcpublica  per  diiciorfi  dal 
voto.  Et  altrotic  il  me<itfimo  aggiunge:  Che  bilognàlo  a’Ro- 
mani  di  pagar  a Franccfì  il  prt  zzo  conuenuro  della  lor  libertà» 

ficr  non  toccar  l’oro  de  tempi)  ri.  orlerò  alle  lor  donnc,pcr  fac 
a fornma:  facro  auro  abfhneretur^  coli  dice  egli, e non  può 

parlar  più  chiaro.  Spccchinfi  in  quello  i Principi  Chriftiani,  Se 
le  vico  poi  lor  voglia  di  fpogliare  fuori  de  ll’t  (tremo  catodi 
ncceflitàfnclqtial  clor  promellò,  per  la  falute  dello  Stato, e 
della  Pania  col  conlcnlo  del  lommo  Pontefice , o del  proprio 
VelcouoJ  i facri  altari, e i tempi)  di  D.o  de  gli  oti*e  degli  algó- 
ri fenza  batterne  ro (Tore, da  ebe  1 Ro«iianqnclla  cieca  lor  Gcn. 
tilità  s’allcnnero,  tacciatilo  pure,  clic  fc  non  airhora,  fot  le  per 
maggior  lor  pena,  nel  colmo  della  lor  felicità  Icmiranno  I ira 
di  Dio  ricordcuolej  a cui  nelle  loro  auucilità  non  portarono 
riucrcnza. 

Pompeo  non  oflante  che  per  difefa  della  patria  giuflamcrv 
tc  guerteggiafiè  contra  di  Giulio  Celare,  & che  perciò  hauefie 
colto  tutti  i dannarti  & tutti  gli  ornamenti,  ch’erano  nel  tem- 
pio d’Èrcole^  gli  bauefle  fatti  condurre  in  Caliz,iui  nondime- 
no poco  dopò  vmoriolo  entrando  il  mede-limo  Giulio  C cia- 
rc^ommandòdi  fiibitoiche’l  fodetto  teforo,  t it rullato  in  vna 
cala  priuata  foflc  riportato  nel  tempio,  d'onde  eia  fiato  leua- 
to.Cofi  douequcllo  btafimo  é vituperio,  quello  loda,  c gloria 
immortale  ne  riportò . Vedi  Soccer/o  Ecck/afìuo. 

T efòro  fifcale.  V edi  Pifco . 

Teforo  militare. 

A Ncor  che  fi  dica  che’l  Principe  non  debblwuere  altri  rrfo. 
ri, che  quelli  che  fono  dentro  le  borie  de  luoi  fudditi:  tut- 
Conutio  Morale  Portata  Prima. 
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urna  poflbno  apprefentarfi  delle  occafioni  cofi  vrgenci , ebo 
s'rgli  non  ne  ha  dentro  i fuoi  Icrìgni , fi  troui  a partito  molto 
pericolofo. 

L’autore  dcll’impofitione  per  l’erario  militare , ch'era  vno 
per  tento  delle  cole  vendibili  fu  Arguito  ilquale  dopò  ie  guer- 
ce cìuìlì  trouandolì  carico  di  vintine  legioni, o fecondo  altri  di 
vinticinque,non  hauendo  il  modo  da  pagate  tanta  gente , nc 
trouandolì  chi  voltile  militale  fuor  di  tempo  di  guerra  per  ri- 
caditi delle  paghe, c delii  premi) , col  beneplacito  del  Senato 
infittili  quella  ccntcfinia,laqua le  fi  contumacia  non  lolo  nello 
ftipedio  de  (oldati,che  mii. Lutano, ma  anche  nel  premiar  qucL 
li,chc  finito  il  corfo  delia  loto  militia  erano licetitia  »:Er  accio- 
che le  cole  pafiafkro  con  buon  ordine  ndtilk  acuta  formila 
le  paglie  iitcfie,ei  picmi)dinvodochccialcunolapeua  quello 
che  al  grado  luo  fi  doucadate.  anelo  il  tempo c’hauclic  iciui- 
to,ik  militato.  E tutto  quello  volle*  c’hatic Ile  forza  cndccicto 
perpetuo,  chiamando  il  denato  e latto  icloro  militare  Sopra 
di  che  Tiberio  (ucce flòre,  aggiunfc  anch'egli  l'autorità  fua_v. 
Potrcbbono  da  quello  i Pi inopi  imparare  agoucrnaili , per 
afiìcurare gli  Stati  loto,  &ptr  tiouaifilcmprc  prouedutiad 
ogni  occalione.  FcicliC»  le  per  c flcmpio  lianno  biiogno  per  di- 
fenderli di  haucrc  viutinii  la  fanti , c quattro  nulla  causili , fe 
calcolata  lalpciadouutaalgrado  dicialcuno  nittu  fiero  vna 
gabella  perpetua  (officiente  per  alimentare,  t mantenete  que- 
lla gente,  non  cccoitcbbc  poi  quando  li  fièro  a (Ialiti , celici 
risiici  i popoli  lentono  i danni  della  guerra,  non  potendoli  ap- 
pio filtra  re,  nccon  le  mcicannc,  nciol  lauotar  delle  tetto, 
il  far  lentir  loro  nuoua  g>  auczaa  con  maggior  cootriburionc  j 
Oche  è,  aiutiamo  pericolofo  al  Principe , quanto  dolutolo  a 
loro.  E vero  clic  quello  danaro  non  ricucia  cficrdifpenlato 
in  altro  vlo,  che  in  quello  per  loqualc  fi  raccoglie,  chealtrt- 
mcntc  sarei:  be  vnfar  lentirc  la  grauezza  ordinaria  al  popolo» 
la  coctidiana  con  tormento , la  Ut  aoidinuria  con  danno  ccccf- 
fiuo,  &C  inloppot tabiie. 

Tefsitore.  Vedi  Vita  de  Principi. 
Tefta. 

LA  refia  vàin  volta, e gli  occhi  s’abbagliano  neluoghi  emi- 
nenti . 

Al  fotdaro  che  fi  rìuolta  con  l’arme  contra  il  capitano»Gle- 
ua  di  ragion  la  tetta.  Vedi  Capo. 

Tiberio.  Vedi Ofcurità.  <sMiniJlro. 
Imitatone . 

Timido. 

AGlihdommitrmidi,epatienri  fegne  infallibile  dìfprez- 
zo . Non  fi  teme  diffondere . Chi  non  fi  cura  di  rifen- 
tirlcne. 

Vn  timido  non  penfacome  pofla  fare  a fofiencre  il  perico- 
lo, ma  come  polla  fuggirlo.  L’huomo  di  valore  peniti  co- 
tnc  »l  putta  lolfonere:  nonché  rot»  fiacofa  da  prudente  lo 
kbiuatlo,  quando  fi  polla;  ma  cgiandiilanza  da  fchiuarloa 
fuggirlo.  Non  ifta  bene  fuggi  e il  pericolo,  che  non  fi  può 
Icbiuarc:  anziconuien’intontrailo,  efoflcnetlo  ceti  grand’- 
ardire. 

Facciali  che  la  timidità  non  confonda  mai  la  prudenza»*, 
perche  non  tempre  vicn  innanzi  rutto  quello  di  inale , che  par 
chepofia  auucnire  j dando  clic  per  beneficio  della  fortuna, 
odcl  calo,  molti  pcticoli ride ono  vani,  & molti  lono  nitflì 
in  fuga,  o dalla  prudenza,  o dall’indufiria  » oda  altro,  non.* 
mai  imaginato. 

Timore. 

L timore  è poco  ficuro  guardiano  della  diuturnità. 

Il  timoieé  la  pefle  de  gli  animi  gencrofi,  ma  quando  quo 
fta  ftbre  agghiaccia  il  (angue  del  Signor  foptcìno , la  lui  mac- 
fiac  perduta. 

Rr  La 
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La  paura  Terra  gli  occhi  a i pericoli , e la  temerità  pii  apro , 
Adì  Tubiti  incentri  .e  non  deliberati  lapaurafaperdifrcraiio- 
ncgTiftrilì  effetti,  che  la  tementi  per  l'ìnconfidcratione. 

Il  timore  é vna  catti  ua  guardia  per  chi  comanda  ; percioche 
coloro  che  temono  Tempre  penTano  di  leuarfi  d’a «orno  colui , 
che  li  tiene  in  timore. 

Non  vi  è tormento  da  effer  temuto  tanto,  quanto  è il  ti- 
more. 

Nelle  cofe  auuerfc  diuentano  ogni  di  maggiori  il  timore,  e 
le  difficolti  di  chi  è flato  vinto , 

La  tema, che  viene  dalla  feoerità*  dal  rigore  della  pena,non 
produce  mai  la  beneuolenza  de  popoli:  Odenmt  quoj  metuunr. 
Se  è malagcuole  di  refi  Aere  lungamente  ad  vn  odio  publico , 

Nd  giufto  timore  ogni  moro  Terne  per  ragione. 

Giuffoci)  timore,  ouee  il  pericolo  c grande,  Se  il  rimedio 
quafi  imponìbile . 

Non  vi  è memoria  d'obligationc , che  non  fi  perda  a i colpi 
del  timore. 

Projubifceil  timore  PvTo  della  prudenza  : toglie  lo  fpirito 
all'ardire,  Se  alio  Tpirìto  la  viuacicà. 

Il  timore  perturba, e confonde  i belli  dicitori. 

Il  timor  della  morte  non  ifcufa  colui  ch’offende  la  verità  per 
compiacer  alla  fortuna. 

Il  timore  è difetto  ne*  deboli,  e virtù  nC  forti . Il  forte  teme 
con  ragione*  di rado.il  pufillanimorcroe  Icmprc^c  anche  do- 
ue  none  timore. 

Il  umore  fia  grande  quanto  fi  voglia  moftra  Tempre  qualche 
viaall'huomodi  ficurezza:&  Tempre  piùTpcranza.cbc  timore 
ha  ncIPanimo  vn  diTperato. 

Quelli  che  piti  premono  in  farli  temere  che  amare,  dcuon., 
tener  per  fermo  d’clfere  al  fin  più  odiati  che  temuti.  Il  timore  ó 
vna  catciua  Tcuola  per  far  quei  che  conuiene . Quella  parola 
crudele,  & abbomincuole  propofitione  : Cbabbùno  in  odio  » 
purché  temano, non  c Cbrifliana.  I Romani  medetìmi  non  1'- 
f>annoconoTciuta,chcal  tempo  di  Siila  Ariftotilc  fra  le  ragio- 
ni , che  allega  delle  murationi  del  Regno , e della  T .rannido  vi 
computa  il  timore*  danne  Teffempio  di  Artabano . Niuna  ri. 
bcllionc  c mai  fcguita,che  ò non  vi  fia  flato  congiunto  il  timo- 
re, ò almeno  non  vi  fi  fia  finto  dentro  per  darui  v dorè . Non 
c (Tendo  quello  a Principi  (aui  incognito , e flato  c agionc  che 
molte  cole  babbiano  fatte  per  prudenza*!)’ a Uri  hanno  credu- 
to liauerlc  fatte  per  bontà.  Tiberio  Capendo ebe  molti  haueua- 
no  fallato  non  gli  andò  cercando  ad  vno,  ad  vno  : ne  Paolo  E- 
inilio  pattando  per  la  Grecia  volle  far  inquifirioncdiquel,  che 
nella  guerra  di  Perfco  in  priuaro , ò in  publico  altri  s’haucflc 
fa«o , per  non  tfauagliar  gli  animi  col  timore.  Giulio  Celare 
effondo  venuto  ne’ Carnuti,  c lapcndo»  che  la  Città , per  quel, 
c'hauca  centra  di  lui  commetto  era  tutta  sbigottita, deliberò  di 
calligarevncapodì  quella  ribellione  detto  Guttornatocoti^ 
tanto  rigore* contra  la  natura  Tua,  che  morto  tra  le  battiture 
gli  fece  ad  ogni  modo  cofi  mono  troncar  il  capo  ; ne  per  altro 
prefequeflo  partito,  che  per  liberar  il  piu  tolto  che  poccuaU 
Città  dal  timore-  Hauendo  QTuluio  coftrecto  i Capitani  ad 
arrenderti,!  quali  non  Tolo  fi  erano  ribellati  da  i Romani,  e le- 
gatati baueuano  la  parte  di  Annibale, ma  fi  erano  Tcoperti  per 
particolari  nemici  de'  medefimi , prefo  in  emenda  del  lor  fallo 
quello  partito:  Che  fenza  participareil  Tuo  penfiero  col  colle, 
ga.e  fenza  leggere  le  lettere  del  Senato, per  non  cttere  impedì* 
to  nella  deliberata  effecutionc,  in  vn  ittettò giorno  fece  in  due 
Città  troncar  le  tette  ad  ottanta  nobili  Capitani,  oltre  le  deli, 
bcrationi  prcfcdell’iftelfa  Gtcà  di  Capoua-Finito  Liuio  quello 
di  raccontarcycondtiude,  che  in  ogni  parte  lodcuolc  fù’l  confi- 
ggo per  hauer  con  feueriti , e prodezza  cafligato  i Capuani , c 
liberato  i medefimi  dal  timore. 

Non  ha  del  vcrifimile  , chc’l  defidcrio  d'effer  temuto  s’alli- 
gni nella  maggior  parte  de'  Signori , ch’enrrano  a dominare , 
quando  egli  non  fotte  vtile  al  dominio  .Dirci,  chc’l  far  fi  temere 
non  fia  degno  di biafimo , ma  il  non  faperfi  far  temer  c . I[  ti- 
more ne  fa  fimiglianti  a Dio  : c gli  huoniini  nel  produrlo  fi  la- 
fcianofpeffo  ingannare  dall’ignoranza  , otrauiare  dalle  diffi- 
coltà : c mentre  procurano  d'cleuarfi  al  diuino  cadono  nd  be- 
ffiate . 

L’huomo  c di  natura  libero*nato  per  comandare, ò almeno 
per  non  Icruire . L’huomo  è sfienato  nelle  Tue  paffìoni  : egli  c 
prima  animalc.chc  rationalc.  Il  maggior  frcno,ch'egli  habbiaé 
U rimo  re, per  che  c il  maggior  affetto, quando  però  nous'inolcrì 
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tanto,  che  G faccia  diacciare  da  quella  difperi  rione,  ch’egli 
jftcffoproducc.Coluncb’èdifperaroddla  vita, non  puòtemere 
della  morte  , perche  fi  tiene  già  morto  » e*i  futuro  è fòlamcncc 
capace  di  timore . 

E'  bene  il  far  temere  gli  buomini,ma  non  gii  il  fard  temere 
da  gli  buomini . E'  bene  che  temano  da  Ile  anioni  proprie,  non 
di  quelle  del  Principc,ma  per  quelle  del  Principe . Il  timore  j 
vuol  effer  figliuolo  della  Macttà>non  della  crudeltà  L’vna  pro- 
duce riuerenza^c  l'altra  c compagna  dcli'odio.Quclla  è origi- 
nata dalle  anioni  grandfiqucfta  dalle  cactiucE'  ficaro  quel  Si- 
gnore , la  virtù  del  quale  fi  teme  : c in  mal  termine  quello  del 
qual  fi  teme  la  pazzia . Ha  del  diuino  il  Principe , quando  fi  fà 
temcrcipcrchc  vuole*!*  noi  opcriam  bene  ; & ha  del  diaboli- 
cotfc  fi  fà  temere,  pere!*  egli  vuol  operar  male . 

Il  timore  c vn  moto  dellafacoltà  irafeibile,  che  nafee  neU'- 
buomo  per  diuerTe  cagioni:  o per  cognicione  di  futura  mone  j 
ò per  prcuifione  di  grauc  perdita  : o per  Ornili  sfortunati  acci- 
denti Et  quanto  piu  egli  è (ubitanco, tanto  più  uel  cuore  s’im. 
prime,  & quett'impreffìone  fifa  per  certo  ritìramemo,o  re. 
ff ringimento  del  calorejo  degli  fpiriti  alle  parti  interne>dai  che 
poi  ne  nafee  il  pallore, il  tremore*  la  debolezza. 

Timor  vitiolò. 

SE  il  popolo  entra,  vna  volta  in  timor  feruile , odia  il  Goner- 
nantc , e cercando  vendicarli  madrina  congiure . Vedi  Ti- 
mor vttiofo , 

Quando  gli  antichi  hanno  parlato  del  timor  vitiofo  l’hanno 
fatto  dì  due  forti:  l'vno  che  fia  mancamento  dì  fottczzad’akro 
timor  di  pena,pcrniciofiflìmo  l'vno  Se  l’altro  : Il  primo  affatto 
priuo  d’ogni  buona  ragione  > Se  fi  curo  giudicio  è quello , ch<-/ 
chiamali  viltà , e codardia,  alquale  leguono  Tempre  le  due  pcr- 
tur  baiioni  dell’animo, temenza, & malinconia*!*  ffordifcono 
in  modo  i fenfi,che  rendono  l’anima  otiofa, morta, & lenza  o- 
pcratione  alcuna. Non  laida  queflo fidarli  d’alcuno:dubbica  di 
tutte  le  cofc,  Se  molte  volte  coli  auuilifcc  Jc  pcrfonc,  ebe  s’ab. 
bandonanoiperdono,  & muorono  lenza  violenza,  o mal  alcu- 
no, per  non  meno  roder  egli*  contornar  la  vira,  di  quello  che 
la  rugine  Tacciaio.Quetti  si  fattamente  paurofi.non  hanno  (di- 
ce Aleffandro)luogo»ne  filo  fi  forte  per  arte,o  per  natura  da  ri- 
courarfi  die  vaglia  per  tenerli  ficuri  Se  perciò  dice  il  Poeta  Sa- 
tirico, che  la  fortuna  rende  Tempre  piccioli  i timidi  j perche  fe 
ben  naicono  grandi, unto  più  la  picciolezza  de  loro  cuori  li  ré» 
de  viMc  produce  ne  medefimi  peggiori  effetti,  onde  Se  affat- 
to indegni  fono  d'interporfi  negli  affari»  fiano.o  di  policia,o di 
guerra.  Dal  numero  di  coltoro  ebe  tono  raccordati  dalle  biffo, 
rie  kiegliefi  Gaudio, il  quinto  de  Ccfati,  tanto  vile, Se  ftupido, 
che  parlando  di  lui  lua  madre  dìccua  (petto,  che  la  natura  l'ha- 
ueua  principiato , ma  non  finito.  Et  certo , che  vn  huomodi  fi 
poco , o niun  cuore  altro  non  è che  vn  corpo  fenz’anima.  Di 
cofi  fatti  huomini  douria  rcttar  lcpoltaogni  memoria.  Se  mc- 
tre  che  viuono  cflcr  feonofeiuri  del  tutto  per  lor  manco  vitu- 
perio,& per  maggior  bene  dellliumana  loderà»  alia  quale  d'al- 
tro non  ponno  icruire , che  d’ignominia . Non  lolo  quelli  co- 
dardi temono  de  pericoli, de  trauagli,  delle  fedirioni,  de  lunghi 
viagghdclla  perdita  dc’loro  beni, delle  malattie, de  dolori,  delle 
guetre*  d’ogni  minima  motta,  o incomodità  ( nequali  Gnittri 
accidenti  obliano  qual  fi  fia  ragione,  & debito)  ma  lì  fpauenta- 
no  anche  per  gli  fogni , tremano  per  gli  (amatimi , danno  fede 
agli  (piriti  ingannatoriulubbitanode  legni  coletti, in  Ioni  ma  per 
ogni  minima  occafione,indegna  del  pcnficro  d’vn’animo  pru- 
dente,reflano  cofi  trauagliati.chc  fi  perdono  del  tutto,  Se  fi  dà- 
no  in  preda  alla  difpcratione,  con  prcumire  violentemente  il 
fine  de  loro  miferabili giorni.  Cofi  leggefi  di  Mida  Re  de  Lidi, 
il  quale  fpauematofi  per  alcuni  legni  fi  diede  volontariamente 
nio  rtc.be  uendo  il  (angue  di  toro.  Ariltodemo  Re  de  Mcffinc- 
fi , rifondo  in  guerra  contra  i fudditi  Tuoi , Se  velando  ceni  cani 
in  guilà  de  lupi , nacque  dell’herba  di  dente  di  cane  intorno  al 
luo  priuato  alcarc.Sc  intendendo  da  gli  indouini,ciò  effer  catti- 
uo  auguricsirapcefle  l’animo  fuodi  timor  tale*!*  da  fe  mede- 
fimo  fi  vccifc . Ma  l'cfper ienza  ne  rende  ogni  di  molte  proue 
delle  difauuenture,  che  nalcono  dalla  viltà , mattone  in  pedo- 
ne di  Stati,  Se  publichc , che  da  mille  ombre , Se  mille  vane  fa. 
(piccioni  in pregiudicio della  ragione,  cdcirautoricà  fi  lajcia- 
no  tramortire  ad  ogni  forte  di  ouluagità  » Se  d’impietà. 
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Il  fecondo  rimote^he  accompagni  gli  huominintiofl  édal 
noci»  chiamalo  iecuilc,percbe  come  gagliardo  freno  li  liiieoe 
con  l'borrocc  della  pena  dalltffccutiooe  de  loro  peroerfi  pro- 
ferì. Chi  ba  quello  cimoreaJice  Pitagora , & chi  non  fi  guar- 
da punto  dal  mal  lare,  le  non  per  Wptnod’cfletc  affiglio, 
c lede  ratini  mo.Qticdo  medefimo  timore  atKorcbe  fta  perni- 
cioto  nelle  pertone.c  però  «ile  A neccffario  alla  conletuatio- 
nc  dello  Stato  humanotpercioche  quando  egli  fi  leuaffe  per  la 
malitia  degli  lcelctati.de  quali  è pieno  il  mondo  , tutte  le  cole 
«ndariano  in  confulìonfte  rouina  onde  é affai  molto  meglio, 
che  per  tai  timore  fiano  frenati  i trifti.che  leuando  lo  permet- 
Rrc,cbc  fi  lafcino  gl'illtOi  feottet*  liberamente  alle  loto  per- 
uerlealfccutioni.Se’l  volgare  (dice  Seneca)  è ritenuto  per  le 
leggi  dal  mal  fare,  il  filofofò  per  lo  contrario  tien  la  ragione-, 
per  la  legge!  non  facendo  quello  ch’t!  buono, perche  la  legge  I’- 
babfaia  comandato,  neaftenendofi  dal  male  perche  rhabòia-. 
prohibito;  ma  fi  bene  per  quello , ch'egli  conoide  fimo  effer 
bonetto, òr  l'altro  vergognósi.  VcAiTtmcrt. 

Timor  virtuolo. 

ANcor  che  non  vi  Ga  maggior  vituperio , ch’effere  giufta- 
meme  riprefo  di  codaidia^rdi  viltidi cuore,il  timor  non 
dimcncHcbe  nc  dituia  dalle  cofe  dishoncfte,e  nc  fa  accorti , Se 
auucduti  e lodcuolc,  boono , Se  virtuolo . Fondali  egli  iopra 
buon  dilcorfo  di  ragione,  e di  giudicio,c  fu  ftimato  in  guiTa  da 
gli  amichi,  che  nella  Gttà  di  Spana,  floridi  Alma  fra  tuui  i Gre 
ci  in  armc,&  fcienzc.haueuano  vn  tempio  dedicato  a quello  » 
qual  diccuano , meglio  d’ogn’altra  colàconTcruar  le  Repubh- 
ebe;  pcrciòcbe  l’huomo  per  elio  veniua  a temete  piu  ilbiafì- 
mo,  la  riprenGone,  e il  dtsbotKtfe.cbc  la  morte,  o’I  dolore,on- 
defircndcua  più  pronto  ad  iotraprendere  le  virtuofe  anioni  * 
quando l'occaGone  fòflc  Gara  buona , & giuda  , & ioconfc- 
euenza  più  ritenuto  contra  ogni  temeraria , Se  iniqua  impre- 
ti, ebe  porefle  effcr  di  publico  pccgiuditio . E di  più  anche  ag- 
giungciuno,cbe’l  non  temere  di  cola  alcuna,  fòflc  più  danno- 
io  alle  Republicbe  de  nemici  vicini:&  ebe  l’iftc  Ilo  fòflc  la  ficu- 
rczza  di  quelle.  Plutarco  di  quello  parlando  lo  chiama  vno  de 
gli  clementi,  Se  fondamenti  della  virtù, e dice.cb’egli  fopra  o- 
gn’altro  G richiede  neceffariamcntc  a quelli , c’hanno  autorità 
iopra  gl’akri,cbedeuono  più  tolto  temere  di  fare  U male , che 
Vi  nceuerlo . L’huomo  dunque  prudente  dee  Tempre  hauero 
quello  timore  auanti  gli  occhi:  Umor  dico  figliale,  ch’è  iniepar- 
r abilmente  col  vero  amore , che  dobbiamo  a Dio , Padre  co- 
mune,qual  è principio  d’ogni  fapicnza,&  che  nc  induce  ad  ho. 
Dorarlo  ; E tanto  piu,  c’effcndo  gli  antichi  Pagani  del  medeG- 
mo  Itati  offeruaroti,  le  noi  lo  Iprezzarcmo  I aremo  de^ni  di 
dupplicato  biafimo,  e pena.  L'ofhcio d i quello  virtuofo  umo- 
re è di  riguardare  il  bcne.c  la  lalute  della  patria , c di  far  à ciaf- 
cuno  fedelmente  ctfcrcitatc  il  commcflò  cariala  fine  non  rc- 
fli  luergognato»  ma  lolo  tema  il  disbonorc,  Gno  d’vn’atto  iro» 
prudente,  c Itimi  attionedi  honoreuolezza  l’eflctc  biaGmato, 
per  far  bene.  Quello  timore,  difle  Aleffandro  il  grande  cfler 
cola  degna  d'vn  Rrt  E l’illcilò  timor  pure  fece  dire  a Focione, 
generale  de  gli  Atcnicfi,  che  a tutto  luo  potere-,  bauercbbC_J 
egli  impedito  ia  guerra  < he  gl’ifleflì  ad  inflanza  di  Demoftcne 
voleuano  contra  lo  Hello  Aleffandro  impugnare^  che  quan- 
do pure  in  tal  deliberatione  i mcdeGmi  fi  foffero  voluti  perde- 
re, ch’egli  non  l’hauicbbe  mai  permeffo,a  tal  fine  bauendo 
accettato  il  Generalato . Et  minacciandolo  Demoltcne»cbe il 
popolo  Phaurtbbc  amazzato,  fc foffe  entralo  in  furore,  lifpo- 
ie:  c l’iltt  fin  ammazzata  bene  anche  te,  le  mai  tornirà  in  (e. 
Antigono  il  fecondo  Redi  Macedonia , moflrò parimente T- 
vt ile  che  natee  da  quello  medefimo  timore , quando  in  guer- 
ra tiranuofi  da  tuoi  nemici , che  veniuano  ad  affalirlo,  Se  di- 
cendogli alcuni,  ch’egli  fuggiua  rifpofe  j anzi  quello  rutto  è 
incontrano,  perche  vedol'honore,  & vtile»cb’éper  lègutrne. 
Che’l  non  temer  di  cola  alcuna  fia  di  maggiot  danno  agli  Sta- 
ti» che  i nemici  iiteffì , bene  affai  chiaramente  diedelo  Scipio- 
ne Natica  ad  intendere,  all'Ilota  » che  vdendo  dire  ad  alcuni  » 
che  Roma  foffe  fkura  > poiché  Cartagine  era  disfatta , Se  la 
Grecia  taccheggiata  dille:  anzi  il  fatto  dà  d’altra  manierai , 
trouandoli  lamcdcfmia  io  maggior  pericolo, che  mai.,  poi- 
ché più  non  temiamo  d’alcuno . Volendo  in  cal  modo  inferi, 
ce  : Che  latroppo  grande , & inopinata  proferiti  degli  Sta- 
Conuuo  Alarti*  Por  tot  a Primt . 
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b,  è ordinariamente  cagione  di  fafdtar  guerre  ciudi,  Sciai 
tettine diuifiooi:  oucro  dintrodu  ui  vn’ocio  fi  grande,  c*. 
babbia  a tener  le  porte  aperte  a tutu  t viti  j , come  io  tatto  au- 
ucnoc  a i cncdciimi  Romani  Pcrciòcbe  la  loprema  lor  feli- 
cità , e grandma,  tanto  perla  dcflrum'onc  de  Cartaginclj 
fatta  da  Scipione  il  giouanc , quanto  dei  Macedoni  (otto  Per- 
ico , Se  Antioco,  lu  cagione  chc’l  popolo  cominciaffe  ad  abu- 
fate la  propt  ia  autoi  iti,  innalzando  a gli  Stati , fic  a gli  txinorf 
non  ì migliori , Se  i più  giulti  Cittadini , ma  quelli  * ihc  ine-, 
glio  lapcuano  adulai  li,  prenderli  per  la  gola  coi  conuiti . e far- 
gli icbiaui  con  l'ora*  da  che  finalmente  toprauennero  le  guer- 
re ciuili,  cauia  della  total  rouina  loro , Se  delia  mutati ooc  deh 
lo  Stato. 

Timore  buono  & cattiuo. 

VT  On  è Tempre  viltà  il  temere  . Il  timore  è vn'afletto  nato- 
li rale^hc  non  è vìciomc  vAtù»ma  può  effere  principio  del- 
l’vno  c dell’altro. Principio  è di  virtù , le  fi  riduce  à mezanità . 

I timori  fkriuc  Arido  ti  le;  Te  fi  riducano  ad  vna  certa  milura» 
& modcrationc  Icruono  per  accrelcimcnro  di  virtù.Hcbbcto 
timore  c Carlo  Settimo  di  Lodouico  Vndccimo,  c Lodouico 
di  Carlo  ottauo;  ma  nc  quello  ne  quello  trafcorTc  al  vit»o,lm- 
pcrdochc  mandando  ilprimo  Torto  gentil  colore  Lodouico  ia 
Fiandra  affìcurò  fe , Se  innanimò  jui  ad  opcrationi  magnani- 
me. Il  Tecondo  non  confondendoti »anzi  con  auuedimcnto  prò 
uedendo,  che  Carlo  non  Io  poteffe  offendere  faluò  Te  ; & cor- 
rette Carlo :&  con  fi  bell’arce  l’vno  l’altro  moderando  il  timo- 
re si, ebe  non  perueniffe  all’cllremo  fi  fcruì  del  timore  a dima 
Arare  vn’atto  di  prudenza . Dunque  è di  beneficio  quello  af- 
fetto^ chi  lo  si  reggere  cófòrrae  al  detto:  Chi  teme  le  inGdie» 
farà  Gcuro  da  quelle.  Principio  poi  è lo  He  ffo  di  vitio  le  fi  laici» 
traboccare  ali’cltremo  II  timore  dice  Procopio , rendendo  la 
mente  attonita  non  le  lalciadircernerequclcheleédi  vtilc. 
Spello  per  timor  altri  fi  può  confonder  tanto  che  perda  il  feo- 
no.comc  Carlo  Tello.  Ma  quelto  c quafi  nulla . Può  alcun  ca- 
dere in  operationi  più  pericoloIe.La  (ciocchezza  fi  Tuole,o  Tcu- 
fare»o  comparire^  ma  alcune  (cioccbezze  fatte  per  viltà  di  ti- 
mor toucrchio  firn  cadere  indiTprezzo,  Se  da  quello  in  varie 
rouinc.  Chi  potcua  riuerire  Arillippo»cbc  di  ogn’voo  tcmeual 
Chi  l’Imperatore  Akllì,  che  Tempre,  oue  la  Tua  autorità  biso- 
gnò» per  timore  fi  alcole)  Chi  Ciearco,  che  non  che  i nemici, 
ma  pauentando  anche  gli  amici , Tempre  Te  ne  (lette  rirtehiu- 
lo?  Chi  Dioni  fioche  giunte  a tal  viltà,  che  di  le  temena  ? Chi 
Arillodemo^he  per  ifpaucnto  s’vcciTc?o  Pilandto,cbc  viuen- 
dotemeuad’effer  mortolo  di  Nei ua  che  temeua  il  morto  Do. 
miciano,pcrc'baurffc  conuertito  le  Tue  llaiue  in  danarìto  An- 
tcnionc , clic  (empie  per  timore  fi  faccua  tenere  vno  feudo  a 
ditela  della  teflalQuando  a unta  cftrcmità  c giuntoli  timido, 
l’arme  Tue  proprie  conira  di  lui  fon  volte . Specialmente  il  ti- 
more c fi  nemico  de  Principi,  e degli  Sufi , che  fi  conolce  ve- 
ro il  detto  di  Gccfone:  Che  forza  alcuna  dimpcrio  per  gran- 
de ch’ella  fia  non  può  lungamente  conlctuarfi, oue  dal  timor 
venga  rillrena. 

Timore  caufa  delle  Tòlleua- 
tioni. 

IL  timore  è qualche  volta  caufa  di  mutinone , e dì  pericolo 
alla  Rcpublica»quando  dico  i colpe  uUi,&conuinti  derelitti 
fanno  leditione , Se  fi  ribellano  contra  i magi  Grati  per  euitare 
il  caltigo  douuro  loca  Coli  Carilina  fentédofi  carico  di  molte 
fcelcratezze  per  tema  de  Giudici,  cofpirò  contra  la  fua  patria, 
fauor ito  da  Lcntulo  Cetcgo.òc  da  molti  Tacrilegi , micidiah>- 
dultcri,debitori,&  altri  malfanori  che  per  gli  loro  misfatti  tc 
meuano  la  giufliria.Non  deue  alcun  dnbbirarc.che  i trilli  non 
amino  più  il  porre  in  trauaglio,&  rouina  ogni  Statole  di  et- 
porre  la  vita  loro,o  ibent  ad  alcun  pericolo:  perche  oltre  Is  fi- 
curczza, c’hanno  di  fuggire  per  tal  mezo  il  giudiciode  gli  buo 
minidiàno  ancora  quelto  vanuggio  di  pcTcare  in  acqua  torbi- 
da, che  fa  ch’elfi  non  temano  meno  la  pace , che  la  peffe,  te- 
nendo Tempre  in  ogni  cucnto  auanti  gli  occhi  la  medcfima_* 
cilolutiooe  di  Catibna,ilqual  difle ^hc  poiché  egli  non  baueua 
Rr  a potuto 
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Potuto  eftiuguere  il  fuoco  accefo  ncHa  fua  cab»  con  l'acqua-#* 
bmrebbcprocuracod'cftingucrloconla  cou  ina  di  ella.  L’vna 
delle  cagioni, che  raoflc  Celare  ad  impatroniib  ddloSoio  fu, 
ebe  i Tuoi  nemici  lo  minacciarono  di  fari©  render  conto  deli '- 
amminiftrationc  fua , cob  coito  tome  folle  vicuo  da  Tuoi  ca- 
rie In*. 

Timore  Iodato. 

COI  timore  s'accoppia  più  volondcri  la  modeftia,  die  con 
l'ardire  indiicrcto,  cok^ualc  fi  congiungono  ipcilo  l'ira» 
e la  difperatione.  Il  timore  e padre  della  prouidenza  : l'ardire 
della  difperatione:  cpcrqncltocrcd’io » che  i Romani  edifi- 
caffcro il  tempio,  o l'altare  alla  pallidezza*  Gl’intendenti  lo- 
dano quel  timore,  clic  cade  come  dicono  effi:  tmonftMum 
Viruift, 

Tirannia. 

E’  La  tirannia  comprcfa  fra  l’altrc  fpccie  di  Stato  corrotto; 

Se  all'Ilota  s’incroduccquando  vn  lolo  s’vlurpa  l'alloluco 
comando>aliro  non  riguardando  chc’l  bene  filo  particolare, iu 
deltrutùonc  del  poblico,  e delle  gioite  leggi. 

Alle  cinque  forti  di  Monarchia  a Tuo  luoco  adeguate , qui  li 
può  aggiunge  re  per  la  iella  la  Tirannia>cbc  e quel  dominio  per 
vigore  dclqual il  Monarca  lotto  i piedi  calpcita  le  leggidi  na- 
tura, abufa  la  liberta  de  i ludditi  frane  bicorne  di  fcluaui&  del- 
le facolti  altrui»  come  delle  lue . Fra  gli  antichi  il  nome  di  Ti- 
ranno era  bonor euolc,  Se  altro  non  voieua  dite  quella  greca 
diuione,cbc  Principe, ebe  impatronico  dello  Scatodcnza  il  cò- 
ltolo de  Tuoi  Ciri  aditile  di  compagno  folle  diuenuto  Signore» 
• folle  fàggio  Prindpc»o£iu(lo»o  crudele, Se iniquo,cumc  di- 
uinnero  per  lo  piu  trilliffimi»  por  aflicurare  non  meno  lo  Sta- 
to,che  la  vita»  Se  i ben»,  vedendoli  e (polli  all’odio  di  molti»  per 
bauer  fi  v tarpata  la  fupcriorità  : Cefi  era  chiamata  quella  Si- 
gnoria Tirannicadaqual dominaua con bgnotil poetili  lenza 
ragione  fopr'ai  liberi, coftretti, e sforzati . Ma  generalmente  fi 
* può  chiamar  Tirannia  aucl  dominio  ebe  via  il  Ptiucipe  lopra 

chi  fi  fu,  quando  tiene  la  lua  volontà  per  giuda  legge»  fenza 
turar  fi»  ne  di  pietà,nc  di  giufiitia»  nè  di  fede , ma  faccia  il  tuno 
per  fuo  in te  tede  particolare»  o di  vendetta,  o di  piacere.  Que- 
llo dominio  venendo  in  ul  modo  anni  unii!  rato  non  può  cife- 
rc  fe  non  di  poca  durata  j clic  per  ciò  il  faggio  Talctc  affermò 
non  trottarli  cofa  più  Mrana,  e più  nuouaal  mondo  » chc’l  ve- 
dere roucecburc  vn  T iranno.-  e fu  il  medefiroo  dominio  a gli 
antichi  sì  odiolò,  e dctcllabìlc.chc  fin  » giouanetti  figli,  e 

donne  gareggiauano  co  gli  più  (cotti  per  acquidac  honorg » 

ocll’vccifionc  de  Tiranni.  In  Atene  in  vn  fol  giorno  ne  furo- 
no fatti  morire  trenta.  E però  qui  d'auucrtire , come  poco  fà 
s’è  detto,  che  quella  parola  Tiranno  venendo  tolta  per  quello 
ebe  di  lua  automa  li  facca  Principe  fopremo  Icnz’efettione  » o 
legittima  lutee flionc,  o vocationc  (pedale  di  Dio , ebe  non-# 
per  ciò  fia  lecito  di  vccidere  ogni  Principe , che  vii  Tirannia  ; 
perche  non  appartiene  ad  alcuno  de  i ludditi  impanicciare, nè 
a tutti  in  generale  d’infidiare  all'honorc , ne  alla  vita  del  Piin- 
cipc,ch’è  Icgitimamcntc  (oprano.  Vedi  Termina. 

Tiranno. 

I Tiranni  fpaxgono  il  fangue  per  diletto  » egli  Re  per  nccefe 
fica. 

Non  baila  obedire  a comandamenti  del  Tiranno , fe  anche 
con  s’indoui nano  i ftioi  penficri-Chi  cerca  poi  d'indouinarli  fi 
ta  per  coli  dire  reodi  morte:  cebi  non  gl'indouina  facilmente 
il  diuenca.  Ved  iOfcwtt*  di  fatale. 

Il  Tiranno  a tutti  gli  huomini  è cfofo.  Sopra  le  colonne  del 
timore  egli  erge  la  mole  dello  Stato . Nalcono  i precipiti)  dai 
non  temeremo  dal  non  elice  temuto.  Lo  diftrugge  la  confiden- 
za: non  l'afficura  lo  fpauento:  e (pedo  doue  egli  penià  d’auui- 
bre  i cuori»  gli  auualora;  perette  il  maggiore  de  gli  axdimcnti  è 
figliuolo  del  maggiore  de  timori, ebe  e la  dii  pera»  ionc.I  dil  corfi 
coatra  di  lui  fono  pcricolofi  : gli  bomiddi)  bcuri . E aggcuolc 
ad  eieguùfi  qucH’auionc,chc  nò  ha  di  ccrribiic  alciochdl  fatto. 
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E quàl  cola  affittirà  il  Tiranno  ? l affettione  ? nò , che  fono 
efob gli  huomini  federati,  anche  a coloro , in  prò  de’  quali  iò- 
ne federati.  Il  premio?  nò»ciie  fono  Icmpre  maggiori  i premi), 
che  promettono  gli  altri  per  la  mone  di  lui  Hello , che  non  fo- 
no qucili,ch'egli  di  per  la  fua  vita . il  giuramento  ì nò,  chel 
giuramento  e cola  buona,  ne  tiene  di  cola  cattiua,fic  è pelliino 
ditendercii  Tiraono.  La  vergogna  i nò,  che  non  è vergogna 
fanguinarb  le  mani  in  colui , la  mone  dclquak  farebbe  vn  lo- 
dabile parricidio. 

Teme  d’ogn'vno  il  Tiranno, & è fatale»  che  tema  il  proprio 
cffcnipioj  pct che  dal  temer  tutti, non  s'cfclude  io  vn  certo  mo- 
do, die  non  tema  anche  le  ftcflo.Qyaodo  inuade  vno  Stato.fe 
falcia  viuoil  Re,  via  crude!  pietà, firmando  per  tal  via  inganna- 
fc  il  mondo , ma  bene  fpefiu  reità  egli  medefimo  ingannato . 
Può  facilmente  riordinarti  quel  tutto>de]qua)  rimangono  viue 
le  pani.  Fondar  (dura  di  abbomincuol  baie  la  (tatua  della  vir- 
rù»è  vn  voler  fabricar  colobi  d’oro  fopra  piedi  di  fango.  Al  Re 
conuienc  la  pietà,  pecche  è volontario.  Al  Tiranno  la  crudel- 
tà, perche  e violento.  All’vno  (la  bene  la  piacouolezza^ll'altro 
par  neccflaria  la  forza,  ne  per  quella  raffittirà . Ha  conformi- 
tà coi  paralciti:  le  (eguortoa  mangiare  la  crapula  gli  ammaz- 
za, fedeli  (tono  la  dieta.  Il  Tiranno  le  s’infanguina  lenza  ri- 
guardo le  mani,  mote  per  efier  crudele:  fe  incontrario  per  fìn- 
gerli pio.NcI  viiio  non  e beino , ne  meno  nel  mezu  delia  vir- 
cù»perchc  contamina  le  vutu-Terac  più  la  pcffanaadeglihtio- 
mmi,  che  quella  di  Dio  : Alti  finente  non  procurarebbe  affi- 
curai  li  dall'voa  con  la  crudele», ch'irrita  maggiormente  l’altra. 

Sogliono  cllcrc  rutti  i Tiranni  più  crudeli  nella  vecchiezza, 
che  nella  giouemu  E da  qui  è che  nelle  ferite u : e (aere  I on  mil- 
le volte  aliomigliati  a Leoni  ; perciochc  li  come  quelli  per  te- 
Itimoniodi  Acittorilc  ncli’eu  mancante  vanno  dentro  le  Cit- 
tà,facendo  grandilfima  Htage , non  potendo  per  la  del»olezza 
del  corpo*  dittato  de*  demi  tracciare  in  campagna  altri  ani- 
mali, coti  quelli  quando  indeboliti  per  l'età  non  poflbnopiù 
sfogarclalccocita*  la. fere  del  fangue  contra  gii  cfteini  nelle 
guerre  > li  volgono  in  pace  ad  opprimere  i propri  Cittadini . 
Coti  fece  Hcrodc  il  magno  : Cofi  Tiberio , e tant’altri  de'  fatti 
ifc'quali  fono  piene  le  bifioric . 

Tiranno  fùa  natura , Se  fine. 

1 Tiranni  non  fok>  hanno  principio  dagli  Re  corrotti, ma  co. 

lui  anche  e Tiranno, clic  occupa  la  patriaeoi  fauor  della ^ 

plebe, come  PililtractoTiianno  anche  e l'beredc  del  Tiranno, 
come  Ipparco.  Di  fua  natura  iJ  Tiranno  e oppollo  al  Re,  & al 
Monarca.  A colui,  perche  doue  il  Re  accende  con  fomma^* 
bontà  alla  fe  liuti  communc.èc  quello  (penderà  infin  la  vita:  il 
Tiranno  fi  moucfolo  per  contentare  il  proprio  appetito  con 
fotnma  raalitia,anchc  con  l’altrui  morte . A collui  poi  e oppo- 
llo.pcrchc  doue  il  Monarca  afpira  alla  gloria  congiunta  con  la 
virtù»  il  Tiranno  penià  luloalie  cupidità.  Se  per  confcguirle-» 
con  più  comodità  fida  alle  violenze  ,alle  ingiulbtie,alle  tapine, 
opprimendo,  e fconicandoi  popoli,  nel  che  fu  b accorto Dio- 
nifio,  die  non  lolo  oppccftc  la  patria,ma  in  cinque  anni  tirò  a 
fe  tutto  il  danaro  di  Sicacufa.II  Monarca, Se  il  Re  beneficando 
i popoli  ioggetti, reputano  che  gli  bano  figliuoli  amorcuoli  : il 
Tirannotperchenuocca  tutu, neo  e tri  per  nemici.  I>oucelTì 
amano  la  virtù.  Il  Tiranno  e tempre  formidabile  l’altrui  vir- 
tù. Coloro  nulla  temendo  con  fi  Jono  nei  ludditi  loro:  ma’l  Ti- 
ranno fpauentandofi  de  ludditi  » lolo  confida  negli  numeri  . 
Coloro  tengono  occupati  i popoli  in  v.truob  efferati j ; onc  il 
Tiranno  s’ingegna  adoperare  che  tutti  s’auuiliicano  nella  có- 
tinuationc  d’opre  leruili:  e tenendoli  occupati  io  fatiche  per  lo 
piu  inutili,  viene  a domarli  come  le  fodero  tanti  bruti  giumc- 
ri,  acciò  non  habhian  tempo  dt  pcniar  a cole  nuoue  ■ E foriti 
gli  Re  d’Egitto , die  tennero  occupati  i popoli  nelle  piramidi, 
in  qudl'arto  b può  affermare , die  con  fine  de  Tiranni  proce- 
dendo. Il  bue  poi  del  Tiranno  altro  non  può  edere, die  di  ra» 
pire  con  violento  modo  ciò,  ebe  le  gli  para  dauanti,  acciò  poti, 
ia  contentategli  appetiti  luoi . Si  come  in  quelle  maniere.  Se 
altre  il  Tiranno, il  K.e,&  il  Monarca  tono  oppofificob  tutti  gli 
huomini  che  tengono  Staci, Se  anche  proprie  cale  clfcndo  egli- 
no, o virtuob,  o in  vari)  viti)  corrotti , in  conlcgucntc  auuic- 
ne,  che  al  Kc,o  al  T iranno  s’ailiraigUno. 

Tira»- 
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Tiranno  perche  vocilo. 

VArìj  huomini  per  varie  cagioni  fi  mouono  centra  Tiran- 
ni. Alcuni  fi  mouono  per  defiderio  di  gloria  , come  Dio* 
ne, che  tanto  glorioto  fi  liitnaua  vcctdere  DioniGo,  che  volen- 
tieri fi  (aria  contentato  di  morire  per  ridurre  tal  imprefa  a fi- 
ne. Altri  fi  muouono  per  amor  della  patria:  Gloria  per  liberar 
la  Pcrfia  da  Magi  abbracciatone  vno,acciochc  non  gli  fuggifTe 
diceua  a Dario:  vccidi  ancor  me , fc  in  altro  modo  non  puoi 
vccidcr  luì.  Altri  fi  mouono  per  altre  cagioni . Douc  fi  tratta 
di  acquilti.balta  ragionar  folo  di  coloro , ebe  fi  muouono  per 
defiderio  di  regnare.  Azaele  con  la  morte  di  Adado  fi  fece  Re 
di  boria.  Argonc  con  la  morte  de  moki  fignoreggiò  la  Lidia  » 
come  fece  anche  Gige,vccifo  c’hebbe  Candaulc . Monandro 
varilo  Policratc  regno  in  Samo.  Arpagone  Bclofo , vccìfo  Sar- 
danapalo,  diedero  principioalle  cole  dai Medile  degli  Afiitii. 
1 Gonzaghi,  con  dar  morte  a Paffarino,  fi  fono  fatti  grandi  in-. 
Italia.  De  gl  i Imperatori  vccifi  fono  illufiri  » & attroci  le  me- 
morie. Quello  che  più  ritira  ì Principi  da  raffi migliarli  a Ti- 
ranni é,  che  ipelTo  Principi  poccntillìmi  fi  vedono  con  la  lor 
morte  fucccdere  huomini  vili.Amafu  era  vile, pur  vccilò  Apri 
fuperbo  Re  d’Egitto,  fi  fece  ci  Re  dopo  lui.  Grame  figliuolo  d- 
vn  baibiero  fpogliò  della  vita,c  del  Regno  il  Re  de  Gangaridi, 
e di  Farcii) . Non  c però , che  Tempre  V’vccifore  fucccda  nello 
Stato  allaccilo  Signorc.Vccifo  fpparionc  caSandrionc  i Me- 
garefi furono  rcui  di  vari  magiftrari . Eftinti  i Tiranni  di  Per- 
ita da  Mardonio,  fi  fondarono  varie  Rcpublicbc  popolari. 
Vcdfo  Nabida  in  Ifparta:  Vccifi  i Pi  fi  fi  rati  in  Atcnc,e  fcacciati 
i Tarquini)  di  Roma, fi  conflituirono  varie  Republichc.Dura 
à popoli  c l’altrui  Signoria:  accompagnata  con  la  T iranniadi- 
uentainfoppottabile  : fatta  iniopporrabilc  i Tiranni  non  fono 

C"  Icari. Oligli  vccidc:  chi  gli  fcaccia . Quefto  fi  luci  fato: 
fi  deue  egli  fate?  il  Tiranno , o che  è legitimo  bcrede , o 
che  con  violenza  ha  occupato  lo  Stato:  Nel  primo  cafonon  fi 
deue  vccidere,  perche,  come  ferine  Tacito  : slian  bene  a defi- 
derare  i Principi  buoni , ma  quali  fi  fiano  bifogna  tolcradi. 
Caflandro  per  regnar  più  ficuro  in  Macedonia  eftinfe  tutta  la 
regìa  (chiatta  di  Alcflandro;  ma  ben  torto  egli  pagò  la  propria 
empietà,  perche  egli  pure  fu  crudelmente  fatto  morire-  Carlo 
in  perdanolo  di  (pogliar  Lodouico  del  Regno  di  Francia  fu 
dal  Demonio  in  modo  oppreffo , che  fù  forzato  manifellare , 
che  ciò  gli  auueniua  per  hancr  hauuro  fi  maluaggio  penderò; 
Si  die  quei  Principi,  che  congiuro  titolo  fignoreggiano , an- 
corché diicoli  fi  deuono  riuerire.  Dauidde  perfeguitato  da  Sa- 
uilc,  non  conienti  mai,  che  s’vccideflc , come  configliaua  A- 
bifai , allegando  dici  Ré  come  minifiro  di  Dio  non  fi  dee  of- 
fender mal,  tallio  Ic’l  Signore  noi  percuote  egli  Nel  fecondo 
calo  che  occupi  il  Tiranno  la  Signoria  ha  riateuno  ragione  a 
di  leuargli  la  vita.  In  tanto  vedano  i Principi  i loro  pericoli , e 
con  koperationi  duellino  coli  cflccrabili  moflri»  quali  fono 
i Tiranni . La  bontà  loia  può  efiì  fermare  in  iftato  : & fe  vo- 
gliono più  certa  regola,  obedilcano  Dio,  di  tutti  quanti  gli  Re 
lol  Regnatore. 

Tiranno  fuo  Giudice  chi?  Vedi 
Congiure  douerfi  riuelore. 
Tiranno  come  corregerfi.  Vedi 
Correttone  del  T iranno. 

Tito.  Vedi  Pietà. 

Titolo. 


E' Stimata  gran  vanità  procurare , e prendere  titoli  grandi , 
che  babbiano  lofio  a imponente  il  titolato. 

Niuno  deue  arrogarli  titoli  » c cognomi  > per  anione  an- 
che honoratiffima  c’babbia  fatto,ma  alpcnare  cotal  bonoran- 
za dì publici decreti, chiuditi).  Arift idcfù dagli  Atcnicfi  ftoU 
camcntc  con  l’Oftrocilmo  condannato  in  efigl io  non  per  al- 
ito, che  per  il  titolo  di  giufio , il  quale  non  fc  l’haueua  prefo , 
ma  da  altri  gli  era  fiato  dato . Se  cotal  titolo  non  gli  foflca 
fiato  bene,  & folle  fiato  denominato  giufio,  effondo  ingiù  fio. 
Cornuto  Marni*  Por  tatù  Prtma . 


la  per  fecut  ioni  manco  male  farebbe  fiata,  ma  e (Tendo  egli  ve-' 
ramente  giufio,  perche  congiurarli contra  ? Auuennedipiù 
che’!  giorno  apunto  dclJ'Oftrocifmovn  popolare,  chedoue- 
uaanch’cflò  render  il  voto,  per  non  faper  fcriuere  cercando 
vno,  che  udl'oftro  gl»  fcriueue  il  nome  di  colai , che  douem 
condannarli,  incontrandoli  in  Arifiide  ifiefib  lo  pregò  a (cri- 
uercnell'ofiro  il  nome  di  colui , ch’egli  doucua  condannare , 
ch’era  Arifiide;  a cui  Arifiide:  o buon  huomo  fdifle)  conofci  t ù 
Arifiide:Nò  io  (ditte  egli  ^perche  dùqucil  condanni?  perche 
lento  biafi  mare  il  titolo  fuo  di  giufio.  Hor  qui  faccia  l’applica- 
tione,  chi  legge. 

Vender  terre  che  poco  rendono  per  efiingucre  cenfi  graui, 
e grofli,  ftà  bcne;ma  pigliar  danari  a cenfi  ,comc  moiri  a Na- 
poli  vfano  per  comprar  aioli , quella  non  é pattata  per  buona 
economia . 

Sono  i titoli  ,come  le  voci  ad  pUatum , & hanno  le  leg- 
gi dell’vfo , die  al  fine  palla  iti  abufo  : ne  tanto  fi  fatturano  col 
inerito,  & col  valore  dichili  riceue,  quanto  daU’intcrefiL> 
di  chi  li  dà . L’ambitionc  n’c  la  mifuca,  la  difpenfiera,  & l*_* 
patrona . 

V i fono  cinque  forti  di  tìtoli  per  ottener  Reami.  Primo  per 
le  arme . Cofi  Ciro , Alcfiandro, Celare  fi  fecero  Monarchi . 
Secondo  per  la  grana  di  Dio , & in  fi  fatta  maniera  regno- 
rono  Dauidde,  c Moife  . Terzo  per  fucccfiìone.  Quar- 
to per  demone.  Quinto  per  la  nominatione  di  vn  Prin- 
cipe . Marco  Antonio  nominò  per  fuo  fucccfiore  Lucio 
Vero  : Diocliriano  , Mafiìmiano  : Granano  , Thcodo- 
fio. 

Hanno  molto  bene  gli  Ambak  latori  da  ricordati!,  quali  ti- 
toli vogliano  i loro  Principi,  che  fi  diano  a coloro,  'co  iq  tu- 
li hanno  a trattare , douendo  in  quello  più  fodisfare  al  co- 
mandamento di  coloro  da  cui  lono  mandati  , die  obedi- 
rcalla  fantafia  del  loroceruclk).  Per  quefioi Lacedemoni 
cartigatono  vn  loro  Ambaldatorc , ikjuale  haucua  dato  tito- 
lo di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancor  die  quel 
buon  Ambaldatorc  haueffe  impetrato  da  quel  Principe  in_# 
vna  lor  gran  carcfiia  vn  moggio  di  grano  per  dafeun  Lace- 
demone. 

Rifetifce  Tertulliano,  che  Tiberio  Imperatore  nelle  lettere 
a luì  dirette,  efiendo  intitolato  Signore  della  Rcpublica  Ro- 
mana, IcanceUaflé  nelle  medefime  il  titolo  di  Signore , & ag- 
gi ungeffe  in  ifeontro  il  titolo  di  fetuitore . Cola  ùmile  fcriue 
Eutropio  di  Agefilao. 

Mene  cratc  medico,  che  per  vanità , fi  faccua  cognominar 
Gioue,  icriuendo  vna  lenera  ad  Agefilao  ; l’intitolò  in  quefto 
modo:  Al  Re  Agefilao  fallite:  A cui  egli  referiffe  : Agefilao  Re 
a Menecrate  (anici  di  mente. 

Confideranno  Augnilo  quanto  i Romani  firipuraficro  a 
maggior  onta  il  nome , che  l'effetto  della  fcruitù  non  volle  ti- 
rarli adoffo  l’odiolo  titolo  di  Re, ma  prelc  il  nome  vinato  nel- 
la Rcpublica  di  Principe , che  follala  fi  eleggere  dal  Senato . 
Con  queltodolcifTTino  » Si  amabile  ricoprimento,  quali  zuc- 
caro  (opta  amara  medicina , venne  a mitigare,  & addolcire 
quel  fiele,  che  haurebbe  potuto  ciafcuno  fentirc  dalla  memo- 
ria della  perduta  libertà . Coli  il  medefimo  fece  in  tutti  gli  al- 
tri titoli,  di  Conlole:  di  Padre  della  patria  : di  Tribunitia  po- 
tefli  : di  Pontefice  Maffiino:  d'imperatore  accrelccndo  più 
tolto  ne  i vecchi  nomi  nuoua  autorità,  che  con  odioiì , c nuo- 
ui  nomi,  o titoli  turbando  le  menti  de  popoli. 

Fù  tempre  gclofittìmo  il  popolo  Romano  de  titoli  dati  da 
altri,  che  da  lui . Onde  L.  Marcio  (ancorché  dopo  la  morte 
de’  due  fratelli  Scipioni  haueffe  in  llpagna  fatto  cole , che  dal 
Senato  furono  (limate  veramente  magnifiche)  efiendofi  nelle 
lettere  che  haucua  fenico  alla  Republica  chiamato  Propreto- 
re, ifdegnò  non  poco  quali  tutti  li  Senatori,  (limando  quelli 
cofa  di  molto  male  efiempio,  che  i Capitani  foffero  eletti  dall - 
efferato»  & che  dal  medefimo  riccucuero  titoli , Se  non  da  cf- 
fi,  a 'quali  ciò  Ipcttaua. 

Et  ancorché  per  i tempi  che  andauano  allora  fonunofi  aL 
la  Rcpublica  foffe  (limato  bene  il  feruar’ad  altro  tecnpola  con. 
fulca  fopra  ciò,non  vollero  però  in  conto  alcuno  nella  diporta 
dargli  titolo  di  Propretore . Con  maggior  veramente  altezza 
d’animo  fi  portò  Scipione  Africano;poiche  acclamato  da  Spa- 
gnoli Re,  nTpofc,cbegrandifiìmo  era  il  titolo  d’imperatore, 
( cofi  li  cognominauanoin  Roma  i Generali  de  gli  eflcrciti)& 
ebe  tal  nomea  lui  ballaua  ; onde  non  folo  non  volle  accettar 
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a titolo  di  Re.ma  coca  Andò  di  più,  di  chiamarlo  tdlcCofi  que 
fio  Domc(aitrouc  ramo  grande»  e raacftofo  ) in  Roma  era  io- 
tollerabile.  Sono  da  Giulltno  grandemente  lodati  i lucccfloci 
di  Àlcflandro  Magno,  pecche  mentre  egli  bebbe  Icgitimohe- 
rede  non  vollero  mai  prendere  titolo  Reale,  Nè  Tolomco,nè 
CaUandro,  nè  Lifimaco,nè  Scleuco  fi  farebbono  per  auucjtui- 
ra  mai  intitolati  Re,  fc  Antigono  non  baudfc  dato  à quella* 
ambinone  principio.  Et  chi  con  attemione  legge  Plutarco  vc- 
dràchc  ne  Antigono  fi  farebbe  appigliato  a quella  vanità,  fc 
quel  ttiilodi  Aritlomcuc  sù  la  vittoria,  clic  Demetrio , figlio 
d’Antigono  hebbe  di  Tolomeo  non  l’haueflc  Rè  cognomina- 
ta Gota  degna  di  lise  nó  lontana  da  quello  proposto  fù  qncl- 
I a clic  fi  legge  di  Gregorio  Magno.  Quelto  volendo  rintuzza- 
re l'orgoglio  di  Giouanni  Patuatea  di  Collaniinopoibche  do- 
pò il  Concilio  fatto  in  quella  Città  ne  gli  virimi  anni  di  Pela- 
gio fuo  Prcdcccfibrc,  ardiua  chiamarli  Vcfcouo  v mucr  lalg_p 
(nome  che  a lui  foto , de  a tutti  i Succeduti  Punteria  Romani 
s'appartencua)  dopò  haucrlo  agramente  nprcio,  che  in  tempi 
canto  torbidi, de  inlclìcì  per  la  Cbrillianita,  i Sacerdoti , iquali 
inuolti  nella  cenere,  e proftraci  in  terra  doueuano  piangere  le 
mifcricdel  Iccolo,  Ballerò  diltratii»  de  occupati  inviurparfi 
n -j  odi  no  mi, e nuoui  titoli»  egli  in  contrario  di  ciòfcruo,dc_> 
lecui  di  Dio  incominciò  acluaiuat  fi»ilqual  titolo  diucnuio  glo 
rido  nella  lua  humiUà,  da  niuno  dcìuccclluri  è fiato  poicia  ri- 
fiutato,Conobbe  altri  quella  verità  molti ando,chc  palcendofi 
i'vniocflaledcglihuomini,  cori  di  quel  o che  pare,  come  di 
.quello  die  e,  é bene  nel  riformare  vno  Stato  ritenere  almeno 
l’ombre  de  modi  antichi-  Ma  qui  lì  conchiude,  che  quando  per 
Alcuna  uccelli ca , ò per  qua!  altro  fi  voglia  accidente  non  poW 
fono  i Principi  dare  quella  intiera  lodisfationc  che  comici  ebbe 
nch'oprc, Budino  almeno  dì  non  dar  loro  Icontcntamcto  nel- 
le dimofirationi,c  ne  i aioli,  douendo  ballar  loro,  che  pofiòno 
fare.  Euripide  chiamò  la  corretta  guadagno»  che  fi  fa  con  poca 
fatica  . Et  in  veto  e vna  infelicità , non  clic  de  Puutipi , ma  di 
molte  altre  pedone, coofiitnite  in  minor  grandezza  , clic  po- 
tendo farti  amare  con  la  corte  lia  clic  colta  loro  niente,  voglio- 
no farri  odiare,  tenendo  modi  lupetto , e dittateli , cric  colla 
loro  molte  volte  lo  Statola  vita, e la  riputatione. 

Colluttino  Imperatore  merita  de  (ingoiali  ut  oli,  ma  quel- 
lo di  Glorio  (illimo  lo  inerirà  per  prerogauua>pc(  tuucr  cono- 
jcluro  per  capo,&per  maggiore, & per  luperior  tuo  il  Sommo 
Pontefice:  honoraia  la  Oncia,  òc  i Concili/,  come  fisa,  lenza 
vtur  parli  punto  di  auteoritì , o nelle  cole , o nelle  pedone  Ec- 
cicliaitiche:  il  cui  latto, & Unt’cifempiofu  poi  Icguuoda  Mar- 
ciano nel  Concilio  Calccdonenlc  : da  Bafilio  Imperatore  nei 
fine  del  Concilio  o uauo,  & da  altri. 

Toleranza, 

LA  toleranza  e protettione.  Le  prime  colpe  le  commetter 
chi  le  la:  le  lecundc,  chi  le  per  mette  : Se  in  tutte  fia  parte  il 
Principe,  le  tutte  non  le  cafiiga. 

E nccclfado  tolcrarc  il  viuerc  humano  inficme  con  alcune 
imperfemonq  ÒC  perdonare  alcuni  errori  conimeli]  per  inau- 
ucricnza,  loto  centra  la  bugìa , & conira  l'inganno  conuicnc 
inafprirc,  Se  ellcrc  implacabili . 

Chi  sa  tolcrarc  gli  affanni  mette  paura  alle  difgratie . Buon 
modo  di  vendicar  le  ingiurie  e il  deprezzarle . Vedi  7 'olerare. 

Il  tolcrarc  gli  icclcrati  e vn  conici  uar  le  Temenze  per  frutti- 
ficar le  feditioni. 

La  toleranza  de'  Superiori  fa  aediti  i tralgrelTori . Qua  cum 
mctuei , qui  per  ftgmiiem  patttur  htbefeert  actem  and  orna, 
a. 

toleranza,  e vn  vigor  d’animo  (offerente  le  cofe  malage- 
uoli,  e dute , che  per  lo  piu  da  buona  parte  de  gli  huomini  to- 
no lofierte . La  mollezza  s'oppone  alia  toleranza , ficé  vna_» 
viltà  d’anitno  cedente  a quelle  cole  difficili,  che  tono  da  buoua 
patte  colerate. 

Tolerare. 

TOlccu  troppo  l’infolcnza  d’vno  e gran  fiacchezza  di  chi 
goucrna. 

Vn  Principe  ch'c  venuto  allo  Stato  per  la  fitada  della  voi* 
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pe,  ò per  mezi  tirannici  è alcuna  volta  coftretto  di  comportare 
lo  fprezzo,poichc  il  fuo  Staro  e cori  mal  fondato>cbe  fomiglia 
vna  nauc  lenza  timone, dcllaqualc  la  bonaccia  ri  ride, A:  la  fo r- 
tuna  la  rompe  alla  prima  borrateu  Ma  vn  Principe  che  alla_* 
gìullitia  dell’arme  ha  congiunto  quella  della  fucceffionc , non 
può  comportare  nel  filo  Staro  quello,  che  alcun  Signore  della 
lua  Ciotte  non  toterarebbe  nella  propria  cara. 

Perche  la  neceffità  non  ha  legge,  però  i Capitani , c’hanno 
bilogno  de  foldari,  fogliono  chiuder  gli  occhi , e lafciar’impu- 
nite  molte  licentiofità , per  non  irritar  le  tnilitic  in  tempo  che 
fi  dcuono  Ipingere  a per icolofi  t en tanui , fc  ben  deliramente 
poi  stia  a procedere  fia  la  toleranza  òr  il  rigore.  Valente  Capi- 
uno andò  I oblìo  nel  riprendere  le  mih'ric , perche  condccua 
molte  cole  eficr  lecite  a loldati  nella  guerra  che  difeonuengo- 
no  a Capitani  ; Liuti  ilio  beliti  pUu  mihtibut , quam  due  Una  Li- 
cere. 

Tormento.  Vedi  flit  fiotti  d'ani- 

mo. jifjUttiont.  Affigger  e. 
Tormento  fupplicio.  Vedi  Violen- 
ta de  tormenti. 

Torrente. 

CHi  pafla  a nuoto  qualche  torrente  impetuofo,  tiene  la  te- 
da in  alto,  e l’occhio  alla  ripa.  -- 
Dopoché  vn  torrente  è vie  ito  daliuo  letto,  é imponìbile  ri- 
tenerlo ; (e fi  llringe  da  vna  patte  ri  gonfia  dall'altra,  & piglia 
e fuo. 

Tortura. 

LA  tortura  per  ricattar  la  ver/rànonè  d’infamia  a chi  fa  ri- 
ccue.  Ma  quando  ri  dà  per  caltigo  & pena,  alJ’hora  è di  di- 
slionore , niadime  s’clla  è data  in  publico  j perche  fi  tiene  che 
. dii  la  riccuc  incorra  nell’infamia  almeno  del  fatto.  Yedi^ìa- 
Itnzjide  tormenti. 

Tradire. 

£'  Atto  di  vn  cuor  franco,  e gcncrofo  il  ributtare  coloro  , 
che  fi  offerifeono  di  tradire  i loro  patroni. 

T r adii  la  patria  è taci  ilegio  borrendo,  Se  cicaabilc* 

Tradimento. 

L tradimento,  e la  viltà  vanno  dal  pari. 

I tradimenti  fono  malf.chc  le  non  fi  rimedia  loro  con  ce* 
lenta  vccidono.fjuandoil  Traditore  ha  mefibin  ciccutiooc  i 
Tuoi  trattati,  la  punicionc  non  ha  più  luogo . Uilogna  lagnarli 
de  ; l’imprudenza  con  la  fpada  di  Marre,  non  cffcrcitare  la  giu- 
Ìliria  conle  bilancio  d’ A II  rea.  Lo  flrcpito  dell’arme  non  laica 
lem  ii  e il  tuono  delle  Leggi. 

Si  rafl'omiglia  il  tradimento  alla  pelle.  Si  prende  da  gli  anhc- 
liti,  e dal  contatto. 

Vn  Principe,  ch’intraprende  di  liberarfi  dal  fuo  nemico  al- 
trimenti,che  per  gitillitia,  Se  con  farmi, ha  l’animo  pica  di  ri- 
more,  vuoto  di  coraggio, e mollra  di  temer  ciò,  che  douereb- 
bc  prezzare.  Fu  gencrolo  atro  qncl  di  Fabio,  clic  diede  in  ma- 
no a Pirro  colui , clic  fc  gli  tra  offerto  li’  iuelen.irlo . Fù  gcne- 
xofo  quello  di  Tiberio  ; vedendo  che  il  Principe  de  Catti  s’era 
offerto  di  f ir  morircArminio^c  li  gli  dalia  del  veleno  per  quel- 
l'effetto, rifpole,  che  Roma  non  haucua  mai  colluttato  dì 
vendicarli  de  fuoi  nemici  in  legreto,  Se  con  frodi , ma  aperta- 
mente con  l’arme.  Quanto  quell'atto  aggiunte  di  gloria.  Se 
d*honc«  alla  riputatione  de  Romani , t imo  fu  odiolo  quel  di 
Tito  F laminio,i]qualc  fece  morire  Annibaie  ritirato  nella  cor- 
tedì  Pruda  Redi  Bitinta.  Quando  Tito Liuio  feriueque- 
ito , confiderà  la  grande  alterationc  de  gli  animi  Romani; 
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i padri  di  quelli  auuertirono  Pirro  , che  era  entrato  con  arme 
in  Italia  ad  hauerfi  cura.perciochc  v’era  pcrfona.chc  lo  volcua 
auucnclarc.Qjieftifdicc  tg|j>nandano  Ambakiatorca  Pruflia 
a pervaderlo  di  violar  k leggi  ddJliotpiialità  verfo  d* Anniba- 
ie .Pluiarco  per  leuar  quella  macchia . che  imbratta  la  rrputa- 
tionc  loro,fi  affatica  di  afcriucrc  tutto  il  mancamento  a Flami. 
rio  : e dice  che'l  Senato  baucua  giudicato  quel  colpo  troppo 
crudele, e dcriuante  da  cupidità  di  gloria, affine  he  ne  eli  Annali 
folle  nominato  autore  della  morte  d’Annibale , che  Roma  fa- 
(ciaua  in  viu  come  vcccllo  a cui  foffero  calure  di  yccclucjtza 
ruue  le  r<nnc . Diede  rutta  l'Europa  lode  a Lodouico  vndeci- 
mo  Re  di  branda  > per  barn  Begli  auuertitoil  Duca  di  Borgo- 
gna Tuo  nemico  d’vna  colpir  ationc  ch’era  fatta  cantra  la  fuau-» 
pedona.  Alcflandro  il  grande  non  Teppe  mai, che  cola  lolle  ru- 
bare le  vittorie, ne  per  forprefa  vincere.  Volle  tempre  cbc’l  So- 
le gli  fotte  tettimom  oberata  rimprouero  de  tuoi  trionfi . 

Dalla  medcli  ma  origine  di  profanar  la  fede  > Se  di  vlàrfi  alle 
menzogne  fedendo  proprio  del  vino  .1  gcnc  arne  vn’ahro Jna- 
fcc,c  dcriua  il  tradimento, pelle  pernii  ioli  di  ma  olii  Staci  A vi- 
tio  odiatidimo  da  Dio,  e da  gli  huomini  ; per  natura  del  quale 
affalcinati  i perfidi, non  guardano  n’anebe  lor  Ite  di,  per  tradite 
altrui,  e la  propria  lor  patria.douc  reftando  od*ofi  a tutti,  & fi- 
no a quell  i,a  quali  hanno  fcruiro  de  He  loto  infami  opcrationi, 
riccuono  finalmente  il  douuco  pagamento  de  ne  lor  o ciclabili 
im pici àj  Coli  apunto  portando Taffet tu  comune;  di  icruirfi  di- 
co di  loro(ancor  che  ciò  proprio  non  lia  d’vn  cuore  gencrolò  ) 
mentre  (e  ntiabilogno,comcfi  fa  del  riclc.c  del  veleno  d/  qual- 
difanimalc,  per  poi  laiciarlo , Se  gettarlo  cou  tolto,  come  le  ne 
da  l'emiro*  per  cola  odiofa,  Se  curiale . L’huomoouolo  li  può 
far’indultriolo:  le  loquace, taciturno  : le  goloio  temperato, fe-* 
adultero,  continente . Il  furiolo  può  ditlimufacc . Bombinolo , 
fcrm.irfi:it  peccatore  cmendarfi;ma  I IwonKMMnn  voltai 
vicn  chiamato  traditore , non  v e acqua  per  lauanb , ne  modo 
per  ileuiarto . Ma  vediamo  il  guidandone  còl  quale  i gcncroli 
pagano  i disleali  e traditori.  Ladbenc  hauendo  aiutato  bilipco^ 
Re  di  Macedonia  ad  infignoriiU  della  Citta  di  Oìincbe*kSK* 
quale  egli  era  habitatorc  , Se  dolendoli  col  Re,  che  alcuni  lo 
chiamauano  tradirore;oc  traile  quella  loia  nlpotta:  G»c  i Ma- 
cedoni erano  per  loro  natura  huomini  materiali,  & clic  scia  la 
per  colorire  cola  alcuna  chiamauano  le  pietre  pietre , Se  coli 
Palar  col  proprio  nome . Celare  Augulto  temendo  che  Kinc- 
ralc  Re  di  Traccia  haucua  abbandonato  Antouio  iuo  confo 
dento, Se  benefattore  per  vnirfi  con  lui, ditte  con  alta,  e chiara 
vocc.Mi  porria  piacer  si  il  tradimento, tna  non  giammai  il  tra- 
ditore. E qual’tiuomo  di  buon  giudicio  crederà  mai  di  poterte- 
ne fidare''  Colui  che  traduce  il  tuo  Brincipc.il  luo  Benefattore, 
la  fua  città.la  tua  patria,!  tuoi  parenti,  e gli  amici  nelle  mani  di 
coloro, a quali  non  e obligacodicola  alcuna,  come  non  tradirà 
egli  maggiormcotc  vn’altra  volta  quelli  • a quali  non  e tenuto 
d’obiigo  alcuno  ? Quello  ben  conobbe  Agidc  figliuolo  di  Ar- 
chiamo Redi  Sparta*e  lo  leppe  acconciamente  far  intendere 
a gli  Efori , da  quali  era  pcrluaio  adoucr  pigliar  in  lua  compa- 
gnia la  giouentu della  Città, Se  andai ’a  prendere  certo  Calici- 
Io  , nel  quale  la  Spia  hauca  prometto  u'intromcttcrlo  jurtiua- 
incnte  : pelò  voltoli  loro  dille;  qual  ragione  vorrà  mai,cbc_* 
s’babbia  a commettere  la  lalutc  di  tanti  valorofi  giouani  alla 
fede  d’vno  » che  tradilcc  la  Tua  patria.4  Dario  Re  di  Perda  lece 
tagliar  la  tetta  ad  Ariobarzanc  tuo  figliuolo»perchc  trattale  di 
tt  adir  l’clktcito  Tuo  in  roano  d’Alctlaodro  . Bruto  fece  il  mc- 
defimo  con  Tuoi  figliuoli , cìuucuano  colpirato  coutra  la  par 
iria  in  procurate  di  rimettere  Tarquinio  in  Roma-Maumcti  - 
hauendo  prefo  Coilaotinopoli  per  tradimento  d' va  Capitano 
noltro,  dopò  haucrlo  creato  Re,  come  gli  hauca  promclio,  gli 
fece  tagliar  la  iella  in  capo  di  tre  giorni  : premio  condegno  a 
quel  Iccicrati liimo  huotno  » per  cui  retto  la  Chrilliaoità  priua 
dell'imperio  Orientale . SultanSolimano  hauendo  mandato 
vn  lio  Baisi  nella  Vailona , per  pattare  in  Italia  per  mare , e_» 
per  terra, prete  il  Baisi  terra  nel  porto  di  Caltro,  douc  gli 
habitatori  Tpauentati  dal  repenrinoarriuo  tuo  fi  rcicio»  pren- 
dendo fede,  e giuramento  da  lui  di  potertene  andare  lalucle 
loro  vite,  Se  bagaglic , e nondimeno  il  Barbaro  gli  ammazzò 
fiutila  quelli  impoi^li'egli  iltimòartiafctuircper  ifchiaui  ; di 
ciò  auuiiato  Solimano  fece  coli  rotto  ftrangolarc  il  Baisi  * co- 
me giurile  a CollantinopoJkA  rimandò  i prigioni  con  tutte  le 
robbe  loro  in  Italia  : Atro  veramente  degno  d’ognigran  Prin- 
cipe A 5‘hauettc  egli  hauuco  la  vera  conolccoza  di  l)io,c  delia 
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Tua  fama  Chiefa  meritai»  il  primo  luogo  Tra  i grandi  del  Tuo 


tempo . 


Traditori. 


REgola  ficuriffima  e quella .ch’ord ina  Tenza  rìfpctto di  per- 
lona  A (peranza  di  granala  punir  ione  de  traditori. 

V n traditore  fi  può  formare  d’ogni  Torre  di  legno . 

E'diffkil  cofa  guardarli  da  traditori, e ladri  domettici:e  que- 
lli fono  più  dannofi  . 

E'  meglio  prcuenir  idifegni  de  traditori, che  vaici  fi 'di  quel- 
li per  rouinarli. 

I traditori  facilmente  s’auuilifcono,e  tormentati  dai  rfmoc- 
fi  della  cofcicnza  fi  pcrTuadono  tutte  le  cofc,  ancor  che  lon- 
tano. 

Vn  Principe  c’ha  traditori  nella  fua  armata  non  combatte 
mai  fdiccmentc£t  i Romani  la  fecero  male  nella  giornata  <fi 
Caiinck/Tcndofi  fcruiti  de  Numidi  Cirio  Magno  hebbe  a peti, 
titfi  effendofi  fidato  di  Gandone  : E Carlo  Duca  di  Borgogna 
di  Campo  batto. 

Si  feruóho  i Principi  de  Traditori  fin  ramo,  die  dura  Pvtflc 
del  tnJiiuenio.Multi  hanno  fanoimcdefimimorirc,condoc- 
lichc  fono  flati  alle  imprefe  ? altri  gli  hanno  mandati  a quei 
medcfimi,ch’crano  Itati  traditi.  I Satini  entrati  nella  fortezza 
di  Roma  per  rràdiincnto  della  figlia  di  Tarpeio , che  n’era  Pa- 
trone,& che  diede  loro  l’entrata  in  quel  punto,  clic  fé  n’vfciua 
percauar  l’acqua  de  facrificijl’amin.izzarono,  Scopprcttèro 
lotto  le  loco  armature  ; o fotte,  come  fcriuc  Liuio,pcr  far  cre- 
dere, c’haueuano  più  totto  guadagnata  la  piazza  per  forzaglie 
per  tradimento  -,  Se  per  falciare  con  quello  vn  effempio , 'clic 
niuna  cofa  deue  mai  e flòre  in  parte  alcuna  ficura  a traditoti, 
Aurcgliano  fece  ammazzare  Heraclumoncdopo,  ch’egli  heb- 
be data  fa  città  di  Piante,  dicendoch’cgtinoupotca  fidarfidi 
chi  era  flato  infedele  alla  fua  patria.Sultan  Solimano  hauendo 
prometto  a vn  traditore  , per  opera  del  quale  Teppe  l’cltrcmità 
de  Cauaglieridi  Rodi , di  dargli  vna  delle  Tue  figlie  in  matri- 
monio, lo  fece  (corticar  vino  »d  ccndo  non  voler  dar  Tua  figlia 
a vn  Oiriltiano,che  prima  non  fi  fotte  fpogliaco  della  pelle  clic 
era  Hata  battezzata, e che  Te  ne  pigliaua  vna  nuoua,g!i  haureb- 
bc  ottenuta  la  prometta , Gli  Spaguoti  ancorché  comprinoli 
Traditori  catiquam 'altra  noe  ione  , non  oc  fanno  pecciò  mag- 
giore dima  Sempre  li  vegliano  egli  ipionano.Non  danno  mai 
loro  attoluta  potetti  , e non  fanno  loro  buon  trattamento  clic 
dì  parole . Si  vede  Iciioo  fopta  al  palazzo  del  Duca  di  Medina 
Si  doni  a Vagliadolit,  douc  haucua  da  alloggiare  il  Duca  di 
Borbone.  La  m/a  caia  (diffcilDucajcadilpofitioncdcJi’/in- 
pcratorc.ma  io  vi  metterò  fuoco  liibito,  che  quello  fora  ltii.  ro 
farà  partito. 

Quattro  lono  le  forti  de  gli  huomini  che  facilmente  cadono 
nel  tradimento . Gli  auari.gli  anibitiofi.gli  habituati  nelle  mal. 
uagità:i  domcflici  propri. Della  prima  Ione  fù  fa  Vergine  Tar- 
pcia.cbe  tradi  il  Campidoglio  ; il  Padrc.che  n’era  cuttodcA  fa 
patria.Bernardiiiodiconc  che  tradì  il  Caftdlodi  Milano.  Del- 
ia feconda  Catilina.Ottonc,  Se  a tempi  moderni,  Il  Coligny  in 
Franciaql  Principe  d’Orangcs.  Del  la  terza  gli  Arfacidi  Petliani 
contra  i nottri  Principi  Cbrittiani , A Francelco , Kaucltac  6*- 
AngoulcTme,  che  tolte  poco  e di  vita  Henrico  quatto  Redi 
Francia.  DcirvItimaSciano,  Filippo  medico  di  Alcflandro 
magno , & altri  molti . Per  guardia  conira  cottoro  tòno  mola 
raccordila  iìcunttìma  fra  tutte  e quella  di  Dio  Ottimo  Mat- 
fimo  della  quale  parla  Dzuxààc.Domtrms defenfor  vite  mu  4 
quo  trepicUbo  ì Vedi  T r a dimenio. 


Traffico. 


IN  vna  Gtrà  grande  A douc  fiano  traffichi  A induttrici  vno 
che  diuemi  poucro,  può  tpcrar  di  tornar  ricco  » & haucr  oc- 
cacone  da  far  lo-, ma  in  vnapicciola,  & priua  d’occafione  vno, 
che impoucrilca diffìcilmente  tornata  ad  arricchirli . Non  è 
bene , che  io  quelle  l’buomo  fi  metta  a certi  rilciu , come  in-« 
quelle,  perche  fi  trouaià  ingannato.  Vedi  Almarm*. 
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Tragedia. 

COn  cffempimifcrabili  abbattanole  Tragedie  l’orgoglio 
de  gli  animi  valli  • 

Per  racconciar  le  Gniftre  fortunc(diccTimocIc  Còmicojc 
per  inlegnar  agli  huomini  la  tolcranza  ncll'bumane  (ciagurc 
t trouaca  la  Tragedia  ; perche  s’altri  è poucro  » con  la  medio- 
crità di  Tclefo  fi  lollcnu;  Nelle  perdite  de’  figliuoli  con  le  la- 
grime di  Niobc  fa  medicina  al  luo  proprio  dolore  : S’c  zoppo 

camina  in  compagnia  di  Filoieac  più  francamente  : Se  è gii 

vecchio . Se  infelice  dalPeffcmpjo  d’Eneo  tragge  conforto . 

La  tragedia  inlegna  a commettere  de  grauiffìmi , Se  enor- 
tniffimi  errori» incerti,  adulteri), & facrilcgi);  & intenta  allc^-J 
perlone  prillate, a commettere  de  brutti  homicidi|  .Delle  Co- 
medic  manco  male,  Se  delle  paltorali  molto  meno,  & diletta- 
no più  . ... 

Da  due  forti  d’Iuiomini  hanno  hauute  origine  tutte  le  di- 
fcordieciuili.da  difpcrati,&  da  potenti . Per  rimedio  di  quelli 
doe  mali, diede  la  facoltà ciuife luogo  a due  fpecie  di  Poeua— », 
alla  ComcJia,&  alla  Tragedia  Alla  prima, accioche  vedendo  i 
difperati,  che  le  cofc  quanto  più  fono  intricate  «tanto  più  rìc- 
feono  a defidcrato  fine , prendcflcro  per  ciò  fperanza  che  le 
loro  auuerfiti  doueffero  fortirc  felice  riuicita,e  coli  non  dilpe- 
r afferò.  La  Tragedia  nacque  per  g ì potenti , accioche  Ijpec- 
chiandofi  in  effa  vcdcOcro  • che  ipclTo  chi  vuol  lourafar  gli  al- 
tri, perde  molte  volte  lo  Stato,  la  vita,  l’honorc . Vedi  T eatro. 

Fu  dedicata  non  molt’anni  fono  ad  vn  Principe  certa  Tra- 
gedia , comporta  da  eccellente  Autore,  ma  nc  riportò  poca  > o 
oiuna  gratitudine , per  non  cfler’a  quello  (fata  la  medetima.*» 
punto  digurto.Non  piace  per  lo  più»ne  può  piacere  l’argomen- 
to delle  Tragedie  a Principiano  bene  dilettare  i malcontenti; 
che  però  meglio  è non  comporne , per  non  inlegnare  a ludditi 
co(e»&  rifentimenti  illcciti.tt  quando  pur  le  Decompongono, 
non  deuonfi  dedicare  a Principi,  nc  tampoco  rapprelcntarc  in 
publico.  In  Francia, & in  Ilpagna  prudentemente  non  G mette 
Audio  incorno  a quefte , come  nella  noflra  Italia . Meglio  fa- 
rebbe per  chi  voltile  vfare  quefto  genere  di  Poefia  prauicatlo 
fopra  (a  morte  de  Santi  Martiri, o de  Sante  Verginelle,  che  fo- 
pra  qualunque  altro  (oggetto. 

Traiano.  Vedi  Pitta.  Imitatione. 
Tranquillità  dell’animo . 

IDdio  foto  c quello  che  ne  dona  la  tranquilliti  dell’animo. 

Non  puòfruire  la  tranquillità  dcH’animo  chi  sà  d’haucrc 
la diuinirà irata.  Bionc. 

La  tranquillità  dell’animo  non  può  cflèr  ben  tenuta  , egu- 
ftata  fenon  da  quelli  c’hanno  trauagliaco  vn  poco.  Vcdi7r4- 
friuAt*  Virtù. 

Tralcuratezza. 

LA  trafeuratezza  in  tutte  le  cofe  è vitiola , ma  oue  ne  va  I a 
quiete,  la  felicità,  la  vita , ella  diuenta  infoppottabile . Nel 
lafciarft  dominare  a gli  affetti conGrte  ogni  noflra  mi/eria-» . 
Chipigliaflcpcr  imprefadi  (upcrar  qualche  affetto  ogn’anno 
arriuarebbe  col  tempo  a libccarù  dalle  pcrturbatiom  dell’a- 
nimo. 

Trafcurato. 

TRafcurato  è chiunqiic  cflendo  virtuofo  , & per  ciò  meri- 
tando honorc,  egli  nei  procurando,  ò è ncgligemc.ò  po- 
co curante:#  ciò  non  come  burnite, o modello  ailolutamcnce, 
ma  come  pedona  di  poca  cura,&  di  molta  negligenza . 

Vedendo  Alcffandro  nel  punto  di  dar  la  battaglia  vn  loldato 
che  all’hora  kgaua  la  coda  alla  fi  ceda,  I ubico  lo  calsò  come  di- 
futile , non  doucndoG  in  qud  procinto  apparecchiare  l’armi 

nel  quale  doucuanù  adoperare . 

Trafgreisione.  Vedi  lnofjcrmnz^i. 
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Trattamento. 

IL  trattamento  ineguale  di  quelli  che  fono  dicood/tione,  e 
d'vbidicnza  eguali  è cofa  intollerabile . Vedi  PurtuUitÀ. 

Trattati. 

NE’trartatiè  ncceffario  di  apportar  rune  le  cautioni,  di 
che  la  prudenza , c la  prouidenza  nc  ponno  afTicurare . 
Ma  al  partirii  di  là  bilogna  fidarG  di  coloro,  co  i quali  fi  tratta, 
aUrìmente  è imponibile  che  riefea  alcuna  cofa. 

Nc’  trattati  di  pace  bilogna  ben'introdurG  ; tutte  le  parole-* 
deuono  molto  beraeffer  dichiarate,  e chiaramente  efprelfi 
quelli  che  vi  fono  compre&ouerocfclufi. 

Indcgn  iflìma  cofa  c trattar  con  altri  in  voce,  o in  carta  di  tal 
maniera,  da  poter  dir  di  si,o  nò,  come  più  aggrada . La  Scuola 
nofha  infogna,  arai  commanda . Su  Sermo  vtjicr,  e fi , tfi  : Cr 
A ’onf  Non. 

Trauaglio. 

L trauaglio  è la  falla  fapomadellc  perfora  valotofe. 

Di  rado  fi  troua  nelle  auucrGtà  congiuntione,  o amici  eia, 
che  voglia  imcteffarG  ne'pericoli. 

Prcndct  G trauagli  di  cofa,  che  dipenda  dal  voler  di  Dio  c vn 
raddoppiarli  la  pcna»e  meritar  caffigo . 

Non  G Ichiuano  i trauagli , Se  i pericoli  col  fuggirgli , ma  co 
l’andar  loro  incontro, & col  dar  lot  la  caccia . Con  la  fuga  cor- 
rono, Se  cccicono  aJoflo , col  farG  incontro  G ritirano  indie- 
tro^ G cilòluono  in  niente. 

I moiri  trauagli  feruono  bene  fpeffo  di  pomello  l’vno  all’- 
altro . Se  fono  tutti  a vn  modo»&  d’vn  medcftmo  pefo  paiono 
anzi  vo  folo  ebe  molti . Se  vno  c più  grauc  de  gli  alai , G lente 
quel  folo  clic  piu  pela . 

Le  tribuladoni , & i difpiaceri  che  non  li  riceuono  volentie- 
ri, o che  non  G portano  conpacicuza,  diuemano  Tempre  mag- 
giori. 

Quantunque  i trauagli  riducano  l'intelletto  noftro  a legno , 
con  tutto  ciò  le  improuife,  cnon  peniate  auuerfiti  rubanno 
l'vfo  della  prudenza  bumana>&  offufeano  il  buon  difeorfo  : £c 
chioon  fi  conturba:  ò sà  prendere  buoni  partiti  in  Ornili  caG^ 
degno  di  loprcmalode.c  di  non  ordinaria  ammìrarione . 

Niun'huomo  viucntc  vien’cccettuato  dalle  palfìoni , e di- 
fpiaceri : Ciafcun  mangia  il  Ino  para  col  companatico  di  mille 
noie,e  dolori.Noffro  Signor  Iddio  glielo  promife  dopo  il  pec- 
cato :#  a tutti  fedelmente  ne  l’ha  offeritalo.  E'  vero  ebe  gli  af- 
fanni,c dilgurti  fono  differenti  : Quelli  del  corpo  fono  minori  : 
quelli  dell’animo  lonograodiflimi.  Quei  del  lauio  d’vna  forte: 
Quei  del  pazzo  d’vn’altra.  Più  gtaue  nondimeno  dolore  lente 
lo  fciocco»pcrcbc  troua  femprcpiùfcarG  i conforti,  e le  confo- 
lat  ioni, che  non  fa’l  prudente.  La  gente  di  baffa  condicionc,chc 
fuda,c  s’affatica  per  nodtirc  te,  & i figliuoli,  & paga  le  grauez- 
zc,&  i lui  ridi)  a tuoi  Signori,  lenza  fallo  menarebbe  vna  dolo- 
mia vita , le  i gran  Signori  in  quello  mondo  non  haueffero,  fe 
non  piacerbe  loia  zzi,  Se  etti  in  contrario  pene,  Se  guai . Ma  la 
cola  paffa  d’altra  maniera  ; pcrcioche , chi  G voleflc  mettere  a 
Icriucrc  le  anguftie,c  le  pafTioni>che  fotfrono  li  medcGmi,  tan- 
to huomini,  quanto  donne,  di  certo  nc  farebbe  groliffimi  vo- 
lumimelche  fare, non  trattarebbegià  di  coloro,  de’  quali  parla 
il  Boccaccio  nel  fuo  libro  de  nobili  sfortunati , ma  lolamentc 
di  quelli*  quelle*!*  fi  vedono  nelle  apparenze  ricchi»  fani.  Se 
auucnturati,  i quali  chiunque,  non  gli  haueflc  in  prarrica  ripu- 
tarla felle illimi. Di  quelli i difpiaceri  Gconofcerebbono fonda- 
ti in  sì  vane*  leggieri  cagioni,  ebe  appena  alcuno  non  fe  lo  fa- 
rebbe potuto  imaginare.  La  maggior  parte  di  cfli  fonocaufaii 
da  lofpitionbc  rclationi, radici  da  cui  germogliano  mille  mali, 
G ralle  perfora  loro,comc  de  dometlicùc  de  ludditi.Per  quelle 
s’accorcia  in  tanto  la  vita  loro>chc  a fatica  dopo  Girlo  Magno 
s’c  veduto  in  Francia  alcun  Re  Daffare  i Icffanta  anni  della  vi 
ca,  per  corali  lofpciri.  Quando  LodouicoVndccimo  s’auuici- 
dò  a quei  termine  , effondo  ammalato  di  quella  infermità  fi 
giudicò  da  le  lleffo  motto . Carlo  Icmmo  luo  Padre, ct>aueua 
operato  G gran  cofc  nella  Francia, dando  a letto, & mettendoli 

in  fan- 
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in  {muda  * che  lo  voleuano  aitoflicarc  , non  volle  mai  più 
mangiare.  Il  Re  Carlo  letto  per  trilli  ripporti  entrò  in  cai  lo- 
fpictionc,  che  lo  fece  dioenmr  pazzo . Commettoo  i grandi  in 
quello  particolare  ordinariamente  vn’crrorc  importantillì- 
ramogni  volta  che  non  chiarifcooo  detee  relacionLquaodo  ap- 
partengono a loro, benché  fodero  di  poco  rilicuo  ; perche  altri 
coli  IpeiTo  non  lì  arrilchkrcbbc  di  vlarne . Et  ciò  verrebbe  lo* 
farro  dimandandone  ; Se  interrogandone  le  perione  l'vna  in_* 
pcefcnza  dell'altra  : d ell’aÉcu lato  dico, & dell 'accula  tote:  onde 
non  fi  riferirebbe  cola, che  vera  non  folle . Ma  vi  lono  di  quel- 
li , che  comra  le  regole  della  prudenza , Se  l'vfo  dcU’i'nicllctto 
padano  ranfoltrexlic  a relatori  promettono  Se  giurano  di  non 
dire,  o parlar  cola  alcuna  » dal  che  foucntc  ne  auucngono  loro 
quei  danni  poco  fà  accennati . Vi  *’aggionge,cbc  ipcflo  odiano 
i migliori,  & più  leali  leruitori,  che  sgabbiano  facendo  loro 
grauilfime  ingiurie,  e danni . Da  colloro  finalmente  naie  uno 
gli  gran  torthe  grauezze  che  fi  fanno  a luddici . 

Tra  le  molte  iroperfctciotibcbe  nate  fono  con  l’huorao,que- 
ftac  aliai  ordinar»  * di  perder  facilmente  la  memoria  del  ri- 
colmo bene, de  lungamente  confcc  uarla  del  malc;cagionc  eh’, 
«gli  fempre  Itimi  le  lue  afilittioni , e trauagii  maggiori  di  tutte 
le  Confolati  oni,chc  polla  Iraucre;  dolencoù  continuamente^ 
delle  mifcric.c  calamità  lue,con  ileotdarlì  de  moltilTitni  fauo- 
li,  che  giornalmcnc  e gli  fono  concedi  dalla  bontà  diurna. Non- 
dimeno,come  diceua  Socrate,  fc  tutti  gli  huomini,  coli  ricchi» 
come  poueri  portaflero  lorotrauagli  in  comuoe,  e li  compac- 
tiflcrodi  modo, che  ogni  vno  n'baucllc  cgual  portionc,  affiora 
fi  che  fi  vedrebbono  moiri,'  quali  fi  tengono  troppo  carichi,  Se 
oppretlì.chc  fi  riputar ebbo  io,commodi,&  li  contcntariano  di 
ripigliar,  le  pptdTcr©  la  pi  ima  lot  conditione.Vuoi  tu  fdiffc_j 
Dcmocriro)fchi nate H trauagh'o  della  tua  roilciiar Contempla 
la  vita  de  gli  afflitti,  Se  fanne  comparatone  con  la  tua,  che  Iti- 
marai  hauer  occafionc  di  tenerti  auucnmrato . Colui  che  mi- 
furari  il  fuo  caricofdice  Martialcjpotrabcmllì  mo  loppoturlo. 
Si  toglie  da  trauagli  colui,cbc  mette  Itudio  per  conoscere  in-* 
Che  confidano  «veri  boghe  contenti.  Atctfandto  il  Grande  log- 
giogata  alla  Tua  Signoria  più  della  meta  del  mondo  » barrendo 
vd  ito  Arcaico  filofofodiiputare,&  lolicncicKbc  vi  fodero  in, 
numerabili  monili, lì  polc  a piangcrc.Jiccndo . Non  bò  io  gran 
ragione  di  oJntriiUrmi,  & dolermi,  che  vi  fiano  infiniti  mon- 
di, Se  ch'io  ooo  babbù  per  ancora  potuto  farmi  Signor  d’vn-* 
fole?  Ali’incontrario  Cute  Filofoto  non  bauendo  per  ogni  lua 
ricchezza  altro,  che  vna  ben  trilla  velie , Se  vna  bilaccia , non 
pianfe  giammai  in  tutto  lo  l patio  di  fua  vi  ta.ma  fu  veduto  lem- 
pte  lieto,  e concento . Homcro  fa  che  Agamcmnonc  grande- 
mente fi  dolga  per  battere  a comandare  a ranca  patte  del  mon- 
do , come  3'haucflc  vo  pelò  infoppoctabilc  alle  (palle , la  (Wu 
Diogene,  quando  s’era  trattato  di  venderlo  per  ùcii.auo,  ttan- 
doin  terra  tutto difictò  fi  beffeggiala  del  Satgenre  che  Jom- 
cantaua, lenza  ne  Icuatù^ie  mouctli  punto  : E quando  gli  co- 
mandò che  sù  li  Icuafic,  ridendoli  dell’illeflo  dille . E fe  tu  ven- 
devi vn  pclcc,gli  coimndareftfichc  s’haueUc  a leuaref  Hoc  per 
quella  contrarietà  di  vica,cdiucrfita  di  fortuna,  chipotriadub. 
bitare, quali  degli  vni,e  degli  altri  fiano  più  fottuoati  r II  vero 
coniciuo>&  felicità, fecondo  gli  antichi  ( & come  e la  verità )fi 
per i« nona  co  IbenfiDunque  colui  etiaura  godimento  di  tutti 
i beni  farà  perfettamente  contento,  e felice . Ma  non  ccofaal- 
cuna  che  polla  elice  chiamata  bene,  le  non  quella  ebagiona, 
ferma,  ftabi!c»&  permanente, che  nonmuecchia,  non  pcriicc  o 
cadc*cl»c  alttimente  il  timor  di  perderla  leuarebbcil  contento, 
e la  feliciti  ; Dunque  ne  la  bcltimc  la  fottezzame  le  ricchezze, 
ne.  gii  Stati , ne  la  gloria  mondana,  ne  le  voluttà  > ponoo  chia- 
marli beni  per  l paure  il  più  delle  volte  fi  collo»  che  t'huoino  gli 
ha  ricamò  anzi  per  cfTerc  foucntc  caula  d’infiniti  mali , Se  per 
lafciarcdmcdcfimoincllrcmacon/ufionc  con  va  defidetio 
infatiabilc  di  rihaucrli . Il  vero  contento  da  defidetatfi  nel 
mondo  confifie  ne'  beni  dell'anima  , podriu  nella  fpcranza  di 
quella  felicità , che  gli  i promdfa  della  vita  feconda . Che  in-» 
quatuo  a’trauagli  dcU’bumana  vita  , dii  non  ponno  in  modo 
alcuno  rendere «fortunato  colui,cbe bauendo  la  natura, &:  i co- 
fiumi  compofti,  Se  ornaci  di  virtù  può  dare,  Se  compartire  ad 
ogni  lua  rondinone  ficca,  o pouera;  prolpera,  o amie  eia  : bo- 
norcuotc»o  diiprczzabik  : piacere, e contento, gloria, e felicita , 
clic  da  quel  fonte  t ùrcuc  nell'anima, che  od  campo  ameno  dcL 
le  fetenze  gli  e flato  aperto  dalla  filofofia  j per  laquale  godo 
quel  ripolo,  e quella  tranquillità  dìfpiiito»  che  fi  può  baile- 
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« in qaefla vii»  morale.  Vedi  Feliciti,  fmuat . sfrmrr- 
Jkà  . Mtfmt, 

Tregua. 

T E tregue  fono  gli  allettamenti , e gl'incanrefimldeHa  pa- 
L/  ce . E in  libertà  de  Principi  il  farle , ma  quando  vn  popola 
ne  ha  gulìaco,  e cola  malagcuole  il  rimandarlo  al  U guerra . 

Le  tregue  cune  tengono  più  della guerra,cbc  della  pace . 
Ncll’accordar pad o tregue»  s’é  trouato  alle  volte  minor 
difficoltà , e impedimenti , net  trattarle  » e concluderle  « cho 
nel  lotto  fcriuerlc.  Perdoche  occorrendo  alcuna  volta,  che 
riafeuno  de  gl'intcrefTati  neghi  d’effere  il  primo  a lotto  fcri- 
uerle,  Se  a fermarle»  n’é  Icguiroil  total  fconcerto  e Sefie r 
quello  rifpctro  fole  gnaftoffi  quanto  per  via  de  lunghi  trattaci 
«"era  maneggiato , & concialo . I Pratici  di  quello  (anno  quatt- 
ro importi  in  fimili  cali  la  dcllrezza , & prudenza  de  medita 
tori.  » 

Ofleroar  le  tregue  èdi  tanta  ftima,  che  alcnnihan  creduto 
minor  male  il  romper  la  pace»  che  la  tregua . Porrà  ben  tiferei1 
che  alcuno  troni  o ragioni,  o cagioni,  o preteflìda  fetifarff 
della  pace  rotta,  e non  oficruata  ; ma  non  trouaràgià,chegltev 
ne  fia  fatta  buona  alcuna  nel  violar  le  tregue,  e mancar  deWe' 
parole.  * » ;,J 

Tremore. 


IL  tremor  Copra  aggiunge  tal  volta  coli  per  troppo  ardire, 
come  per  (ouerchia  paura.  Vedi  Ttmore. 

Tribolationi . Vedi  Tratuglio^Jf^ 
flittiom,Auuerfit(t.Mt[erte. 

..ri»  #H.n 

Tribunale. 

-.4 

SOnoi  Tribunali  porti  licori»  aquali  ricorrono  i mifcrfiop» 
preffi  dalle  forze  de  maggiori  • Rìgorola  crudeltà  il  farine 
prouare  il  naufragio  in  mezo  alla  licurezza. 

Regola  di  Stato  a’  Principi  e l'interiTcnir  tal  volta  a Tribu- 
nali , per  intimorire  con  la  prefenza  i Giudid  ingiuiti , Se  ani- 
mare i buoni . CoG  colf  untarono  Augufto,  Tiberio, Claudio, 
Vdpchano-, Traiano^  Giulio  Celare . 

Tribunal  di  Dio . 

■V  / Ohi  leggonfi  nelle  bilione  d’aucre  nelle  proprie  loro  c- 
ÌVa  fremita  arato  tra  tanto  tempo  al  tribuna!  di  Dio  colo- 
ro , da  quali  ficeneuano  ingiulta  mente  ode  fi  ; ma  e bcncafic- 
nerfi  da  coG  lacco  vfo  , perche  niuoù  come  fi  litiga  nell'altea 
mondo.  E le  bene  non  mancano  cicmpi  di  coloro , che  fono 
morti  di  lubito  , e diiallrolamcntc  il  giorno  apunto  nel  quale 
erano  Itati  citati  di  douer  comparir  al  colpetto  del  diurno  giu- 
dicio  : tuttauia  per  Ottimi,  & Sami  rii  petti  il  mouerfi  a far  ciò 
non  è punto  approtuto  ; le  già  chi  lo  fa  celle  non  fòlle  perù#)* 
di  tanta  bontà  da  poter  confidentemente  chieder  a Dio  va-» 
manifesto  legno  di  quell’occ ulto  giudicio . Giouanni  Hus  citò 
morendo  i Giudici,  che  io  condannai ooo.(  Vedi  Gikjtuiéa , à 
I Boemi,  che  vcocrauano  le  ceneri  dell  olla , di  quello  (celerà. 
to,c  l’oltmationc dell’empia  lua  dotctina,/eccro  battere  alcune 
monete , ebe  contcocuano  tal  citatione,  non  meno  ddl’ifiefla 
lua  facnlega  dottrina, temerà  ria. 

. ..  L.  )1 

Tributo. 


X 7 No  Stato  non  fi  può  mantener Ue  non  con  le  impoficioni, 
V con  gli  aiuri^  con  le  taglie . t 

E vna  domanda  molto  faitidiofa  ,&  importuna  l’addinìan- 
dar  tributo  a genti  iiberc»elTcndo  anche  iniopponabile  a colo-, 
ro  che  lono  nati  per  la  leruicù . I 

L’vno  de  gli  più  giudi,  Se  antichi  modi  di  aumentar  Uòlfit? 
ti  del  Re  èlòpra  ('entrata  > l'vlcita , Se  il  pafiaggiodclie  mtr- 
cantic.  ’ I* 


Si 
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Si  fenrono  fperto  lodare  alcuni  mfnJftrl , che  Tono  vtfli  a—# 
Princìpi,  perche  hanno rrouaro  modo  di  accrescer  il  peculio 
Regio,  e non  s*auuedono  gl’in  felici  Signori , che  guadagnano 
a oncie , & perdono  a libre  : non  raccordandoti  del  prouerbio 
cl>e  meglio  Zia  rofar  la  pecora  > che  lamicarla . Drulo  haueua 
importo  a popoli  di  i iifi  vn  picciolo  tributo  conveniente  allo 
Stato  di  quella  Prouincia,&  quello  era  de  cuoia  de  Boui  per 
feruitio  della  militia , lenza  circonicriucre  di  che  grandezza  » 
& lodczza  cHi  ù foflcro . Olenio  mandato  a reggere  quei  po- 
poli (cicllc  cuoia  de  Vri  : quelli  fon’animali  poco  men  d’Elc- 
lcfami , alla  quaJ  indura  volcua , che  fodero  le  cuoia  de  boui  » 
tartare  per  codio  del  tributo , laqual  cofa  non  che  raabgcuolc , 
ma  imponibile  a quella  Prouincia  fù  cagione  della  ribellione 
deFriuJ. 

11  rribucoc termine  di reale,  & formale  Vadallaggto.  La—* 
contribuitone d’huomiiu c fegnodi  pattuita  dipendenza,  la- 
quale  nc'gradi  dell'obligarionc  non  occupa  il  pnmo.Auucrtafi 
però , che  qui  fi  parla  di  tributo  perpetuo  ; perche  rt  tributo  a_* 
tempo, oucro  lacotMiibutionc  per  qualche  occadone  limitata, 
non  argomenta  formai  logge ctione;raa  folamentc  lega.o  con. 
fcdcratione  di  Potctato,cbc  al  Superiorc,oucroa!  pati  fi  racco, 
mandile  vnifea.  Trattando  iBattaui  di  cedere  alle  forze  Ro- 
mane, dopo  lunghe  guerre,  per  facilitar  la  rifolutionc,  diccua- 
no , ch'era  conditione  vicina  alla  libertà  il  non  edere  da  loro 
artretti  ad  alcun  tributo , ma  folamentc  a dar  bitumini . Vedi 
JmpoJaurtH.GabeUa.  Gra*S(jje. 

Trincierà. 

•yv  ;■  . 

tE  Trmrierefono  necedaric  per  impedire  le  forticc  di den- 
tr  o,&  i foccorfi  di  fuora . 

Gli  amichi  Capitani  Greci , c Latini  non  marciarono  giam- 
mai » ne  s’accamparono  co  i loro  cferciri , benché  lontani  da  Ì 
lor  nemici  fenza  (errare, fe  trincìcrarc  il  Camporella  cagione 
di  che  addimandato  vna  volta  Leonida  rifpofe,  fi  come  il  mare 
ha  gli  (cogli,  i golfi , & farti , cofi  gli  ha  anche  la  guerra , & più 
dannoii M pcricoJofi*  ch'io  haueffi  mai  potuto  credere*)  pen- 
iate. Vedi  jiUoggiamcnto . 

Trionfo. 

DOue  vi  la  virtù  ella  fi  flralcina  dietro  i trionfi . 

L'allegrezza  del  trionfo  pada  in  vn  giorno»  l'inuidia-,  » 
che  refia  dura  per  fempre  II  Regno  d'Egitto  haueua  per  legge 
inuiolabilc*  che  giammai  non  fi  negaflc  demenza  a fupcrati 
prigioni,neche  fi  dalle  il  trionfo  a Capitani  vincitori.  B.ffaua- 
boì  Caldei i Trionfi  Romani,  con  dire  » che  tanto  cartigonon 
daua il  Regno  d'Egitto  al  Capitano  vinto,  quanto  l'Imperio 
Romano  al  Vincitorccol  mczodcl  trionfo-,  pcrciochchauen- 
do  il  milero  Capitano  polli  in  fuga  i debellati  minici, c'haucua 
la  Republica  in  paefi  lontani,  al  medefimo  in  competilo  di  lue 
fatiche  daua  la  (leda  Republica  vn'innumetabilc  citrato  de' 
nemici  nella  cala  propria.  Se  gli  antichi  Romani  toroaflero  al 
mondo  deggerebbano  più  torto  andar  legati  dietro  i catti  co- 

' > me  prigioni. die  (opra,  come  Capitani  vincitori,  perche  erten- 

do  veduti  andare  come  prigioni  pouebbano  mouet’i  cuori  de' 
kit  Compatrioti  a liberarli,  come  la  gloria de’ior  triófi  li  morte 
A per (egu irai  li . La  louerchia  felicità  di  vno,  cagiona  inuidia  io 
motti . Non  è pericolo  maggiore  di  quello  ,à  che  s’ifpongono 
coloro, che  fra  eli  altri  vogliono  fcgnalatfi. 

Il  veto  trionto  fia  menni  lo,  che  haucclo,  o dcfidcrarlo . A 
Traiano  laide  Plutarco  l uo  macftrojche  eoo  ragione  egli  po- 
ceua  dir  felice  l'Imperio  luo , perche  egli  bauede  fatto  ogni  o- 
pera  per  mcritailo,eniUQa  pct  hauefio . 

Il  trionfo  non  fi  daua  per  vna  vittoria  di  manco  di  cinque 
xniila  nemici  ve  tifi.  La  legge  ( dice  Valerio  prohibiua  il  conce- 
dere il  trionfo  a chi  non haueua  disfatto  cinque  nulla  huomi- 
ni;  E non  fi  conccdeuaa  vittoriofi  quando  la  vittoria  forte  co. 
fiata  molto  (angue ,&  perciò  tcriuc  Tito  Liuio  che  fu  denegato 
ad  Atilio. 

Era  confuctudinc  nel  trionfo  poncr  dietro  vno  al  trionfato- 
re,pcrcl*  frati  de  quella  voce;  Racordau  che  lei  buomo . , 
Eflendo  Giulio  Celare  trionfante  in  Roma , il  fuocarro  era 
tirato  da  quattro  Elefanti»  per  denotare  che  la  tua  prudenza 


Tr 

Itemela  fano  vittoriofo . Aure  gitano  trionfò  sù’l  carro  tirato 
daCerui , per  dar  ad  incendere , che  per  diligenza , c prcrtezza 
hauea  vinto  Marco  Antonio  poi  trionfò  (opra  vn  carro  tirato 
da  Leon»  per  dimotìrare , ch'era  rertaco  luperiore  per  valore» 
e forza . Di  vn’altro  fù  il  carro  tirato  da  quattro 
donne  ignude  . Co m modo  trionfò  , hauendo  lotto  al  cario 
quattro  venurtiffiini  giouani  patirne  nae  ignudi  ì die  fi  può  dir 
di  peggio  ? 

Scipione  Dentato  Irebbe  cento  venti  battaglie , e vittorie  de 
nemici:  ne  riportò  quarantacinque  feriic,tutic  d’auantùaiuna 
didietro:Ottennc  la  corona  d'oro  otto  volte;  L'oflidvonak_> 
vna  : la  murale  tre  : la  Ciuica  quattordcci . fù  honoraro  pct  le 
fue  fattioni  di  ottamatre  collane  : di  (maniglie  più  di  cento  IcL 
Tanta:  di  diedotto  bartc:di  cento  in  più  voke  goamicioni  da  ca> 
Dallo. 

Scriue  Paolo  Orofio,  che  dalla  fondanone  di  Roma  fin'al 
fuo  tempo  erano  in  erta  Rati  cento  venti  trionfi  , <5c  che  in  nin- 
no di  effi  haueua  mai  trionfato  Padre  & Figliolo  ( infelicità  d'- 
huomtni  grandi,  de  quali  quali  niuno  lafcia  a fc  figli  Ornili  in-» 
valore, e virtù  ) (c  non  io  quello  di  Gierulalanmc , della  quale 
trionfarono  inficmc  Tito , c Vclpcfiano , e fi  videro  allliora  il 
padre, & il  figliuolo  in  vn’irtefiò  carro  trionfare  de  Giudei . Et 
foggiungc  il  medefimo hifiorico.Cbc ciòlddio permeile  quek 
la  volta,  pere  he  non  haucuano  gl'iddìi  Giudei  creduto  nel  Pa- 
dre, c nel  Figliuolo-Oftcnrono  poi  i trionfatori*  depofitarono 
nel  tempio  della  pace  le  fpoglie  di  Gierulàlemme  . L’vltimo 
che  fia  entrato  trionfante  in  Roma  c fiato  Don  Marc'Antonio 
Colonna  dopo  la  feonfitta  nauale  a Lepanto . 

Trifto.  Vedi  Scelerato.  a Wdaluiutntt. 
Triftezza. 

E ‘La  Triftezza  feguace  del  delitto,  & d per  au  tiratura  il  più 
acerbo  frutro»cbe  ne  fomrninifiri  il  cafiigo . Plutarco  nella 
coniolatione  ad  Apdlonio  ripone  la  niftezza  frii  piùgraui 
tormentatori  dell’animo , coli  per  fe  medefima , come  per  gli 
effetti  11  ran  irti  mi, che  cagiona.  Dalla  triftezza  rutti  conferirono 
deriuare  grandi  infermità.pazziare  bene  fperto  morte  violenta. 
Vedi  Malinconia.  Dolor  e,  sliUgrc^a. 

Tromba. 

NOn  v*c  tromba  o taraburro,che  innanimifea  più  i foldati» 
ebe  la  villa, e la  voce  del  luo  Principe . 

Vfanti  non  folole  trombe  nelle  millitie  a cauallo»delle  quali 
è proprio  ftromemo  , ma  di già  anche  accortumauanfi  nelle 
pompe  funerali,  col  Tuono  delle  medefime  accompagnandoli 
i morti  alla  fepolrunu  onde  Properrio . 

Nec  me  a urne  lunga  j^atittur  imagint  pompa . 

Nec  tuba  fit  Fati  vana  querela  me  % . Vedi  Suono  bellico  . 

Trono  di  Dio.  Vedi  Tribunal  di 
Dio . 

Troppo. 

Dimandato  Socrate  qual  virtù  de’ giouani  forte  (ingoiare: 
Cbc  non  facciano  » rifpofe,  cofa  alcuna  troppo  ; perche  il 
calore  dell'età  «apportando  i mede  fi  mi , non  li  falcia  tener 
modo,ilquak  è la  perfetrione  d’ogni cola.  Vedi  Eccejfo. 

Trouata  inuentione. 

LA  credenza  che  tal'bora  fi  pretta  alle  trouate , & aftute  in- 
uentioni  pregiudica  notabilmente  alle  Republìche:  Òtque- 
U’attc  è motto  famigliare  a gl'inimici  : & bora  vicn'efercitata 
dagli  Stranieri:bora  da  domcftici  iflertì.Dclb  medefima  nteab. 
biamo molti  eietnpi nelle  liiflorie  antiche , ma  molto  piu  Ére- 
karac  mariane'  lucccrtì  deila  Francia,  quandancltempod- 
Hcurieo  terzo,  Squarto,  vermi*  nel  Parlamento  dato  ad  in- 
tendere 
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tendere  quello  ebe  non  era , e contrafatta  in  rotta  la  venti  , di 
modo,  ebe  la  mano  de  nemici  ci  fu  prima  da  loto  ifteffi  lentia 
ebe  crcduta.Et  paisà  all’bora  per  bocca  de  gl’iftellì  autorì:Cbc 
la  menzogna  ua  tempre  buona  per  poco  tempo  > ebe  venga 
creduta. 

Tumulto. 


NEI  tempo  de  graui & imporanti  tumulti  non  è ben’ oc- 
cuparli in  caligare, ma  in  pacificare, & quietare. 

Sono  impediti  con  maggior  facilità  i tumulti  de  Suddirì  da 
gli  buomini  imrepidi,cbe  dagli buomini  prudenti  ; perche  fil- 
mano piò  quelli  il  petto , dici  ceruello  : e fi  lafciano  piò  faciU 
mente sforzarc.cbc perfuadcrc  . Vedi  .S" oAeutnonc. 

Non  deuonll  mai  comportar  i tumultuo  folleuationi  popo- 
lari, per  legirimi,  o ragioncuoli  ebe  fiano  ; perche  polio  anche 
cJhaueflero  elfi  rutre  le  ragioni  del  mondo , ad  ogni  modo  l’e- 
fempio  farà  Tempre  trillo,  e peri  colofo:  echi  s'auuczza  tumul- 
tua e Vn  a vola  con  ragione  » facilmente  s’attenta  tumultuar 
ddraltrc  per  morbidezza . 

Ne’  tumulti  cagionati  da  fubito  mouimento , non  bifogna 
effer  frenolofo  in  volerli  quietare , ma  lalciarc  che  gli  ani  mi 
diano  luogo  alla  ragione,  che  all’hora  li  fermano . La  zizania 
coli  verde  (radicata  porta  perìcolo  al  grano  } lecca  fi  dilpcrdc 
al  fuoco.  Vedi  Soiltuattone. 

Turchi . 


SI  fcrue Iddio del  braccio  de  gli  Ottomani  per  alligare  i 
Cbriftiani,  nel  modo , che  facilmente  il  Padre,  per  inoltrar 
rnaggiomn me  il  luo  fdegno  petmetre  clic  vn  òcruitoic  calti, 
ghii  tuoi  figliuoli . Ha  impicgatoquelìi  Barbari  per  far  la  giu. 
Bilia  delle  noltrc  colpe . Sopporta  quella  urrà  nel  mondo  co- 
me altre  volle  i Dioniggòi  Falari.i  Maii|  : oc  li  può  pcmaic_j 
Tenia  profondo  ltordiincnto,cbc  io  cento  cinquantanni,  han- 
no rapito  a Chrilliani  le  piùbellerf  ricche  petlc  della  lor  coto- 
na. Occupano  il  fiore  dell’Oriente  : Collancmopoli.Mitilenc , 
Lcmno.Ctoia.DuiaZZu,  latra, Cari-,  Lepanto,  M odouc, Rodi, 
Tunifi,Cipiu,laGolctia,laTraccia,laMacedonia,l‘Acaia>l,£^ 
piro.il  Negiopoutr.la  BcOua,.,Ongatia,la  Traiililuanta.  Sem- 
pre guadagnai  io,  e poco  perdono . Niente  elee  ìotodi  mano* 
quando  vna  volta  hanno  prclo . Se  continuano  i loro  afoni, li 
può  dubitare  che  pretto  non  abbcucrlno  ne  ooliti  fiumi  i loto 
caualli, come  denteo  al  Danubio.  Maqucltonoufia  ir, ai,  per- 
che alfibora  l'Imperio  loro  iccmari , anzi  touinara , quando  te 
colpe noltre  larannucompiutamente  caltigatc,  oi  meriti  loro 
temporali  al  giulto  premiati.  Vedi  Allearli. , 


Gran  Turco. 

LA  giofUcìa  della  guerra,  die  fola  ha  piò  (orza, e potere, che 
non  hanno  iurte  le  forze  del  mondo  volte  inticmc,  no  tu* 
po  irebbe  baucr  migliore  ftimolo,  e rilolutiooe per  vn’aniruo 
Chri diano  di  qucllodel  defidcrìo  di  vedere  la  rouina  di  qucl’- 
grand'Imperio, fatto  potente  dalla  debolezza  degli  altri,  Ce  che 
ambifee , & che  alpira  alla  Monarchia  dcll’vniucrlò . Se  per  far 
guerra  fi  cerca  vna  giulta  cauta , fono  mille  anni  die  le  n’jja  la 
cagione.  Se  vi  vuol  «empio  la  lumino!»  (Irilcia  di  tatui  Princi- 
pi,de  Luiggi,  Filippi,  Fcdcrichi,  Andrei»  Gotifredi,  Ricardi>n<_- 
inoltra  la  via  ; e che  nuli  i grandi  Hcroi  hanno  ftimaco»cbc__p 
non  vi  era  trionfo  più  gloriulo»viuorìa  più  vtile,ne  morte  più 
hon orata . Sono  cento,  e dieci  anni  ebe  tutte  le  regioni  di  Eu- 
ropa fi  fono  !membrate,e  fquarciatc  in  guerre  ciutlhper  ragio- 
ni fondate  fopra  vn  piédi  moka, e tali  che  dall’ambicionc  lono 
fiate  giudicate  aliai  potenti  per  far  in  cenere,  t più  fioriti  Stati: 
e dare  a più  mortali  loro  nemiri  ragione  di  Ipczzamento  fo- 
pra il  lor  naufragio . Quanto  fono  felici  quelli  mifcrcdcnti,chc 
nelle  noltre  diuifioni  hanno  il  lor  ripoio:  nelle  nottre  incon- 
fianze  la  lor  fecurità:  ebe  fentito  non  hanno  mai/e  non  molto 
lontano  dalle  loro  frontiere  il  tuono  de  noftri  cannoni  .*  non^« 
hanno  veJtuo  nel  lor  paele  inalberati  gli  fiendardi  della  Cio- 
ccle felici , come  le  donne  Spanane  non  hanno  Icopctto  mai 
ne  tenda,  ne  fumo  d’vn  campo  nemico.* 

In  Turchia  Tubato  ebe*!  gran  Signore  dubbia  d ‘edere  difiur- 
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b,to  nell'Imperio  vicn’egli  a far  movirc, Fratelli,  Padre,  Figli- 
uoli, e tutti  qucIMc  quali  può  bauetli  qualche  fòlpcrtojjencbe 
picciolo, e lonuno.Oci  ornano  primo  Imperatore  di  quella  ca- 
ia dall'Imperio  ad  Oteanne,  iiquale  delidcrolo  di  regnare  leo- 
za  foi petto  fa  morire  due  fratelli . Amurattc  luo  figliuolo,fuc- 
ceffore  nell’Imperio  fi  ammazzare  Solimano  fuo  Fratello,  ac- 
ciò non  foprauiua  al  Padre  decrepito.  Baiazzette  luo  Succedo, 
re  muore  in  vna  gabbia  di  fcrro.Cclcbino  fuo  Figliuolo  more, 
fopra  uiuendo  Orcanne,  e Maometto . Maometto  ammazza 
Or  cane.  A morati  e era  Figliuolo  vnico  di  Maometto.  A quello 
fucccde  Maomett  Secondo . Amorale  fuo  Padre  in  morendo 
gli  raccomanda  Turfino  fuo  figliuolo,  ebe  era  ancora  nella 
culla, de  eglidopola  morte  del  Padre  alla  prefenza  della  Ma. 
dre  lo  fa  ftrangolarc, ancorché  non  vi  porede  eflcr  lòfpctto  per 
l'infamia  di  pretendere  nel  regno , dicendo , che  per  legge  de 
Tuoi  maggiori  non  vi  potcua  edere  che  vno  nell’Imperio , non 
vi  cflendo  fé  non  vn  Iddio  in  Cielo , e vn  Sole  nel  mondo . A. 
mora  ite  fuo  Padre  hebbe  vn’altro  figliuolo , per  nome  Cclebi- 
no,  che  non  haucua  le  non  Tei  meli  quando  morì  il  PadrC-J  » 
quello  fu  raccomandato  dal  Padre,  ad  Haly  Baisi , & egli  io 
confegna  a Maomett  che  lo  fa  morire . A mora  te  vnico  fucccf- 
forc  di  Maomett  hebbe  due  figliuoli , Baiazet,  e Gemi  -,  quello 
per  fuggir  la  morte  le  n’andò  a Rodi, poi  a Roma.  Baiazctt’in 
età  di  («tanta  quatrr'anni,  tallendone  regnato  trenta  due,  per 
ordine  di  Sclim  fuo  figliuolo  fu  auuclenato  da  vn  medico,  non 
fi  volendo  diffidare  di  pcrlona  alla  quale  haueua  confidato  la 
Tua  via , come  fece  Alcllandro  magno  verfo  Filippo  Acarna- 
rio  fuo  Medico,  alqualc  mentre  bcutua  il  veleno  diede  da  leg- 
gere l’auuilo  datogli  da  Parmcniune  , che  fi  guai  dalle  da  lui , 
che  lo  volcua  auuelcoarc . Sclim  non  fi  contentò  della  morte 
dei  Padre,  ma  fece  morire  Amuracte,  e Corcutb  Tuo  fratello,  e 
tré  figliuoli  di  Corcuth , iqiiali  etano  fiati  mandati  dal  Padre 
con  Icttercycon  doni, eoo  prieghi  per  acquietare  il  fuo  furore . 
Mentre  vide  Sclim  fece  continuamente  morir  qualc’vno  , e 
volle  anche  auuelcnarc  Solimanofuo  Figliuolo,  ma  la  Madre 
le  n’accorie , e gli  laluò  la  vita . Mori  Selim  in  quel  luogo,  ouc 
altre  voice  baucua  combattuto  conta  luo  Padre.Solimano  fe- 
ce morir  Baiazett  con  quattro  Figliuoiùqucfia  crudeltà  non  fu 
vfata  da  Sclim,ne  da  Amotattc  luoi  SucccUorijma  feguitò  vn’. 
altro  Maomcttcbefece  tìrangolarc  dicci  noue  Tuoi  fratelli,. 
Poco  dopo  l’Impctatrice , moglie  dcll’iUdTo  Maometto  terzo, 
donna  ambinola , He  arrogante  , come  lono  in  buona  patte., 
quand’hanno  vn  poco  di  liberti,  vedendo  le  continue  fediiioni 
ebe nafccuano ptefio il inedefimo marito,  trafeurato  nelgo- 
uerno , dimandò  ad  alcuni  luoi  confidenti,  Se’l  Figlio  di  lei  fa- 
rebbe l'uccello  nel  ri  m per  io,  e di  più  ne  parlò  anche  aU’linpera- 
tore,ma  egli  accortofi^be  quello  era  anzi  vn  defidcrio  di  don. 
na  ambinola,  & dubitando  ebe  lo  volcde  auuelcnarc , ancor- 
ché non  vi  folle  indierò  alcuno  contai  lofpctto,  e geloGa  alla 
fua  prefenza  la  fece  ammazzare ,óc  ftrangolarcil  Figliuolo-,  & 
con  loro  fece  altresi  morire  quatordcci  altre  perfone  tnalchi  é 
Temine  delti  Tuoi  più  famigliati. Quella  è la  barbara,&  inhuma. 
na  ragion  di  Saio,  con  laqualc  quei  Monarchi  fi  fermano,  òc 
afficurano  nei  proprio  Imperio. 

Tutori. 

SI  danno  i Tutori  a ponili  quando  non  poflono  (pendere, 
e non  fi  dàno  loro.quàdo  fatti  giouani  pofiouo  buttar  via. 
Volendo  i Legifii,come  perfone  intente  al  ben  comune  del- 
la Republicaproueder  e al  beneficio  andie  panicolate  de’ pu- 
pilli beredi,  acciò  per  lo  difieno , oinhabilitàloroal  gouerno 
dcU'hcredità  iftetTa  non  fiano  danneggiai i,anzi  in  ogni  miglior 
modo  conieruati  alla  conrìnuauonc  della  famiglia^ctennina- 
no,chc  a gl'ifidfi  fiano  confi  icuiti  gli  opportuni  tucorhOttimo 
veramente  decreto»pcrciochc, quando  bene  quelli  mancallero 
del  loro  debito, la  fuperiorità  delie  leggi,e  de  minifirid’obliga- 
tione  de  gli  arniche  de  parenti  può  far  si,  che  ad  ogni  pregiudi- 
cio refiino illcfi  gl’illeflì  pupilli.  T uno  quello  va  bene  ne*  ma- 
neggi de  Cittadini  j ma  ne  gli  affari  de*  Stati,  quando  ( dico  ) il 
Principe  anche  fanciullo  fucccde  lo  fupplcmcmo  de’  tali  tuto- 
ri, che  vengono  ad  edere  Superiori  a tutti , & ad  edere  arbitri 
dcll’armc,c  delle  forzc,non  è lenza  grauiffimi  peri,  oli  L’cfém. 
pio  di  tanti,  ebe  fottoquefionomedi  tutori  fi  fono  fatti  vlur- 
patorì  de  gli  Sufi  de  fanciulli , dimoili  a quella  verità . Due-, 
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atti S'vfzno per nfficurarfi  da  reticoli.  L'vtia  cilptomowre 
alla  tutela  pcrfone,  che  coi  fanciullo  babbianosi  congiurai  «li 
interi tl  1 1 lofO»che  la  grandezza  di  lui  tia  la  lue  patticolar  ccmlo- 
larione.c  grjndrzza  L’aliia  coulillc  ncldiuiikiegti  offici  dai* 
tutela  in  modo  , clic  non  poDano giammai  vn  lulo  vlutpsrìi 
tutu  rantoliti  delle  cote  pubtfclic . quinto  alla  «ima  li  lotto 
alcune  palone  imzginztc.chc  fia  ottimo  rimedio  l'eleggere  al- 
cun gt.rn  pcrlonaggio  del  fangoe  dei  tncdclmtu  fanciullo . e U 
fono  ben  troppo  in  fuo  ptegiddkio  ingannati.  Filippo  tutore 
de1  picciolo  luo  nipote,  occupò  iottoiU  ritardi  quel»  amnn- 
nillrationc  il  regno  di  Macedonia.  Ricaido  eletto  a al'oSìcio 
In  tutela  de)  nipote  «’vlurpò  l' Inghilterra,  tua  con  empiei 
maestre, che  non  fece  i ilippo . Cedui  almeno  il  lafiiò  vrno. 
cte  quello  1 ammazzò.  Lionello  tutore  di  Hcrcoled*  tfte  s’v- 
fnrtò  Ferrara  : e [totlooccupòlo  UelioStato  lotto  quello  co- 
tote  dittitela  di  Nicolò.Non  li  tiouano  aidt  leggiero  brami», 

come  Liciugo,  clic  dopo  la  tutela  eoo  tanta  giultitia  elercitata 

fopt’al  Regno  di  Sparta  lo  rellitui  nel  ptchilo  itmpo  ai  nipote. 
Altre pcrlonc  non ttouò più licurc  in  quello  ufficio tutelate, 
die  ole  madri  del  picciolo iigooroo  alcune  pctiouedi  meza. 
no  Statene  valore,  quanto  alle  madri  niuno  atneta  mai  piu  m 
lei  il  tuo  figliolo,  & amandolo  cenata  di  contentai  gii  con  l»_* 
vita  loSrat  « , roaflimMUente  in  regnoouc  non  luccedooo  le 
donne  Con  qual  prudenza,  e fede  tede  Mammea  l’Imperio 
net  lo  figliuolo  Aleflandro:  Soffia  l’Imperio  Cieco  per  Cuuftì- 
no.-Itenc  pcrCoftantino-Catteima  per  Carlo  di  Francia:  Ma, 
ria  per  lo  viuenieLodouieoccoldcbiaiaarun’iliDondo  Scic 
nudi  i nondimeno  iciocchc , e lattine  lotto , non  meno  altresì 
fono  pericolole,cbe  le  altre.  La  Dudicfla  Bona  jutt  ice  di  Clo- 
nali Galeazzo  col  loucrchio  domcltitatli  cui  Taluno , apctle 
la  firada  a Lodouico  Morodi  occupate  loStatodi  Milano.  La 
madre  di  Calmiero  lo  conduflc  aulcaoc  fu  torzaiocnrrarc  m 
vn  monaflero.Quamoailc  petfonc  di  Stato  e valute  inezano, 
le  li  tulliane  vn  Zopno , che  pct  tetuite  al  luo  Signotc  tutto  lì 
difiormò  : Vn  Cubria,  che  pei  liberar  la  PcrfiadaMagi  Ir  eoa. 
rentaua  d'efler  vccilo:  VnGefozldo,  che  per  non  nuotete  alle 
cole  del  Duca  di  Beocuento  quali  vinfe  Regolo, e memo  che’! 
Duca  gli  otnalle  la  tronca  iella  della  li»  mcJclnru  corolla:  Se 
fi  [tona (levo  1 dico)  huomini  di  tanta  fede, non  tatebbe  ncccfla- 
rio  d’artificio  alcuno  per  afltcuamtbSafAt’lttnCiuHMa* 
e oechccofioro  fodero  di  reai  (angnc;ma  perche  lauta  virtù  di 
rado  ócfoua , e nelle  operationi  di  Stato  non  li  dcoe  mar  com- 
promettere cola  n e pie-  loia, ne gtaoderconuieoe  per  heurezza 
dello  Stato , e del  fanciullo  far  la  predetta elcttionc  di  palone 
di  V dorè . e distato  mezano.  Se  ne  tentartelo  coltoro  d’vlur. 
-orli , pur1  vira  minima  cola,  i principali  del  Rcal  1 angue  lenza 
dubbio  lo  confcntirebbono,  anzicon  tutte  le  lor  lotzc  oppo- 
ni ntlo  non  fi  gl’impedìrcbbono  oguidiicgno-lenza  die  i popo- 
li , e Ipctialmcmc  1 potenti  li  idegnarebbono  d'eliet  Signoreg. 
giatidaperfonetali  Tanto  più s'afficuruebbe d fanciullo da 
pctiooc  tnezane-le  fi  diuideilero  le  attioui  della  tutela.  Tra  lo- 
ro  nontfaccordarcbbono  mai  ad’eleggere  vno  de'lor  itefiì  per 
Re-,  perche  l’eguale  abbotrilcc, die  l'altro  cgualcgli  diuclltilil- 
pcriorc  ; e douc  lì  tcntalTcd’voo  { dice  Annotilo  ì impedirebbe 
viccndcuolmcutc  i'altro.  Altri  dunque  labbia  cura  del  Signor 
Fanciullo:  Alni  della  tea!  coreetAlt  1 i nelle  entrate, e de  i teion  : 
Altri  freni  con  lefortificationi  di  audaci  Cittadini  : zitti  con 
militie  armate  guardi  il  paelc  alle  frontiere  colutagli  Srrame- 
ji:altricompanapremi|  , cpcne:  alni  faccia  altre  neceflarie 
Ojictatioiii  i «e  con  qucil’arti  afiicura»  .ciò  Sarò , e la  vi»  del 
picciolo  Signore. 

Tutto. 

E Ben  pazzo  colui  * ebe  volendo  tifanatc  vna  parte  trafrura 
il  tutto, col  quale  more  anche  la  parte . Non  eltinguono  ul 
volta  i medici  vn  dolore  ,ma  lo  lafciano  crdccre  per  medicare 
vna  teine  putr»da,quando  loprauicnc  ■ 

A tutti  non  fiatino  bene  le  medefime  cole. 

voler  Tutto. 

EVctìHìmo  quel  cUe  volgarmente  fi  dice  : Chi  tutto  vuole 
bene  (petto  ha  niente . Salilo  per  certo  » e fortunato  può 
chiamaiG  colui  ilqualesà  por  termine  a tuoi  defidcrij,  e freno 
alla  felicità  della  fortuna.  Ruboam  Re  de  Giudefinegando  au- 
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che  di  date  quattro  buone  patole  a principali  del  fuo  Regno, 
delle  dodcri  parti  de  Ih  dello  ne  perdè  diecc.I  Saneli  maltrattati 
da  gl’imperiali  » e peggio  anche  minacciati  per  lafabrka  detta 
fortezza , cbe (opra  loros'innatzaua lupplicaronopiù  volte,  a 
ì’impcratorejche  contentandoli  dell'antica  prontezza^  alfec- 
tiene  loro  vedo  l’Imperio  non  grauafle  di  quello  legno  d in- 
confidanza  ia  patria  loro , ina  non  battendo  dii  potuto  impe- 
trare cola  alcuna  futon  forzati  a liberarli  dal. loro  giogo , roui- 
nandonc  la  lortczza>eacciandone  il  ptefidio,  e tenendoli  cen- 
tra lot  natura  a parte  Franccfctc  benché  poi  dalle  mcdcfim’ar. 
me  imperiali  lolle  la  Cirtà  poi  racquiflara»  la  cola  andò  hondi- 
mcnoiu  modo, che  lenza  piofitto  alcuno  di  Cdare(comc  vol- 
le la  Diuiiu  Madia  J quello  Stato  peruenne  in  potere  di  chi 
meno  gl’imperiali  haurebbono  defidcrato . Quali  nel  medefi- 
mo  tempo  il  Duca  Ottauio  Fa  mele  bruendo  con  patitnzsL.* 
coltrato  la  motte  del  Padrc,c  folk-no  di  non  baucr  lauto  il  ti- 
tolo, die  defideraua  fopra  Parma,  e Piacenza,  f applicò  l‘Impcr 
rotore  di  non  efler  molcflato  in  Parma,  della  qual  graciu  per- 
dutane la  ipcrapza  di  confcguirc  gli  effetti,  fù  anch’egli,  come 
i Sancii  coHretto  a gettatfi  nella  protettionc  di  Francia  , dai 
qual  pai  tiro  acaelciutc  alla  parte  Cela  tea  di  molte  difficoltà , 
& datto  lofpcuQ,cbe  Celare  non  velette  con  quefìi  ptcaiuboU 
farli  Signor  d'Italia , finalmente  non  le  n’acquittò  alno,  le  non 
Cbe  dopo  molte  fpefe , e pericoli  manche  reliituita  Piacenza» 
non  che  gli  fotte  turbata  ia  pofic  filone  di  Parma.  Fece  TJmpe- 
ratorc  Carlo  Quinto  prigione  Francelco  Re  di  Francia  ’,  de  lo- 
pt’a  1 patti, 6c  modi  di  liberarlo  furon  tenute  dìuerfe  confnltc:c 
non  mancò  chi  proponete  ia  parte  della  magnanimità,  e della 
clemenza  ; ma  mentre  fi  pretta  orecchio  all’ vale , Se  vuolfi  ca- 
uare dalia bcuigtiira della  fortuna vrf frutto  maggiore-ditone^ 
lo  potea darfi»non  iene  traile  aJiro,cbc  moiiiplicarionc  di  uJo» 
tenie, accreicimcntid’odij, guerre  immortali,  e quello, che  im> 
portò  più,cbc cuicun’aUra  cola  v n’i mped i ra cnto, Se  oppotìtio- 
nc  mirabile  a non  far  progretto  alcuno  contro  Tarme  infede- 
li Chi  Icggelchiftoriede  Greci  vedràtclic  dalThaucr  Sckuca, 
oltre  ! fuo  priiuogcncrolo  proponimento  mcn  trattata  cortc- 
fcroente  Danetriottatto  fuo  prigione,  che  non  fegti  conutuv- 
ua , non  gbene  riluttò  molto  beneficio  » ma  ben  molta  vergo- 
gna, per  non  baucr  faputo  vfar  il  dono  della  fortuna,  laquak-* 
con  quella  vittoria  era  venuta  a prefcnwrgli  vna  bdfiffimaj» 
occalione  di  gloria  . Il  contano  auucnnc  bene  a Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano , ilquale  con  baucr  coi  (demente  liberato 
Alfonlo  Re  d’Aragona, fuo  prigione, oltre  sì  grande^:  illuftre 
riputatione  s’acquittò  vn’atuico,  il  quale  fcnz'alcun  dubbio  gli 
fimottròpoi  in  ogni  luo  auuenimento  prontifinno  fcmprca 
por  per  lui  lo  Staro,  e U vita . Laici  dunque  il  Sauio  Principe-/ 
tallior  decorrere  qualcbccola,  Se  occorrendo  alcuna  amarez- 
za con  gene rofo  petto  Tingbioctifca  per  vietar  pencoli  mag- 
giori . Doni  potendo  donate  : non  colendo  facciali  liberale  di 
quello  die  non  può  vendere  • Coti  l’Imperatore  Tiberio  col 
non  cimentare  le  forze,  & autorità  iua  centra  Lunule  Gctuli- 
co  luo  Capitano  in  Germania  fi  liberò  da  mille  perìcoli  , & 
conlctuoffi  amico  con  honor  l uo  ( concedendogli  picciolo—» 
parte  delle  colè  lue,;  quello,  cbe  nemico  gli  haur  ebbe  potuto 
appostare  Tetteema  p adita, e rouina  del  tutto . 

Vacatione  degli  Offici).  \J. Officiali 
lor  nj  ac  attorie , Perpetuità  de  gli  offieij. 
Vacuatione.Vedi  Euacuarc. 

V allo.  V edi  Alloggiamento . 

VALORE. 

Tffirtfll  ^ va^orc  *■’  **  Pr‘mo  ialino, per  lo  quale  fa- 
le  il  Principe  alle  virtù  , e la  porta , per  la 
quale  entra  a diittura  nel  Tempio  della 

1/'  fiacco  quel  valore,  che  nella  lingua  fà 

^^1  pompa  dcllcfue  prodezze  .J I mculb  airi 

[Il  llìffli  di  fuono.fono  più  vili  di  prezzo . 

11  valore  fenza  il  quale  non  fi  può  mai 
copile  uupicu  dt  già  riiieuo  ba  fondato  le  prime nwnarcbic  . 
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Refifteme  coft a n cernente  il  valore  a tutti  gli  accidenti  ebe 
pedono  occorrere  alia  debolezza  hutnana. 

Andare  nelle  anioni  militari  alla  cieca, & impctuofamente, 
non  è valore.  Vi  vanno  cofi  le  beflidAc  i furiofi.  Quello  clic  U 
Natura  fa  proprio  del  valore  fi  riuolge  in  temeritarie  la  ragio 
ne  non  vi  mate  la  mano. 

Il  valore  conrienc  tutte  le  virtù  morali,  non  potendo  eflcr 
valoroso  huomo.o  donna  lenza  virtù. 

Il  valore  conila  diprudéza,cdi  vigore  d’animo,  lequalidue 
cote  vnìce  in  vn’buomoptoduconoopcrationi  mcrauigliofc , 
e per  mantener  gli  Stati  di  molto  maggior  importanza  c il  va- 
lore, die  la  pocenzaùlchc  proua  Ariftotile  con  l'cfempio 
Principi  ebe  gli  acquattano,  iquali  rare  volte,  o non  mai  li  per- 
dono, come  fanno  i difendenti , che  non  hanno  hcredieato  la 
virtù  con  la  potenza  de  lor  progenitori . Ma  qui  parJareroo 
(blamente  del  valore,  inquanto  conila  d'ardire . Hor  l'ardire 
procede  dall'animo, parie  del  corpo,  parte  delle  forze  cftcrne , 
delle  quali  a Ino  luogo.  E fc  bene  quel  dell’animo c il  princi- 
pale,perche  domina  ipeflc  volte  alle  infermità  del  corpo  » e lo 
regge,  c le  tiene  in  piedi  ; nondimeno  per  l’ordinario  il  corpo 
mal  lano,  & mal  compie  flìonato  atterra  ancora  l’animo.  On- 
de è de.  li  de  ubile,  cbc’l  Principe  Ga  di  pcrlona  ben  coni  polla,  e 
di  complclfionc  lana  & gagliarda  : c fi  deue  aiutate  la  natura 
con  quel l’a rii , che  coniouano , Se  con  quelle  che  accre  scono 
la  falliti . La  conici  ua  la  Sobrietà,  e la  modeiatiune  nc  i cibi , 
perche  il  virio  delia  gola,c  l’vbriachczza,  c l’ingordigiacmpio- 
oo  il  corpo  di  cattiui  l;umori,c  d’indigcllionbondc  ne  naìcono 
le  podagre , c l’altre  malattie,  che  rendono  la  vita  de’Principi 
miserabile, c non  meno  tedio!  a a loro,chc  a gli  alt  ti.Gioua  an- 
che per  la  conferuatione  della  Sanità,  e delle  forze  la  contincn- 
za,*perchc  la  lafciuia  sfrenata  indebolire  le  bcllie , non  ebe  gli 
buoraini» accelera  la  vcccl»czza,dcbilita  gli  Ipiriti,rcÌaITa  i ner- 
ui, ofeura  la  villa, & apre  mille  vie  alle  podagre,allc  goccio,  al- 
la morte.  Si  accrefcono  poi  le  forze  con  l’cfcrcitio,c  l’cfcrcitio 
dcu'clTer  tale, che  fuegli,e  detti  tutte  le  membra, quale  è il  giuo 
codclla  palla  (coracdato  fingoUrmcntc  da  Galcno)e  la  caccia. 
Appartiene  anche  a que Qo  effetto , l’aflùcfarfi  a diuerfe  cofo 
contrarie, a!  freddo  al  caldo,  alla  vigilia,alla  fame,  alla  fete,  al- 
l'acqua, al  vino,&  ad  ogni  varietà  di  vita,  c di  vittoj  perche  in 
quello  modo  limonio  a fficura  la  Sanità, & corrobora  le  mem- 
bra, & alfoda  la  per  fona,  e E fà  abile,  c pronto  ad  ogni  acciden- 
te, Se  ad  ogni  incontro.  Perche  fi  come  il  maneggio  del  Prin- 
cipe riccuc  infinita  varietà  di  cali,  cofi  conuiene  che’corpo  in- 
callire® talmente, c fi difponga^beniuno  incontro  gli  fta  nuò- 
ti?» Se  arduo . Ma  perche  alle  volte  la  debilità  della  natura—» 
vince  ogni  aiuto  deìl'atte  ( qualunque  lì  fia  il  corpo  ) c ncccf- 
6rio,cbc  l’animo  almeno  fia  pieno  di  vigore,  c di  ardire,  cd'- 
vna  certa  viuacirà,che  lo  renda  pronto  a farli  incontro  alle  di£ 
ficoltà,  & ai  pericoli.  Dcue  finalmente  vincere  con  la  gran- 
dezza dell'animo  i trauagli  del  corpo,  di  ebene  diedero  lingo- 
larilTimo  d'empio  Giulio  Celare.  fVcdi  Fortexjtja. ) Carlo 
Quinto  nella  guerra  di  Alemagna,  doue  le  bene  era  trauagiia- 
tiflimo  dalla  podagra  in  modo  tale , che  non  potata  tenere  il 
piede  in  llalfa,  c perciò  lo  follencua  con  vna  falcia  di  cela  * nó- 
dimcno  flette  tut  tauia  vn'inuetnata,  benché  afpriffima  in  cà- 
pagna  tra  le  neui,e’l  fango  : foftenne  col  vigore  dell'animo  il 
contrapefo  del  corpo . I modi  di  tener  l’animo  fuegliato,e  de- 
llo fono  tutti  quelli,  che  aiutano  la  Sanità  : che  impedifeono  la 
maIinconia:c  h’cccitano  l’buomo  a desiderio  d’honorc,c  dì  glo 
ria:il  decorrere  delle  virtù  proprie  d’vn  Principeie  delle  impre. 
fc  de  Capitani  grandi:  la  lettione  delle  vite  d’alcuni  Imperato- 
ri,& personaggi  d’alto  valore: la  conuerfatione  d’huomini  non 
meno  arditi,  che  prudenti  : la  conitdcratione  finalmente  dell'- 
officio Tuo . Nel  qual  propofito  memorabile  il  dettodi  Vefpe- 
fiano  Imperatore,  col  quale  nell'vltimo  punto  della  vita  man- 
cando dille  imperai  crem  Jiantem  mori  operi  ere.  Vedi  Forte 
XA  virtù.  Meriti.  AUgnammo . Vinone  congiungimento  c agio, 
ne  Uè  zlt  Stati. 

Valore  fe  aiutato  dalle  lettere . ve- 
di Studio  delle  lettere. 

Vanagloria  . Vedi  Gloria  . Van- 
tar#. 

Cimilo  Morale  Portata  Prona. 
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V H* * Toltra‘n  tueflo  F^S0  delle  vanità  del  mondouiri- 
V£  ma  che  vedere  il  porco  ai  perde  più  facilmente  fe  fletta . 
^Ol.  animi  foni,  e gcnerofi  non  fluttuano  gonfiare  dalle  ua- 

Vcd?^ln-e^tia!  s‘*domcfticl  co°  *e  Perfone  di  lettere . 

Vantaggio. 

E'Vn  gran  uantaggio  quando  fi  ba  a fate  con  perfone , eh’- 
altro  non  fanno  fare, che  morire. 

E'Vn  gran  uantaggio  il  conofccr  le  forze  dello  Stato,  che  I’, 
buomo  uuol  aflàlire,è  parangonarle  con  le  lue. 

Molto  iniportail  conofccre,c’l  ualertìdi  qucllo^n  ches*aua 
za  “ nemico . I Cartaginesi  furono  più  uoltc  uinti  nell’Africa 
aa  Matco  Regolo , per  non  conofccre  in  qual  parte  delle  lor 
forze  uantaggufTcro  il  nemico.  Venne  intanto  di  Grecia  eoo 

alcune  genti  alIoldateSamippo  Lacedemone,  eCauaglierodi 

grand  accorgimento:  Coflui  incefo»comc,c  doue  follerò  fiati  i 
Cartaginesi  uniti  incominciò  all’aperta  dire,  che  le  cotte  palla- 
te erano  procedute, non  dai  uabr  de  Romani,  ma  dall’impru- 
dCSif  ~P{tani  loro»  perche  effendo  Superiori  di  Cauallcria  » 
cotichino,  haucuano  combattuto, non  in  luogo  piano,  doue 
la  Cauallcria  ualc,ma  nc’colli,c  nc  gli  erti, doue  la  fanteria , & 
per  conseguenza  i Romani  haucuano  uantaggio;Cofi  hauen- 
do  egli  mutato  il  modo  della  guerra,  errasScntoladacolli,  a 
piambicdc  una  compita  uittoria  alla  Cartaginesi.  Nella  Iccon- 
da guerra  punica  Annibale  cooofcendofi  Superiore  a Romani 
da  Cauallcria,  ccrcaua  d’afiìrontarG  con  eSTì  loro  nelle  campa- 
gne aperte  , e ui  rcftò  tante  uolte  uincitorc , quante  i Romani 
bebbero  ardire  di  azauffarfi  con  lui.  Ma  Fabio  Maflìmo  ac- 
corgendofidc  diiauuamaggio  non abbandonaua  mai*  mon- 
o,e  1 Un  afpriJ ! Turchi  fono  Itati  in  tante  battaglie  cótta  i Chri 
fi  uni  uictotiofi , non  per  altra  cagione , che  per  lo  uantaggio 
( flatocomune  a loro,&a  tutti  i Barbari;  della  Cauallcriì-,  ; 
perche abondando  dD  di  quali  infinita  moltitudine  de  Caualli 
non  hanno  quante  uoltc  fi  è combattuto  in  luoghi  aperti  dub- 
itato dui  della  uittoria:  inai  lenza  combatterne  altramente  1 
clic  con  tagliarne  le  Brade, e (accometternc  le  ucttouaglic,o  c6 
mipedirncle,c  diiordinarne  con  impetuofi  attalri , Se  Itracciac- 
ne  con  perpetue  Icorrcrice  fcaramuccic,  c finalmente  col  cin- 
gere da  ogni  parte  n’hanno  oppi  etti,  e uinti . Non  c cola  clic 
maggiormente  accrelca  l’ardite,che’l  ucdetli  fuperiore  a nemi 
ci  in  qualche  cola.  E per  ciò  deue  il  prudente  Capitano  cercare 
il  uantaggio, e ualcr/cnc.  E’I  uantaggio  confille,o  nel  numero: 
o nel  ualor  de  Soldaiiro  nell'arme , o nel  fito.o  in  altra  cola  ra- 
le.  Vanuggio  grandiflìmo  come  fi  pofTa  hauetc  da  gli  acciden- 
ti. Vedi  Accidente. 

Vantar/l 

IL  Corno  Efoptco  uolcndo  oftentare  la  bella  uoce  che  non 
haucua , fi  lalciò  cadere  di  bocca  la  formagclla , laqualc  1.  - 
Volpe  accollc,e  fe  nc  tifo. 

Chi  delle  proprie  imprefe, ancorché  gridi  fi  gloria, tnoflratf 
hauet  le  nò  per  atto  di  itimi, o gcnetolità  di  cnor  tidottc  a fine, 
ma  per  brama  di  gloria.  Dà  a conolcere  di  commcn  lai  le,non 
perche  le  babbi»  fatte, ma  hauerlc  fatte  per  magnificarle.  Non 
ha  hi  fogno  la  uirrù  della  tromba  della  lingua  chi  opera  per  farli 
ucdcre,c  rendete cofpicuo  al  módomta  per  fe  fletti  fi  lcopre,e 
non  poòfiar  celata . Il  godimento  di  etti  non  ba  da  dipendere 
da  propri  encomilo  dall»  memoria, c cognirionc  altrui,  me 
dalla  cófolationc  intero»  della  cofdenza.chc  si  d'haucr col  fa- 
uor  dittino  uirtuoiamentc  operato  In  lontroa  quelli, che  fi  glo 
nano  de  ile  cofc  loro,  moflrano  d*hauct 'operato  scafo,  e di  nó 
faper  goder  i premi|  della  uimi.Getmanico  quel  gran  Capita- 
no>mentre  erette  il  trofeo  della  fua  uittoria  co'le  Ipogiie,  e co’l 
arme  de  popoli  uintl.aitiibui  nell'inlciittionc  la  gloria  del  un- 
to alla  fui  runa  di  Tibcrio,c  di  fe  fletto  non  fece  pur  mcniione: 
jinmit» imUu  ( loggiongc Tacito ) an  ratyi  nnfcintum 
falbi  fatu  ejji,  che  c piu  probabile . Vedi C lattati? a. 

SI  II 
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H vantarti  è Tempre  vitto  di  viltà.  H vile  eomo  gracchia  vo- 
Jontiet  i.-l’Aquiia  non  fi  fciiiedc  non  ne  gli  attigcncroG  Argo- 
memando  Semiramide,  che  Scauiobaite  Ré  -l’India  fotte  vile 
dalle  vantatrici  me  parole  ella  ridendo  ditte  j Cbcnoucon  U_* 
parole,  ma  fi  beo  con  la  virtù  fi  combartcua.Qu  ricerca  bcn_* 
rutti  gli  auueninKnti  de  vantatori  rrouatà  nelle  toro  milerie  » 
c fatti  la  lor  viltà.  Varrone  (ì  vanta  botmai  di  volcr'impngio- 
nar’Anntbale  ,&  ecco  Annibale  (epelliice  lui . Api  Ré  d fcgit- 
tofi  vantaua»chcne  buomini , ncGiouc  porrebbe  lui  priuar 
del  Regno&  ecco  Amafia  lo  priua  del  rcgno.c  Jclla  vita-  Eu- 
bone  fi  vanta  di  voler  prender  la  moglie  del  Re  de  Lidi , Se  ec- 
co Alcfiandro  prende  fui.  Antonio  fi  vanta  di  voler  iranlpian- 
care, quali  fotte  humil  pianta  Roma  in  AlelTandria:  ecco,  a pe- 
na vede  il  nemico  in  battaglia, ebe  fugge-  Dominano»!  he  Tem- 
pre ad  ogni  parola  bebbe  pronto  il  vanto,non  teppe  egli  far'al- 
trombe  quali  a ragno  tendere  le  infidic  alle  roofclvc.  Tomorco 
fi  vanta  di  voler  carcerar  Solimano,  ma  poi  tagliato  in  pezzi 
fa  fc  Je,cbc’l  vantarli  è viltà» nemica  della  vittoria . Tanto  è le- 
gno di  viltàil  vantati) , che  humnini  grandi per  gloriofi  farti, 
rotto*  lic  lono  fatti  va  untori, fi  lono  inlìcnic  fatti  vili . Pom- 
peo per  impre le  vinte  fi  può  fra  maggiori  Capitani  anouera- 
re.ecco  fi  vantatila  pcicoila  del  piede  di  lare  icatorirc  e lercio, 
e non  lolamenrc  fi  vede  vilipeto  in  Roma , ma  vinto  in  Farla- 
glia  ►&  mifci  abile  io  Egitto.  Conofccndo  Focionc  la  viltà  do 
vantatori  li  ralTiiniglia  al  Cipreflb , per  cflierc  egli  alto  di  ttatu- 
ra»ma  inutile  per  non  produrre  flutti  di  forte  alcuna. 

Vallai  aggio. 

NOn  èli  più  infelice  vattahggìo  di  quello,  che  fi  pretta  a 
Principi  deboli, & impotenti,*  quali  da  ogni  picciolocó- 
trafto  può  diete  perturbata  la  quiete.  Nòe  il  più  felice  di  quel- 
incile  fi  tende  ad  vn  Principe  potente , aito  con  la  lua  riputa- 
tone, & con  la  propria  forza  a pai  cucire  Se  mantenere  il  npo- 
fo  nc’luoi  iuddiù. 

Vbidicnza.  vedi  Obedìtnzji. 
Vbriachczza. 

I D ipinto  occupato  dal  vino  è limile  a carri.c’hanno getta, 
_/  ti  i loro Carratricri al  batto , che  vanno  tcntumiando  ,c 
qua»e  là  lenz'or  .inc,non  haue-n  io  c he  ben  li  guidi . Cofi  l’ani- 
ina  é molto  cffeia  c (Tendo imbaco l'imcllrtto- 

La  violenza  del  vinooccupa  i ieoumcmi  più  viui  della  ra- 
gione^ maneggia  L libertà  dell’animo. 

L'vbriadiezza  é atta  a far  (coprire  qual  fi  voglia  fegreto  per 
grande  che  fu, come  mtcì  mene  molte  vo  u-  ue’conuiti . Saio- 
mone  volle  che  gli  Rè  non  beuclfcio  vìno.AWr  Regibuj  O Lo 
muticeli  Regtbus  vinum,  qui o nutium featium  (fi  vbi  re - 

gn*j  ebrietà;  , hauetido  quali  ornatili  a il  vino  di  fai 'appunto 
dimottrare  quel  ecoic  che  douiiano  Ila1  'occulte  : Onde  Noè 
non  cofi  tolto  htbbe  bcuuto  il  vino*c he  palesò  quelle  patti  che 
fi doueuano tencr'occultc.  Quella  c vna  ragione , perche  gli 
Antiihidipingt-ttcro  Bacco  nudo»per  farci,  dico  iotedere,  che! 
vino  (copi  e ile  greti. 

AlsJi  Martin  Lutero  il  Clerod* Alemagna  per  il  ventre, co- 
me il  Rinoceronte  l’Elefante,  Se  affilandoli  luo dente nclla_^ 
pietra  del  (uo  furore  lo  portò  concia  l’cccdfo,c  l’intemperanza 
clx  i imitai  ono  in  danno  notabiliffimodcllc  pcnone  jfi  fon  bc 
dopoi  moderate, ma  la  violéza  c ancora  in  tal  crcdito.cbc’l  vi- 
lio  non  c piu  fc  non  vnManza  E come  la  carnalità  tiene  per  la 
«nano  i’vbriachczzafnon  bauendo  la  galera  d.  Venere  per  ben 
vogare  biiogiH)d’akro,i  he  di  vinoni  fi  vede  il  concubinato  cofi 
comuni  fi  a i Preti  di  quella  natione , quanto  i matrimoni!  io 
Grecia.  Ve  ne  fono  pochi  per  fobri),&  moderati  ebe  fiano  ebe 
bcuino  manco  di  Auguftoai  luodefinarc,  e molti  ancora-*, 
che  bcuono  j iù  di  Matti  mino.  Non  è punto  di  vergogna  il  tre- 
mar delle  gambe, pur  ebe  fi  porti  Tempre  laido  ilcerucllo . Se  i 
Prelati  ,c  i RcJigiofi  medclimifi  potettero  corregge  redi  que- 
ll» ione  di  eccelli  fono  in  luogo  d’vfar  benda  Ipada  della  pa- 
rola di  Dio»  c'I  talento,  della  lor  profe  filone , bauendo  in  ogni 
canto  di  lóbauetc  contra  i Sc(tarij,chc  portano  il  cìglioalto,e 
la  parola  ckuata  per  tutta  l’Aicmagna.  Non  è cola  che  tato  gli 
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fpauentì  quinto  la  grandezza  A autorità  de  Prelati, che  è tale, 
che  oltre  che  di  tette  voci  per  l’clettiooe  dcll’Impeiarorc,  eglino 
n’hanno  tre.cttendo  la  dignità  Elettorale  vnira  a gliJArciucfco- 
yi  di  Magonza,  Colonia, c Trcueri.il  temporale  lor  batta,  per 
dar  lor  Corte, & leguito  da  Principe.  Vedi  Pi  no.  Coniato. 

Quàto  fia  difdiceuole.tra  gli  Ecdcfiaftici  in  particolare  l’vfo 
di  fare  il  òrindiG.c  di  far  berimghini  có  mandar  bicchieri  in  gi- 
ro métre  fi  mangia , &:  sfoizare  vno  a bere  più  di  quello  porta 
il  bifogno , fi  può  chiaro  vedere  da  Sacri  Canoni,  nc  quali  con 
quclta  forma  di  paiole  c prohibito:/#«w  obujum  perni hj  decer, 
rumutabcltndum,  quoti  in  quibufdam parribui  ad  potus  aquale t 
fuo  modo  ft  obhgant  potatore;:  tilt  ntdicio  tahum  pluj  lauda, 
turbai  piarci  inebriati  colteti  freon  diore;  exhaurit . Si  qui t 
autem  fuper  bu fe  culpabilem  exbibuerit,  nifi  ( à Super  ter  e cono- 
momtum  ifatisjeccrit-,*b  officio^?  beneficio  jufyendotw. 

Se  de  commetti  errori,  Se  de  ditordini  feguiti  da  perfone  , 
vbr  iac  he  debba  cffcrc  o maggiore,  o minor  la  pena , par  ebe  fe 
ne  parli  con  diltintione  y perche  Ubriachezza  a cafo,  & di  chi 
non  é (olito  vbriacarfi  li  leufa;  ma  chi  s’vbriaca  volontaria- 
mente , Se  oc  (a  pi  otc  ttìonc  dourebbe  patire  a doppio  la  pena 
della  lua  colpa. 

In  vn  Concilio  fù  determinato  per  auucrtimemo  de  Chieri- 
ci : ne  poi  uium  vitro  Vicem  ad  Jummum  ternata  con  tingane , 
Nel  Jhj  C tuilc  il  tettamemo  fatto  da  vn’vbriacoé  nullo. 


Vbriaco. 


PEr  imparare  la  fobrietà  non  v’è  miglior  maeflro,chc  flar’a 
vedete, qucUoiCbc  fa  vn’vbiiacu . Gli  Sciti  non  banchctta- 
toi.o  mai  lenza  qualche  vbriaco, a fine  ebe  igiouani  nel  vede- 
re quei  loro  atti  li  (conci)  satteneikrodal  louucrchiobcre . Il 
vino  oituiòlc  vittùdinioltittìmi.  Aodiocida  Filofofo,  chia- 
mò il  vino  potcnulTìino.  Mattia- Ila  che  fù  .obrio.e  continco- 
tittìmo  di  ottanta ici  anni  bebbe  vn  figliuolo,  e di  nonantaduc 
vinic  iCart  .giudi. 

Vdirc.  Vedi  Orecchie  A[coltare.Au- 
dienzja. 

Vdito. 

L’Entrata  dell’anima  e l'vdrto . I buoni , ed  i cattiui  configli 
non  vi  pottono  penetrare  le  non  per  quella.  Quando  le. 
guardie  di  quelle  porte  lono  guadagnate  li  (rionta  della  For- 
tezza-Sari ìiuio  chi  chiuderà  ic  orecchie: e lari  poco  fc  le  ler- 
rarà  con  cera  : V.  u ole  un  turacelo  più  fermo  di  quello  fi  di- 
ce fotte  adoperato  da  Vlifle,&  (uoi  compagni. 

E I udito  lopia  gli  altri  (enfi  di  ul’ccccllcnza,  che  o’I  officio 
fuo  fi  uicnc  ad  intendere  il  fegreto  del  nottro  cuore , c i più  in- 
timi penficri  ucil’anima,cbc  licititi  della  uocc  atticulata  e polli 
nell'orecchio  della  perfona  con  cui  fauclliamo,conoicc  quello 
cbeniun’intcìlctcohuroanumc  Angelico  può  intendete 
E I udito  lo  (troméco  ordinario  per  riccucrc  la  luce  diuina  » 
c la  i ioni ia  delle  louranc  ut  r ita  có  l'altillimo  dono  della  fede . 

Tutu  gii  altri  (énfi  ingannarono  il  Patriarchi  Iiàac  , il  loio 
Udito  gli  ditte  la  uentà. 

1 Principi  che  non  odono.per  confegucnza  non  intendono: 
non  intendendo  non  pollone  guuernatc:non  goucrnando:nò 
(onu.tK  ponn’ctter  Re.  Filippo  di  Macedonia  per  relationc  di 
Plutarco  palfaggiandi  > una  uolta  per  luo  dipporto  fù  ricercato 
da  una  uecchiarelia,  che  (egli prcientò  del  l’a  udienza , ma  feu- 
landofi  con  dite  che  non  baueua  tempo,rcplicò  ella ’.protndc  ne 
JRex  ejje  vela.  Vedi  Audienfa. 

Vecchiezza. 


LA  uecebierza,  laquale  non  uien  mai  fola  non  permette  ad 
un’animo  gcneroio  intraprendere  imprefe  lunghe*  labo 
nolc . Aggraua  ella  non  meno  l’animo  de  trauagli,c  noie, che 
de  anguor  i il  corpo  ; c lo  riduce  in  uno  Dato  più  lagrimcuolc  » 
che  lagritruto  - 

Solo  Iddio  ( fcriue  Sofocle)  ha  poflanzadi  noninucccbiare. 
Tutte  l'alire  cole  fono  fupcratc  dal  tempo. 

La 
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La  vecchiezza  c attegnata  per  termine»  ebe  non  fi  polla  tra- 
paflarc^na  non  perche  aii ‘filetto  comienga  tutti  arriuarui. 

L a vecchiezza  deue  riiolucre,  e fa  giouemù  efeguire . Vna 
ba  La  forza, e l’altro  la  prudenza. 

La  vecchiezza  diuicnc  auara,  qua  ndo  non  ha  a che  fare  più 
de  beni.  Ella  teme  che  la  terra  non  le  manchi  fotto  i piedi . Di- 
mandato Simonide  perche  fotte  egli  nella  fua  vecchiezza  fi  r i- 
fparmiofo;  perche  ( dils’cgli  ) Io  amo  meglio  lafciar  i mici  be- 
ni dopo  la  morte  a mici  nemici , che  baucr  biiogno  in  mia  vita 

del  foccorlò  d'amici.  ...  . 

La  maggior  mifcriacbc  incontti  la  vita  humana  e la  vec- 
chiezza bilognola. 

La  virtù  c i buoni  amici  fono  prò  minimo,  c ccrtiffimo  via- 
tico alla  vecchiezza. 

Tra  i difagi,  che  fcco apporta  l’età  inuccchiando  non  pic- 
ciola  parte  c che  i Vecchi  quali  tono  in  difpregio  c sbeffamen- 
to . Andato  vno  in  Lacedemone , e vedendo  Thonorc  che  fa- 
ceuano  i giouani  a i vecchi  dille  : In  Ifparta  lòlo  c buono  l’in- 
oeccbare . 

Chi  a i dilfctti  naturali  della  vecchiezza  accoppia  il  fetorc_j 
della  (colorata  vita, tende  la  medefima  infopportabilc. 

Incanutiscono  anche  le  piante,  mentre  le  lor  fiondi  gii  fie- 
(dx,6c  verdi  s’imbiancano,*:  fiaccano:  Se  anche  a gli  animali 
cadono  i pe li, & piume, c le  rimettono;  l’huomo  le  perde  i ca- 
pelli, Se  ìncaluilce non  li  rimctte.&s’incanutilcc  non  li  fa  neri 
inai  piu:iegno  che  le  Ragioni,  clic  d’anno  in  anno  fi  rinouano , 
poffono  nelle  piante,  e ne  gli  animali,  quel  ebe  non  pedono 
nclThuom o,c  non  $ò  le  per  (cìagura  no(tra,opcr  ventura. 

La  fetta  eri  dell’h  uomo  è chiamata  vecchiezza,  bquaicin_* 
riguardo  di  quanto  s’c  detto  nella  difiintione  delle  era  comin- 
cia dal  principio  del  quinqaagefiroo  le  turno  anno>&  fi  ni  Set } 

nel  ierruageluno^c  nella  medefima  la  virtù,  c le  forze  vengo- 
no a declinare. Ihdoro  chiama  quello  tempo  granita,  ch'egli  fa 
continouarc  fin  a i Ictcant’anni,  èc  quello  di  lopea  piti,  che  noi 
chiamiamo  dccrcpità/rgli  lo  chiama  Vecchiezza.  Mi  fi  come 
la  diuifionc  delle  età  da  noi  gii  porta  a filo  luogo  nc'limitati  ter 
mini  non  può  conuenire  ali’eti  de  nottri  primi  Padri, si  del  pri- 
mo, come  del  fecondo  frcolo,ne  quali  comunemente  videro 
tare 'anni, quanti  noi  mefi,  cofi  confiderata  la  breuirà  de  nottri 
giorni  parrai  che  dobbiamo  Seguire  la  più  comune  opinione, 
ebe  chiama  vecchiezza, quel  tempo  die  feorte  dopo  li  cinqua- 
ta  Lei  anni , nella  qual'etd  la  prudenza  é vn’omamenco  conue- 
nc=uole,&  molto  neccttario,&  ilquale  gli  antichi  acquiitauano 
con  molto  ttudio  Se  efercitio  per  fetenza,*:  cfpericza;cbc  per- 
ciò fia  de  vecchi  officio  il  dar  foccorfo,&  aiuto  a i gìooani.a  gli 
arnici^calla  Rcpublica  con  laprudcnza.  Se  col  cònfiglio.  Ro- 
molo per  quella  cauta,  primo  fondatore  di  Roma  elette  cento 
de  i più  vecchi  della  Città , col  configlio  de  quali  volle , ch'ella 
folle  goucrnara,  & retta,  Se  da  quelli  vecchi,  clic  in  Latino  fo- 
no chiamati  Sena  è detiuato  il  nome  Senatuty che  c quanto  a 
dire,  Adunanza  de  Vecchi, che  noi  hora  chiamiamo  Configlie. 
ri*o  Senatori.  Et  ancorché  in  quetti  tempi  malamentes’oflcr- 
tù  la  dittributione  de’tali  carichi, nondimeno  ella  fi  deue  parti- 
colarmente a vecchi,®  quali  appartiene  gouemar  la  Città, & 1' 
ariwii  mitrar  la  giulliiia,  feiucndoa  i giouani  di cScmpio,  odi 
fpecchicsperciochc  non  deuono  alThora  ripoSarc,macome  di- 
ce Cicerone,  accrclccr  tanto  gli  efenriti)  dell’anima,  Quanto  fi 
vedono  diminuire  le  forze  del  corpo,  ricordandoli  di  quell®-* 
mcmorabilriSpolta.chc  diede  vn  Lacedemone  a chi  ticcrcollo 
della  cagione  delia  barba  lunga  qual'egli  portaoa:  coldirc,a  fi- 
ne che  vedendoti  il  pelo  lungo  & bianco  fi  vergognane  di  cò- 
rocttere  cofa  indegna  di  quella  venerabile cankie.Dicciu  Epa. 
minonda , che  fin’all’età  di  trent’anni  fi  poteua  direa  gli  huo- 
mini:  Siate  ben  venuti, perche  fin’all’hora  pare  che  végano  an- 
cora al  monda  Da  trent'anni  poi  ftnfa  i cinquanta  volcua  che 
fidìcefie:Statc  in  buon’bora,  pcrcioche  vanno  pian  piano  par- 
tcndofi  dal  mondo.  Et  da  i cinquanta  fin’alla  fine,doucrtì  dire: 
Andate  in  buon’bora  ; perche  vanno  fenza  ritegno  partendoli 
dal  mondo.  Vedi  Padre.  Decrepita.  Pecchie. 

Vecchio. 

AI  vecchi  ttà  la  morte  alle  fpallc  » a i giouani  ne  gli  aguati . 
Nell’Occidente  muore  la  luce. 

I vecchi  fi  compia  dono,  e fi  dilettano  più  nella  memoria—» 
Conuito  Morale  Portata  Prema. 
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delle  cofe  pattate , che  nella  Speranza  delle  future , perche  do 
uendo  eglino  viuer  poco, poco  altresì  fperano . 

I vecchi  appetiscono  piu  l’vtile  che  l’honore , come  quelli, 
che  non  potendo  faticare , ne  guadagnare  temono  d’hauerc  a 
Remare . I giouani  per  lo  contrario  potendo  faticare  appeti- 
tone più  l’bonoreuolc  che  J’vtilc . Vedi  Padre. Lunghe?? a di 
parlare. Picchierà. 

Per  configlio  e più  ttimata  l'ombra  del  vecchio,  che  l’elo- 
quenza dal  Giouane.  Sen. 

Se  i giouani  foucntc  nafeono  eoo  la  pazzia, muoiono  i ve* 
chi  con  l’auaritia. 

Quando  laluccrna fi  ofeura  per  mancamento  d’oglio  l'at- 
tizzamento dello  dopino  la  fa  più  pretto  confumare. 

A poco  doppino  non  fi  dé  dar  gran  carica  di  feuo , perche-, 
può  ben  sfauillarc,ma  non  far  molto  lume. 

Come  i raggi  del  Sole  in  occidente  fono  più  dolci , e l’alito 
delle  Cicogne  del  Nilo  è più  odorifero,  quando  fono  vicino 
alla  morte,  cofi  l’vltimc  anioni  della  veneranda  vecchiezza—» 
fono  più  condite  di  foa  uità,e  di  perfettione. 

Amoreggiate  nella  veeeluezza  non  c cofa  imponìbile , per- 
che la  Natura  per  rendere  ciò  vcrifimìle  fi  nafcerc  certi  popo- 
li canuti  in  giouemù, propria  Ragione  de  gli  amori,  che  poi  s’- 
imbiondano  nella  vecchiezza  in  ciò  fimigliantiffinù al  giorno, 
che  prima  è canuto  nell’Alba , e poi  dhiicne  biondo  con  gli  au- 
rei raggi  del  Sole. 

Ettendo  nc’vccchi  pattata  Tettate  deuon  gl’ifteflì  racorrei 
frutti, & leuar  d’aia  mentre  vi  e’1  tempo, & fc  vi  retta  alquanto 
del  giorno  affrettarfi,  e pigliar  alloggiamento . Può  eScrisdfc 
s’hanno  pattato nel  mare  con  pericolo  il  giorno,  che  la  notte 
della  motte  li  pigli  in  porto  faiui . Mentre  il  Cauagliero  corre 
la  carriera  non  fi  dee  incolpare  ebe’i  cauallo  porti  le  crine  all’- 
atia  fparfe.  Arriuatoal  termine  giuda  cofa  c che  fi  racconci. 

Vedendo  vno,  Alcffio  Poeta  mabgeuolmcntecaminarc  per 
efiet  molto  Vecchio  gli  dimandò  quel  che  facette.  Riipofe  egli  : 
Muoio  a patto  a patto  ; fignificando  che  i vecchi  non  viuono , 
ma  muoiono  lentamente. 

Fortunato  colui , che  nella  fommirà  di  cinquantanni  perde 
la  vita.  Per  tutto  quello  viuedi  più  và  fempre  a batto,  non  ca- 
minandojma  torncggiando,Jdrucciolando,  cadendo  : Diccua 
Augulto  Imperatore  che  dopo  cinquant'anni  limonio  die  vi- 
ue  per  qgni  modo  douca  morire.  Sin’a  quell’età  dura  il  colmo 
della  felicità  humana.  Tutto  quello  che  fi  viue  di  più  fi  patta  in 
infermitàjn  morte  de’figliuo!i,in  perdita  di  roba, in  dìffetto  d - 
amici, in  eccitamenti  di  liti, in  pagameli  dc’debiri,  Se  in  altri  in- 
finiti trauagli,  che  fenza  dubbio  più  giouarebbe  a occhi  ferrati 
Sperare  nella  finltura, che  tenendoli  aperti  confidate  nella  vù 
ta  presente.  Sono  gli  Deifdictua  Marco  Aurelio jeruddi  in  am 
mazzarc  i giouani, ma  pietofi  in  leuar  dal  mondo  i vecchi. 

Sono  i vecchi  facili  ad  effere  aggirati  dalle  donne.  Augufto 
fatto  vecchio fi  falciò  da  Liuia  Sua  moglie  indurre  a prillare  3 
Agrippa  Pottumo»  & laSdar  Succcttore  Tiberio  Nerone  nelT- 
Imperio.  Salomone  ridotto  alia  vecchiezza  fi  lafciò  aggirare  di 
maniera  dalle  Sue  concubine , che  per  fidamente  abbandonan- 
do il  coltodel  veto  Dio , drizzò  ttatue  «altari , e Tempi)  a gli 
Idoli . Li  ragione  c perche  in  tal  età  manca  per  la  debolezza 
la  vinti  da  poter  rcfittcre  a gli  allettamenti  feminiii.da  quali  in 
giouentù  con  maggior  vigore  fi  poterono  guardare.  Cofi  il 
Caierano  : Quamuv  multerei  nòtti*  fuori  nt  Salomone  tuu/ru, 
non  tamen  diuirterwrt  à tuuentute  ad  atltum  Deorum , [ed  tru 
fendiate  pauLuim  emollittu  efiammus  ttur.crefeente  amore 
dcficienttwtutt. 

Nelle  biftorie  dclTIndic  fi  legge , che  al  tempo  del  Rè  Gio- 
uanni  di  Portogallo  terzo  di  quello  noroefù  trouato  da  i Por 
tughefi  in  India  tra  i C'angariti  vn*huomo  di  eri  di  trecento 
tremacinque  anni  ilquale  i vecchi  del  pacSc  parte  di  veduta , e 
pane  di  vdica  affexmauano  che  gli  erano  due  o tre  volte  cadu- 
ti i denti, & che  iempre gli  haueua  rimetti, Se  che  la  barba  anc- 
ella cflcndoglifi  incan  uuta  gli  era  a poco  a poco  tornata  nera . 

Vedere. 

IL  Sauio  Padre  fa  villa  alle  volte  di  non  vedere  alcuni  falli 
de’figli: perche  rotto  vna  volta  che  fia  il  freno  alfa  vergogna 
non  caltigaia,non  vi  è poi  riparo  da  ritener  IL 

Tral’vdirc  vna  cola,  e leggerla  rapprcicntata  v’c grand if- 
S f a lima 


484  Ve 

fima  differenza. Dì  qui  nafce,cbe  vnoc*babbia  letto  affane  poi 
fe  n’vada  pe*l  mondo  troua  gran  filari o,rra  le  cofe  lette  prima, 
& poi  vedute  E buona  regola  il  dar  più  credito  a chi  ha  vedu- 
to affai, de  letto  poco»che  per  k>  contrario , a chi  ha  veduto  po- 
co,& letto  affai  (Timo.  Ved  i Occhi. 

La  viltà  (tanca  nella  bellezza  de  gli  alrricolori,  fi  follala  nei 
nero. 

Non  è più  diffetto  nelChuomo,che  ne  gli  altri  animali  lo  fec 
ma  memo  della  vifta  nelPinoecchiarfi  ; perche  come  dice  Ari- 
it etile  la  vifta  è potenza  organica , cioè  dipenderne  dalla  ma- 
teria dclPocchio;ne  può  egli  operare  fc  non  conforme  alla  di- 
fpofitiooe  die  hi.  Ma  perche  neirhuoroo  quàdo  inueccbia  tut- 
ti gli  ftromenti  fi  debilitano,  e più  di  tutti  l'occhio,  come  di  più 
delicata  materia  comporto  1 perciò  quanto  piu  crcfcc  l'età, tan- 
to più  feema  la  vifta  per  colpa ddb  itr omento,  chcdiucntan- 
do  ornilo  và  di  continuo  perdendo  virtù»c  vigore.  Attribuì  di 
ciò  la  cagione  il  medefimo  Ariftotilc  alla  membrana  cfterbre 
dicendo:  Homtnti  natu  lamgraneUs  obtufius  v/dent ; ocuh  ni. 
que fenum  tunica  dura, ftnmlque  rugo  la  tegtmtur  ; Ma  ogni  ra- 
gione conuince , che  anche  le  pani  di  dentro  fi  debilitino,  ino. 
Arando  l’efpericnza , che  gli  occhi  dc'vecchi  fi  fanno  più  con- 
caui , e perdono  quella  viuezza,  e pienezza,  c’haucuano  in_* 
giouentù . 

Vedoua. 


J ^ A morte  de!  marito  non  rompe  l’amore  dVna  carta  mo* 
L'f  mpcrarrtcc  Barbara  moglie  di  Sigiftnondo  Imperatore , 


venendoli  detto  dopo  la  morte  del  marito  j Ch’ella  doueffe-» 
imitare  la  tortorella  : Se  bi legna  ( rifpofec Ila  ) imitar  le  bc- 
flie , perche  più  torto  la  tortorella , che  la  colomba , ouer’U-j 


portare^? 

Non  è punto  vfrirc  dal  propofito  il  far  qui  anche  mentione 
delle  Vcdouc,&del  maritaggio  loro.  £ cola  certa,  che  quel- 
le, ebe  fono  già  ftate  coftutnatc  alle  Toglie  dd  primo  marito, 
fono  per  lo  più  difficili  da  cangiare  \ (opra  che  alcuni  allegano 
Vcfcmpio  di  Timoteo  Sonatore  eccellente  diflauto  dd  (uo  tc. 
pò , c baoeua  quert’vfanza  > quando  picndctia  alcun  difccpolo 
di  dimandarglùfc  haucua  alcun  principio  di  tonare,#  s’egli  oc 
baueua  vokua  la  metà  di  più  del  pagamento„chc  non  prende* 
ua  da  quelli  che  non  fapcuano  cola  alcuna . Chilonc  vno  de 
Saui)  della  Grecia  diflc  cfllct  ben  folle  colei,  cb’effcndofi  falua- 


ca  có  faticelo  nuoto  da  perigliolo  naufragio, fi  rocucua  di  nno- 
uo  in  mare , come  le  la  fortuna  non  baueffe  portanza  lopra_* 
tutte  le  barche.  Martia  Gentildonna  Romana  vedoua, diman- 


data perche  non  fi  r imaritaua , effendo  ch’ella  era  ricca  > & an- 
cora nel  fiore  della  fua  giouentù:  perche  ( rifpofe  ella  ) io  non 
porto  trouar  buomo>che  non  irtìmi  più  la  mia  facoltà, che  U_> 
pedona . La  medefima  ragione  fece , che  Vicende,  Regina  di 
Ruffìa  fi  gettò  nell’acqua  per  vendicarli  di  qudli,cbe  le  faceua. 
no  guerra  per  bau  cria  in  moglie, non  hauendola  potuto  hauc- 
rc  d’accordo  : rapendo  ella  bene , che  la  ricercauano  per  lo  fuo 
Regno, e non  già  per  amore  che  le  pottaffero.  L‘ Androgine  di 
Platone  infegna  ,cbe.lc  feconde  nozze  non  fi  ponno  giammai 
appropriare . In  queflo  non  fapreffìmo  prendere  miglior  con- 
figlio di  quello  di  San  Paolo , alqual  io  mando  per  la  rifolutio. 
pedi  quello  punto.  Mal'cfpericnza  ne  infegna  giornalmen- 
te le  infinite  difgracie,  querele,  litigi,  # rouinc  delle  caie,  che 
nalcono  da  tali  maricaggnper  le  donationi,  & auuantaggi,chc 
mendicano  volentieri  quelli  che  giouani  fpolaoo  le  vedoue^, 
lequalt  obliando  ogni  obligo  di  natura  non  guardano  di  arric- 
chire gli  (frani  de  beni  dc’loto  propri  figliuoli.  V alcria  Roma- 
na può  fciuirc  alle  vedoue  per  efempio  memorabile,  laqualc*» 
diffe,  che  fuo  marito  era  morto  per  gli  altri , ma  che  per  lei  vi. 
ueua  eternamente  Scritte  Gieronimo il  Maffimovn’hirtoha 


bcn’al  tutto  contraila  a quella  -,  alici  mando  egli  haucr  ueduto 
in  Roma  una  donna  uedoua,  di  uentidue  mariti , laquale  non 
contenta  di  quelli  paltò  ad  ifpolarfi  col  uigefimo  terzo,  che  ri- 
portò umoria  di  lei  (opra  uiu  end  ole-,ondc  ne  hi  come  uittorio. 
lo  coronato  di  lauro  da  Romani , # accompagnò  il  funerale-» 
della  moglie  con  una  palma  in  mano.  Racconta  di  più  l’iftef- 
fojchc  un’altra  donna  uedoua  haucdoG  prefo  un  picciolo  bam- 
bino a fine  per  amordi  Dio  di  nutrirlo»#  di  alleuarlo,fi  congiu 
fe  con  lui , nell’età  (ua  di  diec*anni , & centra  l'ordine  di  natu- 


ra fcn'ingrauidò,  coli  dilponcndo  Dio  per  dileoprire  la  rab- 
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biofa  libidine  di  quella  donna . A quelle  tali  natone  faranno 
molto  più  honoicuoiilc  Icconde,  terze»  & quatte  nozze  » ebo 
lancdouitiiftcOa.  Vedi  fnxgtrt  < 

Veleno. 

T L ucleno  richiede  le  mani  de*famigliari. 

1 II  ucleno  è il  più  (egreto  tracimano  della  morte  de’Gridù 

Vlillc  non  s’addormentò  al  canto  delle  Sirene.Chigoucrna 
non  prenda  fonno  all'armonia  delle  felicità. 

Decorrono  gli  più  doni  Fifici  della  natura  de’udeni , non 
per  auoficar’il  inondo , ma  perche  meglio  loro  fi  (appiano  ad- 
datrar  gli  antidoti. 

Quali  tutti  quelli  che  col  mezo  del  ueleno  hanno  lenara  la 
Urta  a Grandi, nel  tempo  della  lor  morte  fi  fono  trouati  lonta- 
ni: Coli  fece  Pilone  dopo  haucr  auuelenaco  Germanico:  Cofi 
Lodouico  Sforza , fapcndo  ebd  Nipote auuelenato non  irta- 
rebbe  moltoa  morire,  non  fi  uolle  ricrouar  in  Milano , ma ao- 
d ò a Piacenza  dai  Rè  di  Francia.  N on  è cofa  che  più  faccia  cre- 
dete Tiberio  autore  del  ucleno  dato  ad  Auguflo  per  mano  di 
Liuia  lua  madre»  che  Ccflcrfi  egli  apunto  ritrouato  lontano  da 
Roma  nel  punto  della  fua  morte.  La  cagione  perche  ufino 
qucrtp,può  cikrc.acciocbc  l’uolgo  meno  fofpetti,;chc  erti  bab- 
biano  parte  in  tali  accidenti. 

L'accorto  Fifico  tuoi  canai  dalle  uipere  l’amidotto  coma  ì 
ucleni. 

Leegefi  d’alcunc  cadette  de  ucleni  ticrouate  nelle  danze  dì 
Caio  Imperatore  dopo  la  (ua  morte , ebe  fatte  gettare  in  mare 
da  Claudio  (uo  fucccfforc  uccilcro  una  grandiffìma  quantità 
de  pcld.iquali  rigettati  al  lido,  non  molto  dopo  col  puzzo  loro 
infettarono  l'aria,#  appellarono  il  pacic  d'intorno. 

Fra  le  morti  uiolcnti  quella  del  ueneno  c la  più  deteflabile , 
pcrciocbe  in  tal  maoicra  le  pcrlone  più  care, e di  più  pregio  fo- 
no rapite  alle  Republiccie'l  ueneno  entra, e fi  mefcola  pai  age. 
uolmcnte  ne'uafi  d’oro^hcdi  terra.  Non  u'è  anridotto*hc  fia 
di  maggior  uirtù  contra  il  ueneno , clic  la  conditionc  priuara  , 
che  non  teme  che  l’auacitia  intraprenda  fopra  li  (uoi  bene,  ne.» 
l'inuidij  fopra  le  lue  d ignira.E  egualmente  ucro  ( fcn'ue  Plinio) 
che  il  cuore  di  coloro , che  morooo  di  ucleno , o di  male  Car- 
diaco non  fi  confuma  al  fuoco. 

Scriuc  un’auror  grauc,  che  ogni  animai  uelenofo  porta  (eco 
il  rimedio  da  curarlo:#  ttie  non  ui  è pianca,od  altro  mifto^hc 
die  odo  ucleno  non  (ubbia  uicino  a fc  il  rimedio  concra  il  fuo 
morbo.Hanno  detto  alcuni,  che  in  Malta,  & in  altri  luoghi,  & 
Ifoie  non  fi  trouioo  animali  uclenoù.alt  ri  dicono  efferuene^ 
aliai, ma  efferui anche  il  rimedio , che  è Ciftcffa  terra,  od  altro, 
atto  a curar  quel  ucleno. 

Trouafi  in  Oriente  una  piantaci  cui  le  radici, che  guardano 
a Ponente  lono  ucIcnoGffìmc,  # quelle  uoltc  a Leuante  fono 
ottimo  rimedio  a quel  udeno. 

L'albero  Tallo  è ùmile  all'Abete, die  ui  dorme  forco  mentre 
fiorifee  more  in  poche  borc:cbi  ui  mangia  s'inferma:  chi  bcuc 
in  tazza  fatta  di  quel  legno  fi  auclcna  » onde  il  toffìco  è detto 
dal  tallo.  Il  iuo  fuco  nondimeno  ualc  affai  córra  ai  modo  della 
uipera, come  G può  ucdcrc  preffo  Suctonio  in  Gaudio.  E (c  be 
ne  Plinto , c DioJcoridc  dicono , che  non  è buooo  in  medicina 
alcuna, può  Ilare  có  tutto  ciò^he  accompagnato  giooi.Poicbc 
fecondo  il  parere  di  akunitduoi  ucleni  porti  infieme  ^ammaz- 
zano l’un  l'altro  fra  di  loro»o  non  nuocono,comc  leggiamo  in 
Aulonio  Gallo  di  quella  donna, che  per  auuetcnare  piu  ficura- 
mente  il  marito  mcicolò  argento  uiuo  nei  toffìco,  & datogli 
non  Cuccile. 

Velo  velame. 

I Romani  nel  far  ùgrificio  per  due  ragioni  dice  Plutarco  G 
uelauano  il  capo.  Cuna  per  dimoftrare  con  tal 'atto  maggior 
fommiffione  cd  hurailtà: l'altra  per  non  edere  nella  (feda  atrio, 
ne , ebe  tutto  l'animo  richiede  dalla  ueduta  di  qualche  colà  fi. 
niftra  fraftomati , m animus  à facru  auerterttur . Cofi  molto 
prima  anche  Enea  mentre  fagtificaua.haucndo  intefo  che  paf- 
faua  Diomede  fi  copcrfe  il  capo>per  oó  fi  conturbare  dall’afpct 
to  del  nemico.Ni  igrifici  j però  di  Saturno  i roedefimi  Roma, 
ni  non  fi  copriuanc  pcrdie  Saturno  preffo  di  loro  era  Cirteffo 
cbc'l  tempo  > elTcm^oc  fcopritot  d'ogni  cofa , c padre  della 
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vefiri.  onde  non  gliconoiene  occultar  cola  alcuni . Non  Io  fi 
copriuan  i parimente  fagrificando  ad  Hercolc,  cd  all  Honorc  ; 
perche  il  primo  come  Sw-iuidco  follmente  rhonorauano»onde 
anche  fedeuanfi  nel  mangiar  le  carni  lacrificategli»  doue  a gli 
altri  per  maggior  riucré?a  li  llauano  in  piedi, quantunque  Ma 
crobiodica»clK  ciò  taccuino  per  non  0 pareggiare  a qucll’Llo- 
lo»ilquale  era  figurato  col  capo  coperto.  Ma  l’honore  cflèndo 
splendore  e luce  di  gloria»  clic  ogu’vno  dcfidcra  di  godere  » di- 
iauueneuolccolaiarebòc  liatailcóparirgliauami  co’ia  faccia 
coperta . E però  anche  hoggidi  li  coiiuina  di  Icopritfi  il  capo  * 
quando  s'incontrano  le  pei  ione  di  inerito  in  legno  d'honotc. 

Lcggclì  che  Sabina  Poppea  qudla,t|ie  per  la  lua  rara  bcllczr 
jjx  fùpolcia  Imperatrice  non  compari ua  in  publico  lenoncò 
la  fàccia  meza  coperta  da  vn  velo  per  non  lattare  la  cupidigia 
de  gli  amanti»  o perche  meglio  llaua  coll . Rxruj  in  publicurrij 
egre  fin  , idque  velata  parte  orn,  ne  fonarti  afpctlum.  voi  qui4 
Jic  doctbat  dille  Tacito.  La  leg  ,e  di  Macomctto  vieta  alle  don. 
ne  giouani  l’andare  con  la  faccia  (coperta  : c quelle  fono  le  fue 
parole.  Le  donne  honorate  li  coprano  il  vdo,c  tutte  quelle  par 
ti,cbc  poffono  prouo:arc  a lufluria,  e tenganfr  nette,  e monde 
celando  a ruttigli  altri  il  petto , il  colio»  i piedi» c ogn’.ikra  bel- 
lezza loro  fuor  clic  a mariti^  figliuoli.a  parenti,  c a temi»  per- 
cioche  e cola  ben  fatta  . Il  Tiraqucllo  tiene  che  l’vio  di  coprir 
la  faccia  fia  andrò  non  pure  dell’ Arabe  donne , ma  anche  delle» 
Perliane»e  Calccdoncfi,c  delle  maritate  di  Sparta. D’onde  po- 
daino  dire  che  la  legge  di  Macomc  tto  folle  più  collo  vn’am- 

£liarc  l’vio  vecchio  in  quelle  parti, che  nuoua  introduttioiK~>. 

e donne  di  Spagna  coliumano  anch'eifc  d'andare  hoggidi 
con  la  faccia  velata . Vedi  Mondo  muliebre. 

Vena. 

NOn  è da  arrirfì  la  vena  prima  dtiauer  apparecchiata  la_* 
falcia  per  fcrmat'il  (angue . V edi  S angue. 

Venalità. 

GL»  honori  che  fi  polfono  ricuperare  col  danaro  non  fono 
più  honori, perche  la  venalità  li  può  far  cadere  fopra  teda 
del  tutto  indegna.  E'vn  gran  difordine,  quando  gli  di  lor  pof» 
felibri  non  polìònodire  d’eflerue  obligati  alle  virtù,  ancorché^ 
ne  riccuano  dc’bclli,  e viui  fplcndorhtna  reputano  li  medefimi 
cole  ordinaric»potcndoli  hauere  quando  lor  piace  col  danaro. 
La  gloria  c il  foto  amor  de  gli  animi  grandi . Celare  haurebbe 
(putito  nel  yifo  a chi  gli  haueffe  prc tentato  dell’oro.  Egli  mo- 
riua  di  vogliatfvn  ramo  d’alloro.  La  fortuna  può  impouerirc 
le  maggiori  cafc  della  Chridianità.ma  l’honorc  che  ritengono 
da  loro  antichi  dura  per  Icmprc , & è loro  più  caro  d’ogn’altra 
colà.  Non  fi  vede  alcun  Principe  ridotto  a tal  ncceffìtàjchc^a 
anteponga  i danari  al!’hunorc:Ét  il  Re  non  ha  troppo  gran  po- 
tere in  vn  reame, nel  quale  egli  ottiene  il  cuttocol  danaro. 

Vendetta. 

DAItc  grandi  ingiurie  nafeono  le  gran  vendette. 

La  pratica  del  mondo  ha  fatto  vederc^hc’l  ferro  homi- 
cida  non  ha  ricettato  le  Corone  d’oro , & che  fono  caduti  be- 
ne fpeffogli  Sccnri  lotto  la  forza  della  vendetta . 

Il  defiderio della  vendetta  non  laida  fenrirc quei  ro(Tori,chc 
foura  la  faccia  fparge  la  mode  dia.  L’Elefante  incontra  la  mor- 
te per  vendicarli  del  nemico. 

Molti  pcnlando  di  vendicarti  delle  ingiurie  paffate  fi  fono 
precipitati  in  nuouc  milene,  & in  vn  perpetuo  (ludo  d’errori, 
edi  caiamiti. 

Sono  per  natura  più  pronti  gli  huomini  a vcdicar  le  riceute 
ingiurie, di  quellochc  uano  difpofti  ad  incontrarci  debiti» per- 
che la  gratitudine  Tempre  ne  par  pelante,  6c  la  vendetta  ne  ra- 
fcmbta  vtile.Quando  il  beneficato  cooofce.o  teme  di  nò  poter 
moftrarfi  grato  eoo  viui  effetti  d’amore  verlbdu  largamente 
lofauori,  (tima  quell’obligationc  vngrauiflìmo  pelo  , e però 
mal  volentieri  vede  il  fuo  benefattore , perciochc  la  villa  di  lui 
maggiormente  l’aggraua  ; Ma  la  cognitione, & la  reminifccn- 
za  delle  riceute  ofiefe  (prona  la  volontà  noli ra  a vendicarle, & 
Cornuto  Morale  Portata  Prima. 


rappfdenta  molto  facile,  vtile . e neceflària  quella  dcliberatio- 
ne,chc  per  auuenrura  riufeirà  difficile,dannofa  & incerta. 

Grandiffìma  vendetta  é rooftrarc  di  potctfi  vendicare. 

Bilogna  prima  afTìcurar(i»chc  vendicare. 

( Gli  animi  generofi  fi  (limano  aliai  vendicati  in  far  conofcer 
di  poterfi  vendicare. 

Cola  più  dolce  a)  gufto  non  è (limata  della  vendetta  : Colli 
ciò  che  vuole»  è vna  viuanda,  che  s’iogbiottifce  lenza  manica- 
re. Vedi  Collera. 

La  vendetta  è deca  ■ Ella  non  ha  rifpctto  ne  alla  fatuità  do 
luoghùne  alla  i iuereoza  delle  cofc. 

La  vendetta  va  perpetuando  le  ingiurie.e  le  rende  beredita- 
rie, Strano  mia  mento  de  gli  huomini.  Che  gioua,come  fé  fof- 
fimonati  per  viucre  eternamente  prqtcllarc  con  minaccici 
Tuoi  (degni, e diffiparc  quella  breuifiGmanotlra  vita? 

Il  carro  della  venderla  tia  quattro  ruote.  La  crudeltà  : L'im- 
patienza:  L’audacia:  E la  sfacciataggine. 

La  vendetta  non  laida  di  correre»  ancorché  ella  altrimcnto 
non  apparifea . Plutarco  la  parangona  co  i fiumi  che  (corrono 
folto  terra  per  qualche  (patio di  paelc,  & appreffo  difeoprono 
la  lor  piena  più  impetuosa. 

La  vendcrca  è Tempre  ingegnosi  prendendo  l’occafione  di 
fodisfar  l’oflcfa. 

Il  fiero  defiderio  di  vendetta  fà  che  l’huomo  G cócenra  d'ab- 
brucciarfi  per  mettere  in  cenere  il  Tuo  nemico:  e‘l  luo  conten- 
to c limile  a quello  di  vn  tal  mefehino,  che  vedendo  dalla  pro- 
ua,  ou’egli  era  alfiilo^hc  la  fortuna  fommergeua  la  poppai  » 
dou’cra  tl  fuo  nemico,  gridò  che  monna  felice,  poiché  haueua 
veduto  il  fuo  nemico  morto. 

Hanno  i Principi  (piriti  di  vendetta  più  terribili  » e violenti» 
che  ic  pedone  priuatc. 

Ancorché  al  tempo  di  Socrare,e  di  Platone  gli  H ebrei  haucf 
fero  quefio  indulto  di  portar  odio  a lor  acmici,  permeilo  loro 
dalla  madia  diuina  perla  naturai  durezza  de  loro  cuori,  nò  fu 
però  mai  di  ciafeuno  di  dii  ne  gradito, nc  fottolcrtnoiAuzi  cq 
i detti  loro,  & propri  lauti  impugnarono  Tempre  quella  diur- 
na petmiffionc,  Se  diffcro,che  nò  (offe  in  modo  alcuno  mai  le- 
cito a vendicarfi.  QucftafdilTe  Soccatejnò  è cola  giuda  l’offcn- 
derc  alcuno»ancorche  nc  bandle  ingiuriato;  perche  non  deue 
giammai  l’huoroo  da  bene  fa  r male;  Et  c molto  meglio  l’cffere 
uigiuriatOjChe  ingiuciarc.E'proprio  delle  perfonc  illuftri  (fcri- 
uc  Cicerone  J e da  magnanimi  cuori,  il  difprez^ar  le  ingiurie» 
ebe  Tono  fatte  da  huomini conofciuti  per  tt illi,  da  quali c an- 
che disbonor  efler  lodati.  Il  Cinico  atfermò,che  per  faluar’vn*- 
huomo , flc  farlo  fortunato  gli  cógeniua  haucrc  de  buoni  ami- 
ci,oucco  de  nemici:  a fine  glt  vni  con  le  buone,  Se  faegic  ripré- 
fioni,&  gli  altri  con  gli  oltraggi  lo  (irraffero  dal  mal  lare.Et  chi 
confiderà  il  giouaméto,cbe  da  colui  può  venire, che  di  fila  pio. 
pria  volontà, & (ènz’occafionc  fi  moltra  nemico, ti  co  lontano 
fia  che  gli  porti  odio,  che  più  tolto  gli  redi  douuto  Se  obligato. 
Et  che  coll  fia  nó-èquelta  vna  bella  proprietà  del  nemìco»il  far 
mi  vergogna  più  del  vino  comedo  innanzi  lui, che  non  haucei 
innàzi  a gli  amici'  Non  teniamo  noi  forfè  il  noftro  nemico  per 
ilpia>&emulatore  della  noflra  vira?Se  in  noi  regna  qualche  ini 
perfettione,chi  c quello,  che  più  libcraméte  nc  lo  faccia  cono- 
lcere,  e nc  la  rimprouen  di  colui»  che  n’odia,  come  quello,  che 
nò  (ara  mai  lento  a pubh'carla?  Chiama  per  quella  ragione  Plu- 
tarco il  nemico  vn  maeftro,  che  ne  infegna  per  nictc,  ite  da  cui 
potiamo  imparare  quel  lo,  che  molto  ne  puògiouarc,&  che  pù 
to  non  Tappiamo . Non  ha  dubbio  alcuno  che  l'effetto  della  piti 
cópiuta  virtù  di  tutte»&  la  piùgcncrola  è di  fopportare  có  mo 
deftia  gli  oltraggi  de  noftri  nemici;chcciò,ancbc  fi  conofcC-J 
dalia  medcftma  difficoltà,  ch’altri  vuol»che  fia  in  quella  bcroi- 
ca  anione, poiché  appòco  nelle  cole  difficili  confilte  la  virtù  . Ec 
fequella,ch’é  roen  famigliare  a ruttigli  huomini, & clic  più 
accofia  alla  diuiniti,per  effer  più  difficilc,c  anche  più  degna  del 
magnanimo , che  tucte  l’altrc , in  quale  potremo  noi  moftrar 
quelto  fegno  meglio, che  nella  vino  della  lofferéza/Qiiiro  col 
munc  in  tutti,  e fin  nc  gli  animali  fi  vede  quella  forza  di  natu- 
rale iftinto  di  vedetta,  tanto  più  è da  (limare  la  tolcranza»có  la. 
quale  può  l’buomo  gencrofo opprimere  fi  violenta  pa(Tionc:& 
col  titolo  di  clemente  farli  proprio,  quello, ch’altresì  proprio  è 
della  diuinità.  DeU’ifleffo  penfiero  fu  anche  il  magno  A le  Uà  ri- 
tiro, quando  dille  : che  maggior  cuore  fora  nccelìario  allliuo- 
roo  ingiuriato  per  perdonare  al  luo  nemico, che  per  vendicar- 
fi di  lubouero  leuarlo  di  vita . fife  quello  affermò  >!  maggior 
S t $ Monar- 
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Monarca  della  terra, chi  potrà  in  contrario  dire  ohi  fi  fia  de  no. 
(tri  rerapi  ì E gran  virtù  ( dice  Epiteto  ) il  non  otfcmierecohii 
dal  quale  tu  tei  fiato  ingiuriato  : c’J  perdonare  a chi  puoi  uuo- 
cere  ■ Heroica  forte  di  vendetta  è perdonate  al  vìnco  : onde  il 
faggio  Picttco  hauendo  in  Tuo  potere  l'inimico  lo  lafcìò  fenza 
modeflia  andare,  perche  miglior  folle  il  perdono,  com’egli  di- 
ceua,cbe  la  vendetta,  effendo  l’vno  proprio  dcll’huomq  gene- 
rofo, l’altro  di  crudel  fiera- Et  il  mora!  Seneca  : Se  colui  ( dice  ) 
che  t’ha  ingiuriato  d più  debole  di  tc,perdonaa  lui:&s'c  più  po 
tente,  perdona  a tc  medcfimotperchc  cote»,  che  tiene  l’ira  con- 
tra  del  fuo  nemico, commette  due  oflclcipti  ina  otfeode  le  ffcf- 
fo,  perdendone!  deliberar  fa  vendetta  il  r ipoio  del  corpo , e fa 
tranquillità  dell’animo, ouc  confitte  il  benc»c  la  feliciti  nofira; 
dipoi  offende  il  nemico  ifieflb , inasprendolo  maggiormente  » 
pungendolo, & irritandolo.  Sanno  gli  clpccti  Medici  cauar  da 
1 ferpi  vencnoG»3c  da  altre  cole  mortifere  i rimedi},  per  fa  con- 
fe  r unione  della  vita:E  noi  dobbiamo  cauar  bene  ( non  fa  vita  » 
ch’c  nella  fola  po  danza , e giufiitia  di  Dio  ) dalle  malcdiccnzc , 
Scottele  de  noflrì  ncuiici:La  maggior  venderta,  epiùfegnafa- 
a vittoria  i il  lupcrarli  in  beanti, in  magnanimità,  oc  in  tutte  le 
virtuofe  opcrationùda  quelle  efii  vinti  fi  confcflaranuo.Coluì 
che  tolfcl’imprefa  d'ammazzar  Tolomeo  Redi  Tcffaglia,  nel 
colpirlo  il  fetidi  due  ragli  in  vna  apofiema , che  lo  teneua  iti-* 
continuo  pericolo  di  morte,  c penfando  d’ainmazzarlo  Io  re- 
lè alfa  vita  liberandolo  dali’apoficma:  coli  le  ingiurie  dc’noftri 
nemici, che  nc  vengono  per  maleuolenza  a fine  di  offenderne, 
ne  faranno  ctrcofperti  ncU’errare , & lo) leciti  nel  correggere  i 
dificttùa  quali  con  altri  mezi  non  haurclTimo  pollo  cura  : e fi- 
nalmente diucrremo  migliori  di  prima.  V odi  Pttunfa. Perdo. 
n*rt.  Mtnfuttudwc.fr/giMru.CrvdeltA. 

V endicatiuo.  V ed  i Precipitofo . 
Venetia.  Vedi  Libertà  Necejjfttàcau- 
ftdacquifii.  SegretezjtLa.  Patitone fua 
origine. 

Vento. 

I Venti  fono  mutàbili  * ma  quelli  che  foffiano  per  congregar 
nuuoli  fono  riconofciuti,&  fisi  d’onde  procedono. 

I venti  occulti  fanno  più  malerbe  quelli, che  battono  a por- 
fa  aperta. 

Il  vento  é efalatione  della  terra»che  fi  diffonde  per  l’aria . 

Il  vento  ancorché  nato  in  terra, regna  nondimeno  in  mare  » 
Se  iuicon  maggior  impeto  sfoga  l’ira  fua. 

I venti  itnpetuofi  ch’elcono  dalle  nuuole , foprauenendola 
pioggia  ccffano:^w/4  tqua  [ dice  Ari  Rotile  ) infnguUf ficctm 
exéueuiontm. 

Ventre,  vedi  ^flinez,a.Lufuria.  (jota. 
Vergine. 

LE  Vergini  fono  fiate  fino  da  Gentili , & da  tutti  i popoli 
haute  tempre  in  grà  vcncrationc>c  come  colà  facra  guar- 
dare, Si  bonorate. 

La  cagione  per  faquale  non  volle  l’Angelo  dcli’Apocaliffc-* 
falciar  fi  da  Giouanni  EuangclilU  adorare  fù  perche  egli  era_* 
vergine. 

Sono  gli  huomini,o  donne  vergini  quafi  creature  diurne, & 
come  rali  ponno  operar  cofe  mcrauigliofe. 

La  Verginità  fai  poffeffori  limili  a gli  Angeli;  e nella  loro 
purità,  come  in  proprio  tempio  fi  compiace  inhabitarc  io  Spi- 
rito diuino. 

Deuono  le  Donzelle  in  publico  Tempre  comparir  velate . Il 
veto  dice  Tcrtuliano  c l’elmetto  delle  Verginùlo  feudo  contra 
il  dardo  delle  cenutioni:i’atmaturadcirboucftà:  il  bafiionc,& 
il  riparo  della  verecondia. 

Deuono  le  vergini  effer  fobric  nel  viuere , pouerc  nel  vefti- 
rc.boucitc  nel  parla re,modellc ncil’andaec . Il  parlar  lor  pru- 
dente, modello,  e raromon  aboodantc  tanto  d'eloquenza—* , 
9u*nto  di  roflorc.  Cofi  il  mio  Gran  Gieronimo. 

Tuba  Veliate  per  effer  vergine  porrò  l’acqua  ai  tempio  c od 
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il  ctiuello . E Claudia  pur  Vedale  foto  per  effer  vergine , tirò 
col  proprio  cinto  quella  naue  al  lido, che  non  poterò  tante  mi- 
gliaia dhuomini. 

Verginità. 

LA  Verginirà  è l’oro, fa  viduirà  l’argéto:  fa  verginità  é fi  So- 
le nel  mezo  giorno,quando  c più  lucente, fa  vid  uìtà  è l'au- 
rora: La  virginità  é vn’Impcrio,  la  viduirà  vna  Signoria  : La—* 
virginità  (là  nella  foliditàdclfaterra»  ne  teme  di  fortuna  alcu- 
na,la  viduità  (là  nel  porto. 

Lo  Splendore  della  virginità  non  tolcra  alcun  neo,  ne  alcu- 
na macchia.  Tolto  (parilce,come  quel  del  fonre^’cntro  il  uie- 
defiroo  fi  getti  alcuna  pietra  di  fuperbia, vanagloria,  dilolutto- 
ne, o d’altra  imprudenza. 

Comandò  Pitagora  a fua  figlia, che  non  fi  maricaffe,  ma  che 
a Dio  donallc  fa  fua  verginità. 

Vergogna. 

CHi  la  dato  bando  alla  vergogna,  fi  vergogna  di  ricordar- 
tela-*. 

I rifpcrti  mondani  trasfigurano  fa  vergogna, & rendono  ve- 
ramente vergogno!]  coloro, clic  fi  vergognano . La  vergogna 
ha  per  frac  il  non  far  malc.non  ('attenerli  dal  bene. 

La  vergogna  Se  il  roflorc  fi  loda  ne'giouani,corDe  contrafe- 
gno,  chcdilpiactia  loro  il  vitto;  e fi  danna  ne1  vecchi , cornea 
quelli,  die  parono  tuttauia  fottopodi  a paffìoni,  & indmatio- 
ni  degne  di  catìigo.e  di  biafimo. 

La  vergogna  di  confettarli  colpeuole,  fi  che  tal  volta  l’huo- 
mos'oltini  in  approuare  quei  difetti,ch'eglibiafimain  altri. 

Non  è vergogna, troppo  tardi  imparare  quel  die  lungamen- 
te spignorato. 

La  vergogna  può  effer  di  colè  mal  forre  & è buon  fegno , Se 
può  edere  di  cole  non  cattine,  ma  dannofe,  come  vergognar- 
li di  effer  pouero  ; diironhauer  gradi,  od’honorì  nella  Rc- 
publica,o d’altre  cofe  Amili,  ebepoffono  auuenirc  fenza.* 
colpi-*. 

La  vergogna  è vna  fpctic  di  pafiìone  naturale , che  in  ogni 
età  par  effer  propria  alla  fornirla , & al  maichio  fin  ch'é  nella.* 
pucritia , Se  che  efee  dalla  feminea  delicatezza . Non  i quella 

C filone  virtù  da  fo,o  vitto, ma  molto  di  quelto,c  di  quella  può 
uere  quantunque  fiano contrari), ilchec cola  mcraulgliofa  : 
e di  qtù  c che  i Filofofi  danno  vna  vergogna  virtuola,  Se  vn'af- 
tra  vitiofa. 

Fingono  i Poetiche  guadagnata,  che  s’bebbe  sccorrere  Vlif- 
fe  Penelope, nel  condurla  come  lua  moglie  a cafa , Icaro  di  lei 
Padre  dopo  ha  ucrlivn  gran  pezzo  accompagniti,  pregaffe  fi 
fuo  genero  Vliffc,a  ritornare  ad  h.ibitnrc  in  Laccdemonia , Se 
non  potendo  impetrarlo  daini,  fi  dalli.- a pregar  14  figlia  con 
indanza  grandii  Tima.perfuadcndola  a non  abbandona  ilo.  Ma 
la  fìgiiafcóccdcndolc  Vliffc,  clic  foccffe  ciò  che  più  le  piaceffc,  o 
ritornare  al  Padre  indietro,o  andarienccon  Km  auami)  copcr- 
tafi  fa  faccia  con  vn  veto , Se  dandotene  nel  colpetto  del  padre 
fenza  far  parola »&  piegare  da  vna  parte,  o dall'altra , conobbe 
il  padtc  la  volontà  della  figlia, & inficine  fa  fua  modefiia,  onde 
datale  licenza  d’andar  lène  col  marito,  conlacrò  ncH'illeffo 
luogo  vna  Statila  alla  vergogna. 

Deuc  in  ogni  tempo  tempre  chi  fifia  vergognarli  di  com- 
mettere cole  indegne,  ma  alrbura  principalmente  clic  fi  troua 
in  autorità, & che  è fuperiorc.  Chi  non  ha  quella  vergogna—* , 
inoltrandoli  a rutti  inferiore  di  virtù,  fi  inoltra  pcrconfcgué- 
za  indegno  d'bauer  l'oflk  io.  Se  di  reggere  fu  Jditi.  La  vergogna 
non  cella  già  virtù,  ma  tuttauia  della  virtù  è quafi  Aurora:  c 
di  rado  fi  troua, che  chi  fi  vergogna  di  commettere  errori,  non 
diuenga  virtuolo.  Et  perciò  è grauifiìmo  errore  il  far  perdere 
intorno  a i vitij  fa  vergogna  a i gioiuni.bqual  verità  conolc ill- 
uda Diogene,  quando  vìdde  vn  fanciullo  rutto  di  vergogna 
arroti  ito , diffcgli  : Con  fide  fili , hu/ufmodi  eft  tinniti  col# . 
Quaod’altro  non  lì  guadagni  da  cofi  fatta  vergogna , quello 
vien  pur  almeno  >che’l  vergogno  io  s’ingegna  di  nalcondereì 
propri  viti) , e nalcoodcndoli  » altri  non  offende  col  (ùo  mal’c- 
icmpio:  non  codiato,  ma  riucr  ito. 
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Vergogna  virtuofa. 

T A vergogna  è il  vero  colore  della  virtù  : erubuit  fola*  ut 
1 v eflt  di  Acquei  vecchio  Tarcntino. 

La  vergogna  e la  guardia  del  decoro  ,&  la  madre  dcll’bo- 
nello. 

La  vergogna  delle  cofe  disbonefte  ha  gran  forza  nell’huo- 
mo.  Ella  partonTee  ncll'buorooil  buon  configlio:  rende  il  me* 
defimo  amabile,  e gli  acquila  autorità  predo  di  tinti . Efiodo 
la  chiama  albergo  della  giutticia. 

La  vergogna  procede  dalla  temperanza , & è vna  cu  fi  odia , 
che  guarda cofi  bene  la  virai,  che  fcrue  d’ veile,  c d’ornamento 
grandiffimo  a chi  la  pollìede.Pare  ella  per  verità  vna  certa  paf- 
fione  all’anima , per  generare  vn  non  sò  clic  di  timore  d’effer 
riprclo,o  biafimato,  ma  la  Ragione  cofi  bene  la  cura , e libera 
da  cocal  timore  col  renderla  arca,e  pronta  ai  decente, ócalPho- 
nefto,  che  anche  alle  occafioni , che  contra  di  quelli  tal’bora  fi 
prefencano  ella  piglia  forza, e vigore  di  fare,e  dire  liberamente 
in  contrario.  L’honefta  vergogna , & rifpctto  ( dice  Quimilia- 
no)  fonopadrci  madre  d'ogni  buon  configlio:  veri  guardia, 
ni  del  debito:  macfliidcll’Innoccnzargrati  a Tuoi  più  pcotTìmi  : 
ben  riceutì  da  gli  Stranieririn  ogni  luogoi  in  tatti  i tempi mo 
Arandoli  con  taccia  amabile  L’boncba  vergogna,  moderatri- 
ce delle  concupifccnzc  ( Icriue  Cicerone ) ne  acquila  vna  fta- 
bile»e  ferma  autorità  predò  di  ttxti.Queba  c quella  che  Socra- 
te chiamò  decoro  deJI’adolcfcenza  lo  non  fpero  fdice  Seneca  ) 
maggior  bene  da  vo  giouane.dic  di  vederlo  arrofeire,  quando 

ccà  ; & colui  che  arrofeifle,  dice  Monandro,  non  è priuo  di 

ona  natura,  che  però  quello  pudore,  e quella  vergogna  é da 
nodrire , perciochc  fin  canto  ch’ella  durerà  nello  Spirito d’al. 
cuno,  fc  ne  poeta  haucr  buona  fpetanza . Molti  fi  fono  (ot to- 
rneiti per  folo  timore  di  vergogna,  fopr’a  i quali  nc  la  ragione, 
ne  i tormenti  haucuaoo  hauti  forza.L’buomo  trillo  non  ha_* 
punto  di  vergogna.il  pudore  ( dille  vn  Antico ) è fratello  della 
continenza , compagno  della  pudiciria , & in  compagnia  lua  è 
più  ficura  la  callità  La  colpa  è diminuita  per  lo  pudore,  come 
per  la  contentionc  fi  accrckc:  Se  la  vergogna  addolcifle  il  giu- 
dicc, l’impudenza  l’irrita  Colui  che  fi  tenie  toccar  sù’l  vitto,  Se 
riprendere  con  parole  pungenti  ne  fi  rilcncc^o  Icaida,  con  roo- 
(Irarc  almeno  in  faccia  roffòre  di  vergogna  » come  foole  ogni 
perfona  ben  naca,  ma  iella  iramobtlc,&  le  nc  ridere  bcffa,que- 
fto  cerio  rende  licuro  tebiroonio  di  pefiima  natura, de  moilra 
cflcr’babituato  nel  mal  fare  chiunque  non  fi  vergogna.  E colà 
naturale  a gli  huomini  ( diflc  Diodoro  Ateniefc } il  peccare  : e 
non  fu  giammai  sì  rigorola  legge,  che  fia  Hata  del  tutto  inuio. 
labile-,  ne  per  nuoua  giunta  di  pene, ne  di  minacciate  punitioni 
lì  fono  adatto  potuti  tirar  gli  huomini  dai  viti):  per  trattenerli 
dal  mal  fare,&diTcacciar  da  noi  le  occafioni, non  v’c  più  certo 
limedio  del  tener  l’anima  imprelfa  del  timor  della  vergogna  » 
fi c d’vn’infamia  perpctu.i,cbc  inlcparabilmcnre  lemprc  accora, 
pago  a ogni  impura  attionc.  H [fendo  vna  volta  modo  ragiona- 
mento  nel  cóuiio de  lette  Saui)  fopra’l  più  felice  goucrno  De- 
roocraxico,ouc  eia Jc uno  tiene  eguale  autorità , Cleobulo  in_* 
quello  propoiito  aifcrmò,cbc  quella  Città  al  parer  fuo  fofle_a 
meglio  di  tuttci’alttc  gouer  naca, della  quale  i Cittadini  più  ba. 
uclìcro  lemmi, la  vctgogDa,c  l*dishonore,che  la  legge.  Fecero 
Tempre  capitai  grandiffimo  le  ben  fondate  Republicbc  della.* 
vergogna  filmandola  l’vnico  Se  veto  freno  d’ogni  forte  di  vi- 
tto. Scriuc  Aulio  Gelio , che  fra  ì Romani  era  vietato  ad  ogni 
gtouane,  l’entrare  incaladi  donna  publica  lenza  tener  la  fac- 
cia coperca  ; Se  s’cr  a chi  ofaflc  vi  cime  [coperto  ne  veniua  coli 
cafiigaco , come  s’baueflè  tommeflo  qualche  sforzato  adulte- 
rio. 1 Perii  inllituiuano  di  rat  modo  la  giouemù,  che  nò  le  per- 
meiceuano  atto  alcuna, o paiola  dishonefia^fic  era  condanna- 
to a morte  colui,  cheli  fofle  falciato  veder  nudo  da  vn’altro, 
filmando  le  minime  cofe  incìuiii  fatte  in  prelcnza  altrui  man- 
camenti notabili  J Parti  nc’conuiticbc  faceuano  non  pcrmct- 
tcuano  mai,  che  veniflero  le  loro  donne,  per  dubbio  chc’l  vino 
loro  faceflc  dire,o  fare  cofe  disbonefte.  Ipocratide  Incontran- 
do vngiouan  etto»  ette  per  trouarfi  in  compagnia  d’vnvitiofo 
S’ar  rotei  di  (ubito:  tiglio ( gli  diflc  il  Sauio  j con  coloro  ti  bifo- 
gna  andare,  clic  non  ci  facciano  punto  arrofeire , habbi  nondi- 
meno buona  fpcranza  perche  ri  puoi  anche  rauuedcre.Raccò. 
ta  Plntarco  vn’biftoria  aliai  notabile  della  forza  dell'bonefio 
pudore  delle  figlie  de’Milefij.lcqualicflcndo  diuenuce  freoeti- 
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che,  & forprefe  da  tal  perni rbatione  d'animo , che  fenza  che  fi 
vedclfc  loro  alcuna  caufa  apparente  fpunraua  in  tutte  vna  bi- 
bita voglia  di  morire, Se  vn  furiofoappetitod*impiccarfi,coitle 
già  haucuano  fatte  molte  di  effe.  Non  fi  trouò  mai  riparò  alla 
milcrabiliflima  frenefia  loro  per  lagrime, ne  per  ammoninoni 
de  Padri,&  madri: nc  per  carezze, minaccic,firatagerai\o  qual 
fi  foffe  altra  inuentionc  d’amici;  fin  che  per  parer  d’vn  Sauio 
Cittadino  fi  publicò  vn’Edirco  : Che  s'accadeua^hc  alcuna  di 
die  per  rauucnirelì  perdefle  in  tal  modo/ofle  portata  nuda  al 
la  villa  di  dafeuno  per  la  publica  piazza:^  nò  coti  tofto  fu  ap- 
pcouato  l’editto  dal  cófiglio.chc  fctmòdcl  tutto  il  biroredique 
ftc  mcfchine>&  fece  lor  fuggire  ogni  voglia  di  morire:  Et  potè 
la  forza  in  effe  più  d’vna  imaginaria  vergognale  non  pnreua 
Jor  efler  fattale  non  dopo  la  mone,  che  non  poterono  rant'al- 
tri  ileogitari  modi,nc  il  dolore, ne  l’iftcffa  mortCìcbe  fono  i due 
più  horrihili  accidenti,  che  comunemente  fian  temuti  da  gli 
huomini . 

Vergogna  vitiofa. 

Q Vanto  che  tra  [falere  cofe,  che  ponno  rendere  la  vita  dell* 
huomo  felice  è comprefa  la  vergogna  virtuofa  (per  ritc- 
ner'clla  il  raedefimo  da  gli  attidishonefii  ) tanto  la  vergogna 
vitiofa  rende  la  vitadcll’ificlfo  infelice,  c lo  precipita  con  infa- 
mia in  ogni  forte  di  abbominatione.  Quella  vergogna  pur’an- 
cb’effa  genera  timore  di  elfcr  riprcfo,e  bufiraato, maral  limo- 
le èiraprudente»  pazzo,  Se  pcrniciofcyer  ritirategli  eli  buomt- 
ni  da  gli  atti  virtuofi,anzi  per  indurli  al  male, in  pregiudicio  nò 
folo  di  loro  beffi, ma  di  rutto  vn  popolo,  e di  vno  Sfato,  mafft- 
me  fc  tali  vergogno!!  faranno  perfone  publiche,comc  Goucr- 
nacori,Giutlici,Magiftrati,  Principi.  Colui  ( dice  Seneca  ) non 
4 idoneo  alla  Filofofia,cbc  non  vale  a difprczzar  cofi  fatta  ver- 
gogna, per  laquale  tralafciandodiben  fare,  peti  (andò  fuggire 
vn  bìafimo,  che  in  fc  è leggeriflìmo  » da  in  vna  aperta  nota  d’- 
infamia, e inGcmc  moilra  la  pufillanimici , e codardia  del  Tuo 
cuore . Se  non  vale  rifiutare  vn  bicchier  di  vino^hc  vn’amico 
fuo  famigliare  inuitandolo  a bere  gli  prefenta , come  rcfiflcri 
egli  ad  vna  preghiera,  che  c come  vn  comandamento:  ouero , 
come  ribatterà  l'importunità , e riducila  di  tutto  vn  popolo , 
che  non  Gagiufta»c  ragioncuolc?  S'hauràegiì  vergogna  di  le- 
uarfi  d’auàti  a vn  Qarlatore  Se  loderà  a guila  di  adulatore^* 
che  cbi  fi  fia,  perche  venga  lodato  dalla  moltitudine , contra  l’- 
opinione,e pater  fuo:0  temerà  in  dimoftrare  il  (uo  picciol  fal- 
lo ad  vn’amico  fuo,comc  fi  opporrà  egli  magnanimamente  a i 
detrattori  della  verità , & ai  difcnlori  della  menzogna  condi- 
timi in  dignità ìO  come  oferà  egli  di  riprendere  arditamente  i 
notabili  errori , che  fi  commettono  neirammiaifiratione  d’vn 
magiflrato>òc  goucrno  duile.o  politico/Quefto  affai  bene  ha 
voluto  infegnar  Zenone,  che  incontrando  vno  de  fuoi  fami- 
gliari»che  folo  penfofo  pafll-ggìaua,gli  dimandò  la  cagione  : Io 
lono  qui  ( rifpos’cgli)  per  vn’amico,chenii  richiede  a teftimo- 
niare  il  fallò  per  luì  : Come  ( replicò  Zenone  ) (ci  tu  fi  fiolto» 
che  vedendo coftui  non  hauer  temenza, o vergogna  in  pregar- 
ti di  cofe  inique , non  habbi  cuore  di  rifiutarlo  per  cofe  giube , 
& ragioncuold Pericle  eflendo  da  vn'amico  richiedo  a giurare 
per  lui  in  giudicio  il  falfo;rifpofc;  Io  tòno  amico  a gli  amici  fi- 
no agli  altari.  Senofane  chiamato  in  vn  condito  codardo, per 
non  voler  giuocar*a dadi , rilpoie  fenza  temere  di  efler  tenuto 
mah:rcato:io  fono  veramente  codardo, e timido  nelle  cole  di- 
shoneftc.Ma  oltre  Amili  pcrniciofi  effetti  quefla  vitiofa  vergo 
gna  confonde  anche  tal’hora  per  il  lungohabico  tal  méte  i Ten- 
ti de  gli  huomini»  che  gli  fa  (prezzare  la  cura  di  quello,  che  có- 
ccrnc  il  ben  proprio,  e la  vita  idefla . Dione  huomo  dorato  di 
grandiffìme  perfetuoni , & che  liberò  da  Tiranni  la  parria  , e 
Città  di  Siracufa,  ancorché  foflè  auuifato  che  Calippe , ilquaic 
egli  bini  aua  fuo  amico  » l’atrcndcflc  in  aguato  per  farlo  mori- 
re , non  lafciò  d’andare  ouc  da  lui  fù  inuicato , dicendo  ch’egli 
haueua  più  caro  perdere  la  vita,che  d’efler  collrecro  a diffidar- 
ci guardarli  alirctamo  da  fuoi  amici,comc  da  gli  inimid:  Se 
vi  fiì  rotto  di  vita.  Il  limile  anche  auuennc  ad  Ani  iparr  orden- 
do inaitato  da  Demetrio  a cena . Er  parmi  che  Giulio  Cefare 
ancora  fia  in  qualche  modo  (lato  cau(a  della  fua  dilgratia,pcr- 
ci  oc  he  hauendo  molti  auuertimenti , & prefagi  della  fua  mor- 
te,non  curò  alcuna  di  quelle  cofc, come  ne  fanno  lede  le  paro- 
le , ch’egli  bebbe  la  (era  auami  cenando  in  cafa  di  M-  Lep  do  ; 

perche 
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perche  cffendo  nati  diTputa  fra  i conuitati.qua!  forte  di  morte 
lotte  la  migliore, egli  dille  effer  quella, che  manco  li  afpttta.  Ec 
molti  rifcrilcono,cbe  icguito  la  mattina  fcgucnce  contea  di  lui 
l 'effetto, folTc^l i r itrouat a in  mano  la  i'cri«ura,cbc  diliinumeo 
te  l’auuiiaua  della  congiura. 

Vergogna  c timore. 

LA  vergogna  e’I  timore  fono  le  due  anchore  che  fermano 
la  veloce  rutta  dell’appetito  fcnfualr , perche  non  (corra  a 
vele  piene  per  l'ampio  mare  dell’empietà  mondane . Stirpate 
qucltc  Omni*  patent  omnibus. 

Veridico. 

IL  vero  e vn  contrapunto  , che  fona  molto  bene  nelle  orec- 
chie di  Dio  : piace  alla  Natura,  ch’é  veritiera , de  non  si  dir 
bugie > ne  menzogne . E però  vero>chc  nel  dire  la  verità  > s’ha 
da  oOcruar  modo  e mifura  : & da  mette  ruifi  con  le  circo  dan- 
ze neccflaric. 

11  Principe, che  più  al  vàio  de  gli  altri  rapprefema  la  mari! à 
diuina.deu'ancbc  (opra  rutti  effer  verìdico,  &offcruatore  di 
quello  che  promette  di  modo  che  acquici  più  fede  alla  Templi- 
cc  Tua  parola , che  non  G pretta  al  giuramento  de  gli  altri;  do- 
ucndo  effere come  vn’oracolo  Troppo  fi  prcgiudicarcbbe  alla 
di  luì  dignità,quando  cadette  in  finiltro  concetto  alle  genti,  o 
che  non  gli  folle  cteduto,  fc  non  giuraffe . Se  altrui  promet- 
te, la  fualcdc  deueffer  (aerata,  &inuiolabiic, Olendo  il  fonda- 
mento, & l’appoggio  della  giufhria,  fopra  della  quale  gli  Stati 
de  grandi  fono  fondaci . Tcopompo  Ré  di  Sparta  venendo  ri- 
cercato da  vn  fuo  famigliare,  come  potette  (Scuramente  vu-* 
Re  confcruare  il  luo  Regno,  rifpofe  : Dando  libcrcà.a  tutti  gli 
amici  di  dirgli  il  vero. 

Verifimile. 

IL  verifimile  è il  maggior  nemico  c’habbia  il  vero . Chi  vuol 
pcrluadtre  vna  bugia  vi  ritrae  per  dentro  la  verità , e non  t*- 
ìmpoffibilità  Non  vi  c bugia  datinola  al  parodi  quella  che  raf- 
fimiglia  più  la  verità . Molte  propofitioni  raifiarfli  par  cho 
concludano  vn  veroneceffario,  c molti  antecedenti  veri  han- 
no forza  (bucete  d’inferire  anche  pretto  gli  auueduri  vna  con- 
clulìonc  falla.  Mala  verità  é,  che  mille  inttanri  non  fono  buo- 
ni a far  vna  differenza  di  tempo:  ne  mille  punti  vna  linea  ; ne 
mille  verifimiii  vna  verità . 

Verità. 

IL  vero  è vn  liquore  prcciofi  filmo:  non  fi  lafcia  calpcftar  dal- 
l'acque  della  falfuà»cbc  non  le  galleggi. 

E (tata  in  ogni  tempo  tanto  odìofa  la  verità  a gli  Re,  che  per 
Carla  intendere  a Baldaffat  ha  bifognaro  vna  mano  dal  Ciclo 
miracolola . 

La  vcrirà  è figliuola  primogenita  della  luce. 

La  verità  non  i'cufa  l’imprudenza. 

La  verità  é tanto  potente  che  (ottoractte  tutti  gli  artifici) , e 
flraragcmi  de  gli  acculatoti. 

E’impoffibile  di  trouarc  la  verità  nelle  lingue  nemiche . Il 
miele  per  dolce  che  fu  punge  vna  bocca  vlccrata  da  pafGone  ; 
C di  malediccnza. 

La  verità  non  ha  che  vna  faccia,  e non  può  Ilare  fra  tanrec 
tede  & opinioni  contrarie. 

£ arcione  tutu  regia  la  difefa,e  prore  «ione  della  verità . 
Bifogoa  contentar  fi  della  verità  dc'fucccflì , non  innalzare  i 
fuoi  penficri  dentro  il  cielo  dc’lcgrcti  occulti. 

Lo  Iplcndorc  della  verità  appare  dall'oppofit  ione  del  fuo  có* 
trariae  le  ombre  fanno  rilaltarc  viuii  colori.  Gli  ciempi  han- 
no maggior  forza  che  i prccctri.  Da  codardi  vengono  inttruiti 
i toraggiofi.-  i bugiardi fannoricooolcere glf  Imomini  veraci. 
Chi  fi  diltorna  dal  vitio  s’incontra  nella  virtù,  llmenia  mate* 
114  ‘olitine  i buoni,  e i cattiui  fonatori  di  flauto,  affinché  la  di- 
Uc*hu  del  lor  lutano  fotte  vna  lettionc per  imitate  gli  vni,  & 
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abbandonare  gli  altri, e che’l  parangone  nc  fàcefle  la  dtfferéza 

La  compiacenza  è tanto  comune  a Principi,  che  bilògna  bc 
haucr  l’animo  rcligiofo,per  non  dcfidcrar  più  di  compiacer  lo. 
ro  con  l’adular  ione,  che  d’effer  loro  grato  con  la  vcrirà . Non 
v’é  cola  tanto  rara  nelle  Corti,  quanto  la  lemplìce  verità  Ella 
fe  y’ entra, non  v’entra  che  furriuamcnte,&  ben’inuiluppata.  Il 
Principe  è molto  obligato  ad  vn  fuo  fedele  fcruitore,  che  glie- 
la dica  con  ardire, e códiTcraione:e  per  efferc  ben  lem  ito  dou. 
rebbe  dettinar  de  gli  honori,  e delle  ricompcnlc  alla  verità,  che 
gli  fotte  data, in  cofa  mattìraamente  dubbia,  & importante , c 
cbc’l  tacerla  farebbe  pregiudicialc. 

La  verità  é,  & farà  Tempre  eternamente  vittoriofa . Effa  c 
immutabile:  e come  l’oro,  c’I  varo  non  fi  poffono  conucrtire 
in  altra  lottanza;perchc  l’vno  c l’vltima  opera  del  Solcar  l’altra 
del  fuocojCofi  effa  che  c ferma,come  l’oro, e chiara  come  il  ve 
tro  può  fonderfi  nel  fuoco  della  calunnia;  può  bcn’effcrc  pe,  Ja , 
& erica  dalla  menzogna , ma  la  tua  effenza  non  può  alterarli . 
Al  difpcttodeIl’infcmo,fabrodclla  maJcdiccra,e  di  tuttii  Cer- 
beri, che  contra  della  medcfiraa  abbaiano,  hauti  cHa  la  gloria» 
e trionfati. 

Il  primo  capo  delle  mifeiiede’Grandi  c,cbe  la  verità  lor  vie 
ne  mafchcrata,&  accommodata  coloro  humori. 

La  fola  verità  fra  tutte  le  cofc  è tanto  priuilegiara , che  non 
è figooreggiau  dal  tempo, ma  del  medefiroo  ella  trionfa  . Et  è 
p«ù  facile  cbe’l  Ciclo, c là  terra  per  ile  ano  ch'eli  a vacilli,  o man- 
chi in  parte  alcuna. 

La  ve  tità  non  ha  bifogno  d’ornamenti  > ne  di  copia  di  paro- 
le,cffendo  icmpliccjc  nuda. 

Figurauano  gli  Amichi  la  verità  accompagnata  datl’amoec# 
edail'honore:ela  frode  in  mezo  all’odio, & al  di  (prezzo. 

La  verità  con  fiderata  in  vniueriale,  altro  non  c che  vna  con- 
formità delle  cole  a fuoi  propri).  Quella  trouandofi  nelle  cole 
medefime,  come  pafljone  nouiTimadell’cnre , fà  che  rialcuna 
cofa  vera  fi  duamuinquanto  é alla  diuina  Idea , da  cui  rìccuo 
tuttf!  fuo  ettere  pienamente  conforme^  la  rdatione  di  tal  có- 
formici,  che  aflbmiglìa  le  cofc  alla  diuina  ldca,c  la  ragione  for 
male, per  cui  veri  lono  tutti  gli  enti  creati.  In  altro  fcntimcnto 
la  verità  fi  prende, in  quanto  cffendo  nei  Conofcente,e  (pctiai- 
mcntc  neli’intriletto, lignifica  la  conformiti  della  facoltà  cono 
fccntc  con  l’oggetto  conofciuro.  Dunque  la  cagiooc  della  ve- 
rità non  è nella  potenza  conolcente  (come  fcioccamente  (en- 
ti Protagora, quando  all’hora  ditte,  effer  Veri  gli  oggati, quan- 
do erano  nel  modo  che  da  noi  venluanoconoiciuci  ) ma  nell  - 
oggetto. Et  in  quello  è la  noftra  cc*nitione  differente  dalla  di 
uina  Idea;  che  u come  le  cofc  per  effer  vere  dettono  imirar  l’e- 
femplarc.chedi  loro  é nell’inrel  letto  dittino,  da  cui  hanno  l’ef- 
fere; coli  all’incontro  perche  fia  vera  la  noftra cogniuonc,  ef- 
fer deuc  conforme  con  li  noftri  oggetti . Quindi  fi  trac  la  di- 
cbiaratione  del  detto  di  Platone  nel  T eaeto,  in  Cui  l’intelletto 
dopo  i'acquifto  della  cognitione  raffomigliafi  ad  vna  pittura  ; 
perche  proprio  é della  pittura  ritrarre  al  viuo  TefempUrc , che 
ptopolefi  ad  imitare. 

Per  non  commourtei  Grandia  fdegno  col  parlar  rroppo 
libero, o con  la  fouerebia  fcucrici,  fi  dcuono  con  molto  accor- 
gimento correggerete  far  capaci  delia  verità . Non  fi  hi  però 
giammai  co  i medefimi  a venire  a quello  di  adularli  in  modo 
tale  che  lodi  qualche  riprcn libile  o,  cracione.Scmprc  dalla  boc 
ca  deue  vfeire  il  vcro;ma  quello  vero  fi  dee  dire  con  ogni  gra- 
ta maniera, & più  con  la  ragione,che  con  la  r iprcnfione.Solo- 
ne  fù  cltrema mente  odiato  da  Crcfo  , per  lalciarfi  tirar  dalla 
vaghezza  di  dire  troppo  Icucramcntela  vcriti.Per  la  qual  co- 
la Elopo  li  mode  a riprenderlo  con  dire:  che  bifogna  tacere  co 
i Principi, o col  loro  parlare  conformarli.  I Principi  che  poffo- 
no fopra  tutti  gli  huomini,  che  fono  nello  Staro  loro  tutto 
quello, che  vogliono, non  fi  deuono  irritare.Anafarco  fù  il  più 
tormentato  buomcschc  fi  fappia  fra  gli  antichi  per  trapaflare  i 
termini  della  modeftia  nel  parlare  contra  Nicolcrconte . Mc- 
nedemo,  che  procede  co'!  ardimento  ilteffo»  anche  collui  co  rie 
la  fortuna  illeffa . Ditpiaceua  a Clittene,  che  Aleffandro  fi  fa- 
c ette  adorare  in  Pcrfia  : porcua  con  deliri  modi  farlo  accorge- 
re, che  l’adoratione  non  fi  conuicne  a gli  huomini , e con  gra- 
tiofotrattoda  quello  allontanarlo  , ma  egli  per  far  troppo  del 
feuero  Filofofo , alpramentc  riprendendolo  fù  fatto  morirò . 
Arato  rifletto  guadagnò  da  Filippo  per  volerlo  impertinente- 
mente contrattarlo  nell’acquifto  del  Pcloponcffo. 

Grand’ingiuftitia  era  quella  di  Tiberio , ilqualc  facendo  per 
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b Tua  crudeltà  gli  huomini , timidi*  vili»  quando  poi  vfriua  da) 
Senato  fi  racrauigliaua  delie  adustioni  dc'Scnaiori.  Si  dolgo- 
no i Principi»  ebe  noné  deca  loro  la  verità»  non  fi  accorgendo 
gl’infelici,cbe  tengono  modi  tali»cbe  non  e potuta  ctfer  lor’dct 
ca  per  molta  voglia.cb’altri  babbia  di  dirla . Giulio  Agrefte  of- 
fendo totdato  pratico»  e valorofo  ciotta  il  fuo  Imperatore  Vi- 
tellianella  guerra  c’baucua  con  Vefpeiìano  a portarli  virtuo- 
(amcnte»perciocbe  fofs’anchc  a tempo  di  poter  vinceremo  che 
rcGiicrc  all’inimico . Et  accorgendofi,che  Virellio  mal  volen- 
tieri vdiua  i felici  progrelfi  di  Vefpcfiano  fi  proferì  anch'egli  d’ 
andar  a vedere  in  pedona,  com'era  palfata  la  prcla  di  Cremo- 
na: E tornato, c riferito  come  appunto  la  cofa  era  fucceduta»  c 
Virellio  brattandolo  » che  foflc  flato  corrotto  rùpofegli  di  que- 
llo modo:  Poiché  congran  proua»  o Imperatore  conuicn  ti  fac 
eia  fede  della  verità  » ne  più  di  mia  vita  » o di  mia  morte  ti  polli 
dare,m’ingcgnarò  in  ogni  modo  di  darti  fegno»cbe  tu  mcl  ere. 
da.  c dalla  tua  prefenza  partitoli  » con  Pvccidetfi  da  fe  Hello  gli 
fece  toccar  con  mano»chc  non  l'haueua  ingannato . Serie  di- 
mandò Detnaraco,fc  i Greci  haurebbeno  hauti  ardire  di  afpcc. 
tarlo>c  di  venir  (èco  alle  mani  ; E Damarato  haucndogli  detto 
il  vero, fu  di  iubico  dal  medefimo  lchemito.c  burUtotnon  otta. 
te»cbe  prima  gli  hauefle  ricercatole  voleua»che  dice  Oc  il  vero 

0 nò.  (.hi  farà  dunque  colui»  che  s'amichi  didir’il  vero  a Prin- 
Ci pi, (ape odo  d’hauct oc  a riportar  morte, o vergogna rNó  lem- 
prefi  puòhaucr  Achille»  ch'entri  per  malcuadorc  per  chi  lo 
proferì  (cefcome  entrò  egli, quando  promeffe  a Calcante,  che  l* 
haurchbe  difefo  da  qualunque  hauefle  voluto  offenderlo  « pur 
che  nó  hauefle  temuto  di  dire  il  vero,  e di  apportargli  la  cagio- 
ne,onde  nafeca  la  pelle, che  gli  affiigeua  Pciercito  Greco. 

1 Romani  flimauano  Saturno  cfler'il  Dio,  & il  Padre  della 
verità*  gli  bcrificauano  con  la  cella  (coperta,  per  inoltrare  j 
non  vi  cucce  coia  alcuna  che  gli  fu  nafeofta. 

Vermi.  Vedi yefitmtnti. 

Vefcouo. 

T Officio  de  Vefcoui  i tale, che  alle  (palle  anche  de  gli  Ange, 
li  pcbrebbc,quando  lor  foflc  impolto. 

Non  etano  i Vclcouari  altre  volte^be  vna  immenla  fatica, 
& vna  certa  Itrada  a i rormcti,  e al  martirio.  Per  altro  in  quei 
tempi  non  fi  * inimcuuano,cbc  per  ririrarfi,  o oc  i Ctaufiri , o 
ne  gli  Eremi. 

V i lui  uno  de  fccoli , ne  quali  fi  teneua  più  tolto  per  pena  , 
che  pe  r prc  mio , Pellet  cauaco  da  Clauftri , e da  gli  Eremi  per 
cflkr  bui  Vefcoui. Ni  imo  per  fauio^c  atto  ch’egli  fu  (dice  Na 
xùnzeno  ) di  buona  voglia  fotc'encra  al  Vcfcouaco,  vedendoli 

1 ptricol/,c  i precipiti;  propofli  auanti  gli  occhi. 

A- 1 reamente  fi  tadunauanoi  popoli  ioticric  a voce  comu- 
ne di  tutti  uomituuano  per  Vefcouo  quello  che  al  parere  di 
rotti  era  più  a [ ropofito.c  più  degno  della  Catedra  Epi (copale. 
E quello  fi  tcncua  per  più  ficuro;  perche  moralmente  parlido, 
non  paté  ver  ih  milc  tbc  vn'buomo  folo  porcile  ingannar  un- 
ti, nc  tirar  dalla  Tua  i voti  di  rutti , lenza  haucr  parti  che  meri- 
taflcro  coiai  conienio.  Da  si  fatte  nominationi  vfeirono  San- 
tiflimi  huommijgli  Ambi  olì,  i Grcgori,  i Chrifoflomi  ,i  Nico- 
lai,& altri  domili  uj,e  erau.flìmi  Fctlonaggi.Quefta  maniera 
di  promorìonc  fll  poi  alcuni  anni  appreflo  ridotta,  come  più 
ce  1 1 a a Gap  tu  uri  delle  Cbiefe  Catedrali . Ma  come  che  nelle 
colè  fiumane  è podi'  ffiroa  fermezza  > la  difeordia  popolare  fe- 
cc^fic  per  m iggior  quiete  della  Republfca , e per  cooceflìone 
dc'Sumnii  Pontefici  lì  riduccflero  tali  nominationi  a gli  Ré.  E 
noci  lenza  ragione,  perche  come  le  perfone  Reali,  fono  molto 
Super  ori,  c non  hanno  rifpcrto  alle  bumanc  negotiationi  ( lc- 
quali  logliono  mutare  gli  animi  dc'panicolarijèaflaipiù  ficu- 
ra  la  noni  inai  ione,  che  ; affa  per  le  mani  loro  ( c (Tendo  corno 
Ré,  & Principi  del  Popolo  illumioad  da  Dio , accioche  faccia- 
no io  quello  più  accertato  giudirio , fc  non  demeritano  coca! 
luce  ) che  per  le  mani  d'alcrnquali  fi  (uno  inferiori. 

Veftimenti. 

IL  vcftire  bonorcuolmcnte  ha  del  magnifico!:  iroppo  curio, 
bracate  lu  odi  effeminata 
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Sotto  fa  pompa , e ftrafoggi  de  veftimmti  fuol  il  Demonio 
far  guerra  aperta  cootra  la  caditi, r rapire  i’bonored’voadon. 
pa , di  cui  la  vita  lenza  di  quello  é vna  vita  che  non  ha  corpo  : 
corpo  ienz'anima.-  anima  lenza  lp  ir  ito:  (pirico  lenza  foffio,fob 
fiolcnz'aria. 

Sono  i veftimenti , el  modo  di  veftire  le  feoeftrc  dell'ani- 
ma Saot'Ambrofio.  /(/*  corjtorufpetuj  firn *Jac rum  eft  mcru 

lUtCfilurd  prooifduu. 

Si  racchiudono  i bigatti  col  proprio  filo  nella  lor  gaietta , o 
bozzolo  furie  per  non  vedere  b gloria  loro  tanto  auuilica_-# , 
mentre, ch’ogni  vil'artegiano  vuol  vcltirdileta. 

1 veftimenti  negli  animali  lono  molto  (icotà  légni  della  loc 
naturarne  gli  buomini  del  loro  ccruello  -,  perche  fi  come  quella 
vcfti  gli  vni, coli  quello  vcltcgli  alt  ri. Ogni  prouincia  ha  la  fila 
differenza  de  veftimenti , perche  ha  la  iua  differenza  di  cerucl- 
lo: quella  che  non  ba  vcftùo  proprio,  non  ha  principe  proprio . 
E/damò  forfè  con  tra  quella  con  parole  minaccicuoli  vn  Pro 
feta .quando  diflcKjuai  a voùcb'andatc  vcftiti  di  vcftc  foraftic. 
ra.Par  quali  ficuro  fegnafe  non  hanno  quefli  tali  vno  fli anid- 
ro per  Signore,ct)c  lo  bramino . Il  mantello  del  Cauallo  mo- 
ftra  douc  inclina  il  fuo  buinore,e  nell'huomo  il  fuo  amore. 

Chi  ba  bilogno  di  lana  (anguinaia , o di  ricamo  di  Frigia  per 
ifcbcrmirfi  dal  freddo , nell'animo  più  ebe  nelle  membra  (ente 
il  gelo. 

Le  giouani  Vergini  hanno  qualche  apparente  fcufa  d 'ador- 
nar U corpo  & con  le  vedile  con  i libi  per  trouarfi  marito,  & 
k maritate  per  confcruarliii:ma  e l’unc,  e Falere  lono  io  error 
grande  : quelle  perche  pcniano  ingannare  il  pretefo  marito  có 
la  falla  apparenza  del  dipinto  uoltaAc  quefte  rooflrando  la  lor 
falla  & maliciob  uolontà  ; pcrcjocbc  le  fi  adornaflcro  per  pia- 
cer al  raarito»farebbono  ciò  mentre  Hanno  in  cab, e non  quà- 
do  uanno  fuori  ;douc  per  lo  contrario  in  cab  uanno  neglette* 
ncll'ufcir  fuori  s'abbigliano  con  mille  uaniti;  oode  ne  appare , 
che  ciò  è più  ordinato  al  piacer  altrui^bedalmarito.Ma  Ir  j 
ucdouc,  che  (cub  ponno  pretendere,  perche  priuatc  del  mari, 
to  fi  ueftono  di  lutto,&  l*babito  che  fù  trouato  per  moflrar  do- 
lor del  morto,  l’acconciano  in guifa,  che  pare  uoglianodar  fo- 
gno del  piacer  de  uiui ? 

Diomfio  Tiranno  hauendo  mandato  in  dono  alcune  bellif- 
fime  uefti  alle  figliuole  di  Lifandro  Capitano  di  Sparra , gliele 
rimandò  in  dietro  con  dire,  che  temeua  molta  ebe  in  tali  uefti 
le  figliuole  non  baueffero  maggiormente  moftrau  la  lor  bru- 

tCZZ4_#« 

Se  gli  Efori  della  Spartana  Repnblica  andaflero  bora,  come 
gii  cottumauanariuedendo  le  ueftimema  : E (e  Leonida  Aio 
del  gran  Macedone  uifiraflc  di  tempo  in  tempo  le  Guardaro- 
bc.non  rimarebbe  l'animo  cofi  nudo  di  uirtù,  mentre  il  corpo 
Delle  pompe, e nel  ludo  canto  indegnamente  trionfa. 

Fallaci  lono  i giudici;  de  gli  buotnini,cbe  flimano  pouercllo 
tal'uno,  ebe  fra  le  (ue  nudici  fe  nc  uà  da  tutte  le  cure  libero , e 
fciolt o;c  chiamano  felice  qucil’altra  che  geme  fuperbo  (orco  il 
pefo  de  gli  ori  * e di  quelle  porpore,  che  prima  di  lui  ueft iuano 
una  pecora.  Gli  buomini  uanno  mifurati  a pelo, non  a canna  . 
Non  é il  migliore  quello, ch'é  il  meglio  ueft  ito.  None  (empie 
il  più  forte  quel  delt  riero  ch’é  il  meglio  bardato . O quante-, 
uolte  s'é  trouato  in  un  foflo  un  Coloflò , che  in  mezo  ad  un- 
teatroha  poi  eia  fiancate  le  uifte,e  le  fauclle. 

Leggefi  d’Akffandro  magno  che  non  tanrofto  cominciò  ne- 
ftire  alla  Pcrfiana , che  fi  giuocò  la  beneuolenza  di  tutti  i luoi . 
L’ifteffo  auucnne  fecondo  alcuni  a Carlo  Caluo, che  ucnuto  a 
noia  a Franccfi  Baroni , pache  uefti  ua  all’ufo  di  Dalmana , e 
portarla  tal'bora  la  Coronadu a loro  (uggcftionc  fatto  auuclc- 
nare  da  Scdclchia  fiso  Medica 

Veftimenti  lororigine. 

NOi  habbtarao  l'ufo  di  molte  cofoedi  ueftimenti  in  pani- 
co lare,  die  non  (appiamo  l’origine  per  mancamento  di 
fcritrori.  Quella  età  noli  ra  ha  introdotto  nel  ueftire  un  ludo , 
che  gli  antichi  non  haurebbono  mai  manco  fognato.  Vcfl  iua- 
no citi  di  maceria  più  groffa  a noi  incognita,  c chi  non  liaueua 
uefti dicorame.o di  pelli d’animalhubua  !ino,&  lana.L’inuc- 
t ione  del  lanificio  fù  cofi  rara  & in  tanta  Itima , che  Mine  tua» 
benché  nata  dal  capo  di  Giouc,ne  contefc  con  AracneA  (eco 
(degnala  ruppe  il  fuo  lauoro.L’ artificio  di  far  le  uriti  di  Una»  e 
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di  bombagio  fù  fnaefltaro  da  certi  popoli  de!l*Afia , chiamati 
Set Kthc  bora  c il  regno di Cambahi,e  non  la  Chioa»come cre- 
de il  Cardano»  iquali  raccoglìeuano  le  piume,  o lane  più  molli 
de  gii  alberi , e bagnare  nell’acqua»  ne  cauauano  filo  fottiliffi- 
mo»c  con  quelli  teiTcuano  vna  lotte  di  tela  chiamata  bitto»  ch‘ 
era  tandida.c  rootlc.  QuindiSenecaoffcfo  che  quella  meritar- 
le nome  di  vette, non  difendendo  il  corpo ine  dall'aria,  ne  dalla 
vergogna  , diceuache  le  donne  vcltitedi  quella  Ione  di  velli 
pau  uano  più  nude  ette  veli  ite . La  terza  forte  di  retti  è quella 
di  Sera;  die  dalli  vermi,  o bigatti  li  caua, iquali  a guita  di  ragni 
fanno  fili  lotciliifiini  • Della  lua  inuentione  non  fi  trotta  me- 
moria Pietro  gli  tuttofici  innanzi  la  guerra  ciuile . Si  racconta 
di  Giulio  Celare , che  ornò  il  teatro  de  panni  di  Icta  in  legno 
d’vna  gran  pompa, c magnificenza . Nelle  hìltoric  Romane  fi 
feri uc ai  EJ iogabaio  Imperatore , che  foffe  il  primo  a vettirtidi 
fera.  Ne  la  redìmo , die  Trio  della  leta  folle  (tato  in  Oriente , 
<e non  foffv.ro  Itati oue  Monaci,  come  fi  vede  nelle  hiltorio 
Greche,  che  in  tempo  de U’Imperato re  Gtufi.niano  portarono 
dali'lndie  la  temenza  di  quella  nella  Grecia . E dalle  biltorio 
degl'imperatori  Germani  fi  ha,  che  dalla  Grecia  fu  poetata 
in  Italia, e poi  in  Francia.  La  tanca  intorno  a qudta.rilpcrtoaW 
Vvtilc  non  è molta . Batta  vn  lolo  per  cogliere  le  foghe  da  nu- 
trire i vermi  per  vn’oncia,il  eh.  puffono  rtlr  le  donne  A i fan- 
ciulli. Non  ha  a che  fare  con  le  fatiche  deli-agricoltura:  né  fi  fa 
con  perdita  di  tempo, oltre  che  non  c ÙMopolta  all'inclemenza 
dell'ar  ia,comc  le  biade  che  (ono  per  gli  campi.  Quella  in  vero 
è vna  gtan  merauiglia, benché  non  vi  fi  pentì,  poiché  per  la  bc- 
nìgnira.e  di'pofitionc  dell’onnipotente  ldd»o»qucgli  animata- 
ti  priui  di  languenti  carne,d’ofla,e  vene, di  ncrui, arterie,  c vi- 
fetr e, de  dcmi,ongie,  pdle, occhi»  e orecchie  fanno  nel  termine 
di  quaranta  giorni,quclloche  vicn  negato  all'ind uffi ia  fiuma- 
na nello  Ipacio  d’alni  rani'anui.  Di  quella  materia  le  ne  fanno 
ornamenti  per  le  cafe,  e per  le  Cbicktc  da  Medici  fi  compone 
<1  medicamento  da  lor  chiamato  Alcbtrmts  di  molto  gioita- 
mcntoadiuerfiinaliimainp«ricolar  all’bumor  malinconi- 
co. Vedi  Set4.LMffb. 

„ Vcttouaglic.  ’i  ‘ 
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Capitano  in  vna  guerra »che  fia  per  durar  qualche  tempo  e cer 
car  di  haucr  in  quello  Stato  oue  egli  entra  vna  Città  commo- 
da per  efler  pruuedutodt  Viuieri.  Quella  confidcratione  tpin- 
Ic  Scipione  in  Jipagna  a procurar  d’occupar  Carragcna»erana- 
ro  de  nemid .Spinte  Annibale  a cercar  d’haucr  in  Italia  Napo- 
li. Celare  tnfignorirfi  di  Gonfo.ln certi  cali  non  fi  (degnano,  c 
gli  buomioi  u’atmc  » e i Catiaglieri  di  comtur  quel  grano  che 
poicu.ni:>  fu  le  groppe  de  loro  ca dalli,  che  fu  modo  tenuto  an- 
che da  Pompeo  Eicggciuch’anche  i Cauagtien  Rotnanipor- 
tailcto  il  grano  nelle  valigie.  E bcnc/e  i viaggi  onde  t’hanno  a 
portai  i grani  tono  luoghi  haucr  di  mano  in  mano  in  «.  erri  de- 
terminati luoghi  tiugazini  perageuolar  le  vitturc,  i ripartendo 
a più  Città  il  carico  di  condurgli,  oltre  l'acconciar  k Itradc  per 
facilitar  le  condouc-  Paol’Emiglio  detto  Capitano  per  la  gucr 
ra  di  Macedonia,  ùa  le  prime  cole  che  mefle  in  contiderauone 
alli  padri,  tù  die  doueflcro  hauct  riguardo  alle preparatio- 
m de' Viuieri , & per  quale  ttr a-ia  hauclkro  gii  inedefimi  a in- 
camtnatc,pcr  mart,o  per  terra.  Il  precetto  militarettbc  nonli 
laic  i luogo  inimico  dietro  le  tpalle , in  gran  parte  da  quefia  ca- 
gione lutuuo  l'origine.  Nc  laida  Ce  lare  da  auucrtire  per  la 
tncdeUioa  cagione , che  non  fi  debba  vi. ire  da  gli  alloggiarti  et» 
innanzi  la  itagiooc  arra  a guerreggiare,  per  non  dare  nelle  dif- 
ficolta, euciu  impofiTibilità  delle  condotte  de  granellando  Ijl* 
ma lagcu olezza  delle  Itradc, c r pericoli  de  mali  palili. Coloro  fi- 
nalmente- » iquali  con  arre  militare  I pigliando  i nemici  de  Vi - 
uicr  t gii  acqui  tt ano  a fe  moderimi,  & in  que rto  modo  (enza^* 
combattere  conducano  a fine  le  battaglie, meritamente  tìpof- 
tooo  chiamar  gran  Capnani.Tdfc  fu  Giulio  Celare  in  Iipagna 
contia  Puccio,  & Attlnio»  a quali  hauendo  Iellato  con  gli  Vi. 
lucri  ogni  I petunia  di  (accorto , lenza  por  mano  alla  ipada  diè 
fine  alla  battaglia.  Et  ciò  fu  vna  delle  più  gtoriotc  imprcle,cbe 
taccile  mai  in  t itele  guerre, ocmil.,o  forellierc.  ■ ... 

V guaina  Egualità.  -i 
Via.  vedi  Strada. 

Viaggio. 


DEIIe  fattioni  militari  fi  come  il  wnotlagliare  vna  forni- 
ia  . é delle  più  -1.fifi.ili  > coli  è ac  Ut  piu  lodtuoli. 

L'attuti,  non  può  più  chela  tona 

E ikbuo  della  piouidcnza di  Glandi , e dcMoto Capitani  di 
tener  ttli  eflerciti  inunin.nó  meno  di  vcttouaglic»  che  d'acme; 
e perciò  quando  i Principi  mandaito  nul.tie  ad  occupar  paefi 
lontani , non  lolu  dcuono  hauct  di  mooioom  copioic  le  iqua- 
drc.nta  lubitamcnte  fai  occupar  de  nemici  vna , oduc  piane, 
& quelle  ( ben  pufidiate  f lima  ) tenerle  per  ridotto , & con- 
krua  de  etani.lt  *uim .aceto,  tarili,  & pelei  lalati  per  lottcnca- 
mento  di  elU;vctttndoli  per  iipcric  iliache  p>u  tacilraerae  eoo 
la  penuria  de  V. Luetiche  col  feno  fi  dùtruRooo  i loldati. 

Delle  cole  militar  i il  «perù  procedete  di  vetiouajlie.c  di  ta 
ta  importanza, che  colmo  . iquali  hanno  iupctatoil  ncin.coto 
la  tame.  tono  Itati  di  maggio!  lodedcgiù  » clic  quell,  ebe  J’tian- 
no  in  ciato  col  ferro, .pciuoche  quanto  meno  t'arriichia  all’ar- 
bitrio della  fottuna . Amen  limettcdcl (angue dcluo, tanto 

la  elori.  e tnasgiorc-Lon  quanta  fortuna,  vinti, e valore  hcb- 

li  Aieflandio in quetìo particolare de*V turca  (lame  Limo) 
non  inetfe  mai  .1  Piede  auamialli  Roman.,  che  teucre  furo- 
no  piouidiffimi-  fra  gl,  a!trieiron.cbc  Peto  commefrenel  go. 
uetnon- Armenia, quello  finche  non  mio  egli  non  fi  diede  al. 
ctin  pernierò  di  lai  prouifiunedi  vertouaglic  ■ ma  nauendone 
«ntiiflato  da  neniici,lalciò  malandar  la  preda;  onde  e tenuto 
ner buono auuettintcnto  darà  ualcuuu la  lua  contingento 
coitionciPerche  naturalinemc  guarda  meglio  «alcuno  ilpro. 
Drfintlic'icumbnt.L-ofi  ICtiue  Liuio,cbe  fecero  g . buon,, ni  d, 
Fafilino  Coli  pur  trai  Roman,  li  paruuail  grano,  Scdaujie- 

nc  a ciak  un  loldaio  per  tatui  giorni  fecondo ■ biiognq  P«cio- 
eheponauanocon.fi,  loro gl'.ltronienr. da fanl pane,  del. a 
L.Xdiiih, telone  de'giani  n leggono  molti  riempi  Vule  auer 
tìmmio  è che  i loldati  in  modo  li  portino,  eh  altri  s babbiano 
volentieri  a prender  cura  di  prouededa  lorbiiogni.non  ebe  ad 
vfar  eoo  loto  ill.fli  auaricta . c Icarltiaa  ; & quello  U dice  non 
fez.  fondamento,  poictoc  bene  Ipeflo  quei  che ^roucdonolm 
no  it tacciai i»c  Uruici ari.  Fez  i buoni  auuiri  che  polla  muci  vn 


NOn  v*èìl  più  dolce  foggfomo  di  qncllo  della  propria  ca- 
ia. Coloro  che  (limano  fdìci  quei  viandanti, che  di  Pro» 
uui eia  in  Piuuincia  padano,  raffetribrano  coloro  (dice  Plutar- 
co ; che  giudicano  le  lidie  errami  più  felici  che  le  òffe. 

Vn'huomo  nato,  come  liceua  Anafljgora  per  vedere  il  So- 
le, che  da  per  rutto  | uòcff.  r veduto , moftrandofi  in  eia  (cono 
clima,U  fa  vergogna  di  attaccarli  ad  vn  canto  di  terra,  La  pa- 
Criafdìcea  Pompeo;  c da  per  torto  oue  fi  viue  libero. 

Molti  non  pormelo  comportare  ebe’i  ripolo  trionfi  della  lo- 
ro rtpmatione,fanno  viaggi  fuori  delle  patrie  loro.  Et  quello 
in  vero  c il  più  nubile  penficro  di  m gtan  cuore,  di  andare  a 
guerreggiare  lupia  ai  teatri  fot  a 11  ieri,  & informarli  delle  di- 
ucrUia  dc’popoh,  c natiuni,  a fine  di  petfe tuonare  il  giudicio, 
& acquiltaiecipcmuza;  non  per  vana  cunolità  ( che  fa  Itima- 
tc  alu  viandanti  le  inlepci  la  tomannriza,aiK..rchcnon  iìano 
ne  coli  rare,  ricculi  iiquilirc,  come  quelle  che  fi  fono  lattiate^ 
dopò  le  (palle  ) uà  per  squillare  coi  imzoJi  molte  oflerua- 
rioni  vna  gena  ale  coglili  ione  di  tutto. 

1 viaggi  aiutano  molto  bene  a formare,  & a fortificare  >1 
gitui teio . Et  quello  più  volte  inculca  Gicronimo  > I M il  limo , 
non  lolo  per  i’mtclligcnzadclle  lettere  , ma  per  il  gc-uerno  de 
gii  Stati , parlando  egli  per  proua  iftctfa , effondo  nelle  lettere 
dato  qucli'huomo,&  lume  della  Chicfa  di  Dio , die  tutti  fan- 
no, c nel  goucrno  polìtico  con  la  carica  di  Audiroi  generale 
della  medclima  Chicfa  per  ifpado  di  tre  anni  in  Roma  quell*, 
buomo  di  Stato  clic  alttoue  riabbiamo  notato.  Dunque  quclK 
ebe  vogliono  edere  impiegati  oc  gli  affari  importami,  Wlcgna 
c babbiano  veduto  le  Prouincie  fttanicre,  c particolarmente  le 
vicioe  che  poflòno  effer  nemiche.  Ma  fe  la  curiofità  di  vedere 
none  accompagnata  dal  defiderio , e di  ritenere , c di  giudica- 
re , ciò  che  fi  vede  tutto  il  profitto  in  pura  vanità  fi  fonda  » c fi 
rii  u lue . 

Non  batta  ammirare  nelle  Prouincieciò  » cric  v’é  di  notabi- 
le,o  di  compiaeetfi  di  quello, che  più  diletta  ; Importa  il  confi- 
dc rare  come  fono  gouemacc  in  pacc,&  in  guerra:  cornee  fer- 
uito  il  Principe:  in  che  confili  ono  le  lue  forzerò  cric  gli  mica; 

come 
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come  fon  febrìcate , monìtionare  * e guardate  le  fue  fortezze  : 
come  trattiene  la  Tua  militi!  > & doue  può  cfferc  affiliato  « o 
forprcio  : s’cgli  hà  più  legna  per  ribaldare  il  forno»  che  grano 
da  mandala  molino. 

Commandò  Licurgo  nelle  fue  Leggi  a Lacedemoni, che  no 
ufeiffero  fuori  del  loro  Regno, & clic  nóconucrfaffero  co  i fo- 
raflicri  dicendoxhe  fe  per  gli  loro  traffichi  poccuano  arricchire 
de  boni  di  fortuna  > farcbòcmo  diuenuci  poucti  delle  proprio 
uirtù*  Tito  Liuio,Macrobio, Saluftio,&  Tullio  maledicono* 
& piangono  gli  acquarti, & uittoric,chc  Roma  hebbe  nelTAGa 
dicendo;  Che  fe  i Romani  foggiogarono  i Perii,  c i Medi  con 
Tarme , i medefimi  A Cani  uinlcro  i Romani  col  mezo  de  i leu. 
ro  uirij,& delitie.  Il  che  parimenre  conferma  Gccronc  quan- 
do ferme , dic’l  far  fcpolturc  iuperbe , portat'anelli  d’oro,  ufar 
aroma  ti  nelle  uiuande,  raffrettar  il  uinocon  la  neue,  & portar 
profumi,&  odori  furono  mandati  da  gli  Afiani  a i Romani, in 
ucnderta  delle  Otti  leuate  loro , c del  lor  lingue  fparib  : Et  il 
peggio  fùtCbei  uitii  rcftaronq  perpetuamente,  & il  paefe  ac- 
quiitaco  fi  perde  lutato . L’cfpcricnza  ne  moftra , che  non  u’è 
paefe  fi  poucro , che  non  fia  foflicientc  { leuawnc  ogni  fuper- 
fiuità)per  nutrire, & cooicruarc  gli  huoraini  nati  in  quello, del- 
le cofc  ad  erti  noccffaric.Et  per  ciò  c crcdibilc.chc’l  mancamé- 
10  di  prudenza  ,cdefiderij  ambitici!  ritrouaflcroda  principio 
l’arte  del  nauigate,&  catninarc  a paefi  lontani.  Il  Confole  Fa- 
tato infettanta  anni  ch’egli  uiffe , ufcì  per  una  fot  uolta  dalla 
fua  Città  di  Reggio  per  andar  a Meffana , ouc  non  u’era  più 
ebe  due  miglia  per  acqua, & eflcndogli  da  alcuni  dimandata  la 
cagione: la  barca(rifpofe  egli  infieroc  riprendendo  le  fleflb  del. 
l’error  commeflb)c  pazza,pcrchc  Tempre  fi  moue:ll  marinaro 
d pazzo, perche  non  dimora  giamai  in  una  opinione:  l’acqua  c 
pazza,perche  non  ha  rtabilità  alcuna;  il  uemo  è pazzo , perche 
Tempre  uola,e  pure  noi  fi  ieuiamo  d’auanti  un  pazzo»  quando 
l’incontriamo  per  tcrra:per  qual  ragion  dunque  ho  to  cipolla, 
& abbandonata  la  mia  urta  a quattro  pazzi  Topra  al  mare?  Ma 
non  per  quello  fi  biafima  Tufo  dcll’ofpitaliti,  che  deue  effer  te- 
ruto,e  rtimato  inuiolabile  in  tutte  le  Kepubliche  ben  irtabilite. 
Ne  manco  fi  riprouano  la  frequenza , & il  commercio  co  i fo- 
rafficri , ebe  ferue  per  trattemroento  nella  compagnia  burro- 
na, & per  la  quale  le  comodità  de  gli  uni  fono  communicate  a 
gli  altri, purché  le  cofc  inutili^  fupcr  flue  fiano  Icacciatc.  Dun- 
que Thuomo,  che  s’incamina  a uiaggi  hauti  auanti  gli  occhi  il 
profitto  del  la  uirtù, la  fortezza  dell'animo , la  temperanza  de 
coll  umi, per  refi  fiere  ad  ogni  nuoua  corrottione.chc  fc  eli  pof 
fa  prefentare,  altrimente,  lacédofi  traffico  piu  del  male  che  del 
bcnc,comc  l’efpeticnza  iioggidi  moftxa,rcltarà  fchiauo  dogai 
vana  curiofità»diiro]ucione,e  vitio.ln  tal  modo  difporto  all’ho- 
ra  potrà  a eferopiodi  Platone^  di  Apollonio  Thianco»  di  Gie- 
ronimo  Santo , & altri  infiniti  pcrlonaggi  andar  cercando  fra 
gl’iftrani  gli  più  doni  per  imparar  da  qudJi.Cercò  Platone  do- 
po l’cflcr  ltato  bene  inltruno  da  Socrate  i Magi  Egitti j>col  me- 
zo de'quali  vide  i libri  di  Mosti :poi  volle  vedere  in  Italia  Archi 
ta  Tareutino.il  primo  filofofo  del  paefe.  Apollon  ioauanzan- 
do  in  doctrìna  tutti  i Filolofi  del  Aio  tcmpo,carainò  le  tre  patti 
del  mòdo  per  vedete  A:  conferire  con  tutti  gli  più  fauii  del  Tuo 
fccolo , & ritornato  alla  patria  ricco  di  fapetc  ammirabile , di- 
dribui  i Tuoi  copiofiffimi  beni  a’fratelli,&  a poucri,  & folo  fi  ri- 
tirò alla  villa  viuendo  di  pane,&  acqua, per  haucrlofpirito  più 
libero  alla  contemplationc  delle  cofe  diuine.  Gicronimo  di  ta- 
ro lapcrc, ch’era  chiamato  inacftro>&  miracolo  del  mondo, do 
po  hauer  fondata  k’Academia  Tua  in  Roma, de  dalla  medefima 
d’hauer  rifpoUo  a tutte  le  quertioni,  che  gli  veniuano  da  tutto 
Tvniucrlo,  per  defidcrio  di  nuouo  acquirto  di  fapienza  ( fc  no 
pafsò  vn 'altra  volta  in  Oricnte,&  già  canuto,  fattoli  in  Antio- 
chia fcolarodi  Apollinare  Laodiccno*ócin  Aleffandriadi  Egit. 
todi  Didimo, colmo  di  tanto  lapete  tornò  in  Bcthlcmc,cbcLa 
dalla  moltitudine, dalla  varietà, dallo  fplendore , dalTcruditio- 
ne  di  quello arricchita  la  Gliela, non  ha  poi  bauuto>chc  arami, 
rarcjod  offeruar  c nella  Gentilità. 

Viaggio  fue  incomodità . 

HAnno  i viaggi  lunghi  molte  difficoltà , del  le  qual  ile  per- 
fonc  più  principalirfhc  par  ttouano  le  lor  comodità  da_* 
per  tutto  nou  oc  vanno  denti . Quelle  difficoltà,^  non  fono 
le  non  giuoco>e  piacete  a giouaniilono  colccabilia  vccchi.De- 
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nono  querti  al  folo  fagrìfido  del  ripofo  effer  impilati.  I buoni 
feruitori  fi  deuono  contentare  delle commiffioni*  c feruieij  de 
Padroni , non  douendo  dii  far  conto  dc’di faggi  » quandoché  i 
medehrai  fian  proucdtiri,c  che  rtian  bene. 

Viaggio  d’eflercito . Vedi  <&far- 
ciata. 

Viaggio  de  Principi. 

IL  Principe  per  moderato,  & rifpettofo  che  fia  » è Tempre  d’- 
incomodo a luoghi  per  doue  palla. 

Vice  Principe. 

IL  Vice  Principe  Iafcìato  nella  Metropoli  non  fa  bene  a prò. 

mulgar  nuoui  ordini,  ancorché  fodero  vtili , ma  deue  atten- 
dere a confcruar  fc  fteffo  & a far  offeruar  gli  ordini,  lafciati  dal 
Principe  adente  a gli  altri. 

Non  può  vn  luogotenente  del  Principe  fare,  ne  eleggere  vn 
altro  luogotenente, maffimc  fc  nel  tenore  della  conccujonc^j 
fattagli  dal  Principe,  v’c  quella  claufola:  fonema  voj  in  iocumt 
&tuj  noflrum , perche  il  Principe  folo  è quello  > che  può  dare 
giurifditione  ordinaria. 

Sogliono  quando  talhora  fi  mouono  filori  de  propri  Siati  i 
Principia  neccdaric  imprclc , eleggere  al  rcgimcnto  fra  primi 
di  valore, e di  nobiltà,  qualche  gran  pc  rfonaggio,  con  titolo  de 
Viceprioctpe.o  altro  fttnilc>&  credalo  di  operare  colà  di  mag. 
gior  ficur czza, ouc  non  habbiano  figliuoli  di  ai  conucnientc, 
ordinano, che  fian  le  mogli  loro  a parte  de  maneggi  : c quello 
facendo, tanto  più  pare  ad  erti  loro  effer  ficuri,  quanto  che  dìi 
ftanno  armati, & i miniftri  non  hanno  arme  alcune.Sc  le  don- 
ne fono  valorofc , c carte  ogni  Principe  che  cofi  fa , benìllìmo 
difponc  le  cofc  fue  ; & Henrico  quarto  fece  bene  ad  eleggerò 
Maria  per  Regente  di  Francia  oelTcfpeditione  che  volcua  far 
lontano  dal  Regno.ma  fc  le  donne  fodero  al  cótrario,potreb- 
bono  riempire  lo  Stato  de  molti  pericoli.  Non  tutti  gli  huorai- 
ni fono  come  il  Girne  di  Anguerfa , che  per  feruar  la  fede  ai 
Rè  di  Fraocia,cbc  l’haucua  lalciato  al  Rcgimcnto  del  Regno , 
non  lolo  perde  le  cofc  fue , ma  corfe  pericolo  di  perdere  anche 
la  vitate  nel  vero^be  quello  errore  non  tanto  fu  delle  donne , 
quanto  del  Rè.  11  dertinare  a trattar  con  donna  giouanc  il  Có. 
terf  bcllo,e  vagod’ornarfi  troppomon  fù  auuedimcntodi  Rè, 
die  conofca  la  fragilità  del  feffo.  Meglio  era  eleggere  perfonc 
di  minor  affare,c  di  più  fcucrità.corac  Neclla,8c  Vincccincnfe, 
che  da  altri  Re  in  altre  opportunità  furono  eleni.  FragJi  Egir- 
cii  Ofiri  volendo  far  fpeditionc  lótano  dal  Regno  Tuo  vi  la  telò 
al  goucrno  Mercurio, che  poi  fi  bene  reffe  quel  Regno, c fi  bel- 
le arti  introduffe>cbc  nefù  riputato  Dia  Miniftri  di  tanto  me- 
rito fono  buoni  per  lo  Regnouna  non  per  lo  Re, per  le  ragioni 
alerone  addotte . Vfarono  non  folo  i Perii,  ma  quali  tutti  gii 
Rè  dell’ Alia  di  confidare  molto  ne*Magi,huomini  che  di  fapic 
za  tutti  gli  altri  trapaffauano;Ma  il  tempo  dimortrò  poi  che  nò 
è ottima  delibcratiooc  a confidare  in  chi  tanto  sà.  Cambile  ta- 
to nc’Magi  confidò,  quando  s’armò  contra  l’Egitto, che  poi 
auuidde , che  fe  laui  buomini  fanno  fare  ottime  opcratiooi  in 
fcruitio  del  fuo  Principe,cbc  meglio  fanno  farle  in  feruitio  prò 
peio, poiché  fi  vfurpano  il  regno.  Il  Principe  armato  c vn  gran 
freno  al  miniftro,ma  l’arme  fono  foggette  a gli  accidenti, c Tati 
dace  miniflro  non  perde  occafione . Molti  han  creduto  di  ri- 
mediare a quelli  diiordini  col  diuiderc  Tvniucrfalc  gouerno  in 
gouerni  particolari.  I Pcrfi  diuifero  le  prouincic  a Sacrapi;ma 
poi  il  tempo  portò , die  paffando  il  gouerno  di  herede  in  hcre- 
de,qucfta  veniua  ad  effere  vna  fpctie  di  Signoria,  alla  cui  fimi- 
glianza  fono  i gouerni  delle  prouincic  della  Francia , che  ren- 
dono tanto  potenti  i Gouernatori , che  Tempre  in  quel  Regno 
poffonoagcuolmcntc  contra  gli  Re  fare  vnafpcticdilega.  Il 
rirocdio>cbc  fi  potrebbe  applicare  a quelli  difordini  c molto  ccr 
to,ma  non  fono  cofc  da  matcrc  in  carta . Peggiori  effe  tti  de* 
Satrapi  cagionarono  le  Dinaftie  d’Egitto,  & i Duchi  de’Lògo- 
bar  di  ,c  gl’altri  particolari  gouernhchc  fi  rammcmoranoalI’V- 
fur pacione.  Onde  fi  vede  che  qucfto  oon  è buon  configlio.  Ri- 
medio ficuro  c,(cicglierc  vn  minili  ro,  che  non  fia  del  languì 
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reale.  Si  fatti  minittri  in  occafione  d’alcun  (degno  de  popoli 
pedono  agcuol  mente  acquisire  leguaci.  Oltre  di  ciò  non  de- 
ue  eflcrc  ne  vile, ne  di  merito  lopremo.il  vile  porrebbe  far  fde- 
gnarc  i popoli  d’hauerlo  per  fupcriorc,  & quindi  vedere  di 
quelle  eofc»cbe  fi  iono  ferine  allo  (degno.  I lòpremi  meriti  del 
xninittro  > douc  arriuattcro  ad  vn  legno  , ebe  tollero  giudicati 
maggiori  di  quelli  del  Principe , con  l’opportunità  di  qualche-# 
accidente  potrebbono  cttcr  cagione  di  niut3tionc,comealcro- 
ue  s’c  detto . A miniftr o che  non  babbia  alcuna  di  quelle  eon- 
ditioni  fi  può  dare  il  gouerno  del  Regno  , ina  con  limitata  po- 
tetti, cioè  che  amminiftri  folamente  le  anioni  pertinenti  alla 
pace . Se  non  e Patrone  dell’arme,  non  può  far  cofa  alcuna  di 
male.  Ma  perche  gli  potrebbono  efler  col  tempo  falcila»  varij 
tumulti  ciuìliyC  Icditiunhpotrcbbono  Principi  ftranicri,per  di- 
uertire  i’attcnte  Principe  aflalire  alcuna  parte  dello  Stato , egli 
con  le  fortezze,  Se  con  le  buone  prouifioni,  ebe  intorno  all’ar- 
me hauràlafciatept  ima  della  partenza»  potrà  lontano  coatra 
dc’nemici  guerreggiar  ficuro,  fenza  temere  ebe  lo  fuo  Stato 
riccua  danno  alcuno. 

Vicino  vicinanza. 

LA  vicinanza  (copre  i differirla  lontananza  fe  noo  li  perde, 
in  gran  pane  gli  adombra. 

Cantauano  ( dice  Paufania)  più  dolcemente  de  gli  altri  que- 
gli V fcignuoli,che  più  de  gli  altri  al  tumulto  d*Orfco  s’annida- 
uan  vicini. 

Accade  d’ordinario  che  le  amicitic , o nemicitic  fono  cftrc- 
mc  fra  vicini. 

La  vicinanza  del  Principe  alletterato  impedifee  le  folleua- 
tioni . 

Dal  canto  ouc  il  vicino  è armato  bifogna  prooedere  alla—» 
frontiera. 

E'meglìo  tai’hora  vn  buon  vicino , che  lo  Stato  alquanto 
maggiore.  Chi  aggrandircelo  Stato  con  poca  giuftiriadia  cer- 
to douer  efler  odioiò  a tutti  gli  vicini,  clic  dubbiando  della  Tua 
ingordigìa.non  folo  s’opporranno  ad  impedire  i fuoi  vafti  pcn. 
fieri, ma  trameranno  fargli  perdere  quanto  hi. 

Le  inimicicie  de  Principi  vicinifoglion  ben  ditti mutar  fi  al- 
le volte, ma  iicordarfi  di  rado . 

Se  bene  la  diligenza  di  penetrare  i di  legni  dc’vicini  S rati  ha 
da  cfferc  più  efficace  intempo  di  guerra, non  bifogna  peròtra- 
lafcìarla,  o rrafcurarla  in  tempo  di  pace  -,  perche  corre  ral'bora 
cetra  qualità  de  negotij,  iquali  fe  non  fi  (anno  per  cócranùnar- 
gli,o  intorbidano  la  pacc.o  apparecchiano  la  guerra  o atcrauer 
lano  gli  vtili,o  apportano  danni.'  o pure  Quando  mai  atrro  non 
(eguali  non  vegliare  qua!  fi  voglia,  ben  che  minimo  accidente 
fù  femprc  di  poca  riputationc  a chi  gouerna . I mezi  di  venire 
in  quella  cognitionc  fono  due  : Gli  amiche  le  fpicrquelli  bene 
fpeflò  infedeli:  quetteper  rordinario  poco  finccremia  la  bilan- 
cia poi  del  buon  giudicio  pondera  il  tutto . E perche  non  vi  è 
affetto  più  nemico  al  coniun  ienfo  de  gli  hoomini , che  la  cu- 
liofità  di  voler  faperc  i farri  d’altri,  fa  de  medierò , che  tal  dili- 
genza fi  copra  con  fagaciti,  e dell  rezza,  sì  per  non  mettere  al- 
tri in  necctticà  di  procedcrccon  molta  cautela , Se  fegretezza , 
come  anche  per  non  rendere  fé  medefìmo  fofpctto , Se  odiofo 
principalmente  in  tempo  di  pacc.Fù  lodato  moltoil  Marefcial 
dì  Brifach, General  di  Francia  in  Piemonte, perche  ne  anchg_> 
ardendo  la  guerra  volle  mai  parlar  con  le  fpie , ma  diede  a Sa- 
uaion  il  carico  di  afcoltarle>&  d'cfaminarle. 

Viciffitudine. 

ECompofta  la  vita  humana  di  contrarie  tempre,  non  può 
in  conseguenza  non  amar  le  vicende. 

La  viciffitudinedellccofcfafticcedcrcil  tifo  al  piamo,  e*l 
pianto  al  riio.  Vedi  Mutai  ione  delle  cofc.  T empo. 

Vigilanza. 

LE  confluenze de’goucrni fonoeontrapefi,  dalla  grauez- 
za  dc'quaii  tempre  uien  neccttìtato  chi  regge  a girarli  in 
un  perpetuo  moto  di  uigi’anza.  Quella  e l’anima  di  ehi  foura- 
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fla.  Quel  Prelato  che  non  ha  gli  occhi  d’Argo  può  lagnarli  co- 
me cicco.Quando  Iddio  dell’ilteflo  ne  prefentò  la  figura  ne  gli 
animali  di  tzechiclc  ; ne  l’effigiò  pieni  d’occhi, e d'auanti,  e di 
dietro, perche  intendemmo  che’l  corpo  politico  all'hora fareb- 
be priuo  di  uiutdbc  reftafle  fenza  baucr  quelli  occhi. 

E uccellano  per  la  confcruationr  de  gli  Statiche  quelli  c*hi 
no  cura  della  fallite  de  medefimi  diano  fempre  uigilanti  fopra 
le  loro  guardie;  Se  che  tal'hora  anclic  propongano  fofpcnì,  per 
tendere  i Cittadini  più  rifucgliati  al  debito  loro. 

Chi  uuol  mettere,  e mantenete  il  fuo  Stato  in  una  lunga—* 
proi  periti,  non  deuc  in  maniera  fermar  l'occhio  fopra  gli  affa- 
li del  fuo  regno  , che  non  rimiri  anelici  ben  confideri  quello , 
che  fi  fa  di  lontano  : e quali  fiano  i configli, e difegni,  non  folo 
de  i uicini*ma  ancora  de  gli  amiche  confederati,  per  impedir- 
gli»o  diuettirgiidc  fono  pregiudiciaiùo  fattori  t gl  i>c  promoucr. 
gli  le  fono  frataioli. 

Gli  Riè  fono  paltori  de  popoli.Pan  non  era  adobhato  d’altra 
(poglia»d>c  di  quella  del  Lupo  ceruiero»  geroglifico  della  uigi- 
lanza,c  dalia  diligenza;  Non  ui  è cola  coli  fegreta,  nel  la  quale» 
loro  occhi  non  facciano  foro:  mima  coli  lontana  olla  quale  nò 
penetrino.  Con  un’occhio,  aguifad’una  punta  del  compatto 
dimorano  fempre  fermi  dentro  il  centro  del  comun  ripofo, 
co’l  altro  s’aggirano  art  or  no  al  la  circonferenza  per  dare  sùl’- 
auuiio  chi  lo  tteflò  può  trauagliare. 

La  vigilanza^  U dignità  reale  fon  nate  infieme;  Etti  e l’oc- 
chio sù  lo  Scettro  de  gli  Egitti).  E'egli  mai  po(fibilc,cbc  vn’oc- 
chio  polla  dormire  lopra  la  punta  d’vn  battone,  onero  fu’i  Ser- 
ro d’vna  lancia?  I Principi  a guifa  di  flette  deuono  vegliare  per 
quei  che  dormono.  Et  per  renderli  capaci  de  lor  ncgori|  ne  de- 
uono parlar  fpdlò.c  con  più  d’vna  pcrlona,  per  non  impegnar 
re  al  giudicio  d’vn  folo  la  faJurc  di  molti,  nella  guiia , che  Alcf- 
landro  Scucro  era  folito  confulrar  eoo  luoi  Capitani  le  impre- 
(e:  co  i Giudici  le  penc>c  i premi).*  con  gli  buomini  prudenti  .gli 
cficmphche  fi  doucuan  Seguitare, o fuggiremo  i Pontefici  le  » 
cole  della  Religione. 

Dormendo  Filippodi Macedonia  tal’hora  di  giorno  * Sei 
Greci  alle  porte  congregati  aitcrandofcnc,&  tacciandolo:Noo 
ve  ne  mciauigliatc  ( ditte  Parmcnìonc.  ) Il  Principe  dormo; 
perche  quando  voi  dormiuate  etto  vegtiaua. 

Villa. 


LA  vitacampettreé  la  vera  vita  d’vn  Gentil’buomo  in  tò- 
po chc’l  fuo  Prindpc  può  fare  fenz’il  (cruitio  della  fua  fpa. 
da.  Vita  coli  contcnta,cÌic  non  è da  mcrauigliatli  fe  Dioclctia- 
no  pteferiua  i canti  del  fuo  giardino  a i tributi  dell’Imperio . E 
Ciro  fi  gloriaua  di  inoltrare  a gli  Ambafciatori  cb’andauano 
a vibrarlo  ginnetti,  e le  piante  polle  di  fua  mano. 

La  vira  rabicana  e la  più  ficura  : La  ciuilc  la  più  pericolosa  • 
La  rabicana  è pili  aggradirle , & e mallra , come  fcriue  Cicc- 
roncdctla  Paifimonu, della  diligenza,  dcll’ingenuiti.cdcllA-#» 
(implicita. Eia  già  ella  con  honoregrandiflimo,&  contento  in- 
finito icguitau , quando  igran  Capitani  andaiuoodal  trionfo 
al  l’aratio;  ualla  cottura  della  terra  all’arme  : dalla  mette  al  Se- 
nato . La  terra  all’hora  prendea  piacere  di  produrre  fratturo 
abbondanza , e di  riconofccrc  il  lauoreccio  di  quelle  mani  vic- 
torioie,chc  la  coltiuauanocon  vomcro  coronato  di  lauro. 

Scipione  Africàno  dopò  mille gloriofi  fucccffi  di  vittorie  ag 
giunte  alla  grandezza  dell’Imperio  Romano,vincendo  Cambi- 
none, che  naturalmente  fuol  condurre  a nuouc  brame  di  gto- 
ria,pofc  finalmente  l’animo  fuo  in  pace,  contentandoli  abban- 
donar gli  affari  di  Suro , & finir  pinatamente  gli  anni  fuoi  in 
villa.  Vedi  toner at  or  e. 

La  maggior  fraudo, che  commettono  i Minittri  di  Stato, per 
venire  al  fine  de’loro  perniciofi  difegni,  è il  pcrfuadcrc  a Prin- 
cipi !’orio,c  la  ritiratezza  da  i negotij,  col  mettere  loro  innan- 
zi le  delitie  de  giardini,  e gli  fpadì  della  villa»  acciocbc  affieuo- 
lita  la  virtù , & il  vigor  dell’animo  dalle  morbidezze  del  viuc- 
re , prendano  odio  del  trattar  de  negotij,  ne  s’internino  ne  gli 
intereffi  dello  Staro.  Di  sì  fatti  minittri  vno  fù  Seianchcbe  tan- 
to Seppe  ben  farc,taoto  ben  dire,  che  induffe  Tiberio  a partire 
da  Roma , Se  ad  andare  a Capri  per  menar  vita  giocondi  ii*_* 
quelle  amenità,&  quello  non  perche  dclideralTc  il  gufto,  e cò- 
piacimento  di  iui,ma  perche  abbandonando  il  medefimo  Ro- 
ma, & i negotij  dell’Imperio,  pattattc  tutto  per  le  (ue  mani , e 
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Vi 

nel  mede  fimo  Imperio  a poco  a poco  s’introducefle,  come  di 
già  hauca  premeditato  . La  vita  della  Villa,  & della  ritiratezza 
de  negotij , non  c per  lo  Principe,  che  Tempre  bà  da  inuigilaro 
alle  cole  lue,  & da  Oar  attento  alla  ficurezza  dello  Statole  go- 
uerno  del  medefimo . 

Villietti . vedi  Lettere  fernet  nome . 
Viltà,  vedi  T imor  vitio/o. Timor  buo- 
no cattino . 

Vincitore,  vedi  Vittoria. 

Vino. 

IL  vino, e le  vinande  accendono  gran  fuoco.  Non  fenza  alto 
miftero  fu  creduto  Bacco  fratello  d’Amorc . 

H vino  Teppe  legnare  impur illune  note  (opra  i più  puri  biffi 
delle  rnenfe  di  Sparta  . . 

Il  vino  tocco  dal  fulmine  diuicn  veneno.  Ma  cbi  non  sa,  che 
Bacco, lì  come  nato  tra  i fulmini  dcirincencrita  Tua  Madre  Tari 

Tempre  mai  vclcnolo  ? 

Le  menti  ribaldate  dal  vino , non  iolo  s’inuaghiicono  delle 
bellezze  più  rare,  e cuftoditc  ; ma  bramano  le  più  (prezzate; 
Onde  Bacco  amò  Topra  le  arene  di  Naflo  la  tuggitiua  Atianna, 
rifiuto  del  traditor  d’ Atene . 

Quando  il  vino,  c la  vira  lono  al  baffo  pigliano  dell'agro . 
flvino  intorbida  i fantafmi,  perche  manda  al  ccruello  quan- 
tità grande  de  vapori  craffi.Non  li  termina  perche  lono  humi- 
di:gli  agita  perette  lono  caldee  mentre  molti  col  luo  bollore  ne 
rappreicnta,dà  occafione  di  parlar  affai, e di  confiderar  niente. 
Egli’  è buono  a far  conofcerc  il  cuore , ma  non  già  il  ceruello 
delle  gemi.Doue  non  c freddo  non  c giudicio:doue  non  è (ec- 
co, non  c difeorfo . , . __  . 

Qucfto  pcmiciofo  liquore  c cagione  di  perniciofiffimi  ef- 
fetti, fia  al  corpo, come  all’anima  > & più  a qucfta,chcà  quello, 

Sitando  principalmente  è abufato  con  fimmoderata  quantità. 

licono  alcuni,  ebe  la  mufica,&  il  fuono  nc’conuiti  fanno  più 
facilmente  vbr iacare . Cola  più  grata  alla  vifta  non  è del  vino , 
ne  più  dilctrcuole  al  gullo, il  quale,  dice  lo  Spirito  fatuo,  lufin- 
ghicro  promette  pace, ma  chìuToycb’c  nel  ventre  morde, c mo- 
ne guerra,  come  vn  vclenolo  ferpe,  e fpandendo  per  le  vene  ff 
1 etal  (uo  vigore , tic  mpie  di  tal  frenefia  chi  di  fouerebio  l’h*__a 
bcuuto  » che  lo  fi  ribellare  anche  da  Dio . Intendendo  Licurgo 
che  alcuni  popoli  s’erano  vbriacati  fece  tagliar  tutte  le  viti  del 
paefc.Ma  meglio  era  proueder  prima  che  s'vbriacaflcro,ad  or. 
dinar  poi , che  s’adacquaffe  tl  vino . Dicefi  che  Pittagora  non 
bcucttc  mai  vino , come  ne  anche  Demoftene . Alcflàndro  il 
grande prefo  dal  vino  itvPerfia.non  effendo  prima  Tolito  il  bc- 
uerne , olciuò  in  buona  parte  la  fama  de  (uoi  fatti  col  dar  la_*» 
morte  a Gito,  vno  de  luoi  più  gloriofi  Capitani , e poco  man- 
cò ch'anche  non  vccidcflè  le  fteflo  di  dolore,  tornato  cho  fù  in 
fe  medefimo,  effendo  perciò  dato  tre  giorni  in  continuo  pian- 
to lenza  mangiare,  & bere . Diomfio  il  giouane  flaua  qualche 
volta  più  di  noue  giorni  lenza  libcrarfi  dall’vbrìacchezza,  per 
la  quale  perde  in  fitte  lo  Staro.  Il  figliuolo  di  Grillo  effendo 
vbriaco,ammazzò  infcliccraentequelSanto,&  grand’liuomo 
di  (ùo  padre, & la  madre  grauidarierì  due  forcUcivn'altra 
violò . 

Lamentandoli  il  popolo  di  Roma  per  la  careftia  del  vino,ri- 
TpolclAuguftoychc  baffaua,ch'eglì  non  patiflc  fctc,&ciò  dan- 
te la  gran  copia  dell’acque  condotteti!  a qucfto  fine  da  Agrippa 
Tuo  genero . Si  può  comportar  la  careftia  del  vino, ma  nondd 
grano,  Vedi  Ber e.  f/'briMcht?j4.GoÌA.Cemoto. 

Vinto. 

¥ L vinto  deuc  prender  la  legge  da  I vincitore . 

JL  E'  troppo  duro  ad  vn  General  d'effercito  l'cffcr  rotto’ , e 
vinto  dopo  haucr  guadagnato  Tempie  delle  vittorie.  Vedi  Vit- 
tori*. 


Vi 

Violenza. 

Q Velli, che  Tono  Coliti  riconofcer  le  leggi  della  propria  fpa- 
da.non  ponno  fotrometterfi  alla  cortefia. 
v.oluì»cbc  fa  violenza  per  accediti , ha  riccuuto  egli  prima 
violenza  dalla  neccffiti  iHcffa  . Ella  è vna  legge  la  piu  odiofa 
delle  Icggi.Ella  è vna  giuftitia  la  più  rigorofa  delle  giuftirie . 

Non  c tninor  gloria  fuperar  le  neceffici , che  refiftere  alle-, 
violenze . 

La  violenzadeldelitto  può  più  che  qual  fi  fia  configlio,  6 
prudenza . 

E vna  gran  violenza  ad  vn  cuore  farlo  odiare  quelio^h'cgli 
ama. 

Trottare  vno  Stato  violento  con  vn  buon  Principe  è quafi 
imponìbile  ; di  neccfCti  o di  uciuano  fimili , o l'vno  per  l'altro 
rouina . 

Se  nel  Principato  cofa  beatiffima  c tl  non  poter  efier  sforza- 
to,miferriffima  cil  non  voler  eflcr  perfuafo. 

Leattioni  più  virtuofe  cedono  per  là  violenza  alle  cattine . 
La  forza  delPafprezza , e la  violenza  del  timore  è (olo  pro- 
por lionata  a gli  animali . I vincoli  dell’amore  fi  rìferbano  foto 
a gli  animiyChc  Tono  particelle  della  diuinità. 

Chi  porta  l’animo  alla  violenza  è sforzato  a partirla  ; ma—» 
chi  l’oppone, o refta  trionfante, od  è atterrato  : Vinto  non  mai, 
Ch'ei  non  é vinto  colui , c’ha  fatto  in  combattendo  quanto  ei 
potè  per  la  vittoria  . 

Non  è ben  ftabilito  quello  fiato , che  non  ha  forze  da  repri- 
mete tutte  le  violc7c,allc  quali  polla  pcnfarc  l’ingegno  buma- 
no.Ma  inforgono  tal’hora  violenze  tcrribili,oltrc  ogni  penfie- 
ro,alJc  quali  non  s’atrefe  quando  fi  fiabili  lo  Stato, perche  fono 
effetti  Urani,  c moft ruoli,  che  molto  di  raro  auuengono  ; edi 
qui  è, che  ben  lo  Stato  haucua  il  Tuo  perfetto  fiabilimento,  ri- 
fpetto  alle  coTe  che  fi  ricercano , ina  al  cóparir  di  quefic  nuoce 
violenze  lo  Staro  rimale  oppreffo  . Chi  poceua  imaginarfi  che 
Ciro,  efportato  ne’  bofehi  alle  fiere  venifle  a tale,  che  Seguitato 
da  Perii , popoli  fin’all’hora  flati  foggetti , occupaffe  cutraTA- 
fia  ì Chi  poceua  pur  fognare  che  gli  Arabi , gente  (empie  loli- 
ta a leruire , correderò  a conquafla  re  l’ vniuerfo  ? Chi  poceua 
pur  nel  pender  riuolgere  , die  vn  poco  ignudo  terreno,  com- 
prato da  Didone , produce®?  Cartagine , che  conteTe  del  T vtii- 
uerTal  Imperio  co  i Romani  f Qoeue»e  tutte  l’altre  si  Tpauen- 
tofe  violenze  , che  non  fogliono  vederli , ne  anche  ogni  mill’- 
anni  vna  volta,  non  fi  confiderano  da  ftabilirori  degli  Stari, 

perche  giudicano  fciocchczza  il  proucdcrc ad  vn  male,  che 9 

non  c in  edere , ne  forfè  farà  mai . E di  qui  poi  auuicnc,  cbg_* 
quando  (oprauuengono  tali  accidenti , che  gli  Stari,  che  prio  a 
ft abiliti  fi  tennero  , fono  da  fimili  violenze  oppreffì . Tiutauia 
al  lauionon  è rmi  n nenia  violenza  che  lubito  in  lòrga.  Da  lon- 
tano ogni  cofa  preuede, perche  nelle  cagioni  sà  veder  gli  effetti. 
Se  vede  vn  Principe  grande  marcir  nell’otio,  c morbidezze-» 
infieme  co  ipopoli  Tuoi  : e poi  vede  vn  poucro  fondatore  dà 
picciolo  Srato  co  i pochi  Tuoi  in  continui  efferati)  di  goetra,fa- 
prà  giudicare,mirando  i foli  pri ncipi)  delle  cofe,che  qucfto  Sta 
todìuerrà  gloriolo, e grande:  c che  quello  in  di  (prezzo  cadcti, 
e chela  Tua  grandezza  fi  rifoluerà  in  niente  . Ma  quand’anche 
lo  Stato  v iolento,prima  chc’l  medefimo  Sauio  s’accorga  fia  far 
to  potente , non  è per  qucfto , che  proueder  non  fappia  che  lo 
(uo  Stato  non  refti  oppreffo . Sà  che  a difender  gli  Stati  da  vio- 
lenze potenti  è necc  (Tarlo  che  fi  preparino  forze  atte  a fupc- 
rarle.Quello  Stato  liaurà  forze  da  fuperar  violenze  potéti,cbe 
haurà  vnPrincipc  di  tanta  virtù, che  poflà  renderli  i popoli  roi- 
niftri  del  Tuo  valore  con  perfetta  obedienza.  A quefto  arriuarà 
il  Principc,quando  faprà  con  fatti  renderli  ceni,cbe  alle  guerre 
alle  quali  fi  mone  fon’ordinatcfolo  a aueftodi  ben  reggerli  ,c 
difenderli . Ad  ogn’vn  de  (udditi  piace  l’efier  ben  retto,e  di  firio: 
c Tempre  fi  fà  volentieri  quel  che  piace  ; e quel  che  fi  fa  volen- 
tieri , fi  fa  bene , oue  in  ciò  fia  continuo  e perfeucranre . li  far 
ben  quefto  d’efler  miniftro  in  guerra  del  Principe»  confi!  te  in 
due  cofc  : l’vna  lalriarfi  difciplmarc  in  quelle  operationi , ch’ei 
giudica  neceffarie  per  opporli  alle  riforte  violézc.L’altra  è, che 
ooe  difciplinari  fòffero , comportare  d'rifcr  maggiormente  di- 
fciplinati  da  lui>acciochc  meglio  poffa  efleguire  il  (uo  difegno . 
A leffandro è poucro  Re  di  Macedonia  : Ccfacec  Guadino 
Romano,  l’vno,  & l’altro  vuole  l'Imperio  dei  mondo . Qucfto 
con  foldati  ditei plinaù  congiunto  il  Tuo  valore, e Tempre  più  di- 
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fermandoli  a (fa  Ira  la  Germania,  e la  Gallia,  e le  vince , e con 
loro  gli  Sucui,  i Belgi,  i Britanni,  in  fina  t he  occupa  l'Imperio . 
Quello  con  milicie  dilciplinatc  dal  Padre  artalta  l'Afia , e tem- 
pre piu  dite  ip  lina  ndote  acquàia  J’.inpctio  dd  mondo  : ecco 
l’effetto  del  valore  del  Principe  congiunto  con  la  diiciplina  de 
popoli.  Perdute  che  fi  fon  qudle.o  quelle  qualità  ogni  Imperio 
fi  perde  .Morto  Al  diandro  ben 'era  ne’  loidati  la  dikipiiua,ma 
non  vi  eflendo  il  valor  d’AJeflandro  , clic  reggcllc  l’Imperio 
fuo>cominciò  a crollare  infino  tirando  in  niente.  Morto  Cefa- 
re  continuò  l’Imperio  nella  lolita  felicità , e di  mano  in  mano 
poi  t’impecio  fu  felice  iccondo  il  valor , o la  viltà  de  fucceffori 
imperatori . Non  fola  mente  la  viltà, e tutti  quei  vitij,cbc  da  lei 
Perniano  non  pollone  relì  liete  centra  te  violenze  grandi,  ina 
le  virtù  ideile  clic  non  lono  rispondenti  alle  di  lek-, ac  alle  offefe 
ageuolmcntc  fono  opprefie.Prcfumono  alcuni  Mari, ebe  le  ric- 
chezze toro  accrdcano  rama  potenza,  che  baili  centra  tutte  le 
forze  più  violenti . Quello  e vn’crror  folcnne.  Il  Chiude  que- 
llo inganno  feguendo  j fa  che  i fudditi  tutti  ccmtinuando  i'arti 
de  Padri, tanto  a quelle  aticndono,cbc  d’entrare  egli  (upcra— » 
tutti  gli  altti  Re  -,  e perche  teme  pure  le  violenze  de  Taitari.da 
cortei  o pr duine  afiìcurarfi  col  famolo  muro.  Ma  vana  é ogni 
attionc»chc  non  s’appoggia  a fuoi  propri | principia  li  valore^’l 
ferro  fono  le  difefe degli  Stati,  non  le  mcrcantie , non  l’oro . Il 
muro  di  pietre  non  è ballante  contra  violenza  potente  . Se  i 
Chinefi  l'iunno  potuto  iàbricare,  l’efpcricnza  ha  molirato 
che  t Tartari  b podono  disfarc.il  valore  del  Principe.c  la  dilci- 
plina  de  fudditi  fono  il  vero  muro  de  gli  $rati.Sc  quel  Re  faccl- 
fc  habico  ad  qpcrariooi  magnanime, e ardite,  e diipondlc  la_a 
gtouenui  più  roburtaall’crtcrritio  defittine*  non  haurebbeoe- 
cafionc  di  temere  di  tutta  i’Aliamon  che  de  Tartari^Scringanfi 
dunque  le  predette  qualità^tte  a vincere  inficmc.cofi  del  Prin. 
cipc,  come  de  fudditi  con  perfetta  armonia , che  bòtto  lari  lo 
Stacoailìcuraio  da  ogni  violenza . Que  lla  sì  rara  muficafi  ac- 
corderà facilincntc,quai»do  il  Principe  Uccia  la  lua  parte. Egli  e 
il  primo  motore  nello  Stato  di  tutte  le  accioni.Si  come  lenza-*» 
lui  lo  Staro  non  opera , coli  lenza  il  iuo  valore  non  opera  etti- 
caccmentc.  Ma  quello  vabre  non  può  alle  operacioni  de  fud- 
diti  prciiar  coouenicnte  efficacia , le  non  e obcdico  ; e non  d 
obedito,  fc  bene  non  regge  lo  Stato  : e ben  no  i regge , fc  non 
gli  è proportionato  Come  fi  proportionano  gli  Stati  ai  Princi- 
pi,& i Principi  a gli  Stati.  Vedi  /'reperuvmrgU  S/4//  4/  Putte t- 
pe.Dcì  vatof  del  Principe.  Ved i Poter  del  Principe. 

V iolenza  de  tormenti . 

PVò  la  violenza  de  tormenti  far  palefar  fegreti  tali,  che  me- 
glio fora  alle  volte  non  baucf  li  lapuri. 

Lo  fpafimo  del  tormento  fa  dire  Ipclfo  quei  che  non  e , Se 
per  mettere  in  maggior  confufionc  il  Principe,  fi  è (rogato  tal 
tormento  per  comodi  congiura,  c’ha  nominato,  o per  capo,o 
per  complici  i principali  » & più  fauoriti  deli ’ifte fio  Principe-» , 
o congiunti  di  (àngue,  non  perche  folle  veto , ma  per  confon- 
derlo tanto  più. 

I tormenti  che  fi  danno  a rei  da  mioiftri  di  giu  fi  iti  a ( diccua 
VQ  buon  Principe Jdcuono  elici  tali,chc  cafiigbino  non  guadi- 
no. Ved  iTortura. 

Virilità. 

L'Età  virile, e he  può  trionfar  delle  paflìoni,  e con  la  pruden- 
za (occhio  del  l’animo  ) compire  ilcotbdclla  vita  lenza.*» 
vncKpuò  fra  tutte  l'alrre  ctàefier  felice. 

La  virilità  comincia  quando  l’huomo  e di  già  maturo  . & 
formato, Se  ceda  di  crclcer  dì  corpo.  Quella  è la  quinta  età  dcl- 
i'buomo,  fòla,  & la  più  idonea,  Se  comoda  ad  acquifiar  virtù , 
perche  egli  all’bora  ha  la  ragione  forte, & il  giudicio  filabile,-  Se 
il  vigore  della  forza  corporale  atto  ad  affaticarti.  Comincia  la 
medefima  dal  principio  dd  quadragefimoterzo  anno , & fini- 
fee  nei  quinquagcfimofcfto . Dcriua  il  nome  fuo  da  qucftz--» 
Latina  voce  Pir  e da  ella  ba  pi  i Dapalmente  prefo  il  fuo  nome 
qucfi’akta  Kirtut , pcrciocbc  V ir  lignifica  colui , ch’è  nell’età 
Virile , Se  che  ti  p uò  dir  atto  ad  efier  minili  ro  dì  virtù . Itidoro 
ciene»chc  quella  dit  tiene  Vi r ita  nome  dì  fedo,  non  di  età  ; ma 
tiacomc  ti  voglia  poco  a noi  ciò  importa.  Hor  tutto  quello 


corfo  della  virilità  deu'effer  ripieno  d'honeftà , e di  vinti , mo- 
ftrando  in  ogni  anione  gli  effetti  di  prudenza , di  temperanza, 
di  fortezza.edi  giufiitia, delle  quali  a ballanza  a fuoi  luoghi. Er 
le  innanzi  a qucita  età  per  negligenza  de  Padri, o colpa  piopria 
non  s’baudle  apprefa  l'inllrutcìonc , ch'era  uccellarla,  ali’hora 
non  e da  ritardar  punto  l’applicar  fi  allcdilcìplinc  per  impara- 
re , perette  ancor  ne  è tempo , & (tagione  opportuna  per  far 
profitto  nelle  lettere, e virtù;  non  potendo  chi  fi  fra  allegare  ai- 
etnìa  Icula  di  non  dlere  fiato  infmt  ruolo  nella  gìouentù  fua . 
Ciitomaco  Cartagine  hauendo  più  di  quarant’anni  le  ne  ven- 
ne in  Atene  per  imparar  da  Comende , e predo  di  lui  acquidò 
tanto,  che  morto  cfio.fucccfic  nei  luogo  d’integnare  a gli  alrri . 
Lucio  elfcndo  in  Roma  incontrò  l'Imperatore  Marco  Aurc- 
glio  per  la  firada,  feguito  da  vn  folo  Intorno,  e gii  dimandò  per 
doue  era  inuiato:Io  me  ne  vado(rifpofe  eglija  cala  di  Sello  Fi- 
lofofo  per  efier  infognato  di  qncllotche  non  sò.  All’hora  Ludo 
alzando  le  mani  al  Cielo:  Oli  Dìo  buono  efclamò:  io  vedo  vn 
Imperatore  già  tutto  bianco  portare  il  fuo  libro,  quali  fanciul- 
lo per  andare  ad  vdirc  la  lettionc,'  a fine  d’efiere  amrnac  tirato, 
& la  maggior  parte  degli  Re  del  mondo  nell’età  di  diec’ott’an- 
ni, non  degnano  pure  di  guardare  vn  libro.  Solone  haucua  or- 
dinariamente quella  temenza  in  bocca  : ebe  inueccbiaua  im- 
parando ••  coti  i I giorno, & rbora,cb’ci  mori, che  fù  in  età  più  dì 
ottanta  anni,  vdendo  alcuni  de  fuoi  amici  » che  diipucauanodi 
certi  punti  dì  Filofofia  fi  leuò  mezo da  letto  al  meglio,  ch'egli 
fù  pofiibile, Se  dimandato  per  die  dò  facelfaacciò  ( rilpofe  ) che 
imparando  quello , che  voi  dilputate  io  ponga  fine  a giorni 
mici, come  appunto  legni  ; perette  finendoli  la  dilpuu,fini  an- 
che il  viuer  fuo . Tcrentio,  Varooe  »Sc  Marco  Portio, Catone 
acquifiarono  la  cognttionc  delle  lettere  greche*  fiordo  già  vcc. 
chi-  Giuliano  gran  Giurata  lolcua  dire  aliai  vecchio*!*  anco- 
ra, ch’egli  hauefic  vn  piede  nella  folla,  haueua  turtauia  graa-* 
defiderio  d’ùnparare . AlfonioRed’Aragona  nell  crà  di  cin- 
quanta anni  imparò  la  lingua  Latina  » Se  traditile  Tito  Liuto  di 
Latino  in  ItpagnoJo . 

Vinti. 

LA  virtùccorocil  cubo- che  comunque  egli  fi  cada  fi  txoua 
tempre  lotto  la  fua  baie . 

La  virtù  sforzata  non  è virtù. 

La  virtù  per  te  loia  (dice  Aulirtene  ) balla  alla  feliciti- 
La  virtù  è vna  muta  eloquenza «che  tira  a fc  turti  gii  huomi- 
ni  o perche  l’ammirano:  o perché  la  temono*)  perche  ne  go- 
dono. Vedi  Dignità . 

Non  ti  può  mai  dare  conueneuole  bonore  a vna  rara  virtù. 
Potcntiffimo  e l'Imperio  della  virtù  : o per  amorc,ò  per  for- 
za vuole  ella  il  fuo  leggio . La  celebrano  anche  i vitiofi.Il  vero 
vittuoioaltto  honorc  non  reputa  degno  della  virtù, che  la  vir- 
tù ideila . Seguono  gli  bonot  i quella , come  l’ombra  il  corpo  : 
ma  il  virtuofo  tanto  quelli  fiim  a quanto  fi  iJ  corpo  l’ombra . 
Sono  le  virtù  i’acque  , ebe  nodrilcono  l’albero  dcll’bonorc . 

Di  tutti  li  Mercuri!  de’  Greci  s’improiuaua  il  getto  (opra  al 
fembiantc d’Alcibiadc-Tutti i rittatti  de  Grandi  uformano fc>- 
pra  quello  della  virtù . . 

Gli  (piriti  lì  eccitano  afiaraore  della  virtù  per  gli  cflcropi 
della  gloria , e dcH’honore,  eh  e adorna  la  memoria  de  gli  buo- 
mini  dalla  medefima  refi  iliufiri , 

La  virtù  loia  dell’animo  v/uc  con  effo.  Tutte  l’altre  colo 
morono . 

Morire  per  U virtù  non  e morite,  ma  rendetti  immor- 
tale. 4 ■ 

Tra  nemici  ancora  per  la  Aia  bellezza  la  virtù  (noie  diletta- 
re gli  buoi» ini  forti . 

La  virtù  e fondata  nella  pura  bontà  dell’intentione.  La  let- 
teratura può  Ilare  con  la  malitia,  & col  vicio. 

La  virtù  tton  l uol  efier  feguit3,clìc  per  fe  fteffa;Sc  fc  alle  vol- 
te fi  piglia  in  predirò  la  fua  inalbera , per  altra  occafionc  rodo 
ella  ne  la  ruba  dalle  mani . 

Non  occorre  ricompcnfa  ad  vna  virtù  per  grande  ch’ella  fii» 
quando  è pafiata  in  conluctudine.  Niun  Cittadino  di  Spana  fi 
gloria  ila  del  luo  valore, perche  eral’irtcfio  vna  virtù  popolare, 
& comune  a tutta  la  nationc.Lc  lodi  douutealla  virtù  non  per 
altro  fono  in  prezzo  » e dima,  che  perche  di  quelle  poche  per- 
loue godono. 


Vi,' 

Vi  Tòno  moire  virtù  c'hanno  le  operationi  comuni  coi  viti): 
le  diAinguc  Pinienriooc»  c perche  dia  non  lì  vede,  ma  lì  giudi* 
ca,ci  giudici)  degli  huomini  non  fono  Tempre  lenza  paUionc , 
il^imiicate  lara  poche  voice  lenta  errare  ; 

La  virtù  a cbi  la  Itringe  tiene  ìhditiidua  > e perpetua  compa- 
gnia : & come  quella,  che  c cibo  dell'animo  lo  nutre  tempre  di 
ccleAc  ambroAa  : e riJcndoA  del  giuoco  della  fortuna, Tempre 
rimane  inuitta,c  A conferua  altictanco  collante, quanto  incon. 
llante,&  mutabile  quell'altea . 

La  vitti! , c la  nobiltà  accoppiate  iniieme  diipongono  effica- 
cemente gli  buominiad  bonorarlc,&  riuerirle . Coli  i Tcguaci 
di  Itali  pcriuadcuano  il  popolo  ad  hauerlo  per  Re»  non  unto, 
perctv'cgli  folle  nipote  del  famofo  Armiuiu , e di  Cacuniro, 
Principe  de  Catti, quanto  perche  virtuofo  folfe,&  nelle  guerre 
brauamenre  clpcrimcnuto . 

Retti  conuinu  l’ignoranza  di  quelU,i  quali  Aimano  vera  fe- 
licità le  ricchezze  mondane,  i gutti  del  lenfo,  e cole  tali.clic ^ 

prcltamcnie  ìanguifeono , (e  bene  con  difficolta  s’acqui ftano . 
Non  v’è  della  virtù  più  prcciolo  Se  licurotcToro  , la  qualin- 
gemmando  l’anima,  clic  è parte  immortale  dell’bnomo,  unto 
iu*'arricclii(ce,quanu>  meno  lì  può  perdere.  Gli  allctti  de  gli 
uomini  felici  fono  il  gareggiamento  di  virtù,c  il  dclidcrio  di 
gloria . 

E'd’aflai  più  difficile  PacquiAo  della  virtù,  ebe  delle  feienze. 
Per  imparare  s'adopera  l'intelletto  loto»  & balta  vn  Mac  Aro , 
che  fappia  inlegnatc , ladouepcr  diuenur  virtuolo  bilogna—* 
rincellctto,la  volontà, l'appetito,  Se  vn  tale  cllercicio  col  qual  A 
viene  a generar  l'habiro  buono , clic  è l'vlo  della  vera  virtù  ; Se 
bi/ogna  die  la  parte  ragioneuole  I oggetti  l'ir  ragioncuole  , che 
non  occorre  ncli'apprcnlione  delle  icienzc  » e ddl'arù , perche 
può  Aare  la  malitia  con  la  fetenza,  Se  con  l’ani  » ma  non  gii 
con  la  virtuali  cui  ella  è capitalilfìma  nemica . 

Pare  cola  fatale, che  Te  non  molto  tardi  babbia  ad  eflc re  la.-» 
virtù  riconolciuta  » forfè  coA  ordinato  dalla  foprcnia  Proui- 
denza  diurnali  (finche  o con  la  tardanza  del  premio  ella  lì  ridu- 
ca a maggior  perfettione  : o col  bifogno  altrui  li  renda  lame 
defima  più  ilio  Arenili  appaiente,  e colpicua . I Romani  ancor 
che  Religioft  quanto  fi  sa,non  diedero  ricetto  alla  virtù  Te  non 
tardi , e molti , e molt'anni  dopò  la  fondanone  d ì Roma  : S'ir. 
tutu  emm  ap ud  tpfos  Jero  , Crlongo  a b p'rbt  condii 4 phanum-, 
fo/utt  Sci  fio  Numantwut . Scritte  Pluurco . Ma  non  può  mai 
tatuo  Aar  fcpol  u , c romita  la  vixtu , che  all* viti  ino  non  li  Ico- 
pra, perche  vengono  tempi, & occorrenze,  che  A come  (labile-* 
non  è mai  felicità  alcuna , coA  ch’é  ncccll ario  con  pericolo  » e 
vergogna  andar  cercando  coloro  > de  quali  poco  prima  non  A 
faccua  alcuna  Aima , ne  pur  di  lor  era  memoria , come  fc  non 
fodero  flati  al  mondo . Coli  i Romani  ìAcAi  non  badarono 
punto  alla  virtù»c  valore  di  L Quintiu  Cincinnatofcbc  rcltaua 
nakodain  picciolo  borio  » che  ionie  proprie  mani  colciuaua 
pe  r loltcnctc  la  poucra  vii  a ) fin  che  fpauenrati  dalla  furia  de  i 
Sabini, che  Tcorreuano  An  alle  pone  loro, furono  coltrai!  a ri- 
cercarlo > & allltora  Icuai  lo  dall'aratro  ,c  purgatolo  dalla  poi- 
uerc  & l'udore  l’acc [amarono  Dittatore , òc  vinca  ijpcranz.t— • 
dell’Imperio  Romano . 

Virtù  del  Principe. 

NOn  tutte  le  virtù  Tono  virtù  ne*  Prìncipi . Anzi  molici 
faranno  loro  tribuite  piu  toAo  a vitio  ; come  la  Poeha , 
la  MuAca»la  Pi  c tur  a, c tutte  quelle  Trienzc»odarti,che  dipendo- 
no dal  mero  acume  deII’intellctto,haucndo  il  Principe  buogno, 
di  fare  vn  giudicio  lòdo , c non  a iloti  igliarc  il  cerudfo  per  ipc- 
culaxe  quelle  cole, che  foto  in  Idea  ridcono.  In  qudtc  dunque 
Se  in  limili  alice deue  il  Principe  contentarli,  quando  arrìui  ad 
vn  certo  termine  di  conolccilc  non  per  cflaatar  k,ma  per  po- 
ter riccucr  gulto  da  chi  le  opera:  Sunr  emm  quadam  e lìberali- 
btujcicntqji  (dice  AriAotilc)  quaj  vbt  ad  alsqutd  addi f cere  bo- 
rre/turn  fit  perni  ut  vero  fé  itlu  erodere  , atque  vfque  ad  extre- 
mum  perfequi  velie  valde  nexium  e/l . Filippo  Macedone  fcn- 
tcndo  lonare  A Iclfandro  Magno  il  riprelc  dicendo  , ella  ver- 
gogna che  vn  Principe  Tuoni  coA  bene,  douendo  egli  cllcr  loto 
atto  a poter  riccucrc  il  diletto  co  lo  Aare  a lentirnc  alle  volte  i 
Profcffori.  E perche  quello  diletto  non  A può  riceuercdacbi 
non  è intelligente  di  qucli'aitc  non  verrà  ad  eAcre  il  parere  di 
Filippo  tornano  dalla  verità  : Cbc'l  Principe  c bene  ebefappia 
Cornuto  Morale  Portata  Prima . 


tutte  le  arti , e Tcienzr,  Te  é poflibife  « ma  non  già  che  l’eferciti 
rune.  Nerua  componeua  ver A,c  conofcendo  efler  profeffione 
differente  dal  Principe  le  n’aAennc  leropre  : Sedcthtbetrtres 
fdiUc  Marciale  parlandodi  lai)ingeniumque  pudor.  Tacito  lodò 
Agricola  che  Tapcflc  frenare  quelta  cupidità  : Rennuitque.quod 
efi  dtfficUtmam  e xfaptenua  modum.  Perche  qucfto  voler  laper 
più  di  quello  ch'altri  dce,non  c bene  nè  politicamente,  nc  mo* 
ialmcDtc»nè  teologicamente . Qtumadmodum  ommum  rerum 
(dice  Seneca  ; Jtc  liiterarum  etiam  mtemperantta  Uberamut . 
Et  San  Paolo . Non  oportet  /opere  plufquam  oportet fapere  ,fed 
/opere  ad fobne totem . Quellocbc  chiama  Tacito  tener  modo 
negli  Audi,  Seneca  A chiama  efler  temperato,  & San  Paolo 
Sobrio. 

Prìncipe  dotto  è qualità  molto  rara  inqueAi  tempi , Se  mol- 
to  neceffaria  in  ogni  Aagionc . Tale  fa  Salomone , tale  Alel- 
fandro  il  Grande:  tale  1 olomeo  Filadclfo,GiulioCcfarc,  Au- 
gufto,  VcIpcAano,  Tito,  Adriano,  i due  Antonini,  Alcffandro 
Seuero, Carlo  Magno, clic  tutti  hanno  congiunto  la  fpada  con 
le  lctccrc:il  valore  con  la  domina.  LodanA  molte  volte  i Prin- 
cipi per  cola , della  qual  la  lode  è molta  leggiera,  c commune . 
Che  egli  Aa  giouane,queAoè  buono  per  lodare  vno  che  A vo- 
glia maritare  : ebe  egli  Aa  forte,  di  quello  modo  A lodauano  t 
Lottatori  : clic  egli  (la  bello, eloquente,  Se  buon  bcuitore,  que- 
Ao  è bene  per  vna  femina,  per  vn’Oratorc,  e per  vna  Ipongia , 
A come  rilpolc  DemoAcoc  a quelli  che  lodauano  Filippo  : 
Che  egli  canti  bene , balli  bene,  (alti  bene,  queAc  fono  protdt. 
Acni , & pcrfcti ioni  di  comcdianti , c {aleatori , non  di  Ro  : 
Ma  la  lapicnza,  la  feienza  lòno  qualità  coA  regie,  che  Plato, 
nc  non  giudicaua  gli  Stati  per  felici,  le  gli  Re  non  erano  Sauij . 
Non  A fiderebbe  il  timone  di  vn  vafcllo  a colui , che  non  fol- 
le mai  Aato  lu’l  mare  • c i Principi  entrano  in  queAo  pcricolo- 
To  mare  dello  Stato  Tcnza  conofcere  le  Teccbe,gli  Tcogli.la  car- 
ta, o la  boltola  : Imparano  a regnare  alle  fpefe  del  popolo , che 
fofferifee  di  gran  rouine  nella  loro  iuArunione  : e come  ( dice 
Senofonte  ) quelli  fono  fonatoti  di  Aromenti , che  ne  guaila- 
nodc' molti  prima,  che  di  lapere  ben  Tonare.  Si  fono  vedu- 
ti Prìncipi , che  non  foto  Tono  Aati  ignoranti , ma  che  hanno 
del  tutto  disfauoritc  le  Intere  : le  hanno  odiate,  come  Ma- 
rio : le  hanno  riputate  pcAc  di  vno  Stato , come  Licinio  : ne-» 
hanno  piohibito  Pollerei  ciò  » come  Michicle  il  Tcilinguato 
Imperatore  di  ConAaminopoli:  Se  Torio  vna  teAa  bianca  han- 
no  portato  vn  ccruel  verde . Difcorrerc  con  loro  di  faenze 
era  vn  parlare  a Suizzeri  della  Agura  del  mare  : alli  Cimetioc- 
ti  dello  Iplendore  del  Sole  : a gli  Achei  Ai  della  diuinità . E ben 
che  Aa  vero  che  l'anima  informai!  corpo , cofi  le  lettere  infor- 
mino l'anima,  nondimeno  la  prima  , c più  neceffaria  filolofia 
de’ Principiò  di  (apcrc  far  giultiria  alimi  popoli  , ala 
pcnAcrod'infcgnare  le difapJincaili Dottori,  che  Tono  paga» 
per  queAo . Non  lafcieranno  di  ctTcr  Re , e di  regnar  bene  len- 
za tanta  matematica , quanto  hebbeto  AlfonloU’Aragotu^» , 
c Roberto  Re  di  Sicilia  : Te  non  intenderano  tante  lingue-* 
quante  intefe  Federico  fecondo , che  parlaua  elegantemente 
Latino , Franccfc , Spagnolo , Italiano , Alcmano , Turco , Se 
che  più  era  nel  luo  fccolo  r aro  : che  làpcua  il  Greco  lcrirto>&  il 
volgare  ; come  A c viAoin  vn’ancllodi  rametrouato  in  vn  pe- 
fcc , ch’egli  fece  gettare  dentro  il  lago  di  Hailbrun , il  quale  vi 
reAòpcr  duccnto  iedanta  Tare  anni.C^uando  vn  Principe  non 
hauelfc  tanto  Audiato  nella  dottrina  d'AtiAotilc , come  Baia- 
zete  , egli  non  farebbe  per  queAo  minor  Re,  nc  manco  capace 
di  regnare.  Si  dcAdcra  lolatncntc  che’l  Principe  lia  inArutto 
deH’òiltoria  Tacra , c profana . QueAo  è il  vero  libro  degli  Re 
douetruuano  tutto  quello  che  niuno  ardilcc  dire  ; c vi  vedo- 
no le  virtù  de  buoni,  c i vitij  de  cattiui , come  dille  Plrapcraror 
BaAlio  a Leone  Tuo  figliuolo  : c douc  imparano  come  ilcuono 
trattare  gli  Ambafciatori,  e altri  (tramai , e A rendono  capaci 
di  difcorrerc  con  efli  de  gli  affari  medeAmi  de'  loro  paoli, e Re- 
publichc . Mabilognarcbbcdame  loro  la  cognitione  di  buon'- 
bora, e portami  l’ordine,  la  facilicà,  Oc  il  piacere  ncccflario  alP- 
inttrurtionc  de  Principhcbe  non  vogliono  effer  trattaci  come  il 
volgo.Non  dcuono  I apcrc  iltutto:Non  tralcurare  qualche  me 
diocre  cognitione  delle  matematiche,  per  feruirfene  in  diuerfe 
occorrenze  della  guerra  : come  nell’alloggiamento  di  vn  cam- 
po, nell'ordinanza  d'vna  battaglia  : allòdio  di  piazza  : forma  di 
batterie  : maniera  di  fortificatione,&  it  ratta  gemi  militari  : ma 
il  nò  ùper  niente  del  tutto,  e Aare  in  vn  perpetuo  dilgufto  del- 
la dottrina,  della  quale  l’anima  riccue  il  lume, uè  più  ne  meno, 
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che  l’occhio  dell'aria  atnbieme*  quello  è Cerai  feu/a.  e vorrà*  » 
ebe  (offe  lenza  cflcrapio.Car  lo  ottauo  non  feppe  (e  non  ne  pa 
iole  latinc»c(uo  Padre  non  volle»  che  n’imparaffe  cPauuantag- 
gio  ; magli  rincrebbe  ben  quando  tu  Rè  : & Emilio*!* ferine 
la  (tu  biftoris  dice  ; che  cflcndo  priuaio  del  foccorio  delle  let- 
tere fù  colticelo  di  regnar  a gutto d'altri.  Deriderò  nondime- 
no faper  qualche  coli  di  più  di  quello*he  luo  padre  gli  baueua 
ordinato>c  per  quello  deriderlo  d'imparare  fece  tradurre  itL-o 
lingua  Francefe  l'Etica  d’Ariftotile,Economica,  & Politica  ; fi 
come  altre  volte  Federico  fecondo  haucua  fatto  mettere  tut- 
te le  opere  di  quello  Filofo/o  iu  latino  dall’Arabo  da  Auerroe» 
dopò  ibc  gli  clfcmplari  Greci furon  perduti , e fatarmi . Co- 
mandò a Cattier  di  ordinar  le  Croniche  degli  Re  luoi  prede- 
ceffori  : Carlo  Quinto  Imperatore  hebbe  in  fua  giouentù  po- 
ca applicatone  alle  lettere,  Se  Adriano  luo  precettore,  che  poi 
fùPapa-  vedendolo  tanto  alieoo  da  imparare  la  lingua  Ialina 
gli  diiTe,che  fc  ne  pcniicebbc  vn  giorno , il  che  fi  verificò  > per- 
che cttcndo  Imperatore , quando  palsò  da  Gcnoua  » la  Signo- 
tia  gli  fece  vn’oratione  latina , la  quale  non  bauendo  egli  pun- 
to incela  > ne  potendo  rilpondcrc  le  non  per  interprete , ne  fo- 
fpirò  aggiungendo  quelle  parole  : Adriano  me  lopronotticò . 
Filippo  Iccondo  fuo  figliuolo n’hcbbc  cognicionc,  le  ben  tardi  » 
giudicando  ebe  non  e mai  vergogna , ne  troppo  tardi  imparar 
quello , che  fi  è lungamente  ignorato  : e ebe  l'ignoranza  delle 
cole  vtiit  che  fi  pollóne  imparare  » non  fi  può  Iculare  per  la.-* 
grandezza , o dignità  dell’ignorante . L’arte  del  ben  regnare  è 
delle  più  difficili , die  non  s’impara  come  l’arte  di  far  vali  :Bi- 
fogna  cercarne  l’inftrurtione  da  quelli , che  n’hanno  la  rheoci- 
ca  » con  la  practica . Non  li  può  imparare  le  non  da  niacttri , 
cioè  da  gli  Re,  oda  i precettori  de  gli  Rè  : & perche  non  vi  è 
cola  unto  naturale , & ordinaria  .clic  di  vedere  vn  padre  in- 
ucflircvn  figliuolo  nella  lua  profellìone,  e decorrergliene  più 
confidentemente  i fegreti>gli  Re  fono  obiigati  di  formare  i lo- 
ro figliuoli  capaci  di  regnare»  e darne  lor  le  regole,  e le  inftcut- 
(ioni  più  vere,  che  per  loro  efpcricuza  habbiano  riconoldutc. 
di  come  il  padre  diiobliga  molto  il  figlio  dalla  nucrcnza , e dal 
debito,  che  gli  deue,  quando  l’allcua  con  i fuoi  precetti,  &ef- 
Iciupi  ne’viti  ji  coli  non  li  può  dire  come  fi  raddoppia  l’obliga- 
ùottc*quando  lo  conduce  egli  medefimo,  come  per  mano  al- 
la via  della  virtù.  A quello  Giacomo  letto  Rè  d’Inghilterra  có 
l’cffempio  di  molti  gran  Principi  c’hanno  lafciato  a i loro  fi- 
gliuoli documenti  per  incarnimi  fi  dirittamente, Se  alTìcurata- 
meoic  per  la  via  difficile,  e fpinofa  dello  Stato  regale , mentre 
eòe  odo  anche  Re  di  Scotta  era  Catto  lico.com  po4c  vn  libro  per 
il  goucrno,  Se  inttruttionc  del  Principe  fuo  figliuolo,  a fine  de 
fargli  conofccrc  il  luo  debito  vcrlò  Dio,  come  Chriltiano,  e 
vedo  il  fuo  popolo,&  fc  medefimo, come  Rc.Non  licbbc  intc- 
tione , die  quella  fatica  fcruiflc  ad  altro,  che  a fuo  figliuolo,  e 
volcua , che  folle-  come  vna  Cifra  fra  di  loro , un  meflaggiero 
fegrcto  Ira  due  pedone  congiunte  ben  ifliciumcnre,non  giu- 
dicando ragioncuole,  cbc’l  popolo  haueffc  cogitinone  dell*-/ 
qualità  uccellar  ie  al  luo  Principe , à fine  non  ne  riconofceflc  i 
mancamenti*  ccnluraffe  le  lue  anioni»  obligò  con  giuramen- 
to lo  Stampatore  di  non  imprimerne  fe  non  lette  copic,pcr  la. 
(ciarle  in  cuftodiaa  fcuede  luoi  più  intimi  feruìrori , acciò  le 
facefiero  ucdcrc  a fuo  figliuolo,quando  folle  tempo. 

Virtù*  vitio. 

Confinano  cofi  le  virtù  con  i vitij,c  i viti)  con  le  virai, ebe 
più  che  louenre  cadiucnuto  ( preualcndo  in  tutto  la  for- 
tuna ) che  la  prudenza  ha  ionico  nome  di  timidità  : la  timidità 
di  cautelala  cottanza  di  ottinationc.  Chi  si  diri  ingucrc  l’adu- 
la rione  dell’aro  iciùa  l ella  non  tolo  l’imita  ne  i luoi  officiatila  la 
fupeta,c  la  lupera  lauto  più  fojiccmcnte^uanto ch’ella  sa  inG- 
nuadi  io  grafia  anche  pregiudicando.  Con  peruerfifluni  colpi 
ha  la  fortuna  foucntc  flagellato  il  merito. 

Non  può  vn  vitio  lungo  tempo  durare , fc  non  e fermato  da 
qualche  milticanza  di  virtù  : Moda  non  babene  naturano,  vt  ex 
jt  pojjini fubfiftcre/nfi paululum  altqnxd  a vtrtutibuj  crrpertnt -, 
Cbxylott.  Vu  laicato,*  non  Ita  qualche  temperanza  non  airi- 
uara  a diecc  giovni»cbe  finirà  la.  vita  lua.  Vn  ladto.ic  non  vieti 
qualche  modo  nel  rubare*  rubi  unto  di  giorno  quanto  di  noi. 
te, occultamente,  &aila  Icopctra,  fi  fabticara  rotto  la.  forcai . 
QujlUc  la  cagione, pei  la  quale  Tiberio  durò  nel  Fuori  paro» 
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e Nerone  vi  reftò  oppreffo,  perché  quello  haneua  moiri  vitij* 
fcnz'alcuna  virtù  da  Principe , e quello  con  molti  vkij  haueua 
debe  virai. 

irtù  del  Cittadino.  Vedi  Cittadi- 
no ottimo. 

Virtù  delleDonnc.  Vedi  Donna  lo- 
data. 

Virtù  fofpetta  à gli  ignoranti. 

Q Vegli  buomini , che  fono  creduti  dfgran  fapere , quegli 
hanno  per  ini micoillor  faperc  ••  O non  s*afcolta  quel- 
lo , che  dicono  : o non  fi  difeorre  quello  che  fi  afcolta  • Ogni 
parola  fi  vn’ombra . Le  dimoftrationi  fi  credono  inganni  del 
taperc,  quali  che  la  fetenza  fia  vn  giuoco  di  mano , che  faccia 
trauedere.  Per  quella  fatalità  di  non  dar  fede  a configli  de*fa- 
ui|  vanno  in  precipitioranti  buomini.rantc  famiglie,  tante  j 
Republiebe,  e tanti  Regni . 

Virtù  abulàta. 

LA  virtù  mal  vfata  aon  è men  dnnnofa  del  vitio.  I trifti  per 
lettera  lono  peggiori  di  rutrii  tritti.  Soieua  dire  Papa  Ni- 
cola terzo, che  la  dottrina  lenza  bontà,  era  vn  veleno  lenza  ri- 
medio Et  vn’altro  Politico  i Che  ninna  cola  è pili  formidabile, 
e pericolo*,  eh’ vna  molta  lapknza,  accompagnata  d’ingiufti*. 
tia,&  armata  di  potenza. 

Virtù*  fuoi  effetti. 

E'Paradoffo  de  gli  Scoici,  che  non  vi  fia  altro  bene*l>e  la_# 
virtù, nè  altro  nule  e bel  vitio.  In  confermartene  Se  con- 
leguenza  di  ciò  molli  altri  Sau-.j  affermano,  che  loto  il  vimio- 
lo  e Ubero , Se  felice , le  bcn’cgh  folle  dentro  il  roro  di  Pcrillo  s 
&I0I0  il  viciolo  e icruo,<5c  intslicc , quando  anche  egli  hauef- 
lc le  ricchezze  di  Cedo , ('Impericeli  Ciro,  in  gloria  diAlcf- 
landro  .perche  le  grandezze  nula  ione  la  douc  fai  timo  e len- 
za quiete  »òc  ouc  il  cuore  ttituuIaiodadcfKicii},  citale  a la_# 
tranquillila  dell'animo  . Le  ricchezze , dice  Pneagora  , lono 
mal  iicutc  colonne , & la  gloria  ancor, meno  la  beltà , e dìfpo» 
fiuonc  dei  cor  po  : fimi.inti.ic g'.i  hunm i:  rutti  quelli  non  han- 
no punto  di  foiza  ; ma  la  prudenza,*  magnanimità,  la  giutti- 
tiaiono  anchorc  ficurifliiue,  le  quali  no::  ponilo  ella  Iterpa- 
te  per  alcuna  icmpetta  -,  perche  quella  e la  volontà , e legge  di 
Dio,  ebe  la  virtù  loia  fia  potente  Se  ferma  : e tutte  l’alrrc  cole-, 
non  fono  ebe  vanirà.  Per  coi . trilione  di  tutti  i maggiori  Fi- 
lolofi antichi  , Se  per  verità  delle  lacre  lettcr*-  intorno  al  bene 
dell’buomo,  due  lòtti  de  beni  fi  crollano:  i'vno  clic  è il  fine-' 
medefimo , l’altro  il  mezo  per  pi  menimi . Il  primo  è perfori  f- 
fimo,  Se  eterno , il  quaj  alpetrianu»  r.df  immortalità  nella  vita 
del  cielo.  Qoello  ci*  noi  chiamiamo  il  mezoper  peruenirui» 
e la  loia  virtù . La  virtù  dicono  i hloiofi.c  vna  difpofitione,  o 
potenza  dcil’aniimrafiònalc^chtf  riduce  a concordia  l’irrafio- 
nale,taccndolc  proportela  tuoi  atterri  vn  fine  comicneuole,on. 
de  l’anima  cerila  ncU’riabito  de»  ben  effcre,  Se  opera  quello,  che 
deue eficr  fatto focoodo la  ragione.  Più  breuemento:  La_* 
virtnc  vna  pcoporhonc,&  egualità  di  vira,  in  tutto  confoninv 
te  alla  ragione . E ella  talmente  vnita  con  la  Filoio  fia  » che  la 
luadiuifionc  e i’ittefia  con  quella  della  Filofofia.  e fi  diakfo-* 
in  Conte  m piuma  > Se  tuo  tale . Tralalciamola  Contcmplati- 
fiua  La  morale  tira  l'origine  lua  dalla  lapicnza  eterna,  laqua- 
le  per  operai  ione  delta  Ipiriio  luo  mandando  nell’anima  no- 
ttia  votaci  ulto,  & inuilibile  tomo  per  farne  conolccre  il  bette, 
òcilmaicuial  medefimo  lume  rigenerala  prudenza,  che  e la 
parte  più  noccfiaria  per  lo  gouerno'dcllc  cofo  terrettri;&  dall - 
ideilo  lume  prendono  viua  radice  con  la  (oliciuidme , con  lo 
audio.  Se  eoo  la  diligenza  ratte  Patere  virtù  . Non  danno 
quello  lume  gli  flqdij»  clcdiJtgcnzcnottre,  ma  fi  bene  l’aiu- 
tano : come  ne  anche  gli  occhi  nottri  vedono  per  aperti  « & 
unenti  che  Uano,  lc’1  Sole  non  rlluttra  Paria  * e PoggctfQ, . Ò4  fo 
.i  . . -j  non 
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non  confona  il  toro  intrinfcco  Spìrito  Senza  quefio  noi  non 
potiamo  cola  alcuna  : e tutto  quello  che  in  noi  penfiamo  per 
uiucte  giuflamcmc.in  cominenza,&  temperanza  c nano  , & 
friuolo  guanti  tua  Diurna  M getti.  Dalia  foprema  fepienza  dù- 
que  elee  la  prudenza  » che  è tua  opera  per  reggere»  moderare» 
& regolare  pc’l  mezo  della  uinù  morale  le  paffioni  » Se  affet- 
lion»  della  pane  irrationalc  con  la  mediocrità:  troncando  tutti 
gli  eccellile  di  fletti  di  qucllc>modcraudolc  trai  troppo, c’I  po- 
co, j-cr  guardar  l’huomo  dall'errore, non  confluendo  ella  in  al- 
tro,che  nella  mediocrità  ,o  nel  mezo  , ti  come  il  uitio  ncll’cc- 
cctfojO  nel  diiictto.Eila  6 di  tal’ecccilcnza,cbe  (ola  è il  proprio, 
& ucrobcnedcU’aoima  , che  non  può  per  alcun  terapocflec 
rapito.  Ellaè  la  loia  materia  del  rìpolo  dell’animo  purgato  per 
la  Ragione  di  timore , r tanagli , detiden| , & cute  mondane . 
Quanto  più  u:cn’opprct£a»tanto  più  dimoitra  i tuoi  mirabili  eL 
fetti . Deprezza  la  lode, e l’adulationede  gli  huomini  : libera 
uiue  in  le  mcdciìma.  & gratuita  a cialcuno  knz’alcro  premio» 
che  di  Dio.  La  nobiltà  altro  non  e,  ebe  un  bene  de  notiti  an- 
teceduti. Le  ricchezze  li  perdono  facilmente»  & con  effe  an- 
che tai’hora  il  polle  dote.  La  gloria, gli  Statale  Monarchie  to- 
no incerte.  La  beltà, e dilpo  Anione  del  corpo  e un  dorè, che  po- 
cbiffimo  dura-  La  lamia  totlo  ti  cangia . Le  forze  fi  perdono 
per  mille  accidenti.  Lauittù  loia  e qualità  diurna,  & immor- 
tale in  noi  Al  usuo  & al  motto  è ferini  dì  ma  polle  Ilio  ne,  (opra 
la  quale  la  fortunata  calunnia, la  malitia,gli  oltraggi,  le  auucr- 
liu  non  hanno  podanza  : La  lunghezza  del  tempo,  che  dimi- 
nuilcc  tutte  l’altre  cote  ; quella  accrclcc , Se  rende  maggiore. 
Se  tutti  gli  altri  beni  de  gli  buomini  ( dia  Socrate  ) fodero  po- 
di da  una  banda,  cflì  non  ualcriano  più  che  un’atomo  al  prcz- 
zodcllcuiriù . Se  tutti i mcdcfimi  beni  {dice  Platone  ) fode- 
ro podi  da  una  pane  d’una  bilancia, & la  vtirtù  dall’altra, quella 
tilcuariaucitoilCielo,  quetta  toccarchbc  la  terra . La  uirtù 
finalmente  loia  ti  la  tiimarc  al  mondo , tm  da  nemici  iftcflì  . 
DarioMonarchade’Petd,  intendendo  la  continenza,  etto 
Aleffandro  luo  nemico  tiaueua  ufato  uerlo  la  moglie , bella  in 
eccellenza, ch’egli  haucua  fatto  prigioniera,  Se  l’huinanità  clic 
poi  efferato  nel  mocralcdell’ifteffa,  effendo  morta;  1 Perii 
( diffeall’boraj  non  hanno  occafionc  di  ftimarfì  deboli  , & 
effeminati  tendo  flati  uinti  per  un  tal  auuertario  .*  Scio  non 
«ddimandoagli  Dei  uittoria  fenon  per  fupcrarc  Aleffandro 
in  beneficenza  ■'  Cbe  le  deuo  perdere,  li  prego  a non  permet- 
tere, ch’altro  che  lui  fia  affilo  nel  trono  di  Ciro-  Quando 
infomma  la  morte  t Hata  più  formidabile  , la  uinù  Ira  mo- 
ntato la  tua  forza , Se  poffanza  nel  Operarla , cbe  di  ciò  infini- 
ti fono  gl  i effempi , che  d leggono  nelle  profane , e nelle  fiere 
hittoric . 

Virtù  fuopremio. 

T Meriti de’foggctti  clcuati  fi  rimunerano  conglibonori,  e 
1 ledignlràtnon  già  con  l’oro. 

Le  ricchezze  noti  tono  il  pagamento  del  valore , fono  della 
tanca.  Colui  che  compera  l'honorc  l’auuilifce . Colui  che  lo 
vende  e già  auuiliro.Latua  opcratione  produce  il  prcmio,per- 
che  produce  l’bonocc , e chi  l’ha  non  può  pretendere  di  più  al- 
tro, che  vn  legno  d'hauer  lo.  Di  quella  qualità  fono  le  gran- 
dezze,! titolagli  ordini, gli  habiti  : Di  quelle  etano  le  Corone 
Ciniche,  le  collane,  i trionfi  degli  Antichi.  Conli  premi  |» 
quando  bene  accrciccffcro  non  producono  l'bonorc;anzi  per. 
oono  quello  c’hanno,  quando  arriuano  a quelli  che  non  no 
hanno . Fu  vn  tempo  cbe'l  premiare  non  diminuì  gli  erari},  e 
fù  il  più  ferace  de’valorofi,  perche  alt’hora  vennero  più  pre- 
miati,che  furono  meno  premiati . Era  troppo  gran  prezzo l- 
bonotc.bra  (blamente  prezzo  della  virtù . Ma  quando  quello 
e b’era  prezzo , cominciò  ad  haucr  prezzo, perde  egli  la  forza  : 
fece  perdere  l'animo . e diuentarono  inficine  mercenari  1*1»- 
norcjc’l  valore.  E gli  buominicotfero  più  prcfto  a quelle  ric- 
chezze che  li  comperano , che  a quelle  qualità , che  gli  acqui- 
etano . Principio  di  tanto  errore , e di  tanta  confufiòne  fono 
flati  quei  Principi,  che  bifognofi  di  danari»  hanno  bonorato 
più  i ricchi  dc*valorofi.  Ma  cflì  non  luucriano  hauuto  necel- 
fità  delle  ricchezze;  fe  col  lcuar  la  ripuuuone al- valore»  non 
le  haueffero  fatte  neceffaric . Gli  Spartani  fletterò  vn  pezzo 
lenza  oro  : e i Romani  primi  le  l’hebbcro  non  Pignorarono . 
Gli  Staci  touente  fono  crelciuri  lenza  danari , e non  mai  fenza 
Cornuto  Morde  Portai*  Prima . 
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valore.  Ma  forfè  non  era  intereflede*Prineipi  il  mantener- 
lo in  credito.  Non  fono  eglino  lemptc  gli  più  vaiorofi,  efo. 
no  gli  più  ricchi.  Hanno  dato  riputatione  a quello  che  fem- 
ebanno,  per  a flkurarfi  da  quello  cbe  tal  volta  non  hanno, 
edi  Virtuofo,  Premio. 

Virtù  cagione  di  felicità.  Vedi  Cit- 
tadino ottimo. 

„Virtuofo. 

GLi  huomini  virtuofi , & corraggiofi  Capitani  poffono  fo- 
pra  la lor  virtù,  evalore  fabricarc le fperanze delle  prcn 
prie  grandezze, & glorie;  magl’infcnfati  nella  (ola  fotruna  ìo> 
gliono  confidare, laqualc  non  tiene  altro  di  ficurojcbe  la  fui»* 
in tt abilità  & ttoliezza. 

Vn’huomo  vir  moloc  vn  gran  tormento  a gli  animi  vitio- 
fi,e  federati, perche  quantunque  cflì  bttfimino  e fuggano  la_-f 
vinti, non  lalciano  tutrauia  di  confiderarne  la  gloria,  e lo  fplò» 
dorè , e che  tutto  quello , che  vi  è di  bello  al  mondo , ad  ella  d 
tributarlo . Tutto  l’oro>ch*é  (oprala  terra  non  è comparabile 
alla  virtù . 

Come  il  miele,  faliua  delle  flcllc  perde  mokodclla  fua  puri- 
tà pillando  per  le  regioni  dell’aria, & per  le  vifeexe  dcU'api>cho 
lo  formano , coli  l’oro  delle  virtù  de  beili  (piriti , non  fi  può  ri- 
trarre tanto  puro  dalla  lor  vita  > cbe  non  retti  tanto , o quanto 
alterato  di  llranicrc  materie. 

Non  fi  può  dir  ebe  quel  Principe  ami  bene  i vimiofi,chc^  J 
non  odia  affatto i trifti. 

Fù  latto  dall’empio  Tiberio  morir  di  fame  Cremano  Cor- 
do, perche  hauefle  nc’fuoi  annali  celebrato  Caflìo , e Bruto  : e 
fù  altresì  dal  medefimo  ordinato , ebe  detti  annali  tòffero  ah. 
brucciati , quali  che  fi  poteffe  con  quella  prc/cntc  probibirione 
annullare  le  memorie  de’fùturi  fccoli . Ma  noo  è chi  de  gran- 
di con  la  lor  forza , o potenza  poffa  togliere  il  merito  della»* 
virtù.  Deuopo  anzi  gl’iflcflì  accenderli  ad  amare,  eptoteggo- 
re  i virtuofi,  fapcndo  cbe  ponno  celebrare,  e perpetuare  la  gc- 
nerofità,  e le  grafie  loro  : Se  cbe  contra  gli  ferini  de  mcdebmi 
perdono  il  caglio  l’arme  della  mone:  e che  i demi  del  voràce 
tempo, non  badano  a confumai  li. 

Sc  i Principi  e gli  huomini  grandi  fieffero  più  fpeffo  traua- 
gliaii>& angui! iati,  al  ficuto  che  i virtuofi  baurebbano  mi- 
glior fortuna . Ne’terapi  di  borrafebe  fono  apprezzati  i buoni 
Marinari. 

E follc  per  mio  credere  chi  da  gl’ùifluffì  del  Ciclo  ftima  de- 
riuar  l’abondanza  de  gli  huomini  virtuofi, o maluagi.  Leverò 
flcllc  che  difpongono  le  cofe  di  qua  giù  fono  le  volontà  dc’Rc- 
gnanti . L’anime fiumane  hanno  la  medelima  natura;  ne  può 
dal  tempo  riccuerc  alteracionc  chi  non  dipende  dal  tempo . In 
ogni  età  fioriranno  gl’ingegni , fe’l  calor  del  Principe  fari  prò* 
to  a fomentarli^  la  liberalità  de  grandi  porgerà  lor  follcuamé- 
to.  Non  é feiagura  che  più  velocemente  vecida  ilgetmoglio 
della  virrùrf:hc  il  gelo  naicentc  della  nuditidel  fauore . I lette- 
rati fono  come  i fanciulli  per  quello,  cbe  tocca  alllcquiflo  del- 
le ricchezze:  s’altri  non  fi  prende  cura  di  loro  morono  di  pura 
Rento,o  abbandonano  gli  Audi . Il  mantello  d’vn  Principe  co- 
prendo vn  mifero  virinolo  mantiene  il  calore  de  gli  fpiriti»cbe 
per  altro  fi  gclarcbbano-  Sonofi  nona  ri  alcuni  fccoli  d’huomi- 
ni  vaiorofi  fecondiffimi, perche  erano  tenuti  in  pregio  da  Prin 
cipi  di  grand’animo . Nella  memoria  de  gli  auoli, quando  nel 
Cielo  di  Roma  lampeggiò  il  Sole  in  Leone  decimo , nacque.* 
vna  Iquadra  denomini  letterati  con  tanta  preflezza , che  gli 
Efimeri  Cadmeì  non  coli  tofto  comparuero. 

In  ogni  Stato  il  virtuofoé  hfleflò  ■ Se  potrà  ( dice  Stobeo ) 
nelle  ricchezze  fi  farà  conofccre,alcrimcncc  nella  pouertà . Se 
potrà , giouarà  lemprc  alla  parria  con  la  prefenza , altamente 
con  l’cfiglio . Come  Imperatore  la  medefima  beneficati,  fe  le 
verrà  a taglio  di  poterlo  fere , in  calo  contrario , come  foldato 
priuato . In  qualunque  fortuna , o conditionc  trouifi,  fa  cofe 
memorabili;  e rutto  ciò  unto  col  corpo  feno»quantocol  corpo 
infermo , o mutilato.  Si  come  la  palma  quanto  più  è oppreffa» 
tanto  più  fi  follcua:  cofi  Itiuomo  virtuofo»  e forte,  quanto  più 
danegotij  è aggrauaro,o  da  forruna  auucrfa  trauagliato,  tan- 
to manco  cede.  Da  tutti  gli  accidenti  prende  vigore . Niento  a 
Tt  3 lui 
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luì  pare  impo (libile . Con  la  uirtù  ifpugna  tutti gitìppoji*  di 
qui  è ueroqudlo  che  dille  AnriGcne.  V \rtuttm  pepe/officere^ 
tdfatieuatcm.  Cbc  la  uirtù  non  iia  bilogno  nc  di  riccbczzcme 
di  Rcgni,nc  d’arme, nè  di  forze, ne  di  lanità.nc  d’ctterciti  nedi 
membri, nc  deiriltclia  uiia-  Vedi  premi».  Virtù  fuof  renna. 

Vifioni. 

E Meglio  reftarc  ncll’ammiratìonc  delle  uifioni, che  tal’ho. 

ra  occorronodc  gli  fpiriii,  che  metterli  nc’labirinti  di  ul- 
ne curioGti  Non  bilogna  parlare  de  Dcmonijmc  di  Parago- 
ni ( come  ferine  Giamblico  ) lenza  lume.  E meglio  uoltarc  gli 
occhi  da  fimili  apparitioni,  per  fiffatli  ndl’cterna  (apienza  di 
quello, die  non  permette , cbc  accadacela  alcuna , Te  non  per 
coltra  iofirutriooc,  clic  n’ba  dato  la  ragiooe>e’l  difcorlo,comc 
horologio  folarc  delle  nofirc  anioni , per  accolti  molarle  alla 
purità  & perfcttionc  di  quelle,  cbc  dcGdcra  da  noi  nello  Stato» 
nel  quale  Gamo  »onati , o chiamati.  La  lua  giuftitia  parla  in 
tanti  prodigi,  & accidenti  mofiruofi,  cbc  fono  miicrabili  quel- 
li,cbc  come  alpìdi  (errano  con  la  coda  della  loro  oGinationc  le 
orecchie  per  non  le  intendere. 

Moki  lono  comra  de’uiui  feroci, cbc  all’ombrc  de’morti  fo- 
no pauroGlTimi.  Minacciato  Diogene  da  uno  picnodi  lupcr- 
Gitiola  paura, & fottopoGa  alla  fantafia  di  ucdercfpirit:,&  ora 
bre,  nipote  le  cu  mi  leuarai  di  uita  ti  apparirò  fpaucntcuoic,& 
maggiormente  ti  tormcntarò. 

L 'ombre  notturne  fogliono  per  una  certa  imprertìone  ap- 
portar’tal’bora  anche  a gli  huomini  per  altro  ualoroG  un  ceno 
(pauenco»&  come  G dice  far’articciar  il  pelo.  Vu  Lacedemone 
di  notte  pacando  da  un  fepolcro, parendogli  uederc  un'ombra 
corfe  alla  uolra  fua  per  traffiggcrla  con  la  lancia}  ma  ella  difpa- 
rendoiE  douc  higgòditte.o  anima  per  morir  due  uolte?  Teis- 
mo ni o di  gran  coraggio, c uirtù 

Vifta.  Vedi  V edere. Occhi. 

Vifita  del  Principe  (opragli  Stati . 

DEuonoi  Principi  imitare  il  Sole,  clic  non  iflà  Tempre  in 
un  punto  del  Zodiaco:  Egli  circuiGé  runa  la  terra  in  un 
giorno , c diuidc  l'anoo indodeci  parti;  Scacciocbe  tutti  icii- 
inati  del  mondo  (cotano  più  da  uicino  la  uirtù  del  Ino  calore , 
fa  che  cialcuno  ne  gode  alla  fua  volta } mentre  che  l’inuerno  c 
in  vn  luogOjPcGacc  regna  in  vn’altro:  & chi  ha  picfentcmente 
i Gori  della  primauera,  non  inuidia  punto  i frutti,  che  l’Autun- 
no concede  ad  altri.  Emalcavn  popolo,  quando  ilfuoRè 
non  pane  da  vn  luogo , c clic  non  volge  gli  occhi  fe  non  fopra 
quello  che  ha  d’inror  no,tiincitcndo  a Principi,  Ac  a Gouctna- 
tori  il  pcnGcro  deIJ’alrrc  Prouincic.  Dcuono  alcuna  volta  vi- 
etare le  patti  piu  lontane  dal  loro  Imperio, e far  conulccrc  per 
la  cura,  c’hanno  del  loro  gregge , che  loco  veramente  Pallori 
de  popoli . , 

La  vifita , die  gli  Ré  di  Spagna  fopra  loro  Stati  in  Italia  lo- 
gliono  ilpcdirc ogni  cant’anni,c  cola  molto  lalutcuolc,  perche 
nel  tépo  della  mcdefima  può  ogn’vno  anche  Icopni  G:  accular 
GiudicùrifcntirG  córra  ogni  Mìnillro^k  Officiale  : Icoptitc  gli 
aggrauij  fatti , & io  lemma  faifi  far  buona  giuGitia  d’ogni  in- 
giuftiua . Si  fono  veduti  in  tali  vifiic  caUigati  per  trilli, e roal- 
uagi  dì  quelli  ch’crano  tenuti  per  buoni, c poco  mcn  che  fanti; 
Si  lono  veduti  de  rocdcGmi  alcuni  Ipogliati  degradi,  c dell»—» 
iobba,ìn  tanto  cbc  per  còfufionc,&  per  neccffità  G (ono  ridoc 
ti  à farti  religioG  per  viucre . QueGa  forte  di  vifiic»  in  diffetto 
dcllaprcfenza realcdel  Principe . deueft almen  fare  per  mezo 
d’Officialidi  valore,  cd’intcgiita  in  ogni  buono  (tato  acerio 
tcropo-&  deueG  parimele  ttouar  modo,col  quale  i popoli  pot. 
fino  con  ficurczza,  & libertà  rilcntirfi  de  gli  aggrauij  che  ricc- 
uonodachigouctna , 6c  da  taiui  Officiali,  e miniGri,  che  gli 
maltrattano. 

Vifita  clauftrale. 

E1  vifitarei  MonaGeri , e loto  infermità  G corrono  di 
molti  pericoli,  quando  che  manchi  l’vfo  della  de  Grezza . 
Non  balla  il  zelo,  (c  non  c accompagnato  con  la  diferctione . 


Vi 

La  violenza  fu  Tempre  con  Scandalo,  e lo  fcandalo  con  perdi, 
tadellariputationc.  Dcuonfi  le  milcric  clauGrali  tener  occul- 
te, & raccordati!,  cbc  la  mano  di  chi  corregge , c mano  pater- 
ua,c  di  lalute;&  che’l  buon  Medico  nella  cura  de  mcmbii  gua. 
Ui  ha  lcmpic  l’occhio  a non  offendere  la  parte  lana . Vedi  Hi- 
forma.  Rigore. 

Quclj'autorità  die  non  fi  moue  mai  rafferobra  vna  Garua , 
fempre  fida  in  vn  luogo.  La  refidenza  c debito  di  chi  goucr- 
na  , ma  non  tale, clic  tenacemente  s’apprenda  alla  Gabilita  d’- 
vn  monte.  Le  dignità  lono  gran  Cocchi, nc’quali  altri  vicn  por 
uto  alle  glorie}  dii  non  sa  hora  (limolar  al  moto,  hoi’attcdar 
alla  quiete  idcltiicti  delle  proprie  rilolutioni,  guidato  parrà 
come  prodigio  di  Itupidìta . non  come  trofeo  di  prudenza . Il 
Prelato  dourtbb’clle re  qual’altroNoc,  che  immobile  nell’Ar- 
ca , moucuafi  tra  continui  flutti  dclt’onde  : cuci  o qual  Sole. , 
il  quale  nell  calitica  mai  declinando , fempre  iotorno  alla  ter- 
ra liberale  di  gtatic  s’aggira . Lo  Gar  fermo  nelle  refidenze , 
e‘l  monelli  anche  talhcwa  per  le vifite  fono  le  due  colonng^ a * 
cbc  (ottengono  tutta  la  carica  del  Prelato , c che  no’l  bicòrno 
mai  vacillare.  Documento  figurato  nel  compoGo  di  quc’Sc- 
rataii  d’Iiaia  » dc’quali  altri  G vedeuano  dati  al  volo,  altri  nella 
fermezza  immobili . S’articura  in  ogni  eccello  colui, che  sa  d‘. 
bautte  vn  Supcriore,  che  non  vai  moucrG . Di  fimil  forte  a 
appunto  la  cicca  Gcntilità.pct  poter  correre  sficnata  l’arringo 
d'ogni  Icclcratczza  fi  (orinò  i propri  Dei  di  pietra , ficura  di 
non  etter  colta  da  lor  flagelli,  mentre  non  poicuano  auuan- 
zari!  vn  palio  lenza  lo  sforzo  di  moki . Perfettamente  in  (om- 
nia in  vn  goucrno  fi  raffigura»  tutta  la  mole  de  i Cieli,  quan- 
do la  Gabilaa  del  firmamento, & il  moto  inficine  s’vnilca  dell’- 
alt te  sfece . Vedi  trtlaio. 

Vita. 

1 Buoni  quanto  più  godono  il  mondo , unto  più  b lor  bontà 
reGa  lenza  premio. 

La  vita  notti  a,  le  non  fi  terminarti:  con  la  mortc,fi  potrebbe 
guidamente  dire,  cbc’l  viucre  lotte  vn  mare  proccllolo  > lenza 
porto. 

In  quefta  vita  per  inuiolabilc  decreto  di  Dio , nc  conurcn«-> 
edere  fpettatorì  delibiti  m mólte,  fin  cbc  a gli  altri  facciamo 
fpctucolo  della  nolira. 

Tutta  la  noGra  vita  c incetta,  dice  Hermolao,&  Terna  con- 
giettura;clb  vàcrrando  lenza  fede, & noorilce  con  ipcranzedi 
parole  le  menu  de  gii  1 uomini.  Niuno  sa  le  cote  future.  Reg- 
ge Iddio  tutti  i-inoitah  ue’pcricoli,óc  (pira  fpeffe  fiate  contrae 
de  medefimi  vn  vento  grauc  di  auuctfira. 

All’hora  l’hora  c tarda  di  cominciar  a viucre,  quando  con- 
uien  morire . 

La  mifura  de  nortri  penfieri,  rende  brcmlTimoil  corfo, quan- 
tunque lungo  de  nortri  anni. 

Chi  non  G cura  di  viucre  , ageuolmcntc  fi  tifolue  d*  vc- 
cidcre~> . 

Chi  ha  ferma  fpcranza  di  vna  vita  eterna, non  deue  temere 
d’vna  motte  temporale.  Quel  defider io  anGofo  della  vita  non 
tiene  punto  della  gcncroGta  dell’animo. 

Ogn’huomoch’c  debitore  della  vita,  viuealb  gloria  dico- 
lui, che  glie  l’ha  donata. 

La  vaa  non  G deuc  conGdcrare,fe  non  pe‘l  fine:  s’cgli  è bel- 
lo , Cc  gloriolo  tutto  il  rimanente  ritiene  la  Ina  propoctionc  ; 
Qnomodo fabula* Jìc  CT  vua;nort  qH*mdiu,jcà  qt utm  bene  atta 
fu  refert  . 

La  vita  non  é vita.s’clla  non  ha  ripofo. 

Ouc  fi  tratta  della  vita  , (ciocco èchi  intieramente  crede  a 
per  lona  per  congiunta  che  gli  lia.  La  moglie  di  Seneca  voleua 
morir  (cco,c  G fece  iccarc  le  vene  di  compagnia  ; ma  quando 
k furono  poi  d’ordine  di  Nerone  ferrate,  c li  fu  aiiicutata  del- 
l’ira tua  non  li  cutò  più  d’aprirlc. 

Vna  buona  uita  c forici  a d’una  felice  morte. 

Sempre  fi  ua  Ichetmindol’buomoda  gl’intuiti  della  fortu- 
na,per  riferbar  l’ultimo  dc'propri  mali  la  monetila  quale  an- 
corché precorrano  tali’hora  i dcGdcri , non  G moue  però  clic 
tarda  la  Natura.  L’effcr  uiuo  anche  a gli  ultimi  colpi, cbc  n’uc- 
cidono può  dirU  felicita  di  chi  con  Ipcnic  di  rimedio  ogni»» 
G conforta . 

L una  railiiia  la  uica  de  gl i huora ini  fopra  dekb  terra:Dù que 

chi 
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chi  non  combattei  non  itti  in  procinto  di  combattere  non  vi. 
uc,o  mal  viuc.I  contrari  che  circondano,le  non  loffocaoo>ac- 
crcicono:c  non  ioftocano»fe  non  incontrano  nella  debolezza . 
Il  calore,  cb’c  picciolo  , per  mantenerli  ha  bifogno  del  limile  , 
che  lo  lomenti  ; ma  il  grande  all’Gora  più  accrcfcc  » che  più  lo 
combattei)  contrario.  Quella  virtù  dellantipariftaG , che  fi 
concede  a gli  clcnicnrì,non  ij  ha  da  negare  a gli  huomini. 

Quando  più  lunghe  lì  diltcndon  ('ombre  lopra  la  terra*  all*, 
bora  più  brcui  (uno  perche  s'auuicÌDa  la  nottc.-coli  dice  lo  Spi. 
rito  Santo  per  bocca  di  Dauide.  Die*  ma  fieni  vmbra  declina- 
tter uni,  & altxoue.  Sterni  vmbra  cnm  declinai  abiatuj  fum.  AL 
l’oppoiito.  Lo  (ciocco  ali'bora  vna  vita  lungbulima  lì  promet- 
ee,die  più  vicino  e dalia  morte  incalzato. 

Non  vi  e coli  pcnou, languente, e dolorala  vira,  la  quale  nó 
fi  (olienti  da  qualche  iperanza  lontana  da  gli  (pauenti  della  .. 
motte-  Quando  Aniiltenc  Alulofo  Stoico  era  alle  pitie  d’vn’- 
ellrcmo  dulorc:gridaua:chi  mi  liberati  da  quelli  mali?  Dioge- 
ne prelemandogli  vn  coltello  gli  dille;  quello  le  tu  vuoi,  e ben 
collo . lo  non  dico  altcimentc  della  vita  { replica  il  Aloiofo  ) 
ma  eie  mali. 

Dapoi  clic  IL  uomo  ha  padato  per  tutti  i carichi  della  vita , 
non  bilogna  ricuiarc  quello  della  mortc.Scneca  a colui  che  la- 
(ciaua  con  mipiacctc  i carichi, e gli  odici  j, ch'egli  hauc  ua  effer- 
citato  in  vita:  Hot  ben  non  lai  tù  ( gli  dille  ) chc’l  morire  è pa- 
rimente vndoucrc,  & vn’oftìcio della  vita?  i^td  tu  nefets 
pnum  effe  ex  vita  offici;*  C7  mori'1 

Di  vn’acqua  corrente  non  lì  ritiene  fe  non  quello  che  le  ne 
caua  per  adoperarla, medefimamente  del  torlo  della  vita,  non 
ncrella  le  non  ciò,  che  la  virtù  nierua  per  la  gloria  d’effer 
vi uuto:  tantum  habet  à currente fiamme  quantum  b.iunj  : ita 
ex  anmsfempcr  eunnbuj  mhtlatctpis  , nifi  quedm  rei  duratu- 
ra:r collocami . Colui  che  morendo  non  porta  altra  marcha 
della  luaetà,  elicla  vecchiezza  .elee  vergognofamentc  dalla 
vita. 

Accenna  Dauidde , e quali  preferiue  il  perìodo  della  noftra 
vita  Gn’a  Ictcant'annqeflcndo  pieno  di  trauaglio,  di  fatica,  e di 
dolore  il  valicar  quel  lcgno,&  pocbiffimi  peruengono  a gli  oc. 
tanta:  De  quali  ottanta  chi  cauaffc  il  tempo  che  fi  dotme,che  G 
mangia, & confuma  in  bi(ogni>&  affi  ri:  o nccdfat  i j,o  di  com- 
plimento , o de  guAi , a pena  vn’anno  folo  li  traudrebbe  ebe  fi 
lérue  a Iddio, & s’attende  alla  cura  dell’anima. 

La  cagione  perche  viuefiero  le  genti  nc’pumi  fccoli  più  dì 
quello  G faccia  tra  noi  fon  molte.Ma  perche  da  noi  G viua  mol 
to  meno.oè  pena, o e premio.  Può  ditG  che  Ga  prcmio,&  con 
miglior  ragione, perche  vedendo  Iddio  ctefciuta  la  malitia  no- 
ftra,per  leuarne  l’occaGone  di  peccare,  e maggiormente , e più 
lungamente, n’aci  orda  la  vita, Se  accelera  la  morte, acciò  i buo 
ni  vadano  quanto  più  prclto  a fruirlo  nel  Ciclo. 

E'coG  milcraquclla  noftra  viu*chci  di  lei  tempo  altro  non 
e che  vn  punto.  La  natura  fcorrc,e  palla  : i lenG  s’indcbolifco- 
no:  la  più  bella, ricca,  e forte  compofitionc  del  corpo  rouina , e 
torna  in  corrottionc:qucllo  che  pare  più  felice  non  è dente  da 
fciagurc;ondc  gli  più  telici  (ono  allrctti  di  confcflàre  che  Pro- 
meteo non  bebbe  torto  adillcinperare  cò  le  lue  lagrime  il  fan- 
go del  qual  volle  formare  il  fuo  Intorno,  piangendo  nel  fuo  na- 
tamente la  milcria  che  l’accompagiurcbbc  Gn’alla  mono  » 
fenza  tregua,  non  hauendo  qua  fi  bora  del  giorno  douc  noiu 
potla  elici citare  la  fua  patienza,  canto  gli  infortuni),  e le  aucr- 
fità  fono  grandi* 

I Medici  f dice  Seneca  ) G dolgono  che  la  vita  Ga  corta , & 
l'arte  lunga  : l’buomo  G lamenta,  che  la  natura  (ubbia  liberal- 
mente concedo  a molte  bcllìe  di  cinque,  & anche  dicce  fccoli , 
& che  a lui  generato  per  cofc  maggiori  G fia  moli rata  alt  tela- 
to Icarfa  con  augnargli  vita  breue,  ma  peto  non  e breue  tan- 
to che  molto  più  non  Ga  il  tempo, die  inutilmente  gettiamogli 
quello  ebe  fructuolamcntc  (pendiamo.  Che  per  ciò  é da  dire, 
che  Ga  lunga  affai, pur  chcl’impiegbiamo  in  virtuofe  opcratio- 
ni  • E troppo  lunga, fc  la  (pendiamo  in  vìliffìmo  otio.o  cadia- 
mo ne  gli  eccedi  di  vane , Se  vitiofe  occupationi  ••  effendo  via 
più  d’jllai i dolori, e le afflictioni  che  patiamo, che  i contenti, e i 
piaceri , ebe  potiamo  godere  ; perche  la  cura,  e lo  dento,  che  G 
me  ite  nel  confeguimciuo  de  i piaceri , più  offende  & nuoce-» , 

che  non  giouano>&  dilettano  i medeGmi  piaceri:  oltre  cl< a 

non  pollano  tal’bota  lenza  molta  vergogna , & ignominia  di 
quclitjcbc  ne  godono . Vedi  Gola. 

Cornuto  Morale  Portata  Prima, 
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Vitahumana. 

L’Apparir  Proteo  ( prima  verace  Re  nell'Egitto  » pofeia  fa- 
uolofo  ritroua mento  in  Parnafo  ) bora  Leone,  bor  toro» 
ber  drago, hor  tigre,  fecondo  la  verità  dclltùfioria  riguarda  le 
diuerfuà  delle  inlcgne  vfate  da  i Re  d'Egitto.  Secondo  il  fenti- 
tncnto  allegorico  clprìmei  Sofifti  con  Platone, gl’H  idi  ioni  co 
Luciano,  gli  Adulatori  con  Eudachio , i vitioù  con  Clemente 
Aleffandrino.i  disleali  con  Cadiodoro,la  verità  con  Sant’Ago 
llino  Predo  i doti iflìmi  autori  di  cento  mideriofe  dichiaratio- 
ni  e capace . Mentre  nondimeno  G conGdcrano  nella  uita  hu- 
mana  le  mutationi  di  fortunate  di  dato  : Le  alrerationf  in  noi 
medeGmi  fbndaced’alrcrnar  de  gli  affetti  : le  uiccnde  delle  uir- 
tù,e  de  i uiti)  : le  tempede  de’defidcrij  : l’inccrtitudine  de’pcn- 
Geri:il  contrailo  de  gli  humori,non  G uoua,  a cui  la  dmiglian- 
za  di  Proteo  meglio  ebe  alla  humana  uita  fi  confaccia- Vii  gran 
teatro  é il  mondo  ( dice  Bione } in  cui  ogni  dì  G recitano  fauo- 
le,  echi  Gì  hoggi  (pcttatore  dell’altrui  (ara  dimani  fpettacolo 
della  propria . Siede  la  fortuna  componitricc  del  Dramma  ,e 
diflribucndo  come  gli  uiene  in  grado  le  parti  ad  ogn'uno , il 
perlonaggiodiTcrlìte,  all’altro  di  Ncftorc,  all’altro  di  Aga- 
meninone  impone . E chi  comparile  nell’atto  primo  con  la 
malchera  del  ridicolofo  Margitc,  foucnicuicino al  quinto  in 
un  morale  Socrate  lì  trasforma . Et  ali’incontro , chi  prima- 
mente in  su  la  Scena  fù  ueduto  fulminante, & tonante  in  gui- 
fad’AleffandroodiGiouc,  efee  polcia  in  (cmbianza  diSan- 
nione,  o di  Dauo . Tanto  con  molto  ingegno  inlegna  Lucia- 
no . Ma  perche  nel  fofìcner  la  perfona  nobile, o uile,  altri  non 
perde  di  riputationc,  e dici  edito,  tutto  lo  Audio  riporGdcue 
in  rapprefenrar  con  decora  la  patte  fua*  qualunque  ella  GGa. 
A tenere  dalla  uocc,  o dal  getto  tutto  il  teatro  pendente  » poco 
monca,  ch’altri  Ga  ueGitodi  porpora  ,o  riuolto  in  unafehiaui- 
na,  potcndoG  con  ugual  gratta , e leggiadria  rappre(cntaiC_> 
una  uil  fante,  & una  honorata  matrona . Ogn’uno  nella  Sce- 
na del  mondo  deue  ftudiarG  di  uìuer  bene  in  quello  Baco,  in-# 
cui  fù  pofio  dalla  Natura , o da  Dio . L’huomo  compoflo  in 
qualunque  cooditione  di  uita  può  generoiameme  pottarG  ; e 
non  meno  il  mendico  del  Principc;l’infcrmo  del  fono  può  ma. 
Arar  animo  della  fua  fortuna  maggiore . Vuole  Iddio  giulta- 
mentc  effer  il  Patrone , che  lenza  errare  a fuo  talenro  le  facon- 
de humanc  comparta , perche conofceegli  l’habilrtà di  ciafcu- 
no,e  sà  di  che  fortuna  fumo  tutti  capaci . Vedi  Nafetmento  * 
Rtfo  e pianto . 

La  noAra  uita  non  ha  termine  più  dcGderabilc,cbe’l  morire 
nelle  anioni  uirtuofe. 

Vita  de  Principi. 

LA  uita  del  Principe  è il  bianco  del  bcrfaglio,douerutti  col- 
gono di  mira. 

Diceua  (pelle  uolte  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna,  che  la  ui- 
ta di  un  Re  era  dcli’iAeffa  conditionedi  quella  del  Tcflìtorc. 
Giobbe  che  era  Ré  ne  fece  IMI  elio  giudicio , quando  dille,  clic 
ia  fua  uita  era  Aata  tagliata  più  prontamente  , che  non  taglia  il 
Teffitor  la  tela.QocAo  lauoro  faiicoGflimo  ha  bilogno  di  gri- 
de affiduità:  uuol  tutto  l’huomo.  Trauaglia  delie  braccia,  do* 
piedi:rìcn  gli  occhi  Affi  (opra  la  tela,  l’artcntionc  partita  a tutti 
filùuno  G rompe  qui, l’altro s’inibroglia:bi(ogna  che  l’occhio^; 
la  mano  Ga  per  tutto , Se  in  i Aante  : e le  alcuno  dà  delle  forbici 
attrauerfo  alle  Già,  tutto  quello  che  è ordito  fi  lafcia»e  disfa.  Fa 
la  uita  del  Ré  il  medefimo . Bilogna  por  l’occhio,  e portar  la 
mano  a tutto  il  cuor  diuìfo  a più  Ali . In  Ifpagna  un  Alo  : In-» 
Italia  un’altro  / al  Perù  un’altro  : a ciafcun  blu  un’atcencione 
eftrcnu  . RompeG  un  Alo  in  Italia  bifogna  rittacario  : un’al- 
tro nell’Indie,  bifogna  prouederui  altamente  la  tela  farà  mal 
fegueme  : e Tempre  l'animo  e aggitea  to  da  continoui  peuGeti 
di  Adire  quella  tela . 

Vitafuemiferie. 

LE  continue  feiagure  fono  gli  sbalzi,co’quali  quaG  cò  ordi- 
nari palli  caminiamo  il  uiaggio  della  noftra  uita:Simili  fu 
mo  a quegli  animalerti,i  quali  non  G mouonocbc  falccllando. 

Tt  4 Da 
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Da  vna  mifcria in  vn’altra  va  trafcorretido  t’huomo  infelice, 
fin  che  giunga  a qudl’vltima , che  è piùdcll’altre  terribile . Se 
qualche  poco  di  felicità  in  quella  ordinaria  carriera, quali  tnó. 
ticcllo  s’erge, olì  frapone  n’habbiarao  con  ilìcnto  l’alcela.c  fer 
urne  anche  fpefio  di  precipitio.  Quali  s’vn  fildi  lpada  ccòdqt- 
ia  mifcramcntc  la  nollra  monalita.  Cbi  per  dritto  (coitcrovi 
corre, proua  piu  ferite  di  qucJtoci  moua  palli.  Chi  da  si  dolo- 
rala fi  rada  trau ia  ben  tolto  precipita. 

Quale  e quella  vitalbe  noi  meniamo?  V ita  incerta,  incon- 
ftanreTtrauigliata.  Vitafottopofia  adogniaccidentcilaccrata 
da  ogni  momento;  oltraggiata  da  tutte  le  cole;  V ita  generata, 
& alimentata  da  Ile  più  vili,  e domacele  matcric>chc  h abbia  ia 
Natura  fta  luci  fuccidumi  ; Vita  nello  fiato  d’itmuacuriti  in- 
felice,nella  maturità  fìcuole,  tremula  compaffìoncuolc.  Na- 
fec  fra  le  lagrimejc  fofientara  fra  le  fatiche, con  timore, e peri- 
colo cufiodita.Nicotc  vi  e più  di  pouercsnicnte  più  d'infermo, 
finche  ella  è tenera  : niente  più  di  furioio , di  più  auido , di  più 
fuperbotdipiù  vano, ne  ai  più  affaticato, tinche  ella  e confirma- 
ta. T ulte  le  cofc  concorrono  a ber  lai^lia  ria.  Si  viuc  in  lei, co- 
me in  vn  purgatorio  appunto.  Paliamo  noi  fluida  vna  fia- 
gione  all’altra,cbc  non  li  fentiamo  portare  da  vn’ccccflo  d’ar- 
dore a vn  rigore  di  gelo  ? Di  quelle  quotidiane  vicende  qual 
cofa  più  rigida  si  meditar  la  mente  per  calligo  d’vn  Reo  con- 
dannato?  Gli  huomini  ifieffi  nemici  fra  loro  con  vna  perpetua 
guerra  ad  altro  non  penfauomai  che  ad  opprimerli, e concul- 
carli. Onde  tanti  cflcrciti  ? Onde  tante  vittorie  ? Chi  é quello 
che  non  fi  lente  impaciente  d’arriuare  al  trionfo  per  e (lercia 
flato  {officiente  alla  ftrage  d’vn  numero  lenza  numero  d’buo- 
mini  come  luhHanno  quelli  tigidi  fuifccrata  U Madre  comu- 
ne, per  trarne  gli  ori  da  comperar  la  nolt  ra  vitale  cicute  da_* 
file  Ile  tlajl  ferro  da  reciderla.  O fiato  infelice  di  quella  vita,  al- 
ta quale  fono  inimici  anche  quelli  che  la  viuuno  Degno  pare 
d’inuidia  colui,  che  fra  gli  albori  della  vita , la  inficine  veduto 
fOccafo  in  le  fteflb  delle  milcric  vniucrfali.  Se  l’huomo  è paz 
zo  e come  vn  giumento:  Se  e fauio  e lerapre  pieno  di  cure , di 
preterì  boni,  di  maneggiai  (ludi , di  pcnficri . Se  è federato  e 
vninfemo  viucnte.La  luperbia  lo  fa  (oggetto  del  l’odio:  l'Inui- 
dia  lo  rode:  Pauaritia  lo  tormenta  ; la  libidine  lo  confuma.  Se  d 
giufio  la  difiìmilitudinc  lo  pcrfeguitaiSc  viuc  lcqucftrato,chia 
malo  il  mondo  otiofo,  difutile . Se  corre  al  pubi ico,  cotte  a vn 
numero  mifto  di  federati.  1 maneggi  del  Comune  fono  mor- 
tali; 1 priuati  non  fono  negoti)  degni  d’occupare  vn  gran  cuo- 
re. La  pouertà  attrifiarLc  ricchezze  gonfìonoA  opprimono. 
Il  feruirc  none  lenza  milcria;  Il  cummandate  non  e lenza  pe- 
. ricolo.  L’eminenza  del  Celibato  e fcofcela,  e dirupata  : il  con- 
fortio germoglia  mille  lpinc,c  mille  cure.  Non  e la  moglie  vna 
meri  dolce , che  tor  mentoli  compagnia . Sono  grandi  i tuffi 
del  fccolo . fono  fragiliglì  affetti  della  l’emina . L’inquietudim 
domcfiichc,  l’infati  abilità,  e la  debolezza  delle  donne  fono  in- 
fopportabili . E vn  gran  diletto  baucr  figliuoli, ma  e anche  vn 
gcan  tormento  l’baucrc  oltaggi  li  cari  in  mano  delia  fortuna  : 
Et  e vna  pena  indicibile  l'hauct  occupatìoni  lì  graui^hc  noi*-* 
lafciano  pur  morire, non  che  viucr  libero.  Quelta  vita  in  lòm- 
ma  non  cchevn  mare  tempefiofo  . Ogni  cola  ha  vigore  d’in- 
quietatei,  e d’afloi birci . Ne  quello  foloc  vero  in  quei  mali  , 
che  ne  prouengono  da  virtù  luperiori  ; ma  gl’ifteflì  gulti , gl’i- 
ftdli  affetti,  fatti  nolti  i da. l’animo,  & addolciti  dalia  Natura , 
vagliene  per  atterrarci, e tormentarci . Cofa  bal’buomo  più 
dolce  della  iperanza  <*  Cola  più  faporita  dell’Amore , e pur  di 
quelli  quaJ  cofa  vi  e di  più  penolo, e totmcncclcxOnde  nafeo- 
no  tante  crudezze  di  fiomaco, tante  debolezze  dc’neruì  » tante 
attrationi  d’anicoli,  e tante  dillila trioni  di  apoplcfic  ì Da  quei 

conditi  cibi , da  quelle  bcuande  delicate  ; e quei  gulti  leniuali , 
che  fono  chiamati  le  maggiori  delicic  della  nollra  vira  infer- 
me,infelice,  mifcrabile cuti»  che nelle  ftefle  lue  òclitic  troua  le 
miléric  lue . V edi  f 'it*.  Nafcimento. 

Vitaeflemplare. 

VN  huomo  non  deue  dirli  viuo , fc  non  quando  fi  conofce 
huomo.  Ogni  momento  che  fi  tralcurra  indurato  all’ho- 
rotogio  della  virtù  fcruc  per  molti  fecoli  : La  oue  molti  fecoli 
contumaci  nel  vitio,non  feruono  per  vn  fri  momento. 

La  vita, e paffione  di  Grillo  nell’cleuaiionc  del  Serpente  di 
bronzo  hi  cipolla  a gli  Hcbtci  in  figura , per  rimedio  dclla-v 
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mot ficatura  del  vclcnofo  ferpenre  del  peccato . Bifogna  affil- 
iar gli  occhi  nella  vita  d’vn’huomo  da  bene , che  i luci  eflcinpi 
ci  prelcruarannoda  qudJ’infemntà,  che  veramente  e veleno- 
fa, e mortale . Quelli  fono  quei  libri  che  conuengono  all’huo- 
roo,  dì  cui  le  non  tono  Cbriltiani  gli  fiudi,  come  tara  Ori  Aia- 
na  la  profelfione  ? 

Il  più  facile, e breue  modo,  diccua  Seneca  d’arriuar  la  virai, 
e quella  dell’cllcmpio  (la  via  dc’prccctti  e troppo  lunga ) fi  per- 
che egli  é piu  naturale  a tute/  il  credere  con  l’occhio,  che  con 
l’orecchio*, come  perche  la  contumacia  de  gl’ingegni  mette  fr- 
uente in  ditcor(o,&  in  qucfiionc  i precctti^ch’clla  douttbbc  a 
impiegare  in  luo  profitto  . Non  viucr  lenza  pedante  ( dific_> 
Epicuro.)  Se  ti  pervaderai  Icmpre  affiliente  vn  Cacone,  viuc- 
rai  da  Catone.  Arroffìrai  di  commetter  cola,  che  non  polla,*» 
fiate  alla  orpella  d Vn’occbio  fi  lupe rcigliofo. 

Vitapriuata. 

E 'La  vita  priuata  il  fido  porto  di  quclli,c’ban  gouernato,ncl 
qual  godono  il  ripofo,e  la  tranquillità  dcH’animo»edi  più 
quel  poco  (elio  di  tempo , che  loro  e foprauanzato  dal  molto 
contornato, e tralcorlo  nelfiuffo,&  riti ufio  del  mare.  Di  rado 
viene  il  defi  Jeriu  di  quello  nella  mente  a quelli,  i quali  quanto 
più  inuecihiano/fc  medefimi  goucrni  diuentano  tanto  piùge 
lofi  Sogliono  quelli  dire.  Cbcquando  le  Stelle  cadono  dalia 
lor  sfera,  perdono  non  loto  la  loro  influenza  » & il  mouimcn- 
to,ma  il  lume  ancora  Dicano  altri  quello  che  vogliono;  a me 
par  tal  rimata  molto  grata , per  illar'all’hora  l'huomo  lu’l  lai- 
do»c  lu’l  guadagno ( le  vuole  ) di  tutto  le  Hello,  douendo ogn- 
altracola  per  ncccffità  bai  tulio  abbandonate. 

Vitahumana  compaffionata  di 
breuità. 

CHe'l  temperamento  del  corpo  fiumano  auuanzi  di  gran 
lunga  di  perfettione  quello  di  tutti  gli  altri  animalinon  è 
da  mettere  in  dubbio . Che  fimilmente  l'huomo  viua  con  più 
riguardo  di  le  medefimo,  che  non  fanno  gli  altri  animali,  che 
s’abbandonano  dietro  rappaito»e  al  fenlo.ron  ha  contradicio. 
ne  di  lorte  alcuna. Che  oltre  a ciò  l’huomo, quando  da  qualche 
infermità  fi  troua  aggrauarocuri  fc  Aedo  con  più  iiquifirczza, 
e indullria , ebe  gli  altri  animali  non  fanno , ninno  il  negarà  . 
Grande  lpropornooe,chc  in  vn  dono  della  Natura  tanto  cccel 
lente,  quanto  e ia  vita,  di  cui  ella  non  può  dare  il  maggiore  » il 
Re  de  gli  animali  fia  inferiore  ad  vn’Ócha  , ò ad  vna  Cornac- 
chia; e che  labbia  accoppiato  cò  vn’Anima  immortale  vn  raor 
tali ffìmo  corpo, che  di  bellezza, e di  perfettione,  e di  (tramenìi 
auanza  tutti  gli  altri  corpi  animati  , e di  fragilità  rimane  infe- 
riore a più  vili . Spettacolo  miferando  veder  vn  corpo  huma- 
no.clic  par  fattura  di  Paradifode  cui  membra  tutte  fpirano  ua- 
phczzaJe  cui  carni  uinconodi  candor  la  ncue,  di  morbidezza 
il  latte,  di  pulitezza  l’auorio,  ebe  dalle  fiatuc  di  pietra  rapireb- 
bono  gli  abbracciamenti.  Vedere  vnuo!ro»chc  d’animate  ro- 
le, bianche, e ucrmiglie  par  mirabilmente  compoftoichc  da  due 
occhi  Iplcndcnti  come  ficlle  nel  più  (ereno  ciclo  lampeggia 
fiamme  d’inuifibil  fuoco;  che  dalia  bocca,  e dal  rifo  piouc  f oa- 
uità , e dolcezza  ; i cui  tremoli  ed  ondeggianti  capelli  par  che 
allaccino  l’almc , i cui  godi , i cui  moti  rutti  fpirano  amore  ; e 
in  un  girar  di  ciglio  (lederlo  tutto  cangiare,  e languire,  e mo- 
rire, e illiuidirfi,  e putrefarli,  e eonuertirfi in  fetentiffìmi  ucr- 
mi . Natura  ingrata,  ingrata  e ma  bugia,  a che  produrre  al 
mondo  cofc  fi  belle , per  farne  polcia  fi  lagriracuoì  liraccio,  fi 
miferabildifpreggio  ? 

Vita  humana  perche  non  da  incol- 
parli di  breuità. 

SI  duole  l’huomo  che  la  uica  fia  breue , & opera  Icmpre  co- 
me le  fqflclunghiffìma.Conf  urna  egli  in  odo  la  medefima, 
etutto  l’ocioc  auanzo  della  uita.  Che  più  ?Nc’ncgotij  ha  tro- 
uarol’ocioifieffo,e  per  cofi  dire  una  libidine.  Sono  il  ludo  de’ 

nego- 
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negati)  le  ccremonic.i  conrrafti.Ie  precedenze^  tanti  al  tri  ac. 
adenti , che  inutilmente  li  circondano;  onde  haurcbbonoeSIì 
più  biiogno  di  prammatica,cbe  non  hanno  gli  apparati,  le  mè- 
le, i vettimemi,  perche  è più  precinto  il  tempo  che  fi  perde,  de 
danari  che  fi  coniumano . Ha  l’buomo  per  natura  di  dolerli . 
Subito  nato  dourebbe  ringraziarci  lubito  nato  fi  duole.  At  ri- 
uato  all’vio  della  ragione  chiama  la  lua  vita  calamitosa . Cre- 
feiuto  ne  gli  anni  » non  ricordandoli  d’haucrla  chiamata  cala- 
mitosa fi  lagna  che  fia  breue.  Ella  è troppo  lunga,perche  è vna 
via, che  vi  dalla  terra  al  Ciclo.  La  defidcraua  più  breue  colui, 
che  defidetaua  fifeioglieffe  per  trouarG  con  Chrifio . A colo- 
ro ha  da  parere  breue  * che  fallando  la  firada  fi  conducono  all'- 
Inferno . 

Che  l’huomo  d’anima  immortale  habbia  hauuto  vn  corpo 
rnortaliffimo,  tutto  è fiato  mirabilmente  difpofto,  e con  prò - 
uidenza grandifiima ordinato.  EThuomo di  maniera ambi- 
tiofo,c  vagodifemedefimo,  e delle  pompe  Sue  lòpra  gli  altri 
animali, di  difcorfchdi  lume,cl’intcllccto,  di  corporale  bellezza, 
e di  attitudine  a tutte  le  cole  > che  chi  non  gli  haueffe  pollo  vn 
freno  rigorofo  farebbe  Salito  in  Superbia  tale,  che  a guila  di  Lu- 
cifero haurebbe  idolatrato  le  fteffo,c  Sprezzato  Dio.II  freno  fù 
la  breuità  della  vita,c  il  continuo  timor  della  morte,  nella  qua- 
le rimirando  Subito  abballa  l'ali, Sprezza  le  pompe  Sue*  dal  va- 
gheggiamento di  Se  medefimo  fi  riuolge  a conofccre, c ad  ado 
rare  il  Suo  Creatore.  Coli  vediamo  che’l  Pauonc  Spiegata  c’iu 
la  ruota  delle  Sue  occhiute  piume , pompeggiando , c vagheg- 
giando le  fte(Tò,ie  volge  lo  Sguardoa  piedi  informi,  e neri, ch’- 
egli hi.  Subito  raccoglie  l’ali,  lafcia  cader  la  coda , decompone 
le  piume,  e Aride  con  alca  voce,  quali  riconoscendo  l'ambitio- 
ne  Sua  folle,  e vana  lua  luperbia. 

Narra  Ateneo,  clic  Tolomeo  Filadclfo,  per  altro  buomo 
prudente  c flendo  viuuto  gran  tempo  Senza  prouare  infortu- 
nio , e infermiti  di  lorte  a'cuna , lali  in  tanta  luperbia , che  co- 
minciò vantarli  d’effer  felice , ed  immortale , & a pretendere-/ 
diuìnità  , come  ch'egli  folo  hauefie  incontrato  l’immortalità 
del  corpo.  Ma  non  molto  dopo  a (Salito  da  graub  dolor  di  got- 
ta fi  rauidde.c  fi  corrette  in  maniera,  che  cominciòifclamarc  .* 
Che  i peneri , che  mangiauano  fono  le  lue  finefire  erano  più 
felici  di  lui. 

Vita  Spirituale.  Vedi  Dtuotione. 
Vitio. 

E 'Vna  fafiidiofa  imprefa  il  correggere  i Suoi  vici  j , e com- 
battere quegli  de  gli  altri. 

Le  tenebre  deuono  tauorir  i viti),  ma  Sarebbe  da  defiderare 
per  le  belle  anioni, che  tutt’il  mondo  folle  Sole. 

Rende  più  facilmente  il  vino  limili  gli  huomini  di  peruerfa 
natura , di  quello  che  la  virtù  faccia  gli  huomini  da  bene  ; per- 
che quella  non  t roua  al  paro  di  quello  pronta  l’inclinatione  no 
lira.  F.uemt  tnter  malojjin  & fimi  le  s Jmt.  Cofi  Tacito. 

Il  vitio  altro  non  è,  che  eccedo, o mancamento  di  mifura,  la 
quale  Uà  nel  mezo. 

Il  vitio  altrui  d.Tpìace  a i medefimi  vitiofi. 

I viti)  dalle  vinti:  le  vcfpi  dall’api  s’hanno  a diftinguere. 

I viti)  non  partoriscono  che  dolori  : c là  originano  le  nofiro 
miferie, oue  vien  meno  la  pietà. 

Non  ponno  i viti]  nalcere  oue  non  fi  raccerano  i Semi. 

Secoli  federati, nc’quali  pete  cfclamtr fi. Co*/ì<maf a r/? infe- 
ltrir tjyvbi  turpi*  nonfolum  delett*J,fed  place  tit,C  dejtms  ri- 
medio effe  lccuj,vbt  qua  fuerant  vitia  mvres  fiunt.  Se n. 

Non  è vitio  fi  brutto , che  non  fi  copra  volentieri  con  I a_* 
mafehera  di  qualche  virtù. 

Diffidi  cola  è l’occultare  vn  vitio  naturale  in  maniera,  che 
non  nc  appara  qualche  Segno;  TuttiquclK  c’hanno  voluto  dif- 
fimulare  in  poco  tempo  fi  fono  Scoperti.  Cofi  intrauenne  a Fi- 
lippo ,cofi  a Dominano  Imperatore , cofi  a Siila,  a Tiberio,  a 
Nerone, e finalmétc  a Thcodato  Rè  d’Oflrogoti:  eflendo  im- 
pedibile, ancorché  fia  fatto  l’habito nella  dilTìmulationc  co- 
prire vn  vitio  naturale:  Infitta  4 natura  vitia  ( dille  Plutarco  in 
propoliio  di  Filippo  j adfutmum  habitttm  vteerunt.  : paulattm 
foruftjt prabucrunt , C rwgeruum  Regu  detexerurt. 

Come  quello  che  nonccnofcc  il  bene  non  sdamarlo, nè  va- 
iarli di  cercarlo  : & quando  lo  trouafle  non  lo  laprcbbc  cono- 
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fccre , ne  canarne  alcuno  giouamento;  cofi  chi  non  ha  cogni- 
rione  del  male  non  lo  potrà  a battanza  odiare, nc  meno  fuggir- 
lo. Se  la  virtù  è fob  il  ucro  bene  dell’anima,  non  è dubbio  che 
quclto^hc  le  è in  tutto  conrrario,c  Solo  male  difquella*  & il  ri- 
cetto di  tutte  le  miferie  dell’huomo:  Solo  c Soffidcntc  a rende- 
re l’huomo  infc!ice;percbc  egli  Solo  porta  danno  all’anima-#. 
Rapprelentiamo  quella  peli  itera  Hidra  con  quattro  pennella- 
te per  cofi  dire  in  ombra, a fine  conosciuta, fia  maggiormente 
odiai  a,  per  cicche  Scoine  ferine  Plutarco  Jall’hora  fi  comincia- 
no ad  odiare  i uitij.quandopcr  ragione  s’intende  la  ucrgogna, 
& il  danno,chc  logliono  apportare . Il  uitio  c una  inegualità, 
& discordanza  de  cofiumi;cbc  procedono  dall’inclinationc  na- 
turale dcll’liuomo  alla  uoluti,&  a maluagi  alfe  tibia  quale  non 
eflendo  ritenuta  dal  freno  della  ragione, regenerata, & illufira- 
ta  dalla  gratia,fa  clic  l’huomo  s’immerga  a poco  a poco  in  tut- 
te le  uiciofc  pallìoni , eflendo  il  fine  d’una  principio  dell’altra  » 
& per  laquale  il  medefimo  diuiene  il  più  infelice , Se  più  indo- 
mito di  tutte  Ic  bcfiic.  Grilippo  Stoico  chiamò  il  uitio  l'cffcn- 
za  propria  dell'infelicità  : Se  cofi  appunto  è egli  un  peritillimo 
artefice  di  maluagiti,  disponendo  gli  huomini  ad  ogni  Ione  di 
miferie; pcrclic  dopò, clic  egli  c una  uolta  taccato all’anima, no 
l’abbandona  mai, fin  che  non  l’ha  del  tutto  lottomclTa,  c riem- 
pir» di  lenlualiti,  rancori,  nemichici  ucndctrc»homicidij,  rimor- 
dimcnti,timori,  ambitionr,  auaritia,  Se  Ornili  infermità  tutte-» 
iiicurabilùpcrciochc  quanto  più  effe  aumcntano,tanto  più  uo- 
gliono  crefeere,  effendo  come  afferma  Platone,  il  uitio  del  ge- 
nere dell’infinito:  Onde  il  medefimo  Crifippo  lolcuadirc.chc 
meglio  era  di  precipitarli  in  mare,  che  lafciarfi  dall’itìcffo  uitio 
pigliar  pofleffo  lopra.  Ncda  quello  discordò  Platone,  quando 
ieri  (fesche  inolio  meglio  folle  ali’huomo  il  non  uiucrc , chra 
menar  uita  sì  fatta  uitiola.  Nò  può  meglio  effer  tal  uita  nomi- 
nata,che  ombra  di  mone;poiche  a paffo  a paffo  ella  Segue  il  ui. 
tiofo  ( dell’eterna  morte  m’inicdo  ìo)  Biantc  uno  de  !>aui)  del- 
la Grecia,  dille  che  l'buomo  per  effer  carico  di  catene,  c ferri 
non  potcua  effer  detto  prigioniero,  i’cgli  non  Solfe  fiato  circo- 
dato  da  uiti);  perche  nè  ferro,  nc  fuoco, nc  cola  altra  del  mon- 
do,può  l’huomo  uiolcnta  re  quanto  il  uitio . Molti  hanno  fop- 
portati  infiniti  per  cofi  dire  olrraggi,fupplicij,  mattiti)  con  una 
tal  coltanza,cbe  i Tiranni  lì  (lancauano  più  pretto  di  perfegui- 
carliych’cffi  di  foffrirc . Ma  il  uitio  fopra  tutte  le  cole  fi  fa  co- 
noscete uiolcnto.  Talctc  chiamò  il  uitio  la  più  dannola  cola-* 
del  mondo; pcrciochc  làdouc  G ttoua  disperde,  c guarta  il  tut- 
to Et  quando  fi  troua  congiunto  con  autorità  tanto  più  infa- 
me fi  rende, e perniciolo . Non  è Solo  dannolo  a chi  n’c  infet- 
tojma  di  più  egli  fi  fcrue  di  lui  per  minifiro  di  cortomperc , Se 
guadare  cialcuno:  e non  fi  ucdrà  giammai  huomo  uitiolo,chc 
non  procuri  di  rendere  limili  a (egli  altri , Se  forfè  anche  peg- 
giori. Quello  è quello  che  guada,  Se  infettale  Vniticrfiti,  Re- 
publithei  Terre,  Se  Città,  quando  i Goucrnatori,  c Magiflrati 
di  quelle  fono  minifiri  dc’uìtij . Le  nmtationi  di  tutte  le  Mo- 
narchie tono  Sempre  prouenutè  dal  uirio.Roboam  per  impru- 
denza Sardanapalo per  intempcranza,c  luffuria, l’ultimo  Rèdi 
Francia  della  gcncologia  di  Cbuis  per  dappocaggine , Pcrfeo 
di  Macedonia  per  temerità, & alni  infiniti  hanno  per  uici)  per- 
duti i Regni  loro . L’oracolo  d’Apollinc  rilpofe  a quei  di  Cyr- 
ra,che  Se  uolcuano  uiucrc  in  pace  gli  uni  con  gli  altri, bifogna- 
ua  die  falcifero  la  guerra  continuamente  coi  loro  uicinf  fo- 
rafiicri , & noi  fé  uogliamo  pattare  in  quiete  d’animo  il  breue 
corfo  de  noftri  giorni  contra  le  uoluttà , e negligenze , contra 
noi  matefimi  dobbiam  Sempre  combattere  j cr  non  cader  ncL 
le  mani  di  si  ctudel  nemico . 

Vitiolo. 

■^T  On  poffono  (offrire  lo  Splendore  delle  uirrù  le  nottole-/ 
de’uitiofi . Rilucono  è uero  di  notte, le  Stelle,  c però  ella 
(empie oscura.  Mirano  iuitiofi  il  lume  delle  altrui  uirrù,  ma 
retta  l’animo  loro  tenebrofo  per  gli  uicij  propri . Vedi  ritto. 

Vittima.  Vedi  Sacrificio. 

HAnno  Sempre  i Principi  qualche  uictima  da  fagrificare  al 
furore  del  popolo.il  Duca  Valentino  effendoh  (eruiro  di 
Remilo  d’Orco,  per  eleguire  mille  cwdclri,  a fine  d’itnpadro- 
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nirfi  della  Romagna , dopo  ch’egli  tirannicamente  l’ottenne  ; 
non  lenza  l’cffcifi  tirato  adotto  vn  grand’odio  di  tutti  i fudditi, 
fece  finalmente  tagliare  a pezzi  quell’infelice  minierò,  accio- 
chc  in  effo  fi  conuertiiTc  tutto  lo  Idegno  dc'ludditi . Cofi  lece 
Tiberio  a Sciano.  E di  quelli  ne  lono  piene  le  hilloric . 

Vittoria. 

A vittoria  è figlia  del  configlio. 

In  felici  film  a quella  vittoria,  nella  quale  il  vincitor  d<-» 
gli  liuominic  vinto  dal  vitio  proprio. 

La  dolcezza  deila  vittoria  toglie  ogni  fentimcnto  dì  affan- 
no . Marno  Conciano  nella  guerra  contra  de  Volici  aflatica- 
to,c  ferito.  Rifpofe  a chi  loconfigiiaua  di  ritirarli  al  Padiglio- 
ne; Non  e da  vn  che  vince,!  I (cntirc,o  curare  la  fatica. 

I frutti  della  vittoria  fonoalcrctantodolci,quanto  che  fi  col- 
gono fenza  pericolo. 

Vn  Principe  deue  contentarli  di  vincere.  Non  e il  numero 
de’morti.è  la  lòramiflìonc  dell’inimico  che  la  la  vittoria.  Co- 
lui offende  la  natura, e rompe  le  leggi  dell'hutuanita,  che  ritie- 
ne la  colera  dopo  la  vittoria. 

La  vittoria  appartiene  a chi  rimane  la  campagna, ancorat- 
egli fi  a fiato  abbattuto , e rotto  j Cofi  Paolo  Emilio  : Cajhus 
txuius  , tnamji  fonando  aatm  (MCijjci  prò  vieto  haùcbatur , 
fcriue  Tito  Liuio . 

Ululile  e la  vittoria  » laqualc  doma,  e foggioga , non  auella 
che  tende  perpetuamente  milcrabili  i nemici.  Il  Coni  ole  Popi- 
lio  priuòde  beni , e vende  per  ifchiaui  i Liguii,  ch'egli  haueua 
vìnti.11  Senato  in  ciò  riconolccndo  della  crudeltà  t iuocò  quao. 
to  egli  haueua  fatto. 

La  vittoria  e ficura  a Principi, le  cui  forze  fono  compofte  da 
Tuoi  propri  fudditi , c’hanno  l’obcdicnza  perfetta , la  diicipUna 
inriera,la  tolcranzainfatigabilc. 

Iddio  molte  volte  fi  vittorioG  i Principi  non  perla  forza-.» 
delle  loro  armi»  ma  per  il  pianto  degli  huomini  da  bene. 

La  Ipcranza  della  vit  toria  rincora  i buoni  faldati , e li  porta 
ne  i pericoli  con  l’ifieffa  allegrezza  come  alle  felle . 

E molto  duro  ad  vn  Principe  l’eflcr  vinto  dopod’hauer  gua. 
dagnato  tempre  delle  vittorie . Boleslao  Re  di  Polonia  bauen- 
do  guadagnato  quarantanno  battaglie,  fu  coll;  aro  nel  iViiara 
contra  i Rufiìom  di  fug.girc,ondc  morì  di  nipiaccrc. 

I principi]  delie  guerre  fi  pofiono  raccomandare  alla  fortu- 
na , ma  il  fine  die  e la  vittoria  deueti  talare  a pttfcitioac  coi 
buoni  Se  iodi  configli.  Cofi  Tacito.  Ere  tanto  vero,  ebe  le  vit- 
torie hanno  a ridui  ti  con  fondate  ragioni  «(perfetto  finc.quà- 
ro  e pratticato,cl»c  in  moki  modi  li  vmee  i’iniiuicoA  col  fer- 
ro A eoo  la  fame»  & con  altri  mezi  ancora  » i quali  tutti  non* 
pofiono  culla  fortuna  dipendercela  ione  dall’ingegno  haroa- 
no  inuenuti  A cfcguiti.  E però  da  confidcrarfi,  che  quelle  va- 
rie maniere* eoo Icquali  s’ottiene  vittoria  de  nemici,  pofiono 
ac  erti  e eie  A (annuite  la  lode  della  vittoria  ideila,  iccoudo  che 
più  fauorcuokto  meno  propina  nell’clccutionc  la  forte  ti  rao- 
flra,comc  e a dirctSc meno languinofatfe  più  ùrbica:  le  più  va- 
le,le  piu  tmnifcUa  la  vittoria  fi  riporta. 

II  vaierà  modcftamcntc  della  vittoria  e proprio  d’vn’huo- 
roo  magnanimo  , e gcnerolò . Anzi  quella  loia  fi  dee  chiamai 
vera  vittoria  ( dille  Marco  Aurcglio  a dopigliene  Re  de  Par- 
tbi  )cIk  trahe  (ecoquaich’cffctto  legnala  iodi  clcmcza.L’huo- 
nu>  t igoroiOjC  crudele  non  li  può  cou  ragione  dir  victorioio.E 
ben  vero , che  l’Iiaucr  vittoria  è cola  fiumana^  ma’i  perdonar  ; 
& vlar  clemenza  e cola  diurna . Ec  auucrtilce  Cicerone,  chc’l 
porre  a lacco , & rouinar  leCirtà  pici  e in  guerra  non  lì  debba 
far  temeraria  A crudelmente;  tonuenendo al  magnanimo , e 
giudo  vincitore  il  punii  folo  gli  autori  del  inalcAipiù  colpe- 
uoli , Alaluar  la  moltitudine  > cfcguendo  le  non  quello , che  é 
pertinente  aH’honcflo»con  moli  rat  fi  in  Geme  valuro(o&  bu- 
mano, nemico  de  gl’in^iufii,  & benigno  verfo  gli  afflitti,  afpro 
a’tenitenti, placabile  a > (applicami  ; anioni  tutte  per  lequali  fi 
iclcro  riguardcuoli  Alcllandro.Giulio  Celare, Scipione, Anni, 
baie, Cito  A alerà  infiniti  Capitani  Grcci,e  Romani. 

MolUò  Ottone  poca  prudenza  nella  pi ccipitofa  fua  vitiaci- 
tà,  & (tolta  impatienza  conila  Vitcllio , poiché  conligliato  da 
Suctonio,  e da  moli'aUri  al  temporeggiare  non  volle  accófen- 
titc,  anzi  affrettandoli  alla  giornata  tù  rotto  immantinente,  e 
fgiidaio  ii dui  dai  volgo  . Non  dipendono  allolutamcncc  le 
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vittorie  del  numero  de  foldatùdalla  qualità  lorordal  vantaggio 
del  fito , o da  altra  cauta  tertena  » ma  dalla  diuina  compiacen- 
za, ch'altri  chiamano  fortuna  ;chc  però  dcuono  i (aggi  Princi- 
pi » dkbcn  dàciplinati  Capitani  andar  cauti  nell’aoucaturargli 
Suri,  le  vite,  la  gloria  loro. 

Si  come  le  ddibcrationi  di  guerra  ricercano  per  loro  condi- 
mento la  maturità , coli  le  vittorie  abbracciano  per  loro  van- 
taggio la  celcritàipcrciochc  fono  le  attieni  immane  a tanta  va- 
rietà di  fottuna  (ottopode, chc’l  fruito  della  lolicitudincli  può 
perdete  con  la  dilationc:  & l’i  ni  tifico,  ilqualc  ha  tempodi  ripa- 
rarli non  s'iutimidiice  tanto  facilmente,  quanto  s’cgli  e Uterto 
Se  ridotto  in  angudia . 

Ottenuta  dubbia  il  General  qualche  vicroria^ion  dee  pun- 
to  ottenni  il  tuo  valore ,o  la  iua  prudenza, perche  ciò  Ira  del  va 
no, e dà  materia  a gli  Emoli  di  dctracrlo.R ingrati  | Dio:  Lodi  il 
luo  eterei toA  inoltri  di  riconofcere  ogni  buon'efferto  dal  va 
loic,e  dalla  prudenza  del  tuo  Principe.  Germanico  die  fu  mo- 
dellili imo,  dopo  la  lecóda  rotta  da  lui  data  a gli  Alcmani  driz- 
zò vu  trofeo  dell'arme  nemiche  con  quelia  ini  et  ittionc:L’cfcr« 
cito  di  Tiberio  Imperatore  hauenda debellato  quede  Nationi 
fra  gli  Albi,  & il  Kenofiacra  quede  arme  a Marte,  a Giouc , Se 
ad  Augutto  i nella  quale  infcrittionc  manco  volle  nominar  le 
defio.  Alcuni  Generali  per  inlupcrbirfi  delle  vittorie,  ottenute 
da  dii  hanno  tal  mente  ingclo  (iti  i loro  Principi , che  per  pre- 
mio v’hanno  laidato  la  uita. 

Tito  Vclpcfiano , cffcndodal  popolo  di  Gicrufalcmme  co- 
ronato Ré,  di  Acche  non  era  degno  di  coli  grand'honorc , pcr- 
ciocbe  non  luueua  egli  conquìdala  la  uinoria  ; ma  che  iddio 
gli  era  (tato  tauorcuotc  coatta  li  medefimi  Giudei. 

Viuande. 

TVttì  gli  atti  dc’Commenfali  lono  loquaci  tra  le  uiuande. 

E con  proprio  delle  uiuande, eccitare  a icicalccci , che  Fi- 
lo  terno  alle  mcnic  di  Siracula  fi  pofe  un  pefee  all’otccchic.c  n’- 
aipctcaua  paiole,  ancorché  mutolo  fi  conofcefic . Vedi  Gei  a. 
SìJtintn^A.  Lujjuna.  V \no.A1angtarc. 

Il  miglioi  condimento,  che  lenza  punto  di  fpefa  fi  pofia  da- 
te alle  uiuande, e rappccito.Qucft©  rende  fapoiita  ogni  cola. 

Viuande  lor  diuerfitk. 

A Che  tanta  uarictàdi  uiuande  per  mantenere  quella  uica 
fuggcuolc,  (e  ì Gemitieij  Dei  per  mantener  la  lor  dimata 
eterna  U dimoflran  paghi  d’un  cibo  falò?  La  terra  ch’c  fouuer- 
cbio  guade  a capirci,  non  e bartan  temente  grande  per  pafeer- 
ci,  le  non  fi  corre  ad  impoucrirc  dc’parti  loro  gli  altri  clemen- 
ti . Non  e poi  mcrauiglia,  fe  percuotendo  gli  liuoroini  il  mare 
per  inuolare  i laoi  parti , egli  contra  i medefimi  fi  moftra  co- 
tanto irato , He  ingoiando  le  naui  ricambia  i nofirì  (urti con  al- 
tre ta  nte  rapine.Nc  qui  l’bumana  ingordigia  fà  punto  ; poiché 
facendo  a gii  dt  remi  repentino  patti  ggio, non  loto  i mutoli  pc. 
lci,ma  gli  uccelli  più  garruli, e più  loquaci  fi  recano  sù  le  raen- 
le, mangiandoli  condite  le  lingue  dc’papagallijquafi  dall’cficre 
capcuoli  dcll’bumano  linguaggio  le  argomentino  gli  huomini 
più  laporole.  Mileci  animai  tu.  ci  c’hanno  a prouar  l'huomo  più 
fiero  loto  perche  hanno  piudcll’humano.  Quindi  òche  nafeo- 
no  sì  incili  giorni  in  paragone  di  quclli,chc  goderono  coloro» 
che  uifiero  nc’kcoli  più  lontani  ; perche  per T’uccifione  di  tanti 
uccelli  lente  la  medi filma  aurora  (ccmare  nel  nalcimento  luo 
gli  ulati  applauli.  Quanti  popoli  di  Cacciatori  ludano  per  una 
menfa  Reale  ? Quante  morti  di  fiere  concorrono  al  manteni- 
mento d’una  fol  uita  f Quante  leluc  li  uuotano  per  riempire 
una  menta  ? Inlegnono  di  più  coftoro  (opra  le  mente  a fiacco  » 
filmato  Vincitore  dell'Oriente  a uincerc  le  mcdclimo,  mc- 
(chiando  l’Eraclcotico  co’l  Eritreo.  L’acqua  (iefia  fecero  quei 
di  Perfia  portare  infiabilonia  fin  dalle  riue  iontanifiime  del 
Coalpc, acciò  ad  onta  delia  Natura , laqualc  a tutti  e liberale  la 
fatica  della  portatura  la  faccfic  più  preciolà.  Dalla  ttolra ambi- 
tionc  di  couoro  Epicuro  i (letto , aurore  del  piacere  ammac- 
(IraroiUollc che  la  fecondità  d'un  giardino  ben  colduato  ba- 
llane al  uiuerc  di  le  Iteffo  lòlo  , doue  l’incolte  leluc  alimenta- 
no mille,  e mille  fiere , Vedi  Cuoco.  Cola.  JjhntnX*- 
ria.  Fino. 
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Viuandieri. 

IN  vn  campo  di  diuerfc  natio  ni  le  piazze  de  Viuandieri,  e 
doue  fi  vendono  le  veuouaglie  deuon’anch'cflc  eflcr  diuer- 
fc , adeguando  la  (ut  a ciafcuna  lUtionc  icparatamcnce  : Et  il 
nxddfimoconuien  (are  delle  Oftcric,  c delle  Tauerne,  perche 
nalcono  inconuenienti  irrcmediabili  femore  che  poflono an- 
dai culli  indiffrientemeote  ad  vn  luogo . Vedi  f^crt  cucite, 

Vnione  concordia, amore. 

L’Vnfonc  dà  gran  forza  in  ogni  anione . 

TuctelcKepublicbefi  lono  lempre  coni* vnione fofte- 
ducc,  ancorché  picciole.Nata  fra  Cittadini  alcuna  dii  onerila,  j 
anche  le  Republiche  piùgrandì  fi  fooo  ridotte  a niente  . Nella 
Uretra  vnione  di  perfetto  amorceonfifte  la  pcrfctrione  dclk> 
Repubiichc;  e nella perfect ione  la  felicità^;  nella  fclioci  lo  fta- 
bi li  incuto  degli  Stati . Quefta  c la  mufica,  odia  quale  parti  di. 
fparicongiungendoli  inficme  producono  quell’ano  inlcpara- 
bile.cbeallc  Republiche  dà  fermezza, quando  però  ha  propor. 
lionata . Vedi  Muficspohtic*. 

Vno  de’ principali  effetti  d'amore  è l' vnione,  anzi  il  primo 
moctiuo d’amore c ildefidcrio  d’vnirlicoa  l'oggetto  amato  ; 

onde  anche  ne  rilebi  importanti  brama  per  ordiuario  ilroari- 
to^b’ama  la  conlorre,&il  Padre  il  figlio  di  tcncrfcgli  appretto 
quanto  li  polli,  c di  non  abbandonargli  giatnai.  Acciò  non  po- 
teffero  i Romani  mettere  in  fuga  i Bataui , comandò  Ciuil  o 
lor  Capitano,  che  dietro  le  fpallede  medclìini  fteffeto  le  Ma- 
dri, le  lord  le,  le  figliuole  , eie  mogli  de  foldaii  affinché  tollero 
quali  fperonc  della  loro  bramirà , o in  calo  di  codardia  leruif- 
fcropcr  ritenerle  dalla  fuga. 

Se  bene  i Giudei  dentro  Gierofolima  erano  diuiuin  du<_> 
fanioni,  tunauìaper  offarea  Tito  s'vntrono  concordeuol- 
mcntcalla  difcla.  E proprietà  naturale  de  gli  buomini  (che  da 
qualche  Idcgno,  o interrile  alteraci  non  liano  ) d’ vnirfi  contra 
le  nationi  aliene  per  non  diuenir  loggatia  popoli  foralticri  -, 
ma  tanto  più  quella  vnione  affrettar  li  vede,  c llringcrr^, 
quando  li  tratta  di  religione, laquale  come  a tutti  gl'altri  mon- 
dani nipoti  s’antcpouc  > coli  può  molti  interrili  hunianì  lupe 

Kitncrc , & porre  in  obliuionc . Et  di  qui  òche  non  per  altro  i 
incipi  più  iaggì,  Se  i popoli  piu  fedeli,  de  vaiti  del  mondo  io- 
oo  Ilari  i Romani , fc  non  perche  tritono  più  ofièruapti  della 
religione, le  ben  poi  per  la  troppo  offri uanza  pattarono  alla  lu- 

E Unione.  Anzi  Numa  Pompilio  ridullc  con  i'mltituuone  de 
erdoti,  de  Pontefici,  de  Riti,  de  de  Sacrifici;  a tanta  religio- 
ne ,& per  confeguenza  a tanta  tcdc,ubcdienza>&  vnione  i lud- 
diti>chenon  fù  mai  veduta  in  altri  popoli  la  maggiore. 

Agrippa  genero  dcU'lrapcratore  Augufto  lolcua  fpeffo  repli- 
care,ch'egli  era  tenuto  molto  a quella  temenza  di  Salultio.  Le 
cole  prccioie  per  concordia,  de  bcucuolenza  crekono , ma  per 
diicordiapcnlcono,  perciocbccra  llaucagionedi  tutto  il  luo 
bene , eflendofi  lempre  sforzato  di  viucrc  in  pace  » Se  amore 
con  cialcmvo  de  tuoi  fratelli . Per  quritoSciluto,lakiandoot- 
tanta  figliuoli  volle  inlegnarloro  clic  larcbbono  fiati  inuincL 
bili,  Bando  congiunti,  de  vniti  inficmccol  pirientaicacialcu- 
no  di  etti  vn  falcio  di  verghe  da  rompere , ikhe  non  battendo 
eglino  potuto  fare , le  ruppe  egli  in  loco  ptelcnza  dilgtunio  » 
l'vna dopo  l'altra.  u.  - 

Vnione  congiungimento  cagione , 
e fermezza  degli  Stati . 

LA  fiabiliù  delle  Republiche  contile  ncllvnione , & con- 
cordi,  ik'GtudiniLcuatancli  concordia  lonodleuovn 
ridono  di  Ladri, c d'affaflmi . Il  più  torte  legame, che  vnilca  gli 
animi  è la  Religione . Quello  c vn’ancllo  ebe  lira  vn’akro , He 
qucll'vii'-ilno, finche  la  catena  è vnita . 

Si  uouano  Popoli  che  non  hanno  curato  degli  Re, e che  an- 
coranon  (euecutano.  Ve  n'bicbc  (ono  viOuti  lenza  leggi  : 
alcuni  lenza  muragl  ic , lènza  lettele , ma  non  ve  nc  Tono  cb<o 
pedano  mautehetli  lenza  vn  ceno  regolamento  del  Icniitio 
di  Dio  ch'adorano. 
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I primi  fondamenti  delle  Rcpublicbe , delle  Cirri , furono 
locati  fopra  quella  falda  bafe  ridia  Religione,  de  LPagani  iUcf- 
fi  non  hatuebbono  tolto  vn  lol  piede  di  terra  per  piantatili  le 
toro  leggile  non  vi  fotte  prima  alloggiata  la  Religiune. 

In  vano  Dcucalionc  hatircbbe  dato  le  fue  ordinarioni  a i 
Greci:  Licurgo  ai  LaccdcraonùSoioneagli  Atenicli.Ronjulo, 
c Numa  a i Romani,  fe  non  hauettcro  fatto  credere  al  popolo* 
che  vcniuanodal  Ciclo, die  le  Deita  le  haueuano  IcrittcE'gia- 
mai  Moscnon  riatterebbe  trattenuto  il  popolo  nd  fuodou ere 
fra  rame auuerfità,e  motationr,s’egli  non  haueffe  parlato  dcl- 
\' Edafon  Domtmu.qudìo  c, perche i Principic'banno  dcfidc. 
raro  fccmat'inpicegli  Siati  loro, c farli  profperaremon hanno 
temuto  colia  alcuna  unto,  chc’l  deuiamento  dell'opinione  che 
i loro  fudditi  haueuano  concetta  vna  volta  della  forma  del 
feniitiodLDio.  Chi  tocca  quella  piena  fa  tremare  tutto  Tedi- 
fido  . 

Non  foto  l'vnionc  da  fermezza  a gli  Srati,  in  modo  ebe non 
pat i(caiu>>mutatione  * ma  li  diuifi  ancora  fi  rilorgcr*  a Cauore 
di  dii  perciò  s'impiega.  Due  vnioni  fi  fanno  tra  gli  rinomini , 
che  degli  Stati  fono  cagione  L'vni  fi  produce  col  valorc.L’aU 
tra  con  gli  accordi.  Per  virtù  della  prima  il  valore  di  Ottaurano 
Augurio  riunì  ildiuifoSrato  di  Roma  dal  Triumnirato,  c lo 
acquiilò  a fc  folo . L'iltctto  fece  Giugurta  (òpr'al  diuilo  regno 
de'  Numidi  fra  Itncnfale  Se  Adherbalc»  perche  col  proprio  va- 
lore fupcrari  i medcfitni,lo  fermò  in  le.La  Trancia  diuila  dopo 
la  morte  di  Clodouco,fi  tiduttcdinuouo  allafua  naturai  vni- 
là  lotto  ii  valore  di  Ootario.  Caduto  ncll'horribile  diuifionc  il 
Regno  de  Macedoni  fra  Capitani  d'Alcttindro  fi  Gran  le»  non 
fi  potè  più  riunire,  ne  l'Imperio  Romano  diuifo  fra  tanti  Bar- 
bari, perche  quello  Itaueua  biiogno  d'altro  A Icttand ro,  Óc  beh- 
bevn  Ariadco  , quello haucua  biiogno  d'vn’altro  Augufto, 
Se  riebbe  Auguffolo  . Quello  valore  proportionato  all’ v- 
nione  dcu'eflcr  tale , cric  vinca  tutti  coloro , che  cagionano  la 
diuifionc.  Per  vigore  dell'altra  vnione.che  viene  dal  l'accordo, 
quefioo  fi  tratta,  e fi  conchiude  fra  pochi,  o fra  molti:  cdiqut 
fono  viene  le  Ariftocrarie,  «fc  Deraocratic,  delle  quali  a Tuoi 
luoghi . Alcuni  crcdociojche  quello  accordo  fi  polla  ftabilir  fra 
due  ; ma  quefta  c vna  vanità  lontana  da  ogni  effernpio , fc  ra- 
gione . Si  come  ogn’vno  naturalinentc  brama  TI  mperio  » coli 
canto  più  ilbratna»quantoé  più  vicino  a conicguirlo,fc  perche 
nel  goucrno  di  due  balla  la  rnorre  di  vno  a farlo  decadere  all- 
atrro,  ciafcuno  tanto  brama  la  morte  ddl'altTo,  quanto  la  pro- 
pria. lei  triti, che  mette  tutta  nel  regnar  folo  nello  Stato.  Quefta 
è la  cagione, onde  fon  nate  fra  più  cari, tanto  attroci  T ragedic . 
Dardano  per  regnar  folo  in  Samo  vccife  il  fratello  lafio:  e Ro- 
molo vccife  il  fratei  Reroo,e  l'amico  Tatio:&  altre  più  fpauen. 
refe  cofe  fi  fono  per  ciò  vedute . Credono  alcuni , che  fi  polla 
dare:  che  due  regnino  in  vno  Stato  folo,o  perche  vi  fi  rrouinu 
introdotti, come  Orche  Dario  Medo:  o per  alcun  parto, come 
Romolo, e Tatio:  o per  legge  introdotta  come  gli  Re  di  Spar- 
ca • che  lempre,  a due  a due  luccdTìiuracnte  regalano  : o per 
amicicia , come  per  alcun  tempo  gl'imperatori  Romani  : che 
s'eleggeuano  vn  compagno  : o a viccnda,come  Etcoclc,c  Po- 
liniccinTcbc  ; ma  chi  ben  penetra  la  verità  s'accorge  I obito, 
ebe  non  fi  può  dar  quello  accordo  in  vn  Imperio  fra  due , per- 
che l'Imperio  èindiuifibile  per  natura  , e Panificio  fiumano 
non  può  contra  gli  ordini  di  natura . E'  vn  mero  logno/ffie  per 
poco  tempo,  o per  affai  tegnaffero  inficme  Ciro,  c Dario  itL-* 
Perita  ; che  fopra  ciò  s’accordano  tutte  le  hiftoric,  c quando  il 
contrario  fertile  Mctaftcnc  egli  fauoleggiò . Sono  creduti  Ro. 
molo,c  Tatio  hauex  inficme  regnato  in  vn’l  mperio,  ma  non  è 
eoli . Quello  regetia  i Roman i, quello  i Sabini  : e coli  eran  due 
Imperi)  in  vna  Città  fola.  E vero, cric  gli  Redi  Spana  regeuano 
quella  Republica  a due  per  volta , ma  quelli  erano  Magiftrati 
non  veri  Re  : anzi  erano  lontani  dalla  Signoria  vera  ; poiché-* 
commettendo  qualche  foropofito  nc  loro  goucrni  erano  con- 
dannatile puniti  da  gli  EforùSimili  a quali  Re  furono  i Confoli 
di  Roma  » che  in  cole  di  guerra  ( nelle  quali  fi  rratraua  d'impe- 
rio ) non  furono  però  mai  concordi,  o vniti . Gl'Imperatori  di 
Roma  fi  manimettano  in  pace  , perche  Tvno  era  Imperatore 
eletto,  l’altro  era  miniftro  iuocreatoda  lui , ancorché  gli  con- 
cedette il  nome  d'imperatore . Tanto  cioè  vero,  che  quando 
coftui  trapattaua  il  termine  di  miniftro  fempre  le  difeordìe  fu- 
rono in  campo,  & fempre  alcun  di  loro  con  la  morte  drITalcro 
fece  ficura  fede  » che  non  pollone  regnar  due  in  vnlolo  impe- 
ria & chi  ciò  tenta, tenta  cola  impedibile  .Si  ft abili  di  più  la  vi- 
cenda 
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eroda  era  Ercole, e Polinice  >ìn  Tebc.ma  Ercole  fubito  regnato 
il  tuo  anno  non  volle  (tar  ai  pano . Gii  può  regnare  (degna  di 
fcruire.  Non amica  ia  finalmente, non ilireitczzadi lingue, 
non  beneficio,  non  qual  fi  voglia  cola ,che  più  polla  obliargli 
buonuni  può  vnire  gli  animi  di  due  in  Signoril  concordia  itu* 
vn'lmpcrio . Di  maggior  merauiglia  è,  ebe  non  (1  può  fermar 
vera  atnicitia  fra  due  Potenti  > cb’vlac  di  conocdar  inficine . 
Vaglia  per  molti  l’cfempio  di  Henrico  di Caltiglia»  c di  Lodo- 
UicoRcdi  Francia  . Vedi  AlxKctmtnto  de  friactfru 

Molliche  intimi  fono  (tati  dc'Principi.fic  clic  gli  hanno  fco> 
petti  nel  cuore,  hanno  veduti  gl’iltcdì  odiare  il  figliuolo  (ucce, 
lorc.c  gli  akn  accarezzare  con  aflettuoliflìmo  amore.  & qua- 
tto per  vedere  da  vicino  qucllo.chc  gli  ha  a leuarc  l'officio  tuo. 
Quclto  poi  figlio  odiato  vicendcuoliuente  non  poteua  per  la 
cagione  lite  uà  patire  di  vedete  il  pedre-Arnoldo  Duca  di  Gud 
drc  da  Adolfo  figlio  incarcerato  in  vna  torre  per  regnare.  & 
liberaro  dal  Duca  di  Borgogna  non  fu  poflìbilc  per  quanti  offi- 
cij  13  porcflcro  patiate  > che  fi  accordallero  i'vn  l'altro  inficine 
nel  fignorcggiarc.ma’l  figlio  andò  ramingo , dilpcrlo,  de  il  Pa- 
dre morì  lenza  (cbiatu  òi  ebe  l'Imperio  fri  due  non  fi  è vedu- 
to mai, r.c  fi  può  ctcdcre.  Stati  Ari(tocratici,&  Democratici  fi 
poliono  (tabi lire  per  quclto  ebe  in  cialcun  di  loro  ogni  pcrlo- 
na  particolare  è tanto  lontana  dall'Imperio,  clic  non  lo  detide- 
t a.lJuo  (e  non  bauclfe  più  ebe  (ttoincnti  grandi;  ma  le  bcn’or. 
dinaro, c lauic  Rcpubliche,comc  Vcnctia,  lanno  ben  come  te- 
ner lontani  i loro  Senatori  da  ogni  Itranicra  pocenza-Nelli  lo- 
dati modi  dunque  fi  coltituifcono  varie  Monarchie,  e Repu- 
blicbc . Popoli  anche  difpcrfi  fi  poliono  ridurre  a tal’ vnione . 
che  coftiruiicano  vno  Stato  » come  Tcieo  le  (parie  ville  riduffe 
in  vi  10.  & compolc  Atene  : Et  gli  Eltenfi  le  (parie  genti  nelle 
ualli  dei  Pò  unendo  inficine  fondarono  Farara . Con  tutti 
quelli  principi j procedendo  l'huomo  di  Stato  può  accortOiOue 
cufica  l'opportunità  (tabilir  Iliaci. 

Vnione  congiungimento  come 
impedirli  à gl’indomiti. 

On quanta  diligenza  s’attaidcri  ad  auuilirc  d'animo.  & 
V>  indebolir  le  foizc  de  ludditi  infedeli, fic  indomiti.aJttaan- 
to  ardire , & poter  lor  crefcerà  le  le  farà  permeilo  vnirfi  infic- 
ine. Non  c cola  che  maggiormente  acacfca  l'animo,  clic  la-* 
molui Udine  vniia  inficmc»  perche  mi  vno  fa  animo  a tutti,  & 
tutti  ad  vno.  Augulto Cciare  temendo  de romori , & de  tu- 
multi non  volle  per  quella  cauta  > che  per  fua  guardia  fodero 
mai  entro  di  Roma  più  di  tre  cohocti,  & quelle  lenza  allog- 
giamenti propri)  affinché  J’vnionc  non  li  rendette  miolenti  : 
L'alrrc  coboni  teneua  fuor  di  Roma  nelle  terre , c ne  Catlclli 
vicini.  Ma  Sciano  fattocapo  lotto  Tiberio  de  foldati  Preto- 
riani,per  accrclccrc  riputa  none  all'officio , & forze  a le  ritirò 
le  compagnie  pi  una  dilpcrlc  in  vn  luogo, acciò  che  l'vniooC-j» 
accicitcllc  a (o)dati  l'ardire,  & a gli  altri  il  terrore  : ilchefù  poi 
cagione  della  rouina  dell’Imperio;  perche  coltoro  fatti  arroga- 
ti, & infoienti  oltra  modo,  annullarono  l'autorità  dd  Senato . 
Le  tre  Legioni  die  nel  principio  dell’lmpeiio  di  Tiberio  fi  am. 
muttinarono  nella  Pannonia»  tentarono  per  accrcfccre  le  loco 
forze,  e l'ardire  di  far  di  tre  legioni  vna  legione  loia . Conob- 
bero tempre  quello  i Romani,  onde  hauendo  lolpcttala  potc- 
za  de  gli  Achei  ( che  fe  bene  erano  in  più  Ci  ttà  dittili  viucuano 
però  come  fanno  hora  gli  Suizzeri  con  le  medefime  leggi, c foc 
mauano  vn  corpo , & vo  comune  ) ccrcarano  di  diuidcrli,  del 
che  rifcnccndofi  quelle  genti  montarono  in  tanto  furore  ,cbe  a 
guila  di  rabbioie  fiere  cor  Icro  alla  Otta  di  Corinto , e vi  veci» 
(ero  infiniti  foraftieri , & vi  oltraggiorono  gli  Oratori  di  Ro- 
tila. La  via  di  diiumrli  fi  tiene  in  due  raodi.L’vno  c.leuar  lor  l'- 
animo, & la  volontà  d'intéderfi,c  d’accordarfi  inficmc-- l’altro 
leuar  lor  la  facoltà  di  ciò  fare.  Si  leuara  lor  l'animo  col  fomen- 
tare i fo(pctti)  e le  diffidenze  tra  loro,  fi  che  vno  non  fi  arrilcbi 
a (coprir fi, òr  a fidarli  dell’altro:pcr  lo qual'effetco  vagliono  af- 
fai le  fpic  fegrcte,  & fidate. Carlo  magno  per  tener  a fieno  i pò- 
poli  della  V ufalia,  die  quantunque  fodero  battezzati  viucua- 
no pero  didolutamemc  & con  notabile  lolpctto  d'inledcltàror 
dino  vn  giudicio  occulto  di  più  de  gli  altri  officiali  ordinari). 
Era  quclto  officio  in  mano  di  per  Ione  leali,  tk  fincere,  e di  (in- 
goiar pcudcza.òc  bòta>a  quali  quel  Potentilìimo  Rè  diede  au. 
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torirà  di  potere  fenz'altra  forma  di  proceffo  far  toflo.comclvr 
più piaccua  morire  qualunque  effi  crouafiero  (pergiuro, o mal 
Chriftiano.  Et  perche  i delitti  fi  poteffeio  rittouarc.vi  erano  di 
più  Oc'Giudicr  le  (pie, per  Ione  mcdefimamcntc  incor  rotte,  che 
eunuci  landò  lenza  wiblpcttir  alcuno  per  la  Prouincia , nota- 
uano  ciò  clic  cialcuno  faccua,  o diccua , c nc  dauano  conto  a i 
Giudkiuquali  ouunquc  tit roua uano  il  Reo  acculatoti  faccua. 
no  (odo  mot  ire , e prima  fi  vedeua  il  colpcuolc  impiccato , & 
morto  clic  lil  apc.  de  il  delitto  da  lui  commetto.  Quello  occulto 
giudicio  (renò  mcrauigliolamcntc  l'indabìlità  dì  quei  popoli, 
perche  con  tanca  lcgrctezza,fic  Icuctità  fi  clcguiua,  che  nò  ve- 
deua alcuno,  coriìc  fofle  potuto  ( fatuo  ebe  con  la  buona  vita  ) 
guardai  lene,  c niuno  fi  fidaua  di  feoprirfi , o di  palcfar  l'animo 
luo  al  compagnoni  leuatà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere.Pri- 
ma  con  impedire  i parentadi  tra  va  poooio,  e tra  vna  calata  di 
qualdic  icguito,  c l 'altra:  ilebe  fecero  i Romani  co  i popoli  La- 
tini:&  i medefimi  hauendo  loggiogata  la  Macedonia ,la  diuìle. 
ro  in  quattro  particelle  quali  erano  capi  Amfipoli,  Solonichi, 
Pclla»  Óc  Pctagonia,  con  ordine  clic  non  potettero  contrattare 
iuficmcnc  far  parentadi.  Paol’Emilio  per  lafciar  quieta  la  Ma- 
cedonia fece  vn'otdine  a principali,  che  co  i figliuoli  loro  fc  nc 
pattattcro  in  Italia . Carlo  magno  per  acquietare  i tumulti  di 
Saiionia  nc  trai  portò  la  nobiltà  in  Francia.  Non  fi  conceda  lo- 
ro Configlio  publico.non  Magidrato,non  modo  alcuno  di  far 
corpo. In  quella  maniera  i Romani  (ncruatono  affattoCaptu. 
Prohibilcanfi  loro  le  radunanze.  Abdala  Principe  de  Saraceni 
prohibì  a’Chriltiani  le  vigilie  notturne;  qua  copiti  ragioocuoL 
mente  noi  vieteremo  le  loro  Aflémblee  a gl'infedeli 2t  bcret i- 
ci.'Saladino  Ré  di  Damalco  hauendo  prclo  Gicruialcmmc  tol 
fc  a nollri  le  caropane,  acciò  al  lor  legno  non  fi  potettero  met- 
tere inficmc- Il  medefimofa  da  per  tutto  il  Turco  : E perche  il 
vincolo  dcU'vnionc  è il  par  lare,  sforzinfi  a parlare  la  nodra  lin- 
gua,acciò  patlàdo  liano  n ite  li,  così  fece  11  Rè  Cattolico  co  i Mo 
it  iclii  di  Granata.  1 Soldao i d'Egitto  hauendo  (olpetta  l’inou- 
mcrabilc  moltitudine  degli  habUanti  del  Cairo,  attrauci laro- 
no  quella  Otti  con  molte  larghe , & profonde  fofle,  fi  die  pa- 
rcua  pm  tolto  vo  gran  contado  pieno  di  villaggi,  che  vna  Cit- 
ta>  per  che  giudicai  ono.cbc'l  popolo  infinito  marciato  dalle  fo- 
dctic  folle  non  fi  potette  coli  facilmente  vnire.  Tra  le  moire ca 
gioì >i  delia  pacifica  quiete  di  Vcnctia  fi  poliono  anche  annouc- 
rarc  i canali , die  la  rraucrlano»  e diuidono  in  più  parti , per  li- 
quaiì  non  fi  può  il  popolo,  fc  non  Con  gran  tempo , c difficoltà 
vnire . Per  la  medefima  cagione  è più  quiaa  la  Spagna,  che  la 
FiaiKia.in  quella  effendo  più  lenta  r.c  Ir  Ci  ttà,  & piu  rare  le  po 
pulationi.cbc  in  quella, in  conlcgucnza  più  difficile  l'intelligc- 
za,&  l'vnionc.Giouano  ancora  le  Citta, Ielle, e le  Colonie  vici- 
ne a luoghi  lofpctti.A:  pr elidi)  dcntro,c  fuori. Il  Turco  tiene  cé 
to,c  più  milla  Caualli, compartiti  par  te  in  Alia;  parte  in  Euro- 
pa lotto  ducentOfC  più  Sangiacchi,  drc  Hanno  quali  sù  le  mof- 
le,  c sù  Tali  per  opprimere  in  vn  lublto  ogni  minima  lollcua- 
tiooe.  Ma  fcnìuna  di  quelle  cole  gioua  contra  gl'indomiti  1 li 
deuono  difpcrdere  in  altri  paefi.  Coli  eli  Affiti)  dilperìeroi 
Giudci.c  li  fecero  pad  .ire  nella  Caldea:  Aleffandro  magno  ( *’è 
vero  quello  che  fi  dice  ; nella  Tartai ia  : Adriano  Imperatore-* 
nella  Spagna  «d’onde  fui  ono  poi  difcacciati  dal  Rè  Euica.e  daL 
la  Francia  dal  Re  Dagobcrto.  E le  eli  Arabi  chiamati  Almofa- 
di,  che  cominciarono  a regnare  nella  Spagna  al  tepo  di  Alfon- 
(oSatimo,non  pcnncttcuano  che  alcuno  Chriftiano  tra  loto 
uiucfle.ma  li  sforzauano  a diuentar  Maumcntani,  o li  faceua- 
no  crudelmente  morire,  perche  non  potrà  il  Principe  Chriftia- 
no  cacciar  fuor  de’paefi  tuoi  quei, de  quali  édifpcrata  la  cóucc 
fionc,c  la  quiete?  Ma  le  faranno  hcr etici  priuinfi  d'ogni  fomc- 
to  dcll’herefia,chc  fono  i predicanti, & i libri, c le  ftàpe.  Antio- 
co uictò  a Giudei  il  leggere  i libri  Molaici  pubicamente.  Dio- 
clitiano  comandò  die  tutti  i libri  (acri  delta  legge  Chrifliana 
follerò  abrucciati,  con  quanta  iasione  douranno  da  noi  edere 
abbrucciati  i libri  di  Calumo,  e di  fimili  feminatori,  di  beftera- 
mie,e  di  impietà?  Collantino  magno  fece  un'editto, che  pena 
la  uita  ogn  uno  abbruedafle  i libri  di  Arto. 

Voce. 

LA  uoce  ufeita  fuori  non  sà  ritornare . Il  primo  profiero 
fi  può  correggere  col  teguenre  migliore  ; ma  non  coli  la 
uoce  ; Dicea  Chitone,  douctfi  guardate  cautamente, che  la-* 

Un- 
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lingua  non  preueniffe  l'animo . Vedi  Gridar  cZ. 

Dalla  uoce  fi  giudica  i Hiftriortc  : dalla  dottrina  JOratoro. 
Quello  conia  uoce  trattiene  il  popolo  .qucftogfoua col  Con- 
figiio.  Non  i ro porta  al  ben  configliare  fa  uoce  caoora,ma  fi  dir 
cole  accoramodarc  alia  caufa.  Dcmcft.  * co  - ;j 
Ni  uno animale  ha  la  uoce  canto  uaria  quanto  l'huotno . La 
pecora  manda  Tempre  la  medetìma  uoce.  Limonio  riluonain 
molte  > e uaric  uoci  fin  tanto  c’habbia  tirato  io  legno  i propri 
penficri. 

Secondo  le  opportunità  del  tempo , e le  occafioni  fi  può  uà- 
riare  la  Torma  del  parlare  : hot  Teucra,  hor  piace  uolc,  hor’alta, 
bor  humile,hor  gioconda,hor  dura.  Chi  non  s'accomoda  alle 
cole, alle  pei  Ione, ha.pCr  lo  più db Uo  fiupido. 

VTauano  gli  Spartanrdi  non  battere  le  pone  dell’entrare  di 
caTa,ma  con  la  uoce  chiamar  inora, quando  uolcuano  qualche 
coTa|:  E quello  per  lo  ftudio  di  far  ogni  coTa  alfa  (coperta, nicrv- 
afagxaamcorc. 

Vocabolario. 

IL  uocabolario  che  lo  Spirito  di  Dio  nc  ha  laTciato  per  diebia 
rare  gli  aitilTimi  Tuoi  linguaggi  c la  Scrittura  Sacra.Chi  vuol 
fapcrcqucl  ebe  dice  Iddio,  quando  manda  la  pelle,  la  fame,  fa 
guerra:  quando  fi  perdere  gii  Stati, o mette  in  pericolo  di  per- 
dcr  Incerchi  quelli  nomi  nel  Vocabolario^  intenderà  Ilo. 

Il  Calepino  perii  Tuo  Vocabolario , tante  volte  (tampato  ,e 
riflampato,  & pallaio  per  le  mani  de  letterati  può  chiamarli  il 
Gcnefalifiimo  > c Pedagogo  di  tutti  quanti  hanno  Itudiaio , c 
fiudiaranno. 

Volgo. 

T L volgo  che  non  sà  la  verità  delle  cofeA  che  c Tempre  igno. 
JL  rance,  giudica  il  tutto  dalla  propria  opinione.  Laiciò  per  ri- 
cordo Tiberio  a Caio  Socccflore,chc  fopr’al  tutto  non  doueUc 
«gli  fdfer  inoUo  Tollerilo  delle  fodisfattiooi  del  mcdcluno . no 
tampoco  curarli  delle  lue  ciancie . Eodcm  loco  ( dicca  Deme- 
trio } due  end*  tmfinuramvcet^kc  ventre  redditi  crepita/. 

La  nanna  inllabilitc  del  voigo,o  plebe  induUc  Platone  a có- 
li glia  rc,c  he  non  doueffero  tener  fi  le  Gttà  (toppo  grandi,  cioè 
troppo  piene  di  limil  gente  minuta , perche  conobbe  che  la  di 
lei  inconftanza  poccuacffucc di  tumulto,  c di  rouina  apporta- 
trice molto  facile.  EcSoioncTcTchncda!  goucrno  della  Rcpu- 
blica  d' Atene,  come  per  lavolubtlità  incapace  di  prudenza, c di 
fede.  La  piche  Romana  fatta  («colla  dal  goucrno  di  VitcUio,e 
fianca  di  patir  * danni  della  guerra  bramaua  Vclpcfiano. 

Allomiglia  Piatone  il  volgoad  vn  grand’animale , del  quale 
è necdiaào  iapcrc  i coltomi , acciò  trattando  tuno  di  con  edb 
lui  lappia  altri  come  reggerio<&  goucrnarlo.  S’cgli  non  in  chi 
lo  guidi  diuicn  tùnolo  : Se  non  ha  chi  lo  corregga  da  le  (ledo 
dilotdina,c  lì  mette  in  fùga.All’iffeffo  niuna  cola  è picciola.  E' 
terrìbile  le  non  ha  pauratScincoininciaatcmereèdiiprczza- 
biic.E'tl  volgo  incoi>Uantc,nc  ha  fermezza alcuna.Ogni  voce, 
ogni  ano, ogni  (olpetto  lo  mouc,e  corrompe.  E egli  lenza  pcn- 
ficri,e  ndlc  cole  lue  non  fa  alcuna  dillintione  dal  fallo  al  vero. 
Quando  vuol  decorrere  de  Pcincipi,dicc  che  Nerone  c più  bel 
iodi  (falba,  come  le  l’eflcr bello/» brutto  importane  alrlmpc- 
rio  Biiugna  quelto  animai  tenerlo  a freno,  perche  none  ooTa 
che  più  defìderi  veder  nouitàdi  lui.  Et  bene  ha  proueduto  \ilà 
Natura, c’habbia  poco  cerucllo, infelice  il  mondo,le  (aprile  go- 
mmarli da  fcmedctimo.Ondc  potrcmodiro,c’babbia  Tatto  U 
ftefia  Natura  come  de  gli  animali  nociui,  iquali  ha  fatto  poco 
gcncratiui,  douc  per  lo  più  lono  fccondilTìmi  gl’innocenti . SI 
può  dar  al  volgo  a credere  quel  ch’altri  vuole , ma  perche  gli 
huomini  fono  più  inclinati  al  malerbe  al  bene  in  quello  collu» 
me , clic  da  fc  Ucdo  non  farebbe  del  tutto  canàio  ti  dà  più  alia 
perdita  che  al  guadagno.  Fra  l'aJtrc  tante  Tue  qualità  ha  quelta 
particolar  vfanza , che  i vitij  e le  maluagità  che  in  lui  fi  troua- 
no  rimproucta  agli  altri,come  fanno  le  meretf  ici;c  fc  cola  en- 
fia a imitine  alle  C ittà, lenza  dileor  rete  ond’elfa  fi  venga , nc  di 
la  colpa  a colui»cbe  goucrna  ; Et  in  foroma  Tempre  incl  ina,  & è 
pronto  alle  cofc  peggiori . E defidetofodi  piaceri,  8c  Te’l  Prin- 
cipe ve  lo  inaia  n’e  lortemeote  licto-Scriae  Cicerone, nel  vol- 
go non  trouat  fi  configlio,  non  ragione , non  difcrctionc,  non 
diligenza.  Ma  (ingoiare  è il  parere  di  Liukhilqoal  affa  ma, che 
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la  natura  della  moltitudine  é,ò  burafimente  feraìrc»o  lupetti 
mente  comandare^  la  libena,che  è vna  coTa  di  mezo,  ne  eoa 
modo  si  apprezzare, nc  conierture.Er  altroue  per  bocca  di  Sei, 

{rione  diccyche  la  moltitudine  rutta  è come  la  natura  del  mare 
m mobile,  ma  in  quel  modo , che  ipiraoo  l’aura , e i venti  coA 
efler  tranquilla^  tcinpettoJa  Conchiudiamo^hc’i  volgo  c va 
roodro  ter  nòrie, Icggicro!pigro,p3uraio,prccipiiot£>,  e defi da- 
tolo di  cofc  nuoue,  ingrato , & io  lorauia  vn  mifebio  de  viri;  a 
Tcnz’alcun'ingredicntc  di  vieni.  ! •'.> 

. . • ■ .i 

Volontà. 

NOn  merita  rifeontro  di  biadino  » chi  fpende  moneta  dì 
buon'affetto.  ,t.-j 

Non  fi  deue  negli  huomini  condannare  la  poca  fecondità 
de  gl'intelletti,  ma  merita  ben  d’cffei 'incolpata  la  ftcriliudclfa 
volontà  ; 

L’opporfi  al  voler  di  Dio  altro  non  c che  l’affrettar  maggio!* 
mente  gli  effetti  della  Tua  volontà. 

Adii  ha  aleuto  di  operar  male  le  occafioni  non  mancano . 
Tutto  colpita  a tauor  dei  vitio. 

Strana  coTa  c i'humana  volontà.  Ella  è sì  liberatile  nó  vuo- 
le dipendere  da  akrùchc  da  (e  medefima.Chi  fa  preme  Soppri- 
mere torto  quello  che  la  violentala  viola.  Quanto  è più  pouc- 
ra  di  potere, è piu  ricca  di  dcfidcrio  : E quando  la  liu  potenza è 
grande, fa  Tua  affettione  è languida. 

Le  volontà  degli  huomini  fi  cangiano  non  fecondo  imoc- 
tiui  della  ragione, ma  fecondo  i venti  delle  occafioni. 

La  voionu  laqualc  è in  Tua  liberta, e che  non  dipende  Te  non 
dalla  potenza  della  ragione,  tiguarda*e  fi  rapporta  alle  coù^ , 
che  Tono  per  Te  fteffc  dctìdcralà  |i,&  ebe  fi  dcuono  volere. 

Dolci  fon  quelle  cofc, die  volentieri  fi  fanno,  fic  gloriole.* 
quelle, che  Tono  accompagnate  dalla  virtù. 

E furore  Sopporti  alia  volontà  del  Principe . Quando  dice: 
Io  vogliosi  rende  ragione  di  dò,chc  fa. Le  genti  fi  merauiglife 
no, che  Euthimo  folle  (iato  potto  nel  numero  de  gli  Dei  auan* 
ti  che  moriffc:c  cb’ci  riccucffc  viucntc  i fac r ilici  j ■ Ma  fi  paga- 
nano  di  qoeRa  fola  ragione:  Giouc  ha  voluto  coti. 

£ imponibile,;;  bel  indouini  ipcllo  bene  colui , che  fa  Tempre 
quel  che  vuole. 

Quando  le  volontà  fono  fra  loro  molto  tonane  bifogna  ri- 
cercar vn  mezano»chc  le  vnifea.  . 

Chi  s'apprelcnra  ad  vn  gan  falco  fi  accontenta  di  aniuar  sfi 
l’orlo  del  folfo,ma  poi  non  vi  fi  ferma.  La  volontà  dcU'huoroov 
perche  non  ha  fine  adeguato  in  quello  raondo>tucto  che  (egli 
appcefenra  dauanti  defiderabile  appetifee  comefine  : & a pena 
l'ha  conte guito , ebe  fc  neferucdi  mezo  per  arrmare  ad  altro 
fine,  che  da  quello  gli  vcoiua  prima  coperto , & tanto  dura  ad 
eficr  fine,  quanto  dura  ad  effer  confcguito . Ogni  poco  di  Ha- 
tronàza  pare  affaifaoue  non  fe  n'ha  punto;ma  doue  Te  alta  po- 
ca,ogni  affai  par  nientedenon  fi  lu  tutta.  Ved \ Arbitrio. 

Volto  faccia. 

LA  venuftà  d’vn  bel  volto  ba  in  Te  fpiriti  coli  diurni,  che  có- 
crgliano  riuerenza,c  diuotionc . E vn  ritratto  delia  beltà 
cclctlc  che  rapifee  alla  tua  contcmplationei  pcnfìcti.c  le  men- 
ti. Vedi 

Vn  vif o più  che  humano  fù  tempre  Toggctto  alli  improperi) 
ddSinfacnfa.  Con  troppo  pericolo  fi  cuftodifce  quello  che  pia- 
ce a molti.  Non  può  il  Sole  non  cffet'oggctto  di  tutti  gli  oc- 
chi. Non  hanno  fugarne  (campo  le  ficrcunfidiatc  da  molti. 

I colori  del  vifo  looo  lampi  delle  terapefte  dell'animo. 

Tra  ratti  gli  altri  membri  deue  la  faccia  Tempre  efler  octif- 
finu . 

Voluttà. 

Niuna  più  bruta  e miferabile  Teruìtù  ètbc  di  coloro,iqua 
li  con  l’animo, c col  corpo  feruono  alle  voluttà.  Coli  di* 
ccua  Socrate. 

Le  voluttà  de  gl 'intemperanti, oltre  al  tormento  dell'animo* 
conlapcuole  del  Tuo  male  che  nc  teguc,  apporuno  anche  fpef- 
fo  molto  più  di  moleffia  al  corpotbc  di  dilccuciooe. 

La 
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UTnttena,  e 1»  Voluttà  non  hanno  die  vn  Tempio  foto, 
le  ha  Gione  per  i capetti*  per  le  treccie  alloppile  in  modo» 
che  l’vna  fegue  femore  l’altra  intepacabilmcnce. 

Le  voluttà  f ono  Sirene,  le  lufmgbe  del  cui  fallo  canto  a quei 
piùconuienedi  fuggire,  che denderano imprimer  nell  animo 
loro  i veri  veftigi  della  virtù.  La  vita  non  ha ifp trito»  che  non.# 
venga  corrotto  da  quefla  pelle . La  volarti  e Madrc  di  mar  « 
mali,  che  con  gli  allenamenti  ne  contamina  te  piu  celebri  doti 
della  Natura.  E vna  gemma  falò  per  ingannare*  prendere  I - 
ingordigia  dc’noftri  (enfi.  Che  crediamo  fia  queflo  piacere,  le 
non  vna  cola  pregiabile, vile,  comune  con  gli  animali,  fragile , 
brcue,foggctta  a rnill’accidcnri»  il  cui  fine  non  c altro  che  pe- 
na , e pentimento . E' vna  fiamma  clic  nella  maggior  ardenza 
del  diletto  feftinguc.  Nc  anguftiano  di  fouerchio  le  fuc  gioie, 
perche  fono  momentanee, paflano>volano»òca  pena  giunte  nc 
vengono  rapite*  non  ne  lafciano  dopo  fc*he  dolori,  c amor- 
fi, vedi 

Piùcomagiofa , c mortifera  pefie,  diceua  Archita  Tarenti- 
no  non  ha  dau  la  Natura  agli  huomini  della  voluta,  o ua  del 
piacere  difordinato.  Platone  la  chiama  dia  di  tutti  i mali. 

La  vecchiezza  ha  la  iua  voluttà*  put’almeno  quclto  bene, 
a lei  c in  luogo  di  voluttà , che  fi  lente  libero  dalle  febei  conti- 
nue della  libidine . ...  r ,.iu 

La  diflòluiione  nelle  voluttà, & la  violenta  propenfionc i alle 
crudeltà  fono  due  viri|,c’banno  colleganza  tnfierac.Ogni  1 rm 
ape  fenfuale  c crudele, fe  la  ncceflitàlo  prouoca.  Quella  pelle 
infetta, & cftingue  tuta  la  gloria  delle  virtù  pet  chiare*  rilplc- 
denti  che  fiano  nella  vita  d’vn  Principe-  V ittonno  fi  P^^^bbc 
paiangonarc  coni  migliori  Imperatori,  Se  auuanzarcbbe  1 ra 
Fano  in  bontà»  Antonino  in  clemenza , Nenia  in  granita  » ye- 
fpefiano  in  rifparmio,  Pertinace»  eScueroin  integrici  di  via, 
e fcucrità  di  disciplina  militare  : ma  tutte  quelle  virtù  furono 
talmente  fopite»c  foffocatc  dalle  lue  voluttà,  che  tuuno  arditoc 
parlarne.  . . ... 

La  Natura  ('dille  Archita  ) non  ne  ba  dato  la  piu  pcrnicio- 
fa*  mortai  pelle  della  voluttà  del  corpo;  pcrcioche  non  eflcn- 
do  Stato  conccllo  all'buomo  dono  piu  eccellente  da  Dio  dcU - 
anima  rationale , non  è cofa  tanto  nemica  di  qucftoprecioto 
dono, come  la  voluttà^erche  oue  dominano  la  lulfuna,  foco- 
cnpilccnza ,o  fimili  di  lei  prindpali.opcrationi»iui  non  può  ha- 
ucr  luogo  alcuna  virtù*  la  temperanza  in  patti^lare*lKndo 
tutte  dalla  medefima  sbandite  - La  voluta  dice  Platone  c lua- 
nio  d’ognì  melchinità, perche  per  effa  reftano  gli  buomim  pre- 
fi come  il  pefee airhamo:&  ofluf ca,dc  efiingue  la  luce  dell’anu 
marimpedilce  ogni  buon  conllglio,  & con  mille  allettamenti 
difirahe  gli  huomini  dal  camino  della  virtu^preapitandoU  neu 
l’abiflo  d’ogni  confufione.  ETiftcfla  propriamentc»dice  C*c- 
rone,qual  piacere*  d fletto  che  mouc,  c piace,  a i lenii , « che 
collo  le  nc  palla,  c vola,lafciando  il  più  delle  volte  occauonc  di 
penùtfene,  c di  ricotdarlcnc  con  rammarico  ; perciocbe  molti 
pei  fiftclTa  fono  caduti  in  graui  malactic,banno  riccurodcgra 
ui  dannile  fotfenc  molte  vergogne.  Sempre  dia, dice  Platone 
apporta  danno  all’buomo»  generando  nel  fuofpirito  u dolore, 
la  frcncGa,l’obliuionc  della  prudcnza,&  l’infolenza  • La  douc 
Ita  il  dolce idice  Antifone, legue  anche  lodo  Panaro , perche  le 
voluttà  non  vanno  giammai  f ole , ma  fono  accompagnate  da 
afliittioni*  dolori . La  voluttà  dice  Plutarco  , rifoloc  il  corpo 
ammollendolo  di  glornoin  giorno  condelicicj’vlo  delle  qua- 
li fmorza  il  uìgorc*  rilòlue  le  forze  di  quello, d’onde, poi  deri- 
uano  le  malatric,che  nella  giouanezza  iltcfia  mollano  i ptm- 
ci pi  ) di  etumnofa  vecchiezza.  E la  medefima  vna  nera  crude- 
le,che  tende  gli  huomini  fchiaui  > come  dice  Sofocle  di  catene 
adamantine:  Etanto  più  fi  rende  datinola, quanto  piu  lunga- 
mente cela  il  luo  vcncno.  Si  rapprefenta  lotto  habitodi  bcnc- 
uolenza,  ma  in  fatti  rradifee  la  uirtù;  e leua  la  uiu  all  buomo 
lotto  menti  re,  & falle  lufinghc.  Quando  compartire  adunco 
vifo  inafeherato  ad  adularlo,  rollo  fparifee , c lafcialo  pieno  di 
malinconia*  di  dolore. Chi  lafcia  ( dice  Socrate)  pallate  la  uo- 
luttà  come  il  faggio  Vlifle  le  Sirene»  con  chiuderli  le  orecchie 
a i canti  loro,  folca  ficuro  il  mare,  Se  gìungefcliccalportod- 
ogni  uirtù*  bene.  Effetto  principale  della  Voluttà  e la  libidi- 
ne. Vedi  Libidine.  Luffuna.  Intemperanza. 

Voto  iuftragio.  vedi  Suffragio. 
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Votopromefla. 

Volendo  l’buomo  tentare  cofe  dure*  grandhdee  prima  ri. 

cercar  da  Dio  animo  corrilpondentc  àll’imprda.  Vn  La- 
cedemone bauendo  fatto  voto  di  precipitarli  dal  monte  Leu- 
care  .falito  che  vi  fù  fopra,dc  veduto  l'horrorc  dell’altezza  mu- 
tò penficro . Rinfacciandogli  al  vdo  il  mancamento  , & im- 
putendoglielo  a vituperio  : Io  non  penfouo  ( rifpos’eeli  ) ebe  a 
quel  voto  nebifognaflc  vn’alrro  maggiorc.Con  quello  motto 
(culo  il  diffetto  dell’impauria  fui  collanza. 

Voto  fegno  di  grafia  riceuta. 

1 Voti  appetì  nc’facri  Tempij  altro  non  fono  che  ringratìa- 
mcntid’ ottenuti  fauori.  Anche  le  fpoglie  de' vinti,  che  fcco 
portano  i vincitori  fono  tefiimoni  delie  loro  vittorie. 

1 n poca  tela  » o pezzetto  di  tauola  fi  acculano  le  gratie  da_* 
Dio  riceutc.&  affigono  a i tempij,  non  per  mollare  di  pagar- 
le, ma  di  conofccrlctnon  perche  cglihaboia  bi fogno,  che  gli  fia 
raccordato  d'hauerle  fatte*,  ma  perche  altri  vedano, che  fi  tono 
licerne , a fine  di  perfuadcr  loro  di  venerare  quella  Deità  lera- 
pte  beneficante. 

Vfo. 

L’Vfoc  il  foto  alleggerimento  delle  raifericineuiubili:  e» 
mali,  che  fono  paffati  in  vfanza,  c coftume  apportano 
qualche  piacere  a gli  animi  miferabili. 

Niuna  conluctudinc  fia  quale,  o come  fi  voglia , non  può 
mai  fare, che  fia  lecita  quella  cofa,  che  per  fe  fìclla  ecattiua,  Se 
illecita--»  • 

E tale  la  forza  dell* vfo , & unto  potente,  che  può  vincere  la 
natura  iftcffa,maflìme  nella  diffolutione,  e nel  vino,  nel  quale 
vna  vola  che  fiano  caduti  gli  buomini,é  poi  difficile,  c foticofo 
il  ritrarneli . /• 

Le  leggi  che  nafeono  da  coftumi  ( dice  Armonie  ) fono  piu 
foni  di  quelle,  che  vengono  dalle  lettere . Vedi  ConjMetudtne. 
Cojiume  vfanZf. 

Ne  gli  altrui  paefi  vien  lodato  molto  raccomodarci  con  dc- 
Arczza  a gli  altrui  huroori,&  alle  altrui  coofuetudini,&  imita, 
re  eli  habici  dell'animo, per  rcndecfi  grato  & accetto  a coloro, 
co  i quali  fi  tratta  co  me  forafticro  La  fimpatia  ha  gran  forza  .* 
L'antipatia  guafta*  rouina  ogni  cofa. 

Vfanza  altro  non  £ che  quel  cofiume,  a cui  1 hoomo  fi  è vfa- 
to . Quella  partorite  quel  piacere  che  ferma  la  foglia;  eden- 
dò  il  piacere  il  fine, come  molti  Filofofi  vogliono,  o come  tutti 
acconfcn tono,  dal  quale  non  fi  feompagoa  mai. 

Vfura. 

PErmettono  tal  volta  i Legislatori  vn  minor  male  per  vie- 
tarne vn  maggiore.  La  Chiefa  tolera  nelle  Città  Catolichc 
gli  Hebrei*  le  Ccccmonic  loro, perche  con  l'efempio  de’Chri- 
ttiani  conuettanfidall’ofiiaata  infedeltà:  fiano  in  oltre  viui  re- 
fiimoni j della  noRra  fede,  c con  la  prefenza  loro  a noi  pure  fia 
Tempre  in  memoria  la  paffione  di  Chrifto.  Se  nel  Chriìb'aneG- 
mo  permette  il  Sommo  Pontefice  a dieciotto  per  cento  l’vftw 
ra  Giudaica**  è in  cófòrmità  della  legge  del  Deuteronomio, 
in  virtù  di  cui  viene  conceda  loro, non  co’fuoi.maco’foraftie. 
ri.  Il neccffario alimento,  & il  foccorfo a viuenti c perluafo 
dalla  tacutale  ordinationc.  Non  ha  l'Hcbreo  beni  ftabili  frut- 
tificanti* però  fe  gli  concede  il  traffico  del  danaro.  Egli  cerca- 
tura  di  Dio  * & appartiene  a Carolici  il  beneficiar*!!  proflìmo , 
auenga  che  nemico. 

T ra  gli  più  bruttile  infami  guadagni, che  in  genere  di  acqui 
fio  fi  fanno, l'vlura  è compr eia  tra  primi.  Chiamano  la  mede- 
fima gli  Hcbtei  Morfura» perche  non  (Diamente  rode  il  debito, 
re  al  viuo.ma  anche  fuedùa  il  fanguc  dalle  vene,  Se  la  midolla 
dcll  oflà^accndo  crefccrc  moneta  di  monca,  conta  la  natura 
Se  rintentione , per  laqualc  effa  moneta  fù  da  prinripio  intro- 
doua,  che  hi  per  cambiarla  ncHccofc  difficili  da  traporurc  ; & 
per  contornar  la  comodità  del  tomracrctopcr  l’vtilitàpubiica, 
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e pare  ( cecità  grandi/Tìma  delle  anime;  non  fi  feorge  traffico 
più  comune  a quelli  tempi  di  quello  ddl’vfura , ancor  che  fra 
del  tutto  riprooato  dalle  leggi  diuine,&  humane.  Ne  ad  alcu- 
no é Iccitocopnrc  la  bruttezze  difformità  di  quello  vitto,  có 
allegare  intcreffc,  o nilici  de  danari  per  efler  ciò  sépre  dilpiac- 
ciutoaDio,cba  probibitoquaJ  fi  fia  Ione  di  vlura;&pcr  ciò  nò 
deu'clla  croaar  luogo  alcuno  fra  gli  huomini  da  bene.  Haue- 
uano  gli  antichi  Greci, ÒC  Romani  vna  legge  tra  toro^he  pro- 
hibiua  l' vfura  a maggior  prezzo  d’vn  danaro  per  cento  all'an- 
no, Se  la  cbiamauano  Vociarla:  Se  l’Vfitraco  ebe  cauaua  mag- 
gior guadagno  era  condannato  a redimirlo  quadruplicaca- 
menrc  ; (limando  ( come  dille  Catone  J l’viurario  peggiore  & 
più  enfio  del  ladro, che  veniua  condannato  nel  doppio  fòlamc. 
tc . Quella  legge  fu  ancora  dopo  ridotta  da  » Romani  a mezo 
danaro  per  ccmo»&  poco  dopo  fu  intieramente  interdetta  daU 
b legge  Genutia  per  le  Icditìoni  ordinarie , che  rifultauano  dal 
difptczzo  delle  leggi  v furane.  Sopra  di  che  è da  auuertire,  che 
per  raodcraùonc  > che  fi  faccia  fopra  le  vlure , s’cllc  fono  per- 
mette, per  picciole  che  tìano  afccnderannoben  pretto  al  più  al- 
to grado  che  da  : oude  per  Iettarle  affatto  dcuontì  offeruar  k* 
leggi  diuine > che  ne  la  probibifeono  dei  tutto  coli  thiaramen- 
te,che  non  fi  può  riuocat’in  dubbio. 

Vfurpatore. 
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duce  aquetta  vuol  comandar,nonobed/re.  Non  c ficura  mai 
quella  potenza  ( Icriuc  Tacito  ; che  okra  i termini  patta. 

Vtile. 

TVtti  fott’entrano  volemicti  a quelle  Tondoni,  che  dimo- 
tttano  l' vtile  apparente. 

Il  manco  che  c vtilc.&  certo, dcu’cttcr’anccpofto  al  più,  inu- 
tile,& incetto. 

L'animo  per  coftante  che  fia  per  la  perfuafiua  delPvtilc  s’in- 
torbida»  e s’aggira  come  l’acqua,  ancorché  in  calma  per  cagio- 
ne de  vend. 

Peniertc  l’ordine  naturale  chiunque  fepara  l’vtile  dalt’ho- 
ncfto#L-  nega  non  cttric  utile  ogni  uittù . Il  uolgo  che  è più  ui- 
tino  al  fenlo,che  alla  ragione , udii  chiama  quelle  cole»  che  gU 
piaccionojnon  coli  il  buon  I:  dolo  lo,  che  non  chiama  utile  cola 
che  non  fia  bonefia»  Dando  la  uera  utilità  unita,  & legata  iufi> 
parabilmcnte  con  l’honcftà- 

Non  e utile  ciò  che  non  è honefl  o, dittero  gli  Atenìcfi  a Te- 
miftocie.  Auenga  che  tal’hora  il  mentire  habbia  beneficato  al- 
cuni , altre  uolte  peto  ha  rouintfo  i. Principi . Borbone  per  la 
Tua  perfidia  imporporò  le  Romane  mura  col  fuo  (angue.  Car- 
lo ultimo  Duca  di  Borgogna,  che  tradì  il  Comcltabile  al  Re 
Luiggi  X I . fu  a tradimento  ucciio  da  gii  Suizzcri  .Vedi  In  te. 
refle  frittate . 


R’J-ndefi  tato  odiofo(  & con  ragione  ) chiprcfumc^bi  pro- 
cura,chi  tenta, anzi  chi  brama  viurparc  altrui  lo  Stato , & 
la  corona , che  nò  gli  tiulcendo  ri  tcntatiuo  può  Dar  fi  curo  del 
proprio  pericolo , & fc’l  Principe  al  quale  da  altrui  fi  cetea  Ic- 
uat  i!  JominiocSignor  Tùanno,  Jtutenepiù  fiero,  & crudele. 
Difcorrcua  tra  le  mede  fimo  Vcfpefia  no;  che  le  prendeua  l’ar- 
me per  farti  Imperatore , gli  conucniua  arrifchiarc , o tutto  il 
bene»  o tutto  il  male  io  vn  punto . finpenum  cupiertnbuj  mbtl 
medtum  irutrfummay*n<  fractfuta . Coli  Tacito. 

Vfurpatione. 

V Ariamente  da  doni  Interpreti  delle  leggi  s’intende  l’vfur- 
pattouc.Qni  s'intende  per  qucll'occupatione  d ‘alcuno  Sta 
co, che  fia  baio  confidato  con  varì|tÌtolì.  Non  è cofa  tam’vtflc 
( dice  Seneca  ) quanto  abbreuiat  la  potetti  »oue  fia  gràde;  per- 
cioche  i mimi  tri  aminoli  (empie  più  vfurpandofi.al  fine 
tniniilci  li  fanno  Principi.  Filippo  di  Tutore  del  picciolo  nipo- 
te così  s'vluipò  il  regno  di  Macedonia: coli  fi  fece  Riccardo  Ré 
d*Ingbilterra,  ui  quello  nondimeno  più  empio, che  douc  Filip- 
po lafciò  viuo  il  fatiCìullo,egli  l'vccifc.  Ciro  minore,  Gildone, 
Se  Alfcmbcio  furono  tra  loro  molto  fimigluci  nell'vfurpatio- 
nc.-perciochc  di  gouernatori  $’  vlurparono,  il  primo  la  Lidia»  il 
fecondo  l'Aftica.e’l  terzo  l’Armenia . Simile  a cottoro  farà  & 
Ifaccio  Comeno»  che  di  Goucrnatorc  della  Trabilònda  fi  fece 
Imperatore , Se  limili  furono  le  tante  vlurpationi  de  Capitani 
d’Alcffandro  nell’Imperio  di  Macedonia, c de  Duchi  de  Logo, 
bardi,  che  di  Gouernatori  fi  fecero  Signor».  Pare  clie  di  quella 
fchicra  fiatto  Dati  Carlo  Martello, Pipino,&  Chiapctta,  ma  nó 
è cosi.  Meritarono  la  Corona  di  Francia  per  giuttitìa  Geome- 
trica,la  qual  mùnta  il  merito  di  ciafcuno,&  gli  dà  quel  premio 
che  gli  conuicne.  Lodouico  Sforza  Umile,  flccon  titolo  anch’- 
effo  di  Tutore  s’vlurpò  lo  Stato  di  Milano.  Giulio  Ccfare  fdc- 
gnarà  d'effer  chiamato  vlurpatore , perche  col  valore  la  patria 
corre*  ca  acquili  andò  corrette,  od  haurebbe  corretta,  fe  non  fe 
gli  fottcro  opponigli  vecifori.  Paolo  Bagl ioni, Ccfare  Borgia, c 
gli  altri  fimili»chc  non  turarono  ne  Dio, ne  giuttìria^hecal  pe- 
narono la  virtù , chebfcdccoDucrtironoìtifraude»  e fecero 
mercantia  infino  delia  religione,  cottituifcono  vna  vfurpatio- 
ne tanto  federata  quanto  mi  fcrabile . Le  cofe  loro,  fono  a lor 
vituperio  troppo  famofe,'  Pòlicrate  fatto  Rè  di  Samo  có  l’aiu- 
to de  fuoi  fratelli  PaotagnocoA  Sillefonte  venne  ad  vfurparli 
quello  Srato  : & perche  lo  federato  femprc  in  fcelcracczze  più 
s'auuanza  .colui  vccifo>c  cottui  d ['(cacciato  regnò  con  poco  d’- 
ombra di  feliciti-,  ma  poi  da  Mcnàdrofù  fpogliatodcl  Regno, 
e della  vita:  fine  -quale  tutti  con  vituperio  giungono  gli  fede- 
ratila tanto  olici  uino  da  gli  anda  menti  ì Principi  fe  gii  lor  mi. 
niftri  fianofoucrchio  ardii  i:Quefti(dice  Ciceroncyrnctc  iccofe 
buone, & honclte  (prezzano  per  artiuat’alia  potenza.*  chi  fi  có- 


Zazzera,  vedi  Capelli. 
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Ran  ripuratione  è quella  che  viene  alPrin 
cipe  dal  batter  le  monete,  quando  fiati-* 
buone , mercantili.  Se  contenute  nel  fuo 
Stato  lenza  muurione,o  varria rione. 
Dcuc  il  Zecchìcro  attendere  ad  luuere 
bella  (lampa , perche  quello  honora  il 
Prìncipe  & il  macttro  ideilo, & la  mone- 
ta c da  tutti  più  apprezzata. Età  pretto  gli 
Aiiudu  wnio  raro  l’vfo  dell'oro» che  volérlo  i Lacedemoni  in- 
dorare il  fimulacrod’ApolIinc  Amìdco,  cctcatono  tuttala 
Grecia, uc  vi  trouarono  oto,in  modo  che  furono  coltrati  ina. 
dar  in  Lidia  da  Crcfo.&  comprarlo  da  lui.  Il  mcdcfimoauucn- 
ne  a Hieronc  Tiranno  di  Sìracufa , che  bauendo  fatto  voto  di 
dedicar  ad  Apolline  Delfico  vna  tauola  d'oro, non  ne  rrouò  ne 
in  Grecia, ne  in  Italia, feoon  appretto  Archicele  Corinrio,  cbe-> 
ne  hauea  radunato  certa  quantità  a poco  a poco.  La  prima 
(lampa  che  fi  fece  per  batter  oro  in  Roma  fu  al  tempo  di  Sci- 
pione Africano. 

Acciò  la  moneta  non  venga  da  trilli  alterata  nel  pefo  ptr 
mezo  delia  tofacura,  deue  il  Zccchicro  batterla  più  rotto  gr of- 
fa che  fonile , perche  lì  tofferà  molto  meglio  vna  piaflra  larga 
& (omlcjchc  vna  alta,&  grotta. 

Voler  che  le  proprie  monete  fi  (pendant?  ne'fuoi  Stati  più  d» 
quello  che  fi  fpendono  altrouc  ha  ddl’ingiutto  : fic  (ce mare  il 
prezzo  alle  forctticrc.o  blandirle  non  è cofa  da  fard,  ieuon_* 
con  molta  neceflìti  : o quando  la  moneta  che  vieti  di  fuori  ha 
più  del  fallo  che  del  vero . Vedi  /Moneta. 

Scrìuc  vn’Autor  moderno, che  Ai  opinione  coftante, che^j 
Giacomo  Pugnatcllo  pollo  fopra  la  Zecca  di  Francia  rubaffe 
nel  biglione , o fia  lega  batta  più  di  quattrocento  mila  franchi  t 
di  che  tacendoli  gran  romore,c  Dandoti  per  riuedere  i conti, il 
galam’huomo  con  donarne  cinquanta  mila  ad  vna  Dama  di 
Corte  fece  fopir  ogni  cofa . 

Zelo. 

PEt  zelo  della  religione  Catolica  non  badando  l’inchioftro» 
fi  fcriue  col  (angue  proprio. 

Il  zelo  altro  none  ebe  vn  gran  fonar  dell*animcscbe  allon- 
tanato da  ogni  timor  humanu.pcr  ditela  della  verità  talmente 
accende,  c rode  il  zelatore»  cb'ci  vorebbe  con  l’emenda  affatto 
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proucdcre^a  tutte  le  cofe  male,c  non  potendo  fopporta,  mi-* 
folpira.  , 

Quando  il  zelo  di  vera  religione  premei  e (pingc  Tanjmc,  e 
imponìbile  ritenerlo . Trafporta  egli  i cuori,  Se  i penfieri.  Ciò 
ben  dimoftrarono  i Giudei , quando  fi  presentarono  a Pilato  » 
per  fupplicarlo  di  non  permettere,  che  le  Statue  di  Tiberio, eh’ 
«gli  haucua  portate  da  Roma,foflcro  drizzate  in  Gierufalcra- 
me  contra  la  politica, e riucrcnza  della  lor  legge  ( qual  rutto  ha 
per  profano  quello  ch'ai  di  lei  autore  non  piace  » Se  rutto  per 
Tanto  quello , ch’ella  mcdcflraa  comanda  ) eglino  fletterò  per 
tal  gratia  cinque  giorni , e cinque  notti  dinanzi  al  palazzo  del 
«nedefimo  Pilato  importuni  affili  in  terra.  Pilato  bauendo  loc 
comandato  di  ritirarle  di  ohcdirci  vedendo  la  loro  oftinatto- 
nc  li  fececircódare  da  (boi  foldati,  minacciandoli  di  far  tagliar 
in  pczzi.Non  vi  fu  pccfona  che  non  portafle  la  fila  teda, e non 
aprifle  il  luo  petto  alle  fpadc  più  tofto»che  di  (offrite  o confcn- 
tire  ad  vna  caTingiuria  alTbonorc  della  loro  religione.  Stupito 
Pilarodclla  loro  coftanza,  fiì  coltrato  d’accomodarfi  al  lor 
volere , & fece  vfeire  le  Starne  dclTfinpcracorc  da  Gicrufa- 
Icmmo . 

Zifra.  vedi  Cifra. 

Zingari. 

CHi  tolera  i Zingari  nc’fuoi  Stati,  tolcra  e permette  il  fur- 
ro,  gl’incanti,  c mill’altri  mali,c  difordini. 

Foroneo  che  a popoli  d’Egitto  diede  le  leggi  non  prohibì  ij 
larrocinio.Lo  (criuc  Teodorcto,lo  conferma  Agellio  -Hot*  » 
Zingariiche  fecondo  la  più  comune  opinione  lono  Egitij  non 
è da  mcrauigliarcife  per  la  continua  Arctczza,  e poucrtà,  in_^ 
che  viuono  tutrauia  conferuano  l’vlo  antico  di  rubare,  perche 
poffano  fenza  fcropolo  viucrc.  Il  Cardinal  Baronio  nei  quarto 
de  fuoi  Annali,  fondato  (opra  Ammano»  ouc  parlando  dell - 
Ignominiofo  accordo  di  Giouiniano  Imperatore  fatto  co’Pcr- 
C fcriuc  Difficile  fa  adcptuj%vt  Nifi Strigar*  fin*  mo- 
ti s tran  freni  tri  tur a PerJ.vrum , s’induce  a credere, che  alltiora 
furon  glIftclTì  coflrctti  d'abbandonar  la  Città,  lalciàdota  vuo- 
ta.! Pcrfiani,  & che  poffano  edere  quegli  iftefii,  chea  tépino- 
fl ti  tutrauia  con  nome  di  Zingari  vanno  (parti  pe’l  mondo . Il 
Leoni  nondimeno  in  contrario  rifcrifcc,chc  ruttatila  in  A Aie» 
lono  popoli  chiamati  Zingari,cbe  viuono  anch’eflt  di  nibaric , 
alami  dc’quali (ubicano  tra i Regni  di  Cano.e di  Borno,cd‘al- 
tri ncMcferri d’Egittthc confini  d’Arabia, doue  none  ventimi* 
le  ( foggiungc  il  medefimoj  che  patTaffcro  mai  gli  (abitatori  di 
Sangara.  Il  Yaleriano nclùoi  Gictoglifici  tiene, che  i Zingari 


I L F 


Zo 

(uno  cofi  detti  a Cincloaue,  che  noi  chiamiamo  CottttoU,  o 
Cocremola , cola  quale  gli  Antichi  lignifica  uano  la  pouerta , 
per  efler  come  dicono  vcccllo,che  non  ha  nido  proprio,  e fi  vi 
nc  gli  altrui  a ricourarc.Ma  l’addurre  ctimoglic  Latine*  Gre- 
che dc'noini  Egitti)  c vn  Tactrare  alla  Luna. 

Oltra  al  rubare  che  fanno  i Zingari , Aliano  anche  delle  gto- 
uane,&  de  giouani  noftri.c  li  tirano  a menar  quella  lor  barba- 
ra vita/dic  le  bene  fi  battezzano , tutrauia  la  lor  profeffione  c 
anzi  da  sbattczzato>cbe  nò, perche  non  conofcono>o  profefla- 
no  alcuna  religione.  Hanno  finalmente  fircrtiflìmo  commer- 
cio co  i nemici  noflri,  Se  de  medefimi  coti  fcriuc  vn’biflorico  : 
n or  uni  cuniht  fere  Europe  ubamela,  quoti  eft  veceJJ'anum  ad  fi- 
nem  explorandi . Ne  fono  giufliriari  molti  in  vari)  paefi  per  cf- 
fcr  flati  traditori , Se  per  haucr  farro  la  (pia  a Principi  grandi . 
Coloro  che  dicono  che  fia  buono  tolcrarli  fi  lafciano  ingan- 
nare da  vna  vana  fupcrflitionc  > Se  da  certa  fauola  (olita  icn- 
rirfi  da  medefimiimcntrc  miierabilmentc  raccontano , che  » 
vanno  raminghi  pe‘l  mondo  in  pena,&  penitenza  del  peccato» 
che  coni  niellerò  i loro  Aui,  efiendo  dii  di  quelli,  che  in  Egitto 
non  vollero  riccuerc  la  Vergine  Santiflìma, mentre  fe  nc  fug- 
gì in  quelle  patti  coll’vnigcnitu  luo  Figliuolo  > perche  non  lo- 
no veramente  Egittij,ma  coUuutej , dice  vno  Scrittore  aiquc^, 
ferii  tri t Viirutrumg.  ntium,q  uè  in  confimo  fmpcrij  T urcharum, 
atque  { ‘rigane  habitant  : furto , rapine,  diumatiombur , immune 
prvrfus  victum  quentames.  Sono  più  rollo  i Zingari  Scbiauo- 
ni,che  Egiri), perche  il  lor  naturai  idioma  fi  confà  grandemen. 
tccon  lo  Schiauonc  ; le  bene  hanno  anche  vn’alrro  parlare  ar- 
tificioto,  non  naturale,  ebeti  chiama  parlar  in  Zcrgo  proprio 
di  moiri  altri  Birboni . Carlo  quinto  Tanno  millecinquecento 
auaranranouc  nelle  Cornine  d’Augulta  ordinò  che  fi  (cacciar, 
tcro  di  Germania,  come  vagabondi,  ottofi,  fattucchieri,  ladri, 
c (pioni.  Vcd i Berrò. 

Zoppo. 

L palleggiare  non  conuicne  a zoppi. 

Andando  vn  zoppo  alla  guerra , egli  altri  ridendoti  di  lui 
diffe.  Non  bilognano  alla  guerra  pcrfonc  che  fuggano,ma  clic 
Alano  fermi,  e che  manrcganoil  luogo  delTordinanza. 

Scriuono  alcuni  che  i Zoppi  fono  più  libidinofi  de  gli 
altri,  Se  gagliardi  al  coito,  & per  quello  più  ani  al  gene- 
rare^. 

Antiamira  Regina  del  fe  A mazoni  meritatati  con  vn  zop- 
po , rifpofe  a chi  fi  merauigliaua . Il  Zoppo  si  molto  ben  faro 
Pvfficio  del l’huomo.  Volle  fignific are.  Non  douerfi  pigliare  il 
marito  a guflodc  gli  occhi, ma  ad  vfo  del  matrimonio. 
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